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6  LIB  L  PAXDEGT&RUH 

IL  Facile  essendo  a  viziarsi  la  regola,  quindi  ipeMfitimò  «otto  ?  autorità  dell* 
Scienza  étì  diritto  perniatoti  errori  (i)  ai  coastnettono. 

Quindi  antera  ogni  definiaioae  (a)  in  Diritto  Gifile  è  pericolosa  (3);  poiché  è  faci- 
lo  som  «die  venga  torrertita. 

111.  JVr  ^anrs  Aftioo  pornon  a*  intenda  qui  il  Giù»  delle  XII  Tavole,  ne  il  Gius* 
prateriore  abrogato,  ma  V  antica  giurisprudenza  degli  autori  del  Gius,  della  quale  an- 
ticamente servitasi  il  Popolo  Romano,  e  le  consone  definizioni  di  quo*  Giureconsulti 
dalli  cui  scritti  sono  composte  le  Pandette;  il  qual  Gius  Axmco  si  chiama  in  prefe- 
renza di  quel  Gius  il  qual  era  stato  stabilito  nuovamente  intorno  varii  articoli  da  pia 
recenti  imperadori,  da  Costantino  fino  allo  stesso  Giustiniano.  Ma  quanto  e  lungi 
che  Triboniano  abbia  comprese  in  questo  titolo  tutte  le  Regole  di  questo  Gius  Antico  ! 
Anzi  questo  non  fu  neppure  il  suo  assunto  ;  ma  di  riportarne  soltanto  alcune,  e  Di- 
ybrsb  tratte  da  quello  come  per  saggio  agli  studiosi 

Noi  abbiamo  fatto  assai  pia,  con  altro  ordine  e  nuovo  divisamente  ;  e  come  procu- 
rato abbiamo,  nel  trattare  il  titolo  precedente,  di  mantenere  la  promessa  data  nel 
principio  del  titolo  stesso,  cosi  faremo  anche  in  questo.  NelV  esporre  adunque  lb  Rb- 
golb  dbl  Gius,  non  solamente  riporteremo  le  Regole  che  contengono  le  decisioni  de- 
gli antichi  Giureconsulti,  le  quali  sole  giustamente  ritiene  Cujacio  appartenere  a 
questo  titolo  secondo  la  Rubrica  postavi  dallo  stesso  Triboniano;  ma  riporteremo  an- 
cora le  brevi  sentenze  che  da  luti  i  titoli  del  Digesto,  dalle  Costituzioni  degVimp era- 
dori,  e  da  altre  fonti  del  Gius  scelte  abbiamo,  le  quali  come  per  indice  sottopongano 
al  guardo  tutto  il  Gius  delle  Pandette  di  Giustiniano. 

Premessi  questi  generali  precetti  alle  singole  materie  delV  universo  Gius,  passiamo 
ad  esporle  agli  studiosi  ristrette  con  ordine  in  un  certo  numero  di  brevi  sentenze  faci- 
li a  ritenersi  in  memoria* 


DmaioifB  rara' Orai* 


V  Opeka  sarà  distribuita  in  cinque  parti 

Nella  prima  si  premetteranno  le  Rbgolb  Gbitbbali  del  Gius  4  naturale  che  civile  ; 
cioè  quelle  che  propriamente  dir  non  si  può  che  appartengano  ad  alcuno  speciale 
trattato;  così  pure  quelle  cose  che  riguardano  certe  previe  nozioni  delle  leggi  e  la  lo- 
ro interpretazione. 

La  Seconda  parte  verserà  intorno  le  Pbslsoits. 

La  Tersa  intorno  le  Cose.  ' 

La  Quarta  intorno  le  Astoni  ossia  i  giudizii,  U  loro  ordine  ec 

Questi  cioè  sono  li  tre  oggetti  del  Gius  privato.  Poiché  ogni  diritto  del  quale  usia- 
mo, o"alle  Persone  appartiene,  od  alle  Cose,  od  alle  Azioni. 

Alla  Quinta  parte  verrà  assegnato  il  Gius  Pubblico. 

(i)  Gioì,  qualora  il  Gius  stabilito  iutoroo  •  qualche  cosa»  si  appliohi  a  qualche  caso  simile  io  ispc- 
zia,  dissimila  parò  par  qualche  piociola  circostanza,  vieo  mala  applicato, 

(3)  Sambra  qui  prendersi  Definizioni  invece  di  Rigoii,  cosa  frequenta  presto  i  Giureconsulti. 
Così  chiamassi  i  Libri  dalla  Definizioni  di  Papi  ni  ano,  invece  che  Libri  dalla  Rico». 

(3)1?  pericolosa  Unto  nello  stabilirla, come  Dell'applicarla.  Poiché  e  difficilissimo,  a  apassa  volte 
impossibile,  lo  stabilire  una  Regola  di  diritto  accoratamente  tale  che  abbracci  tutt*  i  singoli  casi.ai  qua* 
li  e  applicabile.  Stabilita  poi  facilmente  inganna,  ad  tndist  io  lamenta  viene  applicata  a  qualche  caso  il 
quale  a  prima  nata  sembra  contenersi  nella  regola,  quantunque,  sebbene  per  pooo,  da  quella  si  allon- 
tani. 


//.  Ploramene  sub  anctoritaU  JttrU  scieniiae,  perniciose  erratmr.  L  qi  §  3  ff.  de  Verb.  oblig. 

Orniti*  definiti»  in  Jare  Chili  pericolosa  est,  parum  est  (*)  enim,  nt  non  smoverli  possit.  I. 
802  Jaroleo.  lib.  1 1  Epist. 

Omne  Jns  quo  utimmr ,  pel  ad  persona*  pertinet ,  pel  ad  Ree ,  pel  ad  Acùones.  Ioatit.  lib.  f 
tit.  a  $  fin. 

•  _ 

(*)  Alcuni  cosi  interpretano  Parum  est,  cioè  :  a  raro  che  la  regola  non  soffra  alcune  eccezioni.  Ed 
altri  così  :  Parvum  est,  cioè  :  oou  Ve  cosa  si  piccola  che,  se  nello  stabilirà  una  regola,  e  Dell'applicarla 
la  si  lasci*  non  possa  la  legge  essere  sovvertita. 


TIT.  XVII.  DE  REGULIS  JURIS  9 

1 

PRIMA    PARTE 

Delle  regole  di  Diritto  generali)  ossia  di  quelle  che  appartengono  ad  alcune 

previe  nozioni  delle  leggi. 

SEZIONE      I. 

Si  espongono  le  Segolo  generali  del  Gius  4  naturale  che  Civile  le  quali  non 

appartengono  a  veruno  speciale  trattato. 

ARTICOLO    I. 
Regole  desunte  dalla  stessa  natura. 

IV.  Li  diritti  naturali  cbe  tono  dalla  divina  Provvidenza  stabiliti  (i),  tempre  fer- 
mi rimangono  ed  immutabili. 

Una  ragione  civile  violare  non  può  li  diritti  natnrali. 

V.  Li  diritti  del  «angue  (a)  non  domo  annullarsi  da  veran  Diritto  Civile. 

VI.  i.°  Quelle  cote  cbe  sono  proibite  dalla  natura  (3)  non  tono  confermata  da  re- 
nna legge. 

(1)  Questa  regola  adunque  parta  dalla  stassa  origine  a  natura  dal  Gina  natnrala.  Imperciocché  non 
altro  afflando  il  Gina  naturale  «a  non  la  retta  ragione  infusa  nella  manti  dagli  nomini  de  quella  somma 
«terna  ad  immutabile  ragiona  eh*  e  Dio,  ne  aague  essere  eterna  ed  immutabile  la  natura  di  questo 
Gjoe  coma  quella  fonte  dalla  quale  deriva.  E  da  questa  prima  ad  essolutissima  regola  emana  l'altra  che 
viene  «obito  dopo  proposta,  la  quale  pura  e  generalissimo.    •  1 

(a)  Qui  a'  intendano  i  diritti  che  dal  sangue,  cioè  dalla  cognazione  naturale,  derivano.  Partendo 
quanti  dalla  stessa  natura,  afa  veruu  Diritto  Civile,  oioe  per  nessuna  ragione  civile  possono  annullarsi 
od  abolirsi.  Quindi  p.  e.  l' emaaeipaaione  non  esclude  dall'  eredità  o  dal  possesso  de1  beni  che  si  de- 
Jerisee  per  diritto  di  naturai  cogouione.  Perciocché  sembra  che  in  questq  proposito  Pomponio  ci  ab* 
bia  data  questa  regola,  avendo  egli,  nel  libro  onda  fu  tratta,  parlato  della  eredità  e  del  possesso  dei 
beni,  nome  eoosta  dall'  Indice  di  Labitto,  che  aiteremo  soventi  volte  in  queste  nostre  note  onde  scopri* 
va  il  senso  naturalo  ed  il  fine  di  ciascuna  regola  ;  coma  di  frequenta  si  face  nel  titolo  precedente  onda 
rilevare  U  significato  delle  Parale. 

Ré  a  questa  regola  ai  oppone,  che  per  Sentenza  capitale  si  prendono  la  eredità  che  si  deferiscono 
par  Gius  di  cognazione.  Poiché  coet  e,  non  perche  la  deportazione  tolga  i  diritti  del  sangue,  ma  par- 
che fa  perdere  il  diritto  di  cittadino,  il  quale  é  necessario  court  lo  stesso  gius  naturale  di  cognaaiono 
onda  ottenere  le  credila  ed  il  Possesso  de' beni:  imperocché  le  Leggi  e  gli  Editti  da  cui  vengono  con* 
casse  non  ebbero  certamente  in  mira  se  non  li  Cittadini.  Per  altro  a  manifesto  «ha  ne  ooUa  deporta- 
alone  né  colla  massima  diminuzione  di  capo  tolgonsi  i  diritti  del  sangue,  perché  anche  nei  deportati  a 
■mi  servi  questi  diritti  si  rispettano  circa  1  matrimonii  ed  i  servili  connubi!.  In  effetto  questa  regola 
rattamente  si  applica  a  tutti  questi  casi,  coma  anche  ai  doveri  da'  Genitori  verso  i  figli  a  viceversa. 

(3)  Quindi  p.e.  quegli  ohe  non  può  generare,  non  potrà  adottare  alcuno,  né  un  giovane  adottato 
un  più  vecchio;  poiane  la  natura  non  eoffre  che  quegli  il  quale  non  può»  generare  abbia  figli,  o  che  il 
padre  sta  più  giovane  del  figlio.  Questa  adunque  ed  altrettali  cose  da  veruna  legge9  da  veruna  fiusie- 
ne  di  legga  possono  essere  confermate,  dovendo  la  finzione  della  legge  imitare  la  natura,  non  opporsele. 
Bel  resto  questa  regola  applicata  a  questo  oasb  da  Cujacio  essendo  generale,  é  egualmente  applicabile 
ad  altri.  Come  p.  e.  Gotofredo  pensa  esser  ella  stata  data  circa  i  legati  da  Celso,  il  quale  nel  principio 
della  stessa  legge  tratta  dei  Testamenti,  in  questo  senso  che  :  se  alcuno  avrà  lasciato  in  legato  rio  che 
per  natura  eoo  può  esistere,  un  tale  legato  non  può  esser  confermato  da  veruna  legge. 


IV.  TSatmraìia  jura,  divina  euadam  Provideutia  consiituta,  eemper  firma  atea*  immutabdia 
permanente  Inaót.  lib.  1  tit.  a  §  11. 

Chili*  ratio  naturalia  fura  cerrumpere  non  palesi.  I.  8  ff.  de  Cap«  minufe 

V.  Jara  smnguiuie  sullo  Jura  Civili  dirimi  possuni.  1.  8  Pompon.  lib.  4  *<*  Sabin. 

TL  Quae  rerum  natura  prohieentur,  nulla  Lego  confirmata  sunt.  L  188  $  1  CeUus  lib.  17 
Digest. 


I 

* 


\ 

t 

l 

i 


8  LIB.  h.  PANOEGTAROM 

a.°  Ninna  cotti  tusione  può  fare  io  modo  che  le  caute  di  nn  fatto  non  tieao  etTetti- 
vaaeente  fatte  (1). 

VII.  Nettano  paò  a  tè  ttetto  né  comandare  né  proibire  (*)* 

Vili.  i.°  In  chi  Terta  in  errore  non  v'  è  Volontà. 

a.°  Non  otta  l' errore  del  nome,  quando  con%ù  deUa  aostani*. 

3.  *  Non  ù  considera  volere  quello  che  obbedì  ice  al  comando  del  Padre  (3)  o  del 
Padrone. 

4>°  In  ogni  materia  di  diritto  (4)  tatto  avelie  cote  che  opererò  ti  devono  con  deli» 
berasione  di  animo  non  ti  considerano  per  operate  te  non.  previa  vera  e  certa  tcten  sa . 
^  5.°  Qdegli  che  tace  non  confetta  (5)  già,  ma  tuttavia  è  anche  vero  eh*  egli  non 
niega. 


(i)  Vedine  esempli  nelle  d.  I. 

(a)  Quindi  io  mate  propria  nettano  paò  etter  giudice  od  arbitro,  eone  in  dette  legge  conohiude 
Marciano.  Quindi  pare  del  eolo  proponimento  di  fere  e  di  non  fere  qualche  tota,  sebbene  altri  pos- 
sano aver  interesse  che  si  faccia  ciò  o  non  ai  facciaa  non  nasce  nemmeno  una  obbligazione  naturale  ; 
ammenoché  questo  proponimento  non  sia  passato  in  convensione  per  1*  espressa  o  tacita  accettazione  di 
quello  che  ha  interesse. 

(3)  Questa  regole  devesi  prender  con  cautela.  Quindi  p>  e.  quegli  che  adisce  una  eredita  per  od* 
mando  di  quello  «otto  la  cui  podestà  falsamente  d'esser  ai  ertaci  inatilnteute  I1  adisce.  Poiché  coli'  or 
dirla  obbedisce  soltanto  al  comando  del  Padre  o  Padrone  putativo»  per  il  quale  egli  erede  di  acqui- 
etare, non  per  se  stesso:  quindi  non  credendo  egli  di  acquistare  per  se  stesso  si  considera  che  non 
ubbia  neppur  voluto  adire  questa  eredità,  la  quale  non  altrimente  che.  con  scienze  e  volontà  si  può 
acquistare. . 

Che  a  ciò  principalmente  appartenga  questa  Vagola,  lo  indica  l'inscrizione  del  Lib.  6  A  Satino;  poi* 
ohe  chiaro  apparisce  dalT  radice  di  Labitto  che  Ulpiano  in  quel  libro  abbia  trattato  delle  eredità. 
Tuttavia  applicare  si  può  ad  alcuni  altri' ossi;  come  p.  e,  in  cosa  di  piccola  rilevanza,  affo  sembra  col- 
pevole quegli  che  obbedì  al  comando  del  padre  o  del  padrone.  L  167  ff.  de  Reg.  /or.  Imperoiaccho 
sembra  oh1  egli  abbia  voluto  piuttosto  obbedirò  ohe  nuocere,  a  quindi  devasi  credere  ohe  per  suo  mes- 
so abbia  operato  il  padre  od  il  padrone.   . 

Per  altro  in  molti  casi  la  regola  ingenua  :  mentre  anco  riguardo  alle  nozze  ti  considera  potére  o  li* 
haramente  consentire  il  figlio  che  obbedisce  al  comando  del  padre.  1.  et  ff»  de  Mila  frani. 

(4)  Q'tsta  regola  iniat^  e  generaKssima  »  di  cui  eocone  esempli.  L' adizione  di  eredità ,  tosi 
pure  il  riconoscimento  del  possesso  de'  beui  dorandosi  fere  con  deliberata  intenzione  d*  animo , 
non  possono  esser  operate  se  oon  •  previa  vera  ó  ceri*  acienaa ,  e  perciò  da  nessuno  se  000  da 
quello  che  sa  essere  a  lui  conferita  la  eredità  od  il  possesso  dei  bèni.  Quindi  ancora  non  pote- 
va»» lasciare  a  persone  incerte  ,  poiché  oon  potevano  considerarsi  chiamate  dalla  vera  a  certa 
scienza  del  Testatore. 

(6)  Questa  regola  et  desume  dalla  stessa  talora  della  taciturnità  o  silenzio.  Viene  poi  applica- 
to al  trattalo  delle  Gonteastoni  gìudisiali  (De  confessi*  ia  fura),  delle  quali  Paolo  parlò  netto 
etesso  libro  dal  quale  e  desunta  :  00L  cui  ajuto  si  prova ,  non  esser  obbligato  come  confesso  àa 
Giudizio  daU'aziono  Coafessoria,  quegli  che  convenuto  tacque  solamente;  poiché  Quegli  che  tace 
ne*  confessa  già  ciò  «he  1*  Attore  pretende*  Ma  anco  nei  trattati  delle  acioae  Della  logge  Aqui* 
Ha,  dell'azione  Ùi  deposito  ed  altre  nelle  quali  la  condanna  è  ad  doppio  quando  venga  negata 
l'azione;  ai  prova  dalla  seconda  parte  della  medesima  regola  ohe  quegli  ohe  solamente  tacque  no» 
debbasi  punire  come  se  avesse  negato,  poiché  e  Vero  eh*  egli  non  niega,  Nullameno  io  alcuni' 
oasi  viene  punito  quegli  ohe  per  contumacia  tacque,  ad  esempio  di  quello  che  aveste  negato,  som 
tao  anticamente  mille  Interrogasiani  giadUialù 


i*a*i 


Patii  caasae  infetta*  attrita  ccaétìtatiame  fari  pèétunU  L  a  %  a  ff.  do  Captiy.  et  notti. 

VII.  Tfeque  imperare  Mi,  rteqme  se  prohibere  quìsquam  patert.  L  ài  ff.  da  Botagli 

VITI.  Wmltd  oohtnias  errantis  art.  1.  to  ff.  de  Aq.  oc.  aq> jlov. 

ìfìlfacit  errar  nombtis,  qarnm  de  carpar*  coartai,  1 9  èi  do  GonsreV  oampt.     • 
.    Velie  non  ereditar,  qui  obsequitmr  imperio  patri*  Pel  domimi,  I.  4  CHp.  lib.  6  ad  Sebin* 

In  totam  omnia  quée  animi  deetinatkmé  agenda  amai,  ma»  miai  para  ai  carta  edeniia  per/iei 
paesani.  I.  7$  Papin.  lib.  a^  Quante. 

.    Qui  locai  mommjieaefatetar9sed  toma  paraat  art  amm  eJèm  Oagare,  t  lèjA  Patti  Uh  (t>  ad 
Edejt» 


I 
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tX.  %-•  Riputare  ti  dare  «fiere  la  •  te  sìa  quella  cosa  (1)  la  coi  specie  li  conserva  hi 

tirata. 

».*  lì  cangiamente  «fella  forma  (a)  toglie  quasi  la  tosta  n  sa  della  cosa. 

X.  Ciò  die  è  ancora  in  penderne,  noti  deve  considerarti  eome  te  quasi  esistes- 
te (5). 

XI.  i.ttl  nomi  delle  cose  sono  immutabili ,  mutabili  quelli  desiti  nomini  (4). 

a.*  In  sia  discorso  ambiguo  non  intendiamo  di  parlare  in  ambi  i  sensi,  ma  in  quel- 
lo soltanto  ehr  vogliamo.  Quegli  peata nto  che  altrimenti  si  esprime  di  quello  che  vuo- 
le, né  dice  ciò  che  la  parola  significa,  perchè  noi  vuole;  ne  dice  ciò  che  vuole,  per'* 
che  ciò  non  esprime  (5).  *• 

5.*  1  pressi  delle  cose  non  ti  stabiliscono  dall'  affezione,  ni  dall'utilità  de'  singo- 
li, ma  dal  valor  coniane  (61). 

Xll.  Nettuno  può  trasferire  in  altri  maggiore  diritto  di  quello  che  arasse  egli  stesso* 
Rao  ai  considera  agire  con  dolo  quegli  che  nsa  di  un  suo  diritto  (7), 

fi)  Quindi  eoachiode  Alleno,  setaiatere  hi  «tasso  gradisio,  sebbene  «000  cambiati  li  giudici. 
Quindi  para  ti  eonchioderà  che  il  legato  p.  a.  del  gregge  tastiate  benché  tieeo  molati  li  tapi* 

(a)  Q"«sli  adunque  che  cangiò  la  cosa  io  altra  epecie»  noo  sembra  presentare  la  cose,  aie  aver 
operato  eoa  dolo  onda  eoa  presentarla  ;  come  p;  e.  se  avesse  ridotta  ia  messa  Qna  tetta  ;  come  ti 
enee  aella  eh.  Iea>  Qoiodi  poro  si  estiogoe  il  legato  quasi  per  mancanza  della  cose  »  se  la  «osa 
lasciate  in  legato  si  cangia  di  specie,  tit.  de  Legati*  a.  368.  Sembra  ohe  onesta  regola  sia  eoo» 
saga  tesa  dei  prioeipii  della  Stoica  Filosofia  (alla  quale  abbiamo  raduto,  nella 'parte  II  cap.  a  della 
nastra  PreJaaiena ,  ettaro  stati  principalmente  addetti  li  Giureconsulti  )  li  eui  seguaci  stabiliresti 
«elle  forme  aottaaaiali  I*  estense  delle  cose. 

(5)  Quindi  il  serro  ctetoKbero  poò  attera  dato  in  risarcimento  del  danno  1  e  paè  esser  posta 
alla  tortura  qanJ  saffo  e*.,  parche  quantunque'  sia  Sperabile  la  di  lui  libertà,  tuttavia  non  ei  de* 

-*•  considerare  amasi  esistere  eia  che  ancore  è  in  pendente.  Perciò  anche  nel  tit.  afe  Sena* 
tmseonsultm  Maced.  n.  ia,  qnsgli  il  quale  diede  denaro  a  mutuo  al  Figlio  il  di  coi  Padre  e  ia 
sst«to  di  cattività  viene  tnterinahstetite  escluso  dalla  domanda ,  mediante  P  «coesione  del  6tx*TC* 
cosrsoiro  ;  quantunque  aia  indeeiso  ancora  se  quegli  che  ricevette  il  danaro  a  mutuo  sia  o  no  pe* 
afre  di  famiglia.  Questa  regola  è  apptioebUe  a  molti  altri  casi. 

(4)  Quindi  si  raccoglie  che  l' errore  clroa  il  nome  appetlatiro  delle  Coen  risia  il  legato  ;  non 
«arò  V  errata  circe  i  notti  proprii.  Si  può  parimente  estenderà  questa  regola  alla  stipulationi  ee. 

(6)  P.  a.  Ss  quegli  che  vnol  lasciare  ia  legato  o  promettere  un  Capotto,  lascia  o  promette  um 
JÈeine;  non  lascia  aè  prometta  un  esine,  perche  non  vuole*  ne  nn  cavallo  perche  non  lo  espri- 
me. Ciò  deriva  dalla  regole  precedente ,  e  cosi  quatto  caso  differisce  da  quello  che  risulterebbe 

^  daH*  aanVigairà  della  disposinone.  Vedi  il  tit.  de  Legati*  e.  6  e  148. 

(6)  Manca  questa  regola  allorché  per  causa  di  dolo ,  o  per  manciata  della  cosa  ai  deferisce 
aJf  attore  il  giuramento  io  tit*?  poiché  gli  nana  accordato  di  oltrepassare  H  vero  presso  a  mete» 
ea  d#tta  tua  eftesiooe  alla  cosa. 

(7)  Gèà  mane  stabilito  dalla  stessa  semplice  nozione  del  giusto  e  deU*  equo,  Ifo»  considerarsi 
sferre  capi  Baie,  ciò*  peccare  a  commettere  delitto",  auegR  che  ara  di  sub  eoe  diritto ,  ostia  che 
agisce  ciò  ohe  ha  diritto  di  agira.  Sì  trova  di  ciò  l'esempio  nella  stesta  materia  a  Cui  Gajo  dal* 
f  ioscrvsioos  sembra  aver  applicata  questa  regola  :  cioè  :  00  erede  scritto ,  ad  erede  nello  stesso 
tesato  aè  intestate*  il  quale  abbia  ommetto  di  adire  l'eredita  testamentaria,  I*  adisce  ab  ietestata 
fjreadoaji  aio  permeato  il  testatore  ;  certamente  eoa  si  cootidera  agire  con  Do/o,  e  maocare  quia* 


IX  Cejme  rei  sseeies  eadem  tonséheret ,  reat"  fennec  eamdem  esse  emstimai.  I  76"  ■,  da.  ftV 

sia  Iodio 
MeéeÉm  ferme)  preme  interìmU  saettanti*  rei  1.  g  §  3  II  Ad  exhib. 
X.  Qned  pendei,  non  est  ere  enasi  sfa  I.  160  f  t  Paul.  lib.  *  ad  Plaat 
Xt.  tarma*  poea&nlo  immmtnòiii*  semi,  hominem  mutaoHia.  I.  4  *"•  de  Ltgeus  1.' 
In  mmotgeo  sermone  non  utrnmeme  dicimm.u  sed  id  dnnuucat  anod  ootnmu*.  Itaeee  eoi  affasi 

elfeif  emam  peti;  aeeae  id  dica  amod  vox  significai ,  euia  non  vòlt,  aequf  id  emed  re//,  quia  id 

ttaar  teeofitnr.  L  5  a*,  da  Reb.  dob. 

Pretta  remmt  *o*  ex  effecta  nec  mtilìtaie  stmgmlifrnm^sed  communi  ter  Jan gmittmr.  t  63  flf.  Ad 

L  Palcid. 

Xiì  Meme  atVf  /awnt  ad  eftum  tran* forre  potè  ti  emam  isso  kaèeret.  1.  54  Ùlp.  81).  4*  »<*  *<*• 
MaHm*  eidmter  doto /ecere  i  eoi  suo  jmre  utiUtr.  L   65  <*ajas  Ire.  a  de  Testa*,  eó*  Bdictitaa 


Tot.  TU. 


/ 


■ 


„  LIB.  L.  PANDECTARUM 

Così  pure  quegli  che  fa  qualche  cosa  per  comando  del  giudice,  non  ti  reputa  fare 
per  tlolo  (i),  perch*  è  in  necessità  di  obbedire.  . 

XIII.  Non  ii  reputa  che  perdano  una  cosa  qurglino  dèi  quali  non  fa  propria  (9). 
.    Non  pnò  dirai  che  abbia  cessalo  di  possedere,  quegli  che  non  possedette  giammai  (3). 

Quegli  che  con  dolo  agisce  onde  cessare  di  possedere,  tempre  riputar  si  deve  (4) 
cerne  te  possedesse. 


di  10  fecola  ali*  fidìtto  Si  auié  omiesa  carnea  eeu  osando  «gli  d'  oo  diritto  concessogli  dal  te* 

atatore. 

Uà  altro  esempio  sì  trova  in  quello  che  trattiene  nel  suo  fondo,  l'acqua  piovaoa ,  benché  fotta 
utile  al  vicino  ;  tatuine  non  ti  considera  aver  commesso  alcun  dolo  Torto  il  Ticino.  1.  1  f  1 1  ff. 
de  Aq».  et  aq»  pluv.  Gott  para  te  no  Padre  ritenga  libero  un  nomo  «ha  ha  sotto  la  sua  patria  pò* 
desta ,  non  agi  tea  con  dolo,  ned  è  tenuto  all'  interdetto  de  Boaùne  libero  exkiaendot  poiché  co- 
me pnò  sembrare  che  agi  tea  con  dolo  mentre  osa  solamente  del  diritta  della  tue  podestà  ? 

Da  ciò  derida  pare  che  riputar  non  si  dora  che  un  creditore  agisca  fraudolentamente  verso  gli 
altri  creditori ,  etigeodo  da  un  debitore  insolvibila  aio  ohe  gli  e  dovuto.  Si  riscontrino  degli  altri 
esempi  presto  P.  Fabro  a  quatta  legge. 

(1)  Di  ciò"  ti  ratta  coovioti  dalla-  stetta  natura  del  giutto;  poiché  quagli  che  obbeditoe  a  chi 
ha  il  diritto  di  comandare ,  ccm' e  un  Magistrato  riguardo  a  quelle  cote  ohe  non  eccedono  i  li- 
miti della  sua  giurisdisiooe ,  giuttamente  agisce  «  quindi  ne  agisca  con  Dolo ,  ne  commetta-  man* 
-cause.  P.  a.  amagli  che  edificò  no  Sepolcro  da  coi  l' acqua  piovami  nocumento  arrechi  al  vicino , 
«  per  questo  motivo  dietro  comando  del  giudica  lo  demolisce,  non  sarà  tenuto  all'  astone  Di  vio- 
lalo Sepolcro  (1.  4  &  de  Aq.  et  aq.  plut>.)t  poiché  obbedì  al  comando  del  Giudica.  Così  pare 
il  debitore  non  commette  dolo  o  frode  verso  gli  altri  creditori  tae  per  sentente  di  giudica  abbia 
aodditfatto  ad  uno"»  benché  per  gli  altri  aia  Insolvibile ,  poiché  ciò  fece  par  un  comando  del  gip- 
dice  che  fu  obbligato  ad  eseguire.  Vedrai  altri  esempi  pretto  P.  Fabro  a  questa  .logge, 
-  Questa  regola  ti  applica  generalmente  alla  eredita,  ai  togati,  alla  traditioni  j*r  canta  di  contrae 
4i  ec.  riguardo  ad  ogni  successore  ti  siagolare  che  universale.  Avendo  poi  Ulpiaoo  nel  libro  ifi 
ad  Edictvm  ,  d*  onde  questa  regala  a  desunte,  trattato  dal  possesso  da'  Beni  (coma  ti  può  rileva- 
•re  dall'  indice  di  Lanino)  »  ivi  farsa  da  quatta  regola  conohinse ,  che  quegli  che  muore  prima  di 
aver  accettato  il  possesso  de'  Beni ,  non  può  trasmettere  alcun  diritto  a*  tuoi  aradi ,  oooeiostfacha 
«gli  non  abbia  par  anco  avuto  alcun  diritto,  prima  di  averlo  accettato. 

(9)  Suole  apporterei  in  esempio  oell'  usufrutto  lasciato  io  Jegato.  Se  il  legatario  divien  soggetta 
«jd  ona  diminuzione  di  capo  prima  del  giorno  in  coi  avrebbe  da  incominciare  a  goderà  del  legato  ,  a 
-quindi  priache  tia  costituito  I'  usufrutto;  non  può  direi  che  perde  par  dimioosiooa  di  capo  1'  usti* 
frutto  g negli  di  cui  par  anco  non /a  proprio, 

Gotofredo  infende  nltrimente  questa  regala-:  cioè  di  quelle  cosa  che  solamente  in  apparente  sem- 


brano ettaro  proprie  di  alcuno,  che  tuttavia- non  gUaano  proprie  in  fatto:  come  p.  a.  la  cote  par* 
ticoUri.  Qoette  sebbene  talvolta  costituiscano  on  catta  .patrimonio  del  figlio  di  famiglia,  pura  non 
sono  cote  di  eoa  proprietà.  Non  ti  dira  adunque  rettamente  parlando  eh'  egli  perda  queste  cosa. 
Quindi  non  potrà  p.  e.  osare  dell1  Interdetto  D*  recuperando  postesi  uwef  parimente  a  egli  col  con- 
tento del  Padre  manomette  uo  suo  servo  particolare,  non  sarà  obbligato  (quantunque  aia  minore) 
Si  provarne  le  causa.-  #  • 

■  (3)  L'insorinone  della  legge  aancmsia  le  riccmpooee  dalla  Ugge  Papia  accordate  a  quella  omoVi 
che  aressero  partoriti  tra  o  quattro*  figli  Quatta  continuano  a  decorrere  anche  quando  aveataro 
•cattato  di  averli.  Ma  non  possono  appartenere  a  quella  madre,  che  o  avesse  partorito  on  figlio 
morto,  o  lo  averne  partorito  a  fossa  morto  presso  i  nomici.  Poiché  in  ambi  li  casi  noa>  può  con- 
aiderarti  che  abbia  cessato  d'aver  figli  quella  madre  che  non  n*  ebbe  giammai. 

(4)  Qa**ta  regola  e  generaliteima.  Quindi  nella  aiiooi  nella  quali  l'erede  e  obbligato  par  il  ao- 
lo  del  defunto  per  ciò  che  a  Ini  è  pervenuto,  viene  computato  anche  ciò  che  par  dolo  dallo  atea- 
ao  erede  a  Ini  non  pervenne.  Perciò  qneglino  che  Ira?  di  loro  conveonaro  di  tara  ciò  che  potran- 
no, tono  obbligati  anche  per  ciò  che  fecero  onda  non  potar  piò  oltre  fare.  Vedi  io  appresto  n.  i6^3. 
Quindi  la  azioni  che  ti  concedono  contro  i  patteatori,  competoao  parimente  cancro  quelli  che  agirò* 
*o  con  dolo  onda  cassar  di  possedere. 


Qui  frase  judiris  aliquid  Jacit%  non  videtar  dolo /acére,  quia  parere  n tee* se  habet.  I.  107  §  t 
Paul.  lib.  49  ad  Ed. 

XIII.  Non  oidentur  rem  amiitere,  qui  bue  propria  nen/uit.  I.  83  Papio.  lib.  9  Difinit. 

Hen  poiest  oideri  desiisse  habert,  qui  nunquam  kabrtit.  L  a 08  Paul.  lib.  5  Ad  1.  Jnl.  et  Pap. 

Semper  qui  dolofach  qmominus  haberet,  prò  eo  habeodus  est  oc  si  haberet,  1.  167  f  1'  Ulp. 
lib  7 1  ad  Ed. 
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Come  pure  è  necessario  che  ego  a  le  sta  la  condizione  «li  quella  che  possiede  «d  ha 
qwlche  coaa,  e  di  quello  che  per  dolo  malo  agito  abbia  onde  non  possedere  od  é> 
«re. 

Quegli  che  «offre  per  propria  colpa  un  danuo  (i)  non  si  reputa  che  abbia  «offerì* 
é*  nno. 

XIV.  i."  Nel  tulio  ti  contiene  anche  la  parte  (a). 

Sempre  (3)  nei  casi  generali  si  contengono  anche  i  particolari. 

Hel  più  si  cootiene  sempre  il  meno  (4)« 

A  quello  coi  è  lecito  di  fare  iL  più,  de?*  esser  lecito  di  fare  anche  il  meno  (5). 


(0  Questa  poro  e  una  rrgola  generale,  ed  appi  io*  bile  a  varii  cati.  Io  conseguenza ,  sebbene  il 
Wtào  netr  eammrisrrazione  della  società,  come  anche  sebbeue  il  procuratore  nella  geilione  dell'  af- 
fare a  Ini  afidato ,  abbiano  risentito  a  a  danno ,  devono  essere  indennizzati  ;  non  potrebbero  però 
■gir»  per  fndeamzsasiooe  «e  avessero  sofferto  il  daooo  per  colpa  propria.  I.  5a  f  4  ■*•  P™  socio 
mJ  A.  de  Mandato    n.   53  e  seg.  Quindi  ancora    te  a|  compratore   viene  evitta    la  cosa  per  di 
Ini  colpa ,  non  sarà  tenuto  il  venditore  a  prestare  evizione  ;  tit  de  Eviction.  n.  *3  e  tegg.  Quin- 
di pare  quegli  che  potendo  presentarsi  al  Pretore  non  ai  presentò  per  domandare  dal  vicino  caa- 
sione  per  no  daooo  ternato,  bob  potrà  agire  per  il  danoo  che  ha  sofferto  per  la  mina  dei  mari 
del  vicino  ;  poiché,  soffri  per  soa  colpa  il  danno,  aveodo  trascarato  di  presentarsi  al  Prstore.  L  44 
&  de  Dama,  infici. 

(a)  Suppongasi  una  Sentenza  rapporto  ed  oo  fondo.  Si  opporrà  1*  eccesìone  Della  cosa  giudi* 
Sala  sa  fra  le  medesime  persone  insorga*  quistione  per  qualche  parta  di  questo  fondo.  Supponiamo 
che  interrogato  alcono  di  un  Pondo  abbia  risposto  di  eooeedere  la  metà  di  qnesto  fondo  :  questa 
promossa  mie  fino  alla  concorrenza  della  metà»  porche  e  contenuta  nella  domanda  relativa  alla 
totalità*  del  fondo. 

Sembra  che  Gotof redo  abbia  forzatamente  dilatata  questa  legge ,  volando  egli  chi  appartenga  al 
tìtolo  Qtfeef  cejneeae  università*;  come  se  la  sua  fona  fosse,  che  un  attore  nomioato  dalla  mag- 
gior parte  dell' Ordine,  ritener  si  debba  a  buon  diritto  nominato  da  tutto  V  Ordine  ;  poiché  Itti1 
tnUo  Si  contiene  In  porte ,  cioè  (egli  dice)  il  tutto  viene  reppresentato  dalla  maggior  parte. 

(3)  Questa  è  consona  alla  regola  precedente  «  poiché  la  specie  si  contiene  nel  genere ,  come  la 
parte  nel  tutto.  Questa  regola  poi  e  tolta  da  quel  Libro  di  Gajo  ad  Edict.  dov'  egli  tratta  della 
rendita  de*  beni  del  debitore,  e  dei  privilegii  dei  creditori ,  oome  appalesati  dalle  inscrizioni  delle 
H.  to'  e  li  -IT.  do  Beò.  aact.  jud.  potsid.  e  della  I.  68  ff.  de  Vero,  signif.  Quindi  e  probebile 
che  aia  stata  de  esso  allegata  lineata  legge  n  provare  che  1*  ipoteca  generale  anteriore  4  preferibile 
all'  ipoteco  speciale  posteriore,  poiché  contenendosi  le  Cose  speciali  nelle  generoli ,  anche  la  cosa 
speciale  ipotecata  io  favore  di  questo  secondo  creditóre  è  stata  sema  dubbio  abbracciate  dall'ipo- 
teca generale  di  tutte  le  cose.  Per  altro  anche  questa  regola  oome  là  precedente  può  epplicarsi 
ad  una  infinità  di  casi;  perciò  Gajo  adoperò  la  parola  sempre. 

(4>  Chiaro  apparisce  dall'Indio»  di  Lni/ttto,  che  Paolo  iu  questo  Libro  abbia  trattato  delle  sti- 
pulazioni Jedicio  sisti*  Sembra  adunque  che  questa  legge  appartenga  propriamente  a  quelle  «ti- 
smlazioui;  oosiceha,  sebbene  si  contenga  maggior  quantità  nella  domanda  .e  minor  quantità  nella 
rif poeta ,  e  viceversa;  nuttadiozeno  vale  la  tit  pò  lezione  entro  Io  concorrente  quantità.  L*  uso  per 
altro  di  questa  Tegola  è  estesissimi» t  come  oel  Mandato,  tic.  de  Mandato  n.  4°"  e  4»*  neHa Con- 
duzione, tit.  Locati  n.  7;  nel  Constiiuto,  tit  de  Pecun.  constìL  n.  7;  nella  Fideiussione,  tit.  afe 
Jidejaeaor.  n.  4g  ;  nette  Perdita  de*  legati*  tit.  de  Admin.  et  transf.  legaiis. 

(5)  Troverai  ève  capii  di  o»  io  don  regole  in  appresso  (pari.  Ili)  intorno  alla  traslazione  del 
deminio,  Je  quoti  tono  eorcJmrn  di  queste* 

Condoesiaohe  poi  Ulpieoo  abbia  parlato,  net  Libro  d* onde  onesta  legge  fu  tratte,  delle  mano- 
tffietittni ,  cosi  Gotofredo  applica  'questa  al  caso  della  L  3  §  16  lf.  de  Statuito,  nella  quale  si  dice, 
che  odo  achiavo  manomesso  sotto  m  eondismoe   Se  aura  servito  t  erede  per  ita  quinquennio , 


Perem  essa  eonditieeem  operici  efes  cai  quid  possidaai  od  haèeot,  atque  ejus  cujms  dolo 
ntaU  Jacimm  sii  qaaminus  poe  siderei  pel  haberet.  I.  tSo  idem  lab.  6*8  ad  Ed. 

Qeed  qais  ex  culpa  sua  damnnm  sentii,  non  inielligiter  dantnum  sentire.  I.  toS  Pompon*-  Kàv- 
6  ed  Q.  Marnoso. 

XXV.  in  tota  ci  pare  continetnr.  I.  1 13  Gtjut  Jib.  3  ad  Ed.  provine. 

Semper  specialia  genexalious  insani.  L  147  Gajus  lib.  *4  »d  Ed; 

le  eo  quid  plus  sit,  semper  inesl  et  minus.  I.  1 10  Paul.  lib.  €  ad  Ed. 

Ben  deùetcni  plus  licei,  enod  minus  esi  non  Hcerc*  I.  ai  Ulp,  lib.  87  ad  Sabin» 
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i.°  AlTmcontiv  in  tulio  il  Giue  U  apccie  deruga  «1  gè  ocre  (i);  e  *i  ei  serra  parli-  > 

£9)4 roteate  ciò  che  riguarda  la  tpecie.  * 

XV.  No*  *i  dà  benefizio  ad  alcuno,  tuo  malgrado  (a).  • 
Ciò  che  ad  alcuuo  si  dà  per  vantaggio  di  lui  (3),  noi)  ai  può  d*re  a  di  luì  mal-  « 

grado.                                                                                                            ....  * 

A  ciascuno  è  lecito  di  rinunziare  a  que*  f antaggi  che  tono  stabiliti  iu  suo  favpre,  li 

XVI.  Quegli  che  ha,  la  facoltà  di  volare,  ha  quella  di  tralasciare  di  non  volerò.  ,  % 
Non  può  alcuno  rinunziare  ciò  che,  ae  anche  tolette,  noO  può  putstdere  (4),  ti 

XVII.  In  ogni  materia  convieu  otservarc  che,  quapdo  In  condizione  delia  persona)  « 
dà  motivo  al  benefiiio,  allora,  mancando  questa  ,  anche  il  benefizio  cesta  $  quando  i 


patta  t*  erede  che  non  volle  eht  par  qualche  tempo  lo  lerviste ,  esagera  tuttavia  d*  estere  da  lai 
tonilo  par  il  lampo  oh©  mancasse;  parche  (dice  Gotofrcdo)  quagli  cui  e  permesso  il  piò.  e  «ha 
pota  esigere  servita  per  no  quiaquenuio,  a  maggior .«drillo  può  •tifare  aio  eh' è  attua»  pioàU  Mo- 
vila pel  residuo  tempo. 

(t)  Trovanti  degli  a  tempi  oel  MC  de  ItegaAi*  o.  179  «  ••Ha  *•  4*  ft  de  PegnU,  Vedi  poeti 

ip  appresta  »•  77* 

(9)  Ciò  deriva  dalla  natura  stessa  del  benefizio;  imperciocché  non  è  benefizio  quello  eberifiu* 
tere  non  si  posta ,  coma  egregiamente  sostiene  Seneca  uni  Kb»  $  de  Benef,  sili  cap.  «8  a  io* 
Apparito*  poi  chiaramente,  dall'  inscrizione  della  legge  ch'essa  eppertiene  ali9  Assegnazione  dei  li* 
berti;  parche  quello  tra  t  figli  al  quale  viene  assegnato  un  liberto»  pud  rifiutare  tal  benefiaio.  I,  t 
§,  9  Cf.  «fa  Assign.  liberi.  Questa  legge  inoltre  riguarda  egualmente  altre  sorta  di  benefizi!  :  p.  a«. 
le  donaiioqi  •  le  iastituaiopi  in  eredi  ,  i  lascili  io  legato»  ii  fedecoaunessi.  Me  neppure  il  benefizioi. 
dell' emancipazione,  non  può.  concedersi  ad  alcuno  sua  malgrado.  V.  la  lag.  i&  $  ult.  nel  Qod*  dm* 
JSmancip.  ubar.  \  ed  il  $  ult.  del  tit.  a5  nel  lib.  a  delle  Sentente  ai  Paolo  :*  come  ppra  il  Jieaja-i 
fizio  della  manomissione,  I.  ult.  §  a'  nel  Cod,  de  Testam.  manum.  Ansi  questa  regola  abbraccia 
anche  i  benefìzii  legali  a*  quali  ciascuno  può  riaunzjare ,  d' onda  dtrira  la  regola  $6  che  vedrai 
no  io  appresso, 

pfoo  osta  a  quatta  regola. che  noi  cai  nesso  dai  nostri  schiavi  acquistiamo  qualche  cosa  a). 
nostro  malgrado.  Poiché  ciò  si  acquista  malgrado  ia  modo  che  rifiatar  possiamo  ciò  eh  à  ncqui* 
stato,  e  quindi  anche  in  questo  caso  il  Beneficiano*  vieti  dito  almeno  in  effetto  a  mostro  aa«if»« 
grado.  Goti  anche  allorquando  sema  sue  saputa  alcuno  semina  il  tuo  campo,  a  pana  un  agita*' 
geo  a'  tooi  muri,  ano  ti  fé  in  affetto  benefizio  a  tuo  malgrado;  parche  si  può  o  col  toglierà  li 
tottegui ,  o  eoi  rovinare  il  seminato  o  col  restituirgli  aio  che  potesse  aver  speso ,  non  uear  dal 
benefizio. 

Soffre  poieocesioni  questa  Regola:  i.°  Riguardo  equa*  ceti  ne'  quali  il  benefizio  produce  uli* 
lite  non  solamente  a  quella  ani  è  conferito ,  ma  anche  ad  altri.  Qome  il  pagamento  per  conto  4« 
un  terzo  anche  malgrado  del  debitore  gli  produce  il  benefit»  della  liberazione ,  perche  il    paga* 
mento  nan  produca  milita  al  solo  debitore,  ma  aoeo  al  eveditore  il  quale  ha  interesse  di  riaevaor 
tere  il  daaaco  dovutogli.  Cosi  all'erede  necessario  anche  suo  malgrado  vien  dato  il  benefìzio  dWI** 
la  liberta  ed  eredità ,    perché  non  vien  dato  per  di  lui  solo  venteggio ,    ma  anche   per  vuotaggini 
ed  onore  del  defunto    ani  interessa  d'aver    uu  credei    a.°  J*'  altre  eccezione    si  trova    f>-  a-  ■»•*> 
furiosi  ai  quali  «  lem  malgrado,   ai  (anno  benefizi} ,  ossia  ai  esercitano   verso  di  loro  m$Um  dì  v 
pietà. 

(3)  Solamente  parò  per  queUa  ;  poiché  sarebbe   altrimenn*  te  aio  contenesse    vantaggio  nocha. 
per  altri,  come  osiatramma  nella  legga  precedente  alla  quale  qaesta  è  consana  perfettamente.    G«* 
tofredo  pone  il  casa  di  qnette  legge  nel  diritto  di  condurle  l' acqua,  cosicché  quegli  cui  A  «ojaoaav-  . 
so  questo  diritto,  non  eia  coatratto  ad  ti  terne. 

(4)  E    maoifaato  che  queste  due  regole  riaguardano  le  eredità  ed  il  possesso  de' beni,   a*  qua!) 
pan  p.uò  rinunziare  se  non  quegli  pui  tono  conferai,  t  toIam.eo.te  dopo  che  gli  «una  stati  coofarnv . 


Jn  tose  Jere,  generi  per  speekmderogaéerf  et  iUud  poti** imam  jeèeèmr  emeé od  Speeièm  eìf; 
TOCtum  est*  1.  8o  Papin.  lib.  53  Quante» 

XV.  Invito  oeeejU'wm  monde***.  I.  fa  Paul.  Kb.  eing,  de  Assigo.  libere. 

Quod  cmique  prò  eo  proestetur,  invito  non  tribuitur.  I.  iS6  fin.  UIp.  lib.  70  ad  Bd. 
Vnicuieue  licei  contemnero  A*no  ftata  pio  ee  bnrèductn  sunU  L  4t  ft  de  Msaeaìb. 

XVI.  B')*e  est  (noni  nelle,  emi  poieei  retto,  r.  5  UIp.  lib.  X  ed  Sabin. 

Quod  aule  ei  Petit  haberé  non  poteettid  repudiar  o  non  potati,  I.  1^4 1  *  &mt\.  tth.  8    ad  Pi  a  ut. 
JC?I1.  In  omnibus  e emsjs  ideteermaar}  et  ubi  persona*  cqmM^ìo  (eeem/meùàe/^/icio,  Uf  da^ 
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poi  U  qualità  dell'asiane  ciò  esige,  allora  nou  inaiti:*  il  soccorso,  «talk  logge  a  qua- 
kvuoc  cai  «ara  pervcoula  1*  asiooc  (  i). 

V  è  maggior  sicurtà  uejla  cose  (a)  di  quello  che  sia  nella  persona. 

Alla  qual  regola  quest*  altra  corrisponde:  Meno  interesso  V avere  Tastone  di  quel* 
lo  che  la  cosa. 

Pure  alt  incontro  ai  considera  che  possieda  la  cosa  slessa  (3)  quegli  che  ha  Pai  io- 
ne onde  ricuperarla. 

Non  sogliono  ripetersi  le  multe  quando  sono  pagate. 

Come  pure  tolto  ciò  che  come  mutu  fa  esatto  da  qaa(cheduoo,  nessuno  può  esser 
bostretio  a  restituire  (4). 

Ciò  che  si  tu  o  si  dice  nel  bollor  della  collera,  non  è  fatto  o  detto  se  non  quando 
ai  conosca  dalla  persevera  ma  che  tale  fu  la  uosira  intensione.  Perciò  la  moglie  dio 
ritorna  alla  casa  del  marito,  non  si  considera  che  1'  abbia  abbandonala  (à). 

(t)  Sebbene  questa  regola  riguardi  particolarmente  {privilegi!  de*  creditori,  i  quali  essendo  di 
Persona  no»  si  e*U»ndooo  oltre  la  persona  coi  Tengano  dati,  ed  essendo  privilegi*  di  Causa  fan* 
io  qualunque;  pare  etmbrò  doversi  a  hnoa  dritto  collocare  quatta.  Regola  ire  te  generali,  pò* 
e«aa  applicarsi  eoche  ad  altre  materie,  almeno  riguardo  alla  priaao  parte,  come  p.  e.  alU  re* 
ia  intero  che  «engowe  concesse  ai  minori;  ali  accesi oue,  «ha  no»  venga  dai  Parsati,  Pa- 
areai  Socii  ec.  stipulato  per  pia  di  quello  che  possono  fare. 

(a)  Questa  e  cioè  la  stessa  natura  dalla  sicurtà,  quindi  qoesta  regala  generala  ai  applica  a  vani 
assi.  Geme  p-  e.  mediante  questa  regola  si  prò? a  che  deva  concedersi  l'asione  Del  farlo  {arti a  Far* 
li)  a  quel  creditore  coi  sia  stato  sorretta  il  pegno,  sebbane  il  debitore  sia  solvibile;  poiché  è  meglio 
peeaedm  il  pegno,  di  quello  che  sia  egire  Contro  la  persona-  Quindi  pare  aaeoJtar  si  deve  qnel 
dentiere  il  quale,  doreudo  esibirò  Fidejoseori  per  so  stesso,  offra  in  vaca  de)  pagai.  I.  7  ff.  afa  P rae* 
tur*  stipata*. 

(3)  Quindi  p  e.  c'intende  che  la  ossa  rubata  eia  ritornata  io  podestà  del  padrone»  eobko  ch'egli 
ho  il  diritto  di  viodicsrls»  ossia  V  Anione  «ade  ricuperarla.  1.  aio  de  Vare,  signi/.  Di  q ne  emana 
pure  la  regela  che  appartiene  alle  rasùlosioai  io  intero,    di  cui  parlereaao  io  appressò  al  n.  1 740. 

14)  Queste  due  regole  hanno  il  medesimo  significato  ;  a  se  ne  trovano  versi  esempi  nel  Gius.  Co* 
me  p.  cunetta  l.  1  §  a  IT.  del.  Julia  Ambii,  al  eoadaaaato  per  il  deliuo  di  Ambito  sebbene  sia 
rvMHako  in  intiero,  pure  non  fieno  restituito  il  danaro  (  cioè  le  cento  monete  d'oro  che  sbersò 
0  Molo  di  molta);  perchè  Non  sogliono  ripetersi  le  malte.  Quiadi  anche  quegli  che  per  l'intera 
dell»  da  Tabuli*  exhibendis  è  chiamato  ia  Giudizio  da  quello  a  coi  fa  lasciata  io  legalo  ona  cer- 
ta sommo  ooodisiooatamnotc,  perchè  essondo  contumace  non  presento  il  tealaèsaeio,  e  che  pagò  al 
ano  avversario  i  danni  od  interessi;  nulla  può  piò  ripetere  dal  legatario  qnande  la  eeodixioea  cesso 
io  apice  san  di  over  luogo,  quantunque  por  aaaeeanao  doHa  coodisieno  sombri  ohe  nulle  abbia  do- 
valo (L  3  f  l3  ft.  de  Tabulis  exkib.\  perchè  pagò  questi  danai  ed  ioieressie  titolo  di  pena  péa 
la  eoo  contumacia.  Laonde  benché  no  debitore  dopo  aver  pagato  il  suo  debito  possa  ripetere  in 
tersa  detrazione  P  ignorai  inia  non  solamente  la  cosa  pignorata,  ma  qualunque  utilità  che  su  quella 
caca  il  creditore  avesse  pcreapito»  o  per  coosegoeosa  ciò  che  avesse  ricevuto  a  titolo  di  pana  eoi* 
fai  mas  Di  feria  per  la  cosa  pignorata  a  lui  tolta;  non  per  altro  potrà  eia  11  debitore  ripetere  # 
a*  ejH  amano  commise  il  furto,  e  da  lui  i|  creditore  avesse  consegoiia  1*  comma  della  peoa  me- 
diante l'azione  J)i  farlo;  parche  come  dico  il  testo,  Quod  a  aaagaa  so. 

(6)  I*o  rogala  estendo  generale,  ai  possono  sitare  altri  esempi  non  pochi  eh» quello  della  mo« 
glie  ohe  noi  colore  della  collera  parti  dal  marito.  P.  e.  una  parole  sfuggita  della  bocca  una  è  ìhm 
potato  0  ojolilto  di  LessrMaesth  L  7  \  3  iT.  Ad  L   Jul,  Maj.  Keppuro  a'  impala  o  defitto  se  ia] 


femwte  ta  benefirhm  quoque  defteiat  :  ubi  vero  genns' aciioni*  ìd  desiderai,  ibi,  ad  quemvis  per* 
eacatia  ejes  Aeveaerit,  uam  deficiat  ratio  auxilii.  I.  68  Paul.  lib.  siugul.  de  Doti*  rspetit. 

Plus  cauiionis  in  re  est  quam  io  persona.  I.  a5  Pompon,  lib.  ti  ad  6abiu. 

Mina*  est  h  ab  ere  ajcùanem  quam  rem.  1.  204  idem  lib.  a8  ad  Q.  Mao. 

ìs  qui  adionem  habet  ad  rem  recuperandovi  ^  ipsam  rem  habere  aideuir.  f.  16  Paul.  lib.  4  »d 
Sebin. 

Uam  solent  repeti  paenae  quum  depensae  tu  ni,  I.  4a  IT.  de  Good.  indeb. 

Qaod  a  quoqao  pemaayp  marnine  ex  a  e  tu  m  esiy  td  eidem  resutuare  marna  cogitar.*  t  4&  Gajus  lib, 
io  ad  Sd.  provine. 

Quidoaid  f'o  calare  ( rotandole  vetftt,  cel  Ìic\tar%  non  prias  ratmm  osé  quam  sì  *per.*evefan- 
tia  appareat  animi  judisÀmn  fuisSè.  ìdeoeue  brevi  repersa  uxor,  nec  divertisse  videtor.  1.  48 
Pani  lib.  35  ad  Ed. 
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Qnaodo  la  Legge  fece  menzione  di  due*tncsi,  quegli  che  l'eseguisce  liei  sessagesimo 
primo  giorno,  de? '  essere  ascoltalo.  Così  l'impcrator  Nostro  Antonino  e  suo  Padre 
morissero  (  i  ). 

A1T1COLO    H. 

» 
Regole  dedotte  dai  primi  -precetti  del  Gius,  e  deìTequità  naturale.' 

XVIIi.  I  precetti  del  Gius  (a)  sono:  vivere  o net U mente  (3)  ;  non  ledere  gli  altri  (4)> 
dare  ad  ognuno  ciò  che  gli  appartiene. 

XIX.  "Non  tutto  ciò  eh*  è  permesso  (5)  è  onesto. 

XX.  i.°  Siccome  la  natura  ha  stabilito  fra  gli  uomini  una  specie  di   parentela,  co* 
sì  non  è  lecito  di  tendere  insidie  al  suo  simile. 


ano  «tato  di  morite  riscaldata  ti  spergiurò  iarocaodo  il  nome  del  Principe.  1.  2C0a.de  Beo.cred, 
ei  jnrejnr»  Perciò  non  e  oeppure  soggetto  ella  pena  de'  calunniatori  quegli  che  nel  calore  della 
collera  accasò  iogiustamente  la  moglie  di  adulterio.  Presso  Pariai.  tit.  ^  $   i  ex  Paulo. 

(i)  Non  si  ra  sopra  quel  Legge  Antonino  abbia  dato  questo  Rescritto;  aia  la  regola  generala 
cavata  da  questo  Rescritto  si  applica  alle  varie  leggi  che  stabiliscono  il  termino  di  due  mesi-  P.  e/ 
la  Legge  comanda  che  il  debitore  che  oppone  al  fisco  la  compensazione  è  tenuto  di  proverò  entro 
due  mesi  il  debito  del  fisco  (L  4°*  §  4  À*  ^e  Jar*  Use.)  ;  ed  il  debitore  dev'  essere  ascoltato  an- 
che nel  sessegesimoprilno    giorno    per  addome  la  prova.  Cosi  pnre  la  Legge  (  come  attesta  Plu- 
tarco in  Catooe  Utio.)  avea  prefisso  il  termine  di  due  mesi  ai  Prefetti  dèlie  Legioni  entro  il  qoalo 
era  ad  «sei  permesso  di  star  lootaoi  dagli  accampamenti,  «d  erano  esenti  da  colpa  se  ritornavano 
entro  il  seseagesimoprimo  giorno.  Del  pari  una  Legge  dell'  imperatore  Aotonino  il  Pio  permetteva 
ai  creditori  di  tendere  i  pegni  giudiziali,  se  i  creditori  coudeonati  non  pagavano  il  lord  debito  aa- 
tro  il  periodo  di  due  mesi  (I.  5i  fin.  (f,  dm  Re  jndìeat,)  ed  i  debitori  erano  ammessi  n  soddisfa- 
re fino  al  sesseotesimoprimo  giorno  »  e  per  conseguenza  eoo  si  poteva  vendere  i  loro    pegni  sino 
a  Unto  che  spirato  non  fosse  qoesto  tarmine.  Veggenza  altri  es empii  presso  Pietro  «Fabro  a  questa 
Legge.  Si  può  addurre  per  ragione  di  qoesta  regala,  che,  Jjuentunqtie  il  mese  sia  ordinariamente 
considerato  di  trenta  giorni,  tuttavia,  siccome  vi  sono  alcuni  mesi  che  hanoo  trentauo  giorno,  ai  ò 
favorevolmente  giudicato  conveniente  di  compotere  il  termine  di  dna  mesi  giorni  seseeMiteiino. 

(a)  Ciò*,  della  ragiono  che  internamente  ci  eomaodn  ciò  che  e  equo  e  buono;  perche  la  parola  giua 
e  presa  qui  in  generale,  cioè  tanto  per  gius  naturale  quanto  par  gkts  positivo  che  discende  dal  gius  ozi* 
turale,  e  ch'i  determinato  dalla  Legge. 

(3)  Il  quel  precetto  ci  vieta  non  solameote  ciò  ch'e  contrario  alle  leggi  scritto,  ma  eziandio  tutto  ciò 
ch'é  contrario  ai  buoni  costumi,  e  che  offende  la 'Carità  ed  il  pudore. 

(4)  Vinaio  riferisce  questo' precetto  principalmente  afte  persone,  di  maniera  che  niuno  possa  ladaro 
la  vita,  la  sicurezza  personale,  la  libertà,  la  fama  altrui  ;  od  il  seguente  oh'  e  quello  di  darò  «  ciasche- 
dune ciò  che  gli  appartiene,  lo  riferisce  ai  beni  esterni,  cioè  di  ooo  usurpare  le  sostaaze  altrui,  o  dì 
dare  ad  ognuuo  ciò  ch'i  suo,  o  che  gli  dobbiamo  dare. 

(£)  Vale  a  dire,  che  non  e  proibito  da  verona  Legge  speciale,  e  questa  regola  è  assai  Leno  applicala) 
al  matrimonio,  che  l'ooostò  non  permette  di  contrarre  con  «erte  persone,  quantunque  motta  Legge  «pe- 
dale lo  vieti,  coma  si  vedrà  in  appresso  (parta-  II ),  Ma  siccome  Paolo  nel  libro  d*  onde  è  troll*  qnoatsi 
Legge,  noo  parla  se  non  che  dei  diritti  dei  creditori,  e  delle  escussioni  sopra  i  beni  dei  debitori.  Gioco* 
pò  Gotofredo  suppone  ragionevolmente  altri  enei  a'  quali  credere  si  deve  che  quel  GturocoooatCo  nbln% 
applicata  questa  regola  ;  p.  e.  al  ceto  io  cui  al  creditore  e  permesso  di  esigere  tutto  ciò  che  gli  ò  dovu- 
to, ma  l'onestà  comaoda  di  noo  esigere  da  certe  persone  oltre  le  loro  forze  ;  oppure  che  può  farai  io 
possesso  di  una  cosa  a  lui  data  in  pegno,  ma  l'onestà  gli  vieta  di  farlo  senza  l'autorità  dal  Magietrato, 


T- 


Vèì  Le*  ducrom  mensium  fecìt  mentionem,  et  etti  eoxogesimoprimo  die  vtnerit  nmnjlìenafms 
oei.  Ita  enim  et  Imperator  noeter  Antoninoe  cani  divo  Potrò  eoo  rescrtpsit.  I.  tot  PauL-  Iti»,  aimg. 
da  Cogoìtionib.  * 

XFlll.  Jung  praecepta  sani  haec;  honeste  vipere,  alterne*  non  laedere%  saam  cavomar  iriSuero. 
L  io  $  i  ft  de  Justit  et  jur. 

XIX.  TSon  omìie  qook  licei %  honeStum  est.  1-  t44  (alias  sW)  Paul.  Kb.  6*3  ad  Ed. 

XX.  Cam  inìet  nos  cognitionem  qoamdam  natura  eonstiteìtt  consegue tts  eet  homùeè  insidiar  i 
nejas  cete.  I.  3  ff.  de  Just,  et  jur.  *j  et  cuna. 


TIT.  XVII.  DE  REGCL1S  JURIS  iS 

a.*  Ma  la  ragione  naturale  permetto  di  difenderai  contro  il  pericolo  (i). 

£  lecito  di  respingere  la  forza  colla  fona  (a).. 

È  di  diritto  che  quanto  alcuno  ha  fatto  per  la  tutela  di  sé  eteaao,  ai  eòotideri  fat- 
to giasta  mente. 

aXI.  Ognuno  fruisca  le  cote  aue,  e  non  deaideri  le  altrui  (3).  * 

XXII.  A  ninno  è  vietato  di  fare  ciò  che  a  Ini  giova,  purché  non  rechi  pregiudizio 
agli  altri. 

XXIIL  Ninno  può  rendere  migliore  la  aua  condizione  rendendo  i agiatamente  peg- 
giore quella  degli  a  Uri  (4). 

Corolla  mi 

i.*  La  ragione  naturale,  come  la  ragione  civile,  paranade  che  poetiamo benaì  ren- 
dere migliore  la  condizione  di  un  altro  aenza  ch'egli  lo  aappia,  ed  anche  a  di  lui  mal- 
grado (5),  non  però  renderla  peggiore  (6). 

a.*  Ji  fatto  proprio  deve  recar  pregiudizio  a  aè  atessi  (7),  non  all'avvertano. 

5.*  Neppure  eaaer  deve  di  pregiudizio  il  fatto  altrui  a  quello  che  nulla  fece  (8). 


(1)  Il  peritolo  che  giustamente  ai  tene*  o  par  la  propria  penosa,  o  per  le  propria  eostanze.  V  e  un 
««empio  nella  1.  «  $  9  ff.  de  Aq.  et  aq.  pluv.  Par  altro  quatta  regola  a  generala,  a  da  etra  emanano 
le  do*  eegoeoti. 

(a)  Se  ne  reggono  esempi  in  questa  Legge*  coti  pura  nella  1.  1  $  a8,  nella  I.  O  ff.  de  Vi  et  oi 
aro»,  e  nella  I.  s  dal  Cod.  Ad  l.  Cornei  de  Sicar. 

(3)  L'imperatore  Leone  con  questa  regola  permetta  di  andare  in  cerca  di  taf  ori  oel  proprio  fondo, 
•  proibisce  di  cercarne  in  quello-degli  altri.  Ma  asta  ai  attende  molùuùnk  e  ai  applica  a  tuti'  i  cuti, 
«Vqnali  alenno  invada  la  cosa  altrui,  oppure  ne  goda  «enza  diritto,  o  impedisce  il  proprietario  di  Ser- 
virtene liberamente.  Quindi  nascono  le  azioni  Negatone  delle  servito,  quindi  gì'  Interdetti  ec. 

(4)  Gotofredo  pone  il  caso, che  il  contorte  in  lite,  aenza  iJ  contento  del  tuo  socio,  non  potaa  a«tog« 
gettare  la  Kte  alla  giurisdizione  di  un  magistrato  incompetente,  affinchè  anche  il  socio  aenza  tua  voglia 
non  ti  sottometta  «  quatta  giurisdizione.  Bgli  deduca  ciò  dall'  aver  Papinieno  nel  tuo  Lib.  1  della 
Qaisiioui,  d'onde  la  Legge  e  desunta,  principalmente  trattato  della  giurisdizione,  come  può  vedersi 
nell'Indie*  dì  Labitto.  Del  retto  geoeralittima  è  la  regola,  a  può  applicarti  ad  infiniti  casi,  e  da 
essa  derivano  quelle  ohe  seguono. 

(5)  Pagando  per  Ini  e  liberandolo!  seminando,  o  coltivando  il  ano  campo  par  fargliene  dono  eo. 
(6°)  Goal  p.  e.  non  ti  poò  obbligare  alcuno  contro  tua  voglia,  o  tenza  eh'  ai  sappia,  né  alienare  le  di 

Ini  cote. 

(7)  Perciò  il  fatto  del  proprietario  che  impedendo  il  godimento  al  frnttuario  per  tottigliezta  di 
diritto  fa  al  che  ti  estingue  l'usufrutto,  non  deve  nuocere  ai  frnttoario  in  maniera  di  fargli  perdere 
il  .me  diritto  (L  p  §  fin.  ff.  de  Vi  etvi  arm\  e  ai  vede  che  questa  regolati  riferisce  a  questo  caso, 
perchè  net  paragrafo  primo  della  detta  Legge  Paolo  tratta  della  violenza.  Si  ponno  addurrà  altri 
infiniti  enti  ;  p.  e.  il  fatto  di  uno  che  fece  promettere  un  altro  di  stara  in  Giudizio,  e  lo  impedì  di 
comparire,  non  deve  nuocere  al  promittente  io  modo  di  farlo  soggiacere  alla  pena  ec. 

(8)  TJIpiano  dice  questo  uel  caso  della  diounzia  di  nuova  opera,  di  maniera  che,  fé  \\  fondo-  eopra  il 
ansie  fu  eretto  l'edilizio  ad  onta  della  dannnxia  appartiene  a  piò  proprietaria,  qoegli  solo  che  ha  fab- 

è  soggetto  all'  interdetto  rea litulorio,  non  gli  altri.  Quatta  regola  ai  può  applicare  ad  alt  ri  casi. 


•"r-«- 


Adoersus  periemlam  naturali*  ratto  permìttit  se  defendere.  I.  4  "*•  Ad  I.  Aquil. 

/Te»  fi  repellere»  L  ta  §  1  ff.  Qood  mot.  cauta. 

Jmre  noe  eventi  mt  anod  quisque  06  tutelam  corporis  *uifeceritt  jure /scisse  existimeter.  top. 
ii.  1.  5  de  Jost^ot  jnr.  * 

XTJ.  Unnsaukaona  sui*  /ruotar,  et  non  inhiet  alieni*.  I.  1  *J  fio.  Cod.  da  Theteor. 

XXII.  Prodesse  nnusauisque  eiòit  dum  alti  non  noeti  »  non  prohióeter.  1.  \  $  1*  ff.  de  Àq.  et 
ajq.  pluv. 

XXUL  Tfon  debet  alteri  per  altemm  iniqua  caudino  inferri.  1.  74  Pap.  lib.  8  Qaoeet. 
.    Maturali*  aimnlet  cùfUis  ratio  euasJt,  alieuam  eoudi/ionem  metiorem  Quìdem  etiam  ignoranti* 
et  inviti  no*  f acero  posse,  deteriore  m  non  posse.  1.  3 9  fF.  de  Neg.  gest  '  , 

Factum  cmooo  smmm*  non  aépers/trio  nocrre  Aeèet.  I.  166  (alias  107)  Paul.  lib.  65  ad  Ed. 
*  Maone  deèet  notare  factum  ajterius,  ei  cui  nihil/edt*  l  ò  §  ,5  ■,  fio .  de  Oper.  no*,  auot. 


i6  MB.  L,  PANPÈCTARUM 

'i.°  Non  dev*  estere  di  pregiudizio  aduno  (i)  ciò  che  venni;  operalo  fra  altre  per- 
sone •  • 
»  XXIV.  Ella  è  oom  più  equa  che  tu  «opporli  l'ingiuria  che  ir  fa  fa  tu,  antiehè  farla 
portare  ari  un  altro  (a). 

XXV.  Ninno  può  cangiare  il  ano  divisamente  a  danno  di  un  altro  (3). 

XXVI.  L'equità  natura  le,  vuole  che  ninnò  divenga  più  ricco  eon  detrimento  e  con 
ingiuria  altrui  (4)- 

Non  conviene  né  alla  bontà  né  all'equità  che  alcuno  faccia  lucro  a  danno  altrui, 
o  risenta  danno  per  il  lucro  degli  «Tiri. 

U  erede  o  qualunque  altro  non  dee  lucrare  del  danno  altrui. 

XXVII.  La  buona  fede  non  soffre  che  sì  esiga  due  volte  la  medesima  cosa  (5). 

XXVIII.  lo  dico  che  la  gì  ut  ti  si  a  è  quella  che  dà  a  ciascuno  ciò  che  gli  appartiene 
in  maniera  che  un  altro  non  posta  a  Ini  toglierla  a  più  giusto  titola  (o). 

XXIX.  Non  esige  la  buona  fede  che  sì  costringa  il  proprietario  di  nua  cosa  a  resti- 
tuirla all'  usurpatore  (7). 


(1)  Si  hanno  «•empii  di  questa  regola  nel  giuramento,  nella  cosa  giudicata,  ne!  patti  *e. 

(a)  Qui  si  tratta  dell1  ingiustizia  faitt  dal  giudice  ad  un  fi  de  j  ultore  condannandolo  a  pagare  un 
creditore  a  cui  nulla  era  dovuto,  ingiustizia  che  oon  devo  cedere  sopra  il  debitore  principale»,  mentre 
questi  noe  arsa  verno  debito,  a  perciò  non  ti  deve  concedere  al  fide) nitore  il  regresso.  Lo  slesto  dicati 
4*11'  ingiustizia  par  coi  un  compratore  fotta  stato  evitto  dèlia  cosa  da  lui  acquetata,  poiché  quatta  in^ 
giustizia  non  deve  produrre  l'azione  di  farsi  prestare  evizione. 

•'  (S)  Papmiano  in  questo  libro  trattando  delle  restituzioni,  forse  con  qtietta  regola  ha  voluto  provare 
che  quagli  a  cui  appartenesse  il  possesso  de'  beni  contro  le  invola  testamentarie  ,  avendo  riconosci  m  6 
ita  legato  lasciato  col  testamento,  non  potesse  più  cangiare  divisamente  a  dati mf  dell'erede  inttitui- 
tò.  Si  ponno  aggingnere  altri  cast  ;  p.  e.  on  venditore  ohe  per  il  patto'  commissorio  promossa  l'azione 
par  riavere  il  fondo,  non  può  oangiare  consiglio  a  danno  del  compratore  per  domandarne  il  prezzo. 
Talvolta  parò  questa  regola  e  in  difetto,  come  nella  I.  t  §  io  ft.  do  Cjflation. 

(4)  P.  e.  on  pupillo  che  ha  contrattato  Senta  l'autorità  del  tutore,  il  di  cui  contratto  per  coaiégnen- 
sa  e  nullo,  4  tuttavìa  obbligato  in  quanto  foste  addivenuto  piò  ricco.  Lo  stesso  dicasi  di  un  pos- 
sessore di  mala  fede  a  cui  e  permesso  di  prelevare  le  spese  da  luì  fatte,  cost  di  molti  altri  cast. 

(6)  Tutto  ciò  che  di  quatto  lib.  18  di  Gajo  rimana  intorno  I*  Editto,  tratta  dei  legati.  Gotofredò. 
dunque  con  ragione  fa  derivare  il  caso  di  questa  Legge  dalla  I.  5  §  t6  ff.  Tao,  exhìb.  nella  quale  è 
detto  ohe  il  legatario  non  può  domandare  il  legato  all'erede  in  forza  del  téaiameolu,  dopo  averne  rice- 
vuto il  valore  in  forza  dell'Interdétto  dà  Tabulis  e±hibèndis.  Per  altro  qnetta  regola  appartiene  non 
solamente  al  legato,  ma  a  tutti  gli  affari,  ed  £  la  base  di  amasi  tutte  quelle  regole  che  abbiamo  date  in- 
torno la  concorreosa  delle  esioni  nel  lib.  44  ***•  •*•  Obìig.  et  acL  sa*,  fio.  Vedi  altre*!  intorno  1'  oso 
di  questa  regola  il  detto  lib.  tit.  de  Dol.  et  mei,  except, 

(6)  Nel  caso  di  questa  regola  quegli  che  ha  ricevuto  un  deposito  da  on  ladro  A  tenuto  a  r*e»ltai- 
Véla  cosa  depositata  anche  al  ladro;  qualora  eon  vi  sia  qualcheduao  che  la  domandi  pio  giuetn- 
mente,  p.  e.  il  proprietario.  In  generale  quatta  regola  e  applicabile  ad  altri  ceti,  p.  e.  del  comoda- 
tario, del  conduttore,  del  mandatario  ec. 

(7)  Come  p.  e.  te  alca  do  a  rette  ricevuto  da  un  possessore  dì  mala  fede  senta  saperlo  la  tua  co* 
Sa  a  titolo  di  denosito,  di  comodato,  o  di  locazione. 


Ufo»  deberet  alti  nocere  food  inter  alios  actum  es.tel.  1.  to  ff.  de  Jurejnr. 

XXIV»  injuriam  auaa  tibi  facto  est,  penes  te  marte  re  quatti  ad  almm  transferri%  amqmims  ast* 
I.  67  fT.  de  Fide  just. 

XXV*  Tfemo  poteet  matare  conti  bum  sunm  in  alteri*»  infuriati*.  I.  f5  Papro.  lib.  S  Qu»o«t. 
•'    XXTf.  far*  nottata*  «eoswo»  est  nemiuem  c**>  qlierhès  detrimento  ti  infuria  fieri  /oc»»/*, 
tiorem.  I.  a 06  Pomp.  lib.  9  ex  Yariia  Uction. 

Bono  et  aeoao  non  convèttìat,  alti  Merari  atlavem  r*m  damano  after ios,  ani  da  funata   Sentirà 
=per  àtteHas  Iwcram.  t.  5  IT.  da  J«rS  dot;  Pompon,  lib.  t4  *d  Ed. 

Non  dover  tucrari  ex  alieno  damno.  I.  98  fT.  de  Dol.  mal. 

XXVIL  Botta  fide*  non  pàtitory  at  bis  idem  exigatur.  I.  57  G*j«t«  lib.  18  ad  fed  provi  n*. 

XXFUI.  Probo  Hans  ossa  jntiitiam,  euae  *u*m  coque  ita  trìboit  ut  non  dhtràhaiur  ab  alti» a 
persoti  ne  fax  tiare  repetitione.  I.  3t  f  1  IT.  Depositi. 

XXlX.  Non  est  ex  fida  bona ,  rem  eaam  dominata  praedoni  restitaert  competa,  dt.  I.  5g 


•quia. 
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XXX.  i.#  ET  conforme  «JtVquità  naturale  che  quegli  il  quale  lia  i  vantaggi  di  quel-» 
eie  coìr,  ne  porti  Anche  ti  disavvantaggi  (1). 

a  .•  Ore  sia  il  pericolo  deve  alare  anche  Tuiile. 

3.#  Quegli  che  trae  vantaggio  da  ciò  the  an  altro  fa,  dee*  estere  anche  rispomebi-  • 
le  del  di  lai  tatto  (a). 

4>  Ella  è  cosa  conforme  a  IT  equità  (3)  che  quegli  il  quale  partecipa  del  guadagna» 
fiuto  da  un  altro,  partecipi  anche  delle  perdite  da  questo  sofferte. 

XXXI.  Se  l'effetto  di  una  cosa  giova  a  tatti  (4),  anche  le  parti  di  questa  cosa  ap- 
partengono a  tutti. 

XXXII.  £lla  è  cosa  ingiusta  che  il  servigio  prestato  da  uno  torni  a  ano  pregiudi* 
aio  (5). 


(1)  Aveads  Patio  ia  quatta  tiferò  trattata  dal  fatato  di  usufrutto,  Gotofredo  pota  il  caio  ad  la- 
titarti» deO*  usufrutto  del  fondo,  a  cui  appartener  dava  SI  vantaggio  dall'  alluvione  ooda  ne  abbia  a 
godere,  perche  perderebbe  il  godimento  dalla  parli  dal  ano  usufrutto  mediante  l'alluvione  eoa  la 
|iortMM  via. 

Questa  regola  ai  applica  anche  al  contratto  di  Compra ,  dì  maniera  che  il  compratore ,  a  di  col 
psrìcolo  sta  tt  cosa  dopo  latta  It  rendita,  ne  ha  anche  i  vantaggi  che  dalla  medesima. derivano.  Co- 
si pare  da  questa  regola  derivò  l' Editto  dett'asioae  ìnstttoria  ;  poiché  if  merendante  e  tenute*  di 
aoueatart  alla  obbligazioni  astante  dal  suo  commesso ,  non  per  altra  ragiona,  se  non  parche  tati 
col  diluì  messo  risente  anco  i  vantaggi  dalla  negoziatore.  Finalmente  a  quelli  t  pericolo  dei  quali 
la  cesa  e  rapita  (com4  al  comodatario,  a!  conduttore)  deve  competere  f  tsiont  Di  furto  se  gli  venta 
rapita  la  cosa,  t  questo  e  il  caso  contemplato  dalla  legga  segnante. 

(•)  Gotofredo  intende  orni  che  l'erede  o  il  possessore  de'  beni,  o  il  padre  che  socoede  net  paca* 
lio  del  figlio,  ad  altri  simili  successori  debbano  essere  responsabili  del  fatto  di  quello  a  cai  succe- 
dono e  dalla  persona  del  quale  ritraggono  vantaggio.  Perciò  sa  alcuno  obbligò  la  mia  cosa,  ed  in 
appressa  io  diventai  ano  erede,  debbo  tener  par  ferma  questa  obbligazione,  (lib.  so  tit.  afe  Pianar, 
tikjpothec.  o.  so  colle  note).  Perciò  altresì  nell'Editto  Si  qui*  omìssa  emusa  tostami,  ne  coerede 
aé  intestalo  dell'  erede  iostitnito  il  qoale,  omettendo  il  diritto  che  gli  dtvt  it  testamento,  edt  l'ere- 
dità me  intestmto,  e  tenuto  verso  i  lagatarii  io  proporsione  della  parta  io  cui  egli  e  credei  Imper» 
ciocche  ehi  viene  all'eredita  succedendo  alla  persona  che  omise  il  diritto,  che  il  testamento  gii  da* 
va,  dev'taaera  risponsabile  del  di  lei  fatto  io  ragione  della  parta  in  cui  egli  a  erede. 

(3)  Ciò  e  applicabile  al  caso  di  dot  aocj,  uno  da'  quali  ha  divisa  scientemente  una  tòmi  ruba- 
ta dall'altro.  In  forza  di  questa  regola  egli  e  tenuto  a  «offrire  che  venga  sottratta  dalle  Società  té 
comma  a  cai  il  suo  socio  fu  condannato  per  causa  del  furto  (tic.  Prò  sotto  n,  19)*  Gli  altri  tasi 
tono  facili  ad  immaginarsi.  * 

(4)  Cujacio  pone  l' esempio  di  un  creditore  che  fu  posto  in  possesso  oV  beni  del  debitore.  Se* 
come  l'effetto  dì  queste  immissione  e  giovevole  a  molti,  ed  il  erediterà  si  considera  posto  ia  umo* 
cesso  tanto  per  sé,  quanto  par  gli  altri  creditori,  cost  tutte  le  parti  di  questa  immissione,  Vate  a 
dire  tutto  ciò  che  vi  ha  relazione,  p.  e.  le  spese  incontrate  par  ottenerla  debbono  Stare  a  carico' 
di  tatti  f  creditori,  ed  ogoano  di  eeei  dovrà  rifonderle  in  ragione  del  loro  eredito"  rispettivo'  (Kb* 
4*  tit*  dm  Reo.  aoet.  possid.  n.  19). 

Gotofredo  la  intende  in  no  modo  alquaoto  indifferente*  Agli  pensa,  che  siccome  t'affetto  def  posse** 
so  de*  beni  domandato  da  un  creditore  giova  a  tutti  gli  altri,  che  ai  risguardano  anch'  èssi  possedere^ 
test  ce  questi  beni  vengono  vendati,  le  parti  di  essi  non  debbono  appartenere  e  quél  telo  creditore,  mia 
S  fotti  gli  altri,  ed  il  presso  dev'essere  distribuito  fra  tolti. 

(6)  Questa  regole  e  applicabile  al  caso  di  quello  che  suggellò  un  testamento  al  quale,  S*e  a> 
sente,  è  uopo  mandare  il  testamento ,  antiche  farlo  ritornare  aftinché  riconosca)  il  scio,  suggello. 
Da  qoeatt  regola  ch'i  estesissima  sooo  derivate  le  azioni  contrarie  del  TJepòsfto,  delti  Totéliì  da' 
la  Gestione  di  altari»  del  Mandato  te.  Bua  e  pur*  citata  nella  I.  6i  §  6  fi.  afe  FurUs* 
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jttt.  Sètmndam  naturai*  MI,  cóminedm  tujusèué  rèi  éum  èeqÉi  ààémt  ièqàmàìmr  lacémmh* 
et*.  L  to  Paul.  lib.  J  id  Sàbiri. 

ttbi  pericmlum,  ibi  et  Imbruma  totlócétùr.  f.  fin.  $  3  Cod.  de  Puri.     .  .  u         • 

Edt  ama  pBréuaA  fui*  factum  empii,  ejosfàctu/h  pr/leslaré  dèMì.  h  i\§  (  alias  t«jt  )  Olps  libi 

sballi.  m  . 

Jsquum  mit%  ut  «re/è*  participaPU  làbrum,  pdrtieifidt  et  ddntrium.  L  SS  «,  fin:  ff.  prò  sevi* 
XXXI.  Cajès  effécra*  othulbui  prode*  t%  ejùs  it  pmrtès  ad  otnnpi  ptttmènL  É.  148  (ali 
.  £aaL  Kb*  16*  brevis  fcdictì. 
'  mXÉXtt.  tmifmmwì;  dam  fidivi  tuff  uè  e*Sj  efficiùk  mùàm  t  ^  ff.  Test**,  quemedm.  aper- 
te*. Vii  i 


socio, 
(alla!  t£0QI 


*rt  LIB.  &.  PANDECTAftflM 

'XXXI1L  èiiogttt  cb<?*U  beneficio  ci  porti  'giovarne  ufo,  *  non  e' in  «Ine»  lin  ingan- 
no (i).  "' 

XXXIV.  Niuno  media p te  od  tao  delitto  (2)  può  rendere  migìrdrc  la  prepria  <e»n- 

ftis/ionr. 

E  T  equità  non  •  offre  che  alcuno  tragga  profitto  dal  tuo  dolo. 

Coro  fpano.  Whi  00  paò  conseguire  un'asiane  mediante- la  *sua- improbi  là  (3). 

XXX  V^  La  circuì aione  altrui  non  può  -somministrare  aaione  ad.an  alUo'(4). 
.  XXXVI/La  buonafede  è  contraria  alra  frode  ed  al  dolo  (p). 

XXXVII.  La  casa  è  sicurissima  asilo  e  rifugio  di  ognuno  (6). 

■XXXVHI.Mtt  qtrahidqtte  cosa  (*}),  e  spaciàhnente  negli ^ffarigiuridici^ii  dere  ave- 
re in  mira  la  equità. 

.    Egli  è  deciso  che  in  tutti  gli  argomenti  abbiano  la  preferensa  la  giustisia  e  V  equi- 
tà, sullo  stretto  diritto  (8). 

(0  jQue***  regola  ti  applica  contro    il  comodante  li  quale    ridomandaste    intempestivamente  lei 

cote  comodata.  'Si  potrebbe  estenderla  anche  al  mandatario    il  quale  tralasciata*  di  adempiere  U 

•  mandalo  da  Ini  atsonto ,  quando  già  la  cosa  non  è  piò  nel  suo  stalo    d' integrità  ;  coti    pure  sì 

.può  applicarla  a  quello  il  quale  mi  permise  di  scavare  la  pietra  o  la  sabbia  nel  suo   campo,  noo 

Tolette  soffrire  che  da  me  venissero  portale  via,  ed  .altri  moltissimi  casi  consimili. 

(a)  Quindi  il  marito,  a  coi  spelta  la  dote  avventizia  di  san  moglie  morta  in  costanza  di  ma- 
trimonio, uon  deve  curarla  s'egli  aveste  ucciso  la  moglie  stesta.  Quindi  colui  che  fraudolente* 
mente  fa  cessione  -de1  beni,  non  deve  godere  dell'eccezione  di  Competenza^  ne  colui  che  con  do* 
lo  si  potè  naif  impotenza  di  fare  ciò  che  doveva. 

(3)  Questo  oaso  é  quello  di  un  postéttore  di  mala  fede»,  a. coi  viene  portata  via  la  cosa  daini 

posseduta.  Non  gli  viene  concessa  l'azione  Per  il  furto  quantunque  egli  abbia  intereste  che  00 a 

,  gli  sia  stata  rubata  la  cosa  che  e  a  tuo  ritchio  e  pericolo;  ma  quell'azione  non  gli  viene  concetta  af* 

finche  egli  mediante  la  sua  improbità*  cioè  mediante  il  vizio  del  suo  possesso,  oon  acquitli  un'astone. 

.  Questa  regola  si  può  applicare  ad  infiniti  altri  casi. 

(4^  Ulpiàno  il  quale  dà  qoetra  regala,  in  tutto  questo  libro,  ed  anche  nel  seguente  tratta  delle  tu* 
tele.  Suppongati  adunque  un  tutore  che  contrailo  a  nome  dèi  pupillo,  e  che  ingannò  la  parte  contraen* 
te.  Da  un  tale  contratto  non  nasce  veruna  aiione  «fiAr,  e  verrà  tolta  dall'eccezione  del  dola  del  tuto- 
re; Imperciocché  siccome  il  proprio  dolo  di  una  persona  non  produce  in  lei  azione  (n.  proced.),  eoe! 
U  dolo  o  In  circuizione  del  tutore,  del  procuratore  o  di  qualunque  altro  che  contrae  a  noane  altrui  , 
oon  somministra  azione  all'altro  in  di  cui  nome  egli  contrattò. 

.(5)  D'onde  segna  ohe  i  contraili  ne'  qualità  buona  fede  è  principalmente  richiesta,  coma  sono  lo 
compra  e  vendita,  la  locazione,  la  società,  sono  annullali  o  di  pien  diritto,  o  mediante  la  restituzione  in 
intero,  non  solamente  se  in  questi  intervenne*!!  dolo,  ma  eziandio,  la  frode,  cioè  uo  grand*  tuga  otto 
benché  senza  doiq. 

(6)  Oltre  la  ragione  naturale  di' questa  regola,  si  aggiogo  e  la  forza  della  religione  de' Romani.  I  Dei 
Lari  presedevaoo  alla  casa  di  ognuno  ,  e  si  teneva  violato  il  loro  nume  ogni  qualvolta  netta  propria  ca- 
sa ci  veniva  fatta  violenta»  Da  ciò  derivò  che  niuno  poteva  essere-  strappato  dalla  sua  casa  per  farlo 
andare  in  giudizio;  come  altresì  se  alcuno  si  fosse  colla  forza  introdotto  in  casa  altrui,  et*  considerata, 
ingiù  ria  rgravistima  che  veniva  punita  dalla  speciale  Jegge  Cornelia. 

(7)  In  tutte  le  cose  ohe  noi  facciamo»  ed  in  tutti  i  contratti  dobbiamo  avere  in  mira  l'equità,  senza 
allontanarcene  mai»  e  massimamente  nelle  cote  di  diritto,  sia  rispondendo,  tia  giudicando,  aftinché  Te* 
qukà  segua  la  regola  del  diritto,  e  ch'essa  non  venga  lete  né  colla  decisione  né  coi  giudiaii.  Goal  me* 

.  rilassi  lode. Servio  Solpizìo  il  quale  ,  come  dice  Cicerone  (Philip*  IX),  San  magi*  jttris  quam  )•* 

stiline  eonsmltus  esset  et  jus  cinta  od  siquitztsm  réfert. 
.      (8)  Di  qua  ebbe  origina  tutto  il  Gius  Pretorio,  dal  quale  viene  temperata  la  troppa  severità  dal 

Gius  Civile.  Quindi  «acquerò  le  eccezioni  di  Dolo%  le  azioni  utili  eo. 


XXXIII.  Àdjmrarì  rtos  non  deci  pi  beneficio  oporief.  1  17  $3  Commodel  i. 

XXXIV.  Verno  ex  suo  delieto  meliorem  smani  conditionem  fecero  potest.  1. 134  (aliaa  176)  C  r 
JHp.  lib.  ai  ad  Ed. 

Nec  aeqmum  est  dtJum  snom  quemeuam  rtì evare.  \.  63  %  7  ff.  prò  socio. 

Remo  de  improntate  sua  cansaquitnr  acttonem.  I.  ift  §  1  >ff.  de  Fnrtie. 

XXXP.  Alterimi  cirttinwéMio,  alti  non  praebet  action  em.  \.  49  TJIp.  lib.  25  ad  Ed. 

XXXVI.  Fides  bona  contraria  est  fraudi  et  dolo.  I.  3  §  fin.  flf.  oro  socio. 

XXXni.,Domp6%4utìssimem  caia  a  e  re  fagiani  atqne  reccplacnhtm:  I.  18  ff.  de  In  jùe  v0c. 

XXXFlll.  In  omnibus  qoidem,  maxime  tamen  Ture,-  aeqoitas  ex  spettando  sit.  I.  pò  Paul,  lib, 
1 5  Quaest 

PÌacuit  in  omnibus  rebms  praedpuam  esse  fmstitiae  aeqtHtati$qne  qnam  strìe  fi  Jorìs  ratio* 
nani.  l.*8  Cod.  de  Judiciis, 


TIT.  ILVih  MS  REGUUS  JORIS  14 

IT  cosa  contraria  alla  buonafede  il  garrire  mJ  sommo  rigore  di  diritto  (i). 
Si  paò  comprovare  con  infiniti  esempi,,  che  molle,  cine,,  sehbcue  contrarie  alla, 

urtilo  diritto,,  furono  «dotiate  a  motivo  della  comune  oli  li  là, 
XXXIX.  Una  mora  di  breve  tempo  ooo  accagiona  mi  grate  danno  (a). 
XL.  Nelli  casi  dubbii  couv iene  adottare  V  opinione  dclli  pia  moderali  (3)« 
E  ssxpns.  (4)  nelle  dabbielà  devesi.  preferire  ciò  eh'  è  pia  far  or  ero  lei 
Ella  è  cosa  non  «ola metile  più  giusta  (5),  ma  anche  più  sicura,  1*  adattare  oc  casi, 

dubbi  furiatone  pia,  farorerole. 

XL1.  Interessa  all' uomo  il  beneficare  un  altro. uomo  (6)v 

XU1  Aila  privala  utilità  anteporre  si  deve  ciò' eh*  è  di  fantaggio  comune. 

ARTICOLO    Ul. 

Regole*  generali  desunte  dal  Diritto  Civile* 

IlllL  Ciò  eh*  è  vizioso  (7)  nella  sua  origine  non  può  farsi  itmistente  col  decorso' 
del  tempo. 

(1)  Questa  regola»  eh*  è  consona  alle  due  precedenti,  si  applica,  aite  eccezioni  procuratorie*  le  qua* 
fi  pesfoao  e  deggiooo  dal  fideiussore  imperito  al  pagamento  dal  procurator  del  creditore  essere  om- 
messe,  perchè  sono  di  sommo  rigor  di  diritto*  Si  applica  poi  anco  spessissimo  ad  innumerevoli  altri 
essi,  poiché  e  conosciuto  il  detto  :  Esser  confano  alla  buona  feda  l'arer  io  considerazione  la  sostapsa 
delle  eoee  piuttosto  che  la  loro  forma. 

(a)  Sa  questa  regola  si  ooochiod'e  che  il  credìtore-non  deve  avvicinarsi  al  suo  debitore  eoa  risolo* 
sjooe  determinata  di  essere  immediatameute  soddisfatto ,  ma  che  coooeder  gli  debba  una  breve  dila- 
sioae  al  soddisfacimento.  Sarebbe  feoile  rapportare  altri  esempi. 

(3)  Con  questa  regola  si  décide  ohe,  sa  aita  schiava  manomessa  sotto  la  coedizione,  Se  partorisse 
mm  figlio  muschio  ,  abbia  ad  on  parto  dati  aila  luce  uo  figlio  ed  una  figlia  ;  si  debba  oel  dubbio  pre- 
sumere che  sia  nato  prima  il  figlio»  e  debbasi  quindi  considerare  ingenua  la  figlia  nata  da  madre  libe- 
ra ;  essendo  questa  decisione»  ossia  premozione,  pia  cauiaoentesi  alli  dettami  dell'  amanita,  cioè  pia 
favorevole. 

(4)  Benché  dalla  stessa  inscrizione  si  riconosca  che  questa  regola  sia  alata  data  rapporto  ai  fegati  ; 
pare  e  egualmente  applicabile  a  tatti  gli  argomenti  giuridici,  a  non  soltanto  ai  legati,  e  ciò  manifestasi 
dati*  aggi  untori  avverbio  Saairai. 

(5)  Marcello  si  serve  di  questa  regola  nella  l  3  ff.  de  Bis  quae  in  testamenti  detoni,  per  prorare 
che,  aveodo  un  testatore  cancellato  nel  suo  tesi  smento  il  nome  dell'  erede,  presumere  si  deLba  ohe 
abbia  valuto  aooollare  soltanto  f  institosione  dell'  erede  e  non  anche  i  legati.  Questa  è  l'opinione  pia 
sicura  eoseervandoai  cosi  il  testamento. riguardo  alle  altre  disposizioni,  ed  è  anche  più  giusta  cioè 
pia  moderata,  e  pia  consentanea  all'  equità  la  quale  esige  piuttosto  che  abbiaoo  vigore  le  disposizioni 
di  ultima,  volontà,  di  quello  ohe  sieno  annullate. 

(6")  Da  questo  bellissimo  precetto  dalla  stessa  Divinità  infuso  nel  petto  ,  ed  intimamente  sentito  de 
lutti  quelli  che  accecati  non  sieno  da  sordida  cupidigia,  aono  stabiliti  validi  nella  fondita  degli  schia- 
ri qaesii  patti  Che  non  sieno  trasportati ,  Che  sieao  manomessi,  ed  altri  simili  .benché  il  vendito- 
re non  abbia  perciò  on  iatereese  pecuniario;  anzi  talvolta  può  competere  un'  azione  a  si  può  esercì* 
tarla  ,  p«r  solo  motivo  di  offexioae. 

(7)  Ciò  risgóarda  gli  atti  di  ultima  volontà,  ed  e  questa  la  Catoniana  nel  Ut.  7  lib,  34*  Ella  appar* 


^^■■M*_H«v«^Ma»w«9.^ÌMWaq»a*««VM«*«vw^«»>«B 


JSov  eoa  grati  de  aptcibae  Jaris  disputare,  1,  ao  |  4  A  Mandati, 

inolia  Jare  civili  coatra  ratianem  disputa  a  di  prò  etilitate  communi  recepia  esse%  innumerabir 
tòme  exemplis  prebari  poiest.  \»  61  1  fin.  ff.  Ad  leg.  Aqoil. 

XXXIX.  Neque  magnam  damnum  est,  in  mora  modici  temporisA.  $1  ff.  de  Judic. 

XL.  In  ambiguis  rebus  humaniorem  eenuntiam  secai  eportet.  1.  10  $  1  ff.  de  Reb.  dub. 

SeMPMU  in  aubiis  benigniora  prat/erenda  sani.  I.  56*   Oajus  Kb.  3  de  Legatis  ad  Ed.  Urb. 

tu  re  dubia  benìgaierem  interpretatianem  seaui,  non  minus  justius  est  e'uam  tutìus.  I.  101 
(•Gas  tóa)  §  1  Marceli*  Klv  89  Digest. 

XLL  Bennfitia  affici  hominem,  interest  homiais.  \.  7  ff.  da  Sarv.  esport.  ., 

XML  Qaod  commtiMJéer  omnibus  prodesA  ho**  privata*  uiUitati  praejerendunu  l  uo.  Q00V.  da 
Cadoc.  toll. 

XUU.jQaadimit*e  viùosam.oM*  neu  peteet  traojujempqri*  eenvatescere.  I  *s  Paul.  Uh.  8  ad 

■W*aswaa#e  * 


s  •. 


ip  L1B.  L.  BANDECTARUM 

XLIV.  Molti  opiqano  cbc  anche  quelle  cose 'che  furono  regolarmente  falle  ti  sciol- 
gano, alla  sopra  v?e  dico  la  di  quel  oaso  (i)  per  cni  non  avrebbero  potuto  (arsi. 

Tuttavia  non  riesce  nuovo  (a)  che  quelle  cose  le  quali  furono  una  volta  olii  mente 
stabilite,  sussìstano,  sebbene  avvenga  guel  caso  dal  quale  non  avrebbero  potuto  trar- 
re origine. 

XLV.  Allorché  la  causa  principale  (3)  non  sussiste,  non  ponno  aver  luogo  neppu- 
re gli  effe  Iti  che  ne  derivano. 

È  più  esattamente  altrove  :  Allorché  la  causa  principale  non  può  sussistere,  I*  pio 
9bixb  tolte  (4)  non  sussistono  qeppare  gli  eflettit 


tiene  anche  ai  contraili  ;  ed  e  pardo  che  una  stipulazione  p.  a.  od  una  compara  di  noa  eoi»  propria,  a 
di  una  cosa  sacra  doo  acquistano  vigore  quaad'  anche  la  cota  in  seguito  cessasse  d'essere  dello  stipu* 
faste  o  del  compratore  ,  o  la  cosa  fossa  diventata  profana.  Appartiene  io  fine  alle  elioni.  1.  a  $  fin. 
Quod  juesu.  Il  caso  speciale  poi  di  questa  legge  (  avendo  Paolo  io  tutto  ti  lab.  8  ad  Sasin.  trattato 
delle  Totale)  contempla  V  autorità  dei  tutori  ;  poiché  se  questa  boa  intervenne  eeJP  affare  stesso  , 
1'  obbligazione  del  pupillo  fin  dal  suo  principio  vistosa  non  prende  vigore  ,  quantunque  dopo  il  fatto 
interpongasi  questa  tutoria  autorità* 

(t)  P.  e.  Se  la  cosa  oh*  io  aveva  puramente  stipulata,  o  che  mi  era  stata  lasciata  in  legato,  aia  di- 
venuta mia  per  altro  titolo  lucrativo  •  pria  che  mi  fosse  data  a  titolo  o  della  stipulazione  o  di  legato. 
Di  qua  deriva  anche  quella  Regola  che  trovasi  nella  I.  i4<>  $  a  ff.  de  Però,  oblig. 

(a)  Con  qoaste  parole  viene  iodicatsrpiuttosto  od'  eccezione  che  une  Regola.  Ma  quando  poi  arra,' 
luogo  la  regola  (cioè  la  precedente) ,  4.  quando  avrà  luogo  la  eccezione  ?  Gotofredo  sopra  questa  legge 
cosi  distingue  :  Quando  un  atto  sia  stato  una  volta  utilmente  stabilito,  cioè  sansa  vizio  ,  ma  che  noa 
aia  paro,  stato  perfezionato  o  consumato,  o  non  sia  per  anco  venuto  il  giorno  al  quale  era  condizione* 
lo,  abbiati  a  far  luogo  alla  Regola»  come  nella  1.  3  $  fa.  ff.  4e  Mie  quae  prò  non  script,  e  nella  1. oQ 
ft  de  Fero,  oblig.  * 

Che  se  un  atto  sia  stato  non  solo  giuridicamente  stabilito^  ma  sia  anco  stato  perfezionato  •  consu- 
mato, si  farà  luogo  all'  eccezione.  Come  p.  e.  se  un  vicino  ha  utilmente  acquistata  una  servita  sopra, 
il  mio  predio ,  e  ch'egli  poscia  acquisti  una  parte  del  mio  predio  stesso ,  egli  conserva,  una  parte  di 
questa  servito ,  benohè  io  origine  non  potasse  averne  acquistata  una  parta  soltanto»,  tit.  afe  Servii  a  t. 
».  18  e  10.  Un  altro  esempie  si  trova  nella  I.  34  $  tS  ff.  de  Legatis  l.°  nel  caso  di  una  cosa;  lasciate) 
in  legato  a  due  persooe  una  della  quali  poi  fu  erede  dejf  erede  che  lasciò,  il  legato:  il  legato  continua 
a  valere  nella  di  lui  persona  •  ed  il  legatario  partecipa  del  legato  medesimo  »  benché  in  origine  non  si 
avesse  potuto  lare  un  legato  io  favore  di  quello  che  dovea  soddisfare  lo  stesso  legato. 

Nollaeaeno  però,  questa  stassa  eccezione  soffre  una  nuova  eccezione.  Benché  un  atto  sia  stato  util- 
mente fatto  io  originai  se  sopravviene  una  circostanza  per  la  quale  non  avrebbe  potuto  esser  fatto  per* 
cangiamento  nello  stato  essenziale  o  della  cosa  o  della  persooa,  deveei  allora  ricorrere  alla  regola  che 
comanda,  di  annullarlo.  Trovasi  un  esempio  io  un  giudizio  già  dato  fra  due  persone  il  quale  verrà  an- 
nullato se  una  di  queste  verrà  dall'altra  arrogata.  Imperciocché  questo  cangiamento  riguardo  allo  stato 
della  persooa  produce  l'effetto  che  fra  queste  due  persone,  una  delle  quali  all'altra  è  soggetta,  aver  non, 
possa  luogo  giudizio  ▼eruoo.  I.  il  ff.  de  Judiciis.  Altro  esempio:  Se  la  cosa  dedntta  in  stipulazione 
regolarmente  fatta  sia  poscia  stata  ceoSurata  :  poiché  questo  cangiamento  riguardo  allo  stato  della  co* 
sa,  produce  l'effetto  che  la  stipulazione  di  questa  cosa  sussistere  non  possa.  Vedi  altri  esempi  appres* 
so  Gotofredo* 

(3)  Questa  regola  e  geoeralissima,  e  si  applica  alla  obbligazioni.  Se  p.  e.  l' obbligazione  principale  à 
nulla,  sussister  non  possono  seppur  quelle  de*  fidejussori  e  dei  pegni.  Si  applica  ai  matrimooii  li  quali 
ee  non  sussistono  e  eoo  nulli,  neppure  la  dote  sussiste.  Si  applica  anco  ai  testamenti  ;  in  modo  che  sa 
il  testamento*  del  padre  non  e  valido,  non  sarà  valido  neppur  U  testamento  pupillare.  Bgli  e  poi  Incile  i| 
rinvenire  molti  altri  casi  elfi  quali  è  applicabile  questa  regola. 

(4)  Questa  regola  è  pia.  esatta  della  peeeedente ,  perchè  aggiuntavi  le  (rasa  iè  pie  deHe-poke  ,  oi 
ammonisce  esser  ella  soggetta  a  qualche  eccezione.  Ne  troveresti  un  esempio  nel  pegno  deto  dal  fide* 
jossore  io  sicurtà  della  sua  obbligazione.  Imperciocché  quantunque  la  obbligazione  del  pegno  non 
aia  che  accessoria  dell'obbligazione  di  fidejussiooc,  tuitevia  estinta  e  confusa  l'obbligazione  del  fide- 
iussore» quando  i|  fidejuseore  fosse  addivenuto  erede  à\eì  debitor  Driocipale»  questo  peeno  sussiste* 


XLIV.  Mtinm  ea  quae  rette  constiterumt  reeohi  mmtemt\  euum  in  emm  cuusam  recidertene  e]  eoa 
0on  petnissent  consistere.  1.  98  ff.  de  Veri»,  oblig. 

Non  est  novum  ut  enne  semel  uiiliter  constitmta  oènt,  dureet%  Hcet  Use  caso*  exetUerii  m  ouq 
\nitium  capere  npn  potuérunt.  (.  86  §  1  Pani.  lib.  6"  Quaestioo. 

XLV.  Quem  principali»  causa  non  consuèti j  ite  e*  qmjjpm  emme  secumrttur^  foernm  M^fc  \% 
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Coro/torio.  Quelle  cote  clie  tengouo  luogo  di  accessoria  (i),  ettinguonti  quando  la 
cote  principali  fieno  perite. 

IL  VI.  Quelle  cote  che  tono  et  prette  apportano  nocimento  (a),  ma  non  quelle  ohe 
apreste  non  tono. 

E  con  maggior  estensione  ed  esattezza  ;  Talvolta  (3)  accado  che  certe  cote  nomi- 
Baiamente  et  prette  fieno  nocoe,  sebbene  te  fottero  state  oro  meste,  avrebbero  potalo 
tacitamente  sottintendersi,  e  non  avrebbero  recato  nocumento  veruno. 

Piò,  brevemente  ancora:  V  è  gran  divario  fra  la  volontà  espressa,  e  quella  che  ti 
toUio  tende. 

XLVlI.  Ciò  che  tovr*  abbonda  nelle  scrittore,  non  tuole  vi  sia  rie  (£). 

L'utile  (5)  non  viene  viziato  dall'inutile. 

ILY1U.  Si  considerano  per  non  aggiunte  quelle  coté 'la  coi  tradiaione  è  impossibi- 
le, come  altresì  quelle  che  non  esistono  (6). 


ilfroMBte  va  la  cosa  quando  il  pegno  tè  i  fidejot  s  ori  te.  tono  accessori  di  ona  obbligazione  tempo* 
lana.  Gotofìredo  riuoì  molti  altri  esempi  in  questa  legga  che  potrai  consultare. 

(i)  P.  a.  Se  aia  Rato  lasciato  io  legato  (e  questo  a  il  caso  di  questa  legge)  op  servo  col  suo  paca* 
fio»  morto  il  servo,  anche  il  legato' del  peculio  ai  estingue.  Quindi  pare  rotto  il  testamealo  paterno, 
•ade  anche  il  papillare.  Qaiodi  sciolta  regolermeote  l'obbligaiiooe  della  cosa  principale,  p.  a.  por  ao* 
ctltilatio— ,  o  oovaaiooe»  si  estinguono  li  diritti  di  pegno,  e  le  obbligaaiooi  da'  fide j ustori  oc.,  siccome 
bob  avrebbero  affatto  esistilo,  se  io  origine  noo  Jet  ae  aiata  valida  l'obbligazione  principale,  coma  dalla 
Bacala  precedente. 

(f)  Modestioo  pone  il  caso  in  ao  legato  elio  pu©  tacitamente  ma  ooo  espressamente  essere  lasciato 
a  volontà  di  no  terso  ;  se  si  riferisca  p.  a.  a  qualche  fatto  che  dal  mero  arbitrio  di  un  tarso  dipenda. 
L  53  ff.  afe  Cond.  et  dem.  Per  altro  questa  regola  ha  luogo  in  molli  altri  casi:  come,  in  tatti  gli  atti 
legittimi  olii  quali  aggiunger  noo  fogliasi  ne  giorno,  ne  condizione  ;  viziati  sarebbero  se  vi  fotte  asprea* 
so  il  giorno;  a  lattaria  qualche  volta  il  giorno  od  una  condizione  fa  parta  di  questi  atti,  coma  quando 
aglmo  portino  qnitaoza  4i  ciò  eh*  ara  dorato  sotto  condizione.  Così  nel  contratto  di  deposito  a  valido 
il  patto  stipulato  Di  non  intentar  t  anione  di  Deposito,  benché  tal  patto  equivalga  a  quello  eoi  qua- 
le ai  stipala***  Di  non  intentare  Fazione  di  Dolo,  il  quale  non  vale  sebbene  aia  espresso. 

(3)  A  ragione  è  detto  Talvolta  :  poiché  sebbene  questa  regola  sia  attesissima,  para  non  sempre  ha 
lecce»  Ansi  piottostochè  Regola  qoesta  dirti  dovrebbe  restrizione  della  massima  generalmente  nota,  m 
anale  i  del  tatto  contraria  :  Erratati  Ticitio.u«  vim  tandem  ne  pptestatem  esse» 

(4)  Si  conosce  dall'  inscrizione  di  queste  legge  che  il  caio  che  contempla  riguarda  G  fedecommeeti. 
Si  applica  poi  eziandio  ai  legati  ed  alle  institaziooi  di  eredi:  poiché  in  questi  oggetti  noo  altrimente 
che  nei  fedeoommessi,  ciò  che  tovr'abbonde*  come  una  falsa  indicazione,  noe  mise  canea  ce.,  non  vi* 
aie  l'atto.  Si  applica  questa  regola  eziandio  alle  stipulazioni,  coma  nel  caso  della  L  6*6  fl.  afe  Fero. 
cMie.ee. 

(5)  Como  se  alcuno  mediante  una  domanda  ed  ona  risposta  ha  stipa  Ut  a  utilmente  une*  cosa,  ed  ino- 
tinnente  un*  altra  ;  te  all'  ina  otocione  dell'  erede  aggiunto  siavi  il  giorno  od  aoa  condizione  impossibile 
ce.  Manca  però  la  regola  riguardo  a  quelle  cosa  le  quali  dipendooo  P  ona  dall'  altra. 

(6*)  Conato  dall'  Indice  di  Labitto  che  TJIpiano  nel  libro  d*  onda  fa  tratta  qoesta  legge  tratto  dalle 
azioni  Bossoli.  Qaiodi  Gatofredo  pensa  comprovarsi  mediante  questa  regola,  che  no  giudizio  Mossele 
per  errore  assunto  a  difesa  di  un  servo  eh'  ara  già  morto,  sia  iuntilmeme  assunto;  poiché  avendo  quel- 
le gìa  cassato  di  esistere,  ed  essendo  qaiodi  impossibile  U  darlo  in  risarcimento,  ai  considera  per  eoa 


Cnm  principalis  eaasa  non  consistei,  Pzsmtjmqjje  ne  ed  enidem  enee  seeamntar  lotnm  ha» 
eaaL  I.  178  (alias  i38)  Pani.  lib.  i5  ad  Plaot. 

Qaae  aecessionum  lecam  eòtjnent  exstinguuatar,  euum  prieipales  ree  peremptaefuerint.  1.  « 
f.  de  Pacai,  log. 

JCLFT  Espressa  necent,  non  espressa  non  nocent.  I.  196  (  alias  i65  )  Modestia,  lib.  7  D*- 
pFareat. 

tfonaeneuam  epntingit  ut  quaeaam  nominatimi  expressa  off  ciani,  ouamvis  omissa  tacite  in* 
Selli  et  potiti»  seni,  net  essent  oéfuinra.  1.  62  ff.  de  Good.  et  dem.  Ibid.  # 

Diversa  causa  e*$  vohtntntis  esipressae,  et  ejms  quae  inesf.  I.  |58  §  1  ff.  de  Verb.  Qbttg. 

XLFfi.  Jfon  seleni  enne  anundant*  vaiare  script  or  as.  |.  p4  TJlp-  lib,  %  Fidaieomm*  . 

JJtile  per  inutile  non  vitiatur.  I.  |  $  5  ff.  da  Verb.  oblig. 

XLFìll.  Ma  enne  dori  impossiàijia.  sunt%  pél  enee  in  rerum  najura  non  sunt.  pre  non  **#«• 
pie  Water.  I  f  36  (alias  177)  TJJn.  lib.  $3  ad  JM, 


,T,    . 
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XLIX.  Una  trautaiione  regolarmente  falla  non  può  easere  ne  cangiata  né'  dietrol* 
ta  ila.  a  ti  dclillo  posteriore  (i). 

L.  L'ordine  della  «crii  tara  (a)  non  impedito»  la -canta  del  diritto,  e  della  volontà* 

Imperciocché  non  ti  ha'  riguardo  all'ordine  delia  scrittura,  ma  piuUoalo  ai  conti* 
t^tr*  ae  èie  «ma  ai  fortijr  fondato  nel  diritto. 

'  'fmtàehtf  mito  al  contrario,  «i  potrà  forte  a  buon  dritto  dire  (5)  che  seguir  ti  debba 
F  ordine  della  aeri Uaam. 

LI.  In  lotti  i  casi  ti  riguarda  come  già  fatto  ciò  che  Ur  mora  di  un  altro  impedì  di 
fare. 

LII.  In  circostante  uguali  (4)  tempre  h»  la  preferenza  qaegli  che  ai  difende. 

LUI.  Que' diritti  che  taluno  nato  para  capirei  tare  ie  nome  |»roavia9.  naa  de  te  eserci- 
Urli  jicnnaag  jsaatfaaasa  «a»  nunaa  peiaaaa  (Ss. 


attutilo.  PnÒ  applicarti  anche  alle  ultime  volontà,  nelle  quali  fossero  aggiunte  condizioni  impossibili, 
come  p.  e.  di  dare  cote  che  pia  noo  esistano;  così  pure  può  applicarsi  elle  stipulazioui.  nelle  quali  la 
promessa  di  una  cosa  che  non  esiste,  p.  e.  di  dare  do. ippocentauro.,  aggiorna  alla  promessa,  alila  di 
un'altra  cosa,  non  la  ri  zia,  ma  si  considera  inreca  come  non  scritta  e  noo  aggiunta. 

(1)  Quindi  In  clandestinità  sopravveniente  non  cangia  la  natura  del  possesso  o  dell'  uso,  che  comin- 
ciò senta  questo  vizio;  e  non  impedisce  di  esercitare  li  diritti,  che  ne  derivano  dagl'  Interdetti,  p.  e- 
de  Itinere^  de  Afua  ale.  Quindi  la  mala  fede  posteriore  noo  impedisce  I'  usucapione.  Quindi  il  dolo 
usato  dopo  il  contratto,  non  annulla  il  contratto  stesso  ec. 

(a)  Quiodi  s*  intende  che  il  pagamento  sia  fatto  prima  degf  interessi  che  del  capitate»  sebbene  il 
creditore  abbia  detto  di  ricavarlo  in  conto  dì  Capitate  e  di  interessi.  Chiamato  quiodi  alcuno  a  re- 
stituire ciò  che  ad  esso  sia  pervenuto,  s'intende  che  abbia  a  restituire  anche-  ciò  che  con  posteriore 
acrittura  gli  sia  stato  lasciato,  e  questo  à  il  caso  di  questa  1.  77  §  12.  In  conseguenza  sebbene  la  libar- 
la lasciata  al  servo,  seguendo  1'  ordine  della  scrittura,  sia  posteriore  al  legato  lasciato  al  servo  mede* 
timo,  che  inutilmente  però  gli  avrebbe  lasciato  seoza  la  libertà  ;  tuttavia  senza  aver  riguardo  0  quest'or- 
dine, si  tengou  validi  ed  il  legato  e  la  libertà,  come  te  I'  uno  a  l' altra  gli  fossero  alati  lasciati  clamo» 
lativamente.  E"  facile  l' immaginarsi  molti  altri  casi. 

(3)  Le  regole  precedenti  hanno  luogo  allorché  indipeodeatameote  dall'  ordina  della  scrittura  consta 
del  diritto  e  della  volontà.  Quando  poi  la  volontà  e  incerta,  e  fra  la  due  disposizioni  che  simultanea- 
mente  sussister  non  possono;  noo  consti  quale  abbia  voluto  il  testatore*  che' valida  fosse,  ai  fa  luogo 
alla  Regola  contraria,  affinchè  seguire  si  debba  l'ordine  della  scruterà  :  nome  quando  un  inalatore* 
insolvibile  i 'istituì  eredi  diversi  servi,  o  lasciò  ad  alcuao  una  somma afl}nche  riscatti  e  manometta  di- 
versi servi,  e  la  somma  non  basii  pel  riscatto  di  tutù.  Perciò  aocora  In  materie  di  legati  le- ultime 
scrittura  sono  valide  ;  vedi  in  appresso  parte  ili.  Quindi  ec. 

(4)  Gotofredo  riferisce  il  caso  di  questa  legge  alt'  Interdetto  possessorio-;  del  quale  Pomponio  ha 
trattato  nel  libro  onde  fu  tratta,  come  apparisce  da  somiglianti  inscrizioni  di  molte  leggi  oelT  indice  di 
Labitto.  Pensa  ciò*  di  provare  con  questa  regola,  che  il  compratore  il  quale  di  regola  noo  può  di  pro- 
pria autorità,  occupare  il  fondo  vendutogli,  finche  non  sia  meteo  in  possesso  dal  ve  odi  toro  atasso,  il 
possa  però  se  il  venditore  sia  stato  in  mora.  Questa  Regola  poi  ha  una  grand*  estensione,  e  da  essa  co* 
tue  corollarj  emanano  le  notissime  Regole  intorno  alle  conditioni  elle  si  riguardano  come  adempiute 
Ogni  qualvolta  che  il  creditore,  oqoegji  mediente  il  quale  verificarsi  doveaeo,  impedì  l*  adempio»*»**. 

(5)  Questa  Regola  risguarda  il  caso  di  un  socio  il  quale,  opponendoti  1'  altro  socia-,  nulla  può  in- 
traprendere netta  cosa  comune.  Si  applica  eziandio  a  buon  diritto  ad  altri  cast  ;  come  p.  e.  a«  un  de- 
bitore ritengasi  in  carcere  da  piò  creditori,  uno  fra  questi  a  malgrado  degli  altri  non  può  rilasciarlo 
in  libertà. 

(6")  Questa  legge  contempla  il  caso  di  un.  Decurione  ohe  mediante  nua^  tersa  persona  proudeeea   a 

,&\t1X.  Nsc  corrumpì  ami  mulari  qnod  recto  transnetum  est  superpeniente  delieto  poiest.  1.  a 
£F.  de  Itin.  actuq.  priv. 

L.  Or  do  script  urne  non  impedii  causam  jaris  ae  ooiuntatis:  I:  77  f  r»-(f.  de  Negatia-  a-* 

Hoc  enim  ardo  scriptnrae  exspectatnr%  sed  potute  ex  jure  sumitur  id  quod  agi  eidetnr.  I.  6  & 
de  Solut. 

Portassi*  quis  rette  éixerit.  ordinem  scriptnrae  sequendum.  L  «4  S  *7  &-  de  Fideic.  lib*rt. 

Li.  in  omnibus  causis  prò  facto  accipiter,  id  in  quo  per  alium  morae  (*)  fit  qaotninus  fiat.  !« 
So  Pomp.  lib.  39  ad  Sabio. 

LII:  tn  re  pari*  potierem  caosam  esse  prohiòeniis  constai.  1.  96  ff  Gommoni  di  via*. 

LUI.  Qaod  qais  suo  nomine  exercere  pro1fHtetur%  id  nec  per  subjeetnm  personanx  agara  aio* 
bet.  L  9  §  1  ff.  de  Admin.  rer.  ad  civ. 

(*)  Altrimenti  mora. 
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'    Sì  contrario  soventi  vo.ke  (>)  ti  -può  dom»  mi  are  col  meazodi  ona  tersa  persona 
ciò  eoe  non  si  potrebbe  immediatamente  domandare  di  per  sé  stesso. 

LIV.  11  Gius  civile  (a)  è  icritto  pei  vigilanti. 

LV.  Quegli  avvenimenti  che  di- rado  (3)  succedono,  non  cosi  di  leggieri  (4)  debbo- 
no esser  posti  a  calcolo  nella  trattai  ione  degli  affari. 

LVI.  E  maggior  prova  nella  verità  di  quello  che  nell'opinione. 

Imperciocché  v'è  più  nella  cosa  stessa,  di  quello  che  siavi  nell*  opinione  che  si  for- 
ma di  essav  (5). 


coad  azione  predii  pubblici;  ne  contempla  altrui  molti  altri,  come  j>.  e.  qo«|lo  dì  no  Preside  il  quale 
comperasse  beai  attuali  Dalla  sto»  provincia,  od  uo  tutor»  che  comperaste  le  cose  del  suo  pupillo*  me» 
dinoto  terse  persone. 

(O  Il  esso  d'i  questa  legge  e  ael  pegno,  che  un  ereditar  posteriore  il  quale  benché  eoo  avesse  il 
peno  di  poterlo  vendere,  il  potrebbe  tuttavia,  se  fosse  subentrato   nel  diritto  del  primo  creditore  che 
area  patteggiai*  la  vendita.  Goti  pare  un  figlio  in.i  imito  erede  il  quale  per  diritto-  proprio  ^Contro  U 
Seve/e  testmmentnrie  ooo  può  doioandare.il  possesso  de*  beni,  può  però  domandarlo  sotto  il  nome  di 
no  altro  figlio  preterito.  Quindi  pure  a  causa  del  pupillo  col  quale  godo  in  comune  un  diritto  indivisi* 
bile  di  servitù,  ottengo  di  non  lo  perdere,  sebbene  di  lui  non  usi.  I.  io  ff.  Quemad.  servii,  amiti.  Ve- 
di altri  esempi  nella  I.  55  ff.  de  Aeqoir.  hered.  e  nella  I.  74  '»*"•  de  Condii,  et  demoliste.  Tuttavìa  hi 
molli  altri  casi  si  osserva  une' Regola  contraria,  nei  quali  ciò  che  non  possiamo  di  per  noi  stessi,' fere 
-neo  passiamo  «eppure  eoi  messo  d'un  altro,  cerne  nel  caio  della  noia  alla  reg.  preced.,  come  pure  qual- 
ora un  altro  feccia  qualche-  «osa,  u  come  pure  da  noi  incaricalo  di  far'e,  o  feccia  in  eoetro  nome. 

(s)  Quindi  quel  creditore  ohe  ottenne  il  .  euo  pagamento  non  ri  tenuto  voreo  gli  altri  creditori.-  Quin- 
di e  migliore  la  eondiaione  dell'  occupante  nell'  astone  dei  Peculio. 

(3)  Gotofredo  riferisce  il  caso  di  questa -legge  al  trattato  dei  testamenti  ingiusti,  a  motivo  d*»11a  so- 
miglianza della  di  lei  inscrizione  con  quella  della  1.  i3  ff.  de  Lia.  e/  -ponili,  e  della  3<j  ff.  de  Hered. 
insiti,  ec.  Come  pare  pensa  di  provare  mediante  questa  regola  «he  nulla  devesi  imputare  al  testatore, 
'il  quale  lasciando  atta  moglie  incinta,  e  non -pensando  ah»  avesse  a  partorir*!  piò  d*  ona  prole,  inslitut 
erede  no  sol  postumo,  e  che  quindi  il  suo  testamento  non  debba  considerar»!  rotto, -per  la  preterizione 
dell'  altro  postumo,  ma  doversi  reputar  piuttosto  «ver  agli  insinuiti  tatti  quei  li  che  nascere  doreano. 
d.  I.  i3ff.  de  Ito.  et posih. 

K  por  applicare  questa  regola  eziandio  ad  altri  casi,  quegli  che  per  la  parte  virile  è  coerede  col  Po* 
«rnmo,  «  ragione  (finché  la  donna  abbia  partorito)  domanda  la  quarta  parte  dell'  eredita  ;  e  non  si  re» 
pala  aver  egli  piò  domandato  se  per  avvenirne  dalla  donna  fosser  nati  piò  di  tre  figli.  I.  3  IT.  Si  par* 
hered.  psL  Qoindi  nei  contratti  non  s'imputa  a  colpa  dei  contraenti  il  non  over  essi  fatta  «mentono 
dei  loro  «redi,  poiché  avvien  di  rado  che  i  contraenti  vogliano  per  se  solamente  patteggiare,  e  non  eo- 
ebe  per  i  loro  eredi  (I.  9  ff.  de  Prosar.) 

(4>  Cioè  non  facilmente  {non  facile)  conte  netta- 1.<*7  ff.  de  Petit,  <hered.%  L  «8  IT.'  •afe  Ann.  log.  ^ 

•al  celebre  detto -di  Tito  Livio- neMib.  So  :  Non  iemere  inserta  easuum  repmtat,  qmem fortuna  non 

decepii.  Dunqae  gli  avvenimenti  che  di  rado  soccedooo.non  si  prendono  cosi  di  leggeri  a  calcolo,  ciao 

non  si  preveggono  fatitmente,  o  si  presentano  allo  spirilo;  quindi  viene  scasato  quegli  ob«*  non  li  ha 

'  prevedali.  Goni  pensa  Gotofredo. 

(5)  Questa  dna  regole  hanno  luogo  soltanto  quando  la  cosa  dèlia  quale  si  tratta  non  dipende  dal* 

'  I*  npiotone  o  stima  di  quello  che  opera  ;  come  ee  alcuno  meoomctte  on  tuo  servo  credendolo  d' altri. 

'La  aanosneesione  che  noli' altro  non  contiene  se  non  una  solenne  formalità  aseguita  dal  Padrone,  non 

"  dipende,  aeeieeche  il  Sfr»o  non  sin  piò  suo  servo,  dall'  opinione  eh'*  egli  aveva  riguardo  al  dominio  «ai 

era  soggetto  il  servo  medesimo  *  poiché,  comunque  egli  abbia  credulo,  egli  e  varo  (e  ciò  basta)  aver 

•  aghi  volato  ohe  qoesto  servo  cessasse  d' esserlo.  Parimente  allorché  alcuno  lascia  in  legato  una  cosa 

propria  che  crede  però  esser  d'  altri,  la  volontà,  (la  quel  sola  basta  per  la  validità  del  legato)  di  lascia* 

re  in  legato  quella  cosa,  non  dipende  dall'  opinione  eh'  egli  u"  avea  :  egli  volle  lasciare  in  legato  la  cosa 

sebbene  egli  falsamente   erodesse  ohe  .non- fosse  san  ; .  tanto  pia. dunqae  .atxebbe  voluto  lasoiarla^se 

aveste  saputo  che  tosse  sua. 


"V 


Smepe  snocì  qui*  ex  sua  persona  nsir  kabei^'hocpeT  e*lrane*m  potere  petesi.  I.  *3  •}  fin.  ft 
'Qt»6€  ree  pign. 

LIV  Ju»  civile  vigilantièns  scriptum  est.  I.  '4^  de  Qua*,  in  fra  od.  cred. 

IV.  En  emme  mro  accidènte  non  temere  in  mgendis  negotiU  computantmr.  V  €4  Jsdnm.  Iib> 
*0  Digest. 

LFl  Pine  vahì  enod  in  vertiate  est,  qunm  nuod  in  opinione.  Inetit,  de  Legatàs  $  ti. 

Plus  enhftm  ré- est  enam  4n  e*i*rim  atiene.  I,  4  Jf.  de  Mapum.  tiod. 


\ 


-  tTH.  Quache,  vétta  ai  contrario  /è  più  (i)  nell*  «fattone  >lt  <j*elW  el*  nel!*  ve- 
rità. 

Cast  puoè  Y  errore  <a>  stabilisce  il  diritto. 

SEZIONE     O. 

4  Regole  sopra  le  Leggi  stesse^  svila  lòto  fona  ed  interpretazione* 

sulla  Consuetudine  e  sui  Rescritti.  .  *i 

ARTICOLO    I 

•  * 

Delle  Leggi  propriamente  dette. 

§  i.  Del  far  Leggi 

• 

LYTfl.  Egli  è  necessario  il  far  leggi  riguardo  a  qndTe  còse  che  ordì  narra  meo  le  ac* 
cadono,  non  per  quelle  che  succedono  per  caso  inopinata. 

LIX.  Egli  e  certo  ebe  le  Leggi  e  le  Coseitasioni  non  regolano  te  non  gli  affari  in 
avvenire,  e  non  si  rètro  traggono  a  fatti  passati;  purché  non  siati  espressa  mente  prove* 
dnto  con  esse  agli  affari  intrapresi  in  passato,  ma  ancora  pendenti.  .     .  ,« 

LX.  Onde  fare  delle  nuore  leggi,  ed  abrogare  un  Diritto  che  per  lungo  tempo  acni* 
brò  equo,  de?'  esservi  un*  utilità  evidente.  t 

LXJ.  Le  leggi  tono  fatte  per  tatti  (5),  e  non  per  alcune  persane  soltanto. 

$  a.  Delle  proprietà  della  Legge. 

LX1I.  i.°  Le  proprietà  (4)*  della  Legge  sono:  il  comandare,  il  proibire»  .il  per  met- 
tere, il  punire»  . 

La  Legge  comanda  o  vieta,  non  solamente  ciò  eh*  è  contenuto  nelle  suo  parole,  ma 
eziandio  ciò  che  racchiude  nel  suo  spirito.  Di  quo  emana  la  Regola  seguente  e  • 

.  •». 

(t)  Questa  resola  e  contrari»  alla  precedenti ,  ed  ha  luogo  ovile  casa  che  dipendono  dalla  opzione 

di  anello  obe  opera,  come  quando  an. estraneo  iostitnito  erede  adisce  I  eredità  credendoti  erede  oepee- 

aario.  Quest'  adizione  non  e  valida;  ed  ha  maggior  fona  l'opinione  dell'erede  ad  Annullarla,  di.qnaUar 

che  abbia  la  verità  per  confermarla.  E  la  ragione  o*  à,  ohe  noli*  altro  essendo  V  Adire  nna  eredità  ser 

.  non  cne  liberamente  decidersi  d' incaricarcene,  non  poossi  supporre  ohe  liberamente  si  aia  deciso  qne  • 

-  gli  che  non  credeva,  ciò  permealo  a  suo  libero  arbitrio* 

(a)  Cioè,  l'opinione  comune  riguardo  al  significato  delle  parola;  come  so  si  comprenda  n*lla  suppel- 
lettile ciò  che  propriamente  non  e  soppelleitila:  aro  tal  errore  stabilisce  diritte*  vale  a  dira  in  no  le  - 
•  fato  od  in  ama  oofltpra  di  suppellettile  dabesi  decidere  a  gradinerà  .esservi  comprese  anche  quelle  cose. 


(3)  Vedi  ciò  che  abbiaoa  detto  sopra  la  legge  delle  XII  Tavole  te*.  IX  cap.  t.  Gualche  privato  pa- 
rò a  motivo  di  on  merito  dietioto  otteneva  talvolta  d\asaere  dispensalo  da  carte  leggi,  ooma  dall'  effetto' 
della  Legge  che  vietava  d'essere  decorato  di  qualche  magistratura  fino  ad  nna  determinata  et  hi  o  dot* 
la  Legge  che  proibiva  di  essere  seppelliti  in  Città.  Vedi  io  appresso  parte  alt.  de  Principe. 

(4)  Ci**,  la  loro  torte  propria,  le  proprietà,  qualità  ce. 
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t$*tiL  Plus  est  in  opinione  eoom  in  peritate,  f.  (5  ff.  de  iicquir.  farad* 

Brror  Jmsjacii,  I.  3  IT.  de  Sapalf.  lag. 

TiVUh  tura  constimi  eportet  in  kis  qoae  nt  ptorimnm  decìdati tt  non  enee  Inopinato.  I.  3  ftv 

de  Legib* 

LULLegès  et  óomstitnùoneefntmrie  cerio  mesi  dare  formam  nego  tiis y  non  ad/aòio  praetest* 
io  revoeori;  miei  nominatimi  et  de  praeterilo  tempore  et  adhoe  pOndentibns  mégotiis  toMiese  Sii. 
I  7  Cod.  de  LegiH  .  • 

LX.  tm  febee  novi*  cowstitmendjs  eeiden e  esse  debeé oliiiteStuÌ  recèdete*  e»  So  /ureanùé 
dio  oeeomm  visone  est.\  a  ff.  de  Consti!,  prinoip. 

LXl.  Joto  non  in  tingila*  perso  naé,  sed  geheratìter  tonélitnontnr.  1.  8  IT.  «fa  tegih; 

LJUL  Legis  eirtos  heee  osti  imperoret  motore,  permuterei  punir*  l  7  IT.  4e  " 


T1T.  ITIi  DB  RE90U8  J0I19  I* 

i .•  Non  t%  h*  tlnbfceo/  ola  viola  la  Legge  quegli  che  seguendo  le  parole  della  Leggo 
corra  contro  il  eoo  spirilo* 

LI111.  Né  la  pre seri  itone  di  tempo,  né  li  Rescritti  medesimi  postone  pago» re  col 
6ws  pubblico  (  i). 
,LIIV.  Le  cenvenaioni  dei  privati  (t)jton  derogano  al  Gius  Pubblico. 

£  marni/etto  che  la  canalone  dei  pri? ali  non  è  fonduta  nell'  autorità  delle  Leggi. 

Cotte  pure  ttessooo  (5)  paò  riunosiare  al  Gin»  pubblico  mediante  cauzione,  né  can> 
giar  la  formo  alle  antiche  costi  lo  sioni. 

LXV.  Ella  è  Regola  (4)  del  Gina  antico,  che  ognuno  ha  facoltà  di  rinunziare  a  ciò 
che  fa  introdotto  a  suo  favore 

A  ciascheduno  i  permuto  (5)  il  deteriorare  on  saio  diritto  persecntiro  o  la  sperano 
d*pn  futuro  conseguimento. 

5  5.  Regole  per  riconoscere  lo  spìrito  di  una  Legge» 

LXYL  Egli  $  contro  il  diritto  il  rispondere  od  il  giudicare  sopra  un  proposto  arti-» 
etile  di  legge,  aens*  ararla  pri  osa  esaminata  per  intero. 

(1)  Sebbene  eoi  omo  dt  questa  legge  per  Girne  pubblico  t' intenda  U  pobblìea  utilità,  in  modo  che 
letto  cà»  che  edificate  sia  eontro  la  com  esodila  od  il  decoro  dalla  città  atterrare  si  debba;  tuttavia 
questa  regola  paossi  applicare  aoehe  alla  Leggi,  ia  galea  che  tatto  ciò  oh' e  stato  fatto  io  osta  ad  una 
legge  Boa  peaea  eoi  decorso  del  tempo  essere  taotionato. 

(s)  Dal  principio  dì  questa  Ugge  apparisca  eh  ella  appartiene  al  trattato  dei  differenti  contratti.  Coa 
ragione  adunque  sa  ne  pone  il  caso  nel  contratto  di  pegno,  affinchè  noo  valga  la  conrenaione  stipulata; 
asèrcé  la  quale  al  creditore  fessa  permesso  di  trattenersi  a  titolo  di  dominio  la  cosa  pignorata,  io  Tace 
detta  sesamo  di  coi  e  creditore,  net  caso  che  entro  il  giorno  stabilito  non  Tenga  pagata  la  somma  atea* 
sa.  sansa  oesera  obbligato  a  restituire  il  soprsppio  del  presao.  Coeì  pare  nel  eoatraUo  di  deposito»  per 
dichiarar  aolla  In  convenzione  colla  qnala  si  fosse  patteggiato  che  il  depofitarìo  000  dovesse  essere  te- 
noto  par  il  dolo.  Poiché  tali  convenzioni  private  000  ponno  derogare  al  Cime  pubblicot  cioè  alla  Lag* 
ga  naturala,  laqaal  vool  laagi  dai  contratti,  a  singolarmente  da  quello  di  Depoeitet  il  dolo;  ad  inibisce 
che  il  creditore  possa  dal  pegno  conseguirà  pia  di  quanto  gli  e  aovato.  Paò  applicarsi'  eziandìo  a  mot* 
ti  altri  caci. 

(3)  Si  verifica  il  caso  ia  on  testatore  che  aveva  ordinato  che  i  tutori  da  lai  nominati  non  avessero 
ad  essere  soggetti  al  rendimento  di  conti  (Tuteros  Aneclogistos).  Tale  dispoafeione  contraria  al  Gius 
pnbblieo  non  solo,  ma  aoche  al  Gina  naturala,  coni'  à  ooatrarìo  che  alcaao  noo  sia  tenuto  per  il  Dolo* 
ine*  cecero  ristratta  pertanto  alla  sola  die  penta,  che  non  siano  tonati  per  la  colpa,  tit.  afe  Libar,  hg, 
a.  B&,  Per  altro  la  regola  e  generale,  e  può  applicarsi  a'  medesimi  casi  a*  quali  sono  applicabili  le  duo 
nreeedenif  colla  quali  s*  accorda  perfettamente. 

(4)  Quo**  sagola  e  ano  limitazione  dalle  precedenti  sulle  garaoaia  dei  particolari  contro  il  diritto 
pubblico.  Qoiodi  p.  e.  i  fidejocsort  a4  quali  eoo  Editto  dèli'  imperatore  Marco  AnreOo  si  accorda  il 
baaefisio  della  Divisione,  vi  possono  rioantiara.  Coti  pure  il  compratore  paò  rioansiare  a  qae'  be* 
oefisii  che  gli  vengono  accordati  dall'  Sditto  degli  Edili  ec. 

(5)  Qoesta  regola  si  accorda  cotta  precadente,  della  quale  essa  è  come  on  corollario.  Qaiodi  i  lega- 
ti poeeono  dispensare  1  erede  dalla  cauzione  da  prestarsi  per  i  loro  Legati,  ed  no  compratore  po^ 

il  venditore  dalle  stipulazioni  Edilizie  ce. 
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Una  dmbiam  e*t  im  Legem  eommittere ,  cani  qui  eerba  tega  amplexat  centra  tegle  nliUaf 
eelmatatem.  I  6  Ced.  de  Legibas. 

LXklì.  Pmpecriptio  temperie,  JeW  public*  men  debet  obslttero,  eed  noe  Éetcripta  emidem.  I* 
9  Ced.  de  Opar  pnbliele. 

LXlV.  Prufatarum  coapentio  Jori  paoli  co  non  derogai,  I.  4&  §  1  tflp*  l*lD-  So  ad  Kd. 

Prwatorwm  eautieuem»  Legum  aectoritate  non  censori.  I.  16  ff.  de  Snis  et  legit, 

Home  Jum  pmblicam  rematore  potasi  cautionièms,  use  mutare  fermam  emtieuitae  eoaétimtamjé 
L  ò  S  7  ff-  de  A  desia,  tot 

VX?.  Regola  Jaris  antiqui;  Omuee  Keoetiam  kebore  hit  eaae  prò  tè  ìaireducta  tumt  rem**? 
Mare,  L  eg  Ced.  da  Bea*. 

SmiJtris  pereacationem  aut  spam  fatarne  perceptioait  dt  feri  o  rem  f acero.  L  46  ff*  da  Pect< 

VXPT  Imrivil*  osi  aiti  iota  Lego  persacela,  una  aliqaa  partìcula  ejmt  propatita,  judicara  vet 
foepemdere,  L  «4  da  Lejibas. 

Toi.  VII,  k 


»6  LIB.  L.  PANDECTARUM 

LXVII.  La  consuetudine  è  pa*  ottima  interpretaaione  delle  Leggi  (i). 

LXVIII.  Non  ti  denno  cangiare  quelle  leggi  che  furono  a^nips*j  inler pretate  rr»  un* 
maniera  certa. 

LXIX.  Ne*  casi  dubbii  è  meglio  tiniformarsi  alle  parole  dell*  Editto. 

Quando  l' espressione  della  legga  è  ambigua,  preferire  ai  deve  quel  figo  idea  lo  che 
non  è  soggetto  ad  alcuno  abuso  $  singolarmente  quando  in  tal  maniera  riconoscerti 
possa  il  vero  spirilo  della  legge* 

Le  leggi  devono  essere  favorevolmente  interpretale,  porche  se  ne  conservi  lo  spirito* 

LXX.  Paolo  rispose  :  Non  bisogoa  cercai;  sottiglieaze  nel  diritto  Civile,  né  fonare 
T  interpreta  sione  delle  parole;  ma  ricercare  invece  lo  spirito  della  di  sposi  xiofie. 

LXXI.  Allorché  la  legge  condona,  ciò  che  a* è  fatto  in  passato  (a),  lo  proibisce  per 
1*  avvenire. 

$  4*  Regole  per  conoscere  lo  spìrito  of  una  Legge. 

Tsobma  Pamo 

LXX1I.  Non  è  saper  le  Leggi  Taverne  apprese  le  parole,  ma  il  conoscere  il  loro  spi* 
rito  e  la  loro  fona, 

Regole  Pratiche. 

LXXIU»  Si  dere  credere  sempre  (3)  che  le  Leggi  abbraccino  anche  quelle  persone 
e  quelle  cose  che  per  avventura  si  ritrovassero  nel  medesimo  caso  di  quelle  per  cui 
furon  fatte. 

Ogni  qnalvolia  (4)  la  Legge  ha  introdotta  una  od  altra  cosa,  v'  è  il  caso  di  toppi** 
re  per  le  altre  che  tendono  alla  medesima  utilità,  mediante  la  interpreta aione  (S)  od 
in  virtù  della  giurisdiaione  (6). 


(i)  La  qnalc  Tiene  singolarmente  approvata  dall'autorità  delle  cose  nello  stesso  modo  sempre  ioter* 
pretate. 

(a)  Nel  (ioga aggio  4*Ha  legge, far  grazia,  o  condonare  ciò  oh*  e  passatoi  egli  e  un  vietare  per  f  arve- 
nire. 

(3)  Questa,  e  la  segnenfe  regola,  che  sono  perfettamente  concordi,  non  hanno  luogo  riguardo  al 
Gina  particolare  di  cai  parleremo  in  appresso. 

(4)  V*  e  an  esempio  di  questa  regola,  come  anche  della  precedente,  nella  l.  3a  ff.  Ad  l.  Aqmh  dove 
ala  scritto  ciò  ohe  il  Proconsole  con  Editto  stabilì  riguardo  al  Furto  commesso  da  tatti  i  serri  di  no 
padrone  ;  che  questo  non  è  obbligato  pio  che  se  il  farlo  fosse  stato  commesso  da  .un  sol  uomo  libero; 
sarebbe  applicabile  al  danno  arrecato  da  tatti  i  servi. 

(6)  Yale  a  dire,  coli'  ajoto  de*  Giù riscons ulti  i  quali  interpreteranno  la  legga  in  modo  di  decidere 
che  il  di  lei  spirito  abbracci  anco  quelle  cose. 

(6)  Cioè  per  offisio  del  Giudice  il  quale  pronunsierk  cometa  la  cosa  fosse  stata  espressa  Bell* 
Icf  gè.  - 


LXFIi.  Optima  est  Legnm  interpres%  consoetudo.  1.  37  ff.  d.  tit 

LXFUL  Minime  eunt  mutando ,  quae  interpretationem  certam  semper  habuerunt.  1.  %Z  ff. 
4.  tir. 

LXIX.  ìn  re  dubia  meline  est  verbi*  Edicii  servire.  I.  1  §  so  ff.  de  Esercir4,  act. 

ìm  ambigua  voce  Legi*,  ea  potine  accipionda  est  significati*  omo*  oUio  corei  ;  proeeertim  eum 
etiam  poluntas  Legis  ex  hoc  casa  colligi  possit.  I.  19  IT.  de  Legib. 

Benigni**  Leges  inierpretandae  suat9  evo  vehntas  earum  conservetmr.  L  18  ff.  d.  tit. 

LXX  Non  oportere  Jus  Chilo  calumnìari,  ncque  verbà  captar  i;  sed  qua  mente  quid  dicitnr, 
ammadvertere  convenire-  L  se/  ff.  ad  Exhibend. 

LXXI.  Qvmm  Lek  in  praeteritum  quid  indulge  tt  in  /atura m  potai.  L  *a.  IT.  de  Legib. 

LXXIL  Scire  Leges  non  hoc  est,  verba  earum  tenere,  sed  vim  et  polo* totem.  1.  17  ff  de  Legib* 

LX,XllL  Semper  quasi  hoc  Legibue  inesso  eredi  oportet,  mi  ad  eas  quoque  persona*  at  ad  ams 
re*  pertiaerent  qua*  quandoque  simiUs  erant.  I.  37  ff.  de  Legib. 

Quotien*  Lego  aliouid  unum  pel  alterttm  introducittm  estt  -bona  occatio  est,  e  a  et  ora  o*+e  ians 
efunt  ad  eamdcm  utUUatemt  pel  interpretatone  pel  certe  juriidictione  soppleri.  1.  i3  ff.  d.  tit. 


TIT.  XVD.  DE  REGULIS  JORIS  i7 

,LXXIV.  Ciò  ebe  fa  adottato  contro  la  r  a  gioii  e  di  Diritto  doq  deve  estendersi  alle 
CMfcgaenjc  (•). 

Non  devoosi  addurre  in  prova  quelle  cose  che  furono  introdotte  per  necessità  (a). 

Ci*  che  fo  introdotto  senta  ragione,  ma  per  errore,  e  sia  quindi  passato  in  cou- 
saetodine,  000  è  applicabile  ai  casi  consimili. 

LXX.V.  Nessuna  ragione  di  Diritto,  o  favor  d'equità  permette  che  noi  con  pia  se*' 
vera  interpretasione  estendiamo  al  rigore  contro  il  vantaggio  universale,  quelle  cose 
che  sosto  favorevolmente  introdótte  a  comune  utilità  (3). 

Tboabxa  Secondo 

LXXVI.  Non  ai  può  render  ragione  di  tntte  quelle  cose  che  furono  stabilite  dai  no» 
fctri  Maggiori. 

£  perciò  non  bisogna  investigare  li  motivi  di  quelle  che  si  costituiscono.  Àltrimen* 
te  si  sovvertirebbero  molle  di  quelle  che  aono  già  certe.  (4)* 


(1)  Se  m  trova  no  esempio  io  qoel  Gius  dal  quale  e  stabilito  ohe  a  titolo  di  peculio,  mediante  quel» 
K  ebe  sono  aotto  la  nostra  podestà,  anohe  ignorando  postiamo  acquistare  par  usucapione.  Cosi  fo  sta* 
bollo  da  una  carta  necessità  ohe  persuaso  a  000  costrìngere  li  padroni  ad  indagare  ad  ogni  momento 
le  dafterenti  specie  e  molivi  dei  peculii  dei  lor  servi  Contro  la  ragion  di  diritto  la  quale  esige  la  tup- 
potiàooe  dv  un  giusto  domioio  della  cosa  ohe  si  acquista  mediante  1*  usucapione,  e  quindi  la  scienza 
del  possesso.  0a  quatto  Gius  particolare  quindi  non  devesi  coochiudere,  che  in  altri  casi  il  padrona 
possa  senta  saperlo  acquetare  mediaote  i  suoi  servi  o  procuratori.  Che  questo  sia  il  caso  di  quésta 
legge,  comprovasi  dell  aver  Paolo,  oel  libro  d'oode  e  tratta,  parlato  del  posiesto,  come  può  ritoootrar* 
aà  dalf  indice  di  Lab'iHo.  Può  poi  applicarsi  a  molti  altri  oasi:  come  alle  condizioni  ohe  in  lavoro  della 
smorta  o  degli  alimenti  sono  riputate  facoltative,  quando  invece  sooo  miste  oc. 

(a)  Cioè,  per  pubblica  utilità.  Questa  regola  accordati  colla  precedente,  se  eoa  che  quella  estendo 
piò  generala,  abbraccia  ogni  torta  di  Gios  singolare,  cui  abbia  dato  luogo  la  ocoessità,  il  favor  d*  una 
persona,  o  qualsiasi  altro  motivo  :  questa  specialmente  verta  intorno  il  Giut  tingolare  per  necessità 
adottata,  per  qoella  necessità  ch',0  ingiù uta  dalla  pubblica  utilità  per  cui  in  quella  cosa  ti  deroga  al 
gios  cornane.  Gotofredo  pone  il  caio  di  questa  legge  nel  gius  adottato  a  riguerdo  dei  continui  cangia* 
menu  a'  quali  e  soggetto  il  peculio  dei  serrit  affinchè  noi  possiamo  acquietare  anche  mediante  i  nostri 
cervi  potativi  :  ciò  eh' è  contro  la  ragione  di  diritto  che  non  permette  che  positi  amo  acquietare  ine- 
diente  uo«  persona  Cattaneo,  non  deve  addarsi  in  prova,  p.  e.  che  ciò  posta  farsi  anche  mediante  uà 
4flio  putativo. 

(3)  Do  convincente  esempio  di  ciò  ritrovati  nella  I.  3  $  5  de  Carbon.  Edict ,  ove  ite  tcritto  che  ciò 
eh* e  stabilito  dal  Carboniano  Editto,  affinchè  la  controversia  mossa  contro  no  impubere  riguardo  al 
ano  stalo  od  all'eredità  debbo  differirai  al  tempo  della  di  lui  pubertà,  non  e  applicabile  a  quei  casi , 
nei  quali  torna  meglio  al  pupillo  il  non  differire  la  contestazione. 

(4)  Seultiogio  cosi  la  intende  :  Non  sono  tempre  facilmente  riooootcibili  i  motivi  di  quelle  cote  che 
1  nostri  Maggiori  (  cioè  i  Giurecons.ulti)  per  ragion  di  Diritto  Civile  hanno  stabilito  e  per  tradizione  a 
nei  traemesso,  come  sooo  facilmente  riconoscibili  i  mutivi  di  quelle  che  emenano  dall'  equità  natura- 
le. Quindi  non  dubbiane  nói  dipartirci  da  queste  regote,  sebbene  non  ne  conosciamo  il  motito,  o  non 
ci  piaccia  pienamente.  Cujacto  (Observ,  XrlU  ■£)  riporta  un  etempio  in  quella  regola  che  proibisce 
ad  00  socio  di  promuovere  contro  l' altro  socio  l'astone  oottale  per  un  delitto  commetto  dal  servo  co* 


tXXiV..  Qmod  contro  raiionem  Juris  reception  est,  non  est  producendnm  ed  eonseeeenlia  (*). 
I  141  (alias  i83)  Paul  lib.  64  ad  Ed. 

Qmae  propur  nausaiiniem recepta enni,  non  detoni ktargnméntmm  Irati.  I.  t6*«  (alias  i*a) 
Pani.  Kb.  70  ed  Kd.  *> 

Qpod  non  rat  io  ne  inirodneinm,  sed  errore  Ottawa,  deinde  consuetudine  obuntnm  est;  in 
nMèe  *imHi*wt  no»  oòtènet.  1.  3o  ff.  de  Iiegib; 

LXXF.  Smila  Juris  ratio  mut  aeooiiatis  òenignites  paiitnr,  mi  euae  saJaMter  prò  militate 
hmmiaam  ìaérodneemtmr,  ea  nm%ésuiernimterpretmtìone  eentra  ipsortun  eommodam  producumus 
ad  nonaritaiam.  L  o&  ff.  de  Legib. 

ImXXFì.  ffoB  omnsnm  q**o  aUajoriòes  institela  ennt,  rati*  reddi  potasi.  I,  ao  ff.  de  Legib. 

Et  idee  rntianes  eorum  qnem  eons%ituenturv  inamm  non  oporteU  Mojuin  matta  ex  eto  y*ae 

ir.  L  ai  if.d.'ùt 


(•)  La  Volgala  die»  coaj*4«#*frae\ 


»S  L1B.  L.  FANDfiCTAHUn 

*  •  <  • 

» 
§  5.  Del? Officio  del  Giureconsulto  riguardo  a  casi  che  sembrano  contemplati  da   ' 
divèrse  leggi)  o  poi  quali  non  ve  alcuna  Legge  scritta. 

LXXVI1.  Non  postiamo  seguire  la  regola  del  Diritto  in  quelle  cose  che  tono  itale 
introdotte  contro  la  ragion  del  Diritto  (i). 

LXX.VU1.  i.°  Le  costituzioni  posteriori  hanno  la  prevalente  (s)  sulle  precedenti. 

a.°  Egli  non  è  nuovo  che  le  leggi  posteriori  comprendano  anche  le  anteriori. 

3.°  Ma  anche  le  leggi  posteriori  appartengono  alle  anteriori  (3)  ammenoché  elleno 
non  sieno  con  tr  addilo  rie» 

LXX1X,  In  quei  oasi  pei  quali  non  abbiamo  leggi  scritte,. bisogna  conservare  ciò 
cVè  sanzionato  dulia  costumante  e  dalla  consuetudine.  £  se  in  qualche  caso  anche 
queste  mancassero,  allora  seguir  si  deve  ciò  che  più  lor  si  avvicina  e  che  ne  deriva  : 
quando  infine  neppur  ciò  apparisca,  conviene  allora  osservare  quel  Gius  che  si  osser- 
va nella  Città  di  noma, 

ARTICOLO      li, 
Della  Consuetudine}  ostia  del  Gius  non  scritta 

LXXX.  Pna  consuetudine  inveterata  a  ragione  è  osservata  come  legge.  E  questo  è 
$1  Gius  che  chiamasi  stabilito  dalle  costumanze. 
. .  Imperciocché  devesi  conservare  la  costumarne  della  fedelissima  antichità. 

LXXX1.  Giustamente  ancora  fu  adottato  che  le  leggi  vengano  abrogai*  non  sola* 
mente  dalla  volontà  del  legislatore,  ma  esiandio  dal  tacito  consenso  universale  col 
mesto  della  dissuetudine. 

Scotio 

Un  lungo  sito  ed  un*  antica  consuetudine  tono  di  grande  autorità  ;  autorità  però 
che  non  estende  la  sua  forza  in  modo  di  superare  la  ragione  o  la  Legge  (4). 

jnaoe  :  dalla  quel  regola  non  si  dovette  allontanarsi,  quantunque  fa  vera  sua  ragione  (ehe  Gioliatoo  scoi 
prl  nella  1-4*  &  de  Hoxaì.  act.)  non  ila  Stata  coooaciuta  da  aleuta  Giureconsulti  dì  celebrata  fama, 
tome  Ursejo,  il  quale  adduce  malamente  io  ragione  dì  questa  la  I.  tv  $  i  ff.  Ad  log*  A  quii. 

(i)  Imperciocché  la  legge  che  particolarmente  dispone  per  il  caso  di  coi  sì  tratta,  prevale  aUa  leg- 
ge ehe  contiene  una  Regola  generale,  Vedi  sopra  o.  i4  sex.  n. 

(a)  Vale  a  dire»  allorché  sono  contrarie.  Poiché  se  contengono  qualche  cosa  di  differente  piuttosto 
che  contrario,  allora  ai  farà  luogo  alle  regole  seguenti. 

,  (3)  Il  senso  di  queste  due  regole  è  lo  stesso.  Talvolta  le  leggi  posteriori  non  abrogano  le  leggi  ao*e« 
riori  ,  ne  queste  abrogano  quelle,  ma  si  confondono  insieme.  Vedine  un  esempio  nella  1.  a  IT.  de  ifojW, 
pcL  intorno  alla  quale  vedi  la  Nota  nel  Ut.  Ad  i  AqaiL 

(4)  Purché  nop  sia  usa  legge  arbitraria»  la  eguale  puft  presumersi  abrogate  dal  tacito  consente  de| 


■•** 


.  làXXVlì.  In  his  quae  centra  rationem  Jarts  consti  tuia  soni,  mon  possamus  sequi  regaia  m 
Joris.  Li  6  Jnlian.  Itb.  *7  Digest, 

LXXyiIL  Constitutiones  tempore  posteriore*,  potiores  soni  his  faune  ipeas  praecessemni.  t  fin* 
flf.  de  Constit.  princip. 

Ho*  est  novum  ut  priore*  Zeges  ad  posterióre*  frauontar.  I  tt>  ft  de  Legtb* 

Sed  et  posteriores  Zeges  ad  priores  pertinente  nisi  contraria*  eint,  I.  *8  IT.  d.  tSt« 

ZXXTX.  De  qtìibus  comsìs%  scrrptis  ZegtOmsnon  mimar;  tei  costodiri  operiti  quod  morbus  et 
consuetudine  ìndnetum  est.  Et  si  qua  in  re  hoc  de/ieoret:  tane  qmod  prosrkmum  et  conseìfu*ens  ei 
est;  si  necìd  quidam  apparoa^Htne  Sue  quo  orbo  Roma  ftlravr,  torpori  eporte%  1.  3t  IT.  de  f^ib* 

ZXXX.  Inveterata  consuetudo  prò  Logo  non  immerito  custodito**  Mt  hoc  est  Jus  quod  ékxtuo 
"Mortone  constituium.  1.  5t  $  t  ff.  de  Leg. 

Mos  namque  retinendas  est  jUtetfosimme  vetustotìs.  I.  18  God.  de  Teatini. 

ZXXXT.  dettissimo  etiam  itùut  racoptum  est,*  ut  Zeges  non  voi»  suffragio  hghiuearù,  sed 


ftiam  taci/o  conseneu  omnium  per  desoetudinem  aòrogensnr.  sop.  d.  !.  3*  §  t  *,  ijuere» 

Consuetudinis  ususque  languori  non  v'dis  auctorìlas  est;  oerum  non  usque  adeo  sui  volitarti 
)foomemok  ut  aut  rottone:*  vinca^  aut  Lcgem,  I.  a  flod.  Qate*itt««£Y  coaeaefc 


Tif .  XVll.  DE  REGULfS  JUR1S  *q 

LI  XXII.  Allorquando  sembra  che  a  (cono  ti  appoggi  alla  cuu  Melati  ine  del  paese  o 
delia  provine»  >  io  pento  doverti  prima  età  minare  te  ad  onU  dì  qualche  giudizio  con- 
trario siasi  confermala  la  oontucindiné. 

ARTICOLO    UL 

>  >  ■    <» 

Dei  Piivilegii  e  dei  Rescritti. 

$  i  Regola  comune  a  tutti  li  benefizii;  siano  essi  concessi  ad  una  determinata 

persona,  o  ad  una  determinata  classe  di  persone» 

UUtXlU.  Uà  privilegio  non  deve  estendersi  fino  ad  arrecar  ingiuria  ad  altri  (i). 

i 

§  a.  Regola  relativa  ai  bemefitii  personali. 

LXXX1V.  Noi  ordiniamo  a  qualunque  giudice  di  rigettare  i  Rescritti  ottenuti  con- 
tro il  Gius;  parche  non  ti  traili  di  qualche  cosa  che  tia  olile  «1  petente  tenia  eater 
nociva  per  altri,  o  porti  indulgenza  ai  delitti  de' supplicanti. 

LXXaV.  Quegli  che  è  mendace  nella  sua  supplica  (a)  tia  assolatamente  privato  del 
favore  ottennio;  e  se  si  riconosce,  nel  mentitore  dna  grande  improbità,  il  giudice  lo 
punisca  aeverameote. 

LXXXVI.  Qoe*  béneflsii  personali  che  si  ritroveranno  senza  data  e  senza  il  nome 
del  Console,  non  abbiano  aleno  valore. 

LXXXVI1.  Li  benefisii  accordati  dall'Imperatóre  K  quali  emanano  dalla  di  lai 
:n*a  imperiale,  devono  essere  con  tutta  la  estensione  (3)  interpretali. 


Lsfitlsjtoro  alle  abbia  approvata  la  ceataetudiae  contraria.  B  ceti  qoette  regala  ti  accorda  cella  pre< 


(t)  Qoiadi  p.  a.  (e  questo  e  il  caso  dalla  Ugge)  il  privilegio  dell'ordine  dei  militi  bob  sì  esteode  fino 
ad  obbligare  un  curatore  dato  da  oa  soldato,  ad  «sfamerà  l'amministrazione,  finché  non  sia  stato  con- 
fermato. Noe)  ti  estaoda  fino  ad  autorizzare  od  soldato  a  privare  col  suo  testamento  il  patrono  della 
Quarta  paro)  aj  lai  dorata,  tic.  Testa  m.  milk*  o.  3a.  Quindi  ancora  (onde  applicare  questa  règola  an« 
che  a"  prieilegii  personali)  il  privilegio  mediaste  il  quale  uo  debitore  ha  ottenuta  dal  rrìncipe  una  dì- 
Uxioee  al  pagamento  da'  aooi  debiti,  non  ha  alt  rimante  luogo  se'  ooo  quando  égli  abbia  dato  ai  suoi 
ereditari  no  idooeo  fi  de  j  astore.  1.  4  Cod.  de  Precib.  Prìnctp.  effer. 

(a)  Btsofoa  eateodera  questa  regola  aaohe  al  Caso  di  quello  che  non  fé*  ètprefttàmenle  veruna  meo- 
aagaa  nella  supplica,  ma  tacque,  maliziosamente  qualche  cosa.  I.  3  Cod.  d.  tit.  TJn  retcrilto.ottenuto  col 
messo  dì  reticenza  chiamali  Orrettizio,  q nello  ottenuto  cui  mezzo  della  menzogna  dicèsi  Surrettizio. 
Questi  doa  modi  di  ottenere  i  rescritti  spessa  fiatarsi  con  food  odo,  od  aJmetio,  scudi)  che  sono  molto 
effoi,  ai  praadoao  camalaiivameate. 

(S)  Io  quanto  però  la  ragione  di  Diritto  il  soffra;  poiché  allora  esser  deve  consultato  il  rViucìpe 
stesso»  coma  vedremo  alla  reg.  89. 


*  j-        m 


LXXXIl.  Qmvm  de  eortsmetodine  chilaris,  vèt  pròvinciae  considera  qais  videlur;  prìmum  it- 
imi explorandam  arbiiror»  oa  etiam  contradicte  aUquaodo  jodieio,  consuetado  firmata  siL  I.  34 
ff.  de  I>gth«a.       ,•  ^  ^ 

LXXXUl.  Pr'toìlogiam  ad  olienom  ipjuriam  parrigi  non  oporiet.  1  \o  &  de  Ad  min.  tnt. 

LXXX1F*  Uisteripta  contro  Jae  eticità,  off  omnibus  judiciius  rejutari proecipimasf  ni  si  forte 
eit  mliooid  quod  non  laedot  a/iast,  et  prosit  petenti ,  veì  Crimea  supplicantibus  indufgeat.  ).  n 
pad.  de  Prec  imper.  offes. 

LXXXV.  Moadax  preeator  coreo!  peoitas  impetratisi  et  *i  nimim  mentientìs  laveai'atar  im* 
prvbitas,  etiam  eeueruasi  svbjateot  jadicmaiis .  L  5  Coa.Si  contri  ju«  'ete. 

k\EXXP7.  Si  eoa  beneficia  persoooUa  {tino  die  et  Cunsulc  fucrìfit  deprehensa*  aoctoritate  e,** 
roani.  L  4  Cod.  Uà  di«e*f .  reeeript, 

hX%XFU.  Benefkium  Imperatori**  quod  a  divino  sciljcet  ejes  jndujgentta  proficis  citar,  euom 
pianissime  interpretar^  dememos,  l  &&  io  Qocuùmt,  princ, 


3ò  LIB.  L.  PANDECTARUM  '  »    < 

LXXXVHI.  là  Rescritti  (i)  dei  quali  non  hanno  («ilo  uso  quelli  che  gli  ottennero,  * 

prima  della  loro  morie  possono  essere  allegati  dai  loro  eredi. 

L XXX IX.  Consultato  Nerasio  sulla  quitliooe  «e  il  beoefiiio  (a)  che  l'Imperatore  (S.) 
areva  accordato  ad  uno  che  crederà  in  fila,  essendo  questo  morto,  debba  reputarsi 
accordato?  rispose,  Non  esser  egli  persuaso  che  il  Priocipe  abbia  al  defunto  concesso 
«io  che  avrebbe  concesso  a  quello  che  reputava  tutt'ora  in  vita.  Quale  però  esser  deb- 
ba 1* effetto  di  tale  benefizio,  spelta  al  Principe  stesso  il  dimostrare. 

SECONDA    PARTE 

Delle  Persone. 

Le  'persone  vengono  considerate  in  diritto,  o  riguardo  al  loro  stato  ed  alla  loro  con' 
dizione,  o  riguardo  alle  differenti  loro  qualità,  diritti  o  differenti  relazioni  di  paren- 
tela, a  motivo  delle  quali  cose  differenti  sono  gli  effetti  di  diritto  che  ne  nascono. 

CAPOPRIMO 

Delle  differenti  divisioni  delle  persone,  relativamente  al  loro  stato  e  condizione*  , 

SEZIONE    I. 

» 

Dei  liberi  e  dei  servi,  degY  ingenui  e  dei  liberti. 
ARTICOLO     I. 

Segolo  intorno  la  libertà  e  gli  uomini  liberi 

XC.  i.9  Non  puossi  col  danaro  ne  riscattare  né  comperare  la  libertà  (4)* 
a.°  La  libertà  (5)  è  una  cosa  inestimabile. 

(ì)  Supponi  il  osso  in  quello  che,  non  avendo  figli,  ottenne  da!  Principe  il  Gius  dei  agli  (Jae  Rèe* 
rerum),  ed  e  cni  sia  poscia  lescieto  un  legato,  ine  ohe  sia  morto  prime  di  domandare  il  legato  etesto, 
sebbene  fosse  già  in  lui  verificato  il  diritto.  Li  suoi  eredi  possono  servirsi  del  Rescritto  concesso  et 
defunto,  affine  di  percepire  tutto  il  legato  a  suo  nome. 

(a)  Supponi  parimente  il  caso  io  quello  che,  non  avendo  figli,  abbia  domandato  al  Principe  il  Jas  H+ 
óeroramt  e  sia  morto  pria  di  oitenerio. 

(3)  Tre]aoo  od  Adriano,  poiché  Ne  ras  io  risse  sotto  l'impero  d  eotranfbi. 

(4)  Con  questa  regole  Uipiaoo  prora  che  il  pegameoto  che  sia  stato  fatto  col  dare  uno  statuii bero  # 
od  in  risarcimento  di  danni,  o  conseguentemente  ad  une  stipulazione,  è  nullo,  perche  il  creditore  de* 
v*  essere  editto  dal  possesso  di  questo  servo  al  giugner  del  giorno  io  cui  gli  tu  promessa  le  libertà  ; 
perciocché  il  debitore  non  potere  per  la  osterà  stessa  della  cosa  dovuta  Pagare  la  libertà  di  quest'uà* 
me  eoo  verno  presso,  e  noo  poteva  quindi  sopra  quest'  uomo  maggior  diritto  trasmettere  al  suo  credi* 
toro.  Può  applicarsi  questa  regola  esiandio  ad  altri  casi. 

(5)  Queste  regola  e  le  seguente  hanno  uo  doppio  senso.  Il  primo  (che  si  accorda  eelle  regola  pre- 
cedente) e  ohe  la  libertà  non  può  essere  ne  stimata  oè  pagate  ad  alcun  presso.  Io  questo  senso  il  caso 


LXXXFIll  Rescript*  quibus  usi  non  f aerini  qui  in  fata  concessero»  tt  heredes  possami  ai' 
legare.  I.  a  Cod.  (Teod.)  de  Divere,  resoript. 

LXJCXIX.  Neratius  consultai  ah  qaod  beneficiami  dare  se  quasi  viventi  Cqesar  reseripserat, 
jam  def aneto  dedisse  existimaratar  ?  Be  sponda  :  Non  videri  stài  Principe™,  cuod  ei  auem  vive- 
re existimabat  concessi* set*  de/aneto  concestisse.  Qaem  iamen  modani  esse  beneficii  sui  velini^ 
ipsius  exstimationem  esse.  I.  191  (elias  i5i)  Celsus  lib.  33  Digest. 

XC.  Liberta*  pecunia  lui  non  petest,  nec  reparari  (*)  potesL  L  Q  §  3  C  de  Siatuliber* 
.    lAbertas  inaestimabilis  ree  est.  L  106  Paut.  lib.  a  ad  Ed. 

(*)  Cioè  emi  Cosi  presso  i!  Poeta»  reparare  merces. 


TIT.  X*II   DE  REGCLIS  JURIS  Si 

5.* La  liberta  eia  parentela  tono  ente  d'infinito  preno  (i). 
XCI.  La  libertà  è  la  più  fa>orevote  di  tutte  le  cote  (a). 

Corollario  generale» 

Molte  cote  (3)  tooo  state  stabilite  contro  il  rigore  del  Gioì  in  favore  della  liberta. 

Corollarii  riguardo  alt  interpretazione  della  volontà. 

XCI1.  i.*  I)  favore  (4)  della  liberti  fa  spesse  fiale  emanare  decisioni  più  miti. 

%.*  Ogni  quel  volta  intorno  una  qnistione  di  stato  nascono  de*  dnbbii,  decider  si 
deve  in  favore  della  libertà. 

3.°  Come  pur»  se  v'è  oscurità  nel  1*  espressione  della  volontà  di  quello  cfae  mano- 
mette, preferir  si  dee  la  favorevole  alla  libertà  (S). 

{.*  In  materia  di  libertà  si  ha  riguardo  a  qualunque  siasi  lievissima  scrittura-  (6). 


£  questa  1.  106  molo  riferirti  alle  esazioni  gin  «filiali,  delle  quali  Paolo  ha  trattato  nel  libro  onde  e 
(fattala,  come  conila  dalle  interi  rioni  delia  I.  68  ff.  de  Vero,  oblig. ,  e  della  1.  7  ff.  de  Verb.  signtf. 
$  prova  cioè  mediente  quatta  regola»  che  nella  amputazione  di  Rato  che  si  eiige  da  qnello  che  fa 
quintane  eolio  staffo  di  alcuno  a  nome  di  un  altro,  dev*  ettere  si  abilita  una  determinala  tomaia  ;  affin- 
chè b  stipulazione  non  aia  di  cosa  incerta  ed  infinita,  Non  potendosi  stabilii*,  ysaim  Pitxzo  pia 

li  U1UTA. 

li  «econdo  lento,  da  Goto  Credo  adottato,  ti  e  che  la  libertà  ha  nn  pretto  inettimabile  in  confronto 
di  lotta  le  altre  cote,  e  ciò  vuol  dire  oh'  e  di  tutte  la  pia  pretiota.  Cr»de  quindi  provare  mediante 
queste  regola,  che  nei  giddiiii  {F'indiciarum)  di  Yindicie,  dei  quali  anche  il  6.  C.  Paolo  trattò  in  que- 
llo Ebro,  come  manifestaci  dalla  !•  6  ff.  de  Verb.  signi/,  le  tentente  che  negli  altri  ceti  ti  danno  a  fa* 
tot  del  potseitore,  nel  easo  di  questione  tulio  italo  darti  danno  in  favore  della  libertà. 

(1)  Penìa  Gotofredo  che  il  caio  di  questa  legge  appartenga  all'  Interdetto  De  homi/te  libero  exht» 
tendo  :  il  quale  cioè  aitar  deve  nato  a  tutti  per  I*  infinito  presso  e  favore  Delia  libbxta  (I.  3  )  9 
ff.  de  Som.  lib.  exhìb.),  e  concedere  ti  deve  anche  alle  donne  le  quali  sieno  congiunte  con  Parentela 
cai  detenuto  a  morivo  dell'  infinito  favore  Dilla  FàatffTHLA. 

(a)  Questa  regole  e  generalitsima,  e  •'  accorda  colle  procederti  prosa  nel  secondo  tento,  e  da  qnetta 
derivano  le  regole  seguenti. 

(3)  Quindi  (e  qnecto  è  il  caio  di  questa  legge)  fa  libertà  con  dirette  parole  concessa  ad  nn  servo 
dito  in  pegno,  benché  per  rigor  di  diritto  non  ita  valida,  pure  è  tottenuta  mediante  1'  eetemìone  delle. 
parola  al  saoso-frecario.  Perciò  Giustiniano  subiti  che  valida  fossa  la  liberta  concessa  da  uno  da*  pa- 
droni senza  il  consenso  dell'  altro,  insili,  ti t.  de  Donai.  §  nìt. 

(4)  Quindi  è  che  il  legatario  (e  questo  è  il  caso  di  questa  legge)  al  quale  vanga  ordinato  di  mano- 
mettere un  servo  suo  o  quello  di  un  altro,  deve  manometterlo  ;  né  può  opporre  la  Falcidia  ch'egli' ha 
sofferta  nel  suo  legato,  a  che  detrai ta  .avrebbe  trattandosi  d'altra  sorta  di  fedecommessi.  Troverai  de- 
gli altri  esempi  nelle  regole  seguenti.  s 

<ó)  Si  trovano  degli  etempi  ad  ogni' patio;  p.  e.  nella  I.  i4  ff.  de  Legetis  *,  nella  I.  10  $  1  ff.  de 
Beò.  afa-I.,  nella  I.  a4  ff*  de  Manumission. ,  nella  I.  10  §  1  ff.  De  monum.  iesiam. ,  nella  I.  99  §  IO 
e  arila  I.  47  R-  de  Fideicom.,  nella  I.  19  ff.  de  Statuiib.  ec. 

Quindi  pure  anello  cooditiont  òhe  eontiderarsi  potrebbero  Mirra»  trattandoti  della  libertà,  per  il 
Javore  accordatole  si  considerano  PoTtsraTirs.  lib.  36  tk.de  Cond.  et  demonstr.  n.  tt3. 

(61  In  tolti  gli  altri  casi,  nell1  intervento  di  due  contrarie  scrittore,  quella  eh'  a  più  recente  prevale} 
trattandosi  poi  di  libertà,  non  la  piò  recente,  ma  qualsiasi  lieviseima  scrittura  prevale  ;  cioè  quel» 
la  che  oosdtice  piò  tacilmeate  alla  libertà,  e  che  maggiormente  facilita  la  manomeetiooe. 


Mnjbrita  aestimath  osi  libertatis  ei  neeessitedinis.  1.  176"  (alias  i36*)  §  1  Paul.  lib.  t3  ad  Ploot. 

XCL  Libertas  omnibus  rebus  Japorabiiior.  1.  ìaa  (alias  164)  Gajui  Kb.  6  ad  Kd.  provine* 

Malia  cantora  Juris  rigore  m  prò  liberiate  sunt  con  stilata.  I.  *4  §   *°  &\  da  Fideic.  lib. 

XCtl  Favor  Ubertaiìs  saepe  benigniores  sententias  exprimit.  1»  3a  $  Un.  ff.  ad  1.  Faleid. 

«grafie»*  dmòia  interpretatio  libertatis  est,  secundtun  Uberiaiem  respondendum  erti.  I.  ao 
Pompon,  fib.  7  ad  Sabìn. 

In  obsewr*  polanButo  maunmUlentis,  favendam  est  libertari.  I.  170  (alias  i3$)  Paul.  lib.  &£ 
ad  Pleut. 

la  libertalibus  levissima  scriplura  spectanda  est.  1.  6  ff.  de  Maanm.  tettante 


Ss  UB.  L.  MNOECTAROM 

Corollarii  riguarda  ai  giudizii. 

XC1II.  Dalia  leggo  Giani»  Petrenia  ?  iene  ordinato  eoe,  se  ri  ita  parità  di  opinioni 
discordi  dei  giudici,  ti  debba  decidere  a  favore  della  libertà  (1). 

Ma  è  stabilito  ciiaodio  ebe  concorrendo  teatimonii  in  nomerò  ugnale  a  deporrà  in 
favore  e  contro  4a  libertà»  in  fa'vore  della  libertà  pronansiare  si  debba. 

Un  giudiaio  prò  non  siato  ana  volta  in  latore  della  libertà  non  può  estere  revoca- 
lo (*). 

Il  favore  della  libertà  è  tale,  che  i  soli  giudici  superiori  (3)  devono  giudicarne 

XQ1V.  Il  corpo  di  un  «omo  libero  non  ammette  verno  presso  ^(4^ 
,;  XQV.  Egli  è  contro  la  nittura  e  contro  il  Gioì  civile  il  far  càlcolo  di  un  sinistro 
caio,  o  dell*  avversa  aorte  di  un  nomo  libero  (5). 

ARTICOLO    H. 

*  4 

Dei  Serviy  e  degli  Slatuliberi. 
(  i.  Dei  Servio  e  dell*  Servita  in  generale* 

4 

XCV1.  Io  quanto  rigaarda  il  Gioì  civile,  li  servi  si  considerano  per  nnlli  (6):  non 
però  riguardo  al  Gius  naturale'  (7),  perchè  in  quanto  al  Gius  naturale  tutti    gli  uo- 
mini sono  eguali.'  ' 
^   Noi  paragoniamo  la  servitù  (8)  quasi  ali»  inorte  (9). 

(1)  Qoesta  regola  e  la  tegnente  sono  corollarii  dello  regole  precitati,  ed  adottato  da  Gius  singolo- 
re  por  favorire  le  liberta,  mentre  io  tatti  gli  altri  oasi  si  decido  in  favore  del  reo. 

(a)  Neppure  per  causo  di  dolo  ;  uè  por  tatù  gli  altri  motivi  por  li  quali  si  ottieoe  la  roatUasìono  tn> 
jntero  contro  le  sentenze  emanare. 

(3)  Non  mai  da  giudici  arbitri. 

(4^  Quindi  ferito  p.  e.  un  uomo  libero»  non  si  ha  riguardo  par  la  stima  del  danno  alla  aqa  deformi- 
la od  alle  cicatrici  che  porta* 

(5)  Egli  e  perciò  che  000  può  dednrsf  in  et.pulasìone,  00  in  qualnnojno  altro  contratto»  nò  lasciare 
fn  logeto  da  no  uomo  libero  'Otto  la  coodisione  Quando  saràfaHo  serpo. 

.    (6)  Vale  a  dire,  si  considerano  soltanto  coma  cose,  non  come  persone.  Vedi  li  corollarii  nello  regole 
seguenti.  , 

(7)  In  ciò  dunque  che  ritgaarda  il  diritto  naturale,  li  serri  si  considerano  come  persone.  Quindi  il 
serro  .pqò  incontrai*  un'  obbligazione  naturale  (vedi  in  appresso  n.  08).  Quindi  essendo  proibiti  dai 
Gì  ut  naturale  gli  otnicidii.  eoo  ò  men  punito  quegli,  che  oceide  un  servo,  di  quello  che  uccidesse  nnj 
nomo  libero,  lib.  48  tit.  Ad  L  Cornei,  de  Sì  e  or  Vis  o.  5. 

(8)  Gol  otre  do  dall' iascrixione  di  qoe«ta  legge  conchiude  che  il  suo  caso  appartenga  sili  premii  del- 
Ja  legge  Papia;  e  provsr  erede  quindi  oon  questa  regola,  ohe  un  figlio  ridotto  in  servita  non  gior Palli 
Suoi  genitori  oode  ottengano  quo*  premii  più  di  quello  eh*  ò  già  morte* 

Può  applicarsi  0  molli  altri  casi.  P.  e.  Annoila  il  legato  sa  il  legatario,  pria  che  spiri  il  tempo  de| 
Jjegato,  ditengn  servo  della  pena  (tit.  de  Legati*  n.  35a).  Cost  pure  essendo  lasciato  un  legato  eotto  le 
condizione  dt*lla  morte  di  alcuno,  ai  verifica  la  coodisiooe  coir  esser  quello  ridotte,  in  servito,  eoo» 
Jo  fot  «e  morto  ee. 

(9)  Con  ragione  e  detto  qmesi:  Poiché  talvolta  la  regola  manca,  p.  a.  se  *  traodo  ancora  il  tea! ale* 


XCIIl  lego  Junin  Petronio,  si  dissonante*  pares  judicinm  exit  iòni  sententi**,  prò  ìibertnU 
prormniiari  jussnm.  L  a4  ff.  de  Manumissioaib* 

Sed  ed  si  tèsto*  non  dispari  «varerà  ois»  prò  liberiate  pmnm  contro  Hèoréotem  dhtorbtl ,  prm 
lioortote  pronontinndum  osse,  conslitutum  osi.  d.  I.  «4  ♦  ■  • 

Semel  prò  lièertote  didmm  SentonJtam  netradari  non  mportei.  1.  a4  a*,  de  Del.  mei. 

Favor  Mortati*  est,  ot  mojares  ptdice*  hnbore  debeat,  t  3a  f  7  ff.  de  nta*pr. 

XCIV.  LOormm  corono  eestimmtienom  mea  recepii.  J.  5  ff.  Si  onadrupi 

XCF.  Cosnm  odrersaMqee  fortenam  spedare  nomini*  liberi,  neomo  civile  ,  neon*  natnrafn 
est  I.  83  $  5  ff.  de  Verb*  obilg. 

XCKl.  Quod  attinet  ad  Jo*  chilo  \  eeroi  prò  mttti*  konentnr  :  n*>n  torneo  et  Jnre  nntttraìt  f 
enim ,  omod  ad  Ja*  mMooole  nttinot  »  ejawee  komine*  ano/tate*  emme*  i  Sa  0  lp.  lib.  4*  ■•*  *•**• 


TlT.lVil.  DE  RE6ULIS  SQRì» 


u 


Corollare  relativi  agli  alti  pubblici 

è  »        • 

•  •  .  •  ..»•  •  •• 

I.  Un  servo  boa  può  in  terreni  re  in  quegli  affari  òhe  le  Leggi  vòglie*»  cita 
titno  esegni  te  da)  ministero  (1)  di  libere  per  tooc. 
Un  «errò  non  può  essere  assente  (*)  per  servizio  della  Repubblica* 

Corollare  intorno  le  obbligazioni. 

XCVI1I.  Un  aerro  non  pnò  essere  né  debitore  né  creditore  di  alcuno  (3).  Quando 

toi  diciamo  una  di  questa  cosa,  .noi  esponiamo  piuttosto  un  fatto  che  una  civile  obb- 
ligazione. 

Non  t'ha  obbligazione  Terso  qnèllo  cbv  è  costituito  in  servitù. 
Può  anche  il  servo,  incontrare  obbligazione  naturale  (4). 

Ciò  (5)  che  alcuno  ha  fatto  dorante  la  sua  schiavitù,  non  può  èssergli  proficm 
dopo  arer  ottenuta  la  sua  libertà. 

a 

J»,  V  end*  ori  il  legatari»  divengono  servi  dalla  pena;  I1  «rallini  od  il  legata  novi  sono  considerati  fin 
dathi  come  sei  eaao  di  aorte  ;  ma  ai  considerano  come  noo  scritti  (1.  3  $  t  ff.  de  Hi*  quae  non 
script.)  Coti  «e  alcun©  divtano  fervo  dod  dalla  paoaa  ma  di  pn  privato*  il  legato  laseUtogli  eoe  ai  an- 
noila, ma  acquietasi  dal  ano  padrona-  v 

(i)  Gotofredo  legge  Per  offici  um.  Questa  parola  Ófficiurh  qui  si  prende  par  dimostrare  l'ssnportaa* 
tedi  certi  affari  all'  eiecoaiooe  de*  quali  si  convocavano  ed  ad  una  vanti  pia  parsone.  Coti  d;i  Giovane* 
ss  aella  satira  a  la  celebrazione  di  nasse  alla  quali  intervenivano  gli  amici,  chiamasi  Officina*  :  east 
pare  da  Orazio  : 

:,....*..    O  vìi  cium  eros 
Primo  sole  mihi  peragendum  in  valle  Qairini. 
Quae  eausa  affidi  ?  Quid  auaeris  ?  nubu  amicuSj 
JVec  multos  adhibet. 
fa  qoeeto  ««oso  anebe  Plinio  oell'  Epistola  VI,  i5,  scrive  intorno  al  nostro  Ja  volano,  eh*  agli  asti* 
Sleva  agli  offiziL 

6t  facevamo  in  qneetò  aenso  gti  offizli  degli  atti  legittimi,  come  le  Mancipazioni,  le  s  ottoscrizioni  del 
li,  alcune  testimoniente  civili  e  solènni  ec.  In  tutte  le  sorta  poi  di  offizii  che  le  leggi  esigevano 
adempiti  fossero  Aa  persone  .libere,  non  potevano  intervenire  i  servi  ,  perche  non  consideravaoei 
»e  persone.  Tuttavia  questa  regola  non  esclude  i  servi  indi* tintamente  da  qualunque  officio;  poiché 
Ve  n'erano  di  quelli  pe'qnali  servirànii  dei  servi,  come  per  l'offizio  dalli  funerali.  Tacit,  (AnnaL  XF"Ì, 
7),  e  In  I.  od.  \  6  Cod.  de  Lai.  lib.  tM 

(a)  Qaeata  legge  e  nna  ripetizione  detta  I.  7  tt.  Si  euis  caos,  ia  jrid.  siti,  ove  ti  prova  mediante 
enesta  regola  ebe  quegli  che  ha  promesso  d!  far  comparire  io  Giudizio  un  servo,  sebbene  egli  possa 
osare  di  latta  le  eccezioni  permesse  a  quello  che  ha  promesso  di  far  comparire  un  uomo  libero,  tut- 
tavia non  può  opporre  quella  Dett  assenza  per  servizio  della  Repubblica.  Imperocché  come  mai 
pao  considerarti  assente  per  servizio  della  Repubblica,  ed  in  suo  favore  impiegato,- quegli  che  non  ha 
parte  alcova  io  essa,  ma  che  anzi  per  nulla  e  considerato  ?  Sebbene  adunque  si  considerino  soventi  vol- 
te temo  assetiti  per  Servizio  della  Repubblica  quelli  che  son  compagni  degli  effettivamente  assenti  pel 
sj  Vi  servigio,  pnre  non  può  ciò  mai  applicarsi  al  servo  che  accompagni  e  serva  an  assente  per  aervi- 
jpn  della  rXepnl/blica. 

(3)  Questa  regola  emana  dalla  prima  parte  della  regola  $6.  Sssendo  3  servo  riguardato  per  salto 
la  «accia  al  Gius  Civita,  «  oon  partecipando  egli  del  Gius  Civile  medesimo,  ne  segua  che  il  vincolo  del 
Orile  non  poò  riguardarlo  nt  attivamente  ne  passivamente. 
(A)  Qnest'  4  an  Corollario  deM'  altra  parte  della  regola  9$. 
(o)  Qaeata  paro  e  la  segnante  regola  sono  conseguenze  delta  regola  96*.  Imperocché  aoqmstaodo  esju 


•«■ 


Setviiuiem  mortali/ali  fere  contparamus.  1.  SÒ9  Ulp.  lib.  4  Ad  1.'  lui.  et  Pefc*. 
XCF71.  in  bis  ausa  effiuam  per  libera*  feri  per  son  as  Leges  desidera**  ,  servès  ipmvenirm* 
ut  potasi.  I.ij5  (alias    i  36)  Paul.'  lab.  1 1  ad  Plant 

Serva*  UsipuèMcete  camsa  abassa  asm  pesasi.  1.  fin.  Paul.  lib.  eie;  ad  Ed» 
ZCFIU.  ìfec  serva*  ouicquam  deaera  palesi  ;  noe  serva  potest  deberl  Sed  suajn  so  verbo 
4*9iimar  ;  factum  magi*  demonstramus ,  quam  ad  Jas  civile  refertmus  aèlìgationom.  I.  4*  £ 


aie  Peoni 

In  personam  sarvilefk  nulla  eadit  w&ligatio.  I  sa  TJlp.  lib.  a8  ad  Arista. 

MatmraùtarM  etiam  serva*  abligatar.  t,  i3  ff.  eW  Geod.  vade&* 

Qmad  foia  dmm  sarto*  est  agii ,  proficar*  libero /da*  *oa  pOtsst  I.  i^f  PiWÌ.  fìb.  é>S  ad  Est 

?osw  Vìi  ì 
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Nessuno  è  obbligato  dopo  ottenuta  la  libertà  pei  fatti  eseguiti  nel  tempo  della  sa* 
servita. 

I  ferri  bensì  sono  tenuti  per  i  loro  delitti  (i),  e  qnand'  anche  vengano  manomes- 
si, restano  obbligati:  dipeodenteovente  poi  da  contratti,  non  si  obbligano  è  vero  ci- 
vilmente» ma  incontrano  ed  impongono  obbligazioni  naturali  (a). 

Quando  non  si  trattaste  di  delitto,  non  conviene  che  il  Pretore  con  ceda  asioné 
contro  un  servo  fatto  libero,  per  ciò  Che  nel  tempo  di  sua  schiavitù  av  esse  fatto  per 
comando  del  suo  padrone* 

Cor.ollarii  intorno  le  azioni 

XCIX.  Non  ai  dà  astone  verona  (3)  contro  un  servo. 

Li  servi  non  possono  per  qualunque  siasi  motivo  stare  in  Giudisio  contro  i  loro 
padroni  (4)  5  perchè  non  sono  egli  rio  in  nulla  considerati  né  dal  Gius  Civile  né  dal 
Gius  Pretorio,  e  son  anche  esclusi  da  ogni  astone  e*tra ordinaria. 

$  a.  Vegli  sialuliberi* 

G.  II  sèrvo  a  cui  fa  in  testamento  lasciata  la  libertà,  non  può  domandarla  in  Giu- 
dizio, prische  non  venga  adita  la  eredità  da  uuo  almeno  degli  eredi  (5). 
CI.  Non  possono  i  diritti  degli  siattilibéri  essere  peggiorati  dall'  erede  (6). 
GII.  Non  v*  è  quasi  differenza  fra  gli  staldliberi  è  gli  altri  noalri  servi  (7). 

per  il  padrone  ogni  diritto  derivante  dagli  atti  esercitati  net  tempo  della  stia  serrila,  ni  potendo  acqui' 
attirile  per  sa  stesso,  essendo  egli  considerato  nullo  in  faccia  al  Gius  Girile,  ne  segue  che  tali  atti  esser- 
gli non  possono  gio?e*oti  quantunque  sia  diventato  libero.  Ne  può  essergli  utile  la  liberta  posteriore 
mente  ottenuta,  perche  gli  atti  tra  rivi  acquistano  vigore  dal  momento  in  cui  vengono  fatti. 

(1)  Anche  civilmente;  e  questa  è  un'eccezione  alla  regola  sopraddétta. 

(a)  Come  anche  se  Contrattano  col  loro  padrone,  questo  inoontra  verso  di  tasi  un'  obbligazione  na- 
turale; se  contrattano  con  altri,  impongon  loro  anche  1' obbligatone  civile,  dalla  quale  però  restano 
▼incoiati  i  loro  padroni,  non  essi.  Vedi  in  appresso  cap.  3  Sex.  1  art.  1 . 

(5)  Le  regole'  precedenti  riguardavano  le  obbligazioni,  questa  e  la  seguente  riguardano  le  azioni; 
Questa  parimente  e  conseguenza  della  regola  per  la  quale  «'stabilito,  che  il  servo  si  oonsidera  per  nul* 
lo  in  diritto.  Poiché  egli  non  ha  per  Gius  alcuna  rappresentanza  in  Ghidizio;  quindi  contro  di  Ini  noti 
può  darsi  veruna  azione,  non  solamente  personale  dipendente  da  qualche  obbligazione  civile  che  a  lui 
non  può  mai  riferirsi,  ma  neppure  qualunque  altra  nazione. 

(4)  E  molto  meno  contro  altri  ;  poiché,  «e  nasce  uo'  astone  da  ciò*  ohe  hanno  fatto,  non  ad  essi,  ma 
al  lor  padrone  compare  (Vedi' in  appresso  1*  regola  aite  seg.)  Tuttavia  in  questa  stessa  legge  contieo- 
ai  l' eccezione  della  regola  ;  cioè,  che  possano  addomandare  contro  il  loro  padrone  la  libertà  che  lor  è 
dovuta. 

{$)  Snt  che  la  libertà,  sia  stata  loro  lasciata  per  testamento  0  per  sostituzione  papillare.  Quindi,  ss) 
giacente  ancora  l'eredità  venga  da  altri  acquistata  per  usucapione,  secondo  il  rigor  di  diritto,  la  spe- 
ranza della  promessa  libertà  sarebbe  annullata;  ma  tuttavìa  se  1*  eredità  e  in  séguito  accettata,  per 
favore  viene  la  libertà  restituita,  tilt.  4o  tit.  de  Stotuliber. 

(6)  Quindi,  sieno  egKno  alienati,  usocattn  o  manomessi,  nnltemeao  al  venir  del  tempo  stabilito**  od 
al  verificarsi  della  condizione,  eglino  sono  liberi  o  liberti  del  defunto,  d.  tit.  §  a. 

(7)  Haioo  perà  di  sor  proprio  questo j  ohe,  cioè,  ncll*  intervallo  noa  possano  essera  alienati  che  ad 


Verna  emservitatis  mei»,  pesi  liòertatem  teneinr.  I.  a  8  $  7  ff.  de  Lìberat.  Jeg. 

Servi  ex  delictìs  e  arde  m  obliganiur ,  et,  si  manumittantur  ,  obli  goti  re  man  etti  :  ex  cantra* 
etìòus  autetn  civilker  qmidem  man  obliganiur  t  sed  notar  atiter  si  obliganiur  et  obllgant.  1.  14  & 
da  Oblig.  et  act. 

U p-i  facìnus  abessei  ;  non  conventi  Praetorem  ex  eo  qaod  servus  jussu  domìni \f eclissi ,  de 
sa  re  in  iìòerum  judteium  dare.  1.  so  ff. 

XCÌX.  Cam  serpo  nulla  actio  est.  1.  107  Gajus  lib.  1  ad  Ed.  provino. 

Nullo  modo  servi  utm  dominis  suis  consistere  possa  ni  ;  cum  ne  quid  e  m  omnino  Jare  Civili , 
ncque  Jare  Praetorio  ,  ueque  extra  ordinerà,  computantur.  1.  7  ff.  de  1.  Coro,  eie  Falsi». 

C.  S  tutu  Uberi  causam  non  prìue  servus  aancìscitur  ,  nìsi  adita  vel  ab  uno  ex  -institulis  he» 
reditate.  I.  a  ff.  de  Statuito. 

Ci.  Stalulfùerormm  jura  per  heredem  fieri  non  possunt  dariora.  1.  33  ff.  d.  tit. 

CU.  Statuliberi  a  caeleris  servi*  nostri  nihilo  pene  differunt.  I.  «9  ff.  d.  tit. 
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ARTICOLO    IH. 

DegV  ingenui  e  dei  liberti 
§  1.  Quali  sieno  gT  ingenui  e  quali  i  liberti 

GIÙ.  GÌ'  ingenui  tono  liberi  per  pascila,  i  libertini  Lo  diveggono  col  meno  ilei  la 
ma  nonussione. 

1."  Sono  ingenqi  qoelli  che  tono  nati  da  madri*  libera  (i).  Perciocché  baita  eh*  el- 
la aia  «tata  Ubera  nel  tempo  del  pasto,  benché  aveaee  concepito  durante  la  schiavi- 
tù-,  ed  al  eoo  ira  rie»,  te  ba  conce  pili»  mente'  era  libera,  ed  ba  partorita  dopo  esaar 
falla  serva,  fu  deciso  che  la  prole  ila  nata  libera  . . .  perché  l' infortunio  della,  ma»- 
dre  (a)  oon  dee  nuocere  al  figlio  ebe  porta  pel  ? entre. 

a.*  Dubbiamo  considerare  come  ingenuo  anche  quegli  ebe  fa   dichiarato  tale  par 
sroteoza,  benché  aia  «tato  qn  libertino  (3)  $   perché  (a  cQsa  -giudicata  si  considera 
per  sera. 

CIV.  Un  rescritto  dell*  imperatore  Tito  Antonino  porta  che  il  tenore  *}i  mal  con- 
cepito i strumento  ppn  possa  nuocere  allo  stato  dei  liberi.  v 

Una  donna  nata  ingenua  non  diviene  serra  per  essere  mjtrita  4  tpese  altrui,  per 
esser  sommessa  al  servaggio  (4)j  né  la  manomissione  (5)  la  rende  libertina. 

CV.  Quegli  che  confessa  di  essere  libertino,  non  può  divenire  ingenuo  pappare  «e 
il  suo  padrone  lo  adotta. 

CV1-  L'uomo  libero  che  rendette  a£  stesso  (6),  quando  aia  manomesso,  non  ritor- 
na al  suo  fiato  a  coi  rinqnaiò,  nja  diviene  di  copdjsiope  libertina, 

equa  condizioni  :  per  altro,  net  giodisii  pobblipt  realaoo  pqoitt  come  gli  altri  serri  :  le  ebe  poi  fis  can- 
giato da  una  Costituzione  di  Antonino  Garacalla.  Vedi  jltit.  de  Poenis  Q.  oa. 

(i)  Vi  aggiungi;  e  ohe  non  ooqo  mai  stati  soggetti  a  giaeta  servite. 

(a)  Ansi  non  otto  che,  essendo  lo  ua/tra  diveltata  libera  dopo  arar  eoacepito,  aia  ndiveaote  aorta 
al  tempo  del  parto. 

(3)  Oppur  aoehe  servo,  per  la  amanita  elio  b>  la  eqsa  giadieata. 

(4)  Iogiustameoio  però  e  por  errore. 
(6)  Da  ona  ingiqsta  servite. 

(6*)  Ondo  partecipare  dal  presso»  essendo  pera  msggìpre  di  reati  soni.  Ye«|ì  il  Uh.  4°  *"*»  Quia,  ad 
^ftà/aYaft.*  §1. 


CUI.  Ingenti  nascuntar,  libertini  manumissione  eoustitountur.  I.  8  Cod.  de  Iogeu.  msa. 

Ingenui  suni  qui  ex  moire  libera  nati  ennt.  Sufficit  eaim  liberarti  frisse  eo  tempore  quo  no* 
scitur,  licei  oncdLa  comepit;  et*  contrarie,  ei  libera  cenceperit ,  deinde  ondila  pari  ai;  placali 
eum  qui  maecitur ,  liberem  nasci ...  quia  non  dsbet  calanuta*  mairi*  nocere  ei  qui  in  S'entro 
est.  1.  6  §  a  ff.  de  Slata  bornio. 

Ingenuum  ateipere  debemus  etiam  eum  de  quo  Se n lentia  lata  est ,  quamoie  fuerii  libertina*; 
quia  res  gualcata  prò  ventate  oetipièur.  I*  *4  ff.  d.  tot. 

CIF.  Imperator  Tttus  Antoninus  rescripsit  ;  Tfon  laedi  statum  liberorum,  ab  tenorem  instrth 
menti  male  concepii.  1,8  flf.  d.  ut. 

Ingpnuam  naiam,  ncque  nutrimeittùrum  somptus  ncque  sereiiutio  ùbsuquium  /aciuMt  ancil~ 
j*Mt  ncque  manumissio  libertinam.  I.  9  God.  de  logea.  manata. 

CV.  Eum  qui  se  liberjinum  esse  fate  tur,  nec  adoptaado  patrotms  mgemmm  facera.petaUj.  171 
f.oVtk.  . 

Cri.  Homo  libar  qui  se  vendidìt,  numumissns  non  ad  suum  statami  reourtUar  quo  se  abd+ 
capii;  sed  efficuur  libertina*  conduianis.  L  ai  fi*  da  Stata  hotn. 


s>* 
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{  *.  Dei  mudi  coi  quali  i  libertini  acquistano  li  diritti  degP  ingenui» 

i.°  Del  diritto  degli  anelli  oT  oro. 

CVH.  QuegU  che  ottenot  il  dirjito  (i)  degli  anelli  d*  oro  ai  considera  come  inge-: 
duo;  benché  il  tao  patrono  non  venga  eschuo  dalla  di  lui  eredità. 

CVltL  1  liberti  che  hanno  oi  tenuto  il  difillo  degli  anelli  a*- oro  finché  vivono  han-    ., 
no  i'  apparenza,  ma  noi*  lo  stato  d'ingenui  j  <  senza  pericolo  esercitano  anche  li  pub- 
blici rihsii  come  gì*  ingenui. 

C1X.  L-  imperatore  Comodo  tolse  il  diritto  concesso  degli  anelli;  a  coloro  che. 
ottenuto  F  avevano  a  malgrado  od  all'  insaputa  de'  loro  patroni. 

§  a.  ha  restituzione,  dei  natali. 

CX.  Quegli  che  è  stato  restituito  nei  diritti  di  sua  nascita  ...  in  tutta  l' estensione, 
del  Gius,  si  considera  egualmente  come  se  fosse  nato  ingenuo j  ed  il  suo  patrono  noa^ 
ha  più  diritto  alla  sua  successione. 

Égli  ò  perciò  che  difficilmente  sogliono  gì'  Imperatori  restituire  ad  alcuno  i  dirit- 
ti di  sna  nascita,  quando  non  vi  acconsenta  anche  il  patrono. 

SEZIONE     IJ. 

.  Dei  Figli  di  Famiglia. 

§  i.  Begole  generali  intorno  ai  figli  di  famiglia. 

CXI.  In  ogni  argomento  (a)  il  figlia  di  famiglia  si  obbliga  ($)  come  il  padre  di  fa-; 
miglia  i  e  puossi  perciò  intentar  azioni  contro  di  lui;  come  contro  un  padre  di  fami-: 

glia  (4)-  .  :  . 

CXII.  Quegli  che  è  lotto  la  podestà  del  padre,  non  ha  diritto  di  far  testamento  ;  ir* 

guisa  che  quand'  anche  il  padre  glielo  permettesse,  nufla  meno  non  avrebb'egli  mag- 
gior diritto  di  testare. 

(01/  antllo  d'  oro  era  la  maree  distintiva  detf  ingenuità*  I  libertiai  ìnipetravaao  questo  diritto  d*J 
Principe. 

(a)  Eccettuato  pere  il  mutuo,  come  si  vedrà  nel  §  aeg. 

(3)  Poiché  egli  e  considerato  come  cosa,  e  non  come  non  persona  da  lui  distiate  riguardo  a  quella 
Buiamente  sotto  U  cui  podestà  egli  è  ;  ma  riguardo  agli  altri  tui^i  «fave  riguardarsi  ed  •  persona  aven- 
te parte  nel  Gius  Civile  ;  ed  in  questo  egli  e  differente  del  servo. 

(4)  Di  regola  poi  agli  non  può  intentare  azioni  (in  appresso  a.  193).  In  alcuni  casi  parò  gli  e  pef* 
messo,  lib.  6  tit.  de  Judicus  sex.  u  (  3.  " 


C.  »  vk 


CPU.  I*  qui  }as  annulorum  impetravit,  ai  ingenua*  habetur;  quamvif  ab  hereaMtaU  ejus  pa- 
trorìrts  non  excladatur.  1.  &  flf.  de  Jur.  aur.  ano. 

CFUl.  Quaad  vivunt,  imagi  nem,  non  statum  ingenuilati*  obtìneht;  et  sin*  pericolo,  ingènua- 
rutti  eli  a  m  officia  peragunt  pùbltca. h  un.  Cod.  Ad  I.  yisall. 

CIX.  Divus  Cam  modus  et  io*  annulorum  datum  ademit  Oli**  ani  inpiti*  aut  ismorantibu*  pa> 
troni*  acceptrant.  I.  3  n.  de  Jur.  aur.  ano. 

CX  Ratalibu*  sui*  restituiti*'  ...  quantum  ad  totum  Su*  perii»  et,  perinde  habetur  atque  *i 
ingenuus  raiu*  essei;  nec  patron us  ejus  potasi  ad  eju*  *ucce**ion*m  venire. 

l<Uoffue  Imperatore*  non  facile  soie  a  t  quamquam  natali  bus  re*iitu*re9  nisi  consentente  pa» 
trono.  I.  *  flf.  da  Nutal.  restii. 

QCh  Fdiusfamilia*  ex  omnibus  e  ausi s  tamquam  paterfamiUa*  obtìgatar ,  et  ob  id  agi  cum 
éo  tamquam  cum  patre/amìlia*  palesi.  I.  3e  ff.  de  Obiìg.  et  act. 

CXIL  Qui  in  palesiate  parenti*  est,  testamenti  faeieudi  ju*  non  hubel;  ode*  ut ,  qnamvi*  pam 

ter  ei  permutai,  nihilomagi*  tamen  iure  Ustori poetiti  6  ff.  Qui  testamenti  fac.        *  •"  v  «*' 

'•  r         ...•..-..»  \   .....     rr ^ 
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(SUI.  ToU*yia,  permettendolo  il  padre,  può  far  donazione  a  cauta  di  morte  (i). 
CUV.  Il  figlio  di  fWfmglia  negli  affari  pubblici  è  considerato  tome  un  padre  d|  fe> 

C  s.  Del  Senatoconsulto  Mactdpniano» 

Questo  Senatoconsulto  proibisce  il  dare  danaro  a  mutuo  ai  figli  di  famiglia*  M  ÌH 
guesto  argomento  dà  le  regole  seguenti. 

Quandi  abbia  luogo  questo  Senatoconsulto, 

CUV.  O  La  dignità  di  eoi  fatta  mellito  il  figlio  di  famiglia  (3)  non  impedisce  l*ef- 
fello  del  Seoatocon  sulto  Macedc  niano  ....  tt  non  quando  questo  figlio  a?esse  uu  pecu- 
lio castrense  (4)> 

i.°  Qaeado  sia  qqistione  te  il  figlio  ti  a  soggetto  alla  podestà  (per  estere  p.  e.   tuo 

padre  (h)  presso  li  nemici),  è  poro  quittione  te  tiati  contravvenuto  a!  Senatoconsulto. 

'   3.*  Ciò  cb«  volgarmente  dicesi,  non  esser  lecito  il  credere  al  figlio  di  famiglia,  non* 

aVre  nitrirsi  alla  fede  da  prestarsi  alle  tue  parole,  ma  al  credito  cbe  ti  effettuerebbe 

in  cooteguensa  di  una  (fi)  nomerà  jione. 

j.°  Contravviene  al  Senatoconsulto  quegli  toltanto  che  diede  danaro  a  mutuo  ad  un 
figlio  di  famiglia;   non  quegli  che  altramente  contrattò  con  lui;  te  p.  e.  gli  vendette^ 
qualche  cosa,  o  gli  concesse  qualche  altra  a  conduiione  ....purché  non  abbiati  a  tu  lo 
jn  mira  di  frandolen temente  sottrarti  coti  dal  divieto  del  oenatocoosulto  (7). 

Per  quali  motivi  cessi  a?  avpr  luogo  il  Senatoconsulto. 

CXVI.  i.*  fnuliaoo  acri  re  che  1*  Eccezione  del  Senatoconsulto  Maeedoniano  pon 

(dò  opporsi  validamente,  se  non  a  quello  cbe  sapeste  od  avette  potuto  sapere  (8)  et~ 
ir  nn  figlio  di  famiglia  quegli  cuj  diede  il  da u arò  a  mutuo. 

(1)  Vedi  la  regio**  di  q vetta  differente  nel  ]ib.  a 8  ut  Qmi  tmsiam>fac.  n.  a  e  10  colla  otte.  Può, 
altre»!  manomettere. 
"  (a)  Può  dunque  esser  giudice,  arbitro,  magistrato  eq, 

(3)  Quantunque  fosse  Contole. 

(4)  Egli  può  soltanto  «•«•re  obbligato  per  mutno  4no  alla  concorrenza  di  quatto  peculio  »  poiché  io 
enaoto  ad  esso  egli  e  considerato  qual  padre  di  famiglia. 

(é)  Del  quale  sperasi  il  ritorno.  • 

(6)  Si  riguarda  adunque  se  al  tempo  dalla  numerazione  era  o  no  figlio  di  famiglia.  Benché  adunque 
foste  (glio  di  famiglia  quando  gli  ho  promesso  di  dargli  una  somma  a  mutuò  (  poiché  così  d'  ordì* 
■■rie  stipulava  il  creditore  pecuniario),  sa  al  tempo  in  cui  gli  ho  numerata  la  somma  era  divenuto  pa* 
diedi  faaniglia,  noo  avrà  luogo  il  Senatoconsulto»  e  vice  verte. 

(7)  Con*  ae  con  una  simulala  vendila  di  merci,  che  )L  Aglio  di  famiglia  immediatamente  vivanda  a 
daèaro,  ai  mascheri  il  mutuo;  osi  diano  a  mutuo  meroi,  affochi  dalla  lor  vendita  oe  tragga  danaro. 

(8)  Noo  si  potrà  opporre  adunque  se  ho  conceduto  ad  uno  eh'  io  riputava  padre  di  famiglia,  parche 
incoiente  era  teo  alo  per  tale. 


CXlll.  Tamtn  morti*  causa  donare  pap-e  permUlente  pò  test,  !.  a£  §  1  ff.  de  Mori.  caos,  donati 

CXÌF.  FiiinsfamiUae  in  nuotici*  causi*  loco  patrUfamUia*  haèetnr,  I.  o  ff.  de  Hit  qoi  sui 
vel  »l. 

CXK  In  jUiofamiUqs  fihil  dignità*  fatti*  quominu*  $enatuston*ultum  ntacedonianum  locum 
habeai  ...  itisi  forte  castrense  pecal'mm  habeaf.  I.  1  $  fin.  ff.  de  Senatuic.  Maced. 

Si  pendaas  rnn  in  patentate  sii  jitiu*  (  nt  pota  qmmiam,  patram  apad  hostee  kaéeat  )  in  pan* 
danti  esian  in  Senatuscoasaltum  stt  commissum,  dA.' 1  $  1. 

Qaad  valga  éicHar  fUiofamiRas  eredi  no*  licere ,  non  ad  retta  referendum  est ,  W  ad  ite- 
mèraiìonem.  I.  4  ¥•  d.  tit. 

la  calne  SanataseamsuMnm  affonditi  ani  mntuam  pecunia**  filitfamifias  dedit;  nbn  ani  uBàn 
eontraxii;  pnta  pendidit ,  lecapit ...  si  non  frane  Senatusconsufia  sii  cogitata.  L  £  §  3  ff.  d.  tit 

C&7T*  Julia***  scritti  s  Esocemiienam  fenatmseansnùi  Maeedaniani  naia  evitare ,  nisi  ani 
scirci  ani  cetre  patmkeat  filiaipjamdids  cerna  eam  cui  credoéni.  1. 19  ff.  d.  tit. 
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j.°  Se  un  minojBt  tvaà  GontrajUato  <3oa  un  figlio  di  filmigli*  maggiora...  fi  arraVJiiag-s 
.§}or  riguardo  -all'età  che  al  S«enal©coosuHo. 

3.°  Se,  cousapewo^  (i)  il  padrc{*),  sia  data  a  mutuo  una  |omma  al  figlio,  conrieo, 
dire  non  a  Ter  luogo  il  Se  nailon  sulto. 

4-*  Se  un  figlio,  di  famiglia  afra  riceritfp.  dauaro  *  mnlno  e  1*  abbia  impiegato  a, 
▼«alaggio  del  padre  (3)  j  non.  ha  luogo  il  Senatoeonsulto,  poiché  lo  ricevette  per  il  pa- 
^re,  non.  per  tè  credei  imo. 

5.°  Se  uo  figlio  prete  danaro  «  mutuo,  onde  pagare  ano  che,  te  a  rea  te  domandalo, 
poo  pqjte?a  esterne  rimotto  da  alcuqa,  ecceiiqne,  cessa  V  eccezione  del  Senatoeon- 
sulto. 

6.°  L1  autorità,  del  S.enatoco.nsuHo  Macedonia  no  non  proibì  «ce  di  domandare  quel 
danaro  che  fu  dato  al  figlio  di  famiglia,  il  quale  lungi  dimoraste  da*  tuoi  parenti,  o, 
per  t  ama  di  studio,  o  ir  una  lega  li  o  ne  a  lui  confidata  ,  per  le  spese  necessarie^  alle 
quali  il  sentimento  di  padre  non  avrebbe  ricusato. 

fyir  effetto  del  Senatoeonsulto* 

CXVII.  i.*  Si  soccorre  mercè  questo  Senatoeonsulto  non  solamente  al  figlio  di  fa- 
miglia, ed  al  di  luì  padre,  ma  exiandio  al  fideiussore,  ed  al  di  lui  mandante ji  quali 
.pure  hanno  il  regresso  Pcr  l'azione  Di  mandato  (5)  j  ammenoché  non  fossero  per  av- 
ventura intervenuti  coli  intenzione  di  fargli  una  donazione. 

s.°  Se  uno  ftìede  il  dauaro  ed  nn  altro  abbia  fatta  la  stipulatone  ,•  l'eccezione  Ter- 
rà opposta  contro  quest'  ultimo ,  sebbene  egli  nulla  abbia  dato. 

3.  I  debiti  pagati  per  errore  in  onta  al  divieto  del  Sena  loco  multo,  non  possono, 
giusta  1*  opinione  adottata,  più  ripetersi  (61). 

(1)  E  non  avendo  fatta  oppoittione.  Così  pare  :  Se  il  padre  abbia  ratificato.  II.  i6>  e  17  §  re  flf.  A 
tft.,  I.  nlt.  Cod.  d.  tit. 

(2)  Dicasi  piuttosto,  quello  sotto  la  cai  podestà  egli  e\  sìa  egli  aro  o  padre.  1.  14  &  d.  tit. 

(3)  Ma  non  cassa  d'  a*er  luogo,  per  ciò  solo  che  il  peculio  sia  pia.  considerevole,  d.  ti^.  o.  8. 

1%)  Mediente  cioè  V  eccesjone  del  $enatQOpasalto;  la  quale  se  fosse  |$ata  ommessa,  può  epjM)tf*i  an- 
che dopo  la  sentenza.  1.  11  flf.  d.  tit. 

(5)  In  caso  diverso  il  figlio  di  famiglia  ed  il  di  lai*  padre  sarebbero  io4*ir*-ttlMneote  t*outi  par  quel 
mutuo  ;  ciò  che  il  Sepalo  proibì.  Altrimente  tara  la  cosa,  se  non  aveveoo  regresso  ;  p.  e,  Se  a  titolo  d\ 
donazione  ec. 

(6)  Imperciocché  per  questo  motivo  natoralmeote  e  devuto,  e  soltanto  non  si  accorda l'esexcixùj  del» 
I'  azione  in  odio  del  creditore.  Yedi  jl  Uh.  11  ti|.  ef#  Cond»  indeb.  a.  1 8. 


Si  Minor  emme  emm  fitiefamìUas  majere  contraxerH  ~.magis  aetatis  ratio  emem  Senatascon\ 
suiti  habeatan  1.  1 1  §  7  (F.  de  Mìoaribus. 

Si  sciente  -potrà  eradkam  sit  fiihx  dìcendum  est  tese  are  SenatasconsaUmm,  t.  ts  ff.  de 
0enatusc.  Maced. 

Si  acceperrt  petuniam  ,  et  in  rem,  patrie  persiti  cessai  Sonatasconsultanx;  patri  enim,  uen  sh 
biaccipit.  1.  7  §  te  ff.  d.  tit. 

Sì  fitius  accepit  mutuam  pecuniali» ,  ut  eum  libererei  qui  (si  pelerei)  ejfeeptio/te  non  sommo- 
f  eretar;  Senatusconsutti  eessabii  exceptio,  d.  |.  7  §  }4- 

Macedonia™  SemUasconsolù  auetorilas  petitionem  ejus  pecuuiae  non  impedii  yqjua0:filiofa» 
m'dias  studiorum  caueam  vel  legationis  alibi  degenti  ad  necessario*  suiuptus  t  quo*  patrie,  pie* 
la»  non  reeusaret »  credila  est.  I.  6  Cod.  d.  tit. 

CXVU.  Non  solum  fili  o/a  m  Mas  et  patri  ejus  suecurritar  ;  ve  rum  fideiussori  quoque  ai  man- 
datori  ejus  ;  qui  et  ipsi  Standoti  habeat  regressum  :  nisi  forte  deaandi  animo  \nteroessfirant . 
I.  o  S  3  ff.  d.  tit. 

Si  alias  mutuam  dedit ,  ahus  stìpelaius  est;  dubitar  advereus  eum  exceptio»  licei  bk  sten  do» 
eìerit.  top.  d.  1.  7  §  7  ff.  d.  tit. 

Per  errorem  soluti  cantra  QenaiusconsuMum  erediti ,  magie  est  cessare  repetitionem.  1.  \\  ^ 
defUb.ejred.  ' 
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SEZIONE    III 

beile  altre  dwisvoni  dell* persone* 

§  i.  Della  divisione  in  Cittadini  Romani)  e  Peregrini» 

CXVU1.  Anticamente  fra  gt  ingenui  distinguevansi  li  Cittadini  dai  Latini,  Italici 
e  Provinciali  lib.  1  tit.  de  Sta  tu  hom.  «.  ao  e  seg. 

Oggidì  g?  ingenui  che  tono  nel  l' impero  Rottili  do  (i)  tonò  diventati  lotti  cittadini 
Romani,  in  finn  d'ima  Costituzione  de!  Pini  pera  tor  Antoni  oo  (i). 

CXiX.  Coti  pure  anticamente  ?*  era  differenza  anche  fra  i  libertini:  poiché  tre  Bo- 
llò ìe  specie  di  Libertini,  Cittadini  Romani,  Latini  Janiani  (3),  e  Deditizj. 

Ma  concetto  poi  da  Giustini.no  a  tutti  i  libertini  il  diritto  di  cittadinanza,  fa  tol- 
ta anco  f  netta  differenza» 

$  i.  Dei  Cittadini  Senatori. 

CXX.  Non  dere  toglierti  la  dignità  (4)  della  quale  sono  intigniti  i  figli,  per  la  detti- 
tqiioDe  del  padre  (b). 

CÌXl.  ET  cerno  nr  meo  te  adottato  ...  ebe  sia  pinttotto  utile  la  dignità  dell'aro  che 
nociva  la  dettilnzione  del  padre  (6). 

CXXU.  Una  femmina  allora  soltanto  sarà  Chiarissima  quando  sarà  unita  in  matri- 
monio con  un  Senatore,  ed  essendo  da  Ini  separala,  non  arra  incontrate  nuore  nozze 
con  no  altro  d*  ordine  inferiore'. 

CXX111.  Sì  considera  che  li  Senatori  abbiano  il  domicilio  di  lor  dignità  nella  ta> 
craiissima  Città. 

$  3.  Della  divisione  dei  cittadini  di  qualehe  municipio  in  Municipali,  Abitanti, 

e  Forestieri  ;  poi  del  Domicili*. 

CXXlV.  i.#  I  MmjuciVAU  'ossiano  Cittadini  tono  tali  per  origine  (7),  per  manomet- 


ti) Cloe  li  Sadditi  dall'  Imparo  Romano. 

{*)  Aatooiao  Cartoon*.  -  • 

(3)  Di  quatta  ultime  epacie,  Tedi  il  n°t.  de  Stata  hom.  a.  3a  •  seg. 

(4>  Senatorie. 

(5)  Gh«  aia  atato  riesosso  dal  Senato,  o  deportato,  dopo  la  loro  eeaoita,  od  alsseiio  dopo  ch'essi  era* 
■o  già  con  capiti. 

(è)  Quindi  appartiene  all'  ordioa  Sanatorio,  quegli  che  fa  beus)  concapito  dopo  la  destituzione  dal 
fadre,  ma  eh'  ebbe  1'  avo  Senatore. 

(7)  Ed"  in  vero,  in  annoto  ai  Agli-  legittimi  «i  ha  riguarda  alla  tota  origino  dal  padre  ;  per  privilegio 
pai  di  alcune  città  ai  ha  riguarda  anche  a  quella  dalla  madre. 


CXVllh  In  erbe  'Remano  ani  sunt ,  ex  ConsUtutione  imperatorie  Antonini,  cwes  Romani  «/- 
futi  tv  di.  |.  1 7  ff.  de  Slatu  hom. 

CX1X.  Li&eriinorum  genera  sunt  tria,  Cives  Romani  ,  Latini  Janiani ,  DediiUiorum  numero. 
tJTp.  Fragno,  lit.  1  §  6. 

CXX.  Qua  esita  digniias  lièeris,  prepter  caeum  patrie  auf erenda  non  est»  V  o  ff.  da  Senatorio. 

CXXl.  Mogìs  est ...  ut  avi  polìus  digniias  prosit,  ouam  oòsit  casus  patris.  I.  7  $  *  IT.  d.  tit. 

CXXlt  Tandiu  Claris  sima  fiemina  erit ,  ouamdiu  Senatori  nmpta  est;  ani  separata  ab  eo , 
olii  inferiori*  digniiatis  non  nupsii.  1.  8  (T.  d.  Ut. 

CXXttL  Semaioreé  in  sacratissìmm  Urie  domfàlìnm  digniiatis  nakere  eidentmr.  I.  8  Cod. 
da  Incoi. 

CXXtV.  JUvstctPÉS ,  seo  Cwes  euidem  origo,  manumissio ,  aUsctio ,  pel  adoptio;  Incoius  ve* 
re  damiciiimm  facit.  1.  7  Cod.  da  Incoi. 


; 


•  « 
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io  tifi.  Li  PÀNDÈCTÀRtJljl 

tione  (1),  per  èlèiione  (a)  o  per  adozione  (3);  il  domicilio  poi  stabilisce  la  filili  il  dì  { 

A»fTAirrr.  ".  '      . 

a.°  Elia  *  redola  cko  là  iota  tfbnrtglirf  n*a  di  Homi  atto,  fi  sufficiente  a  provare  l'ori- 
gine di  qùalcnetfuno; 

5/  9tr*gH  che  è  nato  ih  un  Borgo  ;  ti  reptiti  aver*  pei1  patria  quelli  Repubblica  A 
boi  quel  borgo  è  soggetto* 

CXXVr  *.*  Egli  è  manifestò  eoe  nessuno  di  propria  volontà  può  pèrdere  (4)  1*  ori- 
gine che  gli  è  propria. 

ì.*  Non  ti  perde  là  verità  dell'  origine  per  1* effetto  d'an  errore;  né  per  li  tìeiuo- 
gna  di  quello  che  acculaste  una  non  vera  origine. 

5.°  Mediante  1*  àdotione  non  cangiati  il  Giut  dell'origine  riguardo  agli  onori  ed 
alle  cariche;  ma  il  figlio  mediante  il  padre  adottivo  ti  assoggetta  ancora  a  nuovi  ùP 
fiiii  (5).  .. 

4*°  Qualunque  ,  anche  la  Senatoria,  Dignità  ti  repota,  che  abbiano  dato  piuttosto 
tin  nuovo  domicilio  (fi)  di  quello  cbe>  abbiano  cangiata"  (l'origine). 

Quindi  viene  quella  distinzione  :  Il  municipale  decorato  della  dignità  Senatoria  i 
tetta  d'etaer  tale  in  quanto  agli  uffisii;  in  quanto  poi  agli  onori  (7),  ti  crede  elle 
conservi  la  tua  orìgine: 

Ove  è  beine  alcuno  abbia  0  posta  fissare  il  suo  domicilio: 

,  CXXVI.'i;6  Non  avvi  dubbiò  che  ciascuno  ha  il  tuo  doróieilio  ove  stabilì  i  tuoi  lari,* 
ed  ha  la  maggior  somma  delle  tue  coté  e  beni,  d*  onde  non  aia  per  partire  di  nuovo* 
non  esigendolo  il  bisognò,  e  ti  co  nei  cleri  quindi  viaggiare,  quando  ne  èia  partito. 

a.0  Qttelli  che  a  motivo  dei  lo  ro  stùdii  dimorano  in  qualche  luogo,  non,  ai  conside- 
rano aver  ivi  domicilio;  ammenoché,  pattati  dieci  anni  (8),  non  abbiano  in  quel  luo- 
go at abilita  la  loro  tede; 

(t)  Cosicché  sa  alcuno  sia  Italo  nfeoomesso  da  pia  padróni  cittadini  di  diverse  città,  egli  sarà  okta> 
éjno  di  tutte  queste  citta. 

(a)  Quando  alcuno  sia  stato  eletto  in  cittadino  coti  Decreto  della  Citta'. 

(3)  Poiché  l'  adottato  segue  la  città  dell'adottante,  come  segue  la  di  lai  famìglia:  la  quale  poi  mgR 
f>erde  se  viene  sciolte  1*  adozione  per  essano! pestone,  lib.  60  tit.  Ad  munte,  n.  8  e  l4» 

(4)  Quindi  neppure  colla  sola  traslazione  del  domiciliò,  tu  appresso  n.  tfl8. 
(6)  Cioè,  a  quelli  della  nuota  città  di  cui  ditiene  cittadino  peli*  adozione. 

(6)  Nella  città  di  Roma  p.  e.  ore  si  considera  che  abbiano  domicilio  tutti  li  Senatori,  beiiche  àbiti-* 
no  altrove. 

(7)  Il  Senatore  Romano  nel  municipio  di  Sua  origine  può  fungere  le  tari  che  municipali.  Vedi  il  tit. 
Ad  mmmicip.  a.  I*. 

(8)  Vale  a  dire,  è  facile  il  presumere  da  una  dimòra  di  dièci  anni  l'inttnzioue  di  stabilirti  il  domi- 
cilio; 'paoni  pare  dedurle  da  altre  circostanze. 


-  Solam  nomini*  similitudinem  ad  confirmandam  cofosque  origlnem  Mie  non  esse;  L  fio.  $  6 
Ad  Muoicip. 

Qui  «4  vièo  orine  èst ,  ehm  pdtriam  inuUigìtur  habeto  tni  Éeipabticae  pica*  itlè  reSpondèU 
\.  So  ff.  Ad  Municipi 

GXXF.  Origino  propria  nemlnèm  passo  oolaétato  sàà  éiimU  man'\feàtam  èsL  i  4  Cod.  de 
Munìcipib. 

Urterà  ooriios  origini*  non  mmmUtìtnr  ;  noe  mendacio  dicendo  Sé  esSe  nndo  non  sii  ; 
deponitur»  I.  $  ff.  Ad  Munloìp. 

Jus  orìgini*  in  Honoribmè  okeundià  ab  monetila*  snsciptehdis  adopiiòne  non  mutntart  *ti 
noois  quoque  muncrièus  Alias  per  adoptionm  pairem  astringitar.'l.  i5  $  5  flf.  d.'tit. 

Dignità* ,  domkilii  àd)ocÌioném  poiius  dedisse  qnam  (originem)  permutasse  uidètàr.  (.  ì  1  flf. 
da  Seve*. 

Municep*  esSe  desinit  Senatoriam  aelepius  di gni totem ,  qéantam  ad  numera',  quantum  véro 
ad  honorem^  retinère  ereditar  eriginom.  1.  a 3"  ff.  ad  Munic. 

CXXyi.  in  oodem  loco  tingalo*  habéro  domici lium  non  àmèlgiiùr;  nel  qui*  tarènì  %  rerèm» 
f  ae1  ooforimnamm  snaram  sammam  coastltuà;  nude  rursas  non  sit  dhtessurus  ,  Sì  nihil  avo* 
coi  ;  avvale*  900*1  profectuS  èét%  poregrinari  vidéinn  iap.'tT  f.  j  Cod.  de  Incoi.    "    *  % 

Hoc  ipsi  orni  stndiermm  eoa**  aliamo  loco  morantmr ,  domkìliam  ibi  habere  croibnlèr  j  Misi 
decem  anni*  ironsàctis  éo  loco  sedes  Siti  constìtucrinL  I.  %  Cod.  de  Incoi. 
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5>  Liv€riurìspruden£i  baono  decito,  poter  alcuno  aver  domicilio  io  due  lturgbi,  te 
ia  tubi  i  luoghi  ha  stabilimenti  tali  che  non  la  tei  00  luogo  a  creder*  «Meni  subitilo 
pìnlloilo  nell  ano  che  nelP  altro. 

f.§  Se  alca  no,  abbandonato  il  ino  domicilio,  viaggi  per  mare  o  per  terra,  cercando 
ùit  posta  stabilirne  nn  altro  ...  io  pento  che  questo  sia  sema  domicilio. 

5.*  Natia  impedi  tee  che  alcuno  non  abbia  domicilio  ove  il  voglia;  purché  non  sia 

bandito  dal  luogo  ove  il  vorrebbe  avere. 

6.*  Si  cangia  di  domicilio  o  per  la  cote  o  per  il  tatto,  non  per  una  semplice  dichia-i 
ftsione. 

Del  Domicilio  dei  figli  di  famìglia,  delle  donne  ec. 

CXXVll.  i.°  B  decito  che  anche  i  figli  di  famiglia  postano  ave*  domicilio. 

Non  tota  mente  là  dove  l'ebbe  il  lor  padre,  ma  dovunque  ti  abbiano  etti  stabilito 
domicilio. 

i.°  Antonino  e  Veto  rescrittero:  Che  la  femmina  fin  da  quando  è  maritata  (1)  ti 
reputa  abitante  della  ttetsa  città  cui  appartiene  il  marito  (a);  e  non  ^uò*  obbligarti 
a  rangere  gli  nfficj  del  luogo  di  tua  origine. 

5.*  Si  considera  aver  il  soldato  domicilio  ove  dimora  ;  quando  nulla  possegga  iit 
patria.  * 

4"  Può  aver  domicilio  anche  il  relegato  (3)  nel  luogo  dal  quale  è  scacciato*  * 

Delle  obbligazioni  per  causa  di  domicilioé 

CXXVIII.  L' abitante  deve  ubbidire  tanto  alli  Magistrati  presto  i  quali  éjrli  abitai 
coma  a  quelli  pretto  i  quali  è  cittadino  ...  fi)  deve  pure  fungere  tutti  gli  affini  pubbli* 
ei  nell*  uno  e  nell*  altro  municipio» 

L'abitante  destinato  già  a  pubblici  uffisii,  non  può  ri  nuoci  a  re  alla  dimora  te  non 
eseguito  l' impostogli  uffizio. 

CXXU.  Fin  ora  si  è  parlato  dei  cittadini  e  degli  abitanti*  ora  si  parli  dei  Fora* 
sucri*  .        % 

Quegli  che  dimora  in  una  terra  (4)  per  qualche  tempo  ,  non  si  considera  abitante* 
ài  quella. 

(1)  Se  le  nozze  aleno  legittime,  •  già  refi  ficaie. 

(s)  O  mot  cangiò  essendo  rimasta  vedova. 

(5)  Vele  a  dire,  fino  a  tento  che  non  sembri  aver  perdala  le  speranze  di  ritornare»  Ma  egli  arcaista' 
aee  ■«ove  epecie  di  domicilio  necessario  nel  luogo  nel  quale  Tu  relegalo. 

(4)  Che  bm  abbia  Ivi  però  la  ina  tede.  Cosi  concilia  Gujacio  questa  legge  calla  .1»  *3£  §  a  ff.  de 
Vera,  signif.  Vedi  il  tit.  preced.  0.  ut. 


Pici*  prudentibue  placati,  dftobni  tocis  posse  aUùùem  haberè  domiciliavi  *  si  ntrahìque  tid 
Se  tnstruxit,  ut  non  ideo  minus  apud  alteros  se  collocasse  vide  a  tur.  1.  6  $  %.ff.  ad  Monicip. 

Sùfuis,  domicilia  relieto,  uupiupt  voi  far /sciai  funerea*  etto  se  eenfcra\\+  htenc  paio  sirtè  ' 
domicilio  esse.  L  27  K  Ad  Mnnieip.  %  " 

TfibUest  impedimento,  fuominus  ouis  uH  vetit,  hoJbeat  domicUium;  euód  ei  interdienti*  noH 
sii.  L'Si  et.  d.  ut. 

Domici/Utm  re  et  facto  transfertur%  non  nude  eonìesiaiiene.  L  so  n\  d.  ùi 

CXXVll.  Placet  edam  filioafamilias  da  mie  ili um,  kabere  posse*  1.  3  ff.  d.  tli. 

Boa  miope  ibi  noi  pater  haàmt^sed  ubicamo"  uè,  ipso,  dsmicilium  constiiuii.  1.  4  &  d.  tit* 

Bèscnpsermnt;  Éiulierem  quamdiu  nupta  osi,  incoiarti  ejusdem  civitatis  videri  cujus  mortine 
ejas  asti  et  ibi  onde  orieinem  tratti*  non  cogi  muneribuè fungi.  I.  &8  ff.  d.  tit; 

JÈìus  ibi  domieilinm  nabere  oidetur,  mèi  mcret;  sì.  nihil  in  patria  possideat.  U  a  3  $  1  ff.  d.  \ìù 

DomitUinm  kabere  poiest  ei  retegaiuS  eo  loci  onde  arceiur,  i.  %j  \  Ì  flf.  d.  tir. 

CjpCPltt.  Incoia  ei  his  ntagisiratlbus parere  debet  apud  enee  incoia  estt  et  HliS  apudeuóè 
ernie  osi ...  In  utroene  municipio  eliam*  omnibus  publicis  mmneribus  fungi  debet.  I.tao  ff.  d.  tit 

taceta.jam  nmnerHus  publicis  destinaius,  uisi  perfido  munefOiincelatui  remmtiare  non  pei* 

ati-j.  s&tf:d.ùt.  •.•■•■•*. 

éjtXJDX  Qai  in  agro  permana,  inteta  esse  ntin  exisiietaiur.  1.  36  ff,  Ad  Municip; 
V*».  VII.  il 


{*  LIB.  L.  PANDECTARUM 

Così  pure  il  telo  possesso  dì  un*  cai*  che  si  acquistasse  in  un'altra  città,  non  dà(i) 
domicilio. 

$  4*  Dei  Decurioni,  e  dei  laro  figli 

Quella  situa  disparità  che,  Serafica  le' persone  Senatorie,  ed  i  Plebei  in, Roma , era 
pure  nei  municipiifra  i  Decurioni,  e  le  persone  (fordiste  Curiale,  e  gli  altri  cittadini* 
Si  pub  adunque  applicare  quelle  regole  che  sono  già  stale  date  riguardo  li  Senatori. 

Si  aggiungono  inoltre  le  seguenti  : 

CXXX.  Rapporto  ai  £gli  dei  Decurioni  si  controverte  se  riputare  si  debba  figlio 
di  Decurione  quegli  soltanto  che  fu  concepito  e  nato  da  un  Decurione,  od  anche  que- 
gli cb'è  nato  prima  che  suo  padre  fosse  fatto  Decurione?  Ed  in  vero,  in  quanto  al  pri- 
vilegio di  non  essere  battuto  colle  Terghe,  o  condannato  alle  miniere  (a)  ,  non  osta 
Tener  nato  da  padre  plebeo,  se  in  seguito  sia  stato  il  padre  suo  insignito  della  carica 
di  Decurione» 

CXXX1.  Non  possono  sema  oli  gran  motivo  essere  eletti  in  Decurioni  i  minori,  di 
venticinque  anni,  né  quelli  che  avessero  passalo  il  cinquantetimoqtiinto. 

CXXXII.  i.°  Non  avvi  alcun  dubbio  che  anco  gli  spurii  >(3)  possano  essere  eletti 
Decurioni. 

a.4  Non  bisogna,  trascurare  come  persone  vili  quelli  che  vendono  utensili  e  che  ne 
fanno  commercio,  benché  sieno  soggetti  ad  estere  battnti  dagli  Edili* 

3.°  Le  Leggi  non  proibiscono  che  gì*  illite  rati  non  possano  fungere  gli  uffizi  i  di 
Decurione. 

GXXXIII.  Quegli  che  per  un  dato  tempo  viene  escluso  fiali1  Ordine  (/%)  ...  spirato  il 
tempo  è  Decurione;  ma  anche  ...  io  peuso  (che  dopo  estere  restituito)  conservi  lo  stes- 
so rango  che  avea, dapprima. 

Non  ti  dirà  lo  stesso  di  quello  eh* è  stato  relegato  per  un  dato  tempo.  Imperocché 
«questi  entra  nell*  ordine,  come  se  mai  non  vi  avesse  appartenuto. 

(l)  Qnaàti  adunque  finche' non  abbia  fissata  la  stia  sede,  comecne  sì  distingua  itali*  abitante,  non  e 
soggetto  alla  cari  eh  a  mntiicipati.  m 

(a)  Riguardo  a  questa  cosa  solamente  si  considera  coma  figlio  di  od  Deca  rione;  non  par  èsser  sol* 
tomeseo  alle  cariche  della  Caria,  alla  quali  eoo  era  vincolato  par  diritto  di  nascita. 

(3)  Limita  la  disposisione  di  questa  e  della  seguente  legge,  al  solo  caao  che  vi  fosse  scarsexsa  dì 
persone  pia  degna:  sono  poi  setolai  amante  esalate  la  persone  infami,  i  liberti,  «osi  pare  li  mendichi. 
Ut.  de  Decurion.  n.  p,,  li,  ts. 

(4)  Purché  ciò  non  nasca  in  oonsegnaosa  di  un  gioditio  infamante,  tit,  afe  Decurion.  n.  53. 


Sola  demos  pessessio  qua*  in  aliena  evitate  cemparatur,  domicilium  non  Jack.  \*  17  §  %S 
ti.  d.  tic 


CXXX.  In  filiis  Deenrionum  quaestio  est,  utrmm  is  sotus  Decurioni*  film*  esso 
concepms  et  natns  est  ex  Decurione,  am  pero  ei  is  qui  ante  natus  est  qnam  pater  Decurta  fiatai? 
ÌZl  qnldem,  quantum  pertinel  ne/usfibus  casti  gè  tur,  et  ne  in  metallam  detur,  non  nocet  Pleòeio 
paire  esse  n alani %  si  postea  honor  Decnrionis  patri  eornm  aecesserìt.  L  a  §  a  fi  de  Decurto©. 

CXXXt.  Nequeminores  viginiiaaJnaua  aanis  Decurione*  allegi  nisi  ex.  causa  possane  nequay 
hi  qui  annum  quinquagesimumquinlum  excesserunt  I.  11  flf.  d.  Ut 

CXXXII.  Spurios  posse  in  ordinem  allega  nulla  dubitath  est.  I.  5  $  a  ff.  d.  tft. 
.  Eoe  qui  utensilia  negotiantar  et  oendunt,  licei  ab  Aedilibus  caedantar,  non  oportet  quasi  pi» 
les  persona*  negligi.  I.  i*  {(.  é.  th. 

Expertas  Uilerarum,  Decnrionis  munera  peragere  non  prohibent  Jara.  I.  6  Coti  da  Decurtala. 

CXXX1II.  Qui  ad  iempus  Ordine  remooetar ....  impleto  tempore  Decurto  est:  sedet ....  arti* 
ìror  (post  restitutiooem)  eumdem  ordinem  tenere  quem  pridem  habutt.  \.  t  pr*  et  I  1  ff.  de  Dèou- 
tiontbu*. 

Non  idem  crii  in  eo  qui  relè  gala  s  ad  iempus  est.  Ttam  hk  eelut  nove*  in  Ordinem  tento*  d. 
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SEZIONE    IV., 

Dei  figli  che  sono  ancora  neW  utero;  e  di  guai  genitore  seguano  la  condizione 

quelli  che  nascono. 

CXXX1T.  i.*  Quelli  che  tono  ancora  (i)  nel  ventre  della  lor  madre,  quasi  (a)  in 
ogni  argomento  di  Gius  Girile  ti  considerano  come  nati. 

a.*  Restrizione.  Quando  diciamo  che  quegli  che  ti  ipera  che  nasca  ai  confiderà  co* 
me  sommile  al  padre,  allora  soltanto  è  vero,  quando  ai  tratta  de*  diritti  tuoi  ;  pot- 
ette egli  non  pan  esmr  utile  ad  nitri  ae  non  dopo  nato  (5). 

3  •  GH  antichi  hanno  talmente  protetta  la  prole  nell'  utero  ancora  di  madre  libe- 
ra, che  le  conservarono  intatti  tutti  i  tuoi  diritti  (4)  uno  al  tempo  della  nascita. 

CIXXF.  Prima  che  venga  alla  luce  il  feto,  è  considerato  come  una  parte  della  don- 
na, o  dei  suoi  visceri  (5). 

CHI  VI.  Quando  siensi  fatte  legittime  nozze,  li  figli  seguono  (6)  il  padre. 

Ma  al  contrario  legge  di  natura  è  questa,  che  chi  nasce  sema  legittimo  matrimor 
aie,  segua  la  madre  (7)  >  ammenoché  una-  legge  (8)  speciale  non  ordini  di  ver  sa.meute> 

SEZIONE     V. 

Delle  diminuzioni  di  Capo* 
CXIXVIL  I]  servo  uon  ha  verun  diritto  (9),  dunque  non  può  perderne* 


(1)  Co  viene  spiegato  dalla  mg.  seg. 

(a)  Dica  la  Ugge  quasi  ;  perchè  soffre  qualche  eocetioae;  p.  e.  se  si  tratta  di  un  alile  d'altri»  ce» 
ne  lo  dimostra  la  Restrizione  immediatamente  soggiunta.  Goal  pars  baoao  questo  di  meno  dei  già  sa* 
li;  «he  000  ai  là  ad  essi  collazione  se  dod  dopo  ohe  fieno  nati  tit.  do  CoUaiiùn.  o,  so  ;  ohe  preteriti  in 
no  testaanooto  non  lo  annullano  immediatamente,  ma  eoftantb  al  momento  della  loro  nascita,  lib.  a 8  tit. 
és  tiber.  el  posti.  Potrebbero  addnrii  anche  altre  eccezioni. 

(3)  F.  e.  (a  questo  è  il  caso  della  legge)  per  dare  a  sua  madre  il  diritto  dei  figli.  (/**  tiberormm). 

(4)  P.  e.  i  diritti  alle  eredita  legittime  o  Pretorie  eo. 

(5)  Quindi  U  marito  non  paò  goderò  dall'Interdetto  de  Jfst».  li*,  exhibenée  eooiro  la  moglie  oh'ei 
COalesea  incinta. 

(6~)Xe  sua  famiglia,  la  eoa  stirpe,  la  soa  origine,  la  eoa  dignità,  o  condirinne  Curiale. 

(7)  la  quanto  alla  coadizione  di  libero  o  di  serVo,  di  cittadino  0  di  peregrino  ;  eoe!  poro  riguardo 
aO*  erigine,  ma  non  riguardo  alla  famiglia  ed  ai  parenti;  poiché  questi  diritti  non  possono  derivare 
sa  ine  da  gramo  nosze. 

(6)  Conia  la  logge  Mensia  la  quale  comanda  che  il  figlio  del  quale  V  ano  0  l' altro  dei  genitori  sta 
antosavegrioo»  debba  eeegoire  la  coodisiooo  del  geoitox  smojero,  L  1  tit,  de  Stato  hom,  n.  39. 

-{•)  Tosti  «opra  àa  roa>  96*. 


CXKXiV.  Qai  in  utero  snnt,  in  tote  pene  Jare  civili  inteWgontnr  in  rerum  natura  esse.  I.  26* 
Udo  Staio  hota. 

Qmod  dìeimus  enm  cui  nasci  speratur  prò  superstite  esse,  t*nc  vemm  eu  qunm  de  ipsims  ;/*• 
re  euaerunr;  aids  autnm  non.prodasi  nisi  naius.  1.  a3i  ff.  de  Verb.  signif.  Peul.  lib.  sing.  ad  Se* 
Tartrll. 

i  libere  ventri  ita  prospererà***  US  in  tèmpo*  nascondi  omnia  et  fura  integra  re-servo* 
rem.  L  3  ff.  Si  pars  hered.  pet, 
CXXXV.  Parine  anuanam  edatnr%  mnlieris  pertio  est  pei  piscemm.  £  1  §  1  ff.  de  tospia. 


C7CTXVI.  Cam  legitimae  mtpine  faeton  sintt  patrem  Oberi  seounntor.  1.  19  ff.  de  Statu  hom. 
Lex  naiurae  Haec  est,  ut  qui  nascitor  sino  legiiinw  matrimonio,  matrem  seaudtu*,  nisi  Leo 
speeiuiia  aliud  induciL  1.  «4  ff.  d.  tit. 
CXXXFU.  Servile  capo*  nuttum  jus  habet,  idee  uec  minai  poiest.  L  3  §  1  ff.  de  Csp.  saio. 
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CXXXYHI.  La  minima  di  mi  nazione  di  capa  produce  l«  perdita  dei  difilli  privati 
dell*  nomo  (i)  e  delta  di  lui  famiglia,  non  tjtteila  del  diritto  di  cittadinanza  (a). 

CXXX1X.  i.°  Qaelli  che  sono  soggetti  alla  diminuzione  di  capo,  rimangono  «obli" 
gali  naturalmente  (5)  ,  riguardo  ai  contratti  che  precedettero  la  dtmumsiooe  di 

capp.        ..... 

a.°  Egli  è  evidente  che  mediante  la  dimi nazione  di  capo  non  cessano  qaelle  obbli- 
gazioni che  sono  relative  ad  una  prestazione  naturale  (4). 

5.*  Nettano,  benché  assoggettato  alla  diminuzione  di  capo,  si  spoglia  de*  delitti  (5). 

4>°  Tutto  ciò  che  consiste  piuttosto  in  fatto  che  in  diritto  (6),  tossiste  sebbene  sia 
intervenuta  la  diminuzione  di  capo. 

S  E  Z  I  Q  N  E    VI. 

Del  Postliminio  >  e  della  finzione  della  legge  Cornelia, 

§  i.  Del  Postliminio  e  del  di  lui  effetto» 

'  CXL.  Quegli  che  fa  preso  da  masnadieri,  non  diventa  loro  servo,  né  a  lui  è  neces- 
sario il  postliminio. 

Quegli  poi  che  fa  preso  dai  ni  mici  (7)  ....  schiavo  diventa  dei  nimici,  e  mercè  il 
postliminio  riacquista  il  primiero  suo  stato. 

GXLI.  Fu  anticamente  adottato,  che  queglino  che  vengono  presi  dalli  nimici,  od 
ai  nimici  stessi  esibiti,  rientrino  (8)  in  patria  per  il  diritto  di  postliminio. 

CXL1I-  Il  figlio  concepito  in  paese  nemico,  se  sarà  ritornato  per  il  postliminio, 
avrà  i  diritti  di  figlio.  Poiché  non  v*  è  dubbio  che  ad  esso  compete  il  Postlimutio. 

(1)  P.  e.  1'  usufrutto,  1*  civili  obbligazioni  ec 

(2)  Noa  li  diritti  pubblici  Egli  retta  adunque  Magistrato,  giudice,  Senatore,  conterrà  il  diritto  di 
•tutore,  purché  non  si  tratti  di  totale  legittime. 

(3)  Marca  poi  la  restituzione  in-  intiero  (della  quel*  si  parlò  nel  lib.  4  tit.  «Et  Cap.  minut.y  vieoe 
restituito  anohe  il  vincolo  civile. 

••  (4)  Se  ciò  intender  si  debba  soltanto  dì  quelle  cose  che  sono  singolarmente  concepite  còl  riguardo 
a  ciò  eh'  è  buono  ed  egeo,  o  te,  oome  vuol  Noodt,  intender  si  debba  di  tutte  le  asioni  dì  buona  fe- 
de ;  si  consulti  lo  stesso  Noodt  aj  tit.  de  Cap.  minut.,  e  Cojecio  (Oòserv.  VII*  1 1). 

(5).  Quiudi  le  azioni  derivanti  da  delitti  continuano  di  pien  diritto  a  competere  contro  Un,  émancK 
palo  p.  e.  od  un  adottato. 

(6)  Come  p.  e.  l' abitazione,  il  legato  annuo  ec. 

(7)  Questi  perde  il  suo  slato. 

<  (8)  Riguardo  ai  cattivi  per  esser  essi  rientraci  nei  confini  dell'impero  Romano  ;  li  dediti  poi  (cioè 
quelli  che  il  popolo  Romano  volle  ohe  fossero  dati  ai  nemici  )  allora  soltanto  si  considerano  avere  il 
postlimioiov  quando  rifiutati  essendo  dai  nemici  il  Popolo  nuovamente  li  accolga,  lib.  49  tl\-  de  Jur. 
postlim.n.  aflU 


CXXXVllh  Capiti»  minutio,  privata  hominis,  etfamiliae  ejus'jura,  non  civitalis  amiu'U.  1«  £ 
R.  d.  tit. 

CXXXIX.  Hi  gai  capite  minouniur,  ex  bis  causis  quae  capilis  dimbuttionem  praeeesserunt^ 
manent  obli  gali  naturaUter.  I.  a  §  9  ff.  d.  d.  tit. 

Eas  obligathnes  qnQo  naturaUm  praestatìonem  habere  inleUiguniurt  paloni  est  capilis  dimi* 
ìtutione  non  perire,  L  8  ff.  d.  ut. 

Nemo  delictis  exutiar,  q'uamvis  capite  minutus  sii.  I.  a  $  3  ff.  d.  tit 

Capitis  diminuitone  interveniente  perseverai,  qnidquid  in  facto  potute  qjeam  in  jure  consistita 
1.  10  ff.  d.  tit. 

CXL.  Qui  a  latrouibus  capute  est,  servus  latronum  non  est;  nec  postliminium  itti  necessar 
rium  est. 

Ab  hosttbus  uatem  capta s  ...  et  servus  est  hostìpm*  et  postliminio  slalom  pristinmm  recupe- 
rata 1.  24  ff.  de  Captir.  et  posti. 

'     CXLl.  Eos  qui  ab  Jiostibus  e  a  pian  tur  y  vel  kostibus  deduntar%  jure  postUminii  reperti  antiqui- 
tue  pt acuii.  I.  4  ff-  d-  tit. 

CXLII.  Apud  ho?tcs  suscepius  filine  si  postliminio  redierilt  filli  jura  habel.  Habere  enim  cum 
Tvs*UMisiuMt  nuUa  da#taiio  est.  I  o.  ttK  a\  tit. 
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CXLIII*  i.*  ÀI  fuggitivo  (4)  non  compete  il  postillili n io. 

a.9  Non  hanno  ti  poatluninio  quelli  che  violi  iu  battaglia,  si  sono  dajti  (a)  ai  ni- 


3.°  Né  fratta  che»  akano  sia  ritornato  di  fatto  in  patria,  se  l'intenzione  (3)  aia  di- 
rena. 

GXL1V.  1  Romani  vollero  che  i  cittadini  riponessero  la  speranza  di  ritornare 
nel  valor  guerriero  piuttosto  che  nella  pace  (4)« 

CXLV.  12  effetto  del  Diritto  di  postliminio  è  questo,  che  si  considera  essere  stato 
per  il  passato  in  città,  quegli  che  ritorna  dalle  mani  dei  ni  mici. 

li  postliminio  non  restituisce  ciò  eh*  e  di  fatto,  come  il  possesso,  e  l'usucapione*  Ve- 
disopra  d.  1.  u  $  a. 

Riguardo  a  tolte  le  altre  materie  di  Diritto,  dopo  che  alca  no  è  ritornato  per  post- 
liminio, si  considera  egualmente  (5)  come  se  non  fosse  mai  stato  posseduto  dai   ni- 
nnici. 

Nulla  meno  il  marito  non  ricere  la  moglie  pel  Gius  di  postliminio,  come  il  padre 
riorre  il  figlio  j  ma  il  matrimonio  si  rinnova  col  consenso. 

$  a.  Della  finzione  della  legge  Cornelia. 

CXLVl.  In  ogni  materia  di  Diritto,  quegli  che  non  è  ritornato  dal  paese  delti  ne- 
mici, è  considerato  per  morto  (6)  fin  da  quando  è  stato  preso. 

■  *  ■ 

CAPO      SECONDO 

Delle  differenti  qualità  delle  persone  alle  quali  si  Ita  riguardo  in  Diritto. 

In  Diritto  si  ha  riguardo  a  queste  qualità  delle  persone  in  molti  argomenti:  aire- 
fa,  ad  alcuni  difetti  ai  mente  o  di  corpo,  al  sesso,  alla  nobiltà,  dignità,  ignominia,  prò- 
^fissione  s  allo  siato  vedovile,  di  privazione  di  figli,  al  numero  de*  figli  stessi  ec. 


(1)  Ed  4  tale  000  solamente  quegli  che  dorarne  la  guerra,  ma  nuche  nella  tregua  sen  fugge  presso  i 
gemici;  ed  ansi  quegli  che  si  ricorra  presso  ud  popolo  che  non  sia  alleato  della  Repubblica. 
(s)  Spootaneameote. 

(3)  Vaia  a  dire,  se  abbia  intenzione  di  ritornarsene  presso  i  nemici. 

(4)  ^  prigionieri  di  guerra  adunque  che  ritornino  in  tempo  di  pace,  non  godono  il  portliminio  sa 
non  fa  stabilito  per  patto  il  loro  ritorno.  Quindi  quelli  che  ritornano  nel  tempo  di  tregua  hanoo  il  post* 
lumaio. 

(6)  SU  considera  adunque  arer  egli  sempre  conservati  i  diritti  di  cittadinanza  a  di  famiglia,  quindi 
anche  il  diritto  ad  una  legittima  successione,  ec;  che  ai  considera  essergli  stata  per  diritto  trasfusa  an- 
che nel  tempo  di  eoa  cattivi». 

(6)  Cioè  fin  dall'  ultimo  momento  in  cui  fu  cittadino,  e  che  quindi  non  abbia  sofferta  alcuna  dimi- 
nuzione di  capo.  Quindi  e  che  V  ereditai  ai  considera  sua,  valido  il  suo  testamento,  e  che  tatto,  ciò  che 
i  soci  servi  hanno  stipulato,  acquistano  par  la  di  lai  eredità  ec 


CXLII1.  Transfuga*  nuHam  postHminium  est.  I.  19  §  4  *"•  de  Capttr.  et  poitL 

Postliminio  careni  qui  armi*  vieti,  Hostibus  se  deaerimi.  1.  17  ff.  d.  tit. 

JXee  saSis  est  cor  pare  domum  gaem  reèttfsse,  sì  mente  alìenùs  est.  1.  26*  ff.  d.  tit. 

CXLÌP.  Spam  revertenefr  civibus,  in  virtù  le  bellica  magis  quam  in  pace  Romani  esse  uolue- 
*■«#.  1.   13   fc  d.  tit. 

CXLV.  Retro  ereditar  ia  cioitate  faisse,  gai  ab  hostibus  advenit.  I.  16  d.  tir. 

Cheterà  qua*  in  jure  sarti,  posteaquam  postliminio  redtt,  prò  eo  kabentar,  ac  si  nanquam  iste 
aostiam  potitae  faisset,  sup.  d.  1.  12  §  6*. 

Se*  mi  posar  filiaml  ita  uxyorem  maritus  jare  ppsUiminii  recipit;  sed  consensi  redinlegratar 
matrimanium.  I.  14  §  *  ff-  d.  tit. 

CXLVX  In  omnibus  partibus  Juris,  is  qui  ret>trsu}s  non  est  ab  hostibus,  quasi  tane  decessis- 
ele ereditar  unum  capta*  est.  \.  18  ff.  d.  tit. 
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i 

ARTICOLO    I. 

i 

'.  DM  età. 
§  i.  DegV  impuberi)  degV  infanti  e  dei  pupilli 

CXLVII.  i.°  E  Impitbbbb  chiunque  fanciullo  o  fanciulla  che  non  eia  giunto 
ancora  alla  pubertà.  Questa  poi9  secondo  V  opinione  dei  Proculajani  confermata  da 
Giustiniano)  mene  stabilita  dal  numero  degli  anni;  cosicché  sia  pubere  U  maschio 
che  ha  compito  UjjUAttordiaumo «imo,  pubere  la  femmina  ohe  abbia  compito  il  duo* 
decimo, 

2.°  li  patitilo  (i)  ...  t oggetto  mila  podestà  del  ptdrè,  non  può  obbligarti  neppure 
celi' antorità  del  padre  atesso. 

5.°  Coti  pure  l'  impubere  deve  allenerai  da  qualunque  pubblico  uffizio  (a). 

CXLVI1I.  i.°  Si  confiderà  che  il  pupillo  in  quella  età  non  poaaa  né  volere  (5)  né 
non  votare  (4)»  te  non  coli' intervento  della  autorità  del  tutore.  Imperciocché  in  oiò 
che  erige  il  giudizio  della  mente é  necessaria  l'autorità  del  tutore. 

a.°  Adunque  non  ai  reputa  che.  il  pupillo  posta  offrire  (5). 

3*  Ma  poi,  gli  é  concesto  di  migliorare  la  sua  condizione  anche  lenza  1* autorità 
del  tutore. 

Da  queste  emana  la  seguente  regola.  . 

Regola  generale 

* 
CXLIX.  Il  pupillo  per  acquistare  non  ha  bisogno  deli'  autorità  del  tutore. 

Non  può  poi  alienare  cosa  alcuna)  te  non  colla  pretensa  del  tutore  (6)  che  lo  auto* 

rizzi  $  e  neppure  il  possesso  che  é  naturale. 

CL.  Corollario  primo.  Il  pupillo  in  qualunque  casa  pagando  senza  l'autorizzazione 


(ì)  Vate  a  dire,  l' imputare,  giacchi  enei  talvolta  in  ratio  lato  «i  prende  la  parola  pupillo  ; 
'*       tre  nelle  règole  legateli ,  poprtto  chiamati  f*  rtrtpubere  non  toggettd  a  pei  ria  podestà. 

(2)  P.  e.  non  può  domandare,  ned  attere  procuratore  in  lite,  sogli  atti  di  emancipazione  non  può 
fungere  1'  uffioio  di  libriptnde,  d*  iniettato»  o  di  testimònio  ee. 

(5)  Quindi  non  può  né  adire  un*  eredità,  né  acò^ttaere  il  poetesse  da'beni  Vedi  io-eppretto  n.  |65. 
'  (4)  Pereto  non  può  ripudiare  né  tra*  eredita,  né  un  legato,  né  il  poseeete  de'  beni. 

(5)  Riguardo  a  quelle  cote  nelle  quali  «offrendo  sarebbe  di  nocumento  a  té  aletto  ;  come  nel  caso 
della  I.  io  ff.  de  Ja.  et  aq.  ptìv.  are,  per  cui  é  negai*  t  astone  piovine  urceuàm  a  quel  vicino  che 
e  offrì  che  fotte  eseguito  un  lavoro  par  coi  V  acqua  gli  recaste  nocumento.  Tale  toflereuza  non  pnò  ea- 
aere  opposta  ed  un  pupillo.  E?  quatta  regola  un  corollario  (Mia  precedente,  poiobé  la  sofferenza  eoa* 
tiene  la  Volontà. 

(6)  Emani  ancora  dalla  rag.  148. 


CXLFli.  Pupillo* ....  si  in  parenti*  potesimte  est,  me  smetore  quidem  patte  oèiigatur.  I.  i4l  S 
a  ff.  de  Verb.  oblig. 

Item  impaoee  omnibus  off  àie  cwilibos  debet  ostinerò.  I.  3  f  t  TJIp.  lab.  1  ad  Sabin. 

CXLVlll.  Papilla*  noe  fèlle  nec  nollc  in  ea  aetata,  nisi  apposita  tutorie  auc toniate,  ereditare 
JUamauod  animi  judicio  fil,  in  éo  tutori*  andari  tas,  necessaria  èst.  I.  189  (alias  i49)  Celi  uà 
lab.  1  a  Digett. 

Papilla*  pali  posso  non  inteWgitar,  L  ito  §  9  Paul.  lib.  6*  ad  Ed. 

Meliorém  condiiionem suam  facete  ei  etiam  sino  tutorie  auctorilate  concessone  est.  I.  a8  & 
da  Paot. 

CXtJXé  Pupilla*,  quantum  ad  acq  air  onda  m%  non  indigei  tutorie  auctorilate. 
•  Meteore  vero  nuUam  rem  poteste  misi  praesonU  tutore  auctarè;  et  ne  'quidem  possessione*  t 
quae  osi  naturali*.  1.  uff.  de  Acq.  rar.  dom. 

CU  Pupilla*  09  omnibus  causi»  sehendo  sino  tutorie  auctoritate  nìhit  egit ....  Si  lumen  eros 
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del  tntoce  fa  ira  alto  nullo  (i)  ...  Tatù? la  te  il  creditore  avrà  in  buona  (a)  fede  con- 
sumato il  danaro  del  pupillo,  questo  sarà  liberato  (3). 

Se  oq  debitore  (4)  ha  pagato  al  pupillo,  è  necessaria  pel  debitore  l'autorizzazione 
del  latore  $  ahrimeote  non  sarà  liberalo. 

CU-  Corollario  secondo.  Il  pupillo  non  può  per  nessun  contratto  esser  obbligato 
senza  V  autorizzazione  del  tutore. 

P.  e.  Ricevendo  no  pupillo  danaro  a  mutuo,  non  resta  obbligato  neppure  per  Gina 
naturale. 
Sarà  tuttavia  obbligato  naturalmente,  in  quanto  egli  fosse  fatto  pia  ricco  (5). 
CL1J.  Corollario  Urto»  In  que*  rasi  ne*  quali  nascono  delle  reciproche  obbligazio- 
ni... quando  non  v'intervenga  l'autorizzazione  del  tutore,  restano  bensì  obbligati 
quelli  ebe  con  essi  contrattano,  ma  non  restano  obbligati  i  pupilli. 

CIAH.  Corollario  quarto.  Il  pupillo  non  può  senza  V  autorizzazione  del  tutore  adi- 
re un'eredità  (6),  benché  gli  sia  vantaggiosa,  e  non  gli  arrechi  alcun  danno. 
GLIY.  La  malizia  (7)  supplisce  all'età. 

Quindi  conrien  dire,  che  il  pupillo  (8)  che  aia  prossimo  (9)  alla  pubertà  sia  ca- 
pace dì  rubare  e  di  recar  danno. 

(1)  Qnesta  è  un  corollario  dell'antecedente.  Imperciocché  non  potando  egli  alienare  eota  sicurtà,  non 
ha  potalo  tramenare  la  proprietà  del  «no  danaro  «he  dà  in  pagamento,  nell'  accettaste»  quindi  il  p*v 
gamento  e  oallo. 

(s)  Credeodo  per  motivi  probabili  et  ter  pubere  il  pupillo,  e  credendo  vero  il  falso  tutore  «he  an« 
tormò  il  pupillo  medesimo. 

(3)  1/  aver  consumato  il  danaro  in  buona  fede  avvalora  il  pagamento. 

(4)  Imperciocché  non  poò  altamente  alieni» re  il  pupillo  il  diritto  per  il  quale  ti  debitore  e  obbliga* 
lo  veno  di  lui;  ed  anche  questa  regola  emana  da  quella  al  n.  %48.  Tuttavia  se  dopo  aver  impiegato 
otUmeote  il  danaro  pagatogli,  il  pupillo  di  nuovo  le  ripetesse,  la  sua  domanda  aarebbe  rigettata  dnll'ec- 
aesione  di  Do/o,  come  per  la  reg.  ao*. 

(5)  B  per  questa  obbligazione  naturale,  che  emana  dalla  rag.  9$,  l'wnperator  Pio  concedette,!'  emio- 
ne contro  i  pupilli. 

(6")  Questa  e  no'  eccezione  della  prima  parte  della  reg.  149.  Jjn  ragione  di  questa  eccezione  emana 
dalla  reg.  161,  imperciocché  coli'  adire  un  eredità  ei  obblighiamo  verso  i  creditori  ereditar u. 

(7)  Anche  qui  v'  è  un'  eccezione  alla  reg.  it\S,  potendosi  obbligare  civilmente  il  pupillo  per  dolo  da 
lai  commessa 

(8)  Si  accorda  colla  precedente  dalla  quale  deriva. 

(9)  Me  quale  si  dirà  che  sia  prossimo  alta  pubertà  ?  Forse,  come  opina  Accnrtio,  quegli  che  ha 
passati  i  dieci  anni  e  mezzo  ?  Questi  e  bensì  pia  prossimo  ella  pnbcrlà  che  all'  iofanzia  che  finisce 
sol  settimo  ansio,  ma  non  perciò  dirsi  date  prossimo  alla  pubertà.  Forse,  come  pensano  alcuni,  quegli 
coi  mancano  pochi  giorni  ;  o,  come  vorrebbero  altri,  quegli  cui  mancano  sei  mesi  per  compiere  l'eMfc 
della  pubertà  ì  Forse  il  maschie  ohe  toccò  il  duodecimo  anno,  come  opina  Servio»  il  quale  a  quel  ver* 
se  di  Virgilio  nell'  Kglnga  Vili  Alter  ab  undecime  jam.tum  ma  coperai  annue,  nota  designarsi  da 
qualche-  Giureconsulto  il  prossimo  alla  pubertà'  Forse  in  fine  si  abbandonerà  tutto  all'  arbitrio  dai 

Usa.  che  nrodeotensaate.  oenjninejtà  dalle  circostante  se  la  malizia  abbia  prevenuta  1'  età  ? 


ditor  bona  fide  pacuniam  pupilli  consmnpserit ,  liberabitnr  pupillas.  sup.  d.  L  o  §  a  ff.  de 
ÀocL  tot. 

Si  dehiior  pupillo  solvati  necessaria  est  debitori  tutorie  auctoritas;  aUoquin  non  liberabitar, 
Iastir.  Qnib.  alien,  lic.  §  a. 

Chi.  Obligari  ex  ornai  contratta  popiUus  sino  tutorie  aucioritate  non  potest.  sup.  d.  I.  9  pr. 
&  de)  Auct.  tot. 

PupiUus  mutaam  peenniam  accipiendo,  ne  quidem  Jure  naturati  obtigatar.  t  So,  flT.  de  Obfig.^ 
et  act.  *      . 

Nainraliter  tamen  oòlìga&iiar,  in  quantum  locnpletior  facins  est.  I.  5  ff.  de  Auct.  tut 

ChH.  tn  hi*  caasis  ex  quibus  obligàùonts  muluae  nascunlur  ....  si  tutori*  auctoritas  non  in* 
ierveniat,  ipsi  quidem  qui  cum  his  contrahunt^  obligautur;  at  invieem  pupilli  non  obli gan  tur.  In» 
alit.  de  Anct.  tut.  in  pr. 

CLlfL  Beroditatem  adire  pupilla s  sino  tutori s  anctoritale  non  potest;  quamvìs  lucrosa,  sft , 
necullam  haboat  damaam.  ì.  o  §3  ff.  de  Auct.  tut, 

CLÌV.  Malitia  sappisi  ac totem,  J.  3  God.  Si  min.  se  ma  j. 

PopUlnm  qui  proxiwvs  pubertà  ti  sii,  capacem  esse  etfuranjit  et  injuriac  facìcndae.  %  tir 
oaìus  Uh.  a  ad  Ed.  provino* 


1 
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CIsV.  Un  infante  a, buon  fritto  può  possedere,  se  il  latore  ne  )o  autorizzò,  perchè 
1'  autorità  del  tutor*  nippli  tee  alla  capacità  di  discernere  dell'  ì  ri  fante  (r)f.  ' 

Un  pupillo  paò  (a)  acquistare  no  possesso  senza  I*  autorizza sione  del  tutore. 

Il  furioso  ed  il  popi  Ho  (3)  non  ponno  incominciare  a  possedere  senza  l'autorizza- 
zione del  tutore,  perchè  sebbe  uè  tocchino  materialmente  la  cosa,  non  sono  capaci  del- 
l' intensione  di  conserrarla.  l  '* 

Fi  sono  degli  altri  diritti  particolari  degV  imp uberi,  dei  aitali  si  parlerà  in  séguito; 
come  sarebbe  quello  che  impedisce  V  usucapione  de9  loro  beni^  e  quelli  che  derivano1  " 
dalle  loro  arrogazioni  ec 

$  a.  Dei  puberi  minori  di  venticinque  anni» 

<XVI.  I  puberi  (4)  possono  obbligarsi  per  mezzo  di  stipulazione  senza  l'interreqto 
dei  loro  curatori. 

Diritti  particolari  dei  minori  di  venticinque  anni  sono  :  che  possono  9  se  vogliono 
atere  varatovi  >  che  se  furono  ingannati,  il  Pretore  concede  loro  il  benefizio  della  re-  , 
stituzione;  che  riguardo  a  molte  cose  si  ha  verso  di  essi  indulgenza^  come  cadrà  spesso 
di  riconoscere;  che  non  sono  capaci  di  fungere  certi  ujfizii. 

$  3.  DelV  Età  senile. 

CLVIL  La  vecchiezza  fa  sempre  in  venerazione  nella  nostra  città  (5). 

A  R  T  1  G  0  L  O    II. 

'Pi  alcuni  difetti  di  mente  «  di  corpo,  che  la  Legge  considera  nelle  persane* 

i 

$  1.  Dei  Furiosi 

# 

CLVIII.  I  furiosi  non  hanno  volontà  (6). 

CL1X.  Nei  contratti  v*  è  differenza  fra  i  furiosi  e  quelli  che  possono  parlare,  ben- 
di e  non  intendessero  Tatto.  Poiché  il  furioso  non  può  far  nessun  affare  (7)$  il  pupillo 
può  farne  d*  ogni  sorta  (8)  coli'  autorizzazione  dei  tutore. 

(1)  Ed  io  quanto  a  ciò  si  accorda  pia  ali*  infanto  ohe  al  Cariota. 
(a)  Parche  sia  in  età  capace  a  conoscere  ciò  che  faccia. 

(3)  Intendi  dell'  infante  il  gusle  non  è  ancora  perrennto  all'età  di  discernere  e  oosuasef  eie)  the 
faccia. 

(4)  Vedi  le  note  a  questa  legge,  nel  lab.  45  ti*,  de  Perà,  sienif.  n.  18. 

(5)  Quindi  le  dispense  dalle  totale  e  dai  pubblici  impieghi,  che  sono  aocordete  a  obi  abbia  oltre* 
passati  i  settant'  anni  ;  e  la  dispensa  dai  Decarionato  a  ehi  abbia  1*  ala  di  ctnqaantaeinqve  anni. 

(6)  Un  furioso  è  dunque  incapace  di  tutti  quegli  alti  ne*  quali  è  naoessarioil  concorso  dalla  roloertav 
dunque  incapace  di  far  contratti,  testamenti,  perpetrar  delitti  eo. 

(7)  Non  può  adunque  adire  un'  eredità,  o  domandare  il  possesso  de*  beni;  ansi  aeppur  e  tipa  lare, 
o  acquistar  mediante  tradizione. 

(8)  Fu  benignamente  adottato  per  favorire  i  pupilli,  che  V  aatoriasaaiooe  del  talora  supplite*  »  eie?  ' 
che  manca  al  loro  discernimento. 


CUP.  tnfans  possiaWe  recto  potest,  si  tutore  autiere  ceepk,  nam  judìcium  infanti*  supplenti? 
ùmaerk*t*  marie; 

Pupilla* ,  etiam  sino  tutorie  aocteritatei  possessione/*  naneisài  potest.  I.  Sa  $  e  ff.  de  Acquiti 
postesi. 

farièin*  et  papilla*  sino  iateris  aattontaie  non  potest  tticiperé  posstdere;  onta  affectianen* 
tenendi  non  ha&ent,  licét  maxime  corpore  suo  rem  coMingant.  ì.  i  $  3  ff.  d.  tir. 

fiLFJU  Pokeres-sime  eumtùrièu*  suis  possane  ex  stipulata  oèliaaii.  I.  10?  ff.  de  Veri».  òbC&' 

CLflt.  Semper  in  ctPÌtate  nostra  éenectos  vénéraoitis  fail.  I.  6  rf.  de  Jur.  immuri. 

CLFUL  Penosi  poiuntae  astila  est  I.  4?  ff.  da  Àeqnir. .  hered.  *  * 

CHX.  in.  negotiis  controfondi*  aita  canea  kaòita  tsifariósòrum;  àtiaeornm  euì/ari  po*stfn*i 
qaamùis  actam  nan.imeHigetevt  Kant  furìnSus  nultam* negtnmm  tonirahere  potesti  gUftìRns 
•mai*  tutore  ametore  onere  paéesL  l  5  Fani,  fcb»  a  ad  9ehi 
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CLX.  Io  latti .  j.casi  nei  quali  ooi  acquistiamo  azioni  setua  saperlo,  comincia  kt 
faebà  di  agire  anche  a  nome  di  do  furioso. 

GLXI.  Ciò  che  saccede  per  effetto  del  farere  di  alcuno,  io  penso  cho  debba  andar 
tarane,  come  se  fosse  saccesso  per  qualche  accidente  senza  un  fatto  di  persona. 

Poiché  egli  è  bastantemente  punito  dallo  stesso  furore. 

/  Furiosi  hanno  di  particolare)  che  lor  si  danno  curatori;  che  si  dà  loro  il  possesso 
éV  beni  mediante  Decreto,  finche  riacquistano  la  ragione  >  in  vece  di  quello  che  nom 
possono  conoscere  ec. 

§  a.  Dei  prodighi. 

CLXll.  Dalla  legge  delle  XII  Tavole  è  interdetta  al  prodigo  l'amministrazione 
de*  sooi  beni. 

CLX111.  n'olia  è  la  volontà  (i)  del  furioso,  o  dell'interdetto. 
CLXlV.  Qoegli  eh* è  stato  interdetto,  mediante  stipulazione  acquista  per  sé  stesso; 
ma  egli  san  pad  né  dare  cosa  alcuna,  uè  obbligarsi  con  promesse* 

$  3.  Dei  sordi,  dei  muti,  e  di  alcuni  altri  difetti  corporali 

»« 

CLXV.  Quando  (a)  non  e  necessario  il  parlare,  ma  basta  Tesser  presente,  può  con- 
siderarsi che  risponda  anche  il  muto  qua  od'  abbia  discernimento.  Così,  dicasi  del 
sordo)  questo  pure  può  anche  rispondere.  Il  furioso  si  considera  (3)  come  assente,  e 
essi  scrive  Pomponio  nel  primo  libro  delle  Epistole. 

(i)  Riguardo  al  prodigo  però  ciò  a  vero,  quando  deteriori  la  sua  eundizjoae,  non  se  la  migliora. 
Xd  io  ciò  e  appunto  il  prodigo  differente  dal  furioso.  Vedi  la  rag.  seg. 

(s)  Qui  sa  fa  uoadifleronsa  fra  il  muto,  il  sordo  ed  il  farioso.  Io  quegli  atti  oe'  quali  e  necessario  et 
parlara,  cioè  io  quelli  la  eoi  ewenza  e  costituita  dalla  solennità  delle  parole,  e  manifesto  che  il  moto  est 
ti  sordo  ooo  possono  iuterrenirri,  eome  p.  e.  nelle  stipulazioni.  Quindi  non  possono  essere  arbitri  (!•  • 
§  itt.de  Recepì.)  ne  giudici  (I.  la  $  a  IT.  de  Judic.)  né  tutori  (L  3  de  Aact.  tut  ).-  non  possono 
assettare  on*  eredita,  far  testamento,  ned  essere  testinomi  di  atti  di  ultima  volontà.  Kb.  38  tit.  Qui 
testam.  fae.  pass.  In  quegli  atti  però  oe*  quali  00»  è  necessario  il  parlare,  ma  e  necessaria  la  sola 
preseesa,  non  del  corpo  soltanto,  ma  della  mente  ancora  e  dell'  intelletto,  intervenire  *i  possono  il 
malo  ed  il  «cedo  ;  come  aeU'  amministrazione  in  qualità  di  erede,  io  una  convenzione,  od  io  on  contrat- 
to; ansi  il  moto  può  stare  anche  in  giudizio,  eome  consta  dalla  1.  99  §  olt.  ff.  Comm.  die.  ;  im- 
percioochè  sebbene  i  litiganti  fossero  obbligati  a  rispondere  a  certe  interrogazioni  ohe  venivan  loro  fatta 
io-Giadiaio,  lottarla  non  essendoTÌ  per  questa  risposte  ingiunta  formalità  a  solennità,  verona  di  pa» 
iole,  il  astato  che  sente  e  che  intende  ciò  di  eoi  è  interrogato,  può  comunicare  la  eoa  risposta  o  con 
gesti  o  per  iscritto,  e  reputarsi  che  cesi  risponda  :  e  parimente  il  sordo,  il  qosle  sebbene  sentir 
non  possa  ciò  di  eoi  e  iatenoogato,  tuttavia  potendosi  fargfiolo  conoscere  o  per  gesti  o  per  iscritto»  poò 
anch'  egli  eoa!  rispondere.  Che  questo  sia  il  osso  preciso  di  qnesta  legge  (sebbene  si  applichi  q  tatto 
lenta*  amatorio)  ai  rileva,  tanto  dallo  parola  rispondere*  qoanto  perche  Paolo  nel  libro  d'  onde  è  trat- 
ta, sembra  arer  cominciato  a  trattare  dei  gtudtzii,  eome  si  può  rilevare  dalla  serie  do'  sooi  libri  Ad 
Ea*c*«sj  asili;  Iodate  di  Leastto. 

(3)  Imperciocché  sebben  e«ser  egli  possa  presente  di  corpo,  non  ha  però  la  presenza  di  mente  « 
d^aotoUnuo  eh'  ò  noeeiffiria  nei!»  trattesioaa  degli  affari.  Ed  in  questo  senso ,  si  considera  come 


CLJL.  JBx  quièus  causis  ignorautièus  nobis  actìones  acqui  r  un  rar,  ex  llsdem  ettam  furiósi  no* 
nume  incipit  agi  posse»  U  s4  £  do  Obi.  et  net. 

CLXL  impune  poto  admìttendum  quod  per furore m  alicujus  ucciditi  qeomodo  si, casa  olrfooV 
ama  facto  nersaaaet4d  aceidiaset,  I.  fin;  *j  -fin.  doAdmia*  tot. 

Rum  sufficere  furore  ipso  eum  puniri.  I.  3  ff.  L.  Pomp.  de  ParrVid.  * 

*CLXth  Lego  Bmodeeim  Taèularum  prodigo  iuierdieiiar  àenorum  suorum  administrotie.  1. 11 
fT.  de  Gnrot.  fur. 

CLXlTl.  Furiosi,  Pel  ejus  cui  éonis  interdictum  sstt  nulla  ooìuntae  est.  1.  4°  PauL  *•&>  5$ 

Sobin. 

CLXIK  ls  cui  èouis  interdictam  est,  stipulando  siki  aceuirit;  erodere  vero  man  peéeet  *>éf 
prumiUendo  Migari  L  6  ff.  da  Verb.  obugv  >...-•*■■   1  » 

<LKF.  tfMyuap  ooco%  sud  praeeeentn  opus  osi;  mata*  si  inseìteckm  hnput,  pmtsévàdefi^ro** 
onondere.  Idem  in  sordo  :*hic  qoide/ne*  rèopondere  pottst*  furioso*  néeouum  /oso  mei?  esimer 
Pompeeius  doro  primo  Kpisiolorom  scribit.  L  i*\  (alias  166)  PanL  iib,  16*  ad  £d. 
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CLXV1.  Celiò  . . .  mosso  dati*  utilità  dice  che  uo  tordo  eost  nato'  può  minamene- 

re  (  i  )/ 

CLaVH.  Non  *  proibito  «1  muto  ed  al  tordo  il  costituire  ina  procuratore  nel  modo 

eli*  è  loro  potiibile.  Talvolta  eglino  stessi  collimiti  vengono  procuratori}  nou  però  per 

esercitare  azioni,  ma  per  amministrare. 

Fi  sono  alcuni  altri  difetti  di  corpo  ai  quali  la  Legge  ha  riguardo  rapporto  alle 

persone,  P-  e  V  eunuco  non  pub  incontrar  nozze,  ne  adottare.  Un  cieco  non  pub  po- 

stulare  se  non  per  se  stesso,  ed  e  prescritta  una  forma  particolare  per  il  diluì  testa' 

mento,  «e. 

ARTICOLO    III. 

Del  Sesso.  • 

§  1.  Del  diritto  particolare  delle  donne,  e  del  Senaioconsullo  Vellejano. 

CLXVIII.  In  molli  punti  del  nostro  Gius,  la  condì  «ione  delle  femmine  è  inferiore 

a  quella  dei  maschi. 

Questa  regola  viene  spiegata  dalle  seguenti: 

i.°  Nessuna  femmina  può  avere  eredi  suoi  (a),  o  cessar  di  averli' 

a.°  Le  femmine  sono  escluse  da  tutti  gli  ufo  zìi  civili  (3)  e  pubblici  ;  e  quindi  no* 

possono  esser  giudici ,  né  esercitare  una  magistratura  ,  né  postulare  ,  né  intervenire 

per  un  altro  (4),  né  essere  procuratori  (3). 

tm  assente,  ed  in  ciò  differisce  dai  moti  a  dai  tordi  che  hanno  I1  nto  dell'intelletto.  Quindi  p.  e. 
la  Sentenze  di  un  arbitro  non  ti  considera  pronnnxiata  in  presenta  delle  parti  te  una  di  esse  era  un 
furioso,  lib.  9  tit.  de  fteceptis  o.  44*  Quindi  io  quo*  casi  ne1  quali  si  permette  al  figlio  di  agire  per 
tuo  padre  eh'  è  assente,  devoti  permettere  che  agisca  coche  quando  tuo  padre  fotte  furioso,  lib.  & 
tit.  de  Judiciis  n.  18  e  te/,  lib.  *4  *■*•  de  Solut.  mutria»,  n.  io.  Potrebbersi  immaginare  molti 
altri  esempi.  Vedi  Co  jecio  a  questa  legge  ;  ed  il  tit.  preced.  alla  parola  Gota». 

(i)  Questa  e  fin'  eccezione  di  ciò  che  poto  fa  a*  é  detto,  che  cioè  non  possano  intervenire  i  muli  io 
quegli  atti  che  esigono*  una  formolo  solenne  di  parole.  Perciocché  il  sordo  di  nascite ,  il  quale  per 
ctnstgneaza  é  anche  moto,  è  dispensato  della  solennità:  delle  parole  ;  coti  che  posse  manomettere  Per 
pindictam,  giacchi  questa  legge  riferir  si  deve  a  tal  torta  di  maoomotsioot  ;  cioè  per  motivo  del* 
t  attillai  vale  a  dire,  per  favorire  la  libertà.  Vedi  sopra  la  reg.  91. 

(a)  Estendo  i  figli  sotto  lo  podestà  del  padre,  e  non  dalla  madre. 

(3)  Gotofredo  opina  che  in  questo  luogo  ohiamansì  Offici*  civili»  tutte  le  cose,  tanto  quelle  che 
sono  pubbliche,  cioè  che  si  fanno  in  forte  d'  una  pubblica  autor  ila,  delle  quali  porta  due  esempi,  il 
giudicare,  t  esercizio  ef  una  magistratura,  come  quelle  che  sansa  pubblica  autorità  si  esegui- 
scono io  presenza  dei  giudici  della  città,  od  almeno  in  on'  adunanza  di  pio  persone,  come  il  postula* 
re,  e  Io  stare  in  Giudìzio  come  procuratore  o  fidtjutsort.  La  ragione  di  questa  Regola  desumer  si  de* 
▼e  dal  pudore  del  sesso  femminile,  il  quale  non  permette  loro  d' immischiarsi  nelle  assemblee  degli 
uomini,  Lai  Cod.  dà  Procurai.  Da  qui  ne  nasse  che  le  donne  non  possono  nei  testamenti  e  nelle 
«UMteipationi  servire  di  testimoaii  né  di  libripende;  e  qQesto  è  il  caso  preciso  di  questa  legge- ,  come 
abbiamo  osservato  al  $  1  di  questa  legge  riguardo  agi*  impuberi,  n.  1^7. 

(4)  Cioè,  nei  giudisii  ;  altrimenti  non  possono  obbligarti  per  altri.  Vedi  sotto  nel  n.  srg. 
(6)  Nei  gindizii  per  affare  consta  .dalla  L  so  $  6  ff.  Mandati  che  la  donna  può  procurare. 


CLXFl.  Celsus  ....  utìUlalis  gratta  mùtus^  surdam  ita  natam  manumittera  posse  ail.  L  s  0. 
Qui  et  a  quib.  manum. 

CttXFlt  Mutue  et  surdus  per  aum  modani  cui  procedere  potest*  procuratore m  dare  non 
prohibetar.  For tasse  et  ipsi  dantur  ;  non  quidam  ad  agendam ,  sed  ad  admiuistraudum,  I.  4$ 
JT,  de  Proco r. 

CLXFìtl.  In  muhis  Jurìs  nostri*  articuli 9,  detarher  est  oondiùo  foaminarum  guam  masculorum. 
J.  0  ff.  de  Stato  hom. 

Nulla  faentina  aut  kabet  suos  heredes,  ani  desinerò  kaèare  potasi.  L  i3  ff.  de  Su»*  et  leg.  "her. 

Foeminae  ab  omnibus-  vfficiis  cioitibus  pel  pattici*  remoine  svnt;  et  ideo  «  nec  judica*  fissa 
passoni  nec  ma  gìs  trattini  gè  re  re %  nec  postulare,  nec  prò  alio  intervenire ,  nec  procuraioras  e*» 
sislere.  I.  a  UJp.  lib.  1  ad  Sabio»  * 


TIT.  XVII.  DS  REGULIS  JDRI8  5i 

Dì  fatto  la  ctitUMftMtiBft  ha  interdetto  alle  de*a*  il  fungere  civili  uffuii. 
GLX1X.  Egli  e  particolare  delle,  femmine  ancora  ,  che  dal  Senatocontulto  Vcllcja- 
*>è  assoIutaraejUe  proibito  che  le  femmine  pollano  interporre  U   loro  obbligazione 
per  altri. 

Ha  luogo  il  Senatoconsulto,  tia  che  la  donna  abbia  trasferita  (i)  in  sé  quclf  ob- 
bligazione che  ita? a  a  carico  d*  nn  altro  ;  sia  ebe  ?*  abbia  presa  parte  (a)  j  sia  che 
avendo  ricevuto  un  altro  il  danaro,  siasi  ella  costituita  debitrice  principale. 

Ciò  è  ammesso  anche  riguardo  a  quelle  obbligazioni  (3)  colle  quali  vincolassero  i 
loro  beni. 

CLXJL  i.°  Si  deve  intendere  che  la  donna  non  possa  interponi  neppune  per  quello 
che  non  può  obbligarsi. 

a.°  Non  è  permesso  ad  una  donna  il  difendere  né  suo  marito  né  suo  figlio  né  il 
padre. 

3.°  Se  siasi  interposta  una  donna  per  un  altro  verso  un  Minore,  non  viene  concessa 
*  qoest* a/cimo  1'  astone  contro  la  donna  (4). 

CLXJLl.  Non  é  necessario  che  ratificate  vengano  quelle  cose  che  provar  si  possono 
essere  state  meditate  per  contravvenire  al  Senaloconsulto  relativamente  a  ciò  che  s'è 
fallo  ioli*  intervento  delle  fejnmioe  (5). 

CLXX1I.  Il  Se oa toco multo  volle  porgere  soccorso  alla  donna  che  si  era  obbligata, 
e  non  ad  una  donaste  (6). 

Si  deve  porgere  soccorso  alle  donne  allorché  si  tratta  di  difenderle  e  non  per  più 
fedirne o te  vincolarle  (7). 
Come  pure  il  Senatoconsulto  non  viene,  in  soccorso  delle  donne  che  volessero  in- 

(1)  Promettendo  di  pagare  ciò  che  on  altro  dorerà. 

(a)  Prestando  fidejnssioue  ;  cosi  pure  difendendo  una  dille  parti»  o  per  essa  rispondendo  io  Giudi* 
zio.  ttt.  ad  Senatusconsulium  Veli.  o.  6- 

(3)  Yale  a  dire,  aftinché  non  possano  in  favore  d'  altri  obbligare  i  loro  beni* 

(4)  Quai»dof  però  il  primo  debitore  sia  solvibile,  d.  1. 

<5)  Due  iono  le  specie  di  tal  frode.  La  prima,  quando  une  donna  per  non  intervenire  «Ha  stette* 
incaricò  no  altro  ad  intervenirvi  ;  nel  qua!  caso  al  creditore  eh1  era  cooicio  non  si  .conceda  1'  azione 
contro  questo  che  intervenne;  la  li  concede,  se  fu  ignaro  :  a  quello  però  che  intervenne,  non  si  acoor- 
da  l'asione  Di  mandato  contro  la  donna.  La  Seconda  specie  di  frode  èf  quaudo  una  dolina  ioierj>o- 
ee  la  sua  persona,  afinché  sembri  eh*  essa  contragga  col  creditore  couscio  della  frode,  invece  di  quel- 
Io  per  il  quale  interviene.  Hoo  e  poi  frode  se  ooa  donna  incontra  un'  obbligazione  per  far  donazione 
ad  mi  altro  che  non  avrebbe  iocontrata.  Vedi  in  appresso  reg.  173. 

(©")  Poiché  e  piò  facile  ohe  assumami  un'obbligazione,  di  quello  che  facciano  uua  donazione. 

(j)  Tate  sarebbe  il  caso  che  alcnno  abbia  obbligate  come  proprie  le  cose  di  uoa  douoa  col  di  lei 
consenso,  la  quale  ansi  avene  disiimalato  essere  quelle  ine  proprie» 


Moribus  e  tifili  a  officia  adempia  suntfoeminis.  I.  1  $  1   ff.  ad  Seoatuscoaiuk.  Velleiaa. 

CLXIX.  Velléiano  Senatusconsulto  pienissime  comprehensnm  est,  ne  prò  ullo/oeminae  inUr* 
cederenL  L  1  fl.  d.  tit.  ad  Senatuscooiult  Vellelan. 

SenatusconsuÙum  locum  haòel;  swe  eam  obligationem  enne  in  alterine  persona  eenstitit,  «11- 
Iter  in  se  transtnlii,  vel  participavit;  sive  qnnm  alias  peeuniam  acciperet,  ipsa  se  nb  initio  ream 
conslituit. 

Quod  et  in  rerum  earum  habitis  obligationibns  admissnm  est.  1. 4  God.-ad  Senatuiconsult.  Veli* 

CLXX.  Intercedere  mulierem  intetligendum  estt  edam  prò  eo  eoi  obituari  non  possiL  L  32  § 
6  IT.  d.  tit. 

Ncque  maritnm,  ncque  filium,  ncque  pajrem%  permittìtur  mulieri  defendere.  1.  a  §  fin.  ff.  d.  tit. 

Si  amud  Minore  ai  maiier  prò  olio  intercesserit,  non  eàt  ei  nctio  in  multe  r  e  (n  danda*  1»  ia  ff. 
de  Minori!». 

CLXXf.  Ea  quae  in  fraudem  Senatuscónsulii,  qnod  de  intercessione  foemìnarum  faclom  est% 
excogitata  proòaripossunt,  rata  haberi  non  oporiere.  1.  ao  $  1  ff.  ad  Seuatuscoutfult.  Veli. 

CUXXLl.  Se n atti s  obtigafae  mulieri  soccorrere  polait,  non  donanti.  1.  4  S  1  ff>  d.  tit. 

Mulieribus  tane  snceurrendum  est  qnnm  defenduolur  (*)  non  ntfac'dias  calumnieniur*  I.  1 10 
§  fin.  Paul.  lib.  6"  ad  Ed. 

Deeipieniibus  mulìeribas  Senatusconsèlinm  ausilio  non  est.  Infirmila*  enim  foemìnarum,  non 
callidi last  auxilium  mernit,  I.  a  §  5  ff.  ad  SenatuseousulL  VeUaiau* 

* 

(*)  Altrimenti  defraudantar. 


Sa  LIB.  L.  PANDECTARDU 

»       **  *  • 

ganmare.  Imperocché  mento  protezione  la  debolexsa  delle  femmine ,  non  la  loro  a- 

itusia. 

CLXXIII.  Se  una  donna  prete  a  prefitto  danaro  a  pretesto  di  servirsene,  e  l'ab- 
bia poi  ad  altri  prestato,  non  si  fa  luogo  al  Senatoconsulto^  Altrimenti  nessuna  jCftttr 
tratterebbe  con  femmine,  perchè  saper  non  sì  può  ciò  eh*  esse  siano  per  fare. 

Se  nna  donna  sia  intervenuta  per  nn  altro,  ma  fosse  stato  versato  in  di  lei  vantag* 
gio  qaanto  fu  ricevalo  (i),  non  ha  luogo  il  Scnatoconsalto,  perchè  essa  non  è  ditta-» 
fata  più.  povera  (a). 
^  Questo  Senatoconsulto  non  giova  a  quella  donna  ...  la  quale  assuma  una  obbliga- 
zione che  a  prima  vista  sembri  d*  attrai,  ma  che  in  fette  sia  di  lei  stessa. 

//  Senatoconsulto  Fé  Ile j  ano  cessava  altresì  di  aver  luogo  quando  la  donna  avete* 
espressamente  processo  in- Giudizio  di  non  farne  imo.  E  Giustiniano  vi  aggiunse  molti 
altri  casi.  Il,  a  a,  a  3,  i.  pan.  ed  ult.  Cod.  a  questo  tit. 

CLXXIV.  i.°  Non  v*è  dubbio  che  anche  gli  eredi  di  nna  donna ...  possono  usare  del- 
la medesima  eccezione  introdotta  dal  Senatoconsulto. 

a.°  L'autorità  della  Legge  stabilisce  che  anche  il  fideiussore  (3)  posta  usare  della 
medesima  eccezione.    . 

3,°  Talvolta  (4)  alla  donna  interpostasi  compete  anche  l' azione  personale. 

CLXXV.  Sembrò  conforme  all'equità  il  soccorrere  la  donna  ,  in  modo  che  1*  azio- 
ne (5)  si  concedesse  contro  il  debitore  anziano  (6)  o  contro  quello  per  il  quale  si  fosse 
costituita  debitrice  la  donna.  Poiché  questo,  più  che  il  creditore,  ingannò  la  douna. 

Adunque  sottratta  in  virtù  del  Senatoconsulto  la  donna  alle  azioni  del  creditore,  la 
canta  deve  restituirei  nel  pristino  suo  stato. 


(»)  Coma  sa  difende  quagli  che  ha  no  regreese  cootro  di  lei  ;  o  m  promise  par  il  seo  creditore  per 
•Mere  poi  da  lai  liberala.  Ansi,  secondo  l'opinione  dì  Marcello,  affinchè  non  abbia  luogo  il  Seoatoeoe- 
eulto  Vellejaoo,  baeta  che  la  doona  abbia  probabilmente  creduto  di  fare  colla  «uè  interpoli  «ione  imi 
aliar  proprio  quantunque  fosse  d'altri;  p.  a.  a*  si  aveste  creduta  debitrice  di  quello  per  cai  pro- 
metterà quantunque  non  lo  fosse.  Ansi  baeta  eh*  asta  1*  abbia  fatto  a  motivo  di  adempierà  «a  officia 
di  pietà,  d.  tit.  o.  28.  ' 

(a)  Per  la  stessa  ragione  000  ha  luogo  se  la  donna  io  seguito  aia  «tata  iodeanUaeta  da  quello  par  il 
quale  fece  garanzia. 

(3)  Fa  controversia  fra*  Giureconsulti  se  tale  aocezione  competa  anche  a  quello  che  si  fosse  costi- 
tuito fidejussore  con  intensione  di  donare.  I.  16  $  1  d.  tit. 

(4)  Cioè,  quando  ha  pagato  par  errore  di  diritto.  Il  Senatoconsulto  Maoedonieno  stabilite*  altrimen- 
ti (Vedi  sopra  o.  1 17  reg.  3).  La  ragione  della  differenza  si  e,  che  il  Vetlejaoo  fatto  sia  in  favore  delle 
donne,  ed  il  Macedooianoiooo  tanto  iu  favore  dei  figli  di  famiglia,  quanto  io  odio  de1  lor  creditori. 

(5)  Quei  era,  o  fosse  per  essere. 

(6)  Ed  i  di  lui  fidejussori,  correi  ec« 


CLXXIII.  Si  mulier  taneuam  in  usus  suo*  pecaniam  acceperit,  alti  erediterà  ;  non  est  loci* 
Senatusconsulto.  AUoquin  noma  cum  /oeminis  conirahet,  gaia  ignarari  potesi  quid  «Giura*  sini. 
1.  11  If.  d.  tit 

Si  prò  aliquo  mulier  intercessero  sed  in  rem  ejas  euod  acceptam  est  persaretmr  ;  axcemtim 
Senatusconsulti  locum  non  haòtt;  quia  non  fit  pauperior.  1,  si  ff.  d.  tit. 

Mulier  nonad)uvatnr  hoc  Senaiasconsulto  ....  quum  prima  facie  quidam  actianem,  raperà  oe» 
Sem  suam  obugatiouem  suscipiat.  I  i5  ff,  d.  tit.    . 

CLXXVP.  Heredes  quoque  muli  tri  a  ...  eadem  exeoptiome  cuoe  ex  Senaiasconsulto  inirodecta 
est  mii  posset  dabmm  non  est.  1.  ao  Cod.  d.  tit. 

Eademqu*  exceptioiu,  fidejussorem  ejus  uti  posse,  Jaris  aveioritas  preàat.  I.  ti  Cod.  d.  Ut. 

Interaum  intercedenti  mulieri  et  Candicùo  compatii.  I.  8  %  3  ff.  d.  tit. 

CLXXV.  Meuam  visum  est  ita  mulieri  succurri,  ut  in  oeterem  aeoiiorem,  aui  in  eum  cui  prò 
**  conettimsset  mmùerem  reamt  aciio  daretor.  Magie  enim  Me  qmm  ereditar,  mulierem  decapi^ 
L  1  §  a  ti.  d.  tit. 

re^^nmWellt.  TtTi  Sf'™haiur  erc*Ucrì  fir9p4er  to**tec*isuUum,  intera  causa  pristina 
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J  a.  Differenza  fra  le  femmine  ed  i  Miami* 

.  -  ,  ♦ 

CUXTi.  i."  L'errore  di  divitto  non  giova  neppure  alle  femmine  nelle  cansé  lu- 
crative^). 

um  Kè  io  lutti  gli  argomenti  (a)  la  donna  coneiderarei  deve  come  nn  minore  di  TeUr 
lkiati{ae  anni  che  aie  stato  ingannato. 

$  3.  Degli  Ermafrodita    , 

CLXXV1L  lo  pento  ohe  con  maggior  fondamento  vi  debba  considerare  l'ermafrodi- 
to .~  appariencute  a  qnel  aneto  che  in  Ini  prevale. 

ARTICOLO    IV. 

Della  Dignità,  Onestà,  Infamia,  Turpitudine,  Professioàe,  Celibato  ec. 

$  i.  Della  Dignità,  e  deìt  Onestà. 

'    .  .  '  '    ' 

CLXXV11I.  Si  considera  nelle  persone  la  dignità,  come  la  Senatoria,  la  Curiale* 
delle  quali  si  e  parlato  di  sopra.  Alla  dignità  appartengono  i  titoli ,  p.  e.  di  persona 
Speciosa,  Chiarissima,  Illustre. 

Questi  titoli  sono  comuni  anche  alle  donne,  sia  per  ragione  della  loro  nascita,  sìa 
in  conseguenza  di  giuste  nozze.  Imperciocché  noi  i  Duelliamo  le  donne  al  rango  declo- 
ro variti  (3)  e  le  nobilitiamo  per  la  prosapia. 

Per  altro,  in  parità  di  grado  dì  dignità  9  superiore  è  la  dignità  nel  sesto  Tiri- 

CLZXIX.  Si  ha  in  Diritto  molto  riguardo  eziandio  alV  onestà  delle  persone  ;  p.  e* 
ntUe  testimonianze,  negV  impieghi,  nei  maritaggi,  e  nella  stima  delle  ingiurie  et* 

$  a.  DelT  Infamia  di  Diritto. 

« 
CLXXX.  i.#  La  Legge  considera  il  ulto  (5),  non  la  Se  oleosa. 


(0  Xd  in  ciò  sono  differenti  dai  Mioori  i  quali  vengono  restituiti  in  intero  anohe  nella  ceuae  In- 
erme. Par  altro  baano  quatto  di  comune  co'M inori  :  che  trottandoti  di  delitti*  ai  «oppone  fecslmeota 
che  meo  io.  asti  incoree  per  errore,  a  perciò  Tengono  ad  esse  perdonati  come  %'  minori. 

(a)  Poiché  il  minore  Tiene  restituito  io  intaro  eolameete  par  atura  stato  ingannato  in'gnaWiati  afe* 
re;  noo  cosi  la  donna. 

(5>  ffievhAeoeo  maritate,  od  essendo  rimasta  vedove,  non  inaontripa  naaaa  osa  altri 

(4)  Quindi  on  «omo  che  fa  prefetto,  ha  la  prelareusa  in  rango  «opra  una  donna  moglie  d*  nn  pre- 
utta,  and  anche  sopra  nna  donna  consolare,  d.  1. 

(&)  QaàocH  la>  donna  aorpraea  in  adulterio,  he  oche  non  aia  aoadaraate»  e  già  infama.  Goti  pura  per 
ì  Editto  dal  Pretore  sono  per  it  paro  fatto  infami,  il  lenona,  quagli  che  aall  la  scena,  Il  bigamo,  la  dop- 
ai che  lianaritosai  «atro  l' anno  di  latto,  l' uomo  che  ciò  conoscendo  le  presa  ia  moglie,  non  che  il  pa* 

aammi  ejpmjan   a>    amen)   e>auoevSnle)ais>mjajenje> 


«  r 


*r 


CLXXVL  Jeris  error  noe  foeminis  in  compendile  prodesi.  L  8  ff.  de  Jor.  et  tee. 

Ree  loco  minori*  vieinliquimee*  mems  etrimneenpn\  per  omnia  haèendn  est  muUew*  J.  4e  àu 
ad  SanatuaSongnlt.  Velleian. 

CLXXFÌI.  MermaphrodUmm ...  magìe  paté  ejms  seams  nestmumdmm  sui  in  eo  praeealei.  Lio 
&  de  Siala  noni. 

CLXXnil  Muiieree  honore  mariàerum  erigimus  et  generi  nekumvsms.  L  un.  Cod.  de  Ineolis. 

Major  dignità*  est  in  Sex*  viriti.  L    t  flF.  de  SenaU 

CLXXX.  Factum  Les9  non  Senteniiam  meku\  I,  4&  f  **  &  **  Etto  nnpt. 
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a.°  Non  ti  ciete  perdonare  a  quella  donna  che  lotto  protetto  dì  povertà  conduce  dit- 
«ncstissim*  tila* 

3.°  Non  ti  cancella  la  turpitudine  per  aver  poscia  cessato  d'esser  turpe. 

OLXXXL  !»•  La  sentenza,  non  porla  1*  infamia,  per  qualunque  delitto,  ma  per  quel- 
lo che  diede  argomento  ad  un  pubblico  giudizio,  o  te  il  delitto  sia  di  tal  torta  che  al 
condannato  anche  da  privato  giudizio  porti  l'infamia. 

a*9  Cessa  V  ignominia  nelle  azioni  personali  ,  benché  derivino  da  gauss-  infa- 
manti (i). 

3.°  Coà  pure  quegli  eh' è  stato  condannato  da  giudizio  contrario,  non  sarà  incorto 
udì'  infamia. 

Come  anche  se  alcuno  tara  stato  condannato  a  nome  di  un  altro  (a),. non  è  colpi- 
to dati'  infamia  (3), 

4.°  1/  arbitro  per  compromesso,  col  suo  giudizio  non  porta  Infami». 

CLXXXII.  i.°  Quegli  che  trantige  (4)  sopra  un  delitto  ti  confiderà  che  se  ne  con- 
fetti autore. 

a.°  In  quelle  azioni  che  derivano  dai  contratti,  sebbene  siano  infamanti  (5)  ,  ed  i 
condannati  incorrano  nell'  infamia  ;  tuttavia  quegli  che  aveste  tran  tatto,  non  è  nota- 
to d'infamia. 

CLXXX11I.  i.#  L'  applicazione  d'una  pena  più  grave  (6)  di  quella  eh*  è  ingiunta 
dalla  Legge,  non  offende  la  riputazione. 

.a* Le  percoste  colle  verghe  (7)  non  producono  P  infamia,  ma  il  motivo  per  cui  me- 
ri tot  ti  di  sopportarle. 

3.#  Le  multe  (8)  non  portan  danno  alla  fama. 

$  3.  Deir  infamia  di  Fatto.     ' 

* 

GLXXXIV.  i.°  Quelli  che  sono  stati  per  procuratore  condannati  per  una  qualche 
azione  infamante)  benché  dalle  parole  dell'Editto  non  tiauo  considerati  infami,  co- 


*     (  1)  P.  a.  Neil'  azione  persotele  par  la  rettitnaione  d'  una  cosa  rubata, 
(a)  Cora'  erede,  o  come  procuratore. 

(3)  Né  quegli  a  nome  del  quale  egli  e  stato  condannato,  non  estendo  stato  condannato  «gli  st«eso. 

(4)  Vaia  a  dire,  quegli  che  per  un  determinato  prezzo  trantige  sulla  pana  dì  qualche  delitto  infaman- 
te, p.  e.  di  Furi»,  é  egualmente  infame  come  te  per  tal  .m'olivo  fosse  stato  oondaonato. 

(6)  Come  le  azioni  dirette  Di  mandato.  Di  'deposito,  Di  società  a  Di  tutela  ;  quando  alcuno 
viene  condannato  per  dolo  in  queste  aaioni. 

(6)  Non  pecuniaria. 

(7)  Lo  slesso  dioasi  di  qualunque  altra  pena. 

(8)  Il  tento  di  questa  legge  è  eguale  allo  spirito  della  precedente. 


*— •» 


Non  est  ignoscendam  ei  quae  al  tenta  paupertatìs  turpissimam  vìtam  egiL  1.  43  §  5  ff.  de 
Hit.  nupt 

•  Non  aboUtar  torpitudo  qaao  postea  intermissa  est.  ò.  1.  43  9  4' 

CLXXXl.  Infamem  non  ex  omni  crìmine  Sentendo  facit,  sed  ex  eo  quod  publici  judicii  con- 
tram  habaitf  ani  si  crimen  ex  hoc  causa  doscendut,  quae  etiam  ex  privato  judicio  in/mmiam  con' 
demnato  importai.  L  7  ff.  de  Pubi.  jud. 

'    Cessai  ignominia  in  Condictionibas,  qaamvis  ex  f amasie  causis  peadeant.  1.  36  ff.  do  Qblìg. 
«a  act 

Contrario  judicio  damnatus,  non  erit  infamis.  1.  6*  §  fin.  ff.  d.  tit. 

9i  saie  aliano  nomine  eondemnains  foorit,  non  laborat  infamia*  d.  1.  6  §  a. 

Ex  eompromisse  orbitar,  ia/amiam  non  tacite  l  i3  §6  ff.  d.  tit 

CLXXXLl.  Intelligitur  con/iteri  crimen ,  qui  pacisciimr.  1.  5  ff.  da  Hit  qni.not-  infama    . 
.  In  octioni&us  qaao  ex  contrada  proficiscuniur,  licei  famosa*  sint,  damnati  notanti***  otiamen 
pactus  non  notator.  U  7  ff.  de  Hit  qoi  oot.  iofam. 
■  ChXXXUV.  Poema  graoior  nitro  Joìgemimpooita,  e^Utimotìouem  conseruat^  h   a 3  fl".  d.  tit. 

Ictus  fnslium  in/amiam  non  irrogati  sed  causa  proptor  quam  id  pati  moruit.  I,  a  a   IX  fL  Ut* 

Muleta  damnumfamajs  non  irrogai.  U  1  Qod.  de  Mod.  mulcU 
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me  tali  però  condannali  (i)  non  evitano  la  inarca  d'infamia  nell'opinion*  degli   uo- 
mini, r  tono  realmente  infami. 

x.  •  Incorrono  in  tale  infamia  di  fatto  anche  le  donne  che  pubblicamente  si  prosti* 
Uucono. 

3oi  chiamiamo  prostituirsi  pubblicamente,  non  solamente  quella  donna  che  si  pro- 
ni toì  in  un  lupanare;  ma  quella  eziandio  (coni*  è  costume  )  che  io  dna  taverna  di 
stravizzo,  od  in  qualunque  ahro  luogo  oltraggia  il  suo  pudore. 

3.*  /  Delatori  Ma  non  viene  lesa  la  fama  di  quelli  che  si  assumono  le  delazio-  ' 
ni ...  purché  non  denunzino  per  conseguire  un  guiderdone;  oppure  se  denunziano  il 
Tloro  avversario  per  vendetta  (a). 

Coti  pure  nessuno  è  macchiato  d'infamia  per  la  difesa  (3)  dei  pubblici  negozii  del- 
la sua  patria. 

GLXXXV.Tièil  delitto  del  padre,  né  la  pena  inflittagli  ponno  arrecar  macchia  alla 
riputazione  del  figlio. 

§  4»  Della  Professione 9  e  singolarmente  della  Milizia. 

Le  Leggi  hanno  in  considerazione  eziandio  la  professione  delle  persone.  Così  per 
le  dispense  dalle  tutele  e  dalle  cariche  public  he  si  ha  riguardo  alla  professione  delie" 
arti  Kberalì9  della  medicina^  e  di  certe  determinate  negoziazioni  Singolarmente  poi 
si  ha  riguardo  alla  professione  militare  :  imperciocché  i  soldati  hanno  molti  diritti 
hr  proprii  ;  p.  e.  riguardo  ai  giudizii ,  hanno  i  lor  giudici  proprii  e  godono  della 
prescrizione  di  Foro,  ne  si  può  esigere  da  essi  oltre  il  limite  delle  loro  forze  ,•  nelle 
materie  criminali  non  si  assoggettano  ai  tormenti  ed  alle  pene  dei  plebei}  rap- 
porto al  commercio ,  V  ignoranza  di  diritto  li  fa  meritevoli  di  scusa  ;  rappor- 
to ai  loro  testamenti  ,  essi  non  sono  soggetti  a  tutte  le  sottigliezze  del  Gius  Ci- 
vile.   

CLXXXVl.  I  veterani,  ed  i  loro  figli,  godono  degli  stessi  onori  dei  Decu- 
rioni. 

pire*  veterani  poi  che  si  fossero  dediti  al  latrocinio,  vengono  privati  di  questo  e  di 
tutti  gli  altri  privilegii  accordati  ai  soldati  veterani.  \.  3  God.  d.  t. 

§  5.  Del  Celibato,  della  privazione  dei  figli)  e  del  numero  de*  figli 

w 

I 

Consxderavasi  eziandio  riguardo  alle  persone ,  dalla  legge  Giulia  e  Papia9  il  Celi- 
boto  e  la  privazione  di  figli,  per  le  quali  erano  stabilite  certe  pene  ;  co#i  pure  il  nu- 
mero de9  figli  per  il  quale  eranvi  stabiliti  de*  premii.  Intorno  a  ciò  vedi  il  lib<  i.  tit.  de 
Stata  hom.  ,  e  nel  tit.  de  Lega  ti  s  la  paìte  IV. 


(0  Perche  eglino  non  sono  propriamente  condannati ,  essendo  stati  condannati  i  soli  loro  proejf 
latori, 
(a)  Par  U  difesa  della  sna  canta. 
(3)  Coane  quando  akano  dtnanzia  talun  altro  per  dovere  del  proprio  nfluio. 


CtXXXTT.  lAcet  verbi*  &dieti  non  habeantmr  infame*  ,iia  eondamnati;  re  tamen  ipsaai>ami* 
xioaa  hominam  non  effagiant  injamiae  netam.  l.»a  ff.  de  Obs.  per.  e't  pntr.  > 

Palar*  qaaestmm  facere  dkemas  ,  non  tantum  emm  qaae  ia  htpanario  sta  prostituii  ;  ve  rum 
etiam  si  orna  (ut  assolet)  in  taberna  caapon§at  vel  qua  alia  pudori  seò  non  pareti.  1.  éfi  (L.jk 
BUn  BQpt,  v 

DelatJUmes  susciplentìam  fama  non  l aedi  tur  *«.  eomm  qui  non  praemii  cansequendit  Uem  co* 
rum  qui  ulciscendì  gratin  adversarium  evum  deferuui.  L  a  ff.  de  Jare  JUc 

JUminem  aeqnitur  infamia  <o6  dejensa  puòlica  negoiia  patriae  saae.  I,  p  Cad,  tSx  quìb. 
Caos.  ìoiam. 

CLXXXV.  Crimen  vel  poena  paterna,  nutiam  maeuldm  fitto  infiìgere  potasi.  L*&ff«  df  Poenis. 

CLXXXFI.  VeteranU  et  lìberi*  veteranoram  idem  hamor  haéetar  qui  ai  B*€*fÌ0ujèurk  1*  3 
fi.  et  Veteraa. 
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CAPO    TERZO 

De*  earii  diritti  contro  U  penane* 


Possono  distinguersi  queeti  nome  ii  prineipaii  :  la  Podestà  ,  *ia  dominìtnl* ,  sia  pe> 
.  terna;  il  Gius  di  Patronato,  la  Tutela,  e  la  Cura* 

SEZIONE    I. 

e 

Della  Podestà  dominicale)  e  degli  altri  diritti  a  questa  relativi,  -  i 

e  della  Podestà  patema. 

ARTICOLO      I. 

Centra  quali  persone  sì  esercitino  le  podestà  dominicale  e  patema,  ed  in  cosa  fuetto 

podestà  consistano.  .  < 

§  i.  Della  Podista  del  Pachine. 

■  » 

CLXXXV1I.  i.°  Noi  possiamo  rilevare  cne  presso  tulle  le  nasioni  il  padrone  ave*,  il 
diritto  di  ▼ita  e  di  morte  sopra  i  suoi  serti. 

a.*  Ma  al  giorno  d*  oggi  non  è  lecito  ad  alcun  nomo  che  rifa  sotto  il  Romano  Im- 
pero T  incrailelire  di  maniera  inumana  contro  i  suoi  servi,  e  senza  an  mali? o  dalle 
Leggi  determinato. 

J  a.  Della  Podestà  paterna. 

CLXXXVHI.  i.°  Quegli  che  nasce  (i)  da  me  e  dalla  moglie  mia  (s)  è  sotto  la  mia 
podestà  ($).  Così  ..pure  quegli  che  pasce  da  mio  figlio  ({)  e  dalla  di  lui  moglie,  cioè 
al  mio  nipote  (5)  u  la  mia  nipote,  sono  egualmente  sotto  la  mia  podestà  ;  così  il  nro- 
■ippie  e  la  pronipote,  e  tutti  gli  altri  discendenti. 

a.°  I  nipoti  nati  dal  figlio,  morto  1*  avo,  sogliono  ricadere  sotto  la  podestà  del  fi- 
glio (6),  cioè  del  loro  padre» 

CLXXX1X.  La  paterna  podestà  è  inestimabile  (7). 

CXC.  La  paterna  podestà  deve  consistere  iteli  affetto  paterno,  non  nella  severità 
versoi  Àgli. 

(  t^  O  che  negasi  nato  mediaste  1*  adesione» . 
(a)  Legittima. 

(3)  Porche  io  slesso  non  sia  sotto  la  patena  podestà  :  poiché  in  questo  easo  non  «aspa  setto  1%  mi* 
feaWta'tam  som»  m  podestà  di  datilo  a  eoi  io  pare  sodo  soggetto.  Vedi  la  teg.  se§> 

(4)  altrimenti  è  la  eosa  se  nasca  da  «na  figlia. 

<6>  Cesi  Risasi  dei  prooiaota»  ed  io  cognite»  , 

(6)  Porche  U  tiglio  eoa  sia  sortito  da  famiglie  par  la  diminuzione  di  capo  aoohe  minima. 

(7)  Cioè,  000  poÒ  essere  né  stimata  aè  comparata  per  danaro.  Da  ciò  si  deduce  ia  onesta  legga  che 
non  poetai  aggravare  alcono  del  feJceommosio  di  omanoipere  i  sooi  figli. 


i  t 

,Ct'JEX£rr&>  Apkà  òmneè  pe+neqne  kenNfi  onimadverterw  postema*  %  domiti  in  serpe*  ertae 
necUqne  polestetem  fiùsse.  I.  1  §  1  IT.  de  Un  qel  snis  mi  et 

'    Se&hàc  tèmpere  htrilh  hdmìnifm*  qmi  se%  Imperio  flottava»  sani,  Iket  sapre  modem,  et  elee 
coesa  Legièes  Cògnita,  in  serpo*  suos  saettine,  d.  1.  1  §  a. 

CLXXXJtltt.  Q«i  et  me  et  nJtore  meo  wùstUm$\  in  meo  pausiate  est*  hem  ersi  ex  ftifo  meo 
et  autore  ejus  ttascitar,  ìd  est  nepos  mene  et  neptis%  eeque  in  meo  funi  pot estate;  et  pronapée  et 
promeptist  et  deinceps  càeteri.  1.  4  ?  ****  V^  vT.  d:  tk  *    * 

-    Nepoie*  ex  /afre;  marmo  ueo ,  recidere  eoient  4m  itiapotsStaam ,  hoc  est ,  pàtrie  sei.  I  5  ft 
d.  tit. 

tLXXXTX.  Poteste*  patrie  ieaestinmHH*  estsì.  tt4  §  8  ft  de  Legati*  1.* 

-CXC  Patrie  potèstar  in  pteuu  deèet ,  man  atreeitate  consistere,  t  £  A  d.  L  Peana*  de 
Parrìe.     >  • 
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CKI.  Di  tal  presso  stimavano  i  Maggiori  la  liberta,  che  ai  padri  ai  quali  ami* 
ctaKDtc  era  concetto  il  diritto  di  v ita  e  di  morte  aui  loro  figli,  non  era  lecito  di  prr 
urli  della  libertà  (i). 

Corollario.  Egli  è  efidente  in  Diritto,  che  i  geoitori  non  pò  «tono  alienare  i  loro  fi- 
gli,  né  per  titolo  di  rendita  (s)  né  di  donazione,  né  per  diritto  di  pegno,  né  per  qua* 
Inique  altro  titolo,  e  neppure  sotto  il  pretesto  dell'  inscienza  dell*  accettante. 

$  5.  Regola  comune  atte  Podestà  paterna  e  dominicale. 

GXCII.  La  nostra  condii  ione  può  essere  ben  il  migliorata  dai  nostri  servi,  ma 
non  deteriorata. 

E  cib  che  dicesi  dei  servi,  si  consideri  che  sia  delio  anche  dei  figli  di  famiglia  $  per- 
che il  morirò  è  lo  stesso  (3). 

» 

(  i.  Del  principale  effetto  delle  Podestà  tanto  paterna  che  dominicale^  per  cui  tutto 
di  eie -si -acquista  mediante  quello  eh*  è  sotto  V  altrui  podestà,  acquistati  non  pqr 
lui  stesso,  ma  per  quello  sotto  la  cui  podestà  egli  si  trova* 

CICIII.  Quegli  (4)  eh*  é  sotto  la  podettà  di  un  altro  non  può  «vére  niente  di  prò-2 
prie» 

COMOLLAUÒ 

Jl  servo  benché  sia  in  uno  tUto  di  apparente  libertà,  nulla  possiede  di  proprio  (5 )* 
Parimente  un  figlio  di  famiglia  non  ti  reputa  né  ritenere  né  ricuperare  né  acqui- 
stare il  pottesto  di  una  cosa  riguardante  il  peculio  (6). 

E  decito  che  ogniqualvolta  si  acquitta  un'eredità  o  qualunque  altra  cosa,  tiene) 
immediatamente  acquistata  per  quello  totlo  la  cui  podettà  é  1*  acquirente  ...  il  quale1 
Sion  può  considerarsi  a? er  posseduto  neppure  per  nu  solo  istante. 

(l)  Tuttavia  anticamente  potavano  ««fiere  rendati,  aia  servivano  però  al  compratore,  salvo  lo  ttatd 
■aro  di  liberta  e  d*  ingenuità.  Tedi  lib.  i  tit  de  His  orni  sai  eie,  n.   iò\ 

(a)  Ciò  ai  permette  Dalla  meno  io  questo  solo  otto,  quando  il  padre  tia  ridotto  ad  aoa  estrema  aa« 
eetsitàr,  pnb  Vendere  no  figlio  do  poeo  natogli. 

(3)  Migliorare  si  può  la  nostra  condizione,  aia  per  metto  da*  carvi  ohe  dai  figli  ;  polche  col  lo- 
ro mezzo  noi  possiamo  acquistare.' Vedi  il  §  seg.Jloa  può  poi  deteriorarsi;  imperoiooohé  essi  non  pot* 
tao  «od  obbligar*  ned  alienare  le  cote  nostre  :  t'è  però  un'eeeezkinft,  poiché  noi  siamo  obbligati  per  i 
delitti  dei  nostri  servi,  io  virté  ò^W Azione  «ossale;  cosi  pare  io  virtù  del  gtnt  Pretorio  noi  siamo  ob-» 
fcligatì  par  i  contratti  a  quasi-coatratti  tanto  dei  figli  eha  dai  torvi  nostri  fino  alla  concorrenza  del  loro 
peemiio. 

(4)  Qnotta  regola  soffriva  noe  sola  eccezione  :  e  quatta  riguardava  il  peculio  castrante  dei  fisjli  di 
ftnrófta,  di  ani  parleremo  nel!*  ultimo  art*  di  questa  sessione. 

f6)  Datiene  bensì  naturalmente»  ma  egli  non  ha  il  possesso  di  diritto. 

(fi)  Il  figlio  di  famigli*  ed  il  servo  possono  bensì  detenere  naturalmente  una  onta ,  ma  il  possesso 
della  cosa  che  deteogooo  (in  quinto,  alle  tne  reiasioni  in  diritto)  non  é  da  essi  ritenuto*  ricuperato*  e<! 
acquistato  per  loro  stessi,  non  potendo  essi  avara  nulla  di  proprio,  ma  per  il  padre  o'per  il  padrone. 


CXCL  Liòertatì  a  Majoribns  tantum  Impensum  est,  ut  patrìbus  qnìbus  )**  vitae  U  libero* 
mtetseaejHUSssar  ehm  erat permissa%iHertatem  erìpere  non  licere*.  L  io  Cod.  de  Patr.  potasi. 

Libera*  a  parentibus  ncque  oenditienis,  neqne  donaiionis  titolo,  ncque  pignori*  /are,  aut  alio 
qoeUmn  modo,  noe  sub  pratista  ignorantiae  accipientis,  in  alium  trans/erri  posso%  manifestisi 
simi  Jarìs  est,  1.  i  Cod.  de  Patrib.  qoi  fiL  saos  distr. 

CXCIL  Meiior  eondiiio  nostra  per  Serpo»  fieri  pelosi ,  detener  fieri  no»  potoéL  1.  i33  (  alia 
1*5)  Gajua  lib.  8  ad  Ed.  provino.  . 

CXCIit.  Qui  in potestate  attoria*  est,  nihUsuam  habere  potesL  l.  io  f  t  H.  de  Atq.  rer* 


.». 


Serpa*  ticet  in  liberiate  moreturt  nihiljtaSsidet.  U  3i  $  a  deÙtaetp.  ,  , 

fitìmefamifia*  neon*  retinere*  ncque  recuperare,  ncque  odipisci  posscsiiùnàm  rei  pcceUarì*. 

PÌietar.  L  o5  Maeoiao.  lib.  i  tfidetc. 

Placet,  quoties  ncqairifar  per  aliquem  hereditas  osi  quid  *li*4 ,  ei  Culesquis  i*  prestate 

m<*&su*^mri^.oe*  momento  *kom  suo  io  psssenu  ejas+per  f**m  f ceyiritur*  *- 

•o  IT.  de  Aeq.  hered. 

Y«*.  VII.  » 


V 
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Non  ha  fertili  effettori)  la  stipulazione  di  uo  serro  che  il  padrone  area  abbando* 
nato.  *" 

Se  un  servo  ereditario  (a)  abbia  stipulata  qualche  cosa  (5),  nulla  farà  U  sua  sti- 
pulazione, se  adita  non  sia  l'eredità,  come  se  avesse  stipulato  sotto  condizione  (4)« 
Così  dicasi  del  sciato  di  quello  il  quale  è  fatto  prigione  dei  nemici  (5). 

CXCIV.  Per  me  soltanto  acquisterebbe  il  mio  servo  il  quale  avesse  stipulato  che 
dovesse  darsi  o  a  me,  od  a  sé  stesso  (6)  o  ad  un  suo  conservo,  od  impersonalmente. 

CXCV.  Quasi  (7)  in  tutt'  i  casi  noi  acquistiamo  ,  anche  a  nostro  malgrado  (8)  s 
mediante  i  servi  e  figli  nostri. 

CXCVI.  Le  cose  di  fatto  non  passano  al  padrone  (9). 

GXCV1I.  Per  messo  di  quelli  che  noi  abbiamo  sotto  la  nostra  podestà  noi  acqui" 
stiamo  non  solamente  la  proprietà,  ma  anche  il  possesso  (io). 

Noi  acquistiamo  mediante  il  serro  od  il  figlio  che  sono  in  nostra  podestà,  il  posses- 
so eziandio  di  quelle  cose  che  sono  del  loro  peculio,  anche  a  nostra  insaputa  (1 1)* 

Quegli  eh*  è  sotto  la  tua  podestà,  all'insaputa  tua  non  può  acquistare  per  te  il  pos* 
sesso  materiale)  ma  il  possesso  legittimo  (12). 

r 

(I)  Imperciocché  egli  non  può  acquistare  uà  diritto  io  favore  di  se  stesso  estendo  considerata  co- 
me nnllo,  ed  incapace  di  diritto  ;  000  io  favore  del  padrone,  nou  avendo  quel  servo  alcun  padrone. 

(3)  Vale  a  dire,  di  una  eredità  giacente. 

(3)  Ritieni  detto  lo  stesso  di  qualunque  altro  contratto. 

(4)  Questa  condizione^  cioè  se  sarà  stala  adita  t  eredita.  Imperciocché  se  000  sarà  stala  adita , 
«00  vi  sarà  padrooe  pel  quale  abbia  potuto  il  serro  acquistare  un.  diritto  mediarne  questo  contrailo,  • 
per  conseguente  questo  contratto  sarà  irrito.  £  manifesto  che  questa  regola  deriva  dalle  precedenti. 

(5)  Cosicché  l'effetto  di  questo  contratto  rimanga  parimente  sospeso  ;  io  modo  che  se  farà  ritorno 
il  di  lui  padrone,  per  esso  lui  avrà  acquistato  ;  se  sarà  morto  pressa  i  nimioi,  egli  arra  acquistato  per 
lidi  lui  erede^  che  avrà  adita  l' eredità  in  fona  della  legge  Cornelia  ;  se  1'  eredità  non  sarà  stata  adi* 
ta,  il  contratto  sarà  nullo.  Sarà  poi  nullo  il  contratto  ancorché  adita  eia  f  eredità,  ae  il  serrò  don  'arra 
stipulato  per  se  od  impersonalmente,  ma  per  U  padrone. 

(6)  Tuttavia  se  avesse  stipulate  cose  che  non  potessero  arer  luogo  se  noe  io  oome  del  ino  padrone, 
coma  se  si  arasse  fatte  promettere  delle  opere  da  un  liberto  del  padrone  ;  tale  stipulazione  sarebbe 
nulla  se  non  fosse  fatta  o  per  il  padrooe  od  impersonalmente. 

(7)  Dice  quasi  :  poiché  non  acquietano  uà1  eredità  se  non  dietro  nostro  comando*      ' 

(8)  Cioè,  eeosa  il  concorso  della  nostra  volontà. 

(9)  Egli  e  perciò  (ed  è  questo  il  caso  di  questa  legge)  che  la  condizione  di  dare  qualche  cosa  ad  uè 
servo,  deve  replicarsi  oella  persona  del  servo  medesimo,  non  in  quella  del  padrooe.  Se  adunque  il  Ser- 
ro arcete  io  suo  farore  stipulato  di  esercitare  il  diritto  dì  passaggio,  V  atione  compete  bensì  ed  ac- 
quistasi per  il  padrone,  ma  però  onde  otieuere  che  il  suo  servo  possa  esercitare  il  diritto  di  passaggio.» 
non  egli  medesimo.  Cosi  dicasi  del  fatto  di  Elezione. 

(10)  La  regola  precedente  potea  far  nasoere  no  gran  dubbio  a  riguardo  del  possesso.  La  ragiona  pe- 
rò di  decidere  si  e»  che  anche  il  possesso  ha  grande  relaxiooe  di  diritto. 

(II)  Vedine  la  ragione  nel  d.  tit.  de  Acq.  poss.  n.  so  oolle  note. 

(12)  Imperciocché  ciò  che  detieoe  ingiustamente  non  e  del  suo  peculio:  giacchi  se  gli  à  permesso 
di  arerà  tu»  peculio»  non  gli  e  poi  permesso  di  possederà  ingiustamente. 


Quod  servus  stipulata*  est  quei*  domina*  prò  dentici*  kabebat,  nullius  osi  mementi,  f.  36* 
de  Stip.  serr. 

Si  servai  heredttartus  stipulatus  sii ,  nullam  vim  habitura  osi  stinulatiof  nisi  adita  heredi- 
tas  sii,  quasi  conditionem  habeaU  Idem  est  et  in  servo  ejus  qai  apud  hastes  est.  I.  73  f  s  IT.  da 
Veri».  obfig. 

CXCIF*  Sive  mihi,  swe  sibi,  sive  conservo  suo,  sive  impersonatile*  dori  servo*  meus  stipole* 
tur,  mihi  aefuiref.  1.  i5  ff.  de  Strpul.  sert.* 

CXÒV.  Btiam  inviti*  nobis  per  servos  vel  jUios  acquirilur,  pene  ex  omnibus  eausis.  f.  5a  fli 
d.  tk. 
""  CXCP7.  Qaae/atti  snnft  non  transenni  ad  dominom.  1.  44  ff.  de  Condii,  et  demousfr. 

CXCVU.  Wan  solutn  proprietà*  per  eos  quos  in  poi  estate  haùemus  acquiriiur  nobis \  sedetiam 
possessio.  I.  Io  $  a  ff.  dtf  Àcquir*.  rer.  dom. 

»    Acquirimus  possessionem  per  servum\  ani  fili  a  m  qui  in  polestate  estt  ti  quidam  earum  rerum 
quas  pecaliaritertenent%etiam  ignorante*.  I  ;  1  §  6  ff.  de  Acqoir.  pose. 

Is  qui  in  tua  potestate  est ,  ignoratili  Ubi ,  non  corporalità  possessionem  ,  sedjustam  potai 
acquirere.  1.  24  ff.  d.  tir.  > 
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CXCVHI.  i.»  Tullociò  cbc  ti  figlio  arra  acquistato  a  titolo  di  peculio,  è  immedia- 
t»vaeute  posseduto  dal  di  lai  padre,  sebben  egli  ignori  esser  il  figlio  coito  la  ina  pò* 
dota:  quand'anche  il  figlio  tia  posseduto  da  od  altro  come  servo, 

2  *  Qo^gfi  coc  è  posseduto  da  od  altro,  non  acquisterà  il  possesso  né  per  il  ?  ero  pa- 
drone (1)  né  per  sé  stesso  (a)* 

Afa  mediante  il  servo  che  si  trova  in  foga,  quando  non  sia  da  un  altro  posseduto* 
e  non  creda  di  esser  libero;  noracquistiamo  il  Possesso  (5). 

CXC1X.  i.#  Gli  antichi  decisero,  Non  poter  noi  mediante  un  servo,  ereditario  (4) 
acquistare  cosa  veruna  appartenente  alla  medesima  eredità. 

a.°  Se  più  servi  sieno  stali  lasciati  in  legato  ...  comperati  o  donati ...  è  più  proba* 
bile  ch'io  possa  mediante  odo  di  essi  acquistare  il  possesso  degli  altri. 

§  4-  Del  Diritto  di  acquistare  mediante  i  servi  comuni 

CC.  Se  il  servo  appartiene  a  più  padroni,  in  proporzione  del  loro  dominio  so? res- 
to -.  acquisterà  per  essi. 

CCL  èe  un  serro  comune  avrà  acquistata  qualche  cosa  mediante  una  cosa  di  uno 
de' suoi  padroni,  nulla  meno  la  cosa  acquistata  sarà  comune. 

Restrizione.  La  buona  fede  esige  che  qualunque  padrone  abbia  la  prelevasene 
di  ciò  che  dalla  di  lui  cosa  il  servo  Comune  (5)  avesse  acquistato. 

CCIL  i.°  Egli  è  adottato  che  qualunque  volta  il  servo  comune  non  può  acquistare 
per  tutti  (6),  lo  faccia  per  quello  solo  per  cui  può  acquistare* 

a.*  Siccome  il  servo  comune  nominatamente  stipulando  per  uno  de*  suoi  padroni, 
per  quel  solo  acquista  (7)  ;  così  s' egli  riceve  per  tradizione  (8)  per  taluno  d  essi,  per 
quel  solo  acquista. 


(1)  Se  sia  servo:  ad  io  ciò  v1  e  differenza  tra  il  padrone  ad  il  padre*  Vedi  la  ragionaci  questa  diffe- 
renza nel  <L  ut.  o.  26  sello  note, 
(a)  Se  e  libero. 

(3)  Imperciocché,  fuori  di  questi  casi,  si  considera  che  noi  lo  possediamo  ancora. 

(4)  11  quale  sia  nostro  per  titolo  ereditario  soltanto;  non  se  in  qualche  parie  fotse  nostro  per  qual- 
che altro  titolo. 

(5)  Diventa  bensì  coniane  la  cosa,  ma  quegli,  «aeree  la  coi  cote  si  fece  1'  acquisto,  a  buòti  diritto 
pretende  questa  prelevatone  mediante  l'azione  Communi  divida  ade. 

(6)  P.  e,  perche  stipula  intorno  una  cosa  che  e  già  propria  di  opo  dei  podroni, 

(7)  Imperciocché  noo  potendo  egli  acquistare  pegli  altri  pei  quali  non  può  riputarsi  aver  egli  stipu- 
lato, ne  segue  eh'  egli  acquista  tolta  la  cosa  per  quello  in  di  eoi  lavora  ha  stipulato,  come  se  per  quel 

*  solo  avesse  potuto  acquietare.  Quest'  e  un  corollario  della  rag*  preced. 

(8)  Por  uno 


CXCrilI.  Quidqaid  film*  peculiari  nomine  apprehenderit,  id  staiim  paier  ejas  possidei,  quam* 
vis  ìgnoret  in  sua  poiestate  fitium  :  ampline,  etiamsi  filine  ab  alio  tanqnam  serva*  possìdiatur. 
L  4  IT.  d.  tiL 

Jtee  vero  domino  ani  sibi  acquimi,  qui  ab  alio  possidetar.  I.  1  $  6  f  f.  d.  tic. 

Per  servmm  in  fona  oprai**),  si  neqne  ab  alio  possideaturt  neque  se  libernm  esse  credei  ; 
Pos.tessio  nobis  acquiritur.  1.  óo  §  1  ff.  d.  tu. 

CXCtX.  Veieres  pniavernnt,  Non  posse  nas  per  eeraum  heredìtarinm  ncqnirere  quod  sii  ejvs" 
dem  herediiàtie.  I.  1  §  1$  tt-  d.  tit 

Si  plnres  servi  legati  sint ....  empii  vel  donati ...  verias  est  posse  me  per  unum  ,  relìquorum 
aeetdrere  possesshnem»  d.  §.  iò\ 

CC  Si  serpns  plurium  sit%  prò  dominii  porticine  .*  aceuireu  L  60  ff.  de  Xegatia  i.° 

CCL  Commnnis  serpns  si  ex  re  aùerms  dominerum  acquisterà  nihilominu*  commune  iderit, 
l  4&  ff.  de  Acq.  rer.  dom. 

Fidei  bona*  convenite  ni  mnasqaisqee  praecipamn  habeat;  auad  ex  re  ejes  serpns  e^mmums 
acanleieriK  d.  L  4& 

CCtl.  Receptnm  est;  qnoties  commnnis  serpns  omnibus  acquirere  non  potè  si  y  ei  soli  cum  ae» 
Onirore  eui  polesU  i  *3  $  fin.  JT.  de  Àcq.  rer.  etatt. 

Sieat  servas  commnnis  stipulando  nonùnaùm  atteri  ex  dorninisK  ita  per  iradìiienem  accipien* 
40Ù  ci  aefuirit,  hfin  $  £  4&  4*  ti* 
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*•  Gli  antichi  dicevano  che  il  comando  d'un  padrone  porta  lo  sUmo  effetta  f  iì 
«eli  acquino  nominatamente  fatto.  •  ,  *  ' 

4°  0*  *?rvo  aebbene  abbia  stipulato  per  comando  di  tati'  i  padani,  o  nominai 
timeote  per  tutti,  non  dubiteremo  ch'egli  acquiati  per  tutti  prò  rata  del  loro  domi- 
nio  sovr  cmo,  non  per  porzióni  egnali. 
.   CGIII.  Se,  avendo  il  .erro  due  padroni,  ha  atipulato  Pbr  questo  o  *»a  oitbllo  . 

JTiv?T,e  €"Cre  inntl,e  ,a  •MPu,«i°ne  •■•  e  Ul  Gius  noi  adottiamo.  . 

k.„  ì!i         .  iCrV°  COttia,,v  (a)  D.0°  P?6  uiPoUrc  di  '*™  4ato  un  «  lui  medesimo, 
fcenchè  confasse  poter  egli  Spulare  di  eaaer  dato  ad  un  padrone,  * 

ARTICOLO    IL 

Dei  Diritti  affini  alla  podestà  dominicale, 

§  i.  Bel  Diritto  «Wpowwwr*  <fi  buonafede  sopra  gli  uomini  liim,  o  «opra  ì  serti 

altrui  eh'  egli  ha  in  possesso.  i 

CCV.  Quegli  che  io  buona  fede  «erre  ad  alcuno,  aia  celi  «erro  attrai   .;.  „«-„  ìs 
Ber.;  tutto  ciò  ebe   acqui"*  mediante  la  co.,  di  quegtf  .  cui wrré    .  'come Tre 
mediante  le  tue  opere  ...  per  lui  acquitta.  *  "*  *Ur'  "' 

Le  òpere  «i  con.iderano  comeco.a  di  quello  a  cui  terrei  perchè  per  diritto  d».  «r* 

wmo  (3).  qQe,,°  Che  "OÌ  P°,,ediamo  in  ««ow-fcd. ..,  noi  acqueteremo  il  pot- 

WWJ  ToUo.ciè  che  un  nonM>  Iibe|,<>.  »  «"»  «"o  altrui,  o  qualunque  altro  che  io 

?™J:tiiz  •.riterrò! non  -^ (4)j  *****  r  -  --  •«  *  '»-' 

Io  generate  «i  dere  dire  che  ciò  che  alcuno  non  pad  acquetare  ( 5)  per  quello 
gì.  .erre  ,n  buon,  fede,  med.ante  1.  di  lui  co..,  adulerà  per  .e«ej.o  <?]J  cW 


cut 

ciò  poi 


/*{  L I  IP**  h*  'U,;.UUU  """  c0"  *  W"»  po«««or.V  p0M""'e" 

(6)  8«  4  llWo;  o  per  il  tao  p.droo..  «e  wk  «atro  d1  altri. 


^rsSrftr  »  *«  -  «<*  ^  4  WA?.Sl.  **  ci 
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che  acquistar  non  può  per  sé  «letto  mediante  la  cosa  dell' al  Ito,  acquisterà  per  quello 
coi  terre  in  buona  fede. 

Questa  regola  vieti  benissimo  applicata  eziandio  aifruttuarii  ed  ai  usuarti  dei  uumti 
ftrleremo  in  appresso, 

CCVIII.  La  prometta  che  un  nomo  libero  il  quale  in  buona  fede  terre  «  itie,  fa  a 
me  stipulando,  arra  quasi  tutta  I*  utilità  di  ogoi  altra  a  mio  riguardo,  benché  «gM 
abbia  promessa  ana  cota  mia  (i).  Né  sarò  perciò  io  tuttavia  tenuto  (a)  at  con  etto 
stipulando  io  gK  abbia  promesso  per  la  medesima  causa  (3). 

CCIX  Se  un  serro  altrui  che  in  buona  fede  serve  a  due  padroni  ,  acquista  median- 
te la  cosa  d'  uno  di  questi  (4)9  1»  ragion  vuol  che  tutto  per  quello  acquisti  mediante 
la  cai  cosa  acquistò» 

CCX.  i.°  Nei  casi  (5)  ne'  quali  il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi  i  frutti  coturna- 
ti dei  fondi;  ti  acquista  anche  ciò  che  deriva  dalla  cosa  propria  ,  mediante  l' opera 
di1  un  servo  altrui. 

a.°  Il  compratore  di  buona  fede  acquista  anche  mediante  un  serro  che  sia  stato  ru- 
bato (fy 

§  a.  Di  quello  che  ha  P  usufrutto  di  un  servo. 

CCH.  Riguardo  a  quei  servi  dei  quali  noi  abbiamo  soltanto  1*  usufrutto,  fu  cosi 
decito,  che  tutto  ciò  (7)  che  acquistano  o  col  mezzo  di  cosa  no  tira,  o  per  meteo  delle 
open  loto,  acquistano  per  noi. 

Se  è  stata  lasciata  o  donata  qualche  cosa  ad  un  terrò,  in  contemplazione  (8)  del» 
F  usufruttuario,  sarà  in  favor  di  questo  acquistata. 

« 

(i)  Sa  p.  e.  promise  la  restituzione  del  danaro  eh'  io  gli  diedi  a  prestito 

(a)  Se  al  contrario»  a  lui  io  prometta  la  resùto*iono  dai  danaro  ohe  faceva  parte  del  pecùlio  eh*  io 
eli  concessi,  e  che  a  ma  aveste  prestato. 

(3)  Imperciocché  per  la  atesta  ragiona  che  stipulando  eoo  uo  altro  acquisterebbe  per  me  non  per 
tè  stesso*  io  non  debbo  essere  tenuto  verso  di  lui  per  la  promessa  fattagli. 

(4)  Questa  e  la  posteriore  opinione  di  Scovolo,  la  quale  pret alte,  e  si  applica  anche  si  dae  usufrut- 
tsank  Anteriormente  poi  Soavola  area  creduto  ohe  il  servo  avesse  acquistato  per  quello  che  lo  posse- 
derà soltanto  prò  rata  del  suo  possesso;  e  che  il  rimanente  fosse  acquistato  pel  vero  padrone».  L  a6  $ 
ftdeUsafr. 

(6)  Vaie  a  dira,  anche  ignare  che  la  cosa  da  cui  trae  i  frutti  sia  d'  altri. 

(è")  E  non  importa  eh'  egli  non  possa  essere  acquietato  per  usa  eapio  uè  ,  non  avendo  H  diritto  di 
usucapione  nulla  di  comune  col  diritto  di  percepire  i  frutti  di  una  cosa  posseduta  io  buona  fede, 

(7)  Anche  il  possesso.  1.  49  &•  de  Acq.  pessess. 

(8)  Poiché  ciò  che  fu  lasciato  in  Contemptaziooe  di  alcuno  si  considera  come  derivante  dalla  cota 
tua.  Questa  regola  applicare  si  dee  anche  all'usuario  ed  al  possessore  di  buona  fede, 


siii  emm  acquisititrum;  quad  auUtm  (*)  ex  re  ejas  siti  ucquirere  non  polest%  ei  acquisiturum  cui 
bona  fide  servii*  I.  a3  %  e  ff.  de  Acq.  rer.  dora. 

CCFJH.  Liòer  homo  qui  bona  fide  servii  mihì,  quod  stipai  etti  mihi  promillit ,  prope  est  ni 
emmimodo  sii  utile,  quamins  ex  re  mea  promitiat ...  Ree  lumen  ideo  si  stipulanti  eidem  ex  èu- 
dsMeamsa  epondeum,  tenebor.  1.  118  ff.  de  Oblig.  et  act. 

CCUL  Si  aiienus  servus  duóbus  bonae  fidei  serviens,  ex  unius  eorum  re  atqmrui\  rutto  fdclt, 
miei  ex  eujus  re  acquisiti,  id  totum  ei  acquimi.  I  10  ff.  de  Stipili,  serv. 

CCX.  Quo  casa  fntetus  praediorum  consumptos  saos  fucini  bona  fide  possesso?  ;  eedem  per. 
servam  ex  opera  et  ex  re  ipsius  ei  acquiratur.  1.  4°  de  Acq.  rer.  dosa. 

Eliam  fartivus  servus %  bonae  fidei  emplori  acQuirii,  l  3p,  ff.  d.  tit. 

COXt  De  hU  servìs  in  qnibns  tantum  usumfructum  habemns,  ita  ptacuit^  ut  quicquid  ex  re 
mostra  vel  ex  operis  suìs  acquirente  id  notis  acquiratur.  i,  10  §    3  ff.  de  Acq.  rer.  don*. 

Si  óontemptatione  fractuarii  uliquid  servo  reUctum  vel  donatumestt  ipsi  acquirei.  L  sa  ff.  de 
Usufr. 

(*)  Nello  volgata  si  legge  non  ex  re,  sua  Cujaoio  avverte  che  la  negativa  eWaseer  toffa.  Il  seoso  e  : 
fhe  V  uomo  lìbero  stipulando  mediatile  la  coi  a  del  suo  possessore  di  buona  fede  acquista  per  esso, 
quantunque  quest*  uomo  lu)ero.  non  avesse  potuto  acquistare  (a.  cosa,  per  s$  stese*»  coese  0.  e.  te  ha  im- 
putata oua  cosa  sua. 
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ganzare.  Imperocché  mento  proteine  la  debolcsxa  delle  femmine ,  non  la  loro  a- 
ftosia. 

CLXXIII.  Se  ona  doana  prete  a  prestito  danaro  a  pretèsto  di  servirsene,  e  l'ab- 
bia poi  ad  altri  prestato,  non  ai  fa  luogo  al  Senatoconsalto.  Altrimenti  Dentina  jeftOr 
tratterebbe  con. femmine,  perebè  saper  non  si  può  ciò  eh*  esse  siano  per  fare. 

Se  nna  donna  sia  intervenuta  per  on  altro,  ma  fosse  stato  versata  in  di  lei  v antag' 
gio  quanto  fa  ricevuto  (i),  non  ha  luogo  il  Senatoconsalto,  perchè  essa  non  è  diveav*  . 
fata  più  povera  (a). 

Questo  Senatoconsalto  non  giova  a  quella  donna  ...  la  quale  assuma  una  obbliga* 
pione  che  a  prima  vista  sembri  d*  altrui,  ma  che  in  Citte  sia  di  lei  stessa. 

IL  Senatoconsalto  Felle} ano  cessava  altresì  di  aver  luogo  quando  la  donna  avesse* 
espressamente  pranzetto  in- Gittdkìo  di  non  farne  uso*  E  Giustiniano  vi  aggiunse  molti 
altri  casi  IL  a  a,  a  3,  L  pen.  ed  ult.  Cod.  a  questo  /ti. 

CLXXIV.  i.°  Non  v*è  dubbio  che  anche  gli  eredi  di  una  donna ...  possono  usare  del- 
la medesima  eccezione  introdotta  dal  Senatoconsalto. 

a.°  V  autorità  della  Legge  stabilisce  che  anche  il  fideiussore  (3)  possa  osare  della 
medesima  ecceaione.    . 

3.°  Talvolta  (4)  alla  donna  interpostasi  compete  anche  1' asiane  personale. 

CLXXY.  Sembrò  conforme  all'equità  il  soccorrere  la  donna  ,  in  modo  che  1*  asto- 
ne (5)  si  concedesse  contro  il  debitore  anziano  (6)  0  contro  quello  per  il  quale  si  fosse 
costituita  debitrice  la  donna.  Poiché  questo,  più  che  il  creditore,  ingannò  la  donna. 

Adunque  sottratta  in  virtù  del  Senatoconsulto  la  donna  alle  asioni  del  creditore,  U 
causa  deve  restituirsi  nel  pristino  suo  stato. 

(l).  Coma  sa  difende  quegli  che  ha  on  regresso  contro  di  lei  ;  o  m  proni*»  per  il  suo  creditore  per 
essere  poi  da  lai  liberata.  Anzi,  fecondo  l'opinione  dì  Marcello,  affinchè  non  abbia  luogo  il  Senetotoe- 
sulto  Vellejaoo,  batta  che  la  donna  abbia  probabilmente  oreduto  di  lare  colla  «uè  interpoeisione  ita 
nifar  proprio  quantunque  ibsse  d*  altri  ;  p.  e.  sa  si  avesse  creduta  debitrice  di  quello  per  cui  pro- 
saettava  quantunque  non  lo  fosse.  Anzi  basta  eh*  essa  l' abbia  fatto  a  motivo  di  adempiere  «n  ufficio 
dì  pietà,  d.  tit  n.  38. 

(a)  Per  la  stessa  ragione  non  ha  luogo  Se  la  donna  io  seguito  aia  stata  iodenoisaeta  da  quatto  per  il 
quale  fece  garanzia. 

(3)  Fu  controversia  fra*  Giureconsulti  se  tale  eccezione  competa  anche  a  quello  ohe  si  fosse  costi- 
tuito fidejossore  con  intenzione  di  donare.  I,  16"  $  ì  d.  th. 

(4)  Cioè,  quando  ha  pagato  per  errore  di  diritto.  Il  Senatoconsulto  Macedooiano  stabilisce  altrimcnj» 
ti  (Vedi  sopra  ci.  1 17  rag.  3).  La  ragiooe  della  differenza  si  e,  che  il  Vellejano  fatto  sia  in  favore  delle 
donne,  ed  Ù  Macedooiandiooo  tanto  in  favore  dai  figli  di  famiglia,  quanto  in  odio  da'  lor  creditori* 

(5)  Qua!  era,  o  ibsse  per  essere. 

(6)  Ed  i  di  lui  fideiussori,  correi  se. 


CLXXIII.  Si  mulier  taneuam  in  usus  suos  pecuniam  acceperil,  alti  creditura  ;  non  est  loco 9 
Senatusconsulto,  AUoqnìn  nomo  cum  foeminis  conirahel,  quia  ignarari  palesi  quid  uetmrau  sititi 
].  11  ff.  d.  tit 

Si  pré  aliquo  mulier  intercessero  sed  in  rem  e}as  quod  aeeeptum  est  versaretnr  ;  exceptf* 
Senatusconsalli  locum  non  haòet;  quia  non  fit  pauperior.h  ai  ff.  d.  tit. 

Mulier  non  adjuvatur  hoc  Senatusconsalto  ....  quum  prima  faci*  quuùm  aetianemt  repera  mw 
'Sem  suam  oòUgationem  suscipiat.  fu  i5  ff,  d.  tit.    . 

CLXXIT.  Reredes  quoque  mu  Iteri  s  ...  eadem  exceptiome  quae  ex  Senatusconsulto  introduciti 
est  usi  posse*  duòium  non  est.  1.  20  Cod.  d.  tit 

Eademqae  exceptione  fidejussorem  ejus  uti  posse,  Jaris  auetoritas  proòat.  L  14  CJod.  <L  tit 

Interdum  intercedenti  mutieri  et  Condictio  competit.  I.  8  $  3  ff.  d.  tit 

CLXXV.  Aequum  visum  est  ila  mulier i  succurri,  ut  iu  oeterem  dubitar  em%  aut  in  eum  qui  prò 
«a  constituisset  muUerem  reamt  uctio  daretur.  Magie  enim  i/la  quam  ereditar,  muUerxm  deeepiL 
I.  1  $  a  ff.  d.  tit  ^ 

Cum  mxUieris  persona  suòirahatur  creditori  firapter  ScaoUtscopsubum*  integra  causa  pristina 
resumeuda  est.  I  14  ff,  d.tit,  *  ^ 


TIT.  XVII.  DE  REGUL1S  JURI9  M 

$  a.  Differenza  fra  le  fammi**  ed  i  Minori. 

'  '  '     !         * 

CLXXYi.  i."  L'errore  di  diritto  non  giova  neppure  alle  femmine  nelle  cause  lu- 
crative (i).  .  .  < 

i  *  Né  io  tolti  gli  argomenti  (s)  la  donna  considerarsi  deve  come  nn  minore  dì  tenr 
licraqae  anni  che  aia  stato  ingannato. 

%  3.  Degli  Ermafroditi. 

CLXXVIL  lo  perno  cèe  con  maggior  fondamento  ti  debba  considerare  l'ermafrodi- 
to ~»  appartenerne  a  quel  e— ut  che  in  kù  prerale. 

ARTICOLO    IV. 

Della  Dignità,  Onestà,  Infamia,  Turpitudine,  Professione,  Celibato  ec . 

$  i.  Della  Dignità^  e  del?  Onestà. 

CLXXV1IL  Si  considera  nelle  persone  la  dignità,  come  la  Senatoria  ,  la  Curiale* 
delle  quali  si  e  parlato  di  sopra.  Alla  dignità  appartengono  i  titoli ,  p.  e.  di  persona 
Speciosa,  Chiarissima,  Illustre. 

Questi  titoli  sono  comuni  anche  alle  donne,  sia  per  ragione  della  loro  nascita,  sia 
in  oonseguema  di  giuste  nozze.  Imperciocché  noi  innalziamo  le  donne  al  rango  de'lo- 
ro  mariti  (3)  e  le  nobilitiamo  per  la  prosapia. 

Per  altro,  in  parità  di  grado  dì  dignità ,  superiore  è  la  dignità  net  sesto  riri- 

CLXXIX.  Si  ha  in  Diritto  molto  riguardo  eziandio  air  onestà  delle  persone  ;  p.  e* 
nelle  testimonianze,  negV  impieghi,  nei  maritaggi,  e  nella  stima  delle  ingiurie  ec. 

5  a.  Delt  Infamia  di  Diritto.  *  - 

CLXXX.  i.°  La  Legge  considera  i!  fatto  (5),  non  la  Sentenza. 


(0  sto  iv  ciò  sono  differititi  dai  Minori  S  quali  vengono  restii  aiti  io  intero  anche  nella  canea  In* 
creta.  Far  «Uro  haano  qnaato  di  comune  co'Minori  :  che  trattandosi  di  delitti*  ai  soppone  facilmente 
che  eiaoo  io  assi  incora»  per  errare,  e  perciò  vengood  ad  esse  perdonati  come  a*  minori. 

(«)  Poiché  il  minora  Tiene  restituite  in  intaro  solamente  per  essere  stato  ingannato  iu^qnalsiasi  affa* 
re;  ne»  co*l  la  donna. 

(3)  Finch*  aoao  maritate,  od  essendo  rimesto  «adora,  no»  ioeoalnpo  aaaas  osa  altri. 

(4)  Quindi  nn  nomo  che  fa  prefetto,  ha  la  preferente  io  rango  sopra  noe  donna  moglie  d*  od  pre- 
fetto, ansi  anche,  aopra  nna  donna  consolare,  d.  L 

(6)  Qnàndi  la  donna  aorpreea  in  adulterio,  banche  noe  aia  condannata,  *  Sjih  tozasae.  Così  pure  per 
t  Sditto  dal  Pretore  sono  per  il  paro  fatto  infami,  U  lenone,  quegli  che  sali  la  scene,  il  Bigamo,  la  don- 
ai che  cimarkoeci  «atro  l' nono  di  latto,  1*  uomo  che  ciò  conoscendo  le  presa  ie  moglie,  non  che  il  pi* . 

mnjmj  njsmnz*   sj-    anem   ekSnwanenaas>^aweBa) 

*  ■  <  ■         ■ ■'   ■■    '  ■  ■    i    ■■     ■  -i  —  ■  •»>>*%  ■"■  "m,m    "   ,J '  " "  '     ■      "    *        '  ■'  »  '      "'  T^T^FT  » 

*  *  • 

CLXXTT.  Jeris  errar  neefeemmis  ut  compendile  prode**.  L  8  ff.  de  lor.  et  fee. 

Jfcc  loco  minori*  eiginiiquimene  aarnis  ekiums*rip**\  per  omnia  hakenda  est  muUew*  J.t>5*  *T. 
ad  Seentnecansult.  Veltòno, 

CLXXF7I.  Mermaphroditmm ...  magie  pmtù  ejme  sesms  aestimandmm  sui  in  eo  praeoaìat.  Lio 
al  de  Stala  hom. 

CLZXrni  Mmiiares  henore  marìsermm  érigimme  e$  generi  noèilièamms.  L  ito,  Cod.  de  Ioeolts. 

Major  digiti**  est  in  sema  viriti.  L    i  flP.  de  Senati 

CLXXX.  Factum  Lss,  non  Sententiam  *eku\  I.  Ifi  }  sa  *T.  de  Asta  nnpt. 
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a.°  Non  si  deve  perdonare  a  quella  donna  che  sotto  pretetto  di  povertà  conduce  dis- 
onestissima vita* 

3.°  Non  si  cancella  la  tarpi  tu  di  ne  per  aver  poscia  cessato  d*  esser  turpe. 

CLXXXL.  t»°  La  sentenza. non  porla,  l'infamia. per  qualunque  delitto,  ma  per  quel- 
lo che  diede  argomento  ad  un  pubblico  giudizio,  o  se  il  delitto  sia  di  tal  sorta  che  al 
condannato  anche  da  privato  giudizio  porti  l'infamia. 

a»4  Cessa  l' ignominia  nelle  asioni  personali  ,  benché  derivino  da  cause  infa- 
manti (i). 

3.°  Coà  pure  qnegli  eh9  è  stato  condannato  da  giudizio  contrario,  non  sarà  incorto 
steli'  infamia. 

Carne  anche  se  alcuno  sarà  stato  condannato  a  nome  di  un  altro  (a),  non  è  colpi- 
to dall'  infamia  (3), 

4*°  L'  arbitro  per  compromesso,  col  suo  giodizio  non  porta  Infumi». 

CLXXXII.  i.°  Quegli  che  transige  (4)  sopra  un  delitto  si  considera  che  se  ne  con- 
fessi autore. 

a.°  In  quelle  asioni  che  derivano  dai  contratti,  sebbene  siano  infamanti  (5)  ,  ed  i 
condannati  incorrano  nell'  infamia  \  tuttavia  quegli  che  avesse  transatto,  non  è  nota- 
io d' infamia. 

GLXXXUI.  i.*  L'applicazione  d'una  pena  più  grave  (6)  di  quella  eh' è  ingiunta 
dalla  Legge,  non  offende  la  riputazione. 

.a.4  Le  percosse  colle  verghe  (7)  non  producono  1*  infamia,  ma  il  motivo  per  cui  me- 
ritali di  sopportarle. 

3.*  Le  multe  (8)  non  portan  danno  alla  fama. 

$  3.  Dell  infamia  di  Fatto.     ' 

CLXXXIV.  i.°  Quelli  che  sono  stali  per  procuratore  condannali  per  una  qualche 
azione  infamante  y  benché  dalle  parole  dell'Editto  non  siauo  considerati  infami,  co- 


•     (1)  P.  a.  NelT  aziona  personale  per  la  restituzione  d'  una  cosa  rubata, 
(a)  Coni'  «rade,  o  coma  procarato  re. 

(3)  Né  quegli  a  none  del  quale  egli  è  stato  condannato,  non  essendo  stato  condannato  egli  stesso. 

(4)  Vale  a  dire,  quegli  ohe  per  un  determinato  prezzo  transige  sulla  pena  di  qualche  debito  infamane 
tot  p.  e.  di  Furio,  è  egualmente  infame  come  se  per  tal  .mot  ivo  fosse  stato  condannato. 

(6)  Come  le  azioni  dirette  Di  mandato.  Di  'deposito»  Di  società  e  Di  tutela  ;  quando  alcun» 
viene  condannato  per  dolo  in  queste  azioni. 

(6*)  Non  pecuniaria. 

(7)  Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  altra  pena. 

(8)  II  senso  di  questa  legge  è  eguale  allo  spirito  della  precedente. 

* 
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Hon  est  ignoscendam  ei  guae  ottenni  pauperialìs  turpissimam  vitam  egìL  I.  43  $  5  ff.  de 
J\it.  aupt. 

•  Non  aòolelur  tarpitudo  euae  postea  intermissa  est.  d.  1.  43  §  4* 

CLXXXL  ìnfamem  non  ex  orniti  crìmine  Sentendo  facitt  sed  ex  eo  guod  poètici  jadicii  cau* 
vsm  haouitg  aut  si  crimen  ex  hoc  causa  descendatt  euae  edam  ex  privala  judicio  in/amiam  con- 
demnato  importet.  L  7  ff .  de  Pub],  jod. 

•    Cesene  ignominia  in  Condictioninas,  quamvìs  ex  /amasie  causis  pèndeant.  1.  36  ff.  de  Qblig. 
a»  aot 

Contrario  judicio  damnatns,  non  erit  infamis.  1.  6  §  fin.  ff.  d.  tir.. 

Si  auis  ottono  nomine  eondemnatue  fuerit%  non  laborat  infamia,  d.  t.  6*  §  9. 

Ex  eompromisso  arbù*r%  iafamiam  non/acit*  L.  i3  §6  ff.  d.  ut 

CLXXXlt.  Inteliigitur con/iteri  crimen ,  gai paciseitur.  1.  5  ff.  de  Hiaqni.noL  infom,    . 
.  In  actioniòus  game  ex  contrada  proficisemntur,  licei  famosae  sint,  damnati  notante**  attamen 
pactus  non  notalan  I.  7  f£  de  Hjs  qui  not.  infami 
-  CBXXXUÌ:  Poema  gjraviar  ultra  lx$pn*  impacila,  existimnliouem  consoniate  1,  »3  fl".  4.  tìt. 

ìctus  fastium  in/amiam  non  irrogai,  sed  causa  propter  guam  id  pali  mentii*  1,  a  a  il  ji  ut. 

Muleta  damnam  famae  non  irrogai*  h  i  CJod.  de  Mod.  mulct. 
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melili  però  condannali  (i)  non  evitano  la  inarca  d* infamia  nell'opinion*  degli   no- 
misi, e  tono  realmente  infami. 

a.  •  Incorrono  in  tale  infamia  di  fatto  anche  le  donne  che  pubblicamente  fi  prosti» 
teismno. 

"Sol  chiamiamo  prostituirsi  pubblicamente,  non  solamente  quella  donna  che  ti  pro- 
stituì in  un  lupanare;  ma  quella  esiaodio  (com'  è  costume)  che  in  dna  taverna  di 
stravizzo,  od  in  qualunque  ahro  luogo  oltraggia  il  suo  pudore. 

3*  /  Delatori.   Ma  non  viene  lesa  la  fama  di  quelli  che  si  assumono  le  delazio-  f 
ni .~  purché  non  denunzino  per  conseguire  un  guiderdone;  oppure  se  denunziano  il 
loro  avversario  per  vendetta  (a). 

Così  pure  nessuno  è  macchiato  d'infamia  per  la  difesa  (3)  dei  pubblici  negosii  del- 
la tua  patria. 

CUHLTLY.lièil  delitto  del  padre,  né  la  pena  inflittagli  ponno  arrecar  macchia  alla 
riputazione  del  figlio. 

$  4*  Della  Professione,  e  singolarmente  della  Milizia. 

Le  Leggi  hanno  in  considerazione  eziandio  la  professione  delle  persone»  Cosi  per 
le  dispense  dalle  tutele  e  dalle  cariche  publiche  si  ha  riguardo  alla  professione  delle' 
arti  liberali,  della  medicina,  e  di  certe  determinate  negoziazioni.  Singolarmente  poi 
si  ha  riguardo  alla  professione  militare  :  imperciocché  i  soldati  hanno  molti  diritti 
lor  proprii  ;  p.  e.  riguardo  ai  giudizii ,  hanno  i  lor  giudici  proprii  e  godono  della 
prescrizione  tli  Foro,  ne  si  pub  esigere  da  essi  oltre  il  limite  delle  loro  forze  $  nelle 
materie  criminali  non  si  assoggettano  ai  tormenti  ed  alle  pene  dei  plebei  $  rap- 
porto al  commercio  ,  V  ignoranza  di  diritto  li  fa  meritevoli  di  scusa  $  rappor- 
to ai  laro  testamenti  ,  essi  non  sono  soggetti  a  tutte  le  sottigliezze    del  Gius  Ci- 

«Te-  

CLXXXVI.  I  veterani,  ed  i  loro  figli,  godono  degli  stetti  onori  dei  Decu- 
rioni. 

Que*  veterani  poi  che  si  fossero  dediti  al  latrocinio,  vengono  privati  di  questo  e  di 
tutti  gli  altri  pnvilegii  accordali  ai  soldati  veterani  1.  3  God.  d.  t. 

J  5.  Del  Celibato,  della  privazione  dei  figli,  e  del  numero  de'  figli. 

m 

Consxderavasi  eziandio  riguardo  alle  persone,  dalla  legge  Giulia  e  Papia,  il  Celi* 
lato  e  la  privazione  di  figli,  per  le  quali  erano  stabilite  certe  pene  ;  com  pure  il  nu- 
mero de9  figli  per  il  quale  eranvi  stabiliti  de*  premiu  Intorno  a  db  vedi  il  lib*  i.  tit.  de 
Stata  hom.  ,  e  nel  tit.  de  Legatis  la  parte  IV. 


(t)  Perché  egEiro  non  sono  proprisinsote  condannati ,  essendo  stati  condannati  i  soli  loro  proci* 
latori, 
(a)  Per  la  difesa  della  sua  canta. 
(3)  Cosse  quando  alcuno  denunzia  talan  altro  per  dovere  del  proprio  uffizio. 


4« 


tZLXXXrP.  lAcet  trerbis  Sdirti  non  haòeantar  infame*  %ita  eondtmnati; *e  tamen  ipsae4*#i* 
ztiofftf  kominam  non  effagiant  injomiae  n»tam.  1.»  a  ff.  de  Obs.  par.  et  patr*  ^ 

Palata  qaaestmm  facere  dicentus ,  non  tantum  eam  qaae  in  lupanari*  se  prostituii  ;  pjtrùm 
etiam  si  qua  (ut  assolet)  in  tabema  caaponia,  vel  qua  alia  pudori  suo  non  parciL  1.  (fi  (t%jlm 

fiftlO    BQpt  % 

Dilettone*  suscipientìnm  fama  non  laeditar  M.  eorum  qui  non  praemii  cansequend'u  itemi  eo- 
rmm  qui  ulciscendi  gratin  adverSarium  sano*  deferuai.  L  %  ff.  oV  lare  iìsc. 

Neminem  smqnimr  infamia  <ob  dejensa  pualica  negatia  patria*  enae.  U  n.  God,  £*  <prib, 
eaat.  ivfara. 

(XXXXV.  Crimea  pel  poena  paterna,  nultam  maeufam  fitto  infiggere  potasi.  LA&J&d«  Po#pw. 

CtXXXVf.  Veterani*  et  liberi*  petcranormm  idem  hattor  haèeiar  qui  ai  Decmrmièa*\  i.  3 
fi.  éè  VWan. 


U  Lia  L.  PANDECTARUM     . 

CAPO    TERZO     . 

De*  farli  diritti  contro  U  persone* 

Possono  distinguersi  questi  come  ti  principali  ;  la  Podestà  ,  siadominUmle9  sia  pth 
t  torna;  U  Gius  di  Patronato^  la  Tutela,  e  la  Cura» 

SEZIONE    L 

Delia  Podestà  dominicale  y  e  degli  altri  diritti  a  questa  relati?if 

e  delta  Podestà  patema. 

ARTICOLO      I. 

Centra  quali  persone  sì  esercitino  le  podestà  dominicale  e  paterna^  ed  in  cosa  queste 

podestà  consistano» 

§  i.  Della  Podestà  del  Padrone. 

CLXXXVII.  i.°  Noi  poniamo  rileraré  elle  pretto  latte  le  ustioni  il  padrone  ave*  il 
diritto  di  vita  e  di  morte  topra  i  tuoi  ter? i. 

a.*  Ma  al  giorno  d*  oggi  non  è  lecito  ad  alcun  nomo  che  rifa  totto  il  Romano  Im- 
pero 1*  incrudelire  di  maniera  inumana  contro  i  tuoi  serri,  e  tenia  un  moti? o  dalle 
Leggi  determinato. 

J  a.  Della  Podestà  patema. 

•  > 

CLXXXVIII.  f.*  Quegli  ebe  nasce  (i)  da  me  e  dalla  moglie  mia  (t)  è  tolto  la  mia 
nodelli  (3).  Così, pare  quegli  che  pasce  da  mio  figlio  ({)  e  dalla  di  lui  moglie,  cioè 
il  mio  nipote  (5)  ti  la  mia  nipote,  tono  egualmente  totto  la  mia  podestà  j  cosi  i)  j>ro- 
Btpote  e  la  pronipote,  e  lutti  gli  altri  discendenti. 

a.°  I  nipoti  nati  dal  figlio,  morto  I'  a?q,  sogliono  ricadere  sotto  la  podestà  del  fi- 
glio (6),  cioè  del  loro  padre. 

CLXXXIX.  La  paterna  podettà  è  inestimabile  fa). 

CXC.  La  paterna  podettà  deve  contitlere  nell  affetto  paterno,  non  nella  te?erità 
terso  t  figli. 


•    ♦  • 


(rì  O  che  segasi  otta  eatdiaote  V  adoesoae» . 
(a)  Legittima. 

(3)  Parche  io  «tesso  non  tia  cotto  la  palma  podettà  :  poiché  in  questo  etto  non  eaeoa  tolto  1%  mia 
perfetta' tira  sette  le  perfetta  di  ejoetto  a  coi  io  pare  tono  soggetto.  Vedi  la  Mg.  tee> 

(4)  Stentatati  •  la  onta  te  aatee  da  eoe  figlia. 
<6>  Cesi  ditali  del  proaéeote»  ed  te  tegoite* 

(6)  Porche  i!  figlio  ned  uà  tortito  de  famiglie  per  la  diaidasione  di  eepo  taehe  mioima. 

(7)  Cioè,  eoe  può  eeeere  ne  ttìmete  oe  comperate  per  daoaro.  De  ciò  a  deduce  ie  onesta  legge  the 
bob  paoni  aggra? ere  alcuno  del  fedecoammesso  di  eoiaaeipere  i  taoi  figli. 


*»  ■!»><»  1      m      ili   11  m     ii     ■ 


'CEZUJW.  Apeè  omhei  persesene  k&nté*  unimodoerter*  poeoomm*  ,  domimi  in  serpo»  ekae 
meciegm*  potè*  totem /uisse.  L  1  §  1  IJT.  de  Hit  qai  eoìi  tei  eL 

9wi  hoc  tempore  netti*  hdmlnitimS  orni  se*  Imperio  Romane  atta*,  licei  swpro  modem,  et  s'irne 
Cùttn  Legióni  cogniti*,  in  servo*  Suos  saevire.  d.  1.  ft  §  fi, 

GLXXXfEtt.  Q*i  et  me  et  ultore  atea  wm*cilu*\  in  atea  petootatu  ai*,  ttem  cui  ex  fitto  meo 
et  nxere  ejus  nascitur,  id  est  nepos  mèus  et  nepti*%  eeeue  in  atea  seni  pvttstete;  et  prone/**  et 
pro*epti*t  et  deineeps  ««fetori.  1.  4  1  »•*  <?*'••  "rT  ef.  tfc. 

•    Nipote*  ex  ftth;  morfèo  noo ,  recidere  eoient  4m  ftfài  ponsiatem ,  hoc  est, pàtrie  sei.  %  S  ff. 
d.  tìt. 

tZXTXTX.  Poteste*  pàtrie  inaestimnHBsest.ì.  ti4  f  B  ff.  de  Legati»  1.* 

€XC  Patrie  poteste*'  in  piotate  deòet ,  non  atrmiinte  consistere,  t  6  A  d.  L  Verno*  da 
Parrie.      . 
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tSK&I.  Di  tal  presso  stimavano^  i  Maggiori  la  liberta,  che  ai  padri  ai  quali  ami- 
caawole  ora  concesso  il  diritto  di  vita  e  di  morte  fai  loro  figli,  non  era  lecito  di  pri- 
varli della  libertà  (i). 

Corollario.  Egli  è  efidente  io  Diritto,  cbe  i  genitori  non  possono  alienare  i  loro  fi- 
gli, né  per  titolo  di  tendila  (i)  né  di  dona  sione,  né  per  diritto  di  pegno,  né  per  qua- 
lunque alino  titolo,  e  neppure  sotto  il  pretesto  dell*  inscienza  dell'  «eccitante. 

$  3.  Regola  comune  alle  Podestà  paterna  e  dominicale. 

GXCH.  La  nostra  condizione  può  essere  bensì  migliorata  dai  nostri  serti,  ma 
Bon  deteriorata. 

E  ciò  che  diceli  dei  servi,  si  consideri  che  sia  detto  anche  dei  figli  di  famiglia  $  per" 
che  il  moiìfo  e  lo  stésso  (3). 

• 

(  4*  Del  principale  effetto  delle  Podestà  tanto  paterna  che  dominicale *  per  cui  tutto 
ci*  cke  *i**cquista  mediante  quello  eh9  è  sotto  V  altrui  podestà,  acquistasi  non  per 
lui  aesso,  ma  per  quello  sotto  la  cui  podestà  egli  si  trova. 

CXCHI.  Quegli  (4)  eh*  é  sotto  la  podestà  di  un  altro  non  può  avere  niente  di  prò-1 
prio» 

COMOLLJUUO 

lì  serro  benché  sia  in  uno  stato  di  apparente  libertà,  nnlfa  possiede  di  proprio  (5)* 
Parimente  un  figlio  di  famiglia  non  si  reputa  né  ritenere  né  ri  co  per  are  né  acqui- 
stale il  possesso  di  nna  cosa  rìtgnardante  il  peculio  (6). 

E  deciso  che  ogniqualvolta  si  acquista  un'eredità  o  qualunque  altra  cosa,  tiene 
immediata  me  ole  acquistata  per  quello  sotto  la  coi  podestà  é  1*  acquirente  ...  il  quale 
non  può  considerarsi  aver  posseduto  neppure  per  nn  solo  istante. 

(t)  Tuttavia  articamente  potavano  essere  rendati,  ma  servivano  però  al  compratore,  salto  lo  stato 
loro  o*i  liberta  •  d'  ingenuità.  Tedi  lib.  i  tit  de  nlis  vai  sai  eie.  o.   i6\ 

(a)  Ciò  si  permette  natia  meno  io  quatto  solo  osso,  quando  il  padre  sia  ridotto  ad  ano  estrema  ae« 
«malta.,  pnò  Vendere  no  figlio  do  pood  natogli. 

(3)  Migliorare  si  può  l*  nostra  condizione*  sia  p#r  messo  de*  servi  ohe  dei  figli  ;  poiché  eoi  lo* 
r»  mezzo  noi  possiamo  acquistare.  Vedi  il  §  seg. TSon  può  poi  deteriorarsi;  imperciooohé  essi  non  poe» 
sono  ned  obbligare  oed  alienare  le  oo«e  nostre  :  v*é  però  un'eccezione,  poiohé  noi  slamo  obbligati  per  i 
delitti  dei  nostri  serri,  in  virtA  dell1 'Azione  nossale;  cosi  pure  in  rirto  del  gius  Pretorio  noi  siamo  ©b* 
Migati  per  i  contratti  •  qaasi-oontratti  tanto  dei  figli  ohe  dei  serri  nostri  fino  alla  concorreosa  dei  loro 
peculio. 

(4)  Qneata  regola  soffrirà  non  sola  eccesione  :  e  questa  riguardare  il  pseolio  castrense  dei  fiali  di 
famiriU,  di  oni  parleremo  nelf  ultimo  art.  di  queste  sessione. 

■    (é>  flajtiee*  bensì  uatarelmeute,  ma  egli  non  ha  il  possesso  di  diritto. 

(6°)  Il  figlio  di  (amigli*  ed  il  serro  possono  bensì  detenere  naturalmente  una  cosa  ,  ma  il  possesso 
delia  cosa  che  detengono  (in  quanto,  alle  sue  reiasioni  in  diritto)  non  é  da  essi  ritenuto»  ricuperato,  e»l 
acquistato  por  loro  stessi,  non  potendo  essi  afere  nulla  di  proprio,  ma  per  il  padre  o'per  il  padrone. 


CXCi.  Libertùti  a  Majoribus  tantum  impensam  est,  ut  patrìbus  qnibm*  )**  vitae  in  Ubero* 
mtttsaae  potestà  ohm  ermi  permissat  itóertatem  eripere  non  tirerei.  L  io  God.  de  Petr.  potesL 

Libero*  a  parentibus  neque  oendUionìs,  neqne  doaationis  titolo*  neque  pignori*  /are,  ani  alio 
mweUéoi  modo*  noe  eubnroete^tn  ignoranza*  aceipUntis,  in  alium  transferri  posso*  manifestisi 
siati  Jarìs  est.  L  l  God.  de  Patrib.  qoi  fiL  seos  distr. 

CXCIL  Melior  eonditio  nostra  per  Serpo*  fieri  pelo**  ,  deterior  fieri  non  poteéL  1.  i33  (  affa 
1^5)  Gajas  Ub.  A  ad  Ed.  prorinc 

éxciti.  Qui  in  potestate  attoria*  est ,  mhU  sornm  habere  potasi*  L  to  |  s  ff.  de  Aeo>  rar* 


Serva*  beat  in  liberiate  moreiur,  nihiljtoeeidet.  L  3i  $  a  de  ÙsoeSp.  ,  , 

PiUnofamUiae  maona  retiuaro,  noqua  recuperare*  neque  adipisci  possessionàm  rei  peculiari* 

Pidetur.  L  gZ  Maeoiao.  lib.  1  Fideic. 

Placet,  qaoiies  mcqairiùtr  per  aliqmnt  hsredUas  osi  quii  alind ,  ai  cn/e*  off  in  potentato 
•'  m  toajesuus ensqniri *~*\mm  monmmtm attorno *m\sieeere  io  persona  eju*pur  f «*m  ocfv4rùur.  U 

Jo.  ff.  de  Arq.  hered. 

?«».  VII.  * 
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Won  ha  verini  effettori)  fa  stipulazione  eli  uà  serro  che  il  padrone  area  abbando- 
nato. 

Se  uà  terrò  ereditario  (a)  abbia  stipulata  qualche  cosa  (5),  nulla  sarà  la  sna  sti- 
pulazione, se  adita  non  sia  l'eredità,  come  se  aresse  stipulato  sotto  condizione  (4)* 
Cosi  dicasi  del  sei'ro  di  quello  il  quale  e  latto  prigione  dei  nemici  (5). 

CXCIV.  Per  me  soltanto  acquisterebbe  il  mio  serro  il  quale  aresse  stipulato  che 
doveste  darsi  o  a  me,  od  a  se  stesso  (6)  o  ad  un  suo  conterrò,  od  impersona  Imeute. 

CXCV.  Quasi  (7)  in  tutt'  i  casi  noi  acquistiamo  ,  anche  a  nostro  malgrado  (8), 
mediante!  serri  e  figli  nostri. 

CXCVI.  Le  cose  di  tatto  non  passano  al  padrone  (9). 

CXCVII.  Per  messo  di  quelli  che  noi  abbiamo  sotto  la  nostra  podestà  noi  acqui* 
•tiamo  non  solamente  la  proprietà,  ma  anche  il  possesso  (io). 

Noi  acquistiamo  mediante  il  servo  od  il  figlio  che  sono  in  nostra  podestà,  il  posses- 
so esiaodio  di  quelle  cose  che  sono  del  loro  peculio,  anche  a  nostra  insaputa  (11). 

Quegli  eh' è  sotto  la  tua  podestà,  all'insaputa  tua  non  può  acquistare  perle  il  poa? 
cesso  materiale,  ma  il  possesso  legittimo  (ti). 

(I)  Imperciocché  egli  noe  può  acquistare  uq  diritto  in  favore  di  sé  stesso  essendo  considerato  co- 
me nullo,  ad  incapace  di  diritto  ;  non  in  favore  del  padrone,  uou  avendo  quel  servo  alcun  padrone. 

(3)  Vale  a  dire,  di  una  eredita  giacente. 

(3)  Ritieni  detto  lo  stesso  di  qualunque  altro  contratto. 

(4)  Questa  condizione,  cioè  se  sarà  slata  adita  ?  eredità.  Imperctooohé  se  non  sarà  siala  adita, 
non  vi  sarà  padrooe  pel  quale  abbia  potuto  il  servo  acquistare  uà  diritto  mediarne  questo  contratto,  a 
per  conseguenza  questo  contratto  sarà  irrito.  E  manifesto  che  questa  regola  deriva  dalle  precedenti. 

(5)  Cosicché  l'effetto  di  questo  contratto  rimanga  parimente  sosr- eso  ;  in  modo  che  se  farà  ritorno 
il  di  lui  padrone,  per  esso  lui  avrà  acquistato  ;  se  sarà  morto  presso  i  nimici,  egli  avrà  acquistato  per 
il  di  lui  erede,  che  avrà  adita  l' eredità  in  fona  della  legge  Cornelia  ;  se  1*  eredità  non  sarà  stata  adi* 
la.  il  contratto  sarà  nullo.  Sarà  poi  nullo  il  contratto  ancorché  adita  sia  l' eredità-,  se  il  servò  non  'avrà 
stipulato  per  se  od  impersonalmente,  ma  per  il  padrone. 

(fi)  Tuttavia  se  avesse  stipulate  cose  ohe  non  potessero  aver  luogo  se  non  in  nome  del  Suo  padrone, 
come  se  si  avesse  fatte  promettere  delle  opere  da  un  liberto  del  padrooe  ;  tale  stipulazione  sarebbe 
nulla  se  non  fosse  falla  o  per  il  padrooe  od  impersonalmente. 

(7)  Dice  quasi  ■  poiché  non  acquistano  un*  eredità  se  non  dietro  nostro  comando*      ' 

(8)  Cioè,  senza  il  concorso  della  nostra  volontà. 

(9)  Egli  •  perciò  (ed  è  questo  il  caso  di  questa  legge)  che  la  condizione  di  dare  qualche  cosa  ad  na 
servo,  deve  verificarsi  nella  persona  del  servo  medesimo,  non  in  quella  del  padrone.  Se  adunque  il  Ser- 
vo avesse  in  suo  favore  stipulato  di  esercitare  il  diritto  di  passaggio,  V  astone  compete  bensì  ed  ac- 
quistasi per  il  padrone,  ma  però  onde  ottenere  che  il  suo  servo  possa  esercitare  il  diritto  di  passaggio., 
non  egli  medesimo.  Cosi  dicasi  del  fatto  di  Elezione. 

(10)  La  regola  precedente  potea  far  nascere  un  gran  dubbio  a  riguardo  del  possesso.  La  ragione  pe- 
rò di  decidere  Si  è,  che  anche  il  possesso  ha  grande  relazione  di  diritto. 

(II)  Vedine  la  ragione  nel  d.  tit.  de  Acq.  poss.  n.  s5  oolle  note. 

(la)  Imperciocché  ciò  che  detiene  ingiustamente  non  é  del  suo  peculio:  giacché  se  gli  é  permesso 
di  avere  sur  peculio,  non  gli  é  poi  permesso. di  possedere  ingiustamente* 


Quod  servus  stipulata*  est  quejn  domina*  prò  dentici*  kobebat,  nuUius  osi  mementi,  f.  36* 
de  Slip.  sert. 

Sii  servai  heredUaria*  stìpalatus  sit ,  nullam  pim  habitat*  est  stìpmlatio,  nisi  odila  heredi- 
tas  sit,  quasi  conditionem  habeat.  Idem  est  et  in  servo  ejms  qui  apud  hastes  est.  I.  ?3  §  i  ff.  de 
Verb.  oblig. 

CXCtF*  Sive  mìhi,  swe  sibit  swe  conservo  suo,  siue  impersonatiti  dori  serene  meas  stipate* 
tar,  mihi  aepàref.  1.  i5  ff.  de  Stipai,  serv.* 

CXÒF.  Etiam  inviti*  nobis  per  servo*  voi  filios  acqairitur,  pene  ex  omnibus  eausis.  I  5a  fÙ 
d.  tit. 

'  CXCP7.  Qaae /atti  san  f,  non  transenne  ad  dominata.  I.  44  ff.  de  Condit  et  demousfr. 
CXCVU.  Non  solum  proprietà* per  eos  quos  In  potestate  haùemns  acqairitur  nobis,  sed  etiam 
possessio.  I.  to  %  3  tt,  de  Àcquir.  rer.  dota. 

>    Acqui*  mus  possessionem  per  servum\  aut  fili  a  m  qui  in  potestate  e$tt  et  qaidem  eatum  rerem 
quds  pééàUarUertenent,  etiam  ignorante*.  I  1  §  6  ff.  de  Àcquir.  poss. 

ls  qui  in  tua  potestate  est ,  ignoranti  libi ,  non  corporale*  possessientm  ,  tediéstam  paté** 
acquifere.  1.  a4  ff.  d.  tir. 
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'  CXCVHI.  i.°  Taltociò  che  il  figlio  avrà  acquistato  a  titolo  dì  necùlìo,  e  immedia* 
tacente  posseduto  dal  di  lai  padre,  sebben  egli  ignori  esser  il  faglio  aotlo  la  sua  pò* 
detta:  quand'anche  il  figlio  sia  posseduto  da  no  «Uro  come  servo. 

a.°  Quegli  die  è  posseduto  da  un  altro,  non  acquisterà  il  possessi  né  per  il  v ero  pa- 
drone (i)  ne  per  sé  stesso  {e)K 

Ha  mediante  il  serto  che  si  trova  in  Caga,  quando  non  sia  da  un  altro  posseduto* 
e  non  creda  di  esser  libero  $  noi* acquistiamo  il  Possesso  (3), 

CXCIX.  i.°  Gli  antichi  decisero,  Non  poter  noi  mediante  un  servo  ereditario  (4) 
acquistare  cosa  verona  appartenente  alla  medesima  eredità. 

a."  Se  più  servi  sieno  stali  lasciati  in  legato  ...  comperati  o  donati ...  è  più  proba- 
bile eh*  io  possa  mediante  uno  di  essi  acquistare  il  possesso  degli  altri. 

$  4*  Del  Diritto  di  acquistar*  mediani*  i  servi  comuni 

CC.  Se  il  servo  appartiene  a  più  padroni,  in  proporzione  del  loro  dominio  sovr'ea- 
to  —  acquisterà  per  essi. 

CCL  Se  un  servo  comune  avrà  acquistata  qualche  cosa  mediante  una  cosa  di  uno 
de' suoi  padroni,  nullameno  la  cosa  acquistata  sarà  comune. 

Restrizione*  La  buona  fede  esige  che  qualunque  padrone  abbia  la  prelevasene 
dì  ciò  che  dalla  di  lui  cosa  il  servo  Comune  (5)  avesse  acquistalo. 

GC1L  i.°  Egli  è  adottato  che  qualunque  volta  il  servo  comune  non  può  acquistare 
per  tutti  (6),  lo  faccia  per  quello  solo  per  cui  può  acquistare* 

a.0  Siccome  il  servo  comune  nominatamente  stipulando  per  qno  de*  suoi  padroni, 
per  quel  solo  acquista  (7)  ;  cosi  s' egli  riceve  per  tradisione  (8)  per  taluno  d  essi,  per 
quél  solo  acquista. 


(1)  Se  sìa  servo:  ed  io  ciò  v1  è  differenza  tra  il  padrone  ed  il  padre.  Vedi  la  ragione eJ  i  questa  diffe- 
renza oel  d.  lit.  o.  ao*  Delle  note. 

(a)  Se  è  libero.  ...... 

(5)  Imperciocché,  fuori  di  questi  ceti,  si  considera  che  noi  lo  poi  tediamo  ancore. 

(4)  11  quale  sia  nostro  per  titolo  ereditario  soltanto  ;  non  se  in  qualche  parte  fotse  nostro  per  qua!* 
che  altro  titolo. 

(5)  Divento  bensì  cornane  la  cosa,  ma  quegli»  merce  la  coi  cote  si  fece  l' acquisto,  a  booti  divino 
intende  qnosU  prelevasiooe  mediante  l'eirane  Communi  dividendo. 

(6*)  P.  e.  perche  «àpula  iotorno  una  cosa  che  è  già  propria  di  uno  dei  padroni* 

(7)  Imperciocché  non  potendo  egli  acquistare  pegti  altri  pei  quali  non  può  riputarti  aver  egli  stipu- 
lalo, no  segue  eh' egli  acquista  tutta  la  cosa  per  quello  io  di  cai  favore  ha  stipulato,  come  se  per  quel 
solo  avesse  potuto  acquistare.  Quest'  e  un  corollario  della  reg.  preced. 

(8)  rVr  ano  nominai  amento. 


CXCFIÌL  Quidquìd  fiGus  peculiari  nomine  apprehendorit,  id  statìm  pater  ejas  pùssidéttguam- 
mìs  ignorai  in  sua  potestaie  filium  :  ampline,  eùamsi  filine  ab  alio  tanquam  servne  possìaoatur, 
I  4  IL  d.  tit. 

Ifec  pero  domino  ani  eibi  acquerei,  cui  ab  alio  possidotar.  I.  1  {  6  ff.  d.  tit. 

Per  servmm  in  foga  ngentem,  si  neque  ab  alio  possideatar,  neque  se  liberum  esse  credat  ; 
Posnessìo  nobis  acqaìriiur.  I.  60  §  1  flf.  d.  tir. 

CXCtX.  Veitres  pniaverunt,  Non  posse  noe  per  ternani  herecKtariom  acquifere  quod  sii  ejus* 
dem  heredilàlis.  I.  i  §  16  ft  d.  ljt 

Si  plures  servi  legali  sinl ....  empii  voi  donali  ...  oerias  est  posse  me  per  unum  ,  reliquorum 
acqtàrere  posseseionem.  d.  §.  16. 

CC  Si  serene  plurium  sii,  prò  dominii  poriiope  •+ acquiret.  L  60  ff,  de  Legati*  1.0    . 

CCL  Commonis  sorvns  sì  09  re  alterine  dominarom  acquistarti,  nihilominus  common*  id  erti* 
l  45  IT.  do  Acq.  rer.  dosa. 

FuUi  bonae  conventi,  ut  meusquisque  praecipnmn  habeat;  quod  ex  re  ejus  serene  communi* 
OCfuisìeriL  d.  1.  4& 

CClì.  Reeepium  osi;  quotios  tommnnU  servns  omnibus  acquirere  non  potasi,  éi  soli  eom  ae- 
apirom  cai  potisi.  X.  s3  $  fin.  «T.  de  Acq.  rer.  dom. 

Siemt  servns  communis  stipulando  uomiuatim  atteri  ex  dominis%  ita  per  Iradtiiónem  accifiefl- 
ti* eolie* acquarti,  I. .3*  §  4  <&  4* sis> 


So  UB.  L.  PANDECTARCM  , 

ft."  Gli  antichi  dicevano  che  il  comando  d*on  padrone  porta  lo  steste  «fletta  (i) 
eVM'  acquisto  nominatamente  fatto.  , 

4'°  un  servo  sebbene  abbia  stipalato  per  comando  di  tali'  i  padffpoi,  o  nomina- 
tamente per  tutti,  non  dubiteremo  eh'  egli  acquisti  per  tntli  prò  rata  del  loro  domi- 
nio sovr'  esso,  non  per  poraioni  eguali. 

k  CGH1.  Se,  avendo  il  servo  dne  padroni,  ha  stipulato  Pbe  questo  o  *aa  Rimato  ^ 
Caasio  decise  essere  inolile  la  stipulazione  ...  e  tal  Gius  noi  adottiamo. 

CG1Y.  Un  servo  cornane  (a)  noo  può  stipulare  di  venir  dato  lui  a  lui  medesimo^ 
jKDchè  constasse  poter  egli  stipulare  di  esser  dato  ad  un  padrone. 

ARTICOLO    II. 

Dei  Diritti  affini  alla  podestà  dominicale^ 

§  1.  Del  Diritto  del  possessore  di  buonafede  sopra  gli  uomini  Uberi,  o  sopra  ì  servi 

altrui  e/**  egli  ha  in  possesso.  1 

GCV.  Quegli  che  in  buona  fede  serve  ad  alcuno,  sia  egli  servo  altrui,  sia  uomo  li-? 
beroj  tulio  ciò  che  acquista  mediante  la  cosa  di  quegli  a  cui  serve  ...  come  pure  ... 
mediante  le  sue  opere  ...  per  lui  acquista. 

Le  òpere  si  considerano  come  cosa  di  quello  a  cut  serve;  perchè  per  diritto  deva  pre- 
star le  Opbrb  sue  quello  che  serve  in  buona  fede. 

CCVI.  Mediante  quello  che  noi  possediamo  in  buona  fede  ...  noi  acquisteremo  il  pos- 
sesso (3). 

CCV1I.  Tutto  ciò  che  un  uomo  libero,  o  un  servo  altrui,  o  qualunque  altro  che  iu 
buona  fede  a  noi  serve,  per  noi  non  acquista  (4)  j  acquisterà  per  sé  slesso  se  è  libero, 
p  al  suo  padrone  se  sarà  servo. 

In  generate  si  deve  dire  che  ciò  che  alcuno  non  può  acquistare  (5)  per  quello  '  cui 
gli  serve  in  buona  fede,  mediante  la  di  lui  cosa,  acquisterà  per  sé  stesso  (o)  j  ciò  poi 


(i)  Vale  a  dire,  il  servo  che  stipala  per  comando  di  ano  da'  «noi  padroni,  per  lui  solo  acquista,  eot 
pie  se  il  Servo  avesse  nomioataeaeote  stipulato  per  esso. 

(a)  Figurati  l'esempio:  il  servo  di  Tizio  e  di  Mevio  noo  può  stipolare  in  questo  moda:  Prométti 
'di  dar  me  a  me  stesso?  Può  invec*  stipular  cosi:  Promesti  che  «a  venga  dato  a  Tizio  mio  patirò: 
ne?  e  la  stipolasione  e  valida  per  qoella  porzione  che  non  apetta  a  Tiaio, 

{3)  Cioè,  ciò  ohe  deriva  dalla  cosa  nostra  e  dalla  opere  di  Ini. 

(4)  Ossia  perchè  acquista  con  altri  massi  fuorché  mediante  la  oasa  del  possessore  ,  o  mediante  la 
Opere  sue;  ossia  perchè  aoquista  ciò  che  acquietare  non  può  pel  suo  possessore. 

(O)  P.  e.  perchè  he  stipulata  una  cosa  di  questo  possessore. 

(6~)  Se  è  Ubero;  o  par  il  suo  padrone,  se  sarà  servo  d'  altri. 


Jpud  antiquos  dicabatur,  ju*sionam  domini  non  esse  absimièem  mominaùoni.  I*  fio.  Co4-  Per 
gons  pere. 

Misi  omnium  fmssm  stipalatus  sit9  ce!  omnibus  no  min  ali m;  non  dubilaremu*  omnibus,  prò  dar. 
minici*  eum  portionibusy  non  prò  virili  bus  acquifere,  I.  7  ff.  de  Stip.  serv. 

CC1II,  Si,  quum-duo*  domino*  serva*  haberet,  stipulai us  fuerit  Illi  jot  uu ...  Cassio*  iauti*. 
]em  esse  stipulationem  scripsit ...  eogae  Jure  utimur*  I.  9  §  1  ff.  de  Stip.  serv. 

CCIP".  Serva*  commùni*  ip*e  Se  sibi  stipolari  non  potesti  annoivi*  constarci  eom  se  stipolari 
'abomina  posse.  L  a  ff.  d.  Ut. 

CCV.  Qui  bona  fide  alicai  *ert»iat,  swe  serùus  aliena*  est,  sive  homo  libcr  quicquidex  re  */** 
"cui  servii  acquirit ...  et ...  ex  operi*  sui*  ....  ei  acquirit.  1.  a3  ff.  de  Acq.  rer.  don». 

Operae  quodammodo  ex  re  eju*  cui  servii,  ha  ben  tur;  quia  jure  Opera*  ei  exhibere  debel  cui 
nona  fide  servii,  d.  I.  a3. 

CCVI.  per  eum  uueui  bona  fide  possidemus, . . .  possessione**  acqaìremus.  1.  1  $  6"  "*•  da 
Acq.  posa. 

GCVIL  Quidquid  liber  homo  vel  alienas ,  guitte  bona  fide  nobis  servii,  non  acquirit  nobis;  id 
f ci  *ibilib*rt'vel  alienu*  sèrous  domino  suo  acquìret.  I.  5.4  §  4  ff.  d.  tir. 
Ceneralaer  dkendnm  est;  Quod  ex  re  ...  ejus  cui  bona  fide  auis  servii  ei  acquifere  non  #t**H 
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che  acquistar  non  può  per  tè  stesso  mediante  la  cosa  dell' altro,  acquisterà  per  quello 
ni  serte  io  buona  fede. 

Questa,  regola  vieti  benissimo  applicata  eziandio  aifruttuarii  ed  ai  usuarli  dei  quuti 
serberemo  in  appresso, 

CCVI1I.  La  promessa  ebe  no  Demo  Ubero  il  quale  in  buona  fede  serve  a  me,  fa  a 
aie stipulando,  avrà  quasi  tutta  l'utilità  di  ogni  altra  a  mio  riguardo,  benché  «gH 
abbia  promessa  una  cosa  mia  (i).  Né  sarò  perciò  io  tuttavia  tenuto  (a)  st  coti  efsso 
stipulando  io  gli  abbia  promesso  per  la  medesima  causa  (3). 

CC1X.  Se  un  serro  ah  mi  che  in  buona  fede  serve  a  due  padroni  ,  acquista  median- 
te la  cosa  d*  odo  di  questi  (4)9  !•  ragion  vuol  ebe  tutto  per  quello  acquisti  mediante 
la  coi  cosa  acquistò, 

CCX.  i.*  Nei  casi  (5)  ne*  quali  il  possessore  di  buona  fede  fa  suoi  i  frutti  cosuma- 
U  dei  fondi;  si  acquista  anche  ciò  ebe  deriva  dalla  cosa  propria  ,  mediante  l' operai 
d*  nn  servo  altrui. 

a."  Il  compratore  di  buona  fede  acquista  anche  mediante  un  serro  che  sia  stato  in- 
fetto (ty 

§  a.  Di  quello  che  ha  V  usufrutto  di  un  servo. 

CCXI.  Riguardo  a  quei  servi  dei  quali  noi  abbiamo  soltanto  l'usufrutto,  fu  cosi 
,  che  tolto  ciò  (7)  ebe  acquistano  o  col  mezzo  di  cosa  nostra,  o  per  nieaao  dulie 
opere  loro,  acquistano  per  noi. 

Se  è  stata  lasciata  o  donata  qualche  eosa  ad  un  servo,  in  contemplazione  (8)  del- 
l' usufruttuario,  sarà  in  favor  di  questo  acquistata. 

* 

(1)  Se  p,  e.  promise  la  restituzione  del  danaro  eh'  io  gli  diedi  a  predirò. 

(a)  Se  al  contrario»  a  lui  io  prometta  la  rcstituaione  del  danaro  ebe  lacera  paria  del  peculio  eh'  ie 
sji  concessi,'  •  che  a  me  aresse  prestato. 

(3)  Imperciocché  per  la  stesta  ragione  che  stipulando  con  un  altro  acquisterebbe  per  me  non  per 
ss  stesso,  io  non  debbo  essere  tenuto  verso  di  lui  per  la  promessa  fattagli. 

(4)  Questa  è  la  posteriore  opinione  di  Scevola,  la  quale  prefalse,  e  si  applica  anche  ai  due  usufruì- 
team,  Anteriormente  pei  ScevoJa  area  creduto  che  il  servo  avesse  acquistato  per  quello  che  lo  posse» 
eeta soltanto  oro  rata  del  suo  possesso;  e  che  il  rimanente  fosse  acquistato  pel  vero  padrone.  L  aó  f 
tldeUsufr. 

(6)  Vele  a.  dire,  fioche  ignora  ebe  la  cosa  da  cui  trae  i  frutti  sia  d'  altri. 

(e*)  S  non  importa  eh'  egli  non  possa  essere  acquistato  per  usucapione  .  000  avendo  il  diritto  dì 
usucapione  nulla  di  comuoe  col  diritto  di  percepire  i  frutti  di  una  cosa  posseduta  io  buona  fede. 

(7)  Anche  il  possesso.  L  4°  &•  de  Aca.  pessess. 

\fi)  Poiché  ciò  che  fu  lasciato  ip  dooteinpUsione  di  alcuno  si  considera  come  derivante  dalle  cosa 
sua.  Questa  regola  applicare  si  dee  anche  all'usuario  ed  al  possessore  di  buona  fede, 


sili  eam  acquisitaram;  qaod  autem  (*)  ex  re  ejas  siti  acouirere  non  poteste  et  acquisilurum  età 
iena  fide  servii,  I.  a3  $  s  ff.  de  Àoq.  rer.  dom. 

CCPIIÌ.  Libar  homo  qui  bona  fide  servii  mini,  quod  stipi.  *tati  mini  prom ititi  ,  prope  est  ni 
emnimodo  sit  utile,  quamvis  ex  re  mea  pramiitai  ...  Nec  iamen  ideo  si  stipulanti  eidem  ex  «in- 
sta* eamsa  spono)eam,  tenebor.  1.  118  ff.  de  Objig.  et  set. 

CCtX.  Si  alienus  serva*  dao'bus  bonae  fidei  serviens,  ex  unìas  eorum  re  acquimi*  ratio  fdrìi, 
miei  ex  emjus  re  acquisiti,  id  totum  ei  acquìrat*  I.  10  ff.  de  Stjpu!.  serv. 

CCX.  Quo  casa  fructus  praediorum  consumptos  suos  furiai  bona  fide  poeees/ser  /  eedetn  per 
Strvum  ex  opera  et  ex  re  ipsius  ei  acquiratur.  I.  4°  uV  Àcq.  rer.  dom. 

Eiiam  fartipus  servus,  bonae  fidei  tmptori  acquirii.  t  3o,  ff.  d.  Ut. 

CCXI.  De  Ms  serpìs  in  quiBus  tantum  usumfructum  kabemus,  ita  placuii,  ut  quicquid  ex  re 
nostra  voi  ex  operis  suis  acy  aironi,  id  nobis  acquiratur.  I.  1.0  §    3  ff.  de  Acq.  rer-  dom. 

Si  eentemplatione  fructuarii  aliquid  servo  rehetum  vel  donatum  est,  ipsi  atquireL  L  sa  ff.  de 
Usufr. 

a 

(*)  Nella  Tolgala  si  legge  non  ex  re,  ina  Cu jaoio  avverte  che  la  uagativ*  eWesser  tolta.  [1  senso  è  : 
che  P  uoalo  libero  stipulando  mediatila  la  cosa  del  suo  possessore  di  buona  fede  acquista  per  essa,  ' 
quantunque  qnest'  nomo  fiderò,  non  avesse  potuto  acquistare  (a  coja,  per  s$  steseo,  ceca*  0*  e*  se  ha  s»> 
pofaia  una  cosa  sua. 


6*  LIB.  t.  PANDECTAROM 

Non  si  dà  eredità  (i)  delle  opere  di  uà  cerve. 

CCX1I.  Ella  è  una  regola  di  Gius,  che  il  ter? o  dato  in  usufruito  inutilmente  stipa* 
la  per  l'usufruttano  intorno  la  cosa  del  suo  padrone,  utilmente  poi  stipata  per  il  pa- 
drone la  cosa  dell'  usufruttuario. 

,  Ed  appartenendo  a  due  1*  usufrutto  di  m  servo,  se  in  fasore  d'uno  di  questi  abbia 
•ti  pai  a  lo  le  opere  sue,  per  bri  acquista  per  quella  porzione  soltanto  dicuiabbia  l'uau- 
frutto  (a). 

CCXUI.  Sabino  risponde  ebe  all'  tzsufrsn  tua  rio  compete  il  diritto  di  moderatameli* 
le  castigare  il  muffo  •»  in  anodo  ebe  non  possa  né  assoggettarlo  alla  tortura,  uè  batter- 
lo nal*e*#efghe. 

« 

$  3.  Di  quello  che  ha  taso  di  un  servo. 

CCXIV.  Noi  diciamo  ebe  il  serro  di  cui  mi  appartiene  V  uso,  stipulando  o  ri- 
cevendo per  tradizione  qualche  cosa  ,  relativamente  a  cose,  mie  (  3  )  acquista 
per  me. 

$  4*  Del  creditore,  del  possessore  di  malafede,  e  del  padre  putativo. 

CCXV.  Mediante  il  servo  ebe  è  dato  in  pegno  il  creditore  non  acquista  il  pastello; 
poiché  né  in  forsa  di  stipulazione,  né  in  fona  di  mandato  né  in  qualunque  altro  mo- 
do può  egli  acquistare  cosa  alcuna  mediante  un  tal  servo. 

CCXV1.  11  servo  altrui  nulla  acquista    per    quello   ebe   lo   possedesse   in,  mala 

fede. 

CGXY1I.  Mediante  colui  il  quale  io  da  giusto,  errore  indotto  reputo  essere  mio  figlio 
•«  sotto  la  mia  podestà,  io  non  acquisto  né  il  possesso,  né  il  dominio  ned  altro  relati- 
vamente a  cose  mie. 


(t)  Cica  a  dira,  l'adizione  di  eredita  ;  e  peroìo  l'eredita  che  od  servo  edita  abbia  per  comando  del 
eoo  uiufrnttaariot  non  fi  acquieta  per  etto  e'  ella  non  fu  Usciata  io  sua  contemplazione.  Bisogna  es- 
tendere questa  regola  aooha  ni  possessore  di  buona  fede. 

(s)  Imperciocché  il  servo  non  può  acquistare  che  una  parte  soltanto  per  quello  che  per  una  parto 
•oltaoto  e  proprietario  della  cosa  col  eoi  mezzo  acquistò  ;  la  stipulazione  adunque  «  nulla  par  I*  altra 
parte. 

(3)  Ma  non  acquisto  cosa  verona  dipcmdenteoMOte  dalle  opera  sue. 


In  operis  servi,  hereditas  non  est.  I.  47  ^-  de  Acq.  rer.  doni. 

CCXII.  Servam  frmetnarium  ex  \  domini  inutiiiter  fructaario  stipulare,  domino  ex  refructua* 
riè  nttliter  stipulasi.  1.  sa  ff.  de  Stipul.  sor*. 

Et,  si  duorum  nsusfmctus  sii,  eaod  ex  operi*  suìs  alteri  eorum  stipulatus  sit;  prò  ea  dantaxai 
porte,  ex  ama  nsnsfrnctns  ejns  sit,  aconiti.  I.  «4  &  d.  tit. 

CCXUI.  Modicam  eastigationem  fmctuarìo  competere  Sabinus  respondii ....  «I  neanetoraueai 
ìtsama  fiageUis  caadat.  I.  a 3  $  i  ff.  de  Usufr.  et  quemadm.  • 

CCXlr.  Ex  re  mea  dici/nns  servum  nsaarium  sùpulanlem  pel  per  tradiùoaem  eccipiente*^ 
MÌAi  acanirera.  I.  i4  ff*  de  Usa  et  pabit. 

CCXV*  Per  servum  ani  pignori  datus  est,  creditori  nec  possaselo  aequiritnr  ;  amia  nec  stipa* 
latione,  nee  mandatione,  noe  allo  alio  modo  per  oum  servum  auiceuam  ei  negai  ri  tur.  1.  37  ff* 
de  Acq.  rer.  dosa. 

CCXFl.  Mancipimm  alìannm,  wudae  fidai  possidenti  nihil  potasi  acguirere.  1.  1  $  1  Cod.  de 
Rei  ▼indie. 

CCXVll.  Per  eum  ameni  fusto  ducine  orrore  fiiium  menni  et  in  mea  potestate  existimo ,  nec 
possessio,  nec  dosnininm^  nec  auicamam  al'md  ex  rampa  miti  euaaritur*  1.  60  ff.  d>  Aoq, 
postesi. 


r 
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« 

$  S.  Del  diritto  del  riscattante  perso  gli  uomini  Uberi  o  servi  altrui,  ch%  egli 

ha  riscattali  dalle  mani  dei  nimici 

* 

CCXVIII.  Gli  uomini  liberi,  ri  tea  luti  dalle  mani  dei  nimici,  finché  non  eia  esbor- 
ule  il  presso  «lei  riscatto,  li  considerano  piuttosto  consumiti  in  pegno  del  riscatta  n-r 
te,  di  quello  che  ridotti  alla  condizione  servile  (i). 

Riguardo  poi  ad  una  donna  riscattata,  a  ninn  Autore  di  Gias  sembrò  che  queglino 
che  da  essa  nascono  dopo  il  riscatto,  dovessero  considerarsi  ?  incoiati  al  pegno  per  quel 
presso  che  per  essi  non  fa  sborsato. 

CCX1X.  Se  alcuno  avrà  riscattato  nn  servo  preso  dai  nemici,  diventa  sul  momento 
proprietà  del  riscattante  (a),  benché  sapesse  essere  stato  di  altri.  Se  però  gli  viene  of- 
*  ferio  il  presse  cb'  egli  ha  sborsato,  si  reputerà  che  il  servo  sia  ritornato  e  ricevuto  col 
Gius  di  pAScJiminio. 

A  R  T  I  C  0  L  a    III. 

Del  Peculio  tanto  dei  figli  di  famiglia,  che  dei  stivi,  e  di  quelli  che  sono 

posseduti  come  servi 

§  i.  Quale  sia  la  natura  del  Peculio. 

CCXX.  Il  peculio  nasce,  cresce,  decresce,  e  finisce. 

t 

Come  nasca,  o  come  costituiscasi  il  Peculio,  ed  in  qual  maniera  egli  cresca» 

• 

GCXXI.  i.°  Per  peculio  non  s*  intende  ciò  che  un  servo  abbia  avuto  separatamente 
dal  suo  padrone  ;  ma  ciò  che  lo  stesso  padrone  abbia  separato  dalla  sua  cosa  divìden- 
do ciò  che  è  di  sua  spettanza  da  ciò  che  al  servo  concede. 

a.°  Il  peculio  consiste  anche  in  ciò  che  alcuno  si  avesse  accumulato  mediante  l'eco- 
nomia, od  avesse  meritato  per  qualche  uffizio  che  donato  gli  fosse  da  alcuno,  ed  il 
padrone  smessegli  permesso  di  possedere  come  patrimonio  proprio. 

3  *  Egli  è  chiaro  che  peculio  non  dicesi  ciò  che  il  serto  ebbe  ad  inscienza  del  pa- 
drcarj  ma  ciò  che  il  padrone  gli  permise  di  avere  (3).  , 

(i)  Censerrano  adunque  i  diritti  d' ingenuità,  ma  sodo  obbligati  a  prestar  le  opere  loro.  Quindi  ac* 
quietane  per  sé  stessi  tutto  ciò  che  acquistano  indipendentemente  però  delle  cose  del  riscattante,  e  dal* 
se  epere  loro.  B  per  veriiit  cessa  questo  titolo  di  pegno  quando  restituito  o  condonato  aia  il  presso  che 
fé  dato  per  il  Riscatto  ai  nemici;  come  pure  per  la  morte  dello  stesso  Riscattato;  ed  in  cousegueoaa 
dj  eoa  Costituzione  di  Onorio  e  Teodosio  uà  tal  titolo  di  pegno  cessa  dopo  cinque  anni  di  prestato  ser- 
vigio, L  so  Cod.  de  Posilim. 

(•)  In  ssodo  che  può  anche  manometterlo  ;  ed  io  questo  caso  al  primo  padrone  non  compete  piò  di 
esso  verno  diritto.  Bei  resto  al  riscattante  appartiene  con  tutt*  i  diritti  che  area  l'antico  padrone  pria* 
che  fosse  stato  preso  ;  e  di  piò  questo  antico  padrone  può  nuovamente  riscattarlo. 

(3)  Non  con  volontà  formale  ed  espressa»  ma  almeno  presunta. 


CCXVllV  Ah  hostibos  redempa\  oaoad  exsolvatnr  preiittm,  magi*  in  causata  pignorit  consti* 
Mr,  onam  in  se/vilem  causam  detrosi  videntur,  I.  a  Cod.  de -Pastóia. 

Eoe  qui  post  redemptionem  nastuntur%  ttopignofis  onidem  vincolo  òb  preìimm  fuod  prò  his 
slamai  non  est  teneri^  nuUie  Auctoribue  visom  est.  1.  &  Cod.  de  Poetlioùo. 

CCXIX.  Si  onis  servum  captum  ab  hostibos  redemerìU  protlnus  est  redimenti*,  ouamois  scien- 
ti* mtmnum  fuisse.  8ed  oblato  ei  pretto  ffuod  dediti  posttìmini»  rediisse  aut  recepirne  esse  ser* 
noe  crwtetur.  1.  ia  §  7  flf.  de  Capti?,  et  postlimio, 

CCXX.  Pecuìinm  naeeiturt  erescitf  decresciti  moriture  ì,  4*  &.  de  Pccul. 

CCXZ1.  Pecmiii  est,  non  id  cujas  servus  seorsnm  a  domino  rationem  habnerò;  sed  onod  do* 
mimmo  ipso  separùoeritt  suum  a  servi  rottone  discernens.  t.  4  &  de  Peenl. 

PecuUnm  et  ex  eo  consistit  onod  pareimonia  -sua  ouis  poravit,  uei  officio  merùerk  u  qooliàeS 
nini  danari;  idquo  péùtt  preprìum  pmtrimorHomt  sorpum  suum  hmèere  dominue  votuorit.  I  3o  IF, 
è.  tir.  m  j 

Appara,  non  ouod  servus  ignorante  domino  habueril  peculii  esse  i  ecd  cood  polente,  d. 
I  4  *  a.  > 
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4'°  Non  •  ateesiftrta  che  il  padrone  conosca  dettagliatamente  tutte  le  singole  cose 
che  costituiscono  il.  peculio,  ma  in  pieno. 

5.°  Gli  antichi  coti  distinguono  :  Se  il  servo  acquistò  ciò  che  il  padrone  non  è  ob- 
bligato di  somministrargli,  quoti*  entra*  nel  peculio  ;  te  poi  acquistò  vestilo  cote 
somiglianti  cbe  il  padrone  e  obbligato  di  som  ministrargli ,  non  entrano  (i)  nel 
pnculio. 

6.°  Il  peculio  accrescere  ai  deve  (a)  colla  cosa  non  colie  parole. 

Quali  cose  possano  entrare  nel  peculio.  > 

CCXX1I.  i.°  tfel  pecnlio  possono  entrare  tolte* le  cote,  o.  mobili,  e  del  suolo  ...  e  de 
fìù  anche  t  crediti. 

a.°  Il  seryo  avrà  nel  ino  peculio  anche  ciò  che  il  padrone  gli  deve ,  se  il  padrono 
acconsenti  di  rimanere  sno  debitore. 

-    5.a  Affinchè  riputar  si  possa  od  il  servo  debitore  del  padrono  od  il  padrone  del  sor* 
vo,  il  credito  deve  aver  avuta  orìgine  da  nna  causa  ci? ite  (3). 

4-°  Se  il  padrone  abbia  recato  danno  da  un  servo  ,  questo  non  sarà  da  corfi- 
pntarsi  nel  pecnlio  ...  Se  l'ha  recato  usi  conservo  ...si  rapata  doversi  conside- 
rare nel  pecnlio. 

■ 

Quando.jinisca  o  continui  il  peculio. 

CCXXI1I.  i.°  Dal  momentOfChe  il  padrone  noi  volle,  il  pecnlio  del  servo  cessa  «fi 
eeeer  peculio; 

a.°  Egli  è  manifesto  cbe  un  pupillo  od  un  (brioso  non  possono  costituire  (4)  al  loro 
aervoun  peculio;  ma  per  questi  motivi  non  si  toglie  un  peculio  già  prima  costituito, 
cioè  o  prima  del  furore,  o  dal  padre  del  pupillo. 

5.°  Conserveranno  il  loro  peculio  il  servo  ed  il  figlio,  sebbene  aienó  caduti  in 
aurore» 


(0  Ma  appartengono  ai  confi  del  padrono.  Qaetto  poi  e  raro  quando  il  servo  non  avesse  *ja  d'  al- 
tronde on  pecnlio;  altrtcnente  le  vesti  ch'egli  si  compera,  appartengono  al  peculio}  aenatanochè  egli 
non  le  abbia  pinttosto  in  grazia  del  padrone  ohe  di  sa  stento;  p.  n*  onde  lo  seguisse,  lo  sortisse  oc  ut» 
de  Pecttl.  n.  ti. 

(a)  O  dev'essere  ariche  costituito  :  cosicché  non  basii  che  il  padrone  abbia  detto  che  la  cosa  ohe  ha 
presto  di  se  si  consideri  cosa  di  peculio,  aaa  è  necessaria  la  tradizione,  porche  la  cosa  non  fosse  gin 
in  potere  del  servo. 

'    (3)  Cioè,  da  qnella  causa  per  la  qaale  esisterebbe  obbligazione  fra  altre  persone;  non  se  il  padrooet 
abbia  semplicemente  volato  eofttairsi  debitore  del  sno  servo. 

(4)  Neppure  coli*  antdrhcaiioae  del  tutore.  L  '5  e  l5  ff.  d.  tit. 


Scire  non  ntieue  sfaglia*  ree  dobett  sei  itayjhpsoiexsow  (Sd  est  pingnìas).  L  7  §  i  JT.  d.  tk« 

ita  veteros  distinguenti  Si  id  aceuisiit  servus  quod  dominus  neeesse  non  hotel  praestaret 
id  esse  pecnlium;  si  pero  tmniems  ani  aliquid  simile  quod  ei  dominus  neeesse'  habet  praeStsref 
non  esse  peculium.  I.  4°  §  *  "^  de  Peculio. 

Re,  non  ver  bis;  pecuuum  aegendum  est.  L  4  t  *  «*•  d.  tit 

CCXZII.  ìn  peculio  res  esse  possunt  ontnes  et  mobile*  et  soli ,..  hot  ampline;  et  nomina  dee** 
iorum.  I.  7  {  4  A*  d.  tit 

Serva*,  et  id  eaod  donùnus  sibi  debet,  in  pecnlium  kabebit,  si  dominus  ei  debitor  menerò  so» 
hùt.  d.  I.  7  §  6*. 

Ut  debitor  vel  serene  domino,  vel  domines  servo  intetligmtùr  ;  e*  causa  chili  computandomi 
est.  I.  49  §  a  ff.  d.  tit. 

Si  damnum  servo  dominus  dederit,  in  peeulimm*  hoc  non  imputabitur  ...  Si  conserve*  dèdit 
«•  in  pecnlium  videtur  haberi.  I.  9  pr.  et  §  1  ff.  d.  tit. 

CCXXilh  Dominus  ~.  sinutl  atque  noluit;  peculium  servi  desinit  peculiam  ossei  6  17.  0*.  tir, 

Pupillum  velferiosum,  constituere  quidem  pecnlium  servo  non  nasse;  verum  ante  consinutnee 
id  est  ante  furoremt  vel  a  paire  pepati*  ne*  edimetkr  ex  his  cèttsis.  1.  7  §"  t  et  {  a  ft  4  "ut* 

Etsi  furore  coeperit  servas  vetflims%  retinosene  peculium.  d  L  7  J  5, 
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■  4/  e\e  reng**«wrttoii  peculio  del  serro  da  debiti  del  padrone >  «tutta  tia  le  cose 
conservano  la  natura  di  peculio  (i). 

» 
§  a.  Della  libera  amministrazione  del  Peculio. 

CCXX1V.  Io  pento  clic  non  sia  necessario  di  concedere  il  peculio  ....  affinchè  ano 
lo  abbia  ,  ma  eh*  è  necessario  di  non  toglierlo.  Non  è  però  così  riguardo  alla  libera 
amministrazione  del  pecùlio,  perciocché  è  necessario  che  questa  gli  venga  specialmen- 
te concessa*  .  ' l 

CCXXV.  Il  curatore  di  un  furioso  può  concedere  e  negare  lv  amministrazione  del 
ùtcnlio,  lauto  ni  servo  del  fa  rio  lo  che  al  figlio. 

CCXXV1.  Quegli  cbe  concede  l'amministrazione  del  peculio  si  considera  che  abbia 
con  espressioni  generali  permesso  anche  ciò  ohe  avrebbe  specialmente  permessola). 
CGKXVff.  La   libera  amministrazione  del  peculio  non  sussiste  più.  nel  servo  fua- 
gUirt^aèia  quello  che  sia  stato  rubalo, oo me  neppùf  in  quello  di  cut  nessuno  sappia 
se  fra  rivo  o  morto.  y 

$  3-.  Del  Peeulie  Castrarne  dei  figli  di  famiglio. 

CCXXVIH.  Il  peculio  castrense  è  composto  da  ciò  che  i  parenti  ed  i  cognati  han- 
no donato  ad  un  figlio  di  famiglia  da  che  si  trova  all'  esercito  }  oda  ciò  che  lo  slesso 
figlio  di  famiglia  acquistò  militando  (3),  e  che  non  avrebbe  acquistato  se  non  avesse 
mibisio  (à>). 

CCXX1X.  Si  dovrà  esaminare  la  verità,  se  sia  stata  la  notizia  dello  stato  militata» 
o) rassetto  di  commilitone;  e  non  la  fiuaione  di  un  somigliante  motivo  (5). 


<{i)  Quindi  riviver*  il  ptcolio,  né  sarà  d'  oopo  che  Tenga  (moramente  costituito»  se  io  segnilo  que- 
sto debito  venga  pagato .  o  condonato.  Ed  io  eiò  q cesto  cimo  di  estinzione  del  peenlio  .differisce  da 
qs«Uo  ohe  deriva  dal  toglimeoto  del  peculio. 

(s)  Il  ohe  e  probabile  che  specialmente  permetterebbe  se  sapesse,  cioè  latte  le  alienazioni  ohe 
psa  basino  per  causa  odo  donazione. 

($)  Co'euoi  stipendi.,  io  conseguenza  di  prede  di  guerra,  o di  liberalità  dell'imperatore  o  dei  cosa* 
.  sugai  d'armi.  Io  questo  oorero  ascrifer  si  detono  «oche  le  eredità  che  a  lai  fossero  lasciate  da  quelli 
eba  conobbe  nell'esercito. 

(4)  l'osi  qualunque  cosa  adunque  ohe  i  suoi  pereoti  gli  arassero  donato,  entra  osi  peoulio  Castren" 
ee$  ama  esè>  ohe  gli  donarono  a  motivo  d'essere  «gli  assunto  alla  milizia,  e  che  aUrimeote  non  gli  avreb- 
bero donato;  come  il  danaro,  e  le  oose  mobili  ohe  si  danno  a  q  nello  che  parte  per  l'esercito. 

-Ì&Ì  Siuheae  «dunque  on  cognato  abbia  lasciata  io  legato  qualche  cosa  ad  au  soldato  A  finché  si 
considerasse  far  parie  del  di  lei  peculio  Castrense,  non  ne  farà  parto  però  qaaod'  anche  non  sia 
auto  eommifitooe  anche  quel  cognato,  «  quindi  presumasi  che  1'  attaccamento  par  uu  suo  oompagoa 
«Tarme  l'abbia  indotto  a  lasciargli  un  legato* 


Si  aere  altee»  dominico  exhauriatar  pecetta m  servi,  ree  tamen  in  causa  peculiari'  mantnt.  L 
4  §  6  fT.  d.  tit. 

CCXXIF.  Pelo  non* esse  opus  concedi  peceliem  ...  sed  non  odimi,  ufhabeat.  Alfa  caos  a  est, 
.  fmcuùi  tiberae  administrationis;  nam  haec  speciali  ter  concedendo  est  I.  7  §,  1  ff.  de  Pecul. 

CCXXF.  Curator  JuriosKaiiministratìonem  peculii  et  dare,  et  denegare  potesti  Utm  serpe  fé» 
•JpesL  amam  filio.  L  *4  ^  d*  tit. 

CCXXFi.  Qai  peculii  administratioHem  conceda,  oìdetar  permuterò  generaliter  onod  et  epe* 
•  ejaliter  permiesmrus.  I.  4°*  ft  d.  tir. 
'    CCXXFI!.  Libera  peculii  administratie  non  permanet ,  ncque  in  fa  glifo  ù+  ncque  in  surfepton 
seno  me  in  co  de  feo  neseiai  qui 9,  ehat  an  mortuns  sii.  1.  49  &  d.  tit. 

CCXXFI  IL  Castrense  peemlium  est,  ouod  a  parentibu's%  vet  cogaatis  in  mìlilìa  agenti  donatum 
,  umìv  oWynW  ip.te  ffiesfatnilias  in  militta  acquisiti,  ouod  nisi  muitaret  acQtùskaras  nonfuisseL 
- 1  li  tt,,4*  C«»str.  pecul.  .  ,        . 

•  '•  qpXXfXz  Fer\ty*m  epectemus\  un  pero  (  id  est ,  pere  )  CaStrànsis  notài*  Pél  affteÙo  (ui^ 
me»  ouod  atis  finxit.  ,1.  B  ff,  +  tit. 

Vox..  Vlt  '  9 
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CCXXX.  i.°  I  soldati  che  tono  tolto  la  podestà  de' genitori  ,  hanno  in  proprietà  il 
lor  peculio  castrense  ;  ned  ha  su  questo  verun  diritto  il  padre  loro. 

I  figli  di  famiglia  (i)  riguardo  al  peculio  castrense  sono  considerati  padri  di  fa- 
miglia. 

a.°  Ella  è  Regola  di  Gius  che9  te  un  figlio  di  famiglia  muore  con  testamento,  il  di 
lui  peculio  castrense  si  deferisce  come  un  eredità  all'  erede  scritto  (a)  ...  Ma  quando 
il  figlio  nulla  ha  disposto  riguardo  a  anello  peculio,  non  si  considera  che  sia  allora 
pervenuto  al  padre,  ma  eh*  egli  non  abbia  mai  cessalo  d'averlo. 

3.°  Non  sono  permessi  al  padre  quegli  atti,  che  producono  l'aliena  sione  in  presen- 
te di  qualche  parte  del  peculio  Castrense.  Per  quegli  atti  però  che  non  la  producono 
imnsediatamente  »  ma  sogliono  produrla  (3)  in  avvenire  ,  si  deve  aver  riguardo  al 
tempo  in  cui  dovevano  avere  il  loro  effetto:  in  guisa  che,  se  è  il  figlio  quello  che  viene 
spogliato,  l' atto  sarà  nullo  ;  e  se  fosse  prima  morto,  tal  alto  non  sarà  proibito. 

Tutte  queste  regole  sono  egualmente  applicàbili  al  peculio  Quasi~Caslrense9  di  cui 
si  parlò nel  titolo  preceda  .... 

Per  ciò  che  riguarda  le  azioni  de  Peculio,  ci  riserviamo  a-parlacne  alla  fine  della 
parte  UL 

ARTICOLO    IT. 

In  quali  modi  si  acquisti  o  si  perda  la  Podestà  dominicale. 

$  i.  Dei  modi  di  acquistarla» 

GGXXXI.  i.°  Per  Gius  delle  Genti  servi  nostri  tono  quelli  che  sono  presi  ai  ne- 
mici, o  quelli  che  nascono  dalle  nostre  serve. 

a.°  I  servi  vengono  assoggettati  al  nostro  dominio  ..  •  per  Gius  Civile;  se  alcuno 
maggiore  di  veni*  anni  (JQ  onde  participare  (5)  del  presso  lasciò  vendere  (6)  aè 
stesso. 

'  (i)  Quatta  regola  t'accorda  colla  precedute.  Quindi  riguardo  a  questo  egli  può  fare  testamento  s 
a  buon  dritto  manometta  i  servi  che  •uno  io  questo  peculio;  mediani*  questi  il  figlio  acquieta,  non  il 
padre;  dipendentemente  da  quatta  tanta  gli  competono  della  azioni  a  malgrado  del  padre;  può  adirò 
ad  arbitrio  «uo  un'  eredità  eastrante;  cdil  pura  (a  questo  e  il  caso  contemplato  da  questa  legge)  non 
può  egli  utilmente  servirei  dell'eceosiooe  del  Senatocoosolto  Macadoaiado  fino  alla  concorrente  Quan- 
tità di  questo  tuo  peculio. 

(a)  Sia  poi  creda  scritta  SI  padre,  od  od  altro. 

(3)  Game  te  il  padre  abbia  lasciata  ad  altri  io  legato  una  cosa  appartenente  al  peculio  castrense  di 
suo  figlio. 

(4)  E  batta  ch'egli  abbia  questa  età  al  lampo  io  coi  partecipò  del  presso,  benché  fotta  pia  giaria» 
quando  soffri  d'  essere  venduto. 

(5)  Se  non  avrà  partecipato,  la  tua  mala  feda  non  impedisce  ohe  reclamar  noo  posta  la  tua  libertà  ; 
ma  per  il  dolo  usato,  e  tenuto  Terso  il- compratore  ingannato  per  1*  anione  Per  il fatto  del  doppio  del 
presso.  ' 

(fi)  Ad  uo  compratore  the  conscio  di  ciò  non  fotta. 


CCXXX.  Milius  in  potentati  parentnm,  pecnliam  castrense  praprinm  habent;  nec  in  eo  ultam 
fui  patrie  est,  L  3  God.  de  Pecul.  cattr. 

Filufamilias  in  castrensi  peculio  vice  pmtrmm/amitias  fangantnr.  I.  %  SI.  Ad  Seoatuteoneulu 
Macedov. 

Castrense  pecnTuunfili\familiast  si  quidam  testotms  decenti,  quasi  hereditatem  deferri  hors* 
di  scripto  ...  Sed  quam  nihìl  de  peculio  decernit  film*,  non  nume  oboenisse  patri,  sed  non  esso 
mkeoprefoetnm  ereditar.  I  o  ff.  de  PecoL  cattr 

Hi  actas  patrie  qui  ad  praesens  alienaiionem  alienine  jaris  de  Castrensi  peculio  praeslani, 
impediuntur.  Hi  vero  qui  non  eialim  quidam  sed  postaa  ajfieere  seleni,  eo  tempere  animadver- 
tentar  quo  habore  effettua*  consueaerant;  ut  sisitftlias  cui  aaferatur%  nihil  ago/un  si  ante  de» 
fosaerh,  metas  patrie  non  impediatur,  l  18  $  i  tt.  d.  tic 

CCXXXt.  Jare  Gentium  servi  nostri  sunt,  qui  ab  hoatibus  capiuntar,  ani  qai  ex  aneilli*  ne» 
'etris  noscuntur.  I.  6  f  t  II.  da  Stata  hom. 

Servi  in  domininm  nostrum  redi  guatar  ...  Jùre  Civili;  si  caie  se  major  pigiati  annis  ad  prè* 
tium  participandum  vaenire  passa*  est»  d.  )  i.  '     '  % 
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Ti  *  poi  ttn  nitro  modo,  quando  cioè  il  patrono  richiama  alla  servitù  un  liberto  inm 
grato,  di  cui  parleremo  nella  lezione  seg.  art.  4* 

'  R  Senatoconsulto  Claudiano  ne  aveva  stabilito  ancora  un  altro  ,  col  quale  una 
iena  che  contro  il  divieto  del  padrone  avesse  seguilo  il  contubernio  di  un  servo,  di- 
vietava serva  dello  stesso  padrone;  Giustiniano  però  abrogò  tale  disposizione,  come  si 
peò  vedere  nelle  1  attuazioni. 

$  a.  Della  manomessione,  mediante  la  quale. si  perde  la  podestà  dominicale* 

•   È  modi  di  manomessone  anticamente  si  distinguevano  in  civili,  e  naturali. 

Fenendo  concessa  la  libertà  coi  modi  civili  i  quali  erano  la  Ve  ode  tu  ,  il  Cento  (a 

cui  venne  in  seguito  la  manomessone  nella  Chiesa)  ed  il  Testamento,  il  manomesso 

consegitiga  eziandio  la  Cittadinanza  Romana.    Il  manomesso  con  modi    naturali 

{de  quali  sipario  nel  ut.  de  AUnamission*  n.  Z)  conseguiva  solamente  la  libertà  dei 

Latini 

Giustiniano  tolse  anche  questa  disparità,  accordando  a  tutti  la  Cittadinanza. 

Tenaria  anche  al  giorno  foggi  distinguere  si  devono,  se  non  riguardo  alla  diversa 
natura  della  libertà,  riguardo  almeno  alla  forma  e  solennità  delV  atto,  e  le  Regole 
necessarie  a  seguirsi  acciocché  possano  ottenere  il  loro  effetto,  due  specie  principali 
di  manomessone,  la  Vindice  sione  ed  il  Testamento. 

Alla  manomessione  per  Vind  iettai,  come  anche  agli  altri  atti  di  volontaria  giurie* 
ikiene  si  applicano  le  regole  che  verranno  date  nella  parte  IV. 

Nella  parte  III  poi  tratteremo  della  manomessione  Tei  urne  otaria  colla  quale  di- 
rettamente si  lasciano  le  libertà  j  ove  tratteremo  eziandio  delle  libertà  lasciate  perfe- 
deeommesso. 

Regole  relative  a  quello  che  può  manomettere, 

* 

Regola  generale. 

CCXXX1I.  Quegli  solamente  puh*  manomettere,  il  quale  è  intieramente (%)  e  di  p'ten 
Orino  (a)  padrone  del  servo, 

9 

CoiOl&AElX 

i-*  Noi  qon  Dottiamo  manomettere  (3)  nn  servo  dato  io  pegno  (4). 

Restrizione,  la  generale  (5)  il  serto  dato  in  pegno  appartiene  tenta  dubbio  di  pien 
diritto  al  debitore,  il  quale  può  concedergli  una  giusta  libertà. 

a.°  Se  qd  servo  è  ttato  latciato  in  legato  totto  condì  «io  ne  a  l'erede  ebe  lo*  manomet- 
teste prima  eoe  si  verificasse  la  condizione  (6),  non  lo  rende  libero.  % 

(t)  Pel  diwtto  poi  Giottuuanso,  quando  quello  che  Tool  manometter*  no  sar>o  ria  dì  In!  padrona 
«tìtaóto  io  parte,  il  comproprietario  è  obbligato  a  Tendere  la  toa  parte  par  a»  presto  delle  legge  sta- 
bilito. I.  a  Cod.  de  Serv.  com.  man. 

(a)  Se  non  concorre  il  coibento  aoohe  di  quelli  che  avessero  qualche  diritto  to  quel  terrò. 

15)  Qaandp  non  vi  concorra  il  conseoso  del  creditore.  Ma  sebbene  poi  non  tì  abbia  aceooteotito  i 
sciolto  eh*  eie  il  pegno,  valore  acquiate  la  eoneeeta  libertà.  Hb.  $o  Ut.  Qui  et  m  ernie,  n.  te. 

,(4)  Di  cui  qniodi  non  abbiamo  il  poetesse  noi,  ma  il  oreditore.  Goal  dicasi  di  quello  ohe  fosse  dato 
ad  altri  io  nsofrntto. 

(5)  Lo  nesso  dica«l  del  pegno  tacito.  Tuttavia  per  favore  fu  eotfceeso  ai  pupiUit  che  quello  che  an- 
che tacitamente  obbligato  fotte  ad  un  papille  non  potesse  essere  manomesso. 

(fi)  Impereioeshe  non  è  assolutaasate  padrone  quello  il  quale  ai  verificarsi  di  una  soaditione  dive 
d*  esserlo. 


CCXXXIi.  Seroam  pignori  detum  manmmitéere  non  poeeunme.  1.  4  ft  Q«*  «*  a,  1u'd>« 
\e»erattter  pignori  dot**  se  rum  s,  sino  efaeW  pieno  jmre  debitorie  est,  et  ptstmei  tibertmtem  ea 
so  ctmseqei  polesL  I;  ao  ff.  d.  tk. 

Sertmm  qui  sub  conditume  tegame  est,  interim  heree  mmnmmktende  lìbermn  non  fatti*  1. 1 1  ff> 
de  Maanmjsstoaibt 
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3.°  Se  I-erede  manomette  un  aerva  lasciato  in  legato,  e>J.  il  legala  rio  rinnpkia;po- 
scìa  al  tao  legato  ;  al  terrò  compete  la  libertà  (i). 

4«°  Quegli  che  ha  venduto  (a),  e  quegli  che  ha  prometto  un  terrò,  possono  man u- 
metterlo  (3), 

5.°  11  marito  che  tia  solvibile,  può  manomettere  (4)  un  terrò  che  siagli  stato  da* 
io  in  dote* 

Se  si  possa  manomettere  per  mezzo  di  un  olirò. 

CCXXX11I.  i.°  Egli  è  indubitabile  che  la  moglie  non  può  manomettere  per  metto 
di  tuo  marito,  né  qualunque  altro  col  metto  di  procuratore. 

a.*  Egli  è  certo  pure  (5)  che  il  tutore  (6)  non  può  concedere  ai  servi  la  libertà; 
fedecommettaria  della  quale  è  pregata  la  pupilla  del  testatore. 

3.°  Il  figlio  (7)  può  manomettere  col  contento  del  padre  (8)j  ma  ii  manometto  ta- 
ra liberto  del  padre  (9). 

Se9  e  per  qual  motivo  un  pupillo  ,  od  un  minore  di  venti  anni  possano  manomettere. 

CGXXXIV.  i.°  Il  pupillo  ntcito  dall'infanzia  (10)  può  guittamente  manomettere} 
coli*  autorizzazione  del  tutore,  alla  presenza  del  Contiglio* 

La  legge  divieta  a  quel  padrone  che  fosse  minore  di  venti  anni  di  manomettere  un 
servo  (11);  eccettuato  il  caso  che  abbiane  dimostrato  il  motiro  (ia)  al  Contiglio*      > 

a.°  Non  è  più  minore  quello  eh' è  giunto  all'  ultima  giorno  del  vigcsini*anno. 


■  ì 


(1)  Parchi  nallo  diviene  il  legato. 

(2)  E  000  sìa  però  consegnato. 

(3)  Imperciocché  sono  suoi  padroni  e  di  pieo  diritto.  Poiché  sono  obbligati  verso  il  compratore  o  fo 
stipulante  dell'azione  soltanto  personale,  avendo  questi  bensì  iJ  diritto  alla  cosa,  ma  uiiin  diritto  sulla 
cosa  stessa,  per  cui  sia  necessario  anche  il  loro  consenso. 

(4)  Per  la  qnì  sopra  espressa  ragione. 
(6)  Si  accorda  colla  precedente. 

(6)  Così  dicasi  del  curatore  di  no  furioso.  I.  aa  ff.  Qui  et  a  gaie,  man, 

(7)  Questo  a  diritto  speciale  del  figlio,  perone  si  reputa  in  certo  modo  padrone  auch'  esso  con  suo 
padre. 

(8)  Il  quale  deve  continuare  anche  quando  si  manomette. 

(  o)  Che  se  fosse  stato  servo  del  peculio  castrense,  sarebbe  liberto  del  figlio»  ne  d' uopo  sarebbe  del 
consenso  del  padre.  -v 

(10)  L*  infame  non  può  mamraiettere,  perche  non  può  volere. 

(t  t)  Non  soltanto  direttamente,  ma  eziandio  indirettamente.  Quindi  non  può  lasciare  la  libertà  nep- 
pure per  fedecommesso,  ne  vendere  un  servo  colla  condizione  di  manometterlo. 

(ifl)  Onde  avere  p.  e.  no  procuratore  in  esso  ;per  motivo  di  maritaggio,  o  per  parentela  naturale,  o 
per  ragione  di  straordinario  merito,  od  infine  perchè  la  libertà  sia  a  quel  servo  dovuta.  Questi  ai  olili 
di  manomissione  sono  enumerati  nel  life.  4°  tit.  Qui  et  a  gaio,  mamim.  a.  a6  e  seg. 


Sì  heres  servam  legatam  manamhtat,  mox  repudiai  legatario*  ;  retro  campetti  .liòerta*.  1.  3 
|E  de.  Manom.  vind. 

Bum  gai  oaenierit  venditor,  et  promissor  gaem  promiserit,  manamUiere  possavi.  1.  *8  ff.  de 
Manumissionib. 

Dotale  mancip'mm  vir  gai  solvendo  est,  potasi  manamitiere,  1.  1  Cod.  de  Serv.  pigo,  cta.  mane 

CCXXX11L  Hoc  mulierem  per  maritam,  net  aliam  par  procmratorammaaumiitere  potuiesett  non 
est  ambigui  Juris.  I.  3  Cod.  de  Viod.  libert.  .  J        ■ 

^  Ree  fideicommissariam  iiberlaiem  a  papilla  eoa  servi*  debiiam*  tatoram  posse  praestare,  ter* 
ti  Jori*.  L  6*  Cod.  Qui  man.  non  poss.  ^ 

Filine  volitatale  patrie  potasi  manamitiere;  sei  mamomissos,  patrie  ...  Uberto*  est.  1.  aa  ff. 
de  Mannmissionibus. 

CCXXXIV.  PapUlus  gai  infans  non  est,  apad  Cbnsilimm  reets  manumkli  tutore  omeiore.  !>  4 
IT.  de  Man.  viod,  v 

hex  eum  domìnnm  qui  minor  pigimi  annerum  est,  prchiòet  servum  maMumUterapmrmetergaam 
si  causarti  apud  Co  n  si/ in  m  probaveriL  Vip.  Fragni,  tit.  1  $  10. 

Minor  non  est,  gai  fliem  supremum  agii  aitai  riessimi,  1.  1  f£  de  Manotaitsioa* 


*' 


tit:  xyh.  de  reguljs  jbris  <?a 

5.*  Quegfino  i  quali  manomettendo  appretto  il  Contiglio  avranno  potalo  concèdè- 
rti» liberi»  ad  un  servo,  possono  iuaiitnirlo  eziandio  erede  necessario  (i). 

4.*  Non  v'ha  dubbio;  un  servo  comune  non  pnò  essere  manomesso  dai  sooi  pa- 
droni minori  di  veni*  anni  — sebbene  uno  (a)  fra  essi  ne  abbia  dimostralo  il  motivo. 

5*  Approvato  dai  giudici  il  motivo,  e  seguita  la  manomessione ,  non  suole  rivo* 
carsi  in  dubbio  lo  sialo  (3),  se  si  pretenda  che  sia  stata  liberato  per  falsa  dimostra- 
xiooe. 

6.°  Se  il  minore  di  veni'  anni  aia  usufruttuario  (4),  io  penso  che  il  ano  consenso 
può  tMitr  valido  per  concedere  la  libertà  (d). 

Quali  servi  possano ,  e  quali  non  possano  essere  manomessi. 

CCIIXV.  i.°  Quelli  che  alano  itati  venduti  colla  condizione  che  non  vengano  ma- 
nomessi, o  quelli  ...  dei  quali  è  proibita  la  inauomessioue  (6),  benché  Steno  nianoincs* 
si  ~  000  ottengono  (7)  la  libertà. 

j/Csoube  fa  stabilito  che  non  possa  manomettersi  quel  servo,  la  cut  ma  nomea* 
lioee  m  proibita  con  testamento  ,  io  reputo  che  riferir  ai  debba  a  quo*  servi  che  era» 
a*  del  testatore  (8)  o  dell'  erede. 

3."  Non  può  competere  la  libertà  a  quel  servo  il  quale  essendo  rilegato  (9)  siasi 
trattenuto  nella  Città . 

{.*  Per  rapporto  a  quelli  de'  qoali  è  proibita  la  manomessione  entro  determinati 
tempi  (io),  non  si  ha  riguardo  all'epoca  del  testamento,  ma  ai  tempo  in  cui  loro  com- 
peteva la  libertà. 


(1)  Poiché  qoest*  è  uoa  causa  giustissima  per  lasciare  la  libertà. 

(2)  Uno  solamente. 

(3)  Acche  T  imperatore  Pio  proibì.  1.  o  §  1  flf.  de  Manum.  pina» 

(4)  O  creditore  pignoratilo. 

(5)  Imperciocché  la  Legge  gli  proibisce  soltanto  la  manomessione  de'  propri  servi  ;  e  non  che  «00 
pusano  acconsentire  alla  libertà  che  si  vuol  concedere  a. quelli  d' altri  sopra  i  quali  abbia  esso  pure 
psiche  diritto. 

(6)  O  dal  testatore,  o  da  un  Magistrate  a  motivo  di  qualche  delitto. 

(7)  Parche  non  sia  cessata  la  causa  della  proibizione,  od  il  testatore  abbia  mutata  la  sua  volontà.   ' 

(8)  E  non  a  quelli  che  Steno  del  tutto  d'  altri. 

(q)  Vaio  a  dire,  che  fosse  stato  bandito,  ed  intimatogli  il  bando. 

(10)  Qoali  soooi  servi  plagiarli  i  quali  Dell'intervallo  di  dieoi  anni  computabili  dalla  Sentenza  con* 
òanoatoria,  ed  i  condannati  per  uu  tempo  ai  vincoli  durante  la  pena,  non  possono  essere  manomessi.  I. 
is  ff.  de  Manum  iss.  I.  33  ff.  de  Poenis.  Ora  basta  che  il  tempo  determinalo  per  la  lor  pena  sia  pas- 
sato all'  arrivar  del  giorno  della  liberta  lasciatagli,  benché  a  computar  dall'  epoca  del  testameolo  non 
ause  qnesto  tempo  per  anco  passato. 


Qui  potueriut  apud  Caasilium  manumittenda  ad  libertatem  perducere,  possunt  edam  neces* 
emrium  heredam /acero.  L  a 7  ff.  da  Manom.  testato.  f 

Serpus  communi*  gain  a  minoribus  pigimi  anni*  domini*  possit  manumiui  ~  quamois  iwas 
ex  socus  causam  apprvbauerit,  dubium  non  est.  I.  6*  ff.  de  Manum.  vind. 

Post  causarti  a  judicibas  probatam,  ei  manumissionem  secutam,  non  so  Ut  status  in  dubium 
fupoeari;  si  dica  a  tur falsa  demoa  strattone  liberati.  I.  1  Cod.  de  Vind.  man. 

Si  minar  sit  mnuis  pigintijructuariu*t  palo  consentendo  posse  ad  liba  totem  perdacere.  t  a 
IT.  de  Man.  vind. 

CCXXXF.  Qui  hoc  lago  paenhrini  ne  manamttiantur,  pel  Qui ....  prohibiti  sìnt  manumiui;  li; 
tei  manamittantur  —  ad  libertatem  non  pervenìuni.  1.  9  §  a  ff.  Qui  et  a  quib.  man. 

Quod  cauatitutmm  est,  psiièum,  in  testamento  liberiatem  perdaci  non  posse  manumiui;  hop 
ad  eas  pertinere  puto  qui  testatori*  fuerunt  pel  keredis.  I.  9  §  t  ff.  de  Manum.  te  slam. 

Servo  computerà  Hèertas  non  potesti  si  relegatus  morata*  sit  in  urbe.  I.  2  ff.  Qui  et  a  quib. 

in  his  quos  intra  certa  tempora  non  licei  manumiitere,  non  testamenti  facti,  sed  libertatts  com- 
petenti* tempo*  inspieitur.  I,  17  $  a  f£  d.  tic. 
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$  3.  Delle  Leggi  che  annullano  le  manomissioni. 


CGXXXVL  La  legge  Bùi  Sensia  proibisce  la  me nomessione,  in  frode  di  un  credi-* 
tore  (j)  *  àÀmm  patrono. 

a9a<ojue*ta  Legge  egli  è  cerio  in  Diritlo  che  noo  altri  mente  ri  foca  re  ti  possono  le 
libertà  dirette, se  non  quaudo  abbiano  a?uto  luogo  V  intensione  della  frode,  e  la  real- 
tà del  danno. 

Ma  nelle  libertà  lasciate  per  fede  commesso  fn  deciso  non  a?  er  riguardo  se  non  al- 
l'evento. 

CCXXXVII.  La  libertà  è  sempre  concessa  in  frode  dei  creditori  da  quello  che  sa- 
pesse di  non  essere  solvibile  (a) ,  quantunque  l'avesse  concessa  a  chi  l'avesse  ben 
meritata. 

CCXXXVHI.  La  libertà  data  per  testamento  non  compete  qualora  l' eredità  è  in- 
solvibile, quantunque  l'erede  sia  ricco. 

Rapporto  a  tale  insolvibilità  si  ha  riguardo  al  tempo  in  cui  viene  adita  V  eredità  , 
non  a  quello  della  morte  di  quello  che  la,  lascio»  Imperciocché  siccome  l'aumento  del- 
l'eredità è  utile  alle  libertà,  così  è  nociva  fa  dintinusione. 

CCXXXIX.  Le  libertà  concesse  per  testamento  in  frode  dei  creditori,  sono  nul- 
le relatif  amente  ai  creditori  nuovamente  costituiti  (3),  benché  i  primi  sieno  stati 
pagati. 

CGXL.  Àristone  rispose  :  Che  un  servo  manomesso  da  un  debitore  che  era  insolvi- 
bile, deresi  rivocare  nello  stato  di  servitù  se  non  avesse  goduto  della  libertà  per  uà 
tempo  lungo,  vale  a  dire  ...  per  un  decennio. 

CGXL1.  L' imperatore  Antonino  rescrisse  :  Che  dal  momento  in  cni  alca  no  poteva 
«ssere  già  conscio  della  sua  pena  per  la  conoscenza  de*  suoi  delitti,  abbia  perduto  il 
diritto  di  concedere  la  libertà. 

_  _  i 

A  questo  luogo  ancora  si  riferiscono  la  legge  Fusia  Ganinia  della  quale  si  trattò 
nel  lib.  io  tit.  Qui  et  a  quib.  manum.  n.  45  e  eeg.  ,  e  la  legge  Giulia  la  quale  im- 
pedisce alla  moglie  di  manomettere  i  suoi  servi  entro  il  sessagesimo  giorno'  successivo 

(i)  Anche  condizionale,  sa  la  condizione  in  aegnito  siasi  verificata.  Non  si  considera  poi  creditore 
condizionale  quegli  mi  quale  e  dorato  un  legato  lasciatogli  sotto  condizione,  tit.  Qui  et  a  quia,  manum* 

B.40. 

(a)  O  che  sapesse  di  cessar  di  esserlo  col  manomettere. 

(a)  Vale  a  dire,  se  col  danaro  di  questi  sono  stati  pagati  quelli  in  frode  dei  quali  sooo  state  conces* 
ee  le  libertà;  ma  non  se  fossa  altrimenti.  tiL  Qai  et  a  quia,  manum,  u.  4*  par  la  L  16  e  L  16  ti. Qua* 
in  fraad.  credit. 


CCXXXF1.  delia  Sentia  Lex,  infraadom  creditorie  et  patroni  manmnittere  prohtbeL  Ulp* 
Fragm.  tit.  1. 

Cerium  Jms  est,  non  alias  dirotta*  libertates  repoeari,  nisi  et  eouMmm  fraudi*  at  ooontms  da* 
mni  sequatnr.  1.  1  God.  Qui  man.  noo  poss. 

la  fÙeicommifsariU  libertatibu*  eventam  tantum  inspici  obtinuit.  1.  7  God.  d.  tit. 

CCXX2CFIL  Semper  infraadem  ereditorum  liberta*  datar  ah  eo  qai  seiret  **  eofaendo  non* 
osse,  òuamvi*  bene  dedisset  morenti  hoc,  1.  a3  ff.  Qui  et  a  qnib.  manosa. 

CCXXXFUl.  Qunm  heredita*  solvendo  non  est,  qaamw'u  hores  locnpl**  existat,  liberta*  ex 
testamento  non  competit.  I.  5  ff.  d.  tit 

Sì  cut  aucta  h*r*ditas  prodesi  lifartatibus,  ita  nocei  deminuta.  I.  18  flf.  d.  tit. 

CCXXXIX.  ìnfraadem  ereditorum  testamento  data*  liberiate*,  prioribu*  crediioribu*  dimis* 
OÌs,  propter  novo*  creditore*  irrita*  *anL  L  a5  IT.  Qui  et  a  quib. 

CGXL»  Arista  respondii  :  A  debitore  ...  eoi  solvendo  non  erat ,  manumissum  ,  ita  repoeari  in 
Oerviiutem  debere,  si  non  dia  in  liberiate  fuisset*  id  est ...  decennio.  1.  16  IT.  d.  tit, 

CCXlil.  Imperator  Antonina*  reeeripsitj  Ex  eo  tempore  quo  qui*  propter  facinarmm  sao- 
rum  eogitationem  jam  de  poena  sua  eorme  osse  poterai ,  fa*  dando*  (*)  libertatis  omm  amisi** 
ee.  1 16  ff.  d.  tit. 

* 

(*)  Altamente  data*;  e  ssrebbe  a  dire,  che  avrebbe  perduta  il  diritte  alla  concessa  libertà* 


T1T.  XVII.  DB  REGULIS  JURIS  j  i 

•1  mo  divorzio y  come  pure  impedisce  al  padre  ed  alla  madre  di  questa  moglie  di  ma- 
nimettere entro  lo  etesso  tempo  i  servi  che  sono  bensì  proprietà  foro*  ma  che  serviva- 
te però  questa  moglie  ,  acciocché  codesti  servi  non  siano  sottratti  alla  tortura  in  ca* 
a  che  la  moglie  venga  convenuta  per  cauta  et  adulterio.  Intorno  a  questa  legge  ve- 
di a\  ut.  n*  49  •  **£• 

§  4>  Quando  un  servo  divenga  libero  senza  essere  manomesso. 

PlUMO  CASO 

Dì  quelli  che  vengono  alienati  colla  condizione  che  sarebbero  manomessi 

CC1L1L  L'imperatore  Marc*  Aurelio  rescrisse:  che  quel  serto  il  qoale  fa  renda- 
lo wllo  la  coedizione  (1)  che  manometto  fotte  entro  a  a  tempo  determinato  (a);  es- 
tendo reento  il  giorno  di  renderlo  libero  (3^,, ed  il  tenditore  tira  e  pertereri  nella 
nwdetima  volontà,  contiderar  ti  debba  come  te  effettiva  mente  manometto  (4)  fotte 
da  quello  che  dovea  manometterlo  :  che  te  poi  fotte  morto  iJ  venditore  ,  a  contattare 
jea  t'abbia  la  volontà  de*  di  lai  eredi. 

Sscovdo  caso 

e 
Di  quelli,  cioè,  che  il  padróne  si  è  obbligato  di  manomettere. 

CCXLUI»  Se  .aitano,  avrà  ricevuta  da  un  altro   una  tomma   perchè   manometta 
■a  proprio  servo,  ti  può  anche  a  tuo  malgrado  costringerlo  a  concedergli  la  li-, 
àerlà  (5),  benché  torcali  volte  gli  venga  numerato'  danaro   di   tua   appartener 
»(6). 

La  padrona  che  abbia  patteggiato  (7)  con  nna  delle  tue  serve  di  concederle  la 
libertà  dopo  un  determinato  tempo  di  servigio,  non  può  essere  obbligata  ad  esego  ire 
oocita  convenaione. 

(1)  Per  ana  sondatone  imposta  alla  rendita  a  simultaneamente;  non  ss  fosse  stabilito  on  intervallo, 
ut  Qui  sino  maamm.  n.  8.  Qaesta  Costituzione  fo  esteta  «oche  alla  denasioni.  d.  tit.  n.  i5. 

(a)  Sd  in  raro,  se»  non  è  eepretao  aleno  tempo  determinato,  •'  inlanda  attar  questo  on  trimestre,  sa 
3  sarto  £  pressata;  od  on  quadrimestre,  sa  è  aitante,  d.  tit.  o.  9. 

(3)  Par  ciò  solo  :  banche  non  sia  frapposto  aleno  ritardo  alla  sna  liberta  (d.  tit.  n.  la),  ad  in  qua* 
laaqne  mano  aia  agli  pervenuto»  n.  §4- 

(4)  X  sarebbe  qnindi  inotilmanta  aggiunta  nna  pena  a  questa  eondisione*  pois  he  ba  sempre  il  suo 
eflatto»  parche  valida  sia  stata  1*  alienazione,  a  quegli  non  sia  stato  serro  di  oso  a  coi  la  Legge  abbia 
proibito  il  manomettere,  d.  tit.  o.  10  a  li. 

(6)  Ed  in  raro  »  di  pian  Diritto  e  direnato  libero  deche  pattò  il  tempo  astato  antro  il  qoale  dorea 
Bjsnmnstfnra,  soma  quegli  «ha  fu  rondato  sotto  onesta  oandiaione.  L  38  %  1  f f*  afa  Liéer.  cane,  ad  il 
tit  Qmi  sia*  man.  n.  16". 

(*5)  Gemo  p.  a.  ee  quanto  danaro  data  al  padrona  provenga  dal  patullo  dal  ano  serro* 
_  (7)  Sansa  però  ricever  tosa  eleona. 


CCTLÌt.  Bum  qui  ita  vaeniH  Ut  intra  Umpms  manumitteremr  :  quun  dies  prjtestandae  liber* 
teùs  veneri^  vìvente, venditore  et  perseverante  in  eadem  volitatale,  perinde  haèeri  ae  si  ab  eo  a 
tso  debuti  manumiitit  manumissus  ossei;  monito  autem  venditore ,  non  esse  heredam  tyus  ve* 
umtmtem  explorandamt  dìous  Marcus  ...  rescripsit.  I.  3  IT.  Qui  eine  manum. 

CCXLItt.$i  quìs  ab  alio  nommos  acceperii  ai servum  saum  manamiitat,  eliam  ab  invito  libera 
Iti  extorqueri potesti  licei  plerumque  pecunia  ejus  numerata  sit.  1.  io  ff.  de  Maoumitsìon. 

fast  certi  temporis  minisierium  anciìlae%  liùeram  eam  esse  cum  ea  paciscendo,  couveatienis 
(iumperandi  iegi  domina  nuUam  hmbet  necessitatomi  L  38  Cod,  da  Libar,  caos. 


i 
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Tkjuo  caso 

•  *  » 

Di  quelli  ai  quali  non  viene  data  la  libertà  lasciata  per  fede  co  m  messo, 
'  eia  per  mora  ,  sia  anche  senza  mora  di  quello  che  fu  pregato  a  darla. 

CCXLIV.  La  libertà  non  è  un*  odm  ps?i? at*,  ma  .pubblica»  io  nodo  che  quegli  il 
quale  la  deve,  ^  obbligato  di  offerirla.  . 

L*  imperator  Marco  referisse  (1)  :  ohe  le  libertà  lasciale  per  fedecommésso  non  ai 
annullano,  né  si  riducono  in  peggior  stato,  né  dall'età,  né  dalla  condizione,  né  dalla, 
mora  di  quelli  che  non  la  danno,  o  ebe  lardano  a  darla. 

Riguardo  ai  parti  di  una  serva  a  cui  e  per  fedecommésso  lasciata  la  libertà,  decì- 
der ai  deve  che  dal  momento  in  cui  sia  frapposta  mora  alla  libertà,  aieno  bensì  nati 
ingenui*;  ma  che  debbano  riguardarsi  come  manomessi  (a)  dono  che  In  loro  madre 
avrebbe  potuto  (3)  reclamare  la  tua  libarti,  beochè  non  V  abbia  reclamata. 

Se  la  serra  avrà  partorito  prima  del  tempo  in  cui  dovea si  darle  la  libertà  lasciata* 
le  per  fedecommésso  ;  e  sia  stata  però  opera  dell'erede  (4)  il  fare  che  la  libertà  non 
le  fosse  per  anco  dovuta  ...  quegli  no  che  sono  nati  ••*  fa  deciso  ...  dover  lisi  consegnarci 
siila  madre  acciò  vengano  da  essa  manomessi. 

La  libertà  lasciata  per  fedecommeaao  ad  un  servo  altrui,  ai  estingue  quando  il  di 
lui  padrone  njm  lo  venda  a  giusto  prezzo. 

(i)  Questo  rescritto  ia  pochi  cenai  contiene  quelle  cose  che  furono  sanzionate  da  divorai  Seuatocon- 
tolti.  Eccone  l' enumerazione: 

l.°  Il  Seoatoconsnlto  Russiamo  per  il  qosJe  9  serro  dS  ttn  testatore  dir  ietto  Ubero  cotte  «e  avess* 
ricevuta  la  libertà  diretta,  quando  la  mora  ohe  si  frappone  fosse  folta  £er  dolo  di  quello  ohe  fa  incari- 
cato, o  che  si  assunse  l'obbligo  di  manometterlo. 

a.*  Il  Senatocoiisulto  Disumiamo,  per  il  qoale  qoef  serri  che  non  pesto  no  essere  manomessi  per  caa* 
«a  di  ona  giusta  assenza  di  qosllo  che  fu  pregato  di  manometierji,  anche  senza  manomeasione  divengo- 
no liberi»  salvo  però  il  gius  di  patronato  a  quello  che  fu  pregato.  Questo  Senatocoosulto  fu  esteso  ezian- 
dio a  qua*  casi  ne*  quali  fosse  o  infante  o  furioso,  o  fatto  schiavo,  o  fosse  morto  seoza  successore  quo* 
gli  oh1  era  pregato  della  manomessione. 

3.°  Il  Viti  asiano,  il  quale  nel  caso  in  cui  un  coerede  non  fu  in  vero  pregato  di  manomettere  oo 
terrò,  ma  che  non  può  vendere  la  suo  porzione  di  proprietà  sullo  stesso  (  a  quelli  ohe  antro  pregati  di 
manometterlo  )  permette  di  manometterlo  come  ce  la  porzione  di  quel  coerede  fosse  stata  venduta. 

4*9  II  JinrciAMO,  per  il  qoale  i  terrà  dell'erede  alla  cui  libertà  sia  frapposta  mora  per  dolo  o  senza 
dolo  dall'erede  divengooo  liberi;  salvo  però  all'erede  il  gius  di  patronato  in  ambi  i  oasi:  ed  tn  ciò  con- 
siste la  differenza  fra  il  Seoatocoosolto  J linciano  ed  il  Suonane. 

In  tutti  questi  casi  un  Decreto  del  Pretore  Supplisce  alla  manomeasione;  ma  piò  per  dichiarare  elle 
la  libertà  fa  acquistata  fio  dal  momento  in  coi  dovea  prestarsi,  che  per  effettivamente  conferirla. 

(a)  Vale  a  dira»  in  questo  caso  l'erede  deve  lasciare  alla  madre  la  nata  prole,  affloch'  ossa  la  marno» 
.mette. 

(3)  Dal  giorno  hi  eoi  le  libertà  lasciata  per  fedecommésso  dovea  esseri  data:  p.  e.  dal  giorno  tè  eoi 
fu  adita  l'eredità,  o  che  verificassi  la  coadizione. 

(4)  Così  si  dica  ancorché  l'erede  nulla  abbia  fatto  acciò  il  tersainc  fosae  difterite 


m*mm 


CCXLIV.  Lihertas  non  privata,  sed  pubìka  ree  est;  ut  mitro  is  qui  eam  doèet,  off  erre  .debqni* 
1.  55  (T.  He  Pideicòmm.  fibert.  , 

Dwus  Marcus  rescripserk;  FidetcoM<vmissas  li&ertates,  ncque  a* tale,  ncque  confitto/te,  fic- 
co e  mora  non  pràestùntìnm  lardiusoe  reddenùum  cerrumpi,  ani  in  deteriorem  statua*  perdaci* 
I.  3o  $  io*  ff.  d.  tit. 

Ita  detcrminandum  est%  ut  ingenui  no  idem  exinde  nascàutur,  ex  gito  moro  tiberini  i  facto  est: 
mannmitti  aultm  partnm  dici  debeat,  ex  quo  peti  Uòertas  potuti,  quamvis  non  est  putita,  t  ac5  • 
J  i  iT  d.  tir. 

Si  nondam  debita  ìiber tale  fide icomm issa,  ancilla  peperit;  studio  lamen  heredis  fuerh  effe* 
cium  ut  nonium  Uèertns  de  6  ere  tur...  qui  nati  sin$ ...  plàcet  ~«  tradì  mairi  opertera  mi  aJbea  ama* 
numìttantur.  I.  63  §  t  IT.  d.  tit. 

Alieno  servo  per  fideieommissnm  data  UbertoHy  eì  domini»  eam  pula  preti*»  non  eo&dnj,  ex* 
stitfgnitur  litettas.  Ulp.  Frsgm.  tit.  a  §  1 1. 
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QcAStO   GASO 

Di  quelli  cioè  che  sono  riscattati  co*  propri!  danari^ 

CCXLV.  Quegli  che  dice  d°  essersi  «{scattato  (a)  co'  propria  danari  (a),  se  arra  ciò 
comprovato  tf3),  sarà  libero  fin  dal  momento  in  coi  fa  riscattato. 

Se  non  fa  in  origine  stabilito  òhe  il  serro  si  riscatterebbe  co*  proprii  danari  £  e  tati 
dopo  questa  convenzióne,  il  serro  non  pagò  la  somma  (4)  ?  egli  non  sarà  ttbepo.       ,,. 

Del  retto  considerar  si  deve- riscattato  Go'fbopux  baitaju  quello  die  non  viene  tfotn- 
perito  eoi  danari  di  quello  ohe  lo  riscattò. 

Di  alcune  altre  caute  per  le  quali  i  servi  divengono  liberi  tema  manomessiorte* . 

CCXLV/.  i.*  L*  Imperatore  ...  ha  deciso  contro  quello  il  quale  potendo  riprender** 
no»  wrrj  prostituita  (5),  per  una  somma  ha  venduto  (6)  tale  suo  diritto}  che  tal  ser- 
ri dirroga  'libera. 

*•*  Quello  che  ottiene  la  libertà  in  guiderdone  per  arerò  scoperti  gli  autori  della 
morte  del  padrone,  diviene  liberto  orcino  (•}). 

Per  un  Editto  dell'  imperatore  Claudio,  compete  la  libertà  a  quel  servo  che  dal  suo 
padrone  fu  abbandonato  a  motivo  di  grave  infermità  (8). 

Troverai  degli  altri  motivi  ancora  per  le  Leggi  del-  Codice  *  delle  Novelle  d.  4ìf< 
&L  4* 

ARTICOLO?. 

Dei  modi  coi  quali  ti  acquista  o  ti  perde  la  Podestà  Paterna* 

CCXl^VII.  1  figli  di  famiglia  sono  tali  non  solamente  per  natura  (9),  ma  lo  ài* 
Vengono  anche  in  fona  dell'  adozione* 

Su  cib  che  risguarda  le  Nozze  e  tutto  quanto  ha  rapporto  ad  ette  ,  ti  esamini  il 
capo  segè 

Per  cib  che  risguarda  P  adozione *  ella  e  di  due  specie  ;  cioè  la  prima  *  dei  figli  di 
famiglia  la  quale  per  il  Gius  del  Digesto  facevasi  col  rito  della  Mancipasione,  e  per. 
U  Gius  nuovo  alla  presenza  del  Magistrato  ;  e  per  una  Costituzione  ai  Giustiniano* 

(t)  "E  per  intero.  Vedi  il  li!»  4°  &•  Qu*  ****  manum.  o.  4* 

(•)  Cioè  ,  000  danari  da  asso  fomrainigratt  al  compratore ,  per  esempio  ,  danari  del  suo  pecofio,  9 
«èe  altri  abbài  somministrati  per  esso. 

(3)  Aranti  al  giudice  ,  innaoiì  a  001  ia  questo  osso  può*  stare  ,  eontra  il  padrone  che  gli  meteo  di 
Sede, 

(4Ì  P°ò  tuttavia  «applire  eolle  tae  opere  a  ciò  ohe  mancaste  a  perfezionare  il  presso. 

(6)  Che  eia  stata  venduta  al  eompretore  che  la  prostituì  colla  condizione  che  non  sarebbe  prostknfau 

(6)  Somma  ricevuta  del  compratore  acciò  non  la  riprenda. 

(7)  Liberto  del  defonto  per  Decreto  del  giudice, 

(8)  Ciò  non  si  estenda  a  quel  padrone  che.  non  difende  il  tao  servo  ia  una  esosa  capitele*  < 

(9)  I*  procreati  da  legittimo  maritaggio.  V.  sopra  reg.  188. 
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CCXLV .  Qai  sa  dicit  sms  nammis  redemptamt  ti  hoc  pro&operitt  exindé  libar  erti  e*  feti  re* 
*èemptms  est,  L  €7  ff  .  de  Jndio. 

8h>e  non  hoc  ab  initia  esset  oetnm  ut  suis  nammis  redimeretnr;  stoe  hoc  actot  aammps  serens 
-  "he*  dedit,  oatsobit  liberto*.  L  4  §  3  ÌL  de  àtfeoomiseion. 

Cradendam  ast  Sois  nammis  eam  redsmptam,  gaam.  non  nammis  ejns  qui  anm  redemit  Cam* 
paratar.  1.  4  v  *  ff»  Qa»  siee  manata*  % 

CCXLFl.  Imperaior ...  confittati,  in  eo  cai  gaam  poèsit  abiactre  prostitàtam  gncillamt  pecu* 
aia  accepia  monas  inftctionemeeadidit;  Ut  lìbera  eseet.  I.  7  IT.  Qui  cine  Manom. 
Qui  ab  necem  detectdm  dominit  praemiam  libertatis  consegaitar,  fit  orcinus  liberta**  1.  0  ft\ 

*     Serpa  faem  prò  derelitta  domiaas  ab  grafitò  mfirmtiutem  ttnèait,  et  Èdicto  dici  Claudii  cem< 
petit  liberta* *  I.  a  ff.  d.  tit. 
tititt»7JL  Vtkve/amiUas  mnsolnA  nmtntaK  #4wm  et  edepjtiwus/acienh  l  iti  de.Àcbpdooy 

Voi,  VII.  -  <  . te> 
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non  conservo  effetto  se  non  per  quelli  che  fossero  adottati  da  qualcheduno  de  lo- 
ro Ascendenti ,  come  p.  e.  dalV  avo  materne-  V  altra  specie  è  quella  dei  padri  di 
famiglia ,  che  eon  nome  particolare  chiamasi  Àrrogazione,  che  anticamente  si  fa* 
ceva  nei  Gemizìi  del  popolo ,  e  che  poscia  cominciò  a  farsi  per  Rescritto  del 
Principe. 

$  i.  Regole  comuni  ad  ogni  sorta  di  Adozione. 

Della  natura  deìV  Adozione. 

CCXLVJU.  i.*  L'  adozione  può  aver  luogo  So  quelle  persone  nelle  quali  può  aver 
luogo  la  relazione  ili  padre  e  .figlio  per  natura  (i). 

a.0  Non  conviene  ai  costami  noitri  (a)  I'  aver  un  figlio  tempqrario. 

3«°  Non  li  può  nuovamente  dalla  stessa  persona  adottare  (3)  qnello  che,  essendo  pri- 
ma stato  adottato,  sia  stato  emancipato,  o  dato  in  adozione  ad  un  altro. 

4*°. Quasi  in  tutù  i  casi  conviene  osservare  che  non  posta  giammai  un  figlio  ripu- 
tarsi Adottivo  del  suo  vero  padre  (£),  affinchè  la  verità  naturale  non  sia  adombrata 
da  una  finzione. 

3.°  L'adozione  non  produce  un  diritto  di  sangue,  ma  un  diritto  di  agnazione. 

CoAOLLAIIO 

Nelle  adozioni  si  contraggono  quelle  (S)  cognazioni  soltanto  che  fossero  legittime  » 
cioè  quelle  che  avessero  il  Gius  di  aguasione* 

6.°  La  dignità  può  accrescere,  non  diminuirsi  mediante  l'adozione  (6). 


(l)  Vedi  Sopra  la  reg.  6.  Quindi  nn  castrato  non  può  adottare)  eoA  pare  quegli  ohe  non  fosse  sa* 
periore  in  età  dell'  adottato  per  ooa  intera  piena  pubertà,  cioè  di  diciott'  anni.  Ma  il  Celibe  pnò  adofe 
taro, -pèrdi*  la  natftra  non  impedisce  che  fioger  si  possa  aver  egli  avnta  moglie.  Il  Gius  impedisce  poi 
alle  donne  ed  ai  figli  di  famiglia  I'  adotterei  perchè  queste  persone  non  possooo  avere  alcuno  sotto  la 
loro  podestà. 

(a)  Quindi  è  nulla  l'adozione  fatta  sotto  la  condizione  di' restituirlo  a  sno  padre  dopo  un  dato  tempo. 

(3)  Altrimente  sarebbe  di  un  figlio  naturale.  L  ia  ff.  d.  tit. 

(4)  E  vool  dire,  che  il  figlio  naturale  emancipato,  e  ritornato  sótto  1a  podestà  di  sno  padre  median- 
te radovione  (ciò  che  pnò  farei  come  dalla  d.  I.  m)  è  piuttosto  considerato  come  figlio  otturale  ritor- 
nato soggetto  alla  patria  podestà  ,  di  qnello  che  considerato  sia  cove  adottivo.  Quindi  (  e  questo  è  il 
caso  di  questa  1.  ^7  4  t  )  la  diseredazione  fatta  in  odio  di  Ini  prima  dell'adozione  ,  gli  nuoce  benché 
nocca  non  sarebbe  ad  un  paramento  adottivo.  Quindi  emancipato  di  nuovo  egli  eoo  serra  molti  diritta 
che  i  figli  adotti? i  non  'conservavano  dopo  l'emancipazione. 

(6)  L'adottato  adunque  diventa  agnato  degli  agnati  del  padre  adottivo,  non  però  cognato  do'svoS  co- 

(6*)  Per  lo  che  il  figlio  di  un  Senatore  adottato  da  nn  plebeo  conserva  la  sua  dignità.  Al  contrario 
il  plebeo  adottato  da  no  Senatore  ascende  all'  ordino  Senatorio.  Vedi  tuttavia  la  noto  a  questa  legge 
nel  d.  tit.  n.  27. 


CCXLnit.  Adoptio  in  kit  personis  ìocnm  kabett  in  quìbas  edam  neutra  poteet  hùèere.  I.  16 
rT.  do  Adopt.  « 

Jftc  mortone  noe  tris  convento,  ftliam  iemporalem  habere.  1.  34  ff.  d.  tit. 

Eum  ceem  oois  adoptavit,  emancipainm  vei  in  adopiionem  deJum,  Uerem  non  poteet  mé*pien 
re.  1. 37  §  1  ff.  d.  tit. 

In  cip m  fere  Jure  eie  ebservari  eonpenit,  ui  aeri  patrie  Adoptieae  filies  nuneemm  UnoliigeM 
ter;  ne  imagine  ita  tur ae  verìtas  adumbretor.  I.  q3  ff.  de  Lib.  et  posth. 

Adoptìo  non  jas  sanguini*,  sed  jas  ognationis  offerì.  I.  9  3  ff.  de  Adopt. 

Bae  demnm  cognatìones  eorrtrahnntur  in  adoptioniòes ,  qnae  iegitimem  essente  id  est%  quma 
agnatorum  jas  haberent.  I.  12  §  fi»,  ff.  de  Rito  niipt. 

Per  adoptionem  dignitae  non  m'inoliar,  sed  amgetur.  I.  35  ff.  de  Adopt. 
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tt  quali  persone  si  ricerchi  la  volontà  nelle  Adozioni 

^  GCXL1X.  i.*  Nelle  adozioni  è  necessaria  soltanto  (i)  la  tolontà  dì  quelli  che  sono 
telerò  podestà.  Se  Tengono  poi  dati  dal  padre  iu  adozione,  si  ricerca  l'adesione  d'en- 
trambi (a)  o  coli*  acconsentire,  o  col  non  dissentire  (3). 

a.*  Quando  ai  adolU  un  nipote,  come  se  fosse  nato  da  un  figlio,  è  necessario  il  con- 
senso del  figlio. 

§  a.  Regole  intorno  V  irrogazione. 
• 
GCL.  i.*  1*  cognizione  di  «anta  (4)  ■■  l"*g°  D«H«  irrogazioni. 
»•*  L'irrogazione  dei  pupilli  concedere  si  deve  a  quelli  (5)  che  adottassero  spinti.» 
ma  cognaziooe  naturale,  o  da  afletto  pietoso. 

*.*  Se  viene  «dottato  un  padre  di  famiglia  (6),  tutto  ciò  che  possedeva,  e  che  potreb- 
be aeoiristare,  paaaa  per  diritto  tacito  nell'adottante. 

Cerouario.  1  figli  che  erano  sotto  la  podestà  di  un  padre  di  famiglia  arrogato,  dt- 
reogono  nipoti  dell'  arroga tore  e  a  lui  soggetti. 

L'arrogatiorie  dtgV  impuharì  non  è  permessa  che  a  due  condizioni 

■ 

OCLI.  i.°  Quegli  che  arroga  deve  prestar  causione  innanzi  un  magistrato,  di  resti- 
taire  i  beni  del  pupillo  nel  caso  che  questi  morisse  in  pubertà,  a  quelli  (7) che  gli  sa- 
rebfcero  socceesi  te  non  «rette  avuto  luogo  1'  adozioue. 

j.° Se  morendo  il  padre  lo  abbia  diseredato, o  se  vivendolo  abbia  emancipato  sen- 
za una  giusta  causa  ,  egli  deve  lasciargli  uni  quarta  parte  de'  suoi  beni ,  oltre  quelli 
ch'egli  portò  seco  al  padre  adottivo. 

fi)  Se  però  sono  Minori,  si  erige  anche  l*  autorizzazione  dal  tutora  e  curatore, 
(a)  Tanto  del  padre  the  dà  in  adozione,  che  del  figlio  che  vien  dato. 


tarali  od  •dottivi.  Seconda;  riguardo  alla  pertooa  dell*  arrogato  :  sopra  mito  non  ti  deve  permettere 
caeon  liberto  si  die  io  arrogasione  senza  il  contento  del  tuo  patroop,  né  che  alcuno  adotti  il  Minore 
di  eoi  «snminUtrò  la  tetela,  porche  egli  non  sia  direnato  marito  di  tot  madre,  tit.  de  Adopt.  n.  i3,  i4» 

*oe«4- 

(5)  A  quelli  soltanto,  Goti  sono  evitate  le  frodi  che  potrebbero  osarti  dai  latori,  d.  1.  17. 

(fi)  Qa«s*a  e  ana  cootegneaza  della  sopra  citata  reg.  io3. 

(7)  Cioè,  al  di  Ini  sostituito  e  legatario  i  quali  tooo  chiamati  col  testamento  pupillare  di  suo  padre 
saturale;  o,  mancando  questi»  ai  prossimi  ab  intestalo,  d.  tit.  a.  So 


CCXLIX.  In  adoptionibus%  eorum  duntaxai  qui  snae  potestalis  sani  voluntas  oxploratnr.  Sin 
aétem  a  ptUrc  da*  far  in  adoptionem;  in  his  utriuoqme  arbitrimi*  spectandum  estt  pei  consen* 
ùtmdoi  vai  non  controdicendo.  1.  ò  ff.  de  Adopt.' 

Quum  nepos  ad op fatar,  quasi  ex  fitto  naius;  consensus  ftfii  exigitur.  I.  6°.  ff.  d.  ti». 

CCL.  in  arrogationibus  cognilio  periìtur.  L  i5  $  a  ff.  de  Adopt. 

PmpUlorum  arrogatio  permìiienda  est  his  qui  pel  naturali  cognatione,  pel  Bandissimo  affé* 
enema  dadi  ad  optare  a  1. 1  17  §  t. 

Si  paUrfamilias  adoptaimo  sii,  omnia  qmae  ejus  fuerant,  ut  aeqniri  possunt ,  tacito  pire  ad 
eum  transenni  qui  adoptavìu  I.  16  IT.  d.  tit 

Arrogato  patre/amihas,  liberi  qui  in  ejus  erant  potestà  te  t  nepotes  apnd  arrogatorem  efficìun» 
ter.  L  40  IT.  d.  tit. 

CCLL  Vi  capoai  arrogator  personae  puòticae,  sì  intra  puèerfaiem  pupiUus  decessene  restila» 
tnrum  su  bona  illis,  qui  si  adoptio/acta  non  ossei  ad  successionem  ejus  venturi  essent.  Imtìt, 
de  Adopt.  %  3. 

SiAscadema  pater  eam  exkeredaperit,  pel  pwus  sino  justa  causa  emantipaverit,  jubetnr  qndr~ 
tam  parlem  ai  bonorum  suorum  relinquare»  praetér  bona  qnae  ad  patrem  adoptipum  transtollt* 
4- $3. 
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■    $  3.  DeW  Emancipazione,  e  degli  altri  modi  coi  quali  si  scioglie  la  Paterna  Poetala. 

CCL1I.  i.°  I  figli  non  Tengono  sciolti  dalla  podestà  col  contento ,  ma  mediante  on 
atto  aolenne  (i)  o  per  la  morte  (a). 

a.°  Allora  soltanto  divengono  di  tè  padroni  per  la  morte  (3)  dell'avo  i  nipoti,  quan- 
do dopo  la  morte  dell*  avo  non  ricadano  (4)  tolto  la  podettà  del  padre*    ' 

3.^1  figli  rimangono  in  podettà  del  padre  loro  benché  tia  divenuto  furioto. 

CCL1U.  i.°  Il  figlio  ,  tia  egli  naturale  od  adotti vo,  che  è  soggetto  alla  podettà  del 
padre,  non  può  (5)  costringerlo  in  alcun  modo  a  scioglierlo  dalla  podettà. 

a.0  Egli  è  in  libero  arbitrio  di  quello  che  avrà»  tolto  la  tua  podettà  un  figlio,  ed 
.  un  nipote  nato  da  questo,  lo  sciogliere  dalla  podettà  il  figlio,  e  tener  ancora  sogget- 
to il  nipote  i  od  anche  al  contrario. 

3.°  Né  ti  ha  riguardo  ai  motivi  dai  quali  può  essere  indotto  (6)  il  padre  a  ma- 
nomettere un  figlio j  ma  si  esamina  la  solennità  dell'atto  col  quale  lo  ha  ^emanci- 
pa lo. 

4»°  Qua"  in  ogni  caso  (7),  quando  è  cessata  la  podestà  del  padre  adottivo  (8), 
non  resta  più  traccia  alcuna  della  podestà  prima  avuta, 

SEZIONE». 

Del  Gius  ài  patronato* 

ARTICOLO    I. 
Che  cosa  sia  il  Gius  di  patronato,  come,  e  da  quali  persone  si  acquisti 

JR  Gius  di  patronato  e  quel  diritto  che  ha  alcuno  sopra  i  suoi  liberti, 

CCL1V,  i.°  Considerar  si  deve  per  liberto  quello  il  quale  fa  per  alcuno  Catto  pas- 


(1)  Di  emancipaziooe,  o  m  Tengano  dati  in  adozione  ad  on  altro. 

(2)  Vale  a  dira,  colla  morta  tanta  naturale  che  citile,  si  di  assi  medesimi  coma  dal  padre. 

(3)  Sia  naturala,  aia  oivlIe. 

.    (4)  Per  essere  o  premorto  il  padre,  od  uscito  di  famiglia. 

(5)  Questa  regola  non  ha  luogo  riguardo  all'  impubere  arrogato  il  quale  si  restituisce  par  motivo 
legittimo,  contro  l'arrogasiooe ;  cosi  pure  non  ha  luogo  questa  regola  riguardo  al  figlio  naturale  quan- 
do vi  sia  qualche  gran  motivo  ;  come  p.  e.  se  il  padre  l'abbia  eccessivamente  maltrattato,  od  abbia  pro- 
stituita cootra  di  lei  voglie  una  figlia,  lib.  1  tit  de  Adopt.  et  emano,  o.  58. 

(6*)  Impe*    occhi  può  farlo  anche  eepz*  alcun  motivo. 

(7)  Vedi  leceesiooe  di  questa  regola,  nei  matrimonii,  in  appresso. 

(8)  Questa  remila  si  riferisce  ai  padri  adottivi.  Imperciocché  i  figli  naturati,  benché  sciolti  dalla 
podestà  del  padre  t'osservano  molti  diritti,  p.  a.  il  diritto  dal  possesso  de1  beni,  ad  altri  de'  quali  ad 
ogni  passo  accade  J- far  parola. 


CCLlk  Non  nudo  consenta  patria  liberi  potestà!**  sed  aetn  soUmni  pei  casa  fiberantur,  1-  3 
God.  da  Emaucip. 

Morie  avi  nepotes  ita  demum  sui  juris  fiunt,  si  poslmortem  api  in  potesiate  patrie  futuri  non 
fSuni.  Cip.  Fragni.  Ut.  10  §  1, 

Patte  furioso,  liberi  nihilomìnus  in  patris  sui  potesiate  sani.  I.  8  ff.  de  His  qui  sui  vel  al. 
1     CCL1ÌL  Non  potesi  filine  qui  est  in  patrie  potestaies  ulto  modo  competere  òum  ne  sii  in  potè* 
state  sU*e  naturalis,  si»e  adoptwus*  1.  i3  ff.  de  Adopt 

Libcrum  arbitrium  est  ei  guifilium  et  ex  eo  nepotem  in  potesiate  habebit,  filinm  quiéem  pò* 
Sestate  dimitierp,  nepotem  pero  in  potesiate  retinere,  pel  ex  diperso,  1.  28  ff.  d.  tit. 

Hiee  causae  quibus  motus  pater  emancipflvU  Jtfàim»  sed  actus  soiemnitas  quaeritar.  top.  d.  {.  3 
Cod.  de  Emanoip. 

invmni  fere  Jure,  finita  patris  adontivi  potesiate,  nuUum  ex  pristino  pestigiam  retinetur.  I. 
^3  IT.  d.  tit. 

fCLip,  Uiertum  accipere  debemus  eum  ouem  auis  ex  servitale  ai  cmtatem  Homanam  per» 
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tire  dallo  stato  di  servitù  alla  cittadinanza  Romana;  sia  ciò  fatto  spontaneamente, 
«par  necessità  essendo  incaricato  di  manometterlo. 

i.°  Quantunque  per  una  Costituzione  dell' imperatore  Marc*  Aurelio  sia  pervenuto 
in  libertà  (1)  quel  servo  eh*  io  ho  comperato  colla  condizione  di  manometterlo,  ciò 
BoUariimeiio  ...  egli  è  liberto  mio  (a). 

3«?  Se  alcuno  ha  manomesso  un  servo  ricevuto  in  dote,  egli  o'  è  considerato  come 
patrono. 

jj.°  Il  soldato  che  manomette  un  servo  del  suo  peculio  (3),  lo  fa  liberto  suo. 

CCLV.  t.°  Quello  eh'  è  comperato  co*  propri i  danari  {4)  diviene  libero,  e  sciolto 
da  qualunque  gius  di  patronato,  anche  per  il  Gius  antico.  ■ 

a.*  Può  no  figlio  di  famiglia  manomettere  un  servo  del  suo  peculio... «  per  contan- 
do del  padre  ;  e  questo  manomesso  è  liberto  del  padre. 

5.°  Quello  eh9  è  manomesso  da  qualche  comunità  ...  o  da  qualche  città  ..  .  non  è 
liberto  dei  singoli  individui)  ma  deve  esser  considerato  come  liberto  della  Repub- 
blica. 

lì  Gius  di  patronato  consiste  :  1*  Nel  diritto' di  succedere  al  liberto,  di  cui  parie- 
reme  nella  parte  seg.  ai  capi  D»  hbbbd.  e  Db  soirom.  vossbss. 

i.°  Nella  sommessione  dei  liberti  ai  loro  patroni  ;  5.°  Nel  diritto  dei  patroni  a"  im- 
porre f  obbligo  ai  liberti  di  far  qualche  donativo,  regalo,  o  di  eseguir  opere  officio- 
se ,  tali  però  che  non  abbiano  a  produrre  guadagni,  0  che  imposte  fossero  per  grava- 
re la  loro  libertà;  4-°  Finalmente  nel  diritto  dt  accusare  i  liberti  ingrati  Nei  tre 
'Seguenti  articoli  tratteremo  degli  ultimi  tre  effetti  del  Gius  di  patronato.  Vedremo 
poscia  come  si  perda  questo  diritto  $  parleremo  dei  figli  dei  patroni,  dove  cadrà  di 
discorrere  del?  Assegnazione» 

ARTICOLO    li. 

Della  sommessione  che  i  liberti  devono  prestare  ai  loro  patroni 

CCLV1.  La  persona  del  padre  e  del  patrono  esser  deve  sempre  onorata  e  rispetta- 
ta dal  figlio  e  dal  liberto. 

Deve  prestarsi  sommessione  e  rispetto  non  solamente  ai  patroni,  ma  esiandio  ai 
loro  figli. 

» 

(t)  Senza  ntanometsione,  col  solo  spirar  dal  tempo  antro  il  quale  manosaeHer lo  do*ca. 

(a)  Poiché  si  considera  come  sa  fosse  stalo  da  me  manomesso.  Cosi  dicasi  di  qoelli  che  perTcnf  o» 
so  alla  libertà  giusta  gli  statati  dei  Senatooonsolti  Dasamiaoo  o  6inn«ìano:  intera»  ai  quali  vedi  la 
L  4<>  de  Manum.  testoni,  n.  43»  64  a  Mg*  * 

(3)  Castrense. 

(4)  Non  co§!  quello  che  diede  al  suo  padrone  il  danaro,  acciò  lo  manomettesse»  Vedi  alenai  altri 
casi  ne1  quali  i  servi  otteogooo  la  libertà  e  sciolti  rimangono  del  gius  di  patronato»  nel  lib.  07  tit.  de 
Jare  patron»  0.4*1 


eìnxst;  sire  spente,  ehm  necessitate  eneniam  regeme  fmit  emm  monmmittese,  L  Z  $  a  ff.  de.&aU  et 


ts  piane  eaem  hoc  lego  emi  ut  mannmiitam,  eisi  ex  Cènstitatioee  divi  Marci  pesvenit  ad  li* 
éertotem,  tornea  ...  meus  liberine  est.  a*.  1.  3  §  3. 

Si  dotolem  qui*  sesvam  manomieit\  ipso  pasronme  habetar,  d,  1.'  3  §  9. 

Jktiles  manumiuerìdo  servum  peculiarem*  sunm  facies  liberiam.  d.  L  3  $  7. 

COLF.  Qai  sui»  nummis  est  empiee ;  liber  fit;  et  setmtos  ornai  fare  pattonams%  etUm  Jare  ve- 
tesi,  1.  fin.  §  3  Cod.  de  Bon.  lib. 

Fdius/anùlias  servum  peculiefem  „.jossu  patrie  manamittere  potesti  qui  manamissus,  liber» 
tue  fU  patrie.  1.  i3  ff.  de  Jare  patron. 

Qai  ntanamiuitur  o  eorppre  oliqao  ...  vel  cioitote  ...non  est  emguloram libertae»  sed  Reipobli- 
cae  honorem  habere  deb  et.  L  10  $  4  ff»  1°  ju*  ToC*  * 

CCLVt.  Liberto  et  fiUo  semper  honésta  et  eancta  persona  patrie  àc  passioni  Meri  debet.  1.  o 
ff.  de  Obteq.  par.  et  patr.  H»  J 

Obsequiam  non  solam  paironis,  verum  eiiam  liberts  eorum  debet  praesiari  h  &  J  so  &  de  A- 
f  anse,  libar.  * 


IP 


7*  LIB.  L.  PANDECTARUM 

$!.//*  che  consiste  questa  sommissione. 

COL  VII.  i.#  Egli  è  Gius  infallibile,  clic  i  liberti  od  i  loro  figli  non  detono  chia- 
tnartàm  Geodi  zio  il  loro  patrono  o  patrona,  i  di  lor  parenti,  figli,  e  neppure  i  di  lo- 
ro eredi  benché  siano  estranei,  tenia  aver  chiesto  ed  ottennio  il  permesso  volato 
dall'  Editto.  ~ 

4     Anche  il  liberto  comune  ...  deve  domandare  al  Pretore  che  gli  venga  permesso  di 
chiamare  in  Giodiiio  ano  de'  tuoi  patroni. 

Intendi  però  della  chiamata  in  Giudizio  propriamente  detta.  Imperciocché  non  si 
reputa  che  chiami  in  Giudizio  il  patrono  quello  che  pretenta  un  libello  al  Principe 
od  al  Preside  della  Provincia. 

a.  //  padre  ed  il  patrono,  neppure  quando  deferiscono  il  giuramento,  tono  temiti 
a  prestar  quello  di  calunnia. 

5.°  Non  ai  concedono  (j)  contro  di  essi  a  sioni  infamanti,  e  ne  n  pur  quelle  che  na- 
scono da  dolo  o  frode  ...  quantnnqe  non  sieno  infamanti ...  né  le  occasioni  di  Dolo. 

4>*  E  vengono  condannati  soltanto  a  norma  delle  loro  facoltà. 

5.*  1  liberti  devono,  a  misura  della  loro  facoltà,  dare  gli  alimenti  ai  patroni  che 
ne  abbisognassero  (a). 

CCLV1II.  Il  rispetto  é  dovuto  ad  esse  queste  persone  (3),  non  a  quelle  che  inter- 
vengono per  test.  Anche  se  per  avventura  elleno  intervengano  per  altri,  ti  avranno 
in  onore. 

§  a.  A  che  non  si  estenda  questo  diritto  di  Sommessione. 

CCLIX.  i.*  Non  é  ingrata  la  liberta  perché  esercita  la  tua  arte  contro  la  volontà 
della  patrona. 

a.°  Né  le  leggi  costrìngono  i  liberti  ad  abitare  coi  loro  patroni. 


(i)  Banchi  il  padre  ed  3  patrono  eeoettioo  il  giudizio  per  messo  fli  procuratore, 
(a)  Cosi  pure  ai  figli  ed  ai  paranti  dal  petroso,  d*  tit.  n.  a6\ 
(3)  Alle  parsone  del  padre  o  del  patrono. 


CCLP71.  Tenia  Edkii  non  petit*  pàtronnm  som  patreaam  eommeaa  parente*  et  Utero»,  hors* 
Et**  ineaper  etsi  extraitei  siiti,  a  liberti*  seu  liberi*  eorum  nom  debere  in  Jus  pocan\  Jus  certa- 
Simam  est.  L  e  Cod.  de  In  jus  toc 

Commanie  liberta  f ...  debet  a  Praetort  pelerò  at  ei  liceo!  pel  eoemdam  ex  patroni*  in  Jus  pò* 
care.  I.  *3  ff.  de'In  jus  voo. 

Jfeeae  enim  ami  libelimm  Principi  eoi  Proemiai  dai,  in  Jas  Potare  pidetpr  patronum^  1.  i5  (T. 
d.  tic 

Wec  deferente*  )nsimrandam,  de  calnmnia  jarant.  L  7  $  3  de  Obseq*  par. 

Ifec/amoeae  aciioae*  adversms  eoe  dantur,  nec  h*e  eaidem  gaae  doli  pel  f rondi*  habent  man* 
iienem  ...  licei  famosa*  non  sint ...  nec  eacepiiones  Doli.  1. 6  $  i,  L  7  pr.  et  $  a  ff.  d.  ut. 

Si  in  enantam  f acero  paesani,  damnanimr.  d.  L  7  §  1. 

Mimentapro  mode  facaltatnm  grani  praeslanda*  egentibae  scilicet  patroni*.  1.  5  §  10,  ff.  da 
Agnoso.  lib. 

CCtàPUl.  Menar  amiem  hi*  persoms  habeèilar  ipsis,  non  edam  interventoriba*  eoranu  Et  (*) 
si  forte  ipsi  prò  olii*  interveniente  hanor  habebUnr.  d.  I.  7  §  5. 

CCLXX.  Liberta  ingrata  non  est,  oaod  arte  saa  contro  patrona*  volaatatem  «li/air.  Lai  ff.  de 
Obseq.  par. 

NÌemécmm  patrono  kabkaro  Uberto*  jmra  compellttnb,  L  ìa  Cod.  de  Oper.  liberi. 

(*)  Qui  e  posto  JU  ioveoe  di  Al, 
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#   ARTICOLO    HI. 

Delle  Opere  dei  liberti,  e  principalmente  di  quelle  che  tono  loro  imposte 

a  causa  della  concessa  libertà» 

Ella  e  una  cosa  speciale  e  particolare  del  diritto  di  patronato,  che  i  liberti  col  solo 
giuramento  si  obblighino  civilmente  verso  i  loro  patroni  ai  doni*  regali  e  servigli  che 
hanno  promesso  ad  essi  in  contemplazione  del  benefizio  della  concessa  libertà. 

$  1.  Di  quante  specie  siano  le  Opere,  e  della  differenza  fra  la  opere  Officiose 

e  le  Fabbrili. 

CCIX  Le  Opere  offiziose  ...  noq  poti 000  eitere  dorate  «il  altri  cbe  al  patrono. 
Le  opere  Fabbrili  e  le  altre  tono  di  tal  sorta,  che  possono  da  ognuno  farsi  per 
om/uaque. 

Le  opere  fabbrili  e  le  altre  cbe  poi  sono  convertirsi  in  prestationi  pecuniarie,  passa- 
no all'erede;  non  però  le  opere  offiziote  (1). 

5  j.  Da  chi  e  perso  quali  persone  contraggasi  per  giuramento  V  obbligazione 

delle  Opere  Officiose* 

CCLXI.  Affinchè  contraggasi  obbligazione  mediante  il  giuramento,  egli  è  necessa- 
rio cbe  si»  liberto  quello  che  giura  (2),  e  cbe  giuri  per  causa  di  libertà. 

Quegli  poi  che  fa  necessariamente,  p.  e.  Quegli  che  è  manomesso  (3)  in  estensione 
diati  fedecom messo,  egli  è  bensì  liberto  del  manomettente  ...  ma  nou  gli  può  imporre 
r  obbligo  delle  opere  (4)  né  pretendere  quelle  che  gli  aresse  imposte  (5). 

CCLXI  I.  Anche  contro  quello  che  essendo  impubere  abbia  giurato  ...  concedere  si 
nere  I*  azione  utile  per  titolo  di  opere. 

CCLX111.  i.°  Quando  uo  liberto  abbia  promesse  opere  al  patrono,  e  non  abbia  ag- 
giunto Si>  ai  vigli  suoi,  è  manufatto  che  allora  soltanto  dorrà  a  questi  figli  pre- 
stare le  opere,  quando  essi  sieno  fatti  eredi  del  padre. 

(1)  Parche  I*  erede  eoo  sìa  un  figlie  del  patrono. 

(a)  Ciò  dunque  eoo  può  farsi  m  non  dopo  la  aMoceaestieoe* 

(3)  Noo  ha  luogo  lo  regola  riguardo  si  figlio  del  lottatore  che  sia  pregato  di  eaeeoaettere  un  serre* 
tk.  de  Oper.  liberi,  o.  9. 

(4)  Goal  diesai  di  quelle  che  roloatariameata  beoti,  ma  000  grataìtameote  abbia  maoouMtto.  lib. 
ò"  CoaV  de  Jmf9  patron*  ^ 

(6)  Quando-  oon  le  abbia  volontariamente  prometee,  ed  arttta  topnto  di  poterti  rifiutare.  L  47  ft 
Ita*. 


CCLX.  Officimi**  .«  nec  cuiqmam  alti  àtteri  posrnnt,  quam  patrono. 

Fabriles  amiem  aliasve,  e jus  generis  sunt  ut  a  quoeumquo  cuicamqae  solvi  possint  L  9  j  1  tU 
4  Oper.  libar*. 

Fabrile*  operae  eaeteraeque  qua*  quasi  in  pecunia*  praestation*  consistenti  ad  heredem  trans* 
cnt ;  efeiaùs  pero  non  transeunte  I  6  ff.  d.  tit. 

CCLXI.  Ui  jurisjurandt  oòligatio  coatrahatur;  li  berta  m  esse  oportet  ami  \uret%  et  libertatis  eoa* 
se  jafiare.  t  7  tf.  de  Oper.  liberi. 

Qui  ex  causa  fideieemmissi  manum  ittitmr,  est  quidam  liberta*  manmmissoris  ...  sed  operae 
*  impanerà  non  poteste  noe  impositas  ab  eo  pelerà*  I.  09  ff.  de  Boo.  lib. 

CCLX1L  Jn  eam  qui  impube*  juraverit  „.  dando,  est  utili*  actio,  operarum  nomine.  1. 44  §  *  de 
(*Wr.  oso*. 

CCLX.Ul.  Qttum  liberta*  promherit  patrono  operae  se  daturum  ;  neene  adjecerii  Liberisene 
ejus  ;  constai  liberi*  ejos  ita  demum  deberi,  si  patri  heredes  exstiterinL  1.  aa  $  1  &  (UO- 
r«- uberi» 


8ò  -  UBfc  L.  PAlWECTARDIf      - 

a.°  I  liberti  ...  non  fonewebbligati  a  preture  le  opere  ned  «agli  eredi  estranei  dei 
patroni,  ned  ai  miriti  delle  patrone  4[i).  « 

3.°  Égli  è  poi  per  mesi*  ci*  inferire  nella  prometta  de*doni,#ie*regali  e  delie  opere, 
anche  le  mogli  dei  patroni  (a). 

.. 

t  §  3.  Quali  e  quante  Opere  prestar  si  debbano,  dove  ed  tn  guai  maniera*    \ 

»  .  *  , 

CCLX1V.  i.°  Le  opere  che  prestanti  ai  patroni  calcolare  ti  devono  in  riguardo 
ali*  età,  alla  dignità,  alfa  salate,  al  bisogno,  a  trio  tea  sione  e  ad  altre  coae  di  aimil  fat- 
ta di  ambe  le  portone. 

a.*'Si  considerano  però  imposte  soltanto  quelle»  opere  che  prestale  si  possono  sensa 
disonore  e*  pericolo  della  vita* 

3.°  Così  pure  il  liberto  dovrà  prestare  le  opere  di  qoelP  arte  che  apparata  arra  do-» 
j>o  essere  stato  roarromesto. 

CCLXV.  Se  il  liberto  avrà  giurato  di  prestare  tutte  quelle  opere  che  il  patrono  gli 
domanderà,  egli  non  sarà  tenuto  se  non  in  quanta  il  suo  patrono  gli  avrà  domanda- 
te cote  gtoste, 

CCLXV  I.  §  .•  Le  opere  devono  eseguirsi  in  qnel  luogo  dove  il  patrono  dimora  (3), 
a  spese  però,  e  coi  mesti  di  trasporto  del  patrono  (4)- 

a°  Sabino  scrive  ...  che  il  liberto  deve  prestare  le  toe  opere  $  il  tao  vitto  e  vestito  e 
ano  carico  rimanendo. 

3.*  Non  potsono  importi  (5)  le  opere  al  Uberto  colla  condii  ione  che  de  tè  stesso  si 
debba  alimentare. 

4.°  In  tutte  le  opere  si  deve  principalmente  osservare  che  venga  lasciato  al  liberto 
quel  tempo  eh*  è  necessario  per  cura  del  suo  corpo* 


(i)  Ma  sa  le  patrone  3  comanda»  dsvonsi  prestare  al  <K  lei  marita  «d  a'  «noi  amici,  e  ai  considera, 
anfora  ebe  siano  prestato  alla  patrona  alasse,  a),  tit.  n.  ai  a  aggioogivi  acche  la  rag.  seg.  Ansi' il  ostro-» 
no  poò  talvolta  locava  tali  opero»  cioè  quando  ab*  potrebbe  altrimeota  di  queste  .garrirsi  tir.  4<^ 

'  re  patron,  n.  26. 

'-    (a)  Parche  quelle  ohe  ai  prestano  alla  moglie  vivendo  il  marito  ai  considerano  prestarsi  al  marito 

taedèsicae. 

(3)  Ed  in  modo  che  gì*  intervalli  dal  giorno,  il  tempo  impiegato  in  viaggio  tian  computati  per  opere* 

(4)  Intendi  pere  dalla  apese  necessarie  per  queste  opere. 

(6)  Questa  è  ana  eccezione  della  regola  precedente.  *%  questa  occasione  allora  soltanto  ha  loogo 
quando  jl  liberto  aia  povero,  ne  gli  ai  lasci  il  tempo  necessario  a  procacciarsi  il  tìMo. 


■MteMH^M^B*MM*«MMMMlM«MAAaB*L 


Xàberti ...  òpera*  neene  estranei»  heredibn*  patronorum,  negne  mariti*  patmnarum  debenL 
\  1  10  Cod.  de  Opar.  libert. 

Licei  amtem  circa  donmm ,  arsure* ,  eperae  •  edam  nxamm  persona*  inserere.  1.  44  §  *  R*  •*■ 
Ltb.  caos. 

CCLXIP.  Talee  patrono  operae  dentar ,  anale*  en  oetatet  dignitate,  valetudine,  necessitate v 
,    proposito ,  eaeterisene  ejn*  generis  in  ntraena  persona  assùmali  debenL  L  16  $  1  IT.  de  "Opar. 
tbert. 

Ha*  demum  impoeitae  operae  intetUgnntnrt  enne  sìne  turpitudine  'praestari  po*sunt<  ei  einm 
pericolo  oitae.  I.  58  ff.  d  tit. 

Ejn*  artificii  quod  post  mannmissionem  dtdicorii  liberta*,  operae  debebit  praestare,  t.  *£  fl* 
d.  tk- 

*       _ 

CCZXV.  Si  libertus  ita  jaroperit.  Dar*  se  enot  operas  patrona*  arbitrata*  sii  ;  non  a£ter  re* 
ìnm/ore  arbùrium  pmtronif  enam  si  aeeaum  arbitraimm  eiit  L  3o  ff.  d.  tit. 

CCLXP1.  Operae  lato  odi  debeni  abi  patrona*  montar,  eampin  scilicet  et  oectara  patroni,  K 
.  no  $  1  IT.  d.  tit.- 

Suo  eie  tu  ocstitnqne  operas  praestare  debere  libertnm  ...  Sabina*  scribit,  L  18  ff.  d.  tit 

Impóni  operae  ita  ut  ipso  liberine  se  alati  non  passanti  I.  33  ff.  d.  ih. 

.MV  omnibus  operi*  prneeipne  e4f*eraandnmi  ut  temperi*  spada  aume+d  onram  ternari*,  net*** 
earia  *nntt  Uberi*  relinenantnr*  L  at  §  a  ff.  d!  li*.  é  f  .  >t 


f 


»•  -a- 

*  *  b\ 

TIT.  ITU.  DE  REGGLIS  JBRIS  8*. 

1 {.  Della  obbligazione  dette .Opere  in  se  stessa;  quatti»  e  come  ella  divenga     ' 

esigibile i  o  si  estingua, 

GCL^Vlt.  i.»  L'azione  per,  le  opere  allora  ba  luogo,  quando  aia  pattato  il  tempo 
di  prestarle.  Non  può  poi  pattare  questo  tempo,  prima  che  abbia  cominciato  a  decor- 
rere; e  comincia  a  decorrere  dal  momento  (i)  dal  patrono  ttabilito. 

Impefciocchè  le  Opere  non  hanno  (a)  un'  etitteosa  reale. 

a.°  Non  potrà  né  prometterti  né  prestarti  né  doverti,  né  tlomandarti  soltanto  -in. 
ftrte. 

.'  Tuttavia  Labeone  ba  decito  che  le  opere  possono  eitere  e  dovale  e  domandate  an- 
che io  parte  j  mentre  tempre  ti  domanda  (3)  l' opera  per  la  coi  prestazione  il  tempo 

è  pattato,  e  cbe  più  non  può  pretta rti. 

. ,  CCU Vili.  11  liberto  al  qaale  noa  malattia  ba  impedito  di  preture  no*  opera  nel 

porno  riabilito,  non  è  pia  obbligato  a  prestarla. 
E  leobene  il  liberto  abbia  moglie,  non  è  vietato-  al  patrono  di  esigere  le  opere. 
Non  eoa  della  liberta.  Imperciocché  le  liberto  che  furono  maritato  legittimamente 
e  eoi  consento  del  patrono ,  non  pottono  estere  forzate  a  prestare  ai  patroni  (4)  le 
opere  loro. 

Qualora  poi  avrà  cessato  4*  eiter  moglie,  quati  tntti  convengono  cbe  da  ette  pre- 
tender si  poajano  le  opere. 

8i  osservi  che  non  viene  negato  di  esigere  le  opere  alla  patrona,  coma  neppure  alla 
sgli'a  od  alla  nepote  del  patrono,  cbe  contenti  alle  nozze  della  liberta  perchè  a  qaette 
persone  siprestano  aenia  disonore  anche  da  nna  maritata. 

CGLKOl.  La  liberta  che  abbia  pattati  i  cinquant'  anni  non  #  obbligata  n  prei  tar 
f  opere  al  patrono. 


(i)  Quest'ottima  circostante  è  particolare  dalla  entra  oflEsiate;  direttamente  e  la  cosa  riguardo 
afta  fabbrili,  tk.  de  Oper.  Uteri,  n.  So,  ora  trorevai  la  ragione  anehtf'di  qnesta  dìfferenta. 

(a)  Quanta  regola  deriva  daUa  precedente.  E  vuol  disvi  che  raperà  propriamente  in  ai  atassa  noa 
i devota  in  aJoon  tempo:' non  prima  delTarriref  del  giorno  in  eoi  devoti  prestare,, a  natta  ancora  et* 
tendo  obbligati;  non  dopo  passato  questo  giorno ,  poiché  non  *  già  V  opera  pia  ohe  prestar  ai  debba* 
ma  U  prezzo  della  medesima. 

(3)  Parche  quando  è  passato  il  lampo  fissato  alla  prestasione  dell1  operai  la  domanda  si  u  ia  dana- 
ro, il  quale  cesando  divisibile,  si  poò  dimandare  anche  ia  parte. 

(4)  Di  aneto  maschile.  Vedi  la  rag.  seg. 


T.  Jadieiam  de  operi*  tane  ioeum  habet,  qanm  operse  praelerierial.  Pr aderire  aotem 
aaa  poesnnt ,  autequam  incipiani  cedere  ;  ei  atcipwnt,  pestano*  /aerini  iadictae.  U  io  J  a  ff. 
d.  tit. 

Operae  in  rerum  natura  non  aunt,  I.  o  ff.  d.  tik 

Weqaa  premiai  neqae  *ohn,  nee  deaeri  uec  peli  prò  parie,  poterli  opera.  L  i5  {  s  fi.  d.  tit. 
.   .   Labeani  placet,  et  deberi  et  peti  posse  par  lem  operae;  cam  eemper  praelèrùa  opera  qaae  jasa 
'dori  non  poesil,  petalar.  h  8  ff.  d.  tit. 

CCLXFIIL  Liberta*  qui  post  indiclieaem  operamm,  aaUlndiae  impeditar  qmominus  praestei 
eperoM%  non  tenetar.  I.  io  ff.  d.  tit. 

Btiamai  uxerem  habeat  liberta*,  non  prohibetnr  patroau*  opera*  esigere.  1. i3  §  3  ff.  d.  tit. 

Libertae  enne  potaatate  patroni  et  fare  nupiae  anni,  non  eoganmr  officiati  patroni*  ani*  prue* 
etare.  L  a  Cod.  da  Obteq.  patron. 

Piane  qnnmdeeJerUnaptn  esse,  epera*  ned  passe  emnes  fere  eousentìnat.  L  i4  ff.  Oper. 
fiber. 

Patronaetitem'ftUae  etnepti  patroni,  enne  liberta*  naptiis  eonsensit,  eperaram  cxaclio  non 
.   lenegatar;  quia  ni*  nee  ab  ea  qaae  napta  est  indecora  praestantar.  1. 48  i  a  ff-  d.  tit. 

CCLXtX.  Libertà  major  quineuogittH  ojinis  t>aneras  njtaestars  patrono  noa  cogitar.  I  35  ». 
d.  tit,  %  > .  "         *    . 

Voi.  VII  ti 


i 


8*  LIB.  L.  PANDECTAR€M  '  '  ' 

Se  una  liberta  (i)  ...  sia  salita  a  tal  (a)  dignità,  per  cui  convenevol  cosa  non  sia 
cb?  elsa  presti  le  sue  opere  al  patrono,  1*  obbligazione  sarà  estinta  di  pien  diritto. 

Quello  ch'ebbe  anche  in  diverse  epoebe  due  figli  sotto  la  Sua  podestà,  per  la  legge 
Gialla  (3)  ...  viene  liberato  dall*" obbligo  della  prestazione  delle  opere  (4). 

Si  osservi  che  il  figlio  postumo  del  liberto  non  libera  (5)  gli  eredi  di  suo  padre. 

$  5.  Delle  condizioni  imposte  per  aggravare  la  libertà. 

CCLX,X.  i.*  Quegli  che  abbia  promesso  al  patrono  una  somma  in  aggravio  della  saa 
libertà,  non  è  obbligato  (6)  a  pagarla. 

a.°  Si  considera  che  sia  promessa  una  somma  in  aggravio  della  libertà,  tutte  le  voW 
'te  ebe  il  padrone  ha  manomesso  un  servo  spontaneamente,  e  perciò  vuole  che  il  suo 
liberto  gli  prometta  una  somma,  non  già  per  esigerla  da  lui,  ma  affinchè  il  liberto  Io 
rispetti  ed  obbedisca* 

*.°  Egli  e  manifesto  eh* è  nulla  di  pien  diritto  la  società  fatta  tra  il  liberto  ed  il  pa- 
trono in  considerazione  della  libertà. 

ARTICOLO    IV. 

Del  diritto  delV  accusa  del  liberto  ingrato. 

.  CGLXXI.  I  liberti  od  i  loro  figli,  quantunque  militari  che  si  riconosceranno  ingra«* 
,vtì,  ricadranno  senza  dubbio  (7)  in  servitù. 

CGLXX1I.  i.9  Ingrato  è  quel  liberto  die  manca  del  dovuto  rispetto  al  tuo  patrono, 
e  ricusa  di  amministrare  i  suoi  affari  o  di  assumere  l'impostagli  tutela. 

Nulladimeno  non  si  può  togliere  la  libertà  sotto  il  pretesto  solamente  di  non  pre- 
stato omaggio. 

(1)  Cosi  dica»  di  ob  liberto. 

(a)  Y'  grano  delle  dignità  eaclusivaaftenee  proprie  delle  fessala*,  come  alouni  tacerdoiii. 

(3)  Bé  maritandis  ordinibue. 
•  (4)  Tanto  per  quelle  che  dovrebbe**!  frettare  in  tempo  avvenire,  quanto  per  quelle  per  la  eoi  pre- 
aunùoaa  il  lampo  i  già  maturato;  purché  il  delegato  dal  avo  patrona  non  le  avesse  promesse  ad  un  th 
tro.  d.  tir.  n.^!* 

(5)  Dalle  opere  imposte  al  padre  per  no'  epoca  già  passata  senza  «ha  siano  stata  «seguite;  polche 
nettano  può  attere  liberato  dopo  morta* 

(6*)  Ne  1  erede  tuo,  né  quelli  che  per  Ini  intervennero* 

(7)  Quando  abbia  cominciato  ad  aver  luogo -questa  pana,  ai  vegga  nel  tìt.  afa  Obseq.  por.  n*  16  e 
17.  Per  rinatoli  i  liberti  ingrati  panivanti  oon  altra  pene.  * 


SiZl&aria^ad  eam'digmtatem  perpenUU,.vt  ineonpeniene  sii  praestare  patrono  operasi 
Ipso  Jure  hae  intercident.  1. 55  ff.  d.  tìt. 

Qui  doos  fiùos  in  poiestate  vel  dipereis  temporibus  habait;  lego  Julia  ...  ebligotione  opera» 
rum  lìberatur.  1  6  $  1  God.  de  Oper.  liberi. 

Posthumns  Bearti,  koredas  patrie  sui  non  liberai.  I  Sj  $  7  ff.  d.  tìt. 

CCLXX.  Qui  onoranda*  iibortutis  causa  pecùniam  patrono  repronìiserit,  non  tonetur.  I.  3a  ff. 
tye  Oper.  Uberi. 

Toties  onerandae  libertatis  eausa  pecunia  videtar  promìni  quoties  sua  sponte  domiaus  ma» 
namisit;  et  propterea  Polii  liberium  pecùniam  preméttere  uè  non  (*)  exigat  eam ,  sud  ut  liberta* 
eum  timeat  et  obtempiret  ei  I.  a  $  a  ff.  Quar.  rer«  act.  non  dat. 

Ubertatis  eausa  societatem  iuter  iibartum  et  patrona**  factum*  ipso  jure  nihil  palare  pula* 
osé.  I.  36*  ff.  de  Oper.  Kbert, 

^  CCLXXl.  tibertinae  canditionis  homines  ceieormm  filii,  etiamsi  militantes  docelautar,  ingra- 
ti ad  saroitutis  nexum  procul  dubio  raducentar.  I  4  Cod.  de  Liberi,  aor. 

CCLXXil.  Ingrafas  libertus  et/,  qui  patrono  obseqèium  non  praestat^tfei  r*s  e'yns\  /MoruMoe 
tutalam  admiaistrare  detructat.  l,.«o  ff.  de  Jure.  patron. 

Solo  obeeouiì  non  praesiiti  eelamenìo,  data  Ubertas  reseusdi  non  potisi*  1.  5  God.  de  tib. 

ne.  '      ' 

»        j*  -*    •  ■     •  ì 

(  )  Sembra  doverli  fare  questa  trasposizione:  non  ut  exigat. 
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.  *•  fiigujtrdo  al  liberto  comune  a  piit  patroni  ,  egli  è  certo  cbe,  se  anche  contro  un» 
io\o(i)  .-  abbia  commesta  qualche  mancanza,  quegli  poò  accusarlo  come  ingrato  £ 
avi  il  consenso  di  tolti  è  necessario  quando  sieoo  del  medesimo  grado. 

3.*  Quegli  che  per  necessità)  come  p.  e.  in  esecuzione  di  un  fedecom messo  ha  ma- 
stnuato  no  aerv o#  non  ha  il  diritto  di  accusarlo  come  liberto  ingrato  (a). 

ARTICOLO    V. 

.  Comi  si  perda  il  Gius. di  patronato. 

■  CCLXH1I.  ■.•  Quegli  che,  essendo  maggiore  di  venticinque  anni,  abbia  accusato  un 
liberto  dì  un  delitto  capitale  (3),  od  abbia  domandato  che  sia  restituito  in  servitù  ; 
sarà  allontanato  dal  ...  possesso  de'  suoi  beni. 

a.°  Se  il  patrono  non  afra  alimentato  il  suo  liberto,  perderà  il  gius  di  patronato. 
3»°  Quegli  che  contro  il  disposto  dalla  legge  Elia  Sensia  avrà  sforzato  il  suo  Uberto 
a  pursrtfche  non  ti  mariterà),  non  avrà  alcun  diritto. 

Me  non  (4)  sembra  aver  violata  questa  legge  ...  quegli  che  non  obbligò  ad  no  a  per- 
petua vedovansa  (5)  la  sua  liberta. 

4.°  Se  il  patrono  abbia  esatta  (6)  una  somma  dal  liberto  in  aggravio  della  liber- 
tà ~.  non  poò  pio  domandare  ...  i)  possesso  de*  beni. 

Perde  egualmente  il  diritto  di  patronato  quegli  che  ha  dal  liberto  esatto  danaro  in 
w tee  delle  opere  che  dovea  prestargli 

Per  altro ,  la  legge  Elia  Sensia  non  proibisce  ai  patroni  di  accettare  dai  favo  li- 
berti delle  contribosioni  pecuniarie  (7)  ;  ella  proibisce  soltanto  di  obbligarli  (8)  a  tali 
cootriboxioni. 


(1)  Dei  patroni,  o  figli  dal  patrono.  Sa  però  fosse  stato  assegnato  ad  un  solo,  quatto  solamente  bo- 
babbo  accasarlo. 
•  (s)  Ma  lo  può  qatgfi  che  non  ceeeesse  gratuimme nte,  ma  sansa  obbligo  la  libertà.  L  &  ff.  sa  qne  - 

StOtlL 

(3)  Roo  ha  luogo  la  regolai  sa  intervenne  on  giusto  motivo,  te  p.'e.  sa  abbia  meritate  l'accusa;  o  so 
aitata  acoaeato  un  innocente  cercando  di  vendicare  la  morte  di  ano  padre;  o  so  volasse  richiamare  il 
Kberto  in  eervità  per  conservarsi  oda  causa  d' evizione.  Cogt  pare  non  ha  luogo  se  l' accuso  non  fu 
portata  al  suo  compimento. 

(4)  Questa  e  non  rea timone  della  Regola  precedente. 

(6)  Ma  p.  a.  finche  i  aooi  Égli  giunti  fossero  alla  pubertà. 

(6")  Ed  il  liberto  abbia  ammesso  di  opporvi  leccesi one  di  diritto. 

(7)  Invoca  dallo  opera  che  loro  orano  ingiunte,  quando  i  liberti  offrono  spontaneamente  questa  con- 
tribuzioni. ' 

(8)  A  pagare  cioè  nn  presso  pel  riscatto  di  queste  opere  :  poiché  il  patrono  perde  in  questo  casa-i 
suoi  diritti  sui  beni  del  Uberto. 


Kit  perirne;  si  saltem  in  unum ...  emnmìs*rit\  emn  ut  ingramm  accneari,  j**J  «ausaste*  cuustn- 
necessariuah  si  tini  efasdem  gsoèus.  I.  3o  $  4  ""♦  0°»  et  ■  4tt*nb  ia  anum  •     . 

Ex  causa  fUteìcemmissi  manomisi^ otjngramm  tiberiam  accusare  non potesL  L  s  Gad*  de  Li- 
bere et  «or.  lib. 

CCLXXin.  Qui  suum  major  mata  essai  euam  eigjatfymmmn*  gamie  t  Ukertnm  eapiih  accasa* 
*>erit,  atti  in  servitatela  peiierit;  remeòatar  a ..«  banorum  possessione»  L  i4  tt  de  Boa.  lib» 

Sì  pairoaas  Ubertosa  «ansar  non  WaaWr,  jas  pattumi  pardaL  t.  6  f  a  ff»  da  Setta  patron» 

Qai  cantra  legem  Aeliam  Sentiam  ad  f Brandom  (ne  nubat)  Ubartmn  adagit,  nibitjaris  haèei. 
L  16  ft  de  Jora  patron. 

Bea  videri  cantra  Legem  «.fauste,  ani  no»  perpemam  pidaitaiem  liberta*  imaeunsset.  I. 
3i  fl.  Qui  et  quib.  maoum. 

Onerando*  liòertatis  causa  ...  patrono* si  paeuniam  axegeritf  Manorompoéssssienem ...  non 
potest  patere.  1.  3a  it  da  Oper.  Ubar. 

JBfon  prohibontur  lega  Astia  Sentia  patroni  a  Ubertis  msrcedss  capere^  sed  ebligara  ees.l. 
3a  J  1  ff.  Qui  et  a  quib.  «unum. 
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CCXXLIV.  I  figli  che  ti  astengono  dall'  credila  paterna  (i)  non  perdanoli  dif'tUo 
che  ha ji nò  feui  liberti  del  padre.  -  ..  •  .  i 

Ella  e  regola  di  Gius  che  quegli  che  é  diseredalo  dal  suo  aro,  non  può  pariicipaW 
dei  beni  dei  liberti  dell*  avo  slesso ,  ma  non  è  escluso  dalla  partecipa  sione  dei  beni 
dei  liberti  di  suo  padre.  Che  se  sia  diseredato  da)  padre  ...  de?e  esser  Ischia*  dalla» 
successione  ai  liberti  dell'  avo  ,  poiché  per  messo  del  padre  acquistanti  i  liberti  <kt- 
I'sfo.  ... 

Gl'imperatori  Severo  ed  Antonino  con  grandissimo  savore  rescrissero,  che  salti  es~ 
ser  devono  ai  figli  i  diritti  sci  liberti  paterni,  quando  il  padre  loro  sia  flato  condan- 
nato come  perduelle  (a). 

CCLXXV.  Giuliano  disse  :  Se  un  patrono  avrà  rivendalo  alla  ana  liberta  (3)  ciò 
che  imposto  le  avea  per  canta  .della  sua  liberti  ,  i)  di  lui  figlio  enk  rimosso  dalla  di 
lei  successione. 

Se  il  figlio  d'un  patrono  sia  stato  diseredato,  e  se  ha  rivocato  in  servitù  nn  liberto 
del  padre  .«  ciò  non  porterà  alena  nocumento  alti  suoi  figli  che  non  sono  sotte  La  dà 
lui  podestà»  % 

ARTICOLO    VI. 

*  *  » 

'  Bei  figli  dei  patroni  che  succedono  nel  Gius  di  Patronato, 
t>:  e  della  Assegnazione  dei  liberti. 

CCLXXYI.  1  figli  del  patrono  ...  in  molti  casi  si  considerano  di  egoal  diritto  del 
manomettente. 

Morto  il  patrono,  i  di  lui  fieli  succedono  in  questi  DirM9  sahaperh  fra  di  loro  la 
prerogativa  del  grado  ;  affinchè  vengano  ammessi  alla  successione  del  liberto  tanto  ab 
intestato,  che  contro  la  disposizione  testamentaria,  ed  abbiano  il  diritto  di  esigere  le 
opere. 

Ma  pei9  il  Senatoconsulto  fatto  ai  tempi  di  Claudio  ;  quegli  che  ha  in  sua  podestà 
due  o  più  figli,  pub  Assbgwàhb  uno  o  più  liberti  ad  uno  o  più  de*  suoi  figli  ;  per  t  effet- 
to che  V  assegnatario  abbia  sugli  altri  figli  la  preferenza  nel  Gius  di  patronato.  I.  ì 
ff.  d.  tit. 

§  ì.  Chi  possa  assegnare  un  liberto,  ed  a  chi 

CCLXX'VlI.  i.  Il  genitore  che  ha  un  figlio,  e  da  onesto  nn  nipote,  può  usare  del 
diritto  di  questo  Senatoconsulto,  come  se  avesse  due  nglì  sotto  la  sua  podestà» 


(i)  Così  dicasi  degli  emancipati  ebe  h  rìpaduoo.  I  diseredati  poi  Io  perdooo(  se  la  diseredazione  sia 

stata  «stasa  a  tutt1  i  gradi  a  non  aia  stata  ofiaiosa* 

(a)  O  per  altro  delitto.  * 

(3)  Od  al  suo  liberto.  Così  dioasi  degli  altri  fatti  mediante  i  quali  il  patrono  perda  il  tao  diritto; 

'sansa  perderà  il  titolo  di  patrono. 


CCLXXIF.  fìliì  hereéitote  paterna  sé  abslinentes,  jas  quei  in  libertis  habent  paternis  me» 
amittunt.  I.  9  ff.  de  Jure.  patr.  •»  - 

Bum  avi  ab  avo  suo  exheredatas  est,  a  bonis  libertorum  ejus  suwmo+erit;  a  patrie  vero  eoi 
lìberSermmMcnU  non  ex  eludi.  Qaod  sì  a  patre  sii  exheredatus  ...  ab  api  quoque  escludi  debere; 
quia  per  pattern,  apiios  liberto s  conseguitar.  1.  10  $  1  ff.  de  Booia  liberi. 

Jmra  libertorum  paternerem,  tiòeris  (quam  pater  eorum'erat  perdueUionis  damnatas)  salvo 
esse,  dious  Severa*  et  Antonina*  benignissime  reseri pserant,  h  4  ff.  de  Jure  patron. 

CCLXXF.  Jalianus  a(t;  si  patrona*  libertatis  causa  intposita,  Ubertaa  revendiderit  ;  fili*** 
ejue<*  honorum  possessione  summoperi.  1.  37  ff.  de  Bon.  liberi. 

Si  patroni  filiWs  sit  vel  exhere daias ,  pel  si  in  servUutem  libmrtmm  paternum  petul*..  no*  ne* 
tei  hoc  liberi*  ejus  qui  in  potè  state  e  jas  non  sani.  L  16  §  4  ff.  d.  tit. 

CCLXXFL  Liberi  patroni  ...  in  pterisque  causìs  manumissoris  jure  censentar.  I.  8  ff.  de  A*» 
etgn.  Kb.  * 

CCLXXlTIt.  SifUium  habent  et  ex  co  nepotèm,  potest  enasi  daoshabeat  itt  potestà  te,  Jvs'jSt* 
nataseaoseiti  iudutere.  1;  3  f  a  ff.  de  Asiigu.  lib.  '  •-    <• 
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ari  figli  del  jMitretJO  »..  no*  "potranno  assegnare  ai  figli  propri!  oq  Uberto  patera 
no ...  quantunque  ad  ehi  ...  sia  alalo  assegnalo. 

CCLaXVIII.   i.  Egli  è  deciso  che  assegnare  li  possa  un  Uberto  anche  a  quello  cbs  , 
de*  ricader»  sotto  podestà. 

s.  Sebbene  alcuno  abbia-  assegnalo  un  liberto  ad  un  figlio  diseredato,  valida  è.  f  as-> 
MMiìose. 

3.11  patrono  pad  assegnare  ira  liberto  auche  al  figHoemanetpetoj  purcb*  ,r.  gli 
rimangano  noiltmeno  due  (f)  soggetti  aHa  sna  podestà. 

§  a.  Della  natura  e  forma  delF  Assegnazione* 

CGLXDX.  i.  L'assegnazione  di  nn  liberto  non  si  risgnarda  né  come  un  legato  ni 
come  va  fedeeomsnctso  ...  né  può  essere  aggravata  (a)  di  nn  fedecom messo.     . 

a.  Si  può  assegnare  nn  liberto  con4qnalnnque  espressione,  o  mediante  segni  (3)  o 
col  testante*!* . .  •  od  ancbe  tra  vivi. 

3.  Si  paò  togliere  qnesta  assegnazione,  ancbe  mediante  la  sola  (£)  volontà. 

£  io  ho  risposto  cbe  non  devonsi  considerare  come  assegnati  ai  figli  qne'  liberti 
che  Jbrono  ai  figli  dati  (5)  a  titolo  di  alimenti. 

5.  Hot  possiamo  ...  «ssegnare  puramente  e  sotto  condizione. 

6.  Si  pnd  esiandio  assegnare  ero  liberto  al  giungere  del  tempo  determinato  (6),  ma 
di  rado  si  paò  assegnarlo  fino  ad  nn  determinato  giorno  soltanto» 

$  3.  DelF  effetto  delV  Assegnazione. 

CCLXXX,  Inforza  del?  assegnazione  ,  T  assegnatario  e  i  di  lui  figli  nel  Gius  dl 
patronato  hanno  la  -preferenza  sopra  gli  altri  figli  delV  assegnante. 

Io  penso  cbe  ancbe  i  figli  emancipati  di  quello  cai  fa  assegnato  il  liberto  debbono 
godere  del  benefizio  del  Senatoconsalto  ;  non  già  percbè  vengano  ammessi  alla  soo* 

(i)  Imperciocché  il  Seoatocoosnlio  fece  espressa  menziona  di  due;  parche  no  padre  non  paò  asse» 
pare  ad  ooo  de'  suoi  fiali  quando  non  ne  abbia  almeno  dne;  e  parla  di  quelli  soltanto  che  sono  eog* 
fatti  alla  sua  podestà. 

(t)  Peichi  non  contiene  nn  emolumento  pecuniario,  ed  e  quasi  soltanto  onorifica. 

(3)15  talvolta  anche  tacitamente,  come  nella  L  6  £  d.  tit. 

(4)  afa  la  diseredazione  non  e  sempre  una  presunzione  delta  volontà,  di  togliere  l'asset^MsioOo« 

(6)  Amnehe  fosse  tra  i  figli  diviso  Ù  peso  degli  alimenti  lasciati  in  legato  ai  liberti. 

(6)  Finche  poi  non  aia  giunto  quel  tempo»  gU  altri  figli  godranno  del  gius  di  patronato  come  se  non 
tosse  fatta  veruna  assegnazione. 


i**4v 


Uteri  patroni  -  pateraum  liberimi*  Uberi*  suis  as signare  non  potermi,  etiamsi  eis.~fueri£ 
L8fT.d.tk. 

CCLXXnil.  Placet,  edam  et  qui  in  potentato  recasurus  est,  assignari,  snp.  d.  1.  3  f  e. 

Elei  oxheredato  fiHo  libertem  quìa  ussiguarerii,  vaiti  attignati*,  1»  i  $  6  f£*  d.  tit. 

ffsaSsjs  askancipato  filio  assegnar*  libar tum  palronus  potasi,  si  Modo  -.  duo*  prosterna  in  pota» 
state  haòaaL  L  o  ff.  d.  tit. 

CCLXX1X.  Atsignatio  liberti,  neque  gnosi  legatam ,  negus  quasi  fideicommissmm  pereiph . 
ttr^mac  fidaicammieso  onerari  potest.  1.  7  IT.  d.  tit. 

.  Assegnare  quis  potasi  quibuscumque  verbis,  pel  nula,  pel  testamento  ...  voi  viva*  1.  1  §  3  & 
ita. 

Adiutore  aSsignationem,  etìam  nuda  adontate  poterti,  d.  1.  1  §  4* 

JUkmomtorum  causa  liberto»  fiUis  attribatos,  filus  assìgaaios  man  pideri  respoadL  1.  1*  £» 
d.  t  ìt.  ... 

Aasignare  at  pura  et  sub  eondithne  ...  possumns.  1.  7  ff.  d.  tit. 

Zx  die  quoque  certa  assignari  potest;  sed  usque  in  dieox  certum  vìx  potasi,  1.  i3  j  3  nV 
d.  ti*. 

CCLXXX.  Smancipotos  quoque  filios  ejas  cai  assignalus  est  libertus,  habere  commodam  Se* 
uaSmacousulA  poto  }  non  ut  ad  legàimam  hercdUulcni  admitt*nturt  sed  ad  e*  cune  pouiaJfhS 
§  4  n\  d.  tit. 
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cessione  legittima  di  questo  libcrjtp,  ma  per  estero  a  v  messi  ali*  pa^tecipajioa^di 
epe*  diritti  (1)  di  cui  sono  capaci.  • 

CCLXXXI.  Quando  vi  fossero  più  patroni,  l'assegnazione  fatta  da  iiao  non  dimi- 
noiice  il  diritto  dell'  altro. 

V  assegnatario  o  i  due  figli  i  anali  (ver  essere  in  muto  pia  rimoto)  verrebbero 
per  la  propria  rappresentanza  esclusi  dai  figli  di  un  àuro  patrono ,  concorrono  alla 
successione  colla  rappresentanza  degli  altri  figli  viventi  delV  assegnante  che  sieno.in 
grado  più  prossimo  ;  ed  ottengono  ciò  che  questi  avrebbero  ottenuto,  se  non  fosse  eia" 
ta  fatta  F  assegnazione,  lib.  38  tiL  de '  Aitigli,  lib.  n.  ia. 

Quel  liberto  che  assegnato  Yifejfe  ad  ano  de'  figli,  non  cesia  di  enere  liberto  (a) 
dell'  altro  figlio. 

Scalcano  arra  assegnato  nn  liberto  a  due  persone,  mancando  una  di  queste,  la 
di  lei  porzione  si  accresce  alC  altra;  edere  dini  che  1'  assegnazione  abbia  luogo 
soltanto  nella  penona  di  quesia. 

Se  di  due  assegnatar  ii  uno  abbia  lasciati  figli,  e  l'altro  nipoti  ...io  penso  che 
debbaii  far  luogo  fra  essi  all'  ordine  de'  gradi  (3). 

■ 

SEZIONE    III. 
Del  diritto  della  Tutela  e  della  Cura. 

ARTICOLO    I. 

Della  Tutela  e  della  Cura  in  generale,  quale  ne  sia  V  uffizio,  e  quali  per  sone 

possano  essere  chiamate  a  fungerlo. 

$  i.  Della  natura  della  Tutela  e  della  Cura* 

GCLXXXII.  La  Tutela  è  un  potere  (4)  ed  nn9  autorità  data  e  permessa  dal  Gius 
Citile  sopra  mia  persona  libera  (5)*oudc  difenderla,  perchè  non  può  di  per  sé  sies- 
ta difendersi  a  cagione  della  sua  età. 

La  Cuba  e  una  podestà  concessa  dalla  pubblica  autorità)  di  amministrare  i  beni 
di  alcuno  il  quale  di  per  si  non  pub  amministrarli 

(i)  Vela  a  dite,  al  possesso  da'  boni,  pei  quale  eglino  sono  preferiti  agli  altri  àgli  dell'assegnante, 
fresche  non  abbiano  cangiato  il  loro  stato. 

(a)  E  perciò  se  il  figlio  assegnatario  od  abbia  ripudiato  il  eoo  diritto,  o  eia  stato  indegno,  o  sia  «pe- 
to sansa  ngli;  verrà  ammesso  l'altro  alla  successione  del  liberto  egualmente  che  sa  1'  assegnazione  non 
tosse  stata  fatta. •   '  ' 

tf3)  Cioè»  Terranno  esclusi  i  nipoti. 

(4)  11  quale  consista  principalmente  nel!1  interporre  la  sue  autorizzazione  onde  render  validi  gli  atti 
del  pupillo,  che  altrimeute  non  a?  rebbnro  verno  eifeUo  legale. 

,  (6)  Cioè,  non  soggetta  ad  alcuna  podestà;  poiché  a  tali  persone  soltanto  può  darsi  tutore;  e  neppure 
o  quelle  il  cui  etato  fossa  controverso  per  esser  U  padre  preso  dai  oemici.  La  contestazione  ingiusta 
però  sullo  stato  di  un  pupillo,  non  impedisca  che  gli  si  possa  dar  un  tutore*  lib.,  aò*  tit.  de  Tutehs 


CCLXXXI.  Nihil  prodesssi  asjigaaiio  ad  deminuendam  jus  alterìns.  I.  3  f.  d.  tit.         f  , 
,  lààeréusqmi  alteri  ex  filiis  assignatmr,  non  desinit  alterate  filli  Uòertus  esse»  l»  3  §  9  'B*  de 
Bon. lib.  t     -  J< 

Si  qui*  deobms  assignefierit  libertum;  uno  deficiente  pertio  e'jas  altari  accrescik  ;  et  assiamauo» 
mem  f«  kmjas  seìius  persona  locam  haóere  ...  est  eerum.  L  3  §  7  et  1.  6  ff.  d.  tit.  • 

Si  ex  daobus  assignatarii*  alter  filios,  alter  nepotes  relìquerit ...  palo  ordinem  ieter  ees  /+ 
eiendmm.  d.  !.  6  $  a. 

.  CCLXXXfL  Tutela  est  pìs  at  poteste  in  capile  lìbero,  ad  tnendum  eum  qmiprepier  aetmtem 
se  defendere  nequitt  lare  Civili  data  ac  permise  a.  1.  a  ff.  de  Tutel. 
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CCLX&AlII.  i.  La  iateU  non  è  oo  carico  della  Repubblica  (1),  neppure  per  quan- 
ta riguarda  alle  apese  (a)  ;  ma  è  aa  carico  civile  (5). 

2.  La  laida  è  ordinariamente  (4)  on  offizio  virile. 

5.  Il  tutore  non  vien  dato  soltanto  alle  cote,  ma  ali9  educazione  eiiandio  del  pu- 
pillo. 
4-  E  vien  dato  alla  persona  (5),  non  alla  cosa  (6)  o  agli  affari. 
CCLX.XXJV.  i.  Possono  esser  dati  più  tutori  insieme, 
a.  Non  può  darei  tutore  (7)  a  chi  già  Io  avesse. 

3.  La  regola  di  Gius  non  impedisce  che  dato  venga  un  secondo  curatore,  a  quello 
che  avesse  già  un  curatore. 

§  a.  Quali  persone  esser  possono  Tutori  0  Curatori. 


CCLXIXV.  1.  TI  tutore  (8)  non  solamente  deve  parlare,  ma  deve  udire  eziandio. 
a.  Quello  eh*  è  impiegato  all'  esercito,  neppure  se  •«•  il  voglia,  può  esser  fatto  Ulto* 
re  0  curatore. 
5.  Lo  sposo  (9)  non  può  (io)  esser  curatore  della  sposa. 
<.  Per  altro  li  Proconsole  non  esiterà  a  dare  anche  il  figlio  in  curatore  al  padre. 


(1)  Poichl  ha  aopra  tolto  41  aura  l'utilaà  dei  pupilli,  che  sono  persona  private.  Come  per*  al  fona 
pubblico  interessa  che  i  pupilli  i  quali  sono  la  sperami  della  Repubblica,  sieno  difesi,  questo  incarico 
talroka  chiamali  Pubblico,  come  acche  perchè  per  Gius  pubblico  vien  addossato  a  tafano  anche  a  ano 
malgrado. 

(a)  Vi  sono  alenai  impiaghi  che  si  esercitano  da  noi  a  propria  spesai  come  quello  di  Edile.  Il  talora 
parò  ottiene  dal  pupillo  tutte  la  sue  spese  eoli'  axione  Contraria  Di  tutela. 

<5)  Kob  viana  definito  se  non  ai  eiuadioì  maschi. 

(4)  Poiché  anche  per  il  Gius  delle  Pandette  talvolta  anumnistravano  la  tutela  anche  le  femmine,  va* 
le  a  dira,  quando  la  madre  otteneva  dal  Principe  la  tutela  da'  suoi  figli.  Per  il  Gius  recante  la  madre 
e  P  ara  bornio  3  gius  di  tutela  di  pten  diritto. 
'    (5)  Ciò  emana  dalla  definizione.  Onde  difender  la  persona  del  pupillo. 

i/S)  Fai  però  adottato,  che  possa  darai  Ultore  alla  cosa  p»  a.  Africana  o  Siriaca.  1. 16  ff.  da  Testami 
fa* 

(7)  La  ragiono  di  questa  regola  e  ohe  la  tutela  a  una,  venendo  data  ad  uno  iadÌTÌdualmente.  Man* 
ca  però  talvolta  la  Regola*  come  vedremo  in  appresso. 

(8)  I>er«  parlerà,  onde  poter  interporre  la  «un  autormatSone  che  deve  eseguirsi  per  mezzo  di  Jbr- 
mele  aolenai  ;  deve  udire  onde  intenda  ciò  di  eoi  si  tratta.  Dev*  essere  poi  anso  sano  di  mente,  e  per  il 
Gius  di  Già  sfiorano  maggiora  di  venticinque  anni. 

(e Y  Cioè  j&  nutrite  della  moglie.  €oj«r. 

I10)  Seppur  il  Suocere  della  Neera.  1.  17  Cod.  afa  Bxcns.  avi.  La  ragione  e,  perche  sono  proibiti 
.le  nozze  fra  il  curatore,  i  di  lui  figli,  e  la  pupilla. 


■  **  .  •  * 


CCLXXX11I.  Tutela  non  est*  Reipuòlieae  arata*,  net  ened  ad  impeneam  pertinet;  sed  tMi. 
I  6  f  iS  01  de  Szeus.  tot. 

Tutela  plemmque  virile  officium  est.  L  iS  ff.  de  Totel. 

Tutor  non  rebus  dnntaxat%  sed  edam  moribue  pupilli  praeponitnr,  1.  ta  ff.  de  Admin.  tot» 

Personae,  non  rei  vel  causae  datar.  L  i4  ff*  de  Testam.  tot. 

CCLXXXIV.  Simel  plures  tutore?  dari  nessuni.  I  a3  il.  de  Tutor,  et  cor.  da*. 

TuAorem.  habenti  tutor  dari  nonpòtest  1. 17  ff.  de  Testam.  tot 
'■  Ceratarem  habenti,  vuonùnue  aline  enrater  détur,  regala  Jarie  non  est  impedimento,  t  a*  <  tf 
ff,  de  Tutor,  et  cor.  dot.  % 

GCtXXXP'.  Non  tantum  loqul,  sed  et  andUre  tutor  debtt.  1. 1  $  3  ff.  de  Total. 
.  dDBtae  armatae  xnuneribus  occapatus,  neeue  si ...  polueris,  tutor  pel  caratar  fieri  natesi.  I.  f 
Gad.  Qui  dare  tot. 

Bon  potes t  curaier  esse  sponsae  sponsus.  !..i  §  fin*  ff.  de  Saeuaat. 
'  Bèc  dnbitabit  Proconsul  Fitium  quoque  patri  caratorem  dare.  1. 13  j  t  ff.  da  Tutor,  et  oorat. 


\ 
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ARTICOLO  II. 

Delle  parie  specie  di  Tutele  e  Cure. 

§  i.  Della  Tutela  Testamentaria . 

CCLXXXVI.  i.  Nettano  pad  dar  tortore  a  veruno,  se  non  a  quello  che  ascritte  nel 
numero  da*  suoi  eredi  al  tempo  della  taa  morte,  o  lo  avrebbe  ascritto  (i)  se  avesse 
t  eejatito. 

a.  Il  padre  può  dar  latore  al  figlio  ebe  abbia  insti  Unto  erede  o  diseredato. 
CCLÌXXV1I.  t.  Possono  esier  dati  tutori  per  testamento,  anelli  ebe  sono  capaci  di 
,    disporre  o  di  ricevere  per  testamento  (a). 

a.  La  disposizione  del  Senatocontnlto  Liboniano  (5)  esclude  dalla  fatela  (4)  anellq 
il  quale  sv  è  nominato  tutore  nel  testamento  da  lui  ttetso  scritto. 

o.  Noi  possiamo  dare  chiunque  in  tutore  per  testamento,  si*  egli  Pretore  (5)  o 
Console. 
4*  Così  pure  alcuno  può  nominare  in  tutori  per  testamento  (6)  cittadini  di  uo'al- 
.  •  tra  città. 

CCLXXXVIII.  i.  Si  può  nominare  per  testamento  in.  tutore  il  proprio  servo  con- 
.    cedendogli  la  libertà. 

a.  Egli  è  deciso  ebe  considerar  si  debba  aversi  meritata  (7)  anche  la  libertà  quel 
.    fervo  che  fu  dal  padrone  nominato  tutore. 

5.  Quegli  eh*  è  manomesso  con  le  espressioni  di  fedecommetso,  non  viene-  a  buon 
dritto  nominato  tutore  per  testamento  (8). 


(1)  Come  tono  i  tool  figli  postomi, 

(a)  Si  eccettuino  i  Latini ,  i  quali  ooa  potavano  estera  tutori,  quantunque  fossero  capaci  di  dispoo 
re»  •  di  ricevere  per  testamento  (testamenti  fottìo), 

{3)  Par  coi  si  annullano  tutte  le  disposizioni  latte  io  suo  favore  dallo  scrittore  dal  Testamento. 
^  (4)  Ma  Terrà  confermato  dal  Pretore  per  riguardo  alla  volontà  del  Padre,  te  dato  aia  solo  ;  o  si  sg- 
{pungerà  come  earatore  se  siensi  dati  dagli  altri,  d.  tit.  e.  a. 

(6)  Il  Magistrato  non  può  dar  io  tutore  una  persona  a  lui  eguale  io  autorità;  perche  Por  in  p*~ 
rem  non  habet  Imperium.  Ogni  Magistrato  però  può  essere  nominato  tutore  per  testamento,  peróni 
*ien  dato  00U'  autorità  della  Legge*  alla  quale  sono  soggeur anco  fai  Magistrati.  Per  altro  potrà  seu- 
*  tarsi. 
.  (6*)  In  dò  ti  testatore  può  pia  del  magistrato,  per  la  ragione  addotta  nella  nota  precedente. 
.  (7)  Si  presume  che  gli  eia  stata  tacitamente  lasciata  la  libertà:  la  quel  presuusioue  non  può  aver 
luogo,  so  lo  credette  libero,  d.  tit.  n.  20. 

(8)  Puramente}  poiché  la  tutela  comincerà  coli*  adizione  d' eredità  iti  un  tempo  in  cui  il  tutore  e 
servo  ancora,  e  quindi  incapace  di  auunimttrarla.  Per  altro  il  manomesso  sarà  confermato  tutore  del 


CCLXXXTL  Memo  potest  tntorem  "dure  enteuam9  nisi  et  euem  in  ime  herèdibus  quum 
»   maritar  Àuaeif ,  haoitnrusoe  esset  ai  vixisset.  I.  7^  §  1  Q.  M.  Scaevola  Kb.  «ingoi  op«v. 
Peter  heredi  institnto  filio  pel  exheredato  tntorem  dare  potest  I.  4  ft  de  lestam.  tot. 
CCLXXXVW  Testamento  tutoree  hi  duri  nessuni,  Cam  anióne  testamenti  /actio  est.  L  alt 

""*•  VT.  d.  tit. 

Ex  sentenza  Senataseonsuùi  LìbenianU  tutor  non  erit  eui  se  testamento  «.  tntorem  scripsit 

I.  99  d.  tit. 

Testamento  euemlieet  póssumus  tntorem  dare,  ohe  is  Praetcr,  eipe  Causai  siL  l  ao  j  i(U 

:.  d.  tit. 

Non  ejusdem  chiUttis  eìpes,  testamento  qnis  dare  potesti.  Sait/d.  tit. 
•  '   CCLXXXritl.  Serene  promins  testamento  enmtiéertete  rette  tutor  duri  potest.  Instò,  tit.  Qui 
testata,  tot  %  1. 
Placet  eum  eui  a  domine  tutor  datus  est,  Ubertatem  quoque  mentisse  viderl  L  Sa  $  a  IT.  de 
Mtam.  tot. 
Vsrbis  fiéokommissi  munumisses,  non  /ina  tutor  testamento  datar.  I  *8  §  1  ff.  d.  tit. 


.** 
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4.  il  tevt*  «Urei  può  esser  dato  io  tutore  -sotto*  la  condizione  Se  .sarà  liberto  (i), 
.  ■  5.  Se»e*rà  dato  m  tutore  «o  famoso,  poo  intendersi  esser  .egli  dato  Fu  li.  ffaupo  (a) 
So  cui  coraiticecà  ad  esser  sano  di  mente. t 

CGLX&XlK.  ì.  Doo  -si  (mio  dare  «n  Calore  incerto. 

a.  Non  «i  paia  dare  un  Ultore  All'  uno  od  .all'  altro  da*  miei  "6 gli  quale  egli  vorrà» 

CCXC  Egli  è  permesso  (5)  il  dare  u»  latore  da  od  tempo  determinato,  e  fitto  ad 
Isa  tempo  detcrminato,  e  eolio  condì  sione  ?  e  fino  alla  verifica  sione  d*  eoa  condizione* 
.    Ad  oa  ukore  dato  può  èsser  vietato  (4)  di  esser  tale***  colteatanseoto  ai  ùa»  ca- 

ilicillo. ■'     - 

:   t  tiiten   aoojatstàno  la  loaò  autorità  dirètuiriente  dal  testatore,  pan  daireJeaU» 
benché,  aveste  esistito  4|dakae  (S)  erede»  , 

-   Hai  dobbiaaao  riguardare  come  Ultori  teeUitientarii,  quelli  «oliamo  i  «feudi  sono 
^tòrtdicameaie  dati  ^(6). 

Se  afatne».  ka  dato  tutore  ai  fiali  ...flod  ai  considera  ararlo  data  4  omelie  dal 
ngh  eoe  credeva  estinto» 


*  » 


§  4,  ZWfo  Juie/o  Legittima. 


.  CCXCL  Ueatiino  dà  (7)  tutori  legittimi  ;  èssi  sono  insinuiti  dalla  Legge  della  ZÌI 

•Xavaie,  .....  '■....     \.       ",'.  '. 

Deve  la  fittela  cade,  I*  eredita  perviene  (8)  j  eccettuato  il  caso  eoa  ioNrvaaajaiio: 

Jpeariae  ni  eredi.  <* 

CCfiCll.  1.  Le  totale  legittime  j>er  là  Legge  delle  IH  Tavole  sébo  canni  ri  te  agli 


Ki 


(1)  Ann  quatta  eoMaiìóaè  sitottSateodq  aoti*  tacitamente, 

(a)  La  aejnios.  adaaqae  e  valica,  a  si  tottiateeàe  qoeata  oeadbaoaè» 

(3)  X*  ale  la  fatala  Teeieeaeaiaria  e  difarsa dalla  elee***. 

(4)  Hon  «  eonsidera  par ò  rivooato  selaJsadte  perafceee  aia  date  no  auso  eoi  codtotUi,  an  teresa* 
entrambi  totori. 

(6)  Od  aacha  00  solò  fra  pia. 

r»(Ó  Quelli  poi  ohe  noe  sooo  giarldioettieàia  dati ,  e  etie  voémmo  san  lai  anni ,  ai  asaaiaavaBo  eesse 
Tntnrt  Datimi.  **"   • 

(7)  genrn  aletta  fatto  di  Magistrato,  cerna  aacha  ì  TastaaasotarlL 

(8)  2  eigmfiea:  eie  la  lama  calaaM  alla  (ertala  dì  ao  kapabere  oaeglias  caie  a4  agli  eaeri* 
rhi inaiti  alla  di  lui  eoeeettuMie,  o  lo  Sarebbero  aa  eoa  fi  lotterò  dette  femnwae  io  grada  pia  _ 
aia.  E  ajaaado  lagnate  pia  prestane  e  io  cattività  presto  i  aeaùoii  la  tutela  eoa  pasta  alavano  saenas^ 
ajaa^d.  tit>  n.  3  la  fine),  parane  si  sparti  il  tao  *Uèro**etie  dwsalarM  tatare.  Franaeie  edeoaae  atra' 
lao§>  fes:  làtela  àasm>a. 


Éorbmi  ertene*  ita  dori  tutor  potesti  &  ìiber  arici  10  $  4  **•  d.  tfe 

Fwiooms  si  tamr  dauufoertt;  potest  intefflgi  Ita  dori  Qoum  suae  ménti  esèo  coepOttL  I.  il  fl\ 
de  Tota*. 

CCLXXXIX.  ttUormeemodari  m*upot*M.  1. 00  if.  fa  To***m.tnt. 
_v.   Tmomr Jan ruoto  uon  dato* EU 1  orni  i Uì ìjUiifow*  miri oomm votoli. +$&d.ib. 

ÓCXCrTmJorom  «1  o  corto  umporo  doro  ot  oojoo  mdooHom  tompmo  ticoi;  ohoo&  coutiiièooo, 
ot  msqmo  o/d  eòodUumèm.  I.  8  f  a  lf.  d.  ut. 

Tmtor  doto*  rotori  tutor  osso  potoot%  ooi  testamento  pel  oodkiUU,o\  L  6  pr. . 

Tmtoroo  non- oh  horodo  sod  m  teotutore proiiooo  proficisemntur ,  simml  aiqmooMouu  hofotox* 
v4HtiOSéLl.j(t.d.*L 

JLoo  dommm  teotameoto  datoé  accipere  non  oporuu  ooi  iure  dati  sum\  l  S  §.  1  ft.de  Te- 
p  ataai,  tal. 

"  H orni* ~4Uiè* tutoreo dodork  u. m^ pidotor  ei  dUisoe ^oem  ooisde crodsàot.  I  i6.$&at4 
Itd.  tk. 

-   MftOL  UittioM*  tmdorée  memo  do*  •  eed  Lo*  XU  Tobularum  focU  tutoreo»  1. 5  fi  de  Le- 
gjt.  tot.  1 

Qoo tutoU  redit, 00  horeditot meroomii;  arai  fnwmfmmtnnekooudoo  imtorooo'omt, U *S Q.  Ai. 
dsaavala  InVaiag.  ooà». 

«^tt  **gi*mos,  tu^Jto'XnX&damm  o&aùd4bom***llri&<*m  Lsaj|.tat. 

Vo*.  VII.  ia 
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3;t>a  tutela  legittima  .♦.  ai  patroni  (i)  ...  tiene  deferita»  non  già  .particolarniettié 
o  nominatamente,  ma  in  conseguenza  del  diritto  ereditario  che  dalla  fletta  Legge  (a) 
ai  patroni  è  concesto. 

3.  Se  il  padre ...  emancipa  impuberi  che  soggetti  sieno  alla  ana  podestà*  egli  lor 
farà  le  veci  di  tutore  legittimo  (3).  Dopo  la  ina  morte»  te  vi  siano  figli  che  abbiano 
la  legittima  età,  diventano  tutori  fidejnciarii  del  fratello  o  della  sorella. 

•j  Intorno  alla  tutela  che  pel  Gius  del  Codice  si  deferisce  alla  madre  edralT  ai**» 
pedi  il  d.  t'U-  de  Legat.  tot.  «.  ia. 

GCXC1II.  i.  La  tutela  testamentaria  esclude  sempre  la  legittima* 

a.  Deveti  sapere  che*  finche  la  tutela  testamentaria  può  aver  luogo»  non  ha  luogo  la 

legittima  (4)- 

3.  Se  ...  il  tutore  testamentario  aia  scusato»  noi  pensiamo  doversene  dar  uno  in  ve- 
ce dello  scusalo»  e  non  che  la  tutela  passi  nel  tutore  legittimo*  Cosi  dicasi  «•  se  anche 
il  tutore  testamentario  venisse  rimosso  (5). 

CCXCIV.  L'ordine  della  successione  dev'essere  osservato  (6)  nella  tutela  legittima» 
non  solamente  per  il  caso  di  morte»  ma  anche  per  la  diminuzione  di  capo  (7). 

$  3.  Della  Tutela  Dativa. 

CCXCV,  1.  La  dazione  di  tutore  non  appartiene  né  all'imperio  (8)  né  alla  giuri*-» 
disrooe  (o)j  ma  a  anello  soltanto  compete»  a  cui  sia  stata  nominatamente  concessa» 
o  da  una  Legge  (10)  o  da  un  Senatoconsulto  o  dal  Principe. 

a.  lì  Ghia  di  dar  tutori  è  un  attributo  di  tutti  t  Magistrati  municipali  (1 1). 

3.  Ove  mancano  quelle  parsone  che  possono  dar  tutori»  è  ordinato  ai  Decurioni 
il  darli  »  a  pluralità  però  di  suffraga. 


(1)  £d  ai  loro  figli,  ss  aon  *U  superstite  aleno  patrono  di  sesto  maschile. 

(2)  Vaia  a  dira,  «ha  par  ciò  «te» so  par  eoi  la  Legga  li  chiama  alla  successione,  i  Giurispr udenti  de* 
aiterò  che  li  atonia  tacitamente  chiamali  anche  alla  lutai* 

(3)  Parchi  ti  considera  come  lor  patrono. 

(4)  S  frattanto  viene  dato  nn  tutore  dal  Magistrato. 
(6)  Non  parò  sa  foeae  morto  o  deportato. 

(6)  In  avido  che  sia  de? oluta  all'agnato  del  grado  successivo. 

(7)  Del  tutore  legittimo. 

(8)  Poiché  in  quatta  speciale  datione  non  havvi  alcuna  coesione.  Che  te  il  nominato  latore  non  ve» 
glia  assumere  raddossatogli  incarno»  allora  mediante  an  altro  Decreto  agli  ne  sarà  costretto. 

(9)  Quindi  non  può  delegare  il  gius  di  dare  i  tutori.  Vedi  io  appretto  p.  IV. 
*>ol  Vedi  la  nostra  note  al  tot.  eie  Tot,  et  navv  dai.  u,  a. 

(11)  Dopo  però  avuto  l'ordine  dei  Presidi.  Per  il  Gius  GiuttioSaoao  anche  tenta  aspettare  quest'or* 
dine,  sa  la  facoltà  dal  pupillo  non  accadano  oiaauecaoto  danari  d'oro.  Iuttit.  bit.  de  AltiL  tuL 


wm 


■**- 


Tutela  legitima  ...  patròni*  ...  non  guidem  specialiter  vel  nominatimi  dolala  esti  sed  per  canea* 
aaeuuus  hereditatam  guae  ex  ipso  Lega  patroni*  datae  suUL  l  3  ff.  d.  bit. 

Si  parerne  ...  impuòeres  cuce  ut  potestate  heéeot,  emancipati  oicem  Ugiùmi  tutorie,  saettati. 
Qmv  de/mactot  si  liberi  perfectae  aetatis  exisiauttfiduciarii  tuteres  fratrie  voi  eororis  officina* 
tur.  1.  5  |  fio.  et  1.  4  ff.  d.  tit.  ^ 

CCXCIIL  Semper  legitima  tutela  teetamentariae  eedit.  1.  9  $  1  IT.  da  Tut  et  rat.  dìstr. 

ScumduM  astt  euandia  testamentaria,  tutela  speratur9  legiumam  cessare.  L  1 1  ff.  da  Tostam. 
tutor. 

Si  «.  excusatus  sii  tutor  testameutarìusi  adhue  dicimus  tu  locum  exeusati  dandum  «  aws.  ad 
UgUimum  UUorem  redire  tuielam.  Idem  ...  ci  éi/uerit  remota*,  d.  L  11  §  a.  t 

SCXCiF".  Non  tantum  motta,  cerase  eiiem  eapiiis  dimismUeue  successi»  eUoSt  in  legitima  tu- 
tela admitti.  I.  3  §  0  ff.  de  Legit.  tut. 

CCXCV.  Tatari*  datie  usarne  imptrìi  est.  neaue  jurisdUtianisi  sed  eh  soU  competit,  fui  «oasi* 
Vtafim  hoc  dedit  Pel  Lex,  \>cì  Senatu*con*aàumt  vtl  Princep*.  L  $  §  a  ff.  de  Total  > 

Jus  doedi  tutores  datum  est  ornatone  Jtiagislralioas  mpAÌc{peli6u*,  L  3  JT.  de  Tut.  dei. 

Ubi  eoeant  hi  cui  tutor  a*  dare  passanti  Decurione*  j/uòenler  dure  tuteres  j  duuynodo  major 
pars  cenrtniaL  L *o  ff.  d.  tic»  .  . 


.1" 
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(.  Al  pupillo  che  poeeede  facoltà  tanto  in  Roma  che  nella  provincia ,  il  Pretore 
usa  dare  H  tutore  per  i  beni  che  il  pupillo  ha  in  Roma,  ad  il  Preside  della  Provincia 
pò  darlo  per  i  beni  io  etaa  tiinati. 

CCXCVI.  i.  Egli  e  certo  in  diritto,  che  nn  tutore  ...  non  può  essere  legalmente 
•rio  da  on  magistrato  alla  cui  giurisdizione  egli  non  aia  «oggetto. 

a.  Aoebe  on  municipale  (i)  può  estere  dato  in  tutore*  purché  aia  dato  ad  un  mu- 
aicipale. 

5.  1)  Pretore  non  può  dare  tè  stesso  in  tutore. 

{.  Non  v*  ha  dubbio  che  un  Magistrato  municipale  non  possa  dare  in.  tintore  un  suo 
cfffleea(s). 

CCXCY1L  1»  Egli  è  necessario  che  il  Magistrato  conosca  anche  i  costumi  di  quel- 
li che  dà  in  tutori*  Imperocché  uè  lo  doriate  né  la  dignità  sono  sufficienti  per  pre- 
turgu  fede,  ma  per  la  buona  scelta  si  esige  buona  volontà  e  retti  costumi. 

s.  Abbiano  singolarmente  in  mira  i  Magistrati  di  non  creare  tutori  quelli  che  si 

vnnamiiBo  ond*  essere  creati. 

.5. Scalcano  sia  stato  dai  parenti  (3)  escluso  dalla  tutela,  questo  esser  non  deve 
neppor  creato  £  che  se  creato  tosse,  deve  ...  rivocarsi  la  nomina, 

CCXCVllL  1.  Fu  costantemente  adottato  che  il  Preside  possa  dare  in  tutore  tan- 
to qb  assente  che  un  presente;  e  darlo  tanto  ad  un  pupillo  presente  che  ad  un  assen- 
te; cosi  pure  a  sua  insaputa,  ed  anche  a  di  lui  malgrado, 

s.  Se  quelli  che  sono  nominati  tutori  o  curatori  si  trovano  in  paesi  lontani,  rim- 
pntor  Marco  rescrisse  che  il  Magistrato  debba  farli  di  ciò  avvertiti  entro  trenta 
giorni, 

i.  la  qualunque  giorno  (a>)  può  esser  dato  un  tutore. 

i.  Egli  è  deciso  non  potersi  dare  un  tutore  ...  sotto  condì  sione  (5). 

CCXCUL  In  qualunque  maniera  errato  si  abbia  nel  domandare  un  tutore,  in  via 
di  Catto.,. ]a  dazione  dì  tutore  é  uujla. 


(1)  Gol  a  dire,  un  Membro  delta  Carte.  Mal  quindi  ai  legga  Non  matticeli 
(1)  Il  quale  poro  potrà  scasarsi.  So  poi  pad  dal  collega  esser  dato»  dunque  potrà  eteerlo  aecO  dal* 
V  Orsine.  I.  3  sT.  Qui  pitoni  tal. 

(3)  Anche  tacitamente,  d.  ut.  a.  6\ 

(4)  Anche  fenato.  S  qaetto  prioeipio  é  cornane  a  tatti  gli  atti  di  ▼olootaria  giutìsdiaioae» 

(5)  Ciò.  é  cornane  alla  maggior  parte  dagli  atti  legittimi.. 


PapuUo  qui  tam  Homme  quam  in  provincia /acuitale*  habet;  rerum  quaa  sani  Roei**,  Prua* 
Hr;  Provìnciahmm,  Praeses  tuiorem  dare  potasi,  I.  «7  ff.  d.  tit. 

CCXCFL  Ifequa  ...  iatorem  ...  jare  dati  possa,  ab  ep  cnjas  jurisdictiani  sabjecias  non  est,  cor* 
lissiati  jmris  osi.  I,  6  Codi  Qoi  dare  tutor. 

Eomuu  municeps  tmtor  duri  potisi,  moda  municipi  datar.  I.  10  ff.  de  Tute!. 

Pramtor  iosa  sa  tuiorem  darà  non  potasi.  I.  4  ff  de  Tutor.,  et  «ur,  det. 

Magistrata*  municipali*  collegam  suum  quia  darà  tutore m  possiti  non  ast  doÒiam*  I.  ìp  §  r 
ffd.  tit, 

GCXCni.  Òportet  MagistrotUm^  et  mores  craandorum  investigare..  Tìeque  facultates  enim 
utéuw  dignità*  ita  safficiens  est  ad  /idem,  ut  bona  electìo  velvolantas,  et  òmaigni  more*,  i.  ai 
f  5  IT.  d.  tit 

Maxime  hoc  observent  Magi* troia* %  né  creent  eo*  qui  seipsos  volani  ingerire  ut  creentur.  d. 
t*t§6\ 

Si  api*  m  pmrenlibu*  prohibitas  fuerii  tutor  asse;  hunc  noque  creari  oportet  ;  et,  si  creata* 
sii  —  prohiberi.  d.  I.  ai  $  a. 

CCXCPTth  Semper  cansiiiit  Praesidèm  posse  tutore m  dare,  tam  absentem  qnam  praeseniem; 
et  tam  'praasemti  quam  absenti,  necnon  ignoranti  et  invite.  1.  6  §  6*  ff.  d.  tit. 

Si  paragre  agoni  qui  tatores  vel  curatores  dati  sunt;  ut  intra  diem  trigesimum  notum  Aia  a 
Magisirmubus  fiat»  diva*  Marcus  rescripsit.  I.  39  ff.  d.  tit. 

Dori  untar  omni  die  poterà.  I.  8  $  a  ff.  d.  tit. 

Sab  conditone  ...  non  posse  dori  tutorem  placet.  \.  6  $  (  ff  de  Tut«1. 

CCXCIX.  Qaoqaomòdo  in  pelitione  tutons,  si  erratum  faerit;  in  farti  causa  ...  non  valet  tutù: 
ri*  dalie*  L  io  ff.  de  Tutor,  et  c«r.  dat. 


g,  fjp.  L.  PAHOECTAIUDII 


§  £.  Di  quella  specie  di  Tutela  Dativa;  eolla  quale  i  totovi  t*u  suhpgie  nwnfafò 
col  testamento^  vengono  confermati  dal  Pretore  0  dal  Preside. 

GGC.  1.  Egli  è  indnbita^le  In  diritto  ebe  un  iqtof  a  non  può  essere  dito  né  con 
epistola  ne  con  tetta  mento  vbioso.  In  tali  oasi  però  ,..  suole  il  giudice  uniformarli 
alla  volontà  del  padre. 

a.  La  madre  non  pqò  dare  tutori  ai' f noi  figli»  te  non  gli' abbia  insinuiti  eredi* 
Qualora  poi  gli  abbia  iastitttiti  erodi»,  i  Preaidi  sogliono  seguendo  la  volontà  della 
de  fon  la  confermare  il  latore  nominalo. 

3.  Indarno  yien  dato  tuf ore  ad  un  figlio  naturale^  a  pai  natflasta  s**t°  lasciato  col 
ietta  mento  ;  né  Tiene  confermato  senza  farne  età  me. 

4*  Se  il  patrono,  o  qualunque  altro  estraneo  abbia  nominato' fin  tutore  alPimptj- 
bere  ebe  ba  inni  tutto  erede»  ed  il1  pupillo  Sull'altro  posteria  fuori  dì  ciò  che  da  questo 
ebbe  in  eredità;  non  sarà  mai  detto  ebe  atguire  si  debba  la  volontà  del  testatore. 

CCCI.  1.  Se  ifl  padre  ...  abbia  da  lo  il  tutore,  quegli  c|ie  presiede  (d'ordinario)  nttl- 
T  altro  indaga»  ma  semplicemente  lo  conferma;  Se  poi  Tenga  datò  da  qnalcbeduo  al- 
tro, allora  1  informa  ae  là  persona  nominata  sia  capace! 

a.  ir  Pretore  confermando  un  tutore  deve  esaminare  se  il  Padre  abbia  perseverato 
nella  medesima  volontà  (1). 

5.  Quando  si  dà  il  tutore  per  inquisiaion?»  noq  può  essere  dispensato  dall'inqui- 
sizione neppure  cfci  è  Senatore.        •*'•'. 

CCCI1.  Ài  deve  confermare  il  tutore  dato  con  irtamente  la  cui  validità  eia  contro^ 
versa;  e  l'evento  delia  cosa  giudicata  deciderà  se  il  tutore  abbia  ottenuta  la  sua  aur 
iorità  in  forta  del  testamento  del  padre,  -nd  in  forta  dà  decreto  del*  Pretore. 

§  5.  Eli  quella  specie  di  Tutela  Dativa  epe  viene  data  ver  certf  cquee* 

CCCIII.  1.  Egli  è  permesso  di  dare  nn  tutore  particolare  ad  un  impubere,  perii 
caso  (a)  di  adi  sione  don  eredita. 

(l)  S  ti  reputerà  non  aver  perseverato,  se  aleno  iasorte  fra  asso  ed  il  tutore  noojnato  grari  io\m\' 
fine;  od  emerga  sia  qualche  nuova  «eoe*  efce,  m  fosse  sitata  cognita  af  testatore,  non  Io  avrebbe  noea^ 
nato  littore.  % 

'  (a)  P.  e.  se  il  di  lai  tutore  (per  ragione  4'esser*  assente)  non  possa  iota  rporvi  là  sue.  atttorisiaaioaa. 


^  CCC  Tfeeue  per  epietoUm,  ncque  e*  imperfetto  testamento  tuterem  rette  dori»  imdubfrti  4** 
riè  est.  Sed  volente*  patrie  ...  in  huiuemodi  casibus,  a  judice  ...  sentori  soleL  L  a  Cod.  da  Coq- 
finn.  tot. 

Motor  testamento  fiJUis  tuteres  dare  non  potest,  nisi  eos  heredee  institueriL  Quando  autern^ 
eoe  heredee  (*)  institeerit,  eolet  ex  potentato  de/ancia*  «fa/sta  a  Prae*idibus"confirmari.  I  £  €od. 
de  Teatam.  tot.  ' 

Maturali  fitto  eoi  nikil Irelietunf  est,  tutor  frustra  datar;  nec  sino  inemisitiqne  confirmatur*  I.  f, 
(t  de  Confino,  tal. 

Si  patrona*  pel  quivi*  estranea*,  impuberi  qa*m  hjredem  insitinerit,  tuterem.  deferti,  et 
extra  ea  nikil  in  bonie  kabeai  pupUlus;  non  mate  dite  tur.  iudicium  eia*  seeueudum  *****  ì  4 

ir.  d.  tit  '   '  4  '  *     '  ™  1 

CCCt.  Si  pater ...  doderit  tutorom,  amplia*  nikjl  (ut  nUrjmum)  inomrit  qui  pratesi,  sed  sim* 
pliciter  eum  con  firmai .  $i  aulem  alias  ouis  dederit,  tane  inouirit  persouam  si  opta  *U\  \.  1 1  \ 
f£  d.  tit. 

In  confirmando  tutore ,  hoc  Praetor  inouirere  e\eb*t ,  an  deraverit  Patrie  volante**  I.  8  ft 
*  tit.  ^  '  • 

'  in  dando  tutor*  ex  inouisitioae,  et  iq  eum  inauirtiur  oui  Senator  est.  1. 18  IT.  de  Tot.  et  cor. 
dal.         '  '    '  -        ì      •      • 

CCCft.  fyuntus  jàdicafae  rei  dficlarajsh  utrum  ex  testamento  patrie,  an  ex  Decreto  Preelori* 
aectoritatem  acceperit.  L  06  $  a  (T.  de  Testata,  tot. 

CCCIII.  Impuberi  ad  her*ditatem  ademedam  ut  tutor  detar,  esc  causa  permissem  e*L  l  fi  ft 

deTmor.etcar.dat.  '     *    ; 

(*)  Mele  si  legge  ordinariamente  non  intttiaerit. 
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a.  Bgli  è  «J«  cattatine  di  dare  no  latore  particola**  ad  una  dono*  o  ad  «n  pupillo» 
il  i|iiale  vuole  o  agire  per  legge  o  promovere  imi'  aaione  legittima  coatti»  il  tao  fatevi, 
re  che  fa*  (i  )».  otMfe  «ffvè  eoli,  interposizione  dell»  di  lui  autorità  (a)» 

Per  altra  questa  secondo}  tegola,  non  ho}  luogo  nel  Gius  Giustinianeo^  per  il  quale: 
tatti  i  giudizii  sonq  divenuti  straordinarii)  nei  quali  basta-  che  ù\  pupillo  sia  difeso  do} 
ss  curatore.*  '  ..;-*•     f    ■ 


$  6>  Ilei  Curatori  degt  impuberi  per  tutti  gli  affari,  e  de'  Coadiutori  atta  tutela  § 

'e  dei  Quratori  dei  puberi  Minori 

GGCIV*  }.  Si  de?e  dare  un  «aratore  per  tatti  gli  affari y  io  luogo  di  quel  logore  che, 
f  %saeute  per  pubblica  caaaf. 

a.  SqoW  talvolta  darai  vo  curatore  anche  a  quello  che  ha  qa)  tutore,  per  la  poca  str 
\a\jt  del  tutore;  0  per  la  di  lai  avanzata  e|à  :  il  qna]e  però  ti  considera  piuttosto  corno 
amministratore  delle  sostanze,  che  coinè  curatole. 

CCCV.  t  Tè  apclii*  il  coadiutore  alla  tutela  :  cqi  il  Pretore  suole  permettere  elio 
ai  oMlicaiacano  quei  latori  (3)  che  non  possono,  di  per  loro  stessi  supplire  ali*  ammi- 
ptstFaaioae  cteltn:  tnteia  :  in  maniera  nero  che;  i  tutori  te  lo  costituiscano  a.  proprio 
pericolo. 

a.  $e  il  pupillo  non  posta  ancora  parlare  per  eleggersi  un  procuratore,  0  •}*  assen- 
te (4),  allora  è  necessario  il  costituirgli  uo  agente  (5). 

CCCVI  -        ■      ■   •       '  ^     •* 


2CVI.  Non  fi  può  dar  curatore  àgli  adolescenti  lor  malgrado  (C|)f  eccettuato  il 
di  lite.         -,•••'  r.  • 

J  7.  Dei  Curatori  oVì  jferaoji,  prodighi,  eì  altri  maggiori  di  venticinque  anni* 
ch^e  non  sono  capaci  ai  prewefore  ai  proprii  affari» 

pCCYII.  1.  Sogliono  dàrsj  curatorj  ai  prodighi  (j)  ed  ai  tyriosj,  sebbene  abbia;- 
no  compila  I  età  legittima* 


(1)  Unico.  Poiché  non  vi  sarebbe  hisogtt©  se  vi  fasta  anche  '00  eoatMeva.  d.  tit.  a.  e4» 

(a)  Sia  che  il  pupillo  intentar  voglia  oo'  astooa  contro  il  soo  tutore,  aia  viceversa;  a  «lavasi  io  v«?o, 
concedere  diatro  aacha  domanda  del  pupillo  stesso. 

(3)  I  aoii  tutori  poi'  possono  cottstqirsi  up  jfgeftfe,  a  bob  ahee  paratati  a  Bapport  la  aaadra  che  per 
volontk  dal  pndra  avesse  la  gestione  degli  affari  papillari. 

(4>  Cosicele  il  tutore  non  passa  autorizzarlo  a  costituirsi  qaasto  PtXMngatore»  ptataje  affi  non  può, 
autorizzarlo  se  non  presente.  Vedi  io  appresso. 

(5)  Un  agente,  ooo  un  procuratore:  poiohà  ouesfo  non  pdò  esseri  costituito  te  non  dallo  stasso  pa,* 
«frane,  a  quindi  dallo  stesso  pupillo. 

<$)  Vedi  il  lib.  *6  Ut.  de  Tui.  et  cure»,  dmt.  art.  3. 

(7)  Sd  aoehe  atfa  «Jonqe.  U>  21  tit.  de  Qurat.fer.  a.  u 


ffuiéms  tutor  dato*  mutieri,  pmptlfaee  eul  cem  tutore  swet  $tg«  net  hfptinsojeéjfàfi  egere  vmkA 
e§  okclore  aa  ogat.  Ùlp.  Fragm.  tit.  il  {  a4- 

fCCtFl  In  omnen  rem  curaior  daifdot  estj  in  ejujt  tutori*  face**  em  Ifapehfycee  causa  atfèìt* 
|.i5  *Ì1  é«  Tot.  dat.  '••»■..'■■'»•... 

Soiet  etiam  cur^tor  dori  allquod ,  tetorem  baienti :;  proutsr  adpersmm  tutori*  veletudieem 
vdsèniutn  aeUUis  :  qui  mqgis  administrator  rerum,  ouam  curator  *s*e  inteUigitae,  L  j3  (L 

CCCfr»  fyt  etìam  adjetor  tuielae ;  qeem  solfi  Praetor p^rmitte^e  tutelile*  cq.tfstits*ret' oul 
use  posso  iti  *uficere  arfmtnìstratioui  tutAae  .*  ita  iamen  ai  399  pericolo  co  fistiatati  t.  è,  1. 15  <j il. 

Si  nondum  fari  pupilùfs  pò  test,  at  procatalorem  facete  potssi(t  aut  aòseas  sii,  tutte  'after  m» 
cessarlo  canslituerìdus  est.  |.  aA  (T.  d|e  Adonia,  tot.    '  ' 

CQCfh  tnviii  adolescente*  curatore»}  non  mccipiant^^fàeterqaam  in  UteUL  Ióstit.  d«J  Carati 

CCCPII.  Curatore*  imqldta  Ifgitiinq  eetate  prodi  gif  pel  (ariosi*  soUn{  Mai.  1.  1  Co£  da  Co* 


j 


ii 


A 


g{  LIB.  L.  PANOECTARDM 

s.  Il  Proconsole  assegnerà  curatori  a  quelle  altre  persone  eziandio  che  noo  toso  e»* 
paci  di  jfrovvedefce  a'  propri!  (4)  interessi. 

3.  Non  è  necessario  il  domandare  nn  curatore  per  causa  di  demenza  per  quella 
persona  la  cui  età  la  assoggetta  alla  tutela  od  Alla  cara, 

4*  Protegger  deve  e  difendere  il  co  rat  ore  coli*  opere  sue  e  coi  consìgli,  non  .sola  men~ 
te  il  patrimonio,  ma  eziandio  la  persona  e  la  salate  del  furioso. 

CCCV1I1.  1.  1  Curatori  dei  furiosi  ed  altre  tali  persone,  sono  o  legittimi  (a)  ott 
onorarli  (5)* 

s.  Se  il  padre  abbia- dato  curatore  ad  un  prodigo,  il  Pretore  dete  conformarsi  alla 
ili  lui  ? olontà  .<•  affinchè  il  Magistrato  non  possa  considerare  come  idoneo,  per  qual~ 
che  suo  errore,  quegli  che  il  padre  con  matura  pouderasioJie  ha  dichiarato  prodigo, 

3.  Egli  è  necessario  che  il  Pretore  osservi  di  non  dare  .così  faci I mente  curatore  a 
qualchectuaio,  poiché  moki  fiàgonsi  passi,  per  più  certamente  sottrarsi  agV  impieghi 
citili* 

ARTICOLO     HI, 

Quali  persone  postano,  domandar*  Tutori  per  t  pupilli* 

.  CGC1X.  Alcuni  domandano  i  tutori  volontariamente  (4)  ;  vi  sono  poi  alcune  altra 
persone  che  sono  obbligate  a  domandarli,  come  p.  e.  la  madre  ed  i  liberti  (5). 

Quelli  che  sono  dispensati  per  iicma  dalla  tutela^  non  hanno  bisogno  di  domandar 
tutore  per  i  pupilli. 

CCCX.  Se  una  madre  (6)  non  abbia  domandati  (7)  tutori  (8)  idonei  pei  figli  (9} 
suoi, o  «e»  tenendo  i  primi  (io)  dispensati  e  rimossi  (  1  i)s  no*  abbia  imipediata  mente 

(t)  Ho»  ti  dk  caraterà  al  cieco:  imperciocché  egli  poe  di  par  tè  lituo  costitoirsi  no  procuratore. 
Si  danno  però  earatori  a  'qaelli  aolameale  che  eoo  sono  soggetti  a  podestà., 
(a)  Gli  Agnati  vengono  dati  per  In  leggo  delle  Zìi  Tavole. 

(5)  Che  vengono  dati  dal  Pretore  io  moocansa  dei  legittimi.  Noo  ve  ne  aono  poi  di  TestamentariL 
(4)  Come  i  cognati,  gli  affai,  gli  amici  dei  parenti  del  papilla,  i  di  lui  educatori  ed  altri.  I  credito- 
ri il  potranno  sa  le  persone  necessarie  «ietto  alato  pregate  di  domandarlo*  e  non  l'abbiano  fatto. 

(6)  Qoesli,  se  noe  Taf  ranno  domandato,  saraeoo  aUraordioariaaisete  poniti.  Interne  alla,  pana  della 
madre  vedi  il  aw  seg> 

(6")  Maggiore  di  venticinque  anni. 

47)  O  li  domandò  bene),  ma  par  sorse;  pesche  sarebbe  altrimanle  se  fa  soltanto  avvertite  noo  osseo- 
do  essa  in  mora.  d.  tit.  n.  11. 

(8)  Qoaodo  4  necessario  ohe  loro  Vengano  dati,  a  confermati  gHovalidameate  dati  (d.  tit.  n.  e);  me 
ae  la  madre  non  domandò  coratore  anche  pel  forioto  o  per  la  prole  di  eoi  elle  4  incinta  ,  cadrà  osila 
pena  dal  Senni  econauUo.  d.  tit,  n.  7. 

(9)  Di  <}oalanqne  sesso,  anche  nata r ali.  d.  tit  n.  6". 
(io)  Od  anohe  un  solo  di  assi,  se  guValtri  eoe  bastano, 
(1  1)  O  asorti,  d.  tit.  e.  7. 


•^^^^m 


Et  aliti  dabit  Procon*ul  curatore*  orni  rèbus  suis  supere***  non  possunL  t  s  ff.  de  Carata 
forioa. 

Eì  auam  anta*  cura*  pei  tutolo*  suòjicit*  non  est  neeesse  omasi  demanti  funeri  curatarem.  t, 
H     '  3  §  1  **.  de  f  atei. 

.  Consilio  et  opera  taratori*  tauri  deèat,  non  seium  patrimonium,  sed  et  corpus  oc  saìus  furiò* 
si.  I.  7  ff.  de  Co  rat.  fur. 
.  CCCFiìL  Fmriosoram%  aie  Curatares  amt  hgitimù  sani  emt  henorarii.  TJIp.  Fraga,  tit.  6*. 

Si  prodigo  curatorsm  dederii  poter ,  volontatem  ejus  segui  debei  Praetor  M.  ne  euum  pater 
vero  Consilio  prodigum  credidit,  eum  Magistrato*  propter  aliquod  suum  vitium  idoneum  potavo» 
rit.  I.  46  $  1  et  3  ff.  de  Caeat.  Iorio*. 

Osservare  praetorem  oportet  ne  cui  temere  curutorem  dot,  quoniam  multi  dementiam  fagunt 
eoo  magi*  onera  cioilia  detrectenL  I.  6  ff.  d.  tit. 

0ÙCÌX.  Mi  cotoniate  potunt  tutore*}  suut  aatem  quidam  quibus  est  neeesse  petere  tutore*,  ae- 
Ut  mutar  et  Ubarti.  I  9  $  1  Qui  peu  tut 

Qui  dimissi  sani  per  oxcusalionem  a  tutela ,  neeesse  non  habent  petere  pupilli»  tutorem*  d, 
L  e  i  6\ 

CCCX.  Si  molar  pel  non  petierit  tutore*  idoneo*  filiti  suis,  pel  prioribas  excusatti  rejectisp*^  >  % 


Tlt.  XVII.  CE  REGUL1S  JUtUS  Q5 

dalì(t)  «Uri  nomi  (a);  ella  perde  il  diritto  dì  rivendicare  i  beni  di  quelli  figli 
muti  scasa  testamento  (3). 

Sari  punita  la  madre  tanto  te  non  atra  domandati  tutori»  come  sa  non  gli  avrà 
■wsjaati   adonei  (4)»  bencbè  il  Pretore  per  errore  abbia  dati  i  non  idonei. 

ferdonsre  ai  deve  alla  Madre  ebe  non  domandò  Tutori  per  i  figli  suoi,  te  tono  ai- 
sakumente  poveri  (S)» 

Fa  rescritto  ebe  rimossa  essendo  la  madre  (6)y  ammetter  si  debbano  qdelli  ebe  sa- 
rebbero su  ti  ammessi  sa  non  fosse  stata  la  madre. 

Tutte  le  sopra  dette  regole  sono  applicabili  ai  Curatori  dei  furiosi  »  odi  simili  per* 

te. 

CCGU.  1  minori  domanderanno  di  per  loro  stessi  i  loro  curatori* 

Se  no  altro  possa  domandar  curatore  per  un  Minore?  (Jlpiano  rispose  negativa- 

ARTICOLO    ITi 

bette  scuse  dei  Tutori  e  dei  Curatori 

» 
CCCIH.  1.  Ad  tilt  libertino  derotiss  darà  dei  liberti  (8)  in  tutori, 
a.  Egli  è  necessario  il  sapere  ebe  la  dignità  (9)  non  dà  a  l'erano  titolo  di  srtisa. 
Fìeercraa,  non  potrà  essere  dispensato  dalla  tutela' o  etera  d'un  minore  o  d'un  pu* 
pillo  d'un  ordine  superiore  quegli  cb'è  d*on  ordine  inferiore  (10)» 
5»  iacbe   i  Giadei  potranno  essere  tutori  di  non  Giudei. 
CCCXJ1I.  t.  Una  inimicisia  capitale  porta  la  dispensa  dalla  tutela* 


t 


(1)  Tosto  ebe  poteva  presentarsi  al  Magistrato ,  In  miniera  però  ohe  la  éìlasaofee  boti  acceda  no 

d.  rie  a.  to. 

(a)  Cast  para  anche  sa  non  abbia  procarato  che  fossero  costretti  ad  amministrare  m  tutela  S  tutori 
tegumenti;  non  è  però  obbligata  a  denunziarli  come  sospetta 

(3)  Se  s£eae  morti  impnberi;  co*)  pare  se  sd  essa  pervenir  non  dovessero  per  00  fedecammesso 
Jd  ladre. 

(4)  Cioè,  indigenti.  Dicasi  lo  stesso  y  sa  avrà  nominato  io  tutore  qaegli  che  sanerà  chVtarebbcsi 
emanaselo  per  privilegio. 

(5)  Che  ne  fosse  ad  essi  devolnta  qualche  eredita  o  Issalo  sotto  la  eendnrieoa  Se  /ossero  parvenu* 
a'  ette  vmberia\  «ara  punita,  per  non  a*er  domandato  aa  tutore  che  se  n*  avesse  fatto  dare  cauzione; 
fare  altrianente  se  era  dispensata  da  onesta  caasiooe. 

(€)  Dnir  eredita, 

(7)  Tuttavia  si  potrà  dal  creditore  domandare  an  Curatore  Alle  liti  per  il  popolo»  sr  onesti  «dopo 
esser  staso  interpellalo,  abbia  trascurato  di  domandarlo. 
(•)  Vale  a  dire,  della  medesima  coodisiooc  ;  poiché  ef  inganni  possono  dispensarsi  dalla  totela  dei 


(o)  Nondimeno  i  Senatori  sono  dispensati  dalla» tutela  dei  Plebei,  d.  tit.  n.  4>* 

(10)  Un  sono  illustre  p.  e.  non  sarà  dispensato  dalla  tutela  de'  tali  di  un  Clarì**imot  e  viceversa. 


t 


r- 


san  eenfestim  aliorum  nomina  dederit;  jus  eoe  keèeet  pindìcaudormm  *ibi  eonermm  intestate» 
rwmfliarum.  t  a  }  a3  ff.  Ad  SenatnsoonsulL  Tertyll. 

aUier  si  non  peiierit,  sioe  idoaeos  non  petierù\  punieiur;  etiamsi  dati  faerini  minee  idonei 
Prmtete  errante,  d.  1.  a  f  36*.       . 

Maier  si  pcnitos  egenis  filiis  non  petit  Tatores,  ignoscendum  est  eh  1.  a  §  a6  e",  d.  tit. 

aestripfam  est;  Maire  remota  eoe  admitti  eoi  eettirent  si  maier  nemJnissoL  L  a  {  47  sT.  Ad  9** 
Sataaeonault.  Tertyll. 

COCZl.  Curatore*  Minore*  stài  ipsis  peienl»  L  a  §  4  ■"-  do  Tutor,  et  cor.  dat. 

Ah  alias  patere  Cnraterem  passii  Minori  ?»  JJlpianas  scrib'U;  San  licere*  d.  L  a  §  5. 

CCCXIL  Lieertino,  tatores  liberti  danài  sani.  1.  S7  §  1  ff.  de  Tot.  et  cor.  dat. 

ateo»  epatteu  nulli  digmiiatsut  trisaere  ewcusationem.  L  .16  f  s  £  da  Excus.  tot. 

Qat  in/erìoris  ordini*  est*  non  excusaoitara  tutela  oelcura  majorum.  d.  L  1 5  $  4* 

Et  fudaeif  non  Jmdaeerum  tutore*  eruuL  d.  t  16  §  $. 

CCCXltl.  Dat  remissienem  mueUnt%  capitali*  inimicitia.  1 6  $  17  ff.  d.  tit. 
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tò     :     .  Utì.  L.  PANOBCTARUM 


4*  Viene  dispensato  .dalla  taccia  c}«e&H  che  ha  eueckata  contro  il  ipopillo  c&Uttòiìè 
ini  di  Ini  stato,  quando  non  sembri  che  ciò  ti  fàccia  calnnnioeMieaiie» 
1  8.  whà  pnè  «Urano  càtore;  diventato  dalla  UMeJa  *  canta  a?  «né  dite  km*  egli  aveste 
eoi  suo  papiUb^  pmrcbe  le  contro  tema  don  abbracci  per  avieutora  tieni  (t)  o  laènaa> 
«ima  tote  eW*U ini  M--,   .  ., 

CCuilV*  i.  Quelli  che  titano  già  tré  tùiélé  (e),  o  tre  curatele./,  tcttgoaa  disponenti 
kt  eoav  pMikmoAi  alle  quarta* 

Perchè  in  questi  argomenti  tettano  tre  peti  {3J  in  dna  faniglta. 
.    j.  Sarà  uaa  legittima  iOTta,  te  alecìno  allegherà  4i  non  avere  H  tèio  domicilio  nel 
luogo  dot*  è  chiamato  alla  ititela.  •  •      L 

3.  Se  il  dato  Tutor*  ti  troti  in  eéltio,  potò  farti  ditpentare  da  Ma'  Uttelaj  te  ti*  tta- 
to  condannato  a  perpetuo  (A)  eaitio. 

4-  Non  ti  àtwt  accettare  la  scuota  di  quello  cne  ai  confetta  illetterato,  parche  non 
ita  inesperto  negli  affari; 

5.  Vengono  ditperitati  dàlia  idiote  i  cibatela  qoalliclió  compirono  it  tèìtantètinio 
anno  (5):    .  . 

6:  Il  cattivo1  ttatd  eli  folate  disperimi  dalla  vaitela,  quello  «tato  però  che  impedisce 
ad  alcuno  il  torregliare  anche  ai  proprii  affari. 

j.  Eziandio  dopo  ftttdrita  là  twtelaj  il  cieco  *.  od  il  ràletoctìnàrio,  pai  laraane  duV 
$è'fitare.  .  ....  • 

B.  Là  povertà  4i  itìù  ttitor'èj  tlìie  chi  iioni  potette  toeteuere  jj  poto  e  f  amministra- 


sione  di  aina  tdtela,*  aaiole  produrne  la  diapente. 
ecCXV.  L  Diapenti  dalla  «itela  o  curatela  U  dialtilàiUae  (0)  iti 


(ì)  Ùaà  tal  lite  produce  noi'  aolameate  la  diapeù<t\  nÉÌst  àccio  là  rimozione  «fagliai  tutela  »  a  noe  aoì* 
maate.  quando  lo  e|«a»o  latore  abbia  tal  lite «ol  «onUo,  ma  eziandio  quando  l'areseero  i  tuoi  fuO  uro* 
•imi  parenti,  coma  la  torcila,  d.  tit.'o.  8.  Pai  Gina  Giostiiàaneo  oou  poStooci  attere  tutori  il  creuiioré 
«4  il  debitore  dal  papilla. 

(a)  Di  tra  pupilli  che  abbiano  H  patrimonio  indiviso.  ft»o  ai  calcolano  le  tutela  onorarie,  ne  avella 
che  ti  cereo  dì  a*f anace.  TaWolù  potò  aooba  una  eola  tutela  poò  diepenaare  dall'  assumerne  uaa  fe- 
conda, par  catare  la  prima  molto  «ita**,  ad  importante molti  affari,  d.  tit.'  n.  il  fino  m\ n.  io*. 
,     (5)  Gioì»  gjó*a  «1  fi|Uo  U  tutela  afemtàvajtrate  dal  di  lui  padre,  o  da  «a  aaó  fratello  «Oggetto  alla  aia* 
deaima  podaata,  a  ficavaraa. 

(4)  Poiché  ee  la  coadaeaato  par  oo  deteraViaaio  jiàsapò1  aoltamo,  ferra  par  V  ìntàrnllo  in  tua  Vaèa 
dato  un  oóratdra.  d.  1.  sg. 

(6)  Conviaoa  però  che  aia  già  compirò  nel  momooto  io  dù  fìao4  de/erita.  ,  i , 

(5)  Il  numero  ara  di  tra  in  Roma,  quattro  iù  Italia,  cinque  nella  Pròfiucie;  òattaerò  da  Sniffatati 
e'  impernili  al  teaupo  dalU  4«lerita  tuiela. 


,  Jbsoivitur  a  tutela,  quuìn  qmùestiouem  qmiè  pupillo  aie  *tmtm  «aVaf,  aVanaè  Maialar  noe  aeàf  èaV 
Immuta  facqrè.  d.  I.  Ì  $  ^ff. 

PropUr  /lièta  eaaai  cai'  cam  pupillo  haèeé,  èxcmsmre  se  a  tutela  tìen  peteet;  nisi  forte  àe  e> 
tanifipe  booti  mot  putrirne  parte  controversia  éìLÌ.  21  ff.  de  Éaout.  tot, 

CCCXIF.  Qui  ttabet  irte  tutelas  ami  tree  euroÀorias .-  Ài  e^cMawaaraWqoarwm  MCai^  l  *  $  J 

ÉWal  èaéra  ra  aiomó  aa^  èè#e  e^cif .  I.  tf  éT.df.ttt., 
.     6eaai  etemeatkènis  est,  si  emls  se  dicit  ibi  éemiei&am  mea  kahere  mei  ad  tmtelami  detmé  est* 
t.  46$  a  ».  de  Batcaaat. 

Si  km  oajlipat  aatus  sit  tmtort  petesi  ie  excàsare  ;  ii  la  perpetmmm  dabme  ee%  K  *9  ** 
d.  tit. 

Bjms  eui  ee  negéé  tuuras  éeireÉeéemémm)e  accipi  mom.deeeit  éimedamem  sit  export  awgaJJa- 
rem*  l  €  }  io  ff.  d.  ak. 

E*uts*nft*r  a  tutela  et  aeratone^  qui  éeptaepmta  amnee  cempleeeeemL  h  a  f£  d.  nt. 

Adverea  paUtudo  exeméat;  éed  éa  qmae  impedimento  est  qmemimue  qmie»smis  reeas  smperesse 
pessiL  1.  io  f  Aa.  nt  <L  rit 

Pest,4m*eepwm  tate/atei  enteai  <••  «al  ualetmoUnarias 9  dspeaere  tmtelem  pe*e*4  L  4° 
ff*  d.  tit  .  .. 

Taupartme  qmae  eperi  et  amen  tetelae  impar  eetf  selet  triòeere>¥aeatiemem.  d.  1. 4V  $  >f 

CCCXT.  Remimi  a  mtela  ed  atrateria,  lieerermm  mmltimde.l  e  i  %  S.d.  ut. 


v>.. 
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Noia:  I  nipoti  provenienti  da  un  figlio  (1),  per  quanti  etti  tiene,  ti  calcolano  tol- 
Unto  per  ubo. 

E  i  figli  perduti  in  guerra  (a)  giova  no  per  ottenere'  la.  ditpenta  dalla  Inula. 
a-Queglitio  cheetsendo  di  buona  condotta,  hanno  compiuto  il  tempo  (5)  della  mi- 
li*'*  (4)j  ogg*  ottengono  la  ditpenta  dalle  tutele  di  tutti  i  privati  (S). 

5. 1  grammatici  (6)  ,  i  sofisti  ,  i  retori,  i  medici  ...  come  tono  ditpenta  ti  da  tut- 
ti gii  altri  carichi,  noti  lo  tono  anco  dalla  tutela  e  cura. 

4-  Quelli  che  tona  ditpenta  ti  dalia  tutela,  per  diritto  particolare  di  una  comunità 
o  di  un  collegio  (7),  non  tono  però  ditpenta  ti  dalla  tutela  dei  colleghi  o  figli  loro  $  ec- 
cettuati ugelli  che  aveataro.au  privilegio  tpeciale. 

CCCXvI.  1.  Se  il  tutore  chiamato  alla  tutela  domanda  qualche -privilegio  avanti  il 
giorno  dei  Decreto,  non  può  tervirtene  contro  la  domanda  regolarmente  inttilaita  (8). 
a.  Le  tutele  volontarie  non  derogano  ai  privilegio 

3.  Quegtì  the  ha  prometto  al  padre  di  ettere  tutore  de'  tuoi  figli,  non  può  ...  etter* 
ne  dispensato. 

4*  Il  Senato  ha  decretato  chei  liberti  (9)  non  pottono  ottenere  ditpenta  dall*  attu- 
amene /a  tutela  o  la  cura  dei  figli  del  patrono  o  della  patrona. 
5.  (begli  che  ti  ascritte  alla  tutela,  non  tara  ammetto  a  fartene  dit pensare  (io). 
CCCX  vii.  Un  liberto  di  un  Senatore  che  amministra  gli  affari  (1 1)  dei  patrono, 
è  ditpeosato  dalla  tutela  e  dalla  cura. 

(I)  I  nipoti  poi  per  parto  di  figlia  noo  giovano* 
(a)  Quelli  morii  io  battaglia. 

(3)  Legionaria,  poiché  Quelli  ohe  militarono  Bei  Vigili  tono  dispensati  soltanto  par  oa  anno  dal  gior* 
ao  della  loro  dimissione,  d.  tit.  o.  aft. 

(4)  U  qua!  tempo  era  dall'  anno  17  di  età  fino  al  4&  Godono  però  dallo  stesso  diritto  anche  quelli 
eha  dopo  veoV  anni  di  aervisio  hanno  ottennio  la  loro  remissione  par  ragione  di  sarate.  Agli  altri  solda- 
ti (te  ai  eccettuino  i  Pretoriani)  non  ti  coneede  ona  perpetoa  dispensa,  ma  tamporaria  a  oompotabiie 
dal  giorno  dalla  loro  dimissione,  d.  tk.  o.  a  5. 

(5)  Imperciocché  non  cono  dispensali  dalla  totale  dei  figli  dei  commilitoni  feterani,  sa  non  par  un 
ano.  Noodimeuo  otterrà  alonoe  accesioni  nel  d.  tit.  n.  3o  fino  al  n.  34* 

(6")  Purché  ne  facciano  professione  in  patria  ,  od  in  Roma  eh'  à  patria  comune,  e  se  sieoo  stati  ep* 
protali  ed  ascritti  nel  numero  dall'  Ordine  dei  Deourioui.  Dello  slesso  privilegio  godono  i  Filosofi,  e 
di  quatti  non  e  neppor  stabilito  il  nomerò.  Cosi  pure  li  Giureconsulti  che  stanno  al  fianco  del  Principe 
impiegati,  o  che  insegnano  in  Roma»  e  gli  Atleti. 

(7)  Como  il  collegio  degli  artigiani,  dei  pittori}  dei  misuratori.  Cosi  dicasi  di  quelli  che  vengono  dis- 
pensati par  no  privilegio  del  loro  paese.1 

(8)  Parche  noo  sia  tale  che  dispensi  dalle  già  assunte  tutele;  quale  sarebbe  il  privilegio  di  quelli 
che  impiegati  sono  al  fianco  del  Principe. 

(9)  Parche  noo  sia  stata  ad  essi  necessariamente  data  la  liberta. 

(io)  Par  ragione  di  privilegio,  e  non  a  cagiona  di  qualche  legittimo  impedimento;  coni1  e  deciso  ri» 
guardo  al  liberto  il  quale  parimente  non  può  dispensarsi  dalla  tutela  de)  figli  del  patrono. 

(II)  Ciò  noo  si  estenda  a  quello  che  amministrasse  la  tutela  dei  di  lui  figli,  oed  al  liberto  di  una 
femmina  di  famiglia  Senatoria. 


Qmotcamqué  nepo^ps  f uè  fitti  ex  uno  /ilio,  prò  uno  numera»  tot.  I.  e  )  *j  n*.  d.  isr. 
Beila  amissi,  ad  tutelae  èxcnSatiohem  prosunt,  t.  18  tf.  d.  tir. 

Jui  hoaests  compleverunt  miliiiae  tempusà  remissionem  habemi  tatelarum  adeersns  omnes 
te  privato*.  1.  8  fi   d.  tit. 

Grammatici,  sophistae9  rhetores  modici  ...  auemadmoium  a  reliquis  mUnerìbus,  ita  et  a  tote* 
ia  et  cura  reaaum  habent.  1.  1  {  1  ff.  d.  lit. 

Qui  corporee  item  eoliegii  iure  excusantur,  a  collegarmm  filloramaa*  eórutn  fatela  non  exco> 
eantar;  exceplis  his  oaìbus  hoc  speciat'uer  tributam  est.  I.  4»  §  3  fi.  de  fixeusat. 

CCCXKi.  Tator  peiims  ,  ante  Decreti  diem  si  alifuod  privilegium  anaorit ,  reue  petitionem 
inslUttlam  excludere  non  potest.  I.  «8  ff.  d.  tit. 

Vtduntariae  tateiae  privile  giir  non  derogante  I.  itt  God.  «L  tal. 

Qui  patri  promisit  se /ore  tv  totem  liberorum  excusari  ...  non  potest.  L  16  $  l'if.  d.  tit. 

Liberto*  a  laida  pel  cura  liberorum  patroni  pelpatronae  nullatn  excusationem  impetrare  pos- 
se, Amplissima*  Or  do  docreoit.  I.  6  God.  tit. 

Qui  se  tatorem  ascripsit,  exeusatio  non  admittetar.  1.  18  tf.  de  I.  Coro»  de  fals. 

CCCXr/L  Unus  Senatorie  libertus  ani  patroni  negotia  gerii,  a  tutela  vel  cura  vatationem  ha" 
bet.ì.  a  3  Cod.  h.  tit. 
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Se  verrai  nominalo  curatore  degli  adulti»  <W  quali  «restato  prima  tutore,  non  po- 
trai estere  conno  voglia  obbligalo  ad  assumere  I  amminittraaione. 

GCCXVI11.  Quegli  eh'  è  immune  dai  carichi  civili  o  pubblici,  non  sarà  perciò  dis- 
pensato dalla  tutela  e  dalla  cura. 

Diverse  specie  di  scote  imperfette,  quantunque  unite,  non  gtov  ano  ad  ottenere  la 

dispensa. 
Il  furore  non  dispensa  intieramente  dalla  tutela,  ma  fa  che  si  costituisca  frattanto 

un  curatore.  ^  « 

Egli  è  certo  che  quelli  che  cessarono  di  essere  assenti  per  causa  pubblica,  devono 
easere  dispensati  da  qualunque  nuova  (i)  tutela,  per  un  anno  (a). 

Fu  deciso  di  concedere  alle  persone  che  coprono  cariche  onorifiche  (3)  la  dispensa 
dalle  tutele  (4). 

Il  tutore  dato  ...  può  farsi  dispensare  dall'  amministrare  la  tutela  al  di  là  (5)  del 
trecentesimo  lapide. ,  • 

CCCX.1&.  Non  hanno  bisogno  di  appellare  (6)  né  i  tutori  dativi  uè  li  lestamen- 
te ni. 

Quello  ...  che  ha  diverse  scuse  in  suo  favore,  e  di  alcune  uon  abbia  fatta  prova, 
può  servirsene  entro  il  tempo  stabilito. 

11  tutore  non  potrà  scusarsi  mediante  libelli  (7). 

Il  tutore  se  si  sarà  fatto  dispensare  per  messo  d* intrigo  piuttosto  che  per  ragion 
di  diritto,  non  è  liberato  dal  pericolo  dell*  ingiuntogli  incarco. 


(1)  Peroiooéfce  tosto  chi  toso  ritornatr  riassumono  le  già  pria**  «tante.* 

{*)  A  computate  da  quando  ritornò  per  In  via  diretta. 
,    (S)  Ciò  non  ti  estende  alla  carica  di  Edite. 

(4)  Muove,  non  dalle  gin  assunte. 
*    (6)  è*  dovranno  adunque  dar  Curatori  pel  reste  del  patrimonio. 

(6)  Baita  iabui  eh'  essi  propongano  le  loro  scuse,  e  ciò  deve«i  eseguire  entro  ciò  quanta  giorni  da 
che  furono  notìficati  ;  e  se  iooo  domiciliati  al  di  là  del  limite  stabilito,  eglino  hanno  ancora  oltre  tren- 
ta giorni  un  storno  di  pie  per  ogni  venti  miglia,  di  maniera  però   che  non  abbiano  mai  meno  di  ciò- 
quanta  giorni  :  ed  entro  quattro  mesi  devono  incominciare  l' ammioiairasione  degli  affari.  Questa  pre-  * 
scrisioai  di  tempo  poi  non  decorrono  per  i  legiUimameote  impediti,  d.  sii.  n.  69  fino  all'  83. 

I7}  Ma  000  cognizione  di  eausa  davanti  il  tribunale. 


>*-^» 


Curator  adulti*  nemiaatut,  quorum  antea  tutor  fuara*;  invita*  in  adminUlratiene  teneri  non 
potè**  I.  ao  Cod.  h.  tit. 

CCCZnit  Qui  ...  hahet  immunhatem  eh  Uhm  pel  puòlicorum  munerum,  hie  a  tutela  pel  cura 
man  encneauitur.  I.  16  $  ie  ff.  de  Excusat. 

àmparfectaa  dovaréae  epeciee  vacaiioni*%  licei  permuti**,  ed  excueationem  uon  proficinnt,  1 1 
Cod.  Qui  muo.  tut. 

Furor  non  in  totmm  exemsat,  sed  efficit  ut  curator  interim  dotar,  I.  12  ff.  de  Excutat. 

Certuni  est  eoe  qui  Reipaòlicae  canea  abeeee  deeiemnt ,  ab  orniti  nova  tutela  anno  pacare 
daoerp.  1.  a  Cod.  b.  tit 

Gereniibuè  honorem,  pocationem  tntelarum  concedi  placuit.  1.  17.$  5  ff.  de  ExousaL 

Data*  tutor  ...  excusare  *e  petest,  ne  ultra  centeeimum  lapidem  tu ttladi .  gerat.  i.  ai  $  a  ff. 
d.  tit. 

CCCXlX.  Jfeqne  dati  intera*  »  neque  iaetameataHi ,  provocare  naceese  kaéent.  1.  t3  ff.  de 
Excusat. 

■ 

Qui ...  piare*  aàòei  excusatioaes,  et  de  quiùuedam  non  proòaperit;  olii*  atti  intra  tempora  non 
proìuòetur.  1.  at  §  1  ff.  de  Excusat. 

Excusare  ée  tutor  per  Uòello*  non  poteri*.  I.  a  6  ff.  d.  til. 

Sì  ambitione  potiu*  qaam  jari*  ratio  ne  *e  excueopiti  pericola  injnncti  muneris  minime  Uà** 
rotar.  L  3  Cod.  Si  tutor,  fai»,  alleg. 
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ARTICOLO    V! 

Deltammutistraiìone  dei  Calori  e  dei  Turatavi^  e  di  quelle  cose  che  devono 

precedere  quesC  amministrazione. 

1 

$  1.  Della  cauzione  ohe  si  esige  dai  Tutori  e  dai  Curatori 

CCCXJL  1.  Ella  è  una  verità  ìa  pie  certa  ...  che  pon  devono  estere  obbligati  a  pre- 
alar  esazione  ...  i  latori  dati  (1)  per  testamento. 

a.  1  latori  ed  i  curatori  dati  per  inquieisione  (a)  non  hanno  V  obbligo  di  prestar 
cauaiuue. 

3.  Non  così  facilmente  ai  esige  che.il  patrono  (3)  presti  cauzione,  per  la  conser* 
iasione  Dazi*  cosa  del  pupillo. 

GCCXXf.  Non  cade  in  dubbio  ebe  i  latori  che  non  tono  stati  dati  per  tettameli*» 
ti»,  000  jbbiatfro  la  facoltà  di  amministrare  la  tutela  (4)  (se  non  dopo  aver  data  can- 
none Cara  aia  a  salta  la  tutela). 

U  Governatore  della  provincia  ordinerà  che  rimotto  venga  dalla  tutela  quel  loto- 
re  ohe  non  preata  la  cani  ione*  (e  che  sia  rimosso  senza  infamia  ae  non  la  presta  per 
inopia,  e  colla  nota  d' infamia  so  la  prestasse  con  frolle). 

CCCXUI.  Se  aarà  crealo  tutore  alcuno  che  soggetto  fosse  alla  podestà  del  padre, 
ed  il  padre  in  Seguito  non  abbia  volato  prestar  per  esso  cauzione»  le  leggi  hanno  or- 
dinato che  anche  il  padre  stesso  venga  creato  tutore. 

Il  latore  o  cara  lo  re  dativo  (5)  o  testamentario  non  esigerà  cauzione  dal  suo  col- 
lega (6);  ma  potrà  offrirgli  la  scelta,  se  voglia  riceverla  piuttosto  (7),  o  darla. 

Io  ymneo  che  non  bisogna  ammettere  I*  appellazione  contro  i  pa troni,  se  non  per 
forti  iti  me  ragioni. 

SuW  azione  che  deriva  da  questa  cauzione ,  vedi  in  appresso  P  art.  8. 


(1)  Qoeata  diapoeitjoae  viene  estate  anche  a  quelli  i  quali,  essendo  dati  dal  padre,  saa  noa  legittima* 
■odi*,  vengono  conformati, 
(a)  Vaia  a  dira,  dal  Magistrati  superiori. 

(3)  Per  far  ciò  a  oeetttario  di  prender  io  eteme  la  persona*  dal  patrono  a  la  sottansa  del  liberto.  I. 
b  S  t  ff.  d e  Legit.  tei, 

(4)  Seeattnafti  quagli  avari  che  noa  soffrono  dilezione.  1.  6  Gad.  de  Admim.  tmt. 

(5)  Par  ioqa'iMziooa  dato  dal  Magistrato  superiore. 
{6)  Parchft  non  tono  obbligati.  Vedi  sopra  a.  Sao. 

(7)  Da  etsoi  a  cadérgli  anco  f  amnrioistraziooc.  Ciò  no  Ito  saeoo  il  Pretore  deciderli  secondo  la  eoo» 
ideata  ohe  merita  la  persene  ohe  offre  questa  «etite,  e  la  coafdeeea  ebe  attrita  qaegb*  eoi  è  offerta,  te 
éaboatt  o  no  ammettere  tale  appellazione. 


CCCXX.  Teetamante  date*  tesero*,  non  enee  cegenées  aatiedare  ,«  etri*  eertine  est.  J.  17  f f. 

de  Teetam. 

Me;  imfuìiitmna  teiere*  Pél  Muratore*  doti .  eaùsdaùene  non  anermntm\  Iottiu  tit.  de  Sa* 
tì*d.  tnL 

A  patrone,  Bem  salpam  pepili»  fere •  non  focile  cnatio  exigiUtr.  I.  |3  $  s  ff.  da  Tot.  et 
cor.  dar» 

CCCXXl  Im  dneinm  nen  pernii,  teiere*  sei  testamento  dati  nem  ennt,  odministramdì  potestà» 
Um  (atei  enlisdntione  emissa  Salva*  tvtmlàm  rome)  non  habere.  I.  3  CoU.  de  Tut.  qni  tatisd. 

Tntorem  eoi  sali*  non  dot,  remeveri  a  inula  (  si  inopia  hoc/aciat ,  si/te  in/amia  ;  si  /rande, 
etiam  cnm  note)  Recter  provincia*  fuòeèit,  I.  a  Coi.  d.  tit 

CCCXXll.  Si  qni*  creabitur  tutor,  euieten*  in  patrie  pois* tate;  deinde  pater  nolaerit  prò  eo 
tnveroi  jmsoarmni  log***  et  ipenm  paltem  crearitniorem.  1.  16  $  17  A",  de  Excocat.  tot. 

Untume  ani  testamentaria*  tutor  sive  cnrator%  nen  potai  satìs  a  collega  suo;  sod  off  erre  eipo- 
Urìu  mtrum  satis  acciaerò  petit,  an  dare.  L  7  IT.  Rem  pup.  salv. 

Pnie  in  patroni*  nen  oportere  admitti  provocationom,  nisi  ex  magna  causa,  I.  6  §  4  «"•  •* 
tot. 
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GCCXX1U,  Egli  è   necessari*?  che  il  tutore  nulla  intraprenda  pria  che  ala  Catto 
l' i  mentano,  eccettuato  ciò  eira  non  a  Dimette  ite  veruna  neppur  breve  di  la  none- 

$  a.  Deir  amministrazione  della  tutela  o  della  cura  da  deferirli  ad  uno  toh,  e  delT  uffizio 
di  quelli  che  non  amministrano,  ossia  dei  Tutori  e  Curatori  Onorarti. 

CGCXX1V.  j.  Se  il  genitore  ha  dichiarato  quale  dei  latori  vuole  che  amministri 
la  tutela,  quegli  solo  (1)  l'  amministrerà. 

*,  Se  il  testatore  non  avrà  fatta  la  scelta,  o  quello  che  fosse  ttato  eletto  non  vorrà 
assumere  la  gestione;  quegli  1'  assumerà  che  sarà  stato  scelto  dal  maggior  numero 
dei  tutori,  S'  eglino  a  quest'effetto  non  si  sono  riuniti,  o  se  costretti  a  riunirsi  tutta* 
via  non  avranno  fatta  la  scelta,  il  Pretore  stesso,  fatta  cognizione  di  causa,  slabi* 
lira  (a)  quale  fra  «sai  amministrerà  la  tutela.  • 

3.  Se  i  tutori  non  acconsentono  alla  scelta  fatta  dal  Pretore,  ma  vogliono  lutti 
amministrare,  perchè  non  hanno  fiducia  in  quello  che  venne  scelto,  né  soffrono  di 
sottoporsi  a  danno  derivante  da  colpa  altrui;  bisogna  dire  che  il  Pretore  deve  per* 
mettere  a  tutti  la  gestione. 

CCCXXV.  I  tutori ...  quelli  che  ordinariamente  chiamiamo  Onorarii  ..«sono  da- 
ti come  in  osservatori  delle  operaaioni  di  quello  che  amministra  e  custodi .«.  Devo* 
no  essi  adunque  con  assiduità  e  premura  riconoscere  com'  egli  amministri,  ed  esi- 
gere da  lui  sovente  il  rendimento  de'  conti* 

$  a.  Della  divisione  delt  amministrazione  della  tutela, 

CCCXXVI.  Egli  è  manifesto  che  quegli  che  vien  dato  per  gli  aumenti,  —  non  soo- 
1e  amministrare  i  beni  che  avea  dapprima  ...  Al  contrario  quello  che  è  dato  tutore 
semplicemente  ,..  ha  a  suo  carico  il  pericolo,  anche  di  quanto  in  seguito  possa  essere 
aggiùnto  in  aumento  (3). 

CCCXXVI I.  Se  i  tutori  vogliono  che  divisa  sia  fra  essi  la  tutela,  si  devono  ascolta- 
re af&nchè  venga  fra  di  loro  distribuita  ramminislrasione  j  o  in  ragion  di  parti,  od 
in  ragione  della  diversità  dei  paesi, 


(0  Ammeooche  il  Pretoro  par  qualche  ragione  000  abbia  oreduto  di  eoo  formarsi  alla  voloatà.  del 
padre.  '  n 

(s)  Non  hanno  luogo  questa  regola  e  la  seguente,  quando  il  testatore  ha  imposto  a  quello  che  avreb- 
be ad"  amministrare,  la  condizione  di  prestar  cauzione  agli  altri  che  non  vollero  accettarla. 

(3)  Benché  sia  stato  creato  uu  altro  curatore  per  V  aumento  dal  tutore  q  dal  Pretore,  d.  tìt,  o.  |Q* 


CCCXXIll.  Nihil  gerere  amie  invenlarium  factum  opertett  nisi  id  quod  dilationem  net  modi* 
Cam  exs pectore  posset,  1.  7  IT.  de  Admin.  tut. 

CCCXXir.  Siparens  declarovit  quem  petit  tutelam  administrart\  Me  scias  administrei.  1.  5  $ 
a  IT.  da  Admin.  tot. 

Si  non  crii  a  testatore  electas  tutor;  ani  gerere  noletf  ie  gertU  eoi  major  pars  tutorum  tate* 
iam  decreoerit.  Praetur ...  si  non  coibuut,  aui  coacU  non  decermaat ,  causa  cognita  ipso  statuti 
euis  tateiùm  geret.  d.  I.  3  §  7. 

Si  non  consentiant  ttttores  Praeiori,  sed  bmnes  pelint  gerere*  ernia  ftdem  non  habeant  efecta , 
nec  patiuntur  succedanei  esse  alieni  periodi;  dicendum  est,  Prmaterem  perméttere  eie  omnibus 
gerere.  d.  I.  3  $  8. 

CCCXXV*  Tutores  ...  hi  quos  oulgot  Sonorarhs  appellamms  .„  dati  sumt  gnosi  observatores 
actns  vfos  qui  gertt  et  eustodes  ...  Assidue  ìgitur  et  ratìenem  ab  eo  esigere  eoe  epertet,  et  soffi- 
cito  curare  qualiter  converseinr.  d.  I.  3  §  a. 

CCOXXVL  Constai  èum  qui  ad  angmentum  datar  ...  adminUtrare  bona  prìstina  non  solere.,. 
Per  contrarino!,  qui  datus  est  simpliciter  tutor ...  si  quid  pò* tea  aagmenti  accesserit ,  pericolo 
te  ne  tur.  I.  9  $  b  et  9  (T.  de  Admiu.  tut.  • 

CCCXXVll.  Si  dividi  inter  $a  tntelam  pelint  tutores*  amdiendi  sunt  ut  distribuatur  inter  eoe 
adminis  tratto;  pel  in  parto*)  pel  in  regiones,  I.  3  §  fin.  et  1. 4  f£  d.  tìt 
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St'h  tutela  sarà  stata  divisa,  ciascheduno  dei  latori  verrà  rimosso  per  P  eccezio- 
ac(i)  dall' amministraiione  riguardo  a  quella  parte  o  paese  ch'egli  non  ani  mini- 
stra. 

la  divisione  della  tutela  che  non  è  coia  appartenente  al  ginsy  mtf  alla  ginrisdizio- 
se(i),  stabilisce  il  modo  dell'amministrazione  »  ed  ha'  conseguenze  soltanto  figa  gli 
stesti  tutori;  né  deve  impedire  che  gli  altri  volendo  possano  agire  contro  il  popif- 
to(o).  ■*  •       ■  •• 

A  qoelli  che  amministrano  la  tutela  in  una  provincia,  estendere  non  ti  deve  il  "pe- 
ricolo dell'  amministrazione  di  qne'  tutori  che  amminiatrano  in  00'  altra  provincia 
gli  affari  del  pupillo  (4). 

$  *V  Deir  ettttgo  che  hanno  i  Tutori  e  Curatovi  di  amministrare*  quali  e  quando 

sieno  sollevati  dal  sericolo  delia  tutela. 

CCCXXYHI.  Si  snoie  costringere  straordinariamente  il  tutore  ad  amministrare*  la 
tolefa  (5), 

Dai  momento  in  coi  fa  notificato  al  tutore  (6),  esser  egli  tatare  ;  deve  sapere  che 
sta  a  suo  carico  (7)  il  pericolo  dellattutela. 

U  latore  dato  per  Decreto  quantunque  assente  »  se  sapendolo  non  ti  sia  formalmen- 
te scusato  (8),  viene  assoggettato  al  pericolo  dell'  amministrazione. 

Qoelli  che  sono  stati  ingiustamente  dati  per  latori ...  noh  sono  obbligati  a  produr- 
re Je  loro  scote- 

Quel  totore ...  la  cui  scusa  non  sia  stala  ammessa,  sarà  obbligato  fin  dal  giorno  in 
cai  dorerà  intraprendere  l' amministrazione* 

« 

(1)  S*  sali  chiama  io  Giadieio  i  debitori  del  pepiti*  ohe  si  trovano  nella  parte  o  provincia  ammani* 
anta  de  ne  altro.  Si  coaeidereno  poi  li  debitori  appartenere  e  quel  paese  ove  haono  il  loro  domicìlio, 
■sa  a  quello  ov'  e  il  titolo  del  loro  debito  1  il  pagamento  poi  di  ciò  ohe  deve  il  pupillo,  come  anche 
f '«piego  del  danaro  pupillare*  appartiene  a  enei  paese  in  ani  si  trova  la  cosa  dorata,  od  il  danaro  da 
istetrirsi.  tit.  afe  Ad  mi  tu  mi.  n.  so  e  &4* 

(9)  Yale  a  dire,  che  non  si  può  fare  di  pien  diritto  senza  P  intervento  del  Magistrato. 

(3)  La  divisione  delta  tutela  non  impedisce  che  alcuno  possa  riconvenire  il  tutore,  ed  opporgli  la 
ssaipsneaaione  in  forza  di  od  contratto  che  appartiene  all'  ammioistratore  dei  beni  di  un'  altra  provin- 
oli eh'  egli  non  amministra. 

(4)  Anmaaenoche  non  si  dovesse  riguardarli  come  sospetti.  1.  14  ff.  in  questo  ttt. 

(6)  Se  non  ha,  cioè,  cominciato  ed  amministrare,  Che  se  avrà  cessato  delP  amministrazione  dopo 
averla  intrapresa,  avrà  luogo  piuttosto  la  postulazione  di  totore  sospette,  d.  tit.  n.  so*. 

(6")  Si  considera  poi  esser  egli  stato  notificato,  se  il  Pretore  stesso  gli  ha  notificata  la  oosainai  o  se 
U  pepino  può  provara  ohe  esso  sia  stato  in  altro  modo  notificato,  d.  tit.  n.  27  a  a8. 

(7)  Se  nessuno  amministrò,  o  se  quello  ohe  ammioistrò  era  insolvibile. 

(8)  Sebbene  avesse  a  ano  favore  giusti  motivi  di  scusa* 


Mi  fiorii  divisa,  nuesenisqne  oxeopàene  snmmevebitur  prò  ea  parie  pel  rettone  ornami  no*  ad- 
mimulraL  d.  1. 4* 

Ifariéio  tntelae  enee  non  jeris  sed  jurisdiclionis  est,  modem  administrationi  facil,  et  intor 
ipeet  locnm  habeii  noe  experiri  cum  pupilla  voteniièes  oèstare  debet.  t  36"  ff.  d.  tit. 

Ài  cos  gei  in  ohe  provincia  loJelam  administrantt  pèricalum  administrotionis  ex  persona 
aatomat  qui  in  olia  provincia  res  pupilli  veruni,  non  porrigiiur.  I.  s  Cod.  de  ferie,  tot. . 

CCCXXfUI.  Administrere  tutétmm,  eatra  erdinem  tutor  Co  gì  Sotel.  L  1  IT.  de  Admio.  tot. 

2*  quo  ianatuit  tutori,  se  intorom  esse;  stiro  d&ei  pèricalum  ed  eum  pertinere.  I.  6  f  lo  ff. 
dm. 

Tmtor  licei  absene  Decroio  daino;  si  ettens,  seiemniter  se  non  excnseverU^  ejminisiraiiemi 
enutuekur  obnoxins.  I.  19  Cod.  d.  tit. 

Qoinen  juete  dati  sani  iutoros  ...  non  habent  excusationis  necessitatemi  I.  i3  )  i»  ff.  da  Ex- 
essai,  tot. 

Tutor  ...  cujas  oxensatio  reconia  non  sii,  ex  qua  accedere  ed  oJminisirationim  debuti  *>  erk 
lUigeias.  L  «o  iT.  de  Admio.  tot.  ...!».,".. 


»  *, 


I 
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*  «  •  » 

5  5.  Quali  emù  abbracci  o  no  P  astauitùtragiorie  oVUa  Ta^Za  o  detta  Cura. 

CCCXJQX.  i.  Se  uà  tutóre. avrà  trascurato  di  alienare  quelle  cote  della  tutela  che 
peri ico oo  col  decorto  del  tempo  (i),  catto  il  pericolo  età  a  ano  carico. 

a.  Se  il  tutore ...  non  arra  convenuti  i  debitori ...  od  entro  i  primi  tei  mesi  (a)  non 
arra  collocato  il  danaro  pupillare;  egli  stesso  è  convenuto  per  le  somme  non  ricetti- 
le, e  per  gì'  interessi  non  percepiti. 

3.  E  necessario  che  Cacciasi  il  deposito  (5)  del  danaro,  se  tale  somma  sia  ...  colla 
quale  si  possa  comperare  un  campo. 

4*  U  principal  dovere  di  un  tutore  è  quello  di  non  lasciare  sema  difesa  (4)  il  pu- 
pillo. 

CGCXÌX.  i.  Siccome  il  tutore  deve  pagare  ciò  ch'egli  deve,  così  può  anche  esige- 
re ciò  che  gli  è  dovuto  (5),  se  è  creditore  del  padre  del  pupillo. 

a.  Non  è  proibito  ai  tutori  di  riconoscere  la  buona  fede  (6). 

§  6.  Qual  forza  abbiano  gli  atti  dei  Tutori  e  Curatori^  e  quali  atti  eccedano 

i  limiti  della  loro  amministrazione» 

• 

CCCXXXI.  Il  tutore  che  amministra  la  tutela,  in  quanto  al  provvedere  alle  cose 
pupillari,  deve  considerarsi  come  padrone» 

.    Corollario  primo*  Si  considerano  ratificati  quegli  atti  che  sono  stali  fatti  dat  tutore  io 
buona  fede. 

Quindi  non  può  il  pupillo  rivendicare  la  cosa  legittimamente  venduta  dal  suo  tuto- 
re ...  né  importa  che  il  tutore  sia  o  no  stato  solvibile 

E  se  ...  i  debitori  avessero  pagato  al  tutore,  eglino  sono  liberati  (7)  di  pien  di- 
ritto. 

(1)  Anzi  per  il  Gius  delle  Pandette  era  il  latore  obbligato  a  vendere  latte  le  cose  mobìli  ed  anche  1 
predii  urbani  ;  quantunque  lo  avesse  proibito  il  padre  col  testamento;  eccettuati  però  i  serri  necessari! 
al  servizio  dei  pupillo,  d.  tit.  n.  3a  e  33. 

(9)  Il  qual  tempo  e  concesso  a  quelli  ch'entrano  neU'amministrssione  ;  ma  si  accordavano  loro  due 
mesi  di  pio.  lib.  27  tit.  de  Tutet,  et  rat.  distr. 

(3)  Nel  luogo  di  pubblico  deposito,  per  poi  collocarlo  ;  affiochì  stia  frattanto  in  00  luogo  più  sicuro 
di  quello  che  siasi  presso  il  tutore. 

(4)  E  questo  dovere  abbraccia  oon  solamente  la  difesa  ìnnansi  il  primo  giudice  ;  ma  il  diritto  «sito- 
dìo  di  appellarsene,  se  sia  stato  contro  il  pupillo  iogiustamenle  giudicato,  d.  tit.  n.  39. 

(5)  Anzi  deve  pagarsi  se  ha  nelle  mani  di  che  pagarsi. 

(6)  Se  sia  cioè  giusto  ciò  che  alcuno  pretende  dal  pupillo. 

(7)  Ma  se  il  tutore  e  insolvibile,  il  pupillo  può  farsi  restituire  in  intero  contro  questo  pagamento, 
se  non  sia  fatto  io  virtò  di  un  Decreto  cW  Pretore.  Il  qual  Decreto  000  e  tuttavia  necessario  per  il  sa* 
gamento  degl'  interessi  che  ti  proscrivono  in  don  ansi  Instii.  Ut.  Quia*  alien.  He» 


CCCXXIX.  Si  tutor  eesoaverit  in  distractione  earam  rerum  enne,  tempore  depenunt,  suem 
periculum  facit.  L  7  $  1  ft  de  Admin.  tot. 

Si  tutor ...  debitorie  non  convenirli ...  pel  intra  sex  proximoe  menses%  pupìllares  pecunia» 
non  colfocaoeriti  ipso  in  deòiiam  pecnniam  et  in  usurai  ...  convenitur,  I.  i5  ft.d.  tit. 

totpositioni  pecuniarum  locus  est,  si  ea  snmma  ...  collìgi  possit  ut  comparati  ager  positi.  U 
óff.d.  tit. 

Tutoris  preeeipuum  est  officìam,  ne  indefensum  pepitlum  ritingaci.  I.  So  IT  d.  tit. 

CCCXXX.  Sìcat  solvere  tutor  quod  debei,  ita  et  esigere  quod  stbi  debetar  poteste  si  ereditar, 
/kit  patrie  pupilli.  I.  9  $  5  ff.  d.  tit. 

Jfee  prohibentmr  tutores  bonamjtdem  agnoscere.  I.  9  $  5  ff.  d.  tit. 

CCCXJCXJ.  Tutor  qui  tnte/am  gerii,  quantum  ed  provìdenliam  pupillarem,  domini  loco  haberi 
deùei.  L  27  ff.  de  Admin.  toc. 

Quae  bona  fide  a  tutore  gesta  sunt,  rata  babentur.  L  19  §  1  ff.  d.  Ut  > 

Pupillns  rem  a  tutore legitime  distraetam  v'indicare  non  potisi ...  nec  interest  tutor  solvendo 
/mérù  mene.  d.  f  1. 

Si ...  tutori  debUores  sohissent^  liberatos  eoe  ipso  Jnre.  1.  46  §  6  IT.  d.  tit. 


! 


T1T.  XVII.  DE  REGUL1S  JCJMS  io5 

Corollario  secondo  *  lì  tutore  per  Tatitttà  del  pupillo  può  far  novaatonì,  «  proda r- 
rc  le  azioni  ia  Giudizio. 

CCCXXXII.  Egli  è  permetto  ai  tutori  di  aligere  il  danaro  dovalo  dei  debitori  del 
pupillo  ...  non   però  di  donare,  o  di  transigere  con  etti  per  diminuirne  la  «omnia. 

Egli  è  troppo  il  permettere  al  tutore,  tolto  il  pretetto  di  mettere  in  con  fiderà  sione 
if  popillo,  di  erogare  dai  di  lai  beni  qoanlo  ooir  a? rebbe  il  latore  ttetio  decorota- 
■cate  erigalo  dai  tooi. 

Il  latore  ...  stabilirà  le  mercedi  ai  precettori  ;  non  quanto  pia  leoni  potrà,  ma  a 
torma  dalla  facoltà  del  patrimonio,  «della  dignità  dei  natali;  darà  gli  alimenti  ai 
•erti  ed  ai  liberti  ~-,  e  manderà   ai  parenti  a  cognati  i   regali  di  costarne  (1). 

Se  il  latore  diede  gli  alimenti  alla  madre  del  pupillo  ...  egli  è  verissimo  che  se  es- 
sa non  n*  era  bisognosa,  deveti  ad  eato  impalare  d'aver  fatte  elargizioni  coi  berfi 
del  papille*. 

CCCXXXtll.  Bitogna  ebe  il  dolo  del  latore,  sia  etto  o  no  solribile,  non  potta  nuo- 
cere al  pupillo,  ne  io  cato  d* Interdetto,  né  in  tolti  gli  altri  cati. 
li  dola  dei  latori  non  deve  oè  giovare  né  nuocere  al  pupillo. 

Ciò  eoe  coma oe uien le  ti  dice,  che  il  dolo  del  latore  oon  nuoce  al  papille,  allora  è 
vereqoaudo  mediante  la  di  lui  frode  il  pupillo  non  è  fatto  più  ricco. 

CCCIXXIY.  Il  curatore  (2)  .-  auo  può  in  verna  modo  dare  la  libertà. 

Dal  carature  ...  egli  è  evidente  ebe  non  può  estere  dedicata  la  cosa  del  furioso. 

Se  sooo  dati  più  curatori ...  considerar  de  veti  ratificato  eziandio  ciò  ebe  vien  fatto 
àa  oeo  (3)  aelo  di  etti. 

$  7.  Del?  autorità  dei  Tutori, 

CCCXXXV.  Ella  è  necesaaria  l'autorixiaziope  del  tutore  io  tatti  quegli  atti  ebe  eti- 
{«00  (4)  le  aoienoiià  di  diritto.  .  . 


(lì  Non  però  i  regali  a  causa  di  aosse  ,  e  neppure  alla  madre  od  alla  sorella. 

(a)  Coti  dicasi  del  tutore. 

(3)  Quando  però  oon  *ia  sialo,  dato  «olla  ceodiatoee  ebe  nulla  far  potaste  tanta  il  consenso  degli 


{()  Come  a  p.  a.  T  adizione  dì  un'  eredita.  Qaetta  deve  farsi  dallo  «tesso  pupillo  e©U'  aotorizaazieoe 
dd  talora  ;  ali  altri  atti  potranno  esser  fatù  dal  talora  cnedetiino,  o  dal  carature,  o  dall'  agente  della 
Colala. 


Tutor  ad  mtilitutem  pupilli,  a/  neeare,  et  rem  in  juduùum  deducete  petest.  I.  ae  (L  d.  ttt. 

CCCXXXIL  Tutoria**  eoneessum  euè  udebiafribue.  pupilli  peeuniam  esigere ...  non  etiam  do* 
Bare,  pel  deminuendi  causa  cuoi  iis  transigere.  I  4&  $  7  tT.  d.  tik 

TTuniem  est  licere  tutori,  reepmetu  existimatiouis  pupilli,  erogare  ex  bemis  sjms ,  eaed  ex  suis 
■te  nenestìssimefaisset  trogatarus.  I.  is  f,  a  ft.  d.  rit. 

Tutor  .  .  .  mareedes  praeeeptoribus,  non  qua*  miaimas  potérti,  sed  prò  /acuitale  patrimonio, 
ustdigmiate  naialium,  constituet:  alimenta  sereis,  liòertisque  .  • .  praestabU,  sutemnia  menerà 
perentibus  cognaiisque  nùtteh  à.  L  ia  $  3. 

Si  motrem  aiuti  pupilli  tutor  . . .  est  veries ,  nonnìsi  si  perquam  egenti  dedit ,  imputare  som 
emettere  de  largì*  fatahqtUms  pupilli  I.  1  $  4  ri  d.  Tate*,  et  rat.  disir. 

CCCXXXM.  Segue  in  IntsrdUio,  negus  in  caeteris  eauéis  pupillo  noeere  opertét  dolum  tuta* 
rh;  $U*e  solvendo  est,  sia*  non  est.  1.  tj>8  Javoleo.  1H>.  1S  ex.  Gasalo. 

b*hu  tutormm,  puero  negus  noeere  negue  prodesse  deéei.  L  5  IT.  Quando  ex  fa  et.  tar. 

Qsed  valgo  dicitur,  tutorie  dolum  pupillo  non  noeere;  teme  eermm  est  geum  ex  Utius  fronde 
lacusietìor  pupUlus  factus  non  est.  d.  1.  3. 

CCCXXXIF.  Cutnter . .  .  nello  modo  libertatom  praesiare  potest.  I.  17  ff.  de  Curai,  far* 

Cerature  .  • .  rem  furiosi  dedicare  non  posse  constai.  1.  ia  IT.  d.  tit. 

fi  plmres  caratare  s -dati  surtt . .  .  raium  haberi  debet,  etiam  quod  per  unum  gestam  set.  I.  5 
■•  de  AoVnin.  tot. 

CCeXXXr.  Ad  su.  qua*  selemnitatem  jurìs  desidsrant  explkanda,  tutore  auetoreopus  est.  1. 


»$  *t  da  Au'u.  tue' 
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Jl  Pretore  non  deve  ratificare,  ciò. che  jnu  pupillo  .è  autorizzato  a  fere  da  un  latore 
a  cai  non  è  concetta  l'ammiuittaiione  della  tutela. 

•-    Il  pupillo  si. obbliga,  acce  ita  mio  no"  erediti,  (i),  anche  eoli*  autorizzazione  di  quel 
tutore  che  non  amministra  la  tutela. 
.    Sebbene  il  lotose  aia  diveunto  cieco,  può  autorizzare  il  papil|p. 

Se  due  sono  i  debitori,  ed  ano  coda  mia  autorizzazione  .stipulò  col  pupillo,  e  1*  al- 
tro stipulò  coll'autoris iasione  di  uno  dei  tutori,  si  de? e  dire  ebe  valga  la  stipulazio- 
ne, purché  per  altro  sia  stata  sufficiente.  1*  autorizzazione  di  un. solo  tutore  (a). 

Lo  stesso  tutore  si  fa  autore  tanto  dell*  accettazione  di  un  giudizio,  quanto  della 
produzione  d*  un'  azione  (3), 

CCCXXXVI.  Ella  e  una  Regola  del  Gius  Civile,  che  il  tutore  non  può  autorizzare 
il  ano, pupillo,  in  un  affare  (4)  or'  egli  abbia  interesse. 

L'autorizzazione  non  proibisce  al  tutore  che  possa  amministrare  ({nell'affare  che  por- 
ta conseguenze  anche  a  di  lui  riguardo  (5). 

Il  figlio  non  può  essere  autore  contro  l' interesse  di  suo  padre» 

Se  ?i  siano  più  tutori,  l' autorizzazione  d'uno  de  quali  è  sufficiente;  deve  dirsi  che 
il' pupillo  può  obbligarsi  verso  di  essi  coir  autorizzazione  dell*  altro. 

CG CX XX VII.  Un*  autorizzazione  data  per  dolo  malo  non  si  considera  ratificata.- 

Non  v'ha  alcuna  differenza  fra  il  non  intervento  dclP  autorizzazione  del  tutore,  e 
T  averla  prodotta  malamente. 

Se  il  tutore  sia  stato  ritenuto  a  suo  malgrado  ...  i  suoi  atti  sono  nulli. 

Se  il  tutore  non  Toglie  antorissare  il  suo  pupillo,  il  Pretore  .non  deve  efonrarlo  (•). 

11  tutore  deve  dare  la  sua  autorizza zione,  tosto  che  è  presente  ali*  affare  (7). 


(t)  Cnjacb  penta  ciò'  essere  pertìoelere  delT  adizione  di  eredità.  Wittembaob  cred*  a|  contrarie 
aver  oio  luogo  anche. ceffi  eteri  atti,  «fioriti  i  tutori  onorerà  'abbiane  la  facili*  di  autorizxare  ;  e  eh» 
U  regola  precedente  applicabile  non  sia  al  tutore  onorario,  ava  a  quello  cui  aia  «tata  interdetta  l'i 
nittraxtone» 

(a)  Pel  Gius  delle  Pandette  l' aotoruiauoee  dì  uno  dei  tutor.!  era  soAeiaote,  quand'erano 
tarii  o  dati  per  inquisizione  ;  altrimeute,  te  eraoo  legittimi. 

(3)  E  mediante  un  sole  e  medetimo  atto. 

(4)  Cioè  a  dire,  tutte  le  volte  che  prineipalmeate  ti  tratta  che  il  pupillo  ti  obblighi  ««erto  di  fui,  ed 
acquieti  qualche  cote  dal  pupillo,  o  sia  da  etto  liberato  ;  sia  che  il  tutore  contragga  di  per  te,  o  col 
mezzo  d' interpotte  persone. 

(6)  Come  quaodo  un  pupillo  aduce  un1  eredità  eoli'  autorizzazione  del  tutore  il  quale  pure  e  ere* 
ditor  del  popUlo. 

(6)  Ma  il  tutore  tara  perciò  tenuto,  per  V  azione  Di  tutela*  te  abbia  «offerto  danno  il  pupillo. 

(6)  Alla  presenza  del  pupillo.  Non  e  poi  necttaario  che  aia  presente  a  quello  col  quale  il  pupillo 
contrae.  Vedi  la  res>  tegnente. 


Si  tutor  auctoretur,  emi  administratio  tutela*  concessa  nen  est,  id  ratum  a  Praetore'  haèeri 
non  deùoL  l  4  #•  de  Auctor.  tot.* 

Pupillum  etiam  00  tutore  amatore  ani  tutelami  non  gerat,  kereditatem  adeundo  uè  liguri.  1. 49 
IT.  de  Acquir.  hered. 

Kfimmsi  tutor  eaecns/actue  «if,  auctor  fieri  notes  L  1.  16  ff.  de  Aoct  tot. 

Si  duo  rei  séni  eùpulandi;  et  alter  me  aactore  a  pupilla  stipuletur,  alter  altere  tutore  auetere; 
dicendum  est  stipulalionem  valere ,  sic  tnmen  si  auctoritas  tutorie  unius  sufficiat.  I.  7  $  1  & 

Accintemi*  et  edentis  jodicium,  idem  tutor,  auctor  utriauc  fiL  L  i5  ff.  d.  tk. 
•  CCCXXXVI.  Begula  Juris  Cioilis,  In  rem  suam  auctorem  tutorem  fieri  non  posse.  1. 1  ff.  d.  tit 

JSmgotium  gerì  per  couseoueniias  . . .  nihU  prehibel  auctoritas.  1.  7  f£  d.  tit 

In  rem  patrie  auctor  cene  filine  non  potesL  d.  1.  7  $  a. 

Si  plures  siut  tntores  euomm  uuius  auctoritas  sufficit;  dicendum  est,  altere  auetere  pupiUum 
ei  posso  oòligari.  1.  6  ff.  d.  tit.      .    . 

CCCXXXVll.  Bota  non  haèetur  auctoritas  dolo  malo  fetta*  L  6*1  (t  de  Jare  dot. 

Rulla  diff erentin  nei»  non  interveniat  auctoritas  tutorie,  an  perperam  adkibeatur.  L  •  tT.  de 
Auctor.  lui. 

Tutor  si  invitus  retentus  sii  . . .  non  valet  quod  agitar.  L  1  $  1  IT.  de  Auctor.  tot. 

Si  tutor  pupillo  nolit  auctor  fieri,  eoa  debet  tutu  Pr  attor  cogere.  1. 17  ff.d.  tit/ 

Tutor  statim  in  ipso  nsgoùo  praescns.  debet  auctor  fieri.  I.  9  $  ó  ff.  i  tit 


TIT.  XVIt  DE  RE6UUS  J0RIS  io5 

Quegli  cLe"  contrae  con  .un  pupillo,  validamente  contrae,  sebbene  non  ascolti  Tan- 
tonstazioue  del  latore.  ^ 

Sebbene  Caccia»!  col  pupillo  un  contratto  condizionato,  il  latore  deve  autorizzarlo 
asrameute  (  i  )• 

,  Sebbene  non  ricercato  (a)  i\  tutore  interponga  la  tua  aa  torti  sa  sione*  questa  tara 
valida,  qualora  egli  dice  di  approvare  c?ò  che  vien  fatto.  - 

$  8.  DM educazione,  e  della  misura  degli  alimenti  del  pupillo* 

* 

-  CCCXXXVHI.  Il  Preside  dovrà  decretare  (3)  con  cognizione  di  causa  ove  debba 
dimorare  ed  essere  educato  il  pupillo. 

A  ninno  pnò  esser  meglio  affidata  1*  educazione  dei  pupilli  ebe  alla  lor  madre,  se 
nan  sia  pa stata  a  seconde  nozze. 

lì  Pretore  deve  provedere  ebe  il  figlio  sia  nutrito  ed  alimentato  senza  ebe  pefes* 
•  Aver  luogo  verun  sospetto  di  maligna  (4)  intensione. 

Il  Predare  nello  stabilire  gli  alimenti  (5)  deve  aver  riguardo  al  patrimonio  del  pu- 
pillo  -  in  modo  ebe  avanzi  qualche  cosa  della  rendita • 

Nei  pairimonii  ricebi  non  si  misureranno  gli  alimenti  dalla  grandezsa  del  patri" 
mooio,  ina  basta  che  sieno  somministrati  nelle  misure  frugali. 

Se  i  pupilli  sono  poveri,  il-tutore  non  è  obbligato  a  somministrare  gli  alimenti  eoi 
proprio. 

ARTICOLO    ti 

Quando  finiscano  la  Tutela  e  la  Cura  $  se,  ed  in  quali  casi  sia  prorogato  V  uffizio  dei 
Tutori  e  Curatori;  ed  in  quali  casi  vengano  rimossi}  prima  che  finite  sieno,  i  Tufo* 
1   ri  e  Curatori  sospetti. 

$  i.  Quando  finiscano  le  Tutele  e  le  Curatele.  -y 

CCCXXX1X.  1  pupilli  giunti  alla  pubertà  sono  sciolti  dalla  tutela* 


(O  Questo  e  cornane  •  tulli  gli  atti  legittimi. 

(a)  Non  è  parimente  uece«aario  ohe  Scuoter  ir  a  il  doeOttieatOi 

(5)  Talvolta  coftiringfl.  d.  tit  a.  S. 

(4)  Egli  e  perciò  che  il  pia  delle  volte  ai  evita  che  non  venga  alimentato  presto  1*  erede  iostkafcd* 

(6)  B  sono  io  questi  computati  anche  gli  onorarti  dei  precettori. 


Ztiamsi  non  exandial  tutoris  emetoritàtèm  is  fui  tum  pupillo  coktraKit ,  rècti  mègetmM  gerì* 

few*,  d.  I.  o  $  6. 
Mùamsk  conditwnaUs  contraete*  cnm  pupillo  fiat,  tutor  debet  pure  dutter  fiori.  I.  8  lì.  d.  tit 
mUiomsi  non  interrogatus  tutor  oector  fiat  t  valet  auc  tarila*  ejuS;  quum  Sé  prona**  dieit  id 
\od  agitar.  T.  3  ff.  d.  Ut. 

OCCXJCXVllVVoi  morari  gel  ubi  educati  pupilla**  eportéoi  *  càusa  cognita  id  ProesèdetH 
Statme+e  oporiebit.  1.  6  ff.  Ubi  morari  pup. 

Edacaùo  pupillorum  nulli  magie  quam  motti  eorum,  si  non  Pitricam  éis  induxeritt  eommit* 
mmda  est.  1.  a  Cod.  Ubi  pup.  ed  ne. 

id  agere  Praetorem  oportet,  ut  sino  olla  maligna  suspicione  alaiar  purtus  et  edneetur.  I.  i  f 
a  f*.  Ubi  mor.  pap. 

Modam  patrimonii spoetare  debet,  quum alimenta  decernit ...sieat aliquid esc  redHuloper* 
siL  L  3  §  i  IT.  d.  tit. 

In  ampùs  patrimonii*,  non  cmmalus  paltlmoniu  Sed  tìmod  exhibitioni  frugaliter  sufficit,  ma* 
•dam  idi  mentis  dabit.  è*  L  3  %  3. 

Si  egeni  su  ni  pupilli*  de  suo  eos  alere  tu\tùt  non  compeUitnr,  d;  1.  5  $  6.  ' 
CCCXXXIX.  Papilla  quum  pubere*  esse  coepèrint  ,  u  tutela  libérunjur.  lotto.-  tit.  Qttilfos  mod. 
«Lfia. 

Vcia.  VII.  li 


i 


io6  LIB.  L.  PAMDECTARfJM 

Parimente  egli  è  certo  che  il  curatore  dato  ad  uà  im pubere  per  qualunque  siali 
causa,  contìnua  fiuo  al  giorno  della  pubertà. 

GCCXL.  Egli  è  manifestò  che  Y  età  virile  ...  si  compie  coli'  anno  v  igeai  moqn  imo. 

Ed  è  perciò  che  al  giorno  d'oggi  gli  adolescenti  vengono  diretti  dai  curatori  (i)  fi- 
no a  quell'  età  ;  e  prima  non  ti  dovrà  affidare  ad  essi  l'amministrazione  degli  affari, 
quantunque  bene  gli  a m mi niatr attero. 

It  furiosa  ed  il  prodigo  saranno  sottoposti  alla  cura,  finché  il  furioso  avrà  ricupera- 
ta la  ragione,  ed  il  prodigo  avrà  cangiati  costumi.  Quando  ciò  accada,  di  pieu  diru- 
to cessano  di  essere  sotto  la  podestà  del  curatori. 

CCCXLI.  La  tutela»-  finisce  non  solamente  colla  pubertà,  ma  eziandio  per  ia  mor- 
te (a)  del  tutore,  o  del  pupillo.  , 

Se  gì!  imppberi  vengono  arrogali  ...  cessano  di  aver  tutori  (5). 

Per  la  mii.ima  diminuzione  di  capo  del  tutore  finisce  la  tutela  legittima  solameli-, 
té,  non  le  altre  tutele. 

Se  alcuno  sia  stato  dato  tutore  per  un  determinato  tempo,  spirato  questo  tempo  (4) 
ceee*  di  esser  tutore.) 

Quelli  che  sono  stati  dati  tutori  iu  soitituiione  di  uu  assente  (5),  morto  questo, 
continuino  nella  tutela. 

§  a.  Se  ed  in  quali  coti  V uffizio  dei  Tutori  e  Curatori  sia  prorogato  oltre  il  termine 

della  finita  tutela  e  curatela» 

CCGXLII.  Egli  e  comandato  dalle  sacre  Costituzioni ...  a  quello  che  amministrò 
1»  tutela,  di  avvertire  il  sqo  pupillo  divenuto  pubere  ...  di  domandare  per  sé  stesso 
un  curatore. 

Fu  spesse  volte  rescritto  che  debbono  assistere  alla  difesa  delle  caute  pupillari  quei 
tutori  che  non  hanno  per  anco  trasmessa  l'amministrazione  ai  curatori  (6). 


(ì)  Quando  lì  hanno  domandati  ;  eoa!  Vinaio.  Vedi  tuttavia  nel  lib.  a6  ti*,  de  Tot.  et  curai,  dal. 
».  a  colle  noie. 

(a)  Tanto  civile  che  naturale;  così  però  che,  m  estendo  slato  preto  l'  nno  o  V  altro  dai  nemici,  sia 
poteia  ritornato  «  si  consideri  per  il  Giut  di  postliminio  aver  oontiuaato  la  tutela. 

(3)  Ciò  emana  da  queste  parole  della  definizione  della  tutela  :  Sopra  una  persona  lìbera. 

(4)  Goti  dicasi  della  conditioae  verificata  se  sia  stato  dato  fino  alla  verificazione  di  una  imposta  can- 
diaione.  d.  I.  14  §  & 

(6)  Finch'- egli  ritornante.  * 

(6*)  Non  possono  etti  però  dar  esecuzione  ai  giudìziì. 


*  Curatore**  impaperi  datmm  cuacumque  ex  causa,  perseverare,  in  diem  puberiutis*  L  aS  (t  de 
Tutor.  «V  ©«rat.  dat. 

CCCXL.  Annie  vigintiauinqua . .  .  campieri  virilem  vigorem  constai.  I.  i  f  a  (T.  de  Mìaorib. 

Mi  idea  hodie  in  nane  usque  aetajem  adolescente  caraiorum  auxilio  reguntur;  net  anta  rei 
suae  administraiio  eie  commini  debebit,  quamvis  bene  rem  suam  gerentibus.  d.  I.  i  f  3. 

Tandiu  erunt  in  curatione ,  ouundin  veljuriosu»  eanitatem  *  pei'  Ola  sana*  mores  recepente 
Quod  si  eaenerii,  ipso  Jure  desinane  esse  in  potesiuie.curatamm.  1.  t  (f.  de  Cnrat.  furio*. 

CCCXléU  Tutela  . .  .finitur,  non  solum  pubertate,  eed  etlam  marta  tutorie  pel  pupilli.  I.  4  it. 
de  Tot.  et  rat.  distr.  > 

Si  adramati  euul  impuberps  .  ;  .  tutores  habere  desimene  \,  i£  (f.  de  Total. 

Mìnima  capitis  diminuitone  Uttoris  ,  '  le  giti  ma  tantum  smela  periti  cantaraa  non  perenni,  in» 
-stài.  Qui V- mod.,tat.  fio. 

Si  ad  tempusfuerU  qnis  datas,  tempore  finito  lalor  esse  desini*.  I  i4  $  3  ff.  de  Tuteli*. 

Qui  m  loenm  ab  se  n  ti s  . . .  tutores  dati  sùnl%  marino  ilio  intores  perseverala.  I.  La.  ff.  d.  ti». 

CCCXLIL  Pupitlum  saum  pubere m  factum  ...  «I  sibi  curalores  poterei ,  satris  Constitutionì- 
bue  . . .  jubetur%  qui  imedam  adminisiraait.  L  6  §  6  (L  de  Admio.  tot. 

Tatores  cui  needum.  administrationem  ad  curatore*  trans tu leraat,  dtfensianì  catte aram  pa* 
pìllarium  assistere  oporteret  saepe  rescriptum  est.  I.  cut.  Coi  Ut  caos,  post  pubertà 


*      TIT.  XVII.  DE  RE6UL1S  JURIS  nr7 

Termina  1*  uffizio  dei  tutori  colla  costituzione  ilei  curatori.  Quindi  tutti  gli  affari 
chr  ceno  già  incorni n eia  ti,  appoggiati  vengono  alla  fede  dei  curatori^ 

Se  dopo  compialo  il  vigesimoq aiuto  anno  di  età,  non  ti  siauo  prr  anco  reti  i  cort- 
èi, ne  restituiti  i  docuwcuti  di  una  causa  pendente,  conveuevol  cosa  è  alla  fede  e  de- 
licatezza dei  curatori  il  condurre  a  termine  la  lite  col  loro  consiglio  incominciata  (  i). 

$  3.  Della  rimozione  dei  Tutori  e  Curatori  sospetti. 

CCCKLIU.  Egli  è  lecito  il  denunziare  come  sospetto  (*)  quegli  che  abbia  commet- 
to dolo  (5)  nella  tutela  (4)* 

Se  il  latore  avrà  commetta  qualche  mancanza  ....  prima  che  fotte  tutore,  quantun- 
que riguardo  ai  beni  ilei  pupillo  o  della  tutela  (5),  non  può  etter  denunziato  come 
•tutore  tospetto  (6). 

Quelli  eoe  nulla  hanno  operato  (n),  non  possono  estere  denunziati  come  sospetti. 
Paiono  però  venir  rimossi  per  ignavia,  negligenza,  o  per  dòlo  se  per  dolo  opera- 
rono (8). 

CCCXLIV.  i.  Se  non  comparisce  il  tutore  nominato  (9),  suole  richiamarti  median- 
te gli  Editti,  ed  in  fine ...  rimuoversi  come  sospetto,  per  ciò  solo  che  egli  non  s'è  pre- 
sentato. 

•    s.  Se  il  tutore  e  nemico  del  pupillo,    o  dei  di  lui  parenti  \  ed  in  generale,  se  il 
Pretore  è  indotto  da  qualche  giusta  causa  (10)  ...  dovrà  rimuoverlo  (1 1). 
-    3.  Non  consideriamo  come  sospetto  quel  tutore  che  è  tale  per  i  suoi  costumi. 

4-  Il  tutore  sebbene  sia  povero,  ma  fedele  e  diligente,  uon  deve  essere  rimosso  co- 
me tutore  (■  »)  sospetto. 


(I)  Sarebbe  altrimenti)  U  cosa  te  non  avessero  per  anco  aooettato  il  giudizio.  1.  28  ff.  d.  tit. 
(a)  D*  innanxi  il  Pretore  od  il  Preside,  o  davanti  al  Giudioa  dal  «gate. 

(5)  O  colpa.  Vedi  in  appresso.  • 

(4)  O  nella  cura.  - 

(5)  La  quale  è  finirà,  amministrandone  egli  una  nuova,  sebbene  sia  della  medesima  persona. 

(6)  Quando,  cioè,  ha  un  contutore,  da  o«i  poò  attor  contentilo  per  1'  anteriore  au»njini*trasione.  lit. 
'«fé  Susp.  tut.  u.  16". 

(7)  Per  la  sola  ragione  di  non  aver  etti  nulla  operalo. 

(8)  Se  per  dolo  siaosi  attenuti  dall'  amministrare,  d.  tit.  de  Susp.  tal.  n.  to'. 

(9)  O  per  accetterò  la  tutela,  0  per  stabilire  gli  alimenti  al  liberto,  d.  tit.'o.  16  e  17. 

(10)  P.  e.  se  apparisce  dato  contro  la  volontà  del  padre. 

(II)  Sansa  infamia. 

'  (12)  Potrà  invece  per  questo  motivo  aggiungergli  nu  curatore,  d.  tit.  o.  10. 


Q/fcimm  tuéorum  curatoribps  constanti»  finem  accipit.  tduoqme  omnia  negotia  emme  imita  suni  , 
ad  /idem  curatorum  pertinent,  I.  33  $  1  ff.  de  Ad  mio.  tut. 

Post  coutpletum  pigesimumquintam  annum  telati* ,  sì  nondmm  rationes  reddito*  suni,  nec  ad 
eamsam  instrumenta  perùnenùam9  fidei  ac  verecondia*  curatorum  conventi t  ut  Consilio  suo  eoe* 
ptam  litem  perficiant.  1.  5  §  6  ff.  d.  tit. 
.  CCCXLUL  Ob  dolum  in  tutela  admissum,  sospeetam  lieet  pes talare.  1, 3  $  6  (T.  de  Susp.  tut. 

Si  quid  admisù  ante  . . .  quam  tutor  essai,  quarnvis  in  bonis  pupilli,  pel  in  tutela /  non  potasi 
susmeclus  tutor  pos talari,  d.  $  ó. 

Qui  aihil  gesserunt,  non  possunì  suspecti  postulari  Veruni  ob  ignavia**  voi  negligentiam  , 
.pel dolum,  si  dolo /ecerunt,  passoni  removeri.  I.  4  $  4  "**•"  d.  tit. 

CCCXLIK  Si  tutor  datas  non  compareatt  solei  Édictis  avocati,  uovtssimeque  ...  ai  euspoetajs 
remoeeri,  #ò  hoc  ipsum  quod  copioni  sui  nonfeciL  L  7  $  3  flf.  d.  tit. 

Si  tatar  inimicus.pupUta  parentiàusve  ejus  sili  01  £eueraliier  si  qua  justa  causa  Praetorem 
movcrit .  .  .  rejicere  eum  dtbebit.  I.  3  %  io,  flf.  d.  tit. 

SujspoeiuM  tatarem  eum  puiamust  qui  moribus  talis  est.  I.  8  tf.  d.  tir. 

Tutor  quanwis  pauper  est,fidelis  tamen  etdUigens;  removendus  non  est  quasi  suspeetus.  4. 


,o»  L1B.  L.  PANDSCTABUM  .  * 

GCCXLV.  La  cauzione  non  cangia  la  prava  intenzione  del  latore  (i). 

Interessa  maggiormente  al  pupillo  che  U  saa  sostanza  sia  conservata  ,..  dì  quello 
che  aver  istromeoti  cauzionali  Peb  la  consbrtazionb  delia  sostanza* 

Se  il  latore  con  qualche  vincolo  di  parentela  ...  è  congiunto  a)  pupillo,,  è  cosa  <*t> 
tima  l'aggiungergli  piuttosto  uà  curatore»  di  quello  che  rimuoverlo  colla  pota  vii  «o? 
spetta  fede. 

CGCXLVI.  Saper  si  deve  essere  quasi  pubblica  questa  a  zi  oqe,  cioè,  esser  ella  coq- 
cessa  a  qualunque  persona  (a). 

Non  si  permette  agi'  i  in  puberi  il  denunziare  i  loro  tutori  per  sospetti  ;  è  poi  per? 
messo  agli*  adolescenti,  se  il  vogliono;  il  denunziare  per  sospetti  i  (oro  curatori,  pur- 
ché ciò  lacci  a  do  dietro  il  consiglio  dei  loro  congiunti. 

Egli  è  più  probabile  ebe  il  tutore  debba  aqthe  senza  accusa  esserne  rimosso,  quanr 
do  consti  al  Pretore  in  modo  indnbita bile  eh* egli  sia  sospetta* 

Il  Preside  comanderà  ....  che  astengasi  dall'  amministrazione  ...  quel  tutore  o  cu* 
ratore  che  tu  b»i  accusato  come  sospetto,  fino  alla  definizione  della  causa. 

CCCXLV11.  Egli  è  manifesto  che  vengono  rimossi  con  infamia  i  tutori  sospetti  pec 
fausa  di  dolo,  non  però  quelli  che  sono  rimossi  a  causa  di  negligenza. 

Si  dovrà  esprimere  nel  Decreto  la  ragione  della  rimozione,  affinchè  consti  se  sia), 
p  no  infamante  (3). 

Se  alcuno  della  plebe  è  stato  accusato  dinanzi  il  Pretore  per  colpe  grafi  cornine *w 
se  nella  ititela  (4)9  •?*  consegnato  al  Prefetto  delta  Città,  onde  lo  punisca  se? era- 
mente. 

CCCXLV1II.  Quegli  che  fq  rimosso  come  sospetto  per  Decreto  del  Pretore,  non  $ 
soggetto  ai  pericoli  posteriori  della  tutela. 

Dopo  che  è  finita  la  tutela,  l'azione  promossa  contro  qn  tutore  come  sospetto  si 
estingue,  sebbene  sarebbe  stata  prima  accettata- 

t 

(1)  E  perciò  non  Impedisce  che  non  possa  venire  rimosso.  Questo  è  pare  il  senso  della  regola  se- 
guente. , 

(s)  Anche  «Ile  donne,  le  quali  sono  stimolate  dall'  affatto  di  parsotela.  Anzi  allo  s'esso  latore:  che 
fa  rimosso  è  permesso  di  denunziare  come  sospetto  il  contutore,  d.  |ÌL  n.  8  e  9. 

(3)  Allrimente  la  rimozione  non  porta  l' iufamia. 

(4)  P>  e.  Se  ha  comperata  a  prezzo  la  tutela  ,  se  ha  fatte  alienazioni  fraudolente  ;  s«t  ostinatamente) 
differì  nel  fare  il  deposito  del  danaro  pupillare  ;  se  abbia  mentito  in  faccia  al  Pretore  per  non  stabilire) 
gli  alimenti  ;  oosl  pure  sa  non  ha  fatto  l' iureotario.  d.  tit.  o.  18.  Così  pure  per  la  qualità,  della  perso- 
na :  coma  se  un  liberto  abbia  eommeitu  frode  uella  lutala  dei  figli  del  patrono. 


CCCXty.  Satisfatto  prppositum  tutori*  malevola**  non  mutai.  I.  6  IT.  d.  tit. 

Expedit  pupillo  rem  suam  Salvam . . .  quam  tabula*  M*m\  saufam  Pomm  cauùonis  hubere*  L 

ff.  d.  ut. 

Si  tutor  aliquo  vincalo  ncce**itudini*  .  .  .  pupillo  conjunctus  sii . .  .  optimum  factum  **'*  cu» 
ratorem  ei  potius  ad j un  gì  quam  eumdem  cum  notata  fide  rem  over  i.  1.  p  ff.  d.  tit. 

CGCXLVI.  Sciendum  est'q unsi  pubHièam  esse  hane  act^onem,  hoc  est  omnibus  pater*.  .1.  1  § 
6  ff.  d.  tit. 

Impuberibus  quidem  non  per mitùiur  suspecto*  f acero;  adolescentibus  piansi  volonéìbu*  su- 
spoeto*  f  acero  curatore*  suo*  permittiturt  dummodo  ex  Consilio  neccasarierum  id  faeton  1. 1.  7  fC 
d.tit.  ', 

Et  sino  accusatone  .  .  .  magìs  osé  ut  repelli  debeat,  si  Praetori  litjueat  ex  apertissimi*  re** 
rum  *rgum*ntis  suspoetum  eum  esse.  U  3  4  4  fl-  d.  lit. 

Qu*nt  ni  suspectum  tutorem  vel  curatorem  accusa*  . . .  abstinero  ab  administratione  .  l . 
donec  euosu  fintato*,  Prue*  e*  jubebìt.  I.  7  Cod.  h.  tit 

CCCXLFIl.  Sospetto*  tutore*,  ex  dòlo,  non  etiam  eós  qui  06  negligentiam  remoti  suntf  info* 
pte*  fieri  mantfestum  est.  I.  9  Cod.  de  Sosp.  tu*. 

Decreto  debebìt  causa  remooendi  significar  U  uè  appareat  de  ex  istim ottone.  1.  4  $  •  ff.  d.  tir/ 

Si  qui*  de  Plebeii*  ob  facto  atrociora  in  tutela  admissa  fuerit  apud  praetorwm  accusata*,  re* 
mùtitor  ad  Praefeetum  Urbis  graviter  puniendus.  I.  1  $  8  fl.  d.  tit. 

CCCXLVlll.  Decreto  Praetoris  ut  suspeetns  remoto*,  pcricoium  futuri  tempori*  non  ttmeL  I. 
lo  ff.  d,  lit. 

Post  finitam  tutelam,  cognitio  suspecti  tutori*  quaawis  pridom  r tee  pia  selvitur,  1.  1 1  IT.  d.  titt 
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ARTICOLO'  V», 

Pel? azione  Diretta  Della  tutela  ;  e  della  azioni  Vt\le  Della  gestione  <T  affari, 

contro  li  curatori» 

§  1.  Quando  abbiano  luogo  queste  azioni 

0 
1 

CCCXUX.  L*  aiione  Della  tuTbla  non  ha  luogo  te  non  dopo  finita  la  tutela. 

Ciò  ch*è  dello,  che  il  pupillo  non  possa  contro  il  ino  tutore  intentare  l'azione  D*l- 
li  Tura.*,  allora  soltanto  è  fero  ,  se  si.  tratti  della  medesima  (1)  tutela. 

QCCL.  1.  Egli  è  manifesto  che  non  si  ha  diritto  di   domandare  i  conti  della  cura 
amministrata,  durante  l'uffizio,  prima  che  abbia  il  pupillo  compiuto  il  «igesintoquia- 
to  aono. 

2.  Conerà  il  curatore  di  un  furioso  non  ha  luogo  1*  azione  D*%«a  tutbla,  ma  quel-  ' 
la  Qklu  «bstiowb  di  ACTAar  ;  la  quale  compete  eziandio  durante  la  gestione  stessa  1 
perchè  oon.  sono  fatte  le  stesse  disposizioni  riguardo  a  quest'  azione  come  per  razio- 
ne Della  ttjtbìà. 

J  a.  In  quanto  siano  obbligati  pia  Tutori  0  Curatori,  fra,  i  quali  fton  sia 

divisa  la  tutela. 

CCCL1.  Se  non  sarà  stata  dirisa  l'ani  mi  Distrazione  ùr*  i  tutori  o  i  curatori  (a)  ,  ' 
f  adolescente  ha  la  facoltà  di  sceglierne  uno  fra  essi  (3)  ,  ed  esigere  da  quello  quanto 
potesse  esser  d ovolo. 

Se  tolti  insieme  amministrarono  (4)  la  tutela,  l'azione  è  divisa  (5)  fra  quelli  che 
sono  solvibili  ...  ad  esempio  dei  fidejussori. 

Dopo  la  morte  dei  tutori  solvibili,  il  pericolo  della  tutela  non  passa  indi  stintamene 
le  ai  loro  eredi. 

Sebbene  in  forza  di  una  contenzione  dei  tutori  non  cessi  la  reciprocità  del  perìcolo 


re 

dalla  soa  stessa  tutela  che  sia  notte,  p.  e.  se  il  tutore  Oi  ai —  r_, : , 

tempo,  e,  finita  collo  spirare  del  lampo  la  tutela,  sia  di  nuovo  creato  tutore.  Tedi  il  Hi).  27  tir.  de  T«#. 
ci  raL  distr.  ».  19  a  24- 

(a)  Dipendentemente  dalla  volontà  del  testatore,  o  dall'  autorità  del  Pretore.  Nulla  importa  eh*  essi 
se  l'abbiano  divisa  con  privata  convenzione,  d.  1.  a. 

(3)  Così  io  istreUo  Diritto  :  altrimeote  per  l' eqnjia  Pretoria.  Vedi  la  rag.  seg. 

(4)  0oesta  disposizione  abbraccia  anche  il  caso  nel  quale  ninno  abbia  amministrato» 
(6)  Mediante  l' eccezione  delia  Dittisioae. 


CCCXLIX.  Risi  finita  tutela  sii,  Tutela*  agi  non  potest.  L  4  A",  de  Tot.  et  rat.  distr. 

Quod  ir  adi  lo  m  est,  pupi  Uhm  cam  tutore  suo  agore  Tutela*  non  posse;  hactenus  verum  esi%  si 
tedem  tutela  sii.  I.  9  $  4  ■*.  d.  tit. 

GOCL.  Barione*  emrae  administratae  .  ante  imphtam  pìgestmumquintum  annui*,  durante  offi» 
eie.  potei  jure  non  posse  manifestum  est.  1.  i4  Cod.  de  Adm.  tot. 

Cam  /mrhsi  curatore,  non  Tvtmlàs,  sed  Nmgotjorom  gusto  uva  aetio  est;  qua*  com  petit,  etiam 
damt  aegotia  gerii,  aula  non  idenx  in  hoc  action*  quod  in  Tutela*  .  .  .  consùuitum  osi.  1.  4  &  3 
ff.  6«  Tur.  et  rat.  diate 

CCCLI.  Si  divisto  adm/ajstrationi*  Inter  tutore*  pel  curatore*  fatta  non  fuetti;  Hcàfitiant  h*~ 
ket  adolescens,  unum  ettgere,  et  totum  debitum  erigere.  I.  a  Cod.  de  iDivid.  tus. 

Si  omne*  simul  gesserunt  Ut  telarti;  ex  empio  fidejussoruns  • . .  inier  ***  qui  nefanda  su*  f,  di' 
eiditur  actie.  I.  |  $  ti  et  *3  ff.  de  Tut.  et  rat.  dutr. 

Tuforiuus  idoneis  diem  /ùndìs,  vice  mutua  periculum  ad  heredes  eorum  non  redundat.  I.  39 
§  10  ff.  de  Admio.  tut,. 

Licei  tuioram  convenitene,  nuttuum  periculum  minime  finiatur;  tamen  eum  qui  administrar 
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GCCXX1U.  Egli  è  necessari^  che  il  tutore  nulla  intraprenda  pria  cbe  aia  Atto 
1*  inventario,  eccettuato  ciò  cbe  non  ammetteste  verona  neppur  breve  dilazione. 

§  i.  Dett  amministrazione  della  tutela  o  della  cura  da  deferirsi  ad  uno  solo,  e  delT uffizio 
di  quelli  che  non  amministrano,  ossia  dei  Tutori  e  Curatori  Onorarli. 

CGCXX1V.  i.  Se  il  genitore  ha  dichiarato  qaale  dei  latori  vuole  che  amministri 
la  tutela,  quegli  solo  (i)  1'  amministrerà. 

a.  Se  il  testatore  non  avrà  fatta  la  scelta,  o  quello  che  fosse  stato  eletto  non  vorrà 
assumere  la  gestione;  quegli  I*  assumerà  cbe  sarà  stato  scelto  dal  maggior  numero 
dei  tutori,  S'  eglino  a  quest'  effetto  non  si  sono  riuniti,  o  se  costretti  a  riunirsi  tutta* 
via  non  avranno  fatta  la  scelta,  il  Pretore  stesso,  falla  cognizione  di  causa,  stabi* 
lira  (a)  quale  fra  essi  amministrerà  la  tutela.  . 

3.  Se  i  tutori  non  acconsentono  alla  scelta  fatta  dal  Pretore,  ma  vogliono  lutti 
amministrare,  perchè  non  hanno  fiducia  in  quello  che  venne  scelto,  né  soffrono  di 
sottoporsi  a  danno  derivante  da  colpa  altrui;  bisogna  dire  che  il  Pretore  deve  per* 
mettere  a  tutti  la  gestione. 

CCCXXV.  I  tutori ...  quelli  che  ordinariamente  chiamiamo  Onorarti  •«•sono  da-* 
ti  come  in  osservatori  delle  operazioni  di  quello  che  amministra  e  custodi  •••  Devo* 
no  essi  adunque  con  assiduità  e  premura  riconoscere  coni*  egli  amministri)  ed  cai* 
gere  da  lui  sovente  il  rendimento  de'  conti* 

§  a.  Della  divisione  delV  amministrazione  della  tutela, 

CCCXXVI.  Egli  è  manifesto  cbe  quegli  che  vien  dato  per  gli  aumenti,  ...  non  suo* 
le  amministrare  i  beni  che  avea  dapprima  ...  Al  contrario  quello  che  è  dato  tutore 
semplicemente  ...  ha  a  suo  carico  il  pericolo,  anche  di  quanto  in  seguito  possa  essere 
aggiunto  in  aumento  (3). 

GCCXXV1I.  Se  i  tutori  vogliono  che  divisa  sia  fra  essi  la  tutela,  si  devono  ascolta- 
re affinchè  venga  fra  di  loro  distribuita  l'amministrazione;  o  in  ragion  di  parli,  od 
in  ragione  della  diversità  dei  paesi, 


(0  Ammenoché  il  Pretore  per  qualche  ragione  non  abbia  creduto  di  conformarti  alla  volontà  del 
padre.  x 

(a)  Non  hanno  luogo  questa  regola  e  la  tegnente,  quando  il  testatore  ha  imposto  a  quello  che  avreb* 
be  ad1  amministrare,  la  condizione  di  prestar  cauzione  ogfi  altri  che  non  vollero  accettarla. 

(3)  Benché  «ia  stato  creato  un  altro  curatore  per  P  aumento  dal  tutore  q  dal  Pretore,  d,  tit*  o.  iQ» 


CCCXXIlt.  Wihil  gerere  ante  inveniarium  factum  oportee,  nisi  id  quod  dilationem  net  modi* 
cam  exs pectore  passctA.  7  IT.  de  Admin.  tut. 

CCGXXIF.  Siparens  declaravil  quem  petit  tatelam  administrare*  ili*  solas  adminisèret.  1.  3  $ 
l  IT.  de  Admin.  tot 

Si  ne*  erti  a  testatore  electus  tutor;  aut  gerere  nolet;  is  gerat  eoi  major  pars  tatorum  tute' 
lam  decreverit.  Praetor ...  sì  non  coibunt^  aut  coacti  non  decermamt ,  causa  cognita  ipso  statuti 
mais  iuteiam  geret.  d.  I.  3  §  7. 

Si  non  consentiant  tutores  Praetori,  sed  omues  velini  gerere,  ernia  ftdem  non  habeant  electa , 
nec  patiuuimr  succedanei  esse  alieni  pericoli;  diceudum  e*t,  Praeterem  permittere  eie  omnibus 
gerere.  d.  I.  5  $  8. 

CCCXXF.  Tutores  ...  Ai  quos  oulgot  Honorarios  uppellamus  .„  dati  sunt  quasi  obseroatores 
actas  lefus  qui  gerit  et  custode s  ...  Assidue  igitur  et  rationem  ab  eo  esigere  eoe  oportett  et  sotti- 
cite  tarare  qualiter  converselur*  d.  I.  3  %  a. 

CCOKXVL  Constai  éum  qui  ad  augmentnm  datar  »,  ad/ministrare  bona  pristina  non  solere.,. 
Per  contrariai» t  qui  datus  est  simpUciter  tutor  ...  si  quid-postea  augmend  accesserit ,  pericula 
le  ne  tur.  I.  9  §  b  et  o  IT.  de  Admiu.  tut.  \ 

CCCXXVÌl.  Si  dividi  inter  $e  tuielam  velini  tutores*  audiendi  sunt  ut  distribuatur  inter  eos 
administratio;  vel  in  parte  s^  vel  in  regiones,  1.  3  {  fin.  et  I.  4  H*.  d.  tit 
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Se  la  tutela  sarà  stata  divisa,  ciascheduno  dei  latori  ferri  rimosso  per  l' eccezio- 
ne (i)  dall'amministrazione  riguardo  a  quella  parte  o  paese  ch'egli  non  ammini- 
stra. 

JLa  divisione  della  tutela  che  none  cosa  appartenente  alginsy  ma*  alla  giurisdizio- 
ne (a),  stabilisce  il  modo  dell9 amministrazione  $  ed  ha*  conseguenze  soltanto  Cp  gli 
stetti  tutori  $  né  deve  impedire  che  gli  altri  volendo  postano  «gire  contro  il  punir- 
lo (5).  .  "  '  .       ' 

A  quelli  che  amministrano  la  tutela  in  una  provincia,  estendere  non  si  deve  il  -pe- 
ricolo dell'  amministrazione  di  qne*  tutori  che  amministrano  in  no*  altra  provincia 
gli  affari  del  pupillo  (4). 

$  4»  JMT  obbligo  che  hanno  i  Tutori  e  Curatori  di  amministrare:  quali  e  quando   . 

fieno  sollevati  dal  pericolo  della  tutela* 

CCCXXVHI.  Si  suole  costringere  straordinariamente  il  tutore  ad  amministrare*  la 
tutela  (5), 

Dal  momento  in  cui  fu  notificato  al  tutore  (6),  esser  egli  tutore  ;  deve  sapere  ohe 
sta  a  suo  carico  (7)  il  pericolo  dedottatela. 

U  tutore  dato  per  Decreto  quantunque  assente  ,  se  sapendolo  non  si  sia  formalmen- 
te scusato  (8),  viene  assoggettato  al  pericolo  dell'  amministrazione* 

Quelli  che  sono  stati  ingiustamente  dati  per  tutori  ...  noh  sono  obbligati  a  produr- 
re le  loro  scuse. 

Quel  tutore ...  la  cui  scusa  non  sia  stata  ammessa,  sarà  obbligato  fin  dal  giorno  in 
cni  dove? a  intraprendere  l' amministrazione» 

(1)  S1  egli  chiama  io  Giudizio  i  debitori  «lei  papilla  che  gì  trovano  nella  parte  o  provincia  emanai* 
•trota  de  un  altro.  Si  considereno  poi  lì  debitori  epperteoere  e  quel  paese  ove  hanno  il  loro  domicilio» 
non  e  quello  ov1  è  il  titolo  del  loro  debito  ili  pagamento  poi  di  ciò  ohe  deve  il  pupillo,  come  anche 
l' impiego  del  denaro  pupillare,  appartiene  «quel  paese  in  eoi  si  trova  la  cosa  dovuta,  od  il  danaro  da 
invelarsi,  tit.  afe  Admin*  tot  n.  a5  e  s4* 

(a)  Vele  a  dire,  che  non  li  può  lare  di  pian  diritto  sema  l' intervento  del  Magistrato. 

(3)  La  divisione  della  tutela  non  impedisce  che  alcuno  possa  riconvenire  il  tutore,  ed  opporgli  la 
oompeusssioue  in  fona  di  un  contratto  che  appartiene  all'  amministratore  dei  beni  di  un'  altra  provin- 
ole oh'  egli  non  amministra. 

(4)  Ammenoché  non  si  dovesse  riguardarli  come  aospetù.  1.  i4  &  in  questo  tit. 

(6)  Se  non  ha,  cioè,  cominciato  ad  amministrare.  Che  se  avrà  cessato  dalP  emmioistraxiooe  dopo 
averla  intrapresa,  avrà  luogo  piuttosto  la  postulazione  di  tutore  sospetto,  d.  tit.  n.  $6\ 

(5)  Si  considera  poi  esser  egli  stato  notificato,  se  il  Pretore  stesso  gli  ha  notificata  la  nomina,  ©  se 
Il  pupillo  può  provare  che  esso  sia  stato  in  altro  modo  notificato,  d.  tit.  n.  27  e  9,8. 

(7)  Se  nessuno  ammioUtrò,  o  se  quello  che  amministrò  era  insolvibile. 

(8)  Sebbene  avesse  a  ano  favore  gmtii  motivi  di  sansa. 


Sifuerìt  dhisa,  nnmsquisqme  exceptione  smmmopebitur  prò  ea  parie  pel  regione  ornami  non  ai* 
ministrai,  d.  1. 4* 

Divièto  tatelae  quae  non  jmris  sed  jmrisdictionis  est,  modani  administratìoni  facit,  et  fide* 
ipso*  locami  haòeij  nee  experiri  emm  pupillo  eolentious  ohstare  debet.  1.  36  IT.  d.  tit. 

Ad  eos  oai  in  alia  provincia  tutelami  administrant,  pèricalum  administrmtwnis  ex  persona 
imiarum  qui  in  alia  provincia  res  pupilli  gerani,  non  porrigitur.  I.  a  God.  de  Parie,  tut. , 

CCCXXFlll.  Administrare  tutelami,  extra  erdinem  tutor  cogi  solet.  L  1  IT.  de  Admin.  tuL 

J5*  quo  innotuM  tutori*  se  tutore**  mese;  scire  detei  pericnlum  ad  eum  pertinere,  1.  6  f  lo  ff. 
al.  ik. 

Tutor  litet  abeene  Decreto  dame;  sì  stterns,  eohmnUer  se  non  excusoperii*  admiuistratioui 
cemsùtuJtur  obnoxius.  1,  «9  God.  d.  u*. 

Qui  non  /«rie  dati  sani  tutores  ...  non  haoent  excusationis  necessitatemi.  I.  i3  §  12  ff.  de  Ex- 
cusat.  tut. 

Tutor  ...  cujus  exeueatio  recemta  nensit,  ex  quo  accedere  ad  administrationem  debuto  t  arie 
Qbli&atus.  I  so  ff.  de  Admio.  tot. 


I 
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*  t  „ 

$  fi.  Quali  vate  abbracci  o  no  P  amministrazione  della  Tutela  o  della  Cara. 


CCGXJ3X.  tv  Se  un  tutóre. arra  trascurato  di  allenare  quelle  cote  della  'tutela  che 
peri ico no  col  decono  del  tempo  (i),  tutto  il  pericolo  «te  a  tuo  carico. 

e.  Se  il  tutore ..,  non  arra  convenuti  i  debitori ...  od  entro  i  primi  'sei  mesi  (a)  non 
avrà  collocato  il  danaro  pupillare;  egli  stesso  è  convenuto  per  le  somme  non  ri  ce  Ta- 
te, e  per  gì*  interessi  non  percepiti. 

3.  E  necessario  che  Cacciasi  il  deposito  (3)  del  danaro,  se  tale  somma  sia  ...  colla 
quale  si  possa  comperare  un  campo. 

4*  II  principal  dovere  di  un  tutore  è  quello  di  non  lasciare  senza  difesa  (4)  il  pu- 
pillo. 

CGCXXX.  i.  Siccome  il  tutore  deve  pagare  ciò  eh*  egli  deve,  così  può  auche  esige- 
re ciò  che  gli  è  forato  (5),  se  è  creditore  del  padre  del  pupillo. 

2.  Non  è  proibito  ai  tutori  di  riconoscere  la  buona  fede  (6). 

$  6.  Qual  forza  abbiano  gli  atti  dei  Tutori  e  Curatori^  e  quali  atti  eccedano 

i  limiti  della  loro  amministrazione* 

m 

GCCXXXI.  Il  tutore  che  amministra  la  tutela,  in  quanto  al  provvedere  alle  cose 
pupillari,  deve  considerarsi  come  padrone* 

.    Corollario  primo.  Si  considerano  ratificati  quegli  alti  che  sono  stali  fatti  dal  tutore  in 
buona  fede. 

Quindi  non  può  il  pupillo  rivendicare  la  cosa  Itgtilima mente  venduta  dal  suo  tuto- 
re ...  né  importa  che  il  tutore  sia  o  no  stato  solvibile. 

E  se  ...  i  debitori  avessero  pagato  al  tutore,  eglino  sono  liberati  (7)  di  pien  dì- 
ritto. 

1 

(1)  Anzi  per  il  Gius  d'elle  Pandette  era  it  latore  obbfigato  a  vendere  tutte  le  cose  mobili  ed  anche  \ 
prsdii  urbani  ;  quantunque  lo  eresse  proibito  il  padre  col  testamento;  eccettuiti  però  i  serri  oeoeftsarii 
al  servizio  del  pupillo,  d.  tit.  n.  3a  e  33. 

(a)  Il  qual  tempo  è  concesso  a  quelli  ch'entrano  nell'amministrazione  ;  ma  si  accordavano  loro  due 
mesi  di  piò.  lib.  27  tir.  de  Tatui,  et  rat.  distr. 

(3)  Nel  luogo  di  pubblico  deposito,  per  poi  collocarlo  ;  affinchè  stia  frattanto  in  un  luogo  più  sicuro' 
di  quello  che  Mieti  presso  il  tutore. 

(4)  E  questo  dovere  abbraccia  oon  sotamente  la  difesa  innanzi  il  primo  giudice  ;  ma  il  diritto  ezian- 
dio di  appellarsene,  se  sia  stato  contro  il  pupillo  ingiustamente  giudicato,  d.  tit.  n.  3o. 

(5)  Anzi  deve  pagarsi  se  ha  nelle  mani  di  che  pagarsi. 

(6)  Se  sia  cioè  giusto  ciò  che  alcuno  pretende  dal  pupillo. 

(7)  Ma  se  it  tutore  e  insolvibile,  il  pupillo  può  farsi  restituire  in  intoro  contro  questo  pagamento, 
se  non  sia  fatto  io  virtà  di  un  Deoralo  dei  Pretore.  Il  qual  Decreto  000  e  lattarie  necessario  per  al  pa- 
gamento degl'  interessi  che  si  preasrivono  in  due  anni.  lasùL  tit.  Quii,  alien»  Le* 


CCCXZIX.  Si  tutor  eeseaverit  in  dis trattiene  earum  rerum  enne  tempore  depere  un  t,  suum 
periculum  facit.  1  7  f  1  ff.  de  Admin.  tal. 

Si  tutor ...  debitores  non  convenera  ...  pel  intra  sex  proximos  mensest  pupillare*  pecunia* 
non  collocuper.it  ;  ipse  in  debùum  pecuniam  et  in  usuras  ...  convenitur,  I.  i5  tt.d.  tit. 

Deposi  l'ioni  pecuniarum  locus  est,  si  ea  summa  ...  coìti gi  possii  ut  comparare  ager  possii.  1s 

óff.d.  tit.  /  .  ; 

Tutoris  praecipuum  est  officium,  ne  indefensum  pnpitlum  relinquat.  I.  So  IT.  d.  tit. 

CCCXXX.  Sicut  solvere  tutor  oupd  deb  et,  ita  et  exigereauod  sibì  debetur  poteste  si  ereditar 
fati  pa(ris  pupilli.  I.  9  $  5  ff.  d.  tit. 

Ifec  prohibentur  tutores  bonamfidem  agnoscere.  1.  q  §  ó  ff.  d.  tit. 

CCCXXXl.  Tutor  uni  tuteiam  geriit  quantum  ad  provìdentiam  pupillarem,  domini  loco  haberi 
eìebet,  L  97  ff.  de  Admin.  tot. 

Quae  bona  fide  a  tutore  gesta  suut,  rata  babenlur.  L  13  $  1  ff.  d.  tit. 

Pupillus  rem  a  tutore-  legitime  distractam  oindicare  non  potest ...  uee  interest  tutor  eolveeyàù 
fmerit  mecne.  d.  §  1. 

Si ...  interi  debitores  sohissent^  liberatos  eoe  ipse  Jure.  1 46  §  5  ff.  d.  tit. 
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Corollario  secando  :  lì  tutore  per  V  utilità  dei  pupillo  può  far  novaatoni,  e  produr- 
re le  azioui  in  Giudiiio. 

CCCXXXII.  Egli  è  permetto  ai  tutori  di  erigere  il  danaro  dorato  dei  debitori  del 
pupillo  ...  non  però  di  donare,  o  di  transigere  con  esii  per  diminuirne  la  somma. 

Egli  è  troppo  il  permettere  al  tutore,  sotto  il  pretesto  di  mettere  in  considerazione 
if  popillo,  di  erogare  dai  di  lui  beni  quanto  ooi*  avrebbe  il  tutore  stesso  decorosa- 
neote  erogato  dai  suoi. 

11  Ultore  ...  stabilirà  le  mercedi  ai  precettori  ;  non  quanto  più  tenui  potrà,  ma  a 
■orma  dalla  facoltà  del  patrimonio,  e  della  dignità  dei  natali)  darà  gli  alimenti  ai 
serti  ed  ai  liberti  «.,  e  manderà   ai  parenti  e  cognati  i   regali  di  costume  (i). 

Se  il  tutore  diede  gli  alimenti  ali»  madre  del  pupillo  ...  egli  è  verissimo  che  se  es- 
sa non  n*  era  bisognosa,  devesi  ad  easo  imputare  d'  aver  fatte  elargizioni  coi  beiti 
del  pupillo. 

CCCXXX11I.  Bisogna  che  il  dolo  del  tutore,  sia  esso  o  no  solvibile,  non  possa  nuo* 
cere  al  pupillo,  ni  in  caso  d' Interdetto,  né  in  tutti  gli  altri  casi. 
11  dolo  dei  tutori  non  deve  ne  giovare  né  u nocete  al  pupillo. 

Ciò  che  comunemente  si  dice,  che  il  dolo  del  tutore  non  nuoce  al  pupillo,  allora  è 
vero  quando  mediante  la  di  lui  frode  il  pupillo  non  è  fatto  più  ricco. 

CCCXXX1V.  Il  curatore  (a)  ...  non  può  in  verna  modo  dare  la  libertà. 

Dal  curatore  ...  egli  è  evidente  che  non  può  essere  dedicala  la  coia  del  furioso. 

Se  iooo  dati  pia  curatori ...  considerar  deveti  ratificato  eziandio  ciò  che  vien  fatto 
da  oso  (3)  itolo  di  essi. 

§  7.  Del?  autorità  dei  Tutori 

CCCXXXV.  Ella  è  necessaria  l'autorizzaziope  del  tutore  in  tutti  quegli  atti  che  esi- 
gono (4)  le  solennità,  di  diritto. 


(lì  Non  però  i  regali  a  eausa  di  notte  ,  e  neppure  alla  madre  od  alla  sorella, 
(a)  Cosi  dioaei  del  tutore. 

(3)  Quaodo  però  ogq  «la  stato»  dato  eolla  condizione  che  nulla  far  potesse  senza  il  consenso  d«gE 
altri. 

(4)  Come  è  p.  e.  T  adizione  di  un'  eredità.  Qoesta  deve  fera  dalla  stesso  pò  pillo  colf  nmprìzzaziooe 
del  tutore  ;  ali  altri  etti  poiraooo  e»«er  fatti  dal  tutore  medesimo,  o  dal  carature,  o  dall'  agente  dalla 
tutela. 


Tutor  ad  utilitutem  pupilli*  et  nooare,  et  rem  im  judicium  deducete  potest.  1.  ae  fi.  d.  alt. 

CCCXXXIL  Tutoréòms  concasuum  osé  a? dehkoriaus. pupiUi  poomùam  axigura ...  non  atiam 
Maret  Pel  deminuendi  causa  cuoi  iis  transigere,  1.  4<>  §  7  ff.  d.  tik 

Iftmium  est  licere  tutori,  resomela  existimatipais  pupilli*  erogare  ex  bonis  ejas ,  quod  ex  suis 
non  hùme+tissìme  futiSet  èrogeturus.  I.  19  |  a  tt,  d.  tir. 

Tutor  .  .  .  mercedes  praaceptoribus,  non  qua*  miaimas  poiorit,  sad  prò  /acuitale  patrimonio 
prò  dignitaia  aotaliamt  constituetz  alimenta  sereìs,  tiòertisqua  . . .  praostaoii,  suiemaia  munera 
parentiéus  cognaiisqee  mittet,  d.  L  ìa  $  3. 

Si  mairam  aluit  pupilli  tutor  .  . .  est  verius  ,  nonnisi  si  perquam  egenti  dedrt ,  imputare  eum 
eportera  de  largis  facuhatuSus  pupUli.  1.  1  §  4  ff.  d.  Total.-  et  rat.  dtttr. 

CCCXXXtU.  Seque  in  laterdicio,  aeque  in  caeteris  eausis  pupillo  nocete  opertet  dolum  tuta* 
rìsi  sire  salvando  estasio*  non  est,  1.  a^d  Javofen.  Uh.  i3  ex  Geeeio. 

Dolus  tutormm,  puero  ncque  aocere  ncque  prudesse  deóei.  I.  J  ff.  Quando  ex  fect.  tur.- 

Quod  ouispo  dicitur,  tutorie  dolum  pupillo  non  nocete;  tome  rerum  est  quum  ex  Hliosf rande 
lecupletior  pupillas fuctus  non  est.  d.  I.  5. 

CCCXXXIV.  Cumtor . . .  nullo  modo  liaertatam  praesiare  potasi.  1.  17  tt  de  Coret.  furi 

Curatara  .  . .  rem  furiosi  dedicare  non  posse  constate  I.  12  IT.  d.  tic. 

Si  pi  urea  curatore s  dati  sunt . . .  raiam  haberi  debet,  etiam  quod  per  unum  gesium  est,  ff.  5 
".  de  Adeain.  tot. 

CCCXXXV.  Ad  ea\quaé  solem aitate m  juris  dtsidtrant  axpUcanda,  nuore  auetore  opus  est.  1. 
»$  ff  da  AucU  ut.  ...    * 


»» 


io4  ,     HB.  L.  PANDEGTAROM 

Il  Prelare  non  deve  rotificarc,  ciò, che  uà  pupillo .  è  autorizzate  a  fere  da  uà  latore 
a  cai  non  è  concetta  rammiuittazione  della  tutela. 

•■    Il  pupillo  ti. obbliga,  accettando  un' eredità. (i)f  anche  eoli'  autorizzazione  di  quél 
latore  cbe  non  amministra  la  tutela. 
.    Sebbene  il  lotose  eia  divenuto  cieco,  può  autorizzare  il  pupillo. 

Se  due  tono  i  debitori,  ed  ano  cada  mia  autorizzazione  stipulò  col  pupillo,  e  l' al- 
tro stipulò  coirantorizzazione  di  ano  dei  tutori,  ti  de?e  dire  cbe  valga  la  stipulazio- 
ne, parche  per  altro-  aia  alata  safucienic  1*  autorizzazione  di  untolo  latore  (a). 

Lo  ttetto  latore  ti  fa  autore  tanto  dell'  accettazione  di  nn  giudizio,  quanto  della 
produzione  d' un'  azione  (3),  . 

CCCXXXVI.  Ella  e  una  Regola  c(el  Giut  Civile?  che,  il  latore  non  può  autorizzare 
.il  ano< pupillo,  io  nn  affare  (4)  ov*  egli  abbia  interesse. 

L'autorizzazione  non  proibisce  al  tutore  cbe  posta  amministrare  quell'affare  che  por- 
ta conseguenze  anche  a  di  lui  riguardo  (5). 

Il  figlio  non  può  essere  autore  contro  l'interesse  di  tao  padre* 

Se  vi  tiano  più  tatorj»  l' autorizzazione  d'ano  de 'quali  è  sufficiente}  deve  dirti  che 
il' pupillo  può  obbligarti  verso  di  etti  coli'  autorizzazione  dell'  altro. 

CGGXXXVII.  Un'autoràzazione  data  pei*  dolo  malo  non  ti  considera  ratificata.* 

Non  v'ha  alcuna  differenza  fra  il  non  intervento  del T autorizzazione  del  Ultore*  e 
V  averla  prodotta  malamente. 

Se  il  tutore  tia  stato  ritenuto  a  tuo  malgrado  •••  i  tuoi  atti  tono  nulli. 

Se  il  tutore  non  Toglie  autorizzare  il  tao  pupillo,  il  Pretore  .non  deve  tforsark»  (4). 

11  latore  deve  dare  la  sua  autorizzazione,  lotto  che  è  preteute  all'  affare  (7). 

1 

(1)  Cnjaciò  pensa  ciò  estere  partioekre  «teff  adizione  «fi  eredita*  Wissesabaofc  erede  al  contrario 
•ver  oio  luogo  anche  .negli  nkri  atti,  afinchi  t  tutori  onorarti  abbiane  la  facoltà  di  autorizzare  ;  e  che 
la  regola  precettarne  applicabile  non  sia  al  latore  onorario,  ma  a  quello  eoi  sia  stata  ioterdeUa  fammi* 
nistraxiooe, 

(a)  Pel  Gius  delle  Pandette  l' sutoràtaiione  di  ano  dei  tutori  era  tofioiente,  quand'erano  testamen- 
tarii  o  dati  per  inqaisisione  ;  altrimeute,  se  erano  legittimi. 

(3)  E  mediante  nn  solo  e  medesimo  atto. 

(4)  Cioè  a  dire,  tutte  le  volte  che  principalmente  si  tratta  ehe  il  pupillo  et  obblighi  verso  di'  lui,  ed 
acquisti  qaalebe  cosa  dal  pupillo,  o  tia  da  esso  liberato  ;  tia  ehe  il  tutore  contragga  di  per  sé,  o  col 
mezzo  d' interposte  persone. 

(fi)  Come  quando  un  pupillo  adisce  no*  eredita  coli'  autorizzazione  del  latore  il  quale  pure  e  ere* 
ditor  del  pupillo. 

(6)  Ria  il  tutore  tara  perciò  tenuto»  per  V  azione  Di  tutela,  te  abbia  sofferto  danno  il  pupillo. 

(6)  Alla  presenta  del  pupillo.  Non  è  poi  necessario  che  sia  presente  a  quello  col  quale  il  pupillo 
contrae.  Tedi  la  rag.  seguente. 


Si  tutor  anctoretnr,  cui  odminietrotim  tnteloe  concessa  non  est,  id  Totem  a  Praetore'  haberi 
non  deùet,  L  4  ff  de  Aactor.  uuv 

Papillnm  mtiant  eo  tutore  andare  cui  tutelami  non  gerat,  hereditatem  adeundo  oè  liguri.  1. 49 
IT.  de  Acquir.  hered. 

Ktiamsi  tutor  camene  /acme  em\  anelar  fieri  poiesL  I.  16  ff.  de  Anci  tot. 

Si  duo  rei  lisi  stìpulaudi;  et  alter  me  auctore  a  pupillo  stipuletur,  alter  altero  tutore  auctore; 
dicendomi  eet  elipulatiùnem  palerò  t  eie  tmmen  ei  auctoritas  tutorie  unios  suficiat.  I.  7  $  1  ff. 
d.  ùu 

Accipientis  et  edentis  judieium,  idem  tutor %  nuctor  utrieue  /Ut  16  ff.  d.  tit. 
.  CCCXXXFL  Begula  Juris  Qvilis,  lo  rem  meam  auctorem  tutorem  fieri  non  posse.  1. 1  ff.  d.  tit. 

Hogotium  gerì  per  conseeuentias  . .  .  nikU  prohiòet  auctoritas.  1.  7  ff  d.  tit 

In  rem  patrie  anctar  eewe  filine  non  potesL  d.  1.  7  $  a. 

Si  plures  sint  tntores  maorum  unirne  auctoritas  sufficit;  dicendum  eet,  altere  auctore  pnpillum 
ai  posso  oùligari.  L  6  ff  d.  tit. 

CCCXXXVll.  Rata  non  nabetnr  auctoritas  dolo  malo  fatta,  L  6*1  ff  de  Iure  dot. 

Rulla  dtfferontia  est,  non  interveniat  anctoritas  tutorie,  an  perperam  adhioeatur,  I.  e  IT.  de 
Auotor.  tut. 

Tutor  si  invitus  retentus  sit , . .  non  oalet  ouod  agitar.  L  1  $  1  ff.  de  Auctor.  tut. 
Si  tutor  pupillo  noia  anctar  fieri,  non  deòet  eum  Praetor  cogere.  1.  a  7  ff.  d.  tit.' 
Tutor  statim  in  ipso  negolio  praescns  deltet  auctor  fieri  I.  o  $  6  ff.  i  tit 


TIT.  XVII   DE  REGUUS  JURIS  i«fr 

.  Quegli  che  contrae  eoo  uo  pupillo,  validamente  contrae,  sebbene  non  ascolti  l' an- 
tan nazione  del  latore. .  ~, 
Sebbene  facciati  col  pupillo  un  contratto  condizionato,  il  tutore  deve  autorizzarlo 
puramente  (i). 

.  Sebbene  non  ricercato  (a)  il  tutore  interponga  la  tua  autorizzazione*  questa  sarà 
Talkia,  qualora  egli  dice  di  approvare  c?ò  che  vien  fatto.  • 

§  8.  DelV  educazione,  e  della  misura  degli  alimenti  del  pupillo* 

'  CCCXXXVIII.  Jl  Preside:  dovrà  decretare  (3)  con  cognizione  di  causa  ove  debba 
dimorare  ed  essere  educalo  il  pupillo. 

A  ninno  può  esser  meglio  affidata  1*  educazione  dei  pupilli  ebe  alla  loi*  madre,  se 
non  sia  passata  a  seconde  nozze* 

11  Pretore  deve  provedere  che  il  figlio  sia  nutrito  ed  alimentato  senza  ebe  poW* 
aver  luogo  verun  sospetto  di  maligna  (4)  intensione. 

//  Pretore  nello  stabilire  gli  alimenti  (5)  deve  aver  riguardo  al  patrimonio  del  po- 
pillo  —  in  modo  ebe  avanzi  qualche  cosa  della  rendita* 

Nei  pairimooii  ricchi  non  si  misureranno  gli  alimenti  dalla  grandezza  del  patri-' 
nonio,  ma  basta  che  sieno  somministrati  nelle  misure  frugali. 

.Se  i  pupilli  sono  poteri,  il  tutore  non  è  obbligato  a  somministrare  gli  alimenti  Col 
proprio. 

ARTICOLO    VL 

a  Quando  finiscano  la  Tutela  e  la  Cura  $  xe,  ed  in  quali  casi  sia  prorogato  V  uffizio  dei 
Tutori  e  Curatori;  ed,  in  quali  casi  vengano  rimossi^  prima  che  finite  nano,  i  Tu4& 
1    ri  e  Curatori  sospetti 


$  i.  Quando  finiscano  le  Tutele  e  le  Curatele. 
CCCXXX1X.  I  pupilli  giunta  *Ua  pubertà  sono  sciolti  dalla  tutela* 


s 


(O  Q'ncsto  e  comune  a  tutti  gli  atti  legittimi. 

(ft)  Non  e  parimente  »ece«*ario  che  Sottoterra  il  doeamsétOi 

(3)  Talvolta  costringe,  d.  tit.  a.  3. 

(4)  Egli  «  perciò  che  ti  pia  delle  volte  ti  evita  che  non  venga  «HmeoUtÓ  pretto  1*  erede  Sostkokd» 
(6)  B  sono  io  questi  computati  anche  gli  'onorarli  dei  precettori. 


Èttamsi  non  exaudiat  tutori*  auctoritàtem  h  fui  tum  pupillo  coktrakit  ,  rècto  nsgotmùt  gerì* 

jbw.  d.  I.  p  $  6\ 

Aitatati  couditionalis  contractus  emm  pupillo  fiat,  tutor  debet  pure  dactar  fieri.  I.  8  JT.  d.  tit. 

Mtiamsi  non  hnterrogatus  tutor  auctorfiat  ♦  videi  aUctoritaS  ejuS;  unum  Sé  procure  dieit  id  • 
quoJ  agitur.  1.  3  ff.  d.  tit* 

CCCXXXPlil  Ubi  morari  eet  ubi  edecari  pupilla*  oportéat  i  càusa  cognita  id  Praesìdeni 
etatmere  opariebit.  I.  6  tt.  Ubi  morari  pop. 

Educaiio  pupillorum  nutH  magie  quam  matti  sottrai,  si  non  Pitricum  eie  i*duxeril>  eommit* 
muda  est.  L  a  Cod.  Ubi  pup.  ed  ne. 

Id  etere  Praetorem  oportet,  ut  sima  alla  maligna  suspicione  aiutar  pnrtas  et  edueeiur.  I.  i  § 
ta  fi.  Ubi  aaor.  pop. 

Modum  patrìmoaii spoetare  debet,  quUm alimenta  decer Ait ...situi alieuid ex  redHu+oper* 
sii.  L3§  i  ft  d.  tit. 

la  *mplìs  patrimouiis,  non  cumalus  paifimoniii  Sed  quasi  exhibitiùnt  frugaliter  sufficiti  ma* 
*afam  ali  mentis  dabit.  de  I.  3  $  3. 

Si  epeni  su  ni  pupilli*  de  suo  eojt  altre  tutor  non  competìitur.  d.  I.  5  $  6.  * 
-     CCCXXXtX.  Pupilli  euum  puberés  esis  coepèrinti  a  tutela  liberantur,  Intit.  ttt.  Quitta*  mod. 
«t.  fin* 

Voi.  VII.  i< 


»  j 


io6  MB.  L.  PÀBiDECTAMJM 

Parimente  egli  è  certo  che  il  carature  dato  ad  uà  impubere  per  qualunque  siasi 
causa,  continua  fino  al  giorno  della  pubertà. 

CCCXL.  Egli  è  manifestò  che  1*  età  virile  ...  si  compie  coli'  armo  vigesimoquinto.    ' 

Ed  è  perciò  che  al  giorno  d'oggi  gli  adolescenti  vengono  diretti  dai  curatori  (i)  fi- 
no a  quell'  età  $  e  prima  non  si  dovrà  affidare  ad  essi  l'amministrazione  degli  affari, 
quantunque  bene  gii  amministrassero. 

Il  furioso, ed  il  prodigo  sarauno  sottoposti  alla  cura,  finche  il  furioso  avrà  ricupera- 
ta la  ragione,  ed  il  prodigo  avrà  cangiati  costumi.  Quando  ciò  accada,  di  pie»  ili  rit- 
to cessano  di  essere  sotto  la  podestà  dei  curatori. 

CCCXIJ.  La  tutela  <>•  finisce  non  solamente  colla  pubertà,  ma  eziandio  per  Ja  mor- 
te (a)  del  tutore,  o  del  pupillo.  , 

Se  gì*  im puberi  vengono  arrogati  ...  cessano  di  aver  tutori  (3). 

Per  I*  mii.ima  diminuzione  di  capo  del  tutore  finisce  la   tutela  legittima  solarne»-, 
te,  non  le  altre  tutele. 

Se  alcuno  sia  stato  dato  tutore  per  un  determinato  tempo,  spirato  questo  tempo  (4) 
ce***  di  esser  tutore., 

Quelli  che  sono  stati  dati  tutori  in  sostituzione  di  uu  assente  (5),  morto  questo, 
continuano  nella  tutela. 

§  i.  Se  ed  in  quali  casi  V uffizio  dei  Tutori  e  Curatori  sia  prorogato  oltre  il  termine 

della  finita  tutela  e  curatela. 


nistrò 
stesso 


CCCXLII.  Egli  e  comandato  dalle  sacre  Costituzioni  ...  a  quello  che  n lumini 
1»  tutela,  di  avvertire  il  suo  pupillo  divenuto  pubere  ...  di  domandare  per  sé  st 
un  curatore. 

Fu  spesse  volte  rescritto  che  debbono  assistere  alla  difesa  delle  cause  pupillari  quei 
tutori  che  non  hanno  per  anco  trasmessa  1*  amministrazione  ai  curatori  (6). 


(ì)  Quando  li  hamio  domandati  ;  così  Vinaio.  Vedi  tuttavia  nel  Kb.  aò*  tìt.  de  Tut.  et  emrat.  dai. 
».  a  colla  note. 

(a)  Tanto  civile  che  oatnrale;  così  paro  che,  se  essendo  stato  preso  1'  uno  o  l' altro  dai  nasici,  sia 
poscia  ritornato ,  si  consideri  par  il  Gius  di  postlimioto  aver  continuato  la  tutela. 

(3)  Ciò  amena  da  queste  parole  dalla  definiamone  dalla  tutela  :  Sopra  una  persona  libera. 

(4)  Gost  dicasi  della  coodisioae  verificata  se  sia  stato  dato  fino  alla  verificazione  di  una  imposta  con- 
dizione, d.  I.  14  §  o\ 

(6)  Finch',  egli  ritornasse.  " 

(6")  Non  possono  essi  parò  dar  esecuzione  ai  giudizii. 


'  Curate-rem  impuberi  éatmm  omaemmau*  ex  eausat  perseverare,  in  diem  pnberiniis.  L  aó  (t  de 
Tutor.  e\  curaL  dat. 

CCCXL.  Anni*  vigiutiqminque . .  .  campieri  virilem,  vigorem  constai.  I.  i  $  a  IT.  de  Miaortb. 
Mi. idea  hedie  in  nane  usque  aetatem  adolescente  curalornm  auxilio  reguntur;  net  ante  rei 
suae  adminietrotio  eis  commuti  debebit,  qaamvts  bene  rem  snam  gerentibu*.  à.  I.  i  $  3. 

Tandin  erant  in  cura  tifine ,  qaandin  velfuriosus  aanitaiem  «■  pei'  Uia  sanas  mores  reòeperìL 
Quod  si  eveneritt  ipso  Jare  desinunt  esse  in  potestatexuraiarum.  I.  i  (T.  de  Cnrat.  furio». 

CCCXLl.  Tutela  . ...  finitur*  non  solum  pubertà**,  sed  etiam  morta  iuioris  pel  pupilli.  1.  4  IT. 
da  Tut.  et  rat.  distr.  -  .  v 

Si  adrenmti  sani  impubere»  . . .  tutores  habere  desimene  L  14  ff.  de  Total. 
Minima  capiti*  diminuitone  tutoris  ,' le  giti  ma  tantum  tutela  periti  caeterae  non  perenni.  la- 
.ali».  Quib.  mod..  tjit.  fio. 

Si  ad  tempusfuerit  anis  datus,  tempore  finita  tutor  esse  desini*.  1.  *4  $  3  ftv  da  Tuteli». 
Qui  in  tocnm  absenti*  . . .  tutores  dati  sunt%  martua  ilio  intores  pereeaeranj.  I.  La  ff.  d.  ti». 
CCCXLII.  Pupillum  suum  puberem  factum  ...  sii  eibi  curatores  poterei,  satris  Censiìtutionì* 
bus  . . .  jubetur%  qui  tuiedam  administraeit.  I.  ó  $  6  ij  de  Admio.  tut, 

Tutores  qui  uaedum  administeatienem  ad  curatores  trans  tu  lerunt,  defensioni  causar  am  pu* 
pillarium  assistere  oportere,  saepe  rescriptum  est.  i.  uà.  Cod.  Ut  caos,  post  puberi. 


*      TIT.  XVII.  DE  REGUL1S  JfJRIS  kt7 

Termina  l'uffizio  dei  lucori  colla  costituzione  dei  curatori.  Quindi  tutù  gli  affari 
che  sodo  già  incominciati,  appoggiati  vengono  alla  fede  dei  curatori^ 

Se  dopo  compialo  il  vigeei  modaiolo  aooo  di  età,  noo  si  siano  per  anco  resi  i  con- 
ti, né  restituiti  i  documenti  di  tuia  causa  pendente,' con?euevol  cosa  è  alla  fede  e  de- 
licatezza dei  curatori  il  condurre  a  termine  la  lite  col  loro  consiglio  iucomiuciila  (t). 

* 

$  3.  Della  rimozione  dei  Tutori  e  Curatori  sospetti 

r 

CCCXLIU.  Egli  è  lecito  il  denunziare  come  sospetto  (a)  quegli  che  abbia  commes- 
so dolo  (5)  nella  tutela  (4)- 

Se  il  tutore  avrà  commessa  qualche  mancanza  ....  prima  che  fossa  tutore,  quantun- 
que riguardo  ai  beni  ilei  pupillo  o  della  tutela  (5),  non  può  esser  denunziato  come 
tutore  sospetto  (6). 

Quelli  che  nulla  hanno  operato  (n),  non  possono  esaere  denunziati  come  aospetti. 
Possono  però  venir  rimossi  per  ignavia,  negligenza,  o  per  dolo  se  per  doto  opera- 
j-ooo  (8). 

CCCXUV.  i.  Se  non  comparisce  il  latore  nominato  (9),  suole  richiamarsi  median- 
te gli  Editti,  ed  in  fine ...  rimuoversi  come  sospetto,  per  ciò  solo  che  egli  non  s'è  pre- 
-eentaio. 

•     a.  Se  il  tutore  è  nemico  del  pupillo,   o  dei  di  lai  parenti  \  ed  in  generale,  se  il 
Pretore  è  indotto  da  qualche  giusta  causa  (10)  ...  dovrà  rimuoverlo  (11). 
5.  Non  consideriamo  come  sospetto  quel  tutóre  che  è  tale  per  i  suoi  costumi. 
4*  Il  tutore  sebbene  sia  povero,  ma  fedele  e  diligente,  uon  deve  essere  rimusso  co- 
mune tutore  (  1  %)  sospetto. 


(1)  Sarebbe  ali  rim  ente  la  cosa  se  000  avessero  per  anco  aeeettato  il  giudisio.  1.  28  ff.  d.  tit. 
(a)  D*  tananai  il  Pretore  oè  il  Preside,  o  davanti  al  Giudice  del  egaio. 

(3)  O  colpa.  Vedi  io  appressa.  • 

(4)  O  nella  cura. 

(5)  La  quale  e  finita,  amministrandone  agli  una  nuova,  sebbene  sìa  della  medesima  peiton*. 

(6")  Qoaodo,  cioè,  ha  no  eoo  luto  re,  da  coi  poò  esser  convooaio  per  1*  anteriore  amminiurasioiie.  lit. 
afe  Susp.  tut.  u.  16. 

(7)  Per  la  sola  ragione  di  non  aver  essi  Dalla  operalo. 

(5)  Se  per  dolo  siaosi  astenuti  dall'  amministrare,  d.  tit  de  Susp.  tui.  n.  16. 

(9)  O  P*r  accettare  la  tntelo,  o  per  stabilire  gli  alimenti  al  liberto,  d.  tit.'n.  16  e  17. 

(to)  P.  e.  ee  apparisce  dato  contro  la  volootà  del  padre. 

(li)  Sansa  infamia. 
'  (12)  Potrà  invece  par  qoesto  motivo  agginogargti  no  curatore,  d.  tit.  a.  19. 


Qfficmm  tuiorum  curatoribus  constanti»  finem  accipit.  idearne  omnia  negotiu  e  mete  iati*  emni  , 
ad  /idem  curatorum  perlineni,  I.  33  $  1  ff.  de  Ad  mio.  tut. 

Post  eemjdetum  oiges'tmumquintum  annum  aetatist  m  nondum  raihnes  reddito*  sani,  nec  ad 
caasam  instn/meata  pertinenùa;  fidei  ae  oerecuudtae  earaioìum  coavonit,  ut  Consilio  suo  eoe* 
ptam  litem  perficiant.  1.  5  §  6  (T.  d.  tit. 

CCQXLUL  Ob  dolutn  in  tutela  admissam,  sospectum  licei  postulare.  1,3  §  6  IT.  de  Soap.  tut 

Si  quid  admisit  ante  . . .  quam  tutor  essett  quamvi*  in  bonis  pupilli*  oel  in  tutela;  uon  poteet 
euspecius  tutor  postulare  à.  §  6. 

Qui  aihil  gesserunt,  uon  possuaì  suspecii  postulati,  forum  ob  iguuviam  pel  nugligeniiam  , 
.peldolam,  si  dolo  fecero»  t,  possunt  remeoeri.  1.  4  $  4  '•  d.  tit 

CCCXLIV.  Si  iuior  datits  non  compareat,  eolet  Edictis  evocati,  uovissimeque  . . .  ut  suspeetus 
rumoperi,  ob  hoc  ipsum  quod  copiam  sui  nonfecii.  L  7  $  3  ff.  d.  tit. 

Si  tutor  iaimicu*.  pupillo  parenùbusve  ejus  sii;  et  gttneraliter  si  qua  j usta  causa  Praetorem 
moverà  . .  .  rejicere  eum  debebit.  I.  3  §  la  ff,  d.  lit. 

Suspestum  tutormm  eum  paiamo**  qui  morto  us  ialis  est.  f.  8  »?.  d.  tit. 

Tutor  quamvis  pauper  esttJidelis  tamen  et  diligens;  removeadus  non  est  quasi  suspeelus.  d. 
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OCCXLV.  La  cautione  non  cangia  la  prava  intenzione  del  latore  (■)• 

Interessa,  maggiormente  al  pupillo  che  la  ma  sostanza  sia  conservala  ?••  di  quello 
phe  aver  istromeofi  cauzionali  Pba  la  cowasavAzioics  dbljla  sqstabtza. 

Se  il  tutore  con  qualche  vincolo  di  parentela  ...  è  congiunto  a)  pupillo^  è  cosa  ot- 
tima l' aggiungergli  piuttosto  un  curatore,  di  auellp  cfce  rimuoverlo  colla  noia  di  *<* 
spetta  lede. 

CCCXLV1.  Saper  ti  deve  essere  quasi  pubblica  questa  azioqe,  cioè,  esser  ella  coq- 
cessa  a  qualunque  persona  (a). 

Non  si  permette  agi*  impuberi  il  denunziare  i  loro  tutori  per  sospetti  ;  è  poi  per- 
messo agli  adolescenti,  se  il  vogliono;  il  denunziare  per  sospetti  i  loro  cara  lo  ri,  pur- 
ché ciò  facciano  dietro  il  consiglio  dei  loro  congiunti. 

Egli  è  più  probabile  che  il  tutore  debba  anche  senza  accusa  esterne  rimosso,  quan- 
do, consti  al  Pretore  in  modo  indubitabile  ch'egli  sia  sospetto» 

Il  Preside  comanderà  ....  che  astengasi  dall'  amministrazione  ...  quel  tutore  o  cor 
retore  che  tu  bai  accusato  come  sospetto,  fino  alla  definizione  della  causa. 

CGCXLVU.  Egli  è  manifesto  che  vengono  rimossi  cop  infamia  i  tutori  sospetti  per 
^au sa  di  dolo,  non  però  quelli  che  sono  rimossi  a  causa  di  negligenza. 

Si  dovrà  esprimere  nel  Decreto  la  ragione  della  rimozione,  affinchè  consti  se  sia; 
0  no  infamante  (3). 

Se  alcuno  della  plebe  è  stato  accusato  dinanzi  il  Pretore  per  colpe  grati  pomme»: 
se  nella  tutela  (4)J  *ia  consegnato  al  Prefetto  delta  Città,  onde  lo  punisca  severa- 
mente. N 

CCCXLVIII.  Quegli  che  fq  rimosso  come  sospetto  per  Decreto  del  Pretore,  non  t 
•oggetto  ai  pericoli  posteriori  della  tutela. 

Dopo  che  è  finita  la  tutela,  l'azione  promossa  contro  un  tutore  come  sospetto  t| 
estingue,  sebbene  sarebbe  stata  prima  accettata- 

(i)  E  perciò  non  impedisce  che  non  possa  vepire  rimosso.  Questo  è  pure  il  senso  della  regola  se- 
guente. . 

(a)  Anche  elle  donne,  le  quali  sono  stimolate  dall'  affetto  dì  parentela.  Ansi  allo  stesso  tutore  che 
fa  rimosso  è  permesso  di  denunziare  come  sospetto  il  contutore,  d.  lit.  n.  8  e  9. 

(3)  Allrimente  la  rimozione  non  porta  l' iufamia. 

(4)  P.  e.  Se  ha  comperate  a  prezzo  la  tutela  ,  se  ha  fette  alienazioni  fraudolente  ;  sm  ottinatamenta 
differì  nel  (ire  il  deposito  del  danaro  papillare  ;  se  abbia  mentito  in  faccia  al  Pretore  per  non  stabilire 
gli  alimenti;  cosi  pure  se  non  ha  fatto  l' inventario,  d.  tit.  n.  18.  Così  pure  per  la  qualità  della  perso» 
na  :  come  se  un  liberto  abbia  commessa  frode  u«JU  tutela  dei  figli  dal  palronp. 


CCCXLT.  Satisfatto  pfoposHum  tutori*  matevolum  non  mutai.  I.  6  ff.  d.  tit 

Expedit  pupillo  rem  suam  Sahram, . . .  quam  tabula*  Emm  saltami  powle  caatienis  hnbere*  I. 
6  ff.  d.  ut 

Si  $ufor  a/ìquo  oinculo  necessiludini*  .  .  .  pupillo  conjunctus  sii  . . .  optimum  factum  est,  ca- 
ratorem  ei  potine  ad} un  gì  quam  eumdem  cum  notata  fide  remqecri.  1.  q  ff.  d.  tit 

COCXLKl.  Sciendem  est  quasi puMièam  **se  kanc  ùct^onem,  hoc  est  omnibus  patere..  1.  1  § 

$  ff.  d.  tit 

Impuberibus  quidem  non  permtitiitar  suspeclo*  /acero;  adoleecentibu*  piane  polenétbue  su*, 
spectos  f acero  curatore*  enee  permiititur,  dumntodo  ex  Consilio  necessanorum  id/aciatiL  I.  7  ff. 
.  •  Mt  ' 

Et  sino  accusmtione  ...  magìe  est  ut  repelli  debeai \%  si  Prue  tori  fiqueat  ex  apertissimi*  re-  * 
rum  ur  aumenti*  suspeetmm  eum  esse.  I.  3  4  4  *f«  d.  tit. 

Quqm  ut  suspectum  tutore  m  vel  curaterem  accusa*  . . .  abstinere  ab  adminislration*  .  I  . 
douec  caos*  finiatur,  Prue* e*  jubebit  I.  7  Cod.  h.  tit 

CCCXLFIJ.  Suspectos  tutore* ,  ex  dolo,  non  etiatn  eós  qui  ob  negligentiam  remòti  sunt,  ih/a* 
ave*  fieri  ma nif eslum  est.  I.  o  Cod.  de  Sasp.  tut 

Decreto  debebil  causa  remouendi  significar  i,  uè  appareat  de  existimatione.  1.  4  $  1  ff.  d.  tit.1 

Si  qui*  de  Pleòeii*  ab  facto  atrociora  in  tutela  admissa  fuerìt  apud  Praetorem  accusatus,  re- 
ntittitur  ad  Prae/ectum  Urbis  grapìter  puniendus.  1.  1  §  8  fi.  d.  tit 

CCCXLVIII.  Decreto  Praetoris  ut  suspecins  remoto*,  perìculum  futuri  tempori*  non  ùmeL  I. 
10  ff.  d.  tit. 

Post  fiiiuam  tutelam,  cognitio  stupecti  Udori*  tjuamvis  pridem  r  tee  pia  solvUur.  {.  1 1  ff.  d.  titt 


r 
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A  R  T  1  C  0  I.  0  •  VJf, 

Delazione  Diretta  Dell»  tutela  \  e  della  azione  Util*  Della  gestione  d*  affari, 

contro  li  curatori. 

fi.  Quando  abbiano  luogo  queste  azioni, 

I 

CGCXL1X.  L*  azione  Della  tutela  noo  ha  luogo  ae  non  dopo  finita  la  tutela. 

Ciò  ch'è  detto,  che  il  pupillo  non  possa  contro  il  suo  tutore  intentare  l'astone  D*t- 
la  tutela,  allora  soltanto  è  rero  f  se  si  tratti  della  medesima  (i)  tutela. 

GCCL.  ì.  Egli  è  manifesto  che  non  si  ha  diritto  di  domandare  i  conti  della  cara 
amministrata,  durante  l'uffizio,  prima  che  abbia  il  pupillo  compiuto  il  vigesimoquia- 
to  anno.      ' 

*.  Cootra  il  curatore  di  un  furioso  non  ha  luogo  1*  azione  D*x*a  tutela,  ma  quel-  ' 
h  Delia  gbstioxb  di  aj*am  ;  la  quale  compete  eziandio  dorante  la   gestione  stessa  t 
perchè  non.  sono  fatta  le  stesse  di'posUiont  riguardo  a  quest'  azione  come  per  razio- 
ne Della  tutela. 

§  a.  In  quanto  siano  obbligati  più  Tutori  o  Curatori ,  fra  i  quali  ìion  sia 

divisa  la  tutela. 

CCCLI.  Se  non  sarà  stata  dirisa  1*  amministrazione  fra  i  tutori  o  i  curatori  (a)  ,  ' 
P  adolescente  ha  la  facoltà  di  sceglierne  uno  fra  essi  (3)  ,  ed  esigere  da  quello  quanto 
potesse  esser  dovuto. 

Se  tutti  insieme  amministrarono  (4)  la  tutela,  Fazione  è  divisa  (5)  fra  quelli  che 
sono  solvibili  ...  ad  esempio  dei  fidejussori. 

Dopo  la  morte  dei  tutori  solvibili,  il  pericolo  della  tutela  non  passa  indistintamen- 
te ai  loro  eredi. 

Sebbene  in  forza  di  una  contenzione  dei  tutori  non  cessi  la  reciprocità  del  pericolo 

(i)  Imperciocché  coli*  aptoruuasioee  del  contutore  potrà  il  pupillo  promuovere  contro  H  «Oo  tuto- 
re l' adone  derivante  dalla  lutala  di  uo'  altra  persona,  dalla  quale  e  erede  il  pupillo  steteo,  o  derivatile 
dalle  sua  stessa  tutela  che  sìa  finite,  p.  e.  se  il  tutore  di  quel  pupillo  sia  elato  dato  per  de  deferojinato 
tempo,  e,  finita  collo  spirare  del  tempo  la  tDtele,  sia  di  nuovo  creato  tutore.  Vedi  il  Ub.  27  tit.  de  Tut- 
ti rat.  distr.  o.  10  a  a4* 

(a)  Dipendentemente  dalla  volooi^  del  testatore,  o  dall'  autorità  del  Pretore.  Natta  importa  eh*  essi 
se  l'abbiano  divisa  con  privata  convenzione,  d.  1.  a. 

(3)  Così  io  istrutto  Diruto:  altrimeote  per  1*  equità  Pretoria.  Vedi  la  rag*  seg. 

(4)  Questa  dispoeisiooe  abbraccia  anche  il  caso  nel  quale  niuoo  abbia  amministrato» 
<ó)  Mediante  f  eccezion*  della  Divisione. 


CCCXLlX.  Itisi  finita  tutela  sii,  Tulelae  agi  non  potest.  k  4  ff-  de  Tot.  et  rat.  distr. 

Quod  tradì  tam  est,  pupilètim  cum latore  suo  agero  Tutela*  non  posse;  haetenas  verum  osi,  si 
coderà  tutela  slt.  I-  9  $  4  sT.  d.  tit.  , 

GOCL,  Ratìones  carae  administratae  ,  ante  impfciam  vi ges  imam  quinta m  annmm,  é arante  affi* 
ciò,  posci  jure  non  posse  manifestum  est.  I.  t4  Cod.  de  A  dna.  tot.  '    ' 

Cam  /ariosi  curatore,  non  Tdtml4S,  sed  Wmgottórom  gsstouum  aetìo  est;  qaae  competit,  etiam 
dum  ne  golia  gerii,  quia  non  idem  in  hoc actione  quod  in  Tulelae  .  .  .  constila****  osu  1.  4  $  3 
ff.  d«  Tur.  et  rat.  diétr. 

CCCLI.  Si  divisto  adminjstrationis  Inter  tntores  est  curatore»  facto,  non  fuor U;  tìcentiùntha- 
fai  odoleecens,  unum  eli  g  ere,  et  totum  deàiium  exigere,  1.  a  Gpd.  de  Divid.  tut. 

Si  omnes  stmul  gesscrunt  tutelar»;  ex  ampio  fidejussorum  ♦ . .  inier  eoe  qui  soètreada  sunr,  di» 
yiditur  actio.  I.  \  %  \\  et  «3  ff.  de  Tut.  et  rat.  di»tr. 

Tutorio**  idonei  $  diem  fiinctiq,  vice  mutua  periculum  ad  keredes  eorum  non  redundat.  I.  39 
§  IO  ff.  de  Admin.  tur.. 

Licei  lato  fata  tonventione,  tnatuum  periculum  minime  finiatur;  la  atea  eum  qui  admintstro* 
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della  intela;  tuttavia  non  v*ha  dubbio  (5)  doversi  prima  dirigere  l'astone  eootro  quei" 
lo  eà)é  la  animi  Distrò  (se  sia  solvibile),  e  control  di  lai  soecesaori. 

Si  considera  *ver*  avasaatoiateato  egli  atesro  ,  qssvgli  c&e  amministrò  col  messo  d'air 


Quegli  ebe  amministrò  qualche  cosa,  non  è  rispontabile  di  ciò  che  non  fu  da  veru- 
no amministrato  ...  purché  non  vi  sieno  di  quelle  tali  cose  le  qaali  o  non  possano  e*~ 
sere  terminale  se  non  da  quello  che  le  ha  cominciate}  o  sieno  talmente  fra  di  loro 
congiunte  che  non  avrebbonsi  dovuto  separare. 

CCCLII.  Non  solamente  prima  ...  ma  anche  dopo  la  condanna  (a),,  può  domain 
dare  il  tutóre  che  gli  sia  concesso  di  agire  contro  il  contutore  in  vece  di  cui  è  stato 
condannato. 

Se  il  pupillo  giunto  alla  pubertà  liberato  avesse  uno  de*  tuoi  tutori,  dì  mala  lede 
tenterà  interpellare  V  altro  in  luogo  di  quello  che  ha  liberalo  (3). 

E,  se  per  avventura  alcuno  sia  slato  condannato  per  nn  fatto  di  un  altro  tutore,  e 
per  la  gestione  comune,  né  gli  siedo  state  concesse  le  azioni  (4)  5  viene  stabilito  ...  do- 
versi concedere  1*  anione  Utile  (5)  al  tutore  contro  il  contutore. 

Se  alcuno  sia  stato  convenuto  per  il  dolo  comune  (6),  oé  si  devono  concedergli 
le  asioni  ,  né  gli  compete  l'azione  Utile,  perché  subisce  la  pena  del  proprio  delitto. 

La  forma  per  la  quale  i  singoli  tutori  (cioè,  ciascuno  che  amministrò  la  tutela)  so- 
no talvolia  obbligati  tuli  da  ri  a  me  ti  te  ,  ha  luogo  soltanto  fino  al  tempo,  della  pubertà-, 
Dou  ancora  se  abbiano  amministrato  dopo  la  pubertà* 

■   $  3.  Che  cosa  si  comprende  in  queste  azioni. 

9  *  %  ■  -  • 

CCCLIII.  Quando  si  avrà  cominciato  a  domandar  conto  della  tutela .,  non  osta  aj- 
)a  verità  né  alle  prove  legali,  che  il  testatore  colle  parole  del  suo  testamento  abbia 
estesa  o  diminuita  la  quautità  del  suo  patrimonio. 


(t)  In  virraj  dell'  eocesiooe  delt  Ordini  opposta  dagli  altri. 
.  (a)  Ma  uoo  però  dopo  il  pagamento. 

(5)  Parche  per  fatto  proprio  cessò  dal  poter  cedere  le  sue  azioni  contro  di  lai. 

(4)  Perché  omise  di  domandarle. 

(5)  L'azione  Utile  Bella  gestione  dì  affari,  ooo  la  Diretta,  perché  egli   ha  pagato  per  intero  in  di- 
pendenza all'anace  suo,  e  non  in  contemplazione  del  tu  lo  re. 

(6)  E  tanto  più  quando  lo  sia  auto  per  dolo  o  colpa  propria. 


vit  (si  sohendo  eh)  primo  loco,  ejusque  successore»  eonoenìendos  non  ambigitur.  1. 3  Cod,  de^Di- 

vid.  tot. 

Vidotur  gessisse,  qui  per  oliam  gessit.  I.  5  §  3  ff.  de  Adtnio.  tot. 

In  eo  quod  nomo  gessit,  non  utique  ejas  pericolum  est  qui  quaedam  gessit . . .  nisi  si  qua  to- 
lta sani,  qnae  pel  eonsummationem  coeptorum  ab  eo  desiderabant,  voi  ito  confando  ut  separa- 
ri  non  deèuerint.  L  66  §  3  ff.  de  Adain.  tut. 

CCCLIL  Non  tantum  onte  . . .  sed  etiam  post  condemnationem,  desiderare  tato*  potest  man* 
dori  siòi  aetiones  adversus  con  tutore  m  prò  quo  condemnatas  est,  1.  i  $  18  ff.  de  Tut.  et  rat.  diet^. 

Si  pepiUns  alierum  ex  totorUus  post  pubertatem  ìkberassel;  improbo  altemm  ilfius  nomine 
conabilur  interpellare.  L  46  ff .  de  Admin.  tut. 

Et ,  ni  forte  quis  ex  facto  alterius  tutorio  condemnatas  praestiterit ,  oel  ex  communi  gesta , 
noe  ei  mandasae  sani  aetiones;  cons  tantum  est  .  .  .  Utdea*actsonent  tutori  adrersus  coniato* 
rem  dandam,  I.  i  §  i3  ff.  de  Tut.  et  rat.  dtstr. 

Si  ex  dolo  communi  convento*  praestiterit;  neque  maudandae  sani  aetiones ,  ncque  Utili* 
campetti;  quia  proprie  delieti  poenam  subii,  d-  1.  i  $  i4* 

Forma  qua  singoli  tuiores  (proni  quisque  gessit  tuiclam)  nodhanqaam  in  solido  m  tenentur, 
duntaxat  intra  pubertatis  tempora  locum  hai/et,    non  etiam ,  si  post  pubertatem  adminislrave- 

tini.  1.  3 1  ff.  de  Adone,  tut.  r 

CCCLII L  Quwn  Tutelae  ratio  peti  coeperit;  neque  venuti  neque  fustis  probaiionibu*  efieii, 
qued  testaior  medum  pttrimonii  sui  verbi*  testamenti  ampliava  vài  minuti,  i.  1  Cod.  ÀrUir.  iuu 


TIT.  XVII.  DE  AEGULIS  JORIS  1 1 1 

Non  si  trova  un  uomo  coti  semplice^  o  per  maglio  «lire  coti  stolto,  il  quale  soffra 
che  V  inoernca  qualche  cosa  contro  iti  Ini  io  no  pubblico  in?rnUrio. 

CCCLIV.  Egli  è  dovere  de)  tutore  di  redigere  i  conti  della  sua  amminìstrasioiip  , 
vidi  comunicarli  al  pupillo  ...  Se  non  gli  ha  fatti  ...  o  non  li  presenta,  sarà  per  ciò  so- 
lo tenuto  all'  astone  Della  tutela  (i). 

Il  tenore,  inforsa  di  quest'astone,  renderà  conto  di  tutto  ciò  che  ha  fatto  e  che  non 
avrebbe  dovuto  fi* re,  come  pure  di  tutto  ciò  che  non  ha  fatto  mentre  1*  avrebbe  do- 
vario lare. 

Modellino  rispose  che  il  tutore  debbe  render  conto  di  tutte  quelle  rendite  che  a- 
vf ebbero  potuto  percepirsi  in  buona  fede.  , 

Il  tutore  che  non  volle  convenire  in  Giudizio  l'erede  solvibile  (s)  di  un  altro  Ulto- 
re in  nome  del  suo  pupillo,  viene  in  sua  vece  sostituito  (3)  a  sopportarne  il  danno. 
Il  debitore  del  padre  il  quale  amministrò   la  tutela  del  figlio,  sarà  obbligato  per 
V  «sione  Della  tutela  eziandio  per  quanto  egli  doveva  al  padre  (£). 

Ed  in  generale,  tutto  ciò  ch'egli  doveva  fare  contro  un  a  Uro  in  nome  del  suo  pn- 
|m Ilo,  deve  farlo  anche  coatro  sé  stesso,  e  forse  vie  maggiormente  ;  imperciocché  non 
può  muovere  pretensioni  contro  gli  altri  senza  intentare  f  astone,  ma  il  può  bensì 
contro  sé  stesso  (5). 

//  tutore  percepir  novi  deve  lucro  veruno  dalla  tutela  (6). 

Nulla  meno  se  il  tutore  col  danaro  pupillare  negoziò  (7)  in  proprio  nome  ...  in  ho 
risposto  ...  doversi  dal  tutore  pagare  gl'interessi  al  pupillo  della  somma  adoperata,  ma 
il  lucro  appartenere  al  tutore. 

CCCLV.  Tutto  ciò  che  i  minori  avranno  perduto  per  dolo,  colpa  lata  o  lieve  (8) 


(1)  Par  quanto  il  pupillo  avrà  affermato  col  ino, giuramento  io  lite  ««diente  l'inquisizione  sopra  i 
eer»i  posti  alla  tortura.  <J.  tit.  a.  87  •  a8. 
(a)  Co«t  dicati  di  qnalunqua  altro  debitore. 

(3)  Né  viene  liberato  il  tutore,  per  aver  poscia  il  minore  stesso  contenuto  in  Giudizio  il  suo  debitore 
e  por  a?eni  eletto  un  procuratore,  d.  tit.  n.  33. 

(4)  Como  so  avesse  dovuto  esigere  da  sé  stesso. 

^5)  Quindi  Bartolo  cocchi u de:  essere  obbligalo  il  tutore  di  esigere  da  se  stesso  anche  ciò  che  deve 
per  debito  naturale. 

(6)  Perciò  so  il  tutore  ha  acquisterà  qualche  cova  io  suo  nome  co*  danari  del  suo  pupillo,  questi  ha 
tm  scolta  ae  voglio  piuttosto  che  si  consideri  fatto  per  esso  l'affare,  o  farei  restituire  il  danaro  impiega- 
lo cogl*  interessi  legali,  tit.  de  Tei,  et  rat.  distr.  n.  35. 

(7)  Alt  rimesta  sarebbe  so  si  potesse  credere  aver  «gli  fatto  l'affare  in  nome  del  pupillo,  d.  L  68  d. 
tit.  n.  Z6  iu  fino. 

(8)  In  un  solo  cavo  sono  obbligati  soltaoto  per  la  colpa  lata,  io  quello  cioè,  ohe  avessero  comperati 
dei   fondi  col  danaro  pupillare,  n.  40  d.  tit» 


Tfon&ie  homo  simplex,  i tuo  mogi*  stultus  inpenitur*  ut  in  puòUco  inventario  scribi  contro  se 
uUquid  patiatur.  1.  i3  Cod.  Arbfrr.  tnt. 

CCCLIV.  Officio  tutorie  inemmbit ,  raiiones  attus  sui  conficele  et  pupitlo  reddere  . .  .  Si  non 
/ceri,  oat . .  -.  non  exhibet,  hoc  nomine  jmdicio  Tuie  la  e  ieneòitur.  I.  1  §  3  ff»  de  Tut.  et  rat.  distr. 

in  omnibus  quaefecil  tutor  unum  f acero  non  detterei ,  iiem  .in  his  quae  non  fccit,  ratio  nem 
reddet  hoc  jndicio.  I.  1  ff.  de  Tnt.  et  rat. 

'  '  Muodestinus  respandi  t;  tméorem  cerna*  redituum  nomine  rationem  .  . .  debere ,  qui  bona  fide 
percipi  poiuerent,  I.  3«  §  a  ff.  de  Admio.  mt. 

Tutor  qui  iuioris  idonoum  heredem  convenire  pupilli  nomine  noluti,  damni  vicarine  subsùkui» 
tur.  L  39  §  16  IT.  d.  tit. 

Debitor  patrie,  qui  tutelam  udn\inistravitfiHit  Tutelae  jadicio  tenebUur  etiam  oh  id  quod  pò* 
tri  debuti,  t.  5  §  4  ffc  d.  tit. 

Et  generaliter;  Quod  ad  versus  aìium  praestare  debuti  pupilla  suo  ,  id  udversus  se  quoque 
praestare  dobet  : /orlassi*  «#  plus;  adversue  alio*  enim  ex  per  tri  sino  actione  non  pò  tu  il,  adver*  --* 

sue  se  potuti.  I.  9  §  3  (T  d.  tit. 

Lucra  m  /acero  e»  tutela  non  debet.  I.  58  ff.  cL  tit. 

Ifegotium  suo  nomine  exercuit  ;  ...  ras  pondi  ...  pupillo  usuram  ,  non  compondium ,  press  tan* 
dum.  I.  47  S  ò*  ff>  de  Àdn>  tut. 

CCCLV.  Quidquid  tutoris  dolo  velluta  culpa  aut  levi,  seu  euratoris,  Minore»  amiserint;  mot, 


I 


VN 


ne  LIB.  L.  PANDECTAnUM 

«VI  talora  o  ilei  cnratore;  *  tottocvo  che  non  «reitero  acquistato,  mentre  V  arrebbr- 
ro  potalo  ;  egli  e  aV»o4«4M|iiUe^lirkt»«b*  entra  ne*f  astone  Della  lotefa,  o  nèll'aiu*- 
ne  Utile  Della  gestione  di  affari. 

.,£#&*>  più  TfifiaBiU  «mar  il  toter*  iinpatfre-al  l'adolescente  la  e<tridi*tone  che  que- 
sti od  approvi  per  inte.ro,  o  per  intero  rinntteii  a  ciò  die  il  Ultore  »*«•»•*•  operato  fa* 
cenilo  erediti- {*  )^  in  fniee  che  co  addarti»  ai  dorrete  come  «e  il  tutore  operato  aveste 
in  proprio  nome». 

£e  il  credito  è  alato  fatto  dall' ultime  caratare  ,  ne*  ti  può  di  questo  domandar 
conto  al  iqtore. 

Quelli  oifej^onaabber*.  i  creditori  (a)  per  debiti  fatti  dai  tutori  o  curatori,  t  rat- 
feri  scodo  in  loro  ttessi  il  pericolo. 

Qtia#do  depo  aa  morte  del  nsjpivte  (5)  m  credito  cetta  <$  ettere  esigibile,  il  tutore 
è  tollerato  dal  pericolo. 

CGULV1.  Comtra.  ti  latore  aensbra  etaee  emette  la  regola  relat  ira  mente  agi*  interra* 
ti  »  eoa  nega m d an*S a  «H'iatoressi legai» «aia ndto  di  quel  danaro  che  aleaoo  impiego  per 
aso  proprio;  come  pare  te  abbia  negato  di  aver  pretto  di  tè  danaro  pò  pilla  re,  ed  rf 
Pretore  abbia  gioii  ietto  che  ne  dovette  avere.»,  o  te  tiati  interposta  mora  oel  faro  il 
deposito,  ed' il  Pretore  gli  abbia  ingiunto  di  pagare  gl'interessi  legali.  Lo  eletto  dica- 
ti (4)  >e,  negando  egli  di  aver  pretto  sii.  sé  alcuna  temine,  abbia  poeti  nella- n*r  esatta 
i  pupilli  di  prender  danaro  a-  mutuo  cegl'Uitereceì  legali  .««come'  poro  te  abbia  ri* 
scossi  gl'interessi  dai  debitori.  Per  le  altre  cause  (S)  pagherà  gl'interessi  secondo  il 
costarne  della  Provincia. 

a.°  Poco  imperiasse  i>  tutori  abbiano  convertite,  in  proprio  oee.i  capitali  del  pu- 
pilloo  gl'i  Dieressi. 

.    Per  verità;  non  converti  io  aio  proprio  il  danaro ...  quegli  ohe  non  lo  diede  ad  in- 
teresse. DeretJ  dunque  provare  averlo  egli  convertito  in  uro  proprie.  • 


(%)  Dando  ad  intercise  il  danaro  papillare  a  diversi  debitori  i»  noase  dal  pupillo. 

(a)  Ma  non  si  considera  averli  assi  riconosciati,  par  aio  salo  che  abbiano  ooovaouli  i  debitori* 

(3)  O  finita  essendo  in  altro  modo  la  tutela. 

(4^  Senta  anche  il  Dtcreto  del  pretore. 

(6)  Vaia  a  dire,  tutte  le  volta  che  il  totora  ha  trasotirato  d*  impiegare  il  danaro  papillare ,  sìa  «gli 
■elle  sue  mani,  o  lo  avesse  dorato  riscuotere  dai  debitori,  ad  anche  da  te  stasso;  e  quello  pare  ch'ara 
dovuto  a  little  d*  interessi,  d.  tit.  e.  6o  e  6i. 


-r*» 


quam  pousmt^non  atquhierwt;  hot  ili  Tdietae  Séu  Tfé^fttorìtìugéSJòfum  Olile  JSStcwM  'vèntre, 
non  est  incerti  Jnris,  I.  q  God.  Arbitr.  tot. 

Peri**  ;  Posse  tutor  em  eam  conditionem  adolescenti,  de/erre*  ut  id  quod  gessissut  tutor  in 
coni  rafie  n  di s  nominìòas%  aiti  in  totum  a'gnosceret,  ani  a  loto  receder  et}  ita  ut  periodo et  set  me 
si  tutor  sibi  negotiam  gessi  use  1. 1.  16  IT.  de  Ada»,  tut 

Si  pfóbalnm  est  nomen  debitorie  a  novissimo  curatore,  frustra  tutor  em  de  co  oonueuiri.  |.  ie> 
(f.  de  Tot.  et  rat. 

'Qui  nominibus  a  curatòribus  susceptié,  she  tutor ibust  nomina  agnoverunt  ;  perieulum  in  ## 
trans/erunt.  I.  44  •"*•  **•  Admin.  tut 

Quum  post  mortem  pupilli»  desinit  esse  nomen  idoneum  ;  tutor  periculo  esìmitw.  I.  (fi  ff« 
d.  tit 

CCCLVh  Apparti  Itane  osse  formam  usùràrum  :  ut  ejus  quidèm  pecuniae  quam  qui*  in  ésus 
suos  convertii,  Ugilimatn  usuram  praestet  ;  jeaf  et  si  negmeit  apud  se  esse  pecuniam ,  et  Prue- 
ter  pronuntiavii  contro  eunt  ...  vel  si  moram  dtpositioni  Jecit ,  et  Praeior  ei  irrogavi  t  legiit»* 
mas.  Sud  et  si  dum  negai  alt  quam  quantitaiem  pcnes  ss  esse  ,  pupilli  s ..,  imposuit  necessita, 
tem  mutuam  pecuaiam  legìtimis  usuris  accipiendi  ~  item  si  a  debitoribus  legitimas  exeg.ii* 
Et  cantorie  sausis ,  secundum  morem  provinciae.  praestabU  usura*,  K  7  $  to  ff.  de  Admin» 
tut 

Parvi  refert  utrum  sortem   puptUarejn  an  usura*  »  totorss    in  as'us  suos  converter'mL   d . 

t)l  1*. 

Non  utiqné  qui  non  foeneravit ...  in  suos  nsus  verìit ...  Doceri .  igttur  deòei  tu  usua  suo*  pueu- 

niam  vertiese.  d/1: 7  §  4- 


TIT.  XTIL  DB  BBGVLIS  JORIS  »S 

1  Io  non  ittimo  doverti  assoggettare  al  massimo  interesse  qoegli  che  prete  a  mutuo 
il  danaro  del  pupillo  dai  di  lai  e  od  latori. 

E  sebbene  abbia  dato  ad  in tcrcase.il  danaro  ratio  il  proprio  nome,  considerar  non 
ai  deve  (i)  ...  aver  convertilo  il  danaro  papillare  io  oso  proprio. 

J£  moli»  meno  non  a*  intende  che  lo  abbia  convertita  in.  oso  .proprio  quello  che,  es- 
sendo debitore  del  padre,  non  lece  il  pagamento  a  sé  stesso  qaal  tutore. 
.  2.°  Sa  dopo  latto  il  deposito  dal  danaro»  abbismo  trascurato  i  tatari  di  comperare 
de*  pretiii  (a),  cominceranno  ad  essere  obbligati  agl'interessi  (3). 

4°.  Se  il  latore  non  potè  dare  ad  interesse  il  danaro  papillare»  pereti  non  trovava 
a  cbi  darlo  (4),  rimarrà  infrottaoeo  per  conto  del  pupillo» 

..  5-°  Seym  si  darcene  il  latore  deve  ancora  gì'  i  a  tersasi  dopo  il  termine  della  ava 
gestione,  ano  al  giorno  in  coi  restituisce  la  tutela  (5). 

CCCLVIi.  Se  il  latore  avrà  amministrati  gli  ai&tri  dopo  la  pubertà  del  perniilo , 
entrerà  urli' azione  pollatatela  soltanto  ciò  aenaa  di  coi  allunarti  non  aveste  pota- 
to V  aamuaistrauone  delta  Tateja. 


§  4»  In  quemto  siano  obbligali  t.  Tutori,  od  i  Curatoci  in  sutàìio  di  quello  a  cui 
dal  tentatore  o  dal  Pretore  fu  affidala  t  ammvùslrùzumt» 

-4XCLVI1I.  S' iogasmano  quatti  ohe  pensano  che  i  totori  onorarli  non  siano  assolo* 
tainente  obbligati. 

È  ana  iinV  ilo»-  ehm  cosare  ènti,  esser  debbano  a  oche  onesti,  esperimentato  però  prima 
contro  quello  che  avrà  amministrato  (6)  ...  Talvolta  (7)  sarà  ad  essi  imputabile  ebe ... 
non  lo  abbiano  denansiato  come  sospetto* 

CCCLIX.  Quegli  ancora  che  è  stato  dato  tutore  per  la  cognizione  che  aveva  degli 
affari  •-  pnò  essere  convenato  per  causa  dell*  amministra sione  e  de'  suoi  accessoria 


(O  Basendo  Boaro  al  poplllo  il  rivendicare  aa  tal  credilo,  d.  tit  a»  4**» 
r  (8^  Quando  l'avessero  potato,  ed  avessero  trovali  predi»  naqoUitMli. 
(5)  Non  già  nella  masauaa  misura,  aia  secondo  il  costone  del  paeaa. 

(4)  Noa  «i  ammetterà  poi  questa  discolpa ,  te  etra  trovato  'a  «ài  nere  ad  rn*erca#e  dannre  proprio. 
L  i3  $  1  ff.  d.  tit. 

(5)  Cioè,  figo  al  giorno  io  eoi  ha  pagato  o  deposto  il  rimanente. 

(6>  B  contro  i  di  lai  fideyQesori,  ed  i  Magistrati  che  il  nominarono.  1.  1  §  1  IT.  afe  Tot.  et  rat» 
^7)  Sa  ai  passa  dieso*  trere  che  aoo  l'abbiane  fatto  par  colpa. 


*»m^i»~mf^^m~—mmr^.*f^^^^~-^^ 


'  Ufo*  existimo  maximis  usarle  subjiciendam4  eum  cui  a  coniutoribus  suis  ùmtuam  pecuniam 
pupilli  accepiL  1.  64  ff.  d.  tit. 

Qunmois  suo  nomine  fmuerapu\  non  oideri  ...  peeuniam  papiUarem  in  euos  usus  eonoertere» 
e?4n>  §,  a  ff.  de  Adam,  tot. 

Venisse  in  euae  usuo  mem  ueeipimas ,  enei  gai  dabUor  patrie  ipso  sébi  non  eoha\  I.  7  $ 
&  «  4.  tit. 

Si  post  depoeitiouom  peconiae*  comparare  praedia  tutores  eeelexerunt  »  meipieul  in  usuras 
***p*»ir£  I.  7  $ 3ftd.  tit   ' 

Si  tutor  peeuniam  pupillarom  erodere  uou  poiuit,  geed  eoa  orai  cui  froderei;  pupillo  oacabiL 
k  >«  (  4  ff.  d.  tit. 

Sàendum  est*  tutarem  et  post  officiam  fiaimm  usuras  debere;  ia  eUem  geo  tatelam  restituita 
i  7  §  16  ff.  d.  tk. 

COCLFlh  Si  tutor  post  pubortatem  pupilli  uegotia  adetinistraoerU;  in  jmdtciam    Tntelaé  oe» 
uiet  id  tantum  sino  quo  administratio  tuieUe  expediri  noe  potest.L  i3  ff.  de  Tu*,  et  rat. 

CCCLFUL  Bluudiuumr  sibi ,  eoi  paloni  aomorarios  uuoros  omnino  non  tenori,  L  3  $  1  IT.  de 
eVdaaM.  Uit. 

Constai  hos  guogue\  exenssis  prìns  facultàtìbas  ejue  gai  messeri *,  còupeniri  oportere  ...  Impu? 
teèitmreme  eie  guandoguo  eur ...  suepectum  eum  non  fecerunt.  d.  |  e. 

.  CCCHX.  Xum  guoguo  gai  proptor  return  nouuam  tutor  dame  est ...  eladministrotionis  et  ac* 
eeeeiouis  jure  convenire  posse*  l>  3a  j  ìnfc  4*  Tatuai  lufe 

.     Voi.  VII.  '  i5 
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$  5.  In  quanto  sieno  obbligati  gli  eredi  dei  Tutori  per  Pozione  Diretta 

Della  tutela* 

CCGLX.  i.°  Il  latore  ed  il  di  lai  erede  non  tono  sottoposti  in  egoal  maniera  a  que- 
et*  azione  (i). 

a.°  Non  bisogna  condannare  gli  eredi  dei  latori  per  una  negligenaa  (a)  che  pa- 
ragonare non  ai  poita  alla  colpa  lata,  ae  la  lite  non  sia  alata  incominciata  contro  il 
latore.  ' 

3.°  Sebbene  1*  erede  del  tatare  non  aia  latore,  tattat in  fluegli  atti  che  furono  in- 
coali  dal  defunto  debbono  terminarti  dall'erede  (3)  $  perchè  potrebbe  aver  luogo  il 
dolo. 

Non  tara  infitti  impalata  all'erede  una  tua  negligenaa. 

$  6.  Del  privilegio  deW  azione  Della  tutela,  e  delV  oziane  Utile  Della  gestione 

di  affari  derivanti  dalla  Cura. 

CCCLXI.  Se  il  pupillo  dopo  la  pubertà  avrà  ricevuti  dal  tutore  i  conti,  avrà  con- 
seguito il  rimanente  suo  credito,  e  ricevuti  gì'  interessi  $  non  perde  il  suo  privilegio 
nei  beni  del  tutore. 

Il  procuratore  dato  (4)  che  aia  stato  condannato  per  un'azione  in  cui  egli  aveva 
un  interesse,  non  avrà  il  privilegio  del  pupillo,  che  non  è  concesso  neppure  all'erede 
del  pupillo. 

CCCL&U.  Si  conserva  al  furioso  (5)  il  privilegio  ani  beni  del  curatore. 

ARTICOLO   Vili. 

Delle  altre  azioni  che  sono  concesse  contro  i  Tutori  e  Curatori» 

§  i.  De/i'  azione  che  nasce  dalla  stipulazione  Che  la  sostanza  del  pupillo, 

o  del  minore^  sarà  conservata. 

CCCLXUI.  Saper  si  deve,  essere  tenuto  per  questa  stipulazione  tanto  quegli  che  è 
tutore  (6),  quanto  quegli  che  amministrò  gli  affari  invece  del  tutore. 

(i)  Poiché  so  vi  fa  dolo  par  parta  del  latore,  il  giurammio  decisorio  paò  esser  deferito  coatra  di 
lai,  e  non  contro  il  sao  erede,  purché  V  istanza  non  sia  stata  iastitaita  contro  il  latore.  Vedi  uo'  altra 
diffamala  ancora  nella  regola  seguente* 

(a)  De1  Tutori. 

(3)  Se  eia  in  maggior  età,  e  maschio, 

(4)  Il  Contatore  od  il  fidejaesore  del  Tutore. 

(6)  Goti  dicasi  del  prodigo,  del  Minore,  •  di  tutti  quelli  che  sono  soggetti  a  cura. 

{€)  O  curatore-  di  un  Mìoore,  di  un  furioso  ee.  da'  quali  si  esige  questa  ràpulastone.  d.  tit.  n.  a. 


CCCLX.  Alte  jare  est  imtor,  mito  est  heree  ejms.  L  4  God.  de  In  Ut  jur. 

Heredes  tatornm,  oò  neglìgentiam  quae  non  lai**  culpee  comparare  potati  t  cortdemnari  non 
oporioi;  si  non  eonira  tatorem  iis  inchooia  est.  L  a  God.  de  Hered.  tot. 

Qaanwis  heres  la  torte t  tutor  non  est;  tornea  ea  quae  per  de/mneiam  inchoata  sasU,  per  hors* 
do**  ...  explicari  detoni  :in  eaiamstdoims  efas  admkApomuL  L  i  IL  de  Fidej.  tutor. 

Negligentia  piane  prepria  heredi  non  impataòiiar.  i  4  f  >  ff.  d.  Ut.  •• 

CCCLXI.  Si  pop'dias  <  post  pmèortatem  rettomene  a  intere  eccepite  roUeeaHonem  efas  se- 
cete* ,  asaras  occeptoverii ;  prwUegwm  samm  non  amiiiii  in  éonis  tutorie.  1. '44  4  »  &  <*e  Ad* 
mio.  tot* 

In  rem  seam  judieatas  precurator  dotas%  prwilsgiam  pepilli  non  habebit;  qaod  use  heredi 
pepili!  datar.  I.  £a  ff.  d.  tk. 

CCCIJC.U.  In  boni*  curatori*  %  prwihgiam  fimosi  ...  serooter.  I.  16  § *i  ff.  de  Curat.  far. 

CCCL  Xltl.  Seiendam  est ,  hoc  stipulation*  teneri,  tam  eum  eai  tutor  est,  qaam  eam  fai  pro> 
tutóre  negotia  gessiti  L  4  J  a  ff.  de  IUab  pup.  tei  adot 
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Egli  e  deciso  che  In  pena  di  questa  stipula sione  non.  è  incori»,  che  dopo  finita  la 
Ititela  ...  Riguardo  poi  a  quello  che  amministrò  gli  affari  invece  del  tutore,  incorre 
nella  pena  della  ali  palai  ione  lotto  che  qualunque  cosa  comincia  uè  a  non  estere  con- 
sertata. 

Ciò  ebe  entra  ikR'  astone  Della  tutela,  è  compreso  anche  in  questa  stipulazione. 

Conviene  dire  che  per  quelle  medesime  carne,  per  la  quali  abbiamo  detto  non  po- 
tersi promuovere  V  azione  Della  tutela,  non  si  possa  neppure  intentare  l'azione  Della 
ilipolattone  (1)  che  In  sostanza  del  pupillo  sarà  conservata, 

$  a.  Del?  ottone  De  Rationibos  discrabendis. 

CCCLXiV.  Nessuno  è  tenuto  dell'atione  De  Bationihus  distrahendis,  ecce!  Ina  lo 
quello  ebe  amministrando  Ja  tutela  abbia  sottratta  qualche  cosa  dalla  tottanza  del 
pupillo. 

1  latori  per  l'imposta  amministra  sione  non  si  considerano  tanto  sottrarre  la  co- 
sa a  malgrado  del  padrone;  quanto  si  considerano  operare  con  infedeltà. 

()oest' azione,  sebbene  sia  nel  doppio,  non  comprende  che  il  simplo  nelm  persecu- 
zione della  cosa. 

Conviene  sapere  essere  perpetua  quest*  asione.  Ma  contro  rerede  ...  non  sarà  con* 
cesta,  perchè  è  penale. 

Qnest*  azione  allora  compete,  quando  ha  luogo  anche  razione  Della  tctbui  j  va- 
le a  dire,  quando  sia  finita  la  tutela. 

ARTICOLO    IX. 

Delle  azioni  accessorie  alt  azione  Diretta  Della  tutela,  e  deW  azione  Utile 

Della  gestione  di  affari. 

§  i.  Dei  fideiussori,  e  di  quelli  che  hanno  nominati  li  Tutori. 

CCCLXV.  i.4  Se  presenti  essendo  i  fideiussori  nominati  dai  tutori  ...  hanno  per- 
messo d'inferire  negli  atti  pubblici  i  loro  nomi  ;  è  conforme  all'equità,  che  esser  deb- 
bano obbligati  egualmente  come  se  ...  fosse  stata  interposta  la  stipula  sione. 

Quelli  ...  i  quali  avranno  affermata  la  solvibilità  dei  tutori,  sosterranno  le  veci  di 
fideiussori* 

(1)  Qnindi  non  è.  tenute  p»r  (jneif  stirine  quel  tutore  eh*  in  nafta  sv  ingerì,  mentre  per  tal  titolo  ti 
promuove  l'aziono  Utile,  e  non  «oche*  lo  Diretta.  Perciò  non  e.  fenato  aeppare  per  qaeoto  fema  netta- 
tila operò  dopo  finita  la  tutela.  Hi».  4$  tit.  Rem  pepili,  pel  adol.  n.  io. 


siane  stipmlationem  placet  finità  demum  tutela  commini ...  la  co  cui  prò  tutore  ne  gotta  ges- 
tii ...  statine  ateue  quaeque  ree  salpa  non  esse  coepisset,  commini  stipulationem.  ó,  I.  4  $  4- 

Qtod  in  Tutela*  judiciam  penitt  hoc  et  ea  stipaiatione  con  line  tur.  1.  q  ff.  d.  tit. 

Ex  eoiéms  euusis  diximas  Tatolae  agi  non  posse,  ex  iisdem  euusis ,  noe  ex  stipulata  Rgnr 
e  tir  a  m  fome,  agi  posse  dìeendam  est.  tnp.  d.  L  4  §  6\ 

CCCLXIV.  Action  e  de  Ratfanìe'es  distrakendis  nemo  tejtetur,  misi  orni  in  tutela  gerenda  rem 
Sx  tenie  pupilli  aèstnUrit.  I.  a  ff.  de  Tatti,  et  rat.  <*-<< 

Tatores,  propter  admissum  adarìaistrationem  non  tam  impilo  domino  confettare  resi  pf* 
dentar,  quam  perfide  agore.  I.  65  §  i  ff.  de  Ad  mio.  tot. 

Saec  actio ,  tteet  in  daplam  sii,  in  simplo  rei  persecetiouem  continet.  I.  a  $  a  ft  de  To- 
te!, et  raf. 

Sane  actianem  ecìendam  est  perpetuami  esse  ...  Sed  in  keredem  ...  non  dubitar,  gaia  poenalis 
est  1. 1  {  aS  ff.d.  tit.  S  •  '~ 

Saie  actio  tane  competit  qmum  et  Tatelae  actio  est ,  hoc  est ,  finita  demum  fatela,  d. 
I  i  f  «4. 

CCCLXV.  Pidejassores  a  tutoribns  nominati,  si  prue  tenie s  ...  nomina  sua  in  atta  pnhfica  re- 
ferri  passi  sunt;  ueouum  est  periodo  tenori,  atome  si  ...  stipulalo  interposìta  fai*  set.  ».  4  §  3  ff. 
da  Fidej.  tntor. 

Q«i ...  idoneos  esse  futures  affirmaoerint,  fidejessorum  vicem  sùstincnt.à.  §  3  *  fio. 
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•  I  fideiussori  ci?  il  mente  e  solida  riamente  obbligati  pettino  ottenere  che  divi**  fen- 
g«i  l'azione  da  altri  promossa»  Promovendo  pei  Canove  il  pupillo  il  qosrle  non  si 
obbliga  egli  aleno,  noi  potendo  perchè  soggetto  alla  podestà  tutoria*  sembrò  iaguftu 
F  accordare  il  beneficio  della  divisione* 

a.  Co»  dicasi  eziandio  di  quelli  che  nominarono  i  Tàtori;  cioè  èsser  dMono  con- 
venuti dopo  che  seno  siati  escussi  i fideiussori  e  come  in  sussidio* 

•  -  <■    ■   ■ 

5  a.  Del  padre  che  abbia  riconosciuta  la  tutela  della  quale  fa  incaricato 

un  suo  figlio» 

i 

CCCLXVI.  Se  sia  stato  dato  in  tutore  dal  Pretore  nn  figlio  di  famiglia  ;  quando  ri 
padre  avrà  riconosciuta  la  tutela  ,  dovrà  essere  solidartaménte  obbligato. 

Si  considera  AWbbxa  Rico  ir  o«c  iuta,  sia  che  abbia  amministrato  egli  stesso,  sia  ^che 
abbia  acconsentito  (i)  ali*  amministrazione  del  figlio,  sia  che  in  qualunque  maniera 
siasi  immischiato  nella  tutela  ...  Ma  non  si  considera  averla  riconosciuta»  se9  die  sol- 
tanto degli  avvertimenti  al  figlio. 

Se  un  figlio  di  famiglia  arra  amministrata  la  tutela  ...  egli  è  consono  ali  equità  che 
il  padre  non  sia  tenuto  se  non  che  per  quel  dolo  soltanto  che  il  figlio  commesso  aves1. 
se  prima  dell*  emancipa  sione. 

$  3.  Dei  Magistrati  che  hanno  nominati  i  Tutori 

i 

CCCLXV11.  Anticamente  era  stabilito  ..•  competere  ai  pupilli  razione  Utile  per 
titolo  d'indennità,  ed  in  sussidio  contro  i  Magistrali  municipali  (a)  che  nominaro- 
no i  tutori,  se  finito  il  tempo  dell'  amministrazione  questi  non  fossero  stati  solvibili, 
né  si  potesse  avere  Finterò  soddisfacimento  dai  costituiti  fideiussori. 

Viene  attribuito  a  colpa  dei  Magistrati,  se  non  è  stato  assolutamente  dato  il  tu- 
tore od  il  curatore  ...  Sono  però  imputabili,  se  non  l' avranno  dato  dopo  easerne  sta- 
ti avvertiti. 

Non  basta  che  il  Magistrato  abbia  dato  in  origine  un  tutore  solvente,  qualora  non 
abbia  anche  fatta  prestare  causiooc. 

Se  furono  dati  tutori  non  sol  ve  oli,  datesi  dire  esser  tesati  i  Magistrali  ...  qualora 
il  Preside  gli  abbia  dati  dietro  il  loro  suggerimento,  o  dietro  la  loro  proposta  (5). 
•  • 

(i)  Anohe  tacitamente:  p.  e.  se  acconsentì  che  il  scio  figlio  fotte  fatto  Decn rione,  ti  reputa  «ver  ae* 
consentito  eziandio  all'  assuntone  di  quelle  tutelo  ohe  gli  sarebbero  ingiunte  per  la  taa  qualità  di  De- 
curione, tifa  de  Tari,  et  rat.  n.  3^ 

(a)  Ma  contro  i  Magistrati  superiori  non  si  concede  queii'  osione, 

(3)  Cioè,  dietro  la  Usta  de1  nomi  da  essi  fatta. 


Fidejnssores  cioilìterin  solidam  alligati,  caeteris  quidam  agentibùsynl  dwìdatur  acti'o  impe- 
trare possant.  Pupillo  vero  agente,  qui  non  ipse  contraxit,  seti  in  tatorem  incidit ...  beneficia  ni' 
dividendae  actionis  inìariam  habere  visum  est.  I.  i«  ff.  rtem  pup.  vel  ad. 

CCCLXPI.  Si  filiusfamilias  tutor  a  Praetore  datus  sii;  si  quidem  pater  tutelam  agnov\t%  iti 
solidum  debet  teneri.  I.  7  ff.  de  Tuteli». 

Agnovisse  videtar,  sive  gessit,  sive  ferenti  filio  eonsensit,  sìveomnìno  attigit  tutelam  ...  Pra- 
ne  si  solam  monuitfilium,  non  oidetar  agnita.  d.  1.  j  •,  fio. 

Si  filiusfamilias  tutelam  adminìstraverh  ...  àequu/n  est  ut  enm  dantaxat  dolam  pater  prue- 
etett  qui  commissus  est  ante  emancipatane  m,  filli  I.  6  ff.  de  Tut  et  rat. 


Magìstr.  conreq. 

Magistratibus  impotator  si  omnino  tutor  Pel  curator  datas  non  sii.  9ed  ìta  ...  si  moniti  non 
ded  trini.  I.  1  §  6°  IT.  de.  Magistr.  conreov  _ 

Si  Magistratus  ab  in  ilio  tutore  m  idoneum  dedit,  et  satiè  non  exegìt  ;  non  sufficit,  d.  I. 

Si  curatores  fuerunt  minus  idonei  dati;  dicendam  est  teneri  MogUlratus  ....  si  ex  suggestu 
eoruml  vcl  nomimbus  ab.  eis  acceptis,  Praeses  dedérit,  d.  f.  1  $  5. 
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-  Adrìatio  preterisse  »  Concedere  si  date  P  asiane  eatandìa  contro  colui    il  quale  fu 
eletto  a  riconoscere  V  idoneità  delle  canaloni  dei  Ultori. 

•  1  Magistrati  Aon-aoiio  toMÙ  verso*  «1  pupillo  por  gli  avvenimenti  faturi»  stèrpe»  i 
citi  fortuiti  (1).  ■)•,. 

Se  £2  Magistrato  non  »'  è  fette  prestar  camioae,  bait*,  ciò  nuli*  anco*,  «ho  il  tu- 
tore aia  solvibile  ia  quel  tempo  in  «ai  ti  fra*  promuovere  l' astone  Obixa  tutsììa  (a). 
Fu  rescritto  ebe  non  ai  può  agire  contro  i  Ala gi strati  che  diedero  t   tutori,  6 oche 
fra  i  tutori  ($)  ve*  uè  aia  anche  aito  solo"  sotti  bile. 

CCCLXVJH.  i.  Se  fa  per  dolo  che  (Magistrati  non  hanno  latto  prestare  caos  tono 
al  pupillo,  questi  poò  a  tua  scelta  convenire  solidariamente  il  tutore  od  il  Magi» tra* 
lo.  HU  ae  fu,  Bollatilo  per  colpa  ...  egH  è  più  equo  ...  che  concessa  sta  1*  avene  co  atro 
ciascano  di  osai  per  la  loro  por  sione,  purché  salvo  (4)  sia  1*  interesse  del  pupillo. 

a.  Se  uno  dei  Duumviri  avesse  dato  solo  il  tutore,  noi  diremmo  doversi  prima  at- 
taccar quello,  e  poscia  il  di  lui  collega. 

3.  Non  si  concede  l'azione  sussidiaria  contro  un  Ordine»  ma  contro  i  Magistrati  j 
né  contro  i  di  loro  fideiussori  (5). 

4»  Gli  eredi  dei  Magistrati  non  sono  obbligati  nella  stessa  maniera  in  cui  io  sono 
i  Magistrali  stessi  ...  11  Magistrato  di  fatti  è  risponsabile  <Ji  ogni  pericolo  j  ed  il  di 
lui  erede  è  risponsabile  della  colpa  prossima  al  dolo. 

CCCLX1X.  Si  concede  contro  i  Magistrati  quella  stessa  asione  che  compete  contro- 
i  tutori. 
I]  pupillo  non  na  il  privilegio  sni  beni  dei  M  agistrati. 

ARTICOLO*. 

Della9  azione  Contraria  Dbila  tutbla,  e  delV  azione  Utile  Contraria  Della 
GSSTioirs  di  affasi  che  concessa  viene  ai  Curatori,  , 

CCCLXX.  Egli  è  adottato  che  il  pupillo  si  obblighi  civilmente  verso  il  suo  tutore  y 
senza  la  di  lui  autorizzazione,  in  conseguenza  dell  ammiaistrasione  tutelare* 

(  i)  fio  i  fissatori  «ha  avevano-  aesafctat»  «reno  altera  «alvisàli»  •  poesia  siano  diveooli  iotahribifi. 
La  pro^a  perì  davo  larsi  dai  MagiJtrati.  d.  li»,  n.  a. 

(a)  Ned  importa  che  abbia  poscia  cassato  d'ansare  solvibile. 

(3)  Ciò  però  non  io  tendi  dagli  ooorarii,  i  quali  sono  obbligati  ia  sussidio  par  ooo  aver  denunziato 
il  eoointore  «capetto. 

(4)  Cioè,  piirehè  e  l'uno  e  l'altro  sia  solvibile. 

(6)  Poiché  questi  promettono  Per  la  salvezza  della  Bepnbalica,  non  Per  la  salvezza  della  se- 
stanza  delle  minori.  A,  peri  ragione  il  padre  ooo  è  obbligato  per  «no  figlio  che  sia  Magistrato,  se  ooo 
fino  alla  concorrenza  del  Peculio, 


Hadrianus  rescripsit  ;  Edam  in  eum  fui  eleetos  est  ad  aestimandas  tutorum  saiisdat  iones 
actionem  dandam.  d.  L  i  §  6* 

Non  deòent  Magie tratus  futuros  casus  et  fortanam  pupillo  praestare.  d.  1.  ì  §  li. 

Si  saiìs  non  escegit,  idonee*  tamen  tutor  eo  tempore  feit  quo  Tvtsi.au  agi  potest  ;  Sùfficit. 
d.  1.  i  §  ia. 

Beecriptum  est,  euandiu  velano?  ex  tutoriòus  idoneus  est,  non  posse  ad  Magistrata*  qui 
dederemt  venir i.  I,  ì  $  16  IT.  de  Tot.  et  rar. 

CCCLXVlll.  Si  dolo  fecerunt  Magistratus  at  minue  pupillo  eaverelur  ;  in  quem  volt,  a  et  io  et 
dando  in  solidum  est.  Sin  culpa  duntaxat ...  aequius  ...  prò  pò  riione  in  quemque  eormn  acìio* 
nem  dori,  dum  pupillo  salva  ces  sii.  I.  7  ff.  d.  ti. 

Si  solite  dedìsset;  diceremus,  prius  eum,  deinde  celtegam  aggrediendum.  I.  1  §  9  ff.  de  Ma* 
gistr.  conven. 

la  Ordinem  sussidiaria  actio  non  datar,  sed  in  Magistratus;  nec  in  fidejussores  eorum.  I.  t 
ti.  d.  tir.  , 

*  Non  simUiter  tenentur  heredes  Magistratuum ,  ut  ipsi  tenentmt  .  . .  Magistratus  r,uidem  in 
omne  periatlum  succedit;  heres  ips'ms%  dolo  proximae  culpae  succedati  eus  est.  I.  4  ff.  d.  tir. 

CCCLXIX*  Eadpm  in  Magistratiòus  actio  datar,  quae  competit  in  tutor cs.  1.  o  ff.'d.  fit. 

Privilegium  in  lònis  Megli tratus  pupillus  non  halet.  I*.  1  §  ilift.  d.  tit. 

CCCLXX-  Beccatavi  est  ut  datori  suo  pupilla*,  One  tutorie  aucìorUate ,  civilHer  obli  gelar  ex 
administraùoné.  L  1  de  Centrar,  tot. 


, ,  3  LIB.  L.  PANDECTARUM 

Inforza  di  queeta  ohaiigmùme,  fa  deciso  doversi  concedere  f  aiione  al  tutore  con- 
tro il  pupillo,  qiiaHtiiaqae  non  aia  promossa  1*  ai  ione  della  la  tela.     . 

Eziandio  quegli  che  in  rimosso  dalla  Urtala  ~.  dovrà  conseguire  in  forza  dell*  asio- 
ne  CSontraria  die  eli  «ari  dorato, 

Fmedmrntr  si  dirà  competere  quest'asiane  dopo  V  ufficio  dì  .talora. 

CCCLXXI.  i.  All'  nf&sio  di  gin  dice  ~~  ai  addice  1*  ammettere  quelle  compensazioni 
del  .tutore  che  saranno  ragionevoli. 

a.  Si  portino  in  conto  le  spese  che  ti  proveranno  fatte  per  cause  gialle  ed  one- 
eie  (i)}  beochè  non  sia  stato  il  latore  autorissato  a  farle  mediante  Decreto  del  Pre- 
tore. 

.3.  Né  permettere  ai  deve  al  latore  di  computare  quanto  ha  datò  ,  ae  ha  dato  più 

dell'equo.  .  .         .    .* 

4>  Né  vengono  amministrate  le  tutele  per  rovinare  i  pupilli. 

5.  Sebbene  il  Pretore  abbia  determinata  la  misura  degli  alimenti;  ma  però  oltre 
le  forse  delle  facoltà  ...  ne  il  tutore  abbia  inslrnito  il  Pretore  dello  alato  delle  facoltà; 
non  devono  computarsi  in  conto  gli  alimenti  per  intero. 

6»  Egli  basta  che  il  tutore  abbia  bene  e  diligentemente  amministrati  gli  affari  , 
quantunque  l'amminislrasione  abbia  avnto  nn  avverso  successo. 

7.  Soglionsi  mettere  in  conto  le  spese  fatte  di  buona  Cede  per  la  tutela  >  non  quelle 
die  i  tutori  fanno  per  loro  stessi:  purché  da  quelli  che  li  nominarono  tutori  non  sia 
stato  loro  stabilito  un  determinato  emolumento. 

8.  Si  fa  entrare  nell*  asione  Contraria  Della  tutela  anche  ciò  che  fu  impiegato  per 
la  cosa  del  pupillo  prima  della  tutela,  o  dopo  ...  se  lo  si  provi  annesso  agli  affari  am- 
ministrati ne)  tempo  della  tutela. 

g.  //  tutore  consegni  ice  anche  cogl*  interessi  (a)  il  danaro  ano  che  avesse  per  la  tu- 
tela consumato. 

CCCLXXII.  1.  Ciò  che  per  altra  cagione  era  dovuto  al  tutore,  a  mio  avviso,  aven- 
do (5)  il  tutore  l' azione,  non  devesi  dedurre  nell'  asione  Contraria  Della  tutela. 


(l)  Pef  et.  le  spese  di  trae  lite,  o  l«  spese  di  viaggio  ec. 

(a)  Finche  gli  sia  restituito  il  danaro.  Quel  ««ter  debba  poi  la  aaisara  di  qaeet'.  interest! ,  vedi  al 
d.  tir.  n.  i4- 

(3)  Se  dunque  il  loto™  non  elette  l'elione,  come  se  daraote  U  fatela  questa  sua  azione  avesse  ees* 
oato,  potrà  dedarlo  nell'  ottone  Contraria. 


J'tionem  dartdam  placet;  etti  tutelae  judieh  non  agatmr.  d.  I.  1  §  8. 
.  J  tnt*la  rrmtjfrs.t  . .  .  Contrario  judieh,  si  quid  ei  oèerit,  per.tequi  dabebit.  I.  4  fi*  d.  tit. 

Finito  officio,  ha/te  action  em  competere  dieemue.  san*  d.  I.  1  $  3. 

CCCLXXI.  Ofieia  jrndieh  . . .  con  grati ,  reputatine  e  s  tutorie  non  improbo.*  ad  minore,  f.  a  ff. 
Ubi  pop.  edoo. 

Sumptus  • . .  exjnstie  honeetisque  cernie ...  ei  probabanter  fatti,  aceepte  /or untar;  etiamsi 
Praetori*  Dicretnm  de  dandie  eie  non  eit  interposi tom.  I.  3  Cod.  de  Adonti,  tut. 

Nec  pormittendnm  net  tutori  tantum  reputare  quantum  dedit,  ei  plus  aequo  dedit*  La  $1  ff. 
Ubi  pnpiU.  edite. 

JSeyue  in  hoc  adminietrawtur  tutelae,  nt  mergemtur  pupilli.  I.  3  ff.  de  Coatrer.  tot. 

Kfsi  Praetor  modum  alimentie  etatuit,  verumtdmen  ultra  ùiree  facultatum  . . .  net  euggeseii 
Praetnri  rotar  de  stata  facultatum;  non  debet  ratio  hai  eri  alimentomm  omnium.  I.  a  $  a  (T.  Ubi 
ednr.  pop. 

S  tfjicit  tutori  bene  ut  dilìgenter  negotia  geeeieee,elsi  eventum  advereum  habuit  quod  gastmm 
eet.  d.  I.  3  $  7. 

Snmptnum  qui  botta  fide  in  tutelam,  non  qui  in  ipsos  tatoree  fiuut,  ratio  hibori  eolet;  nisi  ab 
eo  qui  eum  dot,  eertum  eoUtiam  ei  conetitutom  eet.  I.  33  $  3  fT.  de  Ad  min.  tof. 

Judicio  Contrario  Tutelae  praeetatmr ,  et  id  quod  in  rem  pupilli  uereum  ante  tutelam  velpoet 
.  .  .  si  negotiie  tutelae  tempore  geetie  nexum  probatur.  1.  3  $  8  IT.  de  Centrar,  tot. 

Coneequitur  pecuniam  ei  quam  de  euo  consumpsit.  etiam  cuut  ueurie.  d.  (  1. 

CCCLXXII.  Quod  debebatur  altee  tutori ,  magie  puto ,  eum  eit  actitt  fetori,  non, esse  in  Con* 
trarium  judieium  deduce ndum.  L  j  $  6  tt '.  de  Cootr.  tut. 


T1T.  XVII.  DE  REGCLIS  JORIS  1,9 

s.  Neiiono  disse,  potersi  io  tale  argomento  ioieutare  I*  azione  Contraria,  per  esse- 
re  liberato  dall'  azione  Diretta  Della  tutela  ;  ma  quest*  azione  La  per  oggetto  soltan- 
to di  ripetere  ciò  che  il  tutore  a? esse  speso  a  cagione  della  tutela. 

Scolio.  Tulle  quelle  Regole  che  qui  superiormente  sono  state  riferite  ,  si  estendono 
benissimo  allm  Contraria  Citile  azione  Della  gestioicb  di  affasi  che  compete  ai  Cu* 
rotóri 

ARTICOLO     XI. 

Della  Protutela. 

CCGLIXIU.  1.  Affinchè  alcuno  possa  agire  invece  del  tutore,  bisogna  che  sia  una 
persona  tale  la  cui  età  (1)  sia  suscettiva  di  tutela;  cioè  che  sia  impubere. 

.  a.  Quegli  che  amministra  invece  del  tutore  ,  è  tenuto  alta  medesima  diligenza  che 
il  tutore. 

3.  Le  cosa  più  probabile  è,  che  quegli  il  quale  amministrò  con  animo  di  tutore  sen- 
za esier  tutore  (a),  esser  debba  obbligato,  quantunque  sia  stato  forzato  ad  ammiui- 
•Ixare. 

4*  Se  amministrò  alcuno  degli  affari ...  anche  per  quelli  che  non  (3)  amministrò  sa- 
rà obbligato,  se  un  altro  avrà  dovuto  ammtuistrarli. 

CCCLXX1V.  Non  v*ha  alcun  dubbio  che  si  può  agire  contro  di  quello  (4)  che  in 
vece  dèi  tutore  amministrò  gli  affari,  anche  prima  della  pubertà. 

Si  concede  il  privilegio  nei  beni  —  anche  di  quello  che  amministrò  invece  del 
totore. 

Se  alcuno  avrà  amministrati  gli  affari  invece  del  tutore,  avrà  luogo  anche  subito 
Fazione  Contraria  (5). 

(1)  Aggiogai,  0  condizione.  Al  contrario ,  nella  penona  di  quello  che  aouBÌBÌt tra  ,  non  si  ricerca 
che  aia  staio  capace  dall'  ojftrìo  dalla  total*,  lit  de  Eo  qmì  prò  tot.  a.  3. 

(a)  O  noa  aia  mai  auto  talora»  od  aaaaodo  alato,  abbia  caaaaio  di  aaaerlo;  taoio  aa  aia  iucarto  easer 
affi -tutore,  quaoto  ae  aaaaodo  alleuivameota  tutore  iguoraese  di  aaaerlo,  a  ciò  nullameoo  auimÌMÙtf-aa- 
se  par  il  tutore,  d.  lit.  o.  3  e  4* 

(3)  Viano  me  esco  imputato  aoehe  il  non  aver  procarato  la  rimozione  di  od  profeterà  insolvibile 
che -eoa  esao  aanniaiairava.  d.  tir.1  n.  6. 

(4)  CoU'aaviooe  Dei  la  protèttela  che  ai  concede  ad  esempio  dall'azione  Delta  tutela, 
(6)  Ad  «sempio  dell'aziona  Contraria  Della  tutela, 


Verno  dixil  in  hoc  agore  quem  Contrario  posse',  mt  Tmtelae  jttdkh  liberetar;  eed  tanto  de  his 
emme  et  propter  tuietmm  ausoni.  I.  3  %  t  ff.  de  Goatr.  tot. 

CCCLXXUI.  Ut  prò  tatare  evie  gerai;  som  esse  pereommm  oportet  cujus  aetas  rectpùU  loie- 
lem,  id  mei  impabarem.  1. 1  §  6"  ff.  de  Eo  qui  prò  tot. 

Qmipro  tatare  negotia  gerii,  eamdem  diUgentiam  praestmt  euam  tutor:}.  4  ft>  d.  tit. 

Magie  est  ut  quamois  compulsus  geeserU,  teneri  tornea  debeat  qui  amimo  tutorie  gessit  qaum 
tutor  non  essai,  anp.  d.  1. 1  $  7,        . 

Sì  auaedam  gaesit . . .  etiam  eorum  quae  non  gessii . .  .  tenebitur,  si  alias  gesturus  fuiL  d. 

CCCLXXJF.  Cam  eo  qui  prò  tutore  negotia  gessii,  etiam  ante  puber totem  agi  posse  nulla  dw 
bkasiermsti  d.  1.  1  §  3.  .  . 

PrioUegimm  datar  in  bonis . . .  etiam  ejus  qui  prò  tutela  negotium  gessit.  1.  fio*  ff*  de  Tut.  et 
rat  dietr. 

8ipro  tutore  negotia  guis  gessit,  locus  erit  Coatrario  judicio  etiam  statim.  Li  §  3  ti.  da  Con* 
•raria  tot. 


.  r. 
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CAPO        Q ,    U .  '  A    R    T    O 
Dell*  differenti  Parentele  delle  persene. 

■ 

SEZ  l'ON  E    L- 
Della  Parentela  fra  conjugi;  delle  Bfezze9  e  di  tutto  ciò  che  a  queste  si  riferisce* 

A   R  T  1   C  0  L  0     1.  v 

Degli  Sponsali  òhe  precedono  le  Notte» 

•  •  * 

GCCLXXV.  i.  BmU  il  «lodo  (i)  contento  per  cotti  toi  re  gli  spooaalù 
a.  Si  etigc  pegli  epontali  il  eoo  sento  di  quelli  che  prestarlo  devono  per  le  nosge. 
3.  Allora  toluolo  è  concetta  alla  figlia  la  libertà  di  rioutare  il  contento  alla  volon- 
tà del  padre,  quando  questi  gli  abbia  acelto  ano  tpoto  indegno  per  i  tuoi  cbttumi  .e 
turpe  (t). 

CCCLXXV1.  Non  -ti  pottono  il  pia  delle  tolte  (3.),  incontrare  gli  apontali  con  queir 
la  donna  colla  qaale  non  pottono  incontrarti  le  none.  \ 

Per  incontrare  gli  tpontali  non  è  determinata  1*  età  dei  contraenti  (4)  »  come'  nei 
matrimonio 

CCCLXXVII.  Per  iteiogliere  gli  tpontali  fa  decito  che  dovette  intervenire  la  riooùr 

«•(5). 

11  padre  poò  inlimare  allo  tpoto  lo  scioglimento  degli  tpontali  te  la  figlia  aia  an- 
cora lotto  la  raa  podestà  ...  ma  non  te  etta  fotte  emancipata. 


«        • 


o  (i)  Batte anche  tetta,  Itala  àV  contrattoti  «ha  del  padfe.  d.  iat.  a. 6  •  ©*.  Per  altro  e  necessario 
che  i  contraenti  aoooosentauo  di  contrarre  gli  sponsali.  Quindi  le  notte   contro  il  giù*  incontrale  (ra 
impuberi  (  i  quali  -potettero.  coptram^spoAtali  )  non  tono  valide  nappo r  cene  aponseii. 
.    (a)  Ma  te  gli  propone  an  onett'uomo,  e  colpirti*  te  .non  obbedisce  il  padjrt* 

(3)  Dioe  la  legga  il  più  dell*  vette ,  perche  la  regola  non  ha  Inogo  riguardo  al  Preside  al  quale  à 
vietato  il  prendere  in  moglie  una  donna  provinciale  ,  quantunque  potè*  eoa  nata  contrarrà  gli  aponea» 
li  Vedi  in  appretto  nv  583  rag.  a. 

(4)  Imperciocché  baita  che  siano  di  quell'età,  per  la  quale  riputar  si  posta  eh*  eglino  aocontentooo» 
che  ciò}  abbiano  oltrepassato  il  seti  imo  nono.  d.  1.  i4« 

(6)  Si  rinunzia  poi  agli  tpontali  eoa  quatta  formala  di  parole:  Conditi***  tnn  non  arfor.  La^iff. 
de  Dipori.  Ma  anche  tenta  rinuncia  ordinariamente  ti  sciolgono  eoi  decorso  di  due  anni  (d.  Ut.  u.  ia)( 
o  di  tra  atei,  tt  lo  tpoto  sìa  attente. 


CCCftXXV.  Sufficit  nude*  ceneuusue  md  ennstitueudu  spensaliu*  L  4  &  dn  SpentaJiboit.  ' 

In  spunsatiens  coesensus  eerum  exigendum  est,  eUurum  in  uuptiis  dmsideratur*  L  7  §  a  àT.  d. 
Ut. 

Tane  solnm  disse  ntiendi  a  patte  licentia  filino  cenceditur  »  «  indiguum  moriùms  pel.turpem 
sponsum  *ì  pater  eligat.  I.  la  $  1  ti.  dvtit  .    f- 

CCCLXXVl.  Cnm  nua  nnptioe  con  troni  no*  pessnnt,  huee  plernmené  ne  euidum  deuponduri. 
potest.  I.  60  §  6  de  Rita  nupL 

Im  sport*  ulibm*  controhendis  ueèus  cuntrohentium  definita  non  est ,  ut  in  metri  munii*.  I.  *4 
flf.  de  Sponsalibus. 

CCCLXXVII,  In  sponsuliuus  discntiéndis,  pimenti  renuntiethnem  intervenire  nporUre.  1.  a  § 
a  ff.  de  Dirort. 

In  potestat*  munente  jftte,  pater  spense  uuutium  ruminerò  potest . . .  si  emancipala  usi, 
peiest.  1.  10  (T.  do  Spoutal. 


T1T.  XVII,  DE  RÉOULIS  JURIS  sai 

ARTÌCOLO     II; 

rozze. 


Delle  stem  Ne 


CCCLXXVIH.  Contraggono  fra  di  loro  giuste  nòtte  i  cittadini  Romani  (i)  i  qua- 
li si  Uniscono  Secondo  i  precelti  delle  leggi  >  i  maschi  divenuti  puberi  (a),  e  le  fem- 
mine capaci  di  marito. 

Non  possono  sussistere  le  nózze,  quando  tutti  rioù  acconsentano  (5)  j  cioè  quelli  elle 
li  congìuogono,  e  quelli  sotto  la  etti  podestà  efesi  sono. 

Nòti  si  eonliderailo  giuste  le  nozxe  rinnovate  (4)  fra  le  friedesimfc  persone  se  non 
bòi  consenso  dei  pafèmi. 

,  Egli  è  conforme  alla  ragiode  bbe  non  si  fanno  no  2  se  mediante  un  (riandato  genera* 
le  di  ricercare  fan  marito  ad  una  figlia  di  famiglia. 

Quegli  il  di  cai  padre  è  stato  preso  dai  nemici  >  e  ritornalo  non  èia  dopo  tre  ab  - 
ili  (b),  prie  prerider  moglie. 
Al  nipote  (6)  che  prende  moglie,  defre  prestare  il  consenso  aliene  il  figlio  (7). 
1/  figlio  emancipato  può  prender  moglie,  anche  sensa  il  conseoso  del  padre  (8). 
È  necetsasio  saperti 5  non  appartenére  ali* uffizio  dèi  curatóre  che  la  pupilla  incon- 
tri'd  nò  )è  nozze. 
CCCLXX1X.  Non  si  costringe  (9)  il  figlio  di  famiglia  a  prènder  moglie. 
11  patrono  non  può  prender  in  moglie  una  liberta  contro  di  lei  vogHa  ...  parche  il 
patrono  noni*  abbia  per  quella  ragione  manomessa  (10). 
&CGLXXX.  Noti  il  concubito;  ma  il  concerno  costituisce  le  no*aei 

•     •  • 

X^r  I  péTefrioi  il  potranno  eoltaeto  qualora  sia  stato  ad  assi  eoa  privilegio  concesso  il  connubio  cdn 
J*r«oae  cittadine.  Vip.  nei  F  ramai. 
t>)  £«  pobertà  pV  maschi  e  stabilita  oelT  siane*  quattordicesimo»  é  per  le  femmine  del  duodecima. 

(3)  Àltneoo  tacitamente. 

(4)  Dopo  eti'ebbè  luogo  il  divorzio.' 

(6)  Goal  diesai  del  eato  nel  quale  S*  ignorasse  èra  fossa  U  padre. 
{£)  Il  quale  è  sótto  la  podestà  dell'aro. 

(7)  Affinchè  ricadendo  il  figlio  sotto  là  podestà  di  suo  padre  qaegli  000  gli  riproducesse  agnati  à 
«filili  malgrado.  Alfcrìmèote  vaia  cosd  riguardo  alla  nepfóé,  poiché  per  rigwrdo  ad  essa  noni  sussista 
questa  ragion*. 

(8)  In  forza  perdi  àna  Costkozioné  «fegl'  Imperatòri  Costantinopolitani  uria  mindre.di  rantfcinqvla 
anni  deve  per  maritarti  ottenere  il  éoosenso  di  ano' padre;  é  t%  non  ha  padre,  «(nello  di  aba  madre  a 
eVsaoi  proaiiai  (ferenti*  1.  18  God.  de  Hfnpt.  Vedi- 9  IHt>.  96  tit<  de  Rita  nupt.  n.  i3, 

"(q)  Ma  IMglro  di  famiglia1  e:  colpevole,  se  ti  rifiuta.  Vedi  eopra  a.  $76  re£.  3. 

(io)  Poiché  in  tal  caso  sarebbe  colpafóle  se  sì  rifiutasse;  e  potrebbe  farsi  ricadere  iti  sertito  coma 
ìtptttnH-' 


'V   *      *       * 


QCCLXXVM.  instai  nnptiù*  Inter  in  cwes  Romani  contrakuni,  ani  secondati  praecepta  /e> 
gara*  coèuni,  mai  cui i  quiaem  pnberes%feminae  autem  viri  potente*.  Iosiit.  tit.  de  Nopt.  pr. 

T&nptiae  consistere  non  possunt%  nisi  consenttani  omnei;  id  est  qui  coèunt,  quoramqae  in  pò* 
testate  sunt.  L  a  tt.  de  Rita  nupt.  .  .    ,.      • 

Jfapfiméi  inter  éoédem  ptrionoé  kiii  ooUntibn*  parendone  renopétae*  justae  Éon  habenmr.  I. 
i8ff.  d.tif  ,  /  ...'.. 

.  Gemtnak  mènde)!»  quàerendi  mèriti  flkaefamiliae  non /Uri  nnptias,  ratinai»  est,  I.  34  ff.  de 
Rita  nupt. 

It.vmlMtpnJtnr  ab  fttun'aW  captai  est;  si  non  intra  triennio»  revtrtatmr,  mxorém  dècere  poi? 
èst.].  o§  1  IT.  d.  ut,     ,  .  "         <      .    4. 

Mpo&tticetem  ducente;  et  jUias,  con  sentire  de$et.  I.  16 %  1  ff.  d.  tit»      ,   .      , 

Filine  emancipata*  %  etiam  sino  consènsi*  patrist  axoreat  ducere  potest,  I.  a5  ff,  d.  tit* 
-  •$fàennxn?$  e*t  od  officium  taratori*  nei?  pertinente  nuàattpnpiila  an  non,  I.  so  IT.  d.  tit. 

CCCVÈXIX.  Non  cogitur  fttins/amilias  nxorem  ducere.  1.  ai  ff.  da  Rita  nupt.  _  ,  .  , 

làvìtum  ft&trtam  nxorem  ducere  patrona*  non  potest  ;  ;  1  nisi  patròna*  ideo  eam  mdnnMféit 
L  ad  etl.  29  d.  (ir.  •..•.,....,..- 

'   èèCùXXX.  Woptia*  non  toncÌùitù*i  ètd  consenta*  /atti.  I  io  Vip.  Uh.  36  ad  SabinV 

Yoi.   VII.  ÌB 


tal  Lift.  L.  PÀflDECTÀftUti 

Neppure  le  scritture  costituiscono  il  matrimonio. 

CCCLXXXI.  i.  Le  mogli  di  quelli  cbe  pervennero)  in  potere  dri  nemici  ,  poèion'o' 
riputarsi  come  maritate  9  per  ciò  solo  cbe  non  possono  coti  facilmente  (i)  ina  ri  tari! 
con  altri* 

a.  Quelle  che  si  sono  fatte  ree  di  adulterio  ,  non  poi  so  do  èsser  prése  in  ritogli  vi- 
.  frante  il  marita»  neppure  prima  della  condanna  (s). 

3.  La  serva  ma  nome  sì  a  per  causa  di  matrimonio  non  può  esser  présa  in  moglie  <ltt 
Vermi  altro,  fuorché  da  quello  il  quale  la  ha  manomessa  ,  purché  il  patrono  non  ab- 
bia rinunsiato  al  di  lei  matrimonio.  ' 

4.  Se  una  donna  tua  liberta  (3)  e  insième  tua  moglie  (4)*  da  té  contro  ttfa  voglia 
deserto,  non  le  sarà  lecito  il  connubio  con  altri»  se  tu  la  vorrai  avere  in  moglie  (a). 

CCCLXXX1I.  Nei  matrimouii  si  deve  aver  sempre  in  riguardo  non  solamente  ciò* 
che  è  lecito,  ma  eziandio  ciò  che  è  onesto* 

Net  contrarre  (6)  i  matrimoni!  ai  deve  avere  riguardo  al  gius  naturale  ed  a*)  pu- 
dore. 

Non  possono  sussistere  le  nosse  fra  quelle  persone  che  sono  nel  nomerò  di  genitori 
o  di  figli  (7),  sìeno  eglino  di  prossimo  o  di  ufterior  grado  fino  all'  infinito* 

(1)  Vaia  a  dira»  000  001*0110,  fioche  e  certo  die  il  marito  vivai  6  et  e  incerto  che  viva,  fiochi  non* 
siaoo  passali  cinque  aom  dal  lampo  oel  quale  fu  preso,  ho  stesso  dicasi  del  marito,  quando  fosse  sia- 
la presa  la  moglie.  E  per  ciò  sólo  ene  000  possono  maritarsi  con  altri  per  (a  Speranza  del  postlintì- 
bio,  si  considerano  come  le  Maritale  :  poiché  noo*  può  esservi  propriamente  Matrimonio  eoo  un  Co* 
ptivo  :  e  perciò  nella  prossima  regola  5$3  ▼iea  detto:  Sciogiiévi  il  matrimonio  tolga  cattività. 

(a)  Molto  meoo  il  potranno  dopo  la  condanna.  Ma  potranno  poi  esser  presa  in  moglie  dopo  l'assolu- 
zione o  l'abolizione*  o  dallo  stess*  marito  che  le  accusò,  o  da  altri,  d.  Ut.  n.  a3. 

(3)  Qui  noo  s*  intende  una  Liberta  che  riscattala  siasi  co'  propria  danari,  o  tnaòomesea  in  forza  di 
un  fedeconnhesso.  Ma  eompreudesi  parò  avene  quella  che  fu  comperata  colla  condtxjooe  che  sarebbe 
maooniessa,  come  pure  anche  la  liberta  cornano:  e  questo  diritto  e  concesso  non  solamente  al  patro- 
no, ma  anche  ai  figli  del  patrono:  tuttavia  «a  fu  assegnata  ad  un  colo,  ad  esso  soltanto  competerà  que-f 
sto  diritto,  d.  tit.  0.  26  e  «7. 

(4)  Lo  stesso  dicasi  della  concubine.  Non  e  però  così  riguardo  a  quella  ohe  si  maritò  contro  le* 
Leggi  col  patrono  ;  come  pure  noo  e  così  riguardo  alla  aposa,  la  quel*  può  rinunziare  agli  Sponsali  im- 
punemente, d.  tit.  a.  99  in  fin. 

(5)  Ma  cassa  l'impedimento  quando  ttt  avrai  cessato  dì  volerla,  0  di  èstere  suo  patrono.  c£  tit.  n»  3&\ 

(6)  Da  questa  regola  vengono  proibite  le  pozze  fra  i  cognati  e  gli  afini,  intorno  ai  qoaK  vedi  le  do* 
regole  seguenti;  come  poro  fra  quelle  persone  le  quali  sebbene  (  per  l'esatta  definizione  4*1  gioe  )  non* 

'.Steno  cognati  ed  affini,  pure  il  naturai  pudore  vuole  che  si  considerino  come  cognati  ed  affini;  tali  so- 
no p.  e.  la  madre  0  la.  sorella  dot  padre  adottivo  ;  così  pure  quella*  Ja  quale  coltrasse  .solamente'  spou- 

'  aali  eoo  mio  padre  o  con  mie  figlio,  ma  noo  fu  maritata;  ed  egualmente  la  figlie  di  «na  danna  che  fu 
moglie,  coocepita  dopo  il  divorzia,  ed  altrettali:  intorno  alle  quali  vedi  il  tic*  dò  Ritti  nopt.  n.  38  e  3o. 

(7)  la  linea  trasversale  sono  'proibite  in  ascondo  e  terso  grado,  e  sono  perniasse  net  quarto,  fuorché' 
fra  quelle  persane  che  tengoao  fra  di  loro  loogo  di  genitori  e  figli:  così  p.  e.  non  posso  prendere  in 
moglie  la  pronipote  di  mia  sorella.  Noo  importa  poi  chela  cognazione  aia  legittima,  o  meramente  naturale; 
poiché  si  ha  riguardo  eziandio  alla  cognazione  servile ,  come  ooche  alla  meramente  civile,  qoaod*  an- 
che fosse  disciolta,  se  fu  in  linea  retta:  nella  linea  trasversale  poi  non  osta  sa  aott  nache  dura*,  tit. 
de  Rita  nupL  n.  3iy  3a  a  33. 


Heque  tabula*  Jacere  mairi  monta  in.  I.  Si  (T.  de*  Dotfat.  -   - 

CCCLXXXI.  Uxoree  eorum  qui  in  hoetium  potestaie  pervelietunt ,  pò  fàuni  Pietri  tòpi  aro  ni 
lycum  rotine  re;  ep  solo  ouod  olii  temere  nubere  non  pos*untf  t.  6  ff.  de  divori. 

Èeà*  adultera  fatta*,  net tanti \  damnationem  vivente  marito  uxore*  duci  pò***.  I;  *4  ft  ile" 
Aito  oupt. 

Matrimonii  tamia  éntUl*  manamissn,  a  nullo  alio  uxor  sfoci  poteit  fuem  a  una  msmnmissa 
ottonisi  patrona*  matrimonio  ejus  renuntiavetiu  1.  61  IT.  d.  tit. 

Liberta  eademque  uxor  tua,  éi  a  te  invito  discèssit,  eonnuòium  Cam  atta  non  haéeaf;  si  ««' 
de  uxorèm  eam  balere  velis.  I.  1  €o<T.  de  Ioeest.  oupt. 

CCCLXXXIL  Semper  in  cónjunaionibus  non  solum  quid  hceatcenfiiderandùnt  est,  sèd  et 
quid  honestum  sii*  1.  197  Modestia.  Kb.  sìng.  de  Rito  nnpt. 

in  eontrahendi*  matrimoniis  naturale  )us  et  pador  inspicUndas  est.  I.  14  *$  a  ff.  de  Rito  uopi. 

Vuptiae  consistere  non  possunt  inter  eas  personas  qua*  in  numera  pareti  tum  liàerohtmvé 
su/il,  «Ve  pf ozimi  sivè  ulteriori*  grada*  sinr,  ns^ne  ad  input  tum.  I.  53  ft'.  d.  rie- 


TIT.  ITU.  DE  REGDL1S  JÒRIS  ,,3 

Hot*  è  lecito  eoe  quelli  i  quali  per  -ragione  (  i  )  di  affinila  ti  considerano  «ter  fra- di 
tssi  le  relazioni  di  genitori  «  di  figli,  ti  ponginngano  in  matrimonio. 

Non  può  la  doqaa  (a)  congiugnersi  ad  un  liberto  (suo  o)  del  marito  o  del  suo  pa- 
trono. ' 

Nel  caso  dpbbio  il  partito  più  sicuro  e  più  conforme  alla  modestia  è  .,.  1*  as tenersi 
dalle  nozze. 

Inforza  di  una  Costituzione  di  Teodosio,  sono  proibite  le  nozze  eolla  moglie  del  fra- 
tello ,  o  colla  sorella  della  moglie. 

CCCUtXXUl.  i.#  Non  *'  è  matrimonio,  se  il  tutore  (3)  od  il  curatore  (4)  prenda 
jn  moglie  o  conginnga  con  suo  figlio  (5)  la  spa  pupilla  entro  il  vigesimosesto  anno  (6), 
la  quale  non  gli  sia  stata  promessa  dal  padre,  né  destinata  con  testamento  (7). 

2.*  Se  alcorfó  esercita  un  uffìzio  in  qua  lene  provincia  (8)  ...  non  può  prendere  in 
moglie  una  donna  che  ha  il  suo  domicilio  in  quella  provincia  (9),  quantunque  non 
gli  sia  vietalo  rincontrare  coq  essa  gli  sponsali  (iq). 

3.'  La  legge  Papi  a  permette  a  tutti  gl'ingenui,  eccettuati  i  Senatori  e4  i  loro  fi- 
gli (1 1),  l'aver  per  moglie  qna  |i  ber  Una  (11). 


(1)  Qocet'  amenità  è  considerata  non  solamente  sa  deriva  da  gioite  sosta ,  ma  anche  sa  deriva  da 
concubinato  »  «osi  sa  anche  deriva  da  contube roio  serrile,  d.  tir.  n.  36".  -  t 

(s)Vale  a  dire,  il  pndor  naturale  proibisce  ohe  la  qioglie  si  sottopongo,  come  ad  nn  marito,  a  ^usi- 
le il  quale  dev'  essere  ad  essa  sottoposto  come  liberto  suo  o  di  ano  marito.  Tale  proibiiioqa  però  «ie- 
ne tolte  talora  per  qualche  eausa;  re  la  donna  aia  di  rile  estrazione. 

(3)  Anche  Onorario  ;  ed  anche  quegli  ohe  non  emmjuistrfft  n  cui  pero  stia  principalmente  a  carico  il 
peritolo  d«Ua  tutela*  «ama  quegli  olia  con  falso  «sscrasoai  procurassi  la  dispensa;  d.  tit.  •-  4&  S»  *c* 
cattna  da  questa/  regola  l* avo  tutore  U  quale  può  darà  in  matrimonio  le  nipote  .sua, papilla  ad  un  suo 
nipote  derivante  da  no  altro  figlio*  d.  ti*,  a*  6|.  Nou.fi  estende  poi  le  regola  a  quello  che  amministrò, gli 
affari  inverna  dot'  tutore,  e)  del  «uretere,  avi,  n«44'.  Ma  ai  estende  la  regola  eziandio  a  quella  pupille,  che 
non  evento  verona  espansa,  ed  astenuta  si  sansa  dall'  eredita  del  padre,  d.  tit.  u.  &i. 

(4)  Il  Curatore  anche  al  ventre,  d.  tit.  n.  43» 

(6)  Poicihò  esser  deve  trascorso  f  anno  utile  eatro  il  ezjala  può  essere  restituite  in  intero  contro 
i  coati  a  lai  moduli  dal  latore.  * 

(6)  L*j  disposizione  dei  Padre  jn  questi  oasi  toglie  il  sospetto  detla  frode.  V  e  un  altra  eccezione 
nette  I.  67  $  a  AVd.  tit 

(7)  Con)  diane»  dei  figli  di  qualunque  grada*  tanto  naturali  che  adottivi,  fioche  dura  l'adozione.  Ma 
•oche  morto  il  Ultore,  il  di  lai  figlio  non  potrà  premiarla  in  moglie  qnand'  anche  si  asteoga  dall'  eredi- 
tà del  padre,  d.  Ut.  a.  46  a  aeg. 

(8)  Si  eceattpnoo  quelli  cà*  eserejtano  la  militia  nella  loro  patria,  d,  tit.  n.  53. 

(9)  Nò  darla  a  suo  figlio  (d.  tit  n.  6>)*  purché  però,  non  russerò  oonlratti  gli  sponsali  prime,  deil'av 
snexàooo  dell'  aJusiau  ivi,  a.  64* 

(10)  Ma  potrà  impunemente  (a,  donna  rineuiaiare  agli  sponsali  «  dopo  deposto  1'  ufficio. 

(11)  Di  qualunque  grada  E  perimento  le  femmine  Senatorie  non  possono- maritarsi  cou  an  liberto  ; 
et  ««a  poi  lo  pooibisiooe,  se  abbiano  perduta  la,  dignità,. 

(in)  Ria  neppure  gì1  ingenui  Plebei  possono  prendere  in  moglie  quelle  donna  che  fece  pnl^bUcantn* 
le  Baerei  ctonio  del  suo  corpo,  nò  una  ruffiana*  .nò  quella  che  soggiacque  0  pubblica  condanna,  0  che  fu 
fftr  prete  in  adulterio,  o che  abbia  esercitata  l'erte  teatrale,  d.  tit.  a.  66.  e  segg.  Egli  ò  poi  proibito  al* 
le  persone  Senatorie  il  cungioDgerti  in  matrimonio  con  persone  che  calcan  le  scene,  d.  tir.  n.  63  e  segg. 
Vedi  poi  nel  d.  tit  ■•  &£  I*  innovazioni  portato  dana  I.  a5  Cod.  n*e  2fr/nf.  rignardo  le  donne  ^i  sverrà. 


Som  qui  afinitaih  pausa  pnrentiam  liberorumve  locu  kabentur ,  matrimonio  copulati  nefao 
fa/.  I.  4  4  7  &  de  Grati  at  «mn.  * 

Mmiitr  liberi*  (  ano.  aot  )  viri  t  OC  patroni  eoi  ,  mala  ridiane  corrjwrgikjr.  I  6g  $  1  ff.  da  r\itu 
junt  *  '  ■ 

la  re  alalia,  corti**  et  modestie*  eet  <*.  naptiis  oMmero.  L  14  4  3'tT.  d.  tit. 

CCCLXXJ&It.  Non  est  matrimonium^  si  tutor  pel  caratar  papilla m  suam  intra  pogisimemsestr 
avnt  mvsutat,  itevi  deepoueaM  a  poltre  noe  testamento  avsiènaUam  ,  dmeat  uxorem  ,  voi  eam  fitto 
suo  jangat.  I.  6,6  ff.  de  Rito  nupt. 

Si  amia  affieiamrin  nlioo*  pravmtia  adminhtraf  ...  ibi  damiedimm  haòerrUm  uxorem  da  cere 
eoa  poteet,  QUamvU  spansara  non  prolùbtatar.  I.  38  ff.  d.  tit. 

Lago  p4tpia  eavetar  omuième  ingcttws,  praeter  fcnMores  earum^ue  {iUtrott  liberthoym  axo* 
rem  kpbere  licere*  I.  a3  0.  d.  tit 


N 


i2/l  LfB.  L.  PA3DECTARUM 

/|.°  Le  nozze  incestuose  (*)  non  hanno  dote;  e  rjuindi  ferra  latto  tulio  ci«>  che  fa 

Percepito,  benché  percepito  sia  a  tìtolo  di  frolli  (a );     '       ' 

•  I  '  i     *  ."  i  j  » 

ARTICOLO    III. 

J)elV  effetto  della  parentela  fra  i  Conjugi,  e  delle  donazioni  fra  dj  essi  proibite- 

■       .         •  ' 

CGCLXXX1Y.  i.°  I  conj agi  hanno  comuni   i  serri,   ed  hanno  (5)  cornane  la  cosa. 
3.*  Per  rispetto  ...al  rrjatrìroonio,  viene  negata  l'azione  Turpe  contro  la  moglie  (4). 
3.°  Il  marito  viene  chiamato  in  Giudizio  'per  titoli  dotali,  poti  solamente  lino  afla 
concorrenza  delle  sue  facoltà,  ma  ariche  dipendentemente  da  altri  contratti  ...  Oiò  che 
fiere  egualmente  osservarsi  anche  riguardo  alla  moglie. 

~  A.°  In  fòrza  di  questa  parentèlla  fu  fra  nói  adottata  la  costumanza,  che  le  Dona- 
zioni  fra  marito  e  moglie  non  sieno  valide  (5). 
.  Non  possono  per  Gius  Civile  farsi  donazioni  neppure  fra  quelle  persone  alla  pode-* 
sta  de] le  quali  sono  soggetti  il  marito  e  la  moglie,  e  fra  persone  soggette  alla  podestà, 
del  marito  e  della  moglie  (6).  '  ' 

§  \'  Quali  donazioni  sieno  contenute  nella  proibizione,  quali  no*. 

CCCLXXXV.  Nulla  è  la  donazione  d'una  possessione  fra  marito  e  moglie. 
.Ciò  che  vicn  dato  à  titolo  di  annua  (7)  corrfsponsione,  è  un*  specie  di  donazione-, 
Il  marito  e  le  altre  persone,  non  solamente  di  per  sé  (8),  non  possono  dare. 

■•   '    *  '  .     ■    '    '■    ' - : k  \-  * 

(1)  Incestuose  diconsi  propriamente  quelle  nozze  che  sonò  proibite  dal  Gius  «felle  Genti.  Qui  eoo 
maggior  estensióne  si  comprèndono  anche  quelle  che  sono  contratte  in  onta  a!' divieto  deltSius  Civile. 

(2)  Del  fisco.  Si  soccórre  però  ed  an  giusto  errore',  all'  etK  ec.  d.  tit.  0.72  e  iègg. 

(3)  Quindi  (e  questo  è  il  caso  dì  questa  legge)  se  fu  ucciso  mi  conjuge.  ci  mettono'  alla  rorlnra  anche 
1  sèrvi  dell'  altro  cod  juge*  Quindi  la  moglie  segue  la  dignità  ed  il  domicilio  del  macho.  Vedi  sopra  re*> 

127  e  178.  '  .'    i     .".'''*     '         .  ... 

"'   (4)  E  'viceversa  contro  il  marito.  Quindi  non  si  concede  f  azione  Di  fitrto,  ma  Delle  cose  tolte.  * 

Quindi  generalmente  contro  i  conjogi  non  si  promuove  l'azione  Per  it  dolo ,  ma  l'azione  Perii 

/ano.    •  ;     ' '  '     /         •  •'  -/  ■■      '    '■'      •••-.•'•• 

(5)  Tali  sono  non  già  quelle  che  si. fanno  nel  tempo  che  si  contraggono  le  notte,  eoa  quelle  che  si 
fanno  dopo  già  contratte.  Tali  sono  eziandio  quelle  che  essendo  progettai  esprima  oeHenosze  non  sono  ese- 
guite se  non  dopo  le  nozze,!  0  che  si  fanno  al  momento  delle  nozze.  Tali  sono. quelle  che  sono  fette  do- 
po il  divorzio  non  legittimo,  o  simulato.  E  non  solamente  sono  proibite  le  nozze  fra  conjmri  legittimi  ; 
ina  eziandio  fra  quelle  persone  che  contrassero  fra  di  loro  le  nozze  ad  onta  della  proibizione  della  Leg- 
ge. Vedi  il  lib.  24  tir.  de  Danai:  hit.  oir.  et  vxor.  dal  n.  1  fino  al  n.  7. 

(6)  Quando  cioè  un  conjuge  doni  ai  figli  dell'  altro  conjuge,  in  maniera  che  la  cosa  donata  si  acqui- 
sti dal  conjuge,  o quando  i  figli  di  no  ìeorijuge  facciano  donasi  do 6  etti*  altro  còti jo gè  et  cosa  del  peculio 
Appartenente  al  primo,  d.  th.  8, 9,  io. 

(7)  Si  eccettui  però  se  il  marito  ubbia  data  que«t'  A/tnua  eorrisponsione  alla  mogKe  in  luogo  de- 
gli alimenti,  ch'era  obbligato  di  somministrarle;  d.  tit.  dal  n.  /jo  fino  al  n.  44*  *  '     * 

*   (8)  Ma  neppure  mediante  interposta  persona;  e  nemmeno  indirettamente,  d.  tit.  dal.  n.  io"  al  io. 


Incesine  rtaptiae  neqnc  dptem  %abent:  et  ideo  qmne  quod  perceptum  est,  lioet  fructaum  nomi' 
ne,  an  fere  tur.  I.  62  %ff.  d.  tit. 

CCCLXXXIV.  Conia gam  commi xta  familia  est*  et  una  dpmus.X*  1 §  16  ff.  de  Senah.i  sconci. 

in  honorem  ~>  matrimonii,  turpi*  netto  adversus  uxorem  ne  calar.  ì.  2  ff.  de  Actor.  rer.'  aoiot. 
Sitan.         '  ..."  ... 

Ifon  tantam  Dotis  nomine  marìtus  in  quantum  facere  possit  conoenkar ,  sed  ex  aììis  ouor 
une  coniractioos  ...  Qaod  et  in  persona  mujjeris  afiquq  lattee  servari  conventi.  I.  a,ò  ff.  de 
J\e  }ndic. 

Moribns  a  pad  nos  receplam,  est  ne  inter  ojrom  et  uxorem,  Donationej  valeant.  I.  1  ff.  de  Do  - 

fiat.  ini.  vir.  et  nz.  *'  '  f  * 

*"   JSec  inter  eas  quidam  persona»  quorum  fari  subjeeii.  stptt  tur  et  vxor,  qui  quaeve  in  eoruuy 

potestà  te  sani,  donationes  3 are  Civili  fieri  possunU  1. 4  Cod.  d.  tit.     «■■'•*' 

'    CCÙLXXXF.  Inter  pìrdm  et  nxórem  n'ec  possessioni*  ulta  don  alio  est.  !..  46  ff.  d.  tit. 

Qttod  annui  nomine  datar,  specie*  est  donalionis.  I.  3a  ff.  de-Pact.  dotai.  <  ' 

Tfon  tantum  per  se,  maritns  caeUraeqae.  persona^  date  non  possane  1.  3  §  9  ft.  de  Donai,  iut 
*nr.  et  nx.  «  :     •  .■•.».'..«.       '..  .      .•,.•».*,■.      ■•    •      ■      .  .  '  , 


T1T.  XVII.  DE  REGOLIS  JORIS  i»5 

CCCLXXXVI.  Le  donazioni  per  causa  di  morte  (i)  tono  ammesse  (2)  fra  marito  e 
moglie. 

Sono  concesse  fra  marito  e  moglie  le  donazioni  per  canta  di  divorzio  (3). 
Può  farsi  donasione  fra  marito  e  moglie  per  canta  di  esilio  (4). 

Regole  generali 

CCCLXXXVIf.  Regola  prima.  Il  Gin»  di  proibita  fonazione  non  dercsi  interpreta- 
re con  tntto  il  rigore  (5)  né  come  si  trattasse  di  persone  fra  di  esse'  nemiche  ;  ma  co- 
me fra  persone  congiunte  da  grandissimo  affetto-^  eoe  solamente  temono  la  inopia. 

Regola  seconda.  Con  maggior  ragione  Tale  la  donazione  ogniqualvolta,  il  ridonante, 
non  diminni  le  sue  sostanze  (6);  o  quand'anche  le  abbia  diminuite,  ma  non  sfa  per- 
ciò Catto  piti  ricco  il  donatario. 

Quindi  i.T  Ciò  che  dalla  moglie  fa  dato  al  marito  per.  ottenere  qqà  dignità;  in  tan-; 
fo  è  vefióo  (9)  in  quanto  fn  necessario  per  coprire  la  dignità. 

a.°  E  concessa  la  donazione  per  canta  eli  sepoltura  (8). 

3.°  Valida  è  la  donasione  falca  per  causa  {li  ma  noni  et  fio  ne  (9). 

pegola  terza.  Intorno  le  donazioni  fra  marito  e  moglie,  generalmente  \\  osserva  ... 
se  ri  sia  comunione  a  interette  di  pare  cose  o  persone  estrinseca  me  n  le  j  quandi*  non 
può  esser  separato,  non  pnò  impedirsi  la  donazione  (io). 

■ 

(1)  Imperciocché  aoo  sono  propriameole  donazioni  fra  marito  e  moglie4;  Tenendo  conferite' '«juandq 
i  sciolto  il  matrimouio ,  Uopo  nel  quale  castano  di  estere  marito  •  moglie.  Si  aggiunga  inoltre  cito 
merce  lai  donazione  non  viene  spogliato  il  conjuge,  il  quale  può  tempre,  te  ti  pente,  rivocarht. 

(a)  In  guisa  però  che  per  tal  cauta  la  proprie! a  non  passi  nel  conjuge  donatario,  te  non  dopo  la 
morte  del  donatore  ;  dopo  la  quale  tutte  le  cote  seguono  il  donatario,  come  se  fossero  state  ad  etto 
trasmesse  al  momento  della  donazione,  d.  tit.  n.  a*. 

(3)  Quelle  ètoefafte  nel  tempo  in  cni  tega*  ti  divorzio  ;  hoq  qqejle  ebe  ti  facessero  in,  causa  del  di- 
rorsio  che  potette  per  avventore  accadere. 

(4)  Purché  i  conjngi  abbiano  intenzione  che  per  tale  evento  del  marito  sciolgasi  il  matrimonio.  II 
favore  concesso  ai  matrimoni  impedisce  che  ima  late  donazione  sia  considerata  fatta  in  frode,  della 
confisca  nei  beni.  Vedi  le  note  e  qtfesta  I.  d.  tit.  n.  a3. 

(6)  Quindi  bop  eono  proibì  ri  fra  li  conjugi  i  regali  fatti  in  giorni  solenni  (d.  t\t.  n.  5f\  ne,  quella 
donazione  che  consistesse  nel  solo  vantaggio  di  una  rappresentazione  (n/  56)  od  io  un  momentaneo 
nso  (n.  35),  o  cjuclla  che  si  faceste  piuttosto  per  risarcire  00  danno  che  il  conjuge  avesse  sofferto, 
che  per  procurargli  un  vantaggio,  n.  34* 

(6")  Come  se  00  conjnge  ripudia  nna  ricca  eredità  eoli' intenzione  di  donarle  all'altro  conjuge,  ir 
anale  era  erede  tostitnito.  Vedj  altri  esempi,  d.  tit.  n.  a$.      ' 

(7)  Vedi  d.  tit.  n.  29. 

<8)  Se  no  conjuge  doni  all'  altro  con}age-un  luogo  affinchè  ivi  seppellisca  qualche  morto  :  t}el  resto 
il  Inogfj  non  diventa  del  donatario  se  non  quando  r\  deposita  il  morto,  cosicché  nello  stesso  momento 
romtocta  e  cessa  d'  estere  suo-  Lo  stesso  dicati  te  sia  donato  nn  luogo  acciò  sia  consacrato.  Vedi  d, 
tit.  n.  *i  e  «8. 

(o)  Cioè,  la  donasione  d}  nn  terre  acciò;  tia  manomesso  ;  affinchè,  come  si  vide  nella  nota  preceden- 
te, nello  stesto  ponto  divenga  soo  è  cèssi  d'esser  suo.  d.  tit.  3o,  3l  e  3a. 

(10)  Come  se  il  marito  avrà  donato  nn  diritto  di  servitù,  alla  moglie  e  ad  un  ahro  che  insieme  colla, 
moglie^  possedevano  un  predio  in  comnoe. 


CCCLXXXFI.  Inter  vinti*  mi  uxoremy  donatienee  morti*  etnea  recepirne  soni.  I .  o  §  a  ff.  d.  tit. 

Divoriti  eausa  donationes  in  ter  virutn  ai  tixorem  eeneassae  sunt.  L  90  $  1  IT.  d.  tit. 

Inter  virum  et  urorem  exitii  causa  don  alio  fieri  potest.  1.  43  ff.  d.  tit.  • 
-    CCCLKXXVIh  ISon  amara,  nee  tamaaam  interi* festosa  jus  prohiùHae  donni  foni*  ttnetan- 
4*m  ett,  sed  inter  conjanetos  maximo  offerta ,  et  soìam  inopiam  timenteSt  J.  28  §  ?>  ft.  d.  tfc, 

Uùieamane  noni  diminuii  de  faouhatibus  suis  ani  damapit,  vaiti  dovaùo  ;  pei  ètiam  si  demi* 
vnnt%  locuplelior  t  ameni,  non  sii  qui  accepii.  I.  &  $  16-  nT.  d.  tit. 

.    Quod  adipisèandae  dignitatis  gratta  ab  axore  in  mari  tu  m  ceilatam  est ,  eaténns  talam  est 
euatenas  digitati  supplendo»  opus,  est.  K  40  ff.  ti  tit. 

Concessa  usi  donatio  sepukurae  eausa.  I.  6  $  8  ff.  d.  tit. 

Jltanumissionis  eansa  donatio  facto  palei.  I.  7  $  9  ff.  d.  tir, 

Generali  ter  tenendum  est...  si  aliaram  exstrinsacas  rerum  pcsonnrumve  causa  commiato 
&ft  ;  si  sepprari  non  pò  lestf  net  donationem  impediti.  I.  6  §  a  ff.  d.  tiu 


ia6  MB  L  WWECTABtiaf  * 

$  a.  In  quanto  aic^a  mite  le ^^t^ioai  fra  marito  e  moglie, 

r 

GCCLKXXTjyp^^cper^ì  4e?e  estere  proibita  la,  donazione  fra  marito  e  moglie,  iq 
pia  niern  ofce  4f  f"«*  P*****©  t  nullo  (l)  ciò  che  fy  fa  tu». 

Ndk  «U«ax^i»M-.{Vffifbt|e  <U1  (*iqs,  Gifile^  viene,  rivocato  il  donq  io  modo  ...  che  se 
t«*t'*fp  «sisma.  V  •**«*  sia  rivendicata  j*e  se  sia  consumata,  si  proceda  coU'aziooe  Pcr- 
««ruJe.^,  jii  spianto  i/  donatario  è  fatto  più  ricco  (i).  v    ' 

Se  fl  marito  è  la  rofpgljc.  sì  abbiano  falla  una  reciproca  donazione,  ed  il  avarilo  ab- 
tei*  conservata  la  cosa.,'  e  la  moglie  1]  abbia  consumata  ;  fa  giustamente  deciso,  aver 
Ipogo  la  compensazione  delle  donazioni  (3). 

CCCLXXXIX.  La  moglie  od  il  marito  fanno  «poi  i  frulli  che  percepiscono  dalla, 
cosa  donata  j  quelli  però  che  avranno  acquistati  colie  loro,  operai  (4),  coinè  per  csem-. 
pio  col  seminare.      *'-.•' 

5  3.  Delibi  convalidazione  delle  dojiqziani  fra  movilo  e  moglie. 

donò, 
dona- 

Papiniano  rettamente  pensava  che  F Orazione  dell'- imperatore  Severo  abbracci  la 
donazione  Di  cosb  (6).  Finalmente  se  un  marito  stipulando  avesse  promesso  alla  mo- 
glie sa»,  pensava  non  potersi  convenire  in  -Giudizio  1*  erede  (7)  del  marito,  quantun- 
que il  marito  fosse  morto  senza  cangiar  volontà*  '}>■.' 

(1)  Qqiqdi  non  dìvieo  del  donatario  U  cosa,  data  per  tal  tijtolo.  Ah  ringoia,  «ara*  «e  la  cosai  arr»  cao* 
piata  specie,  ose  col  danaro  donato  avesse  comperata  qualche  cosa.d,  ttt.  o.  63.  Quindi  ancora  noo  nasce, 
uè  obbligazione  io  conseguenza  di  una  promessa  o  di.  una  S,tij)u  Iasione  per  taj  causa,  oé\  la  liberazione  in, 
consegnenza/dell1  accettilazione.  n.  64  e  66k. 

(a)  Si  considera  poi  latto,  piò  ricco,  «Uoroljè  al  tempo  faìl*  cojUe&t  azione  della  lite  esiste,  qualche  co* 
za  che  comperò  col  danaro  o  colla  cosa  donata,  sia  immediatamente  sia  mediatamente,  q  quando  gti 
competo  por  donazione  la  liberazione  d'  un  debito.  Non  imoorta  poi  se  sia,  {olriV'l*  o  no.  Vedi  d.  liti 
nart.  XI V  arj.  5  intero.  _  , 

(3)  Vale  a  dire,  la  moglie  non  potrt;  ripetere  ciò  che  ba  dogato  al  marito,  banche  sìa,  firtto  piò.  ricco; 
ma  sarà  obbligata  a  compensarlo^  per  qaelle  cose  eh'  essa  stessa  illecitamente. ric*"atte'd al  marino,  b«"r 
chi  non  sia  piò  ricca.  Si  osservi  non  esser  ella  obbligata  a  compensar  lo  ree  Quella  cose  che  leciUa}*Mto. 
avesse  ricerute  dal  merity.  d.  tir.  n.  65. 

(4)  I  frutti  poi  meramente  naturali  (p.  o.  quelle  cose  che  sono  acquistate  mediante;  n.o  serro  donar, 
to)  appartengono  al  dooaqte.  ÀI  contrario  gì'-  interessi  che  dal  danaro  donato  ha  percepii  i  ty  donatario^ 
a  lui  appartengono.  Vedi  nel  lib.  93  tir.  de  TJsuris.  pari.  II  art.  ult  e  lo  noie,  alla  <i  1.  4&? 

(5)  Negandosi  r.dunqqe  l'azione  personale  all'  erede  del  donante,  che  mori  senza  cangiar  volontà,  la. 
donazioni  sono  di  pien  diritto  confermate;  né  ▼'  e  bisogno  (coirne  nel  caso, precedente)  che  siano  con^. 
fermate  col  testamento.  Sono  valide  adunque  come  le  donazioni  per  causa  di  morto. 

(6)  Vale  a  dire,  quelle  che  fossero  coosumate  mediante  la  tradizione  della  cqsa* 

(7)  La  Novella  CLXH  dice  il  contrario.  Vedi  d.  sii.  n.  t3  colle  note. 


CCCLXXXVÌÌÌ.  Sciendam  est.  ita  interdici am  itjter  virupi  et  ifxorern  danalipnem  ,  ut  ipso, 
Jure  nìhit  valeat  qttod  actnm  est.  I.  3  §  io  ff.  d.  itti. 

In  donatienìbm*  Jjtre  Ciaiii  impediti*,  hactenus  revocata  dotatiti  ...  ut  si  onidem  exstrt  resi 
vindicetur;  si  cantumpta  sitt  coadùai/fr  ...  quataaus  locopUùor  donatari»»  facto*  esj.  I.  &,$  18, 
ff.  d.tit. 

Si  Par  *t.  mxar  imtieam  siti  donaoeriat%  et  marita*  aeroapaàt,  aysw  consumpserit  ;  rette  pia*. 
C9Ìf,compensationemfierid*natio*um.Lj^2G.d.ùt. 

CCCLXXXIX,  Wrattas  pereipiendo  mxar  nel  air  ex  re  donata,  spps  fitti*  ;  iUoa  tyWK  4*09 
suis  operi*  acouìsierit,  velati  gerendo.  I.  4&  T-  de  Usar. 

CCCX&  Jit  Q ratio  Saveji  ed  Aotoaiai;  &af  -ette  eum  auidem  qw~d**avit<  ppertfar*:  hpreéem. 
pero  eripere,  forsitan  advtrsns  volantatem  supremmm  ejus  qui  donarti,  dumta  et  iniatmm  esse? 
ìf  3z  §  a  ff.  de  Sion.  int.  vìr.  et  ux. 

Papinianus  recto  putabat,  Oratioaetn  dipi  Severi  ad  Rem*,  donntionem  p«  ni  nere.  Dentane,  si 
stipmlmnti  spapondisset  uxori  saae,  non  putabat  con  ventri  passe  harodom,  m*riùtUcet  dprant* 
volantate  maritas  decesseriLl.zZ  ft.  d.tit.       - 


ÌIT.  XVtó.  DE  lìfeGOLÌS  JURlS  .^ 

CCCXCI.  L'Ora  aio  ne  dell'imperatore  Antonino  abbraccia  iloti  solamente  il  marito 
e  la  moglie,  ma  lotti  quelli  eziandio  (i)  ai  quali  è  proibito  il  far  donazioni  in  con- 
te m  pia  zio  ne  di  matrimonio. 

CCCXCI  1.  La  donazione  che  un  marito  ha  fatta  à  sua  moglie,  non  può  neppure  in 
origine  trasferire  in  està  la  proprietà,  fled  ih. segnilo»  se  è  accaduto  iì  divorzio  (a)  j 
b  la  persona  che  ricevette  la  liberalità  non  esiste)  pia  (3),  o  lia  stata  dal  donante  re- 
vocala la  donazione  (4)>  può  la  donatone  convalidarsi  (51. 

Non  si  considera  ésler  morto  prima  il  donata/io;  quando  siedo  morii  entrambi  a<( 
am  tempo. 

ARTICOLO    IV. 

Iti  quali  modi  si  schlga  il  mdtrimodiói 

fcCCXdli;  Si  finisce  il  matrimonio  col  divorilo»  colla  mòrte  (6),  eòlia  cattività  (7), 
6  per  slira  sopravvenuta  servitù  di  nno  de' coniugi. 

CCCXC1V.  Non  si  scioglie  il  matrimonio  colla  deportazione,  né  coli* interdizione 
deli* acqua  é  del  fuoco  ^  sé  l'avvenimento  accaduto  al  marito  non  cangia  l'affetto  del- 
ia moglie. 

Che  cosa  è  (8)  pia  naturale  di  quello  che  il  marito  ita  a  parie  degli  avvenimenti 
/oriniti  della  moglie,  o  la  moglie  di  quelli  del  marito  ? 

CCCXCV.  Noi  ordiniamo  che  col  consenso  contrarre  si  possano  matrimonii  Ir  pi  ti  ; 
ma  che  sciogliersi  non  possano  li  già  contralti  ie  non  dopo  mandato  il  libèllo  di  ri- 
pudiò. 


(1)  P.  e.  ti  8aocero,  21  anale  avesse  donato  ài  gènero  od  alla  nuora.  Sarà  cWennate  la  doaasSooc  Se 
ttorl  stasa  cangiar  volontà  ;  pur  ohe  sciolto  sia  il  matrimonio  del  genero  (d.  tit.  n.  90) ,  e  coti  purché 
1'  aoo  o  F  altro  de*  eoo j agi  non  abbia  perdati  i  diritti  di  famìglia,  d.  tit.  ti.  oh. 

(s)  Poiché  si  presume  che  il  duomo  revochi  la  volontà.  Che  ie  siasi  rinnovato  il  matrimonio,  po> 
Irà  esser*  confermala  la  donazione  colla  ritòrte  del  testatore,  d.  tit  n.  79. 

(3)  O  per  U  morte  nato  rais,  o  per  la  servita  :  palla  cattività  poi  allora  soltanto  qoàodo  hot  ritor- 
ti  d.  tit.  n.  85. 

(4)  Con  «jnaionqnè  indizio  di  pentimento  ;  p.  é.  se  il  donante  alienò  ,  od  obbligò  ad  ahri  le  colè 
donale,  d.  tit  dal  ft.  84  *l  67.  shòbiamo  poi  considerare  per  pentiménto  F ultime  atto  di  penti' 
mento,  d.  tit.  n.  87. 

(6)  Tedi  altre  caoSè  per  le  quali  la  donazione  non  può  èsser  convalidata  per  la  morte  del  donan- 
te ;  p.  e.  se  questi  non  aveva  al  tempo  della'  «da  morte  il  diritto  di  dispórre  della  Cose  scie,  come  que- 
gli che  per  rimorso  di  qualche  delitto  si  procurò  la  morte  ;  ec.  u.  68.  . 

(6)  Di  aoo  0  dell'alt ro. 

(7)  In  questo  mòdo  però  non  si  scioglie  assolutamente,  per  la  speranza  del  postliminio.  Vedi  sopri 
feg.  i46. 

(8)  Egli  e.  perciò  che  non  si  scioglie  il  matrimonio  per  causa  di  furore  di  odo  o  dell'altro  coniuge, 
0  per  altro  simH  caso; 


tCCXCt  Antonini  Òratìo  non  sotam  prrnm  et  nxorem  compUctUnrt  sèd  eÙaèt  catterà*  Qui  prò* 
pter  malrimonium  donare  prohibtn  tur.  I.  3a  §  16*  ff.  d.  tit. 

tCCXCll.  A  marito  in  nxorem  donatiòne  cctlata  ,  net  ini/io  dowinium  trans/erri  pòtesf.  Jfec 
fosj ,  si  d'wortiUm  ihterceiéerU ,  Pel  prior  persona  cuce  liberalitatem  acceph  rèbus  human  te 
foerit  ex  èmpia  ,  pel  ab  eo  qui  donavii,  ftrerit  revocata,  poiest  eonvàìescere.  1.  18  Cod.  d.  tit. 
.  Jfon  pideinr  prior  decessissè  ani  donatnm  aàceptt,  cnm  èitnnl  decèssemi*  i .  5a  §  i4  fr.  de 
Donai,  ini.  vir.  et  nx. 

CCCXClìl  Virimiiar  matrhnoninm  dhortio ,  morìe ,  captwitaie ,  pel  aUm  contingente  servita» 
te  atHns  eontm.  1.  1  IT.  de  Divof . 

CCCXCIF.  iìatrimonimm  deportathnet  Pel  agate  et  ignis  inierdictione,  non  sòlpitnr;  si  casus 
in  oaem  marito s  incidit,  non  mutet  uxoris  cjfetitioncni.  I.  1  God.  de  ftepnd. 

Qa  id  tam  humanuja  est,  guato  fortnitis  Co.tiòds  malterie  maritum,  pel  v  tortai  piti  partici* 
pem  esse?  I  sa  §  7  ft  Sol.  matrim. 

CCCXCf.  Consenta  licita  matrimonia  posse  contraili;  contrada  nohnhi  tfiìsso  repudiò  dissol- 
vi pracciphuus»  L  8  God.  de  Repmt. 


f     .  • 


i»8  Ub\  L,  PANM&CTÀRUM    l 

Le  legge  Giulia  degli  AduUcriì  considera  come  non  fallo  il  divhrtfio  efie  «oh  sia*  fiu- 
to nella  forme  prescritte  (i).  ■ 

Il  divorzio  udii  è  fero,  se  non  quando  ti  faccia  con  intenzione  dfi  stabilite -una  per- 
petua separazione. 

Si  scioglie  il  matrimoMÌo,  quantunque  il  libello  del  ripudio  non  aia  italo  dato,  o 
non  l' abbia  conosciuto  il  marito  (a). 

CCGXCVI.  Giuliano  ...  scrive ...  Ghe  può  calere  ripudiata  una  furiosa',  pefebe  ti 
considera  come  insciente  (3)  }  ch'essa  poi  non  pilo  ripudiare  per  causa  di  demenza  , 
neppure  mediante  ti  di  lei  curatore  j  ma  può  il  padre  mandare  il  libello  di  ripùdio;* 

11  padre  non  ba  in  suo  arbitrio  il  provocare  il  divorziò  d9  una  sua  figlia  emamei- 
pata. 

L'imperatore  Pio  ha  proibito  al  padre  di  disgiungere  un  Matrimonio  òhe  sia  iti  coti- 
corde  armonia*  * 

•    ABT'lCbtO    V; 

Del  Gius  dette  Doti: 

...  « 

§  ì.  Regole  intórno  la  distinzióne  della  Dote  profettizia,  ed  avventizia* 

CCCXCVII.  Non  il  Gius  di  podestà,  ma  la  qualità  di  genitóre  (%}  costituisce  pro- 
fettìzia la  dote?  quando  pèrd  V  ribbia  data  nella  qualità  di  genitore  ( 5). ,% 

Quindi  derivano  te  règole  seguenti  .*    -  •  *  ■  . 

%    i.°  Se  il  padre  ba  dato  in, dote  un  fondo  altrui  comperato  in  buona   fede,  si  consi- 
dera essere  da  esso  provenuto  (6). 

a.0  Se  il  padre  avrà  ripudiata  un'  eredità  (7)  per  costituire  la  dote,  forse  perchè 
il  maritò  era  tuo  sostituto  ...  Giuliano  diate  la  dote  non  essere  profettizia;  • 

(1)  La  Legge  esìgeva  sette  testimoni!  oltre  il  liberto  il  quale  portava  p  libello  del  ripa  dà*  tiù  de 
Uivort.  n.  4- 

(2)  Sia  stato  poi  mandato  o  conosciuto  de  alcuno  che  eie  soggetto  alla  podestà  del  marito,  o  da  al* 
éuno  olla  cut  podestà)  à  soggetto  il  marito,  stesso,  d.  rie.  n.  6. 

.  (3)  Poiché  si  ricerca  la  scienza  è  volontà  soltanto  di  quella  persona  che  ripudia,  e   non  di  quelle; 
che  e  ripudiata. 

(4)  Si*.  «gli  padre,  od  altro  degli  ^sceodéotj  di  sesso  virile. 

(6)  Od  egli  stesso ,  od  un  altro  in  di  lai  nome. 

{6)  Poiché  si  considera  come  parte  de*  suol. beni  per  causa  detrazione  ch'egli  ha  in  caso  di  evizio- 
ne. Che  se  ha  dato  iu  dote  danaro  altrui,  quando  il  danaro  sarà  consumato,  allora  si  considererà  prò' 
iettizia  la,  dote.  1.  8 1  ff.  d.  th.  §  4. 

(7)  Od  uà  legato. 


Jk 


Ttéx  Julia  de  Adulteriis,  nisi  certo  modo  dìcortìum  factum  sii;  prò  infecto  habei.  I.  un.  §  fin. 
ff.  Unde  vir  et  ujc. 

,  Divortunk  non  est  Return  nisi  quod  anima  perpètàam  cónslilucndì  dissentìonem  ftl.  I.  3  IT. 
de  Divort.  .«.."■'■ 

.  Licei  libeiùts  repudii  ndn  fderit  traditaè  pel  cognita*   maritot  dìssolvitur  matrimanium*  L 
6"  Cod.  <fo.  Repud.  ..*.>.       •  .  ', 

CCCXCP'L  Jaiianus  ...  scriba  ;  FurJosam  re pa  diari  posse,  quìa  igaa/antis  loco  habelur;  repu- 
diare auUmnon  posse,  ueqnejpsam  prypUr  deniintiami  ncque,  citratorem  ejus:  patrem  tamert 
èjus  nùntium  mittere  posse,  1.  4  fc  de  Divori  , 

J^mancipatae  fUiaO  pater  dworùum  in  arbìtrio  suo. non  "baòet.  1.  5  God.  de  Renud. 
gene  concordane  mntrimonium  separarì  a  paire%  divus  Pius  prohibuii:  Paul.  Seot.  lih.  6.         k 
CGCXCppL  Non  jus  pptesJkttis,  sed  parca  tifi  nomea,  dotem  projectàiam/acit  t  sed  ita  demum{ 
si  ut  pàrens  dèderitA.  5  $  11  ff.  de  Jurè  dot.  '       .  .    , 

.  Si  pater  al/unum  /und(*m  botta  fide,  emptum,  in  dotem  ded'U ,  ajb  ipso  profècluS  ùUcUigitttr.  U 

6  §  1  (T.  de  Jure  dot  ;»..,' 

Si  pater  repudiaverit  herédiUUfm,  dpjis  constiutendae causa,  forte  quod%  marittts  crai  snbstf 
tutus  ...  doièui profccùùam.  non  esse  Jul'tatius  aiL  l.  5  §  ò  ih  d.  ut.   ~       ,  .      ,,. 


TJT.  XTIIl  DE  BEGULIS  JUB1S  lag 

S.*  Se  il  padre?  non  oome  padre,  ma  avendo  un  «Uro  prometea  la  doterai  è  costi- 
tuita giratala,  e  etnie  fidejnseore .  I*  fa»  pagata,  la  dote  non  è  proiettiti  a,  sebbene  il 
padre  nov  patta  ricuperare»  da  cjsjélroclie  era  ai  obbligato,  qaaittò-  ha  pagato.  . 

4° Se  il  padre  è  difettato- crede  del  premiatale  ...  dope  il  matrimonio  (i);  la  dee 
te  non  è  profettisia. 

$.•  Se  il  padre  ♦.*  essendo  debitore  fere»  di  tua  figliala),  bavcol  suo  contento  data 
onesto  credito  in  dote;  la  dote  è  avtentizia* 

&•  Se  alcuno  ~  aia  fatta  donatiene  ad  un  padre  aJnochè>,<  dette  in  dote  alla  figlia 
tot  (3)  le  cote  donate,  la  dote  non  è  profettizie. 

•j.0  Quando  nn  padre  curatore  di  tua  figlia  eirta  nctpala  arcete  per  ette  costituita  la 
dote  »  ti  considera  cb'  egli  abbia  Old  fatto  conte  padre  piuttosto  ebe  come  curatone. 


«      ; 


£  *.  DeW  obbligo  di  Dotazioni. 

dCCXCTIll.  Saetti  ebe  proibiscono*.,  l'attirai  in  matrimonio  ai  figli  elle  tooo  totto 
le  loro* podestà  ~.  o  che  non  vogliono  dare  la  dote  ;  n.  tengono  dei  Proconsoli  obbli* 
geli .-  a  collocarli  in  matrimonio»  e  e  dare  le  dote.     -  * 

Si  considera  ebe  proibisca  il  matrimonio  anebe  quello  ebe  non  rintraccia  qualcbo 
partito.  '     ■  <• 

E  la  madre  «)  non  otto  attere  obbligate  «  dar  ledete  per  la  figlia,  te  non  per  for- 
ti e  legittimi  motivi 

$  5.  Quali  cose  pattano  esser*  costituite  in  Dote* 


CCCXCIX.  i.°  Nessuna  Lègge  proibisce  ebe  la  moglie  (5)  posta  dare  In  dote  al  me- 
rito tutt*  i  beni»  .      . 


a.*  Se  il  curatore  generale^  o  quello  ebe  fa  costituito  per  regolare  le  donazione  del- 
la dote,  ha  promessa  in  dote  una  somma  maggiore  dell  importare  di  tutti  i  beni  del' 
la  moglie»  |a  prometta  è  nulla  ili  pien  Diritto  (6)* 


*  • 

(i)  Aferieeeote  se  e  divenuto  erede  prima  delle  eosse  ;  poiché'  mootudo  pemoozio  glii  spoetali 
sete**»  p**«*o  **■  deaku  d.  $  t*. 
(e)  Boamoeipefte.  r      ' 

(3)  Cioè,  vofaede  piuttosto  far  deefeooee  alla  tiglia,  di  eeello  ebe  sìa  al  padre.  Attristante  sarebbe 
se  Teteado  talaeo  far  doaaaieae  al  padre,  ba  per  es*e  data  qualche  co**  io  i  dote.  d.  1.  6' fa. 

(4)  Non  ha  loogo  questa  regola  eal  ease  delle  1 to,  |  t  dei  Coi.  da  ÉaoreL  et  Man* 
(6)  Qaeado  è  eeeggiore  di  tettici  o^ee  aoal.  m, 

(6)  1*  natia  io  quanto  eetede  b  taaoha  dell'adi**,  d.  tit  o.  t&  ( 


Si  potar  t  non  quasi  pater1,  sei  alio  dotemjromilténte  fldejussit  ;  ejt  quasi  fidejassot  solvè* 
tk\ .,  '.  man  èsse  profectitìam  dotem  t  quotavi*  pater  servare  a  reo  ìd  amad  soùit  non  posta,  d. 
I.  6§#.  •  •   ' 

Si  promissori  potar  Heras  exsàferìfi  ~.  post  uaptiag  ;  non  asse  prefoctidam.  ci.  I  6  §  14. 

Si  posar  «.«  qumm  daoerot'jUiae,  cernetele  dadiitadóontisio  dos  est.  d.  1 8  1 1 a. 

ài  amia  . «.  patri jiamaaafit  Uà  mt  . .  «  prò  jUio  ajms  daret ,  me*  ossa  dotati  pro/eotiiiam* • 
d.  I  6  §  0.  *  .  '> 

Qewee  pater  carotar  filiaè  Jorio  sai  efeetoet  dotem  prò  so  eenetkaisset  f  mogie  asm  quasi  pò* 
trem  taf»  onam  qmaSi  earatorom»foclsee  indori  d/J.  Ó  $  4s.     . 

CCCXCfìll.  qmi  libere*  •  ,'«  io  potoetate  .t .  prekibaerìat . . .  nocete,  votemi  dotem  dare,  non 
peloni  ;  .t.  per  Proconsole^  . .  4  cogantar  in  matrimonStm  collocare  et  dotare*  1.  »o,  ff<  de  *\im 


Prohsaara  pideiort  at,qai  eóodrtianem  non  qUa*rii.àé\>  i§, 

Jfeqma  oMOter  aro  jUia  dotem  dare  cogitar ,  nisi  eaé  magno  et  protettiti  canta.  1.  i4  £°d.  de 
lese  dot,  '..'■•• 

CCCtdX.  Jfolla  tega  mahllimm  asti  aohetso  éano  isr  dotem  marito  fosmiamm  d*re<  I.  4 
Cod.  do  Jura  doL 

Sk*e  gonoroUs  eorotort  ama  dotis  dandae  carnea  coastUatus  sit;  et  athplìui  doti  promissom  est, 
aaom/ocoltosas  maUeris  oalent,  ipso  Jare  promissio  non  vaiti.  L  6è  fi.  de  Jure  doc 
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i  so  LIB.  L.  PANDECTARDM 

CAPO        Q.    U  .A    R    T    O 

« 

Dette-  differenti  Parentele  delle  persane. 

S  E  Z IO» E    L 

Della  Parentela  fra  conjugi;  delle  Notte  9  e  di  tutto  ciò  che  a  queste  si  riferisce* 

ARTICOLO!. 

Degli  Sponsali  the  precedono  le  Notte» 

GCCLXXV.  1.  BmU  il  nodo  (i)  consenso  per  costituire  gU  sponsali* 

a.  Si  esige  pegli  sponsali  il  consento  di  quelli  che  prestarlo  devono  per  le  uosjie. 

3.  Allora  ioli» u lo  è  concessa  alla  figlia  la  libertà  di  ricusare  il  consenso  alla  roion- 
tà  del  padre,  quando  questi  gli  abbia  scelto  uno  sposo  indegno  per  i  sooi  costumi  .# 
turpe  (s). 

CCCLXXV1.  Non  si  possono  il  più  delle  tolte  (3.)  incontrare  gli  sponsali  con  queir 
la  donna  colla  quale  non  possono  incontrarsi  le  noase.  ' 

Per  incontrare  gli  sponsali  non  è  determinata  1*  età  dei  contraenti  (4)  9  come'  nei 
anatri  monii. 

CCCLXKVII.  Per  isciogliere  gli  sponsali  fu  deciso  che  do?esse  intere enire  la  rìnua* 

««<5>-        .  .  .   . 

Il  padre  può  intimare  allo  sposo  lo  scioglimento  degli  sponsali  se  la  figlia  sia  an- 
cora sotto  la  sua  podestà  ...  ma  non  se  essa  fosse  emancipata.  *    *    • 


«  (i)  Basta  eeehc  lecito,  isato  óV  sottraenti  ohe  dal  padre,  d.  lit.  a.  6  •  6V  Per  altro  e  useestario 
ohe  i  contraenti  acconsentano  di  contrarre  gli  tpontali.   Quindi  le  nou«   contro  il  rum  incontrate  fra 
iaapaberi  (  i  quali  potessero  cootrajY*eneneaJi  )  non  sono  vettde  ceppar  come  sponsali, 
(a)  Ma  sa  gK  propone  un  ooest'uomo,  e  colpereleae  jsoo  obbedisca  il  padj-e. 

(3)  Dica  le  legge  il  pia  delle  eolie ,  perchè  le  regole  non  ha  luogo  riguardo  al  Preside  al  quale  4 
vietato  il  prendere  in  moglie  una  donne  provinciale  ,  quantunque  possa  eoa  eesa  contrarre  gli  sponsa- 
li Tedi  in  appresto  n.  383  reg.  a. 

(4)  Imperciocché  batta  che  siano  di  quell'età  per  la  quale  ripotar  si  possa  eh*  eglino  acconsentono, 
che  ciò*  abbiano  oh  repattato  il  settimo  anno.  d.  I.  i4» 

(6)  Si  rioansia  poi  agli  sponsali  eoo  questa  forasela  di  parole  :  Conditi***  ina  mom  nior,  L  a  4  a  ff. 
de  Divori,  Ma  anehe  sente  rinonsia  ordinariamente  si  sciolgono  eoi  decorso  di  due  anni  (d.  ut.  n.  \%% 
odi  tre  aaai,  ss  lo  sposo  sia  assento. 


i    « 


CCCLXXV.  Sufficit  nndns  contenerne  md  eonetìSnenda  npensaUa*  L  4  ""•  de  8pensatibus.  ' 

In  sponsali***  comeemsms  eomm  exigendnm  est,  eaomm  in  meptiis  dasideratur*  t  7  §  i  ff.  d. 
tic. 

Tane  solum  disse  ntiéndi  a  patre  licentia  filine  cencediinr  ,  si  indignmm  morióae  vel  Uirpsm 
sponsam  ei  pater  eligat.  I.  13  $  I  fi.  dvtit  f 

CCCLXXVl.  Cam  nua  nupiiae  con  tr ahi  non  nessuni,  haee  plemmené  ne  enidem  despondsri 
notes i.  I.  60  $  6  de  Rito  nnpt. 

In  sponsaìiùus  contrahendie  aeène  conlrahentium  definita  non  est ,  or  in  matrimoniis.  I.  «4 
ff.  de  Sponsali  bus. 

CCCLXXVll.  In  spensaUhns  diecniiendist  placuit  renantiaiionem  intervenire  eportere.  1.  a  $ 
a  IT.  de  Divori. 

in  potestate  manente  filia,  pater  spense  nantinm  remktor*  potest . . .  si  emancipata  est,  non 
potè  si.  1.  10  IT.  tic  SpoutaJ. 


T1T.  XVII,  DE  KEGUL1S  JUH1S  su 


,  / 


ARTÌCOLO    II; 
Delle  stem  Nozze'. 


CCCLXXV1II.  Contraggono  fra  dì  loro  gioite  nózze  i  cittadini  Romani  (i)  i  qua- 
li si  uniscono  fecondo  i  precetti  dèlie  leggi,  i  maschi  divenuti  puberi  (a),  e  le  fem- 
mine capaci  di  marito. 

Non  poMoho  sussistere  le  nòsse,  quando  tutti  non  Acconsentano  (5);  cioè  quelli  che 
si  cotogioogoho,  e  quelli  svoltò  la  erti  podestà  etti  sono. 

Norf  si  considerano  giuste  le  nozze  rinnovate  (4)  fr*  le  niedesimè  persone  se  non 
boi  consènso  dei  parénti. 

.   Egli  è  conforme  alla  ragiorié  che  non  si  fanno  nozze  mediante  un  riandato  genera* 
le  dt  ricercare  oli  mari  lo  ad  una  figli*  di  famiglia. 

Quegli  il  di  coi  padre  è  Stato  preso  dai  nemici  *  e  ritornalo  non  èia  dopo  tre  a  il  - 
ini  (5),  pnè  premier  moglie. 

Al  nipote  (6)  che  prende  moglie,  defre  prestare  il  consenso  anche  il  figlio  (7). 
Il  %Ho  emancipato  può  prender  moglie,  anche  sansa  il  consenso  del  padre  (8). 
È  necessario  sapenti;  non  appartenére  all'uffizio  del  curatore  che  la  papilla  incon- 
tri ó*  nò  le  nozze. 

CCCLXX1X.  Non  si  costringe  (g)  il  figliò  di  famiglia  a  prender  moglie.  ' 

11  patrono  non  può  prender  in  moglie  una  liberta  contro  di  lei  f  ogha  ...  porche  il 
patrooo  non  1*  abbia  per  quella  ragione  manomessa  (10). 
.  GCGLXX.X.  Non;  il  concubito^  ma  il  consenso  tostitoisce  le  nota*; 


(i1)  1  peregrini  il  potranno  eoftaafo  qualora  sia  stato  ad  essi  eoo  privilegio  concesso  il  connubio  cdo 
{tersone  cittadine.  Ulf>.  u«i  Framm. 
-{*)'£*  pubertà  pe'  maschi  e  stabilita  neU'  anno  quattordicesimo»  a  per  le  femmine  oel  duodecimo. 

(3)  A  Ime 00  tacitamente. 

(4)  Dopo  cri'ebb*  1oo|o  il-  diirdrtio.' 

(5)  Goal  dicasi  del  caso  nel  qnalè  **  ignorasse  èra  fossa  il  padre. 
{*>)  Il  quale  e  sótto  la  podestà  dell'aro. 

(«7)  Affinchè  ricadendo  il  figlio  sotto  li  podestà  di  suo  padre  qneglt  non  gli  riproducesse  agnati  a* 
<JHai  malgrado.  Àltrimeote  ?a  la  cosd  riguardò  alla  bepoté,  poiché  per  rigtrardo  ad  essa  aoo  «uniste 
<JuetN  ragióne. 

(8)  In  forza  poi* di  èna  Costitosfoné  clegl'  Imperatòri  Costantinopolitani  mia  minóre  di  reaticTnqin 
anni  deve  per  maritarsi  ottenere  il  consenso  di  ano  padre;  e  &  non  he  padre,  agnello  di  sba  madre  a 
cV  soci  prostiou  (ferenti!  1.  18  Ced.  de  Nnpt.  Vedi* il  |tt>.  à3  tit;  de  Èitn  napt.  n.  i3. 
*  (9)  Ma  tffigliò  di  remigtia  è  colpevole,  se  si  rifiuta.  Vedi  sopra  a.  ^7  6  rag.  3. 
(io)  Poiché  io  tal  caso  sarebbe  colpevole  te  si  rifiutasse;  e  potrebbe  farsi  ricadere  io  serriti  coma 
fegraht*' 


VCCLXXVlll.  Jn*ta*  nupiiàì  Inter  ia  cioè*  Romani  contrakunì,  ani  eecnndmm  praecepta  Za- 
gara* coèant,  mas  cu/i  quidam  pubere* \feminae  aulem  viri  potente**  Iostit.  tit.  de  Napt.  pr. 

Jfuptiae  consistere  non  po*sunt%  misi  cons  emioni  omneè;  id  eit  qui  coèunt,  qaornmqée  in  pò* 
instate  sani.  I  s  ff.de  Riianupt.         .    .    ,- 

.  Jfnptiné  inter  énidem  perennai  kisi  polenùbas  parandone  renoPataey  juslae  éòn  haòentur.  L 
Ì8  (f.  d.  tit  ,  /  •  '      , 

.   fortunati  mandai»  quaerendi  mariti  fiUaefamUia*  no*  fieri  napùa*t  ratinai»  eàt,  I.  34  ff.  de 
Rita  pupe 

In.  cn^nr pater  èf  foetièué  tapine  enei  et  noti  intra  trienninm  repériéutn  mnjorém  dùcere  poi' 
èst.  L  o  §  1  ff.  d.  tiU 

Mpeetuketem  duéenie*  et  filine,  consentire  dejei.  1. 16  $  1  ff.  d.  tit* 

Filine  emancipata*,  etiam  sino  con**n*u  patri*,  nxorenx  ducere  paesi,  I.  s5  fi,  d.  tit.        .   . 
-  $fci«nj*>faf  est  ad  offitium  curatori*  naif  pertinere,  nuòaijwpill*  un  non,  I.  so  ff.  d.  tit; 

CCCLXXIX.  Non  cogitar  fifiusfamilias  axorem  ducere,  1.  21  ti.  da  Ritta  nupt.  .  .         , 

1  libitum  Sb^riam  uxorem  ducere  patrono*  non  póte*i .  ; ,  ni*i  patròna*  ideo  eàn%  manumìtii* 

t  a»  et .I..S9  d.  (it.  ..-.,•• 

*  CCCBXXX.  VnpHa»  non  toncàbitè*t  ééd  consenta*  fatiL  I.  3o  UIP.  lil».  36  ad  SabtaV 

Yot.  VII.  i9 


itti  LIÈ.  L.  ?AfiDECTAftuM 

Neppure  le  scrittore  costituiscono  il  matrimonio. 

CCCLXXXI.  i.  Le  mogli  (ti  cjileilt  cbe  pervennero  in  potare  dei  nemici,  poèsòftd 
riputarsi  come  maritate,  per  ciò  solo  cbe  non  possono  così  fa  ci  i  metile  (i)  maritarti 

eoo  altri' 

a.  Quelle  che  ai  torio  fatte  ree  di  adulterio,  non  poètoùo  ètter  prete  io  ritogli  vi- 
■  frante  il  marito,  oeppore  prima  della  condanna  (i). 

3.  La  terra  ma  non  ietta  per  causa  di  matrimouio  non  pdò  ettér  prèsa  in  moglie  «lai 
vermi  altro,  fuorché  da  quello  il  quale  la  ha  manometta  ,  purché  il  patrono  ooa  ab- 
bia rinunciato  al  di  lei  matrimouio.  ' 

4-  Se  una  doboa  tua  liberta  (3)  e  in  ti  coi  e  tua  moglie  (4)*  da  té  contro  lira  foglia 
deserto, 000  le  tara  lecito  il  connubio  eoo  altri*  te  lo  la  vorrai  averti  io. moglie  (6); 

CCCLXXXlI.  Nei  maininomi  ti  deve  aver  sempre  in  riguardo  noa  solamente  ciaf 
che  e  lecito,  ma  eziandio  ciò  che  e  ottetto* 

Net  contrarre  (6)  i  matrimoni!  *i  deve  avere  riguardo  al  gius  oa tarale  ed  éì  pu- 
dore. 

Noo  possono  tossiste  re!  le  nozze  fra  quelle  persone  che  tono  od  nomerò  di  genitori 
o  di  figli  (7),  aleno  eglioo  di  prof  tinto  o  di  nrtcfìor  grado  fino  all'  in  fidilo» 

.  '  *  ■ 

(1)  Vaia  a  dira»  000  possono,  finché  e  certo  che  il  maritò  vivai  6  se  e  incerto  che  viva,  finche  «ori 
siano  passati  cioque  anni  dal  tempo  nel  quale  fu  preso.  Lo  stesto  dicasi  del  marito,  quando  fosse  «le- 
te presa  ta  moglie.  E  per  ciò  sólo  cne  noo  possono  maritarti  con*  altri  per  fa  Speranza  del  postlimì- 
toìo,  si  considerano  Come  té  Maritate  poiché  ne*  pud  esservi  propriamente  Matrimonio  eoo  no  Cu* 
ptivo  ■•  e  perciò  oella  prossima  regola  5$3  vieo  detto:  ÓciogHesi  il  matrimonio  eolia  cattività. 

(a)  Motto  meno  il  potranno  dopo  la  condanna.  Ma  potranno  poi  ètter  prese  in  moglie  dopo l'assolu- 
zione o  l'abolizione*  o  dallo  stesso  marito  che  le  accusò»  o  da  altri,  d.  tit.  n.  a3. 

(3)  Qui  non  e*  intende  una  Liberta  elie  riscattala  siasi  co*  proprii  danari,  o  maéomessa  in  forza  di 
un  fedecomiMsso*  Ma  eoavpreudesi  parò  atfohe  quella  ohe  fu  comperata  colla  condizione  che  sarebbe 
manomessa,  come  pare  arochre  la  ('berta  coniane:  e  questo  diritto  è  concesso  noo  solamente  al  patro- 
no, ma  anche  ai  figli  del,  patrono:  tuttavia  «a  fu  assegnata  ad  un  solo,  ad  osso  soltanto  eompeterà  que^ 
sto  diritto,  d.  tit.  o.  a6  e  97. 

(4)  I*o  stesso  dicasi  della  concubine.  Non*  e  però*  così  riguardo  e  quella  ohe  si  avarilo  contro  le* 
Leggi  col  patrono;  come  pare  noo  &  così  riattar  do  alla  apota,  la  quale  può  rioruoziare  agli  sponsali  im- 
punemente, d.  tit.  or.  99  io  fio. 

(5)  Ma  cèssa  l'impedimento  quando  IO  avrai  cassato  di  volerla,  0  di  estere'  soo  patrono.  <f.  tit.  o»  a&. 
(6*)  Da  questa  regola  vengono  proibite  le  nozze  fra  i  cognati  e  gli  affini,  intorno  ai  quali  vedi  le  due 

regole  segoenti;  come  poro  fra  quelle  persona  le  quali  sebbene  (  per  1  esalta  definizione  del  gius  )  notf 
>,  fieno  cognati  ed  affini,  pure  il  naturai  pudore  vuole  che  si  considerino  come  cognati  ed  affi  ai;  tali  so- 
do p.  e.  la  madre  o  la  soreifa  del  padre  adottivo  ;  così  pure  quella  Ja  quale  contrasse  solamente  tpou- 
eaU  con  mio  padre  o  con  mio  Sglio,  ma  non  fu  maritata;  ed  egualmente  la  .figlie  di  <rna  danna  che  fu 
moglie,  concepita  dopo  il  divorzio*  ed  altrettali:  intorno  alle  Spiali  vedi  il  tit-  de  Rita  nupt.  n.  38  e  39. 
(7)  In  lìnea  trasversale  sono  'proibite  in  secondo  e  terzo,  grado,  e  sono  permesse  net  quarto,  fuorché' 
fra  quelle  persene  che  tengono 'fra  di  loro  luogo  di  genitori  e  figli  :   così  p.  e.   non  posso  prendere  i  ir 
moglie  la  pronipote  di  mia  sorella.  Non  importa  poi  chela  cognazióne  sia  legittima,  o  meramente  naturale; 
poiché  si  ha  riguardo  eziandio  alla  cognazione  fervile  ,  come  anche  alla  meramente  civile,  quaod'  an- 
che fossa  disciolta,  se  fu  in  linea  retta»  nella  linea  trasversale  por  non  osta  se  non  finché  dura*.   iHv 
de  Rifu  nupi.  a.  3i;  3a  e  33. 


Seque  tabulai  jacere  matrimoniata.  1.  Si  (V.  dsrDovat.  -   - 

CCCLXXXI.  Uxores  eorem  <fui  in  hoeùutn  potestaie  perueiferunt ,  postarti  Pidari  nupi ar uni 
locum  retine re;  eo  solo  auod  alii  temere  nuùere  non  possnnt,  f.  6*  ff.  de  frivort. 

ftevv  adultera fatta4%  ned  ante  damnatio***  vivente  marito  uxores  duci  pois*.  I:  flf  ff.  Aé 
Rito  nupt. 

Matrimoniì  canèa  ùntili*  mano  mista,  a  nullo  alio  uxor  duci  potéit  *uam  a  atta  mtmmmisjta 
ottonisi  patrona*  matrimonio  ejus  jrenuntiaverit.  1.  61  ff.  d.  ti|. 

Liberta  eademqae  uxor  tuat  ài  a  te  invito  dièCèssit%  connubium  Cam  ath  non  habeaf;  si  mo< 
do  uxorem  eam  haèere  veli*.  I.  1  CoJ.  de  Ificest.  nupt. 

CCCLXXXlI.  Somper  in  conjunciionièas  non  sòtum  naia  liceai  confido  randa  m  est,  sèd  et 
quid  honestum  sii»  t  137  Modestia.  Kb.  aiag.  de  Rito  nupt. 

in  contrahendis  matrhnonus  naturale  )u4  et  pudor  inspicUndù*  est,  \.  14  %  *  ff.  de  Rito  nupt. 

Wuptiae  consistere  non  possant  in  ter  eas  personas  quae  in  numero  purentum  liberammo*' 
auntf  òhe  proximì  sivè  ulteriori*  gradai  star,  usfue  ad  infinìtum.  I.  53  ff.  d.  (ir. 


TIT.  ITU.  DE  REGDL1S  JÙRIS  la3 

Boi»  è  lecito  che  quelli  i  qtutli  per  -ragione  (  i  )  di  affiniti  si  pontiderano  «ter  fra- di 
essi  le  relazioni  di  genitori  e  di  figli,  ti  cougiungano  in  matrimonio. 

Non  paò  la  donna  (a)  congiugnersi  ad  un  liberto  (suo  o)  del  marito  o  del  tuo  pa- 
trono. * 

Nel  caio  dpbbio  il  partito  più  sicuro  e  pia  conforme  alla  modestia  è  „.  1*  attenerli 
dalle  nozze. 

In  font  di  una  Costituzione  di  Teodosio,  tono  proibite  le  nozze  cella  moglie  del  fra- 
fello  ,  o  eolia  sorella  della  moglie. 


a.#  Se  alcuno  esercita  un  uffizio  in  qualche  provincia  (8)  ...  non  può  prendere  in 
moglie  una  donna  che  ha  il  tuo  domicilio  in  quella  provincia  (9),  quantunque  non 
gli  sia  vietato  rincontrare  eoa  cita  gli  sponsali  (iq). 

5.*  La  legge  Papia  permette  a  tutti  gl'ingenui,  eccettuati  i  Senatori  «4  i  loro  fi- 
gli (1 1),  Taf ar  per  moglie  qua  libertina  (>*)• 


(1)  Qocat'  affioha  4  considerata  non  solamente  sa  deriva  da  gioite  none  »  ina  anche  te  deriva  da 
e oocobinato  •  anzi  se  anche  deriva  da  contubernio  servila,  d.  Ut.  o.  36*.  r 

(a)  Vale  a  dira,  il  podor  naturale  proibisce  che  la  moglie  si  sottoponga,  come  ad  no  marito,  a  quel- 
lo il  quale  dev'  essere  ad  essa  sottoposi o  come  liberto  soo  o  dì  tao  maritò.  Tale  proibitone  però  «ie- 
ne tolta  talora  per  qualche  canta;  te  la  donna  aia  di  vile  eatraaioót.  * 

(5)  Anche  Onorario  :  ed  anche  quagli  ohe  non  emmioittrft,  a  cui  però  stia  principalmente  a  carico  il  * 
paricelo  della  tutela,  come  quegli  ohe  con  Celta  asserzioni  proonroesi  la  dispensa,  d.  iir.  «n.  ^  Si  *c" 
colina  dm  quatta;  regala  1*  ava  tutore  il  quale  può  dare  in  matrimonio  la  nipote  sua .papilla  ad  un.  soo 
nipote  derivante  de  u*  altro  figlio,  d.  tn>  a.  6i.  Non. ai  attende  poi  la  regola  a  quello  che  amministrò  ,£11 
affari  invece  del*  tutore,  o  del  curatore,  ivi,  n«44;  Ma  •*  estende  la  regola  eziandio  a  quella  pupilla,  che 
noo  avente  verune  eoatauza,  ed  attenuta  ti  toste  dall'  eredita  del  padre,  d.  tit.  n.  &t. 

(4)  Il  Curatore  anche  al  ventre,  d.  tit.  n.  43» 

(6)  Poiché  egter  deve  trascorto  1*  nano  utile  entro  il  anale  può  esajrc  rettimita  in  intero  contro 
1  conti  a  lai  rend nudai  tutore.   ' 

(6*)  Va  disposizione  del  Padre  io  questi  oasi  toglie  il  tospetto  della  frode.  V  e  un'  altra  eccezione 
pelici.  é~7$tfl~d.  tit.  * 

(7)  Goal  diano»  dei  figli  di  qualunque  grado»  tanto  naturali  che  adottivi*  fioche  dora  redazione.  Me 
anche  morto  il  tntorc,  il  di  lai  figlio  eoo  potrà  prenderle  in  jaoglie  ouand'  anche  ai  astenga  dall'  «rodi- 
la del  padre,  d.  lit,  a.  4*  e  aeg. 

(0)  Si  «ceettoaao  quelli  eh/  eteroitano  la  aailizie  nella  loro  patria,  d.  tit.  a.  55. 

(9)  Ne  darla  n  suo  figlio  (d.  tit.  n.  £>),  purché  però  non  fossero  contratti  gli  epentali  prime  dell'ai* 
auattaoaf  dell'  uffizio»  ivi,  a.  54« 

(10)  Ma  potrà  impunemente  la  doaaa  rrooaziare  agli  sponsali  ,  dopo  deposto  V  ufficio. 

(1 1)  Dì  quutnoquc  grado.  E  parimente  le  femmine  Senatorie  non  pe«sàooa*arit«rai  con  un  libèrto  ; 
c*»«a  poi  la  pecèbisione  te  abbiano  perduta  le,  o^gnn)è> 

(m)  Ma  opppore  gì'  ingenui  Plebei  possono  prendere  in  moglie  quelle  donna  che  fece  pnbjblieamen» 
le  anermasonio  del  suo  corno,  oè  una  ruffiana,  ne  quella  che  soggiacque  a  pubblio»  condanna,  0  che  fu 
sorpresa  in  adulterio,  o  che  abbia  esercitata  Tarla  teatrale,  d.  lit.  n.  66.  e  aegg.  Egli  è  poi  proibito  air 
le  persone  Scontorte  il  eongiungerst  in  matrimonio  non  persone  che  calcan  le  ecene.  d.  tit.  o.  63  e  segg. 
Vedi  poi  nel  d.  Ut.  n.  Ò£  te  innovazioni  portate  dalla  I.  ?3  Cod.  de  Mnpt.  riguardo  le  donne  di  avena; 


Hot  qui  affittitali*  citiso  pareti tium  tìberorumve  loca  kabensur ,  matrimonio  copular!  sufae 
'•*/•  I.  4  S  7  &  de  Greci  et  afta. 

Melier  ùéerto  (anq  aut  )  ?iri ,  oe  patroni  eoi  ,  mala  ratione  conjjutgitvr.  I  6*a  $  i  &  de  Rìt« 
aupt.  '  . 

la  re  àmb**  tmHJm»  01  medeetìe*  est  ...  naAtfiif  eMmere,  L  14  £  3'fF.  d.  tk. 

CCCLXXJ$lIl.Ro*  est  mmtrimoniumx  si  tutor  pei  caratar  papitlam  suatn  inira  pegisimemeestr 
tmm  «tastar,  «•«  dospoaeam  *  patre  nec  testamento  éeèjtim^tam  »  duca*  uxorem  ,  voi  ernm  fitto 
suo  jangat.  I.  65  ff.  de  Rkn  aupt. 

Si  oais  orfuiam- in  afyv a  provincia  aafan.htraf  ...  iti  uxorem  ducere 

poti  poteett  QeamvU  sponsor*  non  prolùoeatur.  I.  38  «T.  d.  tit. 

Lego  P*pi0  cantar  omuiùme  ingcnws,  praetcr  fcAqtares  coturno.**  liUtr^libertiaeym  ««<*" 
rem  kfiuere  licere*  I.  a3  fi.  d.  tic 


i  si  UB.  L.  EAHDECTARCM 

.{.°  Le  nozze  incestante  (i)  non  hanno  dote;  e  quindi  verrà  tolto  tutto  ciò  che  (a 
percepito,  benché  percepito  sia  a  titolo  di  frulli  (a;. 

ARTICOLO    III. 

J)elV  effetto  della  parentela  fra  i  Conjugi,  e  delle  donazioni  fra  d\  essi  proibite. 

■..•'' 

CCCLXXXIY.  i.°  I  conjagì  hanno  comuni  i  serri,   ed  hanno  (5)  comune  la  coia. 

3.9  Per  rispetto... al  matrimonio,  viene  negata  razione  Turpe  contro  la  moglie  (4). 

3.°  W  marito  tiene  chiamato  in  Giudizio  'per  titoli  dotali,  non  solamente  fino  af la 
concorrenza  delle  sue  facoltà,  ma  a  fiche  dipendentemente  da  altri  contratti  ...  Ciò  che 
cleve  egualmente  osservarsi  a  none  riguardo  alla  moglie. 

*  A.°  In  fòrza  di  questa  parente  Ila  fu  fra  nói  adottata  la  costumanza,  che  le  Dona- 
zioni  fra  manto  e  moglie  non  sieno  ¥811116  (5). 
.  Non  possono  per  Gius  Civile  farsi  donazioni  neppure  fra  quelle  persone  alla  pode-* 
sta  delle  quali  tono  soggetti  il  marito  e  la  moglie,  e  fra  persone  soggette  alla  podestà, 
del  marito  e  della  moglie  (6).  '  f  * 

$  I-  Quali  donazioni  sieno  contenute  nella  proibizione,  quali  #o.. 

(JCCLXXXV.  Nulla  è  la  donazione  d'una  possessione  fra  marito  e  moglie. 

Ciò  che  vicn  dato  a  titolo  di  annua  (7)  corrisponsione,  *  un*  specie  iti  donazione* 

Il  marito  e  le  altre  persone,  non  solamente  di  per  se  (8),  non  possono  dare. 

> 

(1)  Incestuose  diconsi  propriaménte  qnelle  nozze  che  sonò  proibite  dal  Gius  delle  Genti.  Qoi  eoo 
Ifeaggior  estensione  si  comprendono  anche  quelle  che  sodo  contratte  in  oofa'  al* divieto  del  t3ins  Civile. 

(3)  Del  fisco.  Si  soccorre  però  ad  on  giusto  errore',  all'  eth  ec.  d.  tit.  n..7*  e  tfègg. 

'    (3)  Quindi  (e  questo  è  il  caso  di  questa  legge)  se  fu  ucciso 'nn  conjuge.  si  mettono'  alla  torlnra  ancho 

i  serri  dell'  altro  coojuge;  Quindi  la  moglie  segue  la  dignità  ed  il  domicilio  del  merito.  Vedi  sopra  re^ 

127  e  170. 

**   (4)  E  'viceversa  contro  il  varilo.  Qntndi  non  si  concede  p  azione  Bi  furto,  ma  D «Ite  cose  tolte* 

Quindi  generalmente  contro  i  conjagì  non  si  promuove  I1  atioue  Perii  dolo,  ma  l'aziono  Perii 
fallo.      •   "    •     -        ♦...«    1  r-  ......:..     ■..      .■.■..*       • 

(5)  Tali  sono  non  già  qtteUe  che  si. fanno  nel  tempo  che  si  contraggono  le  nosze.  sua  q nelle  che  si 
fanno  dopo  già  contratte.  Tali  sono  esiandio  qnelle  che  essendo  progettai  e, prima  «leìlè  nozze  non  sono  ese- 
gnìte  se  non  dopo  le  nozze,'  o  che  si  Canno  al  momento  delle  nozze.  Tali  séno  qnelle  che  sono  fatte  do- 
|>o  il  divorzio  non  legittimo,  o  simulato.  E  non  solamente  sono  proibite  le  nozze  fra  conjoej  legittimi  ; 
ina  eziandio  fra  qnelle  persone  che  contrassero  fra  di  loro  le  nozze  ad  onta  della  proibizione  della  Leg» 

'  gè.  Vedi  il  lib.  s4tTt.  de  Donai:  int.  vi*,  et  oxor.  dal  n.  1  fino  al  n.  7.     ' 

(6)  Quando  cioè,  no  conjuee  doni  ai  figli  dell'  altro  conjuge,  in  maniera  che  la  còsa  donata  si  acqui- 
sti dal  conjogé,  o  quando  i  figli  di  no  coniuge  facciano  donaiione  all'  altro  coti  j  a  gè  di'  cosa  del  peculio 
appartenente  al  primo,  d.  tit.  8, 9,  io.  •'  " 

(7)  Si  eccettui  però  se  il  marito  abbia  data  qnent'  Annua  enrrisponsione  alla  moglie  in  loogo  de* 
gli  alimenti,  ch'era  obbligalo  di  somministrarle;  d.  tit.  dal  n'.  !\0  fino  al  n.  44*  * 

4   (8)  Ma  neppure  mediante  interposta  persóna*,  e  nemmeno  indirettamente.  o\  tit.  dal.  n.  16  af  IO. 


Incesine  nnptiae  ncque  dptem  habent:  et  ideo  ornile  qmod  perceptam  est,  ÌUet  fructanm  nomi" 
ne,  anferetar.  I.  óa  "ff.  d!  tit. 

CCCLXXXIV.  Confugum  commista  f amiti  a  est4  et  una  dpmus.  L  1 §  16  ff.  de  Senatn.scon*nty. 

In  honorem ...  matrimonii,  tarpis  actio  aduersus  uxorem  negatur.  1.  9  lf.  de  Actor.  rer.  amot,. 
Sitan.   ■•■•■.'■  '  ■       •  .,_... 

Non  tantum  Doiis  nomine  maritasi  in  quantom  (acero  possit  conoenitar ,  sed  ex  afiis  gnor 
ano  coniractibns  ...  Qaod  et  in  persona  matterie*  aeqaq  Lineò  se/vari  convènti.  1.  aò  ff.  da 
Rejndic  '     / •  "   '        •   *       •      T     • 

Moribas  apnd  noe  peceptum\  osine  inter  pjmm,  et  uxoimm  Uonationej  valetnt.  I.  1  ff.  de  Do  - 
•nt.  ine.  vir.  et  rix.  ....  \      .  .  .  ' 

••   Noe  inter  eas  gmdem  persona»  qnaram  jnri  subyecti  etpit  vir  et  oxor,  qui  onaepe  in  eorum 

potestnte  sani,  donationes  Jure  Chili  fieri  possunt.  \.  ^Coè.  a\  tit.     c 

CCCLXXXPk  Inter  ptrdm  et  hxòrem  'n'ec  posressionis  alta  donatio  est.  !..  4£  ff*  d.  tit» 
Qaod  annui  nomine  datar,  species  est  donaùonis.  I.  3a  ff.  dePact.  dotol.  ^ 
^  ÀToir  tantum  per  se,  marifas  cacUraeooc  persona*  dare  non  possane*  I.  3  §  9  K.  de  Donai,  iut 

\Ir.  et  nx.  ■  ?  *    J    -•  *  -  "  ' ••-   '*  •'  , •..•'._ 


TIT.  XVII.  DE  RBGULIS  J0R1S  i»5 

CGCLXXXVI.  Le  donazioni  per  causa  di  morte  (i)  tono  ammesse  (a)  fra  marito  e 
moglie. 

Sono  concesse  fra  marito  e  moglie  le  donazioni  per  canta  di  divorzio  (3). 
Può  farsi  donazione  fra  marito  e  moglie  per  causa  di  esilio  (4). 

Regole  generali 

CCCLXXXVIJ.  Regola  prima,  lì  Gius  di  proibita  fonazione  non  devoti  interpreta- 
re con  tatto  il  rigore  (6)  né  come  si  trattaste  di  persone  fra  di  ette'  nemiche  ;  ma  cq- 
inr  fra  persone  congiunte  da  grandissimo  affetto^  che  solamente  temono  la  inopia. 

Regola  seconda.  Ùon  maggior  ragione  vale  la  donazione  ogniqualvolta,  il  fonante 
noti  di  mi  irai  le  sue  sostanze  (6)  j  o  quand'anche  le  abbia  diminuite,  ma  non  sfa  per- 
ciò (atto  più  ricco  il  donatario. 

Quindi  i.T  Ciò  che  dalla  moglie  fa  dato  al  marito  per  ottenere  una  dignità,  hi  tan> 
|o  è  vafiéo  (y)  in  quanto  fu  necessario  per  coprire  la  dignità. 

*.*E  concessa  la  donazione  per  causa  <]i  sepoltura  (8). 

3.°  Valida  è  la  donazione  fatta  per  causa  \\i  manomessionc  (9). 

Regola  terza.  Infoino  le  donazioni  fra  marito  e  móglie,  generalmente  \\  osserva  ... 
se  vi  sia  comunione  d*  interesse  di  pure  cose  o  persone  estriosecainenlc  j  quajidq  non 
può  esser  separato,  non  può  impedirsi  la  donazione  (10). 

(1)  Imperciocché  noe  sono  propriamente  donazioni  fra  marito  e  maglie1;  vanendo  conferii*  qnand^ 
i  sciolto  A  matrimonio ,  («topo  nel  quale  cessano  di  essere  marito  e  moglie.  Si  aggiunga  inoltre  che 
merce  tal  donazione  non  viene  spogliato  il  conjuge,  il  quale  può  sempre,  se  si  pente,  revocarlo. 

(a)  In  gnisa  però  che  per  tal  causa  la  proprietà  non  passi  nel  conjuge  donatario,  se  non  «topo  la 
morte  de)  donatore;  dopo  la  quale  tutte  le  cose  seguono  il  donatario)  come  se  fossero  state  ad  esso 
trasmesse  al  momrato  della  donazione,  d.  tir.  n.  a  1. 

(3)  Quelle  eioe  fatte  nel  tempo  in  cai  segue  il  divorzio  ;  non  qqejle  ebe  si  facessero  in,  causa  del  di- 
vorzio che  potesse  per  avventura  accadere. 

(4)  Parche  i  conjngi  abbiano  intenzione  che  per  tale  evento  del  marito  sciolgasi  il  matrimonio.  II 
favore  concesso  ai  matrimoni  impedisce  che  una  tate  donazione  sia  considerata  fatta  in'  frode,  della 
confisca  dei  beni.  Vedi. lo  note  a  qvesta  1.  d.  lit.  n.  a3. 

(5)  Quindi  oon  sono  proibiti  fra  li  conio  gì  i  regali  tatti  in  giorni  solenni  (d-  t\t.  o.  3^\  ne,  quella 
donazione  che  consistesse  nel  solo  vantaggio  «fi  una  rappresentazione  (n.*  56")  od  io  un  'momentaneo 
nso  (n.  35),  o  quella  che  si  facesse  piuttòsto  per  risarcire  od  danno  che  il  conjuge  avesse  sofferto , 
che  per  procurargli  ah  vantaggio.  n.'S4« 

(6)  Come  se  nn  conjuge  ripudia  une  ricca  eredita  coir  intenzione  di  donarla  all' altro  conjuge,  ir 
qnale  era  erede  sostituito.  Vedi  altri  esempi,  d.  tit.  n.  aò\      ' 

(7)  Vedi  d.  tit.  d.  39. 

(8)  Se  nn  coniuge  doni  ali*  altro  con  j  a  gè' un  luogo  affinchè  ivi  seppellisca  qualche  morto  :  del  resto 
SI  luogo  non  diventa  del  donatario  se  non  quando  vi  deposita  il  morto,  cosicene  nello  stesso  momento 
éomiocia  «  cassa  d*  essere  sao.  Lo  stesso  dicasi  se  sia  donato  nn  luogo  acciò  sia  consacrato.  Vedi  d, 
tit.  n.  27  e  «8. 

(9)  Cioè,  la  donazione  aj  an  serro  acciò  si*  manomesso  ;  affinchè,  coma  si  vide  nella  nota  preceden- 
te, nello  stesso  ponto  divenga  suo  e  cèssi  d'Vsser  suo.  é.  tit.  3o,  5i  e  Sa. 

(10)  Cóme  se  il  marito  arra  donato  nn  diritto  di  servita  alla  moglie  e  s;d  un  altro  che  insieme  colla, 
moglie-  possedevano  on  predio  io  comune* 


QCCLTXXF1.  Inter  virum  et  oxorem,  donationes  morti*  causa  recepite  san*.  1.  9  f  2  ff.  d.  tit. 

Qioortu  carnea  donationes  in  ter  virato  al  uxòrem  concessa*  sunt.  1. 90  §  1  /C  d.  tit. 

Inter  pi  rum  et  vrorem  exilii  canea  donatio  fieri  potest.  ì.  ifi  ff.  d.  tit.  • 
-     GCCLXXXFIL  Ufo»  amare,  nec  tamqaam  i/iter  infesto*,  jms  prohihitete  donai  fonis  ttactan- 
dam  est,  sed  ut  ter  coniartela*  maximo  offerta ,  et  sofom  inopiam  tiatentes*  1.  38  §  a  Ir.  d.  tit; 

Uhieumqae  nani  diminuii  de  facmkàfilnts  svi*  orni  donarti,  palei  donatio  ;  vei  eiiam  si  demi' 
paat,  locopletior  famen,  non  sii  qui  accepii,  V.  &  §  iGff.  d.  tit. 

.    Qaoef àdipisèandae  digmtatis  gratta  ab  axore  in  mari  la  m  cùliatam  est ,  eatenns  rfatam  est 
quatenus  dìgnitati  supplendae  opas  est.  L  ò}o ff.  d.  tìt.  ' 

Concessa  est  donatio  sepultarae  causa.  1.  5  $  8  ff.  d.  tit. 

fUtanumissionis  canea  donatio  facto  palei.  V.  7  §  9  ff.  d.  tit 

GmeraUter  tenendum  est...  si  ali  a  rum  exstrinsecas  rerum  personarumve  'causo  commista 
qjl  ;  si  sepprari  non  pò  test f  nec  donationem  imnediri.  I.  6  $  2  fi.  d»  lit. 


a6  mb.  u  stywxTAJim  • 

$  a.  In  quanto *ima  irrite  le -esazioni  fra  marito  e  moglie* 


GCGLXXXVU[l^&per^n  «}ew«a#ere  proibita  la  donazione  fra  raaritp  e  moglie,  io, 
ntaniera ,<^  a^tue*!  Jmitttt  £  trailo  (i)  ciò  che  fa  fatto. 

fflllc  sjasfjjfinni  nrnìnrfr  (lai  piqs  Gitile,  viene  rtvocato  il  donq  in  modo  ...  che  te 
f«HJ#flyi  «aia**  ]a  «*sa#  ina  rijeiidicata  ;ve  se  sia  consumata,  ti  proceda  epilazione  Per- 
ao*»*}*^  |ii  spanto  i/  donatario  è  fatto  più  ricco  (a).  * 

Se^  marito  e  la  nipglic  al  abbiano  fatta  una  reciproca,  donasionc,  ed  il  marito  ab- 
h\»  conservata  la  cosa,'  e  la  moglie  1*  abbia  consumata  •  fa  giu&tamen.te  deciso,  aver. 
lpogo  la  compensazione  delle  donazioni  (3). 

CCGLXXX1X.  La  moglie  od  il  marito  fanno  suoi  i  fruiti  che  percepiscono  dalla, 
cosa  donata  ;  quelli  però  che  avranno  acquistati  colle  lorq  opere  (4)>  coinè  per  estati 
pio  coj  «e minare.      l 

$  3.  Della  convalidazione  delle  dojtAzio^i  fra  marito  e  moglie. 

GCCXC.  L'Orazione  di  Severo  ed  intonino  dice:  Egli  è  lecito,  a  quello  che  donp^ 
il  pentirsene;  e^la  è  poi  cosa  crudele  (5)  ed  iniqua  che  l'erede  possa  togliere  al  dona- 
tario la  cosa  donata,  for ^e  contra  1* ultima  volontà  del  ilonaple. 

Papiniano  rettamente  pensava  che  l'Orazione  dell*- imperatore  Severo,  abbracci  la 
donazione  Di  cose  (6).  Finalmente  se  un  marito  stipulando  avesse  promesso  alla  mo- 
glie tua,  pensava  non.  poterai  convenire  in  ^Giudizio  1*  erede  (*?)  del  marito*  quantun- 
que il  marito  fosse  morto  senza  cangiar  volpntà.  J      • 

< 

(i)  Quindi  non  diviso  del  donatario  la  cosa,  data  par  tal  titolo.  Ah  rimetti  e  sarìp  se  la  cosa  a.rr*  caa* 
giata  specie,  ose  col  danaro  donato  avesse  comperata  qualche  cosa.d.  tit.  n.  63.  Quindi  «opera  oooqasce. 
uè  obbligazione  io  conseguenza  di  una  promessa  9  dì -una.  ttipulagjooe  per  tal  causa,  oi.  lai  liberazione  im 
conseguenza/dell'  accettilazione*  n.  54  a  65. 

(a)  Sì  considera  poi  fatto  più  ricco»  allorché  al  tempo  $eHa  copieatasiona  della  lite  esista.  qualche  co» 
sa  che  compero  col  danaro  o  colla  cosa  donata,  sia  immediatamente  sia  mediatamente,  q  quando  gli 
compete  per  donazione  la  liberazione  d'  un  debito.  Non  importa  poi  se  aja.  spiritile  o  no.  Vedi  d,  tit. 
cart.  II  V  ar{.  5  intero*  , 

(3)  Vale  a  dire,  la  moglie  non  potrò;  ripetere  ciò  che  ha  donato*  al  marito,  banche  sia,  Mite  pia.  ricco; 
ma  sarà  obbligata  ■  compensarlo;  per  quelle  cose  eh'  essa  stessa  illecitamente  ric*rette*dal  marito,  b«iv- 
chè  non  sia  pia  ricca.  Si  osservi  non  esser  ella  obbligata  a  compensarlo,  per  quelle  cose  che.  leciUajeHtc. 
avesse  ricevute  dal  marino,  d.  tit.  n.  65. 

(4)  I  frutti  poi  meramente  naturali  (p.  e.  qnelle  cose  che  sono  acquistate  mediante,  nn  servo  dona» 
lo)  appartengono  al  donante.  ÀI  contrario  gì1  interessi .che  dal  danaro  donato  ha  percepii  i  il  doaaUrio» 
a  lui  appartengono.  Vedi' nel  lib.  93  tit.  de  IJsuris.  pari.  Il  art.  ul£.  e  ie  note,  alla  et  1.  46* 

(6)  Negandosi  adunque  l'azione  personale  all'  erede  del  donante,  che  mori  senza  cangiar  ▼olenti,  la 
donazioni  sono  di  pien  diritto  confermate;  ne  ▼'  è  bisogpo  (come  nel  ca*a  precedente)  et)*  siano  confi 
fermate  col  testamento.  Sono  valide  adnnque  come  le  donazioni  per  causa  di  morte. 

(6)  Vale  a  dire,  quelle  elio  fossero  consumate  mediante  la  tradizione  della  cqsa» 

(7)  La  Novella  CLXll  dice  il  contrario.  Vedi  d.  tit  n.  a3  colle  nate. 


CCCLXXXVÌ1Ì.  Seiendum  est.  ita  interdici  am  ioter  virum  et  uxoren\  donatipnem  ,  ut  ipso. 
Iure  nihil  vateat  auod  actum  est.  I.  3  §  10  ff.  d.  lit. 

/a  dvnationibus  fare  GoUi  impediti #«  kactenas  revoca/air  domtm  ...  ut  si  enidem  exsief  ree: 
vindicetur  ;  si  ceasumpta  sitt  coadicatur  ...  a  uà  tea  us  locopUlior  donatari»  s  factas  esJL.  1. 5.$  18, 
ff.  d.  lit. 

Si  Ptr  et  starar  inaicem  sili  doneweriat,  et  marita*  s+rvape&t,  u#or  con  sumps  erti  ;  recto  pia* 
cmit,  compensationem  fieri  danatiattum.  L  .7.  (  a  IT.  d,  tit. 

CCCLXXXJX. Vrmetms  percipiendo  uxor aet pire*. re donata,  suo*  fiuti  ;  Ulve,  tornai  1»os 
euis  operìs  acouìsierit,  pelati  gerendo.  1.  45  ff,  de  Usar. 

CCCXC,  jtii  Qraiio  Sevtri  ed  Antonini;  Po* *sse  eum  euidem  ifwdennviè,  ppenU*r*i  luìreèem 
vero  eriptre,  forsilan  mdversue  volunlalem  supreisuem  e)us  qui  donap'U,  darum  et  iaieavm  esse* 
1,  3a  §  3  ff.  de  Dpn.  int  vir.  et  ux. 

P opini anus  recte  putaòat,  O ratio nem  dipi  Severi  ad  lìentm  donntienem  pertinere.  Dentea*,  ei 
stipulanti  spapondisset  ustori  sua*,  non putubat  cemren'tri poste  heredem  m*tiùtUcet  dprente 
volan tate  marita*  decessene  1.  a3  ff.  d.  tit.        ^ 


tlT.  XVII.  DE  IÌÉGULIS  JURlS  ,*<) 

CCCXCI.  L'Oratiooe  dell'imperatore  Antonino' abbraccia  finii  lolnmenté  il  marito 
k  la  moglie,  iti  a  lotti  quelli  eziandio  (l)  ai  quali  è  proibito  il  far  donazioni  io  con- 
templazione dì  matrimonio* 

CCCXCII.  La  donazione  che  un  marito  ha  fatta  à  sua  moglie,  non  può  neppure  in 
origine  trasferire  in  tit»  la  proprietà,  Ned  ih.  seguitò,  te  è  accaduto  ti  divorzio  (a)  «; 
©  la  per  tona  the  ricevette  la  liberalità  non  elisie  pia  (3),  o  èia  ttatà  dal  donante  re- 
vocata In  donazione  (4),  può  la  donazione  convalidarsi  (5). 

Moti  ti  considera  caler  ritorto  prima  il  donatario;  quando  sièrfo  mòrti  entrambi  att 
ini  tèmpo* 

ARTICOLO    IV, 

trt  quali  modi  si  sciòlga  il  màtrimoriiói 

CCCXClil:  Si  finisce  il  matrimonio  col  divorato»  colla  mòrte  (6),  còlla  cattività  (<j), 
©  per  altra  sopravvenuta  servita  di  ano  de' coniugi. 

CGCXC1V.  Non  si  Scioglie  il  matrimonio  colla  deportazione ,  né  coli9  interdizione 
dell*  acqua  è  del  fuoco  }  sé  l'avvéniménto  accadalo  al  marito  non  cangia  1*  a  (Tetto  del- 
la moglie. 

Che  cosa  £  (8)  pia  nalàrale  di  quello  che  il  marito  Aia  a  parte  degli  avvéniménti 
fortuiti  della  moglie,  o  la  moglie  di  quelli  del  marito? 

CCCXCV.  Noi  ordiniamo  che  col  consenso  contrarre  si  possano  matrimoni!  leciti  ; 
ma  che  sciogliersi  non  possano  li  già  contraili  le  non  dopo  mandato  il  libèllo  di  ri- 
pudiò. 


(i)  P.  e.  ti  6aocero,  31  anele  avesse  Coatto  ài  generò  od  alla  tìoóra.  Sarà  confermata  la  donazione  se 
Inori  senza  cangiar  voloòtà  ;  purché  sciolto  sia  il  matrimonio  del  genero  (d.  tit.  u.  90)  t  e  cosi  purché 
r  ano  o^  r  altro  de*  coojugi  non  abbia  perduti  i  diritti  di  famiglia,  d.  tit.  u.  alt. 

(a)  Poiché  ai  presume  che  il  dÌTòraiò  revochi  la  Volontà.  Che  se  eiaai  rinnovato  il  matrimonio!  po'* 
Irà  essere  confermata  la  donazione  colla  morte  del  tastatore,  d.  tit  a.  7$. 

(3)  O  per  la  morte  naturala,  o  per  ra  fervila  :  palla  cattività  poi  allora  soltanto  quando  eoa  ritor- 
na, d.  tit.  n.  83.  * 

(4)  Con  qualunque  indizio  di  pentimento  ;  p.  è.  se  il  donante  alienò  ,  od  obbligò  ad  ahri  le  col> 
donate.  o\  \k?  dal  a.  84  al  87.  Soóòiattto  pw  considerare  per  pentiménto  r ultimo  atto  di  penti* 
mento,  d.  tÌL  n.  87. 

(6)  Vedi  altre  eaoSè  per  le  quali  la  donazione  non  può  esser  convalidata  per  la  morta  del  donan- 
te ;  p-  e.  se  quegli  non  arerà  al  tempo  della'  afta  morte  il  diritto  di  dispórre  dalle  cose  sue,  come  que- 
gli che  per  rimorso  di  qualche  delitto  si  procurò  la  tuo  rie  ;  ec.  u.  88. 

(6)  Vi  uno  tf  dell'altro. 

(7)  In  questo  mòdo  però  non  si  scioglie  assolutamente,  per  la  speranza  del  postiamolo.  Vedi  sopra 
rag.  146. 

(8)  Egli  e  perciò  che  non  si  scioglie  il  matrimonio  per  causa  di  furore  di  ano  o  dell'altro  conjuge, 
e  per  altro  «Sanit  Caso. 


tCCXCt.  Antonini  Òratio  non  sotam  pifnm  et  ùxorem  complectUurt  sèd  èÙaÉttaèteròs  Qui  prò* 
pter  mairimonium  donare  prohiben tur.  1.  3a  §  16*  ff.  d.  tit. 

CCCXCII.  A  marito  in  vxortm  donaiiòne  cottala  ,  nec  irti/io  dominium  transferri  pò  teff.  Tfec 
post ,  si  divortiUm  ihterceSserU  *  Pel  priòr  perenna  cune  iiberalitotem  acce  pi t  rèbus  ha  mante 
fwerit  exèmpta  ,  pei  ab  eò  cui  donauit,  fi/erit  revocata,  notes t  tonvàtescere.  I.  18  Cod.  d.  tit. 

Non  pidetnr  prior  decèssissè  cui  donatttm  oùcepìttcnm  simul  decesstriqlét.5*  §  i4  «*•  da 
Dooat.  fot.  vir.  et  ux. 

CCCXClil.  Dirimiiur  matrimòni*»*  dhdrtio ,  inorìè  ,  caplivitaie ,  pei  alia  contingente  servitù* 
te  ut  Ha  a  éormm.  1.  1  /f.  de  Ditof. 

CCCXCiF.  Matrimoninm  depoNùthne,  Pel  ùqnae  et  igni*  in  ter  die  liane,  non  sòlpitsrr;  si  casus 
in  quem  marito s  incidit,  non  multi  uxori s  rfiecitionem.  1.  i  Cod.  de  flépnd; 

Qa  id  tain  hnmaiwnt  eiìt  evàdi  fortuiti*  Ca.tiótìS  malterie  maritum,  pel  vjèorem  airi  partici* 
peni  esse?  1.  a  a  §  7  ff.  Sol.  matrici. 

'  CCCXCV.  Consenta  licita  matrimonia  posse  contraiti  contrada  nonnìai  m'issò  repudiò  dissol- 
vi pracùipimuSi  L  8  Cod.  de  Reprnl. 


,s$  LW.  L.  PàNOJSCTÀRUM     à 

Le  legge  Gidlia  degli  Adalterii  considera  coinè  don  fallo  il  divhriio cBe  non  $i«  fill- 
io nel k  fórme  prescritte  (i).  :  • 

11  divorzio  udii  è  vero,  se  non  quando  si  faccia  con  intenzione  d!i  stabilire  una  per- 
petua separazione. 

Si  scioglie  il  matrimonio,  quantunque  il  libello  del  ripudio  non  sia  alalo  dato,  o 
non  l'abbia  conosciuto  il  marito  (a), 

CCCXCVI.  Giuliano  ...  scrive  ...  Che  può  essere  ripudiata  una  furiosa,  perchè  ti 
considera  come  insciente  (3)  ,  cb'  essa  poi  non  può  ripudiare  per  carità  di  demenza  9 
neppure  mediante  il  di  lei  curatore  ;  ma  può  il  padre  mandare  il  libello  di  ripùdio;' 

11  padre  non  ha  in  suo  arbitrio  il  provocare  il  divorziò  d'  una  aua  figlia  emamei- 

pata.  '.'.'. 

L'imperatore  Pio  ha  proibito  al  padre  di  disgiungere  un  Matrimonio  òhe  aia  ì ri  co  ri- 
borile  armonia* 

ARTICOLO    V; 
Del  Gius  delle  Doti 

§  ì.  negolè  intórno  là  distinzióne  della  Dote  profettizia}  ed  avventizia. 

CCCXGVlI.  Non  il  Gius  di  porteti?,  nla  la  qualità  di  genitore  ($)-  costituisce  pro- 
fettizia la  dote?  quando  péro  Y  ribbia  data  nella  qualità  di  goditore  (5j. 

Quindi  derivano  le  règole  seguenti  t    - 
9    i.°  Se  il  padre  ha  dato  in, dote  un  (ondo  altrui  comperato  in  buona  fede,  si  consi- 
dera essere  da  esso  prò? enoto  (6). 

a.°  Se  il  padre  avrà  ripudiata  un*  eredità  (7)  per  costituire  la  doie,  forse  perchè 
il  maritò  era  suo  sostituto  ...  Giuliano  disse  la  dote  non  essere  profettizia.' 

,  (1)  La  Legge  etìgera  sette  (««timoni!  oltre  il  libarlo  il  quale-portata  U  libello  del  ri  pati  io»   tit.  of#( 
Divori,  a.  4* 

(a)  Sia  statò  |>oi  mandato  o  conosciuto  da  alenilo  che  sta  soggetto  alla  podestà  dal  avarilo,  o  da  al* 
èuro  alla  cui  podestà  à  soggetto  il  marito, «tetto,  d.  kit.,  n.  6. 

.  (3)  Poiché  ti  ricerca  la  tcìeoza  e  volontà  soltanto  di  quella  persona  olio  tlnaola*  0   boa  di  queliti 
che  e  ripudiata. 

(4)  $ia  egli  padre,  od  altro  dogli  ^condenti  di  sosso  virile. 

(ó)  Od  egli  ttesto ,  od  00  altro  io  di  Ini  nome. 

{6)  Poiché  ti  considera  come  parto  de*  tuoi  beni  por  causadelf  azione  ch'egli  ha  io  esso  di  evizio- 
ne. Che  te  ha  dato  io  dote  danaro  altrui,  quando  il  danaro  sarà  contornato,  allora  ai  considererà  pro- 
fettizia la,  dote.  1.  81  ff.  d.  th.  }  a. 

(7)'  Od  uà  legato. 


.jà. 


,      •  ..... 

Léx  Julia  de  Jdulteriis,  nisi  certo  modo  dicortium  factum  sii;  prò  infecto  nobel.  I.  un.  §  fio. 

A*.  TJnde  Tir  et  tue. 

Divorùmm  non  est  Veruni  nist  ouod  animo  perpetuami  cóusiituèudi  dissèntiò/tem  ftt.  ì.  Z  ff. 
de  Divort  «... 

Liei  HMlus  repndii  min  fiierìt  traditile  pel  cognitas  marUot  eUssoìvilnr  malrimòninm.  L 
6*  Cod.  cV Rtpud.  ,  .. 

CCCXCVt  JaUanus  .-  scriba  ;  Furjosam  repudi  ari  posse\  quìa  ìgao/antts  loco  habetur;  repu~ 
alare  aulemnon  posset  ncque jpsam  propUr  deoìèntiamt  neg  uà  curatore  m  ejus  :  palrcm  lamett 
èjus  nmnlfum  miltere  posse.  1.  4  ff.  do  Divori. 

Emancipata*  fUìaé  pater  divortium  in  arbitrio  Suo. non  habet.  1.  5  God.  do  Renud. 

flette  corte  or  da  ns  mntrimonwm  se  par  ari  a  patre,  divus  Pius  prohibuii:  Paul.  Seot.  lib.  6.    ,    ; 

CCCXCFflL  JSon  jus  potesèatis,  sed  pareti tis  homen,dotéjn  proJectUiam/acii  s  sed  ila  danum; 
si  ut  parens  dèderit.  I.  6  §  1 1  IT.  de  Jurè  dot  ' 

.  Si  pater  ofanujn /undum  bona  fidnemptum,  in  doiem  dedU;  ajb  ipso  profèctuJ  inicllìgiMr.  I 
6  §  1  IT.  do  Jure  dot  .  ,  1 

Si  pater  repudiaverU  hsreditatfml  dplis  constiluendae  causa,  forte  qaodmaritus  trai  subslt* 
tntus  ...  dotèin  prvfeclìtiam  non  esse  Juliauus  aU.  1.  5  }  0  ih  d,  ut.   ~  .  '       *   ' 


X1T.  XYJI*  DE  BEGLLIS  JURIS  *ìg 

5.°  Se  il  padre,  non  come  padre»  ma  avendo  an  nitro  prométta  U  doterai  è  coati- 
tutta  garante»  e  carne  fidejaaaore.I'  ba  pagata,  la  «loie  jioei  è  prof  attimi  a,  «ebbene  il 
patire  aocr poeta  ricuperare»  de  ejnelloclie  arati  obbligato,  quarto  ha  pagato.  , 

4°  Se  il  padre  è  divenuta  ernie  del  prominente  ...  dopa  il  ma  l  ri  m  od  io  (i)  j  la  dea 
te  oon  è  peoleiiiaia. 

£•  Se  il  padre  *.•  estendo  debitore  fera»  di  eoa  figliala),  ha.  cai  tua  contento  dato 
canto  credito  in  dote;  la  dote  è  avventizia* 

fi.*  Se  alcuno  ...  ha  fotta  donaaiené  ad  on  padre  einncha>.«  dette  in  dote  alla  figlia 
ma  (5)  le  cote  donate,  la  dote  non  è  profettizia. 

7«*  Quando  un  padre  caraterà  di  «Ha  figlia  emancipata  arcate  per  etta  coatta» ta  la 
ditte  m  ti  mistslttra  ch'egli  abbia  ctd  fatto  conte  padre  piuttotto  «he  come  curatore. 


>    i 


$  a.  Del?  obbligo  di  Dotazióne. 


CCCICTID.  QoelK  che  protbttcono  «..  Panirei  in  matrimonio  ai  figli  che  tono  tntto 
la  loro* podestà  ...  o  che  non  vogliono  dare  la  dote  ;  »«.  tengono  dai  Proconsoli  oboli* 
feti  -.  a  collocarli  in  matrimonio,  e  a  dare  la  dote.     •  * 

Si  monderà  che  proibite*  il  matrimonio  anche  qdello  che  non  rintraccia  ojaakfatf 
partito.  ■» 

E  la  madre  «)  non  noe  attere  obbligata  a  dar  la  dou  per  la  figlia*  te  non  par  for^ 
ti  e  legittimi  motivi* 

$  3.  Quali  oose  possano  esser»  costituite  in  Dote* 

CCC1CIX.  i.°  Nessuna  Legge  proibisce  che  la  moglie  (5)  posta  dare  in  dote  al  ma- 
rito tott*  i  beni. 

i.#Se  il  curatore  generale»  o  quello  che  fa  costituito  per  regolare  la  donazione  del-, 
la  dote ,  ha  prometta  in  dote  un*  tomma  maggiore  dell  importare  di  tatti  i  beni  «lei* 
la  Boglie»  |a  prometta  è  nulla  di  pien  Diritto  (6), 

(i)  AJtrisoente  aa  è  diventato  erede  prima  delle  aetta  ;  poiché'  nroofttdo  parnoasio  giti  spostai» 
anaMia  patata  «tea  datla.  d.  >  n|. 
(t)  KoBaneifMifta. 

(3)  Cita,  eosoode  piuttosto  far  deeasiooe  alla  àglio,  di  «asilo  ohe  sia  al  padre.  Attristente  sarabb» 
ss  ▼elcodo  telato  tar  doaaaiota  al  padre,  ha  par  essa  data  qualche  cosa  io ■  dòte,  d*  L  ó'f  a. 

(4)  Kob  ha  luogo  qootia  regola  tei  caso  dalle  L  1$  |  i  dal  Cosi  da  Baerei,  et  Mam 
(ó)  Qaaodo  a  maggiora  di  rettici  stydc  aoal. 

(6)  mV  nmUa  inquarta  aoeada  hi  Jeeolra  deiladoJia.d.'ttL  o.  i& 


ai  pater ,  non  causi  poter',  sei  elio  doienkXpremiitente  jlde'jussit  ;  efi  omasi  JUUjossot  Soh>*- 

ti  promissori  pater  hstes  exstUerty ...  post  mmptias  ;  non  osse  profeeu'Àam.  d.  k  6  $  if. 

* pmèer  *« amnm  éeoeret'fUhe%ooUataie  dèditi  advntitia  dos  est  d.  1. 6  f  it. 

ai  omis  ....  patri jiamarorit  Uà  mi  . . .  prò  /Uia  ains  darei ,  non  essa  dotsm  pro/eatkiamb < 
d.  I.  6  f  $>  ' 

Qataa  paier  caratar  filine  Jori*  sai  efeciae,  dotem  prò  ea  coneth^misseif  magJeemm  omasi  p»> 
trem  id%  aaam  omasi  emratoremt/ecUse  vidsru  A  L  o  §  4s.     . 

CCCXérUL  Qaì  tifaree .  „ .  im  aoiaotaio  A .  preaièmerimt . . .  notare,  votemi  datem  dare,  nom 
eeioni  ;  ,é.  p*r  Proconsetes  . .  <  cogmaiar  in  mairimomìkm  collocare  SI  dotare.  1.  >o  ff<  da  ftif 


ProhUere videa*,  eterni eendhiamm  oon  gmaorU. d.  1.  19, 

"Atena  nudar  aro  filia  deismi  dare  cogitar ,  misi  e±  magna  et  predatiti  sansa.  I.  i4  Caci  de* 
brade*.  *       ,      . 

CCCtCIX.  Italia  tene  presMùOnm  asti  mahotea  èana  i*  detem  marito  famimmn  date.  1. 4 
vsd.  de  Jur«  -dot 

&òje  generaUs  earaiprt  s»e  dolio  dandae  carnea  coastitatas  sii;  et  amplini  doti  prt>mtssmm  èst, 
**omfaealtatos  mmlierh  oaJeni,  ipso  Jare  premissie  non  Palei.  L  61  A1,  de  lare  dai 

Vo*,  VU  17 
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3.°  Un  genero  arerà  stipulata  col  suocero  una  4<>te<~.  senza  indicazione  della  caia, 
o  «Iella  quantità  ...  Fa  decito  esser  valida  la  Stipulazione  (*)■ 

Se  quella  che  aererà  congiùgnersi  in  matrimonio  con  qn  figlio  di  famiglia,  ha  pro- 
metta al  suocero  la  dote  dicendo:  Quanto  mi  dbtb  Tao  *iolt«*  ...  ie  non  ti  manifesta 
e  ridente  mente  dell'  obbligazione  di  chi  (a)  abbia  la  moglie  inteso  parlare;  ^  vero- 
simile la  presunzione  relativa  al  debito  del  figlio  (3).         .  i    - 

§  £.  In  quale  maniera  si  costituisca  la  Dote. 

CD.  La  dote  Tiene  o  data,  0  detta  (4),  0  prometta  (&). 

Se  no  padre  ha  prometta  {6).  la  dote  della  figlia,  per-  cauta  della  stia  morte  ;  la 
prometta  è  valida. 

Àoche  coli1  accetti  la  sione  .si  costituisce  la  dote,  quando  viene  rilasciata;  a  titolo  di 
dote  unii  qjiitanza  al  marito  debitore.. 

Dire  si  deve  che  la  dote  la  quale  fu  data,  in  un  matrimonio  anteriore,  non  possa 
essere  convertita  nel  secondo  matrimonio  (7)  sé  non  quando  in  sopra  di  ciò  coli  venu- 
to; ma  ti  tuppone  però  che  abbia,  sempre  avuto  luogo  tale  convenzione,  quando  non 
▼ènea  provata  una  convenzione  in  contrario*  / 

Subito  fatto  il  divorzio  t'incorre  nella  ttipulazione  in  ter  pò  sia  da  un  estraneo  per 
la  restituzione  della  dote;  e  l'azione  da  -questo  stipulante  acquisita  (8)  non  ai  estin- 
gue se  anche  viene  reintegrato  il  matrimonio.  <-  . 

....■'•'      ■  ~ v  .      .  ■  '  - 

(1)  Botro  1  limali  del  poterà  del  suocero  e  della  digoith  del  marito.  Che  te  ud  estraneo  avasie  fatta 
una  tale-  promette,  sarebW  nulla,  se  non  evette  aggiunto  :  Ad  arbitrio  dei  suocere*  d.  tit.  n.  i€. 
(a)  0  del  figlio  di  famiglia  stesso,  o  del  padre.  * 

(3)  E  perciò  tara  dato  in  dote  tutto  ciò  di  cai  jt  debitore  i  I  figlio  ;  e  noo  solamente  ciò 'di  cai  per 
tal  causa  fosse  obbligato  il  padre  nel  tempo  della  promesta  fino  alla  concorrenza  del  peculio.  Che  se 
il  matrimonio  dovrà  aver  luogo  000  col  figlio,  ma-col  padre  di  questo  figlio  di  famiglia^  hi  donna  che 
ho  così  promesta  la  dote,  non  si  avrà  costituito  in  dotejpiù  di  ciò  «ho  è*el  peculio. 

(4)  Questa  Disione  della  dote  facevati  con  formolo  Soùoni  e  senaa  -  interrogazione,  a  potevano  in 
cosiffatto  modp  dire  la  dote  la  «ola  moglie  od  il  di  lei  debitore  dietro  suo  ordine,  ed  il  padre  od  no 
ascendente  per.  linea  maschile. 

(5)  Con  istipulasione  ;  e  per  il  Gius  nuovo  con  nodo  patto,  d.  tit.  ar:  si.  E  non  stirante  parattfate* 
ma  eziandio  .da  un  determinato  giorno,  computando  dal  tempo  del  matrimonio  ;  pecionate  sotto  eoa- 
dixious,  eccettuata  quella  per  cui  la  dote  dovette  pagarsi  quando  fosse  sciòlto  il  matrimonio,  d.  tir. 
■.  aa  e  aoV  »  .  .-.-"••. 

(6*)  Lo  stesto  dicati  di  un  estraneo  :  non  est)  però  della  moglie  stessa.   , 

(7)  Collo  slesto  marito.  * 

(8)  Se  anche  la  dote  provenne  da  luì»  Peich*  se  protenne  dalla  moglie  che  permise  la  s>ipole»o- 
oe,  non  et  esige  il  oooseoto  dell'estraneo  per  la  raiutegrasiooe  désta  dote  nel  caso  che  sia  reintegrata 
il  matrimonio,    d.  L  6*3. 


Getter  a  soeero  dotem  ...  non  demonstrata  re  od  cnantitate  stipalatns  fneret  ...  SiimUatio» 
nem  valere  placuitX.  60  %  4  ff.  d.  tk. 

Itup tura  filio/amilias-,  si  soeero  dotem  ita  promsserìt,  Qoob  rttfus'Tuvs  mirudmost  «.  si  no* 
evidenter  apjtarnit  de  eajas  madie*  aèiigatiane  scasiti  praeaumpthmem  aéfiludebiiam  exspe* 
etere*  verisimile  est.  1.  67  IT.  d.  tit.   '  *  <» 

•  CD.  Des  ani  datar, autdicitnr, mi promUtiiur.  TJIp.  Fraga».  Citi  6iu 

Si  pale»'  muBeris  mortis  suae  causa  dotem  promiserit,  vaiel  promissio.X,  j6  ft  da  fojre  dot. 

>  Accenti  qn+que  lattone  dos  constimitar,  cuum  éetitori  spanto  accanto  Jwratar  èotìs  consti' 
taendae  eansa»  l.  4*  §  a  C  d.  «k. 

Dotem  euae  iìKpriut  matrimoniam  data  est,  no»  atitèr  converti  in  posterins  msJrimcntmM 
dicendum  est,  qaom  quam  hot  agitar  ;  dum  hoc  agi  camper  interpretèmmr,  itisi  prabetur  nliad 
convenisse.  l.-3o  flf.'  d.  tit.  ~  t 

S àpula tie  de  dote  reddenda  ab  estraneo  interpositat  /opto  dwortio  statim  commilttinr  $  noe 
rCdiàtegrato  mmjrimaa^  actio  otipatàtqri  cuaesité  interciditi  I,  éXff»  4  titV 


*, 


T1T  XVII.  DÌ  RBGULIS  JDRIS  .Si 

$  5.  DjthPatti  dotali     , 

BSVOIA  OMBRALE 

0 

COI.  Il  pubblico  ivitereeae  erige  che  le  doti  delle  femmine  alene  con  torvi  te,  affin- 
chè poeeano^eoUè  medeeime  coogiuogerai  io  matrimonio.  • 

ComTLLAMil 

i.*  Non*  ri  può  mediante  oonvenatone  prorogare  il  termine  *gerl«  reatiruaione  della 
dote  (1);  né  convenire  che  non  «ara  assolatamente  retti  t  ai  la. 

a.*  Il  marito  non  pnò  patteggiare  di  celere  tenuto  aoltanto  dei  dolo  (a)  retati? a- 
auente  alla  dot©  ricevuta* 

2u*  Coti  pure  adottiamo  che  in  costerna  di  matrimonio  posaa  eatere,  permutata  In 
dote,  te  ciò  torna  in  vantaggio  della  moglie^  ; 

La  ntaatima  adottata,  «he  la  con  di  «ione  della  dote  poaaa  elitre  deteriorata  per  la 
foprarreniens»  di'  £gli,  ha  luogo  ogni  qualvolta  là  moglie  muore  in  coittnaa  di  ma- 
trimonio ,  o  «accede  il  divorilo  (5).  ' 

'  Pqò  k  còndiaióne  della  doteeeeere  deteriorata,  nei  info  caio  in  cai  compete  al  ^pa- 
dre (4)  di  chiederne  la.  reithaaione.  *  ' 

CDll.  Se  fu  con  ve  nato  (5)  di  non  intentare  i'  niione  per  le  i^ete  necessarie,  un 
tal  patto  è  nullo. 

Se  fu  cori  venato  che  i  frutti  foteero  convertiti  in  dote ...  la  cohveniione  (6)  è  nulla. 
'  Non  ai  può  far  convention*  di  non  promovere  1'  aiione  Sopba  i  Costumi  .-  E  non 
•ono  nhhlìgatorii  neppure  que  patii  che  proibUiiro  d*  intentare  l'aziono  P,er  le  dote 
donale  o  «ottante.     ■  .  e    . 


(1)  Ma  tara  valido  II  patto  ••  e  inUrpotlo*  dopo  il  metrunoojo. 
(1)  S  bob  anche  la  colpa.  » 

(5)  Per  colpe,  oioè9  della  mo^lifl.    . 

(4)  Aggiangi,  o  che  compete  alla  moglie,  boa  parò  in  -  nènie  proprio,  ma  eoa'  erede'  dehpadre.'L  t 
ff.  de  Paci.  efo.  'l 

(a)  Uà  tal  patto  aowerter  V  etecota  della  dotai  la  quale  per  aria  ultore  viene* diminuita  a  cagione 
•pece  noaaaaariò.  -' 

(5)  Quando,  cioè,  e  dato  So  dota  U  fondo  medeaimo.  Imperciocché  on  tal'  patto  towertirel>be  la  nato- 
vi delta  dote,  in  virtù  della  qnafe  il  meritò  deve  sóeunere  »  peti  del  matrimonio  coi  frutti  della  mede* 
•una.  Ma  ai  può  aonvonire  che  etano  In  dote  i  frutti  che  ai  percepiremmo  dal  fondo,  e  non  il  fondo  me* 
desialo;  di  maniera  ohe  i  piai  dal  matrimonio  vengano  toltemi ù  coaV  interisti  dal  preuo-  ricaverò  da 
VaAi  arotti  d.  1,  4.  ' 


è 


CDf.  Seipmtlkae  interest  malieree  dotes  scapo*  habere,  propter  eoa*  motore  pooeint.  I  a  ff. 
da  lare  dot. 

Ut  lomgiore  die  salvator  das,  convenire  non  potei t  ;  non  magie  omant  ire  omnino  reddatnr.  I. 
-6  ff.  do  Paefc  dot.  * 

Maritnm  non  posse  paeisci  et. doluto  solammodo  in  dotem  praesteL  I.  6*  ff.  d.  tit. 

ita  constiate  matrimonio  permutivi  dotèm posse  dieimus,  sì  hoc  mdlisri.utUe  sìt  t  «6*  IT.  do 

_  _       a  .  _  *  *  ' 


Jan  dot. 


Qkod  est  ndmissmm,  posse  dèteriorem  tondittonem  detis  fieri  ialervenìentibus  liberi*;  todes 
ko*m  boleti  onotiès  atelier  m  matrimoni*  docedit,  pel  dtvortium  interrimi.  I.  1  $  1  ff.  de  Dote 

Deteriore*  eomsam  doti*,  in  euem  tosntn  soli  patri  repetith  competiti poeta  posse  fieri  1. 
6  Cod.  de  PaaT  ooovm.  ( 

CDll*  3i  conoenerk  ne  06  impenses  necessafias  agetetur,  paetnm  non  est  servondnm.  h  S  § 
*  ff.  de  Paot.  dot 

Si  eoovenorìt  ut  frutto*  in  dotèm  oonPèrterentnr ...  eonventìonem  non  volere.  I.  4  nVd.  tit 

ttled  convenire  non  potest,  ne  De  morióos  agotur  ...  Jfe  ilio  guidem  poeta  servando  sunt,  No 
0* ree  donatas  voi  amotos  ageretur.  t  5  pr.et  $  1  ff.  d.  tit. 


i3*  ,  LIB.  L.  PANDEÒTARGM  *  ' 

Dopo  seguilo  il  matrimonio  si  pondo  sii  pula  re  de'  patti,  sebbene  prima  non  stfclasa 
a? alo  luogo  verona  convenzione»    • 

CDI)1.  1  pàlli  relativi  alla  restituì  ione  della  dote  devono  essere  Caù^a  lutei  quel- 
li ohe  possono  ripetere  là  dote,  o  dai  quali  può  essere  ripètuta  $, affinchè  il  palco  non 
sia  utile  ...  a  quello  che  non  intervenne. 

Se  q«v  estraneo  è  per  dare  la  dote  del  proprio,  pud  interporrò  ...  auàkmqae  patito 
a  sua  coglia,  anche  senza  sapnta  delia  moglie,  perchè  impone  condizioni  a  cose»  tue. 
Bla  dopo  che  l'avrà  data,  anche  la  moglie  deve  concorrere  col  suo  consenso  ai  patiti. 

Il  padre  non  può  dopo  il  matrimonio  deteriorare  lo  stato  della  figlia. 

Ogni  qualvolta  il  padre  dà  la  dote  ~,  se  trascorso  qualche  tempo  (i)  mele  stipola* 
re  qualche  palio»  non  potrà  fa* Ip  sé  non  col  consenso  della  figlia  (a),  sebbene  sia  «Og- 
getta  alla  sua  podestà. 

Dire  si  deve  che  1*  figlia  appaiando  palli  •  non  può  deteriorare  la  condizione*  «tei 
padre. 

Il  patio  della  madre  (3)  costituisce  Tasiene  Pelle  parole  prescritte  ;  ma  non  si  cre- 
da però  che  un  patto  del  padre  (4)  paodooa  innovazione  all' azione  Di  dote  (che  coosr» 
fiele  a  titolo  profettizio}. 

Se  la  moglie  ha  data  la  dote  del  proprio ,  ed  ha  incaricata  (5)  U  madre  della,  ataV 
pulaziorie,  essa  può  in  seguito  mutare  il  titolo  dotale  (fi). 

,GDIV.  IfO  convenzioni  fatte  pie  il  caso  di  divorzio,  non  hanno  luogo  se  non  è  ne- 
guito  i|  divorzio  (•}).' 

CQ  V,  Ne*  casi  dubbii  è  meglio  di  rispondere  favorevolmente  per  le  doti, . 
'  Le  specie  dei  patti  più  usitati  reiatxvamentc  alla  dote  sono:  il  patto  di  lucrare'  ft? 
dote,  in  vuòta,  del  quale  il  marito,  pattuisce  in  suo  fatare  la  facoltà  di  trattenere  le* 
(tate  pìyfetthia  moret^dq  la  moglie  ut  costanza,  di  matrimonio,  avvegnaché  altrimenti 
sarebbe  tenuto  a  restituirla  al  padre- $  c^sìpure  il  patto  in  virtù'  del  quale  la  morii* 
0  qualunque  altro  cAe  ha  data  la  dote,  pattuisce  che  restituita  e&er  debba t  la  dola 


(1)  Aggiugoi  :  od  e  già  contratto  U  matrimonio.  Prima  infatti  poi»  e  uopo  del  oaneento  della  6 gli», 
(a)  Può  qod  per  tanto  essere  valido  in  quanto  non  vi  avesse  veron  interasse  hi  figlia  ,  per.  essere 
p.  e.  morta,  d.  tit.  n.  16. 

(3)  O  di  qualsiasi  altro  estraneo,  interposto  al  momento  ie-óul  viea  dato  la  dote* 

(4)  Valfa  dire,  sensa  uaVanteriore  stipulazione,'  il  padre  non  può  stipolare  veran  patto  nuovo  cela* 
tivo  alla  dote*  quaotejpque  immediatamente,  perche  egli  e  «obbligato  a  dotare  la  figlia.  , 

(5)  O  come  mandatario,  o  come  deliberata  dì  far  donazione  par.  causa  di  morte. 

(6)(  Rimettendo,  al  marito  questa  obbigazione  df  restituire  la  dote.  Può  infatti  la  moglie  rivocare  il 
mandato,  o  la  donazióne  par  eausa  di  morte  :  non  ai  desume  perà  ohe  abbia  mutata  volontà  da  ciò  so* 
lo,  perclià  ha  lasciata  alcune  cose  a  tìtolo  di  legato,  d.  tit.  n.  sa.  " 

(7)  Ma  ^uand'  e  sciolto  i|  matr^mobb  per  la  morte  della  moglie.  t*o  stssso  dùssi  nel  caso  inversa, 


Patisci  posi  nuptias,  alleasti  mihU  ante  coneenerit,  iieet.  1, 1  ff.  d.  tit/ 
'  CD  Ut  Poeta  enee  de  reddenda  dote  fieni,  imter  emme*  fieri  cpertet  qui  repet*r$  doto*  J*** 
seni,  et  a  qwbus  repeti  potasi;  ne-ei  eoi  non  imerfait ...  pactum  non* prosit,  d.  |.  1  $  1.  .  • 

Si  extranea*  ale;  suo  dosarne  eU  do/em  ;  Ifmidomid  peli  patisci  et,  ignorante  mptiere  ~.  palesi: 
legem  daini  sua*  rei  dicjl  postema*  vero  deaeri^  patisci  eaneenùeate  mutiere  dekeL  I  ao  §  « 
ff.  d.  tit.  . .  f 

PosteepUjt*  patpr  «a*  patemi  deieréeremeao+am  fi&ae  facere.  I.  a8  ff.  de  Jure  dot. 

Quoties  pater  doiem  dai  ...  si  interposito  tempere  stipular i  petit ,  nannisi  consentente  fili* 
pò  ter u;  ouamvi*  in  potestate  siti  so  &  Solato  metrim.  ,    . 

Dicéitflum  est,  pàtiscendo,  fiUam^poAris  cwditienem  dèteriorem  facere  non  posse,  1. 7  §  firn. 

ff.  de  Pact  dot.  ' 

Mairi*  paetùm,  aetfrném  Peeescriptis  Perii*  consumiti  patrie ,  Doti*  aejienemt  (prefectìtiae 
nomine  competente/ni  mìnime  ereditar  innovare*  1.  6  God.  de  Jure  dqt. 

Si  mutier  de  suo  dotem  dediti  *t  adhiAmit  mojrem  euae  stipùlaretar;  potuti  postea  insalamene 
tam  doialem  mutare.  I  72  f  fin.  ff.  de  Jure  dot. 

CDir.  Pacta  connetto  eoa*  Ut  dwortii  tempo*  celiata  «seti,  non  facto  dweriio  Ipcmm  non  ha* 
Peni.  I.  5  ff.  o>  pacl.  Jot. 

CUF.  In  ambìfmis,  prò  detioas  respondere  mehns  ut,  I.  86  Paul,  libi  ti  Quaesti**,  * 


.*    -i 
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profettizia,  the  altrmente  movendo  la  moglie  in  costanzafdi  matrimonio,  per  il  Gius 
dei  Digesti y  resterà  presso  del  marito.  Intorno  dei  quali  si  legga  il  HO,  3 a  tiu  dcPa/ct» 
dot,  «ri.  5»  ove  jono  riferite  anche  olire  specie  di  patti 

r  ■ 

f  6.  Della  condizione  inerente.alla  Dote,  cioè»  Qtn  svguxfro  le  nette  e  che 

siano  legittime* 

CD  VI.  La  ile  nomina  zinne  di  Ver*,  non  ti  riferisce  a  qoe' matrintonii  che  sussister 
non  possono.  Non  può  infatti  ewere  dote  mass  matrimonio.  '' 

E  manifesto  ebe  la  stipala  sione  la  quale  ba  per  oggetto  la  dote,  contiene  io  tè  que- 
sta condizione  :  Se  seguirà  il  matrimonio. 

Corollario  primo*  Se  viene  mandato  il  «unsio*  **  «opeidera  aver  mancato  la  coodi- 
xione  della  stipulazione  ;  e  sebbene  io  seguito  abbia  «fato  luogo  il  matrimonio  fra  te 
elesse  persone,  non  perciò  risi? è  la  stioolasiòne» 

Corollario  secondo.  Jlolla  è  V  accettiUxione  ijfjterpott*  per  canta  di  matrhnoQio,  $e 

il  matrimonio  non  ebbe  loogo.  s 

.  Corollario  terzo*  Se  le  «ose  dotali  seno  stimate  prima  del  matrimonio  .„  qoetla 
estinusjone  (i)  si  perfezione  col  matrimonio  successivo»  e  diventa  mia  tendila  .per- 
fetta. ..  * 
CD  VII.  Quando  viene  data  ladote^  creder  si  deve  ebe  1*  intensione  .aia'  che  fc  anse 
diventino  imroediatameaul  dello  sposo  ;  e  cVegli  debba  restituirle  te  non  segue  il  ma- 
trimonio* 

Se  io  avrò  data' ad  alcemo  qualche  cosa,  affinchè,  seguito  (s)  essendo  il  matrimo- 
nio, diventi  cosa  ilota  le  $  ed  io  sarò  morto  prima  che  segna  il  matrimonio  ...  se  que- 
sto e  coocbiaio  .,*  e  pip  conveniente  •«•  di  obbligare  V  crede  ««  o  s'egli  nop  vuole*,  od 
è  assente,  di  trasferire  di  pien  Diritto  la  proprietà  della  cosa  nel  marito. 

CDVIII.  Riguardo  alla  dote  promessa, entro-  un  tempo  determinato  (p%  e,  entro  un 
anno),  fa  risposto  che  4*  anno  deveai  computare  dal  giorno  del  matrimonio, 
é 

(    •*   $  9*  Del  Gius  del  marito  sulle  case  datali 

.  $e  vengono  date  cose  in  dote,  io  penso  che  diventino  (3)  patrimonio  del 


man  ir» 


(i)  It  peritolo  aotariors  adooau*  stava  a  «arico  della  maglie»  eosae  eoa  patfsskaata  par  anco  la 


(t)  Soltanto  quando  foste  seguito  ir  matrimonio. 

(3)  E  pervi*  se  si  perda  SI  passetto  dalla  q>cds«ttW,  \'  azione  Vendicatori*  competa  al  marita»,  eoe^ 
aiaìasaalic,  4.  iit  e.  4o> 


^^—  ■  ■  ■  i  ■       mowmmm^mmw~mmdnmmm*nmim*—**^m^nm  ■  ■■■■■  ■■      ;    te  ■   aa>  —    —  ■■  *m  ■  n  ■  e    p      mi  iye»»*»«^Mw        ,  i    i  1 

€BP£  Detìs  appettatalo  non  re/ertur  ed  ea  matrimonia  enee  consistere  note  possa  ìtt.  JBfeaue 
enìm  dee  sino  matrimoniò  esse  potest.  I.  3  IT.  de  Jure  dot 

Smpniationam  enne  propUr  causam  doiis  fini,  contini  bahere  in  se  conditkmem  hanc  :  Si  *a« 
ptiae  fiterint  seentae.  I.  ai  ft  d.  tic  \  * 

Si  n'untine  renùttafnr»  def scisse,  conditi*  stipulatiouis  pidetnr  ;  et  ,*bcot  porteti  éidem  uupse- 
rii,  non  convatescìt  stipulati  a,  d.  I,  %i  et  I.  aa  CE.  d.  lik. 

Matrimonio  coesa  occeptUaiifinem  inìerpesUami  non  meontis  unptiis  %  umUam  esse*  I.  tfi  ft 
sLisu  "'.•-. 

Si  ante  mairimenium  aestimatae  res  doiales  soni  ...  secelis  napùis,  aestimatio  rerum  perfida 
ter,  et  fii  vera  oenditio.  I.  iq  §  4  ft  d.  tit. 

Curii  Credendem  est  Ìuk  agi  ulsUtiim  re*  spensi  &an%  et*  nUi  nnptia*  escuta*  fasrwtt 
reédantuT.  1.  afT.de  Air*  dot, 

Si  res  oUcui  travidero  ut,  neptiis  seeutis,  doiis  effkiautarfe4  onte  nuptins  èetesseto  ..,  secn- 
tis  nuptiis...  èenigaias  est ...  uocessitatem  impani  hersdi»,  ani  molante  oelavsonte  Se,  donwùum 
ud  motitnm  ipso  Jure  trans/erri  I.  o  §  t  ff.  <L  tit. 

CDFJII.  m\esponèum  est,  e*  die  nuptiarum  annam  esse  numerando**  1»  ffi  ff.  de  Jure  dot. 


CDIX.  Sii  resta  dote.  4ejt$nrt  poto  la  óanis  mariti  feri  h  7  $  *  à\  da  lare  dot. 


ummeram 
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Corollario.  J1  terre  dolale,  che  è  inslitùito  creile  <la  aicnoo,  deve  (t),  Pietre  copian- 
do del  marito,  adire  o  ripudiale  l'eredità. 

/"erfi  4opra*n-  1^7  rag.  5  *»  niiro  coro/ltv^-retoliVajneriJe  alfa  facoltà  dì  mano' 
metter 

CSflL  Q«antanc}ae  la  dote  entri  nel  patrimonio  del  marito,  ciò  nulla  meno  (a)  è 
ffwprtetà  della  moglie. 

GDXI.  Se  viene  evitta  nna  cosa  ebe  era  «tata  data  in  dote  ;  ...  te  la  coia  era  stata 
prima  stimata,  gli  compete  Paaione  Di  comperai  alt  rime  aie  ...se  fu  ih,  buona  fede  (5) 
data  in  dote  la  cosa  stesta ,  al  nmrko  non  compete  veruna  astone  (4). 


«.  » 


5  8.  Se  e  qual  dote  debba  essere  restituita,  morta  essendo  la  moglie 

in  costanza  di  matrimonio. 

;  *    .        •      -  > 

CDX1I.  11  Gius  venne  in  aoccorso  del  padre;  affinchè, 'perduta  avendo  la  figlia,  gli 
sia  alinea  di  sollievo  la  restituzione  stella  dote  .profettizia,  paterna  (5jj   affinchè  oltre 
la  perdita  della  figlia  noo  soffrisse  auche  il  danno  della  perdita  del  danaro*' 
"    L*  eqhità  mi  assiste  ...  acciocché  considerare  si  debba  ciò  che  mtoC  padre  ha  per  me 
dato  alla  mia  figlia,  egualmente  (6)  comete  tosse  stato  dato  da  me  medesimo. 

J  S  9*  ^  c^  debba  essere  ivstituitu  la  dote,  quando  fer  la  morte  dei  maritOy 

,  od  a  causa  di  divorzio,  sciolto  è-  il  matrimonio.  /• 

\- 

-    CDXììl.  1 ,  Sciolto  essendo  il  matrimonio,  la  dote  dev'essere  pagata  alla  moglie  (7)  — 
Yeè  emancipata, 

a.  Se  poi  è  soggetta  alla  podestà  del  padre,  a  questo  ed  alla  figlia  appartiene  la  do- 


'  > 


\ 


(1)  Che  se  il  marita  tuo!  ripudiare  l'eredità,  e  la  voglia  mola  «dirla,  ir  marito  dovrà  restituire  al- 
la moglie  il  terrò,  di  maoiera  parodìa  dopo  fatta  par  comando  dalla  moglie  Todiztooe,  venga  il  servo  «do* 
vameute  restituito  al  marito,  d.  1.  68. 

(ai)  JLa  dota  è  soa,  •  eebbeve  000  aia  al  pressoio  dispotica  doli*  medesima,  tuttavia  spera  olio  ad  et» 
sa  ritorni  sciòglieodoaìil  matrimonio;  a  JfattaotO  il  marito  e  tenuto  col  frulli  deìh  medesima  a  prbv 
Tederà  ai  di  lai  bisogni,  ad  a  quelli  dai  agli. 

(3)  Infatti  se  «icuoo  h«  eoiootemeote  data  in  doto  eoa  cosa  altrui»  e  tenuto  verso  dal  avarilo  par 
l' aziono  Di  dolo. 

"  (4).  Qo«odo,  eioe,  ebbe  luogo  lo  sola  dazione.  Poiché  so  avere  preceduto  una  Stipulazione,  il  promit* 
teote,  «vitta  emendo  la  cosa,  sarà  penato  par  1'  azione  Di  ttipulato,  coma  so  non  btosso  pagala  la  cosa 
di  cui  noo  trasfusela  proprietà  oell'  accattante. 

(6)  La  Avventizia  poi  sarebbe  del  marito.  Lo  stesso  diesai  della  Profettizie^  sa  il  pad*e,;al  quale 
dev'  estere  restituita,  fotta  premorto  o  deportalo.  Per  il  Gius  nuovo,  s'  inrende  ohe  la 'moglie  abbia  in* 
{erposta  tacitamente  la  stipolaaione  dalla  dote,  e  pereti  i  di  lei  eredi  possono  ripeterla. 

Ì6)  Cosicohè,  morta  otta  iu  matrimonio  dopò  1*  sto,  la  dote  det'  ossero  a  me  restituita. 
7)  Sola,  non  al  padre.  Vedasi  un'  eceeaiooo  uni  tit.  SoL  nuitr,  e.  8. 


Sétvms  dotaHs,  kerès  ab  alieno  ineiilntAs,  mariti  jmssn  pei  adire  vel  repudiare  debet  Keredi- 
totem.  X  SS  ff.  Soluto  nutrita. 
•    CÙX.  Quam$'is  in  òenis  miriti  dee  sitt  molati*  iamonest.  I.  76  IT.  de  Jure  àot. 

CDXL&victare  quaèfaerat  in  dotem  data  ; ...  ei  quidem  ree  aestimata  fiterit ,  sjx  empia 
eempetU  actie:  eia  ...  e  aidem  bona  fide  eadem  ree  in  dotem  data  est  f  nulla  morite  campetti 
actìo.  1.  1  God.  de  lare  dot. 

CÙXIL  lare  sneenrsnm  èst  patri;  ni  fila  amistà,  solata  lece  eedere' *i  redderetnr  eidos  ab 
ipso  pro/eeta  :  ne  ei  filine  amissae  ei  peenniae  damnmm  senùret.  L  6*  li.  de  Jare  dot. 
-  '  OecnrrU  aéoaitae  ...  ai  food  pdter  mene  pteplerme  fUiae  mane  nomine  dedita  pei  inde  sii  ai» 
ine  ipso  dediseem.  -L  6  ff.  de  CoJUt. 

CDXUL  Solato  matrimonio,  eolai  malteria  dea  debei . . .  sì  snijnris  mnlieresi  I.  2'  IT.  Solato 
màtrim.  *  .       .      '  * 

Si  in  patrie  poìestate  osi?  ipsius,  et  filine  dee  est ..,  3Tb*  sótam  auiem  la  erigenda,  eed  etiam 
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te  -  E  necessario  |>ero  il  consenso  di  entrambi  non  solamente  nel.  ripetere ,  ma  an- 
che nel  paganlenlo  della  dote  che  è  comnoe  al  padre  ed  alla  figlia  (»)• 

Quando  il  padre  promuove  l'astone  Per  la  dote  —  fn  rescritto,  doversi  considerare 
ebe  la  figlia  (a)  annuisca  ai  voleri  del  padre,  quando  manifestamente  non  ,vi  si  op- 
pone* 

CDX1V.  Se  il  padre  ha  promossa  l* arnióne  Per  la  dote  in  astenia  della  figlia  (3)  ... 
alla  figlia  non  dev'essere  concessa  1'  asione,  taoto  se  fu  inni lu ila  erede  del  padre, 
quanto  so  a  titolo  di  legato  ba  percepito  «pianto  fosse  corrispondente  (£)  alla  dote* 

Ulp'umoirUpo**:  Considerare  si  deve  che  il  padre  abbia:  ricuperata  la  dote  col  con* 
senso  della  figlia?  quando  questa  non  aveste  ragioni  da- opporsi;  singolarmente  se  fu 
poscia  .-  dotata  da  lui: 

Se  còl  consenso  della  figlia  il  procuratore  costituito  dal  padre  ba  sostenuta  la  lite 
intorno  la  dote,  e  rimasto  essendo  questo  vincitore  in  causa,  if  padre  è  morto;  l' azio- 
ne derivarne  dalla  cosa  giudicata  'dovrà  concedersi  alla  figlia  ,  piuttosto  «che  agli  eredi 
del  padre.  v 

$  io.  Chi  sia  tenuto  per  V  oziane  Di  dote. 

CDXV.  E  manifesto  ebe  V  azione  Di  dote  compete  centra  il  marito  stesso  j  tanto  se 
la  dote  fu  data  a  lui  medesimo,  quanto  se  col  suo  consenso  fu  data  ad  un  altro. 

a.  Che  se  la  moglie  ba  data  al  suocero  la  dòte,  non  potrà  promovere  Fazione  Con- 
tro del  marito,  se  non  ebe  nel  caso  in  cui  questi  sia  stato  instituito  erede  del  padre. 

3.  Se  la  dolere  data  ad  nn  figlio  di  famiglia.,  è  bensì  tenntp  il  figlio  stesso  per  ra- 
zione Di  dote;  ma  if  padre  di  lui  è  tenuto  fino  alla  concorrenza  del  Peculio  (5). 


(ì)  Quasi»  Regola  non  ba  luogo:  i«*  oel  caso  io  cai,  essendo  Sa  cattività  SI  padre,  o  no»  potendo  egli 
proj salarsi  oel  taogo  ove  viene  domandata  la  dòte,  o  èssendo  furioso  e  non  Tenendogli  costituito  db  co* 
retore  che  per  esso  interponga  if  suo  consenso,,  può  le  moglie  de  sé  sola  ripetere  la  dòte  prestando  can- 
nona par  la-  ftatiabizìone  ;  a*.*  quando  la  «voglia  ha  dato  io  dote  noie  del  suo  pocnlio  che  si  eonserTa* 
reno  na|  medesimo  stato  ;  mentre  in  tal  caso  ad  essa  sola  de?'  essere  pagata,  tic  fioL  metri*,  o.  io. 

(a)  Se  e  però  presente1rma  non  se  k-astente ; >ne4  «nel  caso  il  padre  deva  prestar  eaoSSone  chela  i> 
ajna  Rati  Vi  cut*  a  il  suo  otbbato.  Se  poi  ss  tiene  celata  par  no»  accedere  eoi  sua  consenso,  il  Preto- 
re in  viste  delle  qualità  dal  padre  conoscerà  se  debba  concedere  a  questo  l*  azione. 

(3)  E  fa  ni  medesimo  pagate. 

(4)  Molto  pio  sé- il  padre  badata  qnesta  dote»  per  essa  al  secondo  di  lei  marito.  L  4  aT.  d.  tk.     • 

(5)  Se  1*  ha  ricaVnta  per  comando  del  padre, questi  sarà  tonato  solidariamente  per  l'aziona  Qmod 
jessu.  L  a*  §  ia  ff.  d!  tìt. 


». 


*. 


im  sobenda  dote ,  qnae  comminile  est  patrie  et  filiae  ,  utriueqee  volontà*  exqmiritar.  d.  1.  s  $ 
ì  et  I.  3.  *  - 

Qaam  pater  agii  de  Dote  «.  est  reeerìptam  ;  Filiam  ,  nifi  tpidenter  coatradicat ,  eìderi  eam 
eoo  set»  tire  patri.  1. 1)  )  a  ff.  d.tit.  •>         -       •  ^ 

CÙXIV.  Si  pater  filia  aèsentè  De  dote  egerit  ~.  fili*  e  denegati  del  et  actio,  swe  patKs  horee 
exJiiierit,  eive  in  legato  tantum  acceperit  quantum  doti*  saéie  essai.  I.  ss  §'3  ff.  d.  tic 

Dotem  ooladtate  fUiae  pideri  pattern  recepisse,  quum  caneae  contradicendi  ei  fitta  non  ha&e- 
ret  ;  maxime  cam  ah  eo  postea  ...  dotala  sii.  1.  $j  ff.  Sol*  metr. 

Si  voluntate  filiae  proeurator  a  patre  datue  litem  de  dote  coniestates  fuerìt ,  et  )re  eecundum 
emm  fudieata  pater  decessela Radicati  acHeuem  filiae  potine  quam  heredieus-  patrie  dare  opor* 
tebit.  I.  3i  Ì  a  nf.  d.  tit'  .  .    ,  .^ 

CD  XP.  Advsrsps  ipsom  maritam  competere  peUm  estt  she,ipsi  doé  'data  sfa  sfratala  exvo- 
leniate  mariti,  L  sa  $  is  ff.  Sol.  mstrim.  ^      • 

Sia  socero  nsnlier  dotem  dederit;  cam  marito  non  poterit  exporiri,  nxsi  patri  here\exetiterit, 
d.  |  is  •,  Ha.  »  •> 

Si  /UiofamàUas  dee  data  est,  ipso  qùidem  Dotte  acthme  teaetar,  pater*  aejem  ejne  De  peculio 
L53IT.  d.  tit.  *  t 


,i 
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\» 


vjti 


^   • 


$  j  i.  Che  cosa  entri  nella  restitutmne  della  Baie,  quando  non  fanno  stimati 

gli  oggetti  della  medesima. 


COXVI.  i.  Depressene  restituita  la  cosa  stessa ,  e  ciò  che  della  medesima  rimarle  ;  a 
nascoso  che  sia  stata  giuridicamente  etàdpJaf  d  prezzo  per  il  quale  fk  Penduta. ,  Ve? 
dèiltis\QoL  e»ae>ire.  n.  «6  e  Si»    * 

a.  Stai  tondi  dateli-  non  etti  ma  li  ti  me*  qualche  accessione,  |f  accensione  •  in  ini 
vantaggio  della  moglie  ;  *  ••  soàriroao qualche  dimtaoaiofie,  ita  egualmente  il  dan- 
me  e  carico  della  moglie. 

Si  eccettui  però  il  caso  in  cui  la  diminuzione  sia  accaduta  per  cólpa  del  marito,  /m- 
perciocché  aeUé  cote  dotali  (•)  il  marito  è  tesalo  tanto  per  ittiolo  che  per  là  colpa. 

Per  quanto  riguarda  la  accessione  $  te  ■»  aerto  dotale-  ha  io  tir  ut  di  legato  o  di 
eredità  conseguita  qoalcbe  cosa  che  il  testatore  non  voleva  (a)  eoe  pati  a  «se  al  m*rir 
io;  sciogliendoti  il  matrimonio,  quétta  esser,  deve  restituita  alla  moglie  (3}.   .   . 

fi*  convenuto  che  il  parto  delle  serte  dolali  faccia  parte  della  dote.  , 

CDXV11.  V  equità  suggerisce  che  i  frutti  della  dote  debbano    appartenere  al  mi- 
rito,  mentre  ...  egli  sostiene  i  pesi  del  matrimonio. 
'  1  Trotti  .-  berretti  prima  del  matrimonio  detono  essere  convertiti  in  dote '(£). 

/  frutti  dei? ultimo  anno  di  matrimonio  p elicetti  prema  o  dopo  lo  scioglimento  deh 
medesimo^  tengono  divisi  fra  il  marito  e  la  moglie;  affinchè  il  marito  abbia  da  questi 
la  parte  congrua  per  il  tempo  che  durò  il  matrimonio  in  guest*  ultim*  annoi  dopo  pre- 
levate peto  le  spese  fatte  o  dal  marito  e  dalla  moglie:  U.  5,  6  e  *]ff.  Sol.  ma  ti*. 

Ciò  ch*è  stàio  spèso  per  la  seminagione,  te  le  mesti' non  bastano,  si  prededurrà  del- 
la tendemoiia;  perchè  per  trotti  s'intende  il  raccolto,  di  tatto  l'anno. 

$  ia.  Che  ctsa  entri  nella  restituzione  della  Dole>  quando  sono  state  date 

in  dote  cose  fungibili  od  estimate. 

CDXVUT.  Le  cote  date  in  dote,  e  che  consìstono  in  peso,'  numero  e  niiaqra,  stan- 
no a  pericolo  ,del  marito  ;  perchè  tengono  date  all'  oggetto ,  che  ...  sciogliendosi  B  ma- 
trimonio ,  restituisca  altre  cote  della  medesima  specie  e  qualità. 

CBX1$*  i*  Ogni  qaal  volta  (5)  vengono  date  in  dote  cosa  stimate  $  ooMegako  ateo* 

•  # 

(t)  E  nelle  acttstiooi  delle  medeaiaie. 

(a)  Cioè, te  il  tatutora  nou  ha  chiarasaeete  capretta  la  Soa  toloaia,  che  la  eota  appartaoar  doveese- 
,a!  marito. 

(3)  Lo  detto  dicati  di  qaolaoqa»  altra  eota  dotala,  tfe.  Sol,  matr.  o.  3i. 

(A)  E  perciò,  toiolio  esseado,  il  •atriaaenio,  devono  attere  retiiuriu* ,  e  aao  cadono  a  profitto  del 


(6)  La  regola  eoo -ha  luogo»  aa  ad  oata  dalla  trina  fotta  dalla  asta»  il  natii*  a  aio  naJleeaeoo  tenuto 


CDXPl  Si  prosine  imaestimatis  aliemìd  aceesjsitt  hoc  od  compendmm  moHerie  p/sràmett  et 
jdieaid  decessiti  multerà  daousmm  eeté  1.  io  $  i  IT.  da  lare  dot. 
i  In  reuma  dotaUbma  uirum  pruosiera  aporie/,  lem  delmm  omaM  cmlpom.  •  h  tj  e*,  -d.  ti*. 

Si  telato  aavheredìtaU  oliquid  tenni  dotali  otoanit;  onod  teséaser  noiose  od  marUmm  porta 
mere;  ut  solute  matrimonio  reddandam  esi  melierL  1. 66  IT.  d.  ttt.    *    - 

Partam,  dotalmm  anciltaromt  dafis  asse  porSi+nejn  eonpsmk  1.  $o  f  0/  £  d.  ti». , 

CDXTIL  Dotìs  frmcimm  ad  marUem  pettinare  detero  aoquitao .suggeriti  tao»  -..  ipso  OOiré 
mairimonii  suèeai.  I.  7  IT.  d.  tir.  ;  v' 

Fracìus  ...  si  ante  nnpn'ae  percepii  Jmerims\  in  Aoieeé  coooorieniar*  d.  t  7  {  *.  r 

Quod  in  semenum  arogater  ;  sì  non  raepoaderipi  meSse*,  ex  Moderni*  dedmeeiùr  i  fsna>«  te 
tìn*  anni  aPesfracttts  set.  I.-8J  a  '  sT  Sol.tnctrìih.  ,    .,       1..»    ,.  .       ;    /   "• 

CÙXPW.  Bss  in  dotem  datae%  game  fondere,  numero,  measarm  concloni ,  avoriii  perieo» 
te  euot;  caia  in  hot^dantur,  ut u.  solato  matrimoni»  efuedem  generis  ai  qmalsietir  alias  testttuat* 
t  4a  IT.  de  lora  dot. 

CDXÙL  Quùiies  ree  oesAmptme  in  dotem  damar ;  morite*  deOssmmm  ravaoaslsja»  omwmmeeem 
sui  pretii  deóisar  sfficitur*  I.  6  Cod.  de  Iure  dot* 
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»  *  ■ 

do  il  barilo  la  proprietà  delie  stesse  cote,  diventa  debitore 'di  oda  spalma,  corife  piaz- 
zo delle  medesime,  ^  '    (      . 
.  Corollario.  Le  bòve,  stimate  deteriorano  a  carico  del  maritoj  anche  per  l'uso  cke  del- 
le medesime  fa  la  mogKe. 

i.  Quando  fu  data  ìa  dote,  una  cosa  stimata,  se  viene  eviti»;  il  maritò  può  pronto- 
vere  con  tra  la  moglie  V  azione  Di  compera-,  ed  è  poi  tenuto  di  restituire  alla  medesV 
mi  tatto  ciò  ebe  per  tal  titolo  ha  consegnilo  (i)  ..••perchè  in. questo  caso  non  è  una 
Vendita  semplice,  ma  per  causa  di  dote*  • 

*  V 

•  »  •  r 

§  iZ.  Se  e  quando  sia  il  marito  tenuto  per  V  azione  Di  dote,  quando  non  ho  ricevuto 
ciò  che  gli  JU  promesso  a  titolo  di  dote}  e  quando  si  consideri  e  A*  egli  rabbia  ri- 
cevaùt. 

CDXX.  Ciò  che  fa  promesso,  dal  padre  ò  (a)  dalla  moglie  tneijpsimà,  non  sta  a  pe-    * 
ricolo  del  marito  j  ma  bensì  ciò. che  ha  promesso  un  altro  debitore  (3):  la  promessa 
di  donazione  fatta  da  nn  terzo,  sta  a  pericolo  di  quello  ...,che  acquista;  ora  si  .consi- 
dera che  P  acquisizióne  si  faccia  dalla  moglie. 


fino  alisi  concorrenza  della  di  Ini  solvibilità  (4)* 

Riguardo  poi  a  ciò  che  dicesi  essere  a  pericolo  della  moglie *,  si  eccettui  :  1.  Se  il  ma- 
rito facendo  una  noraxione  (5)  interpone  la  siipdlàzione  per  la  dote  promessa  dal  pa- 
dre o  da  qualunque  altro;  per  questo  fatto  passa  a  suo  pericolo,  mentre  prima  stava 
£  pericolo  della  moglie.'  ..,..,...  ,.    "\  . 

a.  Se  il  marito  senza  comando  della  moglie  avesse  fatta  al  suocero  in  costanza  di 
matrimonio  qoitama  per  la  dote,  sebbene  avesse  ciò  fatto  per  la  indigenza  del  suoce- 
ro stèsso,  starebbe  tuttavia  a  pericolo  del  marito  (6).  .. 

5.  Quando  iin  estraneo  ha  promessa  la  dote  per  la  móglie  (7),  il  pericolo  sta  a  ca- 


•i 


a  restituire  le  stessa  cote  là  ispesie,  dopo  sciòlto  il  matrimonio;  nel  guai  Caso  si  osservano  la  regola 
stabilite  osi  %  precedente  riguardo  alle  cose  ines'timate,  l  • 

COR.  «.il  doppio.,  .  ......         •*•■«••••/•     «■  >  ->^.«r  •  ■•  i  •■•-;••..'    ■-        v 

(a)  Perchè  non  e  t  tonto  a  restituire  ciò  che  non  ha  ricevuto;  non  puoinJatU  la  moglie  lamentarsi 

•e  il  marito  non  fia  stimolato  il  padre  e  pagarli. 

(5)  S«  per  colpa  sua  ha  trescatalo  <U  ripeterla.  ...    ,,....,«,.    ,-»•     •.;  /.  ,.   «  .       t 

,   (Lì  Ciò  he  luogo  quando  è  stato  fallo  iu  costanza  di  matrimonio.  Che  te  il  marito  aecettò  prima  del- 
j   *~  •  -     a  •  •  ••  ■*  -  «•  *      #•    '    '  '  ••*  '    '  »    •      •'        '  •         ir  •/••       •'    •     •  •  '  '    *ì  •  •»  1  •'     •     ' 

la  nasse  m  sUpolasione  di  uoe  persona  che  sapeva  non  euer  solvibile,  si  considera  che  abbia  accetta- 
to il  eredito.  t  . 
(5)  Si  considera  in  tatti  che  V  abbia  ricevute.  '    .  ,  _ 
$6)  Iettpereioeché  noe  dovea  fargli  qattansa  per  la  ragione  che  io  seguito  potersuo  accrescersi  le 
sostanze  del  suocero. 
^7)'  VolendV  fere  ad  essa  oua  donazione.' 


^ : : — _ vi   >    * 


Aestimatae  res,  nsu  utiaut  muaòrìs,  periostio  marito  Hèttriores  efficmirthr.  1.  o\  ff.  Sol.  matnnù 

Quoties  rèi  aèktiipata  in  do  te  qt  datar,  oùicià  oh  birum  Ex  empio  conerà  uxorem  agore,  et  quid* 
qwkd  00  nomine  f morii  cons*cvtàit\  Ùotis  actiònk  soluto  matrimònio  ci  pràeskarè  àpóriet.:*  qìiìà 
uom  simpU*  penditìo  sii,  s'od  dotis  causa.  1.  i£  ff.'de  Jw-e  dot,  -.,■■.,,.'.: 

CDJtJC  Quod  pater  pel  ipsa  muljer  promise i  Vf ri  perìodo  non  èsse;  Ono'q.deHiorJd  vifì  ossei 
qttod  atius,  jcilieet  donàttsruit  ojus  portento  ...  cài  àcquiritur;  àcquiri  aùlem  mulieri  accipiemus. 
i  33  ff.  de,  Jor e  dot:  ;  ;.  .•«.,.     .  ,.,-.  ,     ,•     t.     .    %  :    ...    ..    .  ..    ,.     rt  \t  t  |,.,   •  • 

Ossa  fìr  uxfirì  donare  9eUe#  fabtior  mulieris  qui  solvendo  non  erjpK  aotem  01  prontisti.  AQ 
id  duataxjat  ad  quod  solvendo  f uh ,  viri  perìcuto  ea  rei  est.  1.  o3  ».  de  Jure  dot. ,  rr;    ■         h      b  , 

Datem  a-pafre  jml  quoti*  vlio  promissatn^  si  fir  uotàndi  causa  stipuÌoturt  coopU  viri  esso  pe* 
Hculum;  quum  unte  mulieris  fulssèt.  Ì.5ò  ti.  d.  6t.  ,      .  x    %   , ..., ,,    ,.   ;  .  ,À      1      ,t    j  ,.. .  » 

Si  Ptr  soeero  invospu  uxorio  manente  matrimonio  dotowt  accep$an\fecissel,  ctiamei  id  propter 


t4£.  tri. 
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rico  della  moglie.  Ma  se  il  marito  accettando  il  credito  ha  esatti  gl'interessi  (i),  sì  ri- 
spónderà che  a  di  lui  carico  star  de  re  il  pericolo» 

Si  considera  ette  abbia  ricevuto  la  dote,  quel  matite  il  quale  ha  accettala  la  eredi* 
tà  della  moglie,  la  quale  era  ancora  debitrice  della  dote  ;  e  perciò  è  tenuto  vertn  [li 
quelli  che  la  moglie  ave  a  fatti  intervenire^  affinchè  Uipulasstrq  in  loro  favore  la  ve* 
étitutione  della  dote  A*  55  ff.  Solato  Uiatr. 

f  ii.  Se  entri  in  quest  azione  la  Dote  che  il  marito  ha  confettato  di  aver  ricevuta^ 

mentre  non  l*  ha  ricevuta. 

CDXXI.  La  dote  tie*ne  costituita  dalla  numerazione  effettive  j  non  dall'ereiionc  «W- 
V  istrnmento  dotale  (a).  E  perciò  to  ben  sai  che  non  puoi  essere  ammessa  a  ripetere 
la  «iole,  se- non  quando  a?rai  in  fatto  provato  che  la  dote  fu  effetti* amente  data  (b)* 

Si  può  ripetere  (4)  ciò  che  il  marito,  con  intensione  di  far  donasi  one,  ha  ascrìtto 
in  dote  del  proprio*  c 

$  iS.  Del  privilegio  della  moglie  pet  la  restituzione  della  Dole. 

CDXXII.  i.  In  ogni  tempo  ed  in  luti'  i  Inoghì  la  caàsa  delle  doti  (5)  è  privilegia* 

a.  Si  considerano  come  cose  dolali  (7)  quelle  che  furono  comperate  con  danaro 
dotale. 

Per  alito  in  questi  casi  verrà  concesso  1}  privilegio  alja  sola  moglie  (8). 

$  16.  Entro  quanto  tempo  dal  giorno  dello  scioglintenlo  'del  matrimonio  debba  essere 
restituita  la  Dote}  e  se  possa  talvolta  la  moglie  ripeterla  anche  in  costanza  di  ma* 

trimonioé 

•    ♦  >    • 

GDXXUI.  La  dote  che  consiste  in  peso,  numero  0  misura,  detc  essere  resiituUaen' 
Irò  «no,  due,  «tre  grami  (9),  le  altre  doti  esser  detono  re  ili  lui  le  immantinente. 


(1)  ÌUzfper  fa'  eòli*  r^ttoe  eh*  salfwndo  fido  ester  solvibile  accettò  la  sua  stipulazione,  si  considera 
che  abbia  accettato  il  eredito,  ed  assalito  in  «è  il  pericolo. 

(a)  Questa  regola  ha  luogo,  quando  il  marito  ha  fatta  qftitaosa  sperando  che  venisse  poi  fatta  fa' me 
ttèratiòoe.  Alt  rimonta,  sali  rilascio  eoo  intensione  di  fare  una  donazione.  rWg.  seg. 

(3)  Per  la  Notclla  G  et  il  matrimonio  ha  durato  un  decennio,  la  moglie  è  dispensata  dal  carico  di 
provare  la  seguita  numerazione,  e  non  viene  ammassa  la  eccezione  Del  non  numerato  danaro. 

(4^  de-,  cioè',  la  donazione  e  valida  ;  o  per  aver  ciò  fatto  il  marito  prima  del  matrimonio,  od  io  cottati*** 
di  matrimonio  bensì,  ma  sia  premorto  Sansa  cangiarsi  dt  volontà;. 

(fi)  Questa  e  la  seguente  regola  haooo  luogo  anche  riguardo  alJe  doti  jmr!ro{>riamenfe  «fette,  che  ri- 
vendica la  moglie  quando  il  matrimonio  non  ara  legittimo,  o  non  frf  effettuato, 

*  (6°)  Vaia  a  dira,  attribuisce  alla  moglie  un  privilègio  io  confronto  dì  tutti  gli  altri  creditori  del  mari- 
to sopra  i  beni  del  marito  o  spose.  1. 17  §  1  ff.  de  Beò.  amet.  jnd.poss.  Giustiniano  vi  aggiunse  noeta 
r  Ipoteca  privilegiata. 

(7)  Ma  per  il  fatto  non  sono  dotali.  I.  *4  Cod.  de  Jmre  dot.  Afa  si  considerano  parò  tali  io  questo 
.aepjo,  ohe  alla  moglie  competei*  aziona  Utile  sussidiaria  per  la  rivendi  catione  delle  medesime;  e  d»« 
il  suocero  eoo  reo  rito  in  Giudizio  par  l'asioDe  Di  peculio  eoo  possa  dedurre  da  quello  la  somma  di  cui 
H  figlio  cf  debitore  verso  di  lui. 

(8)£.  *en  .anche  al  di  lai  erede,  04  al  padre. 

(o)Jo  «irto,  di  una  Co*tilta$ione  é\  Giustiniano,  tutte  le  cose  molali  dolevano  asseta  restituita  ert* 
.tro  ufi  anno,  e,  la  immobili  iamaotmaaia.  I.  uà.  (  7  God.  de  «Rat*  ajc  act. 


-k*. 


CDXXI.  Dotent  numerati*,  non  script***  dolali*  instfnmentì  facit.  "Et  idee  non  ignora*  ifh 
lèemam  udpetltfcnnm  dessi  Se  (molierem)  aduniti,  si  dote**  rtipsadatam  prelatura  «a.  1.  1  Cod. 
de  Dot  cani,  non  otimcr. 

^fned  aie-  sue  mmrttus  ésm^di  mnimo in  dete^  ageripsit,  peti  pótsstA.  e  Cod.  d.  ih. 

CDXXlt  Dotìmm  canea  semper  et  nbieue  praetipna  est.  I.  1  ff.  Sol.  matrim. 
v    Heseuae  tir  dolali  pecunia  comparata*  #*»#,  dotate*  indentar.  I.  64  &  da  Iure  dot. 

Bnitmoè  e*  hit  àmnis,  ipsi  u»  Iteri  prieileginm.  L  19  ff.  de  Reb.  aoct.  jnd. 

1EDXX1H.  Dot  si  pendere,  tinnì  ero,  mensura  éontinoatnr,  annua,  6imat  trìmm  die  rtddatttr  / 
rtUftem  Untes  stntim  reddentnr.  «Tip.  Praga*.  *k.  *o. 
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fcVfa  moglie  Torta  preporre  1*  astone  .*.  in  cosiansa  di  matrimonio  ...  è  manifesto 
dead  èssa  compete  ir  gius  di  ripeterla,  4*1  momento  in  coi  eridentemeate  si  cono- 
tee  che  le  facoltà  del  marito  non  bastano  a  saziar*  la  dote. 

Intorno  air  eccezione  competente  al  marito  ed  al  suocero,  per  cui  non  sono  tenuti 
lUre  le  foro,  forze 9  si  veda  il  t\t*  Sol.  matrim.  parte  II  set,  ili  art,  a.  ' 

ARTICOLO    V, 

Delle  spèse  f aite  per  le  cosa  Dotati 

$  |.  tyaali  sono  le  spese  che  riguardò  alla  Dote,  sono  riputate  Necessarie, 

e  da  quei  gius  sono  Tegolaie* 

CDXXJV.  Spese  necessarie  sono  quelle  le  quali  se  non  tengono  fotte  la  dote  si  di* 
(  miooitee  (1). 

Belaiifameate  alle  spese  aeeesaaaie  saper  si  de?e  ebe  quelle  soltanto.. ,  disninuisco- 
nu  Jj  dote,  che  sono  fatte  per  la  dote  stessa.  Per  altro*  te  non  (4)  sono  state  fatte  per 
U  dote,  non  devono  essere  impalate. 

Riguardo  alle  spese,  stabiliremo  in  generale,  ehe  importa  molto  il  conoscere  se  la 
•pesa  ha  per  oggetto  la  permanente  milita  del  fondo ,  oppure  1*  ubertosità  del  rac- 
colto dèH  anqo  in  corso.  Se  ba  per  oggetto  i  (ratti  dell'anno,  detono  essere  compen- 
sile coi  fratti  £  ee  poi  la  spesa  non  produsse  utilità  soltanto  per  l'  anno  in  corso,  le 
spese  necessarie  devono  essere  imputate. 

CD  XXV.  Il  inerito  è  obbligato  alla  con  serra  sione  delle  eose  dotali  a  proprie  epe» 
•e  (3).  ,  . 

S'imputa  nella  dote  quanto  fu  dato  alla  natrice  per  l'edacasione  (del  serva)  ;  per- 
che fa  dato ...  per  l'^udiridoo  (4)» 

Quali  spese .~  esser  debbano  dedotte  dalla  date,  non  è  cosi  tacite  lo  età bi lire  in  ge- 
nerale, come  possono  essere  stimate  secondo  la  natura  e  la  importanza  di  eia  scema 
io  particolare. 

Il  marito  non  può  ripetere  dalla  moglie  ne  lo  stipendio  né  i  tributi  pagati  per  il 
{ondo  dolale.  Queste  spese  infatti  stanno  a  corico  dèi  fratti. 

(t)Vale  •  Aire,  si  deteriore.  • 

(a)  P.  «.  «e  ebbero  per  oggetto  *  -frolli  della  dato  ptwt  tosto  ehe  le  stesse  «ose  dotali. .d.  ti*.  ».  4- 

(3)  Questa  obbligazione  abbraccia  le  pineale  riparazioni  degli  edifizii,  le  spese  cibarie,  e  le  piccole 
«pese  d'edu  castone-  d.  I.  16  e  tolte  il  n.  6  d.  tit. 

H)¥*  dato  piuttosto  per  V  iodiridaoed  e  faoteggie  dello  Stasso»  di  quello  ohe  per  eaesa  del  ser* 
Tuie. 


■^g1-      ^   fin       V 


Si  tonetante  matrimonio  -.  mulier  agere  volet ...  constai  exinde  doiis  exaction em  competere, 
ex  quo  evidentissime  apparperit  mariti  Jacutiates  ad  dot}*  txactionnm  non  sufficcre.  1.  2\  fi*.  Sol. 
«latria*,   - 

fttiCXfP.  tmpeneee  netessaxiae  sani,  qaUas  non  focus  dos  \mm\nuilur.  1. 14  S>  de  loop.  Ita  ras 
dot 

lm  uecessamis  impensis  hoc  sciendum  est  ;  eas  demum  ...  dotem  miauere  goae  in  dot*** 
ftiao  sani.  •Cèeterum  si  in  dotem  faciae  non  sinc,  non  kabent  in  sé  reputalionem.  L  1  )  a  ff . 
d.tit 

Genersìiter  defuiemus  -,  Multarti  interesse  ad  perpeluam  utiliiatem  agri  per  lineai,  an  vero 
ad  prmeseniis  annijruclum.  Si  in  praeseatis  cum/rueiious  rompensandùm  ;  si  vero  non  fuil  ad 
pressane  tantum  opta  erógaiiò,  neceesariis  ìm pensi  $  vomputandum.  1.  3  §  1  fi.  d.  tit. 

CDXXF.  Tasti  ree  deudèsvir  suo  sumptu  deàet.  1. 16  tf.  d.  tit    < 

lllad  serbaiur  iyaed  nutrici  datum  est  ad  educandum  (serrani)  ;  a  eia  prò  capite  ...  dedìsseU    * 
'V  a8. $  1  sT.  de  Dea.  ini.  rir.  et  ox* 

Quas  impendià ...  ex  dote  deduci  detenni,  non  tank  focile  in  universum  definire  quam  per 
ungala  est  genere  et  magnitudine  impendiorum  aes  timori  possunt.  1.  là  §  fin-  ff.  de  ìojpens.  ie 
r«*dot/ 

l&e&uo  stijpeudUtm,  neoue  trioutum,  06  dotafcm  fundum  praestita,  exigete  vir  0  muliere  p*t* 
Hi.  Qnus  enim/roxtaumt  hmee  impendià  sunt*  l  a  3  0*.  d.  tit. 


i 


,4*  .  UU\  h.  PANDECTARUM     . 

■  CDXXYI.  Quando  si  dice  che  le  spese  necessarie  di  pien  Diritto  diminuiscono  la 
dote,  pop  significa  già  che ...  il  food*  •»  cessi  di  essere  dogate  in  qualche. parte  £  ma 
che  trattenere  si  possa  una  parte  »  od  anche  tfltto  lì  fiondo  (i),  nel  caso  che  non  ven- 
gano restituire  >  spese. 

Le  spese  necessarie  {atte  sono  computale,  quand'  anche,  ]a  «osa  s,ia  stata,  male,  am- 
ministrata (3);  quelle  non  fatte,  allora  soltanto  quando  appunto  per  ciò  la  cosa  sia 
stata  amministrata  male.  '  "      V      '      '    ' '   ' *   ;    ~ 


r     » 


$  a.  Delle  spese  Utili,  e  delle  Voluttuarie, 

*  •  *  *  * 

QPX£71L  Spese utiH sono  quelle  cheil  marito  ha  Catto  con' qualche  utilità» 

Le  spese  utili  non  diminuiscono  è  fero  di  pien  Diritto  )a  dote,  ma  possono  calere 

ripetute.  .••"-••• ;  ^  •  ^ 

'  Àld'unl  dicono  che  le  spese  utili  dedurre  si  devono,  quando  sono  sta  t$  fa  Ut  col  con- 
senso della  moglie  (3).  "  '  .         "* 

*  CDXXVFÌI.  u  Spese  voluttuarie  sono  quelle  che  il  marito  ha  fatto  per  piacerò  9  « 
che  servono al  solo  abbellì  mento  delle  cose* 

Restrizione*  Se  le  cose  per  le  quali  furono  Catte  queste  spese  sono  mercalahili;  ta- 
li spese  non  Sorto  voluttuarie,  ma  utili.  '    , 

•  a.  Ari  Itone  scrive  che  le  spese  voluttuarie  non  si  possono  ripetere  neppure  nel  ca- 
so in  coi  Ilario  state  fatte  col, consenso  della  moglie.  Y 

'   3.  Le<  spese  voluttuarie  devonti  rifondare.,  qnando  la  moglie  non  permetta  al  mari- 
to <li  portar  via  i  suoi  abbellimenti.  <■■'■<■ 

irt     •  |         •    ••••!.    1         «    «  •  t'        *       ■»   •        f.    ..  '  <  ••  ••  1 

1  %  •  1  . 

§  3.  Delle  spese  fatti?  per  altre  cause  che  per  la- Dote, 

CPXXIX.  Se  ...  il  marito  ha  spesa  una  parte  della  dote,  per  riscattare  dagli  assas- 
sini persone  congiunte  dì  parentela  alla'  moglie  ...tale  spesa  viene  imputata  a  ano  fa- 
vore.- ••'•    -     •>.■■■••<•    •  .i  ......         ,  1       "..•.• 

t 

* 
(t)  Aggiungi:  e  se  (a  restitelo  il  fonalo  senza  precorre  \e  spase,  si  promotori  È  Aziona  persona*, 
le  l)eU*  incèrto  come  per  aver  pagato  pia  del  do*ere..d.  tit.  11.  7. 

(a)  Per  esser  poscia  per  caio  perita  le  cosa  per  la  quale  fa  fatta  la  spesa. 

(5)-AltrimeDii  rieoe  al  marito  permesso  di  portarle  tia  soltanto;  ma  non  gli  ti  concede  per  tali  spe- 
se la  riteptfroe  del  fondo,  se  la  moglie  non  ha  altri  mèssi  di  rifonderle,  tit.  de  Impana,  n.  40.        •  '  " 


1 


■    ."■„ "i l'ir»  ìi  1    .    11  ì-i  ' 


CDXXFL  Quoti  dici  far  necessaria*  ìmpensas  isso  I/tre  dptem  mingere,  non  eo  perii  net  ot ... 
ftindus  ...  desinai  àlìquà  est  parìe  dololis  èsse';  sed  nisi  impènsa  rèddàlar,  àttf  pars  fitndi  ani 
totns  retineatnr.  I.  66  §  3  ff.  de  Jare  dot. 

Eactàrum  ratio  kabetur.etsi  ree  piale  gesta  est,  non  fqctqrmn,,  ita  si  oh  idrcs  male  gesta  est. 

ìf  4  ff.  de  Imperia/  io  rea  doL        '  ♦ .  .  -    » 


J.8ff.  d.tfc  . 

C&XXrlll.  yolaptariqe  impensae  sani,  auas  warilos  ad  pplopfatem  fedi  ;  et  quae  species 
exornant.ì.<j  Cd.  tit.        '         '     '  '  ''     '  "  •     *       '  .....  j 

Si  hae  ree  ih  qaìbas  impensae  factae  suntt  prpmercales  f aerini  :  talee  impensae  non  oolapta» 

riae,  sedutues  sani.  1. 10  ff.  A.  ht. 

In  voliiptarìis  A  risto  scribi/  ;  Jfec  si  volantate  malterie  factae  suiti,  cxactionem  parere.  1.  1  r       ì- 
ff.  d.  tit.      '  "  r  ' •  '  ^  -  -  •        i  ■   •      v  ^  "*•  :  -wi    ........   .    •  •  '*- :     .  ■       \     ' 

Pro  ve fap^ar ii*  in/pensi*,  Mst  parata  *i$  mulier  patì  marìtam  tolleatenu  cxùctianem  patUar 

CDXglX*  Si-*  maritas  ex  /fole  expendit,  ut  a  latrcnibas  rediéeret  access  mas  muticri  per* 
tias  ,.. reputatar  «/.  I.  ai.  ff.  Sol.  matrim. 

(*)  Triboniano  ha  s^ostUoìto  exadionem  a  retenlionem.  Vedi  (a  restruione  u^a  re#>  teg*  coQa 

>H.  ■•  .      •  ...  1  •  .    .         {  .1        ...-...■'. 
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T1T.  XVII.  DE  RÉGtJLlS  JtJRIS  ,4, 

ARTICOLO    VI,     . 

Dai  Senatoconsulti  relativi  alla;  ricognizione  dei  figli        '     ' 

■...!... 

CDXXX.  11  Senatoconsulto  Viaxciatio  ha  per  oggetto  i  parti  che  vengono  da^i  alla, 
face  dopo  il  divorzio. 

Se  ona  moglie  dopo  fatto  il  divorzio  riconosce  di  esser  gravida,  entro  trenta  gior- 
ni (i)  deve  denunziare  1*  cpsa  al  marito  (a)  od  al  di  lui  padre,  affinchè  mandino  cu*' 
«lodi  ad  «ispezionare  e  sorvegliare  il  ve  otre  (3). 

Se  il  marito  notì "ha  mandati  custodi,  o  non  ha  impugnato  che  la  gravidanza  aia) 
«tata  operata  da  Ini,  viene  obbligato  a  riconoscere  il  parto. 

Se  la  moglie  non  ha  fatta  la  dinanzi»  .„  o  ...  non  ha  amm.es  si  ..«'  |  custodi,  e  libe- 
ro ai  marito  ...  di  non  riconoscere  il  parto. 

Ona  omissione  fatta  dalla  moglie  (4)  di  qualche  prescrizione  ad  e.wa  ingiunta  dal 
Seflatocousulto,  non  porta  verno  pregiudizio  al  figlio,  se  egli  £  veramente  figlio  ...  ov 
se  il  marito  ha  tra  segnato  di  fare  quanto  far  doveva  in  virtù  del  Senatoconsulto,  egli 
è  afiolnumente  obbligato  a  prestare  gli  alimenti  al  partp;  potrà  per-  altro  non  rico^ 
noscerlo  Come  figlio. 

Poiché  la  causa  degli  alimenti  non  pregiudica  la  verità. 

CDX^XJ.  Sotto  T  imperatore  Adriano  ebbe,  luogo  un  altro  SenatoQonstiUo,  isj  vinti 
del  quale  Y  azione  Di  ricognizióne  del  parlo,  può  essere  promossa,  anche  nel  caso'ioj   . 
cui  sia  stato  dato  alla  luce  in  costanza  di  matrimonio.  x 

Intorno  la  guai  materia:  i.'Nou  si  deve  ascoltare  quell'uomo  il  quale,  avendo  con-? 
tinuamente  dimorato  colla  móglie,  non  voglia  riconoscere  il  figlio.,  '  * 

a*  Se  è  manifesto  che  il  marito  non  ha  p*r  qualche  tempo  coabitato  colla  moglie,  a 
cagione  di  qualche  malattia  ...  o  se  era. affetto  dà  tale  malattia  per  cui  uòn  fosse  al- 
to alla  generazione;  quello  che  è  nato  in  casa  sua,  sebbene  conscii  ne  fossero  i  vicini, 
non  e  suo  tiglio.  •    i 


(i)  Coni  inni,  a  computar  da|  giorni  <fé|  divorzio, 
(a)  O  esia  medesitva,  o<J  il  padre  alla  cui  podestà  e  soggetta. 

(3)  Non  e  però  necessario  che  la  diouogìa  sia  fatta  affochi  Tengano  nanda^i  i  castodi,  osa  La^ 
eh*  diounw  il  suo  stalo  di  gravidanza. 

14)  Q«*«ta  regola  verrà  dilucidata,  dalla  tegnente.  .      ,- 


*t    ■       '     '■>!■■■■         I     .11  .         ■  ,1  ,|.f, 


♦  ' 


f.  Planciannm  Senaiuscohsultnm  ad  aos  parai*  pertioel  ani  posi  diportiam  eàuntur* 
15  $  i  Ir.  de  Agno  se.  Iib.  ; 

SP  malie/  divorilo  facto  graaidam  sa  sciai  ;  taira  trigosimum  dieta  viro  denuntìare  deb  et  ^  p«£ 
ratti  ejttstat  ad  venirti»  ws  pirica  duh\  obseraaudamqua  custode*  nuttant.  PauI.'Sent.  lìb.  2  tit,    . 
f5$ó,  \ •••■". 

Èisi  ani  easiodes  praemiserit,  ani  cantra  denuntiaoerit  non  esse  ex  se  prnegnantamj  cogitar, 
marita*,  partu'm  agnoscere.  k  i  $  s>  &  4°  Agnosc.  lih.  ''  '•  '       ' .  ' 

Si  non  denuntiaverii  muliert  ani  .»  custode*  ...  non  admiserit;  liiernm  est  marito  .~  partam 
9 e»  agnoscere.  d.  1.  1  §  (>. 

[  JfiPe  upper  onàsarhquaa  tara  ex  Senatu^cenSultp,  obseroare  oportuit  ;hihilprpejadicat  filiti  si  " 
filili s  est  L  sive  marilus  negUxtrii  tacere  ouaa  ex  $$natmscoasuho.  daèet,  nàjtuoi  cogitar  ornai* 
njoda  alare  ; caeteruu\  recasare.  potérti  fifium.  d,  \.  »  $  ib,  '*'•.' 

Neauo  enim  aUmenloram  cou/ra,  peritati  /peti  praajudicium.  U  IO  ff.  de  H»  <ptv  sui  vel  al 

CDJCXXl;  Jfjiftdi;  Senattfsconjultnm  temporibus  divi  M ad  riatti  factum  est  ;  ut,  etiarnsì  con- 
afonìe  matrimonio  partus,  sit'editus,  de,  agnoseendo  eOMgatar.  ì.  3  § i  fT.deAgq.  Hb. 

19 0»  forandomi  eam  auicum  uxore  sua  assidue  morata*  x  notti. /Uiam  agnoscere.  I  6  ff.  de  HU 
qui  spi  vel  al.  ' 

.  Si  constai  maritum  alìquandìa  turni  uxore  non  roncuhtisee^  infiratitaia  intetvanieitte  ...  ''*/  si 
t*  valetudine  fùH  ut  generare  non  passit  ;  t^unc  gaj  ip  doma  natus  est»  licei  vicinis  scienùoas, 
ftiimm  non  esse.  d.l.  6f  '      '.        -  .      • 


-£^^^^^~^^^^m^^^m^mmmm*MfÈmmmm*mm 


♦(a  LI».  X.  PANDECTARUM 

5.°  Se  si  suppone  che  il  «Mirilo  eia  stato  assente  p.  e.  per  dieci  anni  ;  e  che  essendo 
ritornato  al^bia  trovato  ÌQ  essa  tua  un  {aocilillo  di  Un  anno  j  fa  deciso  ...  non  esser 
flutto  Mio  del  — irtij. 

'  <ìf)t ftll.  imfftnm  siimi  tfci  afeyaj  4**Qxtocoo#ulti  non  hanno  pia  luogo  dopo  la 
«wofte^  geaùtore  (i)>ae  ft  superstite  quello  sotto  la.  cai  podestà  uon  fonò  per  rie** 
dcrt. 

SEZIONE     U. 

Delfo  altre  sorta,  di  Parentela. 

fi.  Delle  Concubine, 

GDXXX11I.  Arti  parentela  anthe  fi-a  un  uomo  e  la  ma  concubina.  Anzi  quanti* 
la  tenesse  per  coabitare  sempre  con  **#*  (non  altrimente  che  con  una  moglie),  in  cih 
solo  è  dalla  moglie  differente,  che  alcuno  non  vuole  averta  come  moglie,  fLjHsrciò  Paor 
lo  dice  che  la  concubina  de?'  esaere  qualificala  dalla  sola,  intenzione. 

J'oiciaebè  il 'concubinato  ha.  i|  su,q  fonda  mento,  nelle  Leggi  (2),  non  è  soggetto,  alle 
pene  dalla  Legge  (3)  inflitte. 

Quegli  che  ha  11.04  uioglie,  nonpuò  ne\  medesimo  tempo  a?er  anche  nna  concu;* 
bina.  •      •  *. 

"  e>    p  m 

lo  reputo  che  non  si  possa  a  re  re  in  concubinato,  senza  tema  $i  delitto^  «e  non  che 
quelle  sole  donne  polle  quali  non  si  commette  stupro  {i\.  ' 

•  §  a.  Della  parentela:  di  Cognazione  e  di  AJfin.Ua. 

•  Si  ha  riguardo  alla  parentela  di  Cognazione  particolarmente  nei  matrtmenv*  *ek 
le  eredità,  nei  possessi  dei  beni,  nelle  tutele  e  care  legittime:  a  quella  di  Affinità; 
eziandio  nei  matrimonii,  e  nel  caso  che  promovere  si  debba  qualche  azione» 

CD XX XI V.  E  qui  sulle  prime ^  parlando  di  cognazione,  accade  di  spesso  osservare  la 
differenza  fra  i  Cognati  e  gli  Agitati,  Imperciocché  la  voce  CpGXAsioirB  e  generale.^ 
Vale  a  dire,  Cognati  sono  detti)  cólpe  nati  dajlo  %tesso  autore,  q  ...  comi  a*en,tt  co» 
inane  origine  e  nascita  (5).  < 


(i)  Vale  •  dir*,  «e  *oa  sopra  rrire  quello  sotti»  fe  qui  poéestk  ricadrebbero.  Imparciòàchè  astrette, 
«siooi  ooa  pojeooo  aver  laogo  «e  non  fra  due  persone,  dell*  quali  aaa  ti  djce  soggetta  alla,  podestà  det- 
frltra.  Avrà  pax  altro  luogo  1'auooe  derivante  dagl'Editto  Garbooiaao^  dal  q^oale  si  parlare,  nella  par* 
te  «egualità. 

(a)  La  qaafi  permettono  esp.raasameote  la  coocohioe. 

(5)  La  Ugge  Gialla  Sopra  gli  Adatterei. 

(4)  Tali  sono  la  libartioe,  o  le  doone  iajeoue  benst  ma  di  mal  patino;  colla  altra  oep  èp«Te»eeca>i 
senza  prsvia  dichiarazione  altf  presenza  dì  testimoni!.  1.  3  ff.  d.  ut. 

.   (5)  Suppliscati:  ofiogeqo  comuni  tali  titoli ,  affiochì  si  cooaoreoda  cosi   la  co^oc^ione  pi\remeo£eL 
carila  ohe  si  opera  igediaute  l'adotiope. 


* 


Siftmgamme  mejmsea  markam  fv.  g)  per  decenJuum  ;  ropersMm,  annitalum  invertisse  in  de*. 
a  ama  ;  placai ...  Aaw^m»  «ss*  mariti  fttimm.  d.  t.  &     - 
CDXXXIl  lllud  tenendam;  haee  Sematneeonsnka  posfmortem  pfiréntis  cessare t  si  is  sofifir* 
MM  in  emfms  paiaeimte  reeaS+ri  no*  emnt.  I.  5  $  6  de.  Agooje.  Ito, 

•  WXXXJIt.  Coneméinam  ex  sei*  amimi  4hstinatione9'aes  timori  ópbrtet.  I.  4  ff.  ÒV  Gooeob. 
Quia  concmSimmtme  per  hegee  momen  msBempsit,  extra  Legis  poenam  èst  1.  3  S  l  ff-  d.  tit. 
.  Me  tempore  eoe  amie  mxòrem  haéeit  eotòmoioam  haòere  non  poieét.  Pani.  Svot.  IU>.  a  tit  10  $  1^ 
Pota  ealae  eoe  in  coneubiaaiu  hakeri  passe  siae  meta  crimiaistin  ava*  stupram^aón  commisi 
ailar.i.  1 4  *  ff.  de  Caneub. 

.  GbXXJUP'.  Cognati  mppeUmèi emnt,  ornane*  une  nati,  àpi  ..,.  quasi  eemme  ne  aascendi  iai* 
Uhm  kaóaerinl,  I.  1  §  1  ff.  Cada  eogn. 


TI* .  XYI1.  DE  REGUL1S  JURIS  i<3 

Soiio  poi  Agiati  quelli  che  fono  fra  di  loro  congiunti  (i)  col  meizo  di  persone  HI 
testo  marchete,  come*  congenerati  dal  padre* 

a.  Rello  staio  fertile  non  avvi  veruna  (a)  cognazione. 

ftuaria  ai  osano  ...  le  donazioni  ...  di  Cognati  anche  nei  servi.  E  perciò  noi  dita- 
Aliamo  genitori,  figli  e  fra  tei  li.  anche  i  fervi  fra  dj  loro. 

3.  Quando  per  consuetudine  i  nipoti  diconsi  Cognati,  anche  di  quelli  dopo  la  mor- 
te dei  quali  furono  concepiti  ;  non  vengono  così  chiamati  propriamente,  ma  per  abu- 
so, o  piuttosto  per  analogia* 

CDXUY.  i.  A  tuli*  i  genitori  è  dovuto  il  medesimo  rispetto  (3). 

a.  Io  penso  che,  sebbene  i  figli  non  fieno  sotto  la  podestà  dei  loro  genijtorj^  debbono 
e  teere  da  questi  alimentati }  e  che  reciprocamente  i  figli  siano  tenuti  a  prestare  gli 
alimenti  ai  genitori» 

3.  Quantunque  per  ragion  di  natura  sia  il  figlio  obbligato  ad  alimentare  i  sudi  ge- 
nitori; tuttavia  fa  rescritto  che  non  è  il  figlio  tenuto  a  pagare  i  debili  di  suo  padre/ 

a>  Il  parto  della  figlia  non  sta  a  carico  dell'avo  ma  ter  fio,  ma  del  di  lei  padre;  am- 
menoché joesti  oon  ti*  premorto,  o  sia  indigente. 

CMXXVI.  i.  Nella  linea  trasversale  o  Collaterale  tìon  avvi  primo  grado; 

a.  Quando  trattasi  di  parentela  naturale,  non  è  facile  ...  l'oltrepassare  il  settimo 
grado  ;  in  quanto  che  la  natura  non  protrae  oltre  un  tal  grado-la  viti  dei  cognati.  ' 
CDUlvIl.  Nel?  affinità  il  suocero  viene  considerato  come  genitore. 

Nelle  Leggi  (4)  colle  quali  è  proibito  di  obbligare  a  loro  malgrado  if  genero  ed  i! 
suocero  «  deporre  testimonianza  contro  di  loro  reciproca  mente  ;  è  deciso  che  sotto  la 
denominazione  di  Gkvb&o  fi  comprende  anche  lotoso  della  figlia  )  e  cosi  per  Suo" 
caso  si  considera  anche  il  padre  della  sposa; 


(A)  Od  io  eonsegoettsa  «li  gittate  sozze,  o  per  edoziooe;  pòrche  (a  «ognaziooe  doà  sii  stata  sciolta  dà 
Veruna  dieaioazjone  di  capo, 
(a)  Qoejta  e  una  conseguenze  dalla  rag.  96*. 

(3)  Quindi  un  genitore  ,  di  qualunque  mio  0  gride,  eoa  può  Santa  peraisaioife  del  Pretore  estera' 
chiamato  io  (giudizio;  a  noo  deeti  pretendere  ch'esso  esibisca  un  fideiussore  dovizioso,  e  uou  è  tenuto 
altra  la  concorrenza  della  forse  ;  a  non  ai  pod  dal  genitore  pretendere  la  prestazione  del  gin  rannerilo  di 
Calunnia.;  a  no*  vengono  contro  del  genitori  concesse  né  le  azioni ,  ne  le  eccezioni  che  offendessero  il 
loro  podere  ;  fiaahueote  e  proibito  ai  figli  ed  ai  genitori  il  deporre  reciprocamente  testimonianza  con* 
tre  di  loco. 

(4)  Intendati  della  lejfge  Giulia  tfopra  i  giudi  zìi  pubblici. 


Sani  antem  Annali,  <foi  per  ovili*  stxuS  personal  cogn  attorte  j  une  ti  suoi,  quasi  a  patrt  ce» 
guati.  1.  7  ff.  da  Legif.  tot. 

Servili*  cognati»  nulla  est.X  4  ff.  h.  tit.  ' 

•Ifevt  parcimu*^  nomimi*** ...  cognotorums  etinm  in  torvi*.  lingue  parome*,  ti /Uh»  fratrts* 
qua  edam  serverum  dicemmo.  L  to  $  B  ff  da  Gre d.  et  ali».  '  '  \.\ 

Qond  in  consaetadine  nepooo*  Cognati  anpeUantur^  etinm  eerum.poei  quorum  mertem  conte- 
nti *uni;  non  proprie  *ed  per  aèuoienem,  pel  polio*  dvapopixxùC  (ni  est,  par  relafioDemJ  atcid'H* 
L  6  ff.  da  Saie  et  legif,  ' 

CÙXXXV.  Una  est  omnibus  pareniibù*  servendo  reverenti*.  I.  6  ff.  de  In  jns  toc. 

Paio,  etiamsi  non  *int  lìberi  in  potè* late,  olendo*  n  pereniìbus;  et  vice  mutua  aUre  pnrentes 
donerò.  1.  6  §  1  ff.  de  Ago  ose.  libar. 

Aes  eiienam  eju*  none***  cogendnm  Oxscismre fllium,  rescriptum  est  è.  I.  6  §  16. 

hi  qnod  filia  paritt  non  aro  materno,  *ed  patri  suo  0* t'onori;  ni*i  pater  ani  non  *it  saper sUs^ 
antegens  est.  1.  8  ff.  d.  tit.  \ 

CDXXXVL  Ex  tran*v*r*o  ohe  a  Intere,  nulle*  est  prima*  grada*.  1.  1  .$  1  ff.  da  Grad.«t 
aSn. 

ffenf netta  ..eumm  de  naturali  cognothne quoeritur,  oepthnum  gradala  qui*  osreoaVry anmte- 
Uus  ultra  eumjor*  grndomt  rerum  naturo  enfcuntorum  oitam  consistere  nonpatitnr,  i  4*ff-  d.  tit. 

CDXXXni.  PaHnìi*  locnm  socer  oètiOet.  I.  to'  ff.  Salmo  nefrite. 

In  tegiòns^nuìbn*  exeipher  He  fenor  ani  socer  invita*  tostìmonium  diente  cogoretur,  Gene* 
ri  eppelluiifae  rpomnm  -quo***:  fitta*  tontìntri  placet  ;  item  Sonori ,  spense*  naìrem.  t.  &  ff.  de 
Testib, 


v 


.tr 


U4  i-IB.  L;  BAflDECTARtfM  : 

,$.  3.  ZfcIZe  Parentele  che  si  contraggono  fra  olire  persone» 


;  ii 


CD^Qt^JlI.  /  nostri  intentili,  dice  Giovenale  (ni  quali  per  cib  solo  desidera  tulle  le 
prosperila  posàbilidopo  la  moriti  Saliti  jj  vollero  che  si  dovesse  coàsidcràre  il  maestro 
.'come  un  genitore.  •»*:.:. 

Ai  maestri  è  permetto  V  infl*ggere,«ii  lieve  gattigo< 

Ma  Y  ecce*  tira  se  ferità  del  precettore  viene  im  patata  a  colpa. 

*J  iVeZ  Gius  si  fa  considerazione  anche  kMei  legami  cti  esistono  jta  Amici,  Colle- 
glli; Compagni  ec»)  <bi  quali  si  veggano  le  definizioni  nel  Ut,  preced. 

.  ì  "  '  ••.•*.. 

TERZA      PARTE 

>  * 

Dette  Cose*  -* 


r 


.  Le  cose  sono  di  Gres  o  Dirigo  o  Pubblico  o  Privato  ;  e  queste  di  nuovo  si  dividono 
in  CorpHrali  ed  Incorporali.  Questa  parie  verrà  pertanto  divisa  in  sette. capi.  Nel 
^rimo  capo  si  parlerà  delle  Cose  di  Gius  divine  o  pubblico*  Nel  secondo,  delle  cose  coi" 
porali  di  Gius  privato,  vàie  a  direi  della  proprietà  e  del  possesso  delle  medesime.  Nelli 
successivi ,  cinque  capi  poi  tratteremo  delle  cinque  specie,  di  cose  incorporali;;  cioè  de} 
Gius  di  Servitù,  jdi  Pegno  e  xTlpoteeà>  di  Eredità j  di  Possesso,  ed  infine  del  Gius  di 
Crédito  atout deW  Obbligàtionel  <1   . 

CAPO    PRIMO 

r'      •  Belli  tóse  di  Giù*  divinò  o  ftulblicdi 

» 
'  i  * 

ARTICOLO    I. 
tìelte  cose  di  Gius  divino* 

CDXXXlX.  i.  Ciò  che  è  di  gius  divino,  non  forma  parie  dei  fyeni  di  veranò  (  i). 

a.  Dj  giris  divino  sono  p.  e.  le  cote  Sacre,  è  le  Religiose  ...  Anche  le  còse  San'te,1 
come  le  mura  e  le  porte,  tono  in  certo  modo  di  giù»  divino  (*). 

3.  Quando  i  luoghi  tono  stati  preti  dai  nemici,  latte  le  cote  cessano  (3)  di  essere  re-, 
tfgiosé  o  srferé  ...  Che  te  tengono  da  addetta  calamità  liberati,  vengono  rinvesti  flet 
pristino  lero  stato,  còme  te  fossero  ritornati  per  il  già»  et  pentii  mimo* 


(ì)  Dì  sua  natura*  ed  io  modo  che  non  può  oeppara  formarne  (tòrta.) 


itone  che  si  teotaste.di  farne. 

(3)  CrèdéTaoo  in/atti  che  io  uh  tal  caso  ì  (Jeoii  si  dipartissero  da  quel  luogo. 


»  ■ 


•  .  -».■■.»  .  •   *  ■ 

r."  Magistris  levis  céstigatio  èst  concessa.  1 13  %  4  ft  Locati. 

, ninua  saevitia  cidpae  assignatur.  I.  6  ff.  Ad  I.  AtjaiT. 

0)XXKIX.  Qued  alpini  \uris  esl%  id  nuliias  in  òonis.  est.  li   ff.  de  Di  vis.  r«r..    .     .    v   /  ,, 

Divini  juris  sunt,  velati  ree  Sacrae,  et  Rèligiosae ...  Sanctaè  quoque  ras ,  veìuti  muri ,  et  por* 


CDXXxrm, 

Praeceptoris 


tae,  emodammodo  divini  i*ris  sani.  d.  1.  *  J  divioi. 


%  auavammoao  alvini  }aris  avo*,  a.  i.  *  -j  amai, 

Qaam  loca  capta  soni  ab  hostiòas,  omnia  destnunt  religiosa  pel  sacra  esse\\.  Quod  si \*b  h*e 

lamhatef aerini  liberata;  ausisi  qùodam  posUitnìtiìo  ^evèrsa  t  pristino  fiatai  rèstiiùìtruiir.t 


tal 

55-ff.  de  Religiof'. 


[. 


'  V|T.  WMÌ.  DE  REGTJLli  JKJRlfl  ij5 

4  t 

$  u  De22*  Coso  Sacre: 

CDXL.  Se  alcqao  di  propria  autorità  (  i)  ha  volino,  in  un  fondo  anche  tuo  proprle% 
sestinare  no  luogo  eoaiie  sacro*  questo  hutgo  non  è  «acro  ma  profano. 

£  saper  ti  deve  che  tm  luogo  pubblico  allora  può  diventar  Sacro  gelando  il  Princi- 
pe (a)  lo  ha-  dedicato,  od£a  concetta  la  facoltà  di  dedicarlo. 

Quando  poi'  è  stato  eoo  «aerato  ooa  volta  un  edifisio,  se  anche  questo  viene  distratto» 
il  loop  **•**.  sacri». 

fioa  solamente  vietiamo  il  fare  qualunque  opera  in  un  luogo  sacro,  ma  comandia- 
mo esiaadio  che,  se  fa  fetta  qualche  coti,  sia  tutto  rimesto  nel  primiero  stato. 

Per  altro  ciò  che  il  Pretore  dice 2  In  un  luogo  sacro  nulla  si  faccia;  non  devesi 
estendere  a  ciò  che  viene  fatto  per  ornamento. 

$  a*  Delle  Còse  sanie* 

CDXU*  Cose  —  Sahtb  sono  le  mura  e  le  porte  della  cit^à  (3). 

Kos*  si  ponno  sansa  permissione  del  Principe  abitare  né  le  mura  né  le  porle. 

So  alcuno  avrà  violato  i  muri  ,  è  punUo  capitalmente;  come  quando  aldino  gli  avrà 
scalati ...  Poiché  ai  cittadini  Romani  non  è  permesso  di  uscire  altramente  che  per  le 
porte  ;  mentre  lv  uscire  in  diversa  maniera  è  proprio  de*  nemici ,  ed  è  cosa  abbomioe- 
vole. 

Anche  i  mori  do*  municipii  sono  santi  •••  e  dev'  essere  proibito  d*  appoggiare  ad  es- 
si qualunque  cosa* 

« 

%  S.  Delle  Cose  religiose. 

CDXLII.  1.  Ciafcheduuo  può  di  sua  volontà  (4)  costituire  religioso  un  luogo,  quan- 
do seppellisce  ou  morto  (5)  in  un  luogo  .suo  (6)*    -  « 


(1)  Seosar  il  coacsrso  de'Pooteiiei. 

(a)  Il  a«aJ«  ara  aoche  Pootefice  coauno. 

(3)  Di  Eoa*. 

(4^  Dmraaeaaato  ohe  delle  cesa  "ero  ;  •opra  a.  ^^o\ 

(6>8easa  dieiieuBone  sa  e  libero  o  servo. 

(S)  O  d'altrui,  ama  eoi  oooteoeo  parò  dal  proprietario. 


CDXL.  Si  quis  auctoritate  sua  quasi  sacrmm  sìbi  eonsiituerii,  smerumnon  esif  sei  ptofanumà 
Wk  Ub.  a  tiL  1  (  8. 

Scieaium  «al,  locam  pubUcum  ùtne  Sacrum  fiere  posse,  quum  Prineeps  Som  dedicueit  pel  de* 
denudi  dedit  potestaiem.  L  o  %  \  ff.  de  Diala,  rar. 

Semel  anioni  tèda  sacra  faci**  eiiam  diruto  aedifieio  lotus  'sue  or  mane*.  1.  6"  %  3  W.  d.  tit.. 

In  loco  sacro,  non  eoinmjauara  potammo  eed  et  factum  rostauero  jnhtmur.  I.  a  5  «9  *"-_So 

»d  m  loco  pabL 

Qeod  ait  Praetor,  He  enti  in  Iseo  sacro  fai,  non  ad  Hoc  pertinei  enei  ornamenti  éausa  Jtf.  V 
1  §  a  ff.  Ke  quid  in  loop  sacro. 

CÙXLI.  dnmemme  ...  ree  ...  muri  etportae  ewitatis.  Iottit.  Kb.  a  lit  i  $  10. 

Segno  avari  ncque  pertae  haòitari  sino  perméssa  Printìpis  ...  possnnL  I.  3  i¥*  Ne  qaid  ia  loco 


Si  quis  pìolacerit  maro*,  capito  panitar;  sitati ,  si  quis  transeenierii  scalis  ..«  ltam  cioes  Ha* 
nunas  alia  aaam  porporine  egredi  non  licei  ;  cum  kUui  kesiUe  et  abomìnandnm  sii*  L  1 1  ff.  do 
Divi*,  rar. 

la  municipii*  quoque  starà  e*<«  sanctus  ...  pfohiberique  oportere  ne  quii  in  hh  immuterò* 
ter.  I  0  §  s  6.  d.  tir.  . 

CDXL  fi.  Aoligiepmm  locnm  unusquisqùe  sua  volutitele  facit,  dam  mortiium  infert  in  locami 
L  6  §  ^Jt.  da  Divie.  rar. 

Tot.  Yll.    *  19 


; 


I     *v 


I .     ...      .....      ^  _   .  ^ 

I 

^  a6  WB  t   FÀNDECTAKUW 

Di  più  l'erede  scritto,  prima  anche  di  adire  l'eredità  (i),  coglitursce  religioso 
Juqgo  (a)  seppellendovi  il  padre  di  famiglia  morto. 
*  11  gius  di  sepolcro  compete  •olidarìa.rachle  a  ciascuno  de  socù  $  uno  poi  cb  essi  n< 

;  paò  costituire  religiot o  (3)  uo  loogo  poro  (4)- 

a.  Nettano  può  costituire  religioso  (5  )au  luogo  eh*  è  soggetto  a  servitù^  te  non  < 
s  acconsente  quello  a  etri  è  dorata  la  servitù  (6). 

Quegli  che  ha  dato  io  pegno  an  fondò,  se  ha  tumulalo  M  esso  ari   atto  parente,  et 
*     Hittiisee  religioso  il  fondo  ;  non  può  per  Altro  cedere  ad  akrui  questo  diri  Ilo. 

Se  fu  lascialo  sotto  condizione  in  legato  un  fondo,  T  erede  (7)  fu  mola  odo  io  pei 
de  ma  della  condizione  ùo  mòrto,  non  coélituiice  religioso  il  luogo. 
/  3.  È  proibito  ...  di  conservare  le  Reliquie  dei  morti  nell'interno  dello  città  (8). 

?   CDXLllI.  1.  Se  a  leti  no  ha  seppellito  nn  morto  io  un  loogo  coli*  intenzione  però  d 
trasportarlo  poscia  in  un  altro,  il  luogo  rimarrà  profano. 

a.  Una  sepoltura  (9)  non  può  costituire  pio  sepolcri:  a  me  poi  sembra  esser  laogi 
religioso  quello  net  quale  fu  riposta  la  parte  principale,  vale  a  dire  il  capo. 

3.  Non  diventa  religioso  tutto  il  luogo  destinato,  alla  sepoltura,  ma  quello  eh* è  oe 
capato  dal  corpo  seppellito.       ~ 

4-  ke  cose  annesse  alle  cose  religiose,  sono  religiose. 

5.  Ciò  che  è  vietato* di  seppellire  (io)  uon  può  diventare  religioso. 

6.  GP  imperatori  Fratelli  hanno  rescritto  che  il  monumento  (1  i)  non  è  religioso. 

7.  Quando  si  ha  ottenuto  di  trasportare  altrove  le  reliquie,  il  luogo  cessa  di  essere 
religioso. 

(1)  Sebbene  non  tie  ptr  aaco  proprietario  del  luogo. 

(a)  Ereditario  ,  anche  se  fosse  stata  lasciato  ia  legato ,  se  bob-  potava  eoa  uguale  opportunità  esser 
ttfaruleto  io  altro  loogo. 

(3)  Il  sòcio  paò  onere  seppellite  (1.  4i.  ff.  d.  th.);  salta  l'indennità  dell'altro  socio. 

(4)  Cioè,  prof  eoo. 

'  (6)  Seppellendo  ^oahiasi  taorto.  Il  proprietario  stesso  però  vi  paò  estere  seppellito,  se  eoa  paò  et* 
|  sere  convenevolmente  seppellito  altrove,  prestando  però  riadeaakà  a  quello  coi  e  devota  la  sstrini 

(6)  Ciò  ha  loogo  «e  tiene  impedito  I*uso  della  servita. 

(7)  Sebbene,  eia  il  padrone  ;  parchi  ooa  ò  irrevocabilsaeote  padrone  dei  fonda  aloe***   Questa  eie 
due  regole  precedenti  emanano  dalla  regola  generale  riferita  di  sopra  a.  aS. 

(&)  Vedi  ciò  che  i  «ritto  «opra  le  XII  Tavole,  tav.  X  cap.  2. 

(o)  Vale  a  aire,  una  sepoltura  faUa  tu  diversi  luoghi  delle  diverse  membra  di  od  solo  carpo. 
(  io)  &  perciò  noti  diventa  religiosa  il  danaro  sebbene  eiu  chiuso  ia  thi  sepolcro  ;  mentre  Je  Legai 
delle  XII  Tavole  (tav.  X  cap.  3  u.  10)  proibiscono  di  seppellirlo.    * 
<  1 1)  Cioè,  u»  sepolcro  vuoto;  come  il  lumai»  di  Ettore,  di  cui  parla  Virg.  Eneid.  ///. 


Scriptus  fare*,  priasquam  kcredilalcm,  adeoJ,  potremfaaùlias  mortuum  inferendo  loeum  fecH 
religiosum.  I.  14  IT.  de  Religios. 

Jus  inferenti  in  sepuhrum  unicuique  *f  soctis  in  s didatti  competit  ;  loeum  outempueum  af- 
ter non  palesi  facere  xeligiosnm.  t.  6  $  o*  ff.  Comma n,  difid. 

Locum  qui  servii,  ntmo  religiosum facit  :  nisi.coasentiat  cui  servitus  debetur.  ì.  2  (  8  ff.-oe 
Religiot. 

Qui  pignori  dedit  ogrum,  si  in.eum  saum  mortuum  intulerit,  religiosum  facit  ;  e  ade  rum  ulti 
concèdère  Uon  polesl.  d.  f.  2  $  0. 

Si  loeus  «ai  corindone  legato*  sit,  interim  keres  mortuum  inferendo,  religiosum  ttoA  focti. 
I.  34  n.  d.  tit 

Mormora**  Reliquia*,  intra  chitatem  eondi  ..r  ve  Cita  m  est.  1 12  Cod.  de  Religios.  , 

CDXLlli.  fi  otti*  eo  amimo  corpus  intulerit,  quod  cogiterei  olio  trans/erre  :  muntili  tocu* 
profuma*.  1.  40  ff  de  fteligìos. 

Uno  sepoltura,  ptura  seputeru i  effieere  non  polest  :  mihì attieni  Oidetur  illuni  esse  reÙgìosumt% 
ubi  quod  est  principale  con dita m  m*t%  id  est  caput,  J.  44  ff.  d.  tic 

Non  totuì  qui  seputturap  destinotus  est  locus  relislasus  fu ,  sed  qaaUnus  corpus  humotuà 
èst.  r.  »  §  5  »T.  d.iit  *       .-  y 

••  S?"*  ^6*°*'*  odhaerent,  religiosa  sunL  1 43  ff.  d.  trt. 

Quod  sepeùre  quis  prohibetur%  id  religio  ium  focère  non  polest.  1  4  $'6  AVA  d  1.  fui.  pecul.  ^ 
#  Canotaphium  non  esse  religiosum  divi  Fralret  rescripserunt.  1.  6  $  a  IT.  de  Di»i#.  rer. 

piàm  impetro  tur  ut  retiqùiae  iramsferantor,  desimi  locus*  rtligiosus  e*6*.  I  44  §  1  ff  *à*  Hs- 

hgio*.  °  T.         '     l 


r 


TIT.  ITO.  DB  ftEGVUS  JUR1S  i4T 

s 

$  4-  Del  Gius  dei  Sepolcri* 

i 

• 

CDXLIV.  1. 11  gius  dì  sepolcro  ,  Unto  di  famiglia  che  ereditario,  prò  appartenere 
igHvredi  anche  estranei  (i);  ìIFaxiguabb  appartiene  alla  famiglia,  sebbene  nessuno 
ile' tuoi  membri  sia  erede. 

'  a» Ài diseredati,  se  il  Iettatura  non  ha  espressamente  „.  proibito  ...che  siano  sep- 
pelliti, noo  è  lecito  il  seppellire  persone  estraneo -alla  loro  posterità. 

3.  Il  gius  dei  eepolcri  familiari  non  compete  agli  affini,  Ossian*  cognati  prossimi , 
imi  eredi  (a).  'A'  ' 

4-  Se  alcano  è  stato  diseredato  come  indegno,  è  pia  amano  irdine  ckc  questo  con- 
ferva il  gius  dei  sepolcri. 

5.  L/  erede  conserra  il  gius  dei  sepolcri,  se  anebe  ha  restituita  l'  eredità. 

CDXLV.  i.  11  diuturno  possésso  non  attribuisce  il  gius  di  sepolcro  a  quello  a  cui 
per  gius  non  compete»  < 

a.  11  gius  da  noi  adottato  è9  che  i  proprietarit  dei  fondi  ne' quali  hanno  fatti  sepol» 
cri,  conserrano  il  gius  di  a*  ri  ci  nani  ai  sepolcri*  stessi,  anche  dopo*  di  aver  fenduti  i 
fondi 

di  luoghi  religiosi  ri  riferiscono  gli  Editti  del  Pretore,  in  virtù  dei  quali  Nessune* 
mio  seppellire  un  morie- in  un  luogo,  ove  non  ha  diritto;  A  nessuno  dev  esser  impedi- 
to di  seppellire  in  luoghi  ov*  ha  diritto  ;  Nessuno  pub  vendere  per  profano  un  luogo  re* 
ìigioio;  Nessuno  può  trasportare  altrove  un  corpo  a  cui  fu  data  giusta  sepoltura^  sen- 
la  ejt  necessario  motivo,  ed  in  tal  caso9  per  comando  del  Preside  o  del  Principe;  A  nes- 
buio  può  essere  vietato  di  edificare  un  Sepolcro,  ovegli  ha  il  gius  di  farlo,  o  di  v'utau* 
rarlfh  Interno  a\  eie  vedi  il  Ut.  de  Religiosi*,  ito.  1 1. 


ARTICOLO    H. 

......  i 

Delle  Cose  comuni,  pubbliche,  o  di  comunità, 

$  i.  Delle  Cose  comuni  per  Gius  di  natura. 

CDXLV1.  Per  gius  naturalo  sono  comuni  a  tutti  l'acqua  corrente,  il  mare,  e  per* 
a*  anche  le  api  asse* 


(i)Ed  •  tot*'  i  ememsemA  eatataeqnt  in  minima  parte* 
(a)  Co  »l  poro  oenuneoo  si  libarti» 


h>ii*i 


:., 


CSXUT.  Jas  sepolcri  tamJamiUaris  emam  hereditarU  ad  estreme**  etiam  keredasf  sTmmi" 
fimris  ad  fmmitiam,  etiamsl  nmiiasem  ea  aeree  #*,  pertiaere^peteat,  I  i3  Cod.  de  lUlìg. 

Exheredalis,  nisi  epecieliter  testa tor  .M  eetmerit ...  sepeliri;  non  etiam  aHae  ,  psmeier  emani 
Besteritatem,  iaferre  licèi.  1.  6  IT.  de  Aelig, 

Jus  famiUarimm  sepalùrerum  ad  offinest  sem  prestasse  cognatas,  non  heredes^  minime  peni* 
mei.  1. 8  Cod.  de  Relig. 

Jf  cai  kereetitas  atleta  eit  eumsijmdigmet  magie  est  mi-  pemee  emm  jura  sepnlcromm  rema* 
meamt.  I.  33  IT.  de  Heligio*. 

MeetUmta  hereditatet  jara  sepedtrorum  apud  heredem  remamemt.  1. 4»  §  i  sT.  Ad  fenataatoa» 
mlt.  Triboli. 

CQZW.  Lemma  peeeeseieme  fms  eepaUri  mesi  tritai,  et  cui  jare  man  eemsmùL  f.  4  (t  de 
le*tt.bfcr. 

Vtìmtmr  ea  }mre;  mi  deeeimis  fàmdermm  iwqahbm*  sépmJfira  fetetemU  etiam pesi  eèniitee  fendo* 
mdtmndornm  eepulcrorétm  sii  juS.  1.  té  4L  de  Sepolcro  rial/  '  .  * 

CDXLTi.  MatnraH  fere  omnium  eemmuaia  emàt,  marna  projUems,  mare,  et  per  noe  littore,  ma- 
ri*, l  e  ff.  da  Di»u.  rer. 


r 


t 

i 


i 


i<8  •    UB.  L.  PAMDECTARUM 

:  Il  lido  e  cola  pubblicaci,)  fin  dove  lo  bagnano  i  flutti  nella  maggior  etere tceoi 
del  mare.  Lo  ttetio  dicati  riguardo  al  lago  (a)»  purché  quello  non  aia  inlarameo 
privato.  * 

CoMOLLAMII 

i.  A  nettano  è  vietato  di  avvicinarti  al  lido  del  mare. 
•    a.  Quando  neatono  r  ileo  te  danno,  dev'  etaerc  'difeeo  quegli  eoe  erge  qualche  edil 
ciò  (3)  tul  lido,  o  che  getta  una  mole  in  mare. 

3.  Siccome  ciò.  che  è  edificato  nel  mare,  diventa  di  privala  ragione,  coti  ciò  che  d 
mare  è  occupato  diventa  eli  pubblico  diritto. 

$  a.  Delle  Cote  pubbliche. 

m 

CDXLVII.  i,  1  fiumi  quasi  tutti,  e  i  porti  tono  pubblici. 

Ba  detto  Quasi  tutti.  È  di  vero,  alcuni  fiumi  tono  pubblici,  ed  alcuni  non  Io  toni 
Cassio  ha  definito  coaqe  Pubblico  quel  fiume  che  è  pérenne. 

AUrimente  e  la  cosa  riguardo  a  quo  fiumi  che  arconti  Toaaairn.  d.  1.  i  $  a. 

a.  L'uso  d«He  rive  è  pubblico  per  il  Giut  delle  Genti,  come  quello  del  finine;  m 
la  proprietà  delle  medesime  (4)  appartiene  a  quelli  ai  predii  dei  quali  tono  unite. 

Nota.  Se  il  fiume  ha  inondato  qualche*  terreno,  tenaa  farti  un  nuovo  ietto  ...  il  ter 
reno  coperto  dall'  acqua  non  diventa  pubblico. 

3.  Sonò  di  pubblico  diritto  eziandio  alcuni  laghi,  con  pure  alcuni  stagni  e  fotte.  I 
un.  $  6  ff.  Ut  in  flam.  pubi,  navig. 

4*  Sono  di  pubblico  diritto  anche  le  strade  pubbliche,  p»  e.  le  Uikitaai  e  le.  Regìe* 

Ami  anche  le  ttrade  Vicutau  che  tonò  (ormate  dai  fondi  contribuiti  dai  priftl 
da  tempo  immemorabile,  ai  couiiderano  come  ttrade  Pubblicher 

CDXLV111.  i.  Dev'eatere  a  ciaeoheduuo  permetto  (5)  il  rivendicare  in  pubblici 
ciò  di  cui  V  uto  appartiene  a  tutti. 


(t)  Pubblica  per  Già*  delle  Geoti,  eròe  oomuoe  cosse  lo  e  il  mare. 

(a)  Io  gaia*  ohe,  m  «  pubblico  («orni  il  Lucrino,  l'Aremo,  il  Tibcriade»  ed  alcuni  siirì  loogbie* 
teeo  eonie  nari),  pubbliche  tono  anche  le  di  lui  spiagge. 

,(3)  Che  te  eoe  aoa  ul  opere  o  viene  impedito  l'uso  comune,  o  qaalebe  privato  ritento  danno»  pai 
eetere  fintato  mediante  an  Ùtile  Interdetto, 

(4)  Ed  io  ciò  tono  differenti  le  Rive  dal  fiume  stesso,  la  proprietà  del  quale  e  del  Popolo  Romeni 
finche  l'alveo  è  ooeopato  dal  fiume;  poiché  ne  ti  disseccai  segue  lo  stesso  giut  delle  rive. 

(5)  I>a  ciò  ebbero  origine  varia  Interdetti  popolari  sopra  le  cote  pubbliche  ;  p.  e.  quello  col  qosls  i 
Pretore  vieta  qualunque  opere  in  un  fiume  pubblico  o  sopra  la  spiaggia,  ohe  sia  di  pregiudiiioalU  stt 


Littas,  pùblicum  est  cotenne  qua  maxime  fiocine  exaestnat..  ìdemque  furie  est  in  loca**** 
is  iotus  privato*  est.  I.  ita  ff.  de  Verb.  eignif.  Javoleo.  lib.  il  ex  Cassio.  . 

Verno  ad  Idia*  morìe  accedere  prohibetar.  L  4  A",  de  Dif  is.  rer. 

Si  jieme  damnum  sentii;  inonda*  est  qui  in  lUSere  aedt/feai,  ami  mohm  im  mare  jacii.  1-  »  ■ 
Ne  quid  in  loco  pubi.  ' 

Sicut  id  ouod  in  mari  aedificainm  est ,  fit  pripatiim  ;  ita  quod  mari  occupatmm  su\  fi  aeJfi 
Carm.  I.  io  ff.  de  Divis.  rer. 

CDXLFIL  Piumino  pene  omnia,  et  porta*,  pmblica  sani.  L  4  $  ì  ff.  de  Dms.  tee. 

Flatwmtm  quondam  publiea  enei,  quondam  non*  Publienm  fiamme  esse  Cossi**  definii,  enU 
perenne  sii.  I.  i  §  3  ff.  de  Flaminio. 

Riparmm  usus  publieas  est  Jare  Gontium,  sicnifiuminie  t  sed  proprietà*  intanai  est  quermt 
praedii*  haerenL  I.  6  il  de  Divit.  rer. 

.    Si  fiamma  olieuam  terram  inundaueriit  non  olaenm  sibijacerà ...  non  fit  pùblicum  qued  omU 
operinm  «*/.  I.  1  §  9  ff.  de  Flumioib. 

Fiat  Pìcinales  quae  ex  agri*  priualórum  ceUaiis  factae  sunti  quorum  memoria  non  estui 
Pabiiearum  viarmm  numero  sani.  1.  3  ff.  de  Lee.  et  itm.  puUt 

CDXl/FiU.  CuUtèai  in.  pnàiicum  petere  permiUendum  estJui  qued  ad  nsum  omnium  ptrtiséd 
1.  1  IT.  d.  Ut,  " 


T1T.  XVU.  DE  *REGDLIS  J0R1S  1 4 9 

a.  Se  io  un  luogo  p4«toKco*1ej>e,intr«preea  un'  opera  U  quale  ridondi  a  danno  di 
od  privalo,  questi  ha  io  tuo  favore  K  Interdetto  proibitivo  41). 

5.  Si  considera  che  ritenta  an  danno  quegli  che  perde  un  vantaggio  (a)  che  gode- 
va prima  da  un  luogo  pubblico,  qualunque  sia  il  vantaggio  stesso. 

4.  Quello  che  vuole  fortificare  una  riva,  è  obbligato  o  a  prestar  canalone,  o  ad  esi- 
bire fideiussori  per  il  danno  contingibile,  secondo  la  qualità  della  persona  (3)  —  per 
dieci  anni.' 

CDXL1X.  1. 1  luoghi  pubblici  servono  agli  usi  dei  privati,  non  come  proprii  di  cia- 
scheduno di  essi;  ed  abbiamo  ciascheduno  di  noi  Unto  diritto  per  conseguire  questo 
oso  (5),  quanto  ne  ha  ciascheduno  del  popolo  per  proibircelo  (&). 

a.  Se  alcuno  ha  eretto  qualche  edilizio  in  un  luogo  pubblico,  sèna*  che  veruno  si 
opponga,  uou  dev'essere  obbligato  a  demolirlo  (6). 

$  3.  Delle  Cose  di  Comunità. 

CDL.  Quelle  Con  che  appartengano  a  qualche  corpo  morale,  /intendono  comuni^ 
di  maniera  che  verun  individuo  non  n  è- privatamente  padrone*  £. certamente  le 
cose  di  una  comunità,  p.  e.  un  servo  cornane,  non  ti  considerano  appartenere  in  par- 
ti ai  singoli  mèmbri. 

* 

CAPO       SECONDO 

P 

Belle  Cote  corporali  di  Gius  Privato  ;  cioè  del  possesso  e  della  proprietà 

delle  medesime* 

Sono  Cose  di  Gius  Privato  tutte  quelle  de  non  sono  di  gius  divino  o  pubblico,  «in- 
no esse  corporali  od  incorporali  Sarebbe  quindi  troppo  lungo  oltreché  superfluo  V an- 
noverarle specificatamente.  Nel  titolo  precedente  si  e  già  detto  abbastanza  per  co- 
noscere le  varie  nozioni  e  definizioni  delle  cose  tutte.  Basta  pertanto  di  rimarcare  che 


sione  ed  al  corse  dalle  navi;  •  quello  eh*  proibisce  qualunque  òpara  che  divergesse  il  eorso  dall'acqua, 
eoa  pregiudizio  de'limitrofi  ;  ed  altri  coi  quali  vieno  ioginutodi  rimettere  le  cose  io  pristino.  Quindi  si 
pabbtiearooo  simili  Interdetti  par  la  strada  pubbliche  meliche,  p.  a.  che  Neeeooo  possa  fare  un'opera 
che  randa  peggiora  la  strada;  a  l'altro,  par  cui  Sa  tei  opera  fosse  fatta,  dovrebbe»!  distruggere. 

(l)  Tale  Interdetto  viene  darò  per  le  opera  fatte  nella  strada  od  altri  luoghi  pubblici.  Viene  dato  un 
altro  Interdetto  per  le  opere  fatta  nel  fiume  o  sulla  riva, 
(a)  P.  e.  Se  viene  tòlto  il  lussa. 

(3)  Vale  a  dira,  sa  alcuno  io  proprio  nome  domanda  cauziona  par  il  danno  che  téma  che  possa  av 
vanire  al  suo  predio,  gli  dar*  astar  data  Satisdazionoi  «e  agisca  in  nomo  attrai ,  basta  la  semplice 
Promessa. 

(4)  Per  conseguire  cioè  di  potar  far  uso  di  questi  luoghi  senza  danno  altrui,  a  par  conservare  ciò 
che  sansa  opposizione  alcuna  abbiamo  eopra  i  medesimi  edificato. 

(5)  Per  proibircelo;  se  il  nostro  edificio  che  intraprendiamo  gli  arreca  on  danno. 

(6")  Io  virtà  dell'Interdetto  ohe  viene  concesso  per  causa  del  daooo  privato,  del  quale  si  parla  nella 
regola  precedente;  avvegnaché  questo  Interdetto  e  puramente  proibitivo. 


Si  quod forte  opus  in  pmblico  flet\  qmed  ad  privati  dmmnmm  redmndet  ;  prohihitorio  Jeterdicie 
petesi  convenir}.  \.  a  $  a  iT.  d.  tit.. 

Damnmm  pati  vidotur»  qui  cemmedam  amittit  qmed  e»  pmpMco  camseqmamutur  ;  quale  amale 
sii.  d.  I.  a)  11.  ' 

ls  ami  ripam  volt  mmmiset  afe  damma  faterà  deèet  mei  ampere  mal  saludarci  sacumdmm  quelita- 
tem  perso»  ae  ...  in  annos  deeem.  1.  i  §  3  ff.  de.  Ripa  arno. 

CD XUX.  Loca  pmkhea  prwatorum  ueiyus  dasatvmmi,  man  omasi  prepria  emmsqme  ;  ai  tantum* 
fmris  haòamms  ad  oòtinemdmm  quantum  quitiéet  ax  popolo  ad  prokimemdum  kabet.  1.  a  $  e  IT. 
d.  tit.  ,    .  .. 

Si  quia  nomine  prohibemte  inpublice  aedi/ieomerii,nen  asse  eum  ceeemdmm  éóilere.  d.  I.  a  $  17. 

CDL.Ées  muùforeiietis,  paté  senme  eommauis,  siugmlormm^pro  parte  non  inteUigitur.  ì,  6  $  1 
0.  da  Divi»,  rsr. 


,4o  m  Llb\  L.  PANDECTARUM     ; 

.  CDXXyi.  Quando  si  dice  che  le  «pese  necessarie  di  pien  Diritto  diminuiscono  la 
dote,  non  significa  già  che ...  il  fondo  ...  cessi  di  estere  dotale  in  qualche  parte  ;  ma 
che  trattenere  ti  possa  una  parte  ,  od  anche  tatto  tf  fondo  (i),  nel  caso  che  non  ?en- 
g* no  restituite  ]e  spese.        ' 

Le  spese  necessarie  (atte  sono  computate»  quand'  anche,  |a  dosa  su  stata,  male,  am- 
ministrata (3):  quelle  non  fatte,  allora  soltanto  quando  appunto  per  ciò  la  cosa  sia 
stata  amministrata  male.  .    " 

$  s.  Dette  spese  Utili,  e  delZe  Voluttuarie. 

•  * 

PPXYVUv  Spese  ntiìr  sono  quelle  che  il  marito  ha  Catto  con*  qualche  utilità* 
Le  spese  utili  non  diminuiscono  trero  di  pien  Diritto  )a  dote,  ma  possono  essere 
ripetute:  ' 

1  Àld'unl  dicono  che  le  spese  utili  dedurre  si  devono,  quand*o  sono  stàt$ fattt  coi  con- 
senso della  moglie  (3).  '    ^ 
'•'  CDXXVfll.  i.  Spese  tolnttuarie  sono  quelle  che  il  marito  ha  fatto  per  piacere  9  e 
che  sereno  al  solo  abbellimento  delle  cosai                    f 

Restrizione*  Se  le  cose  per  le  quali  furono  fatte  queste  spese  sono  mercantatali,  ta- 
li spese  non  sono  voluttuarie,  irta  utili. 

*  a.  Ari  itone  scrive  che  le  spese  voluttuarie  non  si  possono  ripetere  neppure  nel  ca- 
so io  cui  siaho  sta  te  fotte  col, con  senso  della  moglie. 

*  3.  Le  spese  voluttuarie  dévonsi  rifóndere.,  qnando  la  moglie  non  permetta  ai  mari- 
to di  portar  via  i  suoi  abbellimenti.  <   '    r 

•       ••»*«.  .».  *■.!•"» 

V  A.       •  |  ^     •  •  «     •    I.    >  I    t  '  *<  «■»••<».«•'..  ><  • 

•  ?  '  I 

§  3.  Delle  spese  fati*  per  altre  cause  che  per  la  Date. 

CPXXIX.  Se  ...  il  marito  ha  spesa  una  parte  della  dote,  per  riscattare  dagli  assa  su- 
sini persone  congiunte  di  parentela  alla  moglie  ...tale  spesa  viene  imputata  a  ano  fa- 
tore.-    •-•••■•»;■•■•    i    •    •  •  ;      •  <  -     • 

(0  Aggi  augi:  e  se  {u  restituito  U  foo^o  santa  precorre  (a  spasa, *i  promovete  Ì Azione  persona- 
li Dell'  incerto  cotte  par  aver  pagato  pia  del  do»ere..d.  Ut.  o.  7. 
'   (a)  Per  esser  poscia  per  caio  perita  la  cosa  per  la  quale  fa  fatta  la  spasa. 


se 


(5)- Altrimenti  ?iene  al  marito  permesso  di  portarle  via  soltanto;  ma.  non  gli  slconeed*  par  tali  spe- 
la ritenzjjbne  del  fiondo,  se  la  moglie  non  ha  altri  mèssi  di  rifondarle.  Ut.  de  Impone.  ».  io.  '  ' 


—      "      ■'.".■'     ■  — ■■■  ■        '■    "    1  !■■    1     '      — ^y.  iji 


(tyXXFI.  Qaod  dicitar  necessario*  impensae  ipso  lare  dotem  minnere,  non  eo  perinei  nt ... 
/arida*  ...  desinai  àlitfuà  èst  parie  dolàlis  èsse;  sed  nisi  ihìpèhsà  féddàltir,  òéU pars fuhdi  àut 
tùins  relineatur.  I.  66  $  3  flF.  de  Jore  dot. 

tiacrarum  ratte  habetur  etsi  ree  male  gesta  est»  non /attaratn,  ita  sì  ob  idt  res  male  ossia  est. 
ìf  4  &  de  Iropens.'io  res  dot. 


CtìXXrlIl.  f?olaptariqe  impensae  sani,  àuas  mari(us  ad  oohpfatem  /ecii  ;  et  quae  species 
exornant.  ì.  7  ff."  d.  dì.        '         '     "  *•  i-   •         f     •  -   ■.  »        ....,..« , 

Si  hae  rei  in  quìbas  impensae  fattae  sunt,  prpmercales  /aerini  ;  talee  impensae  non  oolupla* 
Hae\  sed  utìUs  sani.  1. 10  ff.  d[.  lit.  '      '  *    /  .    ,       .         r 

In  votaptariis  A  risto  seri  bit  ;  Jfec  si  volanta%e  nmlieris  facìae  suiti,  eiaationem  parere,  1.  1  r 

ff.  d.  tU.        '"  '     "  '  '•  '  *  '         -      .v  "»         *     w»    •      r-  .  ' 

Pro  oolsplariisjmpsnsis,  h\si  parata  sii  muUer  patì  maritam  tefleatehu  exàctianem  patkar 

CDXglX.  Si„;  mqrilns  ea;  dote  expendit,  ut  *  latrpnibas  redimerei  necessaria*  mutieri  per* 
sonas  ...repatatur  a/J.  n  ff.  Sol.  matrim.  %  ,#         %  '  v  *''r  '"'  '     ;        V' 

(*>  Xnlfoniono  ha  «ostitoìto  exactiànem  a  reJeniiemem.  Yed5  la  restrizione  nelfa  ree.  «ea.  colla 

LA.  *       •      •  -•      ■  '  •  -•.•«•  •       •      • 


note. 
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ARTICOLO    TI, 

W  I 

Dei  Senatoconsulti  retativi  alla  ricognizione  del  figli. 

CDXXX.  II  Senatoconsulto  Pìahciano  ha  per  oggetto  i  parti  che  vengono  dat,i  al  la, 
luce  dopo  il  divorzio.  , 

Se  una  moglie  dopo  fatto  SI  divorzio  riconosce  di  esser  gravida,  entro  trenta  gior- 
ni (i)  deve  dénnoziare  la  cpsa  al  marito  (a)  od  al  di  lui  padre,  affinchè  mandino  cu-' 
$to«ii  ad  «ispezionare  e  sorvegliare  il  ventre  (3). 

Se  H  marito  non  ha  mandati  custodi,  o  non  ha  impugnato  che  la  gravidanza  aia 
•tata  operata  da  lai,  viene  obbligato  a  riconoscere  il  parto. 

Se  la  moglie  non  ha  fatta  la  di  do  tizia  .„  o  ...  non  ha  annqessi  ..,'  )  custodi,  è.  libe- 
ro al  marito  ...  di  non  riconoscete  il  ptfrto* 

Dna  omissione  fatta  dalla  'moglie  (4)  di  qualche  prescrizione  ad  e;s*a  ingiunta  dal 
Senatoconsulto,  non  porta  verno  pregiudizio  al  figlio,  se  egli  £  veramente  Aglio  ...  o\ 
se  H  marito  ha  trascurato  .di  fare  quanto  far  doveva  in  virtù  del  Senatoconsulto,  egli 
è  assolutamente  obbligato  a  preatare  gli  alimenti  al  parto.  >  potrà,  per  altro  non  rie©-; 
noscerlo  come  figlio, 

Poiché  la  causa  degli  alimenti  non  pregiudica  la  verità. 

CpXJ(X|.  Sottri  -T  imperatore  Adriano  cbl^e  luogo  un  altro  Sena  toqoa  stolto,  in,  yif*i 
del  quale  Y  azione  Di  ricognizione  del  parto,  può  essere  promossa,  anche  ne|.  caso* in, 
cui  sia  stato  dato  alla  Inde  in  costanza  di  matrimonio.  v 

Intorno  la  qual  material  i.# Non  si  deve  ascoltare  quell'uomo  il  quale,  avendo  con* 
tinuamente  dimorato  colla  móglie,  non  voglia  riconoscere  \\  figlio.,  '  * 

a.°  Se  è  manifesto  che  il  marito  non  ha  p*r  qualche  tempo  coabitato  colla  moglie,  a 
cagione  di  qualche  malattia  ....o  se  era.  a  fletto  da  tale  malattia  per  cui  non  fosse  al- 
lo alla  generazióne;  quello  che  e  nato  in  casa  sua,  sebbene  conscii  ne  fossero  i  vicini, 
non  è  suo  figlio.  '•'   »  1 


(ì)  Gontinnt,  a  computar  da|  gtorinj  del  divorzio. 

(a)  O  éiit  medesifcta,  od  il  padre  alla  cui  podestà  e  soggette. 

(3)  Non  e  però  necessario  che  la  diouoiìa  aia  fatta  affiochì  vengano  mandaci  i  castodi,  oja  basta, 
ebe  dinimà  il  sno  stato  di  gravidanza. 

(4)  Quest*  regola  verrà  dilucidata,  dalla  segnante.  ,      ■*  - 


». 


* 

CDXXX.  Plancianum  Senatuseohsaltam  ad  eoa  partus  peiiinet  ani  tosi  diportinm  eduniur* 
I.091  ir.  de  Agnosc.  iib,  t 

(  Sf  m After  divorilo  facto  graaidam  se  scimi  ;  intra  trigesimam  diem  viro  denuntìare  debet,  ee£ 
patri  ejusi  al  ad  v'entrine  btsaiciehdam  oaseroandamwme  eustodes  mittant.  Paiil.'Sent.  lìb.  '  2  tit, 

misi  ant  eustodes  praemìseril,  ani  contro  denantXaverit  non  esse  ex  se  praegnantem;  cogita* 
morii**  partititi  agnoscere.  i.  i  $  è>  ff*  d*  Agnosc.  Isa».  '.-.-'  .  « 

Si  non  dènantiaverttr  malfar;  aut ...  eustodes  ...  «0»  admìserit;  liberam  est  marito  .~  partane 
non  agnoscere.  d.  I.  1  §  $. 

"'  $ivt  uxnr  omiieritq'ude  ean^  ex  Seuatus,conSulta  obseroafe  opprteil  ;  nikilpracjadical  fitto*  si  ' 
filius  est  L  sire  maritas  neglexerit  tacere  anno  ex  SenaJmscansuUa.  deèatt  najum  cogitar  orna* 
mpdoalere  ;  coeterum  refusar ». poterti  filium.  d,  I.  1  §1$» 

JSoone  ènim  aìimentorum  cau/ta^  peritali £acM  Qraejudicìum. I*  IQ  ff.  da  fisi  qui  sui  ré!  ai. 

CDXXXif  Afiad,  SenaloscflnsulUjm  temporibus  dìvi  Hadriani  factum  est  ;' al,  eliamsi  con- 
stante  matrimonio  partus,  sii  efalus*  de  agnoecena*0  eOMgatar.  t.  3  %  t  ff.  deÀ'gu-  Uh- 

H<m  /arendam  e4m  qui  cubi  uxore  sua  assidue  morata*,  nahlfiitam  agnoscere.  I  6  ff.  de  His 
qui  soi  vai  al.  . 

.  Si  con  siti  marUum  aliquandìa  Cam  uxefe  non  rontuhuisae^  infirmitele  Interveniente  :..  set  si- 
<4  vaieiudias  fàH  al  generare  non  ppssit  ;  bone,  qaj  in  dama  natus  estt  licei  vicinis  scienuòas, 
fUiam  non  esse.  d.l.  6.  ?    '  ...... 
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5.?  Se  ti  tiippone  che  il  marito  ti*  stato  assente,  p.  e.  per  dieci  anni  ;  e  che  essendo 
ritornato  abfoa  trocaxe  iti  casa,  iiiao  iaaciullo  di  «a  anno  $  fq  depilo  ...  non  ette* 
jpHMlo  folto  del  angarilo, 

'  <3i7tftH.  «Wpntnaai  dm»  jw  qf—M  3kiMitocoOfnlU  non  hanno  pia  luogo  dopo  la 
mt0%zèe\  fimìifVit  (i)>ee  ft  (upert'ite  anello  tolto  la,  cut  podestà  noe  fono  per  rie*? 

dere. 

■  •    ■  •  ». 

sezione  a 

V 

Delle  ùlfre  sorto)  di  Parentela. 

fi.  DefZe  Concubine. 

« 

GDXXXllI.  4<rò  parentela  anche  fi*  un  uomo  e  la  sua  concubino.  Anzi  guance* 
}a  tenesse  per  coabitare  sempre  con  essa  (non  altramente  che  con  una  moglie)f  in  cih 
spio  è  dalla  moglie  differente,  che  alcuno  non  vuole  averta  come  moglie.  &  perdo  Paor 
lo  die*  che  la  concubina  de?*  esaere  qualificata  dalla  sola;  ioteQ.aia.ae. 

«Poicin-cbò  il'concabiaato  ha.  il  squ  fondamento,  nelle  Leggi  (a),  non  è  soggetto,  alle 
pene  dalla  tregge  (3)  inflitte. 

Quegli  che  ha  1104  moglie,-  non  può  nel  medesimo  tempo  aver  anche  una  concai 
J>ina.  1 

Io  repnta  che  non  ti  possa  a?ere  in  concubinato,  senza  tema  #  deliUo^  te  non  cbe 
quelle  sole  donne  colle  quali  non  si  commette  stupro  (4). 

•  §  a.  Della  parentela  di  Cognazione  a  di  Affinità* 

•  Si  ha  riguardo  alla  parentela  di  Gognftsione  particolarmente  n,ei  matrtmonvx  net-, 
le  credila,  nei  possessi  dei  beni*  nelle  tutele  e  care  legittime:  a  quella  di  Affinila) 
eziandio  nei  matrimoni^  e  nel  caso  che  promovere  si  debba  qualche  azione. 

CDXXX1V.  E  qui  sulle  prime9  parlando  di  cognazione,  accade  di  spesso  osservare  la 
differenza  fra  i  Cognati  e  gli  Agnati.  Imperciocché  la  voce  Cogic  asionb  e  generale. 
Fate  a  n'ire,  Cogitati  sono  detti*  cóme  nati  damilo  flessa  autore,  o  ...  come  adenti  co- 
mune origine  e  nascita  (5). 


(1)  Vaia  a  dir*,  «a  qon  sopravviva  qa*Uo  sotto  te  fcai  pòoWa  ricadrabbjrtf.  Imparbiòdòhe  abitata 
mioDt  doo  .possono  «Ter  luogo  ••  non  fra  dna  persona,  dalla  quali  una  ai  dica  soggetta  alla  podestà  dal- 
l'altra. Avrà  par  altro  Iqogo  l'asiooa  derivante  dall'Editto  Garbooiaao^  dal  ojaala  fi  parlar^  nella  par* 
tè  agguanta. 

(a)  La  quali  parmattono  asprassaeaante  la  coniobina. 

(5)  La  lagga  Giulia  Sopra  gli  Adularli. 

(4)  Tali  sono  la  libarùna.  o  la  donna  injeone  battei  ma  di  arai  partito;  cella  ajtft  oa#  i  parmeaao^ 
aanza  prèvia  dichiaraziòna  alla  prataqsn  di  tattiaoali.  1.  3  ff.  d.  Ut.' 

.    (5)  Suppliscati:  a  fingano  comuni  tali  titoli ,  affoca  sj  cotqpraada  cosV   la  co^nazjonc  p««ratD*Qja. 
carila  ohe  ai  opara  aadiauta  l'adoziopa. 


Siftmmamue  mi/miss*  maritai*  (V.  g.)  per  dacenmmm  ;  tever*#mt  anìùcuhtm  invertisse  in  do*. 
ama  m  ;  afarai ...  hsmcmaa  mesa  mariti  jUiam.  4. 1. 6. 

CD2LXX1L  iUad  Unendam;  home  Sematmeeamsmlta  pósi  morie*  pprenlis  eesjtmre%  si  is  soj&r» 
ah  in  emfme  pataséatm  rematori  mmU  aa^.  I.  5  f  6  do  Atooso.  tiì», 

•  WXXXilt  Cencméimamm*  tela  amimi destinatiammt'aeetimari apbrteL  I.  4  £  4*  Concofc. 
Quìa  eoncdmiaatas  mar  Legem  momem  aesampsit,  extra  Legis  poenam  est  1.  3  $  t  ff.  d.  tic. 
Mm  tempera  ama  amie  mae+em  haéet^  eamommiaam  naéerm  mom  potmét.  Pani.  5not.  IU>.  s  tit  io  §  i\ 
Paté  salme  eoe  in  contadinata  habari  masse  sìue  meta  crimittistin  alias  stumrmu+abn  commi* 

tiiar.  1.  1  ^  «  ff.  da  Conoak 

•  (&XXXÌ7.  Cognati  appallati  emmt,  emasie*  une  nati,  à,ut  .^  guati  eemmune  aascendi  ini* 
tium  kataerimt.  1.  1  §  t  ff.  TJada  nogn. 
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Sorto  poi  àònati  facili  che  tono  fra  di  loro  congiùnti  (i)  col  metto  ili  persone  Al 
tetto  maschile,  come  congenerati  dal  padre. 

a.  Hello  italo  servile  non  atri  veruna  (a)  cognasiode. 

Tuttavìa  ai  osano  .;*  le  donazioni  ...  di  Cognati  a  oche  nei  «erti.  E  perciò  noi  dita* 
lbiaroo  genitori,  figli  e  fratelli  .anche  i  servi  fra  di  loro. 

3.  Quando  perxontuetndin*  i  nipoti  dico  osi  Cognati,  anche  di  quelli  dopo*  la  mor- 
te dei  quali  furono  concepiti  ;  Boa  tengono  ooaì  chiamati  propriamente}  ma  per  abn* 
tOj  o  piai  tetto  per  analogia. 

CDXXXV.  i.  A  tdtl'  i  genitori  è  dovalo  il  medesimo  rispetto  (3). 

a.  Io  penso  che,  sebbene  i  figli  non  Steno  sotto  la  podestà  dei  loro  gè  ni  tori  *  debbono 
fc  saere  da  questi  alimentati }  e  che  reciprocamente  i  figli  siano  tenuti  a  prestare  gli 
alimenti  ai  genitori» 

3.  Quantunque  per  ragion  di  natura  sia  il  figlio  obbligato  ad  alimentare  i  mai  ge- 
nitori} tuttavia  fa  rescritto  che  non  è  il  figlio  tenuto  a  pagare  i  debiti  di  fon  padre. 

4-  li  parto  della  figlia  non  sta  a  carico  dell'avo  materno,  ma  del  di  lei  padre j  am- 
menoché onesti  non  sia  premorto,  o  sia  indigente. 

CDXIaTI.  i.  Nella  linea  trasversale  o  collaterale  fton  avvi  primo  grado; 

a.  Quando  trattasi  di  parentela  naturale,  don  è  facile  ...  1*  oltrepassare  il  settimo 
grado  ;  in  quanto  che  la' natura  non  protrae  oltre  on  tal  grado- la  vita  dei  cognati.  * 

CDXX&vlI.  NelV  affinità  il  suocero  viene  considerato  come  genitore.' 

Nelle  Leggi  (4)  colle  quali  è  proibito  di  obbligare  a  loro  malgrado  if  genero  ed  U 
suocero  a  deporre  testimonia naa  contro  di  loro  reciprocamente  $  è  deciso  che  sotto  la 
denominazione  di  Genero  si  comprende  anche  lof|po*o  della  figlia  )  «  coti  per  Swav 
caio  si  considera  anche  il  padre  della  sposa; 


(i)  Od  in  conaeguettaa  di  (fatte  aotze,  0  ozi  edosiojOe;  purché  la  «cognazione  non  sia  stata  sciolta  dà 
Verona  diminuzione  di  capo. 
(  3  ). Questa  «  un*  cooaeguausa  dalla  rag.  96*. 

(3)  Quindi  on  genitore ,  di  qualunque  a««so  0  grida,  non  pud  Sansa  per  nttfaiode  del  Prato**  essere 
chiamato  io  (giudizio;  e  odo  daeai  pretenderò  ch'esso  esibisce  un  fidejuttora  dorizioao.  e  non  è  teeotO 
oltre  la  concorrenza  delle  forte  ;  a  non  ai  pud  del  genitore  pretendere  la  preatetieae  del  giuramento  di 
eeJnnoia.;  e  aoa  vengono  centro  dèi  genitori  concetto  né  le  eztooi ,  ne  le  eccezioni  ebe  offendettero  il 
loro  podere  ;  finalmente  è  proibito  ai  figli  ed  ai  genitori  il  dtporre  reciprocamente  testimonianza  con- 
tro di  loro. 

(4)  Intendati  della  lajga  Grolla  Sopra  i  giudioii  pubblici. 


Subì  aàtem  Jgnmti,  tjoi  per  ovili*  Sex  iti  persona*  e  ogn  attorie  Jan  e  ti  sunt,  quasi  a  potrò  ce* 
guati.  1.  7  ff.  de  Legif.  tot. 

Senili*  cognati»  nulla  èSLÌ.  4  ff.  h.  tit. 

-Ifan  parcimmSi»  nominiou* ...  eognemorum\  oiiam  in  servi*,  léague  parsole*,  et  fitta*  fruire** 
urne  eiiam  servoram  didmus.  X  IO  §  B  ff.  d*  Grad.et  siila.  '  '  |:.| 

Qood  in  eonemetudiue  nepoSOs  Cognati  appellaniurt  eiiam  eerum.poei  quorum  mòrfem  corne- 
tti sunt;  non  proprie  sed  per  abueionem,  osi  potine  avodopixòic  (id  est.  per  relaàoneroj  accUfk* 
ì.  8  ff.  de  Soia  et  legic  ■  '  .  ' 

CDXXXV.  Una  est  omnibus  pareniìbu*  servando  revereniia.  I.  6  ff.  de  In  ina  roc. 

Paio,  oliatosi  non  *ini  liberi  iti  poi  ss  late,  olendo*  a  parentibus;  et  vice  mutua  altre  parente  s 
debere.  1.  6  f  1  ff.  da  Àgnotc.  libar. 

Aes  aìiennm  eju*  non  esse  eogendum  Oxsoinore /Uiam,  rescriptum  osti  è.  I.  5  §  16. 

id  quod  filia  parit,  non  uro  materno,  sed  patri  eoo  est  oneri;  nisi  pater  aut  non  sit  super stos, 
uni  egens  est.  I.  8.6F.  d.  tit  ) 

~~  Ex  trou*v*r*e  swe  a  latore;  muli»*  est  primus  graduo.  I.  1  $  1  ff.  de  Crrod.  »t 


Ne*  facile  ..numm  de  naturali  coguathna quaeritur,  mptimutm  grmdom  ouis  omtoéit;  ornate' 
tm*  ultra  eumfire  gradam,  rerum  natura  €ofcnui*rum  oitum  consìstere  nonpaéiutr.  L  4*ff*  d.  tit. 

CÙXXXFìi.  PaHnlis  locum  soeer  oèiiOet.  1.  1$  ff.  Soluto  matram. 

In  Lefitòuijefbas  exeipitar  Jfe  fomor  aut  socer  inohme  iestimonhm  dieere  touufutur,  Sene* 
ti  appellutioAe  spommu  ******  fàtuo  tontineri  placet  ;  item  Sooeri,  epenso*  patrem.  t.  h  IT.  de 
Tettib* 


s. 


A 


U4  LIB.  LI  BAÀDECTÀR0M  / 

..  .  •    '  '•  • .  '      • 

.$.  3.  Delle  Parentele  che  si  contraggono  fra  altre  persone»  ? 

GB3PÌVI1I.  /  nostri  intentiti,  dice  Giovenale  (ai  quali  per  ciò  solo,  desidera  tutte  le 
prosperità  possibili  dopo  la  tarli»  SatiK  *))  vollero  ohe  si  dovesse  considerala  il  maestro 
come  un  genitore.    '••..#.-...-,..  <  . 

Ai  maestri  è  permeilo  1*  infliggere  .«in  lieve  gattigli  a 

Ma  Y  eccessiva  severità  del  precettore  tiene  impalata  a  colpa. 

1  Nel  Gius  si  fa  considerazione  anche  a  quei  legami  eh*  esistono  fra  Amici;  Colle- 
glli; Compagni  ce,  dei  quali  si  veggano  le  definitiohi  nel  Ut.  preceda 

*  <  .    -  '  .  •    -  •  • 

T    E    R    Z    A      P    A    R    T    E 

É 

Delle  Vose. 


.  Le  cose  sono  di  Gius  o  Divido  o  Pubblico  o  Privato^;  e  queste  di  nuòvo  sì  dividono, 
in  Corporali  ed  Incorporali.  Questa  parte  verrà  pertanto  divisa  in  sette  capi.  Nel 
f^rimo  capo  si  parlerà  delle  Cose  di  Gius  divino  o  pubblico.  Nel  secondo,  delle  cose  coi- 
porali  di  Gius  privato,  vale  a  direi  della  proprietà  e  del  possesso  delle  medesime.  Nelli 
successivi .  cinque  capi  poi  tratteremo  delle  cinque  specie,  di  cose  incorporali.  ;  cioè  del 
Qius  di  Servitù,  jdì  Pegno  e  xT  Ipoteca,  di  Ereditàj  di  Possesso,  ed  infine  del  Gius  di 
Credito  ossUtdelC  Obbligazione:  4 

CAPO     PRIMO 
''  Belle  còte  di  Gito  divinò  o  jiubilied- 

À  R  T  !,C  0  t  0    t: 

Utile  cote  Ìl  Gius  awino> 

CDXXXIX.  i.  Ciò  cne  è  di  gioì  divino,  tioil  forma  parte  dei  l^eoi  di  veruno  (i). 

a.  Dì  gids  divino  sono  p.  e.  le  cose  Sacae,  è  le  Religiosa  ...  Anòbé  le  cose  Saictis,' 
come  le  mura  e  le  porte,  sono  in  certo  modo  di  gius  divino  (2). 

3.  Quando  i  luogbisono  stati  presi  dai  nemici,  tolte  le  cose  cessano  (3)  di  essere  re- 
lìgio  ée  o  s'acrè*  ...  Che  sé  vengono  da  fucila  calamità  liberali^  vengono  riméssi  Aef 
pristino  loro  stalo,  còme  se  fossero  ritornati  pet  il  gtttt  eli  potili  mimo* 


(1)  Di  saa  natura,  ed  in  modo  che  non  può  ceppare  fortaariie  (tàrte.1  ;  v>. 

(jj  Le  Mura  presso  i  pagi"?  «rapò  propriameri'te  di  Gius  divino,  come  consacrai*  ai  genti  delt*  cit- 
ta, col  rito  solenne  al  tempo  della  edificazione  delle  medesima,  Le  Porte  non  sono  propriamente  di  G'*\*f 
divino,  ma  lo  sono  in  certa  manierai  perche  sono  egualmente  difese  con  cauzione  peuale  r  per  la  Viola J 
eione  che  si  tentasse  .di  farne. 

(3)  Credevano  infatti  che  io  un  tal  caso  i  Geoii  si  dipartissero  da  quel  luogo;'  . 


h.         t       .     .  II..'        .  M.       i. 


CDXXXPJII:  Magi* tri*  Isvis  eéstigatio  èst  concessa.  1. 13  $  4  ff.  Locati. 

Praeceptoris  nimia  saevitia  culpae assignatar.  I.  6  IT.  Adi.  Aquiì. 

CÙXJÙClK.tytod  alpini  ìuris  osi*  id  nullius  in  bonis,  est.  ì.i   ff.  de  Diri*,  rer..    ,;  r   /  ^ 

Etivini  juris  sunt*  velati  ree  Sacrae,  et  Religioso* ...  Sanctae  quoque  tks  ,  velati  muri ,  et  por? 
tao,  quodammodo divini  jaris  sani.  d.  1. 1  1  divini. 

Quum  loca  capta  soni  ab  hostiòus,  omnia  desinunt  religiosa  pel  sacra  e$se\..  Quod  si. oh  h*c 
talamitato /aerini  liberata,  quasi  qùodàm  pòstliminh  reversa ,  pristino  4 tatui  résMtuUntùr.  •• 
3WT.  de  Religiosi 


r 


ti 


Vrr.  w lì.  db  regvu»  toma  ijs 

f  k  Dell*  Cose  Sacre: 


CDXL.  Se  alenano  di  propria  autorità  (  i)  ha  voluto,  in  un  fondo  anche  suo  proprie % 
destinare  no  luogo  nome  tace*»  questo  lungo  non  è  sacro  mi  profano. 

E  tnper  ai  deve  che  un  luogo  pubblico  allora  può  diventar  Sacro  quando  il  Princi- 
pe (a)  lo  Imi  dedicato,  orfana  concessa  la  facoltà  di  dedicarlo. 

Quando  poi'  è  auto  coniacrato  nna  volta  nn  edifisio,  se  anche  questo  viene  distratte, 
il  loogo  Penasi  eacro. 

Eoa  solamente  vietiamo  il  fare  qnalanqne  epera  in  nn  luogo  sacro,  ut*  comandi** 
no  esiandio  che,  se  fn  fetta  qualche  cosa,  sia  tutto  rimedio  nel  primiero  stato. 

Per  altro  ciò  che  il  Pretore  dice:  In  nn  luogo  sacro  nulla  si  faccia;  non  devesi 
estendere  a  ciò  che  viene  Catto  per  ornamento. 

$  a*  Delle  Còse  tante* 

CDXU.  Cose  ~  Surra  sono  le  mura  e  le  porte  della  cit^a  (3). 

Non  si  nonno  sensa  permiasibne  del  Principe  abitare  uè  le  mura  ne  le  porle. 

Se  alcuno  avrà  violato  i  mnri  ,  è  ponilo  capitalmente;. come  quando  aldino  gli  avrà 
scalati  ...  Poiché  ai  cittadini  Romani  non  è  permetto  di  uscire  altrimente  che  per  le 
porte  ;  mentre  V  uscire  in  direna  maniera  è  proprio  de9  nemici ,  ed  è  cosa  abbonane* 
vole. 

Anche  i  mnri  del  municipi!  sono  santi  «..  e  de?*  essere  proibito  d*  appoggiare  ad  et* 
•i  qualunque  cosa. 

$  5.  Dèlie  Cose  religiose* 

CDXLH.  i.  Ciascheduno  può  di  sua  volontà  (4)  costituire  religioso  nn  luogo,  quan- 
do seppellisce  nn  morto  (5)  io  nn  luogo  suo  (6)*     . 


(i)  Seva*  il  concorso  de'PooteiieS. 

(t)  Il  anale  ora  anche  Pontefice  tossano. 

(3)  Di  Roma. 

(4)  Dirersoéioate  cha  dello  cose  oserò  :  sopra  a.  44** 

(5)  Seasa  dìstiotioBo  so  e  libero  o  servo. 

(6")  O  d'oJtroi,  aa  col  ooostoso  poro  del  proprietario. 


CDT£.  Si  ernie  auctoritate  ama  onnsisnernm  elèi  constituerit,  socrum  non  est,  sei  profanum* 
Iostia.  Ife.  a  tit.  t  i  6. 

Scleodum  osi,  Jocnat  pnbtkum  tutte  Sacmm  fiere  posse,  qunm  Princeps  éum  dedicaeìt  voi  de* 
d'teandi  dedii  potostatom.  L  o  §  i  ff.  do  Diris.  ror. 

Semel  autem  mede  saera  facto,  etiam  diruto  aedificio  loeus  'sacer  manet.  1.  €  |  3  (f.  d.  tit. 

fa  lecoaaero,  non  solamfacore  eetamurt  eed  etjactum  resiùuere  ju&cmur.  1.  %  \  09  ff.  Ho 
eaid  io  loco  pohL       % 

Qmod  ait  Praeter,  Re  eaid  in  ieeo  eacro  fai*  non  ad  noe  pertinet  qnod  ornamenti  éausn  fli.  ti 
1 1  »  ff.  {fo  quid  in  loop  stero. 

CÙXLI.  ajsmeèae  ...  re»  ...  muri  et  porta*  efaitatis.  Iostit  Kb.  a  lit  t  j  10. 

irosa»  asari  neque  pertae  habttari  eine  perméssa  Prìntipis  ...  passoni.  I.  3  ft  Nò  cjoid  ia  loco 


Sì  qui*  PtoUeerii  mero*,  capite  monitor;  siculi ,  si  quis  iransceuderit  scalis  ..<  ftam  ctees  Be+ 
manos  aita  auam.  perportas  egredi  non  licei  ;  cum  tilod  nostile  et  aùominandnm  sìL  1 11  flf.  do 
Divi*,  ror. 

la  municipii*  quoque  murai  esso  sanctus  ...  prohUerique  oportero  ne  quid  in  hi*  immiitere* 
far.  L  0  {  a  ff.  d.  tit. 

CDXL  fi.  Ù*ligio?um  locam  umuquisque  sua  pettiniate  foàU  dnm  moriuum  inferi  in  locam; 
suwm,  L  6*  %  4*^  do  Dirà.  ror. 

Yoe.  TU.   *  .  10 


4 


\iG  UB.  L.  PANDECTAKUltf 

Di  più  l'erede  scritto,  prima  anche  di  adire  l'eredità  (i),  costituisce  religioso  i 
Juqgo  (a)  seppellendovi  il  padre  di  famiglia  tuorlo. 

Il  gius  di  sepolcro  compete  solidariainchle  a  ciascuno  oVjocm  ,•  uno  poi  di  essi  non 
.  può  costituire  religioso  (3)  un  luogo  puro  (4). 

s.  Nessuno  può  costituire  religioso  (5  )un  luogo  eh'  è  soggetto  a  servitù,  te  non  vi 
acconsente  quello  a  cui  è  dovuta  la  servitù  (6)/ 

Quegli  che  ha  dato  in  pegno  un  fondo,  se  ha  tumulato  tu  esso  un  tuo  pareste,  co? 
ftitUMce  religioso  il  rondo  ;  non  può  per  altro  cedere  ad  akrui  questo  diritto. 

Sé  fa  lascialo  sotto  condizione  in  legato  un  fondo,  T  erede  (7)  tumulando  io  pen- 
denza della  tondi  2  io  ne  un  morto,  non  'costituisce  religioso  il  )uogo% 

3.  È  proibito  ...  di  conservare  le  Reliquie  dei  morti  nell'interno  della  citi*  (8). 
<   G0XLI11.  1.  Se  alcuno  ha  seppellito  un  morto  in  uq  luogo  coli*  iuteuxione  però  di 
trasportarlo  poscia  in  un  altro,  il  luogo  rima  irà  profano. 

a.  Una  sepoltura  (9)  non  può  coslitnire  più  sepolcri:  a  me  poi  sembra  esser  luogo 
religioso  quello  nel  quale  fu  rippata  la  parte  principale,  vale  a  dire  il  capo. 

3.  Non  diventa  religioso  tutto  il  luogo  destinato,  alla  sepoltura,  ma  quello  eh*  è  oc- 
cupato dal  corpo  seppellito.       -  v 

4*  ke  cose  annesse  alle  cose  religiose,  sono  religiose. 

5.  Ciò  che  e  vietato' di  seppellire  (io)  non  può  diveutare  religioso. 

6.  Gì*  imperatori  Fratelli  hanno  rescritto  che  il  inòoutnento  (1  i)  non  è  religioso, 

7.  Quando  si  Iva  ottenuto  di  trasportare  altrove  le  reliquie,  il  luogo  cessa  di  essere 
religioso. 

(1)  Sebbene  non  sia  per  anco  proprietario  del  loogo. 

(a)  Ereditarlo ,  anche  se  fosse  stato  lasciato  in  legato ,  se  bob  poteva  eoo  uguale  opportuna*  esser 
Umiliato  io  altro  luogo. 

(3)  li  sòcio  poò  etssre  seppellito  (1.  fi.  ff.  d.  th.>  salva  l'indennità  dell'altro  socio. 

(4)  Cioè,  iirofaoo. 

'  (6)  Seppelleudb  èjaahiosi  morto.  Il  proprietario  stesso  però  vi  pu»  estere  seppellito,  se  non  paò  es- 
sere eooTeoefolaeute  seppellito  altrove,  prestendo  però  t'isdeonttà  a  quello  eoi  I  dorata  la  servita. 

(G)  Ciò-  he  luogo  ce  vi  eoe  impedito  l'uso  della  serrilo:. 

(7)  Sebbene  «U  il  padrooe  ;  perché  non  e  irrevocabilmente  padrone  del  fonde  stesse*  Questa  e  le 
due  regole  |»rcoedenti  emanano  dalla  regola  generala  riferita  di  sopra  o.  »$. 

(&)  Vedi  ciò  che  é  scritto  sopra  le  XII  Tavole,  tav.  X  cap.  a. 

(e/)  Yale  a  dire,  una  sepoltura  fatta  tu  diversi  luoghi  delle  diferae  membra  dì  no  colo  oerpo. 

(io)  E  perciò  ooti  diventa  re  ligio  io  il  daoero  sebbene  sia  chiuso  io  ita  sepolcro  ;  mentre  le  Leggi 
delle  XII  Tavole  (tav.  X  cap.  3  u.  10)  proibiscono  di  seppellirlo.    * 
<i  1)  Cioè,  uv  sepolcro  vuoto;  come  il  lumaio  di  Ettore,  di  cui  parla  Yirg.  Encid.  IH. 


Scriptùs  heres,prius7uam  ^ereditatemi  addai,  patremfamilias  mortuam  inferendo  locai*  facto 
rei i mosti m.  |.  14  ff.  de  Religios. 

Jus  inferenti  in  sepuhrum  unicàifue  èf  sociis  in  soiidum  competa  ;  lotum  auleta  pucam  al- 
ter non  pvtesl  facere  religiosa  m.  t.  6  §  tf  ff.  Coaunun,  divid. 

Locum  gai  servii,  nomo  religiosum  facit  ;  nhUonseniiat  cui  seruitus  debutar.  I.  2  &  8  IT. .  d« 
nelifjios.  k 

Qui  pignori  dedit  agrum,  sì  in.eum  saum  mortuam  iuluUrit,  refigiosum  facit  :  caci  e  rum  olii 
concedere  non  petest.  d.  L  a  $  o. 

•  !ÌÌ*Z*F*  *••**•*«  hiatus  sit,  interim  heres  mortuam  inferendo.  refigiosum  non*  facit. 
I.  34  fi.  d.  ti t. 

nTUOrU"  Miao*»,  intra chiiatém  condì ...retitarn  èst.  Lia  Cod.  de Religio». 

CDXLUh  &  quia  eo  animo  corpus  inluleritt  cu  od  co  girar  et  alio  iransferre  :  maneaii  Ùcui 
profanai.  I.  4°  ff.  de  Religios. 

Vna  sepoltura,  ptura  stpulcru i eficere  non  potesti  mihi  aulem  videturillnM  esse  relìgiosum, 
vàtfuodesi  principale  condùum  est,  id  est  caput.  J.  44  fT.  d.  tir. 

Non  tota»  gai  seputturac  destinatas  est  locus  relislasus  fU ,  sed  gualenus  corpus  h u inaia  m 
èst.  I.  a  $  6  ff.  d.  ut.  •  ' 

?uae  raUgUsis  adkaerent,  religiosa  sttnt.  1 45  il  ò.  ut.  *        ' 

*ad  sépeUre  ouis prohieetur,  id  relìghtum  facère  non  polest.  ì.  4  J  6  fT.Ad  t.  J«f.  pecul. 

*  y™*aP***m  *•*  •»*«  religiasum  divi  Pratret  rescripserant.  1  6  §  s  IT.  de  Divi*,  w.  ' 
ligi       *  ""Ptmtur  ut  rehqùiae  ir#asj gran  tur,  dèsiitit  tocns  rcligiusuf  *W.  I.  44  j  i  fif.  de  Re- 


/ 


*  TIT.  XVII.  DE  HEGVLIS  JDRIS  14, 

$  4*  Del  ,Gim#  dei  Sepolcri» 

CDXUV.  1.  Il  gius  di  sepokro  ,  Unto  di  Ciniglia  che  ereditario»  può  appartenere 
agli  «rati  aneto  estranei  (1);  ìIFaxiguasb  appartiene  alla  famiglia,  sebbene  nessuno 
de'sooi  membri  aia  erede. 

e»  Ai  diseredati,  m  il  testatare  non  ha  espressamente  .*.  proibito  ...che  siano  sep- 
pelliti, non  è  lecito  il  seppellire  persone  estranee -«Ila  loto  posterità. 

5.  Il  gius  dei  sepolcri  familiari  non  compete  agli  affini,  oseiano  cognati  prossimi  , 
lisa  eredi  (a).  jV  ' 

4.  Se  alcuno  è  stato  diseredato  come  indegno,  è  pia  umano  irdute  che  questo  con- 
ejrta  il  gius  dei  sepolcri. 

5.  L*  erede  conserra  il  gius  dei  sepolcri,  se  anehe  ha  restituita  1*  eredità* 
CDXLV.  1.  Il  dintorno  possesso  non  attribuisce  il  gius  di  sepolcro  a  quello  a  cui 

per  gius  non  compete»  < 

s.  Il  gius  da  noi  adottato  è,  che  i  proprie! ari i  dei  fondi  ne' quali  hanno  fatti  sepol* 
eri,  conserrano  il  gius  di  avvicinarsi  ai  sepolcri*  stessi,  anche  dopd  di  aver  venduti  i 
fondi. 

Ai  luòghi  religiosi  si  riferiscono  gli  Editti  del  Pretori,  in  virtù  dei  qualx  Nessuno 
pub  leppeilire  un  morto1  in  un  luogo,  ove  non  ha  diritto  $  A  nessuno  dev  esser  impedi- 
to di  seppellire  in  luoghi  ov*  ha  diritto  ;  Nessuno  pub  vendere  per  profano  un  luogo  re' 
ligiose  ;  Nessuno  pub  trasportare  altrove  un  corpo  a  cui  fu  data  giusta  sepoltura,  sen- 
za un  necessaria  motivo,  ed  in  tal  caso,  per  comando  del  Preside  o  del  Principe;  A  nes- 
suno pub  essere  vietato  di  edificare  un  Sepolcro,  ov'egli  ha  il  gius  di  farlo,  o  di  vistau- 
farlo*  Interno  a  eie  vedi  il  Ut.  de  Religi oéis,  liò.  1 1. 


ARTICOLO    IL 
Delle  Cose  comuni,  pubbliche,  o  di  comunità. 

%  1.  Delle  Cose  comuni  per  Gius  di  natura. 

'  '• 

CDXLV1.  Per  gius  na  taralo  tono  comuni  a  tatti  l'acqua  corrente,  il  mare,  e  pei1 

ciò  anche  le  tpiagge. 


(t)£d  a  tmt'  i  soeeeeseri  enemneqve  9a  minima 
(a)  Goti  pare  nsmnieoo  ai  liberti. 


parte 


*  • 

CBXJJT.  Jas  sepolcri  tam  famitioris  amassi  hereditarii  ad  extrsmeoe  eitmmheredes;  Memi" 
&■*'  oi /umiliami,  etimmsi  nullus  ex  sa  keres  *H*  pertimere>potem\  I.  1$  Cod.  de  Rolig. 

Exheredatis,  nisi  specialiter  tes  tutor  .M  eetaerit ...  sepeliri;  non  etiam  mime  ,  pmeter  emoni 
P**t#itéfrm%  inferro  licèi.  1.  6  fcv  do  Bolìg» 

/««  familiarimm  sepelcrorum  ad  *fin,es9  sem  proximos  eognatoe,  non  heredes,  minime  peni 
mei.  I.  8  Cod.  sW  Relig. 

A  cai  kereditas  mklmta  sit  emaelfmdtgmh  mogie  est  mi-  pemee  amm  jmra  sepalcrormm  rema* 
■ea*.  |.  33  IT.  do  Beligìos. 

BesHtmta  neredUato,  jmra  sepmìcroram  apud  keredoM  remanent.  1. 41  f  1  ff.  Ad  Arateotoa* 
ealt.  Tr*b«II. 

CDXLT.  tenga  poeeoseiome  fme  sepmUri  som  trioni  t  ai  cai  iure  non  eompsmt  I.  4  ti.  de 
Mort.  iofer. 

Vtimur  eo  fmre;  ut  dmmimie  fmnderttm  in-quìbm*  sepufana  fesmìmU  etsampertvenèitoofondos 
tdeeniorum  sepulcroréun  sii  juj.  I.  16  ff.  de  Sepolcro  W«V  . 

CbZLiTÌ.  VatnroU  fare  omnium  eommmmia  e**t>  aqma  profiéeas,  mare,  et  por  noe  litéora  ma» 
ra.  1*  a  ff.  de  Diri*,  rer. 


V 


■1 
\ 

I    » 
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!/.8  *    LIB.  L.  PÀH0ECTARUM 

:  Il  lido  è  cosa  pubblica^)  fin  dove  lo  bagnano  i  flutti  nella  maggior  escresce  ni 
del  mare.  Lo  stesso  dicasi  riguardo  al  lago  (a),  parche  questo  non  sia  interameut 
privato.  * 

COMOLLAMIM 

i.  À  nessuno  è  fìttalo  di  avvicinarsi  al  lido  del  mare. 
•    a.  Quando  nessuno  risente  danno,  dev'  essere  difeso  quegli,  che  erge  qualche  edili 
ciò  (3)  sai  lido,  o  che  getta  una  mole  in  mare, 

3.  Siccome  ciò.  che  è  edificato  nel  mare,  di? enta  di  privata  ragione,  cosi  ciò  che  ds 
mare  è  occupato  diventa  ài  pubblico  diritto. 

a 

§  a.  Delle  Cose  pubbliche. 

CDXLVII.  1. 1  fiumi  quasi  tutti,  e  i  porti  sono  pubblici. 

Ha  detto  Quasi  tutti.  È  di  vero,  alcuni  fiumi  tono  pubblici,  ed  alcuni  non  lo  sona 
Cassio  ha  definito  eoa**  Pubblico  quel  fiume  che  è  pérenne. 

Altrimente  e  Ut  cosa  riguardo  a  quo  fiumi  che  divorisi  Toaaiirn.  d.  1.  i  §  a. 

a.  I/osodeHe  rive  è  pubblico  per  il  Gius  delle  Genti,  come  quello  del  fiume;  mi 
la  proprietà  delle  medesime  (4)  appartiene  a  quelli  ai  predii  dei  quali  sono  unite. 

Mota.  Se  il  fiume  ha  inondato  qualche- terreno,  senaa  Carsi  un  nuovo  letto  ...  il  ter* 
renp  coperto  dall*  acqua  non  diventa  pubblico. 

3.  Sono  di  pubblico  diritto  eziandio  alcuni  laghi,  eoa  pure  alcuni  stagni  e  fosse»  l 
un.  $  Sff.  Ut  in  fioro,  pubi,  navig. 

4-  Sono  di  pubblico  diritto  anche  le  strade  pubbliche,  p.  e.  le  Militari  e  le.Begie. 

Anzi  anche  le  strade  Viene au  che  sono  formate  dai  fondi  contribuiti  dai  privali 
da  tempo  immemorabile,  si  considerano  come  strade  Pubbliche, 

CDXLVUi.  ì.  Dev'essere  a  ciascheduno  permesso  (5)  il  rivendicare  in  pubblico 
ciò  di  cui  l' uso  appartiene  a  tutti. 


(t)  Pubblica  par  Gius  dtlU  Genti,  cioè  coano*  coesa  lo  è  il  mare. 

(a)  Io  guise  ohe,  m  e  pubblico  (come  il  Lucrino,  f  Averne*  U  Tiberiade,  ed  alenai  altri  luoghi  est 
soao  coese  nari),  pubbliche  sodo  anche  le  di  lui  «piagge. 

,(3)  Che  se  eoo  osa  tal  opera  o  viene  impedito  l'uso  comune,  o  qualche  privato  risente  danno,  pnè 
essere  vietato  medino  te  no  Utile  Interdetto. 

(4)  Ed  io  ciò  sooo  differenti  le  Rive  dal  alarne  stesso^  la  proprietà  del  quale  e  del  Popolo  IlooMMt 
fioche  Telveo  è  ooeupato  dal  fiume;  poiché  se  ti  difeeoca,  acgne  lo  «Uno  gius  delle  rive. 

(5)  Da  ciò  ebbero  origine  varii  Interdetti  popolari  sopra  le  cote  pubbliche  ;  p.  e*  quello  col  qoale  il 
Pretore  vieto  qualunque  opera  in  un  fiume  pubblico  o  sopra  hi  spiaggia,  ohe  eia  di  progiudizio  ali*  so> 


Littùs,  pMicum  est  ottenne  qua  maxime  flnetne  exasstnat  ìdemqne  jnris  est  in  lacn  ,  misi 
'  is  ioius  privala*  est.  I.  uà  ff.  de  Verb.  sigoìf.  Jatroleo.  lib.  il  ex  Cassio.  . 

Verno  od  Uttns  morìe  accedere  prohibettir*  L  4  A",  de  Davis,  rer. 

Si  nemm  aamnum  Sentiti  tnendns  est  qui  in  littore  aediflca^  ani  morosi  in  mate  jaeit.  1.  a  & 
He  quid  io  loco  pubi. 

Sicut  Ut  quod  in  mari  aedificatnm  net ,  fit  pripatiun  ;  ita  quod  mari  ecenpatum  sii*  JU  pubi* 
cnm.  I.  io  ff.  de  Divis.  rer. 

CÙXLFIL  Piumino  pene  omnia,  et  porins,  pnblica  sùnL  L  4  §  ì  ff.  de  Dms.  rer. 

Fiamimmm  quondam  pnbtiea  sani,  quondam  non.  Paòticom  flemma  asse  Cassine  defluii»  fusi 
perenne  sii.  I.  i  $  3  ff.  de  Flnmioib. 

Riparum  usns  publieue  est  Jnre  Gentwm,  sicut  fluminis  :  sed  proprjetas  illamm  est  quorum 
proetiiis  haereni.  I.  6  ff.  de  Divis.  rer. 

Si  fluàiia  alìqnam  terram  innndaueritt  non  aìnemm  eibifecorà ...  non  flt  pnblicnm  quod  aqes 
operium  e*i.  I.  i  %  9  ff.  de  Fiumioib. 

Pine  Vicinales  quas  ex  agrìs  prwatsmm  cellaiis  faeton  sunti  qnamm  memoria  non  sxslsh 
Pnblicaram  viarnm  numero  snnt.  1.  5  ff»  de  Los.  et  ilio.  pani. 

.    CWLhVlU.  Cuitièes  i*p*Mcumpeto*pormtitoadam  estt  id  quod  ad  nsnm  omnium  pertiseek 
I.  x  ir.  d.  Ut, 


^1T.  XVII.  DEHEGtJLIS  JCRIS  i49 

••  a.  Se  la  mi  luogo  pA&kco  *Wieviatrepresa  un*  opera  U  quale  ridondi  a  danno  di 
no  privalo,  questi  ha  io  ano  favore  ¥  Interdetto  proibitivo  4'}. 

3.  Si  considera  che  risenta  un  danno  quegli  che  perde  un  vantaggi*  (a)  che  gode- 
va prima  da  nn  luogo  pubblico,  qualunque  sia  il  vantaggio  stesso. 

4-  Quello  che  vuole  fortificare  una  riva,  è  obbligato  o  a  prestar  causione,  o  ad  esi- 
bire fidejusnori  per  il  danno  contingibile,  secondo  la  qualità  della  persona  (3)  ...  per 
dieci  anni.' 

CDXL1X.  1. 1  luoghi  pubblici  servono  agli  usi  dei  privati,  non  come  proprii  di  cia- 
scheduno di  essi  ;  ed  abbiamo  ciascheduno  di  noi  tanto  diritto  per  conseguire  questo 
uso  ($),  quanto  ne  ha  ciascheduno  del  popolo  per  proibircelo  (5). 

a.  Se  alcuno  ba  eretto  qualche  edilìzio  in  un  luogo  pubblico,  sèna*  che  veruno  si 
opponga,  non  dev'essere  obbligato  a  demolirlo  (6). 

§  3.  Delle  Cose  di  Comunità. 

CDL.  Quelle  Cose  che  appartengono  a  qualche  corpo  morale  f  s'intendono  comuni, 
di  maniera  che  verun  individuo  non  n'  è*  privatamente  padrone*  £  *  certamente  le 
cose  di  una  co  man  ila,  p.  e.  un  servo  comune,  non  ti  considerano  appartenere  in  par- 
ti ai  singoli  mèmbri.  • 

CAFO       SECONDO 

» 

Belle  Cose  corporali  di  Gius  Privato  ;  cioè  del  possesso  e  detta  proprietà 

delle  mei9 


Sono  Cose  di  Gius  Privato  tutte  Quelle  eie  non  sono  di  gius  divino  o  pubblico,  sia'  * 
no  esse  corporali  od  incorporali.  Sarebbe  quindi  troppo  lungo  oltreehè  superfluo  Vari-  ._ 
noverarle  specificatamente.  Nel  titolo  precedente  si  e  già  detto  abbastanza  per  co- 
noscere le  varie  nozioni  e  definizioni  della  cose  tutte.  Basta  pertanto  di  rimarcare  che  •! 

alone  od  al  eorso  delle  navi;  e  quello  che  proibisce  qualunque  opera  che  divergesse  il  oorso  dell'acqua, 
eoo  pregiudizio  da'limitrofi  ;  ed  altri  coi  quali  viene  ingiusto  di  rimettere  le  note  in  pristino.  Quindi  ei 
pubblicarono  «imiti  Interdetti  per  le  strade  pubbliche  meliche,  p.  e.  che  Nessuno  posta  fare  un'opera 
che  renda  peggiore  la  strada;  e  l'altro,  per  cui  3e  tal  opera  foste  fatta,  dovrebbe»!  distruggere. 

(i)  Tale  Interdetto  viene  dato  per  le  opero  fatte  nelle  strade  od  altri  luoghi  pubblici.  Viene  dato  un 
altro  loterdetio.per  le  opere  fatte  nel  fiume  o  sulla  rive* 
(a)  P.  e.  Se  viene  tolto  il  lune. 

(3)  Vale  a  dire,  se  alcuno  in  proprio  nome  domande  esazione  per  il  danno  che  téme  che  posta  av- 
venire al  suo  predio,  gli  dev'  esser  data  SaUsda%ione\  tè  agisce  io  nome  attrai,  basta  la  Semplice 
Promessa.  j 

(4)  Per  conseguire  cioè  di  poter  far  uso  di  questi  luoghi  senta  danno  altrui,  e  per  conservare  ciò  « 
che  senso  opposizione  alcuna  abbiamo  eopra  i  medesimi  edificato*  1 

(5)  Per  proibircela;  se  il  nostro  edificio  che  intraprendiamo  gli  arreca  nn  danno.  1 

(6)  Io  virtù  dell'Interdetto  che  viene  conoeaso  per  causa  del  danno  privato,  del  quale  si  parlò  nella 

regola  precedente;  avvegnaché  questo  Interdetto  e  puramente  proibitivo.  ' 


Si  qmod  forte  opus  in  pmblice  /Ut,  qmod  ad primati  damnmm.redandet  ;  prekiéiterio  Interdice 
peust  convenirli,  a  §  a  tT.  d.  tit-, 

Damnum  poti  viditmr»  cui  eemmedmm  amitiit  food  ex  poetico  cemsefueàntur  ;  ornale  ornale 
sii.  d.  I.  a  $  11.  '  •>      . 

Js  gai  ripam  t>alt  musdeOi  de  damno  fatar*  deèeiaef  capere  vai  satisfare*  secuadum  qualità» 
tem  personae  ...  in  annos  decem.  1.  t  $  3  ff.  de.  Ripe  anno. 

CD2CUX.  Loca  publiea  prwatoram  ueifus  dasarpiemt,  non  amasi  propria  cnjusque  ;  et  tantum 
jaris  habemus  ad  oblinendam  quantum  qu  ilio  et  ex  popolo  ad  prohiaemdum  habet.  I.  a  §  a  ff. 
d.tit.  ,    f 

Si  quis  nomine  prohibente  in  poblico  aodifisoperit,  non  esse  emm  cegepdnm  toUere.  d.  I.  a  $  17. 
.  CDL.  Ées  anwersUaiis,  pota  scarne  ceensmuùs,  singuUrumpro  porte  non  inteiligjtur.  L  6  §  1 
si  de  Divis.  rsr. 


iSa  UB.  L  P&gUECT&RUV 

in  questo  Capo  d  trptlé  stilando  delle  coso  corporali,  avute  ritardo  *ì  diritti  ii  poo» 
*ew  e  di  proprietà  che  competere  possono  sopra  di  esse» 
Cee  che  [è  relativo  -alle  cose  incorporali  formerà  d  soggetto  de9  tapi  successivi* 


SEZIONE    t 


Del  Possesso. 


,  i 


$  a.  Della  natura  e  delle  differenti  qualità  del  Possesso* 

CDLI.  i.  La  proprietà  nulli  (i)  ha  dì  cornane  col  pone  sto. 

a.  Pia  persone  non  possono  possedere  solida  ria  monte  la  cosa  medesima  (s). 

Non  possono  contemporaneamente  esistere  due  possessi  né  gì  asti  né  ingiusti. 

3.  Non  possiamo  possedere  la  medesima  cosa  per  più  titoli. 

4*  Possessore  è  quello  (3)  in  nome  del  quale  la  cosa  è  posseduta. 

5.  Gli  antichi  ci  hanno  trasmesso  il  precetto  per  cai  Nessuno  può  di  propria  au- 
torità mutare  (4)  il  titolo  del  suo  possesso. 

GOLII.  1.  Giusto  (5)  è  il  possesso  di  quello  che  possiede  coli' autorissaaione  del 
Pretore. 

Corollario.  Quegli  che  ha  comperata  una  .cosa  coli'  autori  sa  a  sione  del  giudice ,  è 
possessore  di  buona  fede  (6). 

a»  Io  non  considero  (7)  come  predone  quello  che  è  scevro  di  dolo,  quantunque  ver* 
si  io  errore  di  gins. 

5.  Non  è  predone  quella  che  ha  numerato  il  preaio  (8)  della  eoa  a* 


(1)  Poiché  talvolta  la  proprietà  oseapete  ad  eia*  persona,  mentre  aa 'altea  so  ha  il  posissso  |  od  a  te» 
eh«  vecoa  di  possesso. 

(a)  Questa  regola,  cVe  dai  Procnleiaoi ,  prevalse.  I  Sabiotani  al  contrario  credevano  ohe  dna  par* 
sooe  potassero  poaaedara  la  stessa  cosa  in  diversa  maniera ,  ana  giustamente,  ad  iogjastameete  l'aura, 
„  (3)  Sa  p.  a.  10  son  fatto  arada  dì  quello  ohe  possedeva  la  cosa  coma  Compratore,  io  la  posseggo  co* 
m'  Erede  e  coma  Compratore.  Ed  io  ciò  eoosi  sta  In  d  inerenza  fra  il  Possesso  a  la  Proprietà* 

(4)  E  perciò  la  cosa  ohe  io  possedeva  in  nome  alt r ni,  continuo  a  sempre  possederla  nel  medesimo  no* 
sae  ;  quando  però  son  sopravvenga  un  ntiovo»titolo  di  possesso. 

(6)  P.  e.  quello  che  con  Qn  secondo  Deoreto  fa  metto  in  possesso  per  il  titolo  del  danno  temalo. 
Poiché  il  Pretore  lo  protegge  anche  contro  il  proprietàrio  medesimo;  a  coma  possessore  di  buona  feda 
può  anche  usucapire.    . 

(fi)  Ulpianq  inonesto  libro  scriveva  Sopra.  l'È  ditto  relativo  alla  Cosi  a  bugi  osa;  e  perciò  parlò 
cosi  di  quello  che  comperò  mia  co«a  lasciata  in  legato  venduta  par  comando  del  Pretore,  affinchè  l'ere» 
de  avesse  la  somma  necessaria  per  il  funerale  del  testatore.  Qneeta  regola  si  può  estendere  ad  altri  ca* 
si;  p.  e.  a  quello  che  compera  la  cosa  pignorata  da  alcuno  io  esecuzione  di  un  giudicato  ec." 

(7)  Non  e  egli  in  rero  sotto  ogni  aspetto  possesso™  di  buona  fede  ;  p.  a.  riguardo  ali*  usucapione  ; 
ma  tuttavia  non  e  predona.  Quindi  nell'  aziona  Di  postulazione  dell  Eredità  sì  promove  l' asjooa 
contro  un  tale  possessore  dell'  eredita,  non  come  contro  di  un  predooaf 

(8)  Quantunque  abbia  scientemente  comperata  un'eredità  altrui.  - 


COLI.  Ntl  eommsme  hebet  proprìetas  Cnm  possessione.  I.  13  $  1  ff.  de  Acqnir.  possi  • 
Ptnreseamdem  rem  im  solidum  poseidere  non  possimi,  t.  5  $  4  ff.  d.  tic. 
Heeue  justde  neqne  injostae  possessienes  dune  concorrere  pontoni.  I.  19  ff.  da  Precar. 
Ex  piartene  esmeie  possedere  eamdem  rem  possnmns.  1.  £  $  4  &  da  Aeej.  pass. 
Possidet,  cnjus  nomine  possidetur.  I.  18  ff.  d.  tit. 

MUnd  m  veteribn*  proeeeptnm  est ,  Wemimem  siòi  caueoot  poMessionis'meUre  posse.  L  3  f  lo 
IT.  d.  tic.  adda  L  •  $  1  ff.  Pro  hereda. 
CDlitl.  Juste  possidet,  qui  cociore  Praetore  possidet.  1.  1 1  ft  da  Aeq.  posa. 
Qui  anetore  jadice  aompàrawt,  òonae  fidei  pessessor  est.  I.  187  Ulp.  Jib.  a5  ad  £d. 
Tfen  poto  enm  esse  praedonem  eni  deh  coree,  quameis-i*  jmre  esfeL  1.  «5  §^S  ff.  de  Petit.  Wed. 
Jfemo  proede  est,  eoi  pretium  numerooit.  I.  i3  $  8  ff.  d.  tit, 


T1T.  X VIL  DE  REGUL1S  JUftlS  *  5  f  f 

CDL1II.  11  predone  possedè  come  possessore,  quando  essendo  interrogato  de!  ti  lo-  f 

lo  del  tuo  peeéeaeo,  risponderà  PsaCHe'  roaenfto  (1),  «non  potai  allegare  rerun  ti- 
tolo. # 

Se  io  debbo  a  te  nna  cosa,  e  non  le  ne  Caccio  la  tradizione,  ma  tu  poi  tei  intruso 
nel  possesso,  ditemi  per  ciò  un  predone. 

Tulli  gli  altri  vizii  del  possesso  acquatalo  per  Violenza,  Clandestinamente,  od  a 
titolo  Precario,  furono  già  annoverati  nel  titolo  precedente  alla  parola  Potatasi». 

Qui  si  osservi  soltanto  che:  i.  Non  considero  che  possedè  per  violenza  quegli  il  qua- 
le ricete  un  fondo  da  chi  sape? a  eh1  erosi  per  violenta  intruso  in  possesso. 

a.  Quegli  clie  ha  un  possesso  vistoso  (a)  relativamente  al  mio  autore,  possedè  per 
viojenaa  o  clandestinamente  od  a  titolo  precario  a  mio  riguardo.  j 

5.  Onde  distinguere  se  il  possesso  sia  affetto  del  vizio  di  clandestinità^  o  di  violenza^ 
ai  dare  esaminare  1*  origine  dell'  acquisto  del  possesso,  e  non  i  motivi  che  lo  giusti- 
ficano. 

Intorno  a  Quésta  matèria  M  vedranno  molte  cose  in  appresso?  parte  IV  eap.  5,  ove 
si  parla  degC  Interdetti. 

§  »•  Quali  cose  sieno  suscettibili  di  Possesso* 

CDLIV.  i.  Sono  suscettibili  di  possesso  (3)  le  cose  corporali. 

a.  nessuno  può  possedere  una  parte  indeterminata  di  una  cosa. 

3.  Quagli  che.  possedè  per  intero  una  caaa  ,  non  ai  denaidera  che  abbia  poasednto 
ciò  che  trovasi  nell'  edificio  (4)« 

£.  E  la. natura  di  un  gregge  è  tale,  eh'  égli  rimane  sempre  lo  stesso  se  anche  vengo- 
no aggiunti  altri  animali;  no»  si  può  però  acquistare  cosi  tutto  il  gregge  (5)  per 
panca  pione.  Ma  1'  usucapione  avrà  luogo  per  i  bugoli  animali'  a  feconda  del  posses- 
so dei  medesimi»  • 

*  •  »  ■  > 

(i)  Cosi  per  il  gìns  del  Digesti.  Introdotta  assetto  in  seguitole  ^rassxUioae  treateoaele,  questo  ti- 
tolo Perché  possedo  diventa  legittimo. 

(e)  Acquistato  per  Violenza  u  Clandestinamente  o  a  titolo  Precario. 

(3)  I  Diritti,  propriamente  parlando,  non  sono  oo  oggetto  di  jioasesse  ,  aoa  aoi  abbiamo  uà  quasi* 
possesso  de*,  medesimi  quando  ne  facciamo  oso. 

(4)  Questa  regola  non  ha  luogo  nel  caso  in  cui  ava  staro  posseduto  la  Irata  prima  eh'  io  la  cangi  tin- 
gesti alla  cosa  da  me  posseduta  :  in  lai  caso  infatii  io  continuo  a  possederla  e  cònlioua  l'usucapione  dal- 
la  medesima  cobgiuutameme  alla  casa  stassa. 

(6)  Ed  iti  ciò  souo  differenti  gli  oggetti  che  consistono  in  più  cose  differenti  e  dittanti»  da  o/itili  che 
consistono  in  piò  cose  fra  di  lóro  unite.  , 


COLUI.  Pro  possessore  possidel  praedo  ;   f*i  interragatus  cor  pes  sideai,  responsums  sit 
Quia  possideo  ;  nec  ullam  causam  possessioni*  possa  dicere.  I.  n  §  1  et  II.  is  et  i3  ff.  d.  tit. 
-   Si  tiòi  debeam  et  non  tradam,  tu  aetem  nanetms  fimris  possessionem,  praedo  es,  I.  6  ff*  de 
Accjuir.  pessass. 

Non  videor  vi  possedere,  om  ab  eo  quem  scirem  vi  in  possessione  esse,  fundum  accipìam.  I. 
é  f  io  ff.  Oli  possid. 

•A  me  videtar  vi  vel  clam  vel  precario  possidere,  qui  ab  anelare  meo  vithse  possideL  r.  3  %  a 
ff.  de  Ilio,  actoq.  privi 

Non  ratio  obtinendae  possessioni*,  sed  erìgo  naneiscendae  exquirenda  est  ì.  6  ff.  da  Àc<|. 
po&s.  '    * 

*    CÙElV.  Pessideri  passante  enne  séni  corporali*.  1.  3  ff.  de  Aeqnir. 

Incartam  partem  rei  possedere  neme  pelea t.  I.  3a  §  a  ff.  de  Usucap. 

Qui  universa*  aedes  pessidet,  res  quae  in  aedificiis  Sùnl  non  videtur  possedisse.  1.  Seff.  d.  tit. 
'  Et  si  ea  natura  grégis  est,  ut  adjeótionibus  corporato  idem  mancai  ;  non  item  tamen  universi 
gregU  lilla  est  usucapie,  Sed  sin  Quieta  m  animalUèm  siculi  possessi*,  ila  et  usàcapio.  d.  k  3o  §  *" 


r. 


i5i        ,  LID.  L.  PANDECTAROM      ' 

$  3.  DeVC  acquisizione  del  'Poneste,  e  di  quelle  persane  per  mezzo*delle 
*        '  guati  noi  possediamo. 


CDLV.  Il  possesso  ti  «equina  col  fatto  e  coli'  intensione  (i),  e  oon  separatamente 
colla  sola  intensione  o  col  solo  fatto. 

Corollario.  Io  non  tono  pennato  che  acquisti  il  possesso  quegli  che  Tersa  in  erro- 

Noq  è  necessario  di  prendere 41  possesso  materialmente  e  col  fatto,  ina  lo  si  può; 
anche  cogli  occhi  e  colla  determina  sione  della  volontà  (a). 

Non  (4)  si  considera  che  abbia  acquistato  il  possesso  colui  il  qnale  possedè  la  cosa 
per  nn  titolo'  per  cui  non  gir  è  lecito  il  trattenerla.  ♦ 

CDLVI.  Possiamo  acquistare  il  possesso  coli' intensione  propria  (5)  mediante  uà 
fatto  anche  altrui. 

Fu  deciso  che  col  messo  di  on  procuratore,  in  vista  dell*  utilità,  si  possa  acquistar 
re  il  possesso  j  e  se  la  proprietà  è  da  questo  inseparabile  (6) ,  anche  la  proprietà 
stessa. 
'  Fa  adottato,  tanto'in  vista  dell'  utilità,  che  per  i  prineipii  di  Giurisprudenza,  che 

una  persona  libera  (a)  può  acquistare  il  possesso  per  un'  altra  anche  sensa  sua  sapu- 
ta (8)  j  e  che  il  termrne  per  l'usucapione  comincia  a  decorrere  dal  tempo  in  cui  n'eb* 
s,  be  la  conoscenza.    *  '  '  -  4        . 

Se  tu  trasferisci  il  possesso  non  a  me,  ma  al  mio  procuratore;  sendo  deciso  che 
possa  alcuno  acquistarlo  tenia  sua  saputa,  lo  potrà  se  anche  versa  in  errore- 

(t)  E  perciò  i  furiosi,  gì' infanti  eoo  possono  di  per  tè. acquistare  il  possesso.  Tuttavia  e  ricevute 

Idi  considerare  come  possessori  i  mooicipii^cebbene  una  città  per  se  non  voglia,  «  oon  abbia  quindi  la 
volontà  dP  possedere;  ma  basta  il  considerare  eh*  voglia  possedere  col  aesso  del  aao  Sindaco, 
(a)  Poiché  non,  può  aver  P  intensione  di  possedere  quella  cosa  intorno  dalla  qnale  versa  in  errore. 
Non  ha  luogo  la  regola  quando  alcuno  acquista  non  di  per  sé  ♦  ma  col  messo  di  procuratore.  Vedi  il 

(3)  La  regola  non  ha  luogo  riguardo  a  quelli  che  s'introducono  io  possesso  con  violarne:  e  non  pos- 
sedevo so  non  quella  parte  di  fondo  in  cui  aono  entrati.  I.  18  §  4  ^  d.  *'*• 

(4)  Tali  sono  quelli  che  hanpo  acquistato  il  possesso  o  con  Violenza,  o  Clandestinamente  od  à  iì • 
Eolo  Precario:  don  può  a  costoro  essere  utile  un  tale  possesso  del  quale  vengono  spogliati  in  virtù  de* 
gl'Interdetti. 

(6)  In  materia  di  peculio.anche  inscientemente  noi  acquistiamo  il  possesso  col  messe  di  quelli  che 
sono  sotto  la  nostra  podestà. 

(6)  Se,  cioè,  lo  si  acquista  da  quello  il  quale  ha  il  gius  di  alienare. 

(7)  P.  a.  un  tutore,  no  procuratore. 

(8)  Dell'aver  io  in  fatti  dato  mandato  al  mio  procuratore  di  acquistare  per  me  quella  tal  cosa,  io  fio 
dimostrato  abbastanza  la  mia  intensione  di  possederla,  quantunque  io  iguori  ancora  eh*  e  già  acqui- 
stala. 


CDLK  Adipiscimnr  possessionem  torpore  sì  animo;  noqoe  per  se  animot  eoi  per  se  corporei 
I.  3  §  1  ff.  de  Acqnir.  possess. 

Naa  poto  errante**  acomirere  possessionem*  1.  S4  "*•  d.  tit. 

Noh  corpore  et  actu  necesse  est  possessionem  apprehendere,  sed  etiam  ocolis  et  affetta*  Ir  % 
§  a  1  ff.  d.  tit.  v 

JVosj  videtnr  possessionem  adepti*,  cai  ita  nanetns  osi  Al  eam  retiaere  non  possa.  1.  *3  ff. 
o.  ti*.- 

CDLVL  Animo  nostro ,  porpore  etiam  alieno  possidemns.  1.  3  §  ìs  ffc  d.  tit. 

Per  procuratore  m,  utilitatis  eansa,  possessionem  ;  et,  si  proprietà*  ah  fiat  separari  non  pes* 
sii,  dominiam  etiam  q a  aeri  placai  1. 1.  8  Cod.  d.  tit. 

Per  lióeram  personam  ignoranti  quoque  acouìri  possessionem;  et,postqnam  scientia  interré» 
nerit,  usucapioni*  conditionem  inchoarì  ;  tam  rottone  utilitatis  ouam  Jmriepradentiaereeeptum 
est.  I.  t  Cod.  de  Acqutr.  pesa.  # 

Si  non  miki  sed  procuratori  meo  possessionem  tradas  ;  cam  placeat  ignoranti,  aeqairi  potè* 
rit  et  erranti.  I.  34$  1  ff.  de  Acqnir.  pose. 


T1T.  Xtll.  DE  ftEGULIS  JjURlS  i53 

Se  il  tmo  procurato  fé  (*i)  feria  lo  errore,  ed  io  nou  tonò  ili  èrro're  j  egli  è  più  pro- 
babile eh' ifr  acquisti' ij  possesso. 

Se  on  procuratore  in  virtù  di  mandato  del  padrone  ha  coni pe rata  boa  cosa* t acqui- 
sta sul  fatto  il  possesso  pél  medesimo  (a)'j  te  V  ha  comperata  di"  suo  arbitrio^  allora 
soliaaUo  quando  atra  ratificala  la  compera. 

Quegli  per  di  cai  messo  noi  toglisrfno  possedere,  deve  a?ére  la  cosciensa  di  pos- 
ledere»  ••",.( 

x  j  4-  tklla  cotiservazìone  dtl  Possesso» 

CDLTlL  l,  Qualunque  sfa  Ut  persona  che  a  isolata  meo  te  pdf  Siede  in  dot  irò  nome 
boa  cosa,  come  un  procuratole,  un'ospite,  un  amico  j  i\  considera  che  là  cosa  sia  da 
noi  possedete  t 

a.  Sebbene  il  possesso"  acquistarti  non  pòssa  cdlla  stilar  intensione*  tuttavia  si  piiò 
colla  soia  iounslotte  ritenerlo  (3); 

3.  Ssl  lu  pòtsedr  un  fondo  colta  loia  iritedalone}  qtiàntttnqué  tiri  altro  lo  detenga  j 
to  sei  tuttavia  possessore  ancora  (4)  del  medesimo. 

4-  0e  11  tetto  od  il  colono,  per  messo  dei  odiali  io*  possedete  di  Catto  la  cosa,  Sono 
inorti  o  sodo  foggiti  (5),  io  conserverò  ti -possesso  dò  ir  intensione."  c 

5.  Se  il  conduttore  ha  venduta  la  cosa,  è  I*  ha  presa  in  condusioite  ddl'compràtor©*, 
e  paga  la  mercede  addentrami)!,  11  primo  locatóre  conserverà  .il*  possessi  col  mésso 
del  ca-ndmtdre. 

i 

6.  Egli  è  n>a  nife  sto  che  Dei  passedtanvo  fino  a  tanto  che  o  abbandoniamo  il  posse** 
§o  di  nostra  volontà,  o  ne  siamo  spogliali', colla  forse. 

*\.  Se  alcuno  uón  vuole  rientrate  nel  suo  fondo  temendo  la  retiafcenjra  di  tona  forse 
maggiore  (6),  si  considererà  aver  égli  perduto  il  possesso.  ' 

* .  * 

\ 

(i)  tiosaa  se  «nulle  a  eoi  atea  latto  mandato  di  riceverà  Stico,  ha  ricevuto  per  me  £ùco,  credendo 
di  riceverà  Berna.  " 

(4)  Aoche  senta  «no  saptta,  haz\  «e  anche  vèrsi  in  errore.*  p.a.  se" quegli  a  cui  aveva  io  fasto  «ad- 
dato a  Anche  ni  comperasse  sai  fervo  tlfdeteraùoetamente,  ha  comperato  a  ricevuto  Slieo  che  io  ere* 
dava  efea  foie*  Dama. 

(5)  Avvi  un  .esémpio  nei  luoghi  .che  SÌ  rfbìievaaó  soltanto  «ella  staglooe  invernala  od  esti'S^. 

(4)  Finché  ti  ha  cacciato  dal  medesimo  al  quale  volevi  ritornare; 'e  »a  te  atterrito  bai  .abbandonato 
Il  pensiero  di  ritornar*!  e  di  possederlo ,  in  questo  intervalla,  sobbefte  ei  sia  nel  fatalo»  lotterìa  non  è 
poaeessore  dal  medesimo.  "..,.. 

(6)' Ansi  anche  nel  case  in  cai  abbiano  cedoto  ad  altri  il  pompaso;  purché  non  siano  net*  sottratti 
dalla  Corsa  (I.  fin.  God.  de  Jco.  poss.)  giusta  la  opinione  dei  Ptosurieìani,  confermata  da  ftastruiano. 

{€)  Dei  ladroni  che  l'avevano  occupata.  '  * 


f     »  t  v 


Si  protaralbr  ossms  èrfefi  égóuòn  er+èm  ;  magi*  est  ut  ècqmirdm  poSsèSshnem.  d.  §  i.  . 

Procurilo?  si»  mandante  domi**  rem  emerit,  protinus  illi  acjuirUpossesSHMHtm;  si  «ne  spani 
le,  momnisi  rotata  haòuerit  èmptìonem.  1. 4*  §  i  ".  a.  tit.  \- 

lite  par  qua**  pqùtmns  pojSidere,  tolti  eèsedeóét  tu  noéèai  Ì»teiùe(um  passidendi.  1.  t  $  $ 
st.  d.uX  ....  .  .   '  ,  ''.  . 

C&LF1L  Qaisouis  emnino  mostrò  nomile  sii  in  possessione,  veluA  procuratore  pqspes,  amicus  ; 
nespossider*  videmur\ì.  $  ff.  de  À«jair.^è««*s.  .  ,'  •    -,        .; 

IÀcst  posséssio  nudo  ànimo  oc f  airi  non  possi tt  tamen  solo  animò  reìintri  pofest.  I  4  Co'd.  d.  tit. 

Si  animo  soler  possrdcoSt  lieèt  mlius  in  fundo  sitt  adhuc  lumen  pós side s.  L  3  §  7  fT  ^-  tit. 

Si  porvus.  Pel  coloni  per  anps.  corpore  póssidcùam%  JecetsórìfUt  d'iicèèssHnftm  ;  animo  reti* 
9$ho  poJséssioaem.  1.  3  §  8  u.  de  Àctjvfr.  post.  \  .  ..  v  . 

Si  cenduttor  tem  vcndtdiCet  èam  no-  a m plora  cóndixit,  éi  ètrìóuè  merendoni  proesiiUrit  ; 
priorlooator  possessione**  per  conduttori w  tàti*t«MÌL  \.  3»  §  i.ff.  «Ì.  tit. 

Constai  possedere  nos%  dante  dui  nostra vpiuniaiérdiséessèrimus^  attivi  dcjécrifuerimms.  1.  3 
§9  fi.  de  Acaeir,  poss.  ^  ;  ', 

^  Si  ouis\nolit  injttndum  reperti f  enea*  vitti  mojvrem.  f>erààlurt  ùnti  nife.  poSscs.sioriem  pidebittm 
I.7  A",  d.  taf.  '  ' 

toi.  VII.  gtf  . 


1 


M  L1B.  L.  PANDECTARUM 

8.  Quegli  che  ha  dato  io  pegno  a  uà  enea,  cause  rv  à  il  pastello  dell*  utedeatma  ri" 
guardo  frollatilo  all'usucapione  j  quanto  poi  alle  altre  cause*  la   possedè  quello  e  Le 

T  ha  ricetota.  ♦ 

9.  Noi  pesai  amo  di  possedere,  ciò  eh*  viene  occupato  (1)  dal.  oliare  ò  da  qualche 

fiume. 

"'  -   .  •  >  * 

$  5.  Della  perdila  del  Possesso. 

1 
CDLVIII.  Per  1*  ordinario  noi  siamo  liberati  eoa  atti  contrarli  al  modo,  qualunque 
•siasi ,  ani  quale  siamo  obbligati  j  mentre  qualunque  sia  il  modo  di  aoquisiaiooe,-  per- 
diamo ciò  che  abbiamo  acquistato  con  atti  coti  tra  rii  allo  stesso  modo  di  acquisto.  Sic- 
come pertanto  non  si  può  acquistare  terno  possesso  te  non  che  coli'  intenzione  e  col 
fatto  (*);  eoa!  no»  si  poò  ne p pur  perdere  il  possesso  seftjta  l'intervento  dì  «o  atto 
conlrario>à  queste  due  condizioni.- 

11  possesso  p09  perderai  anche  colla  sola  intenzione,  sebbene  colla  sola  intenzione 
acquistarsi  non  possa. 

Tra  la  proprietà  ed  il  possesso  la  differenza  è  questa  ;  che.  Ja  proprietà  rimane  tut- 
tavia presso  di  quello  che  proprietario  esser  non.  vuole  (3) 3  il  possesso  poi  è  perduto» 
tosto  che  alcuno  ha  stabilito  (4)  di  non  v-oler  possedere. 

Basta  abbandonate  il  possesso,  quantunque  jion  lo  trasferisca  in  altri  (5). 
E  regola  di  gius  che  noi  perdiamo  coli*  intenzione  (6)  od  anche  col  £at£o  (3)  il 
possesso  di  quella  cosa  eziandio  che'roaterialoieqte  00L  detenessimo;  qualora'  però- 
#  l'avessimo  abbandonata  coli* intenzione  di  non  possederla,:  non  si  perde,  poi  il  pos- 

sesso di  quella  coss  che  si  possedè  per  il  fatto  di  un  servo,  o  di  nn  colono,  altri  men- 
te che  sé  un  altro  (8)  ai  fosso  delia  medesima  impossessato  j  e  può  pèrdersi  anche 
f  senza  nostra  saputa.  ' 


i 


(l)  Si,  eccettui  para  il  caso  di  nns  saostteatanea  ihoadafeìone.  > 

(a)  Vale  a  dira ,  tieeoòae  la  prese  carperai  0  di  fatto  -non,  basta  per  acquistare  il  possesso,  qvando  vi 

concorre  anche  V  intensione  di  possedere;  cofcl  l'abbandono  di  fatto  ooif  basta  par  4erlu  ^perdere,  qua»* 

do  non  vi  concorra  anche  lf  rateostone  di  man  pòseedeve  p*è  La  cosa. 

(3)  Finché  non  abbandona  la  cosa.  <  ' 

X4)  Sebbene  tenga  ancora  U  fondo.  Questa  remota  «  4a  seguente  unsi  sono  epeetcabUi  ai  ampliti, 

(6)  Come  ss  lo  trasferisci  in  on  furioso  credendolo  sana. 
WSela.        ,  *      • 

(7)  Cioè,  colf  rotensioae  e  col  ietto.   '  ■  ' 
{&)  Va  altro  che  arasse  espulsi  quelli. 


Qui  pignori  dedit,  aa\uiacapummm  tantum  possidet;  qvód  ad  '  reliquia  causas%  fai  acstpit 
possideU  I-  l$  ET-  de  TJsnfr.  et  qnemedni.  .    '  * 

Qaod  mari  aut  flamine  occupatala  sit,  possedere  non  deeinhuus.  1.  38  '§,  4  &  o>  A*oejSr.  pass. 

CDLVUL  Fere  quibuscumque  modi*  oblignmur,  iisdem  in  contrariata  melis  li 6 tramar  f  cam 
guibas  madie  aceuirìmur,  iisdem  ih  contrariarti  actis  nmittimns,  Vtigiiar  nulla  possessi*  ncqui' 
ri  aiti  animo  et  tarpare  patest  ;  ita  nulla  amiuitmr,  misi  in  qua  utrumque  in  contrariarti  actum* 
I.  i&5Paul.  lib,63adEd.  v 

Pùèsessio  omini  et  animo  solo  potest,  quamvis  acquiti  non  potasi.  Y,  5  § 6  ftVde  Aeq.  pose»  • 

biferentia  inier  domènium  et  passessienem,  haec  est;  qaod  domini  ìm  nikilaminus  efas  ma* 
net  qui  dom trias  esse  non  puh;  possessi»  mutem  receda,  ut  quisquo  constàalt  nùHé possedere. 
1.  17  1 1  ff.  d .  tit. 

Sufficit  dimiitere  possèssianem,  etiamsi  non  transferasA.  18  §  t  ff.  d.  Ut.  •      % 

Ejus  quidam  qaod  carpare  nostro  teneromus,  possessionem  amati  ,  rèi  animo  pelotiamcor- 
fore,  si  mòdo  no  animo  viete  digrassi  /aissemus,  ne  possideremvs  ;   ejus  oemm  qaod  serti  vai 
*  etiam  cotoni  corpose  possidetur,  non  aliter  amuti  possessione m  qndm  cam  alias1  i/t^  re  ssus  fui** 
set ,  eafnque  amitti,  nobis  quoque  tanoranùbus,  1. 44  §  2  ff.  d.  t it. 


TIT.  XVn.  DE  KEGULIS  JVRIS  ,  >S5 

CDLDL  NeYra  il  figlio  dice:  Le  cote  mobili,  eccettuati  ì  ferri  (i\  tono  iti  nostro 
possesso  finché  «odo  sotto  la  nostra  custodia  (a). 

Se  la  hai  maneggiato  (3)  una  bota  che  er*  pretto  di  te  deperitala,  con  intenzio- 
ne (fi  commettere  il  farlo  della  medesima  ;  io  cesso  di  possederla. 

Jl  servo  non  spoglia  il  padrone  del  possesso  (4). 

♦  •  e 

SEZIONE    li. 
Della  Proprietà. 

^  • 

A    R.  TICOLO'l. 

Delta  natura  della  Proprietà. 

CDLX.  L*  medesima  cosa  non  può  estere  nostra  (5)  per -più  titoli,  come  può  per 
piò  titoli  esserci  dorata.  •    * 

La  proprietà  non  può  risultare  che  da  un  sol  titolo. 

Celso  dice  che  la  proprietà  non  può  per  intero  appartenere  a  due  persone  (6)  ;  e 
che  né  l'uno  né  l'altro  è  padrone  di  una  porzione  della  coma,  ma  l'uno  e  l'altro  pa- 
droni tenta  parti  sione  di  tutta  la  cosa.  . 

Pia  persone  consègoiscono  la  proprietà  "dello  stesso  fondo  in  firtA  della  legge  (*j), 
non  per  la  divisione  materiale  del  fondo. 


(i)  La  ragione  dall'  accezione  sì  l,  perche  non  sìa  io  sua  facoltà  il  sottrarti  dal  nostro  postasse. 
Qa«*ta  accattone  uesta  fa  il  «erto  sì  è  considerato  come  libero,  tir.  afe  Ace»  pass»  0.  44* 

(3)  E  per  varila  eeasaoo  di  asterà  io  tal  modo  possedute,  sebbene  nesso  no  siasi  impadronita  {Iella 
steste:  '  .'    v  ,  .'■"■'' 

(3)  Altrimenti  tara*  -se  toon  1*  avrai  «mossa,  dal-  suo Juogo;  quantunque  tu  abbia  natalo  otta  aia  cosa 
depositata. 

(4)  Poiohe  non  £nò  trasferire1  in  se  nulle  dal  mio  quegli  .il  quale,  qualunque  cosa  ■  squittì*  par  ma 
solo  acquista.        >  .  , 

(5)  Imperciocché  non  ripugna  the  ana  oosa  la  quale" mi  a  già  dorata  par  nn<  titolo,  p.  ••  di  stipula- 
to, mi  sia  dovuta  par  no  altro"  titolo  ancora  ;  coma  te  daira  medatima  persona,  che  prima  mi  era  dalli* 
trica  dalla  taedeeimaejo  da  altra  persona,  mi  lassa  stata  lasciata  in  legato.  E  perciò  sa  con  tra  di'  una  io 
«ne  rei  lai  1'  azione  Personal*  e  rimasi  soccombente,  non  no*  é  vietato  l' intentare  1'  aziona  per  I'  altro 
tìtolo.  Ma  ciò  chi  a oa  Tolta  è  diventato  mio  par  no  titolo»  non  può  par  rama  altro  titolo  dilaniar  pia 
mio  :  poiché  acquistare  non  posso*  quant'  è  già -mio.  Da  questa  òSIferSnta,  a'  inferisce  che  fanone 
Vìndicaloria  della  cosa  non  puossi  riproporne,  quando  sìa  seguito  un  gì ud ilio  contràrio  contro  di  ma) 
come  posso  riproporre  l' astone  Personale.  '  ' 

(fi)  E*  qoesta  l' altra  differenza  tra  la  Obbligazioni  a  la  Proprietà  :  poiché  nulla  otta  che  dna 
persone  siano  selidariamenie  debitrici,  e  che  a  doe  persone  sia  dovuta  la  cota.  Da  qu*sta  regola  poi  ne 
darit  •  p.  e.  ohe  k  casa  lasciata  in  legati»  a  due  portone  Per  vindipatiòaem  viene  fra  essa  dqe  di  ficai 
a  ciasooaa  di  9S%%  consegaisca  la  scia  porsione:  mentre  al  contrario  nel  legato  detto  ùamnationis  ,  il 
quale  geoera  soltanto  una  obbligazione,  ai  singoli  legatari!  e>  dovuto  I1  intero  ;  cosicché  uno  di  essi 
conseguiece  la  cosa,  e  V  altro  il  valore  della  medesima,  tit.  de  Itegatis  n.  4>4* 

(7)  La  quale' con  una  6nsiooe  ettribosce  a  ciaschedune  dei  comproprietari  la  loro  perù ,  le  q  a  all' 
si  concepiscono  intellettualmente  soltanto,  e  che  per  il  fatto  non  esistono  dirisa. 


■       ■-«■...■■     1.      **    >    ,im  in         »,  1    ■      .  ,    |ii.     ■    „n     .  n»  1    —    1  »  m  !    1       11  H        ,1-  '  — ■  ■         V    '  *m 

*  '  • 

* 

CDLIX  Wórva  filine  ait  e  He*  mgAihs,  excepto  nomine,  guaJenus  sub  custadU  nastrai  svnt» 
hacteuus  pessideri.'ì.  3.  §  i3  (T.  A*  Àeqirir.pois.         ;  \ 

Si  rem  apnd  te  deposita**  furti  faciendi  causa  contrectùeeris,  deeUta  po*sidcre*  1.  3  \ .\%  tt 
d-  ut. 

Serene  domumm  possessione  pan  emhpertit.  1. 33  §  £  ff.  de  iSeoJe.  et  quemadia.    .  t 

CDml.  Non  ut  ex.pfuriòas  causa  idem  noòis  deaeri  potasi  ;  il*  ex  p(urjùus  eAesisjidem  poi* 
si:  nostrum  pese.  L  169  Paul.  Jib.  ^  ad  Ed. 

Dominine*  non  potest»  uui  ex  una  causai  centingere. 1.  3  §  4  ff»  de  Acqmr.  possa*. 

Osisene  ail  ';  Duorum  in sotidum  dominium  esse  non'  posse  :  meo  quemqtaawt  parti*  cyparis 
d»minum  esse,  sed  tothis  corporis  prò  indiviso  deminum  esté.  I.  ó  §  1  ff.  Con»  noduli. 

Plures  tu  una  fenda  demiaiuffi,  juris  inteMectnt  non  divisione  corporis  oùtinent,  .1.  &5  §  a  Tf. 
de  Lagatìs  a.° 


l56,  LIB.  1,.  PASDEqTARCH! 

.  CDLXI.  Non  può  akcp  luogo  né  pognò  (i),  né  .deposito,  né  compera,  n$  condejiio-» 
ne  (•)  di  una  cos*  propria.  *      '  , 

Ciaicauc*  è  arbitro  a ••olnlokleUa.coM  propri*.     ' 

CDLXI  1.  i.  È  mio  cid  che  resta  di  ani  cpaa.jnia  (3), 

a.  La  cata  evitta  non  fa  parie  ilei  patrimonio  (4).  ♦ 

Non  (5)  sì  considera  che  una  persona  sia  assolutamente  proprietaria  di  quella  co? 
fa  la  quale  può  essergli  tolta  per  od  qualche,  avvenimento* 

3.  Alle  volte  avviene  che  anche  quelle  coté  delle  qnali  potremmo  essere  tpogfiati, 
•i  considerino  come  fé  fossero  di  natura -tale  che  non  potessimo  esserne  spogliati.  E 
perciò  t  a  frolla  noi  possiamo  rivendicare  ad  imporre  una  serri  tu  a  qqel  fondo  p^e 
Si  baiamo  dato  in  pegno  al  $aco.(6i).- 

•ARTICOLO    II, 

1  • 

•  .  Dei  modi -di  acquisizione  della  proprietà  per  U*Oias  delle  Qentì9 . 

cioè  aVt/a<Qccapasioiie  e  deli  Accessione. 

,'."•*  '  *     L      *        '•' 

/ 

.       f  ^  Del?  Occupazione. 

CBLXIll.  Cicche  non  edificano»  per  gius- naturale  viene  concesso  all'occupante.' 
*  Corollàrio  primo*  Tutti  gU  animali  che  si  prendono  (7)  in  terra,  in  mare  o  per  aria} 
vale  a  dire,  le  fiere,  gli  uccelli,  i  pesci,  appartengono  a  chi  li  premi  e. 

£  non  importa  ...  x\*e  la  prèda  sia  fatta  jn  un  fondo  proprio,  od  in  up  fondo  altrui, 

1.  (V)  $  perciò  ••  in  corso  dì  nsuca|)iane  dì  noi  posa  io  1'  ho  data  al  padrone  ,deT]a,  Smessa,  in  pegno  , 
O  a  conduzióne ,  o  la  ho  presso  ili  lai  depositata ,  o  glie?  ho  data  accomodalo,  viene  interrotta  la  ,pr«? 
•crisiope  t  poiché  00)  di  lai  mezzo  non  si  poò  considerare  eh'  ip  possedè  come  col  «nesso  di  no  colono, 
depositario  Y  o  comodatario  ;  mentre  nettano  può  essere  colono ,  depositario  o  comodatario ,  di  una 
Qasa  Atta  propria.  Da  ciò.  ne-derira  eziandio  che,  se  alcnno  per  errore  h*  .comperata  -una  cosa  soa  , 
tion  sia  tenuto  a  pagarle  il  prezzo,  e  se  l'ha  pagato  possa  ripeterlo  ,  come. indebitamente  pagajo. 

(a)  Jfoo  posso,  e  Tero,'  Comperare,  prendere  in,  conduzione  ec.  una  Cosa  mia.  Per  altro  posto  com- 
perare ,  prendere  »  conduzione,  Q  ricerere  in  pegno. ['  usufruito  foli»  cosa  mia  ,  c(ie  no.e  è.  mio.  Può 
parimente  a  buon  dritto  venirmi  conpesso  a  titoìp  t  precario  il  possessp  (fi  una^cosa  aija,  che  non 
è  mio.  * 

-   (3)  £  perciò.,  morto  nn  mio  bove  «  io  posso  vendicare  le  carqe  e  la  pelle* 

(4)  QQwdi  nnllo  e  it  pagamento  fatto  a  quello  il  quale  mi  a?rel>be  entra  la  cosa  «tessa  per  altro  tr- 
iplo. Ii\>.  4$  tìt*  de  $pta)ion.  Quindi  noo  deresi  considerar  .parte  dej('  eredita,  la  quarta  della 
falcidia.  ' 

(6)  Questo  legge  ha  lo  stesso  significato,  della  precedente.  r'    •      ' 

(6)  Nello  stato  io  coi  si  trota  ;  di  maniera  che  ▼erifipandpsj  la,  cpndj^one  in  rìrlu,  della  quale  ocj 
dovevamo,  essere  spogliati  di  quella  cosa,  qnest'  alienazione ,  inipo^ishm*  di  serrati,  ee.  cessasse. 

(7)  Non  basta  però  cjie  tu  li  eb^ia  feriti^  se  nouJi  hai  ricolti  in  (up  potere. 


V        ■» 


CQLXi.  Hfeqao  pigna*,  nèqaa  depositai*,  arenata  ampùo%  aaaae  hoatia  rei  saae,  contutore  po$ 
est.  1. 46  Ulp.  lib.  3o  ed  Ed.  '  '  ,  , 

Sua*  onheae  rei  moderator  et  orbitar.  I.  1 1  Cod.  Mingati.  ,   . 

•     CQLTìl.  Menta  eftj  qaod  ex  remua  sapere* t.  J.  Ify  $  1  ff,  de  Rei  vindie. 

Qaod  aaineitar,  Urbonis  non  est.  I.  190  Celtus  llb.  »4  0ig*sr.      •'.*»>• 
••   Tfóxr  vietar  perfette  cujasqoe  id  va.***,  qaod  ex  easy,  au/erri  potest.  t.  #3q  §  4  (M»»  IH*  *d  W, 
Praet.  Urbani.  • _..-,.  *,   .  -        ..    .    .  T  .   .  ».  r 

Pleraaiqae  fit  nt  *tìa*%  ea  auae  a  anhis  abire  possine  proiftéé  in  eo  s{atu  eìnt,  ajqae  si  jveaì 


.  Q«W      ^ „_.., 

VXrtrtia  ànintàtia  qaàe  tetra,  marit  eoéloeue  ca piantar;  id  est,  férde,  aoherès,  pitces,  eapiea* 
iìumfiant.  liti  ff.d.tit.  -     .      ,        .  .     - 

ffec- interest ...  in  stìo  /andò  qvisque  capiate  au  in  aliene.  \.  3  J  1  ff.  d.  ut. 

1  v  « 
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Corollario  secondo.  Le  gemine,  e  qnalcHMjué  altra  cosa  che  noi'lrov iamo  sulla  ppiag- 
già,  diventa  nostra,  tal  fatto  per  giù  ^natura  le.     .  . 

Corollario  terzo;  V  itola  che  nàte*  nel  mare  (i)  diventa  proprietà  di  quello  eoe 
1'  occupa, 

Corollario  quarto.  L*  ed  i  fi  «io  ebe  alcuno  erigesse  stilla  spiaggia  (a)»  ditola  sqo  pro- 
prio (3).  '       •    •        .        .  * 

a.  Ea  deciso  die  le'«tnetà  (4)  *M  ieroró  sempre  appartenga  ali*  inventore, 

3.  Le  cose  che  ti  prendono  ai  nemici  (5),  per  il  Gius  delle  Genti  diventano  ini  me* 
diala  incute  proprietà;  Ai  chi  le  prende  (6). 

C  9,  DelV  Accessione, 

<  *      •  .  ». . 

CDLX1V.  NostPO.  diventa  ciò  eh' f  nato  (7)  dagli  animali  (B)  soggetti  al  nostro 
dominio.  .  #  '  -  - 

J  fratti  si  percepiscono^  non  per  il  giqs  della  semina,  ma  per  il  gius  sul  suolo  (9). 

In  quelle  cose  fio)  nelle  quali  si  avrebbe  riguardo  alla  qua  lit-à  lóro  propria^  se  vie** 
ne  aggiunta  qualche  cosa,  fa  parte  «Iella  cosa  principale.. 

CDLX1L  Qualunque  e'difiaio  (n)  appartiene  al  proprietario  del  snolo. 

Ragion  npn  vuoje  che  qn  albero  pop  side  rare  si  polla  d' altri»  fuorché  di  quello  nel 
coi  fondo  ha  messe  le  radici  (ìa),        . 

£  sebbene  1*  albero  nutra  le  sue  radici  n>l,  fondo  vicino,  ciò  non  <|t  me  do  a  qqello 
appartiene  nel  di  cu]  fondo  èra  originari» mente} 


>    ' 


(O  Non  se  e  nata  in  un  Finme.-d.  tir.  n.  3t  e  scg. 

<a)  Poiché  celi1  ergere  queir  edifisioYio  Vceapo  4 ma  parte  di  quella  «paggi  a  die  000  e  di  veruno. 
Lo  «teste  dicati  ae  fa  edificalo  nel  ina  re. 

(3)  Si  può  parò  proibirne  1'.  erosione,  od  ingiungerne  -la  demolizione}  se.  (jssse  dT ostacolo  e|- 
P  oso  pubblico. 

(4)  P«r  gius  in  certa  maniera  di  Occnpasioae  ;  e  l' altra  mèta  spetta  al  proprietario  del  luogo  per 
gì  ne  quasi  di  accessione,  »' 

(5)  Per  gtus  come  di  occopasìone.  %  -   * 

(6")  E  di  vero,  le  cose  mobili  diventano  proprie  di  eiasonn  soldato  che  le  prende;  e  le  oose  filiate* 
Lilt  si  attribuiscono  al  fisco,  poiché  si  considerano  ocoupet*  in  ogme  della  Repoliblie*. 

(7)  Per  il  gin»  di  accasciane,  poiohe  è  un4  accessione  della  òosa  mia  ciò  che  nasce  «Iella-  medesima* 

(8)0  dalle  serve. 

(9)  Per  la  testa  detta  ragione. 

("io)  Yale  9  dire ,  riguardo  a  quelle  cosa  che  si  considerano  come  una  cosa  onice  ed  iodtnaibtle,  eo- 
pe  sarebbe  uno  sterpa,  a  cai  e  accessorio' il- piede.. 

(it)  Tanto  se  e  eretto  in  pa  fonda  proprio  con  materiali  -altrui,  quanto  se  e  eretto  nel  fondo  altra! 
fon  materiali  propvii.  x         * 

(1  a)  Tptte  ',  che  se-Jbsser  qqslle,  nel  coo$no ,  1*  aftero  è  comune. 


31  t'^'Tl'.     -    .     '"     '-■,,'W"  '     **.'    'U'.f"      W  t   '      *     1   '.  *■'»»,      fi1   II    V         «■■«■■■    >/  ■  r1  '■    ■»■■!     '  I  1^ 

■ 

Lapilli,  taetsraqns  qaae  ja  littore  inoenimus,  faro  naturali  mostra  statim  fiorit.  d.  1  5: 
tosala  qmne  in  miri  n  ospitar,  oeéCpùhHs  fU.  d.  I.  S  $  3.'  v  ' 

Qmod  jn  Ultore  quis  aedifieaverit,  ejus  erti.  I.  14  ff.  d.  tit.  . 

ì)imtdmm  infsntorrsèmper  placet  rtUnqmi.  1.  £5  $  4  ff.  d.  tit. 
Qaae  ex  hòstiòds  eapiuhfor,  Jàre  genlinm  statim' capieniiam  itati  t.h  5  $  7  Cf.  d.  tit. 
&XLXXV.  Vostra  flunt>  qaae  ex  amimaliaaW  dominio  nostro  suèjectis  nata  ,+ant.l.  €tt.  da 
Granir,  rer.  doea.         ^ 
Omnis  fratti*,  non-jore  semini*,  seè  jnrt  s'oli  perequar.  I.  s;6  ft  de  tJsoris.   ' 
la  qmiòus -propria  qualità*  spectoretar,  si  quid  additami  erti,  tolo  ceaHt.  1. 96  §  1  ff.  de  Acq.  reiv    . 

GÙLX9*.  Òmns  qaad  bioedijtcatyr,  solo  eedit.  t.  7  §  10  tt  d.  tit. 

liatio  non  pefaìiiiit  ai.  atierms  orbar  iuteHigàtar,  quam  cnjusjande  rodici s  agisset.  d.  I.  7 
|  i3.  !  >      " 

"Et si  rmiicibas  piani  arbor  ale1urt  tamsn  sìusest  in  cuiusfunjiò  origo  eias/uerit.l  6  ff/Arb. 
furi.  caos.         ■    :      •         :;     •       ■'•';••••'- :-.-....        p.'    , •    • 
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Xe  pitture  ordfrtit<ri*Tì]cole  non  appartengono  (i)  al  proprietario  (felle  tavoW  ;  co- 
me  le  lettere  appartengono  al  proprietario  delle  carte  é  delle  pergarhene: 

Gettono*  eoe  saldatura  unite  cote  spellanti  a  due  padroni,  ite  si  domanda  a  guai* 
dei  due  debbano  appartenere,  lo  il  dorrà  giudicare  avuto  riguardo  alla  porzione,  od 
*t  prexSo  di  ciascheduna  Parte.  •        . 

Ciò  ebe  è  edificalo  sopra  un  tuo  fondo,  finche  ■uniste  nel  medesimo  italo,  a  le  per 
gius  appartiene  ;  ma  te  viene  demolito  Vedi  Azio*  i  materiali  ap'partengooo  al  primo 
lor  padrone. 

CDLXVI.  Ciò  che  il  fiume  per  alluvione  aggiugue  adi»  fondo  nostro,  a  noi  appar- 
tiene per  Gius  delle  Genti  (a). 

Si  confiderà  aggiunto  per  alluvione  eiò  che  viene  cosi  io  te  nobilmente  aggiunto, 
che  comprender  non  ai  posta  quanto  aggiungati  rn  ciascun  istante. 

Se  la  violenza  del  fiume  ha  trasportata  una  parte  di  un  tuo  predio,  congrangeudo- 
la  al  mio,  è  manifesto  che  tua  rimane  (3).        *"  ■"   " '         ■ 

Se  abbandonato  arendo  il  suo  alveo  il  fiume  si  è  altrove  aperto  il  corso,'  1*  alveo 
abbandonato  appartiene  ai  propri  et  srii  dei  predii  vicini  alla  ri  va, -In  proporzione  del- 
ire stensione  di  ciascun  predio  prossimo  alla  riva. 

CDLXVII,  Se  in  un  fiume  pubblico  è  nata  qualche  isola  (4)  vicino  ad  un  fondo  ino, 
T  isola  è  tua, 

I  fiumi  fanno  le  veci  d»  censi  tori  (5),  e  riducono  a  gius  pubblico  ciò  eh*  è  di' gius 
privato  (6),  ed  a  gius  privato  ciò  toh*  è  di  gius  pubblico. 

La  {nondazione  non  cangfaja  natura  del  fondo  (7)*, 

CDLXV1II.  Riguardo  a  tutte  quelle  còse' ohe  possono"  easerb  restituite  alla  medest* 

(l)  Ciò  A  veramente  contro  la  ragione  del  gius',  ma  in  riguardo  all'  eccellenza  dell'  art*. 

(3)  Qaesta  regola  parò  non  ha  luogo  rigeardo  al  fonili  con  confini  marcali.  - 
,    (3)  Porche  fio  a  vi  sia  staio  adirante  par  luogo  tempo  ,  di  modo  che  gU  alberi  ohe  ha  «eco  trasporta- 
li  non  abbiano  fermate  la  radici  Del  mio  fondo.  t 

(^"Intendasi  di  aualT  isola  eba  è  usa  parta  dall'alveo  asciatalo  ;  ma  000  dì  queOn  «he  terra «t a  oel 
fiume ,  la  qnale  è  pabblica  cotte  il  fiume  stesso. 

*(6)  Poiché  M  luogo  privalo  che  viene  oocupato'dal  fi  orna  diventa,  pubblico»;  e  coietto  Iqogo  pubblica 
se  tiene  abbandonato  dal  fio  ma  ,  diventa  proprietà  dei  privati  confinami  colle  rive* 

(6*)  E  paroiò  quando  il  fiume  ut  e -ritiratoci!  fondo  ritorna  al  ano  .padrone.  Altramente  dicasi'  del 
tango  io  cai  il  fio  me  cali'  andar  del  tempo  si  avesse  scavato  il  letto.  ' 

(7)  Cioè-,  i  misuratori  dei  fondi,  i  quali  nello  atalaHire  e-regolare  i  confini  ad  alena»  detraggono  « 
e  «d  un  atii^  aggiungono  ona  parta  di  fondo. 


_ìj_ 


Jron  ufi  litlerae  chartis  membranisoe  cedami,  ita  soletti  piclnrae  tatui/*  ceèere,  1.  fi  $  s,  fi  de 
Àcquir.  rer.  don». 

dtm  parles  duorum  domi/rerum  ferrumina  cahaereant;  gnumeuaereretar  utri  cedant,  prò  pat- 
tfone rei  aesàmandam  pel  prò  pretto  cajasqae  partis.  I.  87  $  a  lT.  d.  tit. 

Qaod  in  solo  tua  aedificafum  est  ;  quaad  ip  eadem  eausa  mamet ,  jore  ad  te  pertinel;  si  vera 
fuerit  dissolatum  aedificium,  materia  ad  pristìnum  dominnm  redit.  1-  a  God.  de  Rei  «indie. 

CbLXVL  Qaod  per  allntrìonem  agro  mostro  fimmon  adjieit,  44  J*r*  gentium  nobis  acguirìtar. 
1,  7  §  1  ff.  de  Acquir.  rer.  dora. 

Per  eMauionem  id  videtur  adjici  quod  ita  pauiatim  adjicitar ,  sii  inteHigere  non  possi  mas 
quantum  euequo momento  *eMporis  adjiciatmr*  &.  $  1. 

Si  vie  flamini*  pattern  ex  tao  praedio  detraxilKai  meoiattalerit  ;ipalam  pei  tuam  permanerò. 

d.  I  7  v  3.  . 

Si  alveo  riluto  Jlamen  alias  fieert  coepèrit;  priar  afoeus  oòwm  est  cai  prepe  ripam  predi à 
possidente  prò  meda  latìndinis  cajnsoàe  praediipiae  ptope  ripam  #it.  di  I.  7  f  Su 

COlXFll,  Si  gaa  insala  in  jLamine.pnbfica j*r*xi mola* fonde  data'  est,  tua  est.  X  6s> i  a  f£ 
d.  tit. 

Flumina  Censitorum  Pico  funguntuttftl  ou  pripato  in  pubUtam  addica** ,  et  ex  public*  fa) 
privata* .  i.  3o  $  5  if.  d.  eia.  "  ,  '. 

Inundatio  speciem  fondi  non  mutaf.A.  7  §  6  ff.  d.  tit. 

CDLXrill  In  omnibus  eoa  fai  aamdom  speciem  rmoertf  possoMt  (*),  dieenemm  •**,«  malo 
ria  manente  species  duuuutat  forte  mutala  eit,  me  eorom  dominutft  mapere.  1.  *4  ft  d.  Ut.   ■ 

(  )  Nella  volgata  si  legge  mala  non  passanti  poiché  si  perde  la  proprietà  di  ^qmUo  cose  ohe  .1 
possono  riacquistare  la  primitiva' (oro  specie,  qua  odo  sì  e  facto  vino  colle  uve  attrai  j  e  U  noorà  a, 
eie  diventa  di  quello  che  di  buona  fede  ha  operato  questo  cangiamento. 


non, 

■fon 
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mi  (orma,  ti  deve  dire  clic  se  rimanendo  U  imtterin  fi  è  per  avventura  cangiata  la 
forma,  io  resto  ciò  nondimeno  padrone  delle  medesime. 

Se  due  padroni  mischiano  insieme  materie  proprie  .volontariamente,  la  me»cp|a ri- 
sa diventa  per  intero  cómanc/;  ed  .ita  luogo  lo;  stesso  Gina  anche  ae  la  mescolanza 
lotte  iuta  fatta  per  caio  (4)* 

ARTICOLO    IH. 


',  Dilla  Traslazione  delta  ptopì-icl*x  e  della  Tradizione* 
$  1.  Della  Traslazione  della  proprietà  in  generale» 

CDLX1X.  1.  Una  cosa  nostra,  senza  no  nostro. fatto  (1)  non  può  èsser  trasferita  in 
un  altro. 

a.  La  proprietà  {felle  còse  nota  si  trasferisce  con  patti  nudi  (3),  ma  col  mezzo  della 
tradizione  ed  usucapione.  v 

Corollàrio.  .Ogni  volta  che  un  predio  è  legittimamente  venduto  per  intero  »  due  per- 
sone, è  di' Gina  indubitabile  che  quegli  a  cni  ne  fa  fatta  prima  'la  tradizióne,  ha  un 
diritto  prevalente  per  la  conservazione  della  proprietà  (4). 

CDLXX.  Quegli  (S)  il  quale  può  alienare  una  cosa  a  malgrado  di  alcuno,  può  a 
maggior  ragione  alienar  la  senza  sitar  saputa,  ed  in  tempo  di  sua  assenza. 


(1}  La  cosa  è  coti,  quando  si  confondono  «u  maniera  eh*  1100  possono  essere  pia  ridotte  nel  primi* 
tivo  loro  stelo.  Alt rimeote  le  singole  materie  che  sono  comoiiste  scusa  il  coóséaao  dei  padroni  restano 
proprietà  di  ciascun  di  essi.    , 

(a)  Sembra  che  questa  regola  vada  soggètta  ad  eccezione  beli'  usucapione  ,  sella  aliéoiuioiie  ile! 
pestio  Pretorio  o  giudiziale  ec.  Gotofredo  però. creda  che  anche  ia  questi  cani  possa  over  luogo  la  re- 

diceeee  Senta,  nostra 

oasmjssiooe  di  ciò 

una  eràd^fày 

o  &  Divisione  di  una  cosa  comune  ci  yien  tolta  ona  cosa  ,  si  coosider*  che  sia  "ioterveouso  anche 
un  fatto  nostro,  cioè  <Ji  aver 'accattato  il  giudizio".  Questa  regola  poi  sotfre  una  vara  eccezione  in  fata- 
va del  fisco  :  vedi  io  appresso  parla  V.  v 

(3)  Per* patto  qoi  s  tnteode  anche  i  contratti  000  ancora  consumati  colla  traduioèe,  - 

(4)  la  confronto  di  quello  al  quale  fa  prima  /atta  la  vendita. 

(5>  Questa  e  la  seguenti'  regolarono  co  rollarti  della  regola  tf  di  q.  tit.  «<  i4-  DsIT  Indice  di  Jaabit* 
\o  ai  conosce  ipamfesfameote  ohe  'tftpiauo  aveva  trai  lato,  della  società,  ia  quel  li^ro  dal  quale  fa  trat- 
ta. Quésta  tegfce  adunque  contempi  il  caso  di  un  socio  il  quale  potendo  alienare  la  sua  parte  dalla 
cosa  comune  A  malgrado  dei  eocii,  può  a  maggior  ragiona  alienarla  anche  Serfza  lor  saputa.  Que- 
sta regola  può  essere  applicata  anche  ad  altri 'casi.  Non  ha  però  luogo  riguardo  al  creditóre:  il  quale, 
-sebbene  possa  A  malgrado  dal  debitore  veodara  il  pegno,  non  può  però  venderlo  Senza  sua  saputa, 
dorando  prima  fargli  precorrere- la  dionaaia. 


■ta 

4 


Votuntae  duorum  domino  rum  miscentium  materia*  ftammune  totum  corpus  eficil:  sed  ot^si 

sm  cornino 00  sinjLtìdém  Jorio  e*t>  I. *j  8  4t  9  ff.  d.  tit.  »  * 

CDLXMX.  In  omod  nostrum  esf,  sino  facto  nostro  ad  alinm  trasferri  non  poteste  1.  1 1  Pomo. 
JfcV  6  ad  Setto.     '  »• 

TrodUtonièus  ai  usucapionibas  dominio:  rerum,  non  nudis  pactis  transferuatur.  1.  ao  Cod.'de 
rWis."  '  /  '  •  •",.'. 

Qaoties  duoius  in  solidom  peaedium  jure  d'istrahitur;  manifesti  Juris  oét  eumeni  priori  trw 
diium  dei,  in  detinorkdo  dominio  esso  potcorem.  1.  >6  C°d.  de  Rai  vindic.  f 

CDLXX.  Qui  porosi  ittvilis  alienare,  mitilo  magie  et  ignorantiuus  et  aèsentiàus  poUSL  l.  ao* 
H|p.  lib.  So  ad  Safriav  » 


*  lOo  L1B.  L:  fAitbÉCiTÀtttììtf 

t  ^«*gu>  (0  ^  fffUht  1*1  ltt  facoltà  ili  donare  una  cosa,  pu«V  a  delie  .renderla;  é*  cfnrfce* 

f  detMi)  ad  nitri.  .  .  ,  , 

Quando  alcuno  ptìò  alienare  una  cosa,  potrà  consentire  eziandio  all' aliena  ziou*< 
t  Riguardo  poi  a  quello  a  coi  non  è  concessa;  Ja  facoltà  di  far  donazioni,  non  ai  dovrà 

giudicare  rali£cau  la  di  lai  volontà,  te  anche  ha  consentito  alla  donazione  (3). 

§  a'.  Di  quelle  Cose  dèlie  quali  e  dalla  fogge  proibita  la  trasfusione  della  proprietà} 
cioè  V  alienazione  $  e  prectpuamonte  dei  fondo  dotale  ^  e  dei  predai  dei  Minori. 

CDLXXI.  i.  La  legge  Giulia  proibisce  al  vai-ite  V  alienai'*  malgrado  della  moglie; 

uà  predio  dotale  (4 )• 

a.  Se  alcuno  ha  in  pome  della  moglie  dato  un.  fondo  (5)  in  dote*  ri  foodo  sarà  do-» 
tale.  9 

E  per  fondo  dotale  quello  a4  intende  di  cai  la  proprietà  appartiene  ali  marito,  col- 
J»  Sofà  condizione  efcc  non  possa  alienarlo  f6). 

3.  La  fagge  Giulia  che  diede  le  prof idenze  riguardo  alle  cose  dotali,  dev'essere  iir-» 
terpretata  nella  maggior  estensione  ;  di  modo  che  lo  sposo  sia  soggetto' a  Ila'  medesima 
egualmente  che  21  marito.  '   .  \ 

4*  'l  predjo  dotale  conferva  il  proprio  carattere  anche *fopo  1»  sciogliménto  tifi 
matrimonio  (7)-        ,  .  .  ' 

t  *  -  ' 

(1)  Abbiati  «fa  esempio  in  an  esfvo  1  od  in  tìn  tìglio  t  a  cui  ti  padrone  jm!  il  padVe  alibi*  permaso* 
41  donare  le  cose  del  pecnKo.  Qoesea  regola  non  ha  luogo  riguardo  al  Decurióne  II  qo  a  te' per  il   (jìus- 
del  Codice  non  jinòt  sansa  nn  Decreto  che  ve  lo  autorizzi,  vendere  i  snoi  predii  ;  ma  può  parò  donar- 
%  li.  1.  ult.  'Cod.  de  Praed.  decer* 

(a)  Ad  uso.  .»''•..* 

(3)  bimano  ha  lo  qotesìo  libro  trattato  delta  servitù  Dì  coniar  t  aàfaà.  Ìl  pone  adunque  a*  Ituov* 
dritto  il  caso  di  questa  legge  in  quello  che  ha  un  consorte  pupillo  ;  fa  dì  lui  .«qnoetsidnè  di  condurre 
T  acqua  per  (itolo  di  donazioue ,  sarà  frustranea  e  nulla  *  poiché  non  può  tarlo  se  òsa  il  consenso  d«f 
•pupillo  suo  consorte  ;  ma  il  pupilla  «he  non  può  far  «fonazioni ,  non  può  neppnza  Taji^nmeote  conse*- 
tire  alta  douazione.  Qaest*  pegola  si  applica-  anche  ad  ^altri  casi.  . 

(4)  Di  maniera  che  non  può  trasfondere  ìp  altri  ne  lo  proprietà,'  ne  qualsiasi  diritto  sopra,  del  pJa- 
4«simo.  Ciò  noto  9  intenda  pesò  àVlle  alienazioni  necessaria ,  a  di  quelle  che  il  gius  autorizza  .a.  larev 
d.  tit.  n.  6,  a  e  10. 

($)  Ma  anche  nel  caso,  in  cai  la  moglie .,  0-  qualunque  au'ro,m  dì  lei  dopfè ,  fa  quitauza  ,a  titolo  d'i 
dote  peti  unì  fondo  di  cui  era  debitore  il  marita;  o  se  sostituisce  il  marito  al  henefisjo  d'i  un  legato 
lasciatogli ,  o  se.  e  stato  lasciato  in  legato  un  fondo  ad  on  serro  dotajé.  lib:  a3  tit.  de  Ptyid. d»t. 
n.  4  •  o. 

-  (6)  Se  la  moglie  .pertanto  dà  af  marito  io  dote  nn  fondo  #00  il  qaale  s'a  da  ujd  altro  in  ho  on  a  Te-' 
de  posseduto,  prima  eha.il  merito*  in  Tirtu  dell'azione  cedutagli  dalla  moglie  ,lp  abbia  rifondalo  é 
ridotto  io  suo  possesso ,  il  possessore  può  acquistarlo  par  usucapione,  ed  in  tal  caso  non  ai  considera* 
alienato  in  onta  della  Ugge  Giulia.      __,  . 

(7)Jr*iuclaà  à  restitaito  mila  mogliev-       /  ~   * 


■      * 


«  • 

Cajus  est  domandi,  eidem  et  vendenéi  et  concea[endÌ  jus  est  A,  i6$  0lpW  Kb.  éi  ad  Ed. . 

Cam  eaìs  posai t  alienare,  poterti  et'  consentire  alienazioni.  Cài  autem  donare  non  conceditjtr  / 
proòmndum  «Wi,  nec  sijtokaùonis  coesa  eonsenserii,  raistm  eolmntatem  ejms  haoeaaJasn.  I.  \G$t 
idem  lib.  6*3  ad.  Edi    ;  , 

CDLXXI.  Dotale  praediam  éaritns  invila  maliose  per  Isgem  lullant  '  proniàetnn  alienare  clm- 
stfr*  tit.  Q*«b.  «lieo.  Kc.  N  *   j 

Si  mottetti  nomina  §uis  fundumjn  dotem  dedéfà,  detalis  fenda*  erìf.  I.  4i  S  *  &  de  Food. 

dot*  '  -  '     '  ,        <  :  / 


Dotale  praediam  sic  aceJpimas,  qnum  déndnimnt  Matita  amaesitunt  est ,  ut  tane  d'ani  um  alte* 
natio  prohióeaiar.  h  »5 r§  & U.  d.  tit.  *      .•,  s    ■     r. 

Lex  Julia  qaae  de  dotali  prospexit,  pléìiies  itileu protenda  jh Hi  Ut  eiiam,de  éponso  idem  jaris 
sii  auod  de  marita*  ì.  4  ff./«i.  tit.  \*  ■ ,  1  .     ,.     < 

Mtiam  dirempto  matrimonio  dotale  praediam  esse  int€l!igitur.  I,  12  ff.  dVtk.- 


r 
ì 


¥ft\  XVII.  ft£  RE&UL19  J URlS  tC  * 

S;St  ftt  dato  Mi  dote  ap  fondo  coli' indica  siane  del  «no  nìofe,  dì  maniera  che  U 
tceìtt  apparteneste  alla  moglie ...  il  fonilo  non  ptìò  estere  alienato.  Che  te  fu  lascialo 
la  a  rWtrt»  del  marito,  U  eoa»  e  ;dÌ»er*a  (  •  )* 

6.  Fin  a  unto  cu*  «Ila  aaogUa  compete,  o  può  in  qualunque  evento  competere  IV» 
tisae  Pi  doAe  (a),  il  fondo  dotale  non  pu*  essere  alienato. 

CDLXX1I.  I.  tJo  predio  (3)  mitico  o  tubar ba no  (4)  non  pnò  per  verona  ragione 
ettere  da  oa  anìnore  (5)  di  venticinque  anni  alienalo  (6)  tema  nn  Decreto  del  Pre- 
side (i)i  ajltnseuocne  non  ai  conosca  l'intenzione  del  genitore,  o  del  tastatore  da  cnl 
pervenne  al  minore  il  fondo*  da,  qualche  mandato  da  etti  lasciato  (8)  relativo  a  qucl- 
•jft  alieMsioffe. 

t.  Quando  la  proprietà  di  una  cosa  è  pervenuta  ad  un  Minore,  trovasi  nello  alata 
di  non  poter  (g)  essere  obbligata. 

3.  Non  può  e  sfera  alienato  neppure  l'usufrutto  (in),  quantunque  al  pupillo  compe- 
ta il  sola  usufrutto* 

4*  (fa  pupillo  non  pu$  sansa  1*  autorissa  sione  del  Pretore  ripudiare  nn  fendo  che 
.gli  fa  lasciato  in  legato. 

5.  Fn  già  prima  d'or*  decito  che  prevacando  la  divisione  della  coca  soltanto  il  so* 
*i©  Maggiore,  posta  farai  l* alienazione,  sensa  che  vi  sia  uopo  di  Decreto  (■  i). 


(l)  Psiche  in  quatto  esso  il  marito  e  debitore  dal  presso  che  fa  attribuito  al  fonde- ,  non  «Iti  (onda 
stano*  «  onesto  presso  «ohaote  sì  oonsidara  come  dota. 

•<a)  Samoom  aduninola  moglie  io  costanti»  di  matrimonio»  V  slisnasione  «coniata  la  validità.  Lo 
sterno  dicasi  se  la  mogli*  accattò  la  eredita  dal  marito  od  00  legato  ad  eie*  lasciato  ia  ucswbJo  di  re4 
stitasioee  dal  fondo  dotale,  d.  tit.  n.  il  «  i3. 

(5)  C»  fa  «abitile  da  noe  tiottnusione  di  Savaro.  L  1  ff.  d.  tlt. 

(4)  Costantino  astasa  questa  dieposliioue  ai  predi!  orbasi ,  a  così  pura  andia  alle  cose  mobìli  pra- 
siaae.  k  l«V  God.  io  questo  titolo. 

(5)  O  dal  di  lai  tutore  o  caratare  ;  emantnmpM  «la  il  padre  dal  Minor*  stesso,  d.  tit  n.  16.  Qneeta 
regola  ai  deVe  estendere  al  curatori  dei  furiosi ,  dei  prodighi  eo. 

{6")  Ciò  inteadesi  di  qoaloftqne  atto  in  viltà  del  qnale  non  solameota  ti  trat ferisca  in  altri  la  pro- 
prietà, aaa  qoarooqne  altro  glos  solla  cosa  ,  come  sarebbe  il  gios  d' ipoteca  ,  di  servila  ec.  n.  6*  e  t«. 
fid  e  indifferènte  il  conoscerà  per  qnal  titolo  ,  eie*  di  vendita  1  di  traneasione  ac.  n.  5,  Si  «acetlnino 
leafiaMaioni  a>  tee  asari»»  a  quatta  obhligssiotti  afte  •'  impongono  par  facoltà  concessa  dalla  legga.:  ve* 
dtee  etampii  nel  d.  tit.  o/o  fino  al  i3. 

(a)  Cna  abbia  tal  caaapataasa  ♦  chtf  abbia  salta  cegtMsione  della  aosl  v  a  che  il  TJeorete  eoo  gli  aia 
stala  sorretto. 

<•)  In  virtfiian«ba-dton  tostamente  irrito.  Ha»  basta  parò,  che  il  tastatore  stesso  1*  aveste  prima 
aspoeto  alia  vendita.  .0  . 

(a)  pi  maniera  alia  la  cosa  esasperata  da  on  Minore  nan  ano  senta  decreto  dal  Principe  »  rimaner: 
obbligata  neppure  tu  favor  dal  venditore  par  aicoressa  del  credito,  d.  1.  1  $  4* 

(io)  Ha  qoaltiaat  altro  gios ,  p.  a.  di  enfituesl  eo. 

(11)  Pbieh*  per  parta  del  Minore  provocato  4  noa  specie  di  alianasion'a  De  e  «ss  a  ria,  a  aopra  le  alie* 
emioni  aecaaaaria  la  legge  noa  si  estende. 


SifppfasU  dofem  fi/90 tintoli**  datms  fi! ,  al  sfatto  e*s*4  mutiéris,  „.  alienare  fundnm  eoa 
passa.  Qaod  si  arbìtrio  -mariti  #*/,  centra  esse.  I.  11  ff  d.  tit 

tmipM  mpn  Jrptytft  «/talari  fpudtts,  ffuuiks  tnutìeri  «c/ss  Da  dote  competi^  «al  émuimodo  com* 
patirne*  p*l  K  3  i  t  ft.  d.  Jfc.. 

CÙEXXÌL  Praedium  rusticani  voi  séhurbunnm*  «  minore  oigintiquinove  annis  alienar  l  sina\ 
Decreto  Prmasidis  ;_ui*i  parentis  yeluntas,  est  testatori^  ex  tuia*  benis  ad  minor sm  pervenir  i 
saper  alienando  epéfui^quam  mandasse  deprekpndatur  ;  nulla  ratio  ti  s  pò  usl  I.  3  Cpd,  Quando 
eW.aMesasaesL. 

Mi  èVeW*'«m  àsutéslium  èst  Minori,  ceepit  rto'aon  possa  oùtigari  1.  t  $  4  &'  de  »«k  eor« 
ejnj  axp,  -> 

9èc  usms/ructms  aUoUari  poteste  élsi  éotms  fuil  +sùsfructos  pupilli,  t  3  §  5  ff.  de  fionat.  ia^ 
.vir.aitnm. 

Pkmàrnm  tegotsm  pupilla*  sin*  Praetotis  auctoritatè  repudiare  non  potasi.  I  5  §  8  ff.  d.  tili 

Ad  dioiaionis  sauioin  provocante  tantummoda  tfajor*  socio  ±  ali* natio  ne  m  sint  Decreto  fitrii 
jom  pridem  ohtìamk,  \,fj  Ood.  da  Praed.  minora 

toa,  VII*  ut 


« 


i6i  L1B,  L.  PANDECTARUM  v 

Ma' se  i  predìi  tono  comuni  fra  i  pupilli,  né  l'uno  uè  |* altre  di  etti  potrà  provo- 
care I*  alienazione. 

6.  Per  pagar*  i  debili  aoltanto  (i),  e  con  cognizione  di  canta  (a),  "vieti  toermes- 
•o  cimi  Decreto  del  Preside  di  alienare  un  predio  malico  di  un  Minore. 

7.  Io  sono  di  opinione  che  onci  io  il  quale  ba  agito  diverta  mente  da  ciò  che  ingiun- 
geva il  Pretore  nel  decreto  (5)  abbia  fatti  atti  nniK. 

CDLXX1II.  Se  un  tutore  ba  senza  V autorizzazione  del  Preside  venduto  un  predio, 
e  co)  prezzo  ba  pagali  i.  creditori  del  .padre  (4)  ;  te  il  proprietario  in  seguito,  riven- 
dicar vnole  il  predio  unitamente  coi  frolli,  gli  può  estere  utilmente  opposta  U  ecce- 
zione di  Dolo  (5)  te  non  offre  la  rettiluiione  del  presto  cegl'  interessi  del  tempo  in- 
termedio. 

$  3.  In  qual  maniera  si  faccia,  o  come  si  consideri  fatta  ìa  Tivdizione. 

CDLXXIV.  La  tradizione  è  la  dazione  di  sita  cosi*  da  mano  in  mano. 

Ma  si  può  considerar  fatta  la  tradizione  anche  senta  questa  reale  e  materiale  da- 
zione di  mano  in  mano:  come  si  conoscerà  manifestamente  dalle  regole  seguenti* 

1.  Si  confiderà  fall*  una  qnasi-lradizione ,  quando  si  si  esime  perrolomà.  del  pa- 
drone (6). 

a.  Non  è  necessario  di  prendere  materialmente  e  col  fatto  la  cosa  iu  possesso,  ma 
lo  si  può  anche  cogli  occhi. 

3.  Colla  tradizione  delle  chiavi  si  considera  fatta  la  tradizione  del  possesso  delle 
merci  rinchiuse  ne*  magazzini,  se  le  chiavi  sono  stale  consegnale  presso  i  magazzini 
atessi. 

4.  Colla  tradizione  dei  documenti*  nelle  compcredi  qualunque  cosa,  p.  e.  di  servi, 
si  considera  fatta  anche  la  tradizione  dei  servi  stessi. 

5.  Quegli  il  quale  avendo  fatta  donazione  di  una  cosa  ...  od  avendo)*  venduta  si  è 
trattenuto  l' usufruito  della  medesima  $  si  reputa  che  abbia  sull*  istante  fati*  I*  tra- 
dizione, f 

»      •  .  » 

(i)  Non  dunque1  per  la  sola  carità  ch«  fosse  sterile.  x 

(ai  Cioè,  te  altrimeote  pagarli  non  possa  ;  se  il  creditore  lo  eccita  al  pagamento;  0  se  la  nrictrr* 
degl'  ini  eressi  il  consigli. 
(5)  Conia ,  se  quello  à  cni  fn  permesso  di  obbligare  no  fondo  ,  le  ha  invece  vendalo ,   o  ricevette* 

(4)  O  lo  ha  alt  rimente  convertito  in  vantaggio  dei  pupillo. 

(5)  Vi  ai  oppone  anche  qnesia  eccezione  io*  essendo  diventilo  maggiore  na  ratificata  ìm  vendita 
ancne  tacitamente;  sé  p.  e.  accettò  che  il  presto  entrasse  nel  rewcontp  appi  ilare.  Per» una  Geetfcucto* 
ne  di  Giustiniano  si  presame  la  ratmbitione  dal  ttleozro  di  cinque' anaci  dopo  che  fn  fatte»  maggiore;  d. 
Ut  n.  38. 

(fi)  P.  e.  nna  pietra* 


— - — ■* * — ■ — *-—  ■ ■«-.-. -...-..   ., . .  _  ......._»   . .  .  .  _      _        _, 


Si  pupillorum  slnt  communio  praedia,  nenter  poterti  provocare.  !.  ?  IT.  <?.  tic. 

Oh  aes  alienum  tantum,  causa  cognita,  Praes idoli  Escreto ,  praedimm  rmstiemm  Minori f  èie* 
trahi  permittitur.  I.  13  Cod.  d.  (it. 

Mea  feri opimo  ;  Barn  ami  aUndfecil  ottani  enod  a  Pr attore  decretimi  est ,  Vit  è  gisse.  ^.  \ 
§  3  ff.  d.  tV  "    T  * 

CDLXXUI.  Si  tutor  oendiderit,  et  pretiùmtreditorfyas  pater nis  solverti  ;  quandoqu'é  domino 
praedimm.  cam  fmctibtts  vùidicanti,  Violi  noti  Ututiiiter  oppopilor  emeeptio*  pretiànt  eie  mediitédh 
poris  esnras  non  offerenti.  I.  1  $  i3  tf.  &  ile.'  "  '**      *' lx;    *'     -  '      ^  - 

•    CÙLXXtK  Traditìo  e.U  de  mena  in  manum  dolio.  Inala,  fit.  de  Rer.  dìvti.  "  '  *    '   "  *      »   *   u    J 

Quasi  itadkio  fatta  vide  tur,  quo*  exìmitur  domìni volunlale.  7.  S  ff.  tfe  DcHufc**^*  mv*** 

"Non  est  torpore  et  acta  necesse  apprehendero  possessione m  T  <sed  etiant  èco/Zi?!. "l  f  ari 
IT.  «le  Aoq.  pass.  "'"  f  T  A*  »i»^»»-vtw«»  ***  *»  M*% 

tnd 


wpiwnum ,  (nuca;  manapioram,  tnstramentts  traaitis.et  ipsorum  mancipio?  am  irwtinovertt 
jactem  inte/ligisSl  1  Cod'.  de  Donar.  *    ^         '■  iH  *  S  VI  *  T**».  £ 

Qnisonis  rem  donando  ...  osi  vendendo,  usamfructam  ejns  rofiaue'rit  :  eanX  *»M*bo  Wbìftfór- 
se  credatur.  1.  *B  Ged.  d.  tit.  *      ''•>««""••*'■      *  •»  '*■*  »••  *  **U**e  w , 


-  -         -Hi*  *m\ 


TIT.  XVII.  DE  RKGULIS  JURIS  i65 

4.  Se  tu  pestìedi  una  coi*  mi*  (t),  ed  io  esterno  la  volontà  che  eia  tua  ;  diventerà 
tu*  per  questo  solo  atto  (a). 

S  4-  (toali  teqauìù  siano  «tecuoru  affinchè  in  virtù  della  Tradizione 

>       ve/tga  irasJèrUa  la  proprietà. 

CDLXXV.  Egli  è  iudifterenle  che  il  padrone  faccia  la  tradixione  della  coaa  o  di  per 
•è  stesso,  o  col  mesto  d*  altri  per  tuo  consento  (3). 

Nula.  Se  io  ti  ho  data  una  cote  ,  affinchè  tu  a  nome  mio  la  donasti  a  Tixio,  e  tu 
glie!'  hai  data  in  nome  tuo;  stando  a  rigore  di  Gius,  non  è  diventala  propria  de)  ri- 
cevente (4)  —  Ma  è  però  più  consono  all'equità,  ch'io  sìa  rimosso  dall' eccexione  di 
Dolo,  se  promuovo  1  azione  contro  di  cihi  la  ha  ricevuta. 

CDLXXVI.  j.  La  nuda  tradixione  non  trasferisce  giammai  la  proprietà  j  maliosi 
qua  od'  abbia  precedqto  una  vendita,  o  qualche  altra  giusta  causa  (5)  per  cui  sia  se- 
guita la  tradixione. 

x.  Nessuno  perde  per  errore  (6)  la  sua  proprietà. 

Corollario.  Se  il  mio  precuratore,  od  il  uftore  di  un  pupillo,  hanno  consegnato  una 
loro  cosa,  come  te  fosse  stata  mia,  o  del  pupillo;  essi  non  restano  spogliati  della  loro 
proprietà  (•]). 

3.  Viene  talvolta  trasferita  la  proprietà  della  cosa,  se  anche  il  padrone  colla  sua 
volontà  non  determina  la  persona  a  cui  sia  (atta  (8/ 

4-  Sebbene  alcuno  pensi  di  comperare  una  cosa  da  chi  non  è  il  padrone  della  me- 
desima ;  tuttavia  te  la  tradixione  gli  viene  fatta  dal  padrone,  si  trasferisce  in  esso  la 
proprietà. 

5.  Quando  noi  consentiamo  riguardo  ali*  oggetto  della  tradixione,  e  siamo  discordi 
relativamente  alle  caute;  io  non  trovo  il  perchè  la  tradixione  esser  debba  senza  ef- 
fetto. 


(i)  O  che  naturalmente  la  detenga. 

(a)  Io  questo  caso  si  considera  fatta  la  tradizione  eoi  ondo  consenso  ;  e  perciò  ditesi  tradizione  fat- 
ta tV*t«  j  mamm. 

(3)  Almeno,  generale,  come  io  quello  che  ba  concesso  ad  alcuno  la  libera  estsainistraiione  delle  sue 
as stani»,  e  questo  consenso  de»'  essere  interposto  al  momeofeo  della  tradizione,  d.  tit.  ».  49  •  &>• 

(4)  Poiché  si  può  dire  che  la  cosa  aia  statar  propriamente  consegnata  per  mia  volontà  ;  mentre  io 
voleva  ebe  foste  consegnata  a  mio,  non  a  tao  nome. 

(6)  O  si  presame  che  abbia  preetietUo. 

(6)  O  retativo^dJe  cosa  che  contagila,  non  sapendo  che  sia  sua  ;  o  relativo  alla  persona  del  riceven- 
te ,  essendo  sua  intensione  di  trasferire  la  proprietà  in  un'  altra  persona  ;  O  relativo  alla  traslazione 
aatdeeima  del  padrone. 

(7)  Sglioo  infatti  versano  in -errore  riputando  di  trasferire  la  proprietà,  di  una  cosa  uua  o  del  pu- 
pillo» e  non  di  una  cosa  loro  propria, 

(fl)  Come  quando  si  gettano  al  popolo. alcune  cose* 


r    Si  rem  wteam possideas,  et  velim  eam  uiam  esse  ;  fiei  tua,  I.  si  §  1  ff.  de  Acq.  rer*  don. 

CÙLXXF.  Nìkil  interest,  utmm  domiems  per  e  e  tradat  alieni  rem,  an  voluntate  ejas  eli  fui*. 
t  o  1 4  fll  d.  tk. 

Si  rem  tiaìdoderim  ut  Tiih  meo  nomine  donare*,  tu  tuo  nomine  ei  dederis  ;  quantum  ad  /ir- 
ne eméiitUmtom,  eccipienti*  foc*a  non  est ...  Sed  eenigaiae  estt  sì  asjam  contro  aum  qui  accepit* 
aze% ptione  Doli  me  enmmoveri.  1.  36  ff.  de  Dooat.  ' 

CÙLXXVL  Jtunauamnuda  traditio  transfert  dominium  ;  sed  ita*  si  venditio  ani  aliena  justa 
tornea  pràweeaeerU pnopter  auam  tradìtio  seeueretur.  I.  Si  ff.  de  Acq.  rer.  dom. 

Berna  aremns  rem  suam  amittit.  I.  35  ff.  d.  alt. 

Sì  preemrmtormtus,  Pel  tutor  pupilli,  rem  suam  amasi  meam  Pel  pupilli  tradiderìnt  ;  jfaa?  re- 
eeseit  ab  eie  dominium.  I.  35  ff.  d.  tit. 

Interdmneatinincertam  personam  celiata  eolautas  domini,  transfert  rei  proprietatem.  1.  9  { 
n  II.  d.  tit. 

;    Torneisi  axisUmet  eoi*  se  non  a  domino  emer€t  tornea*  si  a  domino  ai  tradaiur,  domina»  ef* 
fttitur.  I  9  f  4  ff.  de  Juri  et  faci  ignor. 

.  ónta  in  corpus  anod  tradiiur  eonsentiamus9  in  eausis  vere  ditsentiamus  ;  non  animadverte 
tnr  sat&fax  sii  tradita).  I.  36  lt  de  Acq.  rer.  doni. 


*6t  '     LfB.  U  PANDÉCTAROM 

GDLXXV11.  ivNon  viene  etienata  quella  somala  la  quale  vwtieaVla  a  condlwene 
dì  ripigliarla. 

a.  Ciò  che  io  ho  venduto  (1),  non  diventa  altri  mente  proprietà  del  ricevente,  se  non 
che  quando  mi  fa  pagate»  il  pretso,  od  in  altra  marnerà  fui  per  tal  titolo  soddisfatto; 
0  se  V  ho  dato  a  credito  al  compratore  tenta  verno  aoddi  sfacimento, 

$  5.  Dell*  effetto  della  Tradizione. 

CDLXXV11I.  La  tradiaione  noli  deva  uè  però  trasferire/  nel  ricevente  nulla  piò  di 
piò  che  compete  a  quello  che  fa  la  tradiamone. 

Quando  viene  trasferita  la  proprietà,  in  chi  ta  riceve  viene  trasferita  tal  qunU 
Competeva  a  chi  la  trasmette. 

Allorché  fi  fa  m'  alienatoti*,  noi  trasferiamo  là  proprietà  xwn  quegli  «tetti  aggta-r 
T»  (t)  dei  quali  tarebbe  pancata  ne  foste  rimasta  presso  di  noi, 

ARTICOLO    IV, 

•  » 

Deir  Usucapione. 

41  trattalo  intorno  al  possesso  della  proprietà  noi  inseriamo  anche  V  Usucapioni* 
in  virtù  della  quale  si  acquista  la  proprietà  mediante  il  possesso* 

S  i.  Si  espongono  alcuni  principi*  generali  reialwi  alla  natura  del?  Usucapione. 

CDLXXIX.  1.  Non  si  dà  usucapione  (3)  sensa  possesso. 
La  causa  di  possesso  è  diversa  (4)  da  quella  di  usucapione, 

a.  Il  possesso  può  essere  da  alcuno  acquistato  col  messo  di  procuratore  anche  ten<< 
za' sua  saputa  ;  per  l'usucapione  poi  è  necessaria  )a  scienza  di' possesso  (5).  * 

(1)  Questa  regola  e  propria  è  particolare  per  quella  spetto  di  tradisióae  ohe  si  fa  a  cauta  «fi 
saudita. 

(a)  Coir  aggravio  p.  e.  d"  ipoteca ,  di  servila  ,  di  ouuensaioM ,  di  liberta  ,  d»  tVdeeonUaesio. 

(3)  Poiché  l' asacapiooa  è  la  proprietà  aequtstata  coli'  Uso  dalia  eoi  possesso. 

(4)  In  questo  senso  perché  non  ohiuuque  possedè  •  per  fé  stessa  ragione  acquista  p*r  usnefyion»  j 
ma  quelle  soltanto  che  possedè  in  trac**  fedo  e  con  gì  atto  titolo  la  vota  sopra  la  quale  cada  V  useca- 
piooa. 

<6)  Penile  p«r  l'usucapione  e  necessaria  In  bnona  Me,  casa  la  eosciensa  di  aver  acquistata  la  prò* 
pnetà  della  cosa;  •  non  si  può  conaiderara  che  abbia  questa  cosciente  qnafl©  il  qosle  non  sa  neppore 
di  possedere.  La  regola  poi  non  ha  luogo  ìm  quatta  eoso  che  vengano  par  noi  acquistate  da  quelli  sue 
sono  sotto  la  nostra,  podestà  accaoseando  il  laro  peculio. 


«  ,! 


SPy*   iLJhm  *&*a»ter  "«»*  ?•'  ok^amntmr  mi  vempmmh*.  L  ó©  H.<  de  Sbleft. 

Quod  pmndidi,  non  alùer  fii  aecipieatis  euam  si  ami  pretimm  nooìs  eohmm  sk  t^mt'Sam 
Us  ea  nomine  factum ,  pel  etiam  (idem  haoaerimms  empierà  sino  vita  *Umfa*mme*  L19I, 
0>  Contrah.  empt. 

CùLXXrilh  Tradito  minti  ampHms  tran*f<wrp  debes  pei  notes*  ad  ewm  far  mommi* 
est  apud  eom  coi  tradii  l  00  IT.  de  Àcq.  rer.  do». 

Quatte*  domiaiam  trans/erturi  ad  esm  *ri  auipu 


mete** daminium  transferturi  ad  esm  fai  actipU  tale  irsmsfertmr,  aaah/akaymd  su  imi 

tradii,  d.  I.  so  $  1.  .....  wx  ,llf  v  , 

fàen*t?o fss»|f; te»  «  causa  damimmm  tra**/*rimust emme  e**mtfmsmrn s+mmd  ma*  ea 
ree  mansisset.  I.  67  K.  de  Contr.  e«pt.  ^^ 

CDLXXIX.  Sino  possessione  usucapie  continuerò  non  peeeet.  I.  9*  H  de  Oeudon. 

Separata  est  causa  possessioni*,  et  msueapnmis.  I  a  $  1  ff.  Pro  easat.         . .    rT 

^^^sioperproemfntaremifnorsmH  Ify  )*  «♦ 


'  V» 


T1T.  XVII.  DB  REGULIS  JURIS  »» 

S%  Fn  atAfciJita  U  snassìsna  che  si  possano  acquietare  per  usucapione  quelle  cose 
uoUauto  che  forma  do  parie  del  peculio. 

$  à.  ZJieHe  perso***  che  possono  o  no  Geq  vistare  per  Usotctpiorte. 

GDLXXX.  r.  Quegli  che  è  io  istato  di  servitù  non  può  usucapire  (i).  Imperciocché 
soo  ti  considera  che  possegga  cow  veruna  quegli  eh*,  è  da  altri  poaeeduto. 

2.  Il  furioso  ebe  comi  sciò  il  su»  possesso  prima  di  cader  io  fortore  (a),  acquista  per 
usucapione- 

3.  Il  pupillo  (3)  usucapisce,  se  cominciò  il  suo  possesso  coir  autorissaiioue  del  tu* 
lare  »  ac  non  intervenne  quest*  autor inazione,  ma  ha  V  intensione  di  possedere,  si 
dirà  oh*  egli  possa  usucapire  (4)« 

.  4*  Q««ll©  il  qnale  bob  può  usucapire  cosa  veruna  in  nome  proprio  (S),  non  lo  può 
neppure  col  messo  di  un  suo  servo  (6). 

.  CDLXXX1.  È  considerato  utile  per  l'usucapione  quello  spazio  di  tempo  Su  cui  Y  e* 
gedbà  resta  giacente,  se  il  servo  ereditario  acquista  qualche  cosa,  o  se  il  desunto  ave- 
va gtvconiinciaU  1*  usucapione  :  ma  ciò  fu  adottato  per  Gios  speciale  (mé). 

§  3.  Quali  cosesono  soggette  uà  Usucapione,  quali  no. 

GDLXZXll.  i.  E  manifesto  che  le  cose  incorporali  non  sodo  oggetto  né  di  tradizio- 
ne uè  di  usucapione.  , 

a.  Abbiamo  adottato  il  Gius,  che  le  servitù  non  possano  giammai  col  decorso  del 

Btpo  usucapirsi  Jwr  sé  stesse  )  ma  bensì  congiuntamente  cogli  edili  sii  (8). 

E  viceversa,  é  più  conforme  alla'  verità  che  possa  usucapirai  la  liharaaione  dalle 


(ì)  61  eccettui  il  osso  in  coi  acquisti  per  osnaepicee'  par  perno  da'  sarvi  suoi  formanti  parta  dal 


(a)  Ma  aoo  può  coeaiaciareU  suo  possasso  fiochi  4  furioso,  poiché  il  possesso  bob  si  acquisto  san- 
sa ¥  mteniìone  di  possederà  ;  fu  poi  favorevolmente  stabilito  dotarsi,  considerare  che  il  furioso  eoa* 
aerri  il  pocseesO. 

(3)  Ed  anche  I*  ss  fante.  Per  questo  supplisce  V  entorisaezione  del  tutore  rigoardo  all'  iotanaioBe  di 
possedere,  che  mance  nelt*  infanta  ;  ed  in  eie  e  migliore  la  di  lui  coedizione  di  quella  di  .un  furioso. 

(4)  l*oiche  non  4  necesearia  1*  aulorissasioae  del  tutore  quando  trattasi  di  migliorare  la  sua  condì* 


(6)  Tal  é  p.  e.  il  servo  ed  il  furioso.  _  t 
fjS)  Eccettuato  il  caso  di  acqoieisìone  per  aonsanterdi  peculio. 

(7)  Poiché,  propriamente  partendo,  finche  U  eredita  e  giacente,  noe)  é  da  rcruno  posseduta» 

(8)  Quando,  eioè,  in  virtù  dell'  uso  acquieto  una  casa ,  acquisto  coaginntament*  anahé  lattf  i  diritti 
che  vi  sono  increati,  a  parato  anche  se  aerato  che  le  sono  dovuta. 


«' 


Ut  igmtramles  usmeeperimus,  im  pecuHarieus  tantum  te*ms  reesptum  est  1.  74  ff.  da  Userà. 
#t  oencap. 

CDbiMX.  Qui  in  servitele  esit  uuueopere  non  póterL  Jfom  emm  possideoter,  possedere  nem  vi» 
dotar.  I.  1 10  Cip.  lib.  ia  ad  Ed. 

Fmriemme  food  énm/erurempóesidere  teepit,  usucapii.  L  4  f  3  ff.  da  TJsorpat. 

PupiUus  sì  tutore  emetore  ceeperìt  possedere,  usucapii  ;  si  uen  tutore  autiere ,  et  erthuem 
peesidentU  haoewt ,  diesarne  eum  pus**  *usmcep*r*>  d.  1, 4  f  *. 

Qui  suo  uemime  nihU  ueucapere  petest%  ose  per  servem  seum  peteet\  I.  8  (  t  tT.  d.  lU. 

WlfXJC JSF.  ffondam  edita*  k/sreditotèe  témpue  usucapioni  datom  est,  s'tve  sereus  Hereaiia* 
rius  aliquid  camperei  %  aure  dqfuuciae  uaueapewa  caeperat  :  sed  haee  siegulari  iure  reeepta,  t 
444  9  ff.  dm. 

CDLXXXll  Ucarperales  ras  traditioBem  0$  usetapioaem  mam  rteiperé,  manifesutm  set  f. 
43  §  1  ff.  da  Àtaf.  t^i^dsjss, 

Moc  Jere  utimw,  ut  sersHmlu*  par  sa  nmseeam  Iswfe  tempore  capi  possivi  j  cum  aedificiU 
fOssott* l«se  $  j  ff. da  PsarpL et oaocap. 

Jttaeriaiam  serpi****  uè ecepi  passe,  periu*\esi*\.lt  %$*,&• 


i66  1IB.  L.  PAlfDBCTABOK 

•    3.  Non  ti  Mole  concedere  la  preterizione  di  un  lungo  possesso,  per  acquistare  quei 
luoghi  che  sodo  pubblici  per  Gìim  «ielle  grati. 

4*  L*  usucapione  non  ha  luogo  contro  del  fuco  (1). 

5.  Gli  oggetti  pupillari  non  sono  sottoposti  off  usucapione.  1.48  IT.  de  Aoq.  rer.  dota* 

o.  Pèrla  decorreosa  del  tempo  non  li  può  usucapire  la  superfìcie, scnxa  il  cuoio  (a) . 

CDLXXXUl.i.  Non  si  può  acqui  aure  per  usucapione  una  casa  che  fu  ad  altri  ta- 
volata, prima  che  sia  ritornala  io  potere  (5)  del  suo  padrone  (4). 

Se  hai  fatta  una.  vette  «OH  lana  rubata  ....la  veste  sarà  furtiva. 

Nessuno  v'ha  che  dubiti- che  fu  e  tira  non  sia  qualunque  cosa,  che  si  ricava  da  un 
oggetto  lutti vo  (5). 

1  parti  di  una  aerva  the  fu  rubata,  dati  alla  luce  presso  del  ladro  (6)  non  possono 
catare  uaucatti  (7)  prima  che  siano  stati  dal  padrone  posseduti. 

-Siccome  si  considera -che  una  serva  essendo  fuggitiva  commetta  un  furto  di  sé  stessa, 
così  commette  un  furto  anche  se  porta  via  il  parto. 

CDLXXX1V.  La  Legge  vieta  che  posso  usucapirsi  ciò  che  fu  per  violenza  possedu- 
to ,0  rapilo  (8)  ,  prima  che  sia  sialo  restituito  in  potere  del  padrone,  o  del  tti>  luf 
erede.  ***^ 

La  legge  Plauzia  e  Giulia  proibì  V  usucapione  per  il  lungo  possesso  di  quelle  cose 
delle  quali  alcuno  si  avesse  per  violeosa  usurpalo  il  possesso  (g)f  non  di  quelle  dalle 
quali  fosse  alcun»  stato  per  violenza  scacciato.. 

CDLXXXV.  Sì  deve  dire  che  la  cosa  sia  ritornata  in  poter  del  padrone,  quando 


(1)  Q utlU  cOm  paro  che  eoo  furono  par  anche  denunciare  al  fisco,  quantunque  al  medesimo  giti 
proposti,  a  quantunque  si  conosca  che  ad  aito  appartengono,  postoo  eiMr  oaucatte.  d,  1.  |Q. 
(a)  La  ragione  ai  è,  parche  non  può  aaaer  eeparatameoUi  poMeduta  :  sopra  rag.  4&4  c°^6  °eta* 

(3)  Od  altrimente  per  asta  tod  disfallo. 

(4)  O  di  ehi  ne  tiene  il  luogo,  p-  ••  del  tutore.  Non  basta  poi  ch«  la  cosa  sia  ritornata  in  potar  di  quel- 
lo al. quale  fu  tolta,  p.  e.  di  un  creditore  pignoratario  ae.  .purché  il  Iorio  non  sia  stalo  commetto  dal* 
lo  stesso  padrona  dalla  cosa  al  creditore,  d.  tal.  n.  18. 

(6)  P.  a.  il  danaro  dal  medesimo  ricavato. 

(6*)  Non  coti  se  vennero  alla  luca  presto  un  possestore  di  buona  lède.  Poiché  allora  non  formao  par* 
te  di  una  cota  furtiva.  I.  26  ff.  de  Veri,  signif. 

(7)  Poiché  l'usucapione  comincia  da  un  pottetso  vizioso  a  cauta  dal  Corto,  aa  dal  ladro  presso  di 
eoi  fu  il  parto  dato  alla  loca  veune  atto  portato  via.  Che  «e  il  parto  fa  coocepiio  •  partorito  pretto  del- 
l'erede  del  ladro  che  ignorava  i!  furto,  il  parto  non  tara  furtivo,  e  potrà  caiindi  esser  usocalto,  noti 
però  dallo  slatto  erade.  tir.  de  Usueap.  n.  i 5,  16  e  17. 

(8)  Anche  a  chi  000  n'  era  padro»«. 

(9)  Ma  la  cosa  non  e  posseduta  Per  violenta  fp  alcuno  aa  o'e  impadronito  trovandola  «acua  di  pos- 
sesso, ad  ha  respinto  il  padrone  che  voleva  riprendere  il  possesso:  co»ì  pure  te  ha  acaccialo  il  padro* 
ne,  ma  a'  e  poi  impossessato  della  cosa  un  altro,  non  egli  slasso. 


Praescrìptie  langue  possessionis  mi  ebtineuda  loca  Jurìs  gentimm  poètica  cernerti  non  soleL 
1 46  fi.  d.  tit. 

Adversus  fiscam  usucapì*  noe  procefi 1. 1.  18  ff.  d.  tit. 

Vnnqnam  superfteies  siue  emìo  cupi  Ungo  tempore  poteet.  1.  36  ff.  da  Usurp.  et  otocap. 

CDfrXXXUL  Si  quid  est  smlraptum,  id  usucapì  non  potest  antequam  in  domini  potestatem 
pervenerit.  I.  fin.  ff.  de  Usurp. 

Si  ex  Una  furtiva  vesti  mentam  feceris ...  vastis  furtiva  erti.  L  4  i  eo  ff.  da  Usurp. 

Qaod  ex  refurtiva  redigUurtfuriwum  non  esse  nemiai  dubium  est.  L  4&  $  fin.  À.  da  Furi. 

Aacdlae  eubtractae  parta*  apadfurem  editi,  priusqaam.  a  domino  potsideaniur,  usucapì  no* 
ameunt.  1.  »a  God.  de  Far. 

AntiUa  fugiùva*  quemadmodum  sui  furiant  faterà  intelligitur,  ita  partum<qaoque  contrecian- 
do  furtom  facit.  I.  60  ff.  de  Furi. 

CÙLXXXIF.  Quod  vi  possessum  raptnmoe  eitt  antequam  in  potestatem  domini  heredisVe 
ejus  pervenir  usucapi  Le*  votai.  I.  fin.  IT.  Vi  boa.  rapL 

Lex  Plamtia  et  Julia  ea  demum  vetuit  Unga  possessione  capi ,  quoe  vi  pessessa  fuissenit  nau 
etiam  ex  quiùu*  vi  quis  de\ectus  fuisset.  I.  33  $  a  ff.  de  Usurp.  et  utueap. 

CDLXXXF,  Tane  in  potestatem  demiai  rediisse  dicendum  esttquum  possessienem  ejus  non* 
ctus  eitjuete  ;  ut  aveìà  non  positi,  sed  et  lanquam  eaaje  rei,  l.  4  §  ta  IT.  d.  Ut,  . 
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questo  è  stato  giallamente  rimesto  in  possesso,  io  guisa  che  non  poti*  esterne  scac- 
ciato, ansi  come  proprie  tu  rio. 

Se  una  cosa  rubata,  o  per  riolenxa  posseduta,  è  ritornata  presso  del  suo  patirò  ne 
•essa  ch'egli  sappia  ;  non  si  considera  ritornata  io  potere  del  proprietario  (1). 

CDLXXXVI.  Ciò  che  in  onta  alla  Lrgge  svcla  Coirtrussiow»  tu  donata  ad  un  Pro- 
coasole  o  ad  on  Pretore,  non  potrà  esser  ostica  Ito. 

CDLXXXVfl.  La  buona  fede  del  possesso  nulla  giova  nei  casi  nel  quali  la  Legge 
dichiara  che  non  può 'aver  luogo  l'usucapione.  ' 

§£.  Del  tempo  dell  Usucapione.  - 

Anticamente  il  termine  per  V  usucapione  era  stabilito  di  un  anno  per  le  cose  mo- 
lili, e  di  due  anni  per  le  immobili:  per  il  Giù*  Giustinianeo  fu  esteso  il  termine  per 
le  cose  mobili  a  tre  anni  ;  e  per  le  immobili?  il  termine  stesso  di  prescrizione  per  lungo 
possesso,  che  Giustiniano  ha  confuso  colV  usucapione.     , 

CDLXXXV1(1.  Nelle  usucapioni  non  si  computa  il  termine  di  momento  in  momen- 
to, ma  si  calcola  tutto  l'ultimo  giorno  (a). 

Il  tempo  par  V  usucapione  dev'  essere  continuo. 

CDLXXXIX.  I  possessori  di  buona  fede  prescrivono  il  lero'possess©  col  termine  di 
dieci  anni  fra  presenti,  e  di.  venti  fra  assenti  (5). 

È  a  tutti  noto  che  il  tempo  trascorso  (4)  durante  la  minorità  no»  dev'essere  im- 
putato nella  preterii  ione  di  lungo  termine.  1 

Il  tempo  trascorso  in  una  spedizione  militare  (5)  non  è  computabile  per  la'pre- 
acrisione. 


(•V Sa  fa  ritornata  adattane  al  procuratore ,  il  rUio'aon  tara  partalo ,  finche. non  «•abbia  itola 
notizia  il  padrona.  Si  coetielera  poi  che  la  notizia  avola  dal  tot  ora  o  dal  corata™  di  un  furioso  ,  «in 
•vate  dal  padrona  slatto,  d.  tit-  n.  so,  {fon  e  parò  sempre  necessario  che  il  padróne  sin  di  ciò  io  eo- 
sjnisioera,  cono  a«l  caso  che  an  mio  servo  mi  abbia  scota  mia  saputa  involata  ona  cosa,  •  l'abbili  anche 
•ansa  naia  saputa  restitoita:  eoe)  poro  «e  fu  tavolata  ad  nn  mio  serva  qualche  cosa  dal  eoo  peculio,  che 
sia  alala  ad  naso  restituita  priache  gli  venisse  tolto  il  peculio,  d.  tit.  n.  ai. 

(a)  Per  compiere  l' usucapione  basta  averlo  cominciato. 

(3)  Od  il  doppio  di  quel  tempo  che  furono  asseafi  durante  il  decennio. 

(4)  Quatta  a  la  tagliente  regola  non  avevano  luogo  Dell'usucapione;  ma  in  questi  casi  doventi  impe- 
trare la  rattituaiooo  io  intero  contro  l'otocapione. 

(6)  Lo  et  asta  dicati  di  quel  tempo  in  cui  fu  alcuno  attente  per  servizio  pubblico,  o  che  impiegò  io 
terv isio  dal  Principe,  o  di  quello  che  viste  io  cattività.  t  v 


Si  ad  domìmmm  Ignorati lem  pervenerit  restarti**  Pel  tu  poetessa,  non  vldeter  in  potestaiem 
'demini  reperto.  I.  86*  ff.  da  Fort. 

CÙLXXXPl*  Quoti  cantra  tegèm  Hepètandarttm  Proco*  sii  ti  ve!  Pràetbrì dorfatmm  estt  non 
poterti  asucopj.  1.  8  ff.  Ad  1.  Jul.  Repetund* 

CDLXXXVll.  Vói  tex  iahibet  asHCapionem,  bona  fide*  possidenti  nihil prodesL  I.  a^  ff.  de 

tJsurp.  '  t 

CDJsXXXJPIH.  tn  asacaphnlòas,  non  a  moménto  ad  monte  Morto,  sed  totani  pòslftmum  %iem 
computami**.  I.  6"  ff.  de  TJsurp. 
in  usucapioni 6us  éonùnuttm  tempas  nameratar*  1.  3i  (  t  ff«  d.  tit<  *  J  " *' 

0)LXZXIX.  Proestriptiona  balta  fide  possidènte*  tadi>Mrsus  prdesenles  ahttòrìtm  deceé?ab* 
alee  pigiati  m  union  tur.  b  a  God.  Qoib.  non  objic.  log.  teorp.  poH.  '  ' 

lfoa  est  incegnHum*  id  te m pori s  etiod  ,in  minori  aetate  transìA'asam  esl/fàegf  feVtjfarùt 
raeseriplioni  non  imputari.  I  3  Cod.  d.  ih.  * "  *' 

JTeawas  eipedittoais ,   praescriptiontm tiòh  parti,  1  1  Cod.  QbJb.  oliti  olac.'lòngf  tempVitosi* 
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•  * 

$  5.  Della  interruzione  del  possesso  che  interrompe  P  usacaptone*    ■  ■  . 

CDXC.  i.  Viene  interrotta  l'usucapione  di  quatte  eoee  che  alcuno  poaeedeud©  di 
•jet  tè  stesso  usucapiva,  «e  fa  io  progreteo  feti*  capoto  (i)* 

a.  S'interrompe  naturalmente  il  potteeeo,  te  alcuna  ne  viti*  stacciato  con  riolee> 
Mt  *>  tiene  (atta  ad  alcuno  (a)  mia  cosa. 

Né  soltanto  per  rispetto  a  quello  che  rapjfc  la  «osa  «tasse  «rttru+tto  il  patte*»*,  ma 
ri i oc t lo  a  tutti. 

ÈDXC1.  Si  considera  ebe  continui  *  powe4*re  il  fonilo  (3)  colai  che  a  titolo  di  pe- 
gno lo  ha  dato  al  suo  creditore. 

Quegli  die  dà  un*  cosa  io  pegno  proctite  u-tilmépte  ««1  termine  dell' usucapione 
finche  la  cosa  sta  presto  del  creditore  (4).  Al  a  a*  interrompe  r  «ance pione  *e  il  credi- 
tore ha  trasferito  in  altri  il  potsatao  At\l*  cosa. 

Le  cose  delle  quali  fu  il  legatario  mesto  io  possesso  (5)9  poeto  no  etaere  acquatala 
par  usucapione  («5}.j  tajto  il  «caao  del  pegno  Pretorie. 

CtfXClI.  E  regola  di  Gius  che  la  contcataùoae  della  liie  non  interrompe  la  pre- 
terì xiotie  (7). 

di  contrario,  neppora  al  peteetaori  di  betona  ferie  h  proficua  la  prttoHtiane  4$  luo- 
go tempo  compita  dopo  la  mora  della  coaiesiazioae  delia  .lite  {9). 

* 
$  6.  Del  giusto  titolo9  e  della  buonafede  necessaria  par  T  Usucapione^ 

a  possesso  di  tango  tempo. 

CDXCUI.  Non  si  dà  usucapione  tema  precedente  giutto  titolo. 


(t)  Poiché  estèndo  ritornato,  St  Gtat  di  pOffltmlnio  eòe  gli  paò  restRoire  il  posaste  che  &  difètto. 
Che  se  fotte  morto  in  cattività,  aitando  «gli  considerato  morto  da  d'Attor*  che  fé  fatuo  captirt,  I*  u««m 
captane  continuerà  a  vantaggio  de*tdoi  eradi  nel  tempo  di  sita  tallitila,  come  condotta  noe*!  t'eredita 
*  gitconit. 

(e)  £>a  nna  persona  non  soggetta  alla  di  |ot  podestà. 

(3)  Cessa  in  fatto  di  possederlo;  sta  perii  eneo  di  usucapione  fa  eoi!  fcvore*«f  mente  adottalo. 

(4)  B  foche  dora  la  cuoia  di  pegno»  Sara  infatti  interrotta  sa  il  creditore  liane  istituito  erede  dsl 
padrona  dalla  eosa;  perche  H  pegno  dalla  cosa  propria  e  no  Ito. 

(6)  Lo  stesso  dienti  ée  fu  mesto  io  possesso  per  altro  titolo;  p.  e.  Per  e*  dotino  temuto,  a  per  Za 
comssruùMìotto  della  coso.  E  la  ragione,  si  è,  parche  il  padrone  continua-  nel  sao  posstiso  col  meste 
di  quelli  che  fuma  stessi  so  possesso. 

{6)  Dall'  ettde. 

{7)  Per  rigore  di  Gios.  Par  altro  il  possessore  che  t reste  nsneepita  le  coi*  oelfioterraHo  della  con- 
testasion*  della  lite,  era  condannato  a  reti  Unirla  al  patente  che  avesse  provata  la  san  proprietà  salta 
medesime. 

(fi)  Ciò  però  ittteadert  eoa  ti  dm  detta  setepttM  diaaotlt.'d.  tòt,  a.  61. 


C&XC.  Sersm  fumo  msmtmpiiehat  per  somsijpsim  poseidens,  ani  rette*  copto*  est*  faurrom* 
pelar  usmeapio.  I.  ia  |  t  ff.  de  Capti*,  et  posti. 

JJ*i*x*litsr  ioterrmmpitpr  ppssejsio,  g*om  futi  de  ppssessiofl*  vi.éep€itmr%  velofteai  ree  eri» 
pitnr.  I.  6  IT.  de  TJsurp. 

v  Mem  aaWaaa  *nm  iotUnm  fui  eriptìt,  inMarrumpitpr  possessi*  ;  s$d  Apo4  *•****.  d.  I.  6. 

CDZCl.  Qni  pignori*  cornea  fandum  creditori  tradii*  inlelligkur  possidere*  t.  $6"  iT.  dt  Aeo> 
pattess. 

Qmi  pignori  rsm  sUu\  ut/uopi*  emendi»  rte  aped  rreditorem  est,  Si  ereditar  pàsseeeionem  sdii 
tradì  Jeritt  interpollabitar  nsacapia.  1*  33  $  4  ff-  de  TJjurp. 

.    jlftiotyetaraawpa^  1.  it  «*< 

Pro  eojpt. 

COX&L  Jfm  mturpoliorì msmeopi&nem  liti*  ceeiesfrUiove,  1.  %  %  ai  ff.  Pro  empi 

Jfec  bona  fide  possessione»*  adepti 3,  long!  temporis  ptaeserlptio  post  moram  liti*  eontestates 

compiuta  profleft.  I.  to  God.  de  Presertpt.  long»  temp. 

CÙXCIil.  Usecapio  non  praetedente  t*ro  titolo  t  procedere  non  poieet.  I.  4  God-  de  ftsactp* 

pra  htrede*. 
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Chiamiamo  tìtolo  CjvtTo  Quello  in  vigor  del  quale  alcuno  possiede  conte  sua  una 
(j);  com'è  il  titolo  di  Compera,  e  simili  <a).  J£  non  importa  il  conoscere  se 
Sta  oneroso  o.  lucrativo*  '  I.  n  Cod.  de  Pr  a  e  script,  longi  tentp.   ' 

Uà  errare  tentabile  (.3)  4*1  possessore  non  fa  ostacelo  all'  usucapione. 

Fioche  Mode  f»  comi  jiione,  il  coiupratore  notr  usucapisce  U  cosa  (4). 

CDXClV.  Per  Bvoita  fede  qui  i  intende  ìa  giusta  opinione  che  ha  alcuno  di  aver 
acquistata  la  proprietà  della  cosa  che  possiede  (5). 

i.  L*  errore  di  Gius  non  può  nelP  usucapione  esser  proficuo  al  pottetaore  (6). 

Se  alcuno  erede  che  là  Legge  gli  vieti  di  usucapire  una  cosa  da  esso  posseduta,  de- 
cidere ti  deve  che,  sebbene  reni  in  errore,  tuttavia  non  continua  1'  usucapione  in  di 
Ini  fere**  (i% 

Quello  che  ignora  di  essere  diventato  padre  di  famiglia  ...  perchè  noli  può  usuca- 
pire la  -coen  ,  se  è  io  buona  fede  ?  sebbene  egli  si'  stimi ,  per  errore  ,  tale  di  non 
poter  neppure  possedere  la  cosa  (8). 

Se  fra  diaci  cervi  (p.  e.)  che  ho  comperati  io  reputo  die  ve  ne  siano  alcuni  di  altrui, 
e  sappia  quali  tieuo  gli  altrui  ;  io  usucapirò  gli  altri.  Se  ignoro  quali  *ìe»o  oV altrui, 
non  posao  usucapirne  veruno  (9). 

Se  alcuno  ha  comperata  una  cosa,  sapendo  che  il  venditore  voleva  dissiparne  il 
presto  (  10)*  «netti  giureconsulti  hanno  risposto  ch'egli  deve  ciò  nulla  meno  esser  con- 
siderato compratore  di  buona  fede. 

a.  Per  quanto  JpetU  ali9  usucapione,  hi  decito  doverti  aver  riguardo  ài  tempo  del 
potaetao,  non  a  queHo  del  contratto  (u)« 


(t)  Non  dunque  un  pegno. 

(a)  Purché  legittimamente  contralti. 

(3)  Per  eoi  taluno  erede  di  aver  ueVgiotto  titolo. 

(4)  Questa  regola  deVeri  estendere'  agli  altri  titoli  die  vengeoo  sospeii  in  virtù  di  una  condizione 
capretta  o  dì  diritto.  Per  Coedizione  qui  s' intenda  la  sospensive,  non  la  risolutiva  dal  contratto. 

(6)  Da  tiò  derive  la  definisiooe  dal  compratore  di  buona  lede  :  sopra  iit.  de  Vero*  eignìf.  n.  56.  K 
perete  è  necessario  che  H  compratore  acquisti  la  tose  de  quello  che  sa  avere  il  gius  di  alienarla,  e  del- 
la quale  egli  eie  abilitato  a  fare  II  commercio. 

(6)  Poiché  non  è  opinione  giusta  quatta  che  si  fonde  sopra  di  un  errore. , 

(7}  Poiché  non  he  la  opinione  che  gli -competa  la  proprietà. 

(8)  Per  la  ragione  in  latti  oh  egli  crede  che  le  cose  sia  acquisteta  per  il  padre  e  non  per  esso,  hsì 
00*  certe  -opinione  di  esserne  proprietario,  avvegnaché  i  fisfi  sona  eoo  si  de  rati  come  padroni  della  so- 
starna  paterna.  ' 

X9)  Poiché  noUjVe  n'ha  alcuno  che  iodeterminetamente  reputi  suo.  Lo  steaso  dicasi  uéVceco  in  cui  al* 
tono  compera  un  foodo  di  cui  una  parte  indeterminata  sa  che  appartiene  ad  altri.  * 

£10)  Non  però  ae  sapeva  che  il  dovee  erogare  io  tose  turpi  ;  poiché  io  tal  caso  diventa  complice  en- 
eh'  egli  di  quel  fatto  turpe. 

(11)  Si  osservi  che  riguardo  aquelle  cose  che  nascono  da  una  ceca  de  noi  posseduta,  il  princìpio  d*t 
passetto  ai  calcola  dal  tempo  in  otti  oomiDoiossi  a  possedere  la  enea  dalle  quale  nacquero  ■  parti  o  pro- 
vennero i  fratti,  non  da  quello  io  cui  cominciossi  a  possedere  i  parti  ed  i  fruiti  stessi  tir.  de  Usacap. 
a.  65  colle  note. 
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Pendeste  coaditiàne,  empier  uso  non  capii*  L  a  $  a  Pro  esnpt. 

C&XCfT.lfènakam  «a  nsucopionièvst  ieri*  errar  possessori  predasi*  1.  3*  CF.  da  €taett> 
.  Si  amie  id  qaad  possideit  non  paiai  siòi  per  Leges  licere  asucapara  }  dicaadmm  osi  •  eiiamsi 
errai*  non  precedere  lumen  ejus  usaoapionam.  t  Sa  |  1  IT.  d.  tit. 

QaimmirémfaMiliaa aa  factum  ignorai  «.  aur  non  copiai  ava,  causi  eeuojidos adéié ?  fi 
via  sa  par  arrorem  asjsa  aréiiretart  gai  rem  noe  possidpr*  possil.  1. 44  e  4  A"-  d.  tk« 

Si  -ex  dacem  (pitta)  sertris  guae  omarim,  aJiemos  putem  uUemas  ;  et  qui  sim\  scium  ;  reti 
asmeapiam.  Si  ignoremqui  siut,  naminem  ùsucapere  possum,  I.  6  §  1  ff.  Pro  etept» 

eTr  parca  ssbm  schei  tendiiorém  paeuuiam  opuaumpiarum ,  amassi  ,*  ploriamo;  nHpoùsUrumi  , 
aum  mihilamwas  bona  fide  emptorem  esse.  1.  8  IT.  Pro  empi.  1 

Passasaiouis,  non  c*aàractos<  m&mmt  gttod  ad  usueopiónem  peritasti  inspici  placet.  1. 44  $  * 
ft  d.  Ut.        ., 

Vot.  VII.  sa 
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•  Ma  nella  compera  (i)  ti  ha  riguardo  anche  al  tempo  del  contratto. 

•  3.  Egli  è  certo  cbe  il  padre  (a)  non  usucapisce  una  cosa  per  la  tettoia  so*  ò  del 
figlio.  • 

4.  Sebbene  il  serro  «ia  possessore  di  mala  fede,  ed  il  padrone  siasene  impossessato 
per  possederla  id  tao  nome,  tido?rà  decidere  chela  canta  del  possesso  sia  la  siesta, 
e  quindi  che  l'usucapione  non  possa  a  maggior  ragione  continuare» 

» 

*  a  •      • 

§  7.  Belli  Accessione  del  possesso  del  defunta  che  viene  concessa  agli  eredi  m 

*  •  .     * 

CDXCV.  L*  accessione  del  testatore  tiene  concetta  agli  eredi  ed  a  quelli  die  tttwa- 
«idèrano  come  successori* 

Il  possesso  del  testatore  passa  ip  vantaggio  dell'erede,  te  nel  tempo  intermedio  la 
cosa  non  fu  posseduta  da  veruno. 

Non  passa  in  vantaggio  dell'erede  solo  trae!  postetto  che  il  testatore  avea  aV  tempo 
della  sua  morte,  ma  quello  eaiandio  eh'  ebbe  un  tempo  il  testatore  (a). 

£  tutto  il  tempo  che  vacuo  di  possesso  trascorse  prima  che  fotte  adita,  o  dopo  che 
fu  adita  la  eredità,' cade  a  profitto  dell'  erede'  per  l' usucapione. 

CDXCVI.  t.  Sarà  ancjbe  all'  ultimo  erede' giovevole  il  possesso  del  testatore,  benché* 
T  erede  intermedio  non  avesse  acquistato  il  possesso. 

1.  Se  il  defunto. ha  comperata  4a  cosa  di  buona  lede  (4)>  -verrà  ùtucatta  la  cosa  ; 
quand'anche  l'erede  sappia  (5)  che  è  d'altrui. 

L*  ignoransa  dell*  erede  (6)  non  distrugge  i  vixii  del  postetto  del  defunto. 

1  visii  del  possesso*,  contratti  dai  nostri  maggiori,  continuano  a  sussistere. 


(1)  Qoesta  è  aita  accattone  dalla  regola  precedente  ;  ala  ragiona  -delia  eccesJone  ri  è,  perchè  Min» 
bra  contrario  alla  buona  fede,  «he  ano  compari  noa  cosa  da  quello  'che  aa  cha  non  oa  4  il  padrona*  , 
.   (a)  Dìeatì  lo  stesso'  dal  padrona. 

(5)  Quel  possesso  che  fo  una  volta  dèi  testatore,  sebbene  prima  della  tua  morta,  nel  tempo  p.  e.  di 
ina  cattìrita.  abbia  celiato  di  potaedere  i  porche  non  abbia  avuto  luogo  verno  possesso  intermedio. 

(4)  E  fo  ad  esso  consegnate*  Altrijmeote  sarebbe  sa  fossa,  alata  congegnala  all' erede  ©He  sapeva  es- 
sere la  cosa  d'altrui,  perchè  è  necessaria  la  buona  feda  all'  epoca  della  tradiamone}  vedi  aopra  n»  {#4 

(5)  La  ragiona  è,  perchè  considerandosi  il  defnntoeT  ered<t  coite  nna  sala  persona,  si  considera, 
nno  e  continuato  anche  il  postesi»  di  entrambe  del  quale  si  ha  riguardo  soltanto  al  auo  ceaniaemmen*; 
to  néHa  persona  dal  defunto. 

'  (6)  Pir  la  ttesta  ragione.  ■ . 


Al  in  emptionet  et  iUud  tempos  inspicitur  ano  cenlruhitur.  1.  t  ff.  Pro  ampt. 

P atre  in  usa  non  capturum  propter  suam  vel  filii  scìentiam  ceriam  èst.  1.  4'  %  *  A*  do 
TJaorp» 

Stsu'  servms  mala  fide  possidente  romane  domino*  nanetns  sii  ut  suo  nomine  possideat,  di» 
rendum  asini  eadem  sii  eausa  possessioni*;  ideoeue  usucapii  non  màgis  procedui.  1.  a  §  ia 
(l  Pro  ampc. 

CÙXCF.  Saredtòns  ut  Ms  evi  succeisomm  loco  hubentnr,  datar  occessìo  testatoti»,  h  14  }  * 
ti  da  Divora,  temp. 

Possaumio  settatori*  ita*  heredii  ai  meeUo  tempore  a  nullo  possesso  osi.  I.  ab  ff<  de  TJsucap. 
•  Man  om  tantum  passetti*  testatori*  haredi  proceda  qnae  morti  Juit  injuncta;  rerum  est  fuo* 
ano  enaa  nneuum  tes tutorie  fueriL  1.  i3  §  5  ff  de  Acqfitr.  possea. 

Bivaeunmtempus  euod  unte  euUtum  heredttatem  vel  post  aditam  intercessili  ed  usucapì** 
nem  heredi  procediti  I.  3i  §  5  ff.  de  Usurpar. 

<&XCri.  JBUiapi  haredi  ulteriori,  de/unctè  possossio  predétti;  enamoh  ntedies  hereà  pesses- 
oioueut  nmnctns  nem  sii  U$i  IT.  Pro  «mpt.  - 

Si  de/auetnm  bona  fide  rem  emerit,  asncapiehtr  ras;  qnamoit  heres  scit  alienami  -esse.  1.  a  § 


lo  ff.  Pro  eaapt. 

;  Soros  isjnpmtione  snatdafinciisntia  non  exeludit.  I.  ti.  ff.  detK*«rs.  ef  i«n*n.  ; 
fitta  possesshnum  a  majoriàus  contrada,  perdurane  I.  10  Cod.  de  Acquir.  patena. 


TFT.  XV1L  DE  RjEGUtlS  JUR1S  t7i 

$  8.  Dell Accessione  del  possesso  dell'  autore,  che  vien  data  al  successore 

a,  titolo  singolare. 

CDXCV1I.  Il  tempo  trascorso  per  l' usucapione  dei  venditore,  ci  riferir  a  proti Uo 
ilei  compratore  (•). 

Io  non  dubito  che  il  tempo  trascorso  presto  del  compratore  che  restituì  per  1*  astone 
Redibitoria  la  cosa,  non  sia  proficuo  al  venditore. 

Se  la  vendita  fu  fatta  (s)  da  nn  servo,  o  dann  figlio  di  famiglia  (3),  verrà  trasmes- 
sa V  accessione  di  qnel  tempo  che  stara  a  mio  vantaggio. 

Le  accessioni  hanno  Inogo  in  quelle  persone  che  hanno  un  possesso  loro  proprio  ;  e* 
perciò  raccesalo  ne  non  è  vantaggiosa  per  akri  se  non  che  per  quello  che  ha  egli  stes- 
so il  possesso. 

CDXGVI1I.  Nessuna  accessione  di  possesso  può  venir  fatta  ad  un  possesso  vizio- 
so (4)  j  ma  non  può  nemmeno  nn  possesso  vistoso  (5)  esser  accessorio  di  un  non  vi- 
zioso possesso. 

Quando  alenilo  fa  oso  del  gius  competenle  alla  persona  del  suo  autore,  deve  impie- 
garlo tal  qnal  è  con  tutt'  t  suoi  vizii. 

CDXGIX.  Io  posso  usucapire  (6)  ciò  che  non  potè  usucapir  il  mio  autore. 

Fu  deciso  che  essendo  posseduta  da  un  ladro  la  cosa  (7J,  mi  debba  essere  conces- 
sa V  accessione  di  possesso  (8),  se  per  comando  del  giudice  mi  fu  restituita  la  cosa. 

AI  compratore  è  utile  qnel  tempo  del  venditore  in  cui  esercitò  il  possesso  prima  di 
vendere  la  cosa  (9);  poiché  se  ha  acquistato  posteriormente  (10)  il  possesso  (11),  que- 
sto possesso  del  venditore  non  sarà  utile  al  compratore. 


(1)  Lo  ttsaso  ditesi  di  qoelunque  sneeessere  a  titolo  singolare,  affinchè  gK  sia  olile  il  possesso  del 
eoo  autore.  Per  «tare  il  possesso  attrai  bob  mi  sarà  utile  per  queste  sola  ragiona,  perchè  va  immedie-» 
teeeeot*  precedeute+el  saie  ;  quandLio  non  abbia  dello  stesso  oooscguita  la  cosa,  d*  ut.  e.  46. 

<«)  Goal  si  due  del  tatare*  procuratore,  ad  smatioistretore. 

(3)  Con  saio  consenso,  o  se  essi  avessero  la  libare  amministrazione  dal  loro  peculio 

(4)  Cesa*  sa»  p.  e*  io  di  buona  feda  ho  eoseperato  da  uà  possessore  di  esala  fede*  eoa  ni  saia  utile 
il  eoaeeaoe  dell'  autore.  , 

(6)  Se  p.  e.  eepeedo  io  che  le  eose  ere  d'eltrui  l' ho  comperete  de  ou  possessore  di  Intona  fede  ;  ed 
io  eòo  il  sooeeeeore  e  titolo,  singolare  4  differente  de  quello  a  titolo  universale. 

(6)  Iaoeaainciando  dal  saio,  possesso.  Non  cosi  V  ereqe  :  sopre  0.  496*. 
-   (7)  Dal  eoi  giusto  possesso  io  era  ceduto. 

(8y  Cojaeto  pensa  doversi  ciò  attribuire  aj  nomando  detvgiud2oe,  ed  eli1  efficacia  "delta  parola  E* sii' 
Seve  da  esso  adeperata,  attaché  il  possasso  del  ladro,  che  comanda  mi  sia  restituito,  venga  aggiunte 
al  mio  poetesse,  eome  se  la  cosa  fosse  sempre  etata  presso  di  me. 

(0)  S  consegnarle.  • 

(10) -Dopo  ohe  T  evee  Tendala  e  consegnala. 

(li)  Del  quale  fu  per  avventure  spogliato  il  compratore. 


CÙXCFll.  Emptori  tempes  Venditori*  ad  usueaptenem  procediti  I.  s  $  so  n*.  Pro  empi. 

ìfon  duétto  iempus  ejue  eoi  redhioaerit,  venditori  neee+sutmm»  K  ■o-ff.'de  U»*rp. 

Si  serene  poi  fiiius/amilias  oendiderit,  dubitar  acceesio  efas  a  ned  pomes  mefuit,  ir  14  flt.  de 
Àcquir.  pose.'  *  '   '     *      . 

Acceeeiomee  in  eoram  persona  loenm  kaìent ,  eoi  hahent  propriam  poeéeseofnent:  etmterum 
access»  nomini  proficit,  nisi  ei  eoi  ipso  poseedit.  1. 1 3  § .  1  s  ft  d.  tifc 

CDXCFIIL  He  villosa*  auidem  possessioni  alla  peteet  accedere ,  sed  noe  eitiesetei  fune  p£ 
fiera  non  esL  1.  i3§  i3  ff.  de  Àcqoir.(  pose. 

Qmmm  amie  esitar  adminiculo  pereonaé  ancteris ,  uff  debet  eem  oda  carnea  eeAe^me  vidi*,  d.  1. 
s3  f  1. 

CDZCIX.  tlsuceperp  poeeum  qued  amtet-memememmpere  non  potuti,  1. 6-fl"»  de  Bavere,  temo. 
1    Praedone  possidente;  si  jnssu  jujticis  ree  mini  reetituta  sit,  aeceesionem  esse  mihi  dandam 
pìacniu  l  i3  $  8  rt  9  ff.  de  Acqnir.  possess.  ' 

Id  temone  peuditoris  (*)  prodesi  empiere  oooanteeuam  penderei  possedit;.  nam  si  postea  na- 
ctus  est  possessionem,  vendiioris  haec  possessto%  emptori  nénprofiùeL  I.  14  ft  de  Usurpai. 


(*)  Così  Alosodro,  e  mei  nella  volgata  si  legge  oendUioaù* 


T^  LIB.  t.  PANDECTARCM    . 

A  quello  che  dall'erede  comperò  una  cosa  ereditaria,  de? e  accedere. il  tempo  e  del- 
l' erette  e  del  defunto. 

D.  L*  accessione  del  possesso  ai  opere,  do»  solamente  di  quel  tempo  che  la  cosa  fa 
presto  di  quello  dal  qoale  io'  l'ho  comperala  j  ma  di  quel  tempo  esitudìe  che  fu  pres- 
«to  di  q nello  dal  quale  il  mio  venditore  l*avéa  comperata". 

Se  alcuno  degli  autori  iutermedii  aon  ebbe  il  potietto  della  cota,  il  po|»e**o  degli 
autori  precedenti  non  tara 


ABT1COLO    T. 
-    Dei  mezzi  atti  a  trasferire  la  Proprietà,  o  ad  acquistar  per  Usucapione» 

Per  Dazione  in  pagamento  (Pro  soluto). 

.'*•'■••'  • 

DI.  1.  Acquista  mediante  usucapione  per  dazione  in  pagamento  colai  che  ha  rica- 
vato qualche  cota  a  causa  di  debito. 

a.  Non  sitamente  ciò  ch'è  dovuto,  ma  esiamìio  tutto  ciò  ch'è  pagato  per  débito  (  i), 
con  questo  titolo  ti  può  acquistare  per  usucapione. 

3.  Se  credendo  falsamente  (a)  di  estere  debitore  verso  di  te,  io  feci  la  tradizione 
di  una  cosa,  ha  luogo  l' ueucepiope,  qualora  anche  tu  abbia  1*  opinione  che  il  debi* 
^  lo  sussista* 

Come  Compratore  (Pro  emptore). 

Dll.  i.  Come  compratore  possedè  colui  che  realmente  compero  la  cota  (3). 

*  a;  L'opinione  volgare  che  colui  il  quale  crede  di  aver  comperate  qualche  cota  che 
non  comperò,  non  possa  acquistarle  per  usucapione  »  è  vera  se  il  preteso  compratore) 
non  ha  veruna  causa  di  questo  errore*  * 

P.  e.  E  palese  che,  se  comperai  una  cota  da  un  furioso vmentf e  lo  credeva  tane  di 
mente,  posso  acquietarla  per  usucapione. 

•  3,  La  stima  del  valore  della  lite  (4)  equivale  «rla^compera. 

,  •■»»•'.■ 

(s )  Ciò  ohe  par  volontà  del  ereditar*  fa  cete  5»  ▼eoa  di  (pianto  era  dorato. 

(t)  La  regola  falla  quando  il  pagamento  si  fa  per  eaasa  di  compera  ;  e  par  questa  «ause  aio*  Ha 
luogo  l'usucapione  ansiosa  realmente  nop  sessiste  la  compera.  La  disparita  è,  perche  in  foca*  delle  al- 
tra «anse  la  buona  lede  al  tempo  della  tradizione  basta;  e  per  queste  cause  si  richiede  che*  la  buona 
fede  sia  al  tempo  del  contratto;  e  quindi  è  uopo  che  il  «oatratto eoasitta. 

(3)  E  per  questa  eausa  ricevette  la  cosa  consegnata. 

(4)  Laonde  il  possessore  che  pagò  il  valore  della  aite,  acquista  il  dominio  (  come  as  gli  sosto  slata 
fatta  la  tradisione),  ovvero  acquista  la  causa,  di»  usucapione. 


5  .  .•»••- 

cniheres  rem  ieredkariam  vewdidki  et  heredis  tempus,  ai  da/nmeti  éséetmeeedere.  I.  i& 
%.S  ff.  de  Dive*,  temp.  '■• 

D.  J'ccessio  possessioni*  fiL>  non  solnm  temperie  quod  «pud  eèmfuit  undo  te  emis,  ned  èi  qui 
ei  venduta  nude  im  emisti  d.  L  «6  1 1. 

Sì  medine  aliquis  ex  amcteriòus  non  possederti,  prmecodoniium  àuctorum  peesmeem  me*  preeU 
nrit.  d.  I.  t&  $  ju 

DI.  Pro  soluto  usucapii,  cui  rem  debiti  causa  reeipiL  L  45  ff.  da  Usuro*  . 
Kon  tantum  auod  deketér.  end  et^Uodùóejpro  daèHo  sotatmm ,  hoc  tàmia  msmpapépétest  d. 
1*46. 

Si  falso  esjistmuas  debere  stai,  iradam;  usmempie  e*etèmrt  ei  et  in  pmtns  dabitnm  eeem  I. 
4  fF.  «L  ris.  i  u 

D//.  Pro  empiere  possìdet*  ani  revera  emit.  I.  a  ff  Pro  empi. 

Qeod  vulgo  traditam  est,  eum  ani  existimat  sa  ouid  emisse  une  amari*,  non  posse  smueuperej 
hnctenns  verum,  si  naliam  csmsslm  ejue  arterie  emptor  hnòonh  1. 1 1  ff.  d.  tit. 
Si  a  furioso  guani  putem  sauna  mentis  emaro,  constiùt  usucapire  me  paese.  1.  i  it.  d.  tit. 
Ziti*  uestimatio  similis  est  emptieuL  liti  d.ià% 


TJT.  XVil.  DE  REGUUS  JtfRIS  i75 

<W  E redo  (Pro  herede). 

filli,  t.  Gom*  crede  (t)  r.oio«apiood  rioa  lia  kMgo. 

s.  Molli  opinano  che,  so  io  tono  erede»  e  credo  che  qualche  cosa  appartenga  al  l'ere- 
dità che  difetti  non  appartiene  ;  io  posta  acquistarla  per  usucapione  (a). 

3.  È  palete  che  colui  soltanto  il  quale  ha  la  facoltà  di  far  testa  mento  può  acquista* 
re  per  nanoapione  com*  erede. , 

4.  Coni*  erede  dai  beni  di  dna  persona  ma  nulla  si  può  acquistare  per  a  10 ci» pione. 

5.  È  adottata  la  massima  che  nulla  si  può  co»* erede  acquistare  per  usucapione, 
se  esistono  eredi  suoi  (3). 

Per  Donazione  (Pro  donalo). 

DIV.  Per  donasiene  acquista  mediante  usucapione  colui  al  quale  per  causa  di  do* 

usiiooe  (4)  la  eosa  ni  consegnata* 

•  * 

Per  abbandono  (Pro  derelicto)* 

1 

DV.  1.  Ciò  che  fu  abbandonato  da  qualchedunp  diventa  subito  mio. 

a.  Ciò  ohe  si  tiene  come  abbandonato  e  crediamo  che  sia r  tenuto  come  tale,  pud  es- 
sere da  noi  acquistato  per  usucapione  (5)  3  ancorché  non  sapessi  me  da  chi  fu  abban* 
donata  la  cosa. 

5.  Ninno  pud  acquistare  per  abbandono  mediante  usucapione,  ae  salsamente  erede- 
fa  che  la  cosa  fosse  abbandonata.       '    ,  . 

4>.  Tipo  si  può  riputare  estere  abbandonata  quella  cosa  che  si  lasciò  andare  prove  i- 
seriamente  per  motivi  di  la  Iv essa  (6).  m 

'     9 

'  \  t  ... 

(1)  Vaia  a  dire ,  qualora  qastte  titolo,  unto  eco  eie  ad  altro  giusto  titolo  par  ani  SI  dsfooto  avesse 
posseduta  la  eosa  :  art.  precedente. 

(a)  Comi'  erede»  Hai  esso  di  questa  regola,  si  «oppone  ehe  la  eosa  sta  stata  presso  il  defunto  che  eoa 
sapevo  ,  e  quindi  da  lui  eoo  posseduta;  perette  se  il  defletè  eveese  cemiociato  a  possederle  di  asala 
fede,  aensaeeeo  l'erede  potrebbe  acquietare  per  osovapiooe. 

<3)  Perciò  quando  etiti*  l' erede  eoo  ,<*gh*  eSsledèi*eeetkoiti  e  gfi  agnati.  Ma  10  qaeste  esso  può 
seqvieaare  per  aaooapioae  &me /ku«*«w*  «Vasai  . 
♦<4)  &**>  tevsèee  che  peeeeeo.  deaerei  reeipreeeeseote. 

(5)  Aeqnisciaavo  il  domìoio  se  ere  proprietario  «nello  ehe  ebbeedone  la  eosa.  Àoqaittiaato  per  oso* 
eapioee  se  il  ■ooeosssro  che  abbeedeèò  le  eesa  e  che  eredaveeao  proprietario,  000  era  tale. 

(©")  Geme  qeeue  cose  ehe  si  gettaoo  per  eUeviare  le  nave» 


Vnt  Pro  herede  asutapio  latmm  non  heheL  I.  1  God.  Pro  herede. 

Ploriamo  pmtaporunt,  si  Tteres  sim ,  et  putem  rem  oliquom  ex  hereditate  èsse  quue  nom  sii;  ' 
peste  sum  ueucupere.  L  3  It  Pro  herede. 

Comete*  eum  orni  tegumenti  faetienem  Aeéec,  Pro  herede  ueutapere  posse.  I.  4  ft  d.  Ut. 

Pro  herede  ex  puh  boni»  nihil  usucapì  potest.  1. 1  (f.  d.  est* 

Jfi&ii  prò  herede  posse  usucapì*  soie  hered&us  eoùsienjieus,  mogie  oàtinuiLl  e-Ced.  de  (toc* 
prò  hered. 

D/Fl  Pro  donato  usucapii,  cui  donationis causa  ree  tradita  est.  I.  *  It  Pro  don. 
•,     JfJT.  Id  amod  gaie  prò  derelitto  hotel*  continuo  meumfit.  L  6  §  t  6F.  Pro  darei. 

ìd  quedpro  de  relieto  habitum  est,  et  habori  pota  mas,  geufiapene  ■poesumus\  etiamei  igmnua- 
*****  a  quo  derdiciam  sii.  L  4  ff»  d.  tit.  ' 

Memo  potest  prò  derelicto  usucapere%  qui  falso  exiotioteomriè  rem  prò  ièrsBtto  haùitam  easéè 
"L  S  IT.  d.  tit.  ,.,  • 

Ben  potest  ojderi  id  prò  derelicto  hatUum  qaed  ostati*  cjmeaimterim  dimissum  esL  A.  a  1  §  a 
sX  de  Acqoir.  possessi  .:>  * 


t   » 


i  rt  LIB.  L.  PANOECTAHUM 

Come  legalo  (Pro  legalo). 

DVI.  i.  A  titolo  di  legato  ai  repota  possedere  colui  ai  quaJe  la  cosa  fo4egata  (i). 
.    a:  Come  legato  ti  può  acquistare  per  otocapioite  m  fii  lasciala  in  legalo  una  cosa 
altrui  j  oppure  se,  essendo  avjeete  del  testatore,  fa  4oba  cai  .codicilli  (a),  e  lo  ai 
ignora.  v         .  .  •  >     . 

S.  liiiMio  a  titolo  di  legati  può  acquistare  per  usucapione^  eenoB.ha  la  facoltà  di. 
tu;e  teataiueulo. 


«         « 


Come  <£o/«  (Pro  dote). 

DVII.  La  dote  è  un  titolo-giustissimo  di  usucapione. 

a.  la  costa  osa  di  matrimonio,  come  dote  1'  usucapione  ha  luogo  rispetto  a  quelle 
persone  fra  le  quali  esiste  il  matrimonio  (3). 

5.  Lo  sposo  prima  del  matrimonio  acquista  per  usucapione  non  come  dote  tua  co- 
me suo  (4). 

Della  causa  generale  di  Usucapione,  Come  suo  (Pro  ano). 

r 

> 

DV1II.  L*  usucapione  dalle  cose  concessa  anebe  per  altre  cause  (&)  è  sta bflft»  ri- 
spetto a  quelle  coke  che  possediamo  credendole  nostre. 

i       I 

ARTICOLO    VI. 
Della  perdita  della  Proprietà..  ". 

DIX.  Noi  perdiamo  la  proprietà  di  una  cosa,  quando  facciamo  ad  altri  fa  tradii  io- 
ne della  medesima  per  giusto  (6)  titolo,  od  Anche  quando  la  abbandoniamo  (7)  col- 
1*  intenzione  di  più  non  ?olerla  nostra. 


,  1 


s 


'1)  Aedhe  essaadQ  ia  fisa  il  testatore,  mentre  1  legati  si  pas  sono  prerogare. 

a)  O  per  qaatcha  altra  eaasa  verosimile  ai  erada  aassiatara  il  legato  obe  raalaftaata  noe  sosti  sta* 

(3)  Quando  il  matrimonio  a  ioralido  ,  non  fi  può  coma  dota  aquistare  par  usucapione,  mentre  aoa 
▼ì  può  astara  dota  senza  legittimo  matrimooio. 

(4)  Qualora  noo  si  araste  convenuto  ohe  toluolo  dopo  avvenuta  la  sosta  la  ossa  di? aatarabba  atta; 
nel  quel  caso  nemmeno  acquisterebbe  par  «aocapioae  Pro  suo. 

(5)  Oltre  quelle  aopra  enumerate;  a  cagione  di  esempio,  par  le  causa  di  dazione  io  risareisaeoto  di 
deono,  di  transazione  eo. 

(6")  Vela  a  dira,  titolo  atta  a  trasferire  la  proprietà. 

(7)  Noo  si  confiderà  poi  che  abbiano  una  tale  intenzione  coloro   i  quali  ia  caso  di  pericolo  strin- 
gente gettano  le  merci* 


DVt.  Legatomi*  nomine  is  videtnr  pò  s  rìdere  %  cui  ligotnm  est.ì.  1  ff.  ProMeg. 

Pro  tegolo  potasi  usucapì,  si  ree  alieno  legala  siti  aut  testatori»  ouidem  sii ,  sed  adempia, 
eodieitlis  ignoratnr.  1.  4  ff.  d.  tit. 

Jfenio  potest  legatormm  nomine  nsacaperé  nhì  emm  ano  testamenti  fatilo  osi.  1.  7  ff.  d.  tit. 

ZW1L  Tituiae  est  nsneapionis  justissimus,  Pro  dote.  I.  1  tt.  Pro  dote 

Constante  matrimonio;  Pro  dote  usugapio  inter  eoe  locum  hotel,  in  ter  qùoe  est  matrimonine*. 
d.  1.  1  §  3.  • 

Sponsus  ante*  naptias  non  Pro  dote  usucapii,  sed  Pro  eoo.  d.  h  1  $  a. 

DFlll.  Usueapio  rerum,  eliam  ex+liis  eansie  concessa,  propUr  ea  quae  nostra  existimentee 
possederemmo,  cons  ùlula  est.  I.  fio.  (f.  Pro  suo. 

DIX.  ùominium  rei  amiuimus,  quum  eam  alteri  ex  insta  canea  iradimus,  ani  eliam  eunm  ee 
animo  aàjieimus  ut  nostra  non  eit.  1.  2  $  1  (T.  Pro  derelitto. 


TIT.  XVII.  DE  REGULIS  JCRIS  1 75 

Il  padrone  diana  coi»  pep  intero  non  può  ritenere  una  parte,  ed  abbandonare 

V  altra.        .,  .  .  .  . .       /         ' 

DX.  E  pia  probabile  che  non  cesti  di  esser  nostro  ciò  che  ?ien  tolto  da]  lupo,  Gn- 
ebè  non  lo  abbia  di? orato. 

Un  animate  feroce,  quaodo  si  è  sottratto  alla  nostra  custodia,  e  si  è  restituito  al- 
Ja  na tarai»  sa*  libertà,  cessa  di  essere  nostro. 

Rigaanle  a  quegli  animali  cbé  abitualmente  .sogliono  andare  e  ritornare  (i),  fa 
adottata  questa  regola,  che  devono  considerarsi  come  nostri  finché  continuano  nella 
stessa  abitudine. 

DX1.  Per  tolte  le  cose  che  sono  riducibili  alla  primiera  loro  specie,  si  deve  dire 
che,  se  rimanendo  la  materia  non  fa  cangiata  che  la  forma %  io  continuo  ad  essere 
egualmente  padrone  dalle  medesime. 

* 

ARTICOLO    VII. 

Del  Gijm  degli  Enfi  tenti  e  dei  Super  ficiarìi. 

-    Quali  essi  nano,  veggaù  nel  tit.  preced.alle  parole  Enjttemi  e  Superficie. 

H  gius  di  questi  e  affine  del  gius  di  proprietà,  avvegnaché  viene  ad  essi  bonóéssa 
T  Aziona  Utilb  vijtdicàtqbia  dbxia  cosa,  V azione  Utilv  derivante  dall'interdetto 
Sin.  modo  ni  rassnaso  jflf  azione  Utilb  dbxla  Dmsioirs  si  ùwa  cosa  cojruwa  ;  ed  al- 
meno per  Gius  Pretoria  possono  imporre  ed  acquistale  servitù  sopra  i  preèni  énfitew 
ticaru,  ed  edifiziijuperficiariu  Questi  pochi  cenni  bastino  eopra  di  questa  materia. 

CAPO      TERZO  \- 

Della  prima  specie  di  cose  incorporali,  ossia  del  Gius  di  Servitù. 

éssiomi  generali 

DXII.  i.  La  Ssayrru,  relativamente  a  quello  cui  è  dovuta,  censiste  nel  gius  di  fare 
o  di  proibire  che  si  faccia  qualche  cosa  in  un  fondo  altrui 
Relativamente  poi  a  quello  che  deve  la  servitù,  la  natura  delie  servitù  non  .obbliga 
>  •  fare  (a),  ma  a  noi* fare,  od  a  permettere  che  venga' fatto. 

a.  Nulla  è  la  servitù  che  non  sia  né  personale  né  reale,  perchè  è  inutile  ai  predii 
vicini.  v 

I 

i-  (i)  Coma  sono  p.  e.  1  colombi. 

(a)  Quindi  p.  e.  il  proprietario  non  e  obbligato  di  rìstaarare  i  avari  cadati  per  VètosiV,  dai  qnelì  e 
dovplo  V  usufrutto  ,  tit.  de  Usufr.  a.  38.  Non  ha  però  luogo  questa  regola  riguardo  elle  servita  di 
Sopportare  un  peso;  poiché  il- padrone  dei  mari  dei  quali  e  dorata  le  servita,  e  obbligale  di  rista  ti- 
rare le  eoa  coloro*  lagnale  deve  sostenere  il  peso  del  vicino,  quando  non  scelge  piuttosto  di  cadere 
ioteraanente  il  asaro. 


Totiasreì  domiuus  efficeré  non  potest,  et  parie m  retineat,  partem  prò  derelieta  habeat.  1.  3 
ff.  Pro  de  rei. 

DX  Magi*  est  ut  non  desinai  nostrum  esse  fmod  a  lupo  eripiturt  qnnmdiu  ah  eefiterit  con* 
sumptum.  I.  8  §  3  ff,  FaesH.  erciac* 

Qaam  evnserit  castodiam  nostrum,  et  Ut  notar alem  lìèertmtem  se  reeeperit  ;  nostrum  esse 
dettati.  I.  3  §  4  ff.  de  Acqui*,  rer.  domio. 

lo  his  unimaiibus  qaae  consuetudine  abire  et  redire  solerti,  Haec  regala  comprovala  est  ;  ut 
ee  osoae  nostra  espe  inteUimenturt  donee  ravartendi  nnhnam  fiabe  ani.  I.  6$  5  ff.  d.  tit. 

hX,L  In  omnibus  qume  aia  emmdem  epeeiem  reverti  passant,  dicendum  est  ;  si  material  ma* 
nenie  spechs  dnntnxat  muleta  sit,  me  eorum  dominum  manere.  U  s4  ff«  d.  tit.' 

DXII.  Servila  tam non  ea  natura)  est  ari  ali  quid f acini quist  sed  ut  alioajd "  patiate  f  aut  nanfa" 
tiai.  I.  1 5  $  i  fT.  de  S<*mroiibns. 

Quoti**  net  heminum,  nec  praediarum  servitutes  semi,  quia;  oihil  via inorum  interest,  non  va* 
Ut.  d.  I.  1 5  pr. 


Tatiana  \o  penep  che  ad  ma  fondo  .^  poeta]  èssere  imposta  otta  sera itù  anclje  inurr 

tiie<iv  •••   "\  '* - * "" ,\  '7 "''      "' H  ;  ■ 

5.  Non  tt  da  itrrkù  impqsta  sopra  un*  «rffteV       .  ^  "     '  r ,;  ,  .   , ♦.        .;  ^      .. 
*VUe  etili  propri*  non*  ttrte  ai  proprietario.  /    .  «■ 

5.  Le  è^Vltti  ...  quantunque  inerenti  a  cote  corporali,  inno  tuttavia  inct^pora^y  t 
Ze  sentiti  poi  intuì  o^pei  sonali o  prediali.  . 

•  ."■    -  -•   "a  e  fc  r  0 »  n  fc  "L    •'   -  "•  ''• ' 

-  •  -  • 

Delle  Servitù  personali  ,*+''- 

,«•»'       '••"-        *    •  •  »  ♦  ,  *  ^   »  •■  •     «  »  ■ 

IV»  àio  /e  aytw  rft  toS  ferola,  l*  Usorrnllò ,  Y  Osò  e  1*  Abitatone. 


<'r  1- 


ART ICO  LO    h 

Detf  Usufrutto.  ~. 

♦  ■».».  .    '.  u»*       '  .  .'         ••    '  •' 

J  1.  Dette*  natura  delV  Usufrutto)  ed  in  quale  maniera  9*9$*  cosé'dmtor      > 

DXUI.  1.  L'usufrutto  non  è  già  una  proprietà^  via  usn*srvilu  (a).. ,      .•  *  ,,   . 

Afa  tuttavia  in  alcuni  casi  l'usufrutto  &  parta  della  proprietà  (5). 

a.  Non  ai  dà  Usufrutto  aenaa  1*  intervento  di  persona  (4). 

DX1V,-  L*  Usufrutto  .consiate  nel  godiménto  <••  ed  è  costituito  alloronandotainnof 
può  già  avere  il  godimento.  .  ,    .,    ,  •   ^,.- 

1*'  Usufrutto  può  fin  dell*  origine  esser  costituito  per  porzioni  indivise  p  eepara» 
te  (5),  e  può  anche  perdersi  pel  decorso  dèi  termine  dalla  legge  fissato.  • 

Viene  costituito  1'  Usufrutto,  se  fu  lasciato  in  legato;  ma  a  oche  la  proprietà»  de* 
dotto  1*  usufrutto,  può  essere  lasciata  In*  legato,  amache  l'erede  goder  possa  dell'nsnr 
frntto,(6). 

•  ■ 

(1)  Ad  ho  predio;  p.  è.  dt  condurre  V  acqua  di  eoi  bob  abbisogni  il  petdSe;  poiché  a  sempre  alili* 
1'  arare  aoche  ciò  di  etti  000  si  ha  bisogno*  r     ~        t 

(a)  B  eìò  emana  dalla  stessa  definizione.  Bgli  consiste  io  fatli  ttel  gius  di  fare  nella- propste*  e  afa-ai» 
vale  a  dira,  di  godere  della  cosa  altrui,  a  di  percepirne  i  frutti»   ,.  .a      .1      -,      ...  eg  • 

(3)  Nel  seneo  che.  quando  viene  separato  dalla  proprietà,  la  rende  ioi  .qualche  modo  ìaaparuUSi  Vo-* 
gtiendale  qualunque  fratto  ed  emolumento.  •     .      1 1 

(4)  Che  ne  abbia  il  godimento.  E  perciò  no  sarto  ereditario  p*  a.  stipola  inutilmente  per  si  stesso   '. 
un  usufrutto. 

(6)  Poiohè  questo  e  no  gius  divisibile»  •  differisca  io  ciò  appooto  dalla  altra  sarvit4« 

(6)  L' erede  immediato,  ma  non  anche  I'  erede  dell'erede,  qoantooqae  foese  morto  f  erede  primi 

di  cominciar  a  godere  dell'  usufrutto,  quando  000  venga  provata  una  diversa  intenzione  del  tentatore. 

d.  tit.  n.  49*  Che  te  la  proprietà  di  una  cola  fu  lasciata  io  Issato  ad  una  persona,  e  aoVon'  altra  Pusa- 

't rotto  dalla  medesima  puramente  o  collo  condì t ione;  I'  uaufaìtto  appartatila  a  qtwHo  soltanto  a  ^oi  faf 

lasciato,  a  f  creda  non  potr%  giammai  goderne,  d.  tit.  n.  60. 


m    .«■   »     «      tni.,liO^    H.WIM   "V 


•r  •  \  .«'•"..'*   '    -v 


Servitù*  servitoti*  eèée  no»  ao/awf.  f .  1  ff.  de  tJsofr.  feg.  "    v    '  *  '  °4<  f  *  *  * }  'x 


itale*  ...  etiamsi  corponàus  eccedono  incorpor*Us Jamem suot?t\$]fi.  dà  6ervit*r.' -^  '  .•    - 
fll.  Ueuef/metme  smr  domieii  pare,  eèd  servimi*  est.  t  «5  ft  -é*  Yerb!  sigttlf.  jta*L  SU 

ai  ad  Ed.  '    •  ...    ;       -       \    -,  ^  -     •   *  »•*»•  "V 

JTsesfrmetme  in  metti*  e*****  pere  domimi  «af.  t.  %  17  de  UstitV.  ....    m  -   ' 

Z^ns/me^a^a^a^^èrs^aaTa^aaa^^  ;     u'     J    ; 

OX/F1  Ustttfrmctas  e*  fruendo  consistit .«  ai  faae  eonstitmiimrraeum  omis  fam  fruì '  pùftaL,  t 
oa.pr:etfafr.v^ndo.SeSososfr. ^ '■  -  •     •    -  ?"   '  ..  -  ^'-        »-  'M  .. 

Ueuefruckt*  et  <*6  initio  prò  parte  indioUe  vet  diPisa  eeuetitui ,  ai  i* giamo  tempòfè  iléfìtitir 
amitH  póhtst.  1. 6  ff.  de  TJsofr.  et  qnèmsdm.  v  '.    '  M   '      k  ' 

Vsuefruetm*  to*sti*mit*r  si  legate*  fuerttf  sed  et  prepfieteì  dedotto  ttsofrèctù ile$àrf patti  j,  a/ 
apod  heredem  maneat  vsusfntctès.    I.  tfff.  d.  ut.  v    '* 

t .  ■ 


1 


TIT.  XVI!.  OfelfEGULlS  JBRIS  177 

1!  «e  alcuno  ràole  tenta  teatajy  ente  carati  taire  an  atufratto,  in  riha  dì  patii  (1)  é 
di  etipakriooi  potrà  farfo>(s)t   ; 

Si  costiluitce  I*  otafrotto  «nelle  nelP  attoq*  Dì  dmeieoe  di  una  eredi l#,  0  di  ana 
me  cornane,  te  il  giudice  eggtoJicò  ad  ano  la  proprietà*  e  «ti  un  altro  I*  a  tu  frullo. 
DI?.  L*atsjfruUo  p*ò  eseer  èlft»  o  tal  fatto,  o  dopo  an  determinato  le r mine. 

J  a:  Quali  frutti  appartine***  al?  (usufruttuario,  ed  in  qaal  maniera  fieno 

'•  "    Ai  etto  acquistati* 



r  » 

DXYI.  Tati'  i  fratti  (5)  appartengono  alfaanfrattnario. 

È  attardo  il  dire  dre*  no  uomo  ria  co  t  tit  aito  iuntolratlo  ($)j  Mentre  tatt*  i  frat- 
ti tono  dalla  nainra  prodotti  pegli  nomini* 

1  fratti  (5)  esistenti  appartengono  ali*  tituf rotto  arto  (6). 

Fo  decito  che  ali*  osufrattu  trio  competa  1*  uinfrotto  anche  dell*  allarioile  (7). 

AW  usufruttuario  compete  1*  ntafrotto  anche  dell' iftrnmento.  ' 

DXWI.  1:  frutti  non  diventati*  dell*  ninfrattnario  te  non  Tengono  dallo  eletto  per* 
cepiti  (8),  tebbeoe  Tengono  per  qualchedun  altro  aeparatrdal  fenolo. 

J  3.  Che  cotù  comprenda  il  Gius  di  usufrutto  e  quali  cose'  vengano  permesse       ' 

alt  Usufruttario. 

DXV11I.  All'usufrutto  lasciato  in  legato  ti  aggiungono  tatti  quegli  a  m  mi  ni  coli  (9) 
tenta  dei  qnali  l' utafrattnario  non  può  goderne. 

Labeone  dice  che  l' otafrattaario  pad  ano  alla  concorrente  de*  tuoi  bisogni,  o  «lei 
bisogni  del  fondo»  far  nto  degli  alberi  cavali,  od  abbattuti  dai  Tenti. 

i/nsofrottnario  pad  anche  abbattere  gli  alberi  per  le  riparazioni  necessarie. 


(1)  Aggiunti»  p.  e.,  al  contratto  «li  rendita» 

(t)  Di  maniera  però  che  lo  atipoJaitte  .noi  conseguite*  finche  aoa  è  matto  ia  possesso  della  tona: 
(5)  Vale  a  dira,  tanta  i  frulli  propriamente  delti  che  oaaeono  dalla  cata  aletta,  quanto  i  aro?»  i  cìtì- 
fiena  comprendono  qualunque  utilità  che  si  percepisce  dalla  .cosa* 
tf)  Coma*  il  parto  di  una  terra. 

(fi)  Al  momento  della  eoetitazioae  dall'  usufrutto.  < 

(S)  Quando  cine'  tarano  da  atto  percepiti. 

(7)  La  ragiona  è,  perche  l' incremento  prodotto  dall'  allorione  può  appetta  appena  estete  tepérata 
dal  fondo  al  quale  ai  aggi u età.  Diversamente  adunque  dorrà  dirsi  dell'itola  nata  nel  ttnmej  d.  tif.  ti.  io. 

(8)  O  da  un  altro  in  di  lui  nome. 

(9)  Gli  e  p.  a.  dorato  il  pestaggio  per  giungere  al  fondo  che  gli  fu  dalo  io,  tu u  frutto* 


'disine  teMaa&aia  si  eoi*  oelit  asamfraetam  coastiioerè,  paci  ioaibas  éi  éiiputationibos  id 
aficara  paiaoi.  1.  &&é.  tJt.  — 

Cemetkméimradhme  aeasfreeias  U  jadicio  Pamiliae  ercisemhdae ,  et  '  Communi  dipldiindo  ;  si 
jadaa  olii  arepriefaiem  adjudicaeerU,  olii  asamfractmm.  I.  6  §  t  ff.  d.  tit. 

DXV.  Vsóefrmciae  vel  praeseast  vel  ex  die  dori  potei 1. 1.  4  1  1  ff*  d.  tk.  v 

DXP7.  Ornate  fruems  ad  fimetuarìsm  perita*.  I.  7  ffc  de  tJsufr.  et  aneneedm. 

Jòsmrdam,  homiaem  ia  frusta  asme  ;  emm  ornate,  fraetme  rerum  natura  hominem  frati*  4*m* 
pomperà.  I.  18  $  i  ff.  de  Ceur» 

Siamtas fraetos  ad /racameriamrpertUuaL  l  %f  flf.  de  Usàfr.  et  quemadm.  é 

Plaeait  allavieais  quoque  aeumfruetam  ad  fructuariàm  pertiaere,  L  9  §  4  ^  d>  tit. 

imétrmatemii  fruesum  habere  daiaL  d.  I.  $  $  7. 

DZrtL  Pruda*  non  jlant  f tacitarli  nisi  ab  eo  percìpioaler;  Ueet  ab  atto  s'peremiar.  L  f a  f  9 
ff.  d.  tit.  - 

DXP1II  Vsusfructu*  legaims  adminicalis  egei,  sirte  ceibe*  ati/rai  ernie  ntm  potett.  Lift 
Al  Si  «eofr.  pai.  '  " 

ArbarUme  evalsi*  eoi  ai  pewièrmot  dejecdst  uiqae  ad  asum  team  et  Pilla*  posse  usémfrmci*** 
rium  ferra  Laóeo  ait.  I.  ia  ff •  de  Usuir.  et  quamadm. 

Freetaahus  materìam  succidere,  quantum  ad  vitlae  re/etthèeWi  petesL  d.  L  teV 
Vo*.  VII.  «5 


l    ^- 


« 


in8  LIB.  L.  PANDECTAMJ» 

L'  usufruttuario  paò  anche  tlcenaiare  il  conduttore* 

Qncgli  a  cai  fa  lasciato  in  legalo  un  nsufrutln,  può  tenderlo  ad  nn,eatra,n«o  anele 
contro  voglia  dell*  erede. 


i> 


f  4*  (?**  lì  «atto  fa  obbtig&wni  dait  {Jusufruttaarìo* 

DXIX.  Fu  considerato  conforme  aiTeqtsità  che  H  legatario  rfi  ««  usufrutto  (  i)  pre- 
sii  cauzione  (a)  e  di  osare  della  cosa  «onte-  il  devo  an  «torno  onesto  e  dabbene  (3); 
e,  quando  l' usufruito  cesserà  di  appartener*'*  lai  (4)*  di  restituire  ciò  che  ancora 
esirtefS). 

DXa.  Si  d'ere1  dire  che  2'  usufruttuari*  debba  far  «so  della  cela  in  modo,  4  a  non 
abusarne  (6).  , 

V  usufruttuario  non  deve  deteriorare  la  proprietà,  ma  può  migliorarla  (7). 

L' usufruttuario  «mi  pud  né  ampliare  la  cosa»  né  detrarrne  una  cosa  utile,  aebbene 
voleste  riparla  in  miglior  stato* 

Lv  usufruttuario  è  obbligato  di  fare  tatto  ciò  che  f*  riguardo  alla  propria  e*. sa  un 
diluente  padre  di  famiglia. 

Da£I.  Se  fu  fascialo  in  legato  1*  usufrutto  di  un  fondo,  agtt  alberi  morti  (fi)  de- 
vono essere  sostituiti  altri  3  e  i  primi  (9)  spetta Oo  ali*  uéafrnttuario. 

1  piccoli  ristaari  stanno  a  carico  deli  usufruttuario.  «' 

U  usufruttuario  di  servi  è  obbligato  ad  alimentarli  e  vestirli  in  modo  confo  rade  al 
loro  ordine  e  dignità. 

Gli  aggravii  della  cosa  (10)  stanno  a  carico  dell'  usufruttuario. 


(ft)  Lo  stesso  dicati  di  quelli  ai  qneli  fa  lasciato  ia  legato,  od  altrimeoU  costitaito  il  gìm  di  Uso» 
dt  Abitazione  od  altri  simili  gì  al. 

(a)  Dando  fideiussori,  tanto  al  proprietario  diretto,  qaanto  ai  eonfrattnarH.  9e  ì I  proprietario  ha 
alienata  la  cosa,  la  cauzione  de?'  esser  data  al  aaovo  padrone,  a  sì  estingua  la  prua*. 
^  (5)  E  s' incorre  nella  pena  stipulata  eolia  caasiooe  sabito  ohe  l' asofrattaario  fa  dalla  cosa  Anto* 
diverso  da  quatto  dorato  ;  a  si  può  incorrere  anche  pia  volte  nella  stetta  pena. 
'  ~  (4)  Pnvahe  -eoo  aia  rinnovata  I'  usufrutto,  0  000  abbia  conseguita  la  proprietà; 

(6)  O  cifr  ohe  per  sua  colpa  ha  cassato  di  esistere. 

(fi)  Si  aéas,a  di  una  cosa  quando  la  si  eoaverfe  ad  altri  nel,  che  a  quelli  a1  qaali  e  destinata.  ' 
'   (7)  Ooltivandola  ed  ornandola  ;  non  pero  cangiandone  la  forma.  Reg/teg. 

i     (8)  Altrhfteot*  dicasi  di  quei  che  dal  faro*  de'  venti  forano  tradicatif  eoast  si  dica  deS'as'ufrov 
tuèrio  di  un  gregne. 

(9)  Vale  a  dira,  gli  albori  moni. 

(  m>)  Come  i  tributi  ec  , 


MhMMi 


^a 


Potestfrucutarims  condoetorem  etpetlere.  I.  5o  {  1  ft.  de  U*ufr. 

C*i  msasjrmetae  togata*  est  ,  alinea  infila,  banda  enea  amtraaea  regista  pumi,  h  tyf  fcf. 
de  usti  ir. 

DXfX.  Aeaaiisimam  pisum  est.  Inalarmi*  capere;  ai  usammo  barn  viri  oréitrataf  a^tfnsnat 
vt'isfructma  od  e*m  pertinere  desierù,  reetitaSuram  te  emod  a**tawu\  L.  1  sT.  da  CsntV.  al  ^aear* 
adm.  oav.  ..,....,...,. 

DXX.  Dicendo*  eoi  ita  mH  etotW,  né  e^anfav;  l  i5  *4  e?,  d.  tlt.  - 

Pracimarms  eaasam  preprieUUis  deteriore/a  facete  non  dabat;  aieiiorem  fatare  potesti  «L  tó  { 

4  ff.  d.  th.  • .  ,  »    ,, 

Fmciaarius  meama  ampliar*  ove  atiia  détràhera  petttH,  emmtn»  aaaéW  r*poekmr**sù*Ll  4 
no.  et!.  ftff.d..tttv 

Prucinorims  debet  osane  food  dUigeas  paterfomilìoi  in  dama  *m  Jbes*«J  ipte  faaasmh^b 
».  d.  tìt 

pXXl.Agri  asafraeta  legato,  im  locem  demertuarum  arbermm  alias  enbtiitaondent  aant  j  €4 
pnores  od  froetaoriam  periitient.  \.  tò  fi  è.  txK. 

Modica  re/etiio  ad  fruotoariuua  perline 1. 1.  7  {  a  ff.  d.  tit.  * 

SyfiàUtuer  tiara  al  vestirà  deéei;  aeathdam  àrdmam  ai  digmitatam maatipìamm,  i .  e*  M 

«.  d.  ut.  *v  ... 

Onera  ad /radiar  iam  pertmebmnt.  f«  97  $  3  ff.  et  til. 


1 


r 
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io  &  obbligate  di custodite le  cosa. 


§  5.  Quali  cose  siano  permette,  quali  no  al  proprietario  diretto  , 
•  mUh  mio  il  dk  cui  Usufruito  appartiene  ad  altri* 

'  DUIt<4t  pa4re»je'deaia  preps*Btàaif>a  pud*  «eppure  col  consenso  dell' usufrutto** 
rio,  isnprfrre  no*  Mmtft  eoi  predi» (1)9  aoHaeiMcchè  000  sia  dna  servitù  che  no» 
deteriori  la  oomtieiooe  dell'  usufruttuario. 

il  padrone  della  proprietà  può  anche  a  malgrado  deli*  usufruttuario  cottodire  il 
•ito  fondo  o  la  ««ancata  eoi  mesto  di  boa  guardia  di  campala  o  di  sa  custode  di 
case.     - 

f  6.  Del  modi  coi  oaùhsi  ett'mgae  V  Usnf rutto, 

DXXIll.  Non  ?'ha  dobbio  che  l'usufrutto  ai  perde  colla  morte*    ~'  % 
-  Se  il  legatario  fa  pregato  di  restii  otre  ad  no  altro  l' usofrutto  {asciatogli  irt  lega- 
to (a),  il  Pretore  deve  fare  io  maniera  che  Foia  fruito  si  estingua  nella  persona  del 
àedecom  messa  rio,  piuttosto  che  nella  persona  del  legatario. 

Se  Tiene  lasciato  in  legato  un  usufrutto  ad  una  città,  ed  essendo  annesta  distrutta 
vi  scorra  sopra  V  aratro,  cessa  1*  usufrutto  come  per  morta» 

■Se  fa  lasciato* io  legato  un  usufrutto  a  municipali,  fa  adottalo  che  durar  debba 
cent*  anni,  che  è  considerato  il  termine  più  lungo  del  vjrer  umano. 

DXXIV.  La  diminusione  di  capo  (3)  fa  perdere  1*  usufrutto,  se  è  già  costituito. 
.   Corollario.  Se  fa  lasciato  in  legato  un  usufrutto  da  esser  pagato  in  ciaschedun  an- 
no, o  tutt*  i  mesi,  od  in  ciascun  giorno,  ai  perdei*  usufrutto  del  tempo  trascorso. (4). 

DXXV.  L*  uasfrauo  termina  col  decorso  del  tempo,  quando  fa  lasciato  per  un  lessv 
pò  determinato. 


(a)NàjSo  oaalaaoaa  assolerà  diaiorfre  o  deteriorare  il  gius  di  ottifrotto.  B  diesai  meppmre  col 
<mmm«  Jet?  msofi+ttemrio;  parchi  (diee  Cnjaoio)  vi  sona  dei  «odi  aitili  dì  perdere  t  ortdrotto  ; 
n  vìrtà  di  un  «odo  patio  poi  non  pnò  venir  diananitb  oeppore  netta  mmieee  parte. 

(t)  Qoeata  regola  non  dar'  essere  estese  al  caso  io  eoi  I'  asetrattaarie  avesse  spootnoeaaneote  vea- 
dato  o  dosato  ad  altri  I1  a  «a  fratto. 

(3)  Qualunque  fossa,  par  il  Gina  dai  Digaffi.  Gioetìniaoo  poj  volle  oh©  soltanto  la  eaaMieas  a  sa  me- 
dia  dfmloaaiaoa  di  aspa  facessero  perdar  1*  osofroUo  ;  eoa  la  mimose. 

(4)  Noa-dagU  «ani  o  sassi  avvooere,  Sono  io/atti  arabi  Mafratp  eòe  faaaans  eeetitaiti  aal  principia» 
re  di  qoalooqae  anno  o 


JK   "  "XffP1— ~""*—— *— *-^^  r^<— >w^w— ^^^«— ww^^M^wt^T^w^wr^wp 


•    Wraetoariae  tmtnmham  proettare  de&et,  l  a  ff.  da  Usofr.  qnemadm.  cav. 

BXXiL  Proprietari*  domiamo,  peamidom  coaeemtioate/rmctmario  seroitatem  impuperò  potati  9 
SttW+ewt  éeotosor  fmeemarii  eoaditio  non  /fa*.  I.  »6 1  fio.  at  I.  io"  àX  da  XJaufr.  et  qaemadw. 

Bemiamt  proprie  totit%  atiam  impilo  fraoemario%  fmadam  voi  mede*  per  seltearmm  orni  iasala* 
lùtei  custodire  potott.  1. 16  §  i  tt.  da  Uso  ethtbit. 

DXXIU.  Morto  osatiti  msmmfrmamm,  noè  raeipU  daoiloiiontou  i  3  f  fio,  ff.  QoJb.  ned.  nsuafr, 
amba.  % 

Sì  logatam  msmmfmctam  Itgatariat  ahi  rostilmoro  rogotms  est;  id  etere  Preeior  debett  al  ex 
Jtiokommioeoièt  paraoua  mtaataamaat  ox  legatarii  poreat  asmsfrmctesfl.  4  IT.  d.  Ut. 

Si  mtusfrmeios  tentati  legetmr,  et  io  oa  armtrmm  indacatur;  omasi  morto  desinit  Mere  asma* 
yHMSaos.lat.ftd.iit. 

Si  mtms/rmttmt-smmmieipiomt  legame  orii,  eentmm  'anno*  oòtoroandot  esso  coatta!  :  ami  fiato 
vkae  imeptahaas  ossoci  41 4fc  doTJso  at  oaofr.  ma?   - 

sJsTjUT.  AmUtitar  eopilis  dimiaotion*  msm/frectm**  et  iam  canttitatmt  ai/.li  {  t  ff.  Qttib. 
njod.  nsnafr.  aasitt. 

Mtmt/raotmetòia  tiagalas  marna*  orni  amaste  pel  diot  ternato*  sii,  se  demmm  emiititmr  orni 
jem  processila  d.  L  a  j  3. 

ÙXXr.  Fiottar  atmsfrmctat  lompam  amouet  ad  eomaom  eetMfias  legatar,  Tool  Seul  1U».  $ 
Ut,  6  {  37.  ... 


1 
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DXXVI.  Termina  l'usufrutto  non  usando  dalla  casa  nei  fnojfc  prorótto  <(*)ve  per 
Si  dato*  leni  po>  (a).  .  .    r- 

V  UJafruUaarìo  uon  aia  <WU  cesa,  te  non  né  fa  ufo  ne  ..egli  #10140,  no  nu  «lira  ia 
di  lui  nome;  quelta  p».e»*be  l' ha  comperato,  o  preso  a  condusione,  o  quello  al  qua- 
le fa  donato. 

Se  ho  venduto  1*  asofrutto;  quantamqne  il  J  compratore  .(3)  non  ne  faccia  uso,  si 
considera  tuttavia  eh*  io  conservi  1  'usufrutto  (*})  ...  de  poi  l'ho  donato}  apo  lo  corner* 
▼ero  altamente  che  se  il  donatario  ne  faccia,  usar. 

Per  la  «tessa  ragione  che  il*  proprietario  conserva  il  possesso  se  anche  il  «erro  6 
fuggitivo,  ai  conserta  eziandio  l' usufrutto. 

Decidere  si  deve  che  non  si  perde  1*  usufrutto  del.  servo  fuggitivo 9  neppure  se  viene 
posseduto  da  un  altro,  parche  stipali  qualche  <rosa  per  mio  conto  (5). 

lo  porto  opinione  che  perda  V  usufrutto  quel  lo  il  quale  non  usa  del  diritto  che  gli 
compete  sulla  cosa  (6).  . 

BXXYJI.  Si  estingue  l'usufrutto  .,.  se  1* usufruttuario  acquista  la  proprietà  della 
cosa  (7). 

Consiste  1*  usufrutto  nel  gius  sopra  una  oosa?  ne  questa' perisce,  si  estingue  iieccs- 
sanamente  anche  l'usufruì tov  ■%     •  • 

Fu  deciso  che  il  cangiamento  (8)  della  cosa  estingua  Y  usufrutto. 

DXXVIII.  Eccettuati  i  casi  di  diminuitone  di  capo  o  di  morte,  in  tulli  gli  altri 
pqp  perdersi  l' qsufrutto  anche  in  parte. 

$  7.  Del  Quasi-usufrutto  delle  òote  fttltgibièi     - 

'  "  '  »  '   *   '    "  ';  ' 

DXX1X.  In  virtù  di  nn  Senatoconsufto  fa  adottata  la  matti  ma  cfce  posta  «ssere  la- 
sei  ilo  in  legato  l'usufrutto  di  quelle  cose  che  eoli*  uso  ej  consumano,  0  si  diari  adi- 
scono. 

(1)  Qaaodo  fa  costituito  1'  usufrutto. 

(a)  Aulicamente  era  dì  un  anno  per  le  cose  mobili,  di  duo  pei  fratti  del  suolo;  per  il  Gin*  di  Già-» 
suolano  questo  tersaine  fa  peolaogato.  1/ usufruttuario  poi  perde  l'usufruito,  anche  se  par  violenza  fu 
impedito  di  farse  aao  par  atiel  tempo.  l.(  10  ff.  de  Vi  et  de  vi  arm. 

(3)  Parche  Terno  altro  no  faccia  uso  io  suo  «omo.  1.  99  ff.  do  Usnfr.  n.  16. 

(4)  lo  qoaato  che  io  godo  dal  presso. 

(6)  Gioì,  dà  ooa  essa  saia;  par  la  ragiona  adunque  che  per  me  acquista,  ai  cooetdara  eh^ie  contami 
Bell'usufrutto.' 

(6*)  Sarebbe  il  case  aell'atafra*laisrio  eh*  errooeaaento  peosasté  competergli  U  sale  miai  •     * 
-  (7)  Parche  ciò  ooa  afteage  io  *hrtà  di  a»  titolo  ohe  sia  io  seguito  attonita»  Per  iJtro  ooer  r1acft*i« 
Sta  vigore  se  fa  eritta  la  proprietà,  d.  tit.  o.  a5.  -     > 

(8)  Totale,  o  della  di  lei  torma  essenziale.  Vedi  alcuni  esempi  di  ciò,  <d.  tit.  a.  so,  3o*  3i,  3s. 


«»*. 


DXXFl.  Finìtar  nsnsfruttos  non  olendo  per  modom  et  tempo*.  Iaetit.  tifc  de  Usufr. 

Non  uliiur  nsosfrnttuarios,  si  nec  ipso  utator,  net  nummo,  ejus  abusi  pota,  cui  emù,  otite** 
duJbil,  vel  cui  donato*  est.  1-38  ff.  de  Usufr.  et  Qnemedai. 

.  Si  ^enJtiidlerou*um/rucUtmf  etiamsi  empier  non  aia1  tur,  video*  us&Hfrs£tnm*rotUew*\\>sido+ 
novero,  non  alias  retineo  nisì  ilio  utatar.  d.  I.  38  \  fio.  «t  (.  4o  ff.  de,  Usufr.  ... 

Qea  rottone  retinotor  a  proprietario  poSsOssio,  si  io  fuga,  su  sèrous^poù  moia***  asari  a  sa»» 
frac t us  retinotar.  I.  ia  &  a  ff.  d.  tit.  ■    *  •» 

Bìeendum  ne  quia'em  oipossidoator  ah  alio,  anditi  usttmfractujn;  si  madornnhialioMni  s*i< 
poletar.  d.  I.  ia  §'4« 

Puto  amjyere  usumfroctnnh  qui  non  09  eo  oned  hahes,  uiitnr.  I.  so  ff.  QnibAsnod.  swaatV.aMaU(. 

DXXVII.  Finitur  usouf ratina  .,.  sifructuarius  proprietotem  rei  aceuisieriL  lastit»  aji.ieV*V 

Est  ususfruetas  jas  m  torpore,  oao  Suolalo  et  ìpsam  tofU  netassa  est.  U  a  <sX  da  Vsofc r  ss 
qoemedm.  .  .    .  , 

»«/'  mutuatone  tntoriro  usnmfratinm  placet.  I.  5^3  ff.  Quifc.  mod.  asasfr. 'amte.tr  •»»      •».*••« 
DXXFIIL  Excopta  capiti*  nùnniiono vel morte, roUouao  eausa*  vUpr+pmié  iaJaafcs  ss  »■■■*■ 

frutta*  recipiunt.  \.  14  ft  Q*\*.  mod.  aeasfr.  amitt.  *  *    ' 

DXXIX.  Scnatustondofto  indacjnmtai  eomnt  inramt  qem*  man  toMmmtn*  vai  ntinènntor  p*** 

iti  ususf rutto*  tenori.  I  1  ff.  de  Usufr.  eai.  w, 


TIT.  XVII.  DE  REGUUS  JDRIS  $tt 

Se  viene  lasciato  in  legato  un  tale  usufrutto,  la  proprietà  dev*  ©itera  .  trasferì  t»  al 
legatario  ;  e  ai  deve-ripetere.c«Qxioue  dallo  stesso  (1),  che>  morendo  egl^  otf¥ssendo 
NgiR»  a  dinriouzioae  di  capu^  restituita  fi*  mu  «nta  della  medesima  qualità. 


ARTICOLO  II. 


*  •'* 


* 


DelV  Uso  s  deir  Alìtazìorie..  ,        i 


•  «»  1 


%  1.  Si  espongono  alcuni  prinxipù  generali  intarmo  «U'4%»;'* 
la  differenza  the^pauajra  V  Uso  e  J*  Uonftusèo.    • 


si  eaajmma 


DXXX  Quello  a  cui  è  lasciato  Taso  di  una  cosa,  può  mare  biella  medesima'  (a), 
ina  non  auche  goderne.  "  *  ' 

L*  oso  frollo  comprende  a  oche  V  dio,  ma  000  Taso  1*  usufrutto  ;  e  non  si  può  dare 
usufrutto  senta  uso,  ma  si  dà  aio  eeuza  usufruito. 

Si  può  fruire  di  parte  di  una  ansa,  ma  non  si  può  aVerT  Ufo  di  una  parte  soltan- 
to di  essa  (3). 

Corollario.  Non  pnò  esser  lasciata  io  legai»' olii  parte  Hell*  tato!  . 

Restrizione.  Se  fu  lascialo  insegato  ad  una  donna  maritata  fuso  ài  alcune  cose,  ti 
dere  dire  che  la  moglie  può  promiscuamente  con  suo  marito  far  aio  di  quelle  cose. 

L'usuario  non  può  uè  vendere  uè  locare  né  cedere  ad  altri  à  titolo  gratuito  il  gius 
die  sulla  cosa  gli  compete  (4). 

DXXX1.  Le  riparazioni  ncoessJrie  per  la  con serv azione  della  cosa  in.  buono  statai 
•Unno  a  carico  comune  tanto  dell*  crede  (5)  che  dell'usuario. 

Ordinariamente  anche  l' uso  viene  costituito  e  si  estingue  in  quegli  stessi  modi  coi 
qnali  viene  costituito  a  si  estingue  l'usufrutto. 

11  proprietario  della  cosa  concessa  ad  uso  non  può  in  veruna  guisa  cangiar  (6)  for- 
ma alla  ^oaa  slessa. 


(1)  QeetXm  oaassone  dar*  attera  eoa  mtsrpositioaa  di  tidvjastori  esibita  tanto  al  provi  iatai  io  diretto, 
quanto  aioonsVifttParii» 

(9)  Cioè,  fino  alla  concorrenza  del  tao  bisogno  personale,  soa  000  per  eoneerture  ano  parte  di  fròlli 

(3)  L*  oggetto  iafatti  dell'  ino  è  il  bhokae  della  persona,  il  quale  è  nxfombfe. 

(4)  Ed  io  ciò  r  oso  differisce  dall'  usufruito. 

(5)  In  quanto,  cioè,  1'  dio  non  assorbisca  liuto  il  fratto  della  onta,  ad  io  ragione  di  quanto  percepisce 
ani  frutti  t  eredo  stesto,  d.  L  18. 

(6*)  Ed  anche  in  ciò  la  serrilo  di  oso  si  accorda  eoo  quella  di  usufrutto. 


|MU»4> 


Proprietà»  ad  Ugmtarimmt  trame/erri  debet  ;  et  ab  eo  cambio  assiderami*  est ,  eaandooue  te 
monmns  ami  empite  dhninmùts  sii,  ejasdem  qaalitatis  ree  resiUmau*r.  L  7  flf.  é,  tìt 

DXXX  «Iti  uems  reUeme  eet\  uti  peteet/jrni  non  poteet.  I.  a  tf.  do  Usa  et  Info. 

Prosimi  steme  iuee%  nsmifrncùu  dessi  ;  et/rmeiue  sino  msu  esse  non  pe4se$tusms  eine  /meta 
poteet.  1.  i4  §  1  ft  d.  Ut  • 

Frmi  prò  parie  pomsmmn»,  mti  prò  marèe  non  possmmms.  L  19  ff.  d.  tlt.  . 

Uems  pare  legari  non  poteet.  d.  1. ro. 

DUendmm  mei  mxmrem  emstt  otre  in  promìscuo  use  ras  balere  posse\  l  9  tVd.  «Et 

Vernarne  e  4*+ emod  haeeteiiismt  pender e%  aia  decere,  mut  fratte  concedere  non  potest  In 

ftd.  tiL 

DmXXaXh  Comtmmmie  roteano  esìHn  sartie  teeiìs,  imm  heredis  guarnì  memorie.  I.  18  ff.  h.  tit. 
Qmhms  medie  mems/rmetme  constitmUnr  eifteintr*  iisdeat  medie  «tutto  ■  mamme  msas  sòtet  si 
censitimi  et  /latri.  I.  m  |  5  tf.  dn  Usofr.  et  qaemedm. 
Usmmjmsntmm  epeciem,**  cnjms  proprietà*  ***  nuUomotfp  commutare  potest*  L  a  3  &.  de  0*u  et 


N 
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$  s.  Sì  espongono  alcune  regole  speciali  relative  air  uso  di  un  Fondo, 

di  una  Cafaj  di  Serri  ec. 

UÀ  A  A.  11.  Se  fo  lasciato  in  legalo  l' oso  di  no  fondo,  1*  lunario  potrà  percepire  dal 
mede  timo  aolamenle  quanto  gli  batta  per  ciascun  anno. 

L' astiano  potrà  osate  del  fóndo  aolunto  (i)  in  ?  ili*. 

Siccome  quello  a  coi  fo  lascialo  Toso  di  on  fondo  non  poò  impedire  ebe  il  proprie- 
tario intervenga  per  la  colti vasione  del  medesimo;  cosi  neppure  l'erede  nulla  deve 
intraprendere  che  possa  impedire  l*  oso  a  quello  a  coi  fu  lasciato  Toso  in  legato. 

BaXWX  Sebbene  il  legatario  a  coi  fo  lascialo  in  legato  Toso  di  una  casa,  aia  li- 
mitato cosi  else  occupare  non  possa  lotta  la  casa;  tuttavia  il  proprietario  non  dovrà 
far  oso  dei  loogbi  che  restassero  vuoti. 

£'  adottato  in  Gina  che  l' usuario  ebe  abita  una  casa  lasciatagli  ad  uso,  possa  ave- 
re anche  on. inquilino. 

DXXXIV.  Se  fu  lasciata  in  legato  l'opera  servile  di  on  servo,  il  legatario  potrà 
osarne  per  il  servisio  proprio  e  per  quello  della  moglie  e  dei  figli.  Ma  non  potrà  dare 
a  conduzione  le  di  lai  opere,  né  cederle  ad  altri. 

Se  viene  concesso  I*  oso  4i  una  serre,  si  considera  che  T  usuario  per  sé  stesso  la 
occopi,  se,  sema  locare  le- di  lei  opere,  l*ha  impiegata  in  un*  opera  eh  egli  stesso  ave- 
va  a  conduzione  (a). 

Sopra  V  imo  di  un  gregge,. di  un* armento,  o  di  una  mandradi  cavalli*  si  vegga  il 
tit.  de  Usu  it.  i51 

Trattandosi  di  danaro,  non  arvi  differenza  fra  l'qso  e  P  usufrutto  idei  medesimo. 

$  3.  Deir  Abuazw**. 

DXXXV:  In  effetto  il  legato  di  oso  è  poco  dissimile  da  quello  di  abitazione  *„.  ma 
questo  non  si  perde  né  col  non  uso,  né  in  conseguenza  della  diminusione  di  capò  (3|. 


(i)  Qncsta  regola  soffre  una  accesi  eoa  relativamente  ai  frolli  naturati  dai  quali  «bbondatse  il 
fondo,  eo«M  sono  la  poma,  In  legna  «e,  dai  quali  gli  via**  perorasse  ìt  trasparto  anche  ia  cìuà» 
(a)  P.  e,  i»  qonlehe  InniSaia. 
(3)  Bd  io  ciò  appunto  il  gius  dirabitasìaoa  differire  dal  fiossi  **•• 


W«m     ■'  umilili e  ».    «i 


QXXXll.  Pandi  arasi  Ugmtot  liceèit  memmrio  et  ex  pemm  qmod  in  mnnum  dmnimxmt  enfienti  ea- 
pere.  I.  16  ff.  da  Usa  «t  bab. 

Usmarimsmieimr  dmntàXmt  invili*,  L  \%  §  ì  ff.  d.  tit 

Sterni  ìe  emi  mene  funài  feiiehu  est,  enominus  domitme  agri  colendi  cmwem  imi  nsaralaay  prehi* 
aere  non  potesi  ;  sta  net  keres  omidommm  fecero  deeet,  euemims  te  cui  asme  legmsms  mei,  aVa- 
imr.  I.  iS  f  i  ff.  d.  tit. 

DXXXttt.  Licei  tam  nntmstm*  est  legatori**  eoi  Densa»  Béve  (égnt*r~*+tt  a*,  noie  p*M*k'<oc» 
capare  tmum$  Oemme  mepm  ;  tamen  eie  emme  ememómnt,  prùprietmrìms  non  mtetmr.  I.  as  f-t  & 
"d.  tit.  •  '  »  * 

.  s\eeepimm  emi  memmrium  ami  ipso  hnèùmt,  ieomilinum  posse  recìpero.  I.  s  ft.  d.  ttt     • 
•      I^XXXTf.  Si  usui  mfaisierii  faerii  retici**,  mS  emme*  «*àrJste*faae  •  mSmtmr  «e  <  -e 
i  Cùnjugtsome.  Opetas  óulem  non  èotaoh ,  noe  mìa  concedei.  «L  ♦»>$  6  «tfe.ftrdi  lii. 

Anciume  msm  doso  ;  SM  fecero  Ptdetmrnsnmfìm*t  mui-*on  aaanouojanr  iùcmmi*i+*é>*pm*>fm*d 
comimxit  expadiii.  d.  I.  ia  v  fin. 

idem  centina  msm*  petmmime  et  msasfrmme.  ì.  6f  t  AV  *Y*?eavW  non.  aaiV"  «    .'».*..«    ■ 

hXXXW.  tffectm  idem  pene  est  tegmen*  «su»  0+ h$4mMtÌe*iw  ~  asravs  olsoWs  mmiffsmmj  *« 

c*pìtis4ioùwio9eil%ej(1.a'oXJweih*b,   •      ••    *•   •*   -.   .  *  » 

■.  *; 


\  »  *  »  ■ 


TIT.  XVII.  DE  REGULIS  JUKIS  >8i 

SEZIONE     IL 

D«Ue  Servila  prediali 

ARTICOLO       I. 

Beila  loro  nalurat  costituzioney  use,  *  dei  diversi  modi  eoi  quali  fi  perdono. 

■«  . 

fi.  Della  natura  delle  Servitù  prediali 

m 

DXXXVl.  Conciossiache  la  servita  costituisce  una  Qualità  del  predio  stesso^  ne  se- 
gue che  i.°  non  ha  luogo  la  cuttitoiione  di  servitù  prediali  senta  predii  (i). 

Nota.  Si  può  imporre  od  acquistare  una  servitù  anche  per  un  edilìzio  che  ancora 
Don  esiste  (a).  •  » 

i.°  Qnando  nn  fondo  ter  te  ad  un  altro  fondo,  anche  nel  caio  cjie  aia  fendalo  (3)  il 
fondo  (4),  le  serrila  s'assistono. 

DXXXVII.  i.  Ninno  può  imporre  servitù  agli  edifisii  proprii  ;  parche  tanto  «nello 
cìie  la  concede,  quanto  quello  a  coi  viene  concetta ,  nob  abbiano  riuipetto  altra  eda- 
fon $  di  maniera  che  crfio  possa  recare  qualche  pregiudizio  air  altro. 

a.  Nei  predii  rustici  impedisce  la  servitù  nn  predio  intermedio  (5)  che  BOA  è  sog- 
getto a  servitù. 

3.  Qualunque  serri  tu  prediale  deve  arere  una  caosa  perpetua  (6)* 

i »  ■ 

$  2.  Della  costituzione  delle  Servitù. 

DXXXVIIl.  i.  Una  servila  non  può  estere  uè  imposta  né  acquistata  per  parti. 

Notti.  Una  servitù  si  conserva  in  parte,  quantunque  in  origine  uon  poteva  essere 
Maoista  ta  in  parte  (^)« 

DXXXIX.  Le  servitù  non  possono  di  pien  Diritto  estere  costituite  ni  a  tempo  de-  . 
terminato,  né  per  no  dato  tempo,  né  tolto  condizione,   né  per  una  determinata  con- 
dizione ;  ma  se  tali  patti  vengono  aggiunti,  in  virtù  della  eccezione  di  Patto  o  di  Do-' 


(t)  limai»  do*,  odo  cria  presti*  eri1  altro  effe  goda  la  servitù. 

(a)  In  maniera  parò  che  allora  comincerà  U  servito,  qoaodo  tara  costruito  l' adffitio* 

(3)  Od  in  qualunque  altro  snodo  alienata,  od  anche  eocjAteite.  lit  Quemodm.  smrv.umkt*  a.  6*.   ' 

(4)  Tanto  dominante  «ha  aervieote. 

(6)  Ma  sa  aoiro  qoel  tarmine  eoo  «ni  la  servila  ai  etti  ago  oso,  vaniste  anche  a  questo  impoeta  una 
servitù,  vaeqtnttarahba  valeva  nache  Ja  prima,  d.  tit.  a.  1*. 

(6)  Vaia  a  dira,  naturala.  Vedi  il  tic  afe  SerPÙ.  n.  i6\ 

(7)  Se  p.  e.  il  padrone  del  predio  tervieate  acquista  una  parte  del  predio  dominante,  o  vieeverte» 
4.  tiu  a,  19.  . 


'    fcM^^M^fcÉM^Xy^At^Uifc^^mw^a»*^^  1  il    ,1  1  ,„*    1    1    «Ini      ■< 4  I     ii     1»  ,■   li     i-        il  I  »'     ■     '  t  1  ^4 

i 

-  ASZXTfr  ServMmtoevpw+ttimemm  eism  prmeduerCùmsiiini  uon  poesuni.  t  1  §  t  ff.  Coen*. 
pf*»et 

èVrerii  quoque  medifiem  vi  imponi  pel  aeemiri  servii**  poUsL  I.  i3  (alia*  ee)  1 1  0?.  '  de*  'ServV 
nrh.  praed.    * 
•  «Qmtm  funame  fismdù  servÌK  eepdiio  ej&euefnnde  servante*  stquuntur,  1.  ts  ff.  Comm.  praed. 

DXXXTU.  Jfemo  proprhe  artifici*  wvitèiem  impouere  palesi  ;  nisi  et  is  qui  eeéit  el  iseul 
eaeWs,  in  eemepemm  heèeemi  uedifieia  jM*  ut  egberu  nUerum  oberi  messii.  I  36  ff.  de  Serv* 
urb.  praed.  ••..',, 

In  rusiieie  prnedìke  impedii  eerebtttom*  medium  prnedium  quod  non  servii.  I..7  §  fio.  ff.  d.  tiri 
.*  <kum^ven>iimtvJ  pr++iieruv\*e**V*m*  eumene  hebere  deueùL  !  ad  ff.  àj  tit, 

BXXXFIÌL  Per  partes  servito*  impomi  nèn  potesi  urne  acquiti.  X.  $  $  1  ff.  Comm.  praed. 

Per  p+riee  eervUus  reiineturg  lieei  nò  tn'uio  per  pertes  éequirì  non  poterai.  Mi  §  t  ff.  de 
8arvit. 

DXXXiX.  Serviuuee  ipso  Jure%  Ree**  em  tempere  nec  nd  tempue,  aeque  eoe  cmnditione»  mec 


'O'    ;        t 
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«  al»  traeva  mbMiffMé  mW cae<Jtiiiovje  della  eouveneiòfie  colui  cbe  vi  adicar  vuole  1*  seHi- 
tù  in  onta  a  quanto  fa  tubili to. .  *  ' 

«  "  B  lawtaìfosao  cbe  ai  poi»  aggiungere  una  infiora  alle  •ernia.  * 

GÌ'  intervalli  di  fiorai  e  di  or»  («)<  Dan  *i'*veeriseoao  at  tempo,  ma  al  nudo  con 
cu»  in  ooetkaito  il  gate  di  tergila. 

DXl*  l*e*er*Uù  prediali^  quella  jt*  e.  di  patteggio  a  piedi,  eoa  bestie,  e  eoo  >carrt, 
quel Ur  dì  vaeqncdotto,  vevegono  eoetvtaite  poco  pretto  in  quel  medetimi  modi  eoi  (pia* 
li  abbiasi  (ietto  che  et  costituisce  T'usufruito. 

Tatto  ciò  cbe  il  Tenditore  vuole  ritetvare  a  tè  .stesso  a,  gitolo  di  cervio*,  dev*  catare 
espreifca  niente  riservato  (a). 

La  tradiaione  e  la  tollerante  delie  servitù  sono  soggette  alla  giurisdisiooe  del  Pre- 
tore (3).  .         -  .  . .  :     . 

Quello  cbe  dovrà  giudicare  cfi  questa  materia  sappia  cbe  la  con  tue  ta  di  ne  per  la  a* 
<-..    go  tempo,  #)  tiene  luogo  di  servitù* 

..■••• 

'''*'       À.     •'••'.     *.  'I.''  i         ' 

$  3.  In  favore  di  chi  posta  estere  costituita  la  Servitù,*  da  ehi;  e  se  possa  essere 

in  favore  di  pia  prédii  costituita  la  medesima  Servita. 

DXLI.  Non  si  può  né  acquistare  né  imporre  servitù  ad  ani  casa  altrui.         t 
TJfMo  dei  proprietaria  (5)  di  una  casa  cornane  non  paò  imporre  alla  stessa^  una  ser- 
vila. '  ' 
•     Un  aule  eeeio  «OD  può  acquistare  una  servitù  pel  fondo  comune.         '    * 

Fa  adottato  cbe  pìn  proprietari*  t  quali  ooo  ha  omo  parimente  (6)  fatta1  le  cesaiéne 
ì  >  nropaegosuk  ed  acquistano  servitù,  di  maniera  perù  che  coll'ultime  atto  vengano  con- 


(ì)  Sf  p.  e.  fu  coovenoto  di  esercitare  il  già*  di  acquedotto  od  gjjoreo  si,,  e  V  altra  no  ;  o  quello  dt 
pass:igs,io  soltanto  in  alcune  ore  determinate. 

('))  Deva  cioè  esprimere  qoele  specie  di  servitù- si  riservi.  B  di  varo;  nello  stasa»  atto  dalai  treditio* 
oe  h  venditore  <deT«  imporre  al  fondo  alienalo  la  territà  ohe  *aets  riservare  gel  fonde  eheHrttfaaae  i  so 
bs  omessa  questa  cosa,  quantunque  fosse  staio  coavenqto  «dia  riserva  di  questa  servita,  non  e  tettar 
via  imposta,  ma  gli  compete  soltanto  V  aziona  Òì  vendita  per  obbligare  il  compratore  ad  imporla. 

(3)  Così  che  il  pretore  difende  la  servitq  cosi  imposta»  coma  se  fosse  stata  cedala  di  pia*  divitto. 

(4)  Porche  il  possesso  non  sia  in  origine  ne  violento  ne  riancWtioo  né  a  tìtolo  precario. 

(6)  Questa  regola  e. la  ••fluente  sqoo  cooje|«aoaa  fjelpjsacifljo  sta^lUto^  ohe  la  servii^  ooo  ppò  es- 
sere acquietata  per  parti. 

(6)  Vaia  a  dire,  ooo  hanno  fatta  nel  medesimo  tempo  la  cessione. 


*-  ~    •»»-   <-*»w  — •»    *  ■ 


mi  èertdm  cenJÙhnem  constìluì  possunlt  sed  tanxen  si  haea  adjicianfx*.  ger  PacUJefÓeU  ex* 
ceptionem  occarretor  contro  piacila  serUtutem  vìni'icanti.  1. 4  ff.  d.  tifc. 

Mòdani  adjìci  servitatibas  posse  corista/,  d.  1.  4  1  »• 

Intervalla  diermm,  et  hororuptjiou.ad  temperi*  c***,+m.  msLM  mfidw»  pe+tififatiars  <on*tr 
tiUae  servitutls.  d.  1.  4  §  »•  •'...."> 

DXL.  ria.iilejr,  sctus,  dacia*  eoua*^i*m  fere  mo4ìe  cawtftìw^  4u$u***.u**mijlmdmm 
oUximus  eons titai.  I.  6  ff.  da  Servit.  '%,'.'.  '« 

Qaidouid  vendàer  servitati*  nomine  sibi  recipe**  vnt\nomÌMsaim recìp*  «v«ftoi<LU»  Goai« 
firaed. 

froditi*  ti  patUntia  s*ryitutumvindueet  oficium  Praetori*,  h  t  §  i,  tf,  a\m  Sarv.  praed.  erb. 
ls  orni  judex  eru,  loitgi  temperie  consuetudine*  pkem  serviteti*  ehùnere  jciat.  1.  i  Qoé\ 

k.  iit  %  ,  .       . 

DLXt  Reame  aeomreré  aìbnh  àedibu*  servilmtom  ;  tteame  in)poner*  potesk  1.  &  &  Conmt. 

Jp^y-  .  ...  ; 

*  Vnuf  ex  dùMlnis  eommuhiam  *edwmt  servitatem  kikpanete  ttem  potasi 4  1,  a  A  da  Servii. 
Ptt  unum  saciam  communi  solo  servitù*  acoiiri  non  palesi.  ).  5  Comm.  praed. 
Mecaptam  e*i  ut  pUres  domini  et  non  paritur  cedemte^f  servitù* e  impouaM  vel aeqnir*mt;  ai 


,.  *• 
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miti  anobi  forinii  (j^e.cooaiderace  fi  pota*  aoatcae  miU  aaessato  od  incaWsi- 

no  tf  mpo  filU  la  ceiiiuM.  .  A 

Tattavia  sarà  pia  equo,  il  dire  eh*  anche  pruni  che  ai*  fatta  la  «etaìoae  dall'  ulti- 


»'  ■ 


9*>  *g£Ìfl»  ^«ttiemi^oieripri  inibire  000  possano.!'  aio  dei  diritto  leeduto.i 

OaLII.  i.  L*  nsafrullaario  non  paò  acquistare  ona.  aerviui,  ena,ben^«oaser*arl*. 
*v§e  ^Icaiw  #te^e  i^fcf^r4/clelnaitw  wponla  ana^eeràià  alla  propria  Vfes a,  lat- 
ri* pafMH*  ito»**  *Mf  impara  fervila  «l  atroce  di  aasmi'  a  Ieri  «alasse  fa>  » 

'   '  '5  4-,  Sopra'  di  q&ali  tùie  possono  essere  imposte  Xe  Servitù  prediali. 

„     DXLI1I.  Possono  ? enir  costituite  ter? ita  anche  io  an  predio  provinciale  ($).   • 
tJI  Iv>u  «i  può  s*ahi)ire  serrila  tape*  Ài  Osò*  e]»,  pia  me*  eaiste'    • 

La  servita  di  paesaggio  per  andare  ad  un  sepeletn  regna  di  mjm*  priaatno.  erpicata 
servila  paò  estere  acquistata  anche  dopo  che  quel  loogo  cessò  di  eterre  religione. 

Per  conrensioni  private  non  ai  paò  imporne  verona  servita. al  mare  (4)»  il  qaale 
per  a«UMt*  ^accessibile  a  tatti.  

•    r  4  *     »       .    .      •  ,     * 

$  5.  Dell'uso  delle  Servitù. 

•  -  • 

JftlAViJZgii  t  a/rro  cfteaon  sì  pota»  far  nto  della,  servitù  (5)  irrito*  parse -del  mio 
fondo  diversa  «la  quella  sopra  della  quale  fa  acquistata  la  servita. 

In  qualunque  aerai  tv*  I*  ripara  afone  sta  a  carico  di  avello  eh'  eeeneka'H  gias  di 
fermu^  e.  non  dt  quello  la  di  «ni  ceca  è  alla  servita  soggetta  (&)• 

Quello  a  cai  è  dernia  ano  tcrtitp,  he,  nel  caso  di  bisogno  dà,  ripajraatoaet  U* ascol- 
ta di  passare  anche  per  que'  luoghi  che  non  sono  soggetti  a  servitù. 

(i)  Pacelli  eevstaao  ascari;  polche  st  eentidera  cfc'egftto  pervarerfno  t Ottavia  eella  medesima 
voloora* 

rf  a)  l)f  armiere  però  ette  vdn  veaga  émrìmiito  il  gias  di  qaelQ  io  finora  del  quali  «ra  prima  còstitniie. 

(5)  Vov  par  il  Già*  eività  par  la  rag.  i  del  J  precedente,  ma  per  ti  Gius  pretorio,  ia  virtù  del  quale 
^pOitavWrì  ol  ^aé'^rWtl  ao«>  qotifìàVati  comapadroBi     '   -'      ' 

^Oòdap-a.  éhraòe  eia-permesso  ai  vienro  di  esercitare  la  pasca  pré*e  ò  uà  "tao  fofuJò.  Ma  et» 
al  p*o  éoovéàire  ia  virtèV  di  eomritto. 

(6)  QuaHa  parta  voo  poò  essere  utile.  i 

"  (6}  mtfta  fango  ta  regata -ftella  serrò*  di  Pbavia*  VX  tuo.  Htl  di  Sere,  uri.  pr*  o.  17. 


Samoa  e*,  morissimo  actm,  etiam  saperiores  eonfirmentar,  perindegae  sit  alga*  si  eodem  tempe- 
ro omnes  ceoeis*enL  1.  té  tf.  Coma*,  praed. 

*  9ffÙpÌ9S.dicaturt  et  antoguam  novissima*  ce*serit%  sa/  qui  attica  cessero*  t,  retore  a/i  cos* 
"  io  jarénon  posse1,  f.  1 1  ff.  de  Ser*.  praed.  rott. 

DXLIl  Fsectsmrius  myoirere  setokàtem*  non  potest»  rettore  potosi*  J,  t£  {  7  ft  3e  Deufr.  et 
aaemed,  . 

'  "  '  fiiqtiU  ****  dBdbs  oleìne  serene  fsehsej,  óiMemiake  otòr  geoi  veUèt  eìuttii,  eàs  aede*  *er* 

96\faeeré  poiesi*  I.  i5  flF.  Govm.  praed.  '   . 

"^ ifXini.  Et  ìu)tri*ìàèìàU prandio,  constìtmì serpiate* pssoHL  ■,  $  <W  d«  Servio. 

r  Id  euod  fiumani  jaris  esse  desiit%  servitatem  non  recepii,  I.  4  &  Gomm.  praed.  ^ 

A"  J  fùvhù'sWnSrisad  sèp*hr*m,'prbaii  jmis  metter  ;  et  acguirl  oitim  post  relighneersepulcri 
katc  servii**  potest.  l.  «4.$  *  ff.  deSenrit.  ' 

.%iM%  ^tiod  natura'  ootm&es  patet ,  servito  Impóni  privata  lego  non  poìest.  I.   %5  «T.  afa 
'"<iA*Ipra.edV  '*'*'.    r 

QXLtr.  Ut  ne  in  meam  paHemJkndi,  aUam  omam  *d  gmmm  servirne  afgaifila^ail)  mti  ea 
^"ìeess^.  r.  «4  et  a*  SerV.  praeoVrust. 

In  omniiat  servitutibus  refectio  ad  emm  periinet  gai  sili  serpitatern  osteria  nt(n  ed<eom  ea- 

lis'*HsWiti:et%%WpoT&*M:'    *' 

,    Ho/eethais  efktàaaetééemdì  ad  e*  teca  gueè  non  sèrviant,  focaii**'  tributa  est  hi*  faious 
"*  servita*  debilur.  X.  i\  ff.  Oùmm.  praed. 
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■    La  servila  può  naturalmente,  deteriorare  il  fondo  temente)  tua  non  può  deterio- 
rarlo per  opere  ina  ouali. 

.  v     .  .......  ,  « 

$  6.  Dei  modi  co*  quali  le  Servitù  prediali  vengono  o  no  perdute* , 


»* 


DXLV.  i.  Non  si  può,  né  acquistare  la  libertà,  «è  rimettere  aoa  servitù  soltanto  m* 

a.  Le  servati*  prediali  ai  confondono,  quando  la  stessa  persona  è  dirottata  propricr 
«aria  d*  ambii  predti. 

Si  osservi  che  la  serrila  si  confonde  ogni  qualvolta  non  può  far  uso  della  medesima 
(a)  quello  a  cui  apparterrebbe» 

DXLVI.  Li  gius  dei  predit  urbani  egualmente  che  quelli  dei  preda  rustici  si  estinguo- 
no .col 'non  ino  per  un  dato  tèmpo  (5);  colla  sola  differenza,  che  le  servitù  urbane 
nei*  st  eetinguone  assòluta  mente  col  non  «se,  ma  solamente  quando  contemporanea- 
mente anche  -il  vicino  avrà  usucapita  la  (4)  ItberaiioUe.' 
r  ■  Si  iMueepiace  la  liberaeione  di  una  servita,  te  si  acquista  il  possesso  della  casa  (5)» 

Se  io  possedesti  in  comune  con  un  pupillo  (6)  a  albo  do  ,  quantunque  né  l'eoo  a* 
1*  alire  di  noi  ci  servissimo  dello  stesso  ,  tuttavia  a  causa  dei  pupillo  lo  conservo  an- 
ch'io  (7)* 

11  gius  di  passaggio  per  andare  ad  un  sepolcro  non  si  perde  giammai,  neppure  col 
sjon  uso. 

Se  alcuno  ha  il  diritto  alternato  di  anno  o  di  mese -di  condor  l'acqua  (8),  si  cstin» 


(i)  Qnelto  adunque  il  quale  e  proprietario  di  una  parta  del  fondo  dominante  non  può  rimettere  fa 
servitù;  quantunque  l' altro  padrooe  fosse  quello  stesio  eh'  è  padrone  anche  del  fondo  serviente,  d.  I. 
34*  tit.  Qaemadm,  sere,  amia.  u.  8. 

(a)  Sebbene  adunque  alalia  acquistata  qualche  parte  del  predio  serviente  ;  fioche  va  ne  ha  jarte 
di  questo  non  acquistata  e  che  atta  sia  a  prestara  la  servitù,  questa  non  viene  confusa. 

(3)  Per  il  Gina,  dal  Digesto,  col  decorso  di  do*  anni  $  per  il  Gius  GsestiniaseSi  di  uo.  deeeooio  fra 
presenti,  e  di  vent'  anni  fra  asaaoti. 

.  :  (4)  Se.pt  e.  è  dovute»  la  servitù  di  permetter»  V  immissione  di  una  ire?**  omo  batta  che  la  trave 
sìa  stata  messa,  se  per  lutto  il  tempo  dalle  leggi  stabilito  il  padrone  del  fondo  serviente  non  ha  tenuto 
©ti arato  il  Aito  in  cui  dorava  esser  messa:  II  meno  poi  di  usucapire  la  libertà  de*'  asaare.  eonttaoo  ;  • 
perciò  eoi  messo  di  on  albero  non  usucapisco .  Ja  liberaciona  della  servita  Di  non  recar  pregiudizio 
alt*  luce,  a  cagione  del  moto  dell'  albero.  E  questo  mesco  non  dev'  essere  concesso  a  titolo  precarie, 
d.  tit.  n.  io. 

(5)  Verrà  adunque  interrotta  1'  usucapione,  se  SI  padrona  della  casa  serviente  avrà  cessato  di  pos- 
sederla prima  che  decorra  il  termine  necessario. 

(6)  Il  quale  non  potendo  alienare  la  coso,  non  può  neppure  perdere  una  servita  Pel  non  uso» 

(7)  Poiché  non  può  essere  soltanto  in  parte  estinta.  Vedi  sopra  n.  Ó46  rag;.  1. 

(8)  Lo  stesso  dicasi  della  Serrila  dì  Passaggio  e  delle  altre  servita  r natiche. 


**• 


,  •  -  ■  « 

Servitù*  nataraliter,  non  mann/aeto,  Inodore  poieei  fondant  servientem.  f.  ao  §  t  IT.  de  Secv. 
praed.  rust. 

DXLF*  Noe  acquisi  lìàersa*t  noe  remilti  fervila*  per  partem  poterìt.  1.  34  nv  de  Sarv.  praed. 
ras*.     ^  ^  .,":■...., 

Serviinte*  paeoUorum  ean/uudsmiur,  si  idem  utriuaque  praediì  domine*  esse  scoperti-  !•  t  & 
4tV"b.  mod,  *erv.  aaùtU  .   , 

.>    foties  servila*  confinditur*  quatte*  uti  ea.is  ad  ouem  pertineret  non  poteut.  I.  16  fT.  d.  tiu 

DXLP7.  Vrbanorum  praediorum  jura,  simìfiter  ut  rost icore m  quoque  praedierum  «  ceree  tem- 
jpoT*  non  usando  perenni  ;  nàti  quod  lutee  ditsjmìtitnda  est,  quid  non  omeimodo  pereeetnon 
utendo,  sed  ita  si  vicinu*  simul  lioertmtem  usucapiti.  I.  6*.  ff.  da  Seev.  ori»,  praed.  ■  •* 

Liéertas  servtiutis  usucopiSur,  eiaedes  poseideantur.  I.  3 a  §  a  ff.  d.  tit. 

Sì comma  nem  fundum  ego  et  pupilla*  haùeremvs  litett  utereue*  non  uteretnr ,  tanten  prevter 
pnpUlam  et  ego  rekineo.  1.  10  ff.  Qoemad.  aerv.  emitt 

her  sepolcro  deòitum,  non  mondo  nnnqnam  amittUur.  I.  4  fé.  d.  tit 

Si  aiternis  anni*- voi  meneiòu*  qui*  aquam  haèeat,  duplicato  constatato  tempore  emittitur;  si 
alterni*  diebusì  statato  le  giùnto  tempore  amiititur.  I.  7  ff.  d.  tit. 
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gne  col  non  uso  rntro  il  doppio  del  termi  oc  stabilito;  se  ha  il  diritto  di  attingerla  al- 
ternatamene un  giorno  sì  e  l'altro  no,  lo  perde  col  decorso  del  termine  icgi Mimo  « 

11  tempo  entro  del  quale  non  ha  fatto  oso  del  suo  diritto  il  proprietario  precedente, 
fiene  imputato  al  di  loi  successore* 

Se  alcuno  ba  fitto  uso  della  servitù  di  via  (i),  come  se  gli  foste  stata  dovuta, 
emaistancrae  sia  possessore  di  Inala  fede,  conserverà  la  servitù. 

Coli'  oso  si  conserva  la  servitù  9  quando  ne  fa  uso  quello  stesso  a  cui  è  dovuta  ,  u 
quello  che  possedè  la  cosa  in  di  lai  nome,  od  il  di  mi  ospite,  od  ira  mercenario  (a). 

Anzi ,  se  T  acqua  naturalmente  «corre  per  un  rivo,  ai  ritiene  il  diritto-  •  di  eoachsf 
F'»cqua.  '        • 

Non  si  tiene  che  abbia  fatto  oso  della  servitù  se  bob*  ohe  quegli  che  stimò  di  usar* 
ne  per  proprio  diritto. 

'•  Se  quello  che  ha  diritto  di  condurre  di  notte  tempo  l'acqua  (3)>  ba  fatto  uso  di  gìar* 
-»o  di  questo,  suo  gius  per  il  tempo  stabilito  per  Y  estinsione  di  questa  termite  j-  Isa 
perduta  la  servitù  notturna  della  quale  non*  ha  fistio  uso. 

Quello  (£)  che  si  sor  «e  del  gius  di  passaggio  iauna  parie  soltanto*  Sf  considera  che 
eameervi  il  suo 

DXLV1I.  Se  P  impeto 
una  servitù,  ed  entro  il  termine  necessario  jfèi 
tira*  il  gius  di  servitù  viene  ristabilito  nel  prìstino  suo  stato  (6). 

Se  viene  demolito  un  edilizio  dal  quale  si  ha  lo  stillicidio,  e  ne  venga  edificato  osi 
altro' della  medesima  specie  e  qualità;  la  utilità  vuole  che  sì  consideri  the  «fa'  il  me- 
desimo (7). 


ne  si  sor  via  sci  gius  a»  passaggio  in- una  parie  soltanto*  si  -tonaioera  che 
gioì  uè  tutta  l'integrità  (5).  - 

1  impeto  di  un  fiume  occupata  a  ressa  un  fondo  eh9  era  «oggetto  ad 
L  entro  il  termine  necessario  Ar  l'estinzione  della  Servitù  il  fiume  .si  ri- 


•(i)  Così  ti  dita  dì  lotta  le  altre  servite, 
(a")  Porche  ne  facciano  uso  in  nome  dì  qael  fondo. 

*(3)  Le  stesso  si  dica  di  qualunque  altra  servita,  qnaodo  alcuno  fa  qualche  tosa  diversa  da  quella 
che  ha  gin*  di  lare. 

(4)  Cast  di  ognfr  altra  servite,'  quando  si  fa  uso  della  stessa  aneto  soltanto  m  parta. 

(ó)  Sarebbe  poi  akricaente  la  cosa,  sa  competendogli  più  diritti  facesse  oso  di  uno  soltanto. 

(6)  Di  pien  diritto.  Che  se  il  fiume  ritirossi  dopo  scorso  il  termine,  il  Pretore  ordina  che  venga  ri* 
«orafa  la  servitù. 

(7)  E  aoa  estinta  quindi  la  servitù  di  stillicidio.  Così  dicasi  di  qualunque  altra.  Avrebbesl  potuto 
dubitare,  per  la  ragione  che  quali'  edifizio  non  è  quello  sopra  del  quale  fu  costituita  la  servitù.  - 


Tempas  900  non  «al  sMf  ornataci***  sisari***»  impmtniur  ai  fai  ut  «j*#  caso  smtoesàiL  U  18 
§  1  ff.  d.  tit. 

Quicumque  quasi  débita  pia  aisi  fuer'U,  lieti  malae  fidai  possessore  retìnebitar  servite*,  t.  aa 
et  |  «4  ff«  d.  tit. 

Vsu  retinetur  servita*  t  quum  ipse  cai  debetar,  alitar;  quive  in  possessione  éjus  est,  ami  no* 
spes  aut  mercenaria*.  1.  ao  ff.  d.  tit. 

Portius  :  ai  si  aqua  per  rivum  sua.  sponte  perfluxìt*  jus  agone  ducendae  retinetur,  1.  ì.s  l& 
C  tit.  ' 

Servante  asus  non  vidptar%  nisi  is  qui  suo  jure  uti  se  credidii.  i  26  ff.  è.  tit. 

Siùe  qui  nocturnam  aquàri  habet,  interdh  per  constUatum  ad  amissionèm  tentpus  usus  f uà* 
rit  ;  amisit  nocturnam  servitù  lem  qau  usus  non  est,  I.  10  §  1  ff.  d,  tit. 

•Ir  qui  per  pattern  itinerì  usus  sit ,  tòtum  jas  usurpare  pidètar.  1..9  ]  1  ff.  d.  tir. 

DXLP1L  Si  focus  per  quem  serritus  debebaturt  impela  fiuminis  occupata*  esset  ;'  et  intra 
iempas  quod  ad  amittendam  servìtufem  sufficit,  restiiètùs  èst;  servila*  In  pristinum  statum  re- 
étitutiur.  1.  14  ff.  d.  tft.  * 

■    Sì  suèìjttòm  sii  aedifiddm  ex  qua  stiiHcìdium  todH,  *t  (*)  èadetn  specie  et  quaUtatu  repwtum 
tur  ;  utilitas  exigit  ut  idem  hétettigatur.  I.  to  $  a  ff.  de  Serv,  orb.  precd. 

:.(*)6i  supplisca  ctaiiùd  aedificatum  sii  ita  ut  *iù. 
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>  I 

Di  alcun*  specie  di  Servitù  di  predu  tanto  rustici  che  urbank 

$  i.  Delle  Semita  urbane.  . 

DXLfflll  .Per  gli  «di&iii,  quantunque  tieno  Hi  villa,  pettono  «Mere  egualmente  cosii- 
toilc  le  ••avvitai  dei  nredii  urbani. 

DXLU*  i.  Gli  edifitii  ai  quelita  importa  la  servita  di  non  poterti  innalzare  mag- 
giormente ,  possono  avere  il  giardino  sopra  J*  alleata  attuale  dell'  edilìzio;  ma  se  la 
ter  ?  ila.  «  (li<  prospetto  ed  il  grardtao  lo  impedisce,  bob  ti  potrà  farlo. 

a.  Quando  è  costituita  la  servita  di  Luce,  ti  considera  acquisito  il  gius  che  il  vici* 
no  soffra  loaprimento  di  finestre  (ì). 

Antonino  e  Vere  resorieeere  che  io  quell'area  che  è  soggetta  «Ha  servita  di  lace, 
paò  il  padrone  ergere  un  editiate  lasciando  uno  spazio  intermedio  (a), 

3.  Se  fu  i m poeta  la  servitù  di  Stillicidio,  non  è  permetto  di  edificare  ,"ove  avesse 
cominciato  a  cadere  lo  stillicidio  (3). 

« 

§  a.  Delle  Servita  rustiche* 

DL.  A  quello  a  cui  compete  il  gius  di  patteggio  a  piedi,  nasi  compete  anche  quello 
di  patteggio  con  bestie}  ma  a  quello  a  cai  compete  il  gius  di  passeggio  con  bestie  » 
compete  esjaudio,  il  patteggio  sansa  bestie. 

Quello  a  cui  compete  il  gius  di  passaggio  con  bestie ,  può  andare  con  carro  (4)  a 
farsi  portare  da  giumenti;  quelli  che  hanno  il  gius  di  via,  possono  andare  a  piedi  e 
con  bestie;  ed  ordinariamente  anche  trasportare  (5)  qualunque  cosa,  e  portar  Vasta, 
purché  in  modo  che  non  rechi  danno. 

L'  estensione  del  luogo  destinato  alla  servita  di  patteggio  a  piedi  o  con  bestie  %  è 
quella  che  fu  determinata  dalla  con  venti  one:  che  se  nulla  è  stato  detto  in  proposito^ 
dorrà  essere  stabilita  coi  meato  di  arbitri. 

Se  trattandosi  di  una  servitù  di  via,  non  fu  capretta  la  estensione  in  larghetta,  la 
tua  misura  tara  quella  fittala  dalla  legge  (6). 

(  i)  Vate  a  dire,  tf  vicrao  deve'  «offrire  cht  eoi  apriam  finestre  nel  maro  cornane, 
(a)  Di  due  piedi  a  mezzo. 

(3)  Purché  l'  edilìzio  non  sìa  tale  che  impedisca  lo  stillicidio. 

(4)  Cioè,  uà  narro  gettatori»,  aou  un  carro  da  trasporto  di  pesi. 

(5}  Con  carri  pieni,  ciò  che  noo  può  fare  obi  ha  il  solo  gios  di  passaggio  eoa  bestia. 
(6)  Di  otto  piedi  in  linea  retta,  e  cH  sedici  nelle  carré. 


* 

DXLVllh  Stsi  in  viltà  aedificia  sint,  acque  seroitutes  urkanorum  praediorum  constitui  pos* 
sunt.  I.  i  ff.  Comm.  preed. 

VXLÌX.  Jedificìa  quae  servitatem  pathmtur  Ve  quid  altìus  tettatevi  oirtdaHà  sopra  eatn  aU 
tìtudinem  habere  possunt;  ai  side  Prospetta  est,  coque  obsuaura  eeutf,  non  possunt.  I.  t*  ff.  de" 
Serr.  uri»,  praed. 

tnminum  servUuU  constituta,  id  ocgmsiium  ridetur  ut  rkiuus  lumina  nastra  exeipiat,  1.  4  ft- 
d.  tit 

**  •  • 

Antonimie  et  Ytrns  rèscripserant  ;  la  ea  area  quae  Luminami  seroUntem  debet,  posse  domU 
num  aedtftcàre  itttermhso  ìegitimo  spalio,  1.  14  tT.  de  6err.  arb.  preed. 

Si  Servita*  Stillicidii  ipiposiia  sii  ;  non  Usai  «edificare  ubi  easeUare  ceepisset  stilBcidium.  f. 
So  $  3  £  de  Serr.  urli.  pr. 

DL.  Qui  iter  habet,  actam  non  habetf  ani  attuai  habet, ,  et  iter  habet  ettant  sino  fomento.  I. 
i  ff.  de  Serv.  preed.  rust.    '  v  " 

Qui  actam  haòet,  et  plaustrum  ducere,  et  jument*  onera  natesi;  qui'eiam  hmbaut,  eundi  ogen- 
diqee  jas  habent  ;  plerique  et  traheadi  quoque,  et  hastam  Jerendi,  si  modo  non  latdat.  I.  7  tf. 
d.  tit. 

Letiiudo  actas  ilinerisque  ea  est  quae  demonstrata  est;  qaod  si  nihil  dietnm  est,  hoc  ab  or» 
nitro  stataendum  est.  I.  i3  §  a  ff.  d.  tit. 
la  via,  ai  dieta  latidudo  non  svi,  tegitima  debetur.  d.  1. 13  $  a. 


•  - 
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CU.  Non  si  può  aver  la  ter? ita  di  acquedotto,  te  non  è  perenne  l\icqua. 

Non  è  conforme  alla  consuetudine  che  qùetto  a  eoi  compete  il  gius  dell'acqua  (1), 
poasa  farla  correre  «opra  uno  tirato  di  pietre  (a). 

L*  oao  della  serrili!  di  condor  V  acqua  fieno  determinato  non  già  dal  bisogno  dei 
predii  (5),  ma  dalle  condisioni. 

DLII,  Quello  al  .quale  fu  ceduto  (4)  o  lajojalo  ($)  se»**  deteaw^MÌmte  di  ruo|è*r1 
gpos  di  via  sopra  di  un  fondo,  potrà  esercitare  questo  suo  diritto  in  qualunque  parte 
del  fondo  che  gli  piacerà,  nel  snodo  men  dannoso  però  (£)•  Ma  fi»  poi  saabtlita  ch'egli  » 
debba  continuare  a  servirai  di  quella  via  ohe  prima)  avesse)  #c*ltt>  ..•.<:..' 

Se  viene  lasciato  in  legato  il  gius  di  via  o  di  passaggio  ec.  semptioetneeatfr'neat'Utit 
fondo,  V  erede  potrà  costituire  la  serrilo* sopra  qua!  p«fse  «4  «ti»  .Meglio  giacerà  del 
fondo  (7).  .1  .  i  ■ 

Se  fa  lasciato  in  legato  a  due  persone  iLgpsatdi  passaggi»  e4  un  predi  e  *omw< 
ne  (8);  se  entrambi  uon  sono  d'accordo  sulla. scalu  del  luogo*  «li  passaggio,  èa  eervMr  ' 

né  ai  acquista  né  si  estingue.  •  { 

Uos  èia  servitù  di  via;  sebbene  venga  imposta  a  vantaggiai 4i. più. fondi ^). 

» 

C    A    P    0        Q     U     A     R    T     O 


»  ■  - 


Usila  seconda  specie  di  coso  incorporali  f  ossia  del  Gaudi  Pegno  *  st- Ipoteca.' 

Il  Pegno  viene  consideralo  ó  come  contralto  ,  .0  come  un  (fui*  reale  suUn  ceso.  Del 
contratto  di  Pegno  parleremo  in  appresso  nell'ultimo  capo  di  questa  parte.  Ora  ven- 
gono esposte  quelle  regole  solamente  appartenenti  al  Gius  di  possedere  i*  cosa  pét 
sicurezza  e  garanzia  ael  credilo* 


(i)  Cioè»  di  condor  F  ecqtia.  '  * 

(s)  Ma  col  meno  di  condotti  o  cannoni. 

(3)  Cioè,  eoo  tanto  tf  bisogno  de]  predio  dominante,  quanto  le  condizioni  imposta  al  monsoni*  dal* 
k  eofbtnsiooe  o  la  eoosnet  odine»   • 

(4)  Tra  vivi. 

(5)  Gol  mozzo  di  uà  legato  di  Viodicaaione. 

(6)  Cioè,  non  por  mosso  delle  vigne. 

(7)  Que«ta  regola,  che  •  in  opposhàeoo  alla  precedente,  appartiene  ai  legati  dì  Punizione. 

(8)  Per  K'indicazi+ae. 

(o)  Cioè,  so  per  la  stossa  Uosa  di  longitudine  si  passi  da  oao  noli'  altro* 


DM.   JfmlU  afa  eeun  detiposeeétMsÀ  euaexpetemtd*  éésX  h  1 1  £  &  de  Àq*sf. 

Non  consuetudini*  est*  uà  sui  aemem  haieat,  per  lapidee*  eiratem  dveat.  1.  17  $  1  ff.  da  A9." 
«  sq.  piar. 

TSon  modus  pruediorum,  sed  sesvisué  oemae  ducemdee sormiumm  fatiti.  io  <€<*!.  de  S*rvìt.  • 

OLII.  Si  eoi  simpljciier  via  perfeudmet  em'uspimm  eedatur$  pel  relsneuatmr;  in  ieftnise%  vide- 
licei  per  euamlibet  partem,  ire  Uceèit,  cariiitar  mode  '..</  Pkmm  cenetìtìt  mi  qua'  prìmum  viam 
àirexissel,  ea  demmm  ire  aspre  dekeeek  L  9  fl\  da'  àWviu 

Si  via*  iter»  fetc.  Ueeiur  eimplieiser  per  fumdmm  r/ecekeeeet^heredi  per  qeàm  pertem  Jundi 
petit,  evnetkeere  serpriesem.  I.  6%  ff.  de  Serv.  praed.  ras*. 

Itinere  ed  preedium  cornatone  deorum  legete,  miei  etenpeée  he»  iutièri*  tè/fseetiat,  serpi* 
tue  neeme  eeeuiriiur,  meqmn  deperii.  L  a8  ff.  d.-  ùu 

Une  est  via>  elei  per  plures  fuados  impenni**.  I*  16  fi*,  d.  tic 
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SEZIONE    I. 

,  i 

Del  Pegno  convenzionale* 

•§  i .  In  qua!  maniera  si  contragga,  ed  in  quali  casi  si  consideri  come  tacitamente 

contratto.  » 

.    DLIU.  11  pegno  ti  contrae  non  solamente  colla  tradizione,  ma  eiiandio  con  ano 
nuda  convenzione* 
.  E  ques£  ultimo  modo  chiamasi  Ipoteca  ,  alla  quale  il  Pretore  ha  concessa  azione. 

DLIY.  i.  Trattandoti  di  predii  mitici  ,  i  fratti  che  nascono  «opra  i  medesimi ,  si 

considerano  come  rincolati  tacitamente*  in  pegno  a  far  or  del  padrone  del  fondo  focato. 

:  a.  Noi  adottiamo  il  gin*  di  considerare  come  costituite  in-  pegno  tutte  quelle  case 

che  sono  introdotte  e  trasportate  nei  predii  urbani;  mentre  si  osserva   il  contrario* 

riguardo  ai  pralii  rustici.  •    • 

Le  stalle  (i)  che  non  sono  inerenti  agli  edifiiii,  per  quanto  riguarda  il  coso  di  pe- 
gno tacito,  differiscono  poco  dai  predii  urbani. 

Le  cose  introdotte  e  trasportate  si  considereranno  vincolate  a  pegno  non  solamente 
per  il  pagamento  delle  mercedi,  ma  anche  per  il  deterioramento  che  V  inquilino  (a) 
avesse  con  colpa  sua  fatto  ah*  abitazione. 

1  miei  mobili  e  suppellettili  saranno  obbligati  soltanto  per  quella  somma  per  la 
quale  presi  in  conduzione  il  cenacolo  (3). 

5.  Viene  concessa  in  pegno  la  casa  a  quel  creditore  il  quale  ha  dato  a  mutoo  i| 
danaro  per  la  rifabbrica  sione  di  un  edificio  da  demolirsi  (4). 

4-  È  concesso  ai  Minori  il  vindicare  come  obbligati  in  loro  favore  a  titolo  di  pegno 
i  i>eni  del  tutore  o  del  «aratore  in  cauzione  della  loro  amministrazione. 

Sopra  molte  altre  specie  di  pegno  tacito9  come  del  Fisco,  della  Dote,  dei  Legati  ec« 
si  ha  parlato  a  lungo  nel  lib.  30  al  tit.  In  quib.  caos.  pign.  tao.  cootr. 

J  a.  Per  quale  obbligazione  possa  contrarsi  il  Pegno* 

.  DLV.  Le  cose  possono  esser  date  in  dote  in  ipoteca,  per  qualunque  obbligazione, 


.(  1)  Lo  stesto  ti  dica  dei  grana j. 

(2)  Ciò  però  000  a'  interi  ds  dalle  cote  introdotte  da  quello  otte  gode  grataiUmeu>a.  dell'  ahitatiptj». 

(3)  Non  per  le  mercedi  del  rettàdte  della  casa. 

(4)  O  che  per  mandato  del  proprietario  lo  ha  somministrato  al  fabbricatore.  Ciò  però  non  ai  ettaah 
da  a  quello  che  ha  somministrato  il  danaro,  affiochì  comparaste  una  cosa. 


DL1IL  Pignne  eontrahitar  non  scia  traditane ,  eed  edam  mula  convention*.  ì.,i  ff.  cU 
PÌ£0.  ad. 

1)LiK  la  praediìs  rustieis  fracms  qui  ibi  nascuntur  tacito  intelliguutar  pignori  esse  domina 
fondi  locati'  I.  7  IT.  In  quib.  caos.  pign.  tao. 

.  So  jure  ntimnr  utente  in  praedia  urbana  inducta  illata  semi,  pignori  esse  eredantar  :  in  ru* 
siici*  praediìs  §  centra  observaèur.  I.  4  &  d.  tit,  ' 

Stabula  qua*  non  snnt  in  contiuentibnjs  aedifieiis,  qnod  ad  causam  taciti  pigneris  pertinet  « 
**n\mmlton\ab urbani*  praedìis.diffetarti.  d.  1.  41  *- 

Jton  solom  prò  pensionibus,  sei  et  si  deteriorem  habitatiònem  culpa  sua  fecerìi  iaamilinu$$ 
invecta  pi  aliata  pignori  erma*  obUgeia,  1.  a  ff»  d.  aia. 

In  eam  duutaxat  summam  iuvecta  meo  et  illata  teeebantnr9  iu.quam  caenuculumcendpxLl^ 
li  $  5  ff.  de  Pian.  act. 

Pigna*  insula*,  creditori  datam  «al,  qaipeouniam  ab  restUutiouem  aedificu  exstruonds'  ma* 
team  dedit.  1.  1  ff.  In  quib.  cant.  pigo. 

Pro  officio  adminis4nnìouky  tatari*  net.  caraiarìs  bona,  tanemem  pignori*  titolo  oblìge^  Mffi* 
nores  sibimet  vindicare  minime  prohibeutar.  1  ao  God.  do  k4*\»  tm.  .   - 

DLK  Res  hypo'hecae  dori possunt  prò  quacumque  obligatione  t  et  s'we  para  est  obUgaÙa 
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tanto  pura,  che  a  tempo,  o  tolto  condizione;  ma  non  restano  obbligate  te  non  quan- 
do è  verificata  la  condizione* 
v    f  pegni  o  le  ipoteche  possono  essere  costituite  in  cauzione  di'una  obbligazione  fu- 


K  manifesto  che  ti  pegno  continua  iti  tatti  que*  casi  nei  quali  sussiste  la  obbliga- 
zione naturale. 

Pqp  alcuno  coaiìtmre  rn  ipoteca  una  cosa,  tanto  per  una  propria,  quanto  per  una 
obbligazione  altrui. 

$  3.  Da  chi  possa  essere  costituito  il  Pegno. 

DLVL  Non  possono  essere  vincolati  a  pegno  i  predii,  se  non  da  quelle  persone  che 
postumo  giuricltca  utente  obbligarli,  (i). 

E  regola  di  Gius  che  il  creditore  è  obbligato  di  somministrare  la  prora,  che  là 
«naa  faceva  parte  della  tosta  osa  del  debitore,  «quando  fa  vincolata  al  giuo  di  pe- 
gno (a)- 

*  Se  fu  convenuto  che  costituiti  siano  in  pegno  i  tratti. futuri,  si  deo  conoscere  se  al 
momeolo  della  convenzione  apparteneva  al  debitore  il  fondo,  od  il  gin»  di  usufrutto. 
<  Può  col  oónsesiso  4*1  proprietario  (3)  esser  data  in  pegno  una  coaa  altrui* 

DLVII.  Paò  una  cosa  altrui  essere  utilmente  obbligata  sotto  la  condizione,  se  dir 
venterà  proprietà  del  debitore  (4)* 

Se  io  ho  ricevuta  in  pegno  una  cosa  da  .quello  il  quale  poteva  far  nso  dell'  azione 
Pabbliciana;  il  Pretore  sosterrà  le  mie  ragioni  col  messo  dell'azione  Serriaoa,  come 
ejooJie  del  debitore  col  mezzo  della  Pubbliciana  (i>). 


(i)  Com*  e  11  padrona  dei  medésimi;  o  quella  ohe  sostiene  1'  amaataSstrazioee  in  luogo  del  padrone, 
riguardo  a  quelle  obbligazioni  che  ooo  eccedono  i  limiti  dell'  amministrazione.  Ma  noi  può  quello  il 
quale  noo  ha  la  libero  amariaistreatone  delle  sue  sostanze;  come  sono  il»  pupillo,  il  prodigo  ;  e  peri- 
mento il  minore  relativamente  ai  predii  ruttici,  e  la  donna,  quando  e  intervenuta  per  un  altro  ec. 

(a)  Se  però  la  confusione  di  i>egoo  si  stipula  per  un  debito  fu  toro;  siccome  ooo  ai  può  considerare 
contratto  il  pegno  prima  che  aia  contratta  la  obbligazione  principale;  tori  non  basterà  che  la  cota  sia 
stata  propria  del  debitore  al  momento  che  si- stipalo  la  contenzione  di  pegno,  me  e  necessario  che  sia 
sua  ali*  epoca  in  cai  si  contrae  la  obbligazione  priocipole* 

(5)  E  proprietario  tale  che  poi  esse  egli  stesso  obbligarla*  Vedi  la  nota  qui  sopra.  Basta  « er  altro 
anche  il  consenso  tacito; ansi  equivale  a  questo  la  dolosa  dissimulazione,  tit.  de  Pìgnor.  et  hypot.  n.  17. 

(4)  Questa  e  le  seguenti  regole  sono  eccezioni  della  seconda  regola  dal  n.  precedente. 

(6)  Vale  a  dira,  che  sebbene  la  cosà  non  sìa  giuridicamente  vincolata,  essendo  data  in  pegno  dal 
non  proprietario  della  medesima,  tuttavia  io  posso  perseguirla  contro  di  quelli  in  confronto  dei  quali 
il  attuterà  avrebbe  potato  intentare  I1  aziono.  Pubblùiaua. 


ed  i>  diem  pel  sub  conditione  ;  srd  non  alias  obligantar  t  nisi  condiiio  exstiterU.  I.  5  ff.  de 
ngn.  «t  hyp. 

Ri  foimrae  obligationìs  nomine  dori  passoni,  d.  I.  6. 
'  Ex  qaibas  casibus  naturate  obfigatio  censi stit ,  pigna*  perseverare  coartai,  I.  i5$.*fT. 
d.tìt. 

bare  quis  hypothecam  potest*  she  prò  sua  obligathne  sire  prò  aliena,  suo.  d»  J*  5  $  a- 

DLVL  Ncxum  non  Jacil  praediorum  ,  nisi  persona  euae  fora  potasi  oùigano.  L  fin,  Cod> 
S  alice,  ras. 

Creditore m  probare  debere,  quum  convennbat,  rem  in  boniè  debitorie  finisse*  L  io>  §   »•  ff.  sia 
Pipi,  et  hyp. 

infineiibus  futuxis  si  convenìi  ut  sint  pignori,  quaeritar  an/andas,  rei  lue  uteudè/raandi^ 
cònventionis  tempore  faerk  debitoria,  f.  11  f  9  ff.  de  Qui  poi.  in  pvga\ 

Aliena  ree  pignori  dori  voluntate  domini  potest.  I.  &4  "•  ^a  ^'S001*'  act 

tfLTtt.  Allena  res  utili  ter  potest  obli  goti,  sub  eondinone  Si  debitorie  fatta  Jaérìt>\.>i6+1  ff. 
de  Pìgnor.  et  hyp.  '        -   ,  -• 

&  ab  eo  qui  PaVHdaria  sai  pettal,  pignori  accepi;  sia  tastar  ma  Praeter  per  Serpianam 
quemadmodum  debilùrem  per  Peblkianum%  1. 18  (f.  d.  tit 


r*wr 


«> 


iy  hW,  U  PÀWE£TARIM  , 

Se  Ui  bai  djrtA  io  pegno  una  cosa  altrui,  e  tei  in  seguito  diventato  padrone  di  qaet- 
le  còsa j  viene  concessa  al  creditore  (i)  V  aiione  utile  pignora  ti  ita  (a). 

Net  caio  che  venga  per  coov,ensione  data  in  pegno  una  cosa  altrui»  dell»  qaararin 
seguito  acquiti!  la  proprietà  il  debitore  ;.  non  ai  dovrà  facilmente  concedere  al  credi- 
tore, che  aapeva  essere  d* alari  la  cosa,  Y  a  sione  Utile:  ma  tari  pia  facile  ebe  il  poa- 
eetaore  la  ritenga. 

Se  io  tona  diventatp  erede  di  Ti  aio  il  quale  etnia  mìa  aapata  aveva  in  favore  di 
nn  auo  creditore  vincolata  a-  pegno  una  cosa  mia  ;  per  il  fatto  posteriore  è  ben  raro  else 
direttamente  il  pegno  non  acquista  validità; ina  verrà  concetta  al  creditore  l'aaiope 
Utile  (3)  pignoratizia. 

v  $  4-  Quali  eose  possono  esser  etnie  in  Pegno,  quali  ne* 

.       '  i 
"*  DLVffi.  Tnttociò  ebe  può  estere  comperato  e  venduto  (4)>  pne  ettere  dato  anebe 
in  pegno. 

-  E  stato  già  da  gran  tempo  decietyche  pvò  ettere  dato- in  pégno  tanto  generale  esW 
tpeciale  anche  nn  credito  (5). 

Fu  pare  anticamente  stabilito  ebe  anche  il  creditore  posta  vincolare  a  pegno  la  co- 
«li*  che  ad  etto  fu  data  io  pegno  (6). 

Poneno  ettere  date  in  ipoteca  anche  quelle  eote  ebe  ancora  non  esistono,  osa  febe 
esìsteranno. 

DL1X.  i.  Non  ti  può  ricevere  in  pegno  una  cosa,  la  quale  essendo  fior  di  cerniste**» 
ttio;  non  può  essere  comperata  f*]). ~        ' 

Eccezione.  Se  ad  alcuno  è  proibito  il  far  compere  entro  determinati  confini  fB)  , 
non  gli  è  perciò  vietato  di  ricevere  un  pegno. 


(ì)  Che  fa  ingannato;  akrScaente  parò  se  sapeva  essere  é*  altri  la  tosa,  coma  ai  manifesta  delle)  ra- 

gola  seguente, 
(a)  Ipotecaria. 

(3)  Paolo  ara  di  opinione  oontraria.  I.  4i   C  de  Pign.  ad.  Vedi  trt.  afa  Pign.  et  hypOt.  su  ae. 
avite  noto. 

(4)  B  perciò  anche  lo  «tatti Ubero,  u»  predio  pubblico,  il  Gina  di  «aperficie,  di  uinfratto  «e. 

(6)  Quando  tu  ori  hai  dato  ia  pegno  un  eredito,  V  affato  sarà  eh1  io  potrò  cscnierlo,  sa  nea  Ini  pa- 
gato a  la  il  eoo  debito,  prima  che,  foeee  notisiato  dalla  coesione  del  credito  in  pegno. 

(6°)  Di  eaeoiera  però  ohe  sciogliendoli  il  prieao  pegno,  ••  scioglierà  anche  U  secondo. 

(7)  Come  uo  noeao  libero,  una  cosa  litigiosa.  Vedi  tit.  Qua*  rés  pign.  n.  9* 

(8)  Abbiaci  oa  esempio  iu  uà  governatore  di  provincia. 


ti         «i      ■■iimi.    +mm — ^ — — — — — — — ■ ^— ■— y «» 


.  Rem  ojieaam  pignori  deditti,  deinde  dominai  ejas  rei  esse  caepisti  :  datar  utili*  aciie  pi* 
gnorathia  creditori.  I.  4*  ff.  de  Pignoni,  aot. 

In  specie  m  aite  noe  rei  coitala  convention  e  >  poste*  debitori  dominio  qnaesito  ;  difficili*.* 'cre- 
ditori gai  non  ignoravit  alienum,  Utili*  aclio  d  abitar  :  sedfaeilior  crii  possidenti  Votentio.  I.  1 
ff.  da  Pign.  et  hypoth. 

, .  Si  Tttiùjai  rem  meam  ignorante  afe  creditori  suo  pigna*  oùliga+erit ,  here*  émstìtere  f  ess 
post  facto  pigna*  directo  quidam  non  coa»alescit%  sei  Utìlìs  pignoratiti* daaitar  ereditari.  I.  aa 
JF.  d.  tìt.  *.,-■* 

DLPTtì.  Quod  emprionem  oenditionemqae  recipit,  etiam  pignoratiònèm  recìpere  poSeH.  I.  9  § 
1  de  Pign.  et.  hypoth. 

Jfomen  onojue  debitori*  pignorari  et  generaUter  et  speciaiiter  passe,  )am  pridem  pimeait.  1. 4 
43od.  Quae  rei  pign.  % 

Etiam  id  quod  pignori  obligatam  est*  a  creditore  pignori  obstritt gì  posse,  fam  dadam  placasi. 
1.  1  God.  Si  pign.  hypoth. 

St  eaajs  mondam  suoi, /atara  tasse*  sant,  krpothecae  dori  passoni.  I  tèff,  de  Piap.  et 
kypoth.    A 

DZJX.  Eamì  rem  tjaam  sui*  emere  non  potasi,  saia  commerciala  ejas  non  est  ;  lare  pignens 
ateipere  non  patesu  I.  1  %  a  ff.  Qnae  ree  pigo. 

In  nnormm  finis**  emere  aais  pratubeimr  ;  pignes  oètìgare  aaa  prohieeimr.  I.  «4  tT.  ■*> 
aago.  et  hyut. 


\r 
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a.  Non  dererì  permettere  che  poeta  attere  vincolata  a  pegno  la  «per*n*a  dei.pee- 

nVclfe  tengono  elargiti  agli  etleti.mtorioti* . 

X  Un»  peeeone  eetcre  dati  in  pegno  ( •)  i  diritti  dei  predii  urbani.    . 

$5.  Della  Ipoteca  generale^  e  quali  cose  si  presumano  eccepitevi  filettai    '• 

1  ■        •  «  "* 

JDiX*  *•  Tenne,  ammetta  in  Gioì  nella  dettone  in  pegno  la  convenzione  generale 
relativa  a  Intt*  i  beni  acquistati  aritene  posteriormente*  ..  * 

a«  Non-  ai  considereranno  oooipraae  nella  obbligaxione  generale  di  tntt*  i  beni  pre- 
eenti  e  fatnrir.4|*)i)]»«Q*e  «he  ^etiaimilmenle  «inno  avrebbe  obbligate  in  ispeeia- 
bHà(a). 


».    .  ' 


$  6.  Quali  cose  sì  considerino  come  acocssorii  deità  cosa  data  in  pegno  § 
e  (fuaTi  possano  6  nò  essere  alte  prime  sostituite, 

DL&I.  Pn>  antieaaaente  deeito  ebe  ti  parto  (3)  di  una  serva  data  in  pegno,  sia  eog- 
-  grtan-aJan  eteeaa  oondiaione  della  madre  (4)* 

Se  fa  data  in  pegno  la  nuda  proprietà,  1'  n  inumilo  peeterior  mente  acerestiato  tara 
tegame  al-  pegno*  Coti  dicati  nel  caso  &  altorioia* 

Se  viene  data  in  pegno  nna  cete*  tara  vincolata  anche  f  arca.  È  reciprocamente 
K     fcàsuoto  legnerà  il  gintdel  tnolo  {&)* 

Quando  nei  debitore  ha  dato  in  pegno  una  bottega  (6)>  si  con  fiderà  no  vincolate  a 
pegno  tutte  quelle  cote  ohe  al  tempo  della  morte  ti  tono  ritrovate  nella  medesima. 

DLKllé  II  creditore  non  ba  Terna  diritto  topra  del  peculio  dei  fervo  ebe  glifo  da- 
to in  pegno» 

Non  è  pignorata  la  cota  comperata  con  danaro  dato  in  pegno. 

* 

(i)  Vedi  H  t3t.-  Qaae  ree  pigi*.  «.  3  colli  noie. 

(a)  Cotte  le  vesti,  le  sùppeOefcil!,  i  servi  necéssarii  eeV  tW.  (fède  rei  frigo,  n.  io. 
(a)  ho  steste  elessi  del  fèto  degli  eointstf,  è  dei  fretti  dei  predfi. 

(4)  8e  partorì  presto  del  debitore  d  de!  di  In!  erede  (T.  *9  $  i>  me  per*  qnaticlo'21  jtffto  vie  poste* 
riere  alle'daifeoè  della  madre  in  pègpó. 

($)  Di  maniera  pero  obè  il  petsettore  «fi  battei  fède  trettféde  le  tptfse  fette. 
{€)  Geef  ditatl  aeebt  dd  afes^t  H  quéè  tool  eeeeré  rfotfovaée; 


«■-*. 


>Jn«  i  •      —  li    -  lT 


V 


épent  praémlorum  e ùa e  ptó  eeronlé  ÀìhlèlU  ptaèstaUdà  sìaiU  private  pattfone  pignorari  mi- 
me mdeùUéttdmsn  *jt.  I.  ó  CodV  Quee  rei  pigi» 

Jfawm  praadiorum  arèanorum  pignori  dori  neh  possaat.  L  i  i  f  fio.  ff.  de  Figo. 
DLX.  Compentio  generatisi  in  pignoro  dando,  bonotàmvel  postea  oaaeèhorem  receptd  et*  1. 

aHigatiant  spoetali  totem  ùMas  caie  haeèit  habiutruevè  4it%*a  non  centiaeémtfur  eoe*  ve» 
HsimiU  est  euemooàm  spetiatiter elilgatarem  *on  foiste.  I  è  ti.  ò\  iiu 

P#fl.J?fr$*p  gigperatoe  apeiUao,  pi. pori  carneo  esse  qua  molar  est,  oUot  pioemie,  t  i 
Cod.  Pert.  pigo. 

MJnWr  JglC^^JlìtTri  &'" '*'"'*  *""**""""*  f  Jf  *«*  accteverìt,  pignori  erìt.  "Eadem 
carnea  sei  3leTìòrtis.  Lib\  i  Wé%  Pigìi,  eet. 

Jpenjt  ptyfif**  ^4f»»  **  *"*?*  *c**0Ù*T'  2*  cpoiray  jas  soù  eea$eto.r  aadi/ùiàm.  I.  21  ff;  éUHt 

Cmmtabernam  deeùor  pignori "ìedCrìi  ;  ea  omad  nHfrtiM  tempore  te  taverna  inventa  sua%ph 
SUpri^tmata  e*s*  vldeotor.  \.  34  flf..de  F^o.  et  hvpot.  .      " 

tìifXIL  Servo  pignoriate,  pctuliam  ejne  cteditor  frustra  distranti.  I  1  {  i  tf.  d.  tit, 
,  tjsa^  a»fMf  ai^^ftVM raUs  empia,  éomé  est  pignorata^  h  7  $  t  ft  Qui  potior  hi  pia* 


t.    f    fc    1   ^  .. 


v«.  m  é 
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$  7.  Chi  Mia  il  Gius  di  prevalenza  sopra  del  Pegno,  quando  la  cosa  e  pignorata^ 

a  più  persona 

% 

DLXI1L  Se  una  cosa  viene  simultaneamen te  (1)  data  io  pegno  a  pia  persone,  egua- 
le è  lo  stato  di  tatti  (a). 

Quando  fra  le  parti  ti  controverte  sopra  del  gins  di  pegno»  è  prevalente  nel  gius 
quella  che.  è  anteriore  in  tempo. 

Quello  che  ha  ricevuto  in  ipoteca  generale  tuli'  i  beni  del  debitore,  ba  posteriori- 
-  tè  di  diritto  in  confronto  di  quello  al  quale  fu  posteriormente  dato  in  pegno  un  pre- 
dio in  ispecialità  ;  sebbene  il  primo  fosse  cauto  abbastansa  cogli  altri  beni  (3). 

In  materia  di  pegno  fu  deciso  che  quello  il  quale  fece  il  primo  con? emione  sulla 
dasione  in  pegno,  quantunque  la  cosa  tenga  posteriormente  consegnata  ad  un  nitro, 
abbia  tuttavia  la  prevalerne. 

Se  fu  convenuto  con  alcuno  di  un*  ipoteca  per  un  tempo  determinato,  è  certo  che  il 
contraente  avrà  la  prevaleosa,  quantunque  sia  stato  con? enato  puramente  della  stes- 
sa cosa  con  un  altro  creditore. 

E  regola  di  gius  che  un  creditore  sotto  condisione  ha  la  preferenia  in  confronto 
di  quello  che  è  diventato  creditore  posteriormente  ;  purché  la  condisione  non  sia  di 
tal  nataf a,  che  verificarsi  non  possa  (4)  a  malgrado  del  debitore. 

Ha  la  preferenza  sul  pegno  quello  che  diede  primo  il  danaro,  e  ricevette  1*  ipoteca; 
sebbene  fosse  stato  anteriormente  convenuto  con  un  altro,  che  ricevendo  danaro  da 
esso,  sia  obbligata  quella  cosa  (5). 

DLX1Y.  Se  il  non  proprietario  di  una  cosa  la  ha  in  epoche  diverse  data  in  pegno 
a  due  persone,  il  primo  ha  la  preferenti  ;  sebbene  sia  a  miglior  condisione  il  posses- 
sore nel  caso  che  il  pegno  venga  dato  da  diverte  persone  non  padrone  della  cosa. 


(1)  Cioè,  nel  medesimo  tempo. 

(a)  Coti  che  il  potteetore  e  e  miglior  condiaiooc»  te  fa  eoo  renato  che  la  som  feste  per  infero  in 
favor  «le1  tintoli  obbligate  ;  te  altrimeote,  in  proporaiooe  del  riepettiVo  credito  Terre,  fra  di  etti  divi.*» 
•oche  il  pegno.  Non  he  poi  luogo  la  regole  riguardo  e  qael  creditore  il  quale  rende  la  portiooe  del  tuo 
credilo  contratto  eoo  pegno;  e  coti  poro  riguardo  al  fitco  ;  d.  liti  n.  3a. 


—————    m—m    Q..  «    jnr-w^.»»,    ..    ....  .p    «..«  ..    wvm    www    «M.    Obbllgatt. 

(5)  Restando  in  fatti  in  eoo  arbitrio  il  non  prendere  il  dentro*  perchè  000  contraggati  il  pegno ,  la 
tota  non  è  ancora  obbligata. 


DLXltt.  Si  plaribas  re*  avara/  pignori  dotar,  acquali*  omnimm  cane*  est  I.  so  f  1  ff.  de 
Kgo.  act. 

Qawflt  de  pignoro  ntraquépars  contènditi  praeealet  jnre  eni  praevenii  tempore»  L  a  Cod.  Qui 
potior.  in  pig. 


— w— ■  ^n«r«iM>  ii  1*  j   *\»  il.  u.  ut. 

Sii*  diem  de  hypothecn  convento;  dnèmm  non  esterni»  potior  sit>  licei  ante  éiem  enm  aite 
traditore  pare  de  eadem  re  coneeniL  I.  is  |  a  ff.  d.  tit. 

Sai  eonditione  erediteremo  taendmn  adversas  èum  cai  poste*  enieenam  deberi  toeperii  ;  sì 
meda  non  ea  eoaditio  sii,  enee  inaile  debitore  implori  non  possiì.  1.  0  §  t  ff.  d.  tit. 

Potior  est  in  pignoro,  ani  prins  credidìt  peenniam  et  eccepii  hypetnecam  ;  enàmois  Cam  aiìo 
anta  eonveneras,  ni  si  ab  eo  peenniam  acceperitt  sii  ree  eMigata.  1.  t  ff.  d.  tit. 

DLX1F.  Si  non  dominns  dnebns  eamdem  rem  dwersis  temporibus  pigneraeorii,  prier  potior 
**t;  euamvis  si  a  dieersis  non  deminis  pignus  accipiamns  ,  posseseor  melier  sit.  L  i4  ff»  d.  ut, 
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Se  la  medesima  persona  ha  dato  allo  netto  debitore  danaro  prima  e  dopo  del  fe- 
condo creditore  ;  relativa meote  al  danaro  (i)  dato  prima  è  preferita  al  fecondo  j  e  ri- 
guardo a  quel  danaro  dato  poster  iormen  te  a  credito,  ba  la  p  referto  sa  il  terzo. 
DLXV.  Talvolta  però  il  secondo  ha  la  preferensa  in  confronto  del  primo  ;  quando 

Le*  il  danaro  dato  a  credito  dal  secondo  fa  erogato  per  la  conservazione  della  cosa ... 
perciocché  il  danaro  di  questo  ha  salvato  il  pegno  per  entrambi. 
L'autorità  del  Gios  dichiara  che  quello  il  quale  prova  che  col  suo  danaro  fa  com- 
perato un  predio  che  gli  fa  immediatamente  obbligalo  in  pegno  speciale,  esser  debba 
■a  tatti  anteposto  (a). 

Qoel  creditore  che  ha  dato  danaro  a  credito  per  la  ripara  sione  degli  edifisii,  è  cre- 
ditore privilegiato  per  la  somma  prestata . 

K  manifesto  che  quelli  i  quali  hanno  ricevalo  qualche  cosa  in  pegno,  devono  este- 
ra aateposti  a  tott*  i  creditori  privilegiati  in  virtù  di  azioni  personali.] 

§  8.  Del  diritto  del  creditore  posteriore  di  succedere  nel  pegno  del  primo  creditore» 

DLXYJ.  Non  subentrano  sempre  nel  luogo  di  un  creditore  ipotecario  quelli  col  da- 
naro dei  quali  viene  pagato  il  creditore.  Ciò  ha  luogo  quando  quello  che  dà  posterior- 
mente il  danaro  a  credito,  lo  dà  (3)  col  patto  che  il  medesimo  pegAo  sia  verso  di  lui 
obbligato,  e  di  subentrare  nel  di  lui  luogo. 

Quantunque  siasi  contratto  che  il  precedente  creditore  fosse  soddisfatto,  il  secondo 
non  succederà  altrimente  nel  gius  di  pegno,  se  non  fa  convenuto  che  la  medesima  co- 
sa fosse  obbligata.  e 

DLXY1I.  Il  secondo  creditore  pagando  il  credito  al  primo  si  assicura  il  pegno,  e 
pnò  esigere  dal  debitore  la  somma  principale  cog)'  interessi  decorsi,  ma  non  anche 
gì*  interessi  degli  altri  (4). 

DLXVUI.  Papiniano  rispose  che, te  il  primo  creditore  ha  con  una  novazione  poste- 
riore ricevute  nuovamente  in  pegno  le  cose  stesse  unitamente  ad  altre,  egli  succede 
nel  suo  proprio  luogo  (5). 

(i)  Umtameota  cogP  interessi  decorsi  dopo  ««ohe  costituita  l'ipoteca  io  fa? ore  del  secondo  creditore. 
(2)  Se  la  cosa  000  fa  intieramente  comperata  eoi  suo  danaro,  avrà  il  privilegio  io  proporzione  della 


(3)  AJ  debitore  eh1  e  ancora  padrone  della  cosa.  d.  ti»,  o.  S. 

(4)  Poiché  ha  amministrato  uo  proprio  affare,  non  an  affare  dal  debitore. 
(6)  Di  maniera  «he  viene  preferito  ai  creditori  intarmedii* 


Si  idem  mmte  saeundnm,  et  post  emm  crediderit  ;  in  priore  pecunia  potior  est  secando,  in  pò* 
sieriore  tortine  est.  1.  is  $  3  £  d.  tifa 

DLXP.  ImUrdum  pesterior  potior  est  priore  ;  ut  puta,  si  im  rem  ipsam  conseroandam  impen* 
som  est  qmod  ssqnene  ersdidit  ...  Sejus  enim  pecunia  saloamfecit  tosine  pignoris  eansam.  L  6 
ctL6~  Ed. ut. 

JKase  cnjns  peemnia  prasdinm  comparatami  probatnr,  qmod  si  pignori  esso  specialitsr  obljga* 
Sua  statimi  eonpenit  ;  omnibus  anteferri,  Jmris  ancioritate  doclarainr.  I  7.  God.  d.  tu. 

Oediiar  qui  ob  restitutionsm  aedìficiomm  crediderit,  in  pecaniam  qaam  crediderit,  prurito» 
gjmm  exigondi  habebit.  I.  aò  aT.  de  Reo.  cred. 

Bos  qni  acceperunt  pignora,  privilegiis  omnibus  qmae  personalibus  actionibus  competente  prue* 
farri  constai,  L  9  Cod.  Qui  pot  io  pig. 

PLXFL  Non  omnimodo  succeaunt  in  locum  hypothecarìr  creditorie,  hi  quorum  .pecunia  ad 
greditoram  transita  Hoc  enim  tane  observatnr%  quum  is  qni  pecnniam  postea  dot,  sub  hoc  poeto 
creda!  ut  idem  pignus  si  obligetur,  et  in  locum  ejus  succedati  1.  i-Coji.  de  HU  qui  in  prior.  ereo> 

Etiamsiita  centraetam  sit  ut  aniecedens  dimitteretnr  ;  non  .alitar,  in  jus  pignora  succedei  $ 
nisi  conoenerit  ut  eadem  ree  eeset  obtigata.  L  3  ff.  Qua*  tee  piga* 

,.  DLXFIL  Secundus  ereditar  offerendo  priori  debitam,  confirmai  Mi  pignus  ;  et  a  debitore 
sertem  ojusqne  tantum  asuras  quae  faissent  praestandas,  non  otiam  usararum  usuras  accipera 
petest.  I.  sa  God.  de  Pigp.  et  hypoth.  * 

.,  DlXPtlL  Popinianus  reepondà:  Si  prior  creditor  postea  nooatione  facta  eadem  pignora  cairn 
alUs  occipite  in  suum  locum  sam  succedere,  1.  ìa  {  16  aT.  Qui  pot,  io  pign.     # 
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J  g. I)elV  effetto  del, Pegno,  e  dèW  alienazione  della  cosa  pignorata.  ' 

DLjOX.  11  gius  3i  pegPo  trasferisce  pel  creditore  il  spio  possesso  della  eoe»,  e  la 
proprietà,  reità  presso  del  debitore. 

Tu  itoci  ò  (1)  ebe  per  avventura  può  accrescere  o  diminuire  il  valore  del  pegno,  tu 
a  comodo  ed  incomodo  del  debitore. 

Fedi  appretto  nella  parte  seg-  guanto  risguarda  V  aziona  Serviana  che  deriva  dal 
Pegno, 

Qual  creditore  posta  alienare  giuridicamente  il  Pegno, 

DLXX.  E1  ri  conosciuta  la  massima  di  Gius,  che.  il  secondo' creditore  non  può 
giammai  conseguire  la  libertà  di  alienare  il  pegno,  se  il  primo  creditore  non  fa  sod- 
disfatto (a),  .  ""'•.'. 

Se  il  debitore  ba  dato  in  pagamento  ,  od  ba  venduto  i  pegni  al  primo  creditore  ; 
tn  (tecóndo  creditore)  pon  sei  spogliato  del  gin*  di  perseguirli  (3)  ,  egualmente  ohe 
«e  fossero  stati  4*1  debitore  venduti  ad  altre  persone  (4)* 

Qyando  possa  il  primo  creditore  alienare  il  Pegno, 

QLWKl.  Sebbene  non.  siasi  convenuto  deU*a]ienasione  del  pegno,  tuttavia  è  perGias 
concessa  la  vendita  ;  pei  rene  non  sia  stato  convenuto  espressamente  il  contrario  (5). 

Quando  à  stato  per  petto  .stabilito  il  termine  per  il  pagamento  ,  si  considera  ebe 
sia  stato  convenuto  ,  ebe  prima  dell'  espiro  del  termine  non  debba  esser  permesse  il 
provocare  la  vendita  del  pegno. 

Se  alcuno  è  tuttavia  debitore  di  una  bencbè  minima  parte  della  somma  principale 
o  degP  interessi,  non  può  impedire  Y  alienazione  della  cosa  obbligata* 

(1)  La  regola  non  ba  luogo  fa  quella  specie  di  pegno  che  chiamali  Anticresi,  io  cui  si  conviene  che 
ìl  creditore  percepisca  i  Trotti  delle  coi  a  in  compenso  par  gì'  interèssi. 

(a)  O  coli'  auolisiooe  del  suo  credito,  o  col  fama  il  deposito  nei  caso  che  noe  eresse  volato  accetta- 
re il  pagamento. 

(3)  Quando  pere  gli  offra  di  pagare  il  eoo  eredito. 

(4)  L'  alienazione  ohe  viene  fatte  dal  debitore ,  non  si  fa  io  ?  irta  del  'già*  di  pegno!  e  quindi  non 
estingue  il  diritto  degli  altri  creditori  pigooratarii. 

(6)  E  per  Verità  9  se  fu  convenuto  che  noo  fossa  permetto  di  provocare  |a  vendita  entro  pò  tempo 
determinato  ,  noo  si  potrà  verificarla  eotro'quel  tempo;  ce  le  oonvenuooe  000  ha  detarm insto  tempo 
varano,  sarti  permesso  di  vendere  il  pegno,  dopo  che  fu  per  tre  volte  il  creditore  eccitalo  al  pagamento- 


DLXIX.  Pigna*  manente  prcprieqate  debitorie,  solam  possessione»*  trans/eri  *d  craditorsm* 
\.  35  §  1  ff.  de  Pign.  act. 

'  -  Quldquid  pignori  commodi  s'we  incommedi  fortuito  accessit,  id  est  deòiiorem  pertinet.  I.  ai  § 
9  flf.  de  Pign.  et  hjp.  '    'l 

DLXX.  Manifesti  Iurte  est;  non  alias  eepmndpm  creditortm  distrahemdi  pojestatem  pighoris 
consegui  ;  nisi  priori  creditori  defila fuerit  quantità*.  1.  8  Cod.  Qui  po^ior.    "  '  ' 
'Cam  debitòr  ipsi  priori  creditori  pignora  h  solatum  dederit  vet  vendiderit  ;  non  magie  Uhi 
(seouodo  creditori)  persecutia  adempia  est,  ouam  si  aliis  «a*  res  debitor  uendìdisseì.  I.  ■  Cod.  Si 
£ntiq.  crea. 

'  DLXXÌ.  Etsi  non  contenerti  de  distrahendp  pignore%  tyc  tymenjufe  nUmur  *V  ticèal  distra* 
nere  ;  si  modo  non  conoenit  ne  tfceat.  I.  4  ff.  de  tTge.  noti 

Quum  sotvendae  pecaniae  dies  poeto  proferlur,  convenisse  pidetar  ne  prias  vendendi  pignone 
potestà*  exerceatur.  1  4  ff.  de  Distr.  pign. 

Si  vel  modicnm  de  sorte  vel  uwuris  in  debito  persevereA  distratilo  rei  obUgaUe  non  pò  test 
impediri.  I.  a  Cod.  Dobit.  veod.  pign,  ^         C'     "  '    '->*  '    ^  '  '       '      'T  ■        ' 
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\  • 

Se  il  creditore  posta  essere  obbligato  a  vendere  il  Pegno.' 

DLXX1X  Sarebbe  cosa  incivile  il  costringere  il  creditore*  a  rendere  il  pegno  a»  «no 
malgrado. 

Quali  Pegni  devano  esser  venduti  primi  ' 

» 

.  DLXXIII.  Viene  lasciato  all'  arbitrio  del  creditore  il  eoa  segai  re  il  pagamento  del 
suo  credito  colla  rendita  a  tao  talento  di  qualunque  degli  oggetti  che  gli  furono  dati 
in  pegno. 

Le  cose  che  Corono  in  rostro  favore  obbligato  in  ispecUlità,  daremo  essere  vendute 
pubblicamente  ».  Che  se  manca  qualche  cosa  ali*  intera  éstinsione  del  credilo,  non 
è  vietato  il  rivolgerai  in  virtp  della  convenzione  contro  degli  altri  beni. 

Che  cosa  deva  precedere  la  vendila. 

DLXXIV.  Quando  nn  creditore  espone  alla  rendita  un  nega*,  deve  darne  notizia 
al  debitore,  regolarsi  secondo  la  buona  fede,  e,  quando  Io  posta,  farne  la  dinunsia  af- 
ta presenta  di  testimoni!  (i). 

Delt  effetto  della  vendita  fatta  in  virtù  del  gius  di  Pegno. 

DLXXV.  Se  H  creditore  ha  regolarmente  eseguita  U  rendita  delle  cose  obbligate  a 
pegno,  il  debitore  non  può  mendicarle  (a)  né  coll'^onTrtré  il  presso  al  compratore, 
né  coir  offrire  P  éstinsione  del  suo  debito  al. creditore, 

Qoando  il  primo  creditore  ha  venduto  il  pegoo  per  fi  gius  della  convenzione,  fu  sta- 
bilito che  ai  secondo  creditore  non  competa  pia  il  gius  di  offerire  il  pagamento  del 
debito. 

Qua!  vendita  del  pegno,  fd  a  chi  fatta ,  non  estinguagli  giti*  di  Pegno. 

DLXXVI.  Non  risente  il  debitore  rerun  pregiudizio,  se  il  creditore  he  comperato 
il  predio  obbligato  col  messo  di  una  .interposta  persona,  uè  se  lo  ha  aggiudicato  a  sé 
stesso  y  ma  il  predio  conserra  il  suo  stato  (3).    *  \ 


(  1)  Non  e  però  tenuto  a  presentarsi  al  Pretore  se  possedè  fa  eosa. 

(a)  Parche  non  sia  on  minore;  od  in  qaelcb"  caso  p«r  cui  debba  essere  restituito  in  infero. 
(3)  Cosicehè  il  debitore  paò  redimerlo.  Noo  cos)  se  il  debitore  lo  avesse  dato  io  pagamento  al 
creditore. 


DLXX41.  Jnvitum  creditorem,  cogi  vender*,  satis  inhamanum  est  1.  6  ff.  de  Pign.  set. 

DLXXIIL  Creditori*  arbitrio  per  mutilar  ex  pignori  bue  sébi  obtigatis  a  visus  petit  distrattili 
ad  «un  commodum  pervenire.  1.  3  &  de  Distraci,  figo. 

Oaae  speciatner  vobis  òbligata  sani,  deketif  solemniter  Pendere  ...  Qnod  si  eoid  deerit ,  non 
prò  nibe  mini  èaeteru  etiam  bona  Imre  CònvewUoni  conseeui.  1.  8  Cod.  h.  kit. 

DLXXIK  Creditor  pignus  ooum  proscribit,  noiam  debitori  f acero ,  et  sibi  bona  fide  rem  fpre» 
re  ,  et  quando  licei  testate  dicere  debet.  {.  4  Cod*  de  J^iitract.  pigo. 

DI4XXF.  Òbligata,  pignòrisjare  creditore  recto  distrahente,  deòitor  emptori  pretta; m  oferenw, 
pel  creditori  quod  debmit,  evincere  non  potasi.  ì.t  Cod.  $  aioliq.  ered. 

Qaum  prior  creditor  pignus  jure  convention!*  vena]i4itt  secondo  creditori  non  swpe  fesse  fes 
eferewdae  pecunia»  convenir  1.  6  fc  de  Disti*,  plga. 

DLXXFL  Oblìgatom  praediqm,  neque  si  per  subjectàm  personaln  creditor  e opt pararli ,  ru- 
ote *ì  siti  #ddixerit ,  debitori  off  eri  praejadiciom  ;  sed  in  cade*}  causa  permanet.  I  10  fcod. 
de  Itystract.  ptgn. 


ig.8  L1B.  L.  PANDECTARUtf 

Se  il  secondo  creditore  od  il  fideiussore  ha  uno.  ricevuti  i  pegqì,  avendo  pagato  il  de- 
bito ;  può  a*  buon  diritto  venire  ad  etti  offerto  il  pagamento,  quantunque  possedana 
i  pegni  a  titolo  di  compera. 

Nulla  è  la  compera  che  il  debitore  fa  dal  creditore  della  cosa  pignorata  (1). 

Se  il  creditore  ha  alienato  il  pegno,  e  aia  io  seguito  rescisso  il  contratto  (a),  la  co- 
la ritorna  nel  pristino  stato  (5). 

Qual  gius  corueguisoa  il  compratore  hi  virtù  dilla  vendita* 

DLXXY1I.  Il  creditore  che  fende  il  pegno  in  virtù  del  sno  diritto  ,  deve  cèdere  il 
ano  diritto  (4)  ,  e  se  ha  in  suo  possesso  il  pegno,  deve  trasferirne  il  possesso. 

Quello  che  compera  il  pegno,  non  ha  diritto  di  rivolgersi  al  venditore  (5)  ae  viene 
evitta  la  cosa. 

Se  fa  venduto  un  peguo  il  quale  venga  poscia  evitto,  verrà  Concessa  1*  asione  Di 

impera  cqntro  di  quello  il  quale  venne  liberato  col  prezzo,  soltanto  per  il  prezzo  e 
gì*  interessi  relativi  computando  anche  i  frutti. 


coni 


In  quanta  sia  in  virtù  della  vendita  del  Pegno  liberato  il  debitore; 
e  delC  imputazione  di  ciò  che  viene  dal  prezzo  restituito» 

DLXXV11I.  La  vendita  forzosa  non  libera  il  debitore,  se  non  quando  fu  percepi- 
to (6)  il  danaro. 

Tutto  ciò  che  si  ricava  dalla  vendita,  dev*  essere  imputato  prima  a  saldo  degP  in- 
teressi ...  e  quello  che  avanza,  in  isconto  del  capitale. 

Quando  uu  creditore  (7)  aliena  un  pegno,  egli  è  ip  arbitrio  d*  imputare  (8)  il  prez- 
zo ricavato  in  pagamento  di  un  debito  anche  soltanto  naturale. 

Quando  nel  medesimo  tempo  vengono  i  pegni  obbligati  con  due  contratti,  deve  il 


(1)  Poi***  nulla  e  la  compara  «li  «e*  essa  propri*.  # 

(a)  Per  P  asiooe  Redibitoria, 
r    (3)  Ed  il  debitore  riacquista  la  proprietà,  od  il  creditore  il  ano  gius  di  pegno. 

(4)  Vale  a  dire»  l' asione  Serviana. 

(5)  Neppure  por  la  restituzione  del  presso;  ma  il  venditore  è  tenuto  di  cederò  al  compratore  Tastone 
Contraria  Pignoratizia  ad  osto  eoapeteate  contro  del  debitore  che  ha  obbligata  una  cosa  altrui. 

(6")  K  ai  considera  percepito,  quando  non  fa  per  sua  colpa  peroepito. 

(7)  Intendasi  di  Quello  ohe  è  creditore  por  pia  titoli. 

(8)  Poiché  il  presso  ricavato  dal  pegno  viene  imputato  a  sconto  di  quel  debito  per  il  quale  fu  9011* 
tratto  il  pegno;- mentre  ciò  che  viene  dal  debitore  pagato  può  a  suo  arbitrio  ossero  imputalo  a  qualuu* 
quo  altro  debito,  lib.  4$  tit  de  Solution,  parte  u  se*.  3. 


Si  secundas  ereditar  vi  fidejussar,  soluta  pecunia,  pignoro  eusceperint  ;  recto  ois  effertur  , 
quamvis  emptionis  iUuio  sa  lenuerunt.  L  &  §  1  ff.  de  Distraci,  pigìi. 

Deòitar  a  creditore  pigna»  frustro  ermi.  1.  40  IT.  de  Pign.  act. 

Oeditor  ci  pignus  distratiti  et  ex  oenditione  receSsum  fuerit,  io  pristiaam  causom  ree  redit. 
L  10  §  1  ff.  de  Quib.  mod.  pign.  sol*. 

DLXXFll  CredUor  qujjure  suo  pignus  distrahit,  jus  suum  cedere  denoti  et,  si  pignus  pass*» 
dei,  tradere  utiqae  debet  possessionem,  I.  i3  ff.  de  Distrac*,  pìgn. 

ts  qui  lego  pignori»  emit,  oh  evicùonem  rei  redire  ad  venaitorem  non  polest.  !..  io  ft  d.  tk. 

Si  pignus  distrekatur,  post  avineatur  ;  Ex  Empio,  cantra  eum  qui  predo  liberata»  est,  depre* 
ito  daataxat  ejusque  usuris  habita  rottone  fructuum  dabilar.  1.  74  $  1  ff.  de  E  vici. 

DLXXP1IL  Ss  necessitate  /oda  venditio  non  liberai  debilorem,  nisipercepta  pecunia.  1 9  ff. 
de  Distr.  pign. 

Quidquid  ex  peuditiene  pignorum  recipitur,  primum  usaris  ...  deinde  si  quid  saperesi  %  sortì  ' 
accepto  ferendum  est.  V  35  u.  de  Pign.  act  • 

Quam  ereditar  pignus  distrano,  licei  eipretium,  acceptsm  re/erre,  etiam  in  eam  quantiiatent 
qmae  natura  tantum  deèetur.  t.  sol  $  t  ff.  de  Solut. 

Quum  sodem  tempore  pignora  dméus  ceojractibos  obligantur  ;  pretmm  aorta,  prò  modo  p«t 
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creditore  impalare  il  presso  dei  medesimi  in  isconto  propor stona tordi  ambi  i  debili  ; 
«  non  sia  in  suo  arbitrio  la  scelta. 

Se  in  tempi  difersi  fa  convenutoci»  obbligato  sia  il  sopra  ppiù  dell*  importo  dei 
pegni,  il  primo  debito  de?*  essere  estinto  col  presso  dai  pegni  ricavato,  il  secondo  ver- 
rà compensato  col  sopra  p pi n  (1). 

J.  io  Del  gius  di  proprietà  che  il  creditore  impetra  dal  Principe,  quando  non  si 
trova  ver  un  compratore  del  Pegno  esposto  alla  vendita. 

DLXXIX.  Se  un  creditore  ha  domandato  di  possedere  il  pegno  a  titolo  di  proprie- 
tà, e  dopo  di  aver  ottenuto  favorevole  Rescritto,  ba  ricevuto  per  nn  altro  anno  gì* in- 
teressi ;  si  considera  decaduto  (1)  dal  benefisio  implorato. 

Se  il  creditore  i  mpetrato  avesse  dal  Principe  il  gius  di  proprietà  del  pegno,  e  ve* 
Biase  poscia  evi  ilo  ;  gli  viene  concessa  1*  a  sione  Utile  di  Compera,  ego  a  Ira  ente  che  nel 
caso  io. cui  la  cosa  fosse  data  in  Pagamento. 

5  1 1.  Del  riscatto  del  Pegno* 

DLjuXìQMIo  effe  na  ricevuto  pia  cose  in  pegno,  non  pno  essere  obbligato  a  libe- 
rarne neppar  una,  se  non  viene  pagato  dell*  intiero  sno  credito. 

Se  l'ipoteca,  fn  obbligata  anche  per  gì*  interessi,  devono  questi  prima  esser  pagati. 

Quello  che  fa  in  stimilo  erede  in  parte,  non  può  pretendere  la  sua  por  sione  delle  co- 
se pignorate,  te  non  estingue  interamente  il  debito  (3). 

$  li*  In  quali  modi  si  estingua  il  Pegno. 

RSGOLA  GmMALS. 

DLXXXI.  Il  pegno  viene  liberato  quando  o  fa  pagato  il  debito,  o  fa  allrimente  per 
tal  titolo  soddisfallo. 

M  perciò,  1.  Se  il  creditore  ha  consegnilo  il  pagamento  del  ano  credito  coi  frulli 
della  cosa,  il  pegno  è  di  pien  Diritto  liberato  dalla  obbligatone. 

• 

(a)  Che  st  fosse  staio  eomreaoto  che  il  pegno  esser  dovesse  obbligato  egualmente  per  entrambi  ■ 
crediti,  il  presso  sarà  dirisibile  in  parti  eguali  a  sonato  a"  ambi  i  debiti,  tit  de  Solution,  n.  ios. 

(m)  Cede  da  questo  benefizio  «oche  nel  oaso  ohe  non  esegoUoe  la  condizione  sotto  la  quale  lo  ha 
impetrato;  parimente  ae  il  debitore  entro  no  anno,  e,  per  il  gin*  odierno,  eniro  dne  anni,  ha  offerto  il 
pagamento  del  debito,  tit  de  Distr.  pign,  a.  36* 

(5)  B  vice  versa  se  Tiene  fatto  il  Pagamento  ad  ano  degli  eredi  del  creditore,  il  pegno  non  e  Sa  verona 
parta  liberato.  Ut.  Quib,  mod,  pign,  sol»,  a.  a. 


confà*  ertasene  eontractnsf  ereditar  accento  facere  de  bei  .•  net  in  arbitri*  ejms  electio  erìt.  L  o$ 
J3ff.d.tit. 

Si  temporibus  distrette  superfleem  pignorum  ehligarì  placeit,  prime  debitmm  pretto  pigneram 
sofvitur,  secundum  superfluo  cempensebitnr.  d.  {  3. 

DLXXIX.  Si  cr editor  pi gnus  jmre  domimi  possedere  petiit%  et  post  fermam  Eeseripti  elio  An- 
no usure*  a  vobie  eccepii  ;  a  beneficio  impetralo  recessisse  videtnr.  1.  a  Cod.  de  Jnre  dom.  impl 

Si  impetrasset  et -editor  a  Cessero  et  pignus  possiderett  idoue  evictum  ossei;  Utitis  Ex  Empio 
mecemmodata  est,  quemadmodum  si  Pro  solute  ei  re»  dota  fuerìt,  1.  94  f£  de  Pign.  net. 

DLXXX.  Qui  pignori  plures  ree  eccepii,  non  cogitar  unum  liberare  •  nisi  eccepto  universe 
fsantmm  debetmr,  I.  10  (t  de  Pign.  et  hvpoth. 

Propter  msuras  euoeue  si  obUgata  sii  fypotneca,  msmrae  solvi  debeni.  I.  iS  §  e>  iT.  d.  tir. 

Qui  prò  parte  heres  exetitit,  nisi  totem  debiimm  oxsefoat,  suam  periienem  ex  pignoribms  re* 
cipero  non  potest.  I..i  Cod.  de  Lait.  pign. 

DLXXXI.  Libereter  pigne*,  she  soiutum  est  debitum,  sive  eo  nomine  satisfactam  est.  f.  6  fi 
Qoib.  mod.  pign.  sol*. 

Si  creditor  ex  fructibms  debitnm  consecutns  est,  ipso  Jare  pfgnes  ab  obligetione  liòeretur.  1. 
1  Cod.  de  Distraet.  pign. 


*oo  4  Lift  L.  PA1VBEGTAB0M 

a.  Una  notazione  fatta  dell*  obbligazione  di  debito  estingue  II  pegno,  te  non  (a 
contenuto  di  «ina  duo**  costituzione  dì -pegno. 

3.  Se  il  debitore  fu  dal  giudice  assolto,  quantunque  ingiustamente,  tuttavia  il  pe- 
gno è  «vincolato. 

4*  Se  il  debitore  bar  prestato  il  giura  mento  deferitogli  dal  creditore,  di  non  estere 
tenuto  a  Tèrno  pagamento,  il  pegno  è  estinto. 

ìDLXKXIL  8e  ra  con? conto  eoe  invece  d' ipoteca  dar  ti  dovette  oo  fideiussóre,  e 
•fi  stato  dato;  si  considererà  soddisfatto  (i)  per  la  Itberssione  dell9  ipoteca.      • 

Non  si  •cessstderaebe  il  creditore  sia  auto  soddisfatto  per  la  ragione  «he  gli  compe- 
te V  azione  Dèlia  onta*  giudicata. 

Quello  ebe  si  dichiara  pronto  a  verificare  il  pagamento*  si  considera  che  abbia  li- 
beralo il  pegno  j  quello  ebe  si  dichiara  pronto  a  soddisfare  altramente,  e  in  divni-so 
cito  (a). 

Della  distruzione  dilla  Cosa  pignorala 

DLXXX1II.  Estinta  la  cosa,  si  estingue  anche  il  pegno. 

Se  la  cosa  data  in  ipoteca  Soffri  qualche  cangiamento  (3),  f  astone  ipoteca  ria  las- 
siste egualmente. 

Della  remissione  del  Pegno* 

»  .  • 

DLXXX1V.  È  manifesto  ebe,  se  il  creditore  ba  ordinata  la  restituzione  della  can- 
alone del  pegno,  si  considera  che  abbia  fatta  remissione  del  gius  di  pegno  (4). 

Paolo  risponde  s  Si  considera  che  il  creditore  ansiano  abbia  fatta  remissione  del 
suo  gius  di  pegno,  se  acconsenti  che  il  debitore  1»  obbligasse  in  far  ore  di  un  terso 
creditore  ;  e  non  che  il  terso  creditore  sia  subentrato  in  suo  luogo.  v 


(t)  Il  oroditorc  per  altro  non  è  tettato  a  suo  saalajredo  di  assettare,  qsMtto  sed&sseiassnto,  e  la 
soddisfazione  &  io  ciò  differeoté  ami  Pagamento. 

(e)  Poiché  ooo  libere  il  pegno»  sé  il  creditore  noe  accetta  la  seddisfaiose. 

(3)  Non  però  cangiamenti  Iati,  che  notino  l' essenza  •  te  aostana  della  cosa. 

(4)  Ik>  stasso  dicasi  anche  dal  caso  iti  otti  ha  restitene  al  debitore  la  còte  stette,  sta  eoe  amacli* 
la  possegga  a  titolò  preofaio.  Sì  deducali  remissione  del  pegno  anche  da  altri  indiali  della  volontà,  pi 
è.  da  nna  inutile' remissione  del  debito;  conia  te  il  creditore  ha  a  titolo  di  donazione  tea  reskitsiewe 
del  debito  a  quello  che  non  pelea  rfotrett'  aommicar.  Tedi  altri  esempi  netta  rag.  ate> 


4*a«M«tMlMM«k 


Bevala  debiti  obUgatìo  pignus  peremit ,  nisl  convsnU  af  pigmss  repetatar.  h  t  i  §  t  de  Pige* 
aotioaa. 

Si  a  jadice  qaamPis  per  injariam  absolatas  sii  debìtor,  tasse*  pi'gmas  libarasmr^  I.  s5  ff.  Quih, 
aaod.  Pigo.  sol?. 

Si  deferente  creditore  jurapit  debìtor  se  dare  non  eporéere,  pigna*  liberatar.  d.  L  i3. 
.  DLXXJCU.  Si  conveuerit  mi  prò  hjnotheca  jSdejaseor  darttur,  ai  datas  sii;  saUsfactmm  vide* 
bitur  ut  hypotheea  liberatar,  I.  5  $  a  IT.  Quib.  mod.  pigs.  sol. 

Ito»  per  hoc  videtar  eaMs/actam  creditori ,  quod  habet  Judicatì aclìoneM*  L  i5  §  4  ■"•-de 
Pigo.  et  hypoth. 

Qui  parata*  ast  solvere ,  pignus  videtmr  liberasse j  ami  saiisfacere  parata*  est*  àt  diversa 
causa  est.  I.  6  $  i  ff.  Quid.  mod.  pign. 

DLXXXIU.  Re  exéiincta  pignus  perii,  I.  8  ff.  Quib/  stod.  aia>  tolr. 

Si  ree  hypothscaa.  dola  mutata  /aera  %  aaqae  kypothécari*  acHa  cauìpeiiL-L  iS  §  a  (I;  de 
Pign.  et  hypoth. 

DLXXXIT  Creditorem  jobentem- couliovem  (pigaotU)  riddit  pignori*  ju*  remisi***  vederi 
ntanifostum  est.  L  7  Cod.  de  Remits.  pign. 

Paulus  respondit;  Àntiquiorom  creditore*  consentanlsui  qnam  debìtor  eamdem  rem  tertia 
creditori  obligoret,  jus  suum  remi* issa  eidcrì;  non  teriiam  in  locum  c/«*  successisse*  U  12  ftf 
Quib.  mod  pigo.  teir*  ' 
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fytà  creditore  (  l)  il  q  ita  le  permette  U  veusdua  del  pegno  (1)4  fJfrMé  it  eoo  diritto; 

Non  w  considera  eh*  il  creditore  abbia  prestato  il  cooptato,  (5)  sa  anche  sapeva* 
*ht  jI  doliate**  ha  snoda»*  la  cm«<  Ma  se  per  a  r  ventura  ai  *oUos«riesé  anebVegk  al- 
l'ittramento  «li  compera  (4)»  ti  considera  che- abbia  prestoto'il.suo  consenso»  pOftfcè 
Bòa  vene»  «vide  olente  ole  dimostralo  eh*  egli  fi  i  adotto  in  ioga  odo. 

DLX*f  XV.  Il  pegno*  se  oon  è  stalo  vendano  (&)>  boft  basta  code  rimuovere  il  credi- 
tore che  aveva  io  te  0210  uè  che  fosse  vendalo. 

Se  no  debitore  ha  col  coartata  <J*1  creditore  feudo  to  il  pegno,  il  ereditate  oon  perde    ' 
assolata  me  ole  il  suo  diritto  j  ma  allora  soltaoto  qua  odo  il  compratore  riteoga  fa  co- 
ta<6). 

E*  inùtile  reta  mi  da  re  le  ti  fondo  fa  venduto  col  consenso  del  creditore  »  cpjalor*  il 
•tebrtore  stesso  continua  a  possederlo  (7). 

Non  si  dovrà  discutere  *e  .sia.  stato  rególaroieute  venduto,  quando  fu  veadoto  per 
sui  presso  sq pefi ore  (8)  a  quello  dal  creditore  stabilito. 

Se  fa  permesso  al  debitore  di  e  sego  ire  la  vendita,  «  sia  qòeeU  stala  dal  di  lui  ere- 
de verificata  (9);  si  dovrà  decidere  che  la  tradita  sia  stata  regolarmente  fatta. 

Della  prescrizione  del  Pegno* 

- 
DtiXUVl.  Uà  lungo  sileo  si*  assistito  dalla  preterizione  di  lungo  te  ni  pò,  rende 
Inefficace  \*  aaione  persecutoria  del  pegno  ai  creditoria  eccettuato  il  04  tò  in  cui  o  i  de- 
bitori sussi*  o  quelli  che  sono  succeduti  nei  loro  .diritti*  abbiano  la  cosa  io  possesso. 


tn  9paii  medi  Sion  si  estingue  il  PèguQ\ 
DLXXJLtll.  V  asifc*sionc,  non  estingue  la  conteaaione  di  pegno; 


(O  Che  he  11  già»  «li  alienare  (a  còsa. 

(a)  O  ratifica  là  rendita  fatta;  lo  Stesso  dicati  dell'  alienazione  per  qualenqtie  siati  aliro  titolo. 

(3)  noè  ha  laogó  la  prima  parta  di  epiteta  regolo,  quando  il  pegoo  tiene   alienate*  dal  fisco:  coti 
fibra  qnaodo  i  creditori  pretentj  farono  atterriti  eòo  pubblici  amati. 

(4)  Vedi  altri  éeemtVi.  d.  ih.  a.  %6i 

i6>  O  ao*  tfia  valida  te  rendita,  o  ai  oODtfideri  «lattiate.  "  ' 

'    (0*)  8elro  sari  edàuqàe  H  gin»  di  pegno,  Sé  viene  retcittO  il  contratto  di  tenefìt*,  o  siali  in  qOalbntjoe 
Stani  ara  «fai  «tedesco  receduto. 

(7)  Poiché  dn  ciò  ti  desunte  che  la  rendite  sia  alata  tiiDùlatd  ;  parche   le  cosa  ano  aia  ritornata 
pretto  del  debitore,  a  tìtolo  di  tdcccSsiuoe,  o  *efg*  oooA,prt}rate  la  buona  seda.         ,    , 

(8)  Non  cosi  se  lo  ha  venduto  S  préaiO  inferiore,  o  te   1'  ha  daui  a  molo  di  donazione,   o  te  1'  h| 
tendalo  ad  ana  peraena  diverta  da  quella  a  Cui  il  creditore  area  concetto  che  fotta  fatta  la  tendila. 

(g)  Ho*  può,  ae  la  rendila  fn  latta  da  an  altro  poStettoré.  d.  I.  §  to'. 


iSreéèiér  oW  mermiilit  reni  èaénire%  piganS  dimuril.  \.  i5Ó  dafne*  Hb.  a£  ad  Ed.  prorinc. 

ISem  Pidelur  eemsensjSse  ereditar \  Si  sciente  eo  defilar  rem  vendiderit.  $ed  et  subscripseri  t 
/erte  in  iabulie  eniptionh,  coneeneieee  videtur  ;  nisi  manifeste  appare  al  deca  fi  tu  m  aste.  1.  8  § 
IO*  ft  da  Qoibii  flso'd.  pign.  solr. 

DLtXXP.  Pignns  si  àon  véenìerUi  amai  èst  4AÙS  ad  ropeUènénm  tréàiìòreék  eaW  wluìt 
***•*».  et  j.  8  <>  6V 

-  ?  -  *^  f  aà  a 

VmUntate  creditorie  pijnnn  éeeMtàr  eéndidit  :  non  omnimodo  tr  editor  pigimi  remèi^fed 
ita  itnmmm M  nmn/e* afe»  reéinems*  I.  «0  II.  d.  ttt, 

Supervacuam  est  qunerere,  ngrum  per  mi*  su  e  r  editor  is  vaemsée  ;  si  ipte-  debìtor  reità  poi  Si* 
'tee*.  L  ft  f  7  II.  Quib.  aaocK  pian.  eoi*. 

••    Jfat  erkijuMermsdum  qein  rette  vendi Jérit,  si  piar  is  vendidtrxt  qnam  contesiti  ereditar,  tf . 
18, *4. 
?  éi  eUksÉmn  t*m*9$mm  eM%  et  kerée\  efuéveediderìii  recté'Paenìsee  diceadum  èst.  dkt't  t6. 

DLXXXPi*  Viutumnm  sitentiurti  fon  gì  Unipari*  pràeécripìiòite  corroboratomi  creditori* 
ine  nipme  netèeounntèen*  inefienjovei  attua**  constiteli  ;  praèterqvnni  Sri  debìtórei  Pel  qui 
ìneomm  fura  eueveeserunii  t&liftdUe'  rèi. pòsSeAsinni  inturhbatti;  L  i  <j<vd.  8\  éà*<  ertd.  pèaa*  .- 

LLXXXptl.  Usueaj>ios  pignori*  eoneéntitinem  noh  exétin^uli.  t  j  Cóà.  de  PiaU  et  Uffriit. 
Vnfc.    VM/  ±0 


**z  U«.  L  PANDECTAfttìM 

Se  fu  rendalo  un  fonde  pignora  lo  (  i  ),  conserva  il  no  «tato.  .     ■ ' 

Se  alcuno  ha  dato,  in  ipoteca  per  indiviso  una  porzione  di  una  cosa  posseduta  fai 
comune  sfalla  estendo  potlerioranenle  la  divisione  coli*  «Uro  accio,  ietteranno  obbli- 
ga ie  ambe  le  parli  indivia*. 

SEZIONE    IL  ■  '    * 

Ùel  Pegno  Pretorio.  ' 

DLXXXV1II.  Non  è  da  sorprendere  se  il  Pretore  concedendo  ad  alcuno  per  qualort- 
qne  siati  cauta  il  pot tesso  di  una  cosa,  cotti tuitee  nn  prgno. 

Questa  immissione  in  possesso  poi  viene  falla  dal  Pretore  in  quattro  casti  i.°  in  no- 
me di  una  prole  nascitura,  cap.  6>  in  appresso;  a.°  nel  caso  di  legati ,  di  cui  si  parle- 
rà nel  capo  semente*  3.*  nel  caso  di  un  danno  temuto,  dèi  quale  si  tratterà  nella 
parte  seguente  dopo  che  si  avrà  trattato  delle  Azioni  ,*  4-°  nel  caso  di  conservazione  e 
custodia  di  una  cosa,  e  di  questo» sol  caso  qui  si  tratta;  in  cai  cioè  il  Pretore  mette  i 
creditori  in  possesso  de*  beni  del  debitore  per  la  salvezza  de*  loro  crediti 

ARTICOLO      1. 

Quali  creditori)  e  dei  Beni  di  qual  debitore  vengane  messi  in  possesso, 

ed  in  quali  casi. 

DLXXXIX.  i.  Ordinariamente  ri  mette  in  possesso  il  creditore,  anche  quando  la 
somma  gli  è  stata  promessa  sotto  condizione. 

Ed  in, altro  luogo  al  contrario:  Un  creditore  condì sionale  non  viene  immetto  in 
possesso.  x 

Vale  a  dire,  V  immissione  t/f  possesso  e  efficace  allora  soltanto  quando  si  e  verifica- 
ta la  condizione  ;  e  neW  intervallo  rimane  senza  effetto.  * 

a.  Il  Pretore  mette  i  creditori  in  possesso  dei  beni  del  debitore  te  non  gli  vieu  fatta 
opposizione:  per  la  1.  a  fi*,  d.  tit. 

Si  confiderà  che  Non  faccia  opposizione  non  solamente  colui  il  quale  si  tiene  na- 
sco* lo,  ma  qoello  eziandio  che  essendo  presente»  ricusa  di  opporvisi,  o  non  vuole  as- 
sumere 1*  azione. 

Non  batta  l'aver  (alta opposizione  un  tempo,  se  non  è  continuata  ;  e  non  è  ntile  sé 
viene  tardi  offerta. 

Ma  net  tu  no  dubita  che  riputare  ti  debba  solvente  quello  (a)  il  quale  accampa  la 
sua  difesa.  a 


(i)  Altrimeote  però,  ••  il  de  bifore  fa  spoglialo  deua  propria»*  dalla  cosa  w  visto  «li  osa  ca«t*a 
necessaria,  e  preesitteote  allo  cofiitasiaoa  del  pegno,  d.  til.  n.  9. 

(a)  E  perciò  I  di  Ini  Leni  oon  possono  essere  posseduti  per  titolo  di  »a  fidecoasmeeto,  •  di  uà 
eredito.  Così  Gujacio  sopra  di  questa  legge.  # 

'"      ~  '       >■  ■  ■!  ..       ■■■■■—■        1»  «■■,»■      imi       ■     ■— ■      ■       11   ■     ■■        ■  —  ■         ■■ » 

Sifuttdu?  pignorate*  vaeuierit,  mauei  causa  pignori*.  I.  18  $  a  flf.  de  Figo,  «et 

Si  qnis  còmmunis  rei  parie m  prò  indiviso  dederit  hypothecae;  faqtu  divisione  som  eeckwè 
atrio  sq/ea  pars  prò  indiviso  maneùit  oblìgat*.  I  7  $  4  "*•  Q°>*  ■od.  efg«.sOiV. 

DlXXXrill  Non  est  mirum  si,  ex  quocumque  causa  Praetor  aliq—m  im  poeseesiouém  mi* 
ssrit%  pignus  consiiluit.  I.  a  3.  ff.  de  Pitjn.  «et.  .  t 

DLXXXIX.  In  possessionem  mUti  salsi  ereditar,  elei  sub  ceudiiiaue  ei  pecunia  promise  asti* 
L  6*  ff.  Quib.  ez  cena,  in  poss.  ■» 

Creditor  condiiionalis  in  possessionem  non  mittiter*  I.  4  &  d.  tit. 

Ifon  defendere  pidetur%  non  tantum  cui  latitati  sed  et  is  qui  praeseus  negai  se  defenderOfOM 
non  poli  suscipere  oclionem*  l  óa  Ulp.  lib.  44  »<*  ^d.  .   '•/ 

Von  sufficit  un qùam  dtfen disse,  si  npn  duret  dejensio;  ncque  obesi,  si  nane  offcratnr,  i.  a  $ 

4  ft  QTfiU  e*  Va  MS'.  IlipoSS. 

Ntmo  dubitai  solvendo  videri  eem  qui  defenditur.  !.  o5  Ulp.  lib.  6  Fidtie* 


TTT.  XVI!  DE  REGDLIS  JORI»  sol 

DXC- 1  creditori  di  quello  che  fo  fitto  eaptivo  de*  nemici,  vengono  ciò  non  di  meno 
meati  io  possesso  de*  bèni  di  Ini  j  me  non  viene  però  concesso  di  provocarne  immane 
tiueote  la  vendila. 

E  pia  probabile  che  ottenere  «i  poeta  la  immiuione  in  possesso  dei  "beni  anche  di 
nu  palpili*. 

fi  Pretore  deve  assicurarsi  che  il  popi  Ilo  non  abbi»  accani  pala  difesa,  per  quindi 
concedere  il  possesso  de'  beni  (  i). 

OXCI.  E  regola  di  gius  ohe  quegli  il  quale  lo  metto  in  possesso  de*  beni  di  quello 
che  senza  dolo  .malo  era  astenie  per  Servi sio  pubblico,  non  acquista  il  gins  di  pegno* 
ed  è  obbligato  a  dimettere  il  possesso. 

Questo  favore  viene  ad  essi  concesso,  affinchè  non  sieoo  obbligati  alla  difesa,  quel- 
li ebe  sono  assenti  pel  pubblico  servigio  (a)* 

A  R  T  I  C  0  L  0    II. 

»» 

-  Di  quali  Betti  posta  «torno  èssere  messo  in  possesso,  ed  in  qual  maniera  il  Pittore 
difenda  quelli  che  ha  immessi  in  possesso,  conerò  di  quelli  che  ri  si  opponessero.  •   • 

DXCII.  Quegli  a  cui  viene  ordinato  di  possedere,  s'  intende  che  lo  sia  in  quel 
luogo  del  quale  ha  una  cura  colui  che  ordina. 

DXC11I.  Se  alitano  (3)  ha  impedito  (4)  che  il  creditore  (S)  entri  in  possesso  dei  be- 
ni del>debilore  (6),  viene  concessa  Contro  di  lui  t  astone  (7)  per  quanto  è  di  tuo  in- 
teresse. 

.  Quetl'  asione  compete  non  solamemte  contro  di  quello  che  impedì  al  creditore 
di  prendere  il  possesso  della  cosa  ;  ma  contro  eziandio  di  colui  il  quale  fa  spogliato 
del  possesso  che  uvea  preso;  e  non  è  necessario  che  I* impedimento  sia  alato  fatto  con 
violenta. 


(1)  Aoti  deve  prima  citai*  ì  latori,  e,  se  oca  v'4  tutore,  1  pie  prestimi  cognati  ed  affluì  del  pupil- 
lo, ed  interrogarli  ee  voglianp  asti  difenderlo. 

(*)  Boa  agli  «Uri,  qualunque  sia  la  cauta  legittima  o  necessaria  par  coi  aleno  attenti, 
(3)  Sia  qoetti  lo  ateteo  debitore  od  un  altro. 


(&)  Con  dolo.  1.  1  §  4  ■"•  *  pi*  fi**  "'  •t«- 
(6)  Medesimo,  01 


ehi  io  sue  oobm  vuoi  prendere  11  possesso.  I.  a  ff.  N*  vis  fiat  ei  et  e, 
(6*)  Dopo  ohe  fa  giodisialmeote  immesso  in  posteato.  Viene  concetta  aocha  nel  ca$o   in   cnì  uà  in* 
pecfiio  di  preseotarai  ai  pretore  per  esse$>i  immesso  .  * 

(7)  L*  asione  J**r  il  /aitò  q<|  anche  •*  Interdetto,  ^mbe  queste  spioni  perft  hanno  il  mèuWimo 


DXC.  Bis*  ab-  hostibus  foie  eoptns  sii,  erediSeres  efas  in  pessessionem  mitiemti  soni;  «l  #*> 
me»  non  eSnoim  booeram  vendi  fio  permiiiatnr.  I.  6  §  a  ff.  d.  tit. 
Magie  osi,  etiam  pupilli  posse  bona  possideri.  I.  S  §  3  ff.  d.  tit. 
Non  difendi  pnpismm  constare  debet  Prneteri»  ni  sic  permiani  honorum  pessessionem.  1.6$ 

1  fr.  d.  tit. 

DXCI.  Barn  gèi  rermm  e\ns  sui  sino  dolo  melo  Heipnblicae  eansa  abfait  in  possessione*!  mw- 
^es  #f*4  pignas  non  coairahere  ei  discedere  oportere  de  possessione.  I.  36  ff.  de  Beh.  soci, 
jod.  poaeid. 

Bme  illis  pmesiaimr  ne  neeeeso  haboant  se  defendere ,  eoi  Beipubìicae  coesa  absunt.  I  a  ff . 
Eoa  <}ai  appefl.  in  provine. 

DXCfi.  ts  qnipossidere  jobeter,  eo  Iseo  fussos  vidttur  cujus  euro  ad  jubentem  perline  t.  1.  12 
§1   ff.  de  Reh.  auct.  jud. 

DXCW.  Si  qui*  crediterom  prohiboerit  bona  debitorie  ingredi,  dotar  in  enm  actìo  Quanti  ea 
ras  sii.  1.  14  Qoib.  ex  caos,  io  post. 

Base  oetio  non  tantum  som  tenet,  qoi  prohibuit  qnem  retare  in  pessessionem;  sed  etiam  eum 
a  eoo  qnis.  pnlsos  es(  quam  venisse*.  >  nec  exinjiur  ut  vi/ecerit  qui  prohibuerit.  I.  1  §  5  ff.  $e  vis 
fatetele. 


e 

1*4        l  :    tifi.  L.  FAttUfcCTÀftUM    r 

k.  telHitoiiI'viM»  <*•  qiìeét' «tiene  toni»  fwNo  c)m  lift  fM^pdtt^  rvAs*dirnéÌMo  in 
*ome  proprio,  qofttiio  qoeUo  che  I*  oppoec  io  oooae  alleai  \ *h       \ 

Non  dev*  estere  giovevole  ('Edilio  per  gelai  il  quale  fa  meato  jn-pottetto  peVt}M 
elusa  om|U  (a).  -        • 

Sì  deve  sapere  che  qaeaV  astone,  eccettuata  l'immissione  io  posseetu  de?  ^ga*t(^)t 
compete  aoltpota  entro  di  pò  annone  ano  dopo, (4)* 

A  il  T  l  Cf  0  L  o    ni.      < 

fn  ^ual  maltiera  «  contragga  il  Pegno  Pretorio  di  que*beni  deÌ4funlk  i  cmditom 
»  ,  vengono  intuì  in  possesso  i  è  dell'  effetto  del  medesimo.  •    * 

DX&V.  |.  Saper  ai  deve  che  quando  viene  collimilo  oo  pegno  per  ordine  dc4  nva» 
gtttrato,  doo  è  a  Uri  niente  cottitnito  te  non  quando  il  creditore  oe  ha  oootegqito  il 
possesso. 

a,.  Quegli  a  cai  il  Pretore  concede  la  immissione  in  possesso  non  acquiate  per  eè  stes- 
ao  cosa  veruna  ;  ma  ftegae* V  órdine  de]  giflt  (5)  ed  arreca  perciò  oo  •  vanteggio  anche 
agli  altri,  creditori,  ,  / 

3.  Se  ha  domandata  l' immissione  in  poltrivo  nna  persona  che  non  è  creditrice  , 
non  si  deve  dire  ohe  coneegoirle  ri 'pota*  egualmente' eoe  anello  che  è  creditore  ...  Al- 
tri mente  «afa  anche  nel  caso  in  cai  qn  creditore*  a  rendo  ottenuta  14  ttnftfisstorje  io  , 
possesso* -ha  in  segnilo  ricévalo,  i|  paga  me n Ut  del  ano  credito. 

PXCV.  |l  creditore  che  fa  meato  in  pottetiQ  di  qualche  cosa;  non  deve  trarre  dal- 
Ja  medesima  la  sna  tossistenta- 

Se  jw'ptipiflb  non  viene  -difeso,  e  ohe  i  beni  di -feti  siano  qojojlt  patenti  io  poatea- 
io  ilei  ereditati*  devono  tot  trarsi  de  qoesti  gii  alimenti  del  pupillo. 

DXGVJ,  Se  ai  paò  ricavare  antiche  fratto  del  predio  (6)  de|  4eD*tora9  M  credito- 
re (7)  c^e  consegui  {I  possesso  e  teoato  a  venderlo  od  a  darlo  a  condottane  ($). 

(1)  "Br  tento  anello  the  V  ha  fatto,  quanto  quello  per  di  ani  volontà  lo  (atto.  I.  •  |«  B*.  Jfp  vis  /Ut 
pi  ole, 

(a)P.e.  per  no  credito  /alto.  Quatta  e  ona  conse.gnMita  della,  natura  d«H'  asione.  ohacqniprcnde  la 
rifusione  di  ogni  interasse. 

(3)  Per  la  qaal  causi  l'azione  e  perpetue. 

<4)  Si  estingue  pai  aaoha  Sa  il  creditore  (u  epddii(atto. 

(6)  Cioè,  eseguisce  un»  Cor m alita  di  Oipt.  «. 

(6)  Lo  eletto  ditasi  dj  qualsiasi  attra  «osa*.  _ 

(j)  AI  quale  fu  dalla  maggior  parte  dai  creditori  affidato  qn#w  affare,  o  dal  pretore,  ne!  caso  eh*  fra 
di  et  non  lotterò  eopra  di  eiò  convenuti  i  creditóri  stf»i«i,  d.  4.  8  $  4  el  '♦  ■•  '.  d.  tit. 

(8)  La  co{titusiene  del  tempo  palla  dnrata  della  locasiona  è  (asciata  in  loro  arbitrio.  |.  B  §  s 
IT.  4.  tit.  •   ;'    • 


.  Tarn  is  tetrptar  qui  suo  pominq%  qoajo  qui  «//eoo  nojnìoe  proiùbuii.  I  a  J 1  (T.  d-  aia;. 
Hit  debet  prodesse  Sfattimi  '  ei  gei  prepter  huUamcunsem  in  pesseSeiéèom  miss**  avfVspp. 

k  4. 1:  t  f  6  ir.  a.  ih. 

Mano  octionem,  exoepte  iegniomm  missione*  i«#>e  1*99*  competere  et  no*  peste*,  oàendom 
»r.  d.  I.  1  $  Q.  / 

'  DXClf.  ScUndum  est;  u&i  juoso  Mpeistrams pi^nos  xsnsiituMur  t  non  oboe  csmsmUw #  arivi 
yentum  fuerit  in  possessionem.  W«6  §  1  IT.  da  Pian.  aat. 

Wil  eìòi  quic<fH*m  acqmirìt,  eoi  Braeter  permuti t  in  possateionasa  ira  ;  sod  okemid  ordine fmcUi 
et  ideo  coeuri»  quoto*  cre<h>ortb«t  predest.  I.  ia  fiT.  da  ftab.  aact.  jod. 

Si  is  postulaverit  qui  ereditar  non  esì;  Minime  eìicemdam  esttt>eJ  aans  qui  ereditar  *«'«  posse- 
dère  poosw ...  AlUer  otqoé  si &neKter  eoi permìssum  ****  postea  roeeporit  4*+**om>  d.  I.  sa. 

DXCjr.  ereditar  {a  possessione*,  miséos ,  ex  bis  reòits  eft  non  ìeeet.  I-  f  tX  ()eìb.  ex  età*. 
•^  postes.  .      t     *     rr.    ..■      .     , 

Sì  pupillus  non  defqndator  ,  ideoqee  bone  ejes  erediteres  poesisUte  eeeperoot  ;  diminuite  e* 
his  fieri  deòet,  v estendi  pupilli  Causi.  I  38  IT.  de  B*^.  apct.  jod.  ■'-'.. 

hXCFÌ.  Si  quisfructus  ex  praedio  debitoria  copi  poteste  hooc^r editor  qui  in  possessionem 
tsissus  est  tendere  vei locare debct.\.§§\  {f.  d.  tit. 


TfT,  XVII  DB  BEGULU  JCRIS  »*? 

•Sa  a  jhbtii; tmnopk  prima  etati  d*l  debitore  locati  o  tendati,  if  Pretore  4*nrk 
vawviejter  vagiti*  la  rendita  o  InaaaronaJ  quantunque  siano- stati  allevali  a  |<raaawhi<> 
feriore,  perche  ciò  non  siati  Caitp  per  defraudare  i  credrioriv  -> 

UXCV1L  Non  dorrai  concedlre*  ai  erteli  litri  più  «1?ona  vo|tu  1*1  n epe  tiene  «il  rsa- 
tne  (  |  )  <t*gT  inetrmmemti  deldeeótor*.  Se  perù  «tara*  asserisca  con  fjmtumiM*  ili  non 
domandarne  la  comunicazione  par  cafonata,  (li  pò*  esser  mattisi»  HU*T*meme9 
ma  rmì  pio  eli  due  voh>. 

Quando  un  creditore  fo  messo  in  possésso,  rlev'eatere  costituito*  oh  corirtM'r,  per 
pr«t  movere  in  Qiudijtjo  a  pelle  azioni  le  quali  andrebbero  ad  estinguerti  col  decori* 
t£el  tafano»  •*  "'"x       *  *    ' 

.•  •  <    . 

ARTICOLO    IV. 
Ditta  Fendila  dei  henrdel  ^aóitore, 

$  i.  /a  fM)/t  coti  venga  e  ita  permee*r>  ai  creditori  anche  dì  fendere 

i  Beni  del  debitore,. 

DXCVIlI.  Il  Pretore  permette  la  pendila  dei  beni  di  quel  creditore  che  ti  tiene  Frau- 
doleotemente  nascosto:  per  la  /.  7,$  1  Quib,  ex  cùus,  in  pose, 

E'  ad  «auto  ocl  gius  ebe  considerare  si  deve  latitante  colai  il  quale  evita  lo  scontro 
col  creditore,  sia  che  di  attori  nello  stesso  od  in  altro  luogo.  <  ( 

Non  ti  tiene  latente  fraudolentcmenle  quello  il  quale  sarebbe  stato  assolto  te  fos- 
te ttato  provocato  in  Giudi tio. 

Se  ti  tiene  nascosto  colui  il  quale  è  debitore  allo  spirare  di  un  termine  prefinita  j 
pruno  che  spiri  il  termine,  o  si  verifichi  la  condizione,  non  (a)  possono  essere  fen- 
duti i  di  lui  beni.  „ 

Quello  che  si  tiene  fraud  ole  11  temente  nascosto,  non  pere  {3)  per  defraitdfire  i  credi - 
lori  j  quantunque  questa  latitanza  defraudi  i  creditori,  tuttavia  torà  nel  caso  che  i  di 
lui  boni  non  poetano  essere  dsi  medesioti  posseduti. 

.  Se  la  frode  he  per  iscopo  di  occultarsi  ddalclihi  creditóri  e*  noft  ari  alcuni,  altri  ; 
potrà  implorare  la  vendita  (4)  quei  creditore  tolta 0 lo  che  il  debitore  avea  intenzione 
di  defraudare  col  teuerti  celato, 

....  ■>     .. 

(1)  Viene  ad  cui  parafraste  emjba  di  ir«*cri»<rt|i  per  èetrmttó.  d.  ti*,  li.  io. 

(t)  Imperciocché  quatto  traarti  carretto  eoa  aWra«d»>r1  Creditore  M  quale  «Oh  {può  per  anche  «di- 
«Mula  «an*«*irlf>  ili  Ótadtsiov  '  ■        ■ 

(3>  B*s»a  per  altro  e  ha  fra  la  evasa  ève  MedneeM  a  («oarat  cenno  sia  fcneht  qaefte  di  defraudare 
^creditori. 
- 14>  la  aralo  per*  «.ha  qaett'  alio  proficuo  riesce  «acne  pegli  altri 


■*^y*»"»,"~i-^  ■  ■  «■ 


Si  jam  a  éeèiiare  locata*  eroi,  pel  paenietat,  eéreabit  Praeler  pendutone** t  et  lotaiioeem.  elei 
Morie  distrectam  eet,  mei  ai  in  freudom  croditormm  hoc  fimi.  d.  I.  8  §  a. 

DXCPli.  Oleine  et  dì*******  crodimtrie*&  empii**  qm*m  *e*ndnome$t  VontedekJ*.  Sterni* 
lame*  jur  averti,  non  ea/ttmmime  eenea  postulare,  iter*  oj  faciènda  potesti*  ;  net  amplimi  emam 
èie.  t  16  §  •  ft  •>  Rtb,  ause.  |od.  '  •       -         > 

Creditore  in  possessionem  muto;  emralflr  eawsthmi  de*eit  si  qeee  action  es  tempore  periture* 
*i*t,  mi  eoe  tomt*efetmK  l  t$  Ct  «Lìil. 

DXCrm.  Hòc  jmre  mtimer,  mi  eh*  4*h}*odpm  bel  uty*  ehi  ètte,  ti  lame*  eJtttrepm  ereaVi 
torte  evitai,  leiiUtre  videatur.  d.  I.  7  {  i3. 

Repjràmdethmis  tome*  U*H*i,  emtelfuìfcmm  WntpeM*  *póM  deB*t*L  I.  60  H  iU  t^ba!.r 

8i  in  diem  deèUor,  iaièidi;  *n$e*mnm  dies  pel  «flW/o>  Pèmaè,  IM  pbeswmi  mohù  evenir*.  ^  « 

14  it  Qoih,  e»  «atis.  in  (*•«. 

Qmi/rmdotimmie  tenta  iatiimt,  m*n  loffie»  *repter  creditore*  )  etti  lutee  fetffanS  erediterei  firn** 
dei,  in  em  tathrm  érh  carnea,  me  ìiinc  p&sshlerl  AsJrv  et*9  p***ìM.  A.  I.  J-§  6. 
-*St  memorarne emoedae*  creditore*  eccmhere  re  ee+tHìkm  *b%  e.kt,  wdversn*  ìnoidàm  èst;  emn 
totem  posse  henc  penfutonen\  impetra**,  Odeersm*  4**m  imiti  tu  f.  d.  I.  7  \  f . 


2o6  LIB.  L  PÀNDECTARtJM 

DXC1X  |.  Talvolta»  preria  cognizione  di- cauta,  dorranno  estere  rendati  i  he  ni  an- 
che di  uno  che  non  si  tiene  celato,  p.  e.  di  un  furioso,  te  i  debiti  tono  urgenti,  e;  In 
di  Iasione  pregiudica  i  creditori. 

I40  stesto  dicasi  di  un  pròdigo  (1),  di  un  Minore  (a),  di  un  assente  (5)  anche  per 
giusta  causa,  ed  in  generale  di  qualsiasi  debitore;  encettuati  i  pupilli  (4)  fc  quelli  che 
seosa  dolo  DM  to' sono  assenti,  per  il  pubblico  serriaio. 

Restrizione*  figli  è  assolutamente  contrario  all'equità  che  quello  il  quale  non  Ita 
fatto  ferun  contratto  col  pupillo  (5),  tU  obbligato  ad  aspettare  ch'egli  giunga  alla. 
pnher>è  (6).  .  . 

a.  I  beni  di  quello  che  fa  preso  dai  twmici  tura  patrono  attere  venduti  prima  che 
tia  ritornato. 

%  a.  Della  stessa  vendita  dei  Beni  del  debitore* 

DC.  /  creditori  stessi  Vendevano  i  beni  per  mezzo  di  uno  fra  di  essi  che  Maestro 
chiamavasi;  o  li  vendeva  il  curatore  dato  dal  Pretore  a  questi  beni. 

Viene  coiti tuito  un  curatore,  qua ndon  beni  che  devono  etsere  rendali  appartengo^ 
no  ad  una  persona  (7)  di  distinto  rango  (p.  e.  ad  un  Senatore). 

Cassio  gerire  che  nessuno  può  a  suo  malgrado  essere  costretto  ad  assumere  la  cut 
ra  dei  beni,  se  non  che  in  caso dr  grafo» necessità , 

DCI.  1. 1  beni  defono  estere  fendati  in  quél  luogo  in  cui  il  debitore  deve  difen- 
dersi (8). 

3.  Quando  vengono  fenduti  i  beni  di  un  debitore  ...  è  preferito  il  creditore  (9),  o  i| 
cognato,  e  più  il  et  editor  e  che  il  cognato  £  e  fra  i  creditori  quello  cui  è  dovuta  una. 
maggior  somma, 

V,  ' 

(i)  L.  7  f  1-1  ff.  Quib.  ex  caos,  in  pose. 
(a)  L.  5  ff.  de  Rebus  aaet.  jad.  possid. 
(H)  L.  i3  ff.  Quia,  ex  carne,  in  pass.  -    . 

(4)  Quando,  cioè,  vengono  convenuti  in  conteg aev*a  dì  00  loro  contrailo.  Àltrisaeate  4  la  cosa  te  so- 
do conveuoti  nella  qualità  dì  eredi.  Ved.  la  rag.  seg. 
'  (5)  Ma  e  creditore  verso  del  defunto  a  poi  saccodette  il  pu  pillo  v 
(fi)  Per  alienare  i  beni, 

(7)  Oode  conservare  la  lame  del  debitore;  imporeioche  era  ignomfolosa  la  rendita  che  venire  falla 
eoi  messo  del  Maestre.  SI  osserverà  la  medesima  regola  eoeke  riguardo  a  qualunque  altro  debitore  sa 
i  creditori  lo  avessero  desiderato;  e  costituita  aoa  folta  il  curatore,  noo  potevano  più  cangiar  d'inten- 
sione. I.  o  ff.  de  Curai,  ben.  Era  poi  dovere  di  questo  curatore,- non,  solamente  dì  alienare  i  beni, una 
eziandio  dì  eseguire  ioterpoalmeota  tutte  le  operazioni  necessarie  per  la* conservazione,  dei  medesimi, 
p.  e.  1* esazione-  dei  crediti  ;  e  perciò1  le  azioni  competenti  el  debitore  e  contro  del  debitore,  te  force 
np  i  di  Ini  creditori  messi  io  possesso  de*  di  lui  beni,  competono  al  curatore,  e  contro  del  medesimo  le. 
azioni  Utili:  e  quando  sono  più  i  curatori,  a  ciascheduno  e  cootra  ciascheduno  di  etti  competono 'soli- 
d  a  ria  mente,  purché  noo  siano  costituiti  ciascuno  per  diversi  paesi,  od  uno  dì  ossi»  costituito  a  «no  mali 
grado,  non  prendesse  parte  nell'  amministrazione.  1. 1  •  o  ff.  da  Curai,  bon. 

(8)  Tale  a  dire,  ore. ha  il  suo  domicilio,  o  dove  contrasse  la  obbligazione* 
(0)  Preferito  ali*  estraneo  qualuoque  nell*  aggiudicazione. 


DXCIX,  laterdam  bona  eausa  cognita  vendendo,  orami;  siurgeàt  Ofis  alieaum,  ei  éilalie  da* 
mnam  sit  oliatura  crwditeribus.  <L  1-  7  §  ti- 

Praeterenum  papilla  et  efue  qui  Beipuelicae  carnea  sino  dola  malo  ebsit,  I.  6  $  1  (L  Quib.  e* 
cens.  io  po«t. 

Perinìqaum  esteam  qui  nihil  emm  papiho  contrexit,  exspectare^ejus  pater  totem.  I.  3  ff.  d.  tit« 

Ejas  qui  abfkostibus  captue,  est,  bona  voenire  non  nessuni  enamdia  meertotur,  L  3o  §&  fC  da. 
Reb.auct.  jod.  pose. 

QC.  Curator  con*tituitaryqaum  Clara  persona  (eeiud  Senatorie)  in.  ea  carnea  eit  ni  ejas  bonax 
Poe  aire  dabaant.  i  6  ff.  di  Curai,  far. 

Cassine  scribi t;  Veminem  inoitum  cogendam  fieri  honorum  curatarem,  nisi  ex  magna  necesi 
sitate.  I.  a  $  3  ff.  de  Cor.  bon*  dead.  / 

DCI.  Vaénire  ibi  bona? operici \-ubi  qaieque  defendi  debet*  I.  1  f£  de  Reb.  auct.  )ud.< 

Qamm  bona  vaeneant  debitorie  »  .polior  habetar  ereditar,  cogitatasi*,  et  mogie  ereduer%fun>m\ 
eognatns;  et  inter  creditores^  is  cui  major  pecunia  debe{ur<  I.  16"  ff,  d.  tic. 


*IT .  ÌVlì.  DE.  RÈGCLIS  JtiRlS  so? 

l)Cll.  Nella  véndita  ilei  beni  entra  anche  1*  usufrutto  (  i); 

Quando  rengono  fenduti  i  beni,  la.  concubina  e  i  figli  naturali  don  it  sono  com- 
presi. 

FuGdiq  riferisce  che  non  diventano  del  compratore  le  statue  situate  io  Jfeogb  pùbbli- 
co, ae  anche  vengono  alienati  i  beni  di  quello  in  coi  onore  forojio  collocate. 

Antonino  e.  Vero  rescrissero  ^  Quando  fono  atati  venduti  i  beni»  al  debitore  fraudo- 
lento (a)  non  compete  verun'  aaione  relativa  niente  ad  affari  anteriori  alla,  «endiu« 

ARTICOLO    V. 

Della  S&parazion*  dei  beni 

§  t.  Chi  possa  domandare  la  Separazione  dei  beni 

DClJf.  I.  Tutte  le 'volte  che  i  beni  dell'erede  non  tona  sofficienti  al  pagamento  dei 
debitori»  è  conforme  all'equità  che  impetrar  possano  la  separaaioue  de' beni  (3)  non 
solamente  i  creditori,  ma  quelli  eziandio  ai  quali  fu  lasciala  qualche  cosa  in  legato. 

"Verrà  egualmente  concessa  la  separazione  dei  beni  anche  a  que*  creditori  i  quali 
aono  creditori  dopo  un  dato  tempo»  od  al  verificarsi  di  qualche  condjzjoue. 

a.  I  creditori  dell1  erede  al  contrario  non  potranno  domandare  la  separazione  (4)- 
Imperciocché  può  una  persona»  coll'accreacersi  uo  creditore»  deteriorare  la  condizione 
di  uo  ano.  creditore.. 

Corollario.  Se  un  primo  ha  institaito  erede  nn  fecondo»  ed  il  fecondo  hi  iostituilo  un 
terzo,  e  siano  vcuduti  i  beni  del  terso;  i  creditori  del  primo  possono  impetrare  la  se- 
parazione contro  di  lutti  »  i  creditori  del  secondo  nou  possono  impetrarla  contro  i 
creditori  del  primo»  ma  bensì  con  tra  quelli  del  lerzo. 


(i)  li  gius  di  Usufrutto  che  competeva  a  quello  i  di  eoi  beoi  fqrono  venduti.  Paione  sebbene  a  e 
tal  già»  sia  personale,  il  vantaggio  però  che  oe  deriva* può  estera  ceduto  a  venduto. 

(a)  Al  Qdlito,  i  di  coi  beai  furono  vendati,  non  rimane  pia  ▼eruo'  azione'voniro  di  quelli  che  erario 
di  Ini  debitori  an  tempo;  poiché  luti'  i  di  kii  beni  debbon  essere  »  ras  feriti  nel  compratore. 

(3)  Vaia  a  dire,  la  separazione  dei  beni  del  testatore  dai  beni  dall'  erade  ;  affinchè  sopra  »  beni  del 
tastatore  abbiano  il  gin*  di  prevalenza  prima  i  creditori  dal  tastatore,  e  poscia  i  legatari)  io  confronto 
dei  creditori  dell'  erede.  -»  „  • 

(4)  Bai  beni  dell1  erede  dai  beni  dall'  credila  onerosa-,  che  ha  adita.  Ne  arraono  sopra  di  qoeeri  ba- 
sì dell*  erede  il  gius  di  prevalenza  in  confronto  dai  creditori  di  questa  ereditai,  i  quali  pura  in  consa- 
fneaza  dell'  aceeUazioue  dell'  eredità  fatta  dall'  arada  sono  diveotati  di  Ini  creditori.  Poiché  può  ale. 
Qeesta  regola  però  non  ha  luogo  riguardo  aU'  erada  necessario  ;  al  quale  viene  concessa  la  separazione 
dei  beni  posteriormente  acquietati  :  a  oca  ha  luogo  neppure  riguardo  a  quello,  che  fo-obbligalo  ad  ade* 
re  1'  eredità.  I.  i  §  16  et  1.  6  fi.  d.  ut. 


DClt.  In  oenaitione  honorum,  etiam  a*n» froda*  penti.  I.  0  IT.  d.  eie  , 

Beni*  penditi*  t  exeipiantur  concubina  et  liberi  naiur-atee.  1.  38  IT.  d.  tit 

fufidius  re/ert;  Statua*  in  publico  posila*»  boais  distràetie  ejm*  àujas  in  honorum  pofitàe 

enne,  non  esse  emptorìs.  I.  ao.  ff.  d.  tit. 

Aatoniaus  et  Verùs  rescripserunt;  Boni*  di*  trac  ti* f  nelle m  action  em  ex  ante  gesto  fraudato' 

ri  competere^  1.  4  ff«  da  Curat.  boa.  „   .         ■ 
.  VCilL  Qaòties  heredi$  bona  solpendo  non  sunt;  non  soìam  creditore*,  sed  etiam  eoe  eaibus 

legatura  faerit,  impetrare  honorum  separationem,  aegoum  eeL  I.  6  ff.  de  Separ. 

Creditorious  guibas  ex  die  vel  sub  con  d'ilio  ne  debeturt  aegue  seperatio  deaitar*  ì,  4  ff*  d.  tit. 
Ex  con  ir  arto  u  credit  ore*  heredis  non  impetra  bua  t  eeperationem.  79am  licei  atteri,  adjiciendo 

siti  credi  tare  m,  creditorie  suifacer*  deteriorerà  tonditionem.  1.  i  §  a  ft.  d.  tit. 

Si  prima*  secundam  neredem  scripsiti  secundns  tertium,  et  teriiì  bona  vaeneant  ;  primi  ere* 

ditorest  adversus  omnes  impetrare  pussunt  separaùoneai;  secondi  adversus  primi  non  possenf, 

adversus  ter  tit  possunt.  d.  1,  i  $  & 


w  ■'■" 


u>i  ■;■■••'  ..  •.''^■•tetris' .vmjÈMtótoiF  •••••■•  .1.  ■.    * 

*     >      §  t.P\a  a  oeuil  tempo  pessa  estere  domandata  questa  &/teV#*1lfrtt  '*■  ''  ^    * 

tIGIV.  Qtuado  ì  creditori  hanno  ridonoteiato  Y  eréàe'cómiè  debitore  (l),  nort  pot* 
Ma*  PIÙ  jeep*f«c«j  4*#JU*  stesso  (*)* 

ttu^^baiuu^ùata  «a  gtoJrw  all'erede  p'aitolld  db  ttft  ridare 'f#  &rjftv/*et'éej 
perchè  hanno  eie  Catto  per  necessititi  <  .  '  * ••  -  •     *     ^  »;  !»  h    • 

DCV-  Se  J*  erede  he  teoduù  ]'  crediti  (3),  tari  frustrane*  le  éibAàtiaVài  1*}*** 
jriooe* 

*.  0e  i  bee*4taMp^aÌM{^fltfMkW  *<fe  *♦  aoif*  i  pipe*  rare  la  «eparmione. 

3.  Pattato  do  quinquennio  dopo  l'aaioue  Dell  eredità,  uoù  può  esser  domandata 
U  aeaajraatobej 

fi  Del?  effetto  Sètta  jnjptlrata  Sepatàiìbn** 


»       « 


t 


DOVI.  Sapere  ti  deve che^ sebbene  l'erede  m teriaca  cjie  la  eoe*  é  friscoUta  a  gtos 
di  pegno,  tu tia»ìa,  *«  era  cote  ereitturf(i,p«r  tl^|ut  4eUa  tfparaiìojie  tara  preferiti»  al 
r  creditore  ipoteca-rio  a  quello  che  ha  impetrata  la  separazione. 

/  Se  i  trtiàjtort  eredita  ri  i.  hanno  impetrato  la  separazione  dei  beni,  e  ti  monoica  clrà 

1*  credili  non  è  sufticìeplc,  ma  1*  erede  è  solvìbile,  non  fdtf tfaftò  rff^|efti  conlr*  ilei-1 
l'erede  (S).  Ai  contrario*  te  ««ti  furono  soddisfatti i  ciò  che  sopra**  o«  a  ?ien  dato  gì 
creditori  propru  dell  erede* 


*     » 


<       A  R  TI  GOL  G    YJ,  - 

Dei/a  27Lf/rftiìxio/ze  tféf  pneiso  ritrattò  dattà  Rendita  dèi  beni  del  d$Ìitqre.  t 
Regole  generali  relative  alla-  Distribuzione  del  prezzo*     «*    . 

BCTlf.  |.  EgUé  certo  ebe  <faej  creditori  i  cf^eYp  baijao  ricevale  cote  ié  p<fno/(npf 
j  awfUariU  4*  titola  in  cqpfauiuir  Jjpì  cjqifcigri  chirogwlarii/  .      . 


•       ♦         i 


'  (*Y*eemkoào  dèi «fcfaMaa*><stt»  Editto**  banchi  ole*  sai?  If>1!t>  oppure  aa jiegpo,  od H  &&**# 
to  dogi'  iotaressi,  o  faceodo  stcolai  una  •tipulaziooe.  d.  §  io  e  leg.  **  »* 

(a)  $eat*hegtt  ahi*  creditori  iffipetr»**er«  h  separazione.  *'         ••    ■  •  *  *  •  »' 

<3)  Cioè,  alieoate  tona  le  eosa  ereditarla.  ■..-.,.•    .  *..,    .  *  «;... 

<4>  Non  tono  poi  traiti  fioche*  e«u torno  prauo  dttt*«rtde  id  oatatrgtf  Oggetti  «radiurSl. 

(6)  Repfwre  dopo  che  fossero  stati  psgati  i  creditori  dell'  ereda,  ammenoché  oob  ti  sitare,  per  un* 
lagiHÌma  coosa  d?  igooraasa,  fatti  restituire  in  privino,  oootro  la  sepefttioire  rgutisisjOstsjtJiuala  dsaatf^ 
data.  d.  1.  ò  ai  I.  i  §  17  ;  I.  S  §  e  ff.  de  Separ<  Vadt  d<  tit  d.  fio. 


t   . 


'  *••     •  .     .         -.    .  . 


e 


"  tSClt.  €hMIMrV#'#fMI  aMtel  «m»/i  «eiie*  aWaf'l  4*0  ptfssùntjam  U  afe*  separare.  L  t  f 
io  fi»  da  aaser.  , 

^oi  judhi*™  tìtti+erintheréS,  pee^mm  ètfmreUhném  imftttert  ;  fùiaW  nìctisltof** 

feterunL  I.  7  fT.  d.  tit. 
'  bCT  ^  herdt*  ow**t*  hméjèmu*  iafi+mfr  j^sir*  chi  ì de  f>  alitar.  1  *1Y,  (f.  W.  '^     ; 
Confusis  lenis  et  uaiti**  separati»  impetrati  non  poteri 1. 1.  1  J  ìa*  R^d.  tit.  ^"'        *|        ^ 
!7f/ra  òoineuennimm  fteei  mJhjmnem  <mmmmr*m4*m  eefpraim  ****  postuèatur.^.  !.  t  f  ^- 
l>Cr/  Sciendtmeej;  tUttinsì  ùàÙgàìa  ree  esse  praponaiet  db  heretfé  }ùte  pi^èrti,  aitamee 
et  heredliaria  f ultore  Veparmihmi* hfpoiketmrie  ereditari  folciti  eìse  en*  età  sefafati**** 
impetrwii.  I.  1  «3  ff.  de  Separat.  '  *     J        -  / 

Si  creditore*  ner^é^4tiieeptraekmem  éemarmm  impetra* et utti,  et  utpeniàtùf  àùlfjdoAéa  u* 
rediioe,  heres  autem  ideitene;  »*H  p*terunt  referti  ad  hénmf&m.  Contr^  si  luì*  sàCiwW1'"*' 
rii:  quoà y  sapere stt  trièuetnr  propriie  heredis  creéitorìbrts.  I  b  ff.  d.  tir.  • 

DCPJI.  Si  creditore*  pieno  ri  ree  acteperunt;  potiareé  eòe  auam  chft  ^rapheriairt  crtditors 

kaóerit  non  ameìgitar,  l  è  Cod.  da  Pi-iviJeg.  er«d. 


f 

É 


s .       TIT.  XVII;  DE  RECI2US  JURIS  ao? 

Se  mmmjm  prova*  rkkcNt  aiata  ***  0  g*a*ralejiaa**  od  mi  ìapaaiatila  ia  fa- 
AiIcmo  "baiata*,  vaara,  Ira  i  ceieaWri  falla  dtvitiae*  m  poraiaai  •*»«  io  ra- 
fiat»  alci  rtapouiro  «radilo.     • 

*tfaj«  ftiMiWa  nteiM  mi  PfwiiegiL 


OCTIU.  I  paiviftrpi  kwa  la  prevalcaaa,  a»»  par  ragna»  di  teiaa»,  «a  in  ratio- 
Se  arili  laro  aaanav  £  aa  ti  aa»  pia  crediti  pmfegiaii  pai  aaadaaàaaa titova,  niiiW 


*  »•  ».  •  1  « 


^ar^W^iiVWaa^irreaaaaWiPrm^^ 


DCII.  1  pe^fefìr  altri  «osa  M  %kata,ed  altri  della  prraaa».  K  pardo  atea*»  vrn- 
foao  Uaaaaeat»  aall*  erede,  a  eoa»  «pelli  dee  <Upaado*o  da  1Ì10I0  prmteaialo:  a  i  an- 
vUaa^aWttaFartaMa^aaaMMiLll'arada.  ^     ^^       ^ 


Mmmpk  al  «a  PrmJUgm  A  p*r*m*> 

JWpobMaea  creditrice  viaaa  preferita  a  tati'  i  crac 

FWrilafa  d?  ptraanaj  a  di  titola  awi#in«. 


cara  lori  £  a  coti 
•I  aorfta  aasio. 

Sa  III  caatiltiite)  ««  «aratore  per  aa  naacitaro,  a  non  vcaae  alla  loca  il  parlo  »  il 
fajvikfio.  ai  ttiiagaa» 

Qvasdo  fa  dato  oa  curatore  ai  beai  (*\  aoa  dovrà  aaatra  coaceeeo  il  privilegio. 

Ì  IW  fajaaie  rigvmrd*  ti  privilègi*  m*Um  ategite  pr  la  date»  vati»  «apro  «.  4*»* 

(1)  Aevi  aacln  aapra  2  vaai  di  fatila  afte  per  para  aaneieie  aanaaoietra  |S  aaari  dal  eopioW  L.a3 
4L  da  Jlev.  «act  jaw.  aea#. 
(t)  Di  aa  aaaaala»  %<C  aaa  «fadU*  ejaeeett,  et. 


■^»<f^r«l '  <»^»~-^>^o^^— »w^m^— — m^~ <m    !■■■    - ii  '«   -  --^ 


ai  spteimtiitr  rW  aaaweftVar  avariai  o*elaaa»T  MgéU+*i  ev^aalf  jmétmn ,  ara  naia  dee** 
àfr  aa*»  f  tiare  ^  erea!àWàJe»f  caa^adf  aaajat  a\  t  6. 

BCPitL  rVMeata  mmm  e*  Umpm  —iimmmtmr,  —è  ex  aaatra.  Sk;  ai  efaaato  aiaaaS  ^aaajM#, 
aaacnrrwat;  iwei  mhwfùiàm*  laaajpaWa  àt  aW/aaWa».  L  Sa  It  aa  Bea*  eoe*,  pai.  paaa, 

PdX'  JVwafagia  feaadaai  emmsmi  aaai,  qmmàdmm  pur***—*  Mi  iataa  faeedaai  aafaVafaafaai 
tnmsaUifamr,  eaae  faaaaa  aa**.*  eaae  rVeeaaa  aaai,  ad aWadaai  aaw  aaaeeaar  L  taf  afa- 


aeaàa,  fc>  •  lUgaUr. 

DCX  aWaaaéTfca  oyadtote  aaiaiaW  dàrù**phmn*  cwaWtta*  ara^raàr.  1 3»  1 1  da  fUa. 
io4. 


riatta  ai  IWwgiaai  awar  aa  ##aàr  àaajrara  aaarawaat  aaj#  pup**^ 
A  L  fa.  fll  da  Tot.  tt  rat. 
tpMpm?Uùu  hmèHjprbOf  iaai ,  ajb#  Jiuaaraarar  mmkmòtmi.  t  »a|  iff.aalUb.aaat.  J«d. 


JéfmUsimmm  ori  emtori*  fai*W  aaraatraa  aaajr  aVIalaja  ra#  aroda^af  dilatar  ;  taf  4ffrda 
aia/d,  MaVar  prfpihgimm  competer*,  è.  I.  io  f  t  e»  IL  ao  ,  ai  »  «a  (f.  rf.  rit, 
A  atAfri  aanaior  a*afaNT  #//,  a««  parava  ffdiai't  prtrtffhum  oaataA  I.  a^  H  4.  ak. 
Si  09019  «araiar  aVto#  «ri,  aia  aaar«rai<  prwitagmm  imi.  I.  aa  $  v 


»Va  V    LI1L  L.  0ANO8CTARUH  T 

■ 

§  a.  Con  e*a2eretin*Wprevtu««o. 


DCXVI*.  Viour  ipiatèta  de  prendere  i*  pegno  pvitner  mvcem  *t9kàt>  nttunimn- 
|i  >  e  aoo  ù  dete  cominciare  dal  pignorare  i  fondi. 

Se  non  boriano  le  cose  dot  suolo*  ai  prendono  in  pegno  i  diretti  (»}.    * 

Quando  cade  controversia  (a)  sopra  dell'oggetto  che  fa  preso  in  pegno;  si  dove 
Inetta*  quatto»,  ed  oppignorarne  un  altro  «apra  del  quale  non  ses*Kttuuirwer%i*c(3),. 

Il  Preside  non  soffrirà  che  vengano  trattenuti  gli  stipendii  ad  un  smUams,  cjuande» 
ai  JMnò  arem  in.  altro  «sode. A'  eseojiaàone  delle  eetetetsaa*.  y  '  * . §1    * l  ■''  l' v 

JDCXVJLI1»  Se  non  trovasi  compratore  di  quelle  cose  ohe  furono  tnue  in  pugno,  ten- 
ne rescritto  che  aggiudicar  debbanai  a  quello  che  vincitore  in  causa  ha  prof  ocaia  in 
Vendita  (4). 

Se  i  pegni  furono  venduti  col  messo  de-  birri,  nessun  disse  gùimmer  che»  ee  eiene 
eviti*  «ne  cose,  concedere  si  debbo  aaione  contro  di  oasi* 


CAPO     QUINTO 


.     A 


*    Delle  terza  specie  di  Cere  incorporali,  ovvero  del  diritto  Ereditario. 

Questo  capo  sarà  diriso  in  otto  sezioni  La  prima  conterrà  alcune  definizióni  e 
gole  concernenti  f  eredità  in  genere*  e  le  rarie  specie  di  eredi*  Siccome  poi  ni  sono 
due  specie  di  eredità^  cioè,  la  Testamentaria  la  quale  si  deferisce  per  lettamente  e 
la  Legittime  la  quale  si  deferisce  per  fogge»  eoA  nella  seconda  sezione  erutteremo 
subito  dei  testamenti  e  dei  codicilli*  e  nella  terxa  Crolleremo  delle  Lèggi  per  le  quali 
si  deferiscono  V  eredità  dei  testatori.  Nella  quarta  «estone  si  daranno  le  regole  ùitor* 
no  t  acquistare  o  il  ripudiare  C  eredità,  ed  intorno  il  benefizio  di  astenersene.  Isa 
quinta  sezione  abbraccerà  i  diritti  de9  legati  e  de'fedecommessi  tanto  universali  quan- 
io  particolari,  come  per  essere  questi  altrettante  sottrazioni  di  ereditq.  Nella  9**1*  se- 
zione si  tratterà  deW  indole  delle  ultime  volontà)  e  della  loro  interpretazione  j  nella 
settima,  delle  condizioni  e  dimostrazioni  ec;  e  nella  ottava,  oV  varii  casi  ne*  quali 
le  ultime  volontà  non  hanno  effetto  t  quantunque  U  Testamento  sussista. 


(i)  Vale  a  dire»  \  erediti,  d.  1.  t6  $  a,  , 

(a)  Relativa  alla  proprietà  dei  pegno,.**  cioè  «i«  o  no  del  debite**  <* 

(3)  Se  ooo  fi  sooo  però  altre  coae,  si  prenderà  anclie  quella  esere  della  ^eele*  ai-  eeeteoeetie»  dei^e 
proprietà  ;  eoe  questo  pero  eoe  previesseote  ai  deve   fere,  aeiosaeeioi  eonai  no—  delia  peepristè  delo» 


<4)Xi 
1.  io. 


ueale  iu  queste  esso  eoo  potrà  pie  olire  dosseadare  il  riasaansls  di  quieto  ali  è>  dorate*  d 


.  DCXFir.  Primo  ree  moèUos*  amimmfes,  pignori  cerni  imbeni  ;  «  pigmoribms  seti,  iaiiimm /meimm» 
ehm  non  sei.  1 16  |  e  e»  de  As  jad. 

Si  noe,  enee  soli  suoi,  suficiaet;  perveaiimr  ad  jarm,  d.  §  e. 

Usi  controversia  est  de  pianoro  •  dòmini  eterei,  et  empi  mìiad  guod  est  sino  controversi*,  d. 

I*  'M  .4. 

Stipitata  reiineri ...  non  patieJnr  Presse* ,  renai  ren>  psdieatam  possit  alks  rsuambù*  aste- 
e»r.  I.  4  God.  de  Beeeot.  rei  jud. 

•"BCXnil  Si- pignora  emme  empiei  *****  empiere*  noie  Imvémimmli  reseriptum  est  ut  addicati* 
Sor  ipsi  cui  qms  condomnaims  est.  I.  «6  $  3  fLde  Re  \oo\ 

Si  pignora  vueuemai  per  appmtimrée^  memo  mmqmnm  disùt  éanifmm  in  eoe  mefionem,  re  ertelo. 
I.  6o  de  Svici. 


Tilt  Xtir.  M  SfcOUUSltSUS  m! 

-    ilfe^ere^eae  irtene*  PirtmtAe  dell  Eredità;  e  dell*  parìe  specie  d»  ErtA 
DCXIX  V  eredita  non  è-  altre*  che  la  Metteriené  (r)  in  toit'  i  diritti  «he  mrar'it 

Ella  è  coca  nota  ohe  V  erede  ba  la  ardesia*  faeeità  ed  il  medesimo  diritte  eà*1 
aetwajètdefents*     •  *  .        ,x|  '* 

Jlla  due  persone  non  possono  estere- eredi  eiascema  wr  infere*  di  Oli  mmtme  tfoW 
U  ereditai  (a)  seconde  il  gito*  «  pi*}  intendere*  inetto  attrai  f  erotta  tostato»**  Ma- 
teriale. '  .....-....•., 

L*  erediti  è  un  Vocabolo  del  gius,  che  corti preodt  io  sé  e  l'accrescimento  {5)  fe  U 
dtcniensione  (4)*  i  fratti  poi  tono  qaetti  che  masMaeani«dt«  eecrestfOtto  I*  «fedita.  ' 

Quegli  eh'  è  morto  pretto  i  nemici,  imo  può  dirsi  che  le»ci  eredità  (£),  perete  ant- 
ri in  istato  di  ter? ita. 

DCXX.  Intorno  la  triplici  differenza  di  eredi)  tedi  il  titolo  precedente  alla  parola 
Hasuo.  Riguardo  ai  Suoi,  noi  daremo  qui  autista  sola  regola. 

Gli  eredi  Suoi,  considerandoli  come  te  fossero  stati  proprietà  ri i  ...  anche  iù  f  ita 
del  padre.*  dopo  La  mori*  del  padre  non  ai  reputano  parca  pira  l'eredità,,  n%a  consegui- 
re p'muosto  la  libere*  anMaioistrasiooc  de'bent. 

Mm  i  *opQxMi$4*d*m  mn  poco  pia  intorno  gii  epedi  SUceaemrii.  >    •        • 


Qua!  servo  e  di  chi  posta  essere  Eredi  necessario. 

DCXU.  Se  ano  dei  padroni  del  serro  cornane  Io  avesse  ioslttuile  «rade  celia  libai* 
u  ($)»  *  b  *»*»«*  rimiate*  (7),  Attento* è  crede 


(1)  Questi  gaocesetone  e  una  specie  di  persona  par  fieaioee  di  legge?  la  eoele  aaeeede  oell*  unger- 
tele diritto  del  defunto,  e  tolta  quale  passa  ogni  diritto  eh'  era  inerente  al  defunto,  eccettuati  parò 
tjtid  diritti 'che  sffesuagooao  nataralaaente  eolie  sacrie, 

(a)  In»  eaaa  ereditaria  sene  oafl*  eredità,  aia  oea  eoetkuràooao  l*  Ereditai  e  «oead*  aaebe  aeri  e*iv 
«tetterò  eorpi  eredilsriir  ai  petreebe  oonoopieo  aessrei  ¥  Saaète*  •  ISeeeeJàe,  eaieoe/ae  aea  e  «e  'cane 
corporale,  aia  00  ente  di  ragione,  uo  aote  del  Girne,  che  si  couoece  eolle  «ole  forse  dell'  intelletto,  e 
cuaipreade  cioè  tutt'  i  difilli  dai  defunto,  il  damale  della  cose,  la  oòfcligaeioe»  al  attive  ohe  passive. 

(3>  Per  r  ioereaneato  della  coso  ereditarie,  eoeaa  per  V  alluvione  ;  per  i  frutti  ohe  nascono  dalle  enee 
ereditaria,  o  per  quelle  ohe  ri  sono  acquietate,  eeaaa  sarebbe  ae  veniste  data  ysisa+eoser sandlento  ali- 
pelasiooe  ai  «erri  ereditarli,  eppure  sa  veaiatc<ad  enei  lassiate  ia  leselo» 

(4)  rW  Jtadietawsnae.  o  det^rioraeneaie  detta  eoea  orediterie» 

(6)  Far  poro  gip».  Ma  per  fiosieee.  della  Jean»  CoeaeUe  un»  ce*  sia.  i*  mene*  del  ««orice  si  tappeas 
«erto  aaH'  alfisao  saoaiaaia  ehe  ha  preceduto  la  eoa  cattività,  e  peneiò  può  laesieee  V  credile»*  • 

«6)  Par  oaa  Costànuioae  di  sjietrini  ano  1»  liberta»  si  yeeinsM  ìncsj  anasnle  data  ad  Ho  eeetoioulfisti- 
tnirlo  erada. 

» 

(7)  Ed  in  varo,  bisogne  Beoaftariasnaota  olle  il  serro  abbia  appartenuto  io  proprietà  al  testatore  aua 


DCJDX.  Meroditae  mikU  elied  est  quem  seeeessio  ia  enipsrsàm  }*S  qood  defuncius  habuti.  u. 
6*  Jtttian.  lib.  6*  Digest  .       t 

Mereéem  ejesdem  pùtestatìs  jurisqoe  essi  cuius  fuìt  defenclus ,%  coartai  ì."  ó$r  Hip.'  tilt*  £ 

i/mi  dmo  prò  eelido  heredee  esse  noe  pessunL  \.  141  {  1  Paul.  lib.  64  ad  Ed.  ... 

Mérèditas,  eiiem'sine  ulte  corpore,  furie  inltuectum  haóei,  L  5o  ff.  de  Petit,  hereìl'. 
■  Meredites  iurte  nomee  est,  qeed  et  aeeessieeem  et  decessipnetn  in  se  recjpìl.  fferediias  aa- 
Sem  eet mexime  fmctìkes  eegétur.  t  178  $  1  ff.  da  Verb.  signir.  CHp.  lib.  49  ad  S«bi'i.  ( 

Sfue  orni  memd  boete* decessù*  dici  heredita*  non  ppjestj  gei  serve*  decessa»  L  3  § 1  flf.  d.  ^ù.» 
lacSirlw.  a  ad  Ed*  .  v  ,    , 

ÙCXX.  Sai  quasi  olite  domini  esponi ....  etiem  pitto  patre  ...  post  morlem  pairut%  non  nereoMm* 
tee*  pere ipero  oidenmr,  sed  magie  Uoeram  oqnorum  àdministrotioneìn  consequuniur.  J.  4j  ff. 
de  Lib.  et  ponili. 

ÒCltXt.  Si  eervem  commeàem  enm  liberiate  domines  heredem  inttiluerit,  et  eum  redtmeritj 
eeeeesafins  eJUcietnr.  1.  6~  $  3  f£  do  Har.  iusL 


*i4  <    MB.  L.vPAflOfCT*W)»  T    * 

L* imperatore  Severo  rescrisse  che  un  servo  dato  io  pegno  può  dif colare  erede  né* 
cernano  del  padrone  (i)  parchi  sia  pronto  &  pngare  il  creditore. 

Se  alcuno  ha  riscattato  dai  nemici  il  serro  altrui,  e  lo  inatitoi  erede  colla  libertà, 
io  penso  che  questo  serro  sia  li  ber»  ed  erede  Decessa  rie» 

Se  non  già  la  legge  £(«•  Sensi*,  ma  qualche  altra  Legge  si  oppone  alla  libertà  di 
un  serro»  egli  .non  poò  diventare  erede  necessario. 

Qaegli  che  è  solvente  poò  (a)  laaciare  un  erede  necessario  (3)  anche  in  frode  dai 
creditori». 

Élla  è  cosa  più  a  maria  il  dire  che  quegli  il.  quale  jpoteva  oUaoere  (a  liberta,  a  mal- 
grado del  defilato,  non.  sia,  dir eq tato  suo  Erede  necessario  (4), 

Se  io  ho  istituito  crede  puramente  il  mio  serro». e  libero  ao^to.^andisiona^b  it»li-» 
Uisione  non  arra  laogo  se  nonqaaqdo  sarà  data  la  libertà*  .      -,••  ti  >  * 

Credo  coga  rerissi  ma  che  *i  poss*  dare  la  libertà  paf  afne^^^  fì.l>fte4«IÀ>i#ao  ooiir 
duionej  ma  lattaria  in  maniera  che  Taote  raltra.  Jipend«p%/ialj*>c^iiii*tone;(5), 

.    Regola  comune  tanto  per  gli  eredi  suoi  guanto  per  gli  eredi  n+oceumL  -  - 

DCXXII.  La  diiasione  rJelU  apertura  delle,  taf  ola .  tcsiajttcnumi»  .(fi)k«tm>.  o#AgU  il 
diritto  dell* erede  necessario.  .-...>.        .  .    .    •     •  •.  v -   •-    -.;*    ' 

solamente  al  tempo  del  tao  testamento,  ma  «Madie  al  tempo  ietta  sua  mortej-efl  rime*  terselo»  gli  ap- 
parteneva al  tempo  dal  testamento;  i'iastitosione  e  affitto,  attilla  ;  te  noe  gli  epparteoav»  al  tempo  dalla 
morte,  oppure  ce  al  tempo  in  cai  la  condiùoae  è  verificata  il  serro  ti  trovava  io  proprietà  di  altri  o  li- 
bero, l' iostitozioae  e  bensì  valida,  ma  sarebbe  diventato  erede  .estraneo,  non  erede  necessario. -li 
tempo  delta  morte,  ed  il  tempo  del  testamento  sono  poi  differenti ,  ia  quanto  che  al  tempo  dei  teste  - 
matto  basta  che  il  aervo  appartenga  in  parte  al  testatore,  laddove  al  tempo  della  mòrte  e  necessaria  ohe 
il  eerro  gli  appartenga  per  intiero,  a  meno  che  per  avventura  non  sìa  istituito  erede  da  lujt*i' padroni^ 
1'  eredità  dei  anali  gli  tessa  siasuttaa^ameata  deferite,  cote*  p. .«;  se-' lotti'  fossero'  rimasti  eStssti  solfa 
la  medesima  rovina.  .  '  - 

(i)  H  diritto  d' iogtitnzione  e  la  liberta  rimarrebbero  frattanto  ia  sospeso,  Pajrimeste,  se  V  eunasVait* 
appartenesse  ad  ao-ettro,  rimarrebbero  io  sospesa  fiòche  l'asufrutto  fosse  estinto,  tk.  de  Hered*  inst. 
a.  17  in  fine. 

(3)  B  non  può  avere  nn  altro  erede ,  neppofe  tir  nn  grado  pie  rimoto.  tir.  de  Hered,  insali,  av  i£. 
Ciò  à.  ammésso  tevovavottsente,  affioehe.i  beni  del  damale  sterni  veodntrpnbblicameote'  sotto  il  »óm« 
dell'  erede,  piuttosto  «ha  sette  il  'nome  del  defunto  r 'te  *4oa*.  enee,  dal  Romani  era  considerata'  ìgnotni- 
nioca.  .... 

(3)  Uso  solo»  8ene  avesse  jnetfeuhi  pie,  sarà  emde"<fWel  sotb  efie  fosse  nominato  primo  nelf  ordine. 
della  scrittore,  oppure  V-  uno  impedirebbe  all'  alérO  di  essèrio. 

(4)  Questo  erede  iostttoito  sarà  adcmowe  «reeW  volontarie.-  Gfte'se.l*  liberta*  000  gli  fosse  ancorai 
dovute  dal  testatore,  egli  sarà  frattanto  erede  necessario,  ..,..,, 

(6)  Vale  a  dire,  in  maniera  ohe  hi  libertà  sia  rimerita'  sino  a  che  I*  (fondatane  Pellài  libertà  sia, 
adempiuta.  Ciò  ohe  pare  4  rovorevolsàeote  adottato,  amache  «i  po*«a  essere  trh  erede  necessario*,  meo- 
tre  non  vi  potrebbe  essere  se*  non  va  e^otol^  eredità  *  hr  libertà  "sotto  date  ilhihftanefttn'enie.'  *_  ' 

{&)  Le  seggo  Papi a/ ohe ordinava  di  ì>o«  deferire  l'eredità  w»0>reefi  biftif  triti  in  parie'  se  non  cào 
dopo  I*  apertura  delie  tavole  teste maotacie,  non  area  luogo  riguardo  agli  eredi  oec*a.«a,rii. 


Pignori  obligafam  senonm,  necossarimm  domino  posse  fieri  Severa*  rescripsit;  ila,  sì  parata* 
sii  prias  creditori  satisfacm**.  |.  So  fl".  d.  ih ,  ' 

Si  servum  quis  aìienam  ab  kostiòus  redemerii,  et  he  rode  m  cum  liberiate  instùneriL  ±  maghi 
putoeomforo  Hkerumx  et  noce  ts  aria  m  herojie*\.  {.  71  ff.  de  Aeqy""-  bered- 

Si  non  ìex  delia  S.entia,  sed  alia  Lex  servi  liAer totem  impèaiat  ;  necessarias  fièri  no/a  pmfr 

esr.  t.  dSficW  Hàc.-iaet.  '..«.,    te   -,..'.;»«.•  ,\  "w.*  1' 

he  orni  solvendo  esf}  heredam,  neeessarium  etiam  iri.fr'buietytrédiàoriir» '  riliOQaere  fi/HoMjr  l,  -, 

1  Coo\  de  Jfeoess.  hered.  ...«»,.•- 

*  Mammotms  est  non  fieri  nece&iarlum  qui  invito  defdnclo  poterà)  llòerlat-^t  extòfq^cre^  l,  8^    ' 

ff.  d«  Hered,  iostit .  '  '      _'  ,  .       ,    '       "         ^^^  %   , 

Slseromm  numm  pare  hèridtm  script  ero,  sn^eandilìani  tii^rom^  .  (ì 

pus  quo  liberta*  data  est,  I.  3  ff.  d.  tit.  '-    ,  '         ~    "    , 

Servo  likoftafem  pure,  hereditatèm  subconditione  dèrl  peste  verissintum  t^R'//<l  i^\^-Mméi^ 

nlrumnne  ex  conditiune  pendetti.  1.  s  1  §  i  ff,  d.  tit.  . , 

DCXXU.  Aperterae  taònlarum  dilatio,  necessari  hervttif  fas  ow?  J*HteU  ±.  $  i4ftt,4^  M** 

red.  iastit.  ' 

....      .  *»    •»•  «»*  " 


\      ■*  •    I 


• 


r  t  i**«  * 


ti*:  xvii.  fi*  reculis  juris 

'  •'■'       S  EZ  f O  N  E    U. 

*  * 

jv«*  Testamenti 

w 

f 

••  aV»ft.  T    i    COL*   O      I.r 
<>  84&<indtH*U>Mià  deihx  cauta  Testamentaria. 


tlk 


BClOLltt.  H  tt*Cr*  grat*  Mr  toffre  die  tra  eiUldioo  riràoja  sei  medesimo  tempo 
con  testamento,  e  udii  tetta  mento  (i);  e  Pater  egli  tettalo  e  il  non  «fere  tettato 
•»no  410*  ohm  «a»  pngftafto  naturalmente  fra  di  loro. 

Carotiate*  pruno*  Non  ti  pud* intthoire  air  erede  dopo  un  tal  giorno  (»),  oppure  fi* 
do  ad  no  tal  giorno  j  ma  tòlto  il  viiio  del  tempo,  l'inttituzione  tettiate  (3). 

Coro/iamayjooonifo.  Qnegli  ©b*  è  ioftitoho  crederi  oca  data  cota,  te  non  gli  è  da- 
to on  coerede,  ottiene  Y  eredità  di  tntt'  i  beni  (4). 

QiMgti  Dàcron*  volta  è  «tate  incanito  erede  per  ana  parte,  diviene  a'Dcbe  a  tuo 
malgrado  «fede  delle  altre  parti  abbandonate  (5). 

ARTICOLO    li. 

.  •  •    i 
Quali  persone  postano  far  Testamento.  , 

VCXXTV.  La  facoltà  di  far  tetta  me  oto  non  derifa  dal  gint  pnirafto,  ma  dal   grot 
pubblico  (G).    • 
Mala,  U$g*4*Um X.IL  Tavole  dice*  Uti  Poterfatmliat  leg***rt,  ita  jot  etto.    . 
Quindi  i.  Quegli  eh*  è  toggetto  alla  paterna  pò  detta,  non  ba  il  diritto  di  fai 

^      \  *  a  .a  a  "     i 


t  •- 


ire  te- 


il amento  (7),  o^ntonnae  il  padre  glielo  permeila.. 


s 


CO  Ma  ciò  può  accadere  pac  uà  Ittiolo  pò»,  on  eottdaote  peataoioM,  boom -et  «opra  pie  ^fiitrioat 
mosse  intorno  un  tettameoto  contro  diverti  «radi  iirttitajtìi  ano  ilÌTarai  rtndiiii  I1  ano  fetta  etato  vitto- 
rioso a  V  altro  soccombente. 

(a)  Dopo  uà  giorno  eerto.  Ma  «a  aio  fotte  dopo «oaSonw  ieeeile  che  potaata  retrotraeret  al  lampo 
della  morte,  può  aver  luogo,  perchè  si  considererebbe  abo  U  tmtateeo-avteee  fett»  uVeoosettameeto 
nel  giorno  della  morìe,  ma  in  caso  diverso  sarebbe  considerala  morto  «ó  intestato» 

(3)  Cioè,  non  avuto  riguardo  al  visio  del  tempo. 

(4)  3e  ha  00  coerede,  «gli  avrà  una  parta  dall'  eredita,  oaa  tara  efabligate  dì  reeùtatrla-  al  coerede 
carne  per  canta  di  fedecommeeso* 

(6)  Lo  stesso  dicasi  delle  parti  delle  quali  il  testatore  non  aveeee  disposto. 


(6*)  Per  consegueosa  competa  a  quei  eoli  ai  qiiaK  la  legge  eooceese  questo  diritto,  ciao  ai  tali  fitta- 
dia!  Romani  i  quali  soli  tono  compresi  oej  vocnbolo  PatorfamiliasmdoBt&o  della  legge* 

(7)  Eeoattoato  il  caso  in  cai  egG  avaaaa  «a  peculio  caatreaee  ;  perche  riguardo  a  questo  egli  è  ripa* 
tato  padre  di  famiglia. 


»    *     * 


f£**M 


•  «  -  » 


MnOBlA  fa  wofomk  né*  patbwt,  éum&m  in  pùgamis  et  testato  ai  intestato  decessisi*  ; 
oeromene  rerum  noturoliur  iater  so  pegno,  est ,  Tostata*  ,  «I  brustolo*.  L  7  Fompesw  Abh.  5  ad 

mT—  1-J . . 

19mVoM%nBm 

BeredHoe  ose  dio  osi  od  diom  non  rotto  dot**;  eed  oitio*  temperie  suolate,  mmeot  ìmetimtio.ì. 
H0/éV9>Mo\inetsl. 

Qmi  corteo  rei  hereo  wetitmitmr%  cohorodo  man  dot»,  àtutoram  eoMmoM*  àoHditoiom  oèliooik  L 
4>  f9  de  Vtilg.  et  pup  eubttit.  "  '    '  ,  *  *       *  '    *  .^    '  '  "  m 

Qoi  semel  altea*  ex  parto  ksros  exstiterìt,  dofieientiam  partee  oìiam  imeiUto  ernsipib  X  <Ó3  % 
1  a*.  dPAcjrfir.  fière*!.'  .- .  **      •  m 

DCXXir.  TeetametiifacHo,  non  privati  ood  pubtici  faris  o*t.  Urf.  Qm  te4Mm»4f*-1p>ft* 

Qui  in  parèmiso  po&Stàte  osi  Usìotnttili  Jucìendì  jus  non  haUt;  quaawis  si  pater  permittai. 
L6&4.teV.     • 


so*  LIB.  L.  FÀNDECTAMJM 

DXC1X  i.  Talvolta,  previa  cognizione  di  cauta,  dorranno  essere  vendali!  beni  an- 
che dà  tuia  ohe  non  si  tiene  celato,  p.  e.  di  un  furioso,  se  i  debiti  «tino  urgenti,  e;  In 
di  Iasione  pregiudica  i  creditori. 

J40  situo  dicasi  di  un  pròdiga  (1),  di  un  Minore  (2),  di  un  assente  (3)  anche  per 
giusta  causa,  ed  in  generale  di  qualsiasi  debitore  5  eccettuati  i  popi  Ili  (4)  e  quelli  che? 
te' usa  dolo  ntalo'sotto  astenti. per  il  pubblico  servisio. 

Restrizioni*  Egli  è  assoluta  mente  contrario  ali*  equità  che  quoTlo  il  q  a  ale  non  ha 
faAto  verna  contratto  col  pupillo  (5),  sia  obbligato  ad  aspettare  eh'  egli  giunga  alla 
puhcrjLà  (6).  . 

a.  I  beni  di  quello  che  ta  preso  dai  maici  non  pattano  ««sere  renatati  prima  che 
sia  ritornato. 

|  4.  Della  stessa  vendita  dei  Beni  del  debitore. 

DC.  /  creditori  stessi  'vendevano  i  beni  per  mezzo  di  uno  fra  di  essi  che  Maestro 
chiamatasi  ;  o  li  vendeva  il  curatore  dato  dal  Pretore  a  questi  beau 

Viene  costituito  un  curatore,  qua ndeti  beni  che  devono  estere  venduti  appartengo* 
no  ad  una  persona  (7)  di  distinto  rango  (p.  e.  ad  un  Senatore). 

Cassio  tcrive  che  nessuno  può  a  suo  malgrado  essere  costretto  ad  assumere  la  cu* 
ra  fa* beni,  se  non  che  in  caso  dir gra te* necessità. 

DCI.  1. 1  beni  devono  essere,  vendati  in  quél  luogo  in  cui  il  debitore  deve  difen- 
derti (8). 

3.  Quando  vengono  venduti  i  beni  di  un  debitore  ...  è  preferito  il  creditore  (g),  0  ì| 
cognato,  e  più  il  creditore  che  il  cognato;  e  fra  i  creditori  quello  cqi  è  dovuta,  una. 

maggior  tornine, 

*  »  »        - 

(t)  L.  7  $  1-1  ff.  Quib.  ex  caes.  in  poss. 

(3)  L.  5  è",  ds  Reòms  auct.  jmd.  possid. 
{A)  L.  i5  ff.  Qui*,  ex  cane,  in  pass,  - 

(4)  Quando,  cioè,  reogooo  eoaveooti  in  conseguenza  dì  un  loro  eoatrattp.  Altriaaentc  e  la  tota  te  to- 
no couveooii  oella  qualità  di  eredi.  Ved.  la  rag.  seg. 

'  (5)  Ma  è  creditore  verso  del  defueto  a  poi  succedette  il  pupillo.^. 

(6)  Per  alienare  i  beni, 

(7)  Onde  conservare  la  fune  del  debitore;  imperoioebe  ara  ignominiosa  It  rendita  che  reni  ri  Tati  a 
eoi  masso  dal  Maestro.  Si  osservava  la  medesima  regole  aoehe  riguardo  a  qualunque  altro  debitore  «a 
ì  creditori  lo  avessero  desiderato;  e  costituito  nna  volta  il  curatore,  non  potevano  più  cangiar  d'iman* 
siooe.  I.  9  ff.  de  Curai.  60*.  Era  poi  dovere  di  quatto  curatore,- non  solamente  di  alienare  i  beni,  ma. 
eziandio  di  etegoira  ioterpuelmeote  tutta  la  Operatiooi  necessarie  per  la  .conservazione  dei  medesimi, 
p.  a.  l' esazione  dei  crediti  ;  a  perciò'  la  asiooi  competenti  al  debitore  a  contro  dal  debitore,  ce  furo- 
no i  di  lui  creditori  metti  io  possesso  da1  di  lui  beai,  competono  di  curatore,  e  contro  del  medesimo  le 
azioni  Utili:  e  quando  tono  phj  i  curatori»  a  ciascheduno  e  contro  ciascheduno  di  assi  competono 'soli- 
dari a  osco  te,  porche  non  siano  costituiti  ciascuno  per  diversi  paesi,  od  odo  di  etti»  costituito  a  atro  mal*, 
grado,  non  prendeste  parte  oell'  amministrazione.  I.  1  e  a  IT.  afe  Curai,  òon, 

(8)  Tale  a  dira,  ora  ha  il  suo  domicilio,  o  dove  contrasse  la  obbligazione, 
{$)  Preferito  ali*  estraneo  quatunque  oell'  aggiudicazione  t 


DZCtX.  Interdnm  bone  sausa  cognita  vendendo,  erumi;  siureeél  ape  elieuum,  ai  SiUUe  da* 
mnum  sfa  oliatura  creditorio**,  d  I-  ?  $  M- 

Praetarqnum  pupilli,  et  ejus  qui  Beipiublicae  causa  sino  dolo,  melo  absiL  1.  6  $  1   (L  Quib.  e* 
ceus.  in  poss. 

Perittiqeum  astemm  qui  uìkil  cern  pupiho.  eontrexitt  exepectafe  ejus  pubertatem.  1.  3  ff.  d.  tiu 

&jos  qui  ab%ostibus  cactus,  est,  bene  ifaenige  noe  passoni  enemdiu  nevertetur.  1.  3o  §'*  A",  da 
Reb..aoct.  }od.  poss. 

flC.  Caraior  constifmittfr,  quum  Clara  persona  (oeled  Senatorie)  in.  ea  causa  sii  ut  ajus  beau, 
veenire  decenne.  I  6  ff.  de  Cura*,  fa*. 

Cassine  scribit;  Ne  mine  m  iuoitum  cogendam  fieri  honorum  curatarem,  nisi  ex  maone  ascesi 
sitate.  I.  a  $  5  ff.  de  Cor.  boa;  dand.  , 

DCi.  Vaéoire  ibi  bone- operi  et  %  ubi  quisque  defendi  dsbet.  I.  1  f£  èe  Reb.  auct.  jnd. 

Qaum  bona  vaenemnt  debitorie  ~  .poùor  hnéeter  cred'Uor,  cognata*»*,  et  magie  creditore 
segnatasi  et  inter  erediterò**  is  cui  major  pecunia  debe{ar.  I.  16"  ff,  d.  tit. 


tlT.ÌVÌÌ.t)E.RÉGOLÌSiK}RlS  *»j 

DCtl.  Neil*  vendita  ilei  beni  entra  anche  1*  usufrutto  (  i); 

Quando  vengono  fenduti  i  bèni»  la  concubina  e  i  figli  natanti  Uba  vi  sono  com- 
presi. , 

Fuudie  riferisce  che  non  diventano  del  compratore  le  fiat  ne  aitante  in  luogo  pùbbli- 
co, se  anche  vengono  alienati  i  beni  di  quello  in  coi  onore  furono  colloca ur. 
•  .Antonino  e.  Vero  rescrissero  :-  Quando  fono  stati  vendati  i  beni,  al  dentiere  fràodo- 
leuto  (a)  non  compete  verun'  azione  relativamente  ad  affari  anteriori  alle  vendita*    * 

ARTICOLO    T. 

Della  Separazione  dei  beni 

$  l.  Chi  possa  domandare  la  Separazione  dei  beni 

DGIII.  I.  Tutte  le' volte  che  i  beni  dell'  erede  non  tono  sufficienti  al  pagamento  dei 
debitori»  è  conforme  all'equità  che  impetrar  postano  la  separa  zi  oue  de' beni  (3)  non 
solamente  i  creditori,  ma  quelli  eziandio  ai  quali  fa  lasciata  qualche  cosa  in  legato. 

"Verrà  egualmente  concesta  la  separazione  dei  beni  anche  a  que' creditori  i  quali 
sono  creditori  dopo  un  dato  tempo,  od  al  verificarti  di  qualche  condizjoue. 

a.  I  creditori  dell1  erede  al  contrario  non  potranno  domandare  la  separazione  (4)- 
Imperciocchè  può  una  persona,  coll'accrescersi  un  creditore,  deteriorare  la  condizione 
di  un  sno  creditore* 

Corollario.  Se  un  primo  ha  ioltitaito  erede  ufi  lecòodo,  ed  il  eecondo  ba  in  stilai  lo  an 
terzo,  e  siano  venduti  i  beni  del  terso,  i  creditori  del  primo  possono  impetrare  la  se- 
parazione contro  di  lutti  ;  i  creditori  del  secondo  non  possono  impetrarla  contro  i 
creditori  del  primo,  ma  bensì  centra  quelli  del  terzo. 


(i)  Il  fìat  di.  Usufrutti  ehv  competeva  a  «piallo  i  di  ca»  beoi  fqfooo  venduti.  Poiché  sebbene,  ne 
lai  gì os  sia  portocele,  il  vantaggio  però  cha  ae  deriva  può  attere  ceduto  e  venduto. 

(a)  Al  fallirò,  i  di  cai  beni  furo  do  ve  oda  ti,  non  rimane  pia  verno*  eziooe'eouiro  di  quelli  che  erario 
dì  loi  debitori  un  tempo;  poiché  lutt'  i  di  lui  benidebboo  essere  trasferiti  nel  compratore. 

(3)  Val*  a  dire,  la  separazione  dei  beni  del  testatore  dai  beni  dell'  erede  ;  affiochì  sopra  i  beni  del 
testatore  abbiano  il  gin»  di  prevalenza  prime  i  creditori  del  testatore,  e  poscia  i  legatariì  io  eoolrooto 
dei  creditori  dell'erede.  -» .  « 

(4)  Dei  beni  dell'  erede  dai  beai  dell'  eredità  onere*»  che  ha  adita.  Ni  avraono  sopra  di  qoeati  be- 
ai deli*  erede  il  giut  di  prevalenza  io  ceofrooiu  dei  creditori  di  questa  ereditai  i  quali  pure  in  conte- 
gueoxa  dell'  accettazione  dell*  eredità  fatta  dall'  erede  seno  diventati  di  lai  creditori.  Poiché  può  et  e. 
Qaetu  regole  però  uo»  ha  luogo  riguardo  ali*  erede  necessario;  al  quale  Tiene  concessa  la  separazione 
dei  beni  potteriormeute  acquistali:  e  oda  ha  luogo  neppure  riguardo  a  quello  che  fu-obbligato  ad 
re  1*  eredità.  1.  t  §  16  et  I.  6  il.  d.  ut. 


DCIi.  In  oenetitione  honorum,  etiam  ususfrucims  penti.  I.  0  ff.  d.  tit  , 

Beni*  penditi*  t  excipiuntur  concubina  et  Uberi  nadurales.  I.  38  ff.  d.  tit 
Fafidiu*  re/eri;  Statuas  in  puòlico  posila*,  boois  distracii*  ejm*  cuja*  in  honorum  pastine 
enei,  non  esse  emptori*.  1. 20  IT.  d.  tit.  .    , 

Jntoniau*  ei  Verùs  rescripsetuni;  Bonis  distrae  US,  nallam  action  em  ex  ante  Qesto  fraudato- 
ri competere^  I.  4  iT.  de  Curat.  boo. 

DCIli.  Qaòiies  heredis  bona  solvendo  non  sani;  non  solum  creditore**  seà  edam  eoe  qaibu* 
legatura  faerit,  impetrare  honorum  &cparatu>nam%  aequum  est.  1.  6  flf.  de  Saper. 

Crediiorious  ouibus  ex  die  voi  suo  eoa  ditto  ne  debetur,  aeque  separano  dubitar,  k  4  «?•  d.  tit* 
Ex  contrario^  creditore*  heredis  non  impetraóuni  eeparationem.  Ttam  licei  alteri,  adjioienda 
sibi  credile  rem,  creditori*  sui/acert  deterwrem  àonduionem.  1.  1  $  a  ft.,d.  tit* 

Si  prima*  secando m  neredem  scripsitt  secundus  Urtìum,  *t  lenii  bona  vaeneant  ;  primi  ere* 
ditore*,  ad  ver  su*  omne*  impetrare  possane  separatioiiemj  secundi  adversus  primi  non  possunt, 
uàversu*  lenii  possimi,  d.  1,  1  $  & 


V 


«     >       <t  *.  Fitta  oaahtemfo  passa  essere  domandala  questa  Sbfaty&tórdi  * ''  *'    ^ 

BGIV.  Quando  i  creditori  banoo  riconoacidta  PetcèWatafe  debitore  (i),  non  pò** 
eoqyo.  pia  jeparacti  UaJla  li^M  (a)*  * 

fiMU»fi>tfcasutij^Uatv  «fi  gimìiWo  all'erède  p'qiiolìd\toftMflf4ér«'f#^|AfrXM(»^| 
perchè  hanno  cieS  Ulto  per  necotfità)  '  "■  >  ■    »  -  *  »*  i»  »• 

DCV,  Se  J'arede  ha  fenduta  1*  eredita  (5),  sarà  frustranea*  la  c4h*iroaVcK  tt*jt#*» 

iÙOOCé 

a.  fc  i  bea* fin au|i  aaieAtéi  {areici «iakW  «<*fe  **  |*fr4r*  impetrare  la  aoparatiooe. 
5.  Pattato  od  quinquennio  dopo  l'azione  Dell  eredità,  aoo  può  eaeer  do  ma  oda  ta 
U  aejuur*4Bpac<  -      ''     :    ,       * 

* 

$\.  Ud? effetto ddUwptliflta  $epaf&iìbni><  '   ■    •'*        1 


•  «    ..  «    "     r 


DCVJ.  Sapere  ai  deve  che^  tebbene  V  erede  m teriaca  clic  la  coaa  è  'Incoiata  a  gìùa 
di  pegno,  ÌMVtavia9seeraa^Me««tlkaH*9paj''U4^é.<ÌeUa  aanaraiique  tara  preferii». al 
r  creditore  ipotecario  a  quello  che  ha  impetrata  la  tenera  ziouc. 

/  Sa  i  trediiuri  eredita  rii  bitnoo  impetrato  la  tenarazione  dei  beffi •  e  ti  ricoootea  che 

V  eredità  non  è  faflicìeptc,  ma T  erede  è  tòlribile,  non  frolrtioAè  ri folgorai contro  alci-" 
l'erede  (5).  Al  contrario*  te  etti  furono  toddiifallt  *  ciò  che  topra  vanga  fico  dato  al 
creditori  propru  dell  erede- 


•       ;  » 


<       k  R  tlQOL  0    VL  .  . 

»  -. 

•  v"  *  /  »  » 

I 

Delta  D'ulrìbùiione  ièt  pwiió  ritratto  dotta  ¥*ndua  dèi  beni  del  datitort* , 
.    Regole  generali  relative  alla-  Distribuzione  del  prezzo*     *r    . 


*/ 


BCVtt.  |.  Egli  4  certo  eie  cpaej  credjytori  i  rfflajj  ninno  rjectate  cote  in  pegan*  trae** 
a^tariU  *M  tHo)a  in  c«*»fcw>l,q  dei  emigri  cj*jrpgrafàiriì<  \  ^ 


(iHremeado  eMtftafcaana  an  ld*)flCMCfe fcaeahi  tfe*  sotohìfe;  oppure  oa  pegno,  od  r!  pagaie** 
degl'  interessi,  o  faoendo  secolai  dna  stipulazione,  il;  |  io  e 
(a)  9*  aoahe  gli  altri  creditori  ioipetraesere  h  «aparazfooa. 


todegl'  interessi,  o  faocndo  Mcolai  dna  stipulazione,  il;  §  io  e  aeg.  *"  *     **  •* 


<S)Ciot,aliaimta  tutta  la  cote  ereditarle.  *  •    ]      *'      *     *     •• 

<4>  Non  sodo  poi  oatti  fioche  esutofio  pra&to  d>Il'arede  ìd  oafarr gH  oggetti  ereoltarif. 
(6)  Neprnara  dopo  che  fossero  stati  pagati  i  creditori  dell'  erede,  ammeVioche  nod  ai  «iaao,  per  una 
tegimma  canta  d?  ìgnoraoxa,  fatti  rattìtoire  in  privino,  contro  T*  scparatiqwrrgiMJsigftataiaeul»  dom'atf^ 
data.d.l.datL  i  $  17;  L  5  $  a  ff.  ate  &*ar,  Vedid*  ut  u,  io.  •    % 


'  •  '  /  - 


*0m*m+^l'**'*im*l*Hr'^ft-+*gTm+m^*fl\*.9  "JP  ">?!■  *  '    ■'»■■«  *i<iw  «rtiiifti   nri.it mé^m e#-^uw 


■  •    •      », 


'  Éfàt.  &*mtms  -f*m  eternai  Sfn$  *om*m  àetédU  **m  pUssan/Jam  **<*&**  separare.  L  i  # 

Lf  (L  de  Saper. 
Qui  )mdieiM!m.étepa0tràtteÌ§eHSt  possasn st^aUortém  ìmffeitfre  ;  foialéhe'ttttÌ9sitoe*fiot 

fétemnt.  I.  y  ff.  d.  tit. 

bCT.  Ih  hérriè  Patiate  jaia^aanii  empewU*  fastr*  fUsìdetalilur.  t.  9f  fT,  tf.  ÌW.  w** 

Confièsis  benh  si  untfht  separarlo  impetrati  non  potsrit.  f.  i  I  ttf  IT.  cf.  ti(. 


cTT/ro  qoìnqueJtnìsm p**t enMssmam+wsàmrmmdnm  ès^praimnùn  ppsUtfatùr.^.ì.  1 1  ^1  ' 

DCF7.  Scisndùm  esj;  JUiémsi  oòligal*  rèa  aa #a  pròpó'naiùr  db  hérerté  jote  p1g>te+t*%  ùttamsg 
sì  hereditarìo  /ai/,>rv  TbpMtmthmtt  hypaSÌSstmn*  veditori fotfpreé  esse  snm  gal  ssfatatfitnèi* 
impetrava,  i.  1  C  S  ff.  de  Separa*. 

Si  creditore*  n4&éH*rii*epm>mtmSuem  hsmeìmM  ieM*e4fd**ruù1;  et  Uttémòiut  nttrfìdonéa  U*' 
rsditas,  herss  astfem  idèOens;  nini  pmt  etani  retferti  ad  hérettém.  Co'nrn^  si  ttfis  salì  sfatta  m  fué* 
rit;  quod  sanìrest,  trièuetar  proprii 9  hsredis  trediiorihns.  I.  fif  ff.  d  tit.  "*  , 

DCF1I.  Si  crédilores  pianòri  rea  acteperunt;  paùoraS  4éS  auam  ch^b^rapharinnt  credit  fedi 
Aueeri,  ne»  ameigitar,  L  6  Cod.  de  Privtleg.  erta, 


\     ' 


T1T.  XYB;  DE  KSGUU8  JtDRiS  ««9 

».  Su  oe*  fa  prevate  ekUMM  mm  Mal»  0  e»a#rela»eet»  ed  m  iapeeialtta  ia  fa- 
re di  alcoao  «Maga»,  reréè  ira  i  ereditari  fetta  dreaeieae  ia  aeraieoi  agoalt  io  ra- 
gie** dei  riepettire  tradita.     • 

Regolm  ge*er*Je  rtbrt'm*  ai  PiwaWgìL 


©CYIII.  I  pririlrgM  baeeo  la  preealcasa,  aaa  per  regraae  di  terape,  «a  m  rafia- 
Mia  lava  eeoca-  fi  «e  ti  aaa  pie  crediti  pr+rrWteti  pel  ojedeataa»  tit*ìa,  aaaertae- 
-  «a  divertita  dà  epaca,  caaaoereee  •**>  ateare  ardile. 


•-#•  »•»-»» 


affare»**  firn  i  Prml^n  di  tmum  ed  i  PrbiUgii  di  pwjtittV 


DC1X.  I  priti)***;  altri  aa>  dal  tifala,  ad  altri  delU  prwMje.  K  perctt  ak»arvea« 
aaa  tteteaetai  eelT  crede,  e  aaao  avelli  che  dipeadoao  da  titala  prifilcaiate;  e  •  ari- 
riVaii  della  Farete»  «a»  pattate  e*M' erede. 


Xatajait  di  «n  Pr'mUgi*  di  aerteaa. 

« 

DGX  La  RepnWaea  creditrice  t ieoe  preferita  a  tati*  i  ereditari  obirografarii. 

•  *  * 

JFetareit  di  PririUgii  dì  paraaaa  e  di  fatele  NMÌeiae. 

DCXI.  1.  Tìeae  «onerata  alla  fatela  il  privilegio  aopra  i  beai  del  tejtore,  e,  coti  pa- 
re capra  i  beai  di  anello  ebe  aeamrotetrò  affari  della  totale  (1). 

Il  Uè.  Quatte  privilegio  compete  al  tale  papilla,  aaa  ai  di  lai  aacc  retori. 

a.  EfK  è  di  latta  cajaità  il  decidere  ebe  coetpeta  il  eaadetiaae  prtrtlegio  aacb*  a 
ejaegl*  iadrridai  ai  ejaali,  estendo  imbecilli  o  prodigai,  veagoao  dati  cara  tori  $  e  coti 


al  tarda  acato. 

Se  la  cottituila  aa  eoratore  per  an  oa  tei  toro,  e  aoa  teeoe  alla  loca  il  parto;  il 
**bilrgi«  ai  rUiagoa* 

Quaade  fa  dato  aa  cara  torà  ai  beai  (a),  aaa  dorrà  attere  ceaeeate  il  privilegia. 

3.  Pwr  ecjejtle  rigmmrdm  il  arir&ejie  mila  Mefite  per  Je>  efoie,  aedi  etera  a.  4»»- 

(1)  Aaù  teche  tapra  ì  *caS  al  %  «alla  ebe  per  para  aancfcie  aauaiaiatrè  gfi  ettari  dal  papille.  L>3 
ff.  4»  iter,  arci  jed.  atea. 
(t)  Pi  aa  ateaete»  %  di  aea  eredElb  facente,  ce. 


».  m       «^^<»^— » <twhhh        1^^^^^^^^^^ 


■|l»«  II»»» 


ai  eaerie/fiar  eeleaaeMt&er  acariei  e#*eeeter  eò^gafat;  eeeaelf  aej«Jee*,ere  ram  dM* 

aaa  aaaaaeoavseaJpeaaj  ^.  •  ^Braaaaoaaaa^garaejaj  gtaraa^aaaaej  flavaaperajt  ore  a»  W# 

DCWIIL  Pràti/egta  eoa  «a  tampor*  eeaiieiaaJer,  aeaf  aa  eeare.  aTr,  e*  e/eadtat  ajaat  fi—m*** 
toacarraat;  Ito**  *«p*r#ifaJ**  f  «airone  m  air /aorte*.  L  Sa  l£  ée  Bea.  aa*.  pai.  atea. 

AGfeX  Pjfrtlejie  eoaeejaat  ceeae*  aaa/.  e  aeratati  per*****.  Et  reto  fatatati  ad  aWadìtoi 
trmmsmùtmmimr,  aaae  faeiac  aaai.-  eeet  rVaceea  aeai,  ad  aaradtai  aaa  aneataa»/  L  taf  Ma« 
cWav  a>  9  Incelar. 

ÌK7X  JUaaaè^  eraa^fa?  ea^ 

DCttL  AMèW  arWÉ^/aat  dafer  i>  éW^  lalaw,  ttef  aftea»  ajaa  fai  are  aalafa  aep^astm  gef  - 
Jt>.  L  ie,  ft  de  Tut.  «t  rat. 
l)fM  pm^Uùu  kmèéi  jmP&^hm ,  €^  smrw^mrtn  mm  hmòémt  L  19  {  1  IT.  ea  Bta.  aatt.  jad* 


À*i*issimmm  —$  tmton*  fmtèmé  oarataiaa  rapar  /eafflta  e  rW  pradajir  dàtOtr;  aa?  aaraa 
aio/d,  «*V»v  prwitégmm  competer**  è,  L  io  f  t  et  It  to  ,  ti  •  ta  #T.  é\  tk. 
A  aeA/ri  «a»w(»r  ^*^f  ri/,  ae^  aarajra  eaVe**,  prwihfmm  eeatalW  t  »^.  ff,  4.  lil, 
3t  Òtti*  c*rùto*  éhuu*  *itt  nén  tporttbit  prwihgwm  dori.  I.  aa  j  y 

Yot,  vtt  «7 


*t*  .       XIB.  L.  PàNBBCTARUM 

>  •  •  De*  Privileg'ùdebeoiQ' titolo.     •  •>     .: •  »  .  • 


'„   ••     x    •       »  I 


DCX1I.  i.  Le  tpeee  funeraria  eagUona  esaere  fcnupotuaqiiftlaftque  e>Uf*ci*dao  (f)j 
quando  il  patrimonio  (a)  non  è  sufficiènte., 

a.  Viene  concetto  ou  privilegio  a  quel  creditore  il  quale  diede  una  som  ma  a  cre- 
dito per  il  ristanro  degli  cdiusii. 

.    5*  Compete  «e  pritHegto  ancjie  appello  it  qttale  diede  danaro  <* -c*eàito*  p%r*  hi 
costrusionc,  o  per  f  armamento  o  per  l' acquisto  di  ana  nave.    .  • 

4.  Nella  vendita  dei  beni  di  nn  banchiere,  dopo  i  creditori  privilegiati,  «hanno  la 
prevalenza  quelli  che,  appoggiati  alla  fede  pubblica,  hanno  depositalo  danaro  sopra-  il 
ano  banco  (5)  ...  Ma  te  quel  danaro  esiste  tuttavia  in  natura,  potranno  rivendicarlo 
anche  prima  che  siano  estinti  i  crediti  privilegiati. 

.  5/  Si  dà  la  prefcrenaa  a  q  ne' credi  loti  tal  daàaré  dei  quali  si  eelinsero  i  crediti  |pri- 
vilegi*ii  (4). 

ARTICOLO    VII. 

Delle  reciproche  ationi  che  nascono  fin  i  Creditori  ed  il  curatore  ai  U  debitore, 

in  conseguenza  della  immissione  in  possesso. 

§  1.  DelV  azione  che  viene  concessa  al  curatore  de9  Beni  quando  sono  venduti,  od 
al  debitore  se  non  furono  venduti)  con  tra  i  creditori  che  furono  messi  in  pos- 
sesso. 

DCXItl.Il  creditore  è  tenuto  di  restituire  tutto  ciò  che  entrerebbe  oeU*asiope.De\" 
la  gestione  degli  affiati  (5),  quando  potesse  esser  promossa  (6). 


(1)  Et!  *  indifferente  qualonqne  sia  V  azione  io  «irta  dalla  qaala  viene  demandata  la  rifiutane  della; 
medesima.  t\\,  de  AasV  àuói.  jud.  pose»  n.  Sa. 

(a)  O  del  defunto  staaeot  o  di  qualunque  altro  che  sia  il  debitore  di  queste  spese»  tir.  de  Beò.  £to<?* 
jud.  pass.  n.  3a. 

(3)  Ma  quelli  ohe  lasciarono  il  loro  danari  ani  banca  per  conseguirne  glHnteMesi,  nea  hanno  .ver un 
pririlegio,  d.  1.  «4* 

(4)  Q«»odo  però  hanno  dato  il  danaro  a  eredita  sotto  una  tale  concisione.  E  non  importa  qhe  il  da- 
naro eia j*d  essi  pervenuto  par  «esso  delxlebitore,  porcai,  ciò  aia  seguilo  .dopo  un.  hxeye  iourvalte»  I. 
.a  it.  de  Cess.  *%**. 

(6) 

qnali 
poss. 

se  che  t  Ottavia  conserva  e  formano  perte  del  eoo  patrimonio  ;  e  relativamente  a  quelle  cose  che  per  dì 

Ini  dolo  perirooo,  V  aziooe  ai  prescrive  col  decorso  di  un  anno  e  non  viene  concessa  contro  deU'eredto. 

(fi)  Non  può  pai  preeaovecle  parche  il  ereditai*  amministra  uà  affare  suo  proprie» 


**— ^y^*     ■■  il  ■>     1   1    1     »    1        »  ...  i    i  .         1  .i      |i  i..    ■       « m  ■■  m  ■  'i     1  %w     in  ■    1        1  ■       I  l'i        11 iI.iiii    1 Mi»     i  JL 

»  f 

&CXI1-  Impensu  funeri**  ornine  eredkum  solet  praecedere  ;  unum  tener  solvendo  nen  sinL  J, 
'46  n>  rie  ReliftW  «je.  ,.        .,   ■;, 

Creditori  uni  06  restituitone  nedificiomm  erediderit ,  privUesiem  ejskàndi  datur+h  *  (T.  je 
Ce*s.  Lo* .  '     * 

Q**  i°  "ovem  e*ssmendam,  velfastruendant  eredidk,  vel  elimm  emendum;  privile  gium  tia~ 
ML  I.  ao*  «fon  Rei»,  *oofc  fui  posai    - 

In,  toni*  menenlnrìi  fendendis  ;  post  privilegi^  potiorem  eprum  eausam  esse  pluenjt  quips- 
vemimsnmid  meMSmm;)klemr  puùlioam  Sverni,  dep&svermni ...  Si  tome*  nummi  exetuMt,  faìdruu* 
eum  cui  Piudùsat  unte  privilegio.  L^f  »ff.  J.  uw  .  .1     .      ^  : 

»  &óY*mmth  priur  tfeditmmm  t.  4uefum  peevnim  ad  creditore*  prìv^egiarìos  pervenlL  ^A.y 

DCXttl;  Qmue  àuod'ìn  nearawan  IfugetUmm  seson+ni  Putirei  *±po9**}"m\  ree&uemieìm  m 
creditere.  1 14  {  1  £f.  Qqjb.  ex  caui.  in  poss. 


TIT.  XVir.  DE  REGtJUS  JURIS  4n 

Quel  creditore  il  quale  non  -ha  né  locali  oè  fendati  i  fratti  della  coi»,  Terrà  con- 
dannilo ad  abbonare  qaaaioi>»Ber  ta4  oanta^erce^Ho  di  meno. 

il  creditore  è  obbligato  soltanto  per  quel  tempo  in  cai-  egli  possedette  la  cosa  ;  e 
-jiort  Wet^in^UH^èegtiéif/Mif  (sfrii  womeeotum iasinesip siol  ponoséo»  né  la  cdsta- 
siooe  dal  medesimo* 

%*l  Vd£iuio$e  che,  vien*  $«&*/*>  dells  saprà  indicale  perdane  convessa  al  Creditore. 

BCSflV.  In  'generale  decìdere  elidete  che  il  creditore  pud  r fòdere  lotte  le  spese  che 
'ba'Ùtte'detlir  Mia',  Jìat'clfe  non  ti  sia  dolo. 

...,  -    ...i  SEZ.I  O  JJl.E    IH.  ,  ...        •     .   ;  " 

Dei  Pegno  Giudiziale. 

Chiamanti  Pegni  Giudiziali  quelle  case  che  V  esecutore  di  una  Sentenza  toglie  al 
soceombeMU  tts  coma,  per  w*ièsW#,  a  quindi  il  pretto  ricarato  in  conformità  dee  giu- 
dicato* 9 

.5  t.  Quali  cose  possano  o  no  essere  tolte  in  Pegno. 

•   DCXV.  Anche  il  danaro  (a)  ...  «noi  essere  preso  in  pegno,  ed  estere  convertito  in 
«suasione  del  debito  giudicato. 

Non  v'ha  dubbio  che  anche  nn  credito  (3)  può  esser  preso  in  pegno  giudi  siale. 

Se  la  cosa  che  fu  presa  come  pegno,  era  già  prima  pignorata  ...la  vendila  si  può 
fare  in  modo  che,  soddisfatto  il  primo  creditore,  venga  il  rimanente  prezzo  converti- 
to in  estinzione  del  debito  giudicalo, 

VCXVL  Non  dev'essere  permesso  che  vengano  tolti  a  titolo  di  pegno  quegli  ogget- 
ti che  tono  relativi  alla  celiata  de'  terreni*. 
.Non  si  devono  prendere  in  pegno  le  cose  del  tutore,  per  debiti  del  pupillo* 


• ,  « 


(ì)  Parchi  ammtnUtra  no  suo  proprio  affiti*.  -i 

(?)  Tasto  gè  e  presso  del  debitore,  «osato  sa  e  pesato  di  qtialonqne  altro  ma  ptr  esso  destinalo  ; 

anetw  grétta  efcè  etisia  presso  tisi  bróehieri  ;  anche  il  danaro  popolare* depositato  per  le  eoeaber*  di 

fondi  ;  ansi,  quando  non  ri  siano  altre  cose*  anche  Ouet  danaro  che  viene  dato  in  premio  et  vincitore 

**"0tiettfi  tiM*  tfc  ale  m  f*é.  *v  Ss  e  63.  ' 

-  (»><3svlf60ìàito;  non  pero  te  e  oootto  Verso, 


»    % 


ereditar  qui  neqwe  lacuvit ftuttmm  neqwe  pendutiti  eondemnebimr  quantamimu  propter  hoc 
perceptmm  est.  J.  o  %  6  ff.  d.  tit. 

Pra*stat%  per  ia  tantum  tempori*  quo  in  possessióne  futi;  nec  hoc  imputate?  creditori  cmr  in 
ré*:u:*si*msa+n9*9e**fitx m*c*mrd#pa4***jri*m+ dacéMarìt.à. L  0^-6* 

DCX1F".  Qeneraliter  dicendum  est  ;  tj  mie  quid  impendii  in  rum  ereditar,  si  mede  aia)*  elotofàe* 
peterr  éum  pass* .  d.  I,  e  £4*  .....  vs  > 

DCXF.£t  pecunia  ...  soiet  pignori*  fare  cupi,  et  eouperii  ia  causam  jadkati.  1. 16  $  sa  tfwiJe 
Ite  jiuL        .....  -      n   • '^ 

Étìam  nomea  debitorie  in  causa  judkati  copi  posse,  igneSam  no*  asL  *V  o>CénV  de»  H»»« 

-rnh.j^ai  }od*      ,«      -•.  '  '•    *♦  •  •      .»»«•*    ■«r..,*    "" 

•.  -  fl*»<Mfrgtyr^<«iea*ei  s%t%vi  eepù+a+^^ìcéistreéi  p*4**i++dimJ***^ditOf***i*r- 

fi'tum  in  causata  judicati  canvertalur.  I.  16$  6  &  de  ftafno*  ?••  •»  »  "   s»  *  ' 

.    t4bG&Xk>P*§my*iumv*^  *Mjfit*^it6»,<»mt»«*\l  8 

Cod.  Quae  rea  p*go>  *•■»*.* 

M  .  Prapury  mas  aUeoam  pupilli  >  re*  Mori*  pt§*srtfiotf  ne» operiti*  U  i,Csd*QvJWÌorft«\  vel 

priv.  dehit*  ,   "     .    •     •  -  .    .  i 


»«a  "•',■'    LUI.  L.  PÀNOBCTÀfUJM    f 

§  è.  Con  qualerdinesiprendsmo. 

D€X#ti.  Viene-  onma«dstto  dt  paludate  i*  pegno  prima  trota»  ^wMlit  ^mima- 
li j  e  noo  si  deve  cominciare  dal  pignorare  i  fondi. 

Se  non  bastano  le  coso  defr  suolo,  ai  prendono  in  paglia  ì  diréil?  0)-    ' 

Quando  cade  controversia  (a)  «opra  dell' oggetto  che  fu  preso  in  pegno;  si  deve 
lasciar  quello»  ed  oppignorarne  un  altro  «apra  del  quale  non  ai**»  ouu trovarti*' (3). 

11  Preside  non  soffrirà  che  vengano  trattenuti  gli  slipendii  ad  un  snidato^  oJuatKro» 
ai  jmi&  «vera  àn.  «Uro  owkWA*  oseoueioue  dalla  eftnteuaa*.  ■  1 1  ;•  *■  f- 

DCaTVlIL.  Se  non  trovasi  compratore  di  quelle-  co*«  <4>e  anrooo  toUe  in  paga**  van- 
ne rescrìtto  che  aggiudicar  debbanai  a  quello  che  vincitore  in  causa  ha  provocala  4* 

▼«udita  (4X 

Se  i  pegni  furono  vendati  col  messo  de*  birri,  nessun  disse  giammai  dss>  se  «iene 
cjitta  una  cose?  concedere  ai  debba  asione  contro  di  oasi* 

t 

CAPO    QUINTO 

*    Detta  terza  specie  di  Cane  incorporali,  ovvero  del  diritto  Ereditario.    ''  * 

Questo  capo  sarà  diviso  in  otto  sezioni  La  prima  conterrà  alcune  definizioni  e  re- 
gale concernenti  C  eredità  in  genere,  e  le  varie  specie  di  eredi  Siccome  poi  ai  sono 
due  specie  di  eredità,  cioè,  la  Testamentaria  la  quale  si  deferisce  per  testamento,  e 
la  Legittima  la  quale  si  deferisce  per  legge*  cosà  nella  secouda  sezione  tratteremo 
subito  dei  testamenti  e  dei  codicilli*  e  nella  terga  tratteremo  dèlie  Lèggi  per  le  quali 
sì  deferiscono  V  eredità  dei  testatori  Nella  quarta  sezione  si  daranno  le  regole  inter* 
fio  l*  acquistare  o  il  ripudiare  C  eredità,  ed  intorno  il  benefizio  di  astenersene»  La 
quinta  sezione  abbraccerà  i  diritti  de*  legati  e  defedecommessi  tanto  universali  elen- 
io particolari,  conte  per  essere  muesti  altrettante  sottrazioni  di  ereditq.  ATef/fZ.  sesia  se- 
zione si  tratterà  del?  indole  delle  ultime  volontà,  e  della  loro  interpretazione  j  nella 
settima,  delle  condizioni  e  dimostrazioni  ec,  ;  e  nella  ottava,  de  varii  oasi  su'  quali 
le  ultime  volontà  non  hanno  effetto,  quantunque  il  Testamento  sussista* 


Ci)  Vaia  a  di*-*»  t'erediti,  d.  L  iÓ  $  a«  .  •    .    , 

(a)  Relativa  tua  proprietà  dal  pegnp*.**  oioa  «j«  o  no  del  deLitur*,  N 

(3)  Se  ooo  vi  soao  però  altre  cote»  si  prenderà  «oche  quella  «opre  della  «mei*,  ai'  oee»*o«torte>  detje 

proprietà  ;  eoo  questo  però  ohe  previaeaeote  ei  deve   fare.  a»>amajie>  onanieiono  detta'  presti»»  del*» 

anedetima, 

(4>U  ijaale  iu  «guasto  esso  ooo  potrà  pie  olire  dpasaadare  il  riaisoaais  di  «juaale  ajt  è»etorui«w  d. 
\.  io. 


.  DCXFJL  Primo  ree  mobilie,  onimehe,  pignori  capijebeni;  e  pignoribos  sob,  iaiiium  faeioo- 
ofemoòn  «#<.  L  kit  i  a  £  de  Ile  jodt 

Si  non,  quae  soli  seni,  saficiaoi;  pervenuur  od  juro.  d.  $  a. 

Uhi  controversie  eoi  de  pignoro ,  dirniùi  debet*  et  empi  oliud  gued  est  sino  controversi*,  d. 
I.  ió§  4. 


Stipendia  retinegri ...  non  paUelmr  Prmeme,  ooem  retto  ìedicatem  poseit  atti*  rettemibms-  e*e- 
euì.  I.  4  Cod.  de  Execut.  rei  jud. 
*&CXrut  Si- pignoro) orna*  copte  eme^  e'mpterem  net* imfénùmti  reeoriptum osi  ul  nddicon* 

Smr  tosi  cui  quis  condemnaios  est.  L  *6  $  3  IT..de  Re  jpd*  , 

Si  pigner*  vuenomnt  per  eppaeiiureS)  nomo  ueeeam  dàùtdoatfam  iu  oes  ae^ionpm,  re  evide* 
I.  óo  de  Svìcu 


r 


TlTc  l?lt  DB  RKOUUS  JtBUS  ni 

.   f  t.Z,,I.O  N  t  .1.  > 
Alc*fiBMg*le  isHoneotmdùle  deli  Eredità^  e  dell*  vàrie  specie  de  Eredi. 


»  • 


.  . ,  r     «  .    !• 


DCX1X  L*  er^ki  000  è-  altre*  che  la  roccHtioiM  (r)  in  ioti*  ì -diritti  «he  ■vtraf'il 

Ella  è  oocs  nota  «he  F  erede  ha  la  asBdeeima  facoltà  ed  il  fnedesimo  diritti "tata* 
aeè*sr»t<)t4»Àt«*    >'  •]'.'-".. 

Afa  due  persone  non  possono-  eìraèrr  eredi  eiateerua  tejp  imeni'  <IS  0*i  «ertene  tfftbu* 
-  IV  erediti»  (a)  tecood*  9  gtat  «  ptrà  ìalcteder*  anche  tetttu  rema*  roKatotd  Ma- 
teriale. .*..,....     .-..-'  .  <, 

L*  eredità  è  tra  Vocabolo  del  gius,  che  comprende  io  tè  e  l'accrescimento  ^%)  è  la 
dtaaioMUHae  (4V*  frotte  pei  eoturqrjetti  che  mawmianudt*  aeef estftìtì*  T «fedita.  " 

QoegK  eh*  è  morto  pretto  i  nemici,  mon  può  dirti  che  Usci  eredità  (S),  perchè  »o- 
rì  in  ittato  di  terrttà. 

DCXJL  Intorno  la  trìplici  differenza  di  eredi}  eedi  il  titolo  precedente  alla  parola 
Hjkisimt.  Riguardo  ai  Som,  noi  daremo  qui  quella  soia  regola. 

Gli  eredi  Suoi,  ponsiderandoli  come  te  lotterò  ttati  proprietà  rii  ...  anche  io*  ?  ita 
del  padre...  dopo  U  morte  del  padre  «*>»  ti  reputano  per  oc  pire  l'eredità,,  ma  consegui- 
re ptetttetto  la  libera  aatminittratiene, de'  beni» 

Mei  e  *Qpox4t$9mderui  m&poeopìà  intorno  gli  esmdi  Mececearii. 

«  ■ 

Qual  servo  e  di  chi  possa  essere  Erede  necessario, 

.  0CXXJ.  Se  uno  dei  padroni  4cl  ter*»  cornane  Io  «vette  inttUuite  ecede  colla  liberi 
u  (&)»  /e. lo  afette,  naca  11*10.(7)  j  diventerà  erede  nacaiiatM»>   . 


(1)  Questa,  saocesetooe  e  uua  specie  di  persona  per  fiottone  di  Ugge*  *•  e/iele  taeeede  oell*  uvivsr* 

ile  diritto  del  defunto,  e  Bella  quale  peste  ogni  diritto  eh'  ere  inerente  al  defunto,  eccettuati  pero 
i|«iei  diritti' che  ti  etuagapno  naturalmente  eolia  mori». 

(a)  Ij»  enea  ereditane  tane  oeti'  eredita,  mu  aaa  eostitqisdooo  Y  Ereditai  a  «nand*  anche  aeri  esb 
«tessero  eorpi  er  editarti,  ai  potrebbe  tencepiae  anserei  «*  gannir  a.  I/etoeJita  eaiaoejae  non  e  cm  enti» 
corporale,  ma  on  ente  di  ragione»  un  ente  del  Cioè,  chn  si  conosca  colla  sole  furia  dell'  intelletto,  # 
comprende  eio*  tuli'  i  difètti  dot  defunto»  il  demiaie  detta  cote,  le  obbligsaioni  si  attive  sa*  passive. 

(3>  Par  l' incremento  delle  cote  ereditarie,  toste  per  1'  alluvione  ;  per  i  frutti  ohe  nascono  delle  cose 
ereditarie,  a  per  anello  ohe  vi  sono  tteoisttte,  etnee  sarebbe  se  veniste  data  quale**  tese» anodl'eme  sti- 
pulazione ai  servi  ereditari!,  oppure  sa  venisse,  ad  atei  lattiate  ia  legato* 

(4)  Ber  i»  dietmaìane.  a  eWmraaetata  dette  tota  oroottierie. 

(6)  Ver  paro  gin».  Ma  pee  fiosiana  dalla-  legno  Goraelia.  oao  ohe  aia  ie>mtae>det  aandt*  ti  tappoke 
morto  noli'  ultimo  anomeato  ohe  ha  preaedeta  le  eoa  «alttritàn  *  peseiò  può  Incoiate  1'  eredita»'  • 

(6)  P«r  ami  CoSÙStuaono  di*>usómaoo.l«.be«t*»  si pemoom*  Usamente  data  ed  t*>  se»**  costi- 
tuirlo erede. 

(7)  Ed  in  vero,  bisogna  necessariamente  clic  il  terrò  abbia  appartenuto  io  proprietà  al  testatore  non 


DCXIX.  Scredita*  nihilaliud  est  quam  sueeessio  la  universum  jos  qood  dffunctùs  habuU.  u. 
Ca  Joiino.  fib.  6  Digest 

Seredem  ejusdem  poUstans  juris'que  esse  pujus  full  dèfmndus)  coasiaL  1.  6$  tfìy.lìb.  X 
Dispai:  .     «      '",...'..'    ■     .    ' 

i/mi  duo  prò  solido  keredee  esse  non  possunif  1.  i4'  i  1  faul.  lib.  54.  «J  Ecl-  . 

MereditàSt  etiam  sino  allo  corpore,  juris  intctlectum  haòet.  L  5o  ft  de  Petit,  hered*.  ' 

Bereditos  jmrisaomon  ari,  quod  et  aeeessionem  et  deceesipnein  in  se  recjpiL  StredilaS;  an- 
te* vet  maxime  fràcìììeus  aagètur.  1.  178  f  1  ff.  de  VerbJ  signifT  tflp.  lib.  49  ad  S«bi>».      ■  -y        ^ 

Ejpu  qni  msmd  posto*  decessiti  difi  kqresfitae  non  potesti  etti  serro*  decessa.  I  5  §  t  tf..d.  jit„ 
ideàrnh.  9  ad  tfd.  .  ..      ,.       v 

DCXX.  Sai  quasi  olim  domini  esponi ....  etiam  omo  patré ...  post  mortem  patris,  non  porsa^tO" 
osmfperciporo  oidentur,  sed  magis  untanti  honorum,  adminislralioncrn  consequuntur.  j.  y  ff. 
de  Lib.  «t  pasth. 

ÙCXXIÌ  Si  Morpom  e*mm*i$*m  eum  liberiate  dominus  heredem  insùtueriit  et  eum  redt)n*rìtj, 
uecossefims  cfiùetur*  1.  6  $  3  ff.  de  He*,  iutt. 


*i4  e    UR  L.,PA«0feT4RJD*.T    * 

L'imperatore  Se? ero  rescrisse  che  un  servo  dato  in  pegno  può  difettare  erede  ne* 
cessano  del  padrone  (i)  purché  sia  prónto  «pagate  il  creditore. 

Se  alcuno  ha  riscattato  dai  nemici  il  aerro  attrai,  e  lo  matita!  erede  colla  libertà, 
io  pento  che  questo  serto  aia  linee»  ed  evede  necessarie. 

Se  non  già  la  legge  Elio  Senaia,  ma  qualche  altra  Legge  ai  oppone  alla  libertà  di 
un  servo,  «gli .non  può  diventare  erede  necessario.  .  , 

Quegli  che  è  solvente  può  (a)  lasciare  un  efedé  necessario  (3)  anche  in  frode  dai 
creditori»' 

Élla  è  cosa  più  a  maria  il  dire  che  quegli  il  quale  poter  a  ottenere  )a  libertà  a  mal- 
grado del  defunto,  soa  sia,  diventato  suo  Erede  necessario  (4), 

Se  io  ho  istituito  crede  puramente  il  mio  servo,  e  libero  A4^.4Wdiafta*e,Ja  inali- 
lo ai  ohe  non  avrà  luògo  se  non  qoaqdo  sarà  data  la  libertà.  . .,      -^  n. , 

Credo  cosa  rerissi  ma  che  si  possa  dare  la  Ufrer{ft  purawMtte»  e. Ti0e4^à4#a«>  od» 
duione;  ma  tuttavia  in  maniera  che  Tunae  ralU*A,ai|^Q4ap^.tUÌM  c^atiìaionc^^ 

.    Regola  comune  tanto  ptr  gli  eredi  suoi  quanto  per  gli  eredi  n+eewai- 

DCXXII.  La  diiasione  4 eli*  apertura  delle,  tavole, UsUmeaUuùe  (6}.as*j  oapgU  il 
diritto  dell* erede  necessario.  ...    .  <  v    •«.    ^.< 

solamente  al  tempo  del  sao  testamento,  ma  eziandio  al  tempo  Jena  stia  mftrte$aftr?iséetev»»aon  gli 'ap- 
parteneva al  tempo  del  testamento;  l'iostitusione  è  affatto,  nulla  ;se  non  gli  apparteneva*  ai  tempo  dell* 
morte,  oppure  se  al  tempo  in  cui  U  condizione  e  verificata  il  servo  ti  trovava  in  proprietà  di  altri  o  li- 
bero, l' iostituzione  e  bensì  valida(  me  sarebbe  diventato  erede  .estraneo*  non  erede  necessario.- Il 
tempo  della  morte,  ed  il  tempo  del  testamento  sooo  poi  differenti ,  in  quanto  che  al  tempo  dei  testa* 
manto  basta,  obe  il  servo  appartenga  in  parta  al  testatore,  laddove  al  tempo  della  morte  e  necessario»  ohe 
il  servo  gli  appartenga  per  intiero,  a  meno  che  per  avventura  non  sìa  istituito  erede  da  ìùtt'i  padroni^ 
1*  eredita  dei  quali  gli  fosse  simimaeejmeote  deferita,' oom*  p.  .es  se  lotti l  fossero  rimetti  estimi  sotto, 
la  medesima,  rovi  uà. 

(t)  Il  diritto  d' instituziooo  e  la  libertà  rimarrebbero  trattante  in  sospeso, PearisseeU  ss  l' staavfrnttet 
appartenesse  ad  a»  altro,  rimarrebbero  in  sospeso  fiòche  l'usufrutto  fosse  estinto,  tir.  de  Hered*  tasi. 
n.  17  in  fine. 

(a)  E  non  può  avere  nn  altro  erede,  neppofe  in-  un  grado  pia  rimoto.  tir.  de  Hered.  \ns\H,  n,  ifi. 
Ciò  4. ammésso  favorevolmente,  affinchè  i  beni  del  détti  old  Steno  veodnti-flttbMtcamente'  sotto  il  nome, 
dell'  erede,  piuttosto  ohe  eatto  il  noma  del  defunta  ria  '4(ttaJ  eotn,  dat  Abnxàni  era  considerata  Ignomi- 
niosa. *    .    :     '    '    

(3)  Uno  solo»  Seno  avesse  inststniti  pie,  sera  erede  <ji>*1  soto  obe  fosse  nominato  primo  oetf  ordito 
dalla  sorittora.  oppure '4'  uno  impedirebbe  all'  alrrtì  dì  asserto. 

(4)  Questo  erede  sastttnito  sarò  adunque  «ro^*otanrerio.  Obese  la  liberta  non  gli  fosse  ancóra, 
dorata  dal  testatore,  egli  sarà  frattanto  erede  necessario;  •     •     ■  ■       »  •  *    •  *  „      '  ' 

(5)  Vale  a  dire,  in  maniera  ohe  ra  libertà  sia  differita' sino  a  t*h«  là  eondfeiòtfe  della  libertà  sia 
adempiuta.  Ciò  ohe  poro  4  mvorevoleàeote  adottalo,  esanchi  vi  po*ia  *t**fe  Uh  erede  ri'ece«sario#  meo- 
tre  non  vi  potrebbe  essere  sa- non  va  enfant*  >f  traesti  e4  la* libertà  "sotto  dite  staili**  neWen  te/  '      '    ' 

(6)  La  lègge  Fapia.»  obe  pedinava  eli  non  deferire  l'eredità  **»*«#*  IftWMtWIn  p*rf« I"  sé  non  fho, 
dopo  1*  apertura  delle  tavole  tasta  mentane,  non  atea  luogo  ria  nardo  agli  eredi  necessari!. 


U      «O*  •.         •*.•*>#-! 


Pignori  ohU§alum  servato,  necassarimm  domi**  posse  fieri  Severa*  rescripsit;  ila,  si  parai** 
sii  prius  creditori  soJisfaceae.  J,  5o  ff.  <L  *H, 

Si  servum  quis  alìenam  ah  hostiòus  redimerti t  et  keredem  cttm  ìiiertaJe  ìnsiiueriL  i  mtegM 
puto.eanxfore  Hherum,  et  necessario/»  he/e4en\  \.  71  (f,  "de  A.equir.  l?ered 

Si  non  ìex  delia  Sentia,  eed  alia  Lex  servi  liher totem  ìmpèdiat  ;  neces.sarias  fieri,  nojt  /agf* 
est.  4.  f}&  ik  <d#  He*,  iaaf .  .  '      .        , 

Ir  4»/  sottendo  est}  hereden\  neeessanum  etiam  m  fronde*}  ergaptorur»,  rejinajuete  potasi,  *n  -. 
1  Cod.  de  Necess^  hered. 

*  Samaeiae  est  non  fieri  noce  storiar»  qui  invito  def anelo  poterà}  liftertateyn  ext&fqi^ere^  |t  84    * 
ff.  d«  Hered.  iostit .  '  '     J  n  '    •    '  " .  *         1  •■»  %  »  ' 

&  senmm  memm pure  heredemaèHpsèrb\  suhzànditìani  Wrim! ''antfe%rt£r  fisfittffcjit  4e^  .  à> 
pus  qua  libertas  data,  est.  I.  3  IT.  d.  :    ,  " 

fervo  iiboruttem  pare,  hereditatém  sub' conditione  a\àri  pòssfi  verissimu/^.  ^'/'fl  i^lut.JLfil*£r*c   . 
viramene  ex  conditi oae  pendoni.  L  21  §  *  ff,  d.  til.  **  !, 

DCXXli.  Apettnrae  taùmlarenv  difatio ,  necessari*  hered^s  jtfs  oon  sv^ff (* {•  .,$  44  ^vM  &** 
rad.  fnttit.  .«.,.* 


t        »  «"  «» 


,      '.    • 


■    r-.f  • 


TYt  XVII  DÉf  ReGULlSJtlRIS 

* 

S  fZfO'N  E    IL 

ut  Testamenti* 
»•   •  ■ 
>    .     aWft.  T    4    G-  0    L    O      I. 

,-..*  .     :  ,,  &e&ùtrfiri*mltikà  fidila tanta  testamentaria. 


sii. 


»  < 


•BOOSW^H  tft%tr#  gin»  non*  soffre  che  mi  cittadino  mooja  nel  medesimo  tempo 
con  testamento,  e  senta  testamento  (i);  e  f  a?er  egli  tettalo  e  il  non  avere  testato 
•ano  ésm  oew«a%  possano  naturalmente  fra  di  loro. 

Cendlano  primo.  Non  si  pud»  io  tinnire  un*  erede  dopo  un  tal  giorno  (a),  oppure  fi- 
no ad  on  tal  giorno  £  ma  Ulto  il  vizio  del  tempo,  l'i  di  ti  lux  ione  sussiste  (3). 

Corvllariu+mùonde.  Qaeglieh'  è  inttiniito  crederi  ona  data  e  osa ,  se  non  gli  è  da- 
to un  coerede^  ottiene  V  eredità  di  tati'  i  beni  (4). 

Qaagti  qncraa*.  volutitelo  iaetttsjito  erede  pernna  parte,  diviene  a'ncLe  a  su» 
malgrado  «fede  delle  altre  parti  abbandonate  (5). 

ARTICOLO    li. 

Quali  persone  possano  far  Testamento.  » 


•    j 


«  »« 


DCXXIY.  La  facoltà  di  far  testamento  non  deriva  dal  gias  privato,  ma  dal   giva 
pubblico  (B).    • 

Male.  UggeJelUXiL  Tavole  dice*  Uù  Paterfafmttat.legtvtft,  ita  jnt  eneo.    . 
Quindi  i.  Quegli  eh*  è  soggetto  alla  paterna  podestà,  non  ha  il  diritto  di  fare  te- 
(7),  qewnttroaQe  il  padre  glielo  permetta.. 


u 


(1)  Ma  ciò  può  accadere  pe*  aa  letto,,  o  par  em  0  fidante  posteaiafe,  tstet  sa  «Opra  ptè  tpiisfranf 
mosse  intorno  on  testamento  contro  diversi  eredi  iastitailiteou  diaexai.giadiiu  1'  oa»  Soste  stato  vitto- 
rioso e  1*  altro  soccombente. 

(a)  Dopo  un  giorno  cerio,  Ma  sa  eie  fosse  dopo  a»  fiora»  incerte  che  potasse  retrotreerst  il  lampo 
della  morte,  può  aver  luogo,  perche  si  cousiderecebbe  eòa  il  Imtateve  aveste  leti»  il  sno-Ststamaato 
■e)  giorno  della  morie,  ma  in  caso  direno  sarebbe  «naeidarafo  amarlo  ae  inSaeSata» 

(5)  Cioè,  non  avolo  riguardo  al  mio  del  tempo* 

(4)  Se  he  00  coerede,  egli  avrà  una  parte  dell'  ereditai  aeevtara  oMriigat»  di  rcttiteirltr  el  coerede 
Còme  per  canta  di  (ed  scommetto. 

(6)  Lo  stesso  dicasi  delle  parti  delle  quali  il  testatore  non  aveeee  disposto. 

(6*)  Per  conseguente  compete  a  quei  eoli  ai  queK  la  legge  concesse  questo  diritta,  eioò  ai  soli  siila* 
dia!  Romani  i  quali  soli  tono  compresi  nel  vocabolo  Pater/amUias <edoprcjto  dalla  legge* 

(7)  Eccettuato  il  caso  in  cai  egli  avesse  an  peculio  castrense  ;  perche  riguarda  a  questo  egli  e  ripa* 
tal»  padre  di  famiglia. 


■*>   *»  *.  *' 


•  "i 


ì)C9ttns\  fa  Wòlbfrtf  neH  pQlltwrt  eamdem  in  paganie  ai  testato  mi  intestata  deeeesisse  ; 
eoruu%oue  rerum  naturaliter  Inter  se  pugna  est ,  Testarne ,  et  intestarne,  L  7  Peata***  \liav5  ad 
òabenutt. 

BereJkae  ex  die  vei  ed  diem  non  mete  daini  eed  pitie,  temperie  suolata*  marnai  iuotituiio.1. 
H«oV|fcre«l  inette 
Qui  certoe  rei  heree  instituiiur,  eeherede  «00  efeUo.  honorum  omnium,  àeeeeUtmtmm ■ ■  nsViie#s>  L 

4'  f9  de  v*U%.  et  pop  subetit.  •      •,  •  .     ■  *       »  :    ,   1-.    ■     * 

Qui  semel  aitane  ex  parte  hares  exetiterìt,  defifiienùnm  parine  etiam  invita»  emsipiu  JL  £5  § 

s  &  o¥  Acjrfir;  fcered.  •     ^  -  \      •  •« 

•DCXXIK  Testamenti  factiot  non  privati  eed  pnèticijarjs  est*  1*5  tf.  Quia  teetem»'<*c-1pda%\ 
Qui  in  parenti*  pottStàte  est  Us  lame  mi) ade  adi  jus  non  habcl;  quamvis  et  pater  permutai. 

Uid.  t*V    . 


..■". 


?ii6  ;  r    IJft L  PAHCBCTAROJT  : 

y  .•   ».  GK  o»tnggi;(t)  non  pentono  tettare  se  non  rieno  ad  etri  duta  la  pwiaaieitftn»lffc). 

3.  Il  tettamento  che  alcuno*  aooeeo  fatto  attendo  19  cnttititt,  awaa  «toi*>  «eppure,  a* 
lugli  fotatftieornato*  •    -     «        »-'.  -» 

DCXXV.  Quelli  che  tono  in  débbio  eul  loro  etato,  oppure  etxetyie>  arvon^ao»  pee- 
Mnafar<teetomento*>  •    •    ►'•■    -••  ■»••.>  ■  •  ■  »• 

lo  quello  che  fa  testamento  ti  esìge  che,  nel  lampo  in  coi  Io  ai»  «ùi'imono  atoto  ili 
-injbefrità^S^i^ateiiiey  ma  non  è  acceaaartd  ohe  aia  fasodi-aarpo 


u  n  ^ 


Qaegli  a  coi  è  interdetta  dalla  logge  l'amministra  sione  de'  beni,  non  può  femte- 
>  «lantanio;  lattaria  il  tee*******  émkm  Anto  prie»  aWi- limerdtlione*  e  eaiidew     • 

Jl  tordo  e  il  moto  non  poi  tono  fare  tettamento.  "  •■  ; 

u  .Queflt*.jriU4$  it^ftfc  &ta>éta^ 
nionio*  '  «.««^ 

ARTICOLO     1U. 

\  ■     •  M 

V        I  .  S  -  •         .  *  •  f  -  « 

IhUa  forma  eMrcutes\  de%  Tesiamemii. 

DCXXV1.  ài  testatore  è  lecito  il  fare  nn  tettamento  o  nuncupativo  0  ecristo  (5)  , 
•    mari  nnncnnatieoiiaf'aatnro latto naleeèmiincei6V  *     ,    .  ••■    .1   ;         < 


nuncupativo  iteva  ettaro  latto  p*  fatemene*'  {&)« 

J5  necetiario  che  l' atto  del  tettamento  sia  fatto  di  un  tolo  contetto  (7). 

DtKKVIL  GH  titfCiénf  pensa/fono  che  «rotti  che  inno  chiamiti  peV  le  solennità  don 
tettamento  (8)  debbano  starsene  (9)  fino  a  Unto  che  V  drlibia  còufettaaione  «in  com- 
pita*. •  '  '     .         -        „..>•■.  -1      .in      ......       ■% 

Nel  testamento  si  dète  annotare  il  nome  di  tott*  i  testi  monti  >e  quèìt*  dèt  Cita- 
tore. 


•      •  •         >     .        1  •   •  *:    •  j 


flou  ai  potano  chiamare  per  testi  moni  i  »  nn  teitaffléèu)  ee  non  quelli  in  fetore 
dei  quali  ti  può  disporre  j  perciò  una  donna,  un  impuperò,  no  torvo,  no  farìoeo;  nn 

(1)  Dati  ai  Rearaoi  ;  perche  tono  di  fatto  peregrio!. 

(4)  Dalla  pabbtica  aqtorita  o  espressamente  o  tacitamente  tot  ooooadtrgli  V  oso  defy  Taf*»  eht  aro 
un'  iosegna  dalla  oittadiaansa  romana, 

(5)  Adafooè J^etpobera,  il  fooieae,  H  mentstatto  aaa  potsaao  taatejt*  ,    '  /  '  " 
(4>  P.  a.  il  ooadoooato  par  doliate  «oJaetoate.     "  ' 

(6)  Di  propria  siano. 

(t>)  In  amo  di  «ataro  ina»*»  dal  tesaaaooM  ad  oosaère  prescritto  dalla  Uajaa; 
t  >.{f).  Qsto,  ©ho  no»  «i  aWiotroauiio  «aroo  altro  ano,  oooodo  non  fotta  ritbiasto  detta  ateetti**.'  $• 
poò  poi  oell'infonoll*  visthiatero  oio>  ohe  aoatbiaaat  osooro. 

($)  E  dabboao  ottara  anche  pregaci. 

(a>)  Debbono  roalaiii  par  altro  spai Buatta saia. 


««    .« 


4         r  + 


Obside*  fattori  non  pe**nnt%  nisi  eh  permhtatnr.  t.  a  t  IT.  d«  tit. 

Kjae  qui  apad  hests*  «a/,  testomenhtm  f  «od  iài  ferii ,  aaa  Paiét ,  eoaetata  rtdierit.  I.  8  f  f 
d.  lìt. 

tyCXXr.  De  slùtu  tuo  AM&itUs  vd  errante*  leffomentam  facereh&m~pBsHMl>  1.  i5  *- 
d.?ih  ■"-'-.' 

'  ìn  to  euì  teèittmr,  e)u*  temperi* fao  téHmrneirtttn*  feti?,  bttetfUa*  iti***»,'  ne»  %mper1i-sa- 
nìtne  exrgenJ*  est.  I.  e  ff.  d.  tit.  '  ;  "        * 

UceiUp  «Sanie lAferteseor oaf,  iMiooaaaMai jfatoMg anW^<ojm^^tW^aa^aan^  AtaWeìnVn«r 
retotrms  ki&meriè,  fmle+ìfi.  I*  ift  $.  d.  liu  •  -  '   -^ 

Sarti**,  m/ttms,  te*t*mènUrih  fatare  nùn  p6è**ni<  h  €  \  1  ftVdVh,   '  ' 
.    I»t*m*Wk  ay  laa^oitwamatiaìfrii»  t»^oVtis. 

1    ÙCXXrt  Lfctiìi  testanti,  ini  Mtn&par*  kereétee,  vèt  sérUerè;*eé  si  «»a**piV  patta**  etó- 
e^«t  U  ei  fi  Qai teak,  fio,  aaatv  -»"  ' 

Vneemnuxtu  atta *\  te*i*rì riparte*.  oM.  i%  f 3.  >-      f  •ev  " 

:    VCXXtK,  Tèìer**  p4ln<*mn  aTpir  fa-i  |>>^É^JWa^n»ira»<nW^  danaro  </*- 

a"  era  ^/r«/r  te  prema  contesi  atìó  pern$ntnr.  t  tof  8  a*,  d.  tfr.  •  **  * J  T«,*  v  -  "    • 

Stagni**  teste*  preferì*  ekàregrapju  annotare  conventi  eme  eVemfn*  faesaaiaomat  m#*)e**rir. 
1 3©  0.  d.  rit.  '        .  -       '  .-  ,  .....,,...-  i. 

Teste*  mdhìberì  possane  ce  m  emréat  tei! amenti? 'mette  sei:  s*eT»e**)e  metter,  peem*  lavaadaa», 


r 


.*  **. 


rmanm.  jmvMKuua  jdris  ?ttf 

'éQf-mttftfÈmkmÈoànmUimm^omHfi^mmmntwAì  a  qn aeVaaov  •  • 

Dobbiamo  contiderare  la  condisiqne  de*  uttimotm  riportandovi  a&'mmpev*n  ee* 
mùìimvi iati mata inìmmmmqtwmk<*lmikfto àeeie  murea^t        -       .  » 

Quegli  che  nel  teaiamcato  viene  iottiluito  erede,  non  può  in  qaeHotteeto  teetamea- 
4o*«ttaar4aflftiaaoiia9^à)pS  «ci  ni  .,7^^    m  »--:  .^  ■»  -" 

Per  fermare  il  aermer*  eie' teetinteoii  peeeiaeao  oottcoarera  ateitmt  mi*  muto» 

-adenti  f?;'*?    flA#f  ,rn.(  '  »r>  «-V.I5K*  "r-uinn      »       "**'.*••;..»    I  ••  » !."■*» 

DCHfVttft.  Nom»  ?'fc^  ihibbi*  ohe  a»  ttanaaanaa  «aie  ««aere  tottoe«rót^  a«o4e?àii 

tempo  èli  notte*.  ,...■»»■  t  i    .    j       ..<,.,*.     1  :n    il  ^',  :     ì    t      ,  j    i 

<  l/iiieteattettemrt:'  «late  e  del  boom»  dei» pen- 

toli-    - 
Si  paò  aotumorifere  ano  eletto  teitamentcr  in  pi*  etemplari. 


>'  ■  » 


A  « 


AR.TICO  LO    IV. 

Della  Insiituzìone  degli  eredi. 

$  1.  DWZe  persone  che  po**<Mo*$sere  1/utUmife  eredi 


»PQ($|3i/$i 'attero*  *fe#  pegli  credi  «tiranti  è  uopo  che  etti  aiooo  capici  tU  ter  tr- 
e^Q)tn>o*,t  potatoi*»  rówofft  per  tetUmentó  (a)  ;  e  ciò  ti  deve  -conaiilernia^eilc  dee 
epoche  (3),  cioè  nell'  epoca  in  coi  fa  fallo  il  testamento,  e  nell'  epoca  della  morte  d*l 
tejfUt*r»f0d  inoJtae^ffeJrrpoea^in  cui  vico*  adita  l'eatdhà. 

Sogliamo  dire  chele  epoche  intermediarie  (S)  non  recano  pregi  odi  rio. 
H    PCU3Ì.  Quegli  ina  t*  Astrai»  poUre  de  nemici  può  benutimo  attere  inaìtuiio 

.  *  ■  \ 

(t)  Non  agli*tea.ot  qoa  qooaji  eh*  è  soggetto  tilt- di  lui  podestà,  no  «piegli  «Ila  dì  col  podestà  egli 
oleato*  <V  aggetto,  ai  qooglrtth*  e  sottqj  la  madeaiaiw  podestà.  Qua»**  rosola  non  si  de*e4standar«  ài  le- 

(a)  Facoltà  ohe  i  peregrio!  eoa"  «Tafano,  e  neppure  1  «Asportati.  Era  eoa  cesse  ai  Latini  qualora  evea- 
taro  ottenuto»  il  diritto  di  cittadinanze  rottane  «atro  conto  giorni  dalla  morto  dal  testatore. 

(3)  Qoahabo'  volta  ti  considera  aocho  ao  terso  tempo,  oioe  anello  che  decorra  ffoO  ail*  adempimento. 
^b.oo«dbioRa,(|«aoòVl'  Mutimi iooe  è  ooodisionata. 

(4)  CJóei  la  laoohk  di  Costare  davo  contUtoere  ad  esistere  dal  gtoaao  dalla  morta,  0  doU*  adorno*- 
mento  dalla  eoadixione,  eleo  a  che  l' erede  adisca  1*  eredità. 

(5)  Cioè,  Ira  U  giorno  in  «di  fa  latto  iLtastaaieato  o  il  giorno  della  morte,  a  fra  il  giorno  daMa  aor- 
ta a  qaal  dati1  adempsasento  della  coadisioae. 

(6>P<troba«gii  ritorni:  iaperciooehe  par  la  fiottone  del  Gina  dì  Posdimuth  «gli  *  oooaidorato aa- 
ter  aaaipro  rimaste  a  Rotaa,  ad  ettaro  «jaiodi  sempre  stato  eapata  di  ricovero  por  taatajajeote. 


■il  ■■»  —     ■    ■■■  >  piii»     ■-  ■! 


_,r.#éWM,  meeeej*rheme%  ««fava  eteaw,  *****  ée»me»%  m*J*m*  8  ****  l*¥*  im*p**e*  ****' 
staèitetf**  eegèjmèent.  lostit  tit  de  Toatam.  §  7. 

r«Wìlìa>f  ep  testi»*}  me»  è***»**/*  dcèemus,  eemm  <i$**r**t  ;>  m*  metti*,  tempere.  I  ea  f 
1  ftd.tit.  .-••»•  •  u 

•  -  Oaì  «j»  AM^awa^o  ikraa  iu*ùiwM*t>  i*  eeelem  leeémemnie  Ueeis  esee  00*  *******  L  30  li. 
d.  ti, 

^of  teeiimm  mumermm  eimei  edkimm^pae$m*uu  ege  et  peter.  ao^.  d.  L,  »»  $6". 

&GtXniL  P*e**\*t  eoa*  si*m*ri  t**tam**i*mt  mmUrn  dmhitatto  tir»  d.  L  29  §  6. . 
-•    fjaaat  ia  U*t*me»iq  di*+*tfani*.leM  edjecti  m*  eeieed,  me*  aocel- Modest.  Fraga»,  apud. 
dcaaiag. 

<7aatat  teafMainHatai  plmtàèm*  exemptis  eMemmre  sei*  peteeL  1,  «4  tf.  d.  tit  '        '     ^ 
.    DCXJ^HCU  eatreeei*  heredUm*  eèssreeter,  mi  età  tmm  ***  teeimmeaii  facùo;  etid  f"**" 
temperìkm*  inepieiimr.  Usiamomi  fmui  **  mgrù*  testeterie;  hoc  aeydms*  et  eemm  ediùit  hereti- 
.Mtmtemu  L  4n  #  1  m\  da  Barati  ieaiit. 

Solermi»*  dicere;  etedia  tempora  non  noeeré.  I.  €  §  1  ff.  d.  tk. 
\ xMXXK,.Q*i  épmd  h*m*jm,  reeiè  aeree  vvtuuM**.  tv  3s  §  &  fC  a\  1^ .    . 

Vol.  VII.  ^8 


*rg  ;      URL.  BAJflXEttTAftGlL 

Si^jitmdèUa.i'aMcht,  i^aWrpaa&aiiQ  fare  iut*meo\*  io  Uwote  oV.atrvi  (i>)<  • 
Il  servo  ereditario  (a)  può  essere  sostituito  .erède,  te  il  defunto  area  la<  facoltà  >4* 
testare  (3^  quMtsnawae.il  suo  erede  tallitili  Lo  poa  abbia  tale  facoltà*  **'  * 

Si  può  altresì  ina  ti  ini  re  erede  oda  persona  affa  Ho  aoonosciau* 

§  a.  Della  Inrttiuzione  siesta  degli  credi.. 

.  DtXXXl,  Quegli  che  fa  teatamento  deve  ordinariamente  (4)  cominciare  dalla  iav 
atituaioue  détl  er*ede*  •  /  r>  ,   .      .  ,  .  * 

DCXXXII.  Non  ai  poò  institnire  erede  alcuno  ae  non  che  dimostrandolo  in  nonna* 
riera  ctrta  {5).  -   *  ...... 

Ogni  Tolta  che  il  testatore  volendo  inatiloire  crede  una  persona  nomina  "  un'altra» 
è  deciso  che  neppure  quella  else  tu  mmisaala  sia^nsde,  nuri)b&a)f^MM>Jl  t o)|b  nomi- 
narla; e  neppure  quella  eh*  egli  volle,  perchè  non  è  nominata. 

Marcello  pensa  che,  se  il  testatone  area  destinato  d'inserire  una  condixione  all'in- 
atituxione  dell'erede,  e  non  l'aggiunse,  questo  erede  si  debba  considerare  come  non 
instiluito  (6).  *    v 

L*  errore  di  quello  che  scrive  ti  testamento  non  ne  impedisce  la  validità,  qualora 
alle  orn  missioni  (7)  supplire  si  possa  mediante  le . disposiate  ut  dettate  dal  testatore. 

Si  può  institnire  un  erede  dandogli  epiteti  ingiuriosi  (8). 

DGXXXUI.  11  Senato  non  riprovò  le  instiuiaioni  ingaonew oU  <eue  provocatola*  i 


(1)  Vate  a  dire,  che  par  «sete  isgolwsacaia  « wtkaìio  aaaòa  un  servo;  d«re>aupaitcaere  <d  aia  par 
dreno  che  |koasa%sJi  «tasso  eaeer  capace  di  ricavare,  a  qoeete.  titolo  ;  dnqque  000  il  cervo  di  un  depor- 
tato o  'di  a»  deditizio,  non  il  «erro  dalla  acae^uoiebe  guasto  bob  ha  verno  padrone. 

(a>  Cioè,  dì  qnalohe  eredità  giaoante.  ' 

(3)  Di  coi  agli  è  considerato  esser*  ancora  servo,  poiché  P  eredita  giacente  rappresentai*  persona 
del  defunto. 

(4)  La  legge  dice  pleramque,  perche  si  pno  cominciare  in  nn  testamento  prima  èf  iosthoire  l'erede 
con  aleno*  altre  dispoai»oat*^eome  Una  eoetitoaiene  volgere,  no'  fedeoommeeea*  Secondo  il  gius  di  Giu- 
stiniano o/assta  regola  non  ha  luogo,  poiché. possono  farai  i  gagati  anche  prima  dell'  MStitnaionn  di 
era/fa. 

(6)  Non  .importa  che  aia  indicato  còl  ano  proprio  nome,  oppnve  reaga  conttanaegaatoan  qdéloaqae 
altra  maniera  caria. 

•  ...(ja')Impar ciocche  quando  •' -ignora  la  condiaieue,  non  si  poa  sapere  a* essa. é  adannpianj.ue  par  000- 
eegoenxa  ae  l' eredita  che  gli  fa  deferiu  sotto  qneeta  «oudisiane»  aia  da  Ini  vetaaueate  ettauaseata.  Al 
contrario  recìprocamente  aa  fa  inserita  una  ceodmooc  che  il  testatore  uca>  veneea  aggiaogare,  usa  vi 
si  arra  riguardo  e  la  inttitusioue  aark  valida,  d.  kit.  n.  3o. 

.  (7)  Come  «e  tasserò mmmaata  queste. parole  J&ftfe  Sopos.  d.-tk.  «.  Se»  • 

(8)  P.  e.  dicendo,  Mìo  figlio  empio  sia  erede,  8e  per  afero  apeawèase  chea*  iessefsoa  ateaaa  nomi- 
nato alcuno  ano  erede  coli  inténiìone  d' infamarlo,  r  ioatHvmiena  néo  saa^ba  valida,  fia  oanfsnnii  il  n. 

ad  ad  4n.  4s  tit  aie  JTeresf.  insiti.  . 


li  focile  com  *erp«e>ar  perenna  dombwrom  introduci*  est  !/3i  ff. d*  ©*»    - 
Servus  kerediiarius  aeree  i/Miai  petest,  si  lesta/meati  forti*  futi  cui  defunti»  ;  ficai  eoe*  he* 

Tedeìms4i$ntompnsii.l&*fl.4.'tit. 

Mtmm  ptniios  iupoéum,  herrdem  instituere  quii  poteste  t.  ti  God.  de  Testami 

DCXXXl.  Qui  tesiaimr,  uè  heredis  insiiiuùone  plerumque  deàei  iaUhmj acero-  iesiamenù.  I. 

1 m\  (Joi  teitam.  (ae.  poca. 
DCXXXII.  Nereo  instiioì,  miti  torio  demoosirelar,  nomo  pelosi.  L  9  §  9  ff.  d.  tic 
Qaoiiés  voline  aliumSbefeionaèrièere*  alìmo\sasiptorU  i  pinosi  neooo  hereéem  eawt  esso 

*f\  *crjpias  esi%  ememiam  ooluntate  deJUìiu^uoaue  enea  £**m  voluti,  f  montami  script**  aoa  osi. 

M»  cu  f  mi  e+mdùimmom  de^imonjs  inserire  aavs  add'idill  Ùu**  fro  non  instimi**  BtarctRms  *«•> 

&r*pr*  stMJòxftéio  asj/ftiì^f/pas^ywis  seUmntlos  motHari  meptàquam  pelosi;  quando  mwus 
eertpiamt  plus  nancnpatam'pideatur.  I.  7  Cod.  de  Testam. 
Sere*  ioeixtnitor  eem  moiédiUe*  1  (&  {  *  ff.  d*  Hared.  iustit. 
VCXXXIIL  Captaiorias  imsiiivtìones,  mon  eas  Senatus  improbopìt  qeee    mutai*  off ec tieni' 
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gì«<lì  ut  per  vicendevoli  «Betti  (i),  ma  quelle*  la  condiaione  delle  qoaj*  difende  dalla 
«ecreta  altrui  ? olontà.  , 

•  .     .  ■•  ••  .    .       *   . 

$3.  ikUadistributione  delf  Eredità  fra pih  e fedi'.      ' 

OCZXXiy.  Jl  testatore  può  diatriboire  V  eredità  io  quante  parti  egli  vuole. 

'OrdioariaOieDU'(a)  rertditi  ti  «Utédein  dodici  once*.  .. 

V  erede  iastUaito  acnia  aeaegnesiooe  di  parte  (3)  arra  ciò,  ohe  riinane  d*M*  aa> 

JSm  il  testatore  a  Yen  do  eeanrito  1*  aase  nominò:  uà  altro  erede  iena*  a^aegqazi&j**,  di, 
'  parie,  qdesto  entrerà  nelle  divisione  deli'  altro  àaae  (5)»       <■».         ,     ,  , 

Se  il  testatore  dforatol  ì  dne  omì  ed  inetitoi  uo  teraocreuc  eenaa  assegnazione  di 
parte?  qoeato  terrà  nella  divisione  denteato;  asee. 


•  »     .pi. 

A    R    T    I    C    0    L    0       V. 

Delle  &09litazfoirrfoglir eredi    <  ■'  •*    ■  .•     ** 

•   •     •  .        .      .  »    y  •       ■  •  .     , 

m 

§  1.  Bella  Sostituzione  volgare. 


<t 


\  I  I       *  * .       V 


■^  » 


DCXXXV.  Quegli  che  fi  un  teataaneslo  paio  Care  piò,  (6)  gradi*  di  eredi*  f  ntiq  eoati- 
taire  parecchi  nel  fuogo  di  an  solo,  oppure  quo  io.  luogo  di  più r  od  una  a  cjaecliedcr* 
no,  oppure  sostituire  vfee  agevolmente  gli  uni  e  gli  altri. 

Nessuno  pad  eeeere  erede  ioatilnilo  e  sostituito  a  fé  Meeetr  tenia  qualche  utadifica- 
atooe  di  canea  (7). 


»  t  •  » 


(1)  Soe  è  ana  iostituziooe  iogeooevole  (captatori*)  qaeado  il  testatore  eoet  dice:  lnstiluièto  mio 
avvale  Tmio  m  anello  porte  nella  oaaio  eaU  ai  mettiti  eoo  eroder  a>*  sarà  iageMevela  tv  diee 
eost  :  laeiisnieao  erede  Tisio  metta  parte  noun  ornale  uV  iosiUnirù  eoo  erede* 

(a)  Per  noe  aia.  caaaeda  oasnpotasione. 

(3)  1fipraseai»aais  eeehe  aoeodo  aveste  proaussodi.  aeeegaare  la  parte  ohe  eoa  assegna.  Ko»  cosi 
di  quelli  ehe  eoeo  ieatiteiti  par  eoa  peate  eoe  eoo  esiste;  isepercioeahe  questi  sono  affiate  ieqribeeole 
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(4)  Taeto  ae  ve  e'  4  oe-solo,. quante  se  ve  ee  eoee  parecchi  Sostituiti. 

(6)  Par  la  seedeeisee  ragione,  se  le  perii  espresse  «scadono  l'esse,  quelli  i  quali  sqbo  sostituiti  sanse 
easeyieaiaes  ali  parti,  otterranno  eie  ebe -Bei  eeeaedo.  a*se;oon  fa  distriuaito. 

(©")  Queoù  vorrà  all'  infinite.  .      . 

(7)  Yale  e  dire,  puf  ehi  leosose  della  sostttnsteeerewe  sie  migliore  di  qoella  detta  iristitamtefte  ;  ed 
esse  è  seigiiere  p.  e.  ee  per  le  ottusa  della  aeaticeaieae  agli  viene  sbovo  aggravato. 


m  ■     t,  «a    ■  ■'       i     ■■  ji  ■     1  m?    ■.!    ,    m       .       |i   1    « 


} 


om+jadieU  preoocaaernnt;  eed  enarnm  eondiùo  confortar  ia  eweretnmaiknae  pelontamU.  L  70 
ff.  d.  tit. 

ÙCJtXXir.  PaUrfnmilia*  dlstriòoere  hot editatemi  in  tot  par  tee  poteU,  aaot  eehariL  I.  i3  § 
a  <|f,  /L  tit.  '  * 

Merediiae  pUrumque  dmiiitut  ia  iaóietim  arielèsi  L  6t&  a^d/ek. 

Simo  parto,  food  assi  dee*  t,feret.  1. 1  j  flF.  d.  tit.  ^  r 

1      *'  Toooator  si  aeèe  espleto  olium  sino  parte  scripserii,  in  ottani  aesem  poniti,  d.  1. 17  |  & 

Sì  qmie  àUtpónt&àm  ÌistriBàitt  et  téfttant Hhè parte  inétaaU,  in  àfioaum  eeaésf,  d.  Vjj  §  fin. 

BCZ2XF,  PoHst  amiejn  testamento  plaree  grado*  herodom /acero  ...  Bt  vetplares  iaunius 
Ucum  poesnnt  suo  siimi,  pel  oaae  in rptariam, eèl  sìntfdis  sÙInàt^ot  hnoicem  ipei  eat,  heredes 
tnjiiimti  soni.  1.  36  pr.  et  $  1  ff.  de  Yulg.  snbst.  '       '     x"';  ..>'.. 

Hento  imetftojqs.  et  eiài  subsìitùìus  t  sine'  eaaeoo  mainitene  anic&awm  proficii.  I.  io  §  fio. 
fl.  d.  tir.  ,  .  ...... 


*a,  L1B.  L.  PANDECTARUM  . 

•  ' v  *     Regole  relative  alle  persone  che  si  debbono  considerar « Sostituite'. 

•  .*  •         '         * 

■ 

DCXXXVI.  i.  Chi  e  sostituito  al  sostituito,  è  tacitamente  riputato  (§)  sostituito  a 
quello  che  t  erede  insiituito;  così  dalla  l».*?,*  dalla  1 4>  in  questo  tit. 

a.  Quando  an  testatore  instituendo  credi  coi)  dice:  Ed  io  li  sostituisco  viCBtrnsroi> 


quai 

■mente.  I  fa  $  *  #  A-  **<• 

4.  Quando  qd  testatore  (3)  ha  detto  nel  tao  testamento  ch'egli  sostituisce  vicende- 
volmente i  suoi  efedi»  s\iot*jÌ4a  «he  abbia  sostituito  in  primd'  luogo  qóéUpiht'  lui  tour 
fiiunta  mente  sostituii!,  j*-  ..,»».  l       '*'.*"' 

DcIZa  maniera  con  cui  si  deve  intendere  fin*  Istituzione  ripetuta. 

DCXXXV1I.  1.  Quando  eredi  inttituiti  in  parti  ineguali  sono  sostituiti  fpcenderol-» 
mente,  egli  è  vero  che  il  tastatore  non  ha  volato  inserire  nella  sostituzione  altre,  par- 
ti che  quelle  le  quali  sono  espresse  fella  institasione  (4)- 

a.  Dopo  di  avere  insiituito  Vece4«  sotto^cotìdisibBe,  sé  noi  gli  sostituiamo  altre  per- 
sone, s'intende  che  abbiamo  sostituito  puramente  (5),  qualora  non  avessimo  ripun- 
ta la  medesima  condizione. 

DeW  effetto  della  Sostituzione* 

DCXXXVJiX  La  sostituzione  e  più  possente  (6)  fcfte  il  diritto  di  accrescere,.  Coà  dai- 

la  V.  2  $  $  e  fin.  ff.de  Bon.  posi.  sec.  lab. 

'  .  "     »      •   •  •  . ,  » . 

Quando  manchi  o  no  la  Sostituzione* 

<.  . 

DCXXXIX.  4.  Dopo  adiu  l'eredità  (7)  le  sostituzioni  diretta  che  non  soao  fatte  ai 
(gli  impuberi  sogliono  rimanere  senza  effetto. 

(1)  Quésta  regala  ha  luogo  fetonte  natta  eestitnetone  volgare,  nop  oalla  pupillare,  d.  tir.  n.  99.-  ' 
(a)  Essi  stessi,  e  per 'conseguenza  non  l'erede  dell1  eroda,  né  là  persona  a  Cui  l' eredità -e- àcqnisratrf 
mediante  quello  eh*  era  soggetto  alla  ina  podestà.  La  medesima  cosa  si  osserva  nella  settit  tutto**  aspres* 
m  per  abbreviasione  (brePiloquà)*  -come  quando  il  testatore. dice  :  Chiunque  sarà  mie  erede,  fto  «tee- 
alo  nella  sostituzione  pupillare,  tante  reciproca,  quanto  abbreviata.  « 

(3)  Suppongasi  che  il  testatore  abbia  detto  t  Trpio  9  Ca)o  siamo  miei  eredi;  e  pei  Sejo  sin'  mf& 
erede  a  u  sostituisco  vKBNDSVOiaitNVBN  In  mancanza  djCajó',  Tizio  come  iostkuito'àiDgvamamén* 
té  a  Ini,  sarà  preferito  a  Sejo  nella* settitorione.  •>  ■ 

(4)  Se  vi  sono  misti  estranei,  èssi  awrasub  le  porsiooi  virili.  .  •  *  *        •  *  ' 

(6)  Non  eoa)  del  carico  dei  legati  e  dei  fedecoolmesti  che  si  considera  ripetuto  netta  eoelilotso*»«J 
\€)  Suppongasi  due  eredi  infatuiti  coogiontament*;  all'  ano  dei  qoaii  è  eostituito  nn  uno.  Se  que- 
sto premuor*,  o  ripudia  l' eredità,  il  coerede  non  succede  nelin  di  Ini  parta  par  diritto  di  aocresclme»- 
to,  ma  il  sostituito  è  ammesso  io  forsa  della  sostituzione.  Così  è  la  cosa  porche  non  appaia  una  volon- 
tà contraria  del  testatore,  d.  tit  o.  16. 

(7)  Dall'  erede  inutituito,  e  non  importa  oh*  egli  abbia  acquistato  a  se  stesso,  o  a  quello  alla  di  cai 
podestà  è  soggetto.  Veggasi  tuttavia  un  caso  singolare  nel  d.  tit.  nv  19.  «- 


•'"> 


q,    ■  I  ■  m       •       vmm^m^     i,         ...i  in    »<  i       im»— .  ■   .i  i    «p— .*— ^— «pi  ■  -^— *^> 


DCXXXKI.  tTbiqoìs  heredes  instiloit,  et  i(a  ecribU  1  Rosovi  tttrfciv  sqesttvfjoj  hi 
idebuntur,  qui  heredès  exstUerant.  I.  s3  H,  de  Voi*,  soliac.  •/*•.••■-•»- 

Qui  scriptit,  Quos  heredès  taaas  ineioem  *Bfajtfa*jo*jumetet  primo  loco  snbstifat 


puteòuniur,  qui  heredès  exstUerant.  I.  *3  fff  de  Volg.  soliat.    '  •**'*  •"•"•*'•"'    l  ' 

Qui  scrtpih,  Quos  heredès  meas  ineioem  *oÀsÀt8*%j6Q*ju*#+*  primo  loco  snbstitwtr*  ùidt* 

tur,  d.  |.  4t  $  4- 
DCXXXFU.  Qaum  heredes  ex  dUo^Hbms^pariibue  msiiimti,  ipoicem  substUutl  sa*};  ve rjum 

est  non  alias  parùs  testotorem  suhiùiotióni  inseruMo**  quan\  qnàe  m  instiUUionè  tfnrcisae 

sortt.  I.  1  Cod .  .de  Impub.  subsut.  t  ,  , 

Sub  eonditióne  herede  institutb,  si  substìluamu*;  mei  emmdem  éonditìerte'm  rtptlcmus,  pure 

embstitnere  intèUigìmus.  I  37  ff.  de  «ered.  ini,      '  '        ..,.,,,..-   .*'  ..'.  .^   *.. 

pCXJZXiX,  Post  adiiam  heredhaiem  directaeso^stìtuiiones  non  impuòcri6us/Uiis/actaeex' 
pirare  solerti.  \ .  5  Cod.  de  Impubi  iusiit.    '  N  ;    «  "*  '   ■••■-*'••        ^"  . 


TTT.  XVII.  DE  REGOLIS  JURIS  «■ 

a.  €,«  creile  non  cesa*  eie  «searle  (i)  perchè  le  cole  a  lai  lasciate  tono  tute  porta* 
te  via  (a)..  .  .«    «♦  '    '•• 

i>fc*f  $  k.  Della  SosttiUtione  pupillare. 

"'  tfàWtt  persone  possala  essere  Sostituite  pupiHarmente9  età  guati  per/o^i   '^    r 

si  possa  pupillarmente  Sostituir?.' 


« .  t 


w»  ■    v  -      :  r — r  r : •  "  •'      *■■*•.*    i 


.\ 


•<  } 


■  •   • 


.     -  —  <• 


(4)  P«rch>  !•  ••ttitoridoe  sì  fa  Io  forza  della  podestà. 

(5)  Possono  per  altro  esser  latti  in  epoche  divaria,  , 

(6)  Questa  regola  e  la  segnante  emanano  dalla  precedesti.  . 

(7)  Perché  basta  c(ie  il  testamento  sìa  Valido  per  già*  curile.  Viceversa,  baitene  no  tostattetito  fe**e 
annullalo  par  gius  civile,  coma  p.  a.  sa  J' eroda  iostituito  arasse  ripudiata  V  eredità,  basta  che  si  sos- 
teaga  per  il  gin*  Pretòrio,  p.  e.  per  1*  Editto  Si  euis  onusta  carnea  tic*  di  cai  parleremo  ;  oppure  se 
il  Mioore  che  ripudiò  I*  eredita  fosse  stato  restituito  io  intiera  dal, Pretore  onde  adirla. 

(8)  Questa  regola  suo  dar'  essere  necessariamente,  oeser.Tata.jM  oéo  «al  caso  di  oh  ecade  sostituito 
tè  ao  figlio  diseredato. 


Ht+m^t^gm+^fum  iniwn 


Tha  gmjs  eUsixU  Jeans*  «*##*  Hcst  ré*  ava*  relictae  euut  smfsrsuUsr.  1. 4?  1  3  ff-  da  V«lg. 
subst.  * 

DCXL.  MetUm*  mtródmejm^  esj  *{  amie  immhr&us  (esteenmimm  faeere  ***#<'•  1.  a  &  de 

Vnlg.  eubrt. 

Smbstìlum  likerìs  fast  predio**  wfftstfjr  *mùm  exherejhti*  possmmms  ;  t*m  èum?*mem  art> 
hts  heredem  instùuimas,  ouam  aùsrwm.  1. 1  |.i  flf.  cVtit  ...>.-     v.  1 

Ornò* possam  Aerose-  auAt/Mara;  *e*e\fctariè#f  pessum '**  fifa-  t  so  $  1  ff.  d.  Ut.  .      • ..  m , 
OCXtL  Qmis^ois  impeberi  tes^e*tmm  fresi,  fìa*  ftp?»*  debeljacere.  1.  a  f  1  (l  d*  tst,  1 .   ,\ 
Patrie  et  filli  testamemtmm  arò  mmaMetmr.  1.  ao/ff.d.  tir.  '.,.•,%  r    f. 

PepiUajet ì  tatuU**  pari V*&£msì%w  Miètimi  fc3&-$5_Cd,tH. 

Sipatnw  testamentmm  non  palei,  mec  fitti  palsèU*  ImA.  tir.  de  PopÙt  snlpuV     .M  1  ..•    »  ».  »  1 
Si  principale  rapium  sit,  testAsyemtum,  et  pupillare  epapescit.  I.  a  &  d.  Ut*         .'.   \  ■     .  ■  „> 
Jfcai  «afi/a  aw/srrs  hnreJitst*  sii,  pupilla** seetéajtpii noi  eraneseic1^ 1.  a  $  -§.-•    ...  u *vv.  v*/ 
$fc'oav  si  coatrà  *«•*>*».  taòmlas  possessio  petit*  sii.  em%*titotìo  jmpWaris -W*4>  |«  JaV»  9 

fll  ri;  tit.  <     .   ,    »  ,-^^- 

*Vi«#  #ìa*  amis  delti  heredsJ*  scrUere,  deità*  HU*9  et  npo,  conventre  ordine/*^  scriptum 
rms.  d.  I.  a  J  4- 


i 


&CXL.  Bfli  *  tiUródotto  dati'  oso  che  taluno  possa  fare  testamene*  'agl'ifripiibe- 

T^oisiatnó  apitlUire  il  figli  tanto  ere<K  iiMUtaiti,  qttaàtb*  diseredati  r({)  :  e  UnjLo 
quello  che  abbiamo  institaito  nostro  erede9  come  un  altro.  »-..-.  , 

J?rf  io  posso  lar  eredi  di  mio  Jìglio  qaéllt  che  posso  fare  miei  eredi  necesaarii.  \ 

Ì)etr  indole  di  questa  Sostituzione»  .    ,  '  >  * 

DÙXLf; Chianqne  faccia  testamento  per  «n  isjrjWbére,  fiere  farne  uno  jàncfce  per 

aè  al'Mi-L  *  ...•'.-'•'.  }       ■ 

•w  iicifVi 

11  testamento  del  padre  e  del  figlio  si  considera  conte  un  solo  (5). 

Le  tavole  del  testamento  papillare  fanno  parte  del  tèsta  mèrito  antecedente. 

Se  il  testamento  del  padre  non  rale  (6),  non  sarà  valido  neppure  quello  del  figlio. 

Se  è  rotto  w  testamento  principale,  anche  il  pupillare  è  distrutto. 

Se  non  è  adita  l9  eredità  del  padre,  s va«i sce  il  testaménto  pupillare. 

Ma  anche  se  viene  domandato  il  possesso  contro  le  tavole  testamentarie' del  padre,' 
la  srfatÙBtione  {^pillare  sussiste  (7).  - 

Si  deve  nominare  prima  (8)  il  proprio  erede,  poi  quello  del  figlio,  e  non  sofferti  re 
V  ordine  della  scrittura. 

»  .   ,      f.  •  >    .  1  .  • 

(i)fJEB  par  cuasegueiua  nèo  vi  sarà  loogo  al  sostitofta.  ■'  '    *:'* 

(a)  Dal  Pisoo.  Si  trara  il  oaso  io  quello  che  ha  tacitameote  iaoaricato  di  restituire  ad  ooo  che  fossa 

incapace  di  ricevere.  Qoesta  regola  si  estende  a  toni  qoeMi  phe  sodo  dichiarati  iodegoi. 

(3)  Che  sono  soggetti  alla  podestà  del  tastatore,  a  ooo  eieno  par  risadara  ia  akroi  podestà  dopo  (a 

soa  averta. 


aaa  UB.  L.  PANDECTARUM 

a  , 

•       »  »  a  i 

Della  %Uerpre Iasione  dette  Sostituzioni,  quando  /intende  fatta  la  Sostituzione* 
pupillare;  quali  persone  ti  riguardino  sostituite,  ed  m  (fà*ìt'pét& 

DCXL1I.  i.  Ella  è  com  eia  ricevala  net  gin*  (i)?  che  QO  padre  àv*tt#0  StoetUcrito  a 
tao  figlio  impoberein  un  dato  caio,  fi  considera  averlo  egli  sostituitolo  uà  altro. 

3.  Se  un  pubere  ed  un  impubere  sodo  sostituiti  vicenderolmeute  1*  uno  «II*  altro» 
la  sostituzione  e'  intende  fatta  soltanto  nel  case  della-  soet  itati*  ae\e/é>Iga  re* 

3»  Qui  odo  un  padre  ha  detto:  Sostituisco  a  ibo  viglio  ucptjbbjie  qcello  chb  mia' 
mio  EasDB  'r  fu  deciso  di  non  ammettere  a.  questa  soBlitasiOn*  f&  man  gli  erede  nomi- 
nati nel  testamento  (a,)^  <     .  ..  .        .-  i  .» 

4-  Neil*  sostitusiooe  fatta  in  quelli  termini:  Qr/BGCi  ch*  sima  itxd  biadx «aita «redo 
d\  mio  figlio  ;  t '.Giureconsulti  naono  deciso  che  quegli  che  sarebbe  state»  erede*,  qauNi- 
lunque,  abbia  cessato  di  esserlo  (5),  sari  erede  in  qualità  di  eosttta*/to. 

5.  Quando  alcuno  ha 'sostituito  al  pupillo,  Cmiunqù*  sar*  mio  vanni;  t  acetUMii 
avranno  in  q  a  est  a,  soaiituaione  le  medesime  porzioni  che  avrebbero  aMAd^tlusutti- 
tiuiane  del  padre  (4/. 


»      .    •        »4 


Deir  effetto  della  Sostituzione  pupillare.  ^  ; 

DGXLIIl  Ai  sostituiti  appartengono  a  ncW  quel  le  cote  che  in  appresti*  provennero 
ai  pupilli;  imperocché  il  testatore  non  gli  ha  soiticuiU  ne*  suoi  r>|nai^<mai  i»  quoilt 
dell'  impubere  (5jj.  . '.    »    i'  -.    * 

Quegli  che  è  sostituito  ad  un  pupillo  erede  (6)  deve  avere  1*  eredità  del  teeiatoro  e 
quella  del  pupillo,  oppure  né  1*  una  né  T altra,  perchè  esecrai  tonò  ouiie  aavéeiue» 

(  Quando  spiri 

DCXLIY.  Un  padre  ha  la  facoltà  di  softituire  Un  erede  a  soo  figlio  fino  a  tanto  che 
questi  sia  giunto  alla  pubertà}  sua  queat*  facoltà  finito*  odi  eóminesarela 


^i)  Questa  prettiosiboe  non  h»  luogo  contro  la  noghe "del"  testatore,  la  quale  e  ctiiamala  alT -eredita 
legittima-  dal  figlio  imputare,  d.  tit.  e.  a  7.  Tedi  un*  il» re  occasione  oeNa  regole  seguente* 
<a)  Noe  già  i  loro  eredi,  né  quelli  ai  quali  V  eredità  A  acquietata  per  essi. 

(3)  P.  e.  3e  oootra  Ini  foste  stata  mosse  la  querela  d*  inofficiosità  per  noe  perle,  o  se  gli  laatstna  l'e- 
redità vio  fona  del  Seoatooonsulto  Trebelliano;  perette  basta*  IP  semplfav  nome  di  erede. 

(4)  Ma  basta  che  abbiano  adito  per  quelfe  porzioni  ;  e  000  importa  *%  abbiano  restituito,  o  «e  que- 
ste sieno  state  ad  essi  portate  ria. 

(6). Questi  regola  soffre  una  restrizione  nella  sostituitone  fatta  da.uo  arrogatore,  dalla  quale  biso- 
gne detrarre  la  Quarta  dell'  imperatore  Piò,  e  tutto  ciò  che  si  de? e  Fesbtotre  a  quelli  a"  cui  sarebbero 
pervenuti  i  Jbeni  del  pupillo,  qualora  egli  non  finse  staio  arrogato. 

(5)  Queste  e  optatone  di  Marcello,  ed  essa  prevalse.  Maboa  le  regola'  «joeado'  if  pupillo'  sr  «stantio 
dall'  eredità  del  padre. 


DCXLH.  Jmm  hoc  jmremtimmrj  a*,  fava»  pmtet  impaperi  flk*  firn***rtt  coasttv  swféMimissct, 
in  utrmmteme  smmstituiéSe  in  talli  gai  mr.  1. 4  ff-  d.  tit. 

Si *her  pmòe*  ^mUe+ieimuee* immieem  eiòifueriai smàstitmà^  in oéfysMmHatriè/hmtxiòvasum 
feetam  federi  smOstiitHwmem.  d.  |.  4  %  a- 

Cerne  impmémri  paio*  emoetitmerit Qojsqut*  mini 'atout*  tetti  arata* «e*  Aure  eaéetiuuioaem 
eerimsme  tmmtmmmedo  mdmitti.  I.  5  fi.  d.  tit.  '  % 

Im  emòeUsmimme  fyvteqvis  mas  seeie  wmttv0o  hef**  eektf  pimemiè  Prode» tibia  .  si  quma- 
ebeem  ernie  k*p*e  Jhdseet ,  oeìqnpie  here$  es4#d»é4ìss*rtfbt*rmm  nere**»  aar  ètiùstttuiione.  I. 
5i  ff.  d\  tit  *      '  "*       '     ,,  »... 

Qmmmt  ernie  emeeiitmst  pmpUloj  gorò**  wm*  émrr;  porte*  eneéem  me  smanitelo*  pittènent , 
f*'  w  mMrisfymitù*  kmàmermnt.  I  8  ft  d!  tit. 

hCXLW.AdsnostitmtoepertinmwieeeiemétpemtemW  fhern  e*bn  ernie 

èem*  petmto*  *«$*ùtuit,  eed  impoverì*.  I  tà*  6  K  d  ìSl     -  v    t    . 

Pmjmte  hereéi  eméstitmtms,  mmi  mirÌMseme  mmìfet  het+dnatem  horneH,  amPmemlrTm*  :  feltri*  enim 
herediéme  ees*  emepis*  d.  1.  10  §  a. 

DCXtlW.  Omtme  spatmm  emeé  est  imene aajeeìHMas^^e^^M  fi- 

Ho.  8ed  finte  hmju4t  puòertms  est*  L  4^  S  ^  fi.  d.  tit. 


TIT.  XV LI  VE  HEGULIS  JURIS  sa* 


•  »    • 


ARTICOLO    VI. 

.  2)eUa  necessita  <T  Ine^itutre  o  Diseredare  nel  testamento  i  suoi  eredi 

.  DCXWV.  {Ulne  Je  altre  mkcIk  aji  richieggono  nell*  ordine  i  testamenti»  è   princi- 
palustsjt*  necessario  che  i  «gli  fieno  instituiti  o  diseredati. 


«     i 


—      -  -  *   -  »  , 

§  i*  Leila  iftftUu&vie  o  PìscrtdfuiQne  dei  figliata  nati 

DCXLVI.  t.  La  nireteritioue  di  un  figlio  .(t)  soggetto  alla  podestà  rende  i  noti  le  (a) 
il  testamento. 

j.  Onde  jMijfc  essere  considerato  preterito*  tu*  %lio  di  famigli  de?'  essere  espressa- 
mente o  noiotnato  erede»  o  disereda 10,(3)* 

3.  U  "figlio  .mm  può  essere  insti  toito  cotto  qualunque  sorta  dì  condizione,  ma  può 
calerlo  sotto  lina  condizione  in  lui  pqtéstaliva. 

4'  Il  figlio  elle  era  «oggetto  alla  paterna  podestà,  nominato  erede  sotto  una  condi- 

one  riprovata  dal  Senato  o  dal  Principe,  annulla  il  te  ita  mento  del  padre  (4). 

DCXLVlI.  Giuliano  penta  che  si  debba  diaeredareil  figlio  puramente- (5);  «  questo 
gres  è  adottalo. 

E  inutile  ai  diseredare  alenilo  dopo  la  ina  morte. 

BCXLVafl.  Quando  sono  nominati  pm  eredj,  te  il  tentatore  ha  diseredato  il  figlio 
•di  ano.  di  eiit,  questa  diseredazione  sarà  nulla. 

Si  può  diseredare  il  figlio  pliche  stelle  intermedia  vìe  instiluaioni  «di  «redi;  e  sarà 
escluso  da  tutt*  i .gradi. 

Sì  dice  volgarmente  (6)  che  il  grado  nel  quale  il  figlio  li  preterito,  è trnmfllato. 


«ione 


et  possa.  a<&«4- 

<a)'S  Jjeache  pcemooja  il  figlio,  o  si  salassa  dai  beai,  non  e  valido  par  Gios  civile»  ma  si  sostiene 
par  il^tae  smniosst», 


(6)  Pereti  morendo  il  tastatore  prime  che  la  condizione  fia  adempita,  Agn*  ooo«earèfJ»«  rie  erede  ne 
diseredato.  .         •    , 

{€)  Le  resola  falla  ;  perche  l' ineiìtoxioee  del  figlio  in  primo  grado  coaserma  i  seguenti  dei  qwali  e 
preterita  Noe  e  cosi  la  cote  riguardo  alla  sua  diseredatone. 


<    DCXW'Uteeemter*  ewm§*d  ordinano*  teetumemee  meeeeearh  deeeéeramsmr ,  principale 
jas  est  de  Uè  «rie  instituendìs  pei  exhercdundis.  I.  So  ff.  de  Lib.  et  posch. 
DCXlfl  FU»  qui  «a  poteetaU est  praeterUo,  inutile  est  9**t*m*ntmtol\:toVt>*L&L  * 
Fdimsfmmiuas,  nomènattm  émr/  Aeree  eeribi  Mi  exheredarì  èebet.  I  ttf»ff.  d.  sit 
JPilius  non  subornai  eeaditiona  instUmi  poteet;  sub  ea  quae  est  wt  ipetas  potette* , .  peeeet.  I. 
4  ff.  de  HerecL  ìnef 

-t.  mime  ìemfini  in  poteste**,  sub  cfijetoie**  eetiptas  quam  Semata»  am*Vr4ne*ps  impruèent , 
tesiamentum  infirmai patrie.  L  16  fide  Condii,  io  stit. 

DCXL&II.  ìPm  flmm  oaheredari  deHanae  pam ;  etere  Sere  eternar.  L5  f  i  ft  -de  LHi.  et 
penti».'  .     •  t  ■  * 

Fratina  eaheredabuar  ernie  fost  umrtern  eàém.  L  so  §  K>  ff.  d.  tk.  •• 

hCXintl.  Plarièae  heredtbus  scriptis,  »Ì  ab  uni»*  persone  èeeteter  eu*e**deve+it  fUimm , 
pinosa  erit  exhoredaiió.  I.  3  $  a  It  d,  tàt. 

•    FiliaO^ànter  mediee  quoque  herednm  inetituùones  recte  exheredatttr,  et  erto  »  teso  eroda  #«m- 
mo/as.  d.  $  a. 
-  Felge  dicitar,  emn  gradum  a  quofilius  practerUus  est,  non  Patere,  h  i£  §  ì  ff.  d.  tk. 
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Quegli  die  fu  diseredato  prima  della  insfitnerone  di  erede,  è  «telato  da  tulli  i  gra- 
dì <t).  x 

DCXLIX.  lUolti  diieredano  t  figli  non  già.  per  infamarli,  ma  per  utile  loro  corre- 
«ione* 

f  a.  Della  Insiituzione  o  Diseredazione  dei  postumi 

D€L.  i.  È  decito  che  ogni  maschio  (a)  può  iustituire  erede  un  postumo,  Unto  Ve- 
gli è  già  marito,  come  se  non,  abbia  ancora  preso  moglie  (S). 

Chiunque  può  ìnstituire  sno  erede  un  Ggho  postumo  nato  da  qualunque  vedora  (4)- 
.  a.  1  postami  discendenti  da^la  linea  mascolina  (5)  debbono,  come  i  igli,  teure  nu- 
mi natamente  diseredati  (6).  , 

3*  Se  presenti  un  postumo  diseredato  nel  primo  grado,  e  preterito  nel  fecondo,  fa- 
lera il  .primo  grado  (7),  ed  il  seco  odo\  sarà  rotto. 

Al  contrario  il  postumo  preterito  al  pi 'imo  grado,  e  diseredalo  nei  susseguenti,  rrvm- 
pendo  il  tetta  mento  (8),  ordinariamente  si  apre  il  posto,  quantunque  il Tiglio  (9)  la- 
sci sussistere  il  secondo  grado  or*  egli  è  diseredato  (io). 

.  •  •  *m  ■  ' 

t 

(1)  Vale  a  dire,  ai  considera  diseredata  io  tatù  i  gradi.  Cosi  l  anche  qoaado  egli  e  diseredalo  fra 
piò  gradi,  o  dopo  tutt*  i  gradi,  se  appara  che  la  Yolontà  del  testatore  aia  stata  di  escluderlo  da  leatt*  i 

S^di.  •  ...  •. 

(a)  Una  donna  non  poterà,  perche  nel  Già»  delle  Paodttte  1*  iosttosìeae  di  un  postumo  non  «re  *»- 
lido,  almeno  per  gius  arile,  se  questo  posfome  000  era  oso  fra  gli  ecedi  Saoi;  e  la  femmina  non  ha 
eredi  Suoi. 

(  3)  Purché  esso  possa  aver  moglie. 

•4)  Non  da  .una  donna  maritata  eoo  no  altro,  dalla  quale  noo  si  poterà  arer  figli  legittimi;  ma  sì  può 
snstitaire  erede  il  figlio  oalo  da  nna  donoa  che  non  sì  poò  ancora  prendere  in  moglie  (p.  e.  perché  non 
e  ancora. nobile,  o  perche  essa  e  sorella  per  adozione),  la  quale  si  può  tuttavia  onestamente  sperare  di 
arer  per  moglie  quando  fosse  tolto  l' impedimento.  Si  può  altresì  iactitujre  on  potiamo  nache  indeter* 
andatamente.  L 

(6)  Per  Gius  dei  Digesti,  i  maschi.  Per  il  Gius  Giustinianeo,  quelli  di  amili  i  sessi  adi  qualunque 
grado*  •  "  »€-• 

(fi)  Si  aggiunga  e  puramente.  Ella  e  cosa  però  indifferente  che  la  condiziono  tetyo  la  quale  lusserò 
stati  instiuùt i,  eia  adempita  prima  della  loro  nascita.  s  \ 

(7)  Purché  qaaleanp  degli  erèdi  di  primo  grada  non  abbia  fatto  luogo  ad  on  erede  sostituito  ;  peÀ 
.ohe  in  tal  naso  il  testamento  &  rotto  a eagione  della  persona  del  Sostituito  tignale  afta  ha  diseredato 
,  U  postumo.  1.  i 9  ff.  de  lajusto%  rapt, 

(8)  Vaia  a  dire,  rompendo  il  primo  grado  or' egli  è  pretcritOrOoa  faccia  valere  i  seguenti- or'  egli  • 
diseredato.  Al  contrario,  viceversa* 

(0)  Già  nata»  e  protervo  nel  primo  grado* 

(io)  Vedi  la  ragione  nelle  note,  alla  d.  I.  7  de  Lia.  et  pùsthmnh  n.  4<>  d.  tit,  * 


a 


Anse  faresti*  institetionem  evskeredatn* ,  ah  emmibaè  grodisms  smmmetes  est.  t  3  f,  3  IT. 

d.  tit.  .  '    • 

DCXLIX.  Metti  non  netee  seme*  exhoredont  filies,  sed  ai  eie  coasolotnr*  1. i8  fl*.  d.  tìt. 
DCfc.  Placet  entnem  masemlmm  paese  poethamam  scribere,  si4**jam  marùus  su\  siee  nendum 

nnarem  duxeriL  |.  4  ff.  d.  tit  .  .  ^ 

Poslhumum  ex  aaaUòet  pidaa  natura  ,  sibifitmm  heredem  institaare  potasi.*  L  *i  fi.  d.  tir.' 
Pesthemi  p*r<eiriUm  eenem  ée*eendentee\  ed  fimiHk*frtem  fUìamm  apmiaasim  enheredan* 

di  sani.  1.  3  de  Injost.  rape. 
Si  prepone*  a  prime  grada  poèihammm  ewk*rodetemt  m  eeeende  praeterilum;  prima*  eradus 

patata  eeeende*  repmsesl  L  3  $  6  ff.  d.  tit. 
Hmmpendo  testemeamesh  siti  tecam fatare  poetammo*  sot*t.\eneawjs  ffins  seouenèem  era' 

dem  e  on*  embetedntn*  *m%  peuntnr  intere*  \*  6  ff.  de  Ivy  -,  rapu  •• 


t    U4 


DCL1.  Gallò  introdusse  (1)  eoe  si  possano  iottituire  i  nipoti  pollami  dicendo  : 
Se  mio  figlio  premtfErV  a  irlè,'%  inìtftùtsco  erede  telo  nipote  b  mia  ftcpoleuaio  o  nu- 
la aU  Ini  Uopo,  la  Olia  morte.  ^ 


■3 


,.  »  Xfei  Fetlejani  o  Quasi-p  ostami'       •*''•* 

*  *  » 

DCLII.  fa  forca  della  legge  Velie  ja  i  figli  natr  vitali  (a)  dopo  il  Vestamtalo  flou 
V  ryDinpp,no  *4J»pao  nonnina  lamento  imUluiti  o  diseredali.  .        '      • 

Per  il  secondo  capo  della  legge  Velleja,  succedendo  i  su&?k  (5J  nou  rompano  il 
testamento.,  MN^o  se  frrório  in  sii  lui  tì^  quanto  se  diseredali  ili  ^tfeì  jgftuiòt  a  Legnàie -è 
alacrità  l'eredità,        ...  ',     "  ;  ...>..,      ^,.v>:/ 

La  legge  Telleja  col  terxo  capo  non  permette  (4)  ette' tengano  iustiiuiii/  niaVieU 
che  ai  rompa  il  tea  lamento*  *  '* 

Dei  Giuliani* 

DCLUI.  3e  arendo  un  figlio  tu  ins  litui  sci  il  nipote  non  accora  nato,  e  tpafetli  na- 
sce casevatoft  p»4*e  in  rata,  «4  ìndi  il  padre  umore*.*  Giulia  uo  sembra  che  in  nud- 
ato cateti  «jésfameuci  non  aiano  rolli»  e  ciò  coma  m  Ìor*a  dei  due  Capì  combinali  del- 
la legge  (5). 

A  R  T  I  C  O  L  0    ¥11.  -  .  ► 

,  ...» 

Cerna  i  X«iAime,*iti  «  annullino  di  vieti  diritto. 

n  .  * .    *    •    •  •       . 

5  il  ì)  et  modo  con  qui  un  Testamento  si  rompe  per  la  natila  del? *.& de  wo. 
BCLIV. Tcrla  nascita  (6)  dell'erede  <uo  si  suole  rompere  il  lestamewt». 


n 


■■•       ,      -  t     *   v 


{i^L' «piróne  «fi.  (Salta  fu  «ateéa  ai  pronipoti,'  a  sali  altri  ohe  Vengono  ie>  appresso,  «atea»  putatesl 
«ano  ia  cut  io  altro  nodo  che  per  ìm  morte  del  figlio  nascessero  nipoti  postumi -a  «hmU-  •  .  t 

(*J  Ed  anche  gli  «redìgo/.  £s*i  ditterisaòao  dagli  ÀqoJliaui  io  «pianto  dia  quo***  nacqae ito  dopo  U 
coarto  dal  taauiora,  ad  »  YaJlejaei  naoqo*r»Jw>al -monte*  «sverà  il  lottatore,  ma  dopa  il  di  ini  teeta- 

BMOtO. 

<3)  U  primo  capo,  della  legga  VaUeja  cigoarda  qoetti  eoe  aostano  dopò  il  tefceammla.  Qaeato'eécoo- 
da  vigaarda  a  qnclU  eh'  «reno  già  aali  al  lampo  del  Testa  mento,  ma  ooa  ancora  eradi  aaoi  ;  e  ohe  do- 
po il  lattamento  auaoedoao  ia  tanno  dal  fora  padre  il  quale  li.  precedete,  oella  famiglie  dal  lodatore. 
'  (4)  Perche  ooo  r'  è  ÌMeogm>di  ttnina  Ki^t  «ade  sì  po«aa  iottituire  <pteUVche  tire  >al  ftampo  del 
testamento. 

(6)  Questo  caso  si  riferisca  al  primo  capo  io  quaoto  che  il  pottumo  è  nato  dopo  il  testamento,  e  si 
riferisce  al  secondo  capo  in  qaaoto  eh*  agli  è  nato  mà9  suo,  ma  succede  poi  in  questo  grado  di  ere- 
de' «f no. 

^£)  Sopraje  parola  Agaafo  qjh'  a  nel  tasto,  Tnggaai  il  Ut.  preesd. 

* .     ...  f  .      L  "  '  *  " 

BOLL  Gali**  sic  fiói$è  hteOtoi'éfatfs  posth*m**i*duxk:  Si  fifa*  'meus  vìvo  ma  monetar, 
lune  cui  ex  eq"nepos,Jteplis%  post  mortèm  mearn  autoscala  erti,  heredejsupto.  I.  89  IT.  d.jit. 
DCttl.  Qui  péèì*  'tèilàmkntoM  in  vftot  #*M0tntur\  pcr'té&em  PelUi+m  rompere  lestimpnl*** 


Bfuhiòentur;  si  nominal+m  si  ni  in  slittili  %>el  exìiersdmlL  l»  3  %  i"ff»  da  i»»>»  rofU  k/     ;  ■  ,4 

Ej  altèijó  ÓàjXtè  tegtì  Téftèiuè,  **)rttè*#»*S*  eutàeÀ  rampati;  4**/w^ÌnftM*tÌ*  <rf <  «** 

here/tali  ab  co  graiiu  ed  attem  héreftièaè  defértar*  l>  ^  ^  6  ff.  iL  tit,  ^ 

Lex  fattela  posteriore  Capitene*  permitùt  insilivi ,  sed  velai  rampi  I.  2$  §  i5ff.  de  Lìb. 


at  peajh. 


uCLlll.  Sifiium  habeaM%  et  nepotem  nondmm  neinm  i#ilituasf  iseue  aascatur  vivo  peire  su*, 
max  paur  deeedat:  Julianu  vuUiur ,  duoàu^nu**^  Capìifèits  L*$ie  commìxlis  ♦  ia  hoc  quoque 
induce/*  Legem;  ne  rumpantar  tn+itrmBiUa.  è.  I.  U9  §  10, 

BCLiy,  Sui  keredis  agnalioue%  SuUt  ratti  pi  icstauuulum.  1.  8  IT.  de  Iuj. .  rupi. 

\vL.    Vìi  39 
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P.  e.  Creda  non  esser? i  dubbio  che  «rendo  alcuno  lasciata  la  moglie  gravida  pri- 
ma di  ester  ridotto  in  cattività  presto  il  nemico,,  il  ina  testamento  divenga  nullo  in 
forza  della  legge  Cornelia  per  la  nascita  del  figlio"  (  1). 

Con  pure  egji  è  vero  che  il  testamento  si  rompe  per  1'adostoqc  (s). 

Il  figlio  (3)  cbie  ritorna  dalla  tua  cattività  non  rompe  il  testamento  del  padre. 

Ella  è  cosa  di  evidentissimo  diritto  che  l' aborto  della  moglie  non  annulla  il  testa- 
ménto del  marito  j  ma  la  pretensione  del  postumo,  benché  sia  morto  appena  nato», 
rompe  il  testamento,  che  poi  non  riprende  vigore  (4). 


* 


$  a.  Come  il  Testamento  poHerìort  rampa  V  antecèdente. 

« 

DCLv*.  ì.  Il  primo  testamento  si  rompe»  quando  il  posteriore  è  giuridica meoie 
fatto,  qualora  il  posteriore  non  sia  un  testamento  militare,  oppure  sia  seritto  in  csao, 
F  erede  che  può  succedere  ab  intestato. 

a.  Affinchè  il  primo  testamento  sia  rotto,  basta  che  il  secondò  sia  fatta  in  modo  9 
che  l' erede  instituito  possa  in  qualche  caso  essere  erede  (5). 

P.  e.  Quando  nel  secondo  testamento  abbiamo  instituito  l'erede  sotto  condizione, 
benché  egli  non  abbia  ancora  ottenuta  V  eredità  (6),  tutu  via  il  primo  testamento  ai 
rompe.  » 

Così  pure,  se  alcuno  per'eredi  instila)  dei  postumi,  cui  ó  per  età  avanzata,  o  per. 
infermità,,  non  può  avere  (3),  il  primo  testamento  si  rompe..  v 


(v)  Qaesto  postano  che  chiamasi  Corneliano  succede  al  grado  Vii  suo  padre  relativamente  a  eoo 
avo,  parcha  io  forza  dalla  legga  Cornelia  alio  padre,  e  considerato  esser  morto  citiadioo  romano  Del- 
l' ultimo  momeotoio  eoi  cadde  nella  .cattività. 

(a)  Peroni  quegli  ohe  noi  adottiamo,  è  considerato  nascere  oa  noi  e  diventare  per  noi  com'  erede 
ano.  Per  nitro  la  eoa  instituaiooe  anteriore  giora  affiochè  nqo'si  rompa*  il  testamento.  Non  £  posi  della 
ana  diseredazione,  -  qualora  non  fosse  figlio  neturaje,  perchè  e  inutile  il  diseredare  no  estraneo»  Vedi 
altri  cesi  di  figli  ohe  diventano  eredi  suoi,  nel  tit.  de  In).,  rupi,  <t  a. 

(3)  Ma  il  testamento  ò  inutile  fino  dalla  sua  origine  ee  fa  preterito. 

(4)  Perché  eolio  stesso  nnseere  ruppe  il  testamento,  divanne  erede  ab  intestato,  e  Balla  eoa  eredita 
lasciò  ^eredita  paterna  a  lui  'devoluta. 

^  (6)  II  primo  testamento' non  riprendo  vigore,  Benché  il  secondo  par  cu»  uvreninieato  posteriore  sta 
rimasto  lenza  effetto. 

^6*)  8e  H,  tempo  in  coi -dorerà  ereditare  non  è  ancora  giunto.  B'  altri  menta-  la  enea,  se  il  tempo  e 
giunto  o  è  già  passato  ;  -perchè  il  eetoodo  testamento  noe  areodomai  potute  essere  valido,  il*  primo' 
non  si  rompe. 

(7^  Parchi  egli  è  difficile  piuttòsto  ohe  naturalmente  impossibile  ohe  nasca  no  tale  postumo,  e*  di* 
▼enti  erede  io  fona  dal  Secondo  testamento;  e. perciò  egli  he  potato  fino  nd  no  certo  segno  sperarlo.' 
Altrimenti  è  la  cose,  s'egli  era  castrato,  oppure  avesse  instituito  un  postumo* che  tossa  per  nascere  da' 
una  donna  solla  quale  non  gli  era  permesso  di  contrarre  la  tosse. 

*  » 

. ; •  \    •  •   •    • • 

"  M  — -        >  *  \n  frj         |         n     iwmm—m^m\        i       i   ■   ■  i    naii        su    w—mmm——^—^mmM  ■        ,     ■  ■—     —■.■■rei       *m 

t 

Quiuxorsm  praegnàntem  relieoit ,  in  hoslium  potestatem  percenti  ;non  peto  dukiom  esse, 
caia  per  iegem  Cornelinm ,  nolo  fitto,  continuo  testamentnm  ejùs  mmpatar.  I.  a 6  ff.de  Ioj. , 
rupt. 

forum  est ,  adoptionefltii  testamentnm  rampi..  1.  &  B.  cV  In). ,  rupi. 

FUiuspaultminio  rediens  non  rampitjfatris  t  testarne  ntum^L  io  ÌT.  d»  tk. 

Uxori*  aòortu  tèstaméntum  mariti  non  solvi  ;  pò s Inumo  vero  procurilo,  qeamvis  natns  illieo, 
deresserji,  non  restituì  ruptum;  evidentissimi  jaris  est.  I.  a  Cod.  de  Poeta,  ber.  inst,  ;      . 

DCItf.  Tane  prius  testamentutn  rumpitur,  quam  posterius  jure  per/eeium  est;  nisi  posterie  tt 
vel  jure  militari  factum  sii,  vel  in  eo  scriptus  est  qui  aà  intestato  venir*  pelosi.  I  a  fi",  de  In* ' 
just.,  rup. 

Ut  taperias  testarne» tum  mmpatar,  sufficit  ita  posteria*  faeton  essa,  ut  aliano  case  potnerìi 
Tkeres  ex  eo  exiHere.  I.  54  flf.  de  Hered.  instii.  .      >% 

Qoum  in  secufido  testamento  hendom  ~.  inslìtnimu*  sua  eondirione  ...  licei  non  exstilerit , 
superine  erii  ruptum,  1.  x$   ff.  de  In  just",  mot  .  , 

Si  eais  posihamos  quos  per  àetatem  ani  oatetadinemhaiqre  poli  fiùtes*,  heredos  institaerit; , 
super ias  testarne» tnm  rumpitur.  I.  $  ff.  de  Lib.  et  ponh, 


T1T.  XVII.  DE  REGUL1S  JURIS  „, 

*  '  * 

$  3.  Dei  modo  concai  un  Testamento  diviata  irrito  per  diminuzione  di  capo 
del  testatore,  oppure  rimane  senza  effetto  per  destituzione^ 

DGLVL  Diventa  irrita  il  tegumento  ogni  qual  rolla  accade  qualche  accidente  al 
dettatore  $  p.  e*  •'  égli  pèrde  il  diritto  di  cittadinanza  (i).  ' 

Diventano  rrritri  testamenti  di  quelli  la  meróoritt'dei  quali  dopo  la  morte  fa  con- 
dannata all' in  fa  mia,,  p.  e.  dei  rei  di  leia  maestà.  / 
'    Le  Costitàzioni  re  odo  na  irriti  ì  testamenti  di  quelli  che  conoscendosi  rei  di  delit- 
to (a)  ai  diedero  la  morte  onde  sottrarsi  alla  condanna. 

Égli  è  vero  che  il  testamento  del  milite,  ode!  Veterano,  non  si  rende  irrito  per  L'e- 
nunci pasión  e.  '  •  ' 

DCLVU.  Se  ninno  assume  l'eredità,  il  testamento  perde  latta  la  eoa  forza, 

*  t 

ARTICOLO    Vili. 

IDeUa  Querela  et  inofficioso,  mediante  la  quale  il  testamento  sì  annulla. 

$  i.  Che  cosa  sia  questa  Querela,  e  conira  qtsali  testamenti  venga  essa  ammessa. 

DCLVHI.  Dire  che  un  testamento  è  aio officioso,  è  allegare  i  motivi  per  i  quali  un 
crede  non  dotta  essere  diseredato  o  preterito. 

11  pretesto  dell'azione  D*  inofficiosità  (3)  è  come  se  i  testatori  non  fossero  stali  ab- 
bastanza sani  di  mente  (4)  per  poter  disporre  con  testamento. 

Prima  che  sta  adita  la  eredita,  non  he  luogo  (5)  questa  querela. 

DGL1X.  i.  Neppure  nn  milite  paò  qaèrelare  d'inofficioso  il  testamento  di  an  mi- 
lite. *" 

Ma  ti  può  promovere  la'  querela  d' iuofficioaita  còntra  il  testamento  di  tra  vetera- 
no padre  di  famiglia,  quantunque  non  abbia  altri  beni  che  quelli  acquistati  all'e- 
sercito.     ' 


( t )  36  lo  «tasso  ch'agli  si  fosse  «Vate  la  arragaaioai,  ama*  «mie*  di  «nw  padre  di  famiglia.  Noa 
4»w**a  yx  irrito  il  i aitati» to  par  aettèvjia*  a*r*b*  o  npreada  vigore  par  diritto  di  poeUiminio,  od  e 
cof>ferB9«to  dalla  lagga  Ceroalia.  Vedi  la  rag.  i46  a  i4&  qui  sopra» 
i  (a)  Attriaaaote  m  Vi  diada  la  mortasar  tedio  dalia  «ita* 
(3)  Cotta -qpal*  ai  daaaaada  «ne  il  iaetaema*tQ«ia  rasciaao. 
.  i4)  Parch'  è  uoa  aoaa  da  furibondo  foderarsi  oontra'il  proprio  saogae,  ed  eatfodere  dalla  s»e  ara- 
dita  ano  eha  aon  l'ha  deaiaritata.  «... 
(6)  Parche  competa  contro  dall'erede  acato»  e  quindi  è  aopo  eh*  zeediaeto  l'adizione  aia  dilatato 


arada, 


DCLFf.  Irriiam  fit  tesiàmentemt  qaoties  ipsi  testatori  aliqaid  continga  ;  pota  ,  '*i  ejaitatem 
*mlUéL  1. 6  $  6  ff.,da  Iojj. ,  ropt  i  '  . 

'%aram  testa menta  irrita  fiunt  quorum  memorie  post  mortem  damnati  est  ;  pela  *X  causa 
Maiestatie.  i.  1 6§  li.  ^      • 

•  Eorum  qui  mori  magìe  quarti  damnati  malajrint  oh  censcieniiam  crimini*,  testamenta  irrita 
CoaUttutione*  faciunt.  d.  1.  6  $  7.  " 

Ree  emancipoHone  irritami  fieri  militi*  pel  veterani  teeiamentom,  vernai  est  4  I.  6  $  i3.  » 

bCiéfrii.  Si  nomo  sab'àt  hereéUatem*  ornai*  vi*  testamenti  sottùtér.  1 1Q1  Paul.  Ul^  *  ad  Vi- 
talftiivj. 

ÙCLWTJh  inofiieìosam  testamentam  diceret  hoc  est  allegare  quare  exhereaari  pel  practeriri 
me*  debmmrit.  1.  3  ff.  da  Ifaaffic.  test. 

Sac  colóre  da  iaeffieioso  agitar,  abasi  non  eauae  meati* /aerini  ai  tesfameniem  ordinar ent. 
l.'eff.d.dt.  ,  . 

Amie  aditam  Jsereditatem  non  nas citar  querela.  1.8  $  io  ff.  dj.  fit. 

"ÙCLIX.  De  inofficioso  testamento  mllitis  dicere,  nec  nittes  potest.  I.  37  §  2  t\.  d.  tir. 

Cantra  eeièrdni  patris/amitlas .  testa fhentum,  esse  inofficiosi  querelai»,  ctsi  ea  sola  lana  ha* 
oeit  eeme  sa  castri*  quaesfcraL  18  $  3  IT.  d.  tit. 


a2S  -  UB.  L.  PANDECTABUM  - 

3.  Neppure  la  madre  può  querelare  d*  ioofficiotità  il  testamento  del  figlio  impube- 
re,  perchè  fq  il  uadte,  quegli  che  fece  il  testamento  al  figlio.  ,    . 

$  *.'  A  chi  e  con  tra  chi  compete. 


^  K 


15CLX.  A  tolti  i  genitori  e  i  figli  (i)  «lecito  di  querelare  d' inofficiosità. 

Anche  i  figli  spurii  ppaaono  promovere  Tallone  D' inofficiosità,  cooira  il  Lesta  me  n- 
lo  della  madre.        *  ,  _  •  ."      .  K       .        .  •      » 

.,  f\  postumo' pop  querelare  d'inofficioso  il  testamento  di  <qoel!i  de'qusdi  adirebbe 
potuto  diventare  erede  iuoo  legittimo  ...  ed  anche;  il  testamento  dei  cognati  (*)•    * 

In  fona  dell*  Costituti  oni  degl*  ImpeQa  tori  mediante  la  querela  d'in  offici  oso*  ,1»  «n- 
rrìla  ed'il  fratello  sono  preferiti  alle  persone  turpi erbe  fossero  state  nomijMte  eredi. 

DCLXI.  La  qu erela  (*  luogo  alla  successione  (3).  .     ., 

Il  padre  a  nome  del  figlio  sènza  il  consenso  di  questo  non  può  instituire  la  quere- 
la d' in  nofficioso,  perche  ciò,  è  fargli  ingiuria. 

Ver  ciò  che  riguarda  la  querela  d  inofficioso',  non  importa  che  l'erede  instiiuito  (4) 
sia  uno  dei  figli,  oppure  un  estraneo,  o  un  ns»gi strato  municipale  (5). 

S  3.  DelTfffetto  della  Querela.  À 

I3CLXH.  Quando  si  giudica  come-inofficioso  un  tetta  mento,  s'intende  che  il  defun- 
to non  aia  stato  capace  di  testare.  ' 

Corollario  primo.  Quando  un  testamento  è  accusato  d'inofficioso,  non  rìeo e. eccet- 
tuata verrina  delle  sue  diiqwsiiioni.  ' 

Di  pia,  non  sono  «fornii  neppure  i  fedf  commessi  (6)  dati  da  quello  di  coi  consti  es- 
sere inofficioso  il  testamento.  * 

Corollario  secondo*  Quando  mediante  la  querela   d*  inofficioso  venne  air  erede  in- 


(i}  A  nelle  ai  discendenti  in  lìnea  femminini),  et?  ni  figli  «dolivi.  *  * 

(a)  Pi  e.  dell'avo  materno  ;  imperciocché  qnantanqne  an  postumo  estraneo  non  poeta  essere  lutti- 
finto  erede  per  Gint  Girile,  non  Hi  meno  siccome  pnò  esserlo  in  forse  del  Gius  Pretorio,  coti  con  ra- 
gione t'impala  al  padre  di  non  ararlo  inttitnito. 

(3)  Vale  a  dire,  di- maniera  elio  m,  quelli  i  qnaK  nreeedomfne!  grado,  «ano  etcì  usi  do  qnetta  astone 
Dì  qoerele,  oppure  »j  haooo  rmonarmo,  tengono  ammessi  quelli  dei  gradi  to «tegnenti.  Vedi  le  note  a 
«pietra  I.  nel  tit.  de  loofic.  testarti,  n.  io»  *■  ••'-'" 

(4)  Contra  il  quale  è  concetta  qoest'  esimer  ed  nnelie  eoetra  SI  ladeeommetsarvo  a  en% fotte  retti- 
mira  l'eredita  ;  oppure  contro  il  fisco  il  quale  avesse  portata  via  l'ereditai  all'erede  scritto,  tir.  de 
Inaffie.  tettami  n.  |5.     ' 

(6)  Qnand*  anche  egli  fotte  imperatore.,  d.  tit.  n.  ta.       .  -  '  -  '    ' .' 

($)  Vela  a  dire,  peria  clapsola  podìeUlare  iose-gita  oef  teatasmento- 


TTec  im puberi*  filli  water  innffifiosnm  testnmentum  dici!,  aura  pater  ei  hor  fecit.  dr  l..8«$  5. 

DCLX.  O  jìoìOus  tam  parentibas  quam  liùeris  de  inofficioso  licei  disputare.  1.  i  S.  4-  tit.  | 

De  inofficioso  testamento  ma  tris,  sparii  quoque  fllii  agere  possunt.  I.  39  §  ì  IT.  d.  tir. 

s^ost  humus  inofficiosnm  les  lamentarti  potest  dìceret  aorum  qutbas  sàus  hères  vel  legì/imus 
po/uìsset  fieri  ..;  aed  et  cognatorn'm.  \.t6  fl.  d.  tit.  '  *•',." 

Per  anere  fam  inofficiosi  soror  et  frate r,  turpi bhs  persanis  serìptis,  b*ted\ou$%  ex  Sacri*  Con* 
stilttlioniùas  praelati.  Iostit.  tit.  de  Inoffic.  tettata. 

DCLXI.  FU  secessioni  loat*.  1.  Zi  fl".  À.  tit.  -\     .     . 

inofficiosi  qnerelam,  patroni  filii  nomine  instifaere  900  posse  invilo  eo  ;  ipsius  ènìm  in}una. 
rst.  |.  8  IT.  d.  tit.  , 

Quantum  ad  inofficiosi  querelai»  per  tin  ctt  pìhiL  interest  qois  sii  heres  seri  plus;  qn  ex  Itberis. 
an  extraneist  vel  municipi  bus,  tnp.  d.  1.  3i  §  1.  '         ~*      '  '. 

DCLTJ1.  Quam  contro  testamentnm,  ut  inofficiosnm,  jttdicatarf  testamenti  factìanem  hafai** 
se  defanctus  non  creditnr.  I.  17  §  |  f.  «i.  tit. 

Quum  inqfficiosum  testarne  n/um  areaitvr,  nthif  ex  no  testamento  vhl«t.\.  i8  ìt  d  tii. 

Rie  Jidéicommissa  ab  intestato  data.debentut,  ab  eo  cuius  de  inofficioso  te* àpmento  consti* 
tisset.  I.  30*  fl'.  de  L#gaii$  3.°  " 


TIT.  XVII.  DE  REGULIS  JURIS  s^ 

«limito- v>?Jitt  U  crediti,  buof>na  o? servate  quei  fnedetiaia  principi!  di  diritto,  eoa**? 
%r  I*  eredità  non  fotte  ita  tu  «dita. 

Reitriz iòne.  Ogni  ijnal  volta,'  Ferede  non  rispondendo,  vieije  pronunciata  ti  ténten- 
ja  a  favore  del  tao  avversario,  quetta  teotcoia  non  pregiudicaci)  né  aj  Jejatit  ne  al- 
le libertà  date  dal  defunto.  »,       . 

DCLXI1I.  Se  fa  promotta-  la  querela  d*inofucÌntjta  da  alcuna  di  quelle  persone  che 
non  tono  ammette  alla  successione  intettata,  e  per  cato  (a)  ha  ottonata  vittoria  ($)  ; 
rina  tarle  vittoria' non  rìara  alile  per.  casa,  ma  a  quelli  a*  quali  compete  il  gmt  di  aqr- 

cessìon*  intestata  (4)-  ^  ,  .\     \  .'..•., 

Quegli  che  role rtdo  ripudiare  là  tacce  si  Jone  (5).  non  concorre  a  querelare *d* ino ffi~ 
cinto  il  lettamente,  non  fa  parte  con  quelli  che  vogliono  querelar)*). 


■  » 


$  4-  Della  Quarta  parte  in  pirla  iella  quale  viene  esclusa  là  querela. 

DCLXIV.  La  quarta  parte*  (6)  della  poriione  dovuta  Batta  per  escludere  la  qnere- 

♦.    Ma  farà  parte  della  quarta  la  porzione  del  diteredato  che   non,  promove  querela? 
Sì  certamente. 

»  * 

L*  Quarta  ti  calcola  detratti  i  debili  e  le  tn*te  funerarie. 
Fo  decito  che  le  libertà  conteste  dÌa*i«uUca no  la -Q«arU. 

$  5.  Della  ricognizione  delle  intenzioni  del  defunto  che  escludono  la  Querela 

d  inofficiosità. 

* 
PCLXV.  Nettano  può  accasare  d' inofCcioto  quel  tetta  mento  ...  che  ha  approda- 
to (8}. 

...  .  .... 

(0  Le  liberta  data  ed  S  fugati  vengono  conservati  p*\  cato  in  cni-iV  figlio  che  promuove  fa  querela  • 
sìa  preterito  per  errori»,  ignorandosi  ch'egli  fonte  in  vita.  d.  lit.  n.  36*.  Parimente  le  libertà  date  si 
concernano,  te  alcuno  che  querelò  il  ferramento  avesse  vinto  la  eann  soltanto  in  confronto  dì  aitimi 
fra  gfi  Werfi  teritri  ;  ad  io  confronto  degli  nitri  fotte,  rinrtito  toeconvbeirte.  I*  legati  poi*  ai  estinguono 
in  qneHn  parte  di  tcatamenlo  che  viene' annuWétn.  .... 

|t)  Per  errore,  credendolo  prottimo  parente. 

(3)  Contro  tolti  gli  «radi  tcriui,  poiché  bob  ha  Inogo  la  regola  la  fa  vincitore  soltanto  in  confron- 
to di  nnn  di  etti.  *       - . 

(4)  forche  etti  non  l'abbiano  ripàdiata.  *    . 

(6)  Non  ci  confiderà  aver  internino*  «li  ripudiar*  lavadita  quel  figlio.il  ornale,  «stendo  inttitojto  ere- 
de in  qnalche  parte,  adisce  (ale  eredità  ìa  «irta  del  testamento,  d.  tir.  di  34  in  fi"«» 

(6)  Se  f«  lasciata  per  causa  di  morie.  La  donazione  fatta  tra  vivi-  non  s'imputa  nella  Quarta,  j»ur- 
rhe  la  donazióne  nnn  eia  «tata  fatta  a  quest'oggetto.  ^ 

(7)  Porche  aia  lasciata  libera  da  qualunque  aggravio'o  condizione;  ammenoché  la  condizione  Tn- 
pnnta  non  aia  vantaggiosa  all'erede  «lesso,  od  il  peso  lascialo  sia  coro  pensato  con  qaanto  fu  di  piò  ia- 
sciato.  d.  tir.  b.  19  a  ao.  Vedi  poi  nel  d.  tic.  n.  aa  ciò  òhe  Giustiniano  ha  stabilito  di  nuovo  sn  questo 
proposito. 

(8)  P.  a.  prendendo  a  condottone  dall'erede  Sfritto  le  cose  dell'eredita  ;  pagando  in  sue  man?  ec.  od 
in  altra  maniera  approvando  il  testamento  dopo  la  morte  del  testatore,  d.  tit.  n.  46*  e  se*;. 


«  *■ 


Evieta  hereditate  per  inofficiosi  querelami,  ah  eò  fui  htres  insUiutos  esset  ;  perindc  omu44 
o6*ervprioportaU  oc  si  hereditas  adita  bop  fmissel.  1.  ai,  $  a  ff.  de  Inoffic-  teat-  . 

Quoti**  herede  hon  t'espandente*  Saeundum  adaersarium  SanJantia,  data* 4  aikil  natura  «e> 
<que  legati*  nmque  Hbertapàas.  \.  i^f  1  ff.  «!a>lppéh\ 

^  DCLXlU.  Si  quis  ex  pergami  quae  ad!  sueeaasiansm  ab~  intestata,  noe  admjiìuutur ,  da  iaffi» 
tiasa  agarit%  et  casa  pàti/iupniti  #01  ei  prosit  «icJaria,  s*d  his  qui  habtnt  «£  intestato  suupsuio- 
nem.  I.  6  $  1  ff.  de  Inolile,  test.        •'  ! 

Qui  repudiami*  *,*imot  non  vanii  pd  auksaiiouem  inofficiosi Mstàmenù%parlam ftonfaxtihis 
qui  enmdem  querela**  movere  voi  un  t.  1/  17  ff,  d.  tit.  .     * 

DCtXty.  Quarta  debito*  uartianis*  adaxeludaudam  querelata  sufficit,  d.lJBj  &; 

An  e  rhe  redatti*  parte»»  fatiti \  qui  non  queritnr  ?  tJtique  faciet.  d.  $  8.  :' 

Quarta  actipiiiur,  Mciliau  dudusM  a+rajdisna  atfuuéris  tmpen***  d.  1.  &  {  9*.    ■.     ,<,  *-  t. 

Placet  Quartam  mimi  per.  liberiate*,  à.  §  5.  -!*.•. 

DCLXV.  Accusare  quis.iuo/ficioSQm  Vatuutatém  ...  nume*  pralawit ,  non  potasi.  X,  8  §  i>  Cvd. 
de  Inoffic.  test.  / 


1 


••  l 


a3o  LIB.  L.  PAN  DECT  A  RUM 


»  •  »  • 

-  Dopo  che  fa  accettatoli  fégato  (ì)  si  potrà  boa  solamente  imputare  di  fallo  il  tetta- 
acuto,  ma  anche  di  nullità  in  (Urino  ;  ma  non  ai  può  però  deaunsiarlo  %eocne  inoffi- 


mento 

cioso. 


Mbit  ba??ì  differenza  te  il  figliò  dfaeredato  ha  accettato  il  legato  a  lui  stesso  lascia- 
to, od  ha  conseguito  quello  .che  m  lasciato  de.m  «nò  figliolo  lerVo.'  . 

Se  qn  diseredato  si  è  interposto  come  difensore  di  ano  che  domandava  un  legato  in 
vtrtù  del  testamento,  o  ne  assunse  la  procure  (ì)  ;  ?ieoè  rimosso  dalla  quercia. 

OGLXVI.  Se  il  padre  ha  accattato  no  legato  lasciatogli  per' testamento  dalla  ma- 
dre; ose  hajMJbita  P  eredità;  non  gli  e  vietato  di  prò  mordere  la  querela'  per  conto 
dal  Mio .~;  poiché  la'qaercla  viene  fatta  dai  figlio. 

Se  alcune  dopo'  di  arer  promossa  1*  àsione  ff  iaoffcioeita,  ha  anBandonata  la  li- 
la  (5)  t  J*on  potrà,  pia  riprodurla. 

§  6.  Se*  quando  Ut  Querela  cT inofficiosità  pam neWwede. 

DCLXVIJ.  Si  succede  nel  gius  di  proni  orerà  la  querela,  anche  quando  non  è  do- 
mandato il  possesso '<!fcfi  beni;  quando  pex'ò  laiite  sia  già  intrapresa,  od  al  meo  prepar 
rata  (4).  .«  ^       / 

ARTI  C-0.&-0    àX 
Del  Gius  Codicillare. 

$  i.  Chi  possa  fare  Codicilli;  della  volontà  di  far  Codicilli  necessaria  nei 

.  Codicilli  stessi  i  e  della  lóro  forma. 


•  * 

(a)  Sa  però  eèn  The  rieevnto  par  trasmetterlo  ad  «a  altro  <$  coi  par  avventura  amministrava  la 
tutela. 
(*)  Purché  no»  t'abbia  fatto  per  dovere  ~a*afl«o.  ,f 

(3)  Ghette  ha  fatta  une  treocazieo*,  la  quale  non  Tenga  esfegnluV  ai  dorrà  rnoomineiare  là  Hta.  è. 
lìt.  o.  ia.  Il  decorso  di  a»  quinquennio  «xieiidio*  rimuove  la  querelai  quinquennio  ohe  non  deoorr* 
però  fiatante  ohe  il  testamento  è  impegnato  per  altra  esosa. 

(4)  jB  cfct  il  defunto  sia  mancato  a*  vivi' co{T  ietensiòae'  di  •promaverla. 


.r-    -- 


•  r 

I 


Post  legaiam  aeceptnm,  non  tamtam  licebii  falsai*  argnere  testameniamt  seduti  non  jurefa- 
etmm  contenderai  ino/fieiosnm  «slam  dicere  non  permittitnr.  I.  6  ff.  da  Hit  quae  ut  iud.  notar. 

Tfihii  ititerest,  sibi  relictum  tegatam  filmi  ex\eredaias  agnooerU ,  an  fijko  torvo»*  relictam 
co nséhuìas siL  I:  la  ff.  de  Iuoftc.  tettata.  '' 

Si  exharadatme  petenti  tegoinot  ex  testamento  Advoeatfonem pronomi,  procmrationemoe  suste* 
periti  renìoretur  oh  accusaUone.  I.  3*  oVd. ;  tit. 

DCLXPI.  Si  pater  legatam  ex  testamento  metri*  mccip\et\  pel  edlsset  keredhatem  ;  non 
pròhiberi ...  jore  fitti  me'enodro  :  nam  indignano  filli  èst.  I.  ss  ff:  d .  Ht.  " 

'    91  qnis  post  reni  inofficiosi  ordinatala  •  Hiem  dereUeuerit  :  pastem  noe*  audietor.  L  8  $  |  ÌT. 
d,tit. 

DCLXrti.  Bst  smecessio  aeeueewionis  ;  etsi  non  è(t  petti*  oenoratn  possesiio  ;  jjnm  tmmen 
coepto  cMtrooersia*  poi  praoparota.  I.  6*  $  a  ff.  d*.  |it. 

DCLXFIR.  GeétcMeé  is  denfum  tacere  potesti  qui  et  testameninm  f acero  potesL  l  €  $  5  ff.  éo 
J%ir.  cod. 

Som  fni  tesimmentom/acere  cpinatas  est,  noe  Potati  euosi  cadicHlos  id  volere;  viderì  noe  co» 
dicUlos  fecisse.  t.  i  ff  d.  tit. 

Liuerme  orniamo  herediìas  promiUitart  Polaféctus  e*prìmitork  vim  códicittQrdM  non  obùnenL 
L  I7ff.d.tlt. 


TIT.  XVII.  DE  REGULIS  JtJJUS  *5i 

DCLXJX-.  Può  a  Ica  no  -fare  Ancfee  pia  codicilli  $  e  noaè  necessario  che  neon  né  scrit- 
ti uè  firmati  di  mano  dello  netto.  t 
^Per  il  gius  nuovo,  in  qualunque  atto  di  ultima  rolontà  —  devono  intervenire ...  cio- 
o^e  UtlwojiiV' 

»  é 

$  a.  In  che  cosa  principalmente  i  Codicilli  siano  dal  testamento  differenti 

DCLXX.  Una  ertdità  non.  può  estere  né  dalli  né  tolta  con  Codicilli  (i). 

Corollario  primo»  Una  eredità  lasciata  con  un  testamento  nullo  non  ,pnò  com*  ere- 
dità (a)  esser  confermala  dai  codicilli. 

Corollario  secondo»  Con  Codicilli  non  si  può  né  imporre  una  condizione  all'  ere- 
de (3)  institoito,  né  direttamente  sostituire. 

*     *  * 

§  S.  In  quanto  i  Codicilli  di  quello  che  ha  folto  testamento  dipendane       r 

dal  testamento* 

*  r-  • 

DCLXX  1. 1  codicilli  iatti  prima  del  testamento,  noli  tono  altri  ménte,  ▼àlidi  se  non 
vengono  confermati  posteriormente  col  testamento,  o  con  codicilli  posteriori  (4)* 

Morto  essendo  senza  disposizione  testamentaria  nn  padre  di  famiglia, 1  di  Ini  codi- 
cilli oon  hanno  d'uopo  di  verona  formalità, 'ma tengono  il  luogo  di  testamento;  se 
por  ha  tatto  testamento*  seguono  anch'  essi  lo  stessa  gins  del  testamento  (5).' 

1  codicilli. (6)  si  considerano  come  una  parte  del  testamento,  e  sonotoggettt  aìTos- 
ser? ansa  di  e/nelle  discipline  che  sono  emanate  pei  testamenti  stessi» 

(0  Bàia  ò  Tùltm  direttamente;  poiché  S  codicilli  tono  in  eie  del  testamento,  dU$reati,  per  la 
di  cui  attenta  e- nccoatario  ehi  contenganole  ittitasione  di  erada.  Si  può. par  altro  tateiaro  no  fedecoea- 
anaeeo  otocodieiHi. 

(a)  Ma  booti  esca*  fe/aeooauoete*. 

(3)  Cba  fotta,  cól  lattamento  lottilo  ito  por  «mente.  Poh  isttrt  per  nitro  inttitnitò  alcooo  erede  cul- 
lo alette  lèttamente,  tetto  odo  cooditiooa  che  il  testatore  dichiaro  di  Panificare  eoi  codicilli.  Per  la 
^oal  eoaa  la  cond»  ione  medesima  etter  non  poi  pe  afgrooia  ne  tolta.  Quindi  parimente  intiitnSio 
orando  «rode  cobo  eoaeéesieue  dalla  'liberta  oo  serto  proprio,  non  poòin  arguito  rat  saliera  coi  «odi» 
«Ufi  la  Ubarla  coaootse,  perchè  iód  irei  torneala  il,  priverebbe  dell'eredita. 

(4)  Papioian©  rolea  cha  la  eooferma  fotta  eapteate  ;  a  Gioatioieoo  eolio  cha  beatatae  ancharàt  pre- 
tonta da- ajoalooquo  radino.  Io  ciò-  deferisce  {peata  apatie  di  t/edicilU>.dt»msdmiMi  fatti  dal  mortola* 
tettalo,  i  quali  oon  hanno  d'uopo  di  Tarano  conferma. 

(6)  K  perciò*  te  viene  rotto  il  tettasaènto  per  r»^nat iooo  di  nn  erada  eoo  preterito,  o  sa  «iene  an- 
nullato, roti  ano  aoche  i  codicilli  annullati  ;  porche  il  testatore- non  abbia  etpretttmtnte  dichiarato, 
otaer  eoa  volare  ohe  /eotero  vutidite  anche  moriate  aatoatalo» 

{€)  Di  quello  ohe  ba  fatto  tosttoaioto.  Quatta  regola  ai  accorda  colla  precedeott,  a  caHa  seguente. 


DCUL1X.  Coikdioe  ci  piares  ernie  tucere  poteste  e*  ipeiue  meamuees*  serbi  bòsso  siglari 
uecesse  est.  1.  6"  §  ì  IT.  d.  tlt  *  N  , .  \ 

In  ùmni  ultimo  f>ohnHmie\..  jiawrffte  Seste*  ...  deèent  edhiòerirU.Bi  fio.  Cad.  daXodìo. 

DCLXX.  Codicilli*  hereditas  ueeue  duri  uéeue  odimi  peùtsi.  1,  76*  ff.  Ad  Sanatosceasuh  om 
Traball. 

Mereditas  testamento  inùiiliter  data  non  pòtesttedieUlie  euasi  hereditee  confirmari.  I  «  $ 
Sa.  ff.  jàe  Joro  codio.  -  «  *" 

tfseue  eanditianem  heredi  institnto  codicilli*  idfìceroi  ueeue  enéstituere  dirette  geis  pótesU 
L6(T.d.  lit.  h         : 

DCLXXi  A„te  tabelas  testaménti,  codicilli  /neri*  min  oJHer  voleat  euom.ei  testamento  emod 
peste*.  Jncwm  est  itti  codicilli*  confirmentur*  1.  6  ff.  de  J^rc  codicUI.,  ,     . 

In  tostato  pairefamilims  mertno,  nihil  desideravi  codicilli,  sed  vicem  tesiamentieehioeni ;  Ja- 
etmmente  amitm  faeto%  }us  #e« auntùr  ejns.  I.  16  IT.  d.  lit. 

Codicilli  prò  parte  testamenti  habentvr,  obtervatioiremqne  et  legtm  joris  inde  traditam  ser» 
s>ant.  1. 14  ff.  d.  tit.  , 


I 

t 


à3a  :    ilB.  h:  PANDÈCTÀfeU* 

DCLXX11.  Regola  di  giai  particolare  <jlei  codicillici)  che  tolte  le  coseebe  follerò 
scritte  nei  medesimi»  debbano  considerarsi  egualmente  che  te  fossero  state  scritte  uri 
testamento.  >  '  '    .  '     '  '  ■* 

Restrizione.  ter  quanto  spetta  a  quelle  cose  che  non  sono  relative'*?  gite*, 'ria  aj 
f atto  (a),  ciò  che  tiene  seri tio  ne*  codicilli  non  dev'essere  consideralo  come  «e  fosse 
suto>scfiUo  otlT  atto  di  QonXernwk{^).; 

ARTICOLO     X. 

Dei  gius  special*  pei  militari  circa  i  Testamenti* 


§  i.  Fin  da  guai  epoca  e  quando  goder  si  possa,  dei  prmUgiì  con,cejsi 

ai  militari  riguardo  i  Testamenti. 


A 


DCLKXIII.  Prò  taluno  far  testamento  coi  privilegi!  concessi  ai  militari,  da  quellV 
poca  in  cui  fu  arruolato  (ì)  in  qualche  corjto  ili  milizia. 

Viene  ordinato  che  concedere  si  debba  il  privilegio  relativo  alla  confezione  de*le- 
«lajneoti,  a \quejle  sòie  persoue-lc  quali  sono  impiegate  netye  «pedissotnir   -,  •  •  •  • 

'  j  <*  -, 

$  -a.  Del  privilegio  concesso  ai  militari,  in  virtù  del  quale  possono  far  Testamento  an- 
che quelle  persone  che  jiol  potrebbero  fare  in.  virtù  del  gius-  comune  i  e  per  cui  possa- 
no lasciare  per  eredità  e  legato  anche  a  quelle  perse-Miche  per  gius,  comune  non  so- 
no capaci  di  acquistare  per  tal  titola.  \  % 


%    i    -■ 


DCLXXIV.  Se  un  soldato,  essendo  incerto  se  è,  o  meno,  soggetto  a  podestà,  ha  fat- 
to testamento,  il  di  lui  testamento  è  valido. 

fu  decito  che  il  sordo  e  muto  possa  prima  del  congedo  per.  qoafebe  legittima  <cau- 
aa  far  testamento  col  privilegio  concesso  ai  militari*    ,  , 

A  quelli  che  tono  condannali  alla  pcua  capitale  per  un  debito  militare,  viene  per* 
messo  di' far  testamento,  ma  possono  col  medesimo  disporre  soltanto  dei  beni  ca- 
strensi. *   ■   :        ■'    -     -4  •• .   .   .  »''.... 


(O  Da, questa-  regola  vis  «egue  ohe  «i-dave  arar  rigiterde .noe  all'epoca  deveòdieaUv  a«a .  •  qa«U« 
del  testamento,  ee  al  testatore  competeva  il  gius  di  .tentare  t  sa  era  servo,  di  luì  proprio  oaetlo  a  cui 
coi  okdìóìlii  fa»  diratiaaatDto  lasciala  le  libarla  ao. 

(a)  P.  a.  ee  eetsMva  qaaajo  e  cut  oda  «ni  veniva  Usciate  la  ooaa  ;  ee  fin  d  allora,  qoello  aha  operava 
maoomeiieiooi  coi  codicilli,  covava  il  pensiero  di  defraudata  ì  ereditari}  sa* appari ane va  ©  nò  alla  a*»* 
baia  qnaodo  furono  senti»  i  codicilli,  d.  iic-v.  aa  in  fine,  » 

•  (3)  Cioè,  nei  teetesaento  dal  quaia  vengono  confermati. 

(4)  Non  dunque  quelli  che  souo  inscritti  aeltauto  e  eoo  arruolali  :  ama  qoeetor^iaaoonpata  aneti*  a 

-quelle  ohe  da  an  corpo  vieoe  trasferito  in  un  altro»  queufanqa»  aea}*èe  per  aaohe  io  questa  pervae»»- 

lo.  d.  lit.  n.  a.  Un  tale  privilegio  par  altro  compete  non  solamente  ai  legionari!»  ma   anche   ai  vigili  ; 

parimente  nelle  armate  navali,  i   remiganti,  i  marinai,  a  co*l  tutu  i  prigionieri  di  guerra,  d.  tit.  u.  4» 


'    DCLXXlh  CoditHlamm  jem  eiegoéare  èst;  mi  omeeetomoa*  in  Iste  eerioereatur,  perirti*  haòe- 
rantur  oc  si  in  testamento  ecripta  esse  ni.  I.  a  §  a  it  d.  tit.  i' 

la  iUis  eùaé  non  )uris  sed fatti  s'uut,  non  est  ptriude  haéemdmm  qmod  codicilli*  scritti  tur , 
aiquè *i  mài  eànfirmatnr  (*)  scnpmm  fuùsei.  I.  f  $.i  tt.  d.  W. 

DCLXXtlL  Ex  eo  ìemporé  quis  jure  militari  incipit  posse  seitari%  ex  quo  in  numeros  re  la  Ut  e 
C94.  L  4»  ft  de  J—t.  aaH; 

Smmcimus  his  eolie  gai  in  exptditionibus  occupati  eunt,  indmfeefi  circa  ultima*  votutttaieS 
confcjendas  òenefiemm.  1.  i<«  Ccd.  d.  ut.  '. 

DCLXXlP.  Si  miles  incerine  ansnijuris  sit,testaméntum  fecerit,  in  ea  conditioné est  testa» 
•memUtm  ejuejnt  ttaUat  L  li  $  t  IT.  de  Tasti  mll.   '  ;       ' 

Jare  militari  sttrdum  et  mmtum  testnmenium  facere  posse,  ante  caurarìam  missione m  ,  pia* 
est.  i;  4  ff.'d.  tit.  *» 

Ex  militari  delieto  capite  damnatist  teetameuium/acere  licei;  super  oonis  dnntuxat  castrar** 
siòus.  Lia  ff.  d.  lit. 

{*)  Nella  lezione  Fioreutiua  confirmaùo. 


TIT.  *VH.  DB  RECCJL1S  JCR1S  a55 

DCLXiV.  Ancbe  i  deportati*  e  cjoasi  tytftti  qoell»  a*  quali  noli  é  permetto  il  far  le- 
aumento,  possono  estere  inttituiti  eredi  (i)  da  od  di  Ulta  re. 

^  1.'  isjstituatone  di  tatti  gli  eredi  di  militavi  è  valida  ;  ce  a]  tempo  della  morie  (a) 
ti  trovano  m  ittato  tale  da  ppur  essere  insùlaiti  eredi  di  on  militare* 

•    .    .  '         .  .  -     '  '  -  i 

5  3.  Del  Privilegio  «Vi  militari,  in  virtù  del  gì/ole  i  tprtn  Testamenti  non  soHo  soggetti 
né  alle  solennità  ni  ath  regole  del  Gius  comune,  e  per  cui  vengono  ittterprtte.li  nel 
più  esteso  e  favorevole*  -      ■ 


DGLXXVL  i.  È  concettò  »i*i»BttarÌ  il  diritto  di  far  testamento-  in  quella  maniera 
cbe  meglio  vogliono  e  post  odo;  di  modo  però  die  venga  con  legittimi  mei  si  prò?  alo 
ciò  che  fa  latto. 

a.  Siccome  ni!  militare  può  deferire  un*  eredità  con  tra  -ondo  atto  di  volontà,  coti 
può  eoène  privar  di  qaelta  alcuno  net  modo  stesso* 

5.  Si  deve  considerare  che  abbia  fatto  tetta  mento  quel  militare  il  quale  ba  in  qnal- 
cbe  maniera  dicburate  etter'  sala  intensione  ohe  aia  valido  quel  testamento  da  esso 
tatto  ntttstiortnttle  (3). 

&  Se  on  militare  ba  lasciato  no  testamento  imperletto,  lo  scritto  che  viene  esibito 
avrà  il  ano  effetto,  come  on  testamento  perfetto. 

Uè  si  considera  cbe  abbia  rinonaiato  al  privilegio  on  militare.  (4)  per  ciò  solo  cbe 
ba  votalo  lare  fl  eoo  testamento  in  conformità  del  giut  comune. 

CGLUYII.  E  indubitabile  massima  digins,  cbe  qqel  militare  il  anale  sa  di  ave- 
re nn  ficHo;  «d  ba  instunito  erada  tra  altre,  deveti  considerare  ohe  lo  abbia  tacita- 
mente diseredato.  * 

Se  nn  militare  avea  vntensione  di  diseredare  qnalunqne  figlio  gli  nascesse,  il  di  Itti 
testamento  per  ciò  non  si  rompe» 

Se  nello  stesso  testamento  do  militare  ba  prima,  institnito  erede  uno*  e  lo  b*  in  se- 
guito diseredato*  lo  ti  considera  diseredato  (5). 

i  • 

(iV* ******  i**i.   "  /    '       '  - 

(a)  Qeaataeeac  tate  aeo  lesse  altesoaa  de!  testsateato  jnsfi^s  •erto  della  eeesi  %etedtre  al 


lo»  dar  passai  l'esode  eev*  esser*  espose  dì  tettare  tanto  al  tempo  hi  eoi 
la  Citte  9  twteaMto»  efceeto  al  tempo  asne-asort».  ^ 

(3)  Gei,  primo  di  mm»  errjneteta  oettewiliai*;  Il  quel  Wteassoto  ere  fesse  jejlosto  e  rette. 

(4)  B  pardo,  es  aeeKa  ai  avesse  proposto  di  fere  on  taataaMato  sesoedo  (e  regole  dal  già*  ooeuift*, 
eoe  eoa  ha  poi  fatte ,  il  «éo  eaneaMet*  eeaìeeqee  sia  «era  raJido. 

{è)  Àltrisaests  à  te  eoa*  ee'  testamenti  dei  peaaoi.  d.  I.  if . 


a^^—^— *»    ■     ■     il  ■  ■  ■   ■      ■■  i> -»■■<     -  ■■.!■  ■  «i     imi    >■<!     ■      m  *— *w^- ■    '  ' *     "**         '  ' 

tXLXtP.  Éi  deportati,  et  fero  emme  fui  i*  stame mti/acthnem  non  Meni,  e  miÙU  herede* 
Untimi pessent*  L  i5  f  a  ff.  d.  tk. 

f «  ommites  emos  -ileo  serio*  kofodéS,  iMs&àào  incipit  tire*  Uberet  si  joertfe  tempore  tedio 
ìmmoter  mi  m  milite  frettasi  potorie,  e.  %  a. 

tKtXXTl.  JWfotÀe*  euomeeU  odimi,  et  <  tornei*  posso*  i  >  testo******  fa***  èomtoiémm 
OM:  mttaman  hoc  ito  soèsetotom  esse,  Ugittmis  pn^boùàwibos  estendoimr.  L  *>  ff.  d.  tk. 

itcBi  et  herodiUtem  mileé  nudo  PéUttuto  dorè  potasi,  Un  ei  adimére  poieJL  ì.  iS  f  i  fl. 

itk.  "  >         .     ; 

W&tem/ectooe  tootomentmM,  emm  iototpretandoM  osi  fai  *  e  Pèlle.  tutnsoéntèm  90*4  ante 
feéormt  otdere,  aùomo  moda  decUtoPÌL  l  so  É  d.  tìt 

Miies  ei  testememmm  imporfoetmm  roMuomed ,  etrlptmto  éuoé  profertmf,  perfetti  Mtomerttt 
Botesieiem  ùàtìnet.L  56  ff.  d.  dt.  ^  '    '     '    ,       ' 

lfec  ùmì  snitfrjs*  oontìneoA  Usuri*  sUUim  6é**jW*  àUttioft  renmttdépU.  1.  S  ff.  4.  Ut. 

DCLXXril.  Cerd  torio  est  mUUom  cui  scit  e$  /Ùiom  koiere,  eJiosgme  scripsH  horedei,  lecite 
emoi  e±herOdmre  hrtoWÉil  orOsé^  d.  de.  '  ... 

MUessihoeomimo/miimpoUot^om^eo^M  èséé;  téttàméntom  ejds 

UOMrmmBÒwr.l.iM.M'Son.eril    '*  >       4 

Sieodem  ustamente  mìlesrommdém  heredem4deindè  CMhorèdem  senpsérit;  odèmpU  vtdetof. 
mjreditm0\  1 1*  %  a  ti.  <L  tte. 

Tot.  VII*  Se 


I 


j 


%%  Llfi.  U  PANDECTAfttJM 

Va  miliUre.paò  far  teautriento  anche  pei  solo  figlio^  •ebbene  mei  l'abbia  (mito 

per  se.  > 

Un  militare  pop  far  testamento,  e  disporre  delle  «He  cote,  soltanto  io  parte-  (  •»). 

Pqò  un  militare  ioni  taire  l'erede  per  on  tempo,  e  .«dopo  od  Utoptvdèter  minato  (i). 

DCLXXVUI.  Si  reputa -che  Tenga  già  ridica  mente  deferita  anche  l'eredità  coi  codi* 
cilli  (3)  fatti  «4  unaesumento  <n  il  Iure- 

Un  aervo  che  ha  meritato  nn  legato  per  testamento  di  un  militare,  può  sindacare 
anche  la  propria  libertà  (4)*  '  - 

$  4  Delle  Regole  diÙius  Civile,  che  si  oèsèrvano, anche  riguardo  ai  Testamenti 
militariy  come  proprie  a  conservare  in  vigore  i  Testamenti  stessi*  -  * 

/  DCLXXUL  La*  legge^Coroelia  (5)  Concerne  anche  i  testamenti  militari. 

Se  quello  che  fa  insti  lai  td  erede  di  a  n  tolda  te,  fa  incaricato  della  rettilo  Motte  dej- 
T  eredità  e  la  ha  ffettitait*  ;  hanno  loogo  le  azioni  procedenti  dal  Se**toeontal&  Tre- 
belliajio.  .  ^ 

Se  non  viene  adita  t*  eredità  di  nn  soldato  conformemente  «Ile  -arcui  dtspesisHmi, 
*ón  competono  agfi  eredi  neppiire  le  cote  castrensi  (G).  •  • 

$  5.  Che  cosa  non  abbràcci  il  'Prìpilegio  ai  militari  concesso. 

\  t)QlXXX.  Non  può  on  militare  diminuire  i  diritti  attrai»  ("?). 

♦  L*  Editto  (8)  del  Pretore  che  dispensa,  gli  eredi  ed  i  legatari!  dal  giuramento,  li 

estende  eziandio  ai  testamenti  militari. 

'f  •        :     ''  •        •  '       •  " 

(i)  E  perciò  fra  pia  eredi  matita  {ti  con  testamento  militare,  non  arsa,  kegoilaja*  o%y  accresci' 
nuoto  ;  quando  non  apparisca  ««sera  aiata  (ale  U  volontà  òjt\  .tettai ore.  . 
*  (a)  Qaiodi  può  direttamente  sostituire  a*  suoi  figli  anche  oltre  la  pubertà,  'ansi  anche  agli  ettrsr 

t  ,  nei  ;  riguardo  però  a  qneile  cote  soltanto  eh1  egli  ha  ai  medesimi  lateiata. 

(3)  Poiché  aoche  questi  codicilli  sòdo  ao  testamento  ;  ed  on  militare  poò  morir*  lasciando  anche 
piò  testamenti  ;  ed  il  posteriore  eoo  annoila  l'anteriore  sa  non  in  quanto  contiene  òHspemsiom  diverta 
da  qneile  contenute  nel  primo.  -  * 

(4)  Qoejptooqoe  tei  tdntaaiiopo  non  «Sa  «aperse»;  purché- però  il  «aiutare  lo  aveste  conosciutv 
coma  sotto.  Tedi  ah  altro  esempio  d*  interpretazione  piò  ampia,  d.  tk.  n.  5o. 

(6)  Ve  quale  finga  «he  quello  il  quefe'4  morto  in  Utatadi  cattività  presso  i  nemici,- sta  gjUV  morto 
'  nell'altimo  istante  in-  cai  cessò  di-  essere  cittadino. 

(6*)  Poiché  non  e  concesso  neppure  all'erede  dì  ao  militate  di  accettar  In  parta  ^d  io  parta  ripu- 
diare l'eredita.  k  '   •       •  *         ' 
*                                                 (7)  Quindi  noo  può  nominar  latori  per  qae*  figli  che  non  erano  soggetti  alla  di  lai  podestà  ;  od  a 

quelli  che  dopo  la  di  lui  morte  ricadevano  aotto  la  podestà*  di  uo  altro  ;  defraudare  il  suo  patrono 
della  porzione  dovutagli  ;  manometter  servi  io  danno  de'  creditori  ec. 

(8)  Ed  é  parimente  nello  ciò  che  il  militare  ha  ordinato  che  fosse  cootrarib  ai  buoni  cottami  ed 
ai  precetti  di  Legge  ;  come,  se  estendo  mtnoas-  di  vent'anoi,  manomette  sansa  canta  ;  lascia  in  legate 
il  tondo  dotala  ec. 


•    j 


1 


r, 


V 

"I"      «' 


Mìles  Ustamentumfaqere potesti  et  soli  fpo  :  torneisi  siòi  non  feeèrit.  I.  46  $  6  ff.  d.  tit- 
Mìles  et  grò  parte  Ics  lari  potisi  A.  Zj  iT.'d.,  t*t-  ».  .  . 

Mìles  et  ad  lem  pus heredem  facerc  pò  tesi,  et  post  tenipus.à.  I.  i5-  $  4-  fc 

DCLXXPltt.' Militi*  codìciltis  ad  testanientum  fdetis.  etìaai  hercditas  iure  videiur  dori,  h 
SSCCd.tiu  ;    ..  .  .  ..  7 

Ex  testamento  militari  serptts  gai  tegalkm  meruìt,  eùam  Uber(alem  pio  test  sib'l  vindkare.  ). 

.    4o$iff,d,tft.  ...  .        .  ,,.      ,    . 

DCLXXIX.  Le*  Cornelia  ètiam  ad  milttis  teslamenium  ptrùnet.  I.  3o  ff.  de  Xe&t.  mil. 

Si  0  milite iSesjpSus  bsses^regatus  hereditaUm  resiitnorUuex  Trebejkano  traiistfinl  actianes. 
.  apff.  d,tit.  .... 

•Si  secondavi  oeluhtalem  mìlitìs  hereditas  ejas  non  adontar  ;  noe  res  castrenses  hcntdiàas 
competunL  I.  3a  ff»  d.  t^t.  . 

DCLXXX.  Mìles  alienivi  }as  miniare  non  poiesi.  I.  a 8  flf.  d.  \ìt.  . 

EdictMot  fraetoris  gaojosjurandum  hewiìbus  legatsrusoue  remittilar,  loaum  hoket  oilam  in 
maiiitm  testamento.  L  3  §  9  ff.  d.  tit.  •  > 


T1T.  XVIL  VE  nZQVUS  JORIS  3*5 

'  Ha*  n  pari,  dopo  il  ttepMpe  prescrìtto,  accettare  neppure  il  possesso  de*  te  ni  di  un 
soldato., 

$.&  '^w  «'{iMUtdo  sussista  il  Testamento  militane. 


DCuUQDU.  Uà  «estanteoto  fatto  dorante  il  tempo  dell*  milizia,  è  valido  anche  cu- 
trt«<U'iio  anno  dopo 4«l  congedo.  (■)• 

valido, 
tetta  tara 

//  testamento  militare,  siccome  è  fatto  colla  nuda  volontà,  così  pub  rescindersi  anche 
dopo  la  milizia,  eolia  sola volontà  dei  testatore.  V  34  $  iff*  d.  tit.  nfin. 


\«m  su*  anno  uopo  mei  ooagtao.^ .17. 

E  vero  che  il  testamento  che  alcuno  aveva  fatto  coi  privilegi!  ai  militari' concetti  è 
lido,  quantunque  la  condizione  deli' instituziooè  siati. veri Gcata  dopo  l'anno;  te  il 
tatara  aia  morto-  entro  1*  anno. 


»♦    t 


ARTICOLO    XI. 


Della  presentazione  ed  apertura  dei  Testamenti;  e  del^  Interdetto  stilla  pitsenlazioue 

dei  Testamenti  (De  Tabulia  exbibendis). 

J  1,  Della  presentazione  ed, apertura  del  Teste/mento* 

A  chi  esser  deve  presentato* 

DGLXIIH,  L'instruttaento  di  testamento  non  appartiene  ad  ano  soltanto,  cioè  al- 
l' erede;  ma  a  tatti  coloro  i  quali  in  virtù  del  medetimo  comeguitcono  qnalclie  dirit- 
to;  ansi  deve  dirai  piuttosto  air  iostrumcnto  pubblico.  *       ' 

Il  Pretore  (2)  promette  di  concedere  la  facoltà  di  esaminare,  eitrafnc  copia,  a  lut- 
ti quelli  èhé  desiderano  dj  esaminare  odi  trarre  còpia  di  nn  tettamento  (3). 

# 

'    Quanào  ed  in  aitai  modo  esser  deve  presentato. 

'  MUXAmi.  V  fi  Pretore  non  permette  l'intpezione'  del  testa irfcnto,  te  conila  che 
il  Testatore  viva  ancora. 

a.  La  pretentazione  dev'essere  fatta  d* innanzi  al  Pretore;  affioch'egli  di  tua  auto- 
rità, interpelli,  i  usùmonii  perchè  riconoscano  i  loro  segni;  e  ne)  caso  di  disubbidien- 
za derono  estere  dal  Pretore  compulsi  colla  forza  (4)-  "   " 

(1)  Paratia  ao*  «sa  n^nominioio.  Passata  t»  anso  dopo  il  congedo  non  e  pia  valido,  parche  entro 
qUatl'aaue  »oa  fotta  stato  uuor  emetta  arruolato  nella,  mi  litro,  d.  lit.  o.  36. 

•(a)  GaiV  Interdetto  -de.  Tabuli»  exhioe/tdis,  di  cui  si  parlerà  ben  tosto. 

(3)  O  ciò  eba  al  tei  lamento  appar  liane,  coma  i  codici  Hi.  E  noo  importa  il  conoscerà  te  giusto  sia 
od  ingiusto.  Taro  o  falso,  1*  ultimo  o  I'  anteriore. 

•(4)  I  presemi  ;  poiché  noo  tono  gli  attenti  obbligati  d'  intervenire,  ma  veogono  mandati  ai  mede* 
timi  i  segni  par  la  ricognizione. 


Bortorum  posseseionem,  ultra  tempora,  nee  militi 3  peate  annoici.  I.  i6  §  fin.  (f.  d.  tir*. 

DCLXXXi.  Testmnentmm  mìèitùu  tempore  factum,  etfam  intra  annuht  post  mUsiónem  paht, 
tai  ff.  d.  tit. 

Talare  testamenium  auod  quisjnre  militari  feeerat,  verum  èst;  etiamsi  post  ànnum  conditio 
instiiutionis  exstiterit,  morluo  eo  intra  annuir.  I.  38  ff.  d.  tit. 

DCtXXXii.  testamenti  instrumentum  non  est  uftius  homlnU;  hoc  est  heredis;  seé  «afrw- 
sormm  emibus  quid  illie  adécnpUm  est:, quia  potine  puòlicum  est  instrumentum.  I  a  ff.  da  Te- 
sta», quemadm.-  eper. 

Omnibus  euicumque  desiàeraut  tabula*  testamenti  inspieere  oel  descrivere  tdUpkieodi  de* 
scribaaéiau4potes4aMmfacéumm  se'Vraelorp&ticetur.ì.  \  ti'.é.iSl. 

DCLXXmil.  Si  ùeuerit  Tesutorem  pìfiere ,  non  permittk  Pr attor  inspici  tatuine.  I.  2  §  4  flf. 

d»  »  -  • 

,  tiL 

Exhibere  apud  Praeterem  oportét:  ut  ex  auctorHate  '  èjus  signatores  admóniti,  veniant 
ad  rucognoscenda  signa  y  et ,  si  non  oòtemperent ,  coèrceri  a  Praetore  dcùent.  I.  3  §  0  ff.  de 
Tab.  «shib« 


1     ..  a56  UB.  L.  PANDECTARUM 

'  Se  ti  è  presentato  il  .maggior  «omero  de*  testimooii  (i),  potrà  col)9  intervento  di 

«nienti  aprirli  il  testamento  e  fartene'  la  lettura. 

Quali  parti  di  ma  ,  Testamento  nm  dottato  «Mere  presentate. 


i 


•  ♦ 


* 


I 


DCLXXXIV.  Il  Pretore  non  dove*  permettere,  te  non  dietro  colmatone  di  càuta,  osa 
venga  aperto  od  testamento-pupillare  (a),  se  il  lottatore  io  ha  lasciato  aiiggoMoto  te- 
par  aia  meo  te  dal  ano* 
"  Il  pretore  non  vede  permettere  la  iratcrioione  od  inopeaione  della  dato  dot  lotta* 
mento,  ed  il  pome  del  Goatole  sotto  di  coi  fa  fatto}  oode  togliere i  moni  di  falsilo, 

§  af.  JDe/r  Interdétta  sullo  pretentasióiie  dei  TètUmoati-  * 

DCLXXXV.  Se  le  Ut  ole  testamentarie  foroao  depositate  pretto  di  alcuno;  ti  pro- 
porrà T  atiofae  derivante  da  questo  Interdetto,  unto  contro  il  detentore  dello  mede- 
sime, quanto  oontro  di  quello  che  le  ba  depositate. 

Se  alcuno  ba  con  dolo  operato  di  maniera  che  II  testamento  non  fosse  pretto  diiai» 
tara  ciò  nullo  meno  od  esso  applicabile  V  Interdetto. 

*  DCLXXX VI.  La  condanna  per  quost' astone  dere  calcolarti  sulla  QcajttÌta  del- 
%                                  piotereste  dell' attore. 

*  Sé  promuove  qoest'  atione  l'erede,  la  condanna  sarà  relativa  al  valore  dell* «redi* 

là  ;  se  un  legatario,  la  condanno  tara  relativa  soltanto  al  calore  deUaooto  (ojpjato  la 
legato  (5),.  .  ,  ' 

Se  avendoein  tal  maniera  il  legatario  conseguito  H  valore  defla  eota  lasciatagli  in 

legato,  domanda  in  tegòj to'  il  legato  stesso  .,.  se  ne  ha  I*  erede  pagato  il  valore,  verrà 

j,  il  legatario  rimosso  .con,  l'eccotione  $  ma  te  fu  da  un  atyro  pagato,  jl  legatario  non  devo 

essere  rimosso. 

So  il  testatore  medesimo  vivente  ancora  doiaando  la,  presentazione,  non  avrà  luogo 
questo  Interdetto  (4)« 
*    fazione  derivante  dall'  Interdetto  spila  preseutastone  dé'testomeoù  non  ooasjftaie, 


(0  ò.n*i  se  sevo  tatti, assenti,  si  può  io  caso  di  argenta  aprirlo-*  leggerlo  atta  pi  osseti  di  parsone 
d'  illibata  riputasioae. 

(a)  àflnchè  quelli  ohe  sapessero  di  estere  sostituiti,  non  insidiino  alla  fila  del  pupillo,  afa  neppure 
nua  qualche  parta  dal  teetaoMoto,  sa  il  tastatore  proibì  •pectalmente  cl)e  (otta  aperto.  ' 

(3)  Quantunque  le  otm^eooxtoae  dallo  stesso  aia  rincofa/a  ad  ooa  oòadtaiooe  agapamiva  \  ne  sark 
obbligato  alla  retti*  azione,,  sebbene  abbia  Sa  seguilo  aaancato.    t 

(4)  Poiché  non  ai  db  testamento  di  persona  virènte  >  si  dovrà  adunque  ptOosovera  |f  Siione  eivjle 
Qi  pressntaxiane  t   a  la  vindieatorje.  falla  cosa»  > 


,  Si  Major  pars  signaiornm  furti  invento,  poterù  ipsie  inietvemiemiinus  resignori  feslomoo- 

f  tmm  et  recitari,  t  €  fi  Test,  quejmadm. apar. 


DCLXXXljr.  Pnpilteres  taènles,  ai  snorsem  *(gn*m  ieetater  retifomi,  Pseétor  apefìri 
risi  causa  cognita  non  patieinr.  I  8  it.  d.  ttt 


Diem  et  Consnlem  ieeeleram  non  petàsmr  Praeior  e\issru#  fW  ****** i  me  emU falsi fiahJ.  * 
§  5  IT.  d.  cit.  *     *  ^  rr^>  ■  *^ 

*  DCLJpC^.  Si  tejmlao  tosiamo^ 

ei  tmm  eo  fui  delinei,  et  cnm  eq  gai  deposmit.  |.  3  f  t  <M«  T*V*  oeìnb. 

f  Si  euie  dolo  fedi  qoomines  pemèe  emm  teeeloe  estoni  %  mhilominms  Interehete  teneeitec.  d. 

I.  3  $  rj.  ...-..-     r  -, .-..,,      ^         ,.*->.. 

DCLZXXri  Comdemmoiie  Jmjme  fndku,  Qmmnli  interfnìi  eeetiman  dejkep  d.  1. 1  §  «s. 
Si  heres  efperiatnr,  ad  heredUaiem  ref erenda  est  aosiime^iei  sifeemUm  #Ì4  tante*'  eenit  in 
aestimetìonem  quantum  sii  in  legalo,  d.  1.'3  §  it  et  i3. 
Si  hinc  eonsecmtms  legatarine  aestimeiienem  Ugalì*  posteci  legetem  potei, ...  si  k)erms  pwemeoh 
.    lift  enceptipne  repellendomi  sin  alias,  repelli  non  eawle/v.  d.  ì  3  $  & 

Si  ipso  tèslaior  dum  vivii,  exhièeri  desidèréi;  Interdicmm  hoc  locnm  non  heeeoit.  4. 1.  3  §  6. 


TTT.  IVI*  DE  ItEGOLlS  JORfS  a37 

•e  la  lite  (t)  *****  l' eredità  jlal testamento  pende,  o  fu  sopra  dello  stesso  •abituile 
dm  pendensa  di  ghia  pubblico  (a). 

ARTI  C  0  L  0    XII. 

Deir  Editto  col  quale  tiene  proibito  di  aprire  il  Testamento*  finche  no»  siano  stati  as- 
soggeUatij  giuste  le  ppesermìbni  del  Senatoconsulto  Sdamano^  uUà  tortura  i  serri 
del  testatore  che  fu  ucciso,  j 

DCLXXXVII.  Di  ciò  eh*  è  relativo  *d  odi  disposizióne  testamentari»  e  che  fa  la- 
sciato da  quello  che  diceti  eaeer  stato  -ocello  (3)'j  nessuno  pnò  scientemente  e  con  do- 
lo domandare  Paper  tara,  lettura,  o>tra^erino.ne  ...  prima  che  siano  stati  assoggetta- 
ti iu>irtà  del  Senatoceneurte  alla  tortura  i  servii  ed  inflitto  il  supplizio  dei  defitto. 

$  i.  Quando  detbansi^m  nrtè  del  Senatoeonsulto  assoggettare  alla  tortura  i  servi, 
*d  infliggere  ai  medesimi  la  pena  >*  e  quali  sono  i  servi  a  questo  procedere  soggetti,  i 

'        '  I 

DCLXXXVIll.  I  servi  tono  obbligati  anclfe  a  rischio  della  propria  vita  di  difende-  | 

re  i  loro  padroni  contra  gli  attentati  Unto  dei  familiari  che  degli  estranei.  ] 

lo  tutti  que'lasi  ne*  quali  viene  jisata  una  violenta  tate  (4),  che  ordinariamente 
produce  la  morte;  si  deve  dire  ohe  ha  loogo  il  Senatoconauhcu 

Se  alcuno  fu  privalo  di  vita  con  veleno,»  con  qualche  altro  messo  secreto,  che  suo?  '  f 

le  generare  là  morite  pi  Senatocòututto  non  sarà  applicabile  (5). 

Se  alena*  ai  è  ucciso  da  sé  medesimo,  non  ha  luogo  il  Senatoconeulto'  (6). 

Se  il  sparito  ha  di  notte  tempo  uccisa  la  moglie  che  con  essa  giaceva,  o  la  moglie  iT|  ' 

marito,  }  servi  saranno  liberi  dalla  pena  (7).  , 

DCLXXXIX.  Quando  viene  aggredita  la  persona  del  padrone,  i  servi  seno  obbliga- 
ti di  prestargli  difesa  colle  armi,  colle  mani,  colle'  grida,  e  cotTopnorce -anche  la  peo^. 
pria  vita.  4Jtrimentc  vengono  aeseggettati  al  supplizio. 


CO  «•  . 

(a)  8«  fo  isspoJate  di  falso,  Frattanto  asse*  deva  dato  h  dtaotjto. 

(3)  !•'  oggetto  di  eaesfo  BdUlo  e  d' impedire  che  l'erede,  a  stadio  di  proprio  vaotenjie  *  ponga  so 
ito»  cale  ed  oeanlti  il  delitto  dai  servi,  sena  invocarne  la  peoisione.  I.  3  §  99  &  d.  tit. 

(4)  X  «eosti  della  «sete. 

(o)  la  tali  oasi, infatti  non  potevano  aceavrere  i  servi  a  paestare  il  loro  ajote. 

(6)  Per  la  aaàejesima  ragione.  Ma  vengono  parò  poniti  se  .potevano  iaeaadùre  H  suicidio. 

..     C     e»w         a   a     1  •  '  a*  ab     •  *         m  *  aspa  •  t-  • 


(7)  ftirebo  a  assai  diuVile  ebe  possano  avente  avolo  saators.  Tuttavia  veneano  puniti  sa  coatta 

So  socco 


eh*  assi  avessero  potato  aosar  rara  io  soccorso  ;  oosattnato  il  osso  io  ani  il  manto*  a*eado>eospr«ta  la 
■taglie  io  adotterio,  gli  aveste  (elfo  legjttiaiapisnts  rìssotirs  gli  effetti  dal  tao  onora  oltraggiai». 


i*l">*w^p«».«»w*«*l.iw»^wwn«"»»w« 


De  tahetis  pre/mrendis  Mnierdietmes  competere  non  meerèet,  si  hetmdkmtis  contropersia  ex  hìs 

»det,^Hmé^AikomfmMe8iwàempertìk€t.V6iÌ.A.^ 

DCLXXXrift  Qeod  ed  cememm  testamenti  pertàmeme  reliemm  erh\  eh  ee  qui  ottiene  esse  di- 
tetmr;  id  ne  emù  ectenè  dote  aperìendmm^  repitmnamm;  deeùttbomdamce  corèt ...  primsemam  de 
emfamwili* iuaesiioex Senmuseenenite hantta, emmpiiommtee de  neems sempem  feerie f.  3  $ 
18  àT.  de  fleiiatnseonsalto  flilab. 

QCEXJCXWIit  fi*TtcmÌ*capitìs  em%  cestbdimm  demènte  mas  *  domèstìeis  eeém  eh  extremis 
pr— stare  serpi  cogommr.  I.  1  IT.  da  Saoato'seoasolto  mìe». 

Uéiemmeme  eie  adhieUa  est,  ama*  iméermere  seUt  ;  dkenehm  mei  »  iecom  Semntmscemsmltofth 
•  t  t  f  a 0. 

Si  qrnts  eénene  pel emo  etto  ened  eterni  Becere  eeeeX  inpuémpms  sit;  ed  Senmmsconsmhnm 
»*Bpe>iimeèk.è.}.iii?.T^^r^  \  ' 

Si  ernie  menno  sita  inimtit,  Senetnsconsmk*  seems  non  est  è.  1. 1  $  ae. 

Si  tmerims mxorem neeep  eeemm  cmenmiem  meemeit,  melnker  maritmm;  serpi  peenm  lih*rabmn~ 
tnr.  1.3*9  ita),  tit, 

DCLXXXlX.  Qmmm  memàmms  oeciaVftir,  mmenhmm  et  femiUm  ferro  deéet,  mrmis,  mene,  clamo*, 
rièms,  et  eéjecm  corperis.  Sin,  de  en  smppticiem  emmiwr.  1.  io  ff.  <L  tic. 


*38  LI6.  L.  PÀNDECTÀttUM 

Sullq  denominazione  &  Padrone  si  esamini  d  iit.  precedente*  Ma  per  fi  caso  spe* 
cìale  per  cui  pivvede  questo  Genaloùonsulto,  quegli  il  quale  di  buon* .  fede  pòesjode 
un  serro,  non  è  compreso  nella  denomina sione  di  padrone  ;  come  neppar  quello  a  cui 
competerà  solamente  il  gius  di  'usufrutto  (i)  sópra,  dèi  sferro. 

Se  fu  oocito' no  padre,  è  meglio  il  dire  che  i  serri  del  figlio  soggiacer  debbano  alla 
pena  (a),  quan<oiiqt)e  il  figlio  sia  sciòlto  dalla*  podestà. 

Se  riene  denunciata;  1*  Uccisione  del  marito-  o  della  moglie ,j  serri  rengono  sotto* 
posti  alla  tortura  (3).  '  t 

Fu  stabilito  doversi  sottoporre  alla  tortura  anche  que*  liberti'  che  erano  stati  da 

ajcvoo,  mentre  ancor ,rirera9, manomessi  (4V 

DGXC.  Il  Senatoconsnlto  punisce  general  niente  quelli  che  abilarauo  sotto  il  mede- 
simo tetto  (5)  j  gli  altri  soltanto  nel  caso  io  cui  ne  fossero' stati  consapevoli*  . 

Tutti  quelli  che- erano  in  luogo  tale  che  potavano  sentire  le  grida,  reagouq  puniti» 
come  se  a  ressero  dimorato  sotto  il  medesimo  tetto  (6). 

Una  costituitone  di  Traiano  pop  iscusa  ntppur  colui  che  ave*  tintore  d*  iavooutra- 
rc  la  morie.  , . 

Vengono  scosati  i  serri  che  accorsero  in  ajnto  s<*nsa  (7)  dolo  malo, 

G|' impuberi  ,npn  rengouo  a  soggettati  alla  tortura  (S)  j  si  eoo  le  sofcajitA  inoufeere 
'  ad  essi  terrore,  e  battelli  colla  frusta  o colle  tergile.  ,,  N 

DCXGI.  $e  il  padrone  mortalmente  ferito  «op/a  v  visse*  «ci  ajclpe  tempo*  e  non  si  è 
lamentato  di  reruno  de*  suoi  serri;  dorrà  essere  ai'  medesimi  per  ti^oaao. 

Se  alcuno  morendo  eresie  detta  che  gli  fi)  violentemente  procucata  la  morte  da,  «n 
serro,  non  si  dere  prestar  credenza  a  questa  ajseraioue  del  p*4r*>ne  quando  uua>f>es* 
sa  esser  anche,  ctfiqnroraVu  .     * 


(1)  E  neppar  qaeHo' che  aver  Jovea  cancella"  la  liberta  :  aeamnoque  si  comprenda  anohe  gl'elfo 
che  perdere  dovesse  la  proprietà.  ''  ' 

(a)  E  reciprocamente,  e  «feudo  uteieo  ne  figlie,  i  serri  del  padre  soae  assaggiteli  elle  pieseiiils 
ni  del  Senatoeoocuko.  Questa  regola  però  non  si  estende  all'ueoisione  di  eoa  figlia,  riguardo  ai  servi 
della  madre,  d.  1.1   §   ti. 

(3)  Ma  i  servi  4i  eotrambi  ;  000  però  qaei  del  suocero,  d.  I.  1  $  16. 

(4)  Quand'anche  avessero- ottenete  il  gras  degft  eesisi  ;-  *aeoit*  pta  poi  aaraeoe  sottopoetf  quelli 
manomessi  eoe  ftaetameotp. 

(6)  Perche  si  presame  ohe  evasssru  potato  aeserrere  io  ajaio* 

(6")  E  reciprocamente,  anelli  che  dimoravano  sotto  il  medesimo  tetto,  e»a  «ne  non  snSeeaao  eenti* 
re  ;  p.  e.  perchè  eroso  eorai  ;  o  oee  potetene  «scorrere'  m  ejato*  pereafè  «noe  p.  e,  ammalai»!  o  per* 
«he  erano  rioebiaei;  noe  vengono  poniti. 

(7)  Hon  ei  eternine  l' effetto  qaend1  hanno  fatto  «vento  peesvaae* 

(8)  Parehe  non  sieoo  stati  eompliei  dell*  assassinio. 


»  * 


Qui  seronm  bona  fida  possedk,  Domini  appeUatìone  non  continomr)  noe  eoi  uoomfimctnm  ehn^ 
taxat  habuti.  I.  1  $.  a  ff .  d.  V*. ,  ' 

Si  péter  neeatms  sii;  magi*  est  do  torvi*  fitti  smopUo'wm  utmendantt  Ueoi  non  oh  iappteotaJo 
fikos.  d.  I.  .1  $  i4« 

Si  vis  ani  aurer  ecciti  propenrnniw*}  do  tonno  fuajeelio  hanoiu*.  d.  1.  %  f 1 6» 

Consittuinm  osi  do  Ukortis  euos  oais  vitine  mannoùsomi,  onoootèonom  AeeWri.  I*  »o  $  e 
IT.  d.  rie.  » 

t>CXQ  SenainoconsuUem  oos  eoi  Som  MODmyn  90000  fnoromh  omnknnde  omniir  onotome  non, 
aliéer,  nioi  censcii  fuissent,  I.  1  $  *6  ff.  d.  tit, 

Quicnmeoe  no  looi/uortnt  mi  pocom  esaudire  potnornnt,  puniusUar  qoosi  goé  oodom  éooiofae* 
rint.  d.  I.  1  S/e6\  «         1  1     • 

Ei  qui  limati  mori  non  imnoscti,  d.  1*  1  §  ae« 

Excasantur  servi  ani  auxiliam  luterani  sino  doto  malo.  è.  L  1  {  ty. 

Impuooreo  non  teroneninrr  terrori  ianlnm  oohsnl,  ei  kooonn  oelferaln  candì,  d.  1.  s  $  15.   ' 

DCXCi.  Si  domi/tue  morti/ere  vulnerata*  saporvixOrki  neo  de  0000000+  aewer*MM  èewejìasfu* 
sii;  parcendum  Mia  erti.  d.  1  §  fio. 

Si  quis  morie n*  dixisset,  a  nervo  vim  moriis  allatam  eoee  sibi;  non  credendnm  domìno%  nisi 
poluorti  et  proòarL  1.  3  §  1  ff.  d.  ut. 


tflT.  Itti.  DC  feEC(JLl&  JCJR1S  *39 

$  a*  Quel  faHo  di*4u*go>a4V Etiiiio,  *  (piai,*  la  pena  dal  medesimo  inflitta. 


DCXGIT.'  Qua|nrjqué  apertura  (  t)  Ai  ietta' mento  è  proi  bit». 

Se  ululilo  non  sapendotene,  il  abitatore  .ora  Ulto  oocito,  ba  aperto  il  te*  La  monto;  o 
te  anche  tapemlolo,  lo  ba  aperto,  ma  non  per  dolo,  estendo- per  avventura  ignaro  per 
rozeerza  creile  gretericrotà  dell'  Editto  $  non  sarà  te  noto. 

Se  ubo  lo  bar  aperto,  od  altra  letto,  ed  un  altro  trascritto;  cadono  tatti  sqtto  le 
di  «porzioni  é^ell' -Editto. 

Poco  importa  te  sia  stato  aperto  tatto,  o  parte  soltanto.  ' 

DCXCH1.  È  manifesto  che  l' asìone  derivante  da  questo  Editto,  e  popolare;  eia 
contravvansiaiie'al  medesimo  viene  pónila  colta  molta  di  eeiito  monéte  d'oro. 

Fa  stabilito  il  tempo  di  cinque  anni  (a)  per  far  conoscenza  di  un'apertura  di  un 
Utta^nenio  in  onta  alle  prescrizioni  del  Senatoconsulto.  ,   ,. 

SEZIONE    IH. 

»  ■         *  

Delle  Leggi  per  le  quali  vengono  deferite  le  Eredità  dei  morti  iniettati. 

$  i.  Della  Eredità  che  per  la  Legge  delle  XII  tarale  tiene  deferita  agli  eredi  Suoi. 

DCMfUT.  È  manifesto  nel  Gioì  che  i  bèni  tfei^e  ultori  morti  senza  far  testamento 
devono  essere  diriti  io  parti  eguali  fra  i  figli  e  le  figlie,  loro. 

Se  un  figlio- ha  cessato  di  essere  erède  sue*  (3),  succedono  nella  di  lui  porzione  tut- 
ti i  nipoti  di  arabi.i  tetti  da  lai  procreati,  e  che  tono  totto  la  di  lui  podestà. 

E  te  alcuno  non  ha  cettato  di  essere  soggetto  alla  p  ode  sia,  ma  non  (o  è  ttatt)  giun- 
*°*ì  (4),  succederanno  nel  di  lai  luogo  i  nipoti.        'i  \ 

DQXCV.  Non  havvi  successione  fra  gli  eredi  Suoi  (5).  / 

Sapere  si  deve. che. i  nipoti  e  i  loro ,  discendenti  talvolta  pattano  ettere  «redi  tuoi,  \ 

sebbene  i  loro  genitori  (o)  fuuero  morii  prima  di  etti. 


(ì)  8ia  che  ai  faccia  con  rottura  di  sigilli,  sfa  altramente. 

(a)  Questo  termine  jxr  la  preecrisywe  viaaa  concesso  ai  salì  estranei,  e  009  ei  cognati  del  de* 

/unto  fino  {f  grado  di  co,  gioì.  ' 

(3)  Perche' '&  in  orto  ;  o  perclfci  sottri  la  massima  0  minima  dimiootìooe  di  capo;  non  però  perche 
fa  fatto  caputo,  a  cagione  della  speme  di  ritorno  pel  gius  di  postliminio.  d.  $  4-  t  r 

(4)  Se  p.  e.  mio  figlio,  vivente  il  soa  a»o,  e  morto  prima  di  ricadere  sotto  le  mia  podestà. 
(6)  Imperciocché   db  solo  è  il, grado  degli'  eredi  Sftoi  :  di  qttetji.cioè  che  al  temjo  io  eoi  vieoe 

della  Legge"  da  ferita  ^eredità,  sodo  i  pia  prossimi  al  defvatb.  ,  ;  . 

(6)  Vale  a  Aire,  se  i  genitori  ch'erano  allora  ad  assi  precedenti  sono  morti  .diseredali,  prima  ca)e 
dalla  Legge  fosse  deferita  f  eredita;  p.  e.  oell'  intervallo  in  cui  l'erede  scritto  deliberava. 


DCXCIL  Omnis  apertura  prehUiìa  est.  1.  3  $  20  ff.  <L  tir. 

Si  evie  ignorane  oceisum,  aperuerit;  etsi  scuns,  non  tamtn  dolo,  forte  per  rnsticitatem  igna- 
rms  Bdjcti,  pon  teneri  tur.  d*  l  3\§  ai  et  93. 

Siali**  apera.it,  alias  recitavi  t,  alias  detcrìpsarit;  omaes  in  Edictum  incideai.  d.  h  3  £28. 

Parvi  rrftrtulrum  toUtny  an  pars  aperiàtur.  d.  \.  Z  §  2^> 

DCX'CIJT Sx  hoc  Zqicto  actioaem  * .A  palata  est  po/utlarsm  esse*  eujus-  pas^a,  in  ^SJtUnn 
aureo*  extendìlur.  1.  26  §  3  fi.  d.  tir. 

In  KoeMtiooe  aperti  adversns  Senatas^oasullum  iettai* enti*  ^uineuslknji  temPH*  censtìiaMim 
est,ì.  i3ff.  d.  tìt.  ,/    x  '  > 

hCXClV.  Inter  fiUo'*  et  filias,  bona  intestataram  pare  n  tu  m  ,  prò  virilìbas  porùonibus-  aaeuo 
puro  dividi  oportere,  esplorali  Jitris  est.  J.  1 1  God.  Fam.  ercisc  ,.   . 

Si  filims  saas  esse  desili;  .in  efusdem'pantem  succedutiti  omnes  ptpotts  nopipseu*  ex  eo  vati 
eoi  in  potèstate  sani.  1.  a  £4  «*•  de  Sais  et  legit. 

Si  oais  non  desiti  esse  io  potèstate,  sed  auneuam  cespiti  nepotes  in  ejus^  iocupi  supcedent. 
d.  1.  1  §  5. 

ÙCXCkT.  SMceessio  in  Saie  heredìhms  ne*  est.  è.  La  £8.  , .,  . 

Sciendum  est  nepotes  et  deinceps,  interdui»%  eiiams'  parente*  eoi  moriis  tempo** preste*** 
mai,  tamen  posse  SuosMredes  exiucre.  d.  §  8.  *  .  T 


/ 


l 

4 


1 


■  * 


Ho  Liti.  L  fAIB&CTAKBN 

$,  *.  Della  f rodila  eh*  per  la  Legge  delle  EU  Ta*defi9UedeJevti**gti  agnati. 

DCXGVL  Quanio+non  èeuàoHù  eredi  suoi,  l'eredita  viene  àVerifa  >air  agnato  più 
prossimo,  a  quello  cjoè  che  noti  è  da  alcuno  precedalo}  e~.ee  sono  più  *ga*ti  del  me- 
destino  grado,  viene  deferita  *  tatti,  per  cip*.  " 


fee&CYlI.  non  h*  luogo  là  taccegsione  nèh"  erediù  legittima  (5). 

§  5.  Déidiriui  cornimi  agli  Eredi  Suoi,  ed  agli  otiti  ErefilejfuSmì. 

t>CXCVIÌI.  La  Legge  delle  XII  Tavole  ehianift  ali*  eredità  quello  il  qnale  àttV 
pota  delta  morte  di  colai  del  cai  patrimonio  si. tratta,  già  esisteva,  o  che  fa  concepita 
mentre  il  defunto  ancora  viveva. . 

E*  tj&$me$»o  quello  eli'  era  ancora  in  reno  delta  madre^  te  tenne  alla  luce  (4). 

Il  naaci loro  ...  esclude  gli  agnati  ;p iti  loqutai  (Jy,  e  concorre  eoo. quelli  che.  •  odo  io 
pari  grado. 

Fn  adottato  .,.  che  anche  i postumi  altrui  diventilo  eredi  nostri  legittìmr.  * 

TJCXCIX.  Le  eredità  legitttfoe,  che  vengono- deferite  in  virtù  della  tregge  delle  XII 
Tavole,  ti  perdono  colla  mmìnu4ÌQne..<iVcapo  (6)  ;  non  così  floctte  che  Tengono  tras- 
nfeise  per  le  Leggi  del  nuovo  Gius  (7%  '■■■*,, 

E  manifesto  che  una  scrittura  nrivato^8)  non  sovverte  il  gius  di  •accessione. 

(1)  Paretyl  in  qalttVpooa  fette  almeno  stato  ooaeepito.  .  \       • 

(9)  Qoeodo  cioè  tatti  ali  aredi  inftitoiti  ed)  hanno  ripudiata  l' eradith,  o.  som  Snorji  priva*  d'adir  t 
la.  Imparetooahé  allora  subentra  l'autorità  dalla  Léga»*  deferire  l'eredna  ;  •  d'altro  0*010  «gemmasi, 
•a  non  aia  oateitoro  un*nrada  Ann.  fotnhe.afrla  magne  dal  oafaaso  iataetato  e  gravU^fereduàv  *m»« 
deferita  agli  agnati,  soltanto  quando.  H.  feto. sia  abortito.       •  •       „       . 

(3)  Cioè,  se  rotti  gli  agoati  dal  primo  grada  non  haaao  accattata  lacedita*  aaa  viaa^òWaciuvalgrav* 
do  snoceaerro»  •  <       e 

(4)  Con  parto  perfetto. 

(6)  Quabdo  «00  arrenavano  di  pari  grado,  di  maniera  che  fendala  vjette  dafaajta  soltanto 
quando  fa  indnbbiamaotf  rioonoaclnta  o  la  wad  nasata,  od  tycaaojtoaborfcK  o  al  njèaejtoso  sterno 
sa  A  nato;  ed  agli  agnati  saccesslvi  ss  sago!  l'abortii»  i  qaali  tessono  eoasidérsti  aa!  prime  g«e4f* 
•aratro  aaasaoo  v'ha  che  lì  preceda. 

(6)  Mìnima. 
'  (7)  Coma  sona  PSeaatoeoaaoRi  Tertulliano  ad  OrfiaUao,  de'  qnnK  si  parlerà  "beh  ìfeojato.. 

(8)  *.  a.  qaalla  aerittara  cotte  qaalà  vinse  data  la  dota  alla  moglie  eolla  eonduion»  aha>  n)o* 
antri  a  patta  nella  saaeestfooe  fatare,   d.  I.  fin.  SI  eggioage  1  il  Oad.  afe  Crffajjs*  '  .,    r , 


■M. 


M»Mta»m 


hCXtVl.  Moretto**  premerne  ogeeto,  id  e$i  qnem  nette  méteeeiÌL  d*}èrÌvr;oi  é  /Ara*  f*"' 
ejmtéem  grado*,  omnibus;  in  topo*  .tcifcar.  L  a  $  *  ff .  cLtkv  '""■/■ 

Loeteìma  horediteo  tomimm  primo  défertur ...  Praximem  oooeoM  eoofrime*  %J  fai  tfjiejuit, 
etmimmoreremt  jteterfitmiÙm*? seè  eeè  iene  /kit,  emmm  iuiestétuM.  dfcUsUàe  c*H4m  *«<,  L  n,  \ 
4tt6HHd.tit.  -  .  '  \" 

DCXBFTl  là  hereSiaU  legitima,  toccestióni  locu*  bori  e*i.  Pani.  oW.  fSk  4  tit.f)  3^, 

DCXCrVl  1*9  Xfl  t+èmUnm  vpeat  md  h*redii*lemt  gei  mer^fUe  eo  da  i*}**  (x&ifi  f  f  «d- 
ritmt,  in  ramai  inaerà  fatiti  pél  si  vwo  èo  conàeptms  eii.  11.  B  et  j  ft»  4\  ài. 

Qmimmiere^^admùtUmr;ei/meriiee^me.l3iia.A.ÙL  *    '   "" 


.  qm  ia  etère  «ri  u.eetéi  remereri  imseemmmei  eiM -aitato*  efp^ntm  fieli  hi*  ae/jari  fro- 
de smnt,  d.  4  o. 

_  _  *   &  *  *        1  •* 


QMmU^.eUaeeé  0*00*0 poètbm+ee.  legUimm  aèéis  ktrod**  peri,  t  ito  SU>  da'  Lrga 
tis  1.*  .     . 

VCXaX,  Copiti*  aVsSfMlssnc  jweaui  le^itheoe  here*ketè*%  ewn  ex  L<gi  ^  t<*ì><*$am 
Ptninnt;  cemp  oMiem  ex  Legièetnovu,  eoe  eiioee.  I.  il  IT  d.  *   ~       ~  • 

fwr**r*t*i**  emeceeehm*  meteo**  non  cetistititA.  fio.  &  oratali  et  fega.  harsd.. 


T — ^ 


«» 


•  s 


Tifi*?!!  DE  ReGULlSJUfiV  «4« 

i  i'  JBki  Sénalocensulli  Terùlliaoo,  ed  Orfisiatto; 

DCC  Sé  arando  triine  «lei  figli*  noia  inaiare  ingenue  ne  ba  tré  (i),  o  RM  KBertiua 
Mauro  *>to  lirtndel  fooaAoeoaanito  Tertulliano  ditene*  creile  legittima  (dml  figlio  o 
itila  figlia)  >  parche  néro  non  eiiita  ne  erede  tuo»  ne  aldino  di  quelli  ohe  dal  Pre* 
tare  tengono  chiainati  come  tuoi  ;  uè  il  padre,  né  terno  fratello  conrtngoiueo  (t). 
Cfae  te  esiate  ona  teaàìl*  coneangnjraea,  tiene  ordinato  che  la,  eredità  $ia  da? oluta  ad 
entrambe.  • 

lo  rirtà  di  ejucla*  Sanatooooaoltè  tiene  Aminola*  «il*  eredità  la  madre*  eeboene  aia 
MMU  ali*  altrui  podeatà* 

Ter  il  Senatoooflaalto  TerlilUano,  U  madre  viene  ammetta  ali*  eredita  aaehjf  del 
eoo  figlio  illegittimo. 

lì  nudo  nome,  di  erode  ano  (5)  non  è  pregiddisiereje  alla  mediai 

U  ciò*  della  madre  fetta  ,eoepeeo,  te  il  figlio  (4)  tmaneipato  del  defunto  delibera, 
Ée  debba  o  no  domandare  il  postesto.  de*  beni* 

Se  eaiate  no  agnato  del  dentutoj  il  di  cai  padre  aia  alato  adottato,  ammettiamo  la 
madre*  poiché  ri  cognato  (S)  esclude  il  padre.  • 

L'aro  ed  il  proavo  non  pregiudicano  al  diritto  della  madre  procèdente  dal  Bona* 
toconanlto  Tertilljano»  sebbene  abbiado  fidiiciariamenle  contratto  (6). 

Se  la  madre  non  ha  adita  l'eredità  del  figlio  o  della  figlia,  in  ▼irto,  del  Senatocon* 
tolto  Terlilliaooj  ti  otterfcrà  riguardo  ai  loro  beni  iltìioe  amico  (9). 


(i)  Qoeut  aìea  ehi  tea  trlpliot  è  perJatto  forte  ha  partori0  Ire  agli.  6  ehe'fil  dal  ptiéép*  ia* 
r«trate>  qfcaato  £os  egoelaaaeta  eae  te  li  arasaa  partoriti.  Par  il  gnu  Gitiatsnjaaao,  tutta  k  lemmi- 
fce  tanta  liljalÉiaa  «Ma  iaeeooe  godaBO  di  quatto  gioì. 

(a)  Bmaatipaft j  poiane  qeetti  etetodaeo  la  «idra.  Ma  tebbeee  H  6*lio-jRa  ia  «VaJara  Jaad» 
gSa  eceeltO  par  giua  di  adosiàna,  non  avrà  lodge  11  8aoaìocoo«ului  ;  ad  uàitaaaeete  alla  madia  eoa> 
tagoiraoao  il  pettatto  dal  Baal  i  Cognati  p»  tana  grado* 

(3)  Sa  a*  a.  ai  aaueeé  dall'aradita  il  $gUo  dal  defilalo,  potrà  la  madre  adirla  la*  «irla,  dal  8eàe> 


(4)  I*  ttaaao  dicati  di  qoaldeqaa  altro  che  Vieee  preferito  ella  madre,  j>,  a.  il  jiedra  od  no  Ira- 
tatto  rtmiaaguiinrt,  PoSeb*  »e  haaao  ripudiata  l'eredità,  o  eóeo  morii  prima  di  adirla  a  di  coeaegeir* 
e)eftaifivaa»aot«  il  pceattàe  dai  beai,  varrà  ammassa  là  madre. 

.    (6)  Vale  a  dira,  l'agliata.  Il  padra  poi  aoa  può  eaelodera  là  ttadfa.ee  aoè  quaòdo  saeeede  agli 
mi  oasi  del  aglio,  '•    *  *  * 

(•*)  Vaia  a  diro,  aafttjaoa  aotteeo  aaai  etaeamasso  il  nipote  dèi  baaì  ó>l  quale  ti  tratta.  Atti 
ma  tesa  parò  ia  ani  «aorodoao  la  eaadre,.  quando  eioa  astate,  il  padra  dal  defluito. 

(7) Vaogeao  eieé  datanti  ai  lóro  agaati,  i  quali  tate  uel  primo  grado,  quando  la  madre  aia  ripudia- 
la l'aradkB  od  e  marta,  prima  di  adirla. 


aii        r       ,  ■» 


VCÒ.  ài  jèé  tlHhthl*  l*èè*t,  rà^aHoo  ttUtèk,  tiàertmn  a%«iaar  ;  irgsfat*  tterts  fttft&i  Àtaa^ 
♦a)  «*  3**mèt*ks*Uù  T*#ltm*é:  ai  tóme*  *sfé  km**  èam  sit, fab*  rVriara«aa«  PrmeUt 
fé  vétmlmr;  ««fa*  p*9*r%  téffal»  ea»Jawa%Mtea.  Q*+d  sì  sétmt  tonmmgmmém  èiii  ed  èirms- 
epe  am^wMroja^aVarilafWmar.  tBjL  Fragm.  tic.  16.  .  ' 

Jntfin  «mm«'  J»  «Ornai  póHèUtt*  m*%  e»  &€Bmb4C*n**U<t  od  kèndikfm  ùdmitùimr.  |.  6  ffc 
Ad  mmaMiaoaetilt.  Tartytt. 

Ubar  *é4*  y ^avatamar  aìl  /ttai,  aia*  U*a  ^  *»**r  *à  Ttr^é^  mdm&imr.  Iwtiit  M»  tit- 
alt  aVaetumuaKnhÓ  Tattafli 
"  JtWaaa  aommo  ni  JWWi#  a^at  iMai  afatf?.  I.  è  4  8  11  d.  mi      .  « 

imsM§f*uè *t j* atairàr, ai  1tìm*èèfm*zù «mm*ymt*i daterei ééòénórsm  ***é**é*# 
l.tftditfe  . 

faVSmeài  et  M«ir  air  iaj  aWaa^aa  /aoufia;  didtiitimm*  naaarf m/oaaéMaa  aoteèm 


JW  «**#,  «m  iMmma  lai  TérètèmM  motìi  à**mii  *******  fid*tuuà  Hntr*é*ri**>  è; 

A  aeottr  itrééitdiém  #*  fitM*  ***  édUrti  e*  é**fiéé*hi*  f^Uimmd%  mUàìé  èùrm* 
omùpmm  H$  servmmjéém  uè*  d.  I.  a  {  aat« 


• 


1 


torti  «ceti* 


Uro 


ia>  t  #ttt.  L.  PANtiECTArftJtt    - 

DGCI.  In  firtà  del  Senatoconsnlto  Orfisiano  tengono  ammetti  i  figli  alla  snetet- 
•ione  nei  bèni  dello  madri  morto  intestate  (i)'|o  tono*  perforiti  agli  agnoli  e  consan- 
guinei dello  madre  defanta. 

laono  i  figli  illecHtimi  topo  omoooioi  «Ila  legittimo,  eredità  é>Ha  madre.  f 

Per  una  cifumta  dei  8en*t9ét>n*uUó  Orfiùano  $  oo  aeaeano  dei  fiotti  ~*  tt 

re  1*  eredità  (a)  |  abbia  luogo  il  giut  antfto  ($). 

fr*.  ZMb  Èredkà  dei  Ub*rù  mirti  n*st*ti 

o» 

Gin  MbUgg*  oMb  Xit  Ito*. 

t 

JXSflll.  4  toro  otte  là  eredità  di  vii  Uberto  mortd  iniettato  «ino  prie»*  deferita 
agli  eredi  tuoi  ;  ed  in  loro  mancante*  aoltonto  ol  patrono  (4)-  * 

Nella  •accessione  ai  beni  di  an  liberto  «empete  lo  priorità  ol  patrono  in'conrron- 
to  del  figlio  di  un  altro  patrono  ;  e  coti  pare  ba  la  priorità  it  figlie  di  «n  patrono, 
\n  confronto  del  nipote  di  un  altro  patrono  (S). 

Fra  i  figli  poi  eli 'direni  patròni)  l'eredità  Viene  dtrréa  per  tapi*  non  por  ttirpi. 

Hiu*  Mìa  Ugge  Papia+Poppteu 
i  ' 

DCCltl.  La  legge  Pa  pia  ba  ordinato  ofae  anche  ti  patrono  «acceder  dot  ette  in  p©r- 
tiorie  eguale  a  quel  liberto  il  quale  ba  lasciati  cento  mila  tetterai  (6),  e  non  pia  di  tre 
figli  ,  tanto  te  ba  fatto  testamento,  quanto  te  è  morto  intestalo,. 

Se  un  liberto  per  defraodare  la  Legge  ba  minorato  il  tao  patrimonio  Centenario  («j)j 
il  patrono  gli  toocederà  corno  te  lotte  Centenario. 


•  .* 


(è)  Per  fttàati  obé  rentree©  aaanteesi  et  ote  ebe  hi  Ut*  et  na  Mandai  PinaBt^Wfaa 
dai  éogneti,  dopo  tatti  gli  agnati  «Iella  Baadre. 

(a)  O  «be  dopo  Maum,  llia  aaebo  reatiteiie.  d..  1.  i  l 'io. 

(5)  Vengono  e\ol  aasnaml  gH  •gotti  ohe  si  trovano  i  pia  prossimi  lo  qMtPepote» 

(4)  0<\  ella  patrona.  Sebbene  poi  U  legge  delle  XII  Tavole  dopo  gli  «rodi  suoi  chiassi  afta  tshJw 
èessboe  Ù  patrono,  si  ósoirti  che  io  fìtte  di  tu»  Editto  del  Pretore,  per  il  gitntjfasfifeieOeo  anche 
Ì  figli  eoiancipati  del  Uberto 'esetadooe  ri  patrono,  e  eosì  h  esetnoono-eaeke  gli  aJOsasVatie  i  IreV 
•elfi  del  libano,  stettò. 

*a  (4>$  Hotf  vengono  poi  aaiaestt  altre  persene  se  bob ''che  i  lati  del  patron*.  E  per  il  OhW  Cottati- 
aianeo  aneht  |  collaterali  fino  al  paiolo  grada  *  '  * 

(6)  Par  11  Gita»  Snjttiiiìaeeo  basta  che  letti  cento  sxAftte  ©foro  dtlotoftà. 

(7)  Gel  Care  afieoeùoei,  000  perà  te  omette  soltanto  di  Jer  t*oais& 


.9 
I 


ÙCCI.  timer*  mi  Jena  toait**  ùUéeémrmm  mdmiUmntBt  e*  Óncia*  tòmtmito  Òrphitìano  ;  ol 
prarfermmtmr  ceawaaiaeir  et  agiati*  defiutttae  maire*.  Intani.  tk.  de  eWatqsooOsulto  Òrpbft. 

*paV*«a*#tt«fe»fle»*e^^ 

A"  àwoio  fiéhmm ,..  *Wot  mi  è*km*iliiMf+fimmtm$rJm*  eetipmem  utat,  «VX  »  i  9.    .. .  ;  , 

ÙOClh  imtèMmmUmm^mm4m%  erimmn  èrnie  om  ferri  hé^màmmm\mmremm*li  et  feto»/** 
-noi,  laite  pafrvoe;  J.  6*.  de  8nis  et  kg*.  »..,•>.••  1    , 

Irkmi*  Ueerii  aerar  •*tp*t*mm*  fmmm  fiiiméolieiim*  pmirmij  iaaattnt  ^m*b*&*$  jm&nìi 
fmmm  nepù*  mltérius  poiromi.  Paof.  8eot  I.  5  tii.  3.  •       %    ,- 

B*r«t*m*t* 6é^mf»~»iméti^&mi*m™hwU>  .-      ,     ..    ,..\-.a" 

DCCIlt.  hip  Papi*  emmimm  estui  09  tona  e/aa  pai  éééiértmmt  èemtmmmìllmm*  in  àeaat  <o/ 
l^^et^aa^strtee^am^^  aiaa  Misjsaitiitotte»  s^i*»f*pja«*w*»«* 


t      • 


■     »     * 


"    V  «» 


3lb6*rtm,^r*m49ÒémU*<uiù  imf,m***m  tmSis  fiu*ru\  **m*i  im  Q*m***m  U*s+ *? 

▼taf ^ostaaa>  àMOnt^^n  ^.  ,,^  t 


•  «• 


TiT.  lift  BÉ  B&G0LI8  JDIU5  »45 

S  E  Z  I  O  N  E     IV. 

JMIa  acctttazxme  o  f^iufiazioae  deW  Eredità',  del  Benefiziò  di  oste  anióne* 

édèl  <*u&  Hi  aecrudme^to, 

ARTICOLO    I. 

Jklt odatioiM  ooiaaefaMÓMiM  dM  Eredità, 

§  i.  iw  enial  ajattiem  ùadm+f  Mredùà. 


*  •» 


Fer  il  Gin*  delle  Pandette  f  aditione  delt  eredità/acetosi  o  eoi  prendere  in  pos- 
tutto F  erediti,  la  qual  marnièra  eadde  in  dutuo,  o  eoWmgire  copi*  erodo. 

DCOT.  8i  reputa  eoe  agi  tea  com*  erede  cokli  il  quale  etercita  «tu  competenti  al- 
l'erede* 
t    Agisce  co»*  crede  colui  che  come  padrone  (i)  usa  delle  cote  ereditarie* 

Avvegnaché  tn  aeserisci  di  aver  pagata  un  debito  di  tao  padre,  non  vlia  dubbio 
che  tu  non  abbia  accettata  le  dì  Ipi  eredità!  '  # 

L*  agire  coni  erede  contiate  peli*  Mtenikme  pia  che  nel  (atto* 

Agiace  coi**  erede  quegli  il  quale  coli*  intensione  accetta  la  eredita  ;  quantunque 
fftn  abbia  pretto  di  aè  verno  oggetto  ereditario  (a). 

,  B  chiare-  non  doverti  rtfpuiarè  che  abbia  agito  tn  qnattt}  di  erede*  quello  il  4f«ale 
fta  esercitato  qualche  atto  di  pietà*  e  qualche  atto  neeettario  pelle  conaervMione  dei 
beni  $  e>  che  Jia  esercitalo  qualche  atto  non  conV  erede,  ma  conte  padrene  per  altro 
titolo.  ... 

Se  un  erede  estraneo  detiene  nn  oggetto  dell*  eredità  per  averlo  sottratto  o  rubato. 
Don  agisce  coni*  erede- 

WJCf.  Quegli  che  serve  di  buona  fede,  te  na  adita  F  eredH}  in  virtù  del  comando 
ffel  tuo  tuppoito  padrone  (5),  pon  rimarrà  obbligato. 

Quegli  che  ti  erede  erede  necessario  (4)  non  pud  essere  volontario. 
.   E  deciso  che  noar  4tf  entg  erede  colui  il  quale?  indotto  da  timore,  ha  par  errore  (5) 
adita  1*  eredità. 


e  <t)  AueaeenW  le  tot*  o  iMaoeartleftdo  i  ferri 

(e)  Coati»  te  «ntpeee  di  aua  tote  ca»  erede  furaief  parte  delTsvédBft»  ttaheoe  eoe  eia  «VA'  e* 
re***. 

-   (3)  Mah*  eoe  evee  saltitele  di  eeqmttere  per  al  Pareditè;,  mentre  ti  credeva  eegaetto  eJrel« 
|rm  podselà.  * 

<4)  AltrWaeatl  tarh  et  è  tentate  ia  dettili».'!.  9  t  4  ff-d.  lit. 

(A)  Akómont*  perà  te  età  è  te  araore.  teliate*  indotto  per  lìatera,  ani  io  ialeeao  verrà  rei 
(limito  **  u 


pOCmPm  ks**Je-ga*e~0èée*mr,  f*  eiiewid  fm&  eem*  *«**  I.  eo  &  ée  ataeair.  kttéd. 
^rVt'neeeV awfc,  eev  t**m* kerediem rèe  tawfmam  d*m*we  mUimr.Vìe.  Frega*,  i*.  e*        < 
•   dm  demìtmm  pmimmm  le  emeeimeee  afli|r**t  agitevi***  a»  kewedélmtem  ne»  améigti*r,l  .e 
tieeVde  lare  dtKaer. 
>   Pm>  berte»  gerir*  man  «tv  /«cai,  fmam  «siavi.  I.  so  ft  dt  Aaoy  btev 

Ceri*  prò  aerate,  evi  «aiate  agmeeeii  jaceaeoveoaetg  liète  atta*  «ttèagaf  àWeaUlenaej.*!*  68  ff. 

«  «air  eeateiif  e«a#«  /tal,  ai  evie*  custodia*  tamee/ecU,  si  omd  eaeei  aea  Aeree»  #««*  feoti 
mite  jmrm  damitmet  opperei  ne*  ridere  ev»  àjeroais  geéetoe*.  £  90  fì\  d.  afe 

Si  ********  iteet  *»  m+edH\m*m  eeeai  eaéi»eiae  ne/  espimtte  temei ,  <w»  P/o  Aèae^e 
tarli.  1.  et  a\4.tft. 

/)OCr.  QW  twee  /Sdie  levi'j;  ^i  ea«#i  ;iie#e  deav mi  ai/eri/,  aaa  ebligsòUmr.  1. 74  §  a  ff.  d.  tie* 

Qoi  4»  pmtmi  ime$*9*rmm<  eohutmm  sxùtere  mam  peeesl.  I.  tti.ff.  d\  tk. 

Qei  lietont  c*act*s ,  f allena  odierti  herediiatemi  hervdem  non  fieri  eiecef.  I.  6  f  7  ft 
d.111.  • 


\ 


»',/,  %y      UH.  L.  PJMOECtAMM  • 

DCCVf.  Fa  adottata  la  matti  ma  cbe  non  debbaei  considerare  che  agite*  com*  ere- 
de colui  il  qaale  ha  ricettata  aaàlohe  posa  (i)  per  non  Mere  erede. 

Con  questa  #i  aceonda  quatta  notissima  regota:  Non  ruo|e.etsfpe  erede  quello  ebe 

Tolje  trasferirà  io  un  altro  l' ereditò, 

Quello  che  ha  accettata  oq*  eredità  od  pu  legai*  aaf/o  iena  condizione  che  ha  adem- 
pita, non  può  acquistare  né  P  eredità  né  il  legato,  ae  appo  adempita  la  aondÌMpne 
égli  non  ha  esercitati  quegli*  atti,  col  metto  fle*qu>li  ordinariamente  ti  acquista  |* 
eredità  od  jl  legato  (a). 

Non  ti  può  considerare  aeer  agito  come  erede  qpetlo'il  anale,  per  rimili  aia  re  all'è* 
r ed  ita,  domandai  il  possesso  dei  beni  in  urta  di  un*  altra  parte  dell' $ditto  (per  la 
quale  non  gli  oiene  deferita). 

s  Risposi,  quando  V  erede  tnsthoito  per  metàj  ha'  per  errore  adita  1**1*449  ptr  mi 
qòar|o  (5)  ;  Tatto  è  notilo. 

§  a.  Chi  potta  adire  V Eredità. 

DCCVII.  Non  è  necessario  che  gli  «redi  snoi  facciano  V  adisioije  de]l*  eredità* 

tfev  il  (più*  dei  Digesti  non  pub  adire  t^er  edita  se  non  quello  stesso  che  e  i/istituii* 
erède  fo  che  dalla  Legge  e  chiamato  a  succedere  ^ma  non  il  di  lui  erede  però  {4)  a 
ne  quello  sotto  la  di  cut  podestà  (5)  we  V  erede  instituiio.  I.  3.  Cod.  de  Jqre  délin, 

DCCVII f.  Nqn( si  può  accettare  un'eredità  poi  mei jo  di  curatore. 

Un  furioso  (6)  non  f>uò  accettare  una  eredità  offeritagli,  aqim.enocBè  noq  aia,  egli 
rrede  necessario  ^iel  paflre  9  del  padrone. 

Il  pupihooh'  *  capace  di  parlare,  sebbene  non  sia  giunto  all'età  del  discerniniefi- 

,  può  accettare  f  eredità  coli* autori tzaaiqné  det  tntoré  (^)i 

H?  manifesta  che  tra  muto,  e  parimente  no  tordo,  possono  esercitare  etti  dì  era- 
de (8).  J        ' /■' 


to 


(t)  lì*  e.  dall  ereòje  sostiloito.  Direrse  e  la  cosa,  riguardo  a  anello  che  ha  rendala  (taadfen.. 

{*)  Non*  si  considera  ad  11 inqnn  che  abbia  adita  l'eredita  per  ciò  eolo  che  ha  adempita  la  condisia* 
a>e.  Non  ha  poi  luogo  la  regola,  sa  la  condUiooe  era  tale  che  non  poteva  eesere  edeajinita  se  eoa  che 
dall'  erede  :  come  quella  Se  giurerà  di  manomettere  uh. sèrvo  ereditàrio. 
'  '  (5)  'Cip*  per  un  àkro  quarto  dì  eoi  non  a  inttikntto  ere^e»  Che  se  adisce  la  ejaarfa  parta  eha 
e  contenuta  io  quella  metà  della  qaale  e  institoitò  erede,  la  «aa  adizione  sarebbe  regolar*»  ed  «e* 
(mieterebbe  I*  intera  meta,  f-  appresso  §5. 

(4)  Per  il  Cpos  di  Ginstiajaao  ciò  ara  permetto  al  medesimo,  antro  paro  l'anno  ohe  ara  con- 
cesso all'erode  del  defonto  perchè  si  deliberasse  snM'adistQoe.  Ha  il  Gkir  deW  Di  ganti  non  duro 
ejn'eeta  jMrttHasiaae»  sa  noi)  ohcln  «laooi  specialissimi  casi.  tk.  afe  Acq*.  keroÀ.  n.  aa. 

(5)  Vienn  ciò  eolia  di  meno  concesso  in  alcuni  ceti  speciali.  4*  dt  a*  «9. 

ì°!)  Q«aqoV  ogU  e  institoitò  erede.  Me  sa  a  iestitnito  end*  anello  ohe  et  Sette  la  di  4al  po- 
destà, poò  (per  comando  del  sao  enratore)  adire  l'erodila  ed  aooVtecla  pel  feedesinìe.  ' 

(7)  JVicbi  raatoriasasiooe  del' rotore  auppbsce  ai  ditetto  sao  di  disoorannenro.  Mann  piò  .pei 
potranno  oofl'aaseneo  dal  enratore  addice  ao'eradiia  il  prodigo,  a  l' setéaclctia.  eV  tk.'m  5e.' 

(8)  Imperciocché  per  la  Gestiate  basta  la  rotondi;  eaa  oaa  potrcfe>«ro  pai  Jeemp+m*   * 


»  4  •  ■  ■ 


»  »  1 


DCCFL  Obtirtwit  prò.  heredq  non  gqrare^qni  qqid  aeccpit  ne  heres  sit.  I  %k  fi  d.  >»it. 

Som  Péli  hewee  èsse,  orni  ad  alimm  travsfrrre  vaiati  heredìèaiear.  I  €  Hip.  Ha.  j  ad  «aaaa^  v 

E*  ami  hsredùatem  eatlegatmm  accetti  *nh  conditiqne  qnam  iaularib:  aaeoe  h\eredita*  ***** 
legatmm  alitee  acquàri  motest,  oujam'  si  pesi  impioto*  cnmditfOfiem  qi  eoorU  /ter  qped  hamièta* 
autìegatam  aceeiri  eotet.  I.  1 Z  <t  de  Cond.  i»«t.  ./,..'- 

JTna  pbiest  autori  prò  herode  aessist*  fai  ut  ktradUatem  opti  {ter e t>  aa  aUm  f«vt«  ^^(ex 
qna  non  est  tpsi  eWlala)  ^paomàs  pasieesioaam  polii' l  6p&  <!•  4wj.bei;.  ' 

nespattdù  Nihiiatmm  essefqaam  ex  sìmisss  scHptue,  heres,  «*  quadrante  pererrofem  umUH 
1. 76fT.  d.  m.     '         •..'••         -    '     *•  V".  •     '      '  \./      \" 

BCCTIt.  in  saie  he  redimì*  adfih  non.  est  necessaria.  I.  *4  (t  4e  Som  et  U*. 

DCCPlIi.  Par  curatore*  acquirt  keradiia*  non  fio/est.  (.  o/»  f(.  de  Aecj.  haraoV  : 

Pariaen*  acquirere  siti  commednm  aereditaàs  non  petestt  ni*i  si  necessario*  jM4ci  ami  dsr 
mino  hères  e**t*L  l  <$  (T.  d.  tir.         •  •  '  ;  .'  .  .7/  " 

PnpiOne  si  fari  postif.  Ugni  knfn*  astati*  sit  ai  non  iptoUigat,  cnm  tutorie  amttnrUot*  Àntmi*- 
t*tamaèquJrorenmAe*i.\,9t.ét\\L         \  '■.;.:.    '\llf".'.  „.*•  ^  .,   " 

-neenoH  surdnm,  prfhereto  gente  fase  conttaL  1.  6  ff.  d,  tk. 


TIT.  XVII  DB  HRGWLIS  JBRIS  k{5 


•t' 


••-     "  - 


.  .  »  ••  .'  »  * 

.  »  "«  ■ 

MftX  6«V  i*  aritene  eetpòUàieio+ÈtoMetoei  iagiarnvecradmui  oaJMe^onoi  i»  *«fe4'*e*« 

^mmm». 1 6 ir. d. ih.  '  •  '  ^r^  • 

**ff(M  asatamaé*  àér  eauro  aw/itaAst,  eijmseu  noie*  odiente  kén^iieUmj  ape  meo  mepere 
forte  imurim  heredem  eem  j^tcàT,  enea*  nre  domimicm  :  deinde  cmeierte  oem  joleaii****  porto* 

ei  mttfécèmt.  k+!*d.\ÌL' 

'  Si  eefvmo pesi  jmeeem,  eotèoom*  adirti  mtwm*tm$  ea/ej  ;  meeem  ìmeemm  poMuiom.  efcmaaj 
*erfa**r»l.*Y*  i  «*<».«;    *     "' 

DOÙX.  Ihm  pmie  rectMedmoh  et  dt  wk^  heredùeU  memdHorl 

Jm*Oeo*premetè*reÌoleì.o)>l%e\%ì.  '  •      .\f*        *» 

Jtfo^ÙM/«#Jlirf»fW4/l^tfi^^i^#tf4^  V^^^^^^^it  ^»d.  Ù. 

>     mfcJJ*  pimcei  speddiu^  dòoorè  mme  dmro.  I.  s6$eff.d.ti|.  ..,,  -.  .„.e. 

A'  meódeeU  ornati  ex  atee  ioeuaUe^  «4  Uvemiosor  **#*&*  »  e»*  *?«<*•*«  4*j#«n  ******  d.  t 

Si  weondewit  oomei  ai  **4*#i#at,  ex  J*j4cs?t*fe  *e*»l  ;  «4*  /}«**  falene*  e*jt#««.<4***  m  le* 
eUmemto  memdoeH,  eoterh  me  iettitela,  d.  $  t  \. 


i 


comando  (3)  del  padrone  posteriore*  I 


§  3*  Del  comumdo  eie  aspettar  àVveper  aòCeìdare  fina  Eredità  euolla  eoe*  eaggetto 

ad  alimi  podestà.  (- 

DCC17L  Quello  che  è  soggetto  ad  «Unti  podestà,  non  può  obbligare  per  accettaaio- 
ne  di  una  eredità,  a  tao  malgrado  (r),  quello  tolto  la  di  cai  podestà  ti  «irò» a, 

Se  oa  servo  comune  lo  ieetitàite  erede  da  no  estraneo,  ed  ba  adii*  F  eredMà  per 
comando  di  nno  solo 'de*  suoi  padroni;  non  lo  sostituisce  erede  se  non  che  per  Utit- 
lutile  al  nfodooimo  spetunie;  te  in  seguito  poi  gli  altri  padroni  non  comaotfjavo  che 
a  iliaca  I*  eredità  (a),  accrescono  ali*  accettante  anche  le  pontoni  di  questi. 

Se  tosse  alienato  il  servo  dopo  H  coniando  dato  per  radiatene*  ma  prima  che  adis- 
se 1*  eredità;  si  rende. necessario  nn  onora  no 

Quando  eeeer  dMa  dato  quatto  comanfat  opale  ester  debba,  e  come  dato.  - 

*  9  % 

DGCX.  i.  lo  tono'  di  opinione  che  non  debban  adottare  la  massima  di  poter  ordi- 
nare l'adizione  dell*  eredità  di  nn  v'ho.  , 
Il  comando  preceder  (4)  deve  T  adisione. 

a,  B*  probabile  cbe  il  comando  per  l'adizione  possa  darsi  ancbe  con  seeni*  I 

E  comunemente  adottato  cbe  debba  ti  per  tal  titolo  Care  nn  mandato  speciale  (5),  i 

Sé  il  padre  od  il  padrone  ha  ietto  mandato  per  V  accettaaiona  doti*  inieV*,eradità, 

toppanendo  alcnno  erede  nniveesale,  e  si  riconosca  poi  che  non  fa  institnito  erede  te 

lieo  in  parte;  io  sono  d'avvito  che  1*  accettasione  aia  seguita  sensa  comando. 

Se  fq  fatto  mandato  per  Tediatone  di  nn*  eredità  creduta  Usciata  sensa  tsotamen*  * 

to,  e  Y  accetta  «ione  fa  dell'  eredità  lasciata  con  testamento  ,  io  considero  nulla  l'ac* 
cettaaione.  Ma  se  fa  mondato  per  PaeecUaaioue  di  una  eredità  laaeiata  per  testamene 
io,  potrà  accature  anche  la  ereditàf  intestata  (6), 


• 


i 


t 

4 

H 


(»)  Qeiadi  »s  sseue  che  t'adtsh)M  fatta  stufa  il  di  lai  eesseado  è  aalls.  PolohA  no»  pa*  ss- 
qaUiare  pvr  té  «tstooo  teemtko  eUtHrai  podestà;  et  per  quitto  tatto  la  eoi  podtttà  ti  trQva  tato- 

^e  )  S  la  ripràeee. 

(3)  Toichs  eòe  po6  p«|[  aeetttara  a  favor  di  eofflo  che  |fi  ha  data  It  eoeiaodo,  eoa  atàtndo 
pai  di  he  mwo;  et  è  latore 'dal  eoòvo  padròoe  tceta  il  di  lai  coostado. 

(4)  E  eeetiaoer  dw  flaeM  il  Aglio  ed  it  atrvo   ate|'aitfoa-  f  adiaiooa.  Adaoqaa  unti  taìapa 
ia4rraM4«0  H  padre  od  11  padVoae  the  evaa  dato  iì  eoOMado  ha  cangiata  eoatig&o,  od  I  aorta,  op» 

4  eadoto  ie  Ìeferaa  i  aeeattaaioae  del  igtio  o  d«l  servo  tara  aolla. 

(6>  Fallitoteli  par  «fòatevqv*  «radttk  ehe  vaaga  deferìu.  E  perciò  ti  rieOeasea.  «ha  oa  tele  f 

mandato  oee  atenei  tacitasi  «eie  deteaiara  daHatara  p.  e.  itpadro,  iotUtuito  arade  iaeieate  eoo  tea 
égSo,  adita  Peredha  par  parta  tea  ;  o  dalTaver  il  padre  fatto  niaadate  di  accattare  V  eredita,  ad 
eoo  de*  dèe  figli  ìetih'aiti  eoaredf. 

ifiy  fioieaà  viava  eetj  at^lferata  lf  eeedisieee  dal  ausaste- 


4 


i<«  '   L1B  L  FAN9EC?  A  RI)  ftf 

1 4  Quevtdo  poeta  amere,  adifa  là  Eredità, 


DGGXI.  Allora  aottaato  chi  eterciu  alti  d*  erede  acquista  f 'eredita,  qtftsdo  gli  aia 
Hata  'deferita. 

Finché  poi-  aiata»  accattata  dalT  ere**  iottitaitoy  ne»  paà  adirla  il  teatitako  ( t). 

Fiacliè  aoaeitta  il  teataaaaato,  ooa  tiene  ammetto  t*  erede  legittimo  (a)L  • 
'  £GCXIL  (bailo  che  aduce  tuta  eredità  (3)  demo  canoacare  oh*  t  eredità  gli  sia  do- 
Strila.  IktajiteetafrimeipioèmamàAQ  i  seguenti  corollemi 
•  i.  So;JT  erede  crede  cfcieit  testatore  viva  aaeaga,  qaantaaqae  aia  taotta»  otoa^pata 
adire  1*  eredità. 
-  ».  Sa  è-  iooerte  solle  coeuibione  del  teetatorey  aaa  patri  adire  l' eredita.   - 

3.  itoa  poà  adirla  quello  il  quale  datata  della  rarità  del  tet|aa*ee*e. 

Ma  te  tono  certo  che  il  testamento  ooa  è  falso,  o  rotto,  qcuntnoquc  venga  accasa- 
to come  tale,  io  paste  adire  V  eredita*. 

Al  contrario  quello  che  fa  institnito  erede  dallo  stesso  testatore  ooa  due  testamen- 
ti} se  dubita  che  P  astiano  aia  atlaa»  fa  dosato  ch'agli  amo  possa  adica  l  eredità  aè* per 
l'uno  né  per  P  altro  (4).  s 

Affinchè  alcuno  esercitando  atti  di  eredo  ai  obblighi  per  V  eredità,  deve'  sapere  par 
qaal  titola  a  lai  spetti  retatili.       , 

&.  àV  erede  pftt' prosatalo,  dopo  ri  aglio,,  fi  oche  U  vedova  è  gravida,  od  e  renata 
gravida,  tftn  po'»  adito  V  eredità.  (Malo  pavò  poi  nel  caso  io  oai  sappia  ami  atee»  ella 
incinta.    . 

6.  Se  aloaaa  aa  di  eetere  iatti  tosto  erede»  ignorando  eokaato  te  il  aia  para  meo  te  a 
setto  coadiatoae  ^  noa<  potrà  adire  l'eredità»  qaaataaaae  aia  italo  iatlitaito  erade  pa- 
ramene»* . 

Qstaàraaiaaa.  la  e»adtsieoi  di  fatta»  haoahè  foeeetja.  adesapiota,  .mjttdieeaao  cip 
l' erede  adisca  I*  eredità  fino  a  tanta  eh*  ogU  ignòta  attere  adaaapiate^  Riepetto  poi  a 
qaelle  coadisiooi  che  discendono  dal  diritto,  aoa  ai  esige  so  aoa  ohe  ciao*  adem- 
piate* 


(i)  Poiché  oso  gli  à  prie»  deferita.  ...... 

(t)  Per  le  sviodieata  ragione. 
.  (3)  Sia  che  odiata  diano  arlausat  sia  par  ardevo  di  colui  aUe  podestà  dej  (pale  e  «aggetto  ;  a 
ceri  «mente  ti  hi  rigasedo  atta  sole  di  lai  «cieoia,  eoa  già  a,  quella    dal  p»<Jre  q  dei  padrone., 
,    (4)  Ròn  io  Corsa  del  aaooedo,  della  di  ooi  rarità  <eg|i.  dubita  ;.  <■•  up  forse.  4«l  privo  della  dj 
«ai  veUditk  agli  4  ineerte»  ina  a  Moto  ohe  ooa  cosati  sa  il  eeooodo  sia  falso  •  no*  ,r 

•  i        •  .  *  '•■■.'  «  «i 

'"  *  '    »'         ■»■■' ■        !,  ■       i  ,|      li,—   ....,      ,y  I     ,nly      ,f,      ,,.,,     ,f     ■     f,f    ^yill      I^PUr,"     ì   ■ 

■       '  '    •  .*        .  *     \        •  ■  *         .    •*  •  »  »  •  .        > 

*  \  .       »  °       *       *    4  *  t 

DCCXÌ.  Ita  domnm  *n\§  prò  kerode  gerendo  acauirtt  farediia/em,  sì  jeaj  sii  pi  efcfoJa.  1. 1\ 
§  s  ff.  d.  ut. 

Quandi*  institotas  adiro  potasi,  suhstùutus  non  noiosi.  1.  £  (t.  d.  tit. 

Qoandia  parafe  coloro  tootamoaimm ,  tomàia  hgitimns  non  admiUHur.  1.  89  Paql.  lib.  io, 
Quaeet. 

DCCXIÌ.  Soros  ti  petot  i€*(atorpm  obero  qoamvis  dtfanttm*  sii ,  adiro  non  potasi,  4  3^ 
IT.  d.  tit 

'    SidatondièioMo  tomtaéorio  incorino  nm\  non  patarit  afre  hirmiitmm  -t\  j»  M  f  »  A  ^  '   u 
Jton  potott  Sdire,  gai  dubitai  vorum  osso  iostamentwn.  \.  ^6  (i.  ò.tlt. 
Sìcsrims  som  non  oos+foisnm  to^tgnmntom  ami  rumeno*,-,  Meo*  éinmtor  tata;  aoara*-'«Hfe>« 
eWra^ialaai.l.3»$tWir.  d  ik.  .  . ,  r..  ^. 

Qui  dmoòus  testamenti*  ojusdem  testatone  heros  scribtiur  ;  toni  ahdacaf*  aaat  poeeowtnO  /ni- 
aaaa  sii,  om>  nenmm  poaom  odine  ptaeo*  I.  et  &.  éo  Acq.  aavedu 

Ut  gnis  prò  herodo  gerendo  ob  stri  a  gai  se  heroditati,  suro  debat  ama  ex  cane*  àSeMdra**Meef 
oum  pprtinooL  I.  aa  flP.  o\  tit.  ••*   '* :% v,s 

Proximàs  a  fila  homo  diim  mailer  praognans  est  ani  ^matnreoset  uo%>*hM*mjtànmnW  neurpot- 
ost,  Sed  si  seti  non  osso  praognun4o\n\  peéosL  sap.  d.  f.  3o  |  » .  ••     *  .;«.....*.  .^4  . 

Si  scit  so hereìem  iosiituinm,  sed  ntrum pure  a n #w* eomdkiono  ignoro*;  nep potmféX  adirei 
}erpdìtaJam%  thui pura  Jket*os  mstiimeme  taf.  L  3a  A  dL  tit.  v  -  •     >  •  »  **  ••••• 

Poeti  ...  eondìtioites  ,..  quamoìs  impletae  et  Metti,  imptdrertt  hereden»  circa  adenndam  netouH* 
totem,  ouaudiu  ignora***  suo  impiota*  ossa»  Quboearo  rtr  fu*  ponitori  ìttnéf'nikéi  to**p1iu*; 
oxigendam  auam  ut  impletae  sint,  I.  ai  de  Cood.  et  daaa» 


f 


TIT.  ITO:  DE  RCqULIS  JORIS  i<7 

t)CCXllI.  Se  alcuno  ignava  in  qnal  pi  rie  egli  sia  insinuilo  erede,  questa  ignorati- 
la non  gli  nuoce  per  motorie  lare  da  erede.  ..'.'.', 
Jf  già  dello»  eoe  se  alcuno  dubita  intorno  la  tua  condizione,  può  acquistare  l' ere- 

"    f  &•  Par  t/uoJ  parti  ognuna  satanisti  rendita  mediani*  leJ&um*. 

»  •  .  i-  . 

DCCX1Y.  Cofan  che  ^-e^watareinita  b  eredità,  di  ridendola  per  parti  néa  può 
adire* 

Se  un  erede  per  intero  dattm*  •  di  arere  onav  parte,  stimati  che  agisca  com*  erede 
per  intero. 

Chi  ~kr  ifrstinait»  ^ratnetsH.  in  parte»  ed  m  parie  è  insulario  solo  sotto  condizio- 
ne (t)i  anche  in  •  yendanea  della  coazione*  se  «dùce  Scredile»  di? tota  erede  nell'in- 
fero.  *  '  v    •     , 

Benché  aeaieme  con  altri  eredi  io  sia  instilo  ito  erede  in  pia  parti,  tuttavia  coll'adi- 
re  nna  poraione»  le  acquista» tulle  {a),  se  net  altro  a.  me  sono  deferite  (3). 

Colai  che  è  diventato-  erede  del  padre,  se  egli  stesso  è}  sostituito  al  figlio  impqbere, 
amn<nuò  connettere  la  di  lai  eredità  fi), 

DCCXV.  Ciò  che  abbiamo  dello  (5),  cioè  che  si  debba  aò^re  una  vòlta  sola,  b*  luo- 
go nonetto  alla  medesime  persona,  non  già  quando  si  de?e  acquistare  l'eredità  uie- 
dUnie  «nf«sVa  fcraonà. 

» 

(ì)  Che  se  egli  ha  db  sostituto  le  Quella  parie ,  a  lui  non  ti  acquista  prima  che  la  coadfeióire  sia 
adempita.  Se  ooo  lui  sostituto,  ma  beati  coeredi .'  Del  frattempo  da  quella  parie  alni  ai  ««quiete  eie 
che  da  quella  parte  «tèsta  te  Saaecansa   delle  condizione  li  lei  si  accrescerebbe  ;  il  rimanente  non  ti 
aree»  eh*  cettad 


-UccVitU  e  tè»  ee  eoe  eh*  eaff  adempierai  deHo  mtidisieee. 
»   (e)  Aiteetctfte  in  queste  pernioni  io  aeessi  M  eeethotew  d.  i  8e>§  ì. 

(S)  Beecfc*  ie  ignori  eeeere  deferite.  Basta  ch'io  sappia  eetere  deferita  quella  per  coi  adii. 

(4)  Percineché  V  eftdhh  datt*  isapehaM  si  astrasse  ehV  eredità  del  jtedra  che  ad%  benché  eia  nato 
trina  dell' impatterà.*, 

(5)  Pooj  il  caso:  Io  sono  institoito  In  una  rena  parta  puramente  a  nell'altra  tèrsa  parte  tolto  eoa* 
dizione,  e  sono  coerede  aeli*  apra  tene  parte.  Mediante  l' adisione  dalla  tersa  parta' nelle  quale  sono 
inetitaito  porameate*  acquisto  anche  la  meUtdeJl'  altra  tersa  parte ,  nella  quale  none  iastitnite  para- 
meste;  acquisto  anche  la  metà  dell  altra  tene  parte  che  a  me  anche  «in  mancanae  della  coadisioue  ei 
accresce  ;  acquisto  poli'  altra' parte  di  questa  ferra  parte  quando  la  condiaione  si  adempie,  ie*za  nea 
altre  adfcioo*,  ed  ecco,  la  ragiona  par  cui  si  dice  doversi  adire  una  poh*  Sub.  Se  poi  non  io  atesso 
ma  il  mia  serro  fosse  ipstltuito,  adempiendoti  la  condizione  dorrei  dar  et  mio  servo  1'  ordine  di  adire. 
La  disparita  i,  perche  la  parte  nella  quale  sono  lottilo  ito ,  non  eesendo  adempiuta  la  coediiiòne  ,  non 
può  «serre  acquietata  ad  altri  che  a  me  ;  la  parte  poi  nella  quale  e  inali t aito  il  mio  serto ,  può  èstere 
acquistate  al  noevo  padrone  od  al  servo  stesso  manomesso. 


t>CC2tflf,.$i.4pii  pgrtam  ex  ama  iastrfutus  e#*\  iguoravit  ;  nihiiei  noeti  quemintts  pio  £ere- 
'de  gererel.  1  a l  $  fin.  7.  de  Acq<  hèred. 

Si  de  sa*i  eanjiiiiou.*  9*>*  d*ài4*t,  p*s*e  Munirete  herediiaHm  jam  dicium  est.  L  34  tf. 
d.  sit.  " 

QGCJLiy.  .Qui  4ofam  fareduaUm  acaairere  potesi%  prò  parte  iam  scindendo,  adjre  non  pa- 
esi. I.  l  fi.  de  Acq.  hered. 

.«¥  **>*###  k*XM&d*4tim*f>eii{  pattern  haòere,  videtur  in  essem  prò  herede  gestisse.  J.   io  *ff. 
d.  ttt.  "  *    ••'.••      '  '  •    '  *   ^ 

.dQa^emauM  i*sjitatms.esi  fure,  ex  parie  sub  cjmdiéione,  sol**;  eiiam  pendente  Candirtene  'si 
aeuerii  hereaitatem,  ex  asse  heres  erii.  1.  6»  §  ì  ff.  d.  tìt. 

^  Muapiei  aty*  mis?iU  here^us^ex  pluriòus  parlUus  fiere*  institulus  suoi;  c^cutìdo  tihàm  pàr- 
tjanem  ,  omu.es  ocquiro  ;  si  iamen  dttaiae  sani.  V.  8o  j  i  IT.  d.  tit.  ' 

Qui  patri  heres  exétitii>  si  idem  fitto  ìwpùòerì  sulsitiuias  e,*/,  herediiatem  ejas  non  pò  tesi 
pra'termtUere.L  fyff.  4.  ut.  ...  .    "     ' 

J&CXF.  Qu<td  4iCim[as  SMMfl  adenndnm,  in  ejùsdcm. persona  locum  halcè,  ntfn  qvuiri  per. 
eJimm,/e£ùakendeì  es$  kerestiìelsi  I.  8o  4  3  ff.  d.  ut. 


•«  «. 


,    i .»    v  *  •***  '*• 


ti*  Ut.  IL  FAHDECTiBC* 

|f  f«gfr  ~  r  tfi^i  +trg twm 


ad  teeape  della 

To»*i  canai* 
tori**  depe  la 

5- Se  alcMoé 

eiiTbóo,  e 

Biase  laaria  al  ea» 


ARTICOLO    ffc* 
Ari  ripudiar*  TBredtià,  e  dell  astenersene 

1 1.  In  feto!  mamiora  a  amando  mia  ehi  TErefkè  j 


DCCXT1L  i.  L'eredità,  ti  pad  mm^i  eajigiie^  cclW  pagale,  aaa  e*iae*fie<*t 
.  tma  a  em  qmlmmqme  «loro  iadisie  di  foiba  ti. 

a.  L*  erede  iaatitoite,  cane  pare  H  legatario,  te  neajdiojceaae  iasbUa^a,  «em  perde 
1*  eredità  eaaaa  lenttieoo;  ma  ae  ripudiò  coeje  leptuaae,  e"sapeva  di  eaatae  iaetitaka, 
credere  ai  de? e  che  abbia  ripadiato  taote  ìm  Matita  di  laajittiaià  che  di  teataaaeota' 
ria(5|. 

5.  llotf  ti  rapata  non  valere  adire  F  eredità  oaM  che  Boa) -palò  adirla  (4). 

Corollario  primo,  Calai  che  crede  cacare  erade  aaceetariè,  aaeaare  è  Vceamuria*  naif 
pò*  ripudiare  (5). 


(t)  Tanta  atiiraa*»**,  ddeato  pagairaejaeta  pur  la.aarU  eolla  «attutati  e  «Ma. 
(a)  Aeahe  prieaa  ette  il  penano  sia  oooaietete» 


(S)  Paratocela  u^tiMiU  ripudia  le  tMtaitnrarta  ot«Vi  ejU  orberà  attore*  alforetfka  ÙJjMaaL 
Par  uerile  rafioat  colui  eh*  fa  leatitaao  arala  eoa  da*  UcUofèott;  ripndiaodo  pai  Monade  WatMaleà' 


1'  aao  a  par  l'altro,  Ansi  coir  adira  pai  aceoeda  atta  falaesaete  eroda  «atee  fetido',,  ai 
re  pai  prue*,  eoo»  fa  giodiealb  00108040  T  epieieeo  di  Papiaiano, 
reato  Ferode  aaa,  Scapine  aeeee  il  toler*  a*»" 


lo*  ripudia  par 

Seteeda  ripudiar* 

U)  ***•  aereeto  fcerede  eae,  *  papille 
<6)  Parafe*  000  poè  adira.  Tedi  aopra  0^0*. 


»wiwfc«Épw^wxM^^^ÉM^^^^Mbié^»M>*ÉMtfii     1    n      tnitaWM»  1  lina      r».      .t,    A 

hCCXTl  Éom  io  omo*  fai  mortai,  «a*  tamtam  in  iimfiJaro*  rèroM  ÙaUèm*  tmecedìt.  t 
%t  If.  d.  ifc. 

.dette  korédkmM  omold  fide*  /ere  «e!  »o#  tromooMai;  pooéooètà  temè*;  «Jet  aaèorotUer  •*> 
prehooio,  od  000  orna  portloot  L  a3  rtda  Ae^.  pota.  . 

0aj*J#  fiondila*  onamou  poétoa  adoobr,  lamom  cémtfmtpété  morti  coatiamMor;  l  1»  P.rfl. 
fife.  §7  ad  Bdìet, 

Ómoio/oro  Uro  norodàoi  porlodo  makoniar,  a*  si  èoàtato*  se*  tèmpo*  otdHté  aèrodoé  okmi* 
$l09oot.l  ipS  CUUatTib.  58  Diaoot,  '  '  J* 

Òo/  #/  Aere*  9*uÌiU  ooi  fhiohèros  /air,  *«»<  eccae*  tede**  ****  f***1  ad»  palai/  fcrf 
omltior*  horodhomm.  I.  7  |t  ff.  a)i  Aoa.  %orad:  '      *     ^»   * 

JfrjiM*/»*eo*aWi'AeiWÌMaf«/<^^^  *    ^ 

httrn.  Ikdotèrl  horOlt*  *~  imito*  ro* 

OoioototU.  1.  06  f.  do  Aao.  harad.  ff        '  v*    :     v 

JTaraf  /aVi/a^#  fdaa^ae  U$A*+fa,  oì  ovati  io******  ropoo^mMI,  4***  ^***»*<  "  *  *  ^ 
adirti" 


a#f  otromjoo  rooodtoioo.  1. 17  f  1  f.  àa  «e*  aeree1,  .  "    !  *  ''  *    * 

Motto  adiro  horodUotom  moa  ridotor,  orni  eoa  potoéi  àdito.  I.  4  a*.  A  iit 
Qoi  posai  90  OO409$orUtmt  qoom  sii  nlOMorièé,  eoo  potoéi  rèpootiaro*  1  Po'  ft  d.  tàV 


«  •  »• 


I 
•    I 


TJl.  XtU.  DE  REGULIS  JtfRIS  *{9 

Conollarfo  secondo.  Il  figlio  di  famiglia  ripudiando  tenia  il  padre,  od.  il  padre  ri* 
pud i and»  tenia  il  figlio,  non  nuoce  ali*  altro. 

DCCXVHI.  Se  alcuno  non  pad  avere  una  eoia  volendola,  egli  non  può  ripndiarla. 

Corollario  primo»  A  colui  che  ripudia  i  beni  del  auper stile,  dopo  la  morte  di  que- 
sta, osa  è  impedito  di  adire  ljegajiU. 

Corollario  secondo.  Se  1!  ejtfp  ripudiò  prima  della  condizione,  il  eoo  atto  è  nullo. 

Coi  «  u  la  coedizione  non  stava  in  di  lui  potere.  Ma  colui  che  può  fare  in  modo 
eoe  la  condi  sione  aia  adempiuta,  si  considera  poter  egli  adempierla  (i).  * 

Corollario  fervo.  Se  il  sostituito  ripudia  prima  che  1*  installilo  deliberi  intorno  l'e- 
redita, non  si  repala  ripudiare. 

'  Corollario  quarto.  Sei  ripudiare  l'eredità,  colui  che  ripudia  dev'essere  certo  del  ano 
diritto  (a). 

DCCXJX,  Sfocarne  colui  che  ripudiò  l' eredita  deferita  non  può  poscia  acqui  stfctrìaj 
coti  dopo  acquatta  non  può  ripudiarla.  * 

'   .  I 

$  a.  Del  benefizio  di  Astenersi 

4 

DCCXr.  Il  Proconsole  agli  eredi  necesiarii  (3)  diede  facoltà  di  astenersi  dall' ere- 
di làj  dima  oierachi  una  ninnane  siano  tenuti  verso  i  creditori  ereditarli,  tuttavia  non 
si  concede  contro  di  essi  azióne  se  vogliono  abbandonare  1* eredità. 

Ai  figli  impnberi  si  concede  assolutamente  la  facoltà  di  astenersi;  ai  puberi  poi  si 
concede  onesta  faoqltà,  qualora  eglino  non  siansi  in  essa  immischiati. 

Si  reputa  immischiarsi  nei  fieni  colui -(4)  ohe  sensa  vincolo  di  famiglia  la  fa  da 
erede. 

Se  l' erede  suo' sottrasse  qualche  cosa  dall'eredità  (5),  non  avrà  il  beneficio  di 
ntrsi. 


i  i 


(s)  Laonde  ti  rapata  poter  riportar»;  perehe,  se  racle,  pò©  avere  V  eredita  tvosado  al  vlw  la  eòa* 
dizione  si  adempia. 
,  (a  )  Per  coasegueasa  deve  sapere  che  a  lai  e  deferita»!'  eredita. 

(3  >  fòrti  soft aoto;  pereioechà  i  servi  («redi  aeeessarii)  uan  hanno  questo  beaensio. 

(4)  Il  esoso  è  questo  :  Rispetto  all'erede  Sao  n  ritiene  ioiadsehiersi  Jeeeado  qaeUe  sasaasiau  cose 
chi  si  reputano  gestione  di  erede,  se  l'erede  stesso  fosse  estraneo. 

(5)  Con  dolo.  Non  importa  di  sapere  se  per  sa  o  mediente  altra  persone. 


-f       -a,  *      •    r  j        ~*  —  ""-  '- — ^ — m~-*  ~~ — '^*^ •^~M~ 

• 

_  *  ■  * 


Wec  fUiasfamiìias  repudiando  sim  p+tre,  nec  pater  sin*  /Ilio  alien  noeef.  I.  iS  f  fin.  ff. 

d.  ti». '  " 

DCCXriU.  Qmod  ouis  si  eelU  botare  aem  peseet,  id  repudimi*  nea  peteeL  1.  a74  (alias  i34)  § 
i  Pani.  Ut»,  fi  ad  Pleufc  ,      ..        >( 

Qoi  superstiti*  bona  repudiai,  post  mertém  ejei  adire  heredifàtem  non  probieetur.  1. q4  IT.  de 
Acq.  aereo*.' 
v .  JoV&M' am{e tó*diuon*m  tspadi*oit,nihd egli.  I.  i3  &  d. Ut.  .  • 

Orni  poteei/acere  mt  possU  coadìiioni  parere,  jam  posse  eidetar.  sap.  a\  1. 174  B.  de  nea, 

icukr.  • 

gàììiiìaims  si  ante  repaiiet  euam  institulos  decornai  de  beredUate)  niM  oidetar  repudiare. 

Va  repudiando  beredùató  cortes  esse  debet  de  eoo  jure  qui  repudiai.  I.  a3  ff.  d.  tit. 

-  *0«lW  P°«  oaaerere  non  potè**;  ita  quaestio*  re- 

paaiainté  mìiTagit.  I.  4  Cod.  de  Repudiaoda  bered.  .  •  • 

,Ì>SflHr  %a*U*mi  ilewniàte*  e*»^ 
amametsere7itorihaf  hiredùaciis  lenoantur,  tameu.in  eos  apio  non  detart  sì  veUnt  derelingue- 

.     ImrQ^a^^f  *4u*T*ede  aUliaendi  facuUae  fU  u»c*n*us  meiem,  ita  sì  seno»  imnu* 
scnsrint.  I.  11  ».  d.  tk.  .,  •■  .  -  ■  -,  .     mJ  .  t 

-  *u*.è#n%**  a*»eeare  sauw&eni  r^ietaAmiliae  eintuh  prò  aerei*  8srere  ndereìur.  l 

Si  sum  rifui*  e*  ^ereditate  ammirH ,  Msùmendi  eanafeium  nep  màbebit  I.  %i  ^\  *- 

ai.  la.  .4  ,*,  ,.  .  *w  •  .  ■»    »»     -*•*..<■•'*<'      '   1 

'       Vù»  Yih  -•.....-..•  -Sa 


a.Sò 


L!B.  L.  PAUDÉCTAftUM 


Se  prirtia  iì  attenne,  e  potei*  «attratti*,  ti  dirà  piattono  elitre  egli  tenuto  j  11*  a  ito- 
ne Di  fonò. 

Se  àfettno  ti  attenne,  e  lì  rirota  che  mediante  intéfpoitA  pfertotta  coni  però  i  be- 
ni (i)  del  padre  $  conVièné  coóf«riitio  corti*  te  li  fotte  immitchialo. 

DCCXXl.  Se  al  popitfo  non  è  etpediente  il  ritenere  1*  eredità  del  genitóre,  il  Preto- 
re permette  oVrendefé  t  beni  onde  ciò  che  ara n ai  tenga  tetlitùfttf  al  pupillo  (a). 

Sfc  il  pnprflo  prrttt*  di  attenérti  ai*  miai  Uro  qualche  coti,  ti  d^te  tener  ferma  Tarn- 
mini  tira  zione  té  operò  di  buona  fede.  * 

$dàtodtf  F  erede  nfecéèaario  ti  attiene  dati* «realtà  dét  padre,  U  còtfdiiiont  ti  defe- 
ri tee -al  coerede  (3)  o  $ao  oeatranea  (4)  onde  o  la  ricoitoiè*  tati*,  o  dà  lotta  receda. 

Se  dòpo  che  Fono  ti  attenne,  V  altro  (&)  a*  taiinìtcbiò,  <ltrfi  «téfé  che  qactti  non 

può  ricntare  di  portare  tati'  i  peti  ereditarli. 

•  ■  •        ■  .    ■ 

ARTICOLO     IH. 

Del  Gius  per  cui  la  parte  mancante  delT erede  si  accresce  ai  coeredi 

DOGHE!!,  putrido  akonò  fra  gli  eredi  iuttitàitt  (6),  thè  una  fe  inttilaito  congftftn- 
U mente  (7)  a  vero*  altro,  noti  diventa  erede  \  là  parta  di  Ini  ti  acerete*  a  tatti  te- 
éoodrt  ni  frt)rtiolM  ereditarie. 

In  qnanto  al  diritto  ài  àccreteere  eoa  tonò  cotigrdtfti  éótbrò  che  ti  trotano  tinti- 
nniti ^pet  parte. 

Le  parti  di  coloro  che  maocaoo  ti  accrescono  anebe  a  obi  non  lo.  r,uole  (•). 


(1)  DWertanMnftt  m  comparo  otta  tìngale. 

(a)  Perche  colai  ohe  ai  attico*  rimane  «rada.  * 

{%}  Cha  prime  e*  mftmìtahfò  o  eoX 

(A)  Dai  oreditari  che  haoao  I*  arbitrio  di  deferir»  quatta  «ooduioa*. 

(5)  Qneata  Regola  «olla  precedente  ai  «patita- al  date  i»  «ni  afra  dégt»  «radi  ìattradai  «*♦*  rottxeito 
«ootra  l' adisiooe,  ' 

(6*) O  à>«  i  lagalaai, intatte  «Bene  fra gatti  ha  !*ot>&  diritto  di  attrttoér*  Todi  titafe  &W*  «I 
iegis.  o.  aa. 

(7)  Parche  aa  fa  iottitaìte  *9*gi**i*m+*t* ,  tale  t  afra  rpto  èr^  féfoMfottfatri  Mita  maaW 
ma  pontone,  ritpetto  al  diritto  di  aecreaoare,  i  Con  gì  mn  ti  veegono-prafarut  agli  altri  coeredi  che  tono 
inatfcnitt  io  parti  direna. 

(fi)  Paraocchi  aeoreto*  aQa  panraN^aon  alla  par  tema;  laoado  ai  aocyaaae  anche  alla  poraioM  dal* 
T  «rada  ad  a  qualunque  «  cui  l' eredità  è  partanola,  la  ciò  il  diritto  di  accreacera  a  differente  dal  di* 
ritto  di  «aèthuajoea»  il  quale  ci  deferiate  toJtanto  alla  perao«a  aoctunite.  ti*,  de  Smis  et  /«gif.  a .  «a. 


Si  onte  se  abstimuH,  deinde  amovii;  megis  esimi  Ferii  potimi  ieneatmr.  d.  I.*  7 1  §  a. 

Si  ani»  se  Bettinelli  pir  éèppeiiiànt  perton*k/è6nà  pàtrie  toértùt&S  prsbsikr  ;  perirne*  con* 
venire  operisi*  me  si  se  immisenisset.  I.  a  Cod.  de  Rcpod.  hered. 

DCCXXL  Si  non  expedìerit  pupillo  koredaàtem  puf  ènti*  reiikerè,  éonSvaonire  permiilìi;  m» 
Smod  separerà,  pnpith  resiitumihr.  Lffff.de  Reb.  aoct.  jod,  pòitid. 

SìfpiUms  ameeoam  aòstinoret  alieuid  gesserii  ;  seresmémm  est  si  bona  fide  gessò,  d. 

I.  ft  |  t. 

Qunm  hereditaie  pmiris  neeéssewhu  se  mhsiinei;  eomditie  eeàeredi  sws  smo  she  extrenes 
doferiur,  w  ani  totani  atnoSèài,  ani  é  tùia  recedei  t  £5  ff.  de  Aé<|.  hered. 

Si  after,  posano*  prior  àsSOnmit,  intmistnit  sé;  di£*nd*nt%  knne  nónpùéSe  recmsàf*  $•**** 
mms  iota  onora  hereditmria  smboat.  |.  38  IT.  d.  tlt 

DCC&Xtt.  Qnm+  jais  «4  institntU9  sai  hon  eum  «tyno  eonfunetìm  fa******  sa  %  ketejs  *èm 
sèi 9 pars  ejms  entnibns prò poriìohibus  herediìsWUs ée&està.  Léfji 3  ti  da  rtarad.  3of . 

quantum  adjas  mcerestena%  non  semi  conimneti smisi**  pàrìp'nistitetintur.  L  17  f  t  fll  da 

lat  nsrtes  etism  insite  meeresemmi.  I  $3%  1  C  da  àcq.  h«r«d. 


TIT   XVJI.  DE  REGULIS  JURIS  *(i 

SEZIONE    V. 

'  fk*  Legati  e  de*  Fedeeommessi  tanto  Uni  vendi  quanto  Singolari. 

ARTICOLO    ,  I* 

De*  Legati  e  de9  Fedeeommessi  Singolari  in  genere* 

$  i.  Che  coté  sia  Legato*  a  diquanie  spessa  antìeamtnU  ; 

e  che  cosa  sia  Fedecommesso. 

•H 

BCCU1I1.  Secondo  il  gius  dei  Digesti,  per  cui  i  Legati  non  si  poteoasto  lattare 
1»  uon  che  con  testamento  o  con  codicilli  confermati  dal  testamento  (neìia  qual  cosa 
arane  differenti  dai  Fedeeommessi)  ;  questa  èia  definizione  che  dà  Modestino:  Il  Le- 
gai* è  ani  domatone  lasciala  per  letta  mento. 

Secondo  il  Gius  Giustinianeo,  per  cui  i  legati  si  passone  lasciare  anchs  senza  il  te- 
stamentoy  Giustiniano  stesto  dà  questa  definizione  ;  11  Legato  è  «tm  certa  dona*  Jone 
lasciala  daldefnnlo. 

Finalmente  dopo  che  la  légge  Falcidia  (di  cui  m  appresso  artic.  5.)  neto-di  smuri* 
re  coi  legati  tutta  T  eredità;  u  Legato  con  venne  definito  :  lì  Legato  è  una  sottraxie- 
oe  di  erediti,  con  coi  il  tei  latore  ?  noie  che  ad  alcuno  aia  data  qnalche  cosa  di  ciò 
che  sarebbe  interamente  dell'erede. 

DCCXX1T.  Facciamo  Legati  in  quattro  njodi,  che 'chiamanti  Per  'pindicatwnemt 
Per  damnatiohsm ;  Sinendi  modo;  per  Praeeeptionem: 

Si  veda  nelle  Instituzioni,  tit.  de  Legatis,  in  cosa  differissero  anticamente  fra  di  lo- 

'  ro  questi  quattro  modi  di  fare  i  Legati.  Basta  aui  osservare  che. nel  Legato  Per  f  in- 

dicaiiooem  il  testatore  ciò  fa  principalmente  affine  che  la  cosjot  si  trasferisca  diretta* 

»    mente  dopo  la  sua  morte  nel  legatario;  nel  legato  Per  damnationem  egli  fa  in  mo- 

ele  di  eendanmwne  ed  obbliga**  f  erede  a  psatfar*  quella  tal  casa» 

MatéC  oggi  avendo  Giustiniano  tolta  queste  ed  altre  differenze,  i  legati  toso  in 
tatto  parificali  ai  fedeoem  meati. 

Rimane  la  sola  differenza  eie,  siccome  pel  gius  antico,  coti  eziandio  pel  gius  nuovo, 
legato  dicesi  quello  che  si  fa  con  parole  dirette  :  Quelle  cose  che  vengono  lasciate  io 
modo  precario  chiamatiti  iedecommetaj. 

$  a.  Detta  volontà  di  lasciare,  là  quale  deve  intervenire  tanto  nei  Legati ,  quanto 
noi  Fedeemwtlh  «  ciré*  l*  cesa,  e  circola  persona  alla  quale  si  lascia. 

DCCXXV.  Se  aìcnno  errò  rispetto  alla  coti  ;  come  p.  e.  te  volendo  la  teiere  no  piat- 
te laacsa  i*  J§J**P  .*«•  *«**♦  «©*  *****  dovuta  ai  una  cpsa,  uè  1'  ajtra.  " 


t» 


■  •     «    j 


bCCXXltJ.  L*#**mm  est  darnnUo  testamento  relitte.  1.  36  &  4*  **V&*  *  •*     "  '    . 
legatum  e*tdejeód*eaa*dam  a  debuti*  uba*,  fate  fifr.  a.  '    •   ' 

legmtèm  est  deUèmiiù  keredkatis,  qua  testatar  ex  eo  quod  hersits  Universum  ferei%  ancq* 
^^4*««<<*eV>Mté&4*{*«»ti#  i.'  '        • 

DÙCXXir.  Legamms  qumsear  medie,  Per  eindicsùatem.  Per  éamaaUomèm,  SmssM  steri* 

^0  s^^r  awsjnE^pswFweea.  %iss*  ^reej^»  ^e»»  ee^  ■  a»- 

Per  omn'm0ssaeeue^JnmtM^9J»mmi44is,  1. 1  IL  da  Lagatit  ***•  . 

9+<esumwmsa9*o  modo  eeTmenmnm^M^ememsa  opemutor,  tJJp.  Fraga*,  tap,  d.  Ut. 

ÙGGXMF.  ti  i*  re  foie  emmwitio*  tandem  eult  lemcem  rsiineuere,  vestem  U%et»  nemUum 
desaòitmr.  I.  e  *  t  ft  de  Hered.  is»«tlf. 


*5i  MB.  L.  PANDECTAHU» 

L'errore  riipetto  ai  nomi  (i),  qualora  non  fi  dubiti  della  cosa,  non  diminuisce  il 
diritto  del  Legato, 

Se  il  testatore  intenderà  di  parlare  di  un  certa  fondo,  e  non  apparisce  quale,  l'ere* 
de  avrà  la  scelta  di  dare  quel  fondo  eh'  egli  vuole. 

Se  il  testatore  legò  separatamente  a  due  Tiziì,  e  ad  uno  di  essi  tolse  il  Legato  sen- 
za che  »ppaj a  a  quale  dei  due  sia  tolto,  non  è  dovuto  né  ali*  uno  né  ali*  altre.  Nello 
stesso  modo  che  nel  dare,  se  non  apparisce  a  chi  sia  dato  (a),  né  all'uno  ne  all'  al- 
tro e-  dovuto. 

£  di  vero,  il  Legato  non  si  reputa  perfetto  quando  non  esiste  colui  al  quale 
arguir  si  possa  essere  stato  lasciato. 

§  3.  In  aual maniera  $i  possano  lasciare  iFedecommessi 

» 

DCGAAVÉ.  1  Fedecommessi  si  possono  lasciare  con  qualunque  nodo  di  esprimersi. 

Il  fedecommesso  si  lascia  eziandio  col  cenno. 

Non  conviene  esaminate  con  quale  persona  alcuno,  esprimala  sua  ultima  volontà* 
Dia  bensì  conviene  esaminare  a  quale  persona  si  riferisca  la  volontà  del  testatore. 

£'  deciso  èssere  valida  il  fedecommesso  ancorché  si  parli  con  colui  che  viene  pre- 
caria mente  rimunerato. 

Anche  dai  tutori  (3)  de' pupilli  sono  dovuti  i  fedecommessi  come  lasciati  da- essi* 

Benché  le  parole  non  esprìmano  abbastanza  il  fedecommesso,  ma  indichino  piut- 
tosto la  deliberazione  che  la  necessità  di  lasciare;  tuttavia  hanno  forza  di  fedecom- 

jncsso.  .      .      .    .         i 

Anche  (4)  in  questo  modo:  Desidero  che  %u  4»*>  credo, che  darai  ;  s'institaisce  fe- 
decommesso. 

Quando  alcuno  che  riceve  una  certa  somma  è  pregate  di  restituirne  una  porzione, 
è  instituito  un  doppio  fedecommesso  (5). 

(i)  Intendati  de' nomi  propriL  Diversan|epte*degfi  appellativi,  d.  ut.  n.  6. 
(a)  Alafooo  da  qualche  congettura.  " 

(3)  Torio  falsa 

(4)  Quando  qaeete  parole  esprimenti  speranza  nono  dirètta  all'erede.  Divariatasela ,  ••  seéa  dirette 
a  colui  al  qn»U  il  tastatore  dice  sperare  che  sarà  dato. 

(5)  Uno  dalla  porzione  che  ini  vanne  ordinato  di  restUoir'ti  ».  1'  4ttra  di  quella  Manina  che  vicende* 
valoMote  ti  venne  ordinato  di  danai. 


Errar  nominum,  si  mode  de  rebus  non  ambigitnr ,  jes  legati  non  minati.  I.  7  $  ì  God.  da 
Lag. 

.  Sì  do  eerto  fendo  sensìt  testator,  nee  appartai  de  auo,  eleclio  heredis  eaem  veiii  dare*  1.  fy 
$  1  IT.  da  Legatis  1/ 

Si  daobus  Titti*  separatim  legaeerit,  et  ani  ademerit,  nee  appareat  eoi  ademptam  sii;  neutri 
'deaerar  :  qaemadmodum  et  in  dande,  si  non  appareat  eai  datum  sii,  neutri  dobétur.  J.  3  §  7  IX 
de  Adite,  lag. 

Legatavi  perfectem  non  oidetar,  non  esistènte  cui  datum  inteliigi  possii.  I.  id  ff.  de  Uso/r. 

Hs>     

DCCXXPL  Fideieommissa  euocnmene  sermone  relinqui  possenti  I.  1 1  ff.  do  Legatis  3.* 

Rat*  eliam  reUnquitur  fideicommiesum.  1.  ai  ff.  d.  tk. 

Jfon  qaaeri  oportet  cam  quo  de  eupremis  gaie  lequatur;  sed  in  eaem  voluntatìs  intendo  d^ 
Tigotur.  1.  77  §  26  ff.  da  Legati*  a.° 

•    Placet  consistere  fideicommiesum,  etsi  cum  eo  loeuitur  eaem  precario  remunerami  I.  ,76  fi*, 
d.  tir. 

Edam  a  pupitterum  tutorièus  ,  velai  ab  ipsis  relieta ,  fideieommissa  debentur.  L  ao  God. 
'da  Fidale. 

Verbo  ...  licei  non  satis  exprimunt  fldekommissam,  eed  magie  Consilia*  quam  neceesìiatem 
ToUneuendi;  lumen  oim  fideìcommissi  videntur  continere.  I.  11  §  9  ff.  da  Legarti  3.* 

Edam  hoc  modo,  Cupio  dee,  Credo  te  daterete,  fideicommìssum  est.  I.  n5  ff.  de  Legatis  1.* 

Quum  euis  rogatar  accepta  eerta  qeantUateportionem  reslimere,  duplo*  est  fideicommiesnm. 
ili  §4  ff.de  Legatis  S.* 


» 


* 


TIT.  XVII.  DE  RfciGULIS  JURIS  *'A 

DCCX^Vlt.  Sopra  queste  parole  ;  L'bbbdb  sapvia  chb  io  devo,  si  risponde  cbe^  te 
il  debito  ùou  inflitte,  boa  ha  luogo  ttruna  ationc  creditoria,  ma  bensì  V  astone  Per 
federommessò  (  >). 

Qualche  volta  le  parole  che  per  gius  cTrreJto  non  possono  avere  efficacia  costituisco- 
no  il  fedecommesso.  d.  t\U  n.  3i. 

-    Nella  causa' di  fedecommesso  quando  ti  esamina  quale  sta  1*  volontà  di  chi  lo  ha 
ordinato,  si  può  ammettere  la  congettura  (a). 

DCCXXVIH.  i.  Sabino  rispose  che  la  falsa  dimostratone  del  legalo  non  fa  \\  le- 
galo (3). 

a.  Altro  è  raccomandare  la  persona,  altro  è  dichiarare  la  eoa  volontà  agli  eredi  f 

ai  quali  tj  ordinato  il  fedecommesso. 

§  {.  Chi  possa^  lasciare  per  legalo  arperfedeeonurìesso,  ed  a  quali  persone» 

f 
DCCXXIX  E'  da  sapersi  che  possono  lasciare  il  fedecommesso  quelli  che  hanno  il  '    » 

diritto  di  testare.  .        .     . 

Non  si  pub  lasciare  fedecommesso  se  non  che  a  coloro  che  o  perula  propria  persona 
o  per  la  persona  alla  podestà  della  quale  sono  soggette^  hanrio  la  comunione  del 
gius  civile  (4).  Anticamente  alle  persone  incerte  (ò)  non  era  permesso  di  lasciare  aè 
legati  né  fedecom messi. 

Al  dìo?  oggi  si  può  lasciare  in  legato  alle  comunità  (6). 

Jloa  è  dubbio  che  ae  fa  legato  ad  una  corporasione  cai  sia  lecito  di  adunarsi,  esso 
è  dorato. 

DCCXXX.  Possiamo  lasciare  in  legato  ai  servi  di  quelle  persone  alle  quali  possia-  i 

no  fare  il  legato  stesso.  I 

Al  serro  ereditario  (7)  si  può  legare  rettamente,'  benché  quella  eredità  non  sia 
adita. 


(1)  Situile  e  il  caso  usi  qpaTe  on  testatore,  con  ieteasjooe  di  donare  ad  alcuno,  dichiara  che  la  «osa 
sua  appartiene  a  quel  tale.  Ut.  de  Legati*  «.  so> 

(a)  Ball'  arar  alcuno  pregato  di  emancipare  il  figlio  ai  raccoglie  3  Jedcmmmeeto  dall'  eredità  da 
recùtnirti  a  Ini.  Da  ciò  che  fra  dna  collagatarj  e  pregato  di  restituire  colui  che  sarà  1'  ubino  a  asari* 
re,  ai  dedooa  il  todeoammesso  a  carico  di  quello  che  premorirà.  Fedi  altri  esempi  nel  titolo  afe  Lega» 
*»  Stasa*  . 

(3)  La  regola  ha  luogo  quando  per  incidenza  e  facendo  un  altro  atto  il  testatore  latamente  dichia- 
ra di  aver  fatto  on  legato  di  qualche  cosa  che  non  lega.  lit.  de  Legali»  a.  38  e  3e> 

(4)  Adunque  non  al  deportalo,  non  a  quello  che  e  in  cai  tirila,  se  morì  presto  i  nemici 

(6)  Ma  fra  pia  persone  eerte  ad  una  incerta  ti  lacera  rettamente  il  legato.  Pel  giot  di  Giustiniano 
si  la  rettamente  il  legato  anche  alla  persone  affatto  incerte  ed  al  paetomo  altrui, 
(€)  Bd  anche  alla  parte  della  comunità.  Anticamente  non  ti  poterà.  , 

{7)  Parche  il  defunto  padrone  di  questo  serro  abbia  ai  alo  O  diritto  di  lare  testamento»  ed  il 
tese  gli  abbia  potato  lasciare. 


-  DCCXXVn.  Xeres  sciai  debere  me  . .  :  respandi;  Si  non  dobereMtur,  nmMam  fausti  est  debita 
acóonom  asse,  sed  ex  jldoicommisso.  I.  88  §  10  ff.  de  Legato  i.°         ' 

Ma  eausa  fidoicommissi,  ateameao  precaria  vaiamo»  onaereroimr,  confedera  pelosi  adodmU.  I. 
64  ff.  de  Legatìs  a.° 

QCCXXmi.  Falsam  legati  demonstratiomom  non  faterà  legatam,  Sabine*  reapondiL  L  7*  f 
fin.  IT.  da  Goad.  et  dea».  •«  x 

Alimd  est  persooam  oommondare%  alìmd  volan  totem  smamfideicammituatis  heredibas  iasmma 
re.  \.  11  $  a  fF.de  Legati*  3.° 

DCCXXIX.  Sciendum  est  eoe  passe  fideicammissam  relinaoato,  qai  testameli  jmr  habemt.  1. 1» 
IT  deLagatis  i.° 

lneertis  personis  nec  legata  noe  fideicommissa  ùlim  reliaqaiconceoomm  ersL  Inetit  tib  de  Lag* 

Chitatiba*  iegari patos t.  Lisa  £  de  Legatìs  i.° 

Rolla  dubitatio  est  qaod,  ai  torpori  cai  licei  eoiro  tegatnm   sit%   debeatar.  I    so  iL  do 
neh.  dui».  «*  .  -.,"••• 

DCCXXX,  Qoibas  ipsis  logoro  mosenmn».,  earum  amoame  seroio  logoro omsoamas.  bit  fa 
A' da*  Legatìs  i.* 

Servo  horoditaria  redo  togatmr,  Iseo»  #•  W/t*  *«•#**.  L  1 16  §6  ff.d.tifcv 


t 
1 


•H  L1B.  L.  PÀNDJSCTAROtf 

Quando  ad  un  eerro  altrui  diamo  qualche  cosa  per  testamento,  ai  ha  riguardo  al- 
la  persona  del  padrone  solamente  io  quanto  che  napello  a  questa  ai  abbia  il  diriti» 
di  far  testamento.  Per  altro,  riapetto  alla  persona  del  servo,  il  legato  k  Valido. 

I  Legati  lasciati  ai  aerri  aooo  ▼«lidi,  qualora  potessero  attera  «alidi  aafawo-  la- 
sciati ad  uomini  liberi  (i). 

DCCXXXI.  Ilota  è  Valido  il  Legato  a  il  Eedepotnmaata  Haeìtt»  pam  %e1t*«eeajAe>  ami 
padroni  ai  sèrvi  (a),  sema  che  ad  essi  data  sia  la  libertà  (3). 

Tuttavia  è  massima  ad  oliata  dar  al  aerro  lasciato  in  legato  ai  pota*  legare. 
'       Quando  è  lasciate  iav legalo  ad  no  aerro  cornooe  (da  uno  desàcii),  tatto  app*rtte>- 
»e  al  $<3ch^  marche  io,  avelia  persona  può  sussisterà  il  legato. 

DCGXXXiL  II  legato  non  può  esser  dato  ali*  erede  mediante  Ini  tnmAevmim  J[4)> 
può  bensì  essere  dato  dal  coerede. 

Se  ad  uno  degli  eredi  fu. lascialo  «u  legato,  ed  egli  ai  aaAejfltfòaU' erediti*  è  pale- 
se che  può  conseguire  quel  legato,  e  anche  tutto  (5).  * 

Se  il  lega^rio  diventò  erede  di  queir  erede  da  coi  ftt  lasciato  il  legete:,  egli  ritiene 
il  legato  (o). 

A)  serro  (7)  erede  non  ai  laaci*  utilmente  if  Legato.  . 

Per  io  contrario  mediante  il  figlio  erede  li  può  legare  porautrnte  al  padre  (8). . 

$  5.  Mediante  quali  persone  si  possa  lasciare  in  Jay*!* . 

(  PGCXXX1U,  i.  E'  da  sapersi  che  «00  può  commettere  alla  imam  di  austro  i  «jouli 

»  1 

a  (1)  Vale  a  dire,  ni  serri  divenuti  liberi.  Quindi  al  sarto  viene  saalaategU  legale  la  Via  eh*  coodit- 
eo-  al  fondo  dot  padrone.  Vedi  Ut.  de  Lsgotìs  n.  t56. 

Ìo>  Anche  nglistntulSberi. 
5)  st  uopo  ohe  il  giorno  io  eoi  dora  aver  luogo  la  libertà;  bob  aia  pieV  tardi  dal  giorno  io  eòi  son- 
de il  legato. 

(4)  Adonqan  il  Legato  di  quale**  cosa  lisciato  nU*artd«  Snstitoko  19  non.  parte  eoo  par*  vcRdoper 
fca  enadeatnw  parta^stla  qtnUi  iostJtaito  erede  ;  sarà  beoti  valido  jfer  li  parta  rieannente, 

(5)  Per  lo  contrario,  béoché  sin  premorto  prime  eh*  egli  avesse  adito»  H  legato  a  io  otite  par  la  paffV 
an  naif*  «naie  ara  Institaito  erede.  Vedi  la  ragione  della  disparite  nelle  aete  eopra  poesia  Ugge.  tfe.  de 
moptti-f  n.  66. 

(6)  Vedi  In  Regola  «  m%m  eei*motmm  eiei  sopra  a.  44- 

(7)  Od  ni  figlio!  Vnle  n  dira,  nt  fy  Insalato  pqroaente;  a  ongioon  della  regolo  Catoniana,  éeHn 
«jnaJe  si  parrà**  1o  appretto.  So  poi  a  coatti  fa  Incerato  sotto  eonolsSoon  ,  li  legato  poo  essere  4attdo, 
eoalor'  al  tempo  «■  eòi  tende  il  legato,  siano  sdotti  dalla  podestà  detf  erede.  ;  * 

(8)  Vedi  le  ragiono  eolia  disparità  sella  note  al  ut.  de  legete  a.  *> 


■  >>+m   ■.■■■■■!  11      ,  i      1  n  1 1        ni»        ii  11  !■     <    ■  l    >*    ■     1  *'ifj  >      ■    e 


Qitmm  se/ve  aUeme  aUqmd  in  testamento  domms;  Semini  persona  'ad  àW  iemtem  JHuunmmnY  # 
m  sii  cum  ee  testamenti  fottio  ;  costerà*  ex  persone  serpi  eonedtii  iegmiam.  I.  Sa  §  a  fT.  de  Le- 
gati* a.* 

Ma  nomo  soroìs  poknemmmtor ,  Uà  votemi  si  Ismene  reìieta  mossemi  potere,  1.  A  et  Ae 

&XXX*è\  Sereie  sesémmomio  deminemm  mom  dola  lìAerfoie,  Ugo***  som  fidai 
roùetnm  non  polsi.  I.  4  Cod.  d«  Laantia. 
■. .  Sèrvo  Uaato  Umori  posso  rsespiumosi.  I  <otX  de  Lagatis  t.*  *' 

Serpo  eomnmmi  qunm  legato*  sit,Jo4metmjptimere  od  sodami  ernia  im  eeemmersemamtoasnmm 
eomnfrtfr*  pestìi  l.  A»  tt  éA  l  Fate. 

BCCXXXH.  Meredi  a  eemetipso iogetnm dori  mom  molesti  0  eoJxrod*  noiemul  n«  §  t 

#?deà>te<»»,i.« 

Si  uni  ex  heradions /morii  lometmm.  et  oooiinuerit  so  kerodtioie  i  eonseem  e*ae  semmemmt  moe> 

eexonsmtf  et  mmidomt  setmau  1»  iB  ft  ik Legati*  1.* 

Si  iomatarins  heros  exsiUerit  mondi  a  emé  Ug*mm%e<*ioikt*m,re*moi  eeaemnm.  £  «4  I 
*5jid.  tit.  .   - 

Son*mMrodiouUtermourotweMiur.l%ìi&.ó\l*^ 

À^.hosode^ososmtsr^resmMiommsi  ' 

BCCXXXin  Seieadum  est;  aermm  fideì  commuterò  omem  posso,  od  oeoe  oVemiS 
rmm  est  morto  ojmsoMo\tmt  eie  émtor^vei dome  eie  namemUmitor.  I.  é  1 6  H. dn  Laassat  S. 


TIT.  XWf.  flK  «FétJLIS  JORIS  j»g 

noma»  por eeao>ga}r<  epaltfh*  tote  alia  di  Ini  uteri*,  o  ejuande  Tiene  date  ai  mede- 
timi  (  i),  of  ver*  Amandri  ad  etti  non  rteftr  tdltò~(*)> 

a.  St  pufi  lasciare  a  Urtai  per  leriecommesto  anche  mediante  eoHiì  che  non  è  aOcora 
Usto,  qualora  nascendo  eia  per  succedere  a  net. 
-  S.  Si  pojè  lisciare  il  fatecemmeato  mediante  qualunque  debitore  (3). 

4«  Quando  al  -figlio  di  famiglia  od  al  ietto  altrai  tiene  data  a  n'eredita  od  un  lega* 
le»  ii  peri  commettere  alla  -fede  del  padre  o  del  padrone  (4)* 

Osservazione»  Il  Legato  lasciato  mediante  il  t'erto  od  il  padrone,  te  I9  eredita  noi* 
ai  acquista  a  Ini»  tiene  domandato  colle  aaioni  utili  al  figlio  emancipato  dal  eerto 
manometto  (5). 

Se  alcuno  lasciò  un  fedecom  meato  mediante  l'erede  dell*  erede,  o  del  legatario  (fi), 
per  benigna  tnierpretanionc  il -Meco» messo  è  valide. 

DCCXXX1V.  Quando  alcuno  contegni  tee  V  eredità  od  il  legato  fortuitamente  non 
per  totootà  del  tetiatore  (7),  non  dtfe ettere  gravato;  e  non  dete  adottarti  la  mat- 
ti ma  che  to  ehbHghi  a  restituire  colui  al  quale  nulla  hai  date. 

Mediante  tteeeti  torto  del  diseredato  (8)  tiene  dato  inutilmente'  H  legato,  e  eoli  pu- 
re il  fedecommesso  mediante  il  legittimo  erede  del  diseredato. 

{  6*  fife  0  fumi  eegtm  aleute*  pe*m  eseèn ighmw>.dai  legati  0  déifédetommesti. 

DGGXXXV.  Ken  cénrténe  «he  alcuno  pretti  m  ertolo  eli  legato  prè  di  cerante  è  a  lai 
pervenuto  ti**è*  eredità^  benché  eoa  abbia  Inogo  m  Falcidia. 

(1)  O  a  titolo  d* imtitnsione  e  di  Legate  o  al  Fodeeottstetto,  o  di  deenaieaa  ■  mata  di  aMcte,  ot-  • 
taro  se  ritòtont  •  esosa  fli  adtsapiere  la  conditiene. 


(t)  Qoali  toao  eeloto  i  qaaji  aaceedooo  od  a  noi  od  al  figlio  nostre  isapabore  «fi  an/eofoioj  parate1  * 

nato.  Jftatt»  I 


dha  ar  quatti  arrotteio  patnto  togliara  i  beai    sai  quali  saccadona  se  ataatimo  fatto  tettata 

taso  U  padre  Saettatore  dal  patullo  eMtrense]  -coti  pura  il  liste ,  alia  eeénpt'i  be* 


(S)  Peiweeehe  si  rapata  attera  4  Iti  Usatala  le  libertsstOo  dalla  ideila  dotata.  #ofts  le  esoditi 
eS  qooato  fadaeostaiasie. 

44)  Net)  attaaiaata  tarso  aC  estranei,  ma  atisadt»  terse  1»  stata©  aarfo  4*1 gRo,  eal  eatn  io  coi  foa- 
aaro  anaoavaaai  I'  oso  a  I*  altra  fedseoesoMSso ,  parche  qoasto  *  dorato  dal  padre  e  dal  padroee  m 
peti  ona  eteona  J  qoello  e  dotato  par  la  persone  dal  tatto  o  del  figli* 

(fi)  Qeaatde  agtioo  adirami.  Che  aa  il  padrone  ietttttato  «al  Legata  tondete»  il  aactò  inttitano  era*- 


da,  a  te  par  l'eredità  he  tendnte  il  sarte  ad  sa  presso  tsteabiro}  etti  e  taattte  tei  e  ta  atetse  il  pres- 
so dall'  eredith  ;  000  e  tentata  t/a  il  eotopratore  par  ceenndo  dot  qnalo  iLaerte  adi 
(fi)  Parchi  abbia  lateiato  asadiaeta  f  erede  jadatorantnetetanto ,  eoa  otadtantal  .fernet»  date* 


(7)  P.  a»  se  aitano  ditaata  arada  dall'arade  e  dal  lagatarie.  Malto  ttaao  tarli  tonato  colai  II  qaelo 
tetra  le  fotoni*  del  defilato  cenaagaisse  le  di  lei  «radiai,  cotta  strebbe  il  figlio  preterito. 

(8)  Benché  enei  diearedata  rieetoato  il  legato,  a  ti  araaae  patnto  latoiara  il  fiadccoemiefto  modianta 
lei ,  eaase  ttodionto  il  lagaterie  (I.  efi  Cod.  afe  Legmiis),  aopra  la  qual  logge  radi  le  nata  nel  tìtotb  afe 
•       •  svasi 


*.,       ._      ^a...    v^.     ~...    ...      ,,11,-,      .     r     -.     .  >     .      . 


ti  eje#  emi  mumémm  nmtms  est,  fideieemmìssmm  retiteli  peustj  sì  mede  Mate*  netta  «ttfeoe* 
éWattjfc  l  »  f  •  ff.  da  Lagttis  1  .• 

Ab  omtiì  emittore  fUekemmìesmm  reiweei  peteet.  I.  77  fi*,  de  Lagttis  i~* 

gente  fUiefeetUiae  pel  serpe  «fieno  legeMm  eei  kerediims  àeàm*<  fide*  commini  pmris  tei  éV 
mmipmieèi.  I  tt  ff.  d.  ut, 

»~4  fiàtr*  pei  tftwelit  /tdejewmmieeem  reìUmm  si  heredims  ei  me»  eemeréimr,  né  &mm*ti0mi+fi- 
He  Pei  serpo  memmmisso  Unlitms  octioniems  pejtmmsmr.  I.  4  ff.  da  Legttb  3.* 

$i  ernie  mh  hereeUs  ne/  tesmtsru  hereéa  jléeèmmmhswm  relèemerk,  hee  oeJere  òeniemmm  est. 
tfi|tir.td.tit 

DCGXÈXtr.  Qmfemke ,  mmjmdkie  testemtw  eemepfmimr  Kerediiotom  mei  iégmsum  ;  *o* 
aieie*  eeerori  Mee  reeiphendmm  cai ,  ni  eoi  ni hil  Jederm ,  e+M  fegpium  eèii$ee.  L  6  i  s>  tt.  da 


dm  e*here4e*i  eetVlìceie,  inulttiterl eeMtwm  deimr  ;  net  a  leghimi  heyetfe  évheemUii,  fiéeh 

tissmm.  I.  1*6  ff.  da  Lagatit  3.° 
DCCXXXPr.  ffemmmm  eporUt  plus  Ugeti  nomine  pmestere*  eejkm  ed  eum  ex  keredtfmto  por- 
9mferitÀ 


XZXP".  Bem'mem  eportet  pimi  Ugeti  nomine  pmestere*  eemm  ed  • 
';  e**mPÌs  Pdcidis  eetlet  1 1  {  17  ft.  Ad  9eaatvfceosa!t,  Tmbafl. 


t 
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M*  I3R  X.  rAWECTAMII 

£  tenuto  a  prestare  la  eomma  per  causa  di  fedeeein  metta  affranto  cedui  H 
contegni  tee  dal  testamento  qualche  coca  del.medeeiiuao  di  timi!  genere  (1). 

Il  Fcdeconinicato  ehe  viene  lasciato  mediante  il  legatario,  è  toluolo  dà  Ini  dovalo) 
te  il  legato  è  pervenuto  al  legatario  (a)« 

Nulla  dal  testamento  si  reputa  eonaegnire  colui  il  quale  eroga  Unto  quanto  ha.  ri- 
cevalo (3). 

*  Se  alcuno  legò  al  tuo  creditore  ciò  «he  gli  de**,  non  può  (edecommeUe/o  a  lui, 
qualora  dal  Legato  non  conteguitca  qualche  vantaggio  (4)« 

-  •  0  *  • 

$  7.  Quali  cosa  si  possano  lasciare  in  legato. 

DCCXXXV1.  Si  possono  lasciare  tutte  le  cote  corporali,  anche  i  diritti  0  le  ear-r 
ma.  •*"..• 

St  possono  lasciare  anche  le  cote  fatare. 

Se  la  cota  è  Inori  dì  commercio  (5),  non  è  dovuto  neppure  il  valore  di  ette. 

II  senato  non  permise  che  (osterò  lasciate  in  legato  quelle  cote  che  appartengono 
ai  fabbricati  (6). 

Colai  et*  è  riscattato  dalla  mano  dei  nemici  può  estere  legato  a  tè  medesimo  (7). 

Può  essere  legato  ciò  eh*  è  in  poter  de*  nemici,  e  cottitnitee  4  diritto  di  peatjuni- 
nip.  • 

Se  per  fedecommesto-e  lasciata  un»  cote  altrui  deHa\jua!e  il  legatario'  non  'ha  il 
commercio,  a  colni  che  ha  il  diritto  di  possederla  $  io  creilo  che' aia  dovuto  il  valore* 

Se  ad  uno  fu  lasciata  lecitamente  qualche  cota,  oppure  un  diritto  ch'egli  per  qaal- 

•     •  .*■••■•  '     * 

(s)  Vale  a  dire»  ejò  ejie  similmente  possa  essere  stimato  in  danaro.  Laonde  colai  ehe  consegaiice 
per  tcetemenCò  la  libertà  o  il  gius  di  patronato ,  non  poò  per  tal  causa  essere  grarato  di  fèdecont» 

(a)  O  dolosamente  fece  io  modo  che  a  Ini  non  pervenisse.  Diversamente  è  taooto  soltanto  a  cedere 
le  sos  azioni  se  nella.  - 

•  (3)  Competati  eoehe  i  fraisi  dalla  coro  legata  e  gì*  interessi  del  danaro. 
(4)  Per  altro  non  sì  competa  il  vanteggio  dell'  azione  pie  pingue. 

(6)  P.  «.  il  campo  Marzio,  i  tempi,  1*  nomo  libero  eo.  Se  ©e  ha  tra  eaempio  anche  Bella  Bagola  te* 
goente.  • 

(fi)  Queste  sono  fnori  di  commercio  afine  che  venendo  sottratte,  non  si  dolermi  I'  aspetto  della  oaK 
oY  Quindi  e  palese  e  ho  la  regole  non  £  applicabili  e  quelle  coso  nnito  ai  fabbricati  che' è  uopo  di  de- 
molire*- Vedi  l#  altre  restrisiooi  del  Seoatocooenlto  nel  titolo  de  Legata  n.  1 16  0  segg. 

(7)  Perciocché  il  diritto  di  pegno*  per  cai  è  tonato  Terso  colai  elio  riscattò,  e  il  commercio  ;  e  per 
a  lai  poò  estere  legato. 


U  eUmampeeaniam  ex  causa  fideicommtssi  protestare  cogendns  est,  fai  alieuhd  ejaedem  a*-» 
neri*  vel  simili*  ex  testamento  con  seguitar.  1.  94  §  fio.  ff.  de  Legatis  i.# 

Ptdeioonunissum  amod  a  legatario  ralineuitur.ita  demam  ai  ee  deputar  si  adl*ga?atium  m> 
gotum  pervenerit.  I.  78  ff.  de  Legatis  a.° 

hlihU  ex  testamenti  uidetar  capere ,  eoi  tantum  erogai  quantum  aceepiL  I.  in  $  a  ff.  «  Le- 
gane i.# 

•  Si  cai*  creditori  sue  legaoerii  et  eaod  debeU  Udeicommilù  mas  non  peterft ,  nisi  commoawM 
eiiqaod  ess  legato  censaeaatnr.  |.  7  $  fio.  fl.  do  Li*gàtU  1.* 
-  hCCXXXTL  Cornerà  legati  omnia  etjaraet  serciiutes  pas*unt.\.  l±\  ff.de  Legatis  i.* 

Etiam  euae/aawaenut,  legari  possant.  1. 17  ff.  de'  Legatis  3.* 

Si  talis  eit  ree  cujus  eemmereinm  non  est,  noe  aestimatfo  ejuS  dehetarì lattfe*  %à\ de  Le* 
gatti  |  4- 

Senato*  em  oaae  sani  aedjam,  tenari  non  permisit.  1.  43  ff.  de  Legatis  i.# 

Qui  ab  kasH'ems  redcmptus  est,  legari  siti  poteriL  1.  43  $  fin.  ff.  do  Legatis  1  * 

Qaod  apnd  hostes  est,  legari  potest;  et  postlìminìi  jare  constici,  l  9  ff.  d.  tir.  " 

Si  re»  aHena  cufus  eomjuercium  legatoria!  non  kaèeti  et  cài  jus  posstdettóH  (***<*)  cMkper 
fideicommissum  reHnquaturg  peto  aestimationem  deperi.  1.  1 14  $  o  ff*  d.  tir. 

Si  qaid  alami  licito  faerit  reliOnm,  vel  ju*  quod  ipso  prop ter  cerporìs  sui  ràtei»  ani 


!    (*)  Questa  nrgeJiri  dev*  essere  cmiceWa.  Vedi  le  noie  saprà  eletta  legge  tit.  de  Legatis  o.  1 13#  t 


TIT.  XVILDE  RgODLlS/JCfitS  t5j  f  „ 

dna  «u>  difetto  corporale  o  per  altra  cauta  (i)  non  poteva  avere,  potendolo*  tuttavia 
«vére  no  altro  j  flue»M>  cos*  o  questo  diritto  è  suscettivo  di  stima. 

DCCXXXV1I.  £  palese  cbe  la  cosa  altrui  può  essere  lasciata  in  legato. 

Quando  alcuno  ba  la  tei»  io  .una  cosa  altrui,  eh*  egli  c/edera  essere  séa,  il  lanata 
non  è  valido*  qualóra  ooo  lo  abbia  JUsciato  ad  una  perenna  prossima  (a). 

Se  alcuno,  legò  uo  fondo  Tetti  gale,  noa,JÌ  reputa  lasciata  la  proprietà,  ma  il  diritto 
»     cjwabfeia^ft  nri.  fondi  veUigaJi.  .  w 

Non  ti  dubita  cbe  ti  possono  lasciare  per  fedecom  messe  anebe  le  $eae  proprie  dar 
gji  eredi  (3).       , 

DCCXXXVI1I.  E  deciso  non  aver  luogo  il  legalo  lasciate*  cbe  per  causa  lucrati- 
va ({)  ai  trova  «ssere  presso  la  persona  cui  Ai  lasciato.  Ciò  per  .altro,  qualora  il  de- 
inalo non  avesse  voluto  cbe  n%fosee  prestato  il  valore* 

Non  si  può  riputare  cbe  io  abbia  per  canta  lucrativa  il  parto  per  aver  io  compera- 
ta la  madre. 

Noi  legniamo  falUmenle  a  tata*  i  debitori  ci?  cu*  essi  devono,  qualora  ne  sieno  i 
padroni. 

Non  si  estingue  già  il  legato  in  qualunque  modo  1»  cosa  è  diventata  dcL  lega  uria,  f 

ni  solenente'se  è  diventata  sua  in  modo  da  non  poter  essergli  tolta» 

DCCXXXIX.  Se  il  servo  altrui  è  inatituito  erede^non  si  può  mediante  lui  lasciar- 
lo in  legato  né  in  Iptto  né  in  parte* 

Se  alcuno  nel  testamento  scrisse  cbe  sia  fatta  qualche  cosa  contraria  al  giui  ed  ai 
buoni  costumi,  questa  disposizione  non  è  valido* 

Il  FedjBcummesaa9  col  quale  ad  alcuno  è  ordinatoci  adottare  (5),  non  è  valido. 

(t)  Dirersameats  se  la  cosa  fotta  lata  che  il  coounéreio  di  essa  a  lui  sia  vietate.  I.  4$  I  »  afe  tèga" 
ìis  i.° 

(a)  Perciocché  bob  si  creda  facilmente  che  alcuo  erediterà  abbia  voloto  dare  all'  erede  il  carico  del 
riscatto. 

(3)  Ed  eziandio  lodittintemente ,  ancorché  il  testatore  avene  creduto  attere  sue.  -       '  -  *  ' 

(4)  Perche  il  legato  della  cote  tue  odo- A  valido  se  in  quella  com  al  legatario  ootla  aiatfea  di  eie  che 
ai  possa  conseguire  del  legato.  Manca  poi  oaalcbe  cosa  a  solai  al  qtfale  manca  il  presso  della  co*» 
medesima.  , 
"  (6)  Perchè  il  fatto  defl'  adottare  non  e  suscettivo  di  stima.  Per  la  medeciasa  regione  secondo  lo 

stretto  diritto  non  e  valido  il  fedecomanesso  di  emancipare  i  fiali  J  tottavia  eeiraord  bar  «mente  questo 
Jedecommesso  si  sostieoe.  d.  t.  n.  146. 


• 


I 


sjansnm  habeto  non  potali  f  alias  tamen  hoc  hnbere  potali  ;  aostUnationem  accinto.  I.  14 1  6  1Y.  « 

d.  tit. 

JOCCXXXFll  Constai  re»,  mtjenas  le  fari  posse.  1. 3$  $  7  ff.  d.  Ut. 

Quam  al'tenam  rem  eoi»  reliquii ...  si  snam  esse  putaPtt,  non  aitine  Potei  nini  prostata*  per*  - 

Oomao  dalam  sii.  1.  10  God.  de  Legali*.  • 

Si  emis/undmm  veciigalem  Ugaverit;  non  vici  eri  proprietatem  relictamt  sedine  ance  in  ve- 
aùgmfikus  fune* 99  kmèomas.  L  71  $  fin.  ff.  de  Legati*  \.° 

Meredmm  sileni  ree  proprias  per  fideicemmissnm  telineni  possa  non  amòiaiior.  1.  i6  Ged.  de 
Fidate**». 

BCexXxrill.  Fideicemmissnm  relittem,  ai  npnd  anm  cai  retictom  est  a»  causo  Utratw 
inoomnm ,  oxsiingni  placato.  Risi  defnnetna  aestimniionem  ptaestoti  polaii.  I  ai  {  1  tT.  da  \ 

Legati*  3.*. 

Man  peasaox  Ptdetkpariam  a*  canoa  hteratwa  haaeret  ani  mntrem  mercains  anm.  L  8s  §  4  *"• 
de  Legati*  i.° 

Ùmniéna  doaUaMna  sa  anno  domani  tatto  leganinr*  licei  domini  oatnm  anni.  1. 1  ff.  de  Uber- 
rat.  Ug. 

Meo  qmocnmcme  mode  le  gai  or ii  ras \  fatta  fnèrit,  tegatnm  enstingaiinr,  ned  kasioa  modo f me* 
*•**/«*  ano  apòlli  non  nossii.  I.  8a  ff.  de  Legati*  t.0 

DCCXXXIX.  Aliena*  servns  heras  institnins%  legati  ipso  noe  a  sa  tains  noe  prò  partì  patos  t. 
1. 1 16  §  e  ff.  de  Legatis  i.*       ' 

Sioois  scrtpserU  lestanìonio  flati  anad  camita  jna  oatoièanas  maree ,  non  eatV.  I.  ita  9  7  J 

Ade  Legati*  t.*  \  ' 

todticvmmissnm  eoe  qnis  togoinr  ni  adopteti  ratum  non  osi*  I.  4l  t  &  ff-  &*  t*egnùo  h* 

Vot.  VII.  55  ' 

V 


« 


• 
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•  •     '  •:••■■ 

§  8.  Se  la  stetsq  cosa  pvssa  q  ito  essere  pia  volte  lasciata,  in  Legato. 

DGCXL.  La  cosa  stessa*  non  può  essere  pia  rotte  prestata  $  bensì  la  medesima  tenti* 
ma  pud  essere  per  volontà  del  Testatore  moltiplicata  (i).  '*        < 

41  testatore,  legando  piò  Tolte  la  medesima  cosa,  non  aumenta-il  Legato  ;  bensì 
avendo  lasoiata  in  legato  una  cosa,  e  poscia 'la  sciando  yr  Legato  ancfcc  il  "di  lei  valo- 
re, postiamo  ampliare  il  Legato. 

Se  la  cosa  stesta  viene  legata  pia  volte  nel  medesimo  testamento  (a),  non  può  es- 
tere domandati  te  non  che  una  volta  teda. 

Se  eoa  due  testamenti  n>i  Venne  lasciata  in  legato  la  medesima  cosa  ,  potrò  do* 
mandarla  dne  volte,  onde  per  uno  de*  testamenti  consegnine  la'  cosa  (5)  e  pel'  altro  ti 
tao  valore. 

•    >  f 

$  g.  Della  scadenza  de9  Legati  e  de*  Fedecommessu     ' 

DCGXLI.  Se  il  legato  è  lasciato  puramente,  icaderol  giorno  della  mtfrte  (£). 

Se  i  Legati  sono  lasciati  dopo  un  dato  giorno,  il  tempo  corre  come  ne*  legati  porti 
qualora  non  sia  statji  legala  una  cosa  che  non  passa  ali  erede  (5).     • 

Se  il  legato  è  lasciato  sotto  condisione,  il  te  ni  pò  non  decorre  prima  che  la  condì* 
sione  sia  adempiuta*  • 

Se  la  condizione  è  tale  che  il  Pretore  la  rimette,  il  tempo  decorre  subito. 

Essendo  morto  il  padre,  benché  sia- vivo  il  pupillo  (6),  ne*  legati  lasciati  mediante 
il  sostituito  il  tempo  decorre  dal  giorno  della  morte  del  padre.     r 

Nel  legato  di  usufrutto,  come  pure  di  uso,  il  tempo  non  decorre  prima  che>sia  adi- 
ta V  eredità. 


(t)  ti  legatario  e  fonato  di  provare  che  tale  era  la  volontà  del  defunto  qualora  k  cosa  bob  sìa  Uscia- 
ta eoo  diverse  scritture  o  da  prestarsi  da  diversi  eredi ,.  ne*  quali  casi  presumaci  la  volontà  di  molttpli* 
care.  Se  pòi  con  diverse  scritture  alenai  legò  diterse  somme,  si  presume  m  voloota  di  aumentare  i| 
legato  antiche  di  moltiplicare  i  fegati,  tir.  de  Legati*  0.  1 16  al  ta8. 

(a)  Se  poi  mediante  pio  eredi  e  lasciato  Per  damnalionemt  potrò  domandare  e}"*  ▼olle,  egualmente) 
come  se  fosse  Invelata  la  cosa  con  dne  testamenti.  Diversamente  «e  fu  legato  Per  ahdicationem. 

ÌS)  Vale  a  dire,  se  prima  ho  conseguito  il  valore. 
4)  Ma  pel  gius  della  legga  Caducarla  ohe  Giustiniano  abrogò,  il  giorno  scadeva  soltanto  col  giorno 
'dell'  apertura  del  testamento.  $ 

(6)  Perche  il  tempo  di  questo  000  decorre  se  non  quando  il  tempo  e  scaduto  ;  ed  e  inutile  che  de* 
corra  prima. 

(6)  Perciocché  fa  condisione  della  morta  del  pupillo,  esaendo  per  ava  natura  inerente  a  questi  legali, 
non  li  rende  condizionali.  Vedi  in  appresso  sex.  vii.  » 


rtariaribMH 


VCCXL.  Eadem  ree  saepius  praestari  non  palese,  eadem  somma  volerne  testatore  mulìipliem 
ti  potesL  I.  34  $  3  ff.  de  Legati*  i.° 

Saepius  idem  legando  non -ampliai  testator  legatam;  re  nutem  legata  etiam  aestrmeaionem 
ejas  legando,  ampliare  legatam  possumns*  I.  4*  $  t  *•  de  TJsnfr.  Icg> 

Si  eadem  ree  saepins  legetur  in  ejaedem  testamento,  ampline  quam  semel  peli  non  pausi.  *. 
34  $  1  ff.  deLegatis  1.* 

Si  daorum  testamentis  mihi  eadem  ree  legata  sii*  àie  potere  poterò;  nt  ox  altero  testamento 
rem  toneeqaar,  ex  altero  aestimationem.  d.  I.  34  $  a. 

DCCXLl.  Si  pnram  legatam  est;  ex  die  morlis,  diee  0 fan  eedìL  l  6  §  a  IT.  Quando  dice  l«gof« 

Si  posi  diem  sani  legata  relieta  ;  simili  modo  alano  in  parie  dies  eedit,  nisi  id  fait  anod  ad 
heredom  non  trarrei/,  d.  $  1. 

Si  suo  condìHone  sii  legatam  reUctmm;  non  prins  dine  togati  eedit,  quam  conditio  fuerit  ine» 
piota,  d.  1. 6  f  a. 

Si  ea  conditio  /alt  anean  Praetor  romitiit,  statine  dies  eoditi  d.  1.  fri  3. 

Merino  potrò  tket  piva  papilla,  dies  legatorum  aeaoeiitnto  datemm  cedit.  1.  t  ff.  d.  tk. 

Dies  ususfrnctos,  itom  usns,  non  prius  cedei  quam  hereditas  adeotur.  I.  un.  (£  Quando  die* 
«tutfr.  lag.  ceri. 


La  disparirà  e,  perchè  il  legate  acquisito  eoa  |»uo  «Mare  mai  di  danno,  beati  l'eredità  e  qualche 
volta  dannosa*  I.  3o  ff.  Mandmti. 

{6)  Allorquando  «corra  il  tèmpo.  Non  importa  poi  che  prima  sìa  stato  di  altro!  o  di  pròprio  diritto. 

(7)  Il  sento  e  quatto:  Il  titolo  di  legato  di  pieno  diritto  aevza  prenderà  il  pottetto irasferitce  il  do- 
minio della  cota  legata  del  testatore  ael  legatario;  odia  stessa  guita  che  il  titolo  di  eredità  trasfar uce 
veli'  erede  il  dominio  delle  tote  singole  che  ti  trovano  nell'  eredità  e  non  tono  falciate  in  legato. 

(8)  If  qnele  legatario  ti  reputa  retroattivamente  averlo  avuto  fino  dalla  morte  del  lottatore,  ed  anche 
senza  saperlo. 

(9)  Qni*di  i.°  si  annodano  le  alienazioni  fatte  dall'erede;  9.*  le  rose  che  il  serro  fegntq  acquisto  se- 
goorio  il  legetario  ;  5"*  non  ti  fa.  veruna  confusione  delle  servitù  che  1*  erede  aveste  nel  fondo  legato,  0 
che  dovette  io  quel  fondo;  ne  dell'  azione  Jf ossale  pel  farto  che  H  terrò  legato  aveste  fatto  all'  erede. 

(10)  Pai  gius  di  Giustiniano  si  osserva  la  medesima  cosa  anche  sa  fu  lascialo  Ver  damnathnem  o 
per  Fedecommetso. 


^  >' 


« 
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Gialiaoo  scrive  else,  se  al  servo  ereditario  (1)  è  lasciato  l'usufrutto,  beiteli  e  gli  al-  . 

tri  Legati  ti  acquistino  air  eredità,  tatù  via  biscrgna  aspettare  else  ti  sappia  quale  aia  t 

la  persona  del  padrone  (a)  il  quale  posta  fruire  (3). 

*    Mei  Legato  eh*  e  lasciato  al  servo  (4)  il  tosino  decorre  non  dal  giorno  della  morte, 
«9.1  «lai  giorno  dell*  •disione  «li' eredità. 

DCCaJJI.  12  eredità  non  si  acquista  decorrendo  il  tempo  alt  erede  estraneo  se  non 
che  per  sua  Polonia  $  ma  il  legato  si  acquista  a  lux  anche  senta  sua  sapula  (5). 

Quindi  derivano  i seguenti  Corollarii: 

Se  il  legatario  mari  dopo  la  decOfrensa  del  tempo,  egli-  trasferisce  il  legalo  al  tao 
erede. 

-So,  quando  il  tempo  del  legato  comincia  a  decorrere ,  a  Ica  rio  diventa  di  diritto  al- 
trui, il  legato  è  dovuto  a  coloro  alla  podestà  del  quale  egli  è  soggettato. (6). 

$  10..  Della  traslazione  del  dominio  delle  cose  Legate. 

DCCXLlll.il  Legato  (<j)  fa  il  dominio  della  cosa  del  legatario,  come  1*  erciliuVfa  ' 

dell'erede  le  còse  singole. 

Questa  regobi  è  vesta  in  chiaro  dalla  seguente. 

Se  la  cosa  è  lasciata  puramente,  e  il  legatario  non  ripudia,  passa  a  questo,  diretta»» 
mente  il  dominio  (8)  colera  dell* eredità*;  non  mai  il  fatto  dell* erede  (9). 

E  un  assurdo  che  colui  al  quale  è  lascialo  in  legato  00  fondoj'  abbia  maggior  di- 
ritto che  l'erede  o  lo  stesso  testatore  se  fosse  ancora  in  vita. 

§  1 T.  Delle  azioni  che  competono  per  la  persecuzione  de* Legati  e  de'Fedecommessi; 

e  centra  quali  persone  e  per  quale  porzione. 

DCCXLIV.  Se  una  certa  specie  e  lasciala  ai  legalarii  Per  rtndicatiooero  (10),  com-  a 

(1)  Àpparvaneate  a  qualche  eredità  giacente. 

(a)  Laonde  iJ  tempo  000  decorrerà  prima,  ohe  V  aaa  a  l' altra  eredità,  «quella  a  etti,  questo  serva 
appartiene,  siano  adite. 

(S)  Perciocché  oemmeno  V  usufrutto  può  sussistere  stasa  la  pertoaa  che  posta  usufruire.   - 
•  (A.)  Al  serva  eh'  egli  slesso  è  lasciato  in  legato  0  manomesso. 


1 
« 


Si  servo  hereditaria  osa  sfrutta*  le  gelar;  J aliano s  scritti,  Qaampìs  catterà  legata  hrred itati  \ 

accuiraalar,  in  msvfructn  teme*  perso  nam  domini  exspectari  eoi  frui  possii.  d.  I.  un. 

Dies  legati  qmod  serpo  datmr  non  mortit  tempore  sed  àditae  hereditalis  ccdìl.  I.  17  ff.  Quan- 
do die*  legai. 

DCGXLit.  Si  post  diem  legati  cedeniem  Ugatarìus  deces  serti,  ad  hertdem  suum  transfert  le*    • 
gatam.  L  6  ff.  Quando  d  ies  legar.  v  . 

Si*,  oaam  dies  legati  cedere  inciperet,  alleai  qais  jaris  est  ;  debelar  his  quorum  juri  Jais 
subjeeims.  d.  I.  6  $  fto.  "  " 

DCCXLUl.  Legaium  ita  domiaiam  rei  legalarii  facit,  ut  hereditas  heredis  rés  sin  gal as.  I.  80   t 
ff.  de  Legatis  a.° 

Si  pure  ree  relieta  sit ,  et  legatarias  non  repèdiaperit,  retta  via  doyniniam  qaod  Hereditalis  ^ 

fnity  ad  legalarium  tran  si  t  ;  nunquam  factum  he  redi  3.  d.  |.  80. 

Absurdam  esttplus  jaris  habere  eam  cui  legatus  sitfundus,  qeam  heredem  aulipsmm  testa* 
iorem  si  virerei.  L  160  §  2  UJp.  ad  Edici.  / 
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potè  la  ^indicazione  della  cosa  ;  qualunque  cosa  poi  9  in  qOaldnqaè  modo  ma  stata 
lasciata,  competo  V  aziono  Per  testamento.  > 

Delle  varie  astoni- Di  legati  il  lega  la  rio,  non  dera . ae?v  irti,  compiali  tatateote  (1). 

Per  Gius  di  Giustiniano  compete  una  terza  azione*  cioè?  Ipotecaria;  ~  coUa  quale 
egli  volle  che  ciascun  erede  in  Unte  eia  convenuto,  insonnia  contro  ili  Ini  (9)  coni* 
*  pela  l' aaiorie  personale. 

DGCXLV.  Contri  gli  eredi  compete  1?  ationc  Di  legali  secondo  le  peni  eredita? 
rie  (3),  e  per  anelli  che  non  tono  solventi  non  conviene  aggravare  i  coeredi. 

Se  all'  erede  è  aggiunto  con  qtiesto  nóme  no  Urla  cbe  non  è  erede  (4)')  e  ta  lasciato 
per  damnalionem,  egli  deve  tntlo  il  Legato. 
v    Qnando  il  Legato  non  è  sucoeuivo  di  divisione  (5),  i  singoli  eredi  sono  tcautt  se- 

t  lidaria mente.  .         '  . 

DCGXLV1.  Benché  1*  erede  aveste  vendala  la  eredita,  tqttavia  a  lai  si  possono  do- 
mandare i  Lega  li.  e  i  Fedccoaunessi, 

80  i  legati  furono  ordinali  a  più  eredi,  e  ad  ano  solo  di  essi  fa  comandato  di  pre- 
^  {  levare  e  preture,  quelli  a'  quali  è  alalo  lasciato  il.  legafo  hanno  la  faèottà  di  doman- 

dare ai  singoli  eredi,  oppure  a  queir  erede  al  quale  fa  comandato  di  prelevare. 

DCCXLvll.  tlopo  nn  Rescritto  di  Severo  i  Pedecominessi  lasciali  da  no  isstitoito 
tono  dovali  dai  sosliluilo  (6)r. 

Tulle  le  ? oUe.che  saccede  rinstitailo,  i  Ledati  Usciali  nie^ieqt*  il  aosùtoito  non  si 
possono  donia^rcf    .  .  .     . 

(1)  E  parimente  pia  «radi  dal  legatari»  debbono  consentire  ia  ne*  astone. 

(a)  Laonde  per  quett'  asione  Ipotecaria  (li  eredi  fono  temiti,  non  già  tolideriamentot  eaa  seconde 
pe  porzione  ereditarie» 

(3)  Ancorché  U  fondo  legato  foste  proprio  di  ano  degli  eredi  (1.  86"  §  5  fll  de  Legati*  1.*).  C#e  para 
a                                        sì  otterrà  aueorohè  fonerò  stati  iocarioati  tutti  a  proprio  nome  ;  il  ohe  è  adottato  par  I'  opinione  di 

0abino  oontra  i  Proeuleieni  (tit.  afe  Legati*  e.  3o8  colle  aote)f  Se  poi  eiò  fosse  stalo  ordinato  Per 
oiamaationem  nd  «Icuoì  efedi*  fonati. «oli  sarebbero  tenuti. 

(4)  O  perchè  ripudiò,  0  è  premorto,  o  perchè  non  è  institnito, 

(5)  Coma  non  terme,  oe/  opera  da  farai  oc.     - 

(6*)  Lo  ttetto  dicati  dal  coarada  tanto  ieetitquo  quanto  legittimo,  al  qoele  si  accresce  le  parta  di 
nolui  al  quale  il  fegato  e  ordinalo  Per  damnatiooem.  Vedi  lit.  de  fegati*  0.  i34  a  i55  colle  note. 
Così  è,  qualora  d'altronde  non  ti  possa  raccogliere  le  volontà,  contraria  del  testatore.  Tedi  d.  tir  e*.  i5$ 


e 

* 

t 


m 

DCCXZffp.  fa/ii*  actìonib**  legatoram  stomi  legatori**  uti  non  deb&t.  1.  76*  $  8  ti  da 
Ltgatitn* 

}n  tanto**,  unnmeoemeu*  heredem  convenir §\  io  quantum  personali*  odio  adversus  eum  cam- 
petti. 1.  1  Cod.  Gqmm.  de  Lfgatit, 

PCCXLF.  tfegatoram  petitio  adeersa*  heredes  prò  partibn*  ber  editarti*  co m petit,  nec  prò  hi* 
q*i  solvendo  non  sunt  onerari  coheredes  oport*t.  I.  3a  ff.  da  LegVit  a-* 

Xeres ,  ad'tecto  ai  nomine  cojmedam  fai  heree  non  sii  •  dare  dumnatne ,  totem  legatum  io* 
bei.  I.  16  §  1  IT.  de  LagatU  i.l 

Quum  Ugniompartom  ne*  recipttfMng*li  heredes  in  solido*  eonvonwnwr.  I  fio.  ff.  da  Ser- 
ri*, lag. 

hCCXLn.  Qnompis  heree  Kareditatetk  pendido/it,  tome»  legata  et  fideteemmieoo  ah  sonati 
possaat.  I.  8  God.  da  J^eget. 

Sj  a  plunÓBS  heredibus  legata  sin$¥  oaqme  ano*  praocipere-  jobo*t*r  et  prae*tare,  in  attestate 
eomm  enìbus  sii  legofam  esse  debet  ntrnm  a  singoli*  herpdibas,  potere  veti**  %  *A  +tt*w  qui 
praecìpere  *it  jussos*  J.  107  ff.  da  Legati»  !.• 

Ì>CCXLPU.  Post  rescriptum  Severi;  Btdeieommissa  ab  institule  relieta ,  a  sostituto  eie***? 
sor.  I.  6~a  §  *  ff.  4%  Legatit  s.°         ~ 

Quoti**  i**tjtmtos  succediti  legala  a  substìluto  fata  posei  non  passoni,  f.  i3  God.  da  Fi- 
dato. 
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si* 


§  i».  Dell*  eaiuioHO  oh*  detesi  prestare  ai  Legatórii  ;  e  del  possessi  de*  beni 

nel  quale  i  Legatarii  vengono  posti 

DCCXJaVIII.  ]1  Pretore  pepsò  che  a  nome  de* Lènti  ti  debba  prestare  aa^iscUaiev 
ne  (i);  e  te  uoo  fieue  prestala,  folle  che  ti  andasse  m  possesso; 

L#  slipolasìone  (di  legati)  ha  luogo  lanto  ae  fprono  lasciali  puramente,  quanto  te 
dopo  oo  giorno  determinalo  ot sotto  condizione»  aia  che  fesse.  Usciata  quaksjq  pota 
determinatalo  l' eredità,  o  qualche  il j ritto, 

Qua  odo  è  lasciato  un  Legato  aotto  contrarie  co  odia  ioni  (*)9  ti  deve  .prestale  c*«n 
ai oue  ajl*  uno  ed  all'  altro* 

Se  colui  al  quale  tiene  domandata  la  tali  sdaziane,  oltre  che 'ti  a  fatta  cognizione» 
dir  ai  dr?e  che  la  stipulasene  uoo  ha  luogo." 

DCCXL1X.  E'  da  te  persi  che  a  questa  siipulaiione  aonp  inerenti  le  medesime  oause 
e  coodisiooi  (che  entrano  nel  legalo)  (3), 

Corollario  primo.  Quando  è  prestata  salisdaiione  a  nome  di  Legati»  tubilo, che  so- 
no acadati  i  Legati,  essi  sqno  dovuti  in  fona:  della  stipulazione»,  uoo  però  io  modo 
da  poterli  subito  domandare  (4)» 

Corollario  secondo*  Niouo  io  fona  della  stipalatiqne  è  tenuto  in  una  parte  mag* 
giure  di  quella  nella  quale  egli  è  instilo  ito  erede  (5).  r  < 

DCCL.  Per  pò  iodisio  qualunque  dell*  votanti  del  testatole  si  pan  ditpeotaredaU 
la  cauzione  di  Legati  o  di  Fedecommesti, 


(i)  Ai  Jegatarii  o  ai  fedecommessaril,  oei  loro  ^roeumtori  p  loceessori,  dalf  erede  o  da  aoalanqua 
»oo  universale  sooecssore  testameoterio,  ab  iniettate*  di  qualonque  dignità  «gli  sia,  qualora  #}  lattaio* 
re*  non  lo  abbia  dispensato  dalla  salisdasione. 

Questa  sètisdosione  poò  essere  domandata  o  net  luogo  io  eoi  1*  erede  ha  il  domicilio,  o  dor'  h  V  •• 
re«l»a. 

(•)  Qoeste  ragela  appartiene  al  Legato  taseiato  a  doa.  Si  estende  anche  al  easo  fn  coi  dee  contende' 
no  insorto  al  medesimo  Legato  ;  ooel  potè  al  easo  In  eoi  e  fascialo  \t  Legato  al  figlio  di  mmigtla  se»to 
•ondixioee,  mentr'  è  locarlo  sé  al  padre  o  a  loi  stesso  (se  per  avventura  nel  frattempo  esca  dalla  po« 
deetà)  si  acfjoisti  il  Legato.  Vedi  d.  lit.  n.  8.  Ciò  si  estende  all'immistione  de*beniv  di  coi  in  appreso. 

(3)  Àduoqae  entrano  le  còse  medesime  ohe  si  comprendono  natt'  azione  Jfx  testamento  ;  anche  i 
frutti  e  gì1  interessi  per  la  mora- 

(4)  Perche  se  hanno  on  giorno  certo,  non  si  potrà  domandar  prima.  Co*\  pure  se  l'erede  che  deve  a 
in  istato  di  cattività,  non  fi  poò  esigere  dai  fid*)ossori  finche  non  àie  ritornato,  meotr»  noo  v*  e  verno 
debitore  all'  obbligazione  del  qpale  eglino  si  reputino  ecceder*;  diversamente  se  |a  sua  eredità, e  gin* 
cento.  '  '  .  ' 


(6)  B  sia.  erede  eJjFettJrameate.  Quindi  «essa  di  essere  tenuto  se  \*  eredita  fu  da  Isaa  restituita,  sa  a 
lui  vepno  evitta, 


&CCXLVIU.  tegeiomm  nomine  sùtisdari  «porterò  Pmèlor  pntacii  ;  ami  si  sety  non  datar, 
in  porse tsionem  venire  volali.  L  i  pr.  et  $  a  IT.  TJl  leg>  caos.  ce?. 

Stipulatio  locam  habet,  sive  pnre  sii  retictpm,  sire  ex  die  eerto  pel  sub  cpnditiono.,;  sire  ree 
nlienn,  ewe  herèdilas,  s'we  jus  aliquód  rette tum  est.  L  t4  A*,  d.  ut 

Qaum  enè  contrariis   condiifonibns   legalum   sii ,  «tfr'Vee  carotar,  I.  ,8  {  i  ff.  t  o>  Stiput, 
rVa*?tor. 

^  Si  is  a  ene  satis  pettinr ,  ofernt  eegniihnem  ;  dfcendom  coesore  stipnlationem.  I-  3  IT.  Vi 
Ve  pass.  leg. 

ItOCXLIX.  Ifnie  stipai  mi  ioni  easdem  enusas  et  cèndhiones  inesse  (aoae  ipii  legalo)  sàenftnm 
it- 1.  i  §  i4  ff.  Ut  legai  caos.  ce*. 

Qaum  iegaiorum  nomine  satis  datum  est  ;  statini  otqne  dìes  ì e  e  e  forum  cpsiit ,  pretinns  .ex 
Stipnlatione  debentnr%  non  tamee  ni  statini  peti  possivi. }.  8  et  I.  o  lf.  ó\  tit. 

9on  ex  majore  porte  quis  exstìpolalu  teuetar  %  euam  ex   en*   heres   est   I.  ì  f  to,  T. 
d.  lit. 

DCCL,.  Onoenmqne  indiciavolnntnlis  c*9(jo  legatornjm  voi  fideieommissornm  rem  itti  potasi.  I. 
77  $  3  ff.  rie  Cond.  et  demontir. 
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Qaamdo  abbia  luogo  V  immissione^  i  a- quali  perso**  està- ma  giovevole. 

DCCL1.  Per  porre  i  legatarii  in  possésso  dei  beai  del  defunto,  il  Pretpre  non  esi- 
ge che  1*  erede  (t)  abbi»  facoltà  di  non.  dtp  cauzione  ;  ma  acco diente  che  il  legatario 
lion  abbi*  facoltà  da  fare  in  nodo  (a)  che  non  gli  venga  prestata 'cauzione. 

Se  di  due  eredi  doq  sta  disposto  a  prestare  satisdasione  e  1*  altro  oo  ,  i  legata rìi 
potli  in  possesso  impediranno  che  tieni  menò  quello  che  satisdiéde,  amministri  (5). 

Se  pia  legatarii  hanno  domandalo  di  esser  posti  io  possesso,  debbono  ?enir  tutti  ; 
perciocché  colai  che  possiede  per  causa  di  Legati  possiede  per  lui  e  non  per  altri  (4). 

Se  e  chi  sia  o  no  da  pf eferirsi  nelV  immissione» 

ÙCGLU.  Quél  Legatario  che  fu  postò  in  possesso  prima  (5),  non  é  preferito  a  quel- 
la eh'  è  posto  dopo  ;  perciocché  fra  i  legata  ri  i  non  si  -osserva  verun  ordine. 

Quando  itteritre  é  posto  in  possesso,  non, può  essere  in  possesso  alcuno  a  causa 
di  consérrart  i  Legati  (6). 

Deir  effetto  deW  immissione,  e  quand*  essa  eessi 

Colur*ch*é  posto  in  possesso  (per  catisa  di  Legati)  non  può  mai  diventare  pròprie- 
tario.;  a  lui  é  data  la  custodia  delle  cose  piuttosto  che  il  possesso,  e  non  ha  il  diritto 
di  espellere  l*  erede. 

DCCLI11.  Colui  ch'è  posto  io  possesso  per  la  conservazione  del  fedecommesso,  non 
deve  decadere  prima  che  il  fedecommesso  sia  pagato  (7)  o  satisdato. 

Inttrno  alla  cauzione  che  il  legatario  alfedecommessario,  verso  it  quale  è  grqvn- 
*o,  deve  esibire;  e  intorno  alla  traslazione- della  cosa  legata,  o  del  diritto  che  ad  e**a 
ha  il  legatario,  da  farsi  nel  fede commessarìo  se  non  viene  prestata  cauzione  ;  vedi  d. 
tit,  art,  3.  Inforno  alfa  cauzione  che  inforza  della  Costituzione  dellx  imperatev.  Mar- 
cù deve  al  legatario  esibire  V  erede  che  provoch)  e  deW  immissione  in  possesso  della 


(1)  O  qualunque  nitro  successore  universale. 

(a)  P.  e.  sa  ninno  sia  che  poksa  essere  interpellato. 

(3)  Qualora  noo  abbia  prestata  .satiadatione  pera}1,  Intiero.   '  ' 

(4)  Nella  quel  cosa  questo  possesso  é  differente  dal  possesso  Èei  sérvartdae  causa*  • 

(&)  Chiuoque  sarà  tuttavia  prevalente  agli  altri  nel  possedérà  la  stessa  cosa  che  a  lai  fu  legala.  1. 
11  ff.  d.  tir. 

(6)  Parimente  i  legatari?  sono  posposti  ai  creditori  posti  In  possesso  Rei  serranda*  causai  cori  pi»- 
re  a  colai  eh1  è  posto  io  possesso  per  caaaa  Damni  ùrfecti,  qualora  i  legatari*  non  volassero  a  Ini  dar* 
cauziona. 

(7)  Nemmeno  se  I1  erede  assume  il  giudizio  (d.  I.  5  $  16),  benché  in  tal  caso,  sa  non  é  ancora  po«to 
io  possesso,  non  può  essere  posto.  Vedi  sopra  regola  a.  7^6. 


DCCLL  Ufon  exìgli  Praetor  mt  per  heredem  s-ter  qmominas  caveat  ;  Sed  contentai  full  legata* 
fiuta  non  stare  ouamines  ei  capedtur.  I.  t  $  1  ff1.  Ut  icf  poss: 

Si  ex  daobus  heredìaes  alter  satisdare  sii  pùresns,  alter  non;  missi  fègatarji  impediente  etiam 
enm  gai  eatisdedjt  admtnistratione.  L  6  j  11  ff.  d.  tit. 

Si  plares  legatarii  nulli  desideraaerint,  ommee  òeitifie  debelli,  ts  etitm  qui  ex  canea  legata.- 
rum  pos  sidei,  siòi  non  alii  possidet*  1.  6  $  *.  Jf.  d.  tit. 

&CCLH.  Qui  prior  mìssas  est  legatari**  in  passe**  ionern,  non  prae/ertur  ei  qui  poste  a  mi*  • 
eus  est  ;  inter  légatarhs  enim  nelìmm  ordiaem  seroamos.  d.  1.  S  J  5.       '         ' 

Damventer  in  possessione  0*4  nuUas  tefasornm  servandorùm  causa  in  possessione*  esse 
potest.  I  7  ff,  d,  tit-  '  "  .v  "  s 

Mfssus  in  possessione**,  nunquam  prò  domine  esse  ìncipit;  noe  tam  possesiìo  rerum  guam 
custodia  datar ;  nec  expeUendi  heredeatjms  ìsebet.  d.  §6. 

DCCLUI.  Qui  fideicommissi  servandi  causa  in  possessi  onem  missus  est,  non  prì»s  dece  le  re 
debety  quam  fideicammissmm  eelmtmm  ami  eatisdaiem.  I.  &  $  1  ff.  d.  tit. 


t 

i 
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cnjtt  ?rga/a»  se  non  firn*  t/aia -cauzione»  vedi  ibidem,  art.  o.  Intatta  alt  immissione 
che  si  fa  ne  propri  beni.  delV, erede  9  se  durane*  il  corso  di  sei  mesi  dòpo  adito  Ugo*- 
dice  manco  di  fare  la  soluzione,  vedi  art.^.  Finalmente  inforno  &IT  immissione*,  cjie 
sì  faceta  in  confronto  de*  terzi  possessori,  che  avessero  scientemente  cojnperqto  lacom 
Ugola,  vedi  d>  art*  $  fin. 

$  i3.  DeW  interdetto  Qdod  legatoraì»,  che  contra  i  legattirii  è  concesso  alt  etede 

che  presta  o  è  disposto  a  prestare  cauzione* 

m 

DGCLlY.  Sembrò  cosa  di  tolta,  equità  obe.  ognuno  non  poteste  già  coli*  occupare  i 
legati  farsi  giusti  sìa  da  sé,  ma  do/esse  far  De  lai  domanda  air  erede. 

L'Interdetto  Qùod  legatorum  contiene  questa  causa,  che  quanto  Cleono  avesse  oc 
cu  palo  senza,  la  volontà  dell'erede  a. nome  di  Legati  (i),  cestituisca  (i)  all'erede  me- 
desimo. 

Con  questo  Interdetto  si  potrà  «gire  a  nome  di  quelle  cose  delle  quali  è  prestata 
satini  azione  (3),  non  della  altre. 

A  neh  e  il  legatario  per  cauta  di  p  rilevazione,  è  tenuto  a  IT  Interdetto  per.  quella 
parte  cb*  egli  ba  ,con  diritto  di  Legato. 

•>  $  i4*  Della  Prestazione  della  cosa  Legata* 

•  -  -        •  •     •  . 

Quale  prestar  sì  debba  la. cosa  legata* 

DCCLV.  Se  la  cosa  obbligata  fu  lasciata  per  fèdecoinmesso,  e  il  testatore  sape- 
va (4)  essere  obbligata»  l'erede, deve  riscattarla/        ' 

'  Se  un  fondo  è  legato  e  1*  usufrutto  appartiene  ad  altri>  si  può  nondimeno  doman-* 
darlo  all'erede. 

IL  fondo  legato  dev essere  dato  guai  e  (5).  Se  fu>  legato  Uti  optimus  maximtts  * 
rfeV  essere  prestato  Ubero;  così  inforza  della  /•  i  io   §Jui*ff.  de  Lega  ti  s  i.°  e  della  l* 

69  $  3JT-  <**  Legati*  5.°   %  ,  # 

Rispetto  a  tutte  le  servita  (6)  ebe  'sono' confuse  per  1*  adizione»  ())  l' aliane  Di  do- 
lo nuoce  al  legatario,  se  non  soffre  ebe  vengano  imposte  di  bel  nuovo.  t 


(i)  O  possieda  aocòr»,  •  dolosamente  ha  latto  in  guisa  di  ooo 'possedere, 
(s)' Selve  al  legatario  le  sue  azioni. 

(3)  O  T  «rade  è  dispoeto  a  salisdare. 

(4)  &  bod  lo  sapete,  avrà  luogo  là  congettura  della  volontà  ;  asa  noo  sa  sapendolo  il  testatore  ave** 
se  legato  egaaioMOt<l  tj  netto  ooaa  od  uè'  akjra  non  «more. 

(6)'L*  erada  eoo  sarà  Canaio  a  redimere  la  servita  dal  foodo,  eeeettaeto  l' oso/ratto.  Quindi  ezìaa* 
dio  T  erede  non  e  teoato  per  I'  «visione  delle  cosa  legala,  ne  per  la  foga  dal  servo  lasciato  io  legalo,  e 
uoa  è  renalo  geraote  ebe  aia  soiolto  dalT  aziona  «ossale,  lit.  de  Legane  n*  6 a  6. 

(6)  Eccettuato  I*  osafrouo. 

(7)  Re*  Legati  Per  damnatiemwL 

/ 

DCCLlr*.  Aequissìmum  vtsam  est,  attameàemjeé  non  sibi  ipsOmjas  decere  octnpantìst  sed  ai 
herede  peUre,  \.  1  §  a-  ff.  Qttod  lega  (or. 

Inter Aicium  Quod  Legatorum'continet  Itene  causam%  iti  eaed  saie  legateram  nomine  ,  non  ex 
voi  untale  heredis  Oecapapit,  resti  tu  ai  keredi.  d.  %  a.*  ' 

Éarum  rerum  nomine' agi  poltrii*  dequibnssatìsdatam  est  2  coeterarnm  non*  .d.  I.  1  {  18. 

Set  causa  praeceptioms  ,•  teneìar  Inierdicto  prò  ea  pane  qaam  jure  legati  habent.  d.  L 
A  f  6. 

DCCLV.  Si  ree  oidigata,  per  /Ueieommijsnm  fuor fy.  rèttela  t  si  scit  eam  testator  eòligaiam  , 
ab  herede  henda  est.  1.  57  fi  da  Legaci*  t.° 

Pendo  legato  si  rnsarfrueios  aliena*  sii,  nihilawùnms  peteadae  est  ab  herede*  I.  £6  §  6  ff.  de 
Legati*  2.0 

In  ompìbus  servjiutìbtts  enee  aditione  cotrfuiac  *ttnt%  Ùeii  esèéeptienem  neeUaram  legatane, 
si  non  patiatur  eas  iterata  impani'  l<  1$  tf.  da  derùb 


I 
1   » 

t 
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tynandc'an  fondò  é  legato*  nominai*  me  pie,  e  ard  esso  dopo  fiuto  il  tetta  me nto  ft% 
aggiunta  qualche  cosa  (i)  ,  anche  onesta  ai «ggingne  al  Legalo  (a).' 

li  Legalo  del  pecalio  (3)  pad  aumentarsi  o  diminuirsi,  te  le  cote  appartenerli  al 
peculio  stesso  dopo  cominciano  ad  essere  o  finiscono  di  ceeere.  •  .  ~- 

A  chi,  dove  e  quando  dtlhano  prestarsi* 

DCCLVI.  i.  Se  e  il  legatari»  e'i  soslrtuiti  del  legatario  domandano  ...  l'erede  d#JV 
fare  la  scelta  della  persona  a  cai  egli  abbia  a  fare  la  soluzione,  onde  sia  difeso  da  es- 
•a$  e  ae  stonai  scorge  in  veruno  tro  a  manifesta  .cale  il  nia,  -si  deve  fare  la  solo  zio  ne 
piuttosto  a  quello  »  dai  fa  legalo  prima.  '  è 

•a-  Se  la  cosa  si  /trota  io  altro  luogo  cjie  quello  in  cai  fa  la  domanda,  è  palesr  che: 
deVesserè'presUtt  dare  In  lasciata  j  qualora  il  testatore  non  aresse  vojóle  che  fosse 
prestata  altrove* 

Se  alcuno  lasciò  in  Legata  un  s*>roe  questo  fosse  fuggito)  se  fuggì  metìtr*  era  in 
ri  la  il  testatore9  riene  ricondotto  a  spese  del  legatario  ;  e  ae  fuggi  dopo  la  morte  del 
testatore,  viene-  ricini  dolio  a  apese  dell'  erede. 

Ciò  ebe  consiste  in  peso  o  in  numero  o  in  mlskra  (4),  dev'essere  data  dot'  è  dee 
mandalo* 

3.  Tutte  quelle  cose  ebe  ne*  testamenti  sono  lasciate  sansa  indicazione  di  tempo  o> 
tenta  conditone»  debbono  prestarsi  dal  giorno  dell*  adizione  di  eredità  (5). 

'Trattandosi  di  una  somma  legata,  all'  ecede  dichiarante  si  deve  concedere  un  tem- 
po mediocre  per  paga  incoio. 
* 
'      Quali  appendici  della  cosa  seguano  la  prestazione  della  medesima* 

DCCLVII.  Tuli*  i  carichi  e  l'ingresso  della  milizia  legata  debbono  prestarsi  duìTer 

vede. 

r 

4"  .  < 

(l)  O  naturalmente  come  per  allnviooe,  edificazióne,  o  civilmeate  per  destioaxiooe  del  testatore» 
f  (a)  E  recìprocamente,  tè  fanne  tolte  qualche  cose  o  naturalmente  o  cifilaneate  sessa  fatto,  colpe  a 
asars  eWf  erede,  -il  Legatoci  diminuisce.  Ut.  de  Legati*  a.  317. 

(3)  Lo  stesso  dicati  del  gregge. 

(4)  Vale  e  dire,  qaaudo  oon  e  letciato  un  corpo  determinato,  ma  oca  quantità. 

(6)  Qualora  000  vi  concorra,  qualche  giusta  cauta  di  protrarre  le  prestazione;  p.  «.afioe  ebe  il  eer- 

*o  agente  rende  i  coati  ec  (d.  tit.  o.  3i4)  ì  co**  Pure  M  il  legatario  000  sia  pronto  ad  adempiere  i* 

'coedizione,  sotto  le  quale  gli  fu  lasciata  le  cote  ;  oppure  e  rifondere  le  spesene  par  la  ossa  «la**» 

1*  erede  fece..  Per  altro  1!  accasa  di  ialso  promossa  eoo* re  il  testamento  eoo  protrae  la  prettaóoot  dee 

Legati,  parche  i  legetarii  diano  esazione  di  restituire  «*  ficee  avitta  l'eredita*  d.lh.  a.  iS4al  s58» 


■  !■ 


Qatm  funame  nomìnatim  legata*  eli;  si  quid  elpost  testamentnm  faeton  adjeclam  est ,  ti 
quòque  legato  cedit.  I.  10  ff.  de  Legetie  a.* 

Petali» m  lematum  aageri  et  mimai  potesti  et  ree  pecalii patita  enee  iaeipiamt  ami  desinani.  h 
66  A*,  de  Legati*  e.* 

DCCLFI.  Si  et  legatoria*  et  substituti  legatemi  petaraut  «.  etagere  debet  héres  cai  solvati  ai 
ab  eo  defendatur;  et  si  neutrhu  manifesta  calumai*  fi  ideato  r,  ei  pedine  sou/ondum  coi  prime  m 
ìegatam  est.  t.  8  §  4  ff.  de  Legatis  a.9  ' 

Si  ree  aliai  sit  quam  ubi  petitur,  eaustat  iti  esse  praestandum  t/hi  relieta  est;  nisi  efibi  te* 
etator  volait.  I,  47  f'*  de  Legatis  s.* 

•  Si  qeis  serve  m  te  gap  è  ri  t,  etfmgissef,  si  piva  testatore  fagerlt,  expensis  UgàtarU  rtdacitaf; 
ei  post  mortem,  eumptihus  heredis.  I.  B  ff.  de  Legatis  a.° 

Quod  pendere  amt  Uumero  uui  menearà  capete*  *  eoi  dori  debet  uhi  petìtar,  L  38  ff.  àV 
JoViiciie.  f 

'  Omnia  enee  testa  rrtéatU  she  die  pei  pendttiome  adscribuutur,  est  dieaditae  kereditalis  prue* 
età 1 tur.  1.  5a  ff.  de  L«gatl«  e.° 

U  petunia  legata ,  confitenti  heredi  modteum  tempae  ad  sahehnèm  dande m  est,  I.  Js  fj  ar  flC 
de  Leeati«  t.# 

DCCLFll  Onera  emuiu  et.imtroitus  militine  legata*  ah  heredè  sunt'  daedn,  I/ios  f  3  ff.  da 
Legatis  3.° 
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tali  eredi  non  bautta  obbligo  eti  prestare  p.  e.  documenti  che  appartengono  «Uà  pro- 
va dell'origine  de'predài  lasciati  per  fédeeommesto  ;  debbono  per  altro  dare  cau  sione 
clie?  io  caso  dì  bisogno  telino  li  esibiranno  al  lesala  rio: 

t^tfaeaioè  legno»?  iftstofrutt*  dif  fin  luogo,  ti  deve  prestare  a  oche  f  accesso  «1  ine* 


Osando  è  legato  un  fondo»  ti  «arredo  di  etto  non  sì  unisce  al  Legalo,,  qualora  ero 
Mao  si*  LspajHioV    .'■■>'   i  ^    . 

•  Coàftralìs*  dorè  no  fedecoinmesso  è  obbligato*  a  prestare4  dopo  la  inora  non  solamen- 
te i  fratti  9  ma  eiknKfio  a  risarcire  qualunque  danno  da  coi'  e-  affitto  (i>  ì^fedeeont» 
messa  rro. 

Asma»  la'  Cómuanà  dop»  h  mei*  di  preetèreit  f«ìeeo?aJueHo  (a)  deve  pagare  g}i 
interessi  (S)l. 

Si  deve  indagare  la  mora  quando  si  tratta  degl'interessi  del  fedecom messo,  no u 
£iè  4p*t odo  si  traete  dejgli  eteeei  flèdecomroesit  {4J- 

<•    Nulla  pesisi©*»  si  deducono  no»  scfauientc  qu«i  frutti  ette  t erede  percepii  *a»  ériau- 
dio  quelli  ebe  il  legatario  arrebbe  potuto  percepire» 

Quando  in  Vece  de/la  cojo  prestar  si  debba  almeno  it  suo  valore. 

DCCXVIIL  E'cbiare  efce  quando  è  lasciata  qusrfclfe  cosir  pee  fedecottimesso,  ir  dare 
prestare  quella  cosa  medesima  (5)  cV  è  lasciata  j  è  quando  non  si  può  prestare  la  cu- 
na) medesima  (Sfjff  sf  deve  prestare  il  san-  valore. 

-    Sn  le  •peeta- legate no»  tono-  tre? abiti  (7),  e  non  st  pr**w  ébe marnano  perdor* del* 
I*  crede  (o),  non  ai  possono  domandare  tal  farsa  dee  medesime  testsmvent*»  (9)1 


jft)  tote  a  dire,  ttrtseifrohe  etrebbe arato  se.eon  efi  fesse  stata  fatta  arar*.  A.  oV  Legati*.  0.533. 
(a)  E  riscatto  a  e$  l' aaieee  fe  ^        " 


'  (5)  eWsoodo  la  imosaiema  del  paesey 
•  <A)  Vale*  dier,  daqaelle  «osa  et»  pilaaiseaneatis  som  «som*  per  fedstoasaMsao.  Qaie-J  alt  arse* 
lieti  delle  aeat*  f«Miee* ateo  datati  ee»  aia  ><Uf  gweao  dette  assca,  aia  dal  giereo  w  efti  il  legato,  de- 
corra, tit,  de  Jam.  lem» 

(6H  Gh«  sa  U  eoea  legata  ara  dorata  al  testatore  •  olia  aoo  ooooca  consegnata  ,  batteri  all'  arada  d« 
prestare  I*  esìoee  al  legatario.  Ut.  de  Legati*  a.  34*. 

(6*)  P.  a,  sa  la  cosa  e  di  altri,  a  il  f  roprietario  noe  ?o  ole  astolatameate,  6  toUsnte  ad  ao  presso  star- 
tirato»  rsedbee  ;  oppa**  «n  -serte  proprie  bea**,  feti  mi  eomjtoifto  par  eepiasMa^aatàvese, 

<7)  Orerò.  ossssroao  di  essere  w  cO«ia^io-Dir*i^niStiUr^aiiiSs^  presse  «*  alareve  ti  peasaee 

avilaflnsal 

(3>  O  per  ealpa  o  dopo  la  mora.  II  legatario  poi  gravato  di  fede*c*Ha««*o.  tee  ami*  di  questo  ritk- 
ee,  è  irespaeseJreìe  s^  * 

(sVQoaJora  par  a»*s»tora  non  ti  domandasse  a  fiat  che  raefea  data  eaottoae  di  prestate  qòejle«ee» 

tt,  *uòJorV*ea1ie*ro  riltdret*.  '  -  v 


.-  .    fc 


n .  ln**»me#*J**^>&P*&»mm*i*'*  reikmwm.fme^adfimtmUemm  erigi»**  **mm 
pertinente  heredes  praestare  heces**  ire»  hmbeni  :  e*mHe*mk  aneasn  senarteie  4$èest%e$e4t  (Si 
éfws  fuBTU)  legatario  prt/erant.  1  *4  God  da  Fidaieooieì. 

Us*frmciu  loci  legato,  etiam  aeeeseas  deméue  e#*.  I.  io  ff.  da  Serv.  ptesd.  • 

Wo  legai»  ia^r^eaiiaus  n#a>  ««V«aF  lea^a  ee«X  -^  ****«•«*•>**  lr«s>  JC  da  Sa* 

pel!    le*.  ,<s 

AV  fai  fideicommiàsim  dob*U  pesi  marrnm  men  tantum /rucims,  sedeiiam  emme  damnam  ette 

erfWsW#^j8»^«^iwa>^  »è^^  *■  *1  •  «/  de  &sasrV^ 

aVi«M  Bespuolica  fidekómmlsek  p»st  mermm  uemre»  presta**  copi**  V  yg  f  e  ff.  Ai  M- 


Tane  explorari  moham  #*ew*#  ^amMiTéV  s^  de  ipeis  fide* 

temutosi*  r.  tef  1  #.  éVAlim.  hg;  "■'•.""     .  1  •  —  ^. 

FrmcimiM  deducuntur  m^htoem  >****-****  **»•*#<  sed  **»  legatario*  peresporm  a% 


mi/.  1.3|  §  ti»,  oyfcegalls *•  •  .  '   ««aWàmV 

DCCLTUI,  Apparti,  quma  per  fideieomsmesam  mltamtd  relmemumr,  tpsum  praeitmtmmm  fmem 

tWfa+e*T;<rm*MÌp*an*prdestart  ne* nette*.  e^immhnemfs+prew*wdam.;l  •»  I  •? 

• #  Spe*&ì<kf+tà*  st  *ù*  repmènPirt  net  Set*  heredie  dee***  pveéeiHmr,  peti  em  eadem  mia* 
mento  non  possnnt.  !.  3a  %  5  (T.  ds  ingerir  vf  ' 

Vot.  VII  34 
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•  *         *     • 

.    •'  Della  prestazione  del  Fitto  legalo.  ,  , 

.  DCCLIX.  Se  alcuno  a  cai  dal  testatore  fu  ordinatoci  far©,  un'opera,  è  probi»  a 
pagare  uba  lomma,  ove  U  testatore  abbia  folcito  che  fotte  fatta  da  quello  eteeeo,.  non 
«ara  ascoltato*        •'  -  • 

Se  f  erede  a  cai  fa  ordinato  Per  damnationem  di  (asciarmi  fruire  ogni  anno  del 
fondo,  oel  principio  dell'  anno  fu  in  .mora,  benché  in  appretto  «gli  tofira-che  io  fruì' 
jtca,  tuttavia  tara  tenuto  rerao  di  me  peli*  usufrutto  di  tatto  V  unfio. 

$  iS.  inquanto  i  Legati  e  iFedecommessìtestautentarii  dipendano dal  gius  , 
del  testamento,  e9  questo  annullandosi ,  sui  pure  si  annullino. 

•      ;         i     .         '  i 

DCGLX.  i.  In  fona  di  nn  testamento  giuridicamente  invalido  ano  si  puonemute- 
jio  domandare  il  Fedecfcmaiesao,  qualora  non  ti  provi  che  ai  tuécettori  ab  intestato 
fa  ordinato  di  prestarlo  (i).  -.'.,•.• 

Osservazione.  La  volontà  tpiegàta  dal  defunto  (t)  ti  estende  a  qualunque  specie  di 
successione. 

a.  Se  il  giudice  dell'  eredità  pronunciò  contra  1*  erede  che  non  agì  nella  cauta,  o 
agi  delusoriamente  ;  questa  ciroottauaa  non  odcerà  al  legatari!.      . 

§  i&  Come  per  destituzione  del  testamento  essendo  annullati  i  Legasi  e  i  Fedecom- 
messi,  il  Pretore  presti  soccorso  ai  legatala  ed  ai  fedecemmessarii  mediante  l\  Edit- 
to Si  quia  orniate  cauta  tea* t amen  ti  ec» 

DQGLXI.  Ad  ognuno  è  lecito,  di  omettere  la  eredità  ancorché  lucrosa  }  qùanlapqae 
per  tal  modo  cadano  a  cadere  i  legati  e  4e  libertà-.  .  , 

Purché,  cib  faccia  senza  dolo.  E  di  vero,  il  Pretore  con  questo.  Editto  promette  le 
ationi  Utiliza  colerò  (3)  a'  quali  è  lasciata  qualche  còsa  col- testamento  (4)  contra 
gli  evedi  che  dolósamente  ommbcro  la  causa  dei  testamento  a  fine  cV  eglino  stessi  osi 
un  altro  atessero;  a  possedere  senta  carichi  T  eredità  ah  intestato. 


•  *     •» 


(i)  Quésta  volontà  del  defilato  qualche  Tolta  si  presame  dalle  eipeeetanas,  p.  e.  dalla 
augUarità  della  netsooa  alla  qi^  e  laseìtto.  Todi  I.  38  ft:  ^e  JU^  ^tVA  . 

rfoo  si  può  poi  domandare  il  fedecommetto  si  saooessosi,  ancorché  que'  med osili  che  furono  inca- 
ricati per  testamento  fossero  eradi  ah  intestato.  ... 

(a)  Come  quando  iaearieabdo  dal  Legato  o  Fedecoinmcsso  il  testatore  bea  praslare.  U  giuramento» 
-sUl*  77*  *  .  * 

(3>  Ai  legatari?  e  ai  fedecommessariS  tasto  dsIT  eredità  quanto  delle  ente  singole,  non  a  celai  eh1 t 
poeto  soltanto  nelle  eondànene  di  dare,  (tit  Si  ernie  ernie*  a  cernerne  \S\  Laonde  unohe  a  quel  legatario 
al  quale  era  libero  di  arare  in  forse  della  eostitacieoe  tutte  V  eredità  ;  non  però  a  colui  eh'  egli  ete«e> 
avesse  eontraTveeuto  all'  Editto  ;  nemmeno  a  coloro  ai  quali  e  lasciato  espressamente  nel  easa  in  eni 
fosse  erede  quello  ohe  emise  V  eredità,  d.  tit.  h.  io,  sa  «  i3. 

.    <4>  P.  e^  la  libertà,  0  legato;  il  Scommesso.  Divertéaseaie  rispetta  a  aio  ohe  per  adempiere  la 
dfclone  fotte  par  uWeelea  sJie  omite. 


.  * 


ÒVCUX.SÌ  qmis  epua/acere  juseue,  parato*  eie  peemmam  dure  ;  enei  tostata*  per  ipsUm  iet 
fieri  ooh**rit>  non  awtiesmr.  I.  u  §  fin.  ff.  de  Legati*  3.° 

in'lennoe  eingvhs  heree  damato*  einare  me  fini  fendo  ;  eiinith  anni  morem  /eterei  .licei 
matita  patimmr,  Amen  tenms  anni  nomine  mini  leueàitmr.  teff.  dV*nu.  Iea> 

DOCLX  Sx  testaménto  food  fate  «oh  palei,  nec  fideieommissom  amatasi,  si  me*  ab  intespa* 
emoome  succedente*  rogati probeatur, petipoiesL  I.  toCed»  de  Fidale. 

Smxae  pòlmntatie  prece*,  ad  emnem  successioni*  èpeciem  perrectae  ej&eniar.  1  77  §  t3  (L 
de  Legatit  a.° 

-  Si  Ureditmiie  jmda*  cernir*  hetadèm  pranmntiùvk,  non  ememtem  tome  ami,  pei  tosone  aasmteeu 
mail  hoc  neceéii  legaeaviis.  I.  60  §  t  «t.  de  Legati*  i.°  "*    *     ' 

ÙCCLXL  l*ee*m+4Mkm+es**e)eèot>eÈmmm 
gam  tiè*rt*te*fU*  mtmxiéauL 1.  17  ff.  Si  q*ie  em.  e****  test. 


amor 
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DCCLlll.  Om  mettere  la  causa  del  testamento  è  quando  alcuno  ripudia  l'eredi- 
tà (l>       ,  •  ;"  \   ì 

Coloro  che'sono  soggetti  alla  podestà  de)  testatore;  se  ai  astenessero  dal  testamento; 

•  domandassero  ab  intestato  il  possesso 'de'beni,  cèderebbero  nell'Editto.  • 

Si  repou  ommettere  la  canja  del  testamento  colui  che  potendo  comandare  (a)  non 
▼olle  tarlo  (3).  \- 

'  DCCLXIII.  Sé  il  Pretore,  troverà  cbeil  testatore  stesso  permise  di  succedere  ab  inte- 
stato,  o  se  troverà  qualche  altra  giusta  causa  di  ommettere  (4),  non  conceder^  Y  a- 
sione.  *" 

Se  lo  stesso  instituito  e  sostituito,  ommise  la  instiamone,  credo  che  non  sia  cado* 
to  in  contravvenzione,  come  se  il  testatore  gK  avesse  data  questa  facoltà.* 

Ninno  si  reputa  «sostituire  il  padre  al  figHo  con  tra  il  desiderio  de*  genitóri,  ma  si 
reputa  ciò  fare  onde  lasciare  V  arbitrio  detta  scelta  (5).  -  *    •     -  * 

Non  e  scevro  di  dolo  quel  padre  che,  posto  in  non  cale  il  proprio  decoro^  per  -un 

•or  di  guadagno  preferì  T  altrui  instituzione.  '  J 

DCCLX1V.  Colorò  che  ometteodo  la  causa  .del  testamento,  possedouo'  ab  intestato j 
per  qualunque  diritto  (6)  posseggano  1*  eredità  off  una  parte  di  essa  (7),  possono  es* 
sere  convenuti  in  Giodisio  in  forse  dell' 'Editto.         *         -  '     (    . 

Benché  un  tale  non  posseda  f  eredità,  se  condolo  malo  fece  in  maniera  di  non 
possederla,  sarà  tenuto  egualmente  coma  se  avesse  adito.  . 

Se  alcuno  vendette  T  eredità,  si  reputa  lui  possederla,  non  si  reputa  già  .ch'egli  ab~ 
hi  a  fatto  dolosamente  in  modo  di  non  possederla*  *    ■  • 

Non  è  meno  delinquente  (6)  colui  che  non  comincia  a  possedere,  di  quello  il  qua- 
le cessa-di  possedere. 

(1)  O  il  possesso  dV  beni.  Noti  importa  se  del  primo  o  cai  secondo  'testamento,  d.  &  a.  e.  B*  dopo 
che  abbia  latto  con  animo  di  frodar*  al  legatario, 

(1)  A  quali'  and*  ioatitmto  eh*  egli  aveva  Sotto  la  tot  podestà  onde  adisse  P  eredità* 

(3)  Ma  preferì  di  adire  io  persona  propria,  mentre  fon'  egli  era  efaiamato  ab  intestato, 

(4)  P.  ••  8e  estendo |«trooo  de)  testatore,  Coese  state  iaetiteito  .erode  in  «aa  parte  minore  di  qaella 
eJM  gK  à  devota,  tit  Si  gnis  omies.  n.  6". 

•  (6)  Per  In  contrarie,  qnnndq  il  testatore  sostimi  il  àgCo  aJ  padre^non  «i  rapata  aver  eia  fatto  eolia 
intemione  di  lasciar  l' arbitrio  al  pndtc,  ma  perchè  pensava  ohe  il  padre  potesse  premorire.  .Vedi  lo 


(5)  O  detf  eredità,  o  di  possesso  de'  beni,  o  come  sneoostero  del  pecalio  castrense,  o  come  tuorpa* 
tee*;  non  perà  se  con  titolo  ringoiare  di  Compera,  di  Donazione  co. 
(7)  Od  aaebe  nna  minima  0o»«i  se  posseggano  a  titolo  ereditario.        . 
(ft)  (26  si  diejnara  eolia  regola  seguente. 

^  l 

-  .  '.«  ■  <      -,         •       '  • .      '    -  •    •"  : 

1 

toCCLXll.  Praeiormittere  est  cansam  testamenti»**  enisrepo&eperitheroditalem.  U  »  £  6  ff. 

4t  qaie  eeniss* 

Qmi  sani  in  petcstate  ...  si  abstinaèrint  se  e»  testamento,  oemm  eh  intesiate  petierini  ****>» 

rum  possessionem  ;  Ài  incident  in  Bdictmm.  d.  I.  1  §  7. 

Praeiormittere  eaesam  testamsnìi  putetar ,  gei  qeum  pesset  jaÒere  nohùt  id  facete,  è» 

l.i  fé. 

DCCLZUt.  Praetor\si  ineanerìt  testatarem  ipsnm  permisisse  ab  insteetate  swceaéere;  emi  si 
m  afta' fasta  eausa  omittendi  intervenerit,  non  dàbit  actionem*  I.  6*  §  3  flf.  d.  tit. 
Si  idem  et  institatus  et  snbstituias  praetermiserii  instìiationem;  non  putù  iatidtret  e itasi  te- 
ntar finte  ei  dedent  facnltatem.  sap.  d.  I.  1  $  5. 
Meme /fio  patrèm  contro  potam  parentam  sabstitaem  eidetur%  sedai  aròitriam  eligendi  retti* 

0ara£l.a6$  t  C  d.  tit.  "' 

Jtan  corei  dolo  pater  gnu  honore  proprio  om  isso,  propter  compendiamt  alienam  institntiànant 

wlmit.  d.  1.  s6  pr.  '! 

DCCLXIK  Qai  praetermissa  causa  testamenti,  ab  intestata  pessident  ;  euoouo  }are  possi» 
afemni  keraditatem  velpartem  ejns;  ceneeniri  ex  Édicto  paterunL  l  r  f  o,  ff.  d.  Ut. 

Bui  non  pessuieat  qu'ts  hereditatem,  dolo  aàtem  malpfeaerit  guontinas  possideat,  evemietstS 
'parinda  totoatùr  ac  si  adiisket.  d.  L.  1  f  10. 

Si  eais  tendiaarit  hertditaUmt  possedere  pidetur,  non  dola  fecissè  enomUnms  pessident.  1 4  f 

-ft  d.  m.  •   -     ■  - 

Bomma^VeMnentiemnonincipUpessUere,^ 


ttWmifrnfta  *Jc*nq  W>Jc  che  sia  frettato  #4  «m  «UrgSI  4juile  T*rre>fec  tVcigri 
ripudiasse,  e  quegli  non  è  per  ripudiare  te  non  ▼oìeffdo  prestare,  si  dirà  rettamente) 
compiere  l' aiiwte  nontra  S  posa»***»*,  efcmaiuWhè  a*  ròdio  avendo  accettata 
danaro,  diremo  che  si  debba  convenire  colui  che  .omniac.  Se  poi  ciò  tet  grMui*a- 
manle,  «f  ***  *^°  $»  p°^c  di  co.,oro  •* ■  W*  A1  U«att&  #iWW  tfWW  CiOftWHie 
il  possessore  mediante  l'azione  tyile.  #  .... 

Inforza  di  queste  Editto,  lontra  &>1u\  che  ovmtse  e  concede**  m  iegurni  toh  e 
tante  alieni, qiiplU^o^te  riempe  Urebì\erp  a  tfi^p  <tf^  {ij»  f«4vw..  *9>  <i{.  & 
quii  omissa  causa  testamenti,  in  tutto  V  art.  5; 

.-    »  • .  •  <       •   . 

fi  19.  DeZ  teehjuejito  dei  legati  e  44  FedtcQWwtvi.  fam  4  fefeoiisy. 


DCCLXV.  1. 1  fcdecommeaii  ai  ponsnnp  i^Uece  <*]la  m4«  «oUmtà  (e>. 

j.  Non  LBap#rU,<*e  ai  cancelli  ciò  eh'  i  scnUo,  pffyare  nsnrejaamente  «  tolga, 

3.  Se  sono  sopraggiunte  iuimìcisie  capitali  od  *aaai  grafi,  «i*ef»4a  tallo  pie  che 
fu  toc**»*  ae  poi  Jaterv  enne .«»*<#««  li***,  il  Fe4acowncsso  riman*  «naaMtenee, 

&  la  infanta  di  toglier?  il  {«gfttfr  adii  fkdepommaes»  *  ww^he  altresì  <*<**(«  W 
giuria  che  nèlV  ultima  scrittura  il  defunto  eaaglìi.  conti*  il  Ufutario  *•  ialPaliawtìe*, 
ne  della  casa  baiata, n&«  d  defumipfecA  seni*  mw*  mtM&fw&lm*  b*mak*  in- 
valida; benché  in  appresso  ama  riscattata  Ifi  ceja,  non  ferì  nfflesvm  d*m  jmim 
mignolatane  daUpoasa  medespna*  Fwtmente  si  raccoglie ddoa^g^menio.  della 
volontà  del  testatore  iritorno  alla  causa  per  la.  quale  sernbt*  ay*r  egli  fatto  illesa* 
te»  Vedi  Aitici  vV?  A4in*«JttEi  sez.  i-asìtt  *  S  *it 

Ossei  vaziohe.  Si  recede  poi  dal  primo  testamento  soltanto  nel  .nato  «ha  «pr-Uo,  4>  V* 

%o  dopo  sia  valido  (£)- 

Con  pube  il.  toglier^  vanamente  (4)  J*  libertà  non  (a  perdere  il  fegato  <5). 

».  • 

4  clii  si  possa  togliete  qualche  cosa. 

DCGLXVy  tll^egajfo  non  j*nA«Here  *oUo  a  vexni\  altro  chea.  «ideilo  cui  Ai  la- 
sciato. 

Se  fa  Ìa*pi*W  JJ  foagaio  mlt&pM  %l  gè?**  ctoni,  n#»  p«ò  «km*  «otto  al  fjadso- 
sw  od  al  pad»*. . 

■  i  ■  ■  >  • 

••  ,  « 

,     (&)  Quindi  egli  ri***  la^Faldtd^a  e  Ja  Qua^a  ohe  a  dorma  par  diriup  di  patronato  »  m  gnindi  4«r 
quatta  mttWrtttiia  parta  i  Legata*uaoo>  taout*.  Tadi  par&  upa  r^astri^ona  nel  dallo  iù-  *.  *ju  . 

(a)  Il  toglinaato  dei  Legati  latto  èon  gik  con  parola'  toièoni,  ai  per  1*  ouda  Toloolà  ««coodo  U  di- 
^  fitto  GiuttioiaiMO,  «ra  iavalado  «oa>  già  di  pitòo  diritto  avo  per  l' apposta; «ocesiojis  di  dolo. 

(fi)  Qnjndi  aagiai  ifrm  iAM  **'  ^fnv  "^  **  »—■»«"»  »^'>ft  ^n^iia  «t<a  «k^  ^J  ^  ■  ■  «tetaaMvta  wm 
I  •  lasciò,  dalla  sola  airoostaosa  che  nel  postariora  taetomepto  imperfetto  ni  (aapiò  o.  nolla  o  qualche  ai- 

Ira  ooìo. 

(4)  P.  W.  parta»  alaaado  »i  vita  iljàiioa»Ue  il  rerto,  tsin  avara 
(6)  Il  legato  lasciato  al  proprio  aarf  9. 


sXt  rette  tticefurf  tTbkurtQU*  qmk  enm  tuli  pmsstitutum  qm  se  reppdianu  QfXtmmA  m$U  a»Jt 
lepmdiatufus  nisi  praestitum  veìtei  ...  adversus  possessore*  competer*  actboem,  £i£  tema* 
ty  utieuidmm  pecunia  accenta  repudiavil*  iM  dicami*  eum  jguljomìsit  cQB«*aieju/*m;  uhi  *cn> 
gratis,  in  fraudem  lamtn  eorém  eu&us  relicuun  estt  possessorem  debere  pemenm  Odili  aetiex 
aia.  1.  Aj Ì 1  ff.  d.  Ut 
hCttéXP.  Fidticomùìista  odimi  possuiu,  emda,  voluntate.  \.  3  %  11  ff.  de  Adim.  lag. 
JfihU  interest,  indacatur  qaod  scriptum  est,  enjesprcs&e,  edimatuk  I.  16  XI,  a\  tit.     - 
Inimiciùis  interposilU  »  -  siquidem  capUeles  pel  grawfsinu»  miercesèeriut ,  odfmpium  «*> 
ajalar  ^aod  reUctum  est  ;  sin  levìe  offensa,  manit  fideicommUsum.  d.  L  3  {  11. 

I/tf  demum  a  priore  testamento  velim  recedi,  si  posteria,*  faifturum  siL  L  18  f£  àe  I»agatti  3*f 
JNtnjHTdit  le£amm+  pane,  ademptie  tiàertatp.f.  %6  |  i  0*.  de  Adim,  log.  '  ^ 

DCClXVI.  ìjeaàtum  nulli  alti  adimi  potei i»  ^oaa)  cai  datam  est.  1.  ai  ff.  da  A  din.  Ies> 
Si  fitto  aet  seni*,  efipn*  U$at*mfatVi  aumiaa  emtp**i  admi***  fot$*L  nVJL  »a> 


TlT.4lW.BBRfGtLKWWS  ^  «fiA 

\  Mm*4*  toyhéwlitkmènie  4*  i^oa  che  eittll*  c*wsUu*&b*  fu  baciata. 

Colai  che  \mc\*  in  Legato  uà  serre  «  Aoglje  Stte»***»*  MfcinfQt  ìt  Legato^  ipa,  fa 

restringe. 
3c  alcpoo  tolte  pip  di  qfwfco  dfcde,  qttoafco  #**>  è«eJid<>ti> 
Si  pnò  togliere  pna  parte  (*)- 

-  11  i*wtts»i*to  delegalo 4Ìr«^  per  le  jumìK;  {a, 

*  *  * 

-  •  M*l?*4&*  cktyàxkot  9  lamento  M  Legato, 

'      *  * 

HG0UKV11.  ti  Lega*)  ^piando  rione  %eUe> *ottP  tojpunwione  è  le\  ateneo,  come  «  Jbt- 
ie  «uto  «lato  a0Uo*no«  coorti  msw  s»e*pw*>  *    ' 

Ifon  però  conferma  quel  legata  U  quale  *e  fotte  eiato  latciato  puramente^  farebbe 
\m*t1Ae,  ma  «nrtwHe  fetido  Immà&ré  vtUmtmt*  tm*  emdixioa**  fenìocebè  H  toglV 
ajwoU  *)d  |*ga.to  nPlinWtfaj»  per  fer  eÀ  the  $$*%#*>& e*o  jt^  paro* do?pu  n**gi«. 
che  di  pin  do*nt°>. 

» 

$& Del  fruirne***  fa  fatti,  - 

Jkl  faqfefwvm**  4*  f*m*e  m  **mm*h 

,    DCC&XV4U.  •.  Sifcoipe  tf  legato  paè  etnrt  teAle,  otti,  può  «nere  anche  trasferito 
*A  «Uri-        -, 

a.  Anoorchè  il  legato  ita  trasferito  dopa  U  morte  di  coliti  *1  quale  fi*  lasciato  (4)  * 
i)  Legate  «He***  è  dorato. 

j.  (1  .Lana**  4as*p»t**aUf  entri******  e  traffarH*  «l  filtri*  «e  «*n  è  inerente  la  con- 
dizione della  pereof»a»<ai  <rea*l*,  maJmt«<toHo  In  medesima,  *oiidW*n*  {5)i 

4.  Se  il  defunta  roole  trasferir*  il  fegato  in  un*  ooova,  persona,  non  è  dovuto  alla 
prima,  benché  qaest' quitta  persone  aia  tale  c^e  pop  posta  in  lei  spssi  stero  il  Le- 
gato (6).  , 
7  £«£**4  jn)»  ai  Jftjt  no**i*udi«i»n*  (7)  ciò  cp*  •)•  ò>Id  poraupeate  ad  i*n  aito», 

(1)  Parchi  in  etQ  ©h*  &  pia  entra  eoche  cilena  diede. 

(*S  Parchi  Via  legete  una  còsa  tale  che  «poma  «rare  io  patta  almeno  iodmea. 

(3)  T.  e.  la  servita  labiata  in  legato  ti  toglie  ipatilmeote  in  parte,  nelle  etessa  gois*  ohe  in  parie  aj 
lascerebbe  in  fegato  ionttlacnte. 

(4)  E'  lo  stesso  in  ejnalànqbc  modo  (osse  orrenolo  che  nella  persona  del  pruno  legatario  eoo  ens* 
'SJptfjaee il  Legato-  ,  ,  ^  '      r  ,f         ' 

($)  Dienti  rispetto  al  giorno  ed  al  carico;  cjuelora  net  traèlefieaeerd  000  ttseen indicato  un  giórno 
direno,  od  oua  condizione  diremo,  od  on  diretto  narice*  , 

(6)  P.  e.  e  II  servo  proprio,  qui  e  laseiqtp  sansa  la  liberta. 

(7)  Con  *nimo  di  trasferire,  la  qoei  cosa  si  raccoglie  dalle  circostanze!  intorno  aQe  qnafi  redi  tit.  afe 
Adi*},  kegmi.  ee*.  i\t  er*.  h  $  \ 


Asti  %*mi*emjk§al**&tickum  edémil,  nem  terimi*  JMgmny  eed^miemmH.  U  i^iX^kAdiiav/leg. 
Sì  plus  cuum  dedii  «ufeose/fó  ud^mffia  tyAeL  1.  5  §  5  fi.  4-  lit  . 
fc.  fmj$  odimi  jH**it  L  0  i  e  f£  4.  tit  * 

Quiéus  UX.C4UM*  dotto ifi%e4i  jnuti&t  AtA  <*  ÌMÀsae  u4emp$iu  iutgicax  huhetur.  1 14 1  1  ft 

jPCXX^BT//.  Xittoitm  iquum  $#h  coodiùen*  idimitu**  jwùtde  **4*c  si  sub  ceeUrmèu  euméui*- 
are  daiam  fuieeet.  L  io  *X  d.  tit.  .1 

*t»4(kf**V°*  eue  wijuUf  »o#fue rnujj*  Utatotm J*k**$kr.  iniuromuM  \*  *4JX d. eit. 

DCCLtfW*  £"»*  <^;><  U§u(um  peieet,  ito  e/  .«et .«/mm«  iroAfferr^l  4  «.  d,  ^ 
,  jEeii  j«ai  jpe^iw  «o  ou  lfii*tum  reliuum  prut*  4**fÙ4*i?'dl  ifchtfur- 1  3  0.  i  «*..* 

Lcgaium  tue  coaditione  retictmfr  *ltf  p(#mMé&fkfr<%tia4*  {pudUio  pers.em*ook*$Mti^ 
smè  eadom  Coud'^W  tr+*s^Uaiu  vide  tur.  I.  jpff.  4$  Cv>Ì.  et  dettanti» 

.  ìt\#th*!**4#W  K*h&t*Ml**  ^f^w^^ejMiWf^  IsHBjiJei  *********  *d*e 

414  M  eujue, persen*  non  constila.  1 34 g.  fa  U&+*  if  .    ,  v .     .   %  , ..    .  >  {t        ,      v  .    . . 


*•?•  UB.  L.  PANDSCTÀRUIf 

non  s*  intende  «ter  pieuaapeuee  receduto  dal  primo/.  nM>fcokiuitfl~nel<cftfo  Ju*xii  ti 
adempia  la  eoudernupe  delia  ore*iu<at  penosa  (i ). 


Di  *rejdtre  specie  di  Trasferunonto. 


* 


•         « 


:  nCGUBL  Mm  #j»Kttv&e  ciócbe  dttfi  Awi«tMsdiaMTÌBÌo  *  dare,  io  do  dan- 
do ordine  a  Merio,  benone  ma*  due  delatori  dell*  aae4tc  aiata  nota,'  tuttavia-^  jntg  li» 
il  dire  die  in  quetto  omo  il  legalo  e  follo  (a). 

Seconda  jpucmvSe  *i»>ece  di  un. fondo  (3)  ti  laacie.in  legato  una  tomaia,  ti  dirà 
ptuttoato  ettere  tolto  il  legato  (4)* 

.  .Una  terza  specie  di  trasferimento*  pure,  se  ciò  che  fa  legato  ad  alcuno  puramen- 
te e  senza  peso,  viene  in  appresso  legato  a  lui  sotto  condizione  e  Con  peso» 

■  ~  .    -  ' 

$  ig*  JklT  Estinzione- de*  Legati  porr  la  morte  dei  legatàrio,  col  deperimento  della 
cosa  legata,  ovvero  yuantfvtsaè  ridotta  ad  uno  stato,  tale  che  non  avrebbe  potuto 
essere  legata.  •  .         :       \      -.     *'> 

DCCLX&  Se  la  persona  a  coi  fa  latciato  ti  legato,  è  mòrta  (5)  j  il  legato  è  estinto. 

Se  al  cobo  ha  perduto  la  cittadiname,  non  ti  et  tingo  e  frattanto  il  legato;  perchè 
può  riacquistare  la  cittadiname.  Non  ti  dirà  poi  lo  eletto  46)  te  fu  condannato  ad 
una  pena  che  porta  aervitu. 

DCCLXX1.  Se  -l'erede  fa  condannato,  a  tiare  un  certo- corpo,  ^e.quett^o  'in  appretto 
tenta  dolo  e  colpa  (7)  dell'  erede  fieri;  la  conditióoe  del  legatario  diventa  peggio^ 

)  Morto  il  bove  eh*  è  latciato  in  legato,  non  ti  deve  dure  né  il  cuojo'nè  la  carne. 

.Obi  mài  pud  far  credere  fchrtf  legato  od  il  fedecomoiett04Utntiar  quando  ciò  che 
per  tettammo to  è  dovuto  (9)  $  non  et  à.  conservato  nella  ava  -tpeeie  ? 

1  '     »  -  ♦    •  •    - 

V  È  m.  '        -  * 

-  \ 

(1)  Qualora  noè  eia  manifeste  la  volontà-  di  recedere  parlatale. 

(e)  Toro *  Viaìe a  pese del  Cagato  par  tiattcriclo  a  Morra.  Tela (rattfrifcMaito  "non  e*  intende -noi 
tali  della  l  10^  ff.de  Lefotis  a.°  •  della  I.  53  §  1  ti.  de  Legetis  &> 

(S)  Quantunque  aoo  tia  eapreeen  di  lattiere  io  vate  dal  fondo  ;  me  ti  toogettora  dalla  asrootteat*. 

(4)  Il  legale,  del  fondo  è  trasferito  nel  legate  della  Mona. 
•    (6)  Prima  che  il  giorno  del  Jegato  aia  aoadnto.  La  regola  fatta  te  fa  leteiato  ad  alcuno  bob  come  a 
qm  tale  persona^  ma  come  ad  uuoìetigoito  di  ana  tale  dignità;  come  farebbe  el  Principe 9  al  Pre- 
sero oc.  t*.  de  Èegatis  a.ZS. 

(6°)  Vedi  la  ragione  della  dìsparhfc  Belle  note  alatolo  de  Legati*,*.  56s, 

(7)  E  prima  della  mora'. 
I  (8)  Il  Legalo  stesse non  e  dorato  ;  ne  gU  «oceseorii,  ancorché  alcuno  di  euesti  esistessero.  Yed)  d. 

*  taf.  ».  36*4-      '        * 

(9)  Qn»ndi  aa  fa  tacciata  in  legato  la  lana,  la  Tetta  fatta  eoo  quelli [lana  non  e  dorate.  Se'  poi  quella 

*  medesima  specie  si  conterrà,  ma  ti  ai  aggiogne  qualche  cose  (pve,  l'edificio  all'area  lasciata  io  legato) 

oppure  qualche  cosa  ti  ti  sottrae;  il  legato  *  usai*  te.  .._,■'. 


'  6V etti  lèeétnr  sue  ethiditìone,  eeod  pare  eia  dùtmm  est  ;  noe  piene  recesso*  *idet*r  a  art- 
aio,  sed  ita  dettate  sì,  eonditi*,  seeoentie  oxstUerà.  I.  7  fF.  de  Abdica,  lag. 

hcCLXlJL  Si'euoda  Tith  deal  e  Maevio  dem  ;  emamois  solenni  esse  dee  'epudemrei  de* 
hìteres  ì  tamen  veries  est  hoc  cesa  ademptnm  esce  Isgatem.  1.  6*  $  «  1E  de  AdmVleg. 
Si  prefunde  deeem  legeutnr,  Perirne  est  adempiami  esse.  d.  I.  6  $  a.    ^ 
DCCLXX.  Insercùtit  legata*,  si  persona  deeessèrii  cai  legetmm  est.  L  64  ff.  de  Cauri,  et  de- 


Sì  ernie  in'ehitate  esse  desienti  non  interim  exstiàgeiter'legatom  ;  ernia  restituì  •  in  contate 
uetest.  TSon  idem  dicendam ,  si  ea  peena  statate  fuerii  enee  serpitetem  irrogai,  d.  1.  64. 

DCCLZXI.  Si  certmm  corpus  heree  dare  damàmtas  sit,  siid  postea  cine  dolo  et  colpa  heredie 
porètrit,  deserier  fit  legatarii  cenditio.  I  9J6  §  9  tt.  de  Legetia  i.° 

Moria*  eope  fai  legatns  est*  neeee  corion»  neque  caro  debetnr.  1.  49  V-  de  Legatii  t.# 
'    Orni1  flèti  peteet  ni  tegainm-  pel  fldeieommissum  durare  exisìimetar;  cttm  Ut  ouod  testamento 
dokator  in  sua  specie  non  permaoserH.l:  è>  j  1  ff;  dt  Aa«o  arg.bg.''  -^ 


TOT.  XVtl:  DE  ftfiGOLIS  JORIS  1 7 1 

.    PCCLXXIL  Se-I9 erede  fo  condannato  «dare  oo  «erto  iittui» e qpeeto  fu  mano- 
metto dal  padrone  (i);  nulla  è  dovuto. 

Se  alcuno  uni  a'  fabbricati  queHe  cote  cbe  aveva  lasciato  in  legalo,  il  bealo  è  estin- 
to; m*  ae  le  uni  V  erede  (a),  io  penta  cbe  non  aie  et  tinto. 

.   DCCLXX11L  Quelle  cote  cbe  tolgono  luogo  di  acceiaOrii  (3)  ai  estMgpeae  col  l'etti  nn 
Inerti  dette  cote  principali. 

$  eo.DelT  Estinzione  de*  legati  mediante  ripudia* 

DCQLXXIV.  Se  abbiamo,  stabilito  cbe  non  ci  appartenga  il  legato  »  noi;  lasciato  , 
è  come  se  il  Legato  non  esietetse  (4).  * 


v  Chi,  quando,  e  come  posa* 

DCCLXXV.  1. 11  padrone  pnò  ripudiare  il  lento  (5)  lasciato  «1  servo  (6). 

a.  Se  fa  fatto  legato  t  otto  condì  aione  o  «cedibile  dopo  nn  giorno  determinato  }  non 

possiamo  ripudiare  prima  cbe  sia  adempiala  la  condiiipoe  o  sia  scadalo  il  giorno  de- 

germinato  (7). 

_.  3.  Il  legatario  non  po|ò  in  parte  acquistare,  in  parte  ripudiare  il  legato;  possono 

beoti  j  di  lui  eredi  (8). , 

Qu'wdi9  se  ad  alcuno  fn  legata  una  cosa,  ed  ba  volato  cbe  in  qualche  parte  fosse 

eoa»  l' acquista  tutù- 
Afa  ti  risponde  cbe,  quando  sono  lasciati  due  legali,  si  ptfò  ripudiare  1*  uno  ed  ab- 
bracciare f  altro.  Non  si  dirà  poi  che,  tè  nnp  dei  legati  è  aggravato  da  qualche  peso, 

si  possa  Carlo  ripudiando  questo. 


*  et      "  *  /■     *  *  ■  m 

.  (t)  Parche  e  passato  io  oso  stato  tale  che  bob  avrà*]*»  potalo  osetrt  Usatalo  io  legato,  a  ceriamo*.* 
te  mmi  il  nino  dell*  erede, 
(a)  Aacba  sarà  saperle. 

.(3)  $i  ha  «a  esempio  di  quatte  regole  Bel  lesalo  dal  servo  eeipoewtio*  Noe  riama  SI  legato  del  pe- 
ceno  quando  il  terve  e  già  morto,  duoimno  od  alienato.  Hf  direreemeote  .«.il  serro  fu  Utoiatoja, 
legato  Banana  eoi  aarvi  picmrii;  a  la  aerra  coi  figli;  perche  l*  Boato  bob  è  aeeesaorio  dafl'  uomo. 

«Quindi  bob  ti  farà  veruna  ooofueiooe  dalla  servitù. 
Parchi  ai  acquista  al  servo  anche  tassa  il  ano  consenso. 
(6")  Sa  poi  a  lasciato -al  figlio  „  bob  ti  eatisgua  colla  ripudia  <Jel  padre ,  ma  ▼iene  eoocetae  al  figlio, 
Parieaeote  Tiene,  concetto  al  aérvo  maoometao,  te  il  padrona  ripudiò  dòpo  la  -maaemattioae.  t  |*  & 
afe  Òpt.  Isf .,1.  sf  Cod.  de  Fideic 

[7)  Vedi  la  note  sopra  quatta  legga,  tit  afe  Legmtis  o.  36*7> 

[8)  I*o  statio  dicati  di  due  padroni  dal  terrò  legatario. 


DCCLXXil.  Si  heree  ahenum  aWasineav  dare  damnmtme  eitt  ei  m  domino  mmnmmissns  eU%  ni* 
Uldnéenr.  1 36  JT.  daXenarU  i.V 

Si  ernie  ma  qume  Ugmtrit.  mediane  funxit;exstinctum  est  legammo  Sedei  nero*  juunit,pmto  non 
exstimgoi.  L  4»  $  16  et  1$  (f.  de  Legane  i.* 

DDlXXW,  Qmae  accas eimnmm  ìotupt  oòtinent,  exst{mgmonimr  aosm  ^rimtipmles  ree  aerea** 
nino  fieemmL  I.  a  f£  da  PaeoJ.  lag. 

BCCLXXir.  Si.Ugmtmm  nméis  relìctmm  censtitoerimus  noUe.  ad  noe  perfine*  ,  prò  éo  erii 
amasi  mee  imgminm  amidem  su.  1.  38  §  1  ft  do  Legata  t° 

DCCLZXP.  tagaùm  eeroa  deimimm,  domino*  potest  repmdiareA.  7  fF.  de  Legatit  a.° 

Si  eoo  comditione,  volo*  die  corte}  tegmium  eil ;  ante  eonditienmm  mei  dimnx  eerimm repudiate 
mmpemnmmn*.Ltfi*&4mlMfMiun.* 

Legmlarhts  prò  paria  aeouireret  prò  porte  repudiare  legainm  non  poteet  ;  neredee  ejms  po»f 
poni,  L  .38  rt  de  Legati»  %>•  » 

Si  cai  ree  legata  (mariti  et  omnium  mtiqum  e*  parte  oolnerìt  enam  esse  ;  totam  aceuirit.  k  59 
it  a.°        ^  > ,     ,  v  '  ;  ,        ■./-._'. 


«T.  de.  Legalità.0 

Dmoóme  legmtis  rm 
koytit  enne  haèen^ 


*"      *'   •«! 


T**l*  V  v>H*rcfce  Ilei  fegatoso**  espr  rt  se  ^più  con  nottttatanieofe,  sWato  piò  toga- 


ti (i).  ,    . 

8r  é  togata  %*%\\*  tal  etflì-.it^ttetar  Uh  ataray  H  kffttev£  ta/o*. 

-DCGLXXV1.  La  teg-ofa  èy cké  qtt**d#  tutte  Ir  perno**  4tU  fatati  4  lavetaio  -aY»fcefe* 
eosAmesto  io^tMettloa*  aft^alttrtttaaej,  sTfoavh»  pia  ltógel*  dotiMiida  <Ul  ^ecJMn- 
me«io(i)* 

* 

UCCtXIPFfl.  Aver  ItìsfiYuìtd  «fedi  cottgiurn^m?nte»  ò  tfver  fasciato  Jp  le^pto  con* 
gitintamente,  vuol  dire  arèr  data  latta  l' eredità  e  tolti*  t  legati  ai  fregoli  ;  e  elle  le 
parti  ti  fanno  col  concorso. 

Se  la  medesima  cosa  é>  taaotata.  i*  fegato  a  dna -njtrsotè*{5),  sia  congiuntamente 
sia  (4)  disgiuntamente,  eri  ambedue  pervengono  al  Legato ;  il  Legato  fra  di  ette  ai 
divide.        .  ,  ,  \  -..;•■■« 

Nel  Legato  fasciato  a*  fio.  persone,  quantfo  fé  ^arti  Don  tono  Iodica  tè,  ti  tengdno 
_*gtfau  (5).  /    .       *  * 

Sé  i  congiunti  ibno  mini  ai  disgradi^  i  congtanti  fatino  le  veci  di  una  gola  jterso^ 
na  (6). 

DCCLXXVni.  Se  la  eoa*  medesima  £  lasciata  io  Tegolo  aifae  persona,  sia  owgioa- 
U mente  sia  disgiuntamente  ..*  e  T  fan*  to anca. ..>  la  cosa  intera  appartiene  al  collega-* 
torio*,  (j).  "  . 

Se  la  cosa  medesima  essendo  lasciata  in  legato  a  me  puramente,  e  al  mia  serro  è 
puramente  o  sotto  condizione*  io*  ripudio  il  legato  fatto  a  me,  ed  indi,  adempiutasi 


(t)  Quindi  possono  acquistare  V  ano  e  ripudiare  V  altro»  t 

(l)  Perciocché  da  qoesto  consenso  si  raeoogtie  la  ripudia  dal  fedecommesso.  Goti  a»  qnalor*  la  «r« 
costanze  Aon  peVtfoadetfò  diversamente.  iJatT  escare  statò  il  legatario  presente  coinè  tesandolo  alf  alie- 
nazione non  si  raccoglie  la  presanziona  della  ripudia,  d.  tir.  n.  3^1  e  37  a» 

(3)  Od  a  pia.  .       .  ,  *  4 

(4)  Quali  siano  f  Congiunti ,  quali  i  fteaàintl ,  ossi*  i  Cdngfant?  soltanto  per  la  Còsa,  Vedi'  fi  titolo 
,  precedente  delta  voce  CoNJUNCft,  „ 

(6)  Ancorché1  sia  fegato  agli  eredi  Tostitditi  in  parti  ineguali,  rtt.  afe  ttégatis  n.  4*3>« 

(6)  E  fra  i  congraati  se  alenai  sono  compresi  con  4 en dannazione  propria,  aitarti  altri,  con  deaam*- 
nasioae  collettiva,  qaeati  tengono^  luogo, di  arte  sofà  periona  ;  quotare  dalla  circostanze  non  si  raccolga 
essere  siate  diversa  f  intanatone  dal  testa»  ore  ;  cotVpore  qualora  nòe  ciano  compre**  in  taf  modo -per- 
che non  avevano  altre  denoirinezione,  come  sarebbe  qdaadd  lesse  legata  a  "l'ilio  ed  al  posiamo  e  fis- 
sero nati  pia  postomi. 

(7)  Non  «  duUogae  qaal  genere  di  fegato  sia  fasciato ,  né'  se  la  persona  det  collegatario  sin  fra 
quelle  alle  qoali  si,  conservata  il  gias  attico.  Intorno  afte  dtiall  distia  sioui  tedi  il  ih.'  de  tegéUié  pie* 
te  V,  sex.  il,  art.  a. 


•9  '» 


■       * 


Qnetiss  nominati*  piare*  re*  in.  beato  exprimsntur ,  plofa  legnata  h$»i.  t  -a  9.  da  l*** 

fatisi.-**'  '■--'  *  '  '  '     /  .  -        •  .  '%:  *••*«  * 

Si  Ulmdsmt  Ulmd  legatameli  t  unum  légatmm  e*t.  I.  1*7  •#;  4.  *Sf.  ■  » 

BCCLXXn.  OmtAbm*  ^rf*n/JW»rW/n^i^ii*  *tict*at  «sv.  aat  iièi**ìthmmvms*mii*Hèbi9 
mutlam  fideicommwi  pttiiionsm  smpetfmtmr^m.  1.  tao  §  1  ff.  de. Legati»  1.*  '      s 

hÒCLXXVtt.  Coapt*cth*  torrtè*  Mtàiài ,  aa*  6o*j*ricthh  fejart  ;  hòé  étti  m*m  héfYdkm- 
tam  et  tota  legala  stufali*  data  esse  ;  parte*  mutui*  ttonéutHt  fierPA.to  f£  de  Lefcafts  5:*  '  '    xf 

Si  eaàent  ree  énóBai  legata  «W,  fhtè  cettfmtctim.  .fa*  dhhetMitkt  il  torte*  pérvtMant  ad  le* 
fottìi*,  AtiiirAt^  *       '     '-     ^  *•*    *u  v/' 

im  legmt*  pimriUs   legmio  si  pari—  adject**  non  *dìr\  ata^aV  *ét*uu*».  I.  t^  f  #  at  a% 

taJaiSirx.''1  .''.•/'' 

Sì  coluteti*  dssfancti  pommUUi  arai,  contundi  unius perscnme1  rie*  fitnptntttr.  4.  ^  ft 

DCCLJp^FìU.  Si  èadem  ree  eUiv6us,ieg*$*  sfasine  conjmnclim  she  di*ìumoiìt*...rt*k&d+ 

fciAt..tóttt;è*<rttàg*ta?ittntpeTtin+^^  ?  *'-'     *   'v      *  '  i    *)_^ 

Si  miai  pure,  #erw  meo' eH  pure  t*ef  suttan&ilfoit* evito»  re$  tegat^estf  s^afaWP  t*g*4m 


là  cotttiAéej  tog{ft>  eoe  appartenga  *  ni*  ciò  felle  Ài  lasciato  à\  tóio  serrò,  il  Legato 
diftfllerà  a  isolata  meo  te  mio' (I). 

MaHcmrid*  uno  aV  caìlegaiarii  (i>,  la  parte  dét  Legato  .*.  acci- esca  a  none  Àtl4  erede 
di  quello  a  etti  Ai  lasciato  io  legato.  . 

.  pCCtXXi^.  Rispetto  al  diruto  efi  a€$rescif?t£tltx>t  *  tÉattà  gli  altri  (5J  è  preferito  co- 
liti eh*  è  èongionto  per  la  cosa  e  per  le  parole.  •  ' 

Fra  più  collegalarii  ai  quali  accresce  la  parte  del  maritatile  Y  accrescimento  ba 
ftttogti  in -proporli ari*  {£}  della  parte  del  legato  che  ciascheduno  ha. 
■-   DCGLXXX*  Nei  Legato  di  usufrutto  il  diritto  df  accrescimento  b*  Hfogd  tatte  le 
tolte  che  io  due  peri  ode  che  avevano  solida  ria  meo  tè  1*  usufrutto  (5),  Questo  còl  lori* 
eoncdrisoè  diriio. 

V  usufrutto  ooatrltiito  t  pinci*  perduto  a  moiette  nuli*  ostante  il  diritto  di  accrésci- 
■sento,  perchè  ogni  giorrip  I*  usufrutto  tiene  costituito  è  legato,  non  già,  come  la  pro^ 
|>rìeù,  nel  solo  tempo  io  col  è  tjodieato; 

Una  porzione  del  fondo  si  accrésce  ad  tin*  altra  por-alone  j  il  frutto  si  accresce  alla 
persoti»    '  .   -v  •     , 

*    Lapparle  dell*  osafruito  accrésce  anche  il  cohii  che  «od  Ila  parte,  ed  eziandio  a  co- 
lui che  la  perdette* 

AHicofco   li! 

belle  diverse  singolari  specie  di  Legati  e  di  Fedecdmtnessi. 

intorbo  al  Legala  della  Parie  de*  beni  o  delt  erediti  eie  pei*  Gius  di  fèiustiniàna 
tktidb  in  dissuetudine  j  essendo  pareggiali  i  Legati  ai  fedècoinmessi ,  tedi  il  liti  de  Ls- 

t  i.  Ì)i  ciò  eh*  h  lasciato  a' colui  che  \*  erede  sceglier*. 

é 

iKfGti&X&l.  Sé. il  fèdècòmoieèsti  e  lascialo  cosìj  A  QinttLo  ni   tsu  bài  vcfiUii  àa- 


(i)  Vale  *  dìr«.  tritio  11  Legato  saene-  «eUsi  pàté*  the  ripùdi»,  tao*  «JmsH»  ahé  eaèratta  a  4b*Ua 
farle  oh»  poscia  «rosami.  -, 

.    (9)^em^49^ìMÌ»ktìp^9fi4à^sm^U4^e,peeiJL 
.    (Ì)  Pireh*  sta*  e<m#w*\  ssAavsta  yer  la  Gas*       '*,'>* 

<4)F;4.sa4i  Issata  aCaja  tot**  il  fctoaW,  la  SMts  dèi  feada  fa  -Uga1!*  •  &ijo  «  hi  ùtedMium 


tu  lepi*  »  fissi  t  •*!*•  fOKia^di  Tisi»  fce*ft*ìria  éha  atssttaa  •  C*^>  •  al  Seja,  Gajo,  ■t^aaU  i  Mgat6 
itrtto  il  tondo,  acquista  U  parta  doppia.  » 

.  <6)  tf-  saisarwsasyii  sa  *  **ga|i   fasi  da  0rUoS|itp  amas»  U  |AmiI  sasgsU  jm!  fegato;,  la  ciò 
t  Osafirotto  codcords  sofia  proprietà.  In  eoa*******  pai  -si  esposgo»*»  Matta  lassi*  safaétilao . 


■v.,:  i. 


fasi,  *  iti  «/assai  é>/  fépaàénki  dtthdè  bonditioné  eàUtenté*  idquod  èetvo  àteo  U6miam  àsti  pe- 

Ì>ar^  4*jpJi ...  accresca  etidm  heredi  ejus  tèi  legata*  èst.  I  %6  $  i  ff.  de  Coodit.  at  «W-  ' 
VCCLZXÌX  toasJuMm*  eéHéniH 9*ih*  U tfeMfj c4*)*ectmi  eet. Jj.  So  tX da l^sfttto 5.a 

DOXJtTX  IVdiV  if  A  oavòUMì  4*t*  <tmi**  Ut  d****  am  U  iMba\  h*Uèt**k  èùèear. 

ComtihoiUs  *f  jftaaidA  «mi4éms%  nìulerrutus  fmè  accrescendi  mdtkUUi  ...  qtrfa  uèusfréeàmt  o»o» 
*im  wnùim**  ss  iia»n#r  a*«  stt  firn*****  *4  4eU  *mp*#  *s**l  Puutittm*:  l  <|  3  «. 

stat.  ? 

^sv«il^|M»aÌ^iMs}^^  '■ ,  ,     '•  .  -     T,    ^ 

/''ara  usmajrmctoi,  eòo*  àon  hékéàti  parte*  ss**,  èmd  a+iitè$ii  aetrèéeii.  I  iO  &  M  Usure; 


DdCLÉttl  Hi  iU  Hi  fidéiaimmiéém*  reÌiei„m,  Ùai  èÓfiàk  Mie*  HsiUnài;  ài  fialide,  &$•* 

Ì*a*u*Wti*Ì$ttk4a*aim? 


éM  .ami  — *-•« «-  ^^^n**  éàaèari  AmtbàìMaH 

^s^ps»  ••■■»#  sjsajvosjS9soo7OTS*v  w»»»s^s,t,sa^*1*l^o^P*iaw  •■  +^^^^^+v^^em^^r  •     ■»  • 

1«*.  vii  te 


LIB.  L.  PiftVDECTÀRUM 

«mi 

•TiTiiitcr,  e  se  J*  erede  tinti  a  fette  scelto  veruno  a  cui  restituire  (f),  secondo  on  Rty 
scritto  di  Antonino,  f  dovuto  a  tutti  (a). 

La  facoltà  (3)  di  necessaria. elezione  non  è  on  beneficio  di  propria  libertà. . 


§  a.  Di  quella  specie  dlFedecommesso  che  si  deduce  dalla  proibizione  di  alienare* 

DCCLXXXH.  Se  àkani  -col  tetta  meo  to  vietano  di  alienare  qualche  co  «a,  qualora! 
non  si  ritrovila  persona  (£)  a  favor  della  quale  cosi  fu  dispostogli  testatore,  quetui 
dif  no  ti  liane  non  è  valida  (5). 

'  //  testatore  ehm  proibì  a  più  persone  di  alienare  fuori  della  famiglia  si  reputa  éitt 
invitati  al  fedecomuiecso  coloro  che  obbedirono  alla  di  lui  volontà  (6)« 

*  -  *■  •       » 

§  5.  De'  Legati  Annui;         *  .    •         .  *.    ,     ■ 

DCCLXXXIII.  E'  deciso  che  quando  ti  Tega  jter  ogni  anno,  esistono  piuieg*ti< 

Se  a,d  alcuno  è^egato  per  gli  anni  siqgdli,  il  legato  del  primo  anno  è  puro*  Quello 
degli  anni  seguenti  *couditionale. 

E  dimostralo, c}m  rispetto  a/ tutte  quelle  cose  che  vengono  lstciatepegli  anni  singo- 
li, il  giorno  >di  questo  legato  decorre  dal  principio  di  ciaachedun  anno. 

Quando  il  legato  è  pegli  aoni  singoli,  si  età  mina  per  ogni  legato  il  diritto  di  rice- 
verlo. 

DCCLXXXIV.  Se  (41  legato  con,  limita sio rie  (7)  di  anni,  ed  a  titolo,  di  alimenti  f 


(1)  InjMndense  del  tempo  o  della  cenditione  aggi  nota  af  fedeeommetso,  ovvero  se  ohnai  «fattiti*» 
Me  «Veggiuole,  te  oiono  è  «letto  prima  che  tfa  fatta  le  domandai  Se  fotti  incaricato  di  restituire  49  co* 
lui  che  sceglierai  al  tejnpp  di  tua  nHtrte,  «Uà  persane  «celta  npn  iteade  il  fiorila  del  fedecommetto 
prima  della  ina  morte. Covi  pnre  tarai  riputato  arerò  scelto  qnalchedano  dal  fatto  tolodl  averlo  In  in* 
et  ini  ito  erede,  taf.  de  Legati*  n.  433  e  434* 

(a)  Che  fostero  allora  annerititi.  ' 

(3)  Il  tenao'e  questo:  Nel  caio  del  fenecommetae,  nel  <jnafe  qni  e*  tratta,  cofni  «he  l'erode    «cezlio 
per  rottitnirgti  mille  ricove  dalla  liberalità  di  queeift.  «rade  ,  e  quindi  don  sopporterà  la  Falcidia  dal- 
l' erede  di  qtiell'  eroda,  ne  potrà  estere  gravato  di  fcdecooMBetto  00. 
.   (4)  I*  persomi  certa ';  o  generalmente  j  Pvsterlt  i*.  Pamigli*. 

(6)Qnando  apparitoe  ch'egli  proibì  ciò  a  -$  ne  di  provvedere  alla  famiglia,  et*deuaee  do  emetta  prnsV 
Lisiene  il  fedeeommetso  di  restituire  la  cosa.  Certamente  té  all'erode  è  proibito  di  alienare  /tao  a  **n* 
to  che  twe,  colle  tola  alienazioni  fra  vivi  ti  contrarrtene  al  fedecommetto;  ma*  te  ali  fu  «urtato- tene- 
pltaomonto ,  ti  icootrawiene  al  f ed  scommette  attenendo  tanto  coP  feWaméoto  qonoto  eoo  stai  •  fra  viri. 
NeU'nr>o  e  n«ll*  alito  caso  aoa  ai  contravvie**  f  sa  l'erode  aé  intestate  hwoia  all'  estraneo,  o  ovata»***) 
per  le  alionaaiooi  necessarie  che  non  domano  dal  fatto  doti1  erode;  * 

(é>)  P.  è.  Se  te  portone  tono  quattro,  colui  che  Da  il  primo  ad  al  tettarella  eoa  parta ,  aoa  viene  em* 
matto  al  Pedseemeassso  faW*  parto  epe  il-  teeqndo  alien*.    -  ,---•.-. 

(7)  Come  se  fu  lasciata  ia  Legato  una  somma  di  dieci  tmaaalmente  per  diasi  anni. 


Faealtas  necessaria*  electleaìsi  propri ae  liseralkati*  èenmUimm   me*  est  I.  67  }  1   sX 
de  L«*>ti«  a.° 

DCCLXXXfl.  Qrti  testamento  veta*f  e*4d  albwari,  itisi  inpeMtar  persa**  cajds  respettu  hoc 
a  teetator  dispasitam  est*  **Uias* est  mementi,  f.  1 14  \  t4  **•  da  Legatit  i.#        ' 

Eoe  ad  fideicemmitsam  pideter  impilateti' eoi  jaditie  pmr*er**L  I.  77  f  «7  g.  *}•  I*gaiit  a.# 

t>CCLXXXlfl.  Q**m  ia  *****  si* ernie»  legatar,  piar*  legata  esse  piece»,  I.  1 1  IT.  QnanoNà  die» 
lagni,  ead.  •         .       / 

Si  k*  smgeJe*  a****  olismi  legatasi  eh  ...  primi  ***i  p*r*mh  s***s*tì*m  t+*diiic»ate  *st\  * 
4  fT.  do  Ann.  log.  '  ^  ^-> 

;lm  emnibu»  q*ée  in  aènae  si*M**asr*&*f*w*t*Tì  hoc  praèaPemm  f  m»  Imi»  cmassmi  ***i, 
he}**  legati  die»  éedwéì.  i  19  f  t  Qtmndo  diet  le*.  ..  - 

Qanm  i*  aenes  ei*jg*leS  legatar,  per  singola  legata  f*s  capkmeU  i*spkit*r.  h  »t   ff.  -é* 

Amu  kg.  ^  •  '.    "  . 

DCCLXXXIV.  Si  e*m  preje/lmtiene  anaerrnm  J*gwt*m /aeri*  .„  elaaidem  *ÙM***4er*m 
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«muovo  piò  legati.  Se  poi  non  fu  legate  per  alimenti,  ma  il  lega**  editilo  in  piùvpen- 
eiooi,  esistè  oa  legato  sola  di  più  anni  (i).     ' 

Fd  legalo  ad  Àaia  Ano  a  tanto  che  ai  mariti,  seni*  aggiungere  Negli  mnpi  singoli  -> 

ài  dirà  più  rettamente  che  il  legato  è  dovuto  pegli  anni  cingoli  (a). 

»  »       .         *»  * 

§  £/ Dei  Legati  Di  alimenti. 

DQCL*XXXY.  Che  contengano,  9mH  il  titolo  precedente. 

Quando  sono  lasciati  gli  alimenti  eefraa  indie  A  fé  la  quantità,  prima  di  tatto  con-' 
irtene  esaminare  che  eosa  il  defunto  era  solito  prestare  a  quel  tale,  indi  che  cosa  egli 
lasciò  agli  altri  del  medesimo  ordine.  Se  pon  apparisca  ne  Cuna  né  l'altra  di  qnesio 
cdse,  allora  si  deve  stabilirete  misura  a  «eoenda  delle  facoltà  ìlei  •defunto,  e  dell  umo- 
re che  nutrirà  alla  persona  cui  lasciò. 

Essendo  legati  alimenti,  et  non  apparisce  quale  sia,  l'intenzione  del  testatore,  s'in- 
tendono lasciati  per  lutto  il  tempo  della  vita  (3)* 

Se  lasciò  quegli  alimenti  Che  dava  essendo  in  vita,  si  dovranno  prestare  quelli  che 
soleva  prestare  al  tempo  della  morte  (4  )•  Se  per  avventura  It  prestò  in  varie  maniere, 
si  dM  doversi  seguire  l' ultima  prestasione. 

I  giudici-  ordina  riamente  per  causa  di  alimenti  dividono,!  libertj/quando  sono  più 
eredi;  affine  eh*  eglino  non  fieno  costretti  di  domandare  minutamente  gli  alimenti' 
ài  singoli  eredi. 

DCCLXXXVI.  L*  imperatore  Merco  nella  sua  orazione  nel  Senato  fece  sì  clic  la 
,  transazione  di  aKmentr  (5)  non  fòsse  valida  te  non  fatta  colla-  autorità  del  Preto- 
re (6).  \ 

(i)  Par  lo  contrario,  ss  scasa  limitazione  «4i  aouS  fa  lasciata  no  a  «ornataci  dieci  par  eieschedun  au- 
se» ae  Jsloao  pia  legai».  -  * 

(a)  La  quei  cosa  si  raccoglie  da  quatto  *rretb\o  donec  (fino  a  tanto).  Simile  presunraios*  ai  racco* 
alia  da  ero  che.  la  quantità  ai  lascia  da  prestarsi  io  quel  giorno  che  naturalmente  suole  ricorrer*.  Ve- 
di titolo  de  Ann.  legati*  n.  io. 

\3)  0 od  già  «oltaoto  fino  alla  panari^ ,  coma  aleuti  paosaroap  ;  quaJom  ciò  do*  aia  espresso  i  irei 
qua!  oaao  la  )»rastasiooi  sono  dorata  «ino  alla,  piena  pubertà.  -    • 

(4)  B  certamente  anche  I*  abitasiuna,  s'egli  prestara  anche  questa. -d.  tit.  n.  io/ Se  il  testatore  con 
alcuno  in  comune  prcstara  gli  alimenti,  si  contiene  soltanto' ciò  ch'agli  prestata  per  la  sua  parta*,  iùid. 
n.  tó.  Se  par  qualche  canea  accidentale  il  inalatore  a  cagione  di  qualche  calamità  dell'  anno  non  li 
preste,  o  se  da  alcool  ansi  ceasò  di  prestare  ciò  che  «olerà  negli  anni  precedami,  uuUaosiaete  I' «erede 
aarà  tenuto  a  prestarli,  n.  io*  e  17.  * 

{6} Cioè,  alienanti  lasciati  a. canea  di  morte.  Non-  imporla  ohe  siano  lasciati  per-  i  eiagoti  anni ,  mesi 
o  giorni;  oppure  aia  lasciata  eroe  somme,  cogli  interessi  dalla  quale  egli  ai  alimenti.  Per  altro  ciò'  non  ai 
applica  a  quei  legati  annoi  i  quali  «ouo  lasciali  non  a  titola  di  alimenti. 

(6*)  Trans  aeio  ne  qui  largamente  ai  prende  per  qualunque  eonrenrione.  Non  si  può  adunque  tran* 
eigere  sopra  la  lite  dal  Legato  di  alimenti,  come  non  ti  può  transigere  degli  aliménti  medesimi,  tjt.  de 
TransexL  n.  27. 
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ne,  ptarmesee  legata^si  pero-non  aro  alimeetie  legarti,  sed  implmres  pensione*  etivisit,  omnium 
nnnorum  unum  tegatum  esse.  1.  ae  IT.  Quando  dies  iee^ 

Legeèum  est  Jniem  donne  nmnnÈ\neò  adjoctumlnsinguUs  annoi.  lhc*ius'diceturiin  sin  gelee 
nnnos  deberi.  I.  17  ff.  da  Ann.  leg. 

nCGUCZV.  Qomem  alimenta  relieta  seni,  non  adjecto eoaniitate,  ernie  ornata  inepkiendum 
feria?  dtf untine  solitus  feerit  ei  praesinret  deinde  quid  cesterie  ejusdem  àrdi  eie  rtUqwerit.  Si 
neutrmm  upparont,  tosa  en  feenliaubne  de/aneti  ei  cantate  ejme  cui  reikinm  est,  modus  sismi 
deoebk.  I.  aa  ff.  de  AMim.  leg. 
*  Si  eoa  paro*  qmid  eentusi  testatori  per  totem  tèmpne  vkae  rollnquuntur.-\.  14  ff.  d.  tit. 

Si  alimenta  Óvak  rjrus  peemstJnne  reiiemerii,  eardemum  praestahàntur  fumo  morti*  tempo- 
re  preestere  solitus  orai ...  Si  forte  varie  praesiiierii  ...  dieeddnm  eam  proestatieuem  seoaon- 
damqnaenoPissbnnfyk.d.i.  itjf  »•  ".     " 

Soletti  fujtkoo  ex  temsa  alimentarti*  linerie*  dividere,  euotiee  piare*  seni  herédes;  ne  a  fin- 
gati* heredibns  minutati*  mfimemta  neteniee  distringantar'.  I.  5  ff.»d.  ht.  •       . 

DCCLXXXFi.  Diva*  Marcus  Orai  ione  in  Senato  recitata  rfccii*  no-olueraUnisnierum  trenta 
naie  resa  essei\  eeamèi  madore  Premiere  folta*  1»  8  SU  da  ?»  ausatiti 


.  _  1 1± 


A  oche  tenta  l'attoi/tà  del  Pretore  è  lecita  dì  tjraroa^ere.  apprrgji  alimenti  che  •*> 
fio  dati  non  per  .cauta  di  morte.  .«.•', 

Si  pad  tra  aligere  degli' «Jimeiiti  arretrati* 

Dall'  Orazione  è  disapprovata  (^qel)a  traqtasiqne  che  f  i  fa  «Jftqe  4i  contornar©  j| 
danaro  che  viene  esborsato  (|). 

L'Oratfone  Toole  che  pretto  il  Preture  «i  esamini  ia)  primo  Iqego  la  canta  cfoll* 
transattane  (a).  Potcia  il  iflodo  (3),  e  fidai  mente  la  persona  dei  trantigenti  (/%).  . 

Se  alcuno  fece  transattone  <ft  Aliatemi  tenx*  1*  autorità,  dei  Prete**;  tom^e  Ài  da? 
\o  s'iq»pQta  *  ecoijt*  degli,  alimenti  arretrati  (§). 

Colui  che  fece  transazione  di  alimenti  noi»  •{  repqfA  (6)  «ter  tfftmeifto^a*  deU'at 
hi|a sione  né  del  vèatiaTÌD. 

DCGLXXmi.  RiipettQ  al  daqafq  detti  n  aio  a H' aliménto  d*  Ubarti,  è  debito  «a» 
quello  fra  gli  eredi  che  fecondo  la  volontà  del  defunto  lo  preleva*  oot>  è  tee****  a)  dft* 
caqiioue^i  restituire  ai  tfotrédi  le  farti  di  4*ldfP  esse  maofia»o<7jh 

C  S.Dei'Legati  pi  qinfratto,  Di  ebitàsuine,  iti  ? ètìclità. 

DGCLXXXYIII.  fienohè  I*  ustrini  tto  contista  nel  fruire,  tuttavia  V  i|  taa  temna, 

in  cai  decorre.  •  ,  .     w      v     ,     ;.  *        "    .  '      ', 

Se  ad  alcuno  è  legato  f  usufruito  pef  ì  singoli  giorni,  iq  peqto  che  il  legato  qoj»de< 

corra  attieni?»  ma  per  intervalli  di,iempo)  come  te  fodero  più  fegati,   "  ■  . 
Q»™^  ^f™^  $  !e8*^  Per  *«R*  ^H«*qaiÌTÌ,  cotono  più  legati, 

(l)  Adgoqqe  non  disapprova  qne!la  che  rendesse  migliora  la  causa  nlisnentaria.  |  p.  a,  fa  fotte  ps> 
luto  temprasti  ne;  aiog^  metà  e^  '     •  ,  ■   '  " 

(a)  Sa  ara  o  no  qnak^*  gùn'a  pausa  <i\  rransigera,  come  sarebbe  V  urgente  oaOtftkà  di  amar  eVtl 
ro,  oppure  te  lottammo  dal  dotetoitto  dell'  erede  e*.  . 

(5).Talt  a  dira,  «Mia  quasiii*  *>l  danaro  oV  è  dato  par  gli  alimene  a  teeoode  dall'  etfc  a  dalla  ta* 
Iuta  dal  legatario  ^ 

<4>  Orna ,  la  parte*»  tanta  del  legatario ,  notato  dì  qoéilo  éfedlantf  il  duale  «fi  atufta*tfi^t<*o  la* 
acati;  p.  a.  ee  il  legatario  ha  bastaotfuaeete  òode  mantener» ,  oppure  ita  tea  Ssiltéttsa  tKtoeeéa 
dM  qnadi  almaari.  -  ■  .     . 

(6)  GK  alimenti  latori  non  sì  potranno  compensare. 

($)  Bro»  osta  eia  et»»  è  «latto  nel  rftòfo  (weatfente  elle  voo*  *#***#«;  perriocette  q«»I  tfttoVsimo  fa* 
▼ora  olia  ivi  fèraaede'dt  ésrer  prenderà  la  parai»  *tinfì*Hti  in>  largo  senso,  nei  r*rttt*de  di  prandw- 
|n  in  «enao  stratto.  •  "  ^'  '.     ^. 

(7)  PnrcloeeH  ar  rnpoft  lattari?  di  qoethì  tornat,  eoi  paso  di  fetjeeonmnitsn  dì  attmawl  pÌ0t<a*o- 
«ha  aeaplit^  aaacotorà  a  «ioiatro*  r  ...t;     vt   :    .,       rr-t. 


I  f7J^  fwrfflr**  ^^W  «W  W«^  4«*A.  ««>«<  a-4  «*r«  falere 

gc  alimenti*  praeuritìs  tranci  pcU^t.  I  j  Cod.  da  Trantect. 

mai.  L84  o;<  da  Trao  Wt.  '    '  -       '       V..'  .-      -     ■         x 

FanV  tosilo  apsW  Pwffcreaa  «V  W*i>  «iane/i ,  i^risait  </«  ^orca  tr*n*mXt»,U ,  sfaiee'a  Wt 
worfo,  ttrho  de  persona  Srqnsìgeniiom.  d|.  L  d  $  8.  '  \ 

fi  e«M  dsalimtoiìs  transegent  fine  Br****™  aettmtmitì  44  etM^d^mm  HI ,  in  pM**>U* 
miménim  cernete  o.  |.  o  §  t$.  .  t 

f ■JJC *«»W* ^/«as#/.  I.  $ ^^If.  da Àlim.  lag.  •.-.  t»  .-?...    .  r1 

ff  n-S^F/V  2*tfn^^  *W>«C4M  m  i^f «^  f«v»«t4aà ,  tà**n  ««arni  tW^  </««.  |.  «•* 
I*.  tonando  dina  asuafr.  '  •       '    ''  ' 

f*  9t  p<*t*  Ugmla  9inC  à.  \.  **.  T  —tri       yC    i^1 

^ne«i  usatfruttus  attor»*  ^hìe^mr,  fibr*  kfpt*  **«.  I.  ,5  IT.  oV  Ilansfr.  lag. 
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DCCXCI.  Quando  la  dote  è  prelegata,  è  ?ero  il  dire  che  nel  legato  Di  doti»  è  Ini* 
rente  ci*  che  eotr»  ìneW ■  aliane  Di  ««iòle  (3).   • 

E!  rcro  che  nel  prelegalo  Di  dote  il  ha  i|  vantaggio  che  debba  etUtw  f  «gftfca  «obi* 

to  (4^  •.•■••.."• 

estendo  prelegata  |a  dote,  non  ti  deve  ascritta?*,  t'mife  m  vuole  friiw^^itr 11  pa> 
£  a  mento  «  ^nettato  di  «ptte  «Un»  «piaHe  |è  rjnaV  4«  piali»  «HfiHo  <t>)  <t|Nriottttcofra  U 
Dole.  • 


#».  -. 


( t)1ft!  pria*  easo  si  datatoci*  eh*  *te  Ubftrà  4  !<■*>»';  44  tteoarfb  datò  «6*  ai  dado**.  t«di 
l«  rftgtlioa  dello  disparità  ttell*  1;  $«.  > 

(a)  Adnmqe*  da  «io  il  rogatario  «a*  eoaeegnlsea  «fra»  diritto  «élla  eoa»  el»  I*  end*  paè  -ehi* 
nere  e  della  quale  può  vietare  al  legatario  di  serrjrseoe,  mentre  a  qoesto  è  dotata  soltanto  «a* 
i|ueetiià  aaoua. 

(3)  Laoode  le  eoee  dolali  Inestteaete  aaraaao  a  pericolo  della  donna.  Quindi  nolla  aera  nel  legalo  ee 
i!  marito  o  non  rieerette  la  Pare»  fU  rettile!  evsenda  eaeara*»  vita  coppette  4  da  re**  (tirai  me  altri 
che  eJle.aeogllè.  Per  altro  il  Weete  sarà  «nlidn,  awncM  In  diate  non  afa  eWm  dalla  tana»  Settatore,  «4 
dal  ^mòt%  di  qoello  che  le  rieerette.  tit.  afe  Dot.  prattegolM  «<^lS.  „  • 

(4)  Ciqi,  *»  Ioana  dal  Lag**»  poo  ataeM^aattaMata  eabitto  <ra«Jla  dote  et»  0»eéWt»  leaiepé  fti  do- 
te non'  ai  potrebbe  domandare  te  eoo  che  dopo  nn  arino*  dna  e  tre. 

(ó)  Q«eJ*e*«m  lo»ooaaeaariè»  he  Mali  ieapnterà  e|e  «angli*  legatari*  detta  doJm  44  ^*  eie  l' nàtone 
deriraoie  de  qael  Prelegato  e  più  piena  che  r*  azione  Qi  dok)e.  &  o**er  ri  essere  4i  Teniamo*»  «oflqde, 
la  Dote  è  legala  da  oq  estraneo,  d,  lit*  P.  4* 


...  -, 


ì>CCLXXXfX.  Post  qeitaloscaBSuhum,  najtq  ret}  egri  gào*  non  cadìl  in  usesfrectus  hgt'tom^ 
1. 6p  tt  Ad  1.  Feìcfd.  '  '  '    •       '       - 

bruci*  honorum  è*  gaio  nqerqs  nomi  pam  in  heryditate  reiktomm  ente  eentinnem  interposi* 
l*m  ditti**,  veto  eeriee  in  eemUemjem  deduci  neceeee  net,  L  »4  f  .  de  Ctufr.  leg.  .  .    , 

Bcredis  esse  eUctiohem  mJrum  rerum.  <**  epstin^u^iùnie  neemfruetum  presetene  vetta.  I.  3g 
§  8  ff.  d.  tit. 

Rerum  an  qestimationis  ususjructus  JfnaJar,  ipieresL  ),#>$#  ff»  de  |Jen/r. 

OCCXa  Si  rttictmg sii dqnjné >msm*\fm04M*  B+òUqndi emm**^ **Um ièa6it4UÌ0wemeid«tri r«/i- 
cl*m.  1.  io  §  3  {(.  de  Utofr.  U%.  • 

eWi/oJr  tttTgqiBM  tojuùm  m*Jl****  f »#»******«  f oawt  g«ù  «S  UcaÙ*n*X*rtdi  rj0*%er«  f««f »e> 
#»*ro/.  1.  38  ff.  da  Uiafr.  leg. 

DCQ1CL  Q*m.m  ènè  fU%ntmr%  v*mm  mi  jiit  IqoJn  *****  V**  m€t»nk4*  $*u  i—F*M.  1.  « 
ÌT.  «fa  t>ot.  praelg. 

rerum  ee$t  commodmm  in  dai*  relegale  nette  remrekeeentmJienig.  d.  I«  I  |  s» 

foie  reU^mtmy  e*n  eet  heres  mudiMdm^  è%  vety  jt^iiouem  dtfbrre o*  bnpem»ne  *M*8  nuam 
cuce  ipso  iure  tjotsm  nùnuunL  I.  6  f.  d.  tiu 


...     «  r» 


TfT.  XVH.  Dtf  REGULIS  IURIS  a;7  # 

DCCLXXXTJJ.  Dopò  il  Seoatocooaoleo  non  ▼'  è  cota  aicona  che  non  enlri  nel  lega* 
%o  ili  otofraUo*  ~,  \ 

Eearndo  legalo  il  frullo  de'  beni ,  gì*  inlereaai  dei  debili  laaciati  nell*  eredità,  e  do-  %       ' 

voli  prima  che  aia  inlerpotta  la  o^auxtone,  debbono  etaere  neccttariamenle  dedotti  J 

Irtlla  can sione  coma  i  capitali. 

Essendo  legato  V usufrutto  de9 beni,  l'erede  ba  la  scelta  di  preture  Y  vaiifrijUo  o  \      Z 

ifèttfe  c*aè  o  rM  loro  Valóre.  ».,.•■■-. 

B1  drlltrenèà  tr*  il  fegato  HI  ttibrVbtlo  ielfe  còte  é  Otello  41  tftfqfruUó  tJ«1  }bro  ra^ 
)ore(i). 

DCCXCf  9»  rn  tfticfat*  VirtrilVtrttó  W  tftta  ca'iA  peY  tfDttói tate,  aiX'ptfta  rtlerela^ 
«eia la  la  aola  abitazione. 

J)  Legalo  di  «ma  vendiu  contiene  una  quantità  (a)  annaa  che  alcuno  aoleva  per* 
cepire  dalla  locatone  di  nn  fondo*  - 

I 

-       $  «.  Bel  L<pto)  Éi  dot*, 


i     • 


•4t  LI*.  L    PANOECTARUM 

*  *       •  *  > 

$  7.  Del  Legalo  Di  peculio. 

Quando  si  reperì  legato  ir  Peculio. 

■  "  ■  '.  * 

DCCXCIL  A  colore  1  quali  tengono  manometti  dai  tupcrt liti,  è  tacitamente 

catto  (1)  il  Peculio  te  non  tiene  lor  .tolu>.  Se  *pno  manomessi  per  testamento  il  Pecu- 
lio rimane  pretto  i  tacce  ttori,  qualora  non  fotte  ttato  dato  tpecia lineate  (a). 

Se,  fa  laecUtò  ia  legato  udr  tert o9  il  peculio  non  «egue  il  legato  (5)f  qualora  non  ti* 
ttato  et  prettamente  laeciato. 

•  -  •  • 

Che  cesa  contemgsu 


DCCXOII.  Quando  al  terra  t iene  legato  il  Pecufy,  non  gli  è  eaìaudio  conciata 
ebe  poeta  domandare  il  danaro  oh*  egli"  dice  di  ai  ere  tpeto  negli  affari  del  padro- 
ne (4). 

Se  fa  legalo  nn  prediche  paleee  che  I* erede,  dete  dare  al  legatario  ciò  che  T crede 

«tetto  dete  al  «erto  (5). 

Il  legatario  del  peculio  non  può  con?  enire  in  Gì  adisio  •  debitori  yerto  il  peculio  ce 
non  ebe  «olle  aiioni  a  lui  demandate  (6). 

Rispetta  al  legatoria  del  peculio,,  ai  creditori  aereo,  il  peculio  -non  competono  le 
asiani  (7)* 

Dal  peculio  legato  ai  deduce  non  tolameate  ciò  cb*  è  dotato  al  padrone  {$)  >  ma. 
eaiaudiu  ciò  ebe  fotta  dot uto  all'  erode. 

Se  al  terrò  «.tetto  è  (atto  il  legato  Del  peculio,  ti  date  a  ape  ture  il  tempo  detya  tea- 
deuaa  del  legato;  te  fu  lascialo  ad  un  estraneo,  il  legato  «calde,  al  tempo  della  morte» 
ÌU  maniera  che  £l' incrementi  dentanti  dalle  cote  del  peculio  a  lui  appartengono., 


(•}  flooettnart  <joe*e  aata  ohe  sottrae*»  atta  dEchieraeteoe.  dal  Peculio, 

(a)  Od  alaauw  ciò  ti  raccolga  da  etideotìatuBe  eoeeegaeeae;  p»  a»  at  gii  fa  ardiaalo  H  data  qualche 

.     dei  Pacalio  agli  eredi.  I.  a  §  t  C  b.  lù.     ; 

(&)  Le  regola  utile  oueada,  et  cervo  neeDOOMtco  e  lateSctn  io  legato  il  ee%*e  a  lui  «èteri*;  percioc- 
ché è  eoateooto  il  Reoaiio  del  vicario,  d.  tit.  o,  3. 

.    (4)  Qeoeh*  ciò  acereto*  il  Pe««lie,  e  ti  eeameù  io  etto  qaeadè  il  credile**  peeemete  l'eai 
lai  peculio. 

(6)  Aproprioeoaat* 

<o")  L'erede  è  tenuto  a  deauukdfcffgb  le  eaA«*V 

(  7)*  Ma  eoeapetoeo.  coatre  l' erede  che  il  legatario  date  ditaadace  coafra  aOo*  crediierL. 

($.)  £d  a  tuai  oaoaatrt^BOB  eja  a*  «noi  tjkearàu  * 


W*HI 


B€pX€it  Ma  ernia  smeers^aiemm  sednmarimnso*\  smesse  temteeeam  peeétuim  et  non  odiata* 
sor.  Tés**w*atà  mtaoauafia  miei  smeejaittee  feerit  shimmy  peaee' smeeeesoro*  remanoL  t  oo.  Gx*l 
de  Peeat  ejut  qoi  liberi.  ,  . 

Si  legate*  fiorii  sereetipocetkmm  momeeemmme  nseiUgoter.  L  »  fi  de  Peoni,  lag: 

BCCXCfil.  Qmam  peeukem  soree-iogoten  me*-otimm*  £è  eoneediier  et  petim\onem  Habeni  pèc** 
miao  eemm  se  ia  ratiemem  domini  impendissodìcìi.  Iv  &  f  4  ft  d  kih  * 

Peceho  legato  ;  aanUet  hemdom .  si  funi  decani  «rgw»  reédete  l-**umti+<del*re.  V  5  fk 
e\.  tea. 

Legatario*  oetatti,  meenlsmree  àeeisoree  ceròaaw  mie*  memdaiie  èie**  aceìomìèus  no*  potesu 
L  53  ff.  de  PecuL  - 

errdrtvriéus  peadieviie  metiemee  mem  eommeùtmt%  K  tu  ff,  da  Pacai  kg» 

Ifon  eoe**  eeoddoesino  déeetee,  peemhe  iogese  éedmeimri  sedei  si  amid  heredtdèèkmm  Joii. 
16$  He.  Cd\tU.  •     -  - 

Lfigatmm  peeeUi  si  i/sei  serpe  Ugetmr%  id  teesmne  emeesenmmm  enedles  Ugeti  eedit  ,•  si  r^^ 
mxtraaoo*  morti*  tempo* i  aie  iaaaee  mi  incsemeale,  ex  reo**  aecuiimrieus*  àÀ  ±um  pert  eai/e<*i« 
L  •  $  &e.  rT.  da  Pece!  b^,  • 


TfTv  XV».  DE^RBÈOUS  JXJtttS  i^ 

S  &  2fr/  £egttso  Di  liberasiont  $  >  efeifa  toecte-  Contraria  di  legni*»  pèt  «ni  alcunn 

lascia  al  suo  creditore  ciò  che  gli  è  doratte  ;  con  pure  del  Legato  labe  non  li  ren- 

-    dano  i  coati». 


♦        » 


DGCXGlV.  E  certo  che  ti  può  legere  ni  debita**  U  liberazione  (  \)>     -' . 

Possiamo  legare  che  aia  liberato  bob  solamente  ih  nostro  debitóre  (a^,  rtia  exkatidfo 
li  debitore  dell*  erede  e  di  <}oa1nn<|tte  altro*. 

Se  fo  hi  secata  a  me  la!  libera  afone)  tt  sondo  io  solo  debitore,  e  se  ine  ne  viene  fajLU 
la  domo  oda,  poeto  servirmi*  dell*ecce*ione  j  se  non  mi  viene  fé  Ite  la*  domanda»  fosso 
'«gire  (5)  owà  essere  liberato  mediante  accetti!  et  ione/ 

Giuliano  acme  che,  se  non  siamo  socii,  io  devo  euere  liberato  mediante  il  pal- 
io (4)  (se  siamo  toeìi)  mediante  aeeelti  Iasione  (5). 


'   oe  i  errare  conuaBuaio  *  riperare  il   ngnp  ut  tjua  rcneounoi 
tnodo  dì  acreuilee  ione  j  la  quel  cosa  giova  anche  al  padre  (8). 

DGCXGVw  11  debitore  non  sempre  lega  a  diritta  uro  ci*,  nsvn  $  ma  bensì  te  nelle 
specie  del  legato  è -di  pia  (9). 

DCCXCW.  Coltri  a/  ejnale  è  lasciato  il  legalo  di  noti  Rendere  i  coati'*  non  pno  già 
«fare  a  meno  direstitnire  ciò  che  Jan*  presso  di  sé;  me  «ottiene  che  non  gitati  possa  fot 
•carico  della  negligente» 

**  '  *  •  * 

(l)  Tatuo  dì  tatto  il  afrlfcn  «.netto  oH  eoa  parte'  enti  pose  teste  latttufo  eopretfesstntl  li  libare*»* 
«e,  amento  legando  ta'eeea  devaia,  taeto  eovdeoeeado'r'  erode  a  eoa  deaModare,  oaaato  réstiteaedo  0 
canta  di  morie  il  chirografo. 
•    (a)  B  eariaatèMe.psr  qoaieevoe  eansa  sìa  agli  debitore  ;  ed  stebe  a1  a  debitori  attii b  fcbmJnioDt: 

(3)  La  vagola  fatte  sa  i  erette  cardatalo  a  doanedere  «atro  ab  dar»  tetopb,  t>  0  non  tfotoendai* 
alta  sola  persona  dee  legatari*.  Ma  sa  di  dna  cosa  eh*  lo  dova*  na*  mi  ru  legata*  ttiadiajrte  awauila- 
aiaóa  aai  sarà  presterà  la  tiberaeieo*  di  aaa  aste  e  daJF  afcret  ih.  de  Uberei,  te'f.  u.  0. 
.  (4)  Io  legatario  ■adiaata  il  patta»  di  liberasiooe  ;  eoa  già  aiadiaata  eceattÙatioo*  a  De*  che  eòa  ri* 
aaaaga  HbaraSa  41  aai»  eoadabèioto  ,  èì  eoals  il  teetasseate  »o»  valle  proVe^ere,  a  che  eoa  e  di  ano  le- 
tereaee  che- eia  liberata.  t- 

{6)  Parche  «jfMlora  aeah'  agli  ade  teesse*  liberete*  io  eoa  sarai  liberato  e  cagiono  dal  ritrasse  de* 

1*  aajoae  Pro^  Socie. 

(6)  Peraèeens  eoa.»  d'ietaress*  dal  fogatario-eha  sSwluseaedi  al  reo. 

(7)  Pereioaebè  a «e?  iatarsssa  dal  tao  e  eagìoaa  dal-  rateasse  che' il  fidejttssOre  avrebbe  cofrire 
diluì.  /       .  .  -^        .  . 

(8)  Jtf  d* iotereeeè  del -figlio  ehe  il  .padre  aie  liberate,  dada  eoe  dianeoisea  il  sito  {*eaJk>  dal  bOafé 
il  padre  dadorrebba  ciò  eh'  agli  avesse  fregato  par  lui.  di  osserva- il  contrario  eel  caso  inverso  ejóaad» 
la  Haareaioee  «-legata  «I  padre  U  quale  a  fenolo  pel  pecoh>. 

<o)  P.e.  S'è  legalo  Oataraaiaaiaaiarta  ciò  eh' era  dotato,  settato»  a1iereati*ae*eiitereppa**se*ftf 
da  prealarsi  setto  aaaoe  grata  eoadiaiooa,  a  a  ttaspo  pia  Inagot  e  io  luogo  pia  opportaaet 


ÙCCXC  IP.  Zt  ter  attonito  >do6ilórÌ  ptei*  tego+ijom ttrfofn efoi  t  tf.  de  Li»arJs|* 

Jfb«  #o/ow  nostrum  debUoremt  è$é  il  ìereiis,  et  ttpsliàet  aljérios,  mi  lieereìar  legate  poi* 

emmus.  I.  Bff.  d.  ih. 

$  av%'  liòereiio  sitjeliciùi  fatte?  #0/**  »iav  dehìtbr  j  stoe  a  ktepetetèr  t  èsekptìom  itti  noè* 

eoe»  ;  ewe  non  péketnr\  peesem  mgerétft  liberer  per  octtpiiìationem. }.  3  §3  ff.  d.  Ut.  ; 

.  Julionot  eetìpeftj  Si  tfpviem  èoeiino*  eimvs,  poeto  me  doeere  Uéerari;  ei  sotti,  per  eccepii- 

Hereéem  dmtfinatom  a  fidejessor*  non  peteré,  a  ree  potere  posse;  eed  e  reèPttitum  t  ii  e  fi- 
è'\va*ere  potai*  reb'em  testamento  teneri.  I.  e  lTt  de  f4b- Jag. 

*;  dammelo*  sii  Keres  fitinm  ettcujvs  liberate,  videtèr .«  attesi  ecCeptìla tiene  éfeieat  ltàè*m* 
ri  :  enne  ree  eeoene  patri  prode»/,  f-  6  $  3.  ff.  d-  «Jt       •      .    ^ 

.  heCJ&r.  Mit or  non  eemper  Q*W  deéeijnrf  legati  eed  ita»  #f  *fci#  #//  in  specie ,  /egaai  I, 
6^  ff.  «U  L^gatH  a.*  r 

;    pCCXCn.  Fettine  Kit'ionès  rodeWè,  non  hot  teneeemhnt elite  ance  àpni  eam  si4 reàée*f 
'sed.,.otfnr*Jigènliaer6Ìioàe*AaévàÌmnLù$tÌ.éeh^ 


1 


1 


.■ 


'4 


ito  :  nw  l:  MHoficmiinr*  ' 


$  5.  JM  4^iA  OpuoM,  MnÀ  VgKtìàU/  Beato*,  «  i/ierSi*!^**    '■) 


i»-# 


DGGXCTU  1.  H  legalo  tytiosm  «reta  dot  volt»  io  si  la  coodliìooe;  (t),  e  ^mjJo- 
te  lo  etosee  legatario  non  aveste  latto  4»  «delta*  *o*a*«£iiMUof  a  il  legato  ala'  erede. 
a.  li  figlio  dì  (trógiU  (a)  spi»*,  ordjoa  *rl  p «**  *»»  fa*  fai%  l*  tteta* 

,'>&&?  4m  «ito  ptioM  doli'  «dìtione  dì  «r«tf  $Ù.(3>  40*  ti  paà  {ari}  U  **&*; 

4*  11  legatario  teegliera  quello  clte  forra (4)*  -■•/•'. 

v    giciittic  at>fa  legala  la  sosia*  oli  «n  servo»  *  l'erede  m*t*mw$ri*(Hk  «ito  **  ^^ 
.  foto*  fa Ub  y  egtjetjoe  fa  a  qael  «or  ?«  eoosegoir*  la'  IfterAà  (fij.    , .    * 

5. Is  imperator  Pio  reecritsJehe  co>p  al  quftlf  f  loj«M  U  Melodi  *t*fj,  j>o$  aceK 
iberno  He,v 

d.  Poitiamo  faro  la  scelta  una  tojta  sola*  ■■      .    , .  ■    ^  .  *, 

(    fe  il  1<gat*rò>  accise  eaajltr*  *m  *****  pPUttMÌ  te)fctJ  i  santi*  o  daoiso.  afe  «lai 
j-iayiene  iotaftb  il  difillo  <ft  (coglierò  (4)«      -  ,    .      ' 

Se  alcqpo scelse  il  gatto «limi,  ortdo  oh*  U accluppa*  aia.  òs*j|r*ta> 

DCCXCYIU*  Il legato  di  «««erro ^-J)  oo|  dueorto  cgnfcpsodiflso  oc******  i  singoli 
•erti  (8).  '  *  .  -    .    .         , 

.    feaend»  gfsiwpajsosauo,  Imh»M^  i^iepHoi  oa  sw*v*il  legatari*  ha  la  fattila  'dr  ice 
gliere  qoello  obe  tool  prendere  (a). 

v    V  .    •  ...  fc  •  /, .    .        -fi 

(t)oWfc*e**  al»  eoo questo  Itati»  si  lasciasse  É  tatevdesteseekej  «ed  sjfc  le*  cose*  sfe  eoo  eh* 
eotto  Ut  coodisiooo  che  teaistero  scelte;  «  qaìad?  il  tempo  di  qqetto  legete*  easy  ieeedata,  «a  eoo  eW 
qoaode  la  astila  fosse  stala  fatta,  oppore  il  genere  ricadeste  io  quel  «amerò  la  sctlte  del  ovale  «ror 
aula  lasciate-  Tettava*  «ti  frattempo  il  legatario  potata  promuovere  l' atioae  Ad  exhihend**i  onda* 
.fatar  *>rt  là  seelte.  tàv.  do  Qs*  iea>  a.  1,  -a,  a>  ftteoado  ft  sjsao  «Ti  ejseyilntaHir  oraste  legato  * 
pwr©.  e  fefeppjtfe  di««agftaM  passa  *W  esoda  4*1  aejetaeie  *  «amo  eoi  legato  tfaoeWt  di  ceti  nel 
o.  segneote.  -» •       » 

(a)  La  esalta  aastaaV»  di  fct»,fet*tosso  Aglio*?  fao^ig»Waoa^&)aaato4  VstiaM  data  Ma  000,  gisi 
Jl  padri,  al  qeaje  si  assai*»  il  diriga  dal  legata  ì  amarai  dava  aspetterò  If  osdtee  dal  poaVo. 
♦  <S)  U  la^yaaaota  aasaòdo;  ewsatjaaao  ate4iea>«VadlÓ0ae  eoette  di  eo  asla  sVa  gli  aeaa%  t  sUtgatew 
rio  potrà,  qaaa^toM.  isso  IO  sosK;  P  aaedoee»  eoe  atsssanll'islsisa  di  e^aeft ala»  ^  he«ee-h-*- 
toafa  il  «kioW  praaoiasà  00  tempo  aJU  esatte  »  seoesO  il  amai»  ae  r1  arsdar  diipaao  deus  ossa  JaaeeliaT 
«Valla  4rmHÌm  lasoisio  sj  esgata^  aam risaaca  o>ya»W  kaOo>a# e. iioomiai  ^  e^lW  eate4^f^  oom 
etra  ritiene.  Vedi  d.  Ut.  n.  fin* 

(4>  le  moto  eUper  aHto  aoa  pào  seagliaoa  oe  ooal  Mao  a  ossoti  aiofaodaaV  ed^ieeia  «  arodittr 
SModere  la  libarti,  m  ^QaQo  oh*  è  par  estere  assoggettato  alla  quisttobe. 

(6)  Ma  U  di  Ini  libertà  si  atoaWaaeoi  reti  yalaHemieaa,  ea  sf  lageiosio  uso  lo  aostberlr. 
-.    (^)  Qaaleaa  il  lagatjireo  eoo  oweaso  sapoio  ■■■mnami  altri  ette  000  aseoo  preseataiii 

(7)  Lo  eteeeo  dicasi  d}  qoalooano  altro  geoere  legato. 

($)!•  atodo  ffoialtro  aba  eoo  poaao  iSaJajjsi%  tott'  ì  atavi  «Si  tesSatorè.  nm  vao  h*.  qtìelli;  a  anoìfo? 
obo  la  saette  è  team,  gli  aitai  oassaaodi  assara  ahlsfassisn  am)  legate. 


(9)  Pel  gius  delle  Pandette  ciò  si  osservata  ea  il  fegato  ero.***  fiAoVcoifcocoti  IU  aie* ditto*** 
teOOi  mseaoo'taJta  la  dtffsrenaa  da*  legati,  oi.ososrra  <ttdiomtsjaoots< 


r    ■•••■   *n"    •''-■•    i^r  '1  *■  T  *-  *       ■  *  -     '      1      *      1-      -*t* 1 — M-**       '-    ^       * "-  -^ 


DOÙJtCrti.  OpthuU  temami  hmtèlmi  e/iat  in  tè  eorifoVi/dooat;  té  ubi  ipst  té$àt*tms  à fluii 
àet.  od  Àeivofem  ooat  érwpmittéòmt  leféimm,  losth,  tit  de  Legata  ... 

Jlac  o  iUio/kAiba*  sHé  pè^ÈpàtHè  oftldrì  poFiét.'l  io  ff.  <K>  tegetli  1.^ 

Placai  000  post*  **U  adita*  ktredUmìmM  apUtrL  ItQt.ét  Opti  lag. 

L*t*tarim*  *pt*bit  qéem  PttìL  I.  u  ft  d.  f ìt.  '4. 

'    o*i,  «oom  eoeVe  #ayi>i  ibyofò  «*#**.  Afe/^J  aHifiém  pfoèfudut  tytérétof  MnnàUtUÙ;  HA  Btlrtd* 
tom  cast  foW/4*  «sm  ptrdàcH.  ì.  14  •/.  d.  tii- 

£Vro#   Fiai  iuctipàU  ;  Bum  coi  Sèrpohim  Ug*t*  Hi  eteòtfo ,  irei  p**t*  $$&**-  t  V  ff. 
d.tN,  °  '  *      •' 

#eme/  J*rtéà*tèpimrè  posse***.  I  ò  ff.'4»  t«f>tb  tf*  l  '  "       '. 

0*1  000  omottw  ^  CJtbMfti*  UfgrtmH**  tteÉissà,  in^mfMM  étèptt&ént  Caliere  ptm^l  f.  4  *• 
^eOpt.lsa>  ; 

Aeo»  opias%W«  oAbooio,  ò^^^c^  tò^  iWif  é^^r^/r  i  |  rf  ff.  tt.  ttt. 

•    BCCXCTM  Mommi*  Ug*mmt  érmfomù  compendiò  itnjuiós  homìnés  colìtici.  1.  «6  i  3  ». 
de  Legalità* 

•  gtnermiièèr  tegMjtf;  «rbitrlum  eligendi  guadi  mt^trèl  ad  Ubatati**  ftrtìtièL  1.  "»  # 


I  ff.  de  Oft  lag. 


'"  ';•   >         Tl?:Xm.  DB  REGUUS  JURIS  afc 

Basendo  tórte  geaef*ls»entjr  uà  legala,  ntuné>  sarebbe  di  uo  serro,  ti  «lete  osser- 
vare  che  non  si  prenda  né  if  servo  migliore,  n?  il  peggiore..  * 

li  erede  gentil  ftnteata  éoadaobato  ■  dare,  deve  dare  ia  Srfodo  eoe  abbia  la  facoltà 


pendeste  di  questa  noni  arra  luogo  la  scelta  (j)  -9  e  se  il  legatario  amàrai  nan  traer 
juteUe  il  legato  ali*  erede. 

Se  fu  lasciata  qoallp  0  spalla  aosne  leegUsrà  il  legatario*  no  adendo  questi  scelto 
Tarano,  è  deciso  che  il  legato  si  trasmette  ali* erede  (a). 

Rispetto  al  Legato  alternativa,  quando  V  erede  una  tolta  ha  dichiarato  quale  egli 
mole  dare  (3),  non  può  pia  cangiar  consiglio. 

,  $e  sosto  lammii>p.  e.due  serpi  aUemativamenìe9  è.  deciso  che,  «a  oso  di  essi  è  mor- 
to, He?'  essere  dato  assolatamente  V  altro  (4)* 

$  10.  Del  legato  Quanti  tatis. 

DCCC.  Quando  è  lasciato  in  legato  un  dato  peso  (p.  e.)  di  olio,  senta  esprimere  ' 
la  qualità,  l'erede  ha  la  libera  facoltà  di  dare  olio  di  uuel  genere  che  mole. 

ART  IC  0  L  0     III, 

t    : 

Beila  legge  Falciditi  la  quale  permette  di  lasciare  in  legato  soltanto  fino  ì  tfe 
quarti  de*  bini;  a  vuote  che  la  Quarta  parte  si  conservi  inlatta. dW  erede.   "' 

§  1.  4' quali  persone  per  la  legge  Falcidia  si  conservf  inietti? 

la  Quarta  parte  de9  beni, 

»  "N  *  » 

•  1 

DCGC1.  A  favore  de*  soli  eredi  testamentarii  provvedeva  le  legge  Falcidia;  m»  l'im- 
peratore Pio  ibi  rodaste  la  legge  Falcidia  anche  nelle  successióni  intestate  per  i  fede* 
aommeasi. 

*  • 

(1)  Perciocché  la  eoodisiooe  o  P  uno  o  t  mitro  fondo  sospende  ti  legato  eh'  e  anice* 

(t>  la  ciò  il  legato  Alternativo  è  differente  dal  legato  Optionis. 

(3)  Eeiendo  e  lai  lasciate  la  scelte.  Le  eteeeo  dicasi  del  legatario,  qaeado  ls  saetta  e  del  a  a  luì. 
d.  ttt.  e.  àw»  Qqaodo  poi  il  testatore  non  avesse  dichiarato  a  ohi  spetta  la  scelta,  si  dirà  «oow  ni>l 
segato  Generi»  sopra  ».  preted.  colle  nota. 

(4>  &•  $  dm  delle  do  e  cose  «00  peri/  ttta  fu  ^perduto,  l'erede  aera  prestare  e>  quella  ah*  agli  ha,  o 
il  valore  di  quella  che  Inanca.  -«'    «   (.        -     ,  • 


Legato  generaliier  relieto,  pelati  homimìs,  id  observattdum  ne  optimus  nel  pessima»  aec/pia- 
tur.  L  07  ff.  4e  I^ati»  *.• 

Mere*  gcnc*ol  ter  dare  dannata*,  ita  darà  debet  ut  habére  liceai ...  Si  vero  cerfus  homo  le- 
gata* est,  tali»  debet  dori  quali»  est.  |.  ^5  $  1  ff.  d.  tir.        ' 

DCCXCIX-  Cam  ilfuolaut  il/ad  fa  gè  tur,  enumerano  plurium  rerum  disjunctivo  modo  compre* 
mensa,  pluro  legata  non  f adi.  I.  aó  Quando  die»  leg.  ced. 

$i  mure  Jundam  alieram  Tel  mfteram  sab  con  di  tiene  legaverit%  pèndette  conditone  non  erti 
decito;  meCi  sì  moriatur,  ad  heredem  transige  frgatàm  videbitur.  d.  I.  &5. 

Illnd  4*1  *Had>  utrnnt  eleemit  leg*tarì**i  nullo  a  legatario,  efecto ,  ad  heredem  trans  miUi 
piatati,  t  IO  ìt  de  Opt.  lag.  <  te  1 

Quum  sem^l  digerii  bere*  utrnm  dare  veliti  mutare  sententiam  non  peterit.  !.  1 1  $  fio.  «f.  ae 
LegatU».* 

Piacmit  t  et  si  alter  decesseritt  mlterum   omnimode  praestandam.  I.  47  $  5  IT.   de  he* 

DCCC.  Qaum  certum  penda»  (pota)  ohi,  non  ndjàCta  qualiiate  le  gelar;  liberai*  est  hsredi^ee* 
jet  velia  generis  sefpere.  I.  £  $  d«  Vi»-  *•$•.. 

DCCa.  Le'x  Pitlfi<t"t<*t  indacia  est  a  divo  Pio  etiem  ia  htestato/nm  suecessiannSu*  ptopler  fr 
issai.  iS  IT.  Ad  lf  jPalc. 

Tot.  VII,  ZG  '"   k 


« 


iga  LIB.  L.  PAWDÉCTARCM 

Al  padre  successore  def  peculi*  castrense  si  foie  altsetl  concedere  questo'  beneficio 

lieto*  l*Wp*  .     ' 

li  legatario  od  il  toUcosnmessario,  ancorché  Teredka'a  lai  si  resfftoitea  in  Corta  del 

Senatoconsulto  Trebdlianìco,  non  può~mai  giovarti  della  Jegge  Falcidia  (  i). 

Non  già  perchè  il  legatario  per.lt  tua  propria  persona  non  pnò  valerti  della  legge 
Falcidia,  tralascerà  d' imputare  ciò  che  ha  sofferto  {s)^  qualora  il  testatore  non  aves- 
te fatto  il  JJMfaeommesto  in  mode  che  il  legatario  dovette  restituire  Tutto  ciò  che  aves- 
te percepito  (5).  '  ' 

5  a.  Quali  Legati  «*  quali  donazione  siano  seggette  alla  legge  ^Falcidia. 

*  '  ,     l  legati  lasciati  a  chiunque. 

DCfCCII.  "Rispetto  ai  legati  che  Jl  figlio  lasciò  al  padre-,  anche  il. padre  «tetto  r  tog« 
getto  alla  falcìdia. 

La  legge  Falcidia  abbraccia  anche'  i  Lenti  lasciati  al  Municipio  e  quelli  al  culto 
divino.  •      '  ' 

L'imperator  Adriano  decise  chela  Falcidia  ha  luogo  anche  ne* Legati  lasciati  al 
Principe.    > 

4 

Tutte  le  cose  lasciate  per  qualsiasi  causa» 

DGOCIII.  La  legge  Falcidia  appartiene  non  solamente  alte  cote  proprie  del  testato- 
re, ma'  eaiandio  alle  cose  altrui. 

Benché  i  Legati  consistessero  in  opere  da  farsi,  tuttavia  ti  richiamano  alla  restri- 
zione dei  due  tèrsi. 

Se  alcuno  lasciò  al  suo  creditore  ciò  che  gli  deve  ;  e  te  peli*  effettivo  pagamento  que- 
sti ebbe  qualche  vantaggio,  «nette  per  tale  vantaggio  avrà  luogo  la  legge  Falcidia. 

Eccezione»  La  dote  prelegata  (4)  non  entra  nella  legge  Falcidia. 

(lì  Vaia  a  dira,  rispetto  a'qnjHt  cosa  che  saedibnte  Ini  tono  laseitte.  Rispetto  pò»  qnefle  cast 
che  sono  lasciate  mediante  I'  erede,  a  cha  deve  per  la  perso**  dati'  erede  ohe  a  lui  restii»! ,  ai 
teeve  dai  diritto  di  arade» 

(a)  Adunque  il  legatario  in  proporzione  di  ciò  che  dal  legata  a  lui  lasciato  la  Falcidia  detraete,  pe» 
rimante'  detrarre  dai  Jèdeeonraitsei  da'  quali  agli  l  gravato. 

(3)  Questa  volontà  si  presone  :  i.p  nei /edecommeeei  lasciati  a  titolo  dì  alimenti  ;  *\*  a  furóre  dal- 
la  liberta  ;  3.°  quando  il  legatario  a  gravato  di  fedecom  scosso  verso  lo  atee**  erede. 

(4*  Mentra.il  prelegato  di  dota  attribuiate  il  solo  vantaggio  dell'asiane  ©i  pegno  p.  a.  nelle  e*«e  dal 
snoto.  Lo  ateneo  etabtlir  si  dava  rispetto  a  tatto  le  case  lasciate  a  nn  creditore  qualunque ,  perone 
quésto  legato»  fuorché  il  solo  vantaggio  ddl'asione  Di  pegfto,  aolla  contiene}  tanto  ee.al  creditore  fa 
lasciato  direttamente,  cacato  ae  par  interposta  persona. 


Deòet  id  qvoqee  iadalg^ri  Legis  beneficiai*,  d  1.  18. 

JFuueuam  legatari**  meifideicommìssnrhts,  lieet  ex  2V*W/i  tno  SenaUseensulto  restiieateY 
éi  herediias.  ptitmr  kge  Fnlcidim.  1. 47  IT.  d.  lìt 

ft<m  quia  ex  sua  pere— a  legntarius  inducere  fe'gem  Falcidi  dm  non  possit,  id  cirro  qnod  pei* 
anx  esscì  non  impalatiti  uhi /irle  testa/or  ita  fUeicommhit ,  ai  Jota*  Gaideurd  tepisset  re* 
etitueret.  1.3a  j4ff|.d.tìt.  •  v 

PCCCU.  Pater  focene  in  legaìis  gene  fiias  ti  dedil*  Falcidine  rettori  em  petite*  1 18  ff.  Ad  I. 
Falcidjam.  «•  *  . 

Ad  mnnieipem  quoque' legata  vel  eà  enne  Dèe  tetìnqunutnr .  hx  Falcidia  pertinet.  I  I  $  S  IT. 
d.  tit.  ' 

Et  in  legaiis  Principi  datti  Falcidiami  locum  ha  aere  divo  tiadriaito  plarUìt.  1. 4  Cod.  d,  tit. 
QCCCIII  Jfon  eeluut  ad  ree  propria*  testatori*,  sed  et  attenne  lex  Falcìdia  pentita,  t.  s 
§  6  ff.  4.  tit.  "   '  ■  '      s 

*  •  ***$***  9*amp'*  '*  apertene  tenfetenéte  4ata  siati  ni  tontrtbndonem  dodrantis  reeetonter. 
1.  6*  §  1  Cod.  d.  lìt. 

. .    Si  qttis  creditori  sno  quod  debeì  legaverit  ;  si  propter  repraesentntioms  commodaet  nàte  erk9 
Z'x  quoque  F  tic  Idia  in  eo  quoque  com  modo  locum  haoeeit.  I.  i'|  ro  (f.  d.  tit. 
Dee  relegata,  extra  rationem  legis  Falcidine  est.  I.  81  f  i  ff.  d.  tit. 


TIT.  XVII  DE  BEOGLIS  JCRI3  »85 

■  -       *  -     *     «  ■  *      .    !       i 

Qualunque  specie  di  donazione  a  causa  di  motte. 

'     I       t  '  .  .     •  '     *       '  ..II'. 

■  «  •  -  

DCCCIV»  dotami  decisioni  hanno  dichiarato  che  la  legge  Fato  dia  he  luogo  nelle 
doaaaioni  tra  marito  t  moglie,  quando  fa  noi?  I»  taci  di  4àumommea)e9>(*). 

Se  il  milite  lece  testamento  niella  miti  aia,  è  decito  che  ne*  Legali  kffieiajErottti  quei 
testamento  non  ha  luogo  la  Falcidia  (a). 

Se  ti  fu  legato  nn  serto,  e  li  fa  ordinato  di  manometterlo  (3)  eetnay  ohe  abbi  nul- 
1*  altro  ricerato  da  quel  legalo  (4),  il  Se  nato  tubili  che  uon  abbia  luogo,  la  Falciditi. 

Se  il  testatore  legò  ad  alcuno  una  somma  a  fine  ohe  renate  mànomesao  mi  servo 
altrui  o  del  legatario,  afra  luogo  la  Falcidia  (S).  s  - 

§  5.  In  qual  modo  ,e  in  ragione  di  qual  tempo  si  stimi  il  patrimonio  del  defunta 

per  calcolare  la  Falcidia,  e  quali  cose  si  detraggono  da  quella  stima. 

"  •  ' 

DCCCV.  Hella  stima  della  Falcidia,  il  presso  der' essere  attribuito  atte  cose  teqon- 

do  il  loro  fero  talora  (6). 

DCCCVI.  Se  il  debitore  è  diventato  erede  del  creditore,  si  computa  elio  eh'  egli  de- 
ve, benché  mediante  1*  adisieoe  sia  nata  la  confusione. 

Rispetto  alle  cose  la  coudisione  delle  quali  dipende  dal  tempo  della  merle*  è  adot- 
tato il  gius  che  ai  beni  dello  stipula  lo  re  si  aggiunga,  e  da  quelli  dei  promissore  si  de- 
tragga qaanto  può-  falere  .quella  sperania  di  obbligazione. 

Quando  due  sono  i  rei  di  credenza  o  di  debito  ,  si  det e  in  pendenza  computate  nei 
bèni  di  entrambi  ci6  eh*  è  dofutor  op'pure  si  dete  dettarlo  (7). 

Giuliano  opina  che  quanto  all'  eredita  è  dovuto  in  natura,  secondo  ferculo  (8)  ac- 
cresca 0  non  accresca  il  patrinioniu. 

1 
t  .4 

(i>  Come  qeelaV  eh*  teegooo  cuaiersaeti  colla  esatte, 
(a)  Se  moti  eatro  f  aem»  dopo  il  eoegedo. 

(3)  SvJbMo.  .1. 

(4)  Sa  ti  fa  lasciata  qualche  alti  a»  cosa,  da  ciò  si  aoltrarrà  la  Falcidia  dati*  una  a  dtlT  altro, 
legalo. 

{b\  Cartaeaeete  il  legatario  cara  lanuto  a  riscattare  il  serro,  sa  qneej»  a  tal  rit*en«  dopo*  sottratta 
la  Falciola»  basta  par  redimerlo,  Sara  poi  iadìsuótaoieote  lattato  a  maoooatfitefe  il  serro  tua,  perchè 
ai  rapala  aoo  afarlo  stimato  pm  di  qoaoto  riceve  dal  lesalo*  v 

(6)  Ubo 'già  secondo*  il  presso  che  il  testatore  attribuì,  000  dall'  affavo  pattieelcr*  édì*  «rada  o 
dal  legatario,  aoo  da  aio  ah'  estriosecameuie  auwcjHerebbc  il  j>re*tu  ;  p.  a»  datr  eredità  derrate  al 
eerro.  V.  d.  tit.  0/  afl. 

(7)  Tato  a  dira;  si  computerà  no'  beai  di  (piallo  soltanto  a  cui  fu  pagato*  a  al  sottrarr*  dai  basi  di 
quello  soltanto  aha  pagò.  Là  regola  (alla  eoa  còrrai  fossero  soeft;  percieochò  fa  questa  caso  a»  parta 
dal  credito  o  debito  si  computer  a  ó  si  detrarrà  uà'  beai  di  ciascheduna.  .»...« 

(8)  L'evento  dal  fot  uro  pagaaMeto;  di  aaaoiara  che,  sa  fosse  stato  pagalo,  si  riputerebbe  auaeea« 
tato  il  patnaaoaio;  dltarsautèVia  00. 


DCCCIF.  lo  donationiòas  inter  oirum  et  exorem  factU%  legem  Fattidiam  toatm  haoere,  qoaa* 
'do  fUeieommìsei  pariiàasjuagaatur,  fiuti*  placiti*  comprehensam.  I  >a  %  1  Cad.  d.  ti».      A 

Si  miles  tesUtmèotum  io  mètitia  f eceriti  placet  in  legafis  qua*  testameaiv  dato  suat ,  Foloi- 
dime  locmm  non  esse?  1*.  17  §  fia.ff.  de  Testa*,  aail.  A 

Si  eetvus  Ubi  tegeàos  eitt  enmeum  rogati»*  *is  maaumittere ,  naie  proemrem  oapias  afiquidfc  Se* 
notas  causati  cessare.  Falcidia**.  I.  53  ff.  Ad  I,  Pale. 

Si  peeaniam  testamrzai  legava* il  ai,  alienom  tc/vum  vi  lógalarii  mauomUteret;  FeJaidiae 
focus  erVi.  1.34  «*.  d.  tit.  ,  .,' 

DCCCF.  la  Falcidia  aasùmaUo  pretti  rerum  ex  peritate  facienda  est.  1,  4*  IT.  Ad  1.  ftuW. 
.  DCCCFl  Sidebiiot  creditori  bere*  extstal  ;  eempoÈatmr  quo*  deoèt.  quampis  adéittoo*  confo* 
snm  siL  1.  1  f  17  &  d.  tit 

De  his  quorum  cOadiUe  mertU  tempora  peudet,  hoc  jere  utimur  ;  at  carnati  ea  epos  ebli(f*ù&-, 
aie  vaenire  possa ,  tautom  sùputatoris  òoais  accedere  videaèar ,  promissori»  fero  decedere.  I 
73  1 1  6.  o\  tit. 

lo  pendenti  est  in  oirims  òoais  ttompeiori  operteat  id  qesai  deèofmr,  eel  e*  utrios  oeois.  detraku 
1. 6s  IT.  d.  tu.    .  ~  * 

Id  t)uod  natura  hereditati  deèeter.  Jutiauuoo*  evento*  augere  patrtoionmm  Xut  Oi)M  auserò 
exulimad,  l  s  )  17  &  d.  là. 


3S;  .    UH.  L.  PAftUECTAfOIM 

Coltaì  il  debitore  del  ejtttle  ii«n-è  solvente,  lui  tanto  nel  patrimonio,  quanto  egli 

può  esigere.  •  -..'!. 

Quando  a]  debitore  ti  lascia  la  liberazione,  ti  repoU  eh' egli  stesso  paghi  a  tè. 
.    Lo  Ha  Ioli  bero  (i)  non  accresce  il  patrimonio. 

DCCCV1K  Nel  calcolare  la  quantità  da)  pfctrimonio  ai  deve  «ver  riguardo  al  tempo 

ideila  morte  (a). 

4  ne  he  se  ri  tono  due  tetta  ménti  ti  ha  riguardo  «  -quella  sola  sostanza  ebe  il  padre 
«li  famiglia  q vera  al  tempo  diana  morte. 
.  Rispetto  alla  Falcidia  fa  deciso  che  t  fratti  percepiti  dono  cji'eraao  maturi  al  teitt- 
avo  «Iella  morte  del  testatore  accrescano  il  Vaiare  dell'eredità  (3). 

Que*  servi  ch'erano  in  poter  de' nemici,  ritornati  dopo  la  morte  del  testatore  (in 
quanto  a)la  Falcidia)  arricchiscono  l' eredità  (4)* 

Se  i  debitori  ereditaci  che  non  erano  solventi  hanno  ampliale  le  lord  facoltà,  i  rfe- 
cho  che  dal  fatto  posteriore  ai  considera  essere  più  pingue  l'eredità  (5);  come  altre- 
sì quando  dopo  la  morte  si  adempie  la  condizione  del  credilo. 

DCCCVIil.  Quando  si,fa  U  calcolo  della  Falcidia,  prima  ti  sottraggono  i  debiti  (fi)9 
cosi  pure  le  spese,  funerarie  (3)  è  i  preaai  de'  sarti  manomessi  (fi). 


.  (  1)  Vaia  a  dir*  sa  si  afaqpie  la  eoadtskni*  della  stabilita  liberta.  fes  stasso  dìastl  «UH»  altra  co- 
se che  sodo  alla  condizione  da  dover  estere  evitte.  Quasi*  ooa.  vi  cementano  natia  o^aotità  cW  beni 
dai  quali  ai  deve  detrarrà  la.  Quarta- 

(a)  La  Falcidia  duoqne  non  «ara  atcrasciuU  da  quella  co*e  ,ch*  si  aggio  u» èro  dopa  all'  eredita  • 
|>.  e.'  dalla  alluvioni ,  da  quelle  cote  che  ioqo  acquistate  mediante,  il  servo  ereditario  ,  o  che  nasco* o 
dalle  serve  ereditarie  ec.  Pnriinente'la  Falcidia  non  è  diminuite  a  caciose  de  daoni  coutìugeuti  nella 
er»dit*  dopo  la  morte  del  teatatore  ;  p.  e.  gì'  incendi  i ,  la  mòrte  de'  servi  ereditarti  ,  P'iaftoT vènia  d<*i 
debitori  eo» 

(3)  Perche  allo  stetio  tempo  della  morte  a  cui  ci  ha  riguarda  nella  assafbuteaiOQe  dalla  Falcidia  , 
il  foodo  per  que'  fruiti  pendenti  ha  maggior  valore.  Per  lo  contraria  ai  giareoeosulti  oea  Sembrava 
«•sere  di  maggior  valore  I1  ancella  per  la  circostanza  ohe  fosse  pregnante,  ne  il  servo  aasdisario  per 
V  eredità  a  lui  deferita.  Vedi  d.  tic  n.  ad  a  AQ>«d  '»}  la  aste»   .      '• 

(4)  Parche  io  fona  della  finzione  dar  Posiliminio  ai  reputa  assara  fiato  nel!*  eredita  nello  stes- 
so jtsmpo  dalla  morta  del  .esalatore.  .    , 

(6)  Parche  ciò  che  il  debitore  doveva,  era  già  ni»lf 'eredita  al  tempo  dalla  morta;  Inonda  propria - 
mente  nulla  di  nuòvo  ai  aggiunga  all'  eredita  -dalle  facoltà  dot  debitore.  * 

(6")  Avelie  ciò  oh'  a  dovuto  allo  stesso  erada ,  banche  madianie  l'adizione  'si  confonda  ;  banche  egli 
atasso  non  sia  solveote  ;,  in  maniera  però  che  si  deduca  eoUaafy»  il  sàmolo,  ancorché  «i  aveasa*  potato 
concedere  1'. elione  ael  doppio,  ,'u.  38  a  aeg.' 

(7)  Soltanto  oesessarie.  Goti  para  ae  e  qaa  donna ,  ai  sottrae  une  parta  dalla  ipesa  funerària-,  non 
quella  parte  di  apnea  che  fece  il  marito  il  quale  avesse  lucrata  la  dota  (  vaia  a  dira*  «i  sottrae  quali  a 
parte  che  V  ereda  dava  «opportara. 

(8)  Cioè,  servi  altrui.         .  „     . 


Cajm*  eìebitor  solendo  non  est ,  tantum  haòet  in  beni*  q**mtnn  eSifjtre  poTès^  I.  é*3  |  1  ff. 
•  d.  lit.      •  « 

Spastoi  debitori  tiberatio  reUnquiiur,  ìpse  sebi  sedendo  nédetur.  1;  8»  lì.  4  ta> 
tmtniiber  no»  emgst /nm itiaw.  ì.  98  ff  d.  tir. 
QCCCFÌL  In  quanittite  p  dritti  onii  ex  fu  trend*,  pista*  nst  morire  iempMé  spettori.  |.  7S  tf.  Ad 
LJPaldd.  j 

in  dnpiicibns  tesiùmeniis,  sa  soia  subitomi*  specimen rt  quam  pater  f sa*»  moreretur  babàu. 
1.  79  IT/  d.  iil.  «  *  •« 

in  Qmhidim  pimenti  ut  frtntu*  post**  percepii ,  qui  mutoli  avo***  tenitore  fuernnt,  oxptnnt 
he  redi  tatia  oettimationtm.  I.  o  ff.  d.  tit. 

Serpi  qui  opmef  hèntes  s»nt\pe*t  mortemi  testitene  repersi  (enne  ad  Péleidtdtn)  kenptethrem 
-  fucinai  hsredìiatee».  1.  ifi  ff.  d. :  tic     • 

Sidebiteris  hereditarii  qui  non  eràt  sottendo,  ampliata*  f.tcnhat** /aerini  .  .  .fluenti  *x  p«*t 
fette  obnriomm  Pidnri/mses  heredùnten,  tieni  qmum  eoaért*  india  ajsaaiiil  posi  mortnm.  I.  56 
é  1  ff.  d  tit.  .  *  ~ 

DCCCTllL  Q«mm*ati*  ie^is  Pméeidism  pomtùf,  ante  dedmetatt  dee  afono*,  itent  funerie  im- 

pei:  sa,  ti  pretta  servorum  manumixsurum.  Io*4it.*ti(.  Ad  1.  Falcid.        •         - 


I 
.1 


T1T,  XYIESLEftEGULJSJUIllS  *8S 

"La  qtfeutìlà  del  patrjttionio  si  calcola*  sottraendo  /eaiandio  tutte  l£©  eie  ù  »  pende 
per  far  seguire  le  ▼endite. 


§  4*  Qutdi  ce*»  imputxnnneU*  Quarta* 


.- .  «.  •* 


DCCC1X  Ciò  ebe  fi  dioe,  cioè  «he  te  per  disposisione  del  defunto  1*  crede  ha  la 
Quarta,  i  lc^nc%  debbensi  preture  interamente,  intender  dobbiamo  nel  caso  io  etti  U 
Quarta  ai  abbia  a  titolo  ereditario.  J 

Corollàrio  primo»'  Ciò  ebe  alcuno  faa  ricevuto  dal  coerede  (  i)  a  tieèb»  di  Letali,  non 
a9  iropata  nella  Quarta  (a). 

Mccttione*  Quando  colui  ebe  dè«ep¥e»tai'e  il  Lecito ut  eeereaie,  alni  deenabda 
«rottene  cote  per  tegumento*  aender* estere eecohato,  «e* intende  di  aer tirai  dèi be- 
neficio della-  Falcidia  contro  di  quelle'  j  qualora  ciò  eh*  è  per  ctwwegotne  per  talenta 
del  testatore  sopplisee  a  ciò  cb*  egli  intende  di  prededurre* 

Corollario  secando*  Cieche dal  ««erede  *dal  legatario,  e  dalle  statuì  ibero «eoe da- 
to per  adempiere  la  «ottdiaioue*  noto  s'imputa  nella  Falcìdia* 

Prima  limitazione-  Ciò  ebe  lo  stetuKbero  diede  dal  peculio  ad  noe  degli  eredi,-  oel 
«ai colò  della  Falcidia  t'impatta  «colui  che  ba  ricevuto  (3). 

Seconda  limitazione*  Ciò  ebe  ali9  erede  non  sotto*  aspetto  dieoadisft*ne  fa  ordina- 
le di  ricevere  ila 'colai  al  quale  egli  dete  restituire)  è  decjto*  doterai  eompnure  nella 
Quarta,  come  se  all'erede  fosse  ordinato  di  fendere  per  quella  seeainet*      - 

DGCG1.  Per  quitunqu*  catrsa  i  Legati  non  teniiseré  prestati  (4  Ve**i  «oue  iaapu- 
tatr  a$'  erede  nella  Quarta. 

rUspetite  atta  legge-  Falciala;  non  si  considera  come  poro  (6) eie'*** evirane*  p'r 
essere  dato  in  un'  giorno  determinato  (6);  perciocché  il  ranteggio  del  lenrpo  di  tn«x* 
2o  (j)easm>«nmpuuto(8).  *  •      • 


(j)  Vaia  a  dira»  par  quella  parta  ohe  a*  rieetato  aaUoocrede;  per  quella  parta  poi  dalla  comi  pre- 
legato  ohe  hajor  diaW  «radiftenav  *iià»  «alesato.   . 

(a)  La  regola  falla  se  fa  lasciato  etpressajDoetè  «oda  vmìim  salpatala.  Coti  pare  fella  oel  aito 
seguente.    '  t        , 

(3)  Perciocché  l'erede  ha  par  diritto  ereditario  il  peculio  eoa*»  casa  ereditaci*.    . 

(4)  Qaindi  rimaagooo  presso  I'  «redo. 

(5)  Va^a  a  dira,  è. molto  diaeraatp Hasl  atte*.   •• 

.  (6)  Sia  cartai  sia  ipoorto.  '•,...  •        \ 

(7)  P.  e.  i  fruiti.  -.....» 

(8)  Viano  computato  «olio  Qearto.  E'.,  diteesseserte  rispetto  <ai  fratti  dotto  cosa  atee*»  »<tr«a«nto» 
t  quali  se  noe  tengono  detnaodati  dal  legar  ano,  si 'percepiacooe  dall'  «rode  ;  pofciooclaV  al  porcepwca 
poi  aileaéio  dsU'  erede  oca  por  disposiaieoe  del  nefuoiq,     *      ■ 

• 


r      « 


Qaantitas  patriwjonii,  deducto  edam  quijiquid  explicandarum  pendttwunm  causa  impendtlur, 
aesitmatar.  J.  73  ff.  Ad  1.  Falcid. 

DCCC1X.  Quod  dieitur,  si  ex  jodicio  fofuncti  Qunrtàtt  habeat  heres ,  solida  prnes  tonda,  esse 
ìngata  ;  ita  atcìpere  debenws,  si  kereditario  jare  habeat.  I.  74  ff.  Ad  I.  Falcid. 

Quodquis  tegatòtum  nomine  a  eoherede  ateepìt*  iti  quadra n lem  non  inipuUAut*  d.  1.  74. 

Quuni  is  gai  legatum  praestalurus  «fi  epheredi,  aè  eodem  aliqaid  ex  testaménto  petit  ;  rion 
net  nudinhous,  desideruns  itti  adoersus  enm  fàtetdias  tentfiih)  ;  si  ht  quod  percéptams  est  ex 
Pùlnntnèe  testatori*,  suppleut  quod  deducere  desiderai.  I.  la»  fT.  d.  «V 

•  Quod  CQhditionis'impU/tdoé  transà  pei  n  eoherede,  ve)  a  legatàrio,  net  a  XìaiuHbero  dolor,  in 
"Falcidia  non  itnpulatur.  I.  76*  11.  d.  sia. 

<fo*d  etàtnlibe*  uni  ex  hereìfìbas  de  pècuìh  dedìi  ;  */  atti  accepìt,  in  fWcìimo  rnthnem  im- 
P"otur.Hi  {f.  da  Blort.  cooto  dooat.       » 

id  quod  non  figaro  eonditionie  acci  per  è  herts  fttàus  *sì,  ab  eo  qui  fHtUmite  Htgàtù*  'est  : 
pm*it  Computar)  \a  Qbartfeai ,  et  si  ?a  suutima  herss  vendere  jnssus  esset,  L  3o  §  7  ff. 
Ad iLFalcy. 

*Hj€CX.  VgartCttmpue  ex  càusa  legata  non  pr'atstintnr ,  imputa  0  tur  htredi  in  Quartam.\.  bì 

J**egè  Pukìdia  non  hàbetur  prò  paro,  quod  in  &iem*relici*m  est:  medii  enim  Umporis  cem* 
modani  compatatur.  I.  45  ff.  d.  hu 


»M  LDf  L  PAJtDECTARJOM 

•    Nel  calcela  MU  legge  falcidia  s'imputa  alt  erede  nella  Qaertà  UUtocso  ch'egli  ai 
è  ioaUeuuto  (i)  in  ogui  tempo. 

$  5.  Come  i  Legati  dintinuiseano  quaneW eccedono  Va  Qu*rlay  quali  Legati     ■ 

entrino  in  contribuzione^  *  come  *t  cimino» 


i  -  .1'» 


DCGCJLI.  liei  legati,  se  alcerao  -atra  eccedute  la  Qaatiav  miti  e  proporsione  (a)  per 
la  Legge  di  pieno  Diritto  (3)  diminuiscono* 

Ordinariamente  si  dice  cfa  ne^eitaiaenM  del  padx«  •  del  figlio  si  conserta  ma 
Falcidia' (4).  •  b  .v, 

Tanttr  quelle  cote  che  tono  lasciate  nel  frònw  teaunseìtto  quanto  quelle  ohe  ano» 
lasciate. ftel  secando,  fanno.asMroe  una  sola  coutr*bus io i*e  peonie  fé  quelle  coee  che 
il  Settatore  ha  lasciale< mediante  l'erede  del  figlio,  lo  iUmq  mio. erede  le  Avelie  legate 
•otto  altra  condì  aio  ne  (5).-.  :  .    \  .  I  .<.,-,■ 

Quando  ha  luogo  là!  legge  Falcidia,  non  entrano  in  cottirtbQaiotié  quelle  coee  che 
tono  legate  ali*  erede  mediante  eè,  medceiiu«V  oppure  al. di  |ui  serto* 
<   l/>  sleiso  dicasi  di]quatanque  aJUca  casa  Luciaia  inutilmente.. 

DCCCXU.  Quelle  coee,' che  sana  lassiate  con  questa  Ugge  Se  non  arra  luogo  la 
Falcidia,  non ,ènu?ana  in  contrìbutione>  ma  venTgan^iamMss^  se  dopa  esaurii*  tuli* 
le  altre  manchiti  dai  tre  quarti  quelle  cote  cke  Mena  latriate  sella  la  condiziona 
Sa  la  F**Gàm>  »ow  .a?ia  ninno. 

essendo  iusfcijtttito  erede  an  serva,  se  al  padrone  fono  dati  fedecofnjpesej,  e  al  ter- 
? o  legati,  si  deve  prima  aver  riguardo  ai  legati  (fi).  ,     . 

Se  il  padrone»  ofakne*fen4o  .1*  adiamone,  ordina  johe  il  serve  a  lai  sostituito  adisca, 
si  erogano  prima  quelle,  cose,  ohe  sono*_da te  dallo  stesso  padrone  (?)* 

DCCGXI1I.  In  quV  Legati  che  seno  lasciati  sotto  condiamone»  quando.  .si  traila  del- 
la  Falcidia,  prima  the  la  condizione  sia  adempiutat*k  accomoderà  l'affare  prestandu 
cauzioni  (o> 

I  • 

(i)  Talee  dire,  aio  eh» dati*  tese  e V araeo aamvaheseas  Aerata  ab? eredita,  l,sx*jf*eoatefvè  a 
'  sé  est  diritto 'di  tjvatcÌM  riteoMeea  e  eoeapsneattono.  •  ...-«..--' 

(e)  Yale  a  dira,  ai  ùngali  diojinaisea  a  j>roporaiooe  dal  valore  di  aio  eh*  ali  fi»  lattiate. 

(3)  Vadi  ira  Kami»asie*i  in  afSpraaao  a.  eeg:  ■»   |  "5    •  -     ">  ■vv"  '  < 

(4)  Si  asiaca  audiaoia  la  rag.  s*£.  *     '  * 

Co)  Cioè,  eetto'  k  aandiaieea  Ss  aaorire  pria*»  .dalai  enbariàv 

(6)  Paratoaofee  eoo  ai  ha  potalo  fataaauaaOara'  al  padrone  sa  aea  m  enaato  a  lei  è'  pervenate  ;  ai 
loi  non  è  pai  pavvaoulo  aa  non  aio  eha  rintana  dopo  dedaiti  i  («gali  laeeiaii  al  aarve.  *  •_ 
-     (j)  PerfteeaeA  io  fotaa  dalla  Cosmesiene  di  Severa  l' «radile  eon  passa  al  eOatkiMO  sa  noe  cai 
paso  da'  legali  laaeiali  aaediaiitn  l*  ioetMiìiev  -* 

(8)  Vaia  a  dira,  »  Sgasarti  fraftiauio.  castagna»  anno  >  beasi  iotiart,  aa  jiev  qaasti  beatine  fra-  qnaniw 
a  danno  eauiiooa  eha  aaraooo  par  rastkoira ,  aa  la  cooduioo*  ai  adaaapiarà ,  quanto  dai  loro  Itfgaù  ai 
datrahha  aatlrarra  aa  ioaas  atale  computato,  qaal  tagata  in  di  eoi  cjonduioma  a  adamptuta. 


»•   ».  »  *  *> 


(  •  .  .» 


4MribMimw«M«>w-iwJ4MMMi«^^vM«<w*«««»«i|MMM*«aM««^ 


\ 


lm  rottene  fygis  falcìdie*:  »  Mentirne*  e***U  temperi*  aeraci  se  fuadranteee  impaiumht*,  1 
s  t  tT.  d.  t^c. 

ÒCCQH.  Si  ejecesserìt  qeis  dedrantem^  ere  rat*  Baritene  per  l*§em  ìps*  Jare  avieanvsavr.  t 

^V$o  dicitufx  m  t*enUs  patrie  et  fililemaer  Falcidi***  fervori*  K  si  (SO.  a\*tit^ 

Tarn  e*  qua*  i*  primi*,  quam  eeqeae  m  eecuadie.  taótdi*  reliet*  suoi*  inanem  èentrieemmtsv* 
********  si.  e****e*filii  berede  reUcMÌsset  test*t*t%  a  sa*  herede  s*à  ali*  eo*diueu*.  te$*s* 
set.  \.  fa  h\  à.  ut. 

Qemm  isjf  Falcìdia ,faierve*a\  nen peata** me*Mtria*ti***m  .- q*a* aeredi a sametipem.  *ei 
Serverà*  legata  sani,  I.  3o  $  &  ff.  d.  titi 

DCGCXlhSiP*lcidi**t0C*4*e*,eriLe^ 

Serpe  herede  iàsùtote*  si  a  dommefdsicemmiss**  *  serve  legai*  a\ua,e**%  pria*  ts&qerem 
rati*  habené*  est  L  aa  4  i  £  d,  tit.  ' 

Si  demi***  emiasm  eaitiene  eereem  elèi  s*èstiuu*m  adir*  peasiè ,  pria*  ere***e*r  ****  a*r 
ipso  domine  dee*  smat.  à\  1.  Sa  f  a.  ' 

DCCCXUl  in  kis  legati*  ama*  peja  eemditieme  reliet*  sani  ft  enoaa  queeràee  d*  Bekidiai 
anttooaai  candino'azaikacitf  caatiaaiéas  se*  tamperaeitar.  L  44  \  l  C  d.  tit 


T1T;  XVII,  DE  REGULIS  JtìRIS  i«f    , 

I  Legati  laudati  in  un  dato  giorno,  si  stimano  tanto  meno,  (pianto  prima  che  spi» 
ri  il  tempo  I*  erede  tari  per  locrare  i  frutti  detta  cosa  legata  o  gì*  io  tare  sai. 

Se  ad  a  bone  Ai  legato  un  Tendo  a  condì zione  eh*  egli  «lesse,  una  somma  di  dieci; 
aerò  considerato  come  legatario  jn  tolto  il  fendo  (i). 

Se  ad  atta  Comunità  Ai  fatto  un  legato  per  gli  anni  sìngoli»  ai  reputa  estere  legato 
tante  «pianto  batti  al  capitale  per  prodarre  un  intere*»*  del  quattro  per  cento  •  opra 
ho  eomma  cb'é  legau  (af 

'       ''  '        ' 

$  6.  Del  cahoU  della  Falcidia  da, far  si  separatamente  nette  ditene 

porzioni  ai  eredità* 

DCCCXIV.  Non  st  dubita  cbe  ti  debba  fare  il  calcolo  dalla  Facidia  ne*  eingoll 
eredi. 

Nel  calcolo  della  Falcidia  pia  soitittfiti  al  pupillo  ti  debbono  coneiderare  conte  ae 
foceero  inttitniti  (5). 

Quando  amo  fra  più  eredi  e  instìiaìto^  sia  nel  medesime  testuskeméom  eia  per  una  par* 
te  nei  prono  testamento  e  per  f  altra  nei  secondo  ;  net  fermar  il  calcolo  della  Falci* 
rfcr,  le  parti  si  mescolanoye  a  lux  viene  consonata  una  Falcidia  in  forza  della  l  87 
$  3  f.  Ad  V  Fakid.  «  della  l  {  1  §  6  ff.  de  Volg.  et  pub*  subst- 

Quando  un  coerede  succeda  nella  parte  del  coerede^  sia  per  diritto,  di  atcrpsai****- 
io,  aia  per  diritto  di  sostituzione^  sia  per.  diritto  di  podestà  ah*  egli  ha  sopra  il  coerede j 
ee  una  parte  non  aggravata  da  legati  accede  alia  parte  esausta  dui  Icgafo  le  parti 
e'ì  mescolane  f  in  mono  che  non  abbia  luogo  la  Palcidai*  Se  po')  dilettamente,  la  parte 
esausta  dai  legati  accede  alla  parte' non  aggravata ,  e  se  succede  per  diritto  di  accrer 
srìmentoyle  pari*  non  si  mescolano  $  e  se  per  diritto  di  sostituzione f  si  mescolano  i  in 
fona  delie  leggi  qfc  e  87  $  4-  l^nefi  d>  tit**.  91  •  seg. 

^  ■  »  •  • 

*  .  * 

$  7.  Come  ti  provveda  alVeréde^  a  fine  che  non  paghi  pia  di  guanto 
per  Falcidia  è  dovuto  ;  e  quando  essa  cessi* 

DCCCX7.  Qualora  ai  poeta  dubitare  (4)  *e  b  legge  Falcidia  ba  loogo  0  no;  il  Pre- 
tore rtene  in  soccorso- atf  erede  ar  fine  cbe  if  legatario  a  Ini  natati  tatisdasionel  51. 

Benché 
no  tutti 


•he  abbia  luogo  la  Falcidia^  i  legati  cbe  non  ammettono  li  ir  ieipne  appartenga* 
i  al  legatario.  Ma  all' erede  ti  può  soccorrere  col  rimedio  cbe  V  erede  steeso\ 


(t)V»fe  a  dira,  contribuita  affa  FtIridU  Kt  proporrlo»»  di-  tatto  il  snodo,  w»  esimo  il  omo* 
(a)  Intorno  alta  stima  dati*  readita  a  Vita  ,  »  dall' 'oatflrnuo  eeeoed*  la  rari»  et»  dai  legatari*  «  reni 
'd.  tit.  ».  6*  ed  fri  le  note. 

(3)<Cfoe,  ai  debbono  considerare  cosa»  aa  agoelineoi»  fsssara  •  jastfcnni  eredi  daUo  afosa»  teatetoJ*,, 
onde  ani  singoli  ai  calcoli  le  Falcidie. 

(4)  Par  F  meeneise  dalla  paeeWke  ossia  oVdfebiti  ;  par  la  eoadiito*»  aoH»  I»  qeeli  sona  taaeiati  altri 
t'irà  o  la  liberta. 

(6)  Vale  a  dirà*  di  Rasttttiira  qnella  parta  di  eoi»  o  di  danaro  pagato  al  legatario,  eba  par  la  bgge 
Faltidia  dove»»  assara  detratta,  {eterno  a  tonata  canzion»  tedi  lib.  34  io  tutto  il  sii.  Si  coi  plus 
•  uomo  per  b  Fóhid  _  r 

"  — I"  ■   -  -  *  — f— ~--  -J— — — -    *'      ' ■"       *       '  •  ■•■■  •      '-  --*■» 

4 

in  èhm  relitta  legete  ...  Unte  miete  oUtim*htui\  cuahtem  inlè***  iene*  aie*,  eeliajgìu  keròt 
lucratami  est  et  frettile*  rei  Ugatae  Pel  usuri*.  1.  *3  §  4  tT.  d.  du  <-  » 

Sì  tot  ai  decem  dedisset,  fondu*  fyiesei  legata*  ^U  io  tote  feudo  legataries  hoMiter.  i  40^ 
Ì  1  (f.  d.  tit  ^ 

-  Si  B*ipe]olite)o  i*  emnot  singole*'  Ugetuursh  ....tantum  vidntor  Ueetum ,  eueumm  soficiei 
snrti  ad  usure*  trienni  somme»  fuoe  legato  est  cotligenia*.  L  3  $  e  tf.  d.  tit.      <     . 

DCCGKir*.  U  tingali*  kereetièoè  rmionem  isui*  PaUidiae  poneudmmesse  non  d titubati 

1. 77  ir.  a.  tit.  • 

PLres  sftottitmMvovtXip  ropetaodi  *ont  ad  JóhUeetum  t**tlivttòt>U.  L  itti  tt.  d.  tit.  • , 
hCCcXV.  Si  dollari  juste  poeeii  utrem  Ux  taìtidn»  toeùm  haoittura  est  neco*  j  *o*»e*4i 
Praetor  hertdi  ut  ti  ir g  alar  tu  S  *ati*d*X  t  t  ff  Si  «ni  pl«s  <j«»m  puf  \.  Fa  jfj 
Legata  eeee  ibiéeUatoB  sten  retipieuL  tòte  ad  mmgtliuu  l"  {&**!.  SeJ  àóiest  h*r*4iJ»c 


lìal<J*ìH#*t*h  ^M  fagin '  JtVfftMÌ  «y> wbw»«j..Keiy«  nummi  *  tot  J«U'f««;«- 
ne  Di  dolo  malo.         .    ^  .  ♦*  cM    **  « -.**.-  ,*  .i  •  *  w*     »  -  •  «,    ^    •  !  *, 

1  fie  4r>f4aVeaie  festante**  tega*»  M>mi^#>éf<lcy^i>kn»r4i>;.  mò^iw^jW^ 
*iotte-]*i  dolo  pe*  ritener*  deM*  «tarai*  feAcèdà».,  <eemfe)f*r*?Dj^^e^4  t*u* 

DCCCXV L  V  errore  di  fatto  mm ian^sa*  sàtiri,»*»*  k OMUtMM^Tl^Mr 
te  5  te  poi  igriortrve  tt  diritto,  non  b«  luogo  k  àafama4e»  *  •{,  •  a  t    .  .  i>  <\um«y*    . 
Colui  che  togliendo  la  volontà  del  testatore  jmnmm  di  dare  cip  eie  aevejbbe  potaiq 

ritener*  pe¥  FfcMdi»s«wfc  coèt  iti»»  a*peym**(>)*:  %  n«»t*  ,v  »  ».;»  v  v^  .*  v    ... 


i    .  «  •. 


:  • .  « 


».         i  •  '  •    •      • 

*         .  i  .     » 

$  i .  (Inali  ce»  *itir*jie,  quali  no  nel  Fedécammetnì  unwermtl*,.  col  fnwlé  t*red* 
.*  incaricato  di  reetit&ire  V eredità  o  urna  porzione  di  muta.  \ 


♦  .        '  «4.  »     »  •  »'«. 


4  V       • 


DCCGXVlI.  Ogni  tolta  ené  srlcatio  è  incericelo  #t  nestftmne  t'ereclieè»  si  repii4*re)- 
acre  egli  incaricato  di  restituire  ciò  ebe  appartiene  ^U'  eredità. 

Se  a-lcuob  pago  ali*  4f  ede>di  colui  al  *q<tale  ifetqf*tt»j*Me  doveea,  aideewtcto'reettlai- 
re  a  colai' al  qnaìe  è  lasciata  Tereditàfedexwrititfetsa.  *  •••■*••     ...   *v.iC«  ,  »    ,.   .  », 

Entrar  deve  ne)  calcolo  del  fedeótfmmem  ciò  tolte  i*  erecfo  «Tette  destato  eWere- 
dirà,  *  '  •  .  s  )  •  - :  v  »  -.  *  h  t  •    « 

E  palese  che  nella  reatitociene  fedecom  messa  ria  deH*er«<tia*>«enkea)t*apa  »  tre)*- 
ti  (5)  te  non  qaando  aia  stata  fatte  »»***,.••• quando  alcune  fa  specialmente  ioceric*- 
te  di  baciare  anche  i  fratti  (4)* 

DCCQJLFW.  Se  prima  dell' adiaione  di  eredita' ti  iervo  stipalo  cjaatcae  cosa,  o 


•(i)  Lo  stesso  dicati  qaando  aleno*  «est  tono  indivisibili. 

(a)  Porche  abbia  promesso  dapo  la  marta  d«l  testatare*  *  non  par  «rreee  di  latto»  PaaiiasjMa  la-FdU 

eidia  aea  ha  luogo  quando  H  testalara  esdiot  ene  Ir  sua  »ffti*àj  sm'aoaaaasaisjta.aiiaieià  «he  doeava  al* 

f  «JCedfe»  e  eo/it  ìodin>ttanMa|e  \\  testatorf  impedì  U  FaJajdia»  a^a4ehè.aspraasaaaaa)i#.  pelrgass  da'  O'S/esri 

moo  poUva  impedirla.  Pai  gioì  dalla  Sorella  la  Falcidia  non  oa  luogo  io  più  oasi,  intorno  ai  quali  tedi 

d.  lit  a.  6o. 

(3)  Lo  stasso  dica«i<  della  canea  daU*4  tose  e  4*1  parte  della  serra  ?  par.  oasaàmm  di  fiaje»  F»pioi«»« 
»  Pipano,  dai  qnaji  parò  disse**  Paolo> 
••  (4)  3i  prasnme  incaricato  di  restituire  anche  t  fratti,  se  dalle  circostaiisa  appariste  cha  il  giorno  è 
adonto  bjratùdsIMeaommaMp. 


>WT»«»> 


«*• 


remedio  tmctmrri  mi  heres,  otti  legatario»,  partem  aestimatìomis  Utferat,  siete*  mi»*»***  eese  exr#« 
1»èe*e>  D*ii  medi.  U  $o  v  t  tt  Ad  U  Falcid. 

•  #f"  em  pUuibewvkme  eyrf  U$ati*  heres  enesdam  edoerìti  ex  reliquie  Fejeidiam  per  thl*  exee* 
pliónem  reliner*  potest,  étìam  prò  kis  evae'jam  dola  eent.  L  i$  ft  d.  tir. 

DGQ&Xrt.  Errer  fmeti.  Quirite  non  reieaiae  repetiùsaem  non  fmpedii;  qeod  si  fai  ignorare* 
rii,  eessai  repetitio.  I  o  Cod.  h.  tk. 

-e)mì  f»osf  /aa>  Mcìéimm  retitele  potermi;  roUnimiem  teMétofl*  éetmine  epop&ndìt  iedaJmram, 
eogemdvs  osi  solvere,  t.  Ifi  §f.  d.  lit. 

DCCCXrtl.  Qmoiies  quìs-  rogatèr  hereditatom  resltÌmorét  id  pideter  rogete*  restitoere  enod 
taf  herediinii*.  I  il  |  a  ff.  Ad  8anateae«Melt  Trebali. 

A'  AcmoV  ej«#  cai  neHf-4  deouerit  eoi*»  seberìi;  ei  cmi  tfeienmmiesa  herediUu  reBcla  sitt 
tf  reédenènm.  l>  hf  4L  4.  mv 

M  esm/  bere*  d*è*i***è  herediteii,  in)  feUÌenem  idaigemnrieii  <Ptf»*>e  «Ué^.  4,  96  IT.  Ad  I. 
Falcid. 

I*  fidoicom*ni***rié  heredheiiò  reeiiiatìone  constai  non  venir*  frmetpe;  nhi  mei  nmraji* 
*t***t%  *nj  fftsjssj  *mi*  speeudker  fnerii  *>%**/*  frucone  r*tinn—r*.  I.  p»  sì'.  Ad  8enatna«aj 
soli.  Trabell.  • 

ìn4*\9ditam  keredgitfm  een'os  s/ipulnfue  fimeset,  ani  per  indi 


\ 


i  temili  priva  ilei 


«. 


TTT/tVU,  DB  BS6BU9  J0R0 

««*•§»  ih*Vw*>  por  trndSniini,  «A  dbffi  caewe  Militante  » 

r  ad»Amè  di  e*edH*  entra»»  netta  restatniioeHv 

Coiai  «Vèiewarinae» di  rwiitMre T#MdlUi  dopo  BatM^o^Mo  «  «Maligne*  a 

Jetafefro  gfiMmei  oh*  egli  pnreenidai  debitori  ereditoeiiye  oho  e«j»iet4er»«riaoa  del- 

li  attorte  del  coeditore^  ee  «e^*  interessi  rJen  inreno  percetti,  l'aliene  fMLaeure  (  i  > 

«tri  frasèertto  »  soran  dei  «snaMonnaoko  Trebbiano. 

Se  «fatto  è  iiicarioflto  di  rcstJtenreX «fedita*  e  le  «tea  potino—  (*),  è  decine  ohe  • 

"  wmmk  Mto§m9'mrmriMii\mèib*  no«Jba(S)> 

oepo  angore  edfade*0mm$eemria  fatinola  di  dnaenadan  o  qnoHe  cete  eh egji  #%v 

traete.  ■  '•* 

La  deneejvinaaiene  di  «roditi,  no*  abbraccia  i  Legati  ne  i  fcdWoinsossi  (4)- 
DCCGUX.  L'erede  detrarrà  quelle  spila  eh'  egli  fece  nella  cote  ereditaria  (5). 

f  S«  Del  Pedecemmeseo  cot' quale  Y erede  e  moaricalo  di  rej/iJutre  samphaement*  la 
.   tua  peritone  J  eoa  puri  di  quel  fedecommetso  Tolto  ciò  che  e  lui  pervenire,  è  <ft 
fei«ÌJ*  Tania  eie.  che  refterà  dall'  eredità. , 

DCCCXX.  i.  Quando  n*  féiécommiui  ì\  testatore  dichiarò  non  già  U  P.nraione  iti 
eredità,  osa  dine  aea»ptio«natnte  la  Poriioaej  «ella  Porsioae  entranti  anche  le  prole - 
resinai» 

a.  Nel  sadccoiaojosso  ai  comprendono  «netta  i  legati  (6),  quando  1*  erette  fu  incari» 
cale  di  restituire  dopo  la  morte  tutto  ciò  che  dall'  eredità  a  lui  fotte  pervenuti)* 

Quando  ò  lasciato  con  queste  parole:  Tutto  qiò  ex*  dalu  mmmdità  o  bai  misi  sii- 
vi sai*  a  wi  saarturuTO  (7),  è  decisocene  io  .questa,  dispoauione  non  entrano  i  frut- 
ti e  ciòcche  tiene  luogo  di  .fruiti.  4 


(t)  Qaesls  *  esSeee  creditorie  eieetre  gì*  ioteressi  •ove  dovuti  io  fono  «lì  ttipolostoo*  interposta  del 
defunto,  to  «osto  dicati  dille  m  accodi  do*  fondi  dovuto  in  fono  di  contratto  do!  dofauto. 
(a)  Parche  aoo  •fluid  perito  per  di  lai  dolo  o  cotoe  loie.  d.  L  et.  * 

(3)  Afa  eJemeoo  «offa  secate  a  rÌMreirè  il  oaaoo  fioo  eJUquonikn<aV  fratti  ohe  peroept.  1*  5$  ad  Se» 
matusa.  Trmeaa\ 

(4)  Per  *■  porta  elio  ferodo  rosole  ne  ricevale  do*  suoi,  coeredi»  Lo  porto  poi  oho  ho  noli»  eote  oro- 
diarie  por  diritto  ereditario*  e  «ottenuto  nel  fodoohipeioite  (J.  ti  §  àa.X  \ calerà  il  Usiaiore  ooo  evot- 

aeaj  o^oo^a^BweeaoiBVvenaiav  e^ej^a^aaoMVBojann  n   oonnnjosovowonvoaBnnnBavno  ni    M^*  ^È   *^  ano  aeo  a*aan* 

(o)  O  ohe  beo  per  ooogaire  U  teloatà  dol  dofuato  (V,  oopro  d.  1.  18  \  io.).  Co»l  paro  to  qaoUho 
-eeto  non  ora  a  lei  «dovalo  dal  defuoto.  |.  io4  o  ftp.  flf.  dm  Legali*  t.° 

(€)'Koo  già  aeolti  modionto  ì  qooti  )'  orodo  rieevo  il  tao  ;  eoOM  lo'  doto  (Irologoto  (L  ^S'f  i4  ff-  «tf 
Senmtmsc  TreMi.);  ooo  qoollo  eoso  oho  il  toototoro'io  vi  io  dooò  olio  eioglio  o  oi  figli»  liodehe  o^ùooto 
doeeoioo»  «i  oeoeVnniM  ooUo  oBerto.  f.  6a  If.  d.  fio  o  L  6o  ff.  de  Legeùs  *.*.       *        • 

(7)  Beo  ti.  ropet*  ossero  laeorleaie  di  roetàoire  aache  i  Crolli,  se  gli  fa  ordinato  di  dar  eeosieeo. 


meeepteeei,  H  mtìnù  deMit;  eterni  fiuetme  ernie  edUem  heredketem ,  #a  reeiUud&em  pemiemi 
t  ae  f  t  n.  d.  ut.  . 

^mipoei  lempms  heredUèiem  restiiéere  rogetorl  msmrm*  m  dibitericms  keredièmru*  pereeedm» 
fmormm  diee  pe*t  m*rith*  creditorie  ceeeit ,  restitmere  nem  eogioar;  emihm*  mem  e*+cue ,  •****- 
jM9i  (Jteih  ex  XreUlia*o  traniferetur.  I.  68  %  1  ft  d,  ni, 

SVeeU  rtgetàr  rtetitmete  Herediiexem,  et  ree  perierwt;  ptmeet  neh  eegi  eeat  reddere  qued  ae* 
kekei.  I  te  $  5  ff.  o\  tu. 

Ìm  reòue   ***#  fdoioottaùitariqs,  ewòtre^nt ,  demeqeri  et  petilieqem  oporieL  \.  49  ff-  d.  tii. 

JleredifìKtie  ewpelhuwae,  neqme  legata  aeeue  fideuommieea  coiuimemxur.  X  $/S  fC  do  !«§■- 
'tb3> '  .       .        , 

DCCCTnL 8ì eaem  evmpemmfetit «ree hereefksriae t detrahet.  1.  aa  {  3 ffc  Id  Seo«iiio<)oa« 
solt.  Trobolf.  •'••*■' 

VCCVXX.  Sem  Pertienam  herèdiianam  ieetatar  c*l*memera»ù*  eed  eimpticUer  Pprilam^ay 
m  pertìanem  ei  praeceptìone*  tndengmr  we&lìsee.  I  3  §  4  "•  d.  tìt. 

£Kieai  Ugata  fidekómwùeèe  contìtteittur,  ubi  heree  rogarne  faeni  Quueui^  ex  Herediiate  ad 

m  pareeneeji  pesi  mortom  reetìlocnt.l  16  Cod.  $*  Fidcic* 

Qaed  hi»  terbi*  rikietum  eet*  Qeiceìud  ex  herediUtte- 6**t*a*  mais  ad  se  peiwncrti  , ,  -  fi*: 

a#!  iUm  eaae  fmctuum  vice  ea/tt^  non  venire  #£*ceif  1.  83  ff.  de  Lrgatu  a.* 

Vwl.  VII.  J7 


CAM| 


,0,  ^;im:uzxwmsràmm,rn 

\  VOBtS|;Xl,Q«wla  *i  aW»eA*rnr»aio  eli  r^tìtawCio.aaw  K****W  >w 

»i*a»  ciò  cb*  neKr*U«Bfto  Al  aitenntfro  damane*  oWnipM^^ 

*r*  0#*»pj^tioù  ci»  tal  eoa*  4»  f«ue  per  anmeAtaT*  j)^M«Mimwi$oX^X>j->' *U 

^MKfo  *dÀiw*»ir«  4U0I0  Mfem^M^  miij»4ojr*^for+  +**&***&*+&+** 
ne  del  patrimonio  proprio  dell  erede*  •  -  .  »,  *  >  •<  •«•  .•  •...  «•«:»%*  (  .  i.,  •nì.M'yi  nm 
-w.  fiié  t&»4  cfl^aW»  weayorp»  dal  p^i<soD}p»i|iN»e*  r^wi»fi  iwnmipa W 4*Jk»  »<J 

S*  ad  alenilo  (a  ordinato  di  reetitatre  eie  Gin  di»  ««AicittMojt  fÉtt*  j  *j*1fè#*H» 
.jpifol^i&e.rimaiit^iaY&tlt**  -  ■•••  «  v,  **i,r  ^.u  *.*.!»,.  a  *»♦.  »..  *  '-<,>  *  .-r*ti<|  -»<£ 

»  .     <     '*'--.  ;  >    ."    •   ,  *      <»$?;».*♦ 

•    <i     -    i      -'/*    -,  •••'   a  ;]l  .T"1"C1*0'  $4  ^"'V**  *««ìi4     ,a*-»nrt HHj\  '♦fini-  I«  ^^ 

»!  "    .  »  *  *  .'  *"*■«    V.j  "»»•»«»*  *.*•*.»#  «•*.*t*uit 

Ilei  Ano<ocoitJtt2/i  Trebelliano  e  Pegatiaoo. 

»   ■  ■  • 

ft $ènùtoi:bnsUÙò  NlfoBtl»i*ò ^t>gti :fc  aiw/yi erèlìithrtc  a  filétto  t'coUtra' quello 
cht  restituì  la  eredità,  e  te  trasferisce  a  quello' al  quale  e  restituita  $  tra  s^UHaria- 
nemea  fumnek  e  rvetitòilm  U&ta,  m  <  •    * 

Il  primo  capo  dèi  Sentxtoconsulto  Pègasiano  nWèredc  che  restituisce  forwàtflketom- 

JW accendo  Capo  T  tretk  ùteerica/o  di  restituire,  chtrievs*  di  adnm  $*r*dMi/* 
costretto  ad  adirla*  pericolò  aVl /etfecófliMtoa^ 

tìu&rta»  •  *'  '  "  •  '  *•  *  -♦..«.    v".  »   *  "■*.  *»•   >•  .'»>  f«-r».  «  «•  7^}>  r.    *  tifica i  f/cjn"»)     * 

Giustiniano  unì  asmike  tnfeaetfot'i  SeHaéoconstdti;  yttanth*  p*r  h^an*b#òn*ré 
tatto  drOTrv^ttnfcJreAeodt&'tt^  *  4  1 ,- ■  •  «  •'   v—^  .  «  *         •  >•'    : 


»  -  * 


$  1.  Quando  abbia  luogo  il  Trebelliano,  e  quando  si  reputi  restituita  Y  eredità. 


mette 


nono  ebe  eia  stato  rogato  com* erede  (5).  ..:?>•>,>    *<*>*?.  *b 

Qualunque  dèSàeceokoti  <<)  petrà  ptJ^reMHftnb  ttràtttfre- l'«f  edita*  .•■  *t  *    ; 

,  ,  t  .       .       i-    •     ■.       /   ..'  ,      ■      ^v   r.*   ,.    <  \.l     -ia_   /;    *,.«;-  vi«J   ■-<   il  ti» 

%  (*)  VjU  a  dire,,  ••  bob.  *  «ar|a  TttW»  «ia*U  m^  4J  erofatÌ4pvQq*P0J!  pc«.  d*o^iinji|<^  fjop 
gìttUa  canili  000  è  tonato. ■  rettituir«.4;  8p  ((; &i  Swatasc,  |PneW4  .     ;  <;,.r- 

*  «Xtì.J*  *M*f^l**i» .jWkoBtajiiQidiiyiei^.da  U»i  v«pdtoi#.<»MDpvorpÌT,tJ.alciji.iif.Altré.  ^  , 

(3)  E  daoqa«  cUrartaiBeoU  •440*1**11*  l>er«<inÀ  di  qa  •ltr«|  a  Joi.  par  1*004*  }  jar/BÌOCfkà  ^  cjay^ 
nnt.cam  liofole  vitpfftto  aD'afji&a  di  eo\oj  phe  opmiOÌ»a  allo  W*.^'  '     .  ^  . 

(4)  Pifrcht  ciò  «r  faooìa  utitm«ot«. 

(6)  Noa  ovrk  donqott  luogo,  ••  il  legatario  A  rogato  dalla  porxìooe  dì  aradìia. 
(€>  Uoivaraoli^  laoio  UgittioM  guanto  tatui  aolarii ,  aoalia  iPratorii  ;  «hàb  lo  ataato  (oilaaoaMii^aaa' 
rio,  chi  rogato  di  reatitoire  al  aacoodo  Ja^acoaunaatario.  1. 1  §  5, 6,  7  ff.  ad  SénatusconsuU.  Tre  bèli 

'    '                           .  -                      .             •                            '.*■"'.•-•'.*.  -*-\ 

-    ■■     w     ■  y  \  .•  .  1 

*•  •        :'  »  .  ,  1    *  ;  -'"      -'•..'•>    *        *  v   •" 

'  "  •  /  ■  t 

"•  ■  '  ' .         '  »  -  -  »  ••'.■'  #•.♦»*«■•    ; ,  t.  t  ,  ^ 

uCCCXXl.  Qnum  euis  rogata*  est  Qì?ód'bx  bè*  e  ditate  wjpkkfvmìii  resfiatèr^i^msìd  toterffr 
tempere  alueàttu*  gel  Mmìnmim  *#/,  U*  quàndoqu*  pètì  non  p*tèrit, si.nfin  tàerPertfydijble* 

commisti  gratta  factum  profetar.  I.  64  ff.  Ad  Senatusconiulu  TrabelL  3  J      ■ 

;  Jty«*  Mercns iuScoifit  à'rogatioee's  fa**  ax  hertdiiaie/aciaefiie^kJirn^^  W'** 

to**issi  dimìnationem  ptrtinere;  sed  prò  rata  patrimonh  quod  Retes  proprmnì  haoaiUÀ^^T 
•*ipp*rlf<^4r M4%_ i     r    -,»•    ,A  v    v.    .  .   r  ,.      .      .  .-.  .    .»v.    ..         ..iM'a^^'^  -  * 

jren  mèsaauiar  quod  in  torpore  poirimonii  retinétur.l  73  ff.  dà  Lagotta  a.*  ".,"/.. 

P+oparH  fidei  herèdÌM  COMmUit.  I  +n  §  8  ff.  Ad  Saoataaconsult.  t ,    .,. '[* 

?t  TMWjomf  lcfm***mn\  npn ap^dakcroMlaio  return  essoj AUf*&J*r^*P$* 
ri  oporfeL  l  se  (  fin.  ff.  d.  iìl  t 


^MÌ>«i^ÉpWi^fh»«|M'MdM  H'«|ete*tw  4é!fti*4e  eritrite*  ttfttemeofe  pel  Tre- 

feeHmsi »,  efronre  il  padre  sa}  ;il»  padrone  vi  «pulì  4*  eredi»  %  acquistata  (#>.    '  -  .  •  *  .  - 

DCCCXBML  LS^dkà  ^  t^pttla  rettitnite  5  è  per  btMi  etcte**  te  ferodo  ha  »*f- 

*»la><eWtè^w*er^t*m}  ésche  aloeHteteieVanino  potsednte  (»)  come  Vegli  votes- 

«e  retthearfe  «  Peltro  prenderle;  e  si  repata  restituita  anche** vernalmente  »i«tpre*-, 

•odi  ratitaìrej  eppure  te  wtitditeé  per tetterà*"  :•  *•<  *•»  -  ■ 

.  Se  ih*  altre  rettilo!  par  mio  ordine  od  io  ratificai  la  restituzione;  ti  reputa  eetere 
ttitfcfriie*  le  «fìtti,  a  »    -..•.,* 

Se  prima  del  giorno,  o  prima  ohe  fotte  adempiuta  la  cendisione  (3),  t'eredita  Ih 
freetitnita,  noe)  ti  reputa  estere  trasferito  le  astoni  (4'). 

Se  il  fedecommeeto  è  indebitamente  costituito,  la  feria  de)l*  efiiione  teglie  l'iatel* 
iifenaa  della  rea tttasione  (5). 

«  1 

$  *.  ge/r  *Jb#»  sfoga  Affitelo»*  A  eredtf*  j»l  &n*àw*u*U<>  Irtb*llÌMQ. 


DCCCXX1V.  La-  reiièmiiUMi  4t  credttà  ©e»  è  una  tornatone  (£),  tua  «a  teweetf» 
eioo*  (7).    . 

Colei  che  pel  Senatocofitnlto  Trebelllano  retthnl  I*  erodila,  te  poscia  domanda  al 
dtbttorfl^re*dieari»9  0  te  viene  a  km  domandato,  ai  potrà  giovale,  ed  eetere  eeepinto 
róW  eccezione  di  restituita-  eredità*  \  . 

Generalmente  ti  dere  rispondere  che  l'erede  non  può  ettere  né  respinto  ne\lìbere~ 
|t  per  «nelle  ceti  se  ejbe.no».  appartengono  alla,  restitnajone  <$). 

1)CUCXXV.  Benché  il  Senatocontolto  parli  del  trasferimento  di  quelle  alieni  ohe     / 


(1)  Teato.,se  e  rogato  l'arede  iastifoite,  quando  te  lo  stesso  padre  e  padrone  a  tao  eoate.   • 
(e)  Bel  fedecoaunesterio  o  de  «Uri  per  valoota  del  te4ecoeBBesjafio4aaa.de  e  di  ano  dritto  ;  dìrer* 
teseeete  ti  deva  restituire  e  qoeljo  alle  podestà  del  quale  soggieee. 

(3)  Tante  ea  prismi  di  quella  collisione  sotto  I*.  quale  il  /edecoeutette  e  lattiate,  q oento  se  prime 
di.qpelle  sotto  h  qnele  l'erede  è  iustituilo. 

(4)  Adempiendosi  poi  la  «optimene,  le  estoni  si  trasleritoooo  sema  uè  nuovo  letio.  4, 1.  te» 

t$)  II  umo  e  qeesto  :.  Sraniaoe  ogni  effetto  delle  restii  aaione  se  eeatmJ'ereoViestituìto»  il  quel*  re« 
atitnl  in  pendami  delle  lite  rat  orno- U  rtlidita  del  taateaaento»  fa  giudicalo  eoe  essere  valido. 

(6)  Non  e  solamente  noe  soluzione.  ,  ,  . 

..  47)  Percieeebè  il  fedecooimessario.  ,cai  l'eredita  è  restituite»  succede  Per  gius  pretorio  oel  diritte 
del  difilato;  svenire  e  lui  o  contro  Hi  lui  si  concedono  le  Miopi. 

(8)  Vele  e  dire,  per'qaetle  etnee  per  le  qoeJi  le  eziooi,  dopo  restituite  feredits,  non  possano  nel  (e? 
eWcom  «essano.  JLo  regola  seguenti  dichiarano. quali  pestino»  quali, no» 


nfsnji        11         »    iiwwe^Hiii        m      ti     m    lwee«s»«^«jE»«e»e«s»*n*»MM«»*^Sjo»wy 


» 

*  Hoc  jurtwtimmr mi  eè  sateessor  heredis  rsci*  ex  TrébéWtaào  resiùoai ,  pài  p*H*  tomi**»* 
fw/nu  mcqmuUa  ett  hertditos,  I.  40  §  1  ff.  d.  tit 

DCCCXXtlL  B+tttimla  hèredita*  uìdelut;  ami  ré  fpsa  paisms  sèi  Aerar  possideri  r*$  heredìt** 
rias  vei  ali<jm+st  hoc  msntó  mi  vmllei  fsiìtmmrm  mi  iti*  Sétcipert;  ei  si  peróoéixii  sé  restii**/*, 
pel qpirtoian restituai.L  $jtt.  à,  tilt  ' 

8i  aiims  fmssu  mUo  ruttimerìi  ;  pel  raiàm  haòmii  res&atiotie*  $itùiì9U$e  mttfon**  ridetti 

tor.  d.L37.  .    v- 

"ii  onte  sfam  Hi  tonéUmnmmt  resiiiat*  sii  htfdìios ,  iroav  irSksférmMimp  tutienes.  I.  10 


'ff.  d.tit.  .    1  .     -  v»  , 

Foi**ì*w  mvktioai*  ioHSi  fotèffèeimm  r*siiimMo»èst  indébito  fidóleemmlss*  cvnstitatò.  I.  65"%  fa  . 

o.m-  .  ■  i  .        •  ■ 

"'  KCCdxXtr.  He*  itone  ae/t  kèr*dii*ltoVè*tk*iht  **é  ******»&  1.  90  ff.  ^.  Ot.         * 

Qoì  e*  TreééllUhé  Sébatmscensmtio  H*redHaÌ*m  restituii,  *iv*  jbiat  *  d*èùor&È*  hsreiità- 
rih  tsb*  40  eo  p*iatur$  eace*pti*a*  restiimime  heredkmiiè  *djm**ti  pei  smmmePeri  pttesi.  t.  27  | 
7/T.  d.  w.  •     ■    »  ^    *J 

Geoermim  resfondendmmési)  moti  sùdmoeerì  hsredeM  itesae  liberarli*  hh  tàmsh  è* A* 
man  pértinent  ad  restituito* eia.  \.  55  ff.  d.  lit.  ''-'"',' 

QCCCXZr.  Qmmmrv  Sepuusde  his  aclìontèiiì  tron*fèr*ndi*  lesàitor  ìftim*  Surt  Vivtfi  hertdi 


*9»  Ufi.  L.  PANDIÌCTAftUtf       -       , 

a)V  erette  ecotrtra  V érta?  competono  per  giù»  cif}le,  tutta  vù|*saW»o,<Aii^eU  *,*•!•* 
rarie,  ed  estati  dio  la  causa  delle  obbligazioni  naturali  (i)»  , 
•"■  Itati  ano  (soltanto)  quelle  aaioni  che  dipendono  dai  beai  del  dettato  (a).  - 
•   Al  fedccommeifario  competono .  le  asiani  chi  l'erede'  mymvp  (5)  h^tp^  \**m&  fa     , 
coi  restituiva  il  fedecoromeaeo,  >   . 

Il  ftdecom mestarlo  non  può  contegmre  ciò  che  non  potrebbe  nejTOBnresir  inai** 
tuito  (4).  •  .\      * 

DCCCXXVI.  i .  Estendo  contestata  la  lite  prima  iella  réstìlutione,  V  etecnaiofae 
del  giudizio  tuttavia  rimane  contra  l'erede  anche  dopa restituita  laeredità. 

a.  Se  alcuno  rettimi  nna  parte  maggiore  di  quella  per  cui  fa  rogate»  le  astoni  non 
ai  trasferiscono  per  ia  parte  eccedente.  ' 

3.  1?  gint  indubitato  che  a  colui  al  anale  pel  Senatocontotto  Trebellianò  è  ,ra|iV 
tutta  una  parte  dell'eredità,  spettano  i  peti  della  successione,  ,otsia  la  prestazione 
dei  legati  a  proporzione  della  parte  coi»  petente  (5). 

DCtJeXXVII.  i.  -Quando  è  fatta  la  restituzione  nel  teWommett\iriof  t'unito  tutu»    , 
le  cote  diventano  appartenenti  ai  beni  di  colui  al  4]tta)e  la  eredità  è  rcitUuit*  (6)* 
benché  «m^ta  non  sbbis  ii  qoelle  cote  acqniitàto  H  po^tetso^  . 

a.  Quando  pel  Trebellianò  si  rcttitui tee' l' eredità,  tussutono  tutta? la  qaejje.aejfi* 
tu  che  hanno^iòeqdef ormeote  i  predii  dell*  erede  e  del  testatore,  (3), 

5.  Ciò  che  prima  della  restituzione,  dell'  eredità,  E  crede  alieni  dalle  cote  eredita- 
rie9  è  ripocato  colla  nestàuzionè  della  eredità;  <  ciò  cfye .i(fedecomnM#ari*  arnese 

(1)  Perpiocphe  ciò  ohe  3  defontft  doveva  astnraTartets,  o  a  Ini  tré  dovuto,  dopo  rettltnlta  1*  «raditi 
Il  fedecòmmesiario  devi' naturalmente,  e  a  lòia  dovala 

(s)  Laonde  000  quelle  che  derivano  dai  contratti  dell'inde,  banchi  iesortoo  le  tote  «reelStarit  ;  eaa 
conviene  eh»  l'erede  ceda  queste  all'altro. 

(3)  0  retroattivamente  ti  pò 6  fingere  che  avesse  arato,  verificandosi  poscia  fa  candiaisae  ;  tuo  pk 
quelle  che  perdette,  p.  e.  col  letto  di -tempo,  0  per  la  confusione  »r*eonte  per  avventura  nella  anaper? 
sona  ;  ma  a*  eg  li  da  ciò  Ki  risentito  q  ti  alche  Inoro  e  fenolo  dì  restituirlo.  v 

(4)  Adunque  le  azioni  ereditarie  che  nella  persona  del!  erede  "nói*  poterà©*  competere  6  aoncj"  ooofo* 
«e,  non  pnssano  nelfedecomat+tsarfo.  Ma  rispetto*  qnel  InorOehe  }>ér  H  confosrooe  dell'adone  risenti 
l'erede ,  «jere  renderle  ragiona  al  fsdecommessario  onde  reciprotaeoente  gli  reoge  fatta  ragione  dal 
danno.     '         •  '''••-, 

(5)  Qoande  e  restitaita  soltanto  nna  porzione;  Sofidartatnente  poi  quando  a  rattitaita  lotta  J'eradiitt, 
tanche  siano  stare  rirènnte  dall'erède  alcune  cose  di' gran  prezzo:  ma  )n  questo  caio  se  ti  pelo  dei  i*V 
pati  eccede  l'emolumento  del  fe^ecomtnesso,  per  ciò  e\f  eccede,  rimane  presso  l'erede.  '   : 

(6)  Dimanicrathl  se  do}»  restituita  l'eredità,  I  erede  a  queste  cose  recò  danno,  agli  tari  teotrre*e«* 
so  il  fedeconraieiiario  aff  azione  Di  danno  per  fa  legge  Àquilia ,  come  sa  lo  aresse  Tecato-ró 


altrui. 


nna'cosf 


(7)  Vale  e  dire,  «pelle  servito  ohe  mediante  radfizìooe  di  eredUfe  furono  coafosa,  vangano  resritefte 
'«1»  piano  diritto  mediante  la  restituzione  dell'eredità.  ' 


~T 


■"1^^— »-»■ 


fi  in  Aereo1*»  €*m*e,t**h  **&**  ^«rmfyé  transenni  f  i*q  canta,  natnrailam  oa/^4«**s.  L 

ffae  action**  transeunte  tea*  am  èanis  detonai  pendetti,  1.  66]  $  a  ff.  d.  ti*. 

^c<<*0*')SoWfa^  quo  fijeicimmìssam  re- 

*  Mere**/.!.  97  {  7  ff.  d.  tir.  "  '  v-       ' 

•••  il".       •* 

uS^Si^S^1^'^  *****  *^**  *  ^  '*^w  ■*p^-  ' 

^t^&^aft!*^  ««"«•  ''  *****  w.««i#4»vw 

Ad  emm  cui  ex  TreUUitno  &gaww*psifc4  pars  kereajtaljs  restitaiiar;  SHfieytsimùs  ***** 

*f« Ugétcrmm k^*^an^m.^»^^Pry^W.  V&ar^  in^u^iij^U  ^t.L  V  (Cod.  A4 
oenatnteons,nit.  Tre  pel  (.  *  £ 

DCCGXXJ*U.  -Féetm  ht  fidéieaémitsarìmm  restì  tati  arte,  stali*  omnes  res  in  lonìs  fieni  aia» 
emt  resulta  off  hermktes  ;  tisi  nond»m  enrwm  n^etns  fiprjtfosscssìonem.  I  «  £T.  dn  U\,    f  • 

rt*^t:en^if^^9os*al^Ll^iifS.d.t\L  /'  ..**...*„.  a  mi* 


tit.  xnt:  T*r  regclis  jtmrs  *ftf     , 

aIi*Mfo,  è  eonf*r*mHb.'Ebcezione  (1):  Le  adozioni  e  le,  liberaaioiu  fatte  4aU}  «Xetfa,  »    • 
prima  «Iella  retlileiionc  della  eredità  ti  ritengono  r#le.        ,  ti,            ,.*-..   »/.<-,>«,  « 
DCCCXXVf  IL  ^nitido  l' eredità  e  raatitaita  pej  Tf <lM!lU«W«t4e^c  d*Ft  +U\*m fi 
de  wtèmtà^H  »é*e*rìiiene  ria  adempì  ola  (a).' ,  _. ,     ^, 


i 


*  >  '   "  '$  51 'ffeftfc  restituzione  della  Quarta  nella  restituzione  di  eredità  ,  ,  ?  .. 

,pel,$^natoponsuUo  Pegajw^,  ..  .*  .  >  .*     *   j     ■/      .:.' 

•  DCCCXXIX.  fQl  Sènatoconsu Ito  Vespasiano  Ài  concede  Ja  rii4ms,'mte.À«lh-Qw*U. 
delP  eredità,  the  f  erede  (5)  «  rogalo  di  restituire  alt  erede-  o  ao\  aUra-  pernmm  eòo  es 
succeduta  nel  suo  diritto  (4)« 

Itye&cómikessùrio,  ùl  aualenone  detraila  la  Qwvt*+  non  4m+dt*l**9*il**  QuW^ 
U  af  secondo1  aVchrcoumetaario.  ..-....,  ».  *    .v 

Prima  cbe  •piri  il  «orno  del  fedecotnroeffo,  i  frali*  (5)  aew  tonatati  nella  tarsio* 
t*  Mia  Qèa«a  («).     ' 

2»  trrfd*  rogttfo  di  restituire  V  eredità  verso  una  certa*  somm**  o*  *g&  h  Tifano  doh*   • 
r  eredità,  la  imputa  nella  Quarta,  a  cp*tamfnu  ritiene  tu <<g  yUr,  *w*aa<ti  anaprchoifoé'  r 
#e  efieU  ìtfparie  ;  se  poiTavesse  avuta  <t altronde,  npn  la  imputaci*  9*jr~Àd>»a.ÌWr 
fìd.  e  /.  $6  $  3  Ad  Sena toicon •aliai»  IjrebelL      ,.  *   v       t  *•         ' 

17  «Wf  rvgttfo  di  restituire  T  eredità  prelevandosi  un  serto  corpo  ereditario,  uonlm  . 
parto  che  in  cib  Sa  ricévuto  dal  coerede  non  imputa  nella  Quarta;  ma  per  quella 
parto  chaha  per  diritto  ereditario,  imputa;  e  eertamente  imputerà tutta  questa  .par- 
te, «e.  4a;{«  QlfQttGl&r  hetufuìio  detta  logge  $  che  eoi  ha  per  espressa  dicfòaratióhe 
del  testatore,  imputa  soltanto  la  Quarta  di  questa  parte,  inforza  delle  suaccennate 
leggi  *de]fo<L  fóffyAàLFoAoìéR  Fediti*.  Ad  Seriattuconaqlt,  Trefoli,  n.  *p,  7.1  e  73. 

JDCCCXXX.  Se  a  Ica  do  è  rogalo  di  rei  litui  re  T  eredità  4edoili  i  lcgaM  (3Ìe.l#  Cw* 
ta  ti-  de**  detrarre  é}*r  legati  è  dal  fedecommeieo. 

Se  harftftìtttito  tenta  dedottone  della  quarta  |>«rU, -diCficiimewte  «i  «vedéri  aver 
lo  ciò  fatto  per  ignorante;  antiche  a  fine  di  non  adempiere  il  tedeoommeaaeS  j  ali  ta 
prorèraTfene  per  errore  non, bai  ritenuta  la  Qaarta,  potrai  ricuperarla. 

(t)  Oltre  emetta  ecccfjoae  doti*  'regola  precedeate,  ti  fané  fra  altra  accattoni  ;  j**l*  fgtie  ràfani 
&r+Mé*i>&ré*U*~pàléréià  Sètnórirèt  senza  fL$h  poo  da  qneìla  credila  coatituiró  1»  dola  »  apiìo- 
rp  ri*oetr6et!e{ocet  vai  Atolli)  Mk  ila  qnaofo  beirf.  fl.a  Por  la  gioita  ignoranti  taoto  j|afl*redo  qua** 
to  del  compratóre,  Vétìà*  iHstò  §  iennto  a  dare'  aottonto  il  preaso  ài  fedeeomveeeario  (I.  fin.  $  'fio.  tf. 
afe  Lo***is  a.*);  foLe1  liberi*  non  ai  "ritrattano,  ma  l'erede  porche  aie  di  buona  fede  e  teooto  a  preture; 
il  proteo,  beat  §•  a  a  3'aT.  «e*  Senaruscontuif.  Ttrebett. 

(a)  Qoolla  coadisfeoe  eh'  4  inglante  «<l  atcaoo  ^e  o^»ri  mtt erede. 

(5)  Tea**  faejtaaao  qnaoto  tettomenlario,  aacha  il  poaaaaaora  de*  bean. 
(4)  P.  e.  alt1  aroda  doir  erada,  al  fiaeo. 

(6)  Tonto  ertili  ebo  vaanrali.  nivoraamaota  riapatte  a  anelli  che  pereapl  dopa  la  «cadeozn  del  fèdo* 
reaotDeaao  ;  poreioeebe  (ad  la  da.  lai  porcapito  per  pagligeoaa  dal  poteoto,  non  par  diapoaìxioaa  det'oV^ 

do^aaa>^n_ 

(6)  Tedi  tit  Ad  fegt 


(7)  Qataado  ooo  e  aggioota  qooaia  élaoaolo,  l'ereda  ritiene  la  Quarta  dal  eelo  foàWaaaaaaaao^  araatV 
riice  pài  il  poto  alai  legati  aol  fodoeeaaaaaaaarja  por  la  porlo  restituite. 


l'i  ■   ■» ii vj"*ppi ^' **"**"  ^'.'y >f  ■"«"'*'*»   »«>»w 


+*.  ...  »>v.iV   .7  Ti  ,-   1     1.  \\> 


:    '     '. 


J*ts  restimi**  faroditàuim  s/ohUpoes  fi  Ubera******  facto*  ahherede,  rato*  Meèunutr.  X. 
to&  IT.  do  $o!(tt.  ^.  .,    *  *h    ,•>•«,..»   .*.*      -ì  *•- ..  *  *• 

DCOCXXrUL  q»am  berteli**  ex  TrekeUiueo  rsStUut*  est,  danda'm  éet,he**di  *l:impl*m*ow 
<**iihtQ,  \.  44  §  4  flf.  do  Cood..  ot  deaj.    -;       ...  ,\.^^.       .-!   ^  m»    ;.'..---    ' -^ 

DCCCXZéX.  flóxdeòet  à$tr*ktre  fideic*mmJs*ario  'seemud*  e**&*m%  lt^i^tf>  M£eftaa*t9 
fOooolL  TrebotL  v  #>    #  ;   t. .    >   rV  ,,     .v  ..*  t»™».': ..  •>•.  .v.  ^    » 

4»/«  aW  jbfsicommiisi  aV'Jtfe*  •  ih^aol  %  <  *  jUFlkfli  eAa.dtM&*nmt*A****>**'  vk*>4>*  • 

It  d.  tic  '..••'••.*-  '        !  :  tln>  .   rt^^ 

4egaJis\*tfi4Ìeic*mtrfisso.).Zj  ù  IT.  Ad  $o^uoctOott»ÌU  X^ajU  e   »*«>  -^         ^.a^>.       ^  cv. 

A"  .M  //«o  dedmr.t}orre  quarta  e  parli*  resiilueris.  difficile  gptdtm  crederi*  *>*r  ìeyté***t*àfoma* 
fs ,  vaar  emydemO  juUbcommissi  tqosa  «  hoc  ferisse  :  evolsi,  MreimperU^M^C^s^Mte^Ù^aMr^m 
non  retinaisse,  recuperare  eam  p*4e/is.  I  68  §  %  (T,  d.  tit,  . 


Ij4  LDJ.  L.  PJsJfttEfiTATUJir 


..    -c% 


.        V»  \ 


5  4*  Del  fecondo  capo  dei  <9é7ia<oceJt*«ito  Pegatiano'che  al'ftdecommeuarió  ••  •»* 

permetto  di  co*tnn$ere-$evede  ad  adite  •«  réfiiftatr*. 

i.  .1  .  '.  «  .  » 

Per  ffcab  cosa  fasciala  si  possa  costringere. 

•  ■  •••■.'..-•.  *.  ) 

DCCCMXI.  Colai  solo  eh»  fa  rogate^  mltMHn  -P  eredità  (ì),  rieie  costretto  4 
restitoirla. 

Anche  per  carnea  di  smusmmt*  papilla  re  a»  pai  costringer*  1* erede  ad'  adire  j  a*  #tié 
eh*  il  frisar  nmiawiitn  pel  tafanalo  temsnentQ-abhsa  vigere,  «e  il  pupillo  ormai  mo- 
ri (a).  ».  -  .,..,... 
llrano  è-coetretto  «  vincolarai  alle  asiani  ertdksrie,  in  gr alia,  dei  legato.     > 
Nemmeno  per  la  sola  libertà  ninne  è  cornetto  ad  adire* 


è      »      % 


•       * 


Cài  poasa  costrìngere. 


DOCCXMIL  Certamente  1*  erede  può  essere  costretto  ad  adire  e  restituire  ferodi- 
tàsii  serti  **  quali  toste  datala  libertà  o  diretta  otedecom  mestarla  (3). 

$o  alenilo  ni  rogato  di  restituirà  I* eredità  assieme  colla  libertà  al  serro  suo  j  m 
pn^  dire  ch'egli  dal  sèrvo  suo  non  pud  essere  costretto  ad  adire  ;  benché  se  avesse 
àdho  spontaneamente,  sarebbe  costretto  a  preitaré  la  libertà  eT  eredità. 

Sansa  debbio  il  figlio  col  messo  del  Pretore  pnò  costringere  il  padre  ad  adire  (4). 

Fn  deciso  che  il-  secondo  JVdtcommeaarto  pud*  di  retti  mento  domandare  che  ferodo 
adisca-.  ' 

Anche  quel  fedecommessurio  che  per  altra  via,  ($)  pub  conseguir*  Veradità%  uub 
costt^gera  T  erede  ad  adire,  d.  tu.  n.  8g.  "  '  "' 

»  nwWnjs^oJ*  flsssaonsntppsjeBf  saBBjainjn'Sansssjw   ea^sssa^vasarssf  jsjpsnansfeai^n^B>e>ejf  aw  swsjsjejannjBjann/£  4  ejj    nfss>   eerajsannejm'  vsssri^aaanjssensa^^sna) 

DCCGXX.UII.  £'  vero  ed  è  adottato  il  già*,  che  il  Seaatocqnsultó  fi  appicca» anche 
aisooqessorì  intestati,  siano  legittimi,  siano  onorarti  (6). 

*  (t)ICoo  importa  che  ÌI  tentatore  siasi  aartltó  dalla  parola  Jfrerf//?,  aureo*  »1  Mtf  tfrsajaafi  aia  pei* 
Tersale  non  di  noe  coaà  siamola.  Noo  importa  eWre#ì  che  l'erediti}  aia.  o  oo  fojvaei*  .assola*  ooii  adita* 
a^ cu o  pericolo,  A.  ut.  o,  78  a  74.  Qui  si  ocscrvi  elp  il  fec^oomm^etco'  lacciolo  da  n*  p*|Mo,«j  fttssaa» 

5er  aio golene*  U*ciaio  dai  militi  ai  ritiene  par  unirersale  ;  poma  qotooV  ordiee  fo  faelitiùcoà)  cosa 
lotiche*  la  cosa  di  qoerfcha  prof  ideia.  d.  ut.  ■*  7J3. 

(a)  Sa  ■•«oca  vireeee,  il  fàdecommeiceria  M>ooeatan)e«rtS  sarebbe  coUepìto  della  erodile,  dal  pupilla, 
a  non  sarebbe  ascoltato. 

(3)  Parche  la  libertà  al  «erro  aia  devota  dal  madafimo  erede  cV  e.  roga*»  di  restituirà  U  Kbettà  a 
lui;aaia  sabib)  dorota.  a.  08j  83a  Q4d-Ut.  ....-,.,•• 

(4)^  stri*  il  caco  eiocolare  che  il  figlio,  «eachl  «Qggetto  allo  poòjeatjr,  a&pifta  «li. 
(6)  P.  e.  io  Torva  di  aostitaaiooa,  oppure  con  Uà  taòufa*.  t   . 

(6)  Anche  il  fi» co  aacoassorc  da'  bau  vacanti  d.  1.  6  §  3. 


wi    ii4nm-n|    i  i| ,»t^mn^m^i*m+*o* m—t <^p*— ^  ■  »  *t 


BCCCXXZL  Qm  hereiUelem  weaetur  restiate**,  i*  demmo*  aajnnaffissfr  rojaimaro.  f.  14  |  7 
if.  d.  tìt. 

Miism  pmpiiUris  imetameud  cerne*  eempeBeedmmheredem  mdiv;  mtf*  ee£9*dhJmèmL*  fideix 
e*mmUsom  ecmeedeeeót,  eijmm  p*pillas  decee^ìX  a  §  a  sT.  da  T«lg.  e*  pup.  nnbvt. 

Asso  ee  copiar  mdetrìmaere  heredUerue  mctionioms,  eropUr  fogatum.  1 6)  IT.  d.  Ut, 
••  Jheue  pfpier  eoUm  Uberuttom  eeeepéUUar  ernie  adir*,  t/ó*  §  1  d,  tit. 

BCCCXXXUi  Sfem  est  dmeitsimm  eogi  meeee  keredem  adire  et  rèstiiaereàerodkaiam  serMt 
st>*eiù<ct^«ina)fc*W**m^ 

Si  serpo  eoo  rogaimo  eU  emm  liUriole  qaie  korediimtem  roetkmorm  i  dici  emeriti  oom  •  eorpa 
ommoayomooee^'odbotfmmìeteieaomH+dkoat,  iojeriior promotore  &tmxùt& et  freodi- 
totem.  1 16  f  i3  ff.  d.  tit. 

,JTon oetdooimm* /tatrom età0erPreoioremeo§ipe*oeo4iro\  é.l.i€ 1 11; 

PUcaii  ni  recto  eia  eoemodoe  ftdalnama\ltsaiioi  poeta  poetelare  t -aeree  t  adeat.  1 .  t6  f  a  fc 
d..sU. 

ÙGO&OBEfii.  MetoerioeH  eoeao  foro  otimur,  ma  Seaoiaetòiieohom  od  inikstatos  quoque  ewti* 
mesi ,  «ave  iegitimi^  ebe  keneraru  eiareuccoéeore**  L  6 J  1  C  4.  tte 


T1T.  :X71I.  t*  RfiGUUS.  J0RIS  :  »*5 

•  (knltolfw  pere********  {h^puhi  9uert  oootroHmad  quitte*  rMuaihr.  Jf*  ai.  «ir. 
n.  go.  i 

Se  J'erede  4  ia^liliiMé  foli*  cfentUaieoe»  «  elice  cbeT  eredità  gli  *  Jeep*  U«  ;  «àalo- 
^  k  eeodtafone  ftfca  oeotetige  «èdrittceita  (a)  «è  t«jra»itfrdÌBe  <3),  né  imajeeti  apt- 
H  <4)>  «  deVe  ooteanètae  ebe-adeatpia  k  oeòdiaione  <(*)»  «diice,  e  «coti  ratrtortcas 

&  ti  fedecommeeto  deW  eredità  ju  loteiato  tetto  vonditìoMé^  l*  erede  (6)  intrigatilo 
mtf  afte  puà  ia\/òr*«  del  Jatarta»  dei?  imparato?  Pio  m  pendènza  deUe^eendhime 
medemma  emere  costretto  od  adire,  dismanierackè  te  ti  adempì*,  rèsthta'trà  Ufideoom* 
metto  e  t eredità;  te  la  cendUiono  mvtmtkewkp  tivoputerk amor  aditeci  a*  $  off.  <L t. 
...  «V  fgófr^Htfr  mw  eeetrettoad  adire  ancerthè  il  testamento,  ti  tropi  in  una  oauta 
da  poter  estere  annullate*  non  a  monde  fotte*  etaUgià.pronmziaéo  tonerà  il  tettarne** 
te*  1 17  $  6*  l*  «5  $  !• 

•  Coloro  die  deliberano  ioM^MVf  1  Pelila,  v«ogot)0  eoettet*  ae]<«vlkey  n»a  non  a 
ree^knire  eobilo  (7). 

Anc.be  cotoi  ebe  ripudiò  Y  credila  ,(8)*  è  ccrtreftte  «4  -adire  ereetitorre.  -  % 

Il  Decreto  tiene  demandalo  amebe  centra  gK  attenti.;  tanto  «e  la  votante  dì  coki» 

ebe  renitene,  di  ♦dire  e  retti  taire.  T  eredità»  e  certa;  tfoento  et  è  menta. 

.    Dir  ti  deve  .ebe  l*  erejìe  non.  ti  debba  cMtringete  ed  adire  atiantìo  a).ioctirlo*te>  il- le* 

decomineieario  abbia  o  no. doma  oda ito,  ancorché  gli  venga  preiuta  cat*itn0tf'pB»<U 

poca  idoneità  della  dazione. 
L'erede  dal  tot  ore  del  £^èèomn>eMarto  paio  èiaere  costretto  ad  adire. 

Detf  effetto  della  fòrtàlà  adizione. 

».  ■  «  ■ 

et,  *         ■     ■ 

DCCCXXX1V.  V  erede  titcome  de?*  e  nere  coitretto  ad  adire  1*  eredità  per  adem-, 


r  (1)  ÀBche  H  Manopole*  eoe  ha  2)  dignUarie  kttJta.to  creda  da  imo  che  pugnar*  «eli*  «mea; -amba 
H  petroso  ÌDtfita.to  arada  Balla  parte  debile, bocchi  (te  àteeie  labile  ^oàuaaaàaaala)  aoe  tarebb* 
fenolo  a  retili  tura. 

*    (ay'Pttòhéaa  édAtìl*  non  ecoeTftfkr  ed  a&ttip.*rle,«&  f8  tiatafiniatta ;  a  igeette  tòttahkft* tee 
adempiala  atte  et  (edeconjmttter  io  ;  coma  anche  la  clantola. 

*'f8)  Fareka  •' a  torpe,  eoa  areodòri  riguardo»  ai  cottrioger*  ad  adira  a  reatitaire.  T*o  aitato  Atter- 
rerei» afcoh»  ritpetto  alla  eoadirioee  di  portare  il  nome  del  lottatore  che  l'erede  non  Tolette  eden- 


lepeti 
TÉere..%eMié mei tk (favp*.  !  •    *' 

J4)  Parchi  te  imporla  apeia,  ooa  ti  costringerà  I1  arada  ad  edeaspreala  ;  ^aalara  U*  £Bdtcomtt*ttttio 
•a^rav^^^lH4ete^a%a\    • 
(5)  80  eoe  lo  fa,  ti  permetterà  al  fahuueafMietait  di  adempierla  )n  di  lai  T«ea;. dopo  di  «ha  M*- 
detener emmmo  àè>eétre fé  te *ea ^obla,  la «steei  ai  òWerieoOab  al  4rdaooaiBMt«aiio«aaae  m  lera* 

^^4tK*adi»*%i^hoit%. 

(#>)  alarne  atajtaeajipÌD  *fa^«tkt  aptliaJeparawaa  aio  r^ptttò  efl'4re«Ja  taabUMte  nalTaate.;  affaelaVil 
fadaeoaBcaatao  non  vada  a  cadere.  Laonde  eoa  4  applicabile  all'erede  In  parte.  1.  12  ff.  d*  t«.  *  ••     " 

f^)#e*aiacta4  Vi «eeeeéi  dà  é*\*  ^ea»*Jo»rdettftaY»r«^  >e^Mhaa4>  bo^ee^iaeera  arcarle er«r«. 
efori»,  e» tWaaaa  k annette» a'i^tajwrire.  .•  #.  >    -,| 

.tjoyi*  4eeoeo  dicati  sdi^oM  il  ^oale  par  ktaa  di  laaajyi  jjkeedrito  dar  potatala  dai  beai  \  parche 
*  ^  aaaaìhani  dalfliradiM  dataìtnifa  aiann  iteti  Taajdati  i  iianii 

^of^b^b^b^»^p^b^b^  waaj  ^■«■•^■^■•^^Bjr  ^■r^^B^aa^awBV^w^^B^Ha*^^v   ^^^^wm  *c  ^p^w^bt^^^^  bf  ^Bv^r^wv 


?  .  •:•    ' 


«    i».i 

mr   HHBM.iiaiia    .ih      ■     ■■■!■  •»  ■■•  ■■■■■  w  ■  imi 

t  A.       -        »  /  ♦  - 


JÌMMk*^b*i«M*llAdMMto«4M*taa»|kdfeM*. 


U  ..  '.\|    ^*;  «*vv»  ■•à«i-».    *«•  :  v        r.  »      .v  .   x  '    •  :t    ,    .  ^.     '>.    *V"'    "'        '   '^ 


'         ••  ■        i 


.^aja^pajaAiianaje  }m%e**rtm*0^^omepoHom  §mke¥inllmiemeeee*iN€Ìtr^yneoeèdii 
fealuuem  neeee  terpitmdmem  ttlbmfaoei  eoodiUe  noe  impe*Hi*ms  fmHaVé9*ettperere?^to»di 

nome  et  age*X Wftai **emmoee*to€i*i'Y*i  4-*'  *  '  '  M     '**'  *""  *  '*  "^*^ 

-<Qa«  ak  eaWrlaift  deSàermei ...  eenuwior  adire*  eed  non  eeomm  rosellowre.l.ot  4L  d:  tah«  *  e 

BTf  iTltr  rafteirìIrtiiriiraaMJIlMbfciB  i.hv.iAì.i  ri nAn  af  Vii  ■ridir fi k  è.  v^vl  ■  «T» df<kJt  »    *    '•  J        >     •*  ' 


Milite M*#a1ìhffwrmJKaWÌa>M  *►  H*  «  *«  *l«««!  '     A      '        ' 

«/«»  erteoro+**o*a%k* +tem*eawfr4)em*omm  y>9^«*^re*  eorem  isohntne  r<r*a*à*fMm 
fhé  et  r***we**re*hammi  efommeem+LWlk*,*.  <     :^^r-  :  V  ^  -  ; 

Dicemdum  mt  heree  non  sH  eompeUeedme  adite  sì  in*»»"*»  »**"*  m»A»déumw4i  ÉAmicmnmisÌn~ 
—   a  ■■■naia  al  a^eMea^fv&  makei  fi'  aaìft leftat  Bitiaili 

BBBB^^^B^aanavBvta^eeap  ^a>*  a^a»>a^^a^eapia>aT^*^ajr  n*r  wnB^PBBBr*yariBB^yo^e^BeirBiB>*pwBì   ^PBB^BBFeiB^i 

Heres  compiili  por  tmtorem  fidokommitearìi  poHet^ 


ìpoBeedme  adire  si  incerlnm  tilan  maodaoerit  fidett*mmis*a~ 

t»  ai  Bacata/ ^profam'fìmeUiiatOmo+a***.  l^rj  1  €  itan. 

meommissarìi  poHeh  odiro.  I.  65  $  3  IT.  d.  ti*         ^.»  »^t-l    ' 


• 


[  tcfi  '  .  ta.  L:  FAifcEDTÀAOtf 

.  pière  alla  data  fede,  coti  per  <jt)e*l*  «olivo  non  deve  èsicfef  cnttiVCto  «  sotfrir  dan* 
►,  no  (i).  *-  .  . 

.  Coii^  ii/eAò*jajjie^ 
1  T        fedecommessario,  ^ancorché  in  appretto  ftp*  vttf^cke^D  eredità  si*  <u>lu44*oètii4oHr, 

wngMP  deferto  le  azioni  ereditarie,  *  wtiétmalftt* Jfe  -*r  è  job*  fcoYo*  *s>d  un binew^ 

quantùnque  a  lurfosse  lasciata  Una  parie  Sóètaiàodìerèdhà';  oamtWgUfeesa  itala 

restituita  tutta.  I  16  $4  e  5,  i.  67^.  a\  u  Passa parimene  &y**Vd*i4Mnam*<r>  t.^  i 

Se'  alcano  essendo  costretto  adi»  non  «i  dubita  -ebe  tulle1  le  xùm  tcmmtmmm  wA**» 

tts*ttQniok  sono  valide  comete  aveste  adito  spontanea  meo  te.  -.-i*%ft 

;.    £' contrario  affatto  aJU  gioitrzta  ohe  lHe^t»rì<r  abbU>a4poTts^>ino£g»ftW  avso 

perete  1!  eredità  è  sospetta,  di  «jnellofiAe  *bi*bftNr<pel'  f<Wr*>s*<**svr>*esm  «alita 

1  anpnjtaneamente (e).  •  -.e  «*■«*:■•.••••  *<i     .u* 

_  ,JJ!ede^ommessàru  universali  vhxéglfao  sAtòarre&e+è'pottUo*  wséPmgmMi  r  erede 
ai  adire ,  da  volai  al  quale  Ju  restituita  V  eredità  c*nseguiranj**nw&eieewtm  mjknstm 
.  (se  V  erede  avesse  adito  spontaneamente)  av&bbet'&éonseguico,  >Mm*yemièÌ9*ck*  arrec- 
herò <5)  /  eglino  stessi  avessero  costretto  ?  érèdrd&t/étoe.  oVJasi  *ejBVft<anr»?.>«f  .. 

Gelsi  ebe,  .dice  essergli,  sospetta  Scredita,  o^lconsegoir*  dai*»eaao  moto  t  wérwm* 
di  qoei  vantaggi  (4)  «fi  tipo  avrebbe cottfe^oil»'  «ettow'foste  scote'  inetiluiù»  •  «eu 
Averne,  adito,  j  .  •  -  -     -•  •  ...!••*. 

■  1  • 

Della  natura  ielle  ultime  volo  Aia,  e  della  laro  interpretazione. 

ART  ICO.L.O    I.  .,,  .:  :r  ...    ,, 

,  J9«Ua  natura,  del  fine  e  delle  qualità  legittime  delle  aUieme  volente}» 

ore  della  Regala  Catoniana*  ...... 


i    ; 


|T»W»»:t 


vita. 
Ni 

oqa  t  oionìà. 


UT.  La  volontà  del  defunto  è"arabu1*torìa  fino  all'  estremo,  néadiro  Mìa 

|  * 

(MAetfsi  lutare ebe a  \ni  non  sta  lécito  di  re^edjjre,  daJJ*  predente 


%  »  •  »»  «.  »  »  « 


*  (t)  AdOeeae  *  Jedmeetateseesse  dote  effrirejl  iadeooita  »  se  r  erede  per  t  a&iea%^avde>«puiUà« 
essa  t.p.  e.  se  gli  fa  legete  poLoasni»  eoi  eoe>  fosse  esoda. .    .  «    * 

<e)  Lattee  colei  et  eeele  e  nstiftoiie  t'erodila,  detrarre  ai  legetarii  tntto.eio  ebe  l'erede  a  titolo  di 
Klotfla  à*r*bW  od  «sei  «Astratte  oo.sosotanoajneau  »'•*•»  adito. 

.  (3)  Laonde  noe  seffrireeee  la  deomMeodeUa,  Qwarje.  ad.e*rebae  il  diritto,  di  aceVosciÉoaotoi  ee- 
•e  se  eglino  stessi  eressero  eestretto  l'erede  ad  «dire.  Le  regola  falla  rispetto  o  qtieW èeeo  dhe-eeee- 
otro  arvto  coetra  la  roloatà  del  defunto;  eoeli  eeao  i  trotti  percepiti  prisaa  dello  sparlisi sas  del  §e- 

;SO.  *    "  *  *  ••  '/•' ••  «.  .   ». 


(4)  Leoode  oemeeeoo  il  veataggie  delle  aestitoaSeee  poasUare,  oà  il  heoefisie  della  QoacU.  mi  U 
aeoleruìeee  s'iai  baciate.  Non  perde  per  altre  quelle  «We  eip  eex.«4eoiniirs  alle  eeadieipee  ha  rie*- 
voto  de  altri  ob«  4a  qeello  eoi  e  reslitoitav^ioe  rieoe  privato  oommeeo'  di  qùe*  fratti  4h%  perete*  » 
aaejide  eelui  il  ejooie  k  aàws»Mfa<a^oaata,<U  dneriaodàr.e,  eba  a,loi  ai  yesjiwisea  ysredwv  . 

■■■■       lil     I        l»|l       (       H      »      1         »fi. ■  ..        ■  ,1      I      *■■■    ■.«■■■!!  "M^É.,1     H 


*       DCCCXXXir.  Sìcet  expUrid**  jtìtti  greti*  te^mdare4heJim^er^itstem,  Uè,  **  V  »*»«* 
'$mmno  affici  oee  «fede/.  I.  «7  §  6  ff.  d.  de. 

Si  9uU  cemjfmlsms  aéhHttnetno  oViiset  yoéoìajeeyse  mnliéo  e*  Nasieog^at/ja^  f^Jàr*ac  si 
.9um  spomim  mdiuet.  \;  i\%  5  C  d.tft   »  -    .  »     >.-.'..-  r.-    -  .-,  ^  «. 

. .  Jmifeissimem  est  plms/erre  UgaUujum,  ideo  quia  mupetta  est  hereduasf  ùmemJalmrMS  esset, 
»i spante  mditmflnsset.  1 3  IT.  d.*tit.  ,-  *«   •  «    m,  -5  f<  ^- ,  '.  -w-*»'-%   *i» 

ejei  saqseci+m  sibiXeredkmtem  dici*,  mtMwm  w*mnodnm4*M4éei**to  <CA**AqM4tut  1  emU 
Uèitarm*  ite»  et  le/  sì  ieànjmmt  «a^f-ÒA#et ,  siìgman^iliisTtateV  «fri  *  *  d.  «*  :  .  rv 
ZKrcXXXr.  JmMateria  e*  je/muesi  reismsap  afe*  ed  o*tmnum%  oitao>^sy*f»avt,  $*  *• 

if*/m>  aefc#t  JnV  l*«f  Ugem datore  f e*  a *iiie*è\wteeMix*sM**tti0ki*  M*  bes+t.  JL  aa  if.  ds 

3|  .  ^ 


*  .»•. 


1 

J 
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L.^altÙM  votontà-n  ritiene  pr«r«l«ote. 
I  "Sk  Wràuaedo  «Uà  volontà  di9  è  V  ultima  di  latte. 

DCGCZXXYJ.  Gii  arnioni  etaJritivano  che  il  giue  dei  testamenti  debba  essere  fermo 

r  àè  medesimo  •  eoa  dipenda  dell*  ahrui  arbitrilo. 
~  >Cormlmw*m*>  Que^iaHìtneieue:  Qosoti  sasnz  cu  Two  tohiV  ,  è  visiose;  perchè 
è  eoacecea  all'arbitrio  altrui. 
*   Jfaeimai  csnWaroeil  legalo  ad  arbitrio  altrui,  come  anche  stabilire  la  condicio- 

•••  H  Rigete  >oi  ymfr  perse  rjejla  volontà  altrui  (*),  non  però  io  quella  'dell'erede  (5). 
Di  ma*i*r+ eh*  all'arbitrio  dell'erede  non  si  può  deferire  te  aia  o  no  dovuto.  Si 


ano  deferire  il- quando  aia  dovuto*  • 

-  -y^aUeu» -te  diede  arbitrio  a  lui  ©omo  uomo  dabbene,  teoia  dubbio  è  dovuto,  p.  e. 
*•  il  toetatorc  avesse  detto  UajrtmBTTsaax  ss  atb  siibum  o*»onTUiro>  Perciocché 
-«àè  ai  deve  incendere:  So  a  te  come  uomo  debbene  sembrerà  opportuno. 

U  fcdecommeaeo  lasciato  con  questi  termini  Qualora  il  mio  sasdb  aro»  votassi,  è 
«oudtaionale,  od  esige  k.  prima  volontà  i(4): 

•    DCGCXXXV1L  i.  Ninno  (5)  può  nel  ano  testamento'  disporr*  che  le  léggi  (6)  nel 
ano  testamento"  non  abbiano  luogo. 

a.  Le  scrittore  ingannevoli  (fj)  non'aono  valide  neir  eredità  e,  ne'  legati. 

5. 1  Legati  turpi  che  si  scrivono  ptsntosto  pe*  infamare  il  legatario  (o)  ai  considera- 
lo come  non  acritti.  o 


■ 

(i)  Vaia  a  dire,  non  io.  aedo  che  alca  do,  coma  incerto  le  ila  o  no  par  far»  il  fegato,  lasci  aio  io 
arbitrio  d'i  on  altro  ;  il  che  ripugna  alla  oeture  dalla  aitiate  volontà  per  la  resola  precedente;  tea  V» 
eaode  cha  qnaed'  agli  mole  legare  p.  e.  e  Tiaio,  fa  dipendere  la  eoa  volontà  dalla  volontà  a  dall'  ee- 
aaaao  dati*  altre  ceeia  conditione.  '  ' 

(a)  Onde  aia  come  condizione,  non  già  par  commetterli  assolatamente  alla  Volontà  altrnt 

(3)  Por  la  'regola  precedente.  Perciocché  inutilmente  ai  tega  dall'erede,  ee  il  legato  dipenda  oeeioa* 
amata  dalla  aea  volente-  Vedi  par  altro  la  rag.  eegaeote. 

(4)  Balla  quale  poscia  all'erede  non  e  lecite  di  recederà.  Laonde  siccome  questa  con  di  none  non  Ce 
et  eoa  aempre  dipenda  dairerjada  ee  eia  par  eetere  o  no  debitore  (il  che  ripugna)  ;  così  caia  e  valida. 

(6)  P.  e.  Ninnar  paò  legare  io  modo  che  eia  dorato  soltanto  fino  ad  uà  carro  tempo,  ieetitaira  erede 
io  anodo  che  eia  erede  dopo  un  dato  tempo  ee»  \ 

(6)  I  principi»  del  gin*. 

(7)  Yale  a  dire»  le  fermare  nelle  quali  foaee  aggiunta  quatta  tooditSooe  :  Se  egtttn'imstiteirà  ero- 
ole;  se  eu  {ascerà  un  legato.  $1  può  ocecì  legare  io  qfteetn  forano/:  Lego  a  tei  omo*?  egli  «a  me 
legherà;  perette  in  quatto  caso  il  tentatore  non  inganna  mn  rimunero. 

(0)  Le  eteseo  dicasi  delle  itfttitasioni  (I.  6'i  8  flf.  de  Sered.  ìnsiti.)  porche  non  siano  tali  cha,  p.  a. 
nel  ìgUo  noe  ciano  /atte  principalmente  par  infamare,  me  piattoeto  per  rtjmectraro  1*  affetto  paterno, 
ea'  à  al  graede  da  noe  venie  mabo  palle  cattiva  esodati*  del  Aglio. 


aaelìrelìst  foer  Titims^lrttr'i  viiiosa  osi  ;  emed  alieno  arbitrio  permise*  osi»  d.  I  3a. 
rbitrèmm  oberine  eoe/erri  legatnm,  velati  condiiioSpotost.  L  1  f fi  de  Legane  e.° 
af«m  im.  aliene  palmutate  perni  potasi,  m  heredis  mo*  potest.  L  45  §  *  &  de  Legati*  ,.• 


Seprema  polmntas  poifor  Katetur.  i.  1.  aa. 

"Serissima  polenta*  apeetatmr,  L  6  ff.  da  Adim.  lag. 

DCCCXXXFL  Veteree  decreeernnt;  Testamentormm  fora  lese  per  se  firn**  asse  epmrtere 
use  aè  aliene  pendere  arbitrio.  l/3a  ff.  de  Hsred.  ioeiit. 

Uh- 

Inarbiiri 

jAgaiumi 

le  heredis  mrbiSrinm  som/erri  em  debaeumf  —  possi*.  Quando  laolom  dobeatmr*  conferri  mot- 
aet^L  45  *  4  ft  da  Fideie.  libert. 

Ceefcrmnj  si  arèitrmm  ètti  emmsi  ehm  homo  dedit,  non  dahitaòimee  ernia  debeatsr  ...  e.  g.  Ji 
nai TihMMUttSLtpmu  mmwnmiitm^  hm ernie* hoc  accipiendme^st  ubi  amasi  eira  bone  videbitur. 

.  tv  1»  4t  f  'O*       -  . 

Set  fideitemmissnm  reUetam  Itisi  heres  mene  nolnerit,  eonditionaje  fideicemmissuav  est4  si 

prìrnam  eelnntafem  exigi*  L  t  §  to  ff.  de  Laaaóa  S,* 

ÙCCCXXXTtt.  Venie  potest  im  lestamente  eoo  capere,  ne  hsgss  in  sub  testamento  toemm  hjp 

mommi.  L  66  fc  de  Legatie  i.# 

Captateriaa  serìptmrme  meeme  im  hereditatibas  neqme  i>  legatis  valenl.  L*  64  ff*  4' iìU 
Turpia  legata  aaaa  demotmndi  magis  Ingoiar u  greti*  aribunter,  prò  man  seriptie  haleatmr.  ^ 
l.64f.d.tir.  '  .     , 

Voi.  VII.  38 


«*$  MB.  U  PANPKCTARtai 

4.Wòo  è  ealida  la  tcrittitra  die  contiene  pn  Metafpqee)IJ«>(4.). 

DCCCXXXV1H.  Riapetto  a  ciò,  ^  ti  fe  «jpr  1*  wfeMfò  4*1  tao*t*»a)«|*  (*%  Vi 
fW&i^eqp»t*rto  co*  pjftgfM.i  dell'igniti*  m»  I»  dijPM itjoni  »eM«P>y»*a)r  k  «UtaWo 
estere  necetta  ria  mente  interpretata  eeoonfo-lf,  ragiboe,  dai  gra  acuti*/,  .r 

Qualc^  »<4u  b.««$kè  U  «ftÙgH<»*a  del  |ìh«  aeo*J«\i  «pfWfftj»  1*  volo***  4aJ.  lesta- 
tore  tuttavia  ai  difenderà  coi  prraeipii  di  equi  ti  (3). 

DCCGXJW?.  T«l^^«IU,we.  <A«  de^tod**  mm»*:**»** f0e»'*«4td«  in' pro- 
gretto sèi n  origine  non  erano  difettose  (4)* 

La  mHUuajpae  cfca  d»  pp^eipio  er^  inalile  (S^  »»&>»»  e^a^aiàif  Hi  dm  «a  fitto 
posteriore. 

Quindi  la  Reggi*  Catoniana  così  decide:  Quel  Utjajko  chft  Mftc&fV*  inoMl«  <^)  *  4 
teit.aiere  feste  woMa  al  ertenwtto  io  ow  fac*ij  esHftmat*»  wd  atta  ,i«U4a  ia«^su- 
Jftnqae  tempo  egli  qiaoja.  Qqmi*  decisione  io  «4oaeti  enei  è  Caia*  (7)*  .. 

La  Regola.  Catoni***  «o*.  fc  applicabile  4  <je>eUa<u»e  che  ttadon»  jetn  «al  tanqpe 
delia  «or  le,  ma  desto  «dita.  1*  erodila  •($). ,  ''         *'       .   s 

La  Resola  Catoniana,  non  è  applicabili  alta  WM*e  LtMÌ  (9)-     ■•  .. 
•    UQCGaL.  Akaaf»*P*t«  se^eeprattc  ne^feauftieQtt,  «aa  fan»»  ▼eoo*  effetto; 
talvolta  poi,  se  sono  coperte  dalle  parole  ed  hanno.  j\  wtdaùm*  a t^fteatexokav a? refe- 
bero  eaaedd».e^fa«fc^iar4aso  di  ojaml^bé  falene  ^  io).  ►    . 

N  ■  »     "    •     *  ■•*  ■  *■   "  ^-«    •>  ■ 

(1)  Coma  te  alcuno  proibiate  templiccmenta  di  alienare.  frivtrteeaeote  se  proibiate  di  alienar*  Aio» 
ri  deUa  fanùf fri.  ' 

(a>Te*tam«oto  ani  si  prendt  per  aoUooìt*  dell'atte.  Fuori  dì  lattamento  topo  tott#queJld^ao»e  «he 
n  appartengono  alla  toleooità  dell'atto,  «ne  alU^rotoni^  del  tentatore.  ( 

(3)  Onde  ciò  che  noo  e  valido  pel  già»  01  vii»,  ai  tottieoe  pél  fi  ut  Preterio-eoJ  eoiafiadaro  H  poatet» 
•0  de'  Leni.  Abbiamo  un  etempia  nella  aletta  Legge* 

(4)  Derida  dalla_regeìa  generile  aopra  s>  43t  a  da  atta  derivano,  le  telatoti. 

(6)  Come  te  io«se  inttituito  erède  un  deportato  che  poteia.  venne  restituite^  0,  un  tervq  proprio  ten- 
ta liberta  che  poi  venne  manometto. 

(fi)  P.  a.  Se  la  eaia  che  allora  afa  aiuta  aj.  fel&rfcato;  o  ch'tga,  dej  legatario*,  fotte  state  lasciata.  ia 

fegato.  ',.*•'•  '.':'>-' 

(7)  Coma  te  la'tciassì  coti  ;  Sa  morirò,  dopo  le  calando., 

(8) 'Rispetto  a  queste  cote  non  ti  può  dire  che  non  eerebbe.ro  state  vgJi^Oj  aa  U  lettore  fotte  ufo/» 
lo  al  momento  in  cai  /eoe  il  testamento.  Perciocché  te  anche  fotte  morto,  avrebbe  'oeapr*  potute*  ne) 
tempo  intermediavano  ajra&sioee  (Cereditf^  locete  diventare  in  mi  canta  da  potar  attere  vajide. 

(9)  GTuttà  Papiaj  mentre  per  queste  leggi  il  giorno  tcadLt  tolta** o  dall'apertura  del  ^t«W»o. 

(10)  Abbiamo  retempio  nella  couditioue \Se  ascenderà  al  Campidoglio;  la  quale*  ^eoche  copra 
quest'altra  Sa  vorrà  (che  p«r  taxejibe  inutile  <t.e  Cotte  etpretta).  tutu  vìa  è  valida* 


non 


... 


1 

Jfuilius  mampnii  èst  scriptura ,  <juae  tmdum  coniimet  praaceptam.  h  tt  J  14  ff.  de  Le- 
gatìt  «.• 

ÙCCCXXXrilLlnhU  quae  extra  testa  man tim  imcarr«rénf)  pótsmnf  rèe+ao*  lame  al  a*amo  io* 
terpretationem  éapste  :  ea  aero  qaae  ex  ipso  testamento  orirentur,  néèeésè  eoe  Jatna-inrui  seri* 
ptijorìs  ratioaem  expedirì.  I.  *6  ff.  de  Gondk.  et  demonttr. 

lmterAum  éìcet  snhlììHasjarìs  rèffagfri  videalur,  aitarne*  oòMttus  teVtÙarit  **  hm*  ai  at- 
avo tmjebiiur.  1.  ty  (T.  de  Injutt  rnpt. 

ÙCCCXXXIX.  Ornata  quae  ex  testaménto  profkrttantnr,' Ha  stùtanr&étttm*  eèphtmtt  eiini* 

timm  quoque  sino  ekio  cèperinl.l  toi  Ja^olen.  fib.  10  Spiato!.1  ' 

Qaae  ab  initio  inutili*  faU  ìnetifatio,  ex  poti  fiuto  convalesceré  mom  potasi.  I  ita  ^cineree 
Rufin.  lib.  9  Jlegular.  '  -■*>        «      •  -'  «    '    ' 

•  Catoniana  Begula  sic  definii  :  Qaódt  si  lettameli}  fatti  Umpbre  éetttosis*^  inutile 

firat;  *d  legatum,  qaandocupiqme  decelera,  non  valere.  Qua*  definit\o  m  qaibasdam  faàa  osi. 
*.  1  ft  de  Reg.  Gaton.  ^       "  ;  " 

. Catoniana  Kegula  non pertinet  ad  aa  quorum  dfc?t  né* m^fHhUmpére,  $adpost  adham  c/e% 
.  'Mréditatem.  %  W^  à.  th. 

j!£^  ^'•«/flajff,  ad  nopas  Leges  non  pertinet.  I  fio.  ff.  d.  tSk.      l    %        \ 
DCCCXt.  Quaeddm  tu  testarne ntis  si  exprìmantur,  eftetum  mmÉuu»  haient;  fàaado,  *i  *rr* 
-9»  maaniur,  et  aamdam  sianificationam  haàaant  quam  haónrent  ex  pressa,  et  Étaméntum  uff 
jued  habelunt,  \.  68  ff.  de  Hered.  ioatit. 


ITT.  XVfl.  DB  REGOLI»  JTORIS  099 

Balta  v«l|i  ti  «augia  t'eletto  detta  eM«  ;  benone  44  tri utave  «fafela  eepreaanci©  eh*, 
ìion  avendolo  eapreea»,  «arebbe  nondiuienu  inetenne: 

DGCCIii.  Ninna  nona  bnTto*|a>fnea*t>  è  iaMi  {i)  gaando  lo  ninfeo  tostamente. 
ttxm  vale.  ,  , 

•«   funame»**  MtkttA^fc*  Tiratiti,  e^atifteata  ènttrameute  la  toloatà  <fc|  tenta- 
tore. ,  » 

A    R    T    f    C    0    L    0      II. 

-•    .  t  .*  -' 

Delt Interpretazione  deihmWm*  volontà* 


«  • 


DCCCXU1/  L«  questione  a  sapere  quale  ita  hi  volontà  del  testatore,  appartiene 
•Ha  decisione  <M  £Mt*e. 

Qéamf*  tacile  parafe  non  t**  tmbignfta  di  state  alcuna,  non  ti  déf e  ammettere  U 
questione  intorno  atta  volontà. 

Dal  ii£,oifitatb  dtlfe  t»rY»lè  non  conviene  aifontartrai  *e*not|  quando  «manifestò 
fcbe  il  testatore  ateta  altra  inteuiioUe  (i). 

DCCCILW.  Nella  cauta  di  tMUttnrérii  non  ai  dm  temute  dhcen'dere  alta  definì* 
sione  delle  parole  ;  mentre  moltittime  tolte  i  testatori  parlano  abusi  vaiNeott,  ei*m* 
ftr  noè)  ti  àt*rtbtio  \*èf  nomi  e  vocaboli  prDprif.  . 

Ne*  testamenti  diamo  iro*inie?pmat*on*ptnitsiiin  (3)  alle  totootà  de' Urlatori. 

Le  volontà  de'  domati  non  ti  debbono  interpretare  atretia mente. 

Ile*  discorsi  ambigui  ti  deve  avere  maiiiwivrtentt  riguardo  atTinieokiooc  di  colui 
cbe  li  proferì.  *  f 

Ne* MecòUrmelrì  ridete  precipuamente  otterrare*  contèrrare  la  volontà  del  tetta- 
tore.  . 

«jMaml 6  il  lenimento  a  scritto  ^4)>*pbi|oinm?flte  ò  àucfce  éàttirairi^te  ,  Irfsngna 
interpretarlo  benig  bamenU  e  pensare  fecondo  ciò  cbe  ti  crede  arer  peto  iato  11  imita- 
tore.   '       ■  *    f  . 


(i)  Qtftjlora  aòa  aia  Maeriia  la  aJan*cle'codk*#lav%f  di  «alti jieelA  «tate. 

(e)  Hai  «aal  «aea  al  rsaeeVdal  Mfitiieata  dalla  parala.  Abbia**©  esaiiaau  aella  |.  16  ((.  de  4*r-  &*• 
1.  Hi  Ktmé8eB***»con*m4t.  Tre&ett. 

(Ì)  Piaj  di  aaaato  ttapofta  la  raejieaa  «kratta  m  avateétalkala.  Cufaeio. 
(4)  Vadiper*cc*i  «attopu  ad  th.de  téghtis  a*  tao  e  là*. 


+^^—^m—mm^*-^mo^*m0immm»m^**+m 


I 


Sommo  —mero  wmUtmrTei  effetto*;  qnantqnae*  id  ewpressorit  tesiotor,  f  aW  etti  nénfeeisseh 
»a***ai  mete».  I.  47  IT*  da  Cernè,  «t  dea». 

DCCCXLi.  Xihit  in  testamento  potei ,  qmoties  ipsnm  testàmentum  non  palei.  1.  1  |  1  ff.  de 
Legati*  3.* 

Qmmm  torneai  adito  est  hmredUas,  orniti*  def aneti  paia  mas  rata  eomsiitmilnr.  I.  66  $  a  ft  Ad 
BcnataueonaoR.  Traball.  ) 

DCCCXLIL  Kelmntatis  defmncti  quaestio,  im*a*siimoiione  jndicìs  est.  I  7  Cod.  d«  Fidai*. 

Qmmm  in  Perdi*  noli*  est*ojnbignitas  t  non  debet  admitti  volvntaùs  qaaestio.  !.  a6  §  1  ft  da 
*e*às3*  \'      \. 

Bom  aiiUr  m  signifleatioee  verborum  recedi  oporiet,  quam  qnum  man\feéttih  BStaifnU  ìteniit* 
m>  testaiorom.  I.  6$  ff.  da  Laa>iia  ^.* 

TKCCXLlli.  In  coesa  iostamentorèm,  non  od  definktoném  of^0%  U&uniéndeyn  09%  ;  <** 
IfUrmmqwu  eAmshfè  loqèà+toY  ;  **c  proprtì*  Woatiaìtoi  ne  t>e**i>*Ù*  sethper  marrn/r.  I  «9  (T.  da 

Lojatk^  -  v   ^      '         -    * 

f»  UfUmmcnit*  ptotièè  Peftmtalès  ien**th*»  ìmtirprUàmrÀ.  1  v  'Paul.  tth.  7t*  tìH  '9»1h1»: 
JT«n  strióte  Mterprotandae  sani  polnntafe*  defanciornm.l.  1«  •$  «  ff.  Ae  TTrfufir^ 
-  a  U  *n*tguis  htaJipnieu*  mterìtimè  sententi à  spettando  est  èfos  qui  éns  )»e*»lt*4ei.  1/  ^  ^ 
«aaa.  lib.  te  da  Fidate.  '  .'-.*• 

I* jnbttomBtìoeis  ptoetìpae s#e***da nèrvandaqno  testatori*  poi* Mas.  ì.i\  {  19 f.  *al«* 

•    9«W«r  in  ■féstmmènìo  «im^ne»  alt  Mnw>e^à^iR  ttHj***»  ryr;  a>^e  tontprèiafa  *t  ** 
<nmdmm  id  qmpd  crodiéiie  est  co§it*tmm%  credendam  est.  I.  «4  IT.  di  JW>-  hoU 


VQX%XLQm*4*  «<.«ia«MA  orbiate  ài  t*rit*it*.Sk*.m»  «mmimW 
4»  «wai^*,  cfetaj  «a»  fa  <au»  par  «Mia.*»  flJSJSSS^n^  !^ 

«e  del  pitnmooio  proprio  dell'**!».         T^TTr^^^WP^ 

&  ad  atenno  fa  ordinato  di  rutiline ~a  ca^_:.7I^?"^£*w.**->?  ^ 
«)>ire^44Cae  Hm«Mìd)ii%«ttt. 


«  «  -  «      •  /«     V  ,      « 


ì  '      »  f  •     ». 


Je  »  T  i  <}.«.  li  «.„.?,.  ..  •„  t,  .,„.  „„,,,'  ,w  .',' ^ 

ifci  &natocontuhi  Trebelli.no  e  Pegaiiano. 
ÌZ£-2«  £  iZW?  <«tferue«  «  fruito  <rf  fi,*??  I  riitituUà  j  «a  *tó^i«. 

««*«»«««?  imi  «m*e  «ÉMei  Stìfto*K*M,  mttmét 
«Mito  «r«mrvrw*mjr«*»  «dttfttfta  vtbtf  «*r«/         , . 


•     -  4 


$  ..  0««ff<fe  «Mio  luogo  il  Trebellieno,  e  quaudo  «  reputi  rvtUait*  r TedUà. 


'•"*•'•    f  l',  •■  I.;'..  *   V.pv'w      ,  **  e* 


14  J  rofrchè  ciò  u  {««eia  utilm«ar«.  --—,*.. 


•  :  >  > 


«ai  ^é  »  •>••.♦*•.<♦» 

.  Dirmi  l3m~»..tj2      -i?      .      ?*  "' Ad  S«"«*"«confolt.  Tnbell.  -   .        •'» 


*      T1T.  4W1  1»  MC€Ufi  J03US  «*< 

-Mfr«M#*#iV#k»t^'M«tM  i|t«,ec«se*re  <MrV*de  e^ ifctf  tee  Vitame  ol*  pel  Tre* 
fcHiww,  *W*r*  il  perir»  o*  jl»  jp»é#ow^>^M^trtdiA%^yiiéUU  (#).  '- •    -'  ^ 

BCCCXTOL  LSredka  Crepale  reetitnit»  5  è  per  libata  *te»>**  se  Veredefee  •*#• 
«erto  ohe-  lèwN'cx^tawi  éncno  aUwiMrsoJeVsbno  possedote  (i)  come  Vegli  eotes- 
ec  mtìUDrre  *P  altro  prenderle;  e  ti  repnta  reatitohaanclieee  vernalmente  tiwpree-, 
e»  di  rtatìtnlff** amaro  te  rsjtlitilttee per Ietterei  ..»<;>■  - -» 

Se  un  altre  restituì  per  mio  ordine  od  io  ratificai  la  restitnsione;  ti  reptHk  estera 
«+fte*r1tfpW  ***»!.  a  •■••■-.<•  ■     ••••.■'•.«•..     ■    ■    ^  '    *    ■  '  -  ■  • 

Se  prima  del  giorno,  o  prima  ohe  fotte  adempiuta  la  eendwione  (5),  l'eredità  A 
freotstftita»  «oe  et  repota  estere  trasferite  le  astoni  (4)* 

Se  il  fedeeommeeto  è  indebitamento  costituito,  la  forza  dell'  frittone  toglie  l'intel» 
lièeoaaf  della  rfeetìtsuione  (5). 

•  •  •  .«   • 

$  M>_Reir  effeiU  detta  JUftUut'wne  di  eredita  nei  ^ena*oce#w&<>  IrtWwu* 


-  *  • 


DCCCXX1V.  La  resotene**  di  eredità  no»  è  ani  eedétieiM  (£)f  ra*  «noe  eneeee- 

tnóae(7).    . 

Colai  che  pel  Senatoconsoko  Trebelliano  retthcd  V  erodila,  te  penom  domanda  et 
dtbnoeraHits*»,  «  te  fieno  a  Ini  domandato,  al  potrà  gioita,  ed  estere  ceepinto 
c&T  eccexiet*  di  restituita-  eredità.  "•  ;       " 

Generalmente  ti  dere  rispondere  che  l'erede  non  pnè  estere  né  respinto  ne.liberfr 
M  ptr  rallejtaaje*  ohe H«o,  appartengono  alla,  rcstitoaiane  (8). 

DCCCXXV.  Benché  il  Senatocoatalto  parli  dal  tfaaierimcotO  di  quelle  aaieni  ohe 


v . 


(1)  Taeto.M  à  regalo  rerade  iastitoito,  qoeodo  sa  J*  stesso  padre  e  pedrooe  a  soe  eosee . 

(e)  Bel  fedecosmeeserió  o  de  «Uri  per  volontà  dei  Meeommesssrlo^aaa,oo  e  d*  tao  dritto  ;  diver- 
eeseeete  si  deve  restituire  e  qeeljo  elle  podestà  del  quale  soggieee. 

'  (3)  Teete  se  prima  di  quella  eoudisioee  sotto  le  quale  il  MecOmsaease  e  lesetele,  queoto  se  prime 
di  quelle  eotto  le  quale  l'erede  *  iestitoito.  » 

(4>  Adempiendosi  poi  la  eoadixiene,  le  «sieoi  si  trmkriseooo  sesoo  uè  eoovo  lette.  4,  1.  10. 
.  <6)  21  seese  e  questo  :  Svenisse  ogni  effetto  delle  rejtitaaioae  se  eoetrai'erede  ioetiuiìto,  il  euele  re* 
eùtut  in  pendenza  delle  lite  W eroe  le  rslidita  del  testameote»  fu  giudicalo  eoe  essere  valido. 

(6)  Noe  e  toleeieete  uva  soluzione.  -  ,. 

.  47)  Percieeebà  il  feo^commesserie,  osi  ferodo*  è  restituite,  succeda  Per  gius  pretorio  osi  «irltte 
del  defilato  ;  mentre  e  lui  e  centro  di  lui  si  concedono  le  asiani. 

(8)  Vele  e  dire,  per  quelle  etnee  per  le  queli  le  elioni,  dopo  restituite  l'eredita,  noe  passane  oel  te? 
deèeetoiessario.  La regob seg weeti dithUrauoquel»  pessieo,  quettuo. 


|.   1  1  .         I  I    ..I     I    I        1      *  •  •      f  "~ j^ ^**~m 


'*  Htejiirèutìmàr  mi  eà  saccóésór  heredis  rècto  ex  Treb'Maào  r*s$tourt ,  *U  ee/»r  Jòmiitmst* 
-muiàuM  acquisita  est  hereditas,  l  40  §  1  ff.  d.  tit. 

DCCCXXtlI.  Bestitmta  heredkas  vxdtlut;  emt  re  ìps*  passi  set  Aeree  pasettteri  res  herediU* 
rtas  *el  alitfmas,  hoc  mente  ut  veilet  festìtuere  ei  Ub  eéscipere;  et  si  pertodisiU  se  restuusre, 
peleuisteiaMrestitùai.'L  5*  ff.  d.  tìl.  '     ' 

Si  alias  fasi»  mia  restituir*  ;  pel  ratta»  habmH  nstitatt****  $: *****§  mheites  videa 


'tur.  d.  L  57.  i    .  .- 

'  *  &  aniediem  rèi  nmAithuet*  restìtuté  sìt  heredUue  ,  «0*  tt&sf€r**mr  a&ienes.  I.  io 

Bateétew  aektianim  SeMSt  iatètfèeenm  reslìtuMpuis,  indébito  fldeleomMiss*  esnstèfufo.  I.  651  {«  . 
Ik  ij.  ut*  • 

"   DCCCXX1T.  nameetetw  est,  kàredMto  VèJthmiio,  sed  *e%ee»eJ*V  1.  59  ff.  d.  Gt.  ^     ^ 

Qei  e*  TrebetiUne  Sekatuscansnite  heredtudem  restituii,  rfoe  /folell  «et  e*e*iler«W  hereW* 
riìs  ,sh>*  ah  so  petatur*  exeeptiene  restitatae  heredkstis  adjuvarì  pei  emmmePen  palesi.  I.  37  % 

*  7  II.  U.  tlt.  '  .  » 

f  Geaerétthnrespendeudamestiàùusummoeerì  haredem  iteeme  M*r*rìè*  hh  eaaets  àaae 

man  ptrtiaeut  ad  restituùoneat.  1.  55  ff.  d.  tit.  "'    *  l-j#»»-    J- 

DCCCZ2CF.  Qaam'is  SepéUusde  hit  aciìoa&ùi  trinfifèndis  lenuHur  eitoe  JurcCtvtit  tonai 


9f),  LtB.  U  PÀHDfcCTAJlUtf       -       « 

aW  erede  e  cdBtra  V  erede  competono  per  gin*  ciejle,  tuttavia  ptaaae^JUicbeU*,^*)* 
rarie,  ed  estati  diti  la  canta  delle  ohbligarioni  naturali  (•>•.». 
'  tfattano  (soltanto)  quelle  azioni,  che  dindono  dai  beni  del defunte) (a).  * 
•   Altedevoitroiettamo  competono  le  anioni  che  f  eredje  ave?*  (5)  ntqjwM  *«a*Mè  **     ' 
coi  restituirà  il  fedecommeaao,  *   .  . 

11  fedecommeasario  bob  può  oontegutre  ciò  ebe  non  potrebbe  Bej^ejnjreett'  insta* 

tuito(4).  .  , 

DCCCXXTI.  1.  Essendo  contestata  la  lite  prima  Mìa  i*éstituùene>  l' etecuaieiie 

del  giudieio  tuttavia  rimane  conira  l'erede  anche  dopa  restituita  la  eredità. 

a.  Se  alcnno  rettimi  nna  parte  maggiore  di  osella  per  cui  fa  rogata»  le  asiani  bob 
§ì  tra  tftrifcono  per  le  parie  eccedente.  -       ' 

3.  È  gius  indubitato  che  a  colui  al  anale  pel  Senatrtconeutto  Trebellianò  è  raajfci*' 
tniia  nna  parte  dell'eredità,  tpetuno  i  peti  della  soccessiooe,  ostia  la  preataaiona 
dei  legati  a  proporzione  della  parte  competente  (5).  ,      «    . 

D€€CXX¥li.  i.  -Quando  è  fatta  la  restituzione  nel  fedecorornestario,  anhit*  tutu»    •  > 
le  cote  diventano  appartenenti  ai  beni  di  colui  al  4xba)e  la  eredità  e  restituita  (6); 
bencbè  ancor*  non  abbia  li  quelle  coie;  a  capi  ita  lo  il  pqssetso^  .  .         • 

a.  Quando  pel  Trebellianò  ai  restituiteci*  eredità,  sntsistono  tattavUqaeUe, terrò 
tu  che  haBBa^aioandafolmente  i  predii  dell'erede  e  del  testatore  (3 )t 

3.  Ciò  che  prima  della  restituzione  deW  eredità,  £  erede  alienò  dalle  cose  eredita* 
rie,  e  rifocato  eolia  restituzione  della  ereditai  e.  cib  c/|e .i(  fedecpmpwtari*  ajeaem 

«   ►*  «  ■  •  .  .  ♦ 

(1)  Perciocché  eia  ohe  n  defonto  doveva  uatoraWeata,  o  a  lai  era  dovuto,  dopa  rettitalta  f  eredita. 
It  fedecòmmettario  dare'  nataraimenté,  ò  a  lai  e  devoto. 

(a)  Laonde  000  quelle  eht  derivano  dai  contratti dell'erede,  j»aach4iatotna  b  eoa*  efadStark  ;  ma 
conviene  che  Parade  cada  queste  all'altro. 

(3)  O  retroattiteaneete  $\  può  fingere  ohe  avete*  arato,  verificandoti  poscia  la  eaodUiaee  ;  firn  già. 
quelle  eh*  pèrdette,  p»  e.'col  latto  di -tempo,  0  per  la  confusione  avifauna  par  avventura  nella  eoa  par? 
tona  ;  ma  •'  egli'  dà' ciò  hi  risentito  qualche  Inoro  e  fenato  di  rettittirlo. 

(A)  Ad 0 itene  le  astoni  ereditarie  éhe  nella  persona  dell'erede  *nd9  potevano  competei**  6  sono  confo* 
se,  non  passano  net  fedtcomaWesajrfo.  Ma  rispetto  a  qoel  Inoro  eh*  J»*r  le  coofosione  dell'astone  ritenti 
l'erede ,  deve  renderne  ragione  al  fedeconuneasario  onde  reciprocamente  gli  venga  fatta  ragione  del 
danno.  • 

(5)  Quando  e  rettilalté  soltanto'  nna  porzione)  Sòfidenamente  poi  quando  e  reetitnita  tnttà  J*eredinj, 
tanche  etano  state  ritènnte  dall'erede  alcune  cose  di' gran  presso:  tua  |d  qaeato  caso  te  \\  peto- delie)»* 
pati  eccede  l'emolumento  del  feijecomsnetao,  per  ciò  eV  eccede,  rimane  presso  J'erede. 

(6)  Dimanierechl  sa  do}»  restituita  l'eredita,  l'erede  a  qnette  cote  recò  danno,- egli  stri  tanftre<v*t» 
sq  il  fodéconretettario  atT  asiooe  Di  danno  per  fa  legge  Aquilia ,  come  aa  Io  avesse  recato-fa  nna'  cosa 
alt  rat.  -  • 

(7)  Vale  a  dire,  qnetle  servito  che  mediente Tadislone  di  credit*  furono  confate,  vengono  iastfonjle 
'di  pieno  diritto  mediante  la  restitarione  dell'eredUà. 


r 


^«*^»e— w^* 


* 

e t  in  horod+m  eempepn^,  ìejtnen  sje»erar*a*  tjransenTU ,  2ttq  cauia,  ntfmreuum  oa%a«f  atrar.  L 

4o  ff.  d.  tir. 

.     sjae  mctiones  traneeanl,  qua*  est  Òcmis  èefcncii  pendente  i  6^  1  ff.  d.  lit. 

jjciìoogs  fid6kommìssano^rqftUm*t%  auts  bak***.  h81"**  ee  derapare  gqo  fideicipmissitm  rer 
sùluebpt.  L  *7  $  7  ff.  d.  tit. 

*?idéic*m9ii*s*rws;ncM  feferi{  coaae^au,  quei  *d  ùt^titepm^perPfnire  .«.fta  p^eril^  \.&*  ff>    ' 
d.  tir.   .    ■„  *  ,  4  .     < 

QCCCXXri.  ledici*  *ee***ui  wihUwii***  oéqereqs  fcwea'taa ,  et  «044  rqtffadyi  ^ieredUm* 
'/cai  avastef.  I.  78  $  ló-fl.  d«  rit. 

'  Sì  ernie  artaaraas  nmrtem  rutit+erU  eease  t^ge^ae  est»  im  eem  n*rt*m  cupe  e^ce^ftv?  Vajai. 
fermtttmr  «alfttiesv  I.  6$  %  3  fll  d.  tk.  ,„  . 

Al  emm  età  e*.  Trtkeiliano  $én*£m**p*ìjfa  pars  kereajtatjs  reetitaiiar;  .sj^ee^sieois  +***+ 
eem  Ugèiemm  *r**ei*4iòqomi  prò  competenti  aortione.  s**filqrex  indubitati  ìuriì  èsji.  L  \  (Cod.  Ad 
oenetnteontnlt.  Trtbel|.  ,  -  £ 

pCCGXX^II.  Feesm  in  fieieemmusariem  restituitali  è,  stati*  omnes  rei  in  ionU  finiti  ejms 
f  »i  reeùtmta  eet  hereditae  i  eJsi  aeWaJvf  earvm  nflctue  fiterjt  po^sessìo/tem.  ]f  C5  {T.  4-  ÙV    « 

Q'/om  ex  Troémtismwe  reetituiter  her  edita*,  èerpitotee  è  èia*  mètoo'preedja  kereiis  al  taHote*  » 
ris6afair,iJtf,Hpaosrakr>Ll73iifi.d.\\ì.  >  .  ., 


TOT.  XflL  *DrREGOLIS  JBltfS  >fo  \ 

aZi**«oV>,  è  tonfiti****.' Eccezióne  (  i  )  :  Le  •ptaxionj  e  le,  li  be?  Azioni  f*U#  4*11*  f f*4« 
prima  «Iella  reetiloaione  dell*  eredità  si  ritengono  r*ie.        ,    \x         ,    ,,.  , ..  ,.  ,  ,,,-  l0,f 

DCCCXXV1IL  «?u«tido  l'eredità  è  retilo  ju  pel  T-reMUw^tl^ei*  il***  alT.caeu 
de  llCa^t  ia'^anliiiene  lia  adempiuta  (a).',  .     >* 


I         li    ' 


».«  .    . 


'5  5: 'Della  restituzione  della  Quarta  netta  restituzione  di  eredità  ,  r.t  . 

tpel,$enatooonsuMo  F<£«WA*t    .^   ■>  .v    *  j    '/ 

*  DCC(XUX.vArJ*n*!ttoftìiffó»  Pe^ajteviorfr  cwc«ff  la  rtf^ìwMoaVtfa  Qvarfta. . 
JelF eredità,  thy?  erede  (5)i  rogalo  di  restituire  alt  er^dooAa\aUr^  persona  ohe  is 
succeduta  nel  suo  diritto  (4)- 

Il'fl&ècònrìH&ttfìe)  ni  quale  non  è  detratta  la  Quatta*  non  damdetrarve»**  Quaav 
U  at  iecotfdo  fcrfecomme«ario.  .■«#>•»,• 

Prima  che  spiri  il  giorno  del  fedqcommejio,  i  frulli  (5)  aonoùsovUti  nella  parsio*  ' 
m  (tefhi  Qoaru  (6).  . 

U  erède  rogata  di  'restituire  t  eredità  verso  una  certajsomm**  «f* egli  la  ritiene  dal*   • 
P  eredità,  la  imputa  nella  Quarta,  m  certame*1*  ritiene  tutta  fa  somma*  anofmhoxfo9*  - 
se  erède  \n-pdrie;  se  poifaveue  nvuta  {altronde,  ftp*  la  imputaci,  $*&<±à>,k¥*U 
cid.  e  L  $8  $  3  Ad  SenaiosconinUann  TrehelL  *    „  >, 

iV  #we  rógftfo  ili  reflùitire  f  eredità  prelevandosi  un  certo  corpo  erediUtrto,  per*  la  ■ 
parte  che  in  cih  Sa  ricévuto  dal  coerede  non  imputa  nella  Quarta  $  ma  per  quella 
parte  cka.ha  per  diritto  ereditario ,  imputa;  e  certamente  imputerà  tutta  qaesla.par- 
te9  se[  bqla  Qtfaftajyr  beneficio  dotta  l»gW*l  che  seVha  per  espressa  dicJtìaratióhe 
del  testatore^  imputa  lottante  la  Quarta  di  questa  parte,  inforza  delle  suaccennate 
leggi  4  delfa'h  KffyAà  iFaleiA  Feditit.  A4  Senaluscoiuqlt  Trebell.  i?.  «jp,  3.1  e  93. 

DCCCXXX.  Se  aìcono  è  rogalo  di  rettUnire  l'eredità  «tedotù^  leg«M  (3)».1j|  Quort 
ta  ti  òeoo  «Uffa* re  «fa?  leg atS  e  dal  fedecomoieieo. 

Se  BafJtrtfettito  ittttta  dedottone  dell*  quarta  porte,  4iffieilm*»te  «i  crederà  aver 
tu  ciò  fatto  per  ignorapiaj  aqsichè  a  fino  di  noe  adempiere  il  tedeooninieajé  $  jna  te 
proverà?  eoe  per  erróre  oon^irileiuiu  la  Qnarta,  potrà}  ricuperarli. 

(1)  Oltre  «netta  eeeesjoee  della  'regola  precedette,  vi  «evo  Ire  altre  «wceMonL*  j*1*  4§tfe  «4aafa 
«K'reeffeèfieaOTra^Ift  pater**  Se'tnérirjjt  senta  figfi  pò 6  da  qaeìht  eredita  eòetituirei  la  dote  »  ooito- 
>p  d'«krdaDV(p: e*  «ai  freni)  »e*  ala  qnaèto  beati,  a.a  P«r  ta  giocta  ignoreoaa  tanto  «dall'ered»  qoa»: 
lo  del  compratore,  I* erède  itetelo  I  ieènte  a  «lare  Joìtento  il  prepeo  al  /edeeoinmeeeojriò  (!•  fi*.  $  'fio.  (I. 
afe  I+Qmti*  *.*%  foLe1  tìberte  non  *i  ritraitelo,  m*  l'erede  parchi  aie  di  boona  leda  à  tanoto  a  preaiàra} 
il  pretao.  Uok  §  o  e  &8.  sti  SenafOseonsuù.  Ttrtbeti. 

(a)  Qaelh  coodkiooe  eh*  I  ingtonta  «d  alcaoo  Se  dark  eU erède. 

(3)  Teetta  ftgkdavo  qrtavto  leitaoefltario,  anche  U  poseeaeore  dai  beau 

(4)  P. e.  eirtrade  de»1  erede,  aì  fiaee. 

(6)  Taoto  civili  che  vacaralt.  Otteriamecte  rìepette  a  «fOelli  che  percepì  dopo  la  a'eadeoza  del  fede- 
rofomeaeo  ;  perciocché  atò'  fn  daini  percepito  per  qegli|aou  del  piante,  nov  per  diepoeixione  dal' ile*" 
foataw 

(6)  Vedi  tSt  Ad  ìegem  Fehidiam. 

(7)  Qoaado  non  e  aggtaota  onettè  cfaoeole,  l'erede  ritiene  la  QnarU  dal  aolo  fe.lec  aauaieaao»  traaia» 
r»»ce  pai  il  fajaaxael  leaat}  tal  lUeooaaaieeunó  per  la  parta  restituita. 


'*■  ■  «'* 


'  y»i»"  ljyi 


<4*<W«N« 


>HM*  ili"»  ■ 


■»*»l^l 


♦  *         » 


^tV/«  restimi**  IftredUatem  iohtiooes  et  libemhne*  facto*  ehfrerede,  rateo  keeeouMr.  1. 
lo4  H.  de  Solqt. .  •.    -■  **     ««-,-»    v»    »*  .  -       il  »-  •«  »  '^ 

DCGeZXPill.  Quarn  hergàita*  ex  TnbeUiano  rtstUui*  «44  daedomestaepedi oLrmplte** 
condititi.  I.  44  (  4  fi  de  Cood..  €t  deO|.  v     -   a  .        .i«  *  »t.»    .-  -    >-     -• 

DCCeXXiX*  BóaMbst  djttruher^  fid*icèmm***ario  secondo,  gfa&snh  I»  i~$*i£ft  AuioWttaMf? 
fonali.  Trebell.     .  ^      ....-.>.•.  ..   .- ..  ..     rv    »    .  *v   .*ou.'.  vivi  *-.*v» 

4"tf  eUsm fóekòinmjisi  c*4*nitm,  skR&*è\^  .Jortiwi*  e+odmtÌ**m*t*J*^^ 

DCCCXXX.  Si  deduci»  !***&£Vltef(1  tWf  Jaf^*»*!*»!  «a^taWè4i*a*è«Wat  .«••**  #* 
te&HW&eìeémmisjio.}.  f%  a  ff.  Ad la^oac^oaajb  XgiWU  «v^  *  «a        -i-.»»i».      ^  *^ 

«Si ...  #ia*  dedmctioiire  quarta  e  partis  résfitaeris,  difficile  qMtdem.crodw+evr  tpter**ttàó**0«* 
$Js ,  non  exmevdì  fideitommissi  tmoea  «  hoc  f estese  :  sedasi  *rob*feri4<^neJHK**mùQ**r*m 
ben  retinoisse,  recuperato  eam  pote/ie.  1.  68.  $  (  ff(  d.  Mi.  • 


I  j4  LITI,  t.  PANOECTATltim 


»        i 


$  4.  Del  secondo  capo  del  Senaioconsulto  Pestano  ahi  alfedeeommessario  *'  ••* 
-    permeo**  eh'  cmtringere'Qevedè  ad  adire  -e  restituire. 

Per  t/nnZe  cosa  lasciata  si  possa  costringere* 

DCCCUXI.  Colai  sol©  che  ii  renateci  fe^ttnin  P  eredità  (1),  viene  costrette  * 
reetituirla. 

Anche  far  canea  di  ftesUinenta  papillare  si  pan  costringere  f  «Vèlie  *tf  adire $  a  tìtt* 
ofen  il  UeWommeeso  pel  secondo  aeetamesHo^bbsa  vigore,  m  il  pnpilto  ormai  mo- 
ri  (a).  ». 

Jlinne  ^«••trtlU  «  vincolarsi  alfe  liifii  ereditarie,  in  gv/esie  dei  legate.  '   »  *  • 

Ifemmeno  per  le  sola  libertà  ninno  è  coetrelto  ed  adir** 


Cài  possa  costringere. 


T     »•      'I       $     *     1 ' 


DCCC3DHHI.  Certamente  V  erede  pno  essere  costretto  ad  edire  e  restituire  l'eredi* 
tà  ai  servi  e*  qoalf  fotse  data  la  libertà  0  diretta  o ledeco m mestarla  (3). 

$e  a  Icario  fu  rogato  di  restituire  1*  eredità  assieme  colla  libertà  al  serto  sno  j  et 
paò"  dire  eh*  egli  dal  sèrvo  suo  non  poò  essere  costretto  ad  adire;  bencbè  se  Avesse 
àdito  spontaneamente,  sarebbe  costretto  a  preètaré  là  libertà  eT  eredità.  ' 

Senta  dnbbio  il  figlio  co!  messo  del  Pretore  può  costringere  il  pa4re  ad  adire  (£). 

Fa  deciso  che  il  secondo  fidecommessario  pad1  direttamente  domandare  c&e  l'erede 
adisca.  ' 

Anche  quel  Jedecommessario  che  per  altra  viq  (5)  puh  conseguire.  Veredtià\  pah 
costringer*  T  erede  ad  adire,  d.  tu.  n.$Q.  '" 

(frinii  neafMu  posfomo  essere  jcmMrottOy  quando f.  e.  in  fnnii  eivoMleVsze* 

DCCCXXXI11.  E*  vero  ed  è  adottato  il  «io»,  che  il  Seóatocqnsaltó  |i  apnlteavenclie 
aisocqeesorì  intestati,  siane  legittimi,  siano  onorarli  (6). 

1 

'  (i)Ifoo  importa  cbe  U  («nitore  «iati  sertito  dilla  parola  Ìred'*9r  porche  il  fcdogeaapgssii  iu  paj> 
Tarsale  non  di  aoa  «a»*  •,0S°!*<  ^0fl  importa  altresì  che  l'erediti  sia,  9  a*  wNeeie.  ma?***,  aonadiae* 
sì  suo  perìcolo»  d.  tic.  n.  78  e  79.  Qoì  si  oscerri  ol|a  il  fec^oommotW  Usciate  fla  n*  pacano  ai  fitàapa» 

Ser  «io gola, rei  lascialo  dai  militi  si  ritiene  per  uóircrsale  ;  come  qogocW  erdiae  A.  raatiUMctxle  aoea 
tali  e  hi,  le  cose  di  qoalchs  prof  ideia.  d.  tir.  e»  fa. 

(a)  Se  ancora  viveeee,  U  fed«co*meseerio  ioooesUmeota  tartufo  sollecito  dalla  erodila  dal  papilla, 
a  aon  sarebbe  ascoltato. 

(3)  Parche  U  libertà  al  sacro  sia  datata  dal  medesimo  erede  cW  e,  rogala  di  restituir*  U  tifasela  a 
leu  }e  «ia  sabino  dorata,  a.  pa,  83  e  Q4  d.tii.  .       . .     4 

^  (4)  3BJ  sarà  il  taso  singolare  che  il  figlio,  fceechi  «9gMtìo  a)|a  poèaftjà,  sfitta  a.tà* 
(&)  r.  a.  io  forse  dì  tostitasiooe,  oppure  centra  tabula*. 
(6)  Aache  il  fiico  succassore  de  beni  rasanti,  d.  1.  €  $  3. 


«  •  1       •»  > 


JsCCCZXXL  Qmi  herediiatem  rometur  rootitmom,  io  éemmm  ssmnsffiwr  re^stlawe.  I.  14  f  7 
iY.  d.  aie. 

JBftaai  pmpUtmris  teéfameuA  emme*  eompeUendmmhereeUmmdirjt;  nt**  secoedìsJeòelis  JfdeU 
eommuSom  eom*mìèsekt%  sijam  jM/ptflts  JecàMAit.L  e  $  e  *T.  de  T«lg.  et  pup  «ubrt. 

JUVata  se  emgiimr  mdstrimgsre  hereditmriie  acùonihu,  prepUr  iegatam.  I.  6$  ff.  d.  Ut. 
••  Jpjf «e  pr+tner  svtam  ifreruitem  eompMmr  ernie  udir*.  I;  6%  §  1  d,  tir. 

BOpCXXMii  Ve»  est  dmèiiesmm  cogi  posse  keredem  mdtfm  et  restitmerè  keredètotem  serpi*, 
tipe  dir***  #**  fideieommkemèm  lièo****  sfasa  eiefoismek  I.  «#-§  1  ff.  d.  cit 

Si  serpo  eoo  ro$oi*o  sit  emm  lioeriolo  foie  heredUmUm  roetumoro  ;  dici  poèsrìrxemm  m  serpo 
atta  *o**poeoo  oogi  sdire  t  omerne*  si  spente  editami,  eogeretmr  prmrnssmre  itèersniewt  ei  heeodi* 
Safaar.  L  16  }  i3  st  d.  tit. 
.JPeei  ossdmoum,  steiram  mtìèo  per  Praesorem  eogt posse  mè*iro\  d.  I.  ie7 1  1 1. 

PUcmis  et  recto  pia  socuudme  ftdeicaaajajaearias  poesn  postelore  minore* ,  odeat.  1.  55  f  e  h\ 
d..tift. 

JMM$a£raGM&  BsiPOrimPi  000*0  foro  mtimur,  ma  3ot$mim*tm**oMmm  ed  inteétates  etti 
neji ,  sìpo  lo**tlmi%  sìpo  honermrii  simtsuctossoré*.  L  63  l' tfTd.  rm 


TIT.  :xm  BR  ABGUUS*  JTOlS  ;  »f 5 

.    Qu«lei»f«r  per*m+emd*  («*)  a*jo  ewere  coelrettmad  ojftrwo  rhtfttoirìf.  Jf*  si.  #jr. 

n.  oo. 

•  SeJ'erede  è  iostitutrt  eoli»  4o«4>aiono»  «  4ic0  «beT  oradita  gli  *  teojKttn  $  otìalo- 
ira  W  oonduronc  non  ooasettgt  né  difficoltà  (a)  «è  tarai  tardive  (3),  né  importi  epe- 
M  <4)f  ti  deVo  coma  notare  ene*dentpia  k  eondiaioneXo)»  adisce,  e  «osi  ratètam*» 

Se  Ufedecommeeso  delT  eredità  Ju  laeeiato  tetto  tondhiomé^U  ermi*  <6)  inrrftniio 
ajojf  Osse  ptia  inforza  del  Mestrkk»  dell  imperatore  Ph  m  pendenza  detta-condizione 
medeeima  emere  costretto  ad  attiro,  diattwieracA*  «t  jì  adempie,  re*  àwtra  Hfsdecont* 
aio»  e  r  eredità;  se  la  cendaùoné  mmmekore\  ti  imputerà  aver  adite.!*  ai  §  a  Jf.  «'.«. 
i  „  4'  fpè^^n^  tatari  costretto  W  adire  ancerthe  il  tuttamente,  si  trovi  in  ama  causa 
da  potar  essere  annullato^  non  amando  fette  etate  ^ià.promimz}aiotoa*ra  il  testarne*.* 
**•  '•  *7  $  6  a  U  t5  $  j. 

•  Coloro  ebe  delibarono  ia>ts**c^]r' eredità,  oooftotitl  «ottffolti  ndodrre,  ante-  «od  « 

•  retùtnire  tobito  (9). 

Aneto  co4tt  tdie  ripudiò  T  ei^kà  .(8)^  è  costipilo  o4  «firn  eire«tttan<e.  -  % 

Il  Decreto  fimo  domandalo  anche  contro  gK  aseennk;  tanto  «e  le  volontà  di  colon» 
ebe  rico ww  di  «diro  «  rotiitoire  l'erodila*  è  «erta 4  «nooto  et  è  roteala. 

Dir  ti  dorè  .ebe  T  eredo  non.  ai  debba  «oatrisgere  ad  adiro  emaoAo  ^  iooorto'S*  H-fc- 
decpmmeeea rio  abbia  o  no  domandato,  ancorché  gli  reoga  prestata  canasew»«po*.4a 
poca  idoneiU  della  canalone. 

L*  eredo  dal  Ultore  del  fe*Ìofe>mb)estario  paio  omaore  costretto  ad  adire. 

Delt  effetto  ietta  feriate  adizione. 

•  •        .     ■ 
.*      •               •  * 

1  DCCCXU1V.  V  erede  siccome  de? '  essere  coitretto  ad  adire  1'  eredità  per  adem- 


.  (s)  Aoeh«  3  MaMpipaloj  esehe  3  digtnterìe  Sostituito  erede  «la  mio  che  pogeere-eejr+reaa; 
^'patroéo-iosfitaito  erede  nelle  perù  debita,  benché  (se  avesse  sabSlo  e^oiaeéejaeate)  no*  se 


• 


;*»4he 
sarebbe 
lanate  a  restituire. 

*    (s)f*reM-eeVdlnVetle  eoa  l  «estretto  ed  t^enperle,**  f H  tieèeràeesse;  e  peseta  eoao^rieee 
adempiate  està  ai  feddeeanaiessarie  ;  cene  anche  là  clausole. 
*  fS)  Perone  t*  e  turpe,  eoa  artodóTi  rigusrdo,  si  costringer*  ed  adire  e  restituire.  tfO  alesso  <M«er* 
verseli  oeehe  rispette  alla  Condizione  di  portare  H  nome  de t  testatore  che  l'erede  eoo  volesse  edam* 
^er*t+**<khw**émth*9e.       :'    .       ' 

J4)  Perehi  te  importa  spesa,  bob  si  ceatrìefstb  ¥  efesie  ad  edessofesle  ;  «osler%i 
i«fi%dl>so^pttl%eÌlaN4Nfee\    ' 

(5)  So  eoe  lo  fa.  si  peraatterà  al  fiduuisiaaosssiSn  di  adesspierle  In  di  lei  veee;  .dopo  di  ebe  U«ia« 
da  «oste  aaìsjotjto  a#oétrO  ^'e  se  «oa  i^ese,'«a  orf eoi  si  deferisooab  al  Isdeoessnesseiio «osse  se  l'ere* 
^%tesso,*ejdii»%rteike£te>  • 

(6)  Lfrasytffiieptf'Wo  »e^»^ìus  speswila'peroìwae  etò'rlaoelto  alTérède  asedt «ir a  mirasse-;  aftaeMpil 
ledecoauBesso  non  rada  e  cader*.  Laonde  eoa  é  appliesbila  all'erede  In  parte.  I.  la  flF.  à,  tir.  * 

ft)^ attiene  ei  eoaoadi  ma  èmvii  ^esapo  trihlHMsJO^nsó  eoguoae«  ooiaeggiocore  erottiti* ere- 
diten^  ey  rktfaeae  la  «Juana,  a  restétoiro.  -*  »  >    ■  i 

.<6>|^e>esM  daàasl<i4t>|eà  il^aeJe  pwe  Jeeeedi  ienap»e\ilosadOto  detfoatetso'dai  bsai  \  portila 

stati  taseJan  i  fesse*  •*»» 


>!■'■■«;  ■■■li>>iièi*      é.      mi*    m*    ■■■  ■■ 


w   i 


^ettpemteweaeee em  lièi  h*iMit*k**sm*kittsywt**è  difi 
\m  neeme  terpUmésmem  uUmm  ftaèet  eemtìtse  noe  impaéi'***  fm*e*Vès*é*t ?<**/*' c^mH- 
Isolo  or  ajatàés,  +r*1t*  +t*t1amort>$&'*y  tv  d.  *>/*  *•  —a—  .  .♦ -.^.  \ 

•  Ow  air  hwmditmlo  doliéérmmt ...  cogmrtor  adire*  eed  non  séaSkm  rsséimvr*.  4.  oi  «T.  d:  tèa  ^  < 
1    ìf^ai  r*po**Ì*rittoPeMàHm,****tw  radè*  et  tastiti/are.  Ct^I  «  ^  <i^^>  '  '   ^  ' 

Xtiam  mdeere+*\ih  in  Alt  »sOms\ssii*4De^aoojoi  .^rase^ft^e^^ake^reaei  *eàen*neTe*n**iHiim 
'tetra  so  lWrtftit»4%s^f^n1Ws<im^  .  "*  »* '  «*  :  V  ^.^ 

Dice/idem  ut  heree  non  sk  compottqndms  adire  *i  meertnm  sii  an  mandaoerìt  fideieemmisea^ 
rfsis#faaoiio>  eieanemin'r+avsptm *fim%Ultatem^mmmmte.  l.*frj  iji  ifcan.     > 
Heree  eompelli  per  tnterem  fideiiemmissarU  potest,  edhe.  1. 66  $  3  IT.  d.  ti*.         *.*  *  ^*L»  * 


igff  .  tUS.  U  PAMt>BDTÀROU 

.  pière  alla  data  fole»  cari  per  qt)*tto  motivo  non  deve  èutkte  coovnmo  a  tpffrir  dati* 

.  Conprarlfodeo^mjnessario,  il  qkuh  tostHnee  T  erede  ad  nétto,  o*entru  f  *md*lUt 
fedecommessario, 'ancorché  in  appresto  non  vt^tìache  »fl  erodila  èia  <u  lui  rootitofkhr^ 
tengano  deferito  Unzioni  ereditarie,  e  solidarìamenteee  e  solò-  *óiui  ìtòiminnemi 
quantunque  a  lai/osse  lasciata  Una  parie  sóèt&niiodìetèdhà';  ctmW gH fosso  «tolta 
restituita  tutta.  I  16  §4  «  5,  L  67 jf.  a\  U  Passa  partmerH*Hy%9V<l9Ì&§om+r,  ..>a  \ 
•  Se'  alcdno  ettèndo  costretto  ad*,  nona  ti'  dubita  ite  mtMr  le  vota  vumemmm  amVto- 
•tJataftntoaone  ?  alide  comete  a  Tette  adito  tpoa  tanca  meta  te.  .  1  *  *»> 

E'  contrario  affatto  aJl*  gionfoa  ielle  iwegu Urie  efebi* %  "yorfttce  'maggjay  preo 
perete  1!  eredita  è  tot  petit, :  di  qtélloMcIto  è**tbfeetpet*  pomr*'te^eer*eaaej*  «aUta 
.. appaia neatnente  (a).  .«./•■«.:>♦   »  ,.  .  ♦«   •  ..,# 

.  /Jffj&ommessàrìi  universali  vft'vgfttb  rfeOT  fi  w*tWo';»o«r<a*  eostón&M^  T  e+tdet 
mi  adire  ,  iavoluial  quale  fu  restituita  T  eredità  conseguìranmhifon^oìmoMmoik  *cmm 
(se  V  erede  avesse  adita  sponta)*eaMefyU}*ftèbè*M 
Aero  {5)  /  egiiito  slessi  avessero  ceotoe&e  i*  étédraétiéfre^  duini  teaaytfitorir»?.  w  .» 

Gelai  ebe  .dica  essergli  tetpetta  f. cr edita,  rfe«ìco*teg4irft  <Ui*tec*e  acce*»' errata» 
di  qaei  vantaggi  (4)  eba  tiotì  avrebbe»  cotfvegtmo-  ce  uovfotse  acato'  foctitùàio  e  «ou 
avette  adito,  j  .  ..•■•-        .  ,1    -, 

.  Della  natura  delle  ultime  volontà,  e  della  laro  interpretazione* 

ARTICOLO    J.  '    ,    ..' 


.«  •  » 


##Ua  naùira,  del  fine  e  delle  qualità  legìttime  delle  ultime  volantktf 

ove  della  Regola  Catoniana* 


•  . 


.lECCQXXXT.  La  volontà  del  defanlo  èarabtfUtorìa  fitiò  sAV  etti; 
«ita. 

Nmébo  paa>ÌMmarai  la,  legge  <cbea  \vi  000  ita  lecito  .di  receda  daRa  precede*  (e 
aqa  tolootà.  ..-..,-.''.        , 


,  (l)  Attera»  *  Mmcc^aatorie  deva  offrirai  iadaeiiita  f  te  T  erede  per  1*  a&Saea^araV^aaU» 
tata  $.p,  e.  ta  fti  fajcaata  p^aaanria  eoi  aaav fatta;  e«a4«.  •    . 

(*)  Laoeda  colai  al  quale  4  veetifeoie*  t'ergila,  trarrà  ai  leptarit  tuttofa  cbè  l'evada  a  titolo  di 
Motyia  **r»blw  ad  ceti  detratte;  ta.  apaoienaaaianie  tratta  adito. 

.  (3)  Laonde  eoa  teffriraaao  U  dafcatt0aa*d>lU.  Quarta,  ad^a^rtoo»  il  diritto,  ól  aadratciaavatot  co* 
a)«  ta  «gliao  tutti  aretsara  corretto  lared*  ad  adirt.  La  ragol*  falla  ri«peUo  «  qtteuè  taacdicatcc^ 
atro  ar«l9  cootra  la  valoatk  dal  defunto;  qoali  aaoo  i  frolli  percepiti  priaM  dalla  ttadiaitaa  dal  fe- 


(4)  Laccale  acauocao  il  raataajpo  dalla  eaatitaneoe  papillara,  ac  il  btaaino  dalla  Quart*.  me  U 
pralavaaioaa  a'ici  laaciaU.  Noo  panie  par  altro  quelle  ceaa  #l^e  a«c«dcoipUr«  alla  atadiaioot  ha  rito* 
vate  da  altri  che  ila  q bello  cai  A  ratlitaita*4Kao  xiaee  privato  Dvnaiaao  di  qua'  fratti  .cha  |iarcaat , 
aajaodo  calai  il  cjpak  la  tfcca»  adwìdtr%  catta,  di  4a«aada>a,  eoa  ajoi  ti  rtaiiWaWatfaradaJa 


'  .    Vi-     t 


'■*^F«    t    "*     ■ll     '      "*  *V  IT  ■' 


4<MMW*aaMMMM«BMv^* 


\  .   »     *     # 


A    f'   DCCCXZXTr: Sìcet txpMtèe Hèti §reffo **i*m*s***SH&*J>*f*4*UUmÀ  il*.e*i$i ipemm 
jfanmg  efiejt  non  deéet.  I.  97  $  &  ff.  d.  tit 

SiguU  compmlsms  aéhr^nemo  èfltìMatfacaìaiaraca  waààaaiiaaaiMMtje*/^  si 

4*um  spomie  mdiuoL  I.  i^f  5  at  d.  iter   .  -•  «  * \     .»,-.'..-   v.-   -        ••  1 

. .  JmiqeUsimom  e»i  plus  /erre  lefaterjem,  ideo  qmim  euepeeta  est  kereditaè;  foemjolewne  èssof. 
*iSM+*te  mdìtm/inssél.h  3  lt.  d.tit.  »  .♦  "**  •*  .    >,        :...»  ^  „.^    ,  «^...«/.^   •„ 

$e«  euepeciqm  sioi ,  koredjtmtem  diri*,  Meticci  *ommedi*m*SJo*te*wlP  ,ccir>cca4/ar  ;.  f««^ 
tWiiorcc  oem esiel it mWsmàU  nonfetkm.  ommmrmdsumeO^koqé  a  ft  d.  ta).  * , .-  ^ 

DCCCXXXr.  JUmèeUsaeria  et*  fefaeti votsmsae emqe*  od  emtmmuenV^nW^^Xk^^ 
tawioviag.  •    •   v    •     .<  »    a.  \my  *.  «  i,  ^  ^k,  ,,,  .  - 

2f«/m>  west  suH  natie  ìemem (Utero  eoi  mpo^s^mUmk^o\Maeméero\  m*  fe**t>  L  «*  A  de 


* 


297 


...  >  T1T.  XVIL  DE  REGOLIS  JtfRIS 

L'aitiate  volontà- ai  ritiene  preralente. 
\»  to-rìgaardo  alla  volontà  c*Y  è  F  ultima  di  latte. 

-  DCGCCUYJ.  Gli  àmiefac  etabitivano  cbe  il  gius  dei  testamenti  debba  eetere  fermo 
per  tè  mtdatiroo  •  bob  dipenda  dall'  attrai  arbitrio. 

•  »  *  fWffat  in.  9»«***  inMititoioae;  Quanti  mxbqi  are  Timo  yoàeV,  è  visiota;  perchè 
è  eooceeeaajU  .arbitrio  altrui. 

*  Ma  ai  amie  coafoeircil  legato  ad  arbitrio  altrùi,  come  aricne  tubili  r«  la  condì  si  o- 
ntfi). 

«    ti  I «ty!  a  «t  «MteVpecne  ttcJWa  volontà  alimi  (a),  bob  però  io  quella  dell* erede  (3). 

•  JX  aweaief*>«Àe  all'arbitrio  deli4 erede  non  ti  può  deferire  te  sia  o  do  dovuto.  Si 
poè  deferire  ib  quando  sia  dovalo*  • 

"  4faatat^-**c>d«*de  arbitrio  a  lai  dome  aorao  dabbene,  tenta  dubbio  è  dorato,  p.  *. 
«t  il  teetatorc  «vceae  detto  MAVtmBrreaju  a»  a  ts  anroaBa*  optoaTtmo.;Percioccbè 
-noè-  ai  deve  intendere:  Sé  a  le  come  uomo  debbe'oe  tembrerà  opportuno. 

11  fedecomeaeato  lasciato  con  questi  termini  Qualora  il  mio  sbbdb  jroir  roma**,  e 
«oaitteienale,  ea\  esige  k  prima  volontà  \4)* 

DCCCUXVlL-i.  Ninno  (5)  può  nel  tao  testamento  disporre  cbe  le  leggi  (6)  nel 
tao  teetajneuttf  non  abbiano  luogo* 


a.  Le  scrittore  ingannevoli  (g)  non 'tono  valide  nelV  eredità- e,  ne*  legati. 
3. 1  Legati  tarpi  cbe  ti  torivooo  piattotto  pe*  inumare  il  legatario  (8)  ti 


considera 


no  come  non  termi* 


•  ^ 

O)  Tale  a  dire,  eoe  Se  modo  che  «Ica no,  eoait  incerto  te  sìa  0  00  per  fare  il  legato,  lisci  siò  in 
arbitrio  ai  ao  altro;  il  che  ripajgea'aUa  nature  delle  ultime  volontà. per  la  regola  precedente;  tea  V» 
esodo  che  quaed'  egli  ruote  legare  p.  e.  a  Titio,  fa  dipendere  la  saa  rolòotk  dalia  ?olooia  e  dall'  a«- 
asaso  dall'  altra  ceaae  coodttioae. 

(e)  Oedo  sia  come  contfiiioue,  non  già  per  commetterli  assolo  temente  alla  Volontà  altro! 

(3)  Per  la  'regola  precedente.  Perciocché  inutilmente  à  lega  dall'erede,  se  il  legato  dipenda  oaeias* 
■«■la  dalla  «eia  Toloets>  Vedi  por  altro  le  reg.  eeaaeote. 

(4)  Dalla  quale  poscia  all'erede  non  e  lecito  di  recedere.  Laonde  eiccomc  q detta  condizione  noo  fa 
al  obi  eaaspre  dipenda  dall'erede  ee  sia  par  ««sere  o  ao  debitore  (il  che  ripago*)  ;  cesi  «sia  e  ealida. 

(6)  P.  a.  Niooo  può  Ugara  io  modo  che  sia  (forato  soltanto  fino  ad  uà  corto  tempo,  Sastfeoire  creda 
■a  saodo  ehe  sia  erède  dopo  ao  dato  tempo  «0.  \ 

(6*)  I  prtocipii  dot  gin*.  ^ 

(7)  Yale  a  dire;  le  scrittore  nelle  qaaU  fosse  aggfaeta  questa  toaditioot  :  So  egitin'iesttikirà  ere- 
«f#;  se  sai  lascerà  en  legato.  Si  può  beoti  legare  io  qùjeete  forma  :  Legò  a  fai  emani  egli  e\  ava 
legherà;  parche  ia  questo  caso  il  testatore  noe  inganna  ma  rimunera. 

(8)  Lo  stesse  dicasi  delle  institniiooi  (t.  6>f  8  ff.  da  Merod.  insiti.)  porche  noo  «iaeo  tali  che,  p.  a. 
a*l  figlie  aoa  siano  salta  priocipalmeou  por  rafamare,  ase  piuttosto  per  djateetrare  1*  affetto  petecao, 
eh*  à  al  graoda  da  aoa  reoir  saeeo  palla  cattiva  coodatra  dal  figlia. 


É 

Sepromut  polenti**  potior  ketetmr.  è.  I.  te. 

Jhoissima  eelmmute  spocieimr.  L  6*  ff,  da  Adita,  kg. 

hCCCXXXFL  Veteroe  deeroporumt;  Testemontormm  jote  ipse  fior  eefsmm  osso  opmrtero  > 

ut  me  elione  pondero  arbitrio.  l/3a  ff.  de  Harad.  ioetk. 

Hèm  imeiituiie,  tj«ot  Stórne  pelment%  pitico*  osi  ;  qued  olio*»  arbitrio  permise*  est.  d.  I.  3e. 

Za  mròitrimm  eltoriee  eomferri  legetmmt  vototi  condhioSpotest.  L  t  ff.  da  Lagatis-a.* 
.    Lageium  in  olio**  poiemtete  pomi  potasi*  io  heredis  motr  potest.  L  43  $  o  &  da  Legali»  i.a 

Im  keredle  mrhiirtmm  eomferri  em  doòemtmr  *•*  *•**'*>  Quando  torneo,  d*be*fr%  conferri  jet*- 
atAhli  45  f  4  &  da  Fideie.  Uberi. 

Coetermm  ei  srèitrimm  ètti  oemsi  pire  teme  dedii,  non  debitehimeo  quia  dsbeetur  ...♦.«.«*< 
jzpj  rmMomm,  peto  mmmmmiltn^  He  ernie*  hoc  eceipUmdem%.ei  Ubi  quasi  pire  0040  pideèiiur. 

.  aV  *•  vy  §  3.       • . 

$k  fidei^emwdesmm  reGetmm  Itisi  heres  memo  moleerit,  coeditionele  fidtkommiteumx  osti  e* 
priotam  PolaMiseem  exigiL  L  i  |  ao  ff.  da  Legane  8.° 

hCCCXXXFtl.  tfoete  poteet  ieiostemeeio  suo  capere,  me  logos  im  ano  iesUmenie  locum  km,- 
lemmi.  L  66  ff.  de  I*eatie  i.# 

CepieyteHme  eerìptmme  meeme  im  korediteiioms  mequo  h  legaiis  peloni.  V  64  ff*  d.  tit. 

Tmrpia  legete  qeee  demetmmdi  etegts  legetarii  greti*  *crt4ea4vrt  prò.  mem  seripùe  heSoetmr.  —5 
1.64*.d.Ur.  '  "    .  '.» 

Voi.  VII.  3* 


4«$  Ufi.  U  PANPKCTàntai 

4' Non  è  valida  la  scrittura  che  contiene  pò  aweWpwaU*  (0* 

DCCCXXXVIII.  Rispetto  a  ci*  -$J*  ti  (a.  <w%  la  i^btuw*  del  teMe«aj4o,(a>,  ai 
^òrn;**  privar  te  co* principii dell'acuità*  m»*» di^iiMiool  t*«4*^r»tcrw  debbono 
essere  necessariamente  interpretato  «eJMMKfolt  ragtime  dal  gm  airittav  ,r 

.  Qualcfe  *••*•  bawkè  I*  ap  ttìgHc***  de)  §ioa  ettaJwi  <#»«>  U  ràojt*+4eJ<  testa- 
tore tuttavia  si  difendere  ooi  prrneipii  di  equità  (3). 

DCCCX^XO^  fa4te.ojneJW.c04e,  oJ*e  d*r4?**o  d*A  tatua*»**  con*  »*Wn  in  pro- 
gresso «è  in  orìgine  non  erano  difettose  (4)« 

La  inatitiiftjjtiie  dia  da  pwooip*>  ew*  twiiile  (*&*»»*  farà  aéjiaslidf  Hi  da  «a  fatto 
paiierione.  .,-,,.•. 

pui/zrfi  la  Regol*  Catoniana  così  decide:  Quel  iftftto  eh*  sataUU  inoMt*  ($)  s*.U 
fessure  fraae  fiK*tcr  al  smunte*  in  <w  fap*ij  aasMeoaa**,  *j«ii  aatà  «alida  ia^fjna- 
iaoqoe  umpp  «gii  ntpoja.  Quetu  decisione  in  elotNti  cast  è  Caia»  (7^   . 

La  Regola-  Cetotia*a  non .  fc esplica  basa  «  <f*j*l**(c*«e  dia  ttswìogj»j»fit  m!  tonico 
della  «j*ortef  «a  dopo  *4iù  1*  eredità  {SJ. ,         *  .  . 

La  Regola  Catoniana  non  è  applicabili]  »lkmtifwa  tuflp  ($)• 
•    UQCGXL.  >lc*n*«o«*v#e  «ano  eapraac.  M-<lieUa,ftnnu,  «ao  luna»  taw»  effetto  ; 
talvolta  poi,  se  sono  coperte  dalle  parole  ed  hanno. Jl,  i«edoei««o  sifSttn/CAt^obsiavrahr 
bero  essendo  «apre****  e*  Meno  di»  (gstafcbo  f alone. {  i*)< 

Ci)  Coma  se  alcuno  proibisse  semplicemente  di  alienare.  frivcrsemento  «e  proibisse  di  alienare  foo- 
ri  e^fo  fesaiglia.  •  •  * 

(^Testamento  oui  si  prende  per  soleanUa  dell'alto.  Fuori  di  lastesaento  eoa*  tattaqueJJe^opo  «he 
noo  appartengono  atta  solennità  dell'etto,  me  aJla#T«ioój^  dal  tentatore.  / 

(5)  Onde  ciò  che  noo  e  valido  pel  gin»  ernia,  ci  sosiieae  pel  fine  Pretorio  .eoi  eaansdaffe  il  passe*» 
•0  de'  Lenì.  Abbiamo  uo  esempio  nello  stesso  Leggo»  .m    . 

(£)  Derive  dalla^regpJa  generale  sopra  s>  ^3,  a  da  asso  domano, lo  segmenti. 

(5)  Come  te  /osse  instituìto  erède  un  deportato  che  poscia  venne  restituito^  0,  00  servo  proprio  san- 
sa libertà  che  poi  renne  menomeeso..  _         x 

(6)  P.  0.  Seta  casa  che.  eJUfepe  ara  unita  ej  fa^bricato^ p  «tfsga,  dej  locatario^  fossa  «tata  Lasciata  m 
legato.  • 

%    (7)  Como  so  lasciassi  cosi  :  Sq  morirò  dopo  le  colende.,  t  , 

(8)  Rispetta  e.  queste  coso  Donai'  può  dire  che  non  snrehbejro  «Ujte  valida,  •*  *1  t^prp  fosso  qaojrr 

lo  al  momento  in  cai  lece  il  testamento.  Perciocché  se  ancne  fosse  morto,  avrebbe  tempre- potnJo,»  nel 

tempo  intermedi»  «ino  all'adizione  d^sr/edità*  ls\  e***  diventare  io  tal  caos*  da  poter  esser  «  ?ejida. 

4     (s)  Giulia  Papiaj  mentre  par,  queste,  leggi  il  giorno  scada  sol  tanfo  dall'apertura  del  testaosanto. 
(10)  Abbiamo  reaempio  nella  coudjsione iSe  osetnfarà  mi.  Campidoglio;  la  qaala,  lj>euch«  conrfj 

quast'oltra  Sa  vorrà  (che  pur  saralihe  inuùicM  buo,  osprassa),  tattaria.è  valida. 


T*-^- 


» 

Xfallius  anmpnti  èst  scrìptura  ,  quae  mtdum  comtinot  prawctptmm.  I*  ti  C   t4  fi»  de  Le- 

gatìs  a.° 

toCCCXXXFlIt.  Ma  hi*  qno<s  extra  testa rrientàm  ii$curr8rà*ftpd*surttrè&*#x  tè*ò  al  mtquo  i»- 
torpretationem  caperò  :  eà  vero  qàae  ex  ipso  testamento  ofireutàrt  héeeéte  e&oovMmÉxm  seri* 
ptijuris  rationem  oxpediri.  |.  r6  ff.  de  Condir,  et  demonstr. 

Interènm  licèi  snótitrtos  jurìs  ré/fagAri  vìéeaiur,  attàme*  eòhtotos  UsVÙùrfS  VX  00*4  al  as> 
eno  toèbitur.  I.  %y  ff.  do  In  just  rupt. 

ÙCCCXXXIX.  Omnta  ouae  ex  testaménto  proJkr**u»t*rt'  H*  Stùtmmeoéfkar  eèpimtt,  «rari- 
timm  quoque  sino  pitto  cèperìnfA.  aot  Javolen.  lift,  io  Spiatola  ' 

Quae  ab  initio  inutili*  fait  instìfotio,  ex  posi  facto  conoalsseeré  non  potest.  I  s'io  ^ohraitia 
Rufin.  lib.  a  JUgoJar.  '  ^ '    •     •  ••»•••   /  ■     •    " 

Catoniana  Regala  sic  defitti*  :  QaoJ,  s ile s tomenti facti  "tèmpere éotinmtsèéi ^èmwmpor,  hiatHe 

\orùtL  .  le8aUim>  9**ndocumque  decessero,  non  valere.  Qua*  definiti*  in  quibmsdam  fa&a  oH. 
I.  1 IE  da  Reg.  CatoB.    .  •  '     '  •  ' 

Catoniane  Regala  non  pertinel  ad  ea  quorum  dtW,  non  nforos'Umpère,  sed^ostaShom  esali 
Mredimem.  L  3H£  d;  tft.  Y  .  ,       ...  1—     .      a-R.     -  ,.     • 

OCCCXE.  Qxneiàm  in  testaynentis  si  exprìmantar,  efeetnm  nulìnm  havomt;  q  mondo,  ei  prr* 
fi**,*?' u  *******  **$*ificniionem  hoàennt  quatti  habennì  expressa,  et  metticntum  ali' 
fued  habebent,  I.  68  ff.  de  Hered.  instit. 


TIT.  XVII.  DE  RE6CLIS  JVR1S  *9fl 

B*fea  vette  ti  «augia  V  effetto  detta  cmi  ;  bencbe  ti  inutwc  abbia  eepreatnoie  oh*, 
non  avendola  eopreeao,  garrite  fKFàdimenu  ine»cvjtt: 

DOCCILI.  Ninna  nata  tiri  tettamene»  e  vaM*  {■)  qnfcade  lo  HMfto  tostamente 
vichi  vale* 

■»  frsanmjejan  **4tVé4M»va*F  «radala,  è^etifeeta  intevireenlt  fai  volontà  del  testa- 
tore. • 


A    R    T    t    G    0    L    0      II. 

-    .  s 

Deirinterpretttion*  deiUqtómtvofontà. 

•  t  «  • 

DCCCXLI1/  La  questione  a  sapere  qoa!e  sia  fa  »  olototà  del  testatore,  appartiene 
alla  deeisiottje  de!  gfaliee. 

Qéatfw»  fatile  parole  non  v**  tmbigwftl  di  torte  atout*,  non  ai  de>e  ammettere  la 
ejirratione  intorno  alt*  toltati. 

Dal  signifabtb  delle  ferole  noti  conviene  affo  Mao»  rat  se^non  qttndo  anta  ottetto 
*jbe  il  lattatala  aveva  altre  intensione  (i). 

DCCClLftt .  Nella  canèa  ili  IreUttfftflii  non  ti  dette  vamp  te  dracetfdere  aJt*  definì- 
aione  delle  parole  ;  mentre  moltissime  folle  i  iettatori  {wUtie  afa  ti  v  amen  tt,  e  eew 
fre'  iloti  it  terrone  de*  nauti  e  voetbofi  proprif.  '  . 

Ne*  testamenti  diamo  unMnvefpmeeionepenitrima  f%)  alle  volontà  de'tesiatóri. 

Le  volontà  de9  defilati  non  si  debbono  interpretare  otre  ita  mente. 

He*  rincorai  ambigui  si  deve  avere  masttmartenttr  riguardo  *Ff  intensione  di  colui 
ebe  li  proferì.  >  } 

ffe*Uecoinmean  sidete  précipnamenfe  osservare  e  conservare  la  volontà  del  testa- 
tore. . 

t^iictò  il  tesm^smnte  t  scritto  ^/{)  irtibifcoirrtjetìte  ó  àncbe  trtttiramente  ,  Bisogna 

interpretarlo  benigdemenU  e  pensare  fecondo  ciò  ebe  ti  crede  arar  pensato  il  tetta* 
tara.  •  *    r 


(t)  Ottieni  eoa ek foterìial* #te«#©le  codicela?*,  dì eoi  at  meià  seste» 


Kit  «naleato  ai  veeaeVdel  MgfiiiejUa  detlv  parale.  Abbiate*  aaaaacài  nella  I.  16  ff.  de  4*r*  &*• 
«  I.  6i  tt;m+8*BM***cortemtt.  Treéeit. 

(3)  Pia  di  quarto  impoft*  ••  rafie»*  aftretta  e  ereto  esatteti*.  Gifeeio. 

(4)  ▼edifareecui  laatapU  nei  th.de  Untiti*  •>  lée  e  ia* . 


.  .  ... i 


ffjoae  samare  nmtstmmi  sfatto*;  cnmmennm  id  nxnresserit  te$**ior,  ened  etti  nénftcisseh 
la****t  tnrnen.  I.  47  ff.  de  €ettd.  et  dee». 

DCGCXLi.  VikU  in  testamento  pnf*tt  qneties  ipsnm  testnmentnm  aea  palei.  I.  i  f  i  ff.  de 
Legatia  *  .• 

Qmnm  semel  adita  est  bmredUns,  orniti  s  def aneti  pnlnntn*  reta  constitaitar.  I.  66  f  a  /¥.  Ad 
gewetaeoowtpll.  Trtbelt.  ) 

DCCCXUi.  Velmmtatis  defitteti  coaestiù,  in  +e$lìmatiorte  jndicis  *si.l.i  Cod.  d«  FI  dei  e. 

Qmmm  in  psrùis  nntim  sst^nmbiguitas  *  non  dtbet  ndmittì  volunttuU  qaatstio.  1.  «5  $  i  ff.  da 
lessai*  B  ■  f      \. 

JKm*  nlUsr  m  significstione  verbornm  recedi  oportet,  qunm  euum  mamfsitttii  ewf'ttifoii  tarto- 
Ht  testatorem.  J.  6$  -ff.  da  lagniti  S.#  . 

DCCCXLÌU.  la  emmsm  testemeniemm,  mm  ed  itfnUienèm  ntìe^è  Us**méé»é*m  e*l  ;  oaai  ^ 

flèmme**  mvus&è  leeènvtór  ;  »tv  ar^W^  Weèrimtoè  ne  vétnenùe  i**iper  aumtvr.  I  ^a  IT.  à^ 

fkr  iènnéenth  pieni**  infìntale*  /fcmaffaf*  ìnr?rpr*1àmr.  1.  ì  »  'Pitti.  TiK  ^'  a)l  '9vt»ra:  j 

JTen  a^'aie  inierpmtendne  seni  polenta^**  <Ufunsh>rumA.  la  ^  e  ff.  *•  TIrfùfr:  "  > 

-    /a  aiaa|%ai#  hratìfiniem*  meblm*  sententi*  specie  fida  est  ejvs  qui  èus  pMtaiìtsvi.  V  $*  Nlee*  \ 

c5ao.  Kb.  is  da  Fidato.  -, 

in  fMeen^nmh  pf*sthmk sMttànM* itènairihs**  MatorU  p<ft*nrà*.  ì.i\  |  »q  ff.  **Ia* 

+*  5  .•  •  

•    q*umh  1*H*m*nH  *mt^ntèt  n*È  ètHm^€fpkrnth  tfript***  >«*»;  UfftHe  totttyrHarì,  ei  se* 

«aaaVrat  itf  faaW  credìèile  est  cogiintnmt  cmdendnm  eit.  1.  «4  ^  de  P^>.  «^ 


*  *^ 


1 


3eo  U9.  I*  PANQECTARUM 

,    Quando  la  scrittura  e-  *ptbi$uù,  si  deve 
effetto,  anziché  in  modo  che  non  ne  abbia 

Ciòfih'  è  tUfcp  iato  (*),  qoando  sia  otturo, 
colare  della  persona  elle  fece. 

DCCCXLIV.  Non  occorre  di  esaminare  con  quale  persona  parli  il  teatatqffe*  ma  in 
qoale  persona  egli  diriga  la  sua  volontà. 

Non  è'  da  meravigliarti  se,  quando  nno  è  rogato,  nn  alleo  rimane  astretto  al  Code- 
co  Rimetto  (*).  '  \ 

Qualche  volta  nel  testamento,  è  tcritto  il  nome  4i  óno,o  ad  oa  altro  compete  la  do- 
manda del  fedecommeito  o  del  legato.  ... 

'   Molte  volte  accade  che  molti  abbiano  interesse.»  ciò  che  viene 'lasciato  ;  ma  che  il 
tetta  Core  abbia  voi  nto  che  an  tolo  avesse  )'onpre. 
'    DCCCXLV.  i.  iNelle  disposizioni  otenre  tegaiamo  tempre  il  meno  (?). 

a.  Qpando  sovrabbondantemente  per  ignoranza  vepgooo  enofuerate  lo  specie  (4)» 
uon  ti  deroga  al  legato' generale  (5).  Se  pero  le  tpecie  tono  dinyjitrau  con  certo  nu- 
mero (6),  s' intende  cheùo  qpette  tpecie  tia  data  qna  mitQra  del  genere. 

i.  Essendo  legato  il  genere,  se  furono  enumerale  alcune  uose  contenute  Àn  unasper 
eie,  il  Legato  non_  abbraccerà  le  altre  cose  sotto  quella,  specie-  contenute}  Abbiamo 
mseutpii  nel  iti*  de.  La-gatti  a.  17$. 

4*  Nel  Legato  generale  di  cose  composte  di  qualche  materia  sono-  contedume  eziandio 
quelle  che  sonmoememiete  anche  con  altea  .materia  j  come- si  deduce  daflaL  >ioo  %fin. 
jf:  de  Lrgalt*  3>° 
.  S.  ÌVel  genere  legato  non  si  contengono  se  non  che  le  cose  di  quel  genere  delle  qua- 
li il  testatore  era  padrone  ;  come  daua  t  «4  Jf-  de  Intt.  leg. 

6,  Quando  si  lascia  ad  un  genere  di  persóne,  si  contengono, anche  quelle  che  sene 
specialmente  raccomandate  $  non  quelle  alle  Quali  il  testatare  ha  specialmente  pror- 
veduto;  molto  meno  quelle  alle  quali  era  inimico»  Abbiamo  «affluii  nel.JtLàe  {«egatia 
Jn.  18 1  e  seguenti,  ,/. 

'    DCCCXLVI.  Ordinariamente  nei  Legati  il  discorso  concepite  per  un  tempo  futuro  9 


(1)  Abbiamo  l'esempio  vai  Legato  della  coti  ch«  3  testatore  Sgoenva  ohe  lotte  di  eltr  ai/DalTalltf* 
lo  «he  aveva  Verso  il  legatario  ti  dedoCe  te  afaste  o  00'  ▼•toto  legarla,  ancorché- a*«tse  ciò  topato. 
'•  (a)  Parotocohe  ai  dava  arar  riguardo  000  tao*»  alla  persona  alla  qoate  è  diretta  il  tfiéeorto,  qoee- 
10  alla  peraooa  ohe  il  teatatore  'veAa -fcrarara*  Abbiamo  ««empii  ael  tit.  de  Legmtis  d.  166. 
1    (5)  La  regola  falla  qoaodo  il  lavora  dalla  religiooe  *  dal  tiglio,  il  qftale  oeotratu  ooatra  il  fiato  pai 
fedeeoaunetto  paiamo,  persuade  V  ioterpretatioae  piò  favorevole. 

'  {4)  Qoaado  attando  legato  il  geoere,  eaunierfr  poscia  la  specie  che  par  errore  crederà  fona  ooo  at- 
«ara  ooolaoota  nel  Legato*  o  dalla  quali  peterati  dubitare  te  lotterò  o  ao  coateoete.  Va4iaa  etempii  ael 
tit.  4e  tegatis  d.  17  3. 

\ò>)  Hoo  par  quatto  il  Legato  ti  rettrioge  a  qaetta  «ole  tpecie. 

<6>  6V  il  tetta*  óre  eoa  caria)  ad  accorato  aaoiero  indicò  tt  sperò  ohe  voleva  lattiere  te  Legalo.  Ve* 
dìoa  esempli  oal  tit.  afa  Légotis  n.  1 74*  •*'    k    *         "  '    * 


!''■'         ■  ■  ^p^^^mi  11         «■       a.,  .ni!  1      1   1    m  ii         .       1.      1       1     ■         ,        ,      r   f»— — i.  (  11      w 

1 

Qaedfaelam  est,  euem  in  obstero  sii,  ex  ajf  celione  emjmsqme  capii  ialerpretaihaem.  V  »o*8  § 
s  Pàol.  fib.  1  ad  IHeot. 

:  DCCCXLIK  Xon  enaerì  oportet,  eum  quo  de  sopremis  euis  loeemtur,  sta  in  quem  voUtHati? 
'intenti*  dkigaimr,  1.  77  $.36  ff..da  Legatit'5.*         • 

<  <•  Non  mirandomi  si,  qoum  alme  rogarne  #i/,  olirne  fidèicommisso  obsirUgaton  X,  408  %  14  ff.  da 
Lagatit  t.0 

tnterdmm  alterius  nomee  scHbìtur  in  testamene  alteri  vero  fideieommissi  petitie,  vai  legati 
competei.  I.  1 1  f  a  fT.  da  Lagatia  3.°' 

•    PlermWtqme  evenit,  mùliorom  interesse  id  eeod  relmtomitmr;  perora  tosiatorem  roloìfse  ani  he» 
norem  habkam.  I.  11  §  so  fT.  6%  Legatit  a.#  .     ( 

XKXCXLP.  Sewiperin  obeemrie\  euod  minime*  est  seemìmor.  J.  9  TJIp.  Jib.  xb\  ad  Sabio^  . 

Qaam  species.ex  abaudantiper  im perii iam  enumeraHter,  generali  legalo  non  derogatar.  Si 
tome*  epeeies  certi  numeri  demeeetratae  feermeip  medme  generi  datus  im  bis  speciete*  ietelt» 
fintr.  I.  5  C  da  8ooelL  log»    •     • 


•\ 


TfT.  mi.  DE  -REGCL1S  JURIS  3o  i 

«ì^/ertaralle  te*  eie  il  testatore. aeew  ài  *si»n*aitw'  *»o*** '/refèrto  pjriyaitce- 
pitejpe/  fewpo  presente  o  passato,  o  quando  non  «  •'  «  indicate  pensa  stottfoy  si  riferiste 
e*  futile  cose  soltanto  ch'egli  aveva  al  tempo  del  testasmmito.*Qti  esempli  cotte*  ricezio- 
ni si  hanno  nel  tit.  de  Legai»  n.  19*  tsmàe.****  - 


.V».     '^<l    /'   r    il    •»"        !»•'-•  *•*        \ 


ARTICOLO    Ift. 

Jbpsie  <T  Utewpretmùene  circa  'quella  tyeeie  di  Ambiguità  che  Mue+  dà  eie»  - 

disposhioni  considerate  assiemi* 

t 

Delt  Ambiguità  fra  due  scritture  contrarie.   • 

••.--■..     -t 

DCCGXLV1I.  1.  He*  legati  tono  valide  quelle  scrittóre  che  tono  le' «datane. 

NeHe  Miele  testamentarie,  adottiamo  U  massima  di  alenerai  susnxb'à  ottimo. 

a.  È  traemessa  la  ma  iti  ma  che  ne'lega^j  ti  deve  avere  io  intra  la^cendfcetotiè  ottima, 
nette  libertà  la-  pie  fiere  (1). 

Fèt  pia  lieve  cefeélsiene  della  liberti  t'intenda  amali*  che  conduce  alla  libertà  5 
qoa  ninnane  per  natnra  aia  grave. 

Ma  nelle  libertà  fedecommessarie  ti  *aa  io,  mira  l' *WtM  ecriMaorav 

3.  Quando  un  serto  è  lasciato  in  legùto9  e  con  una  seconda  scrittura  è  manimesso, 
la  libertà  prevale  al  legato  tutte  le  volle  c'è*  è  daU  olà^peote.  . ,;    4 

,     Se  un  aervoeaaeodo  la  pelato  io  legato  par  ameni*,  è  ordinato  eoe  aia  libero  tolto 
condizione  ;  il  legato  è  valido  tolto  la  conduiaoe  contraria..,  ■ 

Se  il  medesimi»  è  legato  puramente,  ed  è  ordinato  che  aia  libero  dopo  un  dato. gior- 
no, il  legalo  e  affittò  inutile  Ya).  %    .       .    . 

4-  Nelle  insikuzioni  di  eredi  non  già  V  ultima  scrittura  si  preferisce,  ma  guelfa  pia} 
piena:  eia  inforza  della  l.  a^  $  1  fff  de  fter.  iosiù- 

Se  aono  pia  insti  tastoni  (3)  da  ona  medesima  parte  tolto  diverte  condizioni;  la 
condizione  ebe  aarà  la  prima  ad  adempierei,  determinerà  rinttftocionc. 

Di  altre  specie  di  Ambiguità* 

DCCCXLVIIf .  j.  Se  nel  medesimo  testa  mento  non  fu  lasciato  in  legato  tra  corpo  9 
ma  una  quantità  medesima,  rtpUcaUmenie  j  1*  imperatore  fi*  preterisse  (forarsi  più 


(1)  JKefla  eoadisioai  disgmnté;  rata  a  dire,  aotté  dlsposisiooi  separata. 

(a)  Cosi  *  p«r  diritto  stretto  ;  perche  il  legato  ©  «oelnoaae  altro  lascito  oso  poi  esoara  devote  dopo 
ni*  tempo  ;  lattaria  fino*  a  quel  tempo  Patinile  lo  sostiene, 
(3)  Dalla 


BCCCXLVU.  In  legati*  novissime*  eeripmrne  veleni.  I.  i»  f,  3  ff.  de  Legati*  i.# 
J»  tntetis  testamentarUe,  id  seaajmnr  anod  novissimum  èst.  !.  10  $  1  ff.  de  Testata,  tur. 
Tradftnm  èst  in  legnile  novissimem,  in  Uberlaiibns  tevissimam  condilìonem  epeeiandam.  I. 
87  ff.  do  Cood.  et  don. 

.    Lenissimo  hberuxne  conditi*  intelUgende  est,  fuee  ad  Uhrtatem  perdami  ;  enanwis  natura 
g  ramar.  1.  36  ff.  d.  tif.  % 

*  Sed  in  fdekommissarUs  lipertntibas ,  nettissime   strioiura  epeptajnr,  l<  6  fl".  da» .  Ma- 
■un».  Ioti.  '  . 

Toties  effieaciérest  liberine  legato,  ematine  atUiter  data  ast.l  Zj  f[.  da  La|itis  1^  > 

Si  pare  le  gatti  s  servust  eoe  candHiann  lfs)ar  eésé  jnssns  fnetp;  sub  contrajriawediùone-  aer 

fet  iegatnm.  t  $8  $  a  ff.  d.  tit. 
Si  idem  pera,  mgaisyr,  ehi*  at  e*X  di*  timor  eeeeiasemr ^erit  ;  omnimedo  'mmtflesst,  legate*» 

d.  L  68 1 1.  *  '"•*•!  : 

•  Si  platee  ùfstitntipnee  em  emdam .  parta*  spòdipersis  cenditiontèms  /aerini)  conditi*  ene  prie* 
exstllèrit,  occupami  insàiutianom.  1.  17  Al  d.  Goaóttóatit. 

ÙCCCXZrin.  Si  me»  cerarne  est  legatmm*  eed  eaantitms  eadsm  in  eedam  testamento  ****** 'i 


* 


1 


è 


« 


US.  I»  pandbctahom 

^Ue  preetjmtoearinma,  fatava  ti dnatenirì  era «ndta*ie»t*e foga* <i)tbe  il  tetta* 
«•re  i»  dolalo  oe^tapKcar*  il  legato.  •        .  o 

a-  {boario  «fca*e  te  teeùrt»  è»  «feWrw  atfr  àttere  «Vem  ftuttitiÀ  «tòt  ta»4mmm 
persona  (e),  #i  risene  cae  t  bff«*t  itearièajnja  Mib^it^  mei  e**  t<  primo  *io  aterev 
rotolo  o  atmbtttt/o  dal  oorferiore,  qualar*  no*  ci  jweri  il  oeoirarto,,*  to«i  da/Ja  f.  18  Jf. 
de  Àlito,  leg. 

ART1C  OLO   IT. 


V   » 


*  I 

Ugfl*  Xfciefpfrtaxie**  Jkéiaam  atcMeà^tìmm^  ^pongono  ai  legali 

•  o*«uf  * 


i  .  Detta Clausola  W  eccellono 

t  OCCU^LtìL  £a  (tlaafdU  tfi  vcetxréffs  iaììa.yuàU  alcune  case  vengano  eccettua* 
te  aa{  legalo 9  e  valida  qualora  esista  e  consti  ciò  die  fu  eccettuato,  Je3  £  irataLf  enr> 
punente  amecrabc  (e  cote  ohe  si  eccettuano  eeaurieca/io  il  legato,  tò.  de,  Legali» 
*•  »**•  ..  .  , 

milk 

DCCCL.  Qoett*  oeriudri-:  |?  danaro  eoa  ìò  I/gal,  H  thrbiferétiè  1*  *tt4  del  ttrmi- 
ne  «  AfioV  <U  do*,  di  tfe  (S)  ànìrì;  tao  typfcttiébé  ai  còrtd  legati,  tifa  à  èjtféfle  enee 
che  contiaiooo  in  peto,  nomerò  è  miettrà;  ed  er  elodie  ioltàntb  per  h  ifàrìì  otto  I  io- 
gioito  il  tèraaiftè  dèlia  teadfcota  (i). 

Quando  nelle  maniere  ordinaria  ai  aeeegoa  la  ecadvoia '$$*  legali^  ciò  né*l*f>per- 
tiene  al  prefetto  ddU  dote  {5). 

Le  Scrutare  Di  prorogazione  ti  ettetdv  non  tuia  illegali  pretfedttoti*  tiià  fciUr*dio 
n  «fatile  fctàè  fcht  lo  apprètto  tool»  Itati  latrate  itaì  ^òdfciffi. 

Nella  Clausola  Bi  prorogazione  i\  teniture  facili  ni  tatto  ciò  T|keV  ctìiiferniar*  qoefte 
diapoaisiooi  che  tono  inolili,  ma  a  fina  di  prorogai?  il  fioraio  di  quelle  che  eoo*  alili. 


>      i 


Della  Clausola  Di  ripetiiioòe. 

'    DGOCLL  kfd  hf*ia  posutim*  «  **ro  dbt  la  para**  knwvm  ripnoV  i  legni  uteri* 
ri  (6). 


(i)<jaoeta  elamita  di  prevere  aea  ieeoadbe  al  legatario ;  tè  avelie  aoeatitfe  aoee  Uscitomi  sfrata 
diverti  «redi  •  in  diverto  «erittore  ;  p.  e.  io  aea  .eoi  mtemeatt, feltra  eoi  eo<it<<iHi.    .* 
(e)  DiveraeeMote  et  a  diverte  partono;  p.  e.  Iti  leeajote  eoa  oàaottfe  a.  tao.  l'alti*  al  aria  aerea, 
(5)  S*  ieUade  tempre  la  peatioai  eguali. 

(4)  O  la  ooodraee*.  Haaao  poi  il  fiorerei  eeadeeaa  aaelie  «ae*  Usati  ano  eaaa  Ufeiatiaebila. 

(5)  Pjireioeeae  a  «vìdeate  cke  il  teatetpre  volle  ohe  fotairo  praaiato  tobito  ;  anatre  U  legato  eoatteta 
eppnoto  nel  ▼•«teggjo  dd  proolo  pageoMoto. 

(6)  Ripete  noo  sole  qu«IU  eoe*  ohe  eoeo  leaeieU  ej  w«dMÌaio«.  me  ezieaalo  ertile  che  eoe*  laaoUfe 


a%n#  fJW  Hetripen  retrtJaaeàaj  ojaOtilfliiiuaV  MaraMMÌ^'tf  a*àta*tr*j*fe  ftobmiìtiHlh*  **ten* 

4+t*r  t€»imiorem  mmùìpticMi*  Ugatmm  poUìsm.  I.  34  f  3  (F.  òWUtgmtU  i.°  ' 

'    Ddfcfi.  IWìt  s&ìpìmrmì  Qa%*  a******* é^nai ,  *a»  otrt* »*ai  nnimo,  cVwta  t  #riata  àie 

elata ,  4iaf  carpata  legata  aeu  peritaci ,  a#af  ad  «a  a«ae  p*nd*re.*utr>*ro ,  mentore  coati* tùtur; 

ci  ed  ea  tamtam  fWOi  dhs  man  cu  wpptèto**.  1  Oa  or.  et  )  fc  v.  de  tàtari»  i*"  - 

'    QaaMpa^aa^atad»a%»Afatannija^^  IT.<m 

Bete  praelag. 

•~  ^rf^fraSaV»»»  a^aeat  a>tf  •raetfinVataà  ioMal  .-s  tnn)»int  :M  wc4è*tok*èremfna9 .  vttditr«*ie 

p9$tt*  UgaimJaerìmL  I.  $*.§  fin.  et  !.  Si  ff.  deXiegadf  i  .• 

A«#a  hoc  ctistè  icwtuméwì  *t  tcaJtrMet  frate*  > a**/at  J*»4  *e**i4i**t  ainVeat  ^**i>*^rt(/.  t 

'  'D«WW.  IVnt#  atr  ta  a#r*#  j|at^a  nefetièrà  r^ch.  ?.  é^  ff  de  hqèth  %  .* 


T1T.  ITU  BS  RECULW  ItRIS  SdS 

•   Pipanti»»  pe»**  ©Vi  lajajt  Cima  J»»ùU»Mtt  (  t)  ti  eoeJtrtilB*  additata  le,  ripe- 
liiioiie»  , 

Hella  generale  ripetieioae  de*  lefali  tj.CM*CQgaa)«  aooba  *,«.  Kbérbà  date  >  epa!  dalla 
tpirHo,  fella  U*f>  <Wk  XII  TttoW  (a). 

Quando  il  pupillo  grafito  neljwnm  lue*)*  di%*mta>  ani*,  i*  SjvWMtMot  fatta  ai 
sostituito  mancai 
•»  aggianta  qualche 


pitto  grati*  iMijtfim  fa)f»4it#aJ*  erede,  i*  etosatttfaèn^oBtoeif 
r,  qualora  nella  Éipotaione  non  fono  aualche  cosa  di  più,  oppure  fot- 
ilche  altra  portoni*  eli  J*|p<e}r%9  t-eAlà  afa!  fi*,  de  Legatit  m  a55  a  *56. 


ArUa  Clausola  t)i  laolùplicattone-  * 

^  DCCCLÙL  La  Clausola,  coito  quale  alcuno  prima  ohe,  si  4i*  Ài&nsvfeifTo'  a  fiieZ- 
li  ai  quali  già  legò,  non  et  estende  a  quelle  coso  che  si  considerano  piuttosto  da  resti* 
tuirsi  che  da  darsi}  p.  e.  il  prelevato  ai  dote  :  cosi  daìla  l  88  C  j  $e  y*f*ùt  ***   -  * 

s?er  questa  Clausola  la  MoHiplkazione  si  fa  senta  prededurre  il  peto  del  primo  le- 
gatoti così  dalla  L  18  J4#«  de  Alira.  lag.  *       ^ 


$  £  &  IONE,  VW. 


•  •    t  •     .1 


JM^icjtaiOj,  din» CaaWiaàait^aW  AeWe,  aUfin  smmoetrasume, e  èeUuCnu**, 

che  ti  aggiungono  alle  ultimo  voiontà* 

*  , 

ARTICOLO    lt     '  .        , 

*  • 

liei  Giorno* 

•  •       •      .         *  • 

DCPCLIIf.  1.  Il  giaxqQ  1?c»>to  (?)  «ci  tettane»**  (a  qua  ce^diajQfcie*,  . 

Il  giorno  Certo  non  sospende  it  tegolo,  ma  ritarda  soltanto  la  prestazione. 

Mi  Quando  nel  téttamento  ti  aggiunge  ti  tempo,  ritener  ti  de?e  che  eie  aggiunto  a 
latore  dell'erede  (4) 9  qoajora  900  eia  Itala  direrta  P  intensione,  del  teetftftorez  cqme 
nelle  aUpaìasiopi  il  tempo  ai  aggiugoe  in  fetore  del  promit sor». 

S.  Quando  non,  e  espresso  il  temine  &*l  quale  decorra  il  giorno,  si  decider 4  dalle 
circostanze* se  decorrere  debba  dal  giorno  del  testamento,  o  dal, giorno,  delle}  morir -dei 
testatore:  coi  dalla  Hi  $  ì&Jf.  de  Fidai*  Ubera. 

,  Quando  il  termina  e  espresso,  e  al  tempo  del  testemmU  età  giè  completi,*?  U  é> 
Statore  ignorava  che  fosse  completo,  il  legato  sarà  dovuto  subito}  se  poi  sapeva  c/rVra 
completo,  si  reputa  che  abita  volute  concedere  tanto  di  tempo  dal  giorno  dei  Ìft4*> 
mento: eoa  4^Ual*À%$K  *$>  d*  \*k\*Ù*  *•* 


t 


ad  altra  parapea.  Qoaado  «So  arrangà  radi  aal  dt  de  Legati*  a.  a3o  a  nella  oat«.  floglìoBa  aai  ripa* 
•trai  •etto  H  B«detiao  aiarao  a  «otta  !•  aradatìaia  condisiobe.  è.  là.  o.  aS4* 

(1)  Ànsi  «oche  ciò  eh*  aaa.fo  aflatta  ktato»aMa1aato  la  parala  empirne  «taae  laalosa  aal  i*m*o; 
eemm  e  calcano  aaa  avendo  pria»  laeaia  la  doto,  diaaiat  :  Àmsdios  eomm  dotem  cemtmm* 

(a)  La  qoal  laggo  eolia  parola  LaemteiT  abbraccia  lo  Ha  lo  àltioM  voloala. 

(3)  Iaotrta  e  jm\  gprao, di  aai  tiaMio  iaeariì  ;aa  ▼arrl#  oanana  aacBAcSa^aiaaatai  aaaada efesar 
vaatra  a  co  aaaaado  m  vita  colai  al  qoala  fa  Im ciato. 

-.  (W  Q»«f4ÌlV«4iV  n»4t  «•».%  ■erfirai  4al^raprÌP.  fujixo  ed  adira  ar^f  ^a|  |jaraa  ;  o**fr**  000 
ai  diatoairi  uaaìfattaauaia  eba  il  (iorao  a  aggiunto  a  forerà  dal  legaurid. 


\'  -     -i  .--■,-       —       jJr-i.       --      *       -  -    -'•      -    ■  •-  ■-■...         <>•»        >j     é     •*..■. 

1     Zegaèn  uvssumtr  data  Be+iemua*  smtat  cevfitmatkma*  reaoUùvmem.  4  a»  ft  da  fciaatb  *^  - 
la  spsnesmls  eesmìkiée^UaoMrum  esmm  immHeeest  metà»  eoMirmemtar  ;.  aag.taaaitt  £e§ia  Xll 

a^aatoam.Ldaaf.da  YatU  alaaaf  Beat  Ub,  a  oaVftaDa; 

IbAaPttf  /.  iVa#  ioAtfttta  raa^à»^  i»  aj#^aMW*/^tl  75  ffc  cWOoai.  otoWu 

Qoarat  temerne  in  testamento  adfhUmr ,  eredemdmm  est  aro  heredm  osijeemm  »  ìaiéiair*  jnaav 

A**  uemmrìs  ;  aieaai  iax  jffaaaWaita»,  m^emeeérìèJmtìotemm*  adornar.  I.  %j  Hip»  lib.  a3 

adSabia.  ^ 


•  «' 


Se*  i.     UB.  L.  VAtIDBCTAKUH    • 

-  H  giorno  (i)fajtrilo  netta  condizione  sotto  la  quale  fu  legato,  non si  topaia  affAn-^ 
to»emcho  alia  stessa  privazione  del  legato;  qnawra  eìb  ito»  apparisca  a*akron*e*  p\ 
e.  dalla  partkeO^lSiea*  tstvde'Cotodìt.*!  èoavothlt*  Ws  ro  én.  -   .-  ■  '  »     '  -  >>     '' 
DCCCLIV:  Nili*  imo  Buonsenso,  e  Dopq  dodict  awki,  m'olio  differiscono  tra  A  fsf  *• 

,  %  .'*  r  i    4j'.-  »!   1    «t :  t  i   *  .j.  fair  fr'ftf'À't  "W*   ftf,:'  "  IO,*£il  '**rj  3*\  Al  *•-*".  u*  u 

7)«tt^  Gonfione  in  genere* 

•»4 .**  Quali  Cpnfomi  renano  cmfeion9lil*vitimyoJmtà*  >*,. 

DCCCLV.  lhiUa.e.  quelle  ooqdjztane  (3)  ebeei.  eiferitee  al  untpopetaatoi»  pre- 
tento»  '  \    ,  .        '!  ,  ./y.  *    ..  -  «: i  ♦,•■•  f  •        «•. 

Se  avvennero  già  quelle*  circostante  che  tono  poti»  m  luogo  di  eondiatene:  «  ohe  11 
testatore  sapeva  ;  rispetto  a  quelle  che  possono  accadere  di  bel  nuoto,  ti  debbo  aspet- 
tare che  avvengano!,  te  poi  il 'lottatore  le  ignora**,  In  pTeetaaióne  dev'essere  fatta  tu- 
bilo. 

D^CCLVI.  E  adattata  U  watsiaikehe.le  ooo44sl4^,mp9««ib«U^ggin^te  nel te- 

ttameiitò  ti  ritengono  per  nulle  (4)«  -  ■    *        «     '  V  *'**•  '*'* 

Non  possiamo  fare  atti  che  offendano  la  pietà,  la  fama  o  il  nostro  anone,  e  siano 
contrari!  ai  buoni  costumi-       •••<.« 

Cassio  e  Sabino  dissero  che  la  falsa  (5)  condizione  è  impassibile. 

Si  ritengono  come  non  iscritte  quelle  condizioni  che  sono  contrarie  alle  leggi  o  a 
ciò  che  tiene  lnogp  di  legge,  o  ai  costami,  o  sono, derisorie,  o  tali  che  i  pretori  le  dis- 
approvano. 

Il  PreCore  volle  (6)  che  colui  al  "  quale  fa  lasciato  sotto  la  conctixioue  ^el^giuranien- 


t 
»      r  t 

*  • 


(t)'P.  e.  So  Timo  proriderà  moglie  entro  il  aoinjwonriio,  torride  dora  la  sommaci  dieci f  • 
ttre.  dorata  la  sosmm  «abito  ohe  "prenderà  moglie  e  priaìa  eh»  ti  eomjfia  il*  qmeneeraiov  &  tette 
•ofttto  così  :  Àllorm  terse*  dora,  non  si  potrà  esiger»  se  non  ohe  dopo  compiata  il  q»ioa;«e*afe x  »*•* 
ehè'areese  prese  seesjlìe  prisaa. 

(a)  Adiatqde- solai  al  qoel*  ra  erignato  di  estera*  BeW  ad?  anno  daftetisa»  siepe  la  averi»  sM  w 
statere*  >ea«4<  «iacee >  alfseatifto  deWeano  daodtcm*»  fife»  et  «vette»  detto  eat^o  «Miei  enei,  «ara  line- 
rosolato.  \  _ .  ' 

.  .  (3)  Peteioecheao»  sotpende(  m»  salato  e  ooaftrma  o  aamiila  l'ohiota  telaata* 
-  (4)  Si  eeo«id«ra»o  coom  aen  «ggiaoto. 

(6)  P.  «.  Quecu  eooduione  :  Se  poghorà  ciò  cho  dépo  a  tXoio-,  mentre  «alle  dare. 

{€)  Il  Pretore  eoedoaa  poesia  ceadiiieee  onde  eoa  dare  eeaasitaeagli  spsrgian;  aoà  la  e—dtaa  pe- 
rò s*  e  aserìtta  alla  libertà. 


». .  ■ . 


US 


DCCCZIF,  Dpódmcimo  jtrrio,  et  Post  vvòneeth  hìxosl  ntehmm  interest  P^e^e^nfgAoj 
OsU  ooum  quanlumliòet  ex  duodecimo  enno  venisse!.  1.  4&  ff.  de  Maoum.  teitam.1"  "     '*  ,*  , . ■  * 
DCCCtf.  Rolla  est  copdffio,  omoe  ia-procieritum  coafisrtur\.  veioMae  io  praASfn£\jo  \}  f< 

Si  lem  /aca*  siH  emme  eoodiiìoais  toee  ponontor%  et  sciai  testaier  ;  fo*e  il f  rum  fieri  peseeot, 
énspeeteoiar  MjioJU  :  si  vero  *eseiot%  proesenti  dtbensor.  I  -i  t  ff,  de  Cond-  et  d«à. 

hCCCLVL  OUimuit  impossioiies  condUSones  testamento  adscriptes4>fe.#¥.U*e  hcfyndot,  f.  S 
Si,  d.  Ut.        .  •."•.■?-.■'* 

Qeae  facto  taedunt  piotatene,  existimodonem^  oerecandiam^  nostrano ,  e(  conlre  oenos  maree 
semi  ;  e»  dee  faterò  noe  posso  erooUneUms  esi.Ì  *6  ff.  de  Goni,  iestjfi  •    \  " 

'fofiam  oooditiaxem,  Cassio*  et  Saàioms  jhnpossiàilom  esse  dixeròntX  72  $7  tt.4.  Ut. 

CondilioneS  omao  centra  logos  amt.onae  oicomhai*  oétirienl  spriptae%  aelyoa*  *èmtr*Seaes 
mores,  eoi densorime  sonU  emihojnsmodi  qeaà  Procter es  improoaverunt ,  prò  non  'scfipiìs'  ha- 
èentnr.X  1$  £  de  Go»d.  iast. 

:    fraetoe  optato,  ammem  sa*  fawisiasmna^  ostk  Ha  tapere  %  nt  éapwnt  hi 

ooioms  aoUa  tali*  iaris\urandi  conditìo  inserìtur.  I  8  i.  d.  tit. 


,  Ti*,  xvù.  te  Afeoeua i  mais  s«5 

lo,  riem  enne*  rieef.oe)o  òolore  4  qn*li  «©n  £».*«crtiu  wtfaA  eoudisioat,  di  fiorii  - 

fc  crede  JffiJitl¥toiÌ<jlt»iJ»  oeatfWo*  S^ortrà  cVl  egli  da*è  o  Cerò  qftaidie  onte, 
^ieoe  coairotto  a  Ciré  ciò  ebe  gli  fa  ordinato,  tciogliendolo  daj.aolo  obbligo  di  giare - 
re(e>  . 

Ciò  ebe  in  (rode  delle  Lega»  è  jcritio  per  impedirò  il  matrimonio»  non  ba  tertoo 
?  icore  (5).  ... 

DCCCLVIL  Le  condizioni  ebe  provengono  estrinsecamente .  noti  del  teslaraen- 
*°  t^)>  v*l*  *  dire,  quelle  ebe  tacitamente  totip  inerenti,  non  rendono  eondieiouaU 
•legati.      ...  .,.--.. 

Corollario.  L'adieiono  deU*  erede  ritarda  le  domande  del  legato,  ma  non, la  ec*;- 
4en«a  del  medesimo.    . 
^  Queste  parole  ?  Ss  MiV  «una,  efpnro  Ss  asma  ì'sasiMfrA  (5),  non  rendooo  candì- 
aio naU  il  legato  toggetto  a  queste  disposi ttoae*  -  .  v 

Qnoate  parole  i  Iter  io  Ss  tuolb  aia  crede,  riepettó  ali*  erode  neceitario,  costituisce^ 
no  una  condii  ione-;  rispetto  ali9  erede  volontario  si  aggiungono  inutilmente»    - 

Queste  sauro!**  Do  a.  xm  on  ovoas,  coetiiuiacono  ma  legalo  Vondiiia»a1e  (6), 

f  a.  Quetft  parai*  dimostrino  o  no  una  Coniarono* 

*  "  ■ 

DGCCLV1U.  flou  patta  di  (Ter  eoa  a  tra  questa  diapotnione  tccjua  »  Se  (p.  è»)  tara 
«noto  ali*  età  di  anni  quattordici,  cqueetas  Quando  tara  giunto  oc,;  mentre  in  aio* 
feidooè  ù^anodeaimaoomljeìono..  '  ( 

In  ..questa  dunosi  tiooe  Se  è  lasciala  la  libertà  alla  terre  eoi  figli;  L'aggiunta  Coi  w 
gli  non  coati  lui  tee  «ne  oen^uione. 

•  •*  »  *  "     *  » .  ■  -         .■•...*. 

{0  Quatta  coodittooe  condoaala  ti  ritiaoa  eoaie  edema* età,  qualora  aia  OfctìtU  ditgiootajfeeau  A 
qoaleha  altra  coediiioa*  lecite,  e  eoe  ak.oeeetterio  jthe  l'altra  aie  adempiate.  L  9f  §  i  ff.  d.  tit.  u.  So. 
(e)  Peraltro  te  coedizione  e  olile  eoe  §  taf  come  ooodisieoo  me  teme  Modo» 

(3)  faconde  qaeate  coodisione:  So  noi  sì  mariterai  infeste  a  m>  o  a  quelli  mediaete'i  qeelia.  aie 
ai  eeqatsta,  ai  ritiene  coeva  noe  ocgioete,  coma  eoetrarie  alla  Legai.  Qiversamento  rispetto  a  quella 
anale  aleuto  pfoiàoaae  di  oeotrarre  asauriaaaoie  eoe  certe  portene,*  io  aa  otto  luogo. 
tarlo  oemodemeela  eoe  altra.  Per  altro  e  oteepprovef  e'eejebe  aaeeto  eoodieieoe  Se 


•-  45, 44  e.  45  ee. 

(5)  Quelle,  cioè,  oamaata  11  qWo  I  lesetelo  11  legato;  aorctocohl  queste  epnafóoeo  4  teereoié  atta 
•etara  dal  logeto,  oh»  noe  può  asterò  dovdto  de  quello  e  coi  e  fasciate,  qualora  eoa  am  erede.  Me  ee* 
la  oeedittoae  cade  etite  aerseàe  del  coerède,  4  ▼alida." 

iQPoièàeeche  peo  e sacropìe  al  lagate  che  il  legatario  testa;  teootro  ti  ecejoittf  eeobe  tenta  to» 


Moro*  teriptas  smh  eo*ditUrte  Sì ■ /avopoWi  #e>  datmmm  foia*  mmi/mét^mm  »  t*mpoUUkt  fouro 

taf  omodjmsjtus  osl.i  oolo  jmrejurando  rtmisso.  ì.  a6  tt.  da  Ceod.  et  dees. 

'  boodlm  froùdom  tegù  ad' impsdUadòs  noptias  scriptum  osi .  mmllam  ohi  koooL  1-1$) 

4ltd.  tìL    .  .      s 

ÙCCClflE  CòhdÙÙHtès  èxtrtnseeus,  non  e*  Ut  tomento  aoniàiUs,  id  osi  qooo  tacito  w<v 

PÌa\tmimr^monfacimntlegaia.coadiùonmlÌ€L\.^tt.ò.ùi,  . 

nVmTàkiÙo  morato  legati  peÙtloni  facity  cessioni  diei  nort/acit.  t.  *f  ff.  Qoeea^  dìet  le*,  < 
stèse  verbdTSthsrcS  ertt,vo1Si hòrodiloUm  adisrii,  smòjsctom  Isgaìam  non  faemni  con/tifiià- 
els.t  3  ff.  de  Legetìt  t.*     /  ^ 

Torlo  kswcs  MoePÌns  SS  oolet  hores  osto ,  ut  necessario,  condUiotiertL  Jqcìojiì  r  io  Mlaniatw 

frnstra  addonlar*  l.  i«  Ir.  de  Goodit.  iotti&        ,\ 

Étti,  Si  volot^dof  cpodithaais  est  fegamèu  1.  6*6 1  t  ff.  ò*e  Legetis  1  .*      4  i    * 

lfCCCLP'lttSpoi  interest  ito  scrì&ator,  Si  (pota)  annornm  eaatuordeclsiJactaS  érti',  *W  itsi  i 

Quo*  :  'miróhiaue  èàdem  cóndkio  est*  L  a  a  IT.  Qtiaodo  ^iet  le<.  eoi* 
Si  ancilta  Cumfifiis  Ubera -osso  lassa  siimt  adyecìie  Cam  fijìis  nonfaxit  ConditionemX  J$  ì  * 

IX  de  Maona,  lètttm.  "* 

Vol.  vii  •  h 


5Ì6  UB/X;'  P*W)8CTAWM     » 

v   L*.  oiadtatoae  teritt*  »tl  Uiùmeflto,  pbreli*  poh  ri  dtMtiaBdi  crasntoé,  b«b  ti  re- 
pau  comli  ilo  ne  (i).  »  • 

Queste  partfe'QtfA'irfto  do*  AinpMAinv*  a  tb  (4),  tHracéftitiiNcoiio  mi*:  condì  110  ne 
•ferina  *\  fedecoinmeaao.      .  v  • 


V    ì 


$  3.  Quando  è  ornali  Conditimi  s'intèndano  tmcitamertte  aggiunte. 


Se  alcuno  ordina  a  qùalcheduno  de  suoi  figli,  che  non  ha  pr^lé^^tS  restituire  dtfh 
la  sua  morte  ad  un  estranio,  si  sotloiniende  la  condizione  Ss  mcranw  »bK<a  patos.  /. 
103 ^.. de  Cond.  et  dem.,. Z.  6  $1  Co&  de  IostlL  et  tabslit.  *  * 

-  Se  mediante  un  impube  re  fu  lascialo  an  legato  sotto  fondinone,  0  mediante  i?  eo- 
btituto  fi*  ripetalo  il  legato  :v  non  si  rèpuU  ripetala  la  coodìiione  ohe  rende  inutile  11 
leg«tb(5>  ;  ■  r      ...  '    •  : 

Quando,  ad  uno  e  lasciato  due  volte,  la  condizione  inserita  nella  prima  disposizione 

non  si  reputa  ripetuta  nella  seconda;  qualora  la  seconda  disposizione,  o  non  contenga 

la  ripetizione  della  prima%  oppure  Y  una  è  V  altra  disposizione xollintino  al  medesimo 

.fine  di  lasciare  la  cosà,  oppure  qualora  2o>  disposizione  posteriore  sènza  ia  ripetizióne 

"ài  intesta  condizione  non  fisse  inutile»  tk.  de  Gondtt.  e{  dei»,  n*  'Sjusgae  nv  90.      ■' 

Quando  U  condiiione  appartiene  ad  un  cenere  di  penose*,  non  a  pèrsone  determi- 
nate e'iM>èe,  riputiamo  ch'essa  appartenga  a  ttrttó  il- testa  mento  e  tt  «tenda  a  tolti 
„  gli  eredi.  Ma  quando  la  concisióne  ^adattata  a  persone  determinate,  dofcWamcr  n- 

ferirla'  aola mente  a  quel  grado  nel  quale  quelle  pereotie  furono  initiloilc* 

...  "*  •  •  . 

•    §i*  Se.  la  Condizione  si  possa  ojio  toglierei 

DCCOLX»  E*  meglio,  il  dtrer  cbff  I»  cen4»iionj  como/St  pottojao  Imporre*  polì  ai  poe- 
tano anche  togliere  (6).  V  ■'.'...  j 

*■••''  *       *  '  /  '  '  . 

(t)  Perciocché  da  ciò  solo  che  la  condizione  4  prescritta,  e  aocW«i«B9piatai  jneotre  non  f«ft  ,d>> 
■laudare  cauzione  qftcl  legatario  al  quale  A  proi{>i{o  di  dómandarra.      ,/  t 

(a) Parche  quesito  parole  riagnardano  .piétioito  t' ette tniooe  che  la  disposizione,' ^    - 

^)'Oppqre  la  ooofern  affigge.  T  •       *  .  '         .     „,  ."*  •  , 

^  (4)  $•  Qo'nhra  persona  jofa#  quella  h  quale  ha  catto  la  san  podestà  il dtdeasmnlefticiOj l  ,<***»»?  eoa 
simili  parole,  ai  rapata  lasciato  pel  tempo  dejlà  «torre  dal  gradato. ."  ■  > 

(6)  QnaU  sarebbe  U  condizione :  Se  giùngerà  alle  pubertà.!**  altra  condizioni  ai  reputano  taci- 
taa^nte.rigeUite  dal  sostituto,  ~    •.  ' 

(67  La  ragione  di  dubitare  era,  perone  la  «oodixiono  non  al  da  aia  ai  ascrive  ;  e  ciò  ohe  non  t\  dà 
«*>n  ti  può  tagliert. 


V    f  *» 


W      '  ■■!  '    ■      nw.«*i"  1     ■  »     ili  1    »i.  ■  .    ,  .    y 


t  ' 


l 


tkek  ari  o*n  petatur  coatto,  èonOiio  testamento  scrìptafyerìtj  non  vutfntr  conditi*.  I  te  IT. 
01  lag.  nona.  ca*.  '*''.•  •  '  l         \   . 

Bis  rerbU  Qmam  a  te  poijeqint,  con  ditto  jideicommiseo  ajscrìpt*  non  eidetorA.  46  fL'iktod, 
•*  dea».  •  ■  . ,  '  .   ,  "  (  1  ,  : 

DCCCLfX.  Si  fitto  a  potre  fideicotnmissum  sic  relietnm  est,  tftVefrtycrò*  fitte ,  oel  Voti*  *v* 
Bjsns;  defeedemrin  id  tempms JtdelceAmissuni  relkièm,  omo  seifuris  filine  <fici*c*r.  I.  ss  § 
ao  ff.  de  Legati*  3.*    '  '*  ì 

Si  né  impmòero  ìeeesmmfkerìt  sub  condlt ione,  et  a  substituto  repetìtam.  le*ahim,  non  visto»9 
ripeti*  conditi*  enee  intuite  teeotmmfacti.  t.  1 18  %  (  ff.  da  Legala  i> 

Qa*e?  conditi*  od  gonne  perionomm,  non  od  certas  oé  neiae  fersones  péMiòkoi,  eaox  eèisif 
mommo  potine,  osse  testaménti,  et  ai  emnes  heredes  instiurtos  pettinerò.  4*  e*o+ee*é&e** 
totfoe  pereeneò  aeeòmmodato  firerìi,  som  re  fette  debemus  od  enm  dehiaxel  gradmm  1***00 
personaè  ioetiiotaefeemnt.  I  »o  ff.  de  dond.  et  den.  v 

DCCCUC  UsIìbs  eoi  t  toeditienes  «cai  aéecribi ,  ita  et  adimr  posse.  L  5  f  4  ff-  4*  Aaii,,• 
lag* 


f 


TtT.  Xftt  BB  MOCLIS/ORIS  J„, 

|  5.  Quando, la Condaion*  a  reputi  adempiuta^ oppure  mandata. 


VCCCIJL  Adempie  la  condizione  colui  che  fa  quanto  ìjnstp  netta  coàdìtxone^  co- 
me per  luì  far  si  puhf  benché  inejfioacemenftey  Fidi  esempi  nel  iit.  de  Cood.  ti  detu* 

Il  papillo  paò  ob)>cdire  alle  condizioni  anche  tenia  J*  autorità  del  latore  (i);  coti 
pure  il  tetro  o  il  fglio  di  pipigli*  te  ai  a  ti  comando  dkl  padrone  o  del  pidee; 
.  BCQCiJULÉ  ,piu  giallo  il  dire  che.  jaiuno  può  diridere  la  condii  io  De*(s). 
J2,,Quando,  la^ntedt  l'ima  cota  e  legata  «tolto  edadi  alone  a  <)nè  }  ciaf  cheduno  per  la  toc 
parte  (3)  paò  obbedite  alla  condii  ione  e  ricevere  il  legalo.  Rispetto  poi  a  ciò  qbe  ad 
H^ov  toio  è  Jejalo.aott*  cpadiiiohe»  qneeia  per  la  cireeattoia  accidcolale  non  può  ca- 
ncro dtrita^  e4  Pgui  numero  di  quelli  che  tono  Joftituiti  io  luogo  di  lai  (4)  «  àefe 
comiderare  conte  jpoa  sereona  «ingoia^ 

BCCCLXlfl.  Quùmto  e  aggiunta  il  tempo  entro  fyquaU  la  condizione  potestativa 
ttev  tuert  adempiuta^ :oW  giorni  ne' quali  non  èra  in  tuo 'potere  ai  adempierla  non 
t1  impatano.nel  Lempo  della  condMÌooo.  ^ .       -> 

Se  alcuno  ditte  di*  ti  (feeia  qualche  cota  entro  tanti  giorni  dalla  di  lui  morte,  ài 
«ornerà  Anche  il,gtorngjq  cui  mori  .(5),  ,  r 

E1  da  aaperti  che  le  condì iioni  promiscue  "debbobo  etteré  adempiute  dopo  li  ùa©r> 
%e  del  tatuto^jr.quaVo  poi  che  non  tono  promiteue»  pottopo  naemjijerti  anche  in 
▼ila  del  tettatone»      ....  '     *  \       .    \ 

Onde  alcuno  ti  reputi  aver  adempiuto  alfa  condiiiooe  promiscua,  deve  sapere  che 
questa  condizione  era  intenta  »  perciocché  te  lece  a  caso,  non  sì  reputa  ph'  egli  ab- 
bia obbedito  alla  volpata  del  tei  latore . 

La  condiijone  promiscuo»  cerne  sarebbe  Se  salirà  nei  Campidoglio,  è  dì  intenderti 
Se  talirà  quanto  prima  potrà.  M  ^ 


ft>TereU téWthhrìré  atti  sfrrfénWooa  tonata ernie,  w&eMJm dì  f+mefk+àim  etTaato. 

Vita  del  latore.  » 

(*)  1+  tetti*  feOe  ehe,  aaeed'  $  lascialo  e  de*  tolta  seaditioae  «V  «far»,  •  w)  uao  ti  he  -f+mto 
dart .  poeta,  il  legatario'  dando  io  parte  alfaKf  o,  conseguire  ti  fegato  ;  etti  poro  aaaa/lo  aoo  ai  pùa  «oar 
otaaWe  te  oot>  èhm  nrn  parta  deMsamtn»  . 

|3>  Vaia  a  dira*  «priora  ■<dk  eoodieion*  UM  fossa  posta  <f«aUha  oasa  iodftViaibiie. 

^4)  Cioè  se  fu lassiate  ossi i  /eaei»  m  Tisi*»  ó,  severa  prentertoS lascio  e  se»  figlie. 

(6)  Di  ataaien^ehe»  te  ia  quel  ators*  fa  *%  Jetió»  U  soadiiiooe  Me  fatte  fesse  entro  qeet  tempe 


serve*  pel 

DCCCLX.U.  Veri**  est,  et  qui*,  condri  tono  m  scindere  non  pessti»  i.  ao  ».  a.  ut.  ^ 

Q««a»  deeÒBS  eedem  ree  sua  cendùione  legete  est;  strigati  prò  sua  parie  et  eenditjemi  pere* 
re,  et  togetsm  eepere  eessmaL  le  eo  vero  eeod  mei  seò  conditi»**  legetmm  est,  scindi  ex  acci* 
Jkmti'ceedkm  memyèeietj  et  omnis  nmmerus  eerum  qui  in  locami  ejes  sevstìtee/rtarrpre  stnge* 
ieri  persene  est  hebenèes*  l  56  ff.  d.  tit. 

psy^-nyrf  Qeitmé  dieees ,..  nec  per  Le  steret ...  hi  dies  tonditioni  non  impetabnntmf.  I.  40 

•X  d.  Ut.  r  «.  r 

&^ekdh*e*ktmtuurmét*mmn**e}u*ml^  ip*e  qeeqmedieeqeeqeirmùrtems 
net\neeMtmmr. K  tS3tT.  da  V*fh.  «iea.  Wo,  1HV.  4  Ad  1.  J»l.  H  Papiano 

Sciemdem  est  premiscees  condìiiones  post  monstri  iej*M  epertere  ,'neu  ptvnastees  «fr«at 
-  emù  éeemeee  èmifsees  passe*  t  ti  |  a  ff.  da  pòpd.  at  d— > 

Ut  penaste  eeìexoeMeni  promiscua*  ohdeelur ,  seire  éehet  hepe  eemeWemém  t*s*rtamn 

•mekUtnfeeeH^mep  ridsUmr'eeto.mper/tsso  votunteti.  I.  a  ff.  d.  tir.  .. 

Condiùo  (a«»ìulteua,  Teluù)  \yi  in  Cepitoìium  escendtrit,  sic  recipienti*  est  St  qnem  primum 
*.aMe*eWa^à*£&|ife.  .  { 


\ 
I 


« 
« 


V    > 


9«6  -     UB.  L.  PAWBECTAROB     \ 

§  &  Quando  lai  Conditane  che -none  adémpiutale  abbia  per  adempiuta. 

DCCCLXIV.Wel  Gina  Civile  è  adottata  la  massima  ì  Ogniqualvolta  colai  che  ha  tu* 
teresseche  U  coodisione  boa  ti  adempia,  la  ti  «he  non  venga  adempiuta,  fi  micie  co- 
inè tt  la  condisiohe  foia*  adempiuta  (l)  io  «pianto  a  ciò  cbe  fa  pervenire  «Uà  liberti 
eVai  legati.  Ne*  medesimi  oasi  anche  le  stipalaaiooi'  banno  Inògoy  qaajtdo  ì -promise** 
ri  fecero  in  modo  cbe  lo  slipàìetoré  non  obbedire, «Ha  condiiione. 

Non  già  qnalupqne  impedimento  derivante  dalla  peranno  deH*«redé  nllò  ataUili- 
fcero,  fa  ti  cbe  ai  repati  adempiuta  la  condì  sione  £  ma  natii*  impedirne**-  soltanto 
che  si  frappose  al  conseguimento  deUa  libertà. ,  > 

'  DGQCLXV.  Le  condizioni  Potmtativb  (i)  jì  reputano  còma  adempiute  jrer  ciò  eo* 
lo  cke  non  tono  infoiar*  di  quello  a  cui  furono  imposto  (3 >}-i  dbertomeruo  rispètto  al* 
le  condizioni  MrsTs  (i)9  qualora  non  siano  ascritte  alla  libertà  o  allegate  di  vlimèn^ 
ti  i  nel  qual  Oa^àjaeoreyolmenXe  si  considerano  come  po4**uUwe**ii>  de  Gond.  et  dea* 
n.  tu  e  seg.  .  v*  '••         .  <  ''  - 

Le  condizioni  Miste  si  hanno  per  adempiute?  quando  V  adempierlo  sta  in  potere  di 
colai  ailà  persona  del~q*a£e  sono  addossato  <5).  Fodid<t*n.  ire> 

È  on  ««sardo  ((>)  il  dire  cbe  alcuno  diventi  libero  pia  tardi  quando  no*  adémpie 
la  co  pdi  sione,  di  qoèÙq  che  diventerebbe  se  1?' adempisse. 

-  Non  batta  c|ie  1  erede  sia  ttaio  in  mera  di  prestare  io  libertà'}  saper  lo  tjat©  li- 
bero non  si  £a  ciò  cip  senta  Ja  inora  aprirebbe.  T  adito  oÀlo  libertà.  ' 


•  »  f 


f  7.  Se9  quando  via  Condizioni  sono  ascritte,  si  debba  o  no  obbedire  a  tutte. 

"■»■■-'{■«•    /•„ 

DGCCLXVI.  Se  sono  ascrivté  pia  edadi  stoni  cpnginntainente.,  si  deve  obbedire  # 
^ptte  ^  se  disginotamenie,  «  qqale  si  vaole. 

<s)  Qaeeta  regata  t ossee  dalla  ragsls  poeraTfc<eti*  I  sopra  sai  a.  oi.  Vedine  eeempS  net  Uc  do  Con- 
ffk.  etnei.*.  119  —  116.  ^  •    *"  *  • 

(è)  Beiòeùtioè  chumensi  qoalle  ofa«-oo»0Ì«o*ò  «tal  saio  fatto  di  eelaf  al  «anela;  b  taeWe>  «ama  sa* 
yabbe  :  £* ga,  .a s  Timo  se  eolirà  noè  Campidogli*» 

(S>  Non  ti  a rre  par  adempiala,  té  almeno  par  aq^ivelaate  ai  passa  sdsaipiarla  qnelore  noè  l'adaov 
pia  Dalla  maoiara  che  può.  Noo  sarà' poi  oooettarto  cH'agà  TaaVimpia  ptr  èqairalaoU,  te  H  noè  edeev 
piarla  stette  in  potare  di  (piallo  madlaota  il  quale  fa  .lasciato  io  togato.  4.  tiu  0/  197  a  1  abV 
'  (4)  Che  cooeittooo  900  oai  /atto  di -<pitllo  eolo  a  eoi  Rateiate,  ma  nel  /alto  di  lai  a  di  alt  altro;  co- 
ma tarobbe  :  Lego  a  Tioio  se  darà  a  Meoio  la  somma  divieti. 

(6)  R  a>  Quatta  «jendtsidbe  Se  si  mariterà  eoa  lVaio,  si  ha  per  adempio**  sa  Thio  aoa  vaola 
preodtr  moj^io.  I)irarmmaate  m  fosse  morte.  c 

{$)  Da  guaita  rogala  si  ooochiuda  eh*  la  cendtsiooe  la  qoale  1*a  apo  spasio  di  tempo',  p.  f.  eoasta  : 
Se  per  mn  aiuto  servirà  a  2***1  assesta  aoU'arode»  o?m  qoeUo  aHa  paVaona  dal  q««U  U  coodhioiia 
^  addqstatfi ,  cha  doo  vanga  adompiata.  allora  soltanto  ti  b»  pa*.  accampiate  qaaaii*  à  |raaoar«o  il 
t^mpo^ntro  il  quale  ti  atr«^  potato  ademp^trla,.  Waraoa  quetu r^e|ola  e  alla  seg.  **&  iWcfe  Cond» 
fiVem*  o.«6  a  S.M.      '     "  "'",''.  V, 


PCCCLZlK  in  Jare  GtfiU  reeeptmm  est  ì  QimJaftf  per  eum  cmas  interest  condtùoteoi  neu  imr 
pteri ,  fiat  eoo  aafafti  impUatur  ^  perìnèe  istori  oc  si  impleU  eowfliUò  Messi:  **•*?  mìi  bà*r- 
UUnn  et  legata  p*rducU*t.  Qui&às  txemphs  etipplatwnos  faea*e  co9*miH**Umn  *  wmrnm  par 
promissore*  fitetupt  osset  quomUus  ptipeiatot  enodiii^ni  parerei.  I.  t&i  Cip.  hh<  *i  e4  Bd. 

Non  mmno  aò  heredis  persóna  interuoni«n*  ìmpedimeaiuna  statuliòér*,  pro.axpUia,  oomditìo> 
HO  eediu.sed  hi  duntaxof,  quod  impedtgadae  likertaiis/acimm  est,  1.  38  f f.  «a  o^nlibar.    .  ' 

DCCeLXP.  Jàsurdum  est  maiarius  40*01  Uberumàori  ottuoi  eood^èOMmmnei  impioti,  evieni 
fi  ter**  ^tùe^ìm  farol  liS%  fi.  4*  $i±tu\\l>. 

Jfon  liberati  sufficit  herèdem  in  moraJmssjH  si  non  U  Mot  per  stmtwMeròm\  ouoji  remoto  me» 
re  beinoti  mdUom  darct.  1.  34  §  ì  ff.  d.  tit: 

ÙCCCLZri  Si  plmres*  condiiieaos  ceojonctim  datee  sanL  emnibas  parendomi  i  si  Jisjunctm 
#e»/,  coiMet.  I.  ^  fr.  da  Goodit.  ioti. 


-*■  -  - 


T1T.  HU  DK  HB&OLIS  JtoRlS  3** 

tyiasdo  k  parale  aon  toào  congiunte,  Beata  eh*  ri*  fatte  •  una  comi  o  r  «feri.  . 


«    «  « 


4  8.  Della  cauzione  Maòiana. 


•  «.»♦'.♦..  ,j        »*  ■  i      .  ■  *     ■ .  *  • 


DCOCLZY11.  È  *******  la  màxima  che  cofhi  al  fcrfral*  i  lasciato  sotto  uh*  ciudi* 
tì*echireóBn*#i«Vh>ùUft{fi  *;**  rtc#  salir à  òi  Vomptdhglìo)  poste  pritna  di  eue- 
st*fondkio*et€*e  ndnpu^  ihftiiùrti  sé  non  éWnlty  morte  ìi  lai,  conseguirei  U- 
g*toy  offrendo  caorò**ift  restitairh' net  caso  in  bUì  non  bhbecTwe  atta  condizione^ 
Questa  tra*  Unente  dal  suevutofe,  ScItììtMàsVCàutiòne  Macìa  oa^  intorno  *Hà  quale 
si  dame*  le regolo  seguenti*    ••:.■.-".      \ -        

i.  Li  cattatone  Muctaoa  noi»  ha  Jaogtf,  ìaé'peY  «lì* altra  cóndUioriéTàirione  Dal  le- 
gaté  pejòeatef*  proroga  t«.  »■    '"  -i  • 

a.  La  cattatone  Mattana  ufo  poo  aver  lodge*,  unendoci)  la*  ceridf  rfòtfe  pdo  àdem- 
pifraic«a«s^iir^ta^f«»|l»a^ii,lbf*>ictai(y./  •.««,*•-     "    ;" 

&  Coleri  al  <fé)aJe  a  taeetao  «otte»  èomHtìmrt  di  San  fate  dèW  prestare  ìa  causione 
Mociana  .axpielUhtti  qoaté  in  manca  osa  della  condizione  può  appartenere  il  legato  o 
l*ert<dtta.     .         -     ."  *;'  '  ♦  '-    *    \     ••■*•     ^"'-      •• 

vj.  Colpi  che  interpote  la  cattatone  Mocfaha  per  canta  cti'ìfòm  fate-qtiatehe  coie^  te 
e*  apaWimrÌal<ido><de#e  rtatitirìre  a  bebé  i  fratti- 

5  5*  Jltgofó  gettami*  tnfortìo  àVInierprojta^ne  dette  condizioni 

*  4 

T>€CCraVlli.  Nelle  condribni  la  tolonia  del  defanuf  hall  primo  luogo;;  atta  reg- 
ge  lecWiaion*  t      ../-•".'■*  > 

AETlCOLOlIi 
Della  varie  singolari  spedo  di  Condizioni  % 

%    ,\  ,  .  |  u  Della  Cmtdmo&e  Di  dare.  ^p  .^ .....  ;  • 

ripCCLUJC.  Coì«il  the  fnHnefrrwato  di  dare,  tema  aggiaogert  a  etri  aftfei*  a  dare» 

deve  dare  cigli  e^rcdr-tecofido  le  parti  ereditarie.       "  ^  .    -  <    «  •■ 

Rispetto-  ali*  condizione  Di  dare,  te  agli  eredi  nonnina  ti  è  db  ito  ott  cutaneo  jj  alfe- 
atra  neo dar  etdéré  fecondo  la  por  «ione  firile,  agli  aìtti  accendo  le  poratoòi  efedj^ 

(i)  P.  a.  Qoaedoa  (affiato  a  aaa floeee'eèlla  èeedbfea*  6V  ***  **  mefite èà*  ftwfèr¥èethe* 
•tal  <fo«tta  coodtsioae  banche  eoaffieta  io  Ho»  fere  può  «frilearfi***!  t»aipo  dalla  di  fai  «itf  ;  p.  «, 
calta  atoate  di  Tieto,  appura  Mrfeaadtai  eoiralira.  Le  regala  Mia  aè  il  eatp  db*  ptiò'  adanpi«re  (a  o*h 
diziona  atcìtra  H^a  if  Iva^iMÌa,1  àia  ealaato  hittneaa  eko  H  (afiatare  eoo  la  tiSai*  arofo  tn  dilra  ;  a.  a, 
Je  Me*  si  scosterà  eùf  seisi  fimtig 

f  /  '  -  *  .    .      »  is   2    .        «    •  *      • 

-  li  »    — —  — ^ ^—      l  |  |  .^ —» — — »-  Il  i  ■    É    — >»^— — ^»~—  M  li     ■  m       i         ■  ■  ■ 


Si     •  )  •  •  J  • 


toi  «ara*  eéejemetm  *em  smmtt  seficH  elteretrem  asso  faetem.  I  ito  %/Z  PaoL  lai»*  4 

bCCCLXriL  Modem*  cemtioìocem  noe  hebet;  siperehom  eoedUio*om%  togati  acth  difesa 
ri  ptwsìL  l  *jj  fa -fi  de  Gpedk.>9l  érta.  ,...'.,.%-'" 

Meeimeme  oémUoeis  exemphm  èiewm  Jìetere  eoo  peteh,  oaMet  pipo  eo  cui  rofictnm  est  isM* 
\erieo*/éistùpesaii/h*ioÌ9  If -il.  Hi.     *      *  *  »  •"  •" 

lt  emk  sub  fmdèthne  Jfxm^AotÈnnt  relkfaòt  *st,  al  taterè  deièt  Morie»*  catttio*e;  ed  emem 


eU/to^mte  eona^oìeee^eep^m  àe^ 

Qoi  MOcienee)  eeetrenei»  eiicvjàs  nepfaeisedi  cernia  iaterposeit  ;  fi  posteqfèoèrit ,  f ****** 
eaoeme  reetUeete  èeèot;  f.  00  &  in***  *-  ■   ' • 'x  - 

D&CLXrilL  in  c*»dUio»iò+i  prèmuto  toctrm  eelkaie*'  defuotìi  eUm*ì%  aaftexrcgiir  co*** 
ti*»0*.ì.iQfl.,émCò*à,otè*m.  ■>.■-'*  '     J 

DCOGUUX  (fri  eÌMJMmVO**  atti  èJp^^ 
herediiariie.  K  aa  IT.  da  Stateli*.-  '   { '       Y :  '  .     w 

A  ke+edUmsaeasiaoti*,  eA»m$qkfmtmo  est  ;  extra***  tiriti*  ,  erniarie  hermdiieeiae  dori 
debsnt.  d.  1.  33  $  a. 


Sto  li&  L.  VANfiJKTAfnrit 

QuMiio  I* erediti  è  jutti  tok*  pel  Sénabttemaiie  TrcbeUiaae,  ti  tlete  dire  -MtWév 
de  onde  si  adempia  la  condì  rione,  e  la  eota  non  de**  essere  restituita» 

DGCGt^X.  Colai  Al  qaale-è  ordinate  di  dare  all'erede  ed  al  <jaaie  è  data  la  liber- 
ta, anebe  dando  all'  crede  dell'erede  diventerà  Ubero.  Ciò  non  si^njeerrar  umilmente 
riatto  alta  persona  del  legatario.        .  ,    ^.  V.'      -V  ♦, 

Coiai  ni  quale  e  ordinato'^  denv  alF  4r#U  •*  *ÙQue -è  succedale  ali1  erede,  pe* 
gius  costituito  (i),  tenia  darò,  a  vernilo  ottiene  la  1*ber tir. 

tplui  al' quale  è  data  la  libertà  Sa  ftasu  uva  i4«xì  ALv'ftBoa,  te  ferodo  io  alio* 
u$,  dando  «gir  la  so  no  ma  al  co m (ira tote  (a)  direnerà  libero.    ,       ■  :  .*  ^  ^ 

Cuoiai  che  fa  incaricalo  di  dare  all'erede  (3),  tnstitnito  fèrro  eUrat,  aea  <let*  da- 
re ai  palrpiie  j  Bo*  v'ha  debbio  ebe.  lo  tUtultbere  no*  debba  da>e  ài  padrone  (4). 

'Se  alcuno  folte  incaricalo  di  dar* va d  ano  cVh  pupillo  o  ferie**,  ideeesi*  eli*  con- 
ditione  d«ndo  al  datore  o  a!  oarat^rt  (5).  ^  '   -      ^  -    •    .-'  •        «.-";•* 

DCCCLXM.  11  serro  a  cai  è  lasciata  la  libertà  Sa  «aia  dota  a ojctsU*  però  darla  dal 
peculio  (6)  che  a  ròsee  in  qualunqu*  modo  acquistate*. 

La  juaseinia  eh*  è.  conoeéso  allò  sUtojibera  di  d#re  dal  suo  peculio  quanto-  è' uopo 
|ier  adempiere  la condigiione,  dobbiaftno  kiiérpretarla  io  modo  che  non  posta  dare  da 
ci$  eh*  e  suor)  del  peculio  (7).  '.'•    ' 

Colai  al  quale  è  ordinalo  di  dare,  de**  0oa*er«re  la  taneama  (3),  tao*  offrire:  6de~ 
jossoWf  >  % 

S  ««  9dta  Conditimi*  fóndere  i  corri,  e 


IXGCCLUIJL  La  condisiòno  Di  rendere  ìtmMÌ  #bbf neoia  tette  <H  ^obé  rieywirda 

Patto  e  la  fede  dei  serro  di  qualunque  genere  faJ  quale  è  ingiunta)  ($)* 

(i)  Vale- a  dire,  per  gtas «lagetereuett  eeetkaSte  e  Intere  dalia Uberi*. 

a  (e)  £  di  varo,  ooeeta.  esedtfiiioa-esaritti  «lUiU>f«Jàe«^  ^Waia^ft  «4a:|«rtooa  dell'erede.  Sarebbe 
dÌTereamente  risotto  alla  persona  del  legatario. 

(3)  Tanto  sotto  la  deaooiiqa*iohe  di  •tède  attento  «otto  le  deoomioasione  proprie. 

<4)  La  ragion*  delle  disparità  e,  fstfeht  riepetté  eJWfibeftà  la  ep<idu)oae«oo  ai  beute  afta  persona 
dell'erode. 

(6)  Noe  ejk  secasse  elle  omesso:  pa^tógo  eeeae  l'enlonte.dol  teatro.  ^ 

(6*)  Non  trasièrUee  lo  ehi  ricefe»  se  dà  a  roiutroroejfc.dÌ  quello  a  coi  il  peculio  appartieet,  jna  per 
altro  ademnje.elta  «mdijMOpe.  ,     ,  .  '  •  '  ^  '      . 

(7)  Vaia  a  dire,  ciò  eh  eccede  qo/Ua  {(Matita  dì  peculio  ohe  risiane  {topo  di  «ver  dedotto  ciò  cfce 
deré  al  padrone;     :        *      •  ^  .    C  '     . 

(8)  La  contpeasauoue  0  l*aeeettUaaioa«  prodóoooo  H-ateeesiaso  efletto. 

('9)  Quindi  risgoarde  non  solaoMote  qoaUecoM  frmath»ttrasloee  delle*  quali  e  cotteseli  a  a  lai,  me 
esche  di  oeelV)  «he  fase  e4troode«fe**e  tolto  al  padrone* 


»  * 


fr'  ,■  I      .'      '  V        |ll  ■        »        «pi    ni    i.ikii    1  n»  g|^i,  ii<  in»»*       t^t  ■■   ■■    ■■■«—■   ■»■ 


•A 


^trsat  hsré&itms  ex  TréfiMan»  resìituta  esi%  herèdi  èandmm  éwi  eA  ippèeàtu?  eMeVeie  use 
Hbc  rétrituendun*.  I.  44  §4  ^  J«  ^o*d.  et  cjern:  '  "  ••..,.•- 

PCCCÈZX.  Sercdi  dare  jasstu  et  liòer  esse,  ei  heredis  heredidu*d*per+e*Ut  ed  UèeHM*t\ 
tyouf  ami  wirnHOet  m  tegotmriiperteim  «attento*  1.  $iì|  t  (t  eVt>ae\  et  deaÉv- 

Si  nulle*  heredi  eucceseeriit  Jori  bonsiiiuta,  nàlli  donde  ed  liierimtem  petvemiei.  I.'oe^ffi 

di.  tt£  •  ' '      *■         "•         ^  .    r   .••*  •■•'   •  *•    '    f  -"  > 

£/aer  e$*e  jussas  Si  ubmedi  dmdmwt  ;  ti  aòherede  aò+liemetureii,.  emtjHUftjdttmle  ed  itèet» 
i*\em  pétveniel.  Uloi^ayei,  te,  ar^  .'•,..  ;  '  •;■ 

Qui  keredi  dare  }us**f  est;  iewe  afono  inètiteto  (  n**J«mikvd*T&  deèm  67aVafVeW  f-ei* 
atevi^e^o^deeW^^sjle^tt^^  '-  • 

f   ^i  pupillo  vtlfmrìèwo  d*di33*t%  pldeu*  **pUs*e  tewdeMeem  .kmfemri^eteeeén  dm*é*A.  i5 

veCCLXXH:  Sem*  fìler  esrt  jasses  St  tnDtn^exjheuth^ddté  ype9eetf  faiaef  fevcewejyw» 
eaoels  aopùtiiem  hmUeriL  L  i3  f  6f .  a%«atalàb< 

Qead  eéaièliòero  ex  pecette  èuaUmpUndaB  eenèiHenl»  coesa  èmr*  tene******  e*ftU*  ie#ef* 
fiatar* dekemvee, aém*n  efiam  ex  ridare peeeU^ààd  eejir^peemliem e##.  1.  j}  f£ d.  tiu     ' ' 

Jateme  dare,  numerare  debet%  nen  fidejme eerem  dare.  1.  6  (  1  tt'&etelib. 

DCCCliXtU.  MaUenem  reddandarém  eoadit hmi  emèriè  teori  eaye»  enee  fé***  (jmer*  «feAff 
(eaì  ìdjqocU  est)  eyctom  jkdemque  respiceret,  l  41  $  1 1  IT.  da  Fideio.  liU 


TmXVII«DSRE6UUSJBRIS  3ii 

«  Crediamo  che  le'e'ottdiiiooé  Ss  wnfb**A  x  coietto»*  -si»  «ani  eondraioflie  mera  che 
contine  oeHa  sole  dartene  (i)j  pè  una  mera  ec^di^one*  *be  co  bai  Me  nel  fallo  (*)$ 
.jatatnta  cerili  cèodiaione  miete  che  censtele  io  proreose  (5).  j  .  ;    , 

JUeettU*ai*esK|niÌB4ea&re  dobbiamo  cito  ti  restii  rotea  no  gli  stetti libri  deVenti. 

La  soluzione  de*  residui  sftrasmeUe.al  servo  manimesso  pitto  la  condizione,  di  ren- 
ine i  conti  i  e  credo  che  la^toliiwoife  dcSretidoi  ti  trasmetta,  anche  al  compratore 
del  servo.  Coti  avviene  eoe  la  CQffdiaione  si  divieta  (4). 

raCCpULl^L  Se  aktsóe.legèc^sV:  £1*0  a  tavto  cb*  »*' jcòain  saia'  còl  ciglio; 
Boa  ai  devo  esigere  ch'essa  ad  ogni' mone  dìo  eia  col  figlio  j  di  basta  ch'esta  abbia 
Fi*unmrtnce  il  d^riaam**to  di  no*  ditoottaooW  $  *  non  dipenda  da  casa  sa.il  figlio 
jnca^cdvisiWUiM^daxlei^.'  ■'-■*.*.- 

Intorno  alV  interpretazione  di  pgrtcchìt  altre  locuzioni  nelle  condizioni  y  vedi  il4k. 
j»ecédjtats,jqu^elL    .  r  •  ./■  ■  *     .'•  '*'".. 

-    V-  •    .  /     ARTICOLO    IV. 

'  /         ■'■''*' 

'■•  ■  •  v ,        >  *  fallfade  mio»»  *2b  nbmv*  volaste;    .    v    *  " 

Kte-  ».kfiid(iMÌà farei*  f5\  amale! 


DCKCLXliV.  Se  a*  aleno*  è-**e«i*té> rjege^  acri*  faccia  (5)  emaWbecose*  •'in- 
tende cfce  ài  ]egato*sfa  aggiùnte  00  Modo. 

Se  a  te  ék  lascialo  tMtdà  la -Caccia  qoalcswcota^  aaciprtbè  natta  importi  ell'-erede 
che  sia  fatta,  a  te  si  negherà  F  az ione , se  non  presterai  cauzione  alP erede  éhesarà 
latta  ciò  che  Volle  il  defunte* 

Colai  al  quale  faJasqiajU  òli  Sfiato  n*l<qnalé  è  aggiunto  il  modo,  sarà  cosi  re  ito  a 
turt  secondo  U  vulónlà  del  te  ti  a  Core  tolte  le  tolte  che  il  fallo  non.  sia  per  riuscire 
contrario  alla  Legge  (6).         -  >     .  '     '~  '• 

DCCCLXXV.  Ni?  fcdecommettr  conviene  conservare  come  condì  lionati  quelle  can- 
to che  respingono  tubilo,  col  ni  che  agisce  ;  qdclle  canee  poiché  hanno  di  iasione  (7) 
con  spesa,  vengono  ammette  se  viene' ofler la  cauzione. 

(,)NèUattJ**èwda;ra«yi&    f       ^       1        J. 

(É)  N»|  £pttoo^Ua  !MÌbiswo«  e  canoelIssioiMdVcoDtK  '     i   ' 

(3)  Yaja  •  dire»  natia  ««friziona  •  Halle  tblnuona  da*  rallini.*     "     T  *-M      *-»...-.    \  .  '  * 

(4>P«rciaceha  dova  dare  eU'ersrfa  i  coati  da  asamióare»  a  al  cònipratorè  devVpagare  i  residui. 

(5)  Opporr  dia.  ,     •    .      ,'  ' 

(fi)  Qpjfùra,  eoo  aia^óio  efee  rjpfarabba  tronfie  odioso  a&a  Ubarla.  P.  a.  Onde  non  et  scostici 


(7^  bianda  la  la^aa  <&  lare  gialcn*  «ost> 


s  « 


«     1     tapinali 


9 

ComdiiioatM  Ss  Mjtsomm*  aaAPioaaàr;  neeme  eoudiUoftem  morrnm  pmtmmms  esse  faae1  in-  da- 
*àe*«  consisééL-nmevo  wt&ram  tvméuhwttrqu**  mfécém+ittsmé  aaw  fri**  mj*mr»  f aWaai 
o*«^/i^>t^at. oVCaa<L«<«l«au    .  -i  ^      >      >« 

Jfe  Jleftfaìe  aec^ara  aMrataa  ,.«*  jp#e>  flamin*  raiìairaai  rWàjflassriy  1.  iJ  fr  a  f£  da,  Ma- 
nosa. IfSUt   .  .  f  *'  "  ■'.-*»;.  ^     ^  '     .      ,  1\'". 

^va>  et  édssma^ntaaaatvii.  reììfBwmm  telmiiomtm  ìfutnMti.  $c  /fai  al  dmilwr  'eamdUie . 
X6.§e|T/oa&aitdia.     . 

DCèciXXiH.  Si  «sue  ste  Ugawrit  Dmm  vjòm  **j  com  ritto  «nasi...  ava  •mn+mtnmmesbojo 
ttigeinfam  a#<»VR  Uteri*  *ìi  ;  sed  si  e«mj**nt*m  et  jd  prtposìtvn  habest  t&fljum  a  f+9*** 
dimkipt,  atre  alar  «aa^#an  ^romiams  cmm'eajilùu  tdmtétur.  I.  ft  ff  d«  Cood.'  a%  deas.  - 
-,  DCtfCAXrf^.  ^/  cai  ia*  Aaa  ^aANat  tal  ai  ahfnU/m&^SHbM^ls$*kmr^Atm>:l  *y\ 
faw|t  aW  Coad.^t  aVn. 


VCCCLXX.W*:  K?è  caos**  opam  proùm&sg**tsmf*pètt**tr  ìkjidtiemmìseis  pr+&x4*t*!?*m 
i^aw  aavata0;  e^ar/av;1aaa.a:tra4^^  «ìmitjsm**  està*** 

•Mata.  !.  60  fT.da  Cond.  «I  dea.  *  \ 


3**  "EHfc  L.  PATOECmiBefif    ' 

Il  anodo  ti  .ritiene  e«me  co*dtsie»of(  i):  Ma  tè  non  et*  fai.  td&yUft  dfcc  eroMfedt- 
tea  alla,  tolontft  dal  testatore,  non  ettari  a.  te.  di  ottenere  ciò  che  tir-fb  Itaci  ato. . .  •  '  ». 

In  fotta  di  Una  Conduzione  di  Gordiano  t  amatesi*  oli?  da^UèstèpajroU  Leot{»« 
lìtio  onde  dia  a  eteri*,  uvea  ih  Mtyto V azione Bifeòtc+mmèssp.  t\*  Cod,  el, tic    , 

4»ti  co  l  è  t.  :       -  .        ,  V 


i  -N*t-      ^-      —  — *•;.  —  ,      —       —  .  •  »  .      «r  „     ., 

'  .  *.  » 

■    <  ».         ...    •  •  %  »  * 


PeSo  IHauettrasiònTe  delU  Cmm  js^vkngo^Q.  ejjprejse,n*lU,  ul{imAjfoJjojilà^, 

*  •  »  » 

DCCCLXXVL?n.£meati'uioe^  di* 

incatra«jòne  ordinarieaeaflo  dinota  on#co«a  f*iU9Um>n&uo&4i^l**m*i&m4*' 

dica»        %  »•    f  ♦  »  •  •      «      •  •»*•  »    »  *■  «      «.»•**'•»>■••    v  '•"    « .  *  «  •  ^». .  >  .•' 

.  tutto  ciò  che  ai  aggiogno  per  dioie§Jr*re  «fa  note:  abbatta***  dimfretgatay*  ine> 

tile.       :\     a-   '         ^  '.  '"  '        ' 

Là  talea  ditnottraaione  non  nuoce  ttè>ajj [legatario*  ali  al  fe^ooonintetaarào^-jie  al- 

P  erede  instknitò.  '".'/■' 

La  diriitottraeione  ordioarjaniewte  f*  le  oeci  il  nome*  llpnliarporta  che  aio  Calta  o 

ivera, 'quando  è  cerio  quelle  chei  il  teotatore  Jba  dtoieatrate-  * 

TXXCUXVIL  La  c^oM  / 

E'  fero  il  dire1  che  la  falla  oauta.no'o  o»U  al  fegato»  .perche,  ai.  legato,  oon-.Ò  ioereo- 
te  la  ragione  del  legare». Aire  bensì  luogo  f  ecceaioue,  di  Dajoj  K  fi  |rò?e/S|  fh#.dhl** 
temente  i)  tentatore  npn  arrebbe/aga  il  legato;  -, .  ,..-..         .  .^  ,* 


se  zi  0»  t.  vai;  , 


j 


*  •      * 


t 


Bfvarj  coti4 me* quali  le  ultime  volontà,  le richi  sussista  il  tettoie)?**», 

non  hanno  effetto.  ,  ' 

•  *m$i 


■  I 


-,  AtR  T.I  COL  Ò    t  ' 

Jffl  ffeeiZé  cote  c&e  si  tendono  per  ito»  Scritfe.   t,  # 

0CCCLXX7I1L  h  focile  otte  che  j»*l,  totten»*Jte*ei*  ectfete  io  modo  da 
Urei  intèndere»  ai  haamo  ooane  eia-  non  fiuterò  teriùc*  ^'  ,  -  *  "   « 


# (t) Ihnjjk oal <wf 0 A# aoiaoaa> aiagata atoat la  amWnaoj  aaaooioaBaoiilboil  Jhaatae}»4 
dlaato  •oèéxÌQM  ▼foga  omìbo»  dalla  àommtid*  M  ìtaan.oaab»  mn  ih  ^woaaii  td  Éietiii|Miii  ■  lì  al 
00  qoalora  noii  olafroato  a,  dar  oaoslooadi  adajania»  ;  òèw  anWoM  »  lei  aia  poattoWlo  eoaa  io^- 
tat oifà  »  faj  nottate, poatora >oa  adeojoi^il OMQa^od^oaboaoraMi haViiaoaìMt froi v  P iebao  sii  do 
&hd\  «idw.o.aii9aaa1a.aa5. 

*  *  * 

'     '  '■  ■  I      ■        '"  ■  ■         ■ !■      1  I,     .'     I,  HI' 


Uédk*  oro  condiMajiro  eb9*TPmtur.SedripèrU*9*&t^mbii*odmmirìie**0lèrMp*Mm} 
fwi#io»f  M/eaW>iafVi^i^Moaxoófiooo^  •    -    * 

DCCCLXXn.  loitr  d*9èÒHSirmttùm0m'ét  oooa,fri»ooayoo«  immisi?  fOod.  dème**i*mti*  pie' 
rmmfmefacimm  /voi  osUndit^ condii» futuram.  1  34  §  1  ff.  <U  Goad.  «t  oW  r 

Qmidamd^m^iiramfim . f»i  adorar,  ootir  éémmùmim >  fiwm*  •»*  |>-S  a>  •»«  da 
Dot.  preal.  •  av^     «     .1.^»*    :>.*:>  * 

ÌWai  d*M*nèirmtio  ntfm  lijaimi*  nmm  fidwmnmusmm  *****  «o)«o.  ofrtéV  aolèlaW.  L 
o^JC.déCoad^ft  daaa..  .  »* -.  *  »^-«        ■.••»!   -t  •. *v    >.•  .«y»-..! -•«.*«  a. ama*?  »•  ••« 

Demonstratip  phrmmfm  rito  aoaviaù  U*gUmr*  9bù  infiroaf/ala»  ama «rpfràV'  a» «arfam  #0* 
oo»oi *e#fo4^ rfiioiiioiaj^'O^ t H ff «^ <C^^#t dbam.  .  x.    .,         .    »^»*  :.;  i>vii^T  *> 

DCCCLXXTU.  Coèsa   im  pr*ét*rit*m  ,  >*»*«  im  fmtmrwm  t**f*rtàr>\   1*  «t ,  da  Gcod:^ 

aa«    ,  •    *  f  ■    ,.  •■.'*  '        *   ■  '         • ,<v  ■**'»    s>^-i nl  4<*A 

Mrem  ^onroai  /afofa  Wn  oaoaae  veri**  or/»  0041  **&  jayoajatf  ombcj««o»  a>aÌaèna»>o>d ^: 
m*^pthbamhmfyk\i*ipri**tm  mÌé**le9a*mfi>M>n/miim>  fcjeV  j  g4ldaCoadi^  eoo). 

DCCCLXXrnt  Ómme  in  Mimmi» im mmim*i*tmuè  inmlty ne» m>ièinfyp*MB*à ******* 
*vvt«M>*eer9pm4,ijÈt$uéSm«ol+}Ìb.9^,ÌomK 

&ti  pagnotta  iml/m,  i0  Htmmem*  iaèataèiur*  mmiemm  roteai  «ti»  1/  rBt  |Qabaa<1àV:  j? 


Tifi  «a  DB  HEfiOLIg  JCtUS  *iS 

%*  tettando  uni  tet Ueteuto  vengono  ordinate  cote  pugnanti  tra  di  Iota»  non  è  caia 
ma  una  casa  uè  l'altra. 

3.  Ciò  cne  alcuno  ascritte  t  tè  medesimo,  ti  ritiene  comic  te  non  lotte  scritto, 
4-  Pel  girne  antico  (i)  a  cauta  di  peoa  nemmeno  i  redecommcifi  possono  darti. 
La  volontà  del  testatore  separa  la  pena  dalla  condizione. 

5.  Se  nel  tempo  in  cui  .ad  alcuno  tenne  latcìato  il  legato,  egli  non  esisteva  (*),  ti 
legavo  al  wiJUwfc  e*— e  «e  noi»  lotte  scrìtto, 

Se  ad  uno  condannato  alla  injniew  C5\  klw^*  <io*Uit*  4»«ea  r>ou  per  canta  di 
alimenti,  aneti»  legato  «*  Ha  conte  non  fotte  scritto. 

6.  Quelle  cose  che  tono  pattate  in  una  causa  dalla  quale  non  avrebbero  potuto 
•ver  principio  «)>  ti  tanno  come  se  non  fossero  scritte, 

DCGGLXX1X.  Quelle  cote  che  ti  hanno  come  se. non  fossero  scritte,  rimangono  pfes- 
.  jo  Ujersosia  mediante  la  auate  sono  lasciate,  e  ordinariamente  (5)  senza  il  peso  che 
ètfitffia»  6  colui  al  amale  e  fatto  il  lascito*  L  un.  Cod*  de  Coduc.  toll. 


ARTICOLO    IL 

•  *  ■ 

Delle  cote  Caduche  e  di  quelle  in  curo  di  Caducità)  che  in  fona  della  legge. 

_  .  Giulia  e  Papia  arano  vendicate  dal  fisco, 

DCCCLXXÌ.  Caduco  eh  fattati  it  testamento*  sé  V  erede  iuttiiuSto  io  parte  o  il 
legatario  prima  dell'  apertura  del  tetta  mento  medesimo  (6)  mori  o  è  andato  in  par* 
ti  lontane. 

Se  dopo  fatto  il  testamento  1  erede  o  ti  legatario  venne  condannato  alle  minie- 
re (7),  l'eredi»*  o  il  legato  oou  appartiene  al  fisco. 

(t)  Diesa*  laseisre  a  tonta  di  pana  ciò  olia  it  tastatóre  lascia  pel  caio  ì»  cui  I'  «rada  facasea  0  «»a 

satta  qoalclie  cote,  a  lasci*  co°  i*t«B«ioae  di  astringere  l'erede  a  far  così  ,  o  dì  atterrirlo  onda*  noi» 

Qoatte  dispotisiosi  pai  gius  di  Giusti  oiaso  imo  valida»  «a  Ea  «osa  toaaadala  dal  .testatore  à 


(a)  Citai  poro  tt  ara  ia  osUivf  te,  d'oode  poscia  ooa  ritof  eS. 

(5)  La  ttesto  dwati  dal  deportalo,  a  di  coloro  ai  qoali  eoa  si  può  legar*. 

(4)  ataaattaatt  *  otti  ea'  «inali  la  Legai  peoaoaaiaroao  essere  quella  còso  caduche  o  io  causa  di  aa* 


(6)  Si  oteattaaao  d*e  oasi,  ìl  orlate  e  e^aade  altarao  ascriva  a  sa  aaadaalato  Qualche  cosa.  Il  se* 
esodo  a  cjoaede  U  Vaato  Inaiata  al  torvo  iooiisaaaata,  eoetseeva  la  legge  à\  meo  ometterlo. 

(6")  Vela  a  dir*  dopo  la  porta  dal  tastatore*  prissa  dell'apertora  dal  testamaeto.  B  di  raro,  aa  rosse 
storta  •esondo  -*  ***  il  lestetara,  prapriaaaeate  di  cerasi  aoa  Caduco  ma  io  cmmsu  di  Caducità.  P«* 
altra  il  gius  J  il  medesimo  io  eatrambi  i  cali.  Io  for/a  dalia  leggi  Gadticaria  m  aeadaota  Ì9f  legati  are 
ano  dal  dì  della  aorta  debellatore,  ma  soltaoto  dall'apertura  d»l  leoeaiento  ;  a  da  a,w«l  giorno*  pari* 
aaaota  |'*radkk  si  deferiva  all'erede  intintalo  in  parta  ;  ma  all'erede  iuttilutto  Bell'asse  ti  deferirà  #Jbo* 
aaé~psf  ffar  Uitieo,  dst'gìorno  delta  morte. 

{/)  FefcioaaHa  la  Legga  parla  del  solo  coso  di  peregrio  aggio,  di  deporUaioot . 


*— « P— — — — fWSfc— «p^>— fc.  «,■,«,     lit>— *^^— il   1  mt     ■    .^«— ^—    ■   Mi    II      m 


QaoJ  f uff  #JH  adscripserU,  pra  man  acrtpté  èst  I.  6  fT.  da  Hit  «jota  prò  00%  script; 

Potane  jcastfo  »e  emidem  fiàeieommissa  duri  possunt.  tJlp.  Fraga»,  tit.  ia.  *" ,f 

'Poemam  a  eamdisXom*  potautns  to*te*ori*~*eporat.  I.  »  ff,  de  Hi*  qaaa  posoaa  esiti*  -  * 

Si  eo  tempora  amo  aìUmi  legatom  adscrioooatur,  ia  rebus  hummnis  nò*  erot,  prò  no*  'Wrrfpto 
Ime  Itltéatarii,  1.4  il  oo#Hit  ejoae  prò  eòo  e*rtpt> 

Si  im  metottem  dsmaoio  ouid  extra  cemsmm'mtimentomm  relietmm  faétk  ,  yro  ri**'  sctìpté 
*tJ.L3ff.d.  ttt.  /  •-.-,. 

^•0»  im  èam  causam  penmnermnt,  a  orna  imtiper*  non  potèrswt  ;  prò  eoa  scripti*  habenimr* 
L  3  §  60.  A  da  Hit  eeae  prò  ooa  soript.  ,  "  "* 

DCCpLZZX.  C*d*<*m appsttuittr  .*)  si  esperte  heroo script**  hìgatarhup*  ante  apéAa*  ta» 
mulo*  docssserit  poi  peregerjactu*  sk.  Iftp.  Fratm.  tit  7. 

Si  p*st  testarne» tam  factum  heres  Pel  Ug«t*rias  in  metoUèm  dmmmatt*  sièt  ud  f  scatti'  ttem 
pertimet.  L  5  §  1  ft  da  Hia  cmae  prò  eoo  ttripu 

*  Voi..  VII.  4« 


/ 


y 


*i<  UB.  L.  PANDECTAAtaf 

e*  Gadoco  chiamati  m  fa  baciato  ti  legato  «  un  dèmSe  o  Ad  an  Latin*  $  ^Ultori  en- 
tro cento  giorni  il  celibe  non  obbedite*  «Ile  Legge,  o  i)  La  litio  Aon  «equini  il  giti* 
Quiritarfò. 

Coloro  che  non  avevano  figli  non  potevano  ricevere,  le  non  che  1»  Astiò  di  oA  che 
•d  etti  fotte  stalo  La  «ciato  dal  testamento  di  una  per  fedo*  qualunque;  te  il  marito  e 
lai  moglie  non  ebbero  in  mira  la  procreàxione  d'ella  prole,  dal  tcttatotdl©  dell*  uno 
l'altro  non  poterà  ricevere  ai  di  fa  di  una  certa  parie  de'  beni.      « 

UCCCLXXW-  w«*  w«m>;«mu »*»*«:%»«*«  u  <*i*di*;one  ascritta  ad  una  persona  qua- 
lottane,  prima  che  t  eredità  o  il  legato  A  lei  appartenga  (^ }* 

F  decito  che  quando  ad  alcuno  the'  riceveva  tfnà  parie  fotte  alalo  falciato  on  le- 
gato onde  lo  rettilnitte  ad  un  altro,  «gli  pud  prendere  l'intero. 

Won  ti  dice  che  uri  tale  riceva  una  cosa  t?*gli  là  erdga  (a). 

Qoello  che  vien  datò  per  adempiere  una  conditone,  sebbene  non  proceda  dai  beni 
del  morto,  non  può  untavi*  da  quello  al  quale  la  Legge  determina  un  modo  per 
prendere,  essere  preto  olire  quetto  modo. 

UCCCLXXX11.  Lv  Imperatore  raacrifte  che  ff  fi*cà  ha  le  aiioni  Reali  (3)  pel  fede- 
commetto  tacito. 

F  già  pattalo  in  matti  ma  che  ti  fa  frode  alla  legge  (4)  tutte  le  folte  che  alcuno 
gerita  essere  incaricato  ni  da  tetta  mento  né  dà  codicilli,  ma  con  domestica  canai  ooe 
a  chirografo  (a)  ti  è  obbligato  Ili  prestar*  fatene  cWa  à  cohii  ehe  per  legge  non  può 
ricevere. 

Non  ti  reputa  aver' fatta  froda  alla  logge  calai  Ohe  patctemeaie  è  Incaricato  di  re- 
atituire.  ; 

Se  il  padre  (6)  interpola  la  tacita  fede  del  figlio  che  ha  tolto  la  tua  podestà»  aio 
non  deve  nuocere  al  Aglio  )  perchè  era  in  ueceétità 'di  obbedire--, 

Se  il  patrono  riceve  per  prestare  dalla!  tua  poraione,  ti  dice  non  aver  luogo  la  fro- 
de; pere  bèta  una  largisione  della  cosa  tua.  - 

\  ■    •  *• 

(»)  Tala  a  (lire»  pruaa  che  sia  giaote^  gioirlo  io  eoi  scade  rcretltieVo  il  fatato.       1 
(à)  èia  per  caosa  di  fedewauaeéso,  aia  per  adempiere  la  conduiooe,  «orna  oel  easo  distette  Legge. 

(3)  Vele  a  dire,  può  perseguitare  uoo  solamente  eoo  tra  l'incapace,  ma  eziandio  cantre  colui  che  taci- 
Unente  e  incaricato  di  rcstitoire  a  lai,  prime  che  eresse  restituito.  . 

(4)  Laoode  il  fisco  porla  ria  a  quello  eh'  e  incoi Wo. 
(6)  Oppure  anche  senta  scrittore. . 

(6)  Lo  stesto  oleati  del  padrone. 

"     -  •  -  .  •  v     •■ 

•        -in • 1  1" :— ■— ■ * m^«^ ^ -■!■■!      -1- . — -^— «— ^^»-»Mf— — <k.|ia>.     .       ;    *%t_lMMi_       ...        _lt 


Codmcam  oppeìlatur,  si  coelìbi  tei Latino  ìegatum fàeril !;  nec  itera  eìies  cèakt\»éi  eatlSbt 
Zttti  parotril,  pel  Latin**  Tus  Qmiritum  consecvtus  sii.  TJIp.  Fregai,  tir.  7. 

Qui  lìbere*  non  habebaat,  nennUi  dimidiam  tjus  qnod  libi  reìictum  eroi  a  cujusvis  è*stam*n* 
so$  ¥tr  et  uxor  cui  procreano™  lìberoram  non  stttfereai ,  ultrsì  ccrtam.  honorum  parie**  aOer 
OX  alttrias  tettarne nio  capere  non  poterant.  d.  tit. 

ÙCCCLXXXt.  No*  opartst  prias  de  rondinone  cajùstnam  qnaeri,  team  hereditas  Itgatumye 
mei  e*m  pertineat,  1. 6a  ff.  de  Lcgetie  a.*  

Qaam  ei  etti  pattern  capiébal,  iegatam  eseti  ut  alti  rastitmerot;  placati  seUdam  capere  putta. 
1 4a  (T.  de  Legaiis  a.° 

Ire*  capii  tuis  ouod  erogai,  t.  6a  -%  1  ff .  de  Good.  et  dem,    • 

Qtod  condì/ionie  impleadat  canta  datar,  licei  non  ex  tonte  mortai  prefisciscaiur  ;  capare 
Urne*  saprà  wtadmm  neh  palesi  it  cai  certam  modum  ad  c+pio*d*m  Lex  etmesssit.  Ì.ZS  0".  de 
Mori.  cane.  dona*. 

DCCCLXXXII.  Imperaior  reseripsii  fiscam  habare  la  rem  actioaeé  ex  imita  fideicommìqte 
t  43  &  da  lare  fisci.  ' 

Fere  aa  jam  dec*rs*m  mt/ramt  Legì  /Ieri  videatar,  auetiet  amie  meaaa  tasiamaate  ateae  eoa* 
'sibilìi*  ragarttur,  sed  demeetica  cositene  et  ckiro$rapho  obligarst  ss  ad  #roesiaMd*m  si  imi 
capere  non  palesi,  I.  S  fi.  de  Jure  fisci.  ' 

'  Jffc*  iaieUigilarfraedem  lofi  focitto.  ami  rogamo  astpaìam  resti/atre,  di  I.  J. 

Si  pater  fUii  amam  io  potestate  habeèai,  tacitar*  JUsm  iaterpasaerU ,  non  debare  id  filh  ma* 
atro  :  caia  partndi  aeteseitalem  kabaeril.  1.  a  §  10  IT.  da  Bis  (qaae  vt  indiai». 

Patrona*  si  recipiat  ut  ex  porUtnt  tu*  prue* t et t  cessare  fraadem  dicitori  saia  ox  suo  Lussi- 
tur.  1 40  f  1  Mj  de  Jare  ft»cL  ' 


TIT.  fcfll.  DI  R8G0ÙS  JCBI3  Stf 

8©  ornai**)»  «tele  •  ttetjaaaeftte  incaricato  di  istituire  e  quello  ebe  qo«  ricreo 
la  tonarla  che  pel  beneficio  della  legge  Falcidia  (4)  ir*  luna  e  j  afra  ejuaUtcait  ino- 
gè  il  &ittiocefien||*,  * 

U  fiaco  rindica  tutte  la  coni  cadocbe,  taire  U  diruta  natica  (4)  ai  fgji  ed  ai  Mili- 
tari.      r 

Le  dia poatsioni  diventano  cadache9  oeeia  te  com  cadono  U  «Adorila,  cej-oeja  che  la 
aggravano  (3). 
1  caduchi  ama  abrogati  dal  gin*  di  Giustiniano. 

ARTÌCOLO    Ili 
*  ■  •  * 

Di  quello  cornano  evadono  «aito  a^Iadcejai 

f  a.  Degr Indegni  por  delitto  cuntra  U  Uggì 

DCCCLMXflf.  Se  aitano  pmt  maglie  «entra  k  LmjgitfJ,  eia  aie  acquiate  pel 
leeiaanento  della  moglie,  a  lai  come  indegne  tiene  tolto. 

Coki  che  conrinCa  da  ttopro  rieeva  nel  centoberaio  dei -milite,  ae*  è  aaunecea  al 
tetta  meato  aueorcbè  fotte  tatto  col  pririlegio  militare)  e  ciò  ebe  in  a  ki  laaciato  ap- 
paritene aj  fiaco. 

•  »  * 

$  a.  De  gì Indegni  a  cagioni  di  delitto  verso  la  persona  del  defunto. 

DCCCLUIlY.  Agli  «redi  ($)  ebe  noe)  ai  enrecoao  di  e endioaee  la  marte  dal  de- 
toni*, tanto  teatamentarii  quanto  ab  intestato,  tendono  tolti  i  beai  ;  aaoercfaè  foete- 
ro  eredi  in  qualità  di  patroni. 

^  Se  eli  eredi  non  poterono  acoprire  gli  autori  dell*  ucci  tiene,  ciò  non  dare  nuocere 
ai  medetitni,  quando  ia  ciò  non  abbiano  colpa. 

Sembrò  con?eniente  ebe  quando  il  Prefitte  erette  centra  grattiate  aetolti  i  rei,  agli 


(1)  Questa  etao  diflaricee  «lai  precedeste.  Quell'erede  ebe  potata  eoa  attere  iati  ita  ito,  ha  hi  Fai* 
li*  eoa  per  eaaro  beeaiicio  dalle  iiegee. 

(a)  Vaia  a  dira,  a  fra*  che  ae*  caci- se*  qaali  la  parte  di  eredita  0  SI  legato  ebe  il  6teo  «iedieeìa  frr« 
delle  lasci  Cadaeeaia,  priaaa  di  eoeete  leggi  «aereeee  ai  coerede  e  al  coIUgaiftpo,  o  rimase  proteo 


colui  al  osale  era  etato  laaciato,  ora'eearoeee  o  cioaasaa  a  colora  che  eoee  oal  Olivero  de  geoifteri  • 
de*  figli  dot  tettate**. 

(5)  P.  e.  eoi  peto  di  leó?ccomojttco  ;  ed  ia  eie  eoa  òlfleaeati  da  ooalle  eoee  ebe  ti  baoao  come  ea 
eoo  teosofo  eoFìtfto* 

(4)  O  SI  Precide  prece  ia  moglie  oca  doaaa  della  provìncia,  e  il*  tot  ora  la  papilla,  a  ehioaoae  ea* 
eoadaoeata  per  adulterio. 

(5)  B  a  tutti  colo/o  che  tengo**  loogo  di  eredi.  Lai  fide  His  enne  ut  indign. 


m  omiiket  acme  matta  eoqetns /porìt  nianadsqntom  auom  Ups  Wokidino  ouneMcu*  retinosi, 
sub  copienti  rostitnmi;  ooowe  lotms  orit  Seoatnscemsnito.  I.  a3  ff.  da  H»c  fluae  ot  i*4jgn. 
'  Omnia  eudnen  feto  Pindioontor  9  sejvnto  jaro  nntiquo  lioorio  ot  poroo&mo.  Hip.  Frege* 
alt  «7*  - 

Cosmea  ewm  sno  onore  forni,  ibìd. 

DCOCLXXXM. Si oaietootruUma dnmorbt memom t  food m? eoj tee temente amori* aeanisi* 
'$mm  eel,  Munsi  indigno  et  nnfertmr.  i.  9  $  p  tT.  de  Hic  quae  ut  iodigo. 

Qmuo smprocegmsn in  contnòemio mifiiié  fmit,  non  ndmHti od tootoumninm  otiom  jote  atjfi* 
'Sino  factum;  et  onod  rmliotnm  eoi,  md  fiecum pettinerò  rea/Medi.. 1  14  tf.d.tiu 
•  DCCCLXXXlF.Uofodìons  emi  in  mkiè^onén,mosmÀohoetìcoosnPmTomt%tn^  teoiomon** 
ejomm  né  i nuotato  no/ornntnr  éonoì  i/orto  otèijónoi  ontrenos  ooniL  I.  »6 1 1  &  de  Seoatoimo* 

—^^ air     a>*e 


n.  aeeni        ... 

Si  condì»  enctaros roporiri  non pntno^int:  ooesoe  hnrodiono  oa  omo  ncMn  oorom  culpndotnojr 
*9r,  non  aporie*,  h  7  Ged.  de  Rie  nmìh.  ut  iadige. 
Prnesidio  tusouitoJe  rote  ao*ò1uti*,hereJièms  orni  non  defnnetofie  oficiom  impU»ernot%  ooam* 


''"  Si$  •  LlB-  L-  PANDECTAROM 

eredi  cbt  sostennero  In  cantra  dovere»  benché  non  a  venero  interpoata  ]'  appella-» 
pione  (i),  non  ai  dovesse  togliere  1*  eredità. 

DCCCLXXXV.  Se  alcuno  donò  i  beni  del  cognato  vivo  tenia  taputa  di  quatto  (a)» 
fitiK  tolta  a  Ini  l'eredità  come  indegno; 

J?ed\  altre  cause  $  come  se  mosse  al  testatore  controfersh  di  slato,  se  4q  acomh  f 
nel  tit\  de  flit  qvae  ut  indign.  art.  a; 

§  3.  DegV Indegni  per  aver  impugnata  la  volontà  del  defunto. 

DCCCLXXXVJ.  j.  È  notissimo  gius  cbe  coloro  i  quali  frapposero  impedimento  (3) 
onde  il  testamento  non  Tenute  ordinalo  (4)>  vengono  ri  motti  dalla  succeetioDe  conio 
persone  indegne  (5). 

s.  Non  £  delitto  il  provocare  eoo  maritale  linguaggio  a  proprio  favore  \*  nkima  vo- 
lontà. • 

DCCCUpIXVIL  Se  V  emancipato,  domando  contra  il  testamento  del  padre,  ed 
adì  in  fona  della  sostituzione  dell*  impubere,  gli  viene  tolta  V eredità,  ed  essa  spelta, 
ni  fisco. 

Colui  cbe  impugnò  il  testamento  di  ni  Ito,  e  rimate  soccombente  in  cantai  non  può 
aspirare  alla,  successione  del  desunto  (6). 

Colui  cbe  impugnò  il  testamento  principale»  dev'essere  ri  «pio  lo  anche  dal  aecondo, 
testamento'  e  dai  codicilli.  Non  coti  te  impugnò  \\  secondo  testamento  (7)  e  i  codi- 
cilli (8).    [' Vi 

P  uopo  ricordare  cbe  colui  il  quale  impugnò  improbamente  il  testamento  conio 
inofficioso,  e  rimate  soccombente  incanta,  perde  ciò  eh,  e.  per  quel  tos^  mente  ha  rice- 
vuto, e  il  fisco  te  ne  impadroni  tee. 


ì 


1)  Per  lo  contrario,  sali  reo  appalla,  tono  tentiti  a  proangmre  la  oauga  di  appennsione> 

[aVÓ  in  altro  modo  4Upotcro  dell'  eredità  futura. 

k3)  P.  acquando  con  YÌoleosa  o  000  dolo  feco  io  guiaa  che  il  tesUmentariof  cioè  f  ettoatore  (fai  f^« 
f  lamento,  000  ti  avvicinatte  al  teitator*. 
'•  .(4)  O  a  fino  efie  il  tettemeu|o  ventato  cangiato. 

(6)  Lo  tteeto  dicati  di  coloro  che  svetterò  fonato  a  far  testamento. 

(6)  Non  pad  aspirare' con  effetto  ;  perche  il  foco  a  luì  la  toglie. 
■■  (7)  Osaorvasiooo  :  $1  rapata  che  indirettamente  abbia  impugnato  U  aeaondo  Nettamento  opini  il  qne* 
^e  erette  aeoutato  come  rea  di  parto  tnppotto'la  madre  dell'  impubere. 

(8)  Perciocché  viene  rimotto  soltanto  da  ciò  eh'  è  contenuto  nel  secondo  testamento  o  ne'  codicilli. 
]Le  disparità  è,  perche  colai  il  quale' ìmpogoa  il  testamento  principale  ti  rapata  impqgnare  eacho  il  ta- 
cnodo tettamento  quando  queato  dipende  dal  primo  ;  al  cootrario  colui  che  impugna -il  aecondo  9  i  co% 
«Maini  no»  mongo*  il  primo  lattamento  perone  dn  qaefti  noo  dipenda. 


pìs  non  propoeassemt ,  keredUe^eut  omferri  ne'n,  oportere  vUum  est  l  *  1  f  €0.  flf>  de  SeoaUifcoo> 
culto  SUan.  »•..... 

-'  QCCCZXXXF.  Si  qoi*  ohi  ignorasti*  lo»*  fognati  denmoerit,  omasi  indigno  «ojfrranjv  I.  0  f 

f  n.  (T.  de  Hit  qoae  nt  indiga.  •  S  '*    :: 

DCCCLXXXrt  Eoe  cui  ne  testomentom  ordinerete^,  impedimento  fmis se  monetrantur;  pelai 
éipfas  persoyms  a  seoissswnis  reme*  eri  compendiai  celeberrimi  jmris  est.  I.  «  Cod.  Si  qaìc 


alia.  teet.  proh. 
Vedicivm  postreme**  |>  se  proooonre  maritati  sermone  non  +st  enminosnm.  X,  3  Cod. 

'  IMStWaPXJWf  Hafértmr  herediias,  et  sd  fi*enm  pertinet  ;  *i  emaneipafns  coatta  taomias 
**Z!f  5f l'#r',«  •'  #*  snostltotione  impnòens  adierii  I.  a  <F.  de  Hit  qoae  ni  indign. 

'  Qni  fnbmstmbntè*  discesit,  nee  ootinmsnt;  ad  defnntìi  femHcimm  ndsmrmrd  non  potost  I.  16 
$0*.  A4  L  Coro,  de Haiti*.  '    •  ":'  \       >  r ■  -      .       , 

.£**  *.rw*fr*k  tostarne» tum  arguii,  et  a  scandi*  ^tònUs  reìpelitndust  est  et  *  eodiciUis.  Mnaj 
•       aa&jar;  mi  seconda*  toèmlee  pel  co^cì//oj  «r^//.  1.  5  t  ,4  6f.  de  Hi.  qoae  nt  iadigó. 

Memtnuse  oneHeèit;  Rem  qui  testmmentnm  ime&cioomm  imprime  <fi*à  nx  no*  eònnuit  id 
1  ned  m  te ètèmomto  extopìt  pèrdere  et  fsco  otyicmri.  I  *  i  *+ n\  à+ ì****  teetom. 


TITXVa  DE  REGULfó  JUR1S  3tr 

1,' astone  er  deve  negare  a  colore  ohe  oolla  loro  testimonianza  (i)  appoggiarono  la 
domanda  dell*  accusatore  $  ed  a  colai  che  ti  ptvecnto-outeeaie  oell'  saettatore,  o  si.©o- 
etto)  fidejate*r*>per  ieri* 

Alcuni  pensano  che  eie  indegno'  a  ncbe-qoel  Preside  che  prona  nei  ò  essere  falso  od 
tettamene»,  -te  poscia*  estendo  interposta  rappelUsione,  l'erede  institnito  rio  te  la 
lite.    •  *•,... 

DCCCLXXXVIH.  i.  Ciò  eh*  è  atato  dato  per  testamento,  ti  ioglte  a  colai  il  qaale 
persevero  in  nna  lite  ingiotta  lino  alla  eeotenta.  »• 

a.  Si  perdona  a  caasa  dell* età  a  colai  che  accasa.. 

5.  Il  dovere  di  officio  scasa  (s).    - 
>.*%  Non  fono  indegne  «e  ko. agito  non  a  proprio  misuii»  nia  a*  noeoe  di  cianiche  eoe- 


5.  À  colpi  il  ojaale  sostenne  che  il  testamento  non  è  fatto  legalmente,  ma  perdette 
la  canna,  non  è  negato  eie  che  ha  consegnilo  (fy 

5  4*  Degt  Indegni  per  aver  trascurata  Ut  volontà  del  defunto. 

,    *  •  * 

DCCCLXXX11T.  A  tatti  colóro  (£)  i  quali  operano  contrà  Ta  volontà  (5)  del  defan- 
jto,  come  a  indegni-,  viene  tolta  T  eredità.  •■'  ' 

DCCCXC.  Quando  nel  testamento  sta  scriltp  clpe?  1*  erede  nel  fa  ne  r  aie  ò  nel  tuona-/ 
mento  spenda  Soltanto  cento  monete  <F  oro;  non  gli  è  lecito  di  spèndere'  «redo.  Foo 
spendere  di  pia  se  vuole,  e  non  per  questo  ti  reputa  fare  con  Ir*  il  tetta  mento. 

Non  (6)  conviene  togliere  le  successioni  come  a  indegni;  col  preletto  che  nelle  se- 
polture non'  si  ha  obbedito  alla  volontà  de*  defanti.  '    * 

w  •     •  •      •      •  '  ... 


j(i)  9p*fteiwaa?e»te,  Hoo  eost  se  chiamiti. 

(a)  P.  a.  L'Avvocato  dal  foco  il  quale  da  corto  alla  d  estendi  dal  delatore  ;  SI  Talora  che  a  nonio 
del  pupillo  ìccoìò  <Ji  falso  o  d' iooffeioso  il  tafttuaeoto.  Lo  yteaeo  dicasi  dal  padre  che  egt  a  Beata  del 
{glie.  J.  M  §  »  ft  de  Ipaff.  t**t. 

(5)  Perche  impugnò  la  legalità  de!  teste  vento,  non  la  roteata  del  defiaeto.  I  $4  #»  d.  tit, 

(4)  Qn«st*  r*gvU  «abrogete  dalle  I.  35  Cod.  de  i*oJf+  tee*,  o  io  eerte  guisa  reaikoko  da  fiiuatieia? 
pò  o«I  caso  della  novella  \  cip.  i. 

(6)  Porche  oneste  votante  do»  eia  del  lotto  Saetta. 

(6*1  4  questa  (Cpatkqsiooe  AJeetaffdr»  deroga,  i*  O^HWo  aUeeepohara,  al  gm$  eolico  **IJe  SeeictM 
«fi  Pao|o  acotonate  qoi  sópra  o.  pjreced* 


Jtt>  ani  tofitrmonìo  ««e  iotentìonom  emoeotorio  ddjnpornptt  dinegami*  eoi  moti*  . . .  e*  et  ooj 
pfcjrmtori  aajait,  pel  fidejnetor  prò  eo  exstiterit.  I.  5  $  io  et  j.  ti  IT.  d«  Hi-  qua*  ut  indjgo. 

Qvidam  et  Preesidem  indignnm  potarti, ooi  falsum  testarne  nptm  pronantiavit,  sì  appellalo? 
ne  intercede»!*  har&t  Seripfno  obiimosrit,  q\  1.  6  $  ift. 

DCdCLXXXf^JIl  Et  demuni  emfortnr  quad  testamento  datovi  pei  ,  qui  ad  Seatentiam  in  iite 
ìmproba  per sever aperì t.  I.  9  $  14  ff.  deluoffc.  teiteai. 

Jetati  eja's  qui  ncensapit9  ignoschnr.  f.  6  §  O  A  de  Rie  quee  utiediga. 

iìffieJt  noaeositoi  oziosa*,  d.  L  ©  $  i&  i 

Boa  som  incigno*  ...  e avav  non  proprio  auatfae,  ted  cojmsdom  outeoooiomio  ogi.  Las  §  3  ff. 
de  Inoflc.  teetaai. 

Qmi  man  jmrefjactom  contondH  mot  pb^nuH ,  no»  repMtnr  «e  eo  food  mormìL  1.  6  §  i  ff.  de 
H»  ojnae  ot  iod. 

DCCCLXXXiX-  Ommiboo  qmi  contro  ppUntiatom  defrncufmtwnltmti*dignU  anfotfr  nero* 
afta*  Pool.  atoVJib.  3  uV6|  i*. 

DCCCXC  Qunm  in  testarne***  oeriptom  oooot,  mi  Aeree  in  faworo  ami  in  monumento  D*n* 
*nx*t  nmrono  eontmm  eoOsnmormt  ;  non  tieot  min**  caffettiere.  Si  mmphme  pettei,  Hcei>:  meqno 
ab  eam  rem  contro  teetamentnm /ncere  pideimr.  I.  tot  IT.  de  Vero.  etgo.  Alfeoas  Ver.  Kb.  e  Di* 

Non  oportoi  ni  iudignio  oneeoooiemos  on/erri,  praataxtm  qmad  in  eepnhora  o*promir,jnéiciti 
de/unctprum  eblemperajmm  non  fintoti  X.  .6  Cod;  e>  Hìs^nte  «tiaAf». 


Sia  lift  L;  PAflpBCTÀWJHI^ 

\  II  péiteito  de*  beni  cosuietc  nel  diritta,  unsi  die  essere  tuta  cMar^artroriftéf;  t?lV*~ 
b^o«e.4iee/ehe/  rolla  mente,  sineejatst*  il  poseeseo  4e*  beni,  ancorché  nelF  eredità'  noei 
etiti*  ▼•rase  enea  «esponile* 

II-  Pretore  in  ogni  causa  considera  4L  possessore  de*  beni  in  luogo  dell'erede. 

U  possesso  <le' Seni,  quando  è  awneeio,  attribuisce  tulli  •  vantaggi  e  svantaggi  ere- 
.  di  tarli,  ed  a  Bob  e  il  dominio  deHe  osse  che  spno  in  quo'  beni.  ? 

DGGCXGVIII.  Quando  la  legge  proibisce  di  prendere  1*  eredità,  non  ha  luogo  nem- 
meno il  possesso  de*  beni. 

Il  possesso  oV  beni  non  si  può  domandar*  so  non.ckfi  quando 9  tsundo  deferito^  al- 
cuno  sa  essere  a  lui  deferito* 

DCCCXOIX li  possesso  de*  beni  non  si  acquista,  a  veruno, centra  sua  voglia  (i  )- 

Corollario  primo*  lì  muto,  il  sordo,  il  cieco  possono  essere  ammessi  al  possesso  dei 
beni,  se  incendono  ciò  di  cui  sì  tratta,  (a).  •,.,..,..-. 

Senza  dubbio  compete  rettamente  il  possesso  de'  beni  acquistato  a  nome  diejf  in- 
fante (3)  ebe  morì  prima  di  uscire  dail*  infanzia» 

Ognuno  può  acquistare  il  possesso,  de'  beni  o  per  sé  medesimo  o  mediante  al  tra 
persona  (4}.  . 

Corollario  secondo*  Se  sensa  mio  mandato  fu  domandato  il  possesso  de'  beni  per 
me,  mi  competerà  solamente  quando  atro  ratificato;  ma  il  mio  erede  non  può  rati- 
ficare (5). 

Il  possesso  de*  beni  acquistato  mediante  altra  persona  e  uopo  che  sia  ratificato  en- 
tro quel  tempo  in  cui  si  è  ancora,  nella  causa  (6)  da  poterlo  domandare. 

Quando  colui  pel  quale  il  possesso  de*  beni  fu  demandato  da  un* altra  persona,  è> 
caduto  in  furore  J  è  opinione  più  adottata  che  si  presuma  ater  egli  ratificato  (7). 

■  •     •  •     • 
(1)  8erchbe  blrersameote  rispetto  all' ardita,  la  quale  ad  alenili  creai  si  acquista  aaehe  centra  loro 

veglia. 

(a)  Adacqua  il  fariseo  bob  •Ode»  ne  vero*  altre  a  dì  lei  nome.  Ciò  aearorSeec  dalla  regola  precedu- 
ta. Per  altra  viene  dato  al  di  kn  cloratore  il  peasesao  Decretalo  da'  navi»  il  anale  si  estingua  a  agli  «nuo- 
re, io  ituCb  di  furor* 

(3)  Riepctto  eli*  infanta  a  ciò  di  specSele,  che  ci  di  Ini  intendimento  supplisce  il  tutore  il  anela  n  di 
•tiri  nova  aoqoicta  il  poseetao  da'  beai.  Il  euratere  dal  forinto  non  ha  tanta  enterite.  r 

(4)  Nella  quel  oosa  e  differente,  dalla  Creatone  di  eredita.  1 

(6)  Perciocché  U  diritto  di  poteeeto  de'  beni  non  ancora  acquietalo  non  passa  all'erede. 
(6*)  Non  potrà  dunque  ratificare  dopo  «corto  il  tempo  di  domandarlo. 

(7)  Si  profuma  che  la  ratiebisioae  aia  intervenuta  prima  del  furore,  non  ai  premine  che  aia  Sater- 
Tenota  dopo  la  morte.  Vaia  a  dire,  ai  prerréde  a  colui  al  quale  il  poMaeso  e  deferito  pinuoeto  che  al 
ano  crede* 


DCOCXCVIt.'  honorum  possessi*  est  juris  megis  quam  carpone  f  et  sì  nìhìl  corporate  ■  èst  tm 
neredtlate,  reete  honorum  possessionem  agnitam  Labeo  air.  I.  3  §  t  ff.  da  Bon.  pot f. 

Praetor  honorum  ^possessorem ,  heredis  loco  in  omni  causa  kahet  I.  117  Paul.  lib.  t  atf 
Sdiet.  ' 

Bonorum  possesslo  admissat  commoda  et  incommeda  HeredUaria,  itemene  dominiam  rerum 
cune  in  his  òonis  snnt%  tributi.  1.  1  ff.  de  Bon.  poat. 

hCCCXCTlll.  tìbicumque  lex  espere  heredUatem  prokibet,  et  honorum  poseessio  cessai,  h 
aa  §  1  ff.  de  Bon.  poca. 

DCCCXCIX.  Invito  uomini  honorum  possessia  acquiritur.  I.  3  $  3  iT.  d.  tit. 

Muias,  *mrdus%  coeeus,  honorum  possessionem  admiiUre  possmnt;  si  quod  agatur  iuteliiganté 
L  a  ff.  de  Bon.  iposc.  fur.  inf.  ♦   . 

In/enlis  nomine  agnitam  honorum  possessionem,  et  antequam,  foqu,eretur  jìism  fantti  i  recto 
competere*  nulla  dubitatio  esL  1.  3  Cod.  Qui  edmit.  ad  bon. 

Jcauiroriè  qui*  honorum  possessionem  potest ,  ttcl  pertsem4ejjps§mi  pfj  per  aliem.  I,  3  {  7  if. 
de  Ben.  pota. 

Si  me  non  mamianUm  honorum  poseessio  nvhi  pelila  sic  ; .  tunc  demmo  tompetit,  qupm  to- 
tem hahuero  :  noe  keres  menu  return  habere  potest.  d.j  7.  .  v 

Bonorum  possessionem  ah  ufo  agnitam^  ratam^  hebert. operiti  cu  tempere  quo  adirne  in  ca- 
sa sii  ut  peti  possa.  1.  24  tt*  Rsm  rat.  hab.    " 

Qeoties  io  cui  honorum  possesso  ah  altero  pastuMtaAi torero  ceepitj  megis  probatum,  ra* 
tum  Sideri  eum  haimUsc.1  ^H^^ù.  gmK        , 


*  TH\  XYIL  DE  BÈG€IiI3  JCRlf  £*i 

,2MfneV4tVZi«  »rtt/i«&àia#Wj  te.  mori,  a  cadde  io  forare  cerini  eoe  domandò  per  un 
feltro;  il  dirà  più-  rettamente,  che  né  l!una  né  V  «lira  canta  impediste  la  ràti&bi- 
stolte. 

CJf-  Rispetto  al  possesso  de*  beni»  è  da  sapersi  ofaa  ha  laogo  il  diruto  di  aCCreSCi- 
mentO* 


♦      / 


ARTICOLO    IL 

-     » 

Del  Possesso  de'beni  Contra  tabulai. 

JtpM&*»  dm*  Setti  Cantra  ubala*  a  inetto  eie  a£ft  «rèdi  Svot,  tanto  naturati, 
quanto  adottivi,  oaquejtgli  naturali  ette  senza- aver  riguardo  alt  emancipazione 
da*  medesimi  o  del  loro  genitore  U' Pretore  ritiene  nel  numero  degli  eredi  Suoi)  si  con- 
cede CoifTBA  il  T*«TAM*2fTo  del  genitore  dal  quale  furono  o  preteriti^  o  sconvenevol- 
-mante  diseredati 


•  $  )•  Quando*  aVnex  luògo  questo  possesso^  e  quali  persone  ritenga/io  ammésse* 
CMI*  Volgarmente  ti  dice  che  il  possesso  dei  beni  dato  ai  figji  è  €o*r±*A  li  incita 

'(GcQfYBA  SfÌG&fUlT)  (*). 

Vale  a  direi  per  domandare  questo  possesso  batta  che  al  tempo  della  ritolte  del  pa- 
dre abbia  esistito  il  testamento  in  fona  del  anale  ti  poterà  o  adirci'  eredità  o  de- 
mandare il  possesso  secondo  quel  testamento,  benché  in  appresto  (a)  ne  una  cota  né 
1*  altra  aia  arvenntaé 

CM1L  A  questo  possesso  sono  ammessi  i  figli  del  preterito  non  esistenti  in  famiglia 
aliena* 

Quindi  i.  Se  alcuno  de*  figli  é  itìttitoìto  erede  (3),  non  sì  deve  •  chiamar  lo  ad  esse- 
'  re  erede  Centra  tabula*.  Certamente  se  un  altro  contravviene  all'  Editto  t  anch'  egli 
viene  ammetto. 

a.  Onde  alcuno  non  venga  ammesso  otta  Fadosione*  (4)  fino  a  Unto  eh* egli  è. nella 
famiglia  aliena  (&)•  ^ 


(t)  Vaia  a  dire»  dootra  la  stesse-  testamento.  ^Tersamente  rispetto  aqoel  possesso  che  viefle  dMo 
al  patrono,  di  coi  Io  appresso. 

(a)  Perciocché1  tiene  concesso  tìon  tanto  cootra  l' erede  Sostituito,  qtfaato  contra  Io  stasse  testa- 
mento. '   *  ]  ' 

(3)  Parche  non  sotta  nn*  condizione  che  venisse  a  mancare  quando  non  fosse  sotto  la  podestà;  par* 
ciocché  sarebbe  lo  stesto  che  non  essere  iflstitmto* 

(4)  Pel  gius  di  Giustiniano»  qui  e  Delie  regole' seguènti  eoo  ha  luogo  quando  i  figli  di  famiglia  ai 
danno  in  adottane  ad  alcuno  che  non  sia  uno  degli  ascendenti ,  mentre  non  aaogiano  famiglia; 

(Syifoej  tono  riputato  estere  in  famiglia  aliena  se  mio  padre  mi  diede  io  adozione  a  suo  figlio  (mio 
fratello)  emancipato  ;  mentre  la  famiglia  di  mio  fratello,  a  cagione  che  il  Pretore  non  ha  riguardo  alla 
di  lai  emsncipaaiove,  al  rapata  essere  la  medesima  ohe  quella  del  padre  (d.  tit.  n.  a4)-  Per  io  contra- 
rlo quando  il  padre  mio,  dopo  di  avermi  emancipato,  egli  stesso  Si  diede  ia  adozioae,  e'  dopo  la  morte 
di  ano  padVe  adetrrro  morrY  eoe  entro  io  possesso  de*  di  Tot  beni  in  forza  deftEditto,  mentre  siamo  In 
famiglie  diverse; <ma  mi  rione  concesso  il  J)ecretot  perchè  davo  avere^  qualche  jparte«  4*  tic.  a.  a 3»  , 


« 


■  ■■■■■■■  ■■■«— — — —— frjy^y»^.»— y  aiMfcfcn  *  il     n    i miiim*a»4+*mmamtM~m**m**Èà$iàltm*+mXJHkmm  il*  A     •  ...*. 

■»  -      « 

8?  morùrtu  fuisseU  qnipettissét  pre  alio,  vet  farete,  eòeperit  .«téttiai  a^cètar^net^ramAùTu'm  t 
taojam  impedire  rvU1MtiÌ6nemA/*bi  iti.  Rat.  rtmhnb. 

Ctf.  In  òonornm  possessione,  sciendam  est  jas  esse  aècr'estendu  f.  3  §  fin.:  ff.  d.  tit.    ' 

CM1.  Valgo  iicùar  lìberi*  datam  honorum  pèesessionem,  Cosm*  rrovirar  esse*  h  io  ff  de 
wb;  posa,  eoatra-tab*  :  "      ' 

Sufici!  eéstùutse  tabalas  marti*  tèmpore  patri*,  et  qatòus  vet  aditi  Tieredaaé  pel  secnndnm 
aas  posspssia  peti  potuti  :  qaaawis  postea  neulrnm  secatam  siL  A.  \.  ì  jj;  x       •   .> 

CMJL  Si  qui*  ex  ìiòeAi  héfes  striptus  Sii,  ad  Coatta  tabula*  vocaA  don  deljett  •  .Piatte  si 
alias  eommittat  Edichtm,  et  ipse  admittetur.  1.5  %  ti  ff.  d.  tit.  ,  »  ...  v   . 

Adoptié  tantam  aoccì  qaamdiu  ia  fàmilia  aliena  &U  ì#  6"  {  4  **• J#  l'fi  * 

Voi.  VII.  4< 


3,»  UB.  L.  PÀfl0£CTAROM 

Jnti  H  Pretore  voile  che  uva  mo»  fetffnli  quelli  ehe  imo  «lati  in  adosi**»;  qual- 
ora rbaftero  eréAi  (i)  iwrtkuitì.  Ma  «fiuti  «òli* boa  dàWnrio  taège  alt' Baino, tjèM- 
•ia  non  ?i  fotte,  od  «Uro  preterito  fra  quelli  cne  ordinariamente  danno  luogo  alfÉdit- 
tp  Medètima.  / 

11  poeaesto  de*  beni  Gontra  il  tetta  mento  (s)  ti  concede  a  colui  eh*  è  nella  famigtm 
adottira;  qualora  egli  fotte  inttituito  con  tra  quello  che  può  domandare  il- pot  sesto 
de*  beni.  Che  t*egli  non  $  inttittitc*,  ma  an feltro  che  à  lui  potta  acquietare  F eredita; 
pon  è  nella  cauta  da  poter  etterè  ammetto. 

Coloro  che  domandano  afer  altri  (3)11  nettean»  «Ve*  beni  Gontra  il  tetta  mento,  non 
aspettano  che  i  preteriti  prendano  il  possesso  de*  beni  (4)* 

CMUI.  I  figli  diseredati  (5)  «recome  «oa  tictac»  luogo  «IT  Salita,  coti  aotuttied» 
le r  Editto  ebbe  luogo  per  altri,  non  entreranno  eoa  q  fretti,  in  potteato  (*>)* 

1  figli  che  non  jpottono  legalmente  eetere  tattiluiti  «redi  (7),  noto  poeaeao  doman- 
dare il  poateetò  Con  tra  il  tetta  mento. 

1  figli  che  furono  preteriti  a  fine  di  provvedere  ai  medesimi  (8),  naif  «aito  ùmmeed 
al  possesso  contri  il  testamento^  e  ciò  per  /al.  16  flf.  d.  tit. 

Se  alcuno  riconobbe  (9)  il  legatelo  la  patròne  di  eredita  a  hu  data»  «  Òtte  re- 
spingerlo dal  pottetto  de  beni  Contra  il  tettamenlo  (io*)* 

CM1V.  AI  poatetto  de* beni  Contra  il  testamento  tono  chiamati  i  figli  coti. fife)  di- 
ritto e  con  quell'ordine  con  cni  tono  chiamali  alla  tuccett  ione  pel  Giut  Girile* 
.  1  figli  che  non  pottoifto  avere  il  pottetto  de'hear  Contra  il  sfatamento,  n4n  ti  han- 
no nemmeno  parte  quando  per  altri  ha  luogo  i*  Editto. 


(1)  tjtgahataat  e  eea  «aito  mia  ee*dha*M  eha  «rette  «aaaeaee. 

(a)  Areodo  aralo  luogo  l'Editto  per  an  altro. 

(3)  Vele  a  dira,  a?ondo  «roto  laogp  l'Editto  per  altri,  perche  agirne  eoa  u—oomjf  darri  luogo. 
•  (4)  Perciocché  basta  ch'eglino  abbiano  data  luogo  all'  Egitto,  e  eh»  ad  essi  datar  ilo  «a  il 
da'  beni,  banche  lo  ommetlano- 

(6)  Cioè»  legalmente  diseredati. 

(tf  )  Vele  a  tir*,  te  f  erede  fotlHajtò'aaV  Biretiatteole  earaedo  dettitftito  H  testamento  cade  la  diV 
«radasiooa. 

Ì7)  P.  a.  I  deportati.  'Si  ha  poi  riguardo  al  tana  pò  della  morta.  <L  l.  5. 
8)  Coma  aa  areodo  preterito  mio  figlio,  ho  inttituito  no  estraneo  da  ma  incaricato  dì  rcatfenire  l'ere- 
dita a  {netto  mio  figlio,  quando  uscisse  dalla  potestà  dell'aro  ch'era  saspetto.  Siccome  cooqoetta  prt- 
tertsione  ai  prorrada  a  lui,  non  può  domandare  Contra  tahulas.  Ma  cosa  jarà  ee  no.  altro  dà  lo  ego 
all'Editto?  Nemmeno  m  questo  paso  tara  atameeso,  ma  fino  alla  concorrente  della*  persiane  ririlt  ai 
terrà  ferma  l' iostitoaione  di  colui  eh'  a  incaricato  di  restituirgli.  .Vedi  in  appresso  rag.  a  m.  oae\ 
(o)  Spontaneamente»  Hon  cosi  te  per  ordine  di  colai  alla  potestà  del  qnele.c  soggetto, 
1(10)  Lo  stasso  dicati  te  la  qualunque  ahro  modo  approvò  la  rolonlà  dal  cjefnnto* 


* 


'. 


«*MM««MnWBMlM»«IMWI~^M«MM>>«M«#<M>a>WMHÌllM*MM^Ml 


ìn  ndoptìonem  datos  non  summoceri  Praetòr  potala  meda  heredes  ins t'Ostili  sia t . . .  Sed  ipsi 
soli  non  eojnmUisnt  Sdietdnu  ubi  farà  alme  prueteritus  ex  bis  qui  seleni  eommithire.  L  fi.» 
1*  IT.  d.  tit.  ;  , 

Datar  ei  qui  in  snìopthu  f umilia  est,  Contra  tahulas  honorum  posteselo;  si  ee  grndahf 
ree  ecriptus  siti  coatra  qeem  peti  poiest  honorum  postoselo.  Sed  si  ipso  ecriptus  non  sit, 
*ed  alias  uni  -ai  ueepirere  hereditatem  poiest  ;  non  est  m  aa  -carnea  ve  etnei  aJmiitamot.  iL 
1.  8  §  i3  et  14. 

Si  fai  propter  alias  Contra  tahulas  petunt,  non  exspectnht  ut  praeteriti  honorum  possassis* 
nemacciptaat.  I.  10  %  6*  ff.  d.  tit. 

CMlIt  Èxheredati  liheri,  quemudmodum  Edictam non  eomuuitunt,  itanec  conmhso  & 
ulioe  Sdiste  cum  iìlis  ren'ieaL  ci  1. 10  §  6. 

Liberi  ani  instimi  hsredee  farejson  posMunt^  noe  Centra  tahalas  patere  potsuni.  I  3  f 
10  sT.  d.  tit.  • 

Si  auis  Ugatnm,  ai  emis  porÉiencmhefdìfùieibi  d*Utm+t*oPsrìl%  scontra  tahulas  béumram 
possessione  repellendo*  est.  top,  d.  l.*io  f  3. 

,    CMir.  Foeuituf  ad  Contra  tahulas  liheri,  no  iure  eoquo  ordina  uno  nocantur  ùjjuccoeeiensm 
ex  Jure  Orti.  |.  t  f  t  ff.  d.  tit.  . 

Liheriqui  Contra  tahulas  haèert  non  pos4uatt  tue  pattern  fuc'mnt  ti  per  edias,  commkjater 
Edictum.  top.  d.  I  10  5  4.  . 


I 


TIT.  xm  P£  IjXGGLfS  JUKIS  H3 

Vino  *  la***  afa  ai.tpej*  il  poauania  (i),  egli  è  b*U«  Qattft  da  far  parte  nel  pi- 


acete» 


$  a.  Concetto  il  Postino  Contra  tabulai,  q  té  ali  cùsasi*no  ìemiats  tifigli  e  ai  geui'iori, 

t  i*  fittvil*  4»  e<uue*vino. 

CM  V.  I  fi^Ii,  quando  è  ammetto  il  poeeeeta  de*  beni  Contra  il  lattamento  do'  geni» 
iorìj  debbono  piatiate  i  .legati  (a)  ai  goti  genite*?!,  0  figli  eieZ  i*#*<ttore  (3). 

Se  fa  latciata  osa  poriione  di  eredità  (4)  »  colui  ce/ è  nel  riamerò  de*  figli  o  dei 
genitori,  ai  otterrà  come  ne*  legati  (5). 

Se  alla  moglie  o  alla  onora  fn  latciata  in  legato  qualche  cote  fuori  della  dote,  non 
ti  preaterà»  biooroatnyomto  te  fit  laaclau  qualche  ooaa  per  la  date. 

C3f  VI.  E  do? qU  qnelU  capa  èie  tta  eh' è  latciata  ai  genitori  roedpaemi  e  ai  figli  (6); 
perciocché  non  età  miniamo  a  chi  ai  acqui  ili,  ma  a  chi  è  dato  l'onore  del  legato. 

Se  alcuno  fra  quetti  (7)  è  incaricato' di  retti tuire  ali* estraneo  ciò  che  a  lui  è  la- 
eeia*»*  dir*  ai.  date  che  9+0  è  da  preture  il  legalo.  Ma  ae  etpoqi  che  ir  legato  è  In- 
telaio alt'cetraneo  e  che  quetto  è  incaricato  di  preatarlò  ad  alcuno  de*  figli  o  de1  ge- 
li iteri,  dtrente  deverlóar  prealare. 

CWVII.  Coloro  che  ricevono  contra  il  lattamento  preateno  quV  toli  legati  che  to>- 
•m>  dati  tttilmeaae,  ma  non  tono  dorati  a  oagtene  che  il  figlio  ha  ricettilo  il  poetetio 
Contra  il  tetta  mento. 

Corollario  pròto,  Comi  eh* estendo  aotto  la  potestà  è  preterito,  non  de? e  pretiare 
i  legati;  ancorché  arcate  domandalo  Contra  il  testamento  (8), 


(a)  O  SI  rhertae  41  or»  «Ve  *o  cauKft. 

(a)  ho  «tatte  gitati  da*  fefreeaaeatttf  e  dalla  deaeetem  »  eente  d»  mette,  d.  tit.  a.  3.' 

(5)  Aneerehà  tiaoe  ia>  faatigfia  attrae,  aaeorehe  ceagiunt^  par  tatto  ttaaiaitiita^  aen  parò  a  qittlH 
ohe  avataero  ricavato  Contra  tabula*. 

(4)  A  titolo  d*  inerito  sione. 

(6)  Vaia  a  dira,  rìnttitaaione  di  quatta  perieoa  dare  eoaetrverei. 

-    (f)  Nao  e^t  ah*  p.  a.  latta  keeeiato  ai  tervi  da*  madee'taai,  benone  oteétaata  qnotli  ad  atti  ti  ac- 
qflìttaea»;  portine thè  00. 

(7)  Fra  i  agli  e  »  eeaiterk 

•*  (tt)  Perette  indtpffadeeteaqeete  dal  potente:  de'.bew  rioamta,  quatti  fegati  ten©  dati  inanimante  ri* 
epe|»o  •  quatto  figlio,  H  4»«|e«  etieteado  il  taateaneato  kigtutto  per  la  pretensione  dtl  figlie  «iedtafaae, 
avrebbe  potuto  eoi  diritto  d*  intestato,  e  quindi  teaze  peto  di  legali,  ottenere  l'erediià.  Me  «I  domanda 
•e  emehà  reetaaeipeto  il  optala  aal  Som  pretarilo  avrebbe  il  poeeeeao  Contro  tabula*  ,  dogata  o  no 
quetti  legati  ?  Alcool  giareconto.lt»  pensarono  negati  veniente-  Me  e  meglio  dire  rfa' agli  lì  Aero  per  la 
«ne  patte.  B  di  vero»  »oe  poò  a  lai  opperti  ehe  ì  legati  eano  dati  imi  ti  I  mente  a  cagione  che  il  tettarne»- 
te  e  iagtoate;  perchè  «tao  è  ratinalo  a-  favore  andante  dell'erede  Suo,  non  dì  Ini;  ed  attendo  rteerota 
dal  Sud  il  potaetto  Contro  tabula*,  «gli  non  potrebbe  con  altro  diritto  tenire  al  potiate  o  dal  beai 
Vedi  Ut  do  legati*  praost.  n.  a  a  3. 

Quamim  posthamos  operoìur%  in  ae  ra*#«  eoi  oh  parte  m  facìat.  di.  1  S  A. 

CMF.Liòori  Comi**  tabula»  porewtnm  èonormm  p***oo*H>wot  aémio*ot  eolio  pmrotHìàno  «#é)aa- 
tìm  tettai erts  legata  praestaro  deòent.  I.  1  Cod.  h,  tit 

.     Slportio  horodkmtèo  fammi  aterìfiUt  oi  fai  ex  iièoris  porontiémooo  oH  •  tafaat  omod  in  loomf 
probanéum.  I.  6  %  6  (f.  da  Leg.  praett.  contr. 

Si  onid  uxori  uurMujmo  fuarit  legatom  prooior  doètm,  mo»  /uromskuikmr.  Saont,  ri  prò  éoto* 
mìitfni  fuerit  ratitlum.  I.ff  3et'iiè.  ff.  <t  ria.    ,  ' 

.    Cìàn.  Mot  ìpsom  deloton,  omod  ipsit  porontipu»  rolhtumòot  aitiamo  turno  oném  euaoroMus 
cui  aeouirator,  èed  tot  honor  haoitae  sii,  I.  3  §  a  ff.  d.  tit. 

Si  omo  ex  Aàr  rogtloa  oit  rooiiiuèro  axèer*  omod  oHi  roUoomm  ootf  dimadum.  ne*  èsse  pfna- 
'  otandum  legatura.  Sed  oi  proponi*  oxtsra  legamo*,  ragatkmquo  oom  hoo  praetloros  aiitui  ex 
Jioeria  pareniUm*o no,  dhootoe  proaotari  dober*.  à.  h  &  $  b  0* 6.   - 

CMVtl.  JU  legata  solo  praestuni  eoi  Contro  taouios  meeipiunt,  yuae  uùliter  dote  ouéU  oorum 
idcjrco  non  èebentur  omod  filino  Cernirò  tsbmUo-  mooopU.  4. 1.  3  I  **• 

ix  orni  V*  poiosnwto^etprmeforUmot  Ugo—  mom  doeebk  pt**sto*o>  elei  €m*?r*  iobmbs  peiìorn.  I 

a6  ff-  d.  t^  a 


5i<  "  UÈ.  L.  PANDEGTAIÌCM 

*••  Corollario  secondo.  Colui'  che  domanda  Compii  il  testamento  deVt  prestare  quelle 
cose  che  sono  dare  in  quel  grado  (i)  090 tra  il  quale  ricevette  il  possesso  de'  beni.        > 

Colui  che  ha  ricevuto  il  possesso  Con  tra  il  testamento,  benché  l'eredità  non  sia  sta- 
la adita 'dall'erede  insliloito,  prestai  legati  (s).  .  < 

CUI  Vili.  'Ai  genitori  ed  ai  figli  e  uopo  venire  in  «occorso  in  tal  modo,  che  non  sia- 
no lennli  a  prestare  più  di  quanto  importa  la  porxione  virile  di  eredità  ad  essi  data, 
ma  (ino  alla-  concorrenza  (3)  della  porzione.  Tirile. 

Quando  é  lasciato  il  legato  a  titolo  di  dote  (4)j  credo  che. la  moglie  p  la- nuora  (5) 
no^  si  debbano  ridorre  alla  porzione  virile.  , 

«  •  * 

§3*.  Quando  alcun*  ha  ricevuto  il  Possesso  Con  ira  tabulai,  ì  legati  lasciati 

'   anche  ad  aUri  che  ai  genitori  ed  ai  figti9  sono  validi 

'   •■  *  ** 

CU IX.  Colui  che  può  agire  con  piena  volontà  (6)  deve  per  la  sua  parte  piena* 
mente  obbedire  (7)  alla  volontà  del  testatore.  .  , 

Se  colui  al  quale  è  conservata  la  porzione  virile  adi  l'eredità,  in  for sa  dell'adi- 
zione (8)  le.  libertà  necessariamente  competono.  . 

Aucprcjiè  sia  stato  domandato  il  possesso  dei  beni  Gonira  il  Ustftmenlo,  tuttavia 

•      •  .  • 

( l)  Perciocché  simili  legati  avrebbero  effetto  nel  oasò'che  non  fosse  dato  1!  possesso,  d.'lit.  o.  10  i  1 1. 
(fl)  Non  osta  la  regola  ;  perchè  l'erede  iastiluito  ommise  l'eredita,  perche  #1  figlio  competerebbe  il 
possesso  Contro  tabula*. 

(3)  U  seoso  è,  che  coloro  ai  quali  e  conservato  ciò  che  è  ad  essi  lasciato  per  no  testamento,  oontra  il 
qn»le  e  «tato  rfoevutò  il  possesso  dei  beni,  non  possono  tolti  simultaneamente  etere  più  della  porxione 
Virile  ;-vale  a  dire,  pia  di  quanto  ciascheduno  fra  quelli  i  quali  ricevettero  Cottila  tabula*»  arrembo 
avuto  in  que>  beni.  d.  là.  n.  16*. 

(4)  Quando  la  dote  e  prelegata.       ' 

(6)  La  ragióne  è  perche  è  lasciato  io  legato  ciò  che  a  questo  ^  dovuto,  d.  1.  8.        ,-     .  . 

<6)  Sia  che  4' erede  «istituito,  ateodo  un  altro  dato  luogo  all'Editto,  abbia  ricevuto  Cotto*  iabmias 
ed  abbia  conseguito  una  porzione  di  erediti  non  minore  di  quella  in  cui  egli  era  inali t u il Q  ;  aia  chtegji 
non  abbia  ricevuto»  ma  (essendo  egli  nel  numero  dei  figli  0  dei  genitori)  sia  stato  conservala  nella  por- 
éioije  in  cui  fu  ìostituilo,  ed  anche  sema  verona  dimiDuzjone  di  questa  porsione.-In  aotbi  ■  enei  «a 
atesse  avuto  una  ppniooe  minore  di  quella  io  cui  fu  tnatitùito,  dovrebbe  prestara  i  legati  alle  «ole  pas- 
sone eccettuate.  ,  • 

(7)  Vale  a  dira,  deve  prestare  per  la  sua  poraione  i  legali  lasciati  non  solamente  al  genitori  ed  ai 
figli,  meliniti. 

(8)  Quando  poi  con  questo  fatto  recò  daoòo  all'  erediti* ,  egli  «ara  tenuto  di  Doto  tetto  il  figtip  eh* 
Jia  ricevuto  il  possesso  $<mtrq  tabula*,  ed  al  quale  egli  toltala  porzione  virile,  0  dìauo^4i  nop  acfr 

f  e.  d- 1. 9,  * 


,L-'.«J   .'.'.  ..'  ...  '     |i~J 


Pretore  Cam  opprtei  qui  Conta  taòùlds  petit;  enne  in  eo  erédu  data  séni  cantra  ovem  *o- 
porutn poseessionem  eccepii.  I.  10  §  fin.  8.  d.  tit.  *  -,  % 

Qui  «coepit  Oonira  tatmèas%  etìamsi  ***  fuerit  adito:  kereditae  a  script  prestai  telata.  I.  a« 
§  a  IT.  de  Boo;  pose,  contra  tab.  „;    r  .  "'       » 

'  '    cm™\Adeum  mutdmm  paretoiibu.  1  fiberis  euecurrendaht  est,  ni  ampliare  quam  PÌrUi  par* 
iion*  herrduahs  Bis  data,  ueoue  ad  uìrìlem  tutelar.  I  5  €.  j  ff.  de  Lag.  praest.  co»tr. 

V-«»  *otie  nomine  hgamt:  man  paio,  ad  piriiem,  vxorem  mtrumve  r-die_endam.  1.8  $  5  ff. 

.J?1^:^^^^'™^  P****tan  testatane  jaditio  prò.  ina 

pane  debei.X.  \6  ff. 'd.  ht.     .  •  •       .      «  • 

*J!L?TÌ!  f*^!??™  **  C*  Viri4ès  conseruatar-  Oberiate*  eompetentexneceeeitate  per  «rfi- 
•Uonem.  I.  8  f  a  ff.  d.  ut.  .  r  -r    . 

BtiamsiContra  taimla*  beuarum  poeseuio  petit*  sii,  iaetitmtiaìemen  pepiVarfroaiet;  et  te* 

' Ji" Uu°bT t***'-**94*  ***'».?«"»  «  4uàetHutiaaedata  ewtt.  L  $4 1  a  *.  de  y«l5.  •*  f«- 


1/ 
UT.  XVII.  DE  ftEGOLlSJ 0R1S    .  3*5'  '         \ 

V  institnaione  pupillare  (1)  è  ▼alida;  ed  i  legati  a  lutti  (a)  ti. devino  pattare  (3), 
qtie' legati  cioè  «be  sono  dati  mediante  la tostando  dì  (4). 

'  ■'  "      *  ...  \ 

ARTICOLO    III. 

■    •  '  "  '    '  '  '  : 

«  < 

DclT  altro  grado  di  Pouessode  be/ti  Secnndnm  tabntas.  "^ 

•  •  .*  •«.-.•  • 

$  1.  Quali  siane  i  requisiti  per  ottenere  questo  Possesso»  A 

»  •  •  • 

CMX.  Se  il  tetta  mento  è  firmato  dai  segni  di  tette  testimoni»,  benché  pes  gius  ci-  -   I 

vile  sia  diventato  rotto  (5)  od  irrito  (6),  il  Pretore  agli  eredi  inititpiti  concede 'il 
possesso  elei  beni  Sscoiroo  il  vstaicbwto  ; :  \Y  quale  possesso  si  riceve  astieni  e  colia 
cosa,  quando  nino  altro  ( 7)  per  diritto  è  erede.  " 

W  Pretore  esige  che  poloi  de*  beili  del  quale  viene  concetto  il  'pottetto  de'beni,  ab-  4 

Ina  avutola  facoltà  di  far  testaménto  nell'ano  e  nell'altro  tempo,  cioè  quando  fece 
il  testamento  e  quando  morì. 

I  testamenti  fatti  coi  segni  non*  tono  abbracciati  dall'Editto. 
.  11  Pretore  non  ha-rigirardo  a  tatti  i  testamenti»  ma  agli  aitimi.   •  a 

Se  il  j6k>  fa  tagliato  centra  la  volontà  del  'testatore,'  si  pad  domandare  il  possesso  f  ■ 

dei  beni  j  te  lo  tagliò  lo  stesso  testatore,  non  ti  pnò  domandare. 
.    Batta  che  il  testamento  esista,  sparita nqne  non  venga  prodotto. 

Si  esige  che  dopo  1»  morto  del  testatore*  il  testamento  abbia  esistito,  benché  abbia 
cessato  di  esìstere. 

CJfXI.-Oode  ti  possa  ammettere  il  possesso  dei  beni  secondo  il  testamento  pùpil-. 
lare,,  si  richiede  che  il  testamento  dclpadns  sia  sigillato-?  benché  il  secondo  tettameo-» 
lo  ti  produca  dissigillalo, 

*    *  •.  * 

'   CO  Vale  a  dire,  sa  l'erede  Sostituito  adi  ;  perciocché  a  confermar*  la  sostituzione  pupillare ,,  liasU 
che  per  gius  tirile  si»  staro  valido  SI  testamento.  » 

(a)  Non  già  soltanto  ai  figli  ed  al  genitori. 

(3)  Entro  i  tra  quarti  della  porzione  di  eredita  del  testatore  che  pervenne  al  pupillo.  Unto  se  era 
maggiore ,  quanto  te  era  minoro  di  quella  nella  anale  il  pupillo  e  instittùto.  tit,  de  Legai,  pracstan- 

*i*a.46*\f.  •  '  ... 

(4)  Qpe*  fegati  poi  ebe  sono  lasciati  mediante  lo  stesso  pnpìllot il.  sostituito  doo  dorrà  ^rasttrli  se 
non  che  elle  persone  eccettuate,  qualora  il  pupillo  vie***  ricavato  una  porzione  minore  di  quella  nella 
quale  fu  iostitaìto. 

(5)  Per  la  nascita  del  postumo. 
(6")  Per  la  dimiópxlooe  di  capo  del  testatore  il  quale  p.  e.  si  4i*de  in  arrogazione,  purch^  dopo  sia 

diventato  di  suo  diritto,  d.  "t  o.  8.  .  '' 

(7)  f.  e.  Il  figlio  preterito,  ,'."■' 

""*    *  " 

*  CMX.  Si  eeptem  teSfiam  sigili*  sìgnatam  sii  testameatmm,  licetjme  civili  raptum  pel  irritata 
factum  sii;  Praetorjcripii*  keredihu*  Jaxta  tabula*  honorem  po*ep**ionem  dai  i  euae.  corti  ro  y 

kabetaj*  si  nomo  aline  fare  Aerts.tfiV/Ulp.  Fraoin.-titf  a3. 

Bxigit  Prootor  ut  la  cùjus  honorum  possessio  datar  t,ùtr eque  tempore  jms  tesieJhettti  /attendi 
{tatuerà;  et.aaum  facit  lejtameatam,  et  quum  mertlmn.  L  1  $  6V  ff.  de  Bon  pose*  ate.  lab. 
,  JfiHis  ecripta*  tabula**  non  coatinenturedicto.  US |a  ff.  de/.Boo.  .e©»*»  , 

"Non  emne*  tabula*  Praetor  seguitar,  *ed  suprema*'»  L  1  f  1  ff.  do  Bon.  poss.  tee.  tao. 
.    Si  Imam  incisati  sii  1  si  guidem  cantra  vatuapuem  testatori**  honorum  poesmssiè  péti  potesti 
si  ipso  tesiatar  id/ecertt  ;  peti  -non  pajtest.  t.  1  f  10  ff.  d.  tit.        .  :  *  •  »  *  • 

Sufficit  exstar*  taf  aloe*  ei*i  non  preferentar-  d.U|^  .-..,.;. 

Semel  exstitisse  tabula*  mortua  testatore  desidera  tur,  ia*Mo*si  ausiate  deSteri/U.  eVL'i  f  3.  • 

CM3CÌ.  Ut  honorum  pa****sia  s*cujidum  pupillare*  tabula*  mdmiui  po*Àit  ,  reaairitur  un  pa* 
tri*  testameatam  eignatam  sit;  licei  secando*,  tautlae  rastaaataa  preferaaiur,  i  9  ((*  èS  tit. 


» 


«i  tu»    >;>• 
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1»«  UB.  L  PAUDECTARC»    " 

•  • 

$  t.dquaìi  persona  si  atmeoda\  il  fas$fiso>  Secqadqm  tabolas* 

•     _*_  ^ 

Caffll.  J^a  iostitasioae  latitile  (i)  noo  giova  per  ottenere  SI  possesso  dei  ben  L 

£  véro  eoe  ogni  postaeno  f*J  paò  Solila  adire  il  possesso  dei  bepi. 
.  Oade  V  erede  institaito  posse  avere  il  possesso  dei  beai,  credo  doversi  esìgere  die 
egli  sia  dìmótlraia  e  cbe  U  poasione  «  lai  ascritta  si  *possa  ritrosa  re  (S). 

Rispetto  e  aiiesio  possesso  si  rttieaè  come  poa  institatto  coiai  cbe  il  iettature  non  ' 
mole  cbe.  fosse  scritto*  erede  ^4)» 

CMÌ1IL  Se  fa  instilaito  erede  ani  seno,  il  possesso  dei  beai  segae  ir  d»  lai  padro- 
ne (5). 

Ì  3.  Se  in  pendenza  della  condizione  questo  Passe***spoavm  o  no  essere  demùatdaU)9 
e  sotto  guai  Ugge;  e  in  qual  maniera  f  anche  mutuando  la  jtonds*itmey  asso  sia  ef- 
ficace* '      >        .    .  '  * 

'  *  • 

CMX.IV.  Coloro  cbe  sono  iastitaiti  utilmente  pottona  doaisa<Ìa»e  il  possesso  dei 
beni  Secondo  il  teste  meato»  eriobè  ia  penderne  de  Ho  oendtsieae. 

Colai  cbe  *  institaUa  erede  fotte  aondinioae,  «ne odo  egli  coosegaito  il  possesso  dei 
beni,  viene;  costretto  «  pretore  «I  sottatotto  (6)  smss  cattatone  per  oó  tempo  assai  ran- 
go (7)- 

CMXV.  Bencbè  la  ooodiatene  aresse  mestata,  al  figlio?  ti.  <ptsie>/a)»nfsjt«osn  al  pos- 
sesso Secondo  le  tavole,  il  latore  presterà  socoorso,  eomo.se  cjfcel  aglio  avesse  riceva* 
to  il  poisesso  contro  il  testamento  (8).       ' 

.  Se*  estendo  staCo  ricevuto  il  poeéeeeo  de' beni  Se  con  «voti  tottantpnte,  là  confittone 
inarcò,  e  se  lo  rieerette  coiai  ohe.  sarebbe  auto  possessore  dot  beni  ab  tftf  ottétto,  deve 
essere  la  te  lato  (9).  .   v 

(1)  L' iastStasiooe  di  qoeflo  ebe  noe  può  estere  iestitojto,  p.  e.  del  deportato  ;  la  regala,  a  ojfwWsta 
est  case  dalla  regola  cagnette. 
(a)  Aoohe  Spostasse  alieno,  benché  par  gioì  tirila  eoa  possa  attere  iettilo  ilo. 

(3)  Si  paò  ritrorar*,  benché  ttt  ipttitoito  scese  parlai  atlor<jaaodo  e  iettituito  in  eia -eh*  oU'est*  e 
al  dupoadio  aaaeoa.  Sopra  a.  634- 

(4)  P.  e.  CaaeeUò  avredotaeteate  3  dì  lei  noma  ;  eoat  pare  colai  ohe  impedì  al  tastatore  di  canaUat 
il  teataojonto. 

.  (5)  Vaia  a  dire,  ai  concai*  e  colui  SI  qaelc  nel  lesspo  ia  eoi  Tiene  domandato  ilnoMeaae»  a  andrete 
del  serro. 

(5)  Od  all'erede  legittimo,  al  ejncla  l'eredita  dar*  easera  restitoita. 

(7)  Noo  iadetormiaataeaeOte  perche  egli  000  troverebbe  tacilaaentc  fidajcitsora,*mn  per  p*  Nespa 
pie  loago,  rais  a  dire,  alesane  di  Oa  daeeoaio  ;  e  se  scorto  quatto  taampo  la  eoàdUtone  e  eococs  aea« 
denta,  agli  presterà  di  bel  onoro  censioae. 

(8)  Adunane  egli  aarfc  tenuto  e  prestare  i  Leseti  ella  portone  eccettuate. 

(9)  Noo  tara  fenolo  a  prestare  i  legati  anche  alle  persone  eccettuate. 


CatXtk  Mae  oef  ecWérva»  p*Me*sh*em  iaaUlis  ìnsoUntìe  prófteti.  I.  6  ff!  d.  tSf.   . 

Votam  est,  omnem  posthmmnm  aenaram  possessione!*  peiere  posso.  I.  3  ff.  d.  tlt. 

Ut  script**  berte  agnescero  poesie  ooaomm  possessione  m  ;  esigo»****  paté  *t  e»  éemoa* 
etraius'sit,**  perii*  mseripia  éi  incontri  messii.  I.  •*  ff.  d.  tir. 

In  hoc  pessaeeieae,  prò  mem  script*  òsi  oooot  tattetor  striti  notato,  t  0  f  7  ff.  è.  tir. 

CktXtlL  Si  serva*  heres  script**  *itt  omèalài  cose  domino  tonerei* .  possessi?.  1.  a  §  0 
ff.  d.  lit. 

.  CMZlW.  Bvmtam  p***o**4***m  Seeemdmm  S*èmiest  esioat  pemdsmiè  cenéitione  petete  passant 
cui  ntiliter  -enei  iestiiejf.  I.  6  ff.  d.  ti*.  * 

Qaì  **h  cenJUhne  instìtatm*  est,  ***k)a  honoemm  postesele**  eemétar  sostitute  in  è)iem  ce* 
vere  tengiérem.  LH  fT.  He  Stipnf.  praet. 

CM.XV.  Qmmmwis  Se/hermt  eeoefUie^  Pretto* flkom  far  admiserìt  secando m  taemtas,  teeòiter 
*c  si  eootra  taènfa*  meceperii.  ì.%4  1  ff  da  Ben.  pees.  tee. 

Si  accepio  honorum  possessioni  Sscnndam  taòai**,  eoa  d'aio  defecerit ...  si  isfnerit  fai  eh  i** 
Nestaie  eonoram  possessar  faturut  esset%  taendem  esse,  I.  6  ff.  d.  Ut, 


Tlf.  XV1L  DE  ftfiGOLlS  JURIS  3a? 

§  4*  C6n  qutil  ut  din*  di  in  qaal  perte  queste  Passetto  venga  deferito. 

CMXVJ.  Il  possesso  de*  beni  Secondo  il  testa  me  dìo  tiene  deferito  agli  eredi,  io  sti- 
toitiin  frinito  grado;  ìndi  ie  quelli  non  lo  domandano,  viene  deferito  agli  eredi  che 
tengono  dietro  nei  gradi  seguenti.. 

L  ered*  iuftitnito  in  una  data  parie,  riceverà  per  questa  il  possesso  de'Jwnì  ;  di 
maniera  phe  te  non  vi  aono  con  Itti  altri  concorrenti,  avrà  solo  il  possesso  di  lutto. 

Ali*  erede  iostitnito  comi  accresce  la  pori  ione  dell'eredità,  coti  acerete*  anche  il 
pò  saettò' dei  treni  (i). 

•  •   • 

$  5.  Del  Possesso  de  heni  Utile  a  somigliante  del  Possesso  Secando»  tahala*. 

CMXVII.  E  notissimo  ÌI  Giat  che,  te 'si  può  di  mostra  rie  che  quando  fa  fatto  il  tetta- 
to e  nio  sema  scrittura  intervenne  il  numero  di  sette  testimoiiiit  il  possesso  de' heni 
"viene*  deferito  fecondo  quel  testamento  nuncupativo.  . 

AJTltOLI)     IT. 


Del  Possesso  df. beni  degV  Intestati* 

«  • 

CMXV|1I.  Tanto  telo  tavole  testamentarie  esistono,  quanto  se  non  esistono,  qual- 
ora oiano  (a)  avesse  ricevalo  il  poèsestp  de'  heni',  né  Secondo  il  testamento,  né  (lon- 
tra il  testamento  (3);  ti  concede  il  possesao  de*  heni  de  11*  in  testa  Lo. 

Questi  si  chiamano  gratti  dell*  intestato  j  in  primo  luogo  gli  Eredi  Suoi  (4),  in  te- 
coado  hiogoxi  Lsgittuu,  io  Uno  luogo  i  prossimi  Coajuti,  poscia  il  Maisir*  e  la 

MoGLTK. 

CMJB.  Bisp*tt»  ai  pome**  d*x borni  cA*  si  deferite*  ai  figli,  la  dtmiwsioae  di  ca- 
po (5)  per  {ditto  non  puoce  a  veruno.  *    ' 

€MXX.  Èvia  tipetti  che  quando  ta  l*fgt  ©  H  £enaftocoj>s*fto  deferisce  fereduà, 
*on  deferisce  anche  il  possesso  de*  belli,  fu  uopo  domandarlo  per  la  parte  Vnde  le- 
gittimi.  V 


V. 


t 


(i)  Dì  maniera  che  per  altra,  te  e  toitiiuito^vaopprafako» 
(a)  Il  pottaeeo  VtiU,  cotte  «stoffa  bamttupò  Cujaeto. 

(3)  B  bob.' arasse  adito  taeoado  il  «ma  ernie» 

(4)  O  quelli  che  il  Pretore  ceotidere  eoa»'  eredi  Svoli  bob  avolo  riguardo  all' 
oV  sjemtori. 

(6)  Vele,  e  direi  l(eataDcipaeioae  ;  perciocché  i  fisti  teBacoo  aaMiaeai  •optarne* 
aero  eataBcipatj.  frìversaateote  rispetto  a  (pelli  che  moo  in  estro**»»  famiglia  par 


di  atti 
fot* 


■i....  *    *+ 


—»«»■■«    »i 


CMXT1.  befertor  èenontm  péssessio  Srenndom  tabolo*  Kprìmo  grada  striptis  heredibus  ; 
a***,  ìiiis  non  p*tantibu*%  seeututibos*  L  a  f  4  ff-  d.  ùu 

Pro  *pm  anisono  parte  Mere*  script*}*  est,  prò  *a  ascipiat  bonormm  posssssionam  ;  sic  oA  si 
m*m  sii  *uì  *i  eemcnrrat,  nabeat  èolus.  d.  L  a  f  8r 

Menadi  ocripto  stetti  porfio  har*ditatt*\  i/o  si  bonormm  péssessio  sutrosoit.  ó\  l..a  1 6. 

CiiXPlh  Si  numarum  adfuissa  sì»*  scriptìs  condito  testamento  doceri  potest  ;  seemndnm 
mmnempaiiomem^  bonormm  posseesinuom  dejarri,  espiorpii  Jori*  o*t*\.  a  Gad.  h.  tit 

CMXWlll.  S'tP*  Itimi**  iostamenti  n—  aststani,  swe  ematomi;  sì  sscemdpm  *ù*  Pel  cernir*  aas 
bonormm  possessione»*  désso  necepit  ;  intestati  datar  honorum  péssessio.  L  i  $  ì  &  Quìa  orai  io 
h*mtfo*4* 

Intestati  hi  graia*  Pocanturt  primum  Sui  keredee,  secando  Legidmi,  torti*  provimi'  Cognati* 
deindo  tfr  ei  oxor.  d.  1.  i, 

CMXIX.  Capiti*  dpminubìa  par  edieJnm  umili  oèstat.  1.  6  $  i  ff.  Uo.de  Uberi. 

CMX3C  Sciendnm  est  quotioscumaue  Zex  pel  Senatus  deferì  hereditatom  ,  non  etiam  bone» 
rum  posrc9*i*if0im>ex parte  TJodé  legìiioai  peti  oportere.  I.  5  tt  Uade  tc*> 


#• 


3a8  LIB.  L.  PAttDECTARUM    ; 

.  Agli  eredi  legittimi  (i)  diminuiti  di  capo  (s)  non  ti  concede  il  pottesso  de9 bèni  per 
diritto  di  •accessione  legitti ma  ;  ma'  eglino  tono  chiamati  col  grado  di  cognati. 

Gli  eredi  Suoi  ripudiando  coinè'  figli  ifpoateeao  de'  beni,  r  ottengono  come  legit- 
timi. .  / 

(}HXX1, 1!  possesso  je'beni  (che  si  deferisce  ai  cognati).*  una.  para  indulgepa*  del 
*  frrètore  (5).  /  .       *  * 

11  possesso  che  viene  dato  per  questa  parte  dell'  Editto ,  abbraccia  tei  gradi  di  co- 
gnati (4),  e  nel  jet  timo  due  persone,  il  figlio  o  la  .figlia,  de)  conaobrino  e  della  conto* 
brina.      ...  _ 

Anche4!  figli  sparii  possono  domandare  il  possesso  de'  broi  della  madre,  e  questa 
può  domandare  il  possesso  da'  beni  di  tali  figli  ;  e  coti  reciprocamente  tali  fratelli  tra 
di  loro.  %         .,    . 

Fra  i  serti  non  e  vernina  cognazione*  • 

Colai  che  per  qualche,  ragione  diventò  terrò,  te  tiene  manomesso  (5)$  non  acqui- 
ìita  .?  e  runa  cognazione. 

'  Se  alcuno  non  era  ancora  animato  nel  tempo  in  cai  un  altro  furerà,  non  è  mai  in- 
tentalo a  lui  prostimo  cognato. 

Per  la  •accessione  non  osta  ai. cognati  V  ater  accasato  i  propri!  cognati. 

CttXXlI.  Onde  poter  domandare  il  possesso  de' beni  Uiroa  via  wt  cxoa»  è  uopo 
che  il  matrimonio  sia  legittimo. 

Se  seguì  il  divorzio,  ma  continua  il  matrimonio  (6)  legittimamente,  questo  posses- 
so non  ha  luogo  (7). 


(i)éVale  a  dire»  agli  agnati  che  dopo  gli  eredi  Suoi  sono  chiamati*  dalla  legge  delle  XII  Tarale.  A 
coloro  poi  che  »ooo  chiamati  dalle  nuore  Leggi  non  osta  la  diminuzione  di  capo. 
(a)  Tanto  sa  la  diminuzione  «vvenne  prima,  tpianto  se  dopo  deferito  il* possesso*  1.  6  st.  Unde  legti, 

(3)  Perciocché  non  sono  chiamati  io  forza  del  gjas  civile. 

(4)  In  qhasto  la  regola  differisco  dalla  precedente,  la  quale  eooeede  il  possesso  h$\?  Agnati  io  qua- 
lnnqae  grado»  rimoto,  parche  ninno  li  preceda. 

(o)  Pel  già»  dei  Digesti  coloro  ohe  sono  nati  in  servito,  poscia  msoameMÌ  non  hanno  i  diritti  dello 
cognazioni,  e  non  tengono  per  questo  Editto  ammessi  al  possesso.  Pel  gitu  di  Giu*liuieoo  «acce-dotto 
alla  madre  e  vicendevolmente  fra  di  loro. 

(6*)  perche* era  liberta/  la  quale  non  poteva  cootra  teglia  del  patrono  lare  divorzio*;  o  perche  il  di- 
vorzio eoo  era  valido  per  mancanza  dì  solennità. 

(7)  Perche  la  moglie  fece  qaanto  era  in  suo  potere  per  non,  essere  moglie. 


Legttimis  capite  deminutis  non  datar  honorum  pòssessU  jure  heredià  legttimis  sed  grada 
cognatomm  voemntnr.  I.  6  ff.  Unde  cogn.  ì 

Smi  repudiando  amasi  Henri  honorum  poesossmnom,  kanc  Onde  leghimi  incipmni  hahore.  L  a 
ff.  Uodeleg.  *• 

CMX2U.  Banornm  possessio%  nndam  haèot  Praetorh  indulgentiam.  1.  1  ff.  Unde  eogn. 

Possessio  anno  ex  hoc  parto  Editti  datar,  cognatomm  graduo  sex  compleeiitor,  ot  ex  sepii* 
Mo  duas  persona*,  sohrino  et  sohrina  natùm  natamve.  d.  I.  1  §  5. 

•Edam  vulgo  ouaoeiiis  liòori,  matris;  ci  maUr  taliam  liòororum  ;  ei  fratres  intar  sa  honorum 
pessessionom  pelerà  possunL  I.  a  ff.  d.  taV 

JSon  facile  òlla  servili*  videtur  osse  eognaiio.  snp.  d,  I.  a.  ' 

Qui  akeueT  rottone  servas  fucini f  est ,  nìannmissas  nulla  rottane  recipU  cogna.tioneM.Jl.  7 
ff.  d.  tit.  •    "  -  *  " 

Ufon  fait  guìs  proximns  cognome ,  ei  ano  oba  nondam  anìmax  fuerit.  t.  t  f  8'JT.  vDnde 

■  m  '  \  *  •  -  .        *  » 

eogn. 

Cognati*  non  oèest  ad  enccessiononhsi  acCasaoorunt  cognato*' suos.  1. 6  ff.  d.  tit.* 

CmtXXIL  Ut  honorum  possessio  Unno  rm  or  ntóu  peti  possit,  fnstunV  esse  motrimohmm 

ùforioL.L  ne).  ff/Umk  «ar-et  àie*    ► 
Si  diportìnm  secutum  sii,  vemmiomen  jure  emrot  n^emimonmm  ;  konc  jet  rasavo  locnmièu 

hsjùot.  d.  1.  «a»  i  i«  *     '  " 

1 


*  ■ 


*• 


1/ 

1 


Tlf .  XWl.  t>È  «ÉfctJLté  JtìRTfl  Sip  |V* 


ARTICOLO    V, 


$  t.  Quandi  abbia  luogo  questa  Collazione* 


•  . 


■^■M^—  ■■■■■!—  i'»  «  w^^mm— i ■!■■■■>»  X    iiii1iiiii«>>>»«IIi|i>*é«MUi»<«<^>iI   n      H    ■     "■■'' 


w 


hegoim  Nttoipf  altEtktto  De  conjungendit  corti  emancipato  liberi  t,  che  fat4aoge 
tanto  nei  Possesso  Contrai  tabolat,  quanto  nel  Possesso  Unde  liberi. 

CmT  £a«ift>  Mdkfo  il  Pretore  congiugne  i  nipoti  derivanti  dal  figliò  emancipato  rU 
tenuti  nella  famiglia  del?  avo  e  non  diseredati,  nella  parte  che  dal  possesso  de'  berli  ' 

delV  avo  deferisce  al  padre  de' medesimi  f  di  maniera  che  il  padre  abbia  la  metà  di 
questa  parte)  eri  nipoti  abbiano  V  altra  metà.  t 

CflfXXlU.  Si  deve  tempre  provvedere  al  nipote  quando  è  ritenuto  tdtto  la  podt* 
•là  (i)  easendó  il  padre  emancipalo» 

Se  v*  è  un  nipote  dentante  dall'emancipato»  e  dal  nipóte  an  pronipote  (*)$  dirti 
deve  cjie  l'uno  e  I*  altro  ti  eongiongono  a  quello»  • 

Al  padre  dato  in  adozione  non  ti  congiugne  il  nipote  ritenuta  sotto  la  podestà,  te 
non  che  (3)  ettendo  inttituilo,  ed  dn  altro  dando  luogo  all'Editto, }  al  padre  poi  eman- 
cipato ai  congiugne  ii  nipote  Unto  te  è  in  stimilo  emancipato,  quanto  te  è  preterito. 

E?  attardo  che  mentre  al  padre  preterito  ti  cooginngono  i  nipoti,  non  ti  ammetta-»  é 

no  quando  il  padre  è  inttituito  o  di  ter  edato  (4)*  *' 

Sé  il  padre  (5)  die  rimano  eotto  Ja  nodettà,  è  diteredato  o  intlttuito,  non  è  cbia* 
malo  il  di  Ini  nipote  ai  beni  dell*  avo  (o). 

ARTICOLO    VI. 

*  ♦ 

Della  Collazione  de' beni  propAi,  che  sono  obbligati  a  fave  gli  emancipati  verso  gli 
eredi  Suoi,  coi  quali  vengono  ammessi  al  possesso  deoeni  Gontra  tabula t9  e  al  pos* 
Unde  liberi. 


GMXXIV.  La  colla tione  ha  loogo  tutte  le  volte  ebe  per  1 4i-a  te  rren  traente  dell'eman- 
cipato toffre  qualche  di  tea  pi  to  colui  cb*  è  ritenuto  totto  la  podeatà  (7)» 

<  -  . 

!t)  Noo  diteredoto. 
a)  pi  maniera  ohe  «e  tono  pio:  pronipoti  derivanti  de  lai,  tatti  occupano  il  loogo  di  oa  nipote  dal 
premorto. 

(3)  Che  te  SI  padre  dato  io  adesione  fn  preterite,  siccome  in  tal  ea«o  non  e  aiÉraietao  (aopra'  o.  aoa 
eolia  note  al  n.  pio),  otti  il  telo  nipote  delirante  ila  lai  arra  la  porzione  intara. 

(4)  Arinola*  saranno,  aetosasii;  a  quando  U  padre  è  diteredato,  otlaogovo  la  pOrtione'  inderà  the 
evo  lai,  m  non  fotte  diteredato,  arrabberò  ditieo. 

(6)  Scaturito»  dalla  refola  primo  Tétta*  eie*  toiridietta* 

.  (S)  &oe  pai  gms  citilo  ;  perciocché  non  tono  eredi  Sooi  (pialli  2  qftall  tono  precedati  nella  Maniglia 

dnl  loro  padre  banche  dittredato  ;  né  pei  gtas  Pretorie,  a  cagione  della  renala  indicato  netta  noto  prò-  1 

cedente.  • 

(7)  Perciocché  il  Pretore  attribuiate  ni  Sooi  il  bcoefioio  dnl  In  cnltosioae  in  compensazione  del  dm»-  ** 
no  che  ma  otti  rena  ammettendo  gli  emancipati. 


*  » 


CnfXXlIL  Toties  nepetl  consmlendmm  estt. quatte*  in  potestaté  reUntms  est,  patre  emancipa*  * 

In*  Li  §6  ff.  do  Goa>aag.  anta  notane. 

Si  sani  ex  emancipato  uepos,  et  oss  nepote  mito  ptomepos  ;  diesadmm  erti  mtrmmqme  si  fungi. 
al»  L  1 1  7. 

la  adepti**—*  dato  potei  non  alias  jnngimr  «eoe»  tm  pattatale  rotomat ,  niMi'  butjtnto,  et  ali* 
committente  Itdktmm  ;  emancipate  unum  ,  séra  sii  insUéatms  emancipeMs,  ohe  praetoritus.  d. 

V 1  §  a»        -    .»   .  •  - 

Jjserdum,  emm  patri  praeterita  nspotes  jm/tgantur,  instiamo  00  0*1  exheredato  •  man  admieti* 

d.  I.  1  f  4» 

Si  pater  in  potestaté  monenseahmdoto*  pel  institétms  sk,  nepoìèM  ém  a»  addotta  avi  non 
pecari  :  d.  t.  1  $  6*.  •  / 

CMXXXT*  Toties  iompm  coMadoni  leene  est,  eueéies  oliqmo  inemnmod*  ofieetu*  est  eoi  in 
potestaté  est,  interventu  emancipati  I.  1  f  6  IT.  do  CoMat, 

Toc,  VII.  fa 


t 


ÌU  £18.  L.  PÀNDECTÀfteitf 

Sì  può  dire  che  1  emancipato  dere  conferire  a  eoo  fratello" toUanto  té  sottratti  * 
lui  qualche  cola  per  cauta  ecedi  Uria* 

Se  colai  il  qaaU  era  eotto  la  podestà  fa  intUtnito  erede  in  una  parte  minore  (t) 
dalla  meta  j  sarà  inginstisia  che  alcuno  domandi  la  oollaaioue  a  Itti»  mentre  in  "^ra- 
lla di  questo  Y  altro  è  per  con  segai  re  di  pia  nella  paterna  eredità*  ■ 
.  E'  manifesto  il  gioì  che  i  figli*  emancipati  instiloiti  eredi  col  testamento,  e  che  in 
.forza  di  qaestq  ottengono  la  successione,  non  debbono  conferire  (aVj  qualora  il  pa- 
dre non  a? esse  ordinato  che  ciò  si  tacesse* 

• 

$  a*  Quali  persone  siano  tenute  a  conferire,  e  a  quali  persone,  *  in  quanto* 

•  •  •  * 

CMXXV.  jfon  solamente  gli  emancipati,  ma  eziandio  colai  eh*  è  nella  famiglia 
adottiva,  h  obbligato  a  conferire;  non  già  égli,  sna  quello  che  lo  ha  nella  saa  podestà. 
Gli  emancipali  conferiscono  a  que'soli  che  sono  sotto  la  podestà;  e  soltanto  prò  ra- 
ta della  parte  (3)  che  dalV  eredità  paterna  tolgono  ai  medesimi  Fedi  qua  e  là  in  d. 

titolo.         %  ♦  .  - 

CMXXVI,  Il  figlio  emancipato  è  temilo  a  conferire  ai  soli  nipoti  derivanti  da 
Itti  (4).      '  # 

Se  i  nipoti  sono  succedati  nella  f ortàglia  in  luogo  del  figlio,  deve  ad  casi  estere  con- 
ferita ona  porsiofte;  egli  stessi  emancipali  debbono  eoo  ferire  come  ae  tatti  fossero 
ano  solo. 

Se  nno  mori  prima  che  il  possesso  fotte  conferito!  Il  pretore  non  ammette  il  di  Ini 
erede  alla  collazione  (5). 

Ì  5.  Quoti  Cose  si  debbano  conferire* 

CMXXTII.  V  emancipalo  deve  conferire  quelle  cose  soltanto  Megli  avrebbe  acqui* 
stato  al  padre,  se  fosse  rimasto  sotto  la  di  lui  podestà* 

« 

(1)  0  almeno  non  maggior*. 

(a)  Perciocché  iri  questo  caio  1!  gius  Pretorio  dettrae  qualche  cose  ai  Suoi  :  mentre  per  diritto  di 
teslimento  è  quindi  per  gius  Girile  ottengono  una  portione  di  quelle  velie*  qaale  sono  ioslituiti  gli 
emancipati. 

(3)  P.  e*.  Se  1!  figlio  fa  iustitaìto  erede  Ano  nelle  terse  parm,  e  l'emancipato  ne*  Ire  quarti  ;  sieco. 
me  l'emancipato  co»  possesso  Coatta  tuèmlms  porta  risila  meta,  e  quindi  al  Suo  toglie  soltanto  i  tra 
quarti,  cosi  per  i  tre  quarti  a  I tu  conferite*. 

.  (4)  ^oatoriseé  detU  resola  precedente  »oprt  o.  os4  5  peretoedie  a  questi  sóli  egTì'togKe  la-  metìi  del- 
la porzione  Tirile  nelle  quale  coi  medesimi  si  congiunge  (sopra  art.  preced.),  e  che,  afegli  ooo  interve- 
niste, qoem  mpoti  avrebbero  per  iutero.  Laonde  il  di  Ini  ioter? enimentó  n  alla  toglie  egli  altri 'fieli 
ohe  rimasero  eotto  le  podestà.  '  •  '  -  •  •      -        * 

(6)  Perciocché  la  Collazione  e  inerente  ni  diritto  di  possesso  oet  quale,  aon  essendo  ancora  ricevo* 
to,  000  succede  l'erede  dell'erede  Suo;  benché  sueeeda  nella  porzione  nella  quale  il  Suo  di  mono  di- 
ritto direni*  erede.  E%  pai  ioereut.  ali»  pereooa  dell'erede*  Suo.  cbegK  sin  ammesso  alia  Gptlaiicoe . 
benché  non  nce?a  il  possesso  de1  beni,  ma  ritenga  l'eredita  per  gius  Citile, 


• 


mm 


-■ab 


PotéstdUi  emantipatum  ita  éemum  cotiferre  fralri  sao,  si  aliqaìd  et  e*  causa  her editori* 
4«*f f«§>l*jf.*d;  h>  1 1 4.    •  • 

Si  minore  ex  parte  estoni  dimidia  ìs  qui  in  potè*  tate  erai%heres  Script**  faerit  ;  i*ìq*e  vide* 
*#«■•  oOimttemem  postulare  0*  no,  prepter  qemm  ampli**  ex  kereditute  paterna  hatitnras  est. 

d.  I.  1  §  4.  ^  ■   »4 

Mmaaeipaie* Mere* testarne*** heredee scriptos,  etereo  suceessiooém  yoMne*te*;  tonferà 
M!S?J£*W;  *******  ut  ho€  A*'*  n*m  eavU*  mani/eeet  iurte  est.  I.  1  Ced.  1.1».. 

iJ-Zr       r!**!"  *m' im  ***?**>*/**&*  est,  con/erre  cogitar  ;  non  ipso ,  sed  is  eoi  enee 
*u) poiésraéo  oueoot.  a*  Lj>(  14»  *Y  ♦•'.      ' 

CìdZXVL  pil'ms  emancipata*,  nepoiièas  ex  se  natie  eolie  con  ferro  cogitar,  d.  I.  1  j  S.  '        ' 
*< *op+te+**4<>omm&t  smcetteernntìn  htm\U%  una  portio  èirtórferrì éebet  ;  ut  ipsi  eaV 
«pati  ita  con/erro  doàent,  quasi  omnos  una*  ossene.  I  7  ff.  d.  til.  « 

~fj  T^'^T^  ?? Je*àwt««  éécteserit  euns,  heredem  tjó^PraètOr  '  ;...  sisf  tfàMuronsm 
non  admutii,  d,  l  1  j  e. 


f 


TIT.  IVI!  DE  REGUL1S  JDRlS  35 1  t 

Bai fratelli  emanciparti  ti  conferiscono Soltanto  qdellé  cose  ch'erano  Bel  loro  pini*  *' 

*mwmo{i)  nel  teatine*  in  cut, il  padre  mar». 

Parimente  ai  conferisce  ciò  che  per  di  Ini  dolo  .malo,  ha  cenato  di  appartenergli.  * 

Per  alito  ••  seeé  eeltebie)  in  modo  di  non  acqui ilare,  nbri  porterà  in  collazione. 

Nemmeno  (a)  gli  emancipati  sono  tenuti  a  conferire  le  cote  acquistate  dbpo  la  mor- 
te del  padre  (5). 

Ciò  che  in  Iona  di  stipoiesione  (4)  a  dovuto  sotto  condì»  ode  air  emancipato,  si 
deve  conferire  (5).  E  diversamente  rispetto  al  legato  condizionale  (6). 

Se  all' emancipato  fa  laeefttn  no  legato  Qvatcdo  il  padre  triorirà^  stache' questo  si  * 

deve  conferir*  (3).  * 

L*  emancipato,  qmmtanqci»  «rette  conseguito  nntéci natamente  qtrelfc  cose'  che  do- 
po la  morte  del  padre  avrebbero  dovoto  restituirti  al  figlio  (8),  non  deve  conferirlo 
ari  padre,  •  ' 

Il  peculio  castrense  o  il  ejaaftt-caetrense  non  viene  conferito  ai*  fratelli. 

CA1XXV1U.  Siccome  colui  ch*è  soggetto  alla  podestà  preleva  la  dote  della  moglie  ( 9);  « 

«soel  anche  l'emancipato  deve  ritenerla. 

Ciò  che  fu  dato  dal  padre  o  è  dovuto  per  sostenere  la  dignità,  ninno  è  teriutd  a 
eòaierire;  acciocché  còsi? iene  che  aia  prelevato  ciò  per  sostenere  i  peli  della  di* 
saniti. 
.  6e  famsinoipat»  lia  V  àlaiene  D'ingiurie  (io),  non  deve  conferire. 

*  ■ 

* 

(1)  Oppure  Cessarono  di  essere  tua  per  proprio  dolo.  Si  osservi  che  non  sì  reputa  essere  Da'  scoi 
heoi  la  dote  ch'egli  diede  a  soa  figlia,  e  quindi  no»  la  conferisce.  Ut*  de  Dot,  collat.  a.  0. 
(e)  Scaturisce  dalla  prima  regola  sopra  Ep  de  ma  m  e  te. 

(3)  Mar  quelle  cose  che  ai  acquistano  io'  modo  che  si  considerano  piuttosto  ritenute  che'  acquistai  e. 
non  aooo  aoggeite  alla  Collasione;  come  sarebbero  quelle  ebe  il  figlio  emaooipato  ha  ricévuto  dopo  (a 
morte  del  padre  per  diritto  di  postlimiaio  ;  cori  pure  quando  dopo  la  morte  del  padre  succede  nel  pe- 
culio castrense  di  soo  figlio* 

(4)  O  per  qaalaoqoe  «lira  osata  iater  pk>es* 

(6)  Perche  ne'  coairetri  la  condicio»  r^trotraeadosi  ai- tempo  del  contratto,  ciò  sarebbe  acquisito 
al  padre,  se  l'emancipato  fosse  rimasto  sotto  la  podestà.  

(6*)  Perchè  quantunque  fosse  pomato  sotto  là  podestà*  non  avrebbe  acquistato  al  padre ,  mentre  le 
cose  lasciate  al  figlio  eoo  si  acquistano  al  padre»  qualora  le  ODadisioae  eoa-  stesi  adempiuta  essaudo  io 
vita  ti  padre  stesso.  ' 

(7)  Perchè  questa  eondiaione  si  reputa  adempiuta  mautr'  era  vito  il  padre,  a  moti*?  che  H  mo- 
meoto  della  morte  si  ooosidara  accora  no  momento  di  vita.  La  regola  falla,  se  così  al  ftgtfo  fa  lattiate 
mediante  lo  stesso  padre. 

(8)  Le  cosa  lasciate  a  fine  che  dopo  la  morte  dal  padre  soltanto  gli  reagaoo  prestata. 
(0)  Tit.  afe  Jfasa.  ertiee.  n.  68  e  *#g. 

(io)  Perchè  egli  ha  la  persecusione  piuttosto  delle  vendati*,  che  di  uo  valore  peceniarìo  (d*t  *). 
£  diversamente  rispetto  alle  asiooi  Qi  furto,  &eUa  leggt  4quUia.  tit.  de  Cattai,  o,  17, 
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ChVLXFlt  Ea  demani  ab  emancipati*  fratribas  con  ferri  consueverunt,  qua»  in  tenie  eoram 
fuerfiot  eo  tempore  quo  pater  fati  manne  implevit.  L  6*  Cod.  de  Collat. 

'  Confortar  quod  ejue  eeee  dee  Ut  doio  moto.  Caelerum  si  id  ègit  ne  aepuireret;  non  vinti  in 
colUtionem.  L  1  §  a3  0.  d.  tit. 

JBfee  emancipati,  po-U  mortem  patrie  q  aderite  conferre  cogunlur,  L  i5  ConV  d.  tit. 

Quadeuò  conditone  ex  stipulata  debetur  emancipala,  con  ferri  debet,  QiPorsam  est  in  legata 
conditiceli  I.  a  f  3  ff.  d.  tit. 

Èi  emancipate  legatam  fuerit,  Qua*  pater  monetar,  etiamkpc  eoe/erre  deòeULi  }  18  ff, 
à.  tit. 

Za  amae  post  mortem  patrie  filio  reddi  dÀàueruat,  emancipante  q^ampis  pria*  consecatas  sii* 
patri conferre  rien  debet.  L  11  Cd.  ut. 

&ec  castrense  nec  quasi  castrense  peculi» m  fratrUus  confertur.  h  1  i  16  flf«  d.  tit. 

CMXZ^IK.  ÌSicui te  qui  ia  palesiate  est9dotem  uxorie praecipit  -ita qaaqueemajuipatne re* 
tènere  debeL  1.  3  §  4  ^  d.  .  .  a 

Quod  dignitose  nomine  apatre  Jaiom  est  pei  aehetur,  conferre  qais  nao  cogitar.   Uve  anim 
propier  onera  dignitatis  praecipuam  kapare  apatiet.  L  .1  (  io*  flf.  d.  tit.  ,    ..  .     ' 

pmaacipatas  si  Injuriarum  ifaùet  actionem\  no»  conferre  debet,  L  a  §  4  '•  ^  iiU 


;?»  L1B.  L  PANDECTARUH 

CMXX1X.  lf  imputar*  arrogata  uh*  entra  nel  possesso  de*  beni  del. patir*  naturale, 
devo  dare  cauzione  di  conferire  la  Quarta,  se  già  (i)  è  prodotta  la  domanda  dell* 
Quarta. 

E  regola  di  Giustiniano  che  tutte  le  cote  che  rengonp  competiate  nella  .legittima, 
li  4eJ>bano  conferire  (a)j  ma  non  già  viceversa* 

J  4.  Come  vengano  astretti  i  figli  alla  Collazione,  -e  come  ti  focaia. 

■ 

CMXXX.  Intendere  ai  jjeve  che  alcuno  ricere  il  potseato  de' beni,  anche  prima  che? 
/egli  dia  cauiìone  della  Collazione-  Se  poi  egli  non  dette  cauzione  (5),  ti  farà  ti  eba 
tutta  l'eredità  rimanga  pretto  di  quello  eh' è  rimatto  tolto  la  podestà. 

Non  t^* reputa  aver  dato  cauzione  colui  che  non  la  diede  a  tutti  (4)* 

Se  Y  emancipato  non  può  per  inopia  dare  la  cauzione,  non  ti  de?e  tubito  trasferì» 
re  in  altri  il  possesso;  ma  ti  deve  sostenerlo  fino  a  tanto  ch'egli  ppita  trovare  fide* 
Ruttori. 

Se  il  fratello  per  inopia  non  può  dare  cauziopc,  si  costituisce  qo  curatore  della  dì' 
|ui  porzione. 

Se  le  asjoni  fprono  negate  per  contumacia  ad  alcuno,  egli  offrendo  poscia  la  pan* 
zione  (5)  riacquista  il  pristino  diritto. 

Scorto  l'anno  dopo  che  il  possesso  fq  ponferito,  *i  anunette  diffìcilmente  alcuno  a 
purgare  la  mora  della  cauzione  ($). 

CMX.XXI.  La  Collazione  deve  farsi  o  realmente  (7)0  prestando  cauzione  (6)r 

Non  conferisce  abbastanza  colui  che  non  dà  cauzione,  benché  (g)  divida. 

Se  ne1  beni  paterni  l'emancipato  rimette  taoto  quanto  ji  Suo  <)eve  avere  dall'a-gòk 
{azione,  si  deve  dire  eh*  egli  ha  conferito  abbastanza. 

Pento  che  $}  debba  resamente  dar  cauzione  della  coJTa  zio  pe,  anche  ai  rei  ed  *j 

« 

(1)  Divertameote  se  l'arrogntore  fotte  ancora  10  vita. 

(a)  La  regola  fajla  rispetto  alla  cose  lasciate  a  causa  di  motte  ;  le  quali  a'  imputano  odia*  legittime, 
non  ti  conferiscono,  osa  si  prelevano,  tit.  de  Mise,  irrìse,  o,  64. 

(3)  Per  codoataoia  ;  diversamente  se  per  inopia;  come  Yodreaao  apbito. 

(4)  t4i0aa.se  000  la  diade,  per  conlnmeoia  ;  e  a  lai  si  toglie  tatto  U  possesso.  Se  poi  per  ioppic  noa 
fliede  caasioof  a  qualcuno ,  gli  viene  tolto  solamente  per  quella  porzione  per  la  quale  egli  non  diedi 
cauiiooe. 

(6)  Vedi  la  regola  seg. 

(6)  Vale  a  dire,  non  si  ammette;  perchè  scorso  l'anno  è  escluso  dal  diritto  di  poftefro. 

(7)  Diridendo  realmente  i  tuoi  beni  coi  fratelli.  '  ' 
(<8)  Dando  cauzione  di  conferire. 

(jf )  Perche  possono  esservi  «Itane  cose  opcoJtc. 


fMXXiX.  De  quarta  conferendo  cqvere  opartebii*  si  jam  nato  est  qoartae  pelitio.  d.  I.  t  $  31  tf 

Omnia  quoe  in  legitimam  compatantur,  conferendo  sani,  ai  non    viceversa,  k  SO;  Cod.  h.  tit. 

CMJfXT.  fnteltigendum  est  honorum  possessione**  accìpere  nliqqem,  et  antequam  de  Colla? 
(rione  cavea/.  Sed  sì  non  caperti f  qbserv'abìtur  ut  tota  ^eredita*  apud  eum  qui  in  pqtes tata  /morii 
romanèat.\  3  ti.  d.  ùj.  f 

Non  videtur  cafis.se,  qui  non  omnibus  catiii.  1.  p  $  \5  ff.  d.  tit. 

Si  per  inopiam  emancipatus  caverà  non  póssh,  non  statini  ab  eo  transferendq  est  possessi*; 
sed  sustinendum  donec  possit  invanire  fldejusf'ores.  ì.  9  $  9  8.  d.  tit. 

fifrater  cavare  non  possit  ^ft  inopiam,  curator  oorlionis  ajus  constituitor.  I.  1  $  19  ff.  <J.  t«. 
iper  coutumaciam  aciiones  dene^otaè  *untt  aitata  patita  cautione  recipit  pristinam  /«*.  d. 
|  to. 

Posi  ànnmm  quam  delato  ossei  possessio>  volantarjam  mora/o  caittipn'tf  adwilfere  difficili**: 
fSL  L  8  ff.  d.  t$t. 

QdJÙfJtL  Aut  re  ami  cautione  /adendo  cottatfo  est.  I.  3  $  f  ff.  d.  tit. 

Ifon  satis  con/eri  qui  non  covit,  quamvis  divi  dal.  d.  $  1 1. 

Si  tantum  in  bonis  potprnis  emancipatus  rpmiltat.  quantum,?*  collazione  suus  hobere  debiti 
ejióenaum,  satts  contoLsse  vidert.  d.  I.  1  $  12. 
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QMXXX1I.  La  etiptlàstone  detta.,  collazione  ha  luogo  «Mora  quando  alcuno  intet-» 
pellaio  a  (aria  entro  un  conveniente  periodo  di  tempo,  non*  la  fa.'  '  -    * 

CMXXX1II.  Chiunque  conferisce,  numera  anche  la  sua  persona  (i)  nelle  parti  da 
farsi.  % 

ARTICOLO  VIL 

Della  Collazione  della  dote» 
Quale  figlia  sia  tenuta  a  conferire,  a  quale  persona,  e  qual  dòte. 

* 

CMXXX1V.  Senta  dubbio  non  vengono  negate  le  a  sioqi  ereditarie  della  figlisi,  quan-  ~ 
tooejue  rimetta  in  sacri*  (a),  se  non  conferisce  la  dote. 

Certamente  ai  dere  conferire  ai  fratelli  oh*  erano  soggetti  alla  pòclesta,  la  dote 
profettizia  o  avventizia.  A  quelli  poi  che  non  sono  nella  famiglia  del  defunto  "è  deciso 
doverti  conferire  soltanto  la.  dote  profettizia  (3).  ; 

Anche  te  la  dote  tu  soltanto  promessa,  se  ne  fa  la  Collazione. 

Se  sono  due  nipoti  da  figli  diverti,  esse  conferiranno  la  dote  e  reciprocamente  ed 
anche  «1  zio;  se  poi  delirano  dallo  stetso  padre,  conferiranno  soltanto  reciproca* 
«tote»  .  '      ' 

Quant  abbia  luogo  la  Collazione  della  dote- 

ClfXXXV.  Le  figlie  conferiscono  la  dote  soltanto  quando  succedono  ab  inle$tatot 
o  domandano  cantra  te  tavole  testamentarie. 

L«  figlia  quantunque  non  domandi  il  posseato  de' beni  (4),  deve  tuttavia  conferi- 
re, qualora  s' immischi  ne*  beni  paterni. 

'  Se  la  figlia  non  fu  instituita  erede,  non  conferirà  la  dote.  Certamente  te  fu  insti- 
la ita  in  una  parte  minore,  e  il  possesso  con  tra  le  tavole  testamentarie  fece  a  lei  acqui- 
stare  qqalche  cosa,  essendosi  acpresciuta  la  porzione  dì  lei,  dir  ti  deve  ch'etta  ha 
y  obbligo  4*1)*  Collazione. 


(i)  Colle  psrapat  de' 8  noi  alla  quali  tali  evofirié—  ;  eoo  ti  computano  pei  gli  altri  eotaecipati. 
(a  )  Ciò  è  speciale  alla  Collazione  dalla  dota. 

(3)  E  altrael  speciale  io  qacata  CoUatiooé,  eh»  ti  Jaeeta  agliejtri  eflMlooìpetì;  perchè  la  dote  pro- 
fettizia delle  tifi*  e  io.  qoalche.aaedo  patrimoaip  dal  padre.  . 

(4)  Afa  sia  «rada  ab  intestato  pel  gioì  civile. 


STI»  m.t-    '■  l1    r     ..!■■     .      HI  U  'l'I 


^^^ 


CMXXXIL  Siipulatio  cólUtbmis  tome  cemmUiimr  ;  quom  intsrpeUatus  su»  nliquo  spailo  osa 
ton ferro  potuta  non  f acini.  1.  6  §  i  ff.  d.  ut. 

CMXXXUL  Quicameuo  canfori,  eiiam  snam  persona)*  numerai  in  partibus  faciendis.  h  i  § 
*4  il  d.  Ut. 

CMXXXIV.  Filine,  licei  mancai  in  Sacris,  si  doism  non  conferii,  actionss  herciUarias  dono* 
gart  non  ambifitur.  L  la  Cod.  da  Collat.  dot. 

Non  dmàiam  est,  profeetitiam  san  adveuiMom  doism  fratrie**  sui  in  palesiate  faerint  'con/e- 
rendam  essa.  Bis  etenim  ani  infamitia  4efync$i  non  soni, profeetitiam  taotummodo  doism  con* 
ferri  placali  I.  4  Cod.  d^  Ut. 
'  Et  jti  tantum  promiss  a  sii  dos,  collatin  sjas  fisi.  1.  |  |  %  ff.  o>  Poi.  collat. 

Sì  dame  nemtas  stai  ex  divorate  fiiiis,  confkrent  deiem  et  invìcetn  et  patroà  ;  si  ex  eodsm  pà- 
Ire,  tantum  inoicem  conferent.  d.  1.  i  §  4* 

CktXXXr.  FUiaedotem  ita  démum  caqfirooi,  si  eetoè  Uiesioio  secesdant,  pel  conira  tabu* 
ies  peloni.  1. 4  Cod.  de  CoUet. 

Filia  etsi  non  potai  honorum  pess*s*iensm  eoaferro  debebit  ;  si  modo  se  boni*  pafernis  mi* 
sceaL  \.  t  .ff.  de  Dot.  cojlat. 

SifUiafnerii  aere*  instimta,  eoUatinne  doti*  aenjangetur.  Piane  si  ex  minore  parte  fait  in* 
sj\iuta,  §1  quuedam  in  eàm  couiu&t  contra  tabul^s  nossessio;  auc^aporiionf  sfus,  jicendam  trk 
e  oltationi*  nmnsre  eamfuoe i.  1.  3  ff.  4*  MI* 
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1/ imperator  Sfarà»  «erieee/ die quetU la  qttée^flMHM daM* eredita  del    padre, 
non  può  eaaere  noatrctift  *  conferire  la  dote. (t). 


•        • 


In  guanto  la  dote  si  conferisca. 

CMXXXVL  La  Collazione  della  dote  si  fa  solamente  in  quanto  i  per  ritornare  al* 
la  donna»  d.  tit.  n.  «3. 

Corollario  primo.  Quando  la. dola  ai  conferisca,  ai  fa  14  detrazione  delle  apese  necee- 
a  arie,  non  già  delle  altre. 

Corollario  secondo.  Rispetto  afla  Collazione9  ae  fa  già?  fatto  il  di*oraio,  e'  il  aia  rito 
000  è  solvente,  non  de?*  e  nere  impalata  là  dote  intera,  ma  ciò  che  il  marito  può  pa* 
gare. 

Corollario  terzo.  Se  ad*  un  altro  è  acquistata  la  sùpola£tona.deMa  dota,- dir  ardete- 
ebe  la  Collaaiona  non  ha  luogo. 

In  qual  manierasi  Conferisca. 

CMXXXVII.  V  obbligazione  di  conferire  Ut  dote  che  fu  data,  Consisté  in  éib  che, 
se  la  donna  dopo  sciolto  il  matrimonio  ha  la  dote  presso  di  se,  é  Settata  é  conferirla  o 
a  dar  Cauzione  di  conferirla  ;  e  se  il  matrimonio  è  costante  f  essa  riceve  ionio  di  ma* 
no  dai  beni  paterni,  a.  tit.  n.  i5. 

La  Collazione  della  dote  promessa  dal  padre  consiste  in  ciò,  ohe  la  donna  Ubera  i 
fratelli  da  quella  obbligazione,  d.  tit.  n.  16. 

Se  il  padre  o  1*  estraneo  promise  la  dote  «otto  dondtatone,  è  uoeetearia  le  etoaione 
che  la  donna  conferirà  subito  che  sarà  dotata* 

Fedi  nel  tit.  de  Coli  al  dotis  n.  fin.  ciò  che  dal  gius  del  Codice  e  della  No&eUe  a 
statuito  intorno  alla  Collazione  della  Dote  e  della  Ehnaziàne  1 1 optar  nupùar. 

ARTICOLO    II, 

Del  Possesso  de* beni  che  si  concede  al  Ventre, 

CMXXXVIII.  Il  Pretore  »  ogni  parte  dell*  Editto  pone  il  Ventre  (a)  nel  possesso 
de*beni;  e  non-  lo  porrebbe,  qualora  essendo  agli  naia  noo-fotse  per  dafglr  il  possesso 
medesimo. 

Corollario.  Il  ventre?  ee.nou  ètdiaaredaajor,  viene  sempre'  posto  in  possesso,  e  eia 
eh* è  nell'utero  sarà  annoverato  fra  gli  eredi  sfyòi  futuri  (3). 

IT 

(l)  Benché  avesse  ricavato  an  legato. 

(a)  Vale  a  dira,  U  donna  che  nou  Bagni  oV  ettfera-nogtir  0  auonrdel  (tributa,  a'  ém  lui  pregnanta* 
Sé  poi  intorno  a  ciò  a  oontrorertia,  si  darà  ricorrere  «I  possesso  Decretale  *  eojiijgliaju*  del  {Mwee** 
so  Curòoniauo,  di  «ai  ai  parlerà  nell'  art.  eeg. 

(3)  O  dare  avara  il  grado  btommm  «all'  ordina  di  eoeeedere* 


■  T         W^ 


Dione  Marcus  rescripsit,  bob compsMtconferre datomi  mPStimentamìeo  uè hereditmte patrie.  U 
96.  d.  tjt. 

'  ÒWÒtJtPÌ:  <$ùan  dos  coojartur,  impemsmmm  meeessarium  JÙ  detrmeUo$  eàekramm  non.  & 
1,  if  6ff.d.iit. 

Si  jum  factum  dieertiam,  et  màritas  mom  sii  eohmade  ;  meardeéeè  integro  dos  computart,  sed 
ouod  fusero  maritus  potasL  à.  1.  1  §  6. 

Si  aiiiouaasita  osi  dotis  stipulati*,  dicendomi  aeSemeemra  coUuthuetmd.  I.  1 4  1.  - 

ÓhìXXtytL  Si  sui  caudiiiauo  pater,  pel  axtranaos  deiem  promisertt  ?  cautionb  opus  erto,  uà 
tmm  tonferei  mutier  euum  dotala  esse  eoaperk.  <k  Ir  1  f  7. 

dÈitXXFÌlL  tentreux  Praeior  ex  omnibus  Editti  purtìbus  mittil  in*  fosséSfibnem  honorum  ; 
mon  missormst  si  ai  itala  dotante  mom  aswaVoonarmm  pòeeeeeiómem^t  teff,  da  Veatr.  io  posse*. 

Toiies  mitiUmr  in  posssssionem  venutasi  man  est  ajtheredatks  ;  et  ié  food  io. utero  erif%ifl< 
ter  sues  heredes /éturam  or&  1.  1  fa  A  d.  ut. 
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•   tùmìtuzione.  Jleneliè  sia  incerto  (1),  ma  tuttavia  possa  essere  II' caso  io  cui  ilnt- 
tcitaro  di  Tenti  erede  tuo;  il  f  eotre  viene  potalo  in  pottetto* 

CjfXXXlX.  Quando  il  ventre  Viene  poeto  io  possesso,  la  donna  ordinariamente  do- 
manda on  curatore  al  ventre  ed  anehe  ai  beni* 
JE'  adottalo  U  gius  che  aia  dato  il  medesimo  curatore  e  ai  beni  e  al  ventre. 
La  donna  posta  <in  possesso  deve  prendere  dai  beni  quelle  sole  cote  senta  delle 
quali  il  parto  non  poo  tosienerti  e  giugnere  fino  al  parto  (a). 

E  non  importa  ebe  abbia  ©  no  dote. 
,   jSideve  aver  rata  ciò  che  fa  contornato  in  alimenti,  beocbè  nate*  una  prole  che 
viene  respinta  dalla  succetttooe  (5). 

^  CMXL.  11  ventre  deve  restare  in  possesso  fino  a  Unto  la  donna  partorisca  o  abor- 
tisca» o  aia  eerto  &'  ossa  auto  è  incint*. 

ARTICOLO    li 

Del  Posatalo  de'boni,  Carboniano* 

CMXLL  Su  ed  alcuno  è  mona  controversia  (4)  intorno  a  11*  essere  egli  o  no  tra  i 
finii  di  unitale*,  eoa  cogniaione  di  causa  si  concede  il-possesso,  come  se  iutoruo  a  eia 
non  fosse  veruna  quittione  ;  e  il  giudizio  è  differito  al  tempo  della  pubertà  (5). 

§  i.  Quanti  abbia  luogo  fi- Possesso  Carboniano. 

a  * 

CMXLII.  Regola  prima.  L*  Editto  ba  luogo  soltanto  se  è  mossa  controversia  intor- 
no allo  stato  e  (6)  ali1  eredità. 

Corollario  primo.  Quando  quel  figlio  il  quale  Soffre  controversia  di  auto  può,  sen. 

(i)  Coese  sarebbe  se  la  diseredazsane  folta  fatta  eotl  :  Se  a  me  nuocerà  un  figlio*  o  te  pende  la 
condizione  della  diseredazione. 

(a)  Le  quali  cose  abbracciano  tasto  I'  abitazione,  quanto  le  cibaria  da'  serri  accettar)  al  di  lei  ter* 
vizio. 

(3)  Qualora  la  donna  non  Tenga  accusata  di  falsità.  , 

(4)  P. «•  Se  si  dice  esser  egli  supposto,  o  illegittimo.  Lo  ipirìto  dell'Editto  si  applica  altresì  «quel- 
lo che  si  pretendesse  essere  stato  adottato  illegalmente  ;  ad  anche  al  caso  in  cui  si  facesse  cootaorersin 
al  Tefltre. 

(5)  Qualora  però  il  Pretore  non  tr orasse  d"  interesse  del  pupillo  eh*  »0n  aia  peoreaato.  Si  proroga 
poi  non  «olameute  la  eontrovataia  principale,  ma  qualunque  altre  dipendente  da  quella,  d.  tit.  n.  t8. 

{fi)  Non  già  se  intorno  l*  una  o  l' altro.  Per  altro  se  a  mossa  controversia  intorno  allo  state,  si  oro* 
roga  fino  al  tempo  della  pubertà  «  non  già  io  forse  del  Carboniano  il  quale  in  quatto  tato  non  ha  luo- 
go-, ma  ia  fona  delle  Cosili  u  stoni  de*  Principi*  1.  3  §  a  ff.  de  Carban.  KdicL 


Ètsi  incerto*  sitt  alieno  lumen  eusu  possit  esistere  quo  fai  editar  sans/aturas sii;  pentrem 
tuUtemaa.  è.  §  a. 

CMXXXJX.  Qaam  ventar  in  possessionem  miuitnr,  eolet  mnlmr  taraterem  ventri  poterà;  so* 
tei  et  hoaja.  ai.  I.  i  $  -»•< 

Hoc  fare  0 limar  ut  idem  caratar  ai  àonie  et  ventri  dotar,  d*  1. 1  f  18. 

Multar  in  possessionem  missa,  ea  sola  stne  eaiéus  foetns  snetineri  et  ad  partnm  usfae  per* 
alaci  non  passiti  ramare  ex  boaie  debet.  d.  I.  1  $  iqj 

Kée  ad  rem  pertinet  an  dotem  habeat.  I.  ò  ff.  d.  tit. 

JUiam  -esse  debel  quod  in  alimenta  demiaatum  a$tt  qaamvìs  nastatnr  vai  repelfitor.  d.  f .  1  f  5. 
.  CMXL.  Tamdia  ventar  in  paeeeeeione  asaa  donati  anàmdimaut  pariate  aat  abortam  faeiat, 
ami  eerta m  sii  oam  non  eesa  praegnantam.  1. 1  §  17  ff.  d.  tit. 

GMXLÌ'3ie*i  eantnavarsin  fiat  an  interUbero*  aiti  causa  cognita  perindepessOssio  daturt 
èc  si  natta  da  ea  re  controversia  eesét  :  et  jadiciam  in  tampas  pobertails  dìffertur.  I.  1  IT.  da 

CMXLit  ita  denmm  Èdicta  Incus  est,  ai  statua  et  hereditatia  controversia  sir.  1.  ff  $  5  ff. 
4.  tit, 
Qaam  eia* beneficiti  Praatorii%  fai pàtitnr  eontroversiam  6Unstheres  essa potasi  ;  Carbonio* 


K>  "  V 


$56  ?  "UR  ti.  -pAllDÉGTAJrtNr  T, 

«a  il  benefici»  del  Pectore  <i)t:direattàtoea^^ 

no.  Similmente  quando  è  cerio  che  quel  tale  è  6gHo  ma  che  ftfwivftì  noli  taVf  creile. 

P.  *.  Quando H  figlio,  è  lut^Uaito  credevo  è;4iae»edti#f<tydite%>^Ckt<w>nia6dWn 
na  luogo,  (s)  bencbè  si  negin  cb*egHak  figlio  di  qiiel  M«ew  •    »    *      '    «  -   "  M  "•'3 

Corollario  secondo.  Non  è  necessario  di  prorogare  la  controffre?**  al  'tempii  àTelftt 
pubertà,  quando  fi  fa  quistioue  non  dello  «letto  figlio,  ma  del  diritto  del  tetta* 
mento.  ;.  ^    .,-.•<  -4  ■      »■•.■.  »  *...'.»    ' 

Regola  seconda.  Generalmente  diciamo  eh©  il  possano -Carboni*  no  competo, iqttan* 
to  a  coloro  ai  qn*U coninoteli. poaaw 
pete  poi  a  coloro  ebe  Tengono  respinti  dal  pottesso  Contra  il  tetta  mento*       "'  "'  "** 

Corollario  tcrxp.  Quando  aJeooo.  ««ni iati  4}*e*c4«  d*^à*f&ètoih  tei tatntrnto,  nòti  ba 
laogo  il  pomato  Carboni  ano  (4)*  btnclU  ti  «cgfafr  «nmró:e*jti*figtin%  -»'-  '*     "  "     *•  n 

/tegola  terza.  Non  ti  proroga  la  epaUgrertÌA  qaando- l'iaajKifeere  min  soffre  contro* 
tersi*  di  stato»  ma  la  fa  (5)..  ..  ;  „  .     - !    i    »     n 

CUfXLUI.  Quando  consta  essere  alcuno  figlio  di  quotale,  va*  ancora  ai' li  éjofttione 
ae  sia  ttato  o  no  totto  la  podestà  del  padre  (6)  ;  per  lo  spirito  dall'  Bdittd  è  ammesta 
al  possesso  Garboniano.  ■  '"  , 

E  te  non  solamente  viene  negato  ebe  alenilo  sia  firn*  agttdi*  riti  tafe^  nta?  ri 'preten- 
de ebe  sia  terrò,  ba  luogo  il  possesso  CUrl^uiaaw  f  pe*csttca>&  bisogna  naaggiuriuéntfe 
provvedere  a  qoloro  i  quali  sono  minacciati  da  maggior  pericolo*  >•" 

Poco  importa  di  sapere  cbi  sia  quello  che  muove  k  controversia  (7);  perciocché 
quantunque  il  testatore  avesse  negato  essere  un  tale  tuo  aVgfio*  qualora  non  lo*  abbi  A 
diseredato,  può  arer  luogo  il  possesso  Garboniano.  *    • 


(1)  Vale  a  dtra,  ssnsa  qnesto  possesso  CarboftinOi 

(a)  In  ambì  i  casi  oon  pqò  eetere  veruna  controrersia  intorno  ali*  «radila  ;  perone  qaeutunqne  ««a 
fotte  figlio,  egli  sarà  tuttavia  «rede  io  forxa  dell'  incitazione  ;  oppnre  «gli  e  escloso  dell*  eredità  in 
fona  della  diseredazione,  benché  realmente  fotte  figlio.  La  resola  falla  «e  e  iottituito*.  non  .eaenjaVe* 
mento»  saa  e**»a  figlie;  a  è  diseredato,  aoWsemptjceaienfa,  aia  aggi  unge  odo  la  causa;  j»«£oha  Qoa^a 
figlio. 

(5)  O  gli  compete  od*  altra  specie  di  pottettb  <*Vl>*oi  \  perche  anche  ai'figlTche'  succedono  ab  #*• 
testalo  viene  concesto  il  potsetao  Carboniano;  in  un  caso  anche  il  potaetto  Secandam  tabulas,  qnan- 
do  il  figlio  a  coi  Tiene  motta  controverti*  dì  slato,  e  insfìtuito  erede,  non  semplicemente,  ma  «onte 

figlie.         m  /•..:..  "'  * 

(4}  Perciocché  non  compete  veroo  possesso  oj  beni  a  colai  che  sì  appiglia  al  partito  dalla  querela 
d*  inofficiosità. 

(6)  P.  e.  al  fratello  del  pubere. 

(6)  Benché  fotte  lo  «testo  paàV«  'dell'  impanerò^  la  etaske,  il  fisca»  i  delatori  ereditari!. 

(7)  Tate  a  dire,  fino  al  tempo  della  pubertà. 


no  loems  non  est,  At  simUiter  aamm  eertmn  est,  qnamvis  jUiaS  sìt,enm  tamèn  neredemnon  fa* 
r**X  t.t  Aditi*  • 

Qaum  filine  heres  pel  exkeres  script*»  est,  Carbonianum  cessai,  qùamvìs  fili**  r$se  aflfgVtf) 
I.  1  %  oVff.  d.  tit  '  ..        ^  , 

Ito»  est  necaseariam  eomroversiam  In  tempas  pabertatis  di  ferri,  qeum  $ott  de  ìpsMtSyfità* 
Sed  de  testamenti  jare  cnaeritnr.  I.  7  §  a  IT.  d.  tit» 

Géaerahmr  eUenume  :  his  demmm  Carbonianum  competere,  euibtts  Cantra  tabnlat  ho&otpm 
possessi*  competit;  nis  vero  non  competere,  cui  repeUentar  a  Cernirà  tabulasf  Jk  l  $  3  IL 4-  ti**  . 

Jtati  eie  inafiejas*  vali  dècere .«.  Carbonianum  Cessai,  euunwis  filius  esse  ne^eimr*.  K  ao  de 
ifia»  tosi»    •        . 

Iton  iiffertnr  controversia,  quom  non  patitmr  impubes  statns  controversiam,  stdfùciu  \.Z\ 
IO  IT.  de  Gerboa,  ed. 

CM7CLUL  Qmmm/Uiam  esse  constai,  sed  hactenms  de  stata  onaerUnr  e—din  matettmie  pàtris 
faerit  necne  ;  senteatia  Bdìcti  ex  Carboniano  admiuitar.  I  8  $  1  tì.  d.  tit. 

Bt,  si  eais  non  tantum  ex  liberi*  negetar,  eeram  etiam  serpos  dicatnr;  Carboniano  loems  est, 
Rem  pel  magie  xansnlendnm  est,  his  etdbms  majms  pericaUm  iniendifur.  U  *  $  off.  de.  Garb.  i>d. 

Parvi  referi  quis  controeersiamfaciai;  cum  etsi  lesta tor  eum  negoperil  ex  ttberis,  non  tamem 
oaheredem/ecerU,  Carboniano  possi*  s$ssI*coj*L  a  §  4  f  £.  J,  tu. 


Ut.  %m  Dft  ItfeGOLis  SCtiti  tij 

¥ariaetatt  peto  iMpefU  di  tapcre  te  colui  che  soffre  la  controferiladi.Ualo^  sia: 
tmpfcbcre,  o  poseeaaere* 

Il  Pretore  te  troferà  la  cauta  ambigue,  o  poca  cosa  a  fetore  del  fanciullo*  in  mo^jo 
clie  nea  ai  scorga  et ideaumente}  cb*  egli  una  è  figlie  di  quel  tale  j  concederà  a  lai  il 
poeeeseo  Carbonìano. 

i  a.  Uttf  affati»  <M  Possesso  Carboni***  . 

*  .. 

.     CflfXMV*  iTTratere^  eje^ 
lontano* 

Sé  oW/wpife*  Brattata  eatiadarfiom*  il  poeteteo  gtota  non  tota  mente  per  accroi «la- 
re la  poeeesttone,  ma  eaiandio  per  eriger*  Je  cose,  e  per  la  Collazione  de*  beni. 

Quando  1*  impunterà  sjoa  prette  eatisdesione,  il  ano  atteraario  tierie  posto  in  poi- 
eesso  assieme  con  luit  e  t*  taòle  efee  l'ani  mi  ntatreaione  (a)  aia  a  lui  affidata*  dete 
arcuate  e#  ti  uja  sione  al  pupillo  )  e  te  non  la  presta.?  dettate  reco  aita  ito  un  curatore 
per  anuninistfare  i  beni, 

CMJLLV.  finche  V  impubere  non  presti  satisdatione^  deve  tuttofi*  essere  educata 
dai  beau  La  maggior  cara  a  ter  ai  date  onde  il  figlio  non  perite»  dalla  fame,  antìch* 
al  petiiore  non  pertenga  una  parte  minore  di  eredità  nel  caso  in  cui  apparisca  non 
caaer  figlio*  f 

Non  solamente  prestar  si  detono  gli  atimeaà,  ma  far  ti  debbono  le  spese  accatta* 
rie  negli  sMtdii  ed  altre  eoa*» 

Colui  che  maote  ooatfotertte  a)  pupillo,  attende  posto  in  poeaetto  aeootai  non  de* 
tra  essere  alimentato.  , 

CMXLVI.  E'  uopo  ebe  colui  il  quale  pretende. di  tatare  figlio,  acquisti  aoa  solo  il 
possesso  Carbontaaoj  ma  eaiandio  l'ordinario* 


(r)  Uba  le  eottStolse*  eesde,  eoa  ^ettr  ejaeate  pesatitaro  «U*  beai  ;  laonde  tee  par  eoaet*  eoe 
maire  t*8a  pati*****  4i  eredità.         ' 
(a)  In  iado  per*  4%  aoa  ridarre  le  tee  potere  al'  iettmeseeti.  il.  b  6  fa> 


i>mm**-*à'mta+m-m±^a*m***imtm^im++**mm*aJm*abm**~*ii*^J*M*^+È. 


tH*ll   UWl 


■rf    ¥    *> 


*  •  t  * 

Pmrvi  re/eri  petit*  sii  Imam***,  uà  pessessor,  ani  status  cantrepersioM  patimr.  L  t  fé  ff . 


Prmeier  si  ambioaam  raaaaai,  pei  modiemm  pr*  pmete  focitntem,  ai  osa  eidsmtat  evidemUr 
filimi  no*  esse  in*  MMfit  ;  do*H  ai  Carbeaiaoam.  d.  I.  3  {  4* 

CkXXLlV.  Impméarem  Corsoaiattm  pessessieae  posse* serem  Prestar  tamtisper  caastUait.  I. 
*|  t3ff.d.ùt< 

Possessi**  si  **tisd*Htm*ii  a  pepilo,  ava  tantum  ed  pessessianam  adipisceadam,  sed  ed  res 
atùgemdas,  et  eallaUeaém  boaormm  arvdesttX  6  é*.  d.  ut. 

Qmatt**  impaaes  sali*  man  dai,  mittuar  eoa  te  in  possessieaem  adaerearias  aja*.  Mt,  siaakt 
admimistratiaaem  siti  cammini,  eaiisdare  de**t'pepu%j  si  sede  asm  dai,  dessi  caratar  fasti* 
mi  par  amem  sema  admiaistrentur.  d  1.  fi  j  fl. 

CMXhK  Mmaraae  tara  dopai  ad/ùàpri  ae/ame persat /ttias  $  qaamme  minar  hstsditas  ad 
petihrem  perveniate  ei  apparato  fitiam  non  èsse,  d.  L  6  f  3. 

JUa  aeiam  aUmaata  araestari  debeat,  sed  ai  la  stadia  ei  la  capterà*  ìmpeasas  netosssvuas 
'tmr»ndLJL6yb&à.ÙL 

Qmi  papilla  cesjtre*arsUn*.faciit  siami  casa  ea  a\Usas%  ali  boa  dsàeàk.  dì  1.  £  §  4- 

CatiXJTT.  Operteait,  gai  se  (Àsm  diciit-aaa  seUmCartoaiamamt  vetam  ardiaar 
ageescarerì, 5 §  ibìL  d  tk.      ". 


fMo^aa 


t  ■    / 


*  . 


toL.   flt. 


Hi 


H8  MB.  U  PÀNDKCTABVSl 

>  ♦      » 

ARTICOLÒ    t. 

Del  Po$9*m  «Vi  fans  c£'i  con©***©  a/  patron*  od  a*  4t*i  figli  {lontra  le  tavolo 

,  testamentarie  del  liberto* 

$  i.  QuapJt  abbia  luogo  questo  Fatffffo,  e  quando  no. 

CBIXLV1I.  Il  patrono  è  iromeuo  al  possesso»  dei  beni  tolte  le  volte'  eh*  egli  non  « 
erede  i  ostila  ito  nella  parte  dotata  (i). 

•Se  at  patrono  è  lasciata  fa  legato  la  dorata  poriione  (a),' benché  non  aia  institnitn 
erede,  st  è  fatto^abbaaunxa  per  ini» 

Ciò  eh' è  dato  per  canta  di  adempiere  alla  condiamone,  imputar  fi  dete  nella  por- 
zione dorata*  qualora  ciò  aia  derivato  dai  beni  del  liberto» 

li  patrono  viene  escluso,  benché  jnttituito  erede  nelP  undecima  parte;  e  ciò  che 
manca  alla  poriione  dovuta,  ai  può  a  lui  acqui  tiare  mediante  il  servo* 
..  Se  il  patrono  è  inatiinuo  tolto  condizione^  non  può  ricevere  il  potsesto  dei  beni 
Coatre  le  uvole  tetta menlarie,  te  /a  condizione  è  adempiuta  prima  deit'.adiaiooe  di 
eredita  (3). 

Se  il  patrono  inttituito  nella  poriione  dovuta  è  rogato  a  restituire  V  eredita,  non 
può  ricevere  Coatra  k  tavole  testamentarie  (4)* 

CMXLVlli.  Ancorché  i  figli  del  liberto  tiano  intthniti  in  una  tenue  parte,  il  pa- 
trono non  può  domandare  il  possesso  Oontra  le  tavole  testamentarie. 

Se  i  figli  del  liberto  diseredato  succedettero  mediante  il  servo  (5)  al  genitore  (6), 
saranno  di  ostacolo  al  patrono. 

Se  il  figlio  del  liberto  essendo  insinuilo  erede,  si  astenne  (7),  benché  per  nome  sia 
erede,  il  patrono  é  ammesso. 


(9)  Pel  gìrts  dei  Bigatti  4  la  matti  pai  gfoa  di  Giottioiano  é  la  tersa  Darla 'che  ti  eomnate  al  tempo 
dalla  morta.  Quando  ti  tono  pia  patroni,  a  citarono  4  dovuta  la  virila  di  «ariette  .porzione. 

(4)  O  é*  donata  per  oaqsa  di  morta  ;  ad  anche  fra  vivi,  parche  per  altro  io  quatto  cato  aia  dooato 
eoo  iotaaxiooa  eh»  ti  limiti  a  oottla  porzione. 

(3)  Da  qualehedaao  fra  gli  eredi  dal  liberto  ;  oppnre  te  aia  une  coodiiioea  tata  ohe  veaga  rimetta 
dal  Pretoro.  d.  tit.  a,  3o. 

(4)  Ma  non  è  tenuto  a- quatto  fedeeommeeto. 
<6)  Iotritoìto  erada  di  etti. 

{6)  O  per  fadeeommetto  tia  ad  etti  restituita  l'eredita  ;  oppure  Ja  cooteguì  il  figlio  mediante  l'Edit- 
to Contri  tatuate*.  ' 

(7)  Ovvero  fu  restituito  contro  V  odiatone. 


CMXLPll.  Toties  od  honorum  possessionem  inoitatur patronas,  gaoties  non  est  heres  ex  de* 
"bita  parte  mstitutas.  I.  3  $  10  ff.  de  Bon.  libeii. 

Si  debito  patrono  portio  legata  sii,  etsi  scrìptos  heres  non  fiterit,  salii  et  factum  eit.  d.  I-  5 
§  S.6. 

Conditionis  implandao  coèsa  datante  in  portionem  debitam  imputati  debet  ;  si  tornea  sii  do 
oonis  liberti  profectam.  d.  1.  3  §  19. 

"SxcUtditar  patrona*,  etsi  ex  natia  heres  instltttatar;  et  ìd  quod deesteddebitàm pùntone  ni, 
per  servum  et  quaeri  poiesi.  I.  ai  $  1  ff.  de  Jure  patr. 

Si  patrona*  suo  eonditione  eit  institutas;  con  tra  tabaiàs  honorum  possessione  ni  aceipere'nom 
potasi,  si  eoeditio  exstitU  ante  aditam  heriditatam.  1.  3  f  là  ff.  de  Boa.  Uberi. 

Si  patrona*  ex  debita  portione  scrìptus  rogatasqae  est  heredilàiem  reftìtuere,  non  potetti 
accipsra  eontTa  tabula*.  L  60  §  4  6Vd.  tit. 

CMXLVlli.  Etsi  ex  modica  parie  iastitati  sint  liberi  Morti,  contro  tobalas  patrono*  petèra 
non  potasi,  f.  6  ff.  d.  tit. 

Liberi  liberti  exherodati^si  per  servam  parenti  sùccesserint,  oh jician tur  patròno.  I.  21 J  3  ff. 
de  lare  patron. 

Sìfiliu*  liberti  hsres  iastitutas  obsiinuerit.  qnamvis  nomine  sii  heres,  patrona*  odmitfUkr. 
L  f  f  a  £  de  Bon.  liberi.  ** 


TIT.  XVn.  DE  REGGLIS  JTJRIS  tt9 

CHXUX.  Se  il  padróne  ebbe  qualche  eoe*  Usciata  (  i)  at  terrò  o  al  figlio  tuo,  fu- 
ra respiato  dal  possesso  Contra  le  tavole  testamentarie,  nella  alena  guisa  come  te 
aveste  egli  arata  qualche  cosa 'lasciata  a  Ini* medesima. 

ài  patrono  eh*  ingannato  esegui  la  volontà  del  testatore^»),  non*  i medito  dldo- 
mandare  il  possesso  Con  tra  le  tutele  testamentarie. 

Se  il  patrono  aecosò  di- falso  il  testamento,  e  rimase  soccombente  in  causa,  certa- 
mente non  gK  Wene  deferito  ir  poste  tao  Cbnttoa  le  tavole  testamentarie. 

;  Queste  Regole  si  applicano  anche  ai  figli  del  patrono,  de*  quali  subito  in  appresso. 

■è  .  .  .  •      >.  *  •  * 

$  a.  il  quali  persone  si  conceda  questo  possesso  $  e  quali  beni  siano  eccettuati. 

CML.  Questo  possesso  e  concesso  non  solamente  agli  stesti  patroni,  ma,  tri  mancan- 
za del  patrono,  anche  ai  di  lui  figli  '     '• 

£T  adottata  la  massima  che  si  debba  aver  riguardo  ài  tempo  delta  rrtorte  per  sape- 
re se  esista  o  no  il  patrono  ;'  di  maniera  ebe  se  egli  in  qnel  tempo  esisterà  (3),  i  figli 
di  lui  (4)  non  possono  domandare  il  possesso  de'  beni. 

Se  il  patrono  preterito' poteva  domandare  il  possesso,  é  primi  di  domandarlo  mo- 
ri, o  andò  fetori  di 'termine;  ?  Pgli  di  Ini  e»  dell*  altro  patrono  potranno  domandarlo. 

Queste  Regole  si  applicano  ai  figli  del  patrono  nel  grado  successivo,  rispetto  a  quel- 
li che  sono  in  grado  più  prossimo, 

CHL1. 11  patrono  non  è  ammesso  al  possesso  di  otte*  berti  del  liberto  cbé  sono  ac- 
quista ti  nella  milìzia. 

ff  3.  Quando  questo  possesso  si  possa  domandare,  come  essendo  domandalo  si  supplisca 
alla  porzione  dovuta  al  patrono,  e  che  cosa  egli  perda  avendo  ricevuto  il  possesso 
Contra  tabulai. 

GMLII.  Oode  il  patrono  possa  ricevere  il  possesso  Contra  te  ferole  testamentarie, 
è  nono  che  l'eredità  aia  adita  (5),  o  aia  domandato  il  possesso  de*  beni  (6). 
GMXW.  ha  porzione  dovuta  al  patrono  si  forma  principalmente  da  quella  parte 


(l)  Par  qnettjasS  titolo;  ancorché  egli  are***  ricevuta  qualche  cosa  per  adempierà  la  cendmone  : 
s»o!to  pio  sa  ebbe  ciò  ohe  fa  latoiato  a  lai  medesimo,  parchi  abbia  spontaneamente  rieonef aiate  it 

lagato.  4  s 

^a)  Opparescgli  renne  «ritto  ciò  cha  a  lai  fa  rateiate  qualora  egli  oon  arcate  venduta  la  eota  al 

liberto. 

(3)  Ed  era  insùtoito  netta  parte  a  Ini  dorata.  Se  poi  fa  preterito,  i  figli  del  petroso  ateo  «sciati,  ce 
egli  stesto  erette  domandato  il  possesso. 

(4)  O  dell'altro  patrono  premorto. 

(6)  Perchè  viene  contesto  eentra  l'erede;  ed  io  ciò  è  differente  da  quel  possesso  che  si  concede 
Contra  le  tavole  testamentarie  del  pedre. 

(6)  Anche  da  odo  solo  degli  eredi  insti t aiti;  eoo  gin  se  è  domaodato  dall'erede  dei  beni  castrassi. 


■  t  »  i       »       I        ff      ■»      ll^l       <IH^IH.|»«>^M<HH|^     ■ 


CMH4X.  Si  sèrpo  vel  filio  suo  atiquid  relieta m  patrona. 4  agnoverti;  perìncU  a  Contra  tabulo» 
Yepetletar,atquè  si  ofnopisset  siti  rtlictum.  I.  8  §  a  flf.  d.  tit. 

Patrona*  qui  deceptm*  falsum,  judicium  testatori*  secutus  est;  Contra  tabula*  potere  non  prò» 

tubefar.  1 46  ft  d.  tit. 

Si  patron**  falsum  testamentum  dixisset%  noe  ab  linai* set;  non  est  ambìguum,  Contra  tabula* 
ai  non- deferri possessionem.  1.  io  ÌF.  d,  tit. 

CML.  JSe  decarsam  est,  ut  morii*  ìempus  speetari  debeai  an  patrona*  non  sit;  att  si  sitt  liba* 
,  riejo*  àanerum  poseessiouem  potere  non  postini.  I.  e  $  i  ff.  de  Boa.  Kbert. 

Si  patrona*  praeieritus  potere  potuerit,  et  anlequam  pelerei  dee  esser  il ,  vel  die*  et  pr seterie* 
t'H  liberti  ejme  vel  aUer'ws  patroni  petere  poter  un  t,  d.  I  e. 

CUtl  Patrona*  contra  ea  bona  liberti  non  admiuitmri  qua*  in  castri*  sani  qu  aesita.  |.  5  | 
v?  ft  d.  tit. 

CMLìt  ttt  patrona*  Contra  tabatas  aecìpere  possit,  oportet  hereditatem  mditam  e*se%  ami  oo* 
jseriuR  possessione*  petìtam.  I.  3  f  5  ft.  d.  ut. 


fto  I«1B.  !U  f  AtfOJBCTAffcJM  . 

pìte  a  lui  h  lasciata,  e  che  ripudiò  $  escluso  affatto  il  sostituta  $  in  fotta  ittita  l  $9  ili* 
fa  Boa.  Uberi.  ••<-.■<  ^ 

A  ciò  che  vi  manca  conferiscono  .prò  rat»  dai  boni  che  esistevano  ai  tempo  amila 
marte»  non  solamente  d  oangiunta  4A!  egli  «w«  tr>  osella  parto,  ma  mtinndio  tatti 
gli  altri  coeredi,  ed  anche  V  altro  patrona  per. quelle,  soltanto  ehi ogliJta  eopra  da  porr 
ie^a  lui  dovuta  j  in  fona  della  l.  00  §§  $  e  5  e  della  l*  tuff»  df  Sii: 

Se  non  già  lo  stesso. patrone, ma, , smemena  4pumte\  Ufigi»  diluì  ricove si bosomss* 
Cootra  tabalae,  il  sostituito  non  viene  escluso,  ma  conferisce  soMantù  cogli  altri  are- 
iti  a  formare  la  parte  del  patrona  £  e  ciò  iti  fona  delia  *>  *6  $  ir  de  Bon»  liberi.  d.  tu. 
n-  57  e  58.  %     ^ 

La  parte  del  patrono  che  non  viene  a  questo  possesso  q  per  esserne  indegno  o  porche 
omise  di  domandarlo,  accresca  agli  altripatroni,  i  quali  offriti  anch'essi  smagano  in 
questo  possesso  ;  non  si  accresce  già  a  quelli  a*  quali  è  lasciatala  loro  pattume  viri- 
le nella  pontone  legittima,  oche  per  conseguenza  non  sono  chiamati  a  questo  posses- 
so-, e,  cib  in  forza  della  L  *f  eoìsÙaUo^Jf.  4*.Hop.  iiW*?  e  della  l.  a*  $  zff.de  -la- 
re patron. 

CMLlY,  Se  sAcnno  ha  ricevalo  ù  poeseaso  de 'beni  Gootra  le  tavole  testa  mestarle 
fle\  liberto,  £  reapivlQ  da  analauqne  i^apoifaiolfe  f#o|aanea|#aia  ,«JeJ  liberto  nteder 

,.nu>(,).       ^  .      -r-      . 

» 

|  5.  Quali  siano  gli  altri  diritti  de* patroni  relativamente  alla  porzione     - 

ad  essi  dovuta, 

,   £MLV.  Se  }l.  patrono  I  iouimito  erede  «ella  parte  dorate  (e),  e-  il  liborùiaf&dò, 

#1la  di'  luì  fede  ebe  deeoe  qaalcbe  poaa  ',  ancorché  area  ee  ciò  prometeo»  non  viene  eo- 

itrette  a  farne  la  solpsiope  (3). 
Se  i  patroni  poniroop  il  libertino,  qoa  per  qipetlo  verrà  tolto  «d-eeei  i)  dirftto  dai 

avrebbero  unto  a  oprai  di  lai  benj. 

Se  il  liberto  è  irroga M>  orrettuiamenLe,  il  patrono  non  perde  il  eoo  diritto* 

di  patroni  vengono  concesse  le  azioni  revocatone  di  ciò  che  i  libepti .  alienarono  in 

frode  della  porzione  ai  patroni  dovuta.  Di  queste  azioni  si  parla  in  appresso  parie  tr* 

4  R  T  I  C  0  L  0    XI 

pome  si  estingua  il  grado  di  una  possessione^  e  come,  si  faccia  la  successione 

nel  grado  seguente. 

Nel  possesso  de*  beni  si  fa  la  successione,  quando  le  persone  poste  nel  grado  prece? 
siente  o  morirono  prima  di  domaudaìio,  e  lo  ripudiarono*  0  trascurarmi  di  domane 
piarlo  entro  il  tempo  prefinito.  r 

* 

(1)  st  reepiotq  taoto  da  eft  oh'  è  lattiate  a» quelli  mediante  i  «jneli  egli  *oqi|i«t*,  qqamq  da  qnalle, 
cjl*  e  lecoiato  a  lai  «testo,  non  p*ro.  «e  fu  Usciate  ciò  da  cai  voti  eia  per  rimanergli  «Iena  vaniaggiq. 
.   ,  l*)'£e  è)  iaitituito  egli  «tetto  o  quelli  aiadiftoie  i  quali  «gli  acquieta. 

(3)  Ciò  «i  applica  a  coloro  che  etteodo  morto  il  patreqo  o  areodo  egli  ripudiato,  auoeedecetro  nelle 
fqrafQM  di  lai  ;  p.  e*  fi  setUtuity  il  ooercq'e,  il  fit cq.  .  *       ■ 


■  1  *     M^^-^ar^^^r^* 


CMLIT.  gleois  eonemm  possest'ujnem  càotm  tokmlas  liberti  octeperU,  ms)  emsù  moneti 
fio  repeltitmr.  I.  16  §  6  ff.  de  Bon.  liberf. 

CMLT.  gì  paironus  ex  debita  parte  hdres  ìestiUutior,  04  liberto*  fidei  «j«e  eowméeis  «|  eeid 
farBt>  ***'  °9c  premisene,  non  arti  comeadus  foWi«.  I.  20  ^f.  daJQimat. 

Si tm  iiberuaum  anìmadt^rsum  erìi;  patron  ss  jos  ouod  in  àonis  ejus  battitori  esseaLfteisiiam 
eiam  non  est.  I.  S64IT.  de  Boe.  libcrt.  .  ' 

'i&SIt  J5?f  ft'ff**0**'*  *fr<t(aiot  jus  s,uum  patrouus  stop  amittU.  1 49  ff.  0.  ti^  ,     ., 


r 


T1T.  IVO.  OS  «EGOLlS  JDRIS  ftf  i 

$   l.  2»&i  Ripudi*  del  passasse  de' beni 


£M LVJUQg«M«piiè  itftMtiatej  il  «o*  (  t)  po**^  éV  toni,  Uri»  iratf  T  attr ni  (a), 
il  mio  peocoratore  num  il  concorto  della  urie  volontà  non  pnò  ripudiare  'n  poi- 
Modc'Uoi.  '     •'  •    "-••-'-"   •»■•■■•   ;     v      '* 

//  possesse  di*  *mt  ptjft  etici»  domandate  dal  tutor*,  mi  imo  pud  eiiere'  rtnàdia- 

li  padrone  può  mediante  il  terre  ripudiare  ii  deferito  potitelo.       '     •"  '  '* 
Al  padre  non  è  lecito  di  ripudiare  m  frode  del  figlio  (<)  il  pottetio  d**beni  tl't- 
glio  medetkno  deferite. 

%     il  peeeeteo  Decretale  f»a»  fi  air»  ori  ftftrttt»  mm  è  pie  ***o  ?!  dir*  cne  qnel  potéesio 
ano  pei*  «etere  lèpv^eJetev  petebè  ette  non*  ancora  deferito  "fino  a  tanto  che  non  è 


<    « .» 


Colui  ebe  osa  tolta  non  eolie  domandare  ilpettetto  QVbéni,  pèrde'  ?!:  diritte  di 
erario;  ancorché  fotte  ancora  «a  termine  a  domandarlo.  '  u* 

OgniqMfrolta  ad  a  fteaao  4  deferita  la  taeeettfoee  per  dtf  pllce. diritto,  «e  egli  ripa  dia 
il n»oe#  otieiito  (ji)  «aw'vfane  prima  deferito,  conterrà  ii  retchjo  diritto.     , 

$  a*  Del  Ump*  entro  il  quale  si  deve  chiedere  il  possesso  de*  beni 

GMLYIL  II  poaieno  da*  beni  ti  può  chièdere  entro  cento  giorni,  ed  anebe  nello 
elette  giorno  centesimo. 

IfeguJeuFel»  qnat«e^*e  cane*  (*3)  ai  figli  ed  ai  genitori  compete'  entro Tanno  il  poi- 
tetee  de*  beni. 

Se  alcuno  è  lottimi to  a  ino  padre  pel  caio  d*  impubertà,  potrà  domandare  il  poi* 
tetto  ii«i|  antro  I*  aaajo,  ma  emroti  ceatetìino giorno  (7). 

(1)  Vale  e  fòt,  deferite, 

(•>  Deferire  ad  altri 
.  t*l  li»  ihp-eiÉfe^et  npedWre  eoHWotka  rfd  ttrtor*. 

•  (t)#erebe  te  eoa  reale  ehe  H  pieeio  m  «aratati  e  fai,  eoa  dare  impedire  che  il  figlio  quando  4 
diventato  di  proprio  gius,  poeta  aoauieterlo.  Coti  Cujacio  :  altri  interpretano  dirersameotQ. 

($)  Pongaci  I*  esempio  nel  figlio  il  quale  ripudiò  il  possesso  de'  beai  dalla  madre  Uàde  leghimi  a 
lui  deferito  io  Ibraa  del  nuovo  Seoetooootulto  Qrfisiaao.  A  lui  rimane  il  diritto  aotioo  oioè  del  pos- 
sesso oel  grado  tojatgueote  Unde  cognati.  *      . . 

(6*)  Per  qualunque  parte  dell'  Editto  ;  taoto  «e  il  potieatQ  e  deferito  ad  asti,  quaato  se  e  deferito  a 
poloro  mediente  i  quali  ad  assi  gì  acquista.  , 

^7)  Ferohe  egli  viene'  ai  possalo  de*  l»eui  del  fratello,  benebe  io  fona  <M  tettaujento  del  padre. 


..         .-   i  ,     »         ,    |    1       |M| 


CMLFÌ.  Uaasewiseae  suem  honorum  pessessUaem  repudiar?  poteste  aìiemam  mon  pvtest.  h 
l  §  t  iT  de  Saoeett.  Bd. 

Procurate f  meue  eifte  atea  pole^ute,  meqm  kenowm  possesmnem  repudiare  non  potcst.  d. 
f.  1  §a-  «    '  *  •"  '  -  •»■    •    • 

Tutor  petere  poiest^  aea  efùun  repudiare.  I.  ft  ft  da  Boo.  peea. 

Per  eeream  éeialtun  donprom  paesessmaem  domarne  repudiare  peiest  1,'ff'B'  ff.  de  Sue»  I 

ciac.  Ed.  -  % 

Pilio  dehtéam  e^aowam  paeeeeeiènem%  patri  e$fe**4em  0i  repadfare  aut  Heemi.  1 4  €bd.  4t 
ft«pud.  ben.  poec. 

Decretali*  àonarnm  peeeeeeie  dieòesfiniri  potesti  eed  repudiare  eam  noe  possa  vérìus  est , 
caia  aendmm  delata  est  itisi  faerit  detrito.  I.  1  §  7  IT.  de  Succee.  Sd. 

Qvi  eemff  aotait  eonqrum  poésejsionem  petere ,  pertfidit  fa  ejae  ;  elei  tempera  largiantar. 
e\l.i|6J.        '      '      "     • 

^eethe  daptìeifaro  deferta*  otìcui  eaccessioj  repudialo  aedo  fare  eaod  oate  deferfur%  saperi 
+*itpomo\  I.  $1  Paat  Kb, '^7  Qllaaatiao. 

CMLFTf.  Intra  eUès  centam  òoneram  possessio  peti  potesti  et  qeidew  ipso  die  centesimo.  I, 
f  S  9  %  da  fttieee*  Bd.  *  ~ 

JÈr  eamiaaa  eaasist  lieerìsparettiiàatquè  intra  ànama  fonaram  posseseionem  competere.  <L 

5/  gaie  a  patre  eao  impaperi  sit  sa&stitetas.;  ne*  intra}  ann:um%  s,ed  [atra  dì**}  finissima,*} 
pejsseesiaaam  pHefp  fieletti.  4-  U  1 1  tgf 


) 


54*  US.  t.  PANfiECTARtJjr 

CMLylII.  Neil*  ammetterti  il  possesso  de'  beai  decorre  il  tempo  utile,  dì  maniera 
cbe  io  citscbedan  giorno  ti  sappia  e  possa  estere  mjrimessói 

Se  vi  tono  piò  gradi  del  possesso  da  ammettersi,  fino  a  tanto  f  he  V  ha  tacer  tassa 
intorno  al  sapere  sé  sia  osto  il  primo  tinello  che  domandò,  è  palese  cbe  non.  decorre 
il  tempo  al  posteriore. 

Non  è  verosimile  ohe  una  congiunta  di  saligne  abbia  ignorata  la  malattia  di  od 
defunto  (i). 

Rispetto  al  possesso  de'  beni,  rignor  ansa  del  gius  non  giova  ad  impedire  la  decori 
rensa  del  tempo. 

Relativamente  ai  tempi  entro  i  quali  domandar  si  devo  il  possesso,  la  seleni*  del 
padre  non  nuoce  al  figlio  che  ignora  (a). 

È  deciso  che  flecorrono  i  giorni  ne'qoalf  il  tutore  o  il  padre  non  ignora  la  cosa  (3). 
.  Quando  il  possesso  de*  beni,  è  deferito  al  figlio  di  famiglili,,  i  giorni  ne*  quali  egli 
non  può  far  sapere  al  padre  onde  questo  ordini  di  domandare  il  possesso  de' beni,  o 
ratifichi  il  possesso  già  deferito,  non  decorrono. 

Se  il  Preside  si  trovasse  nella  città  vicina,  attempo  utile  si  deve  unire  il  tempo  ne*» 
cessano:  per  fare  il  viaggio;  computando  «enti  miglia  al  giorno. 

Non  si  computano  i  giorni  delle  sessioni  se  il  possesso  de*  beni  sia  tale  che  si  passa 
chiedere  de  plano  (4).  Che  se  poi  il  possesso  de' beni  è  tale  che  richieda  Decreto,  si 
dovranno  computare  soltanto  le  sessioni  (5).  ; 

Il  tempo  del  possesso  de1  beni  non  decorre  al  (brioso  fino  a  tanto  eh*  egli  è  in  ista- 
to  di  furore,  e  nemmeno  al  di  Ini  sostituito.  * 

CMLIX.  E  deciso  che,  se  il  servo  altrui  i fisti tuito  erede  venne  in  possesso,  al  padro- 
ne posteriore  s'imputano  tanti  giorni,  quanti  mancavano  al  padrone  precedente. 


(i)  k  cagione  dalla  qaafe  non  potè  far  testamento;  e  qui  odi  ti  presume  ctt'egli  abbia  ssputo  ts  tu- 
re deferita  a  lui   l'eredita,  tosto  che  seppe  la  morte. 

(a)  E  reciprocamente,  l'ignoranza  del  padre  non  giova  ne  osta  che  venga  deferito*  al  figlio  di  fasti* 
glia  ohe  non  ignora.  1.  1  Cod.  Qui  admitti  ad  bon. 

(3)  Decorrono  onda  il  padre  non  possa  domandare  quel  possesso  come  •  lai  acquistato  mediante  ano 
Ialini  ma  aoo  decorrono  onde  lo  «tesso  àglio  ohe  ignorata,  possa  doa}«s«Jarlo  ogoiqoaWolta-  frisse  di- 
ventato  di  proprio  diritto.  .  - 

(4).  Qu*l  •  »  possano  Edittale. 

(6)  E  certamente  .quelle  sole  sessioni  Belle  quali  il  Magistrato  sì  oeeupò  delle  postojasioal. 


CktLKM.  13 Aie  tempo*  ast  honorum  possessionam  admitiendamm  ...  et/  per  sfaglilo*  die*  ei 
aderii  et  potmerìi  admìtiore.  I.  a  IT.  Qais  ordo  in  posa. 

Si  ploro*  gradua  eiat  possessioni*  admittendae;  aaamdia  maertnm  sitan  peùsHiaScw*  mriof 
posteriori  diem  non  procedere  constata  L  $  £t  de  Boa.  .posa. 

Verisimile  non  videtur,  conjuactam  sanguini  de/aneti  ealetadinam  ignara***.  !.  9  §  4  &  Ua> 
de  cogo. 

in  honorem,  possessianihas,  jaris  ignerantia  non  predesi  qnaminns  dies  cedat.  L  io  ff.  da 

Bon.  poss. 

*  Circa  tempora  honorem  possessioni*  t  patri*  scienti*,  ignoranti  filia  non  nocet.  1. 3  ff.  Quia  or» 

do  io  posa. 

Die*  gutbns  Inter  ant  pater  seti,  cedere  placet  I.  7  §  a  ff.de  Bon.  poss.  ,, 

Qaùm  fUiofamiUa*  honorum  posse**  ìa  delata  est;  Mei  qoibu*  cerziorare  patrem  non  palesi  n( 
jaheat  agnaeci  honorum  potsessionem*  oel  agnitam  ratàm  habeat*  non  cadane  I.  6  ff.  Q«i*  ot do 
fa  poss.  ' 

.  Si  praaeas  Jfnarit  in  presùnta  dettate  9  accedere  debet  ad  atifitaUm  temperisi  ratio  ittasris  ; 
na  me  rottone  pigiati  miltium  fatta.  I.  4  $  5  ff.  d.  UL 

Ùies  , . ,  non  sessianum  mamerabun$ur ,  si  ea  sii  honorum  pass  «ss  io  q,aae  de  plano  pati  passim 
Qaod  si  ea  quae  Dacretum  ex  pascti,  sessione*  dnntaxat  erunt  contputandae.  1.  %  £  t  ff.  d.  tjt* 

Furioso  boaorum  possessioni*  tempo* ,  qnamdia  fariesu*  e*t%aec  *uf>stjtnto  ajus.codit.  I,  1 
fi.  de  Bon.  poss.  fur. 

CHtlX.  Si  serpa*  ottona*  nere*  irtstUalas  venisse!;  posteriori  domina  piatii,  eaantutn- fritti 
domino  super/aerit,  imputare  1.  6  §  s  ff.  Qais  ordo  io  $>©**• 
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$  3.  Quando  si  estingua  la  speranza,,  de  Ha  successione.  • 

*  »       - 
0SLT/Ì.  Il  cognato  in- gratto  inferiore  non  ha  il  beneficio  dell'Edilio   successorio, 
alora  il  primo  aveste  il  possesso  de' beni  per  la  propria  parte  ;  e  non  importa  che 
i  stale  restituito  io  intiero  contra  l' acquisto  del  possesso. 

CAPO    SETTIMO 

ossia 


DelV  ultima  specie  della  Còse  Incorporali,  dei  del  diritto  di  Credito, 

.delle  Obbligazioni* 

Tn  questo  capo,  che  verrà  diviso  in  altrettante  sezioni,  tratteremo  :  i.°  Della  na- 
tura delle  obbligazioni  in  genere,  dei  differenti  modi  coi  quali  si  contraggono,  e  dà 
quali  càuse  derivino;  poi  delle  convenzioni  e  dei  contratti  in  genere;  a.*  Delle  dif- 
ferenti specie  di  contrattila  Nominati  che  Innominati  j  dei  patti  dai  quali  nasce 
un  azione  ;  della  promessa  e  del  voto;  3.°  Dei  Quasi-contratti  ;  4**  Delle  obbligazio- 
ni che  derivano  da  contratto  altrui;  ».°  Dei  delitti  e  quasi-deldti  ;  6,°  Dei  principali 
debitori  e  creditori  in  dipendenza  da  una  medesima  obbligazione;  di  quelli  che  con- 
corrono ad  una  obbligazione  estranea;  come  pure  degli  eredi  tanto  dei  creditori 
come  dei  debitori;  7.0  ì)ei  modi  coi  quali  si  sciolgono  le  obbligazioni» 

SEZIONE    L 

Delle  Obbligazioni,  e  particolarmente  dei  Contratti  in  genere. 
ARTICOLO       I. 

Della  natura  delle  Obbligazioni  in  genere,  e  dei  differenti  modi 

coi  quali  si  contraggono. 

CMLX1,  L' Obbligatone  è  un  vincola  di  diritto,  dal  quale  siamo  necessari  amento 
costretti  a  dare  o  parare  qualche  cosa  giusta  le  leggi  del  nostro  paeae. 

L'essenza  delle  obbliga  sioni  non  consiste  già  nei  far  nostro  qualche  corpo,  ma  nel 
costringere  altrui  a  dare  o  prestare  qualche  cosa. 

CMLXJI.  1.  Le  cote  impossibili  non  generano  «obi iga sione  veruna. 

a.  Le  obbliga  sioni  naturali  non  si  desumono  soltanto  dall'  a  sione  che  ne  potesse 
competere;  ma  e  si  and  io  (1)  se  fu  per  esse  pagaia  qualche  cosa,  non  può  essere  rido- 
mandata. 

3.  Una  cosa  non  può  esser  nostra -più  d'una  volta,  ma  può  (a)  più  volte  esserci  de- 

vuta. 

.   .«  .»•.*.  •  ... 

{*>E  vooMìree  B'"oV  obbftgaaiene  natnrat»  avelia  questa  sui  snata  it  vietato  «Mia  ad  il  dìrffto 
d'azione;  a  che  ai  detona  aaeha  eelamaate  dalla  circofaasa  «he,  sa  fv  par  tal  titolo  pagata  qftaUlte 
cosa,  000  pnò  essara  ridonaadaté.  ■  ■ 

(a)  Par  v arii  asolivi,  a  titoli. 

'  .,,.-. — 

CMLX.  laferioris  gradus  cognatus  beneficiai*  Elìcti  saccessorii  non  habei  ,  eaum  prìor  ex 
propria  parte  bonorum  possessione»*  accepisset  ;  nec  ad  rem  pertinel  Saod  cantra  agnùtonem 
ré*  li  tn  tu  s  sii  l  t  tt  da  Succes.  Ed. 

CMLXi.  Oòligatio  èsìjarìs  vìncutum  quo  necessitate  adslringimur  alicojus  rei  Scbendae,  se* 
ennaam  nostrae  twilalis  fura.  loetit.  tit.  de  Oblig. 

ÓÓOgùiiaaum  saèstanlla non  in  «0  consìsti t  ut oliquod  corpus  nostrum  faciali  sejl  ut  alium 
obstrinmot  ad  dàndam  aliouid  vel  praeslandum.  I.  3  tt.  <fe  Oblig.  «t  aot. 
'  CTMVXlh  ImpóssibUium  nafta  oòligatio  est.  L  Ùò  Cthu»  Vd>.  Z  V'ip^ 

JTaturales  òùtigationes  non  eo  solo  aesiimanlur  si  actio  aliqua  com petit;  ver am  etiam,  si  so» 
htm  pecunia  repeti  non  possit.  I  10  flf.  da  Oblig.  «t  set. 

Amplia»  qua-m  semel  res  nostra  esse  non  poteste  saepias  aujem  deaeri  polcst.  L  3  f  peuult. 
àt  de  Eictpt.  rei  iutfic. 


le  conseguenze  d  an/aU?*,  •  .  .  ,  •; 


CMLXIII.  Le  ^Mip«ìoftfc iièftwi<>«  tjkvmcfmirmlfrmà*  toVkfòosY  o<d 
clic  diriUa.natfpfffe^  :<  «  n  /*  .là  <  > 

;    N<?1  i?i  4)  WgbÙ4W)"o  con  *x*onV  o  imi  taj»le**«on1  «iiy aL»y  kwnhìfc»,  W  *»l 

frWW^*^^>*fo**^* :* — - 

le  colif "  " 

Acci 
e  imi  ire. 

OD  altro  ciò  cita  g)i  •*  d»tt. .  •  .  -  .  -,  »  .        . ,    v  v  v 

Co  semplice  (b)  conto notf  eoetitaiaoe  cUbrtore  alcnno. 
Sguardo  a  gut  II*  persone  eh*  ns^po^oa^^^^s^k  «•+• *■**,  .^è**  l^tt* 


ìivi    •»   «i#  >a*ni*i  -w  ms  1  <<  ^f*n*»t**  »  ili  *&*■ 


>*    j'.VCÌ*  »  *f  ■    - 


Zfctt*Coiiptjizioiu  0  dei  Contratti  in  gentv/hr,  ., ,,  *  rt.  cj  vw 4tv, 

5i  outrrt  nel  filalo  precidente  ove  spiegato  che  cosa  sia  la  Convenzione^ 9  fatti*? 
ad  il  Contratto*  ,\  ■»  -«•    •.•»•  »  .■**«  •  -  *;  *!■  '»»  1^. ?•*•,*  v~  \  >  *X  .lift'* 

*  4  *t  Bel  Consenso  t^:  njntoróew  «tfc*^^  è'cànìtktm   ° 

CMLXY.  Non  ti  reputa  che  «meatéii*  (<?> «pèlli  dMtétitk^lrtAr^oIflòlió*  •-  '  ^:'> 
CMLXVI.  Nulla  è  oot)  contrario  al  cooienao  (d)  il  ^oale  toftiene  i  gìaditii  di  boo- 
oa  fede,  qaanto  la  Tioleosa  ed  il  timore^  la  di  cai  prora  è  contraria  ai  buoni  co- 


':•    *i     »        '•»     '• 


(1)  Conta  aoa^i  Q»Mi<«faBliinft(*«d  t  Q^#i 
(a)  Sokaoto. 

(3)  Coma  miiai  agli  «roti  MftMam. 

(4)  Gooia  q«a«4o  ai  h»  pagata  iéddiitaonaia' ; 
a4  no  naafolita^aJa^Mkdaat  miaaarvtfL 

(6)  E  mal  dira  :  oba  per  obbligare  avallo  a  eoi  rial 
demi  oaa-otydiajtwdpa,  otAàcaua»  anAoiiatai  &'*%& 


."•    "  ;    '•    .ri;  .n-       >>s>     -* 


-», 


♦    •  «       • 

• 
» 


»*  v  ^ 


v  «  ;  » 
poràj  atto  «fio  èatirfaa^Kf  éàta  a-toìha^U 


«eriTf  noi  n^niianiiopa.  oanacaua»  aotmonaai  rrayt^wu  «tf>«teaww^.to^èYo,àiTW*'trtr^*'iri- 
pio  la  4aa,«AcU,4Hnii  indo^ttaB  4ai  anali  M«HgwU  irti'^partr.pe*  •#  rM}éw»4«eVifl  #W«>*;*  nÀ^ 
aiurxK  aiyaafltaHa.nna»D  riat  aaa Imapawao  Mgoièa  *m wpmoéemeVàm^k*^pmk\lhmn  *-t**Hfa>9 
£*fll  WÒ*  caatoflHa^afataa.  tiaatawl»  apwaiajiliaaii **+****+ téètoh^téfàlr&iié  Ir  tt' 


Aq>  et  aq.  pia», 

„{ftK+.  ^««Mena^noviatawian^é^lafaav  min  éaraial  r^Mlti  *  il**»!  *«kl- 

«h«  coca»  a^  ja}«a«tm a^a%iiaapa  varami  •*     '  •  •  '    -.  •   .  •  -J  .^^  r^  .-.%■  /.-s.."  •  ' 

(7)  Quindi  aacoaaaatire  noa  aociooo  i  forìoii,  i  fanciolli,  a  qo«Ui  oba  dorawao. 

(8)  Questa  regola  rigoenia  i  contratti  di  buona  fede.  Estendo  «oeeti  direi  ri  deJIa  boana  feda  pSoC- 
■»*&-*•  Al  im  tf gBjìaJnjia  ragia»  di  diritta,  non  ii  ■éff>.u  «hg  rthiiee  eileei  èajMK  ina  fonia j  ftt 
aau  a  volere  ;  quindi  qnMti  aoatratti  eeao  nnlli  di  piea  Diritta  avaanVnvntn  oiigina  aVUa  vioianaàì  oa» 
ai  dicasi  di  quelli  ai  quali  diade  eaaaa  il  dolo.  Ut.  de  Paci.  a.  iO,e  «aa>  .    •  >  .  w 


\ 


•  #  > 


" <    f     1  ■ — • — 


P  ■»<f«;"«  ■,ywy>   |l,f*f"'Vfff<'  l' »»,l«ÌM»i  ■,««»»» ti  »e^'|fc 


............     w,     .        •        1   .t.  •  .  :      -•     .'.  .   v-  •.*.•*  ,    *    ."•-"*  >    \ 

-«WC/4t  mv*im*a»i**cmimmnmemmk 
re  ex  vaTUS  causarum  figuri*.  I.  i  ff.  de  Oblia,  et  act. 
/UMsànim .—  ' ma  u  ■■èàè  ■■  i    '      *    ^     -*■- 

.  *^y>i**^m<rp9*mk*omio*m*~*immmpaoÈmì 
emt  necessitate  aai  peccato.  L  6a  ff.  d.  tit. 

'  <f^"Nal»j#lta»%à^a^^  ilifranja  ,iìig^nr.^^rf^n^^fJb«ia^r  ^  r. 

CMLXIK  Remo  ideo  ooh&tmr,  ernia  recepirne  est  aè  alio  qmod praestitonL\^%^H^^A 

Vada  ratio  non/aeit  e&o*ow*éoàa\oèèmi  VloWjièo&omW  ^t**-  —'•»>*  '^-<»V   Xllb^Wì 
'.4^iM^.Jh^daM^ma%miirnwmia€me^  a  som  peowmst+f*  fttJfcjlQrtle*:  *  ~*tr*  ^ 


1  ■Mua^s^jjusaMBesiMaiJ^*anB^anaw 

uMssenCver  unM^RBvvrser^weneHRs* 

raWe>^^n»»>W<  lia»»!» 


n/f  a«  m«ì«#c'  ^«eai  compratore  cantra  èonos  mora  est. 


#r*  trtfcj*0é,1e$ 

*e*mo  ^Wtr  ^Af7^#a^tf^r«^B>y 
LAi^UiateslnY>'f?slè£ìi:A  T^1  * 


;i  ^r  .^../ 


'  TlT,  vm.  DB  KICCLW  fttUS  MS 

4' 

i&*tmrèmtfrmii*di  attuato  dirti*,  io  rolli  (t),  sebbene  volli  fermato* 

CMLXVJL  Non  «  coneidana  che  accontentano  quelli  che  {*)  tono  in  errore 
i  Per.  afta*  aaa  iiamortu  eh*  la  nona  •  ai  chiami  col  tuo  nome  proprio»  o  t'indichi  col 


dite,  o  ai  dittiagan  eoa  qoatouque  ramatolo  j  potane  ci  «000  indistintamente  questi 
muli  di  eaprcssioat,  i  quali  riescano  a  significare  la  eletta  cosa. 
Quindi  DoUa  implica  l' cavee*  dal  «uose,  quando  coatti  dalla  scatti»*. 


|  a»  Cenahisi  pana*  patteggiare»  e  rapporto  «  oao/i  perenne  «  posat  patteggiando 
preenoTitro  j  asma  pai»  per  patto  di  quali  persone  acquistar*  et  posta. 


*4SNLXWL  Qunmnjqus  ossa  uni  raceianmo,  traendo  origine  dal  nostro  contratta, 
•e  do«  desuma  U  principio  dall'  obbtigaseaue  anatra  personale»  rande  inaile  il  nostro 


Quindi  ne  patttggisndn  uè  imponendo  oondisioni,  uè  stipulando,  può  alcuna  ab~ 
Uigare  (J)  un!  altra  paraoam. 

8e  atra  stipulato  per  me  a  per  un  olirò  -.  ciò  che  bo  stipulato  par  l'altro,  non  (4) 
.aeereecc  la  amia  peritone* 

Se  atro  atipulato  par  m  altro  (5)>  quando  ti  tratta  del  ani»  interesse»  la  stspulaate- 
a»  è  randa» 

GMLILIX.  Egli  è  permetto  di  olsMigarn  il  nostro  erede* 

Dereti  pero  aapare  ebe  ciò  «he  abbiamo  stipulato  porche  ai  vanga  dato»  non  può 
acquattarsi  ds  Un  molo  degli  eradi  (6)»  ma  è  necessario  ebe  venga  'da  tatti  acquieta' 
io.  Ma  quando  pai  abbiamo  stipulato  ebe  fatta  ci  ?eaua.  qualche  cosa,  ti  può  a  buon 
diritto  (7)  arar  in  riguardo  anche  la  persona  di  un  solo. 


(i)  H  saaMrallo  aaVeaae  <B  ameno  Pirmfr  tsfahoao  par  tioUeaa  attesta,  di  pam  Aitino  tatuala,  ma 
^jotsieiU  poi  eaMueete  Ja  raenteajoea  in  intiere»  tit.  ds  Pacò*  a.  i3. 

(a)  Qoiedi  et  tata  htfemeeto  errore  ietorao  a  «io  eh'  è  decotto  fet  eoartiiaraaa  »  ipso  Jure  4  nulla 

la  omteesieee  ed  il  eeatrette  («.eie  Peana  a.g^aa  wamirliMiaaiam am»  par  casedera 

mr«e*asio»a. 

(5)  Jtt  Iona  presa*  tela  obeliesaioae,  tebbea  emetto  si*  iettitnito  aattro  erede» 

(4)  altramente  re  le  est»  avi  ccetrett»  di  baoea  fcaVP.  «.  «•.ie.eeateer»  «aa  esca  par  amt  o  per 
Tana»  tebbeae  aujineu  li  aa  le  portone  ili  Tisio,  tenaria  fai  eata  a  a»»  appagai  *  pu  istltra.  tir* 
ole,  Poesia  %  ai. 

(5)  Cobm  aa  il  talare  tliptiltm  eoo  aa  altro  partami nincaaoee  degli  aueri  del  eoo  papitto. 
(fp'MiM  muli  liiiilsiuiìlilìaTiiir  -"  r r~'    '00    J  "     ~"  Tavola  paaiMirfn  t€< 

V emle  dei  ssaaasit  io  ejaella  pana aahaato  ia  aa»eali  e  ■aetiieite  erede,  a  jiinànieii  mis  paòfsre 
eUalma«rfeeea»aaaaaaatltea^  etSaa!» 

<f )  Ràaba le  sriiomSTaa  Jane  eaaeado àadàdJaaKi  aataaiit  »tt>  farà  smamma)  eamai  per  i- 
aurei  pan  pai  par  patto  lare  taluno  ìn  aiede  ebe  ed  no  solo  e  eoa  «ala  aari  patti  fuetto  diritto. 


»  •    •  ^ ..  • 


FeW fai eaanamt  eelei  l  ài  |Ò  AQaada^eaaa, 
CMLXTlt  Bea  oìdemSer  fui  errmmi  eomsentirm.  *ap.  d  L  1 1£  f  *. 

*"  '     *  e  ompoketor,  mm  dimùe  •sumdmmr,  am  pocmUIu  q~**mUm  de- 

\Jmmeeeter,  fame  im*l*md*m  prati  Usi,  L  5  C  de  Bob.  cred. 
littflasmeteeaiaero.eeariaf  Lgji  at  deGoatratv 
tMZJCWt.  fttaaraaiyae  Éerimms  emmm  e*  mostro  ceafracla  srigimem  treammitjnm 


ff  111  il  firTfc  j oasi  ai ■  imi lassfisiiain  r  ifn  f  t  1*  1  ' "  1  ì^ 

OtLXlX.  *eroni  nera»  carare  raareetea  aat.  L  io  al  da  Pao*  aàal> 
•     Wmdasiaa^9saiaVsai»sr»aHiyiisna^  t 

Xatf  nmaitat  eeeeiri  A  aesan  emid  fieri  #a>p/aaaa  mìmm  sa  sii  ani  tannai  rea*  compre**  n< 
tief  iSfta>?te^a«a>   . 

Va».  VII.  Vi 


3$  UB.  I»  PAflDECTÀRUM 

Sebbene  ti  consideri  attere  consentito  (l)cli*  notttt  itrìebbe  donrandaio  «il  altro 
créda  fiotti*  tffMfc» lattari*  e*e*  iftMtfanfiMto  petto  fi)  per  gli  «tiri  cornali* 
"'fiftlki  otta  (fr)e%e  il  prete**  writ*m<*i*é  «^"d^  èrvcU  qt^tiid^  però  «ia  fctto 
erede,  e  no»  ri  abbia  aldttM  rigtffcttlo  a&W  *rfrt,  "••  •   *         ••• 

CMLXX.  B  decito che  dvqaelttitfédiattte iquaKtto*  aaqblttaro jitajgtatjitjy ptjèVaaV 
cora  per  patti  convenuti  tmgliorarti  la* nostra  ooodisione.    «  '  *' ■  ■       :  '-'•■  -  - 

Intorno  alle  stipulationi  dei  servi  o  dei  figli  dì  eoloro  che  tutto  ftWfaftovfoa  p*deslà9 

Èifidilbtitjrfttf  «tetti»  ilto  stipe*  f^t*pr»ooa 

cota  (5)  che  appartenga  a  quello  cai  terre,  acquista  per  il  possessore^  ' 

OUdloXl;ll^ad#oft«  stipulando  »el  t«u  nubi***  acquista  pai*  tè  a*iftd-(€$  éme 
yraii  perirà?  atiyaaaiejJo<  palétto,  aW^»**?fo)-ftywttc4  tasto  Icteggk  "-;»;      ^  ^ 
(4      ~  Ciò  che  diceti,  che  il  Padre  utilmente  stipala  per  il  Figlio  ;  è  vero  riguardo  *<$nt*V 

le  «air  «Ho  tooo  di  attratta*  a-obspoee  fitto  dal  àt^oaufeffeisUrsi  fetpadre  (fy*  •»  > 

Inoltre  noi  patteggiando  per  quelle  pertone  che  tono  teggeite  alla  noatra  posiMl, 
lèr  aaatJf<po^aaaiiio,g^art>  ■      »  *  ■  -  <  ••    *  »        •*•  **  •    «  -•  ••*- .   *  «  *  - 

Ciò  però  in  iitretto  Diritto.  Poiché  te  alcuno  abbia  così  stipulato:  J)o90 la  atta «atoen- 
rni^aar^i  »ATAOtau)s«  aaatWaftaji «A  Futa*? alia  figli*- 4ompcW<fn'«*tafW^Uiile  , 
benché  essa  uon  aia  erede  (9).  :-    »   "  •  * 

CWMkih  E  necessario  cWsaaaitaae  -per «ss»  pMtnettsv  »  *  ■  * k.  •;  » 

KétlByè  obtojgatopf  esaéttsjiaaVi  atiafaaaja  ^Krtjb  altro»  •«   -  » 


/  »  *,  \\ 


CMLXXI1I.  Le  condizioni  impossibili  annullano  le  obbligaiioni. 


<*VQeaJtta assale  risero* fa abaSgatìgai  difMJtffi,  AJltseseets va  la  aee» e^  iaditSeiUlh    ' , 
(a)  P«retocehè  frastraBSo  strebbe  il  patte)  stéasaatoi  «ha  da  Tane  fi  V 
irti  ietta  quali  agli  «oa  e  l' erade  ;  ad  i  la  eteeao  aoasa  «a  prasaettasss 


parti  dette  quali  agli  aoa  e  V  erade  ;  ed  e  le  eteeso  aoasa  «a  pramattasai  ohe-  osaste  a  dnesaajlatejisfri 
pm  tataaaaafcM  eh» aew  pnfr  Jetsyaesas  si  aadaMs;  appresta  re«v$*a>;   .  ,.•->. 

(5)  Qaest*  regala  ritgtiarda  U.  patta  di  a*a  domandare  (De  non  patendo).  Posto  eoe*  paMasjaiaaa 
eoo  ano  degli  «radi,  pasebe  gli  giovata  b  qeaats  daziai  pee  U  saw  B*tte  eoe  terra  doasaaaWa.     . 

(4)ttoh*iM*taaa>.per  avajUaa  aoatjratto 

(©)  O  aopra  opaaa  aaa. 

(fi)  IfeperaioeeHe  acqaialaado  aglS  par  aa  ataaso-eal  aaatso  dal  tao  acfaùro ,  aUptta  pta  il  atta  im> 
ttaassa  ajàaada  adpala  che  dmim  venga  aleme  sa/fciaf  >  ,    • 

{7)  Oioa»»dipeade*t«gaeBte  a  «faatW  aaaìa  paa  la  quali  il  Égfio  aoqaista  par  il  paaVa^' 

(8)  iadarao  adaaaraia  étrb  stipnlaio  alia  sia  laaita  a  mio  figlio  d*  aadaraaati'ptitha  'qaaaaa^amé 
tatto  aMdiaota  ilqoals  dal  Agito  aoa>ai  aaajaisu  pnril^iadr%. 


1    j 


.   (9)  Util*  parò  soltanto,  ohe  io  qaesto  aasa  *i«n«  aaiatassa.  No»  i)s>eatai5>aiehàil  padre  ajaa>p«è 
falla jgitrt %  ttifaaatft  tk**e*$m é*1*my  aitai  Agfii  em «oo^a  qaaata^gli aaquàtt* p«*  «sa^    ". 


«•   «."»<-» 


T  « 


,  w<; 


Qoamtfis  convenisse  videaiar  ne  ab  alio  herede  qoam  a  Titio  potereinr,  iamen  inutile  avtcaaas 
eeÀendieme  ofus  ertili  AC  §  1  tX  da  Vari*  «a%  .1 

^9%eaajt>f aaiai  aaaaal  «M'aawlaiarasi  heredtoie  preMeri*  **  ksre+Jnetne  ehf  o*e«*ri*  apiata 
«a»  consoli.  L  35  ff.  de  Paci.  •.,•,..'  1  '.  . 

tfJtfBàfK  rV  enee  *C9HfrinoH*peH(*vper  eeedom  éUnm.néctis  óé***mis  melìto+m  Yemdhio» 
nem  nostrmm  fUri  posse  pletet.  I.  69  f£  d.  tit.  •  '  *  ^ 

•  -  Mei.  acraiat  f  iffaaat  ^Ma  poeeesenm  aemiaa,  aw  re  a/#a  aaa  eerwù  sMpmbmtem ;  peseesAini  a%av« 
rate.  J.  ao f  1  fF.  de  Stipai,  sert.  .'','•    •  •  v  .*   •«* ■••■■■•  -,  —  •**: 

c^lttef JS£'Oomtaa^  ^«n^  «^^ 


J        < 


permiimnt.  L  3o  ff.  da  Varb.  oblig. 

•  Qsmm}  afeiftar >ta>aaa  /Mia  afìtòar  att>aAamv •.aWa^aW.iajitjw  eni  fteejnris  em*,  i*e\oe m  «e- 
emiri  patri  poeenni.  I.  i3o  ff.  de  y«rb.  oblig,   .  .  -  .T  ••  -•  r  •-  :^  - ...    -  ^^,«n 

1  froefos  jnhUtMeMri*  p*4e*te<o  se*t  p<uis*em<to> erodeste  non, vpf>mmne^fsgt\% ■%  ff. 

da  Paci.  Ir  rft 

A'  aai#  Ha  stìpeiatus  sltt  Poer.MMrek'tmumwm**  me*  Bjtnq&tln*  *&tUi*<*Ciie*k*&tìt  t 
«ctf/  A«ra«  ei  none*ièt<*LA*  $r>  ff*  «hK.fatlK  oWit>  ♦  .  .',   r      -  ^  ^-:n  ^  j^> 

OflXJCa.  Db  te  oéenreue  pfrmhttr*  coartai*  Ir 98  £C  da  Ver fcv  oUi^r       ^  *  ^    S^  ^o(I 
OBTéma  a/waliiaa/aaaaai  B*emitiànd*ot4ù*p&<kl  fft.  -x.    v  .  a  t»h^ 


CMLX2C1IL  Impossibilium  nulla  ooligalìo  est,  1.  a85  QtjiHs  #vW-a  Dig.t  v>  ?.,-,>v  ^^AnVnik 


TlTXYJULDE.IUtClILlS.JlIRIS     .  3*7 

fe|fr&*«rft«hgfrlMtp*Mi  mini*,  iùpùmim*  ^tmmot mommW^M  a*  feii#«.{'X  .Poi- 

laatosae  eode  prodotte  un*  alile  (a)  tateoo  ed  .do» fatto»  ■  -   ■  /  •    •         .  r  . 

,,  risina»  afchaiy  ajeat  ■  paft  tee  {Scelte  e\u«iiti  pfopewiàdi  «laa»o,«iè  cfegjieai  eyaò 
estere proprietà  dt  verooo»  ..  ,..;>••<    •»  i   .  i 

&  a^poV  ohe  teocisei  o*ls\  cosa  «he*  dalia  àAiaot  è  impedito  dì  faro,  »on  «ostiste 
ebbUgaaieeici  aaaggiove  di  erosilo  oheee  asinaio  che  diati  ciò  ohe  ao*  «pò  d*f*4*    . 
^n^aj&ajft  terital ,  afa*  assi  ad», io  esposero  oea*  alfotv»,oi»  eh?  tgU«aM^Mtta^itaa^caMi»do 
questo  possibila  ad  altri»,  tale  obbligazione  $ astiate* 

, .  K  deaiso^hae  mioMipub  per  eoa  a^w.ohg.opa  .è  io  naia  da*p«tiaiaoe»  aia  tattile 
la  atipolanoneti  sm  ajcoao  pet  proinatta.ma  coaa  dà  «ni  ina  pana.  disporre,  oqiKnoo- 
teche  a  tè+tfctao».?  *     ,...:,.,-.-•        .  .*•    <  «    .•- 

CMLJHUKy ifpatii  {4)  reta  aanftaagesm  aìaavatata  <taape»  Beat  deroa»  oseene  ?«»*&- 

No*  si  p«o  oae  fama  patto  coartai**  che  bob  ai  abbia  .aji-ejaajv.mpoóaahHe  del 

Se;  sia  fPQjnajaa«nalche  coaa  acciò  noa  ai  fovnnetta.  on  delitto,  F  ebbligasiooc  « 
Bolla  (6). 
.  Il  Pectore  dichiara  che  non  o**AtercàipaU*  «  erqoo  fattq  eoo  dolo  fa)  nja)lo.t 

Qoe'  patti  che  tono  cootrarii  alle  leggi,  -+U*  {^ùtaj£eaia  ai  bueoi  eoiluoM^per.  in- 
dubbia aiassioia  dL  diritto  ooo  hanno  terona  efficacia* 

I  patti  stabiliti  omtr#  le<regele;4a]  |S*fls<8)  citile  ooa  ai  baoop  per  approvali. 


(i)  Caos  ooo  poò  dedarsi  io  patto  od  io  cooveosiooe,  che  ciò  che  e  fatto  non  sia  fatto,  polche  e  im- 
possibile  che  ooo  aia  fatto.  Ne  ai  opponga  ohe  la  stipalasiooi  Edilizie  Che  non  sia  ladra  et.  tono  *a- 
HoV  Q*ésre?h**f^tWfcM»«  di  latti  e  f>r«*4  Taf  ot^oittetftav  «et  sciita  •**  sWèi^KWWflI  «oastderi 
«steiarmw  promesso  ohe  ITAs  eV/obVo,  qòaoto  aaehé  la  rfftoaioiié  per  I'  fot***»*»  «Ha  «seta  it  «tot* 
ptaioro  eoa  aoa  tossa  ladro. 

(a)  E  tooI  dira  che  la  stipolealoné  «  tttrift  -'est*  ItoftotrfWk  oo*  prèaNfc»  oo*at1eiit  ftJsVeesle  ef- 
a^acVf 'erette  da'  ft»  patto  di  ee*  tota  ffttpontfbHe  eoa  date*  Ytfr*m  Untò  ;o  «he  (fsiodi  il  palai  A  fa- 
tile. Queste  regola  deriva  daHa"  règola  gentirale  di  aopra  *«  48. 

<S)  Inutile  adunque  e  la  coaTeftaiooe  eolia  qtiat*  si  preeaatfesta  a*  tobflt*  tflfero,*  oaetfdi  Jifseo  o 
pubblico  diritto. 
'«'WÈdM*àéfa*b9è  sedette*  Me**  offerti  alriioa  drillo  stcaaaldirifW^ÉMa^^lHK»     > 

(5)  Che  dotesse  commetterai;  poiché  il  gta  commesio  poo  eaaara  eoodoo*to\>L%mgHme  di  *[•#•»• 
tegola  #(  perche  cWqaétto  |tstto  éentbraédo  òhe  posta  attera  tftloo*  «eettsM'a  da«Wj«#re,  atto  eoo- 
T*jae%Jw>aaa>a  twrpe: 

(fi)  Ma  la  promessa  e  f  alida,  sa  Tiao-  fatta  par  il  easo  eho  Si  < 
-     (f)6ia^h*il'ftKVo'dbl^^afrt6rloi^op^ei4dr«at  p«tto. 

(8) 9è +.*<** ptpm* km***  l» aotortwatkKirdéttatwe,  od  à%a  dooiM  (a in  tia^t>adkBSsri<ausj|' 
che  promossa. 


■  CéMMtitA. 


t 

Vérvm  est,  ne^ne  patta  net*  ve  stipulatìones  factum  passa  tali  e  re.  Quodsmm  jantaatSàVIo  «a#, 
«qaa*  |ajataaiaoa»  #M)MtAàffaire  ptXesràsmpmftsiHtt,  tf#  oiMm»  atiàwiw»  aUrfaxsim*  fpm*  m'pos- 

ait.  I.  81  Ulp.  Kb.  4*  ad  8ab.  .:••..;-»  s  tw.- 

-    -^a^diiaAaVW»<f  «H^èW;  lè\  *t  atkVftof  fbW,  naHè  ttMfratfo  witaf  e#cw*^.  iSa^aatkAlb.  3 

ad  Vkettiom.  •■*-"*       > -if  ** -r  ;-•«*•»»<  %  «■*» 

»":étt*^jJKe^Mitt^  cencééttf  non  magi*  ovatta  gasisti*  >>apam 

qwum  stipular  ut  ietur  auod  dori  non  palesi,  t.  55  ff.  da  Térb.  obWf .    •  >,»'-•  — 

^ssJldiQa^ja^Éta^t^ìat  u*iifhéte'im  paèm^uèm  èhtp&sSièUesii,  fam^tam*eèu%è*io. 

weat  Sabinus  scribit.  I.  157  §  6  ff.  de  Vefb.  obrig.  ••-»■,.»  >c ,-     - 

^aVà^t^MtV*^^^^  *Op*4u1kmuW*4at*tM  umàsyra- 

ìatHat  cujus  com  me  return  non  habet  ;  ipsi  nocete  non  mi  hi.  I.  34  ff«  d.  tit,  '  "   '  '  '' 

^  CattffXA^.'f^sa^^a^  »a» ***** ********<*  «,*e^a>Cde 

a°aeiit.  ^   '  ■' 

.  1  Mi(mtf*u1t*pmeiietofèX*ipèlè9ti  vedala*  ptueétotùr.  d.  tTzf}*.       ' r   '  «  "  *  rV-  V)-    »' 
o*r  06  mateflrmm  Ne  fiat  promissum  sitt  0*tttt  asi^bH^ù%  l*ì%  *  *  *fc     ^  '  ^    ^  '  v  ' 
O0I9 mtf^,  aii  Praetarj atfrflturW «wsa a^^alatiai».^ lì ^^ ^ f6é^*tPWilst?  **   ;     V •  •    •  '^^ 
Pacltf  ^Butf  coirla  Leges  CoB8tiiutionèsquévd^*tr#  tornò*  W#to*  iNm,\mjMmutPÌm^ka3aru 

ìudmwkazi Juris  est.  V&OHffié*9mJ  •  ;'   l  v'^  •■    -/  "  ^'  »•  '^  »--»'V-<v^  .*l*^>*  ' 
Cantra  Jurìs  GpìIìs  regulas,  patta  conventi  rata  non  habentur.  1.  t8  ff.  de  Pari.  ' 


>  54*  UB  L.  FINOECTàRGM 

•  Ile  'cometiiionl  aV-prnrati  non  poeaono  cangiar  frolla  del  Oìdi  pwt*rin,n*  del  Ginn 
fl»frm»o(i)>  aaantanqne  le  carne  (a)  delle  obbligati»*!  pattano  imitarvi  per  pat&o, 
e  di  pie»  diritto  *fw*t'aQOBxipne  del  Patto  con  ve  nato:  «  citVperohè  inatti  dei  priva- 
ti 40*  <tolgi>ao'tì  modo  delle  ftnoni  (^introdotto  4*31»  Legge  •  Ad  Pretore,  neppu- 
re te  fa  fra  le  parti  oenwnnto  al  Momento  in  cor  et  rami  nata  m  apiegare  Taaionè  (4}* 
-  M  pnò  fretoUriino  natteggiajte  contro  ?  Editto  degli  Edili, 

B'  lecito  il  patteggiare  circa-  tatti  gii  altri  oggetti  contemplati  dall'  Editto*  Sei  eVe  v 
ione,  ohe  riigijardano  le  cote  prirate;  e  ne*  attor*  quelli  ohe  aon  oggetto  di  ginopab? 
j^lico. 

•.  Veda  tineke  sòptosctfy.  £'  Beila  tmiaatìems  fatta  sopra  degli  alimenti    « 
CMLXXV.  figli  èira  naaltagio  qattfaVche  patteggia  «all'  carotila*  dt  vn  eie©  {fi).  - 
CMLXXV1.  Nettano  può  farei  promettere  da  attrai  un*  «osa  età  tna  (6).  - 
Se  stipale  poi  cTuna  atja  cooa  anttonna  «onidtatoDe,  alila  è.  IVetfpalaiioiie,  te  al 
tempo  che  ti  verifica  la  condiiiooo  non  è  |»iam  mia  la  enea* 

Quello  che  due  volte  promette  la  eteeià  bota,  non  è  obbligato  par  «aet^motiro-  ohe 
a  darla  una  Tolta  tola. 


$  4.  De*  tarli  effetti  delle  dwerss  convenzioni. 

CNLXXVIl.  Le  Conreniioni  che  producono  azioni,  non  mantengono  questo  nome 
ma  attnmqno  (7)  il  proprio  nome  di  Contralti. 

'  Aratone  riepónde  tnttrttere  l' obbliga  tioné  (8),  tebbene  l'affare  non*  aia  addifcnif- 
f 6  nn  contratto,  purché  etttta  la  canta  del  medetfeno-  (9). 


(1)  Cioè,  Civil*. 
. .  (a)  D«  Noodt.  crede  che .  ohieminsi  io  quatto  luogo  Cause  dì  aMigashni  quelle  che  noe  a* 
ciano  f  attenta  del  contratto,  ma  ohe  ri  cono  ordinariamente  inerenti,  quando  000  fn  altrimeQte  eoo» 
Tenuto. 

(3)  Cioè,  come  «piega  le  eletto  Noodt,  le  ttetta  tpalepse  delle  anioni  e  dei  contratti. 

(4)  D.  Noodt  leggo  nec  si  tonp,  e  cori  lo  apiaga  :  nemmeno  te  concorra  il  contralto  aelnrineipie 
appunto,  ne!  tempo  in  cui  s'incoa  (cioi  o*sce)  1*  obbligazione  e  P  adone. 

(A)  Q»»di  tulle  le  wnrftntionHntornQ  ejla  eredità  di  nn  yirp  000  Ttjgono,  Tutta*")!**  per  diritto 
tpecjale  il  patto  di  matua  successione  fra  i  militi  ti  sostiene  per  gius  di  ultima  volontà* 

(5)  Ma .  ttipole  retteoept*  la   possessipqe  di  etta,  p  qq  alche  diritte  ohe.  in  «tea  mi  mene %  e  cosi 
pure  il  pretto  di  etta. 

(7)  E  quatte  oooransiooi  dinotiti  Contratti  n/t  minati;  peroni  tono  certe  specie  di  con  ▼«orioni  alle 
.qneJiil  Gius  civile, assegnò  un  nome  proprio  ed  un'azione  speciale;  tali  sono  la  Cemftraraandìta* 
ja  Society,  ec.  . 

(j8)  Che  produca  un'  azione;  e  qneste  cònvenaioni  chiamanti  Controlli  innominati. 
,„<9)  G*,oe»  eia  iptervenota  , la  tradjiione  delle  posa,  od  «w  fatto;  come  quando  fa  daja  p  fatte  quel? 
,.  che  epta*  acciò  f.u  mi  desti  0  facesti  qualch'  altra  pota. 

*  j    ,      «       •      «• •  »  ....        ,  •  • 

^ -  '     '■  iw  ii    n  !■*.■«>     ».».      -. —    1     «     ip«      ■  -    ■  <*  -  ■   -a  ii       r>    ■ 1  ■  1  mm  i     i  i^wt— .^ ^— »■■  ' 

f 

Ree  e*  praetorio  net  €9  soiemni  Jnre,  privqtornw  convention*  cvicqaam  immotandomi  est  ; 
Quampis  oùtìgallùHum  cansae  pactione  possimi  immutali ,  et  ipso  Jure ,  et  per  Poeti  conventi 
exeeplìonem  1  gaia  aptiqnum  modus  uel  £es/e  vel  per  Pr attor em%  introductas  privatemi*  pactio- 
niòns  non  wftrmatar  ;  nisi  tane  guum  inchoatur  actÌQ,  iater  eps  concerni.  1.  87  Pomp.  Ii|».  16  ad 

-vìeatOiL  ",i\  -V    >•>*...••,•«  ..      \  »- 

Pacisci  centra  Edictum  Aeditinm  omnimodo  licei.  1.  3i  ff.  de  Pecf. 

In  caeteris  omnibus,  ad  Btiietam  Prmstoeis  pertìpeniiòm*  aaae  mar  ttd'pàMicam  iatshonem, 
Se d  ad  rem  fàmMiaHem  tespiemnif  posteci  Hcet.  L  7  $  «4  &  ò\  tii.  •    •* 

CMLXXP.  Jmprqmis<esxt  fai  soUloìtos  est de ww  horeditasc*  la  fa  de-Fatg^  e*  pepili. 
teeAKftàfcj^  \      -.1.     •-.-»,•.■■',• 

\  ^aètfrXXr Iberna  *om*w*mmtU&r+4ipukfrtr*  1 8a  ff»  d#  Verb.  obKgf 
Si  rem  rnoam  snù  condilione  slipaler;  mtilte  est  etipatattm,  sì  comdiiion 
SsearmaM^tik^t^àB^es^^Mn*    '  ,.. 

Qui  àie  idem  preeniufa  is  ^jmvqmpli**  mwmm  semel  non  Unetmx  h  rt  ft  è.  tic.  x 
.  CMLXXVII.  Con9entm*iéstqoQe\itoriufUmcÀM&>,w  «faitft  **d  tsmmsennt 

in  proprium  nùmtem  GotttrnciBS.  I  9  §  1 ff»dePaet.  . 

.»  ••  j/mm'a  cantrmdwnre*  non  tr&nsen*,  suòsit  tamen  causo  >'  Arista-  rtfppndit  éft*  1<il$tptlicc 
JM"É*" d« •!•' 7  §  a*  •>  .••      ./*.•  .      j  .     >« 


,•       1  «1.  «  *      -t  l   •  ;       „«.   *  '    i**i»«.  •       1    ''    1.  >i»   ^\ 
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.  Jhte  MylNifcri  amauatwEana  (t)*  en^i^anenifoscD  cfaeflittiiMiétbkvéHiirtoUiwar 
»f  eiiprattoca  obMsfaaipns)  wwdfcj  •  »*•..  •>»«>* 

aj tpfcUo)  —Je>wif^»od«ce>airi#bMipBM«e»  analmea*  yeMr*  oo/*artft»a*Ti  ii.  •> 
t  JreUr etapnleaaaai (a) «1  ettntieaa il  difetta, ed i  patte  riagutfdatn.  ie fetta {5^ u 

UUJI YllL.  1  contralti  tìeewiio  la» la» o spanar dalla tOWBÌHtt  *t  <n«ii  ^  •» 

Seal  dirsi*  che  i  palli' convellati  «oso  iaemii >«£*$»&»»  di  Imenjaj  jM«  fr.icaaiccho 
««  i  Fatti  tono  arginati  i  wmattte  al  contratto*  etti  ti  iimtTOeY* itti amlrèida Ila 
pa afe»  dall'  aAtayt*  Se  sono  aggottiti  dapale*)*  no*  •iiamiàtéaaLo  coi»*  ine  paoli,  «rnoa 
Tolgono  a  produrre  astone  ;  ma  avrà  luogo  il  patto  tolta oto  per  parte  del  reo. 

1  patti  contenuti,  «ha  fatti  poatarioaaavaAt  derogano  {a)  qualche  ooan.(pwej)  alla 
compra»  ai  eeaeieUrano  eosttenerei  nel  contratto;  quelli  poi  che  aggiungono  qualche 
cota  (6>nfn  ai  rspanjaiao«exinteporei<ael  ceegstratta  ateaae*     , 
.  .  Lo  redioieione  (7)  pars  ti  cooaieam  nato  caofenaiame.  wnava  Coubbla*. 

1  Patti  che  seguono  iqiaaedìataneole  la  aUpnlaaiooe,  ti  rapatane)  nella  attppiaaio- 
ne^fyenjnseajeniY  •    ■    *  .*  .i.-*  ••:*-.<       ,':!■.  •» 

$  5.  Quali  mno  U  differenze  fra  h  obbligazioni  derhntnii  dai  contralti, 
a  quelle  derivanti  dagli  atti  <f  ultima  volontà. 


\  »  ■  «»  1 


.  .CMLXXU.  I  legali  dia  dopo  la  .nostra  moria  (g)  paeeaoQ  al  nostro  erede,  anno  co- 
sì trasmissibili  mediatamente,  a  noi  acquietiamo  in  vantaggia  di  quelli  sopjUKUipesi'e* 
e tà  dei  qoaji  noi  siamo  ;  è  poi  altrimenti  riguardo  a  quelle  cote  che  noi  abbiamo  ali* 


*  (1)  B  la  convenzfone  000  sta  fra  1  eoutrsttl  nominati,  oppure  000  è*  fra  quelle  000 vemiool  alle  quel 
abbia  fa  legge  accordata  un'estone.  ... 

(a)  E  negli  altri  contratti. 

(3)  Dai  patti  nudi  propriamente  non  nasce  verun  diritto,  nessuna  obbligtizfon  civife,  nessuna  sifone. 

(4V  6e  versano  io  tomo  agli  amosinicoli  del  contratto.  Noti  così  se  intorno  ella  sostanza.  V.  la  reg. 
serpente. 

(5)  Gioì,  derogano  10  qualche  cose  alla  settanta  del  contratto  ;  p.  e.  crescendo  o*  diminuendo  il 
prezzo  ;  e  pereìò  versano  circa  la  sostanza. 

(6)  P.  e.  circa  il  giorno  0  il  luogo  del  pagamento  aggìongano  al  contratto  qualche  emminlcolo,  cen- 
tra la  sostanza. 


(7)  La  convenzione  di  recedere  dal  contratto,  e  riavére  te  cosa. 


(o)  Cioè,  da  parte  dèlia  eoèa,  onde  scemino  per  diritto  la  obbligazione  ;  me  non  sono  ineVeniltda 
parte  dello  stipulatore.  Dicasi  lo  stesso  degli  altri  contratti  di  stretto  gius,  V.  d.  tit.  n.èfl  e  seg.  '  ' 

(9)  Il  senso  è  :  Qualunque  siano  i  legati  ò*i  quelle  cose  che  passa  eli*  erede,  anche  'essi'  veggono 
tttedniote  noi  acquistati  »  quelli  nelle  podestà  dei  qtfafi  siano.  E'  altrimenti  nelle  obbigazioni-,  «itone* 
rocche  se  telano  ha  stipulato  due  -cose  alternativamente  quel  ruote,  qnest&icéhe  viene  4raefè*tta  nel* 
1'  erede  :  nullameno  se  il  serro  avesse  stipulato  cosi  a  sé  stesso  ;  non  competerà  al  padrone  la  facoltà) 
di  scegliere.  Al  contrario  se  fossero  stata  legate  al  servo  od  al  figlio  di  alcuno  duo  cose,  quale  delle 
due  vocis  ;  le  {oelpe  competerà  eJ  padre  o  et  padrone*  K  qoeeta  e  te  prima  di6%reaaa> 


.,.-...» .■■■■!■     ■»-    1  U-    i.i.pp  rr..m     ...mm  wm         .„ji     i^  ,  .  ..  .     ...  ■    ,    -     -.     ;;■.-■       -y     .j       .....      ■  .f.    ,,V.     ■,      ■  ^     iL  ■      ^  .  y,^   ■ 

Quam  nulla  subset  eansai  proptsr  connentiouem  àie  constai  non  fosse  constavi  obligatwéém. 
d.  I.  7  $  4*  .*..!•*-....•, 

$t*dmpaei'u>  òbUgdtionom  non  pasti,  «Bei  parti  exeepesonewL  d»  t/7  $4*     •'    ^ 

'//»  stipo  lai  io  nìbas  jas  contimeùtr,  in  pedi*  fattavi  versatitr.  I.  37  $  a  -ff.de-  Pscfc  '  *  ~  «  « 

CU&XXFUL  CoMracmsisaem^cemtemiòMe  actipiaat  hi  $  6  ff..-fi«peeitsl  .  *  »  •   .;<  . 

Soiemns  dècere,  poeta  convinta  inesse  bonàe  fidei  judìciis;  ut,  si  avìdem  ex  continenss*pàein 
snbsecnia  sant,  etiam  mas  patio  adori*  insètt.  Mx  imlsrvatU  noaróneas,  nmostoalèiasìi  &it$at  $ 
«sa)**  parlerei  ioomrn  Jèaè^tp+cénm.  I.  7$  64t.  *.*'**-  ^-.  f<    ^^^  7 

Poeta  conpenta  oaae  posiea  facto  deirahnnt  aiiooid  (  pojn  )  a*ptìbrt\>  ooMméri\\eÀnspactm^ 
dentar;  euaa  poto  aisictum^  rresfleseu  km*  neajnesoo.  t  na4k  tJn^Cksnttaluaanptiv  •  ->«  »  »  \  *  » 
^.  AeaWaatàive^vfae^  V  *  *\¥  V1  - 

Poeta  ht  continomi  facto»  stipulai  ioni  inessm  Orodantur^  b  4°  ssueWfbsla  enaaW  ^  \*  ^  ,o^«-    « 
}  '  4fjn%XìBtX.  Quae  redole*  mortai*  ssnois*  neh  herodém  '  nostromi  ttansetpnt\^aram  rnmntodam 
jtcr  noe  his  onornm  in  potestato  sumns  eodem  casa  acoUirimos  f*  alitar  siyue  quoUvHlpèlaà**' 


ZSo  LIB  L.  rUNDECTAROM 

pttUte.  Poiché  (i)  atipnlando  otti  Mito  «ma  condì  siane  flt^Wameerte  ac^retteen* 
|»er  etti  :  ancorché  liberati  noi  dalla  podestà»  del  dominio}  ìttsaioto  U  eondistooc. 

Quindi  oe  un  figlio  di  aamiglia  etipolato  avendo  eetto  coejdmiooey  eia  auto  ema  nei  - 
palo,  e  poacia,  eia  verificata  ia  condiateoe,  competerà  n  tuo  padre)  1  a  alone;  poiché 
pelle  atipulaeioni  ai  ha  riguardo  a  quel4emp*>in  oni*  furono  fette. 

•'  A  qamtta  ai  aoejmda  anek*  V  altmMtgUa  di  diritto  :  IMic  atipmlaaiemi  ii;ha  rtgtt 
de  al  tempo  dal  eenteaito.  ,     . 

»  CtfbXXX»  %*ffi  t>) ,cJpe,no«lrnttn^oeì4aa  altro  ^ed  *o  <de*'ese*i*j 
della  «li  lai  condizione.  Non  poò  poi  «peata  riofacròrei.  a  IP  erede  il  .quale 
dhbligaaiotó  eoi  legatari»,  ma  non  apoa latteamente.  • 


«  i.» 


*t .  i  .• 


>»  ..  .  •   • 


§  &  Dilla  diverse  responsabilità  por  loooipa  4toomdo  la  divertita  ' 

de*  contratti  od  affari 

-    ..  .  •  .   ..    • 

CMLXXXI.  Nei  contratti  di  bnona  fede  ai  oaaerva  che,  ee  1*  milita  rioguarvJa  en- 
trambi i  contraenti,  aaranno  tenuti,  anche  per  la  colpa  -9  te  riagnarda  l' utilità  di  un 
solo,  sarà  reaponaa bile  1*.  alt.ro  toluolo  del  dolo  maio. 

Nei  contratti  ne*  quali  il  vantaggio  «'comune  fra  i  coalraenli  ...  tono  riaponaahUi 
del  dolo  e  della  colpa. 

Alcuni  contratti  danno  diritto  al  risarcimento  per  il  dolo  malo  soltanto,  ed 
alcuni  nitri  per  il  dolo  e  per  la  colpa.  Perii  doto  (3)  intaiHetotè  il  contratto  di 
~  "  o  -di  Precario  (S)  j  per  il  doto  e  colpa  (6)  Il  Mandato  (}),  il  Comoda- 


*  (t)  Seconda  dieWètts*.  Nella  stipolasiooe  condizionale  si  riguarda  il  giorno  del  contratto:  •  per- 
ciò ••  il  servo  0Cy  il  figlio  stipula  così  ,  acquista  al  padre  0  al  padrone  :  sebbeoe  il  figlio  o  il  servo, 
tesando  sessiste  le  eeedisione,  aia  già  fatto  di  proprio  diritto.  Al  eootrarìo  nei  legati  si  riguarda  il 
giorno  nel  quale  sussiste  la  couditiooo. 

(e)  La  tersa  differenza  é  fra  i  contratti  ed  i  legati.  Quegli  che  cootrasse  eoo  no  servò  o  un  figlio 
di  famiglia  deve  pagare  al  padre  od  al  padrone  ;  né  trova  facile  scese  allegando,  dr  aver  ignoratosene 
1'  altra  parte  fosse  soggette  all'  altrui  podestà,  poiché  dove*  far  di  ciò  ricerca  prima  oV  incooirar  eoa 
e«so  obiillgaziofti.  Viene  poi  piò  facilmente  scusato  I*  erede  se  ad  un  figlio  eh*  egli  considera  padre  di 
famigli*  eboefedeil  legato  che  gli  fu  .baciato,  non  avendo  egli  c\i  sua  spontanea  Volontà  incontrate  tale 
obbKgasseee. 

•  (3)  X  le  colpe  tate  che  nei  contratti  viene  paragonate  al  dolo. 

(4)  Ciò  si  accorda  colla  regola  precedente.  Nel  Deposilo  uoo  v*  e  utilità  alcuna  per  parte  del  dejpow 
sitario,  ma  per  parte  soltanto  del  deponente. 

•(6)  Qui  invero  v'  è  milita  anche  per  parte  di  .quello  ohe  ricevette  a  titolo  di  Precaria,  auìodi  sem- 
brerebbe eh*  egli  dovesse  essere  respoosébite  anche  per  le  colpa  :  per  una  regione  pero  egli  e  re* 
spoasebrU  eottaete  per  il  dolo  ;  perche,  cioè,  nel  precario  non  interviene  ver  un  contratto,  dal  quale 
qosgtt  che  rieesetle  le  precarie  oootragga  1*  ebbligesiooe  di  restituire  la  co«a  ;  egli  è  quindi  obbligato 
«iella  seta  equità  eòe  il  Pretore  protegge  eoli0  Interdetto.  De  ciò  si  eoochiuse  esser  égli  tenuto  eokeeto 
eto  i!  dote. 
.  {£)  La  quale  tottavio  secondo  le  diversa  natura  degli  ettari  e  soltanto  £feve\  od  anche  tAepisshna- 

(7)  Me  eet  coetratte  propriaejsats  detto  di  Mandato  eoo  v'  a  aàsena  oóiiiè  par  parte  del  mandata. 


ìeay.  X*eie|  ***  cotfytione  stipulante*  omnimod*  ou  ecen^mee;  elieain  ùé*^a  iuJ*ù»**r*. 

et*  fitìqsUwhas  sMjb  qHfdUiaìne  stipulai***  wancipa/u+fuery,  dsiifdo  ***tH*rU  c*w*V*e>#aè 

tri actip compilici 7»«^ì» sjipvlfi^i&s, M {Am4mMfi&*tor om<coMto*kiM*4<>L\rt**\^  ^. ->. 
'.  ia  4/ip^fl<w<*w^fem^  .P^.Js*>4*>e»VAlK 

di  autem  eoe  impuiari  bob  pai  est,  ami  bob  spanto  emm  logaimrìis  coutrakiL  1.  10  nlejtrlie*  afe 
•j4- ^ahiq»  1         v,q  rti-    |   ,*P^,i.  .    „  ^  ^.    «-,<    tv»  mi  *«sv.fi',wii  •  »»*  h<\Wj  \\i.^i  AMO 

CiiLXXXL  tn  contraciihas  /idei  bona*  sorvatmr^ut  si  ouidem  utrimsemo  eontrahoBiio  c*mlmo4 
'dm  Pfrsotmr,  otiam  culpa  ^ ,#*<***  ^W»,»  <(tf**  e|U^^Uag^aimteVq^aajnhVeA^n^^  $ 
ss  II.  de  Leagtis  |.°  "  ,,  ,wr  f  .»-    |  \»^  inv^.^V.  i»i\t>\<%  e*inv.>l^<v*  ttUV'  ^i*1*^ 

In  eoBirmciUms  im  gmUms  mtrmseme  f alflUa^ffértim^t  of  doJmAMmUmxfmonmàtm^i^éaStT. 

CémUofitus  ouiddm,  delttm  malam  dujilaxat  reeipiutH  ;  f  mutami  ai  doUm  •  ai  cufp^mjoJMmtm- 
UBtom,  DtpoiUamtOt  Pwarium  i  daiam  et  culpam.  M<mdmlum*  Qmmodatmm,  Vendùum*  fV 
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to(i),  la  Vendita,  la  Presa  ilei  pegno,  la  Location*;  coti  pure  la  dona  rione  della  Do- 
te (s)9  della  Tutela  (3);  I*  amministrazione  degli  affari  (nella  quale  «leve  concorre* 
re  (4)  anche  la  diligenza),  la  Società,  e  la  Comunione  dei  beni,  danno  difillo  al  ri* 
«arcknento  al  per  il  dolo  che  per  fa  colpa.  Ella  è  poi  coti  la  cosa,  in  qnanto  espres- 
samente nei  singoli  contratti  non  siasi  altrimenti  convenuto  in  più  od  in  meno.  Per- 
ciocché sarà  osservalo  «io  che  fu  in  origine  stabilite.  Imperciocché  il  contratto  ìA po- 
co la*  Goavliaiooe»;  «nello  eccettuato  che  Celso  dice  non  ▼alare,  in  cai  ai  abbia  con- 
venuto di  non  essere  ri  •nontabi  li  del  dolo,  essendo  questo  contrario  al  giudizio  «ti 
Insana  feaW$  e  casi  è  adottato.  Gii  accadenti  pei  che  nascono  agli  animali,  il  loro  mo- 
rire «  tatto  ciò  che  accade  aenaa  colpa,  la  foga-  degli  schiavi  che  non  sogliono  costo- 
dirsi,  le  rapine,  i  tomalti,  gl'incendii,  gli  straripamenti  dell*  acque,  ?  invasione  dei 
predatori  non  possono  esser  garantiti  da  renino  (5).  » 

CMLXUU.  Atri  colpo  (6)  quando  alcuno  s'ingerisce  iatru  affare  che  non  è  di  tua 
perii  ne n  sa. 

L*  incapacità  (7)  pura  si  ascrìve  a  colpa. 

Un' esentata  neglige  far*  (8)  è  vicinissima  al  dolo. 

La  ooipa  iato  «ara  paragonata  al  -dola»  

Non  avt i  aoJpa  quando  aia  Catto- tatlo  ciò  che  an  nomo  -diHgentissinm  avrebbe  «te 
vaio  lare.  •  • 


:•* 


rio  ;  sì  rapala  adunque  eh'  «gli  debba  risponderò  del  danno  «aioaokaato  osa  dolo,  coese  anfanatile. 
V*  A  però  una  differenza,  ed  e  ohe  per  la  conaervaaione  di  u»a  tosa  non  r'  ha  bisogno  d' tndnstrjn 
alcuna,  com'è  oeceeiaria  nell'  ammioistrazione  degli  affari.  Quindi  quegli  che  ai  auume  1'  ammini- 
etratione  di  un  affare*  si  confiderà  «he  abbia  e  prometta  l'industria  a  la  diligenza  necessarie  per  quel- 
T  affare;  quindi  a  norma  della  natura  dell' affare  egli  è  ri»pona*bdn  psC.Ja  ooipa  JUsVA  0  UJssismsma 
che  corrìepaade  alla  diligente  che  dovea  prestara. 

fi)  E  per  la  sola  Lievissima  ooipa  a  lanuto  il  Cosaadataiisv  esasadasaa  saltante  V  utilità,  «atisaa- 
te  da  quatto  contratto. 

(a)  Io  questi  quattro  contratti,  di  Vendita,  di  Loceatone,  di  Pegno,  Di  dote*  f  '  «spulila  d'  amba  la 
parti.  Meritameo le  quindi  «  ritengono  rifponsabili  per  la  ooipa.  •        *»..-• 

SCoocfossiache  I*  smurinistrazione  degli  affari  pupillari  esiga  diligenza,  ne  segna  «h«  sebbsQc.il 
òdri  peircepifoa  utilità  veruna  tuttavia  e  rispoosabile  di  quella  colpa  eh'  e  s«nts«ria  alla  aeoes- 
Seria  diligenza.  Kgti  è  poi  rispòneabile  •  oltanto  della  calpa  liete  ;  imperciocché  non  si  può  esìgere  usa 
««attissima  diligenza  da  quello  che  non  spontaneamente,  ma  obbligato  dall'  addossatogli  iaoafcp  as- 
sunte T  aararioUt  razione,  a  basta  che  tisi  quella  diligenza  che  usa  per  gli  affari  so«i» 

(^)  E  tanto  pia  dare  usar  somma  diligensa  queir  amministratore  che  ds  sa  «tasso  s* introno  net* 
r  ammimstrasrone,  che  altrimente  sarebbe  stata  sostenuta  da  un  altro  di  loÌpi&  dilìgente» 

(6)  Quando  altrimenti  non  aia  stato  contenuto, 

'{6*).Gnjécfà  arreca  un  esempio  dì  quezta  regola  io  quello  che  si  offre  }n  un  processo  che  npjajo 
riguarda.  Vedi  mi  altro  esempio  nel  tit.  de  Re  fot.  $ejt.  o.  6s  ex  L  il  \fejd.iffracpt*sjf.fi.ifcu 

(7)  P.  e.  un  artefice  ignorante  che  intraprende  un  lavoro  di  cai  egli. e  ,io£aoac«'  Questa,  pegole  «4 
attende  anche  al  danno  che  si  tindica  coli'  azione  Della  legge  Àquilia.. 

(8)  Quindi  nei  contraili  e  nei  quasi- eoo  tratti,  qaegti  eh'  e  risponsabile  dal  dolo,  lo  dev'esenta  ssiae* 
dio  per  V  assetata  negligente. 


•  » 


**»*'  mtcepsmm,  Loc*tmm,  Usm  Datai  sfati»,  TmUlae;  Ueg&tia  gesta  (iti  hii.  eèidsm  etdilìgentia), 
aWocor  e*  renani  CsMmtmi*,  e+éèòtm  et  eulpam  recrffh.  Séd  haet  hh%  km  sjt}  ffWaómfad/tU 
tmtpenit,  pei e/e*  pei  mmrns,  i*  simgmHè è**m*t*Wms.  fflém  Hot  SetVabitkt\  fio*  i^WpeAil. 
h*$sm*trim  contràctms  dedk  ;  exttplo  «a  qmo&^Cctsus  putat  non  patere,  sì  contieìùtrrt  ni  oVAm 
pruestetmr /<  A*e  taievaeea»  fi4&f*é^è*i*rém)*  Wet tHHntonkK  'XéfasW*  Péfó  Area*  , 
aspidi»  enaesae  Sirie c»ifia*e^ *&$&***>*?&*'  yìttVttttJhl'ntà  stiehì .  Vétoède ;  *»*«*. 
aa»ie»«»eWI«,<a¥«sira^^  i>#to ptàétaiMfM.  ia  OlpAnb. 

IXXXII.  Cetpa  est,  émrniscere  se  rei  ed  s*  ne*  pertinenti*  I.  5£  Pomoon, inii'^y'  ^ 

UspeMtìm  sas>a<  métummwtft:-  Ij  i#t  Gufa*  litr.7  sd  VA  frotta*  J 

Dissoluta  negiifewti*  pr*p*  eUiem  (set.  I.  «9  ff.  Mand, 

X*mibJpy»d^^p*H*Hm<*%<-\  f  1  ff.  W^éntor-.  fillio 

Culpa  aàpjtty  si  emmimfàcfennt  «va*  dWgentisstmms  qvisóme  óvservatams  fuisset.  1.  *5  Jt*0' 

t^<Lo«lnV\    ■  ■  s*»    •  <•  *»,M»    u*  **■'■■    •■'."£•' 'l  *  •    ••-»»■  •*,,'-    *"*  iX  *■*  Yt  '  '"  **M  i;v  **  *  '  l    ,w  K 

>  ...  •  _'t»«.k 


>'\    ,..".  1 


,\    .   v.  ..  ,.";*\». 


•  *      •         to.J 


l\.'.«  V».   A  .«>'  X" 


I    .   *    »♦•».»»»■    *'. 


.► 


SS*  UB.  L.  PANDECTARD1T 

La  towfcfc  4k»i motnttHm-ii «anuaui,  ayiga  m«  m«m«  «pM^ 


$  7.  Per  quali  oose9  epa  qwaC  panarne  siane  le  convenzioni  tulli  e  ftofir* 


df LKXJ3U  Pria**  di  «itoli  c>  v*>aavu  lire  che  nna  aanvtawhoalatta  aopr*  «n< 
aa  cMi)  o  «OR  «mi  corta  peNMi^iMi  pari  eeacraamita  ad  •a'aitracoaa,*  «4  aan'a*- 
tra  peraona  (ij* 

i  patti  cW  rifaankw»  le*aaa gtavaoo*  tatti  ajaetti  dai  aprali  vaeejreasa  a  ajaaalo 
«1»  arava  patteggiato  che  f  obbliga  aiatie  aia  annottata  (a). 

Egli  è  damo  che,  atbaania  il  «atta  dal  «ai©  ypacwaaaat  awcajnmtto  aat  arreca,  coti 
ctter  wtifc  anche  mi  debba  (3). 


*  * 


(  8.  Della  interpretazione  ielle  Conrtn^/ml 


CMLXXX1T.  Si  reputa  garantito  tolto  ci*  (4)  cha-a— eerre  in  m  contratto* 

AllórqnaneV  atti  ejnbigentà  oette  parole,  btaoaaai  paaodaN  anjella  iejtarpreta«ionr 
che  vale  a  convmare  1*  atta  (5). 

Nelle  convention!  vi  «te*e  «ver  riguarda  alla  volontà  dei  contraenti  amiche  «He  pa- 
role. Se  Pasque  hanno  i  Cittadini  municipali  locato  00  fondo  tri  bau  rio  a  condizione 
che  I*  affittanza  pattar  dovette  alt*  erede  del  conduttore,  il  diritto  degli  eredi  potrà 
pattare  anche  al  legatario  (6). 

Ne*  contralti  di  compera  e.  vendita  ai  dava  avere  rijgpardo  phittotiq  a  ciò  che  a4  è 
fatto,  di  quello  che  a  ciò  che.  ai  è  detto* 

Ognlqaa! volta  (7)  nelle  ttipolaxioai  avvi  ambiguità  di  diaoataa,  è  anegUo  adottare 
cjael  aaoao  cha.  amate  ia  aàaawa  I?  altare  di  cai  ai  tratta» 


(1)  Quatta  lega*  ne»  e  apafteabiU  al  palio  di  uà  talora,  ò*  no  curatore.  <T  un  procuratore  (eccet- 
tuato il  cai*  «P  no*  doeattoee),  il  guai*  non  pregiudica  al  proprietario,  sebbene  vice  verta  fSovh  Colt 
non  e  applicabile  neppure  rapporto  al  patto  d'.uo  amministratore  d*  ooa  dottata,  o  dotta  maggior  par* 
te  dai  ereditari  coi  J  *  "**     ? 


(a)  Quindi  p.  o.  il  patto  dal  debitore  gioverà  al  ndejueaore  od  al  tooio  correo  :  eoa)  paro  9  aajta 
del  venditore  giova  al  compratore. 

(ì)  Per  T  eeoaaiooo  del  flato,  «ea>  dal  Pa|fa. 

(A)  Sebbene  eoa  aia  alato  espresso. 

(6)  Cioè,  oaar  ai  deve  di  emacila  iaterprotatioM  che  aaaateaga  ciò  che  fa  fatto  od  nettato»  a  aio  ohe 
e  verosimile  ohe  sia  stalo  latto  od  operato. 

(6)  Sebbe  u«  non  aia  nelle  parole  coaiproao  anche  il  legatario. 

il)  Qavsta  regole  e  la  tegnenti  tooo  ooaeordi  colle  aateoadeetf. 


m$hmrh$*èe  Jtf.L  Se  fi.  de  Vera,  eigotf* 
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ftP^^^ÉNI  A498iP,ir?fe  diP°rUr,i  De*  nflodo  <+•  •*•  ««*•  fA<  •  tettato 
«Wr^^O»  «w  «  qyMAentiV  porc+è  **o  sta  stato  seghi»  polla  *f$*\Mm+*\9***K 

ee> cjsr  mette  più  io  sicuro  (tj  1  affare  di  coi  si  tratta.  .  \ 

btaud  p?H  cpalcbe  oscurità,  femjtderare  ù  dare  eie  eh/ è  .pjà  ito*; 


«  »    -• 


simile,  cent  irpSi  defte  vòHe  ti  «noi  far*. 

^§H«A^I°ÌHÌ^n^  ^  ^eft^  *HrÌ  contratti  a  tar  sempre  dobbiamo  a  quaaftc)  £«  j^uo. 
Se  ciò  eie  Jg  fatto  non  a'pparr*  sarà"  necessarie  die  aVargo»  otÒ43C>W  Mitili  *  larsj  nei  . 
l*^ JL*\jy$J*klt$itoè<>  l'affare»  Che  m  ns^qmj*  la»  e^omaosa  d  acquei U*oy ^»—y 
possa  cónostifota*  pei»!  direni  cambiae*èe*t~a  eòi  fo\#ffggatt,al  ut  Sei  asso*, ridevi;*,  yy  Y 
deve  la  fonmi  ai  minimi  esjoi  ter  ori  dì  (3),  :  r 

CMUUD^J,  Qpando  ioterge  qoistiona  sopra  ciò  che  fa  (4)  latto  io  otta  stipolasio» 
•e,  f  ambtgemà  sta  eoe**»  taalipo  lento.  . 

liei  cootrajeV*  di  vendita  (5)  il  patto  ambiguo  a*  interpreta  contri  il  venditore*  la 
intensione  ambigua  (6)  poi  ai  de?e  intendere  io  mòdo  ebe  ali*  attore  sia  salto  V  *#•. 

£e  ire  se^itkti  regole  Jone  <rtfe4stt  deff/è/w.  ■-•*,--■  ^ 

Agli  antichi  è  piacioto  ebe  il  Patto  oscuro  od  ambito»  abbia  a  nuoojara.al  teodìte-  - 
re  o  alfecatore,  in  patere  dei  quali  trn.  lo  spiegarti  me  cbtara  esento. 

Tutto  ciò  ebe  per  iitringerVfan%feblfga*fòoe  nott  è  oepreied  aperlaomota  dalle  pa- 
rele,'  considerar  et'  de» e  come  Ammetto;  o  al  afono  ai  dea»  tfHe^-pretete  a  lavare  del 
promettente|  Berciò  allo  stipola  oje  era  Ubero  di  esprimessi  oencbiaressa^oè  ai  de- 
ve aver  ri  guardo  (*7)  il  promissore  e'  egli  abbia  iauresee  che  siati  trattata  pioAtostn 
di  ccrty  vasi  artervi.  .  f     .  '. 

(i)  Qaeste  •  la  segnasti  eeMfoooejie  calla  precedesti. 

(a)  Questo  «  conseguiste  alla  regala  «Ila  praosda. 

t^ìQoset'  ujtjjaa  peri»  corrisponde  alisi  regole  prima  aopra  a.  8A5.        r 

:  <£  Qoesja  resola  ai  osserV*  negri  altri  coSTfrtttt ,  onda  •  sempre  if  freèlirv"  faetpi*»*fè*e}  essere  a 
qaajlp(«|ka  paUpasee  qualche  «osa  per  se  ;  doveado  impotare  a  aè  a/nello  che  la  èajae  die****  aperte- 
Beate*  »      n    i  *     ..   .         ' ,  -%    • 

,  4tt  £mseo*e  eatta  precedente.  Tedi  eaesapi  eal  aSft.  afe  Paeiis.  «.71. 

(67  Ilei  g'mdwu  la  Interpretazione  ambl|ar  deva  affetterai  M^sWse  detf  attore  imi*  **e  eaaaWl 
ohe  abbi  domandato  quelle  ebe  ooa  avara  diritto  di  doeaaadare. 

(7)  Gieè,  dove  le  parole  faeoriseono  apertaaMata  lo  attpalatore,  een  4  laVuì  reelsèaosvle  »oaaa*»fil»^ 
Heyafe  al  projaissere  ;  Tedi  eeempii  eal  Ut.  afe  P*cft>  e.  7%. 


S^mper  im  Jaòus  id  <tg**4*m  M^  *'  qmmm.tmtUtìmo  /oca  ra*  4Ì/  &>ls  jU*  contratta .  n/ii 
eeaiai  aperUjugtira  l#fc*  scriptum  est.  I.  ai  ff.  de  Rebk.  dak. 

Qmoites  idem  serme  éums  seti  tentine  exprimùét  im  petissinmm  aceipttnr  fsuat  rei  gswWa* 
asciar  «ai.  I  67  Julia*  Ita.  87  IKaeat. 

ftafésmU  eeeajeie  ee/t  eaan>  nrnejei  kenignUs  respensmm.  L  aéV  Peci.  Ub.  t  ed  Plaot. 

vmLÉXkP.  In  0mB*rtoèmspèetèmiè*e  emed  mieimtl**  taAaaiaaW  piermm^oe  feri  sole/.  I 
1 14  Paot  Cb.  e  ad  Bd. 

-'  TOeWei  s*0m**J*>*Um*+*  Urtmeerh  «mtretH»*  Ueemimnr  «auso9  acieat  aaA  «Ti  ApT.  ?** 
ì'ékn>teou*às  m 


""']"*'  "        I'     'i    ti  J  I    fTTlimiTlilhilJsMl  Hf'if  g    t  f    l 'n'ir-  e^l  redigere wAwm> 

aw%ema^aj^s^^(jajmm ;^ea»%4»ì  netm*  1        tal  *wt."*'     *\^_xjl 

1*  e*wmh»ndm+mméeuì*9u*4MWètmWnm  staeaim  amtiiaVw  venditore  m  %Hwf  * J^  !^*v* 

sia  «1. 1 1.7?  Paul,  flfc  feo^raot/';  ' 
j+eedilp-i  ejqui  locavi*  noceré  flify*— 

— ■ ■ ^jtma^semlaiitMSsiaja^  gaesk  ^  "  .  rit.."" 

tfdaaàaf  mstrimendme  moiigaiinnis  est  ;  id  miei  palam  verhis  exprimiinr,  ùmÌ8Sum'UalpemfKH+ 
1  fclWl  emjamjTgaj  )imasast' .Salsi  J »  ma i.i  imi,    J  11 11  sùfimtyhv  litmm  jujt  «fiBFlhe 
•oncipere;  urne  rursmm  ferendo*  promissor,  si  ejus  inUrerit  de  eertts  pelius^  va*is  aai  hom j«* 

BSBBBÌaTaVeaBà^BBBBBBBBBBVsBBBBàVàB^^  -  — 


■*     • 
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Zìi  tfe.  L  PANDÉCTÀftfcM 

-  Quando  ti  sia  quistioné  se  vi  aia  o  no  obbligastone,  e  ri  possa  esser  qualche  iodi* 
«io.,  dobbiamo  essere  piò  propensi  a  negarlo  $  ed  al  contrario  allorché  Tcrte  quislio-" 
ne  mila  liberazione  del  debitore»  propender  ai  deve  per  la  Ubera s ione  medesima. 

CMLUXVII.  Ciò  che  s'inserisce  nei  contratti  per  togliere  i  dubbii,  non  lede  (r) 
il  Gins  coronile.. 

CMLXXXVnt.  Egli  è  generalmente  adottato, the  ogni  quél  volta  nei  gìudtiiidi 
buona  fede  si  pone  per  condiamone  di  riportarti  all'  arbitrio  del  padrone  o  del  diluì 
procuratore,  deve  reputarsi  esser  questo  I*  arbitrio  di  un  uomo  probo  ed  onesto. 

Spesse  volte  conviene  nelle  stipatali  eoi  aver  Hgnardo  alle  parole  dalle  quali  deri- 
va 1  obbigazióne.  DI  rado  poi  considerar  si  deve  esservi  inserto  il  tempo  dsj  una  con- 1 
dfsione  dar  ciò  che  si  conoscerà  doversi  agire  5  mai  poi  considerar  si  deve  inserta  una: 
pertona9  quando  non  sia  espressa.    * 

'  Regola  generate  eàde  conoebére  la  natura  di  ciascun  contratto- 

CKLUITX.  In  ogni  e  qualunque  contralto,  ti  deve  sempre  aver  ìrigfttrdo  afta  dì 
lui  origine  e  causa. 

S  E  Z  IONE    IL 

Delle  varie  specie  di  CoaiiaUi 

PARTE  PRIMA 
Dei  Contratti  nominati 

CLASSEPRIMA 

Dm  Contratti  che  si  Janna  intorno  a  Cose* 


a   . 


ARTICOLO    I. 

...  ,. 

Dei   contratto  di  Mutuo 

s 

CLMXC.  Si  dà  a  tfuTUo  per  ricever*  non  U  stessa  cosa  che  tfcbisja  data  in  iep** 
eie,  ma  una  cosa  detto  stesso  genere. 


(t)  Se  p.  a.  talaoo  Per  toglierò  egei  moueo  di  dmkMù  alilo*  stipola!*  ohe  ali  eie  éermf  dèi  éha  ati 
compativa  mt  Gius  eadftMrf,  a**  pardo  t  itteaderà  aver  «ali  rmoitstato  ad  ilirì  da-Àii  cfca  par  b  ee* 
t*ra  dall'  aitar*  a  lui  compete*»  di  Oidi  etefttìi*,  fceoth*  di  qùeetf  bM  aUbia  salta  saesrisoo*. 


.  » 


*   ifin     w^w*m>  fi   |    ■ Ww«-^M^*4-^w«**«— ^fc«>.  S    ■»■■   1^*^t**++*Kmém^*4»*tf***9*m!+»4*m+Q0l0* 


.--.  .         5'.    *  ' 


Vbi  de  eiiimemdé  omaottiMr;  nroponeJmme  som  deiemneei  eotnemom  noJmmWtod 
dmm:mòiéo  iiùfmméo*  *«.aW*  *tf+cHM>r  ùamd  aémmtk 


n~~*-**.  «**** «*****»«*>*>  t>  ft  *s 01% e» poh 

CMUuCXFlt.  Qome  eMuntìonie  toUeadoà  caos*  oeufrmeUóne  iff*enwt*r>  j«#,  r  «aiaaaiw  arem 
ioeéomt.  I.  81  Papi».  UsV  3  Rasposa* 

CMLXXXTia  G**«r4u*r  m+hondum  oeu  Uòioumgme  in  henne  Mài  **cf*>  ,*Wf*C  sa 
mròitrimm  domini  od  procuratorie  elue  ooédmo*  prò  mài  toni  nréitm  noe  AaeVs/iaftnip  o**o*X  •* 
1 1  Ulp.  lift*  ad  ad  Salto.  . -,       .         %l  ..  .         ,        .*■.*,,,.  *  • 

PUrmmomoU  *<^*Vfift«eWf  *^r^4*,eY^^^ 
tempo*  eoi  aonditUmom  «wr  <u>  ommiagi  oppotefiit*  m*tWtgomdommm  *W*m  pomoanm*  «*• 
•xprmeen  eii.  1. i%S  f  e  ff.  de  Veri*  ealig.  ... 

CMLXJUUX.  GninernjnneM^  eoavuctne  injikm  apoemniom  a$t  et  em***.  I  a  àt.  Mae- 
dati. 


Clfjy.  Meiomm  damme,  re—pimi  non  eomdejn  spociem  ornami  okdmme»ped  idem  gonne,  i  • 
n.  da  Rai*,  crea.  .' 
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114  «Mita»  ti  bl  per  sstabilito,  che  restituire  ti  debba  noe  cosa  delio  itaaso  genere» 
•  della  stella  bontà  di  quella  che  fa  data. 

Si  danno  a  mutuo  quelle  cose,  soltanto  cke  iosa  suscettibili  di  peto,  d  ornerai  io- 
ne* o  mi  «a  re. 

Non  v*  è  mutuo  seosa  intervento  di  danaro. 

^MXCi.  E  neceiiario  cke  chi  dà  a  mqftuo  una  casa  aia  padrone  (t)  della  mede- 


Se  io  a?rò  ordinato  al. mio  debitore  di  darti  una  tomaia,  in  rimani  obbligato  ver*, 
ao  di  me,  sebbene  non  abbi  rice? nti  danari  miei  (a). 

Allorquando  in  dipe adensa  (p.  e.)  di  nn  mandato  tu  mi  sia  debitore  di  una  sem- 
ina di  danaro^  e  sia  confettato  che  ta  la  trattenga  a  titolo  di  preuHo,  si  considera 
che  questa  somma  sia  stata  a  ma  consegnata  (3),  e  da  me  a  te  trasferita. 

CMXCIL  Sa  io  ti  avrò  consegnata  una  somma  a  titolo  di  deposito,  e  ta  T  abbia  ri- 
cevala a  titolo  di  mutuo;  nou  sarà  né  deposito  (4)  né  maino  (5);  ma  se  saranno  coli- 
sa ma  ti  (6)  i  danari*  ai  farà  luogo  alla  mia  astone  reale. 

TaUe  le  volte  che  alcuno  dà  a  titolo  di  mutuo  il  danaro  di  an'altra  persona 9  con- 
sumato (7)  die  sia  il  danaro,  quegli  rimane  obbligato  che  1'  avrà  ricevuto* 

CMKGI1I.  Tutte  quelle  cose  che  inserte  esser  possono  nelle  iti  pois  aioni,  poisnno 
esserlo  anche  nella  numera  stona  del  danaro,  qaindi  possono  avervi  luogo  estandio 
le  con  tensioni. 

APPENDICE 
Del  Contraito  markiimo9  ouìa  del  Danpro  irojettizio, 
CMXCIV.  Qaaudo  si  dà  a  mutuo  danaro  ira^ettisio  (8),  colla  condì  sione  di  non 


(  t)  Ed  abbia  aaeo  il  diritto  di  alitatila. 

(e)  Di  fatti  non  ricevesti  danari  miei,  sia  par  a natone  di  brava  meno  ti  considero  che  il  debitore  ti 
abbia  a  ma  pagati*  a  che  divenuti  filladi  miei  ta  da  ala  li  abbia  avuti.  Imperciocché  ai  rapata  ette  dia 
fa  ataaso  allorché  aa  altra  par  aaio  ordiaa  dh  ia  mio  nome,  od  io  rarifico,  ed  approro  il  già  alato. 

(5)  Cioè,  da  ta  a  ma  negata;  a  poicit  da  taa  a  ta  riconsegnata  a  titolo  di  mntuo. 
(o>>  Perche  oc*  la  ricavasti  par  eaatodirla. 

(ó)  Parche  io  non  abbi  voloata  di  trasferire  il  dominio  del  danaro  ;  antodi  il  danaro  ooo  può  asso* 
re  nddivcnnto  tuo. 

(6)  No»  prima  parò  eba  siano  eoosomoli;  imperciocché  ooo  4  mutuo,  ea  tt  daoaro  non  è  fatta  prò* 
prie*  ilei  ricettale;  coti*  eoaaaaaasioae  poi  del  deaero  si  reali tsa  il  maino. 

(7)  Vedi  In  anta  precedente. 

(8)  Ciao,  o  il  danaro  Masso  che  si  presta  ad  alcuno  par  ostare  trasportato  oltre  il  mata,  o  le  ««rei 
aam  joctio  comperate. 


JMrmmtoé  U  ani  imtSioMem  ut  efeeokm  emme*  eeooéom  oemkoee  oohmtor  emod  doimm  #te4, 
5  If.  d.  tit. 

Jommmi aar  cemeèeti*  im  kh  reème  emme  momderet  mèmore,  me»****,  taesistooi.  san.,  d. 

I.  aji. 

JÉnlnomnag  meiosi  eoe*,  mìei  prefàeeoxérmetmntm.  d.  I.  e  f  8< 

CMXCt.  le  mutai  datioee  opàriei  demi**  m- esse  otarie*»,  d.  k  a  f  4*     '  '    '  * 

Si  itèi deoUerem memm  jmeoere dare  poemmmmf  eé4igerie atta* emomt4*  ateo*  «armavo/  naif 
meeeperie,  I.  16  fi.  d.  tit.  

Qmmm  *r  tempo  (/miai  *t*md*H  meeemiem  amV  deteme;  et  oemeomeiii  ottredUi  nomarne  eam 
renne** ;  videtmr  mi  hi  d*f*  pee**i*%  eim  me  od  te  profeti*,  d.  I.  16.  *   * 

CMXCtl  Si  eoo  omui  depeneoe  4io4  dsdere*  tm  fonai  motnam  *ccipì**  ;  »et  dépe+iiom.  *eè 
mmèomm  est;  eed eeoemmpéh  stemmi**  eemdfctìsn*  he**  ork.  I.  18  y  i*tT.  d.  th.     * 

Ommtme  orni  oUemom  poeemiem  credemdi  tomo*  4*i  \  tenemmo**  e*  h*bei  *èBgotmm  oemoe't 
*cc*p*rit.  I.  10  §  1  tt.  d.  tit.  '    *  '   p  ' 

CMXCiit.  OmoU  o**e  inseri  etìmifeMiomiomi  pooemot,  *odem  pooemoi  0%  memermtiowt  peto- 
'  eri**:  ideo  et  eooeemiiomes.  I.  7  ff.  eie  Bob.  «rad. 

CHiXCfT.  Qm*m  trafeeeltU  neeonim  ito  datar,  ot  noa  «Irai  narrila  ejns  compete*  eoa*»  si  emh 
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poterne  tot  la  òtasanda  se  non  nel  cmo  che  la  nave  eia  giuntatiti  ieùìpo  ttÉbttito  % 
Mancando  la  condixione  li  reputa  che  ceni  anche  V  ©bòiiga*ion«  dei  mutteo*  Eie 
per  coaeefpBentar  perento  anche  il  diritto  della  persecniione  delle  eoa*  data  in  pegno» 
sebbene  non  fieno  perdale» 

Nel  mntuo  marittimo  ,  il  pericolo  sin  a  obi  ice  deLcreditort,  dal  giorno  in  tni  la 
Wvepotea  partire  (j).     >  '  •    '    . 

1  principii  di  Diritto  non  permettono  che  aottottar  .debba  il  creditore  al  deirhnen  • 
A*,  tofiepto  per  merci  perdette»  quando  aia  asseverato  che  ciò  accadano  non  aia  par 

motivo  di  marittimo  infortunio.  -..:«..  x  ,  . 

.<  A  matite*  del  neri  colo  dèi  creditore,  finché  la  na?e  è  in  tiaggio  («),fiai  agtt  per  il 
danaro  dato  a  gettito  marittimo  percepire  «ture  senaa  limite  (3)»-  ? 

CMXCV.  Si  potrebbero  però  rinvenire  altre*  specie  di  mutuo  ((),  tutte  quai*  il  pe> 
vicolo  ita  a  tariffo  del creditore*  In  unti  questi  affari  poi»  il  pauo  a  ttk*aéaa*  eli  pa- 
iamone giara  ad  accrescere  1*  obbliga sione  (5)> 


?  . 


ARTICOLO    II.  . 

Del  Comodato* 
$  i.  ì>ella  natura  di  amestm  contratto*  e  delie  cote  che  ne  formano  F  oggetto* 

CMXCVI.  Gol  dare  a  comodato  ninno  trasferisce  la  proprietà  della  cosa  in  quello 
cui  ?ien  dita. 

Il  comodato  esser  deve  gratuito. 

CMXCV  li.  Si  può  dare  a  comodato  nna  cosa  altrui  ;  cosicché  anche  il  ladro  che 
abbia  data  nna  cosa  a  comodato,  avrà  l' a  sione  Di  comodato. 

Si  dice  comodata  anche  una  cosa  eh*  è  del  suolo. 

Non  si  può  dare  a  comodato  ciò  che  ti  consuma  coli' oso,  se  non  nel  caso  che  alca* 
no  accettarla  volesse  per  ostentazione. 

(0  Vaia  a  dira,  dal  giorno  in  cui  SI  debitore  abbia  cominciata  la  oaTjeaùoa*t*Mek*il  teaspoperè 
foste  favorevole. 

(a)  Dal  giorno  pare  dall'arrivo  ia  porto,  eoo  possono  prata adarsi  mure  altea  la  iaaa|i» , . 

(5)  Nella  muore  qualunque  ohe  eiagli  convenuta.  Fu  però  diversamente  stabilito.  Volle»  1.  a£  dal 
Cod.  de  Vsur.  colla  quale  Giustiniano  le  limitò  al  i  a  per  cento.  ...,«-.-  , 

(4)  $«  •Tr0  P-  ••  dato  denaro  a  mutuo  ad  uà  pesoatore  calla,  ooaduieac  0*4  «alfe  eaxà  abnltaato  a 
reet  itoire,  ae  aolla  avrà  preso. 

(£)  Y*h  »  dira,  a  produrre  le  aser^.  % '*-••■ 


*         « 


ja  nepis  intra  statata  tempora  peroenerH  ;  ipso»  erediti  oùligmth  ma  exUftnte  cèmUtione  de* 
feasee  vietar.  Et  ideo pig**mm  cmefme  perseemtm  pereeepìm  e* |,  aiutai  eermm  emme  mm  smnt 
amtss*.  I.  6  if.  da  Nautica  foea. 

^  -ff  "^^» /*ef ««*«»  ««  ^«»  *f *•  #a«w»aaa»aWajn  aa^aat9aVa«  ^nasM^aa^^anan,  a>jr  eoe  intra*  ******  conte- 
ntai. I.  5  ir.  a*,  ut.  ^^ 

Jmissarmm  medium  detrimantem,  peod  non  e*  marina*  temveet alia  dìetriètiim  mxiiìeee 
asseoemtar\  riscritti  creditori,  Juris  ratio  men+ermkiii.  1.  3  42od.  vii  ut.  '  * 

Trmactuia  pecnm*,  prepfr.periembm  «natta*»  attuato  neevjat  marne ,  *******  aemras 

rectpere  potest.  P.ul  $ent  lib*  t  tit  ^  /7^ 

1  a  f  'ìTi  '  **"  1"""  fl»"*!»»  *****  •'«•  *^àsna  e*  aa^Asai  Migaliemm  prede*. 

I.  o  $  1  IT.  deffant.  fot».  ,    .  .  ° 

<MXCpl.Nemocammo4aB4*r*mfa€Ueì«*em  . 

Gratuitum  dehtt  esse  commodaimm.  Ipetft.  lift,  da  Obli*  anatra  eoattfe*> 

^^^'^^^^^^^^•^^^oHHa  «taf  HHremnmeé^erU,kaeaaiCem' 

modali  actionem.  !.  i5  et  I.  16  IT.  Counaod.  .   ; 

CommodAta.  ree  dieiiur,  mt  qaae  eeti  est.i.i  4t&*,i*. 

. %72  *"£*!  cx!mn^arì  «/  ^H  •?■  CQMsumiiuz,  nisé/erteei  estentmtioamm  cms  stipimi.  V 

*ù  I  »o., li.  d.  tiu  ►".'.•  ;*.•>' 


*  «  *  1 


•  < 
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.  .  •.      •      ■'•••■.•■         •       '  •      •-..•• 

$  a*  Del?  *bbligta'mn*  del  comodatario)  e  delV  azione  Diretta  cóntro  di  esso 

acciò  restituisca  la  còsa* 

•  CMXCViH.  Leipeee  per  cibario  (i)  per  di  ri  Uojn  «turale  spettano  a  quello  ebe  le 
«vette  mento  ad  aio* 

li  Comodatario  deve  mare  aii«  diligente  custodia  {*)' della  co«a  datagli  «  como- 
dato. •  ^ 

Non  batta  che  il  comodatario  uri  quella  dttigeoya  ebe  usa  per  le  cote  tue,  «e  un 
.  «Uro  avrebbe  potuto  custodire  la  cota  con  maggior  diligenza* 

Se  quegli  che  ha  ricevuta  una  coaa  a  comodato,  1*  abbia  perduta,  per  ano  di  que-% 
;  gli  accideoti  ebe  fumana  fragilità  non  può  né  prevedere  né  evitare,  egli  non  tara 
ritpontabile  (3);  ma  «ara  però  ritpontabile  anche  in  tali  oasi,  qualora  v'taterren- 
*a  (4)  la  di  lui  colpa. 

So  quegli  che  fu  Blindato  a  ripetere  la  cota  data  «  comodalo,  fuggì  dopo  averla 
ricevuta  la  cota  perisce  per  il  padrona- te  avea  comandato  che  a  quello  fotta  conse- 
gnata ;  perisce  per  conto  del  comodatario  (5),  te  il  padrone  avea  mandato  toluolo 
per 'avvertirlo. 

CMXC1X.  Non  ti  contidera  restituita  la  cota  data  a  comodato,  quando  ti  restitui- 
sca deteriorata  (6),  ammano  ebe  non  ti  soddisfi  il  danno. 

La  medesima  dilige o «a  deve  estendersi  anche  sopra  gli  accettarti  -cjella*  cosa  co- 
modata (7).     ,  ....,.■. 

§  3.  Ddr  obbligmione  del  comodante;  e  del?  mxéne  Contraria* 

M.  Dopo  aver  dato  a  comodato,  non  tola mente  non  ti  può  prescrivere  un  fot,  ri- 
trattarti, e  fuor  di  tempo  impedire  l'otq  della  cosa  data  a  comodato;  ma  ti  è  assun- 
ta ancora  una  reciproca  obbligasioiìe  fra  il  comodante  e  il  comodatario. 


(1)  Lo  stano  si  dica,  dell*  altra  piatele  spasa. 
.    -fa)  Casicehè  estuato  anche,  per  la  colpi  lievissima.  Tuttavia  sa  il  comodalo  non  ^Isgaardave  V  olì* 
titkena  aoltaato,  ma  parila  d*  ambi  i  aootraaoli,  è  tenuto  per  la  cotpfrJfore  ;  Sa  riagoardeva  f  tatalitk 
dal  ao!t>  comodante,  «ara  ritponsabile  soltanto  del  dal». 

(3)  Porche  «on  patto  speciale  non  si  abbia  assonli  aocbe  tali  ca«i. 

(4)  P.  a.  se  eandasse  alla  guerra  nn  e  avallo  che  avea  preso  soltanto  par  aodar  in  campagne. 

(6)  figli  e  in  colpa  per  avergli  rimandata  la  cosa  mediante  ona  paraooa  di  no*  spani  annotata  Me, 
(6)  Per  colpa  però  del  Comodatario  ;  non  però  sansa  sua  colpa»  «eane  pv«.«e  tosse  daajHriarata  noi* 
f  ubo  stesso  pel  quale  fn  data  a  comodato. 
.  <J)  P.  a.  aql  pa»oVa  dalla  cavalla  data  é 


tMXCVlH.  Gberioruyn  impemm,  naturali  rateane  ad  emm  peninent  qui  uìendam  accepisseu 
p.  18$  a  IT.  d.  ti*. 

Custodia**  rei  commpdatae  diligente!*  debet  praestare.  I.  5  §  5  flf..d.  ti*. 
Commodatario  non  sufficit  eamdem  diligentiam  ad  hit  ere  euam  sais  rebus  adhibett.  si  aJiskS 
'  dWgentior  custodire  poterti.  I.  1  $  4  A-  •*  'Oblig.  et  act. 

Is  qui  utendum  accepti ,  si  major*  casti  cui  human*  infirmiias  resistere  non  potesU  rem 
'  yuan»  accepit  amiserii  ,*  secarne  est  ;  sed  et  in  majoribas  casibus,  si  culpa  ejus  interveniate 
ienelur.  d.  $  4* 

Si  commodatam  rem  missus  cai  repeteret,  enum  recepisset  avfagil:  si  domimi  ei  du- 
ri jueserat,  domino  perii;  si  commenendi  causa  auserei,  vi  cui  còmmodata  est..  1.  la,  fi 
f f.  Commod.      ,  '  „     ,    . 

CI&XCIX-  Bes  commodata  nan  pidebitur  reddita,  auae  deterior  faèta  re$di]fur;  nisifuedip* 

te  resi  praestetur.  1.  3  $  1  fi.  d.  tit.  %  * 

Efiam  in  ea  re  quae  sequitur  rem  commodulam,  diljgcntia  preesteri  debet.  I  5  §  o  0.  d.  tit. 

K3L  Postquam  commodapit  ;  tutte  fiuem  praesxribere  et  retro  agore  <*tgne  intempestive  sssum 

'  còmmodatue  rei  cu/erre,  non  afficium  tantum  jmpedit  ;  sed  et  sescepia  est  obìigaùa  in  ter  don» 

dum  accipiendumque.  X.  17  §  3  ff.  d.  tit. 
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HI.'  Poeeeuo  però  presentarsi  dei  già  ili  motivi,  pei  quali  si  dovrebbe  «gir*  eoulm 
^peHe«bn4u4«to»4oi»«<lftto>«affie  per  lespesc  sostenute  per4a  guarigione  <T  un» 
echi***,  npaarsjuelh  erogato  per  ricercarlo  e  rtcaadarlo  quando  fesse  stato  fuggiti* 
▼n(i). 

Quegli  che  scientemente  (*)  4tede  «  comodalo  (5)  tati  infetti,  se  il  vino  o  l'afto 
eV  entro  la  posto  sia  stato  corrotto  o  siasi  per  le  fessure  scolato,  devasterà  per  que» 
sto  titolo  xotpd*Bn*to  (A)  «I  riserctmeAUK . 

ARTICOLO     Ìli. 
*■   '        ■  Del  Contratta  ii  Pegno. 

m 

'  Quando  a  sicurezza  del  debito  si  trasferisce  in  possesso  del  creditore  afta  co*a,  a 
Condizione  che  pagato  il  debito  restituire  si  debba  la  stessa  cosa*  in  ispectt;  a*a  questi 
contratto  nascono  due  azioni',  una  Diretta  e  una  Contrària,  delle  quali  ora  si  farà  di' 
scorto.  Perciocché  si  e  già  parlato f  al  capo  *,*  del  diritto  reale  che  nasce  dal  pegno* 


1 1  ♦ 


*  i 


$  i.Quanà*  abbia  luogo  V  azione  Diretta  in  questo  contratto  per  domandare 

la  restituzione  della  cosà. 


MII.  Affinchè  intentare  si  possa  l'astone  Pignoralisia,  t  necessario  ebe  il  dana- 
ro (5)  sia  per  intiero  stato  restituito,  o  che  il  debitore  abbia  soddisfatto  eoa  obbliga* 
aione  del  creditore  a  di  lai  none. 

Se  ta  sarai  costituito  •  posse  ssore  4*  »«  f*f*i>*  mediante  V  ss  maio  ne  41  Dolo  malo 
non  sarai  sforsato  a  restituirlo  te  non  quando  il  debitore  ti  restituisca  od  offra  an- 
che (6)  quella  somma  c^e  data  gli  averi  tenia 


Quando  ri  consideri  che  sìa  staio  pagata 

MIII.  Egli  è  necessario  che  il  creditore  computi  in  diffalco  del  debito  tutt*  i  frut- 
ti ebe  percepì,  o  che  percepir  dovea. 

§e?  essendo  stato  involato  il  pegno,  abbia  usato  \\  creditore  dell'  asjoqe  Di  furto  ; 
PapiqiagQ  è  d'avviso  che  debba  decersi  del  debito  tutto  ©in  che  perenni,  sebbene  il 
furto  (7)  sia  avvenuto  per  colpa  def  cre4ttore. 

1 

(l)  Se  sisoo maggiori. 

(%)  Noe  nero,  t  egG.  ignorava. 

(3)  A  quello  ch«  «on  li  eoao«ceve> 

(4)  Per  1'  elione  Ctntrertm.  CSe  ti  dica  di  qadaaove  deano  eoe  il  eaenodntaei»  gì  sente  dal  cessa 
dato  por  dolo  del  ooojodWe,  •  qastta  mettimi  e  commi*  per  tutti  i  contratti  di  kaone  feda. 

(6)  Anche  'le  «are,  se  il  pegno  fu  dato  anohe  per  quelle. 

(6*)  Cajneio  opina  che  qui  intender  si  debbo  non  toltotene*  le  osare,  ma  ancora  altri  capitali  dovati. 

(7)  B  che  per  eqnsegaèaf  *  •  1ctf  ajogolermaata  compete  I*  asiane  £W  furto*  avendo  egli  sopra  tolti 

— — ■■■■■  I      ■      ni         1         1     — <r*^^,,^ir—^*^w*>*^l^r^—        ini  ■  ■■        ■^^fcweii  »  ■*  ■»    n  n  ■  »a  TTT  ■  'I    ■        J       ' 

-  MI.  Poterti  buia*  eaes.ee  intervenire  •*  qeibus  eum  eo  qui  eooìmo4eesèt  egi  deberet;  voi*, 
ti  eh  impensis  In  eéletedinem  servi  ferMs,  queeve  post  jfueam  requirendi  redeeèediqee  ejme  fa- 
ctee  ossomi.  1. 18  §.a  ff.  d.  tit. 

•  Q*i  sciens  pose  eiùejsa  commodevit,  et  ibi  injuson}  òieam  pql  'oleum,  cerreptùm  ^ejfy*òmt>* 
est%  conàemnandus  eo  nomino  est.  d.  1.  10  $  3,  k' 

Mil.  Ù0pi$  pecunie,  obsolete  osse  4**eix  eoi  eo  nomine  ses\e/ectem\  <rf  nescòter  pìgneretisi* 
netto. ,|.  $  §3  ff.  do  Pigo.  set.    '.  *   '      - 

Si  in  possessione  feerie  eouetitutms;  misi  ee  quoque  pecunia  tilt  e  debitore  reeUetur  pei  efie- 
re**?*  quee  sino  pianoro  debetur:  eem\  restituerex  propJer  excqpUonem  tyoli  malli  nen  eoeeti*.  ì. 
«m:  CSed.  Btiam'ob  cmW-ogr:   4 

Mltì.  Crqdiior  fmctus  quos  percepii  pel  percipere  debuti,  (n  retienem  esfonorendi  deAUieom- 
patere  necesse  nebet.  I.  3  Cod.  de  Pign.  a.et. 

^  Patere  subreptot  Farti  egerit  ereditar  ;  totem  qoidguid  percepii,  debito  eum  imputare  JV* 
pisùenns  confitetorK  etiams,i  culpe  creditori*  fortum  fatetn  sì{.  I.  %\  ^.  <(•  Pigi*.  *,ct, 
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Ciò  ebe  a  titolo  di  pena  fu.  pagato  io]  debitore  (j),  dav 'essere  a  ?  «alaggio  del -e» 
ditore. 

Quando  si  consideri  soddisfatto  U  creditóre* 

« 

ìflV.  la  generale  adottar  ti  deve  de,  Ogniqualvolta  il  creditore  abbi*  restituite) 
il  pegno»  considerar  si  debba  soddisfatto  te  egli  abbia  preveduto  a'enòi  interessi 
nel  modo  ebe  gli  sembrò  più  conveniente,  sebbene  ei  siati  ingannalo. 

So  si  fessa  intorniar f  àmonoprma  iti  pagamento* 

MT.  Se  per  colpa  del  creditore  Steno  non  gli  fa  psgete,  a  bnon  drillo  ài  debitore; 
com|)ete  Tasione  rìgnpralizià. 

Se  avrò  rìce? nto  un  pegno  per  darti  in  seguito  del  danaro  a  mutuo  j  tè  non  te  l'a- 
ire dato,  sarò  obbligalo  (a)  da  nazione  Pignoratisi»,  quantunque  non  aia  intervenu- 
io  verun  pagamento.  . 

Quegli  ebe  prima  del  pagamento  intentò  V  astone  Pignora  ti  sia,  tebbene  non  rab- 
bia fatto  rettamente,  pure  quand'offra  in' Giudizio  la  somma,  deva  conseguire  la  ca- 
sa pignorata  e  1!  interesse,»       .  . 


»    1   •       « 


$  ».  Quali  coso  possano  domandarsi  coìr  aziono  Pigncrathìa, 
f  olirò  la  restituzione  della  cosa  data  in  pegno. 

•  * 

Il  VI.  Il  creditore,  restituendo  il  pégno,  deve  garantire  il  debitore  per  il  dolo  ma- 
le (5). 

L'aaicne  Pignoratisi*  ha  luogo  quando  il  creditore  abbia  abasato  delle  cose  date 
in  pegno. 

*  Il  ladro  medesimo  ebe  ba  data    una  cosa  in  pegno,  può  esercitare  1*  asione  Pigno- 
ratisi* eziandio  per  i  fratti  (4)* 

telereste  io  quatte  etto,  giteci)*  il  tao  debitore  avrebbe  ou*  asione  contto  di  lui  d'indennità  per  qua* 
•te  colpa.  Questi  regole  ha  luogo,  quando  un  atiro,  noe  lo  *l*s*o  debitore,  aLbia  rubato  il  pegno» 

(1)  P.  e.  qoaede  'il  debitore  ttetao  abbia  al  creditore  rtpiio  il  pegno. 

(a)  Il  diritto  di  pegoo  reietti  000  eustiste  finche-  eoo. eia. pagalo  il  danaro,  e, tooMit/alto.  il  debito: 
eoa  tattitte  il  contratto  per  la  tola  ragiona  che  fa'  consegnata  b  cosa  in  pégno. 

(3)  P.  o.  Se  abbi*  lasciato  protemere  il  diritto  di  servilo  eoi  non  lame  me»  > 

(4)  Le  alesto  dicati  di  qualunque  f  taleggio  che  il  creditore  percepiti  e  dalla  casa  cito,  tiene  2» 
pegno.    * 


»         •    i  »  .  .    .  » 

j 


l     1'.  *     ' 


Ed  eeW  poomoo  Mommo  a  doHhwo  oaacmm  osi,  boro  debel  eodoro  creditori*.  I.  74  IT.  do  Solar. 

J0F.  Gomormlitor  dicemdsm  ;  Qeeiies  recedere  veloii  credUer  m  pignoro ,  pideri  oi  oesisfo- 
Cernei  **  'P*.o  volmit  tifi  cavitt  fast  in  hoc  decrptoo  sii*  1.  9  §  3  IT.  de  Pigìi,  toc*  •     . 
*  Jtìt.  Si  por  creditore/m  e  tei  erti  e  nominai  ei  soleator,  recto  a  gì  ter  pignoretiti*.  1.  so  §  a.  ff.  d.  tic 

Si  quasi  doloro*  ubi  pocuniem  pi$oos  outpero,  noe  dedoro  ;  PigmoìolUia  ucticne  ioapoer*  ci 
motto  sotoiione  focta*  I.  11  )  a  ff.  d.  tit 

Qui  onte  soluiiooem  e  gii  Pign*reritia%  licei  meo  recto  egiV,  tornea  si  efferet  io  jodicio  peto-' 
ttrem,  'debel  rem  pìgoerotom  oi  eocd'soa  interest  ceneequi.  1.  9  $  fio.  ff.  d.  tit. 

alfi.  Creditor  auìtm  pignes  redditi  do  dolo  dehet  debitori  repromiiÌere..ì.  16  IT.  d.  lift. 

ì*.  pitturati  tic  jodicie  verniti  si  reo  pignori  dotos  molo  itactevit  creditor.  1. 144  3  ff*  d.  tit. 

Etti  praedo  rem  pignori  ìtdtrìt  t  ce  rv  petit  oi  ti  de  fruttilo*  Pignorotitio  oc  fio,  L  sa  $  a 
t.  d.  tit 


.• 
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§  5.  Onerosa  concorrà  negazione  Pignoratala,  quando  il  creditore  abbia  fwicttf  # 

tacoea  soggetta  ai  diritto  di  pegno* 


'»  l  »         '1      Mj 


MTH.  Il  credKcore  è  costretto,  io  ioraa  detfaeione  Dì  dato  in  pegno  che  venisse  ac- 
campata, di  restitdireir  sopréppià  dai  presso  (i)  (detratto  il  suo  credito)  Huatmer 
4e4fito$m,ml  (a)  ;  «è 4n*otear*  sr  desse  (i)  evi»!?*!  *  delegare  il  compra  tare. 

Il  debitore  puè  agire  oontro'A  we&ore»  affinchè  gh  ceda  le  anioni,  che  avasssj 
•acquisiate  (4).  .  »••* *  ■••  ■*  •    •  '  ;    -  .  •  •  •*  ♦ * 

"§•4  Pffr^fdofi  MltiA«Kpatl  f^eioiif^Ji^aìarfltiM  €ea*raria. 

mWHf.  Se  io  abbia  fatte  delle  spese  necess arte  (5)  per  tra  serYo  (p.  e.)  -a  par  uà 

*fdnVW  che  abbia  ricevuti*  Ed  fiegno *J  atrft  diritto  acni  sólo' a  trattenermi  il  pegno,  ma 

atro  ancora  I*  astone  contraria  Pi  gnor  a  ti  sia  onde  farmele  restttnire.  * 

*'    Nòn'dèvé'il  Creditore  rèndere' la'  cosa  pignorata  in  tale  statò,  che  oneroso  riesca  al 

debitore  il  ricuperarla. 

MIX.  Se,  dopo  esser  Tendalo  il  pegno,  il  debitore,  che  avea  ricevutoli  pegno  a  tito- 
lo di  precario,  «  rifiuta*  HUéciarbe  il  fèssela*  )  egli  né' sarà  obbligato  dall'azione 

contraria.  < -    ' 

Se  il  debitore  mi  ha  data  in  pegno  nna  oosa'altrui  (6),  o  m'ingannò  concedendomi 
la  in  pegno  (7)^  ooawiene  dire  che  vi  sin  lnoga  all' «stame  contraria  (I). 

.  .  •    *  .  •  ,  ■  .  { •    .  „ 

ARTICOLO    IV.  '    *  "•  '    '  '  » 


Dtl  eontrtUtq.d\Df potilo. 


»       1 


irÙtvbttlfo  è  Un  Contratto  mediante  il  quale  alcuno  riceve  da  un  altro  una  cosa 
onde  gratuitamente  custodirla,  apatia  che  restituita  venga  ad  ogni  richiesta  del  De* 
ponente. 


(1)  Per  il  quale  vendette  il  pegno. 

(a)  8<  si  sarà  servito  di  qaetto  prezzo,  o  se  avrà  interpola  mora  a  pattarlo  al  debitóre: 

(9)  Si  dovrà  tuttavia  assaltare,  qualora  U  debitpre  opo  voglia  aspettare  alcun  poco,  attnclkY  tTcre^ 
dkorc  esoc*cr  possa  il  compratore. 

(4)  Dalla  vendita  del  pegno;  p.  e.  se  vendette  ìt  pegno  a  patto  che  restituendogli  'danaro  avuto  entro 
im  certo  tempio  ricuperare  possa  la  cosa  stessa. .'  .    /        >;'      *  ',..,. 

(6)  O  per  tal  cosa  fai  condannato  senta  mia  colpa,  tit.  de  P'gn.  aei. 

(6)  Od  aoa  cosa  già  obbligata  a  savore  di  un  altro  ;  porche  H  superfluo  presse  non  copra  il  mio. 
credito. 

(7)  Se  mi  diede  p.  e.  brenne  invece  eh*  eve>|  «onore  •«*  ani  ammonì  eba  la  Schiavo  ohe  datami  ia 
pegno  ere  an  ladro. 

(ty  Ma  pad  intentar  1*  astone  pel  delitto  di  SiMonato.  • 


;\  •    •*. 

r 

MVlh 

Siifrùt 

MKUh^-^ — ^ — TV-_,^# r_-„ t.--%~,.      -,  .  .  ~ 

ceperim;  nò»  ìaMnnt  rqtsn^nou}t<eod  contrariaci  pigaoraliiìam  haèi:  1.  t  fi.  de'rfyi.  •?*• 
Non  dek*A  ùftdjur  (afìm  officerò  ròm  pìgnaralajn  %  ut  gràvis  sk  deòitorì  aV  recup<tra.ndpm. 

l*6.ftd.  ti*.  .   •  ,  '  .   *  .  ...»  1       • 

MIX,  Si  post  ddxtractufi  pigna*  deBltor  qui  precario  rògavit%  eoi  cònduxit'fitfiBS,  poèeejsio* 

n&m  non  rcsùtual;  contrario  }ad icio  teneòitur.  I.  a  2  §  3  ff.  d.  tit.  ; 

Sì  rom  a/ieaaam  sai  hi  deóìtor  pignori  dodii,  ami  mot  ilio*  e  in  pignoro  persatus  siti  diléndum 

est,  lùcum  haóere  contrariam  judicimm.  I.  9  ff.  d.  tàv 


»\ 


tif .  XVÌl.  DE  ItètìtJLtó  JfiRtó  Sfil 

•      •  • 

$  i.  £*Ua  naJard  del  Depotilù. 

■ 

liJLLa  proprietà  della  col*  depositata  rinu&é  tèmpre  ài  deponente;  coti  pure" 
anche  il  potteeto,  purché  non  sia  depositato  presio  un  sequestratane. 
-  HU  li  denotato  de? '©etere  restituito  nel  luogo  ove  la  cota  ti  trova*  parchi  iloti 
t'intcrtenga^Morpér  patte 'di' qdè Ho  pretto  dui fa  fatto  il  deposito* 

Se  avrò  depositato  apprètto  di  te,  acciò  tu  mi  restituite*  dopo  la  tua  Inerte  (i  Jj 
potrò  anche  prima  della  tua  morte  ripeterò  ti  mio  deposito. 

Se  Uno  ebe  abbia  fatto  un  deposito  (a),  fia  lasciati  piti  eredi  ;  |*i  décide  cbtj 
«fendo  «dita  l'eredità  la  maggior  (3)  parte*  di  questi,  retti  taire  ti  debba  il  deposilo 
«  quelli  che.  tòno  presenti,  prestala  che  abbiano  canalone  per  la  portioùe  spettante  àgli 
altri» 

.  «  Se  sift^pcto  il  depone»**»  e  fiati  qouùone  tira  piu>  interessati  intorno  ?  eredità  ;  à 
quello  «V dovrà  consegnare  lo  cota  depositata,  il  quale  pronto  ti  dichiara  à  té  ber  in~  ' 
deune  il  depositario  contro. tolti  gli  altri  pretendenti.  3e  net  sonò  ti  assùme  tale  in- 
dennità» farà  d'uopo  depositare,  la  co***  io  Giudizio,  fino  alla  deeiiioué  della  qui' 
«tione* 

(  «•  Delle  tati*  specie  di  nolo,  per  te  quali  il  depositario  od  Usti  ttii  eredi.  ■. 
sono  obbligati  dall'  azione  diritta  Di  deputito; 

&X1I.  Egli  è  scritto  Che  quegli  il  male  ha  depositata. una  cota,  poeta  sema,  dUà- 
«ione  (4)  intenure  razione  Di  deposito  ti  m  perciocché  il  depositario  agisce  con  dòld 
quando  ad  ogni  rich ietta  non  rettituiaca  la  cota.  * 

Altro  è  poi  restituire  la  cosa,  ed  altro  è  il  pagarne  il  valore  {5)  co4 propri!  danari* 

Puoi  «gire  coir  aaione  Di  deposito  coatro  quello  il  quale  voglia  restituirti  il  depo- 
tito  non  «I  tri  menti  che  coi  danari  da  te  ricevuti. 

MX1J1.  Se  «irai  venduta  la  cola;  data  in  deposilo,  e  T  avrai  poscia  ricuperata  a 
motivo  del  deposito,  sebbene  «eoa*  dolo  malo  aia  in  seguito  perita;  tarai"  obbligato4 
«U'  ««ione  Di  deposito  (6)*    ,      . 

(i)  Lo  SMssd  dicasi  di  qaatnoqua  tjiro  giorno  ette  possa  asservì  apposto. 

(a)  Qoesta  regola  h*  luogo  pelle  tose  indivisibili.  Pèrdi*  se  fosse  depositato  daaertf,  ttblitoe*  W 
tacco  sigillato,  a  ciascuno  si  dà  la  sua  porzione  ereditaria. 

(fi)  Che  fi  tiesotoie.  dalla  maggiorità  della  povziooi  ereditarie. 

(4)  Stippdifeodo  però  che  11  depositario  possa  reailtoire  la  cosa  tal  tnonsftta, 

(6)  Quegli  che  n*>  ha  pagalo  eoa**  eoo  datteri  suoi,  pagandomi  don  Oa«  sonata  che  do  nuo*  servo 
«fava  alni  data  io  deposito,  sarà  tenuto  per  l*  aziona  Di  deposito. 

(6)  Poiché  ha  già  oomotesse  dola  ufla  volta  avendola  tascata*  d.  I*  i<  Dai  quel  dolo  basco  ¥  afeì*' 
«O  Di  deposilo. 


MX.  Hai  deposita*  proprietà*  apad  depànenUni  maaet,  Sed  et  peSSèsèioi  Mi  apad  seqèé* 
tfreaft  deposita  est.  i  in  §  i  ff.  Depositi. 

MXL  Depesitam  So  lece  restituì  deóet,  iti  faà  sihé  dote  malo  èjus  est  dpùd  ekem  depositala 
est.  I  io  %  t  ff.  d.  Hit 

Si  daposuero  upud  te  ut  poSl  morkem  iuanxttddai  y  possam  et  ante  mòrtém  team  depositami 
répeierè.  Li  § i  46"  ti.  d.  tk  *    * 

Si  ptureit  heredes  exstitorint  fi  ohi  dépóiaerit  ;  dicjtur,  èi  major  pars  adièrìt,  tèètiivendani 
rem  praeslntiòu*,  cautela  idonee  redcknda.ì.  ih  (t/d.  ili.    ,         , 

*  Si  deposito*  decessero  et  extètnnt  qui  Inter  Se  de  ber  edhatè  tóétàndàrii;  èi  tradendo  res  eòi 
pdratms  est  adversus  alter um  defendere  eùm  qui  depositimi  sUScepit  Si  neuéer  hòc  onus  susci* 
piàt  ;^nortet  rem  depeni  in  aèdo,  dònetdo  hèrtdUàtè  jediceipr.  t.  i  $  ?7  (f.4„  tic.       '    % 

AJGf/.  Èst  scriptum;  Bum  qui  rem  deposuit*  statini  po'ése  Depositi  aciióne  agerc  ;  MS  ànimi 
ips*  idolo  focerè  eem  qui  stUcepit,  tìitod  tepostehtì  redi  nbrt  reddatl  1.  t  §  fa  ff.  d.  iti/ 

Aliud  est  reddere,  aliud  quasi  aè  suo  dare.  d.  I.  ì  §  33i 

PeUH  égére  Depositi  Cam  èe-t/ui  Usi  àò/t  alUer  aborti  tieméÙ  M  té  éccéptis>  dtpàsiiam  tei* 
aere  voUerit  l  un.  Al  d.  t\t. 

MXM.  Si  rem  depositata  Vèndidisti.  eàmqn'e  peéteà  redemiàlì  tri  éoks'eM  dipèsili  «  etiamsi 
sino  dote  maio  postea  perieritk  Depositi  tenerie.  1. 1  %  aó  ti.  d.  ih; 

f  oi,.  Tlii  46 


^j; 


S6i  ufi.  L  PxHi)tcrÀkt)tà 

Sé  un  erede  abbia  venduta  una  cesa  ignora udo  elle  fotte  depositata,  cornateti*  dd- 
lo  per  la  aletta  ragione  che  ooo  restituisce  a  tè  stesso  ciò  ch'è  di  tua  proveniente  (i)* 

Labeooe  dice  che  1*  asione  Di  de  polito*  ha  luogo  cootro  quello  che  ha  letto  in  pre- 
senta di  più  persone  uu  tetta  mento  che  area  ricevuto  io  deposito. 

MXlV.  //  depositario  non  potrà  tenia  colpa  mare  minor  diligente  per  il  deposito; 
che  per  le  cote  proprie.  < 

Quindi  e  che,  te  la  cosa  depositata  li  restituisce  deteriorata  (a)#  avrà,  luogo  l'aste*» 
aio  Di  deputito.  • 

{  3.  Se  si  possa  intentar  t  azione  Di  depòsito  quando  non  intervenga  oolpm 

per  parte  del  depositario» 


s 


jfXY.  Si  pub  promotore  fazione  Di  deposito^  noo  solamente  te  àgi  con  dolo  «rat* 
gli  che  ricevette  in  denotilo;  ma  te  anche  tenta  dolo  (3),  quando  la  cosa  ti*  tutu  via 
pretto  di  ini  (4)* 

Se  alcuno  ti  offri  in  depositario,  egli  è  rispontàbile  non  sola  utente  del  dolo  ina  ben 
anche  della  colpa  per  la  cu»  ludi  a  della  cosa  (5)^  non  però  dei  casi  foJ-iniù(6)< 

$  4*  Che  cosa  entri  nelV  azione  Di  deposito  à  Diretta  che  Contraria. 

MXVI.  i.  V  azione  Di  deposito /a  luogo  alla  restituzione  del  empio:  del  doppio 
però  quando  il  deposito  sia  fatto  nei  casi  di  tumulto^  a"  incendio,  di  ruina  e  dinav 

fragio.  ..•••..  .'   ' 

a.  Ma  ha  1*  azione  Contraria  Di  de  polito  quegli  che  ricevette  la  coti  io  deposito*  e 
chiede  indennità  del  danno  sofferto. 

$  &.  Del  Sequestro* 

MXVlt.  Il  sequestro  è  oo  Deposito  che  ti  fa  da  piti  Defecate  in  solido  (e)  per  esse* 
re  custodito  e  rettiiuito  dopo  l' avvenimento  di  una  eerta  coodi  sione. 

Benché  possano  tanto  più  persone,  che  una  tola  far  deposito,  {Ottavia  perii  seque*' 
stro  è  necessario  che  Steno  più  d?  uno  i  deponenti. 


«40  H  presa*  e»*ere  l' estone  per  ceoaeg «irlo, 
(a)  Non  solamente  per  dolo,  me  «oche  per  la.  colpa  late. 

(3)  P.  e.  te  oob  e  capace  di  dolo,  come  qo  furioso,  no  papàie,  o  te  l' eredita-  e  giaceftf*» 

(4)  O  Y  e  fatto  pia  ricco  eoo  qoella,  4»  1.  s  $  16.  - 

(6)  Le  elesse  dicati  se  teli  fossero  state  le  coedizioni  del  oootratte;  0  otri  deposittv  sia  state  WtV 
taftgioso  al  depositario,  coma  nelle  I.  4  f&  de  He**  herod. 

(6)  ammenoché  questo  pericolo  eoa  sìa  stato  a«ea§»ooalt>  dalla  mera  del  depositario/ 

(7)  Non  v*  è  dunque  aeqaestratiooe,  qoendo  ciascheduno  deposita  la  tua  porzione^ 


■■  ifc 


Si  Keree  rem  dìsiraxerit  ignorano  deposttom,  hoc  ipso  doto  /acìr,  qmod  id  oood  ed  se  perse* 
hii  non  reddii.  d.  I.  1  §  fio. 

ÌSi  qui»  tabulas  testamenti  apad  se  depositai  plmritas  praesentibue  legit  g  mit  taòeo,  Deposi* 
itajup»4se.  d.  I.I.J38. 

'smXlK  Jton  solva  fide  minorem  eaam  eéis  rebus1  etiti  gemito*  prOestobù.  L  Se  flf.  de  t&.  &e*V 
datar-  d.  I.  1  {  96, 

Sì  ree  deposita  Hetorior  reddetur,  agi- Depositi  potasi,  d.  L  1  §  i6\ 

tdXV.  Ifoa  tantum  si  dolo/ecii  is  qui  de/ras ilum  soscepU;  sed  et  mi  non  feci),  est  UftsSB  SoS 
apud  emm.  d.  1.  1  |  14.  *  , , 

Sì  gais  se  deposita  tfbtalit,  non  selum  dolo*,  sed  etiam  colposo  et  castodìam  pr ****** *  *** 
torneo  mtsas  fortotios.  d.  I.'i  J  35.  '     * 

MXFt.  Contrarimi  jisdieiom  Depositi  datar,  de  indemnitaie  mas  qui  deposito** smscèptoh* 
ff.  d.  tit.  *  "  ,   .         . 

MXrll  la  1  iq  v  estro  est  Deposi  io m,  qmod  a  pluiilus  èm  soli  doni  cesio  evaditi»**  csstoemO' 
dam  reddendmmque  traditar.  I.  €  n*.  d.  tit. 

Licei  depanern  tam  ptnras  e  nani  anas  possuU;  mttmme*  apmd  seeOiéirum  oommèéi  pléreS  SW 
ponete  posi  unì.  U  17  ff.  d.  tk. 
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Iaftfleralo  non  è  permetto  *tl  sequestvatario  che  siasi  una  ?olu  addossato  l'inca- 
rico, dì  scaricarti  del  deposito,  contro  le  concisioni  subì  li  te  noi  farlo  j  aro  mene* 
ahi  (#)  ooo  aécam  intervenute  fortissime  ragioni. 

CIBASSE  SEjCONPÀ 
Dei  Contratti  che  risultano  dalle  Parole. 

(>«i  frutteremo  dei/a  Stipulazione;  polche  riguardo  alle  altre  due  specie  nulla  si 
pub  aegiugnere  a  Quanto  via  sopra  si  è  detto*  cioè  riguardo  alla  promessa* dell*  dote, 
ed' alla  giurata  promessa  dei  servigi  da  prestarsi  al  padrone, 

$  i.  Delia  forma  dell*  Stipulazione, 

^  M XVIII.  Per  costituire  una  stipulasene  e  necessario  che  ambi  gli  stipulanti  par» 
lino. 

dggittsmì.*  e  che  vicendevolmente  si  ascoltino,  d.  1,  i. 

Quegli  che  essendo  interrogato  «tinnisce  senza  parlare,  non  solamente  non  è  obbli- 
gato dalla  legge  civile,  ma  neppure  dalla  naturale  (?). 

SÌ  deve  dare  pronta»  risposta  allo  stipulante  cbe  domanda, 

AfXIX.  La  domanda  e  la  risposta  dalle  quali  risulta  una  atipolazione,  esser  devo- 
no on  atto  continuo;  non  però  in  modo  cbe  non  possa  frammezzarti  qualche  neces- 
saria momentanea  sospensione. 

ÀV  intervallo  frappostovi  non  "risia  l'obbligazione. 

Se  dopo  la  doojaoda  avrà  comincialo  ad  agire  diversamente,  la  stipnjasioae  sarà 
nulla  ;  benché  avelie  promesso  per  quello  stesso  giorno. 

JMXX.  Quando  interrogato...  alcuno  od  aggiugne  (S)  o  detrae  qualche  cosa  all'  ob- 
bligaaione,  ritener  ai  dove  annullata  l' obbligazione. 

Se,  avendoti  io  domandato  dieci,  tu  m'abbia  promesso  venti,  è  manifesto  che  non 
è  contratta  obbliga  sione  se  non  (4)  per  dieci. 

La  differenza  della  denominasene  della  com  che  si  promette,  ó  della  persone*  4 
deciso  cbe  non  visii  F  obbligazione. 

4      •  • 

.<  O  Hai  qòai  osso  vita?  ordinalo  che  fa  ooea  ▼•osa  depositata  in"  Giudizio.  : 

(a)  E  inalile  adonide  la  etipulsaiene*  a  non  ha  nappui**  PefllotoU  «li  nn  Pa>fe;  nmlo. 

(3)  P.  a.  aa  eggtBoea  o  detrae**  «o  giorno,  ad  una  con  distomi  ;  oppure  fa  interrogato  ajtarnetire* 
puoi*  iotoroo  a  due  4****  abbia*  rispetto  o*ltft*i>a«tf*j«iiie  di  ana.  sol*  ;  a  viceversa. 

(4)  Compreii  attendo  aai  Venti  prometei  i  Qiéct  addoata-adeti  ;  poti  U  promette  corrisponde  alta 
aomaoda  di  Dieci. 


•\    »\  <   % 


Planmene  me»  est  permUtenelem  a  sequestro  ofiemrn  food  #«av*7  emecepit%  teettra  legpm  4e* 
ps*iù**h  deponete;  eisi  punesima  taìna  intetveniamie.ì.  b\  »  IT.  d:  lìt.  '   \ 

MXVlll.  Slip* folte  non  poi  est  confici,  nisi  utrùùus  lequente.  I.  i  ff.  da  Ytrb.  obRft.    . 

Si  Mine  verbis  annuistet;  non  tantum  cwiiittr,  sed.nec  nmsuMtiter  ebligatàr.  d.  I  i  f /a. 

Comi»**  risponder  i  stipulanti  opartet.  L  i3«v  ff.  d.  ik 

MXtX.  Contfnm.es  aetus  stipulanti*  et  pronti tieatie  esse  debet,  ut  tàmep  atiened  ntemeutsiuf 
meémrme  intervanire  poséit.  d.  L  i3j.  ' 

tmlérvatfwm  medimm  eòa  pi  fìat  óitfgaiionewt,  I.  i  f  i  ff.  d.  tit.  r'    . 

Si  post  muwregntionem  aUmdugere  cooperiti  èihU prùderli,  cnamvie emdem  die èptponéhrtei. 
eap.  d.  I.  1S7. 

latflpr.  Jnteensgntne  ...  emmm  eHjieii  nlienid  veldetrahk  ob6 gettoni,  eemjttr  próbanfrm  eei 
piliatam  esse  obtigntionem,  tuo.  d.  I.  t  §  $.  v 

9i  stipulami  miài  deceeu  Ut  pigiati  respondèas;  non  esse  conirecWn  '  òMigathnem  nìsf  in 
afr"iav,  eenetet.  d.  I.  1  §  4* 

Si  in  mi  enee  promittitnr  aat  personae  appellatone  varielur ,  noe  obesse  placet.  I.  So  f  A 
«7.  d.  a 


564 


LIB.  L.  PANDECTAUtB  ' 


lt 


».♦ 


te  interprete, 

Ciò  che  estrinsecamente  verrà  aggiunto  ali*  stipulazione,  e  che  eoo  appartenga  in 
veruna  guisa  a  qqell'atto»  li  dovrà  considerare  coinè  supervacanee,  né  visterà  rob* 
Migaijone. 

§  a.  Se  e  quando  una  sola  domanda  ed  una  iota  risposta  abbraccino 

pia  d*  Una  Stipulazione, 

MXXI.  Conviene  sapere  che  In  ogni  stipulatone  unte  tono  le  stipulationi.-quanle 
tono  le  lommej  poti  pare  tante"  tono  le  stipulazioni  quante  tono  le  specie  (i). 

Quando  d>cesi  esser  altrettante  le  stipulasioni  quante  sono  le  cose,  s'intende  aver  ctò 
luogo  qualora  nella  stipula  sione  queste  cosa  sieno  espresse,  ter  altro  se  pop  sono  sta* 
te  espresse  (a),  la  stipulazione  è  una  sola. 

Una  stipula  sione  folla  Paa  tutti  gli  aititi ,  è  qnicj}  (?)  e  nerpetna. 

•  * 

£  5.  Zfella  presunzione  riguardo  ali*  osservanza  delle  formule  prascrUie    ' 

nel^e  Stipulazioni. 

MXX1I.  In  generale  si  djeve  sapere  che  se  alcuno  abbia  espresso  per  iscritto  di  e§« 
pere  stato  garante  (4),  si  reputa  ch'egli  a|>bia.  formalmente  adempito  a  tatù  le  forma- 
nti necessarie. 

Se  nel  trascrivere  il  documento  di  debito  lo  .scrivano  commettesse  errore,  questo 
errore  non  produrrà  1*  effetto  che  rjniepgaijq  svincolati  il  debitore  ed  it  fideiussore. 

$  4*  Quali  persone  fieno  o  ito  capaci  di  far  questo  contratta.  „ 

MXXII1.  Egli  è  evidente  che  un  muto  non  può  far  contratti  verbali.  Cosi  dicasi  del 
sordo  (5),  poiché  è  necessario  di  sentire  le  parole  dell*  a  Uro  stipulante, 


(t)$e  siano  «formile  eoo  particella,  eoeglqatiTa,  eoo  disgiaatfrs;.  Da  queste1  resola  sego*  eh*,  ioter* 
rogato  attendo  efcaoo  riguardo  a  dna  cote,  so  abbia  risposto  soltanto  d\  uoji,  farà  valide  la.  rò 
pplesiona  rigaarda  e  quella  casa,  ne  sars>  miete  par  la  atipólasione  dall'  altra  cesa  par  U  qMalc  "»a 
*l>bia  ri  «posto. 

(a)  M*  «oltanto  conteoote  siano  io  qualche  genere  dedotto  iti  stipnlaztana. 

(3)  Poiché  promettendosi  par  anni  sènza  limite,  potrei  pad  dire  che  tsjita  seme-  la  etlpplazioai  q«en> 
li  sono  gli  anoi  per  i  quali  fu  prometeo  t  altrimeoto  ne  seguirebbe  che  in  qttallo  stipolasioae  eerebbe 
c,ontenuty>  qn  patnero  infinito  di  etipoU*tpnìf  ciò  che  sarebbe  assordo.  AJtriotenta  si  dica  per  nòe  cosa 
lasciata  io  legato  Per  tutti  gli  anni  ;  poiché  terminando  cogK  «noi  \m  vita  dal  legatario»  pio  v1  a  rèp'«» 
gjiaoaa  che  osti  aMa  mojtiplicita  dalla  stipotasióoi» 

(4)  Lo  stesso  diceti  delle  altre  specie  di  stipnlasioni. 

(5)  Che  noli*  santo  affatto,  poiché  qaegli  che  non  e  sordo  effetto  affatto,  coese  anche  U  balbo*  lenita 
topo  capaci  di  far  questo  contretto. 


■*-*i 


»'      "  ■*■ 


■!■< 


Eadfim  an  alia  lingua  respondtatur,  nìlfil  interest  ;t  U$  M****  *<  *M*9**  <akori$$  fai**"* 
yatelligat%  s'we,  per  se  s'we  per  interprete  ni.  d) .  (.  i  $  $.  -."■'' 

Quae  ep trio* teca,*  et  nihilad  ^raeseajjem  aelu'm  pertinpntÌA  aajeceris  stiaulatiamii  pf^safsr^ 
pacuis  habébùntur9*uee  vitiaJSunt  obligatjanem,  d).  1.  65.  t  * 

MXXI.  Scjre  dabernàs  in  stìaulaùanibu*t  tòt  esse  stipalattoues,  oasi  ^mutmae  s**bfrtW*es'i 
_  sripulatiooe*  quei  specie*  sunf.  I.  ao  ff.'d.  tit.  " 

^  Qficui  dteitur,  tot  stipulatone*  esse  quqt  ras,  ity  heum  hakei,  ulti  ras  è^mrimuatur  **ip*(an. 
tiene.  Caeterum  si  non  fmerint  espressa*,  una  est  stigufatfo.  |,  $fi  &  d*  ùfc 

Stipulatiò  iti'  Jtrkos  singolo*,  una  èst  el  perpetua,  fi  16  §  i  ff.  o\  tst. 

MXXJL Seiendumeu  genuralUar^  ^auis  «*;  pyjùeril  fifau*4Ìs*e<  vidariwem*  safsmnUef 
Otlh.  I.  3o  flfl  da  Vero.  pb% 


se 


idem  oHcitur,  quid  verba  'stipulali Ùs  esaudire  debcL\.  V§  À  «t  o  (t.  de  Veri»,  obtig. 
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Se  possano  domtBmdar*  o  promeiSere'ì  pùpHli$  ifuriosi>  i  prodighi,  gli  schiavi,  si  con- 
eulti  d  d*  iù.  alea  parte  i.  ■  ' 

$  5.  Della  divisione  delle  Stipulax\oni%  e  della  natura  delle  Stipulazioni  Pretorie 

■•      •  in  partkeiare, 

afXXIV.  Stipala  alóni  eonventìoriàK  tono  qtìeHe  cbc  fanno  le  parti*  (ì)  per  eonven* 
■ione* 

A  queste  seno  contrarie  le  ifìpuìatwrtbTre\of\ej  le  quaH  dipendono  o  dalV  bjjfìzh 
del  solo  Pretore  (a),  o  da  un  altro  giudice  dal  pretore  nominato  (3),  o  che  V  uno  e 
V  altro  abbian  potuto  ordinare  (4)» 

Tali  stipulazioni  Preserie  di  nuovo  si  suddividono  ut  Giudi  siali,  Cagionali  <?  Comn- 
-ai,  le  quali  partecipane  della  natura  dtmtramòe.        ~*  *      J 

.  Noi  chiamiamo  tt»pufoaio*Ì'QiYjimRtttx(5)  Quelle  éko  Tengono  dal*  giudice,  imposte 
aUd  parti 

Causiòiv ja,t  poi  sono  quelle  ebe  tanno  la  forma  di  an  atto  (6)  e  che  rifanno  Inter* 
venire  «ode  ti  produca  una  nuova  esione. 

MXXY.  Nelle  stipulasioni  conv ensionali,  i  contraenti  stesti  danno  la  forma  «1  con- 
tratto $  k  Pretorie  poi  acquistano  la  forma  dalla  volontà  del  Pretore  che  |e  ha  pro- 
poste* 

Corollario  primo.  Non  è  permesso  né  aggioghete  né  detrarre  cosa  alcuna  alleali- 
pula  zio  ai  Pretorie, 

Corollario  secondo*  Se  -vi  sarà  ambiguità  di  discorso  nelle  stipula  aioni  Pretorie,  il 
solo  Pretore  dovrà  interpretarle,  poiché  seguire- si  deve  la  di  Ini  intensione. 

MXXVJ.  La  maggior  parte  (**)  dalle  stipolanoni  Pretorie  esigono  l'intervento  del- 
le parti  in  persona^  a  non  può  aitano  fungere  le  loro  veci  neppure  in  eoncors»  di  no, 
pegno  o  di  un  deposito  di  danaro. 

Le  persone  fra  di  loro  affini  (8)  possono  dare  in  fideiussore  qualunque  persona^  aiea> 
(re  le  alfre  devono  proporne  una  più  ricca, 

■ 

(ì)  I  contraenti. 

(*)  Con*  p.  e.  le  caniioee  Per  il  danno  preeedete%  ed  iaontserovell  altre. 

(3)  Confo  la  caaaiooe  Per  il  doto,  le  qoele  il  giadtee  ordina  ohe  sia  prestata  da  q  nello  a  eoi  lupo*' 
ne  di  restituire  la  cose;  cioè  ordine  ohe  garantito*  di  non  aver  frtto  Suite  eoa  dolo  riguardo  a  quella 
cosa  io  «odo  che  per  tot  colpa  esser  potesse  e^teriorete. 

(4)  Vale  a  dire,  noo  solanfeete  per  V  ofluio  del  Pretore  ,  aia  eaiaodio  dal  giudice  quando  sono  am- 
nesie iaoami  al  Pretore. 

(6)  la  injesto  senso,  aocl{e  quelle  cJm  «tqgoao  interposte  dal  solo. Pretore,  casse  quelle  afe  Roto  Ju* 
dicala  m  solvi otc.  sono  delle  giudiziali. 

(6)  &erc)i<t  a  guise  di  asiani  devono  essere  demandate  a|  Pretore;  mentre  all'  incontro  le  Gìudizia* 
lì  vengono  imposte  de)  solo  Pretore,  9  dal  solo  giudicai  Troverai  degli  esempi  di  slip  «lesioni  Cauti** 
nati  nelìa  stipolasione  dei  Legati  eie. 

(l)  Ve  ne  sono  poche  che  esigano  la  sola  pfomèqfe,  come  posila  Qòìt  evizione, 

(fi)  Qoali  esseiiepo.  Vedi  \\b.  3  tit  Qui  satisd.  eog.  o.  3  e  seg.  *  ', 

IdXXlF,  Siipmtatiemee  tempentjtenaies  so***  *M*e  «*  èoeveuthee  reprmm  fieni.  I.  &  ff.  de 

Veri*,  oblìg. 

$iipmlmii*me*  Iddieéalos 4ieimmst  emme  premier  jmdicie*  interpo*anier.  I.  1  §  \  ff.  de .^tipal, 
praet. 

Camtiemaleé  enei  come  instar  actìo^h  habent,  et  mi  sii  nova  (*)  etiìp  Inter  ctéunt.  A.  fr  r  §  a. 

JstTXF.  Ma  comuéétipeuliàùs  etipàlaiio^ièust  Vomitatiti  firmar*  cantrhkente.^  daof;  fratto* 
riae  legem  aeeipiu*tdc  nsotne  Pramtorie  qui  ime  proppeoìt.'l.  hi  tt.  de  Verb.  oaiig. v 

Pramtoriis  stipnìaiiombm*  nihil  immntare  licei,  noe  adderò  noe  detraherè.  d.  I.  5a.  . 

\n  Praetorih  stìpulaùonton*  Mi  ambìguo*  .fermo  Sieeìderit^Praetoria  erii  ioterprfiatio  :  eìus 
eeim  meno  aeeSfmandat  I.  o,  ff.  d.  tit.  et  I.  9  ff.  da  Stipai,  prsetorita 

MXXFJ.  Ptermwame  Braeélortaa  slipulaiìonei  persona*  desiderane  prò  se  tetaroenieniio'm  ; 
et  neque  pigeoriòus  ernie  neqee  peemmiae  dmsiùan?  in  sveess  eetisdeiiouis  fengitur.  I.  7  fl.  di 
Praet.  stipai.  •■•••«       ■    \  .    , 

(*)  Cosi  p^sjss  Cujscio  che  legger  si  debka.  Vedi  le  i|ota  altif.  deiStipuiatton.  praotor* 
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Si  considera  die  il  fiévjnssore.  proposto  ti»  ricca  non  solamente  avoli»  rvgaoràd  ai 
•noi  averi,  ma  eaiandio  io  ragione  della  facilità  di  convenirla  in  Ginttisia  (i)« 
,  Se ilaéeìoaaeTi ateno  alati  approvali  dall'arbitrio  (a),  considerar  ai  devono  per  sol* 
f  ibi  li.        ■       v  '  ••--,•*♦'.  ...-«- 

Osservare  gì  deve  cne  i  possessori  <di  cove  inamabili  (3)  non  possooo  esser  Corsati  « 
prò  por  ndejptiori. 

^  Dcvesi  aver  riguardo  al  tempo  ««Un  prestala  cannona  se- al  Olino  sìa  o  Ho  Malo  pbt- 
side  n  te. 

HXXVIL  Non  si  considera  aver  preiUis?a^onis^Qslnn^voluU^oanaio»«« pre- 
stata iia  aUaqpala  di  legale  (4)  capacità. 

Quindi  rinnovarsi  deve  la  cauzione*  Che  anzi  anche  Io  Pretorie  stipai  a  sioni  spei< 
te  volle  fi  rinnovano,  qualora  allo  stipulante  sensa  sna  colpa  manca  là  .mansione  (5), 

MXXVlII.  Se  sarà  necefsaria  una  stdejnftione,  ed  il^eo  non  possa  che  dittici Imen-r 
le  trovarla  nel  Ipoge  ov'  egli  è  confettato;  lo  «dovrà  ascoltar* qoand* «gli  sia  pronto 
a  preslarU  in  «n'  altra  città.  Se  poi  è  volontaria,  egli  n*è  <(if  pensato  «jal  rinvenirla 
altrove.  * 


$  6.  Pelle  Stipulazioni  penali 


»* 


MXXIX.  i,  La  pena  promessa  per  il  caso  in  cui  non  venga  data  a  fatta  qualche  con 
SO)  senza  che  vi  sin  aggiunte  il  termine  entro  cui  ciò  dare  o/are  si  debba*  non  e  dote- 
re  che  sia  soddisfatta  prima  della  contestazione  della  lite*  Cosi  per  la  l.  isa  $  *jf\ 
de  Verb.  ofelig.j  e  per  la  l.  5  Cod.  d.  £tt\ 

sf  ha  pena  promessa  per  il  casa  in-cui  una  qualche  cosa  non  venga  iota  entro  un 
determinata  giorno  è  incorsa  colla  eola  scadenza  del  termine  f  quando  entro  il  deter- 
minato giorno  non  sia  etata  data  la  easat  e  non  intervenga  colpa  .per  parie  delle  iti* 
pulante  per  cui  non  sia  stata  data  :  ne  cessa  il  dovere  di  pagar  la  pena  sebbene  pò- 
seriormente  offerto  venga  aio  che  darsi  prima  doveva*  Così  per  la  U  *5  ff.  De*  oblig.  et 
action. 

3.  Nella  pena  promessa  per  il  caso  in  cui  una  qualche  cosa  non  fosse  fatta  entra 
un  tempo  determinato^  /-incorre  subito  che  ritener  si  possa  per  certo  che  non  possa 
essere  eseguito  il  fatto  entro  quel  tempo9  benché  non  sia  per  anco  spirato  il  termine  ,• 


(i)Woo  farà  adnnqoe  idoneo  quel  ildvjditore  che  abbia  prescrizione  di  fo.ro,,  osila  che  patta  decli- 
nare dalla  ginrUdiziqne  di  quel  tribunale,  purché  tfqn  abbia  risanziato  a  quatto  diritto. 

(a)  Ne  abbia  reclamato  la  stipulante.  Si  soccorra  poi  ai  ttiioori  ed  alle  donne,  coma  sa  avessero  n«",i 
calo  di  fare  il  reclamo. 

(3V?ati  ti  coosidtraoo  tfaatliQo  efis  hanno  almeno  una  nuda  proprietà,  inali  quegli  che  possiede  a.  ti- 
tolo di  usufrutto  o  di  pegno,  oè  quegli  che  ha  soliamo  un  diritto  reale  alla  cosa-  Ma  ai  eoo  fiderà  aerò, 
Possessore  amene  questi  il  quate  e  condannato  per  Sentenza,  il  cai  effetto  e  sospeso  datf'appellaiieee. 
a  restituire  il  fondo  che  possieda  :  riguardo  ad  nn  fondo  dotata  fi  considerano  Postattori  tanto  il  spa- 
rita che  la  moglie. 

(4)  Come  ae  foste  Hata  data  per  errore  uosf  pertooa  che  odn  potestà  obbligarti  ;  p.  e.  oe  terra  «ha 
ai  avesse  considerato  per  libero. 

(5)  Come  te  il  fidejosfore  per  improvvisa,  calanuta,  non  tosse  più  *o)  ibile,  a.  se  la,  di  l«4  abbsig»*1* 
«e  a  evinta  per  canfysieae,  .     *  .  ..  . 


'\  .  ft     '  *'       '  "  '  «^      V  m  ''W  '  ^^+*mm*^^mr^    im_    ■■■mi    «  ■mft.wi  ■■un     n    <  4   ■■^^■^x    jl  '   »' 


*V  '  9id*)u*sor  locaptee  ridete*  dori,  non  tantum  ex/acuhatiòas  ,  eed  e*  coneomiendi  fiutiti*** 

I.  s  IT.  Qui  satied. 

Si  aò  aròjtro  prelati /marmi  fideje\*saro*%  prò  loemptetikus  haòendi  emnJ.  1.  io  fi",  d.  iti. 

Seiendmm  est,  poMsaseome  rerum,  immabdium  eatiedate  non  competè.  \.  f  (f.  4.  Ut.  et  L  té 
IT.  d.  Ut.  k  ■ 

Possesso?  ernie  necne  fmerkt  iempms  cernito***,  epeeèaadem.  H. 1.  V  §  no. 

MXXPlt,  (fmaties  piiieee  eamtum%  no*  Mata?  eemtnm.  I.  6"  fi?  Qai  taiiad.  eagsK 

Proetorìae  etìputationee  saepims  inurponmntur,  emmm  eia*  eelpa  stipulatene  caunm  èsse  de- 
#ttf.  1.  A tt.  de  Pra.et.  etipol,  »•  •  '        -  y  '        \ 

MXjCFUI.  Sì  necessari*  sotitdaèio  faerit,  et  non  facile  possit  retri  enm  preestare  *hfce*vt* 
^^  nitmr;  potest  attdiri  si  in  alia  evitate  eam  praestare  parai**  set.  Sì  aètem  vehauàrU  est  *  »** 

in  alme*  Ucmm  romiuUar.  I.  7  f  1  (L  à.  tic 


tit.  xpi  t)E  ftÉGùLis  ivm  sé* 

He  tèsta  il  dotare  del  pagaménto  dilla  psfna  sebbene  patti*  prorogato  iertza  fi  termi- 
net  eoe  per  la  L  irtjj.d*  tifa  .        •  «•  i 

fon  •'incorre  in  pena  per  una  cosa  impossibile* 

Quegli  ebe  non  fa  ciò  che  devo  fare*  ti  repula  che  faccia  it  coittbario  (i)  apparilo 
perchè  non  fai  e  quegli  che  fa  ciò  che  far  «non  lieta  (a),  non  ti  confiderà  che  faccia 
ciò.  che  eli  Ai  prdiunto  di  fa/ev  ' 

AI XXX.  Se  a rrai  promessa  una  somma,  t  quando  questa  non  tonte  pagata  i)  %\\  sot- 
tomesso aui  una  pena  ;  sebbene  uno  de*  laoi  eredi  abbté  pagata  hi- ma  parte,  tuttavia 
incorre  nella  pena  finché  pagata  non  venga'  anche  la  pontone  del  coerede. 

Nella  pena  premese*  per  Ùeaso  afa  non  et  facesse  eosa  contraria  a  quanto  fa  con" 
penate ,  se  il  fatto  sia  indivisibile^  un  salo  erede  che  contravvenga,  v'incorrono  tutti 
gli  eredi;  te  pei  il  fatto  sia  divisibile (•$)>  *  ìnftl%8e  '•  pena  solamente  conìro  quello 
che  epera  tfe  contrario  per  la*ua  pontone.  Cesi  per  la  L  ^  §  t  de  Verb.  oblig. 

La  stipulazione  penale  nonr  rinnova  V obbligazione  alla  quale  e  aggiunta t  ma  sé 
lo  stipulante  ha  ricevuta  qualche  cosa  in  conseguenza  a? entrambe  le  obbligazioni  , 
dev'esser  imputalo  nella  prima.  Per  le  lU.fa  e  4*  jf  P">  *ocio  II*  a 8  e  4^  jf*  de  Act< 
coipti,  l.  4  $  $JJ-  de  Dot.  et  mei.  ezeepi.  * 

MXXXI.  per  esser  permesso,  di  esigere  oda  pena  stipulai*)  a  quello  chf  in  meo*  non 
cadde* 

$  >  Quali  azioni  nascane  dalla  Stipulazione* 

MX^XU.  Nelle  stipnlaiioni  verbali  nAsce*o  dueajiooi;  tanto,  Fiatone  t)i  oe?te>(4)t 
quanto  1*  azione  Per  la  promeaaa. 

CLASSE    T  E  I Z  A 

bei  contraiti  cheti  perfetionano  col  solo  Coneerifo< 
ARTICOLO    I. 

* 

Del  Mandato* 

* 

|  i.  Quali  cose  si  ricerchino  per  V  essenta  del  Mandato.  • 

Il XXXI FI.  i,  Non  avvi  mandato,  se  alcuno  manda  di  far  ciò  che  ripugna  ch**gÙ 
possa  da  se  stesso  eseguire  (5).  til*  Mandati  n,  5  e  seg*  lib.  17. 


* 
(1)  P.a. S«  siati  convenuto  dì  stara  al  aiodisio  dì  an  arbitra;  «sia  comminata  la  pmm%&» sorà'eso* 

gotto  divèrsamente}  %  incorre  oalia  panai  qualora  diatro  la  8eateosa  dall'  arbitro  cha  abbia  ooodaa*- 
aato  000  si  paghi. 

(•>  Sa»«t«tta  la  etessa  eoaveoateae  di  «tare  alla  decisione  dall'Arbitro,  sta  poi  prometta  la  pana  co* . 
attesta  parolat  Sa  così  no*  sarà  fette;  incorrerà  nella  paaa  quagli  cha  domanderà  ciò  cha  fa  dall'ar- 
bitro vietato  di  domandare. 

(3)  Coma  qnaodo  alcuno  ajubta  promesso  di  'Ratificare  qualche  cosa.  ^ 

(4)  Quaodo  la  eosa  dedotta  io  fttipnlasione  a  carta.  Di  q  netto  ai  farà  discorso  Balla  parta  segnante. 
(6)  Conia  se  «andassi  di  ricever*  danaro  a  mottio  dal  mio  terrò  :  ripugna  poro  U  aeputare  alia  un 

altro  possa  ciò  lare  io  mia  tace.  Qaiaoi  para  oasi  vaia' il  mandato  col  quale  no  servo  manda  pai  suo 


risani  to» 


«■'■■■_      »  -«  ,   ( 


.  •  ■    ■  ......        ■  .       .1 

MXXtX.  Poema  rei  impossìòilis  ne/i  cemmi$tìtm+»  t.  60  IT.  de  Verb.  eÈXIp 

Qui  aoirfacit  ened  faterò  doèet,  pAdétur faterò  Àt**thst)S  éj,  quia  no»  facili  et  ami  fatti  enei 

faterò  non  tiebet,  nc/r  videtar  faterò  id  oued  facerO  fussas  est.  I.  iti'  r*aol.  Kb:  iS  ad  %d. 

MXXX.  Si  sortene  promiseriétett  Si  eà  solete  Molo  essai, poenam;  etiemeiunue  ex  herediboe 

portiomem  solverli*  nihilemtnes  poenam  comminai  domee  penso  •  eeheredie  eoJeatur.  t.  5  $  4  & 

sfa  Verfc.  ébijg, 

MXXXI.  UH  deèet  permìtti  poenam  potere,  qufin  eam  non  iacidit.  1. 1$4  Ulp.  Kb«  7*>  e*"  *<*• 

MXXXJl  Ma eerporameèiigath** efmae  aaeeamtmr «éiiemo, lam amdrth tenti, amam maio 

Mx  stipulate,  lostìt  tit  da  Verb.  obli*;,  '         ' 


,    Yufmi^U  qf|eg}ÌQlt  U  ?©■*  dei.quaij,  «frU  ìq  pegno,  focone,  dal  tirwijtore  J>r*pB*fe 
lo  f  coatta,  banoo  mandati  compratori^  uà  tal  ^adejtp(i)  sì  considera  t  ahdi^  seb4 

a.  Non  ìi  può  dar  mandata  pérj|n*  Wia^jujrQe  (>)»  t 

-4 E ^ShA-jm^w ^^ /••  ««imi»*  .  •  ■  V  * ..  ,^i * ':  '  .  \ 

H(U  eea  lUolo  di  riU|qoer4^QAe.ai  ai>M*f;o^rcn.t40  Ji  un,  pòoj^o  (3|,  ^calo'pror 
durra  iasione  Dimandalo* 


^  ...  ,  .  :$  **«»«**•*  #  W  «attii^a.tt^^^lP.f#^,per  un^Ureaee «ior 
,  MtanU^  JUp^lH^^W^jWvJliui^  «JupX»»  °'W  wi°  nanamente^  a  qneJlo  di  ae. 
ajtro,  o  pél  mioo  pel  tuo  insieme,  o  pel  tuo  coagiuoj^uiaote  a  quello  di  uo  allro. 
:Se  avrò  io  a  te  Catto  mandato  per  ì  tuoi  intoreaet,  qtteato  non  produrrà  t  azione  Di 

toa?4^MV^JPmV*°^  »    /     :4  .  . 

Uà  con  tigli?  dato  di  Jbuooa  fe.de  nan  produce  obbligazione  veruna,  r^r  altro,  te  iaV 

t  ei  venuto  vi  aia  dolo  q  uuìizia,,  ajrrÀluogQ  I\  aliene'  Di  dola*  ; 

.  .'M.:<r.  |-   •  •* -•  ....      ■•  '$-2.  €om?  à  contragga  H  Mandalo*  ...■•    - 

Ju&XXY.  V.  obbligazione  dia  nasce  dal  Mandati*  ai  parfeaioaa  .col  capato  (5/9*1 
^#i^Bf»t^qiUf^ì  04^*^  ai  pU»  «gaudio  per  mo>«>. di  <Hl«a^^d  appjjf  perìcl- 
tcra»,  '       . •  **       1  «f »• .  <  '   ♦  »  1-  »  '■ 

•    Qucftii  eli»  «na  impedisce  eoe  ajcouo  intervenga  in  tua  fece- ^sempre'  avrenuj^a  eh 
.  cU  abbia  Catto,  mandato.  Goal  pura  eealcamo  ratifica-  ciò.cbe  Ut  tolto*  &  oi^figaio .ai* 
1  aaSone  Di  mandato.  .  /•■•■.,  1  .s.  •«  *,f'-i  i't 


J^^^Iii^u'uwndaiO'puv  eaaar  feltrai*  «4  no  certo  ttinpo»  e.  anjò  .eajfip  <$ju?aUo 
tolto  condizione*    ..  •.•.•',.    i  .*'...  \  , 

$  &•  ^  die  cote  si  obbfighi  il  nuuidatùrio  verso  ilinandante 
f'IlUXflì;  EgU^libcroVaniHnereìl'maTi^it©^  m«^&'tt*^^*^mVlrtty 

(i^Qgaaf  ^n -latewtoti— le  adattato aa  qdaalo  gate.' 

(a)  lu  lottm  dalla  regola  |>receWeut«. 

(5)  Dfou  »i  doauéada  pk  «piaato,  aaJario  i«  fàvtàdalV  amiOaeOi  Mudata»  a»^#^eawyliea^iaiaaala  44 
%aj«i  aoBaiitè  «  «wà  «oaa  eeceav  Kè  panaiè>«  raaaia  «he  oep  «ia  §rafjM*o  al  «aartdee)»  ptrekavit  malarie 
aoo  fu  «laalaataiBaii  pnaeaaj^delf  oaeea«  awtohaato  aaaie  làaiuiaMM'aleKi ,-  ,  -.  ^  .>  .  ■ 

•  >  (4^^aMa*acb«  aiatn  m  ejaaaio  eaaa  è  aain  ioiamea  cfc%  «sagttiaa  *eaa>  il  enanéVlau^i»  ttuaaio  eae 
ie»«Maa»  eoa»  ae^bacw  :eil  a0M«  D*iU  $M**4L  &.*#+*»***>  4<^»iai^o«ai;jdaaC^è^4  u 
in  addato.  ••>»•*.•'♦•»  t  ».ia>oi 

•  ><>>  8elo,»ad  aaeae  tacitai  saia»  Vedile  rag.  aat>  '  • 

(fi)  Goaieohi  aa  il  mandatario  non  l'  afra  eteguito,  aara  obbligato  par  l'asione  aarataa  lai  aaèadafo  « 
raM<We^.4a*n»»«tfe*to  dal  aiaiidaìilar  <e  as»è  la  aoaa  aV  a^oaw  it'uaa»  pta^eiaaaaiana.ei  a*amdat<i< 
'  y  adi  ìin  aay  l  gnu  aw  a  ot-  A)g/-  -  .-.'..«.     r   «i  «.,    .       ,  ♦.    i «•■.-■•       /- 


-     —   •         -  •        •  ■  -       •        ■  ■         -     -        »-■■■«  ^-^.  -  ».  — >^  ...       g     ■»  ■ 


faXxXlll.  JSì  hi  Quorum  ré*  va**eumi  qua»  pignori  deoUrunt,  sùpposùtrunt  emptòres;  at**v 
.    ■affclaw  ìè+diwh*  1  h**J>w¥*»<*4  moro*  Kit  ottima*  aotyilU,  t^  i^^JfiéSfrSk 

JRti  Utrpis  nullam  mandatum  **/.  1. 6§&l?.  d.  tit.  {  ...  ,k,| 

-v?   ^Maa^Aafajai  aj^i  aya^à^^ajfeai  «5*.  1.  t  U  fC.  d.  Ut.    4        #     \  ,    .    .».4^.*v'     * 

éVì  romuaerandi  gratta  honor  >atarP9niori$i  érti  Mandali  actio.  L  6*  fi  d,  ut»         t 

jia  tamtam,  sire  meo  et  alioaa,  éhe  mea  et  tua,  eive  tea  *t  aliena,  f.  1  lf.  é.  laV  /    .   ^j 

€  i  5  ff.  d.  uè.  j,  ^ 

I»  «c/ro  competit.  I.  47  Hip.  Jib.  3o  ad  Ed.  M,w   rt     . 

■  illf  JTglM^  fl^fóaalia  ainnrfnit  anntaaffnrfimnàiinfiiàaiB  rmtiilit'  ioVtt mètt  Énutiàmi  àftfl~"  9t* 

^s^aaawa  W>t^^c^^f<dafa»<»  <a)|a/ieajfa^^a^iy^4^^ 

fuod  gestfm  est,  oòstr instar  mandati  anèiont.  I..frl/Jft  &  19  l^atM^  étn\.*r*  .  .1.1» k  »\  « 

-  r  ala^^rtt,rtau1aaiaWl^^  I  *  *  Cd"' 


-  » 


V  aiione  Di  mandato  ha  luogo  quando  il  mandatario  pare  ej  ha  Intereete;  «  gtì 
toafpete  in  regione  dèi  «do  inferente. 

MljLXVllL  Gli  affari' altrui  detono  ••«•re  anunittUtrati  eoa  tutu  età  t  tetta,,  ne  ti 
può  trattura  re  ocao(iaVc  poi»  alcuna  tenia  colpa  (i). 

Quagli  che  ti  attunae  di  amminittrare  gli  ajfari  altrui)  deve  pagare  a  tè  netta 
eia  (a)  die  et rebbe  jdovuto  pagare  ad  altri' quando-  fletterò  ventiti  del  tuo  carattere. 

1 4*  Quando  si  reputi  che  un  mandatario  abbia  adeimpif»  il  jb* mondato»  affinchè  poi* 
•  «a  esercitar*  F  azione  Contrariai  o  quando  si  reputi  averne  -oltrepassati  i  limiti,  ed 
-   astore  privato  di  ovest  azione*  » 

Af Mfl&  t>d  mandate  nulla  de?e  rimanére  pretto  quello  die  te  lo  attutite. 

Si  detono-  ecrao^vkomèaio  otterrà  re  i  limiti  del  mandato;  poiché  il  reputa  che 
quegli  che  gli  ha^Mrtd  u  li  abbia  agito  cote  eatra  net  al  mandato. 

La  cota.  pio  ticura  da  ot  ter?  arti  nei  in  aodali  ai  è ,  qualunque  tolta  il  mandato» 
)»ortiun  affare  detcrminato  (3),  non  attenderti  oltre  ali*  eiecutionc  dell'affare  indi- 
calo* Qualora  poi  il  mandato  contenga  più  affari -(4)*  e  I»  gettiooe  non  tia  tpecificM-» 
la,  fattone  contraria  Di  mandato  ha  luogo  tebbeoe  il  mandato  tia  etcgi»to.in  modo' 
diverto  da  quello  eh'  era  preacriuo,  parche  ciò  eia  nato  gioverete  al  mandante. 

MXL.  SI  può  tlipolare  io  un  mandato,  che  la  condiiiooe  del  mandante  non  pottft 
farti  migliore  (6),  e  talvolta  che  migliore  renderti  potta  (6);  mai  però  può  atipuhur* 
%i  che  render  debba  ti  peggiore  (7)* 

Non  compete  fattone  Di  mandato  a  quello  che  a  t  tonto  ti  avendo  il  mandalo  ne 
abbia  eJtrepattaù  i  limiti.  Ma  contro  di  lui  compete  invece  al  manda nte* 

<i)  aeri  talpa  qualora  aee  potendo  ettgajrt.il  mandato  tea  e*  abbia  almeno  rincollato;  «tata  la 
colpa  o  qpiodi  P  obbligazione  tt  eoo  abbia  potuto  rinjiajùare  :  etti  para  atri  colpa/ «piando  nou  eaegol 
«io  ehm  a*  ara  iooarioato  di  farà.  ^ 

(1)  P.  n.  eaiger  deva  da  «a  aitato,  ne  ara  debitore  del  tao  infeudante  ;  o  ta  possedeva  qa»Lue  co«^i 
«ha  sapeva  a  quello  appartatele,  dava  restituirle*  prima  «ha  tcOrrt  U  Uraùna  dalla  preteritìono.  Qua* 
ala  regola  ti  applica  agli  nmminisi  retori  à*  affari  altrui. 

(5)  Par  qnaiahe  tatto  determinato,  aoeaa  se  mando  par  coaaperare  ìm  cosa  di  Sejo. 

■  (4)  &°*t  ajnaHo  che  paò  otefutatf  in  piò  maniere  ;  ettta  «oando  ti  maòdo  di  pagare  «io  eh*  Unto  ; 
pace  ho  ooohn  aa  aoa  paghi  il  creditore,  u  gli  fai  prometea,  tu  hai  adempiuto  il  mandala. 

(e)  Quando  ai  h  «oaa  diverta  da  quella  ingiunta  col  mandato  ;  ootae  aa  avendoti  mandato  di  cem- 
fatarn  per  «a  determinalo  prato  fa  atta  di  Sejo ,  tu  abbia  «reco  comperala  aa'  alt* a  enee  bennhè 
ttigliorn  por  lo  stesso  presso. 

(6)  Gemo  te  ti  avanti  (aito  mandalo  di  rompatene  la  tcbiaVo  StUo  per  ditti  moneta ,  o  tu  P  abb're 
comparato  età  move.- 

.  (?)  *gb"  ò  favoravelmaata  adottata,  che  io  ateveitar  peana  l*  azione  Di  mumìUte  ajanmtf  abbia  noe* 
guito  ciò  che  noi  mandato  mi  era  ingiunto,  tebbeoe  abbia  deteriorala  la  condisione  dal  maadnetn,  per* 
ama  aia  **^onln  nd  malnnnisanrin  ìn-unnnto  ^»a*^  »a  m*  n«wìwM  La.  aqa  **mA\ «*.^...» 


l«W*«k^toàlBMaA>^<BMb*MM^«MH_*4l 


mtmmJott  meih  lètoi  competi^  ewm  eoepH  ìntereiso  $**  eoi  mondatiti  et  éoéeùo*  oeméetH 

mU*o*im4mf0hlo  §6"  ff.  d.ttl.    • 

MXTXVllL  Aliemm  oegoiim  èxaCte  geroOtor:  mot  4*keOoO*  m  Seta*  oémwtUsrmiiòoe  en> 

fttmmoe  dettiomémoi,  cutpm  v*cu*m  est.  1.  ai  Ced.  nUndatu 
'ai  nturims  megetio  odmmietrooda  séUctpit^  taf  prmftmre  deéot  ìm  omo  péteooo  emed  m  aite* 

„.  L  5»  ff.  M and. 

ÉÈXXXtX  Mx  mameUtes  n>eaf  éom  orni  moodmimm  soscepiu  miU  reswomoro  entrai,  f.  eo  0. 
•Viri. 

.;  ìtnVtn^j^teartt^^     mHedkmjì  anni.  Som  ooiejnoeéèk.olimd  omid  fiuor*  oidotar. li 
•T.Mtad.  i 

Cooweodi*9$no  tHa/»rmo  im  mmmdoth  soroamèU  4*èi  mt  omàijeo  certe**  maodotàm  eh,  tefdi 
mfmrmm  000  doèoai*  M  oOctiee  imeertmm,  »ei  fdmrimm  emòemrom  ;  Utme ,  litmt  miti* prmmstutittm'H 
,009  ttflttétPi  ai*  annanr  atnwaaWi  arnaat  omo*  ipéo  mmmdòtm  iaarmmì)  o$Mo%om  AW.  moadatuté  ex< 
o*dM$tSMMod*dorìtaetu.\.&Ìlé\lk.  •       •    •• 

JaVCav  io  tornèo  mamdati  t&od  vertiimn  ut  toierdooi  mot  aWnt>  caòaW  aWaWattlte  tW  postili 
imtmrmmm  ataittr,  detener  eena  momooom,  b  3  II  d.  In. 

Sìtiooi  otaommtom  eoocomitt  egresso*  jmerit  mrmmdatmm;  ioei  mfomAott  jodkmm  meo 'tempi* 
tu.  Atei  orni  oiamdaverit,  emWvvW  enei  competa,  b 4*  &  d.  t*. 

»tf*.  ▼*!,  ,    47 


S-ja  -  MB.  L.  PANDECTAftUM 


»  <  < 


$*5.  Quando  si  reputi  che  U  mandatario  abbia  fatte  delle  spese  per  caufa  del  mandaci 
tOy.U  quali  attribuir*  non  s't  possono  a  sua  c,olpay  e  gli  competa  quindi  là. re/usura 
per  t  azione  contraria  Di  mandato.   *  .  < 

MXLI.  Le  spese  che  an  mandatario  Ji a  fatte  di  buona  Cede  per  eseguire  il  mandato* 
devono  incontrastabilmente  essergli  restituite.  E  nulla  importa  che  il  mandatile  atea-, 
se  potuto  spender  stimma  minor*  •       •  .1 

Égli  è  oeeetéario  qhe  Tengano  per  Fazione  contraria  Di  mandato  resjLtidileJe  effe 
necessarie  fatte  in  buona  fede,  sebbene  1*  affare  contenuto  nel  mandala  non  abbia  po% 
tato  essere  dal  procuratore  portato  al  suo  compimento  (i). 

Sebbene  i  mapdatarii,  olsian  quelli  che  hanno  costituito  te  iq  loro  prpca£a>orc,  ab^ 
Bfoiio  riportalo  un- «indialo  contrario,  tu  potrai  addome  ndare  le  spese» 

Deve  si  aver  per  cerio  che  il  fide justore  per  1*  azione  Di  mandato  non  potrà  cpnac* 
goire  più  dj  quanto  abb?a  speso*  -  T      . ,  »  » 

MXL1I.  Si  considera  che  abbia  pagato  il  fidejossòre,  il  qùaje  abbia  delegato  »tl,  suo» 
debitore  (a)  al  creditore  (3)  ,  benché  quegli  non  aia  solvibile  :•  perche  accettando  il 
creditore  nn  debitore  delegato,  agli  lo  considera  solvibile.  .,. .    ,^,; 

Se  alcuno  avendo  intensione  di  far  donazione  ad  ni*  fideiussore,,  avrà  in. sua  veca 
pagato  il  creditore  ;  egli  è  manifesto  che  al  fideiussore  compete  l'azione  Di  manda-- 

to  (4).  m  ,  •.     ..  -r 

Al  contrario,  se  avendo  intenzione  di  donare  ad  nn  figlio  di  famiglia  o  ad  un  serra 
ohe  costituiti  fossero  in  fide juseione)  avrò  per  essi  pagato;  non  competerà  al  padre 
od  al  padrone  raziona  Di  mandato,  perchè  (5)  io  pagando  non  ebbi  intensione  di  L\r 
donazione  al  padre. 

Se  dal  creditore  sia  stata  rimessa  al  fidejussore  a  titolo  di  donazione  la  fidejusaio- 
ne  prestata,  io  penso  chr,  te  il  creditóre  volle  benéficare'it' fideiussore,  a  natalo  coìni- 
pela i* azione  Di  mandato,  molto  più. se  lo  solleva  dalla  fidejossiooc  còl  testamento 
pel  caso  di  morte.  Sa  poi  non  per  rimunerazione  del  fideiussore,'  ma  donandogli  il  crea- 
ci ilo  gli  rimette  l*  azione ;  a.  lui  non  competerà  più  (6)  V  azione  Di  mandato. 

•  «  -  ■    *        .*       J. 

X»)  Oppa re,* Sebbene  l' afltrs  sia  mal  riuscito,  senza  parò  sua  volpa. 

(a)  Dai  ftfojoseore. 

{3)  Verso  il  quale  za  garanzia  per  ti  mandante. 

(4)  Metta*  sì  considera  eh*  egli  stesso  abbia  pagato  io  dipendente  dal  mandato ,  eiò  ciia  ha  pagata 
I1  altro  io  sua  veee  ed  in  ano  noma. 
«t  (5)  E* non  può»  quindi  reputarvi  che  alò  sin  dornlo  al'padra  ,  mentre  né  egli  abraso  ,  oè  alcun  ai|ra 

«  abbia  per  taf  pagato.  Vedi  la  noe*  al  d.  tit.  ff.  Mandali  n.  57.  *  ' 

(fi)  La  ragione  della  differenza  ai  e,  perche  nei  easi  precedenti  la  donazione  può -estere  considerata 


MXLI.  Impernila  mandali  exequendi  gratin  faci a%  si  bona  fide  facla  suut,  restituì  omnia* 
delfini,  Nec  ad  rem  perline!  quod  is  cui  mandasset,  potuissct  mtnus  im pender*.  I  97  t\4  M- 
d;  iti.  '  ■    '  •  *  '  '  . 

Sumptus  bona  fide  necessario  factos,  etsi  nego  Ito  finem  adhiòere  procuralor  non  potati  ,*t/S- 
aflfe/o  Mandati  teitìteì  neeesse  est.  1.  ó£  $  4  ^ ■  d.  Ut.  , 

Etiamsi  contratiam  Sententiam  re  por  laverà  ni  cui  te  procuratore m  tonsiilCerunì ,  sumptus 
pèierepotés.  I.  4  God.  Maad.  ...*.•       a 

Sciendam  est  non  plus  fidejussorem  consegui  debere  Mandali  juiicio%  gaam  quod  auleerit.  t. 
a5$4ff.  d.tk. 

MXL1L  Àbesse  intelligilur  pecunia  fideiussori,  si  debifor  ab  eo  delegatas  sii  creditori;,  freisi 
is  solvendo  non  fuerìi  ;  /quiavùonwn  nomea  foca  creditert  cui  admèuH  debùorem.  deiegoAuejh  d. 

1.  20* §  a.  '.«.„.;,   \.,\,  /..'% 

Si  cute  donaturus  fideiussori,  prò  eo  solverti  creditori,  h  uberò  fidejussorem  MaadXtf  acjUo- 

nem.  I.  ìa  $  1  IP.  d.  tll.  >'*..& 

lontra,  si  filhtsfamifias  i>et  Servus  fuiè  fide}» s sor,  el  prò  hh  soìvero  dènatuius  eh;  ftjwpjft 

patrem  vel  dominum  non  acturos,  quìa  non  patri  donatum  voluti  qui  sohit.  d.  1.  ia  J  a.u  ,u 

Si  fideiussori  donatìuriis  causa  acceptam  factum  sii  a  creditore;  pntò,  si  fide/a  tsotèm  remtr 

murare  voluti  ereditar^  habere  eum  Mandati  aetionem;  multo  mouis  si  mortis  causa-acoeMée  /or 

iissèc'Si  vero  neh  remunerandi  causa,  sed prinéipaliter  donando fideiussóri,  remisit  aetionem; 

Mandati  eum  non  acturum.  \.  io  4  fi»,  et  Lxi  IH d.ifc  '■'  .  *-:  -\ 

«  ;  .  4 


1 


TIT.  XVlI.  DE  REdULÌS  JURIS  57ì 

Se  il  fideiussore  «▼ri,  per  spése  fatte  per  giusti  motivi,  Accresciuta  la  somma  eh* 
«gli  gannii  :  dovrà  pagarla  per  intiero  quegli  pel  quale  ei  fu  costituito  «arante. 

9«*  amministrando  tu  i  miei  affa  ri,  avrai  premesso  qualche  cola  ad  alcuno  de  miei 
creditorie  non  adempita  questa  obbliga  sione,  anche  prima  che  tu  il  faccia  è  certo  (i) 
efie  a  te  competerà  l'azione  per  costringermi  ad  assumere  tale  obbligazione.   . 

Quegli  che  ha  fatto  mandato  per  comperare  uno  schiavo,  sebbene  abbia,  ignoralo* 
e*rW  qtteffu  vitì1  ladro  5  sarà  tuttavia  costretto  ad  indennizzare  il  mandatario  perii 
danno  (*)  che  avesse  sofferto. 

"'  MXL1II.  //  mandatario  non  potrà  imputare  a  carico  del.  mandante  tutte  le  perdi/* 
sofferte;  come  Se  sia'  Spoglialo  dagli  assassini  ...  Imperciocché  taji  cose  si  considerano 
]>iuttosto  effetto  del  caso  che  conseguenza  del  mandato.  \ 

Egli  è  eridente  che  non  competerà  I"  azione  Di  mandata  a  quel  fideiussore,  il  qua- 
le, ingiustamente  condannato,  non  siasi  appellato  da  questo  giudizio^  per  mata  fe- 
de (3).       "'  '      • 

Non  (4)  conviene  ascrivere  a  delitto  del  fideiussore  il  non  aver  eseguilo  un  atto  che 
1*  avrebbe  fatto  arrossire. 

'Se  il  fideiussore  avrà  negletta  una  ecoeziope  <Jel|»  quaje  il  debitore  non  poteva  ser- 
virsi per  non  essere  onesta,  gli  competerà  razione  Di  mandato:  che  se  .avrà  trascura-  a\| 
in  quefF  eccezione  della  quale  avrebbe  potato  far  uso  il  debitore,  non  gli  competerà 

razione  Di  mandato,  purché  avesse  il  potere  di  convenire  il  debitore  acciò  assumesse  fi  ; 

la  sua  difesa. 

$  6.  Se  U  etiopi  DÌ  mandato  sieno  solidali  quando  yi  fieno  pjjt  ptaujiafartf  i  -  ; 
1  o  mandanti   .  ...     * 

'ftrXLiv.  tVofo  rupoocje,  potersi  solitariamente  agire  contro  uno  fra  pip  mffuUur»  , 

li.  Dopo  la  sentenza  poi  proferita  contro,  due  è  nfcce*»«riv  cuyveuirij  £QU>int>i  vago*» 

larmeutf  per  la  metà.    . ,     ,  ,        •/.,...       .  .  ...      ..         - .    « 

* 

a+ma  (aUa.per  il  caso  io  sui  il  dosalo?*  par  teitaataaco  ri  vacasse  la  sua  ;  o  par  liberar»  il  creditore 
dalla  aaa  obbligazione  naturala.  Io  questo  caso  poi  uà  da  l^uj  uà  da  altri  per  )m\  «MflW  si  fcdatq  \  qovo* 
di  niente  egli  potrà  conseguire,  gioita  la  regola  portata  di  sopra  Sciendum,  fin.  u.  preced»     ,  , 

(i)  Questa  regola  ha  luogo  quando  e  adempito  il  mandato  ;  si  considera  poi  che  il  fid«}usso#e  non 
lf  abbia  adempito  finche  non  ajjbia  pagato,  a  quando  non  potrà  provocarne  la  libar, aziooe  »  aaameiiaohà 
it  debitore1  non  dissipi  le  sae  sostanze,  od  intervenga  mora  oel  pagamento.  . 

(a)  Se  lo  schiavo  p.  e.  gli  avesse  rapila  qoalohe  cosa.  • 

(3)  Altrimenti  adunque  se  par  inopia  non  potè  appellare,  od  avesse  denunciate  al  mandaste  il  giti* 
disio  condaonatorio,  acciò  egli  stesso  lo  reclamasse. 
;  <4)f  Ola  tàfoc  spiegato  dalla*  rag.  s»a> 


,«  .  *  •    j 


'  'SfrfiirpmrorfonMptkùVerU  suìrtmatti  inique*»  fiJeiussif,  sumpiilus  ex  jastn  r  mi  io  no  fletti  ; 
ietam  eam  praeetabit  is  prò  quo  fidejussit.  I.  46  §  6  ff.  d.  tit. 

*  Sì  dnm\  negoti'a  mea  geris  ,  alieni  de  credit  ori  bus  meis  pronti  serti  ;  al  anieqùam  enlvas  %  di* 
eendmm  est  la  «fera  pòsse  ut  oàiinoiionem  susciplaot.  d.1.  4$  $»• 

''sttiamsi  igneraveril  is  qui<erlum  hominem  enti  man  doverti,  f àrem  ess*i  nèhUommus  tamenx 
damnum  decidere  cogetar.  L  62.  §  5  IT., de  Forti*. 

T&E3tttt.  NonomntM  qitaé  impensnrts  non  futi,  mandatari  impntaoit  ;  velisti  qnod  s  pel  La  tuo 
eh  a  iatrenìous  .. .  Barn  Hate  magi*  casións  qnàm  mandato  imputare  omisi.  fl  aa*  $>6  fi. 
Matid:^     '     '  ■  '     '  \    .        i 

•  tfdé)as**r2m  triforio  jadich  damnalnm,  et  appetlntione  eontrst  bonam  fdem  minime  vsum, 
non  posse  Mandati  a  gè  re  mani/estuak  est.  1.  so  Qnod  Mandati. 

*  jtófc  tàportet  ooxiae  tèse  fidejtusori,  si  pepertieset  pudori  soa.  1.  Ifi  Tf.  Mandati. 

Si  fidejusspr  ex  sua  persona  om [serti  txcepùofltm  qua  reus  uà  non  potuti  ;  si  qnidem  miflò} 
ibneSTùM,  hàoet  Mandati  action tm  :  quod  si  eam  qua  reue  uti  potuti,  non  habhvrnm  Mandati 
mttwnentìèi  hhdo  upòùit  fpctdtatem  rei  cenveniendi,  desiderando**  «'  suscipsret  ludicium.  I 

t«Yi»  i?."d.*lt  .  <- 

*1ÌfXZ£Pt.  Pautas  respondii  ;  Tfnnm  ex  mandatoriìus  in  sofidum  eh gì  posse.  Posi  condemndr 
eimUat  smentì* Onorimi petstHnm  eoitaÌam\  sin'gutvs.  prò  parte  dimia[ia  fonveniri  dehetc.  I  ,£* 
|3ff.«Lut. 


f 


*     »  ■     »  #■ 


i«. 


57i  XIB.  I»  PANDEOTARUM 

,  #Vnt  i  maniafarii  cUkcooo  dev'oteore  tolid*ri*anen*e  ceafeaatbv    • 

;...,.  _  ( 

i  >    |     "   A      •    .     •  ♦      *  .  ^ 

f  7.  jD«ì  differiti  modi  cai  qxalèé  scioglie  il  Mandato* ,.  1   , 

'        '  '  ' 

llKLV.  $  «icìoglie  it  moodato  per  la  morta  dì  quello*  cai  fa  luto*  no  ai*  ,n>ftrta) 

ernia  onjla  intraprendete.    .  %       .         . 

Si  tcfoglte  pare  per  le  morte  4*1  mandante,  Tuttavia  «e  ignocejudo  ul  *v.*cafatm>t , 
|o  il  mandato  Viene  eseguito,  ti  tot  tiene  competere  al  mandaUrÌB.l^««io«e,per,  rati», 
lite  derivartene,  •     „■•.'■•} 

Colin  morte  ti  eoicfKe  il  mandato  «*mft  non  ti  fetiague  Vaajqa*  ohe  dft  ttjaeett, 
na  tee»  «  t    ,    .. 

9X1*71*  li  mandata  fi  ettfaga*  culla  revoe*  (1).  •■  ,  .,    #l ,,   f  . 

ÀI  mandato  rinqociare  ti  può,  qualora  aia  conservata  al  mao4*f>4t.|.,i*He£rMtà  dei 
•noi  diritti,  (a)  e  poti*  o  da  tè  ttetto  9  mediante  un  altra  pc*t+aa  **•*•  4i(ÀgoU4 
eseguire  la  tUss a  co|a, 

*  ■  » 

ARTICOLO    III 

* 

Della  Società* 

t  * 

1 1.  Della  natura  delle  Società  in  general** 

MXLVII.  l.La  aoeìeta  contratta  con.  dolo  mèlo*  i  atyll»  di  pien  Qlrittq. 

•.  Woa  ti  paio  contrarre  una.  società  per  conseguire  un*  doaeaioa*. 

5.  E*  favorevolmente  adottato  che  posta  cootrarsi  pna  Società  nella  <y**lf  wpp  dt'fo; 
di  conferita»  i  capitali,  e  1*  altro  prètti  l'opero  tee*' 
*  i.ìion  può  «asér  mio  socio  quegli  if  quale  ooa'  accettai  in  aocio. 

Corollario,  Non  ai  può  mai  patteggiare  cb*  e  nefee  Y  etede  centinai  U  società  (3). 

5.  E  nna  tpecié  di  tocietà  ingiustissima  quella  dalla  quale  ad  alcuno  derivar  poua, 
danno,  e  non  anebe  vantaggio. 

>  Si  può  però  stringere  società  in  modo  die  -al cono  de!  vocìi  non  abbia  *  sentir  Verno* 
danno,  ma  che  il*  vantaggio  poi  aia  eomuae^)? .te  V  opera  prefìtta  corrisponda  *{ 
danno  sofferto.  •      ■'  v  '  *'  •"  '   ,*' 


(1)  Qnando  paro  aia  fatta  palese  dal  mandante  al  mandatario.     *       • 

(a)  Non  h«  luogo  la  regola,  la  par  gì  nato  asotirp  il  mandatario  aia  stato  impedito. 

(5)  Manca  qneftta  regola  nella  società  nella  qnala  ai  permette- tal  convenzione. 

(£)  E  molto  pia  che  alcuno  debba  soffrir  minor  parte  di  dajpoo  a* goder  di  non  mpor  porta  di  Inoro* 


» 

TJftnmtfPtmtjni  prò  solido  eonvtnìrì  detterf.  |.  60  $  t  ff.  d-  <it. 

MXLV.  Morie  e\u9  cui  rnandatum  est,  si  ts  integro  adhae  mandato  ééc&*&èrifffokit*rmm** 
datam.  X.  07'$  3  ff.  d.  tit.  *  ... 

if  Mandatum  solvitur morie  mandatorit.  Si  tamsn  per  igaoramtiam  impietam  *tf»  aompetaef 
sotionem  asciati*  causa  diciiMr.l  *6tt.d.t\t\  '•'  r  ■•'"'".* 

'    Mandatam.  'ftWfe  '.-  non  etìam  Mandati  actìo  soìpitar.  L  68  ff.  d.  tir.  - 

,  MXLVt  Mxjrifactam  èst  atftadàtamì  fiaita  poiiniata.  1.  io  f  16  ff.  d.  tir. 

Kenuntiàri  i(fl  pò  test,  ai  i/itegrum  jas  mandatàri  reServétarvelpcr  Se  vel  per  aUwm  mamdem 

rem  commóde'expUcandL  1.  fl3  §  11  ff :  &  tir. "    :\'  * 

>  MXLVIT.  Sodstas  si  dormalo  tolta  siti  ipso  JSare  *uU'ms  tot  m*minà.  I  3^»fT.  rVo^oe 

Donationis  eausa  societas  recto  non  còn/rahifùr,  I..6J  a  ff.  è.  tit. 

Socie tatent  udo  pecùnia m  conferente  ,  alio  operàat ,  >o*#e  contraìà  %  t)r#fi>  n1v*à»aàK  t  I 
Cod.  d.  ih;       ...(...    ..^  •,....•■•  ..-.-..■.' 1    ^     - 


^   Ita  coir*  societas  pott.it  ut  nnttias  parler»  dan\m  alter  Stetia%  ìptrntS  fere  eoe******  ***?  **, 
tanti sit  opera  ovanti  damnum  est;  i:i*9l'i':tt      ::t  A'f   tm'"  '    *     c '''  "'  • 


1 


TIT.  XVICBKRB0DiìSJj»KH  375  , 

IWn  tt  considera  l«tn*(i^e»  aanjaeencU+obe  «mu*?»  dft?do*t*«^i;)*sao4  uk*t  ftp* 
jdera  danno  se  non  «jnand*  è  sottratto  quaiaoooe  vantalo.    • 

.    6.  Egli  èynccalttitttte  od  a  torta  «V  *  — lèfcaj, ajau  11*. eocss+éV che  bafrer  aggetto  Cote 
Ino  nette. 

E^  natia  ter  sm^i^«io«*r«mr  osala  y»^ 
dannò  che  ne  derivaste»  •    ,,.  .    '.   ,♦   ,  .  ■,   ,   ,  .,,   t  < 

.MlttfiH.  fe  s*il^  par*,  e  ^nife4***HW 

se  neMvejVo  estevo  eaguatt* >        •  s  >t  :b  ^  •    .  ;         i  »  ».«  ».  .   r,t  i* 

•  «Se  avrai  contratta  una  Società  sotto  ^.condizione  che  tu  fisserai  io  segui*»  ile  pAf->  ' 

ti,  «àie  affare  #a«à  lishwtot  •il'nvbisris  di  amjroino  ptfrob**itoa0a*o.  *  <»  «  -         ,t  •  -  j 

Si  può  contrarre  una  Società  per  in  perpetuo ,  Tale  a  dire  fioche  vivono  i  socii*.*; 
fino  ad  no  tempo  determinato,  o4di«{afa^^aànatpi«  aia)  atotenipa; jdeAfflitiqsl*)*  od. 
nnebc  sotto  cnnsliaèoisay     ■    •.  .      ",:  .  ,  ,  ,M  ... 

MU  è  4a  «Mèsta  ctcjtjrasta  per  in  ttcnn-{aV 

$*.  Della  Società  di  tutt' i  beni. 

.  MXL1X  i*  Si  pad  contrarre  iocietà  di  tuxt  i  bèni'  esiàndio  fra  «pelle  persone^  ne 
non  siano  nasalmente  facoltose  (3). 

a.  Nella  società  (4)  di'tntt'  i  beni,  tutte  le. cose  che  appartengono  ai  contraenti  (5) 
divengono  immediatamente  comuni  (6). 

1  crediti  rimangono  nel  loro  stato;  mali  sodi  ptrb  detono  vicendevolmente  esibi- 
re le  azioni»  t 

Se  alcuno  abbia  contratta  società  (sebbene  Ma  <#  tutC  i  beni),  eie)  ditegli  eaniAtfri 
diviene  esclusivamente  «tp*  non  éomjme,  ma  sarà  per  I*  «aio  ne  Di  sociot a  obbligata  dj. 
conferirlo  tteft*  massa. 

3.  Quando  è  particolarmente  (7)  contrari  una,  iocietà  dì  tutt*  i  beni;  J'*?*!»!**  lei 
cose  lasciate  in  legato,  e  tetto  ciò  cbe  perviene  a  titolo  di  donasione  o  che  con  tioat* 
siati  altro  titolo  e  acquistato,  deV  esser  poeto  in  massa» 

■ 

(0  Spiegazione  delle  regola  precedente.  ../:.»,  .' 

(*)  Ciò*,  <|oefte  che  «  volesse  t6tàtoto&$w&+mÉè**Ai?+ècm.  •  ,  •  ■  '•  1 ,  >  1 .  •  .    •  1* 

(3)  Poiché  il  ateo  facoltoso  supplisce  colf  opera  «IJ*  doiìciensa  del  pai  rinomo. 

(4)  Qaeito  è  an  ettribat e  particolare  di  questa  specie  di  società. 

(5)  Altrimeate  va  le  cosa  rigeardo  a  qoe'  beai  che  acquistano  postertorsaeate.  V.  le  rag*  seg. 

(6)  Perciocché  sì  considera  che  quando  contrassero  fra  di  loro  sociei  e  abbiano  coevenoto  di  pof  le- 
dere io  nona  conooe.  La  qaal  convenzione  si  cQQSJ&era  qiial  finta  tradisinoe.  i  •-'.•( 

(7)  Gio^,  espressamente. 


Lncmm  non  inteiligitnr,  mei  ornai  demno  dedocto,  noe  dmmnmm  nisi  «arni  èucre,  dedotto.  L 
So  (t  d;  tir; 

fjemeratifor  trndknr%  JUrnuxin^onestarnm  neWem  osso  sotie  totem.  I.  £7  ff.  d.  iti. 
•  jfoltm  eociolme-  malefu>iormmf  eoi  cemmmnicatié  just*  damai  e*. maleficio  est,  l  x  %   t4  àt  '  da 
Xaè»  et  rat.  die*»  . 

.'  MXLVIU.  Si  non  /aerini  parte*  scrittati  aijctlao,  aeanas  eoo  'esse  constai.  1.  ao,  ff.  1W  toc. 

Si  soeietatem  coierie  ea  condiiian*  ni  partes  cohslitueres ,  ad  ioni  viri  arbitrììim  ea  ree  redi*' 
fenéa  est,  I.  $  i A  d. tit 

r$ooie4e**4fri p*4é4>  eel in  fierpetoam,  id  e+l  dota  oòmnH  eel od U$po*>  Vele*  tempere,  $1 
eoo  eònditmne. 't 1  ff.  d.  tit  '  \  * •'•• 

9*H+Acirt*Mf  in  *e4er*mm**itie  st*aJ,  fOfff.  d«  iit. 

MXLIX.  Societos  eoiri  poteet,  et  in  ter  eoo  ani  non  seni  aeeuh  J^tuttnìtbus.  T.  &  ff.  Ù.\U' 
4  '/a>  .erfaiaaals  asm^ai  nan^rw»;  pmneà  ree 490.0  £o$un liuti  san} ,  continuo  eùmmuntctìntàf.  I. 

i*i  fi d. Or.  '  *  "  .  ^ 

'Qwea  in  Monp*ifa.eJ)0&  mwiesti*j*e Affiti*  ì  tei  Qfitiontm  ipoieemjjDp{  prosate  dtbint. 
|.  3  ff«  d.  fìt.        .    •  f-  ' . 

:  d?r.f  n4aMrasjf /aVoa^  jfliaat  ap^tMQo»  Jipnorj^n)  con  tramortì  ;  endd  enti/,  fpeine  jtit  non  %èotonìàKe  : 
S*d  Sttietoiis  jvdicio  cagitmrcemmunieare.).  >}b  (ì.  d.  l'it.  .     '    , 

;  •  Qatan^swaftiay  rf>f^>«  *>na/3an.  wctfios  coi* a  est;  et  hmred'Uos ,  ei  legato m,  èl  enodK  rfef 
notum  estf  et  q»*d  enoqua  rntione  acyo'isiium,  commumuni  ocouiretar.  I.  3  $  1  tt.  A.  i\t..       '\   t 


1 


/■  Ut 


3#  '  MB.  L.  FAHDECTARO N  :  1 

4-  Se  un  Sae^o  sia  ammogliato^  e  sciolgati  la  società  io  costanti  di  matrimonio  (j  *), 
il  marita  deve  prelevare  U  dote  (a)  di  tua  moglie.    »  •  i     '-        •    '- 

«  A1L.  JìUa  e  ìtgoludi  diritto  che.  un  So*»ò**ii  latti  i  beni  jvo*pp*mè  ettere  costretto 
•  conferir  io  maisa  ciò  che  avesse  acquistato  eoo  titoli  illegittimi. 
ti<9p  mNWcjb  |m  caoferit*  in  maaaftJcpiaJcbe  coso  eoe- gli  aia  derivata  in-cohsègnenka. 
ui  uà  delitto;  non  deve  ripigliarla  se  non  che  nel  caso  che  venga  condannato  (5). 
rtJVolU  sociali  di  tatti- i  j>esli  «  cU^oan  soci»)  «iene-Ma potato  aocàc  ciò*  che  erogato 
si  fosse  onde  ottenere  un. impiego  od  una  dignità  ai  lor  -figli  (4>-  •  -  •  ■*•    •• 
,  JU^società  qìmi  deve  sopportare  U  per4ite>aJto  avesse  fatte  pai  stfeie  od  al  gfqoco  © 
per  causa  di  adulterio  (5).  » 


•»  »      •  • 


$  3*  Della  Società  di  tutte  quelle  cosq  che- provengono  per  guadagnò*  7  '* 

.,  j  eoa  pure  della  Società  di  una  sola  cosa  o  per  un  telo  affare. 

,  ,MLa>Efjti  è  permaselo  di -contrarre  società  semplicemente;  e  quando  non  è  dichia- 
rato V  oggetto,  si-consitlcra  contratta  per  tutti  i  beni  che  derivano  ci  a 'guadagno. 

Nelle  società  che  hanno  per  oggetto  i  guadagni,  ogni  socio  deve  conferire  in  mas- 
sa-(6)  tutto  <eiò  oh*  egli  acquista  colla  sua  industria  ;/ cuoieria  peVCPpéV  sé  stesso  ciò 

c^e  acquista  per  titolo  ereditario  (7).  ^         I  •? 

;  Così  pure  la'  società  ano  atta  diritta  sili  dàttero  altrui  tornitoti  Avi  qfttfnttt  prò  v'enfi 

da  guadagno.  ""    '    ■   >•    ì "         '   * '"     '♦ 

MLII.  Nella  società  contratta  per  un  salo  affare,  0  per  una  sola  cosa,  si  Mette  in 

comune  ciò  soltanto  che  proviene  da  queir  affare  0  da  quella  cosa,  e  nàìla  oltre  ciò.  ' 

'  Ed  in  vero9  non  è  necessario  di  metter  in  comune  ciò  che  alcuno  ubbia  acquistato 

non  per  V  oggetto  della  società,  ma  solamente  per  parte  saetti). 

Se  la  cosa  o  la  somma  che  destinata  fosse  per  la  società  perisce  dopo  «ferito  desti** 
nata  sua  prima  di  conferirla,  non  perisce  a  datone  della  Società.       •    l 

(1)  AVimante  è  se  fossa  già  sciolto. 

X»)  Poiché  i  pesi  dal  asatrissonie  ataoao  a  cario»  del  marito. 

(3}  Quando  ciò  abbia  conferito  lasciaste  il  socio,  ripiglia  ciò  soltanto  ;  «che  se  il  socio  ara  cóosape- 
vola,  dovrà  anch'  «gli  sopportare  per  metà  la  patta  io.  col  aera  eendannotó.. 

{4)  k°  stesso  dicast  della  dote  ohe  ne  socio  avesse  cestitaita  a  saa  figlia. 

(6)  O  per  qualunque  altro  delitto.  Tettati»  se  ciò  per  presso4  del*deliue*fu  guadagnata,  fa  conferita- 
la società  e«eendone  coósapevolc  l'altro  socio,  aocke  ir  danno  eia  pena  dovrà  esser  contane. 

<é)  Coiai  eoche  ì  aiipendu  ed  i  salarti. 

(9)  Lo  steeao  di  qvettavaoea  ohe  foste -tatoieta  io  legato,  o  pervenuta  a  titolo  Sii  doeasiooe. 

(8)  Gonse  se  fosse  lasciata  noe  cosa  io  legato  al  servo  comune,  ciò  che  sarebbe  validos/iguardo  alla. 
persona  di  no  socio  solaosente,  sarebbe  natio  rigaardo  ali"  altro. 


t  t 


SLunus  ex  recite  marìtns  nitro*  -dieirahatmr  aaeietms  manente  matrimonio  ;  dotem  marhuà 
praeeipere  deòet.  I.  65-$  16  «T.  d.  tir. 

•  3tt.  Socium  omnium  honorum  non  cerni  con/erre  enne  e*  prehUùis  cmmsis  ucquisieriL  L  61 

f  17  fi.  d.  tit.  ^  ■       \\.  -..*».  :» 

."  QbóR  ex  mite  fiele,  eontnlerit  eoeius,  nom  gl'iter  rncipere  dehet  quam  si  damuaius  sii*  l.,&4 

fi*  d«     tit.  «•  ••♦•..'  *  ■    ^ti»»»'  Minifli  V*   v\l     »(.'•" 

•  In  socie  tate  omnium  honorum;  ea  quoque  quae  in  honorem  alterine  liherarum  'erogata  ouat, 
mtrinque .imputando.  I.  73-.f  I  ff. 4.  aìt.  .         •  '■.*-%■••    -»  a«  ^  *  -  *  »v-*n\  v»  .  m 

1  Quod  in  alea  aut  adulterio  perdiderit  soeius,  ex  medio  non  est  latarue»  1.  So  $.  s  -fivdw  ali*      » 

MLl.  Coiti  societatem  et  simpUciter.  lient  ;  et,  jijnóa  fapjt  4Js*ì*t*MfV*L<iiem>  aniàfai<a/saaim- 
tfcrsoram  quae  ex  qùaeslu  vènhùtL  l.  7  tf.  d.  tit.  i    1 

Qnam  funesta*  et  oompenda  società*  initnr  ;  qnidquid  ex  operis  saia  emims  umssa^iikÌè\\'ÌM 
medium  conferii  sibi  antem  quisque  har edita  lem  afiquirit.  1.  4o  $  a  tF.  de  4»<1U"'«  Itamdi   *        '«  •, 

Meo  aes  altenum  njsi  qùod  0»  qualsia  pena)$Mis  »»eio<<^ji«im<sm  rtmaaarirr>bv»av^f. 
Pro  soe.  •  «»  »  -  'A»  v\  tr>  *  »»  1    4f. 

Mbil.  Non  eportet  id  cemmunicari,  quod  qmis  non  praptsr  sociajatom,  ned  premiar  smam  emr\ 
Sem  acquUierit.  I.  63  {  9  ff.  d.  tit.  ♦  •    ,   1  *•*  •  •  .\v.  ^t«   Ut  WS  .  ^.  U 

•  Rèe  ani  pecunia,  si  anU  eollaiionem  ppstquam  eam  dtsiinasset  perhrù\  man  eoàooas»  aajm/. 
I.  68  j  1  ff.  d.  tk.       •  •        .  •*...••     1  '.-    «»  ^"  v  ^^.\\^  t^jx-rp,\»vn^av%^%*  >» 


TIT.  XYIU DB  IlEStJLIS  JtJRIS  "?f5 

$  4*  *M  diiUio  dcsocii  riguardo  alfa  società  ed  alle  cose  eh*  ne  formano  Soggetto,  ' 
li}.  come  pure  riguardo  ali*.  case  tomi/ni  estranee  alla  società*    . 


*        *       ■       * 


I    ù 


v  Jf  LI  II.  f  Accasa»  ancia  potrà  alienar*  pia  della  «oa  poraionr,  sebbene  sieou  sneH 
di  unti  i beai* *.       ...••»«.,*■  u.      •  -  ^  .  f  '•    •'• 

r  j|.  £g)i  À£otUnle»euÌft  «deal» le  ohe»Qessi»tto  de'  eocii  può  intraprendere  cosa  al- 
cooà  riguardo  elle  cote  canoni  conlre  la  volontà  degli  altri.  '  '  I' 

VuttiU' tesa*  «nfeba  difillo  cjj  mettere  a  Ila 'tortura  «n  «erro  co  mane,  a  meno' che 


non  -si  traili  d!  interesse  coma  oc. 


4  >       U 


5.  Sebbene  sei  socio  possa  impedir*  ebe  l' altro  socio  nulla*  faccia  riguardo  alla  co- 
la cornane,^  puro  il  socio  che  Avesse  fetta. ojnatebe  csjia  non  può  essere»  costiìetto  ad 
annullare  una. coaaiMt^j)^ a* J«^  potuto Ja»pfdir?,4X>tt  Fibbia fatto* 

4-  redi  anche  in  appretto  alla  set.  tu  art*  3  D«  Vicini  a  ec«  ■  * 

M^Y«  Quegli  (a)  eh*  viceré  amate  tao  come  socio,  è  socio- soliamo  di  cpetltcne*  ?fca 
aromeisn* 

Il  appio  del  mio  socio  (3)  non  è  sòcio  mio» 

Tulio  ciò  che  arra,  dalia  nostra  società  consegnilo  il  socio  di  un  nostro  socio,  divi* 
•darà  cete  quello  che  lo  assènso  in  socio,  non  gin  con  noi  ^  *ia  il  nostro  socio*  rispon- 
derà (4)  del  igo  fallo  alla  società  (&)•  Ed  al  contrario*  la  anatra  società  risponderà  a 
liti  dei  falli  dei  'nostri  eocii.  ••      •  .      i     ' 


$5,  Dettemi***  Di  società  (rVft'»oeio> 


•  ■  * .  »    » 


.  AILV.  Affinchè  abbia  luogo  l'astone  Di  società  non  basta  che  'la  cosa  sia  comò- 
ne  (6),  cjeaado  non  sia  contrattala  d*cfe là  (})»     '  •     ^         * 

-     L'azione  Di  società  ha  luogo':  i.*  Affinchè  un  torio  inetta  rn  comune  cogli  altri  so- 
di tutto  ciò  eh*,  egli  ha  conseguito' o  guadagnato  dalla  società.  Se  dal  preHo  della 
tosa  comune  o  da  un  debitore  della  Jbciefà  egli  non  abbia  conseguito  più  di  guanto 
gli  spetta  per  sua?  parte,  di  regola  non  sarà  obbligatola  etmferrte  èotaaleltnd.  •  <  ■  *■ 
Tuttavia^  se,  avendo  con  venoso  -un  debitore  delta  società,  ebbra  nn  socio  coniugarla 

* 
•  .  .....  .  •-,•.'  *  ■ 

(i)  Ottiene  però  !a  soa>  tndennizsasione  per  l' azione  Delia  divisione  d*Ué> case  comuni»,      •    h 
"  («)  Emana  qn«sto  dalla  regola  4  «opra  ài  a»  kOÌfl%  ^     •  >      ' 

(3)  Si  accorda  colla  precedente. 

(4)  Se  avrà  recalo  gualche  danno,  alla. nostra  società,  segga  detrarre  il  Inoro  che  la  sociatkiper  ana 
meziO  abbia  avuto.  ,  *   »  t  ■ 

'  ($}€?*£«  il  socio  nostro  che  assunse 'Falle*  io-  accio..  .    ■  '. 

(6)  Imperciocché  vi  sono  delle  vose  co  moni  prescindendo  dalla  società,  come  fra  coeredi,  collega* 
.larii  ee. 

(7)  Cioà,  che  eoa  abbia  avvio  luogo  un  contratto  sulla  forata  costitutive  della  società. 


■^••^••••^■•^iiw».^* 


^.^ì*»  1» —■>»»»!  Wm   m  1  11  h    ■> '■  ■■    ««1     »  ■  1  ti    f      ■  «  "  '  '  " 


MLlll.  Seme  esc  sociis  plus  parte  sua  petest  alienare,  etsi  toloram  honorum  sodi  sint.  I.  6*3 
'sftefcstiai  .   ,„•■>.;..••  .'.  \* 

Constai  in  re  communi  neminem  dominorum  fare  facete  oaicouam  iprite  altere  posse:}*  a8. 
^K'^u^aaSBVse'iiéV'uj  "  '  *  ••  ■»>      >ì\n  v»  »>.'»•»  *v  -     *  ««^  c*    .;  v   •  >  . 

De  communi  servo  nuus  ex  sociis  geaestionem  haèere,  nuà  communi*  ne$oiii  causa,  jure  non 

JKàft  ÙMommBmaynvhib'erl  soeies  a  socio  ne  quid  fuciut  potisi  f  ut  tamen  factum  opus  tolU^ 
eogi  non  notes t,  si  ennm  prchibere  poterai  hoc  prsmtèrmisir,  1.  »8  fT.  d.  tit.  )    *    ' 

i\lfAI#0«Qa?>  admiuimr  socio*,  «fi  tamtam  eohiur-éei  qui  admisit;  t.  15  0.  Pro  Socu   . 
■Saeii  mal  emntasimeameaium  west  e*t)**%y  %  n>.  Vfp.  Uh:  3^  ad  Iftd.  '    . 
.^md^àìd/usri^de  saemtats  nostra  censeculus  tum  ìlio  qui  eùmabsùmpsit  communìcabà  ;{ 
noe  emm  canon  communicabimasj  seè factum  sfus  praestabitur  sacistalLMx  contrari  o,  factum 
fmfpmaommnmm^dsm^sépsàessms^ìi, sai  et»  l*%  ff/Pro  eoe. 

JdLF.  Ut  sht  Pro  socio  actio,  non  sufficit  rem  esse  ^ommuneto',  nìsi  "tibciétas  inìerceéit. 
'liAe  u\  cVstffcWv»   ,e/\  nw.v  j..i'*    •  t'j      •••»      . '««k^.im  "»    -         •■...,•  4 

^i  egerii  socius  et  partem  team  inlegram  sit  consecutas,  deinde  aline  soeies  Cam  codcmvget, 


■  *    -  * 


\ 

\ 


<i 


ifS  ~  m  l.  vAnusaxàSuà 


l&iasiere  atto  parafate»  é  poscia  oo  altro  socio  contenga  lo  stesso  debitore,,  e  s)o«*e(' 

^iigi  yj^tia^am  oBa^braUda  $  afgll  è  rassoderò!*  che  ovatta  posta  ottonarlo  '  Qscuu*jt{ 

1*  asiooe  Di  società,  affinchè  le  porzioni  vico*  uguagliate. 

».  Sa  lunga  r  aiioa#  i>i  aacielÀ,  afànàkè  il  'socio  rùorcùco  a  tutti  gli  mitri  per  la* 

laro  fortume  qualùnque  don no  eh*  egli  abbi*  remato -oón  polpa  oaiar mcmtà. ■'■' 

•  -Così  purè  ae  no  socio  abbia*  io  quale**  affare  sociale  agito  eoo  trascura  te*  sa,  e*! 

io  ocelti  «Uri  abbia  aumentati  i  v-antaggi  aJla.toeìfetày  il  vantaggio  man  coca  penta  1* 

siegaigefasa>  «ni»/»  i  •    »  »  «.      (  ?  * 

3.  Raiuogo  tfUost*  azione,  onde  costringere'  tutti  gli  altri  eoeii  a  rifondere  c'mscouM, 

per  la  loro  porzione  le  spese  che  un  socio  avesse  sostenute  per  la  società  Jinckè  sussi* 
-A-**-    l  ^  ìt i_  . •  i iti: J: z  u. *  — • i  j^.:  '/«*__«: :^*    •  _ir_. 


S*  e  e  e  •  v 

-  stette  f  ed  a  sollevarlo  per  le  vbè^gooioni  assuntosi)  m.por  i  danni  sofferti-mei  auoi  affa* 
tri  pariieoiari  mentre  accudì  agt  interessi  delia  società»  tit.  Pro  socio  ».  3n,  36  e  £p 
Se  tos  tati'  iaocii  sono  tolti  bili*  Procuio  opini  ohe  debbo  etoooj  corica»  degli  sUri 
ciò  che  da  detono  de*  Socii  non  può  soddisfarvi. 

i     .  .      . .     ■  ■...  .  •        ..»••.♦  .    . 

§  6.  Còme  finisce  la  Società. 


'    -    *  » 


t*    N 


•  Si  -jcioflie  U  società  coli»  rinoocia,  colla  morte,  colla  diminiioione  di  ce* 
f»  \ l  J,  od  .e  jDottt o  'di  povertà. 

La  Società  si  scioglie  o  dalle  persone  (a),  o  dalle  cose  (3),  o  per  volontà  (4)f  ò  per 
pò  gìutliiio  (5). 

MLV1I.  Quegli  ebe  contrae  aoa  Soeietà  per  un  determinato  tempo  (ff),  ri  nuotile 
«lofi  prima  dello  spirar7  del  termine,  libera  il  soo  socio  verso  di  loi,  ma  noo  libera  vi 
stasso  jo,  faccia  al  socio. 

Si  può  ri nuo tiare  alla  società  anche  per  messo  d*  altri»  '    , 

»,     Quegli  a)  coi  procuratore  sia  notificata  la  ripuociasi  co uiider a. liberato;  sarà  poi 
io  suo ^r bi trio  il  reputare  come  liberato  auche  Quello  che  ha  fatta  la.  rioansia. 

Allorquando  i  «ocii  avranno  cominciato  ad  agire  separatamente  egoiaov  per  éfcf 
nou  v*  è  dubbio  che  il  diritta  di  società  sciolto  rimane  (l)<  . 


»* 


(i)  Colla  maggiore  però  ;  parche  la  mielata,  oame  lfamaaeSpasioee,  ooa  scioglie' la  aoeiota  ;  ma  tur 
glieti  daeoeei  hi  arregoùco». 

(a)  Golb  morte,  eoaUe  dtmieutiooe  di  capo,  coma  /  e  detto.    ' , 

(3)  P.  e.  So  ciati  eootraùa  eóoieià  di  uoa  coca,  •  fuetto  eia  perita  ;  o  di  oe  attere,  o  qoecte  ck  oV 
'icrmioatc* 

-*■    <Aì  Golia  eiawaatai 

«•  •  {&\  Yale  a  dira,  pe*  la  stecca  ragione  ohe  fa  giadicefa  che  eeicfUere  dcbfaeei  la  costei*.  1:  6*6  f  f 
■  tOM-oVeìl*    ...».•..,,, 

(6*)  Che  co  aoa  fu  debilito  verao  tempo  per  la  dorata  della  tocifta,  ti  ceioglio  «olla  riaoa*ìa  parsici 

m  eie  fatta  por  dolo  molo,  od  io  oud  temps  ohe  fecce  cveanggioio  per  gì'  iaUrami  soci  ili 

(7)  Come  per  tacito  eoa t caco. 


Ci 


"  "  et  portomi  temetemi  imtegrem  non  peterit;  magie  osi  ut  Pro  eotso  ottime  ommiaoai  peesit,  et 
mtrioeoae powée  ommoemetmr.  L  ^3  §  &tf.  Pro  eoe,     . 

'  '  SI  soties  euaeiem  négligeeter  io  soeietate  egiesoA  io  plerUam  camt  ooeiiéotom  oo*****  < 
aW  éomtpgMsmtar  emepoméium^ìemm  megtigsltìm.  iv»d€L  é\  citi , 


Si  me*  emme*  sotti  ooheméo  eimt  ;  Proemino  potai  ad  tmeterorsm  emme  pmruoore  eoédsed 

mea' 


eoHmri  eoa  poieèhì.  torti  è\4iu  %•  . 

r      TULVL  Dìoeoeiommo rommmuotmme,  morm  top***  ammvmsm *hM oaosomta  kéìtc  Coi.iau 

Smeietmo  Selmimr  expors+mù,  e*  OccWa, .e^cycWolotcì *a  attimo  i  mi  §.«0  et  d.  ek.    .    +% 

MlTll.  Qmi  eceietmtem  im  tempmé  coti  ;  ei  ante  iompos  rmmmmtmmoo  t  eoomma  so  4  eod  se  * 
sotti Hèm+tzì. $of4>1lim\<é*f  -.    \  .  *  •*  r 

-  m^smamofo  ittmoUìì  otmm  pm  afose  peummmSé  é\V€hSjt 

Is  tmjes  proemratori  rtouoùatmm  est,  iiòermtms  esso  t4daiiimri  aO  +msem  ioeooaoeoe  oot/r 
m*Mioi*k  to**eim%poné  mmm)m+m  iti  m  ■!  imi ^ \  <     -  •    '   .  u 

Q««m  separatim  sotti  agore  eoeporumt ,  sino  dmòie  Ime  tmmftu  dUsoirstorU  li.  H  * 
d»  tic 


TIT,  XVII.  DE  n^GULIS  JUR1S  t^ 

MJ^fJll, tSalla  ■sotto  di  uà  aocio  (  t>  ti  tciogti*  la  società»  benebe  cefitraita  ti»  coi 
ertntvJrjttì  di' tatti,  e  lieti*  pHr*  «operatiti  j  pardie  no»  «iastiitl  ooartra*}*'  fatta»  fan» 
Tensione  eversa  (a).  .»..-...  j 

Qoantui^trti  i*  erede  detteci*  iwm  #i*  aneto,  pna*  detono  cendorai  a  aerane  dal* 
l'erede  girala  rHnòormnciait  dal  dettano. 

Siccome  il  diritto  di  società  non  ri  tmfettde  «eli'  eradei  idei  e+cio*  otti  ma  patta 
tt*fipcrr^i0  <j#é*tocb©r  Va  arrogato  <5).       .-■..-  .         ..,,-, 

HLIX.  La  beone  dice  che,  te  i  creditori  di  do  tocio,  fan  «Ho  vendqti  i  tirò  beni»  U 
eroici*  ai  cotftldcira  tdfotta.  ... 

*:     V    '  A'R  T  I  C  0  h O    M.  ».-../,  . 

*     '    **'  BittùComprfrvenàitù:,     •  '     '  '.  »    <* 


/ 


• . 


$  t.  Déi/e  eole  erte  possono  assire  vendute. 


•   / 


*  MLX.  Non  può  concepirti  compra**  end  ita  tenta  1*  intervento  della  cosa  auscettibi- 
)t  *d  ejjaer  venduta  (4). 

'  oì  potrà  uno  comperare  i  frutti  e  i  parti  tutori,  in  '  modo  cbé,  venendo  alla  face  il 
jprtoa  te  ne.poauidererà  fatta  la  vendita  fin  ,d*  allora  che  fn  fatto  iì  contratto/  * 

Si  può  anche  comperare  e  vendere  una  cosa  sperata  (5). 

MLXI.  Si  poò  fa,re  la  vendila  di  tutte  quelle  còse  che  si  hanno  in  proprietà  n  in 
.poemetto,  o  che,  si  ha  il  diritto  di  perseguire  (G)  j  quelle  cose  poiché  sono  dichiarate 
fuor  di  commercio,  o  per  lor  natura,  o  pel  Diritto  delle  Gentf,  o  pei  cottomi' del 
paese,  non  potranno  essere  oggetto  di  compra-vendita.  *         "   *    '      •     * 

Si  reputa  compra  (7),  putchè  il  compratóre  non  ne  sia  consapevole,  anohe  quella 
che  venisse  falla  di  un  uomo  liberò,  è  di  nn  luogo  religioso  o  sacro,  cfae  non  ti  panno 
avere  iu  proprietà.  .  *     .    .    - 

(t)  Ma  se  la  dosa  ch'era  f  oggetto  dalla  soeiett  si  realHaa  mentre  «'ignave  aneora  la  saa  aera, 
irà  lo  «tasso  come  si  fossa  realissata  mentre  ancor  Vivaa.'  I.  66  $  10  flf.  d.  tit. 

jCfJ^Cioè.cha  durar  dovetse  fra  i  superstiti,  !«  qaal  convenzione  per  diritto  particola r a,  si  ceotìeaa 
elle  società. 

(3)  Emapa  o,nesta  dalla  rag.  4  sopra  ajl  n.  ,io47*  .  ;  . 

(4)  Se  H  unga  e  era  già  perita  al  tempo  del'cóntratto,  nullo  e  il  contratto  staaso» 

(5)  Come  osa  trntta  di  rete. 
{6)  Che  si  riferisca  ai  crediti,  ad  a  tutta  le  cosa  iooorporalL 

blv)  lo  auesto  solo  senso,  ch«  il  venditore  che  il  sapeva,  eia  tenuto  verso  il  cosaevatora  a**"  I*  azione 
1  compera  in  (piamo  questi  arra  «offèrto  discapito  per  I  togannom  em  fu  tratta.  Hi  tw«*r»i  pare» chi», 
sejfl^pe  i  luoghi  sacri  e  religiosi  non  sieno  per  se  stessi  rendibili,  tuttavia  sì.veodoooooUa  t  Stalli  a  tal 
fondò  io  cui  essi  sono.  d.  tit.  n^  il. '   * 


tara 

JL 

Mi 


1  I    .     . 


*mm  >nww     m*****—*»-*^*»—**^**—*-******»**^** 
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MLVIÌL  Morte  onims  sotti  società*  dissolvitnr,  etti  ennscnsu  omnium  coito  sii,  plurès  pero  #av» 
-persi*  t;  nifi  in  coèamdo  societeie  aiiter  conventi,  d.  I.  66  §  9. 

ftevtf»  seoli  ifmomots  Vocio*  jsoo  e*i  ;  turno»  om  oao**jmr  defuoctum  iov^to^mnt  t  per  here* 
dem  explicari  deèent.  1.  40  ff.  d.  tit.  "   -    •  \. 

^ **emii&y**m*dm»émn  sarfttwaafaJ  toeiiw**4r**oiè,  i/a  a*t  ad  ^^4^^' ò\X  fó  j§  il 

MLIX.  Bòa  io  a  creditorióus  mmdkis-  mmimo-socH^  disinibì   eocieteJemi  (M&ee  ó/*V4(  1* 

MLX.  Ifec  emptiù-vendhio  sino  ro  enee  oaeneah  poHs.t  UtelfJgi^X  6  &àe  Coo&.'atBft,    ,, 
"^Ètjrytotoààpmv^fi^à+emìrismeotur  ;  ut,  qmmjm  edito*  &4oap*J(ip4tÌo&Jspù*uum  con' 
iraciufce33TtriMgotiom<vomt^/MCia  inulhgatw'.à.\.^&  .,.„>.. 

^*%«t^Wé1a^ita*»t^»t.*^iV  '\    •         ...„.,  ,,y   ws\.  . 

MLXI.  Omnium  rerum  ouas  euis  haoere  voi  poseidere  veì  potoosm)  pojesi*  eeQ4UÌ<h  W<4  fi*! 
ouas  vero  natura  velGoutium  liso  vèi  mahss xmvàmti*  ooékmeMto  oAootoron^.poruui  *p8a  ven* 
1  tfftso  «»«.  t.  54  f  itfld.ti^  •  s    ..,.-■.., 

Et  liberi  kominie ,  et  hei  saeri  et  religiosi  eoi  hnAerìmomi  potest  %4mptm>MieUi&ÌMtf  +  **  ob 
ipiorunk>irmìh*r.lilK4.lk.  ^K  ... 

Vou  VII.  4* 


fyft  LIB  L.  PÀNDECTàRUM 

Se  il  compratore' ed  il  venditore  sappiano  che  la  cosa  esposta  in  vendita  «Sa  stata 
t'ubata  (i),  non  ti  contrae  fra  dì  loro  obbligazione*  veruna. 

Un  Senatoconsnllo  ha  proibito  che  nettano  atterri  |a  casa  o  la  villa  per  acquistare 
a  aè  di  più,  e  che  nettano  compri  o  fenda  alcuna  di  quelle  cote  per  oggetto  di  nego- 
ziarle. 

MLXII.  Egli  è  indobita*bil«  ohe  nettano  paò.  fendere  una  cota' altroi. 

E  nulla  la  coni  pera  fatta  di  nna  cota  propria,  sia  che  ti  sapesse,  ai*  che  ti  igne* 

ratte  etter  propria.  '"'.*.•' 

Se  la  cota  tia  coniane  del  compratore  e  di  un  altro  ;  ti  deve  dire  c|ie,  dm  so  il  pres- 
io  giusta  le  porzioni,  velerà  la  compra. per  nna  parte,  e  per  P  altra  tara  nulla. 

Si  può  comperare  anche  la  porlione  che  a  noi  spetta  di  una  cota  comune,  comperando 
la  cota  intiera. 

Non  impedisce  la  compra  che  il -compratore  goder  debba  toltanto  dell*  usufrutto 
delta  cosa*  II. giù  di  ce  però  ne  diminuirò  il  presto» 

Allora  tara  valida  la  compera  della  cota  propria,  cenando  si  tratti  di  acqaittarne  il 
possesso,  che  per  avventura  ne  avetae  il  Venditore* 

'  Io  giudico  di  poter  comperare  totto  condizione  ciò  eh*  è  già  mio,  perchè  posso  te- 
mere che  per  caso  cetti  di  etter  mio. 

MLX1I1.  Non  è  permetto  (a)  a  quello  che  per  affilio  amministra  de*  beni  il  compe- 
rare cota  alcuna  Ira  questi,  né  da  per  tè  stette*  né  coli*  interposizipne  di  altre  per- 
sone. 

J  a.  Del  pretto, 

MLX1V.  Non  è  immaginaria  la  vendita,  quando  vi  concorra  il  prezzo» 

Nulla  è  la  vendila  tensa  prezzo. 

Non  ti  considera  (5)  che  venda  quegli 41  qnale  nell'atto  della ^ vendita  costituisce 
no  prezzo  alla  cota,  con  intenzione  di  non  riceverlo  volendone  Care  al  compratore 
donazione. 


(i)  Per  la  medesima  Ragione  é  proibita  la  contpera  del  fervo  fuggiasco,  considerili  dosi  eh'  egli  ab* 
Lia  fatto  furto  di  «e  stesso,  d.  ti*,  n.  io*. 

(a)  Manca  la  regala  nel  caso  della  fenditi  pubblica,  al  quale  si  applica  la  -I.  6  del  God.  de  Contri 
empi. 

(3)  Ma  se  quando  alcuno  rendendo  area  intenzione  di' esigere  il  prezzo,  e  f  abbia  poscia  rimesso,  la 
Vendita  sarà  ?a1ida, 


SÌ  empier  et  venditor  seti  fartham  esse  quod  oaenit,  a  neutra  perle  obli  gatto  contrahitur.  I. 
$  3  ff.  d.  ti». 

Senaius  eenséli  ne  quis  domnm  pillamve  dìruerei  quo  pine  eibi  acquireretar ,  neve  cuis  ne» 
goliandi  carnea  eorum  quid  emerei  venderete.  I.  6a  ff.  d.  tisi 
^JMLXll.  Bem  alìenam  distrahere  quem  posse,  nulla  dubi  tatto  est.  I.  &8  ff.  è.  tìt. 

Snae  fui  empito  non  palei,  sìpo  sciens  siue  iunorans  emì.  t  io*  ff.  d.  ùu    . 

Èi  commenis  ree  emptorì  cam  alio  siti  dici  debei  scisso  pretto  prò  paritene ,  prò  parte  ee\* 
ptìonem  Patere,  prò  parte  non  valere.  I.  18  ff.  d.  tu. 

Emere  cam  tota  re  etimm  nostrum  partem  possumus.  1.  ìS  §  i  ff.  de  In  dina»  add. 

Empitomi  non  obstat,  si  in  re  ususfiructus^  dtmtaxat  emende  sii.  Officio  lumen  judicis  preti*** 
minuetur.  I.  16  §  fin.  et  I.  i*  ff.  de  Gontr.  empt. 

Bei  sane  empito  tane  valet,  quum  ab  initio  agatnr  ut  possessionem  ornai  quum  forte  penditor 
habuit.  1.  34  §  4  ff.  d.  ttt. 

Existimo  posse  me  id  qmod  meum  est  sub  condiliotte  e  mere,  quia  forte  speratnr  meum  esse 
desinerò.  I.  et  ff.  d.  tìt  ' 

,  MJLXUh  Non  lices  ex  officio  qned  administrat  quis  emère  quid,  pel  per  se  voi  per  aliam  per- 
Sonam.  1.  46  ff.  d.  tìt. 

W*X1V.  Imaginaria  oenditio  non  est  pretto  accedente.  L  16  Ulp.  lib.  ai  ad  $abin. 

Siné  pretto  nulla  venditio  èst.  I.  a  $  1  ff.  de  Gontr.  empt. 

Quum  in  vendìtione  quis  pretium  rei  poniti  donatienìe  emuse)  non  exacturus;  non  v'idetur  ve/f' 
dere.  I.  56*  ff.  d.  tk* 
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lì  valida  (■)  1»  vendita  fatta  a  presso  miliare  par  fare  dona  a  ione 

Ella  è  cosa  naturale  che  sia  lecito  ai  con  traenti  di  circuirti  (a)  per  contrattare  il 
preizo  della  compra-vendita. 

7it  /bte  è  valida  la  vendita,  quand'  abbia  no  prezzo  determinato  (3). 

Efeli  eSmasiifetto  eater  noa  vendita  imperfetta  ...  ae  ai  alicene  coti  :  La  cosa  tara  eia 
te  comperata  Pam  quel  «asxxo  cbb  tu  tobbai  o  Psa  qusi  wkbz%o  chb  tu  la  stivb- 

_  MLXV.  Egli  è  da  gran  tempo  adottato  che  non  ai  peata  far  compera  con  correspet- 
tiro  di  cote  {5). 

Non  ai  annoila  il  contratto  di  rendita,  te  à  titolo  deprezzo  non  fa  numerato  da- 
naro (6),  ma  furono  invece  dati  in  pagamento  animali  ohe  P  altra  parte  abbia  accet- 
tati. 

$  3.  Del  Consento, 

MLXVI.  La  compera  è  di  Diritto  delle  genti;  e  quindi  ella  ai  perfeziona  col  con- 
tento (7). 

Non  la  numerazione  del  prezzo,  ma  la  convenzione  fatta  senza  acri  ttura  (8)  cotti' 
tnitee  il  contratto. 

Nettano  può  contiderarti  aver  venduta*  le  cota,  di  cut  ti  contratta  cne  la  proprietà 
non  prfssi  nel  compratore. 

Imperfetta  è  ìa  compra,  quando  non  li  aia  <T  accordo  nella  stessa  tia  riguardo  al 
prezzo,  tia  riguardo  a  qualunque  altra  parte  (9)  del  contratto. 

MLXVII.  Allorquando  non  ai  tia  d' accordo  tulle  tosta n za  della  cote  venduta,  è 
chiaro  che  la  compra  è  nulla. 

(1)  Palla  la  regola  te  le  parsone  siano  tali  alle  quali  sta  proibito  far*  «fonazioni, 
(a)  Cioè,  non  richiede»!  eh*  il  presso  sia  scropotosameote  giusto.  Si  reseinde  tattavia  la  vendila  se 
il  presso  sia  minore  dalla  aiata  dal  giusto.  Vadi  ia  appresso  n.  1096. 

(3)  Determinalo  poi  e  earto  a  il  presso,  qnaatooqac  s'ignori  qnend*  abbia  oaa  certa  ralasiona; 
p.  a.  Compero  In  cosa  por  il  presso  che  im  t  hai  comperata.  Si  uvrerta  eha  aggìugnare  si  può  al 
presso  qualche  cosa  d'incerto;  p«  e.  li  vendo  la  cota  per  cento  mooote,  0  Per  oaanto'  t  avrai  rwen* 
data  di  più. 

(4)  Lasciata  poi  la  costitosione  del  presso  io  arbitrio  di  uo  tarso,  sarà  valida  la  compara  sotto  (a 
condizione,  se  il  tarso  abbia  stabilito  il  presso.  I.  16  God.  d.  Ut 

(5)  Qoi  si  contrappongono  Cote  alla  numerazione  dal  danaro.  Per  altro  Stabilito  una  volta  il  pres- 
so in  danaro,  vi  si  pnò  aggioogar  poscia  qoalnoque  cosa  si  voglia. 

(5)  Si  deve  fingere  che  il  presso  sia  bensì  costituito  io  danaro»  osa  che  iavcec  di  questo  siasi  pagato 
con  tanti  animali^ 

(7)  Solamente. 

(8)  Poiché  essendo  conrenoto  di  redigere  il  contratto  io  documento  scritto,  questo  non  tara;  perfa- 
zionato  sa  non  quando- sia  eretta  la  scritturai  e  cosi  per  una  Costituzione  di  Giustiniano.    ■ 

(9)  essenziale. 


^^-•^^•s^^ 


Si  onis  donaiionis  ransa  minati*  eendat  ;  Pendino  palei.  I.  38  (T.  d.  tit. 

In  pretto  emptionis-penditibnis  natnralUer  lieel  contrahentibas  se  circumeenire.  I.  16  §  4  ff. 
de  Minorib. 

Volti  penditi**  si  hmbet  certum  pretium.  I.  7  §  a  IT.  de  Contr.  emp. 

Constai  impérfeeiain  esso  negotmm  ~  Quanti  polis  ...  Quanti  aestimaoerist  kèbebis  emptum. 
1. 36  ,  1  IT.  d.  tia. 

HLXF.  Mmptianem  roba»  fiori  non  possa,  pridem  plaeait.  L  7  God.  de  Rer.  pernrolt.  ( 

Pretii  canea,  non  petunia  numerata,  sed  prò  04  peeoribus  in  solatum  e  ùnse  alien  ti  dattst  con* 
Sraetus  non  ceneiUnitnr  irrito**  ì.  9  God.  de  Eese.  vend. 

MLXn.  Est  amplio  Jaris  nentinm;  et  ideo  consenta  pornnitur.  I.  t  $  a  IT.de  Contrah.  empt. 

Boa  pretii  numeratio,  se}  eonaontìo  perfidi  sino  scriptis  kabitam  amptionem.  1.  2  $  1 
ff.  d.  tic. 

Homo  potest  videri  rem  pondidisse,  de  en}nsf  dominio  id  a^itnr  ne  ad  emptorem  transeah  I 
80  f,  3  ff.  d.  tit.   . 

Sica  in  ipso*  empiiamo  dissentiam,  ewe  in  preti**  aloe  in  ano  alio  ,  empito  imperfetta  est  1.  9 
f f.  d.  tit 

MLXFll  Cam  in  corpore  eUssentiamr,  apparsi  nnUam  esse  erppiìonem.  d.  I.  9. 


«  r+So  LIfi.  L.  PANDECTAKUJff  /I 

U   -  io  pensa)  che  sia>  Barila  la  rendita,  qualora  fi  tersa. in  errore  rais*  matèria* 

Se  ima  cosa  eia  puramente  «1  orala  (j)^  «ebbene  io  la  creila  dtaro  (o)-j   la  vendita* 
•-  è  valida  (3).  Se  poi  ti  venda  bronso  invece  di  oro,  la  vendita- è  nulla* 
Che  te  intervenga  errore  di  «esso,  nolle  tono  la  compera  e  vendita. 
►-  ■    Nelle  «juistioni  di  questa  aorta  (sesia  intervenuto  errore  intarmo  òlla  cosa)  si  'deve 
aver  riguardo  alla  persona  dei  ve  aditoci  e  compratori  (4)^.  non  alla  persona  di  quel- 
li per  i  qnali  si  acquista  la  cosa. 

.  §  £.  Del  patio  di  Aggiunta  a  tempo  mediante  il  quale  si  conviene  e  he  sciolgasi  la 
vendita,  se  entro;  un  tempo  determinato  si  offra  al  eompratore  una  miglior  condir 
tiene* 

>♦ 
.;       MLXVHL  Non  sembra  verificarsi  la  miglior  condizione,  quando  non  ti  presenti  (5) 

un  vero  compratore. 
,y      Eg)i  è  poi  varo  che  anche  ono.de*  venditori  (6)  può  esibire  una.  condittone  mi* 

Sebbene  si  presenti  un  altro  compratore,  ove  non  offra  una  miglior  condii  ione,  si 
dovrà  considerare  come  se  non  si  foss*  presentato. 
, .     Tatto  cjò  che  riguarda  Inutilità  del  venditore  {7)  deve  considerarsi  come  niiglio- 
ramento  di  condizione.  ^  ' 

Si  considera  apportar  .condizione  migliore,  se  sia  fatta  aggiunta  al  presso.  Si  re- 
puta pure  che  offerta  sia  atta  condizione  migliore,  quantunque  nu-Ua  si  aggiunga  al 
presso,  se  offerto  venga  un  più  facile  o  più  pronto  pagamento  del  presso.  , 

Condizione  migliore  è  considerata  quella  (8)  che  corniciale  fu  approvata  dal  vendi- 
tore al  quale  era  lecito  di  non  aggi  ago  ere. 

Non  suole  ammettersi  1*  addizione  di  un*  altra  cosa  diversa  da  queHa  che  fu  velt- 
ri* (9)- 


r     • 


.    (O  Tale  a  dire»  una  di  altra  materia  ausai  eoli* 
••  (a)  Paro. 

(3)  Parche!'  ersore  varsa  intorno  la  qualità  dalla  materia*  non  tutore*  la  materie  «tasta.  Par  atiro 
si  ria  1*  aziona  Ex  empio  par  lf  indennisseiiooe  dal  compratore. 

<4)  Quando  .contrattano  in  proprio  noma. 

(6)  Come  sa  il  veodttore  presenta  un  finito  compratore^  Del  resto  quend'  aaohaaia  io  sottri  bile,  o  fos> 
se  anche  pupillo*  porche  sia  oomprator  varo,  nulla. importa* 

(6)  Od  anche  tono  de*  compratori. 

(7)  Proveoiaatf  dallo  etaaso  eootratte.  Me»  si  compaia  poi,  mentre  Dea  provine»  dalla  stòffa  ttcon* 
da  vendita,  quel  lucro  che  il  venditore  avrebbe  arato  se  la  cosa  fosse  «tata  data  al  secondo  caia,  prato* 
re,  perchè  il  primo  è  obbligato  alla  reetitoaione  de'  frutti.  I.  i^  §  6  ff.  d.'  tit. 

(8)  Quantunque  venga  offerta  da  no  compratore  meno  solvibile,  purché  sia  migliora  io  ae. 
j^)  Alla  osse  principale.  *  «        -  «  - 

"■  ""■  ■  '  ■  — ■     ■      •       ■   i    .       ■■      ii  »  ■    ■  ii  i    ^■■i)     . 


-Matlam  esse  aenditienem  ernie,  euoijoe  im  materia  eruttar,  d.  I.  9  §  a. 

fi  inaaratam  aliouid  sit,  licei  aurum  putem ,  colei  Peaofiiio.  Si  aule*  aes  prò  aure  pasneai  , 
non  volet.  h  i$  fi.  à.ùu 

Quia  in  sèxa  errar  est,  nulla  empito,  natia  pendine  esi.  I.  ti  §  1  ff.  d.  tit 
In  kujusmodi  qaaestioaibus  (ao  circa  rem  e r retum  fuerit)  persona*  emen  tieni  et  vendent'utm 

spettori  de6enh  non  eeram  eaièas  aeeuiriter  ex  contraete  empito.  I.  ia  tT.  d.  ih. 
MLZFUL  Eoa  pideiar  melior  coadilio  aliata  esse  ,  non  exismaie  pero  empiere.  1.  A  4*5  tT. 

da  In  diem  eqd. 

Ferurn  est,  pai  unum  ex  venditerioue  posse  meUerem  afferro  coaditiemem.  %  |3  §  4  ff. 
•e%  tit. 

Etsi  exietat  alias  empier,  meliorem  tornea  condMonem  non  offerat  ;  dicendam  erti  perinde 
heéeri,  oc  ei  non  exìsieroL  d.  I.  *V§  a. 

Quidoaid  ae}  atÙitatem  ee*dfaris  pertinet ,  prò,  melior*  condittone  haoeri  debet.  1.6  ff. 
d.  tit. 

Melior  condilo  a  ferri  pideiar,  |t  pretto  sii  additata.  4W  etsi  mhil  pretto  additar,  cornile  io* 
men  offeratar/aciùor  pretti  pel  matarior,  melior  coadiiio  offerri  pideiar.  1.  4  §  fiat  ff.  d.tit.. 

Ea  melior  intoUigitur  eaam  eendiiot  comprovava ,  cai  bca.it  non  addicore.  I.  *A  f<«  ff. 
d.  Ut. 

Alteriti*  rei  euam  efas  cime  g(istraeta  est,  non  sassi  addato  admitt^l^i  1  ff.  d»tiv  . 
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Hon  ti  parò  «apporre  che  «a  alata  offerta  ana  candirtene  olii  gì»  Mete  <piacdia  al 
padrone,  quando  non  esista  pia  (t)il  venditóre;:  .-,.-».  .-,,,,  -• 

È  libera  a)  venditore  tJi  rifili  UN  la  «otHtisjoae  migliare  'f»**  4K  ràlesMai  «Ha 
priifia.  ■  •  .'  \ 

MLX4X-  Egl»  è  lecito  al  Tenditore  a  coi  offerta  venga  ifoa  miglior  éfmdistrièe?  t'ac- 
cordar la  cosa  (S)  ai  posterior  compra tore>  ammenoché  (4)  il  pièno-  naatia  pvnsHo 
ad  aggiungervi  il  di  pia  ({>).  *  .    ;     i.  .,-,.,,  ,i 

.  .Sebbene  a  quello  che  ha  fatta  ana  mfa^ìore  offerta  non  sia' stato  Tendalo  solamen- 
te ciò  per  coi  erasi  riservatavi!  diritta  m*  smefcéqaalotrè  atuaWs*  Ifcsteml*;  là  [Iri- 
na vendita  sarà  nulla  meno  sciolta  se  navi  intervenga'  dot*  pe* parie  dèi  venditore  (6). 

Il  compratore  ebe  offerta  abbia  aoa  miglior  condiiione,  nqlf  altro  cont'e^birÉ  mo- 
ri «lei  corpo  della  cosa  rendita. 

Se  siasi  presentata  vn  secondo  compratore',  «gli  è  tetto*  efié'H  ffrimo  dete  destitui- 
re (7)  i  fratti,  ni  al  venditore. 

I  fratti  appartengono  al  Tenditore,  benché  lo  stesso  primo  compratore  sia  que- 
gli (8)  ebe  offri  una  migliore  coodisione. 

$  5.  Del  'Patto  còmmissorio  col  quale  si  stàbitisce  c#e  là  ventRtà' sarà 'riputata 
come  non  avvenuta ,  quando  il  prezzo  non  venga  pagato  entro  un  determina- 
to tempo»  ' 

'    MLXX.  Se  sia  stato  venduto  an  fondo  col"  patto  còmmissorio,  è  più-  pro&nfcife  che 
la  connpra  venga  riputata  sciolta,  di  quello  che  contratta  sotto  condizione-    *      '  *" 

MLaXI.  Io  penso  che  il  compratore  debba  offrire  il  preaxo  (9)  se  vuole  esimersi 
dalla  pana  dèi  pattò  còmmissorio. 

.  .  (r 

* 
•  •    • 

(l)  P.  è.  Se  .gì  «cento  l'eredita  del  Tenditore  veoga  offerta  noe  miglior  condiiione  ;  ed  il  tempo  spiri 
priaa  che  edita  sia.  * 

(a)  Se  eieoo  diversi  e  venditori:  te  einseaao  lia  vendalo  le  eoe.  parte*  1*  psisna»  vendi  Ss  **i  scioglie  in 
quanto  ella  parta  di  quello  «he  avrà  accettata  la  coodisione  posteriore  :  te  avranno  poi  tolti  cadetti  va- 
mente  vendala  In  eoea  ,  non  ai  scsogliarh  la  vendita  se  lotti  non  V  evreono  accattata.  .    . 

(3)  O  paramento  e  semplicemente,  o  sotto  non!  eimile  con<Heiooe<  d#  }'*.  n.  »4»  * 

(4)  Ed  e  perciò  che  il  venditore  deve  renderlo  di  ciò'  Sottratto. 

(ó)  Il  di  pia  di  qoanro  ha  pagata,  tao  alla  cotfoorreosa  di  quanto  il  paotcrior  compratore  li*  èffetfo. 
1.8ff.  d.  tir.  " 

(fi)  Vi  sarebbe  dolo  se  si  aggiornasse  noe  cosa  nnova,  per  palliare  1*  offerta  €i  ana  condizione  mi- 
gliore, che  fatta/ non  sarebbe  se  non  vi  fossa  aggiuota  le  cosa  nuova. 

(7)  Detratte  però  lotte  le  spese. 

(8)  Poiché  io  questo  caso  il  primo  compratore  diviene  proprietario  della  cosa  io  con*ega«a»s  della, 
seconda  e  non  della  prima  vendita,  perohe  egli  stosso  pagò  ciò  ohe  il  secondo  compratore  olir  fra. 

(9)  Senso  aspettare  la  domanda  del  venditore,  che  non  sarebbe  neccessaria  par  fmtió' incorrere  nel- 
b  pena  del  patto  còmmissorio,  parche  il  venditóre  fosso  pronto  a  riceverà  il  pagamento,  e  non  avesse 

.  potato  aver  luogo  per  di  lui  colpa. 


*<-««— »>«—*«*»«I«ih1i      ■»>     h.iii»  liumull     »^p»i.    ■    !■      ■»»»«■■»     ■»!    *-«^-Wp»" 


«    f 


Melior  conditio  aliata  qnae  domino  piaceri,  inteUigi  non  notes  t  ;  qdum  is  qni  vìn&dt*;  non 
existat.  1.  i5  ff.  d.  tit.  m  x 

Licei  venditori  metiorem  conditìonem  aéfhere,  sequiqne  primari.  I.  9  ff.  d.  lit. 

MLXtX.  Licei  venditori  mettere  condkhoe  aitata  addicere  posteriore  nisi  prior  paraìms  sii 
plus  adjìcere.  I.  7  ff.  d.  tÌL 

(fuamvis  non  id  tantum  qnod  in  die m  addietnm  orai,  sed  atiud  qoqtjoe  e»m  eo  Patnierit;  la' 
mea  ri  oemdiier  deh  caret%  priorie  emptorie  cornea  absotmta  est.  1.  19  ff.  d.  tit. 

Emptore  qui  meiìorem  condiiionem  attuierit,  praeter  corpus  nihìi  sequitur  qnod  uaenierit.  I» 

i4*4&*.(tt. 

Si  esisti  empier  posterior ,  fractes  refèndere  prietem  debere  constai  ;  sed  venditori.  I.  6* 
IT.  d.-itt. 

Frmctns  pènditoris  sani  ;  iicet  eadem  sii  persona ,  qmae  meliorem  condiiionem  attutii,  d. 
1. 6  f  s- 

MLXX.  Sifnndas  còmmissorio  lege  paenierit;  magie'  est  ni  sub  condiiione  resoM  etnplio , 
quam  sub  condiiione  contraiti  videatar.  I.  1  ff.  de  Lege  conun. 

MLXXt.  Magie  arbitror  off  erre  empiorem  debere  Si  voti  se  tegis  commissoriae  pottSìalé  sol* 
per*.  1*4  J4  ff-d.  tit. 
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;  MLXXH.  Il  venditore  •«'vorrà  «te  reitera /ma  noir  con  Ira  voglia,  l'a  sione  derivai** 
te  dal  patio  commi  storio  ebeti  aggjagne  nelle  rendite,  .         "  „ 

Se  il~  venditore'  arra  scelto  di  agire  pel  patio  cornarsi  ot*io,  non  pfeò   pia  ri  Dna- 
narri» 

3e  il  venditore  domanderà  il  presso,  spirato  il  tempo  preGnito  al  patto  commis- 
sorio, ti  considera  aver  rinunziato  a  lai  patto* 

-  MLXXUI.  Se  per  fatto  del  compratore  non  avesse  potuto  eseguirsi  questo  paltò,  ed 
il  venditore  voglia  profittarne;  ia  vendita  sarà  dichiarata  nulla,  e  «resterà  a  benefi- 
zio del  venditore  ciò  che  gli  tosse  stalo  dato  a  titolo  di  arra  (  i)  od  a-llrimenu  (  a).    . 

//  compratore  nulla  può  ritenere  di  qaella'cosa  (3)  rapporto  alla  quale  mancò  del- 
la data  fede.  .     .       ■        • 

•  •» 

$  6.  Del  pattOyChe  se  la-cosa  venduta  non  piacerà t 
si  considererà  nulla  la  vendita. 

•  * 

MLUIV.  Se  la  cosa  è  stata  venduta  a  patto  che,  se  non  piacesse*  si  considerasi 
se  (4)  non  venduta;  è  manifesto  ebe  non  è  venduta  sotto  condizione  ma  che  la  com- 
pera s|  scioglie  sotto  condizione. 

• 

$  7»  Sei  pericolo  e  vantaggio  della  cosa  venduta. 

■*  • 

▼  .• 

MLXXV.  Dopo  consumata  la  vendita,  tult*  t  vantaggi  (5)  o  discapiti  che  accades- 
sero alla  còsa  venduta  (6)  appartengono-  al  compratore. 

Se  ciò  che  è  stato  venduto  si  riconosca  che  cosa  sia,  la  sua  qualità  e  quantità,  il 
prèsso,  e  se  sia  stalo  venduto  puramente,  la  compra  è  perfetta. 
.    Rapporto  a  quelle  cose  che  ha u no.  un  pcio,  numero  p  misura  ...  ajlora  si-risguar- 
da  consumata  (7)  la  compera,  quando  sono  state  smurate, -nijmerate  o  pesate. 


{1)  Poiché  e  della  natqra  ^ellt  arre  ohe  qnegli  che  noe  adempie  il  contratto  le  perda, 
(a)  P.  e.  Per  mancia.  1.  17  IT.  de  Aedil.  JEaf. 

(3)  Perciò  deve  ref titnirrla  cqsa  insieme  boi  frutti.  Non  sarà  poi  oltblQpto  a  restituire  i  frutti  nel 
solo  ceto  che  abbia  perduto  una  parte  del  presso  ohe  arerà  data  a  titolo  di  arra. 

(4)  Si  concedono  settanta  giorni  par  la  ruplusione  d j  quésta  .vendita  quando  per  patte  non  siasi 
fissato  alcuo  termino.  HI».  S4  tit.  de  Aedil.  JStftcf.  0.-91.-,     .  v 

(5)  Come  le  accessioni  per  allurione. 

(fi)  Scasa,  colpa  e  mora  dal  venditore.  I?ojoKe  egli  e  tenuto  ejcfte  per  la  colpa,  liere  firiche  il  compra- 
tore e  in  mora  di  ricerere  ;  dopo  e  tenuto  soltanto  per  il  dolo. 

(7)  Prima  d' allora  adunane  i  pericoli  non  stanno,  a  carico  del  Compratore.   , 


10LXXII.  Legem  eammissotiam  qume  in  vendìkanimne  adjkitar,  si  volsi  venditor  exereebitx 
noe  elioni  invitus.  I.  3  ff.  d.  tit. 

Venditore*,  non  posse*  si  commissariai*  elegit,  postea  variare,  I.  4  S  a  ff-  <*•  *■*• 

Pesi  dìem  eommisseriae  Un}  praesiitainm  si  vendite* \pmtinm  petaij  iegi  commissarine  re*. 
Hunliatnm  videtur.  1.  7  ff.  d.  tit. 

MLXXUI.  Si  per  emptorem  Jaetum  sii  quominus  baie  Uni  parcretar,  et  ea  le  gè  mi  pendi/or 
pelù;Jun4*s  inemptes  fera,  et  qnnd'arrhne  voi  elio  nomine  dainm  ossei  apud  venditore**  rema* 
foram*  1.  6  ff.  d.  tit. 

Jfihil  pene*  emptorem  remanere  oportet  ex  re  in  qna  fidem  fef ellisse/.  1.  6  ff.  d.  tit. 

MLXXIF.  Si  ree  ita  distraete  sii,  ni  sì  disnticmisset  ikempta  ossei;  constai  non  esse  sub  con- 
diiione  d  istradar»  t  sed  resolvi  emptionem  sub  coaditione.  I.  3  ff.  de  Contr.empt.  •  •        ' 

MLXXV.  Posi  per/fictam  vendilUnam,  ama*  commodumei  intommodam  quod  rei.  vendiiae 
tonfiti  gii,  ad  emptorem  pertinet,*).  1  Cod.  de  Perie.  et  com.  rei  rend. 

Si  id  quod  vaenierit  appàraat  quid  quale  quaniumoe  sii,  et  preiiamyet  pare  vnenit  ;  perfetta 
est  emptio,t  I.  8  ff.  de  Perie.  et  com. 

in  h,Ì9  ejnae  pondera,  numero,,  mensnra  Constant . . .  tane  per/ki  emptionem  existimand  unum, 
adaumeraia,  adntensa,  appensa  essent.  L  36  §  6  ff.  de  Cootrah.  empt. 


r 
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Xa  cosa  (  i  )  comperata,  per  a? versione  sagra  a  perìcolo  del  compratore»  ancorché? 
non  Josse  assegnata* 

yflLXXVL  fife  non  tari  fissato  il  termine  per  l'assaggio,  il  compratore  potrà  assag- 
giare quando  vorrà  ;  e  fioche  abbia  assaggiato,  sia  a  carico  del  venditore  il  pericolo 
dell'asprezza  e  della  motta. 

Verificata  la  condizione  sotto  la  qàale  è  fatta  la  compra,  se  esista  la  coi  a,  quan- 
tunque sia  deteriorata  (a), .può  «dirsi  cb$  il  danno' stia  a  carico  del  compratore.  • 

Riguardo  poi  alla  custodia  che  deve  usare  H  .venditore,  il  fine  della  custodia  è  il 
tempo  della  consegua., 

■  .  • 

$  8.  Delle  obbligazioni  del  venditore,  e  delazione  Della  compra. 

DelV  obbligo  di  consegnare  la  cosà. . 

MLXXVI1.  Bisogna  prima  di  tatto  .fibe  il  ..venditore*  presti,  cioè  consegni,  fa  cosa 
stessa.  La  qual  cosa,  se  il  venditore  era  il  padrone,  trasferisce  nei  compratole  la  pro- 
prietà; se  non  era  «.gli  il  padrone,  obbliga  il  Tenditore  soltanto  pel  caso  di  evizione. 

Intorno  u  ciò  si  osservi  •  Altro  è  vendere,  ed  altro  è  accon  te  Olire  ad  una  vendi- 
ta (3).  ; 

MLXXVIII.  Qq  egli  che  ba  vendalo  non  è  obbligato  di  rendere  proprietario  del  Con** 
do  il  compratore  (4),  com*  è  obbligato  quegli  che  promise  no  fondo  allo  stipulante. 

Ma  il  venditore  deve  nel  conseguire  la  cosa  prestare  al  compratore,  che  nel  caso 
di  contrastato  possesso  (5)  egli  abbia  la  preferenza. 

U  venditore  deve  dimostrare  i  titoli  ed  i  confini  del  fondo. 

Per  1*  azione  Di  coltrata...  può  essere  costretto  il  venditore  (6)  a  dare  o  ma  nei  pa- 
re la  cosa. 

Se  non  tiene  consegnata  la  cosa  vénduta,  si  promuòve  razione  Del  danno  ed  inte- 
ressi (j). 

(i)  Quantunque  potess' essere-  pesata,  numerata,  o  misurata. 

(a)  Sarebbe  altriménte  se. la  cosa  fosse  del  lutto  perita;  imperciocché  la  condizione  posteriormente 
verificata,  non  potrebbe  eoo  far  mar  e  la  compra  di  noe  cosa  che  pia  non  esisleese. 

(3)  Quegli  che  vende  preste  f  evizione  al  compratore  per  il  Tallo  di  qualunque  :  Quegli  che  accOn* 
sente  alla  vendita  promette  soltanto  che  Quanto  a  eè  non  sarà  fatto*. 

(4)  ImptfrtSooche  baste  eh'  egli  si  obblighi  pel  caso  di  evizione. 

(6)  Deve  dare  la  cosa  vacua  di  possesso;  0  noe  e  vaena  se  aloooo  detenga  per  titolo  di  legali,  o  per 
qualche  altra  causa,  o  per  diritto  d»  pegoo  o  di  usufrutto. 

(6)  Io  quel  maniera  ?  forse  colla  forza  militare  ?  o  soltanto  colla  condanna  ne*  danni  ed  interessi  f 
Vedi  il  tit.  de  Api.  empii  o.  3o  colle  nota. 

(7)  Vedi  la  regola  seguente. 


Bes  eversione  empia  ad  pericuium  empioris  periinebit,  etimmsi  ree  adsignata  non  sit.  I.  6*a  § 
a  ff.  d.  tit. 

MLXXFl.  Si  die»  degusi  alieni  adjeetms  non  erti  ,  qnandoqne  devastare  empier  poterti1; 
et  qaoad  degusiaverii ,  pericuium  acoris  et  macerie  ad  oenditorem  periineòit.  I.  4  $  1  A-  de 
Peric.  et  comm. 

Ceuditiona  sai  qua  empi  io  fatta  est  Assistente  ;  si  exetei  rest  lice*  deterior  effecia,  paesi  dici 
esse  damnam  empioris.  I.  8  ff.  d.  tit. 

Finis  custodia*,  aoehendi  tempo*,  L  4  I  a  ff.  d.  tit 

MLXXFII.  Imprimis  ipsam  rem  prae stare  oendiierem  oportei ,  id  est  tradere.  Qaae  ree ,  si 
euidem  dominate  futi  venditor.facit  empierete  dominam;  ei  non  futi,  tantum  eviciionis  nomine 
venditorem  óbligat.  1.  1 1  $  1  ff.  de  Àct.  empi. 

AUud  est  vendere,  aliad  venditioni  consentire.  1.  160  UJp.  Kb.  76*  ad  Ed» 

MLXXWtlI.  Qui  vendidii,  necesse  non  habetfundum  empioris  f acero;  ut  cogitar  qui  fandem 
Stipatami  prontisti.  1.  a  6  §  1  de,  Gootrah..empt. 

readitorem  in  re  tradendo  debere  praestare  emptoru  ai  in  lite  de  possessione  pottor  sii.  1.  ti. 
§  i3ff.de  A ct/empt. 

tìebet  oenditor  et  instrumenta  fundi  et  fines  estendere.  I.  48  ff.  d.  th. 

Actione  j&e  empio-.,,  oenditor  cogi  potest  mi iradat  ani  mancipeL  Paul.  Seot.  lib.  l  tit.    • 
i3§4. 

Si  ree  vendila  non  frodatori  in  id  qnod  interest  ogilur.  1. 1  ff.  de  Act,  empii. 


y 
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Se  fiijMr.  fatto  *lel  v^a^rcare  che  non  aia  stai»  contentata  la  cosa  ;  ogni  vanta  gg  in  ' 
il  quale  però 'derivi  dalla  cosa  siesta  (i)",  sia  a  bcnéfi'sio  del  compratore. 

Se  fosse  par  tatto  di  «n  Veodi^ece  p.  «.  di  visto*  che  il  vino  non  si  consegnasse  (a)  ; 
bisogna  coodaajMrs»  al  presso  maggiore  ch'ebbe  i -rinomo  nel  tefnpo  dean)eatta  ve»- 
dit*a  o  «al  temp*  tu  cai  fa  promossa  la  lite:  cosi  pare  del  pressa  maggiore  che  fece' 
q  oel  lp*£0  della  vendila,  o  nel  loago  ave  si  promoove  V  astone.   ■ 

Se  pai  aveste  ioterpeat/i  moi%  H  compratore,  ,bùqana  stimarlo  al  presso  minor* 
cV  ebbe  nel  l«*g4  e  avi  taoipo  m  «ni  .ti  prenjftove  T  aaioàe. 

Queste  regole  hanno  effetto  quando  non  eia  stato  stahitko  vepun  luogo  perla  tradi- 
zione. Al  contrario,  non  bisogna  aver  riguardo  ai  pressi  dèi  luogo  ove  venga  promos- 
sa l' astone»  ma  di  «pjefio invece. ove  bisogna  Care  là  consegna. 

MLXX1X.  La  da  no  uè  del  possesso  che  doveva  Carsi  dal  venditore  è  tale  che,  se  al- 
cuno avrà  legittimamente  richiamato  (5)  questo  possesso,  non  si  consideri  .dato  il 
possesso. 

Se*  avrai  venduto  a  me  os  fondo  d'altrui,  eignést*  fondo  sìa  divenuto  mio  per  titola) 
lucrativo:  nulUdimcoo  {£}  a  me  compete  qoatro  di  te  V astone  Di  compera.* 

Se  viene  cyitta  la  cosa  (5),  compete. iasione  Di  compera  non  solamente  per  la  re* 
stilusione  del  pressa  ma  anche  per.  i  danni  ed  interessi'(6). 

Se  il  venditore  offre  la  cosa  al  compratore  dopo  la  «visione*  non  è  immune  dal  pre-* 
etere  gl'interessi.  •  ■     J 

.Dire  ai  deve  oke,  quantundue  «ella  vendita  «per Urne ntc  sì  comprenda  che  nulla 
ara  pr «staio  per  titolo  di  elisione,  se  viene  evitta  la  cosa,  dovrà  bensì  esser  restitui- 
to il  presso,  nià  non  sarà  dovuta  rutilila. 

m 

(i)  Come,  se  fossa  aeereecìnto  il  presso  della  cò,sa  ,t>  ••  S!  servo  venduto  avesse  aeqni«teto<q«ialcf»e 
co*»  si  comjvratore,  °  eii  foste  «tato  consegnate  qualche  cola  che  acquato,  invece  per  e*  stessa  (perché 
fn  manomesso  dal  venditore).'  Non  e  compreso  poi  il  vantaggio  che  avrebbe  edrinsocamente  |>oti»ie> 
cooteguire,  p.  e.  eoi  oegosiare  aoa  merce. 

(a)  Estendi  questa  regola  a  tuu*  i  contratti  di  buona  fede. 

(3)  Ed  anche  per  una  eausa  antica  esistente  al  tempo  del  contratto!  aera  altriaseote  se  sarà  avoca- 
lo por  a  n  diritto  recente.        •« 

(4)  Imperciocché  si  considera  oh'  io  evinca  a  «se  stesso  la  cosa,  cominciando  a  possederla  per  nm> 
altra  causa  banche  lucrativa. 

(5)  Lo  stesso  dicasi  aoohe  quando  non  ai  consegni  la  «osa. . 

(6*)  Sfai  quali  viene  calcolata  qualunque  utilità  del  compratore  riguardane  U 'cova  y  non  ciò  eh» 
strÌDteoaaiente  arasse  pelato  lucrare. 


Cam  per  vemditorem  steterìt  quominus  rem  trmdmt;  emme  utiiitas  emptoris  in  aestimaùenem 
venite  quae  modo  circe  ipsam  rem  consìstita  I.  ai  $  5  &  d.  tir. 

Si  per  oendUorem,».  g.  vini,  morafieret  quominus  tradirsi  ;  tondemnari  eum  oportet  ;  miro 
tempore  pturis  vinum  futi,  vel  quo  vaenh,  vel  quo  li*  in  aestìmationem  deducitar;  ìiem  quo  foca 
ploris/uit,  voi  mài  vaenìt  vel  noi  a  gala  r.  |.  3  §  3  flF.  d.  tit. 

Sì  per  emptorem  morsnn/uisset,  aestimari  oportet  pretium  quod  sii  quum  agàtmr,  et  quo  loco 
minori*  siL  d.  I.  3  $  4* 

JSon  oportet  ejus  loci  pretta  spettori  quo  agatur,  sed  eius  ubi  tradì  oportet*  d.  I.  3  5  4- 

MLXXIX.  Dialo  possessione  euae  a  venditore  Aeri  aeùeot,  talis  est;  ut,  si  quis  Som  posses* 
sionemjere  av^caverit,  tradita  possessio  non  iutetligmtmr.  d,  I.  3  pr.. 

Sifundum  Mini  alienum  vendiderìs,  et  hic  ex  causa  lucrativa  ^ntens  fmctus  sit;  nihUomines 
Scempio  mihi  adversus  te  odio  competit.  I.  16  §  tó  tf.  d.  tit. 

Evicia  re,  Ex  empio  aedo  non  ad  preiimm  dsmtaxat  recipiendum ,  sed  ad  id  quod  interest 
eompetiL  I.  70  ff.  de  Svietioo. 

Emptori  post  eeictionem  vendiior  post  iempus  resa  offerendo,  quominus  praestei  quod  intesa 
est  non  defenditar.  I  6*7  ff.  d.  tit. 

Dicendum,  etsi  aperte  in  oenditione  comprehendatur  nihil  evictionis  nomine  praestatam  tri* 
preiimm  quidem  deieri  re  euictm,  utilitatem  non  deaeri»  L  1 1  $  18  ff.  de  Aet.  empii. 


i 
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bella  obbligazione  di  pretta?  cauzione  per  aue%  difetti  ette  impediscono 

di  godere  della  cosa* 

m 

HLXXTL  Sebbene  tu  n%  abbia  vebdoto  un  ier?o  alimi»  egli  è  genera  lineate  adotta- 
to» che  la  debba  darmelo  sciolto  da  ogni  furio  e  danno  nossale  (i). 

Quegli  cbe  vendette Un  gregge  Metto»  od  Un  trave  vizioso,  te  ciilece  scusa  saper- 
lo» sarà  tenuto  solamente  in  quanto  io  a? rei  comperata  la  cosa  a  minor  presso»  se  poi 
sapendolo  tacque»  tara  tenuto  per  tati*  i  danni  prorati  dal  compratore  per  causa  di 
quella  compra. 

Delt  obbligazione  di  prestar  F  evizione* 
• 
MLXXXI.  Essendo  continua  1*  astone  Del  doppio,  è   ritenuto  che  si  possa  agire 
coli*  astone  Di  compera  se  il  renditore  non  dà  causione  pel  doppio. 

£  uopo  disaminare  qaanto  importi  di  condannare  1  autore  che  non  consegna»  e) 
quanto  di  più  (a)  quello  che  non  dà  satisdasione* 

-    Della  cauzione  per  la  buonafede* 

MLXXXII.  Il  venditore  deve  prestar  canalone  di  non  essere  in  dolo  malo  ;  del  qua* 
le  è  reo  non  solamente  quegli  il  quale  per  ingannare  parla  oscura  menu»  ma  quegli 
eziandio  che  con  ma  lista  oscuramente  dissimula. 

Quegli  il  quale  scientemente  vendette  una  cosa  altrui  (3)»  non  è  sensa  dolo»  e  quin- 
di «ava  tonato  all'  astone  Di  compera  (4)* 

Se  edeotemente  avrai  venduto  nn  servo  ladro. a  me  che  non  conosceva  un  tal  vi- 
no (5)»  sarai  obbligato  verso  di  me  per  lv  astone  Di  compera. 

11  venditore»  il  quale  abbia  celata  la  servitù  della  quale  sapeva  essere  affetta  la 
cosa  (6)»  non  potrà  sottrarsi  dall'azione  Di  compera»  purché  il  compratore  lo  ignori» 

■ 

(i)  Lo  stesso  si  dica  degli  altri  visti  di  ciascheduna  tosa,  I  quali  sono  tali  che  atyieoa  è  lecito  ave* 
re  la  cosa. 

(s)  Cioè,  a«l  doppio  t  poiché,  per  causa  d' interesse  non  si  paò  eccedere  il  doppio. 

(3)  Od  obbligete  a  favore  di  no  altro. 

(4>  Ed  invero,  anche  prima  oh»  si  evitica  la  cosa,  tara  obbligato  per  causa  di  questo  dolo  io  re* 
giove  dell*  interesse  che  aveva  il  compratore  i sgannato  di  possedere  la  cose. 

(5)  Per  il  dolo  nel  diseimolare  un  tal  visto,  il  quel  noe  è  oda  che  altrimenti  possa  cottoscersi.  Cori 
dicasi  degli  shrrtisiL 

(6)  Goal  dicasi  di  tntt'  i  peti  della  cosa,  e  di  tatto  ciò  che  il  compratore  aveva  interasse  di  sapere  • 
Lo  stesso  ha  luogo  pure,  quantunque  il  venditore  lo  avesse  preavvertito  esser  agli  obbligato  ver  In  sor' 
vita  Se  va  me  eome  alcsme. 


MLXXX.  ÈtianUi  alienai*  serpmm  pemdideris ,  furti»  àexiseme  salntmm  praastaré  te  ttsberé 
mb  omnibus  receptum  est.  d.  L  1 1 1  ft. 

Qui  pecms  morbosum  ami  tigmum  pitioemm  veedkdiL,  ei  emidmm  ignora**  ferii.  Ut  tantum  prae* 
etaturwm  quanto  minori*  eesem  empt*r*s;  si  vero  sete**  reticuìtt  omnia  detrimemimqaae  ex  usi 
*mptione  emptor  tra*titt  prmeeimtmrmm.  1.  i3  ff.  d.  tit 

MLZXXJ,  Quia  assidua  est  Dopine  stipmlatia*  plasmi  &x  essai»  affi  messe  sì  dmptàm  *emd$* 
ter  non  eoo  tot.  I.  Si  §  eo  ff.  da  Aedil.  £d. 

Ifom  traéentem%  QuAnii  intarsi i  eonésmOari;  sali*  ******  ***  dnUtim  . qomntii  piarisnam ah* 
ciorem  peri  e  li  tari  oporUL  I.  1 1  $  9  IT.  de  Aet.  empiii 

.  dÈLJtXXlL  Dolami  mtatrnm  m  se  obese*  praestare  omnsUter  deèet;  qmi  mmm  tasftunì  in  eo.es  t  eòi 
faUeadi  caos*  obsc*re  lùq*iiurt  sed  etimm  q*i  uuidias*  oèsemre  eUssisamtéL  l  tfi  »  »  ff •  ** 
Cootr.eespt 

Qmi  mjiamem  prima*  oemdidUt  et olo  ne*  c*JW  j  *4  idea  Bmpti  jadicia  ienobitnr.  I  11  5  1*  & 
è*  Aot  émpti. 

Si  ssrvmm  muhi  ignorati  seiehsfaremt  ueadidaris,  teneri*  asini  sXx  émpi**  t.  4  ff.  d.  irt. 

renditart  si  qmmm  sdrai  deberi  serviiuten  celaVltt  non  ivmdel  Sx  empi*  *òih*ehi'ì  si  mod* 
emptor  igmewewit.  I  i  $  1  f.  d.  ifiu' 

idi.  YÌ1  &* 
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.  ,  Nou.ti  pontidera  celata  una  cosa  a  quello  che  la  sa,  ne  è  necessario  I*  a  ce  errar»  co- 
lui che  non  ignorava. 

Dall'  obbligazione  di  garantire  nella  cosa  venduta  la  quantità    . 
..  j..    .  e  la  qualità  affermata  rial  venditore* 

MLXXXI1I.  Se'uella  compra  fu  stabilita  Dna  quantità  e  qualità,  che  non  tiene  coa- 
trgnata  ;  nasce  A' azione Di  compra  (t). 

Ciò  (a)  che  ti  tende  dete  entrare  nella  mi  rara  del  campo,  quando  non  sìa  stabilito 
che  qualche  casa  non  eutri  nella  misura  (3)j  ma  ciò  che  non  Cu  fenduto  (4)  dete  cu- 
tra  re  nella  natura  se  fu  pattuito  eh'  entrar  dot  esse. 

Quegli  che  abbia  consegnato  un  fondo  da  lui  annunziato  di  cento  ingerì,  ma  gli  ab- 
bia poi  seguali  termini  molto  più.  estesi,  nel  caso  in  cui  tosse  etitto  nei. confini,  4eTe 
essere  garantito  il  compratore  ;  quantunque  (*)  gli  rimanessero  cento  jugeri. 

^otouiuoe  Vera  riscrissero  ;  Essere  in  libmà  delle  parli -contraenti  lo  stabilire  in 
base  di  quali  misure  o  pressi  abbiano  a  contrattare  i  negosiauti  dei  tini. 

MLXXX1V.  Se  il  tenditore  ha  fatta  lina  tata  dichiarasene  (6).  relatita  mente  alla 
qualità  del. fondo,  e  non  alla  di  lui  misura  ;  tuttavia  è  tenuto  terso  il  compratore. 

//  vendièore  non  doteta  facilmente  asseterà  re  quelle  cose  eh*  egli  ignorata  (7). 

MLXXXV.  Le  dichiarazioni  fatte  dal  tenditore  non  lo  tengono  obbligato  se  la  cosa 
è.  di  tale  et  Meri  sa,  e  he  il  compratore  mra  la  possa  awer  ignorala. 

Quelle  cose  che  dicvnsi  nell'atto  della  tendi**  onde  accreditare  le  cose .  rendale*  se 
palesemente  siano  manifeste,  non  obbligano  il  tenditore* 

Della  prestazione  di  quelle  tose  che  fu  MrHenaiedoeesJeTO  essere  accessorie 

della  cosa  venduta* 

MLXXXV  1.  Se  alcuno  ha  fenduta  una  cosa,  ed  ha  dichiarato  che  a  questa  sia  quat- 


(l)  Quantunque  il  vendilo™  credeste  after  quella  la  misura.'  Par  altro  ,  quello  che  fattamente  ciò 
credette,  ha  in  confronto  di  quello  che  ha  mentito  quarto  vantaggiai  che  può  cioè  supplire  a  quanto 
mnuca  all'annunziata  misura,  sia  con  ciò  che  in  seguito  si  accrebbe  p.  e.  per  alluvione ,  sia  con  ciò.cfcs» 
è  di  piò  nella  misura  dell'  altro  fondo  sitaùltaoeomeota  venduto. 

(a)  Cioè ,  ciò  che  fa  parte  della  cosa  venduta. 

(5)  Coma  se  fu  detto,  etear  il  campo* di  cento  jogerr  oltre  le  fosse. 
(4)  Coma  strade  pubbliche  ec. 

•     (6)1» -guisa  che  eioonullameno  cada  io  vantaggio  del  compratore  ciò  eh'  è  di  piò  n«lla  misura  ;  pur- 
ché non  sia  stato  stabilito  il  presso  per  ciascun  jugero.  1,  4o  §  a  flf.  de  Contran,  empì,  " 

(6)  Anche  quando  non  mentendo  ma'  falsamente  abbia  annunziata  qualche  cosa  al  compratore. 

(7)  £  perciò  è  tenuto  $9  la  cosa  bob  è  tale  quale  f  ha  affermata.  * 


Hon  viJelor  èsse  colatoi  qui  seti;  net  cértiorati  debuti  qui  non  ignoravi).  I  1  ff.  d.  tit. 
, ,  ML^XXUÌ.  Si  in  empitone   modus  d'ictus  est  »  et  non  praestatur  ;  &x  empio  est  acito. 
&.  a  IT.  d.  tit. 

Quod  penditor  ,  in  modum  agri  eedere  debet  9  misi  id  ectmm  est  me  cederei  ;  at  qood  non 
perori/,  in  medam' codendum  ,  si  id  ipsum  actdm  est  al  cederei.  ì.  7  $  1  ff.  de  Parie,  at 
.aomai.  rei  veod. 

Quifundum  tradiderit  quem  dixit  jmgerum  centum,  fines  malto  ampline  demon strave rat.  Si 
qmid  sx  finìòus  eoincoretnr%  eoìptori  prae&tanfo01*  qoaottiis  id  quod  reÌìaqueretur%  cenium  }uge* 
ra  haóorei.  I.  46  ff.  da  fivict. 

•   Anteninus  et  Ferme  resfiripsermot;  Qoièas  meosnris  aat  pretiis  negettsteres  pia  a  compara* 
Tent,  in  potè  state  conti' ahenùum  esse.  I.  7 1  ff.  de  Contrai*,  empt. 

MLXXXIF".  Si  ih  OMoJiiate  fondi  readtior  mentifus  *Ut  oon  in  modo  ejus  ;  torneo  tetsetur 
empiori.  I.  ao  IT.  de  Àct.  «ampli. 

Hon  dopati  Jueile  qoae  ignorooai  asseverar*.  L  i3  f  5  ff.  d.  rit. 

MLXXXP".  Qaatdam  poUicitaiiones  pendi f  rem  non  oùligant  ;  si  ita  è»  prompfn  res  riV,  0/ 
oa/n  empier  non  .ignoraverit.  I.  45  %  1  ff.  da  Coatjr,  ampt. 

,     Ea  quoe  eommqM^amdi  causa  in  veadaioaiòos  dieumiar,  si  palom  apparto* t%  venditore*  test 
obltgonk.  d.  1.  43. 

MLXXXV L  Si  quis  rem  vendiderit  et  ei  accessmrun  quid  dixerit  ;  omnia  qoae  diximus  ih 
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else  altre  come  accessorio  congiunta,  tutte  le  regole  che  tono  applicabili  alta  vendila 
«ielle,  cote  principale,  lo  sono  eziandio  per  gli  accessori!  i  acce  una  lo  che  per  -titolo  di 
evizione  nessuno  è  tenuto  per  il  doppio.  •     • 

Gtòcbe  il  venditore  ha  dichiaralo  come  accessorio,  dev'essere  consegnato  nella 
toa  integrità,  t  «ano. 

MLXXXVII.  Fa  stabilito  che  i  ficotti  (i)  appartener  debbano  al  compratore,  dopo 
che  fa  giuridicamente  contornato  il  contralto  (a). 

«  » 

$  9*  Degli  obblighi  del  compraloref  e  del?  azione  Di  vendita. 

•  '*,■'' 

MLXXXVIII.  Nell'astone  Di  vendila  entrano  le  còse  infrascritte  ;  e  primieramen- 
te il  presso  della  cosa  vendala  (3),  e  così  pure  gV  interessi  del  presso  dopo  là  tradi- 
zione della  cosa  (4)* 

11  compratore  deve  trasferire  nel  venditore  la  proprietà  del  danaro  pagato  i'u 
presso.  "* 

Si  può  promuovere  Tenone  Di  vendita  per  obbligare  ti  compratore  a  trasportare 
la  cosa. 

Il  venditore  promovendo  Paltone  Di  vendila  con  sego  irà  anche  la  rifusione  delle 
«pese  che  furono  falle  nella  eosa  vendute  ».  e  se  fu  fatta  qualche  spesa  jier  il  funerale 

di  qualche  servo. 

»  »  ■ 

$  io.  Che  cosa  si  ricerchi  affinchè  il  compratore  possa  promuovere  T  azione  Per 
la  tradizione  della  cqj(a9  ed  il  venditore  reciprocamente  per  il  -pagamento  del 
prezzo. 

MLXXX1X»  11  venditore  trattiene  a  titolo  iK  pegeo  la  cosa  vendute,  Gliene  ne  ven- 
ga dal  compratore  umidi  afa  Ilo. 

Quando  si  vuol  promuovere  1*  astone  Di  compera,  il  compratore  deve  offrire  il  pres- 
so (ó)  al  venditore. 

Se  insorge  controversia  snlla  proprietà  della  cosa,  prima  che  ne  sia  pagato  il  pr ri- 
so (6)  ,  il  compratore  non  sarà  obbligato  al  pagamento  del  presso,  se  il  venditore 
non  offre  fideiussori  solventi  ner  il  caso  di  elisione* 

»  • 

1    (•)  Anche  quelli  eh'  erano  maturati  al  tempo  dal  contrailo» 
(a)  E  che  fu  pagato  il  presso. 

(3)  S  tutto  eie  oha  fu  eoo  renali*  prestarti  co***  accessori©  del  pretto. 

(4)  Sebbene  il  nqss«*«o  fonte  precario.  Basta  infatti  ehe  il  compratore  poesa  percepire  i  frulli. 
(&)  E  lotto  intieramente,  quand*  anche   futse  domandata  solamente  parte  della  ooea.    Qneefa  £  u>a 

CO»«egaenxa  detle  regola  precedènte. 

.  (6~)  Che  «e  fusto  già  etaAo  pagato,  il  compratore  noe  potrebbe  io  pendeste  domandate*  la  restii u< 

sione,  ma  solamente  di  «***?.  difeso  pelle  Ùto* 


i  ■  '  i    »    .  >    ^*»<"?tt.  n  |  ii    ■  ■    <—i«|i  '-    .  ii  ii  i  ■  i  ^— ww** 


re  d'istrada*  injioc  quoque  soquenda  seni;  ut  tornea  evicùonis  mamme  no»  in  daplnm  teneatnr. 
I.  il  $  17  41.  de  Aet.  empti. 

•-    Qmicfmid  pendìtor  accessurum  dixerit  ,  id  integrimi  ac  sanum   tradì  opoiiet.  I.   37   ff. 
d.tit.  ' •       *  "' 

'    MLXXXFlì.  Fractms,  post  per/edam  jure  contratta*!,  empioris  spedare  'persoaam  convenite 
•l  »3  Od.  de.  Aet.  empii.-  '  , 

MLXXXFUL  Feniani  in  jadiemm  Venditi,  infra  ecripta;  imprimis  pretine»  quanti  rés  taeAH% 
(tem  ueurae  pretti  post  diem  traditionis.  I.  i3  $  90  ff:  do  Acr.  empii 
-     Empier  uummoe  venditori»  fecero  xvgitur.  I.  1 1  %  s  tt.  d.  tit. 

E*  naeéito  agi  potè  et  ut  emptor  rem  totéat.  1.  9  ff.  d.  tit. 
*    Ex  vendita  agendo  conseqnetnr  eiiam  snmptns  qui  fatti  snnt  in  re  distraete  ...  et  si  tjuid  \n 
fanne  morfei  servi  impensnm  sii.  I.  *3  f  sa  IT.  d.  tit. 

>    MLXXXÌX.  Vendite*  pigneris  loco  qttod  vendidit  re  ti  net,  quoad  empier  satie  faeiaf  I.  3t  §  8 
éX  de  AeóU  Bd.  ..-•.-  a 

Off  erri  pretinm  penditeli  ah  implora  deéeti  quum  Ex  empio  anìtur.  I.  i5  §  8  ff.  de  Aet. 
sene». 

Ante  pretinm  solmtttm  ,  domtnii  quaestio* «  m»ta  .  pretinm,    emptor  sotv&re  nnn  coprir**  % 
ornisi  fìdejmesoreà  idonei  a  venditore-  epts'  evictioms  «fieràntur.   I.  18  §  V  ff.  de  P<r.  «*  canno. 
rei  vend. 


%••     ■•  * 
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Quando  un  servo  venduto  e  io  ilìaco  tale,  che  per  F  astone  Redibitoria  esser  debba;1 
restituito  (  i  );  è  ingiusto  che  il  venditore  conseguisca  il  presso  di  noa  cosa  ch'esser  de- 
ve  rettilo  ita.  ' 

■ 

$it.  Della  eccezione  che  in  virtù  del  contratto  di  vendita  compete  al  compratore  che 
-    ha  ottenuto  il  possesso  della  cosa  comperata^  contro  del  venditore  o  di  lui  successori 
che  rivendicar  volessero  la  proprietà  della  cosa  venduta* 

MXC.  Se  alcuno  ba  comperata  una  coti,  di  cui  non  gli  fa  falla  ia  (radutone,  ma 
ba  con  ir  gai  lo  un  giallo  (a)  possesso  della  medesima  j  ba  una  eccezione  contro  del 
venditore  (3). 

Se  (4)  bai  venduto  on  fondo  altra  j,  e  poscia  essendo  diventato*  tao  lo  ridomandi  ; 
tu  sarai  rimosso  dall'  occasione. 

Tizio  ba  in  virtù  di  on  mio  mandato  venduta  una  oosa»  non  sapendo  eh*  era  sua. 
lo  porlo  opinione  ebe  Tisio  sia  obbligato  verso  del  compratore,  e  ebe  non  gli  ti  deb-      * 
ba  concedere  I*  e s ione  vitidicaioria  (5),  se.  avesse  già  fatta  la  tradizione  delta  cosa. 

Se  alcuno  dietro  un  mio  mandato  ha  venduta  una  cosa  mia  (6),  ed  io  volessi  riven- 
dica ria,  mi  Verrà  utilmèn le  opposta  la  eccezione.      . 

MXCI.  J/  eéceaione  della  Cosa  venduta  e  consegnata  sarà  pregiudizievole  anche  ai 
successori  del  venditore;  .tanto  se  succedettero  al  medesimo  a  titolo  uni  ver  tale  (7), 
quanto  se  succedettero  in  quella  cosa  soltanto  (8). 

'  Totrai  giustamente  rimuovere  coli'  ecoti  ione  colui  che  fu  dal  tuo  autore  interposta 
come  fideiussore. 

* 

fi  a.  in  guati  casi  possa  rescindersi  la  vendita. 

W XCH*  \\  contratto  di  compera  si  scioglie  eoi  nudo  consenso,  quando  non  fu  con- 
stimato*  .... 


8 


i>  9  molte  piò,  se  (a  pk  utilmente  esercitata  1!  azione  IVediuìtorle. 

[a)  Vaia  a  dira,  non  Per violenza ',  rìhCloride* rittamente t  ne  a  iUoìù  P  recar h.  PfiUhl  sarebbe. 
)n  viri  A  dai  relativi  Interdetti  tenuto  alla  rettitasione* 

(3)  Il  quale  noo  arando  fatta  la  tradizione  dalla  cosa,  la  di  ani  proprietà  non  poteva  «stare  tra  afe- 
f  itet#  sema  di  Ini  eootteeo  la  rivendicarne  a^ori'dioamenèe. 
'   (4)  Qo^ata  rotola  a  la  precedente  emanano  dalla  L  i6£  9  i  ff.  de  TI?*,  far. 

ifi)  La  «piate  però  gli  competè  legittimamente,  ooa  avendo  égli  trasfusa  la  proprietà  («opra  a.  4?^ 
rag.  l).  Ma  viene  riojoita  par  questa  eccezione.  •■''•• 
-'    (6)  8e^ta  oltrepassare  i  limiti  del  mio  mandato. 

(7)  Coma  nel  cago  che  il  proprietario  dalla  cosa  Tendala  eia  {«ritolto  erede  del  venditore. 

(8)  Gonna  éé  alcune  prima  di  altere  'padrone  ha  venduto  a  te,  e  fatta  la  tradizione  della  cova,  della 

quale  hai  pèrduto  il  poseeseo  ;  quello  io  aegnito,  ehe  I1  ha  comperata  dal  tuo  venditore,  o  dall*  «rado* 

del  tao  venditore  diventato  padrona!  non  potrà  viadicarla  io  tuo  confronto.  Vedi  appresso  parte  IV- 

cap.  a  art.  4- ,      *  '  ' 

«...,    .  ..  .  4. 

'»       — — •m^mmm    .1  ■  ,  .  ■      ■■ ,,    .  ,,  ,  .  fM— » -,i  1  1  .1,  ■■ ii    — ^— mmm — . —  i     i  ■ 

_^_  .  .  ..  |       ", 

Quam  i*  ea  carnea  est  venditum  mancipiam  «1  redhiberi  debeat,  iniauum  est  venditore*»  pre» 
tiUrn  rédhibeèd**  rei  comseqUl  1.  óo  IT.  de  à\edil.  $d.  '  .......... 

}  MXC.  Si  qui*  rem  *merit,iiou  uutem  fìtèrit' tradito*  **d  possessione**  si**  vitto  faerit  naif* 

Ctoe^  hùl^t  e^ceptiohemeón  tra  venditore  m.ì.  i^ò  O,  6«J^x<^pi/r9iy  906. 

'   Si  olienumféndum  vendideris,  tuèm pósUa  factum  péto*' ;  tè  exceptioae  repeUeadam.  I.  t 
f f.  d.  tié.  •  - >   /•.••"•'''•-•.•     •••'■•        .•-.••■•.•  * 

'•  Mandata  meo  Titius  <jmd  vendidit,  qanm  igueraret  suum  esse*  Puto  Titimm  eèeinctmm  «et- 
plori;  neqù*  si  tsm  truagdhsét,  vindicatioaetn  et  concedendo***  1.  47  ff.  Mandati. 
'   Si  qui*  rem  rheam  mandala  meo  vOndiderii,  ^indicanti  mìni  nocebìt  exceptio,  V.  a  §  a  IT.  de, 
Etcept:  rei  *eud.  •  •      "'  '"    -  *     '  ^  '  '     •  ,..•'...-•    ^,     ......      .    « 

MXCl.  Exceplio  Bei  venditae  et  tradita*,  venditori»  etiam  sneeessorièas  steeeòis  ;  ehe  im 
Universa** jus,  sipe  ia  eam  dunlaxal  rem  succéssérunL  L  3  $  1  #.  d.  iit.       . 

Exceptioné  retta  eam  èammooeois\  quam  ab  anelare  tuo  fidèjasserem  accepisli.  {•  1 1  Cod.  da 

Ejtcept.  fai  vrind:.'*  '    •      '  ^   .■■..;.•••  (-    :.    •  ■•     • 

MCXH.  Empth  nuda,  convention*  dissohntur ,  si  res  escuta  non  fjtetit.  i  6  §   1    IT.  de 


TIT/  XVII.  DE  HfeGULlS  JUKlS  % 

Non  puòuna  soltanto  delle  parti  (i)  reti  lire  dal  contrailo.  I* 

Dopo  aegtrìu  la  tradì  sione,  it  nodo  consenso  ti  oh  basta  a  sciogliere  la  vendi  u.  * 

Se  mori  il  servo  che  fa  penduto;  il  contratto  si  considera  come  se  ne  fosse  segai  (a 
la  tradizione  (a). 

Dopo  che  fa  pagato  il  presto  (5),  non  m  può  considerare  come  non  fatto  il  con- 
tratto. 

MXC1II.  Se  io  avrò  comperata  da  te  mia  cosa  (4),  che  a  presso  o  minore  o  maggio- 
re avea  già  prima  da  te  comperata  \  il  primo  contratto  è  sciolto. 

Se  eoo  cut  secondo  contratta  no  comperato  sotto  condizione-  (5)  quella  stessa  cosa 
che  prima  aveva  comperato  puramente  j  il  secando  contratto  (6)  è  un  atto  nullo, 

MXC1V.  La  bnona  fede  non  permette  che  neppure  in*  virtù  di  nn  nostro  Rescritto, 
fin  contratto  di  compravendita  giuridicamente  consumato»  poisa  essere  in  veron  tenu- 
po  rescisso  a  malgrado  di  una  delle  parti. 

Non  diventa  irrito  il  còolratto  (7)  per  ciò  solo  che  il  compratore  non  esegui  luti'  i 
patti  convenuti»  *   - 

Una  cosa  venduta  in  buona  fede  non  deve  considerarsi  non  venduta  per  una  mini- 
ma «ansa  (8). 

Sebbene  tu  offra  un  presso  doppia  al  compratore,  pure  non  dev*  essere  costretto 
tuo  malgrado  a  rescindere  la  vendita.  '  . 

MXCV.  Se  tu  o  tuo  padre  avete  venduto,  a  presso  vile  una  cosa  di  un  valor  maggio- 
re, *  giusto  che,  o  restituendo  tu  il  prezzo  ai  compratori,  ricuperi  coli*  assistenza  del  * 
giudice  il  fondo  venduto;  o9  se  cosi  vorrà  piuttosto  il  compratore,  che  ti  venga  pagalo 
rio  che  manca  al  giusto  presso.  Si  considera  poi  venduta  la  cosa  a  minor  presso,  quan- 
do non  fu  pagata  neppure  la  metà  del  giusto  presso. 

«  ■ 

(O  E  perciò»  se  000  degli  si  (polenti  patteggia  inatifmente  ;  st  nn  pupille-  che  stipalo  il  contatilo 
eoli'  approvazione  del  tutore,  stipula  senza  l' autorizzazione  dal  medesimo  la  rescissione  del  eoo  trailo  ) 

t^aso;  il  contratto  non  sarà  sciolto  uè  par  I*  nna  né  per  l' altra  parte.  \ 

(a)  E  perciò  00  nodo  patto  non  basta  per  liberare  di  pian  diritto  U  compratore  del  pagamento  de! 
prezzo  ;  ora  gli  competerà  la  eccezione  dot  Patio* 
* .  (3)  Anche  solamente  in  parte.  Àltrimenfe  è  poi  se  furono  data  le  arre  soltanto. 

(4)  Essendo  aocora,  la  cosa  nella  eoa  integrila. 

(5)  Par  il  medesimo  presso. 

(6)  Altri snenté  sarebbe  nei  caso  inverso. 

(7)  L' azione  avrà  par  oggetto  il  risarcimento  del  danno  che  «offire  il  venditore  per  la  mancanza  di 
Soddisfacimento  par  parta  del  compratore,  ma  non  già  per  ridomandare  la  cosa* 

(8)  Yale  a  dire»  per  una  minima  lesione  :  fedi  sopra  n.  106À  reg.  5.  ' 

e 
prò  una  parte  rontrahentiam,  abiri  patto  ab  ampliane  non  nate»!.   V.  1  $  1  ff.  d.  lil. 

Post  tradiiiouem  interpcsilam,  ninfa  votante*  non  resoivit  emplionem.  I.  1  Cod.  Quando  lie. 
ab  *mpt. 

Menna  nomine  vendilo  ;  peri  ade  habanda  est  venduto,  atout  sì  traditus  fuisset.V  £  §  s  ff.  da 
Pese.  remi.  *  , 

Pntt  pretiam  sofatpm,  infettata  emplionem  fecero  non  po*.tnmus.  I.  1  ff.  d.  ti».  ** 

XfXClIf.  Si  rem  onam  a  te  ami,  eavtdom  rursus  a  te  ptaris  minorisve  emero  ;  drecefsimus  a 
priore  ampliane,  d.  I.  a.  '  - 

Si  id  anod  pare  enti,  ano  conjitione  rursus.  emam  ;  nifi  il  agi  tur  posteriore  empitone.  I.  7  ffc 
d.  tit.       .     '     '  *         '    •  ■* 

MXdV.  Decontratta  empthnis  et  vendìtroni*  jnre  perfetto ,  alìémtre  invito  ,  nullo  retedi 
tempore  bona  fides  patitur;  noe  ex  Ties  cripto  nostro,  I.  5  Coc(  d.  tit. 

San  ex  eo  auóìi  emptor  non  tati*  canven  tieni  fotti,  contractus  irritas  constftnitnr.  1.  t4  Ce4>  - 
d.  t*. 

Beo  bona  fido  pendila  ;  propter  minimam  causata  in  empia  fieri  non  debet.  1.  éA  &  de  Con,- 
tran.  empi. 

Quantvès  da  pi  a  m  off  era»  pretiam  amptori,  tamen  invita  s  ad  rescindendam  oenditiqnem  un* 
gtri  non  debel.  1. 6  Cod.  d.  tit.  -•'.■•■ 

MXCP.  Q*m  majorio preth si  tu  pél pater,  fava  minor  h  di  Siro  x  erti ;  hamanam  est  ni,  vei 
pretiam  te  restituente  èmptoribao,fundam  venumdatum  recipiao  ànteritate  jadicis  ;  vel  ai  em- 
ptor elogerei,  oaoa*  daest  fasto  pretta  recipias*  Minas  aùtém  pretiam  esjse  videtur,  si  Hoc  dimoila 
pars  Peri  pr'etii  solata  sii.  I.  .3  Cod.  d.  tit.  '  ;  ^^ 


3ga  L1B.  h.  PAHDBCTARUM. 

Per  reset Dilerc  un  contrailo  «li  vendita,  non  basta  già  che.  si  proti  che  il  fondo  che 
fa  comperato  per  un  prezzo,  aia  flato  venduto  per  uo  prezzo  inferiore. 
Fedì  V  Appendi/ce  al  li/.. de  Àedil.  Ed»  W.  ai. 

§j3.  Dei/a  eeitc&a  4i  ««a  Eredità. 

MXCVL  Quando  alcuno  ba  fenduta  un'  erediti,  è  necessario  eh*  esista  1*  eredità^ 
acciocché  esista  la  compera*     • 

Se  non  fn  cdnvenoto  che  nel  compratore  si  trasfondeste  qualunque  gius  com pelea* 
te  al  venditore  ;  in  tal  caso  questo  è  tenuto  a  garantire  di  esser  erede.  Se  fu  poi  ag- 
giunta quella  clausola,  il  venditore  non  è  tenuto,  se  non  perviene  al  medesimo  1*  ere- 
dità (i).  m  » 

Che  se  l'eredità  esiste  bensì,  ma  non  appartiene  al  venditore,  viene  perda  rifusi  u- 
ne  desunto  il  valore  della  medesima.  Che  se  non  ha  verno  valore,  il  compratore  ot- 
terrà dal  venditore  la  restituzione  del  solo  prezzo  (2),  e  la  rifusione  delle  spese  Catte 
per  tal  titolo  (3)/ oltre  il  risarcimento  del  danno. 

MXCV1I.  //  compratore  di  una  eredità,  quantunque  I'  abbia  comperata  (4)  colla 
condizione  di  soddisfare  ai  creditori  ereditarli,  non  può  tuttavia  essere  a  suo  malgra- 
do obbligato  (5)  ad  accettare  le  azioni  ereditarie. 

L' imperatore  Pio  ha  rescritto  else  conceder  debbonsi  le  azioni  ulivi  al  compratore 
di  una  eredità  (6). 

Siccome  sia  a  vantaggio  del  compratore  di  una  eredità  (/})  qualunque  vantaggio 
che  dalla  medesima  deriva  ;  coti  star  deve  a  suo  carico  anche  ogni  discapito. 

E  regola  di  gius  che  V  erede  trattiene  «ciò  che  non  essendogli  dovalo  ha  esalto,  e 
che  imputare  non  deve  quanto  ha,  senza  esser  debitore,  pagalo  (8). 


(1)  Ma  m  ha  scientemente  venduta  un'eredità  ehe  sapeva  clia  ad  caso  non  polea  pervenire,  e  tenui» 

(9)  Pert  azione  Personale  del  dato  senta  causa, 

(5)  Io  virtù  dell'  astone  Per  il  fatto* 

(A.)  E  quanta  condizione  e  a  dir  veraiosita  per  la  natura  dell*  affare. 

(5)  Poiché  le  azioni  lauto  attive  che  pasiive  rimangono  a  favore  o  contra  la  persona  dell'  er*«V. 
Questa  regola  soffre  una  eccezione,  quando  il  fisco  veode  qualche  cosa. 

(6")  Alle  quali  si  deve  ricorrere,  quando  il  Tenditore  noo  vuol  cedere  al  compratore  le  azioni  ere- 
ditarie, e  non  e  solvibile. 

(7)  Ed  ami  ancorché  il  vantaggio  o  discapito'  sia  derivato  da  una  cosa  ereditaria  eccepita  nella  ven- 
dite dell'eredità,  stara  ciò  nulla  meno  a  carico  o  vantaggio  del  compratore  **  verificossi  primi» 
della  vendite,  o  per  uoa  causa  anteriore  alla  vendita  stessa.  AUrióaeule  saia  ae  ebbe  luogo  posteYior» 
mente  e  per  una  cause,  d.  lit.  o.  ao. 

(8)  Di  sua  Spontaneità»  ma  non  però  se  fu  condannato,  senza  doto  per  parte  sua,  a  fare  il  paga/» 
mento. 


t 


Ad  rescindendone  pendiiioaemt  hoc  solum  non  sufficit  ;  qued  magna  pretto  jundum  compara* 
4a*i,  minori:  distractum  esse  camme  maree.  I.  4  &*d.  d.  tit 

MXCFl.  Qaum  heredilatem,  aliquU  vendidit;  esse  dettai  hareditas%  ut  sii  empita»  I.  7  IT.  da 
H«red,  vend.  ^ 

Si  uoa  ita  conventi,  ut  quicqaid  foris  haberet  vendi/or,  empier  haberet;  tane  heredem  se  essa 
praesiara  debet.  ilio  vero  adfec^Hbaratur  vaadiiori  si  ad  aum  haraditas  aoa  pattiamo!.  I.  s$ 
ff.  <l  tit. 

Si  est  quidem  hereditas,  sed  ad  venditore*  man  parùoat,  ipsa  aesiimaiur*  Si  nulla  osi:  prn- 
•  iium  duniaxat*  et  si  quid  in  eam  rem  impensum  estt  emptor  a  venditore  consequaimr;  et -si  quid 
ampioris  interest.  1.  ft  et  1.  9  IT.  4-  MS-  > 

MXCFl t.  QjtanwU  ea  lego  emerit  ut  creditoribas  hereditariis  satis/aciat ,  excipaca. Samoa 
aeiioaes  horediiarios  iopìtus  cagi  non  potasi*  L  6  Cod.  «i.  là. 

R«scriptum  est.  u  divo  Pio,  Utiles  actiones  amatori  herediiaiis  dandas.  I.  16  (F.  de  Pactia* 
-  '    Stetti  lucro**  afone  ad  emptaram  hsraditatis  respicit,  ito  daaumm  quoque  dettai  ad  aaatdcm 
respicere-  I.  a  $  9  ff.  de  Hered.  v«nd.  4 

^   Qaad  aaa  éabàam  axtgerlt,  ceùnore  heradem  et.quod  aoa  debisum  solvere,  aoa  reputare.  o> 
La  §7. 


vnMiPMP^^^^«o««aM^vcwaanp*^^«pa«P'^^v:^p^H^HH^P 


MXCVlll.  Pieromque  hoc  éti  videttir,  ut  qnod  ex  Aeredltaie  peroenit in  id  tempo s  quo  ve*- 
éfifio  fa  videainr  v acni* gè  ...  £l  non  soluta  quod  jam  pervenU*  sed  et  quod  quandoqu*  pèrvi* 
ueritt  restitaendum  est.  d.  I.  a  §  x  et  4< 

'  Putu,  untnqujen»  cerpfru  r&ram  hereditaràtruM'nàctus  vendite* /neri*,  hactenas  pìderi  ed  eom 
pervenuto,  quatenus  manderò  potest  *arum  rermm  persecutionem.  d.  I.  b  §  5. 

Quum  hereditas  vaenit,  taci  fé  hoc  agi  oidetur,  ai  sì  quid  tnnquam  heres  feci ,  id  ptaesiem 
empier*,  quasi  Ulius  uegotium  unum.  L  ai  ff.  d.  Ut. 

-    Sem  tofani  her  editoria*  action es,  sed  etiom  eas  MtpntóUes  noe*  ipso  hetes  tontliiuii,  di- 
cendum  erit  praeeiari  empi  ari  deaero;  pula,  si  fidejnssorem  acceperit  ao  ^ereditario  debitore. 
•op.  a".  1.  a  §&./ 

Pendilo  r  hereditatis  satisdare  de  eoictìone  non  deb  et.  Piane  de  facto  suo  satisdare  cogen- 
due  éet.  ti.  I.  e.    / 

■«    JUXCIX.  $we  ipso  eenditar  dederit  aliqnod  uro  heredkate%  etoe  alias  qnis  prò  co  ;  erìt  Ex 
Ptndito  actiùt  dummede  aliquid  aòsit  venditori  hereditatis.  d.  L  2  §  1 1.        ■     ■  '   > 

Misi  quid  nondani  eenditor  praostiierit*  sed  quoqeo  nomino  alligate s  sii  propter  her editale m, 
nihfhminus'  onere  poi  est  cnm  emptore.  d.  1.  s  §  so. 

Acquissintum  vide  tur,  enptorcm  hereditatis  viccm  Jieredis  eùti/t<rct  et  ideino  teneri  vendi 


t 

» 

t 


TIT.  XVII.  DE  REGULIS  JCRIS  So/t 

Degli  obblighi  del  venditore  verso  del  compratore. 

MXCV1II.  Nella  vendita  di  una  eredità  li  lappone  ordina  riamente  che  aia  conve** 
nulo  che  tulio  ciò  che  protiene  dall'  eredità  (i)  ti  conaideri  entra  italo  fenduto  al 
tempo  in  cai  leguì  la  fendila  ...  E  def *  essere  restituito  non  solamente  ciò  che  già 
prof  enne,  ina  tallo  eziandio  ciò  che  in  qualunque  tempo  proverrà  per  tale  titolo  (a). 

10  porto  opinione  che  il  venditore  prima  di  aver  eoo  seguito  il  possesso  delle  cose 
ereditarie,  possa  considerare  come  se  fonerò  adesso  pervenute  in  tanto,  in  quanto 
può  far  ma  Dilato  per  la  persecuzione  delle  cote  alene. 

Quando  (5)  vie  uè  fenduta  uu'  eredità,  si  comidera  che  lia  tacitamente  convenuto 
che  ae  io  ho  fallo  qualche  cosa  coro*  erede,  debba  prestarla  al  compratore  come 
per  aver  amministrato  un  di  lui  affare. 

Si  dofrà  decidere  che  l'erede  è  obbligato  a  traifondere  nel  compratore  non  sòia- 
mente  le  asiani  ereditarie»  ma  esiandio  quelle  obbligazioni  che  ai  é  fatto  coiti  in  ire 
I*  erede  stesso;  p.  e.  le  ha  ricevuto  da  un  debitore  dell*  eredità  un  fidejuseore. 

11  venditore  di  una  eredità  non  è  tenuto  a  prestar  cauaione  per  1*  evizione  (4).  Ma 
sarà  però  obbligalo  a  prestar  cauzione  per  il  fallo  proprio. 

Degli  obblighi  del  compratore  verso  del  venditore, 

■ 

MXC1X.  Sia  che  il  venditore  nesso  abbia  data  qualche  cosa  per  1* eredità  o  qua* 
luoque  altro  per  esso  j  avrà  luogo  l'azione  Di  vendita,  purché  il  venditore  abbia  sof- 
ferto qualche  discapito. 

Sebbene  il  venditore  non  abbia  per  anche  presta  la  qualche  cosa,  ma  sia  per  qua- 
lunque titolo  nfebligalo  vesso  dell'eredità;  può  tu  ita  via.  in  lenta  re  l'azione  contro  del-  ^ 
1*  erede.                                                                                                                                           < 

Sembra  di  tutta  equità  che  il  compratore  di  una  eredità  tenga  le  feci  di  erede,  e 
perciò  che  sia  tenuto  verso  del  venditore  dell*  eredità,  se  questo  al  tempo  della  mor- 

*  s 

(i)  Io  evi  datesi  computare  «oche  ciò  di  cai  il  venditore  era  debitore  verso  dell'eredità  ;  debito 
dal  quale  fu  liberato  coli' adizione  dell'eredità.  ' 

(a)O  che  per  tetto  doloso  dell'  erede  non  sarà  provenuto. 

(5)  Da  questa  regola  Paola  coqchiude,  che  un  venditore  di  une  eredità,  il  quale  dopo  questa  ven- 
dita ha  venduti  gli  oggetti  ereditarli»  sebbene  eia  di  quelli  in  ispexie  debitore  %  tuttavia  il  comoraio- 
re  pnù  a  sua  scelta  tenerlo  verso  di  se  obbligato  per  il  prezzo  per  cui  furono  venduti;  e  quindi  non 
me^re  liberato  per  la  distruzione  di  quelle  cose  che  ha  vendute. 

(4)  Degli  oggetti  ereditarli. 


ì 


ftgi  r-  -  LlB.  L.  PÀNDÈCTAftUM 

4te<era  creditore  terso  del  testatore  (i);  quando  però  possa  contro  dell*  erede  compe- 
tere 1*  aaiooe  per  tal  debito. 

Se  l' erede  ba  fènduta  un  oggetto  ereditàrio  (a)  e  fa  per  ciò  condannato  (3),  non 
gli  compete  1*  a xjone  contro  del  compratore  del?  ereditai  perdiè  fu  condannato  uno 
coi»*  erede,  raa  perchè  ba  fenduta  la  cosa. 

Della  sostituzione  pupillare  in  una  eredità  vendala* 

.'  ■   .  •  '         • 

MG.  Se  anche  quello  che  lia  fenduta  l'eredità  del  testatore  è  sostituito  ad  un  im- 
pubere;  nel  solo  ctflo  che  coti  sia  stato  convenuto,  si  dorrà  decidere  eh'  entri  nella 

vendita  anche  Arrediti  dell'  impubere.  • 

.  * 

$  ii.  Della  vendila  di  un  azione. 

HC1.  La  vendita  di  un  crédito  saol  farsi  anche  all'insaputa  od  a  malgrado  di  quel- 
lo controllai  quale  competono  le  azioni  cedute. 

Si  suol  vendere  e  comperare  (4)  i  crediti  reno  di  quelli  che  sono  debitori  a  tempo 
o  sotto  condisione. 

«MC11.  11  venditore  di  un'  azione  deve  cedere  ogni  e  qualunque  gius  che  per  tal  ti* 
ioìo  ad  esso  compete,  tanto  oontra  il  debitore  medesimo,  quanto  coatro  di  quelli  che 
si  sono  per  esso  interposti  (5). 

Al  compratore  di  un  credito  dev'essere  ceduta  1* azione  Persecutoria  del  pegno,  ed 
anche  di  quel  £egnocheha  poscia  ricevuto  il  venditore. 

11  venditore  di  nn  credito  viene  obbligato  a  restituire  in  intero  al  compratore  tutto 
ciò  che  ha  o  per  compensazione,  o  per  esazione  dal  debitore  conseguito. 

Se  viene  venduto  un  credilo,  Gelso  scrive  che  il  venditore  non  è  tenuto  a  garantire 
la  solvibilità  del.  debitore;  ma  bensì  deve  «garantire  la  verità  del  debito,  e  che  sia  debi- 
to inecceiionabile. 


(t)  Se  il  tastatore  era  debitore  verso  dell1  erede  Tenditore  dell'  eredita,  questo  debito  si  astiose  et- 
tendo  dal  creditore  adita  f  eredita.  Per  una  egual  ragione  devono  essere  restituite  aoche  le  «erriiA 
confuta. 
•'    («)  Porche  peto  eoo  ne  abbia  eoosegoito  il  prèsso  il  compratore  medesimo,  d.  I.  9. 

(3)  P.  *  Perche  Co  evitta  le  cose  al  compratore. 

(4)  E  la  Teodita  è  Talida  esiaudio  nel  osso  in  cai  non  sia  per  anche  Térificeta  la  condizione  ;  e  si 
"poi  promuovere  cubito  t*aeione  Di  compera  affinchè  il  venditore  rilasci  la  quitansa  al  debitore. 

'  '  (5)  Cosi  pare  l' azione  Di  Peculio  eo  • 


tori  hereditatts,  si  caciai  maritar  t  testator  deboli  ;  ita  tamen  si  ejus  debiti  adversus  herodem 
delio  esse  poterti,  d.  1.  9  $  18. 

Si  rem  hereditariam  hures  vendiderii,  ac  per  hoc/aerit  condemnatns:  non  habet  eentra  bere* 
.dttmtis  emptorem  acl^onem  i,  quia  non  ideo  condemnatur  quod  heree  esset%  sed  quod  vendidarìL 
d.  I.  a  $  io. 

.  JfcfC  Sietiam  impaperi  sii  snbstìtntns  is  orni  vendidit  hernditatem  testatone  ;  ita  demone 
si  hoc  aetmm  sii ,  dicendone  erti  etiam  impuberis  heredìtaiem  ia   PondiUonem  venire*  d.  I. 

t  §  9. 

.,    MCI.  Uomini*  penditi^  etiam  ignorante  pel  invilo  eo  ao]versus  quem  action**  mandantur%  con* 
.  irahi  soIeL  I.  5  God.  h.  tit. 

Bomina  eomm  qni  sub  conditiono  pei  in  diem  debutti,  emere  et  pendere  eolemus.  I.  1 7  ff.  da 
,vflered.  Teod.  , 

MCit.  Venditor  action»*,  omnejns  quod  ex  ea  causaci  eompetit,  tam  adversus  ipsum  reum 
guam  adversus  intercessore*  hujus  debiti  cedere  debet.  1.  s3  ff.  d.  tit. 

Emptori  nomini*,  etiam  pignori*  persecutio  praestari  debei  f  ejus  quoque  qmod  poStea  vendi' 
ter  eccepii.  1.  $  ff.  d.  ùu  .    . 

.Nomini*  venditor %quìdquie)  vet  compensatila*  .vet  exuctione  Juerii  cousecatas%  integrum  em* 
plori  rosiituere  competi  ttur.  «op.  d.  1.  a3  $  1.  ......* 

Si  nomea  sit  distraelum  ;  Celsus  scriba  loenptetem  esse  debitorem  non.  debere  pr destare  ; 
debitorem  aulem  eum  esse  praestoret  et  quidem  sino  exceptione.  1.  4  •*  !•  $  ff.  d..  ik< 
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,-  Fo  adottato  di- (Uveraironccàlere»  dopoia  vendita  di  ito  credito,  le  asifiut  Utili  al 
compratore,  te  le  domanda  (i),  come  al  creditore  medeaime.  <  • 

APPENDICE    PRIMA 

Al  contratto  di  Compra-  Vendita*  k 

Delle  azioni  che  nascono  dall'  Editto  degli  Edili,  Redibitoria  ed  Estimatoria. 

$  i.  Per  amali  moria  'di  contratti,  e  per  quali  cose  Competano  queste  azioni 

Ì  _  *  9 

UGHI.  Saper  ai  deve  che  qaett'  Editto  è  relativo  alle  sole  vendile  (a)  ;  e  non  tolà- 
mente  dei  servi,  ma  csiandio  di  tutte  le  altre  cote  (3). 

Zio»  è  coltrine  di  concedere  T  a  sione  Redibitoria  nelle  vendite  di  cote  di  tenue, 
prezzo  (4). 

$  a.  in -quali  coti  ha  luogo  la  redibizione  dei  servi 


*.» 


MCIV.  Darà  luogo  alla  redibizione  qualunque  vjzio  o  morbo  ebe  impedisca  1'  uso 
od  il  ministero  di  un  servo  ;  purché  si  sappia  ebe  non  qualunque  leggerissima  man- 
canza deve  produrre  1*  effetto  di  doverlo  considerare  come  morboso  o  vizioso. 

Questo  Editto  abbraccia  non  solamente  i  morbi  perpetui,  ma  anebe  i  temporarii. 

La  redibizione  avrà  luogo  tanto  se  il  difetto  è  solamente  corporale,  quanto  se  è  mi- 
sto di  scurito  e  di  corpo. 

II  venditore  sarà  tenuto  a  garantire  per  i  visii  di  spirito  (5)  solamente  nel  caso 
ebe  abbia  promesso  j  e  noq  altrimenti. 

Se  il  Tenditore  ha  eccepito  un  qualche  inerbo,  dichiarando  l'uomo  sano,  pel  resto; 
ti  deve  tiare  alla  convenzione* 


(i)  Se  p.  e.  il  venditore  e  assenta;  oppa  re  se  oon  vuol  cederà  le  tue  asiani. 

(«)  La  parola  vendita  io  q netto  laogo  deresi  preodere  ib  senio  lato,  Hi  maniera  che  abbracci 
eeUndio  le  penante  od  altri  contratti  di  simil  ostare.  Ut.  de  AediL  Edict.  o.  6. 

(S)  Noe  solamente  ae  fu  tendete  Ja  proprietà»  ma  eziandio  se  fu  rendalo  f  usufrutto  delle  co«u 
etesse  ;  §  non  solamente  quelle  che  furono  1'  oggetto  principale  della  vendita,  ma  anche  quelle  ohe  fu- 
rono accessori!  delle  vendite  di  un'  ahre  cosa. 

(4)  Fenditio  simplaria  dicesi  la  rendita  di  cose  minate  e  di  tenne  presso.  Vedi  tit.  de  AediL 
Edict.  n.  9  colle  note.  Non  si  può  per  altro,  onde  sottrarlo  alla  redibiaiooe,  dichiarare  un  eerro  oom* 
accessorio  della  rendita  di  tali  cose. 

(5)  Oltre  di  quelli  pei  quali  provede  espressamente  l*  Editto  ;  cioè,  se  e  fuggitivo,  o  vagabondo,  o 
ae  ha  attentato  alla  propria  vita,  se  ha  commesso  un  delitto  capitate,  o  se  e  obbligato  a  risarcimento 
di  danai. 


est,  poeì  nominlt  pendithhémt,  UlHes  empiati,  vélut  ipsi  creditori ,  pestatami  dottale 
actiones.  I.  7  God.  h.  tit 

MCI  fi  Schndum  est,  ad  vénditione*  m/o.»  hoc  Edictum  perùnere;  non  tantum  manapiorum, 
verum  caeterarum  quoque  reramt.  \.  (73  ff.  de  A**di1.  Kdict. 

Shnplariarmm  vendfttonmm  eansa  ne  sii  redhibitib,  in  usu  est  I.  Ufi  §  8  ti.  d.  tit. 

JtfCif.  Si  quid  talcfueril  vitti  sive  morbi  qmod  usami  mbrittermmqne  haminis  impediate  id  dn* 
èk  redhitlimi  tocum  ;  dummode  memìnerimus  non  utiqae  quodtibet  quam  levissimum  eficere  mi 
moròosos  vitiosttsve  haéeatur.  1. 1  §  B  ff.  d.  tit. 

Von  tantum  ad  perpètaos  morbus  %  verum  ad  temperar  io  s  quoque  Ed  te  tu  m  pertinet.l.  6  ff.  da 
Aedi?.  Ed.  ... 

Si  córporis  selws  vitìnm  est,  aut  et  corporìs  et  animi  mixtmm  pitiam,  redhibith  [ocnm  $a+V* 
4  !fr.1.a4  f  4  IT.  5à\  tit.  '  *.".... 

Animi  vitirnm  ita  demum  praestabit  vendìtor,  si  premisit  ;  si  mrnuf,  non.  d.  t.  4  f  3.  ' 

Si  vendite*  exceperit  de  aUqno  morbo,  et  de  catterò  samum  •#**  dixerit  ;  stttndum  est  ee 
qmod  conventi.  1. 14  %  9  ff.  d.ttfc  •         •     •  » 

Voi.  VII.  So 
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Decidere  si  dct e  che  1'  Edillo  degli  Edili  sia  relatito  «neh*  a  qtra'  morbi  9  ***« 
che  alcuno  ignorata  (  1)  od  ignorare  poterà.  .... 

'    MCV.  Non  ha  luogo  l'azione  Redibitoria,  te  dopo  comperato  a  buone  condizioni, 
è  fuggilo  an  •««,to  che  prima  non  era  alalo  fuggitivo  (a)* 

MOVI.  Se  il  tenditore  ha  faiu  qualche  dichiara aione  relatifa  al  aerto  tendalo  (5fc 
e  ilcompralore  dimozira  la  ffalailà  di  quelle  «temoni;  può  promotore  o  l'asiono 

Redibitoria  o  V  Eitimatoria.  ......  «. 

Non  ti  de? e  pretendere  rigorosamente  quanto  fa  dal  Tenditore  dichiaralo,  ma  con 

qualche  temperamento.  .  . 

Quegli  che  ha  dichiarato  il  serto  come  Ottimo  Cuoco  (4),  de? e  prestarlo  ottimo 
in  quel!'  arie  ;  quello  che  lo  ha  dichiarato  semplicemente  Cuoco»  soddisfa  al  tuo  im- 
pegno se  lo  presta  di  mediocre  capacità. 

Ciò  che  il  t  euditore  dice  per  accreditare  le  cose  che  tende,  detesi  con  «de  rare  co- 
me non  dello  né  promesso. 

E  di  vero,  detono  essere  ammesse  quelle  sole  astersioni  o  promette,  che  tengono 
fatte  con  animo  di  garantirle,  e  non  quelle  fatte  per  pura  jatUnsa. 

MCV11.  Gli  Edili  ordinano  che  non  tenga  venduto  un  veterano  per  notino. 

Coloro  che  tendono  «erti,  sono  tenuti  ad  indicare,  uelf  atto  di  vendila,  la  prosa- 
pia di  ciascheduno  (5). 

§  3.  In  quali  casi  il  venditore  è  obbligato  a  ricevere  la  restituzione     . 

gli  animali  e  tutte  Te  altre  cose. 

MCVU1.  Per  qaanto  riguarda  i  morbi  o  i  tiaj  (6),  ai  osservano  relatwamiiti*  agli 
animali  quasi  le  stesse  regole  che  sono  relative  ai  serti. 

(1)  I  viiii  dal  compratore  conosciuti  noo  danno  luogo  pila  redibizione 1  ;  poiché  non  si  può  ripau- 
re ingannato  coloi  che  nvea  la  cognizione  della  coca.  Perchè  poi  la  radi  bilione  noo  abbia  luogo,  basta 
la  scienza  anche  del  procuratore,  tic.  de  Aédil.  "Ed.  n.  38. 

(a)  Poiché  i  tìzìì  aopravTenuti  dopo  del  contratto  non  danno  loogo  all'  azione  Redibitoria. 

(3)  Di  qualche  qualità  ntile  che  non  abbia  ;  o  che  eia  senza  nn  difetto  che  ha  infatti. 

(4)  1*0  stesso  dioasi  di  qualunque  altro  mestiere  ««1  ere.  d.  L  18. 

(6)  Che  ae  non  1*  hanno  dichiarata,  ha  loogo  l'astone» 

{$)  Vi  sono  poi.  alcuni  difetti  che  costituiscono  nei  serti  un  morbo  ad  n>n  vizio,  W  che  noi  ooertttti» 
scooo  degli  animali;  p  e.  non  è  vizioso  il  mulo  perei»*  e  castrato;  perimento  negli  animeJi  noti  si 
considerano  i  fizii  morali,  come  quello  di  fuga  ec. 


-M»- 


M  eoe  morbos  oitiaeae  perii  nere  Edictam  Aeditiam  probandnm  est,  fame  onis  ignorarti  Pei 
ignorare  potuti.  1.  14  ff.  d.  tit. 

MCF,  Bedhìbitoriae  non  est  locms%  si  mmacipium  beni*  condkienibms  emptmm  fogerit,  «ned 
ante  non  fttgerat.  I.  64  ff.  d.  tit. 

MCFI.  Si  Quid  vtnditor  affirmaverit,  id?u*t  non  ita  esse  emptor  aaeratur;  ani  Redibitorio  atti 
Aesiimatorio  judicio  agore  potest,  d.  I.  18  ff.  d.  tit. 

Ve  id  ouod  afirmauerit  venditor,  amare  ab  eo  ezjgatart  sed  causi  onodam  temperarne»* 
to.  d.  I.  18.  «a*  r 

Qaì  Optimmm  Coeam  dixerit,  opti  ma  m  in  eo  artificio  praestart  debet  ;  ani  simpliciier  Coenm 
dixeritt  satis/acere  videtar  si  mediocre m  praesiet.  d.  L  18  §  i. 

Quod  venditor  ut  commendet  dicit,  sic  habendam  quasi  •nOque.didmm  ncque  promissuae  esi» 
I.  37  ff.  de  Dol.  mal. 

ste  sola  dieta  sive  promiss  a  admiitenda  sunti  qeoecumque  sic  dìcuniar  ai  pracsteaiur  t  no» 
iti  iactentur.  I.  19  §  3  ff.  de  Àedil.  Ed. 

MCF  IL   Praecipiuni  Jediies  ne  vetcrator  Opro  novitia  vaeneat.  I.  37  ft.  de  Aedi!.  Ed. 

Qui  mancipio  vendita t ,  naùonem  cnjusoue  in  vendutone  pronunciare  debeat.  I.  &i  $•  ai -iT. 
d.  lit 

MCFI  ti.  Fere  modem  sani  in  lomenUs,  cune  in  mancipiis;  ouod  ad  mvrbum  ttjtatmve  aiiinel  I. 
8  8  ff.  de  Àedil.  Ed. 

(*)  Sopra  di  quella  vocabolo  si  veggi  quanto  fu  detto  -oel  «il-  pi  «cedente,  * 
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IttHi  GnarcflenwiUi  portane*  opinione  che  considerar  ti  debba  vistoso  qoel  boa 
ohe  a* avventa  colle  eorna;  così  pare  le  male  che  danno  calci. 

Dtconsi  vistosi  que' giumenti  che  tenia  cauta  t'adirano,  e  tentano  tour  arti  al 
morto. 

Jf&X  È  indubitabile  che  ha  luogo  la  redi  bilione  del  fondo  rendnto  ,  te  il  fondo 
«  pcstileoaiale  (  i  )/ 

i 
i  . 

$  4*  Contro  di  ehi  eomptta  razione  Redibitoria,  e  se  sia  essa  indivisibile. 

MCX.  L' esione  derivante  da  questo  Editto  viene  intentata  contro  di  quello  ch'eb- 
be  la  maggior  parte  (a)  nella  vendita. 

Saper  ti  dete  ebe  quest'Editto  non  si  riferisce  alle  fendile  che  vengon  fatte  dal  fi- 
sco (3). 

HCJLI.  Se  fa  dato  un  fideiussore  per  1*  uni? eraalità  dell'  affare  ;  Marcello  penta  che 
la  redi  bilione  possa  farsi  al  fideiussore: 

Sciarono  inttitaiti  pia  eredi  del  tenditore,  il  servo  potrà  essere  restituito  ai  tingo* 
H  in  ragiona  della  loro  porzione  ereditaria. 

Se  succedettero  al  compratore  piò  eredi,  devono  concorrere  tutti  col  consenso  alla 
redtbi sione  (4)* 

• 

$  5.  Regola  general*  dalla  quale  dedurre  si  pon no  le  prestazioni  eh*  entrano 

in  quasi*  azione. 

MCXII.  L'azione  Redibitoria  rimette  tntte  le  cose  nel  pristino  loro  stalo:  egual- 
mente che  se  non  aveste  avoto  luogo  né  compera  né  vendita. 

$  6.  Delle  obbligazioni  del  compratore  il  quale  promuove  V  azione  Redibitoria, 

MCXHI.  Se  forono  venduti  più  animali,  non  dovranno  essere  restituiti  tutti. 

»"!  pia  delle  volte  a  cagione  dei  morbosi  Tengono  redibiti  anche  quei  servi  che  mor~ 

(i)  Vale  a  dira  i  se  produca  erbe  peatiferet  o  ranefiche. 

(a)  0<f  ooa  parta  non  minora  di  ciaachedno'  altra.  Questa  regola  ha  loogo  quando  piò  marcatiti  di 
torvi  io  aooiatà  hanno  fatto  la  veodits;  ad  lo  oiò  differite*  dell'  aziooa  Dì  compera,  la  quale  non  na- 
ne aonoaaaa  contro  i  tiogoli  vaoditori  se  noo'che  io  proporzione  dalla  parta  di  ciascuno. 

(5)  Non  godono  di  quatto  privilegio  ne  la  citta,  ne  i  pupilli. 

(4)  Ma  aa  nana  raatituito  o  se  a  morto  il  eer»o  «ba  dovea  aiterà  per  redibizione  rettitntfo,  oia» 
acuoo  può  promovere  1*  aziona  par  la  aua  persico  e, 


Atooas  qui  eorsm  petit,  eiiiesom  esse  ploriamo  dicami;  ìtem  melos,  ?««*  cesfum  doni-  I.  43  ff. 
d.  tit.  /  V 

Se  fomento  qaee  siee  coesa  ieréaeter  et  semetipse  mripinnt,  vitiosa  esse  dicantar,  d    I:  43- 

JfGffX  le  /mede  pendilo  redkiekìedem  precedete  meqaaquom  intertom  est  ;  si  pestitene 
fumé  uà  distretto*  sii.  I.  49  ^  d.  tit. 

MCX.  PrepomUer  astio  est  hoc  Melisso,  in  sue»  cmjos  mestata  pars  in  oenditione  faerit.   I.  44 
|  i  IT.  d.  tit. 

Sciondem  esit  Édietom  non  partinere.ad  vendicene*  fìssele*.  I.  t  $  3  ff.  d.  tit 

MCXt  Sì  in  uuwersam  causem  fidejessor  sii  ecceptus;  potai  Marcello*,  posse  fidejnssor  reeU 
hièerL  1.  66  ff.  d.  lit. 

Si  amndiieri  pìeres  keredes  e*stiteriott  siaguiis  prò  parte  herediteria  poterit  serva*  redatte- 
ri.  1.  Si  {  io  ff.  d.  tit. 

S*  piane*  heredes  eint  empteri*tomnes  cpasentire  deàeoi  ad  redkioendam.  d.  I.  Si  $  6. 

MCXII.  Pesta  redmieitione,  omnia  ie  ìnteoram  resiitnuetor  periodo  oc  *i  neqme  empito  meo 
peeéitio  im  ter  ce*  serti,  I.  So  ff\d  tit. 
»    MCZUL  Si  piar  a  jomeata  vaenierint,  eoo  emoia  ermnt  rodkì&eada.  f.  38  $  *a  &  d,  tit,       (  , 
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boti  non  sono(i);  quando  separarti  non  possono  senza  grate    incomodo,  o  aeri** 
far  onta  ai  sentimenti  di  natura- (s). 
'  61»  fidili  ordinano  che  vengano  restituiti  anche  gli  accessori!  della  tendila  (3). 

MCX1V.  Non  tiene  restituita  a  buon  dritto  per  redibizione  una  cosa,  se  non  è  re- 
stituita libera*  dal  gius  dì  pegno  (4)- 

Gli  Edili  tengono  risponsabile  il  compratore  per  qualunque  deterioramento  (5)  a. 
cui  soggiacque  il  serto  (6). 

Quando  tiene  restituito  un  servo,  de?*  essere  restituito  anche  ciò  che  il  comprato- 
re ba  dal  medesimo  conseguito  (7),  oche  non  ha  per  sua  colpa  conseguito. 

§  7.  Delle  obbligazioni  reciproche  del  venditore  verso  del  compratore, 

per  V  azione  Redibitoria» 

E  .  •  '  .    % 

MCXV.  Se  viene  fatta  redibizione  di  una  cosa,  il  compratore  deve  ricevere  i»  resti* 
•azione  la  somma  che  ha  pagala  ;  e  ciò.  che  ha  dato  «osné  accessorio  del'  prezzo.  Per 
Dato  qui  s' intende  non  solamente  il  presso  coi  relatiti  interessi,  ma  eziandio  tutte 
le  spese  fatte  per  causa  della  tendila  (&)*  .... 

11  tenditore  de  te  liberare  il  compratore  di  tutte  le  obbligazioni  che  a  titolo  di 
presso  ateta  assunte  o  terso  del  Tenditore  stesso  o  terso  qualunque  altro. 

MGXV1.  Se  un  serto  affetto  da  vizio  redibitorio  ha  commesso  nn  forte  (9)  tanto  al 
compratore  quanto  a  qualunque  altro,  per  cui  il  compratore  abbia  dovuto  prestar 
qualche  cosa;  non  pnò  essere  altrimente  obbligato  alla  restituzione  del  serto,  che  se 
il  tenditore  gli  ha  prestata  1*  indennità. 

$  8.  Delle  cauzioni  reciproche  che  devonsi  prestare  nelY  azione  Redibitoria. 

MCXVII.  Se  per  titolo  redibitorio  di  un  serto  il  compratore  ba  a  lanuta  o  provoca? 

(»)  Po  in  questo  Editto  provveduto  ««pressamente  riguardo  sNe  pariglia  *H  mata.  Ma  «g*»  q»al- 
volta  però  risulta  provato  che  o  il  reo  di»  ore  000  avrebbe  venduto,  od  il  compratore  comperato  «ep«- 
ratameot»,  e>  000  latte  quelle  cose  s  la  vendala,  devesi  coeai<Jfrere  aoa  «ola,  qoeaUiatyne  sia  sfajo  stebj- 
lito  per  le  singolo  cose  il  presso.  1.  36  §  1  ff.  d,  tit. 

(3)  Se  p.  a.  furooo  cumulativamente  venduti  genitori  a  figli. 
(3}  Quantunque  questi  non  siano  da  ver  un  vizio  affetti.  * 

(4)  Che  il  compratore  aveste  sopra  la  stessa  in  (avor  di  afoooo  costituito. 

Ì6)  Corporale  o  morale. 
6")  Per  colpa  ojel  compratore,  d*)  <}i  lui  servì,  o  dal  suo  procuratore ,  e  molto  pia  se  il  servo  è, 
morto. 

(7)  Vale  a  dire,  i  frutti,  e  qualunque  altra  Cosa  ;  eccettuato  ciò  che  dalla  cosa  dallo  stesso  compra- 
tore atesse  il  servo  acquistato. 

(8)  Col  consenso  del  venditore  ;  o  le  spese  necessarie. 

(9)  Qd  altrimente  inferito  qualche  danno. 


w    ■  ■  ■— —  ■ 


Pforumque  propler  morbosa  mancipia,  eiiam  non  morbosa  redkìbentnr;  fi  separari  909  poti 
fant  sin*  magne  hncommodo*  voi  ad  pietaiU  msswaa  ogrmeqm*  1.  36  ff.  e}*  ti*. 

Jfuòent  Aeéiles  restituì,  et  quod  oeeditioni  accessit.  L  a3  $  1  ff.  d.  tit.  « 

MCXIF.  Non  recto  redkiéetur\  misi  pignoro  Uénratum  redhièeainr.  1. 43  §  0  fe  d.  Ha. 

Aediles  hoc  praesèare  empéorem  volani  t  fi  in  aitino  deterior  Jaetms  sii  sorvaè.  I.  a  6  & 
d.  tit.  *  '  .     • 

Qaoas  redhibetnr  marteipinmt  si  quid  ad  emptnrem  permeu&\  pel  culpa  e'fus  non  petvemU  ■  re- 
stimi oporiet.  I.  «3  $  9  ff.  d.  tit. 

'  MCXV.  Deèet  reeipere  peenniam  qmam  éedit  ;  pai  si  end  aaeeseàvus  nomine.  Dati  au~ 
tem  non  soùun  ateipiemms  pretium  pei  msmras  eie*»  9ad  et  si  qaid  empùpmU  cause  erogalo** 
est.  I.  «7  ff.  d.  tit. 

Emptori  praastandam  est,  ut  pevuniae  cujvs  nomine  eéUgasus  erti  Uberete*  ,#***  inai  pendi- 
■foW,  swe  alii.  1.  39  §  1  ff.  d.  tft. 

UCXTL  Site  èmptari  e erous  refamonàat  fnrtnm  fetenti  ohe  aiti  ab  quod  empier  aliquid  pémo- 
"stkerU  **aii  aiiser  hominem  venditori  restitmere  jaéstar,  quam  si  indemnem  «usa  praestitèstt* 
1.  a3  $  8  ff.  d.  tit.  ii  s 

MCXra  Si  sarei  redhiéemdi  momiaf  émptùr  jndiemm  nteepH^  sei  ipsf  afetayil,'  caos**** 


TFT.  XVII.  m  REG0L1S  JOBIS  5qT 

ta  V  natone,  ambe  le  partì  devono  garantirsi  la  reciproca  restituzione  di  quanto  fu* 
rouo  tenia  dolo  malo  obbligate  a  pagare >  e  di  restituire  altresì  i  proventi  della  coia 
di  coi  ti  tratta,  b  ciò  ebe  per/dolo  non  fu  conseguito. 

Se  il  serro  è  fuggito  sensa  colpa  del  compratore,  deve  prestar  cauzione  d*  inseguire 
il  fuggitivo,  e  di  restituirlo  al  Tenditore  quando  lo  abbia  ricondotto  sotto  la  sua  po- 
destà. 

MCXTVilI.  Quando  il  compratore  restituisce  al  venditore  un  servo,  è  tenuto  a  pre- 
stargli cauzione  pel  dolo  malo  (i). 

$  9.  Quale  di  essi  sia  tenuto  a  verificare  il  primo  le  prestazioni  de  gV  incombo-* 
noi  e  delle  differenze  fra  il  compratore  ed  il  venditore  relativamente  a  queste 
prestazioni* 

MCXHL  Gli  fidili  hanno  ordinato  che  il  compratore  adempia  prima  gli  obblighi 
tuoi  soprascritti  verso  del  .Tenditore  (a),  e  quindi  riceva  la  restitusiooe  dal  prezzo. 

Se  il  compratore  non  presta  al  venditore  quelle  cose  che  si  ricercano  «eli  esercizio 
ijell*  azione  Redibitoria,  il  venditore  non  può  essere  condannato  verso  di  lui  (3);  che 
se  poi  il  venditore  non  adempie  gli  obblighi  suoi  verso  del  venditore,  verrà  condan- 
nato a  farlo  (4). 

Se  il  Tenditore  non  vuol  accettare  il  servo  in  restituzione,  non  dev'essere  condan- 
nata a  pagare  ama  somma  maggior*  del  presso  ricevuto  (5). 

MCXX.  Se  nn  servo  ha  comperato  un  altro  servo,  ed  il  padrone  promuove  l'azione 
Redibitoria;  il  venditore  non  sarà  verso  di  lui  tenuto  altramente  che  se. egli  soddisfa 
a  tutti  gli  obblighi  dalla  medesima  azione  procedenti,  ed  anche  intieramente,  e  non 
soltanto  fino  alla  concorre  aia  del  peculio.  Al  contrario,  se  la  vendita  è  stata  fatta  ila 
nn  servo  o  da  un  figlio,  1*  azione  Redibitoria  compete  fino  alla  concorrenza  def  pe- 
culio. 

Il  peculio  comprende  anche  la  redibizione  (6).  ' 

(1)  Dì  000  averlo,  cioè,  vincolato  a  pegno  :  e  di  000  averlo  per  suo  ordine  «soggettalo  ad  azioni 
Batiali . 

(a)  Od  almeno  preitti  cauzione  di  adempirti*  qoando  temer  si  possa  per  inopia  del  venditore ,  se  la 
latto  il  compratore  avesse  prima  adempiti  i  sooi. 

(3)  Ma  verrà  rimosso  soltauto  dall'  aziona  Redibitoria. 
'   (4)  Colin  multa  del  doppio  pagamento,  se  fa  disubbidiente  all'  ordine  del  giudice  che  gli  coman- 
dava la  fati  ita  sione  del  presso. 

(6)  Geg Ir  teenesorii  del  presso  e  soci  Intercisi.  JfoA  tifa  poi  tenuto  per  il  danno  che  il  servo  aves- 
se cagionato  al  comp  retore. 

(6*)  Yale  a  dire»  lo  stesso  servo  ette,  venduto  da  ao  mio  figlio  o  servo,  ha  dato  loogo  alla  azìoue  Ee- 
difcitoria. 


ex  mtraque  parte ,  0/  si  quid  sino  doto  mah  e  onde  m  nata*  sii,  teerpiat;  vet  si  saie  ex  eo 
de  quo  egerii ,  ad  tee*  pervonerù*fUrt  data  factum  sii  quominns  pervenire* ,  id  reddatt  J<  5o 
jff.  el.  tzt.  ,  ,...-, 

Si  io  fmga  est  home  sine  culpa  empioris  ;  cavare  operiat  ni  hominem  persequatur,  et  in  seam 
pausiate  redaetmm  venditori  reddat.  \.  1  §  fie>  IT.  d.  tu. 

MCXPlH.  Quam  redditmr  uà  empiere  mmneipium  venditori  ;  de  dolo  mulo  prò  mi  iti  aportere 
/li.  d.L  91$  a. 

MCXÌJt.  Ordine  feeemnt  Aediles  ;  ut  ante  venditori  emptor  qaae  supra  scripta  sani  profr 
#1*.  sic  deinde  pretium  comséeuaéar.  1.  96  $  fio*  &  d.  tit..    . 

Si  emptor  venditori  non  praesìat  qaae  desiderantur  in    aciione    redh'rbitoria ,    non  posa/f 

t'  venditore*  cpodemuari;  si  amtem  emptori  venditor  ita.nqn.,  prnestat*  coudsmsmtuQ, ci. 
SO  IT.  d.  tit.  ;t 

Si  nolit  venditor  hominem  recipere,  non  in  majerem  summamquam  in  pretùun,.  candeanfan' 
dnm.  I.  35  ff.  d-  tit-  \ 

MCXX.  Si  servns  maneipinm  émit,  et  dominus  Redhiòitoria  <ega^;  non  aliter  eivenditofida;- 
turas  est ,  qmam  si  praestiterii  quae  huic  ac tieni  contineniur  ;  et  quidam  solida  ,  non  peculio 
tenue.  Gontra ,  fi  servns  vet  ftlius  vendiderii  ;  Redhiòitoria  $n  pecufiuni  competa.  I.  67  pr.  et  $ 
1  ff.  d.  tit. 
In  peculio,  et  causa  redhieitionis  couùnebitar.  e).  §  t . 


3g«  LIB.  L    PÀNDECTAROM 

$  io.  In  quali  casi  venga  concessa  t azione  Estimatoria,  ossia  Per  quel  di  meno  ; 

e  che  cosa  entri  nella  medesima. 

JfCXXI.  Ogni  qualvolta  viene  promossa  Tallone  per  una  servitù  (i),  il  soccemben- 
te  è  tenuto  io  Ita  irto  (a)  di  prestare  Quei  di  meno  cbo  il  compratore  avrebbe  pagata 
la  cosa,  te  foste  stato  consapevole  della  servitù. 

Dev'essere  accolta  la  domanda  di  quello  il  quale,  querelandosi  di  morbo  e  vitio  del 
servo,  persiste  nella  volontà  di  ritenerlo  (3). 

£e  di  ana  coppia  di  mule  ona  è  visiosa  ;  la  stinta:  del  Val6b  minore  dovrà  desu- 
merti non  solamente  dal  presso  della  visiosa,  ma  dal  presso  di  entrambe. 
'  MCXXI1.  È  fuor  d*  ogni  dubbio  che  1*  azione  estimatoria  Per  quanto  meno  pfcò  es- 
ser riproposta  più  volte  (4).  Deveti  però  aver  io  mira  cbe  il  compratore  non  ne  ritrag- 
ga con  tal  messo  un  lucro  ;  ed  ottenga  due  volte  il  valore  della  stessa  eosa. 

MCXX1I1.  In  qualche  caso  dovrà  essere  restituito  il  servo,  quantunque  sia  promes- 
sa l'anione  estimatoria  Per  quanto  meno;  quando  non  fosse  meritevole  di  verna 
presso. 

» 
$  1 1.  Del  tempo  dì  queste  azioni  i  da  qual  iempoy  e  fissa  qual  tesene  competano. 

MCXX1V.  Una  vendita,  non  per  anche  consumata  (S),  non  può  essere  dichiarata 
dal  giudice  imperfetta. 

11  termine  per  proporre  l' a  «ione  Redibitoria  è  di  sei  mesi  utili  (fi)  ',  e  per  1*  esti- 
matoria Per  quanto  meno,  di  un  anno  utile. 

Sussistono  le  asioni  Edilisie  anche  dopo  la  morte  del  servo  (7), 


(1)  Lo  stasso  dicati  di  qoalaoqna  altro  aggravio  della  cosa. 

(5)  Non  par  l' asiooa  Redibitoria,  tea  toluolo  ao. 

(3)  E  pareiò  saoaa  far  uso  dalla  a  lai  «oaipatama  asiooa  Redibitoria,  prapooa  la  Estimatoria. 

(4)  Par  diffaraoti  titoli,  p.  a.  par  divarai  ▼itti. 

(6)  E  pareiò  fioche  i|  «ootratto  dipeode  da  ana  coodisioaa  sospaosiva*  000  può  avar  luogo  I*  asiana 
Redibitoria. 

($)  Quatti  terouai  aduoqoa  000  eoaùooiaoo  a  dacorrara  aa  000  dall'  apooa  io  coi  il  eompr  stara  fu 
coototo  dal  visio. 

(7)  O  di  uq  amatala.  Altrioieate  a  la  oosa  riguardo  ai  ouoomaasi. 


nlCXXl  Quoti**  de  eemiinte  agitar;  victu*  tamtam  debet  praestars,  Quanti  minori*  amisset 
emptor  ti  eeiseet  impasitam.  I.  eli  IT.  d.  tit 
'    Jndiendus  est  is  ami  de  pitia  vai  morbo  eeroi  amare**,  ratinare  eum  oeUt.  t  4&  $  1  &  d.  th. 

Sijugum  mularmm  sii ,  euarnm  aUara  oiiioea  est  ;  non  ex  pretio  tantam  vuiosae ,  **d  e* 
msrinson*  arti  componendnm  Quanti  minori*  sii.  I  58  §  i3  E  d.  tit. 

MCXX1L  Saepin*  agi  possa  Quanti  minori*,  dnbimm  non  est.  Sed  id  agendam ,  ne  luàmm 
emptor faeiat  ;  al  bis  ejasdem  nei  aesiimàtionem  ton*eqnatur.  L  3i  $  16  If.  d.  tit. 

ntCXXIU.  Alienando  redhibari  mencipiam  dabebii,  ticet  Quanto  minori*  agama*  ;  sinnWms 
9tt  ormiti.  I.  43  §  $  fT.d.  tk. 

MCXXIF*.  Xondam  perfetta  amplio,  arbitrio  jadieis  imperfetta  fieri  non  potati.  1 .  43  S  j 
f.  d.  tit. 

Tempo*  Bsdhibitionis,  eax  mensa*  niUa*  habai  ;  si  amtam  Quanto  minori*  agitar,  anno*  afa 
iis  est,  I.  19  $  fio»  tf.  d.  tit. 

Post  mortem  nomini*,  Jedìlìtiae  action**  manenL  I.  47  §  1  ff<  d.  tit, 


r 
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APPENDICE     SECONDA. 

De //a  Stipulazione  delt  trilione,  e  »!eàT  azioni  the  ne  deriva. 

Ì  )»Quamd**d  in  qual  modo  dehhasi  interporre  la  Stipulazione  dell'  evizione. 

MCXXV.  Quando  non  sia  altri  meo  li  contenuto,  il  tenditore  deve  promettere  #1 
compratore  il  Duplo;  000  è  però  tenuto  a  prestarne  cauiione  (1),  ma  batta  ebe  vi 
ai  obblighi. 

Quando  ai  dice  ebe  è  fenolo  alla  prometta  del  Duplo,  defeti  intendere  ebe  queala 
prometta  non  è  riferibile  «Ile  cote  lolle,  ma  a  quelle  ebe  tono  di  maggior  valore. 

La  emozione  per  l'evizione  deveti  preaure  in  conformila  della  conauetuVline  del 
paete  in  cui  fo  fatto  1*  affare. 

§  a.  Quando  s'incorra  nella  Stipulazione  deU  evizione* 

MCXXVI.  Diceti  ebe  t*  incorre  nella  ttipalaiione  del  Duplo,  quando  la  cota  e  re- 
stituita (a)  al  petente,  e  ebe  fn  condannalo  a  pagarne  il  valore  (5),  o  quando  fa  at- 
tillo il  poaeettore  che  fa  oonvenuto  in  Giadiiio  dal  compratore  (4)* 

Nulla  importa  il  conoteere  per  qual  genere  di  azione  (5)  ttgua  revisione. 

Non  e  incorre  poi  nella  pena  stipulata  priache  la  cota  sia  tolta  al  compratore  per 
ordine  giudiziale. 

!.•  Conseguenza.  Quegli  ebe  compera  una  cota,  finché  non  gli  è  evitta  non  può  con- 
venire in  Giudizio  (6)  il  tuo  autore  per  la  ragione  che  la  cota  viene  affermala  d'al- 
trui,  o  verto  di  altri  obbligata. 

a.*  Conseguenza.  Se  il  compratore  è  diventato  erede  del  padrone,  non  t'incorre  nel- 
la tumulazione  del  Duplo  (7). 

3.»  Conseguenza.  Se  ho  fatto  un  comprometto,  e  fu  contro  di  me  proferita  la  acu- 
leo za  (8)  j  non  mi  deve  veuir  concetta  veruna  azione  per  1'  evizione. 

r 

(  1)  Quando  non  tia  «oche  di  ciò  convenuto,  d.  1,  57. 

I*)  Che  te  la  il  compratore  condannato  a  fare  la  restiruiiona,  non  è  per  anche  incorta  la  pena  ;  • 
.  e*)»  s'incorrere  neppure  ee  per  qualche  etto  la  sentenza  non  ha  la  eoe  esecusìone.  tyt.  de  Eviti,  d  11. 

(3)  Sa  però  estendo  rimesta  tocaombeate  in  causa,  il  venditore  del  comprator  costituito  procurate- 
ti l»a  pacalo  il  valor»  della  cosa  ;  aoa  incorrere  Belle  pena,  perchè  al  compratore  000  manca  ne  la 
cesa  né  il  pretto.  1.  ai  $  a  ff.  de  Svici,  d.  tit.  o.  11. 

(4)  Ch'  «re  tenta  tua  colpa  privo  del  pottetto  della  cota. 

(5)  Vindicatoria  dalia  cote,  Ipotecaria,  Rottale,  Proclamazione  di  tlato  e  e. 

(6*)  Altrimcnte,  dell1  elione  Di  compera*  ohe  io  tal  ceto  «iena  concessa  contro  del  Tenditore  il 
quale  ha  tciesjtemente  ingannalo  il  compratore  ;  v«di  eopra  n.  io8s. 

(7)  Poiché  la  cote  non  viaaa  evitta  per  autorità  giadisiale  ;  sebbene  il  compratore  la  evince  in  car* 
te  modo  a  tè  stetto,  e  perciò  "iena  concessa  1'  azione  Di  compera. 

(8)  Poiché  f  arbitro  eletto  eoo  od  compromesso,  propriam ^«te  parlando  oon  è  un  giudice;  e  viene 
perciò  concessa  I*  aiiooe  Di  comperai  come  sopra. 


MCXXP.  Em plori  Dupla m  promini  «1  venditore  oportet,  itisi  alìad  convertii  ;  non  taotén  mi 
eatisdetar,  sod  i/£  reprvmittntnsyi.  Sj  IT.  de  Evict. 

Quod  dixi mas  duplam  pr  omini  o por  ter  e  t  sic  erit  aer.ipiendam;  et  non  es  omni  re  id  accipia* 
mu»%  a  ed  do  his  rebus  osta*  preiiosiores  esseni.  d.  I.  37  f  t. 

Ex  consuetudine  ejus  regionis  in  Qua  ne  golia  m  gestam  osi,  prò  sviatone  e  averi  oportet.  I.  6 
ff.  d.  tit. 

MCXXVI.  Duplae  stipulaiio  commini  dicitar,  tane  evum  res  restituta  est  peli  tori  %  vetdamna- 
ins  est  fiiis  aestimatiome;  vel  possesso?  ab  emptore  conventus,  ansatala*  est.  I.  16  §  t  ff.  d.  tit. 

itVo  murasi  eoa  genere  judicii  evincatar.  I.  34  $  >  &  d.  (il. 

(juì  rem  emi/t  auamdiu  evicta  non  estt  auctorem  seum%  propterea  quod  aliena  Pel  obli  gaia  res 
dicaiar,  canoeniri  non  potasi.  I.  3  Cod.  h.  ih.  , 

Si  domino  heres  exsiiierit  emptor,  non  committìtar  Duplae  s  tip  ti  latto.  I.  4<  $  t  IT.  de  Etici. 

Si  compromisero,  ai  cantra  me  datafverit  Sententi  a;  nulla  mi  hi  netto  de  evicttone  dando  est. 
I.  65  5  i  ff.  d.  tit. 


4oo  Uà  L.  PAUDBCTAmn» 

4*  Conseguenza.  S'incorre  nella  stipulazione  del  Duplo  ogniqualvolta  ...il  compra- 
tore venga  inipcdiia  «eli' esercì*  io  de  proprii  il  irsi  ti,  .a  eagioae,  della  evizione  stes- 

MCXXVH.  E!>  necessario  eziandio  ohe  la -frizione  della  contigua  per  una  causa 
esistente  al  tempo  del  continuo. 

Corollario  i.°  Se  il  centratore  non  presentassi'  in  Giuditta  (a),  o  te  essendosi  pre- 
sentalo fu,  in  astenia  del  sno  su  lo  re,  dichiarato  ingiusta  metile  soccombente  in  can- 
sa,  non  ha  i|  diritto  di  regresso  verso  l' autore  stesso. 

Corollario  ft.MVon  compete  al  compratore  uè  ¥  asieaie  Pi  compera,  né  quella  deri- 
vante dalla  stipulazione  del  Duplo  ;  se  gli  venne  opposta  una  eccezione  derivante  da 
un  fatto  suo  proprio. 

MCXXVHÌ.  Se  il  compratore  di  un  fonde  os*  ha  diuunsiato  al  ino  amore,  od  al 
«li  lai  erode,  il  catodi  evisione  (5*.  fritto  essendo  il  predio,,  non  può  promuovere  uè 
r  azione  Dello  stipulato,  né  quella  Di  compera. 

La  dinònsia  può  esser  fatta  al  veuditore  in  qualunque  tempo;  purché  non  assolu- 
tamente prosi  m«io  alla  sciite  osa.  . 

Quando  un  servo  ha  fatta  la  vendita,  il  compratore  deve  dinunsiare  la  evizione  al 
servo,  e  non  al  padrone  (4). 

'  Non  V- ha  dubbio  òhe,  intervenuto  essendo  I*  autore?  se -vi «me  evitta  la  cosa,  cotire> 
«irsi  non  possa  per  il  titolo  di  «visione  il  fideiussore,  se  anche  ignorava  che  agitarsr 
si  tal  causa* 

•         •  •  * 

» 

Per  r  evizione  di  qua!  cosa  i  incorra  nella  stipulazione. 

MCXX1X.  Tante  sono  le  specie  di  astone  per  evizione,  quante  sol»  quelle  delle  cose 
comprese  nel  contratto  di  vendita. 

Nella  stipulazione  del  Duplo,  quando  viene  venduto  jnn  servo,  è  necessaria  P  enu- 
merazione delle  partii  perchè  non  si  può  considerare  e  villo  un  servo,  quando  è  evrt- 
ta  una  parte  soltanto  di  lui. 


(l)  Gol,  io  virtù  della  Sentenza  stessa.  Par  la  qual  cosa  se  è  fuggito  quel  servo  che  sono  condaa- 
nato  a  restituire,  dod  incorrerò  usila  pena,  peroni  io  ool  posseggo  piò  a  cagione  della  fusa,  non  a  «au- 
sa della  fieotsasa. 

(s)  Ed  ,io  generale  qualunque  volta  la  «ristane  aoooede  par  colpa  sua  j  cerne  m  perde  per  colpa 
propria  il  possesso^  •  fu  soseooebente  nella lite,  mentore  avrebbe  potuto  eoo  esserlo;  ae  avesse  conti, 
nuoto  a  mantenersi  io  possesso.;  ae  ha  ooa  eelpa  ««nesso  di  allegare  une  ecoesioae  io  virtù  delle  quale 
avesse  potuto  rimuovere  il  peteote.  Noo  si  può  però  >oppòrre  questa  colpa,  quando  promosse  I'  axioae 
quello  atesso  eh1  era  teouto  dell'  evmooe»4sr.  de  Kt'iemn.  o.  87. 

(3)  L'  omissione  della  dianoci*  oon  la  ostacolo,  quando  o  fu  rimessa  par  paltò  ,000» potè  eseguir- 
ai la  dinanzi*  slessa,  perche  p.  e.  il  venditore  era  assente» 

(4)  Purché  però  il  serro  nou  sia  morto. 


Deplae  stipolette  tane  eommiuitnrt  eooties  ,..  emptori  hebere  non  liceot  propter  ipsem  eviene* 
"nem.  t.  s  1  %  1  ff.  d.  tic. 

MCXXVH.  Sijedicio  empier  non  ad/eitt  uel  praesens  per  injuriem  jadieis  pietas  est  eb  sente 
austere;  regressum  mdeersus  enm  non  hebei.  I.  A  §  1  God.  h.  ti*. 

Ree  ex  empio,  nec  ex  stipalafioue  Dapiae,  mito  composto  -emptori  ;  si  exceptie  eì  ex  fetf 
ìpsims  opposita  oòsiiierit.  1.  27  ff.  d-  ri*. 

MCXXF1H.  Emptor  fendi  nisi  ancien  ami  heredi  ejms  denensiaoent;  enkt&praèdw,  ne*  Mx 
stipuUm  nee  $x  empie  er.Uonem  habet.  I.  8  God.  h.  tit. 

Quolibet  tempore  venditori  rennntiari  potest  ;  dum  tnmen  ne  prope  ipsam  condtm  station  tm* 
1.  so  $  a  ff.  d.  tit. 

thnuniiere  do  eoktione  emptor  servo*  non  demino*  debek  I.  3o  §  1  fT.  d.  t*. 

Auetore  laudato,  si  eoicio  ree  est  ;$d$ìesserem%  eiìmmei  agi  /samsmm  igneroperit  *..  convenni 
mpictimrié  nomine  posse  non  améìgUnr.  d.  I.  89  §  a. 

BfCXXfX.  Evictionnm  tot  aetiones  suntt  enei  et  specie*  rerum  ifsme  empitone  'eomprebensne 
sue*.  I.  7 s  f£  d.  tit.  < 

In  supnlatione  DapUe,  enum  homo  vendimi  partis  adjectte  est  necessaria  ?omiu  non  potest 
videri  homo  evicius,  enum  pas  ejns  eokia  est.  I.  66"  §  2  ff.  d.  tit. 


TIT.  TWt  DE  KEGOLIfe  JtoHlS  *> 

Se  fa  comperata  ona  nave  od  od*  casa,  non  si  considerano  comperati  indir  idual" 
mente  i  singoli  cementi,  o  le  tavole  che  la  cdin  pongono  ;  e  perciò  il  tenditore  non  è 
per  esse  obbligalo  per  l'evizione  (i). 

Sa  viene  evitto  il  parto,  non  può  al  venditore  estere  convenuto  per  Y  evisione  (2). 

A  chi  debba  essere  epitta  la  cova. 

MCXXX.  S'incorre  nella  stipulazione  del? evizione ,  non  sólamente  quando  la  cosa 
piane  «ritta  mi  compratore  meaesmò^  ma  anche  quando  piene  eYitta  al  di  lui  successo- 
re, mentre  il  compratore  aveva  interesse  che  non  gli  venisse  epitta.  Per  le  11.  22,  a3,: 
a4  in  q.  tit. 

Se  piene  epitto  unfondoy  i  fideiussori  (3)  antnnnò  temiti-,  tanto  te  quello  il  quale 
e***  ricevuta  tati  sto  eie  per  1*  e» mone»,  è  diventato  erede  del  compratore  (4)  al  qoale 
egli  f tetto  lo  area  venduto;  quante  te  il  compratore  (5)  è  diventato  erede  del  soo 
venditore» 

§  5.  A  chi  e  cantra  chi  competa  V  azióne  Per  V evizione. 

MCXXXI.  Non  pnò  il  legatario  della  coaa  comperata  dina  oziare  1*  eviiione  al  com- 
pratore, quando  non  gli  aoao  «tate  oedotc  anche  le  ai  ioni. 

Se  Corono  in  iti  lai  ti  più  eredi  di  quello  che  mi  ha  venduta  la  cosa;  la  obbligazio- 
ne per  1*  eviaiooe  è  onica  ed  indivisibile,  e  la  denunzia  esser  deve  fatta  a  tutti,  e  mi- 
ti dev^Oo  concorrete  élla  difesa.  Sé  non  comparirono  a  bello  studio,  ma  uno  di  citi 
aotteane  la  lite  j  questo  rimane  vittorioso  o  soccombente  per  conio  di  tutti.  * 

$  4-  Che  cua  entri  in  questi  ozi/me* 

M CXXHT.  Se  fu  evitto  oà  fondo  il  quale  era  stato  diminuito  p.  e.  da  un  fiume*;' 
non  verrà  perciò  diminuita  la  obbligazione  per  Y  evizione  (6).  Imperciocché  nel  e*  10 
opposto,  non  ai  accresce,  se  anche  la  cosa,  è  diventala  migliore. 

Quando  viene  evilta  una  qualche  porzione  di  nn  fondo  diviso,  quantunque  sia  sta- 
to consegnato  no  determinato  numero  di  ingerì,  1*  eviiione  de?'  essere  pretta ta  non 
in  ragia**  di  misura,  ora  della  totalità. 

La  stima  delta  f>onta,' quando  viene  efitta  una  parte  delta  cosa,  deva  detonimi 
dati*  epoca  della  ve  udita,  non  dal  tempo  dell*  evisione* 

•  > 

(1)  In  virtù  <K  ooett'  azione,  ma  e  testilo  per  f  azioaa  Di  compera» 
(a)  Ma  può  «Mvr  cooTcnuto  per  1'  aziona  Di  compera» 
{3)  Del  prtao  reoiliioce. 

(4)  Secondo.  • 

(6)  Secoado. 

(£)  roichi  consiste  sempre  aal  doppio  dal  prezzo.  Non  coti  parò  oaUaaios»  Di  empete* 


Tfave  ami  dome  empie,  shgula  cnementn  eoi  tmbmtae  empiae  non  intellignnlur;  ideoqne  *ee 
epfcìionis  nomine  eòligatur  venditor.L  36  S.  de  £riet. 

Evieto  parta,  vendiior  non  potest  ne  oviciione  conveniri.  I.  4*  ff.  d.  tìt>  1 

MCXXX.  Swe  is  qui  de  eviciiono  saiis  aeceperat  empteri  cui  ipso  poadiderat  ;  swe  empier 
venditori  smo  heres  exstiterit;  fideiussore?  teneeunimr»  1. 4&  C  a  fF.  «I.  tit. 
.  MCXXXI.  Son  potest  Ugntarins  rei  easptae  dounatiore  venditori;  misi  cesene  ei /aerini' eeiie^ 
net.  1.  5o  ff.  d.  tit.  * 

Si  ti  nei  mini  vendidit,  nlnres  heredes  exstUenmt;  una  do  oviciione  Migoiioest,  emnibnseme 
'dennntinri  et  omnes  dejendore  detoni.  Si  de  industria  non  veneriat»  nona  tornea  liti  enestitsi; 
omnibus  vineit  ont  vineitur.  I.  (a  |  1  ff.  d.  tit.  * 

MCXXX1L  Si  fumine  quemfiumon  pei+deminaerat,  éoictns  sii*  fio*  deminmetnr  eòietsomis 
obligatio.  Uam  et  e  contrario  non  nugetur%  si  res  melior  /morii  effetto,  L  6*4  ff.  d.  tati 

Qunm  prò  diviso  pars  aliena  fondi  evincitur,  torneisi  certos  numera*  jogorwm  trndisns  sii  s  » 
non  prò  modo,  eed  prò  bonitate  tegionis  praeséetaf  evitilo,  d.U4JS,     ^  ■> 

Bonltatis  aesiimaiìo /adendo, qunm  pars  evincile/ quae  fuissei  vemiitiopin  tempero f  non, 
eumm  epincerelnr.  I,  i3  fi.  d.  Ut. 

Tot.  VIL  5i 


lo,  ;    Lltì   L   PÀNDECTARUM 

^ARTICOLO    IV. 

,  ♦  •  ... 

Dilla  Locatione-conduzione. 

$  i.  DeW  affinità  e  delle  differenze  che  passano  fia  questo, 
ed  il  contratto  di  Compra-vendita. 

NCXXX1H.  La  Locazione-conduzione  è  affitte  alla  compera-vendita  •  ed  è  aiodaft* 
ta  dalle  me  de  ti  me  regole  di  Ghia  (i). 

AlCXXXlV.  La  locazione  poi  differisce  dalla  compera  in  questo  : 

La  locazione  ordinariamente  (a)  Beo  trasferisce  la  proprietà. 

A? vi  la  condizione  di  qualche  eoa»,  lotte  le  volte  che  la  material  sopra  dalla  qua- 
le si  eseguisce  qualche  opera  ,  conserva  la  sua  essenza  *  e  rimane  dello  s testo  padro- 
ne (3)  ;  ogni  qual  rolta  poi  cambia  il  suo  stato»  e  viene  alienata  (4)  »  deveti  cootide*    • 
rare  vendita  piuttosto  che  locazione. 

Quindi  non  può  essere  locazione ,  quando  la  materia  stessa  (5)  non  venga  data  da 
quello  a  cui  doveste  1*  opera  esser  (6)  fatta. 

•  *       *  * 

$  a.  Che  cosa  il  conduttore  possa  fare  della  dosa  che  ha  presa  in  conduzione. 

MCXXXV.  A  nessuno  è  proibito  il  rivocare  la  cosa  che  ba  presa  in  coodaiaiotie  ; 
quando  non  sia  altrimenti  convenuto. 

Il  conduttore' deve  fare  tutto  secondo  i  patti  del  contratto. 

Prima  di  tutto  il  colono  deve  aver  cara  che  i  livori  ruttici  siano  fatti  a  tempo  op* 
portano.  Deve  inoltre  aver  cura  delle  case  rustiche,  e  conservarle  in  buono  etato. 

MCXXXYl.  11  conduttore  deve  aver  cura  di  non  deteriorare  la  condizione  della  co- 
sa (7)  o  la  cosa  stessa  $  e  di  non  permettere  che  sia  da  altri  deteriorata* .  ' 


(1)  Parfatìonati  infatti  col  solo  contusa,  aoaado  ti  abbia  eoo»  conto  dal  pretto  o  dotta  jaercedo  ; 
a  quatto  pretto  davo  parimente  «tsor  corto ,  determinato,  o  consulente  io  danaio,  od  almeno  in  frolla 
dal  fondo  localo  provenienti  ;  od  e  pariménte  concotto  alle  parti  il  circuirti  ««Uè  stabilirlo. 

(a)  Dicati  ordinariamente;  perchè*  nelle  locazioni  irregolari  la  proprietà  ti  «"ferisce  talvolta' nel 
condotterà;  conto  noi  caso  della  I.  Si  IT.  Letali  riguardo  al  conduttore  dal  trasporto  di  frumento  ; 
taa  ciò  4  contro  la  natu  ra  di  questo  contratto. 

(5)  Cotao  quando  do  ad  un  orefice  dell'oro  mio,  amache  ani  faccio  coti  osto  degli  anelli. 
(4)  Como  quando  fu  convenuto  eoli'  orefice,  eh*  agli  eoli*  oro  tuo  mi  faccia  anelli. 

(6)  P.  e.  Toro. 

(6*)  L'opera,  p.  e.  gli  anelli» 

(7)  P.  a.  soffrendo  con  colpa  ohe  le  servile  dovute  al  fondo  che  tiene  in  conduzione  vadano  estinta 
Per  il  nonuso. 


MCXXX1U.  Localio-coudmctioproxima  est  emplionUendìtioni,  usdemque  Jmris  regnlis  con- 
suiti.  I.  a  ff.  Locati.  « 

MCXXXir.  Non  seiei  loeatìe  domini**  mutare.  I.  3p  ff.  Locati. 

Tqius  conducilo  alicujus  rei  est ,  tfmoties  materia  in  quo  aiiqutd  praestaimr  ,  ia  eodam  stata 
ajusdom  manali  amatios.  nero  at  immaialar  et  alienatur,  empito  magis  cuam  tocatie  inieliìgi  de* 
àel.  I.  66  CT.  da  Gootrah.  «mot. 

Hon  natesi  lototio  esso.  Jkoi  terpms  ipsùm  non  dotar  ab  eo  cai  id  '/Sere/.  I.  ao  ff.  d.  ila. 

MCXXXF.  Rimo  prehisetnr  rem  imam  condaxii  fruendam,  ulti  locare  ;  si  nihil  aliud  con  - 
v enti.  I.  6  Ùod.  d.  liu  .  .  ■*- 

Cunaactor  ammia  secandnm  Ugem  eondaetioais  facért  deòet.  1.  a5  §  3  ff.  Locali. 

Anta  omnia  calaams  curare  deéet  at  opera  rustica  eoo  quoque  tempore  faeiat.  Praeterea  pili* 
rum  enmm  agore  dotarmi  ea*  ineorraptas  hntmot  d.  4,  3. 

MCXXXTL  Prespicaro  deòet  coMdatior,  ne  ottye*  vcl  jus  rei  rei  corpus  deterias  faciat,  vcl 
^eWpal/4iar.liitaiT.d.iit,      ,  .  . 


»         • 


TIT.  XVII.  DE  RÈGDLIS  JORIS  4o5 

Il  conduttore  e  fenolo  et  ia  tulio  per  la  colpa  di  coloro  che  ha  introdotti  nel  fondo 
locato;  quantunque  non  abbiasi  dì  ciò  confettato;  purché  nell'  introdurli  abbia  com- 
ttfifa  culpa,  impiegando  tali  aooi  aderenti  od  ospiti. 

Vien  attribuito  a  colpa  del  colono  ,  te  il  vicino  a  cagione  di  ritte  con  etto  arate  ha 
tagliali  gli  alberi. 

Se  nel  contratto  di  Locaaione  fq  contenuto  che  il  conduttori  Noir  dotsasb  fab  fuo- 
co, e  r  baratto;  tara  tenuto 9  sebbene  l'incendio  sia  a? venuto  per  caso  fortuito. 

Se  alcuno  ha  ricevuto  a  titolo  di  cooduiione  una  cosa  qualunque  5  deve  restituirne 
prima  il  potsetto»  e  quindi  può  promuovere  l'azione  sulla  proprietà. 

$  3.  In  quali  successori  panato  il  gius  e  le  obbligazioni  procedenti 

-  ia  questo  contratto*  > 

« 

MCXXXVH.  Tu  versi  in  errore,  te  penti  che  gli  eredi  di  un  conduttore  non  tacce" 
dado  anche  nelle  condizioni. 

Il  compratore  (1)  di  on  fondo  non  è  obbligato  di  continuare  nella  locaaione  che  il  ' 
Venditore  bt  fotta  col  colobo  (a),  quando  questa  non  tia  una  coudìitone  della  com- 
pera. 

Quello  che  aveva  locato  un  fondo  per  più  anni ,  mori  e  lasciò  il  fondo  in  legato.  < 
Cassio  disse  che  il  colono  non  poteva  essere  obbligato  a  continuare  nella  coltura  del 
fondo  stetto  (3). 

f  4*  DeVC  azione  Di  locazione  competente  per  il  pagamento  della  'mercede. 

MCXXXYIU.  Quegli  il  quale  contra  i  patti  nel  contratto  stabiliti,  abbandona  pri- 
ma che  spiri  il  tempo  convenuto,  tenia  una  legittima  causa,  il  fondo  £  può  estere  ob- 
bligato a  pagare  le  mercedi  (4)  per  intero. 

Quegli  che  ha  locate  le  opere  proprie,  deve  percepire  le  mercedi  di  tutto  il  tempo  ;  ' 
te  non  è  attribuibile  a  di  lui  colpa  che  le  opere  notVekno  ttate  prestate  (5). 


'  (i>Lo  f censo'  diete!  di  qoeJaaqae  altro  tuoettsore  particolare  p.  e»  di  no  legatario,  t  ito  ff.  de 
Legati*  i.°  Poitè*  la  obblìgasioni  derivarti  dai  costretti  patta**  Beali  eredi  o  meeeatari  a  titolo  ani* 
vertala,  •  000  nei  saettatori  di  noa  cosa  in  particolare* 

(a)  Ma  qoetto  pud  riroJgcrst  contro  dei  locatore,  o  dei  di  lai  eredi,  per  il  ritereiteeoto  del  tao  in- 
teresse, per  estere,  stato  impettito  nel  contrattalo  godimento. 

(5)  Jffoo  dal  legatario,  perchè  e  saeeestor  particolare,  ammenoché  non  gii  eieoo  ttate  ondate  anche 
le  azioni  ;  e  neppure  dall'  erede  ptrehè  egli  non  ri  ha  pia  Terna  lutereste,  è,  I.  Sa. 

(4)  Ed  in  generale  a  soddisfare  tutte  le  obbtiaasioai  ohe  ha  atsaete  ;  ma  può  pera  dedarre  le  spe« 
te  lette,  tit.  Locati  u.  so. 

(6)  fi  non  le  abbia  beate  ad  altri. 


Calpam  edam  eorum  enee  indnxit,  praestet  suo  nomine  ;  eteì  nikil  coupenit  t  si  tornea  cui* 

m  in  iodmeendis  admisit,  avod  talee  haèmerit  pel  enee  pel  hoépités.  d.  !.  11. 

Calpae  coloni  aduumeratur ,  si  propter  inimicitias  ejue  pieiuus  aròorts  exàderit.  L  «5  §  4 
ftd.  tit. 

Si  in  locatone  coupenit,  lonuu  ne  h*beto}ei  heèmU  coadnetor ,  ienebitnrt  etumei  casus 
iertuitoe  admisit  incendiavi,  d.  L  11  §  1. 

Si  quia  conductionis  tìtmlo  quameumque  rem  eccepii  ;  possessiouem  primo  reetkuere  deòet, 
et  tane  de  proprietate  litigare*  1.  e6  Cod.  Locar. 

MCXXXVll.  riam  peritata  ignora*  Ut  cenductMmieue  non' succedere  heredes  conduttori  «a*-. 
stimans.  1.  10  Cod.  Locati. 

Bmptoremfitndi  necesse  non  est  stare  colono  cui  prier  dpmimu  lecupit,  niei  sa  lego  emit*  U 
9  Cod.  d.  tit.  . 

Qaifuadum  in  plures  annos  locaveraU  decessiti  et  etrai  tegaPit  ;  Cassine  uegarit  posse  cpgi  ■ 
cohnnm  ntfàndum  colerei.  I.  Sa  ff.  Locati.  •  « 

M€XXXFUh  qui  coatra  legem  evnauctionis/anéum  ante  tempus  siae  insta  causa  deserue* 
ritf  ad  sefoendae  totius  temporis  pan  sione  s  convenir i  pò  test.  1.  65  £  s  tf.  d.  tit.  •  •  ^ 

Qui  operus  suos  Iocopìì,  totius  temperie  mercedem  uccipere  de  set;  sì  per  cum  non  etetis  omo» 
miuus  operos  proeslcU  I,  30  H  d,  tit. 


y 


\ 


4*4 


li»,  u  PàNpetncàftiu» 


$  5.  DelV  azione  Di  condii  aio  oc,  in,  quali  casi  ed  a  qualjinek  venga  concessa* 
Primo  caso.  Quando  il  conduttore  e  impedito  nel  godimento  della  cosa. 


il  padrone  impedisce  il  godimento  della  cosa  eh*  egli  stesi o  ed  un 
a,  if  conduttore  dorrà  essere  risarcito  di  ogni  suo  Iole  resse  (i). 


MCXXXIX.  Se 
altro  a resse  locata 

Tarda  troppo  (*)  è  1*  offerta  di  godinlcuto,  che  tiene  fatta  al  colono,  quando,  es- 
sendoli egli  già  obbligato  eoa  altre  cote,  non  può  godere  di  quella.' 

Se  il  conduttore  tiene  disturbato  da  colui  al  quale*  tu  non  potesti  impedire  il  godi* 
mento ,  perchè  ti- si,  oppose  oon  fotta  maggiore  o  potè  osa  (5)  >  se»  sarai*  tenuto  ter- 
so del  conduttore  se  non  che  di  rimstterglf  U  mercede. 

Se  un  usufruttuario  La  localo  ou  fondo  per  un  quinquennio,  ed  è  morto  prima  ;  il 
diluì  crede  non  è  tenuto  terso  del, conduttore  a  njanUoerJo  u& godiuiouee  (4K 

Se  il  padrone  di  una  casa  ba  misurandola  impedito  al  conduttore  i)  godimento, 
dclla^  medesima  $  esaminare  s.i  de»  e,  se  la  deerio\isioue.  era  odo  necessaria  (5). 

.  Se  V inondino  aresse  abbandonata  la  casa,  per  limole .r  se  riera  mefite,  di  temere, 
un  pericolo,  sebbene  in  realtà  non  foste  stato  pericolo;  tiene  tutta tia  solici  alo  dal 
pacare  la,  mercede  (G). 

t  f&QXJL.  Ser.tio  dice  ebe  il  proprietario  è  tenuto,  di  garantire  il  colono  di. ogni  forca- 
maggiore  a  cui  resistere  non  si  possa  ;  come  p.  e*  della  violenza  dei  fiumi ,.  degli 
stormi  di  cornacchie  ce.  ;  affinchè  oltre  il  danno  della  perdita  delle  sementi  (7),  non 
sia  tenuto  a  p*g*re  anche  la  mercede. 

I  piccioli  discapiti  (8)  detono  aure,  sensa  regresso,  a  carico  del  colono,  al  quale 
non  tiene  diminuito  qualunque  eia  il  lucro. 


(1)  Dal  locatore.  Si  esanuai  poi  ael  ut  Locati  il  e.  47  par  eoeoeeere,  onde  si  desuma  e, «aste 
l'asse. 

(a)  Da  onesto  r«f^ti,o*pehiodaWisMtJ0Wtor*,il  qeele  impedì  il  condottare  aol.  so*  godimento» 
è  terse-  di  lui  teooto  par  f  interesse  «ha  questo  area  pai  godimento  di  tutto  il  lampo  stabilito  ;  quan- 
tunque' postariormaota  gli  sia  stato  offerto  il  godimento  stesso.  - 

(4>  Altff«MPta  è  le  cosa,  sa  qo*u>  ohe  ha  impedito  il  oondunere  ae|,a«o,  allessato*  aaeta  sopra 
la  cosa  uà  giù»,  precedente  da  140*-  oaoJaLaaèariora  al  aoetrajto  ;  e  da  «a*  sanse  eeet a  beasi  ».  san  prò* 
cedeote  da  uo  latto  del  locatore,  d.  tit.  o.  44*  4°*  4^« 

(4) .Ma  soltanto  a  fargli  remissione  dalla  «arcadi  por  U  tempo  arreeirc.  Questa  Basala  ha  laogo  sa 
la  locazione  fu  fatui  eeaaa  usufruttuario,  oou.ea  fa  fatto  osseo,  padrone. 

(6), Se, era  aeoasearia»  e  toouto  saltaale  a  far  ramisiieao  dalla  mercede  per  quella  vatoiditerapo  eha 
sarà  impedito-  oel  godimento  \  a  sa  aoa  ara-  necessaria,  sarà  tenuto  per  qualunque  iota  rossa. 

(6)  Par  il  tesape  attenne  ;  quando,  pacò  il  lacetore  eoe  fessa  dispaste  a  dargli  un'altra  comoda 
abitazione  fioche  quella  fosse  ristauraia. 

(7  >  Se  sta  a  carico  dal  colono, 

(8)  Questa  e  uee  rastrisiooe  dalla  proosdeate  regola,  la  quale  aoa  ha  luogo  se  il  dance  eoo  a  stato 
sagrate  entità. 


MCXXX1X,  Si  doMÌnus  Jrui  mompatiatar, vdsMma^ipsa  ioca^se^%  pel  qaum  aliasi  f iodio* 
foresi  proestaoitur.  I  16,  j  8  ff.  tosati.   ♦ 

Sera  est  patuntia  fruendi ,  qua*  offsrtur  eo  tempore  qua  frui  coioaas  aids  rebus  migatuSt- 
Man  poteste  1.  a4  §  4  ff. à\  u>, 

Conduelor  si  ab  so  inisrpeUabaar ,  e—m  tu  prohibere  proptsr  pim  n^aìorem  Kaai.  pùtoneiasn.% 

m  muorisi  **W  ampline  xei  4*00%  martedam  remiUere.  debabis.  1. 33  fT.  d.  Ut. 

Si  fruciuarius  locaverit  faadum  in  euiuqusunium  i  et  daeeSsaMtj.  heredem  ejmf  mem  teneri  ef  . 
frui  praostott  l  o,  §  1  ff.  d*  Me.  n 

Si  insuiam  localam  domi/me  re/UUnda,  ne  ea  conduelor  frui  possiti  efi scoriti  afiimadperUi . 
tur  necessaria  macao,  demeliiusost*  1. 5£  ff,  d.  k.   . 

Si  timone  causa  emigrasset ...  si  tornea  fidssst  cur  periculam  limerei,  quamvis  pencafam  PS* 
y§  non  fajseei;  lumen  man  cìpùeroasareeéeou  h  ej  §  tu.  ff.  d.  tu; 

MCXL,  Servino  ommem  vim  eoi  resisti  non  potasi,  demiaam  coseno  praestare  dober%ait  ;  ut 
pota  ?  flamiuum*  gratuLram^  aie  ma.  saprà  damano*,  oeavaìo  amissi,  mercedes  agri,  praestare 
eeguiar.  1.  16  f  a  ff.  d.  tit, 

Jfato"*  damemm  apeaa  anima  ferro  doégi  Cfilaaajì  cui  immodkum.  lacram  aoa ,  a*Jortar*  li 

ao  i  6  ff,  d.  tit,  •  »  • 


TIT  ;  XVIL  DE  REGULlg  JURIS  4o5 

Se  per  éagione  della  sterilità  di  aa  anno  il  padrone  ba  fatta  al  colono  remissione 
Mia  mercede;  e  potei*  negli  aooi  eontaciitiri  sia  «tota  afcbondansa  (i);  non  òtta  al 
padrone  la  fatta  reaMtajoaw^  perchè  «tarara  «OH  posta  l'intera  mercede  anche  di  qncl- 
r  anao  per  cai  «tea  fatta  remissione  (a). 

Se  il  danno  iiaice  da  difetti  della  cosa  ttetsa,  questo  tur  dere  a  carico  (3)  del  co* 
Jena*  come  p.  e.  se  il  vino  è  diventarle  «ciato.  ' 

'r 

Secondo  cato.  Quando  il  conduttore  gode  hentì  della  cosa, 
ma  noti  a  titolo  di  conduzione. 

MCX(J.  Se  lo  bai  lasciato  in  legato  al  ino  colono  F  usufrutto  del  fondo  9  egli  prò» 
Moverà  contro  del  tuo  erede  l*a*ioo4  Di  conclusione,  per  l'effetto' di  non  estere  ob- 
bugilo  al  pagamento  «Ielle  mercedi  (4)j  e  perchè  gli  Tengano  rifate  le  tpetc  fatte  nel- 

1*  coltura, 

*        •  •  • 

Terso  caso.  Quando  viene  deteriorata  la  condiziona  della  costi 
■   •    •    daìaM  conduzione*    . 

».  *  '       . .        •  * 

HCXUf.  6e  edificando  il  vicino  viene  tolto  ir  lume  ad  una  casa,  è  fuor  d'ogni  dub- 
bio eh»  f  ine/iiiSao  pao  rènemeve  dal  contratto  (5).  I*  ttateo  dicasi  te  il  locatore  non 
rìttaara  le  porte  e  le  finestre  che  fossero  troppo  in  disordine. 

Som  dateti  far  «Itarióo  sia  ne  della  mereedo  sa  mai  gli.  abitatori  vengono  a  perdere 
alena  po'  difosnsndsù  aetV  oso  dì  assona  pu  te  cVlU  case* 

Quarto  caso.  Quando  non  vengono  dati  al  colono  gli  strumenti  necetsariu 
-•  «  * 

MCXLUJ»  È  regola  di  Gius  che  ai  colono  devono  eaasr  date  lo  botti*  U  torchio»  ed 
il  oiacinatojo  (6)  forniti  delle  necesst  rie  funi  ;  il  colono  poi  è  tenuto  di  precurarti  da 
tè  Retto  i  tacchi;  noi  quali  ti  usa  di  i-printer  la  olite  (?)« 


(i)  8trtordio.rU.  .«:*..:■ 

(t)  Queatunque  a? essa  osata  la  perete  .èmuaoieno*  Poiché  la  sterilita  ia  no  tono  è  eompeotata 
esIP  ahboadansa  Begli  altri:  ,    , 

(5)  Poiché  direotaudo  egli  proprietario  èri  fratti  eoi  percepirti ,  stanno  a  suo  ritohio  e  ▼t°t*t>P0' 
'(4)  Poiché  egli  ooo  gode  il  foodo  piò  p«r  titolo  di  ooodauooe ,  ma  a  titolo  di  usufrutto. 

(a) B  promorer  V asioae  Di coadusimai't  aftochè  gli  Teogaao  risstssa  le  mercedi  par  il  tempo 


(6)  Le  mola  da  meeSoar  l' olio.*  ' 

(?)  E'perùaautt  obbligo  del  colono  d' impeciare  la  botti 


■«' ■  ■  i 


Mi  amo  mmmm  remteeiemem  ernie  eelcsmaU  <doru\  ma  stsrilitmtemt  deiadm  semmenHkav  é**U  con- 
torti mbwtasi  mhèt  omesse  domito  rombo  ìoaesa  e  smd  iasearam  pmseessimmmm,  etimo*  e)us  amai 
io*  romU&ojaisjmm^mt.  Librila*  ni. 

8i  eoa  pitia  ex  ipso  re  «j-ieolav,  hot  te  nomati  catari  esse;  velati,  si  vimmm  cemomeriL 

MCXLt  Si  colono  imo  msmmfrmctam  fu*  di  IsgmeerU  ,  cam  héredo  tao  mget  Sx  conduci»  <  > 
f* mane. mercede* praostat , atimpeaeas e  macia  cmkmrom  fsmerot ,  recipUu.  I.  34  $  t  ff.  da 

•Jsafr.  , 

MCJTLU.  Sioiètmm  medtfuiaoim  oéscmrexh  trùmima  eeesmcmtii  rnmèrn  liemmt  mou&iao  rmlinmmmte 
faéaetiotteau  amiU  dmèùaùo  mei.  Modem  ♦  atoitigeome ,  «  astia  fomosiratve  nimiam  corrmptaa 
***  Imeoimr  restiimai.  I.  s5  $  t  IT.  Loo. 

Mamiiaimrms  man  et  pmmlm  mia**  eommmé  e  oliaaa  marie  coenmeuii  miermmtar,  statimi  asducSim* 
asm  ex  mercede  fieri  oportst.  I.  27  ff.  d.  tifc 

UCXLtIL  Belio  cetomo-eese  proestanda  ,  et  proelomf  et  trapemm  imstracta  fmmimas  ;  /ficea 
totem  emièms  ai  prasmenaam  eleam  atima  r%  cehaam  eiài  parare  deaero.  1. 1 0  )  %  (L  d.  sili 


4oB  LIB.  L.  PANDtìCTARtJM      : 

.  .  .      i  . .      •  ..... 

Quinto  comò*   Quando  cioè  il  conduttore  kà  sofferto  un  danno -per   va  duello 
.  della-  •*•*  pfma.  a  condution^t  facendo  ddia  medesima  quel?  uso  pei-  cui  iVtec- 
va  pr«ao. 

MCXLfó  Se  alcuno  ha  dato  io  locazione  betti  difettose)  tenia  conoscere  tali  di* 
Ietti;  e  siasi  quindi  sparso  il  fino;  tara  tenuto  al  risarcimento  ;  né  tara  scasato  per 
la  sua  ignora  osa  (i). 

Se  hai  dato  in  locazione  un  pàscolo  in  coi  nascevano  erbe  catti? e,  e  morì  il  bestia- 
me; se  tu  ciò  saperi, «arai  tenuto  alla  rifusione  del  danno;  se  poi  noi  saperi,  non 
potrai- domandare  la  mercede  (a )• 

Se  io  ti  ho  dato  in  locazione  un  serro  il  quìle  abbia  commesso  contro  di  te  un 
furto^  si  dovrà  dire  che  il  delitto  di  furto  non  entri  negazione  Di  conduzione  (5). 

$esto  caso.  Quando  viene  permei»  al  conduttore  di  portar  ria  ciò  che  Ha  introdotto^ 

o  costrutto, 

MCXLV.  Se  l'inquilino  ha  fatta  qualche  agginnU  all'edififtio,  è  più  probabile  che 

ad  esso  competa  Fazione  Di  conduzione,  per  ottenere  la  permissione  di  toglierla  (4) 

*  .  ■    • 

$  6.  Quando  pesta  estere  espulso  V  inquilino  prima  eìeiW  emiro  del  termine.  > 

'..•■•    »  ..  .  >  •  ( 

\  BICX^YI*  Quando  tu  bai  pagata-  la  mercede  per  la  casa,  che  asserisci  di-  «seria 
eondnzssmeV  tn  non  ne  puoi  estere  espulsa  ;  ammenoché  il  padrone  non  provi -esaere- 
a  loi  quella  caia  necessaria  per  il  proprio  uso,  a  non  foglia  farri  delle  riparazioni» 
m  tu  abbia  abusato  delta  cosa  locala.  ,     . 

Quatodo  i  nroprietsrii  dì  magazzini  o  di  case  fanno  istanza  affinchè  r engano  aperte, 
*  io  sia  fatto  F  Wventario»di  ciò  che  fi  hanno  lascialo  dentro  i  conduttori  da  lungo  tem- 
-  jtoHMsfJtisffi  e  che  non  pagano  le  convenute  mercedi;  devono  essere  esauditi. 


»  ». 


$  7.  Della  Biconduzionef  e  elei  pegni  nelle  conduzioni. 

MCXLVlf.  Quando  il  padrone  lascia  cbe  il  cobno  conti  Uni  a  stare  nel  fondo,  si 
considera  tfctunrata  la  locazione  (6).  ,, 


(1)  Potetti  eri. obbligato  a  cooosoatU. 
*  (e)  Ifai  ssfsff  fenato  al  risarcimento  del  osano;  psieh*  eoa  tale  ignorasse  era  rorìacibUe,  e  quindi 
setoabìle. 

1  (3)  Non  avrà  adanqtia  Inogo  1*  azione  Di  conduzione,  ma  l'aziona  Rossole  per  il  Furto. 
(4)  Qnando  pero  presti  cauóona  Per  il  donno  continuile  nel  toglier  ria  aio  chr  egli  vi  aveà  pesto. 
(6)  Cioè,  per  doe  anni.  d.  I.  66. 

(6)  Per  on  eneo  sa  trattasi  di  no  predio  rustico;  e  se  fistiati  di  no  predio  urbanei  per  no  tannine 
assiale  aU'  anteriore. 


mCZUP.  Si  fsvr  delia  chiosa  tenone  lùeaverit  j  eUiode  vinmm  efftemerit  ;  Huobkur  in  id 
eued  iniereeit  net  ignoranti*  ejms  erU  eoxasata.  d.  L  - 1  £  f  1 .  * 

Si  saltnm  pascaum  locasti  in  eoe  nerba  molo  nascepentnr,  et' pecora  deméreoa  suoi  ;  fessi 
interest  pr+muèàtar,  si  scisti  ;  si  ignorasti,  pensìoaem  non  notes,  d.  $  1. 

Si  hominem  tini  locavero,  et  is/urtnm  ubi  fecerit  ;  otcendum,  entra  cansam  condactmnh'es*  • 
se  forti  erimen.  1.  Ifi  $  1  IT.  d.  tit. 

:  MCXLV.  Si  Hmniùnme  qmoodam  aadfcio  adjecerU^osi  verme  composero  Ex  eondmHo  muto* 
nem,  ut  ei  tollero  licent.  1. 19  $  4  ^  d-  tie. 

\MCXLVÌ.\àefoenm*candnctamho+eMdkU  enpoHitm  nenopor. 

tot  ;  nisi  propras  nsiòus  domine*  eem  necessari*»*  phbmmrii,  net  cerrigere  demmm  malae-  • 
rit,  ani  male  in  re  locata  versata  se.  1*  3  God.  Locati 

'•Qanm  domini  horreerum  inselemmeme  desiderante  Mia  non  apparenti**}**  nec  pentieocs  «e*- 
sohentièms,  aperire,  et  ea  anae  ibi  eont  descrivere  ;  eèjliendi  seni.  1. 66  IT.  Loeat. 

HCXtVlh  Inteltigimr  domina*,  qonm  paiimr  coior+m  in  fendo  esse»  ox  integro  locare.  1 
i4  ff.  Locati.    1  ■ ,  (  ■         .  4 
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.  NCXLYlll.  Se  un  colobo  ha  locato  un  fondo,  gli  effetti  del  tecontló  coridtmore 
non  restano  obbligati  in  favor  del  padrone;  ma  beoti  i  fratti  conservano  lo  itato  di 

***** 

Quegli  che,  dopo  spirato  il  termine  della  coodnxione,  continaò  nella  conduzione 

medesima,  non  Solamente  ti  oonttdérerà  che  abbia  rieondqUa  la  cosa,  ma  ti  cooside- 

1*  eziandio  che  i  pegni  continuine  Ad  estere  obbligati  (i).  .#...- 

i 

§  8.  Della  Locazione  di  un%  opera  fa/ani 

MCXL1X.  Qualunque  siati  il  termine  stabilito  per  un*  opera  da  farti,  ti  considera 
chr  sii  convenoto  di  dare  quel  tempo  clje  foste  necessario  a|l*  esecuzione  dell'opera. 

È  indifferente  che  tia  stabilito  un  tolo  presso  per  Catta  1*  opera,  <>  ebe  sia  stabilito 
no  presso  separato  per  le  singole  parti  della  medesima  ,  qualora  però  resecatone  di 
totta  l' opera  è  dal  conduttore  assunta. 

MCI*  Quando  viene  locata  un'  opera  in  massa,  sta  a  rischio  e  pericolo  del  condut- 
tore, finché  non  sia  stata  approvata  (s).  Sé  poi  fn  presa  a  condn sione  nn*  opera  che 
prestar  si  debba  a  misera*  starà  questa  a  pericolo  del  conduttore  finché  non  fa  mi- 
surala (3). 

Se  per  foraa  maggiore  fa  distratta  l' opera  prima  che  folte  approvata,  il  pericolo 
sta  a  carico  del  locatore  (4)> 

$  q-  Di  una  spetìe  particolare  di  azione  Di  locasione  che  compete  ai  proprietari*  del- 
le merci  gettate  ut  mone,-  contro  del  maestro  della  nave  affinchè  segua  la  contribw 
iione9  conformemente  a  quanto  prescrive  la  legge  Rodio* 

•  MCL1,  La  legge  Rodia  dispone  che,  se  fa  tatto  getto  di  merci  per  sollevare  di  peso 
la  nave,  tolti  debbano  contribuire  al  risarcimento  della  perdita  fatta  per  sai  vessa. 

Fa*  deciso  .che  la  disposisi©*»*  4i  onesta  Legge  allora  debba  aver  loogo*  quando  col 
getto  si  abbia  potalo  salvare  la  nave  cogli  altri  tatti  che  erano  in  egual  periglio. 

Fa  deciso  che  debbano  contribuire  tatti  qnelH  (5)  i  quali  hanno  avolo  interesse 
che  il  getto  sia  siato  tatto* 


(i)  Co*,  qnV  pegni  che  da  Ini  furono  dati,  •  de»  quali  agli  e  il  padrone.   Imperciocché  se  farono 
dati  da  qualchedan  altro  ì  pegni,  ricercasi  la  nuora  dimostrasione  dì  comenso  del  padrone.   . 
(s)  O  aia  alato  il  locatore  in  mora  nel  farla  approTaae. 

(3)  O  sia  stato  in  mora  il  locatore. 

(4)  Ammenoché  ooo  provi  che  F  opera  .ara  tale  che  non  potrebbe  esser  stata  approvala. 

(6)  Tanto  il  proprietario  della  nave  quanto  i  padroni  dille  merci  saltate  col  getto.  Anche  i  passeg- 
Rieri  contribuiscono  in  proporzione  dei  loro  vestimenti,  ma  non  però  della  vettovagli*  ;  come  pure  non 
•i  può  calcolar  a  valore  le  persone  libere* 


MCXLVlll.  Si  colonne  locaverit  fu  edam,  ras  posteriori*  condectoris  domino  non  olligantar; 
eed  tracia*  Ut  caos*  pignori*  mancai.  I.  a4§  ■  ft  d.  tir. 

Qui  impioto  tempore  condnetioni*  remartsit  in  conducilo»*,  non  aolam  recouduxisse  oidebi» 
tur,  *ed  eiiam  pignora  videoiar  dorare  obUgate.  I.  i3  §  1 1  iT.  d.  tir. 

MCXLIX.  Jd  actem  opperei  esse%  atee  spedo  ebsoìperoter  eiee  quo  feri  non  poesU.  !•  68.  § 
l  ff.  d.  tit.  .... 

jfoa  interest  atrum  aito  pretto  opus,  an  in  stegole*  opera*  coUocetmr  ;  si  modo  università* 
con Mum mattoni*  od  condactorem  perii/tati.  I.  5i  $  i  ff.  d.  liu  . 

.  MCI*.  Opus  aeod  eversione  tocatnm  est,  doaec  opprojeior,  conduttori*  pericelam  esL  Qmed 
pere  ita  coadactam  sii  ut  in  pede*  mensurasve  praesteter  ;  catena*  condactori*  pericolo  est  , 
loetewvaadmejtsum.  non  fi*t.  |.  36  ff.  d.4iu,    t 

Si  vi  major*  opus  pria*  interciderti  eeam  apprcbarel*r%  locatori*  pericolo  e*t.  d.  I.  36. 

MJCLL  Lego  Uhod'm  caoetur  a/,  si  Uoandao  nani*  groiio,  facies  n\etcum  fec$es  esi%  omnium 
contribuitone  *  or  datar  quedpro  omnibus  datam  est.  1.  i  ff.  de  L  Rhod.  , 

Legi*  aequiiaienyianc  admJlii placati  t  gaem  facies  remedh  t  casieri*  in  communi  pericolo 
salva  navi  coneeltum  est.  I.  5  ff.  d.  tit.     ,  .. 

Placeii  omnes  quorum  ìolcrfuissei  jactorem  fieri,  con/erre  oporUre.  1.  a  $  a  ff.  d..tit. 


.     1 


-  Il  veloci  dèlie  enne  gettate  in  mare  detestare  dimribnitn  in  propofiione  del  pre*- 
Ud  «Ielle  cote  ta  Ivate  {i*).  »■•..»•»-,.. 

MCL1I.  Nella  contribuzione  in  virtù  della  legge  Rodia,  la  prettasioue  ba  per  *g* 
getto  il  danno,  non  H  Itero  (a).  * 

Siccome  ti  viene  «a  tWorto  di  quello  ti  quale  ha  per  it  getto  perduta  le  cete  pro- 
prie ;  coti  ti  de?  e  venire  in  taccerto  anche  di  quello  ohe  fé*  canta  del  getto  Ira  dete- 
riorate le  tot. 

Il  danno  della  nate  jrtftNluta  tienitene  ritaretto  «ella  eoa  a  rione  in  coltrane  di  quel- 
li che  hanno  tal  vate  le  proprie  marci  dal  naufragio  {3). 


.  ■    ,  i      »    V*   T       i     t-tìÉ'.A'I^A     *-»H.'fc  *        •      M 


nu 


•   'CIA  SS*   QU'à  4't'A 

••*■'/•'■  A^fle  o&M/garìo/it  per  lettere. 

m 

} 

Fèdi  il  Kb.  LÌ  tu.  de  O&lig.  et  act.  n.  1 1.  '  -    «•* 

'      SEZIONE    li.     ' 

[  FARTE'SE  CO  N  D  A  i     • 

Dai  contratti  innominati,  «  delie  aeiorfct  Delle  Parole  prèicriUe  »  Pel  Falle 

che  vengono  concetta  per  questi  eemtrmUi. 


■    t 


MGLIII.  Etittono  in  namra  affari  in  numero  maggior*  «fette  paiole. 

Quando  stanca  do  «e  non  tono  applicabili  i  nomi  delle  «emiri  ordinarie  (4)  $  tt'uVve 
ricorrere  all!  aaiene  Dullu  va tota  Pasacnirra  (5).  - 
.  Ogni  uualf  olta  manca  Tasiene  e  la  eccellane,  viene  concettn  1* a  alone  (6)  od  ecce- 
tione  Utile. 

Allorché  v*  ha  dubbio  intorno,  al  nome  di  njuakhe  contratto,  ma  è  convènti tflrvHi 
dare  qualche  aiione»  tara  da  dare  1*  atione  Della  parole  pretcmW 


k*    *       9     %  *    • 


fi)  Fra  «joaltt  the  hanno  perdala  It  otte  protri*,  e  cjaaH».  ohe  It  hasao  Mlfaia,  »  ^rm»  del  felle 
tofTerto  dai  primi.  .   „  . 

(a)  E  pereto  le  ette  perduta  tono  aritmia  aal  loro  attuai  Talora»  no»  pai  presto  thè  eTrahbeftp  po- 
talo eaMr  feaduea.  .  .*, 

(3)  La  ragion*  ai  è,  parche  favata*  dalla  anve  eoo  ha  aatrate  la  maral  .  i<  *.'  "  >  l 

(4)  Od  aacbe  quaodo  «avi  dubbio  ttUk  natura  dal  contratto,  «  se  eoaapata  qov  axlont  tivue  a  ab* 

minata.  .••*•■.'••  •    *A 

(6)  Perche  siano  coti  chiamale  queste  atioai,  fedi  ael  Cb,  19  tit.  afa  PruètcripL  fcre/n.   1  atQe 


(6*)  Qoaodai  eioe,  1*  affare  ha  qualche  afteith  eoo  quotata  contratto  civile,  rima  eoemeia  ti  ****]• 
Utile  ad  esempio  di  aneti1 ationt  che  da  quatto  contralto  procada;  alt  rimante  ha  luogo  f  aùoqa  fy 
afe/e  o  quella  Perii  fatto*  t  M 


■»   %  »i'  \'-i 


Jncteree  semmam,  prò  rerum  prèti*  distrile*  epuriti  di  f  a. 

MCLU.  Betrìmenti,  non  Uteri  ili  efwettane.  d.  I.  e  f  4. 

Alter  et  eterni  perdìderU,  snbvemtmr;  ita  et  e\  subpentriepòfìet ,  fui  detenere*  y**p**S  Jb> 
ctene  res  habere  ceeperlt.  L  4  §  a  IT.  é.  ti*    «  « 

Amistà*  muti*  demone*,  eeltmttòm*  untatalo  nm%  sortitàr,  per  se* fari  attinta  enne  amt/ra* 
aia  lM*?w«>«mVl.d  ft  d.  Ut.  •     «  *        •  •-  '•  •       •    -*X 

UCUIL  Roterà  rerum  eemditem  est,  av  entra  «Hit  negete» num* •  tnantmln**  fr^t' 4K  4# 
Praaaer.  verb:   "  '      '   '  »•*'.«-  ^ 

Qaa«t  ttytteat  t*Jfcu*i*  nn/an  ifiinirn  auiitnant  amnataf»  Paitactvrtw  rtànar  igatmnn  aht. 
1.  a  IT.  d.  tit.  *        •  *  •  •  •  ■      ,  ■  v«» 

rjaomX  tkjtèù  séièè  nel  enmyajt»  ranntantmaWtemittnm  nfi.-!;  tt  fU>.  Ik.  '  "* 

Qoolies  de  nomine  eemirmetms  alicmjme  aetsèsereSee,  ewpvgaerti  èamem  al/yanm  a^tp^amn  m> 
ri/  dmndné  r^artav^anirt^liVan^  -  k       •».^v.     ^^t   ' 


r 


-r—wr 
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CLASSE  PRIMA 
Dei  Cam  ir  atti  innominati:  Io  do  pesche  tu  dia. 

(Do  ut  des). 

§  i.  Della  Permuta. 

HCL1V.  Postiamo  per  il  Gina  dello  Genti  obbligarci,  dando  una  cosa,  tifine  he  ce 
ne  venga  data  no  altra. 

Fa  decito  che  la  .permuta  considerarti  non  debba  come  una  compera. 

Nella  permuta  la  obbligazione  comincia  quando  fu  fatta  la  tradizione  della  co- 
mi (i). 

follia  dice*;  Quello  che  di  una  cosa  altrui,  non  contrae  veruna  permuta  (a). 

La  permuta  è  un  contratto  affine  della  compera,  (5). 

MCLV.  Neil'  azione,  che  viene  concessa  per  una  permuta,  non  entra  già  Y  obbligo 
per  parte  tua  di  restituire  quanto  hai  ricevuto,  ma  quello  d* indennizzarmi  dell* in- 
teresse eh*  io  avea  nel  ricevere  la  cosa  convenuta  ;  o  se  io  amo  meglio  di  ricevere  la 
restituzione  della  cosa  mia,  sia  ridomandata  come  Uva  cosa  data  sotto  condizione 
non  verificata. 


$  a.  Delle  altre  specie  di  Contratti  innominati,  Di  cose  per 


cose. 


MCLYt.  Io  ti  ho  data  una  somma  di  danaro,  affinchè  tu  mi  dessi  Stico  e  in  questo 
raso  non  avvi  venati'  altra  obbligazione  (4)  se  non  quella  P&&  vita  cosa  data  sotto 
una.  condizione  non  adempita. 

Se  io  ti  ho  date  alcune  cose  coir  indicazione  del  relativo  valore,  affinchè  o  tu  mi 
restituisca  le  cose  stesse,  od  il  loro  prezzo  (5)  ;  e  siano  perite  prima  di  essere  vendu- 

\ 

(i)  Il  patto  di  farà  osa  pannata  non  proda**  vera**  obbligazione,  ss'  non  quando  è  secata  de  afta 
parta  la  tradizione  dalla  cosa  ;  •  differuce  io  ciò  dalla  compera. 

(a)  E  perniò,  so  ««ohe  oe  ho  fatta  la  tradizione,  so  non  ho  trasferita  la  proprietà  dell*  medesima  , 
•sai  posso  promovere  1*  azione  aJsnchò  mi  venga  reoiproeamtnta  data  la  cosa  cooveovta  ;  ma  soltanto 
per  V  effetto  che  mi  venga  restituita  quella  eh*  io  ho  data. 

(3)  Qeiadi  quello  a  eoi  vino  data  tana  cosa  aflothè  ae  dia  uà*  altra,  è  tornito  non  sólo  a  dare  h  co- 
te* ma  a  garantirò  aeohe  di  tatto  aio  che  in  aaa  Teodita  è  tonato  di  garantire  il  venditore;  p.  e.  tra*» 
laadosi  da  on  sorvoi  deve  garantire  che  aia  anno. 

44)  Kob  è  **  contratto  Di  compera  perchè  non  ti  ho  dato  il  danaro  perchè  to  ti  obbligassi  a  gè- 
tantum*  il  ptssatfo  ;  ma  prooita monta'  aflnthè  to  me  lo  dossi  o  ne'  trasferissi  la  proprietà  ;  la  quel 
orpeiia  il  limite  della  oompora;  e  perete  in  questo  taso,  so  anche  non  bai  dato  Stito  perone  è 
sene*  tna  ooipa,  io  proporrò  1*  azloot  porstnale  por  la  resùuuioae  del  danaro. 

(6)  Fra  di  noi  convenuto. 


MCUr,  JtBmd  domdm  m  mtimi  weddmSm\  oUimri  Jmro  Centìmm  poeèumme.  L  *5'ff.  do  Pi 


empoìomom  esso*  I.  6  §  a  IT.  do  Praoseript  verb. 
om  re  trméka  imkimm  ooiigatiomi  mrmeooi.  L  i  §  a  4X  do  Penami. 

Pedìme  mt  ;  AUemmm  rem  dontem,  mmilam  comtrmkero  permmimekmom.  d.  L  1 1  3. 

Bormmmmiso  eimwm  ees  ommmomi.  L  e  ff.  de  Penami 

MCLF.  Mm  tesserne  oonc  «a  perenntntìoe*  datar  id  verni*!*  mom  «I  reddao  e tW  meeoporis,  eed  ni 
dammeno  ommmsi  inserti  meo,  ìemd  de  omo  eempomtt  acetooret  pei  si  meum  rodpero  vetim,  repm- 
èoÉsmmmmoèOo  mem dmtmm*  re  mom  ooemim.  V.  6  4  *  A  de  Proostrìpt.  verb. 

MCUHL  Dodi  libi  peemmhum  mt  mimi  Stkhmm  dmroe  :  nuttm  mism  hk  oUigmtì»  osi .  qmsm  Oh 
rem  dmù  99  mom  jomiavI.  16  tX  da  Cemdlot.  con*  det. 

Si  mo$iimmto  uhi  dedoro,  mi  omeUm  mini  mferres  mmS  preiiem  eermm  ;  deìmU  nate  paiono* 

Voa.  VII.  "    '  "        .  5a 
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te  ;  Labeone  dice,  cbe  fé  io  ho  chi  a  di  a  tote  per  Tenderli  quelle  coic»  il  latta  ita  a  mio 
pericolo;  te  lu  li  sei  esibito  per  farne  la  compera,  il  pericolo  «  tao. 

CLASSE     SECONDA 

Dei  Contratti  Di  cose  per  falli. 

(Do  al  Caciai). 

HCLT11.  Quando  io  ti  do  qualche  cosi,  àffiwchb  tu  wl  rasar1*  vk  txrro;  se  il 
fallo  e  tale  che  possa  venir  locato,  nel  caso  che  venga  dato  danaro  per  correspetiife  , 
•ara  una  locasione  :  se  vien  data  un'  altra  cosa,  non  sarà  locaaione  ;  ma  nascerà  o 
1'  azione  Civile  (i)  per  la  rifusione  di  ogni  mio  ini  eresse,  o  1*  asione  Persosele  per  ri- 
petere la  restituzione  di  ciò  che  fu  dato. 

Quando  io  do  qualche  cosa  per  un  fatto  ;  se  iì  fatto  è  di  tale  natura,  ebe  locarsi 
non  possa,  p.  e.  la  manumissione  di  un  servo;  sia  che  sia  stato  stabilito  un  termine 
determinato  il  quale  sia  spirate*,  oppure  che  non  sia  stato  stabilito  verno  termine, 
ma  sia  trascorso  tanto  tempo  in  quanto  avrebbe  potuto  effettuarsi  la  manumissione , 
può  essere  proposta  l'a sione  Personale,  o  quella  Delle  parole  prescritte. 

CLASSE  TERZA 

Dei  Contratti  Di  latti  per  cose. 

(Facio  nt  des) 

MGLYI1I.  Se  io  presto  un  fatto  ArrorcirB  tu  vi  dia  qualche  cosa,  e  dopo  la  pre- 
stazione del  fallo  tu  ricusi  di  darmi  la  cosa  pattuita,  non  a?rà  luogo  veruna  azione 
civile  (a)  ;  e  perciò  verrà  concessa  l*  azione  Di  dolo. 

.     '  CLASSE  QUARTA 

Dei  Contratti  Di  fatti  per  falli. 
(Facio  ut  facias) 

MCLIX.  Se  io  presto  un  fallo  Acciocché'  tu  pure  presti  uh  vatto  ...  viene  conce i- 
sa  1'  azione  Delle  parole  prescritte;  la  quale  sarà  simile  ali*  asione  Di  mandalo. 

(1)  Cioè,  T  aiiooa  Dello  parole  prescritto  ad  esempio  dell'  aaioae  «info  Di  locaxinne*to*dB%\om* 
(a)  Imperocché  quatto  contratto  non  a*  amatila  a  veruno  dei  oomioatì,  non  alla  location»  di  fcra 

un'opera  ;  poiché  tale  contratto  incomincia  dal  locatore  il  quale  dà  il  daaaro  parchi  sia  fatta  V  operi  i 

•  però  à  Cosa  per /atto,  non  Fatto  per  cosà. 


ante  oendlihmeme  ;  aie  Lakee,  si  eaidememo  te  oenditar  rogavi ,  attesa  esse  periealom  ;  si  te 
ave,  umm.  I.  17  §  1  ff.  <|«  PraescrSpt.  verb. 

MCLFU.  Ouam  do  Ut  rdcusj  «'  tale  sii  /berne*  amod  laeùri  seismi,  pecari*  lotatie  *erk  :  si 
ro*t  non  erti  locatio  ;  sod  naseeonr  Pei  civili*  «cai»  in  hoc  amod  mom  imteroeé,  velad  repeUndem 
Condiclio.  1,  6  $  a  ff.  de  Praator.  vari». 

Qamm  do  mi/mclms  ;  si  tate  est  factum  amai  locari  mam  pessis ,  paia  mi  serpam  mmmomitto*  ; 
tare  certami  tempo*  adjectum  est,  idqme  transhrit;  sioa  fiaitmm  mom  fitti,  eHmmiam  teà/potis  eoo* 
4uj*piam  sii  ai  petnerii  mtmsmmiui  ;  Cemdictpotast,  *W  PraeseripHs  rotei*  *gi.  d.  §  f*        ., 

MCLVÌIL  Si  (aciam  Ut  des,  et  posteaauam  feci  cessa*  dare,  malia  erii  cirilis+eiuTf  H 
Dm  DOLQ,<taèitar.à.Li$3. 


MCLIX.  Si  facio  Ut  facus  ...  P ras*  cripti*  perei*  dotar  actio:  qmaa-simièi*  eri*  Bf***1*" 
lettoni,  d.  I.  6  S  4.  .  .    - 
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SEZIONE.    111. 
PARTE      TERZA 

Dei  Patti  legittimi,  e  della  Promessa,  e  del  Voto. 

Per  Patto  legittimo  qui  s'intende  in  generale  quel  patto  dal  quale  nasce  una  azio- 
ne; sia  che  nasca  per  giurisdizione  Pretoria,  sia  che  derivi  da  qualche  Legge. 

Diverse  sono  le  spezie  di  tali  patti  :  Z*  Ipoteca,  della  quale  si  parlò  di  sopra  al  ca». 
5  j  il  Costituto,  la  Donazione  ce. 

ARTICOLO    h 

Del  patto  di  Costituzione  di  danaro» 

$  i.  Che  cosa,  e  per  qual  debito  esser  possa  costituito;  e  se  possa  essere  costituito 
in  modo  che  debba  esser  pagato  in  un  luogo  e  tempo  diverso.  J 

ÌICLX.  Il  costituto  sarà  valido,  te  ciò.  eh*  è  costituito  è  dorato. 
ebbene  attualmente  non*  apparisca  veruno  debitore  (invalido  è  tuttavìa  il  costi- 
tato. 

Paò  esser  costituito  ciò  che  è  per  qualunque  (a)  causa  dovuto. 

Basta  che  il  debito  sta  anche  solamente  naturale. 

Se  alcuno  ha  costituito  ciò  che  deve  per  il  Gius  Civile  (3),  e  di  cui  per  Gius  Preto- 
rio (4)  non  era  debitore,  facendo. cioè  oso  dell'eccezione  ad  esso  competente;  devesì 
decidere  non  esser  egli  tenuto. 

Se  un  marito  ha  costituito  per  la  dote  (5)  una  somma  maggiore  di  quella  che  co- 
stituir poteva  ;  egli  è  tenuto  per  1*  intero,  perchè  ha  costituito  ciò  eh9  era  dovuto.  ■ 

MCLXI.  Quello  che,  essendo  obbligato  di  fare  un  pagamento  in  un  termine  stabili- 
to, ha  costituito  per  il  medesimo  termine,  è  tenuto. 

Se  alcuno  costituisce  di  verificare  il  pagamento  in  un  luogo  diverso,  è  manifesto  che 
resta  obbligato. 

Cosi  pure  se  alcuno  costituisce  un  termine  maggiore,  è  obbligato  di  far  il  pagamen- 
to in  quel  termine. 

Riguardo  a  ciò  che  è  dovuto  sotto  curiàlaiaur,  sia  che  tenga  costituito  puramente, 

(■)  Persile  p.  e.  il  debitore  è  io  cattivitk  :  o  ptrehe  è  giacente  la  di  lui  eredita. 
(a)  Tento  se  il  debito  deriva  da  ao  contratto  determinato  od  indeterminato  ;  quanto  se  è  con  seguen- 
te di  od  delitto*  d.  ile.  o.  a.  .  « 

(3)  Cioè,  per  rigore  $}ì  Giog  Civile. 

(4)  Col  quale  il  Pretore  conserva  l' equità  eoi  mezzo,  delle  eccezioni. 

(5)  Ad  uà  estraneo  ;  altrimeota  te  I*  ha  costituita  alfa,  moglie,  d.  I.  3, 


* 

MCLZ.  Mactenms  eenstitutam  eahbii,  si euod eonstUmUer  deèitum  sii.  Liè  H  de  Gontt,  pee> 

Etiamsi  nallme  éepareat  ?au  interim  deboai,  vele*  eoneùtutanu  d.  h  s  i. 
•  Dsbitmmex  qeaamesqee  tsmee  cornatimi  potasi»  l  s  f.tf  ff.  d.  tic 

Deóitum  pel  natura  sufficit,  d.  I.  i  $  7. 

Si  tei*  eeneikmerit  *u*d  Jor*  Cmh  datai.  Jan  freeierio  non  deeebet,  àrf  est  per  emétti* 
pam  ;  aaéxOtrmm,  anm  ne*  tamari,  h  $  i  *  IT-  d.  tifc 

Si  morite*  ab*  censtisuoeii  «a>  deitaamm  fecero  peserei  ;  saia  debitem  come  amari  t  v  ineeti» 
dum  teeetmr.  &  L  S.     -       -  ...-'''• 

MCtXi.  Ex  die  oòligafus,  conslUuendo  se  eadem  die  solutormmy  teéetsrA»  1.  3  f  s. 
\-,\  Si  upì»  aamtHmoI  alte  Jeea  ee  **l*mramt  ternari  constai  I.  6  ff.  d.  tit 

Et  si  cjois citeriore  die  eonstituat  se  soleterumi  tene  ter.  1, 4  ff»  *• tlt*  '  "* 


\ 
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oda  tempo  determinato,  il  pagamento  tiene  tempre  sospeso  dalla  medesima  condi- 
2Ì0  ne. 

Quello  cbe  ha  prometto  un  servo  tari  obbligato,  se  ti  era  costituito  debitore  del 
medesimo,  quand'  aocbe  il  servo  sfa  morto,  qualora  egli  a? esse  potato  farne  la  Ira» 
disioae. 

Se  al  momento  della  costituzione  esisterà  un  debito  cbe  attualmente  non  estate  ; 
ciò  nondimeno  è  ralido  il  costituto. 

MCJJUI.  Avvegnaché  fa  deciso  che  possa  essere  pagata  una  cosa  in  vece  di  un*  ai- 
Ira;  nulla  v*  ha  che  osti  perchè  costituire  anche  non  ti  possa  una  cosa  per  un*  altra. 

Se  alcuno  essendo  debitore  d\  cento,  costituisce  duecento,  resta  obbligato  soltanto 
per  cento. 

Se  alcuno  si  è  costituito  di  dare  un  pegno  (1),  taie  costituto  esser  dere  ammesto. 

8  a.  A  chi  si  possa  costituire,  fa  guai  manièra  'contraggasi  il  costituto, 

e  quale  ne  sia  V  effetto* 

MCLXlkXTu  sarai  obbligato  anche  costituendo  ciò  cbe  è  da  me  dovuto  (s)  j  e  se  vie* 
pe  a  me  costituito  ciò  cbe  è  dovuto. a  te  (3),  dev'essere  soddisfatto. 

È  manifetto  cbe  può  esser  costituito  anche  ad  un  servo* 

Poco  importa  che  il  costituto  ep  faccia  in  presenza  od  in  assenna  del  debitore»  an- 
si può  farsi  anche  a  suo  malgrado  (4)*  -  * 

Si  può  costituire  tanto  presenti  essendo,  cbe  assenti  (5). 

Quegli  che  si  è  costituito  solvente,  è  tenuto;  tanio  se  ha  espressa  una  determinata 
quantità,  quanto  se  non  l'ha  espressa  (6). 

.  Se  alcuno  ha  stipplato  inutilmente,  e  volendo  stipulare  non  tuere  a  lui  costituito, 
p.on  si  può  esperire  coli'  azione  Pi  costitt)tor 


(1)  O  fidejastorj. 

(9)  Costituendoti  solveate  per  a*  debito  riconosciuto,  «tip;  altrimenti  sarebbe  se  ti  costitoUst  sol- 
vente per  qaelte  somme  come  de  te  dovala. 

(3)  Come  eredito  too  col  tuo  consenso. 

(4)  Imperciocché  ti  può  fare  per  aloaoo  qo  pagamento  etiche  a  di  lui  malgrado. . 

(5)  Col  messo  di  epistole,  o  di  nunzio;  poiohe  basta  il  solo  con  «eneo. 

{6)  Cioè,  te  promette  semplicemente  di  verificar  egli  il  pagamento  ;  aoichè  si  reputa  clje  {a  sua, 
promessa  abbia  per  oggetto  il  pagamento  di  ciò  ah'  i  dovuto. 


In  qaod  sub  conditione  debetur,  ape  pure  s'm  certo  die  coneiUnutur,  eodem  condUione  s#s<* 
penditur.  1. 19  f£  d.  tit. 

Promissor  hominis,  homine  mortao  quam  per  eum  starei  euominus  traderetur ,  sì  hominem 
dataram  se  constitnorit,  ienebitar.  1. 3*  flf.  d.  tit  •  .  •     •     - 

Si  gaia*  debitum  tane  fitti  quum  cousiiiaoretar,  nane  non  sii  ;  nihiiominas  tenet  censii  imam* 
I.  i8§itf.  d.tit.  ' 

(  MCLXlì.  Cam  jam  placet  rem  prò  re  idei  pòsse,  nih'd  prohibèt  et  aliad  prò  debito  -constimi. 
I.  1  §  5  ff.  d.  tit.  ' 

Si  qais  csnlnm  debees,  'Jucenios  constitaat;  in  centu,m  tantummodo  tnnetur-  1.  11  C  r 
ff.d.tit  ... 

Si  qui*  constiiaerii  se  pignus  dataram,  debet,  hoc  constitatnm  admiui.  I.  14  §  1  IT.  d.  tit. 

MCLXllt.  Et  caod  ego  debeo,  ia  eonsiitaendo  teneberis;  et  nmod  ubi  dobetmr,  ai  mimi  consti' 
taatur,  debeiar.  1.  6  $  a  ff.  d.  tit. 
.  %$erPo  quoque. constimi  possa  consta*,  d.  L  S  $  ilo. 

Praeseate  debitore  an  ab  sente  constituat  quis,  parvi  rsfert  ;  hoc  amplia*,  atimm  inasto,  I.  v% 
IT,  d.  tit. 

Constiinera  et  praesentes  et  absentes  possumas.  \.  14  §  3  (f.  d.  tir. 
Qai  eoastitait  sa  splutarum,  tenetnryswa  ndjicit  certam  ùuantiiatem%  sipo  non.  e],  1 14. 
Qui  iautUUer  stìpulatus  est  ;  cam  stipolari  volueril  non  cansiUni  eìbi,  dicoudum  est  De  con- 
stilata  experiri  non  nossef  I.  1  $  4  ff.  d.  tit. 


HIT  X VII.  DE  REOTLIS  JURIS  <  i  % 

MCLX1V.  Quando  aleuno  si  è  costituito  solvente  per  od  altro;  quello  per  ii  quale 
•V  è  costituito,  rima  oc  ciò  nulla  meno  obbligato. 

-  Se  ti  sei  costituito  tenia  determioaxiene  di  tempo  ...  debbeai  atabilire  un  tempo 
discreto,  non  minore  di  dieci  giorni,  per  domandare  il  pagaménto. 

Il  pagamento  latto  (i)  in  virtù  del  costituto  è  giovevole  ad  ambe  le  obbligazioni. 
;  '  Se  dopo  ebe  ti  «ei  costituito  solvente  a  me  solo,  bai  latto  il  paga  meo  lo  a  Timo  (a), 
tarai  ciò  nulla  meno  tenuto  verso  di  me. 

r 

«ARTICOLO    n. 

Delle  Donazioni. 

< 
La  donazioni,  eh*  anticamente  si  perfezionava  collisola  tradizione,  per  una  co- 
stituzione di  Qiuslihianae  diventala  an  patto  Legittimo  dal  quale  nasce  l'asione  Par- 
so naie  procedente  da  una  Legge. 

§  i:  Delle  Donazioni  fra  vivi  ' 

*  .■'**•' 

Della  loro  natura* 

i 

-  HCLXV:  Si  considera  esser  donato  ctò  ette  vi  bue  concesso  senta  obbligo  giuridico. 
Quella  cosa  ebe  data  per  errore  produce  1*  arsione  Personale',  data  espressamente 

produce  Dona  sione*  • 

Labeone'  scrive;  Non  doversi  considerare  dóriasioirilc  mercedi  date  per  servigi  pre- 
stati (3);  p.  e.  se  ti  bo  prestata  assistenza. 

Non  v*  è  titolo  di  donasione  in  quelle  sii  pò  Iasioni  ebe  hanno  qualche  causs. 

Quando  un  affare  è  misto  (4)  colla  donasione;  per  quanto  concerne  la  donazione , 
non  si  contrae  obbligazione  veruna. 

(l)  N«n  la  contestazione  della  lite> 

(a)  Qhe  entrava  del  primo  contratto,  o  che  era  anche  conci-editore  ;  imperciocché  io  forse  del  co- 
stituto io  occupo  il  credito  io  nodo  che  il  pagamento  e  dorato  e  me  soltanto.  I.  g  ff.  d.  tit.  Parimente 
so  nel  caso  in  cai  fossero  alternativamente  dovute  dna  cose»  ti  sei  costituito  debitore  di  una»  oon  po- 
trai pagar  1'  altra,  d,  tit.  n.  a  3. 

(3)  Ed  in  generale  t  tolto  ciò  che  vien  dato  in  pagamento  di  un  debito  naturale* 

(4)  Dicasi  nn  Affai  e  qnando  viene  data  qualche  cosa,  affinchè*  ne  venga  reciprocamente  data  tin'ei* 
Ira,  o  prestalo  qualche  fatto  :  dicasi  Donaziokk  quando  la  cosa  vien  data  a  solo  /soleggio  dal  riceven- 
te. Avvi  no  esempie  di  an  affare  misto  colla  dooasione  nella  d.  1.  18  §  1,  se  io  ti  ho  dato  nn  aervo  af- 
finchè dopo  tracorsi  cinque  anni  tu  il  manometta  ;  in  quanto  ti  do  il  servo  affinchè  il  man»  metta»  e 
tm  Arrisa  ;  ed  in  qaaoto  ti  concedo  di  trattenerlo  per  cinque  anni,  affinchè  frattanto  tn  ti  serva  del 
#uo  ministero ,  e  ana  Do* azione;  e  perciò  non  incontri  veruna  obbligazione  di  manometterlo  antro 
onesti  cinque  anni,  ma  soltanto  dopo  la  scadenza  di  quel  termine. 


MCLXIP,  Ubi  noie  prò  alio  conefitnit  se-  sohitofum  ;  ttdhac  i>  prò  geo  co* Jtitu ir,  ob!i%nlu+ 
utnnsì.  I.  a8  Tf.  d.  tit.  * 

Si  tino  dio  eanntitnns  .-  modicum  temane  statuendum  est,  non  mi/tue  decem  iieram,  atexa- 
elio  eeUbretor.  I.  a  i  $  %  fi  d.  tir. 
'  B*  conetkutOf  soluti*  nd  utrnmaee  oòjigationem  profeti.  I.  18  $-3  ff.  d.  tir. 

Si  posteaqnam  soli  mihi  te  solntnrum  consumisti,  sotveris  Ti  ih  ;  mkilominus  mthi  tenebe- 
vis.  L  8  IT.  d.  tit. 

MCLXF.  Dentri  videtur,  nuod  tmflo  \ure  cogente  cenceàHur.  t/*o  §f.  de  Doaat.  et  I.  9a  Peplo. 
|ib.  9  Reepons.  * 

Cujas  per  errorem  deli  cendietio  #*/,  «/a*.  cs«rj»fa»  doti  Dono  fio  est.  I.    63  Paot.'lth.  4* 

i  -ad  Bd* .       »  *        '    \ 

Lnbeo  serìbit  ;  Extra  cansam  donationnm  esse  efficsoram  mereedes  7  pota  si  tibi  èéfttcrv.  f. 

19  ff.  de  Donet.  ....        »     ;  

StìpuiaiioneM  oume  ob  eousom  fiunt,  uerrkmbent  douaiionem.  d.  I.  te)  §  6. 
,   Qoojn  mixtem  sii  neeoiium  cuoi  dannitene;  oblinaiionem  non  contralti,  00  cus*  quo  deh  alio 
est.  I.  3  ff.  d.  ti(.  ...         1  .  .:..!■■» 


Ìli  UB.  L,  FANDCCTARU1H 

'    Del  mutuo  consenso  nelle  Donazióni .  '? 

MCLXYI.  Hettano  inscientemente  ed  *  «no 'malgrado  la  domatone. 

Non  può  usarsi  -reno  di  nitro  no  una  liberalità  eoe  ei  non  Tool  Accettare  (i). 

E  non  vi  ha  liberalità  per  chi  la  ignora  (e).  IL  io  e  a6  j()f.  d.  tit. 

IW^a  ctMwajBaiio^c  delle  Donazioni. 

MCLXV1I.  Dna  donazione  può  essere  consomet*  anche  col  "meno  di  fina  persona 
interposta  (3). 

Inonesti  casi  è  indifferente  che  l'usufrutto  venga  conoesso  o  riserrato* 

Lo  stesso  dicasi  delle  altre  specie  di  finta  tradizione,  delle  quali  si  parlò  di  sopra 

Quando  p. e.  volendo  io  fare  una  donazione  a  Tizio,  ho  comandato  a  te,  che  vole- 
vi fare  a  me  donazione  di  altrettanta  somma,  dì  prometterla  a  Tizio  (4)i  1*  donazio- 
ne è  regolare  e  perfetta  fra  tatti  (5). 

Parimente  le  delegazioni  dei  crediti  costila  isoono  la  donazione  perfetta. 

In  virtù  di  una  costituzione  di  Giustiniano  le  donazioni  si  perfezionano^  quando 
il  donante  ha  manifestata  a  voce  od  in  iscritto  sia  sua  volontà  (6).  £  Ap.bs&cpio  dél- 
ia  vsvdita  è  necessario  che  in  queste  segua  la  tradizione,  lnstit.  tit.  de  Donai  §  ».  , 
purché  pero  sieno  state  insinuate  negli  Ajtti$  eccettuate  alcuno  poche  le  quali  sono 
dispensate  da  questa  formalità  ;  tit.  de  Donai,  n.  a3. 

*  *  • 

Cài  possa  far  Donazióni,  chi  no. 

4 

MCLXVIII.  La  sola  vecchiaia  non  è  impedimento  sufficiente  per  Care  una  dona* 
sione. 
Il  moto  ed  il  sordo  possono  anch*  eisi  far  donazione. 

...  :  fc 

(i)  Si  eceettoi  il  caio  della  liberaaiooe  la  qaale  segee  •  Tasteggio  di  aleno  o  anche  a  aera  malgrado, 
sa  no  altro  ha  per  mio  pagato  un  debito  ;  eost  para  quando  alcuno  ha  fatta ,  eoa  intenzione  di  far* 
fonazione ,  qu alche  spaia  io  vantaggio  ài  una  cosa  altrui;  sa  ha  p.  a.  messi  dei  puntelli  ad  una  casa, 
coltivato  óa  Campo  eo. 

(a)  Si  eccettuino  U  Promesse  :  a  coli  ss  la  donazione  fieno  fatta  io  favore  di  chi  e  soggetto  atta 
podista. 

(3)  B  di  vero,  ae  In  eoaa  ▼Sene  congegnata  alla  persona  interposta  dal  donatario,  la  dooatìone  e  con- 
sumata ani  fatto  ;  se  fa  data  ad  una  pereona  interposta  dat  donante  t  la  donazione  non  è  eonsumata 
fioche  questa  persona  non  ha  conaegnata  la  cosa  o  al  donatario  od  alla  persona  da  queste  interposta. 
Vedi  il  tit.  de  Donai,  n.  4&  e  16. 

(4)  E  tu  1'  hai  promossa. 

(6)  Fra  me  e  Tizio  verso  del  quale  io  delego  te  ;  e  fra  te  e  me  per  di  eoi  comando  prometti  a 
Tisio. 

(6)  Al  donatario  che  aocelti  la  dooaikme;  come  si  rilera  da  ciò  che  viso  detto  in  seguito,  4d  esem* 
f  io  della  vendita. 


+**tl^**'^*^^^m^m~m^Bm^mimimm*mm*m**&'^~^rmB****imamm 


etCLXPl.  ttee  Ignorane  nee  invìi**  qmìsqnom  dopai.  Lio  Cod.  h.  tit. 
,  ffon  potasi  Jiùèratilas  nolenti  aeemrL  h  19  $  a  ff.  do  Donat. 

MCLXVIL  Edam  per  inlarpositam  pereonam  donatio  eonsnmmari  potiti.  1. 4  ff*  da  Donat. 

idem  est  in  hìs  causis  esnmfrucUm  ratinerà,  qnod  tradera.  1.  ad  Cod.  do  Dona*.  . 

Quum  ago  Tiiio  don*toru*%  te  qui  mihi  tantumdem  dottare  volata*  fossero  Tttio  premitura; 
'in ter  omnaa  pereona*  donasi*  perfetta  est.  ft.  a  $  a  ff.  de  Donat. 

Delegaèiones  naminmm,  per f edam  damaiianam  afieiuni.  1.  11  §  1  Cod.  d«  Dooer. 

.        MC$XPIII.  Senectm*  ad  domaiionem  faciendam  sola  non  osi  impedimeeto\  1 16  Cast,  do 
Donat.' 

Maine  et  surdes  donerò  ne»  prohieentar.  1.  33  §  a  ff.  do  Donai.  ,..,.. 


f 


TIT.  ftvn'.  DE  R£GULIS  JORIS  4i5 

Il  figlio  di  famìglia  non  può  (i)  far  donazione;  quand'  ancbe  arene  la  libera  am- 
ministrazione del  peculio  (a). 

L«  donasioni  fatte  dopo  commetto  od  delitto  capitale  tono  Dalle  ...  te  ebbe  luogo 
la  condanna. 

A  chi  possa  esser  fatta  Donazione,  a  «Ai  no.  > 

MCLX1X.  Fo  adottato  che  ?alida  aia  la  donaiione  fatta  ad  estranei,  e  molte  tolte 
ignoti. 

Non  tono  proibite  le  donasioni  per  titolo  d*  affetto,  lia  questo  onesto  o  disone- 
sto (3). 

È  fuor  d'ogni  dubbio  nel  Gius;  ebe  in  quello  ebe  continua  ad  abitare  coi  tuoi  lari, 
piuttosto  si  è  comprato  ciò  ebe  dalla  patera*  «  olontà  fa  destinato,  di  quello  ebe  sia 
per? enata  una  perfetta  donandone- 

Quali  cose  possano  esser  donate ,  quotino» 

MCLXX.  Non  e  proibito  di  trasferire  in  altri  a  titolo  di  dona  sione  la  propria  per- 
itone delle  cose  possedute  in  comune. 

È  talida  la  donasione  anche  di  cose  incorporali  (4).  ' 

Fu  saggiamente  deciso,  ebe  colla  piena  volontà  del  donante  trasferire  si  possa  la 
sperante  dt  un*  a  «ione  futura. 

Non  può  essere  donato  (5)  se  non  ciò  ebe  può  ditentare  proprietà  del  [donatario. 

Si  omette  in  questo  luogo  di  parlare  delle  disposizioni  di  quel  capo  della  legge 
Cincia  ,  col  quale  era  stabilito,  che  non  si  potessero  fare  donazioni  se  non  che  fino 
ad  una  determinata  quantità;  poiché  tali  disposizioni  furono  abrogate*  Su  di  ciò  si 
consulti  nel  tit.  de  Donat.  V  art*  4  ài  $  a. 


(i)  Della  cosa  dal  suo  peculio  pagenico,  ma  al  della  eoaa  dal  peculio  castrense  ;  perche  riguardo* 
questo  può  disporne  coma  uo  padre  di  famiglia, 

(a)  Se  «oo  queqdo  o  gli  aia  stato  epeeialmènte  concesso  il  poterà  di  far  donazioni  ;  o  dea  a  mere  lo 
ai  possa  concesso  al  medesimo  par  riguardo  della  dignità  della  quale  e  ri? aatito ,  se  p.  e.  fosee  Se- 
valore* 

(3)  Le  donazioni  fatta  p.  e.  a  meretrici  :  non  ara  in  fatti  fiatato  il  far  dooaaiooi  neppure  a  questa 
aorte  di  persone.  . 

(4)  Come  ae  dono  al  mio  debitore  il  mio  credito,  promettendogli  Di  non  più  escuterle  ;  o  te  dono 
ad  alcuno  //  gius  di  gratuita  abitazione,  d.  1.  9. 

(6)  ImpercXechò  siccome  quello  che  dona  ona  cosa  altrui ,  06  trasferisca  la  proprialà(  né  ai  obbli- 
ga per  T  evizione  :  eoa!  ai  reputa  ohe  faccia  un  atto  nullo*  , 


FilmsfamiUàs  donare  non  petest,  net  si  liberam  peettlii  administrationsm  habèat.  I.  7  ff.  de 
Donat. 

Posi  contractam  capitala  crime* %  donmtionee  factae  non  paloni  ...  si  condemnaiià  setnta  sii. 
I  i5  ff.  <?.  tit. 

MCLXIX.  In  estraneo*,  et  saepe  ignoto*,  donaiienem  cellatam  valere  recsplumest.l.  99 
God.  de  Donat. 

Jffectionis  gratta  neene  honestae  ncque  inhonestae  danatìones  snnt  prohibiiae.  1.  6  ff.  de 
Donat. 

Sondasi  incerti  Jori*  ;  in  anm  qui  in  sacri*  fornitine  tane  remane/,  destinàtionem  ntagis  pa» 
trìaa  oolanlati*  fattam,  quam  perfeetam  donationem  pervenisse.  1.  1 1  God.  de  Donat. 

MCLXX.  Portionem  propriam  rebus  nondam  dioisìs ,  nemo  prohibetur  tiìulo  donatumi*  in 
aliam  trans/erro,  1.  ta  God.  da  Donat. 
,  Potasi  ai  cìtra  torpori*  donationem  palare  donatio.  1.  0,  ff.  de  Donat. 

Spam  fatante  aetionis  pUna  intercedente  donatori*  Poluntate  posse  trans ferrit  non  immerito 
piacuit.  I.  3  God.  de  Donar. 

Bonari  non  potest,  nisi  quod  ejas  fit  etti  donatur,  1.  9  {  3  ff.  de  Dodsl 


,    » 


t&  :      UB.L  PARDÈCTAKUM  '• 

In  qaùl  maniera  si  possa  convenire  in  Giudizi»  il  debitore  per  titolo  di  Donazione* 

%  •   •  •  * 

MCLXXI.  E  dì  somma  equità  che  quello  il  quale  ha  .per  titolo  di  donazione  prdr 
mena  ooa  comma  o  qualche  altra  cosa,  eoa  sia  tenuto  al  pagamento  degl*  interessi 
per  la  mora  nel  pagamento. 

Quegli  il  quale  si  è  obbligato  per  titolo  di  Donazione,  in  virtù  di  un  Rescritto  del- 
1*  isnpejrator  Pio,  ?  iene  convenuto  in  prò  por»  ione  delle  sue  foratoi).  Ma  si  dovrà  pri- 
ma detrarre  anche  ciò  che  è  dovuto  ai  creditori  (a). 

Se  e  quando  le  Donazioni  ira  vivi  possano  estere  rivocalc. 

BfCLXXIf.  Se  bai  fatta  una  donazione'  regolarmente,  questa  non  der'  essere  rivo*- 
cala.  in  virtù,  di  un  Imperiale  Ra scritto  (3). 

Ordiniamo  che  le  donazioni ...  siano  irrevocabili ...  ammenoché  il  donatario  dosi 
ai  dimostri  ingrato  (4)  vesso  del  donante. 

Se  uà  patrono  non  avendo  figli,  ha  fatta  donazione  ai  liberti  di  tutto,  e>  di  parte 
del  suo  patrimonio;  ed  ha  in  seguito  procreati  figli;  tutto  ciò  che  fa  donato,  ritorna. 
iti  disposizione  deljlonaute  (5). 

Delle  condizioni  e  patti  che  «  aggiungono  alle  Donazioni 

• 

MCLXXI  II.  In  generale  trattandosi  dì  donasioni  sapere  si  deve  che  interessa  mol- 
tissimo il  conoscere  se  alla  donazione'  faaggiuula  ima  causa  (6)  od  unaoondt*iooe(7). 
«Se  fn  aggiunta  una  causa,  non  [tuo  aver  luogo  la  ripetizione  di  quanto  fu  donato  (8); 
ma  ha  luogo  però  se  fu  aggiunta  una  condizione. 

Riguardo  alla  condizione  che  hai  aggiunta  nel  far  una  donazione,  se  ciò  fu  fatto 


(l)  Quando  ha  fatta  promessa  s  quello  al  qoale  volava  donare ,  ed  *  dal  medesimo  convenuto  in 
Giudizio.  Egli  e  poi  indifferente  che  aia  convenuto  if>  virtù  dell'  azione  principale,  o  per  1'  azione  De/ 
danaro  Costituito,  o  per  1*  elione  Di  giudicato. 

(a)  A  differenza  adunque  di  tutti  gli  altri  casi  ne1  quali  vengono  i  debitori  convenuti  soltanto  ti- 
no alla  concorrenza  delle  proprie  forze,  arti ,  nel  caso  che  venga  convenuto  on  donarne,  questo  di  piò, 
che  il  donante  è  autorizzato  a  trattenere  noo  solamente  quauto  è  per  o»*o  oeoesiario  pel  vitto;  ma  e- 
aiandio  quanto  gli  è  necessario  pel  pagamento  di  lutti  gli  altri  suoi  creditori  (per  altro  titolo  fuorché 
di  donazione). 

(3)  Molto  meno  poi  a  esosa  di  pentimento,  e  neppure  per  qualunque  stasi  pretesto,  d.  ut.  n.  fio. 

(4)  I  oasi  d*  ingratitudine  si  leggooo  nella  d.  1.  fin.  d.  tit.  n.  ^7* 

(5)  Queste  legge  dalle  nostra  costumanze  fu  estesa  ad  alcuni  donanti  che  noo  hanno  figli. 

(6)  Se  p.  a.  nel  donarti  una  Somma  io  bo  detto  di  donartela  affinchè  eoa  esia  tu  comperassi  Scic*, 
sansa  intenzione  però  di  obbligarti. 

(7)  Cioè,  la  condizione  eotto  la  quale  ti  ho  fatta  donazione ,  e  senza  di  cui  non  l' avrai  fatte. 

(8)  Sebbene  non  sia  eseguita. 


•    MCLXXI.  Sum  em  donatiouis  causa  pecuniam  noi  quid  aUnd  prèmisi^  de  mota  solati  mais 
peconiae  frsuras  non  debere  summae  aeaaitàtis  osi.  1.  sa  ff.  de  ì)ouat. 

Qui  esòdomations  sa  oéàgaoU,  ex  Wtoscripto  divi  Pii  in  quantum  facete  poStst  convenitmr.  Sta 
anim  id  quod  creditoribus  deòetur,  erit  dttrahendum.  I.  ìa  ff.  d.  ih 

MCLXX1L  Si  donananem  rito  feristi,  kauc  àudoritato  BascrfpÙ  Mostri  rescindi  non  oprisi. 
I.  6  Cod.  de  Revoc  don. 

Sancitomi  donationes  -.  firma*  maners  ...  nisi  donatiouis  uccepsar  iugratus  circa  dònatorem 
Uveniaiur.  I  fin.  Cod.  d.  tit. 

^  SluMouam  libertis  patrona*  fifìos  non  habens%  Sona  omnia  vel  portoni  fmtrit  don  attorno  far* 
*****  ;  Vi  postea  susceperit  tiberos  ;  quid  quid  iargitus  foérit,  repertetur  in  donatoris  arbitrio  et 
diiionn  man  su  rum.  L  8  Cod.  de  Doaat.  revoa. 

MCE  XXltl.  Generatiter  ih  dónationibus  definiendum  est;  multe  m  interesse*  càusa  donandì 
fuu\  a*  condiùo.  Si  causa  fuitk  cessare  rtpclionetn  ;  si  conditwt  repetithui  locom  fyre.  1.  3  **• 
de  Dos  it. 


ut  ìvn.  de  ftÉGtus  Jtmis  n^  : 

con  stipula  afone,  iteti  promovere   1*  azione  Di    stipulato;  altrimehte,  quella  Dèilb 
»*«Afcji  MBtcnttTs.*  ■■•••:  » 

Tolte  le  tolte  che  a na  donai  ione  e  falla  in  modo  che  dopo  oh  tempo  ciò  che  fa  de- 
ttato sir  ad  ttrt  alut>  restituito  ...  per  una  frvore+ole  interpretazione  di  Gras  i  divi 
.Imperatori  concessero  lezione  Utile  conforme  alla  volontà  del  donante,  a  quello  (ij 
elle  noto  ha  latto  «ti  pula  «torte, 
r  €oa  ilonaJiiMAe  già  oo*j»u)naU  non  è  suscettibile,  dì  condizioni  posteriori  (a). 


$  a.  DeZ/e  ttohaiioni  in  caso  di  morie . 


..  1"  ,  -.    ' 

ì)ella  loro  natura, 

♦ 

MCLXXIV.  t.  Quello  clie  la  dna  donazione  ad  alcun  tra  itivi  dimostra  di  amare 

•  ìlidobatario»  piuttosto  cii  «gli  medesimo,  abbia  la  cosa  donata.  Ma  quello  che  fa 
tana  donazione  per  il  caso  di  morte  ..,  sceglie  di  continuare  egli  stesso  a  possedere  la 
«ossv,  piouoato  ebe  passi  in  possesso  del  donatario,  e  che  poscia  la  consegua  il  dona- 
tario, piuttosto  che  iLsoo,  erede. 

Quegli  che  fa  una  donaaione  per  il  caso  di  morte  in  quanto  provede  a  so,  fa  un  aP 
fare  (3). 

a.  Non  si  considera  perfetta  una  donaaione  per  il  caso  di  morte,  prima  che  sia  se- 
guita la  morie. 
.  Le  steste  regole  di  Gius  che  si  osservano  nei  legati*  sono  applicabili  anche  alle  do- 
nazioni per  il  caso  dì  morte  (4).  '   • 

Corollario  primo.  Le  dona  aioni  per  il  caso  dì  morte  ...  sono  distrutte  se  esistono 
debiti  (5). 

Corollàrio  secondo.  Se  alunno  he  fatta  una  donaaione  per  il  caso  di  morte,  e  fu  col* 
pilo,  da  pena  capitale  ,  viene  annullata  la  donaaione  come  imperfetta,  quantunque 
restino  valide  le  altre  donazioni  fatte  scota  sospetto  della  pena. 


%)  Al  fedeeoarinessàrid. 

a)  Possono  essere  aggiunte  soltanto  noli'  atto  stesso  della  donaaione,  é  flou  posteriormente. 
(3)  Qui  t  affare  -si  contrappone  oli*  Donazione.  Quando  io  do  ad  alcuno  semplicemente  uoa  co*« 


aa,  e  donazione  ;  ornando  do  uoa  cosa,  affinchè  il  ricevente  si  obblighi  verso  di  me  in  qualunque  «ia  il 
modo  v  e  no  attere.  Per  la  qual  enea  ♦  quegli  cke  fa  una  donaaione  per  il  caso  di  morie»  in  quanto  la 
Ja  coUa  condizione  che  per  \ì  caso  d\  nullità  o  di  peotiaaeoiQ  sia  il  donatario  tenuto  a  restituirle,  fa  un 
negozio  piuttosto  che  una  donazione. 

(4)  Sono  adunque  soggette  alla  legge  Falcidia.  Vedi  anche  la  reg.  Mg. 

(fi)  Sebbene  il  donante  non  eresse  avuta  intenzione  di  demandare  così  1  snoi  creditori* 


i*j» 


'  tegem  Quatti  dottando  dlxisti;  euro  ètipuiàtioné  prospettiti,  Ex  stipulato  ;  sk>é  nJ*a\  Praè* 
tcRitvrs  rsttais  dmòes  agers.  h  o  God.  da  Ddaet. 


Perfetta,  Donatió  conditionès  posUé  non  capii.  1.  4  God.  d.  tit.  .  » 

MCLXXJF.  Qui  donai,  ilhim  potiti*  quàm  Se  habere  ntavùlt.  Ài  is  Qui  mà'tiS  causa  danai  .-} 

te  pàlio*  Haoère  vati  quam  eùni  cui  donati  Ulani  deinde  palina  quam  heredem  suujh.  I.  56  §  f* 

0.  de  Mori,  eausa  donai. 

Qmi  mortis  causa  déndt%  qua  patte  %é  cogitai,  degotiàm  gerii,  è.  1.  35  §  3.  v 

Non  iride  tur  perfect*  dvnatie  mortis  òausat  ahléquant  more  irtsèqUaiur.  I.  $i  ff.  é.  ut 
Quùdcumquè  ih  Ìtgt*lìs  juris'esì,  id  in  mortti  cause  dóhaùùnious  erit  accipiendum.  LÌJ. 
Mòtti*  causa  donàtiohes  ...  infirmaritur  per  aes  alienarti.  I.  66*  5  i  ff-  Ad  \.  Falctd;  #" 

Si  quii  morii*  tausé  Aon  averti*  et  poenufuerit  tapUis  affectus;  reuiovetar  donatìa  ut  impera 

fida,  quanwis  catìèràe  donùlioteé  fine  suspicione  poenat  fatta*  valeanV  1.  ?  ff.  da  MoH- 

canali  denet.  .J 

Vo*.   Vìe.  '%%       ' 


$8r 
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5.  E  manifesto  che  a  quello  al  quale  fa  (aita  nna  donazione  per  canta  di  mori* 
può  estere  sostituito  un  altro  in  qaeito  modo  ;  col  promettere  ad  un  altro  la  cesa, 
te  il  donatario  non  può  conseguirla,'  o  sotto  qualche  altra  condisione. 

4*  E  Regola  di  Gius,  che  quello  Uguale  trovandosi  agli  estremi  del  viver  «ito  dona 
assolata  mente,  dona  morendo  piuttosto  che  per  il  caso  di  morte. 

Quando  una  dona  sione  per  il  caso  di  mortesi  fa  in  maniera  che  riVocata .  essec/ 
non  possa  in  verno  caso  j  ella  e  piuttosto  nna  donazione  con  causa,  di  quello  che 
una  donazione  per  il  caso  di  morte  ;  e  de? *  estera  quindi  considerala  come  qualun- 
que altra  donazione  tra  vivi. 

Di  quante  sorta  è  la  Donazione  per  il  caso  di  Morte. 

MCLXXV.  Tre  sono  le  specie  di  donazione  per  il  caso  di  morte...  La  prima  quan- 
do alcuno  ...  pensando  soltanto  alla  mortalità  fa  donazione...  La  seconda  quando 
alcuno  indotto  da  un  pericolo  imminente  fa  la  donazione  in  modo  che  la  cosa  diven- 
ta snll* istante  (i)  del  ricevente.  La  tersa  specie, quando  alcuno  trovandosi  in  perico- 
lo non  dà  in  maniera  che  la  cosa  diventi  sull9  istante  del  ricevente,  ma  solamente 
quando  sarà  seguita  la  morte. 

Si  acquista  pel  caso  di  morte,  non  solamente  allorquando  alcuno  ci  fa  donazione 
per  il  caso  della  tua  morte  £  ma  eziandio  tela  fa  per  il  caso  della  morte  di  un 
altro  (2). 

Chi  possa,  a  quali  persone,  e  che  cosa  possa  donare  per  il  caso  di  Morte. 

MGLXXVI.  1.  Può  far  donazione  per  il  caso  di  morte  tanto  colui  che  fa  testamen- 
to, quanto  quello  che  non  lo  fa.  ^ 

Il  figlio  di  famiglia  che  non  può  neppure  col  consenso  del  padre  far  testamento, 
può  colla  permissione  (3)  del  padre  fare  una  donazione  per  il  caso  di  morte. 

a.  E'  concesso  di  acquistare  per  donazione  in  caso  di  morte,  a  tatti  quelli  i  quali 
possono  accettare  anche  legati. 

Nelle  donazioni  per  il  caso  di  morte,  onde  riconoscere  se  alcuno  possa  o  meno  con- 
seguirle, non  si  ha  riguardo  al  tempo  io  cui  fa  fatta  la  donazione,  ma  al  tempo  i» 
cui  seguì  la  morte. 

(1)  Con  questa  intenzione  però,  clje  cessando  i!  perìcolo  gli  sia  restituita  la  cota. 
^  (2)  Per  la  morte  p.  e.  di  no  figlio  del  donante;  colla  condizione  che,  ristabilendosi  il  figlio»  la  cera 
ritorni  al  donante  stesso. 

(3)  La  permissione  devo  in  questo  oato  estera  speciale,  e  oon  basterebbe  che  il  padre  gli  avevee 
coocesso  in  generale  la  permissione  di  dosare.  I.  7  §  6  ff.  de  Donai. 


"Ei  cui  morti*  causa  donalum  est,  posse  substitai  constai  ;  in  hune  modum  ut  promittat  ali- 
cai,  pi  ipso  coperò  non  positi,  ori  sitò  aita  condiiione.  I.  10  (T.  d.  tit.    • 

Eam  qui  in  extremis  constiti) tu*  absolule  donarsi,  non  tam  morti*  causa  quàm  morientem  do» 
nare,  I.  43  $  1  ff.  d.  tit. 

II 6  i  ita  denotar  mortis  causa  ut  nullo  casa  revoce  tur;  cauta  éonandi  magie  est,  quam  mot' 
is  causa  donano;  et  periodo  hojeri  debet,  atetto  alia  quaeois  in  ter  vivo»  don  alio.  1. 37  ff.  d.  tir. 

MCLXXV.  Tres  speeJes  mortis  causa  donationum  . . .  Una,  quum  quis  . . .  sola  eo gitati one 
mortai italìs  donai . , .  Alia,  quum  quis  imminente  pericolo  commota s  ita  donai  ut  statim  fiat 
accipientis.  Terliam  genas,  ai  quis  pericolo  molus  non  sic  dei  ut  Statim  fiat  accipienlis,  sed 
tane  demum  quum  morsfaerit  insecata.  I.  a  ff.  d.  tit. 

Mortis  causa  capimus,  non  tane  solam  qaamqaìs  suae  mortis  causa  nobis  donai,  sed  et  si 
propter  alterius  morte m  id/aciat.  I.  18  ff.  d.  tit.  .1 

MCLXXVh  Tam  is  qui  testamentum  facii,  qaam  qui  non  f adi,  mortis  causa  donare  potest. 
1.  a5  ff.  d.  tit. 

Filiusfamilias  qui  non  potest /acero  testamentnm  net  aoluntaie  patrie;  mortis  causa  donare 
patte  permiUente  potest.  1.  26  §  1  IT.  de  mort.  causa  dooat. 

Omnibus  mortis  canea  capere  permittitur,  qui  scili  ce  t  ai  legata  accipere  possunt,  J.  9  9.  d.  lit. 

in  mortis  causa  donationitus*  non.  tempus  doaationis  sed  mortis  intutndum  esUan  quis  ca- 
pere possit.  I  32  ff  d.  tir.  . 
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3.  E  indubitabile   che  può  stabilirti  la  manumissione  di  un  servo  pel  caso  di 
morte  (i).  -  -  •      * 

Della  revoca  delle  Donazióni  per  il  caso  di  Morte. 

MCLXXVII.  La  donazione  per  SI  caso  di  morie  può  essere  rivocata  se  anche  si  du- 
bita se  il  donante  possa  riacquistare  la  (2  )  saluta. 

c_  r_  *l».-    j : :i •_   j: *-    _  j  —  i!_i*~  jk  t — :^i:_    — a  ja    morle 

fosse  di 
„      m  ,  padre  si  è  servito  di' lui  come  mez- 

zo, si  deve  aver  riguardo  alla  morte  del  padre. 

Se  quelli  che  si  aveano  fatta  reciproca  donasione  per  il  caso  di  mprte,  sono  morii 
in  un  medesimo'  tempo  ;  l' azione  non  competerà  agli  eredi  né  dell1  uno  uè  dell*  al- 
tro,  perchè  nessuno  di  essi  all'  altro  sopravvisse* 

•        ■  «  •  ■ 

Delle  azioni  che  il  esercitano  per  la  revoca  delle.  Donazioni  pel  caso  di  Morie. 

•  *  ■  * 

*  1 

MCLXXVIII.  Quegli  che  ha  fatta  una  donasione  pel  caso  di  morte  (4)>  se  viene  a 
pentirsi,  esercita  V  azione  vindicatoria  Personale  (5),  o  1*  azione  Utile. 

Se  io  ho  donata  una  cosa  altrui,  la  quale  sia  anche  stata  usucatta  ;  il  «uro  pro- 
prietario non  può  rivendicarla,  ma  il  potrò  io  stesso,  se  tornerò  in  salute  (6). 

Per  una  quitansa  fatta  in  causa  di  morte,  si  può  promovere  V  azione  personale 
anche  nel  tempo  libero. 

Se  un  creditore  volendo  donare  a  due  debitori  in  causa  di  morte  fece  accellilazìo- 
ne  ad  uno  solo,  può. scegliere  con  quale  dei  due  avrà  ad  esperire  1*  azione  Personale. 

(1)  Di  manieri     •>  allora  «olusv^i         ta  al  servo  la  libertà,    quando  è  morto  il  maoumii* 
teote.  '    i  ' 

(a)  Ed  io  Tir   **  {lindi  del  solo  pentimento  del  donante. 

(3)  Lo  stesa*     pisi  se  fu  falla  donazione  ad  un  servo.  I.  44  &*  d<  tit. 

(4)  Di  naanisA    éhe  la  cosa  sia  passata  sul  fatto  io  possesso  del  donatario;  diversamente  compelereb- 
be al  dooante  i   irono  Bealo  Diretta  (Io  Rem). 

(ò)  O  della  Ve*  slassa,  o  del  prezzo,  se  fu  alienata  o  sa  cessò  di  esistere    pev  fatto   0    per 
colpa  <fel  donante* 

(6)  Ovvero»  so  io  mi  pentirò  della  fatta  donasione. 


Mortis  causa  servavi  manumilti  posse,  non  est  dubitamdum.  I.  io  (T.  de  Manomise. . 

MCLXXV11.  Morite  causa  doaatio,  eiiam  dum  pendei  an  convalcsccrc  possìt  donator,  j-ev  o- 
cari  potest.  1.  16*  fi*,  de  Mori,  causa  dooat. 

Si  filio/amilias  morii*  causa  donalum  sii,  morie  filli  Condicliunem  competere;  si  modo  potius 
filio  quam  patri  donata  rus  dedit.  Alioquin  si  quasi  min  iste  rio  ejuspaisr  usus  sii,  patrìs  morlem 
spectandam.  1.  a3  IT.  d.  tit. 

S'  qui  ut  vi cóm  sibi  mortis  causa  donaverunt,  pariler  decesseriatt  neutrius  keres  repetet,  quia 
Jteuier  superpixit.  1.  26  it.'ò,  tit. 

MCLXXPXU.  Qui  mortis  causa  donava,  ipso  ex  pòenitentia  Condictiouem  vi  Vtilem  actiù* 
nem  haòoi.  1.  3o  IT.  d.  tit. 

Si  aluaam  rem  mortis  causa  donavero,  saque  usucupia  fuerit  ;  verus  dominus  eam  condì» 
ter*  non  potesti  sud  ego  si  conualuero,  1.  i3  IT.  d.  tit. 

Quod  debitori  acceptum  factum  est  mortis^causo,  etiam  tempore  liberato  ei  potest  condici» 
J.  «4  u".  d.  tit. 

Sé  duobus  debitoribus  mortis  causa  donaturas  creditor  uni  ecceptunx  tolti,  eligere  potest  otri 
coudicatA.  3£§  6  tt.  d.  tit. 
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ARTICOLO  III, 

.     IMI*  Promesse  e  dei  Foto, 

MCliXXIX.  Saper  sì  $tvt  che  quegli  i)  quale  fa  una,,  promana»  non  tempre  rimane 
obbligato,  Se  ba  fatto  uqa  prometta  per  una  carica  che  gH. fa  decretata,  o  da  decre- 
tarteglif  9  per  qualche  aUra  gioita  cauta  (|),  sarà  tenuto  pelia  prometta  »  ma  te  ha 
prometto  senaa  canta,  non  tara  obbligato. 

Se  tp  fatta  nna  prometta  tenia  cantala  dato  ÌQccmiQciamento  all'  esecuzione  del** 
la  medesima  (a)  $  chi  b*  dato  cominciaraenlo  fc  obbligato. 

Ha  luogo  la  diminuzione  della  prometta  nella  pedona  dell'  erede  (3),  tutto  le  fol- 
te ebe  non  è,.,  fatta  per  nna  dignità  ,,.  Se  è  fatta  per.quctlo  titolo  ,..  non  si  dimi- 
nuisce nell*  efede. 

Se  alcano  per  nn  onore  fattogli , ..  ha  prometto  qualche  cosa,  ed  è  morto  prima 
di  esserne  rivettilo;  non  devono  ettere  convenuti  ip  Giqdisio  i  di  Ini  oredi  •  .«  am- 
meuocfae  V  opera  non  aia  ttata  cominciata  mentr*  egli  era  ancora  in  vita 4 

MCLXXX.  1  puberi  non  soggetti  a  patria  potestà  restano  obbligati  per  il  roto 
dei  padri  di  famiglia;  il  figlio  di  fatatigli*  poi  ed  il  terre  fcop  ti  obbligano  per  voto, 
lenza  1*  autor  ina  sione  del  padre  a  del  padrone. 

Egli  $  manifesto  che  la  obbligazione  nascente  da.  ria  roto  passa  udì'  erede. 

//  vote  obbliga  la  persona  votante,  non  la  ooaa  (4)  sapra  della  quale  .cade  il  voto, 

Il  terso  giorno,  dopo  le  C*)eifd>  di  Gennaro  fi  fanno  i  foli  per  la  saluta  fcìflay 

pcratpre  (5).  '  ...........  T 

s  e  z  iq  n  p  -;q. 

Dei  Quasi-contralfa 

Varie  sonq  le  specie  dei  Quasi-conCratti  ;  p,  e.  ]a  Tute,!*  e  l«  Cura*  delle  quali  (\ 
parlò  di  sopra  r\ella  prima  parte;  la  Cauta  di  Giudica  tq^  della  qyale  si  parlerà  nella, 

•' 

<0  Nel  caso  p.  e.  io  coi  la  citta  sofferto  avente-  ita  taeeeém*  o  ^«elohe  olito  «mristfno. 
(a)  Sicché  abbia  egli  «tesso  dato  principio  all'opera,  e  la  tyepabhltaa  abbia  cominciato  a<j  «gire  tt 
contemplaxioue  della  somma  promessa. 

(3)  Gli  eredi  legittimi  sodo  tenuti  ad  eseguire  V  opera  solteato  fino  «.Ha  ooocorrnnza  della  deci- 
ma parte  del  patrimonio  del  djsfonto  ;  gli  estraoei  fino  alla  concorrenza  della  qniota  parte  d«l  pa- 
trimonio stesso  ;  ed  il  donante  medesimo,  se  è  povero,  sarà  telato  «o(Unto  fi 00  al  quinto  del  soo 
patrimonio. 

(4)  Imperciocché  non  diventa  cosa  sacra,  finche  non  sia  eoi  consueti  riti  consacrata. 

(5)  Qoesta  costumanza  continuo  anche  sotto  il  comando  Quegli  imperatori  cristiani,  ed  offrirasi.  uni, 
libbra  d'  oro.  1.  1  Cod.  de  Obhxt.vot.  ]\b.  ia.  ...»■.....«. 


- — — —  <  ■  ■— - 


MCLXXIX.  Non  semper  obli ga  ri  eum  qui  pollicitus  est,  sciendpm'  est.  Si  ob  famorem  promi- 
4er'u  decretnm  stài  vel  decerne  ridam,  sei  ah  alìam  jystam  causam,  Unebìtar  est  poUicitathne; 
sin  vero  si/te  causa  promiserit,  non  erti  abljgatus,  i.  1  §  1  ff.  de  Pollic. 

Si  sine  causa  promiserìt,  coaperit  torneo  faeere;  obéigaius est  evi  coepit.  ò:\.  i§«. 

Locum  habet  dimina  th  poUiciiationis  in, persona  attedi*;  quoties  non  est  .*.  ob  honorem  fé' 
jtla  ...  Si  06  honorem  fatta  sii, ...  </»  heredam  perdona  non  miauilvr.  I.  6  ff.  d.  li». 

Si  qnis  oh  honorem  ...  promiserìt,  et  antequam  honorem  ineat,  decedei  ;  non  oportei \herede$ 
ejos  con  ventri  ,..  nisi  vivo  eo  opus  fuorii  inchoaium*  I.  11  ff.  d.tit.     •' 

MCLXXX.  Voto  patrcsjamiliarum.  obliganlar  puberes  sui  jaris  :  jUùt  sfamiti**  pélserpus 
sintf  patris  dorata  he  auctorìtole,  volo  vojn  obli gan  tur.  I.  9  §  ^  ff.  cj.  tit. 

Voti  obUgationem  ad  heredem  trans  ire  constai,  d.  1.  a  %  a. 

Personant  voventis%  nòti  rem  quae  vovelur  obli  gal.  d.  I.  a  pr. 

Post  KaUndas  J ano  aria  s  die  ferii  ot  prò  salute  Principi»  vota  SBStipiuaimr.  1.  2-35  j  1  ff.  ds 
Yerb.  sigoif.  Gajas  lib.  *  ad  I.  XII  Tab.  .  1  •..*..:.,.•     * 
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parto  seguente.  Le  olir*  poi  delle  quali  ora  si  farà  parola  sono  quattro  :  il  pagamen- 
to dell'Indebito,  la  gestione  degli  Affari,  la  Vicini»,  e  Va  Comunione  o  c/c  uit' ereditò f 
o  c/i  qualunque  altra  particolar  tosa* 


ARTICOLO    I, 

Del  Pagamento  indolito,  $  délt  azione  Personale  DelF  indebito. 

•  •  •  * 

(  t,  Che  cosa  si  consideri  dovuta  in  modo  che  ripetersi  non  possa  i  e  che  cosa 

.    non  dovuta,  e  quindi  ripetibile* 

ntQXXXh  Àtfà  luogo  T  astone  Personale  per  la  restituxinne  dì  cranio  fu  pagata. 
|ier  errore,  iniqui  que  casi  nei  quali  non  fi  la  validità  giuridica,  o  che  non  ebbero 
pftettò.  .  '  .* 

Per  la  qual  cosà  ai  può  domandare  la  reilitotione  di  quanto  il  pupillo  in  conse- 
guenza di  una  sna  promessa  ha  pagalo  aetUa  l'atilorizsagione  del  tutore,  perchè  egli 
non  è  neppure  debitore  naturale/ 

In  que  casi  però  ne* quali  oi  compete  belisi  SI  diritto  di  ritenzione  (i)  ma  non 
quello  di  peti»  io  oc  ;  non  potremo  ripetere  quanto  abbiamo  pagato, 

P.  e.  ae  un  padrone  che  (a)  do?eva  ad  un  aerro,  pagò  a  lui  manomesso, .sebbene 
slimi  di  essergli  tenuto  per  qualche  azione,  non  potrà  ripeterla,     . 

JflCLXXXJl.  Teniamo  per  pagalo  indebitamente  non  aolo  quello  che  non  era  affat- 
to dotuto,  ma  anche  quello  che. non  poteva  essere  ripetuto  per  qqalcbe  eccezione  per* 
pctua  (3)* 

Imperocché  cessa  d'essere  debitore  quegli  che  trorò  una  occeaione  giusta  e  non  dis- 
cordante dall'equità  naturale.  * 

Se  V  eccezione  ai  fa  per  causa  di  quello  col  quale  ai  agisce  (4),  ai  può  ripetere  il 
pagamento  ;  ma  se  in  odio  (5)  di  qqcllo  al  quale  fi  de?e  ...  non  lo  fi  può  ripetere. 


(i)  Vaia  •  «lira»  aie  alia  t*r  eeeesieae,  ia  viste  di  esaajeasaissm»  peaaiaeaa  ritoaara;  eie*  ejaalaaqae 
posa  dottila  y*r  cbbligasiotia  naturala  non  «itile. 

(a)  Dir»!  lo  «tasso  «al  eeeo  oppeato  ;  e  oasi  para  di  quello  che  il  padre  dewe  al  figlio  ,  o  H  figlio 
al  padre  prime  «|ella  omaneipatìono  :  poiché  fra  coloro  de'  quali  I'  uoo  e  soggolo  alla  podestà  dell' al- 
fe©, può  aver  lnogo  non  solo  obbligazione  eiejla,  ana  ansito  nai  arata» 

(5)  La  regola  falla  sa  la  *rce«ione  a  laje  ohe  laspi  Y  obbligazione  Q*tura)e  ;  quale  e  V  qbbftgazioae 
deità  Poso  giudicata,  del  Maredoniano» 

iV  Qoeli  *  l'  «coazione  dal  Fellojouo. 

J.4)  Q'wl*  *  1'  eocefioqe  da)  Jpaceiania.no. 


MCLXXXJ.  Bx  hit  omnibus  cqusis  qnae  )*r*  non  valnerant,  voi  non   habaerant  eff  telami 
socmsa  perarroram  solatimue,  Gmìéieibm  Ueae  orni,  I.  64  ff.  de  Condici.  M. 

Si  quod  pupillms  fine  tutorie  a  adontate  pr ornisene,  soherit,  ejus  repetitio  est,  Quia  nec  no» 
tara  de»e\.  I.  ^i  ff.  d.  ti». 

Ex  qaibae  eoa  si  $  fotentionem  qwhtem  habemtus,  potiiioném  antém  non  hàbemus  ;  ea  si  sol- 
verimms  ripetere  non  possèmus.  I.  6%  ff.  è.  sia.  -  ... 

Si  qmed  dontinus  serpo  devoti,  manamisse  sohil  ;  qnowpisexièìioinno  oi  tenori  aHqaa  ottie- 
ne, repetere  non  poterli.  I,  64  IT.  d.  ti». 

MClfXXXtL  ludebitnm  ootujum  aeeiphm*,  non  oofom'  sì  outnìno  non  debeaiur,  età  et  sì 
per  aCoaam  excepihonem  perpetuane,  poti  ito*  poèeraì.  X:  *6"  |  3(  W.  d.  ti*.  * 
.    Desinit  debkor  osse  qui  nactas  est  fxcéptìoriem  juttam,  nee  ab  aeùutidte  naturali  avhorreth 
tem.  1.  66"  Jatian.  lib.  6o  Digeit. 

Sì  ejus  causa  exeeptio  datar  cam  quo  agitar,  solohtm  repetere  pottst;  ubi  pero  id  odfrm  ejus 
coi  debetuw ...  non  renstilur.  1.  4o  ff.  da  Good.  iod. 


4aa  LIB  L.  PÀNDECTARUAT  / 

Basta  per  la  cauta  d*  indebito,  che  sia  incerto  (•)  se  la.  difesa  della  'eccezione  im 
tempora  ria  o  perpetua. 

MCLXXX1II.  Vi  ciò  eh*  è  dovuto  tolto  condizione,  ed  è  pagato  per  errore,  io  pen- 
denza della  condizione  ti  può  fare  la  ripetizione  (a). 

Ma  quando  uno  è  debitore  fino  a  un  certo  giorno  (3), egli  e  talosettle  debitore  ebe^ 
se  paga  prima  di  quel  giorno,  non  può  più  farne  la-  ripetizione. 

MCLXXXIV.  E'  indebito  non  solamente  ciò  ebe  assolutamente  non  è  dorato,  ma 
eziandio  ciò  ch\è  donilo  ad  ano,  e  viene  pagato  *(\  nn  altro  j  oppareciò  che  ano  do- 
rerà, e  fiene  pagato -da  un  altro  come  se  questo  fosse  debitore  (4). 

Non  ba  luogo  rerana  ri  petizione,  in  confronto  di  quello  che  ricere  il  suo,  qu  antan- 
qae  aia  pagato  non  dai  vero*  debitore,  ma  da  un  altro  (£). 

MCLXXXV.  Ciò  eh'  è  pagato  più  del  debito  (6),  si  paò  riavere  mediante  V  azióne 
personele  D'  indebito. 

Se  due-debitori  che  dovevano  dieci,  pagarono  assieme  (7)  venti,  ciascheduno  farà 
la  ripetizione  di  cinque.  Certamente  se  costituisti  due  debitori  non  della  medesima 
somma,  ma  di  una  diversa  obbligazione  (8),  tu  creditore  avrai  la  scelta  di  far  paga- 
re quale  dei  due  vorrai  (9)  affinchè  il  pagamento,  fatto  da  uno  non  impedisca  la  ri- 
petizione in  confronto  dell'  altro. 

Se  avendo  promesso  di  da're  la  somma  di  dieci  o  il  servo  Slieo,  pagò  la  somma  di 
cinque,  il  pagamento  posteriore  (io)  proverà  se  i  cinque  furono  debitamente  o  inde- 
bitamente pagati. 

§  2.  Quando  non  si  ripeta  ciò  eh*  è  indebitamente  pagalo. 

MCLXXXVI.  Quando  vi  e  una  causa  per  la  quale,  benché  indebitamente,  e  stato 
pagalo,  non  ha  luogo  la  ripetizione* 


(t)  Come  quaodo  ti  debitore  ha  pattuito  dì  non  ripetere  finché  Tìzio  fosse  console, 
(a)  Perchè  ancora  non  e  dovalo,  ma  soltanto V  è  la  t>|»erauxa  che  cara  dovuto. 

(3)  Certo  ;  perchè  il  gioruo  iucerto  equivale  alla  couduiooe. 

(4)  Diversamente  se  pagò  a  ootne  del  vero  debitore.  Vedi  la  reg.  seg. 

(5)  Vale  a  dire,  a  nome  del  vero  debitore.  N 

'  (6)  Si  rapata  aver  pagato  pia  dei  debito  da  ciò  solo  eh  e  giorni  taro  le  tratUoate  e  le  dedàzio  b  i"; 
aozi   da  ciò  solo  che  si  omise  di  offrire  la  cauzione  che  si  doveva  dire. 

(7)  Vale  a  dire»  assiemo  oermedesimo  tempo;  perciocché  sa   io  lampi  diversi*  tara  iadeÌ»ifo  ciò 
che  fu  pagato  dal  secondo. 

(8)  Come  se  avessi  stipulato  eosl  :  Tm  Tizi*  dirmi  la  somma  di  dieci,  eppure  Ut  Cnjo  darai  il 
servo  Stico. 

(9)  Vale  a  dire,  potrai  imputare  il  pagamento  a  chi  vorrai. 

(10)  Perchè  si  riterranno  dovuti,  se  verraooo  pagati  altri  ctaque ,  e  indebiti  se  verrà  dato  il  servo 
Stico. 


Sufficit  ad  tausam  indebiti,  incertnm  esse  an  temporarìa  an  perpetua  su  excepiionis  defen- 
sto.  I.  66  ff.  d.  tit. 

MCLXXXtli.  Suo  eonditieme  debitum  per.  errùram  selmimm,  pendente  conduiane  repcliimr. 
I.  i6,ff.  d.  tit 

In  diem  deòitor,  adeo  debitor  est  ni  ante  dtem  solutam  repetere  non  possìl.  Lio  ff.  d.  tit. 

MCLXXXtF.  Indebitmm  est,  ne»  tamtam  qaod  omnino  non  deò+iur;  eed  et  <quod  *lìi  debaiar 
si  alìi  solvatnr;  aat  si  id  qnod  olirne  debebat,  alias  quasi  ipse.  debamii  salvai.  I.  6"ó  $  fin.  f£  d.  tit. 

Repetuie  nulla  est  ma  eo  ami  smnm  recipti,  tmmeUi  ab  ali»  anam  m  per»  debitore  seùUmm  est* 
1.  44  ff-  d.  tit. 
'    MCLXXXV.  Plus  debbilo  salutane  per  Caadietiemem  racle  reeipietur.  I.  46  ff.  d,  tit. 

Si  duo  rei  ani  deeem  debebant,  pigiati  pariur  seloerint ...  simnulos  quina  repeti  tu  ras.  Piane 
si  dna*  rees,  non  ejmsdem  peeaniae  sjed  oberiti*  obtinationis  conettiueris;  eUctia  efit  creditori!  % 
eui  vela  solvere,  ut  alteriusrepetiiio  impediautr.  I.  io.  §  4  «t  I*  al  ff.  d.  ut. 

Si>decem  Avt  Stiehnm  siipmiatnst  solitami  quiaeae;  posterier  solatio  comprèbabu,  quinqae 
utrnm  debita  un'indebita  solverentur.  1.  26  $  O  ff.  d.  tit. 
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Quindi  i.li  ripetizione  non  ba  lapgo  te  fo  pagato  per  L'autorità  dalla  cosa  giu- 
dicata. 

Benché  imb  fotte  nato  il  giudizio,  batta  tuttavia,  per  impedire  la  ripetizione,  ebe 
alcuno  ai  creda  condannato  (i). 

Quindi  a.  ciò  che  lo  dato  a  titolo  di  trantazione,  benché  non  ti  fotte  vero  debito, 
non  ti  può  ripetere  (a). 

Se  la  trantazione  è  imperfetta  (  3),  ha  luogo  la  ripetizione. 

Se  a  le  ano  diede  come  io  forza  di  tranaaiione  che  realmente  non  è  fatta>  può  ripe* 
tere  j  lo  a  tetto  ti  dirà  anche  te  la  trauaasione  aia  tei  otta. 

Quindi  3. .è  cerottino  in  Giot  che  quelle  còte  che  ti  debbono  pagare  a  cagione  del- 
la negativa  in  lite  (4),  e  che  da  colui  che  ignorava  furono  pagate  anche  non  dorme, 
na>n  si  poatono  ripetere  (5). 

Quindi  4-  1'  azione  Personale  Di  ripetizione  del  dato  per  errore  non  ha  luogo  quan- 
do, tolta  la  falta  opiniate,  ti  lucia  a  canta  di  pietà,  per  cui  non  ti  può  ripetere  ciò 
eh' è  pagato. 

Quindi  5.  colui  che  ha  pagalo  agentemente  l'indebito  (6),  non  può  farne  la  ri- 
petizione» 

$  3.  A  chi  e  cantra  quale  persona  competa  V  azione  Di  ripetizione  a*  indebito. 

MCLXXXVH.  Se  per  ignoranza  di  fatto  pagatti  per  nn  altro  nna  somma  non  do- 
vuta, il  Preside  della  provincia  procederà  che  quella  somma  venga  restituita  a  colui 
a  nome  del  quale  fu  pagata,  promovendone  egli  I*  aziona. 

Giuliano  dice  che  il  tutore  o  il  procuratore  (7)  che  avessero  pagato,  non  pottono 
ripetere  ;  e  non  importa  che  abbiano  pagato  col  proprio  danaro  o  con  quello  def  pu- 
pillo, o  del  padrone  dell*  affare. 

Labeone  scrive  che,  te  il  tuo  procuratore  pagò  un  indebito,  e  tu  non  hai  ratificato, 
ti  può  ripetere  (8). 

(0  Porrli*  prr  altro  sia  intervenuta  qualche  condanna,  banchi  inefficace. 
(a*)  Perche  la  trensaaiona  a  la  causo  per  là  quale  Ai  pagato. 

(3)  P.  e.  dopo  la  cosa  giudicata,  oppure  sopra  nit  afferà  di  coi  non  k  lecito  di  transìgere 

(4)  DWcriamente,  se  l'  azione  in  origine  e  Del  doppio  o  Del  quadruplo. 

(5)  Perciocché  ti  reputa  aver  dato  la  causa  di  evitare  le  peoa  che  la  negativa  potrebbe  far  accré- 
scere. 

(6)  Perciocché  ai  reputa  aver  voluto  doparci  ed  aver  pagato  per  qnesta  esosa.  Sopra  n.  11 65. 

(7)  Non  nell'affare  proprio. 

(8)  In  qutftto  caso  al  procuratore  e  concessa  V  aziona  personale  Utile  coolra  la  regola  precedente, 
acciò  non  soffra  danno. 


MCLXXXFL  propter  anctoritatem  rei  }edicatae,  repe  litio  cessai.  I.  a 9  $  5  ff.  Mandati. 
Quamvis  non  sii  fadiciam;  lumen  sufficit  od  impediendam  repetitionem,  qttod  qui*  sé  potei 
condemnatum.  I.  35  ff.  Fani,  ercisc. 

Q*od  transattionis  nomine  datar,  lieti  ree  nella  medio  Jaerit,  non  repetitar.  I.  66  $  1  ff-  de 
Condict.  iodeb. 

Si  iransactio  imperfetta  est %  repetiiio  dubitar,  d.  I.  65. 

Si  quis  ...  quasi  ex  trans  action  e  dederit  quaefacla  non  est,  repèti  potest;  ef,  si  resolétta  sii 
transactio,  idem  erti  dicendum.  I.  a3  ff.  d.  tit. 

Ea  quat  por  infieiaiionem  in  lite  ereseunt,  nò  ignorante  etiam  indebita  soluta,  tepeti  non  pos- 
se, certissimi  Juris  est.  I.  4  Cod.  h.  tit. 

Per  errorem  dafì  Condictio  cessai;  qunm  suolata  falsa  opinione  nlinquiinf  pielaìis  causa, 
4*  qua  soluium  repeti  non  potest.  I.  02$  a  IT.  d.  lit. 

Indeòitam  soluium  seiens  non  rette  repetit.  I.  o  Cod.  h.  tit. 

MCLXXXVll.  Si  per  ignoraniiam  fatti,  non  debitam  qoanlitatem  prò  alfa  soloisti;  hanc  éi 
**}os  nomino  soluta  erti  re s litui,  eo  agente  Praeset  preeidebit.  I.  6  Cod.  de  Cood.  ind. 

Mianas  aii  ;  Segue  tutorem  ncque  procuratore  m  solvente  s  r  epe  tere  posse;  nec  interesse, 

Uam  pecuniam  an  pupilli  voi  domìni  solenni.  I.  6  $  fin.  ff.  de  Cood.  ind. 

Si  procura tor  tuus  iodebìtam  solver itt  et  tu  return  non  kabeas;  posse  repeli  tabeo  Str'rpsit. 
d.  I.  6. 


44  US.  L.  PANDECTAÈUM 

Non  è  cosa  adora  net  già»  elsa  ano  ripeta  -ciò  ohe  un  «Uro,  pagò  (f  )  j  perciocché  £ 
rescritto  che  quando  il  Minore  dopo  adita  l'eredità  ina» vedutamente,  e  pagali  i  le- 
gali, viene  rei  ti  ini  lo  in  intiero, -la  ri  pellaio  ue-sion  compete  a. Infima  a /quello  al  qua- 
le appartengono  i  beni. 

MCXXXV1U.  Si  fa  la  ripeiisiòne  d'indebito  a  quelle  sole  persene  a  coi  fu  pagato 
in  qualunque  modo,  non  a  quelle  alle  quali  il  pagamento  fu  pro^Uerole» 

Se  alcuno  delegò  nominataceli  te  affinché  rehisse  pagalo  una  aomma  maggiarc  ;  si 
avrà  t  aaioae  D*  indebito  in  coaurentadi  quello  che  delegò  (a)* 

Se  fu  fatto  un  pagamento  indebita  al  salso  procuratore*  non  ai  può  lama  la  ripetr- 
«ione  al  procuratore,  quando  il  padrone  dell' affare  «resse  ratificato  (3)  j  ma  lo  atea* 
«o  padrone  dell*  affare  è  tesato. 

f  4-  Che  posa  entri  nelT  azione  Di  ripetizione  del?  indebito* 

MCLXXXJX.  Quando  per  errore  lur  pagato  uu  indebito»  ti  ripete  o  ciò  che  fa  pa- 
gato, p  V  equivalente  (4)*        *  '  •  \ 

Mediante  1*  azione  Di  ripetizione  dell*  indebito,  si  domanda  quella  sola  quanti* 
là  (5)  che  fu  pagala  indebitamente.  * 

Quando  fu  pagato  pia  di  quanto  era  dovuto,  e  non  ai  sa  qual  parte  si  possa  ripe- 
tere (6),  si  reputa  che  tutto  sia  indebito  (7)  rimanendo  sussi  sleale  la  pristina  obbliJ 
ga  sione.  » 

Se  senza  frode  tu  alienasti  {la  cosa  indebitamente  pagata)  a-preaio  tenue,  devi 
rifondere  ciò  solo  che  bai  di  quel  presso  (8). 

Colui  che  pagò  indebitamente  credendo  di  essere  debitóre  in  un  certo  luogo,  può 
ripetere  in  qualunque  luogo. 


(1)  Anche  a  tao  notte. 

(a)  Per  la  sola  ragione  che  per  di  lai  ordine  fu  pagata  ad  «a  «Uro  una  somala  omaggiare,  si  repuu 
essere  stata  pagata  a  colui  ohe  ordinò. 

(5)  Se  il  padrone  dell'  affare  non  ratificò,  il  procuratore  sarà  tenuto»  non  il  padrona  dell1  afiare. 
(4)  Quando  a  stato  pagalo  danaro,  0.  qualche  cosa   fungìbile. 

(6)  Laonde  non  si  possono  domandare  gì1  interessi.  Ma  quando  e  stata  pagala  indebitamente   un* 
specie,  si  deve  restituirla  coi  frutti  e  colle  neuse.  d.  (il  n.  46. 

(6~)  Questa  regola  falla  rispetto  alle  cose  fungibili. 

(7)  Vedi  un  esempio  di  questa  regole  nella  1.  46*  §  4  &•  de  Condici,  iudeb* 

(8)  Imperocché  quotazione  non  si  dà  generalmente  se  non  in  quanto  è  più   soi reale  quegli  che1 
accettò  di  buona  fede  l' indebito. 


ìtou  nùvum%  ni  quod  alias  solverti,  alias  repetat.  Ram  euum  Minar  inconsulta  adita  Aereài-* 
itale,  soluiis  legati*  ia  iniegrum  restituitur  ;  non  ipsi.  repetUiouem  competerei  eed  ei  ad  eu*ni 
bona  pertinént,  rescriptum  est.  I.  6  ff.  d.  tit. 

.  ,  2UCXXXPJU  Sis  salis  pecunia  condieii*r%  quibus  quequemedo  solata  est,  non  quibus  pro^ 
ciL  1. 49  ff<  d.  tit. 

Si  quia  nominatim  ut  major  pecunia  eotveretut^  delegevUi  indebiti  eum  éo  qui  delegava,  erti 
actio.  1. 07  §  t  It  d.  tit. 

Si  procuratori  falso  indebitata  solutum  sii  ;  ita  demum  a  procuratore  repeti  HOn  potest ,  si 
domìnus  rmtnm  haòoerji:  sed  ipsp  domiaustonetun  1.  li^tt.  de  Cood.  cauta  dal. 

MtCLXXXlX.  Quod  indebitami  pet  errorem  solutum  es$9  ani  ìpSum  ani  iantamdem  repeihmr. 
I.  7  ff.  de  Cood.  ind<  '' 

Actione,  Condictionis,  ea  sola  ananiìtas  repetitur  qpae  indebita  solata  est  1. 1  Cod.  h.  tìL- 

Quum  amplius  solutum  est  quam  debebatur,  cpjuspars  non  in^enkur  quae  repeti  possa  >  io» 
tum  indebitami  intelfigiiur,  manente  pristina  obligatione*  I.  84  Paul  Kb.  3  Quaesf. 

SinefraudCi  modico  disUaxisti  ;  hoc  selum  refundere  debesi  quod  ex  predo  habev.  d.  1.  a$ 
§  is. 

Qui  lece  certo  debera  existimaas  indebitum  soUìt,  auotibet  repelli*  I.  »7  IT.  d.  tit. 
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ARITCOLO    II. 

2M/a  gestione  di  affari  senza  mandato,  e  delle  azioni  Negotiorum  gei  tortini. 

$  1.  Per  fa  gestione  di  quale  affare  si  contragga  fra  due  persone,     , 

T  obbligazione  ai  Gestione  di  affari. 

MCXC.  i.  Se  alcuno  amministrò  un  affare  tno  e  mia,  copie  mio,  farà  tenuto 
pel  mio^  t 

a.  Sé  incaricai  qualchedono  di  amministrare  come  mio  nn  affare  che  a  me  era  co- 
ni noe  eoo  te  ,  dir  ti  deve  che,  te  amministrò  scientemente  anche  il  tuo,  egli  è  tenuto 
v/erto   di  te  a  IP  aiione  Di  gestione  di  affari. 

3.  9e  io  ammrmetrat  gli  affari  del  tuo  pupille,  non  con  tuo  ma  oda  t  a,  omle  tu'non 
foaai  tenuto  all'asìone  Di  tutbla;  io  avrò  te,  obbligato  all'azione  Digestione  di 
•(Tari  (•). , 

Se  al  l^oo  procuratore  io  diedi  danaro  a  mutuo  a  contempla  ilo  ne  di  te,  a*xò  )*a*to- 
rtÌc  W  gestione  di  affari  coutro  di  te  ;  in  confronta  di  qoetlo  col  quale  contraili, 


'oeesuna. 


4^  La  ratiabisfione  (a)  costituisce  tuo  Y  affare  che  in  origine  non,  era  tuo,  ma  che 
Éo  fall*  a  contemplazione  di  te. 

Ma  non  può  esaere  considerato  affare  tuo  ciò  che  mediante  la  gestióne  fu  acqui- 
'stato  ad' un  altro.  * 

5.  L* aiione  Digestione  di  affari  compete,  ancorché  quando  gli  affari  venivamo 
jitnmin  latrati  non  avessero  avuto  padrone  (5). 

§  *.  Rispetto  alla  persona,  r  affare  della  quale  è  amministrato,  si  richiede  eli'  essa 
'  non  abbia  né  dato  mandato,  né  vietato, 

UCXCI.  Se  aà  alcuno  fa  dato  mandato  onde  amministrasse  affari,  non  si  proano* 
'  ?erà  rettamente  contro  di  lui  Tasione  Di  gestione  di  affari,.  M 

anj  i  «  ot 

Ma  ao  credendo  io  (4)  di  «ver  mandato  da  te,  ajnmiuisVraj  gli  affari*  nasce. V  asto- 
ne Di  featioms  di  affari  (5),  e  non  ha  luogo  1*  natone  Di  meexUto. 


(i)  ftrelottéhl  too  a  I*  alTar*  di  uà  altro  Sei  '<jnaU  a  te  iotoffttse  V  amjnioittraziooa.     . 
{a)  C*sa«  ea  arasti  ratificato  ciò  che  io  pagai  a(  falsò*  eradfcera. 
(3)  Coma  sarahba  sa  fosse  aaMuniatrato  V  aflara  di  oso  eh'  e  io  iatato  di  eattirita. 
(4>  Falaaaaaata. 

{ì)  TI  maria» 'di  estri  raffino  dal  goale  4  aamsistrauveao  la  tota  eeieioe*  dal  Mandato,  esala- 
da  oneste  asiooL 

i  imo*^mp-mmowmmmwmo^^mm+—-+-'~o*m^mn*mmwm^mommmmmnwnmm^mjmw^  \m     ■       im^^++—mrm* 


MCXC.  8tet  tutoli  et  menni  quasi  meum  gesserU^in  menm  ieneMtar.  1.  6*  f  4  ff»  <*«  ^«8*  ****• 

Sterni  mandavero  ni  menm  nngotiom  goral,  quod  mihi  leeum  comma  ne  erat;  diccndum,  si  et 
Ibom  gote  il  scìens,  Hegotiormm  gestoram  eum  ubi  teneri,  ó\f  4- 

Sì  pupilli  itti  negotia  gesserò,  noa  mondata  tno,  ne  Totìla*  teneoris;  TJegotiornm  gestorùm 
IO  haòeoo  obtigatom.  a.  1. 6\ 

Si  procuratori  tao  mntnom  peconiam  dedero,  fui  contempi } ottone;  addarsmi  te,  TtegotloroM  jf- 
Otormm  hoéebo  aciionem;  odoersos  enm  eum  eoo  centrasi,  nolfam.  d.  I.  $  §  i. 

HaiihatNto  constitmh  foèas  nogotiom,  onod  al  initio  non  eroi  ;  eed  tuo  contemplatone  gè* 
esaw.d.l.f§$.  * 

lfoa*potest  food  àfii-nequisilnm  est  ipso  gèsto,  tuum  uegotwm  poteri,  d.  I.  $  f  1 1. 

Megotiornm  geetomm  metto  con* petit;  etiamsi  eo  tempero  quo  gerebantur,  domino m  non  fth* 
òmormnt.X  tQ  $  fin.  fi.  d.  tit. 

3fCXC7.  33  coi  fiorii  mmudomm  ut  negotin  admluìsporet,  non  recto  Usgotiorem  gesto  rum 
emm  eo  agetor.  L  6  (  i  fT.  Marni. 
■'     Si,  eummpototro  te  mihi'  moudatum,  vegeti*  geodi  ;  Uaooimr  JUgotiorum  gestirà*  odio, 
fOSSOMto  Mmudmti  attiene.  L  6  if.  ne  NatoLgasU 

Vox.  VIL  H 


4*6  tifi.  t.  f>ÀHD£CTAM7M 

Se  alcuno  come  mio  fervo  (i)  amministrò  il  mìo  affare,  mentr'era  libero,  ba  lao~ 
go  F  ai  ione  Di  gestione  di  affari. 

Se  «Tendo  io  proposto  di  amministrare  gli  affari  di  Tizio,  ta  mi  desti  mandac* 
onde  amministrassi. i  tuoi  ^  credo  che  abbia  luogo  1*  ona  e  1* altra,  azione,  (a).  < 

Sé  si  espone  *che  tu  bai  dato  mandato  a  Tisio,  onde  p.  e.  presti  fidejussione  per 
te,  ed  io  per  mantenere  la  parola  di  lai  prestai  fidejussiooe>  1  azione  Digestione  «li 
affari  a  me  compete  (3). 

1ICXC1I.  Se  io  prestai  fidejnssione  per  te  che  eri  presente  e  che  non  voleri  ;  non 
bo  né  fusione  Di  mandato,  né  quella  Di  gestione  di  affari. 

1  8e  di  due  sodi  Furio  mi  proibì  di  amministrare  e  1*  altro  no;  credo  ebe  contrai 
quello  ebe  non  proibì  rimanga  I1  asione  Di  gestione  di  affari  ;  di  maniera  però  ebe 
colai  ebe  proibì  non  risenta  dannosa  veruna  parte.  ' 

$5*  Quale  polenta  abbia  dovuto  avere  il  gestore,  e  massimamente  iella  volontà  il 
.   obbligare  quello  gli  affari  dèi  quale  égli  ammatistrava. 


*  per  i 
rasi 


MCXC11I.  Se  alcuno  amministrai  miei  affari  non  in  comtempls sione. di  me,  ria 
er  suo  lucro,  egli  sarà  vieppiù  tenuto  ali*  asione  Di  gestione  di  affari.  Egli  però  ha 

asione  contro  di  me  se  fece  qualche  spesa,  non  già  per  ciò  ebe  a  Ini  manca,  per- 
chè intervenne  maligoameute,  ma  per  quanto  io  ne  fossi  diventato  pia  ricco. . 

MjCXCfV.  La  cansa  di  pietà  non  ammette  asione  Di  gestione  di  affari.  |( 

Se  alcuno  per  amore  domestico  {/%)  fece  qualche  spesa,  non  può  ripeterla  per  ve- 
runa ragione. 

'  Sé  in  contemplazione  di  te  amministrai  gli  affari  del  tuo  peculio,  tu  sei  tenuto  fri- 
so di  me  (5).;  se  li  amministrai  per  l' amicizia  di  tuo  figlio,  tu  sei  tenuto  soltanto  al- 
V  astone  Di  peculio  (6).   . 

•    •.  »    •       i    • 

(i)  Benché  par  mie  ordini;  porefocche  qoatV  ordino noe  tieoeMqpgo di  mandato. 

\i)  E  Di  mandato  io  confronto  dal  mandonle,  e  Di  gestione  di  affari  in  confronto  di  faio,  1'  affare 
dàì  quale  amministrai  seosVdi  lui  mandato*  ma  a  di  lui  contemplazione. 
-    (  5  )<  Poiché  feci  oftre.il  too  mandato,  erendo'tu  fatto  si  mandato,  di  non  a  me. 

(4)  Se  J>oi  alcuno  abbia  oi  ò  faito  eoa  animo  di' ripetere  0  »o,  si   già  dica  dallo'  tfreotteake  «  delle 
rtlasioDÌ  dalla  persone.  Intorno  a  ci6  vedi  tit.  de  Jfegot.  gest.  n.  i4  al  17. 

(6)  A  tuo  nome. 

(6)  Goti  per  gius  stretto;  ma  per  equità  anche  io  questo  aaso  earfc,  tosato  almeno  all'  asióaa'  UtiU 
il  padre  o  il  padrone  in  quanto  ha  il  peculio  giù  ricco. 


V  •/•       « 


Si  ente  omasi  serva»  stesa  negotiam  meem  gesserei,  qeum  esset  liber,  dabitor  Vegotiormm 
gestoram  atti:  L  6*  $  6  ffi  d.  tit. 

Si  eaam  propeamioeem  aegotia  Titti  gerere,  tu  avrai  mondaceris  et  geram  ;  paio  etramqoe 
tetionem  loemm  habere.  I.  3  $  fin.  ff.  d.  tit. 

i,*fi  pxoponatnr  te  Titta  mandasse*  ot  prò  ter.  g.  fi4efaòer0t,.meqme Uberandae  fidai  e  j  ut eawsm 
'  'jìdejoeaisse;  Jtegoiiorùtn  gestoram  mi  hi  competit  actio.L  46.  §  t  ff.  d.  tit. 

MCXdll.  Sì  prò  te  praesemte  et  ve  tante  fidejussarim,  nec  Mondati  oc  tip  net  Rtgoùorom  mi* 
t  etorum  es  1. 1.  40  ff.  Mand. 

Si  ex  dftoòus  socus  alter  me  prohibeerit  administrare,  alter  nou;  peto  debere  dki,  sapere*** 
con  tra  eam  otti  non  prohiboit  ifegotiorum  gestoram  actionem  :  ita  tamen  ut  ia%  qui  prohiboit  ,** 
rial  In  pnrte  ...  ali  quid  damai  seotfùt.  I.  8  §  3  ff.  de  JNegQt.  gest..  .,  '  -, 

MCXCIH.  Si  quis  negotìa  meo  gessi t,  non  mei  contemplatone,  sad  sui  tocri  carnea  ...  ni  hi  la- 
mi rttrs,  imo  magi»  ienebitur  Ite  goti  orniti  gestoram  óciione.  tpse  tamen  si  qaid  imponderata  no* 
io  id  qnod  ei  mbest,quia  improbe  acceseti,  eed  in  auod  ego  locuplttior  fqctu*  som,  habétxentm 
me  actionem.  ì.  €  $  3  ff.  d.  \ìi\. 

MCXCtW.  Causa  non  ad  mitili  ftegotibrem  gettar»  m  actionem. \  1  Cod.  ftégpt.  gest.. 

Si  q aie  prò  ojfectioae  domestica  oiiquee  sumptas  feceril^  nella  rottone  eoe  repetere  pntest.  f. 
1  Còd.  d.  tit.  **  "     "  ••.!••••..  .        .». 

Si  quidam  contemplatìono  ini  negpiìa  gessi  pe  celiar  iot  ta  miai  tee  tris  ;.  si  ami  citta  filii  tei, 
'lìepecofodenttexoi.ì.*t6ti:à\&:  _  \  :,  , 

•     .1      -  • 


TIT.  XVII.  DB  REGULIS  JURIS 


$  4*  Delle  alieni  tanto  Dirètta  quanto  Contraria  che  nascono 

dalla  Gestione  di  affari* 

MCXCV.  Siccome  è  <fi  equità  ebe  il' gestore  renda  editto  del  tao  operato,  e  che  a 
quatto  titolo  aia  condannato  in  tatto  ciò  che  non  amministrò  come  convenire,  o  in 
ciò  che  dagli  affari  «gli  ti  trattenne  $  cqil  d*  altro  canto  è  gioito  che,  te  a m ministrò 
utilmente,  gli  ai  deliba  preture  tatto  ciò  che  per*  tal  conto  a  lai  manca  o  è  per 


mancare. 


$  5.  Deli  ottone  Diretta  che  al  padrone  del?  affare  e  concessa 

corttra  il  Gestore. 

».  • 

MCXCYI.  Sé  alcuno'  amministrando  gli  affari  altrui  riscosse  an  indebito,  è  tenu- 
to a  restituirlo  (a). 

*  Se  alcuno  per  tuo  mandato  amministrò  gli  affari  miei,  e  s'egli  non  li  amministrò 
rettamente,  tu  tarai  ?  erto  di  me  tenuto  ali  asione  Di  gestione  di  affari  ;  non  già  so- 
lamente onde  mi  pretti  le  tue  elioni,  ma  onde  mi  pretti  tutto  ciò  ebe  di  danno  egli 
ni  recò  colla  tua  negligente. 

Il  gestoro  poi  per  quelle  cose  che  né  da  si  stesso  ne  mediante  altre  persone  ammi- 
nistrò, di  regola  non  è  tenuto.  Perciocché  batta  ebe  culi' opera  dell*  amico  ti  prò? te- 
da ad  alcuno -anche  in  piccole  cote. 

Tuttavia  il  Gestore  degli  affari,  et  ne  amministrò  Alcuni  e  alcuni  no  ;  ma  a  cou- 
t  euiplaiione  di  lui  non  io  terre  noe  in  ometti  affari  altra  persona  ;  credo  ebe  aia  fena- 
to all'  azione  Di  gettioue  di  affari  anche  per  quelli  che  non  amministrò  (3). 

Se  mentre  fi? era  Titio  io  cominciai  ad, amministrare  i  di  lui  affari,  Uopo  morto* 
Tizio   non  debbo    frapporre    veruno.  Non  è  poi  necettario  ebe  io  intraprenda  nuo- 
vi affari,  ma  contiene  che  tratti  e  conservi  gli  affari  già  incominciati. 

.'•*•'■         * 

(i)  All'  aziona  Utile  non  Diretta;  mentre  aoo  ho  aatatioistrato  io  toatataplatioot  di  lui. 

1%)  A  quello  a  boom  del  quale  ha  ricovato. 

(3)  E  cht  1'  uomo  diligente  avrebbe  anmioittrato.  Massimamente  poi  e  tonalo  so  ai  eroditori  o  o 
te  do»  pago,  avendo  eoli'  aoùnioistroftione  d' ondo  pagare.  Non  è  poi  tonalo  por  oon  avoro  esalto  dai  de-  . 
tutori,  mentre  non  avrebbe  potalo  coavooirli  io  Giudizio  senta  mandato;  no  o  toauto  por  eoa  avare 
riscosse  da  te  debitore»  so  tardò  di  esigerò  il  debito  p.  e.  perchA  ooa  produce  va  tpteressi. 


ifiwii— i—     il   i  f«T» 


gì  qsmm  potasi  Tiiìi  negeiia  esse,  oaum  essent  Sempronio  ea  gessi  ;  salme  Ssmproeias  avuti 
attiene  Hegotiamm  gestcram  tenetur*  I.  6  §  i  ff.  d.  u't. 

Tisi  Jtegottemm vgettemm  actiodartdèìet,  si  negstmm  cisód  Smum  esse  eslsumareSk  fernm  - 
ossei  maum,  gessissss;  sicnt  ex  controra  im  me  tisi.  I*  fio*  ff.  d.  Ut 

»  HOXCP.  Sieat  aequnm  est,  gesìorem  aetms  sui  raiionem  redderi;  et  so  nomims  tondemuarl% 
smidqmid  pel  non  al  oaorluit  gessiti  pel  ex  kis  nsgetiis  reti  net  :  ita  e*  diverso  justum  est,  s\ 
msiHisr  ass»ittpraestari  et  nsìdqmd  ss  nomine  est  aèest  pel  aà/adrum  est.  1.  a  9.  d.  tW\ 

JHCXCVL  Si  amie  aliena  negotia  gerees,  alias*  indebitami  esegerU;  restiiaere  csgiutr.  \.  «3  & 
da  Hofer.  gost. 

Si  mandate  tao  negotia  mea  qni*  gessit;  qnaeJJs  non  retta  gessata  miki ectiene  X*g*tiernm 
gestarmm  tanerisi  ma»  ih  hoc  tamam  ai  acthnes  tnas  prassi**,  ssd  ut  emieqmd  detrimenti  negju\ 
ganti  a  ejos/ecit  praestos.  I.  ai  $  fio.  A  d.  tic 

Satis  aèmndeqae  sùfficit,  si  cai  vsl  in  paueis  amici  lavora  censelatnrJl.  no  Cod.  d.  tir. 

Qui  negotia  administrat,  si  oaaedam  gsssif,  amaadam  asm;  contsmpUtions  tome»  «je*»  alias 
ad  baae  non  accessit;  Msgotiornm  gestorant  eum  tenari  et  propter  ea  quae  non  gessiit  paio  #o>  t 
rio*.  I.  6"  f  te  ff.  do  Nego*,  gost. 

Si. Pisa  Titio  negùSia  aéministrare  cespi,  intermitiere  marino  se  non  deoeo.  Ufova  teme»  *** 
chsare  necesse  mìni  non  estt  reterà  esplicare  oc  conservare  necessaria*  tssl  1.  ai  $  a*  fc  d.  fi*.  ^ 


lift*  ,    U&  L.  PASDECJARUM      - 

MCXCVll.  Se  tn  amministri  gli  affari  di  un  assente  scusa  dt  lai  saputa*  lei 
•abile  per  la  colpa  e  pei  dolo.  j 

Quindi,  «e  a  nome  deli'  assente  amministri  quel)*  «finire  ch'egli  non  è  solilo,  di  Care» 
e  da  ciò  deriva  'qualche  danno  (*),  questo  cade  sopra  di  te  »  il  lucro  poi  a  tavocc  .d}rlr  ; 

assente  (a). 

Se,  spinto  dall'  affetto  terso  di  me;  a  fine  che  i  miei  beni  non  vengano  alienali,  ti 
offriti!  ali*  amministrazione  de'  miei  ajfajri  ,  è  enea  di  tatta  equità  che  tu  sia  respon- 
sabile soltanto  del  dolo  (3). 

$  6.  Delia  Contraria  ««ione  Di  gestione  di  affari 

'  MCXCVIII.  Onde  al  gestore  competa  ques£  azione  basta  eh*  egli  abbia  amministra- 
to a  dovere,  becche  1*  affare  non  avesse  avuto  effetto  (4)* 

Si  «leve  aver  riguardo  al  tempo  della  contestazione  della  lite  (5)  per  sapere  em 
il  pupillo,  gli  affari  deLquale  furono  amministrali  scnsa  P  autorità  del  tutore,  sia  o 
no  diventalo  più  ricco  per  quella  cosa  «opra  la  'quale  verte  V  azione. 

Colui  che  amministra  gli  affari  ereditarsi  obbliga  a  sé  1*  eredità  e  si  obbliga  verso 
di  questa  ;  e  quindi  nulla  importa  che  anche  il  pupillo  sia  erede. 

aICXCIX.  Non  amministra  utilmente  gli  «(lari  colili  che  intraprende  cose  non  a*v 
cessane,  o  che  aggravano  il  patrimonio. 

Se  il- gestore  degli  affari  altrui  avesse  fatto  apese  pia  del  bisogno;  sarà  rimborsato 
soltanto  4i  quelle  che  a? r ebbe  dovuto  fare* 

$  7. 

APPENDICE. 

DelC  azione  Funeraria. 

Alt  azione  Contraria  Di  gestione  di  affari  e  affine  V  azione  Funeraria  che  il  Pre* 
tqre  concede  41  colui  che  ha  fatto  qualche  spesa  nel  funerale  di  <jualcheduno9  centra 


•  t 


(1)  A  oche  fortuito;  perciocché  sei  10  colpa  par  ciò  solo  che  f  ìnmiechiaitt  sansa  nee«««it*   in  «geo* 
sto  affare  che.  uoo  ti  epparteaeva,  Sopca  n,  o£*>.   ,  <  ;       . 

(a)  Se  «opravaoza  lucro  dopo  dedotto  il  daooo. 

(3)  Sarebbe  dolo  sa  ne'  tuoi  fossi  stato,  cauta,  io  questi  negligente» 
%  (4)  Vale  *  dire,  sease  colpa  del  gestore,  cune  sa  U  casa  ©V  egli  faUpcicò  fn   posai*,  aoesuoufta  eoi*, 
r  incendio. 

(6)  Co*l  ha  laoge  J»r  gius  speciale  quando  fu  emnùoistfiW  IViar»  dal  jmj  p>  ti* ,;.  peschi  stasa  Tao*, 
forila  del  talora  000  è  obbligato  se  000  io  quanto  !o««e  divenuto  più  ricco.  $e  poi  uno  aia  alalo  pupii* 
lo  o  pubere,  io  ciò  si  ha  io  mira  il  tempo  io  cai  eooaiociò  la  geetiono* 


JdCXC^Jl%Sineg^a!cdiS^SHUeSi$nermnlie^re^i  et  culpa*  si  dotstm  praesiare.  deku. 
1.  j  1  ff.  de  Negot.  gesù 

Sì  negotittm  quod  non  sii  selline  aÒeeae  fecero  nejmine  ej«s  g  eroe .„  *j  fmìd  damtwm  sue  ea 
re  sccuium  fuerUt  le  seguitar;  Imcrmm  vero  aòsentenvl.  ti  ftVd.  tit. 

Sì  off  celione  coactas,  ne  bota  atea  dijttrahaatur,  aegoiiie  meis  ie  ebiaUris;aseuissiamottdar 
Ime»  Juntaxat  te  prestar*.  1.  3  %  o,  ff.  d.  tit. 

MCXCFUL  Sùfficit  sì  otitiur  gessiti  etsi  sff  ecium  non  battuti  negotsam.  L  to  $  1.  IT.  de  Mas**. 

RSilìS.  *  ' 

lètti t  teniesialoe  tempore  qmaeri  scisti  aa  papillae  eajue  sino,  tutorie  ametoriSain  esaajia  gesta 

ini,  locupleti  or  sii  ex  ea  re  fucine  cujus  pnùìur  aciiópamA.  $7  if,  d-  tit. 

Qui  negati*  hsred'Uaria  ferii,  stai  hsradauuem  segue  et  ootigàtj,  gagoagO  mihìl  rsfert  an+tiam 
paoiUus  hercs  ttxistat.  1.  si  §  t  ff.  d.  tit. 

ÒlCXClX.  #on  utili  ter  ne gotia  gerii;  cui  rem  ne,*  xecessariam+  osi  e u*m>o*o*atm*m  est  par 
trsmjamittas.  aggredita*  I.  io  §  1  fc  d.  tic* 

,9i  euis  negotia  aliena  gerene^plue  owimoporieJimpoii4**Mi  smcepersjttraaà  id  «Wetaaat  emd 
proestari  deiucru.  I  aó  ff.  <L  tit,  •••.". 


gs«»V 
ti 
Sitai. 


TiT.  SVI*  &£  JWWLIS  JU&IS  <s9 

«ujor*  6ifuo2rjp«i<a«<4»  l*cui*4iiii**l  fan*?*U.  IiUoat&4*  ojdts*  tarilo  t*  regni* 

seguente  ■ 

UCC  Colui  «lie  fa*  qualcun  sptea  pel  faotr^U,  ti  reputa  <aver  contratto  col  nV- 

funto,  non  (i)Wr«rt(ii.         -  i 

•  La  beone  dice  :  Tuli*  le  volte  che  a  Unno  ba  qualche  altra  (a)  a  sione  par  consegui* 

r«  le  spese  del  funerale,  non  può  promovere  l' «zinne,  Funeraria  (S).  a 

Colai  che  fece  il  funerale  per  mandalo  dì  un  altro,  non  ba  l'azione  Funeraria)  ma 
la  ba  colui  che  diede  il  mandato*  ' 

MCCI.   Talvolta  colui  che  fece  «pese  nel  funerale,  non  vieét  rimborsalo,  ae  le  fece 
per  sentimento  di  pietà  non  con  animo  di  esserne  ricompensalo  (4)- 

MCCII.  L*  azione  Funeraria  si  concede  contra  coloro  ai  quali  il  funerale  appartie- 
ne ;  come  p.  e»  Y  erede  e  gli  altri  «.accessori. 

Il  funerale  del  figlio  è  un  debito  del  padre  (5)* 

Quando  la  donna  muore,  ti  debbono  fave  «lei)  funerali  colla  dote  «he  rimane 
prezzo  il.  mar  ilo  (6),  e  cogli  altri,  beni  «(olla,  donna  in  proporzione  (7). 

Se  non  vi  fosse  veruna  dote,  o  la  donna  non  aveaae  crede,. e  U  padre  non.  fosse  ani- 
V£nJt5'tJ  marito  tara  convenuto  ali*  azione  Funeraria  in  quanto  egli  può  Care. 

Colui  che  diede  sepoltura  a  un  tervo«  ba  V  azione  Funeraria  cooLra  il  padrone*   * 
.  MCCIilv  L*'  azione  Funeraria  abbraccia  soltaaUo  la  apnee  falle  pel  umerale,  non  già 
le  spese  per  altre  éou  (8). 


{*)  Quindi  segue  eba  f.  erede  (anoereh*  sì  fosse  opposta)  0  tenuto  a  quasi'  azione,  tit.  da  Rjig. 
*■  69. 

(a)  P.  e-.  1*  azione  FamiUaa  orciscnudao  •'  «gli  e  uno  degù  «cadi  ;  ò  l'estone  Mandali  se  a  luì  fu 
dato  mandato. 

'(3)  Pottà  tuttavia  as  «sten  di  atara  altra  tirane  ch^egli  aveva;  coese  ss  gì»  promosse  lesione  Fami* 
iiaa  arrise** da*  a  non  impalò  quelle  «pese. 

1  (4)  Beuchà  eolai  che  si  credeva  erede  ,  san  aveste  avuto  questo  animo ,  toltati*  te  essendo  trilla 
I*  eredità  egli  omise  di  dedurre  la  tossa,  eoo  cognizione  di  eausa  gli  viene  conteste  quasi'  astone,  d. 
tit.  o.  36". 

'  (6)  Qualora  non  arasse  arato  Successori  del  pecette  castrense  ;  perciocché  questi  sonp  tenuti  pia 
che  il  padre  ;  così  pure  q  untore  Jar'fgue  di  famìglia  non  arresta  avuto  dote. 

(6*)  E  lo  stesso  quando  la  dola  ritorna  al  padre;  ansi  aocht  quando  ritorna  ali*  estraneo»  il  quale 
aenveune  elle  a  lui  ti  dovesse  restii  triru. 

(7)  In  un  caso  colla  soia  dote,  cioè  quando  la  di  lei  eredita  non  fotte  solfante;  ootl  pur*   quaoéV 
Is  figlia  di  famiglia  e  tale  da  non  avere  eredità. 

(8)  P.  e*  per  iàre  il  mootuntote. 


MCC.  Qui  propisrfunus  aiiomd  im pendii,  conto  ohe  ro  tnm  de/aneto  erodila**  non  enea  Wev 
aie.  L  t  &  da  Relie>      . 

Laéoa  ail:  Qttpties  quia  alia*»  aùtionem  habot  defunorns  impani*  ta9saquandm\  Fnnerarisr 
****  mgaranam  peata.  L  *4  §  is  ff.  &  t*. 

Qui  mandala  allarma  Juuerooil,  non  kaòel  Fanerariam  act'tonemt  std  io  ani  mandava,  d.  L 
>4  $  io. 

:*MC6lf  uuttrdm.m  j+aui  mmpmrn  iu/ummfoeU,  sumpium  non)  reeipU;  sì  pielàtis  grolla  fotti, 

non  hoc  anima  quasi  ricopiar**,  d.  I.  i4  §  17. 

MCGtl.  J)utur  aaaia,  adorne***  •*•««**  qaòa/unms  parlino/;  mi  paUtkc/tdom,  eamorosauo  sue* 
cossoros.  d.  I  14  $  fin. 
*  Fmtms  fiiu+aas  •  oJiawmm  patria  'e**  i  15/  m\  de  la  reni'  vertev 

Quatias  malier  dacadtl  g  e*  «fbj*  quaa  penes  viram  remanti*  al  caeleris  muHeris  boni*  prò* 
p^io+erfo*ornno\aoot>l«m*4otol^oo. 

Si  nulla  dao  assai,  naqua  koradis  haboal  molier,  net  palar  solvendo  sii  ;  morilum  in  qua** 
lamo/anort  anfani,  Funeraria  omc%at«vt  L  sB  ft  o\  th. 

Qui  so/Pam  sopatwU*  kaboi  adyéroitM  domìMum  Fmnarar'mm  atlwnom.%  4*  flF.  d.  tir. 

M€GUf.>  Àù0io.M**s*a*ìn  mondano  fumario  etnie»,  AMJau*  imp9»$omt  no/t  tùain  caderoraat 
èumptuam.  L  14  %  6  £  d.  ÙL  r 


,t 


ilo  LIB.  L.  PANDEOTAROM 

'Si  repota  (atta  pel  foderale  quella  spesa  toltami»  cIm  ti  lece  per.  far  portare  il1 
morto  nella  sepoltura,  tenia  la  qaale  tpeia  non  ti  avrebbe  potato  portarlo  (i). 

Benché  ai  afetta  fatta  la  spesar  per  volontà  4el  testatore,  tuttavia  non  i(  dava-  tia- 
re ligi  a  quella  volontà  nell*  ammettere  le  tpete  fatte  oltre  la  glutea  ramata. 

Il  giudice  qualche  volta  aon  dev,e  amméttere  la  tpeta  che  in  aitai  piccola  amara  è 
«tata  fatta  a  dispregio  del  defanto  eh* era  ricco. 

ARTICOLO   IH. 

Della  Vicinità  ;  e  del?  azione  Finiam.  regandoram . 

$i.  Della  rwmiià. 

'  MCCIV.  La  coudisiene  del  vicino  può  diventare  migliore  ;  peggiore  non  gii  (a). 
'  MCCV.  Ad  ognano  è  lecito  di  fare  nella  taa  proprietà  (3),  purché  nulla'  immetta  . 
nella  proprietà  attrai  (4)- 

Ad  ogntroo  è  lecito  di  riediGcare  la  propria  cata  (5)  ;  purché  non  offenda  (6)  ar- 
bitrii ria  meo  te  la  proprietà  di  un  altro,  nella  qaale  non  ha  diritto. 

Bion  compete  atiooe  contra  colai  che  aitando  oscura  la  casa  del  vicino  alla  quale 
egli  aon  deve  ser?ità  (7).  > 

Ninno  può  impedire  che  il  vicino  ari  come  vuole  il  proprio  campo  (8). 

Se  un  albero  pende  sopra  la  casa,  ti  deve  tagliarlo  j  se  poi  pende  sopra  il  campo, 
ti  deve  reciderlo  soltanto  all'altetsa  di  quindici  piedi  dalla  terra. 

L'ulivo  ed  il  fico  si  piantino  a  nove  piedi  di -dittanti  dal  suolo  altrui  (9)  $  gli  al- 
tri alberi  alla  distanta  di  cinque  piedi. 

(1)  Vale  a  dire,  la  spesa  par  trasportare  il  corpo,  pegli  unguenti,  per  la  vaste,  pai  aareofaga .  pome 
para  pel  presso  dal  luogo  nel  qaale  il  cadavere  viene  eeppellUo. 

(a)  P.  e.  Se  eleQM  eoo  queloho  opera  dimiaaieo*  il  diritto  di  servita  dorata]  al  vicino,  o  reade  pia 
grave  la  servita  olia  il  vicino  ha, 

(3)  Per  gius  comuoe  ;  porche  del  diritto  speciale  di  servitù  uoo  gli  eia  vìeteto  dì  fare  qualche  cosa. 

(4)  Non  immette  il  tetto  o  la  trave  che  sporgono  in  fuori  ;  eoo  I'  acqua  ea  000  quella  che  natural- 
mente, uoo  già  artificialmente  scorre;  000  il  fasto. s*  e  troppo  denso.  Questa  regole  patisce  eccsztoee 
secondo  le  varia  specie  di  servito;. 

(6)  Coosaona  eolla  precedente  ;  ss  «00  che  la  precedente  e  pia  generala,  mentre  appariiena  acca* 
ai  fondi. 

(fi)  Imeaettendo  qualche  cosa. 

(7)  Derive  dalle  precedenti. 

(8)  Quindi  si  può  immettere  nel  campo  del  vicine  1'  acque  pei  solchi  fatù  coli'  arara. 

(9)  Intorno  alla  distarne  dalla  maceria,  della  casa,  della  fossa  ,  del  sepolcro  o  del  posso.  Tedi  I. 
tit.  n.  io. 


funeri*  canon  snmptn*  fnctos  v'tdetar  is  demnm  70/  ideo  /kit  utfunns  dncatur,  sia*  quo  sfo- 
ci non  poseiL  d.  1. 14  §  3* 

Etti  ex  uoluntate  testatori*  impensnm  est;  sciendum  est  noe  volantalem  ooqumadmm,  ai  reo 
ogrodintur  justam  s  ampia*  ralionsm.  d.  I.  14  f  $. 

Jadex  interdum  samptum  non  debet  admittoro  modicnm  factum,  si  in  ceutumoliem  defmueti- 
homi  ni  3  ioempietis  mèdico*  factus  sii.  d.  1.  14  $  10. 

MCCIV.  Meiior  vicini  Caudillo  fieri  pciest;  detener  non  potest.  1.  so  4  6  ff.  de  Serr.-orb.  praed* 

MCCV.  In  suo  sdii  héctenms  faterò  licei,  qnatenne  nihU  in  olienum  immutai.  1. 8  §  &  ff.  Si 
serv.  vind. 

Domasi  smam  reficere  emicuiqme  linei,  d*m  non  officiai  invito  nitori  in  omo  jus  non  hotel,  I. 
61  0lp.  Kb.  3  Opinion. 

Cnm  ne  ani  tallendo  oèsenrat  picèni  nodos  qmioas  non  serpiai,  nulli  competa  metto.  L  0  ff .  de 
Serv.  qrb.  preed. 

Non  potest  onte  faterò,  qnominus  aorunx  picinns  quomadmodum  ooUet  orai,  t  #4  ••  de  Aq.  ♦ 
•t  Sq.  plpv. 

Si  quidam  nrbor  nedibns  im pendoni,  succidi  onm  pmatipimrf  si.  poro  agro  impoudoat,  tsn* 
tmm  usquo  nd  qnindochn  pedee  a  terra  coèrcert.  I.  1  §  9  fi.  de  Arbor.  eaad. 

Oleum  ani  ficum  aè  alieno  od  mopem  pedes  planinto%  costerò*  arbore j  ad  pedo*  quinque. 
I  |3  IT.  Fin.  rcgund. 


T1T.  XV11.  Dfe  BEQUL1S  JURIS  4*J 

'    Ne*  e  lecito  dì  putir*  uè  a  piedi  a*  col  calvo  ptl  tirino  campò  altrui  che  con  de- 
ve servita. 

Quando  la  pubblica  strada  (1),*  perduta  o  per  impeto  di  fiume  oper  rotino,  il  ti* 
càio  prostimo  ad  eaaa  dere  prestare  il  passaggio. 

HCCV1.  Quando  ti  di  mi  Dime  e  il  diritto  di  db  altro,  è  necessario  domandare  il  di 
Ini  contento  (a). 

Dalla  Vicinità  nasce  tra  i  vicini  f  olhligaz'wne  di  regolare  i  confini  quando  fa  uo- 
po; auindi  razione  Fioioro  rrgondorom  di  cui  nei  §§  seguenti. 

§  i.  Della  natura  dell  azioni  Fìniom  rrgnniloTum  ;  per  quali  predii  e  fra 

quali  persone  alita  luogo, 

MCCTH.  L'  azione  Di  regolare  i  confini  è  personale  (3J,  benché  contenga  la  tin- 
dicasione  della  cosa  (4)« 

MCCVlll.  Se  gli  edifici!  fono  nella  campagna,  queti'a  sione  non  ha  luogo.  Nella  Cit- 
ta la  la  litodine  degli  orti  pnò  dar  luogo  a  quesi*  aaione. 

Se  ti  frappone  il  fiume  o  la  strada  pubblica,  non  pnò  aver  luogo  l' aaione  Di  rego- 
lare i  confini  (S). 

UCC1X.  L*  aaione  Di  regolare  t  confini  può  competere  anche  fra  coloro  che  hanoo 
1*  usufrutto,  e  coloro  che  possedono  per  dir  ilio  di  pegno  (6). 
..    Io  e  il  mìo  socio  in  queil'  a  sione  non  postiamo  essere  avversarli  («j). 

§  3.  DelT  ufficio  del  giudice  circa  il  regolare  i  eanfini  ;  e  delle  controversie 

intorno  alla  misura  de* e  ampi  tra  i  confinanti. 

...•■■ 

MCCX.  AH*  ufficio  del  riconoscitore  de*  confini  spelta  il  mandare  misuratori,  e  me- 

*  •  • 

•  (l)l£  r«eecsio»e  dalla  regole  profadeote.  Altre  «cesatone  e  dia;  ta  alcuno  non  ha  d'altronde  l'adite 
fal  aapotcre  dalla  an  a  famiglia,  o  al  tuo  predio,  rèa  pai  canapo  dal  verno  a  tenuto  a  vaoaWgK  a  (iutio 
presso  il  patteggio.  1.   IS  IT.  afa  Refig.  , 

(a)  P.  a.  6a  ad  a  le  oc»  no  concedalo  il  diritto  di  rondar  1'  arava,  il  contaaao  d*glr  altri  ai  quili  à 
•oticodoto  prima,  a   necasserio,  «jualora  il  loro  diritto  diaiiaaiaea. 

(5)  Vaia  a  dira,  ha  la  pretta  1 ioni  jpa  nona  ti   cha  discendono  dall'  ohUSsasione  cha  patta  tra  i  con- 

$p*»*i.       .*.■■•' 

(4)  Paraocchi  eoo  qoetto  già  ditto  il  confinante  vindica  ciò  cha  V  altro  invasa. 

(6)  Parche  So  questo  rato  tergono  di  confina  Ito  atrade  pubbliche  o  il  fineoa.  E*  dWeriameote  te  tt 
frappone  no  ritolo  privato  o  I*  albero  del  Ticino. 

(6)  Ho»  pnò  competere  fra  altri  che  non  aiaao  poaaaatori  da'/ondi  vicini.  Estendo  alienali  i  predii, 
qooet*  ationt  tanto  attivamente  qnanto  pettivt»eni/e  t**ne  i  nnoti  potaci  tori  I.  0  ff.  d.  tir. 

(7)  Banchi  o  l*  ano  o  l'altro  Hi  noi  ■ vette  il  fondo  proprio  confinante  col  fondo  corno oe.  Vedine  la 
ragione  io  d.  I,  4  e  nella  nota  d.  Ut.  n.  8. 


<  -  1 

.    Per.  agrem  afienem  eoi  eerpitniem  non  deòet,  he  Pel  etere  viciuo.m'wime  Lcet*  \.  11  Cod.  de 
Servii. 

Qmmm  pia  poli  tea  fimmmis  ìmpeto  eel  rateo  emisse  est,  pieinns  proximee  vieni  praesUne  de- 
het.  I.  \k  I  1  ff.  Quemadin.  aervit.  anaitt.  ""**"  ' 

^%  «assona***** 

MCCrt,  Qnum  mi/lottar  pts  alicojtfSt  coneeemene  est  exqeiri  ai  cansenliaL  1.  8  ff.  da  òq.  et 
■q.  pia*.  A 

.    MCCVÌÌ.  Actio  Finwm  regendorem  le  personam  estxlieet  prò  eutdicaiione  rei  est.  I  1»  u. 
Pia.  rogo  nd.. 

MCCVlll.  Ersi  ie  agrìe  aedìficia  jmneta  sint,  hoie  metieni  ìocws  nen  crii  ;  et  in  Ùrèe  hertormmt 
.  laiitmdo  con  fingere  petest,  mi  Finimm  regmndomm  agi  poeeit.  1.  4  §  10  IT.  d.  t'rt. 

Si /lumen  vtì  pia  nautica  intervenir,  jfìninm  re  gene  •rum  mgi  non  potasi,  d.  I.  4  S  fio- 
.    .  &CCÌX.  Kninm  regnndormm  actio,  et  io  ter  eoe  qui  usemfructum  hopent%  et  eoe  qui  jere  pi- 
gnori* possidente  competere  potest.  d.  I.  4  $  o. 
.  ...  Egp-mt  eo  cime  mene,  in  hoc  mettono  adver salii  esse  non  possvmns.  d.  I  4  $  7* . 

MCpX  Ad  t&cimm  de  fimiees  cpgnoscentis  pertieet  mentore*  mi* icre%  et  £er  eoe  dirimere 
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tjiajrt»  questi  decibel*  •«ondo  Ferinità  U  qoe  Risme  dt'ctmfiru  ;«,  tè  cuti  h  '  cerni  ett* 
gè  ,  facendo  anche  t*  ispezione  de9  luoghi.  *  . 

Welle  quevttent  <fi  confi**  bisogna  riportarvi  agli  antfcfti  monumenti,  «  seguire 
T  autorità  del  ceoto  ordinato  prima  che  fette  rucoata  la*  lite  j  «palerà  non  ti  proti 
che  per  le  varietà  «kNe  iiicteiBÌotfi  %  per  I*  arhrtrio  de*  possessori}  coii  uggia  alta  e  de* 
trasione  di  campi  i  confini  sono  a  tati  in  appresto  cangiati» 

Al  giudice  della  ricognisione  de*  confini,  quando  non  può  titciflere  rétorrro  ai  -con- 
fini (i)j  è  permesso-  terminare  la  eontroveraia  mediante  l' aggiudica  itone  (a).  .       \ 

S*  intende  che  i  confini  si  aggiudichino  piattono  al  fondo  che  «He  persene. 

Nel  giadixìo  di  regola  re  j  confini  si  ha  io  .mira  anche  ciò  eh*  è  d*  iutecette. . 

MCGXI.  Per  la  tniiora  de**  campi  tengono  costituiti  arbitri';  e  colui  che  kiel'ierrtM- 
rio  ha  un  luogo  maggiore,  viene  costretto  ad  assegnare  il  luogo  intiero  a  quelli  che 
posseggono  un  luogo  minore. 

•  *      1       •  '        1  f  «  •  r 

APPENDICE:.  .i 
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Velia  Parete  comune. 


ri 


MCCXH.  Il  gmdiiìo  Di  regolare  i  confini  ha  luògo  rispetto  alfa  prossimità  «de^pre- 
dìi  rustici  (3),  non  degli  urbani; perciocché  quell'i  chiamami  non  già  confinanti  ma 
piuttosto  ticini^  e  ordinariamente  si  di? idono  eoe  pareti  comuni. 

Circa  alla  parete  comune  si  hanno  le  regole  seguenti  : 

t.  E'  lecito  d*  intonacare  la  parete  comune  ;  e  di  avere  le  scale  attaccate  alla  pare- 
te comune.  " 

a.  Si  rispose  che  coloro  i  quali  avevano  il  diritto  di  aver  lume  ,  non  hanno  diritto 
di  fare  una  finestra  aprendo  la  perete  comune.  * 

.  3.  Se  la  casa  «  la  parete  è  comune,  e  occorre  ut  ^otturarla  o  di  •demolirla,  e> 
d'immettere  qualche  casa,  si  dovrà  promuovere  l' a  «ione  Di  divisione  della  cova 
comune.  ~ 


(i)  Oppure  Sa  la  ragiona  di  allontanare  V  antica  dteurita  ci*  erige.  Vea*<  <f.  t.  $  i. 
'    (a)  Vali  a  dira,  oliò  aggtndicaao  ad  un  ▼ioi«o  qualche  cosa  del  predio  dell'  altro  rifilo*»  a  vitande?* 
volgente  condannare  quello  a  pagarne  SI  prenzo. 

(3)  Che  appartengono  a  dna  o  pia  persone. 


ipsnm  fininm  qnaestìonem  ai  aeouum  est  ;  si  ila  ree  exigit.  •cali*  eoe  saie  eonfeetìs  foeis.  I.  & 
$  i  ff.  d.  iit 

la  finaijèms  aueestionibus  eetera  monumenta,  eensue  anctoritas  ante  lìtem  inchoatam  ordénm* 
ti  seeménda  est;  modo  ti  non  varietale  sttccessionum,  finse  ndditis  vel  dntrmciis  agri*  pattern 
permutato*  prenotar.  I.  1 1  flf.  4.  tic.  ^ 

'     ludici  Pinlnm  rkgmwderum.  pèrnnttkar,  ni  nel  non  posso  dirimere  fines,  adjndicatione  contro  • 
eereinm  dirintni.  I.  a  §  i  ff.  d.  Ut. 

Magi*  fnn&>  i^am  p\srn  /   '  ' 

In  iudicio  Finium-regmndoHim.  etiam  ejus  rotiefil  onod  fnterest.'ì^  %  l  tt.  o*.*  ile. 

TÌtCttt.  Smottò  mgremm  arbitri  danttsr;  et  is  ani  majorem  locarti  in  territòrio  habere  dici* 
far*  taeterie  qui  minorem  locum  possidente  integro**  loeom  nossignore  com^ttiiur.  I.  7  ff.  d.  ih. 
"  MCCJCtt.'SnòVtinm'lotnm  hdeet  in  confinio  praediorum  rnslieoram  :  nrbanorum[  dUpfìctttt; 
neoue  enimeonfinee  hi,  sed  magie  piani  dicuntur;et  eacommnnibus panettóne  pUramque di'** 
lermìnarììurA.  4  §  1  off  fri»,  regnéd.  * 

Parìetem  comniurìetit  ìnetnstnre  fìcee ...  scalas  ad  oarUtem  tommunem  antère,  Vi5  1 1  ea 
.  .  19$  a  fl.  da  Sari.  uro.  pfoed.  ...» 

So*  étti  fne  lamini*  ì*Ttt)n*wè±ne*.  hanoéraht;  aperto  pafieie  communi,  nùfto  fare Jéne fifa* 
tmmtstsse  re  spandi.  .1.  40  ti.  d.  ut. 

Si  eedes  tommunès  eint;  net  porte*  confmnnix  *h\  et  eum  reficere  nel  elemolire,  nel  in  enne 
immiUere  {«r*V  °P**  et+J  Communi  bUPÌdundà  jadrào  erUaafimdunì.  t.  is  tt  (ìomom  di'tiè.  ' 


f^m^r-  -»r 
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4-  Nella  rpcestrpzjone  delle  parate  goiyune,  si  concede  la  facoltà  di  edificare  piut- 
tosto a  colai  cbe  vuole  costruire  la  parete  oij*  idoneamente.  ^ 

A  R  T  1  CP  L  0    IV.    , 

fklfa  cojaunwpe  «fi  credila  0  di  qualunque  altra  cosa. 

Dalla  comunione  di  eredità  0  di  qualunque  altra  cosa,  nàsce  altresì  V  obbligazio- 
ne, tanto  fra  icqe.re.db  quanto  fra  gU  altri  ai  quali  una  cosa  qualunque  appartiene. 
Quindi  viene  fazione  Fanii^ae  «reiteundae  cjie.  si  concede  ai  coeredi  per  dividere 
V  eredità;  e  V  azione  Communi  dividimelo,  la  quale  compete  per  la  divisione  delle  al- 
tre cose  copwflL 

5  1/ Fra  quali  persone  abbia  luogo  V  azione  Familiae  ercìscundae. 

HfGBXlli.  L' ojiooe  Si  divinone  doli1  credila  ba  luogo  e  fra  i  possessori  de' beni  e 
fra  quelli  a  coi  ift  forza  del  Senatocdnsullo  Trebelliano  è  retlimila  l'eredità  (1).   " 

Io  oleato  ali*  uccella ttone  del  giudizio  di  Divisione  dell'  eredità,  non  importa  di 
aaptre  ae  qoel  tale  jioeteda  o  no  l' eredità. 

Starei  o\abbio  (a)  che  i4  giudizio  di  Divistone  dell'eredita  pnò  eaaere  accettato  a lì- 
die da  pocbi  fra  più  eredi  (3). 

Ànobe  ono  solo  pnò»  domandare  1*  arbitro  per  la  Divisione  dell'  eredità. 

$  a.  Fra  quali  persone  si  conceda  V  azione  Communi  di  fidando. 


'.'Noria  importa  cbe  una  cosa  sia  cornane  fra  alcune  persone  con  società  o 
Ben  za  società  ;  perebè  nelP  ano  e  nell'  altro  caso  ba  luogo  T  azione  Di  Dmsto?rx  dkxl'a 
cosa  coxowb. 

Ancbe  fra  coloro  ai  quali  la  cosa  comune  compete  per  diritto  ereditario,  può  estere 
prosnoesa  l'orione  Di  «lieisaone  della' coaa  cornane  (4). 

In  qae'eosi  ne' quali  non  ba  luogo  la  vindicazione ,  sonerò  vi  è  giusta  canta  di 
possedere  (5),  compete  l'azione  Utile  (6)  Di  divisione  della  cosa  comune. 

(iVVafe  ■  «Ire,  non  selasnoate  frat  gli  eredi  ma  exiendio  fra  i  possessori  ae.  parchi  siaoo  soccfsgo- 
n  del  patrimonio.  1 

(a)  Questa  regola  si  applica  anche  et  giudìzio  Communi  dividendo.  Cosi .pure  la  seguente,  d.  t.  e.  e> 

(5)  Piò  eredi  dtjio  erede  eoe  poca  ono  eccella**  questo  giudizio,  qualora  non  lo  accettino  luti!  as« 
aìeane  cogli  altri  coeredi  del  flefuato.  I.  48  tt.  d.  lit.  n.  io.  "         \    "* 

(4)  Won  già  di  tutta  l' eredità;  ma  a$  agiste  eoa  questo  giudizio  per  le  divisione  della  caie  eredita- 


(6)  Non  aolaaieBte  fra  quelli  che  poitsedono  cinUncote,  ava  eziandio  fra  quelli  che  possedevo  per 
diritto  di  cuofrotto  o  di  pegoo.  Cosi  pi  ire  nulla  importa  ohe  posseggane  col  atedesisao  •  eoe  di  ver* 
so  diritte. 

(fi)  Pereéaeehà  la  Dirette  non  ai  concttde  se  non  che  tra  i  proprietarie. 


Io  rendendo  communi  periste,  et  petit.**  fecukes  eedifiseudì  preesteter  fai  megis  idonee  re- 
tacerò  parieièm  patii.  I.  £i  ff.  de  Danno  in  f. 

MCGXUL  FemUiee  ere\stmndmc  jedici  wm  ei  i*tsr>  honornm  possessore*,  e*  htter  eem  cui  re» 
Stketa  est  hetvdites  e*  T>e»e?#a»e,  facon  »  hesst.  1.  a4  $  i  ff.  Famil.  ercMo. 

Qeentum  ed  eeeipisndmm  FemUiee  erci.tcendes  jodicimm,  nihU  interest  possideet  qtùx  **re* 
àrstetoas  eterne.  L  «6  $  e  JT,  d.  ut. 

Vnèiiendem  non  est  fautit  Familiae  ercistlundee  \ndicismt  et  Inter  peuciores  heredes  et  pbe» 
ttemsTmeeipi  smessi.  I  s§  &  1*4,  tit, 

Aroitrem  FemUiee  ereis  eendee  veì  enms  patere  potsst.  I.  43  ff.  d-  tit.  » 

•    MfKJWP.  jràtàf  interest .  causi  sòdetsàe  em  eia*  sòeietets  re*  inier  oliano*  eemmnnis  sit.  flati 
ntsóqee  cesu  tace*,  est  Còni  meni  dividendo  fo*Ìieie.  I.  a  ff.  Conte»,  divid. 

Inisr  ose  4eeqme  eesems  hsredheriù  fere  et*  v menti  re*  *s4,po$est  et  Commeni  dividendo  ogi. 
I  34  'f-  Pro  aoe. 

Mf  eeikes  censi*  ftedic  fio  céseati  si  aoaj«/t.j*«j*  emmm  est  pessideèdi  VnU  Communi  di* 
rìdendo  eempetit.  1.  7  §  5  f  t  Cesati,  dir. 
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V  Quatto  giuditfjo  nod  compete  ài  coloni,  né  a  colóro  che  É liti Dt ero  il  depoette* 

Fra  gli  usurpatori  questo  giudizio  non  ba  luogo. 
,  '  MCCaV.  Si  esercita  1*  asione  Di  divisione  del  bene  cornane  Unto  te  imo  eoi*  pos- 
siede» quanto  te  né  l' uno  uè  l'altro  possiede. 

$  3.  Quali  eccezioni  postano  escluder»  queste  ottoni  ;  quante  volte  e  come   . 
con  queste  sì  possa  agire;  e  che  cosa  contengano* 

HCCXVI.  Se  fa  convenuto  cne  la  divisione  assolatamente  noti  ti  faccia,  t  man  lib- 
ato ebe  tale  patto  è  nullo  ;  ma  te  fu  contenuto  ebe  non  ti  faccia  entro  un  «erto  tem- 
po, il  patto  è  valido  (i). 

Se  colui  col  quale  alcuno  aveva  (  qualche  cosa  p.  e.  )  aa  servecomane»  a  ine  diede 
ìm  pegno  la  sua  parte,  e  promosse  1*  asione  Di  divisione  della  cosa  centone,  dev* esse- 
re respinto  mediante  l'eccezione  pignoratala, 

,     KCCXyil»  L'asione  Di  dir  ilio  ne  dell*  eredità  (a)  non  ai  pad  esertjUre  ebe  «aa  vol- 
ta sola  (3),  qualora  si  abbia  (atto  prima  cognizione  di  canta  (4).   •' 
>     JuCCXVlII.  Si  può  esercitare  l' asione  Dì  divisione  di  eredita  4  Di  dmeiot»  della 
cosa  comune  (5)  solamente  te  i  corpi  delle  cote  rimangono  comuni  (6). 

IffCCXlX  L'asione  Di  divisione  dell' eredità  risguarda  le  cose,  «  le  preausìooì 
personali. 

$  4*  Quali  cose  si  dieidano  nel  giudizio  di  Divisione  delV  eredità. 

MCCXX*  Generalmente  si  può  dividere  1*  eredità  soltanto  di  colora  Paradisa 
,  quali  pop  estere  domandata. 


(a)  CellWesioae  di  quatto  patto  tasto  qoello  stassa  ebe  patteggi^»  posato  1  di  lai  tqeoeaoort  aaetaj 
.aiagolarì  »■  ••  entrò  onesto  taoìpe  eeereiumo  l1  asiane  Communi  dùtidundo.  d.  tit.  a.  i5.  Qoeet'asioae 
viva*  esalate  anche  dell'  eeeeiieoe.  pragiediài  aia,  di  cai  oal  d.  tit.  «,  1 6. 

(a)  Quatta  regola  4  propria  dell*  aaioae  Familiue  ereieeunaae  ;  dirarsaateata  rispetto  l' asioaè 
Communi  dmidmodex 

(3)  Cne  et  alooae  cosa  seno  lasciate  indivisa,  par  dividerle  ai  eeercUare,  1*  asiòae  Casata  am  atavi* 
dumi: 

(4)  Sa  il  prime  giudizio,  eoi  qoale  ai  agì*  si  rasciada. 

(fi)  Vaia  a  dira,  l'asione  Diretta  ;  parche  par  la  preatasioai  sersoriatSi  aaeba  dopo  perita  la  eaaa  m- 
saaai,  ai  agiaaa  eoa  quatta  asioai  Utili. 

«  ifi)  Adunque  ee  ubo  degli  aradi  alienala  sna  parta*  par  quatta  eoo  ai  può  asartitara  l' atioea  Fm* 
miUme  oreiecendne%  aia  conkra  il  compratore  ai  dava  esercitare  l'asione  Communi  divedendo,  d.  tit. 
u.  17  a  a8. 


JSequo  cotonist  ueeue  hls  fui  deposiutm  sèscoporunl*  hoc  fmdicinm  competo,  d.  1»  7  §  n. 

Mmter  nraedonoe  hoejudieium  ùemm  non  haèet,  d.  I.  7 1  4. 

MCCXp.  Communi  ubidendo  judkio  recto  agif>  siée  nomìer  poemidoatk  tesa  aitar  man  noesi' 
demtA.  3o  ff.  d.  tit.  ,     . 

MCCXri.  Si  coneeniat  no  omuino  eUoieio  jet*,  nuféumodi  paetnm  mélme  emme  notare  numi* 
fessissimum  est;  sin  omtem  ne  intra  certnm  Sempuep  valet  I.  »4  fa  f.  Oesoea.  divisi 

Sijscmm  omo  (rem  altqnam,  pota)  seroem  couHuuuem.hmnnèmti pmmem  emem  mMpiumorìde* 
derii;  et  Communi  dbidondo  agore  cospergi  i  pi$uèrntitia  emseptiem  smmmemeri  dui**,  l  €  $  e 

eVd,  tÌL  '  »  /  '       J     ..    ,         »  v  f  ■ 

MCCXPJl  Fornitine  ereiseendue  Judicimm,  amptiue  owmm  eemeì  è^nem  momeA+mnftéms* 
cognito,  L  ao.§  4  e*.  Faaà.  trewo.       '  ')    •  f      *.»•.-.,•#•.. 

MCCXF1U.  FomiBae  ereiscundno  nel  Cmmmuèidmiewndwiudkkh  nmdmmmnmmu^pernmm* 
stani  communio,  agi  petest.  I.  e  Cod.  Coalm.  nt^.  }udic.         •  *   ■•    \         ^  .     .       '      v 

MCCXUL  FemUiae  ersisonndae  jmdàcium  constai  roane,  ateme  nmwoéaummmUh  l  me  C  *•*>. 
arrisa.  ?  ,.  ..%*..  * 

MCCXX  Cenrnrènmmr  tarasi  duertaumt  dkfjof  hereditas  potee*t  fèomm  noti  noiosi  hereojìtms. 
teff.  Paso,  arrise.  ,  .,  j 
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Dì.pra  eredità  che  fr»  le  medesime  persone  seno  comuni  per  diverse  conte,  ai  poò 
»tsa<nerc  on  solò  gtudisio  Di  di  ri  fio  oc  dell*  ertditi. 

BfCCXXI.  Tutte  le  altre  ©ose  (i)f  foorcbè  ì  crediti  (i),  entrano  in  questo  giodisio. 

Anche  qvjelle  cote  olirai  che  del  defunto  erano  possedute  in  buona  lede  (5). 

l-o  cosa  lasciata  in  legato  sotto  condizione*  appartiene  interinalmente  agli  eredi $ 
e  quindi  entra  nel  giudi s io  Di  divisione  dell* eredita. 

li»  questo  giodiaio  entrano  anche  quelle  cose  che  sono  state  consegnate  agli  eredi» 
avendole  comperato  il  defunto» ... 

^  H  parto  (i)  nato  anche  dopo  adita  1*  eredita,  e  dopo  contestata  la  lite,  entra  nel 
-giudizio  Divisione  dell*  eredità!  t 

MGQXX1I.  Benché  in  questo  giudizio  non  entrino  i  crediti,  tuttafia  se  .furono  io-» 
ter  poste  stipulai  ioni  intorno  alla  divisione  di  questi»  si  stara  a  questa  onde  l'unodo^ 
.  anotodi  le  astoni  all'altro. 
.   È  deciso  che  non  abbia  Juogo  veruna  divisione  de*  liberti  (&)• 

pici  giudizio  Di  divisióne  deW eredità  non  entra  quella  coia,  della  quale  essendo 
oli  e  «sita  qualche  parta  dagli  eredi  {6),  cessò  di  essere  ereditarie. 

Se  pretendi  che  qualche  cosa  dell*  eredita  sia  a  te  e  a  me  comune,  ed  io  dico  esse-* 
w  mi*  propria  per  altra  causa,  questa  cosa  non  entrerei  giudizio  Di  divisione  del- 
F  eredità.  \ 

§  5.  Quali  cose  $t  dividano  nel  giudizio  Communi  dividundo. 


.    MCCXXIH.  Mediante  questo  giudizio  (?)  si  fa  la  divisione  delle  cose  corporali  del* 
le  quali  abbiamo  il  dominio,  non  già  anche  dell*  eredità,,  - 

Nella  Divisione  della  coso  comune  entrano  anche  i  diritti  (3),  onde  si  abbiano 
»  dividete  o  con  mionro,  o  por  tempi» 


(1)  Non  ■•!— isala  i  eofpi,  ma  asiaedio  f  ueolroito,  il  diritto  di  pegno* 
(«)  Parche  seno  divisi  di  piano  diritta 

(3)  Adaoqua  Beo  ciò  ohe  possedeva  io  mela  fede. 

(4)  ^°  stesso  dieasi  dalla  altra  caos*,*  de1  fratti  dellaoees  etadiferici 

(6)  Lo  tUseo  diesai  dagli  altri  diritti  oha  si  singoli  eredi  eeeapeteee  eo&Jetiasneafta.  d.  Ut.  n.  Sa. 
{6)  Fra  i  quali  è  assunto  il  giudizio. 

(7)  Qeeata  regole  appertSeoa  all'  astone  Diretta.  Possiamo  poi  egire  madUaU  ]'  asiooa  Utile  ancHa 
rispetto  a  q  osila  «ose  dalla  quali  attiriamo  eoo  il  doanmo  «  aie  pi  e.  il  diritto  .di  usufrutto  o  di  pe|oq* 
Vadi  aopra  e.  1**4  eolia  nota.  Vedi  altresì  le  rag.  ssg> 

(8)  P.  a.  U  diritte  dall'  acqua  e  del  pestaggio. 





De  pìmrimm*  hereditmtiom*  fame  iaier  eeòdom  e*  dimersU  tornii*  comma***  * aot*  «ooas  Fmx 
ntiiiae  ereieommdmo  joduimm  j*mijot**t*  |.  s6  f  3  ff.  d.  Ut. 

MCCXXt  Catterò*  re*,  mrmotor  nomino,  ooniont  im  hoc  ;odfef**v.  !.  4  ff.  d,  tir. 

Jiae  gmoame  ree  emme  eMone*  defitnetm*  homo  fido  po***4it.  1.  10  fF.  d.  tii. 

B**  emme  orni  attutili***  boote  est,  ioterjm  koreamm%  e*t;  et  fdoo,  vemU  io  fomifime  ercUema* 
dae  juéìciam.  1.  ia  f  e  IT.  Fa»,  ereise- 

féwiam)  «s  «Ve  }adicimmìo+  eoo*  aìre*  **ae  fa'4&*3  tropee  ***f  ;  ceat  4tf**ete*  *mis* 
**i.  1.  6  ff.  d.  tir. 

Pariwm  «sita-,  etpm*4  o4^m  m*T*oty*4*m^et  p*H  faf*  oonU*lotmm  ...  ì*  ?*m'dio*  érti» 
etandao  fmdiòimm.memitv.L  u  ft  d.  Ut. 

M&XUUlIm  koojodkiom  otti  nomina  uòn vernane  tomenti  enpmfmnone* in$orpo*Ueo 
ferrini  dm  mHmhmmm*mmm\  mi  elur  muori  mmpdot  octìones;  ftaSttm*  difìsioni.  |.  s  |  6  ff.  d.  Ut, 

pUcmif  nullam  e**o  liòortormm  dk/isiemem*  1*  4*  ¥•  Feoul.'  ereisc. 
*'  *Jfìtm*poteìm*mJiemmtamt  oliamo  ex  kerediomjitk*reàUmrim  ose*  d**iit.  I.  64  ff.  Faótfl.  eréiaq, 

Si  moie)  contendi*  **  hereditmt*  mifii  tfemm  cornai***  *****  emod  ego  ex  olio  torneo  mommo 
prvnrtmmmeemdicùjJd  in  Wemìfioe  ercUcmm'dme  jmdkium  noH  vtnii.  I  45  ff.  Fanti,  «rcisc. 

MCC2(XÌli.  Per  hocjedicimm,  èorp&qUmm  rermtn  fit  4ioj**°t  9*0^am  rerum  dominntm  kob** 
mm*;  mmn  atasai  moredìtmM*.  L  4  ff.  Comnv  djrid. 

Eiiom  in  Communi  dmdonao  imdicio  feniuntjora,  ut  mei  memora  mot  ièmpernM*  dhidan* 

mr;f.iH*ftd***  ^     ' 


436'  ttfe  L.  PANDECf  AftÙM 

L* àlbero  flato  bèi  confino,  eollànlò  quandi  è  Radicato  (r),  eUlr*  trélT  aaWtté  bi 

diviaiooe  della  cosa  comune.  t 

•  •  • 

$  6.  Bella  inanitra  di  fare  la  Divisione. 

MCCXX1T.  Quando  ài  tratta  di  Divisione  dèlia  Eredità  6  della  Ct>*à  coniane,  iti- 
mar  ti  debbono  le  cote  nella  loro  totalità,  non  già  nelle  singole  pani. 

filando  dna  campagna,  ole  singole  campagne, trOtj  fri  pds tonò  dividere  còinc^Iatóéii- 
le  fra  i  sociì,  fattane  la  tliata  ti  aggiudicano  a  ciaacbèdunb  dei  tocii,  e  te  ne  fi  la  fi* 
tènde?  ole  compensazione  dèi  prezzo.  Quello  poi  al  quii  le  f  fiata  aggiudicata  la  cosa 
di  prezzo  maggiore,' si  condanna  alla  cotti  pensinone  verità  gli  altri.  Alla  licitali  otte 
qualche  folla  ai  ammette  anche  il  compratore  estraneo, ,  massimamente  nel  cito  irt 
cui  l'uno  o  l'altro  de' sodi  dichiari  di  non  a1  ver  danaro  «ufficiente  per  arrivare  ài  gio- 
ito prèzzo  e  vincere  quello  che  offre  un  prezzo  pia  vile.        ' 

Il  giudice  paò  portare  tutta  là  condanna  sópra  là  perdona  di  no  solo,  è  aggiudica- 
te a  lini  tntte  ie  cote. 

Il  giudice  per  ino  uffizio  può  fare  altresì  una  aggiudicazione  tale  da  assegnare  ad 
uno  il  fondo  e  all'  altro  l' usufrutto. 

Se  un  fondo  non  vetligale  (a)  di? ito  in  parti  fu  aggiudicato  a  due,  ti  può,  Come  te 
lotterò  dne  fondi,  imporre  fervila. 


del 
ila 

no  le  pensioni  ;  ovvero  3.°  che  i  siogoli  abbiano  V  àtufatlto  ficendévulmente  per 
certo  tempo  (4J. 

MCCXXVI.  È  uopo  che  il  giudice  nella  divisione  deipredii  segua  ciò  eh*  è  pia  olile 
a  tulli,  o  che  i  litiganti  piuttosto  desiderano.' 

(i)  Pernoeohé  prima  nao  è  cornane  come  indiviso  ,  ma  e  di  ognuno  do'  rìoinl  io  ragiona  del  sao- 
le  di  cìaichedaoo  eh'  esso  occupa,  a  dal  quale  fa  parie  fioo  a  tanto  eh'  &  aderente  al  suolo, 
(a)  Parchi  a  vietato  di  deridere  fondi  V'alligali,  a  fipe  «ha  ubo  si  turbino  i  tributi. 

(3)  Perche  il  fuodo  non  ereditario  non  eotra  nel  giudizio  Familiae  erciicnndae, 

(4)  Può  altresì  aggiudicare  tatto  ad  'uno.  Lo  stesso  dieasi  aueh*  rispetto  ali1  uso.  I.  io  §  i  ff.  d  f. 


'Arber  in  confinie  nata,  demani  fona*  ernia  est,  penlét  in  Communi  divida  rido.  d.  I.  io> 

MCCXXIV.  Qaum  Familiae  erciscundae  vel  Communi  divi  dando  agitar,  univcreae  .ree  netti» 
mSàri  debini;  non  eìngularum  partes.  1.  5a  $  5  ff.  tam.  ercisc. 

Qitam  regìonibus  dividi  commode  aliquis  ager  in  ter  so  ci  09  non  pò  test;  ve!  ex  ptunbus  sin» 

geli,  aestimatiohe  fasta  facto,  uniceique  sociorum  ad ju  die  a  mar;  comperi  saltane  pretti  invicene 

facto;  eoque  cui  ree  majoris  pretti  obvenit,  caeteris  condemnato  :  ad  liciiationem  nonnunauam 

etiam  extràneo  emptore  admisso,  Maxime  si  se  non  sofflcere  ad  jusla  pretta  alter  ex  sociis  eoa 

pecunia  vincere  vilias  licitantem  profiteatur.  L  3  God.  Coma,  divid. 

.'   P ole  ti  judex  in  uniue  pereenam,  totani  condemnalìònem  confette,  evadjudiedre  olfahes  rèe, 
L  65  IT.  Fai»,  ercisc.  .  ... 

Officio  judicis  etiàrn  talis  adjedlcatto  fieri  potasi,  ut  atteri  fundum,  alteri  usumfrucìum  adjw 
éicet.  I.*tj  §  10  ff.  Goznm.  di?id. 

Si  regìonibus  fundum  non  vecitgalém  dwìsum  duoìtas  adjudicàPerit,  pos/è  fdaii  in  duobas 
fahdis  serfiiuìem  imponete.  1.  7  J  1  ff.  d.  tit. 

Vt  fundus  hereditarius  fendo  non  hcreditatfo  serviate  arbitér  disponete  non  pò  test.  I.  18  ff, 
f  tit:  *  .  .  .     '  '        '  . 

ìàCCTCXP".  Quum  de  usufrutto  Communi  dwtdùndo  abitar;  judex  efficimm  suu'm  ita  diriget, 
ut  pel  regìonibus  eie  ufi  fruì  permutai,  pel  locet  nsumjrùclum.uni  ex  illis,  vèl  tertiae  personae$ 
ut  hi  pensiones  perei  piani  ;  pel  ut  apud  sin  gaio  s  vice  maina  certe  tempore  sii  usììsftuctus.  1.  7 
$  IO  ff.  Cornai,  dirid.  * 

MCCXXFL  Judicem  in  praediis  dividendi*,  quùd  òmnibus  utilUsimMm  eitt  Pél  aubd  malie* 
liti tatorest  segui  cotwonit.  I  il  S.  d.  liu 
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*    tlgMicé  deie  arer  anre  che  tenga  prostata  canaio»*  perT  unione  a  tatti  color» 
ai  quali  egli  ««iodica, 
li  Mite  natta  Itoimom  dell'eredito  «alla  de»  e  laimre  in db? ito. 


$  >).  DelV  vffeUo  dèlia  Divinane. 

-  UGGXXV1L  È  decito  che  la- dindon*  de'ftredii  tiene  luogo  di  comperi  (■).- 
11  Pretore  tutela  le  acgiadicaiioftt»  dando  le  ecceeioni  o  le  attont  (a). 
É  eéftit limo  the  col»?  divisione  «ha  i  coeredi  fatino  tea  di  loro  non  ri  deroga  al- 
l'attente  «è  a  quelle  elle  ignota  >  a  «beagli  ritiene  in  tot*;  Vi  cote  coffee  redima  quél- 
la  por i io o e  che  per  Io  innami  era  tua.  *T* 

Sa  «n  fondo  è  cornane  a  noi,  -aia  è  dato  in  pegni  ime  ;  quelito  entra/  bertrì  nel 
gindrate  Di  divi  «io  oc  della  cote  ctftnuaè  $  ttail  iHritto  di  pegno  rimane  tewprje  al  crc-v 
ditore  (3),  ancorché  fotte  italo  aggtadfcftto  a  «e. 

§  8.  Delle  prefazioni  eh*  entrano  in  qweiti  giudizi^  e  massimamente 

nel  giuda  io  Fa  miliae  ercitenndae. 

MCCXXV11I.  Ciaschedun  erede  in  questo  giudizio  preleva  i  legati  a  lai  lasciati,  o 
lasciati  ad  aitri9  V  esecuzione  dei  quali  e  a  lui  demandata. 

Sa  il  denaro  che  non  è  lanciato  alla  famiglia,  è  lasciato  per  prelevazióne,  ai  deve 
preture  ciò  che  ti  presterebbe»  «a  ti  danaro  fette  filmato  (4). 

Soretote  fa  retéritto  ehe  «1  figlio  (5)  a  nome  del  qnale  il  padre  compero,  te  noti  è 
provato  che  in  appretto  egli  dispose  ài  «entrano,  mediante  1*  arbitro  della  Oirrsionè 
di  eredità^  ti  aggiudichino  le  prestazioni. 


(i)  Quindi  soao  tonati  vicendevolmente  per  V  evizione. 

(a)  Qualunque  stano  che  competono  rispetto  et  diritto  detta  cote  aggiudicete;  come  fellone  Tirtìam 
*  regundorum,  l'azione  eoeleasoria  o  rogatoria  di  unitene 'sfertfea,  gì*  Interdetti  releUf  i  tati*  Jintrnzia  «fi 
«cova  opera  ee.  Sa  per  altro  erano  già  promosso  prima  dell'  aggiudicazione  da  tutti  gli  eredi ,  sono  ne- 
cessario lo  delegazioni,  onde  seguano  1'  aggiadioatario.  d.  tit^o.  48. 

(3)  Laonde  la  divisione  fasta  dal  decitone  non  nuoce  al  di  lai  credi  (ore,  ma  al  contrario  fa  drrisio* 
oe  feti»  dal  creditore  nocera  forse  al  debitore,  il  quale  obbligo  a  lui  la  parie?  *$i  riapoude:  11  debitore 
obbligando  si  rapata  arar  data  facoltà  al  creditore  1  come  di  alienare,  cosi  anche  di  dividere*  d.  Ut.  n. 
Óoe  61. 

(4)  Vale  a  dire,  che  non  rutto  dai  coeredi 'ma  cacando  la  parte  ereditaria  dev*  estere  prestato. 

(6)  £'  rescritto  il  contrario  nella  1.  i3  Cod.  de  CoUation.  Cujacio  risolve  dicendo  che  la  1.  18  IT. 
Pam.  ercisc.  appartiene  air  credila  ereditaria,  e  che  l'oppos.a  1.  i5  Cod.  de  Coli  allori.  eppertieve  al-   * 
T  eredita  legittime.  Siccome  poi  pel  gius  dalla  Novatfa  la  cnttezJons  ha  luogo  in  eutrambs  te  eredita! 
al  questa  resola  non  ha  luogo. 


*\         ,  ■     '  •»  »  ' 


-  ^  —   —  •■- 


s    rs 


•  «    1 . 


Judex  curare  dtbet  ut  de  evictiorìe  capeàtur,  hi*  qvibas  adjudicat.  I.  a5  $  2 1  (f.Tàm.  ercuc 

Judex  Fa  miliae  ereticando*,  nihUdóbet  indivisum  relinquete.  1.  »5  $  29  ff.  d.  tit. 

J&CQXXP1L  Divisionali  praed tortini t  vicem  emptipnis  ostinerà  placuìt.  1.  1  Cod.  Cornai.  u|r« 
jud.  '  '  '  v.       -.v 

Adjadicalìones  Praeior  tuetur;  exceptiones,  aut  ectiones  dando.  L  44  $  l  A*  Vunulf,  erose. 

Coheredibus  diuisioaem  in  ter  sefacientibustjure absentis  et  ignoranti*  minime  derogarij 
me  prò  indiviso  portionem  *am  quae  iniùo  \psius  fyù\>.  in  ampiòas  neéus  ama  réii/f  er»,  cerassi* 
mum  est.  I,  17  Cod.  d.  Ut. 

$i  fuàdus  communi*  nobis  sit%  sed  pignori  daius  ama  ;  venU  euidem in  Communi' $iùidundo  •* 

judicioised  [us  pigoorìs  eredùori  meneVtt,  etiamsi  adjudicéUus  ùìnfuerit.  ì.  6À  Ì  (t.  ^omm. 
oivid. 

TàCCXXjtltf.  ISi pecunie  quàe  domigliela  non  est,  per  praecepiionem  relieta  *ìtj  /a  prue» 
standum  quod  praestaretur,  si  pecunia  essai  inventa,  ).  a5  ^,fin.  ff.  Famìl .  «rcisc.     ... 

fUio  cujus  nomine  Pater  ree  camparavit,  Si  non  postea  conlrarium  ejus  jtidic/rim  probatur; 
par  aròitrum  dwidcndaè  hérèdUaùs  preocipuas  adjudicarit  saepe  rescriptum  est»  I.  18  Cod. 
Faas.  eroise. 


45*  LIB.  L  PANDECTARUUT  . 

-  Conviene  alla  buòna  lede  che  ciascheduno  abbia  la  prtkv asiane  di  cifr  die  il  'tue 
nervo  acquistò  dalla  cosa. 

IICCAXfXt  Colai  che  aottjene  i!  pca&  del  matrimoni*  dopo  la  matte  dal  padre,  de- 
tc  prelevare  la  dote. 

Perchè  la  dota  de*'  etaere  ore  tono  i  péri  del  matrimonio. 

Se  il  padri  deve  naturalmente  Qualche  cosa  al  figlio,  p.  e.  te  il  figlio  difendendo  il 
padre  tenne  condannato  e  pagò  ;  1  equità  •  uggeritee  eh'  egli  potè*  urne  là  domanda 
al  coerede  (i)  nel  giudi  ai  o.Ui  divisione  dell' eredità. 

H  figlio  preleverà  eziandio  quella  Minata  che  impiega  per  deliberare  P  eredità  ,•  èen- 
chè  nelt  esborsarla,  essendone  egli  stesso  debitore,  si  reputi  aver  egli  amministrato  tf 
proprio  affare. 

Quinti,  te  il  figlioli,  £tmigli*  per  or  din*  del  padre  ai  obbligò»  jdovrà  prelevare  que- 
ato  debito  ;  e  coti  pare  è  decito  anche  te  convertì  qualche  tornine  nella  cota  del  pa- 
dre ;  e  té  ciò  lece  col  peculio,  preleverà  il  peculio. 

Se  il  figlio  rimate  debitore  residuarlo  ne*  pubblici  carichi,  ai  quali  il  padre  accon- 
tenti, deve  prelevare  anche  ciò  ;  perchè  era  debito  del  padre. 

$  9«  Quali  cose  entrino  in  questo  giudizio  per  altra  causa  che  quella. 

di  divisione  o  di  prelevazione. 

MCCXXX*  Se  vi  tono  canaloni  ereditarie,  il  giudice  deve  aver  cura  che  rimangano 
presso  colui  eh*  e  erede  nella  parte  maggiore  ;  e  che  gli  altri  ne  facciano  noe  deacri* 
aione  e  ricoguieione,  a  fine  che  colui  pretto  il  quale  quelle  cannoni  vengano  denotia- 
te, interponga  causione  di  pretentarle  quando  fotte  bisogno. 

Se  ti  tratta  di  depotitare  tavole  testamentarie  (a),  e  tia  perplessità  nel  .determina- 
re la  persona  presso  la  quale  si  abbiano  a  depositare  (3);  sempre  si  preferirà  il  più 
vecchio  al  più  giovane,  quello  che  ha  una  dignità  superiore  all'  inferiore,  il  matcnie 
alla  femmina,  e  J'ingenuo  al  libertino. 

MCCXj&XI..  I  cattivi  medicamenti  e  i  veléni  entrano  nel  giudizio.  Il  giudice  però 
non  deve  iuterporti  per  questi  ',  ma  ti  debbono  tubilo  annientare. 


■    j  •  •  • 

(t)  Koa  vi  può  estera  verona  obbligazione  etnie  del  padre  verso  del  figlio,  aia  n  e  le  netnraTe,  def» 

le  anele  nasce  non  già  l' ottone,  ma  qoesto  diritto  di  preleraiiooe. 

Va)  P.  e.  Perette  gli  eredi  sono  Sostituiti  tatti  io  parti  simili. 

(3)  Cioè,  si  d*  ititi  se  sì  abbiano  a  depositare  presso  quelle  persona  n  presso  altri. 


T~ 


Fidai  bona*  ca*oeuu\  ut  mmusquiseme  praecJpumm  hebeat,  aneti  e*  re  «jet  senms  acquisi  ero. 
L  *4  &'  Coniai,  divid, 

MCCXXEX.  Doiem  praoeiporo  deket,  qui  ama  mairimoou  post  mariem  patrie  eaetiuejt.  1. 4*~ 
§.  Font,  oreiec. 

Hi  dot  esse  de  fot,  nel  onera  motrjjmonH  emwx  I.  66  S  t  a?,  da  lare  dot. 

Si  filine*  oumm  pattern  de/onderei,  condemnaiae  solverti,  potest  aeemes  dici,  habere  p*fjb>* 
nem  *  eoherede  in  Famifiae  erciseandae  judich.1.  a  6  (  t  IT.  Fase,  areisc. 

Sì  fTtusf amili**  fèsen  patria  *6l%at*s  eu\  èeèeòit  hée  dMimm  prateipare  ;  «taf  afvii  in  rem 
pùtrit  venite  idem  placet  set  side  peeaiìotp*c*hmm  praecipieU  L  aa  {  |  f.  aTaaa.orcioo» 

^8ì  filhsèlnmuneVibuo  poMhis  q aitas  pater,  ai  comsousU  teUq*at*e  est,  hoc  queqem  deh» 
protei  pere  ;  nule  pottie  aèt  mììénem  fuit.  d.  I.  an  %  6.  •     • 

*  WCCKXÌL.  oV  y%*te  e***  ókWknmo  h*r*éit*ri**\  oemfsdom  cerere  éebet  ni  apMé  emù  ******* 
a*i  major*-  èie  pène-  nere*  eitf  emessri  deeerìptom  et  eeeogmimm  faciamt,  eautiome  èeurpesèuu 
ut  auum  res  e f  egerii,  ipsae  exhiòeontmr.  I  6i  ff.  Femil.  erette  '' 

0i  de  tabéhi  t*stomontt  defrowswdk  ug*tér,  et  sbottato*»  età  eoesvdapeub  oportoatt  ansane*  se- 
nterem  fenhri,  et  ampliati*  memorie  inferiori,  et  esortai  fornimmo,  et  mqoafmm  dìeWaro  nrmefe* 
rima*.  I.  fio.  de  Fide  inttrom. 

MeCZXXL  atàfu  m**khm*rtt**t  ***********  i*  j*toisan.  Sed  index  i**wm**oro  J*  i* 
his  non  éebet  ;  Hoec  enim  omnia  pretinus  corrompendo  sant.  I  s>$  t  IT.  F-aeaJI.  ereieeJ 
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$  io.  pelle  prestazioni  personali,  rispeUo  alla  compartecipazione  del  lucro 
o  del  danno  che  alcuno  risento  dalla  cosa  comune. 

MCCXXXU.  11  giudice  dere  prorredere  (1)  ebete  uno  fri  gii  eredi  percepì  o  iti  pei- 
Je  (j)  cjsakhe  cosa  dalla  «ostarne  ereditaria,  questa  cose  non.  appartenga  al  solo  di 
lai  loero. 

Se  dalla  fendila  de9  predi!  cornimi  alcuno  percepì  non  pio  di  c-aaritp  a  lai  compete- 
rebbe per  la  ponici»  ereditaria,  ninn*  anione  compete  contro  di  lai. 

*  *  * 

Della  compartecipazione  del  Userò  e  della  sposa*  • 

*  * 

UCCUXII1.  Siccome  quest'azione  si  concede  centra  uno  fra  gli  eredi  o  sociì9  onde 
conferisca  il  lucro  che  risenti  dalV  eredità  o  dalla  comunione  ;  così  a  lui  eziandio  si 
concede  che,  se  per  t eredità  e  per  la  comunione  incontrò  qualche  spesa  (3),  o  si  et* 
•*%•*  sia  risarcito  dai  coeredi  o  dai  socii  secondo  la  parie  di  ciaschedune» 


Prima  condizione. 

Onde,  ano  posta  esercitare  l' a  sione  Di  di?  mone  dell*  eredi  là,  e  nopo  non  solamen- 
te eh' e|li  sia  erede,  ma  ch'egli  agisca  <o  sia  conrepato  per  quella  coma  nella  qaala 
amminislrò,  o  perone  ha  rice? alo  dopo  di  essere  direniate  erede. 

Quindi  i  fratti  che  prima  dell*  «dizione  di  eredita  l'erede  percepisce  dal  fonda  ere- 
ditario, egli  non  li  presta  per  caasa.  di  Dirisione  dell*  eredità  se  non  che  nel  caso  in 
eoi  li  aresse  percepiti  sapendo  che  il  fondo  $  ereditario  (4). 

Ed  altresì  e  uopo  che  si  sia  amministrato  a  home  delf  eredità  o  della  comunione* 

Quindi  se  si  esercita  Vazione  Di  divisione  della  cosa  comune,  nel  giadisio  entra  ciò 
che  fn  amministralo,  o  che  si  dovere  anupinistrare  a  nome  cornane  da  quello  che  sa 
di  a?ere  il  socio. 

.  Quindi  p.  e.  a  colai  che  crede  di  spendere  nella  cosa  propria,  mentre  è  cornane, 
non  compete  né  l' azione  Di  di? isione  della  cosa  cornane,  né  si  dorè  concedere  I'  asio- 
«é  Itole. 

è 

(  0  Lo  «Uste  dicali  «nelle  rispetto  e.  coloro  ohe  hanno  lo  cesa  comune. 

(a)  Oppara  ••  eeercitaudo  V  azione  ereditaria  aelidar ramante ,  mentre  pendeva  la  eeudizieut  dal 
••erede»  coeeccnl  l' asioae  Di  giudicato.  t 

(3)  Beata  ohe  io  origine  abbia  «peso  utilmente,  benché  in  appneeee  la  coca  sia  perito,  d.  tk.  a»  7 1, 
7»  •  73. 

(4)  Perciocché  quando  ••peado  ohe  il  foado  e  ereditario  percepisce  questi  Trotti  ,  egli  eansaiaUlf a 
•*»'  «rada,  e  quindi  non  ai  reputa  averii.nejpcpiii  prima  deU'adiaione  di  eredita. 


.  «■  i-. 


,     .  ex  hereditmrim  percepii,  sii* 

poUtoseo  mei ,  «ma  md  efee  eolio*  tmewsm  peeHoemi.  1.  ao  fé*.  Fesa,  «rose. 

Sì  non  mwpiios  e»  rmdiim  prmeeUormm  eommmmmm  quia  eccepii,  e»*»»  prò  herediteria  porti** 
ne  eì  eompeioret;  nmllmm  mdeereos  eem  competete  mcHemomu  i  38  ff.  Fam.  arriso. 

MCC2CXXUL  Ut  Pmmilime  ereisemmdeéjmiiem  agore  qmie  poesia  ;  non  tmnium  heredem  esso 
«enarirr,  verna*  mo\  «a  *****  mgeso  eoi  eoueemiri  emana  joseii,  eèodeme  mdmisitposUoQomm  htres 
efttìme  sii.  1.  49  IT.  Fam.  ercisc. 
'  '  Jtantn*  qm+r  tane  mdiskm  àesedkoOem  sur  fendo  h*r*d**rù>  heree  empii»  non  mister  Fornitine 

?"*****•  jedkU  prometei^  emmm  si,  *owm  eoites  hcrediseeiem  fomdum  esse,  esperii.  1 44  % 

0  fi.  d.  i*> 

•    •!•  jmthium  momisonod  commùni  memùm  memm  esS>*m*  mei  deòmit:  mo  eo  eoi  scit  se  seciem 
***ere.  L  >4  IT.  Gomm.  ditid. 

1  9**P****c  m  mot  proprimmjtmpendere%  eoom  sii  eommooiei  heic  mec  Communi  deridendo 
Wtctom  competi^  use  XTùte  dandem  est.  I.  so  IT.  Coeva,  dirai 
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-    Adunque  quando  So  fo  spese,  come  in  ano  cosa  mia,  in  ana  che  eia  di  il  Uri  o  contea» 
ne,  ho  il  diritto  di  ritenaione  (i),  perchè  s*on  Tolti  e&lignre  venuto  roteo  4i  ene. 


*» 


Se  alcuno  credendo  eoe  oo  fonde  loaae  a  Ivi  cornane  co*  Tuie,  percepì  ì  fratti,  o> 
lece  epese,  essendo  qoel  fondo  cornano  con  no  altro,  ei  potrà  esercitare  I  aiione  Ulir 
le  (a)  Di  dir ieione  «della  eoe»  cornane* 

feconda  condizione* 

Il  giudieio  Di  Aviesooc  della  non  connine  jbo*  Jka  laognna  non  eh*  qntode  nkaum 
amministro  soltanto  qnella  cosa,  tema  la  qaale  non  avrebbe  potato  amminìatrar  be- 
ne la  tua  parte  (3). 

Finalmente  se  uno  costretto  dalla  necessità  fece  quello  che  pa  rittamente  non  potè» 
va  essere  eseguito  prontamente,  vi  sarà  luogo  al  gìadiiio  Di  divisione  di  ereditò. 

Della  compartecipazióne  del  danno  ohe  alcune  rimiti  dalla  *osm  nonuano* 

MCCXXXIF.  Sa  il  servo  «ornane  Iseo  no  «noto  ad  «no  dei  padroni  (4)»  *  <V*i*# 
ehe  si  debba  esercitare  l'asione  Di  divisione  della  Cosa  comune,  onde  l'altro  padro- 
ne o  risarcisca  il  danno,  o  ceda  la  parte  del  servo, 

$  1 1.  Delle  altre  prestazioni  personali  eh9  entrano  in  questi  giudizio 

MC6XXX7.  4.  Non  è  incerto  nel  ginsefce  nel  «adi  aio  Dfi  divisione  deilVredtià  non 
ei  deve  aver  riguardo  a  quelle  cose  che  alcuni  dei  coeredi  presero  fra  le  comuni,  o 
fidassero  in  ano  etato  peggiore  (5). 

Nel  gtadi aio  à>i  divisione  di  eredità  conviene'  dire  che»  te  fa  recato  danno  da  nn 
erede,  si  debbe  fare  la  stima  del  timplo. 

■  i  •  •  • 

(t)  Per  diritto  di  compensatione-e  di  ritenzione,  st,  si  agisce  contro  di  me. 

(a)  Noo  la  Diretta,  perche  ooo  vnole  obbligar  altri  direttamente  ;  ma  almeno  V  astone  Utile,  per*   , 
.ohe,  sapendo***  il  fsnjlo  era  cornane,  qoentanoun  «veste  erralo  rispetto  «Ma  persona  del  socio  ,  «gli 
•aajta  nome  dalla  oansnoiane;  od  almeno  iadetarmiaataaieaaa  volle  obbligare  quello  «hinnqoo  ohe  fo* 
se  sodo. 

.  (3)  GoaSe  sarebbe  se  il  socio  paga  ciò  cV  era  dorato  sotto  pena  ,  se  riscatta  la  cosa  cornane  obbli- 
gata, se  difenda  il  servo  come  «el  gindisio  nossele,  se  vendette  la  nota  comune  ohe  il  compratore  non 
orrtbbe  comperato  se  non  per  intiero,  ec.  Se  poi  il  sooio  od  il  coerede,  mentre  poteva  soltanto  «mmi- 
nietrare  per  la  parte,  amministro  per  t*  intiero,  p.  e.  se  pagò  il  creditore  sofideriamente;  non  avrà  luo- 
s>  ne  t»  mmma  Cmmemidwidandó,  «è  V  atiooe  FamUiae  ercisemndae  ,  uè  V  asiona  Vegodorum 
gestorum. 

(\)lmw*pfam$1^*n%***h%m\$Kté\t\toGe™mBnièwldBnio.  •         * 

(6)  Yale  a  dire,  per  loro  colpa,  ed  ia  óo  io  cai  sono  eredi* 


Qmum  quasi  in  rem  memm  immondo,  enee  sii  aliena  emt  communi* ;  tmmtmm  reUnùonem  he» 
*Vs\  ferie  nemimam  mihi  alligare  velai,  d.  lt  i4  I  >• 

Si  emù  putmus  sM  e»m  TUia/andam  cemmumem  mese,  frutto*  partapant,  net  sumpOtmf*- 
eerii ,  quum  eseet.  caos  olio  cemmpmU;  agi  paterU  Utili  Communi  dondmodo  rWtcsa.  1. 6  4T. 
Gomm.  dirtd.  ... 

Som  alias  Gemmami  dividono*  fmdieio  incus  enti  miei  idMmmm  &soìt\.umo  omo  partem  «sana 
rette  adnùnUtrw*up0p*faM.L6i%tt.C9mm,ó&& 

Quaepro  parte  etpediri  mem  possane  si  marne  cogente  mscesjUoto/ecorii,  Famnlimo  artista** 
'dai  jmdicio  fatte  est.  I.  a  6  §  6  ff.  Pam.  orciec- 

MCCXXXW,  Si  morene  communi*  «ni  sm abavo**  rnrtum  foconi,  Cemmmm  djpidandoagi 
debere  placet;  ut  alter,  aut  dammmm prometei; ami  porUoKce4stf*l  $i  tt.slo  F*rt. 

MCCXXXF".  lacera  Jaris  non  est,  h^Familiae  erciscundae  jndicio  earum  rerum  emme  ex**r 
Jteredibus  quidam  de  commmuVes  aosom^omrmmt,  poi  deteriore*  fetermot,  mOomommeeo  km*** 
dam.  J.  19  God.  Pam.  areico. 

sTamn*  commissp  me  una  hmrede  canvenien* est  dicero  Osatoti  hatemdam  aeen'maiinnem  im 
erciseundae  jmdicio,  I.  ne  tt  Beai,  araiae* 
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a»  Se  gii  «redi  od  i  soeii  sanità  doKr  tua  lo  fecero  tra  dì  loro  qaakbe  patto  (t),  il 
gtfHlice  Jeve  conservarlo  principalmente  trota  nel  giudi* io  di  Di? if ione  dell'eredita* 
quanto  in  qve|lo<4i  Or*  tifone  «talk  vooa  nomano. 
'•  3.  Spelta  «M'officio  «le)  giudica  dell*  Divisione  di  eredità  ente  non  fin  delusa  la  yo* 
l«a*à  4*1  sjofenfté  {*)<''    *  ■• 

|  11.  Uelt  officio  del  giudice  relativamente  alle  prestazioni  personali 

MCCXXXVL  Iu  questi  giudisji  le  condanne  e  le  assoluzioni  s?  debbono  fare  in  con* 
Jroolo  del  la- persona  di  tatti  (3);  e  se  rispètto  a  qualche  persona  si  ammise  la  con- 
danna, anche  rispetto  aila «persona  degli. altri  tiòrba  fe^é  il  giudice  non  sarà  valido* 

1     *     "  S  EZ  t  Ò  tfE     IV. 

•  •    '  ••*..  .  .    .  ., 

MelU  obbligatimi  ohm  discendono  da  un  Contratto  altrui 

o  da  un  Quasi- Contratto* 


»   •    » 


i  , 


IfGCXXXVlL  E*  certissimo  ebe  in  fotta  di  Un  contratto  altrui  ninno  (4)  ritìnta* 
obbligato. 


r*  azione  ut  ptctlhfl,  a  ali  azione  Ut  m  rea»  terso,  ow anche  ali  azione  ynod  ju**u  » 
cosi  pure  rispetto  agli  E  servitori  delle  navi.  i.  quali  in  fona  dei  contraili  del  Piloto 
sono  tenuti  alt  azione  Exercìtória  ;  e  rispetto  ai  mercatanti,  i  duali  pel  fatto  degf  it\- 
stitori  possono  essere  contenuti  in  Giudizio  mediante  razione  Irnhiuiia. 

ARTICOLO  JL 

ÙelC  az  ione  •  Dj  peculio* 

.  •  •  •  •  •   •  * 

5  '♦  Per  ouaFi  cause  si  conceda  quesC  azione  contro  il  padre  o  il  padrone* 

MCCXXXY1IL  Ancorcttè  il  padrone  avesse  vjetato  al  acrvo  di  contrarre  (5),  avreb- 
'  he  lurago.  tuttavia  cancro  di  lai  1*  affinate.  Di  peculio. 


<  ■)  Intono  alla  eoaniaieua 

<a)  P.  a.  Rispetto  all'  eresio»*  dal  UM>aaai«oto»  rispetto  aJlVspostaueae  dei  servi.  La  tolootli  di  aia' 
aa  Uopertaosa  ooo  rieee  osservata*  «onta  ia  appresso. 

(5)  Fra  la  qoali  a  accettato  il  giodtsio. 

(4)  Né  il  merito  par  la  mogli*,  »e  H  figlio,  il  servo  od  fl  liberto  pai  debito  o  del  padre   o  d«t   ps- 
droue  «  del  patron»,  aacoi ebe  già  avessero  latto  qoalsbe  pagamento  spontaneamente.  Vedi  V  Appo»* 

diea  ai  lai»,  lì- 

(6)  P«roiooohe  ti  reputa  ehm  11  padrone  abbia  vietata  coti*  intenzione  di  noe   essere  soft  tastato  sai 
«no  pattiiB,oi»ie»»oe  già  par  eoo  obbligarsi  eatro  i  liemki  dal  peculio. 


ManMMnrfk^MM* 


1    \ 


\ 


Bi  ime  ineì  sine  dòlo  arnia  mter  se  penigermnt,  id  imprimi*  et  Vamitu*  etcìsofadme  ei  4»*« 
munì  dividundò  )udex  eetvmre  dséet.  I.  5  §  i  éT.  Coma*.  dMd. 

Officio' PaM&ae  erciscmmdae  }*dicis  tontinetmr,  mi  eetnmtme  éefmncU  non  intercida.  I  t?  IL 

Tom.  arrise.  •        .    .      . 

MCCXXXri  In  bis  jmditn$%  tàndem naticnes  et  neWaf ìsmée  tnsmmimm  persona  feetewfae 
'  ennii  ti  et  i*  eiieefue  persene  eméssa  sii  dama***  in:  rwetesvrmm  ameeae  persona  emed/ecèt 
JmdeXt  emn  vai  e  bit.  I.  2f  ff.  fem:  arene.  .  '     » 

^mOCXXXra.  terttesimtfta  est,  ex  afaMomtruesm  smmùsmm  èàligorù L  3  Cod.  fle  oaor  prò 


marito.  • 

^mCCXXXPTIL  Etimmsi  nroMaerU  ceasrahi  emm  serpa  domiemei  erUinemm  actie  De  pece* 

&.L  aBi  A  lt  daPecdf. 


^. 
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Se  ti  contrasse  eoli*  impube  re  fyglio  di  famiglia  o  col  «erve^  avrà  luogo  1*  a*  ione  Di 

pecùlio  qualóra  il  loro  peculio  fusa  é.  diveda  tu  più  ricco.  . 

Per  cause  penali  (i)  ordia ariani eule  non  ai  qoncede  l'aiione  Di  peculio  coni r a 
ri j__  « 


il  padre.  . 

Limitazione.  E'  più  vero  il  dire  che  per  furto,  in  quanto  il  padrone  fosse  diventa*- 
lo  più  ricoo  ,  ti  debba  concedere  1*  azione  Di  peculio. 

E*  più -vero  e  più  utile  il  dire,  che  nel  concedere  l'azione  Di,  peculio  iV. Pretore 
non  abbia  avolo  in  mira  qué*  contratti  oV  servi  coi  quali  eglino  con  cattiva  ragione 
si  sottraggono  dai  padroni  (a}. 

•■  • 
Differenze  tra  il  figlio  e  il  servo. 

MCCMXlX.  Prima.  Se  il  servo  intervenne  come  mediatore  non  trattando  affare  dà 
peculio,  il  padrone  non  sarà  obbligalo  ali*  azione  Di  peculio. 

Se  il  figlio  fu  accettato  come  mediatore,  è  vera  la  decisione  di  coloro  i  quali  opi- 
nano che  il  padre  sia.  sempre  obbligato  all'  asione  Di.  peculio,  e  4he  ibi  ciò  il  figli»  è 
differente  dal.  servo.  • 

Seconda.  Anche  in  fona  di  compromesso  il  padre  sarà  tenuto,  e  amo  importa  «lì 
sapere  per  quale  cauta  (3)  egti  abbia  compromesso. 

~  Ma  è  più  vero  il  dire  che  pel  compromesso  del  servo  non  si  de.ve  concedere  aziona. 
Di  peculio  ;  perchè  se  anche  egli  venite*  condannato  in  Giudizio,  non  ti  concede  azio- 
ne contro  di  lui. 

Terza.  1?  palese  che  il  padre  è  tenuto  ali*  azione  Di  peculio,  inforza  di  giudicato, 
anche  a  nome  di  queir  azione  per  cui  il  padre  non  ci  avrebbe  .potato  aeeoggeiUr©  al- 
l' azione  Di  peculio  (/%).  . 

Quarta.  Se  il  figlio  di  famiglia  deferì  il  giuramento  e  venne  prestato,  si  deve  con- 
cedere l'azione  Di  peculio.  Diversamente  rispettò  al  servo  (5). 


(i)  Come  sarebbe  per  furto ,  par  danno  iogiugiameate  recato  eo.  ;  perciocché  colai  che  concede  H 
peculio  al  ser?o  o  al  figlio,  fi  pretorie  concederlo  onde  contragga,  non  già  onda  ai  faccia  delinquente. 

(a)  P.  e*  Mediante  quel  mandata  col  quale  il  aervo  diede  couimistiooe   all'estraneo  che  lo  coui- 
perasse. 

(5)  Ancorché  fossa  per  canea  di  delitto  ,  per  ciy  ooò  ai  avrebbe  potuto  esercitare  V  azione  Di*  pecu- 
lio, d. §  io. 

-  (4)  Perche  1*  aeione  Jadicatr  discende  dal  qua  ai -contratto.  Anche  rispetto  a  ciò  il  figlio  *  differen- 
te dal  servo;  nel  quale,  uon  avendo  egli  personalità  de  figa  rare  in  Giudizio* non  fiuò  cadere  1*  obbliga' 
sione  di  giudicalo. 

(5)  Vedi  le  note  sopra  q Detta  legge  nel  tiu  de  Pecui.  n.  27. 


Si  Cam  im pubere  fUiqfamilias  pel  servo  centraetum  sii,  ita  dubitar  De  peculio  aétìo,  si  Ucu* 
pìetius  eorum  peculxum  factum  est.  I.  1  $  4  fr.  d.  tit. 

Ex  poenalibus  causis,  non  solet  in  patrem  Db  peculio  actio  duri.  L  58'tTtpUn.  tib.  1 1  Dìspute*. 

Est  verius,  in  Quantum  loonpletior  daminus  factus  etset  exJurtox   actionesn.  De  peculio  dna* 
'dam.  1.  3  §  12  ff.  de  Pecui. 

la  dandy  actiene  De  peculio,  verius  et  utilius  videtur  Praelorem  de  htijusmodì  contrazióne 
setPórum  uon  eogitasse,  quibus  se  ipsi  mala  ratione  dominis  auferunt.  1/  6*4  ff.  Mandati. 

MCCXXXIX.  fi  quasi  intercessor  serous  intervenerit,  non  rem  peculiarem  ageue  ;  non  ohli* 
gaòitur  dominai  De  peculio.  I.  3  §  &  IT.  de  Pecnl.  * 

Si  filine  omasi  iuterventor  acceptus  sitt'...  est  vera  sententia  exislìmanlium*  sempef  ob  figari 
patrem  De  peculio,  et  distare  in  hòc  a  servo,  à.  I.  3  §  9.  1 

«  Et  ex  compromisio pater  tenebitar;nec  interest,  ex  qua  causa  compromiserit.  d.  I.  5  §  io, 

Videtur  verius,  ex  compromesso  servi  non  dandam  De  peculio  actionem,  quia  nec  sj.  fio  judif 
ciò  condemnetur,  datar  in  eum  actio,  d.  1.  3  $  8. 

;  Judica ti  patrem  De  peculio  teneri,  etìam  ejas  actionis  nomine  ex  qn)a  non  jtoluit  'pater  De 
peculio  actionem  pali.  d.  1.  3.  §  it.  ■'.'*', 

Si  filiusfamitias  jusìurandu/n  detnlerit,  et  iuratum  sit;  De  peculio  danda  est  ùctio.  In  serre 
dwersum.  t  5  §  a  fi.  d.  ut, 


TÌT.  XVII.  DE  REGULIS  JURIS  itf 

Quinta.  tKr  ti"  deve  clic  ;  A  colai  il  quale  dà  darfaro  a  mutuo  al  fervo  (i)  compete 
l'azione  Di  peculio  lontra  il  padrone. 

•  * 

$  **  Quali  persone  siano  obbligato  alV  azwnesDi  peculio,  sfino  a  quando 

-   quett  azione  duri. 

MCCXL.  Ànefae  la  donna  (a)  può  essere  convenuta  in  Giudizio  cos'azione  Di  peculio*. 
E  regola  che  anche  gFimpuberi  padroni  (3)  sono  obbligali  all'azione  Di  peculio. 
MCCXLI.  i.  Colai  che  contrae  col  servo  ha  in  mira  tatto  il  Peculio  ovunque  esi- 

«.(4).  .  * 

a.  Per  quella  causa  per  cui  il  sèrvo  frallnario  6  usuario  acquista  si  concedono  l'a- 
zione Di  peculio  e  le  altre  Onorarie  contra  colui  al  quale  appartiene  1*  usufrutto  o 
Toso  ;  per  le  altre  cause  ti  concedono  contra  il  proprietario. 

3.  Si  deie  ammettere  (5)  che,  essendo  convenuto  il  principale  a  cui  appartiene 
J*  affare  ,  aia  superfluo  convenire  in  Gladi  zio  colui  al  quale  non  si  e  acquistato; 

MCCXLII.  I  aocii  non  possono  fra  di  loro  esercitare  1*  azione  Di  peculio  (6). 

Per  ciò  che  il  servo  deve  aX  fruttuario  si  deve  concedere  l'azione  al  proprietario  (7), 
dedotto  ciò  che  il  servo  a  nome  di  Peculio  ha  presso  il  fruttuario. 

MGGXL1I1.  Fino  a  Canto  che  il  servo  o  il  figlio  è  sotto  la  podestà,  l'azione  Di  pe- 
culio è  perpetua.  Dopo  la  morte  di  lui,  o  dopo  che  fu  emancipato  (8),  man  umetto 
o  alienato,  razione  diventa  temporaria  (9)  cioè  annate  (io). 


o 


'  (1)  Direreàmcnte  rispetto  al  figlio  a  cagioni  del  senatocootnko  Maeedooiano,  del  quale  abbiamo 
merlato  «opra  parta  II. 
(a)  Non  ottante  il  Senatocootalto  Velleiaoo.  Vedi  la  nota  al  tit.  afe  Pecòl.  0.  33. 

(3)  Ciò  ohe  ai  dice,  cioè  eh'  eglino  eeo*a  l' autorità  dal  tntore  non  ai  obbligano  »  ha  luogo  quando 
vokeaeero  obbligarsi  eoa  00  contralto  proprio;  non  già  par  quelle  canee  par  fa  quali  ei  obblighiamo 
efnsa  il  fatto  nostro.  Par  ogaal  ragiono  auehe  il  fnrioso  rimana  obbligato.  Vedi  d.  tit.  n.  33. 

(4)  Laonde  non  solamente  il  padrona  ma  eziandio  il  .fraituario  o  I'  oauario  postetsore  dal  «erro  a 
tenuto  ali*  orione  pel  peculio  eh'  e  prestojai.  Si  deve  parò  oajerrare  1*  ordino  tra  di  loro.  lolornO  4, 
aio  vedi  la  regola  eeg. 

(5)  Seni  nrisee  dalla  regola  prima  qui  aopra»  ed  e  qn'fcmpliexjoqe  o  interpretazione  dalla  regola  prece? 
dente.  P.a.  ee  iltervo  ha  oegosialo  colla» cote  del  fruttuario.  iJ  creditore  per  tal  cao»a  chiama  in  Giu- 
dizio coli'  aziooe  Di  peoufio  prima  il  fratine  rio,  poscia,  te  il  peculio  del  fruttperio  non  basta  ,  chiama 
ia  Giudisìp  anche  il  proprietario  del  peculio  eh'  e  pretto  di  loro;  a  coel  para  inversamente. 

(6*)  Mn  eglino  conseguiranno  mediante  1*  asiooe  Communi  dividunde  eì/o  ohe  dal  serro  e  ad  seti 

(7)  Lo  atetto  dicati  del  ca«o  invano.  1.  i£  §  fio.  ff.  afe  Pecol. 
.  (8)  Q  io  altro  mqdo  diventato*  di  proprio  diritto,  p.  e.  attendo  morto  il  padre* 

(9)  In  confronto  di  colui  «h«  ceetò  di  avero  tolto  la  podettk,  o  dei  di  lui  eredi. 

(10  )  Qnalora  per  aoa  nitore  non  fotta  di  tempo  pie  breve.  L' anno  poi  decorre  fino  a  tanto  ohe  noe 
ti  pnò  deotaodare,  p.  e.  fioo  a  tanto  che  panda  la  condizione  dall'  obbligai  iooe. 


Si  fui  seroo  dal  pecunism  mute  ani  t  De  peculio  in  domlnum  compiterò  ac,iionem,  1,  j  Cad« 
Qaod  coca  co.  

MCCXL*  De  peculio  ei  mnlier' eenvenielur .  I.  3  %  a  ff.  de  PecoJ. 

Btiam  impeberes  denùnce  Uè  peculio,  obligori.  d,  I.  3  $  5- 

MCGXU.  Quieum  servo  eoutrahUt  universum  peculium,  qubd  ubicitwq.ee  e*Jt  inJuetur.  I.  3%< 
sT.  d.  tit.  .... 

Ex  sa  causa  ex  emù  solerei  servus  fructuùfios  vel  usa  arie  s  atquirert,  i»  eum  cujus  usus^ 
f marne  vel  ueus  sii,  actio  De  peculio  cueteraeque  Hanerariae  dentari  e*  rejio,uis*.in  dòminuet 
proprietuiis.  I.  a  tf.  d.  tit.  '  , 

Admittondum  ari,  priore  convento  adquem  ree  r espici/ 1  tu  euperfiuum  i>  cui  eoaesuommu 
est,  eouveuiatur.  1  19  ff  ff.  d.  tit.  .,       •   1     .  » 

MCCXLII.  Inter  se  agire  eocii  De  peculio  non  passoni.  1.  eo  ff.  d.  lit. 

Dori  debebit  actio  advetsue  domine  m  proprietuiis  ;  4educto  eo  qaod  servus  pecuiii  nejninu 
apod  frmetuarìum  habet.  I.  3f  f  fin.  ff.  d.  tit. 

MCCXLHi.  Quumdiu  servus  vel  fitìus  in  potestaio  èst,  De  peculio  actio  perpetua  est.  Posi 
morum  autem  éjus;  veì  postquum  emancipatiti,  manumissuf,  aliekutusve  fuecUj  te^m^aruria^ 
**s.e  incipit,  id  est  unnulìe.  1. 1  f  1  Qaaod.  de  peo.  a«f , 


.1  ■»  i* 
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Se  il  larvo  è  pretto  i  nemici,  razione  Di  peculio,  no*  finito;  colKa|HHVfa*Ma£to~ 
che  può  tornare  per  postliminio. 

Il  pesa  dì  quel  peculio  che  rimase  pretto  il  venditore,  uon  deve  appartenere  ai 
contratto  poaterior*  di  tempo»  . 

MCCXLIV.  Benché  il  Pretore  prometta. ragione  Di  peculio  contra  colui  che  mticnò9 
non  ottante  l'ationc  ti  concede  anche  coriira  il  nuovo  padrone  (i). 

Giuliano  penta  che  a  caini  tt  quale  ha  venduto  il  tervo  non  ti  deljb»  permettere? 
che  coulra  il  compratore  eserciti  l'azione  Di  peculio  per  ciò  che  prima  della  Rendi- 
ta (a)' avette  dato  a  credito. 

ÀI  contrario  non  aólamcnle  qualunque  creditore  può  esercitare  V  azioni»  contra  il 
venditore  pegli  affari  fatti  primtj  ma  pqò  eziandio  Io-stesso  compratore. (3),  purché 
computi  ciò  che  ha  presso  di  se. 

MCCXLV.  11  peculio  ti  reputa  essere,  presso  colui  aì  quale  il  presto  (4),  del  peculio, 
I  pervenuto;  non  già  pretto  coloi  che  tiene  la  cota  costituente  il  peculio. 
Il  peculio  è  pretto  colui  che  consegnandolo  al  legatario  ti  liberò  (5). 

§  3.  Che  cosa  contenga  l'azione  Dì  peculio.  ' 

*■  -  •  ■  *. 

MCC$LVI,  8«  alcuno  contratte  col  tervo  di  due  padroni,  ti  deve  permettere  a  lai 
di  esercitare  Taiione  in  confronto  4i  quel  padrona  vb'egU  voolc$  «t  nwt  ti  dev<e  uwtr 
fi  guardo  solamente  a  quel  peculio  che  il  tervo  avesse  pretto  colui  contra  il  quale  ti 

agitee,  ma  ai  deve  ajer  riguardo  anche  a  qnel  peculio  che  a? ette"  presso  qualche  al* 
Ko(6}.        .'•■■■/■••        ■••.■■;■;■.      -••'      '        •  !     -    ..     -/       •_ 

(0  No©  pero  in  modo  che  l' ano  *  l'  altro  posta  <»t*ere  simultaneamente  e&nvennto  ;  ma  soltanto-' 
(com*  e  per  benigna  interpretaeione  adottato)  •  fine  che  «  posta  convenire  H  secondo  per  qaaoto  non 
SÌ  ha  potato  conseguire  dal  primo  ohe  fa  svelto.  T'adì  1. 4?  $  «3  ff.  d.  tit.  o.  43  e  44* 

(9)  Mentre  fotta  di  lai  padrona  ;  porciocchis  dtl  contratto  fra  padróna  è.  torvo  ùòo  quo  nasceva  w 
rno*  azione. 

(3)  Per  ciò  eh*  contrasse  prima  di  .attira  padrona*  • 

(4)  Vale  a  dira,  quando  il  presso  e  costitnito  pel  peealio.  Ma  tei!  servo  fo  Vénduto  eoi  peculio,  tj 
reputa  che  il  peculio  aia  presto  il  compratore. 

(6)  Il  etto  ai  verifica  orli'  eft>Ae  mediante  H  qoala  il  servo  e  lasciato  in  legato  col  p*cn!io.  Per  <of*" 
ligUetsa  di  gin*  si  reputa  aver  egli  il  peculio  ia  qaaoto  che  cOntegnandolo  si  liberò  dall'  «obi igìmnnq 
derivante  dal  testamento;  a  quindi  pnò  estere  convenuto  coli' astone  de  Peculi*;  ma  il  legatario  àw 
prestargli  indennità  se  eoa  fece  la  deduzione  di  questo  debito  del  servo. 

(6*)  Jn  modo  però  che  ciò  non  abbia  sa  oon  «et  caso  che  il  convenuto  ov#s*e  il  regretso  in  ronfrnn* 
to  dell'  altro  padrona*  Certamente  a  lui  batta  il  domandare  quest*  azione.  Vedi  d.  lit.  n.  h\,  &3  e  63, 


$}  *erpp*  apud  buste*  sii,  De  peculio  aclio  non  anno  /Iniettila  est,  euamdia  post  li  minia  r#* 
perii  poteeL  I.  a  $  1  ff.  d.  tit.  x 

Orto 9  eju*  peculi!  quod  apud  oenditprem  remami  erit,  ad  posteriori*  tempori*  comractu*  per* 
tinere  non  deb  et.  I.  38  $  5  ff.de   Peoni.    ' 

MCpXLIF.  Quampì*  in  eum  gai  afienatterit,  Praetor  De  peculio  action e m  pellìcentur;  nihilo* 
minti*  et  in  nopum  dominum  aciio'datur.  1.  37  §  9  (T.  d.  tit.  ." 

Ipsi  qui  oendiderà  *etvnmt'non  palai  Julia  no*  de  eo  quod  unte  vemditiomèm  crediderti;  com 
em  prore,  De  pecùlio  agore  permitlendum.  I.  «7  \  fa  ff.  d.  ut. 

Jfon  tantum  quivi*  cr  editor  eum  venditore  ex  antegesio  agere  petest,  smd-et  ipso  ,emptor; 
ènm  tamen  id  quod  apod  se  kabet,  computer  |-  4?  $  4  ff.  'o\  tir.       ... 

HfCCXLF".  Pene*  eum'vìdètur  este  peculiam,  ad  quem  pretina  pecuUi  pervenit  ;  a>air  pene*, 
quem  re*  peculiari*  sii.  \.  33  et  1.  34  ff.  d.  (ir.  '  '     ' 

Peculium  pene*  eum  èst,  qui  tradendo  id  legatario  *e  liberavi.  I.  1  $  7  ff.  Qnand.  ée  pacai. 

aet.  am* 

MCCXLVL  Si  qui*  eum  eerpo  due-rum  conlr**erit,  permiHendam  e*i  et,  eum  amo  petit  demi* 
nofum  experiri:  nec  baja*  dunfaxal  peculi  i  ratio  haòéri  debei^auèd  apmdtvm  eum  ama  a  gif** 
#?  serpa*  haberet  ;  ted  pi  eju*  auod  apud  «forum.  |.  27  §  6  ff.  de  PtcnK 

* 1    • ,   •   ..    -•«   ■/' -  '  ,  :  .   1.4.,.  .   . •  »  _  .    a..* .  r. .,  . 


r 
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•fi  padróne  a  nome  di  Ciò  chea]  aereo  e  dovalo  dagli  estranei  (t)  te  e  pronto  a  do- 
mandare l'iaionc»  viene  assolto* 

Jl  Pretore  impalerà  al  peculio  anche  ciò  che  per  doto  malo  (a)  del  padrone  (3)  ha 
costato  di  estere  nel  peculio. 

Sussìste  Pacione  Di  peculio  ancorché  nulla  aia  nel  peculio  nel  tèmpo  in  cai  li  agi* 
ecr,  porche  aia  al  tempo  della  cola  gi «dicala. 

§  $.  Quali  deduzioni  dal  peculio  si  facciano  in  guest' azione. 

.  MCCXLVI1.  È  regola  the  il  peculio  si  deve  compaia  re  dedocendo  ciò  eh*  è  dovuto 
al  padrone  (4)>  'perchè  ai  ritirile  che  il  padrone  abbia  anticipato*  ed  agito  col  terrò. 

Il  serpo  è  debitore  verso  il  padrone,  anche  di  ciò  ch'egli  deve  ci  conserti.  Tettavi» 
ciò  clie'  il  sèrvo  ordinario  deve  ai  servi  vie»  ri  i;  non  si  deduce  dal  peculio  del  servo 
ordinario;  perché  il  peculio- di  quelli  è  ne)  perièlio  di -questo.. 

Per  la  medesima  ragione  quando  si  traila  di  peculio  per  contratto  de*  servi  vicarii, 
ciò  che  il  servo  ordinario  deve  al  padrone  ,  viene  detrailo  dal  peculio  de*  vicsrii  (5)  ; 
piò  poi  che  gH  stessi  vicari i  debbono  a  viene  detrailo  soltanto  dal  peculio  de*  mede* 
situi. 

Per  ragione  pari  a  quella  che  lf  ano  o  l' altro  de'socii  viene  convenuto  solida  ri  amen- 
fé,  ai  deve  dedurre  ciò  eh*  è  dorato  eh"  altro* 

Si  deduce  altresì  ciò.  eh'  è  scovato  a  quelle  pcetwie  che.  seno  sotto  hi  tutela  ola  cure 
«Jel  padre  o  del  padrone,  o  delle  quali  queeti  amministrano  gli  affari.  * 

.  Se  dopo  la  tendila]  del  terrò  cominciò  questo  ad  essere  debitore  di  qualche  cosa 
verso  il  venditore,  il  suo  peculio  non  è  diminuito  (6)  perchè  è  debitore  verso  di  ano 
che  poo  è  il  padrone. 


(l)  Ciò  poi  ch'egli  naturalmente  deve  al  servo  soo,  «leve  assolutamente  e««ere  computato. 

(a)  Come  ss  aliare  sottrasse  eetpeftende  che  «tanno  resse  per  egire  eontro  di  tot. 

(3)  Contea  il  quale  ai  agisce.  L*  erede  di  Ini  e  qnalnnqne  sncce*«ore  per  tal  titolo  non  «  tenute  sa 
non  in  quanto  ad  asti  par  dolo  dal  defooto  pervenne.  Lo  atesso  disasi  riapetto  al  pupillo,  cioè  eh  agli  pel 
dolo  del  latore  inselvante  è   tenuto  in  quanto  a  Jni  pupillo  pervenne. 

(4Ì  O  a  qualunque  che  viene  convenuto  eoli  asiooe  de  Peculio;  tanto,  ec  e  dovnto.a  Ini  atesso  qn  in- 
fo ae  è  dovuto  a  coloro  che  «odo  sotto  la  eoa  podestà. 

(5)  Siccome  il  peculio  del  ecrvo  vicario  è  uba  parta  del  peculio  dal  servo  ordinario,  cosi  il  padrona 
può  dedurre  da  qnallo  ciò  che  a  lui  dall'  ordinario  e  dogato. 

(6*)  Il  suo  pecnlio  ehe  rimase  presso  il  venditore  pel  quale  entro  l'anno  si  agiece;  perciocché  egli  de* 
ve  •  quello  che  ha  già  cessato  di  esaere  il  padrone  ,  ed  ha  eeaiato  per  una  causa  che  non  e  relativa  al 
peno  di  questo  peculio.  Tedi  sopra  n.  1943  la  regola  Onas  e  [e* 


m  ■» 


4)aod  deb"  e  tur  serpo  ab  extraneis,  si    parata  s  sii  action  tm    mandare;  ab  solve  tur.  |.  6t 
fF.  d.  tav       ■     •   •  '    ■       ' 

Ktiam  hoc  peculio  Praelor  imputabil,  eued  dolo  malo  domini  fac la m  est  quominus  ia  peculio 
aseet.  I.  ai  IT.  d.  tit. 

Teoei  astio  De  pecailo,  etiémsi  nikil  set  in  peculio  qttmm  ageretmr;  si  modo  sii  rei  jedieetae 
tempore.  I.  3o  ft  d.  tit,  *» 

MCCXLVSL  Paèolium  daduetaqaed  domiao  debutar  computando  m  esse;  quia  preevenisse 
dominasi  et  eum  serpo  sno  egisse  Cmditur.  17  0  $  u  IT.  d.  tit.  i 

Tamtn  qrnod  picarih  dèh  et  ordinaria»  servns.  non  dedacsHsr  de  petatio  -ordinarli  serti; 
onta  pceaUum  aerarti  im  peculio  ipsìus  est  J.  17  $  fio  ff.  d.  tit.  . 

•    Qaod  ardinarias  deèet  domine,  w  pecvbo  pìcarforum  detrmhetur  :  id  pere  qued  ipsi  vietarti 
jleùent,  duntaxat  ex  ipso  rum  peculio,  d.  ì.  17.  '       ■       '  t 

Qea  tatìune  in  sol'tdum  allérutar  socieram  cannonila  r,  perir  atiene  dodueeraemm  aperte?  euod 
nitori  deòetar.  I.  11  §  fio.  tt.  d.  lit. 

Id  etiam  dednceiur  qaod  bis  personis'  debeier,  enee  sani  in  tutèla  Pél  vara' domini  vel  pa- 
faw;  ae/  qnvmm  nigotoa  administra'nt.  I.  o  §  4  ff*  d.  t'n. 

pipasi  eendiiiamem  servi  coeneiit  alìauid  Penditerj  servus  éeaejre;  non  minati  èfus  poc*\ 
bum  quia  non  domina  deket.l.  Ì7  ff.  d.  ii{.  '  '  .  » 


.  <! 
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Vctrìì casi  tu? quali  il  sento*  it  figlio  sono  debitori  vèrso  il  padroni  o  il  padre. 

MCCXLVlH.  Se  il  padrone  a  nome  del  servo  (i)  ti  è  obbligato  a  qnafche  cosa,  et 
essendo  obbligalo  la  pretti  ;  ciò  viene  dedotto  dal  peculio. 

Se  sensa  mia  tapQta.il  mìo  tervo  amministro  i  miei  affari;  egli*  è  tenuto  verso  di 
ne  io  tanto  in  quanto  aarebbe  tennto  te  aveste  amministrato  essendo  libero. 

Ciò  che  il  mio  servo  a  me  promise  pel  mio  debitore ,  dev*  essere  dedotto  dal  pecu- 
lio (a);  e  tuttavia  dal  debitore  e  dovalo  (3).. 

Giuliano  dice  che,  èe  il  aervo  riscosse  dal  debitore  dèr  padrone,  questi' non  potreb- 
be dedurre  se  non  che  nel  caso  eh'  egli  avesse  ratificata  1  esasione. 

Se  il  servo  è  debitore  verso  il  padrone  per  canta  di  delitto,  p.  e.  per  furto  ;  si  de- 
duce soltanto  il  valore  dello  stesso  furto  (4). 

Se  il  servo  si  ferì  da  per  sé  stesso, «questo  danno  non  si -deduce  (5). 

•  • 

In  confronto  di  quali  creditori  si  deduca  ciò  che  ajejadre  o  al  padrone  è  dovuto; 
e  se  si  deduca  o  no  eziandio  quanto  è  dovuto  agli  altri  creditori- 

.     .  • 

MCCXLIX.  Quando  il  padre  o  il  padrone  è  convenuto  coli*  aeione  Di  peculio,  no* 
si  può  a  lui  porre  innansi  ver  un  privilegio  ;  quando  si  tratta  di  altri  Creditori,  si  de* 
ve  aver  riguardo  al  privilegio. 

Fra  i  creditori  privilegiati  nell'astone  Di  peculio,  la  condisione  dell' occupante  (6) 
è  la  migliore. 

* 

In  quanto  si  deduca ,  e  se  si  possa  ono  dedurre  più  volte» 
MCCL.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  doversi  dedurre  quanto  è  dovuto  a  colui   che 


(i)  Per  le  cote  appartenenti  al  peculio  ;  oppure  te  difese  questo  servo  nel  giudizio  -  Kos  sale  «  pre- 
alò  per  lai  fi  valore  della  lite  ;  per  qneet*  eausa  il  padrone  ha  verso  di  lui  debitore  il  aerro  come  per 
nat orali  obbligatone  di  gestione  dei  di  lui  affari. 

(a)  Coma  a  ne  dovuto  dal  mio  aervo. 

(5)  Non  per  la  primiera  oausa  che  la  oovaiiooe  già  attinta  ;  ma  peri*  obbligazione  di  Man  4  al* 
che  mediante  il  aervo  e  a  me  acquietata. 

(4)  Percfooche  la  pena  no»  è  dovuta  per  ohJjK^ajnode  naturale,  ma  per  obbligazione  civile  che  tra 
padrone  e  aervo  non  sostiate* 

(5)  Perone  si  repota  debitore  per  quelle  oaose  soUaa*o  par  coi  diventerebbe  debitore  sa  Cosse  li  * 
baro- 

(6)  Colui  che  giunse  il  primo  alla  sentenza  ai  reputa  aver  occupato.  Laonde  quando  il  privilegiate 
agisoo,  T  azione  degli  altri  si  proroga  fino  a  tanto  che  il  privilegiato  sia  pervenuto  alla  sentenza. 


»TH»^^^ — «—*■»». !p«f  *m     ■  mi— hi^^ipmi    n^— ww>i^ WW 


MCCXLVUL  Dedeeetùr  do  peèmlio,  èiqmid  domita*  semi  nomino  eàmeutàs  est,  voi  proesiitii 
cbl'i flatus.  I.  9  §  8  flf.  d.  tic. 

Si  ignorante  me  torvo*  tnems  negotim  meo  admùnesirmoorUf-  tamtidem  debUor  miki  intelhr 
gelar  %  quanti  ieneretar  si  liber  admiaislraeset.  1. 49  $  »s** •  d.  tit.  . 

Quod senms  moms prò  debitore  meo mihi  exprem%isii,ax> peculio  éedeti  dobet ;  et  o  debitore^ 
mhilominms  debetur.  I  66  iT.  d.  ih. 

•$/  a  debitore  dommico  somme  .exernorèt  t  Joiienms  non  elite*  dommmm  domoeiurmm  ait 
eeom  si  return  habuisset  quod  exoctum  est.  \.  1 1  $  a  IT.  d.  tit. 

Si  ex  delieto  debeot,  mi  paia  ob/mrtum  ...  ipso- /urti  aesiimatie  ««ài  .dodoeitmr.l  o  f  $ 
ff.  d.  tit. 
.  Si  ipse  servo»  eoe*  PoUeraeeni,  non  dobet  hoc  demnmm  deeheere.  d.  I.  9  §  7. 

MCCXLIX.  SFutlom  pr'wilegium  prmepooi  patri  oel  domino  pottst,  eneo*  Dm  peculio  coneet 
AJuQtsr:  ut  emoUfis  ctediloribms  kobeoda  est  ratio  prfriUghrmm.  I.  Sa  ff.  4.  ti{. 
'  In  mettane  de  peculio,  ocenpanlis  melior  est  conditi*  1.  io  ff.  «i  tic. 
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Yutne  convenuto  io  Giudico  corrasione  Dì  peculio*  intendere  si  deve  pel  casa  ch'egli 

non  abbia  poluto  ciò  oooirgoi re  d'«ltc«  parte  "(i). 

Ciò  che*  il  padrone  stesso  dedotte ,  venendo  egli  ooo? canto  di  bel  nuovo ,  non  de* 
?' estere  dedotto  avendolo  gii  il  padrone  sottratto  dal  Peculio;  se  poi  lasciò  la  me- 
desima posi  aio  ne  Di  peculio  ,  deve  dedarre*     .        •    • 


$  5.  Se  si  possa  o  no  cutrviiar*  più  volte  V  azione  Di  pecùlio» 

MCCL1.  Colui  ch^gàtreito  una  volta  raaion*  Pi  peculio*  essendo  aumentato  il  pe- 
colio,  può  «gire  pel  residuo  del  debito. 

ARTICOLO  1*. 

m 

Deir  azione  De  in  rem  verso. 
$  i.  Quando  quest*  emione  abbia  luogo* 

MCCL1L  Di-regola  diciamo  ebe  l' astone  De  in  rem  verso  he  luogo  lotte  le  tolte 
ebe  il  procuratore  avesse  asiooe  Di  mandalo,  o  il  gestore  quella  Di  gestione  di  affari» 
e  avesse  speso  o  consumato  (a)  onde  f  affare  del  principale  diventi  migliore  ó  alme- 
no non  deteriori. 

Sia  elle  il  padrone  abbia  ratificato  il  contratto  del  servo,  sia  che  non  1*  abbia  ra- 
tificato (3^,  ha  loogo  T  azione  De  in  rem  verso* 

È  deciso  che  sia  Convertito  nelP  affare  non  solsmvnte  qnel  danaro  che  dal  credi- 
tore pervenne  al  padrone,  ma  «sia  odio  quel  danaro  ebe  prima*  era  nel  peculio  (4)- 

E  adottato  il  gius  (5)  eoe,  se  si  Convertì  prima  il  danaro  nel  peculio,  e  poscia  nel- 
T  aliare  del  padrone,  può  aver  luogo  1*  astone  De  in  rem  verso* 


(i)  Pooì  il  caso  Dal  venditore  convenuto  «ha  possiede  il  presso  del  peoulio  fenduto  col  sarto.  Egli 
non  deduco  perche  egli  stesto  può  dedurra  al  compratore,  oppure  se  prestò  deduzione,  può  eserciterò 
l'azione  ri  pel  nona. 

(a)  Vaia  a  dire,  quando  quel  daoaro  che  diedi  al  servo  per  causa  di  mutua  o  dt  vendita  o  di  altro 
contratto  fu  dal  secvo  speso  negli  affari  del  padrone  io  modo  di  averlo  a  se  naturalmente  obbligali»; 
ai  reputa  aver  convertito  Dell'  affare  del  padrone  io  forza  nel  mio  contrailo,  ed  ho  coutra  il  padrona 
1*  azione  De  in  rem  verso. 

(3)  Per  cioche*  basta  che  il  servo  abbia  utilmente  toni  ratto  Del  d'i  lui  affare. 

(4)  P-  a-  quando  avendo  '  preso  a  mutuo  danaro  nelle  ragioni  {lei  peculio ,  cangiato  poscia,  divida" 
esento,  convertì  quel  danaro  nelle  ragioui  del  padrone, 

(6)  Consuona  .colla  precedente. 


\ 

-*■■■" 


MCCL  Quod  deduci  Mere  distimie  id  eeod  deòetnr  et  gei  De  peculio  convenitur;  ito  ecer 
pttndum  est  si  non  hoc  ottunde  consegui  potuti.  I.  n  $  6  ff.  d.  tit. 

Qumd  dominus,  ips*  dcduki*\  rurous  si  eoove/iiuiur  *  eèouidam  domina*  aostuMt  hoc  di  pe- 
culio, non  deòei  deduci;  ei  vero  eumdem  peculii  pestiiouem  rc/igeil,  dooel  deducete*  I.  si  $  3 
ft  d.  tit. 


MCCLl  Qui  semel  De  peculio  ogii  +  ture**  emete  peculio,  de  residuo  dotiti  urne**  poUst.  I.  So 

S#     te*       •  "  .  " 

4  ».  d.  ut.  •  . 

MCCLIl.  Beguluriler  dicimue;  Totiès  De  in  rem  perse  es^so  oetiomem,  emione  eneèkue  procuro- 
ter  Mandati,  vel  qui  negotìa  gessii  TXegotiarum  gcs,torum  ko&eret  ucùanem  i  emoiìoeemo  uliauid 
consvmpsU  §  ut  aui  meUorem  r/sm  domìuus  àatuerit ,  emi.  uoM.doieriorem.  L  9  §  ì  ff.  de 

In  rem  verso.  «  .  

t,Sfe  r***m&***fl*  ***>ì  ceniraclam  demi»ust..e'we,  non,  De  in  rem  verso  est  actfe*  U$i 
'•  °-  *"•  .  ...» 

Placet  non  solum  eon\  peeunjojn  In  rem  porti ,qOoe  stetim  m  erediterò  od  dominum  pervene- 
r'i,  sed  et  quoe  pria*  f aerti  in  peculio*  d.  I.  6  §  fio. 

,  Boc  Jure  ulimur  ;  ut,  etiamsi  prius  in  pexelìnm  verlit  pocuoiem,  me*  in  rem  domini^  esse  De 
'*  rem  verse  actio  pass  il.  1.  5  {  i  S  ó.  tk< 


*  JMCCUU.  Se  U  Urto  avendo  ricevuto- una  cosa  come  atesas  àtuio  d*  «•o#«r#frÌJÉ 
uéll' affare  dei  padrone  ,  ooo.li  convertì  e  ingenue;  il  creditore  j' non  ci  reputa  avea? 
«pu  ter  lito»  e*  qui  adi  il  padrone  non  è [tenuto*   . 

'  €iò  che  il  servo-  prete  a  maino  onde  pagare. ai. tao  coeditore  9  noti  dà  luogo  ali*  a~ 
alone  De  in  rem  verso,  quantunque  il  padrone  sia  liberato  dall' alien*  Di  peculio  { i  )J 

Se  il  servo  è  debitore  del  padrone,  ed  avendo  preso  a  mutuo  da  un  altro  pagò  àt 
padrone;  egli  non  ha  convertito  nell*  affare  del  padrona  ciò  di  cui  era  debitore  [*)9 
ma  bensì  l'eccedente* (3).      *  *  ■    «   .. 

Sa  il  torvo  (4)  donò  al  padrona  una  coi*  appartenente  al  pf*ù*tf>>**a  avràjuogo 
V  a  x  ione  De  in  rem  verso. 

Casi  ne*  quali  il  servo  o  il  figli*  si  reputa  obbligare  a  si  il  padrone  a  \l  padre; 

e  quindi  Convertire  nel  di  lui  affare. 

MCCL1V.  Se  il  ser?o  consumò  danaro  per  alimentarsi  e  vestirei  (5)  in  quel  modi» 
:ne  il  padrone  era  solito  a  foro  per  luì.;  ai  rapata  aver  sttfniejtito  Neil* affare  del  pa- 


c 
drone. 


Se  il;£glio*di  famiglia  afendo  prato .  danaro  a  omino,  'timàe  la  «Jole,  parta*;  8- 
glia  (6),  si  reputa  aver  convertito  Meli'  affare  del  padre  inquanto  P  ava  avrebbe  da|«» 
per  la  nipote.  • 

la  quanto  si  reputi  aver.  Convertito  nelT  affane.  . 
.     .  .  •  .».  . 

MCQLV.  Non  esaminiamo,  ae  ciò  ebe  si  consumò  sia  .tatuato  a  vantaggio  del  padro- 
ne, ma  se  sia  o  no  convertito  neir  affare  del  padrona»  . 

Corollario  prima,  11  servo  ebe,  avendo  mutuato  datato,  par  -t'aliare  del  padrone  (^)9 
lo  perdette  senza  colpa,  pan  esercitare  1'  azione  De  in  rem  verso. 


.  ...  ,  , 

(l)  Ciò  eolia  Jue  regola  seguenti  scatarisee  «falla  rag.  prima  sopra  n.  preoed.  15  rlì  vero,  onde  a»er  «yi 
Tazione  Do  in  rem  verso  uou  basta  che  col  dauaro  eh*  dal  contralto  nostro  e  provenuto  ti  padiuu* 
aia  diramato  pio*  risco  ;  ma  e  uopo  che  il  servo  abbia  (atto  a  bui  debitore  il  padrone  ;  noo  lu  la  |>oi  le- 
gando al  oreditors  del  peculio  ;  uiantre  amministra  piuttosto  il  proprio  afta  re  che  ({tulio  dei  padrone, 
(a)  Perciocché  ha  luogo  1*  aziona  De  in  rem  verso  tutte  la  volte  che  a  se  eJbblfga  il  padrona ,  une 
CjUaad*  agli,  ti  libera  da  lui.  * 

(3)  Parche  a*  té  obblijga  naturalmente  il  pedrojie  alla  restituzione  di  eia  eh*  eccede. 

(4)  Qualora  non  afasia   presa  a  mutuo  quella  cosa  ,'  onde  per  e*»a  obbligare  a  al  il  padrona  ;  per- 
ciocché donandola  non  pub  cangiare  il  tUu  dit  isamèoto  con  ingiuria  del  creditore. 

(5)  Coma  amministratore  in  ciò  dell*  affare  del  padrona  ;  mentre  non  dalla  ragiona  del  peculio,  «ae 
dalla  ragione  del  padrone  solata  essera  alimentato  e  vestito.  * 

ifi)  Come  amministratore  in  ciò  dell'  affare  dal  padrone  che  voleva  dotare  eoa  nipote. 

(7)  Danaro  necessarie.  *    •«    *# 


MCCLUt.  Si  eie  mteepH  cernei  mrom  domimi  vertorot,  mèo  vortiti'ot  deaeptt  eroditorem  ;  «sa? 
vieUmr  peremmo  meo  4e*ehirde*io*è\  l  Ò I  9  Mi  è*  ù%  ■ 

Qned  eerome  in  hoc  mmimatms  /morii,  mi  traditori  suo  eotoorei  ;  non  eri*  «*  remporeum  emmm* 
tw  metterne,  De  poemUo  iièermtmo  eit  dominoe.  I.  11  ff.  d.  tk.      . 

«fi  domini  deòitor  si*senme\  et  m&  san*  mommi»*  ai  peberit  ;  hoctenme  non  ooritt^  onoiemme 
demino  ètte;  (r^éxéo^iVo^fcl  i+S^  *-o\  ài.    '  •'  1 

Si  dowuflork  omrvmr  domino  rem  peeediarem\  odio  Do\  in  rem  votso  oessahiL  L  7 .  £  «1  sia. 

MOCldK  Si  oe*m*  sumpek  pexooimm  a*  semterote*  poterne*,  «rat  omm  mesfoat frustai  dommpe 
praoemro  eonsnepormt,  in  rem  domini  oidemr  «witoa.  1 5  f  5  «T  4.  ut 

Si  fUrnsfommos-  peenOUm  matmnto*t  pto  fUtn  oo)n+doùm  deaeriti  in  rem  norsmm  potris  smfe» 
ter,  ooniomme-  atra*  prò  nopu  dmnrms  fmU.  I.  7  $  fio»  ff .  d.  lit. 

ntOCLT.  tfon  opetiamme  an  èono  domini  eesserit,  quod  cèmsmmptam  est;  sed  mn  in  MfeJfea» 
dowHj$i.i.Sì6  8.<Lm.  * 

Sermtè  in  rsm  domini  peemnkm  mmùmiurfoike  xeUpa  esm  morditUi  **  PotejCop,  Q&e».  fava 
vereo*  L  17  ff.  4»  tit.  •  \  »    t    ? 
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Corollario  seconda.  Si  considera  altresì  Convertilo  nell'affare  del  padrone  ciò  che 
il  scfTocon  danaro  mutuato  comperò  per  volontà  del  padrone,  ancorché  consisteste 
io  cose  voluttuose  (  i  ). 

Se  il  servo  comperò  cose  non  necessarie?  al  padrone,  si  reputa  aver  convertilo  nel* 
1*  affare  del  padrone  in  quanto  essa»  hanno  un  prezzo  reale  ;  se  avesse  comperate  co- 
te necessarie,  il  padrone  sarebbe  tenuto  al  prezzo  intiero  di  vendita  (a). 

§  a.  A  quali  persone  sia  concessa  F  azione  De  in  rem  verso,  fino  a  quando  duri) 

e  che  cosà  contenga, 

■     4 

MCCLVI.  L*  azione  De  in  rem  verso  e  perpetuale  ha  luogo  sia  che  il  padrone  ab- 
bia  folto  il  peculio  senza  dolo  malo  ,  sia  che  l'azione  Di  peculio  sia  finita  coli'  anno* 

La  parola  Vbusuk  intendiamo  in  modo  che  la  cosa  convertita  rimanga,  né  l'azio- 
ne De  in  rem  verso  compete  se  non  qualora  il  padrone  non  abbia  pagato  al  servo  (3), 
il  padre  al  figlio. 

Regola»  Tanto  se  il  servo  quando  converti  nella  cosa,  fosse  staio  debitore  al  padro- 
ne ai  considera  non  convertito  ;  guanto  te  in  appresto  diventò  debitore  ,  cessa  di  a- 
Ter  luogo  1*  azione  De  in  rem  verso. 

Ha  luogo  l*  azione  De  in  rem  vers^  a  seconda  che  qualche  cosa  fu  convertita.  Laon- 
de ae  fu  convertita  in  parte,  per  la  parte  V  azione  avrà  luogo. 

Quando  si  eservita  Fazione  dipendentemente  dal  contratto  del  servo  vicario^  nel- 
T azione  De  in  rem  verso  entra  non  solamente  ciò  che  il  servo  convertì  nelL*  affare  del  * 

padrone,  ma  ciò, altresì  che  convertì  nel  peculio  del  servo  ordinario  9  ma  solamente 
entro  i  limiti  del  peculio,  e  solamente  entro  il  tempo  in  cui  si  può  esercitare  V  azione 
Di  peculio  del  servo  ordinario  ;  coi»  dalla  l.  17$  1  ff.  d.  tit.  n.  ao  e  2 1.  ■*      4 

$  3.   A  quali  persone  e  contro  quali  competa  F  azione  De  in  rem  vèrso. 


MCCLVH.  L'azione  De  in  rem  verso  iu  forza  di  qualunque  contratto  compete  a 
quel  solo  che  diede  a  credito  quella  slessa  cosa  (4)  che  fu  convertita  nell'affare  del 
padrone. 


ìflad  quo'que  ih  rem  domini  varsum,  auod  mutuatas  servns  dominò  emit  volenti  ad  laxmìae 
meteriam.  I.  3  §  6  ff.  d.  tit. 

Sì  res  dòmino  non  necessarias  emerh  serva*  ;  hactenns  vldeturin  rem  versum  quaterne*  uà*' 
rum  prétiam  fuit,  j  qu'em,  si  necessarias  emisset,  in  solidam  emanto  ventssent  teneretar.  I.  6 
E  d  tìt 

"MCCLVI.  De  in  rem  perso  aedo  perpetua  est  ;  et  loeum  haòet  sfa*  ademit  (  domina»  pecu* 
llum  )  sine  'dolo  malo,  sivé  aedo  De  peculio  anno  finita  est.  I.  1  $  t  ff.  d.  tit. 

Versum  sic  vecipimus,  ut  darei  versum;  ei  itademum  De  in  rem  verso  campetti  aedo,  si  non 
eit  a  domino  servo  solmtam  velfilio.  1.  10  $  6  ff.  d.  tit. 

Swe  dobiiorfuit  dommo  eervus  quam  in  rem  verterti,  nihil  Meri  versum  ;  ske  poiteu  dubitar 
esse  domina* cooperit,  aesìnere '  versum.  d.  1.  10  Si- 
la rem  versus  videtur,  proni  aliquid  versum  ast.  Proinda  si  pare  versa  est,  de  parte  crii 
maio.  d.  I.  io*  §  4. 

MCCLFU.  Uaius  dantaxat  in  quequo  contraete  De  in  rem  verse  est  actio,  ani  idlpsum  eredi* 
dk  food  Ut  rem  domimi  veremm  est,  L  stt  fft  d#  tis*    • 

V^  VII-  '  fr?      * 


/ 
/ 


t 


< 


(0  Qotndo  eoa  coneofse  la  volontà  del  padrone  ,  per  la  spesa  voluttuosa  non  compete  al  creditore 
l' aziona  Do  in  rem  verso  se  non  io  qaauto  gli  venga  perinei  so  di  togliere  ciò  che  ancora  eciste.  * 

(a)  Parche  non  avesse  potato  comprarle  a  minor  prezzo  ;  ma  giammai  il  padrone  è  tenuto  iu  più 
dal  prezzo  di  vendita,  ancorché  Valessero  di  pia. 

(3)  O  n  lai  stesso  o  per  lai  ad  alcnno  fra  i  creditori  «arso  ì[  peculio.  Non  basta  che  il  padrone  sia 
stato  convenuto  da  qualche  creditore  del  peculio,  qualora  egli  non  abbia  pagalo. 

(4)  Àdaaqoe  eserciterà  1'  azione  quello  solo  che  diede  a  credilo  danaro  ,  0  vendette  la  coda  che  il 
servo  avesse  eonmtito  adi'  affare  del  padrooo  ;  non  già  coloro  che  in  questo  contratto  intervennero 
pai  servo. 


45q  LIO.  L.  PÀNDECTARUM 

Quando  dite  persene  egualmente  in  principalità  {i)  diedero  a  credilo  al  servo  net- 
t  affiora  del  padrone  y  dir  fi  deve  che  U  tondi  ti  ooe  dell'  oocopeutee  Migliore. 

MCGLVIU.  Giuliano  dice  che  quel  tolo  de?*  estere  con  Tenuto  nell' aitar*  «Ie4  qua- 
le U  cote  fu  con?  erti  te. 

Qualche  tolta  ti  può  eterei  la  re  Fanone  De  in  rem  verso  coatto  di  net  socio  a  oc  in- 
per  ciò  che  fu  convertalo  Bell'affare  dell'  altro  «odo;  cmaiera  il  convenuto  posso  ripe- 
tere dal  tocio  ciò  che  fa  condannalo  di  pagare. 

ARTICOLO   111. 

DeW  ottona  Tributoria. 


MCCL1X.  Il  padrone  il  quale  altronde  gode  privilegio  nei  contratti  «lei  eerv«,  te 
sapeva  che  il  terrò  negoziava  con  merce  deJ  peculio,  in  (braadi  questo  Editto  è  chia- 
tutta  sei  tributo  «onte  un  creditore  estraneo  (a). 

§  i.  Quancf  abbia  luogo  in  forxeidiquyto  Editto  la  contribuzione. 

1  MCCLX.  L'azione  Tributoria  appartiene  non  tal  a  meo  te  ai  servi  (3),  macaiaodro 
a  coloro  che  ci  fervono  in  bar. da  fede,  o  ne* quali  abbiamo  il  diritto  di  ntofrent»,  m 
ma oiera  però  che  la  merce  eh'  eglino  a   nome  «lei  peculio  negoziano  o  avoi  appari**' 

L'editto  ti  deve  applicare  a  tutte  le  aegoziaoiooi. 

E*  uopo  che  il  padrone  abbia  spiegato  il  suo  dissenso.  Laonde  se  saper  a  e  noa 
contraddit te,  sarà  tenuto  all'  azione  Tributoria. 

Se  il  vicario  del  mio  servo  negozia  con  mia  saputa,  tara  tenuto  all'  asione  Tribu- 
toria ;  te  negozia  senza  mia  saputa  ,  sapendolo  il  servo  ordinario  tari  temuto  aiT*- 
aione  Di  peculio;  e  non  ti  «lete  dedurre  dal  peculio  del  fervo  vicario  ciò  eh'  è  dora- 
to al  servo  ordinario  (5). 

(i)  Coma  se  uno  avesse  mutuato  danaro  al  serro  per  comperar*  frnnreoto  neasttarip  ai, padroni),  • 
np  altro  lo  avesse  venduto  ;  e  il  danaro  fosse  perito  prima  di  averlo  pagato  al  venditore,  appara  lo»*" 
perito  tanto  il  danaro  quinto  il  frumento. 

(t)  Tale  a  dire ,  non  deduce  tutto  ciò  «he  a  lai  e  dovuto  come  a*U'  azione  da  Peculio  i  ave  jwr 
(petto*  entra  nel  tributo  col  areditore  dal  servo. 

(3)*Ed  anche  ai  figli  di  famiglia. 

(4)  Ciò*1,  derivi  da  quel  peculio  che  tegde  la  nostra  persona. 

(o)  Mentre  diversamente  si  dotrefche  dedarre  se  il  ferva  ordinario  avesse  ignorato,  tit.  de  Petul. 
a.  6a. 


DitenJam  est  occupanti*  moUorem  eonditiouem  esse  debere.  L  4  £  d.  tit. 

M.CCLPM.  Julìanus  scribiti  Bum  solum  aonaouiri,  io  oujus  rem  uereum  est.  1.  |3  f.  d.  tir. 

InUrdem  et  pramter  hot  euod  i»  rem  alterine  sodi  vOrsum  est,  De  iu  rem  perso  eum  attera 
agi  poiest;  si  eonpoatus,  a  socio  patere  potasi  id  in  ano  damaatusjmerit.  L  i4  &  d.  eia. 

MCCUX.  Domiues  eoi  aliooai  ia  servì  contructibus  prioiUgìam  hubet\  si  seierit  servwn  m 
peculiari  marce  negotiarit  velai  extraueus  ereditar  ex  hoc  Kdicto  in  tributarti  pocatar.  1.  i  &  <lt 
Tril».  act. 

MCCLX.  Non  solam  ad  eervos  pérùaebit  Tributoria  odio;  veram  ad  eoe  quoque  qui  noli* 
bona  fido  servmait  vai  ia  qeibus  usumfraclam  habamus;  ai  iamen  merx  eoa  peculiaritar  aegem 
tiantnr,  ad  nos  pertinoat.  !.  i  $  fio.  et  i.  a  A  d.  tit. 

Ad  amate  eegoiiatianas  porrigeneUnm  Edictam.  I.  t  §  t  flf.  d.  tit. 

tton  pelle  debet  deminus,  sed  non  nelle.  Si  igitor  scit  ti  noa  eantruSicit,  iaaabUar  Tributo* 
ria.  d.  1.  i  §  3. 

Si  vicarius  serpi  mei  uè  eolie  tur;  si  qaidem  me  sciente,  Tributoria  teuebor;  si  me  igeerà** 
te,  ordinario  sciente^  De  peculio^  noe  dedecsndnm  ex  picara  Pteulia9  euod  ordinario  dibètan^ 
6  §  i  ff.  d,  tit.  „ 
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Se  Fono  dei  due  padroni  sapeta  e  Y  altro  ignorata  ,  si  concederà  I*  ai  io  ne  cunira 
ealni  che  eapeta  j  ti  dedorrà  lattati*  interamente  ciò  eh'  è. dovalo  »  quello  che 
ignorava. 

$  a.  Chi  cosa  si  debba  contribuire,  Ira  quali  persone,  e  come  si  faccia 

la  contribuzione. 

MCCLXI.  Nel  tribolo  non  entra  tolto  il  peculio  ,  ma  ciò  soltanto  eh*  è  in  quella 
merce  (i). 

Il  padrone, per  qualunque  caoaa  aia  a  loi  dotato,  prenderà  la  parte  nella  merce; 
e  poco  importa  che  il  aerto  abbia  contratto  il  debito  prima  o  dopo  quella  negozia- 
zione. 

Queet'  azione  non  rende  migliore  la  condizione  dell' occupante,  come  la  rende  l'a- 
zione Di  peculio 4  ma  beoti  eguale  in  qualunque  tempo  fi  Agisca  (a). 

Benché  le  merci  esistenti  giano  alate  comperale  col  danaro  di  un  creditore  ;  tut- 
tavia dir  ai  date  che  lolle  entrano  nel  trìbolo  ,  qualora  non  fonerò  pignorate  al 
creditore  (3). 

Se  la  merce  che  diedi  a  tendere  esiste  ancora  ,  ancorché  a  tessi  tenduto  a  credi* 
lo  (4),  atra  luogo  la  Contribuitone. 

Se  il  serto  mentre  esercitava  doe  mercatore  (5)  ateta  separati  creditori;  ciedo 
rhe  debbano  esser  questi  separatamente  chiamali  nel  tributo;  perciocché  ciasche- 
duno ha  fatto  credenza  piuttosto  alla  merce  che  a  loi. 

$  3.  Della  stessa  azione  Tributaria, 

SICCLXIf.  L' azione  Tributoria  punisce  il  dolo  (6)  del  padrone. 

Se  alcuno  con  dolo  malo  fece  sì  che  non  venisse'pagalo  il  tribolo,  si  concede  1*  Azio- 
ne Tributoria  contro  di  Jui,  a  fine  eh*  egli  presti  tutto  ciò  che  fu  pagato  meno  di 
quanto  ei  doterà  pagare. 


(i)  Nella  quale  sono  contenuti  anche  gli  atentili  sementi  alla  bottata;  a  tulle  quelle  coi  e  dia  per  ra- 
gione di  quatta  nego*  iasione  sono  dot  «ita  al  Sarto. 

(a)  Quindi  il  oraditore  aeuisi  paga  data  dar  cauziona  di  rifonderà  prò  rata  qualora  emerge», 
sarò  altri  creditori  il  credito  da'  quali  esauriate  la  marce* 

(5)  Nel  qnal  caso  tengono  offerte  al  oraditore. 

l&)  No*  già  a  pronto  contante. 

(5)  O  avara  due  botteghe  in  diversi  luoghi  benché  dal  medesimo  genere  di  marcatura. 

(6)  Vaia  a  dira,  ai  conceda  pel  dolo  del  padrone  commesso  relativamente  alle  contribuì  iuui  ;  ò  in- 
gin  t'amante  facendo  la  dietribuiione  della  merce,  o  sottraendola,  o  perdendola  dolosamente,  o  negando 
colui  che  agisce  di  essere  creditore.  Vedi   d.  tir.  o.  17. 


■■  '  1 


Ex  durimi  domini*  sì  alter  scivit,  alter  ignor aperti;  in  eUm  qui  scivit,  dubitar  astio  :  deduce* 
tur  turno*  éolidum  qood  ei  qui  iguoraoìt*  debutar.  L  3  ff.  d.  tit. 

MCCLXI  Ron  totmm  pecaliam  Pónti  tu  triboémmt  sed  id  duntuxut  ouod  ava  ea  merce  eoi.  1.  6 
§  11  ff.  d.  tit. 

Domino*  partietur  ex  merce,  ex  quotamene  carnea  04  Jeboatur;  parolona  rofert,  auto  mereem 
an  pot ita  ai  debere  eervu*  eoeperit.  d.  I.  6  §  7. 

Non  haec  ocHo%  eieui  De  peculio,  eccupautis  meliorem  cameam  /aciti  oed  uoquulom  coadiùo- 
nom  qnaudeqae  agentiout.  I.  6  ff.  d.  tit. 

lÀcet  merce*  quae  exsiant,  ex  unios  creditorie  pecunia  ehtt  comparuiaef  dsceudum  orti  omumo 
in  tr tantum  renire  :  mei  fuorint  creditori  pignoraiae.  d.  I.  6  $  17. 

Si  dodi  mereem  maam  oeadendam%  et  ototati  si  quidam  in  creiiium  ebiit  Triéutio  leeum  ho* 
bebU.d.  L6|  18. 

St  serene  éaas  negoiiatione*  exerceòat,  et  separato*  habuit  creditore*  ;  poto  eoporoiim  eoe 
je  tribusum  oocandoe  :  unuequisque  enim  merci  mogie  quum  ipeì  credidii.  d,  I.  ó  $  16.  • 

MCCLXIL  Actia  Tributoria  dothm  eoércet  domini.  I.  7  $  i  sT.  d.  ite  '   »  >, 

Si  cupa  doto  mulo  factum  eet  quominn*  tribuerotnr;  in  eum  Tributoria  datar  ;  nt^anknèo  aletta 
tributo*  eli  qoam  debueritt  praesteL  d.  I  7  §  9. 


45a  UB.  L.  FANDECTARUM 

S/  io  tende  pagar  meno  aneli*  quando  nulla  si  pagò  del  tribolo. 

Se  il  padrone  che  pagò  il  tributo  in  meno  senza  saperlo  ,  scoperta  la  cosa  ,  Boa 
paga,  non  è  esente  di  dolo  (i). 

M  COLICI  li.  Se  fa  (atto  con  dolo  pel  pupillo  (a) ,  egli  è  tenuto  ;  benché  non  abbia 
cognizioni  sufficienti  per  la  mercatura. (3).  a 

Il  pupillo  (4)  pel  dolo  del  tutore  h  tenuto  ali*  azione  Tribuloria  in  quanto  da  ciò 
qualche  cosa  fosse  a  lui  pervenuta.  Per  altro  sarà  tenuto  a  prestar  F  azione  ch'egli 
ì)M  contra  il  tutore» 

Non  dubitiamo  che  la  scienza  e  il  dolo  del  procuratore  nnocano  al  padrone  dell*  af- 
fare. ' 

MCCLX1V.  Anche  dopo  morto  il  serro,  il  padrone  e  il  suo  erede  sono  perpetua- 
mente  tenuti  (5). 

L'azjoqe  Di  peculio  si  può  esercitare  anche  contra  il  compratore  dei  serro  ;  non 
ai  può  contro  di  essi  esentare  l'  azione  Tribuloria. 

MCCLXV.  Ognuuo  deve  scegliere  1'  azione,  che  intende  di  esercitare,  cioè  o  quella 
Dj  peculio  o  la  Tribuloria  >  sapendo,  che  a  lui  non  rimape  il  regresso  dall'una  al- 
l'altra.     ^  .  , 

ARTICOLO  IV. 

Dell*  azione  Quod  jussu. 

MCCLXVf.  Per  l'ordine  del  padrone  (6)  si  eoo  cede  contro  di  lui  l'azione  solida- 
ri a  meo  te  ;  perchè  in  qualche  modo  si  contrae  con  colui  che  ordina. 

Se  per  ordine  del  fruttuario  si  contrasse  col  servo,  o  si  contrasse  con  colui  al  qua- 
le questo  serve  di  buona  fede;  si  deve  contro  di  essi  concedere  1*  azione  Quod  jussu. 

Se  per  ordine  del  tutore  (7)  si  diede  a  credito  al  servo  del  pupillo  ;  credo  che  pel 
vantaggio  del  pupillo  si  debba  contra  questo  concedere  l'azione  Quod  jussu  del  tutore. 

MCCLXV  li.  S' intende  che  il  p  adrope  abbia  daj.o  ordine,  tanto  se  in  un  coplrattq 
ordinò  specialmente,  quanto  se  generalmente. 

(1)  Pel  qual  dolo  sarà  tenuto  eli'  azione  Tr&utoria. 

(2)  Che  sia  io  eia  capace  di  dolb. 

(3)  Si  deve  sapporre  che  il  servo  abbia  negoziato  con  saputa  del  tutore. 

(4)  Lo  stesso  dicasi  del  furioso  e  degli  altri  che  sono  soggetti  a  curatela. 

(5)  L'  crede  sark  tettato  solamente  io  quanto  fossa  a  lai  perrenuto  dnl  dolo  del  defunto  ;  pel  dolo 
proprio  e  lanuto  solidariamente. 

(6)  O  della  padrona  o  del  padre  ;  qualora  però  il  padrone  fosse  capace  di  obbligarsi. 

(7)  1*0  stesso  dicasi  del  curatore,  del  procuratore,  dell1  ainmiDistratore  della  cosa  pubblica. 


Mìnus  tribuere  oidetar,  eiiamsi  nih'd  tribulum  sii.  d.  1.  7  §  a. 

Domina*  si  ignorati*  minus  tribali ,  re  comperla  si  hon'  tributi ,  dolo  nane  non  earel.  d« 

1.  7  %  «• 

MCCLXIIl.  Si  pupilli  dolo  factum  sii,  tenetar;  quamvis  scienlia  ejus  non  sofficiai  ad,  nego  • 
Station em.l  5  §  a  ff.  è.  tit  s  % 

Hactenus  ex  dolo  tatoris  Tributaria  teneiur,  si  quia  ad  enm  pervenirli.  De  castoro  Bactsnur 
tenebiiur,  ut  actionem  quam  contra  totorsm  habeai  praestel.  I.  3  §  t  ff.  d.  tit. 

Procuratorie  seientiam  et  dolam  nocere  debere  domino,  non  dubitamus.  I.  6  IT.  d.  tit.  , 

MCCLXIV.  Biiam  merino  servo ,  Saminus;  item  heros  ejus  ,  perpetuo  teneri  debeòit.  1.  8 

ff.  d.  tit.  >» 

'  De  peculio  action  e  t  etiam  com  empiere  seroi  àgi  potest;  Tributaria  non  patest.  I.  io  ff.  d.  tit. 
MCCLXV.  Eligere  qais  debet  qua  actione  experiatar.  De  pecùlio,  an  Tributaria;  oum  ctiat 
sibi  re  gres  som  ad  aliam  non  futurum.  I.  p-  §  1  ff;  d.  tit. 

MCCLXV1.  Ex  jassn  domini,  in  solida' m  adversus  enm  jadiciam  datar.  J$am  quodammoda . 
cuoi  eo  còntrahitiir  qui  jubet.  1.  1  ff.  d.  lit. 

Si  jussu  fructaarii  erit  cum  serpo  contractam,  item  ejus  cui  bona  fide  servii,  Quod  Jussu. 
danda  in  eoe  odio:  d.  I.  1  $  8.  ' 

Si  tutoris  jussut  servo  pupilli  creditum  sii;  ex  militate  pupilli,  pula  in  papilla  tu  daùdam. 
aclìonem  Quod  jussu  tutoris.X.%  ff.  d/tif.  * 

'  MCCLXV  II.  Jussu  accipiendom  est,  tipe  specialiier  in  uno  contrada  jusserìt,  swe  ^entrati* 
ter.  sup.  d.  1. 1  $  1.  -  '  - ;   '     '  ' 
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1%  padrone  pad  rivocare  l'ordine  prima  che  tenga  dato  a  credito. 

Se  il  padrone  pretto  fidejussfone  pel  servo,  non  è  tenuto  all'azione  Quod  jussu  (  1  )  ; 
perciocché  egli  intervenne  come  un  estraneo. 

MCCLXVI1I.  Se  uno  dei  padroni  ordinò,  quetto  lolò  tara  tenuto;  te  due  ordina^ 
fono,  si  può  agire  contra  quale  si  vuole  solidariauentr. 

Colai  eh9  eterei  lo  ]*  azione  Di  peculio,  polendo  esercitare  1*  azione  Quod  jussu,  non  ■ 
può  (t)  più  servirsi  di  questa. 

ARTICOLO  V. 

Deir  azione  Etercttoria. 

MCCLX1X.  Siccome  qualche  volta  per  la  necessità  di  navigare  viene  di  noi  con- 
tratto coi  piloti  senza  sapere  la  foro  condizione  o  qualità;  coti  ti  stimò  equo  che 
debba  essere  tenuto  colui  che  prepose  il  pilota  alla  direzione*  della  nave. 

Pel  contralto  di  quale  persona  ti  conceda  quest1  azione» 

MCCLXX.  Non  importa  di  sapere  di  qual  condizione  sia  il  pilota  )  se  libero  o  ser- 
vo, o  di  quale  età.  » 

Per  pilota  intendiamo  anche  quello  eh*  è  preposto  dal  pilota  medesimo  (5);  per* 
ciocche  colui  che  lo  prepose  è  responsabile  per  lutti  i  fatti  dell'  altro. 

Se  sono  più  piloti  senza  divisione  di  nffizii;  qualunque  affare  fatto  con  uno  di  es- 
si (4)  terrà  obbligato  l' esercitare  ;  se  i  loro  uffizii  sono  divisi,  Y  esercitare  sarà  ob- 
bligato per  l'uffìzio  di  ciascheduno  di  essi. 

Se  si  contrasse  con  uno  qualunque  de*  marinai,  non  si  concede  l'azione  contra  l'è- 
icrcitore  $  bensì  viene  concetta  pel  loro  delitto. 

Per  quale  causa  si  conceda. 

MCCLXXI.  Non  già  per  qualunque  causa  il  Pretore  concede  Fazione  contra  l' eser- 
cilore, ma  a  nome  di  quella  cosa  alla  quale  quel  tale  è  stalo  ivi  preposto. 


(■)  Ma  per  la  seta  fidejatsione  è  tenuto  all' atione  Ex  stipulata. 

(a)  Qualora  non  sia  una  canta  tale  per  cui  posta  estere  restituito  in  ìulero. 

(3)  Benché  il  padrone  aveste  vietato  di  sostituirlo. 

(4)  Qualora  non  siano  stati  preposti  io  modo  che  non  si  poteste  contrarre  st  non  che  con  tutti. 


Repacare  jnssttm,  anteqnam  cr edatar,  pò  test.  d.  1.  i  $  a. 

Domina*  si  fidejusserit  prò  servo,  non  àeaetar  Quod  jussu  j  evasi  extraneus  enim  interventi, 
d.ì.  1  §  6. 

MCCLXFlll.  Si  unus^ex  domini»  jussit,  is  solms  leneòifur:  si  duo,  cum  quovis  in  soìidam  agi 
potest.  I  6  ff.  d.  tit. 

Qui  De  peculio  egit,  quum  posset  Quod  jussu;  in  ea  causa  est  ne  possil  Quod  jussu  postea 
agere.  1.  4  $  fio.  flf.  Quando  cum  eo»  eto. 

MCCLXIX.  Cum  irtterdam  ignari  cujus  tini  eonditionis  pel  quales,  cum  magistris  propter  «««.. 
vigmndi  necessìlatem  contrahumus  ;  aequum  Juit,  eam  qui  mogistrum  navi  iinposuit,  tèneri.].  1 % 
fl.  de  Exerc.  act. 

MCCLXX,  Cujus  eonditionis  sii  magister,  nil  interest;  liber  an  seraus,  sed  net  cujas  aelaùs  , 

fi/,  d.  i ,  1  §  4, 

Magistrum  acapiemvs,  et  eum  quem  magister  praepesait  :  omnia  enim  fatta  magistri  de6eit% 
proemiare,  qui  eum  praeposuil.  d.  |.  1  §  6. 

Si plures  s'mt  magistri,  non  divisi s  officiis;  quodeumque  cum  ano  gestum  erit,  ohligab'U  exer- 
cjtorem;  si  divisis,  prò  cujusque  officio1  ojtligaàitar  esercitar,  d.  I.  t  §  1 3. 

Si  eam  quolibet  nautarum  tjt  contraetùm,  non  datar  actio  in  exercitorem,  qunnquam  ex  deli», 
ciò  eorum  detur.  d.  !.  1  §  0. 

MCCffXjrj,  Jfon  ex  omni  causa  Pr attor  dal  in  exercitorem  actfonemt  sed  ejus  jei  nomine 
cujus  ibi  praepositus  fuerit.  d.  l.-t  j  7.  -       ' 
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ÌJ  modo  con  cai  le  persone  souo  preposte  al  servizio  forma  una  certa  Ugge  ai  con-' 
traenti. 

Se  il  piloti*  ha  ri  cerato  a  a  mutuo  *  patto  d'impiegarlo  nella  nave,  e  iodi  cangiò 
pensiero,  4' esercitare  è  tenuto,  fi  al  contrario  iiel  caio  io  cui  fino  da  principio  a  fet- 
te coltivato  l'idea  di  frodare  il  creditore,  e  non  abbia  specialmente  espresso  (i)  di 
averlo  ricevalo  per  cauta  della  nave. 

Eziandio  se  uno  degli  esercitori  contrasse  col  capitano  della  nave  ,  questi  potrà 
esercitare  1*  azione  cogli  altri  esercitori. 

Contra  quali  persone  si  conceda. 

MCGLXX1I.  Se  più  tono  gli  esercitori  di  una  nave,  ai  può  esercitare  l'azione  soli- 
dariaménte  contra  qualunque  di  essi  (a). 

Coloro  che  hanno  sotto  la  loro  podestà  l'esercitore,  per  la  loro  volontà  (3)  sono 
tenuti  solidariamenle  (4)* 

Sta* in  nostra  facoltà  la  scelta  di  convenire  o  l'uno  o  I*  altro  degli  esercitori  ,  op- 
pure di  convenire  il  capitano. 

#  ARTICOLO    VI. 

Deir  azione  Insti loria . 

MCCLXXUI.  ÀI  Pretore  sembrò  conforme  all' equità  che,  siccome  dall'  atto  degli 
institutori  risentiamo  i  vantaggi,  cosi  conviene  eziandio  che  noi  ci  obblighiamolo 
forza  dei  contratti  dei  medesimi. 

Colui  che  prepose,  coli'  atto  istesso  di  arer  preposto  è  tenuto  all'  azione. 
.  Non  può  considerarsi  funger  le  veci  di  preposto  colui  col  quale   fu   palesemente 
dinunziato  (5)  che  non  si  contraesse. 


(i)  Laonde  se  sì  esprime,  benché  per  enea  sogna,  l1  esercitare  sarà  («auto,  ma  solamente  in  qnaoio 
poteva  ecsere  probabile  che  lo  aresse  impegnato  per  quella  cauta.  Vedi  d.  tit.  n.  8. 

(a)  Pel  contratto  del  piloto.  Sa  poi  fa  contratto  immediata  me  ote  cogli  slessi  esercitori,  ciaschedu* 
no  e  tenuto  per  la  porzione  che  ha  nati'  esercizio. 

(3)  Non  già  per  la  pura  scienza  ,  come  oelP  azione  Tributaria. 

(4)Taoto  pei  contratti  del  piloto,  quanto  pel  contralto  del  medesimo  esercito  re.  Ciò  e  speciale  ri- 
spetto agli  eseroitori. 

(6)  A  chiara  lettera  onda  dal  piano  si  possano  leggere,  ed  in  quella  liugoe  ah'  à  inlesa  dal  volgo  di 
quel  luogo* 


5- 


P rasposi tìo  certam  legem  dai  contraheniìèms. d.  I,  i  $  «è. 

Si  hoc  Uge  accepii  mutnum  «oasi  in  nnvem  impeesvrus,  mox  mutava  voiunt  atemi  teneri  e- 
xercìtorem.  Quod  si  ab  inilie  cens'Uiam  cepit  fraudanti  credilerem,  et  speciali  ter  non  expresse - 
rtt  ónoé  ad  navi*  camsam  accipit;  centra  esse.  d.  L  i  §  9. 

Si  an us  ex  exercitorUfus  emm  magistro  norie  contraxeriv,  agore  eum  aliis  exercitoriòas  potè' 
rit.  I.  5  $  a  fT.  d.  tit. 

MCCLXXll.  Sipimres  navoni  exerceant,  cum  nmoiibet  eerem  im  selìdum  agi  potesL  I.  t  §  fin. 
IT.  d.  tit. 

Ex  vùlantate  in  solidum  tenentnr,  qui  haèent  in  potesiate  Exercitorem.  d.  I.  1  4  to 

Est  nobis  etecìiot  otrum  exercitorem,  an  magistrmm  convenire  sretinms.  è.  I.  §  17. 

MCCLXXUl.  Aeqaum  Praetori  visoni  est,  eterni  commoda  sentimms  ex  actm  instilomm,  ita 
'etìam  òòiigari  nòe  ex  cèntrmctibas  ipsorem  et  conventri:  1.  1  ff.  da  lotti*,  art. 

Qui  praeposuit,  ieneòitmr  ipsa  prméposilione.  I.  1 1  4  fi  fE.  d.  ùu  *  > 

De  «no  paJam  proseriptmm  faerii  Ne  emm  e*  contrahaturt  ìs  praeposìii  loco  non  kab&er* 
d.  $  a. 


TIT.  *V!1.  DE  REGULIS  JCRIS  455 

Se  ti  co  ©Ira  ti*  in  quel  tempo  tu  coi  quel  tale  oon  era  preposto  (i),  ovvero  la  ferii- 

tajr*  che  iodica  «a  la  proacriaione  era*  otturata,  atra  luogo  P  azione  institoria. 

MCCLXXIV.   Poco  imporla  «li  sapere  chi  fia  1*  limitare,  le  libero  o  ferro,  proprio 

©  di  altri  j  ma  anche  il  pupillo  iuttitore  obbliga   ali*  azione  Jnstiiovia  colui,  ebr  lo 

prepote,  -„.-.* 

JJ  cangiamento  di  stato  dell' Institore  (a)  non  fa  cangiare  la  canea  del  pericolo. 

MCCLXXV.  Chiunque  aia  quello  che  prepose  (3),  compete  P  azione  InstUoria. 

Ancorché  il  mio  procuratore  (4),  tutore,  curatore  arene  preposto  P  Institore,  dir 
ti  dorrà  che  ti  concede  P  azione  InstUoria  come  te  fotte  tlato  preposto  da  me. 

A  colui  che  tapendo  essere  morto  il  padrone,  contrae  coli*  Insti  ter  e  ch'esercitata 
i)  commercio,  non  si  dere  ciò  imputare  (5). 

Se  P impubere  diventò  erede  del  padre  che  arerà  Institori,  e  poscia  si  contrasse 
eoi  medesimi  $  contra  il  pupillo  si  dere  concedere  Y  azione  {6)  per  P  utilità  dell*  uso 
promiscuo. 

MCCLX7IT!'  Non  già  qualunque  fatto  coli*  Institore  obbliga  coToi  che  prepose;  ma 
obbliga  bensì  te  ti  contrasse  per  quel  tale  affare  (7)  pel  quale  egli  fu  preposto. 

La  condizione  sotto  la  quale  alcuno  fa  preposto  (8),  de?*  essere  ostentata* 

11  creditore  che  da  danaro  ad  interesse  ali  institore,  saper  dere  essere  necessaria 
la  compera  delle  merci;  e  basta  che  a  tale  oggetto  egli  abbia  pretlato  danaro:  e  non 
ti  dere  eziandio  esigere  eh*  egli  stesso  assuma  la  cura  di  far  ti  die  il  danaro  tia  ero- 
galo in  quell*  aliare. 

MCCLXXVll.  Se  più  persone  hanno  la  medesima  bottega  di  merci,  è  rero  il  dire 
che  ad  esempio  degli  eterici  tari  di  nave  possa  ognuno  di  questi  essere  convenuto  soli- 
daria mente  mediante  V  azione  Institoria» 

(i)Hb»  importa  ohe  sìa  stalo  lavato  dal  posta ,  ««corchi  ciò  foste  dallo  stesso  lattilo**  pur  trarre 

«tli*  ÌOgMMO. 

(a)  Come  se  il  serro  Iottitore  foste  ttato  manamesao. 

(3)  Parche  eia  capace  di  obbligazione.  Laonde  il  pupillo  noo  è  tenuto  se  odo  che  nel  caso  io  cui  egli 
aveste  prepoeto  soli'  autorità  del  tutore. 

(4)  Procuratore  o  di  tatti  i  "beni,  o  epeciale,  od  affinchè  ratifichi. 

(6)  Perciocché  rimane  inttiiore  fiso  a  tento  che  gli  eredi  non  V  hanno  rimosto. 

(6)  Tante  prioiaf  ottante  dopo  l' adixiooe  di  eredità  fino  atomo  ette  drrtntato  ereòn  avh\p  rimotto. 

(7)  Colui  p.  e.  che  e  preposto  per  comprar  merci ,  si  reputa  cootraere  per  tele  cauta  oou  loleeosw 
te  quando  compera  le  marci,  ma  eziandio  quando  ricare  danaro  a  mutuo  per  comperarle;  dir  ertamen- 
te te  reode.  Vedi  d.  tit.  n.  it,  i3  e  i4*  0 

(8)  P.  e.  Se  ri  è  la  con  dizione  di  non  far  credenza  te  non  che  reno  pegoo  o  fide  j  ustione»  o»rera  la 
condizione  di  ùon  contrarre  ae  non  che  con  certa  qualità  di  persone,  ovréro  coli' intervento  di  quella 
da.  a  peraona  ec.  # 


Si  per  id  tempori*  quo  praepesitnm  non  eroi,  vel  oh  sturata  proscriptione  controetnm  sii;  In*  • 
tutoria  loti» m  habebìi.  d.  I.  1  §  4. 

MCCL2CX1V.  Par  tu  reféot  qui*  sii  wsiilor,  libar  ait  servus  propria*  vel  alienus.  $*d  et  popi/' 
ws  institor  obi/gal  eum  qui  eum  praeposuit.  In. Mi  Loria  action:  I.  7  §  1  al  fin.  ff.  d.  tit. 

Varietale  stalli*  inetitorìe,  non  muiabitur  periculi' causa.  I.  ip  $  1  ff.  d.  tir. 

MQCLXX,V*  Qui* qui*  praeposuit,  competit  Institoria.  1.  7  $  1  ff.  d.  tit. 

Etsi  procurator  man*,  tutor ^  enrator,  institore  m  praeposnerit;  dicendum  eritt  ve  lètti  o  me 
preeposit*,  dandomi  Jneiitoriom  acilonenu  1.  6  |,fiu.  ti.<Lùt. 

Won  impatoodum  mei  et  qui  Jtùiene  deminnm  èecesei***,  eum  institore  esercente  mercem 
centrano*.  I;  97  §  5  ff.  d.  tit. 

•  Si  impana*  patri  furenti  institore*  here*  escstiterit,  deinde  cam  ti*  eonJraCtum  fnerit;  dicen- 
domi est  in  p* pilla m  dori  action em%  proptor  utilità  tem  promiscui  utua.  d.  I.  17  $  a. 

.    MCCLXXVI.  San  amne  qued  eum  institore  geritur,  obliqui  eum  qui  praepesaUj  eedita  si 
*!**  r**  gratin  cui  proepeeitu*  feerit,  cemttaetum  est.  U$fi  de  Jnetit.  tot. 

•  Conditi*  praeposiiwni*  tarpando  est  I.  1 1  §  6  ff.  d.  rie. 

ffediior  qui  in s Dior i  joeneraier,  scire  deèei  neceeenrinm  esse  mereiem  comparauonemj  ex 
llffi**  si  io  hoc  eredidettit  ;  nnn  mtiam  illud  ejcigendum,^  tp*e  careni  snecipies  an  in  hanc  +em  ' 
pecunia  erogando  net.  1.  7  4  fin.  ff.  de  Bxercit.  acL 

&CCLXXP1I.  Si  piovo*  tabernam  ekerceoni;  verius  e*tvexumplo  «x*rcitojwn%  in  solidam 
unutnqutmquc  Io«t»toria  cotwsniri  posse.  1.  i3  $  2  ff.  de  fosti'.  aet. 


;«ft  LIB.  h.  PANDECTAROM      • 

„.4  .£  pal«***cj»e  iUor.a4jjoando  noaha  pia  luogo  T  azione  Di   società,  a.  Di-  4fNsi«ttM 
della  cosa  comune  (i),  ognuno  de?'  essere  rcòndannalo  per  la  tua/parte  mediante tfm* 


'  t         l  »  .        *         '.  *  *  .  I         I  .         •   ■     •  »  /'•*  . 

ARTICOLO    VII. 


.1  »  «   »     ' 


»     *   * 


De/Z«  aZ/re  cau*e  neZZe  quali  fi  esamina  se  si  conceda  o  no  Vazionf 

per  contratto  altrui»     . 


■i   «. 


MCCLyXVIII.  //  Pretore  non  promette  l' azione  a  chi  esercita  la  nave  contra  co- 
loro che  contrassero  col  pilota.  Ordinariamente  i- prefetti  per  1*  amministrazione  del- 
l' annona  prestano  ad  essi  eslraordinariamcnte  soccorso  in  forza  del  contralto  dei 
piloti. 

Marcello  dice  doversi  concedere  azione  a  colui  che  prepose  l'Institore  contra  coj»»- 
ro  che  contrassero  coli'  Institore  medesimo,  qualora  egli  non  possa  diversamente  sal- 
vare il  suo  interesse. 

MCGLXX1X.  Se  fu  contratto  coptra  il  servo  villico  (a)  di.  alcuno,  non  si  concede 
l'azione  contra  il  padrone.       ■  ^'  .      _ 

Contra  colui  che  prepose  un  procuratore  per  ricevere  danaro  a  mutuo  si  concede 
t  azione  Utile  ad  esempio  defP  Institoria.  ,     , 

.    Se  il  procuratore  del  milite  diede  a  rapano  dinaro  del  milite  medesimo  e  ricevette 
.fideiussore;  è  deciso  che  si  concede  l'azione  al  milite  cui  appa,rteaevM  il  danaro. 

Per  causa  di'giudicato,  pel  procuratore  o  contra  il  procuratore  (qualora  non  sia 
procuratore  della  sua  cosa)  non  si  concede  azione  al  padrone  dell1  affare  e  contra  il 
padrone  dell'  affare.  Fedi  tit.  Jud.  solv. 

Cosi  pure  rispetto  a  tutte  le  stipulazioni  pretorie,  se  il  mio  procuratore  ha*  stipu- 
lato, a  me,  previa  cognizione  di  causa,  compete  1'  aziope  in  forza  della   stipulazione' 

Così  pure  sopra  abbiamo  veduto  concedersi  V  azione  a  colui  al  quale  si  aWe.rej/f- 
tuire  la  donazione  contra  colui  al  quale  fu  donalo»  n.  i  i«j3.        , 

MCCLXXX.  Mediante  il  tutore  noi\  si  può  al  pupillo  acquistare  1  azione  se  non 
che  per  certe  cause. 

Se  i  tutori  locarono  dei  predii  tuoi,  dai  contratti  di  essi  si  acquista  a  le  V  a  zinne 

Udite*  iì  **•  ■  :  -»    i;      « . .  . 


•  .  •  < 


0  

*  • 

(ì)  Pongasi  l' estìppio  oel  caso  In  cui  il  defonto  avesse  man  omesso  il  suo  'sèrvo  Ìostìtore;'ed  «TetM 
lasciato  più  eredi.  Vedi  d.  1.  14. 

(a)  Qualora  uou  fo4te  stato  preposto  per  *  «oderà  le  messi. 


Uhkumque  netto  Soeieiatis  Pél  Communi  divietando  cesiate  euemque  prò  parie  sua  tonde' 
innari  Inclito  ria  oportere  constai.  1.  i4  ?£  d.  tit. 

JfiCCtXXFUI.  Exercenti  navem,  adversus  eos  qui  cum  magistro  tontràxerant,  aètìonem  fio* 
poli  ice  tur  ...  Solent  piane  Vraefectì  propfer  ministeriam  annonae,  dira  otdiném  j lavare  eos  ex 
con  tracia  magìstrprum.  l.'i  §  18 ff.  oVExercit.  ad.  "  l    * 

Marcellas  ait;  Deaere  dori  actioneni  et  qui  institorem  praepósvit,  in  eoe  qui  cum  eo  con  tra  xè» 
rant;  in  moda  aiiter  rem  Sonni  servare  non  poteìt.  h  1  §  tìn.et  I.  ».  IT.  delntit.  «et. 

MCCLXXIX  Si  cum  villico  alien  jus  contracium  sii,  non  datar- in  dominata  astio-.  I.  i(ì  fT.  d.  tir. 

In  eam  qui  mntaia'accipiend't*  pecuniis  pfocaraloPem  praeposaHftftÙè*  atLexelàttkm  Insti' 
ioriaedaòitarattio.l  i9tf.  A.  11L  ,     .    ...     ,.>.-.-, 

Si  pecaniam  milìtist  procurai  or  e\ns  muluam  dedil,  fidejitssórèmljttt  atcèpit;  action  e  m  dorè 
militi  cujus  pecunia /aèrit,  placali  1.  z«  ff.  de  Reb.  crèd;  '      v    l    *  *  T'  "  *       *     *  '• 

In  omniòas  Praetoriis  stipalationibus  ...  si  procurùtór  mene  stipitlbfoft  ttìihi  tàusm'tbfrriltt'tx 
uà  stipulai  io  ne  actio  competit,  t.  6  FT.  de  Praet.  stipai.'  '    " *    '**       s     ,V* 

MCCLXXXPer  tu  totem  pupillo  actio,  ni  si  cerliset  cdosìr,  yuaèti  itoti  poì**l.  r.  ^Coa*. 
Quand.  ex  faci.  lut.  .*.'.•> 

Si  tutore*  tua  pruedia  locàPiruht  >* *x  eoram  coairactu  Wtitis'  lìti  Butteri  potest  acù* 
1. 4  Cod.  d.  tk*  "  ••   *  -  . 


T1T  XVII.  DE  RE60LIS  JURlS  4*7 

Se  U  tutore  od  il  curatore  etipaló  dando  a  mutuo  danaro  di  colai  gii  «Ilari  del 
«ale  «alt  amministra  ,  a  colai  al  quale  apparteneva  il  danaro  ai  conceda  I*  asiano 
Olila,  anno  di  esigere  il  danaro  moina to. 

Paptoiaoo  dico  che,  ae  a  nome  del  pupillo  il  latore  fece  naa  rendita,  e  arguì  V  eri- 
ejone,  ai  concede  I*  a  sione  Utile  coofra  colui,  la  lutei*  del  quale  fa  amministrala. 

Se  ne  IT  affare  de)  minore  è  pervenuto  quel  danaro  che  fu  dato  a  mutuo,  a  nome 
del  minore,  al  di  lai  latore  o  curatore  ;  ti  deve  concedere  V  astone  contro  il  minore 
mede  timo. 

Il  latore  cV  era  coerede  col  pupillo,  a  nome  del  fedecommeaao  diede  egli  slesso 
cauzione  solidariamenle.  Si  deve  concedere  l' astone  Utile  contra  il  pupillo,  fallo 
adulto,  per  la  ina  parte.  « 

SEZIONE    V. 

Bèlle  Obbligazioni  eh*  nascono  dai  Delitti  e  dai  Quasi-delitti. 
Rseo^a  gbkwuxi  intorno  queste  obbligazioni,  e  la  stima  de* Delitti. 

MCCLXXXI.  Colai  che  incarica  di  fare  si  reputa  fare  egli  medesimo. 

Quinci  ».  e.  se  per  mio  mandato  è  fatta  ingiuria,  i  giareconaolti  nella  maggior 
parte  dicono  essere  tenuti  all'azione  D'ingiurie  tanto  io  che  diedi  la  commissiono, 
quanto  colai  che  l'assunse. 

.Rispetto  al  maleficio  (i),  la  ratiabisione  si  paragona  al  mandato* 

MCCLXXXU.  Qualche  volta  quello  solo  che  ordino,  è  tenuto;  vale  a  dire,  se  colui 
chefece  era  soggetto  a  quello  che  ordinò.  Quindi  U  regola  seguenti  ( 

Seca  il  danno  colui  che  ordina  di  recarlo;  non  ha  poi  (a)  veruna  colpa  colui  ch'era 
nella  necessità  di  obbedire. 

Per  quelle  asioni  che  non  hanno  in  sé  le  gravità  del  delitto  ai  perdona  ai  aervi  so 
obbedirono  o  ai  padroni  o  a  coloro  che  tengono  luogo  di  padroni ,  come  ai  latori,  ai 
curatori.  , 

MCCLXXXUI.  Se  alconp  sa  che  colui  il  quale  e  sotto  la  di  lui  podestà  commette  il 
delitto;  è  tenuto  a  di  lui  nome  solidariamenle.  i 

(1)  Esempio:  Sa  alaaao  e  tao  seva  ni  •eaeeiò  eoo  riottosa  dal  fondo,  a  tu  ratificasti  il  fatte  ,  «ci, 
tavolo  airaeioae  Devi  «goal  mete  coom  ee  ta  arassi  dato  ordina,  a  par  conseguenza  egnalmeote  sona  j 

aa  to  ataeeo  cai  arassi  scacciato. 

(a)  La  regola  si  applica  a  gli  altri  datiti»  lievi.  Ha»  gravi  poi  la  regola  falla,  a  non  mue  scasato  colui,  S 

eba  obbedì  quantunque  soggetto  al  diritto  di  quello  che  cornando.  Vedi  la  regola  seguente. 


Si  tutor  pel  curalor  pecunie  ejus  cujus  aajgeìim  administrat  muto*  date,  ipse  stipulatiti  /ee* 
vii;  Utili*  metto  et  cujas  pecunia  fati,  datar  ad  mmtmam  peeemimm  exigemdmnu  L  a  IT.  Quaado 
ex  faol.  tut. 

Si  impuberis  nomine  tmter  vendiderUt  evictione  secata»  Papiniaaus  ait  dori  in  eum  cejas  tu- 
tela gestm  sii,  Ulilem  aefiaaaav.  1. 4  §  i  ff.  da  Svici. 

Si  i*.  rem  Minori*  pecunia  prqfecta  sit%  quae  curatori  vel  latori  ejus,  nomine  Minori*,  matao 
data  est;  atrio  in  Minurtm  dando,  est.  I.  3  Cod.  Quando  ex  face.  tot. 

Tutor  qui  et  eeheres  pupillo  erat%  fideicommi*si  nomina  in  solida m  ipse  capii  ...  In  odali*** 
pepiìlum  prò  paria  dando  Uldis  naia.  I.  8  ff.  Quando  ex  fa  e»,  tut. 
MCCLXXXI.  (lui  mandai,  ipse /còsso  vide  tur.  I.  io  IT.  Manti. 

Si  mandala  meo/ada  sii  in}* ria;  pltriquo  aiuni  tam  me  qui  mandavi  quam  eum  qui-susee* 
ai/,  Injuriarum  teneri.  I.  n  $  o  IT.  da  Injur. 

.  |a  w:*!- fleto,  raiihaùith  mandala  comparatuKÌ.  i5a  §  a  Ulp.  IU>.  6"o  aJ  E J. 
toÒCLXXXil.  ls  dàmnum  dot,  quijuUt  darei  ejas  vero  nulla  culpa.  e*l  cui  parere  uficesse* 
.   *ìt.  1.  169  Paul.  lib.  a  ad  Plaat.  , 

%  Ad  ea  euae  non  habent  alrocitalem  facinoris  vel  sceleris,  ignoscitur  servisi  si  vel  dom/nis 
velhis  qui  vice  demittorum  eunt,  velati  luloribus  aut  curatoritus,  oùtempcraverint.  1.  167  Ulp# 
lft>.  71  od  Ed.  .    1  . 

'  MCCLpXXW.  Qui  sci/,  in  solida  ut  tenetur.  I.  5  }  1  IT.  dt  SoxaL  »ct.    . 

/  Vol.  VII.  5&     »    .      .   1 
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MCCXC.  S*  alcuno  fiorii  via  rar*c  credendo  di  portai-  via  ora,  o  «1  contrario;  ha 

commetto  Corto  (  i). 

Non  contributece  •  renderò  minore  ìt  farlo  la-  circoetanza  che  il  ladro  non  «a  a  chi 

la  cose  appartenga. 

*  • 

$  3.  Del  requisito  alla  essenza  del  Furto,  che  si  pòrti  via  la  cosa 

senza  il  consenso  del  proprietario. 

MCCXCI.  Come  mai  ai  potrà  chiamare  ladro  ( a),  colai  che  ha  per  tè  la  volontà  ilei 
proprietario? 

Colui  che. entrò  con  violenza,  avendo  conseguito  da  me  il  possesso*  ooo  e  ladro  (3). 

MCCXC  li.  Se  alcuno  non  meni!  circa  alla  tua  peraona  (4)  >  ma  adoperò  U  frode 
colle  parole  (£>)  >  ti  ritiene  per  menzognero  antiche  per  ladro  (f>). 

Il  falto  procuratore  cominelle  furto  di  danaro,  te  ateumendo.  il  nome  del  vero  pro- 
curatore (7)  inganaa  if  debitore  di  un  altro. 

11  falto  procuratore  (8)  ti  reputa  commettere  furto,  te  il  debitore  diede  a  luì  il  da- 
naro onde  lo  offrisse  al  creditore,  ed  egli  lo  trattenne.  Se  |>oi  il  debitore  (9)  diede  il 
danaro  onde  diventasse  del  procuratore,  questi  non  commette  in-  veruo  modo  furto* 

Se  a  le  feci  la  tradiaiooe  di  una  coaa  come  tua,  metUre  saperi  eh'  era  mia;  si  dira 
piuttosto  che  tu  hai  commeiso  furio  (ao)  se  ciò  facesti  con  animò  di  far  lucro. 

MCCXC  III  Quando  comperi  a  peso,  se  il  ve  udì  toro  erra  nel  pesare  (1,1)9  non  rice- 
vi per  volontà  del  venditore. 


(1)  Perciocché  aveva  la  volontà  di  rollare  eiò  che  tocco,  quantnaepte  artasse  rispetto  alla  materia  ; 
a  età  basta. 

(a)  E  doo  sarebbe  ladro  aocorche  avesse  creduto  falsamente  di  rara  eoetre  la  volontà  dal  proprieta- 
rio. Institat.  lìb.  4  *"■•  *  §  8. 

(3)  Perciocché  volle  fargli  la  tradiaiooe  banche  sfonato.'  « 

%  (4)  Vale  a  dire,  che  non  meati  dicendo  di  estera  un  «Uro.  benone  aacaiieea  càvea  la  tot)  eonduioa*. 
{5)  P.  a.  a  eoe  che  a  lui  venisse  numerato  it  dauaro. 

(6*)  Perciocché  riceve  per  volontà  del  proprietario,  benché  ingannate. 

(7)  lo  qaesto  caso  riceve  it  danaro  dal  proprietario  il  quale  velie  dare  il 'datare  non  già  m  fai,  bis 
a  qnello  che  l'altro  simulava  di  estere.  Se  poi  000  simulò  «stara  sto  «Uro  che 'quello  eh*  egli  era  real- 
mente, ma  memi  di  essere  procuratore  mentre  nonio  tra  »  tuttavia  il  proprietario  volle  dare  it  da* 
siero  a  Ini,  banche  abbia  voluto  essendo  ingannato.  ' 

(8)  Il  quale  non  simula  estere  altro  da  quello  ch'egli  e # 

(9)  Beuchè  inganqalo,  e  credendo  che  quello  fotte  vero  procuratore. 

(10)  Perciocché  non  volli  trasferire  il  dominio  della  cosa  che  noe  sapeva  cenere*  caia. 

.  (u)  Laonde  commetti  furto  di  ciò  eh1  4  di  pia  del  peso  eaaveoutevee  riwfi/tcteoteme»»» 


MCCXC.  Si  quis  aes  snrripait  dam  emrum  eubripere  potai,  ami  centra}  fartnm  comminiti  Ltr 
5  a  ff.  d.  ti». 

2Hh.il  ad  fariam  minoendnm  facit,  qnod  cajas  sii  ignoret.  \.  k$$  bif.  d.  tit.  "  l 

MCCXC l.  Quis  polontaiem  domini  Habens,  fur  dici  potasi.  I.  46  ti-  da  PurC 

Qoi  vim  intatti;  cam  possessione m  à  mesi*  eoneecnlus,  Jnr  non  eJt.  I.  t4  4  >*  ff  Quod 
net.  cane. 

MCCXCIÌ.  Si  qeis  nihiè  in  persona  sua  mentita*  est,  tea  verbis fraitdem  adhibmt;  faìUx  epe 
***£''•  qoam  furiant /acit.  1.  45  §  3  ff.  de  FurU 

Pai sos  procurator  t  ita  demum  feria m  pe  canine  fneiet;  si  nomine  Peri  protnretoris  assumfilp\ 
'debitorèm  alita  um  citenmvenit.  I.  80  §  6  (T.  d.  tir. 

Falsai  procurator  fartnm  qttidtm  f acero  videinr,  si  hae  menu  dederit  ei  nummos  defittomi 
eos  creditori  per/erre  t,  procurator  autem  oos  intercipiat  ...  Quod  ei  ita  dei  debitor  ut  nummi 
procuratone  flanf,  nallo  modo  et/m  fartum  /acero.  1.  43  $  1  ff .  d.  tit 

Si  rem  meavt  quasi  tttam  tibi  tradidero,  scienti  meam  ossei  mogis  est  fartum  le  fatare*  si 
ìacrandi  attimo  f eceri s.  I.  44  §  «  ff-  d.  tii.  h  '    '        " 

MCCXCW.  Qutrm  ameres  ad  pcndasj  non  ex  infantate  vortditoris  ere^/tfv,  cum  enei  infon- 
da*. I.  5a  $  as  fi.  u\  tit.  .    •  •*♦!»- 


T1T.  XVII.  DEB EGULlSJURIS  ,  4*t 

J4-  Ai  quale  c'osa  si  commetta  Furto,  e  in  quale  maniera^  ancha  deWaso'  " 
•  del  possesso,  dallo  stesso  proprieiario  della  cosa. 

MCCXCIV.  E1  di  vero  ciò  eh*  è  dimostrato  dàlia  maggior  parie  dei  giar econsalli  j 
cioè  clie  non  ti  pad  agire  per  Farlo  di  un  fondo  (j). 

Non  it  commette  farlo,  te  non  vi  è  1a  portone  alia  quale  ti  faccia  (a). 

QaiAdì  non  ai  fa  farlo  delta  cosa  ereditaria  (3)  siccome  nemmeno  di  «{nella  eh*  t. 
tenta  padrone. 

Non  postiamo  far  furto  della  cosa  sottra  (4)* 

Il  tocio(5)  pào  commettere  fono  delta  cota  cornane* 

Se  fii  sottratto  nn  figlio  di  famiglia»  è  palese  che  il  padre  ha  l'asJoaeDi  farlo  (6). 

MGCXCV.  Se  il  creditore  si  serre  del  pegno  (7),  è  lenalo  all'astone  Di  farlo  (8)P. 

Colai  che  condotte  in  parli  più  lontane  i  già  menti  a  lai  dati  a  comodalo  (9)  , 
commette  furto  (10). 

Il  proprietario  che  sottrasse  la  cosa  «Iella  quale  un  altro  aveva  1*  attirato,  è  tenu- 
to ?erto  I*  usufruttuario  ali*  azione  Di  furto. 

MCCXCV1.  Se  comprasti  in  buona  fette  una  cosa  «ria,  ed  io  là  sottratti;  sono 
tonato  verso  di  te  (1 1)  ali*  azione  Di  farlo,  cjtMntnncjOe  io  sia  il  padrone  della  cosa* 

Colai  che  dà  in  pegno  una  cosa,  e  la  porta  via,  è  tenuto  ali*  astone  Di  furto. 

Si  reputa  che  il  proprietario  della, coso  pignorata  commétta  fbrto  non  sola  menta 
qua  odo  la  porta  via  al  possessore  o  detentore  creditore;  ma  eiiandio  se  la  porta  via 
nel  tempo  ia  eoi  aoa  la  possedè,  conia  p.  e.  te  venda  la  cosa  pignorata  (ia)« 


(1)  Statante*  dalla  difiattiona:  pereiocche  il  farlo  cada  aalla  sola  eote  mobili, 
(a)  Scaturito»  parlottato  dalla  dei eitiooè:  peroioeehft  il  lana  o  il  tovmtimeoto  dal  pattano  ooa 
pee  eoocepirei  sa  aoo  vi  è  la  portone  alla  quale  ti  tolga  il  possesso. 

(3)  Se  poro  lo  cose  eradUaria  ò  dotaooia  da  qaolehoduoo  por  *  dal  comodatario  ,  dal  avedisaeog 
di  tota  ti  può  commetterà  forte. 

(4)  Ufo  pOMiaato  commettere  farlo  del  possesso  della  cosa  noti r a.  Ciò  «  applica  alla  oosa  di  nasi» 
la  th'  0  in  ittsto  di  cattivila.  ^ 

(6)  Ma  ««I  socio  il  farlo  eoa  ei  protomo  facilmente.  L  5i  ff.  Pro  soch, 
(fi)  Perciocché  a  eagiene  dotta  poi  ria  pedona  tì  rapata  eh'  egli  la  potttda. 

(7)  Lo  ttooto  dieooi  dal  depositario»  dal  follooa,  ohe  ho  ricevuto  la  mìa  retti  par  polirle. 
<8)  Vaia  a  diro*  00  intende  di  aarvìrsaoa  coatro  foglia  dal  proprietario. 

(9)  0  in  coadwiooe. 

(10)  Commette  furto  se  converto  quakmqne  eosa  ad  altro  uso  da  quello  por  coi  fu  aomadata  o  lo» 


(11)  Vaia  a  diro  •  toltanio  te  importa  al  tao  interetse  di  ritener  a  la  cota ,  p.  è*  a  eaiieae  di  aUaoe 
tette  par  la  quali  hai  il  diritto  di  ritanziooa.  I.  63  $  4* 
(tt)  O  la  eJihtifa  spaeialsoeato  ad  altri  L  6*6"  ff.  d.  tit. 


■  ■ 

UCCXCIF.  Terum  est  qued  plerique  proÌuntt/uadi  Ferii  agi  ne»  posse.  1.  26  IT.  i.  Ut. 

Fonfurlumfit,  nisi  sii  cui  fiat,  1.  43  $  6  ff.  d.  tk. 

Hai  hefeditariuejurtum  noafit,  sicmt  noe  sjus  emme  sin*  domino  est.  t.  6  ff.  E*pif.  hetèd. 

tosi  noetraefurtum  fecero  non  possumus.  Pool.  Saolaot.  Ift».  a  lil.  Sa  §  %0K 

Socia*  ...  pote'et  rei  communi*  furtum  faeer*.  I.  46  ff.  daTurt. 

Si  filiusfamitias  surre  più*  sit,  patrem  haèero  Furti  aciìentem  péìpm  èst,  1.  1^  §  i3  IT.  d.'  tit. 

MCCXCF.  Si  pi  gnor  e  ereditar  ntaturt  Furti  tenetur.'ì.  64  tt  d;  m, 

Qui  }umenta  sì  ài  com  modula  hit  gius  edoxerit*  furium  faei*  I.  40  ff.  d.  tit. 

uominus  qui  rem  surrìpuit  ia  qua  nsusfrMèue  *£***#**/,  Furti  usufruttuario  teneteti.  I.  *6  $ 
iff.d.  tit.  .**..• 

utCCXCtt.' Sì  botta  fide  rem  rneum  èmers*>  eamfuoégo  eneHpnero;  ttnebor  liti  Furti,  eUi 
ieminn*  rei  svm.  I.  ab  $  1  ff.  d.  tit. 

Qui  rem  pignori  dui,  ènmque  sarrìpit;  Farti  attiene  iemetur.  I.  1 9  $  5  ff.  d.  tit. 

Furtum  rei  pignorata*  domina*, non  tantum  tuaèfaeem^Usetnr  auum  possidenti  *ive  unenti 
creditori  auferi;  veruni  sì  ev  tempore  ubsiùlcrìt  <jeo  ava  pytseula&af,  ut  pula  *i  fan  pignorutum 
teedidit.  d.  L  19  }  tf< 


•  » 


&t  DB.  L.  PAJfDMTAiWM 

Se  colai  il  quale  diede  a  comodalo  una  cosa,  la  porta  via  clandestinamente,  non 
sì  puà  ese*cila#e  uentrer  di  lui  i*  azione  Di  furto  ,  .qualora  «alni  ai  401* le  era  data  a 
comodato  non  aveva  veruna  caA*a  di  ritenerla  ^  1  )• 

$  5.  Dajfa  dWuiauà  -oV  Farti  in  Man\fe*U  f  *  *an  M*n  fasto,  .    ,     , 

MCCXCYIl.  E' lederò  nwnpiXctlo  colui  «he  witmt  collo  x»l /urto. 

{^tttnnqjtve  ii  Udrò  #ien  aia  pollo  nel  luogo  ow  fomjpajse  iji  .furto ,  tuttavia  .te  fa 
colto  colla  cosa  furtiva,  prima  che  abbia  egli  trasportato  la  cosa  nel  l«o£o  da  ini  de- 
ausato  (a)y  ai  dirà  eh*  egli  è  ladro  raaaifeatou        * 

Poco  importa  che  venga  colio  da  «olui  al  quale  appartiene  la  cosa  o  da  un  altro. 

$e  quando  vedesti  ilieehrnche  portava  »ta  la  cosa9  corresti  per.  cqgticrlo,  ed  egli 
gettato  eia  il  fari»  acappò$  è  ladro  manifesto. 

Se  etenaV  tu  iianeost*.  cedesti  commettere  il  Auto  ,  eoa  è  .tuttavia  iurt»  anajùnjsto. 

§  6.  PtiP«i  ìasaf  persecutoria  cht  ckuuMui  Condictàe  farti**. 

Pel  furi*  il  ladro  è  obhligàào  a  restituir*  al  proprietario  la  uosa  da  ini  rubila  ;  tda 
ausata  MligazÀom  naso*  al  proprietario  V ottone  «ite  baiamosi  Comftcti*)  furtiva. 

J  quali  pemsome  e  cantra  quali  competa. 

MOGXCY11I.  Par  la  eoaa  Furtiva'  al  sala  proprietaria  compete  l'attenne  (Parsec*- 
toria  (3). 

Compete  1* azione  Persecutoria  a  colui  al  quale  è  slata  portata  via  la  cosa  (4)  ©  al 
tuo  erede  (5). 

Uhm  alti*  che<qneUo  il  q/ude  ha  oarmmeaao  il  furto  j(6)  ,  .0  il  mo  erede  (7)  ,  è  te-  , 
noto  ali*  azione  Persecutoria. 

••    Avena  •colui  che  oauamiàe  tutta  servendovi  delta  «eoa  -cuaaodata  ao  depositata,,  è 
tenuto  ali* anione  Persecutoria  per  causa  furtiva. 

(1)  P.  e.  par  le  spasa  che  face  io  quella  «osa. 

(4)  Io  quel  giorno  che  fa  commesso  il  furto.  Non  è  poi  furto  art  Difetto,  fcevélie  n  oppresse  venie 
colto  colla  cosa  rubata. 

(3)  Nella  qaaleesa  e  differente  dall'  astone  penala  Di  Torto  che  compete  *  tatti  ancorché  eoa  are- 
prìetarii  ai  quali  la  cosa  e  alata  tolta  (Vedi  il  $  seg.  ).  A.  quello  poi  che  noo  e  proprietsrh»,  p.  e.  «a  fa 
tolta  al  creditore  eoo  pegno/quoti'  az'rooe  persecutoria  non  compete  'in  vero,  «tfe  a  sotttte^aoaa  tfK  sjue- 
sta  si  concede  1'  azione  persecutoria  Incerti  Vedi  I.  \2  $  2  ff.  de  Condici,  furtiva. 

(4)  Non  si  concede  afloo'qae  *\  proprietario  qualora  fa  cosa  con  eia  stata  portato  vie  o lai. 

(6)  Adunque  non  al  legatario. 

(6*)  Sia  oh'  egli  stosso  abbia  folto  il  furto,  eia  che  ri  abbia  Aato  njttto  con  qua  Ww  etto^estértso.  Di- 
Tersamente  se  col  consiglio  soltanto  abbia  istruito  il  ladro  ;  benché  eia  tenuto  all'  azione  Di  furto. 

(7)  Quantunque  nulla  a  lai  sia  pervenuto; od  in  ciò  qucsV  astone  è  ancora  differente  dadi'  aaioao  Dì 
forte*  ... 


•  ? 


Sì:  #>  fai  rem  (*mntvdasses\  aam  ciam  abstmlissoi;  Furti  eam  e»  agi  non  peiest ...»  si  nmllas 
retinendi  cauta*,  is.eui  cammodatore*  eras\  kasmiL  1.  69  ff.  d.  tit. 

MCCXCF1Ì.  Fur  est  manifesto**  ani  deprshendùur  cam  furio.  L  3  ff.  3.  lit. 

Màgio  est.  Otti  ne*  ibi  deprehendatar  abifurtumjecit*  oltamen  esse  f arem  manifeste*;  si 
cum  re  furtiva  fuerit  apprehensus;  prwstfaam  00  loci  rem  j?ertulerit  9**  doslioaemraLé.  1.  -3  §  a- 

Parvi  refert  a  quo  de  pr  testi  dotar;  ab  ce  cajus  resfuit,  an  ab  alio.  d.  1.  3  J  t. 

Sì^eum  vidiste*  subripienum,  et  ad  eompraJuadandum  mm  accurrùsef,  abjtctofuito+fa- 
gitf  fur  man  ifes  Iris  est.  1.  7  fa  ff.  d.  tit. 
k    Sì  abttòodisti  te;  *iiam4  oidSoii  furtmm  Am*  attajasn  non  osi  manifesta**  4. 1.  7  $  1. 

MCCXCFlll.  In  Furtiva  rè,  soli  dòmino  Condictio  competa.  l>  ì  ff.  die  CoaoV  ùuu 

Ei  com petit  CorteliUie  cui  ras  emrrwpta  <e*AtmU  Jkareafi.  1.  1 1  ff-  d.  tit. 

Kuneuam  Condictione  huc  ali**  amam  ouifecU  teneturt  aut  heres  ejus.  |.  6  ff.  d.  ut. 

Qui  furi n  m  admittu  re  comutodata}  vel  d Apatite  utendo,  Condictione  ouooue  ex  fartw*  coesa. 
obstringitar.  I.  16  ff.  d. 


T1T.  XVII.  DK  REGtLfS  JORIS  tfi* 

Ntftt  ri  M**  Ripètere  daf  serto*  ero  ch'egli  portò  ria  ad  ad  afiero  (i) ,  qualora  non 
ireste  rtmttt  in  tempo  ch'ere  libero. 

^  rtdmr  «fi  quah  cote  quest'azione  competa. 

AfCOtCIX.  Se  reirrie  rubato*  ed  oxcrfaun  bore1  et  padrone»  competei'  elione  di  do- 
mandare il  bove,  la  pelle  e  la  carnè,  te  anche  la  pelle  e  la  carne  faremo-  portate  ria  (a). 

Benché  alcuno  già  te  noto  alPaaione  Di  furto-  per  quelle  cose  che  tfon  portò  ria  (3), 
nondimeno  non  ai  ba-1'aalove  di  ripeterle  (4)* 

Giammai  ha  luogo  cjuest*  aiione  a  nome  di  persone  libere ,  benché  abbia  luogo 
l' azione  Di  furto. 

Che  cosa  entri  in  quei?  azione. 

Il CCC.  La  decisione  della  quistione  dipende  da  questa  regola:  Il  ladro  è  tempra 
riputato  estere  in  mora. 

Quindi  i.  Se  ti  ripete  una  coti  per  cauta  far  ti  rie,  4V  deciso  cha  bisogna  arer  riguardo 
a  quel  tempo  in  cut  la  cosa  era  al  presso  maggiore  (5). 

Anzi  npèìà  rtpetiaiòne  de*  bicchieri  entra  anche  il  valor»  dell*  in  taglia  tara  ,  che  fu 
tatù  a  apeaé  del  ladro. 

Quindi  a.  ti!  certo  che  it»  ojuest'  aiione  entra  tutto  ciò  eh*  è  d'interesse  di  colui  che. 
eterea*  V  aatoa*  nfèdeaima  (6). 

Fino  à  Quando  competa. 

MGCGI.  i.  fhretV  a  «ione  ha  luogo  fioo  al  momento  in- cai  pel  fatto  del  proprietario 
il* domiamo  di  quella  eoa*  si  suora  da  lui  (7). 


(1)  Ed  io  ciò  allora  A  differente  dall' «*iooe  Di  forto,  la  quale  e  Nottate  e  tiene  dietro  alla  persosi. 
Quatte  poi  non  e  Nettale  •  ti  eoocede  cootra  il  padrone  del  serro  per  ciò  eh*  •  lui  è  pervenuto. 

(•)  Perciocché  questo  rubameoto  ti  reputa  od  nuovo  furto  come  di  ose  cose  diverga.  Per  altro  co* 
fai  che  he  contrailo  noe  Tolta  il  prezzo  dal  Love,  verrà  respinto  dell*  altro  ;  a  colui  che  contegni  il 
presto  della  caroa  e  della  paliti  ciò  dedotto,  conseguirà  il  presto  del  bove. 

(3)  Ma  pure  toccò  la  cosa  con  animo  di  portarla  ria. 

(4)  Si  promuoTe  quési'  asipna  a  fine  cha  venga  restituito  il  poi  sesso  ;  ciò  che  non  si  può  pretendere 
deaueflo  che  oou  lo  perdette. 

(0)  Perehe  dopo  la  mora  la  cosa  sta  a  pericolo  del  debitore. 

(6*)  ^ala  a  dira,  e  d*  interesse  tutto  il  lucro  che  dalla  còsa  avrebbe  potuto  conseguire. 
7)  Perciocché  siccome  compete  at  solo  proprietario  (sopra  n.  iao8  rag.  prima)  ,  cosi  non  compete 
pio  a  lai  I'  astone  quando  por  fatto  proprio  cessò  di  esserne  il  proprietario,  p.  e.  se  eresse  lasciato  in 
legato  la  cosa;  se,  avetfdo  lui  appellato  nel  giudizio  di  divisione  dal  bene  comune,  la  cosa  fu  aggiudica* 
te  et  socio  ;  efiveréamdate  se  ti  appettò  contro    di  Ini;  perchè  000  de?'  attere  facilmente  tenta  il  fat- 
to proprio  privato  di  quali1  aiione  che  ò  a  lui  competente. 


Qaod  ab  alio  servus  surrtpuit.  Condici  ei  non  palesi;  nifi  liber  coniroctnvorii.  L  16  IT.  d.  tic. 

MCCXCIX.  Botte  surrepto  et  uccìso,  Condiate  ei  bevis  et  certi  et  carnis  demine  competili  si  et 
tirium  ei  tare  contrectata  fàerittt.  I.  14  9  a  Cf.  d.  tit. 

Qeamvis  eernm  rerum  qeas  quii  non  abstuti^  Farti  teneatar;  nHamen  condici  ei  nen  potesl. 
I*  si  §  fio.  IT.  de  frurt. 

tiàtraruih  persùanrnm  nomine,  lieet  Parti  aetìo  sii,  Condiate  tamen  nesquam  est.  I.  38  $  1 . 
ft  d.  tit. 

MCCC.  Sem  per  maram  furfacere  videtar.  I.  8  $>/?.  de  Goodiet.  fart. 

Si  ex  càusa  furtiva  ree  condicatnrx  placet  ìd  tempus  spectandam  euo  ros  nnquam  pmìrimi 
/•«.  d.  1  §  ■ 

la  Condietione  pacuiorum,  ètiant  caelaturae  nestìmatio  fiet  cune  impensa  furìs  fatta  est.  /.  i3 
"•  è.  tit. 

ìd  aonire  in  Condietienem  certnm  est,  aoìd  interrii  agentis.  1.  3  IT.  d.  tir. 

MCCCÌ.  Tarn  din  CondicthUi  ìécus  est,  dense  domini  facto  domimam  ejas  rei  ab  eo  receda*. 
l-ioja  ff.  d.tit.  ,  - 
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£  rjipoeie  nel  givi  clie  rimane  integra  l'airone  Per  aecntoria  (j)di  ejejelat  cane  che 
loqo  iute  portate  fia  eoo  violenza  o  fur  tira  inedie,  ancorché.  \q  «  porcaio  loaffro  ap- 
rite, .w 

5.  Colla  decisione  ai  toglie  beoti  1*  asione  Di  Carlo  ,  ma  non  già  1*  asion*  Persecu- 
tori a.  .  t 

.  4..  Ninno  e  tenuto  a  11*  asione  Persecutoria  de*  ladri  ,  dopo  che  il  t»ronrietqf?Ot;a>a 
*W*9  U  peasesao  della  cpaa  /a).  ^  •    % 

5.  Per  togliere  l'aaione  persecutoria  poco  importa  eoe  venga  offerte  \\  aerro  fqfUee.,, 
o  che  lo  tratte  naca  in  altro  nome  o  in  altro  stato  di  obbliga  aioo'e» 

-     .  .  .      .      -  -ì 

$  7.  Deir  azióne  penai*  dì  Furie*  • 

Pel  furie  il  Jairo  e  obbligale  anche  alla  pena,  del  quadruplo  se  il  furie  e  nanife- 
He 9  6  del  t'oppio  se  non  e  manifeste. 

À  squali  persone  eempeta. 

•  MCCGIL  Pud  esercitare  l' aaione  Di  torto  colai  a  H' iettereste  del  canale  import*  ohe 
U  cosa  non  fotte  tuta  tolta.  Si  renata  poi  importare  ali*  interesse  di  colai  oh* è  per 
risentire  danno»  non  di  colui  che  avrebbe  riportato  Inoro  (3  ). 

Compete  1*  aaione  Di  torto  e  colai  che  ne  ha  intereeee,  anelerà  il  eoe  interesse  pnj>t 
ceda  de  canta  onesta  (4)« 

B  soltanto  compete  1'  «sione  Di  farlo  a  oolni  ohe  ha  inlereiae  che  la  cosa  non  aia 
fiala  rubata,  ae  la  detenera  per  volontà  del  proprietario  (5). 

X*  aaione  Di  forto  non  compete  già  a  cbiancjoe  he  intereese  ohe  la  cola  non  eia  ine- 
rita (6),  ma' beni!  a  colui  che  per  qoe]U  cosa  è  tenuto  per  la  ragione  che  perì  per 
eoa  colpa. 

Nelle  regole  seguenti  si  hanno  esempli  di  queste  regole. 

*  w 

s 

(l)  Sctroritct  della  resola  pria»  «inaerò  precedente,  e  coti  ti  otterrà  qualora  mediente  1*  offerto 
delle  cote  furtiva  eoo  aia  aiata  purgata  la  mora» 

(e)  Paraocchi  T  asiane  persecutorie  a  ridotta  nel  cete  dal  quale  eoa  poteva  arare  eoetlneiamaatèl 
Vadi  topra  rag.  Ùnnmeis.  o.  lieo/. 

(3)  Quindi  colai  che  possedevi  benché  io  buona  fede  la  eota  altro!,  o  con1  erede,  o  toma  dosata* 
viOiBOo  ha  P  astone  Di  furto;  perche  non  importa  al  tao  interette  ee  non  che  dot  lucro  dell'  usa  co- 
pione. Si  dire  divereemense  rispetto  al  compratore  di  buona  fade;  perei  occhi  importa  al  di  lui  iateres- 
ae  pel  deano  del  pretto  ehe  avrebbe  ricevuto  mediselo  1*  esione  0*  evizione. 

(4)  Quindi  q  neat'  et  ione  non  e  concetta  al  possessore  «li  mala  fede* 

.  (6)  Qaindi  il  tutore  e  il  gestore  dì  affari  non  hanno  qoest'  asione.  d.  1.  85  §  1.  'Qoìndì  il  campai» 
toro  prima  della  traditi one  noa  ha  quett'  aaione  ;  il  Tenditore  derecederla  e  Ini,  0  te  non  cede,  al  eoe- 
cede  al  comprato  re  l1  asione  Utile.  >.•!•• 

(fi)  Come  terebbe  quello  a  coi  quella  cote  era  dorale. 


Perseculioirem  eerem  qnoo  ci  pel  furto  oliato  snWt  etiemsi  poste*,  inlercUsrmtt  lnte$r*B\as\ 
iev  ime  responoem  est*  L  1  Cod.  da  Hi*  ejnaa  vi  mei. 

Ùocii  ione,  Purii  qnidem  a  ci  io;  non  notent  Condietie  totlìter,  1.  7  ff.  de  Cooid.  furt. 
,  Memp  fernet  Condicùeno  tonoter,  pesteoenem  domions  pessessieneo\  opprekendiL  d.  I.  so  p'r. 

torvi  rtfert  od  iolUndom  Cendictionem,  off er  alar  sèrvus  furùvus;  un  La  nlùtd  nomou  nlinm^ 
amo  etatmm  oJdigotieois  trmoeferntor.  1.  tj  ff.  4.  Ut. 

sn%%Cil.  Perii  agore  potest,  is  cui  interest  rem  rr+a.  smrripi.  interesse  antem  ejns  oidclur-api 
damatimi  possono  est,  non  ejvs  qui  Introni  facturus  esser.  U  71  {  1  IT.  ile  i^urtit. 

Tenete  tejos  interest,  Forti  habet  oeiionem;  si  ex  hoaesta  canta  inltrsti.  I.  *  1  IT.  d;  tit,  m  « 

ts  enjne  interest  non  sorripi,  Forti  odionsm  haùct;  si  rem  tenuti  domini  volnntute.  h  oS 
ff.  d.  111. 

H>*  is  cuiostumqoe  intererit  rem  non  perire,  h$bet  Forti  ectionem,  sed  qui  ol  som  rea)  te- 
notar  qeod  e*  ree  colpa  ejus  per'urìt.  I  14  $  10  IT.  f  tit. 


! 
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Se  sitando  ro  venduto  on  ferva,  e  non  fati»  la  tradizione,  questo  renne  portato  via 
sema  mia  colpa  ;  ai  dirà  piuttosto  che  a,  me  compete  V  azione  Di  furto  (if 

Anche  al  creili tore  concediamo  l'azione  Di  farlo,  benché  la  cota  non  aia  nel  ino 
patrimonio,  non  solamente  contra  l'estraneo,  ma  eziandio  cantra  lo  ttctio  proprie- 
tario (a). 

Se  renne  portato  via  un  serr*  frettnario  (5),  tanto  colui  che  ne  arerà  l'usufrutto, 
quanto  il  proprietario  ha  1*  azione  Di  furto  (4). 

Se  anno  «tate  portate  via  dal  fondo  le  naeiti  (5),  tanto  il  colono,  quanto  il  proprie- 
tario può  esercitare  P  azione  Di  forte}  perchè  entrambi  vi  hanno  iatereaae  (b).       .• 

li  follone  (7).  che  ha  ricevuto  retti  per  pulire  esercita  aempre  1*  azione  Di  furto; 
•e  poi  non  è  solvente,  V  azione  ritorna  al  proprietario  (8). 

■ 

Quali  persone  siano  tenute  alle  azioni  Di  furto,  e  rispetto  a  quali  cose. 

MCCC1I1.  E'  tenuto  all'  azione  Di  furto  non  solamente  quello  che  lo  commise,  ma 
eziandio  colui  colf  aiuto  o  col  consiglio  del. quale  il  Furto  fu  commesso. 

Dietro  le  autorità  degli  antichi  certamente  tr  ritiene  che  ninno  abbia  prestato  aoc- 
corso al  (orto,  qualora  non  avesse  avuto  anche  maligno  divisamente  (g);  e  non  nuo- 
ce avere  aruto  il  divisamente,  qualora  il  furto  non  sia  seguito» 

Si  reputa  dare  consiglio  eolui  che  persuade,  sospinge,  od  instruisce  con  consiglio  a 
commettere  il  Furto.  Presta  ajuto  colui  che  dà  mano  ed  ajuto  a  rubare  le  cose* 

(0  La  ragione  di  dubitar*  é,  perche  si  reputa  non  importare  al  aio  interessa;  giacche  quantunque 
eoo  foste  stato  portato  via  il  «erro,  000  avrai  potuto  ritenerlo  ;  ina  sarei  teoato  a  consegnarlo  al  compra* 
tore  verso  il  quale  oon  sodo  rispoutabile  di  questo  farlo»  essendo  questo  avvenuto  senza  mie  colpe.  Pa- 
pioiaoo  dica  :  Import*  al  mio  interesse;  perchè  il  dominio  mi  apparteneva,  oppure  perchè  sono  te- 
noto  a  prestare  le  azioni.  Tedi  d.  I.  80. 

(a)  Benché  sia  solvente  ;  a  benché  con  altri  pegni  sia  df  altronde  data  cauti  ove  al  creditore  ;  per- 
ciocché air  interessa  importa  di  acara  nna  maggior  cauzione. 

(3)  Lo  etesso  dicati  dell'  usuario. 

(4)  Perché  importa  all'  interasse  dell'  imo  e  dell'  nitro,  a  si  rapata  essere  stalo  tolto  ad  ambidoa 
mentre  il  fftaUuario  arava  la  nuda  detenzione  delia  cosa,  a  il  proprietario  1  che  possedeva  mediante  il 
fruttuario,  aveva  il  possesso. 

(5)  Mentre  arano  pendenti.  Diraj^aateate  1*  azione  Di  furto  compete  al  solo  colono. 

(6*)  Ha  interasse  il  proprietario  perché  é  proprietario  delle  messi  rubate  ;  interessa  il  colono,  perché 
se  non  fossero  stata  portate,  agli  col  raccoglierle  avrebbe  acquistato  il  dominio  delle  medesime. 

(7)  Lo  stesso  dicasi  del  comodatario  e  degli  altri  che  ha  uno  la  custodia  della  cota  che  venne  por* 
tata  via,  e  per  oai  hanno  fatereste. 

(8)  Perciocché  in  questo  caso  Io  cosa  non  si  reputa  escare  stata  a  pericolo  del  follone ,  il  quale 
nolla  ha  da  perdere. 

(9)  R  «ertamente  il  avvitamento  che  fosse  fatto  il  Porto;  perciocché  se  alcuno  con  divisamente  di 
fare  ingiuria  ruppe  le  porta,  non  é  tenuto  all'  azione  Di  furto,  benché  i  ladri  vi  stano  entrati. 


Si  aendidaro  mot  tradidera  senmmt  et  io  sino  colpa  mea  snrripiatar;  magis  est  ai  mihi  Parti 
comodai  actio.  L  80  ff.  d.  Ut. 

Creditori  aaoaue  damme  Parti  acitomom,  anamois  res  in  èonis  ejms  man  sii;  non  sòlam  advar- 
ens  extranettm,  oermm  et  cantra  ipsmm  dominami  1.  12  ff.  d.  tav 

Si  serpa*  fructoarias  surreptas  osi;  uteraaat  et  amìfruebatar  et  domina*.  Parti  action em  ha* 
fo.  1.  46*  $  1  ff.  d.  tit. 

Pmgibus  exfundo  saÒreptU,  tam  colorins  cuam  dominas  Parti  agore  potest;  naia  utriuseae 
interest.  I.  8ft  $  t  ff.  d.  tit 

Palla  uni  polienda  èestimonta  acctpit,  semper  agU  Porti,-  si  emtem  sohende  non  est,  ad  do- 
minum  ac/h  redìt.l.  u  tt.ò.ùt.  v 

MCCCIIl.  Xon  tantum*  ani  furiant  feterit;  sed  etìàm  is  cnjas  epe  ami  tonsUio  Jurtom  factum 
Jmerit,  Parti  acrome  Unetar.  Paul.  Seni.  lib.  a  iit.'  10. 

Sane  post  oeterum  anctoritatem  eo  perventam  est,  atnemo  epe  oideutnrjeeisse*  nisì  et  causi- 
slum  malignum  habmerit;  nec  consilìam  habuisse  noce  al,  nisi  etfructum  seco  tu  n\  faerit.  L  53 
1 1  *j  sane  ff.  de  Vevb.  signif. 

Cansilinm  dora  vidatnr  ani  persnadet,  impeliti,  atomo  instmii  Consilio  ad  /artnm  faciendom. 
Opem  /art,  ami  ministerium  ateue  adjotoriam  ad  surripiandas  res  pratbel.  1.  60  §  3  ff.  de  Pura.* 

Vol.  VII.  *  % 
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.    Paisà  molta  differenza  Ir*  colui  che  nasconde  il  ladro,  e  quello  che  non  lo  iodica» 
colui  che  lo  conobbe,  non  è  tenuto  Di  furto  ^ colui  ebe  lo  cela,  per  ciò  solo  è  tenute- 

Colui  che  scientemente  prestò  i  ferri  per  rompere  le  porte,  quantunque  il  suo  di- 
visa meo  lo  uoo  fosse  principalmente  quello  di  commettere  Furio,  tuttavia  è  fenolo 
•U'asiooe  Di  furto  (i). 

Non  ti  conviene  il  dire  di  avere  comperato  da  un  possaggiero  ed  ignoto,  se  vuoi  ai- 
tare i|  sospetto  di  non  essere  uomo  dabbene. 

.  E  deciso  che  còmi  il  quale  pretta  ajuto  al  figlio,  al  servo  od  alla  moglie  ebe  corn- 
ice Uo  no  Furto,  è  tenuto  all'asiane  Di  furto,  benché  eglino  non  possano  estere  coo- 
venuli  con  quest'astone  (s). 

§ 

Rispetto  a  quali  cose  competa  V  azione  Di  furio* 

MCCCIV.  Se  il  liberto  al  patrono,  il  cliente  od  il  mercenario  commisero  Furto  di 
cosa  file  (3),  non  nasce  l'asione  Di  furto. 

Del  doppio  nel?  azione  Di  furto  Notturna  nife*  to*  e  del  quadruplo 
•  neW  azione  Di  farlo  Ma niicslo. 

MCCCV.  Neil'  azione  penale  Di  furto  non  entra  la  cosa  stessa  ohe  fu  rubata  (4). 

Generalmente  dir  si  deve  che  si  doppia  ciò  eh*  è  d*  interesse. 

Quando  il  proprietario  agisce,  nell'  asione  Di  Furto  non  (5)  solamente  si  quadru- 
pla o  si  duplica  ciò  eh*  è  d*  interesse,  ma  il  weto  presso  della  cosa. 
V  Quando  l*  asione  Di  furio  è  deferita  per  diritto  di  dominio,  benché  non  ci  compe- 
ta qualora  non  vi  abbiamo  intere***;  tuttavia  nella  slima  delle  cose  corporali  (6),  te 
non  vi  è  altro  maggiore  iole  rette  (7),  vi  entra  l' utilità  della  cosa. 


(1)  Perciocché  volle  almeno  ipoteticamente  1  quando  volto  fecondare  quello  che  sapeva  volar 
rubare: 

(9)  Vale  a  diro,  il  figlio  al  servo,  porche  non  possiamo  avere  veruna  asione  in  oonCrenio  di  coloro 
che  abbiamo  catto  la  nòstra  podestà  ;  e  la  mogli*  contai  la  quale  poi  rispetto  del  matrimonio  e  oegata 
1'  assono  Di  furto. 

(3)  Otterta:  por  la  viltà  doli»  cote  ,  non  già  precttasseoie  p+fcle  quotila  dello  p— cono;  m  quoto 
otto  000  compoto  T  ottone. 

(4)  Ma  la  tomplico  pone. 
(6)  Vedi  lo  regolo  seguente. 

(fi)  Benché  eserciti  1'  ostane  Di  furto  quel  proprietario  al  quale  ocU'  evento  di  qunUho  conditi» 
uè  la  cote  potette  ettero  ovitta:  tuttavia  ti  duplica  o  ai  quadrupla  non  già  in  quanto  import*  il  difillo 
eh'  egli  ha  ,  il  quale  forte  ei  alimerebbe  o  minor  pretto,  ma  in  quanto  importa  la  cosa. 

(7)  Perche  te  inoltro  vi  4  qualche  altro  lutereste,  per  etempio  a  cagiono  «he  il  atavo  portato  fio  era 
alato  insultato  «rode,  anche  ciò  ti  duplica. 


Multa*  interest  Jurom  ernie  ceUt  an  mom  indicet  :  orni  morii,  Fani  bob  Uncinr;  orni  colei,  hot 
ipso  leneutr.  1.  48  §  1  l£  d.  ut. 

Qfii  ferramenta  sciens  commodaperit  md  effrinaenìlum  ostinm,  Ueoi  uuUam  ejms  coneilmm 
principaliter  fuerìt  ad  furiant  f adendo*»,  tornea  Furti  teneiar.  à  54  $  4  f  £  d.  tit. 

A  transeunte  ut  ignoto  emisse  U  dicere  bob  conventi,  volenti  evitare  olienam  kono  viro  stupì' 
cionem.  I.  6  Cod.  d.  tit. 

Placuii  eum  ani /ilio  pel  aereo  pel  uxori  open  fert/urtom  facisntiòes^  Forti  temerij  obbbwìs 
ipsi  Furti  non  conveniantor.  I.  J6  $  s  d.  lit. 

MCCCIV.  Si  liberto*  patrono,  ctiens  vel  mercenario* ,  in  re  piti  furiant  fecerit;  Farti  odio  bob 
nascitur.  I.  8  e  ff.  d.  tit. 

MCCCF.  In  actionem  Fard  'poonalem  bob  venti  ìpsa  ree  enne  Surrepta  osi,  L  49  ff.  d.  tk, 

Ceneraliior  dicendum,  id  quod  interest  duplùri  I.  27  0*.  d.  tit. 

in  Furti  actione,  bob  a  noi  interest  quadro  pi  ali  tur  pei  dupùtoitnr,  sed  rei  porom  preti**  I» 
6©  IT.  d.  ik, 

Quum  iure  dominò'  defertnr  Furti  actio;  quomvis  non  alias  nisi  nastra  indorsa,  competati  **• 

ave*  ad  aceiimaiionem  corpgrist  si  aihil  ptnpluu  i/UersUt  utdìias  ia  ea  tefeteade  est.  I  eVJ  a 
•X  d.  ài. 
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^  allora  li  «ola  alitila  coirà  odia  itimi,  quando  cenato  il  tlomioio  (1)  compete  Ta- 
llone Di  furto.  .    • 

•  Il  ladro  è  tenuto  ali*  astone  Del  doppw  del  maggior  previo  che  ave? a  la  cosa  meu- 
lr'  era  pretto  di  lai. 

Quando  si  estingua  V  aziono  Di  furto,  quando  no.  • 

MCCCVf.  Dopo  la  deciiiooe  (1)  lo  leggi  tietano  di  esercitare  1*  aiione  Di  furto. 
Si  ta  che  dopo  ricevala  la  cosa  rimane  non  ottante  salva  1*  aaiooe  Di  farlo. 
E  palese  a  lotti  che, quantunque  fosse  perita  la  cosa  furtiva,  tuttavia  rimane  l'elio- 
ne Di  furto. 

« 

ARTICOLO    II. 

1 

,  DM  azione  Vi  honorum  raptorum. 

Centra  coloro  i  quali  con  violenza,  ovvero  senta  violenta,  ma  mediante  uomini  r«v 
iunati  alT  oggetto,  rapiscono  la  cosa  altrui,  0  recano  danno  nella  cosa  altrui;  oltre 
le  azioni  Di  furto,  0  Della  legge  Aquilia,  alle  quali  sono  soggetti  ,il  Pretore  concede 
un*  azione  propria,  la  quale  entro  P  anno  consiste  nel  quadruplo;  a  cui  e  inerente  an\ 
che  la  persecuzione  della  cosa;  e  dopo  Vanno  consiste  nel  simplo,  e  si  chiama  azionò 
Vi  honorum  raptorum. 

MCCCVII.  In  qoett* azione  non  abbiamo  riguardo  ehe  la  cosa  sia  nel  ^patrimonio 
dell'attore;  e  generalmente  dir  si  deve  che  per  qnellemedetimo  caute  (3),  per  le  qua- 
li compete  Y  asione  Di  tarlo  fallo  clandestina  mente  ,  compete  a  oche  1*  azione  Fi  ho* 
nprum  raptorum. 

Se  alcono  rapi  una  cosa  sua,  non  sarà  tenni 0  ali*  azione  Fi  honorum  raptorum  (4)# 
mi  a  Uri  me  ole  sarà  condannalo  ad  nna  multa. 

E  di  non  dubbio  gius  che  P  astone  Fi  honorum  raptorum  riguarda  pio  Hot  lo  le  co- 
se  mobili  e  semoventi}  che  i  fondi  (5)  ingioila  mente  occupati. 


(1)  Vaia  m  dira,  qoaedo  agtteé  avo  eh*  eoa  A  il  proprietario;  p.  e*  il  creditore,  il  frottoario,  il  «o- 
awdatario  eo.  \ 

(a)  Sia  ehe  avana  dato  il  proprietario,  sia  SI  t  a  torà,  od  il  earatore;  eoa)  para  il  aervo  cha  ha  It  lì- 
bera emmiaistresione  del  peculio ,  della  qoale  la  coca  fu  portata  ria.  Per  ragione  consimile  aitando 
portata  «aliarne  pia  coae,  aa  agì  a  nome  di  noe,  a  nome  delta  altra  la  medesima  perdona  no»  paò  ette* 
re  con  venata,  qualora  non  la  ai'  convenga  eon  nome  diverto,  tit.  de  Furti»  n,  83. 

(3)  Noo  solamente  perohè  la  coaa  era  mia,  ma  eziandio  perche  in  etaa  io  aveva  il  diritto  di  atòlru^- 
te  o  di  pegno»  oppure  perche  mi  fu  dato  a  comodato  ec  Vedi  d.  I.  a. 

(4)  Perciocché  oemmeoo  io  questo  caio  ninno  è  taooto  all'azione  Di  furto.  Vedi  però  la  accezioni 
d^If  articolo  precedente  J  4- 

(5)  Perchè  a  nome  e)el  fondo  oqd  ti  paò  eiercitire  I1  etiopi  Di  furto. 


np  '»  <n    +—mmm 


Tane  soia  utilità*  aesiimatianam  fatiti  qwmm  cessante  dominio  Fani  aciio  com petit,  d.  $  i. 
Dupli  tenttur ,  quanti  ujtquam  apad  eum  ree  plurimi  fmit.  I.  6*7  |  3  ff.  d.  tit. 

•  MCCCFL  Pastdécisionem,  Furti  Legts  agi  prohiàsnt.  I.  i3  Cod.  de  Pur  tit. 
Apparti,  recepté  re%  nihilominas  saloam  esse  Furti  action  am.  I.  64  $  3  ff.  de  Furt.  « 

Inter  omnes  constai,  etìamsi  astsiinctm  sit  rssfurtwa,  Samoa  Furti  remunero  attsossem,  L  tfi 
f£d.  lit. 

MCCCFJS.  la  %ac  ustiono*  stati  utique  spectamas  rem  in  toni»  acioris  asse ...  Et  gaitefàltier 
ditondum  osi;  Ex  euiòus  causi»  Funi  mihi  astia  compatii  in  re  elam  facto,  ex  iisdam  causi» 
h$L»r*  acMouem.  1.  e  §  aa  et  a3  ff.  Vi  boa.  rapt. 

*  Si  quisjsuam  rem  rapati ,  Fi  honorum  raptprmn  non  isnsòisur,  sed  alitar  mulctaaitur.  d.  I.  a 
§18.  <  •  ì 

Vi  aauormm  raptoram  acùonem  patine  ad  mobili*  mcpentiafoé  qnam  adfnnias  per  injnriam 
ntupoies  spoetare,  esplorati  Jane  est.  1. 1  Cod.  d.  tit. 
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Per  uomini  Radunati  intendiamo  quelli  che  iooo  radunati  affine  di  recar  danno. 
Anche  se  ti  aveste  raccolto  up  uomo  solo,  diremo  che  vi  è  unione  di.uofpini.    . 
Se  alcuno  non  radunò  egli  slesso  gli  uomini,  ma  trovandoti  egli  alesso  nel  raduna- 
mento rapi;  è  tenuto  a  quest'  azione. 

Ncll'azioue  Fi  honorum  raptorum,  entro  1*  anno  utile 'si  quadrupla  il  vero  presso 
'della  cosa,  non  già  anche  1*  interesse. 

ARTICOLO    HI. 

Del  danno  recaio  ingiustamente,  eh*  è  vendicato  mediante  la  legge  A  (fui  Ha. 

La  legge  Aquilia  col  primo  capo  ,  contro  colui  che  ingiustamente  uccise  il  servo 
altrui  od  il  bestiame,  concede  V  azione  del  prezzo  maggiore  che  la  cosa  ha  nel? anno 
susseguente  :  col  terzo  capo  per  gli  altri  danni  recati  ih  qualunque  cosa  concede  V  a- 
,  zione  del  prezzo  maggiore  che  la  cosa  ha  nei  trenta  giorni  susseguenti 


i  < 


\  $.  i.  Qua!  genere  di  fatto  la  legge  Aquilia  vindichi  con  T  uno  e  V  altro  capo. 

Fatto,  per  cui  si  reca  danno. 

HCCCVI11.  La  legge  Aquilia  perseguita  soltanto  anello  rotture  che  recano  dan- 
no (  i  ). 

Vanno  dello  stesso  corpo* 

« 

(  MCCCIX.  La  legge  Aquilia  ha  luogo  in  due  specie  di  danni  :  quando  la  cosa  stes- 
sa viene  corrotta  o  mutata  (a);  o  quando,  sensa  farvi  verno  a»  mutazione,  ri  s'immi- 
icnia  qaalcbe  altra  còsa   della  quale  sia  molesta  la  separazione  (3). 

Se  alcuno  ha  consumato  il  vino  o  frumento  altrui,  non  si  considera  che  inferisca  uà 
danno  (4)  con  ioginria;  e  perciò  deve  in  tal  caso  èssere  concessa  l'azione  Utile. 

Del  danni)  che  alcuno  inferisce  corporalmente* 

MCCCX.  L'azione  D' ingiuria  e  danno  compete  per  que*  medesimi  fatti,  per  li  qua- 
li alcuno,  col  concorso  anche  di  qualche  altra  causa  estrinseca,  soffrì  un  danno. 

» 

(i)  Laonde  Se  alcuno  percosse  no  servo  e^gli  Teca  piaga  ;  qualora  non  1'  avesse  reso  di  minor  prez- 
so,  ha  luogo  non  già.  quest'  azione,  mal1  azione  D'ingiurie.  Lo  «tesso  dicasi  se  lo  castrò  ee. 

(a)  Vale  a  dire*  onde  la  legge  Aquilia  abbia  luogo,  deve  concorrere  osella  specie  di  danno  eh'  e 
recato  nel  corpo  stesso,  e  lo  faccia  perire  o  diventar  di  minor  prezzo. 

(5)  Non  avrà  adunque  luogo  fazione  Della  legge  Aquilia,  ma  quella  Rei  fatto,  te  viene  in  do 
campo  di  frumento  sparso  il  loglio. 

(4)  Val*  *  dire,  la  legge  Aquilia  via  dica  quel  danno  che  è  stalo  fatto  alla  cosa  stessa  e  che  la  cor- 
rompe. Imperciocché  non  si  repota  ohe  si  corrompa  quella  cosa  della  quale  si  fa  quell'  use*a  cui  * 
destinata;  ma  si  considererebbe  corrotta  ss  venisse  p.  e.  sparso  il  vino,  o  guastato. 


Homines  Coatto*  acciper*  debemns,  +d  hoc  coatte*  ut  da/nauta  dareiur.  •op.'-d.  I.  •  §  4- 

Et  siunus  homo  ceactus  sii,  dicimus  komines  eoattoé.  d.  I.  a  $  6. 

Si  qui*  non  nomine*  tose  coégerit,  sed  inter  caacios  ip**fa*ru\  et  ropmerit  ;  hoc  adiate  U* 
netur.  d.1.  la  §  ia.  v 

.'  in  action*  Vi  bonomia  raptorum,  ittita  annmm  »til*m,  varum  protimm  rei  f  madraplatnr;  eoa 
Mium  qnod  interest,  d.  I.  a  $  i3. 

MCCCVIVL  Aquilia  sas  demoni  ruptiones  qua*  damna  dant,  perseqmiiar.  L  o^  f  »7-ff-  ad  Aq> 

MCtiClX.  Alia  specie*  damai  est,  ipsarmm  quid  cor  rampare  ei  mutare,  ai  lex  Aquilia  l*t»* 
haèeat  :  alia,  nulla  iptlu*  mutaiione%  applicar*  atiqnid  ct/jus  molesta  separati*  *ii.  d.  1.  «7  S  'f* 
*  Si^mia  abenum  virmm  amt  frumentum  cousumpserit,  non  vtdetur  damnmm  injuria  dare}  ià** 
qua  Utili*  danda  est  actio.  I.  3o  §  a  ff.  d.  Ut. 

MCCCX.  Damiti  injarìae  netto  oò  ea  ipsa  est,  per  qua*  non  ex  ir  inseca*  alia  ceni*  celai* 
donino  qrnu  affetto*  e*t.  I.  5;  ff.  Locati, 
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t  Ifllerefia  moltissimo  il  dutinguere  te  alcuno  ha  operata  una  uccisione  (  od  inferi- 
to con  eie  di  fatto  immediate  qualunque  altro  danne)?  o  se  ha  dato  la  cauta  alla  mor- 
Av  ed  a  qualunque  altre  danno;  affiochì  quello  che  ha  soltanto  data  la  causa  (i)  upn 
fi  coofideri  teoato  per  la  legge  Àquilia,  ma  all'  azione  Pax  fatto. 

Lei  danno  dato  con  ingiuria. 

MCCCXI.  Per  iogìnria  a*  intende  il  danno  dato  con  colpa. 

Meli'  astone  Per  la  legge  Aquilia  entra  anche  la  colpa  lev  issi  ma* 

Atti  colpa  quando  non  ti  è  prò? redato  a  ciò  che  una  peraona  diligente  avrebbe 
potuto  provvedere  (»)• 

Il  giooco  nocevole  (3)  è  colpa. 

Non  sembra  ingiusto  il  considerare  come  colpa  l'impotenza  (4);  mentre  nessuno 
deve  affettare  potenza  che  nou  ha,  se  conosce  che  la  sua  inabilità  generar  potrebbe 
danno  ad  altrui. 

V  eccessiva  severità  del  precettore  viene  considerata  colpa. 

Quali  fatti  nano  scevri  di  colpa,,  quali  no. 

MGCCXU.  Se  un  furioso  (5)  ha  inferito  nn  danno,  non  avrà  luogo  1*  azione  Della 
legge  Àquilia. 

Nessuno  arreca  danno,  se  non  che  col  fare  ciò  che  non  ha  diritto  di  fare. 

Quelli  i  quali  non  potendo  altrimente  difendersi  (6)  banoo  data  causa  di  un  dan- 
no; npn  sono  risponsabili. 

Se  a  Ica  no  per  timore  di  essere  ucciso  egli  stesso,  ha  ucciso  il  ladro,  è  certo  che  non 

(i)  Come  sarebbe  quello  che  porse  ti  veleno  ,  od  he  lasciato  perir  di  fame  un  annuale  rinchiuso  , 
che  ha  ecciterò  un  cene  al  morso,  che  ha  fallo  precipitare  un  cavallo  od  il  cavaliere»  od  ha  recisa  u* 
uà  fune  che  ferma  (enea  noe  nate  ec. 

(a)  E  perciò  e  tenuto  per  la  legge  Aquilia  colai  il  quale*  in  una  giornata  che  forte  spirava  il  vento, 
ha  messo  fnoco  alla  eoa  paglia,  il  quel  fuoco  progredendo  ha  incendiata  oea  casa  altrui  ;  co»!  pure  co- 
lui che  recidendo  t  rami  drgli  alberi  e  gettandoli  a  traverso  della  strada  sansa  avvertire  Ir  passeggio- 
ri,  ha  occiso  un  servo  ;  o  se  alcuno  tiene  seco  servi  che  siano  per  carattere  danneggiatori  ec. 

(5)  Come  se  alcuno  uocide  nji  passeggiero  giocando  in  luogo  diverso  da  quello  destinato  a  quella 
sorte  di  giuoco. 

(4)  Dicesi  lo  stesso  dell'  imperili*,  come  no  chirurgo  che  tagliò  male. 

(5)  Lo  stesso  dicasi  deli'  iofante.  Poiché  queste  persone  bob  sono  capaci  di  colpa. 

(6)  Viene  talvolta  cono  esso  d'  inferire  qualche  danno  alla  cosa  altrui  non  solamente  per  la  propria 
difesa  individuale,  ma, io  caso  di  grave  necessità, anche  per  difesa  delle  cose  proprie:  come  se  alcuno 
atterra  la  casa  del  vicino ,  oode  impedire  che  f  incendio  si 'comunichi  alla  propria,  tit  Ad  L  A- 
quii,  o.  s8. 


Maltum  interest,  ucciderti  (jais  (qnove  alium  dam-nom  immediate  corpore  suo  dederit)  un  mor* 
iìs  cujostibetve  alterine  damni  causa*  praestiterit;  ut  qui  duntaxat  causam  praesttiit,  npn  Agni» 
li*,  seti  In  factum  action*  teneatur.  I.  7  $  6"  ff.  Ad  I.  A  quii. 

MCCCXI.  Injuriam  accipiemus  ,  damnum  culpa  datum,  l  5  §  I  ff.  Ad  L  Aquil. 

In  log*  A  quitta  et  levi s  sima  culpa  venti.  I.  44   !■"•  a-  tlì' 

Culpa  est  quod%  quum  a  dilìgente  prooideri  poterti»  nou  esset  prooisam.  1.  5 1  IT.  d.  tit. 

Luèus  noxius  in  culpa  est.  I.  10  ff.  d.  tit. 

Non  oidetur  iniquum,  si  infirmitas  culpae  annameretur;  cam  affettare  qei&qee  non  dtèeat, 
in  quo  intelligit  infirmitatem  suam  alti  pericolo  som  f attirami.  L  8  f  1  ff.  Ad  1.  Aquil. 

•  Praeceptoris  nimia  saevitia  culpa*  assignatur.  1.  6  ff.  d.  tit 

MCCCXIL  Si/uriosus  damnum  dederit  t  cessata  Aquiliae  attio.  L  ó  $  a  ff.  d.  tit. 

•  Sènio  damnum  facti,  nìsi  qui  idfecti  quodf acero  )us  non  habeL  1.  i5i  Paul.  1.  64  ad  Ed. 
Qui,  quum  aliter  lucri  se  non  possunt;  damni  eulpam  dederiai  ;  innoxii  sunf.  I,  4$  $  4  A-  Ad 

I.  Aqnil. 

l'JK  meta  qmis  mor/is  furem  ucciderti,  nou  duhtiaòtier  qain  Une  Aquilia  non  teneatur.  Sin 
quum  posse!  apprehendere  malati  occidcre,  magie  est  ut  infuria  (scisse  eideatur.  I.  6  fi  d.  tit. 
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è  tenuto  per  la  legge  Aquilia.  Ma  te,  polendolo  arrettarc,  il  rotte  ciò  non  di  meno 
ammassare?  e  pia  probabile  che  il  fuo  fatto  aia  considerato  io  già  aia  mente  dannoso.  * 

.ET  permealo  di  ferire  quello  soltanto  il  quale  osa  violenza  di  latto,  quando  però  ' 
eàà  si  (ancia  per  difesa,  non  per  vendetta. 

Quegli  che  uccide  no  servo  altrui  sorpreso  in  adulterio,  non  è  tenuto  per  questa 

Non  ba  luogo  la  legge  Aquilia,  te  in  una  pubblica  temone  un  alieta  ha  a  ce  ito 
l'altro;  che  te  ha  continuato  a  ferire  quello  che  cedeva  il  campo,  sarà; cèrtamente 
•oggetto»air  astone  dalla  legge  Aquilia  derivante. 

•  i 

§  a.  Quale  uccisioni  formi  specialmente  soggetto  del  primo  capo 

della  legge  Aquilia. 

MCCCXIII.  Per  la  legge  Aquilia  è  tenuto  quello  soltanto  il  quale  con  violenta  e . 
quasi  con  mano  ha  data  occasione  alla  morte. 

Si  considerano  tenuti  per  la  legge  Aquilia  non  sol  aniente  quelli  che  hanno  date 
ferite  tali,  che  privano  di  vita  sull'istante;  ma  quelli  eziandio  che  hanno  date  tali 
ferite,  per  le  quali  fosse  certo  (i)  che  alcuno  rimarrebbe  privo  di  vita. 

Quando  un  servo  è  stato  ferito  da  più  persone,  di  maniera  che  scoprire  non  si  pos- 
ta per  la  ferita. di  quale  di  esse  è  perito;  tono  tutte  tenute  per  la  legge  Aquilia. 

Se  uno  ha  fatta  ad  un  tervo  una  ferita  mortale,  ed  indi  un  altro  lo  ha  reto  esanime; 
il  primo  non  è  tenuto  come  uccisore  (s),  ma  soltanto  come  feritore,  perchè  morì 
per  la  ferita  del  secondo;  questo  poi  è  tenuto  perch'egli  lo  ha  ucciso. 

Se  un  tervo  il  quale  fu  ferito,  ma  non  mortalmente  (3),  peri  per  incuria,  l'astone 
•ara  Di  ferimento  ,  e  non  Di  uccisione.  * 

5  3.  A  chi  venga  eencessa  T  azione  Della  legge  Aquilia. 

MCCCXIV.  L'azione  Della  legge  Aquilia  compete  al  padrone  (4). 
La  legge  Aquilia   non  chiama  padrone  quello  toltanto  che  lo  era  (5)  quando  fa , 
facto  il  danno. 


(0  Qnindo  però  mori  infatti  per  esose  di  fai*  ferita,  come  io  appretto. 
{%)  Ed  invalse  questa  decisione  contro  la  opinione  di  Giuliano,  d.  Ut.  o.  4-    » 

(3)  Per  altro  una  ferita  anche  lieve  fetta  ad  un  ammalato  si  coosidenerà  a  buon  dritto  mortala  tei»*  *- 
liMie  noe  Tosse  mortale  te  fosse*  inflitta  ad  on  eaoo.  I.  7  $  6  ff.  d.  lit. 

(4)  Al  creditore,  all'  usufruttuario,  ed  egli  altri  viene  concetta  1*  Vàie  sol  tanto. 

(5)  Basta  infatti  che  possa  considerasti  esserlo  stato  per  l'addielro  ;  coma  è  il  «opti™  ;  an  eroda  dio 


• 


■1  1     .  .♦ 


Illam  solum  cui  vim  infuri,  ferire  Concedi  tur;  et  hoc,  si  inondi,  non  etiam  ulciseandi  eausa 
factum  sii.  I.  46  $  4  &  d.  *«« 

Qui  occidH  adulterimi  deprehensnm  eerpum  alienum,  hjic  Lego  non  tenehilur.  1.  5o  ff.  d.  tir. 
,Si  in  poetico  certamine  aline,  alium  uccider it,  cessai  Aquilia;  ninne  si  eedentem  vulaeraporit 
erti  AfjtiUae  focus.  1.  7  §  4  fr  d.  tit. 

MCCCXUt  Le  gè  Aquilia  is  demmm  teneri  visus  est,  qui  adhivita  vi  ai  quasi  stasai  cecusam  > 
mortis  praebulsset.  I.  61  ff.  d.  tit. 

Aquilia  Lego  teneri  existimuti  sani,  non  solum  qui  ita  pulnerassent  ut  eonfestim  vita  priva- 
rent;  sed  etiam  hi  quorum  ex  vulnero  certuni  esset  aUquem  pila  excessurum.  d.  1.  61. 

Quum  a  pluribus  idem  servus  ita  vulnerata*  ossei,  mi  non  apparerei  eujus  ictu  periisset;  e- 
mnes  lege  Aquilia  teneri,  d.  1.  ói  $  1. 

Si  aline  mortifera  vulnere  pereusseritt  alias  postea  axanimnverit;  priorem  non  teneri  quasi . 
ucciderli,  sed  quasi  vulnerasse  quìa  ex  alio  vulnere  per  Ut;  pesleriorem  tenari,  quiu  aecidit.  1. 

11  ia  ir.  a.tit. 

Si  vulnerata*  servus  non  mértàfere%  negligenti*  perierii;  de  vulnerate  netto  erit,  man  da  asci" 
so,  I.  3o  S  fi»-  ff.  d.  tic 

MCCCXIF.  Lejgis  Aquiline  actio  Aero  competi*^  hoc  est  domino.  1.  1 1  f  6  ff.  Ad  1.  Aqoil. 

Dominum  lex  4a*tUin  appellai,  non  utìque  enm  qui  tane  fuerit  quum  dn,mnun%  danetnr.  1. 4$ 
ff.  d.  tit.  » 
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t)n  oomo  libero  (i)  esercita  iti  proprio  nome  l'azione  Utile  Della  legge  Àquilia  $ 
non  pero  la  Diretta,  poiché  nessuno  è  considerato  padrone  ilei  suoi  membri  (a). 

y  §  4.  Contra  chi  venga  concessa. 

MCCCXV.  L*  asione  Della  legge  Àquilia  colti pe le  contro,  di  quello  che  comandò 
l'etecosione  de)  fatto  dannoso,  purché  avesse  il  gius  di  comandare  (3);  che. te  non 
area  queato  gius,  deve  1* azione  eaaere  propoata  contro  l'esecutore. 

Anche  i  Ma  gii  tra  li  mantcipafi  possono  essere  tenuti  per  la  legge  Àquilia^  se  han- 
no dato  un  danno  con  colpa  (4)* 

Se  il  padrooe  diretto  di  un  servo,  del  quale  é  mio  1* usufrutto,  lo  ha  ferito  od  uc- 
ciso (5);  mi  dev'essere  concessa  un'azione  ad  esempio  di  quella  Della  legge  Aquilia, 
contro  del  padrone,  per  la  porzione  dell' uaufrutto. 

$  5.  Che  cosa  entri  in  quest*  azione, 

MCGGXVI.  La  stima  del  servo  ucciso  li  riporta  a  quel  tempo  in  cui  fu  maggiore 
ti  prezzo  (6)  entro  di  quell'anno  (7). 

L'anno  si  computa  retrogradamente  dal)9 epoca  in  coi  fu  il  servo  ucciso;  e  se  fu 
mortalmente  ferito,  dal  giorno  in  cui  fu  ferito. 

Decidere  si  deve  che  accessorii  del  prezzo  esser  debbano  tutti  que' vantaggi  (8)  che 
entro  l'anno  in  cui  fu  ucciso  (9)  avrebbero  accresciuto  il  valore  del  servo. 

lo  penso  che  non  debbasi  porre  a  presso  l'affezione. 

MCCGXVII.  Quest'azione  compete  in  simplo  contro  di  quello  che  confessa  il  fatto 
nel  duplo  contra  chi  lo  nega. 

adi  nu*  tradita;  no  «erro  ereditario  della  quale  meotr'era  enoora  giacente  fa  uccìso,  ec.  Se  quel  fervo 
che  fa  oocito  prime  che  folte  adir*  la  eredita  ere  stato  lasciato  i»  legalo ,  1'  aaioae  ratta  ali  erede;  «e 
fotte  staio  soltanto  ferito,  dovrebbe  cederla  al  Ugatario.  d.  tit.  a.  3s. 

(1)  Se  venne  mutilalo. 

(2)  Se  quindi  il  cervo  che  fu  ferito ,  per  cui  competeva  al  padrone  I'  azione  Sella  legge  Aquilia  , 
fu  dal  padrone  inttituito  erede  ungersele  ;  se  attingili  1'  azione  meutre  egli  trovasi  io  quel  ceto  in  cui 
non  può  competere,  d.  tit.  n.  36*. 

(3)  Vedi  aopra  ti.  1*83  rag.  %. 

(4)  P.  e.  nel  prendere  le  cote  in  pegno*  * 

(6)  Lo  tUtto  dicasi  del  creditore,  del  compratore  di  buona  feda  ec  ÀI  tooie  compete  anche  le 
Diretta. 

(fi)  Sé  edunque  era  p.  e.  esperto,  viene  atimato  come  tale  >  «ebbene  prima  che  foaaa  uociao  aveste 
perduto  no  pollice. 

(7)  E  coti  di  tutte  le  altre  cose,  al  prezzo  sommo  eh'  ebbero  oe'  prestimi  trenta  giorni. 

(8)  Noo  però  i  vantaggi  incerti. 

(9)  Od  antro  trenta  giorni,  se  si  promuove  1*  azione  io  virtù  del  terzo  capo* 


lÀber  homo  suo  nomine  Utilsm  AquHias  habet  actionsm  ;  Directam  non,  aaoniam  domina* 
membro  rum  suorum  nomo  oidetur.  \.  i3  ff.  o\  tit.     . 

MCCCXV.  Actio  Legis  Aguìiiae  cum  so  set  qui  jussù,  si  modo  jus  imperanti  habuit;  si  non 
halmil*,  cum  so  ogsndum  est  mùfecit.  1.  Zf  ff.  Ad  I.  Àqail. 

Magislratas  municipoiest  si  domani*  intatta  Sederini,  possami  Aquilia  teneri.  Si  amia  tamen 
adversus  resislentsm  fecerit,  non  tenebitur.  I.  29  $  7  ff.  d.  tit.  * 

Si  dominus  prvprietatis  oulneravarM  servata  osi  ecsidenit,  i*  ino  msus/ruetns  meas  est}  dea* 
da  est  mihì  ad  exemplum  Aquilia*  astio  ia  eam,  prò  portione  usns/rueius.  1.  ss  ff.  d.  tit*  • 

MCCCXVUJEstimaUo  homiaie  escisi  ad  id  temerne  rsfe*tmt\  eoo  plorimi  in  00  anno /ut*  1. 9  3 
$  3  f £,  d.  ut  • 

Annue  rslrorsns  eompulatur,  0*  foia  seìs  occisos  osi:  Qnod  si  morii fers /aerii  ouiaeratuS,  ex 
etto  uulaeratas  est.  I.  a  1  $  i  ff.  d.  tit. 

Omnia  commoda  quae  intra  aanam  quo  intmrféetus  est  prsUosiorem  ssrvam  faterent%  haec  **• 
coderò  ad  aesùmaùoaote  ojae  dkenstum  osi.  L  a5  |  $  ff.  al  tit. 

Non  afectiooes  aestùnaudas  ossequio,  J..33  ff.  d.  tit. 

MCCCXV  II  Base  actio  adeofisus  cen/Uojttemcomas4i4  ia  simpUm,  adversus  nenantem  in  *W 
pUm*  L  a3  j  io  ff.  d.  ut.  x 


4ja  UB.X.  PANDECTàTUJM 

'  ...     ■  . 
ARTICOLO    lf 

Delle  altre  spezie  di  Danno,  e  principalmente  nella  corruzione  dei  servi. 

MGCCXVI1I.  il  Pretore  concede  V  azione  nel  duplo  contro  di  quelli  i  quali  hanno 
con  dolo  ricettato  o  corrotto  un'  serpo  altrui, 

L*  astone  Pel  servo  corrono  comprende  qualunque  torta  di  corruttela. 

Si  considera  che  il  terrò  aia  Corrotto  (ì),  tanto  te  fu  da  buono  fatto  diventar  mal- 
vagio, come  te  ettendo  malvagio  ti  fece  diventar  peggiore. 

In  quest*  astone  entra  il  duplo  della  sola  cota  $  poiché  ti  raddoppia  soltanto  il  va- 
lore del  danno  dato  (i)»         . 

Sebbene  tia  morto,  venga  alienato  o  manomesso  un  serpo  corrótto,  avrà  luogo  dò 
non  di  meno  Fazione. 

Quegli  che  di  buona  fede  comperà  un  servò ,  non  sarà  tenuto  in  virtù  di  questo 
Editto  (3);  e  non  potrà  promovere  l' a  aio  ne  Del  servo  corrotto  3  poioh*«gli  non  ?*  ha 
verun  intercise. 

All'  usufruttuario  compete  l'aiione  Utile  Del  servo  corrotto. 

Compete  fazione  Utile  pel  figlio  o  figlia  di  famiglia  corrotti* 

MCCCXIX.  Si  v'indicano  altre  spezie  di  danno  dato,  collazione  che  si  concede  con- 
tro f  Agrimensore  Uguale  con  dolo  0  colpa  lata  denunziando  una  falsa  misura  ha  in- 
gannato alcuno,  della  quale  si  parlò  nel  tit.  4  del  Itb.  4o  ;  con  pure  colC azione  De- 
Sli  alberi  furtivamente  tagliati;  e  coir  azione  Del  trave  appoggiato  al  proprio  editisi»» 
elle  quali  si  fi  parola  nel  lib.  47* 

ARTICOLO    V. 

Delle  Ingiurie  o  Contumelie. 

$  ,.  Quando  si  wntidtrafaU*  un'  Ingiuria. 

MCCCXX.  1.  L'ingiuria  contitte  nell'intensione  di  quello  che  la  fa. 
a.  Può  taluno  riceverò  un'ingiuria  seuaa  sentirla;   ma  nessuno  può  fare  ingiuria, 
scusa  saper  di  farla,  sebbene  ignori  a  chi  la  faccia. 


(1)  E  non  importa  se  lo  ha  creduto  libero;  crete*  asti  allora  il  eoo  defitto* 

(a)  Cioè,  di  quanto  il  servo  ha  «inoralo  il  valóre  ;  o  del  farti  e  danai  che  Io  Sodasse  a  fare  non  so- 
lamente al  padrone  ,  ma  anche  agli  altri  io  quanto  il  padrone  n'  e  rispoosnbìle  ,  non  però  dèi  furti  e 
danni  che  ha  fatti  posteriormente. 

(3)  Poiché  non  ha  commesso  dolo  corrompendo  un  servo  che  credeva  tao,  mentre  e  lecito  di  abu- 
sare della  cose  proprie. 


MCQCXPttt,  Ad  omnee  eenaptelaé  mesh  De  serpe  ecnrnmt»  pertiuet.  L  a>  §,  t  ff.  da  Servo  cori. 

■ftp*  foaatas  eertmm  fecerit  mmlum,  site  malmrn  feeerié  deierierem  ;  correpìfse  e&aimr.X.  t 
§  4  fi  d.  tit. 

In  astiene  hoc  non  extmrem4uph\èi*eH ?  ié *mim emeé^tatmnidmtmm «  at,  dopiate*,  t  *4  §  * 
ttd.  tir.  ♦..,.. 

Ktei  deeeeserit  pei  aiienatae  sii  eel  manmmhsms  %  nimiiemiame  totem  hakeeit  mette.  I-  5  §4 
si.  d.  tfc.  • 

Qui  Sena  fide  sermm  emiti  aWadUreaa  ne»  wasdésai,  noe  poterti &**>i  earmpù  avere*  quia 
mihìl  ejas  interest.  1.  1  §  1  ff.  d.  tit. 

Utiiis  astio  fractaario  competi*  I.  $'§  1  ff.  d.  ti*.  •    •        ; 

De  fiih  ftHaeefsmHias  eèrrmpSe ,  Unite  eompeiii  metto.  I.  »4  \  1  ff-  d.  tk.  ' 

MCCCXX.  Infuria  ex  aff cetm  faeton ùs  eeneistii.-ì.  3  $  1  ff;  de  Injor. 

Pati  quis  iajurUm,  si  non  semtiaty  pese/et:  fecero  marne  niei  emè-eek  s*injmriamfaccr*9  etiemsi 
neseiet  cai  fidai,  d.  1 5  §  a. 


r 


Tlf.  XVll.  t>fi  REGULfe  JUtUS  fai 

Dthicrtìaziùrie  (hit*  prima  parte  della  tégola* 

Se  aitano  percuote  Un  altre  per  ischerxa  a  rit  certame,  oou  è  tenuto  per  1*  asiane 
tT  iafcM»jr>e(i). 

Se  alcuno  percuote  u*  aoino  Ubero  credendolo  suo  serro,  uou  é  tenuto  per  l'azioué 
&*  ingiurie. 

DilucidatioHe  della  seconda  parte  delia  regolai 

Se  tiene  fatta  a  me  Boa  ingiuria  «••  sebbene  quello  che  V  ha  falla  itti  erette  un*  al- 
tra petto  uà  j  e  boa  quello  ebe  sono}  mi  compete'  l*a*ioné  D*  irranx&iB. 

Compete  a  me  in  proprio  nome  1*  a  zio  uè,  lauto  te  alcuno  sa  per  a  ^  cooia  te  ignora* 
fra  (a)  ebe  l'ingiuriato  era  un  mio  figlio,  ò  mia  moglie. 

Ma  quando  alcuno  ingiuria  un  padre  di  famiglia  credendolo  un  figlio  di  famiglia* 
non  ri  può  considerare  ebe  abbia  ingiuriato  il  padre  (3);  e  coti  non  ti  pdò  conside- 
rare falla  ingiuria  al  marito  se  la  donna  fu  credula  teda? a. 

BfCCCXXL  Qurgli  ebe  il  serre  del  pùbblico  diritto  (4)  nun  il  repbla  operare  J»er 
lare  ingiuriai 

Ciò  else  tiene  operato  dal  Magistrato  per  diritto  di  podestà*  non  appartiene  air  a*' 
sione  D  ingiurie. 

Notì  è  conforme  ali1  equità  di  condannarti  colisi  ebe  dittatilo  un  colpevole;  pcrcioc* 
ebe  é  cosa  conveniente  ed  utile  cne  i  peccali  de'  mal? agi  siauo  conosciuti. 

Altro  è  recare  incomodo  (5)j  altro  è  fare  ingiuria. 

Inatta  grande  differenza  tra  I*  operare  per  far  contumelia*  e  il  non  soffrire  ebe  SÌ 
taccia  qbalclie  cosa  in.  onore  di  qualcheduoo. 

Non  è  ingiuria  quella  ebe  si  fa  a  cbi  ti  acconsente* 


(O  Lo  stesa*  diesai  «fai  sttaéatrò  il  quatte  eastigS  il  silo  dncapo^»  d>»òtta»qtie  écòaiJa  l1  equità  ;  l  4 
1 3  éT.  Ad  /.  Aqmìl.,  e  ooal  aUcbe  di  uà  astrologo  il  quale  asserisca  coom  autore  di  Ho  furto  colui 
elsa  doo  lo  he  «oamiaessO. 

(a)  Paraocchi  egli  Volle  lare  Sigiarle  a  «ftuIcHa  padre  di  famiglia  o  a  qaslche  marito;  a  eia 
boato. 

(5)  Noti  si  pud  supporrà  che  abbia  tettato  fare  inaiarla  ad  altri  clia  a  Olio  figlio  .  a  quiuJi  Ilo  salii* 
W,  «oo  già  a  ooqfé  olio,  nSa  aoltante  a  iioaia  di  olio  tìglio. 

(4)  Goofte  Se  ateuoO  dopò  di  Star  contattato  sirascioa-l'  avversarlo  d*  iooanzi  al  giudica; 

(5)  Cosile  sa  ali*  oggetto  di  darti  ieeodiodo  ti  riatta  deferite  too  pubblico  carico. 


.«•u. 


#i  qui*  per  joémm  eérùmtieé,  atti  Jesi  Cerimi,  fyeriorùm  me»  Umeèet.  I  ì.  $  )  3» 

4t  fot»  hamùtem  ÌUtrmm  toèciéeritt  dum  paté*  èerPam  jo**»/  m  èa  eausa  e*i  me  iajuriéhttii 
at#tf«/«r.  d.  L  3  S  4« 

Mi  iafaria  miài  /**.•<  fot-ila» qwifàtk  JMot  4M  mliuM  éèèé qttAm  «a*,  tmjériériem  habeé. 
L  i&  *,  3  ft  d.  Ut. 

S'me  eeiatqmie  fiamme  eUmmìéMi  pJmdbartm  Me**;  elee  Igàùramerit,  lùtee*  meo  àeminè 
mctiemetm.  L  1 1 8  &  <L  un 

QowM  oétqéù  fitiamfamtilia*  poér**/ae*itiaè  pmtét  ;  metrfieteét  eidérl  infuriami  patri  facete:    f 
tema  mutmye  qamm  air»,  é4  mtaùerem  indmam  mese  credaU  t  18  %  4  &  d.  tU. 

MCGCX&l.  U fa* iure  M*ètieè  editar ,  mom  eidetmr  imfuriam  faciéadai  coesa  facète.  k  l3  $  i 
flt.  d.  sii. 

Qev*»j|e**  péteetétte  a  Étégiéérmem  fiumi,  ed  iajariarém  atti****  èém  pertìtéeHt.  d.  1.  i3  f  6. 

Émm  qmi  ejéeeMem  iefamepb,  me»  et*  itemmm  meqmmm  eb  amm  remi  comdeéùtaH  :  peccala  «• 
Aàv  aweajfiiaai  m*i#e*eé%  et  ópèMeré  et  e*pediréi  L  à8  ff.  d.  tìu 

Jùmd  latore*  Ujmeìger+i  alìmd  itijnrèm  facete,  sop.  d.  I.  s3  %  6. 

Ètmlèam  imt&ett  temtkmeiimé  cèsti*  quid  fiat,  uu  fieri  qaid  ut  àemerèm  àlkbjui  quis  aòa/M* 
«aitar,  d.  L  sS  §  4. 

«M  iofm+im*  qmmè  m  reiette**  jkm\  l  i  i  i  tt,  A.  ììL 


4)4.  UB.  L   PÀNDECTARUM 

$  a.  Dei  farli  modi  coi  quali  si  fa  Ingiuria. 
Dell*  ingiuria  di*  tifa  Nel  corpo.. 

tyCCCXXU.  Si  fa  ingiurisi  nel  corpo,  quando  ti  balte  quekheduno* 

Se  alcuno  levò  la  ni  suo  contro  un  altro  ma  nonio  percosse,  è  tenute  ali*  astone  Uù« 

le  D'ingiurie. 

Se  alcuno  con  qualche  medicamento  o  beta  oda  potè  un  altro  io  iatato  di  aberra- 

zione  di  mente,  ti  può  esercitare  contro  di  lui  1'  astone  D* ingiurie  (i). 

Deir  ingiuria  alla  Dignità. 

MCÉCXXUI.  Si  fa  ingiuria  alla  Dignità  quando  ai  sottrae  il  cornile  alla  nalrt* 
sa  (*).    * 

Deir  ingiuria  alla  Fama. 

MCCCXX1V.  i.  Si  fa  ingiuria  alla  fama  p.  e.  quando  si  attenta  alla  pudicizia  (3).' 

».  £*  certo  che  si  può  convenire  coli'  astone  D' ingiurie  colui  che  per  infamare  di- 
ce essere  servi  quelli  che  sono  liberi. 

3.  Se  alcuno  chiamò  come  debitore  quello*  che  non  era  debitore,  e  ciò  -fece  per  in- 
giuriare, è  tenuto  all'  a ziorie  D*  ingiurie  (4). 

Può  avere  luogo  l'azione  D' ingiurie  contra  colui  il  quale,  trattandoti  della  canno- 
ne di  stare  in  «Giudizio,  non  accettò  un  fìdejussore  notoriamente  ricco  (5). 

Se  alcuno  per  far  ingiuria  segnò  la  casa  del  debitore  assente  senza  1'  autoriszaziu- 
ne  di  chi  ha  il  diritto  di  concedere  ciò;  si  può  intentare  T  azione  D*  ingiurie. 

4*  Se  taluno  vendette  1*  esito  della  Sentenza  dicendo  che  darà  danaro,-  è  ch'uro 
ch'egli  ha  fatto  ingiuria  a  colui  la  sentenza  del  quale" ha  venduto. 

5.  E  vietato  di  rifugiarsi  alle  statue,  o  di  portare  innanzi  le  immagini  de*  Princi- 
pi per  ingiuriare  gli  altri  (6). 

i 

(i)  Sì  fa  questa  ingiuria  Dal  corpo,  quando  ai  "mia  qualche  organo  corporale* 
(a)  Tanta  «•  lo  sottraesti  colla  fona,  quanto  aa  lo  persuadesti  ad  abbandonarla. 

(3)  Come  quando  cionco  chiama  a  se  una  doooa  onesta,  o  *a  diatro  a  lei. 

(4)  Lo  stanco  dicasi  ■•  interpellò  il  fideiussore  mentre  io  era  prooto  a  pagare. 

(6)  Si  fa  ingiuria  tanto  a  colui  che  offre  questo  Fideiussore,  quanto  a  questo  atesso  naejustais 
ricusato. 

(6)  Per  renderlo  odioso  come  uomo  terribile. 


MCCCXXlL  Jtt Jorio  in  corpus  /U,  quam  qeis  pulsatori  I.  s  §  a  ff.  d.  tii. 

Si  qui*  pulsatus  quidem  non  est*  rerum  mano*  adoersu*  eum  levato*;  Utili  Imjmriorom  e«tt** 
me  Umettar.  1.  16  $  i  ff.  d.  tir. 

Si  qui*  meatem  alieuju*  medicamento  alienaoerit,  ImjmrimrmM  ado*r*u*  emm  agi  potasi*  d,  L 
*ò  pr.  •♦ 

MCGCXXM.  Infuria  perlinet  addignitatem,  causisi  costai  motromoa  abdodtmr.  I.  i  §  •  ff.  4-tct. 

MCCCXXIV.  Ad  infamiamo  pula quum  pmdiciiio  atieotatar*  |.  t  $  a  (f.  d.ùt,  .   .    , 

Qui  libero*  infamandi  gratta  dixerit  servo*,  Injariarnm  oetwno  eòavouiri  pese*  non  emèigi- 
tur.  I.  9  God.  h.  tit.  ' 

Si  qui*  non  deóitorem  quasi  debitorem  oppeUaoerit,  infuria*  f adendo*  €au*a%  tnjutiorum  t+ 
notar.  L  *5  §  33  IT.  d.  tir.  .      ; 

Qui  evidentissime  loca  pie  lem  fideiasaorem  judjcio*  sistamdi  .canta  non  oteoparU;  iejmtiarea 
metto  adp*r*u*  eum  esse  polest.  1.  6  $  t  ff.  Qui  sattsd.  oog. 

Si  imjuria*  f adendo*  gratia  quia  elomum  absenti*  debitori*  sia  masseti  aia*  aoetetìUtte  «/si 
qui  concedendi  fu*  habaii;  Injariarum  odio  intendi  poteet.  1.  so  ff.  de  Injor.  . 

(fui  evenlum  Sententiae,  veto  ti  datura*  pecuniam,  candiditi  apparai  huut  inìnriamf****99* 
<***-\  *  cey»*  eententiam  venditavit*  I.  io  $  3o  ff.  d.  tit.  -       ..'       '' 

Ad  statua*  eoe fugare ,  vet  imagiae*  Prinàpem  prof/erre^  ut  ì*ìuriom  alter  in*,  prekiiitom  f • 
L  28  §  7  tt.  de  PoenU, 


TITXVII    DE  IlEGULIS  JCRIS  4*5 

6.  Non    e  lecito  ae  non  che  al  congiunto  di  affi  aita  il  portare  in  pubblica  la  vette 
aticirìa,  o  V  atdifc  coi  capelli  lunghi,  a  nome  del  reo. 

D*W  ingiuria  che  rifa  alla  Cota  famigliare. 

MCCCXXV.  Compete  Faiione  0'  iogrurie  centra  colui  il  quale  entrò*  nella  casa  al- 
trui a  malgrado  del  padrone  ancorché  fotte  di  uno  chiamato  io  Gì  od  ri  io. 

Se  alcuno  per  ingiuriare  occupò  i  beni  od  ancbe  una  sola  cosa  di  un  altro  (i),  è 
tenuto  ali*  anone  D  ingiurie. 

Fa  ingiuria  colai  ch'essendo  padrone  della  caia  inferiore  spande  il  fumo  per  affu- 
micare la  casa  superiore  def  Ticino,  o  dalla  casa  superiore  manda  già  qualche  cosa 
bella  caaa  inferiore}  qualora  però»  lo  faccia  con  animo  d'ingiuriare. 

DelT  ingiuria  che  ri  fa  alla  Libertà  che  ognuno  deve  godere» 

MCCCXXVL  Se  alcuno  non  mi  permette  che  io  mi  ter? a  della  cosa  mia  (•),  è  te- 
nuto ali*  aiione  D*  ingiurie. 

§  3..  Quale  persona  #*  intenda  soffrire  V  ingiuria  fata  ad  un  altro; 
ove  di  quella  specie  particolare  a* Ingiuria  che  soffriamo  mediante  il  nostro  servo. 

MCCCXXVU.  A  noi  risnuarda  quell'  ingiuria  che  tiene  fatta  a  coloro  che  sono  sog- 
getti alla  nostra  podestà  (a)  o  al  nostro  affetto  (£). 

L' ingiuria  qualunque  che  si  ta  alla  sposa  ri  «guarda  anche  Io  sposo. 

È  cooforme  ali*  equità  che  le  mogli  aiano  difese  dai  mariti,  non  i  mariti  dalle 
mogli  (S).  * 

Se  alcuno  la  scherno  al  mio  servo  o  a  mio  figlio,  quantunque  questo  vi  acconten- 
ta (6),  tuttavia  io  ritento  ingiuria. 

MCCCXXVIU.  11  padre  al  figlio  del  quale  fu  fatta  ingiuria,  non  dot*  etaere  impe- 
dito da  perseguitare  con  due  giuditii  la  sua  ingiuria  e  quella  del  figlio.     •  • 


(i)  Oppure  s'  antro  nel  fondo  di  aleaoo  dopo  di  «stargli  vietato  dal  proprietario,  p.  e.  par  far  cac- 
cia o  per  uccellare. 

(a)  Oppure  di  quella  cosa  «he  appartiene  a  lutti;  come  se  alcuno  e»' impediate  di  pescare  ie  mare 
d' innansi  ella  di  Ini  casa. 

(5)  Liberi  o  serri. 

(4)  Conte  la  moglie*  la  spoea»  la  onora.  Vedi  le  regola  seguente. 

i$)  àduoque  la  moglie  eoo  he  lfeaione  D' inginrie  per  V  ingiuria  falla  el  marito. 

(6)  Il  consenso  dì  quieto  fa  |1  che  e  Ini  non  temaci  fetta  l' ingiuria»  ma  è  falla  a. me. 


^ mmmmr/mi  ■»  '     i   |        in'  n»^—»— » 


t 


.  F«|ieav  sosdidam  rei  nomino  in  public*  habere,  capitiamo*  summluere  nulli  licei,  nisi  con* 
)unet*4  est  affinante.  l.'3o  fi.  d.  tir. 

IfCGCZXF.  Si  anis  domnm  atienam  invito  domino  inttoireX  eunmvis  in  Jus. vocali,  actionom 
hjnriamm  in  enm  competere. 1.  a5  ff.  d.  tit. 

Si  soie  Sana  alknjus  pel  rem  nnam  por  injuriam  occupovorit^  tnjuriaram  iaeetnr.  I.  io  §  3i 
ff.  d.  t&.  . 

f*y«ri««#f,  si  inferiormm  domi nn s  aodium%  soporhris  vicini  famigandi  causa,  fumam  /acereti 
tal  tnperiqr  in  inferiore*  projucerit  :  sì  iamen  injariaefaciendae  causa  immittilur.  I.  44  &  d.  tir. 
'  MOCCXXWL  Si  ouie  re  mea  uti  me  non  pormittaj,  Jnjuriarum  tenetur.  1.  |3  §  7  ff.  da  Iniur. 
:  MOCCXXril  Spedai  ad  nos  infuria  eoao  in  hìs  fU  cui  vel  pò  testati  rtostrae  voi  a  ff  off  ai 
fateci j  sintr  f.  1 1  3  il  d.  tit. 

fatta!  ad  éoniumaiiom  ejus  infuria  quaecumqns  sponSae  ejasfit.  I  t6  $  a 4  d.  tit. 
•    D'feodì  msoroe  a  oirist  non  vjros  ab  onoro  aeeuom  est.  1.  a  ff.  d.  tit. 

Sieuis  seroum  meom  voi  jllium  ludibrio  habeat,  licei  conssntiontem;  tamen  inj,ùriam  vtdeor 
tosìperu.  |„  *6  ff.  d.  lit 

MCOCXXFtìt.  Pater  cttjms  fitta  facto  est  injaria,  non  est  impediendus  eueminns  duolo s  je> 
«Ttrìla-.tft  mnmm  iniunom  perssfsotor  et  fittizio)*  (f.d.  ih, 
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.    Da  una  «oli  ingiuria  emalche  volta  nasce  «  4reJ'  «itone  D*ingiflri*. 

P.  e.  Se  qna  figlia  di  famiglia  niarit«ata  avendo  ricevuta  ha*  iaguuria,  il  marito  eaf 
il  padre  agiscono,  ciascheduno  perseguita  l'ingiuria  fatta   anche  a  tè  medesimo  (i). 

flfCCCX^IX.  Tolte  le  volte  che  dopo  aditali? erodili  ai  fa  ingiuria  a.1  funerale  o  al 
cadavere  del  testatore  (a),  a*  intende  fatta  ih  ap  alche  maniera  all'erede;  te  poi  ai  fa 
prjma  clje  V  erediti  aia  adita,  V  erediti  acqaraia  f  ftgipnfi  e  Pillante  r«r«d*tà  1*  ac- 
qui ita  V  erede. 

MCCCX^X,  Se  bn  aerro  viene  bastonatolo  sottoposto  ai  tormenti;  Va*jone  com- 
pete aensa  cognizione  di  canta.  Se  il  servo  ha  sofferto  qualche  sdir*  tPg>P.n*a  ao11 
compete  l' azione  se  non  che  coti  cognizione  di  causa. 

Se  il  servo  fp  Iieve.m.eiUe  percosso  o  lievemente  oflVso  con  paro-Je^  il  f  retore  non 
ronerderà  Fazione.  Se , pai  venne  infamato  o  con  qualche  fatto  o  tfpn  qaalche  scritto 
ingiurioso,  credo  c]ie  \\  Pretore  debba  fare  cognizione  di  catfra  secondo  la  qualità 
del  servo  (3). 

Se  alcuno  battono  on  servo  comune  (4)a  non  sari  tenuto  a  quest'azione;  percioc- 
ché egli  fece  ciò  col  diritto  di  padrone* 

Mela  dice  che,  se  alcuno  hasionb  uno  che  si  diportava  da  pomo  libero,  oppure  cre- 
dendo ch,e  appartenesse  ad  altri,  né  lo  avrebbe  bastonato  se  avente  saputo  èssere  mio, 
rion  posso  convenirlo  in  Giudizio  come  se  a  me  fatta  avesse  ingiuria. 

E1  manifesto  che,  se  bastonai  ttn  servo  a ppr tenente  a  più  persone,  a  tutte  compete 
V  azione  D'ingiurie;  pia  non  è  conforme  a  ìp  equità.  ch,e  ai  condanni  per  uria  parte 
in nggiore  di  quella  di  cui  ciascheduna  ha  i|  dominio. 

Se  ciò  feci  colla  permissione  «fi  uqo  dei  padroni  cre^eq^o  che  il  servò  appartenesse 
a  lui  solo,  a  pipno  compete  l'azione  D'ingiurie}  se  pi*  io  sapeva  appartenere  a  pio,  a) 
colui  che  permise  non  compete T azione,  mi  compete  agli  altri. 

MCCOXXXLSe  fu  bastonato  on  servo  sopra  il  quale  io  aveva 't*qsiifruìtò  (5),  V  asia- 
ne D'ingiurie  compete  piuttosto  al  proprietario  che  a  me  (6). 


i 


i)  facondo  fa  digaltl  di  ciaschedune  persona, 
[a)  Oppnre  alfa  «li  Ini  «tata*. 

(3)  Concederà  I'  «ione  s'  ara  servo  dispensatore  di  buona  condotti ,  tipa  aja  s' era  "a  servo  iai 

féUDBtO. 

(4)  fjo  {tasso  dicasi  del  servo  frntfnsr  io. 

(6)  Lo  stesso  dicasi  del  possessore  di  hùona  fede* 

(6")  Perche  non  mi  vispe  concessa  a  nome  dal  serro  ;  ina  se  cidi  fu  fatto,  par  ingiuriarmi  •  Ho  Taxi»! 
lie  a  mio  none. 


-»-*- 


Ex  nnn  ini  tiri n  iffterdom  tubo*  infariarum  orittrr  aeth.  I-  i  $  g  fi?,  d-  *U» 

&  nnpta  fifiafamiliak  injariem acce  pi  tx  et  vtr  et  pater  agoni  '. . .  sta  cuju^qne  inpfria.  propri*!* 
&abn  arsfimaiionem.  I.  18  §  a  IT.  d.  l»t. 

'  MCCCXZIX.  Qnotjes  funeri  testatori^  pei  cadaveri  fU  erniaria:  **  4}uia\tm~pflst  adjlam  heredì* 
totem,  dicendom  est  hsredi  qaodammodo  ftictrtm;  qr/ntìes  attieni  ante  adiiam  keredùaiemu  am 
gis  hered  itati  et  per  hereetftatem  keredà  acqmri.  1.  3  §  S  IT.  d.  tir. 

JffCCCXXX.  Si  perderete*  Jtit  servns,  vel.  tormenti*  de  eo  habita  qnaestìo^  sin*  eansae  co  ami' 
itone  jndieium  competit,.  Si  alidi*  injuriant  passai*  siit  non  alìter  qumm  catta  cosnilaA.  id£45 
fi.  d.  ut. 

'  Serva*  si  levi  ter  percossa*  sii;  vel  male  di  cium  et  levi  ieri  P;ra«tor  non  daby  aeJiou&m.  A*  si 
infama  tris  sii,  %el facto  afienot  pe(carmine  scripto;  puto  caasae  cognUionejn  tjfqetqr'tjs' p^rrigee» 
dam  et  ad  servi  qfafitatem.  ó.t.  j5  §  44*  ' 

Si  communen\  serva m  Quis  veroeraverit,  \ac  antiope  non  teaeJriter;  lare  enim  domini  feci!»  4* 
!.  i6.$36\  ;  '.'!'.' 

•  Sì  prò  libero  se  eerentem,  ani  qnnm  ejom  alter'tas  exiskjmal,  non  caejuru^  si  asaan»  scisseU 
verberavijt  ;    non  poss,e  enrti  quasi  mi  hi  injuriam  fpcerh  canveàiri.  Mela  scribi*.  4»  V*  $  $  4&- 
'   •$*/  servum  complurìum  c'eciderò,  competere  Infuriar  un*  actionem  omnibus  w*mn.ifektmm  est;  **4 
non  ess,e  aequampro  maio  re  parte  qua,  doniines  e*t,  darunatìontm  fieri*  6,*  1.  16  ^  fin.  et  L  i€ 
IT.  d.  Ut 

St unins  permissu  io] fecero;  si  quijdfint  solias  ejvj  esje pntavi%n*Mi  com petit  att'vs  Ìfi)ariarmm; 
SÌ  scivi  pia  rìum%  ei  qui  permisèrìt  non  campetti,  caeteris  com  petit.  1.  17  (i.  d.i^tt 

IfCCCXXXL  Si  msumfrucium  in  servo  habeum,  isqve  oetberntnr  {{t;  lejitrikrum  •erro,  mafit 
proprietario,  qaam mi  Hi  competi!,  d.  1.  |S$47.  ::";.••     '| 

/'     r  '■   ■  •        ,     •   •        »         •  ,  •  ■    •  *  '      •    x  ; 
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Se  lo  mtnonif liciti  o  alienasti ari  serro»  a  nome  de)  qu ale. ti  compete  V* Azione  D'in- 
giurie; a  .te  rima  ne  qneaV  ai  ione  (  1  ), 

$  4*  Parafi  «***  riguardino  la  gravità  dell'Ingiuria, 

HCCCXXXII.  Cresce  la  contumelie  ' &  notorie  della  pcreoria  che  In  frc<*  {a). 

L'iogioria  diventa  pia  graee  in  ragione  della  persona,  quando  li  f«  al  Magistra- 
to (3),  al  genitore,  al  patrono. 

Patta  grande  differenza  tra  il  fare  ingiuria  al  colpetto  del  Protore,  e  il  farla  in  Ino- 
ro solitario, 

La  grandetta  delle  ferita,  'è  qtraìche  refill  il  htogo  deflU  fe¥ita  rendono  più  grate 

Y  ingiuria t 

«  ...  ... 

f  5.  À  quali  ipernunu  *  conta*  quali  persone  jj  nunondu  ragione  &  ingiurie  3 
come  si  debba  instituirla9  che  cosa  entri  in  essa,  e  quando  si  eslingua* 

MCCCXXXIH,  Nemmeno  ai  Magistrati  è  lecito  di  fare  verona  infitti*. 

ÀI  liberto  (4)  con  tra  il  patrono,  non  gii  veitipre,  ma  qualche  rotta  è  concetta 
l'azione  D'ingiorie,  te  V  ingiaria  è  grare,  te  cade  sopra  U  su*  persona  (5)3  V  *  ona 
ingiuri*  ttrt ile  (6), 

Benché  al  liberto  non  ti  conceda  azione  contea  il  patrono,  fate  al  nitrito  (7)  a 
nome  della  liberta  (8)  centra  il  patrono  compete  l*  azione. 

MCCGXXXIV.  porgli  ch'esercite  I* azione  D*  ingiurie  ito*  iere  4ivaga«e  e  disca- 
pilo  dell'altrui  estimazione,  ma  indicare  ed  esprimere  speci  (cala  niente  .qna|e  ingiù- 
ria  *g|i  abbia  tofferto. 

Quegli  che  ha  ricerplo  .più  ingiurie  assieme,  è  obbligato  a  puftle  tutte  in  una  ne|i 
X  azione* 

MCGCXX^V,  L*  astone  D*  ingiurie  si  stima  coi  principi!  dell'equità  (j), 

r 

(1)  Al  menvmeato  poi  noe  compete  f  azione  per  té.' 

(e)  Coma  sa  fa  ingiuria  un  servo  q  nna  persona  vile. 

(3)  Coti  para  al  sacerdote  eh*  porta  V  abito  delta  su»  dignità.  I.  4  Qoé.  d-  tU, 

ti)  Ciò  si  applica  MAMitori  «ha  fecero  bigia  ri*  ai  fiati  emancipati 

(Ó.)  Ciò*,  sulla  persooa  propria  del  liberto. 

(6)  Se  il  patrono  trattò  il  liberto  cono  serro  bastonandolo  coi  flagelli. 

(})  Porche  agli  eoe  sia  eojliborto. 

ÌQ)  Non  però,  dava  concedersi  per  qualche  piccolo  disprezzo  noe  impudico*  ' 

g)  Yaje  a  dira,  viene  «limata  dal  giudice  conforma  all'aquila. 


»   '  '    •'"..'  F'AJ     '    -J  *■  '       ■  '  '  »  *^^^^>w 


«f/  eewamm  emjue  nomine  i/tjnrtamm  òdio  Stài  eampetk,  minami  seri*  ani  «/jeawoeùr;  saperne 
l\bi  injariarnm  urlio.  I.  99  ff.  d.  tir. 

MCCCXXXSL  Créseii  contumelia,  est persona  «/air  fai  eantnmeUnmfecU.  I.  1 7I  %  ft  d  ut. 

Ex  persona  atraeior  injuria  fi  ti  quum  Hagist rotai,  ^num  putrenti,  patrono.  1«  7  d.tit. 

Praetoris  (*)  in  conspecta,  an  in  solitudine  iujario  facto  sii,  mmitmm  inisresl.  d.  I.  e  1 8. 

Vaf norie  magnitudo  atroci tntamfacit,  et  noannnaoamlucns  vulneri*,  d.  $  fi. 

&CCCXXXUI.  Mec  VegUteojtibu*  liootutiemid  iajoriase  Jacoro.  I  Z*  ff.  d,  tèe 

Liberto  adoareue  patrona  mt  non  faide**  s*mper%  veruni  interdum  Jnjurinrnm  datar  indiciamo 
si  atro*  ah  injmria,  ai  san%  si  aarpiiìs.  1. 7  f  a  ff,  d.  lift* 

Qmanaunm  advorsas  patronam  liberto  actio  non  dotar,  pemm  monito  liberine  nonnine  cam  pa- 
trono attia  cèaipetit.  I.  |t  $  7  ff.  d.  ttt. 

-  MCCOXXXIV-  Quifamosomaalionom  intendit,  non  dehet  angari,  cam  discrimine  olienoe 
txistiiuationis;  sed  designare  ei  speciali  ter  dicére  *qoaot  sa  iajariam  pneeam  contenda!  •  I-  7  -k% 
d.  lit.  ; 

ptaendns  auìs  infuria*  auas  cimul  passus  est,  conjengtre.  d.  I.  7  $  6. 

MCCCXXXF,  injuriàrvm  netto  ex  bona  et  «Meo  est.  |.  1 1  4  4  ff.  «I.-tiU 

(*)  Cojaeio  legga  fopvlL 

V  *  •  *     i  *  1  . 
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Le  «lima  dell'ingiuria  riferir  ai  deve  non  fiati  tempo  tu  coi  si  giudica,  ma  al  lem- 
pò  in  coi  fa  falla. 

MCCCXXXVI.  1/  azione  D' ingiurie  non  ti  concede  né  ali*  erede,  né  centra  l'erede. 

L'ingiuria  ai «ttÌQgue  colla  jlissiinulaftiotte. 

Colai  che  ha  ricevuto  saùadaiione,  condonò  F  ingiuria* 

1/  asiane  P'-iagiurte-è  prescritta  col  corto  di  nn  anno. 

...  •       .     *  * 

5  6*  Di  alcune  specie  particolari  J*  Ingiuria. 

J)elT  Ingiuria  di  parole  (  Con? icinui  ). 

MCCCXXXV1I.  Quella  specie  a*  ingiuria  di  parole  che  chiamasi  Coivricimr  e  the 
ai  fa  sparlando  di  iqualeheduno  nette  adunanze,  è  vendicata  da  un  Editto  sp  eciafe 
del  Pretore. 

Si  fa  ingiuria  di  parole  non  aolo  in  confronto  de)  presente,  ma  estandioin  con- 
fronto dell*  attente  (i). 

.    Si  confiderà  aver  ingiuriato  non  solamente  quegli  eoe  ha  .vociferato;  ma  eaiandìo 
quegli  che  concitò  gli  altri  a  rociferare. 

Se  alcuno  procurò  che  ti  vociferasse  centra  nn  altro,  ma  non  ti  r oc i fero,  non  è  te- 
nuto all'astone  D' ingiurie. 

DelT  Ingiuria  eh*  e  vendicata  dalla  legge  Cornelia. .  i 

MCCCXXXVIII.  La  legge  Cornelia  concesse  azione  per  tardante;  per  essere  stato 
percosso  taluno  (a)  o  bastonato,  oppure. te  entrò  con  violenza  nella  casa  di  Ini. 

Io  penso  che  questa  Legge  sia  applicabile  a  qualunque  abitazione  del  padre  dj  fa- 
miglia, benché  non  abbia  ivi  il  domicilio  (3). 

Jv  chiaro  ebe  la  legge  Cornelia 'abbraccia  ogni  ingiuria  che  si  fa  colla  mano. 

Se  il  figlio  di  famiglia  ha  sofferto  ingiuria,  al  psdre  compete  )'  azione  Pretoria  (4) 
P'  ingiurie,  al  figlio  |*  azione  (5)  Della  legge  Cornelia. 


(i)  Coste  quando  si  parla  aula  dì  alcuno  d*  in  nauti  al!*  di  fai  casa  o  botta**. 
{%)  L«  parcoete  aooo  di  foranti  dalle  battitura. 

(3)  P.  «.  Dot'  «  io  villeggiatura  o  fa  i  suoi  aindii. 

(4)  Non  l' asiooe  Dalla  legge  Cornelia  la  quale    si  conceda  soltanto  a  quatto  ttaltO  cha  ha  tuffar  t% 
1'  ingiuri*  osila  sua  propria  parano*. 

(6)  La  quale  asiana,  come  le  altre,  fa  acquistare  al  padre. 


*rr 


t*jmtimrum.ae4iimutin,  non  ad  tempas  ano  jadicatnr.  sod  ad  id  ena  fecta  osi,  reforri  deèot. 
I.  ai  ff.  d.  tic. 

UfOCCXXZP'L  Iajurianuu  «elio  net  heredi  net  in  heredem  datar.  I.  i3  fi.  <t.  Ut. 

tajuria  dissìmuUtione  atoletar.  I.  1 1  $  i  ff.  d.  ti». 

Qui  aertpté  sathfattioaem,  wjuria'm  remisit.  I.  17  %  €  ff,  d.  tir. 

ìn'jttrimrnm  metto  annmo  tempore  praescripta  est.  I.  6  God.  h.  tot. 

MCCCXXXFli.  Ooatno'mm  non  tantum  praesenti, eérmm  assenti  enoene  fmrì  péèSeA.  16  f  7 
tt  ài.  ti». 

Wetisse  eonpìcmm  non  tantum  is  eidotar  ani  eaciferatas  est,  nerum  io  euoeua  fai  eoncitapii 
aèios  ai  pòcifernitoeem.  è.  L  16  §  8. 

Si  cwrmpérìt  qui*  cùnvicium  alicei  fièri,  non  teme»  factum  avi,  non  tenepiiar.  d.  I.  16  §  10- 
•   MCQCX.Xx.rtli.  Le»  Cornelia  ex  trisms  carnei*  dedit  actsenem;  anod  fai*  pakaUet  vere* 
rnt**èe%  dommsee  ejns  ai  introita  oit.  I.  4  u\  d.  tu. 

Poto  od  aft/rem  haòitationsm  in  eoa  paterfamilias  ka&Uat,  pettinerò  nane  £«ge*t;  ficai  ioi 
'demieUmm  non  haòeùL  d.  I.  &  $  5- 

Apporot  omnem  iajmnam  enne  jnana  fiat,  legem  Cjrneha  continoti,  d.  I.  6..  > 

Piliofamilias  injeÀam  passe.}  pntri  Prestarla  Jnjnriarom  atti*  campstitt  fil{o  Unti  Corneliae. 
è.  !.  ófo;.  . 
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-         • 

Dei  Libelli  infamanti» 

MCCCXXX1X.  Se  alcuno  scritte  o  divulgò  un  libro  contri  la  fama  di  un  altro,  an- 
corché V  aveste  dato  fuori  a  uoma  di  uo  terso  o  tenia  nome,  te  viene  condannato;  ti 
comanda  che  sia  intestabile  (1). 

ARTICOLO    VI. 

Del  Queui-maleficio.  , 

MCCCXL.  Se  alcuno  ancbe  per  ignoranza  commise  qualcbe  colpa  (1),  ti  co  nuderà 
essere  tenuto  come  (3)  per  male  fisi o.  . 

Al CC CX LI.  Non  si  reputa  essere  alcuno  propriamente  tenuto  per  maleficio  nei  ca- 
si in  coi  egli  è  te  nulo  per  colpa  di  un  altro  (4). 

A  U  T  I  C  0  LO    VII. 

Dell*  elioni  che  si  concedono  centra  alcun*  per  un  delitto  altrui 

$  ••  Delle  azioni  Mossali  che  pel  delitto  del  serpo  si  concedono  contra     .    . 

il  di  lui  padrone  a  nomo  del  servo* 

Contra  Quali  persone  si  conceda  V  azione  Nossale 

MCCCXLII.  11  danno  sta  a  carico  del  padrone  del  servo. 

L' asione  Nossale  non  viene  concessa  qualora  il  servo  non  ti  trovi  pretto  di  me  (5)  ; 
e  se  ti  trova  pretto  di  me,  sono  tenuto,  benché  non  lo  fotte  stato  nel  tempo  in  cui 
commite  la  colpa. 

/  padroni,  quantunque  ti  potta  togliere  ad  etti  il  dominio,  tuttavia  frattanto  deb-' 
bono  ettere  couvenuti  in  Giudizio. 

L'  asione  Nossale  ti  concede  ancbe  contra  coloro  ebe  pottedono  con  mala  fede. 

(1)  Quatto  delitto  ti  pani  va  anche  colla  relegasioue. 

(a)  Coma  quando  il  giudice  par  ignorarne  giudicò  ingiustamente  (  lib.  60  0.  de  Extr.  cogn.  )  ; 
coti  purè  colai  che  nello  aporto  in  fuori  o  nella  grondeja  pota  qualche  cosa  che  entnahneuta  poteste, 
nuocere  ,  cootra  il  quale  si  concada  1'  asione  popolare  consitteuto  io  diaci  soldi,  lib.  Q  de  Bis  qtti. 
effud.  «ri  io.  a-  ^  , 

(3)  Perciocché  non  e  propriamente  malefixio  ee  ooo  -  che  quello  che  ai  commette  malisioeemente  « 
con  proponiamolo  di  nuocere  ;  a  no»  osta  che  1*  axiooe  Della  legge  Aquilia  ti  referieca  fra  quelle  asio> 
ni  che  nascono  dal  delitto  ,  osata  dal  maleficio  .  benché  competa  per  la  semplice  colpa;  perciocché  et 
riferisce  fra  quella  por  la  ragiona  cha  oon  già  tempra  ma  il  pia  della  volle  nasca  dal  delitto,  qoanjfo 
cioè  il  danno  e  dolo  dolosamente. 

(4)  Come  colui  dallo  camera  del  quale  fu  aparsa  o  gittata  qualche  cosa,  su  di  cha  havvi  f  aiioire 
De  DKJECTis,  sopra  d.  Ut.  de  Bis  cui  efiud.;  coti  pure  V  eaercitore  il  quale  e  tenuto  pei  delitti  di 
coloro  eh*  egli  impiega  al  auo  servizio. 

(6)  Ovvero  io  sappia  presso  quali  persone  egli  *i  trovi,  ed  abbia  la  facoltà  di  ripeterlo. 


MCCCXXXtX,  Si  qui*  Ù&rum  ad  alkajms  infamia!*  pertìneniem  scripserit,  ediderit;  eiiamsì 
mìterius  nomine  ediderit  pei  si/te  nomine,  si  condemnaias  silt  iniesloòilis  essejuòetar.  d.  1.  6  $9.', 

MCCCXL,  Peccasse  aliqaid  intelligitar  licet  per  impradeniiam,  uidetur  qmasi  ex  maleficio 
teneri.  I.  6  (  4  •"•  da  Òblig.  et  act. 

MCCCXLL  Bon  preprie  ex  maleficio  ebligatus  intelligitar ,  qQìfeut  cauti*  qciìs  oh  aheriaa) 
talpam  tenetar.  è.  1.  6  $  5. 

MCCCXLIL  Caput  nexa  seqaitur.  I.  4  Ced.  An.  aarv.  prò  tuo  foci. 

Boxatis  non  alias  datar,  visi  apud  ma  sii  eervas.  Eit  si  opud  me  *\tt  licei  eo  tempero  non 
/ah  qua  deliaquebatt  teneor,  I.  7  ff.  da  Rogai,  act. 

Qaampit  aaferri  eie  dominiam  passiti  interim  tamen  convenienti  seni.  I.  36"  flf.  d.  tu. 

adversus  eos  qui  mala  fide  passide^i  ftexalis  acth  dotar.  I.  i3  J  1  ff,  d,  tit.  «. 


Coiai  ohe  ha  ricevuto  a  pegno  (i)  o  cbe  detiene  a  tjtoìo  precario,  don  è  tedd(d  al-5 

Y  a  s  ione  Nossale. 

Contro  colui  che  con  dolo  etti»  di  possejdqre  c^nesV  azione  succede"  io.  luogo  4cU*  a- 
aione  Diretta  (a). 

L*  attor*  ha  là  stella  o  di  esercitare  I4  azione  Diritta*  et  vuole»  iu  £oiifro,nto  di* 
qodlo  <che  poseede  ,  appare  1*  astone  Pretoria  io  confronto  di  qqctto  che  cessò  di  pos- 
sedere* •  ■ 

A  chi  si  conceda. 
»  • 

MCCCXLllL  Colo)  cbe  tenne  costretto  ad  assumere  I*  azione  Rottale  tli  furto  (3) 
in  graaiads.uu  ^rw^  per  questo  serto  n<?o  può  esercitare  Fazione  Ds>  Furio,  oòiitr* 
un  altro  (ih 

liencbè  io.  acquili»  il  delfinio.  4*H*  pftrie  neL  serro  che  prima  com4ni1e.ua  ku>  al 
me,  ti  dira  piuttosto  cBe  V  azione  si  estingue  (5)  £  perche  anche  se  aJcuQo  aveva  4 
principio  una  parte  nel  serto,  egli  non  poterà  eiercilare  \*  asioue  Di  farlo* 

Ma  se  il  serto  nel  quale  1' usufruito  è  pi  io,  nù,  lece  danno  (6),  potrò  esercitare 

V  azione  Mossale  con  tra  il  proprietario  di  quel  servo  (^)< 

Quale  iiaT  efficacia  delV  azione  N'ouaUi         '  % 

MGCCXtIV5.  Nel  giudizio  Ifossalc  niuno  è  obbligato  a  difendere  Un  altro,  ina  de»« 
rimaner  privo  di  colui  cb*  égli  non  efifèudej  se  è  suo  serrò* 

Se  il  serto  è  presente,  e  il  padrone  è  assente,  e  non  v'è  cbi  difenda  il  serto,  per* 
comando  del  Pretore  il  servo  tiene  tradotto  (8).  Ma  con  cognizione  di  causa  al  pa* 
drone  ai  concederà  in  appresso  la  difesa*  •  . 


1  •   * 


(t)  Lo  stésso  dicasi  dal  fruUdario.  La  ragione  «  che  noie  potino*  riputarsi  Stara  il  se^vo.  tfeJUU  1<*S 
ro  podestà  o/iando  lo  posssdoao  cqme  servo  aUrtìl.  Par  au>6  via**  ad  assi  ateaia  ai  aereacuaipoe  del* 
V  usufrutto  0  dal  pegoo,  sa,  allorquando  il  servo  viene  tradotto  perchè  ainoO  lo  difende,  eglino  no*  vo- 
gliono difenderlo,  e  ae   allorquando  il  padrooa  che  lo  difese  venne  ooudaousto,   astino  uou  vogliono 
conferirà  a  pagare  il  valore  di  lite.  I.  a?  §  1  a  I.  if  §  1  If.  de  Rosolio,  action. 

(a)  Quindi  ae  V  astone  Diretta  si  attingila  per  la  attorie  del  aervo ,  aooha  questa  ai  eatmaue.  Quiu- 
di  non  ha  luogo  ae  il  nuovo  possessore  od  il  auanumesso  aa  disposto  ad  assumere  l' esina*  Diretta. 

(3)  Si  dica  Di  furto  io  grazia  di  ««empio.  Lo*  stesso  dicati  di  qualunque  afferò*  defitto. 

(4)  Quindi  colai  eh'  è  padrona  in  parte,  non  pu6  agire  JfoSsùimenta  demoaeDO  dopo  che*  cessò  dì 
astiare  padrone.  Si  poi  il  mio  servo  essendo  in  fuga  mi  face  od  furto  .  a  prima  di  aver  riacquistato  * 
cessò  di  esseri  0J10,  potrò  ngfre  Nossaòneate;  perche  mefitr*  era  in  fdg*  easoaord  ara  (ah»  da  potei*1 
io  easere  costretto  ad  assumere  il  giudizio  per  Ini. 

(5)  E  certamente  non  rinasce  aa  lo  alienerò. *  Per  altro  si  estingue  t  qualora  la  Ut*  non  fosse  «tal* 
ascerà  oouteetata.  à.  tit.  o.  5. 

(6)  Lo  slasso  dicasi  di  qualunque  altro  delitto. 

(7)  Perchè  io  alesso  000  sono  tenuto  al  giudizio  If  Ossale.  Vedi  sopra  o.  prececT.  cólji  nota. 

(8)  Sì  permette  all'  attore  d' impadronirai  dal  servo  e  di  esodarselo  tu.  QasUnqae  voha  poi  Ir 


Qui  pianori  eccepii,  pel  qui  precario  rogarti*  Hoa  iomeiar  ItoseJi  «tessala.  1.  ai  $  1  ff.  d.  ut 

Héec  aciioia  Uemm  Dtfeciaa  aoéioais  sueemdié.  L  al  f  4  si.  d.  ih. 

Eleciìo  est  actoris,  utrum  Directo  judicio  agora  pela  emm  ae  ani  possidett  sta  Praetoria  acti& 
me  emm  00  qmi  desiti  messidoro,  d.  L  afi  §  a.  

MO&CXLlft.  Jtujus  homioìs  gratta,  prò  amo  aaiaiem  furti  adioapm  sascipera  fui*  compel- 
titor;  adversms  oìium  furti  actiomom  non  haùai.  Las  Cud.  de  FW.  ' 

Etiamsi  porti*  domiuìum  nauchear  in  servo  eoi  mihi  amteJurtumfecerii^mogU  est  utéjtstta* 
gmatmr  aeiio  ;  àmie  eSsimS  ÌMÌtie  quis  pmftem  ut  eéiW0  haéeéftt^  Furti  movere  uon  jpterfù.  \,  43'  f' 
aa  If.  deFurt 

Si  serto*  in  quo  msusfrmetms  m$ems  est,  iejmrimmj  sai'Af /«{«/ty.  addetti*  domiamo}  Ulo^aà  ;a-r 
diete  experiri  poterò*  I.  17  §  9  tf.  da  Iiijun  ' 

MOCCXLtr.  Soxali  jtidteie  invilite  nesso  cogitur  ojimm  de/eitdere;  sei  carerò  deiei  eo  à'utai^ 
monde/muda,  si  sjrvu* est.  I.  33  ff.  de  NnaaL  acff  v 

Si  sertms  praessms  est,  dominus  aSest,  nec  quìsquam  servami  de/end  il;  ducendus  erti  juaiii 
Fratturi*.  Sed  cemsa  cognita,  domino  poStea  dubitar  def casto.  1.  a  }  1  ff.  Si  aa  \roXal  cau's.  s^.- 


r 


TlT.  XVII.  Ofi  REGUL1S  JUR1S  48* 

Rispetto  alle  azioni  Notanti, «olerò  cbe  eono  «««enti  «oh  Intona  fede  («)  ben  per* 

eìouo  il  diritto,  me  quando  ritorna oo  ti  concede  ad  etti  la  facoltà  di  difenderti. 
l?u  decito  che  coloro  dei  quali  ai  agita  il  giudizio  Nottale»  aocbe  attenti  poeaonn 

«•aere  difcti  (a). 

I  eerti  debbono  et  aere  difeti  sei  luogo  ore  calamiterò  il  delitto. 
La  dazione  in  ritarc'iménle  tta  nel  pagamento  (5). 

II  aerro  ai  dia  non  i  ({dello  cbe  fa  il  primo  ad  agire,  ma  a  quello  cbe  primo  giunte 
«libi  Sentenza  ;  e  quindi  a  colai  che  in  appreaao  fotte  rimaeto  eittorioeo,  tiene  nega- 
ta l*  a  sione  Di  giudica  lo* 

Se  il  terrò  coniane  commite  an  furto  (4),  eiaecueduno  de'  padroni  è  ienoto  toltela- 
yia  mente  all'azione  Nottate;  ma  quello  eh*  è  contenuto  non  potrà  etiroerti  dal  pa* 
gare  il  talore  di  lite,  te  non  che  dando  il  terrò  in  marcimento  (5).  È  certo  poi  cbe 
prima  di  attumerc  il  giudizio  potrà  cedendo  la  tua  parte  conteguire  sicurezza  (6). 
.  Se  alcuno  Calta  meo  te  nega  che  un  tale  aerto  è  totto  la  di  lui  podestà,  Giuliano 
dice  che  dere  attumerc  11  giudizio  tenta  ettere  ammetto  alla  daxione  in  marcimento* 

$  a.  Delle  azioni  che  pel  delitto  di  più  servi  vengono  concesse. 


MCGGXLV.  Quando  più  servi  del  medesimo  pedrone  commettono  un  furto  (o  sdiro 
delitto),  ti  dà  facoltà  al  padrone  di  poterli  dare  tutti  in  r  ita  rei  mento  $  che  te  tolette 

{ùuttotto  offrire  il  talore  del  danno *,  offrirà  tanto  quanto  importerebbe  te  un  nonio 
ibero  arcete  fatto  il  dattilo. 

Questa  facoltà  è  attribuita  al  padrone  tutte  le  tolte  che  il  furto  è  commetto  tenta 
tot  taputa  (7). 

deano  aia  stato  risarcito  all'attore»  egli  tiene  costretto  ettraordioariatteete  a  a&eootaalterlo.  Vedi  la* 
atit  ut.  de  Soxni.  adi**. 

(l)  8ia  il  pedrone,  io  et  toast  del  quale  SI  torto  fu  condotto  ria  ;  siano  coloro  i  quali  atataoo  il  di* 
ritto  (p.  o.  di  usufrutto  o  di  pegeo)  nel  torto,  eho  il  padrona  ia  loro  attenta  diede  in  risarciaiento  { 
pcrcSocchà  ritornando  essi,  tiaoe  loro  parnasio  di  difenderà  il  servo,  onde  ripigliare  il  loro  diritto. 

(a)  Ha  aio  è  par  saetto  al  solo  proprietario  0  possessore  di  bnooa  fede ,  onda  difenda  il  servo 
assente.  * 

(S)  Non  nella  olthlifatioat. 

(4)  Od  ehm  defitto. 

(5)  B  deadolo  libero  da  egei  diritto  di  pegno  o  di  uso  fra  ito;  e  data  prestar  cauzione  dell*  etisia* 
ne  che  pei  fatto  suo  potette  accedere.  Par  altro  ti  libera  anche  daodo  000  statalibsro.  Vedi  d.  lit.  a. 
a;  a  aS. 

(6*)  E' perseveri  «alle  aanaogne  fino  alla  contestatone  dalla  lite. 

(7)  O  quando  aloseno  noo  pota  iaspadire.  Cosi  poro  se  «0  delitto  fu  commesso  ds  pio  serti,  p.  e.  aa 
torto  ;  ditersanenU  te  sono  commessi  pia  farti ,  corno  quando  pia  serri. haopo  recato  dannò #  o  coff 
tapperò  T  alno  del  Pretote.  Vedi  lit.  de  Jurisdictien).  a*  A*  colla  nate. 


1*  1  1     T  ■      -* -ì-»-_»       -^ 


la  VoxaLbas  actionibu*t  eafom  gei  fona  fide  a6soottjus  non  cnrmmpùurj  ssd  revsrsi*  dèfen* 
'di  peìestas  datar.  I.  So  (t.  de  Nozat  set. 

B»s  quorum  Tfoxàti  fudicio  agitar,  etiam  obeoméoo  de/ondi  posse  plmcmiu  L  ai  i  1  ti.  da  Ko' 
«al  ecc. 

fervi  ibi  defeodeudi  soni,  obi  deliqeisse  ar  attentar,  f.  43  ff.  d.  tit. 

21 oxne  dséìùo  in  vóhtfra*  osi:  h  Of  f  «  ff»  da  Re  JwoSa. 

Serpa*  dobetar  et  nò*  qui  or  ter  agiti  *ea\  ami  prkor  ad  samtaoniaem,  pervsnil;  ei  idee  et  culpe** 
tee  vicerìi,  metto  denegati*  MktrtM.  t4  ft.do  flrosat;  a*Jt. 

Si  serpa»  communi*  /urtum  fecerif,  quivi*  ex  domini*  in  eatidam  UtoStUi  jodirio  tenetor;  sed 
non  atta*  pùterit  is  coi  convento*  est  evadere  litio  aestimatianeajf  njsiin  tolidum  aoxae  dodo* 
rit eertmm  . . .  Ante  notai*  tane  jodìdam  acesptum,  pntéfìt suaparée  cedendo  secu^itatem  eoa* 
o*qulUb'à\At.  .  .       .   .  i.  . 

Si  ìjuU  falsò  uefai  ht  paieeiote  orna  ossei  ouoeoptotom  jneiicium  sène  nùxaoJeaitìnnooi,  «V* 
Hernu*  scrì6ìt:\.  ,  e  $  t  Stex'aoxel.  ceue.  , 

MCtCJtEF1.  Quam  ptnres  serti  «raseesa  dotfiot;  farinai  admiUuttt  4  ali  ad  t#.  dalie»  uro  ),-  da* 
tot  arbhriam  domfpo,  el  possit  quietai  omnes  inderei  en  impero,  si  tnolstertl,  desùma  lio  a  eoi  ofi 
ferri,  tartina*  offétat  quantum  sì  nnas  fièer  fecisset.X  1,  lf?ai  iamil.  (uri*     , 

stooc  facoltà*  dàntino  tribuiturt  qeoiie*  ignorante  eo  forum fertaM  est*  4-  l.  Jk  $  ti 


i8«»  "  tifi.  Il  PANftfiCtAltlJM  '  ' ■'■:. 

Colai  ette  ha  ricevuto  «  pegno  (i)  o  che  detiene  a  titolo  precario,  rtotì  è  lèdtfio  sf-s 
1"  a  sione  Nossale. 

Cantra  colui  che  con  dolo  ceni  di  possedere  ouesi*  Azione  sttc,ce<tf  ip.lftogo  tUH*  a- 
sione  Diretta  (a). 

L*  attore  ha  la  stella  o  ài  esercitare  1*  astone  Dirètta*  te  mole;  iu  éoulVonto  «li* 
quello  «che  possedè  ,  oppure  I*  astone  Pretorta  io  confronto  di  queftd  che  cessò  di  pos- 
sederei 

A  chi  -Jt  conceda. 

...... 

MCCCXLllL  Coliti  eoe  tenne  costretto  ad  aettirriere  I*  azione  Nossale  tfi  (urto  (3) 
in  grazia  di,  uh  ee.cu),>  per- questo  serto  UGU.  può  esentare  1*  a^sioi*  D*  F^r lo.  <s<mfci  * 
un  altro  (4)« 

Ueocaiè  io,  acqoiiM  il  dppnfcoip.  d>H*  parte  neL  serto  che  prilla  comoiiie.ua  farlo  * 
me,  ti  dira  piuttosto  cne  I*  azione  si  estingue  (5)^  perette  anche  se  sJcuqo  «itera  4 
principio  uaa  parte  nel  serto,  egli  non  poteva  e  te  rei  lare  \v  azione  Di  farlo; 

Ma  se  il  serto  nel  quale  1*  usufruito  è  pi  io,  nù,  lece  danno  (6),  potrò  esercitare 
1*  azione  Sassaie  cantra  il  proprietario  di  quel  serto  (fy 

Quale  sia  T  efficacia  dèlt  astone  NossaUi         '  * 

MGpCXLlV5.  Net  giudi  ilio  Ifossale  ninno  è  obbligato  a  difendere  tìn  aHfo,  ina  deté 
rimaner  privo  di  colui  eh*  egli  non  difènde»  se  è  suo  serto*  ' 

Se  il  serto  è  presente*  e  il  padrone  è  assente^  e  non  s'è  chi  difenda  il  serto,  per* 
comando  del  Pretore  il  serto  tiene  tradotto  (8).  Ma  con  cognizione  di  causa  al  }>a* 
drone  si  concederà  iu  appresso  la  difesa*    . 


»  •■ 


(t)  Lo  sfosso  dicasi  dal  fraudarlo.  La  ragione  è  chs  «ori  (tossano  riputarsi  Sver*  il  ssrtatfalU  t*** 
ro  pedeu*  o/wudo  lo  posi  edopo  conte,  «erto  «Iti-di.  Par  au>6  v.i*n*  ad  seti  negata  at  persecuzione  4«U 
V  usufrutto  o  dèi  pegoo,  ie,  allorquando  il  servo  viene  tradotto  perchè  niuoO  lo  difende,  eglino  non  va* 
gliooo  difenderlo,  •  se  allorquando  il  padrone  che  lo  difesa  venne  condannata,   èglino  uou  togliono 
conferire  a  pagare  il  Valore  ai  Rie.  I.  sjf  f  tei.  17  f,  1  If.  de  Ito  x  aliò,  action, 

(a)  Quindi  se  T  azione  Diretta  si  estingue  per  la  aorte  del  serro ,  anche  questa  si  estingue.  Quin- 
di non  ha  luogo  se  il  ouovo  possessore  od  il  ■uaùudiesso  è  disposto  ad  assfimere  l'azione  DireU*. 

(3)  Si  dice  Di  furto  iti  gresìa  di  esempio*  Lo 'stesso  dicati  di  qualunque  sfare*  defitta. 

(4)  Quindi  colai  eh'  è  padrone  In  parte*,  non  può  agire  Hossaimente  fienaie  rio  dopo  che*  sèsso  di 
essere  padrone.  9*  poi  il  dtio  servo  èssendo  in  fuga  mi  fece  ùo  rutto',  è  arine  di  aver  r racquieta t a  f 
cessò  di  essère  aito,  potrò  agfrè  Nussalmente;  perchè  metitr1  èra  in  fuga  esso  non  era  tale  da  potè*1 
io  essere  costretto  ad  as*uo»ere  il  giudizio  per  fui. 

(5)  E  certamente  oon  rinasce  se  Io  alienerò.*  Per  altro  si  estlagae'  ,  qualora  la  lite  eoo  fesse  stai* 
ancora  contestata,  d.  ih.  u.  5. 

(fi)  Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  «Uro  delitto. 

(7)  Perchè  io  stesso  non  sono  tenuto  Si  giudizio  JfdssSle.  Vsdi  sopra  o.  préceó?.  cóQé  nota. 

(8)  Si  permette  all'  attore  d*  ùnpadrooirsi  del  servo  e  di  cpodurselo  vis.  Qualunque  volta  poi  )r 


Qui  pignori  accefiii,  pèt  ami  precario  rogarti*  Mon  teneiar  tfoxJi  attione.  I.  a*  $  t  $  d.  tft. 

Xaec  acuo  in  /eeeuki  Dwtmn  aetionis  *+ccadiì  I.  a*"  f  4  Ad.  ut. 

Elodia  est  actorist  utrum  Diretto  jmdieìo  agore  oeM$  oum  eo  qui  possidet,  sui  P motoria  Odia- 
ne emm  ao  eoi efesht  possldore.  d.  I.  %6  f  a. 

MCCCXLtit.  Itttjtij  nomini*  patta,  prò  ano  nexmiom  furti  aciionfitn  sjn&ciperé  fai*  cowpé(- 
litmr;  adi>€tsmt  aiium  Parti  nxtionam  non  kaoni.  1.  et  Cod.  de  F'uct.  .    ' 

Etiamsi  partii  damiaium  nancUcar  in  servo  eoi  mini  ante  /urta m/eeeri^magis  est  ntexsiin* 
gmatnr  netio  ;  tuie  etsimn  ìmìùo  ouis  pattern  in  som*  h*éeoptt  Parti  agore  non  jptorfa  X,  43'  f- 
S9  tf.  de  Furt 

Si  *  trias  in  omo  ususfraclus  meus  est,  io)arian%  nyiMU^fif^  adversùs  dominano}  J&xali  /V-*1 
dieta  ex  perir  i  poterò*  I.  17  §  9  tf.  de  Ibjur.    ' 

MCCCXttF.  Noxali  judieio  invitasi  nomo  cogitar  aiium  difenderei  sei  carerò  àelel  00  tjuttn\ 
non  de/mndii,  si  smcvu*  est.  I.  33  if.  de  NoJtal.net>  '       ^ 

Si  senms  praesens  est,  dominns  aàest,  nec  qaisquàm  servnm  de/e adii;  ducendus  eril  )h*sìI 
Praetoris*  Sed  canoa  cognita,  domino  noétea  daàitnr  dofensie.  I.  a  $  1  ff.Si  ex  ogikal.  cau».  **< 
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Rispetto  alle  elioni  Notesli, .colerò  ohe  tono  «Menti  non  btu>a«  fede  (t)  ben  per* 
eìono  il  diritto,  ma  quando  ritornano  ti  concede  ad  etti  la  facoltà  di  difenderti. 

ì?u  deciso  che  coloro  dei  quali  ai  agita  il  ginditio  No  «e  le,  anche  attenti  possono 
«sacre  diteti  (a). 

1  servi  debbono  estere  diteti  nel  luogo  ove  commisero  il  delitto. 

La  daxione  io  risarcihiénte  tta  nel  pagamento  (3). 
-  Il  terrò  ti  din  non  à  quello  che  fu  il  primo  ad  agire,  ma  a  quello  che  primo  giunte 
ajìla  Sentente  ;  e  quindi  a  colai  che  in  appretto  fotte  rimatto  vittorioso,  viene  nega* 
in  l' a t ione  Di  giudicato* 

Se  il  tervo  comune  commise  un  furto  (4),  ciascheduno  de*  padroni  è  tenuto  solida- 
riamente  all'azione  Nomale  $  ma  quello  eh'  è  convenuto  non  potrà  esimersi  dal  pa- 
gare il  valore  di  lite,  te  non  che  dando  il  tervo  in  risarcimento  (5).  È  certo  poi  che 
prima  di  assumere  il  ginditio  potrà  cedendo  la  sua  parie  conseguire  ticurezsa  (5). 
.  Se  alcuno  falsamente  nega  che  un  tale  tervo  è  sotto  la  di  lui  podestà,  Giuliano 
dice  che  deve  assumere  il  giudizio  tenta  estere  ammesto  alla  dazione  in  risarcimento* 

$  a.  Delle  azioni  che  pel  delitto  di  pia  servi  vengono  concesse» 

MCCCXLV.  Quando  più  servi  del  medesimo  pedrone  commettono  un  furto  (o  altro 
delitto),  ti  dà  facoltà  al  padrone  di  poterli  dare  tutti  in  risarcimento;  che  se  volesse 
piuttosto  offrire  il  valore  del  danno,  offrirà  tanto  quanto  importerebbe  se  un  uomo 
libero  avesse  latto  il  danno. 

Questa  facoltà  è  attribuita  al  padrone  tutte  le  volte  che  il  /urto  è  commesso  senta 
■un  saputa  (7). 

daooo  sia  fiato  risarcito  all'attorsi  egli  viene  costretto  estraordinarianeete  a  manométterlo.  Vedi  le* 
elU.  tit.  de  Noxal.  action. 

(t)'8ia  il  padrone,  io  astenia  dal  quale  il  serro  fu  condotto  via;  siano  coloro  i  quali  avavaoo  il  di* 
ritto  (p.  a.  di  asufrutto  o  di  pegno)  nel  servo,  che  il  padrona  in  loro  assenta  diede  in  risarcimento  j 
perciocché  ritornando  essi,  viene  loro  permesso  di  difendere  il  serro,  onde  ripigliare  il  loro  diritto. 

(a)  Me  ciò  e  permesso  al  Solo  proprietario  0  possessore  di  buona  fede  ,  onda  difende  il  serto 
assente. 

(5)  Non  sella  obblifazieos. 

(4)  Od  altre  defitto. 

(5)  E  dandolo  libere  de  ogni  diritto  di  pegno  n  di  usa  frutto;  e  ders  prestar  «arnione  dell*  emio* 
se  che  pel  fatto  sno  potesse  accadere.  Par  altro  si  libere  anche  dando  ano  etatalibero.  Vedi  d.  tit.  a. 

•7  •  •*• 

(6*)  E  perseveri  nette  menaogna  sino  alla  contaetoziooa  della  lite. 

(7)  O  quando  almeno  ooo  potè  impedire.  Goal  poro  se  00  delitto  fu  commesso  da  più  serri,  p.  e.  no 

torto  ;  diversamente  te  sono  commessi  pia  forti ,  coma  quando  pio  som.  hanno  recato  dannò  «  o  cor' 

Tappare  I'  albe  dei  Pretore,  Vedi  tk.  de  Jariedictiod.  0.  fini  collo  note. 


<-■  m—    r  »    «i»i    >> 


In  Woxalibas  actionibus,  eorpm  eoi  bonafids  absont,}us  non  cnrrampiturj  sed  rwersie  défen* 
'dì  potestà*  datar.  1.  So  (t.  de  Noesi,  act* 

Kos  quorum  Ufoxatl  fedich  agitar,  ettam  assento*  de/ondi  posse  ploeuiu  t  ti  (  i  ff.  de  Ke' 
nel.  oct. 

Servi  ibi  de/endeudi  suoi,  obi  deliqaisse  argaentar.  I.  43  IT.  d.  Ut. 

Boxai  dèàhùù  9n  sòiuthne  osi.  I.  «f  f  «  tf.  de  Re  fvdie. 

Sertms  dobetar  ai  nò*  quiprior  egèi',  sed  ami  prktt  ad  sonJeMéiam,  pervertii;  et  idee  et  quipes* 
Sem  eicanX  aclló  denegai**  +uého*M.  *4  (f.^oÒhmnà;  a*. 

Si  serva*  communi*  furtam  feeerii,  quivi*  ex  domiais  ia  salidam  JUaXoÌì  indir  U  ienetar;  sed 
no*  oRas  poter it  is  eoi  convontos  est  evaderò  litio  aesiimatienem*  njsi  in  seUdum  nona*  dmU* 
rit  servo m  . . .  Ante  notate  sane  jodidam  oeeeptom,  moiéfU  sua.porio  cedendo  smoufitotem  con* 
ossuti*  ft'd/tlt.  A- 

Si  hai*  falso  negei  ht  peèoèèaté  seta  ossei  suoòemturum  jmdicinm  omo  noxao  delìtinnnm,  J** 
liana*  scribi*.  \.  %\\  Stex'noaal.  caos. 

MC&CJÙL71.  Qoum  ptures  serri  njaedem  donxiot;  /ariani  adMÌiturtt..(  Aai^e .dehciam  )  ;  dà* 
Sor  arbitriam  domino,  «I  possit  qolfsnt  omnes  dederet  en impero,  si  matperìtwapsjiìtotien*in  of* 
forre,  ia/tiom  offitat  quantum  sì  anns  Uoer  fecisset.L  t  uy  Si  fanùl.  (art, 

stasc  facultas  dentino  tribuitur,  qootisÈ  ignorante  00  fufUUfrfafilHJà  est*  4-  I.  A  $  U 

\  .    Yu*.  tii;-  'tft 
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Tutte  le  folle  che  il  pati r^oe  pretta  quanto  ti  presterebbe  le  un  uomo  libero  arn- 
ie cagionato  il  Hanno,  non  solo  contea  ili  lui  non  ha  più  luogo"  l'azione,  ma  nemmeno 
a. .nome  itegli  altri  aervi  (•). 

$  3.  Dell'azione  che  chiamasi  ih  Pauperie. 


danno  lurciuaTAMBirrB  recato 9  tuttavìa  ha  in  si  una  specie  a*  ingiustizia.  Da  questa 
nozione  scaturiscono  le  regole  seguenti; 

.    MCCCXLV1  i.  Generalmente  I*  a  sione  De  pauperie  ha  luogo  tolte  le  rolle  che  con' 
tra  natura  (a)  una  bestia  (5)  spiala  recò  danno  (4)« 

Trattandoti  di  Bere  (5),  a  cagione  della  loro  naturale  fiereisa,  qaest*  «fidile  flou 
ha  luogo. 

a.  Anche  trattandosi  di  quadrupedi,  il  risarcimento  segue  il  capo  (6).. 

3.  Quest'astone  compete  non  solo  al  proprietarie»,  ma  eziandio  a  colui  che  ve  ba 
interesse  (7). 

4.  Non  v'Ita  dubbio  ebe  in  forca  di  questa  Legge  ai  può- eaertttete  P  asione  anche 
a  nome  delle  persone  libere  (8). 

•  . 

(  4-  Delle  altre  azioni  per  le  quali  alcuno  e  tenuto  a  cagione 
del  delitto  altrui)  ed  anche  ki, suo  nome, 

MCCCXLVII.  Primo  caso.  Quando  il  delitto  del  servo  fu  commesso  con  saputa  del 
padrone. 

1.  Colui  ebe  sa  esser  commesso  un  delitto  è  tenuto  solida  riamente  (9). 


(l)  Ma  |>.  0.  se  nno  fra  questi  sarti  è  alienato  o  tnanumefto,  non  ha  Inogo  l'astiose  contro  il  di  lai 
nuovo  padrona,  o  cooira  il  manomesso.  Riciprocamente  se  ti  promosse  V  asioua  coocra  uno  di  optali 
manomesso,  0  di  lai  legatario,  gi  può  esercitare  V azione  a  noma  dagli  altri  cootre  il  proprietario  ; 
diversamente  «a  in  coofronto  del  compratore,  perchè  il  Tenditore  a  cagiona  del  regresso  si  repota  «gli 
stesso  aver  prestato. 

(a)  Perciocché  siccome  è  oV  iogio stùia  che  lf  uomo  agisca  olire  i  precetti  della  regione ,  fùflì  ciò 
che  la  be*lia  fa  contra  ristinto  della  aaa  natura  mansuefatta  ha  io  «è  qualche  cosa  d'iogiuslo*  E  dif ar- 
samente se  sospìnta  da  qoalcheduno  recò  il  danno. 

(3)  La  legge  parla  di  Quadrupedi  ;  ma  per  lo  spirito  della  legge  si  concede  faaiooe  Uùl*>  aneer- 
che  non  no  quadrupede»  ma  uo  altro  animale  di  natura  mansueta  abbia  recato  daooo. 

(4)  Chiamasi  pauperies  il  danno  recato  degli  auimaii.  Non  importa  che  V  animale  1*  abbia  recato 
col  corfto  *no,  o  mediante  an*  altra  cosa.  u.  6  d.  t. 

(5)  Q^iesta  regola  derifa  dal  medesimo  principio.  Non  ha  ombra  di  delitto  se  non  ciò  che  la  bestia 
fa  eootra  il  sao  istinto;  e  quei  daooo  che  recano  le  bestie  che  sono  di  uatura  oocita ,  e  roccia  doo 
contra,  ma  secondo  l' istinto  dalla  medesime. 

(6)  Vale  a  dire,  oode  si  conceda  1'  azione  contra  colai  il  qaalc  nel  tempo  io  coi  si  agisco  «  p  ossee* 
sere  dell*  animale* 

(7)  P.  e.  al  comodatario,  al  quale  si  può  imputare  a  colpa  di  non  over  custodito  la  coca  odia  qua- 
le fn  recato  il  danno.  In  ciò  qacet'  asione  a  differente  dell*  azione  Della  Legge.  * 

(&)  Che  forano  ferite  dalle  bestie. 

(9)  Vale  a  dire,  non  già  fino  alla  concorrenza  del  presso  del  cervo  che  reco  il  danno  ;  00IU  desioso 
del  quale  noe  poò  evitare  la  eondaooa. 


a_«U 


-* 


Qnoiies  praestat  dominus  quantum  praestaretur  sì  unus  ilòer  fecìsset ,  oaeterorom  uomini* 
tèteat  «elio;  man  tantum  aévunws  imtam.  I.  5  ff.  d.  tit 

MCCCXLFI.  Genereliter  actio  (  de  pauperie  )  locum  habet%  quotìes  contra  noluramferà  motèl' 
p0Bperiem  dedii.  I.  1  f  7  6!.  91  qtiauV.  paop, 

I*  bestiis  propter  maturmism  feritaiem,  actio  haec  locum' non  haBèl.  <!.  I.  1  $  io. 

Etiam  in  quadrupediàus,  Jfoxa  caput  sequitur.  d.  I.  1  f  13. 

Haec  attm  non  avlàmdaminU  sed  ettàm  el  cujus  interest  competlt.  I.  a  ff.  d.  tit. 

Ex  hae  Lage  jam  non  dmbitatur,  eli  ani  liòér aratri  personarum  nomi  tic  a  zi  pus  Se  <  I.  3  ff,  d.  tàV 

MCCCXLru.<l^S^mseiUiumun^tttrA^^i^àt^x^^x. 


"\N    » 
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» 

Quando  il  tratta  di  azioni  nossali,  ogni  qualvolta  »i  esige  che  il  (ladrone 'abbia  sa- 
puto, inleodere  li  riffe,  se,  potendo  impedire,  non  impedì. 

2.  Colai  che  non  impedì,  è  tenuto,  sia  che  rimanga  padrone,  li  a  che  ccaei  di  et- 
te rio  (i). 

3.  Se,  contra  quello  il  quale  seppe  eb*  si  commetteva  il  danno,  si  agì  colla  dazio- 
ne io  marcamento  (a),  non  si  può  più,  prescindendo  da  questa  dazione,  concedere 
I  aiione  (3).  Noo  si  de?  e  poi  vietare  che  nel  medesimo  giudizio  si  possa  impalar  a 
al  padrone  la  scienza.. 

Parimente  dir  si  deve  che,  se  il  compratore  del  servo  N  ossa  le  è  convenuto  in  Giu- 
dizio, non  si  può  più  convenire  (4)  il  venditore  con  saputa  «lei  qualo  fa  recato  il 
danno, 

4-  Se  un  servo  che  appartiene  a  più  persone  commise  un  delitto,  sapendolo  tutti  y 
riascbedqno  di  citi  sarà  tenuto,  prescindendo  dalla  dazione  in  risarcimento  ;  ne  per 
rsieie  convenuto  1*  uno,  l'altro  rimane  liberato. 

Se  di  due  padroni  1*  ano  sapeva  e  1*  altro  ignorava  il  danno  ebe  recava  il  servo  j  a 
se  prima  si  promosse  1*  azione  e  od  tra  quello  che  ignorava  ;  è  còsa  ingiusta  ebe  colla 
dazione  di  nn  vilizsimo  servo,  anche  1*  altro  rimanga  liberato  (S). 

MCCCXLVill.  Secondo  caso.  Vale  a  dire  delV  aiione  la  dtiplum  che  si  concede 
conlra  gli  esercitavi  di  nave,  di  albergo,  o  di  stallaggio  pei  delitti  di  coloro  dell*  ope- 
re de* quali  sì  servono  nella  nave,  nelC  albergo,  nello  stallaggio. 

L' esercitare  è  responsabile  pel  fatto  di  tatti  i  suoi  nocchieri  (6),  siano  eglino  libe- 
ri o  zervi  (7),  se  nella  tl*a*a  nave  fu  recalo  danno. 

L*  esercitole  è  tenuto  a  suo  nome,  e  quindi  se  quelli  morirono,  non  sarà   liberato. 

Qoest'  azione  contro  te  compete  anche  a  nome  del  servo  mio  (dell'  opera  del  quale 
ti  sei  servito  nella  tua  nave  0  nel  tuo  albergo,  mentre  ei  navigava  o  viaggiava). 


(t)  Ed  ancfi«  dopo  che  H  isrvo  è  morto,  alienalo  0  manomesso. 

(s)  Kd  A  terminata  la  lift). 

(3)  Inversamente  sa  il  padrone  come  conscio  è  convenni  o  a  proprio  nome  ;  poi  ri»  ben»t  1'  attore  t 
•tre  la  Kit  pendo;  pwaàW  a4ta>  eanta  Jfossàté;  ma  rfon  potrà  dopo  terminalo  il  giuri  uro  (d.  I.  4-)* 
Qoaata  esalto  ha  però  toogo  jtoqnVdélirìi,-  qnandó  il  «errò  li  commise  con  saputa  del  padrona  ;  ma  ■• 
per  di  Ivi  ordina,  non  ha  luogo  1'  azione  Rossole;  mentre  in  tale  caso  si  repula  arer  commesso  il  de- 
litto il  roto  padrona,  non  il  «erro  eh'  era  io  oeveisila  di  obbedire. 

(4>  Parchi  a  cagione  dal  regresso  'cito  il  compratore  ha  contro  di  lui,  è  lo  slesso  che  s1  egli  iu  per- 
sona fase  eoovenoto. 

(5)  Laonde  sarà  coorenuto  dedito  endo  ciò  che  I*  attore  Ita  conseguito  nel.  precidente.  gii\diiio ,  .è 
consolando  il  presso  dal  serrò  data  in- risarcimento. 

(6)  Ciò  ai  applica  a  coloro  dell'opera  de' quali  si  Serre  I'  esercitare  di  albergo  0  di  si  «Maggio/ 

(7)  Verso  i  n «riganti  0  viandanti  ai  anali  per  tale  affare  è  conceisa  I'  aliane  In  duplum. 


f»  emminms  rnoxaUbos  aetiomàas,  mMeameae  scienti  a  exigHur  dentiti,  eh  aetioìonéa  est,  ss 
|a«at  profusero  post  et  non  prohibuit.  I.  5  ff.  d.  lit.  ..'...,  i  t      .» 

le  fui  no/i  prokioait  ;  tipo  eternimi*  manett  sire  destri  esse  damino*,  tenoiar.  I.  1  ^  ••»*?.  d.  tir. 

Si  eem  00  ani  scit,  emm  aoxae  deditiamo  ae$am  sii;  amptms  detrae  fa  noxae  deéHiowe  dando 
octio  non  osi.  fif  ipso  emtem  judicia,  scisntiqm  domisi  arcuerò  non  est  prohibendus.  J.  4  §  3  ff.' 
o\i*i. 

Si  omptmr  servi  Boxali  eonvemtns  siti  pooditorem  qne  sciènte  factum  est%conpeniri  jam  00% 
posse.  I.  y  $  1  ff.  d.  tir. 

Si  mJmrimm  servus  doHeoorii  ...  amoions  sciextibms  ;  euioìs  ooram  tenmbktsr ,  detrae  fa  woxae 
éediùnno  ;  net  aitero  convento  alter  liberabitur.  1.  5  ff.  d.  tri.  *  "  * 

Si  ose  dooPns  deminis  uno  sciente ,  aiterò  ignorante  servus  datiomii  .*  si  mota  cu**  aiterò  noi 
nsseiebai  aciam  sìt ,  iniquum  est  vilissimi  hominis  deditione  akerum  nasetto  libetfttr.  I.-17  fi. 
d.sìt. 

MCCCXLVlll.  Dsbet  exercitor  omnium  nautarum  saoram,  sive  Uberi  sive  serpi  simy  fècht'nx 
proostare  ..si  ìm  ipsà  naoe  damnam  daium  sit.l.  j  tf.  Ifaut.  caup. 

800  *t>mxne**xmreit0r  fenetòr  ...  et  ideo  si  d9cesserintt  non  nfevabitur.  A.  I.  7  f.  4- 

Maec  odio,  etiam  seroi  mei  nomine  (  cnju*  opera  in  nave  tua  aut  canpooa  uteharis,  «ni hi  rectori 
|at  viatori  )  adfersus  te  com petit.  16  §  1  ff.  d.  tri. 
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•  Si  perdona  alt  esercitare  (i)  rispetto  «I  terrò  ino,  a*  è  'pronto  a  darlo  io  rifarci* 
mento. 

Se  il  aervo  del  pilota,  non  lo  fletto  pilota,  recò  danne*;  è  cota  di  tolta  equità  il 
concedere  1*  atione  Utile. 

Velia  nave  non  ti  è  retpontabile  pel  fatto  de*  navigatori  (a). 

Se  alcuni  nocchieri  ti  recarono  danno  tra  di  loro,  per  questo  non  è  retpontabile 
T  etercttore  (5), 

Se  t  esercitore  avvertì  che  ciaacbeduno  custodite*  le  cote  proprie,  e  i  naviganti  vi 
ftccon  te  olirono,  non  tara  con  remi  io.     . 
\  Sepia  fono  gli  etercttori  della  nave,  eia  tetto  o  è  convenuto  per  la  tua  parte/ 

MCGCXLIX.  Terso  caso.  Deir  azione  lir  dupium  alla  'anale  sono  tenuti  i  Pubbli- 
cani pei  delitti  de*  loro  serpi. 

Non  solamenfe  rispetto  ai  petéigmÀi  del  popolo  l'ornano,  ma  eziandio  te  alcuno  ha  un 
vellicale  che  tiene  in  confusione  dalia  comunità  di  qualche  municìpio  j  ha  luogo  que* 
tto  Editto. 

Siano  liberi  p  fervi  coloro  che  nel  vellicale  prestano  doperà  ai  Pubblicani,  tono 
compreti  nell*  Editto. 

Se  il  torvo  del  Pubblicano  fece  una  rapina,  ma  non  è  compreso  nella  famiglia  dei 

rvi  che  prettano  Coperà  del  Vettigale,  noo  ha  luogo  l*  Editto. 

fuetto  Editto  ha  ciò  «fa  particolare,  òhe  te  i  fervi  cAe  recarono  danno  non  vengo- 
no preteqtanti,  compete  il  giudizio  tenta  dazione  in  risarcirne  oto  (4)}  tanto  te  gli 
etercitori  li  hanno  tutto  la  loro  podestà,  quanto  te  non  li  hanno  ;  tanto  te  pottooo, 
quanto  te  non  pottooo  presentarli  (5);  mentre  te  li  presenta  stero,  farebbero  conve- 
nuti coli*  atione  II  ostale. 

Se  i|  servo,  mori,  crejio  che  il  Pubblicano  debba  estere  liberato  (6). 


servi 


•  4 


(4)  Perche  oon  setta  questo. 

(a)  Né  contro  V  albergatore  pel  fatto  <)■  viandanti. 


(3)  Perciocché  a  (tonto  per  quasi'  astone  Tarso  i  teli  oevigaaiJ  »  come  T  albarftlora  verso  i  aitai 
viandanti.  Sa  par  altro  taluno  palio  stesso  tempo  à  ooechiaro  assiaoia  a  navigante  pagando  eoi  resa*  si 

'«•',■  ,        •  ..••,.•  •     r.   ,  <     .      ,  ■      •!•      .     '1,1"  ■     v  . i     .■•».-       • 

RAI* «cia.  hi  nnMt'  uuani. 


fileggio,  ha  quasi'  salone. 
(4)  Laonde  a  suo  noma  sono  già  tenori  i  Pa^bliotqi. 


(6)  {**  qus.1  tosa  è  speciale  coutra  i  Pubblicani  ;  peroiooeht  or^iuerjemeupì  il  padrona   il  quale 
d  he  il  servo,  io  sua  podestà  a  noo  può  offrirlo,  a  di  lui  noma  non  a  tenuto  n{.  de  Soxoi,  octioMf 
io. 
(6")  Perciocché  per  la  natura  della  cosa  a  impossibile  la  d?  lui  preseutastooe. 


non 
n.  io. 


i 


I/i  servo  suo  ignoecendmm  esercitovi,  si  noma*  dei  ere  paratus  eit.  I.  t  f  5  flT.  Fort.  m^r.  nani. 
Si  *or»o*  nomine,  non  ipeé  matta,  damkum dpdsrìt;  oieòissimmof  èrti,  aitìomom  Uiitom  dòn 
\.  7  $  3  »7.  Hantae,  eanpoo. 

im  nani,  poeterà*  facto**  non  proestetpr.  I.  i  |  fio.  flf,  Fort.  a4v.  eeot. 

Si  qmid  nomine  inter  se  dammi  deaerimi ,  hoc  od  esercitorem  meo  portine**  1.  9  $  a  C  Ha«L 


Caqp. 

Si  proedixerit  esercitar  ut  mmmsqmiscme  ree  smos  sereot,  et  comsemserimt  pectore*  proedictiomij 

non  comeehìtmr,  qV  !•  %•    '       "    ' 

'  Si  piare*  nmoem  exerceont,  mmmsemiseme  prò  porte  eoo  conponitnr.  <|.  1.  7  ^  t>. 
.     MCGfX&lX-  Et  ei  qnis  pectigol  condoctmmt  4  ipnotico  cpjmsdnm  mmmieipH  hoèot,  hoc  Edi; 
Ctmm  ioemm  hobeì.  I.  i5*  Ì  t  ff.  da  Pablfea^. 

Sipe  Uberi  sint,  sire  aUtaiooi  fmbticomis  im  poetinoli  ministra*^  Kdkto  continebnnior.  I.  ^ 
f>  6  flF.  <t.  '.•••■•■'■ 

Si  eorom*  Bobticami  ropmit,  non  tornea  im  eej amili*  comcHtmtms  emme  eectigotì  ministro*;  KM- 
Ctmm  ce**abÌt.*\.  S$.  '       .  . 

Proprimm  est  hmjms  Edicli;  amedé  si  non  esjhikeomtar  serpi  ooaii,  competit  podicimm  sin*  *«* 
xflt  deditione:  eioe  iuméòmt  in  petestotei  *we  mom;  *ìoe  pos*imt  oxajéere,  *è*o  man  possati  ; 
ammm,  ti  exhièmisseMt  tfoxoti  ja«Vc*a  cóppèoirentmr.  {.  1  §  $  «t  |.  3  d  a\.  tìt. 

Si  sefPms  decessene  pmto  fniilicanom  debere  lUerprj.^  «3  §5^4'  tìt 


.»  •  » 


Hv 
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Sì  «Wc  altresì  a  stolte  re  colai  che  dopo  «eccitalo  il  giudi  ti  o  è  pronto  a  restituire  ; 
•e  non  restituisce  (i),  la  condanna  tara  nel  doppio. 

MGCCL.  Quarto  c**a.  Delle  cose  gettate  e  sparse. 

Se  da  qualche  sito  del  luogo  (i)  per  cai  ordinariamente  (3)  ti  passa,  o  nel  quale 
ai  sia  fermi,  sarà  gettata  o  sparsa  qualche  cosa  (4),  in  quanto  da  ciò  sia  recato  dan- 
no, concederò  I*  aaioue  contra  colui  che  abita  quella  casa  (5). 

L'  Editto  ha  luogo  anche  se  sia  caduta  qualche  cosa  eh*  era  pendente,  benché  nin- 
fa* Tabbia  gittata.  ■  ■     ■ 

A  questo  Editto  1*  ospite  non  è  tenuto  (6  ). 

Se  in  quella  camera  d*  «tute-fu  gettata  qualche  cosa,  abitano  più  persone  non  divi- 
samente9  contra  ciascheduna  (7)  si  concederà  f  asione  solidaria  mente  (8)  ...  Se  poi 
piò.  persone  abitano  la  camera  difisa  tra  di  loro,  ti  concederà  1*  asione  contra  quella 
»«U  che  abitava  quella  parte  d'onde  fn  gettato. 

Qnando  la  cosa  gettata  avrà  leso  il  corpo  di  un  nomo  libero,  si  fa  la  stima,  delle 
•prse  incontra  te  nella  cura,  e  delle  opere  di  cui  rimase  privo  od  è  per  rimanere  pri- 
vo (  non  già  del  le  cicatrici  e  della  deformità  ). 

S  E  Z  I  O  N  E     VI. 

pe*  Rei  principali}  di  coloro  che  accedono  aW  obbligazione  altrui, 
e  degli  eredi  de9  creditori  o  de*  debitori. 

ARTICOLO    I. 

Di- più  Rei  principali  della  medesima  obbligazione,  oj siano  Correi , 

tanto  di  predilo  quanto  di  debito  (9). 

§  1.  In  qual  modo  e  in  quali  contratti  diventino  Correi* 

1  • 
j|f  CCCLI.  Non  sono  Correi  se  non  quando  v  e  un  atto  relativo.  Quindi  quando  nel- 


(i)Io  «presto  Sditto  h  ciò  di   speciale,  cbe  Io  pena  del  doppip  ha  laogo  soltanto  «e  la  cosa  eoo  Ai 
reetiioita. 

(a)  Sia  dulia  ee«a,  sia  d»l  grenajo, 

(3)  Sia  in  luogo  pubblico,  aia  io  laogo  privato* 

(4)  Ancorché  di  nottetempo,  ce  ai  «noia  pescare  di  fiotta. 

(5)  Banche  an  altro  aveste  attuto  o  sparto,  e  quindi  è  teonto  par  nn  delitto  altrui. 
(6*)  Perciocché  I'  oppile  non  ai  dice  cofy  abitare  ,  ben»!  co! mi  che  vi  ha  il  domicilio. 

(7)  Se  parò  l' pno  abitare  la  maggior  parte  dalla  casa,  ed  aveva  locato  pìccoli  luoghi  ad  altri,  «os- 
ata «olo  e  tenuto. 

(8)  Dieeanierache  sé  nno  paga,  gli  altri  sono  liberati. 

(9)  Vale  a  dira,  mediante  una,  ovvero  mediante  separate  st  jpnlaaiooi. 


Msokenda*  est  e  tram,  qui  post  aceeptum  judieiam  resti  tuere  paretas  est  ;  si  non  restihat, 
j»  daplum  erit  eandemnatia,  I.  5  ff.  d.  tit. 

MCCCL,  Vnde  in  enm  loeum  quo  valgo  iter  fttt  pei  in  quo  consistotar,  éejectnm  pel  effasnm 
erti;  in  quantum  ex  ea  re  desnnum  datane  arili  in  som  qui  tèi  inhaeitmperit,  jgjiciqm  daéo.  I.  t 
♦T.  da  His  q«i  cflad.' 

Et  si  quid  pendens  effueum  sit,  oeamvh  nomo  e&nnderijt%  Bdieium  hebere  henjm  ajeenams. 

Bospes  non  tenebitur,  d.  I.  «  {  9 . 

Si  piare*  in  eodam  eoenmemh  non  ^Svista  Héiiteni,  emée  dejeetmm  est;  in  quempis  «\etio.  du- 
bitar in  soHdam  4...  Si  pero  pìuras  éhiso  in  ter  se  eoeuaemta  ha  ottani,  actio  in  som  solavi  <i*i6j- 
tur  evi  inhabiiabai  in  aatn  parler*  onde  off*  som  est.  è.  I.  1  {  fio,  f.  3  ff.  et  I.  6,  d.  tit. .      ^ 

Qewae  Uberi  hominis  corpus  ox  eo  quaé  dejectam  erit,  taèsum  erit;  impendieranf  quae  in  cura- 
tyone  facto  sunt .  aperaram  e'aibus  careit  ant  carilums  est  (  cicutricum  uptem  et  o]e fornitati* 
unita  )  kt  aesiimaiio*  l  7  U.  d.  t». 
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la  scrittura  è  compréso  Quitto  b  quello  che  hanno  stipulato  la  miniti»  di  cento;  e 
non  k  aggiuoto  che  siano  due  Rei  ili  stipulazione,  ti  re  pula  che  ciascheduno  abbia 
stipulato  la  parte  tirile;  e  per  lo  contrario  fono  dovute  le  porzioni  Tirili,  quando  non 
è  Aggiunto  che  ciascheduno  dei  Rei  di  promettere  ha  prometto. 

Per  altro.poco  importa  che  simultaneamente  o  separata  mente  promettano  (i);  quan- 
do ti  r  agito  in  modo  che  due  rei  sono  costituiti»  e  non  è  fatta  ?erana  novazione. 

MCCCUl.  Si  fanno  due  rei  di  prometta  non  solamente  in  fona  delle  parole  sti- 
pulate, ma  eziandio  in.  forza  degli  altri  contratti  (a),  come  pure  in  forza  di  testamen- 
to (3). 

$  a.  Della  natura  de*  Correi. 

3WCCCLTII.  Prima  Regola.  Qnando  due  persone  ti  hanno  stipulato  o  hanno  prò* 
metta  la  medesima  somma  di  danaro;  a  ciatchedono  di  pieno  diritto  è  dovuta  U 
somma ,  e  ciascheduno  la  deve. 

Corollario  primo.  Laonde  colla  petizione  (4),  coli*  accettilazione  dclV  ono,  latta 
I'  obbligazione  si  teioglie. 

Ma  quando  la  pertona  è  liberata  (S)  rimanendo  1*  obbligazione,  1*  altro  rimane 
obbligato. 

Corollario  fecondo.  Quando  tono  diventati  due  i  rei  di  debito,  si  può  anche  ad  uno 
solo  domandare  solidaria mente  il  pagamento. 

E  inversamente ,  si  può  pagare  soUdariamente  o  atf  uno  od  air  altro  dei  correi  dì 
credito;  vale  a  dire,  prima  die  niuno  dei  due  abbia  prevenuto. 

Ma  di  due  rei  di  stipulazione  se  1*  uoo  una  volta  tgitee,  il  promissore,  offerendo 
ali*  altro,  nulla  a  gì  tee  (6). 

Corollario  Urto»  L' in  ter  peri  a  alone  falla  da  ano  dei  correi  di  credilo,  #»<?  il  ricono- 
scimento del  debito  fatto  da  ano  dei  debitori,  giovi  e  nuoce  agli  altri  onde  interrom- 
pere la  prescrizione. 

Seconda  Regola.  Rispetto  ai  correi  di  dobiio  l'obbligazione  è  una  sola  come  una, 
sola  è  la  somma  (7)- 


(1)  Non  ti  tratfonde  1*  obbligazione  di  ciò  ohe  il  primo  promite  nttl'  obbligazione  di  colui  eh*  \\ 
secondo  pronità;  ma  entrambi  0001  reggono  la  medetim*  obbligazione. 

(2)  Come  te  due  pertooe  «olidariamente  vendono,  comprano,  locano,  conducono  ec. 

(3)  Come  quaodo  due  eredi  tolidariamente  tono  condannati  a  dare. 

(4)  Alla  quale  tannn  dietro  il  pagamento.  Il  aeneo  a  ,  se  uno  dei  correi  di  debito  pagò,  a  lui  fu  fai-. 
te  accettilaxione,  oppure  te  uno  dei  correi  di  credito  ri  «cotte,   o  rilasciò  accendanone. 

(6)  P.  e.  mediante  la  diminutiooe  di  capo,  la  confusione, 

(6)  Perciocché  colui  che  agi,  occupò  ciò  che  prima  era  diruto  all'  uno  e  all'  allro. 

(7)  Io  quanto  al  aubbietto,  Tale  a  dire,  in  quanto  a  ciò  eh*  ^  4oruto;  ma.  io  quando  alla,  persona  dei 


•^^^***+***^^^^^~+—+—»*^+*^**.^~>~*^*^^—0*r*—^mm^*m*mm^^p^9m 


MCOOLl.  Quum  tùbulis  esset  eomprehensum  Illam  ai  Ulum  eoutum  sùpuUiue,  meo  odfoetom, 
mi  4oq  rei  stipatati  di  esse/ti;  virilem  parie  m  statuti  stipulati  vide*  ter;  mi  e  contrario  virila*  de» 
Aeri,  cum  non  J aerai  adjectum  singolo*  spopondisse.  I.  1 1  $  1  ff.  d«  Duob.  reit. 

Parvi  referti  si  mal  spendeani  an  separatiti*  promiilani  ;  quuux  frac  octum  sM  ai  a)**  roi  con- 
Slituantrtn  neque  olla  nouatio  fiat.  1.  3  ff.  d.  tit. 

MCCCLJI.  Fiuni  duo  rei  pr  ornine  adi,  non  tantum  verbi*  stipubtwùs,  sedei  cmjterU  tornirà* 
ctioes;  item  testamento.  1.  o,  ff.  d.  aie. 

MCCCLlll.  Quum  dao  eamdem  pecunia m  aut  pronti *er un  t  noi  stipulati  su*4j  ipjto  tiara*  SA 
siagulis  io  soùdum  debetun  et  siamoti  dobouL  U  s  ff.  d.  tiu 

Meo  petitione,  aceeptilatioue  unius%  iota  solvitur  obligatio.  d.  I.  9. 

Quum  persona  liberatur  manente  obligatione,  alter  durai  ebligatus.  I.  19  IT.  d.  14.  f 

Uhi  duo  rei  debendi  facù  suuA  potasi  pel  uk  uste  sojUdum  peti.  L  3  $  4  IL  d.  tit. 

%x  duobus  reis  stipulandi  si  semel  una*  egeria  alluri  promUsor  offerendo  nù\U  agk.  U  t& 
fi.  d.  ti(. 

.     Interpellano  facta  ufi  uno  jsse  correi*  ereduudu  oi  ugnitio  dubiti  /«c/e)  ab  una  ex  roisde\ 
peno*it.coeleris  prode* t  ut  noeti  od  intevpaUattdanpraejcriptionem.  I.  %  £od.  4, <tit.     . 

Una  oùligaiio,  una  et  somma  est.  I.  3  i  1  ff.  d.  tit. 
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Ùorotlario.  È  più  rero  il  dire  che  non  fi  tono  due  rei  qua  uri  0  essi  hanno  astemio 
un'obbligazione  dissimile  (1). 

Ma  la  con? unzione  potieriore  (a)  che  interrepnev  rispetto  ad  un'altra  persona, 
non  può  cangiare  Io  sUito  eia  natura  dell'obbligazione,  che  da  principio  fece  due  rei. 

Terza  Regola.  Rispetto  ai  rei  di  debito  9  benché  principalmeule  abbiano  assumi» 
una  pari  causa,  lunari»  l'obbligazione  sussiste  nella  persona  propria  di  ciaschedu- 
no (5). 

Corollario,  Di  due  rei  dì  promessa,  l' uno  può  essère  obbligato  pel  tal  giorni*,  o 
sotto  condizione;  oè  il  giorno  o  la  condisione  potrà  essere  d' impedimento  perchè  ci 
possa  ripetere  da  quello  eh*  è  obbligato  puramente. 

MCGCL1V.  £'  deciso  che  il  reo  (  debitore)  di  promessa  ricefenon  inutilmente  (4) 
fideiussori  a  vicenda. 

ARTICOLO    IL 

Di  coloro  che  accedono  alV  altrui  Obbligazione» 

* 

Alla  obbligazione  accedono  i  Mandatovi,  che  danno  commissione  che  venga  fatta 
credenza  ad  un  altro  ;  e  1  Fidejusson,  che  ài  creditore  stipulante  promettono  ciò  che 
il  debitore  a  lui  deve  o  sarà  per  dovere. 

$  ».  A  gitale  obbligazione  possano  accedere  i  Manda  tori  e  i  Fidejussori. 

m 

MCCCLV.  Il  fideiussore  può  accedere  a  qualunque  obbligazione  (5). 


debitori,  l'  obbligazione  o  moltiplica  ;  perche  oìatehednoo  e  tenuto  in  fona  di  una  obbligazione  sita 
propria.  Vedi  io  appresso  reg.  3. 

(i)  Vale  e  dir*  ,  dissimile  o  par  la  cosa  o  par  la  causa.  Quindi  p.  a.  due  depositarli  doo  sodo  cor- 
rai sa  Taso  si  chiama  re«pe*eabjU  saltasi*  della  booon  fede»  l'altro  anche  delia  diligesse.  E  di  ♦aro, 
eglioo  devono  cosa  diverse,  il  che  e  contrario  all'  essenza  dell*  obbligesione  de1  corrai  la  quale  consi» 
sta  in  ciò,  ebe  devono  la  medesima  cosa.  Per  altro  pnò  essere  dissimile  I'  obbligaaiòna  o  'pel  giunta 
o  pel  laogo  ;  perche  dovendo  essi  la  medesima  cosa,  pnò  essere  dai  medesimi  in  diverso  modo  dovuta» 

(a)  Come  sa  di  due  correi  •  qoeli  ambidne  ripromisero  par  la  colpa,  ad  uno  I»  colpa  viene  rimessa. 
Questa  seconda  convenzione  essendo  un  nudo  patto»  non  può  togliere  f  obbligazione;  n  quindi  nou 
ostaote  rimangooo  ambidue  correi  di  debito  ;  ma  questo  petto  fa  naioere  l' eceesione  a  oobiì  che  pa> 
leggio  ,  sa  viene  convenuto  per. la  colpa,  •  cesiamente  a  rni  cavo  e*  non  cono  socii;  se  poi  sono  aocii  » 
all'  onn  ed  all'  altro. 

13)  L'  obbligazione  e  la  medesima  in  quanto  ni  anbbietto,  come  dicemmo,  ma  non  ostante  l'obbliga? 
sia*» e  e  propria  di  ciascheduna  persona;  onde  possooo  essera  teouti  a  quella  in  modo  diverso. 

(4)  A  fine  che  colui  il  quale  paga ,  ancorché  le  aziooi  non  fossero  cedute,  abbia  astone  verso  l'altro 
beoche  non  socio  ;  cosi  pure  n  fine  che  uno  compensi  ciò  rh'e  dovuto  ad  nn  altro,  perciocché  tsli  cor- 
rei ,  ossia  condebitori  bonoo  per  m  Novella  99  il  beneficio  Di  divisioni. 

(5)  Questo  regola  soffre  una  eccezione  nella  donna  a  cui  a  vietato  rice  vere  dal  marito  il  fid«jussore 
per  la  restii  unione  delle  dote. 


Verias  est  non  esse  duos  reos  a  aui&us  impar  sufeepèa  est  obligmtio.  I.  9  }  t  IT.  d.  tit. 

Posterier  convenlio  tìuas  in  alteri**  persona  iute/tossii,  stàtue*  et  nmtmram  obligàttonis,  qeae 
daos  iaiiio  reos  feciu  statare  non  potest.  d.  §  1 . 

Misi  maxime  parém  carne am  smseipiant ,  mkitomimms  in  eajmeeme  persona  propria  consìsta 
olii  tatui,  d.  |.  9  §  9. 

Ex  dmobasreis  promìUendU  alter  in  dicm  pel  sub  condUione  obligarì  potest;  nec  impedirne»  ; 
le  erti  dies  aiti  condiùo  euomiaus  ab  so  qui  pure  obligatus  osi  petatar,  I.  7  ff.  d.  tit. 

MC06L1V.  aeos  promitundt;  vice' mata  fideiussore*  non  inmtHiieraccipì  ùorivènit.  I.  ti  ff»  <1.  ùu 

àtCCCLF*  Qi*\ui  vMi$atiQai  Qdeiusser.  accedere  naiest^  L  j  IT,  de  Fitiejuwyfc 


f 
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Si  può  far  intervenire  il  fideiussore  unto  alla  futura  quanto  alla  précédente  oM»IV» 
gaslooe,  parche  te  ne  sia  alcuna  anche  naturale  (i)  futura  (a). 

Ancorché  f  azione  oaaca  da  delitto,  crediamo  tuttavia  che  il  fideiussore  aia  te* 
nato. 

Non  ?  *  ha  dubbio  che  ai  può  ricevere  fideiussore  anche  pel  fideiussore. 

E  deciti»  che  ai  possa  prestare  fidejussioue  pel  liberto  che  giurò  (5). 

MCCCLVI.  La  fidejussione  prestata  per  errore  (4)  «  nulla* 

E  pale*  che  non  si  possono  ricevere  fideiussori  per  malefici!  (5). 

§  a.  A  favore  di  quale  persona  si  poua  contrarre  Obbligazione* 

MCCCLVII.  Non  si  può  concepire  che  ano  possa  obbligarsi  prestando  Gdej  ustione 
per  sé  medesimo. 

MCCCLY11I.  //  padre  pel  figlio,  e  il  figlio  di  famiglia  pel  padre  potrà  prestare  fi* 
dejussione. 

Pel  (6)  servo  anche  lo  stesso  padrone  riceve  benissimo  fideiussore  per  quanto  a 
lui  è  dovuto. 

MCCCLIX.  Dopo  morto  il  reo  (debitore)  di  promessa  »  e  prima  che  1*  eredità  sia 
adita  (7),  si  può  ricevere  fideiussore. 

11  creditore  del  figlio  di  famiglia ,  dopo  morto  questo  (8)  ,  non  può  ricevere  fide-» 
jutsore.  s 


(1)  Si  riceve  rattamente  il  fidsjossore  eoo  sdamante  te  l' obbligazione  e  valida  per  gioe  Civile  e> 
Pretorio*  me  se  anche  e  valida  per  solo  gius  oalurate,  noo  già  però  se  lo  e  per  mera  soUiglieaso  del 
gius,  e  venga  eaoluse  dall'  eccezione. 

(a)  Si  ricava  il  fidejusaore  non  solamente  dalla  obbtigasioue  contratte  me  eziandio  de  contraerei  ; 
di  maniera  però  che  il  fidejustore  non  e  lanuto  taunonchè  dal  momento  in  cui  l'obbligazione  urine  ij>»« 
la  «arò  contratte. 

(3)  Vale  a  dire,  il  liberto  che  mediante  giuramento  si  obbligò  di  offrire  le  opere.  E  dì  vero,  qua- 
lunque ciò  che»  dedotto  uell'obbligasione  aia  un  fatto  inerente  alla  persona  del  reo  principale,  tuitevì* 
ai  può  ricevere  fidejustore  ,  perché  se  oon  ai  fa,  V  obbligasiono  ai  risolve  nel  risarcimento- di  dami*} 
che  da  ognuno  può  essere  chiesto* 

(4)  Qoal  e  r  errore  di  colai  ohe  arasse  prestala  fideiussione  e  ohe  aoa  ara  o  coeso  di  esaera  ob* 
bligato. 

•    (6)  Vale  a  dire  ,  per  ciò  che  i  eoe»  di  maleficio  palleggiano  fra  di  loro;   perchè  de  lai  patto  noo 
nasce  verona  obbligasione  nemmeno  naturale. 

(6)  Perciocché  rimane  obbligato  naturalmente  anche  verso  il  padrone. 

(7)  Perciocché  V  eredità  oon  essendo  ancora  adita  ,  aoetiaoa  le  veci  della  persona ,  per  h»  quale  ri 
fidejussore  può  interveoire. 

(8)  Perche  quando  il  figlio  di  famiglia»  siccome  anche  il  servo,  noo  lascia  l'ereditò,  eoe  eternane  »♦»- 
eoo  debitore,  pel  quale  il  fideiussore  posse  obbligarsi.  Per  altro  si  può  ricevere  fideiussore  di  quali» 
obbUaaaìooe  in  forte  delta  quale  il  padre  entro  1'  aouo  ò  teuato  pel  Pecetta . 


Adiutori  fidejessor  tam  fatarne  eonm  precedenti  eélignUemi  potisi;  dnntmodo  sii  nlhjnm  nel 
Bnturolis  fetore  obligmiio.  I.  6  $  a  ff.  d.  ih. 

Et  ei  ex  delieto  oriatmr  tette,  magis  pntnmns  teneri  fldajnssorem.  I.  8  §  ò  ff.  d,  tb. 

Etiam  prò  ftdofoesore  fideiussore  m  meeipi,  neennensun  daóinm  est.  d.  I.  8  $  ia. 

Pro  libero  jmranie,  fidejaùere  eeenwis  peste  placet,  \.  8  $  1  IT.  de  Op*r«  Uberi.  ' 

MCCCLVI.  Errori*  fide jas  sto  amila  est  1.  37  ff.  de  Fidasse. 

Meleficiorum  fidejasjeres  axeipi  aoa  paese,  t.  fO  $  $  ff.  i  lift. 

MCCCLVII.  Non  intolùgi  potestt  ut  gaie  prò  se  fide) olendo  obtineter.  I.  ai  $  1  ff.  de  ftdapaf*. 

MCCCLFUl.  Filius/amilÌAS  prò  potrà  poterti  fidejuòere.  L  10  .§  a  ft  d.  til.  ' 

Pro  serpo  ei  ipso  quoque  doaùnas,  in  id  enea  sibidabolur.  fideiussore*  rette  aceipit.  L  70  f 
3  IT.  d.  rit. 

MCCCLIX.  Morino  reo  promiltendi,  ei  ante  edìlam  hcr editate**,  fide jussor  acctpi  poterli.  Le» 
IT.  d.  tit. 

Creditor  fdiifnmUias,  merino  ee  fideiussore*  eccìpere  non  potesL  h  18  ff.  tuT- Scout  u*<e*»« 
Maced. 
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Se  il  debitore  è  condannato  alla  deporta  sione  (i)9  non  ti  può  ri  cerere  fu!  e  just  ore 
ptr  lui. 

$  3.  A  chi  il  Fidejussore  od.il  Mandatore  possa  obbligarsi,  a  chi  no» 

■  ■ 

MCGCLX.  Regola  prima»  II' fideiussore  non  può  obbligarsi  à  colui  verso  il  quale 
U  reo  (debitore  di  promessa)  non  è  obbligato  (  a).  *  vi 

Regola  seconda.  INiuno  può  per  una  medesima  persona  verso  la  medesima  persona* 
essere  obbligato  (5). 

$  4*  Come  le  obbligazioni  Mandatone  o  Fidej ustorie  si  contraggano,  > 

,,         k    e  di  quale  cosa- 


..  » 


*    MCCCLXf.  Il  Mandato  che' sia  dato  ad  imprestilo  danaro,  si  contrae  colla  Sola*    • 
Volontà;  la  fideiussione  si  contrae  soltanto  mediante  stipulazione. 

Ognuno  può  prestare  fidejustione  per  un  altro  anebe  senaa  saputa  del  promissore. 

Non  imporla  che  io  obblighi  il  Fideiussore  puramente,  oppure  per  un  tempo- futa-. 
ro9  oppure  sotto  condizione. 

MCCCLXI1. 11  Fideiussore  non  può  obbligarsi  per  altra  cosa  che  per  quella  data 
in  credenza. 

Quindi  1.  Per  colui  che  promisse  una  somma  di  dieci  noti  si  può  ricevere  fidejus- 
■ore  onde  prometta  la  somma  di  dieci  0  il  servo  Stico;  perchè  così  sarebbe  ricevuto 
per  od'  altra  obbligazione  (i). 

Quindi  a.  Avendolo  stipulato  il  servo  Stico  od  il  servo  Panfilo  a  piacere  del  Promis- 
sore, non  posso  (5)  ricevere  fideiussore  che  mi  prometta  Stico  o  Panfilo  a  suo  pia- 
cere. "-''•• 

'   Possono  essere  ricevati  fideiussori  anche  per  nna  parte  della  somma  o  della  cosa. 
.  Se 'essendo,  il  reo  obbligato  pel  fondo  si  riceve  fideiussore  per  1*  usufrutto,  siccome. 
l'usufrutto  è  diritto  inerente  al  fondo  (6),  così"  è  contrario  al  gius  civile  che  iì  ndejus* 
ssore  non  sia  tenuto  alla  sua  promessa. 


(1)  P«r  la  madesima  ragion*  non  rimane  verno  debitore  ,   mentre  il  deportalo  si  considera  coma 
smorto  e  non  ««iste  veruna  eredità  di  lui. 

(9)  Quindi  inutilmente  accetta  fidejussore  colui  il  quale  e  aggiunto    soltanto  in  grazia  d«J  paga* 

SBMDlO. 

(3)  Quindi  il  figlio  od  il  servo  non  posso uo  ricevere  fideiussore  per  ciò  che  il  padre  od  il  padrone  ad 
•«sai  devono. 

(4)  P*r  on*  alira  cosa;  perciocché  scegliendo  di  essere  debitore  di  Sii  co  egli  sarebbe  debitore  di  al4 
tra  «osa  che  quella  dovuta  al  reo,  il  aguale  è  debitore  della  somma  di  dieci;  il  che  non  può  essere. 

(6)  La  ragione  a  la  atessa. 

(6*)  E  quindi  io  qualche  maniera  e  una  parte  della  cosa» 


Si  debitori  deportatio' irrogata  est,  non  poteèt  prò  eo  fid  sfossar  aceipi.  1.  47  ^  de  Fidrjass. 

MCCCLX.  Videjassor  obituari  non  potest,  et  àpud  qneai  rene  promittendi óbtìgatus  non  est.  \* 
%6  ff.  de  Fidejnss. 

Tfon  potest  oais  prò  eodem  eidem  esse  obli  gota*.  1.  56 1,  t  ff»  è:  tit* 

MCCCLXl.  Fide} ubere  prò  aito  potest  auiseue,  etiamsi  promissór  igeerei.  I.  3o  IT.  d.  til. 

Partti  re  feri  Ut  rum  pure  fidejus  sorem  obtigem,  an  ex  dh  art  suo  ebhditiane.  I.  6  §    i  fT.  d.  tic' 

MCCCLXII.  la  aììam  rem  oaam  anae  eredita  est  fgdejassor  ooligari  non  potest.  I.  4a  ff»  d.  tit. 

Pro  eo  qui  decerti  prontisti,  noayotest fide/atsor+ccipi  ut  decem  Aut  Slichum  promiliat  .  .  « 
foia  in  aliam  obligalionem  aceeptus  est.  I.  8  $  8  ff.  d.  tit. 

3iichum  aut  Pamphilum  stipulatati  ulram  promlssor  voluisèet;  non  possum  /tdejitssoretn  ita 
recipe  re,  Stichum  aut  Pamphilum  utrum  fidejus  sor  vellet.  \.  38  ff.  d.  tir. 

Fideiussore*  et  in  partém  petunia*  et  rei  rette  aec/pi  possmnt.  ì.  a  ff.  d.-  tit.     . 
*  Si  reo  infundum  obligató,  fidejoss  or  in  usuwfrnetum  aceipiatur  ...  eam  ususfmttus  fondi jos 
estt  incivile  est  fldejuseorem  ex  sua  promissione  non  teneri.  1.  70  %  %  IT.  d.  tit. 

Voi,  TU.  G* 
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§  5.  Quale  essere  debba  t  obbligazione  de* Fideiussori  e  de' Mandatari, 

m    ed  a  quali  cose  si  estenda. 

UCCCUMH.  E*  decito  clie  coloro  i  quali  ti  obbligati*  per  altri,  «e  Tengono  petti 
a  conditi  o  ne  più  dora*  non  rimangono  obbligali*  Beoti  poteono  attere  ricevuti  per  una 
cauta  più  lie?e. 

Quindi  i.  Se  il  reo  è  obbligato  sotto  condizione,  il  fidc)uaaore  non  tira  obbliga tu 
pure  meo  te  (i). 

Quindi  a.  Se  il  reo  ed  il  fideiussore  ai  obbligarono  tolto  condiiioni  diverte,  e  te  la 
condiaieue  del  fidejttttore  fa  la  prima  a  verificarti,  egli' non  tara  tenuto. 

Quindi  3.  Se  mi  feci  promettere  dal  reo  paramento,  ed  ho  ricevuto  il  fidejaetore 
aggiungendo  il  luogo  dove  deve  attillare  ;  quetto  fidejoitore  non  tara  obbligato  (a/ 

Se  mi  feci  promettere  una  ceto  onde  fotte  prefitta  dal  debitore  a  tue  Od  a  Tiiio, 
e  tè  faccio  promettere  la  medesima  cota  dal  fi  de  j  usto  re  a  Me  tolo,  Giuliano  dice  ohe 
il  .fidejuttore  è  riceruto  per  Una  cauta  più  gravota  (3J. 

Se  dal  reo  mi  feci  promettere  il  torvo  Slieo  od  il  eerro  Panfilo,  e  dal  fidejnaeere  mi 
faccio  promettere  il  tervo  Slieo,  ti  reputa  il  fideiussore  ricfuto  per  eausa  pia  Ile**  , 
perchè  morto  Stipopoò  rimanere  liberato  (4)* 

MCCCLXlV.  V  obbligazione  di  colui  il  quale  generalmente  presta fidejussìene  per 
un  altra  eh9  è  obbligato  in  forza  di  qualche  contratto,  si  attende  a  qualunque  abbi*- 

5 ne  ione  (5)  che  discende  da  quel  contratto,  non  gii  a  quelle  coso  per  le  quali  il  reo 
'  altronde  e  tenuto  (6).  C'A  si  deduce  dalla  L  5  a  $  a  e  dalla  l.  53  jffi  d.  U 
Quindi  coloro  che  prettarooo  fidejui  tione  pel  conduttore  in  tutta  la  condutione, 
potranno  ettere  chiamati  in  Giudi  aio  anche  pegf  intercali. 

Ma  i  fidejuitori)  i  epa  li  determinatamente  ti  obbligarono  per  V  annua  tornata  di 
cento  (che  fosse  stata  stabilita  come  merceda  dnUa  aouduzióna),  tecondo  quanto 'de- 
cretò F  Imperatore,  non  tono  tenuti  pegl'  inleretti. 


(t)  Sara  11  oentrario  od  otto  ieoerto. 

(a)  Perciocché  e  pia  dura  I*  obiiligaaoaa  di  anello  il  qua)*  aoa  può  pagare  tt  aoo  obt  in  ne  deter* 
minuto  luogo. 

(3)  Percbè  gli  t  tolta  la  facoltà  che  il  roo  ha  di  pagare  atiiema  all'  aggionto. 

(4)  Quando  per  lo  contrario  il  roo  rimano  debitore  del  serro  «aperctite  morendo  Stico.  Quatto  tao* 
teggio  t  opera  quello  della  •calta  che  ha  il  roo  «e  i  torri  tono  di  retore  pretto  ohe  ego  afe. 

(6)  Ne  abbiamo  uo  nempio  sol  fidejueaoi  e  dot  colono.  Egli  ti  coetidera  arar  prettata  fidejueùou* 
bob  toleueote  per  le  peotioni,  ma  eiiojidto  per  la  reatitnijone  dei  corrodi  del  fondo,  e  generalmente  per 
ogni  canta  della  condosiooc. 

(fi)  A  cagione  di  otompio,  pai  dolo  che  il  reo  commiea  circa  i  pegni  eh'  egli  diede. 


MCCCLXttl.  Qoi  /tot  olii*  obligantar,  si  /merini  io  dariorem  caueam  adhioìti,  piatoti  aas 
ùmaioo  non  obligarK  In  leviorem  piane  causàm  aceipi  pessont.  I.  8  %  7  fl".  d.  ut. 

Si  revs  snò  conditioae  sii  accepta*,  fidejussor  poro  non-  omligaóiiur.  d.  $  7. 

Suo  diverti*  eouditiouiou*  si  fuariat  interrogati  reo*  ai  &U)oe*or  ;  ai  fideiussorie  condkìo 
prior  exststérìt;  non  tenetmr,  1.  70  $  1  tt.  d.  tit. 

Si  roum  puro  intmrrogoporo,  et  ftsUjossorom  eem  adjeetìàno  bai  motoperoj  non  obUgaèienr  aV 
dejmssor,  h  t€  f  1  tt.  d.  tic 

Si  a  reo  mini  Ami  Tuie  stipulata*;  a  fideiussore  Mini  tantum  inSerrogem;  in  dateriarem  ne*e 
eam  acmeptnm  fldmuseerem  imitano*  ait.  I.  34  tt.  d.  fa. 

&i  roo  iiìcumm  amt  Pamphilum,  a  fideiussore  Stiekum  interrogami  -.  a»  meliaram  eoeeaa»  ee- 
oe  ptoa  ridetti?,  quìa  morfeo  oo  libermri  pelasi  d.  I.  34. 

MCCCLXiV.  Qui  fidefasserint  prò  condottar*  in  umworsam  ceodoctieaam,  in  asaro*  qméoma 
jmre  canpeniuntur.  I.  a  fi.  dm  Ade»,  rer.  ad  cirit.  perii». 

Fia^jtmaoroa  qui  determiaeta  sa  tantum  annua  a»  *bHgomruni  (  onte  fooiat  poeta  eaaduct.aaU 

aaereac  ),  non  in  omnem  condutuouom$  dacrem  Imperatori  in  usura*  non  teneri.  I 6%  $  *  £  do 

Fi(i»jut«, 
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À  luaggvt»   ragione  ai  fidejuseort  bob  «leve  immilla  ni  ciò  che  il  reo  rlrre  preclaro 
per  ie  mm  pena  (i). 


j  6.  Quandi  i  Fideiussori,  ed  t  Mandatovi  possano  ossero  convenuti  in  Giudizio. 

WCCCLXV.  Il  l?idejasiore,  prima  che  il  reo  debba  pagare  (a),  non  può  «nere  con- 
venuto io  Gi  odiata. 

^  £  decito  ebe  nella  obbligaaione  fideiussori*  è  inerente  la  condiaioue  del  tempo  ta* 
etto  per  entrambi  le  .persone,  cioè  tanto  del  reo,  quanto  dello  stesso  fideiussore* 

MCCCLXVl,  in  susùstenza  del  debito  pel  nostro  gius  il  creditore  ha  la  facoltà  di 
scegliere  i  fideiussori  lasciando  da  una  parte  il  reo. 

E  gius  certo  che,  omettendo  i  pegni,  i  creditori  potsooo  otìlmeote  con? enire  in 
Giod ilio  il  fidejostore. 

.  Qoegli  che  diede  commissione  che  veniate  dato  danaro  a  maino,  omelieudo  il 
reu  ili  prò  mesta,  e  senta  vendere  i  pegni,  può  far  1'  elea  ione. 
,  Pel  gius  dello  Novelle  ai  Fideiussori  od  ai  Mandatovi  e  concesso  il  Beneficio  del' 
£  Ordine.  Novella  4  cap.  i. 

$  7.  Del  beneficio  Di  divisione  cAe  in  fona  della  Costituzione  di  Adriano 

hanno  più  fideiussori, 

,  MCCCLXVH.  Non  di  pieno  diritto  si  divide  (3)  In  obbliga  siane  fra  i  fideiussori. 

Afa  per  la  Costituzione  di  Adriano,  primo  della  eondonoa  ti  suole  far  la  domati* 
d«  ebe  l*  esiooe  vengo  di  vita  fra  quelli  che  tono  solventi. 

Nell'esame  se  il  fidejuetort  principale  sia  solvente,  bisogna  unire  le  facoltà  del  fi- 
deiussore che  gli  viene  dietro  (4)- 

Se  tono  pia  fideiussori,  Y  ano  puramente,  V  altro  dopo  un  dato  giorno  e  sotto  con- 
cisione $  conviene  dare  soccorso  a  coloi  che  fu  accettato  puramente,  fino  a  tanto  che 
può  Adempiersi  la  oooditione,  onde  nel  frattempo  (5)  egli  aia  convenuto  nella  sua 
por  sione  virile* 

(1)  Come  sa  per  la  sua  oooftoasaoia  la  condanna  fate  accresciuta;  p.  a.  eoadenoaio  lotte  <joe«to  l'ai* 
(óra  gì  orerà  estimai  Oriana  sta. 

(a)  Vela  «direi  prima  che  sia  apireio  il  tempo  in  euì  si  posse  esigere  eh'  egli  paghi. 
(5)  Adunque  se  pega  per  ioiiero,  eoo  page  1  od  alni  testo  te. 

(4)  Di  quel  Ìd«)u**ore  che  prestò  fida)UMÌone  per  quei  fideiussore  oriecipeje. 

(5)  Mancando  poi  le  coiidisione,  oppure  diventato  iosolreoie  il  coaadajiusora  prioM  eh*  la  oeoda- 
tìoea  ti  atea  fiati  adempiute,  «ara  teoalo  toliderioeieote. 


Ben  éeéet  mpoueri  fide}o*s*rù\u*t  emod  reus  prspter  suam  peeuem  pr***un\  I.  75  ff.  de  Fi* 


1  Pldejussor,  mnteonnm  rems  debeeU  convenirj  non  potest.  I.  67  fc  de  Fidsjuss. 

Pimces  ftdeptssoriam  oòligationem  ,  condlUonem  taciti  tempori*  ex  utriusaue  persomm  retipe* 
te  ;  tem  rei*  ouam  ipsjms  fideiussori*.  1. 4°  $  *  &  <*• XtU 

HCCCLXn.  Jet*  nostro  est  potestà»  creditori \  relitto  reo,  eiigendi  fideiussore*.  I. 6  God.  de 
Frdejost. 

Ooùssl*  70090*  pignone** ,  fidejessorem  a  eredUorib*s,*tÌDter  eonvenifi  ;  exphrnti  Jorio 
oot.  I.  17  God.  d.  tit. 

'  Qui  mmtumm  petmui+m  dori  mandava  omisso  ree  promitiondi,  et  pignori***  non  distrutti*  ♦ 
eligi  potei t.  L  66  ff.  Mandati. 

MCCCUXVIL  Inter  fidejm**ere*t  no*  ipso  Jure  dividitur  MgaOe*  I.  »6~  ff.  è.  IH. 

Ut  dividutnr  meno  tutor  eoe  cui  solvendo  **Jut ,  onte  cendemnationom  nosteìeri  selei.  L  to  I 
4  Ced.  da  f  idejaet. 

Si  euaeretur  e*  solvendo  sit  prineime&*fide\*ssor%  stàem  viro*  seeuentt*  fideiussori*  eterea 
gundme  semi.  I.  Uf  §  a  ff.  de  Fidejasa. 

Si  pìmree  eiut  fideiussore* .  unum  pure ,  alius  iu  diom  voi  suo  conditione  ueeeptn*  ;  «occorri 
opàrtei  et  fui  pure  eeesptus  e*t%  dum  enist  ere,  cendùio  votesi,  m  interim  in  virile  m  conveninter. 
(M.*7* 


*9a  LIB.  L.  PÀNDECTÀRtJM         ' 

,  Siccome  allo  stesso  fidejussore,  così  anche  agli  eredi  (i)  ti  deve  dar  «occorso. 

MCCCLXVI1I.  Il  debitore  priucipale  non  può  domandare  che  l'obbligazione  ai  di- 
vida ira  di  lui  e  il  fidejussore  (a;. 

Due  Rei  di  prometta  diedero  .separatamente  fideiussori;  il  creditore  è  tenuto  si  di- 
videre le  azioni  solamente  Ora  coloro  che  intervennero  pei  singoli. 
-  Non  ti  debbono  atcoltare  coloro  che  negano  il  beneficio  della  Dititione  (3). 

MGCCLX1X.  £t scodo  divisa  Fazione  tra  i  fideiussori,  alcuni  dopo  contestata  la* 
lite  divennero  insolventi;  questo  avvenimento  non  cade  a  carico  di  colui  eh*  e  solvente. 

£'  più  conforme  all'equità  che,  se  l'uno  è  solvente  al  tempo  della  contestazione  dei-' 
la  litc>  si  soccorra  concedendo  l'eccezióne  a  quello  che  pagò  la  sua  parte  (4)- 

$  8.  Del  benefizio  Di  cedere  le  azioni. 

MCGCLXX.  Ài  fideiussori  si  suole  dar  soccorso  onde  Io  itipo1.it ore  sia  astretto  a 
vendere,  a  colni  ch'è  pronto  a  pagare  1* intiero,  il  credilo  verso  gli  altri  (5). 

Se  colui  che  intervenne,  domanda  che  gli  siano  cedute  le  cose  a  lui  date  in  ipoteca 
o  in  pegno;  non  conviene  astringerlo  al  pagamento,  prima  che  sia  d&reiaia  la  per- 
secuzione di  quella  cosa. 

»  •       •  ■'  . 

In  quanto  il  Creditore  sia  tenuto  a  cedere. 

MCCCLXXI.  Se  il  creditore  per  colpa  sua  (6)  è  decaduto  dal  diritto  di  essere  pa- 
gato dal  tuo  debitore,  certamente  nulla  egli  deve  conseguire  dal  mandatore;  mentre 
per  suo  difetto  avvenne  ch'egli  al  mandatore  mede  timo  non  può  ceder*  le  azioni.     ' 


(ì)  Goti  pare  anche  ai  fide j timori  del  fideiussore,  a  fine  che  tra  di  loro  ed  i  oonfidejutsori  dt  colai 
pel  quale  prestarono  fidejussioee,  1'  azione  ai  divida. 

(a)  Non  così  reciprocameote.il  fi  de  j  muore  trote  e  il  debitore;  principale,  ai  il  fidejussore  tra  sé  a, 
ìl secondo  fidejussore  che  prestò  fidejussione  per  lui. 

(3)  Che  nega  di  essere  fidejussore. 

(4)  A.  fine  eh*  egli  esiga  il  rimanente  dall'  altro,  non  già  a  fine  soltanto  che  la  divisione  del  rima" 
nanfe  si  faccia  tra  di  loro. 

(6)  Yale  e  dire  ,  aia  astretto  a  cedere  le  sne  azioni  contra  gli  altri  debitori  di  queir  obbligazione, 
Cioè  contra  il  reo  principale,  e  i  confi dejossori.  , 

($)  P.  e.  Se  il  creditore  domandando  di  pia  perdette  i!  credito.  Ma  benché  patteggiando  con  uno 
de'  fideiussori  che  a  questo  non  domanderà,  egli  abbia  perduta  la  facoltà  dì  cedere  contro  di  hit  le, 
azioni  gne  contra  il  primo;  tuttavìa  con  nìuna  eccezione  verrà  respinto  da  quel!'  altro  fidejussore. 


Sica!  ipsi  fideiussori,  ita  heredibus  quoque  succurrendum.  d.  I.  27  %  3. 

jfCCCLXPUI.  Non  potasi  rea*  desiderare,  ut  Inter  se  et  fide ju  ss  arem,  dìvidater  obli  gai  io.  0% 
I.  a7  §  4.     ■  . 

Duo  rei  pronti tlen di  separatim  fidejussores  dederunt;  cr editor  acliones  dividere  cogitar,  ia- 
{er  eos  duntaxat  qui  prò  singulis  inlervenerunt.  1.  5 1  $  ?  ff.  d.  ti*. 

Inficiantibus,  auxilium  divisionis  non  est  indulgendum.  \.  io  §  1  ff.  d.  tit. 

MCCCLJfIX.  Quum  in  ter  fidejussores  actione  divisa ,  quidam  post  titem  con  le  slalom  solven» 
^W  do  esse  desieruni;  ea  res  ad  onus  ejus  qui  solvendo  est,  non  per  linei.  I.  61  §  4  "*•  d.  *»*• 

.  Humanius  est,  s.i  alter  solvendo  sii  litis  conletstatia,nis  tempore,  per  exceplionem et'  qui  par*, 
lem  suam  solvi  t  succurri.  d.  1.  61  §  1. 

QtTÓCCLXX.  fìdejussoriòus  succurri  so(et;  ut,  slipulalgr  contpfiUatar  fi  qui  solidum  solvere 
paratus  est,  vendere  caelervrum  nomina.  1.  17  tF.  d.  tit. 

Intercesso  rem  postulati  lem  cedi  sili  hypothecae  s'we  pignoris  obligatajure,  non  pria  3  ajd  so* 
Iplìonem  (  nisi  mandata  eopejT  hac.rcfueril  persoculio)  conventi  urge  ri.  1.  ai  Cod.  de  Fidejues. 

MCCCLXXI.  Si  cr  editor  a  debitore  culpa  sua  cecia erit,  prop'e  est  ut  nihìl  a  Mondatore  con\ 
secai  deb  fai;  cum \  ipsius  vUio  acr.  inerii  np  atandatori  possa  acùonibus  cedere.  1.  $6  §  u  S.  de 
'  Solution.  ' ' ..»..  . 


T1T.  XtlI.UE'REGCUS  JURIS  4oS' 

Sotto  quale  condizione  il  Creditore  sia  ìenuto  a  cedere  le  azioni 

-  Il CCCLXXH.  Qua ndo  il  creditore  ipotecario  ha  cote  obbligale  anche  per  altra  cau- 
sa, do  a  si  de?  e  costringerlo  a  trasferire  i  pegni  prima  che  sia  pagato  ogni  debito. 

Quando  questa 'Gestione  possa  domandarsi  e  farsi. 

1 

9 

MCCCLXXllI.  Àncbe  dopo  di  estere  ttato  condannato  (i)  ano  de*  manda  tori,  quan- 
do egli  fotte  convellalo  eoli'  astone  Di  gì ud Lotto,  può  domandare  che  a  lui  tiauo  de- 
mandale le  astoni. 

Se  dopo  pagato  senza  verun  patto  tolto  il  debito,  dopo  qualche  intelailo  di  tempo 
furono  cedutele  azioni  ;  con  tale  cessione  nulla  si  è  fallo,  mentre  non  rimane  più  fe- 
ruti* azione. 

De IV  effetto  di  questa  Cessione. 

MCCCLXXIV.  Il  creditore  che  a  colui  che  paga  cede  le  tue  azioni,  non  riceve  il  pa- 
gamento, ma  in  qualche  modo  vende  ii  credilo. 

Paolo  rispose:  11  Fidejussorc,  del  quale  tono  trasferiti  i  pegni,  ti  reputa  essere  cotti- 
mito  non  in  luogo  del  compratore  (a/,  ma  in  luogo  di  quello  che  ha  ricevuto  i  pe- 
gui  (3). 

§  g.  DelV  azione  Di  mandato  che  il  Fidejussore  od  il  Mondatore  che  paga,  ha  cantra 
il  debitore  principale;  e  se  abbia  egli,  0  no9  azione  cjtntra  i  Confidejussori 

MCCCLXXV.  I  Fideiussori  ed  i  Ma  oda  tori,  benché  avessero  pagato  aenza  etter 
chiamati    in  Giudizio  (4)»  hanno  V  azione  Di  mandato. 

Se  avendo  il  debitore  pagato,  ignaro  di  ciò  il  Fideiussore  a  vette  pagato  aneli*  egli, 
credo  che  quetti  abbia  1*  azione  Di  mandato  (5). 

Se  il  Fideiussore  pagando  non  avvertì  il  debitore  principale,  e  coti  questi  pagò  ia 
appretto,  è  uopo  respingere  il  fidejuttore  medesimo  che  esercita  1'  azione  Di  mandato. 

Il  ndejatiore  che  pagò  conviene  che  conceda  qualche   termine  al  pagamento  (6). 

(**)  L'  eccezione  Ceaendarum  aclionam  ha  ciò  di  singolare ,  che  viene  opposta  anche  dopo  U 
eoo danna. 

(a)jCome  se  a  lui  fossero  stati  alienati  i  pegni. 

(3)  Laonde  i  pegni  ti  possono  riscattare  dalle  sue  mani. 

(4)  l'O  stesso  dicasi  se  legalmente  fecero  l' assegnatioue  del  danaro  ,  Sj  delegarono  il  loro  debitore. 
Kuo  importa  poi  se  a  proprio  nome  0  a  nome  del  debitore  principale. 

(5)  A  cagione  delle  buona  f*de.  benché  oon  sia  stato  un  vero  pagamento.  ' 
\fi)  Affine  eh'  egli  possa  andare  io  cerca  di  danaro. 


-    MCCCLXXll.  Quum  in  alla  quoque  causa  creditor  hypotheca  res  habet  obligatas  ;  non  prias  t 
confpeltendus  est  trans/erre  pignora,  quam  omne  debitum  exsohalar.  I.  2  God.  de  Fidejuss. 

MCtCLXXUL  Eliam  si  jam  condemnatus  est  unus  ex  mandaioribus  ;  quum  Ju  dica  ti  conve- 
nir ì  eoeperit ,  potest  desiderare  ut  aciiones  sibi  mandentur.  I.  4i  §  »  f£  d.  tit. 

Si  posi  solutum  sino  ulto  patto  omne  quod  debetar,  aciiones  post  aliquod  intetvallum  cessae 
sini;  nihil  ea  cessione  actamt  cum  nulla  actio  superfuerit,  I.  76  ff.  de  Solut. 

MCCCLXXIV.  ereditar  qui  solventi  aciiones  suas  ceditt  non  in  solutum  accipit  tsed  quvdam- 
modo  nomea  debiloris  vendidit.  I.  36*  ff.-vi»  tit. 

Paulo»  responéit:  Fidejussorem  in  quem  pignora  translata  sunt,  non  emptoris  loco  subsiitu» 
lum  pideri,  sed  ejus  qui  pignora  aeeepit.  I.  60.  ff.  de  Fidejass. 

MCCCLXXF.  Fidejussores  et  mandatores,  etsi  sino  judicio  solverla  t,  haÒent  aclìonem  Man- 
«fa/i.  I.  so  §  11  ff.  Mand. 

Si  quum  debitor  solvisset  ignarus  fid ejus  sor  solverti;  puto  eum  haÒere  Mandati  actio  ne  m.  1. 
ad  S  a  ff:  d.  tit 

Si  quum  solvisset,  non  certioravit  reum%  sic  deinde  reus  soldi  ;  oportet  Mandati  agentem  fi; 
dejassorem  repelli.  1.  ap  §  3  ff.  d.  tit. 

F.dejussar  aui  solvU,  no*  cum  sacco  adire  debet*  I.  106  ff.  de  Solut. 


<g4  Ut.  L.  PÀNDECTAR1W 

.Me ìH  fickjmtore  pago  al  creditore  prima  della  scadenza,  deve  aspettare  il  porne» 
vdclla  ecadeos*  nel  quale  era  ux>{M  pagare. 

Se  intervenisti  come  fideiussore  per  alcuno,  e  ooa  eei  condannato,  e  oon  puoi  pre- 
vare  ebe  il  debitore  dilapidi  la  su*  sottana*,  e  non  aasémesti  V  obbligasioue  io  mo- 
do di  poterlo  convenire  prima  di  aver  lo  effettuato  il  pagamento,  è  certo  che- evia 
pnoi  astringerlo  a  pagare,  prima  di  aver  per  tale  affare  satisfatto  al  creditore. 

MCGCLXXVI.  Non  t  da  concederai  natone  onde  il  fidcjoesore  che  paga,  agisca  coa- 
tra il  tuo  con  fide  jossore. 

§•  t&.  Di  ime  swgnhtri  specie  di  Fiiejuuione. 

MCCCLXXVfl.  t.  Se  i  fidéjafqorr  furono  ricevuti  In  quanto  non  ai  trovasse  so- 
sta usa  del  debitore,  e  «pretto  ceesò  di  essere  solvente  dopo  che  il  creditore  era  deca- 
duto dal  tao  credito;  non  ai  deve  cosi  di  leggieri  concedere  azione  contra  i  fidejus- 
aori(i). 

a.  Quando  il  fideiussore  fa  accettato  in  questo  modo.*  S&ic  ano  noia  vagì  a  a  a*  ; 
a*  intende  èssere  convenuto  che  il  fidefnstore  è  tenuto  quaorfo  il  reo  interpellato  non 
paghi.  Così  pure  se  il  reo  foaae  morto  prima  di  esaere  interpellato. 

ARTICOLO    IH. 

Degli  Eretti  de*  erediiori  e  dei  debitori. 

MCCCLXXVI  II.  Rispetto  èli*  esecuzione  dell*  obbligazione,  e  de  aaperii  essere 
ejuattro  cause.  Talvolta  è  qualche  cosa  che  divisa  possiamo  conseguire  dai  singoli 
eredi.  Vi  è  altra  cosa  eh"  è  necessario  di  domandare  in  totalità  e  non  può  essere  pre- 
aiata dividualmente  ;  vi  è  altra  cosa  che  si  domanda  in  parte,  ma  non  può  essere 
pagata  ae  non  in  totalità  ;  vi  é  altra  cosa  che  si  deve  domandare  per  intiero,  benché 
nel  pagamento  ammetta  divisione. 

Prima  classe.  Delle  Obbligazioni  che  sono  divisibifi  tanto  rispetta  alla  stessa 

obbligazione^  quanto  rispetto  al  pagamento, 

HCCCLXX1X.  Quando  atipuliamo  noi  alcune  specie,  è  popò  che  tra  gli  eredi  la 

(i)  Non  si  dete  concedere  ss  noe  ohe  eoa  eogaisieoe  di  canta,  ss  al  creditore  possa  o  qo  ««sera 
tarpatelo  di  a? or  perduto  il  condito. 


"rr 


SifUejessor  amie  sfatai  creditori  sohetU,  gxspectare  debelli  dista  gmoeem  sohere  operimi*. 
1. 3t  ff.  de  Fidej. 

j  Si  Adejassor  prò  mUgnointìreeSsisfiiet  negete  eoademnoims  «#,  negne  eam  dilapidare  compro* 
aere  possi*,  negus  ita  te  obUgatiopem  saseepisse  et  eam  possi*  otite  solatioaem  eonoomire;  mai» 
tfi  rettone,  aateganm  satis  prò  ee,  creditori  Jfeceris%  e*m  ad  seintìonem  argeri  certmm  eei.  f.  io 
Cod.  Mandati. 

.  MCCCIXXFL  Ut  Jid*ies.ser  eoi  eetvU.  neborsus  eejfcdejaoseroM  emmm  nmm\  dnmdm  metio 
non  est.  I.  3q  fT.  de  Fidejnss. 

.  MCCCLXXFth  Si  fidejassores  in  ié  ouepti  sani  Quod  a  reo  eeroeri  non  poeeii;  et  cessante 
creditore,  solvendo  esse  desili;  non  temere  dando  in  jtdefnssoros  aciia.  h  4»  ff-  de  Fidej. 

.  Qamm  fidejaesor  hoc  modo  occeptas  ossei ,  Su  mmos  non  soimmkit  ;  oerisimUo  est  rd  mctom 
mi,  qunm  appeUains  rene  non  sekisset,  ieneresor;  kem  si,  sntegmam  appeJUreter,  decessiseli. 
1. f6f  6*ff.  d.  tic. 

MCCCLXXPlll.  la  eneeniions  obligatbnis,  sdendomi  est  qaatuor  nomea»  etse.  Som  intera 
ohm  est  ali  quid,  gaed  a  singoli*  heredions  dfolsant  consegui  posse  mas;  otiad  gaod  tetum  peti 
incesse  est,  noe  d'wisum  proesiori  potest;  olimd  gaod  prò  porte  petitar,  eed  salvi  miei  toimm  man» 
petest;  oJìad  gaod  selidam  petendam  est,  licei  in  solnUone  admittet  eoeiheaem.  1 .  86  f£  de  Verb. 
oblia. 

ntCCCLXXiX.  Qeam  specie*  stipnlqnjarj  necesse  est  fate*  heredgs,  Un  dipte%  sùpMlmùenem^ 
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atipnlaiionr  si  divida   io    modo  che   a    eia  solitilo  a o  ti»   db  verta  una   parte  de*  cor- 
pi (i).  Quando  poi  stipuliamo  generi  (a)  ->  ti  fa  tra  ì  medesimi  la  divisione  numeri- 

"  <3>'  .  .  . 

La  di  riti  onc  della  stipulazione  di  opere  ti  fa  noo.  in  parti  ma  in  numero. 

Seconda  classe.  Delle  Obbligazioni  indivisibili  in  quanto  alt  obbligazione 

e  in  quanto  al  pagamento. 

H CCCLXX.X.  Quelle  cote  che  non  ti  possono  dividere  in  parti  (4)  tono  dorate  dai 
singoli  eredi  solida  ria  mente  (5). 
L  riletto  dell'  opera  (6)  non  si  può  dividere  in  parti. 

Ter*»  classe.  Delle  Obbligazioni  che,  divisibili  in  quanto  all'obbligazione, 

sono  indivisibili  in  quanto  al  pagamento. 

MCCCLXXXI.  Quando  ho  stipulato  una  cosa  incerta ,  p.  e.  un  servo  incerto,  U 
doma  oda  di  emetto  ai  può  dividere  (7),  ma  non  può  esserne  fatto  il  pagamento  se  non 
per  intiero  (8). 

lo  forza  delie  etipalaiioni  di  cosa  incerta  nemmeno  gli  eredi  possono  liberarsi  pa- 
gando in  parte  (•)),  fino  a  tanto  che  tatti  non  abbiano  data  la  medesima  cosa  (10), 

Quarta  classe*  Delle  Obbligazioni  indivisibili  in  quanto  alV  obbligazione, 

divisibili  in  qufinto  alla  soluzione. 

* ., 
9f  CCCLXXXH.  Per  alcune  caose  ai  dove  agire  contra  i  singoli  eredi  del  debitore» 

(a)  P-  v.  Se  nall'obblig  aziona  §000  dedotti  i  doe  serri  Dama  a  £>ioo,  ad  il  tradii  oca  laaaiò  dna  ara«Ji, 
a  ciaecbedaoo  di  quatti  e  devota  la  mata  tanto  di  Stiee  quanto  .di  Dama  ;  Io  stesso  dieati  degli  evadi 
del  debitore. 

(a)  P.  a.  due  servi  in  genere. 

(5)  Vale  adira,  a  ciascheduno  «ara  dovuta  non  gì*  la  mata  dai  dea  servi,  aie  on  serro  sìngolo* 

(4)  Nemmeno  coli* intelletto:  coma  la  strada,  il  passaggio,  I*  opera.  Ma  la  cosa  la  quali  banche  non 
saccettive  di  di  visiona,  pare  eoli*  intelletto  dividere  si  possono  per  parti  iodiviae ,  coma  il  servo  Stico 
ec.f  noo  appartangooo  a  quatta  regola. 

(5)  la  questo  senso  :  che  ai  singoli  eredi  possono  essere  domandate  solidariamente,  ne  ciascheduno 
a  liberato  qualóra  solidariamenta  non  la  presti.  Per  altro*  non  prestandole,  la  condanna  ai  risolva  io 
ava  somma  Qàstmti  interest  che  ciascheduno  io  parta  dava  pagare. 

(6")  Coma  p.  e.  I*  evasione  di  una  eaea.  A  cMtebedaoo  degli  eradi  deh  promissore  ai  domanda  che 
la  casa/ Venga  stette;  •  4aoa  tonto  ohe  bob  aia  compito  tolte  r*  editato,  eoa  ai  considera  che  ciasche- 
daao  dagli  eradi  abbia  fatto  la  aòlaaiona. 

iq)  rWcioochi  non  fesao  demandare  ai  sistoli  eredi  H  servo,  ma  oaa  parte  dal  servo ,  e  eosT  Y  ob- 
bligazione e  divisibile. 

(8)  Vedi  la  regola  seguente. 

(o)  Perciocché  te  1*  «no  fa  la  soluzione  di  parte  dell*  altra  tese,  aiooo  tara  Uberete ,  mentre  noe  * 
ls  cosa  che  dev'  estere  date. 

(to)  Aggiungi  ,  o  che  noe  abbiano  astiato  il  debito,  p.  e.  mediante  P  aeaauilasioiie,  il  patto,  o  ia 
altro  modo. 
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ai  psrtm»  eerporam  caveau  dshesmtar.  Qmeties  matem  genera  stipuUmar,  marnerò  fii  iator  eoe 
dMsio.  I.64  ff.  d.  Ut. 

Divisi*  stipmUiiami»  opararmm*  man  in  parta»*  sai  m  awmarum  esdit.  d.  I.  64  f  >• 

MCCCLXXX  JLm  fase  ia  parte»  deridi  ma»  peseaatt  »eUda  a  siagmhs  kerediòu»  Iteèeatar.  I. 
v$a  Marnali,  lib.  ao  Diaeetor. 

Operi*  *#«****>  in  parta»  etimdi  no»  potaeL  t  86  $  a  il  de  Vevb,  oblia. 

MCCCLXXXI.  Qmnm  siipmlmtm»  »um  rem  ineertam,  paté  hominem  incerlmm,  petith  ejms  sei»* 
jitmri  svhi  vero  miei  ssUdms  non  potasi.  I.  86  f  4  iT-aV  tit. 

Ex  siipulatieniùu»  rei  iacertae,  mee  heredms  qtudom  prò  parie  solvendo  liòerari  possuat;  qua*** 
ejm  non  eamdem  rem  emme»  MedeHmt*  i  a  $  e  ff.  d.  tit,  . 

MCCCLXXXll  Adveree*  rìsgelos  debitorie  heredes ,  ex  gitifaedam  caosU  in  eolidam  *§è 


A 


*5g6  LIB.  L.  PANDECTAHUM 

e  dalla  soluaione  di  ont  parte  nasce  la  liberazione  (i);  come  quando  promoviamo 
Tazione  per  canta  di  evizione  (a)*' 

SEZIONE     1Y. 

Della  Mora,  per  la  quale  le  obbligazioni  si  perpetuano;  e  de*  modi 

co*  quali  si  estinguono» 

ARTICOLO!. 

Quando  si  possa  esigere  ciò  eh*  e  dovuto  per  qualsivoglia  obbligazione; 

..    e  della  Mora, 

MCCCLXXX.U1.  In  totte  le  obbligazioni  nelle  quali  non  è  capretto  il  giorno  della 

soluzione  (3),  si  deve  farla  tubilo. 

Nulla  ti  può  esigere  prima  di  quel  tempo  che  secondo  l'ordine  naturale  è  necessa- 
rio per  pagare.  £  quando  ali*  obbligazione  si  aggiunge  il  tempo  del  pagamento,  non 
si  può  domandare  se  non  dopo  che  quel  tempo  è  trascorso. 

$  i .  Quando  si  reputi  alcuno  essere  in  Mora  verso  di  un  altiv. 

■ 

MCCCLXXXIY.  La  qnittione  se  taluno  si  reputi  o  no  essere  in  Mora  non  si  può 
decidere  uè  con  veruna  Costituzione  né  coli*  autorità  del  gius  ;  essendo  questa  una 
quistione  di  fatto  -anziché  di  diritto. 

S'intende  estere  in  Mora  uon  già  per  la  cosa  (4),  ma  per  la  persona  ;  vale  a  dire, 
te  alcuno  interpellalo  non  paga  nel  luogo  opportuno. 

S'  intende  che  uno  sia  in  Mora  verso  il  .suo  creditore,  spègli  tardò  a  pagare  a  que- 
sto slesso  od  a  colui  che  amministrava  i  di  lui  affari. 

Non  si  reputa  essere  in  Mora  il  pupillo  qualora  od  il  pupillo  stesso  mediante  il  tu- 
tore, od  il  solo  tutore  non  sia  stato  interpellalo. 


(i)  Laonde  queste  obbligazioni  sono  divisibili  quanto  atta  eolaxìoiie. 

(a)  Perciocché  il  compratore  agisce   conica  i  singoli  «redi  dal  venditore  par  essere  difato  solide- 
riameote. 

(3)  Oppnre  non  s'  intenda  tacitamente  ;  coma  Bb  e.  quando  la  co»  deV  estere  data  io  od  certo  lue* 
go,  è  tacitamente  soit'  inietto  quel  tempo  eh'  e  necessario  per  trasportarla  colà. 

(4)  Vale  a  dire,  non  per  ciò  solo  che  non  sia  stata  fatta  la  sotti tione. 


eportet,  etpartis  solatio  offerì  liòeratiouem,  ut  qsmm  ex  causa  epittionis  ìntendimus.  L  65  J  5 
iT.  d.  lit. 

MCCCLXXXUÌ.  in  omnibus  obligalionibos  in  cuibns  dita  non  ponitnr%  praesenii  die  debelar. 
L  *4  Pompon.  Itti.  6  ad  Sabia. 

Jfthilpeti  palesi  ante  id  lem  pus  quo  per  rerum  naturam  persohi  possìt.  Et  eunnt  sotvcttdi 
lem  pan obligdiiòjii  additar,  ahi  eo  praeterito  péti  non  poi  est.  1.  186*  Calati  s  lib.  1 3  Digest. 

MCCCLXXXJF,  An  mora  fasta  inteUigmtur,  nefue  Conttitutione  alia  neque  Jurìs  auciòmm 
quaestiane  decidi  potesti  cum  sii  magi*  facù  quam  juris.  I.  3a  ff.  d*U«Of. 

Mora  fieri  in  tetti  gii*  r  non  ex  rei  sèdie*  persona;  id  osti  si  interpelUtms  opportuno-  loco  noe 
sehtrq.  d.J.(3a.,  ... 

Mora  vidtiar  ereditari  fieri;  swe  ipfi,  sia*  et  qui  ne  gatto  efus  gerebat  mora  fatta  eh:  I.  «$  § 
j5  ff.  4.  IH.  . 

Tion  vidmbìiur  per  n&pillam  mora  fieri  ».  misi  tutore  auctore,  aut  sotas  tutor  iuterpelietar.  I.  s4 
IT.  ds  Veti».  *14fe 


TIT.  XYlf.  DE  RÈGULIS  JORIS  *  fyj      . 

8«  fb  fatti  la  d inanità,  ma  in  appresto  fu  omnviia  Y  istanza  per  ripetere  il  debi- 
to, il  debitore  non  ti  repnta  essere  subitaneamente  costituito  in  Bora  (i). 

E  da  tapeni  che  non  ogni  rilardo  fatto  con  buona  ragione  dere  ascrìverti  a  Mo- 

Colai  ebe  tenia  dolo  malo  (3)  provoca  nn  «Uro  al  giudizio  9  non  ti  reputa  citerò 
in  Mora. 
Perciocché  non  ti  può  considerare  improbo  colai  il-  anale  ignora  quanto  debba  pa- 

Fino  a  tanto  ebe  non  esine  petizione  non  t*  intende  ettere  in  Mora  (4)* 
MCCCLXXXV.  Qnalcbe  volta  anebe  rispetto  alla  cosa  ti  giudica  eaiere  in  Mora  ; 
coinè  te  per  avventura  non  vi  lià  la  persona  ebe  pòssa  essere  convenuta  in  Giudizio  (5). 
E  adottata  la  massima  in  diritto  ebe  il  debitore  si  costituisca  in  Mora  verso  i  mi- 
nori (6)  pel  fatto  (7)  e  per  la  sola  scadenza  del  tempo  stabilito  pel  pagamento  (8); 
ciò  per  altro  rispetto  quegli  affari  nei  opali  può  aver  luogo  la  mora ,  come  sono  t 
contratti  di  buona  fede,  i  fedecommesti  e  1  legati. 

$  a.  Degli  effetti  della  Mora  per  parte  del  debitore,  e  quando  la  Mora  si  purghi  „ 

Due  sono  gli  effetti  della  Mora,  Primo,  di  produrre  gV  interèssi  del  danaro  che  in 
forza  del  contratto  di  buonafede  e  dovuto  (V.  in  appresso  parte  seguente).  Secondo,  I  , 

di  trasferire  nel  debitore  il  pericolo  intorno  alla  cosa  do¥uta;di  cui  fra  poco» 

MCCCLXXXVI.  E  vero  che  colui  il  quale  estendo  interpellato  ricalò  di  dare ,  se 
poscia  offre  *  è  liberato  dal  pericolo. 

Se  mentre  il  promissore  era  in  Mora*;  io  di  bel  nuovo  stipulai  da  lai  la  medesima' 

•    • 

(1)  VaU  •  dira,  sa  da  qualehe  argomento  apparisca  che  il  credi  (ora  ha  <ÌMÌfiiio  dall' istanza  di 
chiedere  il  pagamento. 

(a)  Come  te  il  debitore  000  par  frodare  vaia  traccia  di  annoi,  ed  e  frattanto  improvvisamente  co* 
stretto  a  partire  per  pubblica  canea  eo.  d.  I.  e  seg. 

(3)  Tale  a  dire,  estendo'  ignaro  m  debba  o  quanto  debba;  quando  eiò  dipendesse  dal  computo  da 
farsi.  Diversamente  se  il  debitore  proroca  al  giudizio  quando  il  ano  debito  è  liquido. 

(4)  Qualora  non  Sia  scaduto  il  termine  per  F  eaigeoxa. 

(ó)  E  ciò  sia  trovato  dal  creditore  J  così  ei  argomenta  dalla  I.  a  ff.  de  Raul.  faen.  » 

(6), Val  e  a  dire,  quando  i  oradhorì   sono  minori. 

(7}  Cioè,  senza  interpeltasione  :  perche  i  minori  vengono  restituiti  contra  V  ommittione  dell'  Inter- 
pellaiione. 

(8)  Questo  Mora  e  differente  dalla  Mora  propriamente  detta,  la  quale  si  contrae  mediante  1'  ioter- 
pelìaiio ne;  perchè  quella  Mora  e  efficace  sohanto  a  produrre  gl'interessi  in  quelle  canee  per  le  quali 
pagi*  interessi  sono  dovuti  par  la  Mora,  e  parche  certa  subito  che  i  Minori  hanno  compiuta  l' età  di 
venticinque  anni.  Questo  privilegio  dai  minori  fu  astaso  da  Giustiniano,*  quella  cose  che  sono  statai 
piaaeante  Usciate  alla  chiesa. 


Si  denuntiatnm  esf,  taaternm  posteti  omissa  esset  rcpetendi  debiti  ìnsìantia  ;  non  proiìnat 
per  debitorem  mota  fatta  inietliaiiar.  sup.  d.  1.  3a  f  1. 

Sciendum;  Non  omne  cuod  diff erendi  causa  optimà  ralione  fiat,  morae  annamerandam.  Lai 
et  de  Usar.  .  ■  •  - 


JUCCCttXXXK  Allattando  tuoni  in  re  morali  esse  decorni  solel ,  sifone  non  sit  cai  cànpa* 
Sfiatar,  ì.  s3  $  1  ff.,da  TJsut.  -    - 

In  Hinaram  persona*  re  ipso  et  ex  soto4empore  tarda»  pretti  solntiófiis,  racèpto  fare  morant 
fieri  cred'itam  esi;  in  bis  pìdelicel  quae  moram  desiderane  id  est  in  oopae  fidei  con  ir 0  cut  uè t  ti 
fiéeieammisèis  et  legatis.  I.  6  Cod.  In  qnib.  rane,  in  int,  rèst*  ^ 

MCCCLXXXn.  rerum  esteam  cai  interpeltàtus  dare  nelsrit,  eferentem  pastea,  peritale  ti* 
larari.  I.  71  $  1  IT.  de  Sofof, 

Vu*.  VII,  « 


4)9  L1B.  L   PA3DECTAA0U 

citta  (•)  »  .il  p#rir«la  no*  ritguar«La  pia  il  promissore  ;  perchè  U  mora  ti 
come  porgala. 

C  3.  ArMa  Af  ora  «fei  creditore. 

MCCCLXXXVJ1.  Ciò  che  il  creditore  iodogiò  «li  ricevere»  ù  reputacene  pa^to (a). 

A  R  TICOLO    IL 

Segete  generali  intorno  ai  modo  di  svincolarsi  dalle  Obbligatimi, 
sia  di  pieno  diritto,  sia  mediante  V  eccezione. 

• 

MCCCLXXXVIH.  Nulla  è  unto  naturale  ebe  lo  sciogliere  oo  affare  sello  stesse 
modo  con  coi  fu  contratto;  laonde  1* obbligazione  di  parole  ti  toglie  colle  pare- 
te (3),  I*  obbligazione  di  nudo  contento  ti  scioglie  col  contento  contrario. 

Qualunque  contratto  ti  scioglie  nello  tutto  modo  con  cai  fa  (atto  5  come  quando 
ci  siamo  obbligati  mediante  la  cosa,  mediante  la  cosa  «lev*  essere  sciolta  I*  obbliga- 
zione (4)» 

Tatti  gli  affari  che  sì  contraggono  giuridicamente»  ti  sciolgono  giuridicamente  in 
modo  contrario. 

.  L' obbligazione  naturale*  come  ai  toglie  di  pieno  diritto  coli' enumerazione  del  da- 
naro, coti  pure  si  scioglie  mediante  il  patto  legittimo  (5)»  o  mediante  il  giuramento»- 
perchè  il  fioco  Io  dell'  equità»  dal  quale  solo  I'  obbligazione  era  sostenuta,  viene  sciol- 
to dall  'equità  «Iella  convenzione. 

In  tutte  le  specie  di  liberazioni  si  liberano  anche  tutti  gli  accessori^  p-  e.  gli  ap* 
promissori»  le  ipoteche»  i  pegni.  Se  non  che  quando  è  nata  la  confusione  tra  il  credito- 
re e  gli  appromitsori»  il  debitore  principale  non  è  liberato  (6). 

Le  cose  dette  sono  relative  ai  modi  coi  quali  avviene  la  liberazione  di  pieno  diritto* 

(i)8ta  che  io  svi  abbia  stipulato  dado  stesso  premiatore,  aia  da  ao  altro*  ad  aocha  m  stipulai  tatto 
una  coadiiioao  che  in  appretto  vcuoe  a  mancare;  perciocché  quando  mi  viene  premessa  una  eoa  pre- 
teote  e  lo  ttetso  corno  s*  venisse  offerta  e  veniste  purgata  la  Mora.  TOvevaameufe.  te  la  cosa  fante  a*» 
tenie,  lit.  de  Usarle  a.  66. 

(a)  Vola  a  dira*  600  a  tanto  che  il  creditore  non  purghi  la  Mora  prima  che  la  oota  a  lui  eflerta 
setti  di  esistere. 

(3)  Mediante  una  ttipolaaions  contraria  eh»  chiamati  Jceeptilatio,à*  cui  in  appresto. 

(4)  So»  ti  può  sciogliere  mediante  etìpolezjooe  ;  ma  questa  obbligazione  si  può  ino  or  tre  in  òbbjii 
gettone  di  Parole;  e  questa  novazióne  fatta  ti  può  poi  togliere  mediante  l'  AcceUiiaiioov. 

(5)  Vale  a  direi  che  000  tia  contrario  alle  leggi  od  ai  buoni  costumi. 

(6*)  La  ragione  ti  e,  perchè  la  confusione  per  té  esime  la  pertone  dall'obbligazione  anziché  togliere 
I  obbligazione,  ed  il  debitore  principale  può  estere  obbligato  •  quantunque  1  '  appromisaore  abbia  est* 
tnfo  dt  attera  obbligato.  Nel  etto  inverso  ti  .dirà  il  contrario. 


Si  4*  qoum  in  mora  promissor  ossei  .-  rursus  eemdem  rem  stipulante  /mero  ;  desìnit  perUe* 
lem  ad  promissorem  peri  in  ere,  quasi  mora  purgata.  18  (E  de  Novet. 

MCCCLXXXFU  Pro  solato t  id  in  eoa  eredàor  aeeipieado  moram  fecitt  «portai  esse,  I.  nt  ff. 
do  «plot.  V  . 

MCCCLXXXPlll.  Jtihil  tam  naturale  est¥quam  eo  genere  quidque  dissolvere  qua  cotlìgoMn 
est:  ideo  verborum  obligatio  ver  bis  lóttitur;  nodi  consensui  obli  gotto,  contrario  comeomem  diuol\ 
vitor.  4.  36  Ulp-.l.  48  ad  Sol, in. 

P rotti  qoidqae  contrae tum  est,  ila  et  splei  dtbet;  ai  eemm  Re  eontroxerimue  *  re  eoa*  deéok 
I.  00  ff  da  fioluu  . 

.  Omnia  e  une  iure  controHunlur,  contrario  jore  perenni.  L  100  Gajus  llb*  1  Regalar. 

Natnra/ie  obli  gal  io,  ut  pecuniae  numtratione,  ita  (osto  poeta,  vel  jurejaroadatipsa  Jore  tei!* 
tur%  qnod  òineitlum  aegqitatis,  qno  solo  soslinobatur,  conpeuttoois  maquitate  dissotoMnr.  kp&4  4 
il.  de  Solut.  «, 

la  emeibue  speeiebus  liberaùonum%  eliam  access  iortes  Uberuntmr;  puta%  aupremièsovea,  àtf* 
tthecae, pignora: praeterquam  gmadt  inter.  creditorem  et  eppromitsores eou/keìom  fatta.*  ree* 

non  liberaiur.  1. 43  (t  d.  lit.  ,     ,. 


TIT.  XVII.  DE  REGULIS  JURIS  4<)<j 

HCCCLXXX1X.  Ma  (  dice  anche  Marcello  )  cessa  di  estere  debitore  colui  il  quale 
lia  a  tuo  favore  uu'  eccezione  giusta  (i),  e  non  ripugnante  all'equità  naturale  (a). 

Qui  cade  in  acconcio  la  seguente  osservazione.  Siccome  in  origioe  ognuno  ha  la 
libera  facoltà  di  lare  o  non  fare  contraili»  cosi  nùino  può  rinunciare  alla  contralta 
obbligazione  in  confronto  di  ooloro  che  non  acconsentono  a  discioglierla. 

ARTICOLO    III.   . 

Della  Soluzione,  ossia  della  Prestazione  di  cib  che  si  deve  y 
come  pure  della  Suggellatane, 

$  i.  Chi  possa  fare  *a  Sàlttzione,  e  a  guai  nome  debba  farsi. 

MCCGXC.  È  manifesto  che  il  pupillo  (3)  tenia  l'autorità  del  tutore  non  poò  fare 
la  soluzione. 

MCCGXCI.  A  chiunque  è  lecito  di  aire  1*  eolniiooe  per  ano  che  ignora,  o  a  tuo 
malgrado. 

Edi  vero,  mediante  la  to1nsione,0  attustendo  il  giudiaio,  possiamo  liberare  anche 
coloro  che  non  prestano  1*  attento  alla  soluzione  medesima,  o  la  ignorano. 

Eccezione.  Se  alcuno  promise  di  costruire  egli  una  nave,  o  di  edificare  una  casa  ; 
il  (idejussore- costruendo  la  nave  o  edificando  la  casa  tenia  il  contento  dello  alinola- 
tore,  non  libera  il  debitore  (4)*  '  .         "# 

Qualche  volta  il  creditore  (5)  i  intende  che  abbia  pagato  a  se  medesimo* 

MCCCXC1I.  Cassio  così  dice  :  Se  io  diedi  una  somma  ad  alcuno,  ond*  egli  la  pa- 
gasse al  mio  creditore,  ed  egli  la  diede  a  suo  nome,  ne  l' ano  né  l'altro  di  noi  rima- 
ne liberilo;  non  io  perchè  non  fa  data  a  mio  nome  >  non  1*  altro  perchè  diede  dana- 
ro di  altri  (6). 

$  a.  il  chi  si  possa  fare  la  Soluzione. 

MCCCXC1U.  Si  può  pagare  a  colui  che  ha  la  tutela  e  la  cura  di  se  medesimo. 

(i)  Giusta  e  perpetua,  quel  è  V  eccezione  del  Patto.  ^  k 

(a)  Come  sarebbe  se  alcuno  foste  stato  assoli*  da  iogia  sta  sentente  del  gladio*  Costui  avrebbe 
I*  eccezione  ((ella  Cosa  eradicata  ;  ma  siccome  qnesta  è  ripugnante  ali»  equità,  cos|  rimana  uaiuralmeo- 

ta  debitore.  ,  ... 

(3)  Si  dirà  lo  stesso  di  qualnoqoealtro  persona  che  non  può  fare  alienazioni. 

(4)  V  ecoeaioue.  alla  regola  precederne  ha  luogo  tutte  le  vomite  eh*  è  dotata  una  cosa  «alla  quale  si 
ha  io  coosiderasioife  V  abilità  o  l' iodttatria  persooale  del  promitteote. 

(6)  Abbiamo  esempi  uel  creditore  pignoratilo,  il  quale  dei  frutti  dalla  cosa  •  lui  obbligata  percepì 
queoto  a  lui  era  doruto,  e  ammioistrò  a  questo  riguardo  gli  affari  del  suo  creditore.  - 

($)  Se  per  altro  41  ereditore  eousumò  io  buona  fede  la  somma  a  lui  pagata ,  il  pagameoto  prende 
vigore  ed  e  liberalo  colui  che  diede  quella  somma  a  auo  noma. 


J&CCCLXXX1X  Sed  e/  (  ioquit  Umrcéllas  )  desiti  il  debiter  esse,  qui  nottue  osi  exceptwnem 
justam  meo  ab  acquante  naturai  abhorrenlem.  1-66  Juliao  lib.  60  Digest.  .«J-eu. 

Sicut  initio  libere  Pot*slas  unicmique  est,  habendi  PeVnon  habendi  eontraetus  ;  *  ""M" 
re  semel  eonsùtatae  obligaùoni,  adversus  no*  eonsentientes  nomo  potest.  I.  6  («od.  de  uni. 

MCCCXC.  Pmp'tllam  smelatori!  au e  toniate  mìe  solvere  posse  palam  osti.  i4  §  fla.  tt  da  Solut. 

MCCCZCi.  Caiaue  solvere,  prò  ignorante  et  invito  lieet.  1.  53  ff.  d.  tit.  . 

Sellitene,  veljediemm  aceipiendo,  et  inviti  et  ignorantes  liberai*  possmmus.  I.  *3  IT.  d.  bfc 

Sì  navem  a  se fabrìcandam  e  uh  promisero  vel  insulam  aedificandam;  fideiuseer  ìpse  eaafi- 
jfeajf*  non  censemàente  stipmlatoré,  non  liberabh  reum.  1.  3i  ff.  d.  tit.  WÈmtmimm 

MCCCXCU.  Cassine  aU;  Si  cui  petunia*  dedi  et  eam  creditori  meosolvent,  Si isao  nomina 
dederit,  neutrum  liberarli  me,  quia  non  meo  nomine  data  SU;  dlurn,  quia  Aliena*  Meni  u  17 
ff.  <L  tit. 


y 
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Quindi  al  pupillo  non  ti  pop  pagar*  •«•ni*  P  autorità  del  tutore.  Tuttavia  fé  il  debi- 
tore pagò  al  pupillo,  e  il  danaro  è  ancora  in  salto  (t),  te  il  pupillo  «letto  fa  la  do» 
snaodV,  sarà  reepinto  dall' eccettone  di  Solo  (s). 

Se  alcuno  è  accasato  di  delitto,  noila  impedisce  eh*  frattanto  i  debitori  possane 
rettamente  fare  a  lai  il  pagamento  (3). 

M  CCCXCIV.  Se  uno  deve  ad  un  altro,  un  terzo  tenta  la  volontà  del  creditore  (4) 
non  può  legalmente  esigere  quella  somma  (£}• 

Ciò  che  si  paga  per  ordine  altrui  s*  intende  conte  pagalo  a  quello  atetto  che  ha  da- 
to l'  ordine  (0). 

Quindi  al  vero  (7)  procuratore  si  paga  rettamente. 

Perciocché  colui  il  quale  prepose  qualcbedouo  all'  amministra  sione  di  tati*  i  tuoi 
affari,  t'intende  che  abbia  dato  ordine  anche  a'  cuoi  debitori  eoe . paghino  a  quel 
procuratore. 
. .  £  adottalo  il  giut  che  non  ti  paga  rettamente  al  procuratore  della  lite  (8). 

Si  paga  rettamente  al  fattore  o  agente  che  tenta  taputa  del  debitore  fa  rimosso 
dall'  ageoaia  (9). 

Dico  che,  a  chiunque  dei  tutori  anche  onorarli  sia  stato  pagato,  il  pagamente  è  ra? 
valido  i  qualora  il  Pretore  non  aresse  ai  medesimi  interdetta  Pauuuinitlrasione  (10). 

MGCCXCV.  lì  figlio  di  famiglia  (11)  senta  Ja  rolouLj*  del  padre  jion  può  liberare  il 
debitore  del  padre  medesimo. 


(t)  Oppure  da  qaetlo  è  diventato  più  ricco,  la  quel  eosasi  ha  in  ooasideretiooc  ruaasndosial 
pò  in  coi  venne  fiuta  la  domanda.  L  4  ■•  do  Excepiion. 

(a)  Questa  regola  particolare  deriva  dalla  regola  generala»  di  cai  sopra  n.  «6. 

(3)  Perciocché  non  già  a  Ini  e  proibito  semplicemente  di  alienarci  ina  soltanto  .gli  e  proibito  di  alie- 
nare in  froda  del  ftsoo. 

(4)  SAua  U  previa  volontà  od  almeno  che  sia  manifestata  dopo  benché  eoo  qualche  Intervallo  di 
lampo.  * 

(6)  8e  però  la  somma  pagata  fa  convertita  oells  affare  del  ereditooe,  ovvero  in  appresso  U  erediterà 
è  diventato  erede  di  quello  cai  fa  pagato,  il  debitore  sarà  salvo  mediarne  I*  eccesione. 

{€)  Ancorché  ij  creditore  avesse  ordinato  di  pagare  a  colai  al  quale  egli  donava  illecitamente.  L  s6* 
ff.  eie  Dottai.  iator  vir.  ai  uxor,  « 

(7)  Yale  a  dire,  colui  che  ha  mandato  speciale  o  almeno  generale.  Si  dira  diversamente  di  celai  il 
quale  spontaneamente  s' immischiò  negli  affari,  ancorché  il  debitore  credesse  che  questo  tale  avesse  il 
mandato. 

(8)  Perciocché  gR  e  stato  mandato  di  ricevere'  dal  debitore. 

(SÌ)  Dicasi  lo  sfesso  del  procuratore  il  qnale  ignorò  la  revoca  del  saaadato;  perciocché  nulla  si 
può  imputare  a  colai  il  quale  avvisato  una  volta  del  mandato  non  poteva  indovinare  che  quello  fossa 
•tato  rivoeato. 

(10)  Ovvero,  se  i  tutori  fossero  stari  accusati  come  sospetti;  ovvéro  mentre  l'amsnnistrazione  fossa 
•tata  divisa  il  tutore  avesse  ricevuto  per  nna  di  quelle  cause  che  non  appartengono  a  quella  parta  di 
amminietrasione  che  a  lui  fu  affidata,  d.  tk.  n.  a4> 

(11)  Dicasi  lo  stesso  del  servo.  Vedi  P  ecoesione  nella  regola  seguente.  Parimente  il  marito  senza 
il  consenso  della  mogie  non  libera  il  debitore  di  essa; 


ìdCCCXCUL  Pupilla  soIqì  sino  tmtoris  amtiarìtnto  non  potasi.  Si  lena*  sohsrit  ai  dokitar ,  al 
*mmmi  saliti  simi  ;  patamtom  pnpiUum  Deli  mèdi  axooptìoma  summooaèiL  I.  &5  ff.  de  Selniioa. 

Uso  eriminis  postulato,  interim  nihil  prohiòet  recto  n  doòiiariòas  salvi.  I.  4*  tX  d.  tic    . 

UCCCX€ir.  quod  alieni  deoaimr,  alias  urna  tootmmiato  o/av  man  potati  jmra  o*i$ora,  1»  So  ff. 
do  Hegot.  gest.  '  4 

Qmodjmssu  aliarins  sohitar,  prò  eo  est  amasi  ipsi  soiatam  esset.  I.  180  Paul.  lib.  17  ad  Plani, 

Veto  procuratori  radè  solvitor.  1. 19  IT.  de  Solution. 

If  cui  omnibus  suis  negotiis  aiisucm  praopomìi ,  èBtMgkmr  etiamv  éokèorièms  mandata  al 
procuratori  solvami.  I  54  §  3  IT.  d.  tit. 

Mac  Jura  mtimur,  ni  procuratori  Uiis  non  rasi*  sabotar.  I.  86  tt.  d.  tir. 

Dis pensatori  ami  ignorante  dobitora  ramatms  osi  ah  min  roda  scontar.  1.  fra  A  d.  tk.  ^ 

a  Dico;  Caicontauo  ex  tutoribas  fuM  soktium,  atsi  àoaorariistro€és  solvi;  misi  iaiordtctn  aia  fan* 
Hi  a  Prmatora  adminisiraiio.  I.  14  f  t  IT.  d.  tit  .       . 

MCCcXcr.  Fìlius/omilios  potrò  inolio  dcòimrcm  sjs»  liborare  non  potisi,  I*  a*  (L  d.  tit.  . 


r 


T1T.  XVII.  DE  REGULIS  JORIS  Sot 

Il  mio  servo  «he  a  Dome  del  peculio  diede  danaro  a  mutuo,  esigendolo»  libera  il 
debitore  (i). 

Se  «Ica no  al  servo  destinato  ad  esigere  la  somme  di  danaro  pagò  dopo  la  manu- 
euieaieam  di  quei  aervo  ;  et  e.  ciò  fece  dipendentemente  da  contrailo  seguilo  tra  lui  *tf 
il  padrooe,  tara  liberilo,  qoajora  peraltro  avesse  ignorala  la  manomifiionc.  Se  poi 
pagò  par  cava*  di  peculio,  ancorché  non  avesse  fgoorala  la  manomissione,  ma  avea- 
ae  beoti  saputo  che  al  ter? o  era  alalo  lolio  il  peculio,  tara,  liberato. 

.  • 

>  $  3.  Degli  aggiunti  in  gratta  della  Solution*. 

•  MCCCXCV1.  L*  aggiunta  in  gratta 'della  to1usk>ne>  può  etaere  inefficace  sol* menta 
perchè  F  obbligatioae  prete  rigore  da  me  (a).  . 

Egli  è  chiaro  che,  quantunque  non  ti  poteaaa  aggiungere  rettamente  la-persone  di 
un  a  Uro  (3),  noudiftieno  riguarda  alla  uottre  persone  la  sljptiUtione  procede  ittil- 
snrote. 

Stipulando  il  figlio,  la  paraooa  del  padre  ti  agfiuage  Allora  aqando  la  ali  pò  la  fio* 
ne  non  può  estere  acquistata  al  padre  (4)* 

Nulla  impedisce  che  stipulando  il  padre  ti  aggiunga  la  persona  del  figlio,  mentre 
ciò  che  il  padre  sii  pula  al  figlio  t'intende  stipulare  per  tè  medesima,  tutte  le  tolte 
che  il  padre  ttetso  non  ha  stipulato  per  tè. 

MCCCXCV1I.  Quando  stipulo  a  me  od  a  Tiajo  ti  dice  che  non  pqò  tatara  indicata 
nna  coaa  riguardo  alla  mia  peraona  ed  un'altra  cosa  riguardo  alla  persona  di  Tizio. 
Ha  te  a  Titio  fu  fa  Uà  la  toiosione  di  quella  cote  eh'  era  a  t  segnala)  alla  di  Iqi  perso- 
na, benché  il  promissore  non  rimanga  liberato  di  pien  diritto,  tuttavia  può  difen- 
dersi mediante  1*  eccexioue. 

Rispetto  alle  persone  del  creditore  a  delT  aggiuntot  e  adottata  la  mawpia  de  tji 
possono  assegnare  tempi  diverti  (5). 


(i)  Qualora  U  debitore  ooa  avesse  saputo  che  al  serro  era  stato  tolto  il  pacano  ,  ovvero  che  il  pa- 
drone era  morto. 

(a)  Quiodi  se  So  stipala!  a  sto  od  a  Tixio  sotto  diverse  eoadìsSooi ,  e  so  maoeò  quatta  condili»»»* 
•otto  la  quale  tiipatoi  a  aio»  iaulilmooto  ai  adempierà  quella  sotto  la  quale  waùpulai  ohe  fotte  etto 
a  Tisio. 

(3)  P.o*  O  perche  ora  già  morto ,  ovvero  meteo  la  eoodisioae  attio  la  qaalo  m  ooatooajeo  patatai 
dare  a  Ini.  '  • 

(4)  Yale  a  dira,  qaaodo  stipula  per  causa  dal  peeolio  cattreose. 

(6)  Goti  poro  pottooo  assegnarti  diversi  luoghi,  diverte  oooduioot,  io  maoiara  per  altro  ohe  qoella 
eoodixiooe,  «otto  la  euale  stipulai  a  me,  deliba  adempierai. 


• 

Serve*  mems  gnod  peculiari  nomine  credidsrlt,  esigendo  ttÒerabit  debitore  te.  1.  io  ff.  d.  tfr. 

Si  gaie  serpo  peconiis  exinendis  preeposito  post  manumissionem  soloisset;  si  eoidem  ex  con* 
tracia  domini,  soffiaci  guod  igneraaerii  mannmissum  :  good  si  ex  censo  peculiari  ,  gnamois 
aderii  manomissum,  tamen  ignoraoorit  ademptom  ci  pecnhmm;  liberata»  orii.h  t&  f£d.  tk. 

MCCCXCFI.  Visi  gnod  od  me  eim  aceeperit  obligatiot  adjeciio  ad  potasi  valore.  I  &4t  §  7  tt 
do  Vari»,  oblia* 

dppnrott  Ucei  alterims  persona  non  recto  edjiciatnr,  non  ideo  avita»  in  nostro  persona  niili» 
ter  procedere  stipolationem.  d.  1.  i4*  §  9-  ' 

FiUo  stipulante ,  patrie  tane  ndjiejsmr  persona  ewmm  stipnlotio  ei  acgniri  non  posali.  1.  06  f  S 
i7.  d.  tit. 

Jfihil  prohUei ,  potrò  stipulante  flii  personam  ad}iei;eem  toties  gnod  pater  jUio  stipelntnr 
sébi  stipulato»  intetligitur,  gnnm  ipso  sibi  sfipotatns  non  est,  d.  f  6. 

MCCCXcriL  Qaom  miai  ami  Titio  stipolari  dictiur  aliami  guide m  rem  in  personam  nteam  , 
aìiam  in  Titji  designori  non  posse.  Sod  si  Titio  ma  ras  soluta  sii ,  gnao  in  ejns  persona  dosi* 
nauta  f aeriti  boat  ipso  Juro  non  libèretar  promissori  per  estepttanem  iamen  defendi  pessit.  I 
o4i  $  5  ft  de  Verb.  obltg.  -  '•" 

Tempera  damme  deeìgnari  poste.  6. 1 14*  f  *• 


* 


» 
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V  aggiunto  non  può  domandare,  né  far  novazione,  ne  far  quitanza  $  e  soltanto  a 
lui  si  può  fare  il  pagamento. 

Quando  ri  paga  all'  aggiunto,  ai  reputa  che  ai  paghi  a  me. 

Se  stipulai  ebe  sia  dato  a  ine  od  al  pupillo,  il  promissore  pagando  al  pupillo  sen- 
za V  autorità  del  tutore,  rimane  liberalo  in  mio  confronto. 

Quando  alcuno  stipulò  ebe  sia  dallo  a  Ini  od  a  Tizio,  li  fa  rettamente  la  solai  ione 
al  solo  Tizio,  jion  già  anche  ài  di  lui  anccessori  (e). 

E  meglio  il  dira  ebe  all'  aggiunto  si  paghi  rettamente  soltanto  s'egli  rimane  nel 
medesimo  stato  nel  qui  le  era  quando  la  slipulasione  fa  interposta. 

MCCCXCVUI.  A  colui,  al  quale  si  paga  per  diritto  di  stipulazione,  li  può  ratta- 
mente fare  la  soluzione  ancorché  .lo  vieti  io  ohe  ho  stipulato.  A  colui  poi  al  quale 
io  permisi  di  pagare  non  ai  paga  rettamente  se  dinunxiai  al  promissore  che  non  pa- 
gasse ali*  altro. 

Quantunque  il  debitore  aresse  promesso  di  pagare  a  me*  jraò  tuttavia  pagare  al- 
l' aggiunto  (a). 

Se  io  ripeto,  non  può  pia  pagare  alT  aggiunto y  sebbene  lo.  possa  prima  che  la  lite 
aia  contestata. 

»  •  •  •  ■  • 

%  4*  Che  cosay  dove-  e  quando  *  debba  fare  la  Soluzione, 

MCCCXCIX.  Contra  la  volontà  del  creditore  non  si  pub  fare  la  soluzione  di  una 
cosa  per  V altra. 

E  manifesto  nel  gius  che,  dando  col  consènso  del  creditore  cosa  in  vece  di  danaro 
cuutante,  1* obbligazione  si  toglie  (5)-. *  '■  ■        ' 

Non  si  può  costringere  il. creditore  a  ricevere  danari  di  altra  specie,  se  da  ciò  può 
risentire  danno. 

La  moneta  adulterina  non  libera  il  pagatore. 

MCD.  Il  pagamento  e  1*  esazione  di  parti  reca  non  piccoli  incomodi  (4)* 


(i)  E  nemmeno  al  padrone  dell'aggiunto,  sa  bob  che  par  Tolontà  dell'  aggiunto  stesso.  !.  96  §  7  e  9 
S.  de  Salntion. 
<{a)  Vi  osta  lai.  a  ff.  de  Coastit.  pec.  Vedi  la  tolusiooe  al  0-62  pelle  nota  d.  tit. 

(3)  Tuttavia  il  minore  tara  restituito  sa  il  minore  ai  laeciò  indurra  a  ciò,  ed  il  minore  ?e  io  ciò  fu 
iogaonalo\ par  dolo  del. debitore. 

(4)  Quindi  tenta  la  volontà  dal  creditore  non  si  può  pagare  una  parte  di  ciò  che  si  deve;  purché 
000  sia  lite  intorno  ella  parte  rimanente. 

■.«li  n\  '■ 


Ree  petere%  net  nettare,  net  aeceptmmfacere  potest;  tentamene  ei  solvi  potest.  I.  io  ff.  de  So- 
lution. 

Barn  adieete  eolvitar,  mini  solvi  pìdeinr.  I.  69  IT.  d.  Ut. 

Si  stipulata*  fiiero  mini  aut  pupille  dori:  pramissor  sino  tutorie  auctnrkmte  selpeede  pupillo; 
liberatur  a  me.  I  96  J  6  ff,  d.  tit 

Quum  gaie  s(bi  aut  Titio  dori  stipalatns  est;  eoli  TUio ,  nen  etìam  saeeeesorièus  efme  rotte* 
sblvitur.  I.  55  ff.  4«  Verb.  «fbltaj . 

Mogi*  est  ut  Uà  demum  rette  esperto  sohi  dìeendam  sii,  ei  in  eeism  etnia  meaeat  quo  fati 
eaem  stipulotio  interpenereturA.  36  ff.  de  SoluL 

MCCCXCFUl  Coi  Iure  slipatotionis  solvitur ,  ei  etiam  proibente  me  recto  sobri  potest.  Ori 
vero  alia»  permisero  solvi  ;  ei  nen  recto  seltnlur,  si  dennntieverhn  promissori  ee  solreretar.  L 
106  ff.  d.  Ut. 

J&tsi  debitor  constitoerit  se  mihi  soleturam;  potest  «sfate  adjectò  solvere.  I.  69  ff.  et.  tit. 

Si  petam,  ampline  adjectO/«o£w  non  potesti  quaewis  ante  litem  contestatala  possoi.  \.  éy  §  t 
ff.  d.  tit    . 

MCCCXCIX.  Manifesti  Jaris  est  rebus  prò  numerata  pecunia  consentieute  creditore  da(i*t 

tolti  obtìgalionem.  I.  17  Cod.  de  Solution. 
^  Creditor  non  est  cogendue  in  atiam /ormato  nummos  nceipure;  si  ex  euro  demnum  passarne 

sit.  1.  99  ff.  de  Solution. 

"Reproba  pecunia  noe  liberai  sofaeniem.  |.  «4  %  "  de  Pignorai,  act 

MCD,  Solatio  et  exactio  partium,  non  mìnima  incemmoda  habet.  I.  5  ff.  Fani,  treitc. 
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Colui  elie  deve  una  .somma  <Ji  dieci,  pagandone  una  farle,  ti  libera  in  parte  del- 
V  obbligazione  (i). 

MCD1.  Ciò 'che  fa  p romeno  per  un  dato  giorno,  ti  può  dare. anche  tubilo. 

Il  corpo  che  fu  lascialo  in  legato,  o  che  per  altra  causa  e  dovuto,  dev'essere  dato, 
nel  luvgo  ota  ai  trova  esacre»  Ciò  che  consiste  in  peso,  numero  o  misura,  dev'essere 
dato  nel  luogo  ov/  è  fatta  la  domanda: 

Colui  che  promise  di  dare  in  un  determinato  luogo.,  non  può  senza  ti  consenso 
dello  siipulatore  fare  l.a  soluiione  in  altro  luogo  che  in  quello  in  cui  promise. 

Quando  *i  promise  di  dare  in  quel  luogo  o  in  quelV  altro,  Scevola  decide  che  il  pe- 
ti tore  ha  la  scella  del  luogo  ove  gif  piace  che  il  reo  sfaccia  la  soluzione,  prima  cioè 
della  petizione. . 

L'alternazione  delle  cose  unita  all'  alternazione  de'  luoghi  induce  la  necessità  che 
l'attore  abbia  la  scelta  anche  rispetto  alla  cosa  a  cagióne  del  luogo  (a). 

Se  alcuno  ha  stipulata  una  cosa  da  darsi  in  Efeso  e  in  Capita*  inlese  di  dire  che 
ne  domanderà  una  parte  in  Efeso. 

§  Sé  Come  si  debba  fare  la  Soluzione*  • • 


MCDII.  Ognuno  deve  dare. a  sue  apese  ciò  che  promise,  quando  la  cosa  dovuta 
«siile  in  natura.     ». 

MCD1II.  Non  s>  reputano  date  quelle  cose  che  al  momento  in  cui  sì  danno  non  di* 
Tentano  di  chi  le  riceve.  * 

Quando  il  creditore  riceve  danari  stfbt,  non  nasce  là  liberazione. 

Generalmente,  quando  ciò  che  jo  doveva  a  te,  a  te  pervenni;  in  modo  che  nulla 
ti  manca  (3),  e  la 'cosa  pagata  non  si  può  ripetere  (4);  ha  luògo  sempre  la  libe- 
razione. »     . 


(1)  Pagandone  uoa  parta  col  consenso  Mei  creditore.  La  regola  non  ha  tuogo  nelle  obbligazioni  dì 
specie,  e  nelle  alternati  re. 

(a)  Coma  quando  ho  stipulato  che  mi  »i  dia  una  botte  di  vino  in  Roma,  o  nna  botte  di  olio  io  Ca« l 
pna  alternati  ramante  ,  ho  la  scelta  di  domandar»  o  1'  una  a  V  altra  casa  »  a  cagiona   dell*  aliernptiofte 
de' luoghi,  mentre  diversamente  il  prominente  avrebbe  la  eoeUa.  . 

(3)  nulla  ti  manca  del  diritto  di  questa  cosa.  i 

(4)  Laonde  la  tolosione  non  e  valida  ta  la  aoaa  qnaodo  a  pagala  A  a  enndisìone  tal*  da. poter  asaa- 
re  «viltà  a  colui  al  quale  è  pagata.  Diversamente,  «e  l'emione  accadente*  altra  causa  (ti.  Ut»  n,  jt6,  76", 
77,  78):  la. regola  erra  rispalto  allo  statulibero  dorato,  d.  lit.  n.  79. 


Qui  decani  debet,  partem  solvendo,  in  parie  eéligationiè  liberatar.  1.  9  §  t  ff.  de  Sofur. 

IpCDI.  Qtiad  cena  die  promissnm  est,  oel  siaiim  duri  potesti  1/  70  f fc  d.  rit. 

Quod  legatur  aliare  ex  causa  debetur,  ibi  aere  debjel  ubi  est:  qued  pendere*  numero  fiat  men» 
tura  contiaetar,  ibi  dori  debei  ubi  petit ur.  I.  88  ff.  de  Indio. 

U  qui  eerto  loco  dare  promittit,  nullo  alio  loto  qe*>m  in  quo  promitiit ,  solvete  invito  stipula"  ' 
iere  potasi.  I  9  ff.  de  E*  qnod  *ert<  Km. 

Definii  Scaevola  petitorem  eteciionem  habere  ubi  pelai,  reum  ubi  solvei;  scilicet  ante  petìtio' 
ne».  I.  a  §  3  ff.  di  ti*.  t 

Mixtarermm  alternati*  loco-rum  alternatieni,  *r  necessitale  f adi  actoris  electtonem  et  in  rem 
propter  locnm.  d.  §  3. 

Si  qui*  Jtipulatur  Sphesiai  Capine,  hbc  àìt  ni  E p  he  sì  partem  petat.  1.  a  §  4  &  d.  T«f- 

MCÙJ1.  Unusqmsque  amod  s  poponi itt  suo  impen.diò  dare  debel,  quumdiu  id  quod  dtbèt ,  in 
rerum  natura  est,  I.  so  H.  d.  Oport.  libert.  .   %  •        t- 

MfOm*  Non  eidemmr  data;  annuo*  tempere  avo  damar  eccipienti!  non  fieni.  I.  16*7 .  PaoJ.  lib. 

4$  *d  EdicL 

Q**4ie*  seoe  nummo*  aeerpH  ereditar,  non  cot/fìngit  lièeratie  debitori.  1.  sa  $1B  ft  Mandati. 
In  perpetuanti  Quoties  id  quod  lidi  deh t barn  ad  te  pervenit  ut  libi  nihil  absif*  nec  quod  sola* 
tum  est  repeti  possi  t,  competit  libar  atto,  1.  So  ff.  de  Solot. 


Colui  elle  diade  in  pagamento  una  con  et  altri,  i|niM|<l))|HiU  viene  ntocalla  (i) 
rimane  liberalo. 

Se  fa  consegnata  la  cosa  dovala,  fitto  a  lafato  die  ti  manca  qualche  dritto  raeren- 
te  alla  cosa  medesima  (a),  ti  pad  tempre  nondimeno  domandarla.  _  4 

Propriamente  ai  dice  non  essere  resiitaiu  quella  cosa  ebe  si  restituì  io  peggiore- 
atato.  .      '  '"       ' 

Benché  la  soluzione  dèlia  cosa  sia  stata  fatta  inutilmente  >  tuttavia  se  il  creditore 
che  la  detiene,  ne  fa  la  domanda,  sarà  respinto  dalV  eccezione;  inforza  dellm  l  ni 
ff.  àt  Solution.  * 

§  6.  DelC  effetto  della  Soluzione.;  e  regole  intorno  alT  imputazióne  die* Pagamenti 

MCDIV.  Qualche  volta  avviene  cbe.  con  oda  sola  numerasione  ai  tolgono  due  ob- 
bligazioni in  oo  ponto  (5).  ^  '        ^ 

MCDV.  i.  Tntte  le  volte  cbe  qoalcbe  debitore  per  più  càuse  paga  (indebito,  è  in  ar- 
bitrio del  pagatore  di  dire  quale  debito  egli  intenda  di  pagare  ;  e  sarà  pagato  quel 
debito  eh'  egli  ba  dichiarato  (4)*  •       ^ 

a.  Quando  non  diciamo  quale  debito  s* intenda  pagato,  è  in  arbitrio  di  cbi  riceve 
di  fare  la  qui  Uosa  piuttosto  per  un  debito  cbe  per  1  altro  j  porche  ciò  faccia  subilo, 
mentre  non  gK  è  permesso  di  farlo  dopo.  >. 

■  Al  creditore  si  permette  (5)  di  stabilire  per  qu al  debito  intenda  fatto  il  pagameli-, 
toj  purché  stabilisca  ciò  come  farebbe  nel  Ino  proprio  affare. 

5.  Se  né  Tono  né  l'altro  b*  fatto  veruna  dichiarasione j  in  quegli  affari  ne* quali 
era  determinato  il  giorno  della  scadeaa*  Addebito,  oppure  era  annessa  una  condì  - 
zinne;  a'  intende  essere  pagato  il  debito  scaduto. 

4.  Hi  spetto  poi  a  quelle  cose  cbe  sono  dovute  subito,  egli  è  manifesto  cbe,  quando 
ai  fa  il  pagamento  indistintamente,  si  deve  imputarlo  nella  causa  più.  grave  ;  in  pa- 
rità di  cause,  nella  più  antica  (6). 

Laonde  quando  il  debitore  per  più  cause  fa  un  pagamento,  non  essendo  Catta  veru- 
na diebiaraaione  né  da  una  parte  né  dall*  altra  ;  si  deve  in  primo  lnogo  imputare  il 


t»  Ito  stasi»  ferviate  attediente  |a  ooasuaiesiooe  latta  io  bue**  feda:  Gii  deriva  dalla  refteJa  prece* 
deste;  paraocchi  la  soluxioae  è  valida  quando  eie  eh*  veooe  pagato  ad  alcuno  aoo  ali  può  ansar* 
tolto. 

(a)  P.  e.  i(  diritto  di  cauzione  al  «editor*  di  presentare  quatta  coaav 

(3)  Coese  m  per  mio  ordine  il  mio  debitore  paghi  al  mio  creditore. 

(4)  &•  P*g&  pio  di  quanto  dorerà  per  quelle  «ansa ,  il  riaiaaeeie  va  in  estantioue  detta  akra  aaiisa. 
d.  tit.  n.  8. 

(6)  Questa  e  ona  limtte&ioee  delle  regole  preeedeete. 

(fi)  Se  concorrono  dea  eootraui,  il  debito  pie  eotico  e  quello  eh'  e  scadalo  prime.  ' 


Is  qui  alien am  in  solaio  m  dèdii,  ùsu copto,  ìiberatur.  1.  So  ff.  d.  tit. 
'  SÌ  rés  tradite  fuorit  enne  dcbsbalur,  qaamdiu  aiiquid  furi  rei  dessi,  ùdhuc  lame*  ipsa  ree 
petenda  est.  1.  87  ff*ej.  tit. 

Proprie  d  idi  la/*  res  non  reddito  ,'q  ade deterior  rodditarÀ.  3  f  1  ff.  Comm.  divid. 

MCÙIF.  Alìquando  eventi  ut  una  nomerai mn a  duaeoòllgatiohes  léllàntur  Mao  memento,  1. 
44  ft  de  Solution. 

MCDK  Quotios  qu'is  deOtores:  ploribus  eousis  unum,  debitum  soluti  %  osi  in  arbitrio  soioon* 
fi i,  dicere  quod  potine  debitum  poluerìt  solatami  et  quod  dixerif*  id  crìi  Solutum.  IV  1  ff-  d.  ik. 

Qaotios  non  ditimus  in  quod  solutum  sii  ;  in  arbitrio  osi  eccipienti»,  cuj  potine  debito  acca- 
ptum  forai;  dummodo  in  re  praesenti:  costernai  posUanon  perniiaiutr,  d.  1.  %  §  1  et  1.  Ì  fi  d.  tit. 

Pcrmiuitnr  creditori  consùtuere  in  onàd  Pela  eoietum;  dummeda  eie  consti  inai,  ni  in  te  suo 
consiHnorèL  d.  I.  j  $  1. 

Si  «  neétre  die  tu  m  sii,  in  hie  enne  diem  pel  eondiiioesnt  heòneruut,  id  oìdotur  sohumm  cmjme 
dies  venti,  1.  5  $  1  ff.  d.  tìu 

tn  his  quae  praesenti  die  delentur  constai,  quoties  ifìdisìincU  quid  sofoiter ,  in  graoiorem 
tansam  videri  solatnm:  si  evteur  nulla  pruégrevat,  in  antiquiorem.  I  6  ff.  d.  tit. 

Quum  es  ploribus  causis  debitor  pcxuniom  solviti  utrmsnuo  demonstretiene  cessante*  potìor 
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pagamento  in  quella  causa  in  curi*  mancauaa  del  pagamento  stesso  porla  infamia  $ 
in  secondo  luogo  a'  impota  i)  pagamento  nel  debito  che  porla  ona  penale  ;  in  terxo 
luogo  ti  deve  impalare  nel  debito  aotto  ipoteca  o  tolto  pegno  ;  dopo  F  ordine  accen- 
nato ti  ritiene  per  prevalente  la  canea  propria  in  confronto  della  causa  altrui. 
-     La  canta  eh*  è  «otto  saltMlastone^  al  reputa  piò  grave  che  la  para. 

5.  Fn  detto  benissimo  che,  te  la  causa  della  scadensa  e  quella  dei  contratti  aonq 
egoali,  si  oomidera  il  pagamento  latto  per  latte  le  somme  di  debito  in  proporsi  one. 

£.  Ciò  che  Tiene  pagato  e*  impala  prima  ncgl'  rnteretti  (  i),  e  poscia  pel  capitale. 

7.  Quando  sino  dei  fideiussori  a? esse  pagato  la  tua  parte  come  se  amministrasse 
T  «sfare  del  debitore,  il  debitore  otesao  si  reputa  aver  pagato  la  parte  di  quel  fufejas' 
sore9  in  maniera  per  altro  che  il  solo  fi  de  j  attore  sarà  liberato. 

$  7.  Dèlia  Deposiiazione. 

MCDVI.  È  manifesto  che  mediante  la  depositaaione  fatta  solennemente  di  tutto  il 
danaro  dovuto,  nasce  la  libera*ione{a). 

ARTICOLO    III. 

Delfo  Liberazione  che  avviene  per  la  perdita  detta  cosa  dovuta,  ovvero  perche  è  ridot- 
ta casualmente  in  una  condizione  tate  che  non  avrebbe  potuto  dedursi  nell'obbli- 
gazione. 

MCDVU.  Se  tu  mi  devi  dare  un  servo  determinato  (3),  dopo  la  morte  di  quello 
non  sei  tenuto  verso  di  me  se  non  che  nel  caso  in  cui  sìa  stato  in  tuo  potere  di  dar- 
melo menti**  era,  io  vita. 

£  deciso  (4)  ebe  I*  obbligasene  si  estìngue  se  questa  è  ridotta  ad  una  condizione 
tale  che  non  avrebbe  potuto  nemmeno  1*  obbligazione  medesima  incominciare.  Ciò 
per  altro  non  è  vero  in  tuli*  i  casi. 

M COYUi.  Gif  antichi  costituirono  che  quando  intervenne  la  colpa  del  debitore» 
f  obbliga  sione  si  perpetui. 


S^i)  So  «jlv  ••tortasi  «vano  denari  omlmeate,  «  «otte  pegfto. 

(2)  Previa  offerta  del  pagamento  fatto  io  luogo  congruo. 

(3)  Lo  stesso  dicati  di  qaalueejuc  altra  maniera  eoa  eoi  la  cosa  è  perita. 

(4)  Intorno  a  questa  regola  ed  alle  sue  eeeeaioui,  vedi  vepre  cap.  1  set.  iti. 


Mababiiur  castrai  ejue  pecunia*  està*  sub  infamia  debetnri  mex  ejue  cuce  poenam  continoti  ter* 
tio  quo*  *ub  hypeteca  pel  pignoro  contrada  est  ;  posi  hunc  o/dinsm  ,  potior  habobiur  propria 
euam  aliena  causa*  I.  97  ff.  d.  tit. 

Gravìor  causa  videtur  nume  snb  soéisdatione,  euam  quae  pura  est,  I.  6  4T.  d.  ut. 
*    Non  ineleganter  scriptum  ;  Si  par  et  dieram  et  coutractoum  causa  sa ,  ex  omnibus  sommi* 
prò  portione  Meri  sotulum.  1.  B  IT.  d.  tit. 

Prius  ia  useras  id  qusd  sofaìtur,  deinde  in  sorUm  uécepto  /eretar.  1.  1  Cod.  de  Solution. 

Queties  mnus  ex  fideiussori***  euam  pattern  eobisset  taneuam  nego  ti  uni  reo  gessisseb  perla* 
de  habandum  oc  si  reus  ipso  unius  fidejussoris  parte m  sohisset .-'  sed  is  fidsjussor  solas  lìbe- 
fatar.  I.  07  ff .  de  Solotioo. 

MCDFi.  Obsignatione  tetius  debita*  uacmmae  selemnUer  fatta  t  liberati  orrem  contingere  ma* 
ni  fé  x  tu  m  est.  I.  $  Cod.  de  Sofau 

MCDVU.  Si  hominem  certum  mi  hi  dsbeae  ;  non  ali  ter  post  mortem  ejus  tenera  mihit  euam 
si  par  u  sèeterii  vwo  ea  ut  è*m  mi  hi  dora*.  I.  *5  fi  de  SoloU 

Placet  exstinguiobligation*mt  si  in  eam  casum  ineèdarit  a  eoe  incipere  non  petest;  non  tamem 
in  omnibus  merum  est.  L  16,0  §  a  tf.  de  Verb.  oldig. 

MCDFIU.  T eteree  constituerunt;  (^aoties  culpa  intervenit  deÒUoris,  perpetuar*  obligatìonem» 
1.91  $3ff.d.  tit. 

Vot.  VII.  64 


5,6  lIb.  l.  panoectarcm 

Quando  il  debitore  principale  pH  fallo  tao  perpetua  V  obbligazione,  rimane  anco* 
1$  l*  obbligazione  del  (ìdejussore  (i). 

La  mora  «lei  reo  nuoce  anche  al  fideiussore. 

Ma  se  il  s»lo, fideiussore  fo  in  mora,  il  debitore  principale  non  è  tenuto. 

Parimente  le  il  fideiussore  ncciae  il  aer?o  (a)9  .il  reo  è  liberato,  ed  il  fideiussore 
può  estere  convenuto  in  Giudiaio. 

Kttendo  due  rei  di  promessa,  il  fatto  dell*  uno  nuoce  anche  all'  altro  (3). 

Vale  a  dire.,  quando  si  traila  soltanto  di  perpetuare  V  obbligazione;  quando  poi  si 
tratta  detrazione  e  degV  interessi  eh*  ne  derivano,  osservare  si  deve  questa  regola 
contraria:  A  ciascheduno  nuoce  la  propria  mora.  Ciò  si  applica  anche  ai  duo  rei  di 
promessa. 

MCDIX.  Tuli*  i  debitori  che  debbono  dare  Cina  specie  per  causa  lucrativa,  sono  li* 
berati  quando  quella  specie  per  causa  lucrativa  è  pervenuta  ai  creditori  (4)* 

Se  tu  devi  darmi  Slieo  o  Panfilo,  ed  uno  di  questi  è  divenuto  mio  (a),  tu  mi  de* 
vi  dire  1*  altro. 

ARTICOLO    IV. 

Delle  Novazioni 

$  i.  Quale  Obbligazione  possa  innovarsi ,  ed  in  quale  Obbligazione  la  prima 

possa  trasmettersi 

MCDX.  Qualunque  «iati  1*  obbligasene  (6)  che  precedette,  può  essere  innovata 
colte  parole,  purché  la  teconda  tia  valida  civilmente  o  naturalmente. 

Tanto  se  il  contratto  è  verbale,  quanto  se  è  tacilo,  può  essere  iunovalo,  e  può  pas- 
ta re  in  obbliga xiotie  di  parole  (7). 

L*  obbligazione  da  adempiersi  dopo  un  dato  tempo  può  innovarsi*  anche  prima 
che  il  termine  sia  scaduto. 


'    (i)O  per  la  «era  (d.  tit  o.  no,  1 11)  0  pel  fatto  suo,  ancorché  non  sapesse  di  essere  ancora  debi- 
tore, d.  tit.  d.  108. 
(a)  Servo  dovalo. 

(3)  Vele  ■  diro,  per  perpetuare  1*  obbligazione,  non  per  produrre  interessi. 

(4)  In  modo  che  non  posta  essere  tolta  ai  medesimi,  e  sia  per fett amante  direniate  propria  di 

(6)  O  morto  o  manomesso. 
(6")  Non  imporla  che  l'obbligazione  tia  o  nai arate  o  civile  o  onorarie,  ti.  I.  1. 

(7)  P.  e.  Se  alcuno  con  animo  d' innovare  stipula  dal  pupillo  senza  l' autorità  del  talare,  d.  I.  a* 


Qobin  facto  suo  rene  principali*  obligutionem  perpetua  etìam  fideiussori*  darmi  oélrgàSie.  L 
.68  $  t  ff.  de  Fidepittor. 

Mora  rei  fideiussori  quoque  nocet.  I.  88  ff.  de  Verb.  oblig. 

Si  fidejussor  sola*  moram  feceritt  reu*  non  tenetur.  1.  5a  $  5  ff.  de  U«ur. 
;    Si  fidejussor  hominem  ucciderti %  reu*  lioeraòitur;  fidrjassor  autem  convenir i  palesi.  I.  88  ff.  de 
Vero,  oblig. 

Ex  duoUu  rei*  promitlendi,  alterine  factum  alteri  quoque  nocet.  I.  18  ff.  de  Duobus  rei*. 

Unicuique  sua  mora  nocet.   Quod  et  in  duoòus  rei s  proni it tendi  observatur.  I.  173  §  a  Pani. 
lib.  6  ad  Pleotinm. 

MCDIX.  Omaes  debitore*  qui  speciem  ex  confa  lucrativa  dehent  liberanturì  qnum  em  specie* 
ex  causa  lucrativa  ad  creditore*  pe/venisset.  I.  17  ff.  de  Oblig.  aU-ect. 

Si  Stichum  aut  Pamphilum  mi  hi  debeas ,  et  alter  ex  et*  meu*  factas  sit ,  reliaums  mihì  afe* 
lotar  ate.l  io  ff.  d.  tit. 

MCDX.  Qualiscumqrte  obligalio  sit  quae  praeees-sii,  noveri  verbi*  notes t;  dummodo  seoueus 
<iviiiier  tentai  aut  naturaliter.  I.  t  §  1  ff.  de  NovaL 

Sive  verbi*  contrectum  est,  swe  non  vcràìs;  novari  putest,  et  tremsire  in  verhormm  eèligaue* 
pem.  1. 9  ff.  d.  tit. 

In  dìem  oàligatio  nevari  potest,  et  nriusqeam  adveneriu  f.  5  ff.  d.  tit. 


\ 


f 
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•*  Se  «lenito  per  innovare  stipola  pò  rame  ole  ciò  eh' è  dotato  sotto  condizione,  allo- 
ggi odi»  fa  a  «a  Dotazione;  ma  la  farà  quando  la  condizione  sarà  adempiuta. 

MCDXI.  Non  può  nascere  No?  a  sione  mediante  quella  stipulazione  cbe(i)  non  ba 
imo. 

Quegli  che  stipata  onde  1*  obbligazione  sia  adempiuta  dopo  on  certo  tempo,  fa  su- 
bito una  Notazione  (a);  ma  quegli  che  stipula  sotto  condizione,  non  fa  subito  una 
«Votazione  se  la  condizione  non  è  adempiuta. 

Se  stipulai  ohe  sia  data  una  cosa,  e  poscia    stipulai  la  cosa  medesima  a  causa  di 
Dorare,  onde  la  Rotazione  abbia  luoga  è  necessario  eheJa  cosa  si  conserri  esistente. 

$  a.  Chi  pena  innovare» 

* 

MCDX1I.  Coltri  al  quale  si  sa  rettamente  la  soluzione,  può  anche  innorare  (3). 

Per  la  ragione  che  ad  uno  si  fa  tal  tolta  rettamente  la  soluzione,  non  si  dirà  eh'  egli 
possa  rettamente  innorare  l'antica  obbligazione  (4). 

Il  serro  (5)  senta  la  rolontà  del  padrone  non  può  innorare  nemmeno  V  obbligasione 
risgoardante  affare  del  peculio. 

E  certo  che  il  6gfio  o  il  serro  al  quale  è  permessa  1*  amministrazione  del  peculio, 
ba  diritto  d*  innorare  i  debiti  del  peculio  (6). 
.    Jl  tutore  può  fare  norasione  (7),  se  ciò  è  espediente  al  pupillo.  *- 

Se  sono  due  rei  di  promessa,  e  se  uno  di  essi  stipala  a  sé  da  un  terso,  potrà  altresì 
liberarlo  mediante  Norasione  (8), 

■ 

§  3.  Della  forma  della  Novazione;  e  delV  animo  a*  innovare:  eoa  pure  se  e  quando 
mediante  una  nuova  persona  del  debitore  odel  creditore  si  possa  fare  Novazione. 

MCDXUJ.  Per  la  Novazione  si  richiede  massimamente  che  nella  seconda  obbligar 


BttXDOTO. 


(1)  Qaesta  e  le  sog attiri  regole  floìscoao  dalla  seconda  parte  della  regola  prima  del  precedente 

tataro. 

(a)  La  regola  filila  *c  il  debitore  era  in  mora  ehe  per  la  seooada  stipulazione  eoa  tosse  stata  por* 
gela,  p.  •.  a  cagione  della  soa  asseaza;  paretecene  difersameate  la  stipulazione  fatta  per  ioootare  pur* 
ga  la  mora. 

(3)  Adunque  000  il  pupillo,  noo  colui  eh'  e  iulerdetto  ee. 

(4)  Se  aa  ba  l' esempio  oelV  aggiunto,  come  pure  nel  figlio  e  nel  serro ,  ai  quali  si  paga  retta» 
mente  ciò  eh'  essi  diedero  a  eredito;  ©osi  pure  in  coloro  che  sono  preposti  a  riscuotere  le  somme 
di  danaro. 

(5)  Lo  stesso  dicasi  del  figlio. 

(6*)  Non  può  però  delegare  a  eausa  di  donazione. 

(7)  Lo  stesso  dioasi  del  curatore,  e  del  procuratore  di  tutt'  i  beni. 

(8)  Osta  la  I.  %f  If.  de  Paci.  Tedi  le  note  di  d.  tit.  o.  43. 


Si  guod  sub  condì  notte  debetur,  pure-  guis  nooandi  carnea  stipuletar  ;  ne  teme  guidem  nevai, 
Sed  tane  novubit  guum  exstilerit  conditio.  I,  i4  $  t  ff.  d.  tiL 

MCDXL  Novatio  non  palesi  coniiagera,  em  stipulatone  gasm  non  commiltitur.  1.  s4  &  d.  tit. 

Qui  in  diem  sòpmlatar,  stati  innovai.  Ji  gai  sua  condiiiane  stìpulotur,  non  siaiim  novali  nisi 
candido  exstiterit.  I.  8  $  1  ft\d.  tit. 

Si  rem  dori  stipuUins  som,  deinde  eamdem  sub  tgndìtione  narandi  animo,  mentre  operisi 
rem  in  rebus  humanis»  ut  novationi  tocus  sii.  I.  3i  §.  d.  tit. 

MCDXII.  Cui  recto  soleilur,  is  etiam  navane  potasi.  I.  io  ft  d.  tit.  .      •  . 

Jton  ideo  novare  veterem  oèJigalwaam  gaisgmam  rectepotest,  guod  inlerdnm  recto  ei  sohntur. 
I.  n5  iX  d.  tit.  . 

Serva*  net  peculiarem  ohligalionem,  dira  volantatam  dòmini  novero  poUSt.  1.  16  ff.  d.  Ut. 

Dabiiari  non  debei  gain/Urne  sonmsoa. cai adminìsf ratio  peculii  permìssa  est,  nopondipocm* 
haria  debita  \us  haòeai.  I.  34  ff.  4  tit. 

Heoare  tutor  palesi,  si  pupi/la  astpediat*  1.  ao  $  1  S.  d.  tit. 

Si  duo  rei  stipuiaadi  siat  ...  si  unus  ab  aliguo  sùauletmr%  nevaiione  geogoe  liberare  eum  pei- 
ariL  I.  3t  §  1  £  d.  tit. 
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«ione  si  deduca  la  medesima  cosa  che  la  prima.  obbligazione  comprendeva.  Vedi  iti» 
de  Novak  n.  19.  uv-  • 

La  Novazione  li/bo  mediante  V  ìnierfenimento  di  un  nuovo  debitore  o  creditore  * 
oppure  senza  V  intervenimento  di  nuova  persona)  se  si  cangia  qualche  cosa  ù»lo>mo> 
agli  accidenti  della  prima  obbligazione. 

Se  ara  altro  promette  ciò  «he  io-  devo,  paò  libera  pan  (»),  qualora  ciò  che  ti  faceta  « 
cauta  d'  innovare.  Non  (a)  però  te  alcuno  tupaia  a  tè  ciò  che  a  ma  a  dova*»,  a  nt 
toglie  r  astone,  qualora  egli  noo  eli  pali  per  voler  mio* 

&  regola  che  la  novatione  natee  aoltsHito  odiando  ciò  ai  faccia  a  fine  d'innovare  V  ob- 
bliga iione- 

Niente  otta  che  con  nna  sola  attpalatkme  ti  postano  innovare  pia  obbligazioni. 

$  4*  Della  Delegazione» 

MCDXFV.  Delegare  è  assegoare  in  propria  vece  un  altro  debitore  al  creditore,  o  a 
colai  che  il  creditore  ttesao  ha  indicato. 

Si  prò  delegare  il  proprio  debitore  anche  col  cenno. 

La  Delegasione  di  debito  non  ai  paò  legalmente  perfatonàre  te  non  che  col  consen- 
to dello  stipulante,  e  colla  prometta  dei  debitore,  L'alieoatione  poi  del  credito  ti  paò 
lare  anche  senza  la  lanata  o  il  contento  di  colai  cootra  il  quale  vengono  domandate 
le  azioni. 

IICDXV.  La  Delegazione  produce  tre  .effetti:  i.°  //  delegante  rimane  liberato  dal 
suo  creditore:  *.*  Colui  eh*  è  Delegato^  se  era  debitóre  del  delegante,  si  libera  da  luti 
3.  °  Il  delegato  si  obbliga  verso  il  creditore. 

Se  al  mio  creditore  delegai  come  debitore  ano  che  non  lo  era,  l*ecce»ione  non  avrà 
luogo  (3);  ma  cootra  colai  che  delegò  compete  Faiiooc  Di  ripetizione  dell'indebi- 
to (4). 

ARTICOLO?. 

Dell*  Jccettilazume* 

Alla  forma  rfe/F  Actettìlaziòne  si  applicano  le  regole  suaccennate  circa  la  forma 
della  stipulazione. 


(1)  Rd  anche  conti*  mia  voglia» 

(a)  La  ragione  della  differenza  sorge  dalla  regola  generate  «opra  0.  «3  coroH.  a. 

(3)  Coatra  il  aaio  creditore  che  stipulò  da  lui.  Di v« reamente  se  «ressi  delegato  a  colai  al  quale  io 
▼olerà  donare. 

(4)  Competo  coatto  di  a»  the  feMtaai. 


MCÙXtlL  Quod  §go  debeo  si  alias  preminoti  liberare  me  potest,  si  nevethnis  causa  k*c 
'/Uà.  Non  tamen  sì  (jais  stiputetur  enei  mini  debeter,  em/ert  mihi  acthnem  ;  nisi  ex  ootnalaie 
mea  stipaUtur.  1.  8  §  6  ff.  de  Novat 

Hevatìonem  ita  demum  fieri,  si  hoc  aaater  ut  napster  eèfigatio*  f.  a  ff.  d.  ik. 

JTihH  vetot  una  stipulartene  plures  obiigutiómnt  nevati.  I.  3  §  t  ff.  d.  rit.  ' 

MCDXIF.  Delegare  est  vice  sua  alium  ream  dare  creditori,  vel  cui  josserit.  1.  ti  ff.  è.  Hi. 

Delegare  pel  nata  debitorem  seum  quis  potest.  I.  17  ff.  d.  iH. 

Delegatio  debiti  nisi  consentkmte  et  stipulanti  promittente  debitore ,  fereperfici  non  potest. 
Nominis  autem  venditio,  et  ignorante  pel  invito  eo  adeersus  euem  acthnes  mandantur,  cuntraki 
eofet.  I.  1  Cod.  d.  tU.  .  •  . 

MCDXP.  Si  non  debitorem  quasi  debitorem  dehgaveru  creditori  mee\  eteeptio  locum  non  he* 
tebit;  ssd  Condictio  adversus  eum  eoi  delegavit,  competit  I.  i3  fi.  4.  tit. 
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» 

f  •.  Detta  natura  delC  Aoceuilu+'ione* 

.  MCDXVI.  Si  rcjmU  «ter  pagalo  realmente  colsi  ohe  pagò  di  e  di  t  me  Accf  tiilasiene/ 

K  Dalla  1*  Accettilasione  tati*  per  od  giorno  che  ha  da  t  eoi  re  (1). 

Non  ti  poffare  Accetti  Iasione  sotto  condizione. 

Tra  r  Accettilasione  «  la  Bicefala  patta  la  differenza,  che  dal}*  Accettila  zionc  na- 
sce aeaolatamenu  la  liberazione*  benché,  il  daoaro  non  ti*  alato  cibartelo}  dalla  Ri- 
cevuta non  nasce,  te  il  danaro  non  fu  realmente  esborsato. 

HCDXY11.  Rispetto  ai  contratti  soxaUagmatk\%  te  io  a  te  feci  Accettilasione,  non 
sono  tutu? ia  liberato  da  te. 

Coà  Labeone  per  ragione  di  stretto  gius.  Al  contrario  Paolo  seguendo  la  norma  di 
equità^  e  dietro  la  presunta  intenzione  de9  contraenti,  così  ragiona  :  Qnando  la  com 
dod  è  ancora  intervenuta,  dall' afta  e  dall' altra  parte  mediante  V  Accetti  Iasione, 
benché  aia  intervenuta  da  una  o  dall'  altra  parta  soltanto,  ai  liberano  dall'  obbliga- 
zione. 

$  a.  Quali  obbligazioni  si  possono  toglier*  medianU  la  semplice  AeceUiimtiane, 

e  quali  mediante  V  Aquiliana. 

MCDXVI  li.  Non  ai  può  fare  l*  Accettilasione  te  noo  che  di  ciò  per  coi  ai  centrane 
obbligazione  con  parole  (a). 

È  atlottato  il  gius  che»  auantanque  il  debitore  non  aia  obbligato  con  parole,  latta- 
ria coli'  Accettilasione  mediante  fideiussore  (5)  rimane  liberato. 

MCDX1X.  La  atipulasione  Aqniliana  in  nota  ed  eatingae  (4)  tolte  affatto  le  obbli- 
ga sioni  ;  ed  eaaa  medesima  si  eatiogoe  mediante  l' Accettilasione. 

Ciò  eh'  è  dovuto  io  un  dato  giorno  o  sotto  condizione,  pnò  estere  tolto  dall'  Accet- 
tilasione ;  ma  ciò  con  tal  mito  si  toglie,  te  la  ooadbiane  detta  al»  pula  a  ione  è  adem- 
piala. 

Se  al  debitore  sotto  condizione  si  fa  Accettila  sione,  hi  appretto  adempiendoti  la 
condisione,  t' intende  già  per  lo  innanzi  liberato. 


(O  Seatorlsee  dalla  praeeéetih»;  essa*  saetta  le  tegnenti. 

(a)  GoaM  la  stipnlesioae,  I*  oUbNtasioi»  dalla  opere  dal  liberta,  la  pretesca  dì  date. 

(3)  Il  fidejtiMore  attendo  egli  itauo  obbligato,  mediante  l'Aee*ttilaikme  rimana  fibsrato,  e  tenendo 
quatta  looga  di  adozione  (aopra  a.  x^ìS  reg.  i)  libera  il  debitore  ;  tieeoae  lo  libererebbe  te  aveete 
pagato. 

{$)  B  tratftmde  tt>  obbtitfeaieee  di  parole .  * 


MCÙXVÌ.  Velut  solvisse  videtur  is  ami  acreptiletione  solutns  est*  I.  io*  fc  da  Aestptil. 

In  diem  accapti  tatto  facto,  nnllms  est  momenti,  I.  6  ff.  d.  ti». 

Jcceptilatio  sub  conditione  fieri  non  natesi.  I.  4  ft  d.  tit. 

Inter  Jcceptilationem  et  Aoacham  hoc  interest ,  qnod  aeceptUa  tiene  omnimodà  liberatio  con" 
tinti»*  iieet  pecunie  soluta  non  set;  Apachu  non  alias  quum  si  pernia  solata  sit.  I.  19  €  «  ft  d.  tb. 

MCÙXVIÌ.  Si  ego  tini  acceptam  feci,  nìhilomagis  ego  a  te  liberatas  som,  I.  a3  ff.  d.  tit. 

Qaam  nemdnm  res  intercessi^  virinone,  per  acceptilaiionom^  torneisi  me  oMemtra  parte  dna* 
iaxat  intercessila  liberanlur  obligatione.  d.  L  aS. 

MCDXFUt.  Acceptnm  fieri  non  poust%  nisi  quel  perii*  coliigatum  esh'l  *.  §  3  ff.  d.  tic. 

Hoc  lare  utimnr;  ut  licei  rene  'non  sii  iferbis  obligatus*  tamen  aceopùlutione  per  fidejussorem 
liberete  r.  K  i3  $  7  ff.  d,  tit. 

MCDXtX.  Aquiliana  stipula  tio  omnes  otti  rj  ino  obUgatienes  praecedentes  nevai  et  per  Imi tt 
ipsaqne  perimitur  per  ateeptilalionem.  1.  4  &  da  Tesataci»-  k 

quod  in  die  vel  sub  conditione  deUr"tt>  acceptilatione  tolti  potesl.  Sed  ita  id  factum  tolti  pòi, 
est,  si  canditio  stiputatianis  ayestiterit  L  La  &  de  AompMl*  - 

Sub  canditane  deaiteri  si  acceptum  ferutar,  peste*  conditi***  exUtuute,  inieWgUur  }am  ohm 
liberatas.  L  16  ff.  de  Solution. 
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$  &  Di  che  còsa  si  possa  fare  Àeceltildzione. 

'    MCdJUL-Sc  .f  Aceelttlazione'fe  dissona  daIP  obbligazione,  la  Dbcrazipne  e  imper- 

eapBSjw^Bo 

Quindi  obi  fa  Aocettilaaioiie  dere -farla  per  tutto  ©  per  parte  (i)  di  ciò  che  fu  sti- 
pulato. 

Se  ciò  cV  è  dedotta  nella  stipulazione  non  ammette  divisione  (a),  f  Accettila  sione 
in  parte  è  invalida.       . 

Produce  liberazione  anche  1*  Accettilazioue  di  ciò  che  a  centra  voglia  dello  •  ina- 
latore il  promissore  pad  pagare  (3). 

§  4*  Chi  possa  fare  Jccetlilàiione,  e  chi  la  possa  chiedere» 

MCDXXI.  Non  pub' chiedere  V  Jccettilazione  se  non  che  il  debitore 9  e  non  pub 
farla  se  non  che  il  creditore  (4)»  che  abbia  però  la  facoltà  di  alienare. 

Coloro  mediante  t  anali  a  noi  si  acquista  (5),  possono  chiedere  t  Accettilatìone^ 
ma  non  possono  farla* 

Anzi  il  figlio  avendo  promesso  ed  il  padre  domandando  Y  Accetti  Iasione»  noli  a  agi- 
tee  ;  perchè  il  figlio»  non  già  il  padre. è  obbligato. 

Il  tutore,  il  curatore  e  nemmeno  il  procuratore  pan  fare  Àccettilaxione  (6)  ;  ma 
lutti  questi  debbono  i  onora  re  (9),  e  cosi  possono  anche  accettitare.  A  questi  eletti 
non  si  può  nemmeno  fare  Accetti  lezione,  ma  mediante  la  (alla  Novazione  possono 
rimaner  liberati  (8). 


•    (1)  Adunque  colui  che  a  sé- stipulò  no»  essa,  làr ebbe  matiuMnte  noceuilafcione  dell'  ut  afra  Ito  o  di 
no  maro  della  medesima. 

.  (a)  Yale  a  dire,  a'  è  tale  ohe  000  possa  essnre  dorato  per  parte,  carne  la  serti  lo. 
(5)  Questa  e  naa  restrizione  della  reg.  2  qui  «opra.  Quiodi  si  può  fare  A  ccett  Unzione  di  una  specie 
'  dovuta ,  perche  si  pad  anche  farne  la  soluzione.  Quiodi  si  può  farla  aUrest  determinatamente  di  une 
cosa  fra  quelle  che  sodo  dovute  alternati rameote  ,  perche  ai  può  anche  farne  la  solusìoee;  eoa  eost 
reciprooemeute» 

(4)  La  ragione  di  questa  regola  è,  parche  f  Accettilesioae  e  opposta  «Ih  etipnlasiooe.  Laonde  cicce* 
Zoe  ninno  può  stipolare  ad  un  altro  ,  o  non  può  promettere  di  no  altro  ,  eost  orano  può  per  no  altro 
chiedere  ni  fere  Aeeettilazione. 

(5)  Tale  a  dire,  i  nostri  figli  oppure  i  servi  i  quali  sono  nostri  come  in  parta  o  cai  possediamo  ut 
buona  fede,  o  oe'queli  abbiamo  l'oso  frutto  0  l'uso;  perciocché  questi  siccome  possono  a  noi  stipulare  % 
così  possono  eoche  chiedere  per  ooi  f  AeeettUaaiona;  non  possono  parò  farla.  La  cagione  delta  diana* 
rità  reggasi  sopra  n.  a 3  coroll.  9. 

(6)  Scaturisce  dalla  reg.  1  di  questo  numero. 

.   (7)  Stipulando  a  se  dal  debitore  ciò  eh'  e  dovuto  al  pupillo. 
(8)  Promettendo  ciò  che  il  pupillo  doro» 


MCDXX.  Nisi  tonsenùat  aeeeptiUtio  emm  oèBgatione,  imper/èeta  est  tieeratìo.  1. 14  IT.  de  Ae. 
«eptil. 

Qui  aceepto  facit;  %>el  totani  est  partem  ejus  quod  stipulata  s  est,  dthet  aceepto  /erre.  I.  i3  f 
a  ff.  d.  tit.  . 

Si  io  quod  in  stipulationem  deduetum  est,  dioisionem  non  setipiot  ;  aceeptìlatio  in  pmrtem 
aniline  erit  momenti,  d.  I.  i3  §  1. 

Quod  invito  stipulatoti  promissor  solvere  potest,  id  et  acceptum  iatam  Uberationem  parit.  d. 
L  i3  §  4- 

MCDXXI  Pater  acceptum  rogando  nihil  agii;  enm  non  sii  ipso  obligatns,  sed  filine,  I.  8  $  4 
ff.  d.  tit. 

Tutor,  curalor,  noe  proenrater  quidem,  potest  facere  acceptum  reed  hi  omnes  detoni  nooare; 
possunt  enim  sic  accèpto  forre.  Ite  his  quidem  accepto  fiori  potest,  sed  K*o*tÙMU  (oda  pourmes    ' 
Uberari  I.  i3  §  10  ff.  d.  tit. 


TfT.  XTII.  DE  REGUL1S  JUR1S  Su 

MCDXXII.  Se  fra  più  Rei  di  stipulazione  ano  fece  i*  Accettila' zianc*  con  ciò*  è  nata 
la  liberazione  solidari» mente. 

$t  fra  pia  obbligali  ad  ano  ai  fa  1*  AccettiUzione,  non  gii  quel  solo  rimane  libera- 
to, ma  rimangono  liberali  anche  quelli  ch'erano  asticine  con  Ini  obbligali»  ' 

ARTICOLO    VII. 

Della  Confusione  dette  obbligazioni  mediante  V  acquisto  deW  eredità. 

MCDXX1U.  JJ  adizione  ili  eredità  confonde  di  diritto  l' obbligazione  ;  come  te  il 
creditore  avelie  adfto  1'  eredità  del  debitore,  e  inversa  mente  il  debitore  quella  del 
creditore. 

È  da  ritenerti  la  maltinta  quasi  generale,  che  quando  a  quella  obbligazione  che 
tiene  Inogo  di  secondaria  ti  noi  tee  l'obbligazione  principale  (i),  rimane  confusa  l'ob- 
bligazione accessoria;  quando  ambe  le  obbligazioni  sono  principali  (a),  l'una  si  ag- 
giunge ali*  altra. 

Quando  fra  le  obbligazioni. ▼' è  qualche  differenza  (3),  lì  può  stabilire  che  l'una 
estingue  l'altra  ;  quando  poi  ambe  le  obbligazioni  hanno  la  medesima  forza  (4),  non' 
•i  trova  ragione  per  cui  Vuna  piuttosto  che  I'  altra  rimanga  estinta. 

MCDXX1T.  Il  detto  volgare,  che  il  fideiussore  diventato,  erede  del  debitore  è  liberato 
dalla  causa  di  fidejutiione,  è  vero  atloraquando  è  alquanto  ampia  (5)  l'obbligazione 
del  reo  di  promessa. 

Non  si  può  dire  che  1*  obbligazione  del  fideiussore  non  ai  estingua,  se  il  debitore 
aveva  una  propria  e  personale  difesa  (6). 

-  Quando  il  creditore  è  diventato  erede  del  debitore  per  parte,  o  inversamente  ;  l'ob- 
bligazione non  si  confonde  oltre  la  porzione  nella  quale  è  succeduto. 

HCDXXV.  Credo  che  per  l' adizione  di  eredità  la  confusione  dell'  obbliga zione  esi- 


■  (t)  Geme  quando  il  fideiussori  e  divenuto  eredi  di  quelli  per  coi  intervenni,  o  inveriamoti. 

(a)  Coati  quando  il  correo  e  di  remato  erede  del.  suo  correo. 
•  (S)  Coma  quando  1'  noi  e  principale,  l'altra  e  accessoria. 

(4)  Come  sarebbero  due  principali  o  due  egualmente  accessorie. 

(5)  Non  avrà  dunque  loogo  la  regola  te  il  reo  era  obbligato  soltanto  natoratmente. 

(6")  P.  e.  Se  e  minore  quello  oni  e  parato  il  soceoreo  della  rèttitosiooe;  perciocché  questa  difesa  • 
estranea  alla  civile  obbligazione,  e  non  fa  al  chi  quello  civile  obbligazione  cesti  di  estere  piena.  Vedi 
1*  note  sopra  questa  legga  d.  tit.  o.  182.  s 


MCDXXII.  Ex  plaribos  reti  stipulando  si  nnus  aeeeptom  fecerit;  liberali*  cèniingit  in  soli» 
dum.  d.  |.  i3  §  ta. 

Sì  ex  pluribue  obligatis  uni  accepto  feralar;  nop  ipso  solas  Uberatur,  sed  et  hi  cui  seenni  obli- 
gante  r.  ].  ttf  f£  d.  tit. 

*    MCDXXHI.  Adiùa  heredilaiis...  jore  confonda  obtigationem;  voluti  si  ereditar,  debitorie,  pel 
£*•<;-«»,.  debito?  creditorie  adieril  hereditatom.  I.  95  §  a  ff.  de  Sol  ut. 

,  Quoti  generale  quid  retinendam  osti  ut  ubi  ei  obtigationi  qmae  sequelae  locum  obliaci,  prin* 
tipuiis  aocedU,  confusa  sii  obhgatio  amatoria',  qaulies  duce  sufi  principales,  attera  alteri  potius 
aJjicimtur.  1.  $3  §  9  ff.  d.  tit. 

Obi  aliqua  differenti  a  est  ebligatienum;  poi  est  constilni,  alternai  per  olteram  perimi:  qoum 
otre  duae  sint  ejuedem  potcstatist  non  potosl  re  perir i  cor  attera  potuto  quam  altera  consume* 
retur.  I.  5  $  i  ff.  de  Fidejutt. 

(  MCDXXlP".  Qmod  vulgo  jactatar,  fidejussorem  qui  debitori  heres  ex  sii  tit ,  ex  causa  fidejus- 
stonis  tiòerari;  toties  veruni  est,  quoties-  plenior  rei  promittendi  oà  li  gai  io  invenitur.  1.  96  §  3  ff. 
àe  Solution. 

Ufoa  potest  dici  non  folli  Jidejusseris  olligationent,  sj  debiter  propriam  et  ptrsenalem  habnii 
defwionem.  d.  I.  06  $  3. 

Quum  creditor  debitori  heres  exstitit  prò  parte,  ani  vice  versai  ultra  portionem  qua  su  e  cessi  tt 
petitìe non  confundiiur.  1.6"  Cod.  de  Solution, 
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ni»  la  penona  (i),  ed  anobe  eia*»  liberati  «oloro  che  hanno  acceduto  alla  <fi  lui  per- 
sona (2)3  ma  che  1* altro  debitore  di  quella  medesima  tonfi**  non  «la  liberato* 

Sa  il  credilo  re  è  diventato  arade  dei  fiderà  taore^  e>  il  ficfefneeore  è  divenuto  erede 
del  creditore,  credo  ohe  eaedtaute  la  «oofaaiene  dell'  obMìgaiione  il  reo  non  aia  li- 
berato* 

ARTICOLO    Vili. 

DeUa  Diminuzione  di  capo  atei  oVctfer*. 

V CDXXV1.  ie  obbligazioni  si  disciolgono,  in  qaauie  al  vincolo  ernie*  sokanie  me* 
diorite  la  diminuzione,  benché  minima,  del  debitore.  Ma  cantra  simili  debitori  le  azio- 
ni vengono  restituite  ai  creditori  in  forza  delP  Editto  Db  oazits  Mimma,  lif  •  de  Gap. 
min.  lib.  4- 

,  Intorno  a  ciò  ti  osservi,  1.  À  colai  che  arrogò  ii  ano  debitore  *>6n  ?  iene  reetitaila» 
Fazione  in  confronto  dell'  altro  dopo  direutaio  di  proprie  diritto. 

a.  Se  la  diminuzione  di  capo  avviente  colla  perdita  eia  della  cittadiname  aia  dalla 
libertà»  non  già  ha  luogo  1'  Editto.  Certamente  l' a  afone  atra  cancella  contri  quelli 
aj  anali  pervennero  i  beni  del  ditninnito. 

Fedi  sopra  n>  i3g  quali  specie  di  obbligazioni  si  estinguano  mediante  la  diminu- 
zione di  capo,  e  in  quanto  si  estinguano* 

ARTICOLO    IX. 

Della  Compensazione* 

*  * 

§  1.  Quana*  abbia  luogo  la  Compensaùone,  e  amali  debiti  escluda* 

MCDXXV1I.  £' decito  che  quanto  ?  ice  nde  voi  mente  è  dovuto,  si  compenti  di  pieno 
diritto  (3). 

Corollario  1.  È  manierato  che  non  ai  poaaono  ripetere  gì'  intercali  dì  quella  eomroa 
la  domanda  della  quale  è  caduta  per  ragione  di  compente aioue. 

Corollario  a.  Se  alcuno,  potendo  compensare,  (4)  p«f  °*  potrà  ripetere  come  inde- 
bitamente pagalo. 

« 

(1)  Ptnttoito  ebe  di  sciogliersi  tatù  la  canta  dell'  obbligazione. 

(a)  Vaia  a  dire,  i  iWejuMori;  perciocché  eglino  non  poseooo  per  1e  medesima  pertosia  •  pretto  le 
medesime  persona  estere  obbligati.  Vedi  aopra  a.  i36"o  regola  0. 1  pegni  poi  non  rimangono  librati. 
L  48  $  fin.   de  Sululionib.  e  I.  09  IT.  Ad  Senatmscoes.  Trebetf. 

(3)  Mei  gradisti  è*  buona  fede  ,  di  pteoo  diruto  t  per  la  GnetiweiotH»  dell'  «mperetor  Marra ,  amebe 
Bei  giadUii  stricti  jmris  ,  ma  mediante  I1  opposta  eooeiiooe  di  Doto.  Pel  gius  Giustinianeo  io  miti  i 
gradicii  ipso  jure. 

<4)  P.  *•  te  «amiti  di  oomnaatare  «io  «he  ani  «avori  oaturaloMoie. 


MCÙXXV.  Peto  aditiené  heredHetist  confusione  obligethnis  exhni  personem  sta  et  accessit* 
tiès  ex  ejus  persone  tièerari:  attero m  remm  ejusdem+pecuniae  eoe  liberare.  I.  71  fl".  de  Fidejuse. 

Si  ereditar  fidéjessori  Herss  fiterii,  osi  fide ju  ss  or  creditori;  peso,  confusione  obli  gattóni*  noe 
liòerari  reum.  d.  L  7 1. 

ìUCÙXXVt  Sì  qui  debìterem  suem  errogeeit,  non  restituiter  attio  te  eemt  postone*  sui  jmris 
fht.  I  a  i  4  f f.  de  Gap.  min. 

She  emtmtis  stve  Ubertalis  emissione  centihget  eepiiis  diminuite,  eessebis  Rdictum.  Desi* 
ter  piene  actio  in  e#s  ed  quos  bona  pervenerent  eorum,  d.  I;  a. 

MCÙXXFIL  Placuiiintsr  emnest  id  quei  inpkem  debeìer  ipso  /ave  tompenserl  I.  ai  ff.  éi 
Compensai. 

Ejas  aeentftetis  cejes  pstiiionem  ratio  compensationisexcladit,  eseres  non  passe  repeti  ava- 
Jììfestum.  I.  7  God.  de  Sol  ut. 

Si  gois  compensare  putens  solverti,  conditore  polsrit  quasi  indebito  soluto,  I.  10  {1.  IT.  de 
Coinpensat. 


/ . 
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MCOXXVIH.  Eziandio  ogni  volta,  che  l'astone  ne  ice  dal  m  aie  fi  t  io  (i),  ha  luogo 
la  Compensa  aione. 

*  L'imperatore  ortjinó  che  ai  dovesse  ascoltare  colui  che»  eiaendo  eoo? enato  dal  £aco 
per  una  somma,  prova  che  il  fisco  a  lui  deve  una  somma  eguale  (a). 

In  causa  di  deposito  la  Compensaaiooe  non  ha  luogo. 

f  a.  Quali  debiti  si  possono  dedurre  in  Compensazione,  quali  no» 

MCDXXIX.  Anche  ciò  eh' è  dovuto  naturalmente  entra  nella  Compensa sioné. 

Nella  Compensasione  si  deduce  anche  ciò  per  cui  fu  contestata  la  lite  coli'  atto* 
re  (5). 

Si  ammette  la  Compensasi**/*  del  debito  di  pari  specie  (4)  «  por  cauta  dispari. 

Anche  quella  somma  di  danaro  che  alcuno  promise  di  dare  in  luogo  determinato» 
può  essere  dedotta  in  Cora  pensa  aione  ;  ma  si  de?  e  dedurle  colla  sua  causa  (5). 

Se  col  figlio  di  famiglia ,  o  col  servo  fu  contralta  società ,  ed  agisce  il  padrone  od 
il  padre  (6),  conserviamo  l' intiero  (j)  mediante  Compensa  aione  ,  benché,  se  noi  fos- 
aimo  attori,  si  presterebbe  soltanto  per  razione  Dì  peculio. 

JkfCDXXX.  Per  altro  nella  Compensazione  non  pub  dedursi  il  debito,  Qualora  non 
sia  scaduto^  determinalo,  liquido  o  da  liquidarsi  facilmente,  e  non  dovuto  per  sola 
solligliezia  di  gius;  e  quel  medesimo  che  oppone  la  compensazione  sia  creditore,  e  de* 
bitore  quello  al  quale  viene  opposta*  Quindi  le  regole  seguenti: 

ì.  Tutte  quelle  cose  che  si  possono  distruggere  mediante  V  cccesione,  non  entrano 
nella  Compensa  sione. 

;  a.  Ciò  eh'  è  dovuto  in  un  giorno  avvenire  (8),  prima  che  quel  giorno  aia  scaduto» 
non  viene  compendiato. 

5-  Il  creditore  non  è  tenuto  a  compensare  ciò  ch'egli  deve  ad  altre  persone  che  al 
creditore  ;.  benché  il  creditore  di  lui»  a  favore  di  quello  eh'  è  convenuto,  voglia  com- 
pensare pel  debito  proprio. 


(i)  Come  ss  si  (ratta  di  furto,  ovvero  si  domandi  mediente  I'  asiooe  perseosfe  (attive. 

(a)  Purché  sia  a  lui  dovute  dalla  medesima  •leziose  dal  Ateo.  la  olire  fi  tono  aleaoe  esose  di  de* 
fetori  fissali  ehe  ose  a—esaHOeo  eoaipensasione.  Lo  stesso  diesai  rispetto  alle  oomeake.  d.  alt.  a.  o 
•  so. 

(3)  Purché  sommariamente  si  possa  provare  essere  dovalo. 

(4)  Cene  se  de  noe  perù  e  dell'  altra  fossa  debito  di  danaro  o  debito  di  Crameoto. 

(6)  Vale  a  dire,  in  erodo  ehe  si  abbia  in  coosiderasiooe  questo  importava  ehe  tosse  pesate  ie  qeef 
«iato  luogo. 

(6)  Deoiaiidaodo  ciò  ehe  par  la  persona  dal  servo  o  dal  figlio  e  lai  è  dovuto. 

(7)  Che  U  figlio  od  il  servo  deve  al  reo. 

(8)  Iateodaei  del  giorno  determinato  pel  patto  della  eoovansioae,  noa  già  del  giorno  eoaeesso  dalfin- 
dirigente  delle  legge.  v 


MCÙXXVm  Quotine  ex  maleficio  orìtur  netto,  compensatio  tocum  habeL  I. io  (  a  ff.  d.  tit 

Jassit  latperaior  amdìri  epprobaatem  stài  a  fisco  deaeri,  in  quod  ipse  conventtar*  l  *4  fc  d.  taV 

In  causa  D*potùìt  compensaiioni  locus  non  est»  Paul.  Seat.  lib.  a  tit.  ss 

ìdCÙXXlX,  Kiiam  qttod  matura  debetur*  venia  in  compensationem*  I.  6  tf.  <L  tit. 

in  compensationem  etiam  iddeducitur,  quo  nomine  cum  actare  lìs  contestata  ess\U  0  ff.  d.  tiL 

.    Compensati*  débiti  ex  pari  specie  et  canea  dispari  admiuitar.  Paul.  Sent.  Ub.  e  tit.  te  |  o. 
Ma  quoque  pecunia  enam  eerto  loca  ouis  prontisti,  in  compensationem  adduci  potesti  sed  cani 

sua  causa.  I  16  ff.  d.  tit*  , 

Si  cum  fUiqfamitìas  aut  servo  contrada  sit  società* <  et  agni  dominus  Pel  pater;  solidum  per 

compensationem  servamus:  euamris,  si  ageremus,  duntaxat  de  peculio  pracstaroter*  1.  0  ff.  d.  tit* 
MCÙXXX.  Qaaocmmque  per  exceptìonem  perimi  possane  in  compensaùonam  non  veniunt.  h 

*4  0".  d.  tit. 

Quod  debutar  in  dienh  non  compensaòitur  antequam  d'tes  venie 1. 1.  9  fi  d.  tit 

Creéitor  compensare  non  cogitar  quod  ali*  auam  debitori  suo  debet  ;  enouwis  ereditar  efuf% 

prò  ao  fui  convenitur,  eb  Hebitum  proprtum  valit  compensare,  L  1  &  de  Buobot  rei*. 

Voi,.  VII.  '  -  69 
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Ma  U  procnraiort  dato  net  tuo  «Ilare  dopa)  la  contestasi  on*  della  tilt,  a*  è  ficen- 
dcrolmenic  convenuto,  potrà  servirsi  deH*  equità  della  Coni  penta  zinne  (i). 

Coà  pure  è  wewo  ohe  «li  fieno  diritte)  il  fidajotaave  in  qneheeiqiie  contratto  deve 
tanto  meno  quanto  w**no  U  reo  può  ritenere  saudiani*  la  Coro  poma  alone. 

Se  due  rei  di  prometta  non  tao*  ancii»  ad  mio  di  atti  m>n  .gioverà  che  Lo  aiifanla- 
tore  aia  debitore  di  ona  lommi  all'  altro  reo. 

5.  Se  no  tutore  domanda  ciò  eh*  è  datolo  a  nome  de*  pupilli,  non  ti  può  opporre 
la  Compensazione  di  quella  somma  che  lo  stesso  tutore  deve  a  suo  nome  all'  avver- 
sario. 

ARTICOLO      X. 

Del  patto  De  non  petendo. 
J  1.  Quali  cose  generalmente  appartengono  a  tate  patto. 

MCDXXXI.  Questi  patii)  come  qualunque  altro9  sono-  o  Ubali  o  Personali. 

Rvali  tono  tutte  le  volte  che  generalmente  patteggio  che  io  non  domanderò  j  Pjr- 
sonali  tutte  le  volte  che  patteggio  che  non  doma  oderò  a  quella  tale  persóna.  Per  sa- 
pere poi  se  il  patto  aia  Reali  o  Personale,,  ti  devono  considerare  non  solamente  It 
parole  del  patto,  ma  eziandio  V  intenzione  dei  palleggiami. 

Se  il  figlio  od  il  servo  patteggiò'  eh*  egli  stesso  non  domanderebbe,  questo  patto  è 
inutile  (a)  ;  se  poi  il  patto  è  Rbalb,  questo  patto  si  terrà  per  valido  qualora  eglino 
abbiano  la  libera  amministra  aio  ne  del  peculio  (3). 

Sé  l' accettilaxione  fu  inutile  (4),  con  tacito  patto  si  reputa  avej  convenuto  che 
non  sarà  domandato  (5). 

Benché  nella  cauzione  di  danaro  dato  a  imprestilo  non  sia  aggiunto  cosi  :  Oltre 
quel  danaro  a  te  dovuto  (p.  e.)  in  causa  di  giudicato  ;  ambedue  le  petizioni  hanno  la 
loro  integrità. 

MCDaXXXII.  Si  convenne  (6)  prima  che  non  domanderà,  e  poscia  ti  convenne 

(i)  Peroieoehe  ci  reputa  che  T«r«DWt«  «gli  «tetto  tie  ereditare, 

(a)  rNarebè  vi  figlio  oen  abbia  eoet  patteggiato  <fol  debito  «he  a  4 ai  ai  dovesse  sedditeare  quando  an* 
rk  diventato  di  proprio  diritto. 

(3)  Aggiogoi  :  Che  oon  abbiano  patteggiato  per  canee  <t«  dooeoione. 

(4)  P.  e.  perchè  fu  fatta  I'  AcoeMiiaxioue  a  ohi  era  obbligato  eoa  cotte  parole,  «aa  eolia  Geea. 
(6)  Divenemefite  nella  aerinone  i  notilo. 

(6)  La  regola  falla  quando  il  primo  patto  e  tale  da  togliere  di  pieno  diritto  l'  anione  ,  p.  e.  t?  im» 
giurie. 


In  rem  suam  procurator  dal**,  post  litis  conlestationem,  si  vice  mutua  conoeniatur;  aequitaie 
compensationis  utotur.  L  18  ff.  d.  tit. 

Fòrum  est,  ipso  iure  eo  mìnus  fidejussorem  ex  ostai contraci»  decere  tquod  e»  compensati*- 
ne'+eus  retinere  poiesi.  |.  4  ff.  d.  tit. 

Si  duo  rei  promittendi  sodi  non  sint,  non  proderiì  nitori  qnod  stipulator  aiteri  reo  pecaniem 
éeòel.  L  io  (IT.  de  Daobui  rei*. 

Id  qnod  pupillprum  nomino  deòetur,  si  tutor  petat  ;  non  potest  compensata  oòjici  ejus  pece* 
niae  euam  ipso  tutor  suo  nomine  adversario  débet.  I.  a3  ff.  d.  tit. 

MCÙXXXI.  Ih  rem  sunt,  quotiti  generali  ter  pacificar  ne  petam  ;  In  persona  m,  qaoties  no  eì 
persona  petam.  Utrum  aaiem  In  re  ss  an  In  persona»  pactum  factum  est%  non  minus  ex  vernif 
quam  ex  monte  convento  ntium'aestimondum  ««7.1.  7  $  B  ff.  de  Paetit. 

^  Si  filine  aut  servns  pactus  sii  ne  ipso  poterei,  inutile  osi  paetnm  ;  si  pero  In  ne  w  patti  sunt, 
wta  pactio  eorum  rata  habenda  erit ...  si  iiàeram  pecutii  adminìstratìonem  haòeaat.  1  a8  §  a  ff. 
d.  tit. 

Si  inaitUs  acceptilatio  fmt,  tacita  patitone  id  aclam  videtnr  ne  peteretnr.  I.  87  $  9  ff.  d.  tit. 
^  In  cautione  pecuniae  ereditale  non  adjecii,  P rader  eam  pecnniam  deòitam  sibi  (potè)  •*  cause 
indicati;  iategrae  sani  ntraeqne  petitiones.  1.  ao  ff.  de  Oblig.  et  act. 

MCDXXXII.  Paétus  ne  poterei,  postea  convenii  nt  pelerei.  Prius  paetnm  per  peslerms  tot* 
tauri  nonquidem  ipso  Jure^  sedrepticatiene  exerpùo  elidetw.  1.  a  7  \  a  ff.  da  Pactis. 
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clic  domanderà.  Il  fecondo  patto  toglie  il  primo,  non  già  di  pieno  diritto;  ma  l'ec- 
cezione si  eliderà  colla  replica. 

È  fero  che,  essendo  una  volta  acquistata  al  fideiussore  lv  eccezione  (i)  del  Patto, 
Boa  si  può  in  appresso  contra  di  lui  voglia  astringerlo  al  pagamento. 

$  a.  Detta  specie  angolare  di  Palio  De  parte  debiti  non  petenda,  che  viene 

interposto  eoi  creditori  dell*  eredità  sospetta, 

MCDXXXIII.  Se  prima  dell*  adizione  dì  eredità  a  Ica  no  patteggia  coi  creditori  Che 
ti  paghi  meno,  il  patto  è  valido. 

Se  (i<^ditoriV  dissentono,  (il  Pretore}  col  suo  Decreto  Segniti  U  volontà  della 
maggior  parie. 

£  déctt*  «bela  parte  maggiore  si  calcola  bob  dal  nomerò  de*  creditori,  mar  dalla 
quantità  «lei  debito:  ohe  se  nella  massa  i  debiti  sono  eguali,  allora  bisogna  calcolare 
Secondo  il  numero  de* creditori. 

Se  tono  più  creditori  che  abbiano  la  medesima  asiane,  ai  considerano  come  uà 
solo. 

.  Né  colai  il  quale  ka  più  assoni,  in  confronto  di  quello  eh*  ne  ha  una  sola,  si  con-, 
•idera  come  più  persone. 

Estendo  i  creditori  pari  in  numero,  il  Pretore  seguirà  la  volontà  di  quello  che  sor- 
pasta  gli  altri  in  dignità  $  se  poi  toste  le  cote  sono  eguali  ,  il  Pretore  tegqirà  quella 
volontà  che  gli  parrà  più  conforme  all'equità. 

MCDXXXÌV.  Inforza  di  questo  patto  è  cota  ingiuttail  togliere  air  assente  il  pegno 
b  il  privilegio,  che,  essendo  presente  (s),  avrebbe  egli  stesso  potuto  proclamare. 

Scevola  così  risponde:  Il  tutore  (5)  che  chiamò  gli  altri  creditori  .a  far  le  parti 
dell*  eredità,  dev* essere  conlento  della  sua  parte. 


(1)  Allora  poi  è  acquistata,  quando  jolerrenoe  al  patto,  o  lo  ratifico* 

(a)  Quatta  regola  ha  luogo  in  fona  di  una  Cottitasiooe  dati*  imperatore  Maroo.  Per  lo  innanzi  in 
Curia  di  un  Beteriito  dell'  imperatore  Antonimi  il  patto  aooevaagli  etttoti  oreditori  aoche  privilegiati, 
non  però  ai  creditori  ipotecarli. 

(3)  Il  latore  creditore  dell'  eredità  del  padre  del  pupillo. 


Verme  «a*;  etauW  aeqaisitam  ftdsjassùrì  ameeptmne  Pasti  »  aiterias  ei  invito  axtorqneri  non 
posse.  I.  fio.  §.  d.  lit. 

MCùXXXUi*  9i  ante  aditam  neraditatem  paeiseatnr  ernie  emm  ereditorians  al  minne  poh** 
tur,  paetnm  oaUtarnm  est.  I.  7  ff.  de  Paotie. 

Si  disseutiant;  Prestar  Decreto  eoe  smqnetnr  majoris  parti»  oolantatem.  d.  t  7  §  19. 
;  Mmforem  esse  pattern,  prò  modo  doniti,  ne»  prò  numero  ereéitoram,  piaeuit.  Qood  si  a/equa* 
hi  stai  im  carnaio  debiti,  tane  ptariam  nameras.  oradiiormm  prastsrandns  set,  I.  o  i*.  d.  lit. 

Si  ptmros  siat  qui  eamdem  aetionem  haoont,  nnims  Iseo  haoeniar.  I;  9  ff.  d.  tit. 

&ec  is  qmi  plmres  actioaes  habet,  aeWersas  emm  qui  uaam  aetionem  haoet •  plnrium  perso* 
naram  Iseo  aeeipitar.  d.  1. 9. 

In  marnerò  pari  ereditoram,  anetoritatem  ejas  seqaetnr  Praetor  qui  digaitate  'praetellit;  sin 
•ernia  in  unam  anqaafftatem  cencarrant,  ìmmanior  sententia  a  Prestare  eligendo  est.  sup.  d.  1. 8* 

MCOXXXIF.lnieuum  est  aaferri  abseoti  pignne  mot  privilegiami  qaip  otoit  praesans,  idipsem 
proclamare. .  58  ff.  Mandati 

Scaevola  respondili  tatorem  qai  eaateros  ad  portionom  vocerei,  eadem  parte  ebntentum  esse 
deaero.  L  44  ff.  de  Pati.»  et  1 69  ff.  de  Admia.  tot. 


«  • 


5,6  LIB  L.  PANDECTARUM 
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f 

PARTE    QUARTA 

Delle  Azioni  di  Legge,  e  specialmente  de*  GiudiziL 

•  * 

MCDXXXXV.  Le  Attont  n  lbggb  principali  si  annoverano  tra  quegli  Atei  che  chia- 
manti Legittimi  (■)* 

< 
Fra  questi  sono  alcuni,  in  piccolo  numero,  ai  quali  si  puh  aggiungere  il  giorno  o  l* 


pitone  del  servo,  la  daiiooe  del  latore  (a),  Tengono  «(Fatto  viziati  coti' aggiunta  del 
tempo  o  della  condii  ione  (5).  Tuttavia  qualche  Tolta  gli  atti  suindicati  tacitamente 
ammettono  il  giorno  o  la  condisione  cbe  apertamente  inseriti  (4)  rendono  visiosi  gli 
atti  stessi.  E  di  fero,  se  io  faccio  l' accettilaxione  a  colai  che  promise  sotto  cendistoot, 
V  accettilaiione  s' intende  aver  prodotto  il  suo  effetto  soltanto  te  li  adempì  la  condì* 
sione  dell*  obbligjaiione  (5)  ;  che  se  poi  la  condisione  è  nominatamente  compresa  dal- 
le parole  dell'  accettila  tione,  essa  rende  nullo  1*  atto. 


(t)  Anzi  il  pio  d«*  dottori  vogliono  eh«  gli  aiti  legittimi  e  le  oziami  di  Ugge  «Udo  la 
cosa.  Tuttavia  si  paò  diro,  secondo  I'  opinione  di  altri!  ohe  gli  atti  legittimi  abbiano  maggiore  siti»* 
•ione  che  U  azioni  dì  legge.  Queste  si  restringono  alle  forinole  di  parole,  colle  quel»  gli  uomini  ditpn* 
tatto  fra  di  loro  ,  oppure  agli  atti  di  volontaria  giuriadizione  da  compierà  innansi  ai  magistrati.  GK 
atti  legittimi  poi  abbraociaoo  non  solamente  questa  azioni  di  legge,  ma  eziandio  qualunque  altro  atta 
che  si  faceva  eoleenemente,  vale  a  dira,  ooo  certe  solenni  parola  aoche  sansa  la  presenza  del  magistrate» 
coma  la  mancipasiooe,  P  accettiUziooe  ec. 

(a)  Questi  atti  sono  enumerati  par  modo  dì  esempio;  perciocché  sonori  molti  altri,  come  (aMsea* 
missione,  1*  Adozione,  la  Cessione  giudiziale  ec.  ec,  i  quali  oon  ammettono  ne  giorno  ne  coadkìoae. 

(3)  Agguanta  espressa.  E  di  raro,  la  Marteipazione  p.  e.  essendo  per  sua  natura  una  pressate  reale 
tradizione  •  traslasiono  di  dominio  della  ooea,  e  quindi  ti  dice  ree  man  cip*  8 ,  rìpngna  aperte»»»* 
che  io  quali*  atto  s'  inserisca  il  giorno  o  la  condiziona.  Cori  pare  rispetto  att' eccettilezioee,  la  qoakè 
una  soluzione  immaginaria  e  fittizia;  ad  è  aostanzìalmente  torrente  alta  Soluzione  eh*  essa  estingue 
sobito  f  obbligasione  e  Uberi  par  sempre.  Rispetto  ali*  Affatone  di  credila  similmente  si  ricaieds 
la  presanta  para  e  certa  volontà  di  adire.  Anche  V  Opzione  p.  e.  del  servo  deva  farai  puramente,  per* 
chi  interessa  a  tolti  i  servi  di  non  essere  pia  a  lungo  soggetti  ali*  Opziooe,  non  potendo  eglino  nel  frat- 
tempo pervenire  alla  liberta  ;  a  coti  per  pari  ragione  rispetto  alle  cose  lasciate  in  legato  per  Opsioa* 
Finalmente  rispetto  alla  dazione  del  tutore,  perche  spelta  ali*  omcio  del  magistrato  creare  ai  panini 
privi  di  tutore  od  difensore  ohe  tubilo  li  dissoda»  benché  oertamcote  ai  osservi  altramente  rispettò  sl« 
la  tutela  testamentaria,  la  quale  come  puramente  coti  eziandio  par  un  giorno  avvenire  o  sotto  esodine* 
ne  può  essere  deferita ,  cioè  ia  cootegueosa  delia  libera  ed  autpUssime  facoltà  eooocssm  dalla  lama  ai 
iettatori. 

(4)  Ciò  scaturisca  dalla  reg.  46  •opra  s  Mxpressa  Mescmi,  non  express*  non  netmnk 

(6)  Adunque  la  tacita  condizione  è  increate  a  questa  aceettilesione.  Par  altro»  qtti  1'  aceetliletteee 
4  posta  per  cagione  di  esempio.  Similmente  rispetto  eli1  acquisto  dal  possesso  dei  beni  tatto  dal  figlia 


MCDXXXT.  Actae  leghimi  orni  retìpìmnt  (*)  diem  pei eenditionem,  pelati  m  antipolio,  atttpfc 
/ilio,  hereditaiis  aditto,  servi  optio,  dotto  tutorie,  in  totmm  pài  art  tur  per  tempèrie  pel  condili*** 
odjectwnem.  nonnunquam'  tornea  sapra  scripti  tacite  reeipient%  cune  aperte  comprèhense  riti** 
afferunt.  Non  si  acceptum  feratur  et  gei  suo  conditìene  promisi tf  ita  demnm  egisse  attorìa  ecce- 
ptilaiio  inleliigUur,  vi  oèligatienis  eondith  exstiierit;  euae  si  verbts  nemiuaiim  accepidaU*** 
comprekendatur,  nullius  momenti  faciat  ectam.  I.  76  Papin.  I.  a8  Quaest. 

(*)  Nelle  Fiorentine  leggeri  recipiunt,  altrove  rejieiunt.  Cujaoio  difende  la  lesione  Fiorenti»*  is 
questo  senso;  bsoche  questi  alti  non  ammettano  di  diritto  chs  si  esprima  il  giorno  0  la  loudizioas,  tal* 
taria  col  fatto  si  vuole  esprimerli. 


TIT.  1TIL  DE  BE6DL.19  leRIS,  5ij 

Coà  pure  gli  Atti  legìttimi  hanno  ciò  di  comune 9  che  non  si  possono  fare  mediante 
i  procuratori,  i  tutori,  od  altre  simili  persone.  Perciocché  Diano  «  nome  di  altri  (t) 
può  fare  un  aito  di  Legge* 

Finalmente  questi  Alti  hanno  di  comune  che  si  replicanoy  che  in  essi  il  tutore  «V- 
v*  essere  autore  al  pupillo  che  agisce  per  se9  ec.  Delie  quali  cose  abbiamo  parlato  al- 

trovo.'  \  "... 

Agli  Atti  legittimi  qualunque  si  può  eziandio  applicare  questa  regola  di  Ermoge- 
niano:  Benché  non  ti  pronuncino  le  parole  solenni,  tuttavia  t'intende  che  siano 
jjronanciate  (a). 

MCDXXXY1.  Non  è  concetto  ai  tìngoìi  ciò  che  far  ti  può  pubblicamente  mediante 
il  pubblico  magistrato;  onde  non  ne  naaca  maggiore  confusione,  i 

Va  questa  regola  derivano  le  Azioni  e  i  Giudixii. 

V  asione  non  è  altra  cosa  che  il  diritto  di  perseguitare  in  giudizio  eie-  che  a  tè  è 
dot oto  (3). 

Laonde  si  daranno  i.*  Le  regole  generali  intorno  alle  varie  specie  dìAzioniy  al  lo* 
ro  concorso,  al?  Bceezeni  colle  quali  vengono  escluse  o  dilazionate,  ed  alle  Repliche; 
come  pure  intorno  al  diritto  de* 'successori  tanto'  nel  promuovere  le  azioni,  quanto 
nelf  opporre  le  eccezioni  Tratteremo  t  ».°  DelV  esercizio  delle  azioni;  5.*  Del  fine 
delle  azioni  sia  della  Cosa  giudicata  sia  delle  specie  affini  alla  Casa  giudicata  j  £.* 
Si  esporranno  partitamene  le  principali  specie  ai  azioni  ;  5.*  Verranno  dietro  gV  In- 
terdetti; 6.°  /  Mimedii  de9  Pretori  ohe  tengono  luogo  di  azioni  j  ?**  Finalmente  i  &iw 
ditti  pubblici  e  criminali*  , 


i 


di  iterigli*  io  astenia  dei  padre  ♦  0  quale  acquisto  ha  ie  ti  la  tacita  eeudisSode  Me  nriaì»sie«e  del 
putire  (T.  fin.  Qbìs  erdo  in  òonis  eie.)  Così  pare  «ella  maaumissiooe  per  Vìndiciemx  fatta  a  caos* 
di  morte,  la  qnale  ha  la  tacita  condizione  della  morte  del  man  emittente  (l«  \h  a",  de  Manumìssion.) 
•d  io  altri  atti  legittimi. 

'  (>)  Questa  regole  io  qualche  modo  e  fallace  nei  eludisi!,  nei  qnali  per  regione  di  necessita  e  edot- 
talo che  possiamo  agire  e  difendere  mediante  procuratore.  Onde  però  non  ai  reoda  affatto  vision  là 
regola,  a'ioieode  ohe  il  dominio  della  lite  passa  io  questi  procuratori  per  fiosiooe  di  legge»  dimeuiera- 
che  si  reputi  che  aoa  affatto  si  agisca  a  nome  attrai.  Vedi  titolo  de  Proenratoribué. 

Gotofredo  ioteode  questa  legga  io  altro  senio,  vale  a  dire ,  ohe  ninno  possa  a  se  stesso  esercitare 
un'  astone  io  Iona  di  un  diritto  competente  ad  altri.  Becchi  eie  sia  ?  ero  »  toltane  questa  juterpreta- 
stone  delta  legge  non  e  soddisfacente. 

(a}  Benone  questa  regola  ei  debba  attribuire  piuttosto  al  nuovo  gius,  col  qoaJe  Costantino  od  i  enea 
figli  tolsero  le  solennità  delle  parole  (donde  altresì  si  raccoglie  che  Brmogeoiano  non  risse  prima  di 
questi  tempi) ,  tuttavia  anche  per  gius  antico,  ove  questa  solennità  di  parole  era  neeessaria  negli  atti 
legittimi,  si  presumeva  che  questa  solennità  slessa  fosse  intervenuta. 

(3)  Questa  parola  Dottato  ei  prende  in  senso  lato  anche  per  ciò  ehe  eW  essere  restituito.  Diversa* 
ite  questa  ueàuisiese  w»  «competerebbe  allo  aaioai  etoii,  ma  soltanto  alle  asiooi  Persemeli. 


Verno  alieno  nomine  Lego  agore  poteet.  1. 1*3  Ulp.  lib.  *4  ad  Ed. 
Soiemnin  verde  licei  non  decantar,  prò  diciifaccipientmr.  I.  a3  IT.  de  Manom.  vi  od. 
MCDXXXPt,  N*m  eei  eingnUe  eoneedeeémm,  emme  poètico  per  maaistreiem  pmòliee  possit 
fieri;  ne  occasio  sii  mmjorie  tmmmitms  fmeiendi.  I.  176  Pani.  lib.  i3  ad  Plaut. 

Jfihil  olirne  est  attiof  eeam  jms  eood  sièi  deeesmr  jodieio  porsequeadi.  I.  5t  ff.  de  Oblig.  et  aet. 


•■  »•»    • 
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CAPO      PRIMO. 


Delle  principali  divisioni  delle  Attimi,  e  del  loro  «0*eom>  ;ccou\  *pure  del?  Eccezioni 
che  centra  le  medesimi  vengono  opposte;  e  del  diritto  de*  successori  tanto  nel?  agire 
-   aaajtto  noi  difender* 

ARTICOLO    I. 

Segolo  generali  intorno  alle  principali  divisioni  o  specie  di  azioni. 

Segolo  intorno  alle  Ationi  che  competono  nella  Coi»,  e  ai  concedono 

con  tra  il  possessore  della  cosa» 

MCDXXXVII*  Colai  che  (i)  dolosamente  «etto  dì  possedere,  «iene  condannato  co* 
ano  possetaore  ;  perchè  il  dolo  è  «  canta  del  possotao. 

a.  Così  pure  generalmente  Marcello  dice  i  Ognuno  ohe  ai  offra  olla  petizione  (a),  è 
tettato  come  possessore. 

Ma  non  ai  reputa  èsserti  offerto  alla  lite  colai  che  «i  ritirò  (  J). 

Per  altro  te  colui  che  ti  offerto  Tenne  condannalo*  avndinieno  il  possessore  retta- 
mente fa  la  domanda. 

Segolo  intorno  alle  azioni  Conlra  la  Persona. 

M  CDXXXVHI.  Le  ationi  Personali  Competono  contrd  quello  stesso  che  contras- 
to ?  obbligazione,  e  bontra  anelli  che*  succèdettero  héW  universalità  del  di  lui  diruto. 

1  creditori  ereditar)  non  hanno  però  fazione  personale  contra  i  legatari!  (4). 

Così  pure  indarno  domandi  che  fenica  concetta  1*  astone  pertouale  contra  i  debito- 
ri  eredita ru  (5> 

Segolo  intorno  alle  ottoni  Di  bnona  feti*. 

MCDXXXIX.  lle'giudisii  di  buona  fede  è  concessi  al  giudice  la  libera  facoltà  di  de* 
cidere  aecoado  l'equità  (6)  quanto  debba  essere  restituito- 


(i)  Ciò  scolorite*  dalle  regole  generali  ehi  vengono  in  appresso. 

(t)  Parche  il  ereditore  ignori  el/o  q+etlo  non  possedè;  diversamente  noti  Titta  ingatoete. 

<3)  Prisat  della  eooittUaieaa  della  lóti,  u  ••  tato .  sitatile  la  lite  «oo  sb  contestata ,  è  tenne*. 
Vedi  L  «7  ff.  de  Rei  vindieaL 

(4)  Perciocché  i  legatarii  ooa  tono  saosessori  del  diritto ,  non  tnecedooo  ael  gius  del  defunto,  e 
quindi  nemmeno  nelle  di  lai  obbligazioni. 

<6)  Perone  il  debitore  Terso  II  mìo  debitore»  non  e  debitore  vereo  di  ne. 

(6)  Quindi  io  questi  giadiiii  fa  sempre  peroMeso  al  giadàon  di  fare  la  eoespenoMionn  di  qoanto 
vicende? olmoate  1  attore  doveva  al  reo.  Quindi  io  onesti  giudixii  il  giudice  condanna  il  debitore  negli 


MCÙXXXFI1.  Qmi  dolo  desterei  peesidere,  prò  possidente  damnotmr;  quia  prò  possessione  do- 
tns  est.  I.'i3i  Pani.  lab.  aa  ad  Ed. 

Generatile  r  Marcella*  provati  Ommem  eoi  so  off  eri  posiiiom,  omasi  possidenUm  teneri.  I.  §3 
§  l3  ff.  de  Petit,  hered 

Non  videtar  se  liti  ootmlisse,  qmi  discese ft.  I.  a  6  ff.  de  Rei  viudie. 

stt  si  h  qui  oètmlìt  se,  damnatus  est;  mihUaminns  a  poseeseoro  recto  petitmr,  I.  7  ff.  d.  tit. 

MCDXXXFUf.  Credit ores  hereditmries  adversms  legatarios  non  hnòere  perso/talee*  actio- 
nem%  I.  fin.  Cod.  de  Hered.  aet. 

Pereonalem  actionem  contra  dekUeros  horeditarios  decerni  frustra  poetmlas.  I.  3  Cod.  è.  tit. 

MCDXXXIX.  in  òonae  fldei  judiciis  libera  potestos  permuti  videtur  jmdiei,  ex  bone  et  «e* 
quo  aestimandi  quantum  restituì  deeeat,  lattk.  lift,  de  Aetiooib. 
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Regola  intorno  ali*  azioni  Arbitrarie. 

BICDXL.  Rispetto  alle  azioni  arbitrarie,  se  colai  al  quale  il  giudice  ordinò  di  re- 
stiusire  non  -obbediate,  e  te  ha  la  cote,  eoo  mano  militate  gli  «iene  tolto  il  possesso. 
Se  non  può  restituire,  e  fece  dolosamente  in  modo  di  non  potere,  tara  condannai» 
in  tolto  quanto  V  •▼▼erta rio  giurerà  in  lite }  te  pol*o*  Cene  ciò  dolosamente,  non  »a~ 
rà  condannato  te  non  in  quanto  importa  la  «osa. 

In  ohe  cosa  empitane  U  Azioni* 

MCDXLJ.  Tmte  le  a  rioni  competono  o  in  tiro  pio,  o'in  doppio,  o  in  triplo,  o  in 
quadruplo  (i).  Ninna  ai  estende  al  di  là* 

Quali  sono  astoni  Perpetue,  e  quali  Tempora  rie. 

MCDXLII*  Dobbiamo  avvenire  che  quelle  azioni  le  quali  discendono  da  kegge^  da 
Sena  tocon  tolto,  oda  Costituzioni  de' Principi,  fino  dal  gint  antico  (a)  competono 
perpetua  mente. 

Rispetto  alle  azioni  Onorarie,  dir  si  de?*  che  quelle  le  quali  contengono  la  perse; 
cnaione  della  cosa,  durano  anche  dopo  Tanno  j  le  altre  si  esercitano  entro  V  anno* 

Regple  intorno  alle  azioni  Temporali*. 

MCDXLIII.  In  tutte  le  aaioni  Temporurie,  «e  non  è  completo  tutto  .l' ultimo  gìor: 
(3),  l'obbligazione  non  finisce. 
Tutte  le  azioni  che  si  estinguono  col  tempo  o  coli»  morte,  una  volta  che  siano  de- 
dotte in  Giudizio  (4),  rimangono  salve. 


Moretti  per  la  mora»  e  generalmeote  in  tatto  ciò  eh'  è  di  equità,  beoche  non  sia  dedotto  nella  for- 
atola della  petizione.  Rispetto  a  ciò  le  azioni  di  Bnona  fede  differivano  dalle  azioni  di  Stretto  diritto  f 
nelle  quali  oltre  quanto  era  contenuto  nella  foratola  il  giudice  non  poteva  condannare. 

(i)  In  questo  doppio  o  quadruplo  qualche  volta  entra  la  cosa  ;  qualche  rotta  entra  etlanente  la 
Così  pare  talvolta  oel  principio  tono  opti;  talvolta  coatra  colui  ohe  ne0»  crescono  nel  doppio* 
(a)  Pel  giut  nuovo  queste  azioni  perpetue  ti  «ttiagoono.  collo  spazio  diueoi'  anni. 

(3)  Diversamente  oel  tetano  dell'  ntuetpiooo. 

(4)  Vale  a  dire,  colla  contestazione  dalla  lite. 


i 


ÌICÙXL.  Qui  restitaere  jnssms  sudici  no* parti...  *i  quidem  habaat  rem,  mano,  militari  ab  te 
possessio  trans feretar...  Si  non  potasi  restituire,  ti  quidem  dolejecìt  qpomiuus  possii,  tg  qauur 
tmm  adparsarin*  in  titam  in  injbifum  jurapjerit  dajnnaadns  osi  ...  sijton  dalefecit,  non  pluris 
aumm  guanti  rms  est  1.  68  IT.  de  Rei  vend. 

MCBXléh  Osane*  aetianas  aulin  simplem  coutnotunt,  usi  in  duplanh  *ol  in  triplum»  vai  in  epa- 
druplum:  uLerim  nulla  axtandUnr,  Insti».  tit.  de  Action.  $  ai. 


MGDXLII.  Admoneudi  somma  ;  aos  acàones  ptae  e*  Lega»  Sanatnseansulte,  sfoo  ex  sneris 
Consiituiioniaus  proficiscuntnr  »  parpptma  solere  anliquitu*  oompaìsme.  Insti*,  tit.  de  Perpat.  et 
tampor» 

In  Honorarìis  actìonibus%  aie  asldefiniendnm;  ut  qua*  rei  parsaiontionam  hakaanU  ha*  etiam 
post  annua*  dareniur>  cuoiame  intra  anmua.  I  35  #  de  ObJig,  «t,  «et. 

MCDXLIII.  Im  omnibus  tamporaliàns  meiionikn*,  nisi  nutrie  simas  totus  die*  eamaleatnr,  non 
finii  obligatiowm.  I.  6  A.  d.  tit. 

Ùmuae  aetianas  anno  manta  ani  Sumatra  paraunt,  semel  incluso*  ìndia*  salpa*  parmnnsnt.  I. 
i3o  Gajut  lìb.  ad  Ed.  Praetori*  Urb. 


»     J*t    •  •     .      * 


« 


■5jo  LIB.  L.  PANDBÈTARWI 

Quali  azioni  $i  concedano  Contra  V  erede,  e  quali  no. 

■» 
.  MODE  LI  V.  Ne*  contralti  i  sqccettori  (i)  pel  dolo  di  colere  ai  quali  tono  succedati 
«ano  temili  non*  tela  mente  pei»  ciò  che  ad  asti  è  per?  conto,  ma  esiandio  tolidariauien' 
te)  Mie  a«dtre,  ciascheduno  è  tenuto  per  quella  parte  in  cui  è  erede.  - 

Ne'  contralti  ne*  quali  entra  la  prestazione  del  dolo  o  la  buona  fede,  V  erede  è  lev 
nato  sòlida  ria  mente. 

Neil*  erede  non  pattano  le  aiioni  che  tono  penali  per  maleficio  ;  come  Di  farlo,  IH 
danno  recato  ingiustamente,  Bi  beni  rapili  con  violenta,  D*  ingiuria. 

Le  Onorarie  le  quali  non. tono  concesse  dopo  l'anno,  non  ti  concedono  nemmeno»  - 
contra  l'erede;  bensì  gli  tara  tolto  il  lucro  che  a  lui  è  pervenuto. 

m 

Segolo  intorno  alle  Azioni  che  non  postano  contra  V  crede. 

MCDXLV.  Siccome  l'erede  non  è  tenuto  alla  pena  pel  delitto  del  defunto;  coti  noni 
può  far  lucro  se  a  lui  da  quell'  affare  qualche  cosa  pervenne. 

Si  avrà  in  vista  il  tempo  della  contestazione  della  lite  (a)  per  sapere  quanto  all'e- 
rede è  pervenuto. 

Quando  il  Pretore  concede  1'  astone  contra  l'erede  per  quanto  a  questo  è  pervenu- 
to, basta  x(3)  che  anche  per  un  solo  i stante  aia  pervenuta  qualche  cota  dal  dolo  del 
defunto. 

Allora  contra  l'erede  concediamo  l' azione  per  quanto  a  lui  è  pervenuto,  quando  è 
convenuto  in  Giudizio  pel  dolo  del  plcfanto,  non  quando  è  convenuto  pel  di  lui  pro- 
prio dolo. 

I  giudiaii  penali  una  volta  atlanti  possono  passare  contra  gli  eredi. 

Regole  intorno  alte  Azioni  che  si  concedono  alV  erede  e  contra  V  erede. 

MCDXLTI.  Ordinariamente  alt  erede  e  contra  r  erede  si  concede  razione  tal* 
quale  competeva  al  defunto  e  contra  il  defunto. 


(i)  Uakersafi  ;  p.  e.  t  possessori  de'  beni  ;  «alo  re  ai  anali  e  restituita  Tendila. 

(a)  Vale  a  dire,  etri)  eoo  è  tonato  par  eie  ohe  peri  prUae  dalla  conteetaitone  dalla  fila;  a  tesato 
bensì  di  qaaato  egli  ha  contornato.  Vedi  la  regola  segnante. 

(3)  Onda ,  quautaoqat  agli  abbia  ooosoatato  dopo,  lattaria  per  onesto  sono  tcaitti  e  I'  erede  a  gjB 
erèdi  deir  erede. 


MCDXLIF.  In  conlrect&ns  settessero»,  e»  dolo  eormm  emione  smeeeseemni ,  «a*  tamtam  in 
'ài  (fuod  pervenir  vena*  etiam  in  sotidum  tenentar,  noe  èst  mmasemieene  prò  e*  parie  ama  barca 
est.  I.167  \  3  Ulp.  lib.  71  Ad  Ed. 

In  eentractìous  emione  doti  praestaéio  pel  none  /Idee  ineet ,  heres  in  eelidmm  temotmr.  1*  t6s 
$  3  Idea  lib.  69  ad  Ed. 

In  heredem  non  eolent  actionee  tranoire,  emme  poenales  ennt  ex  maleficio  ;  velati,  Farli f  Da* 
mai,  Injurias,  Vi  òonemm  raptoram,  tnjnriarum.  U  1 1 1  f  t  Gajae  lib.  a  Ad  Ed.  provine. 

Menorariae  enne  post  annam  non  dantnr,  noe  in  heredem  dando»  emme  :  m  tnmen  ai  Incmm 
extorennatur.  L  36  ff.  da  ObKg.  efc'act. 

MCDXLF.  Siculi  poena  ex  dettelo  de/aneti  heres  teneri  non  deoei;  ita  noe  Incmm  facaret  si 
qnid  ex  ea  re  ad  enm  peroenieeet.  I.  38  Pompon.  HI».  89  ad  Sabin. 

Quantum  ad  heredem  pervenertt*  litis  cònUstmiee  tempore  speetahitnr.  1.  ao  ff.  Qòed  enei*  caos. 

Qenm  Praetor  in  heredem  dot  aeéionem  ematina*  ad  enm  pereanH%  eeficH  si  nel  momento 
ad  enm  percenti  ex  dolo  de/aneti  1.  1S7  Paul.  Kb.  ao  ad  Ed. 

Tóties  in  heredem  damme  de  eo  amod  ad  enm  pervenU  ;  oaotiee  es  dolo  defnneii  ceamenienr, 
man  enotiee  ex  suo.  I.  44  U"p.  lib.  so  ad  Ed.  v  .     . 

Poenalia  indieia  semel  accepfeì  in  heredes  tranemitti  possami*  I.  164  Paul.  Kb.  61  ad  EdV 


»  \ 
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T*t:  XVII.  DE  REGULIS  JURlS  Sai 

.  TuUmti*  in  alcuoi  casi  (incontra  Screde  e  ali*  erede  competo  a  «ione  più  piena  di. 
ejaella  fin  feJnpeteva  ef  defilato»    . 

Rigai*  inforno  le  aaioni  Popolari* 

HCDXLV11.  i.  Imporla  alla  Repubblica  (a)  ebo  moltieeiaH  etano  ammeeei  a  difen- 
dere la  pubblica  caaaa. 

Ad  ognuno  ai  dora  permettere  dì  domandare  in  pubblico  eiò  ebe  apparti***  all'  imo 
dì  tatti. 
.  a.  L'anione  popolana  ai.  enneade  alla  pertopa  d' integra  Cima. 

Alla  doona  ed  al  pupillo  non  ti  concedono  le  asioui  popolari  io  per  altro  ad  eeei 
aioli  appartenga  la  coaa  (3). 

Mollo  a  a  ioni  popolari  ai  preferiate  colai  die  ha  iatemee  (4). 

3.  Colui  obe  ba  le  aaioni  popolari  non  a*  intende  eaaero  pia  ricco  (5). 
-   4%  Tallo  le  aaioni  popolari  né  ai  danno  rerao  l'erede  né  ai  eateadono  oltre  Tanno. 

ARTICOLO  IL 

Dei  Concorso  delle  azioni 

£  i.  Regolo  generati  rispstio  al  Concerna  «Mie  «aloni* 

Prima  apeeie.  Quando  Ittita  la  azioni  siano  persecutorie  di  Coaa. 

* 

'    MCDXLV1I1.  Ogniqualvolta  concorrono  pia  aaioni  a  noma  della  eteeea  cosa,,  ognu- 
no drae  eeercttarae  ama. 

Più  delitti  in  ona  eteeea  coaa  ammattono  pm  aaioni  \  ma>è  protato  che  non  ai  po> 
«alerei  di  tatto. 

Saooada  epeeee*  Quando  si  ospermenUmo  direnar  osioiti  concorrenti  . 
MCDILIX.  Quando  por  uno  stesso  dotino  concorrono  dm*  anioni  contra  la  wudesv 


(i)  Vedi  empi  in  d.  L  6i. 

(a)  Da  quatta  e  dalla  stgoaata  regola  beano  orlgtee  te  esiooi  popolari,  e  aU  ipter datti  popolati 
(3)  Paoi  I'  eteapìo  aell'  aaioae  popolare  do  Dejeciis  oi  ofesis;  ••  provarono  alene  daoa*  eolia 
I«»ro  eoaa  perone  fu  fatato  o  aparao. 

,  (A)  So  a  dìuoo  pri«atee>eate  ietereeea,  ai  proferito»  il  pie  idoneo. 

^  (6)8eoon  paraeguita  eiò  di  coi  egli  he  privaleaaeate  mteeeeae  •  e  aie  alata  eooteaiàta  la  lite.  Tedi 
tìt.  praead.  alla  parola  CrodUer. 


i  li    i       i      nm  n 


MCÙXtTt.  Qaìlosdam  easihms  ptenior  edoersus  korodom  osi  kerodi  competa  aedo ,  fetta» 

eomomuerat  dofimciovLài  |  &  (t  oVaWJeiioe* 
MCùXLTlL  Maipoèlicao  mtoroei.  oaom  pìmrìmos  od  dofondomd**  sonm  oonsam  admture* 

1 4  &  Oaoa.  oor.  aoaiiet* 
Cmitioat  io  mnéiknm  nsèofo  ocmiitomdomssiiaood  od  *s*m<M*iom  portimi**.  I  i  ff.de  Lea* 

et  ina.  polii. 

foMotaris  mono  iosogroo  psrsoooo  permUtUap,  L  4  #•  <**  ?•»•  «**  .  n       - 

Molieri  et  papille  popalaros  aopones  non  domar,  m'ir  euem  ad  eoe  rés  portinosi*  L  •  ti.  d.  «• 

lo  Bopmtorisms  osihmièast.jis  caie*  i*ie**st  nroe/ertmr.  I.  3  §  i  4f.  d.  tir* 

Qoi  noèsi  ootìones  popolar  me  t  no*  imieVipimr  osso  UtcepUiiar»  I.  ?  1 1  ft  d.  tlt. 

Oeuaaa  popolerò*  meùemee  noe  in  kssedss  afeaatvy  oso  sopra  onsmm  sjfioodmMtorf  1.  fio.  Jt.  de 

Pop.  aei 

«  òmWXlTW .  QpoMoo  ssmeojomo*  nlaw  oxtisnss  sW  una*.oisesperirids* 

set.  I.  43  $  t  Cip-  Ub.  a8  ad  Ed. 

Plora  dslieta  im  omo  re  plmres  odo»  ut  mai  oetisnes:  sed  non  posse  omeièas  eil,  prosatola  #'/« 

l  63  ff.  da  Oblig-  «(ut. 

?ou  VÌI,  W 
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bm  LIB.  L.  PANDECTAROU 

ma  persona y  una  delle  quali  sia  persecutori* ,  e  Y  alira  puramente  penale  ;  Y  una  non 
distrugge  Poltra;  e  fio  inforza  delle  l.  7  $  1  ff.  de  Co  odici,  furi,  e  /.  "54  f-  *  $•  <*r 
Oblig.  et  act. 

Quando  da  uno  stesso  delitto  concorrono  due  azioni  centra  due  diverse  persone; 
una  delle  quali  persecutoria  della  cosa  compela  contra  colui  a  pericolo  del  quale  era 
la  mia  cosa9  e  Y  altra  penale  contro-  colui  che  fece  il  furto  od  il  danno  sfacendo  va- 
lere una  di  queste,  si  distrugge  Y  altra,  ti/.  Naut.  caupou.  n.fin. 

Quando  da  uno  stesso  delitto  concorrano  due  azioni,  una  delle  quali  sia  persecutoria 
della  cosa,  e  Y  altra  mista,  la  mista  distrugge  la  persecutoria  ;  ma  la  persecutoria  non 
distrugge  la  mista  ;  e  la  mista  rimane  per  ciò  e  A*  è  in  essa  pia  importante.  Tu.  de 
Oblig.  et  act.  ti.  64* 

Specie  Un».  Quando  siano  tutte  le  azioni  Penali./ 

MGDL.  Quando  da  ano  stesso  delitto  nascono  {fciu  asioni  pe/tq/i,  dopo  molte  Varie- 
tà fu  deciso  ohe  tutte  ai  potessero  esperimentarle  (1). 

Se,  per  lo  stesso  fatto  competano  due  azioni,  il  giudice  dorrà  far  si  che  nel!*  asiooa 
che  rimane  da  esercitarsi,  1  attore  porti  il  di  più  rimanente  :  ae  poi  Dell'  altra  asione         1 
rimane  altrettanto  o  meno,  1'  attore  nulla  debba  conseguire. 

Per  altro  molti  delitti  concorrenti  non  fanno  mai  che  si  dia  ad  alcuno  l' impaniti. 

Quindi  delle  asioni,  specialmente  penali,  concorrenti  nella  stèssa  cosa  (*),  mai 
1*  una  distrugge  Y  altra* 

*  •  * 

$  a.  Del  concorso  del  giudizio  civile  col  criminale  per  lo  stesso  delitto. 

•  *         >  ' 

MCDLI.  fi  stabilito  che  per  quelle  cause  per  cui  s*  instttuiscono  ì  gtudisii  pubblio!*      ^, 
non  ci  è  vietato  di  agire  anche  privatamente.  4 

Colui  che  cominciò  ad  agire  civilmente,  non  può  passare  ali*  accusa  di  pubblico  giu- 
dizio (3),  ae  non  dopo  terminata  1*  asione  civile  mediante  Sentensa. 

Quando  nel  giudisio  privato  non  si  agisce  per  la  cosa,  ma  per  la  r cadetta  (4)>  *•        à 
si  agì  per  giudisio  pubblico,  viene  negato  il  privato,  e  viceversa.  r 

Quando  una  qualsivoglia  azione  civile  concorre  con  una  criminale  estracirdinur\a9 
Y  una  distrugge  Y  altra.  I.  3  ff.  Ezpil.  hered.  e  L  56  $  1  ff.  de  Furt. 

(1)  Vedi  la  HmiUMois  nella  reg.  seg. 

(a)  P«r  fatti  diversi  ;  p.  e.  st  taluno  ha  sorretto  ed  oocito  ini  nomo.  Tedine  altri  esempi  ne!  tit  da 
Oblig.  et  act.  n.  68  e  69. 

(3)  P.  e.  colai  al  quale  la  cova  «  stata  rapita  con  violenza,  ed  agisce  per  Condizione  fnrtipn%  o  par 
T  asione  oivile  PI  honorum  raptorum;  terminato  poi  il  gtadisio  civile  può  passare  air  accuia  di  pub- 
blico giudizio  de  Ti.  -   ~ 

(4)  Coma  l' anone  &  ingiurie. 


l  MCDL.  Qnam  est  ermo  delieto  plmres  musemntur  octiones  poenale*;  omnions  etperiri,  post  me* 

$nas  vorietases  oàtinuit.  1.  Sa  ff.  da  Oblig.  et  act. 

Si  ex  eodem  fatto  dune  competami  aeiiones  ;  jndkis  pmrus  sunt ,  ut  quo  plus  e'tt  in  rettane 
aetione,  U  attor  forai;  si  tantmmdem  ani  minme,  mikit(*)  comsegomtmr.  I,  *>  f  *  tt  d.  th. 

Nungnam  plnra  deista  comeurrontia  facinnt  né  ottime  impunita*  detnr.  I.  3  ff.  de  Priv.  Jdict.  ' 

Nungaam  aeiiones ,  praesertim  poenales,  de  éadom  re  concorrente* ,  alia  aHam  consentii.  I 
»3o  TJlp.  I.  18  ad  Ed. 

MCDLL  Suiomns  dieeré  ;  Ex  gniòns  camsis  publiea  sani  jadieh,  ex  hit  causi*  ma*  ose*  mei 
prahitendoe  guominas  et  prhaio  agamns.  I.  7  $  t  ff.  de  lajor.  v 

Qui  twiliter  agore  coepii,  nonnisi  finita  per  Sintsmtiam  actiome  cwUi%  ad  aeemeetismem  polli- 
ci jndicii  prosilire  potasi.  1 13  ff.  da  Oblig.  et  ast. 

Qnum  jadicium  prìoaimm,  non  rem  sedoindìetam  perseguitar  ;  si  actmm  sU  pmMco 
deneganomm  est  privatum:  similiUr  ex  diperso.  1.  €  ff.  da  lajur. 

O  Così  Cajsjoio  pensa  doversi  leggera  invece  di  H. 
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TIT.  XVII.  DE  RE^OLIS  JDR1S  {.} 

ARTICOLO  III. 

Delle  Eccezioni  e  delle  Repliche* 

$  1.  Donde  discendano  ed  a  quali  persone  jj  estendano;  e  parimente 

se  taluno  possa  palerei  di  pia  eccezioni 

HGDLII.  Taluno  a  ragióne  disse  che  a  colui  al  quale  diamo  le  asiani,  compete  an- 
che l' eccezione. 

HCDLUI.  Tolte  1*  eccezioni  (1)  che  competono  al  reo,  competono  anche  al  6dejus- 
•ore,  benché  contro  voglia  del  reo* 

Quelle  ecoesioni  che  sono  inerenti  a  qualche  persona  (a),  non  passano  a<f  altri. 
MCDLIV.  A  niuno    è  vietato  il  valerti  di  più  eccezioni,  benché  siano  diverse. 
A  niuno  di  coloro  che  dicono  di  non  dovere  è  vietato  di  valersi  anche  di  altra  dife- 
sa j  se  per  altro  la  Legge  non  l' impedisca  (3).  * 

J  a.  Quando  si  debbano  opporre  le  Eccezióni 

^^  HfCDLV.  L'  autorità  delle  Leggi  prescrive  che  le  eccezioni  di  foro  debbano  essere 

-    +    opposte  dai  litiganti  in  principiò  di  lite, 
iaji    i        L'  ecces ione  dilatoria  dev'  essere  opposta  da  principia. 

_jj&       Qualche  volta  si  può  opporre  la  prescrisione  perentoria  ontmess*  prima  che  venga 
pronunziata  la  Sentensa  (4)- 

$  3.  Della  forza  ed  effetto  delle  Eccezioni. 

-  MCDLV1.  Il  reo  è  attore  nelP  ecceiione  (5). 

*  Non  altrimenti  si  repota  che  1* avversario  confessi  la  sua  intensione,  perchè  abbia 
«saio  della  eccezione.  - 


(1)  fin  regola  non  ha  luogo  rispetto  quella  eccezioni  che  sono  inerenti  alla  persona  del  debitore* 
▼adi  la  reg.  teg. 

(a)  Geno  nel  etto  io  cui  taluno  abbia  patteggiala  di  non  esaerSaaantare  1'  esioner 

(3)  Cojaeio  panaa  ohe  quatta  siano  parola  della  Gioita.  P.  Fabro  la  interpreta  coti:  sa  aeaa  non  k 
quella  eccezione  aha  la  Legge  vieta  di  opporre  ;  p.  a.  I*  eceexiooe  di  Foro,  la  quale  non  può  pia  opporr 
ai  dopo  .conlattata  In  lite. 

(4)  Ansi  alcuna  rettamente  ai  oppoogono  dopo  la  Sentenza,  «oste  quella  del  Senatoconsmlto  Mate* 
'doaiane,  di  Conveniènza  ac. 

(6)  Nel  seoao  che  l' eccezione  a  lui  non  giovi,  Sa  non  prova  ciò  eh*  a  contenuto  oeU'  eccezione;  ben- 
ché alf  attore  incomba  la  prova  di  ciò  eh*  è  contenuto  nella  sua  intenzione* 


MCDUl.  Cui  James  actionee ,  eidem  et  exeoptmnem  competere  molto  megis  qnis  dùcerti.  L 
ovfó  S  *  Ulp.  lib.  70  ad  Ed. 

MCDLUi.  Omnes  exceptienee  emù  ree  competami ,  fideiussori  enoene  eiiem  invite  reo  eonw* 
petmnl.  I.  19  ff.  da  Exeept. 

Bxeepiiones  qua*  personao  cujuseme  cohaerent,  non.  transenni  ed  atios.  I.  7  ff.  d.  lit. 

MCDLIP.  Hfemo  prchiòotur  pluriéus  exceptioniùus  eli  quanwis  d'wersae  sfai.  I.  8  ff.  d.  tit. 

Ramo  ex  his  gai  negani  se  deaero,  prohioetnr  etiam  alia  defensione  ali;  nisi  Lex  impedii.  I. 
43  UJp.  lìb.  a8  ad  Ed. 

MCÙLF.  Praescriptiones/ori  in  principio  litis  a  Utigetorikns  opponendas  esse  Legmn  decre* 
pii  aactoriias,  Lia  Cod.  da  Exeept.  ( 

Mxceptionem  dSaioriam  opponi  iniiio  opertet  t  19.  God.  de  Probat. 

Praescriptionem  peromptoriam  emissam,  prmsquam  Sententia  /eratur  t  objicere  enandoeee 
licei.  I.  8  God.  da  Exeept. 

MCDLFS.  Rene  in  exceptione  attor  est.  !.  1  sT.  de  Exeept. 

Boa  utiene  exisUmatur  confUeri  de  inienlione  adfcrsarius  t  eeie  exceptione:  ulitnr»  t  $  IT.  da 
atacept. 


Sei  Ut.  L.  F|HDECTAnO> 

Con? iene  da  principio  opporre  l' ecceiione  dilatoria,  e  provarla  dopo  che  l' attore 
abbia  provato  ciò  cbe  attenta  (i). 

L' occesiooe  esclude  l' attore,  e  la  replica  il  reo. 

L' ecceiione  ora  efime  il  reo  dalla  condanna,  ora  di  mino  tace  quatta  condanna  (»)• 

ARTICOLO    IV. 
'  Del  Diritto  dei  successori  neif  azione  e  nelT  Eccezioni» 

M CDLTII.  Io  non  devo  estere  a  migliore  condiiione  del  miei  antore  (Z),  dal  quale 
il  diritto  a  me  patta. 

Si  uniforma  la  regela  seguente  :  Colai  che  taccede  nel  gioì  •  dominio  di  nn  altra, 
deve  valerti  del  di  Ini  diritto. 

Quindi  ordinariamente  il  compratore  deV  etaere  alla  stesta  condiiione  dclT  antore 
rispetto  la  domanda  e  difesa. 

Quindi  attendo  telano  tooeednto  in  luogo  di  an  altro,  non  è  giatto  che  a  lai  nuo- 
ce ciò  che  non  noce  va  a  colui  nel  luogo  del  quale  egli  faccette. 

E  vicererea9  ciò  che  otta  a  coloro  che  contrattero,  osterà  anche  ai  loro  sarcecftori. 

CAPO    SECANDO 

DelV  esercizio  de*  Giudizii 

Intorno  alt  esercizio  de' giudizii  sidebhono  considerare:  i.#  La  giurisdizione  eU 
competenza  de*  Magistrati  a  innanzi  ai  quali  i  giudizii  si  esercitano  ;  a.#  Le  persone 
litigiose  tra  le  quali  pub  aver  luogo  il  giudizio;  3.°  La  chiamata  in  Giudizio,  e  t  oOr 
zione  deli  azione ;  ore  delle  Ferie  neHe  quali  i  giudizii  non  sì  esercitano;  4-*  Le  eoo* 
zioni  che  vengono  domandate  ai  litiganti  e  ai  loro  procuratori;  5.*  La  Postulazione^  e 
le  cose  spettanti  ai  patroni  delle  cause;  6.*  La  contestazione  della  /ile,  e  la  costitu- 
zione del  giudizio}  e  le  cose  spettanti  ai  giudici  dati  e  alt  ordine  delle  cognizioni 
7**  La  discussione  della  causat  le  prove9  i  documenti;  8.*  Le  sentenze  e  gli  efomodi- 
cii  y  9.0  V  appellazione  ;  10.*  //  gius  che  si  osserva  ne9  giudizii  secondo  la  loro  varia 
natura9  relativamente  ai  fruiti  delle  cose  ed  alla  quantità  degV  ini  omenti  da  dedussi 
net  giudizio. 

Si  aggiungerà  qualche  cosa  intorno  alt  editto  Qoon  qvxsqu*  ima,  e  ai  giudici  che 
fanno  sua  la  lite. 

!i)  Dopoché  «e.  Diaeeode  (fai  precedente, 
t)  Coma  1'  «coesione  di  Convenienza  ac. 
(3)  Yale  a  dira,  Sa  qua1  diritti  ohe  da  lai  pattarono  a  aia.  In  qoe*  diritti  poi  che  io  ho  aaa  del  ej»e 
amore  m  dalle  Leggi,  poeto  attera  di  miglior  condizione;  quindi  attendo  io  pottettore  di  booaa  fede 
petto  utocapire  ciò  che  il  mio  autore  potteteort  di  asala  feda  eoa  arava  potala  otooapira;  ittptroechf 
ho  dalla  Leggi  il  diritto  di  uta capirà. 


Mxcopiiooom  ditaioriem  opponi  quidam  imiti*,  proèari  «ero,  poste  mam  acter  memstrswerit  suoi 
asseterai,  opartei.  I.  19  Cod.  de  Probat. 

Exeepiia  adori m  escluda,  replicati*  remai.  I.  1  §  a  flF.  Stoept. 

Excepth  ...  modo  eximit  reum  damnationa,  modo  mimmit  dammauenem.  1.  et  (T.  et  tfc 

MCÙLVlh  Non  deèeo  melioris  cooditionis  esse  qmam  smeior  mtos,  0  emajas  in  me  tramsènl* 
I.  176  $  1  Pool,  lik  11  ad  Plaut. 

Qui  in  jms  domimimmoo  aìterias  smeeodìt,  iure  ejus  ti  deèet.  I  177  ideai  Kb.  14  ad  Pomi. 

Plerumcme  empiorie  eedem  emusa  esse  deèet,  circa  potendo m  oc  defomdemdam,  emoejkjt  aa> 
eteri*.  1. 166  §  5  TJIp,  lab.  70  ad  Ed. 

Qmam  emù  in  olii  locam  suecesserk;  non  est  emqoum  et  motore  hoc,  emed  admerem»  mam  (aav) 
vorrà  ìm  cojus  locami  successi!,  d.  I.  %66  fa. 

Quei  ipsis  fui  cpatraxerunt  oostatì  et  succosseribes  eerum  ehtaoit,  I. 143  ideai  Gb.  6o  ad  Si 


T1T.  XVII.  DE  RBGOUS  JIH9S 
SEZIONE    I. 

■ 

Dilla  G'mrùditione  e  iella  Competenza  de*  magistrati 


Sai 


ARTICOLO!. 

bella  G'utriedniene. 

$  i.  Che  eem  erppewtemga  alla  Giarudizione  mgenerei  e  dell*,  d\ff trenta 

cka  pana  tra  la  contenziosa  e  ia  volontaria* 

WCDLVIII.  A  colui  ài  tjbalè  è  data  I*  giuristfrrionè  a*  intende  cfo  siano  òtìncetsn 
anche  tutte  quelle  facoltà  sesia  delle  quali  non  ti  potrebbe  eie  reità  re  la  giurisdisio* 
ne  (1). 

La  ginrisdisione  sena*  la  Isoahà  di  punire  mede  rata  me*  té  è'  nvlfau 

Al  giusdicente  fuori  del  tao  territorio  ti  paò  non  obbedire  impunemente.  Lo  sles- 
00  dicasi  te  eali  folcite  giudicare  olire  i  limiti  della  ma  giurisdizione* 

MCDLIX.  ni  1  petto  alla  giuriadiiione  contenziosa  ,  cbi  presiede  alla  giurisdizione 
non  può  giudicare  ni  tè  né  tua  moglie  né  i  tuoi  figli,  né  i  liberti  od  altre  persone  eoe 
ìia  seco  lui. 

Il  figlio  per  volontà  del  padre  d'innanzi  al  padre  stesso  (a)  può  manomettere  (3)i 

Il  Preside  presso  di  sé  può  adottare,  come  altresì  può  emancipare  e  mena  mei  ter  e. 

Se  il  Console  o  il  Preside  é  figlio  di  famiglia,  è  palese  ch'egli  può  pretto  di  sé  me- 
desimo essere  emancipato  o  dato  in  adesione» 

$  a.  Della  differenza  che  pasta  tra  gli  affari  che  vengono  spediti  De  planò 
e  per  libello,  e  quelli  che  vengono  spediti  Pro  tribunali. 

MCDLX.  Toni  quegli  affari.  (4)  ebe  ricnirggon*  cognizióne  di  càusa,  nòe  ftostòfa» 
«ssere  spediti  per  libello. 


(1)  Vale  »  dire»  «e*  quefehs  faesite  4i  tofffggtre  }  semaaiaeh 
(t)  Pretore. 

(3)  Lo  ■tesso  dicasi  degli  altri  alti  di  volontaria  giartsdUiooe. 

(4)  Coese  I1  elieeesiooe  de1  pradii  de'  «mori,  le  decretali  di  possesso  de'  beai,  le  rcstitaaiee*  Sa  Ie- 
tterò ;  questi  affari  tulli  ed  eltri  oe'  quali  si  riebiede  eogeìsione  di  cause,  ooe  possono  estere  spedili 
eie  piatte  e  mediante  sottoaeriiioBe  el  libello;  me  si  Irattaeo  del  Prelere  aedeole  a  Tribunale ,  previa 
•eeuUioee  di  cassa.  Quagli  aflhri  poi  che  eoe  richieggoeo  cogojsiooe  di  causa,  carne  il  possesso 
tale  de'  beai»  le  meeamissiooi,  I1  emaoeipeMoni  eo.  ;  veagoao  spedili  afe  piarne. 


...  .  f -r     M 


i'ii    1  iiini    • 


ni».        ■**! 


MCDinil  C*4f*ripdktié  dmtm  **tt  e*  ******  e*******  ***9*td*mmr  eia*  **$***  )*riidù*ti* 
expiieari  aem  paiaii.  I.  a  ff.  de  Juricdict. 

Jariedtctk*  eie*  mèdie*  eaereki***  **#****  L  6>f  s  aT.  é\  ih. 

Xxtra  urrUerìmm  Jasdiceati,  impmme  ne»  poretar.  Idem ,  *i  si  *****  *****  jm+tedltMé**** 
**IH  J**  dìéér*.  I.  io  ff.  o\  liff. 

MCDLIX.  Qmi  jarisdietieai  praeest,  *****  elèi  J*e  dieer*  d*e*Um***a*  ***ri  pei  Meri*  **4*\ 
me?**  ik)*tà**i*****rm  ********* 

Pitia*  f***a*  **t**i*i*  patri*  *p*d  pattern  m**amiti*re  poterti.  L  teVf  *  st  «la  afsjrtfnf.  vrWèfc 

Pro****  *****  e*  aéosnmr*  ******  *Mememmmf*m  e* ***********  et  m****rtó*r*.  li  a  £  de  Of- 

Se.  Preee, 

ir  C****i  **l  Pro****0ì*4/**titi**  eks  p**g**m  é***è  eeree^emm  emmnlpmt,  rW  ftr  Sd— 
ptt*m*m  dati  eeewtati  lB9.de  Adajn 

XCDLX.  Ornai*  *aa*cmm***  ******  e*$*Méa*m  emfrd*ré*tf  per  ètéeUem  éapeetifi  *é*p**± 
èsml  %  jt  Pesi.  Uh.  é  de  OfM» Pel****, 


*sfi  '  LIB:  L.  PANDECTARtJlf 

In  latti  quegli  affari  (i)  che  richieggono  cognizione  di  etnia)  «  richiede  fa  presen- 


m*  «fai  Tr 


* 

$  3.  Da  quando  comiaci*  quando  finisca,  e  in  confronto  di  quali  persone 
si  eserciti  V  imperiò  e  la  Giuruditìone  ae  Magistrati 

MCDLXI.  I  Proconsoli,  appeoa  che  tono  luciti  da  Roma,  hanno  giurisdizione^  non 
gip  contenziosa,  ma  tolontaria. 

Il  Proconsole  deve  esercitare  la  giurisdizione  tino  alla  venata  del  Micce  More. 

Il  Correggitore  della  provincia  abdicando  non  perde  l' imperio. 

Il  Proconsole  soltanto  dopo  il  suo  ingresso  nelle  porte  di  noma  depone  I*  imperio. 

Al  éontrario,  il  Preside^  se  va  faori  della  provìncia,  diventa  privato  (s). 

Il  Preside  ha  imperio  soltanto  sopra  le  persone  che  tono  «ella  eoa  provincia;  qoal- 
ehe  volta  anche  sopra  gli  estranei,  se  hanno  commesso  qualche  misfatto. 
^  MCD^XU.  Non  poò  essere  scevro  di  dolo  colui  che  non  obbedì  all'impero  del  Ma- 
gistrato. 

$  4*  Della  Giurisdizione  meno  piena,  aual  è  quella  dt  Magistrati  Municipali 

MCDLXI II.  I  Magistrati  Municipali  non  possono  fare  quelle  cose  che  appartengo- 
no piuttosto  ali*  imperio  (3)  che  alla  giurisdiiiooe. 

Il  comando  di  dare  cauzione  mediante  stipolasione  Pretoria,  e  1*  immissione  in 
possesso  appartengono  piuttosto  ali*  imperio  che  alla  giurisdizione. 

Ài  Magistrali  Municipali  non  è  permesso  di  restituire  in  intiero. 

MCuLXlV.  Quando  si  tratta  di  sapere  la  somma  appartenente  alla  giurisdizione, 
sì  deve  sempre  esaminare  quanto  viene  domandato,  noq  quanto  sia  dovuto. 

Se  una  persona  contra  un'  altra  esercita  pia  azioni  delle  quali  ogni  singola  somma 
c  soggettai  alla  giurisdizione  del  giudicante,  ma  la  somma  complessiva  eccede  la  mi- 


,  (0  Questa  sentenze  è  U  stessa  che  fa  precedente.  Quando  e  necessaria  V  ioUrposiaione  del  Deere* 
to  prerie  cognizione  di  cauta,  si  richiede  che  il  Magi  il  reto  avente  t  riho  naie  faccia  cognizione  prò  tri* 
Annali.  Questi  teli  affari  non  possono  estere  agitali  d' innanzi  ai  Magistrati  Municipali  che  non  henne 
tribunale. 

(s)  Nella  qnej  cosa  egli  ha  meno  del  Proconsole. 

(3)  Qui  •  oelfa  regola  seguente  la  (tavola  imperimm  aoa  si  preade  per  CaobUk  coattiva,  come  nel  tue 
proprio  scoso,  osa  per  maggior  podestà. 


Ubirnmeme  e  muse*  cógnifio  est.  Hi  P ruotar  desiderate?*  1. 106  idea*  lib.  i  ad  Kd. 

MCT)LX1.  Proconsnles,  stati m  atea*  Uròem  egressi  fummat,  haéeat  jurisdictionem;  are*  eoa* 
teatiosam,  sed  aaluntaseam.  I.  a  ff.  de  Offe  Procoos. 

Precettai  ad  adventum  successorie  deòet  Jus  dicere.  I.  io  ff.  d.  tic. 

Corrector  provincia*  abdicando  se.  non  amittit  imperimm.  1.  so  ff.  d.  itt. 
•  Pracomsml  deeeuot  pertam  Mommo  ingrossa**  deponii  imperimm*  L  io.  ff.  d.  li». 

Praeses,  si  provincia  excesserift  privata*  est  1.  3  ff.  de  Offe*  Frase. 

Praoses  in  saae  provinciae  honiines  tamtam  imperimm  kaéet;  iaterdmm  etadversms  extrameos, 
SÌ  cmid  man»  commisurine  d.  1. 3. 

MCDLXII.  No*  petest  dola  cerare,  ami  imperia  Megistrmtms  non  pareU.  L  199  laveJcn.  lu».  6 
Epistoj. 

MCDLXI W  Qame  mmgis  impara  sani  emam  jarisdktèonie ,  Magistrata*  municipalis  Jacere 
man  potessi  &6*  ff.  Ad  aooieip* 

Jeèere  cavati  Praaèoria  siipmlutiame,  et  Ut  pesseseiemem  miuere%  magìe  est  impera]  emam  fa?- 
risdictionis.  I.  4  ff-  de  Jorisdict. 
.   Magistrata**  mmaiàpalióms  man  permUtitar  in  imtegmm  restitmere.  I  •©*  $  t  ff.  Ad  amcmìclp. 

MCDLXI  V.  Quoiies  da  ammutitala  ad  jurisdictionem  pertinente. ammeritmri    eemper  emani  mm 
petatmr  euuoremdam  es%  no*  amanmm  doéoaimr,  I.  to  $  1  ff.  d.  Ut. 

Si  idem  cims  eodem  pUribas  acUeaieme  agat,  euarum  eìmauUrmm  eeemtkas  intra  jarisdìstie* 


TIT.  XTII.  DE  REGULIS  JORIS  St? 

•ara  •Aggetta  alla  giurisdìtìooe  medesima,  è  decito  che  pretto  jquel  giudice  ti  poeta 
eterei  lare  l*  astone* 

Se  uoaa^ooe  è  comune  a -pia  portóne,,  come  l'astone  Dì  dìfitiooe  dell'  eredita,  ti 
domanda  te,  ritpelto  alla  ginrisdiiione  del  giudice,  ti  debbano  considerare  le  «ingoio 
parti,  o  piottotlo  tntta  la  cota,  ti  perchè  latta  la  cota  entra  nel  giudisio,  ti  perchè 
può  essere  aggiudicata  anche  a  no  solo  ?  È  decito  che  ti  debba  considerare  la  cota 
nel  sno  tatto. 

$  6.  Della  Giurisdizione  demandata, 

MCDLXY.  Il  Pretore,  ticcome  può  demandare  ad  altri  tntta  la  tna  gin  ri  sdì  sione, 
così  pnò  demandarla  anche  per  a  Icone  determinale  persone,  ed  anche  per  no  caso 
nolo. 

JMCDLXVI.  i.  Seguendo  la  massima  de' Maggiori,  è  stabilito  che  soltanto  colai  il 
quale  ha  la  ginrisdiiione  per  proprio  diritto  (i),  non  per  essere  a  lai  concetta  da  al- 
tri, potsa  demandarla. 

*    Corollario  primo.  £'  manifesto  che  osano  poò  demandare  ad  ahri  la  ginrisdiiione 
che  a  lui  fa  demandala. 

Corollari*  secondo.  Tutte  quelle  fa  eoi  tè  che  specialmente  vengono  attribuite  dalla 
Legge  (>),  dal  Senatoconsulto  o  dalla  Costitutione  dei  principe,  non  ti  trasferiscono 
mediante  la  demandala  ginrisdiiione. 

Quindi  p.  e.  ninno  può  trasferire  in  altri  la  facoltà  a  lui  concetta  di  punire  capi* 
talmente  o  d*  infliggere  altra  pana  qualunque. 

Ma  è  vero  che  mediante  la  demandata  gioritdisione  ai  trasferisce  1*  imperio  eh'  è 
inerente  alla  giurisdisione  medesima. 

a.  E*  un  atsurdo  che  il  Proconsole  prima  di  entrare  nella  provincia  demandi  ad 
altri  la  giur  iodi  sione  eh1  egli  ancora  non  ha. 

Qualche  volta  (3)  il  Proconsole,  benché  non  ancora  giurilo  nella  proviocia,  può 
demandare  la  giaritdixiooe. 

1IGDLX VII.  Colai  al  quale  è  demandata  la  giù ritdii ione,  funge  non  le  sue  proprie 
veci  ma  quelle  di  colui  che  la  demandò  (4)- 

(i)  Io  fona  della  propria  Magistrata  re. 

(a)  Coma  la  dazione  dal  tntora,  il  maro  imperio  et. 

(3)  &*  «al  riaggio  soffra  no  ritardo  oseessario. 

(4)  Quanto oqaa  U  mandatario  oo  abbia  uoa  propria. 


nenej  ndieamtie  sii,  coacervalo  pero  omnium  exeedmt  modem  jurisdictionis  ejus;  mpmd  «a tv  agi 
posse  placati.  I.  1 1  ff.  d.  tit. 

Sima*  metto  eommmnie  eh pimrimm pereenarmm,  velati  Pamiliae  ereieemmdne  ;  ulrmm  singo- 
la* pariee  speetandoe  sani  àrem  jmrisdieiiomom  ejus  qui  cognoscit;  art  patirne  iota  ree ,  eoi  a  et 
loia  ree  im  jmdicimm  penti,  et  eoi  mai  adjadieari  potasi  ?  Quid  placet,  d.  I.  lift. 

MCÙLXr.  Praeter  sterni  mnieersmm  jurisdìethuem  mondare  alti  palesa  ita  et  im  psrsemme . 
certae,  vel  de  una  specie  potati.  I.  17  &  do  Jorisd. 

MCDLXFl  More  Majorum  itm  comparatam  est;  mt  is  demmm  jarisdiciiomem  mandare  possìt, 
ami  eam  eoo  fare,  non  alieno  beneficio  haberet.  I.  5  ff.  d.  tit.  v 

Mamdmtmm  sièi  jorisdicliemem  mandare  alteri  memimem  paese,  mmnifestmm  est.  I.  6  IT.  da  Of- 
fio.  ajos  coi  mand. 

Qmaeemmqme  spesiaiiier  Lego  pel  Semmtuseonsmlto  pel  Canetitmtione  Prime ìpmm  triòmmm tur  ; 
mandata  jarisdiciioae  non  trans  formular.  1.  1  Jf.  d.  tit. 

Verno  potesi  gUdii  poiestatem  smM  datsm  mei  cajus  alierims  eoèreitionis,  ad  aliam  trans/erre. 
1.  70  Cip.  Kb.  1  da  Offic.  Procoos. 

imperiam  euod  imrisdi etiomi  comaerot,  mandata  jerisdiciiene  tramsire  perirne  est,  I.  1  §  1  IT.  do 

Ofte.  ajos  oiù  maod.  .    '.    .  s 

Est  peromam  assorda  mf  untequam  Precomsal  in  provinciam  penerei,  olii  mandare  jurisdittìo- 

mem  qmmm  non  haèet.  k  4  §  6*  ff.  do  Offe.  Procont. 

Aliquando  mandare  jurisdictiomem  Procoeeut  pelasi,  etetmomdum  in  proeinciam  pareenerU. 

I.  6  ff.  d.  Ut. 
MCD&XriL  ìe  cai  mondate  jttrissUctie  est,  fangetur  pìee  ejus  qui  mandapit,  non  eusu  L  16 

&  dt  Jorisd.  * 


.»       •    . 


5,8  1M.  L.  PJLBDÈCtMtbV 

'   lÉCDLXVilt  Se  colui  die  tornando  la  giurisdiei»»*  «sor*  ptf*i»  die  tfòtui  sl'crtta- 
le  fa  demandata  abbia  cominciato  a  trattare  V  affare  $  il  mandato  è>vcteHov 

Al  Proconsole  è  lecita  di  togliere  la  gismadiikaHi  eSmattdata  ;  non  dote  pere  6 rio 
Icmi  consultare  il  Principe. 

§  &  Della  Qiuruii****  jwofolav 

i.  Ptrdup*s'ni*m*<B  t*gg*< 

..  NCDLXsX  Colai  ohe  ooo  può  e.tere  eetre*to  «  seterie  gìadiaia  r»  qnakhaetoego, 
•a  tei  egli  stesso  agisce,  è  obbligai»  di  far  la  «coesioni  alle,  asiani* 

Se  le  asioni  tono  vicendevoli,  e  una  parte  domanda  una  somma  minore,  e  I  altrav 
tuia  somma  maggiore,  devo  agire  presso  il  nsadesàift  giudee»  sjualU  parte «be  dtdaan- 
da  la  sooMna  minora  (i). 

9 

».  &**  c»j*«j»*»  estHe»  pmHu 

.   IRCDUftX  8e  le  parti  **eenteritatt«>  pud  aver  boga  la  s/urìsdisiou»  di  ejeMluuqnc 
giudica  ohe  ba  tribunale  od  atira  giurisdisiou». 

Il  consenso  de*  privati  non  fa  giudice  quello  che*  non  presiedo  a  verna  sondisi»  (a), 
a- eia.  ohe  da  a»  iti»  gindioa  viene  deciso  non  ha  aaaoriaà.di  cu*»  giudicata. 

■  •»    • 
«paoli  pansoiw  nosateie  B*«rog«r«  ssd  oiaafto  la.  gpevoadtuv**» 

e  rupe  ilo  a  quale  affare* 


MCDLXXI.  i.  E'  massima  adottata  del  giua  ohe»  aa  aleso»  nsaggieaa  «  «guak  si 
sottopone  alla  giurisdisioae  di  un  altro,  si  pu*  per.  luì  e  contro  di  lui  giudicare. 

D*  innanii  a  colui  che  ha  imperio  eguale  al  nostro,  non  poseianio^nanunMtl»ro(S^ 

s>  Se  le  parti  convengo!»»,  si  p*°  •§»■"«  ••eB«  "•*  •ff*r»  <■*  imperla» za  presso  i  Ma- 
gistrati Al  unici  pali,  v, 

Si  reputano  aver  acconsentito  coloro  che,  sapendo  di  non  essere  soggetti  alla  giuria- 
dizione  di  un  tale,  acconsentirono  di  assoggettar» isi  (4)* 

(ì)  Alooai  eel  teste  leggono  ótuntlitatom  majerem  ,  rais  a  dira ,  banche  a?  rieoeveega  per  o»a 
eaaatha  ehe  oltrepassi  la  sente»  di  appartanenia  della  giarisdjaioae  di  quel  gìodfee.  - 

(»)  O  presisde  ed  no  giodisìo  di  altro  genere.  Goti  non  ti  può  intorno  ad  affare  peoamario  prece* 
gara  la  giarisdiaione  al  giudica  dal  malefioio. 

(5)  Paretesene  la  giorisdisione  straordinaria  e  volontaria  noe  sì  proroga. 

(4)  Spoataneastteate,  non  già  se  seno  astretti  foriataaaante  dalla  pretora  (  tit.  de  Jmrièdkl.  n.  a»  ), 


MtDLfTlU.  Si  «*  fai  wumdwii  mtudìeèkmem*  detenérti  fMtsùmmn  re*  ai  ne  emè  mmdmtn 
49 1  furisdkik  gerì  caaperii;  solvitur  mandata  m.  I.  6"  &  de  Jnriad* 

Jdimam.mamdtmm  jarkdkliaaam  ikat  quidam  PrmfmBtmUj  a*»  efaiel  a»****  in  evasala»  IVta- 
tipa /acara.  I.  6*  {  1  ff.  da  Otto.  Proeoati 

MfSDLXiX.  dai  mom  caapimr.  i*atya»  lese  jWtfum**aJe*  9Ìifi*4ÌaimgaJ,  aefftar  axciptrm 
mctioaas.  I.  a  a  B.  de  JnrUd. 

Si  mataaa  enei  maio***  al  aliar-  m*mmm  fmMOiitaiom+aJkr  aiajavwa>  avMSJfr  *p*d  emmdem  fr* 
dicem  agenda m  osi,  ai  cui  euantUatam  miaorampaiit.  I«  si  f  e  &  de  Jnriad* 

Me&LXX:  iatat  e*— attornia**  amjmwhjmdkù  ealtriaitamlipgmùeti,  ad  mUa^JmmdmUkmwm 
hal*t%  est  jariédiclio.  1.  i  9.  da  Todie. 

Prwatarum  co*******  jmdifm  mam\fam*  aasrfaj»  amili  aeasqJl  jmikm\j  mm  faoai  i»  af  mmi^ 
rei  jaJicaiaa  contimei  anctorUatam.  I.  &  Cod.  da  Jarisd.  eate.  jed. 

UCÙLXXi.  Ss$  ricopia***  aeea»  Jar*  mtimmr  ;  mi  ai  è+b  m*}***d>*m}maii$  fajsjioial  aajo* 
risdictiam  altari**,  ma$$U  ai  a$  mdvaraas  amm  JìitdkL  L  i4  ■*•  da  Jerieaie*» 

dlaarf  aas»  sai  pme  imperimm  osi,  ma>nmméttar+  naa  ;aearau»Ba  L  as>  ft.dr  saWiaiissiea 

Jatar  eaapenìeatas,  al  afe  re  aaejert  apmd  Mmgistrmtms  mumkipmUs  mgitmr,  L  e8  ff.  Ad  eaecnr. 

Camsamekaa  vrda+mr  f«j  kssmsI  ss  ma  esse  étffmtfmf  iarhéjmmmim  epa,  e/Ve  soia», 
Aiaii/.  I.  s  st  de  Indie. 


/ 


T*T.  Xtll.  DB  REGULIS  JCRIS  6*9 

Hou  sirepntsvaver  acceoeentsto  nelgtodicé  colai  «Uè  dettando  presso  di  lai  Li  prer 
dusioné  del  genere  di  astone. 

■  &  Se  alcuno  oostvenjie  che  giudicasse'  «Uro  Pretore  «he  quello  che  ha  giuriedisiene 
sopra  di  Idi,  e  prima  di  presentarsi  cangiò  consiglio  j  non  ti  dovrà  costringerlo  a  atav» 
re  «Ila  oosivenalfooe.  ■    -        ♦ 

4-  Se  i  privati  acconsentono,  e  il  Pretore  ignora  ti. loro  consenso,  e  erede  ena  le 
apewisottsMsje,  io  credo  potersi  sostenere  che  spetta  a  lai  la  gìnrisdisione  (t). 

AR  T  I  CO  L  O    li. 

Della  Competenza  de*  Magistrati.  • 

a 

5  ».  Del  Poro  competiate  per  ragione  di  Domicilio,  e  del  diritto 

revoc%ndi  domani.  •        ' 

MCDLXXU.  I#*  Alleva  segue  il  fero  del  reo»  leale  ee  V  asione  è  reale,  acanto  sa  è 
personale. 

Conviene  chiamare  in  Giudisio  il  reo  ove  ha  il  suo  domicilio,  o  lo  aveva  al  lampo 
del  contratto,  quantunque  .dopo  Io  abbia  trasferito  altrote. 

UCDLXXIIL  Roma  è  la  nostra  patria  comune  (s). 

MCDLXXIV.  Ai  Legati,  come  pure  a  quelli  che  sono  chiamati  per  fare  testimo- 
ni* n  sa,  o  per  giudicare  (5),  è  data  il  diritto  che  chiamasi  revocando  domum,* 
m  Hanno  il  diritto  revocandi  domam  coloro  che  sono  chiamati  in  Giudizio  nel  luogo 
ove  non  contrassero^) >  eccettuati  i  legati  i  quali,  benché  in  quel  tal  lnogo  avesse- 
ro contratto,  purché  ciò  fosse  sfato  prima  della  Legasiooe,  non  sono  obbligati  a  di- 
fendersi in  Roma  fino  a  tanto  che  vi  dimorano  per  causa  della  Legasione. 

È  palese  che,  se  alcuno  essendo  in  Legazione  si  obbligò  per  un  debito  contratto  pri- 


la  tal  osso  reeoeaseatire  io  questo  giudizio  ha  l'efficacia  che  dopa  assunto  il  giodisio  bob  vi  è  piò  lnogo 
al  pentinleeto* 

(0  Pernione**  afta»  obesi  presaghi  **a\  ta  giori«dixioooLr«  riehiede  il  consenso  delle  parti,  noe 
già  il  ano. 

(s)  Laonde  colai  ehs  ritrovato  io  Ressa  ivi  viene  ehiessote  in  Gindiaio,  bob  pò*  ebettaare  il  (oro  del 
Bomaoo  Pretore,  qaalora  per  privilegio  bob  «Uno  il  diritto  Revocandi  demmm, 

(fi)  Ovvero  por  q«a4««4|vo  olirò  affare  si  trattenga  io  Roma. 

(4)  Ma  eneorebe  aveesero  eontratto  fuori  dello  loro  provincia  e  non  i*fteaaa ,  eoo  hanno  il  diritto 
Revocandi  demmm.  Co»)  paro  se  eglino  «girono  in  Roma  fuorché  por  ottone  D*  iog'mrio,  ss  Tengono 
riceavenati,  sene  obbligati  per  tolte  Je  eanse  a  difondersi  in  Reste, 


TSon  videler  in  jadicem  censtnsisss,  ani  odi  stài  esame  epmd  emm  desidsrot  octienis.  t.  SS  ff- 
d.  lit. 

Si  convenerit  et  olirne  Praetor  qmam  cvjns  jnrisdictio  ossei,  «fa*  diceret;  et  prioeqmam  adire» 
far,  molato  volontà*  fnerit;  nomo  compelteter  convention*  sur  e.  I.  18  ff.  do  Jurisdict. 

Si  privali  cons*rtùantt  Praetor  autem  ignorai  consentire,  et  putet  emam  jurisdictionem  ;  poto 
posse  de/endi  ejns  esse  jurisdiciionem.  1.  sr  §  t  ff.  de  Jadiciis. 

MCDLXXIL  Jctor  rei  forum,  sive  in  rem  sìpo  in  personam  eit  astio,  seqnllar.  1 3  Cod.  Obi  io 
fjess,  eie. 

Ubi  domieiliom  reme  habèi,  voi  tempore  contractès  habuit,  licet  hoc  poetea  transtmlerit%  ibi 
Santoni  oom  conveniri  oportot.  I.  a  Cod.  de  Jorisd.  omo.  judie. 

MCDtàXXlth  Roma,  commento  mostro  patria  est,  1.  33  ff.  Ad  no  ole. 

MCDLXXtF.  Legati*,  iìem  Me  qui  testimonii  causa  evocati  ennt ,  voi  si  qoi  jadieahdi  causo 
occereiti  sont,  revocandi  domum  smam  jos  datar.  I.  s  $  S  ff.  do  Judie. 

Domam  revocane  si  non  ibi  comtraxoruntmbijoonvomimmtar:  exceptie  IfOgatis,  qmilùet  ibi  eoa» 
traxerant ,  dammodo  ante  Leìgatìonqm  contraxernnt9  non  compellantmr  se  Roma*  deftndere  ; 
qmamdio  Legatio'ni*  eansa  hic  demeramiur.  è,  L  a  f  4* . 

Consta^  ei  ernie  in  Legatiene  consumer U  quo4  onte  tegottonsm  debverit,  non  regi  ibi  fad*> 
cium  pad  obi  constane  rit, ,  1.  8  ff.  d.  tit. 

Voi.  VII  «7 


55*  LIB.  L.  PANDECTAR0M 

ma  della  Legaiioue,  non- può  essere  «stretto  a  sostenere  il  gradiste  oMluojgo  ove  isbà* 
trasse  1*  obbligai  ione. 

Quantunque  un  Legato 'aveste  adito  1*  eredità  io  Roma  (i),  noo  compete  r&sione 
eontra  di  lai  (t). 

Se  io  tempo  della  Legaaione  alcuno  cominciò  a  possedere  la  cote,,  putta  per  tal 
causa  essere  astretto  ad  assumere  ti  giudisio. 

•     I  Legata  per   i  delitti  commessi  nella  Legnatone  (3)  si  astringono  a  sottostare  al 
giodisio  io  Homa. 

Per  quelle  medesime  caute  per  le  qoali  il  Legato  non  é  astretto  ad  assamere  il 
giudizio,  non  può  essere  nemmeno  astretto  a  giurare. 

MCDLXXV.  In  tntt'i  cast  ne'quftli  si  differisce  la  Quia  mata  (4)>  deve  ciò  precedere 
sema  che  si  rechi  frattanto  danno  ai  creditori  (5).  '  ' 

Net  caso  di  dubbio  se  alcano  abbia  o  no  il  diritta  revocando  domum,  lo  stesso  Pre- 
tore deve  decidere  la  quittione. 

« 

f  a.  Del  foro  competente  per  ragione  di  -Contratto,  o  per  ragione  del  Luogo 

ove  si  contrasse. 

MCDLXXV Lv  E  cosa  assai  dura  cbe  colui  il  quale,  mentre  viaggia? a  in  tarli  Ine* 
gbi  per  mare  o  per  terra,  venne  imperito,  sia  costretto  a  difendersi  in  tutti  quei  lue* 
gbi.  Ma  se  si  fermò  in  qualche  luogo  (  non  dirò  già  per  diritto  di  domicilio  ),  e  colà 
alienò  (6)  od  agì,  egli  dovrà  in  quel  luogo  difendersi. 

MCDLXXVI1.  Qualunque  obbligasione  (7)  si  deve  ritenere  quale  contratto,  dima» 
nierachè  ovunque  alcuno  si  obbliga,  si  reputa  aver  contratto;  beucheJa  sua  obbliga- 
sione non  dipenda  da  causa  di  debito. 

Corollario,  Ognuno  deve  rendere  i  conti  nel  luogo  ove  amministrò  1*  affare. 

Ognuno  è  riputato  aver  contralto  in  quel  luogo  nel  quale  si  obbligò  di  pagare. 


(1)  OfvarOf  a  Ini  foste  restituita  io  fona  del  Trebelliaoo. 

(a)  Ma  qualora  non  presti  satjadazioue ,  tanto  i  ereditari  quante  i  tttjattrii  reageao  patti  W»  pot* 
sesso. 

(3)  Sia  ohe  eglino  tiessi,  sìa  eh*  i  loro  serri  abbiano  tonnetto  delitto.     - 

(4)  Ossia  la  lite  a  cagione  del  diriuo  Revocanti  damam, 

(5)  Laonde  tt  e  per  scadere  il  termine  dall'  elione»  ài  legato  e  tenuto  altteoo  a  cemettare'  In  tilt  ia 
Roma,  ondo  pòi  tontettata  ai  richiami  nella  provincia. 

(6*)  Marti. 

(7)  La  regola  falla  riapeito  alla  dote.  la  quale  ai  dere  doaaaodsra  oel  luogo  oro  il  attrita  ha  il  do- 
micilio, bob  già  nel  luogo  in  sui  fu  eretto  1*  strumento  dotale. 


■f-. 


Legalas  quamois  Rema*  adierit  hereditaiem,  no*  compeili  in  eum  odio.  I.  26"  IT.  d.  tir. 

Si  Legaiionis  tempore  qais  rem  possedere  cot perii,  ngn  iniqaa  cogitar  ejus  nomino  judicimm 
aceipere..  I.  &4  $  9  fi*,  da  Judic. 

Legati  ex  delictis  in  Legaiione  eommissis  caga n {or  Roman  judicium  pati  !.  s4  §  t  ff.  d.  tir. 

Ex  qaìbus  causi»  non  cogitar  Legatus  judicium  accipero ,  noe  /arare  lógefidus  est.  I.  a8  $  % 
ff.  d.  til".  * 

MCDLXXF*  In  omnibus  in  qnibas  proteUUar  admonithi  hoc  procedere  sino  temperali  damma 
ereditorutn  oporteL  I.  a  $  7  ff.  de  Judio. 

Si  dubitetar  atram  qui*  domani  revocare  possit  necne,  ipso  Praetor  debet  statoere,  d.  I.  a  $  6 . 

MCDL20CF1.  Dar  issi mnm  est,  quel  locis  quis  nuufgnns  volitar  Jneiens  ditata  s  est,  tal  latin 
sa  defendi.  At  si  quo  constiti  f(  non  dico  jure  domicilii  )  ...  ibiqaa  distraiti  ;  egli;  d «fender a  sa 
no  loci  dabebii,  1.  19  §  a  ff.  de  Judiciit. 

MCùLXXVll.  Omnem  obligationempro  contratta  hàbendmot  oxistimandam  est;  ai  ubica  m* 
qaealiquis  obKgetmr,  ej  contralti  oideaìar;  quamvis  noi  ex  erediti  coesa  deh  tallir:  I.  so  tt.  d.  tit. 

Ubi  quis  ges*lt%  rntionem  operici  raddere.  1.  1  Còd.  Ubi  da  retioc.  x 

Contraxisse  nnusquuonm  in  aa  loca  inJeWgùur,  ia  quo  tu  solverei  se  ebligapiì.  I  si  fr.  de 
Obli'g.  et  art.  ■      .        t 


r 
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$  3.  Del  faro  competiate  per  ragione  della  Gota,  oppure  del  luogo  . 

ove  la  cosa  è  situata. 

»  •*  « 

MCDLXXVIIL  Comandiamo  che  l'aaione  Reale  tia  prometta  nei  luoghi  se*  quali 
tono  ti  tutte  le  cote  sopra  le  quali  t}  eoo  tende. 

La  controversa  di  eredità  de? e  terminarti  nel  luogo  ove  colui,  il  quale  è  conve- 
nuto in  Giudiaio,  ha  il  domicilio,  o  nel  luogo  dove  sono*  le  coae  ereditarie,  te  colà  egli 
ai  ritrova. 

Molta  Cottitusioni  tubi  li  «cono  che  il  fedeconraetao  ai  domandi  nel  luogo  ov'  è  la 
maggior  parte  dell'erediti  (i). 

Se  la  coaa  che  fu  latciata  per  fedecommetto  ai  trova  in  quel  luogo,  non  ai  deve  pre- 
terì ver  la  come  ai  fa  quando  la  maggior  parte  dell'  eredità  etitte  altrove. 

$  4*  Del  foro  competente  per  ragione  di  Maleficio. 

MCDLXXIX.  E*  abbattaci  a  nolo  che  la  quittioni  de*  delitti  che  vengono  puniti 
dalle  Leggi  o  straordinariamente,  ai  debbono  agitare  nel  luogo  ove  i  delitti  furono 
attentati  o  commetti,  oppure  nel  luogo  ore  ti  trovano  i  prevenuti  (a). 

J  5.  Quale  sia  il  giudice  competente  di  colui  il  quale  e  convenuto 

come  autore  9  o  a  nome  ereditario» 

MCDLXXX.  Paolo  risponde  che  il  venditore  debba  aeguire  il  giudice  del  compra- 
tore (3). 

L'erede  dev'  ettere  difeto  nel  luogo  ove  il  defunto  aveva  il  debito,  e  non  viene  ten- 
tato da  niun  privilegio  proprio. 

$  6.  Qual  tempo  si  debba  considerare  per  sapere  se  il  foro  al  quale  taluno 

è  chiamato  sia  o  no  competente. 

MCDLXXXI.  Se  alcuno  dopo  di  ettere  chiamato  in  Giudizio,  diventò  milite,  o  tng- 
g*tlo  ad  altro  foro;  in  quella  cauta,  come  prevenuto,  nou  avrà  diritto  di  declinare 
«I  foro. 


(i)  Seaea  aver  riguardo  ove  tìa  il  d'abito  ereditario;  aneatre  qoeeto  diauaaiseo  tolto  il  patrimonio  , 
Boa  la  facoltà  eha  aoao  io  no* dato  luogo,  qualora  quel  lato  patrioaooio  bob  aia  aggravato  da  aloom 
pati  particolari. 

(a)  la  fona  della  Novella  i34  top.  6,  il  giudica  di  quel  laogo  deva  riadattare  1'  a/Tare  al  giudica 
dal  datino. 

(5)  Dal  quale  vieoe  aoovenuto  tome  autore* 


MCDLXXVUÌ.  Si  ie  loeis  in  qeibes  ree  propter  enee  coeteediier  coesliteteo  turiti  job* mas 
le  rem  eetioeom  moverà,  1. 3  Cod.  Ubi  io  rem  aat. 

Uhi  domìciliom  hauti  qui  coepoeiter,  pei  si  ibi  eoi  ree  herediieriee  seni,  degii  ;  hereditatis 
contropersia  erit  termieeedà.  I.  db.  Cod.  Ubi  da  bered. 

Multìs  coesiiteiioeibes  corner %  et  ibi peteter  Jldeicommìssum,  eoi  major  pars  hereditatis  est. 
L  So  ff.  do  Judio. 

Si  ee  res  qmee  per  fidoicommissem  reliete  est*  eo  loci  sii;  diceedom  set  eoe  debere  praeteribi, 
eeesi  major  pars  hereditatis  oliai  sii.  I.  6a  §  3  IT.  d.  lit. 

MCDLXXIX.  Quaootioees  crimieem  qeae  Logibes  eet  extra  ordiaem  coèrcenter ,  obi  com- 
missa  peliechoate  seni ,  veluttì  reperieeier  qui  rei  esso  perhibeater  crimìais  ,  porfiei. debere 
eeiis  notum  est.  I.  i  Cod.  Ubi  da  crita. 

MCDLXXX.  Paulus  respondit;  Ponditoremt  empioris  judicom  sequi  solere.  I.  4°  A*  da  Jndlciia. 

Soros  ibi  defeedeedes  est,  ubi  defeeeiee  debeit  :  neUoqee  suo  proprie  prsrilegie.exeesuter. 

1. 19  ir.  d.  tit. 

^   MCDLXXXI.  Si  quis,  posteaqaem  te  Jos  poeetes  osi,  miles  Poi  'ahories  ferì  esse  eeeperét;  te 

ee  coesa  jus  repoceedi  domum  eoa  habeoil,  qeesi  preeveetes*  I.  7  ff.  d.  ut. 

o 


\ 
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S  &  Z  1  O  N  È    Uh 

Delle  persone  Litiganti  fra  le  quali  pub  o  no  aver  luogo  il  Gùuliziop 

'    '       e  de*  loro  Procuratori. 

À    R    T    I.  C    0    L    0      I. 

De9  Litiganti. 

a 

$  i.  Quali  persome  possano  agir*  o  essere  cemvenut*. 

*  #  • 

MCDLXXXIL  Appena  per  certe  carne  (i)  i  ter  fi  possono  tiare  io  Giudizio  con  tra  t 

padroni. 

Fedi  per  altro  sopra  il  n.  gg. 

MCDLXXX1IL  Tanto  in  /arsa  4e' contratti»  quanto  in  I ara*  dft'deviut,  vontapcu 
l' a  «ione  .con ira  il  figlio  di  famiglie» 

Il  figlio  di  famiglia  in  «no  nome  non  na  veruo'.asione  (a). 

Anche  i  figli  di  famiglia  pottooo  esercitare  le  asioni  In  fagtux  (3). 

Se  il  figlio  di  famiglia  vuole  agire  per  risarcimento;  di  nn  danno  per  coi  ni  |Mufre 
compete  l' azione,  gli  permettiamo  <Ji  farlo  soltanto  nel  caso  in  cni  non*  ri  aia  p«reo~ 
sa  che  agisca  a  nome  del  padre. 

Con  Ira  quello  che  abbiamo  sotto  la  nostra  potestà  non  può  esservi  Ut*  mlcua*9 
fuorché  pel  peculio  castrense. 

MCDLXXXIV.  I  Magistrati  nell*  anno  del  loro  imperio  (4)  non  possono  né  come  at- 
tori ne  come  difensori  sostenere  in  Giudizio  ne  la  causa  propriat  ne  la,  causa  di  colo- 
ro de*  quali  eglino  amministrano  la  tutrla  o  la  cura. 

MCPLXXXV.  Siccome  il  pupillo  coli'  autorità  del  tutore  può  agire  ed  esaere  con- 
venuto in  Giudizio i  così  l'adulto  col  consenso  del  curatore  (5)  deve  promuovere  c«I 
cccezionare  la  lite. 


(1)  Vedi  tit.  de  Judic.  o.  16*  ore  Tengono  enumerate.' 

(d)  Se  non  che 'par  causa  castrense.  La  ragiona  è,  perche  tolto  ciò  che  ha  e  acquistato  al  pad 

(3)  Aiioni  ialiti  ;  peroioochs  per  diritto  strati  o  al  padre,  000  a  lui  compaiono.  I  casi  aarebbar*  p 
sa  gli  foncé  statto  fatto  qnsfche  furto,  o  r acato  daoao;  oppure  agli  arcate  fatta  quaJaha. deposita,  ce» 
dato,  o  dato  a  mutuo,  o  fatto  «sandalo, e  il  padre*di  lui  per  asiana*  oou  potesse  agire*.. 

(4)  Diversamente  rispetto  a  coloro  cha  non  hanno  imperio;  coma  i  muoicipaU. 
(6)  Qualora  non  arasse  aitano to  dispaaie  diala.  L  il  God.  Qui  dare  tutore** 


MCDIXXXTL  Vìx  cerlis  ex  causi*  adeersus  domino*  servis  consistere  permissum  est.  I.  55 

tt.  de  Jiidio» 

MCCLXXXIII.  Tom  ex  contractibu*  quam  ex  delieti*  in  filato/amiti**  competit  ectfo.  t  67 
ff.  d.  iit. 

FdiusfamUiat  smo  nomine  naliam  action  e  to'  nabet.  I.  o  ff.  de  Oblig.  at  aet. 

In  factum  action  est  eJiain  fiUifamiliarum  possuht  exercere.  I.  i3  ff.  di  Oblig.  at  aet. 

Si  filiusfamilias  ex  atiqaa  noxa  ex  qua  patri  actio  competa  petit  expediri;  ite  demmM  ei  per» 
mittimes  agere,  si  non  sii  q ai  patrie  nomine  agni.  1.  18  $  1  IT.  da  Judic. 

Lis  nulla  nobis  essepoiest  eem  eo  quem  in  péteetntem  habemus  ,  nisi  ex  castrensi  jseca/lsv 
1.  4  «*•  4.  »»t. 

MCbLXXXÌV.  Magistrata*  quo  anno  torti  imperio  sunti  weqne  propria*,  neque  eetum  qme* 
rem  tutela**  vai  carnai  gerani,  causam  in  judìció  voi  agendo  vet  defendendo  sustinento.  I.  48 
ff.  d.  tit. 

MCDLXXXr.  Sicut  pepili**  tutore  autière  et  agore  et  congeniti  potestl  ita  adnhus  curatóre 
-emuseaaenu  litepe  intendere  et  excipere  deuet.  h  a  Gad.  Qui  legitim,  " 
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Y  4  e.  Dettatura  e  del  reo. 

-*  •  .  . 

V9^         MCDLXXIVI.  Meritano  più  favore  i  Rei  convenuti  cbe  gli  attori. 

Corollario*  Non  è  lecito  a  IP  attore  di  far  ciò  che  ooo  è  permetto  al- reo  (  i). 
Pedi  altri  esempii  tri  appresso  Delf  officio  del  giudice  ;  con  puri  Del  giuramento. 
MCDLXXXVU.  Nei  giudizii  duplici  è  decito  che  ritener  ti  etere  attore  colui  cbt 
provocò  al  yndùio. 

ÀÌtTiC  010    IL 

■  » 

****  De9  Procuratori  mediante  i  quali  ti  assùme  il  Giudizio. 

$i.//i  quali  liti  dar  si  possa  Procuratore,  in  quali  ito* 


iiGtt 


(rr         è  pernietto  con  cogouftonc  di  canta  il  dare  procuratore, 
ao  pcreiì  .       . 

ti  mi  ni  §  ■•  Quali  persone  possano  dar*  Procuratori. 

e 
«miei         MCDLXXX1X.  11  figliò  di  famiglia,  te  ▼*  è  qualche  a  «ione  (3)  eh*  egli  atetto  poita 

prorootere,  può  dare  procuratore  anche  per  agire- 
«Mia         Al  muto  -ed  al  tordo  è  permeato  dì  dare  procuratore  sei  modo  con  cui  ciò  può 
\Uami      procedere» 

11  pupillo  e  la  pupilla  coli'  intervenirne  alo  del  tutore  poteouodare  procuratore  tau- 
ttdmt       to  per  agire,  qoanlo  per  difendere, 
e  prie*  MCCXC.  E  palete  che  il  procuratore  non  può  inttituire  un  altro  procuratore. 

1  tutori  ed  i  curatori  (4;  nell*  aliare  del  pupillo  o  dell'  adolescente  non  pottono  in- 
ttituire procuratore. 

veti*  0)  Quindi  p.  e.  ara  eetendo  leeho  al  reo  di  eaaahan  pfecaratere-  dopa  la  lite»  bob  e  koito  di  far  eie 

.»«■*■        Beataiiito  all'attera.  I.  aò  ff.  de  Proeur.  .        # 

*Lm>  (•)  ^»aofi  aoelto  altre  emioni  nelle  «pali-  bob  ai  dà  preeontore,  «osi  e 1' IoterdeUo  de  Ltberts 

~*"        dece  ndi*. 
u  (3)  Iotorno  la  quel  oota  vedi  V  arde,  precedente. 

(4)  Becche  dieanai  tesar  luogo  del  padrone  della  lite.  Vedi  aopra  b.  83 1. 


>  MCOLXXXFl  PaPorahiUeres  rei  petias  enam  attore*  kaientnr.  I.  i»5  Gejat  fin,  5  ad  X<T. 

1/010' 

•  —1/  *°*  dobot  autori  licere  qnod  reo  non  permittitnr.  1. 4*  El*»  Kb.  ao  ad  Ed.  -. 
***              MCDLXXmi.Plocmt  emm  eìderi  acèor*m,eai  od  jmdieiam  propoeasset.  1. 13  IT.  de  Jadw. 

MCDLXXXFIU.  Qui  Popelmi  aelioae  cenvenietor,  od  de/eadendam  proeuratorem  dare  pel* 
est:  U  antèra  eoi  oam-memee,  proonréiarem  dare  non  potopj.  I  5  f£.  de  Paul.  ect. 

*  ,  Q«<  ita  dépuèkce  agame,  ni,  et  privatami  comednm  dsfendant  ;  causa  cernita  pormdtuuiur 
**'*         procuratore»*  dare.  I.  46  $  1  ff.  de  Proenrat. 

.  l  MCDLXXXIX.  FdiBsfmmiiiMS  oi  nd  anandem  darò  preenraterem  potasi,  sì  qua  sii  nette  qua 

**r"  lp»e  experìrì  poeeet.  1.6  ff*  de  Proeur.  ...  f 

Unirne  oi  nnnins%  pnr  oum'modam  qui  preeedare  potisi,  procoratorem  dare  ne»  premontar.  1. 

amUÉW  n  a»    aa  • 


*J  43  ff.  d.  ih. 


1  ir.  d.  ih.  « 

PapiUas  et  papilla,  tam  ad  atondnm  qnemad  oWeàdeadam  tatare  iuterveumnta.  procurata. 

rem  darò  nessuni.  L  ti  Cod.  da-Preeorat.  .  • 

*•*  MCDXC.  Constai  proenratorem,  aliami  proonraterem  /acero  non  posse.  1.  4 1  ?  «•  «  Ap|WI  • 

Vee  iMcree  ave  enratoros,  in  rem  pupilli  net  adoleseeniis  procuratore  m/*cere  nessuni.  I  1 1 


Cod.  de  Procurai. 


S34  OR.  L.  PÀNDECTARtM 

Ai  latori  e  curatori  per  altro  dopo  la  <con  tettai  ione  dì  lite  fatta  de  etti,  f  esem- 
pio rie' procuratori  che  hanno  concitato  la  lite,  non  è  ?  Te  tato  di  dare  procura- 
tori (i).  # 

*  •  4 

■    §.  3.  Quali  e  quanti  Procuratori  si  possano  dare  >*  e  come  ti  diano, 

*      .  •  •  • 

MCDXCI.  Non  ti  può  ritenere  che  siano  idonei  difemori  ne  la  femmina  (a)  né  il 
milite  (3),  aè  coloro  che  tono  permettere  attenti  per  pubblica  cauta,  o  tono  trara- 
gliati da  malattia  perpetua,  o'aono  per  assumere  la  magiilratura,  ovvero  contravo- 
jglia  non  tono  obbligati  a  soffrire  giudizio  (4), 

Ripugna  che  il  padrone  della  lite  venga  dato  Procuratore  nella  lite  propria. 

Colui  al  quale  è.  restituita  l'eredità  in  forsa  del  Trebelliano,  inttituirà  a  diritto 
procuratore  l'eroda  (5). 

Fra-  due  rei  di  prometta  1*  uno  può  costituire  1*  altro  procuratore  per  la  difetti. 

JMCDXCH.  Per  una  lite  niupo  può  avere  più  di  uno  procuratore. 

Quindi  colui  che  iottitoi  due  procuratori  in  tempi  diverai/coll*  ittitnìre  il  secondo 
ti  repula  avere  interdetto  il  primo. 
1  'Fra  pia  procuratori  inttiluiti  a  niente,  1a  condì  sione  dell'  ««capante  tara  migliore. 

In  una  lite  di  più  pertone  non  è  vietato  che  tiano  ìnttituiti  più  procuratori» 

A  coloro  che  agiscono  a  vicenda;  ».  e.  te  ti  tratta  di  divisione  di  eredità,  non  ti 
deve  permettere  di  dare  il  medeeimo  procuratore. 

MCOXCUI.  Ordinariamente  un  procuratore  non  viene  iotlituito  coutra  tua 
voglia.  • 

Niuno  contra  tua  voglia  viene  cottrelto  a  difèndere. 

Anche  1*  attente  può  estere  instttuito  procuratore. 

E  può  estere  dato  anche  per  una  lite  futura  e  per  un  giorno  avvenire,  e  tolto  con- 
dizione, e  tino  ad  un  dato  giorno,  ed  anche  perpetuo. 


(O  Percioeoht  mediante  la  contestazione  della  lite  diventano  ia  qualche  nodo,  padroni  dalla  lire, 
(a)  Se  non  che  neh"  affare  proprio;  eotl  pare  foorebè  per  i  genitori  non  essendovi  altro   difeoeore* 

(3)  Nemmeno  par  i  genitori  ;  beoti  lo  può  nolreffare  |tropriot  o  per  non  cauta  comune  ai  enoi  com* 
pegni  d' ermi- 

(4)  A  quatti  aggiungi  gì'  infami  e  gli  neensaii  di  delitto. 

(6)  Bcoohe  per  eottigtiessa  del  gias  l' erede  si  reputi  il  padrone  della  aaiooi  di  eredita  ;  ma  efletti* 
vomente  dopo  che  l'eredità  è  restituita,  non  egli  stesto,  ma  il  ledecommessaxio  e  il  padrone  d«Ma  lite» 


Iptì  etiam  Maree  et  enratores,  posi  Utis  contestationem  a  ee  fadam%  ad  oxemplam  procura» 
torti**  orni  litem  contestasi  eunt,  dare  procuratore*  non  prohibemtar.  d.  L  1 1  God. 

MCDXCI.  TXeane  foemina  neque  mite*  acquo*  qui  Heipnplkpe  carnea  aé/ataru*  ot4  mai  morto 
perpetuo  teneiur,  mut  magie  tratam  inaurai  ett%  aut  invito*  jmdieiom  pati  non  potati  ;  idoneo* 
defensor  iniettigiiur.  t  64  ff.  de  Procurai. .  ' 

ìt  cai  hereditas  ex  TreoeUiano  restitnto  osi,  karodom-jara  daeU  proenratorem.  I.  4*  §  5  ff* 
d.  tit. 

£x  daoòue  relè  prométtendo  alter  ùlternnt  ad  de/endendam  procnrntorem  daoH.  d.  I.  4*  §  &> 

MCÙXCU.  Qui  dedit  divento  temporibus  procuratore*  dnosj  poetoriornm  dando  priorom  prò. 
htbuisse  videtur.  I.  3  a  $  4  *»•  ff-  d.  tit 

Pluriòus  procurotorióus  eimaldatie,  occupanti*  mehor  erii  eonditi:  I.  Sa  (£  d.  tit. 

JJn'ms  litio  ptarinm  pereonarum%  piare*  dori  procuratore*  non  est  prohiò'uom*  I.  Sa  1 1  iT,  d.  Ut. 

Si  FamUiae  erciscundae  agaiur,  non  osi  pormUtendum  emmdom  proenratorem  dar*.  1.  4»  §  & 
ff.  d.  tir. 

MCDXCtlL  laoilas  proenrator  non  soiet  alari.  I.  8  f  i  ff.  d.  tit 
latita*  nomo  rem  cogitar  def onderà.  I.  166  (alias  10,8).  Uip.  ttav?0  ad  Ad. 
Dori  procarator  et  aósens  potasi.  1.  1  $  te-  ff.  de  Proonrat. 

Et  ad  litem  fatar am,  et  fu  dtem ,  et  sua  conditone ,  et  ««*••  ed  etiem  dori  paleoè\.oi  in  per» 
petuam.  1.  3  et  1. 4  ff  d.  tit. 
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5  -4*  Qaali  sono  ?  requisiti  onde  alcuno  venga  ammesso  ad  agire  per. un.  altro* 

• 
MCDXC1V.  Onde  le  pcnooe  congiunte  (i)  vengano  ammette  ad  agire  perdale  uno, 
boa  esigiamo  che  abbiano  H  contento  od  il  mandato,  purché,  non  ti  provi  la  volon- 
tà contrari*  »  nel  qual  caso  no  a  tono  ammette:  ancorché  offrano  la'cauzione  De 

aUTO. 

MCDXCV.  Colui  che  inttiluitee  il  procuratore  onde  ngit'ca  subito»  •'  attende  per- 
mettere al  procuratore  di  continnare  ad  agire  anche  dopo  la  lite. 

//  procuratore  del?  attore  deve  difenderti  (a)  a  nome  di  tulle  le  azioni,  anche  di 
quelle  le  quali  non  ti  concedono  contra  1*  erede. 

A  colui  il  quale  vuole  agire  in  nome  dell'  attente,  te  non  lo  difende  (3),  conviene 
negare  l'aiione  ;  come  è  et  pretto  iteli'  Editto  Perpetuo. 

Anche  quelle  per  tono  alle  quali  è  lecito  di  agire  tedia,  mandato,  dovranno  di- 
fendere. •  • 

Se  alcuno  nel  proprio  affare  interviene  procuratore,  ti  diri  tutu  via  eh'  egli  deve 
difèndere  ;  qualora  .non  tia  ttalo  fallo  per  accettila  (4). 

§  5.  Quali  requisitisi  richiedono  nel  Procuratore  del  reo; 

• 

MCDXCVI.  Niuno(5)etpromistore  di  un  affare  altrui  (6)  è- riputato  idoneo,  qual- 
ora non  lo  tia  con  tatitdaiione  (7). 

Colui  che  difende  1'  affare  altrui  non  è  riputato  idoneo. 

Il  minore  di  venticinque  anni  non  e  difentore  idoneo  (8). 

ÌJCDXCVll.  Colui  il  quale  difende  un  altro  e  non  ag^tee  a  di. lai  nome,  ha  libertà 
di  difenderlo  anche  in  un  affarstelo  (9)* 

(1)  Qoali  aftoo  il  «trito,  1  genitori,  i  figliai!  fratello,  gli  afioi,  i  petrosi,  i  liberti  (I.  3jS  (f.  de  Prece- 
rnL)  Nelle  altre  persona  ti  esige  il  mandato.  Il  mandato  di  pertegailare  l' natone  ti  attende  alle  tote 
tolte,  mediante  le  quali  ti  perviene  a  quett'  aaione.  d.  t  a.  a&* 

(*)  Nella  Rioonvenaiont. 

(3)  Non  dìrersemente  pero  ette  wlh- medesima  provincia  e  nel  foro  competente. 

(4)  Cnjacto  intende  per  necessita  df  affari  famigliari  ;  vaia  a  direr  par  canta  onerate. 
(6)  Benché  ricchissimo ,.  personaggio  consolare  ;  ce. 

(6)  Qoi  e'  intende  per  anello  che  trrtfcrteee  in  ti  la  lite  alimi  * 

(7)  Saiisdaiìooe  Jadicatam  sebi. 

(8)  Parchi  poò  estere  retri» aito  contro  le  salivazione  Jadicatam  solvi. 

(9)  La  difesa  del  quale  egli  assunse:  nelle  altre  asioni  però  che  tono  conttgocati  e  tenute  e  di- 
fendere.     « 


» 


\3TCDXCtK  Ut  conjenctae  pensenne  ndmittantar  ad  agendomi  prò  allea*,  non  esigimi*  ni  ha* 
èeant  vùian  totem  pel  mandainmj  eed  «e  centrarla  polentne  preèetnr:  enfimele  efernnt  De  re» 
te  cnotionem.  I.  4°  5  4  &•  de  Proour. 

MCDXCF.  qui  procatatorem  dei  mi  emfestim  mgmt  ;  intoUigemdns  est  permktere  precnrntori 
et  postesi  itém  peragere,  I.  67  (T.  d.  tit 

Omninm  àethnmm  nomine  deboi  defendere,  oliami  cavami  emme  in  herèdem  non  dentar,  I.  Zj 
IT.  il.  itt.  • 

Jctionemoi  tfni  risenti*  nomine  agore,  ouht  si  noe  enm  oUJeudnt  denegari  evertere;  Eliclo 
Perpetue  expressnm  esL  1.  6  Goal.  dt<Precnrot.' 

Et  hae  persona*  de&eènnt  defendere%  eniènt  sino  mandato  agore  licei.  1.  35  ff.  d.  tit. 

Si  qui*  in  rem  saam  procarater  interoenini,  ndhue  erit  dieandnm  deboro  enm  def onderei  alti 
forte  e»  necessitato  fnorìt  facies.  1.  33  §  fin.  ff.  d.  tit. 

MCÒXCVL  Verno  nlienne  rei  exproaùssor  idonons  eiektnr  mei  sit  enm  satisdetione*  l  1 10 
§  l  Pani.  lib.  6  ad.  Ed. 

Qui  rem  alienata  defemdit%  afeftfsm  Utopie*  haéetnr.  I.  jC6  idem  1.  48  •**  Ed. 

Minor  vigintìqttinqne  anslis  defensor  idonea s  ««*  est.  I.  b\  (f.  de  Procurai. 

MCDXcnt.  Si  cai  defendit  enm  ea)es  nomino  ipso  non  agat\  Uiernm  tst  pel  in  unnm  rem 
difendere.  I.  fy>  §  1  ff.  J.  ut* 


Ut  Uff  tu  PAHOECTAAtlltl   . 

Sabino  dice  (1):  Non  ispetta  al  Pretore  il  coi  trinare  il  Procuratore  del  reo  a  di- 
fendere; ma-ei  pno  agire  in  fora*  delU  ttipalaaione  Pnm  &  «jnraas  mom  nmso  ;  e  «e 
il  procuratore  aveva  giuste  caute  di  non  ? oler  assumere  il  giudiaio»  i  fidejuttori  noa 
•odo  teedli.  t 

Il  Pretore  dice  :  Se  il  padrone  della  lite  col  constate  <)e1  procuratore  espose  di  pa- 
gare  il  giudicato,  io  costrìngerò  il"procuratore  flesso  ad  atta  mere  il  giudiato  (a). 

Se  il  procuratore  ba  presente  il  padrone  della,  lite  (3),  egli-  non  deve  assumere  il 
giudizio,  qualora  per  altro  il  padrone  possa  ceserò  costretto.  * 

V 

$  6.  DelT  elètto  dei  giudice  assunto  mediante  procuratore. 

*  ■  * 

MCDXCVlil.  11  procuratore  dopo  contestata  la  lite  diventa  padrone  della  aedeai* 

Corollario.  Prima  cbe  sia  contestata  la  lite,  è  libera  la  facoltà  di  cangiare  il  procu- 
ratore, od  allo  atesso  padrone  della  lite  é  lecito  di  a  sta  me  re  il  giadisio.  Dopo  conte- 
aiata  la  lite,  colui  cbe  instimi  il  procuratore,  pud  benei  cangiarlo,  oppure  trasferire 
in  sé  la  lite  essendo  in  fila  il  procuratore  o  consertando  il  diritto  dì  cittadina naa  ;  ma 
però  previa  cogniiione  di  canta  (5). 

MCDXC1X  Non  si  deve  soffrire  il  procuratore  cbe  manca  di  procura  ;  ma  ti  deve 
ascoltarlo  quando  rolesse  difendere  la  sua  onestà  (6). 

Se  il  procuratore  vuole  servirsi  di  qualche  ri  tea  sione,  non  si  deve  facilmente  da 
Ini  trasferire  la  lite. 

Quando  un  procuratore  e  dato  nel  suo  proprio  affare,  non  deve  estere  a  lui  prefe- 
rito il  padrone  dell*  affare. 

Il  padrone  delV  affare  se  vuole  trasferire  alcune  cose,  e  lasciarne  altre  ;  il  procu- 
ratore potrà  giustamente  ricusare  di  adattarti  a  tale,  incoi  tenia. 

■ 

e 

4  • 

(i)  La  aeateasa  dal  qoale  prevalse  a  quella. da'  Proeolejeet,  i  quali  peoseraao  potarsi  cotuiugato 
qualora  noa  riouaattc  par  gì  otta  cauta. 

(a)  Il  procuratore  eh'  agli  slatto  pretto  la  satitdasione  jedicetnm  solvi*  bob  a'  obbligato  ad  atto* 
nera  il  già di»iot  perchè  basta  te' egli,  te  eea  astama  gìudiais,  -sta  tesate  alt*  aeieea  Ex  stipulai*.  Me 
colui  il  quale  bob  pretto  agli  detto  aeittdeiSoaa,  vìaao  attratte»  assiasthè  bob  saeaeai  di  feda  ienpo* 
«•mente. 

(3)  E  dna  aecesiooa  dalla  regola  pretebWo.  Vedi  altre  eeeesioei  «al  Ut.  eia  Precnr.  a.  44* 

(4)  Qnindi  le  aeateasa  v'ieae  proottuiiata  cootra  lo  atetta  procaraiora. 

(6)  Ma  prima  della  ooatattaaaeae  dalla  lite  ooo  si  richiede  reruoa  eaoaa.  Quatta  scote  sano  eoaeae» 
.tale  ael  detta  tit  a.  4&. 

(6)  Coma  te  il  padrone  dell'  affare  per  rimuoverlo  ellegttse  une  oanta  che  offendette  il  tao  oaera* 


Seèieee  eli;  Veline  Preetorie  petto*  esse  ed  cempeUendem  àweenretorem  rei  defendere;  std 
ex  etip+letn  Oh  rem  eoe  dejemsem  egi  posse;  et  si  jeetne  cernerne  heèeei  cmr  jesticimm  eccipere 
nolitt  fidejussores  noe  teneri.  I.  46  ff.  d.  tlt  . 

Precarutorem  pre  omo  eenewndente  deminee  Jedieeiem  sebi  eovteeniiiVroeter  n^Jedicmm 
eccipere  cegem.  I.  8  §  6  ff.  d.  tit. 

ii'heèeet  praeeemtem  sfemianm,  nendeèet  cegi  preenrmtor  iodiertsa  aecipeve;  ei  tnmen  demi* 
une  eet(i  possit.  I.  to  §  1  ff.  d.  tit.  * 

MCDXCriU.  Preenmtor  ine  eonteetntn  deminee  Me  efcièwr*  1. 4  f  6  ff.  de  Appetì. 

Ante  iitem  ceetesieiem  libere  peieslee  est  eetmmtemdì  preenreterem,  vel  ipsi  demiee  jediciom 
^eccipienti.  Peet  litem*entem  eonteetntem  ;  onipreenretmrem  siediti  mntnfe  enidem  enee,  eoi  in 
et  litem  transfert*  eiee  pretnrotoro,  voi  in  civile  tem  memento  petesii  canon  temen  prìne  cegnite. 
I.  16°  et  I.  17.fr  de  Preenrat. 

MSCDXCtX.  ìfen/oeendne  eet  prmmrntor,  eni  stài  edeemi  preonreiienem;  emteremjerendee 
erit,  pederem  eenm  pergsme.  L  a6  §  1  ff.  d.  tit.. 

Si  retentiene  eAoim  preeereter  nei  petit*  nenf nette  ne  00  keerit  trnntfereodn.  d.  L  a5  §  fa. 

Preeeretere  in  rem  eenm  ciato,  preeferendne  man  est  deminee  precntmtorL  I.  66  ft  d.  tit. 

Si  eelH  fueedem  trenefsrre%  f Mosto»  rolinptere;  jasèe  preenrnter  hene  innonstontiom  reca* 
sabit*  I.  87  ff.  d.  Ut. 


• 
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Paolo  rispose  ;  A  celai  cbc  nomi  dà  oq  procuratore  per  assumere  la  lite  non  è  vie 
tale  di  estere  presente  «ila  aita  canea. 

SEZIONE     III. 

Bella  Chiamata  in  Giudizio,  e  deW  Edizione  delV  azione^  ove  si  tratta  anche  delle 
Ferie,  nel  tempo  delle  quali  chi  e  chiamalo  in  Giudizio  non  e  obbligato  di  pre* 
tentarsi* 

§  i.  Quali  persone  non  possano  assolutamente  essere  chiamate  in  Giudizio') 
e  quali  possano  essere  chiamate  soltanto  colla  permissione  del  Pretore* 

MD.  Non  conviene  chiamare  in  Giudizio  il  Magistrato  che  ha  imperio. 
.  Non  è  permetto  di  chiamare  in  Giudizio  le  giova  nette  ito  puberi  che  fono  soggette 
ali*  altrui  diritto» 

Ne  i  furiosi  o  gì*  infanti. 

BADI.  Generalmente  non  possiamo  chiamare  in  Giudizio  senta  ordine  del  Pretore 
quelle  persone  (i)  alle  anali  è  dovuto  rispetto. 

Regola  :  E  dovuto  rispetto  al  patrono,  ancorché  intervenga  come  tutore  o  curatore 
e  difensore  o  attore  (a). 

Se  interviene  il  tutore  del  patrono,  è  più  vero  il  dire  eh*  egli  può  impunemente  es- 
aere chiamato  in  Giudizio* 

11  Pretore  dovrà  permettere,  se  non  è  infamante  o  non  offende  il  decoro  la  causa 
per  la  quale  il  patrono  (3)  o  i  genitori  sono  chiamati  in  Giudizio. 

Se  senza  permissione  II  Uberto  chiamò  in  Giudizio  il  patrono,  dietro  querela  di 
questo,  o  gli  viene  data  una  multa  (4),  od  è  castigalo  dal  Pretore  di  Roma  nel  caso 
in  cui  si  conosca  essere  egli  nell'inopia. 

$  a.  In  quali  circostanze  non  si  possa  chiamare  alcuno  in  Giudizio; 

e  delle  Ferie. 

M01I.  Non  si  può  chiamare  in  Giudizio  colui  che  prende  moglie,  né  la  danna  che 


(i)  Vale  a  dira  ,  !  genitori  d*  amlto  i  sete!  e  dì  tutti  t  gradi ,  ancorenft  meramente  naturali,  ancna 
gli  adottivi  ;  il  patrono  anche  quello  che  manomise  per  necessititi  purché  non  sia  decadute  dat  diritto 
di  patronato;  i  figli,  il  conjuge,  il  genitore  del  patrono,  e  gli  eredi  anche  estranei,  d.  tit.  art.  9  §  i. 

(a)  Per  lo  contrario  inversamente  il  liberto  a  nomo  del  ano  pupillo  chiama  impunemente  io  Giudiai* 
il  patrono. 

(3)  Per  causa  gravissima  parò  permette  di  agire  eoo  queste  arnioni. 

(4)  Di  cinquanta  aurei. 


Paula»  respondit  ;  sìtiam  eum  (juì  ai  tUem  saeclpiendam  proénratorem  dediì,  tausae  suoi 
adesse  non  prohiberì.  I.  6*9  ff.  d.  tit. 

MD.  in  Jus  vocari  non  oportet  Magistrata*  qui  imperiarti  ka&ene.  f.  4  de  In  jav  toc. 

Jtee  impuàeres  paelias  quae  alieno  furi  sabjectae  esseni,  in  Jus  votare  permissum  est  I.  tt 
17.  d.  tu. 

IfecfarìosoSt  Pel  infante*.  I.  4  ff.  d.  tit 

MD1»  Óeneraliter  eas  persona*  quibus  reverenda  praestanda  est,  sine  jasso  Praétoris  in  Jui 
vocare  non  possa  mas.  1. 13  /f.  d.  tit. 

Honorem  patrono  haÒendum,  elsi  quasi  tutor  Pel  caratar  pel  defensor  pel  attor  inUrvenìat.  I; 
do  §  fin.  fi*,  d.  tit. 

Si  patroni  tutor  interveniatt  impune  in  Jus  vocari  verbi*  est.  è.  $  fin. 

Praetor  p  ermi*  sur  us  est,  si  famósa  aedo  non  sii  v  ti  pad  or  e  pi  non  suggtflet,  qua  p  a  trotta*  cr>n- 
venitar  vel  parente  st  d.  1.  io  §  la. 

$i  sino  venia  Uberto t  patronum  in  Jus  vocaVent;  et  querela  patroni t  vet  poeiiarfi  dati  Pòi  a) 
^raefecto  Urbis  casti gatar  si  inopia  dignoscitnr  lab  orar  e.  1.  a  5  rf.  d.  rit.  * 

MÙll.  In  Jus  pocari  non  debet  qui  uxorem  ducit,  aul  tam  quae  nuòti,  nec  jadictìm  ddik  al  ré 

Voi,  va  é« 


*> 


> 
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egli  prende  in  moglie,  né  il  giudice  nel  tempo  in  cui  fa  cognizione  degli  affari,  ne  co- 
lui che  agita  una  causa  d' innanzi  al  Pretore,  né  colui  oh*  è  occupato  a  fare  i  (onera- 
li di  un  morto  (i). 

MDI11.  Nou  ii  deve  costringere  a  presentarsi  nel  foro  quelli  che  sodo  occupati  in 
affari  rustici. 

Corollario.  I  Presidi  delle  provi  ncie,  secondo  la  consuetudine  di  ciaschedan  luogo, 
sogliono  stabilire  le  ferie  ai  tempi  delle  messi  o  delle  vindemmie  (a). 

Non  si  deve  presumere  che  verun  giudice  di  sua  propria  autorità  stabilisca  alcoas 
^ric  (3). 

Se  fu  pronunziato  giudìzio  in  giorni  feriali,  la  Legge, ha  stabilito  che  in  iati  giorni 
non  si  possa  pronunziare  giudizio  se  non  per  volontà  delle  parti. 

Quando  Y  affare  e  urgerne,  possiamo  essere  costretti  a  presentarci  dinanzi  il  Pre- 
tore, ma  soltanto  per  contestare  la  lite. 

MD1V.  1  giudisii  liberali  (.{)  si  compiono  in  ogni  tempo. 

Anche  nel  giorno  di  pasqua  si  compiono  le  qnistioni  risgnardanti  i  ladri  ;  mentre 
in  quel  giorno  si  spera  più  facilmente  il  perdono  del  sommo  Nome  col  procurare  U 
salute  e  la  sicurezza  di  molti. 

$  5.  Da  guai  luogo  si  possa  chiamare  o  trarre  alcuno  in  Giudizio,  da  qual  no. 

MDV.  Ninno  dubita  che  si  possa  chiamare  in  Giudizio  dalla  vigna,  dal  bagno  s  dal 
teatro. 

Colui  eh'  è  io  casa,  qualche  volta  (5)  può  essere  chiamato  in  Giudizio. 
Ninno  dev'essere  cavato  fuori  della  sua  casa. 

■ 

$  4*  D*W  effetto  della  chiamata  in  Giudizio. 
MDVI.  Se  alcuno  da  un'altra  giurisdizione  (6)  viene  chiamato  innanzi  al  Pretore, 

(i)  Tèdi  altre  ci  ut»;  tie.  de  In  jus  voc.  n.  5.  ' 

(a)  Erano  anche  altre  feria,  come  oel  giorno  prima  dalle  calando  dì  genntjo  ;  nel  giorno  terio  tlepo 
la  detta  calatide,  in  eoi  si  fanoo  voti  pei  principe. 

(3)  La  regola  precedente  e  relativa  alle  ferie  stabilii  questa  é  relativa  alle  accidentali  «he  heeao 
luogo  per  qoalche  prospero  avvenimento  o  per  pubblico  lotto.  ' 

(4)  fo  stesso  dioasi  dalle  canee  fiscali.  Si  fa  oogoisiooc  ciiendio  ,  benché  non  si  poeta  prooonsiar* 
giadisio,  in  parecchie  canta  che  vengono  nou  mar  et  e  nel  tit.  de  Farti*  n.  4  e  6. 

(6)  Vale  a  dire,  qaando  permette  l' ingresso,  o  sì  fa  vedere  io  pubblico,  d.  1.  ai. 
(6*)  Purché  si  trovi  nel  territorio  del  giudice,  diananxi  al  quale  é  chiamato  ;  di  tersamente  eoo  eoe* 
bIigato  ad  obbedire.  Vedi  sopra  a.  i468  rag.  3. 


cognoscit,  nee  euem  dam  apad  Praetorem  eansam  agii ,   nee  just*  m  or  tuo  facientem.  I.  s  ff.  la 
jllf  voo. 

MDUL  Occupali  circa  rem  rusticani,  in  formi*  cempeUendi  non  smnt.  I.  i  ff.  da  Far. 

Praesides  provinciarum,  ex  consuetudine  cujusque  loci,  seleni  messi»  uindemiarumeee  russe 
tempos  statuire.  I.  4  ff.  d.  tit. 

A  nullo  judice  praesumi  debet,  mi  auclor itale  enaferias  aliena*  condat.  I.  4  Cod.  de  Ferii*. 

Si  feriatìs  diebus  fuerit  jadicatam  :  Lego  cautum  est  ne  his  diebas  judiciom  sit%  nisi  ex  voi»** 
tato  partium.  |.  6  IT.  d.  tit. 

Quotìes  ree  arget,  cogendi  sumus  ad  Praetorem  venire;  vermm  ad  hoc  tantum,  mi  Us  CSM- 
teste /or.  I.  i  §  t  ff.  d.  tit. 

MDIV.  Li  ber /ìlio  judieìu  omni  tempore  ftniuntur.  I.  3  §  i  ff.  d.  tit. 

Etiam  die  Pascane  euaestiones  de  latro  nibas  habentnr;  cum  facilbme  in  hoc  Sommi  Jrnmisis 
sperttur  venia*  per  euod  muliorum  ealus  et  incola mitas  procuraiar.  I.  io  Cod.  d.  tit. 

MDF.  A  vinca  (*),  baltico,  et  the  atro,  memo  dubitai  in  Jas  vocari  licere.  1.  so  ff.  de  Io  jus  va* 

/*  cui  domi  est,  interdum  vocari  in  Jus  potest.  I.  si  ff.  d.  tit. 

Reme  de  domo  sua  estrani  deteL  I.  103  Paul.  lib.  ì  ad  Ed. 

MDVI.  Si  eeis  ex  aliena  jurisdidione  ad  Praetorem  paeatur»  debet  venire.  Praeterii  euim  #** 
aesumare,  an  sua  sit  jarisdictio.  I.  8  si  de  Jadio. 

O  Coierie  legge  a  fsiss. 


T1T.  XVII.  DE  REGTJLIS  JURIS  5fy      , 

«leve  venire;  perciocché  spetta  al  Pretore  il  decidere  te  la  giur udizione  a  lai  competa. 
•  no. 

So  alcuno  chiamato  io  Giudizio  noo  si  presenta  (i),  dal  giudice  competente  viene 
condannato  alla  .molta  (a). 

MOVI1.  Colai  eh' è  chiamato  in  Giudizio  può  essere  licenziato  in  due  casi  ;  cioè  se 
alcuno  difende  la  di  lai  persona  (3)  5  e  se  mentre  Tiene  in  Giudizio  seguì  transazio- 
ne sopra  1'  affare. 

Contra  colai  che  colla  fona  sottrasse  qoello  eh'  era  chiamato  si  concede  1*  azione 
In  factum;  nella  quale  si  contiene  non  quanto  è  realmente,  ma  quanto  viene  dal- 
l' attore  stimato  1'  affare  (4)* 

Colui  che  colla  forza  sottrae  il  debitore,  se  paga,  non  libera.il  reo  ;  perchè  paga 
la  sua  pena. 

$  5.  DeW  Edizione  dell' azione. 

MDVI1L  Ognuno  che  vuole  agire  deve  produrre  1'  azione  che  intende  di  esercitare. 
L*  aziooe  prodotta  fa  conoscere  la  specie  della  futura  lite,  la  quale  è  lecito  di 
emendare  o  mutare  (5). 

SEZIONE    IV. 

V 

Delle  Cauzioni  che  i  litiganti  od  i  loro  procuratori  devono  prestare 

prima  del  giudizio, 

ARTICOLO    I. 

Della  Cauzione  che  chiamasi  Judicio  sisti. 

Il  chiamato  In  Giudizio  ordinariamente  dava  cauzione  Megli  nel  giorno  deiermi- 
natoy  di  cui  erasi  convenuto  fra  i  litiganti,  si  presenterebbe  in  Giudizio*  Intorno  que- 
sta cauzione  si  osservano  le  regole  seguenti 

MDIX.  Con  un  Editto  è  stabilito  che  sia  dato  un  fideiussore  idoneo  del  presentar- 
ti in  Gi «di zio;  eccetto  le  persone  necessarie  (6)  j  perciocché  fra  queste  si  deve  accet- 
tare il  fidejussore  qualunque  sia  (7). 


(1)  Quando  V  attore  o  non  potè  o  non  rolla  trarlo  eolia  forza. 

(a)  Vieoa  licenziato  però  per  cauta  di  rusticità  ,  or?ero  sa  all'  attore  nulla  importa  che  sia  venuto. 

(3)  Vale  a  dire,  per  lui  prometta  di  atare  iu  Giudizio. 

(4)  Vale  a  dira,  non  par  quanto  egli  era  debitore,  ma  per  quanto  l' attore  domandava  a  colui  che  fu 
sottratto  colla  violenza,  quantunque  domanda***  malamente. 

(6)  Prima  della  contestazione  della  lite;  perchè  noo  è  ancora  dedotta  in  Giudizio. 

(6)  Quali  sano  il  patrono  i  figli  ed  i  genitori  ;  del  patrono  ;  i  figli  nostri ,  i  genitori ,  la  moglie ,  la 
nuora, 

(7)  Tale  a  dire,  noo  idoneo. 


Si  quis  in  Jus  vocatas  non  ierU»  a  competenti  }udicst  muleta  damnabitur.  I .  a  $  1  ff.  8i  qnis  in 
Ju*  roc. 

.    MDFII.  Qui  in  Jas  vacata*  est,  dmebms  casibms  dimittendue  estasi  quis  personam  ejus  defon- 
dei,  et  si*  dum  in  Jus  venUmr,  de  re  trans aciuof  faerit.  I.  a  a  $  1  de  Io  jus  rocaod. 

In  eum  qui  vocatum  vi  exemit,  la  factum  judicium  da  tur:  quo  non  ìd  con  ti  notar  quùd  in  veri* 
Saie  est,  sed  quotiti  ea  ree  est  ab  udore  aestimata.  I.'  6  §  1  IT.  Ne  qui*  «om  qui  io  Ju*  toc. 

Is  qui  deòitorem  vi  exemit,  si  solverli,  reum  non  liberal  ;  quia  poenam  suam  selvit.  1.  6  ff. 
d.  tit. 

AXDP'IIL  Qua  quis  quo  attiene  agere  volet,  eam  edere  deb  et.  I.  1  ff.  de  Edendo. 

Edita  actio  speciemfulurae  liti*  demo  mirai,  quam  emendari  vel  mutar  i  licei,  1*3  Cod.  d.  tit. 

MDIX.  Ediclo  cavetur,  ut  fidojuseor  judicio  sìs  tendi  causa  locnples  detur:  exeeptie  nece&sa* 
riis  personis;  ibi  enim,  quakmtumquo  accipi  jabot.  I  1  ff.  lo  jus  Tocati  ut  eaat, 
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Se  alcuno  promise  che  od  «Uro  starebbe  io  Giudizio,  Bella  me^fifma  canta  egli 
de  re  farlo  stare,  cioè  in  modo  che  1'  attore  non  sia  costretto  a  perseguitarlo  in  luogt» 
più  incomodo  (i),  benché  1'  esazione  possa  essere  pini  diffìcile  (a). 

Colui  che  si  appoggia  a  oo  nuovo  privilegio  (3),  non  si  reputa  stare  nella  snedeeì* 
ma  causa. 

MDX.  Colai  che  diede  cauzione  di  presentare  a  Ica  ne  in  giudizio,  se  avello  è  morto 
(  prima  di  cadere  in  mora  ),  è  liberalo  dal  pericolo  della  cauzione. 

Non  esigiamo  che  il  reo  stia  in  Giudizio,  se  I*  aliare  per  coi  promise  di  starvi  fa 
transatto  (4)* 

Se  alcuno  promise  di  stare  in  Giudizio,  e  per  malattia  o  per  burrasca  (5)  fa  im- 
pedito di  presentarsi  (6),  avrà  il  aoccorso  dell*  eccezione. 

Se  tre,  cinque  o  più.  giorni  trascorsero  dopo  quello  io  cui  il  reo  promise  di  stare 
in  Giudizio,  avendo  già  egli  dato  campo  di  agire  con  lui,  il  diritto  dell'  attore  per  la 
mora  dal  reo  slesso  non  ha  peggioralo;  e  quindi  si  dorrà  difenderlo  mediante  1'  ec- 
cezione. 

Credo  esser  valida  la  convenzione  se  sono  espresse  specialmente  (7)  le  eaase  del- 
l'eccezioni  alle  quali  il  promissore  rinunciò  ipontaneamenie. 

MDXI.  E*  meglio  dire  che  il  fidejussore  {di  stare  in  Giudizio)  è  tenuto  nella  quan- 
tità vera  (8). 

Se  il  procuratore  stipulò  che  alcuno  starebbe  in  Giudizio,  si  può  sostenere  che  in 
quella  stipulazione  egli  ha  trattato  il  vantaggio  non  suo  ma  di  quello  di  cai  egli 
amministrò  1*  affare. 


(1)  Vedi  la  regola  segnante. 

(a)  Come  se  il  reo  oel  frattempo  avesse  contratto  nuovi  debiti,  oon  ostaota  ai  rapata  stara  So  Giade* 
zio  per  la  medesima  canea. 

(3)  Di  declinare  il  foro. 

(4)  La  ctipulaziooe  e  Melata  di  pieno  diritto  se  la  transazione  ebbe  luogo  prima  del  giorno  in  coi 
si  dorerà  etare  in  Giudizio.  Se  la  transazione  fu  fatta  dopo,  e  esclusa  soltanto  mediante  eccezione. 

(6)  Se  fu  d*  impedimento  al  viaggio,  e  non  si  poteva  antivenire.  Tedi  tit.  a.  6. 

(6*)  Souo  altre  caute  ohe  del  pari  producono  «coazione,  come  il  feuarale  doeseetieo;  ne*  alcuno  a 
canea  di  carico  municipale  eeoza  dolo  veooe  trattenuto  dal  MagtHtrato  (diversamente,  an  da  uu  priva- 
to); la  condanna  capitale;  la  cattività;  i  ceppi  pubblici;  il  carcere  militare.  Vedi  d.  tit»  n»& 

(7)  L' iodelermioata  rinunzie  alle  oause  di  eccezione  non  farebbe  valida,  d.  I.  4« 

(8)  Vela  a  dire,  io  ciò  ohe  realmente  e  dovuto  all'  attore.  Quindi  ee  si  prova  che  I'  attera  non  aveva 
diritto  di  agire,  questa  etipulaiioo«  avrà  il  cuo  effetto;  quindi  eùaodio  la  pena  io  forza  di  quatta  sti- 
pulazione uoo  può  piò  domandarla,  ■'  egli  consegui  dai  correo  quanto  ara  a  lui  dovuto. 


9i  gaie  auemdam  in  Jodicio  sisrì  pr+mirerìt,  in  eaoìem  causa  eum  debet  sistere,  hot  ist\  Uè 
ni  adori  persecuiio  loco  deteriori  non  sit%  guamvis  exaclio  possa  esse  dìffiedior.  1.  11  ff.  St  quii 
caut. 

Qui  novo  privilegio  uiiiur,  non  videinr  in  eadem  canea  siati.  1.  la  ff.  d.  ti». 

MDX.  Qui  exhiòiiurum  se  aliquem  Judicio  caverà;  morivo  eo  (anta  morata),  pericmlo  cauti*» 
Vis  liàeraiur.  Paul.  Seot  liti.  1  tit,  i3  $  a.      . 

Rov  exigimue  renm  Jadicio  sisti%  eì  negotiem  propUr  qnod  Judicio  sisti  promisiitfuerit  trans» 
OCtum.  1.  9  &  Si  quiz  caut.  in  jad. 

#'  ouis  Sudicio  ee  eisti  promisero,  né  vaìemdinoeot  tempestai*  prohieitus  se  siete**  man  pos- 
ta; exceptiane  adjuvatur.  d.  1.  9  §  3. 

Si  pesAtres  ani  anincne  pUresvs  diesfmnm  sisti  se  reme  promiserit,  sremm  ageneìr  poteste- 
temfecerit,  nec  actoris  jus  ex  mora  dolorine  factum  sii;  constamene  est ,  defendi  ite  dsUre 
per  excepùenem.  {.  8  ff.  d.  tit 

Puto  convsntiansm  valere ,  ei  speeialii'er  eausaa  emcwpilonnm  espressa*  semi  smièus  *  prò* 
musare  spante  pesmniiainm  est.  I.  4  §  4  ff,  d.  tit. 

MDXI  àfebas,  w  ut  in.  veraja  qnantUaUm  fideiuseor  (Judicio  siati)  teneatur.  I.  a  §  6  ff.  Q»i 
aatJtd.  oog. 

Siprocuraior  sisii  akeuem  stipnlatus  eU;  pouet  defendi,  non  saam,  sed  ejns  cujas  necatmm 
ffWH,  uiUitatem  Ut  sa.  re  dedaxisse,  1. 81  $  a  ff.  ds  Veri»,  oblig. 
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A  It  ti  COL  0    11. 

Della  Cauzione  Rem  rata  ni  haberi. 
.   §  ì.  Quali  persone  debhano  presiare  questa  Cauzione» 

MDX1I.  Colai  che  a  no  pie  altrui  esercita  un'  azione  qualunque,  deve  dare, can- 
alone che  coiai  ai  qaale  appartiene  1*  affare,  li>  ratificherà. 

Qualche  ?olta  (i)  benché  il  procuratore  eserciti  l'azione  a  proprio  nome,  tuttavia, 
deve  dare  cauzione  di  Ratifica* 

Se  an  padre  agisce  per  la  dote  (a),  deve  dare  cauzione  che  la  figlia  ratificherà. 

Colai  il  qnale  come  difensore  è  convenuto  coli'  aaione  Reale  (3),  deve  altresì  dar 
cauzione  di  Ratifica.  , 

MDXU1.  11  procaratore  deve  prestare  cauzione  di  ftatiabizione  solamente  quando 
è  incerto  se  1'  affare  gli  sia  stato  demandato. 

L'agente  dato*  dai  tutore  deve  assolutamente  dar  cauzione:  1*  agente  della  comu- 
nità, il  capo  dell' università,  il  curatore  ai  beni,  non  danno  cauzione. 

Se  il  padre  a  nome  del  figlio  agisce  coli'  azione  D*  ingiurie,  non  ha  luogo  la  cau- 
zione di  Ratifica. 

$  a.  Della  Ratiabizione  di  chi  si  debba  prestare  cauzione,  e  quando 

si  possa  esigerla» 

•  * 

JktDXlV.  i.  La  cauzione  di  ratiabitione  non  solamente  del  padrone  della  Ute9  ma 
eziandio  delle  altre  persone  alle  quali  la  lite  può  ritornare,  iev  essere  interposta  in 
forza  della  L  aa  $  9  e  toff.  Rat.  rem  bah. 

a.  La  satisdasione  di  ratiabizinne  dev'  essere  prestata  dal  procaratore  prima  del; 
la  contestazione  della  lite  :  ama  volta  che  sia  contestata  la  lite,  non  viene  astretto  a 
prestarla. 

$  3.  Quando  la  Stipulazione  de  RaH>  abbia  il  suo  effetto. 

■ 

MDXV.  Se  alcuno  ritratta  quell'  atto  che  fu  fatto  dal  procuratore,  è  uopo  che  la 
stipulazione  abbia  il  suo  effetto. 


(1)  Abbiamo  l'esempio  dall'  azione  Constitatae peeuniae ;  nell'azione  Ex  jurejurando;  vale  adira  , 
tulle  le  rotte  ohe,  quantunque  a  suo  nome,  agisce  in  un  affare  alrmi. 

(a)  Benché  agisca  a  tuo  nome  ,  mentre  1'  azione  e  comune  a  lui  e  alla  figlia. 

(3)  Così  pure  ne'  giudizii  duplici,  nelle  controversie  di  stato,  nelle  recitazioni  in  intiero ,  nella  co* 
goiziooe  dal  tutore  sospetto,  ad  io  alcune  altre»  della  quali  vedi  it  sic  Rem  rat»  hab.  ».  & 


MDXll  Qui  alieno  nomine  agii  quacnmqàe  actione;  id  ratom  habitmrum  eum  ad  qnem  ea  ree 
periinebii%  cavtre  débet.  I.  39  §  t  ff.  de  Procurai. 

Interdum,  licei  suo  nomina  procurator  experìatar,  famert  De  rato  capete  debet.  £  1.  3q  §  1. 

Si  De  dote  agat  pater,  eavere  debet  fiiiam  Rem  rotarti  hrtbifuram.  à  I.  $9  §  3. 

Qai  quasi  defensor  Tn  bem  actione  convenitur%  etiattt  De  tato  dabet  capere.  I.  4<>  §  •*  ff-  d.  tit. 

MDXlìl.  Caatió  rafihabitionis  ione  demoni  exigitur  a  ptocaratoret  quoties  incerium  est  an  ei 
negotium  man  datarti  sit.  I.  1  God.  de  Procnrat. 

Attor  a  tutore  datas,  omrrìmodo  capei;  attor  evitati*  net  ipse  cavet,  nec  ntagister  università- 
iis,  nec  curator  bonis.  I.  9  ff.  d.  tit.  •'•  v 

Si  pater  fidi  nomine  lnjmriarum  agat,  cestai  De  rato  catrtio.  1.  39  §  4  f-«  d  tit. 

MDXIK  Batihabitionis  satìsdatio,  ante  titem  contasi  at  a  m  a  procaratore  exigìtàr;  semel  lue 
contestata,  non  compcilitar  ad  cautiònom.  I.  4<>  $  3  ff  de  Proco  rat. 

MDXV.  Qualiter  qais  eémdem  aetum  retractet  qui  a  precuratore  actus  estt  com  mitri  stipula- 
tionem  oportet.  I.  12  j  3  ff.  Rat.  rem  hab. 
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E  decito  che  la  stipulazione  ha  effetto  ancorché  il  padrone  dell*  affare  aresse  con- 
venuto non  1*  medesima  persona  ma  un'altra  (i)cqe  non  poteva  essere  convenuta 
se  avesse  rati  Beato. 

Dir  si  deve  che  la  stipula  «ione  ha  effetto  se  viene  fatta  la  domanda  a  quello  eh*  è 

socio  dell'  obbligazione. 

MDXVJ.  Benché  si  domandi  una  parte  soltanto  della  cosa  ,•  benché  si  domandi  non 
eoi  medesimo  ma  con  altro  genere  di  azione  ;  benché  domandi  non  lo  stesso  padrone 
delC  affare^  ma  il  suo  successore  anche  singolare  :  tuttavia  generalmente,  ogni  qual- 
volta sarebbe  di  ostacolo  P  eccezione  della  Gota  giudicata  se  f  affare  fosse  giudicalo 
collo  stesso  padrone  dell*  affare  medesimo,  la'  stipulazione  ha  il  suo1  effetto  in  forza 
detta  l.  16  $  1,  l  22  §  iff.  d.  tu. 

Se  il  padrone  dell*  affare  chiamò  in  Giudizio,  ma  il  giudìzio  non  fu  ancora  assun- 
to j  io  penso  che  la  stipulazione  non  abbia  il  suo  effetto  5  perchè  colui  non  doman- 
da, ma  vuole  domandare. 

Se  fu  pagata  la  somma,  benché  senza  giudizio,  la  stipulazione  ha  subito  il  suo 
effetto. 

Sia  che  alcuno  faccia  la  domanda,  sia  che  si  serva  della  compensazione;  la  stipa* 
lazione  ha  aubilo  effetto. 

Se  il  padrone  dell*  affare,  dopo  che  il  procuratore  è  rimasto  soccombente,  appellò) 
dalla  sentenza  del  giudice;  la  condizione  della  stipulazione  ha  mancato,  perone  si 
appigliò  al  sussidio  comune. 

§  4-  S*  questa  stipulazione  possa,  o  no,  avere  il  suo  effetto  in  parte  ; 

e  per  quanto  lo  abbia. 

MDXVII.  Se  il  padrone  dell'affare  lo  ratificò  in  parte  e  in  parte  no;  la  stipula- 
zione non  avrà  il  suo  effetto  se  non  che  in  parte. 

MÌJXVIII.  In  forza  di  questa  stipulazione  si  può  agire  più  volte  a  seconda  eh* è 
dell'  interesse  dell*  agente. 

MDX1X.  La  stipulazione  ha  il  suo  effetto  per  qusnto  ha  interesse  lo  stipulatore. 

Vale  a  dir  e,  questa  stipulazione  compete  in  quanto  a  me  manca,  e  in  quanto  avrei 
potuto  lucrare. 

Nella  stipulazione  di  Ratifica  non  è  da  considerarti  il  guadagno  (a)  del  reo  di  pro- 
messa o  di  stipulazione,  ma  quanto  era  d'interesse  che  si  fosse  ratificato. 


(1)  Che  Io  stipulatore  ara/a  interessa  che  non  fosse  eonreoata;   p.  e.   il  sao  fidej astore,  il  socio  • 
colai  al  quale  é  tenuto  di  evizione»  ec. 

(2)  Nou  derivante  dall'  affare. 


Quamois  non  idem  sed  alias  a  domino  conoeniretur  ,  qui  eoaveniri  no*  passai  si  ratam  A»- 
aaisset;  commini  stipalationem  placati.  Uff.  Rem  rat.  hftb. 

Dieendam*stipalationem  commini;  si  ab  00  pelatar  qui  ejusdem  oòligationis  socius  est.  I.  14 
il  d.  tit 

MDXVL  Si  in  Jas  vocaoeril,  judiciam  Utmen  caepium  non  f aprii;  poto  non  commuti  stipula* 
tionem:  Me  enim  non  petit,  sed  poterò  cult.  1.  16  ff.  d.  ùl 

Si  solata  esset  pecunia;  licei  sino  )udicio,  commiuitur  siatim  stipalaiio.  d.  I.  1 5. 

Sive  quis  pelai,  siva  compensatone  ala  tur;  commUlUur  statim  stipai  aito.  I.  ìa  §  3  ff.  d.  ili. 

Si  dominus  a  sentantia  judicis  proemratore  vieto  provocarti ,  stiputatioais  defecasse  conditi*» 
nem  apparati:  emm  ad  auxUiam  cornatane  con/agisse/.  I.  3  $  1  ff.  d.  tir. 

MDXVIL  Si  dominus  prò  paria  ratam  habnerit,  prò  parta  non  habaarit;  non  ultra  qmam  im 
partem  commiltetur  stipalatio.  1.  18  ff.  d.  tir. 

MDXVUI.  Saepias  ex  ea  stipolatione  agi  potasi*  proni  intersit  agenti*,  d.  L  ift. 

MDXIX.  ia  id  committiiur,  quod  stipulaloris  intersit.  d.  I.  18. 

Stipulai  io  in  tantum  competit  quantum  mìhi  ovest,  quantumque  lucrati  potai.  I.  i3  ff.  d.  ti*. 

In  slipulatione  De  rato,  non  est  cògitandnm  rei  prùmtltandi  vel  Slipulandi  compendia**;  sed 
quod  inlerfiterit  Ratum  haòeri.  1.  »  ff.  d.  tit. 
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Se  il  padrone  drlì*  affare  non  lo  ratificò,  ma  dopo  promolta  la  lite  ha  perduto  la 
cosa  nella  siipoiaztoue  non  si  deducono  se  non  che  le  spese. 

§  5.  QuancT  abbia  effetto  quella  singolare  specie  di  stipulazione  de  Rato  che  viene 
interposta  per  la  somma  pagata  al  procuratore;  e  che  cosa  entri  in  quella  stipula- 
zione. 

MDXX.  Tutte  le  tolte  che  al  procuratore  viene  pagata  una  somma  (indebita  L  e 
il  padrone  dell'affare  non  la  ratificò,  penso  che  si  estingua  V  azione  Di  ripetizione 
dell'indebito  ;  e  che  a  colai  che  pagò  indebitamente  competa  in  forza  dello  Stipula- 
to la  sola  asione  Di  ratifica  (i). 

Se  il  falso  procuratore  riscosse  una  somma  (dovuta)  e  prestò  satisdazione  ;  indi 
il  padrone  dell*  affare  agi  e  perdette  la  lite  ;  (tuttavia  )  la  stipulazione  ha  il  suo  ef- 
fetto (a). 

MDXXI.  Se  finalmente  dopo  qualche  tempo,  essendo  già  liberato  il  debitore,  il 
padrone  dell'affare  lo  ratificò  (3);  il  debitore  può  agire  (4)  conlra  il  procuratore. 

La  soluzione  fatta  al  procuratore  che  il  minore  ratifico^  non  fa  sì  che  dopo  conces- 
sa la  restituzione  in  intiero,  abbia  luogo  la  Ripetizione  d' indebito,  ne  che  la  stipula- 
zione abbia  il  suo  effetto  (5). 

ARTICOLO    IH. 

Della  Cauzione  Judicatum  solvi. 
$  1.  Chi  sia  tenuto  a  prestare  questa  Cauzione 9  e  a  chi  debba  essere' offerta. 

MDXX1I.  Questa  satisdazione  se  il  procuratore  è  dato  a  difendere,  viene  interpo- 
sta dal  padrone  della  lite.  Se  il  procuratore  difende  qualcheduno  (spontaneamente), 
egli  è  tenoto  a  prestare  satisdazione. 

Anche  se  questo  è  figlio  o  padre,  deve  prestare  satisdazione. 

(1)  Io  quanto  a  lai  importa  dì  000  avara  io  confronto  del  padrone  del)1  aflfara  V  azione  di  ri  pel  tra 
r  indebito,  che  avrabbe  sa  avuta  ratificato. 

(3)  Io  quanto  «lui  inporta  che  il  padrona  natarelmaoia  dell*  affare  (  ehm  000  ratifico  )  rimanga  a 
loi  obbligato;  mentre  la  cosa  giudicata  estima  soltaoto  1'  obbligazione  civile. 

(3)  Cioè,  ratificò  il  pagamento  fatto  al  procuratore. 

(4^  I"  forza  dalla  stipulazione  De  rato;  perciocché  il  procuratore  prestò  cauzione  della  ratiobiwo- 
*e  che  fosse  efficace  e  che  quindi  foste  intervenuta  prima  che  il  debitore  foeae  liberato. 

(5)  La  stipulazione  Da  rato.  Laonde  oella  stipulazione  sarà  compreso  il  caso  delle  restituzione  in 
ìnt  laro. 


Si  dominus  ratam  rem  non  habuerit,  seti  lite  meta  rem  amiserit,  nil  praater  impettita  in  sii-' 
pulotione  deducitur.  I.  ss  §  6  IT.  d.  tit 

MDXX.  Quatte*  procuratori  pecunia  indebita  salpi  tur,  et  demi/ima  solution  em  ratam  non  ha» 
èat,  existimo  taf  agì  ut  condictio  (indebiti)  perimatur.  Si  soia  aetia  ei  qui  indtbilum  solvit%  adver* 
aus  procuratore*,  Ex  stipulata  (De  rato)  eompoiit.  I.  ai  ff.  d.  tit. 

Si  falsa*  pr  oca  rato  r  pecuaiam  (debitam)  axegerit,  et  satisdaderit  ;  mox  dominus  egit  et  Htem 
mmiserit;  (aihilominus)  committi  stipuiationem.  I.  8  $  1  ff.  d.  tit. 

MDXXI.  Post  lem  pus,  liberato  jam  d  ebuoi  e,  dominus  ratam  rem  habet;  posse  debitorem  uge» 
re  cam  procuratore.  I.  z5  §  1  ff.  d.  tit 

Bestitutiane  postea  in  integrum  data,  nee  Indebiti  Condietiùnem,  nee  stipulationem  comma* 
ti  t ansia t.  I.  3  ff.  d.  tit. 

MDXXIL  Si  ad  de/end endum  procarator  datas/uertt,  a  damino  litis  interponiti.  Si  procu~ 
rator  aliqaem  nitro  de/endat,  ipso  cogitar  sathdare.  I.  10  (T.  Jndic.  solvi. 

Etiamsifilins  rei  pater  sii,  satisdare  debet.  I.  14  ff-  Qui  satisd.  cog, 
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Il  reoche  difende  tè  medesimo  non  è  obbligato  a  prestare  questa  cauzione  (i). 

Colui  eh*  è  convenuto  per  un  suo  servo,  non  dei*  essere,  aggravalo  da  tali  td  a  ito- 
ne (a). 

MDXXHI.  I]  procuratore  ($),  il  tutore  (4)  e  il  curatore  poiiouo  stipolare  *  si  (5) 
la  cauzione  Judicatum  solvi* 

Se  il  fervo  dell'aliente  ai  trova  presente,  si  deve  prestare  cauzione  al  servo,  non  (6) 
al  procuratore*. 

§  a.  Che  cosa  si  richieda  onde  la  Stipulazione  Judicatum  solvi  abbia  il  suo  effetto. 

MDXXIV.  Se  promisi  di  satisfare  al  giudicato,  ed  essendo  per  esercitare  un' azio- 
ne, ne  produssi  un'  altra  ;  la  stipulazione  non  ha  il  tuo  effetto. 

Onde  la  stipulazione  abbia  il  suo  effetto  non  basta  che  il  giudizio  sia  stato  accet- 
tato in  confronto  di  quella  persona  cn*  è  compresa  ne  Uà  stipulazione  ;  ma  è  uopo 
ebe  la  causa  (7)  della  persona  sia  la  medesima- 

Benché  per  parte  dell'attore  la  lite  sia  stala  trasferita  (8),  diciamo  che  la  stipu- 
lazione Judicatum  solvi  ha  il  suo  effetto. 

Se  alcuno  essendo  per  recarsi  d' innanzi  a  qualche  giudice  fece  la  stipulazione  Ju- 
dicatum tohi,  ed  agi  d'innanzi  ad  un  altro  giudice  (9),  quella  stipala  «ione  non  ha 
il  suo  effetto. 

I 

§  3.  Quando  questa  Stipulazione  abbia  il  suo  effetto. 

MDXXV.  La  stipulazione  Judicatum  solvi  contiene  in  aè  tre  clausole  unite  insinte: 
De  re  judicata  ;  De  re  defendenda  ,•  De  dolo  malo. 


(1)  La  regola  si  osserra  nelle  azioni  Personali.  Pel  gin»  di  Giustiniano  poi  anohe  nello  ationi  Reali. 
(a)  Nemmeno  par  la  parte  del  socio  ,  se  il  servo  e  tornirne  ;  perciocché  le  Hto  è  ina  •  essendo  «gli 
tonato  a  difondere  aolidarianaente,  o  a  perderò  la  sua  parie. 

(3)  Non  nitri  mente  però  che  a  lui  fa  de  mandato  1*  affare,  o  il  padrone  dell*  affare  medesimo  lo  ra*, 
tifico;  quantunque  fotte  ano  di  quelli  ohe  Tengono  ammessi  senza  mandato. 

(4)  Che  abbia  amministrazione. 

(5)  Ed  acquistare  al  padrona  della  lite  1'  aziono  Utile  in  forza  di  qnesta  stipulazione;  od  e  1*  ecce- 
zione della  regola:  Ti  ermo  alteri  stipulati  potest.  • 

{6)  Perciocché  il  procuratore  aoquist*  soltanto  F  aziono  UtUe%  il  serro  acqui  ai  a  la  Diretta  per  di* 
ritto  di  podestà. 

(7)  Noo  atra  dunque  effetto  se  il  procuratore  del  reo  per  ani  promise  Judicatum  solfi,  fu  rifo- 
cato; purché  per  altro  non  avesse  ciò  ignoralo. 

(8)  Dal  padrone  della  lite  nel  procuratore,  0  inversamente. 

(9)  Laonde  in  questa  stipulazione  si  suole  aggiungere:  O  chi  sarà  sostituito  i*  suo  luogo. 


Qui  prò  servo  suo  conoeniturt  satìsdatione  onerandus  non  esL  l.  3o  $  1  fT.  de  Noxal.  «et. 

MDXXlll.  Judicatum  salpi  et  procarator,  et  tutor,  et  caratar  stipolari  passarti.  L  3  §  a  fT. 
Jndie.  solvi. 

Si  praesens  sii  absentis  sertws;  servo  cave  nd  urti  %  non  procuratori.  I.  s>3  f  &  a?,  de  Procura*. 

MDXXIV.  Si  fuero  stipulata*  Jvdkatou  solvi,  alia  astiano  aàturmst,aJiam  autor*  dictaoero) 
non  co mm ittita r  stipulatio.  I.*3  $  1  flf.  Jndic,  solfi. 

Ut  committatar,  non  sufficit  cum  ea  persona  aeceptum  esse  judiciom  quae  stipalatiani  compre» 
henna  est;  sed  apatici  causam  personae  eamdem  esse.  I.  7  ff.  d.  iit 

Et  si  ex  parte  actoris,  litis  trauslatio  fiat  ;  dieimus  commuti  Judicatum  salpi  1,  «7  $  1  ff.  da 
Procurai 

Si  quis  apnd  aliqaem  jadicem  iturns  ,  sùpulatus  est  Judicatum  solvi ,  et  agii  apnd  alterum  % 
non  eommit titar  stipulatio.  I.  3  ff.  d.  ti*. 

MDXXV.  Judicatum  solai  stipulatio  tres  clausulas  in  unum  eoUatas  habet  1  De  re  jt 
Da  re  dcfendendaì  De  dolo  maio,  1. 6  £  d.  sia, 


TIT.  XVU    DE  REGU1JS  JURIS  &4& 

Quandi  abbia  il  suo  effetto  la  prima  clausola  De  re  judicata. 

MDXXVI.  Nella  ttipulaaiooe  JuJicalum  solvi  dopo  la  coca  giudicata  scade  tubilo  il 
ter  mi  oc  al  pagamento  j  ma  f  etaiiono  tiene  protratta  a  un  tempo  che  viene  conces* 
•  §6  al  reo  principale. 

QuancC  abbia  il  suo  effetto  la  clausola  De  re  non  de  fé  ma* 

MDXXV1I.  Estere  difeto  rettamente  è  lo  stetso  che  assumere  ìKgiudiaio  o  perso- 
na Lm  ente  o  mediante  altra  persona  ;  ma  con  sa  Usila  tiene. 

•   Se  fi  tono  più  eredi  del  reo,  è  necessario  che  diano  un  procuratore  ;  onde  la  dife- 
sa divisa  per  mofti  non  rechi  incomodo  ali*  attore. 

Moti  ti  repnta  difeso  1*  afflare  a  giudizio  di  nomo  dabbene,  te  non  viene  difeso  soli- 
dariamente. 

M?  de  «aperti  ohe  1*  affare  de?'  estere  difeto  oel  luogo. ore  ti  deve  agire. 

Non  ha  il  ano  effetto  la  ttipolaiione  Per  affare  non  difeto,  fino  a  tanto  che  vi  può 
••aere  ano  che  difenda  (i). 

La  ttipolaiione  per  affare  non  difeto  non  ha  il  tuo  «fletto  prima  che  in  foraa  del* 
In  alt  pd  la  eione  la  lite  non  aia  tuta  con  te  tuta  (a). 

Benché  il  reo  dopo  la  satisdasione  Judicatum  solvi  jton  posta  contra  voglia  eatere 
chiamato  io  Giudiaio»  (3);  tuttavia,  te  l'affare  viene  difeso,  i  fidejuttori  tono  tenuti* 
/        L-'aomo  dabbene  non  giudica  estere  indile  to  quell'affare  per  cai  U  Pretore  no  a 
cottringe  ad  attumere  giudiiio. 

Quana?  abbia  il  suo  effetto  la  clausola  De  dolo» 

MDXXVIII.  Nella  clausola  Dolum  malum  abesse  abfuiurumgue  esse,  le  parole  ab* 
futurumque  esse  tono  pienissime,  in  modo  che,  te  in  qualche  tempo  vi  entra  dolo  (4); 
la  ttipulatione  ha  il  tao  effetto. 

*• 

(0  Non  importa  quale  ;  p.  e.  ano  fra  gli  eredi  d«l  promissore  o  il  fidejatsore,  od  oao  affatto  estro* 
imo.  Vadi  I.  6  §  t  •  5  ff.  d.  tit. 

(a)  Pareioecht  prima  può  qualuoque  presentarsi  alla  difssa  .•  è  eost  impedirà  the  abbia  effetto» 

(3)  P.  e.  s' è  addetto  ad  una  Magistratura. 

(4)  Dopo  la  stipulasiottt. 


MDZXPt.  la  stipulatane  Jadiemtum  solvi ,  post  rem  jodicatem  statim  die*  eedit;  sei  ex* 

elio  in  tempas  reo  principali  indù l tu m  dì  f  orlar.  I.  i  ff.  d.  tir. 

MùXXrih  Bètte  de  fendi,  hoc  osi  jadieiam  meeipere;  vel  per  se,  eoi  per  «fa*,  eed  etra*  sa* 

Siedanone.  1. 63  ff.  da  Judit.  •  t 

Piare*  heeedes  rei*  neeesee  habebunt  unum  dare  proenraioremg  ne  defensio  per  pinne  seis* 

sa,  ineommode  officiai  aciorem.  1.  6  $  7  Indie,  aelv.  m 

Non  oidebitar  defensa  ree  Sani  viri  arbitrala*  oeae  non  in  solidum  defensa  sit.  1.  17  ff-  d.  Uh 
Scieadom est  ibi  rem  eeee defendeadam,  ubi  debpt  «fi.  d.  I.  6  f  9.  s  *    j         * 

ób  rem  non  defensam  stipala tio  non  commillitur  t  quamdio  palesi  esistere  sui  dejetì&at.  I.  ó 

l£  de  Judic.  tolv.  ,         .        -.   j.     . 

Stipulatio  Ob  rem  non  defensam  non  prime  ereditar  commiss  at  nist  ex  stipahliono  Usfaeriè 

Contestata.  L  i3  ff.  d.  tit.  - 

Et  si  reme,  post  Jadicatam,  solvi  tatitdationeiii,  invito*  in  Jos  votati  non  possi*  t  tamsn  ni  reS 

eUfondstar*  ieaensur  fideiussore*.  Li*  ft-  .d.  tit. 

r'tr  bonus  non  arbitratur  inde/ensam  es.se  rjsm%  de  ama  Praeier  fadìcuim  svapora  non  togau 
I. 18  ff.  d.  tit. 

MDXXTirU  in  clausola  Ùolam  malam  abesse  ab/atnrnmquè  esse ,  verbnm  AÉfotoBA)*QVM 
neon  plsnissimom  osi;  ut,  si  alieno  tempore  non  abfuerii  dolus%  committalur  stipulano,  h  19  •»• 

a.  tit. 

Tot.  VII.  69 


$4*  Ufi.  L.  PANDECTARUM 

La  clausola  di  dolo  malo,  come  le  atlre  stipulasioni  nelle  quali  non  •  determinate 
il  tempo,  ti  riferisce  al  principio  (r)  della  etipulasione. 
Il  pronai uor e  è  tenuto  anche  pel  dolo  dell*  estraneo. 

§  4.  So  la  Siipulaziont  Judicalum  solfi  possa  o  no  avere  più  folte  il  suo  effetto;  a  cai 
e  contro  di  ehi  si  conceda  T  azione  allorché  essa  ha  il  suo  effetto;  che  cosa  entri  in 
auesf  azione ,  e  quando  la  stipulazione  stessa  si  estingua. 

MDXXIX.  Se  la  stipulasene  ha  effetto  per  un  caso,  non  può  più  a? erlo  per  un  al- 
tro (s). 

MDXXX.  Se  il  mio  procuratore  ha  ricciuto  la  satisdasione  Judicatum  solvi,  a  me  è 
utile  F  asione  dentante  dalla  stipulazione,  e  il  mio  procuratore  che  agisce  Ex  sùpw 
latu  de?'  essere  respinto. 

Se  il  mio  difensore  (3)  prestò  la  satisdasione  Judicatum  solvi  ;  contro  di  me  non  k 
concessa  1*  asione  Ex  stipulatu. 

MDXXXI.  La  stipulasione  Judicatum  solvi  in  Unto  ha  il  ano  effetto,  io  quanto  il 
giudice  (4)  *vrà  pronunciato» 

Quando  si  agisce  contra  i  ficfejussori  Per  affare  non  difeso,  non  è  cosa  ingiusta  est 
si  dia  causione  che  il  padrone  dell'  affare  terrà  assolto  del  primo  giudiaio. 

MDXXXII.  Questa  stipulasione  si  risolte  subito  che  il  reo  ha  cominciato  ad  esssrs 
difeso,  od  è  in  lui  cessato  il  dovere  di  essere  difeso. 

Dopo  che  in  confronto  di  un  fideiussore  la  lite  (5)  e  contestata  per  1*  affare  non  di- 
feso j  lo  stesso  reo  può  assumere  la  difesa  :  quello  poi  contra  il  quale  ai  agisce  dtrt 
essere  assolto. 

Se  la  lite  è  terminata  mediante  pagamento,  o  transattone,  o  accetti  la  sione,  o  ia 
qualunque  altro  modo,  è  deciso  che  la  clausola  Per  1*  affare  non  difeso  a? aniscs. 


(0  Laonde  non  si  riferite*  si  dolo  chi  avesse  preceduto  alla  stipolaiMoe. 
(s)  Cioè,  io  eoofrouto  della  medesiaM  persona. 

(3)  8nu  mandato;  direreeneute  se  con  snaodeto» 

(4)  Par  la  ©osa  non  difesa'  la  stipalasioBe  ha  il  soo  affatto  per  quanto  H  fio  dica  avesse  soedas* 

io.  .  .  , 

(6)  DirersaaneaU  se  il  ftdajossore  fosse  già  condannato,  o  avesse  già  pagato. 


Zhli  meli  clausola,  sterni  relieune  stipulationes  in  quibus  iempms  non  e*/,  ed  principìum  sii- 
pulationis  re/ertur.  d.  1.  19  %  a. 

Et  eb  exiranti  dolam,  promiesor  tenetur.  d.  I.  19  §  1. 

MDXXIX.  Si  cemmiiteretur  oiipelatie  ex  uno  cusut  empirne  ex  alio  commini  non  peiest.  I  s 
§  a  IT.  d.  tir. 

MDXXX  Si  procuratar  mene  Judicatum  solvi  eeiie  nceeperiit  mini  Ex  siipulntn  actio  itili* 
est;  et  preenretor  meae  Ex  stipulata  agendo  deèet  repelti.  1.  s8  ff.  de  Procurai. 

Si  defensor  mees  Judicatum  solvi  **ta'sdederit%  in  me  Ex  stipulatu  tetto  non  datar,  è.  I.  al 

MDXXXI.  Judicatum  solvi  stipulano  iu  tantum  eommittUurt  in  quantum  Index  proemmliase* 
rit.  1.  9  ff.  Jadio.  sol*. 

Quotine  Ob  rem  non  defensnm  ngUnr  cum  Adejussoribus  ;  non  est  inieuum  esmerit  demimm 
priore  Judith  absoloi.  I.  t4  §  >  ff*  d.  Ut. 

MDXXXII.  Enee  stìpmtuiiù ,  simul  ninne  rene  de/endi  cooperii  aut  defendi  deèere  des'nrk, 
resolvitur.  I.  tÒ  ff.  d.  tit. 

Postauam  cum  uno  fideiussore  He  contentata  eei  eh  rem  non  defensam  4  ipso  rene  petest  sei* 
cipero  éefensionem;  ie  anUm  cum  eoa  actum/uit,  abschi  deèet.  I.  5  $  so  ff.  d.  tit. 

Si  he  finita  fueriit  voi  solution*,  uni  irnmeueiione,  eet  meceptUatiouot  vet  urne  aite  mode;  pur 
enii  eponeeeere  Ob  rem  non  de/ensem  cleeselem.  I.  i3  ff.  d.  tit. 


TIT.  XVII.  DI  RBGCLIS  JURIS  «y 

S  E  Z  1  O  N  E    V. 

Della  Postulazione  e  delV  Avocazione 
§  1.  Quali  persone  possano  domandare,  quali  no* 

MDXXXI1I.  Il  Pretore  ad  »  leu  ne  persone  (i)  vietò  affatto  di  nottola  re  ;  ad  alcune 
permise  di  postulare  per  sé  (a)  j  ad  alcune  altre  (3)  perniile  di  postulare  per  certe 
persone  soltanto  (4)* 

A  quelle  persone  alle  quali  il  Pretore  fieta  di  postulare  d*  innansi  a  lui,  vieta  as- 
soluta mente,  ancorché  1'  avverta  rio  vi  acconsentisse. 

Credo  che  tutti  coloro  i  quali  non  di  spontanea  volontà  ma  necessariamente  fungo- 
no 1*  officio,  possano  postulare  scusa  offesa  dell*  Editto,  ancorché  siano  tali  che  non 
possano  postulare  se  non  per  sé. 

Se  ad  uno  é  vietato  di  postulare  per  un  altro,  e  il  divieto  discende  da  una  causa 
che  oon  reca  infamia  ;  solamente  non  può  postulare  rettamente  in  quella  provincia 
nella  quale  è  Preside  quella  medesima  persona  che  pronunciò  la  sentensa. 

Se  ad  alcuno  fu  vietato  di  prettare  l'avvocazione  d*  innansi  a  quel  tale  magistra- 
to, come  suol  (arsi;  credo  che  potsa  presentarsi  d'innanzi  al  successore. 

MDXXXIV.  A  coloro  che  agiscono  nelle  caute  del  'fisco  non  é  vietato  di  agire  con- 
tri il  fisco  medesimo  nelle  caute  proprie  o  in  quelle  de*  proprii  figli,  genitori  e  pu- 
pilli de*  quali  amministrano  la  tutela. 

E  rescritto  che  al  tutore  non  é  Vietato  di  presentarsi  d' innansi  al  pupillo,  per  un 
affare  nel  quale  il  tutore  stesso  era  Avvocato  contra  il  di  lui  padre. 

§  a.  Della  dignità  degli  Avvocati f  e  del  loro  officio. 

IfDXXXV.  Nel  nottro  impero  non  crediamo  militare  solamente  coloro  che  ione 
armati  di  spada,  di  elmo  e  di  scudo,  ma  esiandio  gli  avvocati  ;  perciocché  militano 
i  patroni  delle  cause,  i  quali  colla  loro  voce  gloriosamente  difendono  la  tperanza  dei 
miseri,  la  vita,  ed  anche  i  posteri. 


(i)  AlaaSaore  di  dicìacsotta  unni,  al  tordo. 

(a)  Alla  doooa,  ai  eischi,  ai  coodaouati  per  delitto  capitala  o  per  calaooie;  •  coloro  che  locarono  !*•« 
fera  p#r  pugnare  colle  fi«re  ;  «e. 
(S)  Persooo  io  fami. 
(4)  CoofiooU  fra  di  loro:  quali  tiaoo  ?«di  d.  tit.  o,  4<>* 


•«•■ 


MDXXXUL  Praetor  guosdam  in  totmm  prohiòuit  postulare ,  guiòasdam  veì  prò  Se  permisitt 
guibusdam  et  prò  certi*  duntaxat  personis.  I.  i  §  i  ff.  de  Pottalaud. 

Ques  prohiòet  Praetor  Apent  ee  postulare,  omnimodo  prakibet;  etiamsi  adversarios  patiatur, 
t  7  ff.  d.  tit 

Pule  amnes  eoi  non  spanto  sud  necessario  officio  fan  gap  tur  ,  posse  sino  off  ansa  Editti  po> 
statare;  etiamsi  hi  sini  gai  nonnisi  prò  se  stipolare  nessuni.  I.  6  ff.  d.  tit. 
jjt*  aa  causa  prohibitns  postular*  prò  alio,  qaaa  ia/amiam  non  irrogai;  in  sa  tantum  prona* 
età  non  recto  postulai,  in  gnu  Praeses  futi  gai  Senientiam  dixit.  1.  g  ff.  d.  tit. 

Si  guis  adtfocationem  praestare/uerit  prohibitus  Apud  se,  ut  seleni;  puto  apmd  successorem 
adesso  posso.  L  6*  §  i  IT.  d.  tit 

MDXXXIF.  Qui  fisci  causas  agunk,  suam  dantaxat  oelfiliorum  oel  parenium,  velpupUlormm 
quorum  tutaiam  gerani  causa**  et  ad/versus  fiscum  agore  non  prohiòautur.  I.  io  IT.  d.  tit.     - 

Beseriptum  est  ;  Ito*  prohìberi  tuìorem  adesse  pupillo ,  in  ne  gotto  in  gnu  Adoocaias  contra 
patram  ajas  fuisset.  I.  i»JT.  d.  tit. 

èfDXXXr.Jfon  sotos  nostro  Imperio  militare  credimms  illos  gai  gladiis,  clypeis  et  ihoraei- 
oes  uituatur,  sud  eiìam  Adooeatos.  Mìlitant  namque  causarum  patroni;  gai  gloriosae  vocis  con» 
fisi  munimmo  t  laheraniinm  spem,  eitam  et  postero*  defendunt.  I.  i4  Cod.  de  Ad  toc.  dira»,  jud. 


S<ft  L1B.  L.  PANPECTARUM 

MDXXXVl.  V  fi  evocato  non  deve  a  bello  stadio  prolungare  le  contee*. 

Gli  avvocati  non  debbono  licensiosa  mente  prorompere  in  contumelie  e  maldicenze, 
oltre  quanto  richiede  I*  utilità  della  difesa. 

Ninno  fra  quelli  ai  quali  è  beilo  o  non  è  indecoroso  il  ricevere  onorario  (  i),  deve 
dispreizare  ciò  che  gli  viene  offerto  dal  litigante. 

lV  avvocato  non  deve  fare  verun  contratto  ne  patteggiare  col  litigante  che  ha  rice- 
vuto sotto  la  sua  fede. 

Gii  avvocati  non  sono  tenuti  a  restituire  gli  onorarti  se  non  per  Joro  colpa  è  avve- 
nuto eh*  eglino  non  hanno  trattato  la  causa. 

SEZIQ8E    V. 

Della  Contestazione  della  lite,  del  Costituire  il  giudizio, 
'e  deir  ordine  dette  Cognizioni 

f  1.  Quale  affare  dedursi  possa  in  Giudizio,  e  quale  intendere  si  della  dedotto  ;  con 
■  pure  quando  si  reputi  dedursi,  oppure  s%  intenda  farsi  la  contestazione  della  lites  e 
quale  sia  V  effetto  di  questa* 

MDXXXVl  I.  Se  in  certi  modi  l'obbliga  sione  del  fideiussore  può  rimanere  in  so- 
•peso,  non  già  ne*  modi  stessi  può  rimanere  in  sospeso  il  giudizio  ;  nemméno  per  gli 
affari  che  in  appresso  sono  per  entrare  nel  l'obbligai  ione. 

MDXXXVl  li.  Non  si  può  riputare  essere  venuto  in  Giudisio  ciò  che  avvenne  dopo 
assunto  il  giudisio  ;  per  conseguensa  è  necessaria  uu*  altra  interpella  sione. 

MDXXX1X.  V  affare  e  dedotto  in  Giudizio,  ovvero  la  lite  si  reputa  contestata,  allo- 
ra quando  il  giudice  (a)  mediante  1*  esposisione  dell'  affare  cominciò  ad  ascoltare 
la  causa. 

MDXL.  Ordinariamente  la  condisione  di  coloro  che  hanno  contettata  la  lite  non  è 
peggiore  (5)  della  condisione  di  coloro  che  non  1*  hanno  contestata  j  ma  per  lo  più  è 
migliore  (4). 


(t)  Perciocché  erano  alenili  al  quali  ooo  ara  lecito  ricavare  onorario;  cioè  quelli  eh'  erano  intigniti 
di  grandi  dignità.  I.  6  §  6  God.  de  PostuL 
(t)  S' intende  il  magistrato. 

(3)  Qaindi  la  conte«tasioae  dalla  lite  non  sospenda  gì'  interetti ,  non  toglie  i  pvSvilegi;    nella  quali 
cote  4  differente  dalla  norasiona  volontaria* 

(4)  In  quanto  perpetua  I'  azione. 


M9DXXXFL  Ne  ex  industria  protrakai  jargium.  1.  6  §  4  God.  de  Postulai. 
Advocatì  non  ultra  quam  Utiam  poscit  mt'dUas  in  Heemtiam  cùuviciandi  et  maledicemdi  ternari- 
tate  prorumpamL  d.  1.6  §  t.  • 

Remo  ex  his  eoe*  tfccbit  accipere  pel  decebit,  aspernanter  baòeat  food  stài  eòtmUrii  iitìga- 
I4T.  d.  1.  6\ 

Salium  eùm  Istigatore,  euem  in  propriam  recepii /idei*  %  contraetemi  meat  Adyo<;ams%natUm 
conferai  pactioner*.  d.  I.  6. 

Adescati,  si  per  eos  non  steterìt  quaminus  causami  ago»*,  honoraria  reddere  non  efebeut.  I. 
3Q  $  t'ff.  Locati. 

MDXXXfff.  Non  euemodmodam  jldejmssoris  oéUgaih  la  pendenti  potesi  esse,  Uà  fndieimm 
in  pendenti  potest  esse;  vel  de  his  reame  quae  postea  in  oUigatianem  adventurae  smnt.  1.  36  f. 
de  Iodio.  « 

M0XXXF7H  Non  poJesi  viderì  I»  fmdieiam  venisse  ìd  food  post  jmdiehum  acceptmm  accoda* 
set;  ideoaut  alia  in  ter  peli  a  liane  opus  est.  I.  s3  ff.  d.  tit.  } 

MÙ^XXIX.  Lìs  Une  contestata  videtar  quam  judex  per  narrutionem  negotii»  cemsam  an- 
atre coeperit.  1.  un.  God.  da  Liti*  corta*. 

MDXL.  Non  sotet detener  oondith  feri  eorum  ami  titem,  contestati sunt  quam si  non;  sedale* 
lumie*  metter.  I.  86*  Paul  (il*.  7  Quantum. 
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»  Perciocché  perseguitando  dìodo  re  ade  peggiore  l»  causa,  ansi  U  rende  migliore. 
Inoltre  colla  conteeUsioue  della  lite  si  prò? vede  anche  ali*  erede  (i)  j  e  l' erede  è  le- 
Bote  per  tolte  le  carne. 

Quindi  anche  emendo  contestata  la  lite  decorrono  gì*  interessi. 

U0XL1. 11  gindisio  deve  avere  il  suo  fine  nel  luogo  ov*  ebbe  cominci  a  mento. 

$  a.  Chi  possa  dare  o  negare  il  giudizio}  e  de* giudici  dati* 

MDXL11.  £  uopo  che  sia  Magistrato  coleriche  comauda  di  giudicale. 

A  queltb  che  può  dare  l' axiwne  spetta  anche  il  negarla. 

MDXLIII.  Per  essere  gindiei  vi  sono  alcnoi  impedimenti  derivanti  dalla  Legge  (a), 
alenai  dalla  natura  (5),  alcuni  dai  costanti  (4)* 

Il  cieco  può  fungere  1*  officio  di  giudice. 

E  contrario  al  gius  che  uno  diventi  giudice  dell' «(Tare  proprio. 

Negli  affari  privati  il  padre  può  aver  giudice  il  figlio,  e  il  figlio  può  avere  giudice  il 
padre  (5). 

E*  da  Botarti  di  non  dar  per  giudice  quello  eh9  è  chiesto  nominatamente  dall'  al- 
tra, parte. 

MDXL1V.  Il  giudicare  è  un  carico  pubblico. 

Quindi  colui  che'non  ha  scnsa  vieue  costretto  a  giudicare  anche  contro  foglia. 

Il  giudice  assumendo  una  volta  il  giudisio  rinuncia  alla  scusa. 

MDXLV,  I  giudici  dati  da  on  Preside  sogliono  continuare  anche  nel  tempo  de'  di 
lui  successori. 

Se  uno  epasio  dLtempo  troppo  lungo  deve  correre  prima  che  il  giudice  dato  possa 
metter  mano  all'  opera  ,  il  Preside  ordina  che  tenga  cangiato. 

Il  giudiaio  si  scioglie  (6)  col  divieto  di  colui  che  ordinò  di  giudicare  j  ed  a  oche  se 

(j)  Oada  l' aiione  ehs  nane  eonsesia  alt*  erede,  quel  a  1*  azione  D' legiane,  dopo  eoetostaia  la  lite 
ai  enneadi  all'  «rade. 

(a)  Come  coloro  eh*  tooo  ammetti  dal  Sonato. 

(5)  Como  i  furiosi,  i  minori  di  dioiotio  anoi,  i  tordi,  i  muti. 
(4)  L«  femmine»  i  farvi. 

(6)  Ma  viene  ascoltato  I'  avvertano  te  lo  ricusa. 

(6)  In  qoaato  al  t'indice,  Ben  del  (atto.  Tedi  la  regola  seguente. 


m 


Verno  enim  in  perseguendo,  deteriorem  caueam  sed  meliorem  facii.  Ùeuique  posi  lìtem  con* 
testatam  heredi  quoque  prospiceretur ,  al  heres  toueturex  omnibus  causi*.  I.  87  idem  lib.  i3 
Quaestio*. 

Lite  cóntestatat  usarne  carrunt.  I.  36  ff.  de  Usar.  "* 

MDXLL  Ubi  acceptum  est  semel  judicium,  ibi  etfinem  accipere  debet.  I.  3o  flF.  de  Judio. 

MDXLII.  Bum  qui  Radicare  jabot,  Magistratam  esse  oportet.  I.  18  ff.  de  Joritd. 

Ejas  est  acetone m  denegare,  gai  possit  et  dare.  I.  io*  $  1  Ulp.  lib.  1  ad  Ed. 

MDXttlL  Quidam  Lego  impedumtur  me  jadkes  sin^  quidam  matura,  quidam  «erótta.  I.  sa 
§  3  ff.  de  Jndie. 

Coecms  judicandi  officio  fungìtur.  1.  6  ff.  d.  Ut.  • 

Iaiqaum  est  aUquemsuao  rei  judicem  fieri.  L  17  ff.  d.  tit. 

la  prhatie  negotiis,  pater  fiUum  palfiUus  pattern  judicem  habare  potasi.  I.  77  ff.  de  Re  jadic 

Òbservandùm  ne  is  jadex  dotar %  quem  altera  pars  nomioatim  petat.  I.  47  *ff*  de  Jodio. 

MDXLIF.  Judicare,  munus  publicam  est.  I.  78  ff.  d.  tit. 

Qui  non  habej  excusatiauom,  essane  iapìtas  judicare  cegitur.  1.  i3  §  9  ff.  de  Vacat.  man. 

Jadex,  semel  agnoscemdo  judicium,  rénuntiat  oxcueattoni.  d.  I.  iS  $  5. 

mXDXLV.  Judìces  a  Praeside  dati,  solenl  tu  tempus  successorum  ejas  durare.  1.  49  J  *  ff*  de 
Judio.  •  '    '• 

Si  longias  spatiam  UtUreesèurum  eritquominus  jadex  datus  operata  possa  dare,  untare  eum 
jabot  Pràctor.  I.  18  ff.  d.  tit. 

Judiciunt  sol  oitur ,  votante  eo  qui  judicare  Russerai;  vai  etiam,  si  ipso  jadex  ejasdem  imperia 
asse  coopera  cmjus  orai  qui  judicare  jussa,  L  68  &  d.  tiu 


\ 
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lo  stello  giudice  cominciò  ad  avere  quel  medesimo  imperio  che  aveva  colui   eli* 
•rdinò. 

Se  risponde  :  Non  solamente  te  l'uno  o  1*  altro  de'  giudici,  ni  se  anche  tutu  fos- 
sero cangiati,  tuttavia  rimane  tanto  1'  affare  stesso,  quanto  lo  stesso  giudizio  eh*  era 
per  lo  innanai. 

$  3.  DelT  órdine  delle  Vognizionu 

MDXLVI.  Per  una  causa  minore  non  conviene  fare  pregi  odi  lio  a  ona  cognizione 
di  maggiore  importanza  (i)j  perciocché  la  quistione  maggiore  trae  a  tè  la  cauta 
minore. - 

Si  fa  pregiudizio  all'  affare  di  maggiore  somma  quando  ti  deduce  in  Giudiiio  osai 
quistione  che  in  tutto  o  in  qualche  parte  è  comune  alla  quistione  maggiore. 

Se  di  due  azioni  in  una  è  una  somma  maggiore,  e  nell'altra  vi  è  infamia;  è  da 
.anteporsi  la  cauta  di  ottimazione.  Ove  poi  ti  tratta  di  due  giudizii  infamanti,  ancor- 
ché abbiano  una  tomma  ineguale,  tuttavia  ritener  ti  debbono  come  pari. 

MDXLVII.  Si  deve  giudicare  del  possesso  prima  che  della  proprietà  ,  perciocché  la 
lite  non  si  può  promovere  se  non  che  quando  l'uno  è  petitore  e  l'altro  è  pos- 
sessore. ,  '  #     • 

La  causa  di  tutta  la  cosa  o  dilla  còsa  principale  e  maggiore  di  quella  che  verte 
sopra  la  parte  o  sopra  qualche  accessorio  ;  così  dalle  Ih  16  e  18  Jp.  de  Except. 

Qu\ndi%\n  prerogativa  de'  giudizii  (a)  che  si  fanno  di  petizione  di  eredità  è  che  Bal- 
la far  si  debba  in  pregiudizio. 

Le  cause  intorno  allo  stato  della  persona-,  e  la  causa  criminale,  sono  maggióri  del- 
le cause  pecuniarie,  e  debbono  precederle  ;  inforza  delle  IL  %  e  ^  Cod.  de  Ord.  indie. 
e  delle  II.  5  e  6  Cod.  de  Ord.'cogn.  . 

La  causa  criminale -o  di  stato  deve  sospendere  la  causa  pecuniaria,  quando  runa 
e  V  altra  è  promossa  principalmente  j  ma  quando  alla  civile  discussione  principal- 
mente promossa. entra  incidentalmente  la  quistione  -di  delitto  (3),  oppure  alla  qui- 
stione di  delitto  insti tuita  prima  si  aggiunge  la  causa  civile,  il  giudice  può  nel  mede- 
simo tempo  colla  sua  sentenza  decidere  1*  una  e  l' altra  quistione. 


(1)  Far*  pregia  dì  ti  o  ossia  pregìodicare  e  giudicare  prima.  Il  senso  a  duoqn«/che  »©»  sì  deve  giu- 
dicare la  eanea  minore,  uh  dare  di  essa*  il  giudiiio,  prima  eba  eia  già  dicala  la  maggiore  dalla  quale  la 
asioore  dipeode., 

(a)  Deriva  dalla  regola  precedenti,  perché  la  eaosa  di  tutta  J*  eredhà  é  maggióre  di  quatte  eba  ver- 
tono intorno  a  qualche  parta  della  medesima  eredita. 

(3)  I*o  stesso  dicati  della  quistione  iocideote  intorno  allo  «tato  della  persona,  ancorché  il  giudica 
fossa  incompetente,  nel  caso  che  fosse  mossa  principalmente.  1.  1  Cod.  d.  tit. 


Hespondi;  Tfon  mòdo  si  unns  ani  alter,  eed  etsì  omnes  jmdtees  mutati  eésent^  tornea  ci  rem 
eomdem  et  jadìcium  idem  qnod  antea  faisset,  permanere'  1.  76*  ff%  d«  tir. 

MDXLVL  Per  mìnorem  tamtam  majori  cognitioni  praejudicium  fieri  non  oportot;  major  enim 
quaestio,  mìnorem  causam  ad  se  trahit.  I.  64  ff.  da  Judie. 

Bei  majoris  pecuniae  praejadieiom  fiori  oidetur;  qnum  ea  quaestio  in  jndiciam  dedacìtur,  qmae 
pel  tota,  pel  ex  oltana  parte  commoais  est  qnaes  tieni  de  ro  majorì.  Lai  ff.  de  Excepf.  rei  judie. 

Si  in  duabys  aciionibus,  alibi  summa  major,  alibi  in/amia  età ;  proeponeada  e*t  eaosa  existi* 
mationie.  Ubi  antem  aequiparant  famosa  judicia,  etsì  sammam  imparem  hapent ,  propaiibas 
r  acci  pie  nda  emnt.  1.  104  Dio.  lib.  a  ad  Ed. 

MDXLF1L  Non  autor  ite  expediri  potest ,  qemm  si  alter  potitert  alter  possessor  sii.  JL,  6%  f. 
da  Judie. 

Jndieioram  quae  de  hereditatis  potinone  fieni,  ea  avciorjtas  est  di  nihìl  in  proejudUiam  fieri 
debeat.  I.  6  $  9  ff.  da  Har.  petit. 

(  Quam  eipìlì  discoptatìoni  principaliter  moine  quaestio  cri  min is  in  cidi tt  pél  crimini  prias  insù" 
sitata  cwilìe  eausa  adfaneitur;  pò  test  index  eedem  tempore  utramque  disceptioaem  sua  sementta 
dirimere.  I.  3  Cod.  da  Ord.  jud. 
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*Si  dfve  far  cognixinne  dell*  violenta  prima  che  della  proprietà  della  cosa. 
MDXLV11I.  Pel  giudiaio  futuro,  non  per  ragioue  di  fatto,  li  oppongono  •  imi  li  ecce* 
zio  ni  pregiudiziali 

SEZIONE    VII. 

Delta  Discussione  della  causa,  delle  Prove,  e  de9  Documenti 

AR  T1GOLO    I. 

Delle  Dilazioni ,  ossia  delle  proroghe  del  giorno  nel  quale  alcuno  deve 
trovarsi  presente  alla  discussione  della  causa. 

• 

MDXLIX.  Nelle  caose  pecuniarie  (i)  non  ai  può  concedere  che  una  sola  dilazio- 
ne (a)  ;  nelle  carne  capitali  al  reo  ai  possono  concedere  tre  dilasiooi,  all'  accusatore 
dae  i  aria  sì  per  Tono  che  per  1* altro,  previa  cogniiione  di  causa. 

Previa  cogniiione  di  causa,  si  può  ottenere  anche  un*  altra  diiasione,  massima- 
mente se  nasce  qualche  inaspettato  emergente. 

Non  conviene  domandar  la  dilazione  al  giudice  quando  è  in  cammino  (3). 

ARTICOLO    II. 

Delle  Prove. 

§  i.  A  ehi  nella  discussione  della  causa  spetti  t  obbligo  é\  provare, 

HDL.  La  prova  incombe  a  chi  asserisce,  non  a  chi*  nega. 

Per  la  natura  delle  cose  non  dà  prova  chi  nega  il  fatto. 

La  necessità  di  provare  incombe  sempre  a  quello  che  agisce* (4). 

Colui  che  (a*  l'eccezione  deve  provare  il  fallo  che  oppone. 

Rispetto  all'eccezioni,  dir  si  deve  che  il  reo  sostiene  le  parti  di' attore,  e  a  Ini 
spetta  il  provare  l' eccesione  (5). 
.    Colui  che  asserisce  (6)  esser  cangiata  la  volontà,  deve  provare  1'  asserzione. 

*  • 

(i)  Anche  eontra  il  fisco.  Mi  nel  concistoro  del  Principe  non  «e  ne  concede 'veruna.        * 
(a)  Ch'  e  di  tre  tfeti  quando  della  etesse  provincia  «  di  tei  quando  da  altra  vicina ,  di  nove  quando 
da  oltre  mere  si  debbano  fer  venire  documenti. 

(3)  Perciocché  richieggono  cognizione  di  cause. 

(4)  Di  provare  cioè  quanto  asserisce;  Quindi  nelle  adoni  negatone  delle  servita»  nell'attore  noe  si 
richiede  verona  prova,  eoa  bensì  nel  reo. 

(6)  Se  per  altro  I*  attore  avrà  prima  prorate  la  sua  domanda,  n.  seg. 
(6)  Emana  dalla  reg.  prima  di  questo  numero. 


Pria*  eognoscendum  de  vi,  onam  de  proprietaie  rei.  I.  37  ff.  de  Jodic. 
,    MDXLFI1L  Futuri  judìcii,  non  /seti  nominet  hojasmodi  exceptienes  praejudiciales  compera» 
Uè  sani.  |.  |3  ff,  deExdept. 

HDXtiX.  Inpecuntariis  causi*  t  omnis  diiatìo  pia*  semel  trióni  non  potest  ;  in  capitalìbns, 
ré»  tres  dìlaiionos,  accusatori  dune  dori  possono  sed  etrumeee  causa  cognita.  I.  10  ff.  de  Far. 
et  dilat.  .    •  •. 

Causa  cognita,  si  iterum  dilatio  impertiri  solet;  et  maxime  si  aliquid  inopinatum  emétgat.  I. 
7  ff.  d.  tit. 

A  procedente  fudice%  dìlationem  non  conventi  postulati  I.  4  Cod.  de  Dilation. 

MDL.  Ei  iucumbit  preéaiio  cui  dicii,  non  qui  negai.  1.  a  ff.  de  Probek 

Per  rerum  naturante  Jectum  neganti*  probatìo  nulla  est.  ].  s3  Cod.  h.  tit. 

Semper  necessiSas  probandi  incnmbU  iOi  cui  agii,  I.  ai  ff.  d.  Ut. 

Qui  axeipiti  probare  debet  ouod  excipitur.  I.  9  ft  da  Probat. 

te  exceptionibus  dicendum  est  reum  pàrtibus  attorie  fungi  eportere,  ipsemeue  exceptionom 
imptere.  I.  10  ff.  d.  tit. 

Bum  cui  vofuntatem  mutatem  dicitt  probure  hoc  debere.  I.  sa  ff.  d.  tit, 
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MDL1.  Se  I*  attore  noo  prova,  il  convenuto  reaterà  vittorioso,  ancorché  nulla  egli 
«tetto  pretti* 

§  a.  Da  quali  cose  si  ricavino  le  Prove» 

MDLII.  Nella  discussione  delle  lìti  hanno  la  medesima  (i)  fona  Unto  la  fede  dei 
deca  me  oli,  quanto  la  deposizione  de'  leslimooìi. 

Le  •criltare  ti  fanno  a  fine  ohe  per  otte  pvii  facilmente  ti  provi  ciò  che  fu  due. 
Anche  tenia  queste  V  alto  è  valido,  qualora  ti  posta  provarlo. 

Riguardo  a  quelli  che  ignorarono  gli  affari  teguiti,  l' a  Uè  t  iasione  di  aver  produci 
i  documenti  nulla  giova  a  provare  la  verità. 

È  decito  che,  perduti  i  documenti,  non  è  tolta  la  tottania  della  verità  (a). 

MDLUI.  Non  bastano  i  aoli  tetriniooi  per  provare  riageauilà  (3). 

Coutra  una  tettimonianea  scritta  noo  ti  produca  una  tea  li  «ionia  ma  noo  scrii* 

lì  Senato  atabill  che  il  canto  e  i  pubblici  monumenti  fanno  maggior  fede  de*  te- 
stimoni!. 

Degli  atti  simulati 

MDL1V.  Ne*  contratti  ti  ha  riguardo  pm  alla  verità 'della  cosa,  che  alla  scritturai 
Gli  atti  timulati  non  pottono  cangiare  la  tostansa  della  verità. 

Che  cosa  si  osservi  quando  da  una  parte  e  dalV  altra  sono  prodotte  contrarie 

dichiarazioni  di  testimonio 

MDLV.  E'  aspra  e  iniqua  cosa,  quando  tono  prodotte  diverse  dichiara* ioni,  lo  ita- 
re  precipuamente  a  quella  che  nuoce. 

Non  conviene  avere  invitta  la  moltitudine  de' teitimonii,  ma  bisogna  aver  riguar- 
do alla  tincera  loro  fede. 


(t)  In  quatto  tanto:  Qnaodo  uanoa  la  tortttnrar«  tettiavooii  fanno  piena  prova  coma  fa  farebbe  la 
tenitura.    . 

(a)  Vaia  a  dira,  ta  la  tota  non  può  attera  provata  So  altra. gerite* 

(3)  La  regola  falla  ta  ai  prova  che  i  documenti  tooo  perdati. 

(4)  Ordisarianiente  t'intende  cha  la  prova  derivante  delta  ecrittnra  prepone  ti  ai  tettinomi.  E  al 
contrario  parare  Scnltiogio,  il  quale  intenda  cha  i  tetiioaonii  ooo  vengano  atcoltati  te  dopo  di  arer  Mi' 
tMoritto  il  dee  u  meo  lo  vogliono  testificare  di  Tersamente. 


ufDLI.  Autore  non  probante;  qui  convenitar,  essi  nihil ipso  praesiat ,  oètinebù.  ì. 4  Cea\  d« 
Edand. 

MDLU.  in  exercondis  Utìbus,  eamdem  vim  obtxnant,  tam  fides  instrumentorum  oaam  deposi' 
tiones  testiom.  I.  i5  God.  da  Fid.  Sottrimi. 

Piani  seripturae;  ni  qmod  «citare*/,  per  eoe  facilino  prohoripossit.  Et  eine  hts  anfani  volti 
qnod  octam  est,  si  hùbeai  prohatiouem.  I.  4  &  da  Fida  inaurasi* 

Apod  eoe  qui  rem  geetam  ignomoeruni,  amissoreminetrumontormm  heèita  testali*  nikUed 
proòationom  eeritatis  predesse  potasi.  I.  t3  Cnd.  da  Fid.  Saacraai. 

Amissis,  non  talli  suèetantiam  veriiatis  placati.  I.  io  God.  d.  tit. 

JnfDLtil.  Sóli  teste»  ad  ingennitntis  probatìònem  non suffiahtnt.  I.  3  God.  da  Test.  • 

Cantra  scrìptnm  testimoniami  non  scriptum  testìmonium  non  fertar.  I.  t  God.  d.  tir. 

Censns  et  monumenta  pusiica,  poticra  iestibms  osse  àeuatus  cansnit.  1.  io  ff.  de  Probat 

MDLIF.  In  contractisus  rei  merita*  qnam  scrìpimra  perspici  dovei.  L  t  CoeV  Fina  vaL  qoed  * 
giiur  atc. 

Ada  simulata,  veritatis  snistantiam  mutare  non  pessmnt.  I.  a  God.  d.  tit. . 

MDLF.  Dnrum  et  iniqoum  est,  quum  divèrsae  profosswnes  pro/oruntnrreipotissinmm  etere 
faae  noeta.  I.  1 3  ff.  de  Probat. 

Non  ad  muLitudinem  raspici  eportel  »  e$d  ad  sinceram'testimomoram  ftdam,  V  ai  J  3  f.* 
Tettib. 
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ARTICOLO  III. 

4 

Delle  Scritture  che  si  producono  per  prova* 

J  i.  Quali  documenti  ti  debbano  produrre  y  da  chi,  dove  e  quando. 
•  >. 

MDLV1.  Ognuno  deve  prodarre  tutto  ciò  di  cai  egli  inteode  di  servirsi  io  Giudizio, 
ma  non  si  deve  costringerlo  a  prodarre  que*  documenti  di  cui  egli  non  vuole  ter* 
▼irsi. 

E'  troppo  grave  il  costringere  la  parte  avversaria  alla  produzione  di  que*  docu- 
menti che  possano  essere  utili  ali*  altra  parie. 

Non  contiene  (i)  fondare  la  petizione  sopra  i  documeuli  di  colui  eli» è  convenuto  in 
Giudizio. 

Si  ordina  al  banchiere  (a)  di  produrre  i  conti ,  tanto  se  la  controversia  è  in  suo 
confronto,  quanto  se  in  confronto  di  un  altro  (3). 

Non  è  cosa  nuova  che  colui  al  quale  viene  domandata  una  somma,  chjeda  i  conti 
del  creditore  (4)» 

HDL  VII.  Il  banchiere  è  costretto  a  produrre  i  conti  nel  luogo  ov'  esercita  la  sua 
professione. 

MpLTJH.  Il  banchiere  deve  produrre  quella  parte  de'  conti  soltanto  che  ha  rela- 
zione coli*  affare  di  alcuno. 

Ma  ne* contratti  non    si  repula  produrre  chi  non  produce  la  stipulazione  per. 
intiero. 

L'cdisioni  de' documenti  debbono  farsi  senza  data  (6). 

é 

\ 

§  2.  Quali  documenti  facciano  fede. 

MDLIX.  E'' pericoloso  il  credere  a  quella  scrittura  nella  quale  alcuno  con  propria 
annotazione  si  costituì  alcuno  debitore. 


(i)  Scaturisce  dalla  preoedente.  Per  altro  la  regola  falla  qualche  volta  per  la  eausa;  falla  pure  quan- 
do il  fisco  agisce.  E'  da  osservarsi  che  lo  stesso  reo,  e  coloro  che  eooira  il  medesimo  non  si  astriu^ooo 
a  Tare  testimonianza  (de'quali  in  appresso  art.  seg.)  oou  son  obbligali  a  comu incarnii  i  documenti;  un  , 
gli  estranei  possono  essere  costretti  ad  esibirli»  o  giurare  di  non  averli  o  che  la  presentazione  e  ad  es- 
si dannosa.  Vedi  il  tit.  de  Fide  instrum.  ».  a. 

(a)  Lo  atesso  dicasi  del  mio  tutore,  procuratore  o  socio;  lo  stasso  dicasi  pure  de'  successori  di  quel- 
li se  hanno  presso  di  sé  il  libro  de1  conti. 

(3)  È  l' eccezione  della  regola  precedente.  Questa  eccezione  poi  falla  qualora  1'  attore  sia  banchiere 
o  erede  del  banchiere*  il  quale  può  avere  i  docameeli  da'  proprii  conti. 

(4)  Ed  in  ciò  il  reo  è  differente  dall'  attore. 

(6)  Par  timore  di  aotidale.  La  regola  falla  rispetto  ali1  edizione  da'  conti. 


MDLV1.  "Eden da  sunt  omnia  quae  quia  apud  judìeem  editnrus  est  ;  non  tamen  ut  et  instra*  * 
menta  quibus  quis  usura s  non  sii,  compellalur  edere.  I.  ì  §  3  ff.  de  Edendo.. 

Wmis  grave  est,  urgere  paritm  divtrsam  ad  exìiibiiionem  eorum  per quae  sibi  ne  goti um  fiat. 
«s>     1.  7  Cod.  de  Teslib. 

Non  oporiet  originem  petitionis  ,  ex  instrumentis  ejus  qui  convenitur ,  (andari.  1.  8  Cod.  d» 
Edendo. 

Argentarla*  raiiones  edere  job  e  tur;  nec  interest,  cum  ipso  controversia  sit  an  itim  alio.  L'io  , 
A  de  Edendo.  . 

Ifon  est  noyum,  eum  a  quo  peli  la  r  pecunia,  implorare  raiiones  creditoris.  1.  5  Cod.  d.  tit* 

J&tìLVll.  Ibi  quis  co  m  pelli  tur  edere,  ubi  argentariam  exercet.  1.  6  ff.  d.  tit. 

7fll)LVlll.  Ea  sola  pars  ratio  numt  quae  ud  insti  utndu.ni  aliquem  p creine 1. 1.  io  $  2  iT.  de  Eden. 

Edere  non  videtur,  qui  jtipulationem  totani  non  edit.  1.  i  §  4  ff.  d.  lii. 

Mditione*  si  me  die  et  console  fieri  debenl.  d.  1.  i   §  a. 

MDLIX.  Exemplo  perniciosum  est  ut  ei  scripturae  credalur  t  qua,unus(juisqae  sibi  aditola* 
tiene  propria  debitore**  constUuit.  1.  7  Cod.  da  Probatj 
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UDLX.  Chiunque  è  convenuto,  j/a  </a  un  privalo,  sia  dal  fisco,  dev'esserlo  n«n 
-già  col  semplice  estratto  o  copia  di  qualche  scrittura,  rria  coli'  originale. 

La  scritture  dì?erse  che  derogauo  l*una  ali*  altra,  prodotte  da  una  medesima  par* 
Ir,  non  possooo  avere  alcuna  fede. 

Se  alcuno  contesto  di  non  servirsi  di  qu e*  documenti  la  fede  de* quali  fa  rivocat* 
io  dubbio  ,  non  può  servirsene. 

MDLXI.  La  prova  della  fedeltà  del  documento  spetta  primieramente  a  oolui  che 
produce  la  scrittura  ;  poscia  &  colui  che  con  apposi**  istanza  Uà  dichiarato  di  accu- 
sarla come  falsa. 

Quando  il  debitore  per  protrarre  il  pagamento  accusa  del  delitto  di  Falso  ;  salva 
la  persecuzione  del  delitto,  conviene  costringere  il  debitore  «1  pagamento. 

ARTICOLO    IV. 

ZV  Testimonio 
§  i.  Quali  sieno  Testi  monii  idonei,  4  uali  no» 

• 

MDLXI I.  Le  dotine  hanno  diritto  di  fare  teslitnoniansa  in  Giudizio. 

Alcuni  a  cagione  del  rispetto  che  debbono  alle  persone,  alcuni  per  la  debolezza 
della  mente  (i),  altri  per  la  macchia  (s)  e  infamia  della  loro  vita,  non  si  debbun© 
ammettere  a  far  testimonianza. 

Alla  deposixione  del  serve  si  deve  credere,  quando  non  vi  sia  altra  prova  per  rico- 
noscere la  verità. 

Niuuo  è  riputalo  testimonio  idoneo  nel  proprio  affare. 

Non  si  reputano  testimoni!  idonei  coloro  ai  quali  si  può  comandare  che  facciano  da 
testimoni  i. 

Alle  testimonianze  domestiche  non  si  presta  fede. 

Il  padre  al  figKo  (3)  o  il  figlio  al  padre  non  è  testimonio  idoneo. 

I  genitori  e  i  togli  vicendevolmente  contro  di  sé,  nemmeno  acconsentendovi,  nou 
•uno  ammessi*  far  testimonianza. 


(O  Come  gì' ìmp  oberi,  i  amori  di  venti  anni,  oeHtf  esose  orimi  nati. 

(a)  Come  quelli  che  furono  ammesti  dui  ScntUo,  i  condannati  per  delitto  Repetundarani  o  per  delit- 
to infamante,  e  gli  altri  infami;  per  altro  nel  delitto  di  Maestà  tatti  Tengono  ammetti. 
(3)  Rispetto  all'  età  de'  figli  e  però  ammassa  la  dicbiaraxioos  do'  genitori 


MDLX.  Qaicnmqne  a  fisca  convenltnr;  non  ex  indice  fi  ex  empio  «  Itcnjas  scripturaa,  ned  ex 
aathentieo  conoeniendus  est.  I.  a  ff.  de  Fid.  mttrooj. 

Scriptarae  divereae  fidem  sibi  invìeem  derogante*,  ab  una  eademque  parte  prelatae  ,  nihil 
firmi  la  th  habere  poterant.  1.  i4  Cod.  de  Fid.  in  ti  rum. 

Si,  quunt  /idee  instrumenti  in  dnbium  reeocareiur,  non  ùsufam  se  contestata^  est  qais;  mei  non 
poi  est.  |.  3  Cod.  d.  tit. 

'  MDLXI.  In  cu  m  bit  pròbatio  fidei  instrumenti,  et  primi  io  s  qui  scrip  turarti  obtulerìt  ;  d ainde  si 
cui  strida  instantia  fai sum  arcuare  paratus  sii.  I.  s£  Cod.  Ad  f.  Coro,  de  Fala. 

Quu/n  morandae  solationis  gratta  a  debitore  Falsi  crimen  objicitnr;  nihitominas,  salva  exc 
Catione  crimini*,  debitorejn  ad  solutionem  compelli  oportet.  I.  2  Cod.  d.  tit. 

MDLXII.  Mulìeres  testi  monti  in  judicio  dicendìjus  habeni.  I.  18  ff.  de  Testib. 
-   Quidam  propter  revere  mia  m  pensonarum,  quidam  proptef  lubricarti  con  sdii  snif  olii  para  pr9' 
pter  notam  et  infamìàm  vitae  suae,  admittendì  non  sani  ad  testimoni!  fidem,  1.  3  $  5  ff.  d.    tit. 

Servi  responso  tane  credsndam  est,  qaam  alia  probatia  ad  eraendam  oeritatem,  non  est  I.  7 
ff.  d.  tit. 

Dallas  idonea*  teslis  in  re  sua  hitetfigilar.  |.  10  ff.  d.  tit. 

Idonei  non  videntur  teste*  f  quibus  im  per  ari  palesi  ni  tesìes  fio  ni.  \.  o  ff.  d.  iit. 

Domestici  fasti monti  fi»les  imptobalnr.  1.  3  Co*\.  b.  th. 

Teslis  idonea s  pater  fitto,  ami  filius  patri  non  est.  I.  9;  IT.  de  TeO. 

Tarante*  et  liberi,  ìnvhem  adèersn*  se,  nec  valente?  ad  iestimomum  admittendì  sari.  I.  $ 
Cod.  d.  tit. 
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Unita  otti  che  pia  Usuinomi  appartenenti  ad  una  famiglia  Tengano  adoperati  in 
etti  aliare  iltrni. 

CertameuU  non  si  possono  interrogare  i  servi  pel  padrone  come  ne  m  metal)  contra 
Il  padron*  j  possono  bensì  essere  interrogati  pel  fallò  proprio  (t). 

I  patroni  non  possono  fare  testimonianza  in  causa  ad  uno  cni  prestarono  .il  loro 
patrocinio. 

MDtXIlI.  Non  dev*  essere  prodotto  per  testimonio  colui  (a)  che  innanzi  fece  te- 
ttiuioniama  contra  il  medesimo  reo  (5). 

Della  ricusa  oV  Tcstimonii. 

MDLXIV.  Se  alcuno  si  servi  di  alcuni  testimoni!,  e  in  un*  altra  lite  vengono  pro- 
dotti i  medesimi  testimoni!  contro  di  lui,  non  gli  sarà  lecito  di  fare  eccezione  di  quel- 
le persone  (4).  l 

*$  *•  Quanti  Testìmonii  si  richiedano  per  far  prova. 

MDLXV.  Comandiamo  che  niun  giudice  facilmente  soffra  che  venga  ammessa  la 
testimonianaa  di  un  solo  (5). 

Quando  uon  e  espresso  il  numero  de*  testìmonii  (6),  bastano  due. 

Ma  per  la  prova  di  parentela  sono  necessarii  cinque  testiuionii  se  mancano  docu> 
.menti  j  o  ire,  se  vengono  in  appoggio  anche  i  documenti 

J  J»  Quali  persone  siano  costrette  a  fare  Testimonianza,  quali  no;  e  dell*  uffizio 
del  giudice  nel  chiamare  i  Testimoni^  e  nel  ricevere  le  Testimonianze. 

MDLXVI.  È  fuor  di  dubbio  che,  se  l'affare  esige,  non  solamente  i privati  mi  ezian- 
dio i  Magistrati,  se  sono  nel  luogo,  debbono  fare  testi inoniauaa. 

4.  La  legge  Giulia  de*  pubblici  giudi  xii  stabilisce  che  «inno  contra  sua  voglia  ven- 

(k)  P.  a.  dal  difetto  del  fuggitivo. 

(*)  Questa  regole  appartiene  ai  soli  giodizii  criminali  ;  le  regole  precedenti  sono  applicabili  a  tutfe 
le  liti. 

(3)  Perciocché  4  sospetto  d*  inimici  ti  a  colui  che  piò  volte  insorge  oobm  testimouie  contra  la  medeei* 
io»  pereoo*. 

<4)  !*•  regola  falla  ee  dimostra  chj>  d»>po  insorsero  inimicizie  o  eh'  eglino  sono  oorroui  eoa  danaro. 

(6)  Ancorotti  fosso  eeoatoro. 

(o  )  la  alciiDe  canta  •  ammesso  un  nomerò  maggiora.  Regala  seguente.  Vedi  altri  esempli  asl  d.  tit. 


ìSihil  noeti,  ex  una  domo  piare*  ieetee  ottono  negotìo  adhiberi.  I.  17  ff.  de  Testib. 
SarvoM  prò  domino,  quemadmodum  advoreu*  eueti  iaterrognri  non  posse;  prò  facto  avtem  suo 
hn  *r  roga  ri  po**e%  non  ambigitur.  I.  8  Cod.  d.  tit. 

Ne  patroni  in  causa  cui  potrocinium  prae*titerunt%  testimonia m  dicani.  I.  a5  ff.  do  Tetub. 
MDLXUL  Produci  testie  i*  non  poteel,  qui  ante  io  cuoi  reum  testimonium  dixit.  I.  t3  ff.  de 

MDLXIV.  Si  qui*  tositene  usus/uerii,  iidemque  teste*  ad»er*ù*  eum  in  dia  lite  producane 
lui  ;  non  licebit  si,  persona*  eorum  exeìpere,  1.  7  Cod.  d.  tii. 

>/WXT.  Sancimus  ut  unìus  testimonium  nemojudicum  facile  paiiatar  admitti.  1.  9  J  1  Co». 
dm  Teatib. 

dot  numerus  teslium  non  adjicitur,  duo  s  uffici  uni.  I.  13  ff.  d.  tit. 

Raqairuntur  ad  generis  aestimationoé»  teste*  quingue,  si  desini  inslrumenta  }  vel  tré*,  si  in* 
strumenta  suffrogsnlur.  1.  i5  %  1  Cod.  h  tit.  •.-,.. 

MDLXV1.  lncunctalite  est  «/,  si  rcs  exigat,  non  tantum  privati,  sed  edam  Magie  ir atus  ei  irt 
p-  *' senti  sint%  testimonium  dicati  t,  I.  31  $  1  f&  d.  tit.  , 

lego  Julia  Publtcorum  judiciorum  cardar  ;  No  infilo  denuntieiur  ut  testimonium  liti*  dxcuU 

/ 
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ga  obbligato  a  far  testimonianza-  in  lite  contra  il  suocero  (  i),  il  genero,  il  patrigno, 
il  figliastro,  il  con  sobri  no,  la  consobrina,  il  figlio  del  contobrino,  o  cootra  coloro  che 
sono  parenti  nel  primo  grado. 

3.  Non  Tengono  costreiii  a  Care  testimonianza  contra  loro  voglia  coloro  i  quali  han- 
no gioita  canta  per  non  anelare  in  Giudizio  (a). 

MDLXV1I.  I  giudici  faranno  chiamare  quel  nomerò  solo  di  testimoni i  che  crede- 
ranno necessario. 

a.  L*  imperatore  Adriano  rescrisse  che  ai  presi*  fede  ai  testimoni!  non  alle  teslimo* 
nianze  (3).  / 

3.  Comandiamo  che  i  testimonii,  prima  che  prestino  testimonianza,  siano  ?  incola  ti 
colla  religione  del  giuramento  (4). 

Si  deve  esaminare  attentamente  quanta  fede  meritano  i  testimoni*!. 

Non  si  debbono  ascoltare  quelli  che  sono  vacillanti  nel  fare  testimonianza. 

Rispetto  ai  teslimonii  meno  degni  di  fede,  \&  religione  de* giudicanti  non  ontmctLerà 
ciò  eh'  è  ommesso  dalle  Leggi. 

tv.  A  far  fede  di  un  affare  segnilo  viene  ascoltato  anche  il  testimonio  ohe  non  fa  a 
ciò  specialmente  chiamato. 

ARTICOLO    V. 

Di  quelle  cose  che  fanno  le  veci  di  prove;  ovvero  delle  Presunzioni,  e  del 

Giuramento  suppletorio  ossia  giudiziale» 

MDLXVUI.  La  confessione  delt  avversario  fa  le  veci  di  prova,  qualora  egli  non 
dimostri  di  averla  fatta  per  errore»  l.  j5  ff.  de  Probat.  e  /z.  io  d.  tit. 

Le  cose  che  gli  Avvocali  allegano  alla  presenza  di  coloro  le  cause  de'  qaali  si  trat- 
tano, si  rifgoardano  come  se  prodotte  fossero  da  qoe*  medesimi  ai  quali  appartiene 
la  lite.  v 

Così  pure  le  presunzioni  che  chiamansi  praesamptione*  joris,  tengono  luogo  di  pro- 
ve, e  si  deve  stare  ad  esse,  qualora  non  si  provi  il  contrario  (5). 

MDLXIX.  Le  presunzioni  si  deducono  da  ciò  che  ordinariamente  accade.  P.  e. 


(•)  Così  pare  contra  il  prosuocera,  il  progenero  ee. 
(a)  P.  e.  per  cauta  di  malattia,  di  vecchiaja,  affari  ec. 

(3)  Laonde  il  giudice  «testo,  dare  ascoltarli  ;  e  iooltra  ponderare  egli  stesso  1*  autorità  e  la  fede  ohe 
meritano  le  persone. 

(4)  Cosi  osservatasi  anche  secondo  il  gtos  antico. 

(6)  In  ciò  sono  differenti  da  quelle  che  gì'  Interpreti  chiamano  praesamptiones  jari*  et  de  iure, 
eh*  escludono  qualunque  prova  contraria  ;  qaali  sono  quelle  che  oascooo  dalla  cosa  giudicata  o  dal 
giuramento. 


adversus  socernm,  generata,  vltrieum,  privìgnum*  sobrinum,  sobrinam,  sobrìno  natqm,  casve  «sì 
priore  gradii  sìni.  I.  4  ff.  d.  tit.  «.  .•*«*. 

Inviti  testimoniarti  dicere  non  cognntar  t„  qutbus  venire  non  Ile  et.  I.  8  ff.  d.  tit. 

MDLXFII.  Judices  ...  eum  solam  rfumeram  (esiimmt  anem  necessarium  esse  ptutaoerìnt,  evo* 
cari  pattai  tur.  1,  1  §  a  ff.  d.  tit. 

Divus  Hadrianus  rescripsit,  Testibns,  non  testimoni}*  eredendam.  1.  3  §  3  ff.d.  tit. 

Jurisjurandi  religione  teste* ,  priusquam  perhibeant  téstimonium  ,  arctari  praocipima*.  I.  0 
God.  d.  lit.  ...-.;,  .t.      .••....•:.    .     r    v 

Fides  testiam  dilìgenter  esaminanda  est.  I.  3  ff  d.  tit. 

Testé*  qui  ad»èr*u*  fidem  testatiortis  vacillante  audiendi  non  svnl.  \.  3  ff.  de  fast. 
Quód  Le  gibus  àmìssum  est,  non  omittetar  religione  jttdicantiujn.  I.  ^3  ff.d.  tit. 
Ad  fidem  rei  gesta*  faciendam,  eliam  non  roeatus  testi*  inteHìgi{ur.  !.  1 1  ff.  d.  tit. 
MDLXPtlL  Ea'quae  Advotati  praésenlibas  hi*  quorum  causai  agnntur,  af/egqnt  ;  periodi 
habenda  *untt  ac  si  aé  ipsi£  domini*  litium  profsraiitur.  I.  i  Cod.  de  Brror.  Adr. 


1       *  •      «         "',*•**        *••■ »       4        Kj  *  .      +*  f\      L»       ItT. 
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Ordinariamente  prorediamn  Unto  ai  nostri  eredi  quanto  a  noi  medesimi  (•). 
Se  alca  no  nega  che  Tema  nei  pacione  sia  stata  fatta  legalmente,  deve  offrirne  la 

prora  (a). 

Quella  parte  che  asserisce  esaere  il  ano  avversaria  impedito  da  qualche  diritto 
specialmente  per  Legge  ©  per  qualche  Costitosione,  deve  protare  la  sua  asserzio- 
ne (5).       '  * 

Se  il  chirografo  fu  cancellato,  il  debitore  si  repella  per  presunzione  liberalo, 

Niuno  dubita  che  la  presunzione  del  debito  sia  per  quello  che  ha  ricevuto  (4). 
È  un  assurdo  (5)  che  colui  il  quale  da  principio  negò  di  aver  ricevuto  il  danaro, 

possa  esigere  dall'  avversario  la  prova,  dopo  che  fa  convinto  di  averlo  ricevuto.. 
Vedi  altri  esempii  delle  presunzioni  neltit.  de  Proba t.  sez»  ni. 
MDLXX.  Ne*  contralti  di  buonafede,  come  pure  anche  nelle  altre  cause,  q  a  Indo 

scarse  sono  le  prove,  conviene  che  il  giudice  decida  con  cognizione  1*  affare  mediante 

■I  giuramento  (6). 

Qualche  volta   (7)  dopo  deferito  il  giuramento  è  permesso  in  forza  delle  Costitu- 
ii de*  Principi  il  trattare  di  bel  nuovo  la  oausa,  quando  alcuno  sostiene  di  aver 
'ritrovati  nuovi  documenti  de' quali  allora  vuol  servirsi. 

SEZIONE     Vili. 

Delle  Sentenze  e  degli  Eremodiciu 

§  1.  DelV  ufficio  del  Giudice  nel  Sentenziare, 

MDLXXI.  i.  Ai  giudici  che  hanno  dubbio  intorno  al  gins,i  Presidi  rispondono  : 
se  poi  i  giudici  domandano  consiglio  intorno  al  fatto,  i.  Presidi  non  lo  impartiscono 
tua  comandano  eh*  eglino  pronuncino  la  sentenza  secondo  che  la  religione  sug- 
gerisce* 

(1)  Laonde  si  presame  ch«  qaal  tale  abbia  provenute  al  suo  creda  ,  qaalora  l'  avversario  non  £ro- 
vi  che  ci  fece  <jfi«H'  atto  per  provedere  solamente  a  se  medesimo. 

(9)  Peretoeche  ti  presame  che  tntti  gli  atti  siano  atali  fatti  rattamente. 

(3)  Parchi  si  presume  che  ad  ognuno  sia  lecito  ciò  che  il  g«ns  cornane  permette. 

(4)  Scaturisce  dalla  regola  prima,  nomerò  precedente.  Perche  colui  che  paga  ,  e  tacitamente  confes- 
sa di  attere -debitore. 

(5)  E'  una  eccezione  della  regola  precedeste.  Un'  altra  eccezione  si  ricara  dalla  debolezza  dell'  eia 
o  dal  s«sso,  o  dalla  r  ti  iti  cita  di  colai  che  paga. 

(6)  Il  giudice  lo  deferisco  ordinariamente  al  Reo,  qaatehe  volta  all'  Attore,  q  non  do  militano  per  lai 
argomenti  assai  probabili ,  non  però  pienamente  provanti ,  di  maniera  che  il  solo  di  lui  giuramento 
sembri  mancare  alla  piena  prova. 

(7)  La  regola  ha  luogo  rispetto  a  quel  gtnramsnto  eh'  e  deferito  dal  giudice;  dirersamenla  rispetto 
•  quello  che  viene  deferito  dalla  parte  o  riferito;  di  cai  ia  appresso  eap.  Ili,  sex.  11,  art.  3.  ' 


MDZXIX.  PUrnmque,  tamìieredibus  nostris  qaam  nobismetipsis cavemus.  1.  9  ff.  de  Probat. 

Si  quis  negai  emancipationem  rite  factamt  probalio  nem  prae stare  debet.  I.  6  §  t  (f.  d.  tit. 

Ab  ea  parie  qaae  dicit  adpersarinm  suum  ali  quo  Jmre  prohibitmm  special  ile r  Lego  vel  Consti" 
tu  ti o  ne %  id  probari  o por  tei.  d.  1.  5.    - 

Si  ckirographum  cancellatola  faeril,  praesumptione  debilor  liberatus  videlur.  I.  a4  ff.  d.tit. 

Praesumpiionem  debiti  prò  eo  esse  qui  accepit%  netko  dubitai,  1.  a6  ff.  de  Probat. 

Ab  s  urdù  m  est  eum  qui  ab  in  ilio  negaoit  pecuniam  sascepisse,  postqnam  famrit  conoietms  eam 
acceph.te,  probationem  ab  adoersario  exigers.  d.  I.  a6. 

MDLXX.  Inopia  probationum,  per  iodico  mjurejar andò  causa  cognita  ras  decidi  oporlet.  1.  3 
Cod.  de  Reb.  cred.  et  jor. 

inlerdum  post  jasjarartdom  exactum  permiltitwt  ex  Constitutionibus  Principati ,  ex  integro 
causam  agore;  si  quis  nova  instrumenta  se  invenisse  dical,  quibus  nano  nsurus  sii,  I.  5i  ff.  de 
Juri'jur. 

MDLXX1.  Jndicibas  de  iure  dnbitantibas,  Praesides  res pondero  seleni;  de  fèdo  consulenti' 
bu*  non  debeni  praesides  consilium  impartire,  forum  j ubere  eoe  proni  religio  suggerii  Sentasi' 
iiam  proferre.  1.  70  $  1  ff.  de  Jud. 


•u 


/ 


558  LIB.  L.  PANDECTAROM 

a.  Sé  fra  i  litigatoti  è  oonvennto  che  sia  pronunciato  in  quel  taf  nudo ,  non  è  niar 
di  proposito  che  il  giudice  pronunci  la  Sentenza  a  «nella  guisa. 

3.  Se  consta  che  alcuno  abbia  temerà  riamente  chiamato  in  Giudizio  il  tuo  avver~ 
■ar io,  dorrà  egli  rifondere  a  «metto  le  «pese  di  ««aggio  e  dt  lite. 

MDLXX1I.  I  giudici  debbono  giudicare  colle  Leggi»  non  cogli  eieatpti. 

11  giudice  starà  ligio  alla  sottigliezza  delle  Leggi,  e  non  a  ciò  che  il  principe  aree* 
ae  detto  oontra  le  leggi  medesime. 

Nelle  caute  penali  (i)  ti  deve  procedere  con  interprete lion e  più  benigna. 

OgnkjUftlroUa  (a)  la  ragiona  naturale  o  il  dubbio  del  giù*  fa  sì  che  noo  ti  dia  luogo 
ali*  equità  della  domanda,  ti  deve  trovare  qualche  temperamento  con  giusti  Decreti. 

Quando  (3)  nulla  ti  può  investigare  che  eia  scevro  di  danno,  ti  dere  scegliere  ciò 
che9 ha  in  tè  meno  d*  iogiuttisia. 

NpU*  affare  oscuro  (4)  è  meglio  favorire  U  domanda  di  ripetizione  che  un  lucro 
avventizio, 


(i)  Quindi  p.  e.  ss  un  socio  f«  eoti'ssfooe^t  (urte  ooaveeere  di  arar  tatti-atta  la  tosa  teatine  ;  nel 
dubbio  si  deve  interpretare  eh1  egli  1'  ebbi*  soureUt  perche  in  parte  ere  éue  ,  piuttosto  che  abbia  ciò 
fello  con  aoiiBO  di  rubare. 

(t)  Fra  gli  esempii  di  questa  regola  P.  Fabro  riferisce  quésto  sopra  questa,  legge ,  se  V  erade  eoe] 
dà  causiooe  pel legato  eh'  è  lasciato  ai  municipi.,  la  questo  cito  V  equità  della  domanda  de*  mouici» 
pali,  che  gli  venga  dato  soccorso  mediaste  l' immissione  oe'  beai  del  testetore.-Meoe  respiata  de  quelle 
regione  naturale,  cioè  ripugnare  che  uoa  Comunità  sia  io  possesso.  Leeade  il  pretore  troverà  cosi  giu- 
sto decreto  il  temperamento  oell'  affare,  ponendo  in  possesso  non  già  gli  slesti  municipali,  le  quel  eoea 
ripugna,  ma  I'  egente  de'  municipali.  I.  la  fi. .Ut  ia  pose,  ieg. 

Si  può  altresì  nerbare  questo  nitro  esempio  t  fio  io  tua  con  fretto  un'  cafone  die  va  a  tendere  u 
breve  tempo;  ti  chiame  in  Giudizio  a  Rema  df  teoaozi  al  Pretore.  L'  equità  della  domanda  e  reepiata 
dalla  ragione'  naturala  ohe  tu  alleghi ,  cioè  il  privilegia  che  hai  che  il  tuo  foro  compattate  e  quello  del 
tuo  domicilio;  il  pretore  con  giusto  decreto  troverà  il  temperamento  ordinario  che  tu  conlesti  i't*-*- 
la  lite)  prime  che  scoda  il  termine. 

(3)  Cujacio  e  P.  Fabro  recaoo  questo  esempio.  Il  servo  ereditario  ricevette  un  fldejossore  per  un 

3  uniche  a  {far»,  il  quale  si  obbligò  in  modo  da  essere  tenuto  solemeote  entro  ae  tempo  detcrminato.  Si 
omeoda  se  il  tempo  corra  dal  giorno  della  stipulasiaoe,  o  soltanto  dal  giorno  dell*  adizione  di  eredità? 
8e  diciamo  decorrere  dal  giorno  della  stipulazioo*,  si  reoa  danno  al  rati  ore,  cue  ali 'erode,  al  quale  me- 
diente il  servo  ereditario  l'aziona  è  acquistata;  perciocché  il  tempo  decorrerebbe  prima  di  poter  egire» 
Ma  sa  diciamo» ohe  il  tempo  decorre  soltanto  dal  giorno  dell1  adizione  di  eredità»  tara  astai  maggiora 
il  danno  del  reo,  vale  a  dire ,  di  qoel  fidejussorc  il  quale  sarebbe  obbligalo  oltre  il  tempo  uni  quale 
volle  obbligarsi.  Scegliere  dunque  si  deva  ciò  che  io  co  ha  meno  d' ingiustizie,  e  giudicare  the  il  tempo 
decorra  dal  giorno  della  stipuluxiooe,  beoche  1'  crede  prima  dell*  edizione  dell'  eredità  non  abbia  po- 
tuto egira.  1.  4  ft  de  Divertii  temp.  praescripL 

(4)  Quindi  quando  e  oscuro  se  alcuno  scientemente  od  ignorantemente  abbia  pagato  t'  indebito,  ai 
deve  favorire  piuttosto  la  Ripetiti  onet  concedendogli,  come  ignorante,  l'azione  Di  ripetizione  del  de* 
nero  indebitamente  pagato,  anziché  ammettere  il  lucro  avventizio  di  colui  che  ha  indebi  temente  rice- 
vuto quel  danaro.  Quindi  quantunque  non  •pps]a  the  colui  il  quale  e  titolo  lucrativo  he  ricevuto. la  ca- 
ca io  froda  da'  creditori  da  un  altro  che  1*  alienò  ,  aie  stato  conscio  della  frode,  tuUavia  ai  deve  cou* 
cedere  coatro  di  lui  V  eziooe  revooatoria  ;  meotre  e  meglio  favorire  la  Ripetizione  de*  creditori  io  ire» 
de  de1  quali  fu  alienata  la  cosa»  anziché  ammettere  uo  Inoro  aweetiato» 


m     '«.'    — — ^— *»— ».  ■  J  «  ■>  tm+»+^t+m~-m. *— .  I  n    ini     I         imi»   ,« 


Si  convenerìt  intèr  Utigateres  enid  pramumtietnr;  ne*  aòs  reerit  jadreem  hajusmodi  Sente*» 
tium  prof *rre*  I.  a6  ff.  de  Ite  judic. 

•  Eum  eeem  temere  advers+riam  «ut*  in  Jaéiciam  pacasse  constitit,  viatica  Utisaue  smmjUam 
**eV*rjr«Wt»  suo  redder*  aparteeit.  !.  f$  IT.  d.  tit- 

MDLXXU.  JuJtcts,  Legiàmt,  non  extnmptis  j+dfòar*  dèbent.  I.  i3  Cod.  de  Seni,  et  interi. 

Svettinoti»  Legmm  /tate*  «untai  gàr*tt  nihU  kis  avara  cantra  Zi«gem  dieta  fattimi  a  pria  ape 
attende**.  I.  n  Cod/d.  tit. 

In  peanalièun  caasis e+nlgwìas  iajetpretandam  est.  I.  iò&  (alias  197)  fa  Peot.  Kb.  GS  ad  Ed. 

Queties  emeuitatem  d*s Merli  nafarétis  ratta  ami  daMtutìo  Jurit  moratur,  justis  Decréti*  rts 
temperando  est.  1.  86  §  a  Papin.  lib.  6  Qoaeetioo. 

Quotare  nihil  sine  capti***  in^asHgari  potest.  eVgen'dam  est  eaed  minimum  haaeat  ia%qaite> 
ti*.  1.  eoo  lavatoi»,  tifa.  7  Bofecet. 

In  re  oéseara  meìias  est  f avere  repeti tieni  amavi  adven  litio  latra.  I.  4l  I  »  Wp.  Kb.  *6*  ad  Ed, 


T1T.  XVII.  DE  KEGULIS  JUBfS  55g 

In  cauta  puri  il  potteseore  (  i)  dee1  eatére  conaiderato  prevalente. 

1»  quanto  e  quel  lucro  che  il  patitore  e  colui  al  quale  li  domanda  è  per  fare  ;  la 
cauta  del  peli  lare  è  più  dura  (a).  m 

Coù  pure  quando  $i  tratta  del  lucro  di 'due  persone,  la  cauta  del  possidente  è  mi- 
gliore. 

Qualche  volta  perb  ha  luogo  questa  regola  contrarla  :  quando  la  cauta  {3)  <MV  u- 
ua  parte  e  dell'  altra  contiene  ragione  di  lucro,  si  deVe  preferire  quello  la  cosa  del 
qnale  rispetto  a)  lucro  precede  in  tempo  la  causa  dell'  altro* 

Quando  il  debito  di  due  persone  è  pari»  tempra  si  tiene  aggravato  il  pelitore,  e  la 
canta  del  possessore  si  ha  per  migliore.  Cosi  ha  luogo  quando  si  fa  l'eccezione  di  do- 
lo del  politure  9  e  non  si  ammetto  la  replica  del  pelitore  il  quale  diecate  che  anche 
per  parte  del  reo  si  agì  con  dolo  self  affare* 

jMDLXXUI.  Senta  dubbio  il  giudice  deve  supplire  a  ciò  che  dai  litiganti  \  o  da  co- 
loro che  assistono  a  gli  •affari  )  tu  ammetto  di  dire  j  e  de?e  pronunciare  eeoeauio  cbe> 
ta  convenire  alle  Leggi  ed  al  gius'  pubblico. 

« 

f  a.  Quale  sentenza  mreualga  quando  i  giudici  sono  discordi. 

MDLXX1V.  S»  tane  opinioni  discordi  fra  giudici  di  numero  pari  (4)  ,  nelle  caute 
liberali  ha  luogo  ciò  eh*  è  giudicato  a  favore  della  libertà,  nelle  altre  cause  ha  luogo 
ciò  eh*  è  giudicata  a  fa? ore  del  reo. 

(i)  Questa  regola  tcaturWje  daVa  legge  Favorii «forar,  saprt  ».  i48a>.  Quindi  «et»  prosando  ne 
V  une  ni  V  allrn  che  la  eo«n  «  sua,  il  posteetore  da?1  «Mire  preferita.  Quin< li  te  di  due  persene  e) 
ciascheduna  solidoriamente  fu  obbligata  la  cosa  ual  medesimo  tempo,  il  possessore  Del  peg ne  e  pr.tva- 
Itola  te.  ao.  *  • 

(e^  Quindi  p.  a.  natta  canta,  di  usucapione,  natia  quale  hi  luogo  il  In  ero  sa  il  compratore  dì  buona 
feda  decadalo  dal  possesso  domanda  la  rosa  mediante  I'  azione  Pubbfi  ciana  ad  on  altro  compratore 
di  buona  fede ,  che  la  comperò  da  no  tarso  che  non  ne  ara*  il  proprietario  ;  In  quatta  canta  ,  in  «ni  a 
T  ano  a  V  altro  contratta  intorno  al  In  ero  dall'  ut  n  copione  di  quella  cono,  Incauta  dal  pelitore  4 
piò  dora  i  ad  a  questo  in  confronto  del  compratore  di  pari  buona  (tao  si  dovrà  negare  I1  etione  Pob- 
blicient. 

(3)  Qoesta  regola  ha  luogo  quando  e'f  tino  e  V  altro  dal  medesimo  non  proprietario  romperò  la 
cosa.  In  quatto  ceto  ti  dere  preferire  non  già  quello  che  poste*!*,  ma  quello  af  quale  fn  prima  Tenda* 
te  n  consegnato  la  coca.  tit.  de  putite,  oc*,  n.  e3.  E  di  raro,  te  il  possessore  centra  r*  atfooé  Pub- 
blieiana  fa  questa  eceesione  di  avere  ench'egli  comperato  eon  buona  fede,  soffrirsi  questa  Replica  di 
non  aver  egli  comperato  da  quello  elsa  prime  a  me  vendette  e  consegnò  la  cosa,  e  quatte  Replica  ri* 
spingerebbe  il  tao  autore,  se  egli  atesso  possedesse  la  costi  ancorché  fcftse  succedalo  nel  dominio  del- 
la medesima,  e  pei*  conseguenza  deve  respingere  anche  te  che  me  cedesti  a  lui,  giusta  le  regole  sopra 
n.  1457. 

(4)  Questa  regola  appartiene  ai  ginditSi  Cent  mutuali,  nei  qivdi  il  pretore  od  il  Decemviro  preposta 
a  giudicare  la  aiti  giudica  eoi  Centumviri,  ed  9  quei  giudisii  uà*  quali  il  Preside  gindteav*  co*  sooi 
Cemmisaarn. 


In  pari  censo  posa  e  $  sor  potior  haberi  de  bel.  I.  1 28  (alita  170)  Paul.  Kb.  19  ad  Ed. 

la  eo  quod  ve/  is  qui  petite  vel  is  n  quo  peli  tur,  lucri  faci urus  est  ;  duriqr  causa  est.  petitoris. 
I.  SS  Pomp.  lib.  39  ad  Sabin. 

Qtium  ite  lucro  dsforum  quaerilur,  melìor  est  causa  possidenti».  I.  126  (alias  166)  $  a  TJlp.  lib. 
16  ad  Ed. 

Quoties  utriasque  causa  lucri  ratio  vertitur,  is  praeferendus  est  cufus  in  lacrum  causa  tem- 
pere praece/iit.  I.  q8  Hermog.  lib.  4  Joris  epitons. 

Qnum  par  delie tum  est  duorum,  semper  oneratar  petiior ,  et  melìor  habetur  possessoria  cau- 
e)r.  Sicut  fit  qnum  de  dolo  excipitur  petitoris:  acque  enim  datar  talis  replicai  io  petiiori,  Jut  si 
rat  quoque  ia  ea  re  dolo  nefum  sit.  I.  164  (alias.  *$&)  Cip.  lib.  70  ad  Ed. 

1ÙDLXXIU.  Jton  dubito  fìdom  est  jadicem,  a  titigatoribus  \vel  His  qui  negotiis  adsistuat)  si 
mia  ut  f*trit  dictum%  id  supplere;  et  prqferre  qued  sciai  Legibus  et  Juri  publico  convenire.  I.  uo. 
Cod.  Ut  qtoee  desuot  edv.  jud.  tnpp.  _ 

MIDI  XXI K  Inter  pares  numero  j  udite  s ,  si  dissonae  senientiae  inveniantar  ;  in  liberalibus 
quidetn  causis  prò  liberiate  statuto m  obùnett  in  aliis  prò  rea.  JL  33  IT.  de  Re  judic. 


/ 


/ 


566  LIB.  L.  PANDÈCTARUM 

MDLXXV.  Due  gititi ici  dati  proferirono*  sentenze  diverse.  Ifodestino  rispose  cUe 
V  una  e  1*  altra  rimangono  peodeoli  fino  a  Unto  che  il  giudice  competente  (i)  ne  ab- 
bia confermata  una.  . 

.  Se  tono  tre  giudici  ed  uno  di  questi  si  trova  assente,  gli  altri  due  noo  postone 
giudicare  ;  ma  se  trovandosi  presente  è  di  opinione  contraria  (a),  star  si  deve  alla 
sentenza  dei  due. 

§  5.  Quali  difetti  facciano  la  Sentenza  ingiusta,  o  generalmente  nulla 
in  modo  che  non  è  bisogno  nemmeno  di  appellare* 

m 

MDLXXVI.  Il  Preside  non  ignora  ebe  non  si  deve  ritenere  come  giusta  quella  sen- 
tenza definitiva  ebe  non  contiene  condanna  o  assoluzione. 

Così  una  condanna  pronunciata  scnxa  determinare  la  quantità,  avrà  autorità  di 
cosa  giudicata  solamente  quando  io  qualche  parte  degli  Atti «(3)  la  quantità  sia  de- 
terminatamente compresa. 

li  precetto  del  giudice  impossibile  a  eseguirsi  è  di  niun  momento. 

MDLXXVH.  Non  è  proferita  giuridicamente  la  Sentenza,  se  è  contraria  alle  Leggi 
o  ai  Senatoconsulli  o  alle  Costituzioni. 

.  Conlra  le  Costituzioni  si  giudica,  quando  si  pronuncia  sopra  il  gius  (4)  delle  Co- 
stituzioni, non  sopra  il  diritto  de*  litigami. 

Quando  il  giudice  pronuncia  contra  le  Costituzioni  emanate,  perchè  crede  che  non 
siano  applicabili  alla  causa  cb*  egli  giudica,  non  ti  reputa  a?cr  egli  pronunciato  Sen- 
tenza contra  le  Costituzioni. 

M DLXXVlll.  E'  certo  ebe  la  Sentenza  proferita  dal  Preside  contra  1*  ordine  con- 
sueto de*giudizii,  non  ba  autorità  di  cosa  giudicata. 

Quindi  i.°  La  sottoscrizione  posta  al  libello,  certamente  non  tiene  luogo  di  cosa  giu- 
dicata. 

Quindi  z.°  La  Sentenza  dell*  Arbitro  (5)  è  nulla  quando  la  comunica  in  iscritto  al- 
le parti  litiganti,  senza  leggerla  egls  stesso  a  ?iva  foce. 

(|)II  Magistrato  che  li  diede. 

(s)  Lo  stesto  si  dirà  «oche  «e  gin ratio  che  non  constava  io  quanto  al  diritto. 

(5)  Alla  quale  condanna  abbia  relaaione. 

(4)  Vale  a  dire,  quando  il  giudice  impugna  direttamente  la  stessa  Costituzione;  direnandole  quan- 
do eolamente  iufran^e  U  diritta  dei  litiganti.  • 

(6)  Per  arbitro»  qui  «'  iutende  non  il  con  promissario,  ma  il  giudice,  tit.  proced.  alla  voce  Arbiier. 


'  MDLXXF.  Dna  jadices  dati  dhersas  sententi**  dederunt.  Modesti/ras  r e  spendi t;  U tramane 
'in  pendenti  esse*  dvnec  competer.s  judex  un  ani  confirmaveril.  I.  s8  ff.  d.  tit. 

Duo  ex  tribus  judieibus ,  uno  absente  judicare  non  possmut  ;  sed  si  adsii,  et  contra  sentiate 
'Statar  duorum  sententiae.  I.  3o  ff.  (Te  Re  jud. 

MDLXXFI.  Praeses  non  ignorai  de/in  iiivam  Sente ntiam  quae  condemnationem  vel  abscia- 
ìionem  non  conlinett  prò  jasta  non  haberi.  l.»3  Cod.  de  Sentent.  et  ioterloc* 

Ita  demum  sino  certa  guanti/ale  facta  condemnatiot  auctoritate  rei  judicatae  censetur;  si  par» 
te  aliena  Actorum%  certa  sit  quantitas  r.omprehensa.  \.  3  Cod.  de  Seot.  quae  siue  c*rt.  quaoùt. 

Impossibile  praeceptum  judicis,  nullius  èst  momenti.  I.  3  ff.  Quae  Seoteni.  cine  eppel. 

MDLXXFlt.  Non  jure  proferlur  Sententia ,  sì  specialiter  contra  Lcges  vel  senatusconsultum  • 
pel  Consti  tu  tionem  fuerit  prolata.  1.  io,  fT.  de  Appell. 

Contra  Constitutiones  judicatur,  quum  de  jure  ConsiUationis ,  non  de  jure  litigatoris  prannn* 
tialur.  I.  i  §  a  ff.  QuaeSeutent.  sioe  appell. 

Qaum  prolatis  ConStitutionibust  contra  eas  pronuntiat  jadex;  eo  qaod  non  exìstimat  causata 
'de  qua  judicat  per  eas  j  avari,  non  vide  tur  cantra  Constitutiones  Sententiam  dedisse.  1.  3s  ff.  da 
He  ) udìo. 

AfDLXXKIII.  Prolatam  a  Praeside  Sententiam  contra  solilujn  judUiorum  ordinem%  aneto* 
rìlatem  rei  judicatae  non  oltinere  certuni  est.  1.  4  Cod.  da  Seni,  et  iorerloc. 

Subscriptionem  ad  libellum  datam,  viceni  tei  judicatae  non  obtinere  non  ambi  gì  tur.  1.  6  Cod. 
Cotnuiio.  epiit.  .  v 

Arbitri  nulla  Sententia  est,  quota  scriptum  cdidil  laigatoribus;  si  non  ipse  recitava.  1.  &  Cw<L 
de  Sta.  st  iulerloc. 
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Quindi  3.  La  Sentenza  pronunciata  in  giórno  di  ferie  cantra  una  parte  assente,  e 
nulla  in  forza  delia  l.  a)  €ad*  Qua  e  pi  quorum. 

4-  Dici  benissimo  che  la  Semema  del  Preside  è  irrita  perchè  la  pronunciò  non 
pubblicantant*  ma  in  kiogn  secret**.  * 

5.  Se  non  nel  giorno  prescritto  dal  giudice,  il  già  dice  dato  da  Ini  pronunciò  la  Sen- 
tenti, il  Preside,  rtntiosea  l*  appellazione,  farà  di  bel  nuovo  cognizione  della  canta. 

Così  pure,  «e  il  Preside,  avendo  stabilito  un  dato  luogo  per  la  cognizione  della  can* 
se,  pronunciò  altrove  la  Sentenza  contra  I'  aesevrte  ;  ciò  che  fa  fatto  cosi  non  ha  ve- 
rmi effetto  giuridico. 

MDLXX1X.  Se  il  giudice  fece  qualche  cosa  che  non  spettava  al  suo  officio,  questo 
atto  è  invalido. 

Quindi  il  giudice'  dato  per  on  certo  affare,  se  pronuncia  intorno  ad  altri  affari, 
nulla  agisce. 

Ma  chi  può  condannare,  pu banche  a  scorrere  (1). 

MDL&XX»  Il  giudicato  ha  efficacia  soliamo  tra  le  parti  presenti^*). 

Paolo  rispose  che  Colui  il  quale  non  rsisteva  nel  tempo  in  cui  fu  pronunciata  la 
Se  ritenta,  non  e- efficacemente  condannato*  (3). 

Non  si  deve  pronunciare  veruna  Semenze  contra  i  Minori  che  non  bairoodiienso- 

Se  fu  fatta  qualche  decisione  contra  una  Comunità  indifesa,  oiò  non  reca  ver  un 
pregiudizio  alle  sue  azioni. 

Contra  il  furioso  non  ai  può  pronunciare  Sentenza. 

Non  è  ragionevole  la  Sentenza  di  quel  giudice  che,  avendo  fatto  cognizione  della 
cauta  tra  il  petilore  e  il  procuratore,  co  mi  anno  lo  stesso  padrone  della  lite  (5). 

1  Principi  già  da  gran  tempo  statuirono  che  quelle  Sentenze  venali  che  vengono 
proferite  de  giudici  corrotti  verso  mercede»  siano  jaulle  senza  il  soccorso  dell*  appella- 
zione (6). 

(0  Benché  la  forinola  colla  quale  il  giudica  e  dato  faccia  menzione  solamente  della  eoo  donna.  Sì 
paret  eie.  Gondsmnì. 

(a)  Wdi  subito  io  appresto  $  3  la  dicrtiaraziooe  e  V  eccezione  di  questa  regola. 

(3)  Ma  il  procuratore  che  contestò  la  lite  può  essere  coodanoato;  benché  fossa  morto  il  padrona 
delta  lite  medesima,  tit  de  Procurai,  n.  46*.  » 

(4)  Contra  qnei  minóri  ai  quali  non  e  stato  destinato  il  tutore  o  curatore,  oppure  sa  da  questi  non 
vengono  difesi;  benché  certamente  coi  rimadii  pretorjisi  debba  costrìngerlo  a  difendere. 

(6)  Perciocché  io  giudizio  non  fu  dedotta  là  di  lui  personal  ma  quella  del  procuratore. 
(fi)  Diversamente  rispetto  ai"  giudici  che  hanno  pronunzìato-per  favore» "L  65  ff.  de  Re  judic. 


Sententinm  Praesidis  irritata  dicis,  quod  non  publice  sed  in  secreto  loco  sententiam  dixit.  I. 
6  Cod.  de  Sent.  et  interloo* 

Quum  non  eo  die  quo  jadex praecepittjudt.t  ab  eo  data»  pronunùaverU;  Praeses%  appellatane 
tubatola,  ox  integro  cognoscet.  1.  6*  Cod.  Quando  provpc 

«5/  Praeses,  quum  certuni  locum  causae  cognoscendae  dedisset%  alibi  Sententiam  adversns  ab* 
semem  protulit;  quod  ita  gestum  est,  ad  ejfectam  Juris  s/tectare  minime  oportet,  1.  6  Cod.  Quom. 
et  <lu  ì«d._^ , 

MDLXXtX.  Factum  a  jedhe  qwod  ad  officiato  ejns  non  pertinett  ratnm  non  est,  1.  170  (alias 
i3o)  Paul.  lib.  3  ad  Plautium.  ' 

Judex  ad  certuni  remdatns,  si  de  atiis  prona ntiàpitt  nihtf  egit.  I.  1  Cbd.  Si  a  uoo  co'mp.  jnd. 

Kemo  qui  condemnare  potest,  ab  solvere  non  poteSt.  I.  Zj  TTlp.  lib.  61  ad  Sabio. 

7&ÙZXXX:  Jèdicatam,  tantum  Inter  nraesentes  tenet.  \.  b/j  (t.  de  Re  jnd. 

Paulns  responditt  Barn  ani  in  rebus  kumanis  non/uit  Sententiae  dictae  tempore*  inefficaeiter 
tendemnatnm  vìderi.  I.  a  ff.  Qnee  Sent.  sin*  app.  ^      * 

Contra  inde/ensos  Mmores  nulla  Sententia  ptof erenda  est.  I.  ^S  S  *  Cf-  de  Re  judic. 

Si  qoid  adpersoe  tfethpubticam  indé/ensam  staUttum  est,  actionibuseius  nihil  est  praejodica» 
tam.  I.  1  Cod.  de  Jure  ReipobL 

Fàrioso  Sententia  dici  non  notes f.  1.  9,  ff.  de  Ra  jnd. 

JV011  pideter  rottone m  habere  Sententia  jodicis,  'ani  qnum  cognovhset  in  ter  petitorem  et  prò» 
turatorem ...  iptam  domirtam  litis  condemnavit.  1.  t  Cod.  de  Sent.  et  interior.  . 

Venah*  SèntentiaS  qnae  in  mercedem  a  corruptis  jadìcìbus  proferuntar%  ettam  ritra  provoca* 
tionis  amxilmm  jampridem  a  divis  Principiane  infirmas  esse  dee retpm  est*  h  7  Cod.,  Quando 
provo*,  non  est  nec. 

Voi.  VII.  ?i 


/ 
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§  4.  Degli  Eremodicii  e  detta  Contusnacia. 


MDLXXX1.  La  contumacia  dì  coloro  che  bob  obbediscono  a  chi  ha  U 
»e«  è  punita  colla  perdita-  della  lite. 

E  da  saperti  che  1*  assente  condannato  perentoria  mente  (»),  se  appella,  non  deve 
essere  ascoltato. 

MDLXXX1I.  Non  si  reputano  contnniaci  se  non  che  coloro  i  quali  appartengono 
alla  giurisdizione  di  quello  a  cui  ricusano  di  obbedire. 

Cootra  il  pupillo  indifeso,  e  contro  «olui  eh*  è  assente  per  pubblica  causa  o  conlra 
il  minore,  1*  esposto  perentorio  non  ha  veruna  efficacia. 

Non  è  soggetto  alla  pena  del  contumace  colui  il  quale  è  scusato  da  malattia  oper 
essere  occupato  da  una  causa  maggiore  (a). 

Ciò  che  fu  rescritto,  cioè  che  anche  cootra  gli  assenti  si  suole  pronunciare  Senten- 
za, vuol  dire  che  si  possano  condannare  anche  gli  assenti,  ma  non  già  che  sia  neces- 
sario di  condannarli  (3). 

Qualche  tolta  anche  1*  assente  (4),  e*  ha  una  buona  causa,  rimane  vittorioso. 

Se  colni  che  ottenne  il  perentorio  trovasi  assente  nel  giorno  destinato  per  la  co- 
gnisione  della  causa,  e  colui  contro  il  qoale  fa  ottenuto,  è  presente  ;  1*  Editto  sarà 
annullato,  e  non  si  farà  la  cognizione  della  causa  (5). 

$  5.  Se  e  in  quanto  fa  Sentenza  sia  valida  contra  tossente  non  contumace 

o  a  favore  delV  assente. 

MDLXXX1U.  Ordinariamente  non  viene  condannato  alcuno  in  confronto  dell*  as- 
sente (6). 

(1)  Ordinariamente  contra  il  disertore  dalla  lite  si  espongono  tra  Editti  eoi  quali  egtf  viene  eh»* 
maio;  qualche  volta  parò  ai  capone  00  sola  io  vaco  dai  tra,  il  qoala  chiamati  Perentorio. 
(a\  P.  e.  8e  e  chiamato  ad  00  auditorio  toperiore. 

(3)  Parche  sa  sambra  buone  la  cauta  dell*  assente,  si  può  proferire  Sentente  a  di  lui  favor*  (vedi 
regola  éeg.  ) ,  od  anehc  il  Preside  potrà  fare  a  anno  di  aoaoseere  •  ma  colpirà  in  altro  modo  la  con* 
torneala. 

(4)  Cloe,  eootomaee  ;  perciocché  di  quatto  ai  tratta  io  d.  L  6*3. 

(6)  Yale  a  dire ,  allora.  Par  altro  sì  permette  in  appresso  dì  litigare  di  W  bdoto:  le  sola  ieteesa 
dell'  Editto  ci  estinguo,  d.  I.  7$.  ' 

(6)  Il  qoale  non  eootcotò  la  Ole,  non  estendo  le  di  loi  persona  dedotta  io  gì  odiato;  e  coti  non  pò 
gna  eolla  regola  Inieréom  n.  preoedente  :  par  la  medesima  ragione  nemmeno  l'attenta  eh'  e  chiamate) 
•n  Giadisio  e  bob  contestò  la  Lite  ,  poò  essere  condannato  ;  ma  Tiene  colpito  col  permettere  il  pee* 
cesto. 


UDLXXXL  Contumacia  oormm  ani  Jue  dieemti  non  obtomperant.  liti*  damno  ceèrcetur.  I.  63 
fT.  de  Re  jodic. 

feieudum  osts  Poremptorw  absentom  condemnatumt  ei  mppellot,  ,nou  osso  audieudum.  1,  73 
f  3  fT.  de  Jodious. 

MDLXXXIi.  Contumace*  non  oideuter »  *isi  eoi  od  iarisdìciionem  e}os  coi  negami  obseoui 
pertioenL  I.  63  f  3  (f.  da  Re  jod. 

Contro  pupillam  indtfensum*  eumene  cui  IteipubUcae  coeso  noesi,  osi  Minor emt  propositum 
peremptorum  nihil  momenti  haboL  L  64  fi.  d.  tic. 

Poeoam  contumacie  non  patiturt  auesn  adoersa  oaletndo,  pel  major is  causoe  occopotio  dejen* 
affi.  I.  63  §  a  ff.  d.  lit. 

Ktiam  centra  aèsentes  Seutontiem  dori  colere;  id  00  peruaet  ut  otiom  ebeeutem  nasnnare  pos* 
eie,  non  ni  necesse  haaens,  I.  1  God.  Quomodo  et  quando 

ìnterdnm  oel  absens%  si  benam  cansam  hatuit,  pìucoL  1.  73  ff.  de  Jadic. 

Si  eoi  perampiorium  impetropit,  absii  dio  cognitionis;  ie  vero  odvorsue  qnem  impetratum  est 
mds'tt;  circumdneendum  erit  Bdictum,  nec  causa  cogooseetur.  d.  L  7S  §  s. 

MDLXXXUl  Xon  soUt  euie  essenti  condemnarL  I.  $  {  3  ff.  de  Confcss. 
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^  1?  eerto  che  le  decisioni  conlra  gli  attenti  non  per  contumacia,  non  hanno  effica- 
cia di  cota  giudicata  (i). 

Se  dopo  che  fa  pronoociato  contro  di  te  benché  attente  (a),  non  appellata  nel 
tempo  prefitto  (3),  le  Gotti tm ioni  non  permettono  al  postulante  che  potta  far  re- 
teiodere  la  Sentenaa. 

Non  ti  pnò  recedere  da  qnel  giudicato  che  dite  ettere  ttato  pronunciato  in  vottra 
attenta  ;  te,  tono  che  fa  a  vottra  cogoiaione,  non  porta tte  immediatamente  la  que- 
rela (4). 

Quando  in  foraa  di  no  Editto  perentorio,  che 'non  fa  esposto  e  non  pervenne  a  no- 
titi», venne  condannato  un  attente  ;  la  Sentenza  è  nulla  (5). 

MDLXXXI V.  La  ragione  del  Gina  non  permette  che  ti  porti  nocumento  ciò  che  fu 
decito  contro  di  te  attente,  quando  la  cauta  dell'  attenta  è  ttala  necessaria. 

a  II  male  caduco,  anche  centra  voglia  de*  litiganti,  fa  prorogare  il  termine  del  giu- 
dice. 

SEZIONE    IX. 

Delle  Appellazioni 
$  i.  Dette  Appellazioni  in  genere. 

MDLXXXV.  I/uso  dell' appellai  ione  .è  necettario,  mentr' està  corregge  l' ingiù- 
atitia  o  T  inetperienza  de*  giudici,  quantunque  tal? olla  sia  cagione  che  sente o te  bene 
pronunciate  vengano  riformate  in  paggio. 

Non  tempre  pronuncia  meglio  colui  eh*  è  1* ultimo  a  pronunciare  la  Sentenza. 

Non  conviene  che  il  giudice  etimi  farai  a  lui  ingiuria,  perchè  il  litigante  invocò  il 
toccorto  dell*  appellatone. 

§  e.  Di  quali  giudici  si  faccia  V  appellazione,  e  quali  giudici  vengano  appellali. 

MDLXXXYI.  ET  da  sapersi  che  i  Principi  non  pottooo  ettere  appellati  al  Senato. 

(i)  Pevcioeeha  da  quella  aantansa  ti  può  appallare»  ad  ia  ciò  a  oHifareate  dalla  saotaaza  pronunciata 
coatra  il  eontoaaaee.  Sopra  a.  i58i  rag.  a.  Dal  ratto  a  valida.  Vadi  parò)  la  aoeetiooi  ia  appresto 
■alla  tra  ultima  ragole. 

(a)  Non  eoattimaea.  Dtversaojaata  bob  avrabbaìaof o  1v  appalleaiona. 

(3)  Dal  qaale  la  aaatenxa  parvaaaa  a  tua  ootisia.  Vadi  la  ras;.  s«g. 

(4)  La  parola  im mediatamene*  t*  Iolanda  par  li  dna  o  i  tra  giorni^ cha  ti  coooadooo  par  appallare. 
▼adi  ia  eppraseo  eesiaae  sag. 

(6)  Ma  sarebba  Talida  sa  coodaooato  fossa  aoo  eeata  io  foraa  dall'  Editto  ,  coma  ti  disse  poco  fa 
valla  regola  praoad. 


Ea  enne  etatnnntar  adéersns  absentes  man  per  coniamaciamtfirmiUtem  rei  indicata*  non  obli* 
nere  eerinm  eei.  I.  f  God.  Qoouodo  «t  qaaodo. 

Si  nesiaaeuam  Cantra  te  licei  mèsoniem  pronnniimtnm  esi%  intra  diem  praefinitnm  nnn  appeU 
ìneti;  Senientiam  rescindi  postulanti  ConstUniienes  re/ragantnr.  I.  1 1  God.  d.  tit 

Ab  no  judicato  recedi  non  potesti  onod  cobi»  abseniibn*  dicitis  esse  prelatmm;  sitnbi  primnm 
eognovUtis*  non  illieo  qnerelem  detnlistis,  L  3  God.  d.  tic 

Qnmm  ex  "Editto  neremptorio,  onod  ncque  prepositum  est  noe  in  notitiam  pervenii ,  absentis 
eondemnatio  /fi;  nellias  momenti  est  Sententi**  L  3  §  3  (I.  Qoaa  Seat.  Sina  app, 

UÙLXXXIV.  Qniconià  contro  te  obsentem  stotntum  fnerit,  enondo  nòsentiae  eansa  neces- 
sari* faerit;  officerò  tioi,  Juris  ralle  non  permbUit.  L  io  God.  Qaom.  et  quando» 

Morbus  somticus,  etiam  inifitis  litigatoribus,  ab  jadiee  diem  differì*  I.  $ù  (L  de  Re  jad. 

nWLXXXK  Jppettandi  usuo  necessaria*,  emm  intorniatene  jadicantèum-oel  imperiliam  cor* 
rigai;  licei  nnnnunqnam  bene  latas  senteniias  ia  pejue  refermet.  I.  t  ff.  da  AppetL  , 

Ron  mtiqme  meline  prennntiat,  eni  nepissimns  sententiam  latente  est  d.  I.  i. 
^  Jmdicem  nen  epertet  Injnriam  Sibi  fiori  exisiimare%  eo  qnod  lUigator  ad  aropccalionis  ausi* 
Vam  convolavi!.  1.  ao  God.  da  Appai. 

MÙLXXXTL  Sciendnm  est,  a  Sonala  appeUari  noti  posse  Principe**  1 1  $  a  ff.  A  %  oib,  ap» 
pali. 
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Non  ^permettiamo  che  si  «ppelli  -ai  prefetti  «lei  Prelgrio  («). 

MDLXXXV1I.  Il  Prefetto  di  Roma  viene  appellato  per  le  Se  o  tea  te  di  ambitlue  i 
Prefetti.  Urbani. 

Se  alcuno,  trattandoti  dì  un*  astone  che  conteneva  pia  specie,  è  condannalo.»  pai- 
gare  pia  somme;  le  quali  singolarmente  prese  non  appartengono  alla  cognizione  del 
Principe,  bensì  tutte  unite  assieme;  potrà  appellare  al  Principe. 

Della  Sentenza  del  giudice  che  il  Prìncipe  delegò,  si  appella  a)  Principe  (a). 

Dalla  Sentenza  del  giudice  dato  dai  Magistrati  del  popolo  romano,  benché  per 
autorità  del  Principe,  si  appelleranno' in tta? ia  gli  stessi  Magistrati .(3). 

Dalla  Sentenza  di  quello  a  cui  è  demanda U  la  giurisdizione  aj  dere  appellare  a\ 
quello  cui  si  appellerebbe  dalla  Sentenza  di  quello  che  demandò  la  givriidizionc. 

Dalla  Sentenza  de*  Legati  si  può  appellare  il  Proconsole  (4)* 

Se  alcuno,  mentre  avrebbe  dovuto  appellare  un  giudice  maggiore,  appellò  un  ani- 
nere  ;  1*  errore  gli  sarà  nocivo;  se  poi  appellò  il  giudice  maggiore  (ò),  i  errore  non, 
gli  nocerà  (6). 

$  3.  Da  quali  Sentenze  o  Deereti  si  appelli,  da  quali  no. 

MDLXXXVI1I.  Si  ha  facoltà  di  appellare  tanto  ne*  maggiori  quanto  ne*  minori  af- 
fari. ....  .  •        .    » 

Se  T  affare  non  è  suscettivo  di  dilazione  («]),  non  si  permette  di  appellare. 

Se  in  forza  dell'Editto  perpetuo  è  comandata  nua  cosa,  non  si  permette  di  appel- 
lare a  line  cjie  non  venga  fatta. 

Non  si  può  appellare  a  6 ne  che  non  si. possa  vendere  il  pegno. 

(i)  Ma  sì  fa  la  sappile»  al  Priooipe  oootra  la  di  lai  sentenza;  ette  sa  poi  la  tnpplica  fa  innalzata  «n« 
Irò  i  diaci  giorni,  la  parte  vittoriosa  non  potrà  eeeguira  la  sentenza  sansa  prestara  «atisdazèoae.  La  sup- 
plica interposta  dopo  il  decimo  gì  or  do  non  ritarda  l'esecuzione  della  Seal  ansa.  La  supplica  per  altro  ooa 
viene  annessa  pie  di  ana  «olta.  Novali.  1 19  a  I.  6  Cod.  de  Procih.  Imper.  ofer. 

(a)  Qualora  il  Principe  non  lo  avene  dato  io  modo  ch*_pou  si  aves*e  da  appallerà,  a  eertameote  il 
solo  Priucipe  può  darà  «osi  il  giudice. 

(3)  O  i  loro  successori.  I.  1  ff.  d.  tit.- 

(4)  IScceaiooe  dalla  regola  precedente, 

(6)  O  pari.  d.  §  3. 

(6°)  Mala  oaasa  sarà  rinassa  a  quello  ohe  si  doveva  appallare.  Lai  ff.  d*  Appetì*  ■ 

(7)  P.  a.  onda  000  si  legga  il  testamento,  onda  X  arada  ioethnito  non  venga  posto  in  poaacaso  ;  coti 
para  dalla  psoa  dal  delitto  militare,  p  di  qualche  delitto  oootra  la  pubblica  diseipliaa;  dalla  pana  di 
cootamacia  ao. 


A  Praejecti*  Prae  torio  provocare  non  siuimus.  1. 19  Cod.  de  Appellar!, 

MDLXXXVll.  A h  utreqae  Praetere  U ranno,  Prae/eciae  Urèi  appellatnr.l.  17  Ced.  d.  tìt 

Sì  quis,  quum  una  art  io  no  a  gè  retar  qnae  piare*  speme  in  ee  hmheai,  piatta**  mommi*  sii  t*™- 
demnatas;  quorum  eingalae  netienem  Principi*  monfaeewài,  omnee  aatem  eawfemesma /attuar; 
poterti  ad  Principem  appellare,  l.to^iff.  da  Appell. 

A  indice  quem  Princepe  delegavi»*  Prineepe  apnelèatur.  I.  "Sa  Cod.  d.  tit. 

Vaio  judice  a  Magistratihus  Populi  Romani,  etiàmsiex  mattoniate  Princìpi*  ,ip*i  tornea  Ufo- 
gistratay  appellahuntar.  I.  S  IT.  Quis  a-  quo  appell. 

1*  erti  provocando*  ah  e»  cui  mandata  est  ftirisdicth,  qui  provocqretnr  ah  ee  qui  mandarti 
jarisdiciionem.  !.  1  §  1  ff.  Quis  a  qao  appell. 

Appellari  a  Legati*  Proeoneul  pò  test.  I.  a  ff.  d.  tit. 

Sì  qui*,  qenm  majorem  jvdicem  appellare  deserei,  mìnorem  appellet;  errerei  aacahii:  si  acre 

maiorem  judicem  proeocavit,  error  ei  nihil  eherit  I.  1  $  S  ff.  da  Appell. 

MDLXXXFllL  Et  in  majorihae  et  ia  minorihas  ne  gotti*  t  appeUemtàfuemUàeaeU  L  eo  Ced. 
de  Appell. 

Si  ra*  dUatiomem  non  recipiat,  non  pèrmiHitar  appellare.  I.  7  ff.  de  Appell.  reetp. 
Si  ex  Perpetuo  Bdieto  aliquid  decernitart  id  q nomine*  fiat  non  permUUtar  appellare,  I.  7  { 
a.ff.  d.  tit. 

Qeominus  pigne*  vendere  liceet,  appellari  non  palesi,  d.  1.  7  $  a. 
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Dalla  Sentenza  che  il  Magistrato  proferì  contra  qualcbeduno  de*  «noi   Officiali  in 
affari  spettanti  al  ili  lui  ufficio,  1*  appellazione  Officiale  non  ti  ammette. 
Doli*  esecutore  della  Seotema  don  è  lecito  di  appellare  (i). 
l)a  colui  che  fi  pretende  interpreti  male*  la  Sentenza,  è  lecito  di  appellare» 

§  4*  Quali  persone  siano  ammesse  ad  Appellare. 

MDLXXXIX.  Non  si  ascoltano  le  appellazioni  te  non  che  di  quelli  che  ne  hanno 
interesse,  o  che  hanno  mandato,  o  che  seno  gestori  dell' affare  alimi  jgae*oi>ito*i  ha 
per  rato. 

Essendo  condannato,  uno,  un  a  Uro  che  ne  abbia  ioteresse  (a)  può  appellare. 

Se  il  compratore  rimase  soccombente  nella  causa  di  proprietà,  il  di  lui  autore  .po- 
trà appellare  ;  e  se  I'  autore  sostenne  la  lite,  e  ri  ause  soccoiubenlq,  al  compratore 
non  si  deve  negare  la  facoltà  di  appellare. 

1  Ddejutsori  si  Ammettono  ad  appellare  .per  colui  a  fasore -del  gwale  intervennero. 

Se  T erede  rimase  vinto  da  anello  che  sosteneva  la  causa  d'  inofficiosità  del  lesta- 
mento,  ai  legatarii  e  a  coloro  che  ricevettero  la  libertà  è  permesso  di  appellate.  , 

Non  solo  si  permette  di  -appellare  a  colui  eh*  è  condannato  al, supplici o  ;  «na  penso 
eaiandio  che  per  ragione  di  umanità  debba  essere  ascoltato  chiunque  tappe  Ili  per  lui, 
benché  il  condannato  si  acquieti  alla  Sentenza. 

MDXG.  1  serri  (3)  non  postano  appellare. 

§  5.  Per  quali  cause  taluno  venga  escluso  dalV  Appellazione* 

« 

MDXC1.  Se  alcuno  prima  della  Sentensa  (4)  dichiarò  che  non  appellerebbe  dal 
giudice,  certamente  ha  perduto  il. soccorso  dell'appellazione. 

E  manifesto  che  colui  il  quale  domanda  dilazione  appagamento  aie  acquietato 
alla  Sentenza. 


(i)  Qualora  non  arcua  oltrepassati  i  lìmiti  dalla  aeatanse.  DalWisaotetae  wtofiaenitrt*  sìpuò  «p* 
pellare,  qnnlora  mediante  I'  appellasjooe  che  a'  interpone  dopò  la  saateriaa  .'definitiva,  il  granale  wm 
poste  ««cere  riparato. 

(a)  f  od  ««empio  qaaodo  il  mìo  procuratore  iimMe^4aooainl>eot«..l.>i-6'#..d.  ala* 

(3)  Per  altri;  ma  per  sa  possono  appallare  «e  hanno  sofferto*  Steteoaa  trista ,<«  il-  padrone  «oo  ap- 
pella par  eeei.  I.  i5  fF.  d.  vis. 

(4)  Molto  più  se  dopo.  Iton  ai  reputa  poi  che  le  parti  abbiano  ciottolato  nlI'onsalUiiono,  pereti*  *en> 
sa  sompromasso  aocoQieutiruoo  al  giud  ice  dato  dal  Pnatitle.  L  ai  ff.  da  AppaU. 


A  Sententta  qmam  Magistrato*  adoersn*  aliquem  ex  snìs  OffUiatiba*  ialit  ;  in  hi*  qua*  agi' 
cium  *jn*  spedane  .appettatiti  .Officiato*  non  ad  muti  tur.  |.  3  Cod.  Ooorouvippelt- 

Ab  e  xe  attor  e  Sententiae  appellar*  -non  licei.  U  4  ff»  de  Aprali.  ' 

Ab  *o  qui  tentanti**!  mal*  interprelari .dicitar,,  appellar*  licei.  1 4S  »  IT.  de  Appaia 

nWLXXXlX.  Jlon  *ot*nt  *mdiri«pp*llant*s,  nisi  Ài  quorum.  wi*Ke*tt  o*t  quiàusatandatam 
est,  vel  qui  negotium  alienum  gerani  qaod  max  ratum  habetur.  1.  t  ff.  de  Appai!  feeip. 

Alia  eandamnatari*  cuja*  interest  appellare. potasi.  \.  4  |\a  ff.  da  appetì. 

Si  emptor  de  proprie  toU  pietà*  asA+auctor  *jus.  appetiate  palerU^aatM  baciar  agiti  ai  rictus 
*ii%  non  est  deneganda  emptori  appellandi  f  acuita*,  d.  1.  4  §  3. 

Ad  appalta* dum  admiUantur  fideiussore*,  prò  a*,  prò. qua  intervenasant,  I.  6  f.  d*  tf». 

Si  here*  victus  fuerii  ab  eo  qui  de  inofficioso  testamento  a^l^  9  l*§aUum*\ai  bissai  Mari*]» 
ì*m  aeceparmnt  permittendam  ssi  appellar*,  d,  1..6.J  }•  ,,  ,* 

Ron  tantum  ei  qui  ad  supplicium  aucitur  t  provocare  permiitìiar  .*>»*rum  ...  e  rad*,  ammanita- 
ti* rottone  amnam  prò  eo  provocantam  audiri  donar*»  *ui  ipso  Mcaoiasoii  &*u4m4ttiae*  1.  6>&  u\  tit. 

MDXC  Servi  appettare  non  posaant.  t  16  ff.  d.  tk. 

MDXCl.  SI  eoìs  ante  **nS*ntiam  professa* Juerit  **  a.ìudica  aon  propocaiurmm ,  ineloMiate 
prooocandi  aaxiliam  perdidiì*  I.  i  §  3  ff.  Qui  et  a  qaihtappell. 

Ad  solutionem  dilationam petea{*mh  afouievissa  SeaUuùa*  m*uife$Jmm<€St*\.  6  Cod,  de  Re 
l«o\ 
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Colai  cb*  è  connoto,  o  provato  delinquente  dai  testimonii,  o  che  colla  voce  pro- 
pria ha  confettato  la  colpa  o  il  misfatto  (i),  te  appella,  non  de?*  estere  ascoltato. 

Fedi  altre  cause  nel  tit.  de  Àppell. 

MDXCII.  Si  domanda  te  dopo  il  giuramento  (a)  potta  o  no  alcuno  interporre  l'ap- 
pcilaaioue  ?  Si  ritponde  :  Non  fi  è  ragione  per  negargli  tale  facoltà. 

Della  forma  a*  interporre  V  appellazione. 

MDXC1H.  Se  alcuno  interpone  l'appellaiione  pretto, gli  Atti,  batta  ch'egli  dica.  (3) 

ÀVPBLLO. 

Diversamente  i  libelli  appetta  tarli  tono  concepiti  io  snodo  di  a?  ere  scritto  il  nome 
di  chi  Appella,  contra  chi  (4)  e  da  quale  Sentenza. 

Nulla*  otta  te  nei  libelli  1*  appellante  non  ha  dichiarato  di  qual  parte  della  temen- 
za egli  ti  appelli. 

-/Ve/  libello  te  1* appellante  etprettè  la  canta  determinata  per  cui  ti  appellata,  io 
eredo  che  nel  corto  degli  atti  egli  abbia  la  facoltà  di  esporre  un*  altra  canta  del- 
l'appellasene. 

MDXCIV.  Quando  in  una  cauta  tono  ttate  fatte  due  Sentente  tepar  a  temente,  è 
necessaria  la  duplice  appellazione,  onde  non  ti  reputi  aver  riconoteiuta  quella  per 
la  quale  non  ti  appella. 

MDXCV.  L*  appellante  non  deve  ingiuriare  quello  del  quale  ti  appellò  ;  e  te  lo  £s9 
è  uopo  punirlo.  . 

* 

$  7^  Del  tempo  vt  interporre  V  Appellazione* 

MDXCVI.  Se  alcuno  nello  ttetto  giorno  fra  gli  alti  ti  appellò  a  roee,  ciò  batta  $  te 
no,  ti  debbono  accordare  due  o  tre  giorni  per  produrre  i  libelli  appellatoci  (5). 

In  cauta  propria  abbiamo  due  giorni  per  appellare.  E*  poi  manifesto  che  canta 
PaoparA  è  quella  di  cni  il  vantaggio  o  il  danno  tpetta  ad  alcuno  a  proprio  nome. 

Quindi,  te  appella  non  già  quello  ch'esperimento  il  Giudizio,  ma  nn  altro  ,  dir  ti 
de? e  eh*  egli  de?©  appellare  nel  secondo  giorno  (6). 


(1)  Qualora  non  avesse  confessato  per  terrore  de**tornjeoti. 

(a)  Dopo  il  giuramento  io  lite  deferito  dal  giudice  ;  coti  «oche  dopo  il  Ratoritto  dal  Priooipa. 

5)  A  viva  voce;  a  ia  questo  caso  uoo  è  necessario  il  libello. 

4)  Benché  sa  avesse  «oche  ciò,  quando  vi  a  oiu  caasa  sola/ f  appellazione  tara  valida* 
(5)  Computatili  dal  giorno  dell*  emanazione  della  Sentenza. 
(6")  Egli  può  appallare  parche  importa  al  zoo  interesse;  a  quindi  prosaga ita  la  causa  propria. 


i 


Re  gaie  eoupietus,  testiòus  suparatas,  pece  etium  propri*  eùium  scelusgue  taafeasue,  mmdio- 
tir  appellane.  I.  a  Cod.  Quor.' appell.  récip. 

tlDXClJ.  Quaasitum  est  a*  post  jusjuruudum  gais  appeliaiionem  interpolerò  possit?  Bespom* 
dit;  Nìhil  proponi  cur  danegandum  esset.  I.  a8  $  1  ff.  de  Appell. 

MDXCUt.  SÌ  apad  Jet*  gais  appeiloperit,  saiis  erti  si  dicat  Appello,  t.  a  ff.'  de  Appell. 

Libelli  appellatone  il*  sunt  eoneipiendi  ut  hsòeaai  scriptum,  gai  eppeUet,  oduerses  auam,  sé 
m  gu*  Seateatia.  I.  1  §  4  ff.  d.  tit 

Itihtt  obesi  gmod  in  libelli s,  *  gm*  parte  Senlentiae  appellerei,  non  siguificopit.  1  i3  0.  è.  lift. 

Sì  eaasam  appelìandi  eeriam  dinerit;  pai*  esse  eifocaltutem  ia  agende,  etinm  uliam  emusem 
provocationit  reddera.  I.  3  §  3  ff.  de  Appell. 

MDXCIK  Qauet  in  un*  eausa  soperetlm  duple*  Sententi*  dotar;  duplex  appeUotìe  notes» 
suri*  èst,  na  altetam  egaopisse  iataHigatart  I.  17*!!.  da  Appetì. 

MDXCV.  Qmi  propacawU,  uam  dehet  ceapìeiari  et  *  gnu  appellati  caeteram  oportebU  eum  pia- 
eti.  I.  8  ff.  d.  tit. 

MtkXCFL  Si  gais  ìpSa  sto  Inter  *et*  poca  appellanti  hoc  ei  sufficit;  sin,  ad  liboltos  appella» 
torios  dandos  òiduum  osi  irida*  m  eemputuudum  est.  L  5  §  fin.  ff.  da  Appell. 

in  propria  eausa  èiduum  ueeipimue  ...  Xt  palam  est  eam  esse  Propriam  eaasam,  cujus  eme» 
lumaatum  pei  damnum  od  aligueai  sao  nomine  pertineL  1.  1  $  1  ff.  Qnaoda  appell. 

Si  alias  guam  gai  judìcio  ex  parta*  estf  eppelUt, diceadam  estt4ecaada  dia  eam  appellare  da* 
aere.  1.  a  {  1  ff.  Quando  appalL 
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li  procuratore  (i)j  qualora  non  sia  dato  nel  proprio  affare»  ba  tre  giorni  per  ap- 
pellare. 

MDXCT11. 1  cine  giorni  o  il  triduo  dell*  appella  siane  ai  debbono  computare  dal 
giorno  dell*  emanasione  della  Sentenza. 

Se  per  avventura  non  ai  ebbe  facoltà  di  presentare  i  libelli  a  colui  della  sentenza, 
del  quale  si  appellò  ;  si  terrà  fermo  quel  giorno  in  cai  si  ebbe  prima  la  facoltà  di 
presentarsi. 

E  adottato  il  Gius  cbe,  se  si  ba  facoltà  di  adire  o  l' ano  0  l' altro  (a),  ba  luogo  la 
prescrizione. 

Se  fa  pronunciato  giudizio  contra  V  assente  (5),  i  dne  giorni  o  il  triduo  si  debbono 
computare  dal  giorno  in  cai  egli  n'ebbe  notista  ;  non  dal  giorno  in  cui  il  giudicato 
fu  pronunciato.  ' 

MDXCVHI.  Ai  militi  non  ti  rimettono  i  termini  dell'appellazione. 

$  8.  Della  forma  e  del  tempo  di  ricevere  V  Appellazione* 

MDXCIX.  Dal  giudice  della  sentenza  del  quale  si  appella,  a  quello  cbe  deve  far  co- 
gnizione de)  Pappe  Ila  zione  Tengono  dirette  lettcrrdijnissQrie  cbe  chiamanti  Aposto- 
li, le  quali  si  debbono  domandare  e  ricevere  entro  cinque  giorni  (4). 

Dopo  interposta  1*  appellazione,  anebe  senza  istanza  dell'appellante,  e  senza  veruna, 
dilazione,  il  giudice  deve  dare  gli  Apostoli  ;  e  non  si  dere  prestar  cauzione  in  appres- 
so Hi  esercitar  1*  appellazione. 

E  stabilito  dai  Mandati  cbe  colui  il  quale  non  ba  ricevuto  1'  appellazione,  deve  im- 
mantinente manifestare  la  sua  opinione  mediante  relazione,  e  dichiarare  la  causa 
per  cui  ha  ricevuto  l' appellazione  ;  ed  altresì  derc  dar  copia  della  relazione  alla  par- 
te litigante. 

Fedi  intorno  a  ciò  parecchie  cose  nel  tit.  de  Appetì,  n.  £8. 


(1)  Lo  stasso  dicasi  da'  tutori,  da'  earatori  eo.»  «osi  pare  di  coloro  i  quali  agiscono  dì  sospetto  tato* 
re  ao.  Quotti  appellano  a  nomo  attrai. 

(•)  O  quello  eontra  il  quale,  o  quello  al  quale  si  mole  appellare. 

(5)  Non  contomace,  a  indifeso  ;  se  poi  fu  condannato  il  procuratore  ,  il  padrone  della  lite  dopo  trae* 
eorso  il  tempo  non  è  ammesto  ad  appellare. 

(4)  Altrimeote  si  decade  dall'  appellazione:  se  per  altro  alcuno  per  qualche  aecidente  non  ha  potuto 
domandare  gli  Apostoli  entro  questo  tempo,  sarà  restituito  in  intiero.  Se  poi  li  domandò  ed  anche  più 
volte,  e  il  giodiee  al  quale  li  domandò,  non  volle  rilasciarli;  per  qualunque  ragiona  ciò  sia,  l'appellaa» 
te  oon  oe  soffrirà  oocumeoto.  tit  de  AppelL  n.  43  e  44* 


Procurato?  ni  sì  in  snam  rem  dato*  est,  tertinm  diem  halebìt.  I.  1  $  la  flf.  d.  tit. 

MÙXCFIL  Biduum  peltridnnm  appetì ationist  ex  die  Sementine  lata*  computandum  est.  I.  r 
)  5  flf.  Quando  appell.  _*- 

Si  forte  ejas  a  eoo  provocanti  copia  non  fnerii,  ut  ei  libelli  dentar;  ie  die»  setvabitnr  quo  primo 
ad  eondi  faentine  erit.  d.  L  1  f  7. 

Noe  Jure  utimnrt  ni  ei  alteratriae  jadiois  adeandi  copia  fntit  praescriptio  loemm  habeoL  d.  1» 
1  $  10. 

Sì  ndversns  absentem  faeàt  pronnniiatnm  ;  biduum  vel  tridaam  ex  qno  qais  eeit  computane 
dum  est,  non  ex  qno  pronun  ti  atomi,  d.  I.  1  $  i5. 

MDXCF7TI.  Milhibns  appellando tempora  non  remittantar. .!.  20  $  a  ff.  de  Appell. 

MDXCIX.  Ab  eo  a  qno  appetlatur,  md  eum  qui  de  appellatane  cognitarus  est,  littefae  dimis» 
Corine  dirinuntat  quae  Apostoli  ootantnr  (  qaorom  posjmlatio  ei  aeceptio  intra  quintam  diem  fa* 
cienda  est).  Pani.  Sent  Kb.  6  tir.  33. 

Apostolos  post  interpositam  prooocatienem,  otiam  non  petente  appellatore,  sino  aiiqua  dila* 
tione  judicem  dare  eportet;  caathòne  de  exertenda  proeoeationet  in  posierum  minime  praebenda. 
I.  S  $  fin.  Cod.  de  Appetì* 

Eum  qui  appellatìonem  non  recepirti t  opinion em  gnam  con/estim  per  relationem  manifesta» 
re;  et  cansampro  qua  non  recepii  appotlatinnemtejusque  exemplnm  litigatori  edere  debere;  Man* 
delie  capotar,  d.  1 6\     • 


56*  *  LIB.  L.  PANDECTAftUM 

5  9*  DelV  effetto  che  produce  T  interposta  Appellazione* 

MDC.  Dopo  interposta  l'appellazione,  tanto  te  fa  ricerata  quanto  te  no,  nulla  nel 
frattempo  (1)  può  essere  inno?ato  (a). 

Lo  stato  (del  condannato  )  si  reputa  essere*  nella  tua  integrità,  quando  è  interno- 
ala  I*  appellazione- 

MOGI.»  Quando  ti  agita  la  causa  risguardante  il  poisettp  e  la  tua  importanza» 
quantunque  aia  stata  interposta  1*  appellazione*  tu  Ita  ria  la  Sentenza  eoa  a  nata  ha  il 
suo  effetto. 

E"  adottato  il  gius  che,  quantunque  l' appellazione  sia  interposta,  lattaria  presso 
quel  medesimo  giudice  della  sentenza*  del  quale  tafano  aresse  appellato,  aia  egji  co- 
stretto ad  agitare  (e  altre  cause,  se  ne  ha. 

$  io.  Mediami*  quali  persone  agitanti  peata  la  cauta  di  Appellazione» 

M.DC1I.  Generalmente  di  quella  causa  che  non  si  può- agitare  mediante  un'  akra 
persona  (5),  non  si  può  mediante  altra  persona  agitare  nemmeno  1*  appellazione. 

MDCIII.  L' erede  del  tutore,  prima  che  abbia  reso  i  conti,  deve  proseguire  la  cau- 
sa di  appellazione  (4)  j  dopo  che  li  ha  resi,  nemmeno  lo  stesso  tutore  è  obbligato  a 
ciò  fare. 

Se  il  procuratore  dell"  assente  appellò,  e  poscia  rese  i  conti,  de/  egli  non  ottante 
rispondere  (5). 

Il  padrone  della  lite  anche  in  assenza  del  suo  procuratore  può  proseguire  le  cause 
di  appellazione  che' il  procuratore  medesimo  in  corso  di  lite  interpose. 

$  ii.  DelV  ufficio  del  giudice  che  fa  cognizione  delV  Appellazione* 

MDCIV.  Per  qualunque  causa  sopra  1*  appellazione  interposta  è  lecito  di  pronao- 
ciare  soltanto  se  è  giusta  o  ingiusta. 

•  « 

(i)  Fiso  a  tanto  che  il  giudice  ricevuta  T  appellazione  abbia  giudicato  intorno  fa  causa,  o  abbia  prò* 
ntiocUia  che  il  giùdice  inferiore  avete  ragione  di  non  riceverla. 

(a)  La  regola  falla  in  alenai  ca«i ,  come  sarebbe  quando  si  tratta  della  pena  contea  faanigewnlt 
ladri* 

(3)  Come  se  sono  fa  carne  criminali. 

(4)  Interposta  dal  tutore  a  nome  del  pupillo. 

(5)  La  regola  precedente  non  otta.  La  differente  e,  Che  nel  caso  precedente  la  tntela  finisce  colla  pn- 
berla, ,  ma  1'  affare  di  proseguire  la  lite  non  finisce  se  non  che  quando  il  giudice  dell'  appeUaaiooe  ha 
giudicalo. 


MDC.  Appellatìone  interposita,  swe  recepta  sii  sire  non%  medio  tempore  nihil  utnooari  operici. 

L  1   ff.  Nihil  MMQV.  ' 

Integer  status  esso  oidetur,  provocatane  interposita.  d.  1.  i  §  3.  , 

MDCt.  Quum  de  possessione  et  ejus  momento  eausa  dieitur%  et  si  appellatio  faorit  interposti*, 
Samen  lata  Sentontià  sortitur  effectum.  d.  I.  i  $  6. 

Hoc  Jare  atimar  ut,  tametsi  appellatio  interposita  sii ,  tamen  apud  eumdem  judieem  a  otto 
auis  provocava  compeliatar  alias  causas  si  caos  haòet  agore.  I.  un.  ff.  Apud  eum  a  quo  «te 

MDCIt.  Generalìter  quae  causa  por  alium  agi  non  pò  test ,  ejus  noe  appeUadajient  par  aliam 
àgi  oportel.  ì.  i  ff.  An  per  aliatn  etc. 

MDClll.  Tutoris  horeé%  antequam  rodiat  rottone  t,  appellaiionis  causam  perseguì  deSet;  post 
reddiias  raiiónes,  noe  ipso  tutor  cogitar.  I.  27  ff,  de  Appai!. 

SI  proeurator  aòsentis  appeUaoeptt  deinde  rationes  rèddiderit,  nihilominus  ipso  ras  pondero 
deóet.  I.  a  ff.  Ao  per  alluni,  etc. 

Dominus  litio,  causam  appellaiionis  ouam  proeurator  suos  litigando  iotorposuii,  etiam  uòse* 
te  procuratore  exequi  potest.  I.  9  God.  de  AppeU. 

MDCrV.  Super  omni  causa  interpositam  prwocationèm ,  pel  injestam  tantum  liceal  pronunm 
tiare  veljustam.  I.  6  God.  de  AppeU. 
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$  ti.1  A  quali  persone  V  Appellatici*  possa  giovate» 

IIDCV*  Se  in  una  medesima  caosa  imo  appellò,  e  l'appcllationo  fa  giudicala  gitt- 
ata, ciò  giova*  «oche  a  quello  ohe  ooo  appellò  (i). 

§  i3.  Quando  si  sciolga  V  Appellazione» 

0 

( 

MDCVI.  Se  T  appellante  è  morto  aeoia  erede,  V  appellasione  di  qualunque  genere 
Tintane  sciolta. 

Si  sciogli*  altresì  pel  pentimento  delV  appellante  >  eoa  pure  pel  lasso  di  tempo  en* 
irò  il  quale  avrebbe  dovuto  estere  agitata;  su  di  che  vedi  tit.  de  Appetì,  n.  5o  e  seg. 

In  quante  a*  m°d°  di  discutere  e  giudicare  la  causa  di  appellazione ,  vedi  d*  tit.  n. 
53  e  54,  e  per  la  pena  del?  appellante  temerario^  il  n*  58* 

*  » 

SEZIONE    X. 

Del  vario  gius  che  sì  osserva  ne'giudiiii  secondo  lavarla  loro  natura  rispetto  ai  Frutti) 
agt  Interessi^  ed  alle  Accessioni  delle  cote  0  delle  somme  dedotte  in  Giudizio. 

ARTICOLO    1. 

$  1.  Regole  generali  rispetto  ai  Frutti  ;  eoa  pure  del  diritto  del  possessore 

di  buonafede  sopra  i  medesimi 

MDCVIL  Qualunque  fratto  li  percepisce  non  per  diritto  di  semina,  ma  per  dirit- 
to di  suolo  (a). 

E*  ana  specie  di  fratto  anche  la  facoltà  di  dare  a  pegno  (3). 

Il DCVIII.  Il  possessore  di  buonafede  per  ciò  ebe  spetta  ai  fratti,  tiene  quasi  le  ve- 
ci di  proprietario. 

Corollario.  Il  compratore  di  buona  (tdt  col  percepire  i  fratti  della  cosa  al  trai,  cer- 
umi e  11  te  nel  frattempo  (4)  li  fa  sooij  non  solamente  quelli  che  pervennero  in  grazia 
della  di  Ini  diligensa  ed  opera*  ma  tatti.  *   - 

Non  diventano  poi  del  frolla  a  rio  prima  che  vengano  da  Ini  percepiti  (5),  ma  ap* 
par  tengo  no  al  possessore  di  baona  fede,  in  qualunque  modo  (6)  siano  separati  dal 
avolo* 


1 
(t)  Parchi  st  I*  ano  come  P  altro  abbia  evalo  la  audeaime  esosa  di  difesa, 
(a)  Tale  a  dire,  non  apparitane  a  colui  ohe  ••minò»  ma  al  proprietario  del  suolo. 
'  (3)  Cioè,  quando  le  cote  dev'asacre  restituita  Coi /rutti,  ia  quatti  si  compaia  miche  qoella  Olitila  di 
cui  il  petiiore  fa  privo;  pecchi  col  pegno  di  quella  cosa  avrebbe  potato  in  caso  di  bisogno  trovare  da- 
naro •  mutoo. 

(4)  Perche  interinelaiente.  Ano  e  che  apparisca  SI  vero  proprietario ,  egli  ae  fa  le  veci* 

(5)  Parche  I'  amfrutto  altro  non  e  che  il  diritto  di  percepire  i  fratti. 

(6)  Perche  ei  considera  essere  il  proprietario  dal  molo  al  quale  S  fratti  ivi  ned  sono  accessori!* 


MDCT.  Si  ia  una  eàéemqme  castra  una*  mppoltmeent*  ejusque  appellati*  insta  preemnùutat 
est,  ei  quoque  prodesi  qui  non  uppeUaverii.  1.  a  Cod.  de  Appell. 

*MDCTt.  AppoUatere  érfuncto  sin*  h*rede%  cufuscumque  generi*  eppeUàtìo  fotti  eeanestit.  I. 
mi.  ff.  Si  pend.  spp. 

MÙCFIL  Omni*  fiuctns%  non  fare  semini*,  **d  iure  soli  percipttur.  I.  16  ff.  de  Usar* 

Pruetn»  rei  est,  cel  pignori  dar*  licer*.  I.  73  Jevoleo.  lib.  3  ez  Peelerior.  Lebeoais. 

MDCriIi.  Qued  adfruclM*  utH»ett  loco  domini  p*n*  est.  I.  48  IF.  de  Adq.  rat.  doni. 

Bouue  ftdei  empior  non  dmbi*%  percipiendo  fruetu*  o±  aliena  re,  suo*  interim  facit  ;  non  i*n* 
tmm  eos  qui  diligenti*  et  opera  ejus  p*rv*n*runtt  s*d  omnes.  d»  1.  4& 

FrectuurU  enklem  non  fimut,  auieeumm  uè  *o  poretpUnmr^tdoon**  autem  fldei  pessessareut 
pertinenti  euequemedo  a  solo  separati  (uerint,  I.  «6  f  t  ff«  de  Usar* 

Vot.  vii.  :«.      •      * 
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$  a.  Della  reetkmtione  aV  Fratti  tulle  azioni  Reali. 
MDCiX  È  corto  oWi  pftwMort  di  mala  fede  debbano  restituire»  colla  cosa  tutV  i 


frutti  (i)  y  i  possessori  poi  di  buona  fede  debbono  coMa  cosà  restitnire  i  frutti  eel» 
strilli  (a)  j  ma  dopo  contestata  la  lite  (5),  tolti. 

Quando  si  tratta  di  fratti  9  è  chiaro,  doversi  considerar*  non  già  se  il  possessore 
di  mala  fede  li  abbia  o  no  godati ,  ma  se  il  petitore  avrebbe  poto  lo  o  no  goderli  (4)» 

Si  debbono  stimare  non  sola  mente  i  trotti  percepiti  ,  ma  eziandio  anelli  che  si 
a? rebbero  potuto  onestamente  percepire, 

E*  certo  che  ornando  si  tratta  di  asiane  Rbabb  si  donnette  retti toire  i  (rutti  anche 
a  pome  di  quelle  coae  che  tona  dr  uso  non  iti  fratto  (i>)» 

.    E  non  solamente  si  debbono  prestare  i  frutti,  ma  esiandio  ogni  caas/,  e  quindi 
nella  restituì  ione  entrano  anche  à  parto  e  i  fretti  dei  parti. 

MDCX.  Se  la  cosa  per)  per  dolo  o  colpa  (6)  del  possessore  ;  i  fruiti  si  debbono  com- 
putare come  se  la  cosa  non  fotte  perita,  «afe  a  dire  fino,  al  tempo  della  cosa  giu- 
dicata. 

MDCXI.  Il  peliiore  non  potrà  domandare  che  vengano  stimali  qua*  bratti  che  ti 
potevano  percepire  dall'  arte  che-  il  servo  domandalo  imparò  a  tpese  dei  possessore. 

$  3.  Della  restituzione  de? Frutti  nelle  «zio/ti  Personali. 

Delle  anioni  per  Ia  restituzione  sia  della  proprietà  sia.  del  possesso 

che  ci  apparteneva, 

MpQXIL  Quando,  nella,  Tregge  (9).*' incontra  la  parola,  Ra&rrrcmcf,  quantunque 
non  sia  specialmente  detto  de  frulli,  tuttavia  si  debbono  restituire  anche  questi. 

(1)  Vate  a  dire,  eoo  solo  gli  esistenti  ma  exiaudio  i- contornati.  B  di  vero,  siccome  si  suppongono  di 
mala  fede;  così  dolosamente  consumarono,  dolosamente  cesearooq  di  possedere  que'  fratti  che  sapevano 
dover  restituire,  e  quindi  e  lo  sterso  come  sa  lì  possedettero  ancora.  Tedi  «opra  n.  i43*. 

(a)  De*  anali  eglino  to.no  riputatr  inwriaatnMote  propnelavU  iaoa  santo  ohe  no»  apparito*  SI  veto 
proprietario.  Rispetto  ai  oootamati  non  sono  tenuti,  meatr*  eglino,  non  li.  peetegajeeo,  oè  heooo  cesasti* 
dolósamente  di  poatedevlt. 

(3)  Perchè  dqpp  contestate  la  lite  eessano  io.  certo  «odo  di  essere  aoessaeori  di  buona  fede  ;  inoltre 
contraggono'  l' obbligaiione  quani  dal  contratto  di  restituire  la  cosa  eoe  ogni  causa  te  tara  contro  di  es- 
si giudicato. 

(4)  Vedi  la  regola  seguente.  Perciocché  deve  risarcire  qualunque  danno  che  recò  al  peliiore  col  •*• 
restituirgli  subito  che  seppe  essere  la  cota  di  altri. 

(6)  Vaia  a  dire,  si  deve  prestare  il  comodo  oWtvaate  d»  quella  cose  che  atrio aale»eoie>  noe  predocer 
00  frutto,  ma  danno  vantaggio  col  loro  aeo;  oome  one>  cosa,  une  neve*  un.  cavetto  «e. 

(6)  Ohe  ti  dira  se  la  cosa  peri  sansa  colpa  ma  dopo  la  mora  1  Si  oeterv*  Io  «ie««o  te  il  petilero  Sus- 
te per  alienerai  la  cosa.  Riarsamente  ea>ogtialnianta.ptea»o  di  lui  tarobbe  patita» 


(7)  O  nell'  Editto  dal  Pretore. 


■i«  *m 


MDCIX  Csrtam  estmalas  fidai  possessore*,  ommes  frnetas  solere  emm  ipso  re  prae staro  ; 
oonaè  fidai  vero,  exsiautes;  post  totem  emisi*  contestatami,  unwersas.  I.  et  €ad.  de  Bei  mi 

Qaam  de/rnetions  enaeritur,  constai  animod»erti  decere,  non  an  malae /idei  possassorJmh> 
ius  sii,  sed  an  peiitor/rai  polnariL  L  6s  $  1  ff.  de  Rei  vind. 

tonata*  non  mpdapereepti,  sedetemi  pereipi  haaooto  peineraat ,  aastimaadìaaa*  L36t£ 
d.  tit. 

QiaaavXa  rem  aaUar%  eeirrnm  snocee  nomine  emme  meni  noajrmctni  soat ,  rostitmJ  Jrojems  ter* 
tum  est.  1.  6*4  ff.  «L  tit. 

Hoa  solam/rucwè,  sedontnomeamsem  proemiandomi  0*  ideo  partamvosoire  imreatitaiiomem, 
ol  partnnm  /mete*.  L  14  §  a  ff.  d.  tit. 

•  MDCX.  Sieda  ani  Culpa  possessorie  ree  perioriéi  ce  asemejrnetnnm  rati*  hafand*i  «san  msemm 
haearetnt  si  non  perisset,  id  est  msemm  ed  rei  judicmiaottoafpme*  h  53,&  de  &«♦  ùee\     » 

MDCXI  Improbe  desiemraèU.  poèiier  fimetms  ooetintari*  ani  e»  artificio  parerai-  pcimarmaS 
anod  servme  peSkms  sumpàòms  possessorie  didieiL  l  Ss  A  d*  tit.    . 

MDCXU.  Qnnm  rerémm  Bestifnos  im  Lega  inventori  ai  si  non  speeiaUter.  de  fiwetimms  aaUh 
inm  estk  tornea  etiam  fratta*  soni  restiiaendi.  I  ij3  (alia*  i33)  f  .1  Paul,  lib.  6  ad  Plauti, 
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t  Si  debbono  tetlitsrfre  i  traili  percepiti)  ed  «oche  i  fruiti  posteriori,  sé  intervenne 
mora,  si  debbono  assolutamente  restituire  (j). 

Delle  azioniceli*  quali  alcuno  demanda  la  cosa  a  lui  dovuta,  che  non  «iti  sua. 
MOCXUI.  Di  stretto  diritto,  se  ho  azione  per  conseguire  ciò  che  non  ersi  mio*  come 
in  Arsa  di  stipulazione,  nasi  conseguirò  i  frulli  ancorché  fosse  intervenuta  mora.  Ma 
se  il  giudizio  fa  accettalo»  per  ragione  di  aquila  i  «rulli  dopo  accettalo  il  giudi  sto  si 
debbono  preture,  onde  aia  restituita  la  causa  (a). 
Afa  ne  giudi  sii  di  buona  fede  (3)  i  frutti  assolutamente  si  prestano  (4)* 
Per  altìo  nel  tempo  che  corra  dopo  la  coaa  giudicala  non  si  prestano  i  frutti  (5j. 

A  R  T  I  C  O  L  0    II. 

DegV  luteresti 

§  uA  quali  cote  gV  Interessi  siano  accessori 

Il  danaro  numerato  e  le  messi  sono  cose  suscettive  a*  interessi 

MDCX1V.  Se  una  còsa  materiale  (  p.  e.  vasi  )  furono  lasciati  da  qualoheduno,  onde 
col  danaro  ricavato  dall'alienazione  di  quella  cosa  sosterò  pagati!  Csdeeommessi  .* 
non  conviene  che  la  delusione  vada  impunita  (6).  Che  ae  fu  lascialo  a  fine  che  di  quei 
vati  ti  facesse  uso,  gì'  interessi  non  saranno  domandali. 

JMDCXV.  Né  si  possono  dedurre  nella  sttpulaaione  né  ceigere  inieresai  d*  interes- 
si ("j),  e  pagali  si  ripetono  (8). 

Ciò  che  da  un  altro  debitore  fu  dato  a  nome  d' interessi,  a  colui  (9)  che  ha  rice- 
vuto tiene  luogo  di  capiule  (io). 


(1)  Vale  a  dire  ,  dopo  la  mora  ai  debbono  restituire  tanto  i  frutti  percepiti  dal  reo  ,  quanto  quelli 
che  1'  attore  avrebbe  potuto  percepire. 

(a)  Perdhé  mediante  la  coutestaziooe  della  Bté  quaai  per  cob' ratto  II  reo  al  obbliga  di  prestare  la 
cosa  eolla  tua  "caute,  ae  così  tara  giudicato,  ffoo  ai  presta  poi  colla  eausa ,  se  col  frutti  non  si  presta 
qualunque  utilità  che  1*  attore  avrebbe  avuto' se  la  cosa  fosse  stata  prestala  subito. 

(3)  Ai  quali  in  questo  affare  e  assomigliata  1'  azione  E*  testamento. 

(4)  Dalla  more;  in  alcuni  affari  anche  prima  della  mora.  Ut.  de  Usar.  9.  16. 

(5)  Perciocché  e  cagione  della  dilazioni  che  vengono  concesse  ai  giudicar],  di  cui  fo  appresso,  il  ico 
non  può  estere  considerato  in  mora. 

(6)  E  siccome  X  obbligazione  di  qualche  fatto  si  risolve  In  una  somma  se  non  si  fa,  coti  essa  •«• 
saette  anche  gì  interassi. 

(7)  Scaturisce  dalla  dafiui&lone.  Gl'interessi  tono  un*  accessione;  e  non  si  da  accessione  di  aoces- 


(8)  O  a'  imputano  piuttosto  nel  capitale,  se  per  avventura  è  ancora  dovuto. 

(9)  P.  e.  Al  geerore  di  affari  ohe  ha  ricevuto  ciò  dal  mio  debitore. 

(10)  Quindi  può  essere  debitore  degl1  ioteressi  di  quella  somma. 


» 


trucia*  rastitueudi  «mei  mtieuo  hi  qui  percepii  semi  ;  sed  et  posteriore^»  si  mora  futi»  om/ii« 
nwdo  resùtaaudi  sanU  L  38  $  fin.  &  di  Ueur. 

MÙCXIU.  Si  «cfjojum  k]aaa*m  a*\  *d  causequaadam  qaod  memm  non  /bit,  pelati  Km  stipola- 
.  tu;fructus  non  cons*quar%  etiomsi  mora  fatta  sit.  Qaod  si  acceptam  estfadìcìom;  ex  asgaita- 
te  frac  tue  posi,  aecapiam  jpdieiam  prnostandos,  ut  causa  restùuotur.  d.  1. 38  i  7. 

In  òuaaa  fidei  judicus,  fracms  omuimodo  praestaatur.  d.  I.  36  $  io. 

Post  rem  jodicotom,  tempus  a  fracliòas  dmpendeadi*  immane  est.  L  3  %  A  ff.  d.  tlt 

MOCXiF.Sim^t^ami^okmya$orom)QmUidea'relùjmH%  ut  sa  distratta  pecuuiaeue  re/ecta 
fidoicoatmissa  eohereniur;  non  oportet/rmsiratioaem  impanitam  esse.  Qaod  si  ut  bis  vasi*  «te* 
retar %  man  siae  rotore  desidarabaaiur  asaro*.  L  3  $4  IT.  de  Usuri*. 

MhCXF.  Usararam  asaro*  meo  ia  sùpataJum  deduci  noe  axuji  pqssuat  »  et  solata*  repetaa" 
ter.  I.  36  ff.  de  Condici,  inde». 

td  qa*d  ab  alla  daèUor*  nomine  usuraram  datar  ;  d  qui  accipit ,  totum  sartie  viceJoagUur. 
1-68$  11  tr.del7sur. 
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•  Se  entrò  il  lertniiie  stabilito  npn  furono  pagati  gì*  intere»»!  minori,  ti  potranno  ret- 
tamente promettere  allo  stipulante  (  i)  gì*  interessi  maggiori. 

L*  affare  de?'  estere  accomodato  ra  modo  che  in  avvenire  soltanto  (a)  dal  giorno 
del  cessato  pagamento  crescano  gì'  interessi. 

MDCX.V1.  Non  conviene  pagare  gl'interessi  di  qua' frutti  i  quali  dopo  In  contesta- 
sione  della  lite  per  Qffjsio  del  giudice  si 'debbono  reslitnire  $  né  di  que'  fmui  che  fu- 
rono prima  percepiti  e  che  il  possessore  come  di  mala  lede  deve  restituire  (3). 

$  a.  Della  misura  degT  Intonasi, 

MDCXVII.  Ninno  può  stipulare  (4)  una  munta  d' interessi  oltre  quella  cb*  è  loci* 

Se  alcuno  obbligò  al  sno  pr editore  una  possessione  •  patto  che  i  frutti  tenessero 
luogo  d' interessi  ;  la  convenzione  non  può  rescindersi  a  pretesto  cbe  fu  percepito  un 
emolumento  maggiore. 

Se  furono  dati  a  mutuo  olio  (6)  o  altri  frutti  di  qualunque  sorte  y  la  ragione  del» 
l' incerte»!  del  presso  permase-  di  permettere  gì'  interessi  oltre  la  misura  legitti- 
ma (7).  .  . 

Un  altra  eccezione  della  regola  si  ha  nel  danaro  dato  a  rischio  marittimo  che 
chiamasi  Pecunia  trajectitia  $  di  cui  sopra  ».  90,4* 

MDCXVI11.  £'  deciso  cbe,  se  alcuno  stipulò  interessi  oltre  la  misura  lecita,  o  tnte* 
ressi  d' interessi  ;  ciò  che  vi  ha  aggiunto  d*  illecito  si  considera  come  non  aggiunto, 
e  glv  interessi  leciti  si  possono  domandare. 


(1)  Perciooohe  doo  1000  iuttratti  di  mioori  interessi  non  pagati;  sia  Interisti  dello  stesso  empitale 
promesti  nel  caso  io  ooi  i  minori  interassi  non  vanissero  pagati. 
(a)  Non  e  poi  valida  la  convention*  ond'  abbia  fona  catroatlira. 

(3)  Perchè  questi  fratti  sono  e  ooi  dorati ,  npn  principalmente,  ma  come  no'  accessione  di  avo  essa 
postra  cha  domandiamo;  agi'  interessi  delle  aceessiooi  non  «000  dovuti 

(4)  Ifemmeoo  sotto  il  pretesto  ohe  il  creditore  fosse  stato  costretto  a  vendere  i  generi ,  per  vare  3 
danaro  ohe  diede  a  mutuo. 

(6)  La  misura  lecita  sapendo  il  gins  de*  Digesti  era  il  dodooi  per  cento.  Secondo  il  gios  di  Giusti- 
oìaoo  era  il  quattro  per  cento  ;  pei  personaggi  illustri,  pei  negozianti  V  otto  per  cento  ;  e  pegU  altri  il  sei 
per  oeoto. 

(6*)  Questa  regole  ha  luogo  quando  sooo  dati  a  mutuo  frutti  della  terra,  non  quando  ì  dato  a  mutoe 
danaro  onde  la  somma  sia  restituita  in  frutti. 

(7)  Intorno  a  questa  speeis  4i  mutuo  io  appresso  Costantino  e  Giustiniano  promulgarono  Editti,  Te* 
di  n.  3a  d.  tit. 


t  t.    ■     t  11 1 .    m    1.1   i^,    11    1. 1.  ,  1        ■    ■  <u        ^1 


'Ad  diem  minori  J 'cenere  no*  soluto ,  legitimae  majores  nsurae  stipulanti  prométti  rette 
Tuoi.  I  |  §  5  ff.  de  Figo,  et  hypoth- 

Sic  temperando  ree  estt  ut  infuiarum  dmntaxat  ex  die  cessationis  erosemi  usura,  |.  17  ff.  de 
fJsor. 

MDCZPÌ.  Tfeqmo  eorum  fructuum  cui  post  litem  eoniestatam  officio  f odici*  rostitmendi  euut% 
ysuras  praestari  oportei;  nee  eorum  qui  prime  percenti  ouasì  malaefldei  possessorie,  comdkum* 
tur.  1.  16  ff.  da  Usar. 

JtfD&GPf/f  poennm  prò  usuri*  stipolari  nome ,  sauro  modum  usurnrum  lieimm  poéest.  1. 44 
ff.  d.  tit.  ... 

Si  en  lego  possessiouem  quis  «pud  creditorem  suum  oètigaoit,  u4  Jrnctn*  'in  vicem  usuramm 
eonsequorofur  j  Qàfetfto  mejori*  percepii  emolumenti,  rescindi  piatita  non  poetami*  I.  47  Ced. 
rf.  tit. 

Qteo  eoi  quibuseumque  fructipu*  muimo  doti*?  incerti  pretti  ratio ,  addkmnmntm  nsurarum 
guasti  ad  mini.  4.  «3  Cod.  <J.  tit. 

MDCXPUl.  Plaeuitt  sipe  saprà  statutum  modem  qui*  usura*  stipularne  ossei,  nino  nomramm 

W**j  onod  illicito  Aftjectnm  est,  oro  non  ndfecto  haoqri^et  Ifàins  peti  posse*  |.  »o  ff.  de  Pier, 
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$  3,  Inforza  di  quale  convenzione  soltanto,  e  quana*  anehe  senza 

convenzione,  gV  Interessi  siano  dovuti 

MDCX1X.  Gl'interessi  di  danaro  dato  a  mutuo  non  ai  possono  domandare  senta 
che  vi  sia  il  vincolo  della  stipulazione  (i). 

Le  costitusiont  a  ragione  stabilirono  che  mediante  la  ritenzione  del  pegno,  ancor* 
cnè  non  aia  interposta  stipulazione,  si  possano  consertare  gì'  interessi  che  si  conten- 
ne di  pagare  (a). 

L' accessione  del  frumento  o  dell'  orzo  dato  a  mutuo,  ai  deve  prestare  anche  in 
fona  di  patto  nudo  (3). 

Anche  in  forza  di  patto  nudo  sono  dotati  gl'interessi  alle  Comunità  (4). 

MDCXX.  Nei  contratti  di  buona  fede  (5)  aono  dotati  gì*  interessi  per  la  mora  (6). 

Nelle  azioni  Venditi  e  Pro  socio,  come  altresì  nelle  azioni  contrarie  Mandati  e  Ne- 
cotiornm  gestorum,  gP  interessi  sono  dovuti  anche  se  non  v*  e  intervenuta  mora,  va- 
le a  dire,  al  venditore  dal  giorno  della  tradizione  della  possessione  ;  al  gestore  di  af- 
fari od  al  socio  che  spese  danaro  proprio  non  oziosamente  negli  affari  che  amministra- 
va, dal  giorno  in  cui  spese  quel  danaro,  tit  de  Àct.  empt-  n,  o3,  tit.  Pro  socio  n. 
45,  tit,  Mand,  n.  ^5,  e  tit.  de  Negot.  gest.  n.  5 9. 

NelC  azione  Pro  socio  t  nelle  azioni  dirette  Mandati  e  Negotiornm  gestorum,  colui 
che  convertì  in  proprio  uso  il  danaro  della  gestione  viene  codannato  a  pagare  gT  wt- 
teressi,  e  certamente  i  massimi,  vale  a  dire,  il  dodici  per  cento,  dal  giorno  ut  cui  egli 
convertì  quel  danaro*  h  10  §  5ff,  Mandati  e  L  1  §  1  ff.  de  Usur. 

MDCXX1.  11  fisco  per  i  suoi  contratti  non  paga  interessi,  ma  li  ricete  (7).  Quando 
poi  è  succeduto  in  luogo  di  un  privato,  ordinariamente  li 'paga. 

MDCXXU.  Quando  si  agita  un?  azione  di  buona  fede,  dall  arbitrio  del  giudice  vie- 
ne stabilita  la  misura  degl'interessi,  secondo  il  costume  del  paese  ote  si  fece  il  con- 
tralto, 

QuegV  interessi  ehe  sono  dovuti  senza  che  vi  sia  convenzione,  non  istanno  nclP  ob- 
bligazione (8),  ma  si  prestano  per  officio  di  giudice. 

""  (1)  Perciocché  mi  contratti  di  stretto  dìrittot  qnaf  e  SI  natno,  1  patti  ondi  non  giovano  all'azione. 
Ma  in  forza  del  patto  ai  datoao  almeno  natorahnaota.  La  regola  lagnaste  fa  osserverà  cita  anche  dalla 
continua  prestazione  si  presone  essere  intervenuta  la  stipulazione,  n.  97  d.  I. 
(a)  Perché  betta  ehe. eia  dotato  naturalmente,  onde  il  pegno  si  ritengo. 

(3)  La  quel  cosa  e  edottata  per  gius  particolare  in  queste  specie  di  mutoo  a  cagiona  dal  valore  in» 
«arto  dei  fratti,  i  anali  per  avventura  erano  a  presso  pia  vile  al  momento  della  reatStazioae. 

(4)  Per  canea  di  eredito  ;  eost  pure  per  canea  di  promessa  ;  non  già  par  esosa  di  taltre  liberalità 
earso  la  comunità.  . 

(5)  Lo  stasso  si  osserva  nell'  azione  Ex  ustamente. 

(6)  Ed  anche  eensa  contenzione. 

(7)  Al  eei  per  cento  ;  a  non  solamente  qoando  agli  steeso  contraete,  ma  aoche  quando  e  enceedoto 
in  Inogo  del  privato,  ad  al  tempo  in  cai  egli  successe.  Per  lo  contrario,  il  privato  ohe  «accede  in  Ino* 
mje  del  fisco,  non  esige  interessi. 

(0)  Laonde  segna  che,  pagato  il  capitale,  oon  si  possano  domandare  gì*  interessi. 


MDCXiX.  Usarne  petunie*  fieneèrb,  ciirm  vinemtam  stipuUticnis,  peti  non  possami.  1.  3  Cod* 
ila  TJsqr. 

Per  retemtionem  pignori*,  osara*  servati  possedè  qmibms  praestandis  eonvenUJicet  etipmlmtie 
ìmtermoeiia  non  sit,  mirilo  comstìtmtmm  eei,  I.  4  Codi  d.  tit. 

Frumenti  pei  hordei  musmè  dati  accessi*,  etiam  ex  nudo  poeto  praestamda  est.  1.  ta  God.  d. 
.tit. 

Biiam  99  andò  paese  debemtmr  ehitatibas  mamme,  1.  So  ff.  de  Usar. 

MDCXX.  In  benne  fidai  eomtractibme%^sx  mora  mamme  debemtar.  I.  Sa  $  a  ff.  d.  tit. 

MDCXXL  Fisctts  ex  ernie  eamtrmetibae  msmras  mom  dot  ;  sed  ipso  mecipii.  Qmmm  amiem  in  lo* 
tmm  prwmti  smeeessii,  etiam  dare  solai,  I.  17  $  6  ff.  d.  tit 

MDCXXU.  Qamm  éomae  fidai  jmdkiu  dieeeplatmrt  arbitrio  judicis  msmraram  m*das%  ex  mere 
regio/ti*  ubi  eoatrmetmm  est*  cometitmimr.  I.  1  ff.  d.  tit. 

Rea  sani  in  evli§*Uo**t  sed  officio  [edicis  praeetantmr,  I.  4°  f  l  *"•  dc  Act.  smpti. 


•** 
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§  4-  Quando  n  arrestino  gVInteresù^  quando  no. 

I  m 

MDOXXIIL  Quando  gl'interessi  superano  il  doppio  del  capitale,  boom  posaone 
oi^rre  (j),  e  pagali  ti  ripetono. 

Gì*  interessi  pagati  a  rate  di  tempo  (a)  non  giovano  al  reo  nella  computaaione  dej 
doppio. 

Onde  gì*  interessi  si  arrestino  non  basta  che  sia  stata  fatta  1*  offerta  del  danaro, 
qualora  non  sia  stato  anche  depositato  sotto  suggello  io  luogo  sicuro. 

Se  il  debitore  non  fece  1*  offerta,  benché  afasie  latto  il  deposito  del  danaro  suggel- 
lato, sarà  costretto  a  prestare  gì'  interessi. 

La  prestazione  degl*  interessi  di  tatto  il  debito  non  è  ritardata  se  il  debitore  ne 
depositò  soltanto  qoa  parte  (3). 

Il  debitori  che  deposito  se  in  appreas o  essendo  convenolo  pel  pagamento,  fa  in  ano  - 
ra9  da  qnel  tempo  in  poi  il  danaro  non  rimarrà  sterile- 

MDCXX1V.  Se  è  fatta  novaaione  legittimamente9  gì*  interetai  non  decorrono  (4)- 

Per  nino  diritto  ai  possono  domandare  gì*  interessi  (5)  pel  tempo  che  trascorse 
dopo  la  cosa  giudicata,  qualora  ciò  non  aia  per  canta  di  giudicalo  (6). 

Colni  che  fa  cogoiaione  dell'  appellasene,  ae  scorge  che  I*  a ppel Iasione  tu  interpo- 
sta delusoriamente  per  ritardare  la  causa,  può  condannare  al  pagamenlo  degl*  inte- 
ressi anche  pel  tempo  intermedio  (7). 

§  5.  Della  presunzione  che  gr  interessi  convenzionali  sismo  stadi 

tacitamente  condonati. 

MDCXXV.  Poco  giustamente  douiauji  gì*  intercisa  trascorsi  che  tn  001  mette» ti  di 
e»igere  per  lungo  intervallo  di  tempo. 


(1)  Perciocché  si  arrestano  qaaodo  haaoo  cominciato  ad  «gangliare  il  capitale, 
(a)  Ciò  fa  cangiato  da  Giosi  ioiauo.  L  29  God.  dm  Usar. 

(•>)  Qualora  aoa  sia  alato  dato  a  motuu  «ol  patto  «ha  ai  possa  pagar*  frasiooariaaaeMta. 
(4)  Val*  a  dira,  gì'  iulereasi  dovati  prima  ai  arrestino.  Di'ersaauote  nella  coAiaataaioa*  dalla  Ci»; 
•opra  n.  1640. 

(6)  Qui  oon  si  tratta  d' luteresti  cooveoziooali. 

(6)  Par  la  <|ual  causa  comioeiaoo  a  decorrerà  gl'interessi  ligittimi  dopo  trascorse  la  dilaaìaae  coo- 
Ce**e  ai  già  dicali. 

(7)  Ancorché  aveste  ammesso  di  appellare;  sì  ooooede  per  <|»»egr  intere»*!  I*  azione  Utile  ia  (oca* 
della  sentenza  che  veooe  confermata. 


TdùCXXtU.  Sopra  émplmm  osarne  noe  esigi  posemoi,  et  sminane  repetnnlnr.  L  «6  §  ■  «7.  de 
Condici,  iodeb. 

V  attrae  par  tempora  solatae  oon  pro/teinai  reo -od  dupli  competaiiooom.  Lio  God.  da  Uenr. 

Ut  sistantur  mserae,  non  sofisti  oetalisso  peceaiam  ;  misi  et  déposuit  aòsigaaiam  omso  im  lem 
Co.  I.  38  §  1  II.  da  Adam.  tot. 

5/  debiior  oon  oàtalerit,  qeamvis  petnniam  obsignatam  in  depositi  esmsom  koooorit*  momrae 
p  rari  tare  cogitar.  |.  a  Cod.  de  Usar. 

&fft  retardeimr  tutine  debiti  osorarom  praosiatio;  si  dopitor  seiom  parte**  dsposeìL  L  4»  I  » 
ff.  de  Usar. 

Stpostea  convenirne  ut  sohsret  mora**  fecerii;  nummi  steriles  ex  00  tempore  non  ermmt.  |.  7 

ff.  d.  tir.  % 

MDCXXtP'.  Tfooetiene  legitime  fatta*  usura*  non  correo*.  I.  a  8  ff.  de  Novak. 
Efes  tempori*  euod  posi  rem  jedicotam  fluxil,  usura*  nullo  java  posinlautar  ;  assi  e»  cmmsm 
judicath  I.  ij  Cod. 

Qui  de  appmliatiooe  eogooseii  :  poteste  si  frnstrauriem  morandi  canon  opoeUarionom  isrter* 
pmsitom  ammadi**rterit9  eiiam  de  osorie  medii  temporis  cendemoare.  I.  4»  &•  d.  ti». 

MDCXXF".  Parum  joste  praeteritas  usuras  petis,  euas  omisisso  te  lungi  temperie  in  larvai- 
lum  indtcat.  I.  17  $  t  ri.  de  Usar. 


I 
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S  E  Z  I  O  N  E    XI. 

DelV  Editto  Quoti  qoisque  jurit;  e  dei  giudici  che  fanno  sua  la  lite. 

WDCXXVI.  Chi  mai  sdegnerà  che  a  lai  li  faccia  quella  ragione  oli'  egli  steaio  fece, 
o  fece  in  modo  che  fotte  falla  agli  altri? 

Quindi  quelC  Editto  :  Quel  gius  che  alcuno  stabilì  in  confronto  di  un  altro  con  do- 
to (\)  e  con  effetto  (a  ),  o  che  impetrò  onde  fosse  per  se  stesso  stabilito  (3),  quel  dirit- 
to medesimo  servirà  contro  di  lui  (4)-  Rubric  allo  stesso  tit. 

MDCXXVfl.  Quando  iT  giudice  dolosamente  pronunciò  la  Se  n  terna,  te  evidente- 
mente  ti  scorge  la  eli  Ini  parzialità  o  inimiciiia  o  anche  spilorceria>  tara  cotlrclto  a 
preture  il  valore  della  lite  (S). 

CAPO    TE  RZO 

Del  termine  de*  giudizi^  ossìa  delta  Cosa  giudica  la  ;  ove  anche 
di  alcuni  casi  affini  alla  Cosa  giudicala» 

S  E  Z  I  O  N  E    I. 

Della  Cosa  giudicata. 

ARTICOLO     I. 

Dell*  immutabilità  della  Cosa  giudicata. 

MDCXX.VUI.  La  cosa  giudicata  è  ritenuta  come  una  verità. 

Ciò  che  il  Pretore  comandò  o  vietò  (6),  può  easere  tolto  o  ripetuto  da  un  imperio 
contrario  ',  non  così  della  Sentenza. 

(i)  Adunque  il  magistrato  non  cade  Dell'  Edilio  te  per  neajipnae  àetl'  assessore  pronunziò  ingiu- 
stamente; non  te  decretò  secondo  nn  giù»  per.  se.  medesimo  veramente  iogiuslo,  ma  centra  la  persona 
colpi'*  da  quatto  Editto,  e  quindi  relativameote  a  questa  persona  ti  pronunziò  secondo  l'equità,  if.  lit. 
a.  i4« 

(a)  Adunque  non  cade  ocll'  Editto  «e  statai  ingiustamente  contra  persona  non  soggetta  alla  sua  giù* 
riedizione,  d.  tit.  o.  a. 

(3)  Quantunque  egli  non  te  ne  eia  servito,  parche  egli  abbia  impetrato,  o,  avendo  il  suo  procuratore 
impetrato,  egli  abbia  ratificato.  Il  tutore  poi  ohe  impetrò  pel  pupillo,  e  egli  stesso  tenuto, 

(4)  Sia  egli  magistrale  o>  litigante;  *  non  solamente  contra  coloro*,  coatta  »  quali  stabili  o  siportò,  , 
ma  eziandio  contra  qualunque  e  in  qualunque  momento  accasile   eia* ite  qntsliae*.  R.  e*  e»  alcuno  Sa-  - 
gtosNime<*e-  esclusa  nn  altro  dati*  aaiona  •  dal!1  euaeavoim  che»  sali  »eaeyetavn.y,  o/nalamque  voha  egli 

proponesse  simile  aziona  o  accezione,  si  dovrà  respingerlo,  come  pura  il  suo  efede  •  il  suo  fideiussore. 
V«vt  d.  tit,  n.  6  •  71 

(6)  Si  è\cm/ar  sua  la  lite  perche  la  somma  dedotta  nella  lite  nella,  quale  il  reo  fo  Sngiust  amante  -* 

•ondannatb  o-ingmstameiire  eeeotto,  dee'  meste  aoe^todaJ' gradua» 

{6}  Pronunciando  ioterloootoriamootc» 


mXD€XXri  Q*U  aspernobitur  Hém  Jbs  sibì  dtd,  aood  i>rt  alto  dixiì  velila  effecit.  t  i  ff. 
Qood.  grcisq.  jor. 

MÙCXXFIt.  Jadex  quam  éoth  tfentèattam  dixerir,  stevièens  ar guatar  ejus  vet  patta  tei 
wimicilia.  pel  etìnm  Sorde1*;  veram  aestimatìboem  liiis  profilare  cogalur.  t.  iS  §  i  IT.  de  ludic.  * 

MDCXXrttt.  Bet  indicata  prò  ver  frate  atcìpitùr:  ti  307  tTtpi  lib.  1  Ad  I.  Tut.  et  Pap.     *  I 

Qmntt  jaxsit  itéiaitve  Practor  contraria  imperio  iutiere  et  ripetere  licci  ;  de  Scnicniiis  contro.. 
I.  14  ffi  de  Re  judic. 
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E'  additato  il  gint  che  il  giudice  il  quale  una  rolla  ha  condannato  in  più  o  in  me- 
no, non  può  piò  in  appretto  correggere  la  tua  Se n tema. 

Senta  dubbio  niun  giudice  può  ritrattare  né  la  tua  Sententa  né  quella  del  ano  pce- 
decettore  (i). 

Non  è  ?  telato  di  emendare  le  parole  degli  Atti  conserv  andò  il  tenore  della  Sen- 
teoia. 

MDCXXIX.  1.  E'  decito  eoe  non  ti  ammettano  i  Rétcritli  impetrati,  te  le  caute 
tono  ttate  nna  rolla  decite  da  Sententa  non  totpeta  per  ?  eruna  appellasione. 

a.  Sensa  il  rimedio  dell'  appellasione  non  ti  può  annullare  il  giudicato  conlra  i 
-minori  di  anni  venticinque  a  pretetto  della  non  opposta  eccezione* 

3.  Se  tolto  il  pretetlo  di  calcolo  ti  rittanrattero  le  cote  giudicale,  le  liti  non  avreb- 
bcro  mai  fine. 

Ma  te  ti  pretende  che  nella  Sententa  tia  errore  di  calcolo  (a),  non  è  necessario 
di  appellare. 

4*  Sarebbe  funesto  etempio  che  a  pretetlo  (3)  di  nuoti  documenti  ritrovali  iu  ap- 
pretto la  Cota  giudicata  ti  potette  ritta u rare. 

,  Le  Cottilusioni  de*  Principi  tlabilitcono  che,  se  fu  pronunciato  giudizio  dietro  fal- 
si documenti  (4)>  e  se  in  appresto  vengono  troviti  falsi,  non  si  possa  opporre  V  ecce* 
sione  della  Cota  giudicata. 

La  canta  di. giudicato  non  può  estere  impugnata  per  nullità,  qualora  non  si  possa 
provare  che  il  giudice  ha  seguito  la  fede  del  documento  che  consta  essere  falso. 

ARTICOLO    11. 

In  quali  affali  e  fra  quali  persone  sia  efficace  la  Cosa  giudicata* 

§i.//i  quali  affari» 
MDCXXX.  Quando  nasce  quistione  te  1*  eccezione  della  Cosa  giudicata  osti  o  no  ; 


(t)  Nemmeno  m!  medesimo  giorno. 

(a)  Di  maniera  ehe  l' errore  ti  manifesti  «falla  stessa  Sentenza. 

(3) Questa  regola  soffre  accezioni:  i.°  Rispetto  all'  after*  pubblico  par  scasa;  a.°  Quando  la 
fa  decisa  dietro  giuramento  tappletcrìo  deferito  dal  gì  adice;  3.°  Qaaòdo  i  documenti  forano  sottraili 
per  dolo  dell'  vwr crtarto.  tit.  de  Bo  judic.  n.  3o. 

(4)  Lo  stesso  dicati  da'  falsi  teetimonii.  I.  33  tt  de  Except. 


'  Hoc  Jure  oiinwr  ;  ni  judo*  qui  semel  eoi  plurìs  otl  mimorìs  condemnamit  t  empirne  cerrigere 
Senteniiam  eaam  non  poesiL  1. 66  ff.  d.  tit. 

Beone  team,  ncque  decossoris  sui  Senteniiam  quamquam  posse  retractaret  in  dehimm  nmn 
penti.  L  i  God.  de  Seat. 

Actorum  vero*  emendare,  tenore  Sementine  perseverante*  non  est  prohfrìismu  l.  46  ff.  de  Bc 
]od. 

MDCXXIX.  Impeirntn  Bcsctipta  non  placet  admitti;  si  detiene  cornei  eemsne  /aerini,  Sentan» 
tia  quam  prooocatio  nulla  snspendiL  1. 3  Cod.  8cat  rese. . 
**  Judicatam  centra  majores  nnnis  vlninti-quinque,  non  oppostine  praeseriptionis  oelameuto,  eh 

tra  remedium  appeUatìonie  rescindi  non  potasi.  L  a  God.  d.  tit. 

Resjudicatae  si  subpraeiexm  eompntationis  instanrarentnr,  unttns  erit  titium  finis,  i.  a  Ccd. 
de  Re  jndie. 

Si  calcali  errar  in  Sententin  osse  dicatnr%  appellare  necesse  non  est  1.  &  $  i  ff.  de  Re  jodsv. 

Sub  specie  nooorum  instramentoram  postea  reportomm,  ree  jedicatas  restaurali  exemplo  gru* 
ve  est.  L  4  Cod/  de  Re  jadie. 

Prìncipalibne  Constitntionibas  caoetmr%  atei  ras  jndknta  ossei  ex  /alsis  instmmantis,  si  postea 
falsa  inoeniatar,  noe  Bel  jndicatae  praescriptionem  opponi.  1. 1 1  ff.  fa  Except. 

Causa  indicati  in  irritnm  non  depocatnr;  nisi  probare  potorie  enm  qui  jadUaverai  %  secntum 
tms  instrumenti  /idem  qnod/alsum  esse  eonstiterit.  I.  3  Cod.  Si  ez  fals.  in  tram. 

MDCXXX.  Qeum  qoaeritur,  excepiio  rei  jndicatae  nocOai  nccne;  inspiciendum  est  an  idem 
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si  deve  èia  min»  te  fé  ti  tratta  del  medesimo  oggetto  materiate,  della  medesima  quan- 
tità, della  medesima  cauta  di  domanda,  e  della  medesima  condizione  di  persone;  i 
quali  estremi  te  non  concorrono  tulli  >  la  cosa  è  di  tersa  mente. 

Quando  si  reputi  domandare  la  medesima  cosa* 

MDCXXXI.  In  questa  eccesione  1*  espressione  il  medesimo  oggetto  materiale  (  Inaisi 
Corpus)  si  prende  all' ingrosso  (i). 

Se  alcuno  (a). avendo  domandato  il  lotto,  domanda  poscia  una  parte,  P  eccesione 
Della  cosa  giudicata  nuoce* 

Colui  che  domandò  la  casa  ;  se  poscia  domanda  i  materiali,  o  qualche  altra  cosa 
sua,  si  ritiene  come  se  domandasse  un*  altra  cosà  (3). 

Quando  si  reputi  la  medesima  causa  di  domandare. 

MDCXXXI I.  Il  dominio  acquistalo  dopo  costituisce  nn'  altra  causa  (4)  \  ma  non 
la  costituisce  il  cangiamento  di  pensiero  del  petitore  ;  perchè  qualunque  sta  il  domi- 
nio acquistalo  e  in  qualunque  modo  lo  abbia  acquistalo,  il  petitore  lo  dedusse  già  in 
Giudisìo  colla  prima  vendicasene. 

Le  azioni  PJbbsoitalz  sono  differenti  dalle  azioni  Rbali  in  ciò  che  quando  la  mede- 
sima cosa  è  dovuta  a  me  per  più  cause  delta  medesima  persona,  le  sìngole  cause  se-* 
guono  le  siogole  obbligazioni,  e  ninna  di  esse  rimane  viziata  dalla  petizione  di  un'al- 
tra ;  ma  quando  esercito  Y  azione  Reale  senza  esprimere  la  causa  per  la  quale  pre- 
tendo che  la  cosa  sia  mia,  si  comprendono  tulle  le  cause. 

L*  eccezione  Della  cosa  giudicata  osta  tutte  le  volte  che  fra  le  medesime  persone 
ai  richiama  la  medesima  quattone  anche  con  altro  genere  di  azione. 

§  a.  Fra  quali  persone* 

MDCXXXI1I.  Sovente  fu  costituito  che  una  Cosa  giudicata  fra  quelle  tali  persone 

non  pregiudichi  ad  altre.  * 

Se  colui  contra  il  quale  la  cosa  fu  giudicata,  è  diventato  erede  di  colui  contra  il 

(i>  Tale  a  dire,  beoche  sia  cangiata  la  qualità  o  la  quantità. 

(3)  Scaturisce  dalla  regola  generala  sopra  n.  i4> 

\J>)  Purché  li  domandi  non  come  parte  dalla  casa.  E  di  vero,  colui  al  quale  appartiene  la  casa  bob  e 
sempre  il  proprietario  de'  singoli  materiali. 

(4)  Lo  etesto  dicasi  del  possesso  acquistato  dopo  dall'  avversario ,  il  quale  veooe  assolto,  perchè  al- 
lora non  possedeva. 


-*-■ 


corpus  sii,  qnantitas  eadem,  eadem  causo  petendi.  et  eadem  conditi*  personarum  ;  qnae  nisì 
omnia  concurranl,  alia  ree  est.  11.  ia  ,  i3  e  i4  <!•  Except.  rei  jnd. 

MDCXXXI.  Idem  corpus  in  hac  exceptione,  pinguius  acci  pi  tur.  I.  14  ff.  d.  tit 

Si  quis  quum  lotum  petiìftet,  parte m  pelai;  excepùo  rei  judicatae  nocet.  I.  7  ff.  d.  tir. 

Qui  insulam  petit;  si  cae menta  pelai  vai  quid  aliud  suum  potai»  in  ea  condilioue  est  at  vìdea* 
tur  aliud  potere,  d.  1.  7  §  2. 

MDXXX1I.  Acquisitum  postea  dominium  ,  aliata  caésamfacit:  mutata  opinio  politone  non 
facili  nam  qaalecumquo  et  undocumque  dominium  acquisi tum  habuil^  vindUatiope  prima  imj*m 
dicium  deduxit.  I.  11  §  6  ff.  d.  tiu  *  • 

4  Aclìones  In  personam  ab  actionibns  in  rem  hoc  differunt;  quod,  quum  eadem  res  ab  eodem 
mihi  ex  pturibus  cau«U  de  belar,  singulas  obligathne$  singutae  causae  sequuntor,  noe  alla  earurn 
alierius  petilione  vitiatur:  ai  quum  tn  rem  ago  non  expressa  tanta  ex  qua  rem  meam  esse  dt* 
co,  omnes  causae  apprehenduntur.  1.  1 4  §  a  ff.  d.  lit. 

Excepùo  Boi  judicatae  obstal ;  quolies  inter  easìem  persona»  eadem  quaestio  revocatur,  iti 
alh  genere  jodìcii  I.  7  §  4  W«  d.  tit.  .      .  »  «. 

MDCXXXI  II.  Saepe  constitmlum  est,  res  inter  alias  judicatae  aliis  non  praejudicare.  I.  63  ff. 
de  Re  ju-dic.  ' 

Si  is  contra  quem  res  indicata  esft  he  res  rxstitsrit  eixeatrn  quem  nihil  pronuntietum  est;  he* 

Yi>l,  TU.  ;3 
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anale  Dalla  fu  pronunciato,  e  te  gli  ?  iene  promosse  da  «Icona  una  lite  credi  tori*  * 
non  può  opporre  V  eccezione  Della  cosa  giudicate  cVcg lì  ebbe  »  tao  Rome* 

E  adottato  il  gius  che  per  parte  dell1  attore  (i)  oell*  eoceaione  Delia  cosa  giadiea- 
ta  tono  comprese  quelle  persone  che  deducono  1  a  Ha  re  iu  Giudizio  ;  il  procuratore  a 
cui  è  demandato  I  affare,  il  latore,  il  curatore,  l'agente  de*  mera ici pali  j  per  parte 
della  persona  del  reo,  anche  il  difensore. 

La  cosa  giudicata  con  alouno,  giova  a  colui  che  si  serve  del  medesimo  diritto  (a), 
per  la  i  1 1  §  8  e  £.  so  §  4  de  Except.  rei  jud. 

MDGXXX1V.  La  Se  n  tenia  pronunciala  tra  a  leu  ne  persene,  ed  alcune  altre  ancor- 
ché la  sapessero  non  nuoce  ;  ad  alcune  altre  poi,  ancorché  la  oeta  non  fosse  giudica- 
ta coatra  di  esse,  nuoce.  ' 

Se  di  due  eredi  del  debitore  uno  viene  condannate  j  V  altro  b*  intatta  1»  san  dife- 
sa, ancorché  avesse  saputo  che  si  agiva  in  confronto  del  suo  coerede. 

A  coloro  che  sanno  essere  stata  emanata  ama  Sentente  centra  altri,  nuoce  tale 
Sentenza,  quando  alcuno  (3),  mentre  a  lui  prima  compete  1*  azione  o  la  difesa  di 
qualche  affare,  soffre  che T  altro  agisca* 

1  Giuliano  diceche  1'  eccezione  Della?  cesa  giudicata  ordinariamente  passa  dalla  per- 
sona dell*  autore  al  compratore*  (4)  ;  e  ohe  non  deve  ritornai©  dal  compratore  al» 
1'  autore. 

ARTICOLO    IH. 

DeW  atione  che- deriva- amila  Cosa  giudicata- ;  e  dell*  esecuzione 

della)  Gbsev  giudicata. 

$  t»  JS*$P  atione  Dì  giudicato. 

MDCXXXV.  QuesC  azione  si  concedè  al  padrone  ehlla  lite,  non  già  al  procuratore 9 
.  qualora  non  lo  sia  ne//*  affare  proprio  .  Fedi  qua  e  là  nel  ut,  de  Re  judic. 

Il  procuratore  dell*  attóre,  il  quale  procuratore  non  aia* date  net  suo  affare,  può) 

(i)  II  senso  della  regola  e  questo  :  All'attore  viene  opposta  1' «©celione  non  solamente  di  esser*  stala 
giudicate  la  eosa  coatro  di  lai  medesimo»  ma   eziandio  contro  il  di  lui  tenore  o  procuratore  (se  però 
questi  ebbe  mandato).  Il  reo  poi  fa  V  ecoesione  di  essere  stata  sradicata  la  cosa  in  favore  del  difensore 
U  quale  lo  difende  auche  senza  mandato. 
'  (a)  P.  e.  Se  il  reo  venne  estolto;  gioverà  al  fideiussore,  al  padre  ec. 

(5)  Poui  T  esempio  nel  possessore  il  qaale  fosse  compratore  e  soffriste,  ohe  V  azione  si  esercitasse 
eoetra  il  ano  autore. 

(4)  Vale  a  dire,  al  successore  giova  o  noooe  ciò  che  fu  giudicato  col  ano  autore;  onoce  pero  ae  fa 
già (iictto  prima  che  facesse  la  compera;  o  se,  dopo  di  a*er  comperato ,  permise  di  difendere  il  sno 
autore. 


reditariam  eilitem  inferenti  praescribi  non  potest,  ex  Sententi*  euam  suo  nòmine  excepzt.  I.  io 
fi.  de  Except. 

Hot  jure  uti/nttr,  ut  ex  parte  actoris  in  excepìione  rei  jodicatàe,  hae  persone*  con  tintore  n  tur 
enne  rem  in  judicium  deducunt;  pracurator  cui  m andata m  est;  tutor,  curator,  attor  municipnm  z 
ex  persona  rei,  etiam  defensor.  I.  1 1  §  7'ff.  de  Except.  rVi  jud. 

M&CXXXlP.  Sententia  iater  alias  dieta,  atris  euibasdam  eùnm  sciemìbas  non  obesi;  qeiòus- 
dam  vero*  stiantai  contra  ipsos  judicatum  sit,  ni  hit  (*)  nocet.  I.  6*3  ff.  de  Rè  jàd: 

Si  ex  duoòus  herediòas  debitorie  alter  condèmnamr;  alteri  interra  defensià  est,  etìamsì  emm 
coherede  suo  agi  scierit.  d.  I.  6*3. 

Seieniibus  Sententia  enee  inter  atiee  data  est,  obesi;  eunrn  quis  de  ea  re  cejos  actià  pei  de* 
fensioprimum  sibi  competit,  seguenti  a  gè  re  patìalmr.  d.  I.  6*o\ 

Julìanas  scribit,  Bxceptionem  reifadicatae  a  persona  auctorh.  ad  eniptorem  tran  sire  solere; 
retro  amtem  ab  emptore  ad  auctorem  reperii  non  debere.  1.  o  {  *  de  Ercept.  rei  jud. 

0)  Cajeeio  avverte  benissimo  che  così  devesi  punteggiare  (Obserp.  XII,  a3).  Vedi  eseaimn  delle 
dnt  parU  della  regola  nelle  regole  seguenti. 
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chiedere  che  in  fora*  del  gin*  ricalo  gli  venga  presta u  sa  ti  «dazione,  te  il  padrone  del- 
la lite  non  è  solvente. 

Paolo  rispose  che  coloro  i  quali  con  uoa  Sentenza  tono  condannati  a  pagare  una 
somma,  possono  estere,  in  forza  del  Giudicato,  convenuti  per  la  porzione  virile  (i). 

Se  il  procuratore  non  si  offerse,  sarà  negata  1'  azione  Di  giudicato  contro  di  lui,  e 
•ara  concessa  contra  il  padrone  .della  lite. 

E'  deciso  da  tutti  che  il  procuratore  condannato  non  de?'  essere  convenuto,  qualo- 
ra non  fosse  dato  nel  suo  affare  ;  oppure  si  fosse  .offerto  (2)  sapendo  non  esser  data 
cauzione.  • 

Se  T  attore  vuole  convenire  il  padrone  della  lite  piuttosto  che  colui  eh'  è.  procura- 
tore nel  proprio  affare,  dir  ai  deve  che  gli  »  lecito  di  farlo. 

Se  alcuno  essendo  stato  condannato  a  nome  di  procuratore,  è  diventato  crede  del 
padrone  della  lite  (3)  ;  non  potrà  ricusare  1*  azione  Di  giudicato  (4)* 

MDGXXXVL  L' azione  Di  giudicato  p  perpetua,  ed  ha  in  aè  la  persecuzione  del- 
la coaa. 

Colui  che  nel  tempo  stabilito  dalla  legge  (5)  non  obbedì  ai  decreti,  pagherà  gì'  in* 
teressi  dell'  uno  per  cento  al  mese  pel  tempo  che  decorse  in  appresso  (o). 

$  a.  DelV  esecuzione  della  Cosa  giudicata. 

MDCXXXVII.  Coloro  che  diedero  i  giudici  agli  arbitri  eseguiscono  la  Sentenza  ema- 
nata da  questi. 

Anche  i  Presidi  nella  provincia  possono  (  ae  loro  Tenne  ordinato  )  mandare  ad  ese- 
cuzione la  Sentenza  proferita  iti  Roma. 

MDCXXXVllJ.  Colui  che  di  propria  autorità  distrasse  i  beni  del  giudicato,  è  tona- 
to all'  azione  Di  furio  e  Di  beni  rapisi  cen  violenza. 

(t)  ancorché  fot  faro  anelli  cke  avrebbero  dorato  essere  condannati  «al  id  aria  mente  t  sa  il  giudica 
oaioiUe  di  esprimere  eh'  egli  li  condanna  «olidariamente. 

(a)  Vaia  a  dira,  quando  difenda  non  per  mandato  del  padrone  dalla  lite ,  ne  per  dorerà  di 
officio. 

(3)  Purché  sia  diramato  erede  nati*  asse. 

(4)  Perei  occhi  a  proprio  oome  malamente  ricasa  I'  aziona  Diretta  colai  che  a  noma  ereditario  sa- 
rebbe fenato  all'  azione  Utile. 

(6)  Di  cui  parleremo  in  appresso. 

(6)  Sodo  dovati  gì'  interassi  nuche  per  1'  altro  tempo;  cioè  per  qtìel  tempo  che  ci  tardò  il  giudixio 
a  cagione  di  una  appellazione  io  ter  posta  par  deludere. 


MDCXXXF.  Jetoris  pmeurator  non  in  rem  suam  d*t*st  potè  si  desiderare  ut  sfai  ex  jedica- 
Sion  e  eatisfiat;  si  domina s  liti*  solvendo  non  sii.  \.  3o  ff.  de  Proco  r. 

Paniti  s  respondit;  Eos  qui  una  Sen  lentia  in  unam  quanlitalem  tondini  nati  sani,  prò  porzione 
virili  e  &  causa  indicati  con  venir  i.  I.  43  ff.  de  Re  judic. 

Si  se  non  qltulìl  procuratori  Judicati  actio  in  cuoi  denegabitur,  et  in  dominum  dab'dur.  I.  4  ff* 

a.  tìt. 

Precaralorem  damntttum  non  deaero  convenir!  nisi  ani  in  rem  suam  datus  tsset,  aui  obtuiu- 
'Set,  quum  sciret  cautum  non  esse;  omnibus  placuil.  I.  61  ff.  de'Procur. 

Si  aetor  makt  dominum  potius  convenire  quam  eum  qui  in  rem  suam  procurator  est%  dìcendum 
est  ei  licere,  I.  89  ff.  de  Prooiir. 

Si  qui*  quum  procuratorio  nomine  condemnatus  esse*,  heres  exstiterìt  domino  litis;  actiònem 
Judicati  non  mete  recusaèit.  I.  3t  ff.  de  Prosar. 

MDCXXXFL  Judicati  actio  perpetua  est ,  ei  rei  persecutionem  continet.  1.  6  §  3  IT.  de  Re 
jadic. 

Qui  post  legitimnm  tempus  placitis  non  obtemperaverit ,  usuram  centesimam  temperie  quod 
postea  jturerìl.  sohat.  |.  1  God.  de  Uiar.  rei  judio. 

MÙCXXXFIt.  Jndtcum  a  se  da  torà  m  vel  arbitromm  sente  ntiam  oxequunlur,  hi  qui  eos  de- 
dentnt.  I.  16  ff.  de  Re  judio. 

Sententìmm  ftomne  dictam,  etiam  in  provincia  pOssant  Praesides  (si  hoc  jussi  f aerini)  ad  fine m 
versrqui.  è.  I.  i5  §  1. 

m+DCXXXrm*  Qui  judicati  bona  anctorìtate  sua  distrasti ,  Furti  acetone  et  Fi  honorum  ei 
tane  tur»  I.  S  $  9  ff.  d.  tit. 
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Se  il  giudicalo  non  avesse  pagalo  V  esecutore  della  Sentenza^  prendevagìì  la  easa 
in  pegno  e  la  vendeva  a  danaro  sonante.  Intorno  alla  quale  specie  dì  pegno  che  chta~ 
masi  Giudiziale,  vedi  sopra  cap.  i  sez.  ili- 

9     ARTICOLO    IV. 

De  Benefizii  che  si  concedono  ai  giudicati 
<. 
MDCXXX1X.  La  Legge  ha  stabilito  un  certo  spazio  di  tempo  (i)  a  favore  dei  già* 
dicalo,  non  contro  di  lui  (a). 

Il  tempo  che  ti  concede  al  giudicato  viene  concesso  anche  a*  suoi  eredi  e  agli  altri 
•accessori;  vale  a  dire,  qoel  tempo  cbe  manca. 

MDCXL.  Colui  che  fa  cognizione  prò  tribunali  non  sempre  conserva  41  tempo  4*1 
giudicato;  ma  qualche  volta  lo  restringe  (5),  qualche  folta  lo  proroga  secondo  la  cjua« 
fila  e  quantità  della  causa  e  secondo  1  ossequio  o  la  contumacia  delle  persone. 

$  s.  DelV  eccezione  di  Competenza  ;  ossia  del  Beneficio  che  si  concede  in  grazia 
della  qualità  della  persona  o  della  causa9  onde  alcuno  non  sia  convenuto  al  di 
là  di  quanto  pub  fare, 

MDCXLI.  Sono  alcuni  i  quali  vengono  convenuti  per  quanto  possono  fare,  non  de* 
dotti  i  debiti.' 

£  i.  Coloro  che  vengono  convenuti  coli'  azione  Pro  socio*  Ma  a'  intende  di  «ina  so- 
cietà di  tati'  i  beni  (4)* 

Il  socio  viene  condannato  per  quanto  può  fare,  qualora  per  altro  egli  confiseli  dì  es- 
pere stato  socio  (5). 

a.  Così  pure  il  genitore  ;  il  patrono,  la  patrona,  e  i  di  loro  figli  e  genitori. 

3.  Non  solamente  per  titola  dolale,  ma  per  qualunque  altro  contratto  (&)  il  mari- 
%o  si  deve  condannare  soltanto  per  quanto  può  'fare  ;  e  la  ragione  suggerisce  che  la 
medesima  cosa  si  osservi  egualmente  anche  rispetto  alla  persona  della  moglie. 


(i)  Secondo  la  legge  della  Zìi  Tavola  era  dì  traota  giorni;  poscia  dì  dna  meli;  pel  gtas  di  Gì  urti? 
mano  era  di  quattro  mesi. 

(a)  Laonde  può  pagare  prima  di  questo  tempo,  benché  non  si  possa  erigere» 

(3)  Ma  assai  di  rado  lo  restringe. 

(4)  Ansi  anche  gli  altri  socii.  Vedi  tit.  Pro  socio  o.  ifi  colle  noia. 

(5)  Colai  che  negò  viene  privato  di  questo  benefizio. 

(6")  Diversamente  ne*  delitti;  come  quando  1*  uno  o  1*  altro  de'conjugì  viene    convenuto   Coli'  aziona 
fìcrum  amotarum. 


MDCXXXIX.  Constitatorum  dierum  epatiam  prò  indicato,  non  centra  judicatam,  per  heg 
conititulum  est.  1  7  IT.  de  Re  jndio. 

Tom  pus  quod  da  tur,  judicati  eliam  heredibus  cael*risque  gai  in  locum  ejas  enceedmmt  tritai* 
far;  videticel  quod  ex  tempore  deest.  I.  se  ff.  d.  tit. 

MDCXL.  Qui  prò  tribunali  cognoscit,  non  semper  tempu*  Jadkatì  servai  ;  eed  oottnunqeam 
arctat ,  nqnnunqnam  prorogai,  prò  causae  qealitate  et  qaantitate  ,  et  personarum  ossequio  et 
Contumacia.  I.  a  ff.  d.  tit. 

MDCXLI.  $unt  qui  in  id  ouod /acero  possant  conpenfuntar,  non  dedacto  aere  alieno.  I.  16  f£ 
de  Re  judio. 

Qui  prò  socio  conoeniantur:  sociam  autem  omniam  honorem  accipiendam  est.  d.  L  16. 

Non  alias  socias  in  id  quod  fecero  potest9  condemnaiur,  quam  si  confitetur  ee  socium  /miss*. 
1-  67  f  3  IT.  Pro  soojo. 

Itcm  parenti  patrona*,  patrona,  liberiqee  eoram  et  parente*.  II.  16*  et    17  IT.  de  Re  judic. 

"Non  tantum  dotte  nomine  maritus,  sed  ex  aliis quoque  cantraciibus  in  quantum  fac  ere  potè  ti 
fende  n*  nandù  J  est  ;  aaod  et  in  persona  tpulicris  aequa  (ance  .seryari ,  suggerii  ratio»  I.  *9  ff 
«Ir  l*r? 
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Come  lì  agiacc  cai  marito,  coli  anche  col  cuocer»  (i),  cioè  non  viene  condannato  al 
ali  là  delle  iut  hc»IU. 

4-  Sr  il  militr,  che  nella  milizia  armala  meritò  eli  alipendiij  «ara  condannalo,  ter- 
ri  co>lrcl.to  •  pagare  iu  quanto  può  lare  e  uon  più. 

S.  Il  itìiereilato  (a),  o  colui  che  ai  «ittnnr  dalla  paterna  eredità  (3),  nemmeno  per 
un  ano  contralto  (4)  può  eiaere  condannalo  «e  non:  che  in  quanto  può  fare  (5). 

MUCXLII.  L' imperainre  Pio  rricriiie  che  coloro  i  quali  aono  convenni!  per  qu»J- 
che  aito  dì  liberalità,  ai  debbono  condannare  in  quanto  ptiMono  fare. 

Colai  eh'  e  convenuto  per  cium  di  donazione  (6),  viene  condannato  in  quanto  può 
fare  ;  e  certamente  in  qneato  aolo  dedotti  ì  debiti  (7). 

Fra  tjuclli  n'  quali  è  dotato  per  la  meilecima  cauta,  la  condizione  migliore  è  quel- 
la dell'occupante. 

Se  alcuno  donò  uu  Tondo,  e  non  lo  reatiluiice,  dev'  ewere  condannato  come  qua- 
lunque altro  poe.M.oré  (8). 

MDCXLI1I.  Nella  condanna  di  quelle  persone  le  quali  Tengono  condannate  in 
quanto  poitonn  fare,  non  ai  deve  portar  «la  lutto  ciò  che  hanno,  ma  ci  deve  aier  ri- 
guardo Hi  non  eipnrli  all'  indigeni». 

Ciò  che  alcuno  può  fare  lì  confiderà  riferendoci  al  tempo  in  cui  la  Coca  doveva 
giudicarci. 

Si  reputa  che  uno  poaca  lare  anche  ciò  che  dotatamente  (g)  fece  in  gnita  di  non 
poter  piò  fare. 

Anche  colui  che  eroga  i  cuoi  beni  (10)  per  frodare  l'azione  futura,  ai  repnia  agire 
|>er  ridurai  a  uon  poter  fare. 

(1)  Se  ìi  marito  ìa  eactana  di  mal  ri  tn  Buio  agìcee  ptr  la  dota  promani;  pereti»  it  cgiica  dopo  ceiel- 
*o  il  aiMriaioDio,  il  iDooaro  non  avrà  anaeto  beneficio-  4.  I.  a  I- 

(a)  Si  ufi»  effetù.ameaia.  Perche  »  I'  eredita  gli  venne  rcctiioifa  la  fona  di  (edacemente».,  ie 
quanto  a  cib  non  li  reputa  diseredato;  per  lo  contrario  ti  reputa  diseredalo  >e  fu  inMÌtuìlo  Ìa  uà* 
|>iccoliciio»  parte,  fjl.  Quod  cum  «o  ale.  o.  5  '  5. 

(3)Lo -,  dicaci  d'i  colui  di*  aforzalo  adi  onde  redimirà,  d.  ti',  ibid. 

(4)  Dlrerceroenle  te  viene  eoo. eoo  lo  r»r  delitto,  o  ai  noie  pad»  di  famiglia,  d.  tit.  n.  7. 

(6)  Con  cognlaione  di  cauaa  ;  perciocché  quarto  beoeficio  non  pub  ■  lui  cecero  .«gelo.  1'  e  ronve- 
noio  dnuu  molli  anni.  d.  lit.  11.  8.  Quatta  regole  ha  lungo  aocha  napello  agli  emancipiti,  d.  lit  n.  4  a  5. 

<6)  Dalla  Mena  donatario.  Divereeaieote  te  «eoe  ooo.no.iiu  ila  ni>  oradilnre  del  donatario,  al  <|<>ale 
il  donaitria  lo  delego.  I.  33  4  3  (f.  d«  Donai. 

(7)  Non  eie  dedo.10  cib  eh'  .gli  dogete  per  limile  rauca  Hi  donazione.  Vedi  la  regola  cegoenle. 

(8)  Perciocché  queato  benefizio  che  ha  luogo  nelle  unni  Perioaati,  non  e  applicatile  quando  I"  al- 
tura vindici  la  co»  propria.  Nel  caio  di  quella  legga  ti  aupuone  che  il  donatario  tia  decaduto  dal 
poeeelto  del  fondo  dooalo,  il  quel  Ludo  agli  vindice  cootra  il  donante  meoVùiuo  a  cui  penami,  il  poi- 
aeato  di  quel  fondo  ateeao. 

(9)  Di'eriemioL..  aa  eolianto  non  colpa. 

(10)  Di. ertamente  ae  aoltanto  uoa  approélla  dall'  ocoatioae  di  acquiate  re. 


Sieml  cum  atarilo  agitar,  ita  et  cum  sottro  al  non  altra J 'acuitale*  damnelar.  I.  ai  IT.  d.  tit. 

Mi/et  qui  j;i  armala  mititia  stipendia  merait  toadtmaatat,  quatanas  facrra  potiti  cogitar 
tuivTiA.  16  IT.  d.  lit. 

Et  exhcredalum,  tei  anm  qui  te  paterna  hereditate  aitlinuit,  net  ex  iptìut  contrada  aitila 
quoifacere  porcai  eondemaandam.  L  4g  ff.  d.  lit. 

MtDCXLII.  Diva*  Fiat  rmtcriatìt;  So»  qui  ex  tittralilale  coni/eniuntur,  in  id  qaod  fatare  pat- 
tern cendemnnado*.  1.  a8  Cip.  Uh.  SS  ad  Sabis. 

Qui  ex  eausa  dorrationi*  conoenitar,  in  quantum  facete  palesi  candtmnatar;  tifoide*  ir  to- 
ta* dedacu  aere  aliano.  1.  .  0  §  a  ff .  d.  Re  judic. 

MDCXLII1.  In  condent nazione  ptrtonaruat  qaae  in  id  quod  faterà  poiiunt  damnan/ur ,  non 
lotum  inod  haieni  txlorqueudum  eli,  sud  «1  iptarum  ratio  haàenda  att  ne  agalli,  I.  173  (  aliai 
J733)  Peni.  lib.  6  ed  Pleut. 

Tampa*  tpettamus,  quantum  quii  falere  pani/,  rei  \ndicandat.  I.  63  j  6  IT.  Pro  ascio. 

Hoc  quoque  quii  fatare  poste  videtur,  quod  dolo  fedi  quomiaut  positi,  d.  I.  63  (  7. 

J.t  demum  faterà  videtur  quemiuai  facert  patiti,  ani  erogai  baaa  tua  ia  fraudila  futura*  a- 
ftìaaù.  I.  68  J  1  IT,  d.  tit, 


58*  LIB.  L."  PAiNDECTAROM 

MDCXLIV.  Quantunque  il  fideiussore  aia  fiato  ri  cerato  pel  reo  o  per  1*  attore,  ciò 
non  gio? eri  a  lai,  te  la  persona  per  la  quale  prestò  la  fidejussione,  debb*  .essere  eoa' 
dannata  in  quanto  può  fare* 

£  da  sapersi  ebe  gli  eredi  di  quelle  persone  sono  tenuti  non  gii  in  quanto  posso- 
no fare,  ma  per  1*  intiero. 

Gialia no  dice  ebe  conviene  condannare  il  difensore  del  socio  in  quanto  può  fare, 
e  cosi  sarà  rispetto  a  (atti  gli  altri  i  quali  Tengono  convenuti  in  quanto  possono  fare. 

$  5.  Del  Beneficio  della  cessione  de' beni. 

r 

Fra  i  beneficìi  che  i  giudicati  godono,  si  annovera  a  ragione  anche  il  beneficio  del- 
la cessione  de*  benif  che  la  legge  Giulia  concesse  ai  debitori  onde  evitassero  la  "pena 
del  carcere  ;  sopra  il  quale  si  hanno  le  regole  seguenti» 

Quando  si  possono  cedere  i  beni  e  come. 

MDCXL.V.  Colui  ebe  cede  i  beni  prima  di  riconoscere  il  debito  o  d'essere  condan- 
nato o  di  confessarlo  giudizialmente  ,  non  dev*  essere  ascoltato. 

Si  possono  cedere  i  beni  non  solo  giudizialmente,  ma  esiandio  estragiudizialmente. 
In  ogni  Cessione  basta  la  sola  dichiarazione  di  volontà. 

Quale  sia  V  effetto  della  Cessione. 

MDCXLVI.  Colai  che  cede  i  beni,  prima  della  vendila  delle  cose  non  rimane  pri- 
vo de'  suoi  beni.  Laonde,  se  è  pronto  a  difendersi,  i  di  Ini  beni  non  vengono  vendati. 

Coloro  che  cessero  i  beni,  qualora  il  creditore  non  abbia  rioevuto  tutto  il  so»  cre- 
dilo, non  sono  liberati.  Quel  beneficio  giova  solamente  per  far  ai  che  i  giudicati  non 
vengano  tradotti  in  carcere. 

Colui  che  fece  la  Cessione  de*  beni,  se  in  appresso  acquistò  qualche  cosa,  è  conve- 
nuto in  quanto  può  fare  (i)> 


(  i)  No»  saUas»nta  da  coloro  varco  ■  quali  agli  ha  fallo  la  Cessione  de'  beoi ,  ma  atea*  dagli  altri. 
1.  4  §  i  S.  d.  tit.  a.  fio. 


MDCXLIV.  Ktsi  fidejussor  aeceptus  sit  rei  Pél  aethnis,  *w?  preterii  «/,  si  persoti*  prò  qaa 
fidejassit,  in  quantum  facete  potest  eondemnanda  est.  I.  s4  ff.  de  Re  judic. 

Sciendum  est  heredes  canini  personarunh  non  in  id  quod  /aeere  possimi  sed  in  intagrum  te» 
neri.  I.  a 6  ff.  d.  tit. 

Jaliamts  scripsit,  defensorem  socii  in  id  quod  socìas  f acero  potest  condivi  nari  oportere  :  ai 
utique  idem  erit  in  universis  qni  in  id  quod  facere  possunt  conveniuntur.  1.  62  ff.  Pro  socio. 

MDCXLF'.  Qui  cedit  bonis  antequam  debitum  agnoscat,  condemnelur,  itti  in  Jus  confUcatmr; 
audiri  non  debet.  I.  8  ff.  da  Cest.  booor. 

Bonis  cedi,  non  tantum  in  Jure,  sed  etiam  extra  Jus  potest.  I.  a  ff.  d.  tit.  » 

In  omni  Cessione,  sufficit  voluntatis  sola  professio.  1.  6  Cod.  d.  lit. 

MDCXLVI.  Is  qui  bonis  cessit ,  ante  rerum  vendìtionem  utique  bonis  s/tis  non  careL  Qmare 
si  paratus.  fuerit  se  defendere,  bona  e  jus  non  peneunl.  1.  3  ff.  de  Cesa.  boa. 

Qni  bonis  cesserìnt,  nisi  solidum  credit  or  recepenti,  non  sunt  liberati:  in  eo  enim  tantum  moda 
hoc  beneficinm  prodest%  ne  }udicat\  detrahantur  in  career em.  1.  1  Cod.  qui  boa.  cad. 

Is  cui  bonis  cesjtil,  sì  quid  postea  acquisterà,  in  quantum  facete  potest  conveniinr.  L  4  ff-  d« 
QeM.  boa. 


I 
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S  E  Z  I  O  N  E     li. 
Di  alcune  spècie  affini  alia  Cosa  giudicala. 
ARTICOLO    I. 
,  De*  Confetti  giudizialmente» 

MDCXUVII.  Il  confesso  ti  ha  come  giudicato  (i)  ed  in  certo  modo  condannato 
per  tua  propria  sentenza. 

Chi  ha  confessato  come  coca  certa,  si  avrà  per  giudicato;  chi  ha  confessato  come 
cosa  incerta,  non  si  arra  per  giudicato. 

Colui  ch'ara  non  covifesva,  (fdaJor*  non  avesse  ignorato  il  diritto. 

Rispetto  alla  confessione  si  esige  che  nel  pupillo  intervenga  F  autorità  del  tutore. 
11  Minore  viene  restituito  dalla  sua  confessione. 

MDCXLVIU.  I  eoo  fessi  9  dopo  la  confessione,  avranno  i  termini  di  tempo  come  per 
ca ti  sa  di  giudicato. 

ARTICOLO    U. 

Della  Transazione.  • 

Di  quale  affare  si  faccia  Transazione. 

MDCXLIX.  Colui  che  fa  transazione  9  transige  sopra  un  affare  dubbio  e  una  li- 
te (a)  incerta  e  non  finita. 

Dopo  la  Cova»  giudicata  non  si  osserva  il  patto  se  non  che  per  causa  di  donazione. 

La  transazione  dopo  la  Cosa  giudicata  è  valida  se  fu  latta  I*  appellazione ,  o  si  po- 
tè appellare. 

Dopo  la  Cosà  giudicata,  se  si  nega  che  fu  giudicato,  si  può  fare  la  transazione. 

< 

Come  si  faccia  la  Transazione* 

MDCL.  La  transazione  non  è  valida  se  non  si  dà  o  non  si  ritiene  o  non  si  promet- 
te qualche  cosa. 


(i)  8*  intende  de'  confessi  giudizialmente  io  presenza  del  sno  avversario  o  del  suo  procuratore. 
(«)  Promossa  o  eh*  e  per  promoversi. 


MDCXLPMI.  Confessai  prò  fodkatm  est ,  qaedamkmoda  senéentia  sue  damnatmr.  1.    t  ff.  de 

Confe«f. 

Certum  confèesuSh  projudieAto  orttf  imeertum,  non  erti.  I.  6  ff.  d.  lit. 

Tfon  faietar  sui  errai,  ni  si  Jas  ignoravi!.  I.  a  ff.  d.  tit. 

la  pupillo  tutorie  aàctoritatem  exigimme,  Minorom  a  confossiono  sua  restituomms.  I.  6"  §  6  ff. 
d.  tit. 

MDCXLP1II  Confissi;  post  corrfossìonem ,  tempora  omasi  e»  càusa  ptdicati  ka&etwnt.  d.  1. 
6§  6. 

MÙCXLIX.  Qau  trainigli ,  de  re  ambia  et  lite  incerta  neeue  finita  transigit.  1.  t  ff.  de  Train- 
aci ioti. 

Post  rem  fméieatam,  patftum,  ahi  donationis  eausa  iméerponàtury  eervari  non  oportet.  Pea  I. 
Senttnt.  lib.  1  tit.  i. 

Post  rem  jutHoaiam  trénsaetio  pelei,  si  pel  appellano  inurceeserit  pel  'appellare  petmeris.  I.  7 
ff.  de  Trausact. 

Post  rem  jndieaiam,  si  nrgetnr  judicatnm  ette,  tran  saetto  fari  potesti  1.  ti  ff.  d.  ttt.  ' 

MDCL.  Tran s ac lio  nullo  dato  voi  retento  usi  promisse,  minime  procedei.  1.  38  Cod.  h.  tit* 
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Si  può  ricevere  ciò  die  fu  transatto,  non  solamente  se  intervenne  la  stipola  sione 
Aquiliana  (s),  ma  eiiandio  se  fu  fatto  un  patto  convenuto  (a).  ' 

Quale  sia  T  effetto  della  Transazione,  e  a  quali  cose  si  estenda. 

MDCLT.  E*  palese  che,  non  essendo  adempiutele  pose  promesse  a  causa  di  transa- 
zione, si  può  esigere  la  pena  (3)  dedotta  nella  stipulazione,  se  si  operò  conlra  (4)- 

La  transazione  osta  a  quelle  cose  soltanto   delle  quali  si  prova  di  «ver  transatto. 
#£  ingiusto  il  dire  che  col  patto  si  estingue  ciò  a  cui  non  si  dimostra  di  aver  pen- 
sato- 

Se  e  quando  annullare  si  fossa*  V  efficacia  della  Transazione* 

MDCLII.  Con  retta  ragione  fu  deciso  ohe  V  autorità  delle  transazioni  #*on  sia  mi- 
nore dell*  autorità  delle  Cose  giudicate  (5). 

Le  Leggi  non  permettono  che  sotto  pretesto  di  documento  posteriormente  Ritrova- 
to (6)  si  annulli  la  transazione  fatta  con  buona  fede  (7). 

Sotto  prelesto  di  specie  (8)  posteriormente  ritrovate,  le  leggi  vietano  di  ajunuiUra 
ciò  che  fu  definito  da  una  generale  transazione. 

Sta  nelf  Editto  Perpetuo  che  non  si  abbiano  per  rate  quelle  Transazioni  che  foro. 
no  interposte  per  causa  di  timore  (9). 

Calai  che  per  ioganno  (io)  del  coerede,  ignorando  il  vero  stato  delle  cose,  interpo- 
se r  instrumento  della  transazione,  si  reputa,  non  già  che  abbia  patteggiato,  ma  che 
sìa  stato  ingannato. 


(1)  Mediante  la  quale  s*  Sonora  I'  obbligarono  ohe  viene  rimessa  per  esosa  della  trans aziaoe. 
(a)  Nel  qual  caso  fa  nascere  soltanto  4'  eccezione.  Se  per  altro  la  transazione*  non  is  tette  entro  i  li- 
miti di  nudo    patto,  ma  intervenne  qualche  cosa,  essa  produce  1'  azione  Pracscriplis  verbis. 
(5)  Vale  a  dire,  quando  la  stipulazione  penale  e  soggetta  al  patto  della  transazione. 

(4)  Ma  in  quatto  caso  colui  che  .sceglie  di  domandare  la  pena  ,  noo  può  opporre  l' eccezione  della 
transazione;  qualora  non  sia  specialmente  aggiunto  che,  rimanendo  fermo  il  patto,  si  presterebbe 
la  pena. 

(5)  Laonde  opini  che  transigette,  non  poò  pentirsene,  ne  subito»  ni  in  fona  d' Imperiale  Rescritto* 
n.  17  d.  tit. 

(6*)  Purché  non  sia  «tato  nascosto  dall'  altro  de1  transigenti. 

(7)  Ma  si  annulla  quella  che  fu  fatta  dietro  documenti  falsi. 

(8)  Quando  è  stato  transatto  di  una  eredita  litigiosa,  le  specie  ossia  le  cose  ereditarie  ritrovate  de* 
pò  la  transazione,  non  possono  annullare  la  transazione  medesima.  Osserva  però,  qualora  con  fascere 
state  costituite  presso  una  terza  persona  senza  saputa  de'  contraenti. 

(9)  Timore  grave. 

^to)  Chi  vuole  recedere  dalla  transazione,  deve  provare  il  dolo  della  parla  avversari*. 


Trans actam  accipere  guis  potasi,  non  sofum  sì  AquUiano  stipulatio  faerì+*ub)fcj*%  sedei  si 
pactum  conuentum/uerit  factum.  I.  a  ff.  de  Trausaet. 

MOCLL  Promissis  trans  action  is  causa  non  empiette  t  poenam  itt  stipulata  ntdtduclam,  si  ce* 
tra  factum  faerii,  exigi  posse  constai.  I.  37  Cod.  h.  tit. 
'  Sis.  tantum  transactio  obesi,  da  quibus  actam probatur.  1.  9  §  fin.  ff.  da  TVansaetw 

Iniquum  est  perirne  pacto,  ìd  de  qao  cogitatum  non  dteetur.  d.  §  fio. 

MDCLII.  Non  mìnorem  anctoritatem  trans  actionum  quam  rerum  judicataram  esse\  recta  re* 
tiene  placui t.  I.  20  Cod.  de  Traosact. 

Sub  praetextn  instrumenti  post  reperti,  transactionem  bona  fide  f actam  rescindi  fura  non  pe- 
tiuntur.  I.  19  Cod.  d.  tit. 

Sub  praetextu  spectemm  post  repertarum  ,  generali  trausactione  finita ,  rescindi  prehibeet 
jura.  1.  39  Cod.  h.  tit. 

•  Interpositas  metue  càusa  transactiones  ratas  non  kaberi ,  Edìcio  perpetuo  continetar.  1 13 
Cod.  h.  tir. 

Qui  per  jallaciam  coheredis,  ignorans  universa  quae  in  pero  emni,  instrumentum  transatti*' 
nis  interpostiti;  non  tam  paciscitkr  quam  detipitùr.  I.  9  §  2  ff.  de  Traosacb 
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ARTICOLO  111. 

Dei  €wrqminto,  sia  poUntam*  sia  aetesearw* 

$  i*  Chi  possa  deferire  H  Giuramumta*  a  *h'h  a  par  quali  cause* 

HDCL1II.  Il  giuramento  tiene  luogo  sia  di  patto  convenuto,  aia  di  soluiione,  ita 
4t  gindjaio  (  i)  j  ti  deve  però  provare  che,  non  fu,  deferito  da  altre  persone  che  da  quel- 
le abili  a  ciò  fare  (a)* 

Il  g'mrameato  deferito  .dal  procuratore  ti  deve  tenere,  per  rato  ^  qualora  egli  toaten* 
ga  Tarn  ministra  ai  one  generale  di  tuli*  i  beni,  o  ae  per  ciò  gli  fa  espreteameote  d*tQ 
U  mandato»  oppure,  ae  e.  procuratore  nel  proprio  affare. 

Il  tutore  del  pupillo,  cke  in  mancanti  di  ogni  altra  prove»  vuole  deferire  il  giura» 
ine  ntoj  deve  e  «aere  etcoHajto  (5)* 

Se  il  figlio  di  famìglie  deferiti  giuramento.  (4)**  fa  prestato,  concedete,  ti  devo 
r  aaioiie  Di  peculio  $  ma  rispetto  al  terrò  di  Tersamente  è  la  cosa  (5). 

MDCLìV.  Ogni  qualvolta  fi  ba  da  giurare  relativamente  a  una  cosa  (QA  ti  giura- 
mento non  si  condona  né  al  genitore  né  al  patrono. 

Al  pupillo  non  li  deferisce  il  giuramento. 

Non  si  può  deferire  il  giuramento  ali*  erede  di  colui  col  quale  et  con  tra  aie* 
*    Folti  a  dire,  quanda  egli  e  porte  *Qj|fw»4«0«  Diversameat*  quando  i  porto  oMricw* 
Quindi  la  Regola  seguente: 

Coloro  ebe  succedano  in.  luogo,  di  aHri  hanno  giuste  cauta  d*  inorare  te  aia  o  no 
datata  quatto  tiene  domandato.  Anche  i  fideiussori»  non:mftfto  ene  gli  eredi,  ponte* 
no  giustamente  allegare  ignoransa.  Cosi  è  rispetto  ali*  erede  ae  contro  di  lui  ti  agi- 
tcf  >  aoa  non.  già  te  agisca  egli  tteseo ,  percioacht  colui  che  egitea  dea'  attera  cerio  del- 
la cosa,  ctsendo  in  suo  potere  di  esercitar  1*  astone  quando  vuole ,  a  dovendo  bene 
indagare  U  cosa  prima  di  procedere  eli*  aiione. 


(i)  Cd  cavi  tiene  foego  di  latte  queste  eote. 
,  (•>  Vale  ■  dira,  da  quelle  persoee  ebe  sono  capaci  di  patteggiare,  d»  aWsaaameats,  e  et  ai  dtft* 
tiecs  gfadiciahtteete,  «Uno  capaci  di  stare  a»  Ciodisfct 

(5)  §j9  «lesto  papille  pei  no»  Viete  accollate  sene»  l' aocasttà  del  catteev  lì  dilsemcejdef  Binai  tifali 
•  delle  corporazione  neoe  ascoltato  te  é  muoito  di  speciale  mandato.  « 

-  {*»  letoruo  oo  «fTere  rSguerdaot»  il  Peculio ;•  perone  eco  pò*  aetatwaaaaBte  aH»  caca  del  padre» 

(a)  Questore  aon  gli  eia  coDcecsa  la  Kbeea  aewiaisticnleos  dal  nettila  j  vedi  K  as>  &  b.  nife 

(<©")  Vale  a  dira»  ae  ooa  cesa  sia  o  ao  dovuta. 


>m* 


MDCLÌH.  She  prò  poeto  convento,  sfoe  prò  »olntione%  eivepre  jndicie  Jesjerendam  tediti  meo) 
ai  atiis  deimmm  propomi  dokot,  cacti  sui  ed  heee  bmkile*  emns.  I,  35  j.  i  f.  da  Jareiur. 

Procurato*  oaod  detufit  jocjuraodum,  roinm  habojtdom  osti  srilicet  si  ani  mnivoroorme*  kene* 
rmm  adminUtrationom  sostinola  omt  si  idipsem  nominmtim  mandatum  su ,  otti  stia  rem  suem 
mroomemtmr  siu  I.  v$  t  5  9  d.  ttt. 

Tofor  pupilli,  omnibus  probalìonibus  olite  deJUientikns%  jusjurandom  de/erens  mudiendes.  eOL 
1.36  Cd.  tu. 

.  Si  JtfimsfassmVa*  imsjnrandojn  dstelerit  et  jureUm,  sU*  Oe  peculio,  dande  est  ecUa  ;  sei  **  *er* 
co  divori *m  osi,  I.  6  $  t  ff.  de  P«coL 

-  M UGWP-  Qffie+FWer  nm  jmretar*  use  persati  ae*  parome  remiuiiur  jesipruadsm*  L  i4 
A  d.  tìt. 

Pupilla  aem  deferta*  fa&randuj*.  I  34fe.eF.dvUt 

Serodi  ojms  emm  amo  contrae tam  est%  jusjnrandum  deferti  non  potosU  Peni.  Seofe  lib..  a  tit*  i4^ 
Q»i  in  odterime  toenm  enecedont%  jpstom  bmjberik  cacanti  tgaortnlioo;  «>«  id  qnod  potorot»r% 
dtòorotmfi.  pidfijasoorer  1*00*0*  non  mi***  tuo**  ksnsdes*  jnskm  ignorandoti*  posto**  mUegorom 
Mane  Haxdo  herede  dieta  snntt  si  opm  eo  ageinrt  non  ejiam  si  agni:  nem  plano  cai  agUt  conine 
esse  deòmi;  emm  eìt  inpetosimte  ejms  emendo  volli  experirh  et  anja  deàet  rem  ddi§omUr  expUrm* 
re,  et  tmnc  ad  mgendnm  procederò.  I.  4*  G«joi  lib.  9  Ad  B4  oro  ri  oc. 


I 

• 
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Né  il  procuratore  (i)  né  il  difensore  tono  astretti' a  giurare. 

Coloro  che  non  sono  astretti  a  ricevere  il  giudizio  in  Roma,  non  si  debbono  astrin- 
gere nemmeno  a  giara  re. 

Il  giuramento  ha  luogo  tanto  rispetto  al  danaro,  quanto  a  tutte  le  cose. 

$  a.  Come  si  deferisca  il  Giuramento;  e  delV  effetto  del  Giuramento 

deferito  o  referito* 

4 

'  MDCLV.  Colui  che  deferisce  il  giuramento,  deve  prima* giurare  che  non  lo  fa  per 
vessazione  (a),  se  cosi  Y  altra  parte  esige.. 

Il  non  voler  né  giurare  né  referire  il  giuramento  é  una  turpitudine,  una  confessio- 
ne manifesta  (3). 

Quando  1*  affare  é  stato  rimesso  al  giuramento,  il  giudice  assolverà  colui  che  ha 
giurato  ;  ascolterà  colui  che  ha  referito  il  giuramento;  se  l' attore  giura,  condannerà 
il  reo  ;  e  se  il  reo  non  volendo  giurare  paga,  lo  assolve,  e  non  pagando  lo  condanna. 

Se  1*  attore,  a  cui  é  referito  il  giuramento,  non  giura,  assolve  il  reo. 

MDCLVI.  Il  giuramento  che  viene  deferito  in  forza  di  convenzione  estragtodiziale, 
non  può  essere  referito. 

* 

$  3.  Quale  Giuramento  eia  tenuto  fermo  dal  Pretore. 

MDCLVII.  Se  il  reo  giurò  senza  che  alcuno  gli  abbia  deferito  il  giuramento  (4),  il 
Pretore  non  terrà  fermo  questo  giuramento. 

Conviene  giurare  nella  maniera  con  cui  il  giuramento  é  deferito. 

MDCLVIli.  E  idoneo  al  giuramento  tutto  ciò  eh' é  lecito  e  per  cui  alcuno  volle  che 
si  giurasse  a  lui. 

L'imperatóre  Pio  rescrisse  che  si  debba  stare  al  giuramento  che  alcuno  prestò  se- 
condo la  sua  propria  religione. 

Se  alcuno  deferì  nn  giuramento  illecito,  cioè  di  una  religione  pubblicamente  disap- 
provata ;  si  ritiene  come  se  non  avesse  giurato. 

(i)  Par  la  medesima  ragione: 

fa)  Ma  eh*  lo  fa  di  buona  fede  e  eoa  animo  d*  ingannare  la  varila.  Questo  giuramento  viene 
condonato  ai  genitori  a  ai  patroni  ;  coti  pota  bob  ai  taiga  che  pretti  il  giurameoio  oolui  ebe  lo  ri- 
forile*. 

(3)  Qaindi  sogno  doversi  qnello  oondaoaarei  ss  sonito  non  giara  o  non  riferisce  il  giuramento.  Per 
qualche  oansa  tuttavia  si  concedo  no  tornino  nodo  eooertarsi  delia  oooa. 

(4)  Oppure  non  giurò  quando  gli  fu  deferito  il  giuramento.  Vedi  I,  6  $  4  'f-  d-  lit. 


Proearaior  non  eompellitnr  forare:  nee  defensor*  1.  34  §  3  ff.  do  Jurejar. 
Qui  non  compellnninr  Bomae  jadiciam  accipere ,  noe  furare  compelUndi  sani.  1.  35  §  a  &  d. 
tir. 

Jasjarandam,  et  ad  peeanias  et  ad  omnes  ree  locam  haèei.  1.  54  pr.  ff.  d.  tit. 
MDCLV.  Qui  jusjmrandum  deferì  prior  de  calamuia  Jeòet  furare;  vi  hoc  exigatar.  I.  34  $  4 
IT.  d.  tit. 

Manifèsta*}  tnrpiindinis  et  eonfessionis  osi ,.  nolle  nee  forare  net  jasjarandam  refèrto.  1.  38 
ff.  d.  tit. 

Quum  ree  in  jasjarandam  demissa  sitt  judex  jerantem  absolpet%  rejerentem  aadiat;  ei  si  attor 

joret?  condemnet  reum:  nolentem  forare  resa,  si  sohatt  absotvit,  non  solventem  eondemnai.  Ex 

redattone  non  furante  actoret  absohìt  ream.  I.  34  $  fio.  ff.  d.  tit. 

MDCLFL  Jasjarandam  guodex  conventione  extra  judìcium  defertar,  re/erri  non  potasi*  L  17 
ii.  d.  tir. 


MDCLVII.  Si  reus  jaraperii  nomine  ei  jasjarandam  deferente ,  Praetor  id  jasjarandan 
tnebitar.  I.  3  ff.  d.  tit. 

Jurari  operisi,  ut  delatnm  est  jasjarandam.  d.  I.  3  §  firn 

MDCLVIli.  O mne  omnino  licitnm  per  eaod  volali  qaìs  siti  furari,  idea  mai  est.  I.  6  fT.  d.  tit. 

Diva*  Pias  jarejarando  eaod  propria  saporendone  faralum  est,' stando  m  rescripsit.  d.  I.  6  4  1. 
_  Si  auis  UlicMam  jasjarandam  detalerii%  scilicet  ìmprobaiao  publice  reGgicnis  ;  prò  eo  totani» 
ntoae  si  lurmtnm  non  esset,  d.  L  6  i  3t 
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HDCLtX.  •.  Non  importa  di  »  a  pere  di  qual  testo  o  di  qual  età  sia  colui  eoe  ti  di-4 
aver  giurato  (1). 

••  Se  una  oausa  qualunque  è  dedotta  nella  condisione  del  giuramento,  la  oonreav* 
siane  è  legittima  (a). 

§  <.  Bel  Giurammio  condonato. 

MDCLX.  Condona  il  giara  mento  colai  il  quale,  avendolo  egli  eletto  deferito,  e  1*  av- 
versario attendo  pronto  a  giurare,  gli  fa  grasia  contentandoti  che  1'  altro  abbia  ma- 
nifestato la  volontà  di  attamere  il  giuramento. 

Soltanto  quel  giuramento  che  fu  assunto,  può  estere  condonato. 

Il  pupillo  non  può  far  graiia  del  giuramento. 

§  5.  Del?  autorità  e  dtlV  efficacia  del  Giuramento  prestato  o  condonato* 

MDCLXL  II  giuramento  fa  le  veci  di  Gota  giudicata.  1   - 

11  giuramento  contiene  una  specie  di  transattone;  ed  ha  maggiora  (5)  autorità 
della  Cosa  giudicata. 

Il  giuramento  tiene  luogo  di  toluiione. 

ET  simile  all'  accettilazione  (4)* 

MDCLXU.  La  cauta  decita  (5)  mediante  il  giuramento  deferito  e  prettato  oppure 
condonalo,  non  ai  pnò  più  rinnovare  nemmeno  a  pretetto  di  spergiuro. 

Quando  il  giuramento  è  dato,  ti  tratta  soltanto  di  sapere  te  fu  o  no  giurato  ;  la- 
sciando in  quintane  te  tia  0  no  dovuto. 

MDCLX1I1.  Quando  il  giuramento  è  dato  o  condonato,  il  debitore  acquista  1*  acce* 
siooe  a  tè  ed  agli  altri  (6)$  1*  attore  acquista  1*  azione  (7). 

« 

(1)  Perciocché  deve  impaura  a  sé  stesso  colai  che  Io  deferì;  p.  e.  al  papille. 

(a)  Di  qualunque  atiooe  si  tratti ,  sia  Beale  ,  *ia  Personale ,  sia  Penale  »  aoohe  io  una  eausa  di 
etato,  lo  vano  poi  si  presta  gi ai-amento  di  noe  cosa  impossibile  per  natura  ;  come  se  aloaoo  giurasse 
ohe  gli  si  deve  dare  no  servo,  il  quale  e  già  morto. 

(3)  Perche  con  si  può  anonllere  mediante  appellazione. 

(4)  Non  assolutamente  perone  non  estingue  di  pieno  diritto  il  debito,  ma  in  quanto  all'  effetto  a  ca- 
gione dell'  eccellono  perpetue  che  produce. 

(6)  Le  regola  falla  quando  il  Minore  deferì  il  giuramento  o  il  debitore  in  frode  de'  creditori. 
(67)  Vedi  in  appresso  §  6*.  Qualche  volta  il  giuramento  al  reo  produce  anohe  azione,  come  se  il  poi- 

aeeeore  giurò  non  semplicemente  che  la  cosa  non  appartiene  al  petitore,  ma  essere  sna  proprie* 
mente;  e  poscia  il  debitore  che  deferì  il  giuramento, per  qualche aocidente  avesse  acquistatoli  posses- 
so. Fedii.  11  §  1  ff.  d.  ut. 

(7)  L' asiona  la  factum  a  somiglianza  dell1  azione  Judicati  (  I.  8  Cod.  h.  lit  ),  In  quest*  azione 


MDCLìX.  Qui  turasse  dicitar,  nil  referi  cujus  sexus  attutisce  sii.  1.  *6*  (£  d.  tir. 

Est  fasta  conpentio,  siquaeliòet  coesa  in  condiiione  jurisjurandi  deductafaerit.  I.  3$  ff.  d.  tir. 

MDCLX.  Remittiijusjurandum,  eòi  deferente  se,  euum  paratus  esset  aebersarius  jarare,  era* 
Marna  eifacit  contenute  eoluniate  suscepti  juriejurandu  I.  6*  ff.  d.  .ir  > 

Jasjaraodum  quod  susceptum  est,  remittl  dèbet.  d.  I.  6*. 

Jurisjurandi  gratiam  faterò  pupillas  non  potest.  L  3a  ff.  d.  tit. 

MDCLXL  Jusjarajidum  vicem  reijudicatae  oòtinet,  1. 1  jff.  Qnar.  rer.  aot.  non  dal. 

Jasjarandam  speciem  transactienis  cantinoti  majoromque  hapet  aucterUatem  quam  ree  judi* 
caia.  I.  a  f£  de  Jurejor. 

Jasjarandam  loco  solatìanis  cedit.  1. 17  ff.  d.  tia. 

Est  acceptilationi  simile.  I.  4<>  ff.  d.  tit. 

MDCLXIL  Causa  jurejurando  delato,  etpraesiito  pel  remisso  decisa,  mec  perjeru  praetexta 
reiractari  potest.  1.  1  Cod.  de  Reb.  ored. 

•    Dato  jurejurando,  non  alìud  qaaeritur  quam  an  jaratum  sii?  remissa  qaaeetiono,  an  debea* 
tur.  I.  6  §  s  ff.  de  Jurejur. 

MDCLXHL  Jurejurando  dato  ool  remisso;  rtes  euidem  accuir(t  exceptionem  *iki  fila*0**  t  ** 
star  actioaem  aceuirit.  I.  9  {  1  ff.  d.  tic 
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V  eteesvooe  dei  giuramento  dev'*ssere  opposta  non  solamente  il  alcoli»  ti  aerare» 
di  quell'astone  a  nome  della  quale  fece  presure  il  giuramento  f  oa  eziandìo  ae  «*i 
«erte  di  ua%  altr*  ««ione,  qualora  la  inveirai  ejsri  atro  ne  ai  dedeca  in  ejuel  gifcjds*a«>- 

Colai  che  ginrò,  in  fona  di  qoell'  aiione  che  cresce  calla  negativa*  acquieto  la  per- 
eecuxione  del  eimpio,  non  del  duplo  (i). 

In  quanto  alla  successi***  il  elemento  <  a)  non  costituisce  il  patrono. 

$  flw  d  quali  peremmo  il  Gmrùimmt*  sia  giovevole  a  noci** 

M DCLXIV.  11  giuramento  non  giova  «è  tmoce  ad  nn  altra» 

MDCLXV.  Se  di  4«*  rei  di  premessa  l**o»  ginrò,  il  ginrsuneiilo  deve  mytmjmtm  *o- 
she  air  altro  (3). 

11  giuramento  pretta to  dal  debitore  principale  giova  anche  al  fideiussore. 

Casato  e  Giuliano- dicono  che  il  giuramento  che  il  fidejnaaore  (4)  prestò,  £**>▼*  an- 
che al  debitore  principale. 

11  giuramento  del  difensore  o  del  preparatore,  (5)  a  lati  deferti*  dall'  àvvernario, 
giova  al  padrone  dell*  affare,  e  gli  produce  I*  «coesione. 

Rispetto  a  due  rei  di  stipulazione,  il  giuramento  deferito  dall'  su*  ut 
•U'  altro. 

ARTICOLO    IV. 

«9»'  Compromessi. 

afDCLXv*!.  Il  Compromeeso  ti  forma  a  somiglia  osa  de*giudisiJ, 


evirano  quelle  eoea  che  entrerebbero  aell*  asiana  ia  Iona  dalla  quale  egli  fiorò  che  a  lai  è 
(d.  tic.  o,  36°  a  07).  Io  ao  caso  vi  coirà  mano,  Vedi  io  appresso  la  regola  fio.  in  «piaste  f. 

(1)  Medi  aot«  |*  aaiooe  In  factum  che  nasca  dal  giuramento,  nella  quale  aziona  il  vantaggio  diesa*» 
re  diepeosati  dalla  necessita  della  pròra,  compensa  la  pana  del  doppio  che  nell'antica  asiana  aoirotei» 
ha.  Egli  par  altro  ,  abbandonando  V  aziono  che  naeee  dal  giuramento*  può  eaarcitare  l' aziona  Ja;  alo* 
plum;  ma  assumendo  io  tè  il  carico  dalla  prova. 

(s)  Lo  ragieoe  e,  perchè  i  diritti  ereditarli  oon  ai  possono  infrangere  dalla  esazioni  do*  privasi  tk. 
<fe  Smis  et  ùgiti  a.  ai  ;  e  a  questo  riguardo  il  gioremeoto  ha  minore  afteacia  dalla  Cosa  giudicata, 
d.  1.  i4* 

(3)  Parche  tiene  Inogo  di  ao  lozione  (  sopra  n.  166*1  )•  La  sol  azione  fatta  da  ano  giova  all'  altra. 

(4)  Vaia  a  dira,  aa  giorò  che  nnlla  e  dovuto ,  o  che  fu  pagate.  Diversamente  se  V  avversarie  giura 
soltanto  riguardo  alla  sua  persona  ;  p.  a.  sa  giurò  di  ano  a  ter  prestata  fide)ussfooet  appura  che  ai 
convenne  di  non  domandare  a  Ini. 

a  (6)  Cosi  pure  del  figlio  di  famiglia,  ed  anche  del  serro  ,  quando  il  glurameato  gli  è  deferito  estro* 
f>dizialm#Qtc. 
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Bxceptio  jmriejmrmmdi,  mem  tamtam  si  ea  àetieme  ernie  mtmtar  emjms  «ostie*  emegU  yaitarìiaaWat, 
apponi  debeti  sed  stia**  si  o/io,  ei  mede  emdem  emaésùe  «a  Ao*  jaeUeimm  eUdmeotmr.  1.  «8  1 4  & 
da  Jorejur. 

J?«ei  qui  l*ravHt  ex  ea  tettoie  qméè  i0fiéia*de  creeeit,  iimpli»  me*  dupli  peréeemùomsm  aiaì 
tegairere- 1.  So  <T.  d.  ut. 

Jasjura»dum  patrone  m  nonjocik  L  §4  ff.  do  lare,  patr» 

MhCltKVF.  Jusjurandum  aiteri  a  eque  prodesi  neque  nocet.  I.  3  (  5  fT.  de  Jorejur. 

MDCLXF.  8*  duoòas  rete  promittemdi,  alter  furavi»  alteri  emoamm  premesse  dehebit  L 18  f 

jl  fT.  d.  tit. 

Q*W  reme  jerrnvH^  etimmt  fideiussori  profeti,  d.  1> 18  {  1. 

A  fideiussore  exactum  )usjuraodumt  predesse  etiam  ree  Cassiès  et  Sultana*  mimmi,  d.  f  1. 
Jusjurandwm  de/emsorié  eei  nroemrmserU*  et  me  mdeeremfie  dslntumé  prudesse*  emeeptioaemms 
domino  parere.  I.  9  §  6  IT-  d.  tit. 

In  duobue  reis etipulmmdis,  ab  altere  deUtum  juejmramèmm etimmt  alteri *oeeèii.l  «8  ft  é. tu. 
vY&£H?7(  Compromitsum  ad  iimitttod\*em  jadicioffim  rcdi^Uer^  k  £  ft  de  freon*,  qvi  are, 


L 
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$  i.  Quali  affari  /  intendano  dedotti  nel  Compromeuof  9  quali 

non  vi  si  possano  dedurre* 

« 

MDCLXVII.  Nel  Compro  meato  entri  ciò  che  fi  contenne  dolervi  entrare  fi). 

L'arbitro  (1)  può  giudicare  di  quelle  cose,  ragioni  e  controversie  eh'  erano  in  ori» 
«ne  fra  coloro  eoe  compromisero,  non  già  di  quelle  che  sopraggiuosero  dopo  (3). 

MDCLXV11I»  Se  ti  compromise  in  arbitro  per  un  delitto  infamante  (4)»  il  Pretore 
deve  vietare  che  fi  pronunci  tea  tenia,  e  **è  pronunciala  non  dere  darne  eseca  sione, 

§  a.  Chi  possa  Comprometterti  ehi  no,  ed  in  quale  persona» 

■ 

MUCLXiX  Se  il  popillo  (5)  compromise  senaa  I*  autori  tacici  tutore*  1*  arbitro  non 
è  obbligalo  a  pronunciare  ;  qualora  il  pupillo  non  abbia  darò  fide  just  ore  al  quale  do* 
tfci indire  fi  pois*  la  pena* 

È  più  vero  il  dire  che,  in  Corsa  del  compromesso  del  serto  (6),  non  ai  deve  conce- 
dere l' a-sione  Di  peculio. 

SDCLXX.  A  niuoo  è  lecito  di  scegliere  come  giudice  con^romissariò  une  persona 
ebe  abbia  meno  di  ventanni  (7). 

La  legge  Giulia'  proibisce  che  un  giudice  assuma  ìv  arbitra  mento  in  un  affare  del 
quale  egli  è  giudice  (8). 

Uno  che  sia  fatto  arbitro  nell'  affare,  suo  proprio  (g),  non  può  pronunciare  icn~ 
tenia* 

Il  figlio  di  famiglia  può  essere  arbitro  anche  in  ùu  affare  del  padre  (io). 


(O  Perciocché  il  compromesso  e  eoe  speciale  eoereesione. 

(a)  Anche  assaato  eoo  compromesso,  pieno  ,  tale  e  dire,  ohe  fia  fatto  generalmente  per  lotte  le  eoe* 
troverei*. 

(3)  Emana  dalla  regole  precedente. 

(4>  A  maggior  ragion»  per  delitto  di  pubblico  giudizio.  Lo  staffo  dicasi  rispetto  alla  caute  di  alate* 
lit.  afe  Recept.  qui  aro.  n.  4* 

(6)  Lo  stesso  dicati  del  Minore  il  quale  può  essere  restituito;  delle  donna  che  avesse  compromesso 
■  nome  altrui. 

(6)  Diversamente  del  figlio  di  famiglia;  perche  io  forse  dal  di  lui  compromesso  il  padre  e  tenoUl 
all'  aaiooe  De  peculio,  ancorché  avesse  compromesso  per  quella  causa  per<  la  quale  il  padre  000  sareb- 
be tcoiito  all'  azioue  Di  peculio. 

(7>  W maino  il  sordo,  o  il  muto,  o  il  servo,  o  la  moglie* 

(fi)  Di  ciò  ai  può  rendere  regione,  perché  il  carico  di  giudicare  incombe  per  necessita  ;  e  il  giudice 
date  declinerebbe  dal  suo  carico  assumendo  1*  arbitrio  di  quali'  affare  ;  e  se  le  parti  non  volessero 
alare  alla  sentenza  pronunciata  in  forse  del  compromesso»  ooa  potrebbe  piò  in  quali*  affare  fungere 
il  sue  ufficio  di  giudice* 

(9)  Scaturisce  dalla  regola  generale»  aopra  n.  10. 

(40)  Non  io  un  aitate  ano  proprio  v  reg.  preced. 


MDCLXFIl.  li  pernii  Ì/rtoeépfiomiss*mt  de  quo  aitum  estui  venirci.  1.  31  §  6*  IT.  de  Reoopt, 

De  his  rebus  et  rationibut  et  controversiis  jedieare  orbi  ter  pbteit%  quàe  ab  in  ilio  fiiissent  in* 
ter  eoe  qui  compromherunt%  non  enee  postea  supervenerunt.  I.  46  ff.  de  Recept.  qui  arb. 

MDCLXVltt  Si  de  fumoso  doluto  ed  orbarti*  itum  èst,  potare  ièoet  Pr  autor  sente  ntiem  di* 
cero,  noe  dare  dietae  executionem.  I.  3*  §  6  ff.  d.  tiu 

àfDCLXlX.  Si  pupHtus  sino  tutorie  auctotitotè  àomprònìisèr'il,  fiori  èst  arb  iter  cosjendas  prò* 
suso  tiare;  prmeterquam  si  fldejussorem  dederìt%  à  quo  poenà  peti  possit.  I.  35  ff.  d.  tu. 

Feri ue%  ex  eompromisso  servi  man  dan darti  De  peculio  action em.  t  3  $  8  (T.  de  £ecui 

MDCLXX,  Uomini  tuet  miUerSm  sigimi  annis  àomprómissarium  jodicèm  eligerè.  L  £i  ff.  de 
Bec.pt. 
.  Si  eoi+judex  *U  ;  mrbUrimm  reeipere  ejue  rei  de  qua  jedex  est,  prohibetur  lege  /aita*.  I.  p  $  1 
0.  d.  sia. 

Ih  re  som  areiler  féctms  t  eeaiemiasm  dieere  non  potisi,  1.  Si  iY.  d.  tit. 


N 
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§  3.  Della  liberti  facoltà  di  giudicare  e  di  mandare  a  fine  V  affare ,  da  lasciarsi 
agli  Àrbitri  ;  e  della  pene  per  cui  V  una  parte  e  V  altra  deve  dare  cauzione. 

MDCLXXI.  Crédo  che  non  sìa  valido  quel  compromesso  nel  quale  non  è  data  al- 
l'arbitro la  libera  facoltà  di  far  temenza  (i). 

Se  furono  compromesse  dne  persone  di  maniera  che  nel  caso  di  discordia  fra  di 
loro  assumano  un  terzo ,  credo  che  tale  compromesso  non  sia  valido  (a). 

Si  usa  di  compromettere  anche  in  due  persone  (3). 

MDCLXX1I.  Onde  il  compromesso  sia  valido9  si  richiede  che  da  una  parte  e  dal- 
t  altra  non  sia  data  cauzione  (4)  per  qualche  pena9  nel  caso  che  non  si  volesse  sta" 
re  alla  sentenza,  o  si  facesse  in  modo  che  non  venisse  giudicato. 

Ancorché  uno  avesse  promesso  una  cosa  e  V  altro  danaro  allo  stipulante,  il  com- 
promesso è  pieno. 

Non  importa  che  sia  compromessa  una  somma  certa  o  incerta  ;  p.  e.  Quanto  è  il 
valore  di  quella  cosi. 

Nei  Compromessi  si  distingue  se  la  pena  sia  minore  o  maggiore  di  quanto  impor- 
ta 1'  affare  di  cui  si  tratta. 

Non  basta  aver  l' eccezione  (5)  onde  l' arbitro  sia  costretto  a  pronunciare  la  Sen- 
tenza. 

§  4*  Chi  si  reputi  aver  assunto  V  arbitramene,  e  delV  obbligo  che  ha  V  arbitri 

di  proferire  la  Sentenza. 

MDCLXXHl.  Si  repota  aver  assunto  1'  arbitra  mento  colui  che  assunse  le  parti  dì 
giudice...  Se  poi  intervenne  da  prima  per  esperire  se  col  suo  consiglio  si  avesse  o  no 
da  discutere  la  lite,  non  si  reputa  aver  assunto  1'  arbitramene. 

(i)  P.  e.  Sa  ti  «resse  compromesso  ohe  venisse  pronnnoiata  urta  data  sentenza, 
(a)  Ciò  per  sottigliezza  di  gius  ;  tele  a  dire,  perche  può  accadere  che  il  compromesso  non  sia  «Ma- 
dato  a  termine  se  dissentono  rispetto  alla  persooa  che  debbono  assumere. 

(3)  Perchè  se  anche  dissentono,  il  Pretore  li  costringerà  ad  assumere  il  terso  ;  e  se  nel!*  aatnoaerle 
dissentono,  il  Pretore  ste*so  lo  assumerà  ;  ciò  che  non  si  avrebbe  potuto  fare  nel  caso  procedente,  par* 
chi  la  condizione  del  Compromesso  stabiliva  che  gli  stessi  arbitri  assumessero  il  terzo. 

(4)  O  mediante  stipnlaziooe,  o  mediante  deposito  di  denaro  ;  oppure  se  alcuno  creditore  per  altra 
causa  conviene  di  non  domandare  ciò  che  a  lui  è  dovuto,  nel  caso  che  non  si  volesse  stara  al  compra- 
messo. 

(6)  Intorno  all'affare  stesso  per  cui  e  stato  eletto  l'arbitro;  come  quando  tra  di  nvi  vi  è  dubbio  ss 
io  debba  o  no  darti  il  servo  Stico,  e  tn  promettesti  di  non  domandarlo  qualora  I'  arbitro  arasse  giudi- 
calo  che  io  non  lo  devo.  Ma  se  io  promisi  la  somma  di  dieci  qualora  non  si  stesse  alla  sentenza,  e  re  • 
vicenda  desti  cauzione  che  qualora  tu  non  volessi  etere  alla  Sentenza»  non  douiaoderai  la  somma  (fi 
dieci  ehe  io  ti  dorerà  per  altra  causa  ;  il  Compromesso  è  ratido  ;  perchè  da  una  parte  e  dall' alt/*  i 
promassa  una  pena* 


Etìam  de  re  patrie  dici  tur  filiumfamilias  are  it rum  est  e,  I.  6  ff.  d.  tit. 

'  MDCLXXl.  Paio  tate  aròitrium  non  valere,  ù>  quo  libera  facuhas  arbitri  sententi**  non  est 
'futura.  1.  17  $  3  ff.  d.  tit. 

Si  in  duos  fuerit  sic  compromissam,  ut  si  dissentirono  tertiam  assumanl;  puto  tele  compre» 
missam  non  valere,  d.  I.  17  $  6. 

Ds  itala  m  est,  etiam  in  duce  compromittì.  d.  1.  17  §  6". 

MDCLXXH.  Etsi  aitar  rem,  alter  pecuniam  stipulanti  promiseriti  plenum  compromissam  est. 
1.  1 1  $  a  ff.  d.  tit. 

Non  interest  certe  en  incerta  summa  compromesso  sitt  puta  Quanti  ea  res  erit.  1.  «8  ff.  d.  iìl 

Non  distiugeemus  in  compromissis,  minor  en  major  sit  poeaa  quem  res  de  qua  agitùr.  L  3s 
ff.  d.  tit. 

Non  suffieit  exeeptionem  habere,  ut  artitersententiam  dicere  cogatur.  L  i3  §  i  ff.  d.  tit. 

MDCLXXHl.  Recepisse  aròitrium  pideturt  qui  judicis  parte*  suscepit ...  Qaod  si  hacleams  Uh 
tervenh  ut  ex  perir  etur  un  Consilio  suo  discuti  litem  paterenturx  non  videtur  aròitrium  recepisse. 
1.  i3jaff.  d.  tit. 
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1IDCL.XXIV.  Benché  il  Pretore  in  poche  parole  esprima  nell'  Editto  eh' egli  costrin- 
gerà l'arbitro  a  proferire  la  Sentenza  (i),  tuttavia  qualche  volta  egli  deve  avere  qual- 
che riguardo  per  loi,  e  eoo  cognizione  di  canta  ammettere  Ja  acni  a  (a). 

Se  il  Pretore  costringe  V arbitro  a  proferire  la  Sentenza,  è  cosa*  di  equità  l' accor- 
dargli ano  spazio  di  tempo  per  pronunciarla,  qualora  egli  giuri  che  gli  mancano  au- 
rora le  prove  relative  alla  causa. 

Se  sono  pia  quelli  che  assunsero  4'arbttramento  (5),  ninno  dev'essere  singolarmente 
costretto  a  proferire  Sentenza,  ma  debbono  essere  costretti  tutti  o  nessuno. 

Il  Pretore  non«a*  interpone  se  il  Compromesso  in  origine  è  nullo;  o  sussiste,  ma  non 
si  sa  ancora  se  in  forza  di  quello  si  possa  o  no  esigere  la  pena  ;  o  se  poscia  venne  a 
mancare  la  pena  per  essere  sciolto  il  compromesso  a  cagione  della  scadenza  del  ter- 
mine stabilito  (i)9  di  morte  (5),  di  accettila  sione  (6),  di  giudizio  («j),  di  patto  (8). 

L'arbitro  non  viene  costretto  a  proferire  la  Sentenza,  se  la  pena  ha  luogo. 

§  5.  Quando  si  reputi  che  Vuno  o  T  altro  de9  litigatori  abbia  fatto  sì  che  non 
venisse  giudicato,  onde  la  pena  abbia  luogo  contro  di  lui* 

*  *  » 

• 

MDGLXXV.  Se  alcuno  de9  litiganti  si  trevo  lontano  (g)j  siccom'  egli  fa  cagione  che 
non  venisse  giudicato,  avrà  luogo  la  pena  (io). 

E*  più  vero  il  dire  che  il  luogo  del  Compromesso  è  quello  di  cui  si  trattò  quando 
si  compromise.  Laonde  si  potrà  impunemente  fare  a  meno  di  obbedire,  se  V  arbitro 
ordinò  di  trovarsi  presenti  in  altro  luogo. 

Se  non  apparisce  diqual  luogo  si  abbia  trattato,  è  meglio  dire  che  s'intenda  quel 
luogo  ore  fu  fatto  il  compromesso  (u). 


(i)  Solfo  la  comminatoria  dì  odi  molta,  d.  t|t  n.  3a. 

(a)  P.  e.  a  cagione  4  io  formiti,  di  oceupaaione  de1  propri!  affari  che  sopraggiunse  ;   sa  i  litiganti  la 
infamarono,  Io  dispregiarono  ec 

(3)  Purché  no*  vi  aia  il  patto  dal  Compromesso  che  a  oche  ano  proferisca  la  Sentenza. 

(4)  Qualora  non  vi  fosse  la  clausola  ohe  fosse  lecito  di  protrarre  i{  termina  dal  Compromesso. 
(Sì  Qualora  non  aia  stato  compromesso  anche  pegli  eredi,  e  da  una  parte  e  dall'  altra. 

(6)  P.  e.  se  ano  ebbe  dall'  altro  l' accetuìasione  della  pena;  aggiungi  se  quello  fesa  Gestione  di 
beni. 

(7)  Se  V  affare  fu  dedotto  io  Gmditio. 

(8)  Se  1'  affare  fn  transatto.  '         • 

-  (9)  Da  quel  luogo  nel  quale  o  per  ter  cognizione  o  per  giudicare,  l'arbitro  o  mediante  masso  o  me- 
diante lettera  gli  ordinò  di  trovarsi  presente. 

(io)  Qualora  non  avesse  avuto  legittimo  impedimento  ;  nel  qual  caso  viene  assolto. 

(11)  Vale  a  dire,  io  quella  citili  ove  fu  fatto  il  compromesso,  ovvero  nei  dintorni  di  quella  ss  l'ar* 
Vitro  ha  T  autorità  di  agire  ne'  recessi. 


MDCLXXIF.  Lhet  Praeter  distriate  edicat,  Sententiam  se  arbitram  dicere  coactarmm  ;  atta* 
men  interdum  rationem  ejns  habere  debet,  et  excasationem  reeipere  canea  cognita»  l  16  ff.  d.  tic. 

Si  mrgmatar  a  Praetere  ad  santentiam;  aeqaisimam  erit,  et  jnrat  de  causa  nendam  tic  aere , 
epatiam  ai  ad  pronnntiandnm  dari.ì.  i3  §  4  ff  d.  tir. 

Si  piare*  sani  cai  arbUriam  receperunt,  noma  nnus  cegendas  est  sententiam  dicere;  sed  aut 
amnas,  ami  nulla*.  I.  17  $  9  ff.  d.  tit. 

Praatar\ee  non  interponiti  siee  initio  nallam  sii  compromissnm;  ei»e  sii,  sed  pendeat  an  ex 
00  poena  exigi  potasti  she  postea  dejiciai  poena,  compromisso  solato,  die,  marte,  acceptiUtione, 
ìndicio,  pmeto.  1.  3a  §  4  il  d.  tit.  ' 

Non  cogitar  arbiter  sententiam  dicera,  si  peana  commista  sii.  d.  1. 3i  $  1. 

nWCLXXF.  Si  aais  litigàtoram  defaerit;  amia  per  anm  faeinm  est  ouommn*  aròitreretnr,  poe* 
na  committetnr.  I.  37  $  4  ff.  d.  tit. 

Est  aerine  eum  loeum  compromisso  inesse,  de  ano  acinm  sit  ut  promiUeretar*  Impano  igitar 
ftttn  parabkur,  ai  alio  loci  adesse  josserit.  1.  si  §  10  ff.  d.  tit. 

Si  non  appareat  de  quo  loco  attmm  est,  melius  dieetnr  ««ss  locnm  eontinerì  ubi  compromissnm 
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Se  f  arbitra  ordinò  di  Uro? arsi  predenti  in  qualche  luogo  inouetto  (i),  ai  potrà 
pu  oc  mente  fare  *  meno  «ii  obbedirgli.  -~ 

MDCLXXVI.  Se  odo  benché  pretenie  ha  impedito  che  l'arbitro  profeci  tea  laSeur* 
Hania,  la  pena  avràaloogo. 

Se  alcuno  deduce  «a  Gràffio  V  affare  di  cai  am  comprime****  arra  luogo  eantro  «li 
Ini  lagena,  e  la  lite  ai  tratterà  regolarmente  d' tonanti  al  giudice» 

MDCL^XWI.  Sa  Y  arbitro  ordinasti  prerogare  ii  gteano  della  Sentente,  qaroodo 
ciò  gli  sia  permeata  (a),  la  mera  di  una  patrie  (3)  te  %1  che  abbia  krogo  la  pena. 

L'arbitro  cosi  estoni*  può  prorogare  le  gin*  no  'r  non  può  poi  abbreviarlo  te  i  liti- 
ga n  ti  ri  et  oppongono» 

$  6.  Quando  si  reputi  okt  alcun*  non  obbedisca  alla  s&nttm*  dM  àrbitro,  onda  pam 
tale  caujtoy  abbia  fcoga  coatta  di  lui  la  pena;  sa  quale  sentenza  ti  dobba  start** 

MPCLXXVHI.  Se  alcuno  ritardò  di  p*g«re.  U  fornma  «Jke  l' trbiyo  in  fora*  del 
compromesso  gli  ordinò  di  pagare^  la  pena  del  comprometto  ^ev  *et  ter  e  da  Ini  pagata» 
e  pagando  la  tornine  (4)  è  liberato  dalla  pena  (5). 

Se  I'  arbitro  ordinò  che  ti  dette  la  cota  entro  le  Calende,  e  non  fa  data  (6),  ben- 
ché poscia  venga,  offerta  (7),  tuttavia  la  pena  del  compromeaeoj  nei  Fa  quale  una  volta, 
il  contrarrmi  ore  è  cadalo,  non  i  svanisce  pio. 

Si  fa  contra  la  teotenaa  dell* arbitro  te  ai  domanda  (8)  a  cjoelvo  al  annate  V  arbitro 
vietò*  di  domandare*  , 

MDGLXXIX.  Si  deve  ttare  alla  sentenza  prona  notata  dall'  arbitro  intorno  all'af- 
fare, tia  ette  giuota,  tia  ingioeta  (9). 

In  fona  del  comprometto  non  ha  luogo  la  pena  per  tutta  la  conte  per  lo  qaali  nod 

(1)  Basta  che  ano  solo  de'  compromittenti  ooji  abbia  potato  andare  eoJe  onestamente, 
(t)  lo  forza  di  uoa  clausola  speciale  dal  compromesso;  attrtmepte  non  può. 

(3)  La  mora  oel  preferirà  il  compromesso  a  quelle  medesime  condizioni ,  e  sotta  ì  aaodasitti  eo\ 
egualmente  idonei  fideiussori,  qua  odo  siaqo  stati  assoni  i  oel  pria>9  compromesso. 

(4)  Prima  della  lite  contestata  per  causa  del  compromesso. 

(5)  Così  e  quando  V  arbitro  000  ha  stabilito  ver  un  giorno  dot  pagamento.  Dirersaoìcntc,  vedi  la  re» 
fola  seguente. 

(fi)  E  non  fu  a  cagione  di  quello  a  cui  gli  venne  ordinato  di  dare* 

(7)  Purché  colui  ohe  rimase  vittorioso  non  abbia  accettato  ciò  che  gli.  venne  offerto. 

(8)  Certamente  sia  che  io  stesse  domeodi,  aia  che  domandi*  il  mio  erade,  e  sia  cb,a  a  te  io  domandi, 
aia  al  tuo  erede  0  fideiussore. 

(9)  Se  però  per  ispilorceria  o  per  favore  V  àrbitro  pronunciò  la  teotenaa*  colui  eh«  rimate  apceem* 
beote,  se  non  vi  obbedisce,  •)  difenderà  coli'  eccezione  «fi  Dolo,  te  sarà  domandata  ta  pena.  Lo  stessa 
dicasi  ae  1'  arbitro  apparendo  uemico  fu  convenuto  percnt  004  proferisca  sentenza,  e  tuttavia  la  are- 
feri.  Vedi  d.  tit.  u.  48. 


Arbiter  si  in  alienem  ìcemm  inhonestnm  mdesss  jusserit,  impune  ei  non  par  abitar*  d.  f.  at'f  u. 

MDCLXXVI,  Àtei  caio  praosom*  arbitrom  séatentiom  dioere  prehibuU,  peana  cemavitteiar.  L 
07  $  6*  ff.  d.  ty.  % 

Si  ante  rem  de  orna  compmmissnm  sii ,  in  jadiciam  deduca*  ..*  amhorame  cava*  poomo  commi*» 
tenda  ««#,  lite  opadjadicem  suo  ordine  permmanda.  I.  3©  ff.  dk  tia. 

.   MDChXXVIL  Qnam- orbitar  diom  pre-forre  jaosit,  oemm  «W  ei-parmissam  et*,  aUerims  mera 
ad  peenam  commiiiendam  prodesi.  I.  So  §  t  ff.  d.  tlt. 

Arbimr  ita  emmptos,  diem  proferre ...  potest;  referr+aoiem  ooatraeXcoMÌ*+Srli*fgoto**\as  non 
potasi.  1.  33  ff.  4,  «iti.  ., 

MDCLXXriil.  Si  onis  jassus  est  ab  arbitro,  ex  compromesso,  salperò  p*cmmiamt  meramfot 
eerit;  poeti  am  ex  campramisSo  doomt\  sed  salpando  poema  iiàmmtmn  L  6*  &  ei  afe. 

Si  orbitar  intra*  £*iamdos-  dori  jnssarii,  j*oa>  domrn*  orti;  beat posto*  ojfrermior,  atiemen  semel 
eammissam  poenam  compremissi  non  epa  ne  score.  1.  a 3  ff.  d.  tilt 
•<■  t  Jdoorsmo  orbkrrmntonMiam  /fi,  si  petatnr  ab  00  a  omo  orbitar  osimi.  I.  ao  &  d:  ti*. 

MDCLXXIX.  Stari  debei  eenientiae  arbitri  foam  da  ra  dixerio,  ohe  ameno  eioe  intorno,  1.  tv 
f  a  €.  d.  tit. 

Moa  ex  omnibus  causi*  e*  quibus  arbitri  oariiom  senientiae  non  est,  peana  em  comprami*** 
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ai  obbedì  alla  geo  tenia  dell*  arbitro;  ma  per  quelle  soltanto  che  appartengono  a  pa- 
gamento del  danaro  (1)01  prestazione  dell'opera  (a)» 

La  Seo tenia  de? e  concernere  ali* affare  comprometto. 

L'arbitro  nolla  può  fare  foori  del  comprometto  (3), 

flegola.  L'arbitro  pronuncia  inutilmente  una  Sementa  incerta  (4).  * 

1  litiganti  non  debbono  obbedire  te  l'arbitro  ordinò  qualche  cota  che  non  fotte 
onesta.  *  ... 

MDCLXXX.  Se  la  Sentedia  non  è  pronunciata  d'innanzi  ai  litiganti,  non  è  valida 
qualora  nel  comprometto  non  aia.  oepress  vinto  te  dichiarato  che  la  sentenza  tara  pro- 
ferita anche  in  assenza  dell'una  o  di  ambe  le  parli. 

Si  reputa  ettere  li  Sentenza  pronunciata  alla  presenza  delle  parli,  se  ti  pronuaciò 
«Ila  pretensa  delle  parli  dotate  di  tenno  (5). 

MDCLXXXl.  Colto  ter  ire  che,  se  fu  fatto  il  compromesso  in  tre  persone,  batta  che 
due  fi  accontentano,  qualora  la  terza. sia  stata  presente;  diversamente  te  in  assenza 
della  terza  le  due  altre  sono  eoo  senzienti»  V  arbttr amento  non  è  valido. 

§  7«  DelV  immutabilità  della  Sententi  del? arbitrò,  e  dell'affetto  della  medesima. 

MDCLXXX1I.  Benché  l'arbitro  abbia  errato  nel  proferire  la  Sentenza  (6),  non  può 
tuttavia  correggerla. 

Sovente  fu  rescritto  che  dalla  Sentenza  dell'arbitro  adita  in  forza  del  compromesso 
non  si  può  appellare,  perchè- da  ciò  non  ti  può  dare  nemmeno  azione  Del  giudicato. 

MDCLXXX  ili.  E'  deciso  che  dal  compromesso  non  nasce  eccezione  (3),  ma  il  dirit« 
to  eli  domandare  la  pena. 


(a)  Dalla  qnala  fn  comprometto  se  foits  o  no  dorata. 

(a)  Intendi  le  seoteuia  interlocutorie ,  colla  qusK  tiene  ordinato  ai  litiganti  di  trovarti  presenti,  o 
di  produrre  qualche  documento. 

(3)  Quando  ai  repati  o  no  ordinare  qualche  coaa  fnori  del  comprometto;  vedi  d.  h't.  o-  4°  •  41* 
Uni  la  Arca  Inori  dal  compromette  orando  stabili  il  giorno  del  pagamento;  oppure  ••  atebiltin  qual 
maniera  tara  prestata  satit  dazione,  io  quale  maniera  aera  concesso  il  vacuo  possstto. 

(4)  P*  e.  Paga  ciò  che  dopi. 

(6)  Adunque  non  è  valida  se  la  pronunziò  alla  pretensa  dal  furioso  »  o  alla  pretensa  del  pupillo 
esosa  1*  intarvenimanto  del  tutore. 

(6)  Definitiva;  parche  cesto  di  ostare  arbitro;  diversamente  dell' interlocutoria.  La  regola  ha  tao* 
SjO,  benché  attuato  par  più  oontroveriie ,  di  maniera  che  delle  singole  potette  separatamente  pronun- 
ciare 9entansa,  e  pronunciò  di  una;  perone  in  quanto  a  qoeata  cesto  di  estere  arbitro. 

(7)  L'ecceaiooe  Della  cote  giudicata  ;  molto  meno  I'  asione  Pi  giudicato. 


commi/tifar  ;  ted  ex  hi*  danlaxat  auke  ad  solntionem  ptehniae  aut  operam  praebendam  perii* 
netti.  I.  39  ff.  d.  tit. 

Senlentia  esse  debet  de  re  compromise*.  1.  3s  $  17  ff.  d.  tit. 

Arbiter  nihil  extra  eompromissutn  facere  potest.  1.  39  $  a  1  ff.  d.  tit. 

Inutili  ter  arbitrum  iaeeriam  senientiam  dicere.  1.  2 1  §  3  ff.  8.  tit. 

Non  debeni  ottemperare  litigatorestei  arbiter  aliouid  non  honestnm  jnsserii.  d.  I.  21  §  7. 

MDCLXXX.  Senlentia  dieta  non  coram  liiigatoribus9  non  valekil  ;  nèsi  in  Compromesso  epa* 
eia/iter  expressum  sii,  ut  oel  ano  voi  utroeue  absente  senlentia  promaiur.  I.  a7  {  4  £  d.  *"** 
.    Coram  dicere  sontentiam  pidetur,  ani  sapientibns,  diciL  d.  1.  S7  $  6. 

MDCLXXXL  Celsus  scribit;  Si  in  tres  faerit  compromissnm%  eofficere  e^aidem  duorum  consew* 
lam,  si  praesens  faerit  tortine ;  atioaain  si  absente  eo  duo  consentiant%  arbttrinm  non  patere.  t 
17  $  7  ff.  d.  tit 

MÙCLXXXtl.  Arbiter  et  ti  errarti  in  senlentia  dicenda ,  eorrigere  eam  non  paesi.  1.  so  ff% 
d.  tir. 

Ex  eenleniia  arbitri  ex  compromésso  aditi  appettare  iton  posse*  eaept  reeeriptam  eeif  ama  net 
Judicati  aedo  inde  praestari  potesL  I.  1  God.  h.  tit. 

MDCLXXX11L  Ì*  compromise*  plaeei  eneepthnem  non  mosci  ;  sed  poenae  pttithnem.  I  n 
|t  d.  tiu 

Voi.  VH,  7S 
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» 

CAPO     QUARTO      * 
Delle  singole  principali  specie  di  Azioni 

SEZIONE4!, 

Delle  Azioni  Reali  (In  rem). 

i  .  . 

Altre  sono  Azioni  generali,  dalle  quali  cominceremo^  altre  sono  particolari  Nelle 
Azioni  Reali  (lu  rem)  si  annoverano  anche  quelle  le  quali  per  varii  diritti  competine 
nella  «aia. 

ARTICOLO    I. 

Della  Petizione  delT  eredità. 

'    La  Petizione  di  Eredità  è  un  azione 9  mediante  la  quale  alcuno  vindica  V  eredità 
che  per  diritto  a  lui  appartiene. 

$  i.  In  confronto  di  chi  competa* 

MDCLXXXIV.  Di  regola  ti  stabilisce  che  all' a  sione  Di  petizione  di  eredità  e  tenuta 
colui  che  o  possiede  il  diritto  (i)  com'  erede  o  come  possessore  (a),  oppure  possiede 
una  cosa  ereditaria  benché  minima. 

Colui  che  possiede  il  presio  delle  cose  ereditarie  ,  cosi  pure  colui  che  riscosse  dal 
debitore  ereditario,  è  tenuto  all' a  sione  Di  petizione  di  eredità. 

E'  palese  che  si  può  domandare  1*  eredità  al  debitore  ereditario  (3),  come  se  fotte 
un  possessore  del  diritto  (4)- 

Se  il  servo  o  ri  figlio  di  famiglia  detiene  le  cose  ereditarie  j  al  padre  o  al  padrone 
ai  può  domandare  l' eredità  (5). 

Non  si  reputa  che  si  possedè  come  se  fosse  erede  o  come  semplice  possessore,  colai 
che  possiede  in  eontemplasione  di  altri  (6). 


(i)  Pool  l' esempio  io  colo!  il  quale  ■  fendo  feodoto  la  cosa  ereditaria,  ha  l'azione  Tenditi;  queits 
azione  è  uo  diritto  derivante  dall'  eredita. 

(a)  Vedi  sopra  eap.  a  art  a  intorno  al  possesso. 

(3)  Sia  rerso  il  defunto,  sia  verso  1*  eredità  giacente,  ma  non  al  debitore  verso -l'erede. 

(4)  Se  oon  vuole  pagare  perche  egli  pretende  di  non  essere  l' erede. 

(5)  Perciocché  non  importa  ohe  alouoo  possedè  come  se  fosse  erede  o  come  semplice  possessore  quel- 
che  cote  ereditaria  o  per  sé  o  mediante  coloro  che  ha  sotto  la  sua  potestà.  -, 

(6)  P.  e.  Come  procuratore  di  un  altro.  Se  però  quando  colui  a  nome  del  quale  «gli  possiede  non  roo» 
le  e rer e  per  rato,  continua  a  possedere;  ormai  si  coosidera  egli  stesso  possedere,  e  quiodi  è  toonio.  Vr 
di  d.  tic.  a.  ii. 


MDCLXXXIV.  RegulariUr  defiaiendam  est;  Bum  demmm  teneri  Pétitione  hereditetis ,  fai 
pei  fus.  Pro  nerette  pel  Pro  possessore  possidet,  pei  rem  herediimrimm  licei  mimimom.  11.  o  et  io. 
ff.  de  Hered.  petit. 

Qei  pretta  rerum  hereditariarum  possidei,  item  fai  a  debitore  hereditmrio  exegit,  Petitteee  a* 
reaìtaiis  teaetmr.  I.  i$  %  i  ff.  d.  tir. 

A  debitore  hereditario,  gnosi  a  jmris  possessore*  hereditatem  poti  comstoL  1.  i3  $  fin.  ff.  d.  tit. 

Si  serpws  pel  jUimsfamiliés  ree  hereditarias  temot,  m  peire  domimope  peti  heredites  potesi.  I 
34  $  i  ff.  d.  tit. 

Non  pideutr  Pro  herede  pel  Pro  possessore  possidere ,  qui  contompleiiomo  edierims  pessidet. 
1. 13  i  il  ff.  d.  tit. 
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MDCLXUT.  Il  coanpratore  dcU'ani*er««lilà  de'  beni  (  i)  e  Itnata  tll'iitoue  Uù- 

Ì  a.  ^iioli  cose  entrino  netta  Petizione  di  restituzione  delT  eredità. 

BfDCLXXXVl.  Colo,  eh*  è  istituito  erede  nell'asse  o  in  parie  pretende  bensì  ebe  la 
eredità  tolta  oin  parte,  aia  sua;  ma  per  ufficio  del  giudice  gli  Tiene  restituito  ciò  ebe 
l'avversario  possiede  (3),  aia  ia  totalità  se  è  in  e  ti  tu  ito  erede  nell'aste,  aia  la  parte  in 
coi  è  insti toito. 

fe  deciso*  che  in  questo  giudi  sto  entrano  tanto  i  diriui ,  quanto  le  cote  corporali  ; 
non  solamente  i  corpi  ereditari!  ma  anche  quelli  che  non  tono  ereditarli »  il  pericolo 
dei  quali  (4)  appartiene  pure  all'  erede. 

Nella  Petizione  di  eredità  entrano  anche  quelle  cote  nelle  quali  il  pottettore  (5) 
aveva  il  diritto  di  ritensione  (6). 

MDCLXf  XVII.  Io  pento  che  tieno  accettorie  dell*  eredità  quelle  cote  che  vi  ti  ag- 
giungono dopo  adita  l'eredità  ;  purché  provengano  dalla  stessa  eredità} non  già  se 
eairi  oaeca  mente. . 

Tutti  i  frutti  (7)  aumentano  l'eredità  ,  tanto  te  ti  aggiungettero  prima  quanto  te 
dopo  l'adisione  dell'eredità  t tessa. 

Entrano  nell'eredità  anche  quelle  cote  che  non  tono  a  tate  comperate  a  cauta  del- 
l' eredità  (8). 

Quando  l'eredità  viene  evitta  »  il  potscssore  deve  restituire  quelle  azioni  (9)  che 
avesse  acquistato. 

MDCLXXXV11I.  Il  possessore  dclF  eredità,  eh*  e  di  buona  fede f  è  tenuto  per  le  cose 
eh*  egli  possedè*  Anche  V  usurpatore  e  tenuto  per  quello  che  per  colpa  sua  non  possedè. 
Vedi  qua  e  là  d.  tit.  n.  4>* 


(1)  I*o  stasso  dicasi  di  oolui  ohe  ha  ricaroto  io  dote,  «  (leali  altri  che  posseggono  V  tradita  a  qua» 
luoqac  titolo  «ingoiare.  Vedi  d.  tic.  n.  i3. 

(a)  Non  già  la  Petizione  Diretta  di  eredità;  perciocché  egli  000  pretende  di  «ssere  erede,  e  quindi 
noa  possedè  propriamente  eom'  erede;  ne  come  semplice  possessore,  mentre  he  do  titolo,  benché  avesse 
comperato  io  mela  fede.  Tedi  d.  tit.  u.  i3. 

(3)  Noo  solamente  ciò  che  poeeiede  al  tempo  della  cootestesiope  della  IH*,  ma  eli  aodio  ciò  che  co- 
rninolo a  possedere  in  appresso.  II.  4» et  "8  §  |t  I.  4*  ff.  h.  Ut. 

(4)  Come  la  cose  date  a  comodato  al  defuoto, 
(6)  Il  defuoto  eh1  era  il  possessore.     . 

(6)  Vale  a  dire,  di  quelle  cose  delle  quali  non  era  proprietario  ;  ma  che  avrebbe  potuto  riteoere  ia 
/orsa  di  qualche  eccezione  ;  così  pare  le  cose  dal  defunto  possedute  io  buona  fede. 

(7)  E  i  frutti  de'  frutti,  ed  ogni  causa  della  cosa. 

(8)  Mestimameote  se  furono  comperate  eoi  danaro  ereditario.  Pirer sannite  110  ;  qualora  le  cose 
oou  fossero  molto  necessarie  all'  eredita. 

(9)  P.  e.  T  interdetto  Un  de  vi  ia  quanto  compete  per  ricuperare  il  possesso  della  cosa  ereditaria» 
Vedi  d,  tit.  o.  26. 


MDCLXXXV.  Emptor  emoersìtatisy  Utili  tender.  I.  i3  $  8  IT.  d.  tit. 

MDCLXXXrt.  Qui  ex  ae$e  pel  ex  parie  heres  est ,  inteudit  quìdem  hereditatem  suam  esse 
Ulani,  vel  prò  parie.  S*d  hoc  et  ex  officio  jadicis  restituiti*,  qaod  adyersarius  possedei;  aui  tv 
tmm,  si  ex  asse  eit  heres;  aui  prò  parie  ex  qua  here»  est  1.  io  §  i  ff.  d.  tit. 

Placati  ...  in  hoc  judicium  venire,  sive  jura  sive  torpore;  noe  tantum  ^ereditaria  corpora,  sed 
enee  non  eunt  hereditaria  ,  quorum  tamen  periculum  ad  heredem  pertinet.  I.   18  §  3  et  1.  19  ff. 

d-  l»t. 

Veniunt  et  hae  ree  in  hereditalis  petitionem  ,  in  qmibas  possèssor  relenùonem  hahuit.  d.  I. 

"$§a. 
MDCLXXXVdl.  Qeae  post  adilam  hereditatem  accedenti  si  quidam  ex  ipso  Screditate,  peto 

hereditati  accedere:  si  extrinsecue,  non.  I.  30  $  3  ff.  d.  tiu 

Pructns  amaes  augent  hereditatem,  sive  ante  adilam  hereditatem,  siva  post  aditam  heredita* 
tem  accesserint.  d.  I.  ao-$  3. 

Feniunt  in  hereditatem,  etiam  ea  quae  hereditatìs  ma* a  comperata  sunt.  d.  I.  ao. 

Actiones  si  qees  posse* sor  nectus  esttcvicia  hsrsditete  rcstituere  deeet.  I. 40  $  t  IT.  d.  tit. 


Icfi  LIS.  L.  lUNIftCTABOS 

6«  colni  eheMcbcr  erediti  non  gli  appartiene,  la  «fiatate»,  «emiri*  mila  pe- 
tizione di  eredità  eolraoo  bod  il  presso  delie  cose»  n*m  le  cece  eteate  (i)  edi  inatti 
delle  medefime- 

Se  le  cose  furono  fendute  a' caro  presati ,  T  attere  avrà  la  aoelu  «ode  «aotegeirc  il 


pretto. 
fi  possessore  dorrà  reatitamre  il  press»,  aneerckè  le  cose  eìeno  perite  a  dicstnnite. 


$  3.  Delle  prestazióni  personali  che  entrarne  meìlm  Peiìzieme  et 

MDCLXXXIX  La  petizione  di  eredità,  ancorché  1'  asiane  aia  ftraaaals'» 
tuttavia  le  pretta  tieni  personali. 

Dir  fi  liete  ebe  unto  al  possessore  dell'eredità,  die  sia  di  Intana  lede,  qoeato  al* 
l'usurpatore,  «i  debba  togliere  ogni  locro  (a). 

È  decito  che  quando  coloro  i  qaali  credono  di  essere  eredi,  dietrasiere  1*  eredità, 
non  ti  debbano  esigere  gì*  in teretti- del  danaro  ricavato  per  presso  delle  cjose  eeadatf. 

Un  Senatoconsutio  decite  che  coloro  i  qaali  are3s*ro  arato  giuste  canee  per  crede- 
re che  i  beni  loro  appartenessero,  debbono  essere  condannati  solamente  in  «vanto  par 
tal  cosa  fossero  eglino  diventali  più  ricebi  (3). 

Il  possessore  di  boooa  fede  che  trascorò  una  cosa  come  sua»  non  è  «oggetto  a  ren- 
na querela  prima  della  Petizione  di  eredità. 

HUCXC.  Per  Io  contrario  V  usurpatore  e  tenuto  non  già  solamente  in  anemie  è  di- 
ventato più  riccoy  ma  è  tenuto  per  tutte  quelle  eose  che  percepì,  o  poteva  percepire  del" 
r  eredità;  egli  è  tenuto  altresì  agV  interessi,  ed  è  responsabile  per  la  colpa. 

E  di  vero,  dalV  usurpatore  non  si  pretiano.gr  interessi  dei  fratti  (4)  percepiti  dopo 
la  petit  iooe  di  eredità  v  la  ragione  e  diverta  rispetto  a  qaelli  i  quali,  percepiti  pria», 
aumenta uo  l'eredità  (5). 


(  i  )  La  regola  falla  i.°  qualora  il  possessore  svetta  distratta  la  cota  par  eansa  di  ««cessila,  (L  34  •» 
ih.);  a.*  qualora  il  petitore  desiderata*  il  prezxo.  Vedi  la  regola  seg. 

(a)  Laoode  deve  restituire  anche  ciò  che  a  titolo  di  pena  esigette  da  coloro  che  a  ve  t  tei  o  sottrane 
le  cose  ereditarie  ,  od  avettero  recato  daooo  alle  medesime ,  e  deva  restituire  anche  i  fratti.  M»  il 
possessore  di  buona  fede  deve  rettitoire  qnei  frotti  soltanto  che  percepì  e  coi  quali  è  diveniate  pia 
ricco  ;  1*  usurpatore  anche  quelli  che  si  poter  ano  percepire ,  benché  non  lì  abbia  percepiti.  Finalstvaai 
il  possessore  deve  rettitoire  anche  gl(  inonesti  guada goi.  Vedi  L  Si  IT.  d.  lit. 

(3)  Ciò  che  m  considera  riferendosi  al  tempo  dilla  cosa  giudicata.  Si  reputano  poi  diventati  pài 
ricetti  anche  te  ritparmiarooo  il  proprio  danaro  tpeodendo  quelle  dell'  credila. 

(4)  La  ragione  é(  perchè  nel  giudizio  non  vennero  dedotti  qua*  frutti  che  allpra  non  eeittevaeo;  late» 
de  per  ufficio  del  giudice  solamente  vengono  prestati  come  un'ecceiiooe  di  ciò  che  fu  dedotto  ia  Già- 
disio';  e  quindi  siccome  non  si  dà  accessione  ài  accessione,  coti  gl'interessi  delle  medesima,  «o*  peste» 
no  estere  dovuti. 

(6)  Laonde  in  Giudizio  tono  dedotti  principalmente,  •  quindi  gfiotcresti  dei  medesimi  pastoso  tv 
sere  cloruri. 


MÙCLXXXVltl.  Si  qais  scìens  ad  se  hereditatem  non  pertinere ,  distraxit;  cine  dmbie  me 
pretta  rermm  ,  std  ipsae  res  veniuat  in  petitioneai  hereditatis ,  et  frucius  carnm.  L  so  $  ss  £ 
d.  tit. 

Si  plarìs  vaenierit  rest  eleetio  debebit  esse  actoris  »/  pretimm  ■conseeuatvr.  I.  36*  $  3  flF.  d.  tic. 

Re  3  ti  tue  re  pretta  debebit  possessore  et  sì <  deperditae  ébnt  res  ve  Idi  min  ut  a*.  ì.  «•§  fin  ff.  d.eir. 

MDCLXXXIX.  Pelino  hereditatis  t  etsi  la  rem  adi»  sii,  habet  tamea  prmestatiemeé  perse*** 
Us.  f.  36  §  18  IT.  d.  tit. 

Ontne  berti  m  avferendam  tese,  tam  bonae  fidei  possessori  hereditaris  qaam  praedoai,  diete* 
dum  est.  |.  28  ff.  d.  lit. 

Quum  hi  qui  se  heredes  esse  existimant,  hereditatem  distraxermnt;  placet,  redaeloe  ex  preti» 
rerum  venditarum  pecuniae  a  su  ras  non  esse  exi^endas.  I.  ao  §  S  ff.  d,  lit. 

Eos  qui  justas  causas  habuisseat  qaare  bona  ad  se  pertìaere  existimassemt;  msqueeo  deete9 
mot  quo.locupfetiores  ex  ea  re  farti  essente  condemnandos.  d.  I.  90  %  6. 

Bonae  fidei  passe s sor  gai  quasi  $aam  rem  neglexit,  nulli  qaerelae  st/bfeetas  est  emte  petimm, 
hereditatem.  |.  3i  §  3  ff.  de  Petit,  her. 

MDCXC.  Fruciuum  post  hereditatem  perita  fri  pereeptorum,  asarae  eoa  prmeeleynter'  deferte 
rutio  est  toratn  -qutt  ante  percepii*  hereditatem  mexeraat.  I.  ót  §  i  f .  d.  ót. 


TIT.  JtTO.  ITE  REGtJLIS  JCWS  %j 

Po/miai?  o  aeatien  e  che  **»  ti  pone  a  «enrvAaire  Jtr  gì' internai  colui  che -non  toccò 

il  dinaro  ritrovato  nell'eredità* 

Coiì  pare  ali*  usurpatore  imputare  non  li  può  di  aver  egli  sofferto  che  i  debitori 

fonerò  liberali;  perche  non  aveva  azione. 

$  4*  Delle  azioni  che  vengono  dedotte  nel  giudizio  di  Petizione  dtlV  eredità, 

e  di  quelle  che  non  vengono  dedotte. 

MDCXCI.  Regola.  Tutte  (i)  le  axioni  ereditarie  entrano  nella  Fetiewone  di  ei<eeu> 

Ma  mediante  la  Petisione  di  eredità  uom  polliamo  attenere, di  scioglierci  detta  co- 
jnuBwne» 

$  5.  Delle  deduzioni  che  al  possessore  si  fannc\  nel  giudizio  della  Petizione  del? eredità* 

MDCXCII.  Il  possessore  (3)  impalerà  ciò  che  egli  pagò  ai  creditori. 
.  Se  deve  qualche  cosa  all'  usurpatore,  ciò  non  dovrà  «gli  dedurre  {4)>  maatiìnanventt)' 
•e  era  un  debito  aaluralmenle  dovuto;  ma  certamente  il  logàiùnio  passeeseve  dovrà  de- 
durre ciò  che  a  lui  :si  deve.  j 

la  questo  può  mere  Js\  differenti  ,  che  il  possessore  di  buona  tede  deduca  tutela- 
Urne  ale  le  spese»  battete  non  esista  più  la  cosa,  nella  quale  egli  le  fece;  aria  L'usurpa)- 
tore  non  le  deduca  te  non  in  quanto  la  cosa  fosse  migliorata.  \ 

All'  .usurpatore  ai  dirà  con  ragione  oh*  egli  non  doveva  fare  spese  superflue  -nette  co- 
sa altrui;  di  maniera  però  che  si  lascia  a  lui  la  facoltà  di  portar  via*jne,aBÌ£lk>ra<tnea|i  ' 
che  si  pò  stono  levare  tenta  detrimento  della  cosa  .stessa. 

MDCXCIH.  Se  il  possessore  doli* eredità,  credendoti  erede  in  fortm  del  testamento 
pagò  col  proprio  a  titolo  di  legati,  secondo  lo  spirito  del  Senatoconeulto,  «i  deve  soc- 
correrlo a  fine  ch'egli  ti  risarcisca  colla  ri  te  usi  od*  delle  .cote  ereditarie;  e  ceda  poi  le 
aiioni  (5)  al  petitore,  onde  le  eserciti  a  tuo  pericolo. 

(ì)  L«  azioni  eh*  al  defunto  competevano  contro  II  possessore  dell'  eredita. 

(a)  Non  però  eoi  loro  incremento  ,  ma  semplicemeote.  E'  poi  libero  al  petitore  il  dedurle  o  eo  «al 
giudisio  di  petizione.  Vedi  d.  tit.  n.  5i,  5a. 

(3)  Anche  1*  usurpatore  ;  sna  questi  é^rm  dar  camion*  di  tener  difeso  1  eredi  cootra  quel  ereditar 
re  ;  it  possessore  di  baona  fede  oon  è  soggetto  a  simile  cauzione. 

44)  Qualora  il  pretore  do»  avesse  avuto  io  ter  ama  ohe  ciò  soste  pagato. 

(6)  L*  azione  Di  ripeiisiooe  fieli'  indento. 


Si.pecuuiam  uwsntamìn  kereditate  non  mitingai;  nega»  Papioìa&M  «su*  in  userae  conreehn* 
dum.  I.  ao  §  14  ff.  d.  tit. 

Pr  aedo  ni  imputati  non  potest,  cur  passus  est  debitore*  Uberari;  cam  actionem  non  kaÒuerit. 
1.  3i  §  4  fi.  d.  tit 

MDCXCI.  Omnee  hereditarias  acìioncs,  in  hereiitatis  peiitlonem  venire,  1.  eo  $  4  '•  d.  tit. 

Non  possumus  consegui  per  hereditatis  petitionemt  ut  a  communione  discedamus.  I.  7  ff.  Si 
pars  her.  pei.  ' 

MDCXCII.  Si  quid  posses sor  solvìt  erediloribes,  reputobit.  1.  3i  ff.  4.  tit. 

Si  ipsi  tUinuid pveedoni  debebitur,  hoc  deducete  non  dvbeèit;  mamme  si  idfu'u  dèbiium  eaod 
natura  debebalur  ...  Justus  antem  possessor ,  duòio  procul  debeéit  deducete  jruod  stài  debeiur. 
d.  J.  ut  §§  à  «t  a.  • 

Potest  in  eo  differenza  esse  ut  ùonae  /idei  possessor  om  ni  modo  impeneas  ìieducat,  Heei  ree 
aen  eerstai  in  unum  fecit;  praedo  autem,  »««  aliter  tjoam  si  ree  melior  sii.  1.  58  ff.  d.  tk. 

Praedeni  probe  dicetur%  nondebmisse  in  alienam  rem  suptrvacua*  intpsmsas  facete;  ut4amen 
potestà»  eì  fieret  toUsadorum  eorum  àuae  sine  detrimento  ipeiee-rei  tuffi  postumi,  t.  So,  $  t  ff. 
d.  tir.  ,'-»•»..»> 

MDCXCIH.  Si  possessor  hereditatis ,  oh  id  quod  ex  testamento  heredem  se  esse  puhrtet,  te- 
.gatomm  nomine  de  .suo  eoivtt;  eecemdnm  Senaimseemenlti  seutentiam,  subvenìendum  est  ci;  ut 
ipee  quidem  ex  retentmne  return  aercdhtarinrum,  Stki  Satis/aoint;  cedei  unte*  actfonibus  pete- 
tori, ut  suo  peritele  exerceut.  1.  17  JL  d.  *ife 
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Se  alcuno  ti  ter?!  cautamente  delU  cosa  mi ,  io  contemplazione  dell'erediti  a  lui 
deferita;  noIU  egli  dedurrà  dall'eredità,  e'egli  noto  la  toccò.- 

$  6.  Fino  a  quando  in  questo  giudizio  qualche  possessore  ti  reputi  essere 

staio  di  buonafede* 

MDCXCIV.  Qui  ha  luogo  la  tegnente  regola  generale*  Dopo  la  contestasione  della 
lite  tutti  cominciano  ad  estere  possessori  di  mala  fede;  ed  «mi  anche  subito  dopo 
-ea  la  controversi*» 

In  ciò  per  altro  e  una  differenza,  che  f  usurpatore  e  tenuto  anche  per  quelle 
che  tenta  colpa  periremo  dopo  F  adizione  di  ereditai  perchè  il  petitore  avrebbe  potato 
atienarU  se  allora  gli  fossero  etate  restituite^  il  possessore  di  buonaféde  per  tale  titolo 
non  e  tenuto*  d,  tit*  n*  49* 

§  7.  Della  Petizione  oli  una  parte  di  eredita* 

MDGXCV.  Colai  che  domanda  l'eredità  od  aoa  parte  dell'eredità,  non  potrà  aver 
riguardo  a  ciò  che  il  possessore  occupata,  ma  al  sno  proprio  diritto. 

Se  due  persone  posseggono  l'eredità,  e  dne  sono  quelle  che  pretendono  appartenere 
a  tè  le  parti  dell'eredità,  non  basta  a  questi  di  domandare  singolarmente  ai  singoli, 
p*  e.  il  primo  al  primo  ed  il  secondo  al  secondo,  ma  ambidoe  devono  domandare  al 
primo  ed  ambidue  al  secondo. 

Qualche  volta  il  Pretore  dà  corso  alla  Peti s ione  di  aoa  parte  incerta  di  eredità  , 
parche  vi  siano  idonei  motivi  (1). 

Tutte  le  regole  suindicate  in  questo  articolo  applicare  si  debbono  non  solo  alla  Pe- 
tizione Diretta  di  eredità,  ma  eziandio  alla  Petizione  Utile  ed  alla  Possessoria  edalla 
'  Fedecommessaria,  le  quali  vengono  concesse  ai  possessori  dei  beni9  ed  a  coloro  aiqeejr 
li  inforza  del  Senatoconsulto  Trebelliano  devesi  restituire  V  eredità* 

ARTICOLO    IL 

Della  Diretta  e  Civile  vindicazione  della  cosa* 

§  1.  Quali  cose  si  possono  v'indicare,  quali  no* 

MDCXCVLLa  speciale  aaione  Reale  ha  luogo  rispetto  a  tutte  le  cose  mobili,  tanto 
animate  che  inanimate,  e  rispetto  a  quelle  che  sono  inerenti  al  suolo. 

La  vindicasione  del  gregge  non  si  fa  egualmente  che  quella  del  peculio  (a). 


P.  e.  Qaaodo  e  incarto  te  tare,  per  natesi*  dalla  donna  pregnante  un  mio  coerede. 

Le  disparità  e  perche  il  gregge  e  un  aggregato  di  parti  separate;  ed  il  peculio  uoo  4  una  eeea 

ale,  aie  oe  nome  di  diritto  ;  e  mediante  qoest'  azione  si  viadieano  U  cose  corporali;  I—odo  we* 

•     ■••  I*  *     ■     I  t* 


(i)p. 
(») 

corporei  . 

dicar  si  deano  i  singoli  corpi  del  peoulio. 


Sì  emis  re  sue  eamtius  nsus  silt  contèmplatioue  delatae  siti  hereditatie;  minti  eam  ex  hereS- 
tote  dedneturum*  si.éam  non  attinga.  I.  s6  §  is  ff.  d.  tit. 

MDCXCIF.  Post  litam  eooteetatam,  omnes  iacipiunt  moine  fides  possessores  esse  ;  quanta» 
post  eontropersiam  motam.  1.  «6  §  7. 

MDCXCF.  Qui  hercditatemvcl  par  lem  heweditatis  petit*  is  non  ex  eo  metitnr  qmod  paeeessor 
occupavit,  sed  ex  suo  fière.  I.  1  $  1  (f.  Si  pera  hered. 

Si  due  possideani  heredilatem,  et  duo  sint  qui  od  se  pertes  hereditniis  pettinerò  dicant;  a*m 
singoli  a  singoli  potere  contenti  esse  dmèentt  pitta  primus  a  primo  et  secnndns  a  ememneU  ;  sta 
arnào  a  primo*  et  ambo  a  secondo,  d.  I.  1  $  a.  * 

tnterdum  Praetor  incertae  partis  keredUatis  petitienem  indulge^  idoneis  eansis  interveaien- 
iiòos*  d.  I.  1  §  6. .  . 

MDCXCfi.  Speciali*  in  rem  actio  locom  habet,  in  omnibus  mobilibus*  tan  emimaiséme*  qmam 
quo*  anima  careni %  et  in  his  qnae  solo  contine* tur.  1.  1  $  1  flf.  d«  Rei  riod. 

Findicatio*  non  ut  gregis  ,  ita  et  ppeutii  recepta  est,  Y*  66  ff.  d.  tir. 


TIT.  XVII.  DE  REGULTS  JURIS  S^9 

£  palese  che  ti  può  domandare  la  parte  anche  di  quelle  cote  che  non  ai  possono 
difidere  sema  deperimento. 

In  fona  della  Legge  Qniritaria  il  padre  addncendo  la  canta  può  ▼indicare  il  figlio. 

JtfDCXCVU.  Tnlte  quelle  cote  (i)  aggiunte  che  tengono  luogo  di  accessione,  fin  a 
faoto  che  tono  aderenti,  non  possono  essere  ▼indicate  dal  proprietario.  Bensì  può  eser- 
citare l'azione  Di  presentasene  (a)  affine  cbe  sieno  separate, ed  allora  potrà  ▼indicarle« 

È  palese  eh*  io  posso  ▼indicare  il  gregge,  benché  il  tao  ariete  ti  sia  frammisto)  ma 
tu  pure  pnoi  «indicare  il  tuo  ariete. 

§  *.  A  chi  competa  la  Viudicaaione»  ed  in  confronto  di  chi 

MDCXCTI1I.  V  azione  Reale  compete  a  colui  che,  o  per  gius  delle' genti,  o  per  gius 
civile,  acquistò  il  dominio. 

Possiamo  rettamente  «indicare  ciò  eh' è  nostro,  ancorché  dall'altra  parte  ti  speri 
cbe  da  noi  abbiasi  a  perdere  il  dominio. 

MDCXCXX.  Io  credo  che  si  posta  domandare  a  tatti  coloro  che  detengono  ed  hanno 
la  facoltà  di  restituire. 

L'azione  Reale  compete  non  contra  il  Tenditore  (3),  ma  contra  colui  cbe  possiede. 

Se  alcuno  al  tempo  della  contestazione  della  lite  non  possedeva,  ma  possedè  bensì  » 

nel  tempo   in  cui  si  giudica,  adottar  si  deve  1*  opinione  di  Proculo  il  quale  dice  che  \ 

▼enga  assolutamente  condannato. 

Se  tu  e  Lucio  Tizio  possedete  un  fondo  cornane  tra  me  e  te,  io  non  devo  domandare  I 

ad  ambtdue  la  quarta  parte,  ma  devo  domandare  a  Tizio,  che  non  é  il  proprietario, 
tutta  la  metà.  Diversamente  é  la  cosa  te  ciascheduno  di  voi  possedè  il  fonalo  in  parti  • 

determinate  (4)* 

(t)  La  regola  falla  rispetto  a  quali*  cosa  che  sono  eomposta  di  parti  separata.  Vedi  la  regola  teg. 

(a)  Quatta  pli ima  parla  dalla  regola  falla  rispetto  alla  trave  attaccata  alla  caaaaltr ai,  perche  la  Lag» 
ga  dalla  Zìi  Tavola  vieta  di  separarla.  Cosi  para  rispetto  a  quella  oose  che  sodo  notte  par  ferrumina* 
nione»  le  quali  anche  dopo  di  essere  separata  non  ritornano  al  primo  proprietario. 

(5)  Contra  il  Tenditore  che  vendette  al  possessore. 

(4)  Perciocché  ciascuna  di  quelle  parti  4  mia  io  ona  parta,  non  già  quella  sola  eh*  é  posseduta  da 
Tìiio. 


Barati  quoque  quae  sino  interi  fa  dividi  non  possant,  pattern  potere  post*  constali  L  35  §  5 
ff.  d.  Ut. 

Pater  fUiam  adjeeta  causa  Ex  lego  Qairitum,  vindicare  potest.  I.  i  §  a  ff.  d.  tat. 

MDCXCPII.  Quaecamque  aliis  juncta  sì»*  adjeeta  accessioni*  loco  codmnt ,  ea  quamdiu  co» 
netrent  domimi*  v'indicare  non  potsst.  Ssd  Ad  exhUeodam  agore  potasi  ai  soporsniar,  ai  tono 
vindicentar.  I.  s3  $  4  &  d.  bL 

Constai  posso  me  gregem  vindicare,  quamvie  oriss  tnns  sii  immixtns;  ssd  ai  te  arietem  piade' 
core  posse,  d.  I.  t3  §  6. 

mWCXCFUL  In  reni  odio  competit  ci,  gai  ami  Jurt  Ceatiam  aut  Jur%  Civili  domiainm  acqui? 
siit.  d.  1.  a  3. 

"Non  ideo  miaas  redo  quid  nostrum  vindicabimus ,  eaocf  abire  a  nobis  dominami  spsratar.  h 
6$  ff.  d.  Ut.  , 

MDCXCIX.  Palo,  ab  omnibus  qui  tenoni  et  habeni  restitoendi  faenìtatsm ,  peti  posso.  L  9  ff, 
d.  tit. 

In  rem  actio,  non  contra  vonditorem,  ssd  contra  pessidentem  comporti.  I.  t  Cod.  Ubi  in  rem 
actio. 

Si  quis  litis  conte 3 lai  ee  tempore  non  possedit ,  quo  autem  jndicatar  possidet  ;  probanda  osi 
Protali  senleutia,  ai  omnimodo  eondemnoinr.  I.  %q  §  1  ff.  de  Rei  viod. 

Sifnndnm  mihi  tecum  commnnom  tu  et  L.  Titius  possideatìs;  non  ab  utrisque  quodranfes  po- 
tere debeo,  sed  a  Titio  qui  non  sii  dominus  tolum  ssmissem  1  eliter  atquo  si  ceriis  regiouibes 
poisidoatis.  I  8  ff.  d.  tit, 


i 
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$3.  Dei  preparalorii  di  questo  giudizio. 

HD€C  Color  cìie  ha  divisato  di' dosntfndar*  la  cosa  9  «lete  avvertire  te  mediante 
tjttalche  interdetto  possa  a  no  acquistare  il  posses so;  perchè  è  più  comodo  ti  possede- 
re-cri  quello  che  far  la  domanda  a  quello  che  possedè. 

Se  afoso*  esercita  fazione  Reale,  deve  indi** re  la  coi  a,  ed  esprimerete  egli  doman- 
da il  tutto  o  la  parte  e  qaal  parte. 

Conviene  esprimere  il  peso  della  materia  in  massa  non  lavorata,  il  nnmero  di  quel- 
la segnata,  e  J*  specie  dette  cole  manufatte.       v 

Se  interviene  giusto  motivo  (1),  si  concede  laYindicaxione  di  nna  parte  incerta. 

MOCCI.  Non  possiamo  essersi  astretti  a  soffrire  fazione  Reale. 

Neil* azione  speciale  non  si  astringe  il  possessore  a  dire  in  qua I  parie  la  cosi  sia  sua. 

IT  centrano  al  gius  civile  l'astringere  il  possessore  (5)  a  mostrare  ii  titolo  dei  eoo 
possesso  a  colui  che  domanda. 

5  4*  Quali  test  entrino  in  questo  g  iudizio* 

*  • 

MDCCIL  Non  e-  male  ehe  la  e<v*a  si  restfteisea  e  nel  la  ego  oV  è  svinata,  o  dove  •• 
esercita  1*  azione,  ma  a  spese  del  petilore  (4)* 

Colui  eb*  è  convenuto  mediante  ai  ione  Reale,  viene  eoo  da  Boato  aaelie  per  titola  di 
colpa.  • 

Benché  miai  che  perdette  la  cosa  sema  eolpaf  non  sia  astretto  a  dar  cavatone  dì 
perseguitare  la  cosa;  tuttavia  il  possessore  (5),  se  acqoistò  la  cosa,  deve  dar  canalo- 
ne di  restituirla. 

Se  (6)  il  servo  domandato,  o  1'  animale,  mori  senza  dolo  o  colpa  del  possessore,  è 
più  varo  il  dire  che  dev'  essere  risarcito  colui  che  soffrì  la  ..mora  della  restituzione, 
qualora  il  petilore  fosse  stato  per  alienarlo  te  lo  avesse  ricevuto*  t 

MDCClIi.  Quando  la  cesa  viene  restituita,  creda  che  il  possessore  di  boema  fede 


(0  P>  e.  se  é  incerto  ciò  che  dev'  essere  detratto  della  falcidie. 

(a)  Ma  in  questo  eeio  se  it  poetesse»  è  presso  ooi,  ei  trasferisce  al  petiiore,  benché  eoa  aveaea  pre- 
veto  estere  le  cose  eoa. 

(3)  £'  diversamente  rispetto  alle  pelisione  di  eredita,  d.  1.  il. 

(4)  Me  se  e  ntorpetore  colui  che  del  luogo,  ove  le  cosa  è  domandata,  la  riferisce  egli  etaeeo  io  tu 
altro  luogo;  dev'  essere  condotte  a  sue  epese. 

.  (6)  Il  .possessore  conrenato,  il  qnale  In  appresso  senza  colpa  perdette  il  possesso. 
(6)  Queste  regola  appartiene  ai  possessori  di  mala  fede. 


- i  ii  i  » 


MDCC.  Qui  destinava  rem  potere,  enìmedoertere  deAet  en  aliquo  interdétto  pestìi  nantisci 
possessione*  $  quia  commodms  est  possedere t  quatti  stia  possidente  potere  A.  *4  &  d.-  tit. 

Si  In  Mas  aliquis  agat,  debet  designare  rem;  et  utrmm  totem,  an  partem;  et  qaotam  peteL  L 
4  ff.  e],  tit. 

Infeclae  materie  pondo»,  signatae  namernm,/aciae  eetem  epeciem,  dici  operiet.  d.  1.  6*. 

Incerta*  par  li s  PindUatio  datar,  si  just  a  causa  interiniate  I.  *]6'%  i  ff.  d.  tit. 

MDCCl.  In  rem  action  e  m  patì  non  compeìlimur.  I.  8o  ff.  d.  tit. 

ìn  speciali  àcttonet  non  cogitar  possessor  dicere  prò  qee  porte  ejes  sit.  1.  7 3  ff.  d.  tit. 

Cogì  possessorem  eh  eo  qui  expetit,  tituium  suae  possessioni s  dicere,  incùti*  aet,  1.  ti  Csd. 
de  Petit,  hered. 

MDCCIL  Non  malate  est,  ani  ibi  restituì  ehi  ree  sit  ;  aet  ubi  agitar,  sed  sumptibes  eeiitesis. 
I.  tó  fT.  d.  tit.    "(    '  * 

Qui  in  rem  cònpeniter,  etiem  celpae  nomine  condemnàtnr.  I.  56"  §  t  ff.  d.  tit. 

Ètsi  non  cogitar  caverò  de  perseqeende  re  ;  iemen  capete  debet  possessor ,  ei  rem  neeems 
fuerit%  «1  eam  resti  tu  al.  Lei  ff.  <J.  tit. 

Si  aervus  petitus  voi  animai  demertuum  sit  sino  dolo  et  culpa  possessorie ...  eerias  «ai,  ai  fot* 
ie  distrac  turus  erat  petitor  sì  accepisset,  moram  passo  debere  praostori,  Li6$5ftd.tit. 


TIT.  K?IL  DE  REG0L1S  JORIS  «*>, 

debba  dm  cetostone  aollan«o  .del  dolo  (i)  ;  gli  altri  poi  devono  dai»  canalone  ancbe 
della  colpa,  e  fra  questi  è  pure  il  possessore  di  buona  fede  dopo  la  cornetta 2 ione  del»- 
la  (ile.  , 

Altresì  <Wvono  dare  cauzione  al  reo,  cbe  per  quelle  cote  lo  terranno  indenne  (2). 

II  giudice  avrà  riguardo  non  solamente  che  la  cosa  sia  restituita,  ma  esumilo  al- 
la circostanza  te  la  cosa  stesa*  è  peggiorata. 

$  5.  Delia  rifusióni  al  possessore  di  quelle  spese  fK  egli  fece  per  la  cosa* 

MDCGIV.  Le  speso  fatte1  dal  poesetiore  di  buona  fede  nel  predio  che  apparisce  et- 
ter  di  altri*  non  si  possono  domandare;  bensì  opponendosi  1* eccezione  di  dolo,  me- 
diante l'officio  del  giudice  per  ragione-di  equità  tengono  compensate  (3),  qualora  ec- 
cedano la  somma  dei  frutti  psrcetti  prjnva  della  couleatatione  della  lite. 

1  possessori  di  mala  fede  non  hanno  Terno  diritto  di  domandare  ciò  che  spesero 
nella  cosa  altrui,  qualora  non  avessero  fatto  «pesò  necessarie  ;  se  poi  fecero  spese  uti- 
li, si  darà  licenza  di  portar  via  i  migliora  menti,  senza  però  far  lesione  allo  stalo  pri- 
miero della  cosa. . 

Intorn o  ai  Jru iti  vedi  il  capitolo  precedente» 

ARTICOLO    IÌ1. 
Deir  Azione  Reale  Pubblicians. 

TSIDCCV.  Sé  dopo  di  aver  per  qualunque  canta  legittima  (4)  acquistate  le  cose,  le 
abbiamo  perdute,  ci  sarà  concessa  quest  a  sione  onde  perseguitarle. 

Per  Vazione.  Pubbliciana  la  buona  fede  pel  possessore  equivale  alla  verità  (5)  j  qual- 
ora però  la  Legge  (6)  non  sia  d'impedimento. 


(1)  Yale  a  dira,  che  da  qnaodo  egli  seppe  ohe  la  cosa  ara  d'  altri,  nulla  dolosamente  fece  par  cui 
la  eondisioue  del  petitore  rispetto  alla  coaa  diventasse  peggiora. 

(a)  Vaia  a  dira,  deve  tenerlo  iodenne  a'  agli  per  la  cosa  contrasse  qualohe  obbligtxione;  p.  a.  sa 
prjsatòeausiooe  del  Danno  non  fatto. 

(3)  Ciò  iodistiotamente  e  vero  rispetto  alle  spase  necessarie  ;  rispetto  alla  Utili  a  stabilito  diversa* 
mente  secondo  le  varie  circostante.  Vedi  d.  tit.  n.44* 

(4)  O  almeno  Colla  opinione  verosimile  di  aver  nna  eanta  legittima,  n.  4  d.  tit 

(6)  Perciocché  al  pessetsora  di  buona  feda,  ea  decada  dal  ano  possesso,  dà  quali*  aziona  natta  qoala 
•strano  la  cosa  medesime  eh*  entrano  nella  viodicaxioac  Diretta  dalla  cosa  a  eh*  è  data  dal  vara 
dominio. 

(6)  Qaalcha  legge  ♦  che  vietaste  1*  osocopiove  dalla  cesa,  impedirebbe  che  questa  cosi  sì  potesse 
supporre  già  usocatia,  a  quindi  impedirebbe  che  potassa  competerà  la  Pubbliciana. 


TkJDCCUL  A.  bona*  fidai  possessore,  poto  eavendum  esse  do  dolo  solò  dolere;  eaeteros  etiam 
de  culpa  sua,  inter  quos  erit  et  bona*  fidai  possessor  post  li  lem  contestatavi*  1.  4°  &  <!•  tit. 

Ipsi  quoque  reo  eavendum*  Bis  rebus  rette  pr nestori.  I.  io  ff.  d.  tit. 

jfon  solum  rem  restituì;  cerum  et  si  deterior  res  sit  facto,  rat  io  ri  e  m  judex  halebit.  I.  1 3  ff.  d,  ut, 

MDCCIV.  Sumptus  in  praedium  quod  alienum  esse  apparuit ,  a  bonae  fidei  possessore  fact\% 
no»  peli  possuni,  ve  rum  oxeepiione  Doli  posila,  per  officiam  judicìs,  aequitatis  ratione  seroantnr; 
ocilieet  sifructuum  ante  litem  eontestatam  perceptorum summam  exeedant.  1.  48  ff-  d.  tit 

Utolae  fidei  possessore*,  efus  quod  in  rem  alienam  impendunt  nullam  habent  repetìtionem;  nisi 
necessario  s  sumptus  f ecerini;  sin  autem  ut'des,  licenza  eis.  permuta  tur  sino  laeùoae  priori*  sta* 
tus  r*i  eos  aujerre.  1.  5  Coi.  h.  tit. 

MDCCV.  Quaecumque  sunt  justae caasae  acquirendarum  rerum,  si  ex  hìs  causi.*  nane  ti  res 
amiserimus  ,  dubitar  nobis  e  a  rum  Perym  persequendarum  grafia  haec  actio.  1.  i3  ff.  de  Pnbl. 
in  rem  a  et 

Bona  .fijes  tantumdem  possidenti  praestal ,  quantum  Peritas  ;  quoties  Lex  impedimento  non 
USL  l.  i36  (alias  178)  Paul.  lib.  18  ad  Edict. 

Voi.  VII.  76 

• 


Gol  L1B.  L.  PANOBCTAROM 

Onde  radano  Pnbbliciaua  com  (mu*  è  n  eoe»*  aria  eh*  ciummm  aTto*sijc*tt*im  |  ciba 
«a  abbi*  comparato  in  buon*  fedi  (i),  e  che  al  compratore  aia  «tata  par  tale  titola 
consegnata  la  coaa  comperata  (a). 

La  Pubblicità*  don  ha  luogo  rispetto  a  quelle  t*ae  «db*  non  n  poaeen*  acquistare 
per  nsucapio**  (3). 

La  Pubblici  «ni  compete  rispetto  ai  ve  ili  gali  ««1  altri  {tradii  che  non  ai  poaeoaa  ao» 
quitta  re  per  usucapione  (4)« 

MDCC  VL  L'estone  Pubblicità  (5)  non  ha  per  ieoopo  ch«  la  «osa  vcasg*  lolla  al  pro- 
prietario. 

Fra  due  compratori  di  buon*  fede  «e  camper***»*  dallo  ataaao  non  proprietarie , 
pmale  quello  al  quale  fa  prima  consegnata  la  aoaa  j  a*  pai  comperarono  d*  direni 
non  proprietà rii,  è  origliere  la  coodiiiane  del  poaeefaor*. 

Nella  Pubblici***  entrano  lacoae  naedeakae  oh*  aoaraao  nella  Vindicaaionedclk 

eoa* 

$  i.  Dtir ariane  Reale  Supnfinaria. 

t 

. 

■DGGTII.  à  colui  eh*  ebbe  in  condnsione  per  untempo  non  brere  *nsj»p*tc  X  •■*> 
ne  Reale. 

ARTICOLO    IV. 

DelV  orione  Ipotecaria. 

MDCCVI1I.  La  per  sbornione  del  pegno  produce  al  creditore  F  aiione  Reale. 

Se  il  fecondo  creditore  aveste  con?  e  nato  rispetto  all'  ipoUoa,  potrà  egli  tagliarli 
*  qualunque  possisi  ore  ;  fuorché  il  precedente  creditore,  e  colui  che  da  questo  atesse 
comperato. 

olDCCIX.  Benché  non  sia  ancora  scaduto  il  giorno  del  pagamento  della  pernione, 
io  credo  che  si  debba  concedere  la  persecusìone  del  pegno. 

Se  una  cosa  è  obbligala  sotto  coodisione  a  ipoteca  o  a  titolo  di  debito  ;  dir  si  de?e 
ci»  prima  dell*  adempimento  della  condizione  non  si  posa*  esercitare  1*  azione. 

(i)  O  abbia  acquistato  eoa  giusto  tìtolo. 

(a)  A  lui  o  al  «no  servo  quaoipnqoe  fuggitivo.  Questa  rogala  test  uri»  co  dalla  precedente.  La  bue» 
■a  feda  equivale  «Ile  rei-ita.,  e  quindi  a  fine  che  quo  possa  fingerti  proprietario  ed  esercitare  Tasioat 
Pubblieiaoa,  e  uopo  pfre  siano  intervenuti  gli  estrami  lutti  che  avrebbero  dovuto  intervenire  par  tras- 
ferire il  vera  doeriaio  se  sresse  pomperete  dal  vero  proprietario. 

(3)  Ne  pretorirersi  col  luogo  fosso  di  tempo*  Scaturisce  dalla  regole  sopra  ffeM  fida*. 

(4)  Perciocché  possono  proscriversi  col  luogo  lasso  di  tempo  ;  e  ciò  basta. 
(*)  In  alcuni  casi  questa  regola  Calla.  Vedi  d.  ti*,  a.  so»  a  t  e  sa. 


Ut  Public  iena  competati  haecdebani  enneurrere;  mi  et  bona  fide  qui*  emerita  et  ei  ree  empie 
eo  nomine  eit  tradita.  I.  7  §  io"  IT.  de  Poblioian. 

Pobliciana  in  hi*  eoa*  usucapì  noe  posso  nt9  locum  non  habent,  I  o  $  6  ff.  d.  Ut. 

In  eectrgalibu*  et  aliis  praediis  quae  usucapì  non  pò  ss  un  tt  Publiciana  competit»  I.  la  i  s  ff. 
d.  tit. 

MDCCFL  Publiciana  netto  non  ideo  comparata  est,  ut  tee  domino  an/eratmr.  I.  17  IT.  d.  tit. 

Si  ab  -eodem  non  domino  emerint,  potior  cui  priori  ree  tradita  est;  euod  ei  m  diperei*  non  de* 
minte,  melior  causa  possidenti*.  I.  9  §  4  IT.  d.  tit. 

In  Puòliciana  omnia  eadem  erriti it  quae  in  Bei  oindìtatione.  t.  7  §  9  fi*,  d.'tit. 

MDCCPil.  Ei  ami  non  ad  modicnm  tsmpus  condexU ,  In  rem  actìo  competiti  I.  1  §  5  ff.  e$ 
Superbe. 

MtìCCTlll.  Pignori*  per*ecntiot  In  rem  pari!  nctionem  erettori  1.17  IT.  de  Pig*.  et  hypoth. 

Si  converti 9 tei  seennéne  ereditor  de  typeikeca,  ab  omnij^fsessoro  eam  un/erre  patenti  ere** 
ter  priore  m  ere  dito  rem,  et  qui  ab  eo  e/a//.  I.  19  $  7  Ù.  Q  (ì  '••/•.  tu  pigo. 

MDCCIX.  Eisìnondam  aliar  pensioni*  veniL..  puto  da4f%m  pignori* ponete tìonem,  1.  i4  ff-  m 
Pign.  et  hypoth.  _/j 

Si  *nb  conditione  debiti  nomino  t  sii  obligata  hypoihecV.  ;  dicjendam  est  ante  eendimnem  eoe 
mete  agi  l  |5  §  5  tt.  d.  tit. 


T1T.  XVII.  DB  REaUIJS  JQKIS  fèS 

&  è  omnsesé  hi  pmmurioae  del  pegno  ,,  il  creditore  ito*  peerà  convenire  i  debitori 
tnediento  r  asiane  Perseoale* 

Alméno  prima  che  si  agisca  calV  Ipotecaria. 

1  debitori  presenti  dvbbodp  prime)  estere  eco? enniti  colle  deaeraste. 

Coloro  che  coi  titolo  di  pestio  perseguitano  le  cose,  vengono  respinti,  ee  il  posses- 
sore qnelemwèe  le  l' offerta  ài  pepare. 

A1DCCX.  Neir  azione  Ipotecaria,  se  la  cosa  non  viene  restituita,  nasce  la  eendant 
na  in  confronto  del  debitore,  non  però  in  più  di  quanto  egli  deve,  perchè  il  credito- 
re non  ha  maggiore  intereeee  $  in  Mufrouto  pei  degli  nitri  poiseaeort,  ne  eoe  ie  con- 
danne anche  in  pia  (i). 

Intorno  alle  azioni  Confessorie  o  Negatori*,  dell*  servila,  vedi  il  titolo  precedente. 

SEZIONE    n. 

Delle  azioni  Personali,  ossiano  Goàdictiones. 
%  $  1.  DeW  azione  Personale  Di  certo. 

HDCCXI.  L*  asione  Personale  Di  cbs>to  co  Ripete  per  qualunque  canea  (a)  e  p€* 
qnelnnque  obbligazione  in  fona  della  qoale  si  domanda  nna  cosa  certa. 

Coaa  c<rta  è  ciò  la  di  coi  specie  o  quantità  eh'  entra  nell*  obbligasene,  è  fatta 
conoscere  o  del  suo  poema  proprio,  o  de  quelle  diniostraiione  che  tiene  luogo  di  no- 
me, e  quindi  si  conosce  quale  e  quanta  sie. 

MDCCXII.  Tento  ee  uno  è  obbligato  a  eoo  nome,,  quanto  se  a  nome  altrui,  me- 
diante l' aitone  Personale  Di  caaTO  viene  rettamente  convenuto  in  Giudi  aio. 

$  a.  Deir  azione  Personale  che  chiamasi  Triticene. 

MDCCXIII.  Generalmente  dir  si  deve  che  mediante  quest'elione  si  domandane 
*j*e)le  coso  cj»e  non  topo  danaro  nomerà to  (3). 

Se  in  quest'  axione  si  tratta  di  sapere  secondo  quele  tempo  debba  essere  stimata 
la  cosa  domandata,  è  pia  vero  il  dire  che  si  debba  avere  in  mira  il  tempo  della  con- 


fi) Al  credifere  in  lieto  e  4'  interesse  il  ricadere  da  questi  il  dì  piò ,  io  quanto  eh1  egli  etasso  e 
tenuto  a  prestare  questo  di  piò  al  debitore  mediani*  l' asiona  Pignoratiti»  Contrario. 

(e)  Sia  in. farsa  del  eooseoto,  aia  io  forse  dal  delitto,  •  par  qualsiasi  causa. 

(3)  Perchè  qoest*  asiana  e  concessa  priacipaleMttte  a  fine  di  stimare  la  cosa  eh'  e  dovota  •  ea  il 
debitore  aoe  le  presta;  sa*  il  deserò  noe  si  etisia»  eaeoir'  esso  ausi  serva  e  .stimare  il  valore  della  al- 
tre tote, 


Perseemtiomo  pignori»  omissot  deèitores  actione  personali  convenire  creditor  nrgeri  meo  pei* 
est.  t.  §4  God.  b.  ite. 

Beèitores  pmeeonUs  prime  donwntiathnièus  comvemmuRomnt.  I.  te  Gad.  K.  tit. 

Qui  pignerisjmre  rem  porseommntar,  removeri  soUnt  si  euoliscmmeme  possossor  sferre  pellet. 
I.  te  1 1  H.  Qoìb.  seod.  pigi».  §olv. 

MDCCX.  Adoersms  deèkorem,  non  plori*  omnm  onmrtii  deòmt;  ernia  non  plori*  interest;  mover» 
sus  caeteros  possessore*,  etiam  ptaris.  ì.  a  1 4  3  ff.  de  Pigo.  et  hj^olkee. 

MDCCXl  Certi  condktio  competit  ex  ornai  eomsm ,  et  ex  ornai  oiiigutione  ex  quo  eertmn  pe* 
titmr.  1. 9  IT.  de  Reb.  orad. 

Certum  est  emjm*  specie*  pel  quantità*  emme  in  oèligotione  oersntor,  mot  nomine  sno%  amt  eo 
demottstratien*  omo*  nomini*  vice  jmnn/lur,  ornali*  onantmemo  *ii  ostenéitmr.  J.  i  sT.  d.  tit. 

MDCCXIi.  Sion  smo  nomine  gmis  oèUgatms%  she  alieno;  pop  eondutwnomt  Certi  retto  eonveni» 
ter.  sop.  d.  1. 9  §  ». 

MDCCXIII.  Genermliter  diconinm  est;  eoe  re*  per  home  aclienem  peti,  si  emme  sint  prnetsr. 
peeunimm  nmmermtmm.  I.  i  fi.  da  Coodict  tritio. 

In  hoc  actione  si  emaermtmrì  ree  quae  polito  est  cojns  tempera  mesiànotionem  recipiat;  opri** 


j 


UB.L.  tkWmttAMXM 

*    ai  * 

UMrtebon  ha 


$  5.  floif  cmh  Permmede  Hi 


lt>H 


|V.  Cola  che  «  ÀabUsgatn  (i)  £  pagare»  ■■■■■  «  4aom«« 
go  deternnaato,  se  il  pagamento  nan  fa  tot*,  pno  essere  coavcnau  in 
azione  arbitraria,  ed  ia  altro  laogo  9  nella  anale  ari—c  entra  la  ti»», 
porta  ali*  interfase  del]'  ano  •  desT  altro  che  ai  paghi  ad  proprio  imagi 
•snello  nel  anale  ai  domanda  (a). 


$  f~  Dei?  ozio**  Peroratale 

r 

MDCCXTL  Tanto  ce  io  origine  ai  proaaioe  senza  cassa  (Spanante  ae  la  canta  <tó- 
la  proieoaa  e  già  LeramiaaU  (  j),  oppnre  non  è  ai  tennis  (5). j  dir  ai  deve  che  ha  In- 
go Iasione  Per  «obi  le* 

Colai  dbe*prooaicc9  anedìante  l'azione  Perennale  Saarcs  causa  non 
la  quantità  eh*  egli  non  diede  ;  ama  bensì  che  venga  ■diio|ioaH  T  othligo  oiiim. 


$  5.  De//9  «uione  Personale  che  chiamasi  Ceodiciio  Canoa  data,  Causa  non  secai»  j 
e  aetf*  oziarne  Personale  che  chiamali  Coadictio  Ex  poe&itenlia. 


M  DCCXV1L  Di  eòi  che  viene  dato  Pam  otta  cosa  (€)  si  può  per  canata  deananduw 
lo  restituzione  $  conte  se  diedi  a  fine  ebe  In  tacessi,  e  non  facesti. 

Per  lo  contrario  di  ciò  riene  dato  Pan  cya  causa  (7)  aaworcnè  non  venga  nini 


(1)  E  obatifsto  per  oos  esosa  A  «tratte  gios.  Percssccfce  oeOo  asieoi  Di  mamma  fede 
k  iaeceete,  •  4°ioòi  oso  si  ricorre  «  quest'azione' 

(a)  Di  aaaasere  che  ss  era  iettereste  del  reo  di  parare  te  altre  taèga,  ts  use  il  sassi  onta  di  testa  a*- 
•  se  ara  è*  iotareete  dea*  attere,  la  eeedaaea  sarà  ssaggiore  di  teste. 

(3)  Se  si  proaróe  o  ai  diede;  cesse  qaaedo  par  errare  si  page,  e  si  preselle  I* 

(4)  Coste  qusedo  è  stalo  pagate  il  deaero  per 'coi  si  rilascia  il  cléxegrafe. 

(5)  Ilei  qoal  case  eoacorre  acche  l' altre  acieee  Persemele  di  coi  si  serls  sei  $. 
(o~)  Ciò  che  vice*  date  a  Beo  cansegoa  aoa  qualche 
(7)  ^ 


est,  eeudemnaneais  taespas  spectanamm:  si  vere  desierit  esse  im  rebus  humtouis,  marne  unasff 
in  atreqne  aniem  9  si  pesi  mmrtemdeSerèsr  ree /mesa  eu\  kmaeudam  mesiimmiimmmm  amene  amr 
rier  ree  / mei*  sii,  LStXd.  tàt» 

MDCCXlV.  Si  merx  alterna  emme  carta  èie  dori  debebal.  petite  eit,  immù  meeùmmmae.  ose** 
faieset  ee  die  eoe  dori  dehmit.  si  de  die  nihil  commenti,  quanti  teme  emmm  jmdiciem  mtàpena*' 
fdemque  juris  in  lece.  \.  4  o£  4.  tit. 

afùCCXV.  Qei  certe  loco  se  selenvmsa  pcrmeiam  eeligat,  si  solafiomi  eolie  man  feeerit9  enf 
trarla  actiens  et  in  elio  late  coneeniri  potetti  in  qua  oenit  aestimatìo  qmad  aliermtr'ms  imtetpet, 
eoe  loco  polio»  qeam  in  ss  quo  metitmr  solvi.  1.  00.  Cod.  Ubi  conr.  qui  ceri.  he. 

MDCCXFl.  Siee  ab  itiitio  sino  causa  prò  m'issa  m  est,  s'we  faii  causa  p  rami  itemeli  eesepae 
est,  mei  secata  non  asti  dieemdam  agi  Coadictioni  lacum  /ore.  La  $  ?  il.  de  Ceod.  siee  caas*^. 

Qui  promisit,  sima  carnea  eemdicere  quanùtatem  non  pò  test  qeam  aoa  dedìf,  eed  iesem  okr 
natine em.  d.Li. 

MfìCCXru.  Oood  OS  rem  datar,  ex  Beno  et  acque  habel  npetUimacmi  eelmù  éi  aem  atjetieti 
msc  /sceris.  1.  66  §  ts  ti  de  Ceadm.  ioo>b. 
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*•    quanto  fa  convYonto,  non  ti  può  domandare  la  restituzione  }  perche  intesi  di  dona- 
■*■    re>'aa*  onta-che  falsamente  io  ne  sia  italo  persuaso*     ( 

Cesi  pure  è  palese  che  colai  il  quale  diede  colli  tperanaa  di  estere  rimunerato  da 
■*  colai  cbe  ba  ricevalo  ;  benché  siasi  ingannato  nella  fetta  saa  credenza,  tuttavia  non 
:  ^    può  domandare  la  resliiniione  di  qaanlo  ha  dato  (i). 

Di  ciò  che  fu  dato  a  fine  che  si  facesse  qualche  cosa» 

»  ^^  • 

■■       MDCCXVIII.  11  gius  insegna  cbe  ba  loogo  V  astone  Personale  Di  ripetizione  se  là 
condizione  espressa  non  venoe  adempiala  da  colai  che  l'assunse,  qualora  per  altro 
rf  la  donazione  non  conleoga  una  causa  impossibile  (a). 

<*  ,  Se  la  causa  per  cai  fa  dato  il  danaro,  non  per  colpa  di  chi  lo  ha  ricavato  ma  per 
m  caso  fortuito,  non  ti  è  avverata  ;  egli  è  certo  che  non  si  pnò  domandarne  la  resti- 
rt  totione» 

•  Quando  si  dà  Psn  tota  cosa,  p.  e.  qnando  ai  dà  una  cosa  onde  abbia  a  pervenire 
in  dote  \  fino  a  Unto  che  può  pervenire,  non  se  ne  può  domandare  la  restituzio- 
ne (5). 

-  Se  ti  diedi  una  cosa  a  fine  che  tu  abbi  p.  e.  a  ma du mettere  un  servo  entro  nn  da- 
e*  to  tempo  $  se  questo  tempo  non  è  ancora  trascorso,  non  si  potrà  domandarne  la  re- 
tx-  stiùizione  qualora  non  vi  sia  pentimento  (4)  >  se  poi  il  tempo  è  trascorso,  si  può  do- 
mandare, 
r  sai  ÌHDCCX1X.  Se  ti  diedi  (  a  fine  che  tu  faccia  qualche  cosa,  p.  e.  )  a  fine  che  abbi  a 
aam  marnimeli  ere  il  tervo  Slieo  j  te  non*  lo  lai,  poeto  domandare  là  restituzione  (5)j  e 
se.  mi  pento  (6),  poeto  pare  .domandarla  medinole  l'azione  Personale  (7). 


t- 


11  .  Del  dato  onde  non  si  faccia» 

MDCCXX.  E  vero  cbe  passa  una  grande  differenza  tra  1*  aver  dato  a  fine  che  non 


_-  ,    (  1)  Perciocché  io  quatto  caio  ti  dà  puramente,  non  Perla  cosa;  e  al  dare  non  si  oppone  verona 
'  condiziona. 

(9)  Perchè  a1  era  impossibile,  non  ha  luogo  la  domanda  <J«  restii uzione,  a  m«flb  che  par  errore  di 
fallo  il  donante  avesse  creduto  estere  possibile ,  a  eapendooe  X  impottibilità  nOo  fosse  slato  per  fare 
r jet  la  donazione. 

(3)  Per  la  causa  che  chiamasi  Oh  rem  dalie 
si*       (4)  H*l  quel  caso  avrà  luogo  non  già  1'  azione  Personale  che  chiamasi  Condtctio  causa  datai  ma 

1'  azione  personale  che  chiamati  Co  nd ietto  Ex  poenhentìa. 
%  (6)  Mediante  V  aziona  pel-tonale  che  chiamasi  Cohdictio  coesa  data  causa  non  secata;  quando 

•arni  caduto  in  mora. 
-  (6)  Benché  to  non  sii  caduto  in  mora. 

(7)  Mediante  I1  aziona  peraonale  ex  Paeniteniia. 


Quoti  Oh  eausam  datar,  licei  non  sit  factum;  quia  donare  volai,  quamvis  falso  miài  peretta* 
eerim;  repeti  non  potest.  d.  I.  65  §  a.  *  •  • 

a0       Constai  eam  ani  dedìi  oa  epe  quod  se  ab  eo  qui  accepit  remunerare  existimaret;  repotére  non 

a**  posse,  opinione  falsa  decepium.  d.  I.  3  $  7. 

MDCCXVIII.  Drciam  tegem  don  al  toni,  sì  non  impossibilem  contineat  eausam,  ab  eo  qui  ha  ne 

e*'  sasctpit  non  impiotami  Condìctioni facere  Iaconi t  Jaris  dictat  disciplina*  l  8  de  Condici  oh  turp. 

gj?  reno. 

Si  causa- prò  qua  data  est  pecunia,  non  culpa  accipienlis  3 ed  fortuito  casa  non  est  secata;  mi» 

**v  mme  repeti  posse  certuni  eet.ì.  lo.Cod.'  d.  tit. 

g  0*       Qmmm  sic  datar  tanquam  in  dotem  perveaturum;  guamdia  pervenire  potest,  repttilio  ejas  non 
est.  I.  8  ff.  de  Cond.  causa  datur.  ,     . 

^p       Si  ita  dodi  ni  intra  certmm  tempas  r.  g.  manum'utqs  ;  si  nondam  tempo  s  proeterieril,   inhl- 

t0*    benda  erti  re  petit  io  nisi  poeniteat;  si  praeteriitt  Candid  poterti.  I.  3  §  3  ff.  d.  tit 

ti1       JktDCCXlX.  Si  libi  dedero  ut  (quid  facies,  pot»)  Stichum  mauumitiae;  si  nonjacis,  possam  Con» 
dicere:  ani  si  me  poeniteat,  Condicere  possum.  d.  I.  5  $  a. 

,4*   4    jfDCGXJp.  Bst  rerum,  mnl$um  interesse  ulrem  ob  hoc  solum  dodi  ne  eaturf  an  ut  et  mihi 
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li  Vada*  «  Y  ete*  date)  à  fitte  ohe  u»  anche  «bèi  a  ripromettere  di  New  avmis.  Se  « 
diede  a  fine  che  venga  riproeacsso*  ti  pne  demanderò  le  reetitasioné  in  cairn  che  noe 
•ià  fette  le  riprometta  ;  se  poi  ei  diede  e  fine  ehe  altri  non  rada;  1*  esito*  PereoDak 
tootì  ha  luogo  fino  a  tante  ohe  tralascia  di  andare. 

« 

Del  caio  in  cui  la  cosa  sia  avvenuta, 

MDCCXXI.  3e  fa  date  una  lomma  per  «ne  cola  non  inonesta,  quando  le  cote  è 
arrenata,  non  ha  luogo  là  domanda  di  rettitosione  (t), 

*  $  6.  Delle  azioni  Personali  che  chiamami  Condirti*  ob  corpem  eaosam  dati, 

e  Condiclio  ex  iojuita  canea. 

MDCCXXII.  Ciò  che  fa  dato  per  una  canta  onesta  ti  può  ripetere,  te  -la  oca*  per 
coi  fa  dato  non  è  arrenata.  Se  poi  une  caoaa  turpe  (a)  messe  il  ricevente  (3),  si  poè 
fare  la  domanda  di  rei tifasmne»  ancorché  la  cesa  fosse  arrenata. 

Osservazione*  Se  tanto  in  quello  che  dà,  quanto  in  quello  che  ricere  la  canea  è  tur- 
pe, il  possessore  prerale,  e  quindi  non  he  luego  la  domanda,  di  restituitone,  ancor- 
ché foste  stato  pagato  in  forca  di  stipola  sione. 

Si  dimostra  col Pant oriti  del  Gius  che,  quantunque  ?i*sie  turpitudine  da  une  parte 
e  dell*  altra,  e  non  abbie  luogo  la  domanda  di  retti  tu  zio  oc  del  danaro  pagato  ;  lat- 
taria si  debbono  negare  le  esioni  derivanti  dalla  stipulasene  (o>). 

Di  ciò  eh' è  dato  alla  meretrice  non  ei  può  domandare  la  restituzione  ;  perciocché 
essa  agisce  turpemente  facendo  la  meretrice  j  ma  estendo  già  meretrice  riceve  eoa 
turpemente. 

MDGGXXIII.  Credo  che  per  gius  delle  Genti  si  posta,  domandare  la  restitnxtoBe 
delle  cose  (5)  a  coloro  che  le  posseggono  non  per  giusta  cause. 


♦; 


(•)  Noe  ha  losco  ne  V  aziona  Personale  Bx  poenitantim  uh  V  aziona  Personal*  Cam  a  a  Jais. 
(a)  P.  e.  a  fio*  ohe  lo  ooo  ammazzi  qualoheduno  ;  oppure  a  fina' che  facci  la  reaùtuzioae  di  me  tea 
altri,  •  dì  eie  oh'  «se  mio.  , 

(3)  Il  solo  ricevente. 

(4)  Quando  noo  a  ancora  fatta  il  pagamento  ;  parche  il  promise  ora  che  non  ha  ancora  pagate  »  a 
pottasaora  ;  a  quindi  premiente.  Regola  preced. 

(6)  0  madia»!*  1'  aziona  personale  che  chiamati  Condictio  Furtiva,  o  mediante  quella  che  chiamaci 
Ramai  amotarum;  Oppure  quando  quatte  ooo  haauo  luogo;  come  farebbe  oel  ceto  io  cui  la  d 
maritata  col  diritemento  di -divorzio  aretae  fatto  furto  al  marito  ;  allora  arrebbe  luogo  f  azione 
rais  che  chiamazi  Condictio  Ex  injueta  causa» 


repromittatnr  Tfon  tri.  Si  eh  hoc  ut  et  repromittatur,  tendici  poterti  si  non  repromittatur;  ei  ef 
ne  eatar,  Condictio  eessat  quantdiu  jiom  itmr,  d.  I.  3. 

MDCCXXL  Si  e$  rem^nón  inkouestam  data  eit  pecunia,  causa  secata  repetkio  causai.  LtC 
dJtit. 

HDCCXXtl.  Oh  rem  hemèstum  datum  ha  rèpeti  potes t,  et  ree  propter  quam  datarne  ose  aeeate 
uon  est.  Qitod  ei  turpie  causa  aecipieatie  fuerti,  etiamsi  ree  secata  eit,  '  repeti  potaste  tiftE 
de  Òod.  ob  tbrp.  eaus. 

Si  et  donile  et  accipietrtìs  turpie  causa  #*/,  possessorem  potiarem  ceso;  et  edam 
cessare,  tametei  ex  sìipmlatione  sotntum  eit,  1.  8  IT.  d.  rit. 

Quamtris  utriusgue  turpitudo  pereatar,  ac  soluta*  auautiiatie  cessai  répetitie; 
iatioae  denegandae  actiones,  Jstris  aa  e  tornate  demoustraiar.  I.  6  God.  h.  tit. 

<£ood  meretrici  datar,  repeti  nonpoiesi:  illam  cairn  turpiterf acero  quo**  sk 
>pjier  acciaerò,  cum  eit  meretrix.  I.  *4  §  3  fT.  d.  tit. 

MBCCXXfll  Iure  Gentium  condici  péto  ree%  ab  His  cui  non  just*  causa  petseidame  L  %ó  fL 
Bar.  amoi. 


N 


TIT.  XTII.  DE  REGOLI»  JDRIS  607, 

$  7.  DelV  aiione  Pereonale  Del  date  per  adempiere  la  condkione, 
che  g&mm«Ì  Condiclio  dlli  Oh  coiiditionem  implendam. 

MDCCXXI V.  Celio  .lice  che  ,  «e  alntno  diede  una  «omini 
/ti**:  italo  ordinai»  che  avene  a  darla,  mentre  difetti  ciò  n 
Ca  fi),  egli  può  domandarne  U  reitilmione. 

Intanto  alle  lingalariipecie  dì  ai  ioni  Feri  anali,  abbiamo  trattata  nella  Parte  pre- 
cedente, quando  pariamola  delle  tingale  cause  delle  obbligazioni  dalla  quali  quelle 
azioni  diiceadono. 

SEZIONE     IO.' 

Delle  Jiìoni  revocatone  di  quegli  affari  ci*  «no  Itati  fatti  ut  frode  eli  alcuno. 

Tali  tono  la  Pauliana  che  viene  aontetta  ci  ereditarli  la  Ftrian»  •  la  Cabùif  aa 
ehm  vtitpina  cencio*  al  palrouo.  Tal»  è  quella  eh»  a  totniglianza  di  amile  è  eoa- 
cesia  alt  arrogato  per  revocare  quelle  cote  che  iena  alienate  in  frode  della  Quarta 


etalC arrogai*!*  a  luidovuta.  Tate  altreà  è  quella  per  cui  il  fiice  revoca  gli  affari  fat- 
ti in  fi-ode  di  lui  ;  p.  e.  dal  no  di  crimine  i*  frode  della   coajufiaiione  de' beni. 

Regole  generali  attorno  alla  frodo  che  dà  luogo  a  quatte  azioni. 

MDCCXXV,  Ninno  i  ripetuto  far  feode  a  coloro  che  aanna  e  ri  accon  Motorio  (a). 
Nel  Gini  Citile  tempre  li  deduce  la  frode  non  già  dal  «alo  evento,  ma  dall'inten- 
sione di  frodare  (3). 

Generalmente  qnando  ti  die  pala  intorno  affla  (roda,  cenóderir  al  de»  non  ciò  eh» 
taluno  non  ha  ,  ma  ci*  che  a  cagiona  dell'  ■«Tenario  egli  uno  poli  ut  ere. 


(1)  Li  alni»  Atena  aa  le  condìiionn  «ri  beni  aerina,  tea  poicia  fa  ioli*  ;oppnn«  li  diipoiiiioni 
a  eui  f»  ionie»,  «lib*  !■  qualanque  modo  il  tuo  «ila.  \ 

(•)  Laonde,  ■•  eoi  connoto  del  creditore  a  del  patrono  il  debitore  0  il  liberta  nlbia  naiteh*  sa» 
par  aoì  <i  r«u  iniol  resti .  0  par  sui  I*  pò  ti  10  ut  dal  piirono  duiui*  rimai*  diminuiti  ;  il  creditor*  o 
il  patrono  non  *•  ri  l' elione  rertveatorii. 

(3)  Vili  a  dira,  noi  baiti  chi  per  cib  the  elcono  aliano  abbia  «gli  cenato  di  aatara  tabtate ( 
•  uopo  eh'  egli  ■••ni  tapino  eli*  coli'  alienaiione  il  render*  iaiolteat*  ;  ti  qnili  edema  aon  ai  top. 
pana,  ee  apparile*  ani  canta  •rrotimili  per  cai  agli  ithif  credalo  di  anni  pio  ricco  di  anali*  ch'a- 
ri diritti;  p.  e.  ••  min  aiuto  iwri  cariche  di  mirei.cha  ignorali  eeeer*  parila  dalla  burraie*  al  *■*" 


mtDCCXXIF.  Si  ernie  ».  g.  qneel  ilalmSier  Jeetm  dar*  fu™  Jtaerii.  fama*  joeeae  me»  etti 

Cemdìeere  eum  Celio*  eeriiil.  I.  3  j  S  IT.  da  Cood.  aiuti  dal. 

MDCCXZ W.  ITemo  videtmr  framdere  tee  eoi  edam*  et  eeemmtknu.  I.  «4*  («Hi»  iMOt*  ha. 
SS  *d.  Ed. 

Fraudi*  iirlerprolalio,  itmper  in  Jere  Civili,  aoa)  ex  evento  dooloxet,  eoi  01  cenlilio  evoena 
detideratvr.  L  70  Papio.  tib.  3i  Quaait. 

Goaoraliter,  eran  è*  fronde  diipmtalmr,  no*  etiti  (non)  htiial  ("),  iad  quid  per  odvtrsarieot 
baiare  aia  potoerit,  eeosiderandnm  eli.  I.  78  idem  lib.  3i  Quieet. 

(*)  C*n  quella  negilinagRinnti  di*  ai  tran  a*U*  Bieilicha  li  aiti  la  aadaaini   catenea;  rat*  * 

ree  Inneità  il  ereditar*  *  il  piirouo  ritrovi  o  bb  Ba'  .beai  dal  dabiior*  •  dal  Ubarlo  d'  oidi  ululerà  n 
1*  nadeiimo  ;  mi  aa  *  cagione  dall'  i>iariirio  ,  cioè  par  la  froda  dall' ananario,  i  n acanto  ohaaon 
•i  iro'ino  Inai.  P.  Fibra  difenda  li  (elioni  Fiorellini  unta  nreatJTi,  itiribomdo  qanto  lineo,  chi 
■■>  quelle  «igni  non  bull  ehi  t  adori  abhi*  la  con  dia  in  dodi  di  lai  rasa*  alienila;  qualora  bob 
•Hi*  eiiindìo  ogni  t  ma  lana  sii  dalli  ccyaa  che  ■  cegìoaa  d»H' ai  Teneri  o  Boo  poli  arare  anatra  li  te- 
naos  ara  rutilai». 
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1  ARTICOLO  1.  - 

Dcir  azione  Pauliana,  ossia  revocatala  di  ciò  che  fu  fatto  in  frode  de*  creditori. 

§  i.  Quale  affare  si  revochi. 

MDCCXXVI.  È  palese  che  V  Editto  ha  luogo,  tia  che  alcuno  abbia  alienato  la  coea, 
sia  ebe  abbia  liberato  tra  altro  mediante  accettilazione  o  patto  ;  sia  che  abbia  libera- 
to i  Pegn>9  °  cnc  abbia  proposta  qualche  altra  persona  io  frode  dei  creditori,  oppure 
che  si  sia  obbligato. 

11  Pretore  intende  ebe  si  commetta  frode  anche  rispetto  al  tempo  (i). 

Fa  frode  altresì  colai  che  non  fa  (a)  ciò  che  deve  fare. 

In  frode  de9  creditori  nemmeno  si  paò  costituire  I*  dote  (3). 

1  creditori  non  si  frodane  quando  il  debitore  non  acquista  qualche  cosa,  ma  ben- 
sì ornando  si  diminuisce, qualche  cosa  de*  suoi  beni. 

A  e.  Nod  ha  luogo  Y  Editto  se  alcuno  non  adempia  alla  condii  ione  (4)  onde  nos 
cìdere  nella  comminatoria  stipulata. 

E'  deciso  che  il  debitore  il  quale  io  fona  del  Trebelliano  restituisce  tutta  1'  «redi* 
tà,  non  si  reputa  avere  in  frode  de'  creditori  alienata  la  poraiona  che  avrebbe  potata 
ritenere,  ma  si  reputa  che  abbia  agito  più  fedelmente. 

Pnpiniano  rispose  che  il  padre,  il  quale  prima  di  sua  morte  restituisce  al  figlio 
sciolto  dalla  potestà  il  fedecoui  messo  dell'  eredità  materna,  seguendo  i  dettami  della 
piena  fede  e  della  dovuta  paterna  pietà,  non  si  repota  aver  frodato  i  creditori. 

MDCCXXVII.  Non  agisce  dolosamente  quel  creditore  che  riceve  il  suo. 

E*  da  sapersi  (5)  che  non  è  soggetto  all'Editto  colui  che  riceve  il  danaro  dovette 
prima  che  i  beni  del  debitore  aiano  posseduti ,  benché  lo  abbia  ricevuto  sapendo  be- 
nissimo che  quel  debitore  non  era  solvente.  Quegli  poi  che  dopo  l' immtcaioae  ia  pos: 


(i)  Ss  prima  d'ella  scadenza  si  paga  al  Creditore. 

(a)  Coma  colui  che  ia  froda  perda  la  servita  col  non  oso,  o  perde  1*  astone  temperarla  col  noè 
agire, 

(3)  Se  però  il  .marito  non  era  conscio  delta  frode,  noto  e' tenuto  a  quest'azione  ,  mentre  ai  rapata 
aver  ricevuto  la  dote  per  causa  onerosa-  Vedi  n.  ao  d.  tit. 

(4)  Oltre  questo  esempio  del  la' regola  precedente,  altri  ve  ne  sono  Del  caso  io  cai  si  ripudia  V  ere- 
dità, il  legato  ee.  » 

(6)  Questa  regola  soffre  «coesione  :  i.*  nel  caso  dèlta  1.  fin.  Ood.  de  Jure  delibera/idi;  a^oel  casa 
della  1.6  §  2  ff.  de  Beò.  aut.  jud.  pose.  Cosi  para  rispetto  alta  regola  seguente. 


"MftCCXXVl.  Siife  amie  rem  alienaoit,  tipe  acceptilatione  voi  poeto  aliquem  libermoit  «.  sì  pi- 
gnora liberei,  oel  quem  alium  in  fraudem  creditorum  praeponat,  sive  se  obli  gap  il;  palam  est  Edi» 
cium  locam  funere.  II.  t,  a  et  3  A*.  Qaaa  So  fraod.  cred. 

Pr attor  frandem  etiam  in  tempore  fieri  iniettigli.  I.  >  o  §  i  a  4T.  d.  tìt.  > 

In  frandem  f acero,  etiam  enm  qui  non  faeit  quod  dehei  tacere  intelligendum  est.  I.  4  fc  d.  tìt. 

Nec  dog  in  fraudem  creditorum  consti  tue  nda  est.  I.  io  $  i4  f  ■  d.  tit. 

Won  fraudar?  tur  ereditare*,  quum  quid  non  ucqurritur  a  debitore,  sud  quum  quid  de  beuis  di» 
minuiiur.  I.  t34  (alias  176')  Ulp.  lib-  ai  ad  Ed. 

Si  quis  eondiUoni  man  paret  ne  co mmit tutor  stipulati»,  man  faeit  Editto  tacum.  1.  6  §  1  Qoae 
in  fraud.  cred. 

Debitorem  qui  ex  Trebelliano  totam  hereditatem  restituii,  placet  non  oideri  in  fraudem  ere- 
ditoram  alienasse  pòrtienem  quam  retinere  potuisset,  sud  mogie  fideliier  j acero.  1.  ao  ff.  d.  tit. 

Papinlanas  respondit;  Patrem qui nonexspectata  morte  sua  fideicommissum  keroditalis  ma- 
tentai i  fitto  saluto  patos  tate  restituita  plenum  fidem  ac  debitam  piotalo m  secutus,  non  videricre* 
diteros  fraudasse.  I.  19  IT.  d.  tit. 

MDCCZXFU.  Wkil  dolo  creditor  faeit,  quisuum  recepii.  1.  199  (  alias  171  )  Paul.  lui.  si 
ad.  £d.  w 

Scièndum  eum  qui  debitam  pecumam  recìpil,  antequom  bona  debitorio  possideaninr,  quempis 
sciane  pruMtisque  solvendo  non  esse  recipiat,  non  timore  Mdictum;  qui  vero  post  bona  possesso 
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tesso  de*  beni  riceve  il  pagamento  del  ino  credito,  per  questa  pori  ione  dev*  esser 
chiamato  ed  eguagliarsi  agli  altri  creditori. 

$  a.  DelV  evento  della  Frode  necessario  per  {guest9  azione» 

MDCCXXVI1I.  Ciò 'che  fa  fatto  per  frodare  i  creditori  viene  revocato  soltanto  té 
la  .frode  ebbe  il  tao  effetto,  vale  a  dire,  se  que*  creditori  che  si  cercò  di  frodare  ven- 
dettero i  beni  del  debitore  (1). 

Ed  altresì  guest*  azione  ha  Inogo  anco  rene  uno  solo  sia  il  creditore  fra  quelli  che 
rimasero  frodati. 

Se  il  debitore  pagò  alcuni  creditori  eh*  egli  cercò  di  frodare,  ed  altri- no,  e  fece  ciò 
semplicemente,  non  ha  luogo  la  revoca  ;  avrà  bensì  luogo  se  col  danaro  di  questi  se- 
condi pagò  i  primi. 

Se  colui  che  fece  frode  aveva  erede,  ed  i  beni  di  questo  furono  vendali,  non  è  com- 
messa frode  in  qne'beni  de'quaji  si  tratta,  e  quindi  non  ha  luogo T  astone. 

Se  i  creditori  hanno  riconosciuto  1*  erede  necessario,  ed  accettarono  il  di  lui  nome 
nel  credito  ;  dir  si  deve  ohe  nulla  può  essere,  revocalo  di  quelle  cose  che  il  testatore 
alienò. 

$  3.  Quali  persone  siano  tenute  a  guest*  astone. 

MDCCXXIX.  Questo  Editto  colpisce  colui  che  conoscendo  la  frode  assunse  ciò  che 
si  faceva  in  frode  de*  creditori.  • 

Colni  il  qaale  ia  che  quel  tale  ha  un  creditore,  se  contrae  con  lui  sensa  conoscere 
Ja  frode,  non  è  tenuto  a  quett'  a-siotre. 

Sasta  ch'egli  sapesse  la  frode  che  si  faceva  ad  un  solo  creditore  (*),  benché  igno- 
rasse la  frode  che  si  faceva  agli  altri. 

Non  è  scevro  di  frode  colai  che,  essendo  stato  pubblicamente  diffidato  (a  non  coni" 
perare)9  io  sii  te  nella  compera. 

Se  ad  alcuno  fu  fatta  una  donasione,  non  si  deve  esaminare  s'egli  avene  o  no  sa- 
puto ciò,  ma  bensì  se  si  andarano  o  no  à  frodare  i  creditori. 


(1)  Ed  il  prezzo  non  e  taffioienté  pei  creditori. 

(a)  Purché  «piatto  abbia  continuato  ad  ei«ara   creditore.  Per  altro  colm*  ohe  contratte  non  sarà 
aicoltato  te  offre  di  prestare  satìidasiooa  ond*  estere  atsolto  in  confronto  degli  altri. 


'étbitum  soum  recipit,  hune  in  portionem  vocandam  ex  aeeuandameue  caeleris.  1.  6  $  7  ff.  Qute 
in  frand.  «rad. 

TéDCCXXflìl.  Ita  demem  reoocatur  quod  fraudandomi*  creditormm  causo  factum  est,  si  e- 
Pentum  fraus  habuit,  sciticet  si  hi  creditores  quorum  fraudandormm  causa  feciu  bona  ipsuts  oen* 
dideruni*\.  10  §  1  ff.  Quee  io  frand.  cred.  • 

Etti  unus  ereditar  sii  ex  illis  qui  fraudati  funi,  proband  dm  est  foro  toemm.  d.  I.  te  §  6*. 

Si  dimisii  creditore!  quorum  fraudandormm  causa  fecit,  et  alios  sortìtuS  est  ;  si  quidem  sim~ 
pliciur,  cessai  revoeatio;  Sf  korum  pecunia  priore s  dimisit,  reo  oca  t  ioni  tocus  erìt.  d.  I.  10  f  1." 

Sifraadator  her edemi  habuit,  et  kerédis  bona  paenierint;  non  est  in  bonis  quibus  de  agitar  fa- 
ctum, et  ideo  cessai  actio.  d.  1.  10  $  9.  * 

Sì  passi  sunt  necessariam  heredetn  crediiorest  et  quasi  in  creditum  hab aerarti  nomen  ejns;  di* 
cendum,  nihil  revocari  ex  his  quae  testator  alienavit.  d.  1.  10  $  10. 

MD'CCXXIX.  Hoc  Kidctàm  eum  coèrcet  qui  sciens  frandem,  suscepit  quod  tnfraudem  credi* 
tomai  fieòat.  d.  I.  6  $  8  ff.  d.  tk.  * 

Qui  scil  alìquem  creditore.*  h abere %  sì  cum  eo  contrahat  sino  fraudis  conscientia,  non  videtur 
noe  actione  teneri,  d.  1.  io  §  4  ff-  d.  in. 

Sufficit  ei.ti  unum  seti  cr editor em  fraudati;  caeteros  ignoraoii.  d,  I.  io  §  7. 

Ifoa  carsi  fraudo  qui  testalo  conventa/ (n*  emat)  perseverai*  d.  I.  10  §  3. 

Si  cui  donaium  osti  non  quaerehdum  un  sciente  eet  sed  hoc  tantum  an  framdentnr  crediteresi 
1.  6§  it  ff.  d.  u>. 

Tot.  VII.  77 
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MDGCXXX.  V  ignòramta  del  ptrpitle  cV  è  propria  della  piotami  e  età  non  det* 
•ere  di  danno  ai  creditori  e  di  olile  a  Itti. 

Contra  coloro  che  ignorando  la  frode  ricevettero  ani  liberalità,  si  concederà  1*  a- 
lionc  iu  quanto  siano  di» etilati  pia  ràuchi,  non  a)  di  là. 

Alla  Pauliana  è  tenuto  tanto,  colui  il  quale  contraete  essendo  conscio  della  frode, 
he  ne  he  la  coea  non  eia  a  lui  pervenuta  ;  quanto  colui  al  quale  la  cosa  pervenne, 
benché  egli  stesse  non.  abbia  eoatmUoi  qualora  non  eia  stato  conscio  della  froda  9  a 
la  cosa  sta  a  lui  pervenuta  per  causa  lucrativa.  Fedi  d.  tit.  art*  3. 

MDCCXXXI.  Queftl'  a  rione  è  concreta  anche  oontra  la  atesao  frodatore  (  i)  ;  e  iJ 
Pretore  ha  riguardo  non  tanto  ali*  emolumento  dell*  astone  contra  quello  cV  è  spo- 
glio di  beni,  quanto  alla  peri*. 

* 
§  %y.  Quali  cose  entrino  in  quei?  azione» 

MDCCXXXU.  JHediante  Y  aaione  (Pauliana)  la  eoa*  dò?*  estere  reetitnita,  cioè  cU- 
la  ana  canta  (a). 

Mediante  qoesi'  aaione  ai  revocano  non  solamente  le  proprietà,  nia  eziandio  ai  rtr 
atanrano  le  asioni  (5). 

K  da  sapersi  che  in  fora  a  di  qoest*  aaione  è  uopo  fare  la  resti  tati  one  nei  pristino 
stato,  tanto  se  si  tratta  di  cosa ,  q tanto  ae  di  obbugajsOtti}  di  maniera  che  tatto  aia 
revocato,  contese  non  foste  fatta  la  liberasione. ' 

MDCCXXXI  IL  Rispetto  aW  accettiluxione  folta  per  frodi,  *  l'obbligazione  era 
condiaionalc,  questa  si  ri  sta  ora  colla  eoa  condizione  ;  se  ad  an  tempo  détersmnat*t 
ai  risUura  col  suo  tempo.  Se  poi  era  tale  che  il  giorno  è  per  iscadere,  ai  può  doman- 
dare la  restituzione  entro  quel  tempo  che  rimaneva  all'obbligazione,  non  già  eotre 
)'  anno. 

J  5.  Fino  a  quando  questa  azione  duri. 

MDCCXXXI  V.  Di  quett'  a  «ione  si  computa  V  anno  utile  in  cui  si  aveva  la  (acuità 
di  esercitarla,  cominciando  a  contare  dal  giorno  della  vendita  fatta  (4). 


(t)Di  maniera  eh»,  te  pur  altro  la  cosa  in  altra  guisa  può  estera  ricoperata ,  aia  egli  tenuto  sola- 
manta  io  quanto  può  farà»  1.  6  Cod.  dm  Revoe.  his  quae  eie. 

(a)  Vaio  a  dire,  col  frutti  ohe  al  tempo  dall'  alienazione  èrano  adorooti  alfa  cose  ,  tonto  martiri 
quanto  immoterà;  coma  altreaì  quelli  che  furono  percepiti  dopo  iucooto  il  giadrsio:  non  ai  raaùt al- 
arono poi  i  frntii  d«l  tempo  intermedio.  Lo  medetima  distinzione  reggo  rispetto  al  parto.  Non  si  roati- 
toitea  iimnano  al  comprai dra  conscio  dalla  frodo  il  presto  cha  esborsò  ,  qualora  eoa  sasiieteseere 
•uaoro  lo  moneta  esborsate. 

(3)  Coma  te  alcuno  in  froda  de'  toni  creditori  lasciò  trascorrere  il  giorno  dell' aaione  lemporarU, 
o  liberò  con  accettilasiooe  i  suoi  debitori. 

(4)  Be'  beni  del  venditore. 


MfyCCXXX.  Pupilli  ignorantia  qnae  par  aetatem  coatingii,  non  èebet  esse  capti***,  eredita 
rìbtis  et  ipsi  lucrosa,  d.  I.  6  $  io. 

la  hos  qui  ignorantes  fraudem,  liberali nxiem  accaperunt,  hactenm*  maio  erit  donala  quaterna* 
ìocupletiores  /adi  sani,  ultra  non.  d.  1.  6"  $  i. 

MDCCXXXI.  Hate  odio,  etiam  in  ipsum  fraudate/rem  datar;  et  Praetor  non  tam  emolamea* 
tu  in  action  is  in  lue  ri  videtar  in  eo  qui  exutas  est  Sonia,  quam  poeuam.  I.  s5§  7  IT.  d.  ut. 

MDCCXXXU.  Per  action  eoi  ree  restituì  deh  et;  cuoi  sua  scilitet  canea.  1.  so  §  16"  ff.  d.  tit 

Kac  aaione  non  solum  deminia  revoemntar,  verum  etiam  aetionee  reetaurantar.  I.  14  f£  d.  tit 

Scieadum.es  t,  ex  hoc  actione  restitutienem  /Uri  oporsere  in prìetinam  stoloni,  she  rae/aeraaU 
sh>e  ot>li%ationes;  ut  peri rt de  omnia  rovocentur,  ac  ei  liòerath/acta  non  ossei,  top.  d.  1.  10  §  ss* 

MDCCXXXU I.  Si  conduionalis  fuit  oèligath,  eam  eoa  cendìtiane;  si  in  diem ,  causi  ama  dia 
restoaranda  et*.  Si  ea  arai  cajua  dice  fini  tur;  potest  dici  restita/ieaam  intra  id  tampas  postata- 
ri  <ju od  supererai  obligalionu  non  utique  intra  annnm.  d.  I.  io  §  sS. 

MDCCXXXIT.  Uujus  action  is  annnm  computamus  attieni,  quo  experiundi  poiaetme  fmitt.es 
die  factae  vend  atonie.  1.  6*  §  »4  ff.  d.  tit. 
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1>epo  Faoao  ceanpet*  qneit*  azione  per  ci$  clip  pervenne  ,  o  per  ciò  che  non  per- 
venne *  cagione  dì  dolo* 

ARTICOLO      II. 

Delle  atinn  rCalviii  an  a  e  Fa  vitina. 

§  1.  Quand*  abbiano  luogo. 

*  HOCGXXXV.  Se  il  tibert*  aliena  qoeldie  erta  in  frode  del  patrono  ,  con? iene  at- 
tribuirgli In  facoltà  di  riiocare  in  aiuolo  la  parta  legittima  fotte  diminuita.  , 

Vale  a  dire,  mediante  t  azione  Ca Umana,  quando  il  patrono  è  diventato  erede  del 
liberto  iniettato  }  0  mediante  lei  Faviana,  euaneT  ha  avuto  U  possesso  eontra  le  tavole 
testamentarie  del  liberto. 

Per  altro  è  cosa  ingialla  che  dalla  Faviana  ti  a  eiclaio  colai  che  non  •  ponte  nea  men- 
te *i\\  T  eredità  $  ma  perchè  non  poteva  domandare  (1)  il  politala  de' beni  con  ira  la 
tavole  teita  menta  rie. 

§  s.  Quali  cose  operate  dal  liberto  vengano  revocate. 

MDCCXXXVI.  La  Faviana  è  efficace  a  revocare  quelle  aofe  coee  per  cai  il  liberto 
diminuì  i  beni. 

-     Se  avendo  egli  fatta  la  domanda  non  volle  rimanere  vrltorioeo,  io  credo  ebe  con  ciò 
abbia  diminuito  (a). 

La  frode  •*  intende  nel  danno  pecuniario  (5). 

MOCCXXXVU.  Pomponio  diae  che,  ie  il  liberto  in-  buon*  fede  vendette  la  eoaa  ,  e 
donò  ad  altri  il  prezzo  ricevuto  ;  non  li  deve  molestare  il  compratore,  ina  ti  deve 
convenire  mediante  Fazione  Faviana  colai  che  ha  ricevato  il  presso.  Se  poi  la  coia  fa 
▼ondata  a  presse  vile,  «ti  presso  fa  donato;  l'uno  e  1*  altro  eaediaaie  la  Faviana  fa- 
rà convenuto  (4)* 


(l)  Vaia  a  dir»,  quando  agli  foasa  institnito  erede  naif  «««e  per  fraudolenti  maneggi  oltra  la  debita 
parte  diminuito;  e  qoiodi  non  vi  fonte  altro  erede  conirm  il  quale  si  potesse  domandare  il  pot fesso 
Cantra  £'aés//a.f.])iver*ameatel  se  fotte  insti  tutto  nalla  mata,  benché  ignora  odo  ifreodolentS  mancf 
gì  agli  «ra«ae  afillo. 

(a)  Perché  oe'  beoi  agli  diminuisce  1' exiooe.  Biversitmantc  ee  tralasciò  di  eserciterà  I'  astone  Di 
ineflleiosìtà  e  «Minili,  le  quali  non  sono  propriamanle  ne1  beni  te  non  quaodo  le  contestiamo. 

(3)  Laonde  la  cosa  fenduta  dal  liberto  a  giusto  presso  non  può  essere  dal  patrono  revocata  a  pre- 
testo dì  affezione.  m 

(4)  Sarà  convenuto  il  compratore  in  qnanto  comperò  per  nn  pretto  minore  ,  qn-efora  eoe  Toletsa 
piuttosto  restituire  la  cosa  ricevendo  il  presso  eh'  asborsò  ;  sarà  couveuuio  il  donatario  pai  presso 
ohe  a  Iqi  Ai  donalo. 


Post  annnm%  de  eo  qnod  pervenit,  delooe  factum  est  apeminns  pervenire  t%  compititi  1.  10  f  24 
JT.  d.  tit. 

MDCCXXXF.  Si  in  frandem  patroni  liberta*  oliqnid  alien  avi t;  e  ita  te  no  a  legttime  pare  de* 
minuta  est;  revocandi  uibmtem  conventi  tese  pnteetatem.  L  1  CojL.  Si  io  fraud.  p*tr. 

Inicuum  emeiudi  e  Faviana  cui  non  s ponte  ndiit  hereditotajn^  sed  quia  honorum  possessùmem 
contra  tabnlas  pelare  non  potuti.  I.  3  $  9  IT.  Si  qnid  io  fraud.  partr. 

TSÙCCXXXn.  Ad  em  sala  revocane*  Faviama  ptrùmet,  eoa  enis  liberami  ae  bonie  dsmiouit. 
1.  1  §  6  fi  d.  tit. 
•     Si  molnit  ebttnere  quam  patere^  peto  hupe  demimtitso.  d.  Vi  $  7. 

Frart.t  in  damno  aocìpi tur  pecuniario,  d.  1.  1  §  i5. 

MBCCXXXni.  Si  rem  bene  fide  oeudiderit  liberto*,  pretium  eutem  acerptam  alti  dónepit; 

Pompon  ms  scrips'Uy  Empi  ore  m  non  inqttietandnm  eamqni  jiretitim  acerpit%  F'.oìana  cowo' 
n'rendam.  Si  et  ree  vitine  distretta,  sitt  et  pretkum  donatami  aterqme  Faviana  eonoenieinr.  I  1 
M  >4  at  16  ff.  Si  quid  in  friqd*  patr. 
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Se  il  liberto  contri  il  Senatoconsulto  diede  a  imprestilo  da o aro  ad  un  figlio  di  fa- 
miglia, non  si  deve  impedire  Y  esercìzio  dell'  astone  Faviana  (i). 

Se  il  liberto  in  frode  del  patrono  ba  ricevuto  danaro  a  mutuo,  e. lo  consumò  prò- 
digamente  ;  colui  che  lo  diede  non  de? e  perderlo,  ma  sì  de? e  imputargli  che  1*  abbia 
dato. 

Se  il  liberto  prestò  fideiussione,  oppure  diede  una  cosa  in  pegno  per  no  altro,  a 
danno  del  patrono  ;  il  creditore  non  può  essere  contenuto  mediante  l' aiione  Favi*- 
na  (a). 

Se  il  liberto  dotò  la  figlia,  non  sì  reputa  a?ere  con  ciò  frodato  il  patrone  (3). 

Il  liberto  può  in  vita  donare  agli  amici  benemeriti  (£);  ma  non  può  lasciare  in 
legalo  (5)  nemmeno' ai  benemeriti,  perchè  diminuisce  la  parte  del  patrono. 

A  quali  persone  e  conti*  quali  competano  queste  azioni; 

e  in  che  cosa  consistano, 

\  ■ 

MDCCXXXVI1I.  Queste  azioni  competono  a  tutC  i  patroni,  e  se  tutù  sono  premer- 
ti* ai  figl*  de9  patroni;  non  già  a  quello  solo  che  il  liberto  volle  frodare.  E  di  vero 
basta  che  si  abbia  operato  in  frode  del  patronato  j  perciocché  consideriamo  la  frodo 
rispetta  alla  cosa,  anziché  rispetto  alla  persona, 

AH'  azione  Faviana  é  tenuto  tanto  quello  stesso  che  ba  ricevalo,  quanto  coloi  il 
qnale  ordinò  (6)  che  fosse  dato  ad  altri  ciò  che  a  lui  venira  donato- 

Non  si  può  riputare  aver  operato  con  dolo  colui  il  quale  a  favore  del  suo  amico 
impegnò  la  sua  parola^  per  cui  ad  altro  e  non  a  lui  egli  fece  acquistare  gualche  eoa 
/dalla  frode  del  liberto. 

MDCCXXXIX.  L?  azione  Faviana  compete  nella  parte ,  rispetto  a  quelle  cose  eoe 
,non  si  possono  dividere  (7),  compete  pel  tulio. 


(1)  Perciocché  siccome  da  questo  mutuo  000'  nasce  azione;  coti  il  liberto  d'aedo  a  mutuo ,  dami* 
nuisco  dei  bei». 

(a)  La  Faviaoa  strappa  il  lucro  da  quello  che  io  frode  del  petrooo  ricevette  qualche  cosa  dell'  li- 
tro: non  reca  danno  a  colui  che  eoe  trasse  iu  buona  fede» 

(5)  Perohe  fece  ciò  non  con  intenzione  di  frodare ,   ma  per  ginsto  impulso  di  paterno  affette. 

(4)  tyenebe  la  porzione  del  patrono  ei  diminuisca.    Le  ragione  e  simile  della  precedente. 

ijb)  Perohe  rispetto  a}  legati  non  si  fé  piò  questione  dall'  intensione;  ma  soltanto  ei  esamiua  tee 
salva  o  no  la  porzione  dovuta,  la  quale  non  può  essere  tocca  dai  legati. 

(6*)  Yale  a  dire,  se  in  forza  di  quest'  ordine  a  lui  pervenne  qualche  cosa  ;  p.  e.  serper  tale  titolo  ha 
l' azione  Di  mandalo  in  confronto  dà  quello  che  ha  ricevuto  ;  oppure  ordioò  di  dare  iu  pagamento  di 
ciò  che  a  lui  doveva.  Vedi  rag.  seg. 

(7)  Come  p.  e.  se  il  liberto  impose  una  servilo  el  sno  predio  in  frode  del  patrono,  compete  la  Fi* 
viene  per  la  revocazione  intiera  della  servitù  ;  la  quale  essendo  un  ente  iudivifibile  non  può  eistrt 
aostituitaip  parte,  pè  revosata  par  une  parte. 


Si  liberine  fUiofamiliae  centra  Senatusconsultam  pecuniam  erediderit ,  non  nei  inhìbeeie 
netto  Faviana.  1.  G  ff.  d.  tit. 

Si  mutuam  pecuniam  lìbertus  in  frandem  patroni  accepiù  et  prode git;  non  debet  perdere  sui 
mutuam  dedit;  ei  im potori  cur  dedit.  I.  2  $  17  ff.  d.  tit. 

Sijidejatsit  lìbertus,  vel  rem  prò  alio  dedit  pignori ,  in  necem  patroni  ;  ereditar  non  peUnt 
Paviano  convenire  d:  1.  1  §  19. 

Si  lìbertus  filiatn  doéavit,  non  v/dettir  fraudare  paironum.  d.  1.  1  %  io. 

Vivus  lìbertus  donare  bene  mereniibuè  amicis  palesi;  legare  pero  nee  bene  mereniibes  f*"' 
est.  quo  patroni  partem  minuat.  1.  o  ff.  d.  ih. 

MDCCXXXP'llI.  Sufficit  enim  qacd  in  fraudem  patronato*  factum  sii.  Magie  enimfraeden 
rei*  non  personac  accipimus.  1.  i,§  27  ff.  Si  quid  in  fraud.  patr.  * 

Tenelur  Faviana,  tam  is  qui  ajecepit  ipset  quam  qui  jussit  olii  duri  quod  ipei  donebatmr.  l  $ 
ff.  d.  tit. 

Non  poiest  videri  dolofecisse,  quifidem  saam  amico  commodavit ,  qua  alti  quam  sibi  e*  "° 
berti  frande  acquisiva.  I.  la  ff.  d.  tit. 

MDCCXXXIX.  In  partem  Faviana  competit;  in  his  quae  die  idi  non  possunt,  in  solide**  !•  * 
§  21  ff.  d.  tit. 


TIT.  XVII.  DE  REGTJLIS  JURIS  6i3 

SEZIONE    IV. 

*  »  » 

Delle  Azioni  le  quali  competono  per  le  varie  cause  di  Restituzione 

in  intiero, 

ARTICOLO    L 

Delle  Restituzioni  in  intiero  generalmente  considerate. 

MDCCXL.  Da  quest'azione  non  è  escluso  (1)  renino  di  quelli  ai  quali  il  Pretore 
promette  che  tarati  rio  da  lui  restituiti  in  intiero. 

MDCCXLI.  Il  Prefetto  dì  Roma,  e  gli  altri  Magistrati  possono  restituire  in  intiero 
tanto  in  altre  cause,  quanto  centra  la  propri»  Sentenza. 

Il  Magistrato  minore  non  restituisce  in  intiero  con  tra  le  Sentente  de*  Magistrati 
maggiori. 

Con  ira  la  sentenza  emanata  da  quello  che  fece  cognizione  in  vece  del  Principe,  il 
solo  Principe  restituisce  in  intiero. 

Ai  Magistrati  municipali  non  è  permesso  di  restituire  in  intiero. 

MDCCXLII.  Al  padre  pel  figlio  si  deve  concedere  la  restituzione,  ancorché  il  figlio 
non  volesse  essere  restituito  (*). 

Possono  essere  restituiti  in  intiero  i  successori  di  tutte  quelle  persone  alle  quali  po- 
teva essere  concessa  la  restituzione. 

Se  il  defunto  aveva  uu  tempo  breve  jae\Y  anno  utile  per  la  restituzione  in  intiero; 
all'  erede  Minore  dopo  V  anno  vegesimo  quinto  compito,  non  concederemo  tutto  il 
tempo,  ma  quello  soltanto  che  a?eva  colui  del  quale  egli  è  diventalo  crede. 

Decretiamo  che  non  si  conceda  restituzione  in  confronto  de' genitori  t>  de' patroni. 

MDCGXL1I1.  Tutte  le  restituzioni  in  intiero  vengono  premesse  con  cognizione  di 
causa. 

Alcuni  osservarono  che  colui  il  quale  domanda  di  essere  restituito  in  intiero,  non 
dev'esserlo  per  un  affare  di  pochissima  importali  mi  o  somma ,  qualora  si  porti  pre-, 
giudizio  di  un  affare  di  maggiore  importanza  o  dr  maggiore  somma. 


(i)  Scaturisce  dalla  regola  :  Qui  actionem  habel,  rem  haèere  videtnr. 
.    (a)  La  ragione  è,  perche  si  traila  del  pericolo  del  padre,  il  quale  par  1*  obbligazione  del  figlio  a  la* 
nulo  all'  azione  Di  peculio. 


MDCCXL.  Verno  videtur  re  excluses%  qitem  Praeior  in  integrarti,  se  restituturum  polticetur.  h 
6  ff.  de  Io  tntegr.  rest. 

MDCCXLI.  Tarn  Prae/ectus  Urèi,  quam  olii  Maghtratus,  restituere  in  ìntegram  possunt;  tant 
in  atti*  causis,  quatti  con  tra  Sententiam  sua  19.  I.  io*  $  5  flf.  de  Minor. 

Minor  Magistrata*  centra  Sententi  a  m  majorum  non  restitnet.  I.  18  flF.  d.  tit. 

Aduersus  ejas  Sententiam  gai  vice  Principi»  cognovit  ,  sUus  Princepa  restttaet.  I.  3  Cod.  Si 
ad»,  rem  j ndic.        +  , 

Magistratibus  manicipaìibus  non  pernt  itti  tur  in  inugrum  restii  acre.  I.  26  $  1  lF.  ad  Municip. 

MDCCXLII.  Patri  prò  /ilio  prue slanda  restituito  est,  licei  fihus  restitai  nota.  I.  27  IT.  de 
Minor. 

Omnium  gai  ipsi  potuerunt  restituì  in  integrar*,  successo/ve  in  integrum  restimi  possunt.  I. 
6  ff-  de  In  iulegr.  reti. 

Si  defunctus  ad  in  integrum  restitutionsm  modicum  tempus  ex  anno  utili  imbuii;  heredi  Mi- 
nori post  annum  vigt.simum  quintum  completai,  non  totutn  tempus  daòimus ,  sed  td  duntaxat 
quod  haiuit  is  cui  htres  exstitit.  I.  ly  if.  de  Minor. 

Sanciaius  ,  nec  adversus  parenles  nec  adversus  palronum  duri  resti  tu  tionem.  I.  a  Cod.  Qui  et 
ad*,  quo*  rest.  ' 

MDCCXLlti.  Omnes  in  integrum  restitutiones  causa  cognita  promitiuntur.  i.  5  ff.  de  Io  inte- 
grai» rest. 

A  quiòusdam  oòservatum,  ne  propler  satis  min  imam  rem%  pel  summanr,  si  major  i  rei  yel  snm- 
mas  prue  jad  ice  tur,  audiatur  qui  restituì  postulai»  1. 1\  ff.  d.  Ut. 


<i4  MB.  L.  PAUDECTàROK 

Non  li  dere  concedere  più  di  nna  volta  la  retti  ta  si  oae  in  io  litro  (i). 
Patta  che  lia  la  domanda  di  reftit astone  in  intiero  ,  ogni  cosa  ,  fine  che  V  affare 
aia  terminato,  de? e  rimanere  nello  auto  in  cai  ai  trova. 

ARTICOLO    li. 

DMa  Fidenza*  del  Untare. 

'  J  a.  (W2e  Holomzma  n/md  Timore  dia  luogo  alla  rarfttamojte,  a  co»  quali  oziami 

si  «occorra  colui  che  soffri  il  timore. 

MDCCXLIV.  Intendiamo  di  parlare  della  rialensa  grave»  e  che  aia  fatta  lontra  i 
Ì>ooni  costami  (a)  ,  non  già  di  quella  (  p.  e*  )  che  il  Magistrato  lece  per  diritto  della 
dignità  che  sostiene. 

S*  intende  timore  di  an  grandissimo  male  (3). 

Pegli  nomini  dabbene  il  timore  dello  stupro  è  maggiore  di  quello  della  storte- 
'    Non  passa  differensa  che  alcuno  abbia  temuto  per  tè  o  po'  suoi  figli. 

Il  pretore  non  esamina  se  sia  1'  adulterio  quello  che  diede  q  natene  cosa  (4)»  ai 
tola mente  ciò  che  questo  ha  riceralo  coli'  aver  incasso  il  tintore  della  morte* 

MDCCXLV.  Un  timor  vano  non  è  legittima  scasa. 

Questo  Editto  non  restituisce  (5)  pel  timor  di  an  affronto  ne  di  qualche  vteso- 
ino  or.  . 

Dobbiamo* intendere  timore  attuale,  non  già  il  sospetto  che  possa  esaere  incusso. 

Non  ba  luogo  1*  Editto  quando  alcuno  incesse  a  aè  stesso  il  timore. 

A*  pretesto  del  timore  di  un'accusa  insti  tutta  o  da  institnirsi  è  cosa,  iniqua  il  do- 
mandare ebe  sia  annullata  un' alienai  ione  o  una  promessa  già  fatta.    - 

MDCQXLVI.  A  colui  che  eòfJH  il  timóre  il  Pretore  viene  in  soecorao  in  dne  anodi; 
o  concedendo  le  azioni  nuli  (6),  0  prestando  1*  astone  per  Causa  di  timore. 


(1)  La  regola  falla  ,  ••  il  Minor*  a?1#gt  che  nel  primo  già  di  rio  furono  ommesae  fa  amor*  dì  feto 
ah*  egli  vuole  introdurre.  Vedi  tir.  afa  Minoriò.  n.  a3. 

(a)  Non  è  oontraria  ai  boooi  cottami  quelle  nolente  che  ai  fa  per  reapingnro  la  violenze. 
(3)  Come  delle  morte,  dei  tormenti  oòrporali,  del  carcere,  della  achieritò. 
(\)  P.  e.  sa  diede  danaro  onde  non  eaaere  ucotto  venendo  preso. 

(5)  Ma  per  eaota  ai  concede  V  elione  Utile  ìv  Factum. 

(6)  P.  e.  I'  elione  Utile  Reale  se  alienò  qualche  coea  per  timore;  1'  atione  Utile  perdonale  eh'  egli 
perdette  io  fona  dell'  aceettilaxiooe  attorta  000  dolo;  le'aaioni  Olili  ereditarie,  quando  ripudiò  f  ere* 
dito  per  timore  incorno. 


Integri  resUlntie  plnsqunm  semel  non  est  docernenda.  Paul.  Santoni,  lib.  1  ti».  7. 

PostnUta  in  integmm  restiiotiome,  omnia  io  suo  stùia  esse  deòen/t  donne  ree  fUtiatnr.  I.  ne, 
Cod.  In  integr.  reati*. 

MDCCXLIF.  Firn  accipinwe  atrocem,  ei  qnae  adterSas  bonus  morse  fisi  ,  non  oam  (  pau  ) 
nnnm  reste  Magistrata*  intuiti  fare  honoris  enem  s  usti  net.  1. 3  §  1  ff.  Quod  me»,  oaae . 

J&ètnm  uccipiendom,  mn)oris  molitatìs.  I.  •  ff .  d.  tit. 

Firis  &onis  stupri,  ntetus  major  enam  mertie.  I»  8  $  a  ff.  d.  tit. 

Jiihit  interest*  ouis  in  se  verìtus  sit%  an  in  liòeris  suis.  d.  I.  8  §  3. 

Praeior  non  respieit  an  adnUer  eìt  eoi  dedita  sed  hoc  oolum  enod  hie  accipit  meta  mortis  ilio» 
io,  d.  I.  8. 

MDCCXLV.  Foni  thnoris  insta  excutaùo  non  est.  I.  184  (aJiaa  te)*))  Gelaua  lib.  n  Digest. 

JféC  timer  infamine  noe  alien  )as  uexatìanis,  per  hvc  Edtctmm  resiituitur.  L  7  ff.  Quod.  set 

eaua. 

Metmm  praeeentem  aecipere  daèemus,  non  susptùonmm  in/erendi  ejavs.  1.  9  £  d.  tit. 

Cdssat  Rdictnm ...  e  aia  stài  metnm  ipso  inferi.  I.  2 1  ff.  d.  tit. 

Jecnsationis  insilinone  oel  fatarne  metut  alienatiansm  som  prantksmoem  factam  raocindipo» 
stnlantìe  improbnm  set  desiderinm.  L  lo  Cod.  h.  tit. 

MDCCXLFl.  Duplici  vis  Prantor  soccorriti  oéilas  actiones  dando,  ani  aeéenom  Mntms  coese 
pr nettando.  I.  a  1  %  fio.  ff.  d.  tit. 


TIT.  X VII.  DE  REGCLIS  JURIS  fi  i  S 

\  .        ,  ... 

J  i.  in  quale  affare  e  cantra  quali  persoti*  si  conceda  V  azione  Qttod  meta* 

cauta,  t  che  cotm  questa  contenga. 

MDCCXLY1I.  L'  azione  Di  timore  esige  naturalmente  U  riparazione  del  dan- 
no (i). 

Tanto  te  1'  affare  è  perfetto,  quando  te  è  imperfetto  (a)  ,  et  concede  e  1*  azione  « 
reccetione. 

Quesl*  atione  è  reale,  e  non  col  pi  ice  la  sola  persona  che  fece  la  violenza  5  ma  esige 
in  confronto  di  tatti  Ja  restituzione  in  intiero  di  ciò  che  fa  fatto  per  canta  di  ti* 
more. 

In  quesl'  azione  è  tale  Y  arbitrio, -ebe  colui  il  quale  fece  la  violenza,  viene  astretta 
alla  re  iti  tua  io  oc,  ancorché  la  cosa  aia  pervenuta  ad  altri;  e  colali  al  quale  perven- 
ne (3)  è  astretto  a  restituirla,  ancorché  1'  altro  aia  ttato  quello  ehe  incutte  il  timore. 

Quest'  azione  ecteudo  arbitraria  ,  il  reo  (  fino  alla  Sentenza  )  ha  facoltà  di  fare  la 
restituzione  (4)  della  cosa,  àe  non  la  fa,  viene  condannato  nel  quadruplo  (5). 

Si  quadrupla  il  valore  di  quella  cota  coi  frutti  ed  ogni  causa  di  està.. 

A  colui  che  soffrì  il  timore  il  Pretore  dopo  1'  anno  promette  L*  azione  in  sino  pio,  te 
aon  esiste  allr*  etiope. 

ARTICOLO    III. 

Del  Dolo  malo.  s 

$  t.  Quando  si  conceda  V  atione  De  dolo. 

MDCCXLVIII.  L*  azione  Del  dolo  non  ai  deve  concedere  te  non  quando  vi  fu  uà 
grande  ed  ctitlente  inganno. 

E*  uopo  che  il  Dolo  sia  provato  con  evidentissimi  indizi!. 

Se  Ja  somma  è  piccola,  cio*è  che  non  oltrepassi  due  aurei  d'oro;  quest'azione  non 
ai  deve  concedere. 

(1)  Laonde,  se  «Ioti 00  eoo  violenta  estorse  ciò  che  gli  era  dorate,  aon  Ha  luogo  qnest*  astone,  bmb* 
tre  nulla  monca  a  colui  ehe  soffri  il  timore  ;  ma  viene  punito  io  altro  modo  o  mediante  il  Pubblico 
Gin  (litio  Da  vi,  o  mediante  le  costituzioni,  le  quali  comandano  che  io  questo  easo  il  creditore  decada 
dal  diritto  del  credito. 

(a)  Imperfetto  e  I'  affare  quando  promisi  tanto  ;  Perfetto  è  quando  anche  oomerai  tanto;  sebbene 
f  affare  sia  Imperfetto,  ho  tuttavia  I'  azione  Quoti  metas  causa  per  estere  liberato  dalla  promessa. 

(3)  Se  ha  la  cosa,  o  con  dolo. o»isò  di  averla.  Quiodi  se  al  debitore  per  violenza  foca  qaitanso,  so* 
no  («nuli  anche,  i  fi  <J«j  muori  ;  e  reciprocamente. 

(4)  La  quale  restituzione  con«Ut«,  se  la  cosa  fu  alienata  ,  nel  consegnarla  coi  fratti  e  eolio  esosa, ^ 
ool  prtmeltev*  di  estero  responsabile, pel  dolo;  se  fu  fotta  aocetftilasioae,  l' obbligazione  sarà  risteUra- 
tn  col  dare  i  medesimi  pegni  e  fidejn  stori  egualmente  idonei. 

(6)  Il  quale  abbraccia  la  resinazione  stessa  delta  cosa  che  mance  •  cagione  del  timore. 


MÙCCXLVll.  TfatUrn  Melos  acthnis  damnnm  exigiL  I.  ta  $  a  ff.  d.  ti't. 

Si  perfetta  ente  imperfetta  ree  sii,  et  atùo  etexeeptio  datar,  I.  9  §  3  11.  d.  tit. 

Haec  attie  in  rem  est  seripta;  nee  solam  persona m  oim/aeientis  coèrcet,  sed  adoersus  •auree 
restituì  eùh  quud  metas  causa  factum  est.  d.  I.  9  $  8* 

Safus  aetionis  arbitrinm  tale  est;  ut  eam  qui  vim  admisii  jobeat  res temere,  etiamsì  ad  atùwm 
ras  pententi;  eum  autem  ad  quem  res  pententi,  etiamsì  alias  metamfécii.  I.  14  4  •  *"•  d. !,t* 

linee  odio  cvm  arbitraria  sii,  habet  reme  tieoniinm  fusqne  ad  Sententi*™)  resiituiiomem  rei 
f acero.  Quod  si  nonfecerìt,  quadrupli  eendemnationem  patieior.  d.  1.  i4  §  4* 

Qnadraptanir  id  quanti  ea  res  erit,  tram  frettibnsì  et  omui  eamsa.  d.  ft.  14  $  7> 

Post  annam,  in  simplum  aciionem  poi  li*:  e  tur,  si  alia  aelio  non  sii.  d.  I.  14  f§  1  et  9* 

WDCCXEtitl.  Wsi  ex  magna  et  evidenti  caitiditate,  non  dabet  De  dolo  attie  dati,  t  7  f  10 
ff.  de  Dolo  malo. 

Volum  ex  indìciis  perspicui s  probarì  eonmonit.  1,  $  God.  d.  tit. 

Haee  actio  ,  si  modica  somma  sii,  id  est  asqne  ad  due*  auroos ,  non  dobet  dori  I.  9  f  fio.  II. 
za  et  1 1  &  d.  tit. 


6t6  UB.  L.  TANQECTARW(r 

MDCCXL1X.  L'esercì  ilo  dell'  esazione  per  Dolo  è  permesso  con  cognizione  ài  ctusa 
quando  nou- compete  verun'ahr'  ttz'woe  (i). 

Pomponio  apiega  benissimo  questeparole  (dell'  Editto);  Si  alta  Acrro  Noie  arri  co- 
ti: Se  in  altro  modo  l'affare  a  colai  al  qnaìe  appartiene  non  potrà  estere  salto. 

Non  solamente  se  esiste  un'  altr'  azione  con  Ira  quello  del  dolo  del  quale  ti  fa  qoe- 
rc)a,  non  ha  luogo  T  Edilio;  ma  nemmeno  se  in  coufronto  di  un  altro  esiste  f  azione 
oppure  se  da  un  altro"  può  essere  .preservata.  * 

Anche  se  ci  è  un' eccezione-. che  possa  difendere,  1*  Editto  noia  ha  luogo. 

Ancorché  un'altra  azione  fosse  estinta  col  latto  di  tempo,  questa  non  compete; 
qualora  anche  in  ciò  non  si  foste  commesso  dolo,  onde  andar  fuori  di  termine 

Labeone  opina,  che  non  solamente  quando  non  v'  è  altr*  azione,  ma  anche  te  ai  du- 
bita essertene  un'  a  lira ,.  concedere  ti  deve  l'azione  Di  dolo. 
.    Se  due  fecero  con  Dolo,  -non  agiranno  di  Dolo  scambievolmente. 


§  a.  Che  co  fa  si  osservi  rispetto  aW  azione  de  Dolo,  e  con  tra  quali  persone 

sia  concessa,  contra  quali  no. 


MDCCL.  In  quest'azione  è  uopo  indicare  la  persona  che  operò  dolosamente  ,   ma 
nell'azione  Per  timore  ciò  non  è  necessasario. 

Il  Pretore  esige  che  si  dichiari  che  cosa  si  fece  con  dolo;  perciocché  trattandoti  di 
un  delitto  così  grave  l'attore  non  deve  divagare.  / 

Per  arbitrio  del  giudice  iu  quest'azione  e  compresa  la  restituzione;  la  quale  se  non 
viene  fatta,  nasce  la  condanna  di  quanto  l'atore  avrà  prestalo  il  giuramento  in  lite. 

MDCCLI.  Quest'azione  si  concede)  contra  l'erede  e  gli  altri  succettori  solamente 
per  quanto  è  ad  essi  pervenuto  j  e  si  concede  perpetuamente  (a).  E  per  ciò  conviene 
che  contra  colui  che  operò  dolosamente  si  debba  concedere  perpetuamente  l'azione  In 
factum  (3),  per  quanto  egli  fosse  diventato  più  ricco. 


(i)  Vaia  a  dire,  azione  citile.  L'  azione  criminale  poi,  che  compete,  non, esclude  l' azione  De  dolo, 
e  nemmeno  esclude  1'  elione  Qnod  ntetuS  causa. 

(a)  Imperciocché  si  concede  più  per  cauta  di  calcolo  che  per  eausa  di  malefizio ,  «4  4  «eia- 
mente. 

(5)  Piuttosto  T  elione  In  factum  che  la  stessa  azione  De  dal*  ina  fa  meo  te  che  termina  coU'aaao 
utile. 


MDCCXLIX.  De  dolo  actio%  euum  alia  nulla  competit ,  causa  cognita  permiUitar.  L  a  God. 
d.  tit. 

Etega  n  ter  Pomponins  oerba  (  Edieti  )  St  alia  jctìo  non  sit,  eie  exeipit;  omasi  ras  alia  mòdo 
et  ad  quem  perline t  salva  esse  non  poterli.  I.  7  ff.  d.  tit. 

"Non  sol/i m  si  adversus  eum  sit  alia  aedo  adversus  quem  de  dolo  quaeritur,  non  hahat  hoc 
Edictum  locum;  veram  etìam  si  adversus  alium  sii  acliotvel ab  alio  servari po{est.  II.  s  ,  3  et  I. 
4  T.d.  iit. 

Etiamsi  sii  vtl  exceptio  qua  Se  inerì  possila  cessat  E  dicium.  I.  1  $  4  ^  d.  ti*. 

Etti  alia  ad  io  tempore  finita  sttt  haec  competere  non  de  bel;  nieì  hoc  quoque  delas  mdmissast 
ut  tem pus  exirtt.  3.  |t  1  §  6. 

Non  solfi  m  si  alia  ad  io  non  sit,  sed  et  si  dub'Hetùr  an  alia  sii,  palai  Latteo  de  Bolo  dandam 
action em.  I.  7  $  3  ff.  d.  tu. 

Si  duo  dolo  fecerintt  tatti cerni  de  Dolo  non  agoni.  I.  35  ff.  d.  tit. 

MDCCL.  In  hac  attioqé  designar i  oporkel  cujus  dolo  factum  sii,  qaamvis  in  Mela  non  sii  ne* 
cesse.  I.  i5  §  fin.  ff.  d,  tit.  .  ^ 

Exìgìt  Prae/or  at  comprehendainr  quid  dolo  Jactum  sit}  nec  enim  debet  aclor  in  tanta  erimi* 
ne  v nguri.  1.  16  ff.  d.  tit. 

1     Arbitrio-  judicis  in  hac  action*  resti  lutto  comprehenditun^t  niti  fiat  restitutio,  seqaitur  con* 
damnatio  guanti  attor  in  litem  juraverù.  1.  18  ff.  d.  tit. 

MDCCLI.  linee  alio  in  heredemet  caeteros  successores  datar,  duntaxat  de  eo  qàod  ad  eoe 
prrvenìt ...  sed  utique  perpetuo  dabilur.  Cui  con  ve  aie  qs  est  at  et  in  ipsam  otti  dolo  commiscra , 
tn  id  guod  lucuplelior  ossei,  perpetuo  dando  sii  la  factum  ai  Ho.  I.  17  §  1  et  l.  *8  $  1  ff.  d.  ut. 


TITflttll  DB  KBGÓL1S  JORIS  «f«J 

SI  concede  1*  «itone  pel  Doler  del  tutore  io  confronto  del  pupillo,  te  questo  e  tlivenj 
tato  pia  ricco  J  contra  i  municipali  i  te  afd  citi  qualche  cosà  è  pervenuta  pel  dola  di 
«colorò  che  attimrnhtrane;  e  pel  dolo  del  procuratore  contra  il  padrone  dell'  affare*  te 
a  qoesto  qualche  cosa  pervenne. 

:    La  beone  dico  che, pel  dolo  del  terrò  ai  concede  qualche  volta  l'aiióne  Di  peculio  ; 
qualche  volta  Fazione  Nossale  (l). 

AlOCCLU.  U azione  Di  dolo  ad  alcune  persone  non  è  concetta  ;  p.  e.  ai  figli  od  ai 
liberti  contra  i  genitori  ed  i  patroni ,  all'  umile  comra  quello  eh1  è  di  più  elevala  di- 
gnità. Uà  rispetto  a  queste  persone  ti  deve  concedere  l' aiione  più  moderata  Pel  fat- 
to (a). 

$  3.  Dclt  eccezione  Di  dolo. 

HDOCLIIL  Colui  che  difendendoti  eoi  principii  di  equità  può  annientare  l'aliò- 
tie  (3),  mediante  1*  ecce lione  di  Dolo  è  al  sicuro. 

Se  pél  fatto  del  creditore  è  avvenuto  ohe  il  debitore  abbia  perduto  {1  danaro  oVera 
per  pagare,  il  creditore  tara  re  spiato  mediante  l'eecetioue  di  Dolo  malo. 

MDCCLlV.  Opera  con  dolo  Colui  che  domande  ciò  che  dovrà  restituire  ((). 

Se  alcuno  (S)  fece  per  tè  una  kti  pula  sione  tenta  cauta-,-  e  in  fona  di  quatta  tuoi 
•gli  esercitare  razione}  gli  ti  opporrà  con  effetto  1* eccezione  di  Dolo  malo. 

Non  ti  può  negare  che  operi  con  dolo  colui  che  domande  contro  il  patto  (6). 
.  £'  da  tenersi  che*  te  alcuno  tu  fona  di  testamento  domanda  qualche  cosa  coatra  la 
Tolontà  del  testatore,  viene  respinto  mediante  l'ecceaione  di  Dolo* 

Al  contrario  l'ecceaione  di  Dolo  non  nuoce  a  coloro  a'  quali  la  volontà  del  iettato- 
re  non  ti  oppone  (•})• 


(O  Se  commise  doto  ael  contrarre. 

(e)  Si  dica  lo  «usto  rispetto  all'  eccetioae  Di  doto, 

(3)  Vaia  a  dir»  »  dimostrando  che  V  asioaa  ripassa  ali*  equità,  ossia  alla  bttoaa  fide;  p.  a.  peroni 
V  atiora  domanda  ciò  par  ani  eottégoirebbe  dae  volta  la  eoaa  aiaaaaf  o  «io  par  cai  si  arricchirebbe 
Ma  damio  «al  Eao  ;  o  parche  V  atiora  ooa  altra  ciò  eh*  agli  vlaaadevolaaeate  4  tonate  a  prestara. 

(a>)  Cioè,  sa  a  paramento  obbligato  a  restiinire  oie. 

(o)  Scaturisca  dalia  preceda**  ;  p.  a.  a*  aaaaado  par  ricévere  il  daeec*  a  motoo  io  proaaiai,  a  eoa 
lo  riceviti.  Cast  pura  so  promiai  per  ooa  canta  a>  eoa  avvenute  o  %tk  tarmioata  a  iogiusta. 

(6>  O  contra  la  apirita  dot  contratto.  Vedi  d.  tit.  o.  i3. 

(7)  Di  quatta  regola  a  dalla  precedente  abbiamo  l'esempio  nella  I.  t4  f  i  ff.  afe  Aere  arg.  Sa  alcèao 


Ex  dolo  Utforh,  io  papillon*  si  facto*  est  locupletar;  in  maaicipest  ài  quid  md  eoe  péweail  e* 
Idolo  mormm  orni  odmiaistraat;  ex  dola  procuratori*,  si  Quid  ad  doaùnum  pennati*  ia  demianm 
datar.  I.  io  ff.  d.  tit. 

Loèeo  scrUit;  de  Dolo  actionem  cervi  marnine^  iaterdam  da  Peculio,  iaterdam  Éasaleàk  dori. 
t,  o§4  sf-  *J- eie. 

MDCCLIL  Quibasdam  pereoais  aom  dolor;  paia  liberi*  pel  liberti*  adpersas  pmrealae  et  pei* 
iraaoSt  hamkfi  adaersaa  eam  oaidignilate  ascoltai.  Sod  ia  harem  parcaam  dieaadam  est»  lAJ*+ 
cimar  perbis  temperandam  actionem  dandam.  I.  i 1  §  t  ff.  d.  tit. 

-•    mtDCCLW.  Qui  neaoiiate  defensionis  iaf riamerà  actieaem  palesi,  Deli  exceptiont  tùia*  est. 
1.  te  tVde  Doli  et  mot  .oxcept. 

-     Si  opera  ereditari»  accèderti ,  ut  debiler  peemmianì  auom  colatane  eroi  perderei  ;  escepthne 
Deli  tàmii  credi tor  sammovebitur.  I.  6  ff.  d.  tit. 

MDCCLir.  Dolo  faci*,  ami  petit  caod  reddiiarme  cài.  1.  i?3  (alias  i33)  §  3  Pool.  lab.  6"  ad  Pian- 
titi <n. 

Si  caie  une  causa  faerit  sdpalaèas,  deinde  e*  ea  ettpulatiome  experiatar;  escepUe  Doli  mali 
ci  notebit.  1.  a  §  3  ff.  de  Doli  et  met.  except* 

Dolo  fecero  eum  mai  contra  pactum  patii,  magari  non  potei  t.  d.  I.  e  $  4* 

Sciendum  est,  si  oois  Quid  ex  testamento  centra  polaniatem  pelai,  except  iene  eam  Deli  mail 
repelli  solere.  1.  4  v  io  ff.  d.  tit. 

•    Non  solai  eXcepùo  doli  «offre,  his  quiùas  Polonia*  testatori*  non  ref regalar.  1.  te  §  i  Ulp.  lib. 
«4  aa*  Sabio. 
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«iS  *  UE  L.  PANDBCTàRU* 

Opera  con  dolo  chiunque  domanda  ciò  che  con  una  eecesiene  qualunque  pad)  e 
eliso;  perchè  se  anche  dm  principio  non  ha  agito  con  dolo,  pure  quando  domanda  svgjftr 
oca  dolosamente  ;  qualora  però  la  ana  ignoranza  non  aia  lalc  da  eaacr  egli  scevro  «li 
dolo. 

Non  ri  reputa  domandare  con  dolo  colui  che  ignora  la  causa  per  coi  non  dovrebbe 
domandare  (i). 

MDCCLV.  Si  deve  arguire  quella  regola  generale,  che  il  dolo  assolutamente  aia  pu- 
nito, ancorché  non  ad  altri,  ma  a  quello  stesso  che  lo  commise  fosse  per  essere  dat* 
«oso. 

Colui  che  oppone  Peecesione  deve  dimostrare  (a)  che  ai  operò  con  dolo  malo  del- 
l'attore; e  non  gli  basta  il  dimostrare  che  il  dolo  è  nella  cosa. 

Non  è  conforme  ali* equità  che  il  dolo  del  serro  nuoca  al  padrone,  te  non  quanda 
fn  quel  dolo  egli  impiegò  l'opera  del  servo  medesimo  (3): 

E  deciso  che  si  può  opporre  l'eccesione  del  Dolo  commesso  (4)  dal  procuratore.  Lo 
Stesso  dicasi  del  Dolo  commesso  dal  tutore  che  agisce  a  nome  del  pupillo. 
.   Dir  si  deve  che,  se  il  tutore  fece  qualche  cosa  dolosamente  per  cui  il  pupillo  è  diven- 
tato più  ricco,  il  dolo  nuoce  al  pupillo. 

MDCCLVJ.  Al  compratore  non  viene  opposto  il  dolo  dell'autore  (5). . 

Sijtccetlua  i.  Se  alcuno  si  serve  dell' accessione  del  suo  autore,  è  conforme  ade- 
quila che  colui  eh*  esercita  un  diritto  come  proveniente  dalla  persona  del  ano  antera 
sia  soggetto  ali*  eccezione  del  dolo  dell'  autore  medesimo*    . 

Si  eccettua  a.  Per  qualunque  canta  lucrativa  abbia  alcuno  acquistato,  egli  aarà  sog» 


avaedo  eteqoa  libbra  di  oro»  ftes  no  legalo  dì  eieqoc  libbre  di  qaeH*  oro»  •  potei»  no  aliead  oaa  KUbra, 
ss  eia  foco  eoo  animo  di  diminuir*  il  legalo,  nocera  al  legatario  I'  eecesioae  di  Dolo  so  demandare  lo 
«•quo  libbre;  non  gli  noterà,  poi  io  caso  coot.rario,  mentre  a  lai  eoa  ai  oppooo  la  volontà  del  testai 
Aggioogi  la  1. 15  ff.  de  Adim.  Ug. 

1    (l)  Caia  f  erede  il  quale  domanda  senza  sapore  eha  il  dafoato  ha  patteggiato  di  ooa  dea» 
Laonde  eoo  viene  respinto  dall'  occasione  Di  doto,  ma  Imo»!  dall'  occasione  derivante  del  patio. 

(a)  E*  uniforme  «Ila  precedente  ;  ad  i*i  ciò  il  Do/o  differisce  dal  Timore. 

•  (3)  Laonde  al  padrooe  non  ai  può  fare  l' eccezione  ae  ooo  di  quel  dolo  del  servo  ebe  qeetti 

se  eell' affare  slatto  che  mediante  il  servo  agli  contraeva.  Se  par  altro  il  padrona  agiste  ia  forca  di 

qoajehe  contratto  relativo  al  pecolio  ,  gli  si  potrà  opporre  1'  ececzioeo  di  qoaluoqae  dolo  dal  avevo» 

(4)  Coeaanasse  dopo  lo  eoatestoziooe  dolio  lite;  porche  il  proedratore  mediente  la  eoaieatasiona  dal* 
lo  lila  divaata  in  eerta  maniera  padrona  dalla  lite  medesima*  Rispetto  poi  al  dola  commetto  prima  , 
ooa  si  pna  opporrà  l' eecesioea  qaaiora  il  procuratore  aaa  fosse  nel)'  adora  suo,  appare  procuratore 
di  tati'  i  beai. 

(6)  Diversamente  rispetto  a  colui  che  eaccede  per  canta  lucrativa;  come  vedremo  saghe. 


Dola  ferii,  q  ukmmquu  id  quad  qumqua  excepiiome  elidi  polest  pet'tL  Nam  étti  imter  imiti*  vi- 
hìi  dolo  faci/,  itane  polendo  fedi;  n'iti  si  tali*  sii  ignorentie  ex  e*  mi  delo  careni.  I.  a  §  6  IT.  di 
Doli  et  net.  exeepe. 

Remo  videiar  dote  exequi,  qui  ignorai  tantum  cur  no*  debeat  potere,  1.  177  (alias  i3«)  $  « 
PauMib.  i4  ad  Plaut. 

miDCCLP.  In  universum  heec  regni*  sequenda  est,  ut  doles  om  ni  modo  pan  io  tur;  et  eimem  a> 
licni  ted  ipu  qui  eam  admisit,  damnesus  foturas  uni.  I.  1 1  §  1  de  Doli  et  mot.  emept.   . 

Decere  deb  et  qui  aojicit  exeeptiouem,  dolo  male  attorie  factum  ;  noe  se  fidi  et  estendere ,  te 
re  esse  dolum.  1.  a  $  1  flf.  d.  tit. 

Ti  un  est  aeqeum,  serpi  delmm  umplias  demine  macere,  quam  in  quo  opera  ejus  esse*  msms.  I 
4  $  1 7  AF.  d.  tit. 

Placet  de  procuratorie  deh  excipiendnm  esse.  Idem  de  tutore  qui  pupilli  marnine  «gel  L  11 

tt.  d.  tit.  , 

Dicendnmt  si  quid  dolo  tutor  fecero,  etexee  pupilla*  locupletior  facies  est,  pupille  mucera.de» 
ber*.  I.  4  %  35  fi.  d.  lit. 

MDCCLPL  De  dolo  anctorh,  exceptie  em plori  non  ob]  iettar,  d.  1.  4  v  «7- 

Si  qui*  accessione  aneto ris  utitur,  aeqaìssimum  fìsùm  e*79  Mal  qui  ex  persqmm  mmcteris  s&> 

tur  ex  ce p tiene  pali  dolum  auctoris.  d.  {  *f. 


*■     ' 
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{étto  ali*  cecca  ione -di  Dolo  (1)  per  la  persona  di  colai  nel  luogo  del  quale  egli' è  edo- 
ceduto. 

MUCCLVII.  Non  11  esamina  con  tra  quale,  persona  sia  stato  commesso  il  dolo,  ma 
te  in  quel!*  affare  si  è  agito  dolosamente. 

$  4*  Della  Replica  di  Dolo. 

Moltissime  eccezioni,  come  quelle  di  Patio,  di  Cosa  giudicata  ce.  si  possono  elider* 
mediante  la  Replica  di  Dolo,  se  negli  affari  di  cui  si  traila,  da  colui  che  fa  T  eccelle» 
ne  fa  commesso  dolo. 

ARTICOLO    IV. 
Deir  Ignoranza  dì  diritto  0  di  fatto* 

Si  piene  in  soccorso  anche  per  causa  d'ignoranza  massimamente* so  Vignoramm  e 
relativa  al  fatto  e  non  al  diritto.  Circa  runa  e  V  altra  specie  si  hanno  le  regole  se» 
gue  n  ti. 

MDCCLVIII.  Regola.  Non  si  » iene  in  soccorso  agli  stolti  (a),  ma  a  coloro  eh©  sono 
in  errore.  ■  , 

L'ignoranza  di  diritto  nuoce  a  chiunque,  noti  già  l' ignoranza  di  fatto. 
,   L'errore  dk  fitto  non  osta  nemmeno  ai  maschi  rispetto  ai  danni  o  ai  guadagni.  L'er- 
rore di  diritto  non  giova  nemmeno  alle  femmine  rispetto  ai  guadagni»  Per  altro  a  niu* 
no  nuoce  l'errore  di  diritto  rispetto  al  danno  di  perdere  la  cosa  propria. 

MDCCLIX.  L'ignoransa  di  diritto  non  giova  a  coloro  che  vogliono  acquistare,  noli 
nuoce  poi  a  coloro  che  domandano  il  suo. 

Ne' minori  di  venticinque  anni  è  scusata  l'ignoransa  del  diritto;  e  ciò  si  dice  pure 
rispetto  alle  fcmrojue  in  alcune  cause  a  cagione  della  debolessa  del  sesso. 

Anche  il  Milite  può  ignorare  il  diritto. 

S'io  le  ode  che  l'ignoransa  de)  diritto  non  giovi  ad  nno,  qualora  egli  avesse  potuto 
facilmente  consultare  il  giureconsulto,  oppure  s'egli  è  uomo  già  fornito  di  cognizioni. 

MDCCLX»  L'ignoranza  di  fatto  non  nuoce  ad  alcuno  qualora   per  altro  non  gli  si 

(1)  Simile  disHQxione  tra  la  eansa  estrosa  e  la  lucrativa  si  osserva  Della  delegaiiooi  ;  di  maniera 
die  se  ingannato  dal  mio  dolo,  credendo  lu  falsamente  di  essermi  debitore!  per  mio  ordine  promettesti 
a  qualche  stipulante,  e  se  facesti  ciò  io  confronto  di  uno  a  coi  io  volerà  donar*,  potrai  opporre  I*  ecco* 
sio'ne'ditl  mio  dolo,  parche  colui  al  quale  promettesti  ha  stipulato  per  causa  lucrativa;  eoo  petrai  s'efli 
era  mio  creditore. 

(s)  Qui  chiamaasi  stolli  coloro  che  ignorano  lo  cesa  «ha  dovrebbero  sapere. 
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fer  quatumque  causa  enee  prope  lucratham  kaèeat  acquìsìtìattem  qmaesisse  quis  vmeatat^ 
putietur  exceptionem  Doli  ex  persona  ejus  in  cujus  reca»  successi!,  d.  1.  4  §  '*• 

MDCCLFlt.  Non  quaeritur  advereue  quem  eommissas  sii  dolus,  sed  mn  in  em  re  doto  factum, 
1.  a  §  a  ff.  d.  tit.  ' 

MÙCCLTUL  Tfee  stolti*  solere  seccarti,  sed  errantious.  I.  9  |  5  ff.'de  Jor.  et  fact:  ìga. 

Juris  qtèidem  ignoronliam  cuique  nocere.facti  pero  ìgnorantiam  non  noce  re.  d.  I.  9. 

Errar  factit  ne  mania*  quidam  in  demnis  uel  Cor* pendii*  oAest;  Jurh  aulem  errar  necfoe* 
mini*  in  compendile  prode  si.  Caeierem  omnibus  Juris  error  in  damno  amittendae  rei  suàe  man 
notet.  I.  8  ff.  d.  tit. 

MDCCLIX.  Jnris  i gnor  art  Zia  non  prode* l  acquifera  veleni Mas,  saum  vero  petenlibus  non  no* 
cel.1.  7  ff.  d.  tit. 

.   Minorióus  vìginli  quinque  anni*,  Jus  ignorare  per  miss  um  est;euod  et  in  foeminis  in  qeious* 
dam  eausi*  propler  sexu*  infirmilatam  dicilur.  L  9  ff.  d.  tir. 

Mite*  Ja*  ignorerò  potest.  d.  1.  9  §  1. 

Jari*  ignoranti  ani  non  prodesse,  ita  accipìendum  ;  si  Jurìsconsvlti  copiarti  heleret ,  pei  soq 
prudenti*  ìnstruetu*  siu  d.  I.  9  §  3. 

MDCCLX.  Fatti  ignorantia  ita  demum  cuique  non  nccet,  si  non  et  somma  negHgenlia  oèjici** 
ter.  quid  ertim  si  omnes  in  editate  sciant  euod  Hit  sulus  ignorai?  d,  1. 9  $  *• 


fa*  U&  t.  PÀND8CTARQM 

pMM  itftpuMre  poh  fon  ina  negligenza.  E  ili  fero,  che  eoa*  ti  dirà  di  ano  che  sola 

^  Ignora  ciò  che  nella  città  latti  tanno  ? 

(/errore  di  Catto  non  nuoce,  a  veruno  dopo  terminato  FtJfoa;  perche  In  cau#a  de- 
cisa con  tale  pretesto  non  viene  ristanrata. 

MDCGLXV1.  £  cosa  iogioetinima  che  ad  ano  abbia  a  nuocere  la  ectenia  di  «a  al- 
tro non  la  epa,  o  che  1*  ignoranza  di  ano  abbia  a  giovare  ad  an  altro. 

ARTICOLO    V. 

Della  Restituzione  che  si  concede  ai  Minori  di  venticinque  anni  negli  affari 

ne*  quali  sono  slati  tratti  in  inganno. 

è  . 

$  i.  A  quali  persone  si  conceda  questa  Restituzione* 

MDCCLXII.  £'  manifesto  che  coloro  i  quali  ottennero  dal  Principe  la  dispensa  di 
età,  non  possono  ottenere  il  «occorso  della  restituzione  in  intiero. 

Credo  che  sia  vera  Topiqione  di  coloro  i  quali  dicono  che  il  figlio  di  famiglia  mi- 
nore di  età  possa  estere  restituito  per  quelle  sole  cause  che  topo  di  tao  intercise  ,  p, 
e.  s*  egli  è  obbligato. 

Il  serto  minore  non  può  essere  in  venin  modo  restituito. 

MDCCLXUI.  Non  solamente  ai  Minori,  ma  eziandio  ai  successori  de' Minori  si  con-» 
cede  la  restituzione  in  intiero,  ancorché  sieno  essi  Maggiori. 

Per  quelle  cause  nelle  qqaji  rispetto  ad  affari  di  peculio  i  figli  di  famiglia  vengono 
„    ,  restituiti  ;  anche  il  padre,  com' erede  a  nome  del  figlio',  dopo  la  marte  di  questo  poà 

domandare  che  sia  assunta  la  cognizione  della  causa. 

§  a.  Contra  quali  persone  si  conceda  ai  Minori  la  Restituzione  in  intiero* 

MDCCLXIV.  Si  deve  concedere  in  restituzione  anche  contra  colorò,  pel  dolo  dc'qua» 
li  non  è  permesso  ili  agire  (  i). 
t  '  Se  un  Minore  domanda  di  essere  restituito  contro  un  Minore,  credo  doversi  esami- 

nare chi  dei  due  sia  staio  tratto  io  inganno;  se  ainbidue,  la  causa  di  quello  che  ha 
ricevuto  è  migliore. 

MDCCLXV.  La  restituzione  (*)  anche  Reale  si  concede  al  Minore;  vale  a  dire,  eoa- 
|ra  il  possessore  della  cosa;  benché  con  colui  non  sia  stato  contratto. 

(t)  Giustiniano  eccettua  i  genitori  e  i  patroni.  Per  altro  compete  ancora  contra  il  fisco, 
(a)  La  regola  ha  luogo  cooira  il  possessore  per  causa  onerosa,  se  il  posseetore  sapeva  efee  la  casa 
era  del  minore,  oppure  se  colui  che  contrasse  col  Minore  noo  e  solvente. 


Error  facti  needum  finito  negotio  nemini  noceti  nam  causa  decisa  velame/ito  Sali  mom  iasiae? 
vaiar.  I.  7  God.  h.  tit. 

(  MhCfbXL  Iniquissimum  ,  cuiqmatn  scienti**  aherius  quam  suam  nocere  ;  pel  ignoremiiam 
alterius  alti  profnturam.  \.  6  ff.  d.  tit. 

MDCCLXU.  Kos  gai  a  Principali  clementia  yeniam  aelatìs  impetravertmtt  ia  integrasi  resti' 
iutionis  auxdium  impetrare  non  posse  niant/estissimum  est.  1.  i  Cod.  de  Hit  qui  yen. 

Ve  rissi  mam  arbitrar  seaientiajn  existimantium  ,  IfUiumJamilias  minore  m  annis  in  integrami 
restituì  posse;  ex  his  solis  coasis  quae  ipsius  jatersiùt,  pula  si  sii  obligatus.  1.  3  §  4  ••  de  Mi- 
nor. 

Sci  pus.  Minor  nullo  modo  restituì  poterii.  d.  1.  3  §  1 1. 

MDCCLXIU.  Xìon  solum  Minar  ibus,  verum  successorìbus  quoque  Minarmm  datar  ia  imtegrmm 
restituito,  etsi  sint  ipsi  Majores.  I.  8  §  fio.  ff.  d.  tit. 

Ex  his  causis  in  quibus%  in  re  peculiari,  filli familias  restituunturf  posse  et  patrem  ornati  kf 
rad*mt  nomine  filli*  post  obilum  ejus  impetrare  cognitionem.  I.  3  §  o,  ff.nl.  tit. 

MDCCLXiy.  Adversus  eos  quoque  restilutio  praes  landa  est,  quorum  de  dolo  agore  aen  per* 
mini  tur,  |.  a7  $  fio.  ff.  d.  tit. 

Si  Minor  adversus  Minorem  restituì  desiderai ...  poto  inspiciendum  quis  capute  sii;  ...  si  am- 
bo capti  fini ...  meiior  sii  causa  ejus  qui  accepit.  I.  1 1  %  6  ff.  d.  tit. 

MÙCCLXF.  Restitutiq  et  in  rem  daiur  Minarli  id  est  adversus  rei  posse  ss  eremi  l*6*1  cu»  te 
contracium  non  sit.  L  i3  f  t  ff.  d.  tit. 


T1T.  «VII,  DE  REGUUS  JURIS  Gì* 

Cere}lajio.  Se  un  aervo  o  un  figlio  di  famiglia  tratte  io  inganno  un  Minore;  il  padre 
o  padrone  dev'essere  costretto  a  retti  lui  re  ciò  cbe  a  lai  fosse  pervenuto,  e  ciò  che  a  lui 
naQ  èparreouto,  dovrà  prestarlo  del  peculio. 

§  5.  Per  quali  cause  questa  Restituzione  venga  conceda  o  negato. 

• 

MDCCLXVI.  È  decito  che  rimaoe  il  rimedio  della  restituzione  in  intiero  ai  Minori 
di  «POJ  venticinque  aocbo  rispetto  a  quegli  affari  cbe  furono  fatti  alla  prete  osa  (i) 
de' tutori  o  de* curatori  in  Giudizio  o  fuori,  qualora  i  Minori  stesti  siano  atati  tratti 
in  ioga  ano.  '       • 

Già  da  gran  tempo  fu  deciso  cbe  in  quegli  affari  ne*qita!i  ti  può  provare  cbe  i  tutori 
de*  Minori  o  i  curatori  abbiano  malamente  operato,  benché  possano  eoa  seguire  il  loro 
diritto  dagli  «tessi  tutori  o  curatori,  tuttavia  fieno  coneeeeo  il  soccorso  della  restitu- 
zione in  intiero  (a)* 

Se  è  giusta  la  domanda  di  retti  lesione,  non  ti  deve  negare  questo  aoccorto  a  prete* 
ato  che  il  tutore  fosse  stato  scevro  di  delitto. 

MDCCiiXVll.  Innumerevoli  autorità  fanno  conoscere  eh*  sprovveduto  ai  Minori  ne* 
gli  affari  cbe  trascurarono  (3)  o  ignorarono. 

Al  dì  d'oggi  è  i  or  al  so  il  gius  cbe  anche  rispetto  *1  lucro  ai  presti  soccorso  ai  Mi- 
nori.. 

Ai  Minori  di  anni  venticinque  si  soccorre  mediante  la  restituitone  in  intiero  non 
eolamente  quando  si  diminuisce  qualche  cosa  de* loro  beni,  ma  eziandio  quando  ini* 
porta  al  loro  interesse  di  non  essere  molestati  con  liti  e  con  dispeodiù 

MDCCLXVI  II.  £'  da  sapersi  che  nou  precipitosamente  si  viene  in  soccorso  ai  Mi* 
nori,  ma  con  cognisiooe  di  canta,  quando  sono  eglino  stali  tratti  in  inganno. 

Non  tutti  gli  affari  fatti  dai  Minori  sono  nulli,  ma  bensì  se  vennero  da  altri  indotti 
in  inganno,  o  cadettero  eglino  stessi  in  inganno  per  propria  facilità  ;  ae  perdettero 
qualche. cosa  che  aveva/io,  o  trascurarono  quel  vantaggio  che  potevano  acquistare,  o 
afta  Otero  il  peso  di  qualche  obligaiioue  cbe  noa  era  loro  lecito  di  assumere* 

(l)'ÀIIa  pretensi  degli  autori,  ancorché  il  tutor*  sia  padre  del  papille. 

(a)  La  regota  fella  «e  colui  eonira  il  quale  il  Minore  domanda  la  retlittuiooe  ,  fosse  per  soffrire 
grande  danno.  I.  3o  §  3  ff.  d.  Ut. 

(3)  P.  ••  ■•  non  acquistò  il  possesso  de'be'ni;  se  non  appettò; se  non  comparve  in  Giudizio  «  qniodf 
Jo  condannato  coma  contumace;  sa  omise  di  produrre  1'  allegazione;  se  nelle  lieitasjope  si  lascio  sor- 
passerà, 


t 


Si  serpa*  pel  filiasfamiUas  Minorem  circumteripserit;  pater  domi  tinse*,  quod  ad  eum  pente* 
perii,  restituire  jubendns  est;  quod  non  perpenarit,  ex  peculio  prue*  tare.  I.  s4  f  a  ti-  d.  tir. 

M&CCLXPI.  Minorità*  anni*  pigimi  quinqaa  ;  etiam  in  hie  dame  praesentibu*  iuteribas  pel 
auratoribus,  insudicio  pel  extra  judicium,  gesta  /aerini;  in  integrami  rasiitationis  aaxilium  sa* 
paresse,  si  circa  inventi  sunt,  placati. }.  e  God.  $i  tufor.  tic, 

la  hit  quae  Minorum  tutore*  pel  curatore*  male  ge**i**e  probari  passane  licei  personali  anió- 
ne a  tatara  pai  curatore  jus  samm  contenni  paesini;  in  integrami  tamtam  rostituèianis  aasiHumt 
MSinoriòus  darit  }am  pridem  placati.  I.  3  God.  d.  tit.  * 

"Boa  ideirco  (sijusipm  sii  restituì)  denogoudnm  anxiVmmt  qaad  tutor  delieto  pacaret.  I  4}  9. 
5] e  Minor. 

MDCCLXf*!!.  Minoribas,  in  hi*  quaa  praeter miserami  pel  ignesmvemni,  innameris  auetorita* 
tibus  constai  esss  consultum.  I.  8  God.  In  integrino  reti)!,  mia. 

Sodio  certo  Jura  atimar,  ai  et  in  lucro  Minoribas  succurrminr.  L  7  f  6*  ff.  de  Minor. 

Minoriòus  pigiati  qaiaqua  ^nnis  subpenìeier  per  in  tntegmm  restiiaiionamf  man  seiam  tfoam 
eia  toni*  eernm  alteuid  minaitar,  sed  etiam  qamm  iatars'u  ipserum  litibus  ai  smmptièms  non  pe* 
xari.  I.  6  ff.  d.  tir. 

MDCCLXFUL  Stiendam  est  man  passim  Miuoribu*  sobveairi;  sed  causa  cognita,  si  capii  as- 
ta propoaantur.  1.  1 1  §  $  n\  e)*  ti*- 

Non  omnia  qaaa  Minore*,  gerani,  irrita  amai;  sed  si  né  aliie  ciremmpenti  mot  swa  facilitate  de* 
eepti;  ami  quod  kamnarmniamiearant,  au4\  qaad  apqnirare  emelementmm  petusrant  omiserant{  aui 
se  eneri  quod  non  snstipere  ItcuU  altli^aysnuii*  l  4^  H*  e),  tju 


6*a  L1B.  L.  PANDECTÀRUM 

•  Là  restituzione  ti  concede  non  io  grasia  del  danno  avvenuto,  ma  beml  per  la  scon- 
tigltata  facilità* 

Non  sì  reputa  essere  stato  tratto  in  inganno  quel  Minore  che  si  serri  del  gius  no- 
nnine (i). 

£  uniforme  questa  regola:  Non  è  tratto  in  inganno  colni  che  segue  il  gius  pubblico. 

MDCCLX1X.  Se  il  Mioore  è  assistito  dal  comune toccor so  e  dal  mero  gius»  non,  gli 
ài  deve  il  soccorso  straordinario. 

Corollario'  Generalmente  è  adottata  la  massima  che,  quando  il  contratto  non  è  va- 
lido, il  Pretore  non  de?e  inter porsi. 

Il  gius  pubblico  soccorre  ai  Minori  che  sono  in  errore,  non  a  qaelli  che  inganna- 
no (a)/ 

E'  deciso  che  ne' delitti  non  si  presta  soccorso  ai  Minori  (3). 

•  Quasi  in  tutt'  i  giudisii-  penali  si  presta  soccorso  alla*  debolesaa  dell* eia  •  alla 
sconsigliatezza* 

•  MUCCLXX.  Se  il  principe  proferi  la  Sentensa  ,  di  rado  permette  la  restituzio- 
ne (4). 

•  Non  sono  soggetti  a  restitusione  gli  atti  confermati  colla  effettiva  presta  aio  ne  del 
giuramento  del  Minore. 

E'  impossibile  che  il  Pretore  presti  soccorso  al  Minore  contro  la  libertà  (5)t 
Certamente  scnxa  1*  appellasione  non  si  può  annullare  la  Sentensa  proferita  a  fa- 
vore della  libertà  nel  giudizio  liberale,  nemmeno  pel  privilegio  che  godooo  i  minori 
4«  età. 

Il  soccorso  della  restitusione  in  intiero  don  ha  per  oggetto  di  esimere  dalle  cacca? 
aioni  penali  (6). 


(i)  E*  no  esempio  nella  I.  6i  §  penalt  de  Pidefnsf. 

(e)  Come  te  un  minoro  foca  creder*  dì  estere  maggior*  a<!  ai»  altro  eoi  quale  contraeva;  cast  para 
M  commi**  dolo *el  Commodato ,  nel  Deposito,  o  io  qualche  altro  contratto* 

(3)  Ne'  delitti  propriamente  delti  ;  difesamente  rispetto  a  quelle  colpe  nelle  quali  il  Minore  ineer* 
se  per  inesporieota  :  p.  e.  •'  egli  cooiravvenoc  alle  discipline  relative  ai  vettigali,  viene  restituito.  Vedi 
la  regola  seguente. 

(4)  La  permette  quando/il  Mioore  si  querela  di  essere  stato  tradito  o  che  furono  ommesse  le  aD<a 
gatioui. 

.    (5)  Se  essendo  i  ogaooato  egli  aveste  meoomesso;  aia  si  provvede  a  lui  mediante  l' asiooe  di  risar- 
fctmento. 

{€)  Vale  a  dira ,  non  si  concede  la  restit asiooe  cootre  1*  omaussione  dell*  estone  merameoto  pesala 
che  si  ostina*  col  tempo;  p.  a.  0*  ingiurie. 


Ven  eoentus  dammi,  resiitutioaem  indulge!,  eed  inconsulta  feeilitms.  I.  1 1  f  4  a*,  d.  al». 

Jton  videiur  circumscriptue  esse  Minor*  quijuro  eh  usus  communi.  1.  9  Cod.  la  inlegr.  restii.  - 

JSan  e  api  tur  qui  jus  può  lieo  m  seqmitur.  I.  11  §  1  Ulp.  lib.  1 1  ad  Bd. 

MDCCLXiX.  Minor  si  communi  auxilio  et  mero  juro  munitus  sii,  non  debet  si  trinai  extru\ 
ordiuorium  ouxilium»  I.  16  &  do  Mieor. 

Genemiiter probandum  est, mei  contrmotus  nom  palei,  Praetarem  ee  uaa  deaero  iatorpensro. 
è.  I.  16  $  3. 

&rnnùbos*  non  eùam  fallentibu*  Mtaoriaus,  pubiico  Jurm  suboeuiunt.  V  a  Ged. $*  saia,  se  auj. 

Plutei  in  deltclis  Minoribus  non  e  nòve  ni  ri.  |.  9  §  a  ff.  de  Minor. 
.    fero  i»  omnibus  pooaalibme  judiciis,  et  notati  et  impwudontioe  snteurritur.  1. 108  Paul  lib.  4 
ad  Ed. 

MDCLXX.  Si  Priacepe  Senteniiam  dìxit,  porrate  soiet  permuterò  resiitmtioaom.  I.  18  {  t  & 
da  Minorili. 

Firmata  jerejeraudo  Minoris  eerporoliter  praeetitso,  non  subsunt  restitutioni,  1. 1  Cod.  Si  adv. 
vcod. 

Adversus  likertatem  Minori  a  Praetoro  sobveniri  impossibile  ost.'l.  9  $  fio.  ff.  da  Minori». 

In  iudicio  de  liberali  causa  SentenÙam  prò  liberiate  latam,  ne  ouiefem  prerogativa  minoris 
ostatisi  sino  appallationo  rescindi  posso,  ambigi  non  potest.  I.  fio.  Cod.  Si  adv.  libere. 

Amxilium  in  integrum  restimtìoais ,  execu^onibus  poeaaram  paratam  nom  **{.  I.  S7  ff.  da 
Minor. 


TIT.  XVII.  DE  REGULIS  JDRIS  6a5  j 

.    No»  ha  ragionevole  food  a  mento  kt  domanda  che  fate  onde  a  cagione  della  età  «a 

revocata  1*  alienazione  che  il  creditore  fece  della  cosa  che  il  padre  vostro  aveva  a  lai  \  I 

obbligala  (i).  ' 

MDCCLXXI.  Se  no  minore  in  qualità  di  procuratore  venne  tratto  in!  inganno,  il 
padrone  dell'affare  deve  imputare  a  «è  medesimo  la  colpa  di  averlo  affidalo  «1  Mi- 
nore (a)  ;  te  poi  il  minore  intervenne  spontaneamente  negli  affari  del  maggiore,  ta- 
ra restituito  in  intiero. 

Se  il  padrone  dell*  affare  è  minore,  e  il  procuratore  è  maggiorenne;  non  dev'ei* 
•ere  facilmente  ascoltato,  qualora  1'  affare  non  tia  stato  fatto  in  fona  del  di  lui  Man- 
date,  ed  egli  ai  poeta  preservare  la  cosa  in  confronto  del  procuratore. 
•  » 

$  4*  Della  forma  e  delV  effètto  di  questa  Restituzione. 

MDCCLXXII.  Dall'  Editto  (de  M'moribus)  non  natee  veruna  astone  propria  ;  a 
tolto  dipende  dalla  cogli i sione  del  Pretore  (5). 

MDCCLXX111.  La  resliiuaione  deve  farti  in  modo  che  ciascuno  riabbia  l' intiero 
suo  diritto. 

Colui  che  viene  restituito  in  intiero,  siccome  non  deve  continuare  a  rimaner  nel 
danno,  così  nemmeno  nel  lucro. 

Se  l' adolescente  vendette  i  predii  a-  un  presso  minore  del  conveniente,  il  compra- 
tore de?*  essere  astretto  a  restituirli  assieme  coi  fruiti,  e  l' adolescente  è  tenuto  a  re* 
ai  il  ti  ire  il  presso  in  tanto  in  quanto  ne  fosse  divenuto  più  ricco  (£). 

Modesliuo. rispose  che  1*  adolescente  non  xlev'et  sere  caricalo  delle  apeae  voluttuose 
falle  dal  compratore. 

Se  il  Minore  compero  una  cosa  per  un  presso  maggiore  del  conveniente,  la  resthu- 
*ÌQne  si  fa  in  modo  che  il  venditore  il  quale  restituì  il  presso,  re  sii  lo  irà  anche  gl'in* 
teressi  che  percepì  o  che  poteva  percepire,  e  ricaverà  i  frutti  coi  quali  1*  adolescente -&  « 

diventato  più  ricco. 

■  • 

(i)  0  ayara  obbligato  on  iliro  a  coi  voi  loeeedtste.  Toltane  anche  ia  onesta  eansa  si  presta  tee* 
terso  al  Minore  ««ha  sofferto  gravissimo  danno. 

(*)  Non  sarà  dunque  restituito  sa  non  che  quando  egli  eoa  potasse' preservare  la  eosa  rivolgendosi 
ari  padrona  dall'  affare. 

(3)  Vaia  a  dira,  il  Pretore  par  questa  oansa  non  da  V  esioee  ordinaria  »  ma  egli  fuori  dell'  ordina 
di  gì  ad  ta io  fa  cognizione. 

(4)  Massimamente  se,  non  già  agli  stasso,  ma  il  soo  latore  foca  fa  vendita  ;  «al  rimanente  sarà  eoa*  . 
▼anoto  il  tutore.  So  poi  agli  coli'  autorità  vendetta,  ooo  gli  viene  oosl  facilmente  condonata  la  restitOf  ' 
«ione  dal  presso,  ut.  de  Minor,  n.  55.                                                                , 


Rem  unum  a  patre  vostro  quondam  ereditar  ejus  oblìgatmm  sili  distraxit,  per  aetatem  oestram 
postutnntiom  revocati  desiderio m  non  haàet  rationem.  I.  s  Cod.  Sì  adv.  vand.  pigi».  ' 

MDCCLXXI.  Si  procuratorio  nomine  Minor  e  irto  m scriptum  sii,  impalar!  debet  hoc  domino  ani 
tali  commisti  tua  negatia;  si  spanta  negolus  mmjorìs  interponente  restiiaendus  erit.  i.  a3  et  1. 

«4  &  d.  iìt. 

Si  do  min  os  Minor  ait%  procurator  majoris  aetatis  ;  non  poiest  facile  anditi*  misi  si  mandai* 
Ofue  gentH m  erti,  nec  procuratore  sentori  ras  possi/,  d.  1.  a  3. 

MDCCLXXII.  Ex  Editto  (da  Mioorihos)  natta  propria  actie  proficiscitur,  totumque  pendei  ex 
PraetoriM,  cognitione.  1.  &4  i  5  flf.  da  Minorib.  '. 

MDCCLXXIIL  Restituii*  ita/acionda  est ,  ut  unnsquisque  integrum  jms  snnm  reeipiat.  d.  L 

Qui  restiiuitar  in  integrum,  sicui  in  damno  nt  orari  non  del  et  %  Uà  nec  lucro,  I.  t  Cod.  de  $e* 
pniation. 

Sì  minare  pretto  quam  oportet  vendiderit  adolescente  empier,  juberi  de  le  hit  praedia  cum/rm* 
ctit  uà  rostituere;  fuoenis  autem  aatenus  ex  pretio  reddere,  quatenu»  locupleti  or  est»  I.  07  §  i  *J. 
do  Mioorib. 

Modus  tinus  re  spondili  samptibas  poluptatis  causa  ab  empiere  factìs ,  adoUscSntem  onorari 
man  debara.  I.  3a  \  5  ff.  de  Adm.  et  per.  t«t. 

Si  majore  pretio  rem  Minor  emerit;  reStitutio  itafit  ut  veeditor,  ani  pretium  reddiditt  etiam 
arsura*  qnas  percepii  aui  pere  i per  f.  potati  riddai',  ClfrnctUS  fuibus  hcttplstior  /acius  est  iupu* 
mst  reciptaU  l  »7  {  1  IT.  de  Miaorib. 


Cs{  MB,  L.  PANDECTAROM 

KDCCLXX1V.'  Estèndo  domandata  la  rettituaione  in  intiero  cantra  V aditloBvc fat- 
ta da  uà  Minore  ;  questi  duo  rifonde  ciò  che  venne  spelo  pel  pagamento  de'  legati*  Uè 
il  presto  di  qne*  fervi  che  mediante  la  di  Ini  adizione  per? annero  alla  libertà. 
•  Sevtro  ed  Antonino  rescrissero  ebe  quando  il  Minore  viene  reati  lui  lo  per  «dire  l'ere- 
ditò, non  ti  debbono  tener  ferina  le  cote  fatte  par  lo  incanii  mediante  il  curatore  dei 
«Seni. 

jkfodettino  rispose  che,  le  1*  affare  nel  quale  la  pupilla  domanda  dì  estere  rettiturica» 
è  eonnetto  con  altri  affari;  non  dev'essere  ascoltato  1*  attore  il  quale  chtedette  che  ti 
receda  da  tutta  la  Sentenza. 

La  restituzione  ottenuta  dal  Minore  non  giova  ai  Maggiori  ai  quali  la  cosa  era  co* 
mune  col  Minore  medesimo ,  se  quella  cosa  è  tale  che  in  essa  fare  si  possa  la  restitu- 
zione in  parte;  non  giova  nemmeno  ai  fideiussori  e  ad  alili  che  si  unirono  alC  obbliga- 
tione  del  Minore^  qualora  la  restituzione  non  si  faccia  per  causa  di  dolo9  o  per  altre 
cause  che  si  veggono  nelle  qui  indicate  leggi  1.  1 5  1.  £7  $  1  de  Miuorib.  1.  un.  Cod* 
Si  io  comm.  ead.  caui.  11.  1  e  a  Cod,  de  Fide],  minor.  L  89  tf.  da  Acquir*  hered.  e  1.  Si 
ff«  de  Procurai*  Fedi  il  titolo  de- Miuorib,  a.  66',  67,  68* 

$  5.  Quando  non  abbia  luogo  la  Restituzioni  in  intiero» 

MDGCLXXV.  1£  decito  cbe5  te  uno  estendo  divenuto  maggiore  approvi  (1)  ciò  ene 
egli  fece  méntr'era  minore,  la  restiti) tione  non  ha  luogo. 

Se  il  Minore  s'immischio  qell* eredità  paterna  ,  e  diventato  Maggiore  esìgette  (a) 
dai  debitori  vano  il  padre)  crediamo  che. non  otta u te,  avuto  riguardo  all'origine*  lo 
ti  debba  restituire  in  intiero. 

Cessa  di  aver  luogo  anéhe  pel  lasso  di  tempo,  che  anticamente  ora  di  un  anno  ci- 
fràie, e  pél  giui  di  Giustiniano  e  di  un  quadriennio  continuo  che  decorre  dal  momento 
in  cui  il  Minore  e  diventalo  Maggiore* 

ARTICOLO    VL 

Della  Restituzione  de1  maggiori  di  venticinque  anni  per  causa  di  assenza 

o  di  qualche  altro  impedimento, 

Eegola  generele  intorno  alle  due  prime  parti  delV  Editto. 

MDCCLXXV1.  L'attenta  di  quello  cV  è  lontano  per  pubblica  cauta  ,  non  deve  es- 
tere nociva  (3)  né  a  lui  ne  ad  altri  (4)-  \ 

-  1 

(l)  Anche  tacitamente  con  qqslche  fatto. 

(a)  Perotocche  è  noa  coosegoaosn  necessaria,  piuttosto  ohe  anf  approvnioos  dall'  edisiooe. 

($)  Qaiodt  U  prima  porto  doli'  Edilio. 

(4)  Qu»ndi  la  seconda  parte  dell'  Editto;  che  vedremo  io  appresto. 


MDC&XXtr  li*  integrum  restitutione  postulata  adversus  adìlwnem  a  Minore  factam;  sì  qui 
legati*  expensum  eet%  vél  pretta  eorum  qui  ad  libertolem  aditione  ejus  pervenermnt ,  a  Minor* 
tefundenda  non  sunl.  |.  a  a  ff.  d.  rit. 

Quam  Minor  resiuuilur  ad  adeundam  hersditatem;  quae  antea  gesta  erant  per  caratorem  ée* 
moru m%  ritta  esse  habenda fevsros  et  Anioni**  restripserunì.  d.  I.  sa. 

Modestinus  risponditi  Si  ppecies  in  qua  pupilla  in  integra m  restituì  desiderai,  caeteris  spe- 
ciebus  eohaeret;  nihil  proponi  cur  4  tota  Sententia  recedi  actor  postulane  audiendas  sii.  I.  te  $ 
1  ff.  de  ltfiòdr. 

MDCCLXXF.  Placet  sì  quis  major  factas  eomprobaverit  qaod  minor  gesserai,  restiiatìaném 
cessare.  I.  S{  iff.  d.  ih.' 

Si  Minor  miscuerat  se  pateraaa  hereditati,  majorette  f acini  erigerai  a  debìtorìbms  petentir, 
)pÙ4à»immk  tamen  resjtiiuendam,  inilio  impecio,  d.  t  3  $  a. 

'    MDCCLXXF'I.  Absentia  ejus  qut  Beipuèlicae  causa  abest%  neque  et  ncque  alti  damnosa  esse 
deUt.  1.  140  (afiat  182)  TJlp.  Kb.  66  ad  Ed. 


1 


UT.  IVI!.  DE  RBGOTJ8  JDRIS  t»S 

I 

Prima  parte  dell*  Edilio  per  cui  gli  assentì  vengono  restituiti 

*.  •  ■ 

§  i.  A  quali  persone  si  venga  in  soccorso  -con  questa  prima  parte  deW  Editto* 

MDCCLXXVIf.  Intendiamo  estere  astemi  per  pubblica  causa  quelli  soli  ebe  sono 
lontani  non  già  per  loro  vantaggio,  ma  per  eater?i  costretti. 

Il  Milite  (i)  che  non  può  scottarti  dalle  bandiere  ai  reputa  essere  assente  per  pub- 
blica causa. 

J!  Milite  che  ba  il  congedo  temporario,  mentre  va  a  casa  e  ritorna ,  è  assente  per 
pubblica  cavia?  «lenire  Uà  in  causa»  non  è  assente. 

1  Militi  che  militano  in  Roma  (a),  ai  reputano  assenti  per  pubblica  causa.  , 

Quegli  che  presiede  a  una  provincia  come  il  Prefetto  dell*  Egitto,  è  astente  per  pub- 
blica cauta  ;  e  coti  pure  quegli  ohe  per  altra  (3)  «ausa  di  servigio  della  Repubblica 
fotte  fuori  di  Roma. 

Si  reputa  attente  per  pubblica  cauta  anche  quegli  che  è  partito  da. Roma,  becchi 
Boa  sia  ancora  giunto  nella  provincia;  e  quegli  che  parti  dalla  provincia,  fino  a  tanto 
che  sia  ritornato  a  Roma  (4). 

MDCCLXXV11I.  Colla  restitusione  in  intiero  si  viene  in  soccorro  a  coloro  che  tas- 
terò stati  assenti  per  causa  di  timore  ,  qualora  non  siano  stati  atterriti  da  un  timor 
▼ano  (5). 

Si  viene  in  soccorso  colta  restitusione  in  intiero  anche  a  colui  che  fosse  stato  nei 
ceppi  (6).  •  _ 

fio*  importa  che  sia  detenuto  fra  muri  o'eon  ferri. 

Nella  medesima  causa  sono  coloro  che  si  trovano  addetti  al  servigio  de* militi  o  dei 
municipali;  qualora  si  provi  che  non  potevano  attendere  ai  proprii  affari. 

MDCCLXX1X.  Colla  restitusione  in.intiero  si  soccorre  anche  a  colui  che  si  trova 
in  servitù,  sia  eh* egli  servisse  iu  buona  fede,  sia  che  fosse  detenuto.  < 


(t)  Ciò  fa  astato  coche  ai  madici  dei  militi;  ed  a  quelli  clis  toso  maodau*  per  raccoglierà,  oaadar* 
ri  a  ricondurre  i  militi,  o  •  tenera  io  discipline  i  malvagli. 

(a)  Diversamente  rispetto  agli  altri  che  tono  impiegati  in  Boom  par  .pubblica  casta,  d.  tit.  a.  8. 

(3)  P.  e.  Par  complimenterò  il  principe,  per  procacciargli  qualche*  coca  altrove,  per  aatittere  a  qoal« 
«he  Magistrato.  I.  $5  $  ì  e  a  TT.-'d.  tit.  Direttamente  rispetto  ai  Notai  del  Presidi. 

(4)  Noo  già  oltre  quel  tempo  che  batta  pel  ritorco.  • 
(6)  Ma  dal  timor  della  morte  o  di  tdrmeoti  corporali. 

(6)  Sia  pubblici  aia  privati;  p.  a.  detenuto  eoa  violenta  dei  latroai ,  o  da  qualche  prepotente* 


MDCCLXXni.  Beipublicae  eausa  avesse  eos  solos  iatelligimus,  qui  non  sai  commodi  causai 
sed  caacti  absant.  1.  36  ff.  Ex  quib.  caut.  maj. 

Milite*  gai  discedere  signis  non  possono  Beipublicae  causa  abesse  inteUigentur.  I.  45  (t 
d.  tit. 

Mìlitem  ani  commenta  abeti,  dam  domum  vaiti  aut  redit,  Beipublicae  causa  abèsse;  dum  de* 
mi  sit%  non  abesse.  I.  35  §  9  IT.  d.  tir. 

MìUtes  qui  Bomae  militane  prò  absentibus  Bnìpèblicae  causa  habentuf.  1.  7  tt.  d.  tit. 

Praefectus  Aegypti%  Beipublicae  causa  abest;  quitte  aliam  ob  causa  m  Beipublicae  causa  extra 
XJrbem  aberit.  I.  55  §  3  tt  d.  tit.  . 

Abasse  Beipublicae  causa  inlelligitur  et  is  qui  ab  Urbe  prof ectus  est%  iicet  nondum  àdprevhh 
ciom  accestenti  et  is  qui  excessti,  douec  in  Urbem  revertatar.  1.  3a  ti:  cf.  tit. 

MDCCLXXriII.  Adjuoanter  qui  metas  causa  abfuissent,  si  non  supervacua  timore  deìerriH* 
l  a  i  1  ff.  d.  tit. 

Succurrilur  etiam  ei  qui  in  vìncali*  faisset.  I.  9  ff.  d.  tit 

Ri  hit  interest  parietiBus  aut  compedibus  tene  a  tur.  d.  I.  9, 

In  eadem  causa  sunt,  qui  a  militibus  pel  municipalibus  ministeriis  assercentur,  sì  probeptur 
rei  saae  stipereste  non  potaisse.  1.  io  tt  d.  tit. 

MDCCLXXIX.  Ei  quoque  succnrrìmr  qui  in  servirà  te  fuerit;  sive  bona  fide  serviat,  sbe  deten* 
tes  sii.  I.  11,  ff.  d.  tit. 

Vot.  VII,  79 


6*6  LIB.  L  FANDBCTARTJM 

Colui  che  litiga  del  tao  ttato,  dal  momento  in  cai  è  incotta  la  lite,  flou  e  eomproan 

dall'  Editto  (i). 

Col|a  restituitone  in  intiero  ti  viene  in  soccorso  a  coloro  ebt  dopo  •••ere  atali  prosi 
dal  nemico  (a)  ritornano  per  porti i minio,  o  eh*  eono  morti  incattivita;  ancorché  vi 
fosse  il  earatore  iottitnito  pei  Uro  beni. 

A.  coloro  che  passarono  dalle  parti  de*  nemici,  annali  e  negato  il  poatthsinio,  non 
•i  concede  verna  beneQcio. 

« 

§  a.  Cantra  quali  persone  si  conceda  questa  Restituzione. 

MDCCLXXX.  Colui  ohe  fa  assente  per  pubblica  canea  anche  conferà  corni  ciré  paria 
mente  ara  attente  per  pubblica  cauta  dev'essere  restituito. 

$  3.  In  quali  affari  ed  entro  a  qual  tempo  vengano  Restituite  le  persone 

summentovate,  e  come. 

MDCCLXXX!.  Sia  che  alcuno  abbia  perduta  qualche  cosa  ,  eia  che  non  rabbia 
gnadagnata  (3),  ti  dere  concedergli  la  recitazione,  ancorebè  la  perdila  non  risguar- 
desse  il  patrimonio. 

Ai  Maggiori  non  concediamo  il  soccorso  della  restiamone  quando  la  domandano 
per  Inorare  eolla  pena  (4)  o  cól  danno  (5),  di  un  altro* 

L'attente  per  pahblica  causa  leso  in  qualche  cote  non  ?  ione  restituito*  se  in  quella 
cosa  avrebbe  Avuto  a  soffrirà  il  danno,  ancorebè  non  foste  stato  attente. 

Tra  i  Minori  e  coloro  che  tono  attenti  per  pubblica  canta,  patta  onesta  differente, 
che  i  Minori  i  quali  sono  difesi  dai  loro  tutori,  vengono  non  ottante  restituiti,'  all'at- 
tente poi  per  pubblica  causa,  ed  agli  altri  te  tono  difesi  dai  loro  procuratori,  ai  viene 
in  soccorso  colla  restituzione  soltanto  a  fine  che  laro  aia  permetto  di  appellare  (6). 

MDCCLXXX1I.  //  Pretore  concedeva  la  restituzióne  entro  r  anno  utile.  Giustiniano 
sostituì  il  quadriennio;  e  questo  tempo,  se  alcuno  fu  pia  robe  assente,  decorre  soltanto 
dopo  V  ultimo  ritomo.  l.fin.  Cod.  de  Restituì* 


(A  Parche  io  panatola  di  lite  si  tiene  per  la  liberta.  Tedi  tit.  de  Liberal,  cemsm  e.  ti. 
(a)  O  •  qu«IU  che  sono  osti  pretto  i  nemici. 

(3)  P.  e.  Qaaodo  eoo  aratse  potale  adempiere  la  eeedìaiooe  dal  1  efate.  L  a*  f  1  et  1.  43  ff.  «V 
tir.  o.  so.  ' 

(4)  Quindi  non  fingono  rastitaiti  contri  no*  ••ione  penale  osaaieste  elte  ad  essi  eosBprtove. 

(5)  Qoiodi  non  vengono  restituiti  contro  il  poeeotee  dona  eeea  the  bob  aaqoieUrooo  estera  par  osa* 
eapione.  11.  19  e  70  6F.  d.  tit* 

(6*)  Qoendo  i  loro  procuratori  tralasciareeo  di  appallare* 


Qai  de  stata  spo  litigai,  ex  suo  Ite  inehoata  est,  Mdiete  non  cominciar.  1.  te  ff.  d.  ti». 
Ab  hosiious  captisi  postliminio  reporsis  socenrriinr,  ami  ini  mertmis  ;  eùamei  caratar  fuerit 
Ioni*  eoram  eenstitntns.  I.  16  ff.  d.  tit. 

Transfuga  nultnm  credendomi  est  beneficia*  tribai,  emibus  ne  gala  m  est  pestlimininm.  L  14 
ff.  d.  tit.  > 

MDCCLXXX.  Qai  EeipabUcae  eausa  ab/uit,  etiam  adifersms  eam  ùuiparUer  BeipmSlicmm  carnea 
ab/uit;  restitaendas  est.  I.  fio.  ff.  d-  tit, 

MDCCLXXXI.  S'we  quid  amiserii  qnis%  pel  luèratms  non  sii,  restitmtie /adendo  osi  ;  eireaiti 
non  ex  bonis  quid  amissam  sii.  I.  S7  IT.  d.  tit 

Bestitutionis  auxiliam  Majoribns  damns,  non  qunm  Inerì Jaciendi  ex  alterine  poema  col  damme 
amx'Uinm  sibi  imperliti  desiderai.  1.  18  it  d.  tit. 

Qui  Reipablicae  causa  abestt  in  aliga*  re  laasns  non  reslitaitnr,  in  fan,  eftaatai  man  ab/ai* 
est,  darnnnm  erat  passarne.  I.  44  ff.  d.  tit. 

Inter  Minores,  et  eoe  qui  Reipablicae  canèa  àosonJ,  hoc  interest;  qued  Mineres  qai  per  tate* 
ree  enos  de/ansi  sani,  nihiiominns  restiiaamtmr;  ai  pere  qai  Beipnbliome  causa  mosti,  et  emateris 
si  per  procuratore s  saos  de/ensi  sani,  haetenas  restùatiene  eabveniri  eeloL  ut  appellare  eis 
maialar.  I,  8  ff.  de  Io  integr.  restii.  ^ 

/ 
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La  Restkuztùne  4  J*  cut  dare  ai  restituiti  r«tiont  rescissoria  onde  f  indichino  le 
__jt  «  i  diritti  oerduti ,  nella  quale  azione  entrano  i  frutti;  e  col  dai  e  le  azioni  Villi 
i/i  eece  di  quelle  che  perdettero. 

Seconda  parte  dell'  Editto.  Quale  Restituzione  si  dia  eentra  gli  assenti 

'    che  non  poterono  esser*  convenuti* 

MDCCIsXXXIII.  E*  da  saperti  ci»  quello  Editto  non  fca  luogo  te  non  ebe  qualora 
g\V  «alici  dell'essente  sìe»*  itati  interrogati  te  lo  difendono  o  noj  oppure  non  fi  sia 
veruno  eh»  si  possa  interrogare. 

Tersa  parie  dell' Editto.  Quale  Restituzione  si  conceda  quando  pel  fatto 

del  Magistrato  V  azione  i  estinta. 

■ 

MDCCLXXXIY^  Pel  ietto  del  Magistrato  s'intendo  te  non  pronunciò.  S'egli  negò 
1*  astone  con  cognisione  di  eansa,  la  reiiìio»ivue  non  ba  luogo. 

Quando  le  ferie  repentine  port»ao  via  il  tempo,  la  restituzione  dere  Carsi  soltanto 
di  qae*  giorni,  non  di  tutto  il  tempo* 

Ultima  parte  dell'Editto  che  dice;  Si  qua  alia  mibì  «ansa  videbitutv 

MDCCLXXXV.  Tutte  le  volte  ebe  l'equità  suggerisce  la  restitusione  (1)  si  deve  di- 
nne ndere  a  questa  clausola* 

Quindi  la  Regola:  Quantunque  (s)  nella  solennità  degli  atti  nulla  faci I menu  debba 
cangiarsi,  tuttavia  si  deve  soccorrere  colla  restitusione  in  intiero,  tutte  le  tolte  che 
l' equità  evidentemente  io  richiede. 

Moltissime  volte  fu  costituito  che  si  deve  prestare  il  soccorso  della  restituitone  (5) 
al  Legato  di  qualche  Comunità,  ancorché  non  fosse  assente  per  causa  della  repubbli- 
ca, tanto  se  aveva  quanto  se  non  aveva  procuratore  (4)- 

Generalmente  tutte  le  volte  che  alcuno  è  stato  assente  per  necessità  (5),  'non  per 
volontà,  conviene  soccorrerlo  colla  restitusione. 


{O  la  esempio  di  quatta  regola  si  porta  il  caso  dalla  I.  7   ff.   de  lo  Vttegr.  restii,  'solita  ia  ep» 
pretto. 

(a)  Si  kaooo  esempli  nella  regole  segatali;  eoa)  pare  «alfe  I.  ao  ff.  ale  Tot.  et  raUdietn. 

(3)  In  fona  di  questa  clausola  geoereU. 

(4)  Halle  qoal  cosa  agli  ha  piò  dagli  altri  assesti.  Vedi  la  nato  aspra  fucata  legge  io  quatto  tir. 

(6)  Par  cauta  di  proseguire  noe  lite  o  no'  appellatone,  e  par  far  testunoeiaasaj  o  a  taoUto  #  relè* 
g asiane»  4  I.  ab'  §  1  •  n. 


MÙCCLXXXItl.  Sciendmm  est  non  allter  hoc  Rdictem  locnm  habere;  eaam  si  amici  attenti* 
interrogati  fuerint  an  de  fondant,  aut  si  nemo  sii  e  ut  interrogar!  potasi.  I.  SS  ff.  JSx  qoib.  cani.  maj. 

MDCCLXXXIV.  Per  Magistrata*  factum  accipiendem  est,  si  Jas  non  dixit.  Si  carnee  cognita 
denegavit  action  Sm,  restituita  cassai.  I.  so*  §  4  ft  d.  tit 

Qemmferiae  repentìnao  tempus  eximunt;  resiUeiio  dantaxat  ipsorum  iiermm  feeieodex  est, 
non  totias  temperie.  I.  s6  §  7  ff.  d.  tit. 

MDCCLXXXV,  Quotine  eeeuitas  restitutionem  suggerii,  aditane  elausalam  erti  descandeu* 
dernit  I.  aff  §  o  ff.  d.  ti*. 

Risi  nihil  facile  mutando  m  est  ex  solemnibas,  tamen  ubi  aeeaitas  epidsns  poscii,  subvenien* 
dum  est.  1.  |83  (aliaa  i43)  Marceli,  lab.  3  Digott, 

Saepissime  constitmtum  est.  Legatami  alicuju*  efritatis,  licei  Reipablicae  causa  non  absit,  ad* 
jaaari  debere;  sk*e  habmii  procuratorem,  swe  non.  I.  a6  §  9  ff.  Ex  qoib.  caos.  maj. 

GeneraìUer  qmetiesemmeue  qais  est  necessitate  non  ex  polunlate  abfuìt;  dici  eportei  et  #e»W 
miendam.  d.  §  o,  # 


\ 


1 
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Ancorché  tafano  foste  tinto'  «stente  per  hmcmii'  ragionevole  (i),  il  Pletore  deve 
ponderare  o  do  a  prestargli  il  soccorso  della  Mètuu«ion*i  per  «frttiiara  eaaeqdo  mor- 
to il  di  Ini  procuratore  (a). 

La  beo  ne  dice  che  si  deve  restituire  Tazione  anche  a  colai  che  prima  di  nascere  per- 
dette fa  cosa  acquistata  per  Usucapione* 

Se  alcuno  essendo  citato  «x>«  riepose,  e  Cu  pronunciato;  ma  sabito  dopo  comparte 
ti  deve  credere  che  sia  stato  assente  per  non  aver  bene  inteso  la  voce  del  banditore \ 
e  tjni  udì  può  esser  e  restituito-.  ', 

•  • 

ARTICOLO     Vii. 

DtlV  Alienazione  fatta  per  cangiare  V  azione  (Judicii  mntandi  causa). 

MDCCLXXXVI.  Con  questo  Editto  \\  Proconsole  comanda  che,  se  alcuno  alienando 
la  cosa  (3)  ci  sostituisce  un  altro  avversario  in*  sua  vece,  e  ciò  fa  studiosamente  in  oo- 
•tra  frode;  sia  tenuto  verso  dì  nói  (4)  all'azione  lw  factum  per  quanto  c'interessa  l'a- 
vere un  altro  avversario.  .  '   ■ 

Sarà  tenuto  Vegli  ci  oppose  un  nomo  «dì  altra  provincia  o  pia  potente. 

Se  le  cose,  furono  usucatte  da  colui  al  quale  vevruero  alienate  <5),  ha  luogo  l'Editto. 

Se  alcuno  rnanumise  nn  servo  che  noi  domandavamo,  la  .nostra  condizione  è  diven- 
tata peggiore  (6).  «... 

11  Pretore  non  disapprova  il  fatto  di  colui  cbe  amò  meglio  Ài  rimaner  privo  della 
cosa  ,  anziché  sostenere  una  lite  per  essa  ;  perciocché  non  è  <U  dispregiarsi  Tonetto 
pensiero  di  chi  abbomina  le  liti. 

MDGCLXXXVII.  Se  la  cosa  (7)  non  apparteneva  al  petitore  9  oppure  ae  connette 
alienò  morì  senza  essere  in  colpa;  non  ha  luogo  l' Editto»  qualora  oltre  a  ciò  l'attori 

pan  Vi  tey esse  avuto  interesse  (*). 

*  » . 

(1)  9*gìoa«voU  soltanto,  coese  per  esosa  di  slàdii  eo. 

(3)  Diversamente  se  *on  «vessa  lasciato  alcuno;  perciocché  ciò  a  Ini  dovrebbe  impaurii 

(3)  La  parola  alienare  qui  si  applica  anche  alla  Sola.traalasione  del  possesso. 

(4)  Cosi  è  quando  alcuno  alienò  onde  non  si  agisse  contro  di  lui;  che  se  alienò  onde  agisse  od  pn 
potente,  a  questo  piò  potente  si  negherà  1'  azione,  e  agira  quello  che  alienò.  I.  1  ft.  rf.  tit. 

(6)  Yale  a  dire,  se  colui  cbe  le  alienò  non  avesse  potuto  egualmente  acquistarle  per  usucapione,  cr 
ine  possessore  di  mala  fede;  e  le  alienò  col  dirisameuto  che  un  altro  la  acquistasse  per  asucapioo*.  • 
•Osi  ci  vr*§$9  privati  del  dominio. 

(6)  Perciocché  è  di  nostro  interesse  1'  agire  per  riviodicaaiooa  della  cosa  contra  colai  che  ■>■«•- 
mise  il  serto*  piuttosto  cbe  per  causa  liberale  co  ut  re  .il  manomesso;  nel  quel  giudiaio  il  Pretore  fio- 
risce le  libertà.  Vedi  altri  esempii  di  sostituiti  piò  importuni  io  Tace  deli'  avversario  in  d.  1. 1  $  *  **■ 

(7)  Questa  e  la  seguente/  regola  scatti  risoeaò' da  eifrehe  si  dica  osile  regola  dal  e.preCei.,  ci«*  est 
qoest'  atione  sì  può  concedere  per  quanto  ara  d' iptereste. 

-     (8)  P*  a.  Per  cagione  de' (rotti. 


Elei  quis  ex  eansa  probabili  abfiierit,  deliberare  debet  Praetor  art  ei  subpenire  debeat;  fori* 
procuratore  suo  defuncto.  I.  a$  ff.  d.  tit.  k 

Et  qui  priusquam  nascere  tur,  ksucaplum  amisi*,  restituendovi  actionem  habeo  scribit-  I*  4* 
ff.  de  Minor.  •  »  • 

Si  ciiatus  non  respondit,  et  pronuntìatum  'estf  cànfestlm  autem  adìit;  exis  timori  potest  pars* 
axaudìta  tutte  praeconis  defujsse,  ideoqùe  restituì  potest.  1.  7  IT.  de  Io  infegr.  restit. 

MDÓCLXXXFl.  Proco n sul  id  bgit,  ut  ti  quis  alienando  rem  alium  nobis  adoersarium  ss»lr 
co  eubstituerit ,  idque  data  opera  injraudem  nostrani;  tanti  nobis  action*  in  factum  tene**** 
quanti  nostra  intersit  alium  adversorium  habùisse.ì.  1  ff.  de  Alien,  jud. 

Si  alteri as  provincia*  hominem  nut  potentiorem  nobis  opposuerit,  leneBitar.  è.  I.  1  §  i* 

Si  res  f aerini  usucaplae  ab  eo  cui  1  alienatati  sunt%  locum  [habel  Edictam.  !.  3  §  4  &  d»  '*** 

Si  hominem  qaem  petebamue  quis  manumi$erit%  duriorfil  nostra  condì  ho.  tup.  d.  I.  i. 

J§on  ejus  factum  improbat  Praetor,  qui  tanti  kabuit  re  e  a  re  re  ne  propter  eam  litigarci:  hstc 
pnim  vereconda  cogi  tulio  ejas  qui  execratar  li  Ics,  non  est  vituperanda.  I.  4  §  t  ff.  «.  tir. 

MDCCLXXXFII.  Si  resnon  futi  petit  oris,  autstis  qui  alienarne  est,  shse  culpa  decessili  tHr 
sat  judicium,  nisi  quid  praeterea  adori*  imerfyit.  d.  1. 4  $  6  #•  d.  Ut; 
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Se  colai  cernito  il  qwalc  I*  tjsioae  inforza  di  quéste  Editi*  con>peTevè  ponto  *  •ot- 
to tiare  all'azione  Utile  come  se  possedeste  (i)j.s*  dirà  rettamente,  che  41  .«Iti»  Begare 
l'azióne  derivante  da  questo  Edilio.  , 

E' anche  un  altra  specie  di  restituzione  +  in  fona  della  quale  vérbgona  restituite  U 
azioni  est/* fé  a  cagione  della  mìnima  diminuzioni  a\i  capo  del  debitore}  «  qui  basta 
**V  «par  via  indicalo* 

•SEZIONE    Y. 

Dèli*  Azióni  preparatori*  di  altre  «ctoni. 

ARTICOLO!. 

2) citazione  ad  Exhibendom. 

MDCCLXXXVII1.  Quest'azione  compete  a  colui  che  v'  ha  un  interesse  (i)  pecunia- 
rio (3).  ...  .  u.  . 

Nerazio  dice  bene  che  il  giudice  nelP  àziorfe  Di  esibizione  fa  cognizione  te  quegli 
che  agisce  abbia  o  no  una  cauta  giuita  e  ragionevole  dell'azione  (4)  per  la  quale  do- 
mande che  gli  venga  esibito.  ' 

ET  uopo  che  colui  il  quale  agisce  coli' axione  Di  esibSsiot/e  abbia  avuto  interesse 
in  fembidue  i  tempi  ,  cioè  in  quello  in  cui  la  lite  fu  contestala,  e  io  quello  in  cui  nac- 
que la  condanna. 

MDCCLXXXIX  Regola:  Coloro  che  hanno  la  facoltà  (5)  di  Esibire,  tono  tenuti  al- 
l'Esibizione. '     • 

Se  alcuno  non  ha  la  facoltà  di  rteiitvjire,  benché  possedè  (6),  tuttavia  non  sarà  te- 
nuto ad  Esibire. 

Giustamente  ti  fu  risposto  che  all'  azione  Di  esibizione  è  tenuto  non  solamente  co- 
lui che  possiede»  tua  eziandio  colui  che  condolo  fece  in  modo  dì  non  essere  al  caso 
di  Esibire. 

Se  alcuno  al  tempo  della  contestazione  della  lite  non  possedè  (7),  ma  in  appresso 


(t>  Ho»  batta  prestatore  la  ce**,  se  non  e  per  la  slassa  canta. 

(a)  Non  competerà  duoque  aziooe  per  la  presentazione  di  uomo  lìbero,  sa*  ai  dovrà  ricorrere  al« 
T  Interdetto. 

(3)  Aggiungi  paco  Diario  per  qualche  azione,  reg.  aeg. 

(4)  O  almeno,  eh*  sarà  per   arare  dopo  fatta  1*  Esibizione;  come  quando  U  legatario  di  Opzione 
domanda  che  gli  sia  fatta  la  presentaziooa .  f 

(6>  Sia  the  posseggano  la  tosa,  sta  che  soltanto  la  ttogtoa  a  «orna  d'  altri  ;  a  sia  «ha  tengano  la  to- 
ga in  Se,  sia  che  la  tengano  coerente  ad  un*  altra. 
(6*)  P.  e.  se  possedè  un  serro  eh'  e  in  fnga. 
(7)  K  non  abbia  cessato  di  possederà  eoo  dolo.  1.  8  CT.  d.  tit. 


5/  is  adpersns  quem  actio  ex  hoc  Edicto  competi^  paratus  sii  Utile  judichm  pali  per  inde  ne 
si  po*fidér»t:  rene  dieitur  denagmndam  ex  hoc  Sdicio  actionem.  1.  3  (  6  ff.  d.  tit. 

MDCCLXXXriU.  Haec  actio  ei  ereditar  competere»  cujus  pecuniariter  interest.  I.  x5  IT.  Ad 
ezhib. 

Efsganter  definii  Iteratine:  Judìcem  Ad  exhìbendum  hactenus  cognoscere%  an  jostam  et  prò- 
babitem  emonant  hnbeat  actionis  propter  qoam  exhiberi  stài  desidero*.  i.  3  $  11  ff.  d.  tit 

Efns  orni  Ad  exhibendom  agii,  mtroque  tempore  inierfuuse  aperiet;  et  quo  lis  conteetaturf%  et 
quo  fit  ennd+.m  natio.  I.  7  $  fin.  ff.  d.  tir. 

MDCCLXXXIX:  Eo*  evi  f acmi  tote  hi  etthibendi  hab*nt%  Ad  oxhibendum  teneri  I.  &  ff.  d.  tit. 

Si  quis  faculiatem  restiluendi  non  habeat,  licei  possidente  tante n  Ad  exhibandam  non  tenebi' 
tur.  d.  1. 6  $  6.  * 

Ad  èxhtbendam  actiene  non  tpntum  enm  qui  possidet,  sed  etimm  eum  tèneri  qui  dolojecit  quo* 
jminus  exhiberet;  merito  libi  responsum  est.  I.  5  Cod.  h.  fit. 

Si  quis  non  poss  ideai  iitis  contestata»  tomp«re%  sed  postea  ante  Senientiam  possidere  eoe pe* 
rit'9  dici  putamué  debere  condèmnari,  pisi  restimat.  I.  7  $  4  &  d.  lift.   . 
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comincia  a  possedere  prima  della  Sentenza,  credi  ama  doverlosi  condannare,  qualasti 
egli  non  restituisca. 

Se  alcuno  ponedetle  al  tempo  in  cai  ti  assunse  il  gmdiaio,  e  poscia  scasa  dolo 
tò  di  possedere;  è  uopo  «he  sia  assolto  (i). 

Il  padrone  che  liene  servo  (i),  a  nome  di  qaeslo  è  tenuto. 

ì*  erede,  non  com' erede,  ma  a  suo  nome  può  servirsi  di  quest'astone  }  coti 
T  erede  del  possessore  è  tenuto  a  proprio  nome  (5).  ^  - 

MDCCXC.  In  quest'astone  1** attore  deve  conoscere  ogni  cosa,  ed  esporrà  gli  argo- 
menti dell'  affare  di  coi  si  tratta. 

MDCCXCI.  Rispetto  a  quest'astone  Etiaias  è  lo  stesso  ciba  prestare  la  cosa  nella 
medesima  canta  in  coi  era  allora  quando  venne  assunto  il  giudizio  ;  a  fine  che  colui 
al  quale  viene  fatta  la  presentazione  possa  fare  gli  atti,  senza  che  razione  (4)  da  pro- 
moversi  rimanga  in  verun  caso  lesa. 

L'Esibizione  deve  farsi  nel  luogo  ove  si  avrebbe  dovuto  fare  al  momento  'della  con- 
testazione  della  lite  ;  e  si  deve  presentare  a  spese  dell'attore  (5)  nel  luogo  ova  si  agi. 

In  quest'azione  la  causa  (43)  del  petitort  viene  restituita, 

ARTICOLO    II. 

Delle  azioni  Interrogatorie* 
§  i.  Per  quali  cause  e  per  quale  affare  abbiano  èsse  luogo* 

MDCCXG1I.  Non  v'ba  dubbio  che  allora  quando  il  giudica  è  mosso  dall'equità,  con- 
viene che  si  faccia  l' interroga zione, 

P.  e.  ì.  L'erede  (7)  dev'  essere  giudizialmente  interrogato  in  qual  parta  agli  sia  e- 
rede,  tutte  le  volte  che  contro  di  lui  viene  promossa  azione,  e  l'attore  non  sa  bene  ia 
qual  parte  (8)  sia  erede  colui  contra  il  quale  egli  intende  di  agire, 

(  1)  Qualora  eoo  importasse  all'  attore  che  fossa  tosto  esibito . 

(a) -Che  to  avesse  cassata  di  possedere  eoo  dolo  *,noo  si  da  l'azione  Ad  exhibendum,  ma  la  Dee» 
•ale  Di  dolo. 

(3)  In  quanto- egli  possedè. 

(4)  Perciocché  questo  e  Esibire  nella  medesima  eausa.  Non  si  esibisce  eolia  medesima  eansa  se 
sì  presenta  le  cosa  osocatta;  si  esibisce  beasi  nelle  "medesima  oansa  «e  la  eosa  e  deteriorata;  eoa  he 
luogo  razione  in  factum. 

(5)  Qualora  eoo  dolo  dal  reo  le  eosa  non  foSse  stata  trasferita  nel  luogo  0/  e. 

(<r)  E  quindi  tutte  le  utilità  ohe  I'  attore  perdette,  mentre  soffrì  U  mora  dell'  fisibiuoe*. 

(7)  O  il  successore  di  altro  genere,  p.  e.  il  possessore  do'  beni,  il  fedecommeeeario. 

(8)  A.  fina  che  l' attore*  domandando  par  une  parte  maggiore,  non  ceda  «ella  pena  Plus  petitmois; 
me  interrogherà  benissimo  se  via  o  no  erede,  01  suo  nome,  o  mediente  altri,  e  in  forza  di  lostemoel  e 
ee.  L  0  §  &  IL  d.  tic.  , 


Si  qmis,  qumm  jndicii  aeeepii  tempere  possideret,  postea  sine  dolo  possedere  desiarti  ;  ahsohn 
eum  opSrtai.  d.  I.  7  §  6. 

Quum  servms  tenet%  dominus  sua  nomine  lenetur.  I.  arj  IT.  d. 

Ueres  non  amasi  heres,  sed  suo  nomine  hoc  actionenti  potasti  item  hsres  possessorie  eum  no- 
mine tmnetnr.  1.  1»  f  S  tt.  d.  tit.  n 

MDCCXC.  In  hac  aetione  attor  omnia  mossa  debet,  et  dicere  argomenta  rei  da  ama  ugitur.  I. 
3  IT.  d.  tit.  % 

MDCCXCI.  Quantum  ad  hane  aciionem  auinet;  Exhiéere  est ,  in  aadem  tornea  prmaetaarm  in 
ama  fiat  qumm  jttdieimm  aCciperetar,  ni  ernie  copiam  rei  habens  poesii  exsequif  action*,  qumm  aie* 
stia avitt  in  nullo  casa  lassa.  L  9  $  6  IT.  d.  tit. 

ibi  exhibendum  mbifnerit  quum  lis  contee  tare  tur;  portento  et  impendiis  attoria  perferamdum, 
so  loci  ubi  aetam  eit.  I.  1 1  §  1  IT.  d.  tit. 

Causa  petitori  in  hac  aciione  restimi  tur.  I.  o  {  7  (T.  d.  tit. 

MDCCXCtl.  Ubicamene  judicem  aequrtas  moverli,  aeque  opoHete  fieri  interrogatiamem  da* 
èiem  non  est.X.  a  t  IT;  de  Ioterrog. 

Toties  herae  in  Jure  inierrogundns  esit  qua  ex  parta  heres  sii;  euotias-adeersus  emm  odia  in* 
sumiturt  et  dubual  attor  qua  est  aorte  is4  eum  quo  agore  velitt  fety*  *ii»i,  1  ff.  d.  tit» 
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a.  Il  possessore  (i)  del  fondo  dev*  estere  costretto  a  rispondere  in  quanta  parie  egli 
possedè  qotl  fondo. 

5.  Se  talvolta  alcuno  è  interrogato  intorno  alla' sai  età,  egli  deve  rispondere. 

MDCCXC11I.  Finalmente  telano  deV  essere  interrogato  di  si  stesso  (a)  in  Giudizio, 
vale  a  dire,  quand*  egli  è  convenuto. 

Qualche  voltai*  interrogato  (3)  deve  ottenere  un  tempo  per  determinarsi  alla  ri- 
sposta* 

Se  alcuno  scusa  formale  interroga  sione  rispose  (4),  si  considera  come  interrogato. 

$  a.  DelT  effetto  delV  Interrogazione  in  Giudizio» 

MDCCXC1V.  Il  Pretore  volle  che  il  convenato  sia  astretto  in  forsa  della  ina  pro- 
pria risposta  giudiziale,  di  maniera  che,  o  confessando  o  negando,  egli  stesso  si  ag- 
gravi. 

Colui  che  confessò  in  Giudizio  non  può  pia  annullare  (k>)  la  sua  confessione* 

Colla  nostre  confessione  trasfondiamo  contra  noi  medesimi  quali'  asione  che  seren- 
ine in  confronto  di  altri  (6). 

A  cagione  di  quello  che  rispose  non  deve  andar  impunito  il  delitto  di  quello  chilo, 
commise  (7). 

Se  colai  il  quale  avesse  risposto  che  il  servo  di  altri  appartiene  a  lui,  viene  conve- 
nuto mediante  Tastone  Nossale  (8);  il  vero  padrone  del  servo  rimane  liberato.  Pari- 
mente è  la  cosa  se  alcuno  confessò  di  aver  ucciso  il  servo  che  fu  ucciso  da  un  altro, 
oppure  se  aleano  avesse  risposto  di  essere  erede  (9). 


(1)  Se  alcuno  e  par  agire  0  eoo  azione  Reali  o  Di  danno  non  fatto. 

(a)  Adunque  non  viene  panilo  il  procuratore,  se,  interrogato  di  odo  cote  che  spetta  a  eotoi  a  nome  del 
quale  si  esercita  razione,  non  vuole*  rispondere  ;  me  io  questo  caso  egli  viene  eoneiderato  non  difendere 
pienamente,  e  per  conseguenza  non  vieoa  ammesso  ad  agire,  tit  de  Interroga  a.  4« 

(3)  P.  a.  Se  aia  o  00  erade. 

(4)  Purché  ebbio  risposto  in  Giudizio,  cioè  d*  innanzi  al  Magistrato' 

(6)  Ancorché  fosse  minore.  Laonde  se  il  Minore  interrogalo  arasse  risposte  eoe  asaasogne  che  3  tu* 
nove  nulla  gli  deve,  egli  decade  dal  eredito,  d.  1.  89. 

(6)  P.  e,  Se  alcuno  confessò  in  Giudizio  di  essere  erade ,  mentr'  è  erede  un*  altro  ;  oppure  che  un 
nervo,  il  quale  fece  deano,  e  sotto  la  sua  podestà  mentr*  a  di  un  nitro,  trasfonde  contro  di  tè  1'  eziooe 
del  creditore  ereditario  in  forza  dalla  quale  e  tenuto  il  vero  erede*  o  trasfondo  f  esione  Notiate  per 
«ai  e  tenuto  il  vero  padrone  del  servo.  Si  trasfondono  poi  contro  di  Ini  le  azioni  tali  quali  sono  ;  e 
può  servirsi  delle  medesime  eccezioni  che  competerebbero  si  varo  reo.  a.  3  d.  tit. 

(7)  Vedi  la  rag.  seg. 

(8)  E  eia  solvente,  n.  19  d.  tit. 

(9)  Si  supplisca  :  Mentre  un  ahro  fosse  erede.  La  disparita  e,  perche  nel  primo  caso  il  padrone  del 
nervo  deve  noo  a  suo  nome,  ma  pel  servo  a  a  quindi  la  soluzione  fetta  da  un  altro  pel  servo  non  lo  li- 
bera: ma  colui  che  uccise  il  servo  e  coloi  eh 'e  erade  debbono  n  loro  proprio  nome  ;  non  possono  rimo* 
stare  liberati  mediente  le  soluzione  che  eolni  il  quale  confessò  fece  non  a  nome  di  osai,  ma  a  proprio 


.    * 


Poseessor  fendi  eogi  debei  respondere,  enei*  ex  parte  Jmndem  possidsaL  1.  so  4,1  ff.  d.  tit. 

De  agiate  interdmm  interregatus  re  spendere  debebit.  ì.  1 1  ff.  d.  tit. 

MDCCXCIIM.  De  ee  debei  ernie  in  Judith  interrogare  hoc  eet  caum  ipso  eonoenitmr.  L  9  %  3  ff. 
d.  tit. 

Qui  interrogatati  tempns  ad  deliberandomi  impetrare  dehet.  L  6  ff.  d.  tit. 

Si  eìne  interrogatone  gaie  reeponderit,  prò  interrogato  haéetmr.  1.  9  ff.  d.  tit.    . 

MDCCXCIK  Voluìt  Praeiur  astringere  eum  ani  èonpemtnr,  ex  sua-  in  Jatfieio  responsione;  ut 
pel  eonjttendo,  eoi  mentiendo  se  oneret.  1.  4  ff*  d.  tit 

Qei  in  Jmre  confossus  est,  emani  confessionem  infirmare  non  potest,  L  09  $  1  ff.  de  Boaat. 

Quae  eum  alio  aetio  esset,  in  nosmet  tonfes eione  nostra  tonferemmo.  1.  i3  ff.  de  Intarrog. 

Bon  éebet  impmnitnm  eese  delicate*  ejùs  euifeeit,  propter  eum  orni  reopendii.  L  ao  ff,  d.  tit. 

Qui  seroum  alienmm  responderit  enum  esse,  ei  Venali  jndieio  convenirne  sit%  dominwntiiberai  : 
aliter  atgoe  ei  guis  eoofessms  sii  se  oceidisse  servam,  gnem  alias  eccidit;  pelei  gaie  responderit 
se  hcredem.  d.  I.  so. 
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65 1  LIR.  L.  PAlSDECTAlUOlft 

MDCCJCCV.  Chi  nega  la  virila  di  un  fatto,  porta  la  pena  eli  Mendacio  efectiki sit- 
ile ocir  essere  convenuto  per  l'intiero  (i). 

Quegli  che  noti  risponde  -niente  affetto,  «leve  «apportare  della  saa  centamacta  tale 
penn  che  sia'eonvenuto  per  l'intiero,  come  te  atesse  negalo. 

Tiensi  che  non  abbia  risposto  affatto  colui  che  all'  interr ogaiiene  pon  risponde..* 
parola  per  parola. 

Non  imporla  che  ano  interrogato  neghi  o  taccia,  o  risponda  oscuramente  per  la- 
sciare incerto  I*  interroga  torà.  , 

i  < 

§  3.  Che  cosa  si  richieda  a  fine  che  in  forza  detta  falsa  risposta  in  Giudizio 
alcuno  rimanga  obbligato,  e  in  confronto  di  chi. 

MDCCXGYI.  ì.  Le  confessioni  in  tatti  ti  tengono  ferme,  te  ciò  ch'è  compreso  nella 
confessione  pai  sussistere  e  in  diritto  «  naturai  inerte  (a)- , 

Parimente,  coloro  ohe  ri*  pondo  no  mediante  le  loro  confessioni,  rimangono  obbliga- 
ti te  a  nome  dì  quella  tal  cosa  intorno  .alla  quale  alcuno  fenne  interrogato,  sussista 
aiiooe  in  confronta  di  qualche  persona  (3). 

a.  Se  alcuno  rispose  senza  dolo  bensì,  ma  per£  con  colpa,  de?1  essere  assolto,  qual- 
ora la  cojpa  nó.ri  sia  prossima-  al  dolo. 

3/*  E  lecito  il  ritirare  U  risposta,  qualora  ali*  attore  non  ne  demi  ver  un  pregia-; 
ojiiio. 

MDCCXCVII.  Se  il  procuratore  o  il  tutore  o  qualunque  altro  confessò  che  l'assen- 
ta (p.  e.)  ferì  taluno  ;  contra  di  essi  (4)  concedere  si  de?e  V  azione  confessori»  Uti- 
le 1 5). 

V  Interrogato  da  un  altro  non  può  per  la  ina  risposta  essere  convenuto  da  quelli 
ehe  non  io  interrogarono  in  Giudizio. 


nome.  Si  aggiunge  la  regola  precedente.  Se  peraltro  colui  ehe  confessò  ciò  feee  o  par  mandato  di  quel- 
li  o  coma  difensore  dV  medesimi,  eglino  rimangono  liberati  mediamo  la  di  lai  soluzione. 

(l)  P.  e.  «e  alcuno  disse  falbamente  di  non  eiiere  eredo  mentre  lo  ora  nella  quarta  porlo,  portar* 
la  pena  di  essere  tenuto  verso  il  creditore  per  l' intiero»  non  già  aolameote  por  la  quarto  porlo. 

(a)  P.  e.  La  confessione  s'aro  inntiU,  te  alcuno  avesse  risposto  eh*  e  sotto  lo  eoa  podestà  colai  chi 
per  età  non  può  essere  suo  Aglio,  o  eh*  è  padre  di  famiglia. 

(5)  Scaturisce  della  reg.  3  §  preced.  Laonde  inutile  e  la  confezione,  so  eleo  no  coafeasò  ,  p.  e.  di 
aver  ucciso  uo  ti u tuo  che  vive  ;  o  se,  convenuto  collazione  If ossala,  rispose  ossero  sotto  la  tuo podestà 
oao  eh*  A  libero  o  morto. 

(4)  Non  contra  I'  assente,  che  gli  altri  còlla  loro  confessione  non  potevano  obbligare. 

(6)  Npo  U  Diretta;  perche  ooo  risposero  di  se  medesimi. 


I  -4 


MDCCXCP.  Mendaeii  Poenamfer't  gaod  in  sotidam  conpenitur.  I.  ti.  §  4  ff.  d.  tie. 

Qui  o  mo'mo  non  respondei..,  contumacia*  poenam  hanc  forre  debet%  mi  in  solida m  cowpoWUf 
tur;  guemadmodam  si  negassot.  d.  §  4' 

Omnino  non  re s pondi* so  uidetar,  ami  ad  interrogatala  non  raspondii...  id  est  ai  pareo**,  d.  I. 
li  §6.. 

ÈihH  interest,  neget  amie  an  taceat  interrogato*,  me  oòscure  rospoadeai  mi  incartata  dim  itisi 
interroga  toro m.  d.  I.  ìt.  §  *i. 

JdDCCXCP"!.  in  totum,  eonfossionos  ita  ratae  smat;  ai  id,gaod  in  canfossionom  pentii  etjes 
et  natura  recipero  polest.  I.  i4  ^i  ff.  d.  Ut 

Oonfaesidnièms  raspondenies,  km oèligaatar  ai  ejne  nomine  degno guis  inierragatns sii, «* 
mligno  sii  mctio.  I.  t3  ff.  d.  tit. 

Si  guis  sino  dolo,  culpa  tamen  risponderli;  dicendo*  arit  mbsolvi  pam  deaera^  misi  colpe  iole 
proxima.  sii.  I.  il  §  li  ff.  d.  tit. 

Licei  responsi  poenitere;  ai  nella  capilo  ex  e'jas  paoni  tamia  sii  aeioris.  d.  1.  n  $  is. 

MÙOCXCril.-Si  procura tor  ani  tutor,  aaiguiois  alias,  tonfiietmr  aèsantem  (puta)  eal*eras*ì 
Cbn  fusoria  in  eoe  Utilis  actio  dando  est.  K  a 6  $  i  ff.  Ad  I.  AquiL 

Ab  his  gaiìuJare  non  interrogasseni,  e*  responso  sua  conveniri  non  posso*  1.  fio.ff.  dtlnisff* 


rr 


TIT.  JCT1I.  DlftESDLISJDRIS  {» 

Se  venne  interrogalo  un  terrò,  l' interrogazione  i  nulla  (t),  conte  pare  w  il  terra 
ìolcrr.ga. 

CAPO     QUINTO 

Degf  Interdetti. 
SEZIONE    L. 

Qe&? IntmkWi  ingeneri' 

$  i.  Divliwnt  e  Regole  generali  circa  gV  Interdetti. 

» 

WDCCXCVHI.  GÌ*  Interdetti  competane  o  per  caata  degli  Domini 9  o  per  carni  di 
divino  dirilto.  (a),  o  per  ?•!*#*  4ì  *? lifatae  (H 

Per  causa  degli  nomini  competono  o  io  vista  della  pubblica  utilità  (4)>  o  a  fine  di 
proteggere  il  proprio  diritto  (£)  •  il  prpprip  ufnpio{6)  o  la  coaa  di  famiglia. 

Gì'  Interdetti  spettanti  alla  cosa  di  famiglia  hanno  per  i scopo  o  di  acquistare  (7) 
Ìl  possesso  o  di  ricn  pera  rio  o  di  ritenerlo. 

Gl'interdetti  sono  di  tra  specie  t  esibitorii,  proibitorii,  restitutori!  (8). 

Alenai  inierdeifi  aou»  duplici  (•)»■  alcuni  *00°  semplici* 

Alcuni  iuterdetti  sene  sonili,  alcuni  perpetui* 
.  M PCCXC1X,  Tutti  gì'  interfleiù}  b^octò  siano  conpepiti  per  la  cosa,  tuttaaia  pel  \ 

loro  spirito  sono  personali. 

Tutti  gP  interdetti  (10)  contengono  la  causa  del  poueeto  0  del  quan-posiew* 

JViunp  interdetto  è  diffamante. 

Negl*  interdetti  si  ha  riguardo  ai  frutti  dal  tempo  in  cui  sono  emanati*,  non  in  ad- 
dietro (11). 

(1^  Perche  tioo  pnò  «ter*  In  Giudizio. 

(9)  Come  quello  Ne  quid  in  loco  sacro  eie.  » 

(3)  Cono  anello  De  merino  inferendo. 

(4)  Comt  De  fa  minibus,  De  viis  pulHcis  eie* 
(6)  Come  Da  liòeris  exhièenéis. 

(6)  Come  De  hmmime  liner*  enhieenda. 

(7)  Com«  quello  Quorum  òonormn. 

(fi)  I  proibitorii  vietano  di  far»,  questi  anohe  comandano  di  togliere  ciò  eh'  e  fatto. 

(9)  Ne*  quali  1'  qoo  •  I'  altro  da'  litiganti  «astiane  la  parti  taoto  di  sttore  qaaoto  di  reo;  qaal  e  l1 tu* 
tardetto  Oli  possìdaùs- 

.  (  10)  La  regola  falla  rispetto  ad  al  puoi  Interdetti  i  quali  eontaagooo  quasi  la  caspa  di  proprietà  { eonaf 
quello  De  BaUgiasis  eie. 

(1 1)  La  regala  falla  osti*  Interdetto  Da  vi  Sa*,  ftag.  est.  i« 


Si  serene  interragetur,  nulla  erti  Interrogalo;  non  magi*  qunm  si  sertfns  interrogai.  L  p  §  a 
ff.  d.  tit, 

MDCCXCFllI.  In  ter  dieta  competo  nt,  vel  kominum  sansa*  vai  divini  Juris%  ani  de  religieme. 
I.  2  §  1  IT.  de  lnterd. 

Hominem  eansa  vompetunt,  fini  ad  pubMcam  m$UUatem\  ****  ani  ;****  t—*dh  **l  effluii,  pei  rei 
familiare,  d.  I.  a  $  1- 

Iniardicia  autte  ramfamUiarem  spet4*att.sun4  ami  adipiscendae  poss*ssiaws%  ami  recupera** 
'dae,  ani  retittendae*  à.  I.  9  |  .5. 

Interdictomm  trps  specie 3;  exhiòitorìa,  prohiòitoria,  rastìintoria.  I.  1  §  1  IT.  d.  tit. 

Inierdèelarnm  aunedam  duplici*  snnt%  quondam  Simplicio,  sop.  d.  I,  a. 

Interdictorum  quondam  annalia  samt%  qnaedam  perpetua,  aop.  d.  I.  1  §4» 
.  1HDCCXC1X.  Interdici*  omniat  licei  fa  remvideautar  cemeepta ,  vi  tante*»  ipso  personali* 

éunt.  d.  t  1  §  3. 

Intardictam  famosum  «si.  I  t3ff.  de  Vi. 

In  interdictis.  sxinde  ratio  heàelar  fractanm  ex  quo  edita  tne/*  non  nino.  1. 3  fk  de  Issateli 

Vol.  VII.  So 


* 
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«Ù  UB.  L.  fANDECTAROM 

t  '  ' 

$  a.  Regoli  speciali  circa  gV  Interdetti  rest'tfutorii,  cui  pure  circa  gli  annali. 

MDCCC.  La  parola  Rbstitutio  abbraccia  qualunque  utilità  dell*  attore. 

Se  V  Interdetto  restitutorio  e  flottale,  spetta  all'  affilio  de!  giudica  l' assajvere  il 
padrone  cbe  restituisce  a  proprie  spese,  l' ordinare  al  padrone  che  presta  b  tua  pa- 
zienta di  dare  in  risarcimento  di  danno,  e  il  condannarlo,  te  non  dà,  al  pagamente 
di  quanto  fu  speso  per  togliere  V  opera  ;  te  poi  non  pretta  la  pazienta,  il  giudice  de* 
?e  condannarlo  al  pagamento  di  quanto  nella  Sentenza  egli  arra  stimato. 

UDGCGl.Per  quelle  steste  cause  per  cui  avrebbero  luogo  gl'interdetti  annui,  anebe 
dopo  l' anno  si  deve  concedere  azione  per  quelle  cose  cbe  pervennero  dopo  a  colui  con. 
tra  il  quale  ti  agisce. 

S  E  Z  I  O  N  E     IL 

■ 

Delle  principali  specie  perticolarì  a*  Interdetti 

A   R. Ti' COLO!. 

Dell*  Interdetto  De  vi. 

Intorno  alla  Violenza  vi  sono  parecchie  azioni.  V  azione  Quod  melai  cauta  punì" 
tee  la  forza  coattiva.  Rispetto  alla  Violenta  di  colui  il  quale  fa  qualche  opera  che  fa 
interpellato  di  non  fare,  e  l*  Interdetto  Qaod  vi  aujt  dam,  di  cui  in  appresso»  Rispetto 
alla  Violenza  per  cui  vengono  rapite  cose  mobili,  e  V  azione  Vi*bondrum  raptorum, 
di  cui  sopra  parte  III,  cap.  5.  sez.  ni  art.  a. 

Qui  si  tratta  della  Violenza  con  cui  alcuno  viene  scacciato  dal  possesso  di  una  co- 
va del  suolo. 

Regole  gvnbsali  intorno  alla  Violenta» 

MDCCCII.  Non  si  reputa  far  fiolcnza  (i)  colui  cbe  ti  serve  del  proprio  diritto  ed 
T  esercita  l1  azione  ordinaria. 

v  $  i.  Quandi  abbia  luogo  T  Interdetto  Unde  fi. 

MDCCCUI.  Questo  Interdetto  non  appartiene  per  qualunque  violenza,  ma  toluolo 
a  coloro  cbe  con  violenza  vengono  scacciali  dal  possesso. 

(O  Quindi  te  alcuno  con  meoo  militare  io  forse  dell'imperio  Jet  Magistrato  toglie  la  cosa  ed'alfff^ 
no  ch'é  condannato  a  fargliene  la  restituzione,  non  si  reputa  far  violenza  ;  a  non  è  fenato  all'  Interdei» 
lo  De  vi  ce  la  cosa  e  del  suolo,  o  all'  azioue  Vi  honorum  raptorum  te  la  coia  e  mobile.  Qoiwfi 
colui  il  quale  contendendo  intorno  al  possetso  della  cosa,  osila  solennità/ della  concernane  dalla  mt*e 
•doperò  la  rioleaza  immaginaria  ,  non  si  reputa  far  violenta.  Quindi  se  alcuno  fece  un'opera  oh' era 
stato  diffidato  a  non  fare  ,  ma  e  disposto  a  sostenere  il  giudizio  pel  diritto  di  farla  che  prof  «ade 
di  «fero ,  t  a  preture*  satisdatioue ,  non  fa  più  ? ioleoia.  Vedi  ia  appresso  V  Interdetto  Qmed  vi 
ami  clam. 


/ 
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MDCCC.  Verbo  Xxstìtotwnis,  omnis  uiilUàs  Morie  eontinetur.  I.  fit  ff.  de  Verb.  stgoif. 

Officio  judicis  eontinetur,  al  dominion  sua  impensa  restitnentem  aòsohat ,  patieniiam  prue* 
stantem  uoxaedadere  )ubeat'r  si  non  dedat,  quantum  in  toftendo  opere  erogatum  sii,  condemntt; 
si  nec  patieniiam  praesiet,  in  tantum  condemnet  in  quantum  inde*  aestimaperìt.  I.  6  ff.  del» 
terd. 

MDCCCl  Ex  quìbus  causìs  annua  Interdicta  éssent  ;  ex  his  de  e*  qned  ad  eum  cum  quo  «• 
gitar  pervenitrpost  annuiti  jadicium  dandum.  I.  4  ff.  d*  Ut. 

MDCCll  Non  videiaryimf acero  qui  iure  suo  «fifeV,  et  ordinaria  arnione  experilar.  1. 166  (»• 
Ras  197)  S  1  Paul.  lib.  6*5  ad  Ed. 

mtDCCCOt.  Noe  Inter  dicium  non  ad  omnem  Pim  peritoti,  sed  ad  eos  qui  de  possessione  ieji» 
cwmur.  1 1  $  3  ff.  da  Vi  et  ti  ina,  •     ■/ 


TIT-  Xyn.  DE  REGCLI3  JCRIS  Q1S 

*•  Non  e  scacciate  con  violenta  colai  che  viene  a§trttio,(i)  a  far  entrare  nel  possesso. 
-.   Non  si.  reptota  «cacciato  ee  non  che  colui  che  possedè.    . 

Ciò  che  il  servo  o  il  procara  Iure  o  il  colono  detiene,  si  reputa  estere  posseduto  dal 
padrone;  e  allindi  ee  quelli  vengono  scacciataci  reputa  scaccialo  egli  stesso,  ancor* 
che  ignori  l'espulsione  degli  altri. 

ET  palese  che  viene  scacciato  con  violenza  nn  tale,  tanto  s'egli  possedè  corporalmente 
qua»nto  se  ppssedc  soltanto  eoli*  animo  (a). 

Credo  che  aia  piò  vero  il  dire  che  si  reputa  scacciato  dal  fondo  anche  colui  il  quale 
colà  viene  legato  (5). 

E  adottata  la  massima  elle  anche  colui  il  quale  dalla  sopravvenienza  di  alcuni  è 
poeto  in  fuga  (<),  le  coloro  occuparono  con  violenza  la  possessione,  sì  reputa  esaere 
•cacciato  con  violensa.   •  ' 

MDCCC1V.  Colui  che  ha -titolo  di  usufrutto  in  una  maniera  qualunque  era  nel  pos- 
posto, si  servirà  di  qneeto  Interdetto  (5). 

Colai  che  con  violema  possedeva  da  me ,  te  viene  scacciato  da  un  altro  (6)  ,  può 
ter? irsi  dell'Interdetto. 

$  a.  Quant  abbia  luogo  V  Interdetto  De  vi  armata. 

JMDCCCV.  Il  possessore  si  reputa  scacciato  colle  armi  ancorché  o  Funpo  1'  altro 
soltanto  degli  aggressori  avesse  il  bastone  ola  spada. 

Ancorché  gli  aggressori  fossero  andati  inermi,  se  nell'aggressione  giunsero  a  tan- 
to di  armarsi  di-bastoni  o  di  sassi;  ai  reputa  essere  intervenuta  violensa  armata. 

Coloro  che  andarono  armati,  benché  non  si  siano  serviti  delle  armi  per  iscaosiare, 
•e  difetti  scacciarono,  si  reputa  do  aver,  fatto  violensa  armata., 

§  3.  Rispetto  a  quali  Cose  abbiano  luogo  quest*  Interdetti,  e  cantra  quale  persona. 

MDCCCVI.  Qualunque  fosse  il  luogo  dal  quale  alcuno  venne  scacciato,  avrà  lnogo 
V  Interdetto.  - 

■ 

(  i)  Perché,  quantunque  astretto,  volle;  ooné  poi' scacciato  se  non  colai  ohe  venne  espulso  co  Dire  sua 
veglia. 

(a)  Mentre  viene  impedito  eoa  violensa  di  rientrare  nel  feudo  che  possedeva  coli'  animo  solo. 

(3)  Cosi  pure,  ce  i  servi  per  messo  de'  quel!  «gli  possedeva  colà,  siano  posseduti  da  no  altro. 

(4)  E  non  aspettò  di  essere  espulso.  Labeoue  penserà  il  contrario. 

(5)  Peroioché  compete  ancorché  alcuno  possedesse  soltanto  naturalmente, 

(6)  Non  già  se  viene  scacciato  da  me»  L' Interdetto  De  fi  ha  poi  di  speciale  che,  se  venne  scacciata 
da  me,  non  però  nello  stesso  attruppamento,  ma  per  intervallo  di  t«mpo(  egli  potrebbe  sax? irsi  dell'  In- 
terdetto, 


Hon  est  vi  dejeetus,  qui  compulso*  est  in  possessionem  ittdecere.  1.  6  ff.  d.  tit. 

ito*  alias  dejici  visus  est,  quam  eoi  possidet,  d.  1.  5  §  a3. 

Quod  serpus  vel procurator  vel  colonus  tenti,  do  ninus  videtur  possidere.  JSi  ideo  his  do)OCtiS% 
ipso  dejici  vide  turi  etiamsi  ignorai  eoe  dejeclqs.  d.  I.  i  §  a  a. 

Si t^e  carpone  s'we  animo  possidens  dcjcclus  est,  pai***  est  eam  pi  dojectam.  d.  L  i  $  64* 

Vcrius  peto»  eam  quoque  fundo  dejectum  videro  qui  Ulte  vìnctas  est.  d.  I.  i  §  47* 

Etiam  eum  quifugatus  est  superveaientibus  quibusdam,  si  iltì  vi  occupaverunl  possessionem, 
viderj  dejectum.  d.  I.  i  f  29.  "        # 

M)CCC1V.  Qui  ususfructas  nomini  qualiierjuìt  in  possessione,  ntetur  hoc  Interdici*,  I.  3  § 
17  {(.  d.  tit. 

Qui  a  me  vi  possidebal%  si  ab  alio  do}  iettar,  habet  Interdictom.  I.  1  §  33  JT.  é.     it. 

MÙCCCF.  Etsi  mnus  vel  alter  fustem  vel  gladiam  tenuti,  armis  dejectus  possessor  videtur,  I. 
3  $  a  ff.  de  Vi. 

Etsi  inermes  venerarti,  si  in  ipso  ceriamone  èo  processerai  ùtfasìes  aut  lapidee  snmerentf 

pie  erit  armata,  d.  1.  5  §  4. 

Qui  armati  venerunt,  elei  armis  non  suiti  usi  ad  dejieiendum,  eed  dejeceruut;  ormata  vis  vi» 
dotar,  d.  1.  3  §  5. 

MDCCCTl.  Quali*  qualis  /morii  loens  nude  quis  vi  dejectus  est,  Interdicto  locas  erik  t,  1  $  *) 
lf.  0%  tit. 


\ 


ét$  UE  f»  PlMDECTARfflr 

Certamente  quello  fdlerdeitd  usti  appartiene  «De  ooee  ntobila  (i)*  Beati  1*  Iifcter- 
delto  compete  a  nome  di  quelle  cose  (2)  che  sonatosi  fonda  amili»  enea  d*  osmU  al- 
cuno è  stai»  scacciato. 

If  D€CGVIL  Cedui  ebe  dà  commistione  di  scacciare*  scaeeia  egli  atee**. 
4  Quando  il  fero  (3)  procuratore  scaccia,  si  può  agire  centra  ab*  stana  dei  due*  cioè 

«  cantra  il  pudrofl*e4elr  affare,  a  conerà  il  procuratore  (4)' 

*  li  padrone  è  responsabile  pel  fatto  de'suai  servi  aaosrehè  e/seati  ùon  par  di  stai  or- 

dina arassero  scacciato.  < 

Se  il  figlio  o  il  mio  mercenario  (S)  scacciò  taluno,  compete  cèntro  di  aie  1*  Inter* 
detto  Uajiaj  (g)i 

Se  alcuno  a  none*  aV  nfunkipaK  ini  scacciò  *  a  use  compete  1*  Interdetto  cantra  i 
Municipali  per  la  restitusione  di  quanto  ad  essi  è  per? enato, 
t  MOOGOVML  iioandomi  tu  scacciata  ed»  viotensa  (7)  da  osa  cosa,  aè  un  akro  po- 

scia cominciò  a  possederla,  non  posso  esercitare  l'JsAafdstao» cantre*  deal* alar o,  ma 
jfctfttaì  -contro  di  te« 

$  4«  Che  cosa  entri  in  quetC  Interdetti. 

I  m 

MDCCC1X.  Se  alcuno  scacciò  ,  si  reputa  subito  ebe  sia  stato  in  mora  di  rettitni- 

Corollario*  In  forsa  dell'Interdette  Un»  v$9  anòhe  salsi  ebe  uou  pssaedé  (9)  viene 
astretto  a  restituirei 

Si  ba  riguardo  ai  frutti  dal  storno  in  cui  alcuno  lu  scacciai»  (10). 

Si  deve  restituire  a  stimare  in  lite,  in  farsa  di  questo  Interdetto,  tutto  ciò  ebe  avreb- 
be avuto  o  conseguito  colui  ebja  venne  scacciata*  qualora  eia  non  fosse  avvenuto. 


(1)  P.  e.  Se  alcuno  renne  scacciato  dalla  Bara, 
(a)  Onde  il  fonda  sta  restitaitò  c*s  oselle  esse. 

(3)  Se  fossa  falso,  sarebbe  tenuto  egli  solo  ;  noe  3  pedrooe  dell'  avara  se  000  io  qnaato  fesse  a  Ini 
pervenuto. 

(4)  Di  maniera  che  la  solaaione  fatta  dell'  ano  Ubera  l' altro. 
(6)  Uopo  libero. 

(6)  Io  quanto  e  me  pervenne.  I.  16. 

(7)  È  a  tuo  nome,  non  già  41  quello  plie  poscia  cominciò  a  possedére:  (firérsamente  agirsi  cooira 
I'  uno  e  eontra  f  altro. 

(8)  Vele  attiro,  pel  fatto  stesso. 

(9)  Benché  sense  colpa  avesse  cessalo  dì  possedere;  perciocché  si  repnfa  io  mora  di  restituire. 

(10)  Si  ha  riguardo  a*  frutti  tanto  del  foodo  quanto  di' quelle  cose  che  ivi  erano;  ed  anche  di  ausi* 
fé  che  poteva  peYoepire  fecfteke  f  usurpatore  000  avesse  percepito. 


In  dmbinm  non  aaai'j,  Interdictom  hoc  a4  re*  mobile*  non  perline  re  ...  ptdnè  èi  qnàè  èini  i* 
/ondo  voi  aedibns  onde  quis  dejectus  off,  earum  nomino  Inter  die  torri  competerò*  Éok  è#f  sai**- 
gendom.  d.  $  4*.    . 

MÙCCCfrtL  Ùejìcit  et  gai  mandai.  |.  aSa  (alias  io3)  $  a  tTlp.  lib.  So  ad  Ed. 
s  Quo  ti os  verus  procurator  dejecerit;  cum  utrolibet  ooru/tt,  sive  domino  sìvo  pracmratorè,  ogi  a#4* 

èst.  1.  1  §  |3  IT,  de  Vi. 

Domino*  ...  servorum  saoromjactnm  proostai,  etti  non  jussu  ejas  dejécémnL  d.  I.  1  f  iS. 
Sì  filios/amìlìas  pel  mercenarius  mone  dejecèrit.  Utile  interdictom  compatii,  d.  I.  1  $  So. 
Si  vi  mo  dejecerit  quis  pontino  monicipum,  in  municipcs  miai  Inter  dittmm  reddondnm  si  quii 
ad  eos  pervenit.  I.  4  ff.  d.  tìt. 
|  MDCCCPlll.  Quitm  a  te  vi  dejectus  sim;  si  alius  aamdem  rem  pòsiea  pos&détt  cospetti,  wo* 

passoni  cumalio  qoam  tecum  Interdicto  axperiri.  I.  7  ff.  d.  tit. 

MDCCC1X.  Ubi  dejecit,  por  eum  fleti  ss  e  oidetur  ànominné  rosiitmeret.  <).  1.  a  §  35. 
r  Ex  Into/dicto  U/fDM  fi,  etiam  ani  non  nossidoi  resti  tue  re  constar,  d.  I.  ■  $  4* 

|  Ex  dio  quo  quis  dejectus  esK/mcioum  ratio  hnbelur.  d.  I.  1  §  40. 

r     /  '*  hoc  interdicto  omnia  quaecumquo  habitarus  poi  ossecotus  orai  is  ani  dejectns  osi  si  ri  do» 

Sw  *  jectus  non  esse  prostituì,  ani  oorunt  Us  assùmati  dobet.  d.  1.  t  §  ^t. 
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ARTICOLO    11. 

Delt  interdetto  Olì  possidèlis. 

$  1.  (tan/e  jfn,  quancC  abhia  luogo,  e  rispetto  a  quale  cosa. 

MDCCCX.  E'  proibitorio,  pei»  ritenére  il  possesso. 

/?«//'  Interdetto  Uirna  vj  «  differente  in  ciò  che  quello  restituiste  ,  quello  difende 
il  poJsésto  perdalo. 

MDCCGX1.  Se  fra  i  litiganti  si  contratta  qftale  «ti  etti  posseda  $  e  te  ti  tratta  di 
cosa  del  suolo,  tarauoo  egli 00  rimesti  a  questo  interdetto. 

Se  in  mi  vuoi  impedire  ch'io  mi  ter?*  della  mìa  polsetsione  (1),  tei  riputato  farmi 
controversia  del  mio  possesso. 

P.  e.  E' deciso  che  quando  1* inquilino  impedisce  che  il  proprietarie  ristaufi  la  casa. 
compete  l'Interdetto  Utx  possidetis. 

MDCGCUI.  Questo  Interdetto  ha  luogo  rispetto  a  tntt'  i  possedimenti  che  tono  di 
suolo. 

Cosi  niire,  sia  che  alcuno  dica  di  possedere  }Qtto.U  fondo,  sìa  per  una  parte  deter- 
minata, aia  in  comune,. 

S  **  A  chi  ii  conetda  V  *tion*>  a  chi  no» 

MDCCCXIII.  Anche  tra  i  frutta*  rj  concedere  si  deve  quésto  Interdetto. 

MDCCCX1V.  Qnalnnque  (a)  possessive,  pel  solo  fatto  dei  suo  possesso,  ha  maggior 
diritto  di  colui  che  non  possedè. 

Corollario.  In  confronto  degli  estranei  giéva  $1  possesso  vitioso  (3). 

Se  alcuno  possedè  con  violenta,  claodestinanieutc,  o  a  titolo  precario;  a  lui  giova 
il  possesso  in  confronto  dì  un  terso  che  non  possedeva  j  i»  confronto  poi  dell*  avver- 
sario che  possedeva,  noo  tara  egli  prevalente  a  pretesto  di  astore  tufceatrato  Del  di 
Ini  poste***  (4)* 


(t)  Ce**  te  v«4Ì  Nripwliratl  di  editate*  ad  «nfé»  risvetftaf»; oppure e*  1*  tnrf  s»i*>,  centra  e»i«  vo- 
glia, fai  v  hai  qualche  cosa. 

(a)  Btfnche  alcuno  poseegga  ingiustamente, 

(3)  Affina  oha  fi  agisca  giuri dicaméate  mediante  questo  Interdetto. 

(4)  Perciocché  rispetta  a  lui  uso  si  reputa  possedere,  neutra  e  teouto  a  reatituirgli. 


1 

MDtCCX.  Est  prohibitorimm,  ci  retinemdom  possessione*,  I.  1  §  ■  IT.  Uii  posa. 

illud  restituii  vi  omissam  posseseionem,  hoc  iuetttr.  d.  I.  1  $  4. 

MtoOCCXt.  Si  inttt  titigoforts  eemte*d4*tr  tris/»  pvestdseì  ;  si  tessuti  sii  ad  Két  Interdi- 
eiam  re  mate  n  tur.  d.  I.  t  §  $* 

ridèrism.ihipó*0€**4e*iè*o*iroPwi*m/Meero,  qoiprokiboe  «se  **'  ave*  possessione.  L  3  J  a 
ff.  d.  ut.  •» 

Qnum  toomJlin**  éoimimtm  «tato  nfteore  poiuwtem  proh^uret,  competer*  nhrdktmm  Uti  pos- 
sidbtis  pi  acuii,  d.  I.  3  §  5. 

MDCVCXll.  ftoe  InterdhMt  in  omnibus  possesséooiàms  jomo  mum  eoli,  toasm  hobsbrt.  d  I 
i{8, 

She  $*is  tento  fewàm  poteider*  ss  dkét,  eioépre  e***  portmt  siue  prò  indiviso  possiéeot. 
d.  I.  i  $  7. 

MbCCCXm.  Et  interfrOHèdriès  hot  interdòsiem  reddendum  **M.  4  ff.  4.  ti». 

MDCCCXiK  Qoaliseumgue  possessor,  hot  ipso  ou»dposoèssères4,ptus  fon*  kméet  unum  Uio 
sui  non  pos  sidèi.  !.  1  fif  è.  tit. 

Adversus  extraneos  uitiosm  possessio  produsse  sohet.  •»  65  |F.  de  Aeqair.  posti 

Si  unis  possidit  *>f ,  tUm  emi  pretorie;  si  ouidem  mb  «Afa,  pteeUst  m  posteselo  ;  si  w#  «b 
•dversstrìo  #«*,  non  dea  et  suo»  propter  hoc  ouod  ab  eo  pvssidot  wnccv*.  i  1  )  $  |.  tJù  .pts*. 
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MDCCCXV.  A  colai  che  comi  nei  à  a  vindicare  la  cosa  non  viene  negato  I*  Interdetto 
Uti  po83idbtis;  e  non  si  repnta  ri qu oliare  al  ppeseato  colai  che  vindice  la  cote. 

I  creditori  posti  io  possesio  per  la  conservazione  della  coaa  non  possono  serfini 
dell* Interdetto  Un  possidbtis,  perchè  non  possedono. 

§  3.  Chi  cosa  entri  in  quoto  Interdetto* 

MDCCCXV  L  L*  esito  della  eontrorersia  di  possesso  è  che  il  giudice  pronao  eia  cai 
dei  dqe  possegga  *~  affine  che  colui  il  quale  rimase  soccombente  abbia  a,  sostenere  le 
parti  di  petitore. 

MD.CCCXVII.  In  questo  Interdetto  la  somma  delle  condanna  viene  ridotta  a  qosats 
importa  1*  interesse  .di  ritenere  il  possesso. 

$  4*  DelT  Interdetto  De  superficie» 

MDCCCXV  IH.  Qui  saranno  osservate  lotte  quelle  cose  che  si  osservano  uell'IaUr- 
detto  Uti  possidbtis  (i). 

ARTICOLO    III. 

DegV  Interdetti  relativi  ùHV  uso  della  servitù. 

A  colui  il  quale  entro  Vanno,  computato  in  addietro  dal  giorno  delC  emanazioni 
dell*  interdetto  9sie  servito  di  qualche  servitù ,  p.  e.  della  strada ,  del  passaggio,  del- 
l' acquedotto,  o  della  servitù  di  cavar  acqua  ec9  non  con  violenta,  non  clandestine- 
mente,  non  a  titolo  precario,  vengono  concessi  gV Interdetti proibitorii f  onde  glifi* 
lecito  di  servirsene  fino  a  tanto  che  sia  giudicato  del  d'witto  ai  servitù. 

RKGOLE  GEttMJLJ* 

I 

m 

MDCCCXIX.  i.  Anche  mediante  il  fratina  rio  si  ritiene  la  servila;  mediante  il  firoV 
tqario  poi,  questo  Interdetto  non  competè  al  proprietario  (a). 

a.  Aristooe  pensa  che  l'Interdetto  competa  solamente  a  colai  il  quale  crede  di  ser- 
virsi del  proprio  diritto;  non  a  colui  il  quale,  sapendo  di  non  aver  terno  diritto, ss 

ne  serve.  ... 

Quindi  colai  che,  a  cagione  che  U.sirada  pubblica  è  interrotta  ,  passa  pel  caaips 
del  vicino,  non  si  reputa  farne  uio. 


(i)  Vedi  sopra  parte  III,  cap.  a,  sta.  li,  art.  7,  ora  partimmo  della  eoperfioìe. 
(a)  Perch'  egli  eoo  si  cervi  a  noma  del  proprietario ,  ma  a  suo  nome;  adunque  campito  a  lui;  i. 
n.  1 1.  Difarsameato  dicati  del  colono. 


tfftCCCZF.  JSon  denegalar  ei  Interdictum  Un  poàstDorte,  orni  coepit  rem  vindicare;  net  et 
'detur  possessioni  renantiaro  gai  rem  vindicat.  t.  is  $  1  ft.  de  Aeqair.  potè. 
'  Creditore*  miss*  in  possessione**  rei  servando*  caosa%  Interdici*  Un  possìoktìs  ali  oenper 

sunt,  e  ut  non  possident.  I.  3  §  8  ff.  Uti  potsid. 

MDCCCXFl  Exity*  contrevorsìo*  peseossianie  hic  osi*  mi  promnotiet  judex  alar  possidéel...  ei 
ie  gai  vietus  est,  petitoris  partiéus  fungatar.  I.  36  ff.  de  Aeqair.  poetata. 

MDCCCXFII. In  hoc  Interdici**  condamuulionis  somma  refertmr  ad  id  guanti  interest  set* 
a  sessionem  retinere.  I.  3  $  1 1  ff.  Uti  posti  d. 

.  MDCCCXniL  Omnia  guao  in  Intardiet*  Un  possitene  ser*amtort  hic,  geogne  servaoonav.  I 
1  $  a  II.  de  Saperf. 

MDCCCXIX.  Per  fruetaarium  guidem  servita*  reùnetur;  per  fraciaarwm  emiom  Intente*** 
hoc  domino  non*  competit.  1.  3  $  4'd*  In»,  acme;,  prir* 

Arista  potai  eum  demum  inlerdietam  habere%  gai  se  putot  saajore  uti;  non  onm  gai  tthts 
'  nultum  fus  haoere,  et  alitar.  I.  1  §  19  ff.  de  Qaotid. 

>  '  Qai  propterea  gaia  via  paotica  interrupta  osti  por  prosimi  vicini  agrem  iter  f aceri*;  oso  fui* 

lar  040S.  I.  a  §  6  ff.  ds  Ilio,  aotuq. 
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5.  Se  alcuno  non  ti  e  servito  io  qoest* anno,  ma  Dell'anno  precedente ...  tornando  « 
ter? irtene  gli  compete  l'Interdetto ,  per  qaclle  tauie  (i)  per  le  quali  alcuno  mole 
ottenere  la  restituzione  per  intiero. 

6.  Se  alcono  in  confronto  del  mio  autore  si  è  servito  con  violenza*, ,  o  clandestina* 
mente,  od  a  titolo  precario;  pad  essere  da  me  rettamente  impedito  di  servirsi;  ed  a  lui 
è  inutile  l'Interdetto. 

Siccome  a  colui  che  in  origine  non  viziosamente  li  è' servito ,  non  nuoce  l'essersi 
in  appretto  nel  l' anno  t tetto  servito  viziosamente  (a):  così  non  nocerà  al  compratore' 
ex!  ali  erede  l'essersi  serviti  viziosa  irte n te ,  se  il  testatore  od  il  venditore  ti  servirono 
rettamente. 

5.  E'  xla  sapere  che  si  serve  clandestinamente  non  solo  colui  che  li  serve  men- 
tre venne  diffidato  a  non  servirtene;  ma  eziandio  colui  mediante  il  quale  alcuno  ri- 
teneva tale  diritto,  qualora  egli  si  serva  dopo  d'essere  stato  diffidato  colui  pel  quale 
egli  riteneva.  Certamente  se  io  ignoro  essere  stato  diffidato  l'altro  a  non  servirsene 
con  violenta,  e  persevero  a  servirmi;  ciò  non'  mi  sarà  nocivo. 

Quando  il  mio  colono,  o  colui  al  quale  concessi  precariamente  un  fondo  al  quale  è 
dovuta  una  servitù,  pregò  il  vicino  di  servirsene;  anch*egli  stesso  si  serve  precariamente^ 
ma  io  pel  di  lui  mezzo  mi  servo  non  precariamente:  e  quindi  mi  compete  V Interdetto' 
che  a  lui  viene  negato;  così  inforza  della  l.  i  §  1 1  ff.  de  ltin.  act.  priv. 

&  Il  Pretore  non  esamina  se  l'attore  abbia  o  no  legalmente  la  servita  imposta,  ma 
solamente  (3)  se  in  quell'anno  siasi  servito  (4)  noji  con  violenza,  non  clandestinamente ' 
non  a  titolo  precario.  .        ' 

ARTICOLO    IV. 

DeW  Interdetto  Qaod  ti  aat  clan. 

§  i.  Quando  si  reputi  fatto  con  Violenza  o  Clandestinamente* 

MDCCCXX.  Fa  violenza  tanto  colui  che,  essendo  stato  interpellato  a-  non  fare,  fece; 
qojtuto  colui  che  fece  in  modo  di  non  essere  impedito  (5). 


(t)  P.  e.  Se  non  potè  servirsi  per  sansa  a"  innondasione. 

(a)  Imperocché  ai  à%w  stimar*  la  di  lui  qualità  dal  priocipìo  dal  passasse. 

(3)  La  regola  falla  io  «leoni  Interdetti  ne'  quali  all'  allora  non  baita  il  dimostrare  eh1  agli  si  e  ser- 
vito ;  qualora  anche  eoo  dimostri  aommariameote  «ha  a  lui  compete  la  Servilo,  almeno  io  forza  del- 
l' uso  continuato.  Tal  à  P  Interdetto  de  Itinere  reficiendo. 

(4)  Naif  Interdetto  de  Itinere  attuate  private  è  uopo  che  dimostri  di  essere  pasaato  almeno  pai 
eorso  dì  trenta  giorni  :  Dell'  Interdetto  de  Acqua  basta  di  avaria  cavata  anche  per  no  giorno  solo. 

(6)  Facendo  dolosamente  io  modo  che  il  proprietario  non  potassa  andare  al  luogo  par  farà  la  di* 
amasia. 


Si  qnie  usus  non  sìt  hoc  anno,  qnnm  superiore  usua  sii  ...  Interdiclnm  reperita  die  competei; 
ex  quièus  eausis  in  inletrum  jquis  rostitutionem  impetrare  solet.  d.  I.  i  §  q. 

Si  gaie  ab  uuctore  meo,  pi,  ani  cium,  stai  precario  usus  est-,  recto  a  me  ott  prohiÒefur,  et  In» 
terdictunt  et  inutile  est,  I.  6  §  a  ff.  d.  tir. 

Sicni  non  noeti  ei  qui  sino  viiio  usus  est,  quod  eodem  anno  piiiose  usus  est;  ita  emptori  nere* 
dique  non  noceèit  quod  ipsi  vitioso  usi  seni%  si  téslator  oenditorve  recto  usi  sunt,  I.  6  ff.  d.  tir. 

&ciendum%  non  tantum  enm  slam  uii  qui  ipso  prohUìlns  utitur;  verumeum  quo  sue  prò  quo  (*) 
quis  id  }as  resinerai;  si  eo  prehibUo  per  quem  retineoatt  utatur.  Plano  si  ignoro  vi  prohibilemt 
et  persevero  eti;  nihit  mìhi  nccet.  1.  3  §  i  ff.  d.  tit. 

Praotor  non  inquirii utrum  haboat\ector  furo  servitotene  impòsitam,  sedhec  tantum,  en ...  noe 
meno  usua  sii  non  vi,  non  clam%  non  precerio.  1. 1  $  i  ff.  d.  tit. 

MQCCCXX.  Vifacit  tam  is  qui  prokiòitms  focii.  quem  is  qui  euomines  prohieeeter  censeeth 
Sms  est.  I  ae  ff.  Quod  rimani  siasi. 

f  *J  la  Tsee  di  prò  eoo  si  dsvs  leggere  per  f  test. 


# 

» 


<fr  U».  L.  fABVBCTAWm 

y  intende  impedito  qnthwiqnr  tia  lf  mio  di  colei  che  vuole  imfexKire;  «  «  dice  tYhn- 
pedire,  o  te  fi  oppone  U  mano,  o  te  getta  il  atttoliao. 

Tanto  te  aveva,  quanto  te  non  aveva  il  diritto,  è  tesato  »1P Interdetto. 

La  violenza  Catta  oaa  volta  da  principio,  contino*  ad  essere  cale. 

Colai  al  qoale  venne  impedito»  fa  violenta  tuo  m  Unto  che  la  onta  riamane  nel  ejt- 
deeimo  alato  (i). 

^  Se  alcuno  è  disposto  a  difenderti  in  Ginditio,  e  meglio  ti  dire  elisegli  cena  di  lare 
viole  ma,  qqalora  offra  aatitdaaiono* 

Se  r  crede  di  colai  *l  qoale  venne  impedito  »  oppure  colai  che  pomperà  da  aneli*, 
fece  qualche  cosa  ignorando  la  canta  precedente,  dir  ti  deve  eh*  egli  non  è  cadalo  utl- 
1*  Interdetto. 

MDCCCXXI*  Canio  dice  che  ti  reputa  «ver  folto  clandestinamente  colai  che  accolla 
ravveraario,  e  non  gli  dinnuaiò,  anafore  erette  egli  temalo  aju  cantrevcrtia,  ed  aiet- 
te  avuto  una  ragione  di  temerla* 

Se  alcuno  diouniiò  qualche  volto  (*)>  non  tempre  noti  ti  reputa  over  lotto  cUaóV 
tiina  menu. 

Se  non  t*  è  alcuno  e  coi  ti  poeta  dinuuaiare,  ti  deve  tir  nuoci  tre  egli  anaici»  al  pro- 
curatore o  alla  caia  (3). 

Arittone  dice  non  doverti  denunciare  el  pottettore  (4). 

afDCCCXXU*  So  la  fatu  qualche  Coen  per  tener  uàacotto  al  mio  town  o  preeert- 
tore  (o),  t  me  compete  l' Interdetto. 

In  guanto  al  divisamente  di  chi  tiene  nascosto;  te  ordinai  al  mio  fervo  di  fere  eaV 
pera  (6),  ti  deve  aver  riguardo  alla  pertona. 

MDCCCXXIII.  E*  adottato  il  giat  ohe*  teche  te  la  fatto  con  Yxorast  e  Cuunun- 
(7),  questo  Editto  basta. 


(1)  Cassa  di  attera  ael  aiedetieio stalo  ;  p.  e»  te  colai  che  dinaaxio  io  appretto  sjeramiee; essi  put 
■nel  caso  della  taglile  tteojeatc. 

(t)  Cosse  sarebbe  se  diaaaaiò  delovaeseelt  ;  p.  e.  ea  eoo  seca  io  qoal  asedo  ebe  dinansiò.  e  etset* 
ape  eseottewate»  opperò  le  ansi  svesto  io  eoi  il  teoptieune  eoo  pesava  aos traeva  od  impedire, 

(3)  Per  allooiaoare  il  asepsi  io  aba  tf  reglie  ealare. 

(4)  P*  e.  Sa  al  eosipreiore  dal  fondo  ia  eoi  fa  latta  qoaleha  eota  %  io  denuncio  prinea  ebs  a  hi  ss 
eie  fatta  le  tredisìeoe;  eoo  si  rapata  fatto  CiaHoetTuraMBsnrc. 

(6)  Aggiogai  :  o  a  colai  eb'  era  erodalo  estera  il  proprietaria  del  saio  fondo,  a.  09  d.  lit  X  s* 
riaseete  qualunque  arasse  e  saie  aatss  dsn  11  esista  ebe  non  si  incoia,  e  sta  essa  usta  f  lattardatta»  essa 
aa  io  stesso  arassi  deannetato;  e  catodi  si  dica  eoa  qoeato  latardatte  ai  eeqeista  seeaiseafe  feeaav 
fot  pereoem. 

(€)  Laeeds  «00  vi  rapate  latto  Qeadestlananeata  te  eoa  ebbi  l' nakae  eY  eébwe  ;  booebn  il  som 
le  eresse  arato. 
'  (7)  Perette  qualeb*  vette  le  Yteleese  e  te  Cleadasrleira  vi  eaaeorreao  ;  eeasa  se  oprai  eri*  disiati» 
omf  Operai  e  le  oeeneoa  dopo  di  etterami  stato  dWoaacialo  ebe  eoa  fetassi. 


iatalUgitar,  aeoliart  prahiheoiis  osJsl,  eoi  prahibora  se  diceatit*  eoi 
notai*,  vollapiUam  jactamiis.  d.  1.  so  §  1. 

Sive  jus  haboii,  sive  mom;  temei mr  imiereìicio.  1.  a  §  t  d.  lit. 
Semel  Inter  initia  faci*,  perseverai.  I.  3  §  1  ff.  d.  lit 

Tamdiu  vi  /adi  prohibitos,  eoomefia  ras  im  oodem  stalo,  parmanòbit.  I.  so  f  a  ff.  d.  tit. 
Si  amie  parata*  sii  jadicio  sa  def soderò  ...  magi*  est  el  desinai  vi  fatar* ,  si  mede  seti*  off 
'  rat.  1.  3  $  6  ff.  d.  tit. 

Si  prehioiii  hors*  vai  eoi  ah  eo  *mit,  ignara»*  caasam  prmeeedeotomf storti;  dicendomi,  eoi 
iocidere  eam  io  InUrdictam.  L  so  |  3  IT.  d.  tit 

MDCCCXXL  Ctom  facete  videri  Cassio*  seriali,  eeet  qui  eetavii  odversoriomt  eoe  ci  ite*** 
tiovit;  si  modo  timuit  eootrooersiam' aat  deboii  timer*.  I.  3  §  7  ff.  d.  ut. 

Si  ouis  denanti*v*rii%  non  som  per  non  videior  ctom  /scisse.  I.  5  §  1  ff.  d.Ut. 
•  Si  eoe  sii  coi  denojuietarj  omicis,  eoi  prosmratori,  aot  od  domam  denootiaodmm  osi.  d.  L  5 1  *• 

Arisia  scribit;  Tfoa  alia  a  e  possessori  esse  denunJiandnm.  I.  1 1  |  1 1  ff.  d,  ih. 
MÙCCCXXll.  Si  servi  mei  voi preceratori*  celandi  causa  factum  sii,  mihì  ieiejdieiemcser 
petit.  I.  6  §  6  ff.  é\  tit. 
Sijaesero  serva m  meam  epos  faterò  ...  persona  iotoenda.  I.  ai  $  1  ff.  à.  ih. 
'  MDCCCXXlti:  Hoc  Jare  uiimor  vi.  Usi  Vi  et  cLdMjoctum.  Sii.  Interdictem  hoc  se&cìot.  I  » 

§  6  ff.  d.  ut. 


T1T.  *yn.  D&  REGPUS  WJUS  f<i 

$  a.  4  ytuzj»  open*  questo  Editto  appartenga* 

MDCCCHiy.  -Qnealo  >Ediuo  appartiene  «Ile  sole  opere  ,  qualunque  piansi ,  che 
ne)  suolo  (1)  vengono  falle  eoo  Violenza  o  Clandestina  ménte. 

Se  aeVurò  strappo  dalle  caae  arnione  affiato^  «ari  tenuto  ali*  Interdetto  Quo»  vi 
*ut  ,ot«Aac. 

Intendiamo  «More  «\J1fe0  JJbi.  ABOLOsmcbe  te  ai  .fece  qualche  cosa  negli  alberi,  non 
^ià  «dirotti  degli  Alteri. 

.Coti) pel*  1*  Interdetto  tanto  se  V opero  ai  faccia  in  Juogo  pubblico  o  privato,  quanto 
■e  in  luogo  sacro  o  areligioso. 

Non  per  la  qualità  dell'opera  (a)  questo  Interdetto  ha  luogo,  ma  per  un'opera: 
latta  eh* è  inerente,  sianolo. 

MDCCCXXV.  L' interdetto  Quo*  n  atjt  clam  non  ha  luogo,  se  la  condizione  del 
:cam.po  è  migliorala  ^  quatRMiucjue  alcuno*  cuj  fa  denunciato  che  non  feccia,  fece  con 
Violenza  o.CUfldipMnamepUe* 

§  3.  A  quali  persone  questo  Interdetto  competa* 

'MPCCCXXKl.  Quatto  Antedetto  compete  non  solamente  al  proprietario  del  pre- 
dio, ma  esiandio  a  coloro  che  hanno  interesse  (3)  che .1*  opera  non, fotte  fatta* 

Sena»  dubbio  il  Colono  ppd  ew*rcjta*e  T  Interdetto. 

Benché  subito  dopo  la  vendita  il  pericolo,  della  cosa  spetti  al  compratore?  tuttavia* 
.prima  ohe  «ita  «UUiaAta  la  ^radutone  (4)>  niuno  dice  che  ai  compratore  competa 
l9  Interdetto» 

MDCCCXXV  11.  Sabino  dice  che  1'  Interdetto  Quon  ti  aut  clam  compete  al  figlio 
•adi  famìglia  >(5). 

(i)  Oppure  sella  cosa  Inerente  al  molo,  rag.  seg.  Coti  pure  m  tiene  corrotta  l' aoqua;  perciocché 
r  «equa  è  un»  parte  del  suolo.  Estere  fatto  nel  suolo  si  reputa  eziandio  oiò  ohe,  quantunque  non  toc* 
chi  il  suolo  medesimo,  pure  toglie  1'  aria  eh'  e  aopra  il  suolo.  I.  o  e  1.  93  $  4  '•  d.  tit  Diversamente 
•e  ai  fa  io  uoa  coca  la  quale,  benché  ti  consideri  parte  del  fondo,  pure  al  suolo  non  e  coerente,  a.  19» 
d.  tit. 

(e)  Peretooshe  q osi t iati  opera,  tia  compita  quanto  tuforate,  da  luogo  all'Interdetto;  cosse  sa  alcuno 
arò  nel  aio  campo  aitandogli  deunneiato  che  non  ari.  perche  era  di  saio  altercete  che  non  ci  arasse. 

(5)  P.  e.  Al  colono,  al  compratore  del  taglio  degli  alberi  ce 
(4)  Almeno  precaria. 

(6)  Se  fu  fatto  nella  di  lui  cosa  appartenente  ni  peculio,  avendo  egli  denunciato  che  non  si  feccia. 


MDCCCXXlP*.  Hoc  laterdictum  ad  ea  sola  opera  perlinét,  quaecumque  in  sola  Vi  dui  Clam 
'/iunt.  I.  1  $  4  ff*  d.  tit. 

Si  quis  ali  quid  aedibas  effixum  avellerti ,  Qvod  ri  Jor  clam  lnterdicto  tenebiiur.  1.  p  §  a  ff. 
d.  tit. 

tit  solo  /Uri  accipimus,  et  si  quid  etnea  arbore*  fiat;  non  si  quid  circa  fraetùm  arborum.  I,  7 
$6ff.  d.tit. 

Sive  in  privalo  the  in  publico  opus  fiat,  slve  in  loco  Sacro,  sive  in  religioso;  ìnUrdicium  com* 
pet/t.xl.  so$  fin.  ff.  d.  tit. 

Non  ex  qualUate  operis,  haic  lnterdicto  locus  est;  sed  ex  opere  facto  quod  cohaeret  solo.  1. 
'  ns  §  1  ff.  d.  tit. 

MDCCCXXV.  tnterdictam  Quoto  n  Aot  clam  locarti  non  habet,  si  atelier  causa  fatta  sii  a* 
gri;  quamvis  prohibitus  quis  rei  Vi  vel  Clam  fecerit.  L  7  $  7  ff.  d.  tit.         •> 

MÙCCCXXVL  Interdiciamo  hoc  non  solant  domino  praedii%  sed  eùam  hit  quorum  interest* 
opus  factum  non  esse,  compeÙL  1.  1 1  §  14  ff.  d.  tit. 

Colono m  posse  lnterdicto  experiri%  in  dubium  non  venti,  d.  !.  ti  $  ta. 

Statini  post  venditienem  perìculam  ad  empiorem  spoetai  ;  tenten,  anlequam  nulla  traditio  fiat 
nomo  dixit  tnierdictum  ei  competere,  d.  |  ta. 

MDCCCXXVtl.  Interdictum  Qooù  rt  avt  clAuX  competere  filiofamilias  ...  Sabinus  ali.  1.  19 
ff.  d.  tit. 

Voi.  VII*  81 


64i  LlB.  t.  PANDECTARUM 

Osservazione.  Tuttavia  oiuno  può  considerarsi  aver  fatto  CtAiroEtTnrAJDMTK  in  con* 
frooto  del  figlio  di  famiglia  rispetto  ad  una  cosa  appartenente  al  peculio. 

§  4*  Quali  persone  siano  tenute  a  questo  Interdetto,  e  in  quanto. 

• 
MDCCCXXTIH.  Colai  che  fece  (i)  con  Violenza  o  Clandestinamente*  e  possedè,  de- 
ve prestare  la  pazienza  e  la  spesa  di  togliere  1*  opera;  colai  che  fece  e  non  poasede,  de- 
ve pestare  la  spesa  j  colui  che  possedè  e  non  fece,  deve  prestare  soltanto  la  pazienza. 
Per  uffizio  del  giudice  si  deve  giudicare  che  la  restitnsione  venga  fatta  ìa  modo  che 
la  condizione  dell  attore  in  ogni  causa  sia  eguale  a  quella  che  sarebbe  stata  se  quel* 
1'  opera  non  fosse  stata  fatta  né  con  Violenza  né  Clandestinamente. 

§  5.  Quanto  duri;  e  da  quali  eccezioni  venga  o  ito*  esclusa. 

MDGCCXXIX.  Questo  Interdetto,  spirato  Tanno,  non  compete  pia  (s).  L'anno  poi 
comincia  a  decorrere  dal  momento  in  cai  1'  opera  fa  compita,  o  si  tralasciò  di  fare 
benché  non  compita. 

Se  1*  opera  è  fatta  sotterra,  anche  dopo  l' anno  con  cognizione  di  causa  compete 
l'Interdetto. 

MDCCCXXX.  Colui  che  fece  con  Violenza  o  Clandestinamente,  non  può  difender- 
si con  veruna  giusta  eccezione. 

Se  per  impedire  l' incendio  atterrai  la  casa  del  vicino,  avendo  ciò  fatto  il  Magiitri- 
toj  a  lui  si  concede  1*  eccezione,  ma  non  al  privato  (3).  , 

Avvi  un9  altra  eccezione:  Se  io  Con  Violenza  o  Clandestinamente  ho  demolito  ci 
che  tu  stesso  con  Violenza  o  Clandestinamente  avevi  edificato:  cosi  la  1.  ai  $  s  fi 
d.  tit. 

Ed  anche  questo:  Se  io,  o  colui  che  ha  il  diritto  di  amministrare  le  cose  mie,  ens* 
Simo  permesso  di  continuare  ciò  che  tu  avevi  cominciato  a  fare  con  Vioz.bxza  o  Cui- 

DESTINAHBOTB.  L  3  §  3  ff.  d*  tit. 


.X  io  «dìo  della  tioleoxa  avvi  cio'di  «ingoiare,  ch'agli  stesso  può  agire  ;  ma  Io  può  esche  il  padre  diluì* 
d.  I.  l3  §  1.   Aduoquo  è  diversamente  rispetto  alla  clanòWiuira.  Vedi  la  reg.  seg. 

(i)  Si  reputa  a»*r  fatto,  te  io  ordiaei  di  fare,  o  io  oiò  che  fa  fatto  a  mio  nome  fa  da  ama  fatifteat»; 
a  quindi  ed  io,  e  colai  ohe  fece*  siamo  entrambi  tenuti  come  sa  avessimo  fatto» 

(a)  Beosl  ai  Minori  o  agli  assenti   per  pubblica  eausa. 

(3)  Sara  però  teoato  all'  Interdetto,  se  le  fiamme  giunsero  fino  là. 


Ad  versus  fitiamfamilias  in  re  peculiari  nemo  videri  palesi  Clam  Jecisse.  I.  i3  §  a  ff.  d.  iit 

MDCCCXXVHf.  Qui  Vi  aiti  Oiam  /W/,  sì  pos  sidei,  paiieitliam  et  imperi sam  t  o/Un  di  operisi 
eoi  fecit  neù  possidet,  impensata  ;  qui  possidet  nec  ferii,  pallenti* m  tantum  doóol.  I.  i6"  §  s  ff. 
ò.  ile. 

Officio  jadicis  ite  oporiere  fieri  restittttionem  judicandum  est;  ni  in  osimi  causa  eadem  cenÀ- 
ilo  sii  attori.*,  qua  e  falera  esset  si  id  opus' nec  Vi  net  Clam  factum  ossei.  I.  i5  $  J  ff.  d.  tk. 

MDCCCXXIX.  Hoc  late r die  tu  m  post  annum  non  compatii,  Annue  amtem  cedere  incipit,  ex  fi* 
opus  perfectum  est,  voi  fieri  destiti  licei  perf ecium  non  sii.  d.  1.  io  §  3  et  4* 

Si  suo  terra  fieret  opus,  etiam  post  annum  causa  sognila  com petit  Interdictum,  d.  I,  i5  §  5. 

MDCCCXXX.  Adversus  vim  peleuod  clam  factum  est,  nulla  justa  exceptione  se  tuerìpetesU 
1.  i  §  3  ff.  d.  tit. 

Si  incenda  arcendi  cause  vicini  aedes  intercìdi;  si  MagiitratUs/ecitset,  dandu  excepùe;  art* 
vaio  non  concedendo.  I.  7  $  4  ff*  d.  tit. 


MT.  ITU.  DE  BBGCUS  JWHS  W 

ARTICOLO    V. 

Del  Precario» 

$  i.  Delt  indole  del  Precario. 

«  • 

MDGCCX^XI.  La  condizione  del  Precario  appartiene  pinltosto  alle  donasioni  e 
alla  causa  di  beneficio,  che  ad  nn  contratto  di  affare  (i). 

Quando  è  data  qualche  cosa  a  precario  ;  se  fu  convenuto  che  quel  tale  poi  seda  in 
quel  tal  tempo,  qneita  convenzione  non  ha  fona  di  far  sì  che  tia  lecito  di  possedere 
U  cosa  altrui  contro  voglia  del  proprietario. 

Chi  possa  avere  precariamente,  e  quali  cose;  e  chi  possa  concederle. 

I 
.   MDCCCXXXU.  i.  Possiamo  avere  precariamente  anche  quelle  cose  che  consistono 
40  diritti  (a). 

a.  Se  alcuno  ti  concesse  a  precario  ciò  che  possiedi,  hai  cessato  di  possedere  in 
forza  della  prima  causa,  e  comi  noi  ad  avere  precariamente. 

3.  Ognuno,  benché  non  posseda  la  sua  cosà  (3),  può  darla  a  precario  a  colui  che 
la  possedè  (4)« 

Come  si  costituisca  il  Precario* 

MDCCGXXXIII.  Il  possesso  precario  può  ;  ss  ere  costituito  o  tra  i  presenti  o  tra  gli 
assenti  (5). 

Ed  anche  colla  sola  sofferenza. 

Non  solamente  se  a  me,  ma  eziandio  se -al  mio  procuratore  con  mio  mandato  ocon 
mia  ratiGca  fu  concessoli  precario,  si  dirà  propriamente  che  io  tengo  precariamente. 

Inversamente,  colui  che  ha  ottenuto  il  precario  dal  mio  servo,  si  reputa  averlo  da 
me,  se  ho  ratificato  (6). 


•  (0  Quindi  non  nasce  da  ciò  varonVuone  civile  ;  si  concede  però  quella  che  dicati  Praescriptis  ver- 
bis*  # 

.  (a)  Come  Y  avere  uno  sporto  io  fuori,  la  liberta  del  palleggio,  ee.  ed. 

(3)  O  la  cote  altrui. 

(4)  Non  otta  la  regola  Tfemo  dai  quod  habet.  Perciocché  le 'preghiere  dì  chi  domanda  il  precarie) 
fanno  *!  che  il  possesso  ch'egli  he,  ritorni  a  colui  eh'  e  pregato;  dal  quale  il  nuovo  possesso  passa  io 
colai  che  pregò.  Per  altro  e  uopo  che  colui  il  quale  pregò,  non  fosse  U  proprietario. 

.   (*))  Vedi  esempii  nel  d.  Ut.  u.  10. 
(6)  Àoche  senza  raUabixiooe  se  il  servo  ammioistrara  uu  affare  relativo  al  peculio. 


» 

MDCCCXXXl.  Mi  gif  ad  donaiìones  et  beneficii  eaaeam  %  omam  od  ne  gotti  contrmeti  spettai 
P recar u  condìiio.  1.  i4  f(  de  Preear. 

Q<jum  precario  quid  datur  ;  sì  conventi  ut  In  kjiendas  pò s sideai ,  nulla  vis  est  hojas  con* 
•emioni*  ut  rem  alienam  domino  invito  possidera  lieeat.  I.  ìa  ff.  d.  tit. 

MDCCCXXXU.  Precarie  habare  «  eSiam  ea  qua*  in  iure  consistono  possumus.  1.  16  §  a  ff. 
d.  ti». 

Si,  ìd  quod  possideas,  alieni  precario  rogaoeris  ;  oiderìs  desinerò  ex  prima  canea  possìdere, 
et  incipere  ex  precario  liniere,  ì.  a  a  ff.  d.  tir. 

Vnasqoisque  poiest  rem  suam  quamvis  non  possideat  %  precario  dare  ei  qui  possideat  1.  18 
d.  tit. 

MDCCCXXXM.  Precaria  possaselo  constUui  patos t,  vel  inter  praesentee  oel  inter  ab  sente s. 
!•  e  ff.  d.  tit. 

Si  proeurator  meus  me  mandante  pel  ratum  habenie  procario  rogaoerit ,  ego  precario  hai  e* 
re  proprie  dicor.  I.  6  §  i  ff.  d.  th. 

Q»i  sertmm  memm  precario  rogai ,  vide  tur  a  ma  precario  habere  si  ratum  habuero.  L  19  $  i 
ff.  d.  Ut. 
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Dcir  effetto  del  Precario. 

MDCCCXXX1V.  Colui  che  ottenne  il  precario  onde  gli  sìa  lecito  di  possedere*  ac- 
quitta  senza  dubbio  il  possesso. 

E'  deciso  ( i)  che  qael  servo  il  quale  è  sialo  dato  sf  precario  appartiene  ad  entram- 
bi ;  cioè  a  colui  che  lo  ebbe  a  precario  perchè  lo  possedè  corporalmente  ',  al  padrone 
perchè  non  è  decaduto  dal  possesso. 

Colai  che  ottenne  a  precario  di  dimorare  nel  fondo,  non  possedè  (s). 

Quando  il  Precàrio  finisca,  quando  no, 

MDCCCXXXV.  11  Precario  ottenuto  passa  ali*  erede  di  Colui  che  lo  concesse;  non 
passa  poi  all'erede  di  quello  che  l'ottenne  (3). 

L'  erede  di  colpi  che  atera  il  possesso  precario,  se  ti  rima  se,  dir  ai  deve  piuttosto 
che  si  reputa  possedere  Clandestinamente. 

//  precario  si  scioglie  alfresì  col  venire  del  giorno  o  della  condizione  con  cui  fu  costi- 
tuito; o  pel  cangiamento  della  causa  del  possesso  di  colui  che  ottenne  il  precario.  Tu\ 
jie  Precar.  r».  |5,  i4  e  i5. 

J  a.  DeW  Interdetto  de  Precario, 

JIDCCCXXXVI.  J3'  di  tolta  equità  che  uno  si  serra  della  cosa  nostra  io  quanto 
yogliaino  a  lai  concederne  1*  uso.   ' 

oe  alcuno  é  cauto  che  la  cosa  sia  a  mi  restituita  (4),  non  gli  compete  V  Interdet- 
to precario* 

A  chi  e  contra  chi  yenga  concesso* 

MDCCCXXXVIT.  L*  Interdetto  compete  soltanto  a  quello  che  concesse  il  precario, 
non  a  quello  al  quale  la  cosa  appartiene. 

(a)  Questa  regola  ha  la  sna  origine  dalla  dottrina  di  Sahìoo  if  qoale  ammetterà  che  «9p«  persone 
sotto  diterso  aspetto  potessero  possedere  solidariamefite-  Per  la  dottrina  poi  da'  Procaleian»  (  «opre 
p.  46 1  )  colui  che  diede  a  precario,  cesse  rcaltneote  dì  possedere  :  benché  in  qpaoto  al  diritto  di  ripe- 
tere e  rispetto  a  qnello  che  possiede  a  precario,  a'  intenda  in  qualche  maniera  possedere. 

(a)  Perciocché  altro  è  1'  Uso  preceriq,  altro  è  il  Possesso. 

(3)  Perche  e  concesso  alla  sola  persona  che  l'ottenne.  Laonde  l'erede  non  sarai  a  oosne  ano  sogget- 
to  air  Interdetto,  ma  a  nome  ereditario.  Tedi  in  appresso. 

(4)  Mediante  V  aziona  civile  ;  p.  e.  So  forza  di  stipulazione.  Per  altro  coli*  Interdetto  concorre 
y  aziona  Praescripiie  verbis.    -.''*''. 


MSKOCXXXIV.  Eam  qui  precario  rogaoerit  ut  sfli  possedere  Hceat;  aancisci  panneesiemem 
non  est  dt^binm.  1.  io  §  4  ff.  d.  tit. 

Placet  pene*  utrumqne  esse  eum  hominem  gai  precario  datu*  e*set;  pmnes  emm  qui  rag*** 
set,  quìa  possederai  corporO;  penes  domrnom,  qmia  non  docesserit  possessione,  d.  $  4* 

Qai  roeaoit  ut  in  fendo  moretnp,  non  possedei.  I.  6  §  9  ff.  d.  tit. 

MDCCCXTXP.  Precartì  ro gatto  et  ad  heredem  o)us  qai  concessa,  trannit;  md  hmredem  «aitai 
ejus  qui  precario  rogavi^  non  transit.  I.  ta  §  i  ff.  d.  tit. 

Jteres  ejus  qui  precariato  possessione m  terre  tal,  si  in  ea  manserit,  mngis  dicendum  est  CUm 
videri  possedere.  Paul.  SeotenL  lih.  6  tit.  6. 

MÙCCCXXXFL  Habet  sommam  aeguitatem,  ut  entenms  qnisqme  nostro  utuimr ,  qamtenns  et 
triùumre  velimus.  1.  16  ff.  d.  tit. 

Sì  qttis  de  re  siti  restituendo  cantoni  habet ,  preearmm  tnterdictnm  ai  non  compatii,  è.  I. 
i5  $  3. 

MDCCCXXXPH.  Si  demnm  competit  Interdictum  a  quo  amie  precario  rogmU*  non  cnjms  r*M 
est.L&  ff.d.ùt. 
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A  questo  Interdetto  è  tenuto  noo  già  quello  che  domandò  il  precario,  ma  quello 
cbe  lo  ha  (i). 

Labeone  dice  che,  ie  il  pupillo  senza  l'autorità  del  tutore  domandò  il  precario,  egli 
ha  il  possesso  precario,  ed  è  tenuto  a  questo  Interdetto,  , 

11  pretore  volle  che  al  precario  fife  tenuto  anche  colui  il  quale  con  dolo  cessò  di 
possedere. 

A  questo  Interdetto  *  tenuto  V  erede  di  colai  ehr  domandò  il  precario  (a),  tanto  se 
lo  ha,  quanto  se  con  dolo  fece  sì  di  non  averlo  più  ;  e  pel  dolo  del  defunto  è  tenuto 
in  quanto  a  lui  è  pervenuto» 

Deir  effetto  di  questo  Interdetto. 

.  MDCCCXXXVHI,  lo  foraa  di  questo  Interdetta  la  cosa  dev'essere  restituita  nella, 
primiera  causa;  e  se  eiò  non  venne  fitto  r  si  pronuncerà  U  condanna  in  quanto  im- 
portava air  interesse  dell'  attore. 

ARTICOLO    Vf . 
DelY  Interdetto  De  liberi»  esbtbendi*  et  DucendU. 

Mediante  T  interdetto  De  liberis  exbibendis  il  padre  ottiene  che,  ee  alcuno  de9  fi' 
gii  asmi  è  pretto  di  aleunof  venga  a  lui  presentato  j  mediante  poi  V  Interdetto  De  li- 
beris ducendis  il  padre  ottiene  che  a  lui  eia  lesilo  di  condor  via  il  suo  figlio  presen- 
tato. 

MDCCCXXXlX.  1.  Se  a»  figlio  spontaneamente  ai  trova  presto  di  alcuno,  sarà  inu- 
•  iile  ojueeto  Interdetto;  perchè  il  aglio  in  tal  omo  si  trova  piuttosto  (3)  presso  di  «è 
medesimo,  che  presso  di  colui  contra  il  quale  si  volesse  esercitare  1*  Interdetto* 

a.  Abbiamo  adottate  eoroe  giva  cerio  cbe  i  mairi  mostti  bene  concordati  non  siano 
turbati  dal  diritto  della  paterna  podestà  (£)'. 

3.  Ancorché  il  padre  provi  che  il  figlio  è  soggette  alla  sua  podestà  ;  tuttavia  con 
cognizione  di  caos*  (5)  la  madre  sei  ritenerlo  ai  avrà  come  prevalente  al  padre  (6)« 

» 

(t)  P.  e.  Se  mio  figlio  domando  il  precario  concorrendo  la  mia  volontà. 

{*)  A  nome  ereditario,  noo  a  nome  proprio»  mentre  iu  lai  ooo  peasa  il  precario.  Se  però  per  soffe- 
renza del  proprietario  anch'  egli  stosso  possedè,  si  considera  che  oo  ooovo  precario  sia  costituito  nel- 
la di  lai  persona. 

(3)  Se  adunque  oiuoo  detiene  il  figlio,  ooo  avrà  Inogo  V  Interdetto,  ma  bensì  noi  cognittone  straor- 
dinaria io  ooulrooio  dal  figlio,  a  si  permetterà  al  padre  di  condurlo  via,  qualora  provasse  eh'  è  sog- 
SjcRo  alla  sua  podestà* 

(4)  Ifon  si  permetterà  qoiodi  al  padre  dì  eendor  via  con  quest*  Inter  detti  il  figlio  dal  genero* 
(6)  Se  si  provasse  la  malvagità  del  ptdp». 

(6)  Senna  diminuzione  per  altro  della  patria  podestà* 


Terretor  hoc  Interdicto,  non  utàeue  ili*  orni  precario  rogami*,  smd  orni  precari*  hmèei.  1.  4  (  e 

0.  d.  tit. 

Si  popiìtns  site  tmtOris  uùctoritote  precario  rejgmmris  f  &eéoo  oit  kooero  asmi  precariom  pos- 
stsnioncm,  et  hoc  Interdicto  teneri  I.  ai  §  i  ff.  d.  tit 

Bum  quoque  pretorio  teneri  vototi  Praetert  eoi  doio/eeit  ni  haèero  desimeret.  I.  8  $  3  &  d.  tit. 

Hoc  interdicto  heres  ejos  qui  procario  rogarti  iunetmr;  mi  sivo  hmoeet.  sioo  dolo  Jack  qmomir 
ttus  haoeret,  iéneator;  ex  dolo  defuncti,  oaatenus  od  oom  pervanit.  d.  I.  B  $  8. 

MDCeCXXXntt.  Ex  hoc  Interdicto  restituì  ras  io  pristinam  comemm  deéet  :  emod  ci  oom 
/ueritfietam.  r  orr  de  m  natio  in  tantum  ftei,  quanti  inierfuit  motorie,  d.  à  8  $  4» 

MDCCCXXXIX.  Sifilhs  san  spunte  mpud  atieoem  eoi,  immtile  hot  lotordietmm  erti;  eoi*  fitta* 
mogi*  opnd  se  qmom  apud  som  estt  in  quem  in  tardici  tur.  I.  5  ff.  de  Libeeia  exiiib. 

Certo  loro  otimur,  ne  tene  concordami*  matrimonio,  pere  pmtriao  potmsèaùs  èmroontur.  I.  ì  $ 

6  ff  d.  tit  * 

Btiamsi  maxime  prebet  filium  poter  in  sua  potentato  esse;  tornea,  causa  cognita  ,  mater  ih 

retinondo  eo  potior  erti.  I.  3  §  o  ff.  d.  tit. 


fttf  LIB.  L.  PANDECT1EUM 

CAPO     SESTO 
Di  alcuni  Rimedii  Preterii  ohe  fanno  le  p«ci  di  azioni. 

ARTICOLO  I. 

Della  Denuncia  di  nuova  opera. 

MDCCCXL.  L' Editto  del  Pretore  permette  che,  tanto  te  il  U?oro  tifa  a  diritto 
quanto  se  non  ti  fa  a.  diritto,  madia n te  la  denoncia  t'impedisca  ;  ma  poscia  l'impe- 
dimento viene  tolto  se  colai  che  denunciò  non  aveva  il  diritto  d' impedire. 

§  i.  A  quali  opere  questo  Editto  appartenga. 

MDCCCXL1.  Questo  Editto  non  abbraccia  tutte  le  opere  (i),  ma  quelle  opere  fole 
che  sono  congiunte  al  suolo,  la  costruzione  o  la  demolizione  delle  quali  costituisce  Qua 
iiuo? a  opera. 

Per  opera  intendiamo,  non  già  se  fu  portala  qualche  materia  da  fabbrica,  ma  se 
realmente  si  cominciò  a  fare  qualche  specie  di  opera. 

Questo  Editto  è  diretto  contra  ciò  che  non  è  ancora  fatto  (a);  se  poi  è  già  fatta 
qualche  cosa  dell*  opera  (3),  questo  Editto  non  ha  più  luogo  (<). 

Sia  che  si  faccia  un'opera  nuova  entro  le  città,  sia  ne'villaggi  o  nelle  campagne  (5), 
ha  luogo  la  denuncia. 

''   Si  reputa  far  opera  nuova  colai  che  o  costruendo  o  levando  via,  cangia  la  primiera 
faccia  della  cosa. 

Il  pretore  eccettuò  quelle  opere  che  soffrono  ritardo  (6)  a  cagione  del  periodo  che 
minacciano  ;  perchè  rispetto  a  queste  pento  che  non  ti  dovesse  aver  riguardo  alla 
denuncia. 


(i)  Non  adunque  se  alcuno  taglia 'ao  albero,  raoeoglie  le  mesti  «e. 
(a)  Ma  soltanto  e  cominciato. 

(3)  Cioè-  compito. 

(4)  Ma  ha  luogo  I*  Interdetto  Quod  vi  avi  cium, 

(5)  Sia  in  luogo  vacuo,  aia  io  luogo  già  edificato  (  1.  fio  §  fi  ff.  d.  lit.  ),  sia  ia  luogo  proprio,  sìa  Sai 
luogo  appartenente  ad  altri. 

(6)  (Joma  sarebbe  il  nettare  la  cloaca,  il  restauro  del  cavale  ee. 


MDCCCXL.  Praetoris  'Editto  permittitur  ut  swe  iure  swe  injaria  opus  fieret,  per  nuniimù*- 
nem  inhiòeretur;  deindo  remiiteretur  prohìoitìo,  quote  une  prohiòeudi  jus  is  qui  nuntiasset,  me* 
haòeret.  I.  i  ff.  de  Oper.  novi  oont. 

*    MDCCCXLl.  Hoc  Edietmm  non  omnia  opera  comploctitur,  eed  ea  sola  quae  solo  contunda 
sunt;  quorum  uedificatio  voi  demolitio  vidoimr  opus  novum  contenere,  d.  I.  a  §  ia. 

Opus  accipimus,  non  si  unum  vel  aUerum  caementum  futi  impostium;  sed  si  proponatur  qua» 
si  speeies  quaedam  fatti  operi*.  I.  ai  §  3  ff.  d.  tìt. 

Hoc  Edictum  induetum  est  adoersus  ea  quae  nondum  fatta  sunt:  si  quid  operisfùerii  factum, 
cessai  Edictum.  I.  i  $  ì  ff.  d.  tk. 

Sive  intra  oppida  s'we  in  villi*  pel  agris  opus  novum  fiat,  non  li  atto  tocum  haoet.  d.  I.  ì  §  14. 

Opus  novum  fatere  oidetur,  qui  aut  aedificando  aut  detraheudo  aliquia\  pristinam  faciam  0- 
peris  mutai,  d.  I.  1  §  1 1. 

Praetor  opera  excepìt  quorum  mora  perìculum  aliquod  oliatura  est:  uam  in  bis  comtemuen- 
dam  putapit  operis  novi  nuntiationem.  I.  5  $  ia  ff.  d.  tit. 


TIT. 'XVII.  DE  REGOLIS  JCRIS  6£j 

§  a.  Per  guidi  cause  si  faccia  la  Denuncia  di  nuova  opera.  . 

9 

.  MDCCCXLII.  Pedio  tubili  «ce  che  siano  tre  le  caute  della  denuncia  di  nuova  òpera: 
cioè  canta  naturale  (i),  pubblica  (a),  iropositizia  (3). 

Così  pure  la  denuncia  ti  £a  a  cauta  o  di  conservare  il  nostro  diritto,  o  di  al  Ionia* 
ilare  il  danno,  o  per  difendere  il  pubblico  diritto. 

Denunciamo  o  perchè  abbiamo  il  diritto  d'impedire  che  ai  faccia,  qualche  cosalo 
a  fine  che  ci  venga  data  cautione  del  danno  temuto» 

§  3.  A  chi  compela  la  Denuncia  di  nuova  opera,  e  contra  quale  persona.         ' 

MDCCCXLUI.  Se  viene  fatta  1'  opera  in  luogo  pubblico,  tutt*  i  cittadini  (4)  pos- 
sono denunciare  la  nuova  opera. 

Per  cauta  di  conservare  la  cosa  propria,  o  di  allontanare  il  danno,  colai  al  quale 
appartiene  la  cosa  può  denunciare  la  nuova  opera.  t 

Colui  che  ha  il  dominio  (5)  o  il  diritto  di. servitù,  ha  pure  il  (fritto  di  denunciare 
la  nuova  opera.  ^ 

Al  creditore  a  cui  è  obbligalo  il  predio  ti  deve  permettere  che  di  diritto  (6)  denuo- 
ci la  nuova  opera. 

L*  usufruttuario  a  tuo  nome  non  può  denunciare  la  nuova  opera  ;  potrà  bensì  come 
procuratore  (7). 

MDCCCXL1V.  Potrò  denunciare  1*  opera  nuova  non  solamente  al  prottimo  vicino, 
ma  eiiandio  al  vicino  tuperiore  che  faceate  quell'  opera. 

Labeone  pensa  che,  se  il  mio  socio  fece  qualche  opera  nella  casa  comune,  ed  io  ne  ho 
ana  propria  a  cui  ciò  porta  danno,  non  posso  fare  a  lui  denuncia  (8). 


{1)  Quando  nel  nostro  Tiene  edtfioato,  o  nane  posta  qualche  oosa  eo. 

(a)  Quando  preserviamo  la  pubblica  milita  ;  p.  a.  onda  non  si  faccia  quella  tal  cosa  nella  strada 
pubblica. 

(3)  Quando  si  fa  una  cosa  ohe  par  diritto  di  servita  possiamo  impedire  che  sì  faccia.  Vtdi  d.  tit  n. 

8  eolle  note. 

(4)  Vedi  le  restricioni  sapra,  cap.  1  art.  1  $  4* 

9  (5)  O  il  diritto  affine  che  ha  il  superficiario.  *  N 
(6")  Vale  a  dire,  se  si  fa  qualche  cosa   cootra  il  diritto  di  servito  dovute  al  predio  0  lui  obbligato. 

(7)  Come  legittimo  procuratore  del  proprietario.  Vedi  in  detto  tit.  le  note  sopra  questa  logge. 

(8)  Ma  posso  impedire  mediante  1'  esimie  Communi  dividundo. 


MDCCCXLII  Pedias  definii  triplice*  esse  causa*  operis  nevi  nuntialionis,  uaiurulem%  pn- 
blicam,  impositifiom.  I.  6  f  9  ff.  d.  tit/ 

Nmntiatio  fit,  aal  jaris  nostri  consorvandi  gratta,  ami  damai  depeliendi,  aut  pattici  juris  tuen- 
di  gratin.  1.  1  $  16  ff.  d.  tit. 

Nantiamus,  quia  jus  aliquod  prohibandi  habemos,  oel  ut  Damai  in/seti  caratar  nobis.  d.  I.  1 
§  17. 

MDCCCXLUI.  Si  in  public»  fiat,  omnes  chea  opus  nova*  nun  tiare  possuni.  1.  3  $  fio.  ff.  d.  tit. 

Juris  nastri  conservando  aal  damai  depelUndi  causa*  opus  novum  nu aliare  potasi  is  ad  quem 
ras  portinai.  I.  1  $  19  ff.  d.  tit. 

Jus  habet  opus  novum  nuntiandi,  ani  dominium  uni  servitutem  habet.  1.  1  $  3  de  Remiss. 

Creditori  cui  praediu*  tenetur,  permiltsndum  est  do  jure  opus  novum  nun tiare.  I.  9  ff.  de  O- 
per.  novi  noni. 

Usufructuarìus  opus  novum  nun  tiare  suo  nomine  non  potest,  procuratorio  nomine  poteriu  I. 
1  §  so  ff.  d.  tit. 

MD  CCCXLIV.  "Non  soìam  proxima  vicino ,  sed  etiam  superiori  opus  f adonti  non  tiare  oppa 
novum  potato.  I.  8  ff.  d.  tit. 

Si  socius  meus  in  communi  insula  faciat,  et  propria*  hahea*  cui  noceatur  ;  putat  Labea 
non  oosse  me  nuntiare.  1.  3  $  a  ff.  d.  tit. 
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§  i-  Ztoe,  quando,  a  <jtVi,  mediani*  ehi,  -e  coste  4M*  fiorì  la  Denuncia. 


MDGOCXL*/.  *• &rtl t  feccia «M luogo,  e  quasi  direi  della aletta  <opora,  «ti 4c*eTare 
la  denuncia  (  i  ). 

a.  La  deduacte  ài  nuora  opera  «pua  farti  tu  tute*  i  giovoi* 

5.  La  denuncia  di  nuova  opera  ti  fa  oentra  la  cota,  non  eontra  la  per  tona. 

Quindi  geaeraleaeote  Hi  «nova  tiferà  può  -attera  denunciata  a  colai  oh*  era  tnlla 
faccia  della  cota,  a  nome  del  proprietari»  «a  <leU' -opera  (a). 

4-  Se  1*  opera  reca  danno  alla  cota  di  più  proprietaria,  non  batta  la  denuncia  di 
noo,  ma  è  naceatario  che  ciascheduno  denunci. 

5.  Pottiamo  fare  la  dennneia  a  nome  proprio,  ed  anche  a  nome  di  altri  (3). 

6.  Per  denunciare  non  è)  necettario  di  presentarti  al  Pretore. 

$  5.  DelV  effetto  della  Denuncia  di  nuova  opera* 

BIBCCCXL*7I.4L*  editto  dichiara  die  dopo  la  dennneia  di  onora  opera  nnHa  ti  fac- 
cia di  nuDfo  prima. che  o  la  dennneia  tia  stata  rimetta  (4)»  oppure  in  reca  della  de- 
nuncia rimetta  tastata  interpostala  ttipnlaiione  di  tlabilire  1* opera. 

Colui  al  quale  e  fatta  la  de  n  ancia  9  prima  che  dia  cauzione  (5),  Tiene  astretto, 
igediaitte  1*  interdetto  rettitutorio,*a  distruggere  tutto  ciò  che  aresse  costruito  (6). 

MDCCCXLV1I.  Inforza  della  denuncia  è  obbligato  aoltanto  colui  ohe  possiede  21 
luogo  (7)  nel  quale  la  denuncia  dell*  opera  nuora 'fu  fatta. 

Se  uno  edifico  dopo  la  denuncia  della  nuora  opera,  gli  altri  che  non  edificarono, 
non  saranno  tenuti. 

MDCCCXLV1U.  Colla  denuncia  della  nuora  opera  facciamo  pottettore  (8)  colui  ai 
quale  abbiamo  denunciato. 

(»)  Aduoque  tona  necessarie  pia  denuncia,  te  1*  opera  ti  fa  in  pia  luoghi, 
(t)  P.  e.  agli  artefici.  Vedi  d.  1.  5$  a. 

(3)  Di  maniera  però  «he  il  procuratore  il  quale  dennooia,  tia  tenuto  a  dar  cauzione  di  ratìfica.  Va» 
'atti.  17  ff.  h.  ut 

(4)  Vale,*  dire,  il. Pretore  abbia  permesso  di  compiere  V  opera. 
(6)  O  che  la  denuncia  tia  rimessa. 

(6)  Dopo  la  denuncia  ;  tante  se  aveva  il  diritto,  qqauto  «e  non  lo  ara» e. 

(7)  Tanto  se  e  quello  stesso  a  eoi  fu  denunciato,  quanto  V  egli  ha  comprato  da  quello  a  eoi  fu  an- 
nunciato ;.  perciocché  La  denuncia  si  fa  non  alla  persona,  ma  eontra  la  ooaa. 

(8)  Nel  senso  che  oella  cognizione  Pretoria  sa  si  debba  o  no  rimettere  la  denuncia,   attorniamo  il 
carico  di  provare  se  avevamo  o  no  il  diritto  d*  impedire  la  onora  opera. 


MDCCCJCLV.  In  re  preesenti,  et  peme  dixerim  ipso  opere,  nuntiatio  feeienda  est.  I.  6  §  4  ft 

d.'  tit 


ut  a 

Ifontiatio  omnious  dieoue  fieri  poteet,  t  1  §  4  ff.  d.  tlt. 

Operis  novi  nuntiatio  in  rem  fit,  non  in  porsonam.  I.  10  ff.  d,  tit 

'Geneoaiiter  ei  nunùori  epos  noonm  poteet  ooi  in  r+praoeeniifoit,  domini  eperisoo  nomine.  L 
6  §  3  ff.  d.  tit. 

ài  plorine*  dominemm  rei  opus- noconti  oeSoerios  omm+nontiaoloa+m^ansuficere,  ned  esse 
singulis  non  tiare  necesse.  è.  I.  6  <$  6. 

'Nonliationem  nostro  et  ottetto  nomine  fecero  pos somme.  I.  1  §  3  IT.  d.  eit. 

Ifnntiatio  non'koèot  neeessnrimm  Prootoris  mditìonem.M.  I.  1  §  a. 

16ÙCCQXLVL  Edieio  efpressem  eei  ne  post  operis  novi  nuniiatUnem  qnieqnam  operis  fini, 
nnteguam  eèl  nuntiatio  missanat,  pelvico  uwutiaiHmis miesae,  sotisdotiodo  opero  rostitnendo 
fuorii  iniorposito.  1.  io  %  1  ff.  -d.  tit 

Anteqttam  eaveat,  quidqnid nedifienverit,  lnierdicto  restiintorio  deéimere  compoUitmr.  I.  ti  f 
1  ff.  d.  li». 

MDCCCXLFIt.  le  demnm  obligatus  est*  cui  loenm  possidet  in  coem  opus  noonm  nmntiatnm 
net.  I.  a3  ff.  d.  tit. 

Sì  un  ut  aedificaverit  post  operis  nevi  nuntiationemf  alii  ani  non  aodifiesperont,  non  teneomn* 
tur.  I.  5  $  6  ff.  d.  tit. 

MDCCCXLPUL  Operis  novi  nnntiatioke  possessorom/ncimns  eoi  nnntioverimns,  d.  1.  5  §  40. 
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$  6.  /«  njterfi  ntodi  si  e,sl\ngua  la  Denuncia* 
Dilla  Remissione» 

MOCCCXLIX.  La  remissione  fatta  rimette  solamente  ciò  (i)  per  coi  la  denuncia 
non  aveva  efficacia. 

E  da  sapere  che,  venendo  negata  1*  esecuzione  dell*  opera*  rimangono  tuttavia  in- 
atte le  aaipni  legittime  (a). 

Della  Cauzione- da  prestarsi  al  denunciante,  onde  sia  permesso 

di  continuare  V  opera. 

MDCGCL.  Se  colui  al  quale  fa  fatta  la  denuncia  di  nuova  opera»  in  fora*  c|i  que* 
aia  denti  ncsa  prestò  #atiad»*jont »  e  ripromise,  o  par  lui  nulla  viene  Catto*  è  lo  atesso 
come  se  la  denuncia  fosse  stata' rimessa  (5). 

Il  petiloiie  che  domanda  non  per  diritto  proprio,  ma  per  diritto  di  altri  (4),  deve 
con  unta  rat  della  ripromissioue. 

Labeone  dice  che,  se  più  persone  edificano,  ognuna  deve  prestare  cansione,  perchè 
il  ristabilì  manto  dell*  opera  non  può  farsi  in  parte. 

Se  più  parsone  denunciano,  si  deve  aver  cura  che  si  presti  canalone  ad  una,  qual- 
ora essa  convengano  tra  ali  loro }  ae  non  convengono ,  si  do  fra  prtatarla  a  cia- 


Tanto  se  l'affare  viene  giudicato  (5),  quanto  s* esso  non  viene  difeso  (6),  la  sftipur 
Iasione  ha  Y  affetto  in  ciò,  che  la  cosa  vanga  restituita  ad  arbitrio  di  nomo  «lab* 
bene  (7)* 

Della  morte  del  demunziaate. 

MOCCOLI.  Colla  morte  di  colui  che  denunziò  (8)  la  dinuosia  si  estingue. 

1 

(0  Vale  n  dira*  il  Pretore  rimetta  la  denuncia  quando  sommariemente  ha  conosciuto  che  il  d»nne* 
ciaole  doo  aveva  il  diritto  d' impedirà. 

(a)  Medinole  le.asioni  negatone  o  oonfestorie  delle  servita. 

(3)  Laonde  «oneegoMee  «he  fiso  a  Unto  che  i'  tifare  venga  gindi*Mo  nel  giudizio  petit prio,  •  lui  e 
lecito  di    continuare  V  osare,  tanto  sa  h*  il  diritto  quanto  «e  eoa  le  ha  ;  e  rispetto  a  aio  frattanto  ha 
l' Interdette?  preéhnor  io*  intonso  ai  quale  ve  di  tit.  de  N<*>.  oper.  nani,  n.  39  e  aeg. 
(  (4)  Vele  a  dire,  colui  che  deqoaciò  a  fine  dì  conservar*,  non  il  proprio,  ma  iLpubhlìeo  diritto. 

(6)  Sei  giudici*  natatorio,  ia  eoi  lasse  rimesto  vittorioso  il  denuaoiaotf,  e  avesse  provato  che  1'  av-* 
vereario  non  aveva  il  diritto  di  adi  Icaro. 

(6)  Coiai  eh*  ediAsa  000  viene  difeso  quando  «antro  di  lai  il  desumajaole  agiaoe  nel  giadmic  peti- 
torio.  ■>  '  - 

(7)  Tela  a  dira,  venga  distratta  l' enei»  e  restituite  qualunque  utilità  ohe  par  quest'  opera  ali*  et* 
toro  fotae  state  iatereetiata. 

(B)  Han  «ie  re  ciuracameat*  par  la  avorta  di  colai  al  quale  Cu  latta  la  denunzia. 


■ 

MDCCC2CL1X.  Remiteio  fatta ,  hoc  tanfnm  remittit  in  490  non  tenuìt  nantiatio.  I.  1  )  a  IT.  de 
n>mu«. 

Sciendnm  est,  denegata  ex  ecatione  operi*  novi,  nihilominns  integra*  metiones  mane  fé.  I.  ip 
il.  de  Oper.  novi  nnntiat.  * 

MDCCCIt.  Si  ìs  cui  nantiatam  erit%  ex  operi s  novi  nuntiatipne  sariedederit ,  repromiseritye  » 
Surf  per  eum  nèfn  flet;  perinde  est  ac  si  operis  nevi  nanùatio  re  miss n  e*seL  I.  6  $  1  f  ff.  d.  tit. . 

Alieni  jnris  pelitor  repromissione  contentai  esse  deb  et.  I.  $  $  3  ff.  d.  tit. 

Si  pìures  aedi  ficea  t  ;  ait  Laèeo  nnumqaemoae  (*)  eavere  deb  tre ,  saia  restituito  operi*  fieri 
prò  parta  non  possa.  I.  a  1  f  6  ff.  d.  tit  * 

Si  pimres  num  tieni;  curari  da  m  ut  uni  caveatmr,  si  in  ter  eos  convenrai  ;  si  non  conveniate  ain* 
g*tis  erit  tavendum.  d.  I.  9 1  %  6. 

Siva  ras  fudiceiur,  si  ve  ree  non  defendatmr;  stipalatìo  in  id  commiltitur  ni  ras  viri  boni  arbb 
fratu  restitnatnr.  d.  I.  ai  j  4- 

MOCCOLI,  pforle  ejaj  ami  nmntimoU  exstingaitar  nnntiatio.  1.  8  $  $  IT.  d.  tic. 

(*)  Cesi  deveti  leggere.  Tedi  le  oote  sopra  questa  legge,  d,  tit.  n.    36. 

Voi..  V1L  *• 
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A  R  TI  CO  L  0    lì. 

Della  Stipulazione  del  Danno  non  fatto. 

5  i .  A  quali  specie  dì  Danno  futuro  appartenga. 

MDCCCLII.  Se  si  teme  qualche  danno,  o  pel  difetto  degli  edifici»,'*  per  on'  opera 
che  si  faccia  in  luogo  urbano  o  runico,  privato  o  pubblico  (i)  ;  il  Pretore  ha  cara 
che  si  presti  cauzione  a  colui  che  Unte  il  danno. 

La  stipulazione  contempla  il  caso  che  avvenga  danno  per  difetto  dell'  edilìzio,  del 
luogo,  dell*  opera. 

La  beone  dice  che  difetto  dell*  edilìzio  e  del  luogo  è  quando  un  accidente  ctlrtase* 
co  (s)  rende  1'  edilizio  meno  sicuro. 

*  Se  si  fa  r  opera  in  luogo  privato,  si  presta  cauzione  tanto  pel  difetto  del  luogo, 
quanto  dell1  opera  ;  ma  quando  il  luogo  è  pubblico,  non  è  necessario  di  prestare  sa- 
tistlasio>ne  se  non  che  pel  difetto  dell'  opera. 

MDCCCLIU.  La  stipulazione  appartiene  a  quelle  opere  qualunque  eien ai  che  si 
fanno  paratamente  (3). 

Rispetto  ali*  qpera  necessaria^  se  occorre  di  fare  una  demolizione  (  ».  e.  di  un  muro 
debole  ),  nel  caso  che  per  questo  avvenga  qualche  danno,  colui  che  demolì  non  è 
tenute. 

Se  F  opera  è  fatta  da  colui  al  quale  il  promissore  non  poteva  impedire,  la  stipula- 
zione non  ha  luogo. 

È'  cosa  a  stai  diversa  che.  uno  rechi  danno,  o  che  impedisca  ad  un  altro  di  avere 
qualche  vantaggio  (4)* 

Ciò  che  si  può  domandare  mediante  qualche  altra  azione  (5),  non  viene  dedotto  as- 
solutamente nella  stipulazione  di  Danno  non  tatto. 


(ì)  P.  a.  Quando  «Ica do  accomoda  la  strada.  I.  16  §  8  ff.  d.  t. 

(a)  Vaia  a  dira,  il  difetto  che  ha  accidentalmente,  ooa  par  la  nalnra  dallo  stasso  luogo. 

(3)  Banche  io  luogo  pubblico.  Divercementc  sa  si  faccia  par  pubblica  autorità. 

(4)  Coma  sarabba  sa  mentre  io  iooalzo  1'  edificio,  al  vicino  vaoissa  impedito  il  prospetto  ehe  avete 
dalla  mia  parta. 

(5)  Da  questa  regola  '  segna  cha  non  si  dava  prestara  cauzione  al  compratore  dell*  edifizio  viene, 
fieo  a  tanfo  dia  il  venditore  a  responsabile  verso  di  lai  della  sua  diligenza ,  a  quindi  A.  temalo  a  hai 
a  'egli  stesto  non  domandò  cauzione  ;  Dammeno  al  socio  cha  ha  i  -proprìi  edificii  vicini,  parche  pee 
agli  ristaurare  a  conca gu irne  la  spesa  medicata  il  giudiaio  Communi  dividundo.  Segua  àltreat  che 
nemmeno  il  fratt oario  deve  prestare  ccoaioac  al  proprietarie  cha  ha  l*  editato  vicino;  perche  ài  pre» 
prie'ario  ha  I'  aziona  in  forza  della  atipnlaiione  di  usufruito  Del  caso  che  non  ristanri.  Inrertemtntt 
nemmeno  al  Irattnarie  il  proprietario  deve  prestar  cauzione,  mentre  allo  stesso  frotiuario  apatta  il 


MDCCCLII.  Sive  oedium  pitie ,  ohe  operis  aaod  vel  in  loco  urbano  ani  rustico  privato  poèti- 
covo  fiat,  damai  atiouid  fuiarom  siti  cmrat  Praetor  ut  timeuii  damnum  caveatsw.  I.  19  $  a  fi  ce 
Danni,  iofect. 

Stipulano  hoc  continet  quod  vitto  aediam,  loci,  operis,  damnum  sit,  I.  34  §  ta  ff.  d.  ut. 

Vitium  aediam  et  loci  esse  Labeo  ait,  quod  accidens  extrinsecus  infirmhrus  eas/acit.  d\J. 
94  $  2. 

Si  in  privato  fiat,  et  de  loci  et  de  operis  vitto  eavetur;  sed  quum  locas  publicus  sii,  non  est  ut» 
ceste  de  attero  vitto  quam  operis  satisdore.  I.  16  §  3  IT.  d.  tit. 

MDCCCLIU.  Ad  e*  opera  stipulano  perline t,  quaecumque  privatimi  fiant.  1.  a4  ff.  lit. 

Demolire  oportuit;  non  deb  et,  si  quid  damni  ex  hae  eausa  atiigit,  is  qui  demolita*  est  teneri 
L  37  ff.  d.  tit. 

Si  opus  factum  est  ab  eo  quem  promiss  or  prohibere  non  potuti ,  stipulatio  non  commiuanrX 
a4  5  6  ff<  d.  tit. 

Mttltum  interest  ntrnm  damnum  enis  faciat%  an  lucro  riti  prohibeatar.  I.  9$  ff.  d.  tit. 

Quod  alia  actiene  yuaeri  potest,  id  in  slipulationem  Bamni  in/ectì  omnino  non  Aedociter.  L 
18  §9  ff.  d.  tit. 
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{ti  quali  e  da  quali  persene  questa  cauzione  sia  dovuta,  ed  in  quanto... 

» 

MDCCCL1V.  Si  deve  dar  causione  ai  Ticini  ed  a'  loro  inquilini;  e  coti  pare  a  colo- 
ro che  Abitano  con  essi  (i). 

La  stipula  «ione  di  Danno  non  fatto  compete  non  solamente  a  colai  nel  patrimonio 
del  quale  esiste  la  cosa  (a),  ma  eziandio  a  colui  che  sostiene  il  pericolo  della  cosa 
Jbedetima  (3). 

La  stipulasene  di  danno  non  fatto  suole  farsi  fra  quelle  persone  cbe  hanno  comu- 
ne la  parete  (4)>  per  gli  edincii  cbe  ciascheduna  persona  ha  in  proprietà  /esclusi? a. 

Si  deve  dar  causione  a  colui  cbe  ha  il  diritto  del  monumeuto  (5). 

Non  hai  ragione  di  domandare  (-6)  che  ti  Tenga  data  cauzione  a  nome  ili  quegli 
edifici  i  pe*  quali  tu  saetto  tralasciasti  di  darla. 

MDCCCLV.  Tra  la  mia  casa  e  la  tua  difettosa  estendo  altra  casa  ooo  difettosa,  si 
dirà  piuttosto  eh'  entrambi  debbano  prestar  causiooe  (7). 

E'  cosa  ingiusta  (8)  il  costringere  lo  stipula  toro  a  cercare  il  proprietario,  quando 
il  predio  da  cui  si  teme  il  danno  è  abbandonalo. 

rifacimento:  ma  nemmeno  il  proprietario  dare  dar  camion*  ai  suoi  inquilini  rispetto  ■  quelle  cose 
erte  hanno  oegli  edinzii  presi  a  conduzione  ;  mentre  afflino  hanno  J' azione  Ex  conditelo,  a  possono 
•«dar  via.  Par  altro  il  superficiario  ol  proprietario,  0  a, netto  a  quello  dava  darà  cauzione,  quantunque 
reciprocamente  abbiano  lo  asioni  ex  Locato  et  conducici  perchè  mediaute  quatte  azioni,  nelle  quali 
ai  Ha  rospooaabiltih  soltanto  par  la  colpa,  non  viene' provveduto  sguainante  che  mediante  questa  sii* 
polaaieoe,  nella  quale  entra  la  responsabilità  par  qualunque  difetto  del  suolo  0' dell'opera.  Vedi  tit. 
da  Dama,  in/»  n.  i4t  171  io»  ao  •  ai,  ec» 

(i)Noo  al  forestiero  ohe  fosse  soltanto  alloggiato  self  albergo. 

(a)  Sia  par  difillo  di  dominio,  sia  di  superficie,  sia  di  usufrutto,  o.  ift  d.  t.  , 

(3)  Nel  senso  ohe  dal  deperimento  della  casa  tema  qualohe  danno,  quel  è  il  creditore  pignoratizio 
dalla  oosa  stessa.  Al  possessore  poi,  benché  di  boona  /ade,  degli  edifizii  dei  quali  si  teme  il  danno,  à 
io  a  t  ile  In  stipalasione,  mentre  io  essi  non  ha  Terno  diritto  che  possa  perdere  mediante  la  loro  rorina. 

(4)  Non  possono  io  altro  modo  provvedere  a  si  medesimi,  meotre  rispetto* alla  parete  cornane,  come 
cosa  indivisibile,  oon  ha  luogo  il  giuduio  Communì  dioidundo.  Questa  stipalasione  ha  luogo  soltanto 
(  qualora  dal  peso  delle  parete  si  tema  il  danno  )  se  la  parete  e  caricata  soltanto  dall'  altra  parte  ;  se 
ik  danno  si  teme  del  difatte  della  stessa  parete,  la  stipulazione  .avrà  luogo,  qualora  I'  altro  avesse  edj« 
Jisiì  di  maggior  velore,  non  già  se  da  una  parte  e  dall'  altra  il  valore  e  eguale. 

(6)  Qoalorn  non  avesse  costruito  il  monumento  piò  ricino  di  quello  che  imporla  il  suo  diritto, 
(6*)  Il  oaao  della  regola  e  relativo  a  quello  che  (  per  oon  volere  dar  cauzione  a  nome  di  Tina    casa  ) 

I'  avesse  comperata;  e  poscia  a  nome  dalla  casa  medesima  domandasse  che  gli  venga  data  causione  da 
colui  ohe  la  possedè  pardi  lui  ordine. 

(7)  Vale  a  dire,  tanto  tu  proprietario  della  casa  difettosa,  quanto  il  proprietario  della  intermedia 
Don  difettosa,  il  quale  doveva  domandare  che  tu  gli  dessi  cauzione. 

(8)  Quindi  segue  che  non  sempre  il  proprietario,  ma  il  possessore  deve  offrire  questa  canalone.  So 
|'  catafratto  e  di  nitri,  può  essere  oferta  o  dal  proprietario  o  dal  fruttnario  ;  e  se  il  frutto  arto  presta 
causione  del  difetto  del  snolo,  il  diritto  del  proprietario  (  se  noo  da  cauzione  )  in  lui  si  trasferisce  ;  a 
inversamente  sa  il  proprietario  da  cauziona  pel  difetto  dell'edificio  (a  ricostruzione  del  quale  appar* 
lieo*  al  fruì t cario,  impedirai  che  il  fruttnario  ne  fruisca. 


i  ■  1- 


MDCCCL1F.  Vicini*,  inquilinisque  eorum  ...  capendum  est ...  ilem  his  cui  ium  his  morentur, 
!.  l3§  6  IT.  de  Barn.  iof. 

Damai  infecti  stipulati*  competei,  non  tantum  ci  eujus  in  boni 3  res  estt  sed  etjam  atjus  peri' 
culo  ree  est.  I.  18  it  d.  tit. 

Inter  quo*  parine  communi*  est;  aedificiornm  cune  quisque  propria  haòei,  stipular i  Damai 
infetti  sole*.  ).  3o  ff  d.  tit.  ? 

Capendum  est  ei  ad  quem  juè  monumenti  pertinct.  I.  i3  $  7  ff.  d.  tit. 

Parum  probe  postmtat  quia  caveri  stài  aedium  nomine,  guarani  ipso  cadere  supersedit.  d.  Ir  i3 
$  11. 

MDCCCLF.  Quum  inter  aedes  meas  et  iuas  ritiosas  sint  aliae  aedo?  non  pitiosao  ;  magie  est 
ntmmév  caverò  detenni  d.  I.  5t  §  s.         -    ' 

iuiqnum  est,  stipulatorem  com pelli ,  relitto  praedio  ex  quo  damnum  timetur ,  domintm  quae» 
raro.  I.  3o  $  1  ff.  d.  tit. 


/ 
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Estendo  più  proprietarii  della  medesima  casa,  debbono  Uiiii  stipulare,  »  tè  tessa 
etpnmefe  iit  quaì  {làrtè  $  peréti  ognuno  stipula  a  le  pai  pfoprlb  dattilo.  ÀI  contrari» 
ae  eouo  più  proprietarii  di  una  caia  dilettola,  piaicuno  deve  pr  omettere  per  la.  au* 
parie. 

%  5.  Qu^ìe  debba  etere  tà  Stipulazione,  tjùahcP  abbiati  tuo  effetto, 

e  à  quali  cbfe  *t  estènda. 

MDGCCLVl.  i.  Colui  che  d*  cabiiòttjs  per  fa  coìa  di  altri  (l)  dm  pt-ettarè  t«tii- 
dazione  $  colui  che  là  da  per  )•  coit)  td*  (*)  deté  rlprdrrìeture. 

Credo  che  colui  il  quale  ba  la  •ertila,  debba  ri  premettere  (5)  ;  (tercht  fa  a  pro- 
prio Home. 

s.  Nella  iliptilatione  fi  d  ere  inserire  il  tetri  pò  (4)  entro  II  quale  élla  arra  luogo  le 
accade  qualche  dafetttò. 

Se  eatro  if  tempo  itabilito  nella  tthfrilàziorie  cade  00*  ti» la  lopra  la  rttia  parete; 
ancorché  la  mia  parete  cadette  dopo  II  tempo  caprétto  nella  iMpulalione,  lo  potrò 

3.  Si  ha  cauzione  tolta u lo  per  quelle  caie  delle  quali  li  ha  trattato  (5)t 

»  • 

§  4*  pelF  aziono  nascente  dalla  stipulazione  di  Danno  19011  fatte* 

MDCCCLvll.  OgoiqualroluK  pio  pertone  agiscono  per  Da  uno  non  latto  }  ciaeclaedu- 
na  deve  eterei  tare  Pallone  don  solida  ri  aita  cute,  ma  io  parte» 

Se  le  caie  che  minacciano  danpo  appartengono  a  più'  persone^  è  Uopo  citte  nana 
ponreupli  i  proprietarii  per  le  loro  parti  di  domìnio. 

Non  contiene  che  ti  (accia  qua  stirila  smoderata  (6)  rispetto  a)là   iti  pài  a  aio  ne  dì 


(t)  Quali  tono  il  soperficiario,  il  frasario  \  e  tolti  quatti  «ha  taan*  un'  operai»  luogo  pnftliBen 
(a)  Insorgendo  il  dubbio  ••  il  possessore  a  eoi  ti  dotaaoda  caosiooét  aia  o  no  II  proprietori»,  dovi* 

prattara  tatiadaxiqpè,  pia  tetto  I1  eccesiòoo  ohe  te  constata  tatara  il  proprietario  il  «uele  davo  sanante 

ripromettere,  bob  liaao  tenuU*  i  fideiussori  ohe  aveste  dati. 

(3)  Per  I'  opera  che  fa  eoo  diritto  di  sortita  nel  luogo  a  lui  sertiente. 

(4)  Rispetto  alla  stipula  aio  o«  per  V  opera  ohe  ti  {a  ie  pubblico  fiume  a  asila  taa  sponda,  il  tesane 
a  di  dieci  ansi  ;  rispetto  alla  altre  il  tetapa  tiene  stabilito  dal  Pretore  ,  a  qnendp  è  spirai»  per  gioca 
«Botiti  lo  protrae  ;  te  poi  per  errore  li  »ujattse  d*  iadicara  il  tasapo,  ti  tattaiateede  essere  q»eil»  «ne 
pia  di  frequente  ti  suole  iaserire.  Se  fu  ommtteo  a  JmIIq  studio,  la  ttipqlasloaa  ha  ti  tua  etTott»  can- 
tiuuatneete.  1.  16  pr.  e  |  t ,  a  ;  I.  *4  "*•  d.  Ut 

(5)  Nop  adunque  per  quelle  che  erette  acquistato  dopo  la  stridanone.  f|nattn  ai  attende  ekraet  elle 
cose  amabili,  ohe  allora  000  arabo  nelle  eaea« 

(6*)  Per  altro  là  stinta  ti  fa  eoo  sélomeote  del  danno  rasata  aSa  aaaa  asta,  taa  taiaadto 
aaobUÌ  «he  iti  arano  ;  coti  para  del  danno  accaduto  per  I'  eeeSgratioee  dogi'  ini 


Pluree  enmmdem  aediem  damimi ,  tingati  stinmiari  jebent  sine  ndjectione  perno ,  fuse  de 
suo  qnieene  dopino  stipmUtar.  Contro  sì  plnree  dottimi  sint  vitioearnm  ,  prò  fasi  qaisqam  parte 
promettere  debei.  f .  87  ff .  d.  tit. 

MDCCCLVl.  Qu<  de  alieno  capei,  emiìsdare  deòet;  fai  afe  suo,  repromitmro»  I.  5»  $  1  f.  d.  tit. 

Qui  Hanoi  oer?Uatem%  pelo  eum  repromptere  deaero;  fatisi  atta  nomine  faoM-  I.  |3  |  a  aT.  ef.  ut- 

Siipulationi  deòet  dine  esse  interine;  intra  quem  sì  qaid  demn't  eeaJitfarfr,  /scafa*  kaèai.  d.  1. 
iSfais\. 

Sì  iatra  dìem  stipulationi  compreuensum,  eapra  parietem  memm  damme  eìmtmterii  ;  Ueetpest 
diem  stipaUlionis  pariee. doride*,  pessmm  agere.  I.  18  f  1 1  ff..d.  tit. 

Earem  dmnUufat  nomine  naie  cauta m  kaèa*\  de  qaèeae  actamfmorU.  d.  I.  18  $  6. 

MOCCCLVIX.  Qnolies ex  Damai  infectiputres  ngant;  non deeet anusenìsame  ineoisdmm. esd 
in.partam  esperirà,  l  40  $  a  ff.  d.  ti». 

Sì  pinrinm  eint  nmdee  qnoe  domneee  immimeut,  prò  dominici*  pàrnone  cen^enin  asta  snjartee. 
d.  I.  4o|3« 

Ex  Damai  infecti  eiipuUafrne,  nen  eportet  immoderatam  aestimationem  fieri  %  pana  né  tette- 
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(danno  io*  tatto  ;  p.  a.  per  gì* totenaca*  o  per  4e  pittare  $  ma  osservar  si  «leve  aaa  mi- 
stara  modica,  tenia  comprendete  tolte  qearrle  «ose  ohe  sono  di  puro  lama» 

$  5.  A  quali  Magistrati  appartenga  la  cognizione  riguardante  f  inlerpoeitione  della 
stipulazione  di  Danno  non  fatto}  e  quale  Decreto  ti  emoni  rispètto  à  questo  af- 
fare 

3HDCCCLVII1.  Questa  cognizione  appartiene  al  Pretore*  Quando  pòi  egli  la  delega 
mi  M'agtslreUi  municipali,  si  eegae  attesta  tegola  : 

li  Preiore  ingiunta  ai  Me  gì  tir  «li  due  tote:  La  esattene  ed  il  pottetto  {1)  ;  riserva 
k  altre  (a)  alla* ma  gitiritdtfriein* 

f  6.  Del  prèmio  Decreto  eoi  anale1 si  ordina  V  immissione  tk  possesso 
della  casa  di  colui  che  non  dà  cauzione, 

M0CCCL1X.  Se  eatro  il  'tempo  stabilito  dal  Pretore  alcuno  non  prette  cauzione, 
si  deve  concedere  l' ira  mi  mìo  ne  in  poitetto  delle  di  lai  cote  (3). 

Qualora  -non  eia  tute  data  cauzióne  soiidariatnente  (4)j  ti  concede  l'itnnritttone  in 
posaesto. 

Prime  cK  porre  in  possesso  il  Pretore  e  ai  gè  la  dcnnvjeia  (a),  te  v*  è  a  eoi  ti  potta 
farla  (6). 

MOGGGLX.  Se  la  cosa  è  coti  ratta  ebe  ti  ti  frapponga  ubo  epa  aio  tra  la  parte  di- 
lettosa e  la  parte  non 'difettosa  \  ti  dovrà  porre  in  psttekao  nella  sola  parte  difettosa» 
Se  poi  la  casa  è  un  edifiaio  tatto  unito,  ti  liève  porre  in  possesso  «li  latta. 

•  St  non  ti  dà  cattivane  pel  eampo»  vi  date  porr*  va  potievto  saltanti»  di  quella  parta 
del  campo  dalla  quale  ti  teme  il  pericolo. 

Allarehè  più  persona  vengono  putte  in  possesso*  vati*  devono  «starlo  egualmente, 
non  già  a  proporzione  del  danno  (7)  cfcn  accederebbe  a  toiaaonedaiHu 

(1)  Vale  a  dire,  onda  ardiri  dì  dar  eausfooe,  a  qualora  doo  ai  dia,  ponga  io  pomato.  Qualora  poi 
3  Magistrata  municipali  dietro  istaasa  dalla  parta  000  aveseero  avuto  oura  di  oiò,  ai  concede  aziona 
di  marciamolo  oootra  i  Magistrati  a  colui  il  quala  000  arasse  facilmente  potuto  presentarsi  al  fra* 
aids. 

(s)  Oade  So  forse  di  00  secondo  decreto  ordini  di  possedere,  oppure  onda  ordini*  che  vanga  tolto 
Il  pot  ses*4. 

'(3)  Cioè,  concedere  a  quello  che  domandò  la  Cauzione,  tanto  "sa  la  domandò  a  suo  noma,  quanto  te 
la  domandò  a  nome  altrui,  offerendo  in  quett*  ultimo  caso  oaoaiooe  oV  Ra4o.  d.  tit.  o.  60. 

(4)  Da  quello  eh*  e  il  proprietario  della  casa  eolideriamenla.  Par  atlro  colui  che  è  .proprietario  per 
noe  parte  basta  die  dia  eauziooe  per  la  parta  sua. 

(6)  Al  proprietario  della  cata  rovinosa  onda  aia  tenuto  a  prestare  cauzione  ;  la  quale  dioonsia  si  fa 
a  lui  stesso  od  alla  di  lui  casa. 

(6*)  Se  poi  non  v'  è,  p.  a.  sa  la  casa  appartiene  a  q  ti  alche  eredita  giacente, lì  Pretore  anche  senta 
dioonsia  poae  in  possesso.  E'  pia  eauto  per  altro  l' aftggare  il  libello  alla  «tetta  casa. 

X7)  Adunque  no»  a  ]piepora*Mm  dai  duaviaio,  the  hanno  natia  tata  dottarti,  da  enti  temono  H  danno. 

1 


ria  et  eh  ptetaraep  sei  kemeetme  atesina  éènmadme  ear  «  mm  ammoderniti  emìmsmme  ienmria  vanV 
seememdo.  d.  \.  é>. 

MtìCCCLFW.  Dea*  ree  mUgistratièms  praeter  ìmmmnu\  e*èrìememt*tpoeweS9Ìe*em;  poeterei 
emme  }orinduùohi  reeeremnt.  1. 4  §  3  4L  d.  «tit. 

MÙCCCLIX.  Si  intra  diem  m  Prmeeere  comssumtémm  orna  oewméur%HM  pemeeteumem  ej&e  rei 
mitUadas  est.  I.  4  $  I  a*,  d.  lift. 

Jfh}i  im  eeiidmm  farti  emmmm,  mttfetmr  im  ffoesoeseoéom.  I.  *3  -a*,  ni  tit.  # 

Praeter  exfgìt  denmmtimtionemj  si  sit  emi  ■dènèntiemr.  1. 4  §'6*  €,  d.  tk. 

MDCCCIX.  01  tmm  empiè  domme  «il,  mt^pmém  imtèrpiéiosmm  pmmmiKiereééemi^eejm  fa** 
pièium  man faeitt  dicemdmm,  in  eam  setmmhpmrmm  mùttkei  amata e*mtoeo*é9*mmwdi/ttÌQtmmt$ 
im  idem.  I.  16  §  i3  (J.  a\  tit.  • 

Si  agri  nomine  me»  cementar;  em'oem  Igeai  tal  aerKm  mari  mittemdwm^est,  em  fempericutam 
timemtarx  I.  38  $  1  IT.  d.  u>. 

Qmmm  pimree  mittemtmr  t»*tta*e*a*e^m;  a^emity^  prormèm  dammi  mmed'amm» 

anemone  comiimgerot.  L  16  )  18  &  d.  tit. 


*:  •< 
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.    MDCCCLXI.  Celai  eh*,  posto  in  possesso,  oon  lo  accolto,  perde  il  feenefirto  preto- 
rio. Coi!  è  te  non  volle  aodarvi,  ma  oon  cosi  se  mentre  vi  andava  (•)  la  cosa  rovina. 

Se  alcuno  al  quale  il  Pretore  concesse  P  immissione  io  possesso,  non  vi  è  immri- 
•of  potrà  servirsi  dell'astone  Ix  factum  (a)j  onde  a  lui  venga  prestalo  quanto  eoo  ver- 
rebbe prestargli  se  intorno  a  ciò  gli  fosse  stata  data  cauzione* 

Prima  che  avvenga  il  danno,  è  imponilo  il  fallo  di  colai  che  non  promise  e  non  In- 
scio andare  in  possesso,  qualora  prima  del  danno  avvenuto  o  abbia  dato  cauzione,  od 
abj>ia  ceduto  il  possesso. 

Alcuni  pensano  che  colai  il  quale  è-  poeto  in  possesso  per  danno  tentato  debba, 
riparare  la  cosa  e  rista  ara  re  la  casa  \  ma  è  adottato  un  altro  ^ias  (3). 

MDCCCLXII.  Se  la  cauzione  viene  offerta  dopo  che  alcooo  ha  ottenuto  rimmissienu 
in  possesso,  non  deve  decadere  dal  possesso  stesso  prima  che  gli  venga  data  cauzione 
anche  di  quel  danno  che  è  accaduto  dopo  1*  immissione  e  per  In  spese  se  ne  fece. 

§  7.  Del  secondo  Decreto  col  quale  si  ordina  che  colui  il  quale  e  posto  in  possesso  , 

possa  possedére  ed  avere  per  se. 

MDCCCLXII!.  Il  Pretore  dopo  di  aver  accordato  il  possesso,  non  ordina  sanilo  di 
possedere,  ma  qualora  per  giusta  causa  egli  creile  con  temente  (4)* 

Tosto  tue  è  autorizzalo  a  possedere,  il  proprietario  dev*  essere*  scacciato  dal  pos- 
sesso. 

£'  officio  del  Pretore  il  far  sì  che  colui  il  quale  è  posto  in  possono,  possa  anche 
mediante  lo  spazio  di  longo  tempo  (5)  acquistare  il  dominio  (6). 

Se  non  si  dà  cauzione  per  le  case  vcttigali,  decretar  si  deve  che  colai  il  qnale  è 
posto  in  possesso,  sia  nello  stesso  diritto  (7)  nel  quale  sarebbe  colui  che  non  prestò  la 
cauzione. 

MDCCCLXJV.  Dopo  che  alcuno  è  autorizzato  dal  Pretore  a  possedere  con  diritta 
di  dominio,  non  avrà  luogo  F  offerta  della  cauzione  (8). 

(1)  E  ndDouoo  m  sì  allontano  per  timor*  della  rovioa.. 
(»)  Contra  colai  che  impedì,  od  ordinò  d*  impedire. 

(3)  Perche  egli  è  tò  possesso  soltanto  io  luogo  della  eanziooe.  Vedi  I.  16  n.  20  ff.  d.  t. 

(4)  Vale  •  dire,  quando  il  proprietario  lasciando  scorrere  no  certo  tempo  fu  contumace  a  dar  cau- 
zione. 

(6)  Il  qaal  tempo  per  l'usocepìooc  decorre  del  giorno" del  secondo  decreto  che  ordine  di  possedere. 
(6*)  Il  dominio  civile  e  per  diritto  Qairitario.  Dal  giorno  poi  del  seconda  decreto  ei  aeqaisU  il  denai- 

oio  naturale  e  B unitàrio. 

(7)  Vale  a  dire,  atra  1*  utile  dominio;  perciocché  l'usucapione  noo  pnò  arar  luogo  nei  fondi  reMigali. 
*  (8)  Se  non  per  quelle  canee  per  le  quali  il  Pretore  restituisce  in  ioliero  ;  p.  e.  se  il  proprietario  era, 
minore  di  anni  venticinque. 


*  ^   MDCCCLXI.  Qui  missat  in  pessessìoneau  non  aceeperit  ;  benefUinm  Praetaris  amittii.  Sue 

*  ita,  si  venire  naglexit;  non  si,  dum  venit,  merini,  d.  I.  io  $  35. 

1  Si  qui»  a  Praetore  in  possessionem  missas,  non  est  admtssms;  In  factum  attiene  uli  potarti, 

'  ut  praestetar  et  quantum  ei  prae stari  oporterai  ei  de  ea  re  cautum  fuisset.  d.  I.  i5  §  36*. 

Antequam  damnum  datar,  impnnitam  est  factum  ajus  qai  ncque  promisi! ,  ncque  admisii  in 
possessionem;  si  nata  dmmnum  daium,  vai  cavita  nei  poeeessèone  eessi*,  h  iS  «*.  «1.  tir. 

Qui  Daotni  infeeti  in  possessionem  mie  tue  sii;  folcire  enut  et  insuiam  refUetot  sunè  qui  neh 
Seni:  sed  a/io  Jose  nn'mur.  sop.d.  k  i5  $  So. 

MDCCCLXIÌ.  Si  caatio  offoraiur  postaaquam  qoie  mieto*  est;  non  prios  decedere  deéei9  quom 
t  ai  ai  caoeaiur.  etiam  da  eo  dumnoqued  cunsimM  posiaaquam  miseste  est,  da  impaniti  quoque  si 

quns  faearit.  d.  I.  16  $  3 1. 

MDCCCI4XHL  TXon  statim  uèi  misti  Prmetor  in  paasaosianam,  etiam  possidere  f«6*f;  end  tane 
damum  qaum  jasia  causa  nideòitur.  I.  a  §  16  ff.  d.  tk.< 

Vài  qui*  peesidem  fnssus'.esi,  domina»  dajicieudus  osé  de  possessione*  d.-l.  16  $  «3. 
'  Prnesoris  ofieinm  est,  ut  mtssus  in  possassianem  esiam  emm  per  cangi  temperie  spntium  he 

k  euam  dominiti m  capere  pò s sii.  I.  6  m  d.  tit 

,  Si  de  veetigalièus  neaUéus  non  naueaSar  i  dscernendam  mi  eedem  fare  essai ,  amo  farei  is  qui 

j  non  capami.  I.  16  §  96  ff.  d.  tit. 

!  MDCCCLXlP.Ponieaquam  quis  nessidere  jare  demisùi  a  Praetore  jastns  est,  neqmaquam  lo* 

cus  erit  cautionis  oèlationk  d.  I.  vb  $  33. 
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Se  yì  tono  diritti  (1)  rio  voti  a  color»  i  quali  potevano  prestare  tatttdasiooe  del 
danno  temalo,  ti  dovrà  urgare  la  persecuzione  di  qoe'  diritti  medesimi*  contra  colui 
eh*  è  posto  in  possesso  (2). 

Nella  canalone  di  danno  temuto  non  ti  perde  il  diritto  di  coloro  (5)  che  sono  assen- 
ti in  buon*  fede. 

MDCCCLXV.  E'  deciso  che  anche  il  fruttuario  per  cauta  di  Danno  untato  sia  posto 
in  possesso  della  casa  vicina  j  e  per  diritto  di  dominio  de'  possessori  nulla  perde  dopo 
finito  che  sia  l' usufrutto  (4). 

§  8.  Del  Danno  dato  prima  che  si  domandasse  la  Stipulazione  Danni  rnfecti. 

MDCCCLXVI.  La  tua  casa  essendo  caduta  prima  che  si  adisca  il  Pretore,  mi  recò 
danno ,  si  dirà  piutlosto  che  il  Pretore  nulla  di  nuovo  debba  costituire  ;  perchè  ho 
sofferto  il  danno  per  la  mia  colpa  di  aver  tardato  ad  agire. 

Dalla  maggior  parte  de*  giureconsulti  è  deciso  che  non  si  possa  nemmeno  costrin- 
gere il  vicino  a  togliere  i  rottami,  s'egli  ha  per  abbandonate  le  cose  che  ivi  giacciono. 

Se  il  proprietario  delle  case  che  rovinarono1  vnole  portar  via  i  materiali,  non  gli  si 
deve  permettere  se  non  che  a  condisione  eh'  egli  abbia  a  portar  via  tutto,  vale  a  (li- 
re anche  le  cose  che  gli  fossero  inutili  $  e  debba  dare  causione  non  solamente  del 
danno  futuro,  ma  anche  del  passato. 

Se  alcuno  per  angustia  di  tempo,  o  perchè  è  assente  per  pubblica  caos*  (5),  non 
potè  stipulare  a  causa. di  Danno  temuto;  il  Pretore  avrà  cara  che  il  proprietario 
della  casa  rovinosa  o  risarcisca  il  danno,  o  rimaoga  privo  della  casa. 

ARTICOLO    III. 

DalV  azione  che  chiamasi  Àquae  pluviae  arcendae. 

Alia  stipulazione  Dammi  iwncri  tiene  dietro  V  azione  che  chiamasi  àquae  pluvia* 
amcbkdab,  mentre  anche  mediante  questa  si  pivvvede  al  danno  non  ancora  fatto.  In- 
torno a  ciò  si  hanno  le  regole  seguenti 

(1)  P.  a.  è*  ipoteca  o  d*  asofrntto,  ce. 

(a1)  la  forca  del  fecondo  decreto.  Così  è  te  ad  essi  si  domandò  ohe  protrino  eautiooe  ;  sa  000  si 
domandò,  otfrtado  U  spese  incontrate  da  colui  eh'  è  autorissato  a  possedere,  possono  perseguitare  il 
loro  diritto. 

(3)  E'  une  limitasiooa  delle  regole  precedenti. 

(4)  Perciocché  tale  acqoteto  e  una  epiteta  di  derivasioBe  da  quali'  usufrutto,  e  le  derivazioni  fatta  ap- 
partengono al  fcuttoarior 

(5)  E  generalmente  quando  non  per  negligeasa  fece  a  meno  dì  presentarsi  al  Pretore. 


Si  qaae  siiti  jara  debita  hi*  quipoiuerunt  de  damno  infetto  sathdare;  denegenda  erit  eorum 
persecmtio,  adversns  emm  qui  in  possessionem  missus  est.  d.  I.  16  §  29;. 

Som m  qui  bona  fide  absani,  in  eautione  damiti  infetti  jus  non  cortampiiar.  \.  19  ff.  d.  tit. 

MDCCCLXV.  Fructamrium  etiamt  mitii  in  possessionem  vicinarum  aedimm  Damai  infetti  can- 
ea placet  t;  etjere  domimi  possessorum,  uequicquam  finito  asm  froda  amittere.  1.  7  $  1  ff./de  Usur. 
et  qnemadm. 

MDCCCLXP1  Qaum  priasquam  Praetor  adiretar,  aedas  taae  torruerunt,  et  damnan  mi  hi  de- 
derani;  polius  est  ut  nihil  novi  Praetor  consumerò  debeat ,  et  mea  culpa  damnum  sim  passus 
fui  tardine  experiri  coeperim,  I.  44  &  d.  tit. 

Plerisque  placati,  ne  coti  quidem  vicinnm  posse  ut  raderà  toìlat;  si  mode  omnia  qaae  jaeeant 
prò  derelicio  habeal.  I.  6  ff.  d.  tit. 

Si  domina*  aedimm  qaae  ruerant,  pellet  tollero;  non  alitar  permittendum  qaam  ut  omnia,  id 
asi  et  qaae  iaatilia  essent,  anferrei;  nec  solaut  de  futuro  sed  et  depraeterite  damno  capere  emm 
debere.  1.  7  $  fin.  ff.  d.  tit 

Sì  qais  propter  angastias  temperie,  aut  quìa  Reipublicae  causa  uberai,  non  potuerit  Dimni 
infetti  «tipulnri;  non  inique  Praetor  curabit  ut  dominai  ruinosarum  aadium,  ut  damnum  sorcini, 
aut  uedibus  careat,  I.  9  ff.  d.  tit. 


«*•  MB,;t.  FAflDECTAftCM 

W  DCCCUIrfll.  «JqtaV  «tiffnc  ha  luogo  repello  al  danno  non  anneritalo,  |r*r  flit* 
•per*  già  Mm  .4»  fw  *?  I?  wb  il  daqno* 

Credo  che  f  aifooe  di  tener  lontana  V  Acqua  piovana  abbia  luogo*  a*  qo alche 
■pyw  Dtojran*  (  «)  «4  ejcrcfCtntf  per  piogena,  nuoce,  (a)  pop.  nainreimeoAc  (3),  dui 
per  un  opera  (4)  fatta ;  qualora  non  sia  fatta  per  la  coltiva  rione  de*. canapi  (5). 

E  divisa  cj*  qoeaV  aziona  ha  luogo  te  Y  *qqa*  pprao*  naoct»,  noo  msrp  ae  noe 

giova  (6).  ...  ... 

MLXJCCLXVIII.  Giuliano  dice  che  Tastone  di  tener  lontano  l'aco/tp  pioiao*  00* 
compete  te  non  che  iu  confronto  del  proprietario  (7). 

Se  l*  acqaa  ecotreot*  dal  fondi*  di  ^iù  proprietari»  nonce,  o  te  ai  reca  nocumento 
al  fondo  di  piò  proprietarii  ;  è  decito  che  eia  schedano  ci  ercili  I*  azione  in  parie,  e  la 
eondappa.fi  Caccia  in  parte  (3).  . 

Se  io  (ietto  feci  qualche  cota  per  cai  l*acqn*  piovana  reca  pocamente  a  te,  tare) 
cottretto  a  togliere  f  opera  a  mie  f pene  ;  te  pof  fece  un  alfro  che,  non  mi  appartie- 
ne.^), batta  che  io  abbi»  La  tofferen**  dj  laaciar  togliere  Tonerà  (io)- 


1 

(1)  Altra  Mone  dalla  anali  neoa  rasata  elaaao  ano  appertaagooo  a  qoeeto  Kditta. 

(a)  Nuoce  al  caftpo,  Sa  nuoce  all'  edificio,  aoacto  Egitto  *oo  ha  Joegu,  età  ricorrere  t»  4«*a  aHe 
di  negatone  Piumini*  o  Stillicidii.  Se  poi  nuoce  ■!  oampo,  noe  pasta  differente  che  vane,*,  «model*  da 
qo  altro  campo  o  da  na  edificio. 

(5)  Il  vicino  inferiore  non  può  lagnarti  «a  dal  mio  campo  1*  acqua  scorre  attorcimento  ««I  canapa 
tao*  Egli  parò  arra  quasi*  azione,  ae  madiaota  no*  o'pera  fatta  faci  et  che  pia  preti o  a  con  maggàor 
violenza  1*  acqaa  scorra  ;  e  parimente  «1  Ticino  superiore  competerà  ae  attediente  «para  fatta  lami  al  «ha 
1*  acqua  fotta  respinta  oel  suo  ciompo. 

(4)  Parche  non  tia  un'opera  di. coi  non  esiste  memorif,  oqualla  ohe  il  Ticino  face  o  par  diritto  di 
servitù  costituita  al  tuo  predio,  o  per  necessaria  dilata  dal  tao  campo  oontra  V  impeto  del  fiume.  Vedi 
d.  tit.  n.  14,  lo,  ao  a  ai.  Peraltro  osanno  è  tonata  a  a,Qeat'  axioaf  noo  solamente  se  per  un*  opera  co- 
ttilo tu  da  lui  I1  acqaa  nuoce;  ma  anche'  te  oaoee  per  uo'  opera  da  lui  distratta,  o  che  noa  rtsiearo, 
come  dotava.  Quindi  si  osservi  che  ognuno  e  tenuto  a.  riattare  e  mondare  la  fot**»  fitiuùa  nel  tao  campa, 
àia  che  di  ette  esista  aie  che  noo  esista  eaeaaoria.  Se  poi  la  lotta  e  saturale,  e  taaoto  tettante)  a  permet- 
tete dia  la  Dettino  coloro  che  ne  hanno  interesso.  Vedi  d.  tit.  n.  16,  17  a  18. 

(6)  Vale  a  dire,  par  raccogliere  frutti,  coma  tono  i  eolohi,  tanta  i  quali  eoo  ai  può  ne  aamioara  ai 
mietere.  Vedi  d.  I.  1  $  5. 

(6*)  Perciocché  nel  mia  campo  con  un'  opera  fatta  posso  a  diritto  ritener  I*  acqua  ,  la  quale  te  scor- 
rette pel  campo  del  vicino,  gli  gioverebbe.  Non  importa  che  oetea  o  no  nel  mio  eaeanO. 

(7)  Gina,  io  confronto  del  proprietario  del  laoao  *>▼  e  l'  opera  uè*  (e  quale  V  acqua  rata  nocumento, 
ed  e  propriotecio  oJ  lampa  ia  cai  ti  toatotta  la  -lite:  cosi  «empete  al  solo  proprietario  da)  campa  a  cai 
1* opera  nuoce.  Coti  e  rispetto  all'ationa'OiralIn;  l'Utile  poi  e  concessa  ai  fraituariia  contrai  frattoarii. 

(8)  Se  f  opera  noo  viene  restituita. 

<  9)  Peroni  tela  face  il  mio  servo,  tono  tonato  o  a  pagar*  la  epica»  a  a  darlo  io  risarcimento  di  danna. 
(10)  Salvo  a  te  l'Interdetto  Quod  vi  ani  cium  oontra  colai  che  foce  onde  venitai  «a  rimborsato  dajb 
tpeta. 


MÙCCCLXVIL  Hate  actio  letam  hobet%  ia  demno  oondum  fj$cto%  opere  tome n Jcm  facto ... 
ex  tuo  damamm  timetur.  1. 1  $  1  ff.  de  Aq*  et  aq.  pluv. 

Polo  ila  demam  Aqmae  pluviae  nrcenJae  actienem  locum  Hubert;  si  qua  pluvio*  fui  etite  o/o* 
eia  tre*tiit  uoteaft  man  natmiolUer,  sed  opere  facto  ;  nisi  si  agri  colendi  cauta  id  factum  mìl  4- 
I.  a  §  16. 

Mane  aclionem  lecum  kah&re*  ti  aaua  pluvia  naceal,  non  li  non  prosit*  d.  1.  t  f  a  1. 

MDCCCtXFUl.  Jeliaoos  scribi^  Aquae  pluvia*  arcend&o  acifionem  nonnisi  cum  domine  esse* 
I.  4  §  t  f.  de  Aq.  et  aq.  pluv. 

Si  ex  plurima»  fowdo  dacnrrens  equa  macaat,  eoi  si  plmrium  fetido  noeeaiur  ;  ptoemit ,  «I  sto- 
gali ia  parte m  experianter,  et  condemnatio  ia  parte m  fiat.  I.  6.4  1  ff.  ri.  tit. 

Si  quid  ipse  feci 400  ii&iaeua  pimi*  nettai  meo  impensa  (oliere  me  cogendem;  si  naia!  alies 
fai  ad  mt  pam  perline^  suficen  nt  pattar  te  toHere*  3.  I<  6  $  7. 


T1T.  XYII.  DE  REGUL1S  JORIS  «7 

CAPO      SETTIMO 

De  Giudizii  criminali)  sia  pubblici  sia  slraordinarii. 

MDCCCLX1X,  Non  tatti  i  giudisii  risgaardaati  ai  delitti  sodo  anche*  Pubbli  ii  ;  ma. 
quelli  soltanto  .che  discendono  dalle  Leggi  reta  ti?  e  ai  Pubblici  Giudisii. 

Gli  altri  tutti  chiamansCSTuKoHDntxan*. 

Di  lutti  questi^  siano  straordinariiy  siano  Pubblici  giudizii*  alca  ni  tono  capitali,  al* 
cimi  non  capitali. 

MDCCGLXX.  E' consentaneo  alla  amaca  ragione  il  favorire  i  miserabili,  e  il  di- 
chiarar innocenti  coloro  che  non  possiamo  provare  assolatamente  estere  colpevoli* 
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ARTICOLO    I. 

Delle  Accuse* 
» 
§  i.  Chi  possa  y  o  non9  accusare  ;  e  chi  possa,  o  non9  essere  accusato* 

MDCCCLXX1.  Ad  alcani  è  vietato  di  accasare,  sia  a  cagione  del  'sesso  (i)  o  del* 
l*età  (*)9  ad  alcani  a  cagione  del  giuramento  (3),  ad  altri  a  cagione  della  magistra- 
tura (£),  ad  altri  a  cagione  del  proprio  delitto  (5),  uà  litri  per  turpe  mercimonio  (6), 
ad  altri  per  la  loro  condizione  (7),  ad  altri  per  sospetto  di  calunnia  ,  ad  alcani  a  ca- 
gione della  povertà  (8).  Se  però  tatti  qaesti  (9)  per  sega  ita  no  la  loro  propria  ingiuria 
o  vendicano  la  morte  de*  loro  parenti,  non  vengono  asciasi  dall' accasare. 

E' conforme  alla  ragione  del  Gioì  che  non  venga  permessa  la  tersa  accasa  a  colai 
che  ha  già  denunciato  due  rei,  qualora  non  perseguiti  le  ingiurie  fatte  a  lui  od  ai 
suoi. 

Al  colpevole  di  delitto  capitale,  fino  a  tanto  che  pende  il  giudizio»  non  è  vietato  di 
deferire  la  causa  al  baco  (»<*)• 


assolassi  ad  accasare* 


(l)  La  donne. 

(a)  1  papi  Ili.  Vedi  poi  io  d.  li»,  su  t  nelle  note  Sa  quale  ala  gli  additi 

(3)  Imitili. 

(4)  MagUtraiura  maggior*,  eha  chiamati  aooha  Potestà** 
<6)  GÌ' infami. 

(6*)  li  caso  è  nella  regola  segnante  ;  eoe)  fare  io  giutfo  che  avesse  ricevuto  danaro  per  acftosàre  0 
non  nco mar «.  d.  I.  8.  » 

(7)  Cosi  il  liberto  non  può'  accorra  il  patrono  o  1  figli  6  gli  eredi  del  patrono  se  non  quando  del 
diritto  di  marito  agi* ce  per  adulterio  ;  ne  i  figli  possono  accmare  i  genitori  ;  oe  V  alcuno  poò  accusare 
T  educai  ore.  Nemmeno  il  fratello  può  accasare  di  grave  delitto  il  fratello,  beasi  di  delitto  lieve. 

(8)  Che  abbia  meoo  di  cinquanta  aurei. 

(9)  Eccettuali  t  liberti  e  i  figli. 

(io)  Non  però  cooira.il  suo  accusatore.  Vedi  la  regola  seguente. 


MDCCCLX1X.  Non  omnia  judicia  in  quibus  crìmen  oertìtnr ,  et  Public  a  sani;  sed  ed  tantum 
fatte  ex  Légiéus  fudiciarum  Puoiicorum  veniunt.  I.  1  ff.  de  Pubi.  jud. 

Pah  lieo  rum  judiciorum,  quondam  copitalia,  quaedam  non  capitalia.  1.  9  ff.  d.  tit. 

MDCCCLXX.  Samanae  rationis  estjaoere  miserioribus;  et  prone  innocente*  dicere*  quos  ab* 
tei/ite  nncentes  probare  non  posso  mos.  Pani.  Seot.  lib.  4  lìt-  ia  i  &  f 

MDCCCLXXI.  Prohibentnr  accusare  ,  olii  propiar  sexum  vel  aetatèm  ...  alii  propter  sacra* 
mentam  ...  olii  propter  magistratam  ...  alti  propter  dolicéum  propriam ...  alii  propter  turpe**  qua** 
atnm  ....olii  propter  conditionem  sua**  ...  alii  propter  euspicionem  calumniae ...  nonnulli  propter 
pauporiatem  ...  Hi  lumen  omnes*  si  suam  injuriam  efseqùantur*  mortemve  propinquomm  defen* 
danl,  ab  accasatane  non  excludontnr.  II.  8,  9,  io,  11  ff.  de  Accusot. 

Rnlioniòus  Jaris  congruit ...  accusaiionem  tertiam  ei  qui  daoe  reos^  delolos  habet*  non  pernii* 
ti ...  nisi  suas  suorumqae  rn}urios  persequalur.  I.  16  Cod.  de  Hi»  qui  accus.  non  posa. 

Capine  reus^uspensa  crimine,  causa*  fisco  drferra  non  prohibetur.  1.  ai  ff.  de  Accusa». 
Vol.  VII.  83  -    . 


'  6S8  LII  L.  PiNDECnilOM 

Le  Costildxiorri  osservano  che  il  reo  ti  cspurgbi  colla  propria  iutincenaa,  non  gii 
colla  relazione  di  deirai. 

MDCCCLXX1I.  Non  è  lecito  di  accasare  (1)  il  Legalo  dell*  Imperatore,  e  nemme- 
no il  Magistrato  del  Popolo  romano  (a). 

Ninno  può  accusare  come  reo  colui  che  tema  affetta s ione  è  attente  per'  pubblicai 
4ausa. 

I  servi  ti  fanno  rei  violando  una  legge  qualunque  (3). 

$  a*  Presso  quale  Magistrato  si  eìetba  instituire  V  accusa  ;  e  della  scelta 
'  dell*  accusatore  fra  i  più,  come  pure  del  libello  di  accusa» 

M DGCCLXXIII.  11  reo  appartenente  ad  altra  provincia  de?'  essere  accusato  « 
dannato  nel  luogo  ove  commise  il  delitto  (4). 

MDCCCLXX1V.  Se  sono  più  persone  che  vogliono  accusare,  il  giudice  deve  acegl 
re  quello  che  accusi,  poste  a  calcolo  le  qualità  personali  degli  accusatori,  sia  rispetto 
alla  dignità,  all'interesse,  all'età,  ai  costumi, o  a  qualche  altra  giusta  causa. 

MDCCCLXXV.  Quando  s' incolpa  alcuno  di  delitto,  deve  precedere  la  sottoscri «io- 
ne eoo  tra  il  delitto  (5). 

Nel  libello  si  deve  indicare  il  luogo  nel  quale  il  delitto  p.  e.  1*  adulterio  fu  coromes- 
ao,  e  la  persona  colla  quale  fu  consumato,  e  il  mese...  Non  è  poi  indispensabile  che  si 
indichi  il  giorno  e  Torà. 

Nel  iìt.  de  Accusai,  art-  5  si  trovano  esposte  tutte  le  altre  Còse  relative  etto  forma  a 
ùtr  ordine  di  proseguire  V  accusa. 

§  3.  Se  si  possa  stare  net  pubblico  giudizio  mediante  procuratore. 

r 

» 

MOCCCLXXVI.  Il  procuratore  (G)  non  può  intervenire  a  perseguitare  il  delitto 
di  pubblico  giudisio ,  e  molto  meno  a  difendere. 

% 

(t)  Doranti  la  Magistratura. 

(a)  la  altra  provincia.  Di  vanamente  sa  presta  servigio  alla  Repubblica  ia  qonl  luogo  ava  viena  se- 
catilo. 

(3)  Si  eccettuano  qa,Ue  leggi  che  portano,  a» e  pene  pecouaria,  coma  la  legge  Giuli*  De  0Ì  priùmtm* 
Vedi  d.  I.  ia. 

(4)  La  prerogativa  della  «lilizia  ooo  da  il  diritto  di  declinatone  »  qualora  non  ai  tratti  di  delitto 
militar*  ;  con  cogniaiooe  di  eauM  può  per  altro  il  giudice  del  luogo  rimettere  al  giodicS  d«I  luogo  dal 
domicilio. 

(6)  Mediante  il  libello  col  quale  lv  accusato**  etpoae  il  delitto,  egli  sì  sottopone  élla  peni-  del  taglio- 
ne nel  caio  in  cui  avesse  calunniato.  Aggiungasi  anche  la  causione  per  fidej ustori  di  proseguire 
al  tarmine  1*  accuse. 

(fi)  Qualuuque  sia  la  digitila  dell'  accusatore  è  dal  reo. 


Ct itila tfonibas  observaturt  mi  non  reUtiene  crimiaam,  sed  ieeoceutie,  reme  porgetar.  L  6  #. 

de  Pubi.  jud. 

MDCCCLXXIt.  Accasare  non  licei  L*gatnm  Imperatorie ,  item  Magistrmtum  Papali  Boewomi. 
•  I.  il  ff.  de  Actiiset. 

Ne  quis  inter  reo*  refermt  e«m,  qmi  tmm  sino  destuenmwe  amipuUkwO  *****  aéefiL  LtS|t 
ff.  Ad  1.  Jul.  de  Aduli. 

Oiìn'tbns  L'/bf/f  n*rp\  rei  fieni.  I.  te  §  4  fc  d*  Ac#n)set« 

MDCCCL  XX HI.  Atterins  provhtciae  reme  epud eoe  meeuemem  et  dmmnmtm\  mpmd  few*  orimem 
coofroctam  *  stendi tur.  I.  fi»,  ff.  de  Accusai. 

MDCCCLXXrp.  S/pleres  éxistant  qui  eecwsmr*  volumi,  jmdue>*ligere  deèei  emm  qui  meeewi; 
tttstimat'ts  accusatorum  perspnU,  vtl  de  diguhmie,  pel  «Ve*  faeW  àa4aweV,sW  meteée»  wel  aaarvV 
bus,  tal  alia  jasta  de  e  ausa.  L  io*  ff.  da  Acooeat. 

MDCCCLXXV.  Si  cui  crimen  objiciator,  prmecodere  deèei  i»  èrumem  euéeeripeèm.  I.  y  cT.  d.  air. 

Loca*  deiignnndas  est  in  quo  (crimeo;  v.  g.)  mduùeriam  eummissomeuit  ai  pmre+mn  «rea*  qms 
eJmintum  est,  et  mtnsh  ...  Naque  amUm  diem  meqme  forum  maisms  uumprehemdit  l>  S  f.  d.  tjL 

MDCCCLXXPt.  Ad  etimen  jedieii  peptici  persèqoomdom  ftmetrm  prveurufr  imiervemìi»  u—l* 
toque  mogis  ad  defendendum.  1.  i3  §  i  ff.  de  Pabl.  jud. 


X    *.  _f  »  _    ._  ■  »  -^a^MM^MM 
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Qutudo  tta  per  «ssere  condannate  un  mmiu,  è  cniaferuM  «1F  equità  ab*  vejiga 
••coltalo  craalunque  che  assume  la  parola  par  difenderlo. 

j.-M  ^tt1  *le*  pubblici  gindisii  permettono  cbe  gli  assenti  rei  di  delitti  capitali  liane 
dileai  anche    mediante  procuratore. 

U  assente  reo  poò  mediante  procuratore  addurre  le  causa  dell*  astenia. 
•    Il  serto  poe  easere  difesa  mediante  il   procuratore  del  padrona,  a  anche  mediante 
il  padrone. 

Il  patrono  può  media  aie  procuratore  accusare  il  liberto  come  ingrato,  .*  U  liberta 
può  rispondere  mediante  procuratore. 

$  i*  Delt  Abolizione  delV  accusa. 

Deir  Abolizione  pubblica* 

MDCCCLIXYII.  V  abolizione  pebtóica  ai  la  per  u«  cierne  tnesmorabik*  ©  ter  uro- 
•pere  gesta  <i).  ^  .    .  .  ~^     ■""  *\ 

Qua udo  ha  luogo  V  abolisione  pubblica,  si  concedono  troota  gioafaj  utili  «  «ripa*** 
re  (a),  ake  ai  contano  dal  giorno  in  cui  le  ferie  sono  tarai  inaia. 

Avendo  luogo  l'abolistone,  si  ripete  cop  quel  «fiedesiaao  diritto  eoo  cui  ti  accusava, 
e  non  si  possono  opporre  queir  eccezioni  che  prima  dell'  abolisione  non  Joroao  op- 
poste. ^ 

Ihir  Abolizione  privata. 

ttDCCCLXXYHL  V  abolizione  afa  privatamente  dietro  litania  deW  attore  f  5). 
*mPerator*  Fratelli  resorissero  che  qualora  non  si  provi  e? identemente  che  F av- 
versario vi  acconsente  (4)t  F  abolisione  non  viene  concessa. 
Non  si  concederà  1*  abolisione  ai  falsi  accusatori. 

V effetto  dì  quest'abolizione*  iS  che  V accusatore  desiste  {impunemente  daW ac- 
cusa. 

•«* 

(i)  Par  aaeato  canta  SD  fona  dai]'  Edilio  generale  dal  PnaeW  ai  atofifCOae  Wte  le  aeflQM 
nomini  li  Uri.  già  dedotte  io  Ginditio. 

(a)  Qomt'i  giorni  non  dvcorrooe  «dottane  ib»  a  tanta  ohe  l' «mimo  toro  a  wapedito. 

(3)  Iu  fona  di  Decreto  del  Magistrato  che  fa  co  gnu  io  oe  prò  inimitati. 

<4)  Si  può  peraltro  concedere  avoca  il  di  lui  aasanao,  «e  l' aeeneetee*  1*  arsi  jfrPWHlifr  §*#*+  W 
traaaa  fiero?,  a  il  reo  aoa  ha  eafterta  il  eerojre  a  i  torneo*,  l.éo.  &d.  lift. 


Uèicamcu*  mbsens  damnari  potesU  ibi  omemois  eerba  ora  ee  fecientem  anditi  aeeeam  est.  U 
te  fa  ff.de  Pro*. 

Reo*  eapitmtmm  trìmìnmm  abseetes,  elimm  per  proemretorem  defendì%  Lsgee  emiikesem  par* 
jstf/Araj.  I.  3  €ed.  do  Aocneet. 

Arsene  rema  eamsas  abaentiae  per  preemrmlorom  rsddere  potisi.  1.  vi  ff.  da  Prosar. 

Serro*  ei per  procmraurem  <bmt*i%  meeaeae  per éommmm  t  e&ndi  peooat.  I.  ti  I.  do  Pubi, 
jadie. 

Pai™**  tihmrmm,  a/  por  pree*ratorem9  mi  èegrmSmm  aeeasmm  peéeeSj  ei  tiberine  per  pwecmrm* 

totem  re*  no*  d ere.  I.  35  §  s  ff.  de  Proco  rat. 

MÙCCCtXXWiì.  jiMiih  paeiiee  fa  a»  dìem  imslgaem  ...  nW  ab  rem  prospero  gtstamA.  8  a 
i.  o  ff.  oé  Senatvaoòfrt.  TorpJH. 

Quo*  aòoiith  poètica  interponi*  t  daator  trititi*  dies  repoieudi  miiiee  e»  eoo  feria*  finito* 
semi.  I.  io$*  ff.  d.ik. 

Abolitone  interveniente,  eofmre  oab  reperti  mm  oetmomòoi;  ose  possami  si  epemcripiimmae  osV 
/*?#,  enne  n*re  mbeìithnem  memi  emme  ebfeeto*.  I  #  ff.  e*,  tic. 

MDCCCLXXrilI  Pripmilm,  odoro  pesto  Unte.  |.  io  ff.  ó:  tit. 

neseripeormiHf  mei  proemiar  erèdeotor  emwaomisrojrfewraashm,  séoiiikmam  san  Sari.  I.  1 8  { 
i  ff.  d.  lit. 

Fatiekiter  imemmaimwe  aboliti*  no*  daMnw.  1 3  Ced.  i.  sjt, 


I 

«f 


I 
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a.  Dopo  V  abolisionc  non  ti  pad  naav ameou  promuovere  1*  accasa  del  medesimo  de- 
litto dalla  medesima  per  sodo  contra  la  medetima  persona* 

DelT  Abolizione  che  afa  per  Legge, 

» 

MDCSCCLXX&X  Per  Legga  ti  fa  1*  ahoHaione  quando  1*  accusatore  è  morto  o  da  le- 
gittima canta  impedito. 

*   Se  V  accusatore  è  morto,  il  nome  del  reo  dietro  ina  istanaa  e  cancellato;  di  manie- 
ra che  ad  un  altro  è  lecito  di  ripetere  intieramente  F  accusa  (i). 

61'  Imperatori  Fratelli  rescrissero  non  do? ersi  astringere  gli  eredi  degli  accasato- 
ri  a  proseguire  1'  accasa, 

$  &.  Del  Scnatoconsulto  Turpilliano  centra  gli  accusatori  che  tergiversano* 

MDCCGLXX7L  Gode  nella  pena  del  Scnatoconsulto  (a)  colai  che  denunciò  nn  de- 
litto (3)  nel  pubblico  giudisio;  e  dopo  ordinata  la  caosa  criminale  (4),  e  se  oaa  che 
aia  ottenuta  l'abélisione  (5),  desiste  da  IP  accasa  (6). 

Nella  pena  del  SenatoconsoUo  Torpilliano  cadono  ooloro  i  quali  avessero  sosti  lot- 
to (*f)  accusatori,  o  oho  sostituiti  avessero  promossa  l' accasa  e  non  1'  avessero  man* 
data  a  fine. 

Se  dopo  che  1'  accusatore  desistette,  il  reo  ha  cessato  dì  vivere,  non  perciò  viene 
rilevato  di  più  il  delitto  dell*  accusatore. 

MDCGCLXXXI.  Intendiamo  aver  desistito  colui  che  di  piena  volontà  abbandonò 
V  accasa,  non  colui  che  la  ritardò. 

Si  reputa  aver  desistito  colui  che  nel  tempo  prescritto  non  incalsò  il  ano 


(i)  Satro  tesata  giorni  otiti,  d.  L  8. 

(a)  La  di  cui  pena  a  la  molta  eoa  infamia. 
-    (3)  Natia  alita  caute  criminali  solai  ehe  desista  eoa  e  compreso  dal  SeoatoeootoUo,  ma  viaae  poat* 
Po  par  ufisio  dal  giudice. 

(4)  Vaia  a  dire,  dopo  deposta  le  inscrizioni,  dopo  prestata  la  fidejassiooe  di  proseguire  le  evasa»  dea* 
ehe  il  reo  a  posto  nella  custodia  di  Umsto.  d.  I.  ». 

(6)  Il  perdono  concesso  dal  Principe  equivale  all'  abolizione. 

(6*)  dia  prima,  aia  dopo  la  eootestaaioae  dalla  lite»  sia  nella  causa  principale,  sia  Balla  caosa  di  an» 
pe|Usioae.  d.  tit.  o.  16  •  17. 

(7)  Non  coloro  i  quali  eolameote  ai  oostitairono  fideiussori  dell'  acoasetore. 

(8)  Così  a  sa  oeesò  dall'  accusa  eoa  animo  di  desisterà  ;  diversamente  sa  cassò,  o  par  impedii 
par  ignorante,  d.  tit.  n.  la. 


Post  moplitionem,  idem  crime*  ni  eedem  in  emmdem  instanrarì  no»  poiesL  1.  4  f,  1  ff.  ad  Se» 
BatOfCons.  Tarpili. 

MDCCCLXXIX.  FU  ex  Lego  aòolitio,  accusatore  mortmo  pel  just*  emuta  impedito.  I.  io  stai 
Senatofcoae.  Tarpili.  • 

tf  accusator  deeoesorit,  momen  rei  mòoletnr  postmlmmto  reo  ;  Uà  mi  liceo*  miti  e*  integro  rese- 
sere  ronm.  1.  5  $  4  ff.  de  Accusat. 

Divi  Fratrie-  rwscripoemom}  Mom  deaero  comi  herodae  aeomomtornm  •  onepani  crimina.  h  10  £ 
d.  tit. 

MDCCCLXXX.  is  demnm  in  Senmtueconomlimm  incidisee  vìdetur%  orni  cri  mom  pmoHct  jmdìcn 
detuiit,  et  cauta  crimiais  ordieaia*  non  impetrata  akoluiono  desiitit.  I.  1  Cod.  ad  Saaaiusaaa*. 
Tarpili. 

in  Senatuseonsnltmm  Tarpi  ìiianum  ineidanl  orni  suo jecìs  seni  accasatone^  ani  gnéjocii  pesmr> 
lassami,  noe  poregieeent  mas.  L  16  ff.  ad  San  etoseoue.  Tur  pili. . 

Si  posteaanam  accnsator  destiti^  reme  doeesserU  ;  non  ideo  magie  Mietami  accmmatarU  rok- 
Pa$ur.  d.  1.  16  f  4.  * 

MDCÒCLXXXL  DesiUiss*  oceipiemms  eoi  in  totnm  nnimnm  deposnU,  non  ani  distala  mete- 
Sattonem.  I.  i3  ff,  d.  tit. 

Destitisso  Pidetmr,  ani  intra  tempo*  team  snnm  non  persgit.  L  6*  $  a  ff.  d.  tk. 
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Non  ti  reputa  desistere  colai  che  non  prosegue  l' accasa  contra  il  reo  «tentato  (1). 
E'  prescritto  che  non  cadono  nella  pena  del  Senatocontuito  coloro  per  la  calunnia 
•le*  quali  non  è  permeato  dì  agire  (a). 

$  6.  DelV  Accusatore  calunniùnte,  e  del  prevaricatore. 

MDCCCLXXXI1.  Colni  che  non  prora  ciò  eh*  «pone,  non  per  questo  ai  reputa  tu- 
bilo che  aia  calunniatore. 

Colai  che  accasa  col  diritto  di  marito  o  di  padre,  può  rimaner  toccombente  nelle 
canta  aenxa  estere  soggetto  alla  pena  di  calunnia. 

JMeH*  accusa  per  la  morte  del  padre  (3)  non  ha  luogo  la  pena  di  calunnia* 

MDCCCLXXaIII.  La  calunnia  ordinariamente  tiene  punita  nel  tempo  in  cui  alla 
prescnaa  dell'  accutatorc  ti  giudica  la  cauta* 

Se  il  giudice  contra  V  accusatore  così  pronunciò  :  No»  vbotabtz  (4)>  egli  non  è  sog- 
getto a  pena.  Se  poi  pronunciò  cosi:  Tu  hai  CALUirviATo 9  egli  è  condannato.  # 

La  similitudine  del  tupplicio  (5)  etige  la  vendetta  contra  i  calunniatori. 

Coloro  che  tono  dichiarati  calunniatori,  nelle  quislioni  de' pubblici  giudicii  soltan- 
to tono  etposti  a  pericolo  (6). 

.  MDCCCLXXX1V.  E'  rescritto  che  nelle  eaute  criminali  che  ti  agitano  estraordina- 
ri* mente,  ai  prevaricatori  viene  inflitta  la  pena  medesima  alla  quale  eglino  sarebbe- 
ro aoggelti  te  avessero  commetto  il  delitto  dal  quale  il  reo  per  prevaricatane  venne 
•stollo  (7). 

*    $  7.  Del  reo  che  corruppe  T  Accusatore. 
MDGCCLXXXV.  In' tutta  le  caute  fuorché  in  quelle  nelle  quali  ti  tratta  di  perao- 


(1)  Mediante  li  pubblica  abolizione. 

(a)  Ne' quali  !•  calunnia  000  ti  presalo*  fralmente;  grill  •  SI  marito  ehi  eoi  diritto  mintale  accasa 
la  moglie  (  diversamente  ce  uà  estraneo  )  ;  cosi  colui  che  accusò  per  doveri  di  ufficio  ;  coti  pori  le 
donni  ed  anche  i  minori,  anobi  quitti  però  sodo  tesati  m,  non  par  ignoratila*  ma  per  aver  patteggiati, 
deciti ettaro  siali'  accusa. 

(S)  0  di'  figli. 

(4)  Cosi  puri  ai  dissi:  Accusasti  temerariamente. 
-    (6)  Per  la  legge  Anania  la  pina  ira  l'impressione  con  un  ferro  roventi  dilla  lettera  K  sulla  Ironici 
•  I  in  fa  mia. 

(4)  Nelle  altre  cause  colai  eh'  è  dichiarato  calunniatore,  non  ai  nodi  di  piano  diritto  isnfajae,  ina 
«acondo  la  qualità  della  colpa  vieni  punito  straordinariamente,  n.  o  d.  aia* 

(7)  Al  di  d'  oggi  la  pena  A  arbitraria. 


Una  eidetur  desistere,  orni  exemptmm  remm  non  do/eri.  I.  ia  ff.  d.  tìt. 

Xos  dm  qaoram  calumai*  agore  non  permittilar,  non  incidere  in  poenam  Seaatmecensaiti  co 
jpeiur.  I.  16  $  a  flf.  d.  tit 

MDCCCLXXXII.  Non  utique  qui  non  proòatquod  intenditt  pretina*  eatmmniari  videtur.  1. 1  § 
5  Ad  Seoajp  scone.  Tur  pili.  A 

Juro  mariti  pei  patri*  qui  accusai,  potest  sine  calamitine  eausa  vinci.  Paul,  apod  Perini. 

Calamuia*  poema  in  paterna*  mortis  accnsftione  cassai.  I.  4  Cod.  Ad  Senato  icona.  Tur  pili. 

MDCCCLXXXIll.  Calumai*  eo  tempore  coèrceri  «c/c/,  qua  de  causa  praesente  accusatore  /«- 
dica  tur.  I.  a  Cod.  de  Caluma. 

Si  quidam  ita  prona ntiaperit  Jforr  pmobjsti,  peperai  ei;  sin  aaiem  pronuniiaperit  Calvmhiatvs 
ms,  eondemaavii  eum.  1.  1  $  4  *"•  ad  Senat  ancona.  Turpi  IL 

Calamaiantes  ad  vindiclam  poscit  similitudo  supplicii.  I.  10  Cod.  de  Calamo. 

Qui  calamniatorss  pronuntiantur,  in  pablicoram  duntaxat  judiciorum  quacstionibus ,  perieli* 
Sari  saloni.  1.  6  Cod.  d.  tit. 

MDCCCLXXXIF.  Rescriptum  est  ut  in  criminsòas  qaaa  extra  ordinem  objieiuntu'r,  prosperi- 
tà toros  eodem  peana  officina  tur  ;  qua  tenereniur  si  ipsi  in  Legèm  cemmisìssani  qua  reus  per 
praeparicationem  absolntus  est  1.  6  ff.  Óm  Praevar. 

MDCCCLXXXP.  In  omnibus  causis,  praelerquam  in  sanguine,  qui  delatorem  cerrupit  »  ex 
Somatuscensulto  prò  vieto  habetur.  I.  7  ff.  da  Praevarie. 
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ne  oonaangnioce,  colai  cbe  corruppe  ti  delatore,  et  ritiene  per  ree  io  ferra  del 

toCOfNtlUo. 

Si  deve  perdonare  a  colai  che  io  aat  maniera  qoalanqoe  cercò  da  redtenara 
per  suda  eoa  consaqguinea. 

$  8.  Quando  si  estingua  V  Accusa;  e  se  la  si  possa  o  no  promuovere  due  volte. 


non 


MDCCCLXXXVI.  I|  giudizio  ti  scioglie  colla  morte  del  reo;  qualora  il  delitto 

n  ila  stato  tale  (i)  che  l'asiotie  ras  lista  anche  contra  gli  eredi. 

Pei  delitti  de' giudizii  pubblici  (a)  ,  le  pene  di  perdita  de' beni  non  passano 
cootra  gli  eredi  se  non  che  nel  caso  che  le  lite  sia  stata  contestata,  e  aia  segui- 
ta la  condanna  (3).  Per  le  altre  cause  la  pena  del  delitto  (4)  può  cominciare 
dall'erede  se  1*  accasa  fa  promossa  mentre  il  rea  era  in  rkm9  benché  non  aia 
Segnila  la  condanna. 

MDCCCLXXXVI! .  Il  delitto  denunciato  da  ano  non  paè  esser  denunciato  da  «ai 
altro. 

A  ninno  è  vietato  di  accasare  di  an  delitto  dall'  accasa  def  qaate  on  altro  re- 
cedette o  rimase  soccombente  (5). 

Quegli  che  fa  assolto,  non  tiene  accusato  se  prima  non  consti  della  prevaricaiione 
della  prima  accasa,  e  non  sia  prona  naia  to. 

ARTICOLO    li. 

Delia  custodia  de*  rei. 

t 

MDCCCLXXXVI  II.  Il  Proconsole  decide  (6)  se  la  persona  si  debba  assoggettare  al 
carcere,  o  consegnarla  al  milite,  o  affidarla  a  fidejpssori,  o  a  se  medesima. 

Lf  imperatore  Pio  rcscriise^  non  doversi  porre  in  ceppi  colui  eh'  è  pranio  a  darà 
itUejtMaAri. 


(i)Xfoa  già  lodisi  latamente.  Vedi  la  reg.  sog. 

(a)  Si  eccettuino  i  delitti  Ma}estatist  Ìepttundarmmy  Pecalatnet  D»  residui*,  Mmereeis,  S  anaS 
possono  essere  accusati  anche  dopo  la  morte  del  delinquente. 

(5)  Ed  anche  essendo  «ignita,  se  fappellarione  eraìo  sospeso,  sì  estingue  te  peoa  dì  perdila  òVfceai 
che  non  e  inflitta  specialmente,  ma  e  una  ooosegutoza  della  condanna  capitale,   tit.  de  Appellai*  a.  OO. 

(4)  Cioè  la  p«na  pecuniaria. 

(6)  Vedi  tit.  de  Accusai,  n.  4i* 

(fi)  Tanto  io  rista  della  qualità  del  delitto,  qoente  ia  rista  della  dignità  a  delle  facoltà,  dal  reo. 


Ignotcendam  et  cai  sanguinee*  suora  gunltier  cualtier  redemptam  voluti.  1.  ì  flT.  ad  Senato** 
con*.  Turpi  II. 

MDCCCLXXXVI.  Morte  rei  judicium  s  ohi  tur ,  uisi  tale  futi  crime*  eejae  metto  ai  méttere** 
hsredes  darei.  I.  16  $  3  ad  Senat  use.  Tur  piti. 

Ex  judichram  public  or um  admissis;  non  alia*  transenni  adverim*  netedee  poenme  honorem 
erdemptionis,  muam  si  li*  contestata  et  condem  natio  fuerit  incuta.  Bir  cdeterle  vera  deìfcth  peana 
incipere  ah  herede  poteste  si  vivo  reo  acca» atto  mota  est ,  licei  non  fati  tondenrnatia  secata,  f. 
so  tf.  de  Acens. 

MDCCCLXXXVll.  Ab  alio  defatam  alìus  deferre  non  polest.  I.  i-i  "$  a  ff.  de  Aeenaar. 

Crimea  in  quo  alias  destitit%vel  victus  recesvit,  alias  objicere  nemo  pr&hiòetar.  Paul.  9etot  fib. 
1  tit.  14. 

Qui  absolutas  ast%  non  prias  accasciar  anmm  de  priorie  acensationis  proavarìtmtione  cessth 
leni,  et  pronunliatum  fuerit,  \m  3  $  1  ff.  de  Praerarioat. 

MDCCCLXXXFIH  Procontai  aestimare  solet ,  uirum  in  carcere  recipiendm  eli  pareoam,  e* 
militi  tradendo,  vel  fide}  u*  sor ieus  comméttendo,  vel  stài.  1.  1  ff.  de  Costod. 

D'wus  Pine  rescripsit  non  esse  in  vincala  conpeiendnm,  eoi  fidejasseres  sImre  pmrmteuf  osi*  I 
3  ff.  d.  tit. 
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Se  il  •ervo-  non  viete  dilato,  si  ordina  che  venga  petto  ne*  pubblici  ceppi,  onde  dai 
cenni  dice  le  sue  ragioni. 

Se  il  reo  he  confatelo,  fino  e  Unto  ebe  venga  pronunciata  la  aita  sentenza,  deve 
estere  potlo  ne' pubblici  ceppi. 

GV  Imperli  tori  Fratelli  rescrissero  che  ti  debbono  mandare  al  tupplicio  coloro  che 
eoa  roliura  del  carcere  scapparono  (t)$  te  evasero  per  negli  gena*  del  custode,  ai  deb- 
bono punire  pia  lievemente. 

Se  alcuno  non  ba  presentato  il  reo  del  delitto  per  cai  egli  prestò  satisda «ione,  vie- 
ne punito  con  pena  pecuniaria  (a).  Crrdo  altresì  che,  se  con  dolo  non  lo  presento,  ti 
debba  condannare  anche  straordinaria  me  ale. 

« 

ARTICOLO    III. 

Della  Tortura  tanto  de'  tesiimonii,  guanto  aY  rei. 

§  i.  In  quali  cause  e  rispetto  a  quali  persone  di  rei  o  di  testimonii 

abbia  luogo  la  Tortura. 

MDCCCLXXXf X.  Ip  pento  ebe  non  tempre  né  in  ogni  eansa  né  per  ogni  perenna 
adoprare  ti  debba  la  tortura  (3  );  e  credo  altresì  che  la  tortnra  de' servi  tia  efficacis- 
sima quando  ì  delitti  capitali  e  atroci  non  ti  possono  altrimeote  scoprire,  e  ebe  la 
ti  debba  adoperare. 

L'imperatore  Pio  re  scrisse  ebe  anche  in  una  causa  pecuniaria  vi  può  adoperare  la 
tortura  de*  servi,  qualora  però  la  verità  non  ti  posta  in  altro  modo  scoprire. 

Comandiamo  ebe  t  militi  (4)  non  siane  assoggettati  ne  ai  tormenti,  né  alle  pene 
dei  plebei  nelle  cause  criminali. 

E  deciso  che,  se  alcuno  avesse  cestaio  di  ettere  Decurione  prima  di  estere  condan- 
nato, non  ostante,  in  memoria  della  primiera  tua  dignità,  non  dev* ettere  assogget- 
talo alla  tortura  (5). 

L'imperatore  Marco  decite  che  i  figli  fino  ai  pronipoti  de* personaggi  Eminenlit- 
siini  e  Perfettittimi  non  siano  assoggettati  alle  pene  de' plebei  o  alla  tortura;  qualora 

* 

(t)  Benché1  innocenti  dal  delitto  par  eoi  aravo  carcerati* 

($)  la  quatta  somma  eh'  e  compresa  natia  cauzione,  o  se  no,  Sa  qtrelm  ctie  U  Pretore  e4*i»iK«o4. 

S5)  Q(,eate  sono  parate  dell'  Editto  dati'  imperatore  Augusto. 
4)  Quésto  privilegio  si  estende  anche  a  coloro  che  eooó  congedati  dilla  miltaàt  non  già  par  cauta, 
e)  eoe)  pnre  si  estenda  ai  figli  da'  militi  ▼eterani. 

(6)  Ài  tormenti  de*  planai;  ma  ranno  soggetti  alla  sferse  piombate. 


Sire**  si  non  defendatmr,  in  vincala  pnblica  confici  jubetar,  ni  ex  vinculis  cansam  dicat.  I.  a 
6.  d.  ti». 

Si  confissa»  fueritreus;  dónec  de  eo  promntltctar,  in  omculù  peblita  cetrjkiendns  est.  1.  5  ff. 
n*.  tit. 

De  bis  qni  carcere  efracto  eoaserant,  sumendum  supplicinm  DA*/  Fratreé  reècripeerunt:  si 
per  noglifentiam  cnstodam  eoaserunt%  léVÌot poniondos.  I.  i  ff.  de  Bffraet. 

Si  quia  reum  crimini*  prò  quo  satisdedit,  non  exhibnerit;  poenn  pécm marra  pleetitnr.  Palo  et 
si  dolo  non  exhiòeai,  eliém  extra  ordinem  damnandnm.  I.  4  '•  de  Coetod.  reor. 

MÙCCCUXXXIX.  Onaestiones  ncque  som  per  in  omni  causa  et  persona  deeiderori  dmbere  or* 
t'Uror;  et  qnnm  eapitatia  etatrociora  crimiaa  non  aliter  investigare p&ssnnt  qmmmper  servornm 
auaestèones,  efficacissima*  eas  esse,  et  habendas  censeo.  1.  8  ff.  de  Qoaeat. 

Dioms  Pins  rescripsit,  posse  de  servii  hoberl  quaestionem  etiam  in  pecuniaria  oamsa;  sud  hoc 
sia,  si  alile*  verità*  incentri  non  possit.  I.  o  (T.  d.  Ut. 

Mitites  neqne  tormenti* *  neqne plsbeiorum  poenis  in  Causi»  erimimnm  smbjnngi peaodmmns. 
I.  8  Cod.  de  Quaeslipo.   . 

Stiamsi  qui  desierii  Decorro  esse*  deinde  dnmnetnr;  non  asse  terqnondnm,  in  memertam 
priorìe  dignifath,  placet.  1.  t4  IT.  da  Deenr. 

Die*  Marco  pfocnit%  Kmmontissimorum  et  Perfrcthemarnm  neqne  ad  premente*  4é*+ros,  pie- 


I 
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i  figli  dì  primo  gratto,  per  metxp  de' quali  il  privilegio  paisà  ai  gradi  toocettìVi,  bob 
siftoo  coperti  dà  veruna  macchia. 

MDCCGXC.  Non  coa?icBe  assoggettare  alla  tortora  an  nomo  libero  (i)f  come  te- 
stimonio non  vacillante. 

L' imperatore  Adriano  rescrissè  che,  se  alcuno  dice  di  essere  libero  per  non  essere 
assoggettato  alla  tortora,  non  lo  si  debba  assoggettare  prima  che  sia  -prononctato  al 
giudisio  in  causa  di  libertà. 

Gli  statoliberi  nelle  caute  pecuniarie  (s)  non  debbono  essere  assoggettati  alla  tor- 
tora. 

Non  può  essere  ppsto  alla  tortora  il  minore  di  .quattordici  anni. 

§  a.  Per  quale  persona  e  cantra  quale  si  possa  alùuwo  assoggettare  alla  Tortura, 

o  ammetterlo  come  testimonio. 

» 

MDCGCXCI.  Non  conviene  commettere  all'arbitrio  dV servi  la  salvezxa  de* pa- 
droni. 

L' accusatore  non  (3)  deve  prendere  il  principio  delle  prove  dalla  casa  del  reo; 
quando  chiama  a  far  testioiooiansa  o  i  liberti  o  i  servi  di  colai  eh*  egli  accasa. 

.  Non  si  presta  fede  al  servo  che  spontaneamente  confessa  qualche  cosa  intorno  al 
eoo  padrone  (£)•,* 

MDGCCXQU.  È  costituito  che  non  si  debbono  porre  alla  tortora  i. servi  del  padre 
lontra  il  figlio,  né  i  servi  del  figlio  contra  il  patire. 

L'ascoltare  i  servi  contra  i  totori  o  la  madre  de*  loro  padroni  è  cosa  insolita  e  di 
grave  esempio;  qualora  non  si  tratti  di  Tutela. 

Trajano.  rescrisse  che  si  può  porre  alla  tortora  il  servo  del  marito  contra  1*  moglie. 


(l)  Questa  regola  ha  luogo  anche  rif  patto  al  deportato.  Noo  ha  luogo  quando  alcuno  vi«d«  ewaa- 
maaao  a  fio*  che  090  ai  aasogg«Hi  alla  tortora ,  •  oammeno  riaperto  all'  arenario  a  aimili  peceooe  Sa 
qoelle  «anta  nella  quali  viene  aaaanta    la  loro  teatimouianaa  ;  finalmente  nemmeno  ■•'  delitti  di 
*  Maestà. 

(9)  Basai  Balla  cause  orimioali  ai  ai aaasa  la  tua  testimonianza  eoi  tormenti;  p.  e.  «albi  eansa  éa 
adulterio. 

(3)  Vedi  So  è.  Iti.  o.  18,  10  •  30  l'eccezione  di  quatta  regola.  La  prima  «coma  oe'  delitti  di  Maestà. 
di  (alta  Manata,  d*  incarimeoto  dall'  annona,  di  defraudato  Censo»  di  Adulterio,  sa  il  eonjuogc  fonde» 
\  b  vita  all'  altro  conjuge.  In  quatta  cauta  i  servi  ti  pongono  alla  tortura  eoo  tra  i  loro  padroni.  V  al- 

tra occasione*  quando  il  servo  fu  cooperato  a  fina  che  ai  attu netta  la  aua  testimonianza.  La  regela 
ai  attende  anche  a  coloro  de'  quali  siano  padroni  io  parte  «  ed  agli  uomini  liberi  che  ci  servono  di 
1  fcoona  fede,  e  a  coloro  che  alienammo  ;  a  oio  io  aaenoria  dal  «ostro  grimo  domieio* 

(4).P*  e._  Quando  viaaa  torturato  odotra  sé  medesimo. 


èeioram  poenis  pel  qnaestionibus  non  sabjicij  si  prioris  gradtis  ìiberos,  per  cnos  taf  uUeriettm 
privileginm  trans  greditnrt  nulla  macula  aspergaL  1.  1 1  Cod.  d.  tit. 

MDCCCXC.  Ex  Utero  hominstpro  testimoniò  non  vacillante ,  nuaestionem  kaberi  non  apar* 
tei.  I.  t.6  ff.  do  Quaest. 

Si  quis  ne  de  eo  qaaeeth  agatnr  libemm  se  dieai,  dhms  ftedrianus  rescripéit  ;  JTom  esse 
anm  a  a /a  torqaendum  euam  liberale  judieinm  experiatur.  I.  12  IT*,  d.  tit. 

JSee  de  siatuUloro  in  pecuniariis  eansie  quaestio  habenda  est.  I.  j>  S  3  IT.  d..t&U 

De  mi*or+  quaiuordecim  anni  e  %  quaestio  habenda  non  est.  I.  10  ff.  d.  tit. 

MBCCCXCl.  Non  oportet  salntem  dominornmt  eervornm  arbitrio  commitii.  I.  18  $  6  ff.  d.  Ut 

Spn  debet  iaitinm  probatlonam  de  domo  rei  accnsator  sumere  ;  dnm  aut  libertos  ajms  oaem 
accneat  ut  serpai ,  in  testimoninm  vocat.  \. 40  $  4  ^  **  tlt* 

Serpo  qui  olirò  aliqaid  de  domino  con filetur,  fide*  non  oc  commoda  tur.  d.  1.  16  §  5. 

AIDCCCXCIL  Pairie%  non  debere  toro  uè  ri  in  filiam  constitntam  est;  nec  filii  servost  in  casal 
patrie.  1.  10  $  a  ff.  d.  tit. 

taeolitnm  est  et  aravo  esemplo ,  aa^iri  .fervo s  adversns  tulores  vel  matrem  dominorum  me* 
sum;  aiti  Tvteiàm  agatnr.  I.  a  God.  de  Quaettton. 
.  Servum  mariti  in  caput  uxorie  torqueri  pesset  Trajanus  rescrìpsit.  I.  1  §  1 1  ff.  Quaast. 
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fc  reetritto  afe*  51  tejn**  de9  QMHÙfiiMU  p©À  esser*  po*to  «Ila  tortora  eootra  i  càita- 
ftini \ì  percne  non  è  torio  <fli  loro. 

(Sii  autori  «del  £M»  ee.ateofoae  che  quando  ai  tratta  deÙa  proprietà  dVinancipiì,  sa 
non  si  pud  eoo  altre  prove  scoprire  la  ferità,  bisogna  indagarla  qualche  tolta  «Qckje 
«MtlHinie  j  MHTAiie.nti. 

m  DCCCXCllI.  Se  alcuno  non  può  estere  astretto  contea  voglia  a  Care  lestiótoniao- 
„  jsji  eootra  <«hì  la  le  (  i  ^jooo  deve  flemme  no  contro  di  lai  essere  torturato. 

Colui  che  te  (sfossò  dj  sé  jjnedaWJU* ,(»),  «non  sarà  torturato  contro,  pò  ,*}tro. 

;  « 

MDCCtiXClY.  Non  si  dev.e  cominciare  dai  tormenti. 

Ai  tormenti  de* servi  si  deve  passare  solamente  quando  il  reo  è  sospetto,  e  quando 
gli  altri  (3)  argomenti  sono  cosi  vicini  alla  prova,  che  manchi  soltanto  la  confessi»* 
ne  de*  servi. 

ti  reo  verri  posto  alla  tortora  se  si  avranno  argomenti  tali  del  ano  delitto  che  si 
accostino  alla  verosimiglia nife  ..       .         .  ... 

Coloro  che  sono  detenuti  in  custodia  sensa  estere  accusati,  non  debbono  essere  as- 
•aggettati  alla  tortura,  quotare  non  vi  concorrano  motivi  di  sospetto, 

f  a>  Quali  cose  si  o«ftT*i*e  rispetto  mila  tortura,  a  quale  èia  la  fede  che  rre  fuuita. 

HDCCCXCT.  Chi  presieda  alla  tortora  (4)  non  deve  interrogare  specialmente  sa 
'Tfsio  commise  o  oo  ir  delitto*  ma  generalmente  chi  I*  abbia  commesso* 

Nelle  torture  bisogna  incominciare  dal  pia  sospetto,  e  da  quello  da  coi  il  giudice 
credesse  di  poter  sapere  più  facilmente*  la  verità  (5). 

Conviene  adoperare  la  tortora  io  modo  che  il  servo  sia  salvo  ali*  innocensa  ed  al 
•oppticto.    ' 

Al  reo  iocalsato  da  evidentissimi  argomenti  può  .essere  ripetala  la  tortora  se  il 

ano  animo  e  il  suo  corpo  resistettero  ai  tormenti. 

>  ♦      .     ■  ». 

(i)  Cosse  sarebbe  eeatra  il  (rateile. 

(i)  Spoetaoiaannip  (Uùro)  Jb{o**aa  die»  Fast»  (stat  *.**•  fi  aUomam  ealoumjo  dnbiom 
dedacat  ekì  àe  san desperavU. 

(S)  A  eie  aee  Jbasta  ne  teetieMeie  sole.  nf  oS  d.  Ut. 

(4)  Si  «aereiie  U  tortora  alla  m aaaaeaa  4WI •  aosasetore,  del  rea  e  dei  laro  pajreat 

(fi)  P.  *>  si  oaìasasiadel  pia  ùmide,  dal  pie  gjfeweae. 


Serrom  munkipom  mosse  tsncapuX  citnmm  torqoeri  rescriptum  est  quia  non  sii  ilUrum  set* 
suri.  é*>  1. 1  %  7. 

Qaeties  de  domino  mancipiorum  tmctotnr;  si  aliis  probationibas  Periias  ilhminari  non  pos» 
«fi/,  de  se  ipsà  esse  Cam  torme utis  interrogando,  Juris  aoctores  probante  Lia  £od.  a  d.  tit. 

HÙCCeXCllL  In  quom  quis  invita*  testimoninm  dieero  non  cogitnrt  in  eum  noe  torqoeri  de» 
hot.  d.  I.  1  §  10. 

ts  qui  de.» e  confossus  e$i±  in  capai  aJiornm  non  torquebitar.  t  16*  $  1  JL  d.  tit, 

MDCCCJlCIF'.  Non  est  io  Sarmenti*  inciphndom.  I.  t  ff.  d.  tit» 

A4  tormento  servomm  ilo  demoni  peniri  oportet  qaum  suspocin*\esi  rene  ;  Oi  ahi*  argmmen* 
ti*  ita  probationi  admopetor%  mi  sola  confessio  eeroorum  deosse  pidemmr.  d.  I.  1  $  1. 

Si praestìtafuerini  ex>3cetore  argomenta*  uipideantnr  accedere  ad  vtrisim'Uia  onusne  crimi* 
no  ...  torqaebitar,  1.  3  Cod.  da  QaMst*  '.  .    . 

Qui  sino  accusatore  in  cestodiem  recepii  «ani.  quaestio  de  hi*  habendà  non  est  ;  niei  si  oli* 
quiòttg  suspirionibu*  ufgeantér.  I.  a  a  ff.  d.  tit,  v  ^ 

MVCCCXCF.  Otti  qoaestianem  habitoms  osi,  non  deèet  specialiier  interrogare  a*  Titins  fé* 
cerii%  sed  genrraiiter  qui*  Jecerit.  I.  i  f  ai  (T.  d.  tit. 

A  ^spedissimo  incipiendmm  ett,  ni  nquàfaciHime  posse  Perom  sdire  fndex  crediderii.  d.  L 

*  v«-  •  . 

Ita  qunestienem  hnbori  oporte^mH  serpo*  oatmus  sii  innocenéao  pel  snpplhio.  1.  7  tt  d.  Ut. 

Mene  epidentioribo*  argnmentis  oppresso* v  repeti  in  qnaestio,ne  potest  Si  in  tormenta  a  nimti  m 

eorpnsqms  doroeeriL  L  18  §  1  ff.  d.  tit,  , 
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1  servì  de9  repe  defli  àeektsatori  che  furono,  assoggettati  alla  tortura  per  delitti  dei 
loro  padronif  dopo  di  essere  torturati  vengono  dati  al  fisco;  e  cib  a  fine  che  negf  in- 
terregatorii  non  temano  di  dire  la  perita.  1  serri  degli  estranei  vengono  restituiti  ai 
loro  padroni  tit.  de  QuaetC.  art.  5. 

tyDCCCXCVl.  Qualche  volta  ai  de? e  aver  feda  alla  tortura,  ma  non  tempre  per- 
chè etea  è  pericolala  e  fallace. 

A  lame» della  verità  sorgono  alcune  cote  anche  dalle  parole  che  alcuno  dice  eoa 
Jermeata  o  con  trepidnsione,  o  dalla  eatimasione  che  gode  fra  cittadini. 

Non  conviene  credere 'facilmente  ai  contimi  e  contesi],  m  dicono  che  coloro  dai 
quali  fono  itati  preti,  tono  complici  del  delitto  (i). 

ARTICOLO    IT. 
Delle  Pene. 

$  i.  Delle  Pene  et 


MDCCCXCTII.  1  gradi  delle  pene  capitali  tono  emetti:  Tettremo  anpplicio  (a); 
la  pena  prottima  alla  morte,  cioè  la  condanna  alle  miniere  ;  finalmente  la  deporta- 
zione. 

Le  altre  pene  non  sono  capitali. 

MOCCCÉCVIU.  Coloro  che  vengono  condannati  all'  ultimo  anpplicio,  perdono  su- 
bito (5)  la  cittadina  ma  eia  libertà. 

I  condannati  alle  miniere,  ed  anche  quelli  che  tono  condannati  a?  lavoro  dei  metal- 
li (4),  diventano  tervi  della  peoa  (5). 

Tra  coloro  che  tono  condannali  alle  miniere,  e  coloro  che  tono  condannati  ni  la- 
voro de*  metalli,  la  diflereftf a  confitte  toluolo  ne*  ceppi. 
MDCCCXCIX.  Non  li  dà  De  porta  tione  temporaria. 

II  deportato  perde  la  cittadinanaa,  non  la  libertà* 


(i)  A4  etti  crederatit  poro  se  et  aeepra  ohe  colai  il  aaalc  li  tradì  abbia  eie  latte  a  ftoa  ehe  aaa 
veaiaaero  accolteti  contro  di  lai. 

(a)  Ch'  era  |a  eroe*,  I*  attere  abbruciato,  la  ooa  danna  alla  atra  rispetto  alla  gente  batta  ;  la  tjactl- 
laaione  rispetto  alla  parsone  di  civile  eondiaioue.  Le  altra  apeeio  di  snpplicio  «odo  riprovala. 

(3)  Veogono  patti  alla  oondisiouc  tarvìlà;  a  quatta  larvile  dalla  pana  fa  ieiBMgioeaa  a  fiso  che 
centrale  prische  Leggi  da'  Romani  ao»  ai  ava  aia  a  colpirà  il  aapo  dal  cittadino. 

(4)  Parchi  siano  condanoati  parpataameote;  lo  ttatto  dicati  rispetto  a  coloro  che  veogooo  coadta- 
■e*i  alla  lotta  da' gladiatori.  *  § 

(6)  Non  cono  tervi  di  Ga«arct  ooo  hanno  padrone  te  ooa  la 


MDCCCXCPl.  Qeaeséeni  /Idem  noe  *emp*rt  non  teme*  nmnqwom  heéenelem  «•  Btenèor  ree 
est  fragili*  et  pericalosa,  et  emme  peritate/*  f alimi.  I.  i  %  •'  ff-  <*.  tit. 

Et  ex  sermone*  et  ex  ee  orna  ernie  constanti*,  qaa  trapidmtiene  emid  di€hwr9  nel  enfo*  existà- 
mat  tenie  in.  ewitate  som  est:  quondam  ad  iflmmimmndam  varUatem.  emergami,  I.  to  |  S  ff.  d.  ik. 

Convitti*  confessisene  ad  secieiatem  sesterno»  veeamtiàme  ees  a  a  mia**  epprehèusi  sani  f aule 
eredi  man  oportet.  1.  4  Cod.  da  Qoaeat. 

MDCCCXCFll  Capitaliem  poeaamm  isti  grada*  smot;  *ummem  snpplheiem;  mrexima  morti* 
poene,  metalli  eaèrcith;  deinde  in  inevlam  deportetie.  1.  *8  fi.  da  Poco. 

Mt)CCCXCrill.  Qui  attimo  enppUtie  damnantnr,  statua  et  eivitetem  et  lièertmtem  perènni  l 
ao  ff.  d.  tit         ■ 

In  maialluM,  eed  et  in  ministerism  metmlliermm  dsmnali  servi  fimi  ;  sed  peone*,  I.  SS  f. 

d.  lit. 

m     inter  ee* qui  In  betaumm*  st  eoe  qui  In aro*  nrféur demnamìmr, deferenti*  in  vimastis tam- 
tam est.  I.  8  §  6*  ff.  d.  tit. 

.    MDCCCXCIX.  Deportetie  dd  temerne  non  est.  I.  1 8  •  i  IV.  da  lettre*,  et  rtltf, 
Deportata*  eivitetem  emlitfy  non  lioerteUm.  I  io"  ff.  d,  tit. 


TU.  ITU.  DB  REGULIS  JUR1S  6£j 

,  1  condannati  al  pubblico  lavoro  perpetuamente,  e  i  deporta  Ù  noli'  isola,  non  nan- 
na i  diritti  citili  (i),  bensì  i  diritti  naturali. 

Ai  figli  de*  deportati  in  fona  della  deportasiooe  la  Sentenaa  toglie  quelle  fole  co- 
no che  pervengono  al  fioco  (a). 

CerJansante  il  Prende  non  può  deportare»  beni!  il  Prefetto  di  Roma  ba  quatto  di* 

5  a.  D$Uu  Relegazione* 

MCM.  La  Relegazione,  ossia  P  esilio,  è  di  tre  specie:  o  l' interdiaione  di  alcuni  Ino- 
chi  determinati  (3),  o  la  piena  fuga  onde  tutt'  i  luoghi  siano  interdetti  fuorché  nn 
faogo  determinato  (4)»  o  la  relega  sione  ita  nn'  isola  (S). 

11  governatore  di  una  provincia  può  interdire  da  quella,  ma  da  un*  altra  non  può  (6). 

Il  relegato  non  pnò  soggiornare  in  Roma  ancorché  ciò  non  fosse  espresso  dalla  Sen- 
tenaa ;  né  in  quella  città  nella  quale  permane  o  passa  il  Principe. 

MCMl.  Passa  una  grande  differente  tra  deportaaione  e  relegasione;  la  deportasi** 
ne  toglie  la  cittadinansa  e  i  beni  ;  la  relegasione  non  toglie  né  V  una  cosa  né  P  altra. 

II  Relegato  conserva  I*  integrità  del  suo  stato   e  la  paterna  podestà. 

Anzi  non  é  proibito  di  onorare  il  relegato  con  statue  ed  imagi  ni. 

MCM11.  La  relegasione  dell*  isola  pnò  essere  temporaria  ed  anche  perpetna. 

li  tempo  durante  il  quale  alcuno  rimase  in  custodia  fino  alV  arrivo  nel  luogo  del* 
t  esilio,  si  computa  nel  tèmpo  assegnato  per  T  esilio  medesimo.  I.  a  5  Cod.  de  Peonia. 

$  5.  Delle  altre  Pene  corporali^  e  delle  Pene  pecuniarie» 

MCM1IL  La  Pnnisione  corporale  consiste  nelle  bastonate,  nella  flagella s ione,  nelle 
•feriate. 


(i)  Conto  !  diritti  ereditarli,  tostoeventarii,  tasto  attivi  qoaate  Bastivi.  Noe  possono  egira  al  esse* 
ro  coarooati  colla  astoni  Dirette;  boat)  possono  colla  oiiooi  Utili. 

(a)  Yale  a  dira ,  i  beai  palar  ai  che  vengono  ecmfioeati  ;  dob  già  i  diritti  di  nobiltà ,  aé  qoalli  di  fe- 
ssigli* oc. 

(3)  Gobio  ascilo  che  vieoo  alloataasto  dal  territorio  dalla  soa  patria. 

(4)  Cosm  so  alcaoo  tiooo  condannilo  a  non  cucire  dolio  tao  caso  o  della  città. 

(6)  Ch«  «io  oollo  proviooio  dal  Protido  ohe  condono*;  divorsosioato  lasciar  dava  che  il  Principe 
la  dostioi.  Vi  é  aocha  la  roUgeaioao  sol  luogo*  ehiaaiato  doi  Ialini  Omsim,  passa  di  Igino  Infoila 
do  Santoro. 

(6")  Qualora  non  sia  astila  da  osi  il  reo  ebbe  origino. 


Im  epos  pmèBemm  porpeimo  dmii,  et  imimsmlem  JeenUtit  om  emme  Jeris  CWis  smmt  me*  mmeems; 
emme  Jmris  Gentìmm  seni  kebemè.  L  17  §  1  IT.  do  Poca. 

-Mm  soU  depertetiemis  Sonismùm  mefori9  emme  ed  fUsmm  pereomwmL  1. 97  Bsrsaofss.  Kb.  3  Js* 
tic  «pitoni. 

Prmesidem  deporterò  non  posse  amile  dmbUmtie  est,  sed  Prmefecsms  Urèi  jms  deperiamdi  kmhet* 
L  a  §  1  (f.  da  Poca. 

MCM.  Exilium  triplea  est;  smt  eertormm  ìoeermm  imterdietìm;  mei  lmtmfegm%  mi  emmimm  lese* 
rmm  imteréicmtar  prestar  eerimm  leemm;  mei  reUgmtie  im  imsmlmm.  1.  6  IT.  da  Intord.  et  velog. 

Mmterdieere  ernie  em  preuimeie  pmirnsi  emmm»  re  gii,  mlia  mem  poUsL  I.  7  §  10.  ff.  d.  ti*. 

BeUgmime  mem  potest  Rome*  mormri,  licei  Sem  tornite  mom  sii  comprekemsmm;  meeim  esritmteim 
mem  esrsmimr  Primceps,  mei  per  emmm  irmttsil.  L  *0  ff.  d«  sia. 

MCMl.  Magne  differènte  est  imier  éepertmiimmem  et+sUgeièomem  ;  departemo  eedtatem  et 
home  mdimst,  reUgaiie  memtrmm  teliti.  I.  14  f  1  If.  •*••&. 

Belegmtme  imiegrmm  etmtmm  eummt  reiieei,  et  pmtriem  peseeimtem.  1. 16  IT.  d.  tit 

Meìégmtms  eimimis  et  ùmmgimioms  homermrimem  promeeSar.  1. 17  IT.  d.  tàv 

MCM  II  lm  imsmlmm  relegmri  et  ed  tempme-et  im  perpetmmm  ernie  peuet,  I.  7  |  a  f.  è.  tit 

MGMJJ1.  Cùèreitienem  eorperis  eomtimem\fiutism  mdmomiiiot  Jtegelleram  eestimaàss  macole* 
rmm  eereereJie.  I.  €  {  In.  et  I.  7  de  P« 


MCfiflT.^  L»  conttaorn*  ti  facci*  coiraittrré  tiefta  nhrfta  dì  una  da*a  toa*ntà  ili  òV- 
ifarp,  9  n# l|a  perdila  di  una  parte  de'  beai.  La  Stente*  ta,*  ^ttatod» ho*  Vengo  pfoturo-' 
citta  la  péna  dèR' esìlio  perpetuo,  non  pud  aggiudicare  ratti  i  betti  ni  fioco*.  ^ 

General  m^ntc  dalle  Leggi  da\pa)bblici  giudiaii  è  decito  che  coloro  i  quarti  gioditanev 
•ttrjionfinarfamVnte  diano  aoa  pena  ttraordroarra  a  qucHrcfre  a  cauta  di  p^ertav  atta 
potaono  pagare  la  multa. 

■ 

$  {.  Delle  Pene  che  consistono  kèìtà  deposizióne  dèlta  dignità  o  nel?  interdizioni* 
'Corife  ai  Settatóri,  eoa?  ai  ffccurroar  ar  da-F  itfUrtlÌJÌot*0  a  tedtporarra  o 


perpetua*. 

A  colui  eh9  I  a  motto  dal  Senato,  SeteYtf  e*  Antonino  ytértuitOro  di  «Katoraro  inv 

Fùò  catodo  «federe  interdetto  anche  da  Urta  «ola  digtrifa. 

E*  coaa  a  stai  ridicola  eoe  ano»  il  girale  è  interdetto  dagli-  oaorr  MNWori  a  cauta  di 
'péna,  aapìrif  rfd  odori  pia?  e"k#*¥i$  Y  interdetto  dai  maggiori  paè"  a«pir«r;e  ai  minori. 

Colui'  cn*k  interdetto  de*\li  ùntoti  a  causa  di  pena,  credo  che  potata  bea*  ettere  pTr- 
▼o  dell*  ooore,  rimette  debba  prètta  re  i  drtpeudii. 

Ma  te  alcuno  venne*  interdetto  dar  Carichi,  la  Sentensa  è*  Nlvaliila. 

MCMVf.  $\  può'  interdire  ad  alcuno  che  non  faccia  istaftta  rVinaMuat  al  Triboi»** 
le  dèi  Frettile  ;  non  per  altro  gli*  è  interdetto  di  agire  d*  iaaana»  al  Legato.   • 

E*  maggior  prna  l'emre  interdetto  dal  Foro  ohe  (tallo  À)vro«a*ionf  *  pareiacaaiaT 
l'Interdetto  dal  Foro  non  può  aaaolutamente  immischiarsi  negli  altari  furenti. 

Il  Preside,  oltre  il  tempo  della  aoa  aoamidttiranone,  aoa  pàio-  interdire  ad  alcuna 
)*  aterciaio  della  tua  arte* 

$  5.  Quali  altre  pene  siano  riprovate* 

1ICMT1I.  Il  carcere  è  destinato  alla  costodia  non  alla  puaiiione  degli  uomini» 
IfiQOO  viene  condannato  a I)a  tortura, 

Ninno  per  punizione  di  delitto  può  attera  addetto  ad  una  oorporaaionc,  a  pparla-, 
^  già  ad; un'altra. 


(i)  Par  altro  non  pqò  tatara  giudice,  pi  Uttìnoaip.  I.  et  ft.  et*  Senatorio, 


MCMIF.  Vel  certa*  quamtitatiq  muleta  qui*  eondemnetur ,  9*1  adempitane  parti*  èanoram 
Universa  nutam  bona,  citta  poeaam  ejcilii  perpetui,  fitoo  adjudicari  Sententi*  man  opartet.  L  39 
IT.  d«-Jor«  fisa»     •  -  ...... 

Generali  ter  placet,  Leyibus  pnblicorum  jmdiciomm  et  prbatcrmm  ;  ut  qui  entra  ardìmem  e— 
gnoscuni,  eis  qui  poeaam  pecuaiarimm  egente*  eiadeni,  coireitionem  extraordinariam  indicami. 
J.  i  C.3/T  We  Paep. .   '  .  , 

ufCmP.  &i  eenaiorìoès,  ita- *ot*i  tt*cufioniou*  Ordine  interdici;  pei  ad  tempo*  %  naf  in  perpe* 
$uum%  I.jj  $  ao  ff.  de  Interdi©»,  et  releg. 

Mutato  Sermtst,  Rama*  morati  Severa*  et  Antonina*  pernrieernoi.  L  3  IT.  da  &#aat. 

palesi  altrui  et  una*  honor  interdici*  d.  L  7  §  a$. 

Pérqnam  rìdicolum,  eum  qui  minoriòu*  on*rièu*  poetine  causa  proh'tèhirs  *itt  net  major** 
aspirare  ;  mèjoriùos  tornei  prohibitu*,  minor**  peter*  non  prohiòetur.  d.  $  aa. 

Rettore  qaident  arceri  auto,  **4  impendta  deaera  praestara.  L  8  IT.  d.  ist. 

nfane'rièus  si  qui*  poenàè  causa  prohioe'afar;  nihti  valsiti  Sememi*,  d.  I.  8  f  **. 

nfCMVi.  Potest  ita  interdici  cui,  n*  apué  trìèanat  Praesidis  po*lut*t$  ai  fama*  apud  Lega» 
tnm  non  prohibetar  agére.  1-9$  a  tt.de  Poeo. 

Plus  eri  Poro  quam  Advocationibns  inieréieìpYe' ;  *i  qaidem  hafe  amnirto  forenfsieme  megasH* 
tmmi  se  ere  èe  non  permiùatnr.  d.  I.  9  S  4- 

praeses,  ultra  adminbsirntianì*  *ua*  teptpus,  iatéreUeetré  atteaì  aria  **a  oii  n»n>  patos*.  L  (3 
àT.  d.  tit. 

XCMVll  Cnrcer  ad  còntìnendo*  nomine*,  non  ad  pan  re*  do*  ùaèeri  d*6*t.  h  6  f  o  ff.  d.  Iti. 

Quaestioni*  hàoendae  Canea,  n emine m  damnàndnM.  I.  ai  if.  da' ffuataL 

aè  qui*  prò  cóérx'tiion*  dolicili  cuicamfu*  carpari,  quWm  alterine  ti*  carpari* %  aefdècmtmr.  t  *$ 
Cod.  da  Poaoit. 


T1T.  XVft  DE  REGCPS  JfJBIS  titf 

''    '  -,  '  ■•    •    *•    . 

$6.  Come  si  valuti  V  ìndole  o  V  atrocità  del  delitto  nelF  inflìggere  UsPsHa* 


5  8.  Se  la  Pena  si  lasci  o  no  alV  arbitrio  del  giadice,  e  in qual  modo 

venga  detonano**. 


ftCWTOIl.  i.  Net  mafclleii  ri  bu  ru  matti  V  hnontteme  (i),  non  V'esito. 

Ma  niooo  deve  soffrire la  pena  del  pensiero. 

*.  Vengono  puniti  i  fatti,  od  ?  dei»?,  o  gli  scrìtti,  od  f  ex>nei|ti.  Queste  quattro  cète  ,  "  1 

I»oi  debbono  essere  considerate  tolto  tette  tipetti.  Della  causa,  della  persona  (a),  del  j  » 

oogo  (3),  del  tempo  (4),  della  qualità»  (S),  delhi  e^unniita  (Sf9  dell'evento  (?).  * 

if//«  Cevs*  appartiene  l*  essere  cenvmeMo  ri  deliuo  o  con  proponi  mentolo  per  im- 
peto, o  per  caso. 

3.  Vreoe*  putrito  éokri  ebe  attentò  coirmi  il  padrone  od  il- genitore  diversa  niente  eoe 
quello  il  quale  attentò  terso  1*  estraneo.  Colni  ebe  attentò  contro?  il  Magistrato  viene) 
fiatarlo  divereamenfe  di  quello  ebe*  eió  fece  eotfiraj  »n>  privato. 

Def  forti  doroestieìj  te  tono-  litri,  nt»*  viene  ammessa?  1*  accosti»  1 

4 

$  7.  Detta  maniera  di  coHeoiom  U  Prove*  * 


MCH IX.  E  meglio  lasciareJmpanito  il  delitto  del  delinquente  ebe  condannare  11 
linceo  te. 

Ninno  dev'essere  condannato  eopro  semplici- sospetti. 

tfCMX.  Severo  rescrisse  ebe  le  eoufetsioni  dei  rei  nop  ti  debbano  ritenere  come  cer- 
te*** nei  defitti,  qualora  ve  roma  prova  non  venga  ad  «istruire  la  religione,  del  giudice*  4t 

Non  tempre  si'  presta  lede  a  col  ni  ebe  contestai  t  penta  neamenle;  il  delitto* 

Le  tane  *oci  del  popolo  non  devono  estere  aso oliate.  *  | 


4 


/ 


ìtCm.  Hfer pubblici  pudizii  la  quattone  di  fatto  sta  in  arbitrio  del  ginxtice;  In 
persecusioue  poi  della   pena  è  riservata  non  al  di  lab  arbitrio»,  «■*  ali*  autorità  dell*  I 

Legge.  J 

(1)  Ito»  psrò  la  aela  Satsocioae.  Vedvle  rag.  t«a>  v        *       ^ 

{*)  %o  eersoea  di  eoloi  che  eomamita  il  de  Atto  ;  di  qoaf  eonditione  «gli  sia ,  dì  qnele  «ta  ,  •#  abbia 
pascalo  par  la  priaaa  volta ,  o  pia  volta.  Si  deva  altresì  aver  rigoardb  alla  paraona  di   colui  contro  il 

la  il  datine  fa  eaeBeaosso,  nassa  tosto  vedremo.  \ 

(3)  Il  loogo  distingoe  il  Sacrilegio  dal  Furio. 

(4)  Altro  a  ladro  diuroo.  altro  aottoroo. 

(6)  Goal  la  rissa  ai  dietiague  dalla  Crmssmtnrn. 
{jS)  La  qua»  ti  le  diatiogoo  il  Farlo  dall'  Abigeato,  il  Bave  dal  pie  grave,  eeeae  leale  vedrò»»  \ 

(7)  Nella  percossa  a  eeooeda  eheessa  avrà  o  00  data  eecatisaa  atta  esorta.  j 

,  A 

MChtnii.  in  maloneiie  oohmtao  opoeimSnrt  non  orni**  L  4  àX  Ad  L  Cera»  da  Sia. 

C»gitmtioais  poonnm  memo  pmliimr.  I.  18  ff.  da  Poca.  * 

Ami  faci*  pmniumturt  nnt  difessi  otri  ocripon*  non  eonomUsh  Mese  eatea»  onmtnor  conoìoUmmdm 

tt,  sopsmn  nvodis;  emmsn,  persona,  loto*  tempero*  enàlitsto*  qmmntiimio,  evento.  L  1$  IT  d.  Ut,  i 

Dèlia  qui tmrt  ami  proposito,  amt  impttm,  nut'enseu  1.  si  §  0  ff  d»  tia. 

Mitor  eoi  èn  éomiomm  pmromtemrw  nappo  es%emem  ornò  in  omtrnnonm;  in  MagtstrsUom*  omam 
ami  in  prwminm.  I.  16*  §  3  ii  d.  tit. 

#ava«  Jomesoiom,  sé  isniorm  sauri,  non  odmistondn  ost  mocnootìe*  L  1 1  |  s  It  J.  tit. 

MCMIX.  Sntins  osi  ìmpmmitmm  roMnemi  /meinms  noeentis  ^mnmnobsnoeomsm  d  omo  are.  I.  6  f(.  > 

de  Poto.  ! 

ite*  afe  onopiomnsmno  dnhoé  eeeV  dmmnari.  d>  k  S> 

|ICnfX.  Seóoms  rescripsit;  Comfutionss  roomm  prò  exptornSis  fn*wori*ns  nmoori  non  opor* 
Poro;  si  nnUn  proèmio  ronmèónwm  uegeeec sesie  instrmnt,  U  s  f  se  at  da  Qoa— i. 

5i  fatte  e/in»  de  mtmio/teio  fatootort  non  sontper  ei  /Idee  kséensìm»  aV  L  1  §  sj.  2 

Vnnm  ooxm  popoli  non  som  mmdiondem.  L  i»i  1  CceV  do  Pagaie. 

MOMMI*  Paesi  fsmosofo  in  nréiina  oso  fodtcmmtis;  pnsnne  ooro  porsoxntìo,  eoe  ojns  tolttnUh, 
ned  Logie  nnetoriuai  roservntmr*  1 1  f  4  *•  •■  Seaaiiiwsot  Tarn» 


V 


6>  LIB.  L.  PANDECTÀROM 

Quantunque  il  giudice  nulla  abbia  pronunciato  circa  la  pena,  tuttavia  avrà  luogo  La 
pena  tlabi (ita  dalla  Legge. 

AL  di  d*  oggi,  a  colai  che  fa  cognisione  del  delitto  estraordinariamente  è  lecito  di 
proferire  quella  senteuea  che  vuole  ;  in  modo  per  .altro  da  non  eccederei  li  suiti  vote- 
ti dal U  ragione. 

?  HCMXIL  Le  pese  legali  ntediaiUe  r  interprctaaiooe  ai  debbono  ptottoato  rad  dei 
ciré  che  inasprire. 

£  non  ti  deve  affettare  severità  né  demenza. 

Ne' delitti  lievi  i  giudici  debbono  esaere  proclivi  alla  dolceiaa;  ne*  gravi  ai  deve  «e* 
goire  con  qualche  temperamento  la  severità  delle  Leggi. 

*  Tane  le  volte  eh*  è  necessario  il  dare  un  esempio  agli  assassini,  conviene  inaspri- 
re le  pene  de*  delinquenti» 

Coloro  che  commettono  il  delitto  palesemente  (i),  come  gli  erranti ,  vengono  sen- 
sati dalla  pena  maggiore  ',  coloro  che  lo  ammettono  clandestinamente,  vengono  .pu- 
niti come  contumaci. 

Se  alcuno  per  un  tempo  assai  lungo  fa  privo  della  libertà  durante  1*  inquisiaione,  si 
deve  alquanto  alleggerire  la  pena. 

J  9.  Del  riguardo  che  ti  deve  avere  alla  condizione  dèlia  persona  relativamente 

alla  Pena* 

M CMX1II.  1  nostri  Maggiori  punivano  più  severamente  i  servi  che  gli  nomini  Ube- 
ri j  più  gì'  infami  che  gli  uomini  di  buona  fama. 

Non  tutti  fi  castiga  uo  con  colpi  di  bastone,  ma  quelli  soltanto  che  sono  liberi,  e 
ciò  per  gli  uomini  di  bassa  condìsione  j  quelli  che  sono  di  condisione  più,  civile  non 
vengono  assoggettati  alle  bastonate. 

Per  quelle  cause  per  cni  viene  assoggettato  alle  battona  te  l' uomo  libero,  il  aereo 
viene  battuto  eoi  flagelli,  e  restituito  al  padrone;  per  quelle  cause  per  le  quali  1*  no- 
mo libero  dopo  assoggettato  alle  bastonate  viene  condannato  al  pubblico-  lavoro  (a), 
il  servo  sotto  la  pena  de*  ceppi  (3)  dopo  assoggettato  alle  battiture  de'  flagelli,  viene 
restituito  al  padrone. 

*  (O  II  esso  della  regola  è  Balla  nona  ■Bceshiose. 

(a)  Alla  quel  peaa  del  pubblico  lavoro  eoggiaceioao  i  sali  aonmn  liberi-;  tea  a*etla  d«ll»lCaaere 

*  corano*  ai  carvi  a  ai  liberi. 

(3)  La  pana  da'  eappi  coiaa  quella  da'  flagelli  carie  aci  soli  carvi.  La  peaa  de*  Sappi  pai  4  qaefle 
par  e  oi  il  cervo  à  coodcaoato  a  lavorare  io  ceppi  pai  cedroni. 


Qeemois  de  poema  jodei  mihil  smojocorit,  fasta*  Logie  poomm  oxorcMtmr.  d.  t  t. 

Modi*  licei  ai  qui  extra  ordinem  de  crimine  cogmoseil,  e mmm  vali  Somtomtimmè  Jorre,  ilo 
■I  rmtionsm  mom  exeodmi.  I.  l3  ff.  da  Poco. 

MCmtXWlmierpreimiìmmm  legmm  pesame  moUiendme  «tal,  polirne  e mmm  oxmspermmeUo,Ho 
01  d.  lit. 

Tfec  Poi  somsriimiis  mmi  ciememtioe  gloria  ojfoeimmdm  «al.  L  1 1  IT.  d.  tal. 

In  Uvi«ribus  premorì»  ma  lemUmtem  fmdiees  osse  doèomit  im  grevèoriome  eomeriimsem*  Lesum 
emm  miiqmo  tompormmshlo  bcmignilmtis  smossemi,  d.  1.  ti. 

Mpooìi  mi  m mi* fichu m  smpplicim  esmcmréemimrg  omette*  ernia*  persomi*  greeeemiiéme 
pio  opms  sii.  I.  16  §  10  IT.  d.  tit. 

Paìmm  delinquente*,  mi  ertemiee%  ava/ora  poema  exemsamimr;  eia**  commutiemeee,  mi 
eoe  pieetmnimr.  t  €8  ff.  de  RHo  eopt. 

Si  dietimo  tempore  qeis  im  remtm  fmmrii,  eiiqmmtemm*  poema  embiemamda  erti.  L  %S  lf.  da  Peaa. 

MCMXM.  Major**  mostri  severo**  servo*,  qmem  iieeree  ;  /arnese*,  qmem  ÙHomram  /emme  à» 
mine*  pmmiormmt.  I.  *6  §  16"  IT.  d.  lit. 

Ha»  mmmss/ostìòms  eaedi  soiemt%  sed  hi  dmdimmmi  qmiiieeri  semi*  et  emide**  tommimtmsj  home* 
eiiorms  /ostile*  mom  *e6jiciumtmr.  è.  I.  so*  f,  a. 

Ex  qmioms  cmmsis  Libet  fmstiòm*  emediimri  ex  kié  serva*  fagotti*  emedi  mi  domUmo  reddifmh- 
ter;  *t  *x  qmioms  Umor fmstième  caesms  im  epmspmAUcmm  démmaimr9  exkusetvmo  rateava»  rirr- 
emiormm  fimgeOis cmosms  d omim*roddijmèomrtliefc  4.fa  . 


UT.  XVII.  DE  REGULIS  JCRIS  6<ji 

^  L  imperatore  Pio  rescritto-  che  Io  ita  ioli  bero  dev*  estere  punito  come  te  già  fosse 
libero  (i). 

Gì*  imperatori  Fratelli  rescrissero  che  i  Decurioni  per  i  delitti  capitali  debbano 
essere  condannati  alla  deportasene  (a)  o  alla  relega  «ione. 

Alla  medesima  condizione  sono  i  genitori  ed  i  figli  de'  Decurioni. 
^  L*  onore  ne'  ?  etera  ni  consiste  in  ciò,  che  i  loro  figli  sino  al  primo  grado  non  sog-  * 

giacciono  allapena  delle  miniere  o  del  pubblico  lavoro.  «  • 

MCHXIV.  E  deciso  (3)  che  il'delinquente  non  abbia  a  subire  quella  pena  eh* era 
adattata  alla  sua  condì  «ione  nel  tempo  in  cni  fu  proferita  la  Sentenza,  ma  quella  pe- 
na che  avrebbe  dovuto  soffrire  se  la  Sentenza  fosse  stata  proferita  al  momento  in  cui  } 
commise  il  delitto^ 


$  10.  Delt  esecuzione  della  Pena. 

HCMXV.  La  pena  della  donna  pregnante  viene  dilasionata  fino  «  Unto  che  abbia 
partorito. 

Fn  deciso  dai  pia  che  i  ladroni  infami  debbano  essere  appiccati  alla  forca  in 
quo* luoghi  ove  commisero  gli  assassini!. 

Se  si  vede  che  i  condannati  o  per  malattia  o  per  debolessa  di  età  sono  inabili  al 
lavoro,  il  Preside  li  fa  porre  in  libertà,  se  hanno  cognati  o  affini  (4)  e  se  hanno  sos- 
tenuto la  pena  per  uno  •  pasto  di  tempo  non  minore  di  dicci  anni. 

$  1 1.  Delia  Pena  che  ti  deve  accreteere  ngV  inobbedienti* 


•-*■ 


StatnUeemm  quasi  Uiermm  )em  puuiondem  dime  Pine  retcriptìt.  i  «  %  1 6*  ff.  è.  ift 
Decurione*  prepter  capiteti* crimimm  deportando*  tei  relegando*  dM  Fraine  r**crìp*eromi. 

I.  6*  §  a  II.  da  Ioterd.  tt  releg. 

Perento*  et  Uteri  Deceriomnm  in  eedem  carneo  ornai.  V  §  $  1  a  ff.  da  Pomi. 

^  Sonar  veterani*  in  #0  haeìia*  est.  ni  Uberi  oerum  eeene  ad  primnm  gredem  poema  metalli 

eoi  operi»  puplici  non  aflciantar.  L  6  Cod.  da  Potai*. 

MCMXtr.  Placai*  nem  eem  poemmm  enèire  euem  deèero%^uam  condilo  efe*  edmitlit  ee  Jea*» 

pere  ee*  Sonientin  fortmr;  eedeaom  emetimeerai,  *\  ee  tempere  erat  Senteatiam peeeem*  emmm 

detieni***!.  I  1  ti  da  Poeais. 
7&CMXT.  Praegmaati*  malieri*  poema  dìfferi*r%  donne  poriet.  1.  $  ff.  d.  iìl 
Vmmotoe  latrarne*,  in  hi*  loci*  ehi  grattati  eunt,  forca  finendo*  cemplerièm*  placali.  I.  e8  f 

sATT.  J.  tit, 

in  metaìinm  damnati,  *i  oalimdin*  ani  aetati*  infirmila*,  inutile*  operi  deprehemdanfnr\  0 
Prae*iée  aVmitti  petemni:  ti  nel  cognate*  nel  affine*  abeaet,  et  nem  mime*  deeem  amai*  potano 
ama*  fuetti  Jnerint.  L  sa  ff.  d.  t!t 

MCMXVi.  Qui  ad  tempo*  relegete*  **tt  ti  redeat,  in  ia  totem  reUgeter.  Qui  relegata*  im  4a- 
eutam.  excmeeerii;  deporietmr.  Qui  deportata*  ova*erit,  capite  panialur.  I.  s8  §  i3  Ff.  d.  tìt. 

Qmieeui*  im  epa*  damnatu*,  refegHt  depUcoio  tempora  dammari  tolot.  I  8  §  7  ff.  d*  tk.     • 

Gemoraùtor  dicitar;  Omette*  deceemìem  oxtotwr*  mei  daplicoùo,  non  cete  tempore  poemi 


Ovatto  decemmmm  escotevre  mei  deputati*  non  tese  tempere  peenem 
mrctamdam.  4  f  7. 


I 


4 


{ 


MCMXVI.  Se  colui  ch'è  relegato  tempora  riamente,  ritorna;  sia  relegato  in  un'isola.  t 

Se  colni  ch'è  relegato  nelP  isola,  va  mori;  sia  relegato.  Se  colui  eh*  è  deportate,  evade; 
ni  punisca  capitalmente. 

Chiunque  condannato  al  lavoro  scappa,  viene  condannato  per  un  tempo  doppio.  1 

Generalmente  si  dice  che  ogniqualvolta  il  tempo  raddoppiato  andasse  oltre  il  de- 
ctonio,,  la  pena  non  dev'essere  misurata  col  tempo.  I 


(1)  Voèt  le  nata  al  tk  ife  Poemi*  a.  €  a. 

(s)  Ifoa  dabboa»  assara  aasoggettati  all'  attraine  snppRs!o«  molta  ap  aae  alta  psaa  dalsattallo  0  a 
pubblico  lavoro.  La  regola  falla  oal  delitto  di  lata  Maettli  o  di  perrioSidie, 

(5)  Goal  à  riapetto  ai  pobblisi  gtndistt  ;  diversasseatt  negli  straordiaarli.  L  5  ff.  Si  ex  noe,  i 

tu*.  ••  ' 

(4> Vedile  Hata  aapra  questa  Ugge  nel  di.  da  Poemi**  a.  68. 
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**fj»  lib.  l.  mjiobctajwii. 

MC&JXV&  Sin*  m  dm  «he  4'  JwptratoM,  piò  4<u*  »»r*o*k  9  «#»  «wS*»  « 
Mdau  e  ritorno. 

ARTICOLO    T. 

Dèi  Bèni  iti  condannati,  e  di  au*Hi  che  ti  diedero  la  storie/  e  dei  loro  cmfnr 
$  *•  Quando,  da  quali***?*,  a  quali  Beni  da*  condannati  vangano  confiscati- 


HCMXT1II.  Colla  condanna  i  beni  tengono  confiscali  quando  ai  tòglie  la  «ita  •  la 
cittadiname. 

llon  ai  de? e  spogliare  un  nomo  eubile  di'  è  condotto  in  carcere*  ma  dono  la  con- 
danna. 

Il  reo,  fuorché  «e*  MMi  di  Maosti,  può  umuyuHtrare  i  suoi  beni, 

In  pendensa  dell'  appellazione,  i  beni  non  tengono  confiscati. 

Le  cose  alienate  io  frode  tengono  menate.  Lo  stesso  è  in  diritto  «none  ea  ai  •ca- 
melie di  acquistare. 

Dopo  confiscati  i  beni,  le  cose  in  appresso  acquistate  non  seguono  il  fise»  (a). 

1  deportali  non  possono  a  tv  eredo  nemmeno  di  •quello  cosa  «he  a?  ceserò  **u*e 
dopo  indilla  la  pena  $  ma  anche  emette  tengono  confitente. 

ÌICMXIX.  Viene  confiscata  la  dote  della  donna  condannata  per  nna  di 'queste  cin- 
que Leggi:  di  Maestà;  di  Violenta  pubblica*  di  Parricidio  $  ali  Veneficio;  di  Omicidio. 

Se  dopo  sciolto  il  matrimonio  della  figlia  il  padre  tiene  condannalo  ,  se  la  figlia 
accontenti  in  appresso  (a)  eh'  egèi  ripetesse  la  dote;  il  fioco  la  rjaete. 

MCMXX.  Le  Leggi  tietauo  ohe  le  mogjU  siano  molestate  per  Je  colpe  de* «ariti. . 

E*  noto  che  ai  padroni  non  si  portano  tia  i  pecnlii  de*  servi  condannati  c*niteV» 
mente. 

Se  un  figlio  merito  di  ossero  deportalo,  non  de*'  cantre  tolto  ni  podi»  il  necnJiodel 
figlio!  nemmeno  quello  che  atesse  acquistato  netta  rT*ittfjn 


(ì)  Par  altre  mass  la  dote  ri 
(a)  DÌT«rsaoHatattpriaM. 


mfÒMXFlL  Jhmo  mo§**i  eommoatmm  romsmimmo*  doro  a*mu\  misi  Mmpmrméor.  K  4  ff.  d.  tir. 
MCMXVUl  Dmmmmliomo  óoa«  pmslicmmimr,  o—m  ami  mùm  mdimiimr  mai  cmiim*.  L  a  st  éa 

JT«s)  a*  foia  rn.ee/enruai  dotta*  •#«,  *peli*r***m  ^portai;  orni  masi  cmudommqtumam.  L  a  & 
*\  tia. 


M*m*%  pra*t*r*amm  mUi***oM*$  *>•*  ima  sdmWulrmr*  j*t**t .  tufi  il.  4.  ut. 

Pamdomi*  omméUaiiam*,  èoma  no*  pttklìctuUmr.  d.  ì.  1 1. 

Mmfrmudom  re*  alien  mtae  rovoeamtmr.  Id*m  Jori*  *MiM  *i  aou  ouoormtap  l  46  ff-  de  Jote  fai 

Pmè>tU*h* +****;  amUaaid  p**i*a  atavbitar*  *mm  soamimr  fitcom.  I.  sa  f  6  fr  Mandati. 

P*pmHmn\  aec.inw  emide*  rerum  ama*  p**Jmo*maMÌrrofat*m  hatmonaU  ktredem  amham 
po»sm»i;  **4  et  he*  public •  tour.  X.  *ff  ft  da  Jara  asci 

MCMXIX.  QmÀmaoa  Ugitm*  dmmuatm*  nmUark*  dsspmHkmmr;  Maje*iatì*t^ria milita*,  r> 
ÉriciJ*.  de  Fmme/Uis.de  SiemriU.  L  3  IT.  da  Boa.  da»* 

%  Si  *eimio  fitime  mmirimomìo  pmter  éemnaim*  *iltpa*t*m*mmm  fiiia  *i  co*****h  mi  dmjfom  reso* 
'#*>•#;  fhem*  omm  *en*lasvj.  so  f  *  ff.  d..iit. 

MCMXX.  Oo  m**komm>*oi**m  usare*  im*ui*Amri%  !*$*$ votomi.  I.  a  Cod.  Ne  «*.  prò  star. 

S*rvor*m  capiti*  dammmt*rmm  pocalia  t  domini*  mom  au ferri  nottua  est.  1.  tt  God.  daBss» 
detta. 

&i  fiKu*  estortori  awmk\*}Hulmoì a}* mu  fm^  L3<*si 

ff.  d.  »k. 


TIT.  XVII.  DE  KEGtfLIS  JUKIS  «,J 

§  s.  Di  coloro  che  sono  eccettuati  dalla  Confisca» 

MCMXXI.  Anche  que*  figli  che  concepiti  prima  nacquero  dopo  la  condanna,  rice- 
vono le  porzioni  (i)  dei  beni  de*  padri  condannali. 

Ai  figli  di  colai  al  quale  é  stata  tolta  soltanto  la  metà  de*  beni,  non  si  danno  le 
parti. 

Rispetto  a  quelle  cose  che  il  condannato  acquistò  per  messo  del  delitto,  le  porsioni 
de' figli  non  si  accrescono. 

£  adottato  il  gius  che  de'  beni  della  madre  deportata  nulla  e  dovuto  ai  figli. 

AICMXXII.  1  patroni  ed  anche  (a)  i  figli  de*  patroni  conservano  integralmente  il 
diritto  di  patronato  ne'  beni  del  liberto  che  soffri  la  confisca. 

Dalla  confisca  si  eccettuano  altresì  quelle  cose  che  chiamanti  pAinrccùLAMA,  di  cui 
fedi  il  tit,  de  Bon.  damn.  n.  8. 

$  3.  De* Beni  di  coloro  che  si  privarono  di  vita. 

MCMXX1II.  'Rispetto  a  coloro  che  si  diedero  la  morte,  è  deciso  che  non  si  assoggetta 
alla  pena  la.scelleratessa  del  fatto,  ma  bensì  il  timor  della  cosciensa  come  in  un  reo 
confesso.  '        , 

Dir  si  deve  che  i  beni  di  colui  che  si  privò  di  vita  vengono  confiscati ,  s'  egli  era: 
affetto  da  delitto  tale  che,  se  fosse  stato  convinto,  avrebbe  perduto  i  beni* 

1  beni  di  coloro  che  non  essendo  accusati  di  delitto  si  privarono  di  vita  ,  non  ven- 
gono confiscati. 

L*  imperatore  Pio  rescrisse  che  se  alcuno  avendosi  data  la  morte  mori  durante 
1*  inquisisione,  qualora  i  suoi  eredi  siano  pronti  ad  assumere  le  difese,  i  beni  non 
siano  confiscati,  se  non  nel  caso  che  il  delitto  fosse  provato. 

$  4*  De  Cadaveri  de*  condannati 

MCMXX1V.  I  corpi  de*  condannati  vengono  concessi  a  chiunque  domandi  di  sep- 
pellirli (3). 

« 

(i)  Qaalohe  volta  essendo  pia  figli  gì*  la  perai  ori  concessero  tolto.  Teodosio  stabili  che  la  porsfone 
conservata  ai  Agli  del  coodoooato  fosso  la  meta.  A  questa  vengono  eoche  gli  adottivi,  o  coti  pure  gli 
emancipati,  io  esodo  che  co'saoi  sdno  tenuti  a  conferire  i  beni  proprii. 

(a)  Ancorché  esistesse  il  6glio  del  liberto»  da  ooi  vengono  esclusi. 

(3)  Yale  a  diro,  so  ciò  fa  domandato.  Qualche  volta  però  non  si  concedo,  massimamente  nel  delitto 
di  Maestà. 


MCMXXI.  Etiam  hi  etti  ante  concepii ,  et  post  damnationem  nati  smntt  portìones  ex  boni* 
potrà  m  damnatùram  accipimnt.  Liji  IT.  de  Bon.  damn. 

Liberi*  ejas  cai  pars  dimidia  dantaxat  honorum  ablata  est,  partes  non  dantar.  d.  I.  ì  §  3. 

la  his  qaae  per  fiagitiam  damnatae  acquisiti ,  portioaes  libcroram  non  augentnr.  1.  7  $  4  ^* 
d.  tit. 

fi*  òùhìs  mairìs  deportatasi  filiis  *jhìl  deberi  exploratissimi  Jaris  est.  I.  6"  Cod.  de  Boi» 
prosar. 

MCMXXII.  Liberis  etiam  patronorum ,  integrarti  jas  patron  a  tas  se/vaiar  in  bonis  liberti  cu* 
fus  bona  pablicata  seni.  1.  8  ff.  do  Bon.  demnet. 

MCMXXtlL  Von  fatti  sceleritatem  esse  obnoxiam ,  sed  constìentiae  metum  ia  reoveloH 
confesso  teneri  placnit.  I.  3  IT.  de  Boa.  eor.  qui  mori. 

Ita  demani  dieendam  est  bona  ejus  orni  sibi  manus  intuii! %  fisco  vindieari;  si  ea  erimine  ne» 
xus  fuit%  ut,  si  convin carotar,  bonis  careat.  d.  I.  3  §  3. 

Qui  rei  eriminis  non  postulati*  mortemi  sibi  intalemnt  ;  bona  eorum  fisco  non  pindicantar.  d. 
1.  3. 

Si  quis  eonsciia  morte  in  reàtu  dee  èsserti;  dipus  Pius  rescripsit,  si  parati  sint  heredes  defen* 
siones  suseiperet  non  esse  bona  public  and  a;  nisi  de  crimine  fuerit  probatum.  d.  I.  3  §  8. 
•    MCMXXI  K  Corpora  animmdversormmi  quibuslibet  petentious  old  sepultnram  danda  sunt.  U 
3  ff.  do'Cad.  punii. 

Vo*.  VII.  85 


Oìb  L1B.  L:  PANDECTARC* 

Se  quo  fa  deportalo  nell'  itela  o  relegalo,  non  è  ltcito  di  seppellirlo  altro? e  senza. 
permissione  del  Principe.    - 

ARTICOLO   TI. 

Do  Bèi  assenti  è  contumaci, 

MCMXXV.  ET  adottato  il  gios  che  gli  assenti  non  siano  condannati. 

K*  meglio  stabilire  che  si  possano  dar  pene  pecuniarie)  o  pene  alle  quali  ai  può  at- 
tribuire un  fatare  in  danaro,  contra  gli  assetiti  ehe  citati  sono  contumaci  :  ma  nasi 
si  debbono  ad  essi  infliggere  pene  più  grati,  p  e*  quella  delle  miniere  o  una  pena  ca- 
pitale. 

AfCftXXVl.  E'  antico  gius  che  V  assente  non  può  essere  accusato  di  delitto  capita- 
le vm*  *i  deve  annotarlo  per  essere  requisito,  se  manca. 

È  stabilito  da'  Mandali  cb*  entro  un  anno  si  suggellino  i  beni  di  quelli  che  sono 
da  requisire  ;  di  maniera  che,  se  ritornano  e  si  espupgano,  abbiano  intiera  la  eoa  co- 
sa ;  se  poi  non  rispondono,  .e  non  hanno  chi  li  difenda,  dopo  1'  anno  i  beni  vengono 
confiscati. 

Se  T  annotato  per  essere  requisito  è  morto  entro  V  anno,  la  oaasa  del  delitto  si 
estingue  j  e  i  suoi  bèni  passano  ai  successori. 

I  beni  di  colui  eh*  entro  1'  anno  non  volle  ritornare,  vengono  confiscati  (i)  :  e  ben- 
ché con  lucidissime  prove  avesse  dimostrato  la  sua  innocente,  le  sue  facoltà  rimango- 
no presso  il  fisco.  * 

E'  da  sapersi  che  ninna  prescrisione  di  tempo  respinge  dalla  difesa  della  causa  (a) 
colui  eh*  è  annotato  per  essere  requisito.  \ 

La  condanna  criminale  non  solamente  fa  perdere  il  patrimonio,  ma  eziandio  la 
estimasiouc. 

ARTICOLO    VII. 

Della  Restituzione  in  intiero  che  si  concèdè  a  coloro 
che  soffrono  Sentenza  capitale» 

MCMXXVII.  Se  il  condannato  alle  miniere  viene  restituito,  la  servita  non  estingue 
il  diritto  di  patronato. 


(O  Al  naso  ooa  oste  la  pretorìùooe  di  veni'  uni  ;  se  «otre  queste  tempo  dal  giora*  Sa  eoi  il  re 
fo  annoialo  par  essere  requisito,  oae*ò  di  occupare  i  •ooi.baoi. 

(a)  Vaia  a  die#,  a  fiua  oh*  agli  sì  espurghi  dal  delitto,  ooo  già  ehe  occupi  ì  beni. 


Jt  oais  in  in.tnlam  deporjatus  ce/  relegato*  Juerit  ;  moti  licei  eaas  alienai  sepeùra*.  tmtansulto 
Principe.  I.  a  ff.  d.  tit 

MCtóXXP.  Hoc  J/tre  utimnr,  ne  absenles  damnentur.  |.  i  ff.  de  Requìr.  rei». 

Metims  stala* tur;  in  absenles,  pecuniaria*  ooìdem  poenast  pei  eas  enae  existimaiioma  canti** 
goni,  si  s  ae piai  ad  moniti  per  coniumaciam  desini,  statai  posse  ;  verum  si  amia  gromme,  pma 
metalli  oel  capiti»  poenmnh  non  esse  aésentibms  irrogandomi.  I.  6  IT.  de  Poe». 

MCMXXVL  Jbseniom  capitali  crimine  accusari  non  posse;  sed  reouiromdnm  tmsOmmmode 
ad  notori  solare,  si  desit%  vetus  est  Jas.  I.  6  Cod.  da  Àccoeat. 

Mandaiis  càoeimr,  intra  annum  reeuiromdomm  bone,  obsignnri;  vi,  si  redierimt  et  so  porga- 
Perini,  integrami  rem  snam  habeant.  Si  nec  ras  ponderimi  %  noe  cui  se  def ondami  haemeri  mi;  post 
annum  bona  in  fiscum  coguntar.  |.  6  ff.  de  Requir.  rais. 

Sì  intra  annum  mertuns  sii,  criminis  causa  cospirai;  et  bona  ejos  ad  euccaosarmm  irmnsmit» 
Untar.  L  i  $  4  ff.  d.  tit. 

Qui  intra  annum  noia  eri  t  redire,  ras  ejms  fisco  vindiconinr;  risi  probatiomo  ditmeietm  immote*» 
tiam  suam  purgnoarii,  nihUominus  facmltates  ejus  penos  fiscum  remaneant.  L  a  Cod.  de  Reqnir. 
rei*. 

Scìendum  est,  nulla  temperie  proescriptionet  camene  defensione  summooerì  ernm  ami  reouìct— 
ehts  adnoiatus  est,  I.  4  $  a  ff.  de  Reqnir. 

-    Criminali*  programmatìs  tonor,  non  tantum  patrrmoniam  èébet  traneferre%  sed  ai  asnstims- 
tionem  lasdere.  I.  3  Cod.  de  Reqnir.  rais. 

MOtoxXFlL  Si  in  metallum  dammaias  restitaatur,  magie  est  ni  non  cxstiìraMai  Hmftf  jo$ 
patronatus.  L  i  $  i  ff.  de  Seni.  pass,  et  rest. 
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Non  li  reputa  restituita  1*  paterna  podestà  te  il  padre  o  il  figlio  deportalo  nell'isola 
Tanna  restituito  in  intiero* 

La  annerale  indulgerne  eonpesse  il  rilor.no  ai  deportali,  ina  non  ciiandio   i  gradi 
militari  gii  prima  tutti,  né  preservò  itfJea  P  cstimatione* 

L'attere  ti» lo  alcano  liberato  dalla  pena  per  indulgenza  del  Prìncipe,  non  fa  ti  che 
eli  tiaoo  restituiti  i  beni,  qualora  noji  abbia  impetrato  ed  oltaonto  quatto  apeaiale 
Beneficio. 

MCMXXV1I1.  Il  Principe  concedendo  i  beni  (i)  attribnitce  anebe  le  obbligai  io* 
ot  (a). 

ARTICOLO    Vili. 

Delle  vari*  singolari  specie  di  pubblici  Giudizii. 

§  1.  Del  delitto  di  Maestà. 

MGMXX1X.  11  delitto  di  Maestà  (3)  è  quello  cbe  ti  commette  contra  il  popolo  Ro- 
tti ano,  o  eontra  la  pubblica  aicureasa. 

Non  si  devono  facilmente  punire  le  parole  dette  iocon  side  rata  mente. 

Se  alcuno  con  petulante  maldicente  oltraggio  i  Noti  ri  Nomi,  e  ciò  provenne  da  leg* 
gereaaa,  ti  deve  ditpretsarlo  $  te  per  insania  di  me  ole*  merita  competeione;  se  con 
animo  d*  ingiuriare,  ti  deve  perdonare.  * 

Rispetto  al  delitto  di  Maestà,  la  condizione  di  tatti  è  eguale. 

Dopo  la  Costila  sione  dell*  imperator  Marco  abbiamo  adottato  il  giut  cbe  dopo  la 
morte  àYdetiuqoenti,  ai  può  accutarli  del  delitto  di  Maettà  (4)  '9  onde  nascendone,  la 
convention?  ti  condanni  la  memoria  del  morto,  e  ti  portino  via  i  beni* 


(i)  A  colui  ehe  arando  solfarlo  la  Scottola  capitale  reo  ne  restituito  in  intiero. 

(a)  Vaia  a  dira ,  restituieoe  a  lui  a  oootro  dì  lui  la  azioni  ohe  prima  dalla  Scotani*  a  lui  e  coolro 
«li  lai  fascerò  stala  oompeteoti.  Diversamente  sa  il  Priooipc  gli  restituì,  non  già  tutti  i  boni,  ma  auaU 
che  eoa»  toluolo  da'  medesimi* 

(3)  Questo  delitto  ha  dna  specie:  PsiDUiLUOifi,  cioè  quel  delitto  che  commette  colui  il  quale  eoo 
aioimo  ostila  atteoa  oootra  il  popolo  Romano  o  contra  l' Imperatore  che  toccane  oel  diritto  del  popolo. 
11  delitto  di  Lata  Maestà  aemplioemento,  il  quale  e  commetto  da  colai  che,  noo  avendo  tale  aoimo 
ottite,  eoo  qualche  Tetto  audace  torba  tuttavia  la  pubblica  Autorità,  oppure  gravemente  olTcodc  la  ve- 
strattone  dovuta  ai  Prioeipi  e  ai  Magietrarf. 

(4)  Lo  regola  è  applicabile  aoa  già  a  tutr*  i  capi  della  legge  di  Mattia,  ma  a  qasllo  soltanto  rela- 
tivo alla  Perduellione* 


In  insnìam  deportalo  patre  aot  /Ilio,*  retti  tute,  poto*  Ime  lame»  patria  repeiiia  non  vide  tur.  L 
6  et  I.  9  Cod.  de  Seotent.  pass,  et  restit. 

Generali*  indulgenti  a  Nostra  reditum  deportatis  tritai*,  non  etiam  loca  militiae  prìdem  adem* 
pia  concessi^  noe  Ulibatam  exisiimationem  reservavii.  I.  7  God. 

San  idea  qnvol  ex  indulgenti*  Principi  s  poena  gaie  lièeratns  ossei ,  etiam  Aonernm  resiti** 
itane m  impetrava;  nisi  speciale  oeneficiam  saper  hoc/aerii  impetratami»  1.  a  God. 

ìUChfXXVlll.  Prineeps  èona  cancadendo ,  vidatnr  aéiam  ooligationes  concedere.  Lai  IT.  de 
Verb.  eigoif  Paul.  Kb.  a  ad  Sdii. 

MCMXXIX.  M'ijestatis  criment  ìllud  osi  qnod  adversns  popnlam  Bomanmm,  pel  adversas  se* 
euwiteUam  committitar.  I  1  f  1  ff.  Ad  I.  JuK  Mtj. 

Laóricum  lingaaa,  non  facile  ad  poenam  trahandnm  est.  I.  7  )  3  tf.  Ad  I.  Jul.  Maj. 

Si  gaie  petulanti  maìedicto  Nomina  Vostra  crediderit  laeessenda  ...  si  id  ex  levitate  prOces* 
serti,  eontemnendum  est;  si  ex  insania,  miseratiane  di gnis  simam;  si  ab  in/aria,  remiitsndam, 
Tubodosius.  I.  ao.  Oed.  Si  quia  Imp.  salaci. 

In  canea  Mojosiaiis,  amnimm  aegaa  conditio  est.  I.  4  God.  d.  lit 

Post  divi  Marci  Constitutionem,  hoc  Jare  nti  coepimus;  ni,  etiam  posi  mortem  nocentino!,  cri* 
man  Majeslatis  inchoa/i  possit,  ni  cornvicto  Moreno  memoria  ejtts  damnetar,  et  bona  eripianiur. 
L  7  God.  d.  ut. 
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$  a.  DeiiVi  legge  Giulia  de  Adulteriis. 

Regola  comune  alF  Adulterio  e  allo  Stupro. 

MCMXXX.  Si  esige  che  «ano  pudiche  specialmente  quelle  femmine  che  ritengono 
il  nome  di  madre  di  famiglia  (i). 

'  I.  Degli  Adulterii 

M CMXXXI.  Non  è  lecito  (a)  di  ? iolare  né  il  matrimonio  qualunque  siati  (3),  ne  la 
spera oxa  del  matrimonio  (4). 

Sema  dolo  malo  (5)  non  si  commette  adulterio. 

MCMXXX1I.  E'  fuor  di  dubbio  che  il  marito,  se  ritiene  in  matrimonio  la  moglie, 
non  può  accusarla  di  adulterio. 

Si  permette  primieramente  al  marito  (6)  di  accusare  la  moglie,  o  al  padre  (*})  di 
accusare  la  figlia,  entro  i  sessanta  giorni  del  di? orsio  (8),  e  a  niun  altro  entro  questo 
tempo. 

L  accusa  abbandonata  dal  marito,  può  essere  suscitala  utilmente  anche  da  un  al- 
tro (a). 

MCMXXXIH.  Non  de?e  aleuno  turbarcelo),  inquietare  una  moglie  approvata  dal 
marito,  od  nn  matrimonio  tranquillo,  qualora  non  accusi  di  lenocinlo,  il  marito. 

Essendo  una  donna  maritata,  non  si  può  accusare  prima  di  lenocinlo  il  marito; 
t>etisì  un  estraneo  potrà  proraorere  P  accusa  d' adulterio  contro  1*  adultero  (n)- 


(i)  L' aoeasa  di  adolterio  o  di  ti  a  prò  oen  osila  adunque  nella  serra  .  nelle  cfoooa  da  scena  ,  «Ha 
elbergatrioi  (  o  io  altra  femmine  turpi.  Tuttavia  colei  ohe  pelatamente  fa  meroimeoio  d«l  tuo  corpe 
uoo  può,  essaodo  vedova  ,  come  persona  tarpa,  ettaro  accusata  di  stupro;  saa  a*  e  maritata ,  può  dal 
merito  essera  accasata  di  adulterio. 

(t)  Si  punisse  I'  adulterio  delle  moglie,  quello  del  marito  è  imponila. 

(3)  Laoode  pqò  essere  acousata  di  adulterio  anche  quella  che  fi  ritiene  in  luogo  di  moglie,  banche 
par  diritto  noo  posta  essere  moglie,  a  la  concubina  che  non  perdette  il  nome  di  Matrona  (p.  •. 
cubine  del  tuo  patrono). 

(4)  Perche  e  punito  anche  l'adulterio  nelle  sposa. 

(5)  Noo  v'  A  dolo  rispetto  alla  moglie  che  sofferta  violensa,  a  neppure  io  colui  che  preso  in 
Dna  doooa  che  crederà  attere  tciolte  dal  marito. 

(6")  Goti  e  se  il  matrimonio  ara  legittimo ,  ed  il  marito  non  era  infama;  diversamente  può  esentare 
'Solinolo  col  diritto  di  estraneo. 

(7)  In  modo  però  che  il  marito  sia  preferito. 

(8)  Giorni  utili  ;  scorti  i  quali  potrà  ancora  accaserà,  ma  con  diritto  di  estraneo, 

(9)  A  ciò  fere  ti  coocedooo  quattro  masi  contando  dal  momeoto  in  cui  era  già  spirato  il  campo 
c«tto  al  marito;  i  quali  quattro  mesi  soao  utili;  porche  per  altro- non  sia  già  scorso  00  quioquee 
continuo  dopo  il  delitto  commesso. 

(10)  attutandola  di  adulterio  commesto  io  quel  matrimonio;  ma  all'  estraneo  a  lecito  di 
1  adulterio  di  quella  donna. 

(1 1)  V  estraneo  beoti,  ma  non  lo  flesso  marito,  a  coatra  1'  adultero»  eoo  centra  la  donna. 


MCMXXX.  Ab  hi*  demnm  foeminie  pudiciliae  restio  requiritar,  qeae  matrisfamìliae  nomea 
retineat.  I.  «9  Cod.  Ad  1.  Jul.  de  Ad  alt. 

.    MCMXXXl.  JSec  matrimonium  qnalecnmqne  noe  epem  matrimonii  violare  permiuitnr.  1.  iS 
$  3  fT  Ad  1.  Jul.  de  Adult. 

Adalierinm  sin*  dolo  mole  non  eommittitnr.  I.  43'  IT.  d.  tit. 

MCMXXXU.  Crìmen  Ada/ t  erti  moritesi,  retenta  in  matrimonio  aurore,  in/erro  non  poeta,  ne» 
miai  dublum  set.  I.  11  Cod.  d.  tit. 

Marito  primttm,  oel  patri  filiam  intra  dine  eexaginta  divoriti,  accasare  permitiiimr;  mot  nUi 
aiti  in  id  tempns.  1.  14  §  a  ff.  Ad  L  ini.  de  Adult. 

Derelictam  a  marito  accnsatipnom,  etiam  ab  alio  excitari  utile  est.  1.  s5  §  1  fT.  d.  tic. 

MCMXXXUl.  Probatam  a  merito  axorem  et  qaieeeene  matrimoninmt  non  daòat  olirne  tnrbere 
inquietare,  n'iti  lenocinli  maritam  acca  S  averti.  I.  06  fT.  d.  tit. 

.    Vir  lenocinli  prior  non  postnletur ,  adultera  crimeu  contra  adnùeram  aè  exlrarie  patera  in* 
/arri.  I.  39  §  a  ff.  Ad  1.  Jul.  da  Aduli, 


' 
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Certamente  la  donna  in  a  ri  lata  poò  essere  accasata  come  rea, di  adulterio  commes- 
so nel  precedente  matrimonio  (1). 

Il  marito  accasa  troppo  tardi  que' cottami  (a)  della  donna  eh9  egli  approvò  pren- 
dendola per  moglie. 

Il  lenocinlo  del  marito  aggrava  Ini  stesso,  ma  non  iscusa  la  moglie,  (5). 

11  marito  ingi  atta  mente  esige  dalla  moglie  quella  pudicizia  eli*  egli  stesto  non  con* 
serva. 

Con  qual  ragione  il  marito  condanna  egli  nella  moglie  quo*  costumi  eh9  egli  mede- 
simo prima  corruppe,  o  in  appresso  approvò? 

11  padrone  può  instituire  l'accusa  (di  adulterio)  anche  contra  il  proprio  servo. 

La  legge  Giulia  vieta  di  accasare  simultaneamente  di  adulterio  il  maschio  e  la  fem- 
mina. 

La  pena  dell*  adulterio  (4)  e  la  relegazione  e  la  confisca  della  terza  parte  de' beni. 

* 
11.  Degli  altri  delitti  che  sono  puniti  dalla  legge  Giulia  de  Padicitia. 

■ 

MCM  XXXI  V.Com  mette  stupro  colai  che  ha  con  sé  una  donna  libera  (5)  non  a  canta 
di  matrimonio,  ma  di  carnale  commercio  ;  eccettuata  la  concabina. 

Culai  che  stuprò  un  maschio  contro  voglia  di  questo,  viene  punito  capitalmente; 
colai  ehedi  baoda  voglia  soffre  in  sé  questo  misfatto  è  punito  colla  perdita  della  metà 
de*  beni. 

MGMXXXV.  L*  incesto  il  quale  si  commette  coli*  illecita  congiunzione  di  matrimo- 
nio (6),  suole  essere  scusato  o  per  ragione  di  sesso  0  di  età;  oppure,  se  intervenne  in 
baona  fede»  si  punisce  iu  via  correzionale. 


{O  Dì  maniera  però  che  f  accasa  oootra  1*  adulterio  sia  proseguita  prima  ,  e  se  vanne  assolto,  la 
moglie  noo  possa  pio  essere  accasata  d»  veruno.  Se  poi  la  donna  non  è  maritata  ,  ofvero  se  il  marita 
estendo  per  accasarla  gli  diuooxiò  di  u,oo  maritarsi*  ognuno  può  accusare  prima  o  la  donna  o  I'  adul- 
tero, com'egli  vuole. 

(a)  P.  e.  lo  stupro  o  1'  adulterio  commesso  prima  di  prenderla  per  moglie. 

(3)  Laonde  l'eccetione  di  lenocinlo  del  marito ,  vele  a  dire,  perche  egli  non  rigettò  subito  la  mo- 
glie sorpresa  io  adulterio  ,  respinge  bensì  il  marito  dall'  accusa  dall'  adulterio  ♦  ma  non  dall'  accasa 
della  moglie.  Bensì  per  tale  causa  viene  respinto  dall'  azione  civile  De  moribust  allo  quale  le  due  re* 

.     .gole  seguenti  si  riferiscono. 

(4)  Per  la  legge  di  Costantino  la  pena  e  di  morte,  che  Giustiniano  conservò  contra  l' adultero 
aooieotaodosi  che  la  moglie  vanga  chiusa  in  un  monastero. 

(6)  S  oneste. 

(6")  Illecite  pel  aolo  gius  civile;  peroiooche  gì* inoeeti  di  Gius  delle  genti  non  vengono  scusati. 


Huptamt  adatterei  team  postolari  posse  in  priore  matrimònio  commisti,  dubinm  men  est,  I.  6 

IT.  d.  tit. 

Saro  qois  accasai  mores,  caos  mxorem  ducendo  probaviL  I.  i3  $  io  ff.  d.  tit 

Lmocinium  mariti,  ipsam  onerai,  non  muUerem  oxcasai.  I.  •  §  6  ff.  d.  tit, 

Perint'eaam  al  pudicitiam  9tr  ab  aspre  esigui,  amam  ipso  mom  exhibeaL  1. 13  §  6  ff.  Ad  1.  JuL 

de  Adult. 

Cor  improbat  marame  mores ,  eoo*  ipso  ani  amie  compii  ami  poetea  prebavii?  1.  47  ff-  Soluto 

mai  rimr 

Btiam  advorsms  propriam  eoromm,  accaeationem  insiitaere  dominms  poteet.  1.  6  ff.  de  Àccne. 
Beos  Adultoru  dnes  simul  marem  et  foeminam  fiori  lex  Julia  pelai.  1.  8  Cod.  de  L.  Jul.  de 

Aduli. 

Poena  Jduiterii,  relegatio  et  pablicaiio  iertiae  panie  bomormm.  Panl.Scot.  lib.  a  tit.  27  §  i3. 

MCMXXXIF.  Siuprum  committit,  eoi  liberam  molle  rem  coneuetadinis  causa,  non  maWime- 
jmV,  retinoti  excepla  concubina,  I.  34  £  Ad  1.  Jul.  da  Aduli. 

Qui  masculum  invitam  stop  r aver it%  capite  punii  or;  cui  poluniate  eoa  patiiur,  dimidia  parie 
honorum  mutctalur.  Paul.  Seut  lib.  2  tit.  26  §  ia  et  i3. 

MCMXXXV.  Incestmm  euod  per  illicitam  matrimonii  conjonctionem  admiuiiur,  excmsari  sc- 
ie* eexa  voi  astate,  pel  eliam  puniendi  correctioue  aame  bona  fide  interzona,  I.  38  $  7  ff.  Ad  1. 
Jul.  da  Adol 


6?3  LI6.  L.  PANPKGTARUM' 

LV  accasa  ilei  delitto- comune  d'Incesto  può  esacre  promossa  centra  due  ai  molla* 
Bramente  0). 

AICMXXXVI.  E'  palese  a  tolti  che  diodo  il  qaale  aia  soggetto  alla  giarisdìxiooe 
Humana  paò  aver  due  mogli. 

MCMXXXVII.  La  legge  Gialla  dichiara  essere  reo  del  delitto  di  leoocioio  colai  cbe 
percepì  qualche  cosa  dall'adulterio  della  moglie  (a),  posi  pare  colai  che  ritenne  In 
moglie  sorpresa  io  adulterio  (3). 

II  marito  de?*  essere  pan  ito  quando  non  può  scasare  la  propria  ignoranza  circa 
l' adulterio  della  moglie,  oppure  non  può  scasare  la  eaa  sofferenza  «  pretesto  dì  noe 
crederla  capace  d*  infedeltà* 

Se  il  marito  soffre  che  saa  moglie  commetta  adulterio  (4),  e  dispreiza  il  suo  ma- 
trimonio, noo  ha  laogo  la  pena  di  adulterio. 

Se  la  moglie  ha  ricevalo  un  presso  dall'  adulterio  del  marito,  è  aoggetla  alla  legge 
Giulia. 
/      Colai  che  prese  per  moglie  una  donna  condannata  per  delitto  di  adulterio,  s'egli  Io 
sapeva,  è  punito  come  reo  di  Le  noci  dio. 

MCMXXXV1H.  Colui  cbe  prestò  scientemente  la  sua  casa*  ali*  uopo  di  commettere 
atupro  od  adulterio  con  una  matrona  altrui  o  con  un  maschio,  viene  punito  co  noe 
adultero. 

Vieoe  panilo  (5)  anche  colai  che  ha  ricevalo  uà  presso  per  tener  coperto  lo  atupro* 
Se  alcuno  ha  fatto  ciò  gratuitamente,  non  è  compreso  dalla  Legge. 

$  3.  Dei  pubblici  Giudizii,  o  della  legge  Giulia  de  Ti, 

MCMXXXIX.  E  adottato  il  Gius  che  tatto  ciò  che  viene  fatto  per  violenza,  cade  nel 
delitto  o  dì  Violenza  pubblica,  o  di  Violenza  privala. 

i.  Propriamente  parlando  Violbitza  pubblica  è  quella  che  piene  fatta  da  persona 
pubblica,  p.  e.  dal  Magistrato  (6)  ,*  ovvero  quella  che  viene  fatta  anche  dal  private 
vontra  lo  Stato  (7). 

(  1)  Diversamente  rispetto  all'  «sansa  di  adulterio.  Vedi  sopra  a.  «933  rag.  pan. 
(a)  O  patteggiò. 

(3)  Ovvero,  riprese  la  moglie  congedate. 

(4)  Per  negligenze  o  soverchia  credulità. 

(6)  Sie  il  merito,  eia  un  altro.  ' 

(6)  P.  e.  Quando  per  violenza  ia  dispregio  dell'  appellazioaa  si  eseguisce  la  sentante,  o  a*  impediate 
che  il  reo  eseguiate. 

(,7)  P.  e  Quando  alcuno  con  privata  autorità  esiga  tribali  ,  liane  sediziose  unioni  di  gente  ,  incute 
timore  ai  giudicanti. 


Incetti  tommuus  crimeit,  advarsus  dues  simul  i  atea  tari  peiaet.  1.  7  $  »  ff.  d.  tit. 

MCMXXXVL  Hemiaem  cai  suo  ditioae  sii  Romani  naminist  bine*  uxorss  habare  passs,  ra/« 
gè  patet.  I.  a  God.  da  Inoest.  aupt. 

MCMXXXFIL  Lenocinli  erimen  lego  Julia  praescriptam  sst  v  in  som  qui  da  •datteri* 
uxoris  suae  quid  eeperit ,  kem  in  emm  qui  in  adulterio  deprehensam  reùuueru.  L  %  §  a  ff.  Ad 
1.  Jul.  de  Aduli. 

Teuc  puuiendus  eet  maritasi  qemm  exemeare  ignerantiam  snam  nan  natesi  •  vai  adombrare 
patita tiam  praetexta  iacrsdioilitutis.  1.  89  ff.  d.  tit. 

Qui  patitur  ùxorem  saam  delinquere  mutrmaniuemqua  samm  caulemwij  peana  adaltarum  aca 
iofringitur.  I.  a  I  3  ff.  d.  Ut . 

Si  uxor  ex  adattano  viri  pratia m  acceperit,  lage  Julia  tanetar.  1.  33  $  a  ff.  d.  tit. 

Qui  aduàarii  damaatam  sciens  dnxerit ,  ex  carnea  Lenocinli  puuiaiur.  I.  9  Cod.  L.  Jet  da 
Adult. 

M.CMXXXVUL  Qui  domnm  snam  al  stuprami*  adaberiumoe  cnm  alienn  matrs/amUias  vd 
cam  mescala  fierat,  stiens  prwetaarit,  quasi  adattar  panitur,  L  8  ff.  d.  tit 

Pteetitur ,  qui  prelium  prò  camperio  stupro*  meceperit  :  ei  gratis  qnis  ramisii ,  ad  Lagem  use 
purtiift.  I.  »Q  S  3  ff.  d.  tit. 

MCMXXXIX.  Hoc  Jara  utinmr  m\  quideuid  amn'mo  per  aim  fini,  ani  in  ria  pmUécne  ani  fu 
prwutaa  Crimea  incidat.  ì.  ìÓa  (alia*  194)  Olp.  lib.  6a  ad  Ed. 
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E*  adottala  altresì  la  mamma  che  si  ritenga  come  Violenza  pubblica  quella  che,  , 

viene  fatta  dai  privati  contra  i  privati)  ma  colle  armiy  o  con  unione  di  uomini. 

Per  «rinati  intendiamo  000  solamente  quelli  che  a?e?ano  armi,  ma  eziandio  quelli 
che  avevano  qualche  cosa  capace  di  nuocere. 

a.  VioLxtrzA  pmvata  è  qualunque  viole  ma  fatta  senz*  armi  dai  privati  contro  i  pri- 
vati (1). 

Anche  se  il  creditore  lenza  autorizzazione  del  giudice  occupa  le  cote  del  debitore, 
è  tenuto  a  quatta  legge. 

$  4*  Della  legge  Cornelia  de  Sicariis,  Venefici»,  Incendiariii  etc. 

HCMXL.  Alla  legge  Cornelia  db  Sicariis  è  tenuto  colui  che  uccise  un  uomo  (a). 

Non  pasta  differenza  tra  1*  aver  ucciso  e  1*  aver  data  causa  alla  morte. 

Adriano  rescrisse  che  colui  il  quale  uccise  un  uomo,  se  ciò  fece  sensa  intenzione  di 
uccidere,  possa  essere  assolto  (3)  j  e  colui  il  quale  ferì  un  uomo  per  ucciderlo  (4),  de? e 
essere  condannato  come  omicida.  ' 

Colui  che  castrò  un  uomo  per  causa  di  libidine  o  per  farne  guadagno  (5),  in  forza 
del  Sena tocons ulto  è  soggetto  alla  pena  della  legge  Cornelia. 

Quando  V  uccisione  sia  impunita» 

MCMXL1.  Colui  che  trovandosi  in  pericolo  della  vita  (6)  uccise  1'  aggressore,  non 
ha  da  temere  per  questo  veruna  accusa. 

£'  lecito  1*  uccidere  i  disertori  come  nemici. 


(lì  A  neh*  quella  che  lì  fa  eoo  unione  di  nomini,  ed  in  q  netto  ce«o  I1  accusatore  può  sceglierà  o  il 
giù  disio  de  Vi  puùlica,  o  quello  aie  Vi  privala*  La  pana  di  questo  delitto  e  la  confisca  dalla  tersa  parta 
dei  beni. 

(a)  Non  importa  di  esperà  di  qnal  oondi sione  aia  l' ucciso ,  sa  servo  o  libero.  Qoelle  donna  poi 
ohe  si  avesse  procurato  l' aborto  ,  non  era  riputata  arar  ucciso  propriamente;  ma  ara  punita  estraor* 
dinarlameate. 

(3)  Dalla  pana  dalla  legge;  aia  veniva  punito  estraotdÌDariamcnta  colui  che  par  dissolutene  avea« 
0%  imprudentemente  ucciso  alcuno. 

(4)  Assi'  taluno  a  tenuto  alla  psaa  della  legga  anche  par  la  sola  ragiona  eh*  agli  ara  mtiniioi 
«li  armi  o  par  Decidere  oa  nomo  o  per  commetterà  qb  furto»  benché  ninno  sta  stato  da  Ina 
percosso. 

(6)  Lo  stesso  dicasi  sa  avesse  circonciso  ano  non  Ebreo.  Diversamente  sa  castrò  alcuno  per  curarlo» 
di  malattìa. 

<•))  O  psr  difendere' la  propria  oeeeta»  E*  poi  lecito  di  uccidere  il  ladro  anche  aottnrno  te  non  is 
può  perdonargli  senta  proprio  pericolo.  Quindi  e  che  la  Legge  della  XII  Tavole  aoa  permetta  di  «a* 
oidere  il  ladro  diurno  se  non  nel  case  io  coi  egli  si  difendesse  con  armi., 


Armato*  non  mtiqme  inteUigere  dehemu*  qui  tela  hmèuerunt,  sei  otiem  qui  uiiud  qemd  noe* 
re  poteet,  I.  o  ff.  Ad  I.  Jul.  da  Vi  pnbL 

Si  creditor  *ine  ametoritaie  indici*  ree  debitori*  oecupoi9  hoc  Lego  tenetnr.  L  8  i.  Ad  I.  JnJ. 
de  Ti  prìv. 

MCMXL.  Ltg€  Cornelim  de  Siemrii*  t*ueturt  qui  hominem  oceideriL  I.  1  &  Ad  L  Cora*  del  fii«« 

Mi  hit  interest,  occidui  qws,  em  cnutum  morti*  prueoeut.  I.  16  ff.  d.  tit. 

Hndriunu*  rsscriosii;  Eam  orni  hominem  ucciderti,  *i  non  occideudi  uuimo  hoc  udmisit,  enVvcA 
pi  posse;  et  orni  hominem  onlnerswit  ut  occidui,  prò  homicida  dumnundum.  1.  l  §  3  ff.  d.  tit. 

Qm  hominem  lUidimi*  vel  promertii  causa  cusiruperit  ;  em  Sonmiuseemsnb* t  posmuhej* 
CarneJiae  eoèrcetmr.  I.  6  $  4  ff.  d.  tit. 

MCMXU.  Qni  uggreeeorem  in  dmih  piiue  discrimine  comsMuins  occidurit,  nullasm  eèidee* 
lumnium  mesuere  deèei.  I.  a  Cod.  da  L.  Cero,  de  Sic 

Transfuga*  licei  quasi  hostes  occiders.  I  3  $  6  f .  Ad  L  a  Cora.  de'Stc. 
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AI  patire  (i)  è  concetto  il  diritto  di  Decidere  (a)  l' adultero  (5)  «olla  figlu  (4)  ebe 
ha  tolto  la  tua  pori'sjLà. 

Il  marito  pnò  uccidere  coloro  che  vengono  sorpresi  in  adulterio  (5),  te  non  tono  (6") 
infami  (7)  o  serti  (8)  ;  gli  è  vietato  di  uccidere  la  moglie. 

Si  dirà  più  rettamente  (9)  che  hanno  il  diritto  di  -Decidere  coloro  (soltanto)  i 
quali  possono  accusare  con  diritto  di  padre  o  di  marito. 

Di  coloro  che  commisero  delusi  di  Veneficio^  <T  Incendio  e  di  Maleficio» 

MCMXLII.  E'  dclitt»  più  grave  far  morire  no  nonio  col  veleno  che  ucciderlo  col 
ferro. 

Colui  che  compose  il  veleno  per  uccidere  nn  acino,  0  lo  vendette,  o  lo  tenne  preaso 
di  sé,  viene  ponilo.      ' 

in  fona  del  Sena tocon mito  viene  condannato  alla  pena  della  legge  Cornelia  colai 
che  fece  empii  sacrifici!. 

E*  Iconio  ali*  aaione  Della  legge  Cornelia  colui  che  destò  nn  incendio  con  dolo  malo. 
•    L'astrologia  è  nn'  arte  condannabile  e  proscritta. 

5  5.  Della  legge  Pompe ja  de  Parricidi! a. 

MQMXLlIf.  La  legge  Pompe j a  de  Parricidiis  vindice  con  pena  capitale  V uccisio- 
ne dei  parenti^  dei  figli  (10),  del  conjuge,  degli  affini  in  linea  retta  ^  dei  cognati  fino 
al  grado  di  consobrini  inclusivamente9  e  del  patrono.  1.  1  fif.  Ad  1.  Pomp.  de  Parricid. 

Questa  fu  la  Pena  del  Parricidio  ad  esempio  dei  nostri  maggiori  stabilita  ;  che  il 
Parricida  (11)  percosso  con  verghe  fino  al  sangue,  sia  cucito  in  nn  sacco  di  cnojo  as- 


(I)  Non  ali*  avo,  banche  abbia  la  donna  sotto  la  sua  podestà. 

(a)  Porche  lo  avesse  ucciso  subito  che  nella  propria  caca  o  del  marito  lo  sorprese  nello  stasa» 
alto  venereo. 

(3)  Qualunque  dignità  egli  abbia. 

(4)  Perchè  te  perdona  alle  figlia,  non  nooide  eoo  diritto  1*  adultero.  Non  sì  reputa  poi  avergli  per* 
donato,  benché  la  figlia  avesse  sopravvissuto,  «e  le  ferì  cosi  gravemente  che  credere  ai  debba  estera 
aopravvittnta  piuttosto  per  ceso  che  per  volontà  del  padre. 

(5)  Nella  propria  casa,  non  in  quella  del  suocero. 

(6)  A  lui  si  concede  meno  che  al  padre,  Vedidé  la  dispar  ila  nel  tìt  Ad  l.  lui.  de  AduÌL  n,  65 
dalla  I.  aa  §  4* 

(7)  Sarti  qualunque  stenti  ;  aggiungi  i  liberti  proprìi,  o  della  moglie,  o  del  geoitòre. 

(8)  Non  già  quello  al  quale  (benché  inrame)  dovesse  riftpetto,  come  sarebbe  il  patrono. 

(9)  Adunque  il  diritto  di  uccidere  eoo  ha  luogo  se  l'adultero  e  costituito  in  magistratura,  pereht 
fino  a  tanto  che  questo  dura  non  può  essere  accosato:  così  para  sa  il  matrimonio  non  è  legittimo,  •  la 
moglie  ignominiosa,  od  infame  il  marito. 

(10)  Dal  padre  od  a?o  degli  uccìsi. 

(I I)  Si  prenda  in  istretlo  esoso,  vale  a  dira,  per  quel  solo  che  avesse  oocito  i  genitori. 


Patri  datar  ju»  uccidenti  adultera*  emm  fila  euam  in  potestate  habet.  1.  so  IT.  Ad  Y  Jaf. 
de  Adolt 

Marita»  in  adulterio  deprehensos ,  non  alias  gnam  infame»  ...  servo»  etiam  {  exeeptm  aurore 
auam  prohibetur),  occidere  palesi.  Pani.  Sent.  Kb.  a  tit.  a 7.    , 

Jtectins  dicetmr,  Eos  dontaxat;**  occidenti  haòere,  gai  juro  patri»  mar  itivi  accasare  passmnt 
I.  »4  $  3  ff  Ad  I.  lui.  de  Adnlt. 

JÙCMXLIl.  Più»  asi  hominem  exstingnere  penano,  euam  accadere  gladio.  l.i  Cod.  de  Mnlef. 

Qai  venenum  neeandi  nomini»  causa  fecerìtt  pel  voudiderit,  pel  haiaerit;  plectitor.  1.  5  ff.  Ad 
I.  Coro,  de  Sicar. 

Ex  Senataeconsulto,  legis  Cornelia»  poema  damnati  juèoiar  ani  mala  sacrificio  fecero.  1.  iS 
ff.  d.  tit. 

Lege  Cornelia  tenetar,  cnjns  dolo  mulo  incendinm  factum  ett.  1.  1  ff.  d.  tit 

Ara  mathematica  damnaèilis  e»t  ot  inter 'dieta.  I.  a  Cod.  de  Malef* 

MCMXLlll.  P&ena  Parricida  mere  mojaram  haee  institata  est;  ut  Parricida  oirgia  sangui» 


•      r 
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fetente  eoa  ira  citte  (i),  mi  gallo,  mia  vipera  ed  una  simia  5  e  potcia  che  il  lacco  tia 
gì  Ita  lo  io  fondo  .del  mare.  " 

•  « 

J  6.  Della  Ugge  Cornelia  de  Falfit,  e  del  Sehatoconsulto  Libortianpt 

t  delle  varie  specie  di  Fallo. 

MCMXLIV.  Colai  eoe  celò»  cancellò,  raschiò,  aprì  un  testamento,  e  colui  che  icrii- 
se  o  sottoscrisse  oo  testamenti  faUo,  aarà  condannata»  alla  pcua  della  legge  Cornelia, 
porche  ciò  aia  fallo  eoo  dolo  irta  lo. 

Questa  Legge  fa  estesa  dal  Sehatoconsullo  LiÒoniano.  Inforza  del  capo,  i.*  di  que- 
sto Senatocon  sulto  : 

Se  alcuno  (a)  acHrendo  mi  testamento (3)  o  codicilli  altra!,  aeriate  (4)  di  aaa  ma- 
no (5)  a  aè  tteaao  (6)  an  legato  (7)5  per  questo  è  tentilo  come  ae  a  Hate  contravvenuto 
alla  legge  Cornelia  (8). 

In  forza  delV  altro  capo  del  Liboniano,  alla  pena  della  Legge  Cornelia  tono  •ogget- 
ti anche  coloro  che,  fuori  de*  testamenti,  evennero  aottoacritto  altre  false  Scritture. 

JHCMXLV.  Sono  altre  innumerevoli  specie  di  Falso,  alle  quali  si  estende  la  pena 
della  Legge. 

1.  Circa  i  Documenti  ;  se  alcuno  vi  sottrasse  qualche  cosa  a  fine  che  non  apparisca 
il  vero,  vi  sostituì  o  li  dissuggellò;  se  diede  ad  uno  documenti  presso  di  lui  da  un  altro 
depositati  ;  se  nella  cauzione  di  pegno  pose  antidata  in  frode  de*  creditori  anziani* 
a.  Circa  i  Giudini;  se  alcuni  congiurarono  per  opprimere  innocenti;  se  un  giudice  si 
lasciò  corrompere,  o  se  alcuno  lo  corruppe;  se  alcuni  produssero  testimonii  discordanti 
tra  di  loro;  se  alcuno  accettò  danaro  o  patteggiò  per  fare  0  non  fare  testimonianza  $ 
se  corruppe  gli  Editti  del  Pretore  oppure  si  servì  ai  falsi  Editti  del  Pretore  0  di  false 
Costituziohi  di  Principi;  o  finalmente  giudicò  con  tra  le  vere  Costituzioni 

3.  Circa  i  Contratti  ;  se  alcuno  scientemente  vendette  a  due  persone  con  diversi  con* 


(1)  Quinto  qui  ai  riferisce  rispetto  agli  animali  chiosi  imitine  col  parricida,  fa  io  appresto  aggioate 
par  inasprire  V  amica  pesa  inflitta  per  questo  delitto. 

(a)  Ai  Militi  ad  ai  M/oori  la  pene  della  Legga  e  rimessa  ;  eoa  cosdisiooe  però  che  si  deliba  rile- 
vare per  bob  scritto  ciò  che  ascriseero  a  se  stassi.  Per  altro  i  figli  ed  il  patrono  cadono  in  questa  pena, 
benché  preteriti  «vesserò  potuto  chiedere  il  potseeso  dei  Beni  centra  le  tavole  testamentarie;  ma 
non  cade  nella  pena  colui  che,  essendo  eroda  ab  intestato  del  testatore,  ai  ascrive  l'eredita  sena'  ag- 
giungere alooo  coerede  o  sostituito* 

(3)  Non  importa  che  ciò  sia  fatto  o  no  a  diritto,  parche  1'  abbia  realmente  fatto. 

(4)  Non  è  oooai derato  aver  Scritto  a  sé  stesso  «e  il  suo  nome  è  scritto  da  altra  tnaoo  ;  benché  il 
rimanente  aia  scritto  di  proprio  pugno. 

(6)  Per  mano  di  colai  che  ha  sotto  la  aoa  podestà. 

(6*)  Od  a  colai  che  al  tempo  del  testamento  areta  sotto  la  eoa  podestà.  Resta  impunito  colai  che 
aaeritse  a  coloro  che  noo  erano  sotto  la  sua  podestà,  banche  egli  credesse  che  lo  lessero  ;  e  parimente 
me  ascrisse  alle  persona  congiunte  p.  e  e  aue  moglie. 

(7)  0  qualche  altra  cosa.  Lo  stesso  dicasi  se  scrisse  la  refoca  di  qualche  legato  eh1  età  stato  da 
lai  lasciato. 

(0)  Non  ha  luogo  se  il  testatore  avesse  cosi  sottoscritto:  Che  io  dettai  a  lui  e  riconobbi;  cosi  pu« 
re,  se  il  testamentario  era  sotto  la  podestà  del  testatore,  batta  la  sottoserisione  generale.  La  dichiara- 
sione  del  testatori  fatta  ia  altra  scrittore  di  aver  lasciato  ciò,  giova  per  evitare  la  pena  ma  non  per 
prendere* 


heis  verberatns%  coleo  insnohir  emm  cane%  gatto' gallinaceo,  vìpera,  al  simiat  ieinde.  in  prefmn- 
dam  culeht  jactatùr.  1.  9  ff.  d.  Ut. 

MCWCL1V.  Qui  testam entum  celaveritt  delePeriit  interleverit,  resignaoerit  ;  quive  testante»* 
tam  fahum  scripsìtt  signaverìt;  cujosve  dolo  id/acum  erit;  legis  Corneliae  poena  damnator.  I. 
9  ff.  ad  I.  Cor.  de  Fals. 

Si  quìs%  9 sana  alterine  iestantenutm  oel  codicillos  scriberet,  ìegatom  sièi  sua  mona  scrìpse* 
rit;  perinde  tene  taf  oc  si  eommisisset  in  legem  Coraàliam.  1.  i5  ff.  d.  tit 

Legis  Comeliàe  poena  omnes  teneri%  citi  eiiam  extra  testamento,  falsa  signassent.  f.  16  §  &' 
ff.  Ad  L  Cora,  de  Pala. 

Tot.  TU.  -  86 


Ma  .    LIB.  L.  PAN  DECT  ARDII 

tratti  la  cesa- stessa,  o  la  .obbligò;  o  essendo  soggetto  al  rendimento  de9  etiti,  falla  fa- 
tela orrettiziamente  col  fisco,  altero  le  misure  pubblicamente  approvate. 

Sono  eziandio  altre  specie  di  falso:  La  supposisiont  del  parto  ;  cosi  pure  se  aìeuno 
si  serve  delle  insegne  di  altra  dignità  o  condizione,  o  assume  un  falso  nome  per  ingan- 
nare ifualcheduno. 

Per  olirò  il  cangiamento  di  nome  non  è  di  pericolo  agi'  innocenti. 

Della  legge  Cornelia  Nnmmaria. 

MCMXLYI.  Colui  il  quale,  coi  liquidi  corrositi  lavò  le  monete  dv  oro  o  d*  argento 
onde  sminuirle;  liqnefece,  raschiò,  falsificò  o  rifiutò  una  moneta  non  adulterata  die 
aveva  l'effigie  del  Principe  (t),  s'è  di  civile  condizione,  viene  deportato  j  a'è  di  bassa 
eondifione,  ¥  condannato  alle  miniere,  o  crocefisso. 

§  7.  Di  vari  altri  pubblici  Giud'aii 
Della  legge  Giulia  Repetundarum. 

JtfCMXLVH.  La  legge  Giulia  Rspbtundaauie  ha  di  mira  il  danaro  che  alcuno,  es- 
sendo in  Magistratura,  in  carica,  o  io  ministero  pubblico,  ha  ricevuto  per  fare  qual- 
che cosa  di  ufficio  in  più  o  in  meno.  . 

Coloro  che  fanno  cognistooe  delle  cause  e  i  giudici  non  pensino  che  le  altrui  conte- 
te  siano  per  essi  sorgenti  di  guadagno. 

Questa  legge  abbraccia  molte  altre  oose;  p.  e.  ai  Magistrati  Urbani  vieta  di  ricevere 
nel  corso  deli  anno  a  titolo. di  dono  o  di  regalo  pia  di  guanto  importa  la  somma  di 
cento  monete  à*  oro  f  fuorché  dai  suoi  cognati.  Fedi  l.  16$  a,  L  1  $  1,  L  7  $  1  ffl  a\  Ut* 


MDMXLVIII.  la  le, 
ro  contra  colui  che  fece 


Della  legge  Giulia  de  Annona. 

gge  Giulia  db  A  urico*  a  stabilisce  la  pena  di  venti  monete  dV 
e  qualche  cosa  onde  1*  Annona  andasse  a  più  caro  presso  (a). 

Della  legge  Giulia  Peculato*,  de  Sacrilegiis,  et  de  Residuit. 


MCMXLIX.  La  legge  GiuKa  di  Peculato  stabilisce  che  a  ninno  sia  lecito  di  togliere  e 
sottrarre  qualsiasi  cosa  dal  danaro  sacro,  religioso  o  pubblico;  o  d'  introdurre  nel- 
l'oro, argento,  o  moneta  pubblica,  cosa  alcuna  per  cui  si  renda  peggiore. 

Questa  legge  si  estènde  a  coloro  i  quali  nelle  pubbliche  scritture  avessero  cancel- 
lata o  cassata  qualche  cosa;  e  ad  altri  eziandio,  come  si  scorge  dalla  I.  8  §  1,  1.  9 
$.5,  I.  10  ff.  d.  ut.      - 


(1)  Perchè  ciò  è  contrario  al  rispetto  devoto  al  Principi,  d.  lìt.  n.  43. 
(a)  P.  0.  0  facendo  stare  addietro  le  navi,  0  esercitando  il  monopolio  ce. 


MCMXLV.  Weminis  muiatio,  imnocentiòns  periemiosa  non  osi.  1.  ne.  Cod.  de  Mutab  __ 

MCMXLFl  Qui  nemmos  aureost  argenteo*,  beerei,  eonjlaverit,  raseriU  eomperit, 

eìgnatam  moneiam praeter  adulterinam  reprobaverìt:  kanestiores deportaaimrt  hamsOotes  in  me* 
taltam  damnantar  mot  in  erneem  tollantur.  Paul.  Seat.  lib.  5  tit.  a6 

MCMXLFll.  Lex  Julia  Repetundarum  peritosi  ad  pecunia*  qnas  ernie  in  magìe  temi», asarawa, 
minUterhve  publico  accepii ,  quo  magie  aut  minms  quid  tx  officio  suo  faterei,  i.  1  $  A  ff.  Ad  L 
JiiI.Rep.eiund. 

0«a»«  eognìteres  et  jùdiees;  ne  aUenum  jurgium  putent  soam  praedam.  1.  3  Cod.  d.  ti. 

MCMXLFUL  Lega  Julia  De  Annetta  ;  poena  viginti  amrearum  statuhmr  t  advtsms  eam  fai 
feterit  quid  aao  annona  cariar  fiat.  I.  a  pr.  et  \  a  ff.  Ad  l  Jal.  de  Aaaoa. 

MCMXLIX.  Lege  Julia  Peculatus  eavetnr  :  Ne  qmis  ex  pecunia  eaera  ,  religiosa  ,  msUkeeo 

tal  ÌaierciP'at  -  *'**  f««  i*  aurum,  argentami  aes  puMicam  k  quid  indmatqao  pejmsféU 
■•  *  «•'  Ad  1.  Jal.  Ptcìil. 
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La  pena  di  questa  legge  era  il  quadruplo  ;  e  ad  essa  fu  sostituita  la  pena  della  de* 
portazione. 

Sono  sacrileghi  coloro  cbe  rapiscono  le  cose  pubbliche  sacre  (i). 

Alla  legge  Giulia  (a)  db  Assidui*  è  soggetto  colai  che  Iraniane  il  danaro  pubbli- 
aio  destinato  a  qualche  uso,  e  in  quello  non  lo  impiegò. 

Della  legge  Giulia  Ambitili. 

MCML.  Questa  Lene  al  dì  d'oggi  non  ha  luogo  in  Roma,  perchè  la  nomina  dei  Ma- 
gistrati appartiene  il  Principe. 

Se  poi  nel  munieipio  eontra  questa  legga  alcnno  avesse  domandato  la  magistratura 
9<1  il  sacerdozio,  in  foraa  dal  Senatoconsùlto  è  punito  colla  multa  di  cento  moneta 
d*  oro  e  coli'  infamia. 

Se  alcuno,  reo  o  accusatore,  entra  nella  casa  del  giudice,  cade  nella  pena  stabilita 
nella  legge  di  Àmbito. 

Se  uuo  condannato  dalla  legge  di  Àmbito  ha  convinto  un  altro,  viene  restituito  io 
iutiero,  ma  non  riacquista  però  il  danaro. 

Della  legge  Fabia  de  Plagjariis. 

MCMLI.  Commettono  Plagio  coloro  che  nascondono  un  uomo*  A  questa  legge  sene 
soggetti)  e  colui  che  scientemente  vende  o  compera  un  uomo  libero^  e  colui  ohe  na- 
sconde i  servi  fuggitivi. 

Inforza  del  Senatoconsùlto  e  soggetto  alla  pena  di  questa  legge  colui  che  vende 
il  servo  fuggitive,  ancorché  ne  fosse  il  padrone;  ovvero  lo  compra  (3),  qualora  laven* 
dita  non  vada  a  cadere  nel  tempo  in  cui  venne. preso. 


(i)  Sono  poaiti  ospitalmente. 

(a)  L%  peoa  a  pecuniaria,  «  eoniìite  nella  perdita  dì  piò  dalla  tersa  parta  da'  beni. 
(5)  La  ragiona  a,  parche  i  serri  iooafceado  tela  timore  ai  astengano  dalla  fuga,  aaaotra  sanno  atje  nin« 
sin  loro  presta  rtcof aro. 


Sunt  sacrilegi  ami  poètica  smera  compilaperunt.  1.  o  ff.  Ad  I.  Jol.  Paoni. 

Lego  Julia  De  Residui*  ieaeiur%  qui  public**  pecuniam  delegai am  in  msrnm  aliemem  reiinuiit 
rtecoe  in  eum  contampsit.  L  4  §  5  ff.  d.  tit. 

MCML.  tex  hadie  in  Urbe  cessai  ;  quia  ad  cura**  Principis,  Magistrata**  eresilo  pertiuet. 
Quod  si  in  munieipio  cantra  mane  Legem,  magi.uratumt  sui  saeerdatium  qui*  peiierii  ;  per  «Ta- 
9*iuscon*altum  centum  aurais  eum  infamia  punitur  I.  on.  pr.  et  §  ff.  Ad  I.  Jol.  Amb. 

Si  euis  reme  pel  acemsaior  demum  judieis  ingrea\iatsr ,  in  Legem  amèilss  cemmitiis.  <L  l  nn. 
f  ila. 

Lege  damnaime  si  almm  senvieent ,  in  imtsgrwm  restUaUmr  ;  som  tome*  peemnism  reeipit.  à. 


W4  .    LIB.  L,  PANDECT4RUM 

PARTE     QUINTA. 

Di  alcuni  capi  appartenenti  al  Gius  pubblicò 

CAPO    PRIMO.  ^ 

Del  Principe  Stipano,  de*  MagisUatif  dei  laro  Legati  ed  Asseveri. 

ARTICOLO    I. 
Del  Principe  Bomano. 

MG9£E4I.  Ciò  che  il  Principe  decite  ha  Corsa  di  legge  ;  perciocché  colla  legge  Re- 
gia (i)  che  pel  di  lai  impero  fa  promulgata,  il  popolo  a  Ini  e  in  Ini  lotto  1  impero 
fi  la  povertà  conferì.  ; 

Parte  a  Cesare  Augusto  che  la  salate  della  Repubblica  non  fotte  meglio  difesa  che 
4a  Cesare,  e  ninn  altro  che  Ini  bastasse  a  tal  uopo. 

Il  Principe  è  il  padre  della  patria. 

MCMLIlJ.  Il  Principe  non  è  soggetto  alle  leggi  (a). 

Benché  la  legge  dell'Impero  esenti  1*  Imperatore  della  solennità  del  Gius,  pure  niea- 
te  *  tanto  proprio  dell'Impero  che  vivere  secondo  le  leggi. 

E  voce  degna  della  maestà  di  un  regnante:  Chs  il  pnrarcrpB  si  dichiari  soogstto 
axxslvggi;  e  perciò  la  nostra  autorità  dipende  dall'  Autorità  del  Gius. 

ETptn  dell'Impero  l'assoggettare  il  Principato  alle  Leggi* 

MCML1V.  Noi 'soli  dobbiamo  ed  a  noi  soli  è  lecito  esaminare  l'interpetaiione  inter* 
posta  fra  Tenni tà  ed  il  gius  (4)* 

MGJtyLV.  fyon  si  può  ottenere  dalla  maestà  del  Principe  la  facoltà  di  calunniare  (5), 


{O  V«di  la  poto  a  questo  legge  oel  lib.  t  tit.  de  Causili.  Frìtte,  o.  |. 

(a)  Vedi  la  poto  ■  questo  legge,  nel  tit.  de  Legib.  e.  io.  Vedi  anche  sopra  regola  pr. 

(3)  Quindi  gì'  Imperatori  Romani  ricusano  qoell'  aradilà  e  qua'  legati  che  loro  derivane  da  tostai 
menti  imperfetti,  o  the  mancano  della  solennità  del  Gios. 

(4)  Intendi  di  quella  interprcteaiope  eh*  non  permette  che  la  legge»  altrimeoto  chiara,  sotto  pretesta 
di  equità  abbia  ini  alcuni  oasi  U  sa*  vigore.  Questo  e  riservata  al  spio  Principe.  Quella  interpretaòc- 
pe  poi  cb«  versa  nel  dilucidare  la  manto  f  la  co  osegaenie  della  legge»  e  permessa  al  giudica  ed  eJGio> 
recoosulto.  Sopra  parte  II,  te*,  il. 

(6)  Quindi  T  imperator  pio  reeeritse  Quegli  non  assumeva  le  liti  donate.  U  a»  f  a  àf. de  Con* 
eiii.  prive 


MCMLÌh  Qaod  Principi  placati,  Ligie  habet  vigore m;  nipote  cnm  Uge  Rrgin  cune  de  imperi* 
ejus  tata  est,  Populne  ei  et  in  enm  omne  suum,  imperiose  et  poiestatem  tonferai.  I.  %  ff.  da  Cee? 
atit.  princip. 

Jugastus- Cessar  saiuitm  Beipublieae  imeri  nulli  magie  eredititi  convenire,  ncc  aliem  en/fesr 
re  et  rei  quam  Caos  arem.  I  3  ff.  de  Offie.  Pref.  vi  gii. 

Est  P  rinceps, pater  patriae.  I.  iq  ff.  de  Interd.  et  releg.  . 

MCMLItL  Princeps  Le  gìbus  solutus  sei.  I.  3i  ff.  da  Legib. 

JRtsi  Lex  Imperii ,  solemaibus  Juris  imperaiorem  solverti;  nihil  tome*  tem  praprmm  java* 
fu  est,  quoti  L«  gibus  vivere.  I.  3  God.  de  Teetam. 

Digna  vox  sei  ma/estate  regnantis,  Lmoibvs  aluqatum  pmincìpmm  pref  ieri:  adee»  de  micawf» 
tate  Juris,  nostra  pendei  anctoritas.  I.  4  Cod.  da  Legib. 

Maj  us  Imperio  est.  Le  gibus  snmmUtere  Principatum.  I,  4  Cod.  de  Legib. 

MCMLIF.  Inter  aequi  totem  Jusque  inierpqsitam  inierpreiatÌQuem  ,  Naàie  sedie  et  operiti  et 
licei  ins pietre.  L  ì  God.  da  Legib. 

MCMLV.  Cale  m  mandi  f acuii atem  ex  Principali  Majestqte  capi  non  epurici*  Pa.uL  Seal,  lib  & 
Ut.  a  §  94. ^ 
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ARTICOLO    11. 

Della  distinzione  delie  Provincie*  e  ielV  uffici»  elei  Magistrati  specialmente 

delle  Provincie. 

MGMLYI.  Alcune  provine'*  si  e h iamar ano  P&acojrsoMJU,  eaU  a  dire  quelle  Pro- 
vincie del  Popolo  Romano*  eh9  erano  governate  dai  Proconsoli  eletti  aalV  Ordine 
^Senatorio;  altre  chiajnavansi  P**0idiau,  avvero  provinole  di  Cesare,  eh*  erano  gover- 
nale da*  suoi  Legati  ;  imperocché  questi  dicevansi  propriamente  Presidi;  ed  erano  in 
dignità  minori  dei  Proconsoli;  ma  maggiori  in  .autorità  quando  presedevano  anche 
agli  eserciti. 

Mupetio  a  questa  distinzione  delle  provincia  havvi  quatta  regola  •*  Uà*  temperarla 
permauaiejie  (s)  4109  ÙMwa  U  gin*  dell*  provincia, 

Regola  Granili  rispetto  alt  officia  dei  Magistrati  provinciali. 

*     MCMLVII.  Non  ti  deve  aver  riguardo  «  ciò  che  fa  fililo  ia  Roma,  na  beoti  a  eio 
che  far  ti  deve. 

BeW  andata  del  Magistrato  in  una  provincia. 

MCMLYUI.  E'  meglio  ebe  il  Proconsole  vada  alla  provincia  tenia  la  moglie* 

Il  Proconsole  prima  di  entrare  nei  confini  della  provincia  deve  mandare  un  Edit- 
to circa  il  ino  arrivo  contenente  qualche  raccomandazione  di  tè  stesso,  e  special  - 
niente  che  esenti  dall'  andargli  incontro  o  pubblicamente  o  privatamente. 

Significherà  in  qaal  giorno  entrerà  nei  confini. 

11  Preside  dovrà  fare  il  sno  ingresso  per  quella  parte  della  provincia,  per  la  quale 
si  suole  entrare. 

Se  entra  in  una  città  celebre,  dovrà  permettere  che  te  le  raccomandi»  ed  ascoltarne 
benignamente  le  lodi. 


(1)  Val*  a  dir»,  m  provvisoriamente  p.  e.  por  oeoessità  di  guerra  sia  mandato  uà  Legalo  al  govcroo 
di  una  provincia  Proconsolare,  ooo  par  aio  esse  nasse  di  asterà  Proceusalare%  a  viseref *•>  Qoasta  io- 
tarpratasioaa  di  Cojaeio  preTalse  a  qoclla  degli  antichi  i  quali  in  alleata  regala  par  Gius  di  previa  eia 
intendevano  la  consuetudine  della  pro?incia  a  cai  un  etto  o  I'  altro  non  dare  derogare.  J.  Gotofredo 
da  un'altra  ioterprelesioae,  vale  a  dira,  te  1*  amministrasi  ooe  di  qualche  provincia  eia  temporariamea* 
la  unita  all'  amministrasiona  di  alano' «lira  provincia;  p.  a.  se  Ja  Palestina  venute  assoggettata  al  Go- 
vernatore della  Siria;  questa  permutaaioue  temperarla  non  fa, che  questa  provincia  unita  conservi  il 
ano  Gius  di  Provincia,  e  non  fa  sì  ohe  si  reputi  eltra  provincia  da  quella  cheàe  unita  in  qaanto  alla  ttm- 
uoraria  amministrazione.  Avviene  poi  frequentemente  nel  gio#  che  si  debba  avere'in  mira  la  considera- 
siona  se  una  provincia  sia  la  medesima  o  4*****9 1  p.  a.  quando  si  traM*  4i  preeorisiooi,  di  dilazioni  e 
di  tempi  par  la  appellaajooi  so. 


tyGMLVL  Temperarla  permutalo  jor  provincia*  man  innecet.  I.  is3  f  i  Otp.  Ilb.  14  ad  Rd. 

MOMLVll.  Non  speclaadum  est  Quid  Ito  noe  factum  est ,  quam  quid  fieri  deaeat.  I.  i  a  8.  do 
Offio.  Praes. 

MCMLTltì.  Prejteiscl  Proconeutem  metius  est  eine  usare.  I.  4  f  a  ff.  de  Offto.  frosone. 

Antequam  jlaee  prejrineiae  proconsul  in  gres  a  us  sii  ;  Eéictmm  deàet  de  adventa  sue  méttere , 
centiueus  eommendaùonem.  a&auam  sai ,  et  maxime  accusanti*  ne  poètico  pel  prk*atim  oceur* 
raat  #/'.  d.  L  4  I  5. 

Sigmidcst  qua  die  fine*  sh  htgressmrus.  d.  1.  4  §  4* 

Praesidem  ebaeraqre  oportet  ut  per  eam  partem  Provincia*  ingrediator  ,  per  quam  iugredi 
mas  est.  d.  I.  4  §  6. 

Si  f«  celeorem  civitaiam  advenerit;  pati  deéet  commendati  efyi  cipitatem,  laudesque  saas  aem 
gfavmUaedre.l.'jQ.Q^t*. 
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Della,  di  luì  residenti*. 

MCMLIX.  Colai  eh'  è  posto  al  govèrno  di  ttot  provincia  non  date  uscir  foori  dei 
«onuoi  ;  fuorché  nel  caio  di  sciogliere  no  voto}  tanta  però  panare  lonlano  la  notte. 

Arila  di  lui  conversazione  nella  Provincia. 
MCMLX.  i.  Il  Proconsole  non  de?e  aggravare  la  provincia  col  pretura  ospitali* 

a.  A  colai  ebe  rende  ragion*  ti  fa  osservare  eh*  egli  deve  mostrarsi  facile  colle  per* 
sone  che  a  lui  si  presentano,  ma  non  soffrire  di  essere  dispresiato. 

I  Presidi  non  devono  accordare  ai  provinciali  una  soverchia  familiarità  con  esso. 

3.  In  fona  di  un  Plebiscito,  nian  Preside  può  ricevere  danaro  o  doni  sa  bob  cosa 
da  mangiare  o  da  bere  consumabili  nei  prossimi  giorni. 

Rispetto  ai  regali  di  uso,  evvi  1*  antica  massima  :  Non  si  devono  ricevere  né  tatti, 
uè  in  qualunque  tempo,  ne  da  qualsivoglia  persona. 

È  aito  scortese  il  non  riceverli  da  alcuno;  alcuni  sì  e  alcuni  no  è  cosa  viliseima;  il 
riceverli'  tutti  è  cosa  avidissima. 

4*  Colui  che  sta  in  provincia,  atteso  il  suo  carico,  non  può  comprare  predai  in  quel*, 
la  provincia  fuorché  i  suoi  patrimoniali   che  fossero  alienali  dal  fisco. 

Quelli  che  governano  una  provincia  non  possono  negoziare,  né  esercitare  Fusori. 

Al  Preside  non  è  vietalo  di  prendere  danaro  a  mutuo  con  interesse. 

Del  di  lui  ministero: 

4 

MCMLXI.  Nian  Proconsole  può  tenere  domestici  proprii  j  ma  in  loro  vece  dovrà 
aver  militi  (a).  ' 

Non  si  devono  opprimere  gli  nomini  di  tenue  facoltà  col  convertire  ad  uso  altrui 
l'unica  loro  sostante,  o  la  loro  piccola  suppellettile. 

Deir  officio  circa  le  Cognizioni* 

MCMLX1I.  //  Magistrato  deve  osservare  che  vi  sia  qualche  ordina  nelP  adira  la 

■ 
« 

(•)  Non  baatandogli  la  essa,  et»  pel  sno  «se  pel  bastare, 
(a)  Vedi  tu.  de  Offic.  Proeons.  o.  a8  eolie  note. 


MCMLIX.  Ite  cai  previncìnm  regìt%  fine*  efns  excedet;  misi  voli  solventi  carnea  ,  dam 
et  abnoctar*  non  liceal.  I.  i5  if  da  Offic.  Praat. 

MCMLX.  Ne  in  hotpitiis  praebondis  onorai  provineiam.  I.  s  ff.  de  Offie.  Proe. 

Obstrvnndum  Jus  redditi  ti,  ai  in  adeundo  faeiUm  se  praebcati  sed  contornai  non  pmtimlmr.  L 
*p  if.  de  Offic  Praaa. 

iv>  Praesidos  in  uiioriorem  famUiurìiaiem  prooinciolos  odmittauL  d.  I.  19. 

Plebiscito  con  un  e  tur  ;  ns  guis  Praeeidem  munus  donumvp  caperei,  misi  eeeuiemtmm  pece- 
lentumve  gnod  intra  dies  proximas  prodigatnr.  I.  18  ff.  d.  Ut. 

Quantum  ad  xenia,  omtus  proverbiami  osi,  Beone  omnia ,  meeme  eeovis  tempore ,  nanne  eh 
omnibus,  l  6  §  3  ff.  da  Offic  Procoos. 

Inhtimanum,  a  nomine  accipere;  passim,  viiissimum;  omnia,  avarisi  imam,  d.  f  3. 

Qui  oficii  eausa  in  provincia  agit,  prunàia  comparare  ia  eadem  provincia  non  Baiasi  ;  prue* 
ìereuam  si  paterna  e} ut  a  fisco  distrahaniur.  1.  Sa  ff.  da  Gooir.  eoipt 

Re  gai  provi  a  cium  regunL,  negotientur%Joeuuavo  exercoant,  t  32  ff.  de  Reb.  trad, 

P<m*ìes  matumm  pocuniam  jeanebrem  sumera  non  prohibetnr.  1.  34  §  t  ff.  d.  ut 

MCMLXI.  Nomo  Preeensmlmm  straiores  suos  habere  potasi  ;  sed  vice  eermmt  miiiies.  1. 4  § 
»  ff.  da  Otto.  Proeons. 

Jfs  unuié  viiae  nomina*,  sub  pmeiextn  adveutns  oficiomm  velmiliinm,  lumina  umica  vai  brs' 
m  eupoUectiii  ad  aliòrum  usus  tranciato,  vexentmr.  d.  I.  $  §  6. 

MCMLXll,  Observere  eperteit  mi  sii  ardo  alieni*  posialalhnum  -,  ne,  dmm  numeri  poJìolos* 
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domande,  affinchè  il  riguardo  alla  dignità  dei  petitori,  o  I*  «collare  coloro  eoe   tono 
più  audaci,  non  impedisca  a  quelli  che  tono  di  mediocre  condizione  di  maoiftftare 
1  propri i  deriderli. 
'    Do?rà  concedere  A? vocali  a  coloro  che  li  domandano  (1). 

II  Proconsole  dovrà  estere  paziente  verso  gli  Avvocali,  ma  ciò  con  saggezza  per  non 
avvilirsi. 

Nel  fare  cognizione  non  dovrà  adirarsi  contra  coloro  eh*  egli  stima  rei,  né  dovrà 
piangere  alle  preghiere  dogi*  infelici. 

Il  Preside  scorgendo  di  non  potere  esigere  la  molta  che  inflisse  dalle  facoltà  deco- 
loro ai  quali  ordinò  di  pagarla,  ne  limiterà  il  pagamento  a  seconda  delle  circostanze. 

1  Presidi  dovranuo  sottoscrivere  i  libelli  non  per  mano  dei  loro  Assessori,  ma  per 
niano  propria. 

Della  Polizìa* 

MCULXIII.  È  proprio  ili  un  buono  e  saggio  Preside  l'aver  cara  che  sia  pacifica  e 
quieta  la  provincia  che  governa. 

Egli  deve  diligentemente  rintracciare  i  sacrileghi,  i  latroni,  i  plagiarli  ed  i  ladri. 

Se  i  furiosi  nou  possono  raffrenarsi  dai  loro  parenti,  si  deve  intercedere  dal  Presi* 
de  il  rimedio  di  carcerarli. 

Interessa  la  religione  del  Preside  che  gli  uomini  più  polenti  non  ingioriioo  quelli 
che  sono  di  più  bassa  condizione. 

Non  permetta  le  illecite  esazioni  sotto  pretesto  di  tributi. 

Sarà  sua  cura  che  non  tengano  taluni  impediti  dall' esercitare  lecite  negoziazioni, 
uè  che  altri  esercitino  delle  illecite* 

Dovrà  aver  cura  di  visitare  i  tempii  e  le  opere  pubbliche  per  vedere  se  abbisognano 
di  risiauro}  e  se  alcune  furono  cominciate,  dovrà  procurare  che  siano  terminale  se* 
condo  che  permettono  le  facoltà  della  comunità. 

Dovrà  con  cognizione  di  causa  costringere  al  ristauro  i  proprieiarii  degli  edificii 
privati 


(1)  Sp«eUlflMoU  vsrse  coloro  the,  attesa  la  potsese  dell'  avversario,  eoa  avessero  potato  ritrovare* 


■** 


ite  m  dotar  voi  improntati  ceditur,  mediocres  desiderio  sua  man  pro/erauL  l  $  $  4  ff.  de  Offa 
Procoes. 

Advecoios  potontièus  demeèit  indulgere,  è.  1.  9  f  6. 

Cirem  Adcocatos  patiomtem  osse  Proconsulem  opertet,  sod  cum  ingenio,  no  coutompiioilis  ras 
dentar,  d.  I.  9  $  a. 

In  conoscendo,  noquo  estendessero  edversus  eoo  eneo  melos  potei,  naqns  procióne  celami» 
tosorem  intacrimeri  eporiet  I.  19  §  1  IT.  de  Offio.  Pr»M. 

Preeses  ,  si  melctem  qeem  irrogavi t ,  ex  focnltaiiéas  eormm  qeiòes  condisti  redigi  non 
posso  deprshendorH;  necessitotem  soluiionis  moderator.  I.  6  $  9  de  Offic.  Praes. 

Proesides  non  por  Adsossores,  sod  per  so  snàscriónnt  libelli* *  L  a  God.  da  Adsessor. 

MCMLXllL  Goeornit  nono  et  granì  Preesidi,  carerò  ni  peonia  otgue  quieto  provincia  shquam 
fogli.  I.  i3  ff.  de  Offio.  Praes. 

SeerilogoSt  loironos,  pia  gierios, /eros,  eonqeirere  deèet.  d.  1.  iS. 

Furiosis,  si  noe  pessint  por  necessario*  continoli,  no  re  medie  per  Praasidem ob»ìan\  onadam 
èst  ut  carcero  eontinoentur.  d.  I.  i3  §  t. 

Ho  poteniioros  viri ,  hnmUieres  injarus  nficinni ...  ed  religiouem  PraesidU  pertinoi.  I  6  §  a 
6.  d.  tit. 

Set  preatexta  trièutomm,  illicites  exatliones  fieri  prohiòoei.  d.  L  6  $  3. 

Tfoc  licita  negotiationo  eliquos  prohiéorLncc prohioitas  osarceli. ..od  soUiciindioom  sanm  re* 
oocoU  d.  L  6  §  4.  ^ 

'  Aodes  sacre*  01  opera  poetico  circamire,  inspiciondi  gratta  au  rsf celione  indiueani;  et  si  qua 
coopto  sintt  ai  eoasammoniar,  pront  oiroa  ojos  Beipmolune  pormittmnt ,  curare  deeet.  1.  7  §  1  ff. 
OfBe.  Proeoas. 
1  Damiani  causa  cognita  rojicero  oompcUat.  L  7  f»  de  Otto,  Press. 
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A   R   T   I   C   0   L   0     HI. 

« 

Dei  Legati  ed  Assessori. 

§  i.  Del  Legato  del  Proconsole. 

JfCMLXIV.  1  Legati  dei  Proconsole  dod  hanno  niente  <fi  proprio,  te  dal  Preside 
non  ita  loro  demandala  la  giurisdisione  (i). 

Non  con? iene  che  i  Legati  consultino  il  Principe,  ma  il  loro  Proconsole  (i)-. 

Il  Proconsole  può  togliere  al  Legato  la  demandata  giurisdiiione,  ma  non  lo  deve 
fare  sansa  saputa  del  Principe. 

$  a.  Degli  Assessori ,  o  Giureconsulti,  che  assistevano  ai  Magistrati. 

MCMLXV.  L*  officio  dell4  Assessore  a  un  dipresso  consiste  nelle  cognizioni  (3),  •el- 
le domande  (4)*  nei  libelli  (5;,  negli  Editti  (o),  nei  Decreti,  nelle  epistole» 

CAPO     SECONDO 

Della  Cam  militare. 
$  i.  Quali  persone  possano  arruolarsi  alla  mUàia. 


MCMLXTT.  Colore  cbe  soffrono  controversia  di  slato,  in  pendei» sa  non  debbono 
dare  il  loro  nome  alla  miltsia  ;  né  coloro  cbe  furono  riscattati  dalle  mani  de*  nemici, 
prima  cbe  abbiano  pagato  il  riscatto. 

Il  liberto,  obbligato  a  prestare  le  opere,  non  potrà,  senta  fare  ingiuria  al  patrono, 
dare  il  suo  nome  alla  milizia. 

I  condannati  da  pubblico  giudisio  (7)  non  si  debbono  ricevere  fra  i  militi. 

Colui  cbe  temendo  la  condanna  pel  delitto  di  cni  era  accusato,  diede  il  suo  nome 
alla  milisla,  de?'  esaere  sciolto  sobito  dal  giuramento. 


(0  Ma  qaindo  i  adessi  deotabdaTY,  ha***  coche  Qaalshs  eosa  di  proprio,  tonte  la  desioso  dot 
tutore. 

(s)  E  decisi  poò  aiNri  appellilo  lo  eterno  Proconsolo;  noi  oho  differitoooo  dslU  altro  giurUdjsie» 
ai  moodetorio,  dallo  qoali  0  oppollato  colui  oho  sarebbe  appollaio  da  ooello  atosss  dio 

(3)  Essi  suggerivano  il  Ciao  al  Magistrato  oho  faceva  cogniti  ono  della  esosa. 

(4)  Pooovaoo  in  ordino  lo  domande. 
u   (é)  Soggorivaoo  al  Magistrato  che  eo«s  doresu  rispoodero  ai  libelli  ad  osse  prasoatatL 

(6*)  Ponorano  in  ordino  gli  Editti,  i  Decreti,  lo  lettere  dei  Magistrati. 
(7)  E  gli  altri  infami,  tk.  de  Me  mila»  o.  8. 


MCXtLJttK  Leseti  Pretenseti*  ninil  propriam  keèent ,  mei  m  Preceesnle  eie  standole  /«e» 
rit  jorisdietio.  I.  i3  ff.  do  Offic.  Procoos. 

Legalo*  noe  eportet  Priecipem  con  sul  ere  %  eed  Prostesale  m  seem.  1.  6*  §  a  ff.  d.  tk. 

Adimere  mandatami  jurìsdiciienem  »  lieti  qmidem  Proconsoli  ;  non  deèel  eutem  imcoeselte 
Prìncipe,  d.  I.  6*  S  t. 

^  MCMLXV.  Ófficium  A&sessorìt  in  hi*  fere  tonsìstìt;  in  cognitioni&es,  po*tol*tionìoa*i  Hook 
Jur,  Edictie,  Decreti*,  epìstolì*.  I.  1  ff.  de  Offic  Adsotsor. 

MCMLXFI.  Qui  status  controvereiam  paUmetur ,  non  debèni  per  id  tempo*  nomee  m  ffilise 
Aere;  nec  cai  ah  hostiòa*  redempti  sunt,  prìmsquam  se  ImmeL  L  8  ff.  de.  Re  milit. 

LUertus  eperù  obli  fate* ,  mìtitiee  nomee  me»  sine  iajerie  patroni  delti.  L  43  ff.  de  Optr. 
libert    ' 

Judicio  peblico  damnati,  inter  Milite*  non  tetti  recipiendl  I.  4  f  7  **.  do  Re  milit. 
Qui  m«te  crimini*  in  quojam  rene  poeiaUte*  est  eemem  militiae  dedHt  stettm  sacrameete 
solvendo*  est.  1.  16  ff.  d.  tit. 
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.  '  E  decito  die  le  alcuno  por  •ottrartì  dai  carichi  civili  diede  il  ino  nome  alla  miliaia 
armata,  da  questa  frode  non  debba  trarre  profitto. 

Non  ignorate  che  coloro  i  quali  a  cagione  della  lite  si  ascriitero  alla  mitixia  (indie- 
tro ittansa  degli  avversarti  debbono  essere  tei  ohi  dal  gìnramento. 

UCfldLXyil.  Si,  reputa  grave  delitto  quando  li  arruola  alla  milizia  uno  a  cui  non 
aia  lecito  di  ciò  fare  (a). 

Il  ricuaare  di  essere  milite  è  delitto  più  grave  (3),  che  il  ricercare  di  esserlo. 

§  a.  Quali  cose  sieno  vietate  ai  Militi;  e  de* delitti  militari* 

MCMLWIH.  1  militi  si  debbono  occupare  nelle  armi,  non  negli  affari  privati  (4)» 
'   Ai  militi  è  vietato  di  comperare  (5)  predi i  tirile  provincie  in  cui  militano  (6)  ;  fuor- 
ché nel  caso  che  il  fisco  portasse  via  i  loro  beni  paterni* 

MCMLX1X.  E'  delitto  militare  quello  che  taluno  cornette  come  milite. 

Per  un  milite  è  delitto  tutto  ciò  eh*  egli  commise  contra  quanto  la  comune  disci- 
plina esige  ;  come  sarebbe  il  delitto  di  codardaggine  (7)  ;  di  contumacia  (8)  j  di  pi- 
griiia  (9). 

Altre  specie  di  delitti  militari  sono  :  le  sedizioni  ;  le  risse  (d.  tit.  n.  a  1  )  ,•  il  furto 
(n.  m%)  ;  se  alcuno  attentò  alla  propria  vita  (n.  *Ì)  ,*  /a  diserzione  (n.  »4  e  seg.) 
Intorno  alle  varie  pene  de*militi%  vedi  d.  tit.  n»  3o. 

■  1 
$  3.  DelC  ufficio  del  Comandante  degli  eserciti 

IfCMLXX.  Il  dovere  del  Comandante  dell'esercito  consiste  non  solamente  nel  pre- 
ecrivere,  ma  esiandio  nel  far  osservare  la  disciplina. 

Colui  che  presiede  alla  miliaia  deve  ricordarsi  di  essere  assai  parco  nel  dar  conge- 


(1)  Sa  dalla  circostanze  si  soorgesse  che  fate  ciò  eoo  intenzione  di  vessare  V  avversario, 
(a)  Questo  e  delitto  capitale  oel  eervo.  I.  4  $  *  •  L  **  &*•  h.  tit.  Goal  pure  nel  deportato  (d.  1.  4  f 
a);  negli  altri  viene  punito  ih  divario  modo. 

(3)  Uaa  volta  era  delitto  capitale.  Al  dì  d1  oggi  vieoe  panilo  pio  lievemente,  e  non  solamente  in  quel* 
lo  che  non  risponde  alla  leva,  ma  anohe  nel  padre  che  sottrae  eoo  figlio. 

(4)  Quindi  ad  essi  cono  vietate  le  core  ai  vili,  la  eoktvaaiooe  de'  campi,  la  custodia  degli  animali,  ec 
\l  iòt  16  ds  Ré  milit. 

(6)  Sotto  peoa  di  confissa  dal  fondo.  Ma  dopo  di  aver  arato  1'  ooesto  congedo  non  tono  pia  a  tale 
eoadùnone. 

(6)  Non  possono  comperare  cose  rustiche,  onde  l' amora  della  ooltivasione  non  li  distolga  dal  ecr* 
visio  militare.  E'  divereamente  rispetto  alla  casa  e  a  qualuftjue  predio  orbano. 

(7)  Come  Hi  quello  eh*  e  il  primo  a  darsi  alla  foga;  chi  non  protesse  il  suo  superiore  che  si  fiatava 
ammalato  per  non  combattere,  o.  17. 

(8)  Contro  i  dooi  e  i  superiori. 

(p)  Come  colui  che  ha  perduta  le  armi,  la  gettò  via  o  le  alienò  la  qaelonqae  modo,  n.  18. 


tnfraudem  cioilium  moasrum  nomina  armatae  militiae  danlìbas ,  frandem  prùdesse  displi* 
twit.  I.  a  Cod.  Qui  milit.  poas. 

Ifap  ignoranti*  eoe  gei  liti*  ce* sa  militam  adpetierunt,  postalantibus  adversariis  solvi  smere* 
mento.  1.  1  Cod.  d.  tit. 

MCMLXVll.  Dere  se  militem  cui  non  licei,  greve  erìmen  habetur.  1.  a  f  1  6F.  de  Re  milit. 

Gravina  delìctmm  est  detreciore  munus  milittae,  guam  adpetere.  1.  4  v  io  ff.  d.  tit 

HCutLXFlIl.  Milite*  ...  armis,  non  privati*  negatile  occupentar.  |.  3i  Cod.  Locati. 

Milite*  prohibentar  praeéia  comparare  in  hi*  provincue  in  guibus  mUitant  ;  preeterenem  sì 
paterna  eorum  fisca*  distraila t.  I.  9  ft  de  Re  milit. 

eiCntLXIZ.  Militare  set  delirium,  quùd  gaie  mti  miles  edmittit.  1.  a  ff.  d.  tit. 

Omne  delietmm  est  militis,  gmod  alitar  guam  disciplina  communi*  exigit  commitiitur;  velati 
eegnitiae  crime*,  eontamaciae,  desidia*.  I.  6"  ff.  d.  tit. 

MCMLXX.  Offieiam  regenti*  exercitum ,  non  tantum  in  dando  sed  etiam  abservanda  dìecir 
pXina  constiti L  I.  sa  ff.  d.  tit. 

Deéet  gal  **jneminerit  armate  praeej*$i  parvissime  commeatum  darei  egemm  militarem  ex* 
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di  ;  di  non  permettere  elie  il  cavallo  militare  aia  condotto  foori  aitila  praWMuia  ;  di 
*  non  mandare  il  milite  a  lavoro  privato,  alla  pesca,  alla  caccia. 

%  {.  Delle  varie  Dimistioni  dalla  milkia. 

MGMLXX1.  La  dimissione  onesta  e  quella  ebe  viene  concessa  a  ehi  ha  comprato 
il  tempo  della  miliaia  (1). 

La  dimissione  causerie  è  quando  alcuno  per  difetto  di  mente  0  di  corpo  ai  trova 
inabile  al  servisi»  militare. 

La  dimissione  ignominiosa  è  quando  colui  ebe  congeda  aggiunge  espressamente  cke 
la  dimissione  è  per  causa  d*  ignominia.  Anche  la  degradasione  (s)ta  diventare  infame. 

A  quelli  ebe  sono  congedati  con  ignominia  non  è-lecito  dimorare  uè  in  Roma  uè 
in  altro  luogo  ove  si  trovi  V  imperatore. 

CAPO    TERZO 

Del  Fuco,  delle  Città,  e  de  Collegii. 

S  E  Z  I  O  N  E    L 

Del  Fuco. 

ARTICOLO   I. 

De*  privilegii  del  Fisco  ;  e  al  contrario  in  quali  cause  egli  si  serva  di  un  gius 
più  sfavorevole  ;  così  pure  quali  dilationi  egli  conceda  a*  suoi  debitori. 

MCMLXXII.  1.  Il  Fisco  pe'  suoi  contratti  non  dà  interessi  (3)  ma  li  ricere  (4)* 
1.  Rispetto  al  per  sega  ita  re  il  capitale  (5),  il  fisco  è  prevalente  (6). 
Quando  il  fisco  succede  nel  diritto  del  privato,  credo  ebe  il  privilegio  abbia  mogi 
dal  momento  in  cui  il  nome  è  inscritto  nella  lista  de*  debitori  (7)* 

(1)  Io  questo  tempo  ti  computa  anche  quello  eha  lenza  saa  colpa  rimase  prigioniero  di  amarra*  nss 
già  quello  da  reo  te  il  quale  fu  deteriore,  benone  io  questa  esosa  sia  stalo  ree!  jtoito* 

(a)  La  solesse  degradaaiooc  ai  fa  col  toglie»*  la  insegne  militari. 

(3)  Qaesto  privilegio  appartiene  al  Ateo,  mentre  gli  altri  debitori  in  mora  ne'  contratti  di  boom  fe- 
de debbono  gì'  interessi.  Del  qaal  diritto  a*  e  he  lo  stesso  ascosi  serve  quando  eaccede  od  diritta  di 
no  prireto.  tic.  de  User.  n.  40  a  60. 

(£)  Anche  ne1  contratti  di  stretto  gìoa,  sansa  stipulazione  ;  e  io  ciò  consiste  t' altro  privilegio  nel  ■• 
eoo.  d.  tit.  de  Usar,  n.  5o* 

(6)  Il  Capitale  qui  si  oppone  a  q nelle  cote  che  sono  dovute  per  cansa  penale;  perciocché  per  le  pi- 
ne noo  ha  verno  privilegio,  nasi  e  posposto  ai  creditori  piò  anaiani.  d.  tit.  de  Jmre  Fisci  a.  07. 

(6*)  Àgli  altri  creditori. 

(  7)  Vedi  il  tit.  de  Jmre  fisci  a.  38. 


tra  propinciom  duci  non  permuterei  ad  opus  privatami  piscetmm,  vematmuu  milkesa  meu  autavt* 
et  1.  te  j  1. 

MCMLXXh  Missio  ho/ietta  est,  game  tempere  milttiae  espleto  datar,  1.  i3  $  3  IT.  d.  tit. 
Missio  causerie  est,  gaum  gaie  viiie  amimi  vel  cerperis,  mimae  idememe  mUuiaa  reamUieuf 
d.  I.  i3  $  3. 

Ignominiosa  missio  est,  gmeties  is  gei  milt'H  addii  aamimatim  igmemiaiae  causa  se  muW* 
Sed  et  si  eem  exaucioraoemt,  Inter  iafames  eficit  L  a  §  e  IT.  de  Bis  qoi  net.  intasa. 
ignominia  missis,  nec  ia  Ùrèe  nec  alibi  mèi  haperatar  «si,  morari  licei,  d.  1.  a  f  £. 
MCMLXXII  Fìscus  eje  suis  ceatraatièas  asarms  meu  dai ,  sed  ipso  acapii.  Li*|aftJt 

Usur. 

In  sortii  guantitatèm,  fisci  persecmtle  poUer  est.  L  aa.  God.  de  Peeav  assai. 
Jnwc«*  gmmm  in  privati  jus  smocedii  ...  peto  eximde  prwUuk  ernie  iecam ,  ex  f  «a  inier  emù 
**  aeèuerum  relaiusi  nomea  est.  1 6  h\  de  lare  Isa» 
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3.  Il  Fisco  ha  tempre  il  diritto  di  pegno  (i). 

4*  E'  da  »a persi  che  ae  ano,  avendo  a  me  già  obbligati  loti*  i  tuoi  beai  predenti  • 
tatari,  contratte  col  fisco;  rispetto  alle  cote  posteriormente  acquistate,  il  fisco  è  pre- 
valente (a). 

5.  Se  alcuno  al  suo  creditore  diede  in  pagamento  del  suo  debito  danaro  pubblico^  è 
deciso  che  assolatamente  a  quel  creditore  si  debba  togliere  il  danaro,  ancorché  al 
momento  in  coi  lo  spese  avesse  ignorato  ebe  quel  danaro  apparteneva  al  pubblico  (3). 

6.  Colui  che  scientemente  ha  ricevuto  qualche  cosa  in  frode  del  fisco,  deve  resti- 
tuire non  solo  la  cosa  ma  altrettanto. 

7.  Sovente  fu  rescritto  che  nella  cauta  fiscale  la  compensasene  ha  luogo  soltanto 
•e  la  ttasione  (4)  che  domanda,  è  una  che  deve. 

8.  Si  debbono  tottenere  (5)  le  aiioni  degli  altri,  a  fine  che  non  il  pregiudichi  alla 
causa  pubblica. 

9.  Coiitra  il  fisco,  siano  può  damaodare  la  presentasene  di  documénti  né  di 
ami  (6). 

io.  Nelle  cause  pecuniarie  il  fisco  pub  astringere  Y  avversario  alla  produzione  de*  do- 
cumenti contro  sé  stessei  inforza  della  L  1  $  1  d,  tit. 

1 1.  L'imperatore  Marco  rescrisse  che,  te  venne  pronunciato  tenia  riatervenimento 
«lell*  Avvocalo  fiscale,  la  decisione  è  nulla. 

ij.  E!  anche  questo  privilegio  che  possono  ritrattarsi  quelle  cause  nelle  quali  fa 
pronunziato  conlra  il  fisco. 

Fedi  gli  altri  prifilegii  del  Fisco  al  tit.  de  Jure  fisci  sez.  u. 

MCMLXjniI.  Non  credo  che  commetta  delitto  colui  (7)  il  quale  nelle  quistioni 
dubbie  facilmente  pronunciò  la  sua  opinioue  eoutra  il  fisco, 

(1)  Io  toit*  i  beai  di  eoloi  che  contrae  e  qattt-eoatrae  col  fitco;  p.  e.  adito*  I'  eredita  dèi  debitore 
del  Amo.  Rispetto  alla  canto  dui  primipilo,  è  eie  di  speeiale  ebe  il  Ateo  ha  il  diritto  di  pegno  notai- 
dieriameotu  aaehe  io  quelle  eose  che  il  debitore  ha  nervato  in  dote  della  moglie  (d.  tit.  o.  4<>»  4*» 
4 a).  Quoata  regola  et  osserva  qoaodo  il  fiato  stesso  eoutreesa,  ooo  quando  cuccette  e  no  altro  nome, 
d.  tit.  o.  43. 

(a)  Vale  a  dire,  il  privilegio  del -Iseo  4  ohe  nel  eorso  del  tempo  e  prevalselo,  ut.  Qui  pattar,  in 
pigi*,  a.  Co. 

(Z)  Quatto  privilegio  e  adottato  lontre  il  gias  comune ,  per  eoi  il  consumo  fatto  io  buona  Me  (e 
che  il  pagamento  dell'  altra!  danaro  aia  valido.  Vedi  d.  tit.  n.  44* 

«  (4)  Me  ancorché  debba  le  stette  ataaioee,  io  qualche  taso  000  si  appone  eoaseoso  al  fif  00,  p.  o.  pei 
tributi  ee.  1 

(6)  P.  e.  Se  il  esce  domando  I*  eredita,  si  dovranno  tottenere  le  esioni  dei  creditori  ereditar ii  fino 
a  che  sia  giudicato  rispetto  al  diritto  del  fiteo. 

(6)  Se  io  ho  esione  con  uà  privato,  poeto  a  cieseon  domandare  (tenta  alcun  altro  dispendio)  che  prò* 
duca  qoegl'  iatromtoti  che  ha  par  valermi  eoutra  il  mio  avvertano,  ma  000  li  posso  domandare  sa  ho 
ottone  conlra  il  fitco.  Viceversa,  il  fisco  può  domandare  «he  colui  eootra  il  quale  egli  agitee  produce 
gì'  iottruroeati  coni  re  sé  stesso,  tit.  afe  F'af.  imetr.  m.  a  e  3;  tit.  de  Edemda  n.  10.  Tit.  afe  Arre  fisci, 

■■4*«47-# 

(7)  Sin  giudice  o  Giarecoosolta. 


Pise**  eemmer  kaaet  pus  pigitene.  1.  4°*  $  '  ff.  d.  tit. 

Si  sui  mihi  oàÙgavarat  qaae  habst  kabiUrus»e  esset,  cut*  fisco  camtraserit;  scieadum,  im  re 
pùstea  acquisita  fiscum  potiorem.  I.  *8  IT.  d.  tit. 

Placet  ommimoda  ei  pecumiam  am/ereadam  esse,  eiismsi  iguerauit  gammi  consumerei,  t  18  | 
io  ff.  d.  tit. 

Qui  auid  seiems  im  fraudami  fisti  suscepit,  mem  solami  rem*  sed  alterum  tamtam  restitaere  ce* 
girar.  L  46"  $  1  tt.  d.  tit. 

Saepe  reseriptmm»  est,  cempeueatiemi  in  carnea  fiscali  ita  damami  lócam  essa ,  si  eadem  stali* 
quid  debemi  qaae  petit»  I.  1  Cod.  de  Compone. 

SmsUmemdae  attiomes  caatararum,  ne  paéUcme  caasae  praejudicetor.  I  56  ff.  de  Jure  fitoi. 

Reso*  imstmme*ta%  neaau  atta  a  qaeqmam  adversme  fiscum  adi  opartet.  I.  46  $  5  IT.  d.  tit. 

Si  sima  fisci  Jdaaeajù  premmntiatam  siti  diaus  Marca*  réscriptit  nihil  esse  actum.  I.  7  |f.  d.  tit 

Cimsas  im  amièus  camera-  fiscum  mromumilasem  est,  retractari  posse.  1. 1  Cod.  do  Scntent.  ad  fi  «e, 

mfCMLXZUL  Wem  mata  dmfymeuora  som,  qui  in  dubits  quaeetionibos  eoutra  fiscum  fuciie  re* 
spodera.  1.  so  ft  da  Jure  fisa. 


figa  L1B.  L   PANPECTARUM 

L'imperator  Pio  penta  giusta  mente che  bisogna  convenire  (il  debitori  facèti*  e> 
suoi  eredi  )  ,  e  nel  rimanente  il  possessore  dei  pegni  (1). 

MCMLXX.IV.  E  deciso  che  non  deve  negarsi  ai  debitori  fiscali  quella  di  Iasioni*  else 
domandano  per  provvedere  il  danaro;  ma  in  modo  per  altroché  trattandosi  di  graav» 
di  somare  non  scorrano  pia  di  tre  mesi,  e  non  pia  di  due  trattandoti  di  piccole 
somme* 

ARTICOLO     II. 

Delle  Denttncie  al  Fisco. 
$  i.  Quali  persone  chiamimi  delatori,  e  quali  possano  esserlo. 

MCMLXXV.  Chiamasi  delatore  colui  che  spontaneamente ,"  alV  oggetto  di  essere 
premiato,  denuncia  al  fisco  una  cosa  ad,  esso  appartenente 

Non  è  delatore  colui  che  per  favorire  la  sua  causa  (a)  denuncia  qualche  cosa  *I^ 
fisco.  "^ 

MCMLXXVI.  Le  donne  non  possono  denunciare. 

Ai  Militi  è  vietato  di  denunciare,  atteso  V  onore  degli  stipendii  (3). 

I  Condannati  (4)  non  possono  denunciare,  ma  fu  rescritto  che  possono  dopo  la 
condanna  proseguir  quelle  cause  efee  cominciarono  a  denunciare  prima  della  condan* 
na  medesima* 

Severo  costituì  che  non  siano  ascoltati  i  servi  che  dinunciano  i  loro  padroni  (5),  e 
ti  debbano  punire  i  liberti  mandatori  della  causa  (6). 

Coloro  che  furono  tutori  o  curatori  non  possono  denunciare  le  cause  de*  loro  pò* 
pilli  o  adolescenti.   Dal  che  deriva  che  si  osserverà  lo  stesso  anche  rispetto  a  colai 
che  amministrò  gli  affari  come  procuratore. 
.    Colai  che  vendette  una  cosa  non  la  deve  denunciare. 


(i)  Al  contrarto,  il  creditore  privato  può  cominciare  «lai  pegni.  tir.  de  Pign.  et  Ava.*  a.  Si. 

(a)  Vi  gooo  ••empi  nel  tir»  de'Jmre  fisci,  n.  9.  Parimente  re  ne  sono  altri  quando  taluno  difende  h 
eauea  della  sua  Comunità,  d.  tìt  o.  3.  E'  a  tutti  ooto  che  sono  esecrabili  i  diouasianti  al  fisca.  1.  4 
Cod.  de  Deftft. 

.  (3)  Questa  legge  fu  estesa  anche  ai  Veterani.  A  piò  forte  ragione  i  Chiarissimi  non  possono  diana» 
piare,  tit.  de  Junt  fisci,  n.  6. 

(4)  P*  e.  al  pubblico  lavoro,  d.  $  a  ;  (alla  miniera.)  §  3. 

(6)  8i  eooettua  la  canea  di  Maeeta. 

(6)  Bop  solamente  e  e  eglioo  stesti  siano  i  dioonxianti  ma  esiandio  se  mandarono  alcooo  a  dinunaiare. 


Aequum  patavit  Imperotor  prime  (debitorem  fiscalem  ejosve)  heredes  convenire  denere;  in  re» 
lionum,  pigaorum  possessorem.  I.  47  ff.  d.  tit. 

MCMLXXIV.  Fiscaliòns  debitoribus  petentiòns,  ed  tomparandem  pecnniam%  dUationem  af- 
gan* non  placati ....  ita  ai  in  maj 'orióne  summit  non  plusquom  tres  mense*  ,  io  mineribmesen 
plasqnam  duo  prprogentmr.  I.  45  §  io  ff.  d.  tit, 

MCMLXXV.  Delator  non  est,  qui  protegendae  eansee  enee  gratta  aliquid  adfiecnm  mentisi. 
I.  44  ff«  de  Jore  6sci. 

MCMLXXP1.  De/erre  non  postant  mnlieres.  1.  18  ff.  de  Jure  fisci. 

Mititef,  propter  honorem  stipendiornmt  deferre  prohìbeatmr.  d,  I.  18  §  6. 

Damnati  de/erre  non  possant  :  sed  eas  causas  qnas  ante  damnationem  ceepermmt  deferre* 
posse  eos  post  damnationem  ossequi,  reeeriptnm  est.  d.  I.  t8  §  a  ei  4* 

Seoerms  constituit  ne  eervi  detatores  dominorum  audiantur.  liberto»  qmoqee  camene  meniate 
ree,  pieetendos.  I.  a  §  6  ff.  d.  tit. 

Qui  tmtores  vel  enretores  fuerant,  non  oportere  deferre  causas  pmpillerum*  Pel  edeiescsnnem 
enorme»  ...  Qaod  cqnsequens  est  et  observarì  in  eo  qui  quasi  procurator  negocia  gessiL  s np.  tf. 
1*  io  $  8. 

Qui  alieuam  vendtdit  rem9  **m  deferre  non  debet.  d.  {.  18  §  o. 


UT.  XVII  DB  REGOLIS  JURIS  «S$3 

$  a.  Entro  aual  tempo  siano  ammessi  le  Denunci*. 

MCMLXXVIII.  Io  latte  le  cause  del  fuco,  eccettuate  quelle  nelle  quali  è  stabilito 
Poterti  osservare  oo  tempo  più  breve  (i),  si  osserva  la  pretensione  di  veni'  anni  (j). 

La  pretensione  di  veni*  anni  comincia  a  decorrere  dal  momento  in  coi  la  cosa  pò* 
leva  appartenere  al  fisco. 

Quelle  caute  che  tono  manifestate  da  od  primo  d  i  nona  tante,  possono  essere  denun- 
ciate anche  dopo  gli  anni  della  prescrizione* 

Fedi  tit.  de  Jor.  fisci  n.  gè  io. 

§  3.  DelT  obbligazione  del  dinunziantey  e  della  di  lui  pena 

se  non  provò  la  sua  Dinunzia.  , 

MCMLXXVIII.  Siccome  ninno  è  obbligato  a  dinonsiare  una  cauta,  cosi  non  si  con- 
cede il  libero  arbitrio,  a  colui  che  accusò,  di  desittere  dall'  accusa. 

Severo  ed  Antonino  reacristero  che  ti  debba  ascoltare  quel  delatore  ebe  vuole  desi- 
stere dalla  lite,  se  si  querela  il  m sudatore  sottratto  (3). 

Se  il  dinnnsiante  domanda  1*  abolizione,  il  giudice,  se  conoscerà  ch'egli  ha  erra- 
lo (4),  perdonerà  alla  sua  imprudensa. 

Il  delatore  a  coi  ve  ime  ordinato  di  comparire,  e  che  al  momento  della  risposta  del 
possessore  non  ti  trova  pretente,  deve  pagare  quanto  sarebbe  rimasto  nel  pubblico 
Erario  te  provata  avesse  la  tua  dichiarazione. 

MCMLXX1X.  Non  solamente  viene  punito  il  delatore  se  non  prova  la  denunzia,  ma 
anche  il  mandatore  cui  il  delatore  deve  presentare. 

Vedi  tit.  de  Jur.  fise.  n.  i i,  i *,  i3. 

§  4*  Del?  officio  del  giudice^  cheja  cognizione  della  Dinunzia; 
e  della  Pena  di  colui  che  corruppe  il  delatore. 

MCMLXXX.  Avendo  taluno  denunziato  cose  o  beni,  fino  a  che  pende  la  contro-* 

. 

(  i)  Cosa*  sarebbe  la  esosa  di  foni  vacanti;  par  fare  dinaniia  dai  quali  e  stabilito  Io  spetto  di  quattro 
•ani  decombila  dal  momento  in  cai  corninolo  ad  ••••re  corto  che  non  esiste  alcun  successore. 

(a)  Io  modo  che  astro  questo  tempo  si  debba  fare  la  diuunsia;  ed  estendo  fatta  eatro  questo  ter- 
mine ti  paò  eootioaare  anche  dopo.  .  . 

(3)  Ma  in  tal  oaso  la  pena  del  maodatore  e  che  deferise  al  fisco  qaella  somma  che  avrebbe  avuto 
il  delatore  te  aresse  vioto.  Tit.  de  Jur.  fise.  n.  1 1. 

(4)  Vale  a  dire,  se  si  provi  che  non  a  motivo  di  calunniare,  ma  indetto  da  qualche  probabile  ragiono 
sia  determinato  all'  aeeusa* 


MCMLXXV1I.  tn  omnibus  fisci  quaestionibus,  exeeptis  causis  in  qaibus  minora  tempora  ser* 
pari  speeialiter  eonsiitutum  est  >  pigiati  annoram  praeseriptio  castoditar,  1.  1 3  ff.  de  Dir.  temp. 
praesc. 

Praeseriptio  pigiati  annoram  solet  ex  eo  numerari ,  ex  quo  quid  ad  fiscam  pertin ere  potuti. 
1.  i  f  3  ff.  de  Jur.  fiso. 

Caasae  qaae  a  priore  nmntiatore  prodiiae  dieuntur,  etiam  post  praescriptionis  anaos,  nantìari 
possunt.  d.  I  i  §  6. 

MCMLXXFlìì.  Sfcut  renuntiare  causam  nemo  cogitar;  ita  liberum  aretina m  desistendo  et 
non  datar  qui  de  tu  tit.  1.  ss  §  3  ff.  d.  tit. 

Severa*  ut  Antonine  rescripserunt;  Delatorem  audiendnm  polentem  a  lite  desistere,  si  man* 
datorem  sue  trac  tum  queratur.  è.  §  3. 

Si  delator  abalitionem  pelai  ;  index  si  errasse  pidebitur,  del  imprudentiae  aeniam.  I.  16  ff. 
d.  tit. 

Atdelatore  qui  adesse  jussus,  respendente  possessore,  non  ad/aerti;  tantum  exigendam,  quasi» 
tum  apad  Aerarium  remaneret  si  pro/essionem  implesset.  d.  I.  16  %  4- 

MCMLXX1X.  Non  tantum  delator  punitur  si  non  proòaverit,  sud  et  mandalor  qaem  exhibere 
rdebet  delator.  I.  «4  &  d.  tit. 

MCMLXXX.  Qaam  quis  res  ani  bop  a  detulit;  donee  contrapersia  pendei,  possessor  super  kis 
non  esanco  est  ia^rim  describi  f as  eat*  Un  Coé.àmìox. 


6g{  LtB.  L.  PANDfiCTAROM 

tarsia,  non  ti  de?e  ioqoieUre  il  possessore  intorno  questa  cote,  e  non  4  pertsseaee) 
fra  tuo  lo  (i)  di  farne  la  detcriaione 

Io  nino  modo  ai  date  esigere  che  nno  proti  donde  ha,  in  proposito  di  delasioaj 
fiscali. 

Nelle  canta  fiscali  quelli  che  patteggiarono  (a)  coi  delatori  ti  hanno  per  confetti  (3), 
aa  diedero  nn  preiso  anche  modico- 

$  5.  DelF  alienazione  delle  cete  confiscato. 

MCMLXXXI.  E  adottala  la  massima,  che  quando  appartiene  al  fisco  anche  ona  mi- 
nima porzione  della  cosa,  ti  de? e  alienarla  tutu,  e  che  aia  do? nia  al  fisco  non  parta 
del  presso. 

Quelle  cose  che  sono  soggetta  a  contro? ertia  non  debbono  estere  alienata  dal  pro- 
curatore di  Cesare. 

I  fattori  dei  beni  confiscati  non  possono  venderli  (4). 

Quantunque  il  Procuratore  del  Fìsco  abbia  promesso  di  dare  il  doppio  par  la  cei- 
aione,  tutta? ia  il  fisco  presterà  il  simplo  (S). 

§  6.  Di  coloro  che  si  denunciano* 

M CMLXXXII.  L'Edilio  di  Trajano  dice  che,  se  alcuno,  prima  che  la  causa  aia  de- 
nunciata ali*  Erario,  eresse  dichiarato  che  a  lui  non  era  lecito  di  prendere  la 


eh'  egli  possedeva,  ne  darà  una  parte  al  fisco,  e  conserrerà  una  parte  per  aè  atea- 
te  (fi). 

Il  bene  fi  tio  di  Traiano  riguarda  coloro  che  non  possono  prendere  (7)  ciò  che  vie- 
ne lasciato  (8). 


(1)  Da  quatta  legge  aoao  oeeoUaeti  gli  Maiali  del  Preparatore  di^Cesare  a  eagieue  delta  tw 
aa  dalla  frodi. 
(a)O  eoi  giudica. 

(3)  Veagoao  astratti  a  restituirà  la  cosa  dtauaeiate  eoi  fratti  percepiti  dal  giorno  dalla  dioaaeia;  aa 
questa  pana  aon  fa  pronunziata*  eoa  passa  agli  eredi  ma  eontre  di  assi  si  riatta  la  esosa,  tk.  ale  «Vft. 
feci.  n.  i4t  16»  16*  •  17. 

(4)  Ni  eeeare  mao  ti  messi. 

(6)  E'  nulla  di  piano  diriito  la  atìpulasiooe  io  quanto  a  aio  eh'  eeeede. 
{6)  Cioè,  la  mala  di  qtiaoto  avrebbe  avolo  aa  noe  fonia  atato  denunciato. 

(7)  Per  qaalcba  canta  d*  incapacità.  Diversamente  rispatlo  alla  eaaaa  d' indegnità..  Tedi  è\  tk.  a.  al. 

(8)  Il  booeficio  daoqae  eoa  ha  luogo  aa  fa  lasciato  a  coloro  che  aooo  «oggetti  alla  loro  podestà;  e 
a  colui  del  quale  egliao  tono  diventati  aradi,  qualora  il  defunto  non  arasse  avuto  intensione  di  donne- 
eiarsi,  ma  sia  stato  prevenuto  dalla  morta;  molto  pia  se  il  defunto  ai  denunciò,  ed  e  morto  prima  ces 
sesse  mandata  a  termine  la  deonnoia,  sarà  presarf  ato  il  premio  all'  erede. 


Tfklio  mede  exigeedmm  eesm  pretore  mede  hm6eetf  circe  deleiiemes  fUemtee.  I.  e5  41  «e  Jnrt 

asci. 

In  fisti  cmmsis,  pedi  tea»  deieseribme  prò  eoofeseU  hmmemsmr%  si  mede  preemm  mei  medie** 

dederimi.  L  4  (f.  d.  ti*. 

MCMLXXXI  Bmee  ferme  osi,  emetìes  ed  fisemm  pel  mimimm  pertie  rei  pereìmeU  «f  ammesse 
disir*hmier%  presimi*  pmriie  im  fisemm  redigmimr.  I.  on.  Cod.  de  Vanti,  rer.  tao.  cceam. 

Res  emme  semi  im  comirapersim ,  mem  doòemi  m  Procmrmiorp  Coeeerìe  disirokù  L  aa  ff.  de  Jara 

faci. 

Beeerem  fisco  pmdìcetermm  eeierest  pemmeulori  mom  mossemi.  Ifi  t7.  d.  tk. 

proemi  miert  emomvis  dmplmm  prò  eoietiome  premiseli*,  iemem  fiscme  simplmm  prmestmsii.  I  • 
ff.  d.  tit. 

MCMLXXXIL  Sdicse  Trmjeai  sìgmi/Umtar;  e*,  si  ernie  mmieemmm  cmmsm  ejme  emì  Jevem* 
dof*r*tmr%  pre/essms  ossei  emm  rem  emmm  possidepmi  cernere  stài  mem  licere,  est  em  aerassi  /bea 
ie/erret,  pmrtem  ipso  reiimerei.  L  i3  ff.  d.  tit. 

Jdees  èomoftimm  Trmjemi  peritesi,  fai  relèsimm  sièi  capere  mem  possmmL  d.  I  il  $  8. 


I 


T|T.  xm  DE  REGtJLIS  JCRIS  «95 

Per  ottenere  U  premio  ai  deve  denunciare  ciò  eh*  è  nascosto,  non  ciò  che  appartie- 
ne al  fisco. 

Fedì  d.  th.  n*  *q  e  3o. 

A  coloi  che  lì  dcoanciò  per  errore  (i),  potendo  egli  prendere  l'intiero,  non  nuoce 
la  denuncia. 

ARTICOLO    III. 

Dey  Fettigalu 

FeUigale  chiamasi  atti  T  ottava  parte  del  valore  di  Alcune  merci,  che  si  doveva  pa- 
gar* al  foco  o  alle  comunità  por  V  importazione  o  aeportazione  delle  medesime. 

§  t.  Per  quali  merci,  da  chi,  e  qual  Vettigale  si  debba  pagare* 

MCMLXXXIII.  Sema  un  ordine  dell'  Imperatore)  né  al  Preside  né  alla  Cnria  é  le- 
cito di  tubili  re  nuovi  Vettigeli,  né  di  riformare  i  precedenti,  né  di  aggiungere  ad  etti 
uè  dì  diminuirli. 

Ninno  de*  provinciali  é  obbligato  a  pagare  vernn  Vettigale  per  quelle  cote  che  in- 
troducono o  per  uto  proprio  o  pel  fuco,  oppure  per  la  coltivasione  della  campagna. 

Il  fisco  (a)  é  immone  dalle  prettasioni  de*  Veltigali. 

MCMLXXXIV.  Ritpeito  a  tutt'  i  Vettigali  ai  deve  aver  riguardo  alla  consuetudine. 

f  a.  Della  confisca  per  non  aver  fatta  la  dichiarazione  delle  merci  soggette 

a  Fettigale,  e  delC  effetto  della  confisca. 

HCMLXXXV.  Adriano  costituì  che,  sebbene  alcuno  dicetse  che  ignorava,  tuttavia 
cade  nella  pena  di  Vettigale  defraudalo. 

Al  pubblicano  non  viene  imputato  di  non  aver  instruita  il  trasgrettore  ;  ma  ti  de- 
ve custodirlo  onde  non  tragga  in  errore  coloro  che  volessero  fare  la  dichiarasione. 

Antonino  e  Vero  retcrittero  che  ai  pupilli  è  rimessa  la  pena  della  confisca  se  aves- 
sero pagato  il  vettigale  entro  trenta  giorni. 


(i)  X  che  o  per  ig sonata  e  per  deboleasa  di  tatto  da  saeritevole  di  perdono.  Vedi  la  L  i5  {  7 
d.  tiL  ».  34. 

(•)  Non  i  atercaiaoti  eho  trasportane  U  olerei  dai  foedi  f  teaK.  Itiooo,  neppure  il  enfilo,  né  sotto 
fjreuato  di  lUseritio  4  immono  dai  Vettigali.  di  eeeettoaao  per  altro  i  eoednttori  delle  savi,  quando 
m|mìim  par  sé  (  d.  Ut.  a.  ai  t3  »4  )  1  *d  aaehe  gli  straoiori  l'odorati  devono  pagate  il  Vettigale  par 
Bar  aerei  che  portano  dentro,  eoo  per  qoeJUehe  portano  Inori  dalla  gioriedisione  aXeaaaaa. 


Beoei  emod  Jattf,  mem  id  emod  fisci  est  Ì.  1. 13  f  3. 

Et  f  mi  per  irrorimi  ss  dstmfii9  eemm  enpere  solidmm  posses\  non  motel,  d.  t  i3  |  io. 

MCMLXXXIII.  FeetigoUn  eins  Unpermiormm  ermecooto,  noe  Prmésidi  noe  Corteo  consumerò 
mec  preeeedentim  ref ormerò,  si  kis  voi  mddere  eoi  éiminmere,  Deot.  I.  10  (L  de  Pubi 

Vernerei  provineioles,  prò  his  toh**  omes  mdusum  proprimm  pel  mdftscmm  in/eremt,  eeléxer* 
tondi  ruris  greti*  edvenmmt,  mmllmm  oeetignl  exigmntmr.  t.  6  Cod.  do  Veet  et  ceaun. 

Wistmi  m  vesti gmfìmm  preestetionièms  immunis  est.  L  0  §  8  ff.  de  Publio. 

MCMLXXXir.  im  emoUms  veetigelibme  consmstodo  spettori  soleL  I.  4  f  a  t?.  d.  tfe. 

MCMLXXXF.  lisst  ernie  te  igmoresse  iicat;  mihilomimms  in  poemem  vocligotis  do/rendati 
incidere,  Èednenme  eomsiitmit.  I.  16*  §  $  67.  de  Pnblicaa. 

Morn  impmtmtmr  pmèliemmo  emod  non  imstmxerU  trmnsgredientem;  eed  Ulmd  emstoefismdmm,  nò 
dseipint  procuri  voUmtes.  d.  I  16  |  6*. 

Jnteminue  et  Ferme  reseripeermmt;  Pmpills  remittere  te  peenmm  commissii  si  intra  trigesietmm 
éum  veetigel  ùuuUsset*  L  7  |  1  C  d.  tk, 


*. 


è 


69*  '  LI?.  L.  PAlTOECTAXtW 

Abbiamo  provvedalo  che  i  militi  (i)  imo  tiano  tenuti  «Da  pena  fior  arar 
di  fare  le  dichiarationi.  • 

Quando  eqjeggonole  dichiarazioni  (a),  non  ba  luogo  la  pena  della  toofiaca 


•» 


Altre  cause  della  Confisca. 

HCMLXXXVI.  Se.  il  padróne  dèlia  nave  potè  illecitamete  qualche  cosa  nella   nave 
■tetta,  o  te  la  poterò  i  passeggeri  (3),  anche  la  nave  Tiene  confiscala. 

Se  a  cagione  di  grande  barrate»  faronó  scaricate  necettaria mente  alcune  merci  in 
quel  luogo  nel  quale  è  proibita  l'importaaioae,  non  ha  luogo  la  pena  della  eoo  Baca. 
.   Fedi  olire  cause  di  confisca  nel  ut.  de  Publican.  n.  35  e  o6. 

DelV  effetto  della  Confisca. 

MCMLXXXYII.  Subito  che  la  cota  è  confiscala  (4),  celta  di  appartenere  a  co-Ini 
che  fece  la  con  tra vv  emione. 

Quando  i  mancipii  soffrono  la  confisca,  tono  salve  le  cote  peculiari. 

La  pertecnaione  delle  merci  illecite  tiene  obbligato  anche  1*  erede  (5). 

11  padrone  della  cota  che  a  lui  renne  confiscata,  può  comperarla  (6). 

Non  ha  luogo  la  pena  della  confisca  per  uua  contrarie  azione  fatta  prima  dì  sia 
quinquennio. 

Per  la  coaa  per  la  quale  alcuno  è  caduto  nella  confisca,  qualora  non  eaiata  piò,  a 
non  tia  ttata  aottratta  con  dolo,  non  ti  può  domandare  il  valore. 


(i)  Perciocché  rispetto  a  questi  si  presame  e  ▼iene  accasata  l' ignoranza  di  diritto;  ma  qaaatonqae 
nai  Pagani  ocra  sia  scasata»  tuttavia  te  hanno  traviato  per  «rrorn  non  par  dolo,  1*  Imperato**  coman- 
da «ha  il  Pubblicano  debba  oootaatarsi  dal  doppio  vettjgata  «  eoodonare  la  posa  di  eoafieoa*  d.  tic.  a. 
Sa  io  fina. 

(a)  Benché  il  vittigale  non  sin'  stato  pagato. 

(5)  Con  di  lai  saputa*  Parche  sa  non  lo  separa,  la  solo  marci  vengono  eoo  fiscale. 

(4)  Per  la  sola  ragiona  di  essere  cadati  nel  coso  della  pana;  p.  a.  perche  quel  tale  non  ha  fatto  la 
dichiarasiooe.  Per  benigna  interpretasiooe  parò  sa  il  servo  caduto  nella  pena  vanno  saaooaioaso ,  bob 
ai  annulla  la  libertà.  Tit.  de  Public,  n.  So.  r 

(6)  Vale  a  dira,  io  quanto  agli  lo  possedesse;  diversamente  bob  e  tenuto  alla  pana  della  eoofi*cn.L 
i6*  §  3  ff.  d.  tit. 

(6>)  Ansi  qualche  volta  non  ai  assoggetta  all'  «sta;  ed  al  proprietario  si  prometta  di  pagare  il  vi 
io  vaca  dalla  cosa,  ohe  a  lai  importa  assai  di  avaro.  Vedi  esempi  in  d.  tit.  o.  58. 


Militibns  prospeximus  ;  ne  oh  omissas  professione» ,  peana  commissi  Unerentnr.  1 5  Ced. 
d.  tit. 

Qumm  professione*  recitaninr,  commi**um  cessai,  1.  16*  {  te  ff.  de  Pnblioaa. 

MCMLXXXPL  Domina*  navi*  si  iUieiie  aiiquid  in  neve,  pei  ipso  pei  Pectore*  impoeuermU, 
navi*  quoque  fisco  Ptndicaiur.  L  1 i  ff.  de  Publican. 

In  eo  loco  quo  cerio*  merce*  adorni  prohìHitum  est,  si  prepter  noce*  si  totem  universe*  tempe- 
stali* cnu*  enpositum  est;  non  deàet  commiseo  oindicaru  d.  I.  16"  §  8. 

MCMLXXXfll  Quod  commissum  **l ,  etatim  desiati  eju*  esse  qui  crimen  cantmsnL  L  i( 
ff,  d.  tit 

Mancipii*  commissis,  re*  peculiare*  non  sani  in  eadem  causo.  I.  16  §  a  ff.  d.  tic. 

Ifliciiarnm  mercium  persecutio*  heredem  quoque  adsiringit  I.  1 1  $  5  ff.  d.  tit 

Bem  quae  commi* so  pindìcata  est,  dominu*  emere  non  prchibetur.  I.  1 1  $  4  ■"•  d.  tit. 

Ree  commissum  quod  ante  quinquenniamjectum  dìcitar,  pindicari  potesL  L  a  Cod.  de  ?eeuf- 
.  et  coniali 

Ttec  prò  re  quae  in  commisti  causam  eecidii  ;  si  non  existat  net  dolo  snpprimatnr ,  pretk 
peti  petest.  d.  L  t  Ced.  d.  tit. 


!   ».  / 


I 


TIT.  XVII.  DE  REGtLlB  JORlf  '  4         :  .  *é 

'     $  3.  Della  conduzione  de9  Vettigalì.     *•'*,•. 

MCMLXXXVUI.  Non  possono  prendere  a  conduzione  dal  fisco  coloro  chi  ammini- 
strano  la  tutela  o  la  cara  (|)»  -  » 

Non  ti  devono  locare  i  Vettigali  ai  minori*  ^o 

Ai  debitori  terso  il  tojco  o  verso  la  repubblica  è  vietato  di  prendere  iù  condasiònefiL 
i  Vettigali.  * 

MCMLXXXIX.  t  Vettigali  devono  rimanere  presso  colai  che  fa  superiore  nella  li- 
citazione (2),  dimanieracbè  la  locazione  non  può  essere  concbiasa  per  on  tempo  mi- 
nore di  on  triennio. 

Niuno  è  costretto  a  prendere  in  condnsiooe  il  Vet  rigale  (3). 

Sei  socii  de*  Vettigali  amministrano  separatamente*  l'uno  più  idoneo  può  a  diritto 
domandare  all'  altro  meno  idoneo  che  trasferisca  in  colai  la  eoa  parte* 

*  * 

SEZIONE    li. 

Del  Diritto  delle  Università)  vale  a  efire*  delle  Comunità  e  dei  Collegxu 

ARTICOLO    I. 

Della  loro  natura  e  dei  loro  privilegi!*  ed  in  quanto  ad  essi  sia  lecita  F  unione 

in  collegio* 

$  i.  Delta  natura  delle  Università. 

MGMXC.  Coloro  ai  quali  è  permesso  corporazioni  di  collegio*  o  di  società,  posso- 
no ad  esempio  della  Repubblica  avere  cose  comuni*  erario  cornane*  e  sindaco. 

A  coloro  ebe  appartengono  al  medesimo  collegio  la  legge  dà  facoltà  di  far  tra  di  lo- 
ro quel  patto  ebe  vogliono*  porche  non  viojino  la  pubblica  legge* 

Se  qualche  cosa  è  dovuta  ali*  università*  non  è  dovuta  ai  singoli:  ne  ciò  che  1*  uni- 
versità deve*  dai  singoli  è  dovuto. 

MGMXCI.  Rispetto  alle  università  non  importa  che  tatt*  i  membri  rimangano*  o 
Ine  rimanga  una  parte*  o  tatti  siano  cangiati* 

(1)  O  ohe  boa  harnw  ancora  réti  i  conti. 
(a)  Partile  dia  fidejnssori  idonei. 

(3)  Si  eccettuano  coloro  i  quali  percepirono  molti  fratti  dalla  eoo  dazione,  i  quali  tengono  astretti 
a  rioorare  la  conduzione  sé  a  tanto  i  Vettiaali  non  si  possono  locare. 


j— «- 


ntCMLXXXPllt.  Profittiti  sani  a  fisco  condacere ,  qui  tutelam  cùramve  gerani.  1.  49  §  *  ^ 
Locai 

Minorila*  vecfìgnlia  locanda  non  sunt.  I.  4$  §  fin.  ff.  de  Jure  fisci. 

Debitore*  fisci  %  ìtomqao  HL*ipublicae%  vedi  golia  conducerè  prohiòentùr.  1.  9  $  3  ff.  de  Pabtican. 

MCMLXXXtX.  Peno*  illum  vedi  golia  martore  oporter,  gai  superior  in  lieiiatione  oxstiteritp 
ita  ai  non  minus  quam  trienmi  fine  locati*  coaclodator.  I.  4  Cod.  de  Yect.  et  cotn. 

Ad  condacendmm  oecUgol  nomo  compeltitar.  I.  9  $  t  ff.  de  Pnblican. 

Sodi  oectigaliam ,  si  separaiim  administrent ,  alter  ab  altero  minus  idoneo  in  eè  portionem 
trans  forre  jure  desiderati  d.  L  $  §  4* 

MCMSXC.  Quièti*  pormisetnn  e*t  habore  corpus  collegii  sociclatisoe;  propriam  est,  ad  exem* 
plnm  Beipublìcae  habere  re*  Sommane* ,  arcam  commanem,  et  syrtdicum.  1.  1  §  1  ff.  Qnod  cu* 
josc.  maivero. 

Hi*  gai  ejasdom  collegii  sani  potestatotà  facit  Lex.  pactionem  quam  oelint  eibi  forre  ;  doni 
ne  gaid  ex  puhlica  lego  corrompami,  I.  4  ff.  de  Gollcg>  et  corp. 

Si  quid  aniversitati  debutar,  singoli*  non  debetar  ;  noe  gaod  debet  unhersitas ,  singoli  de» 
boni.  I.  7  $  1  ff.  Qnod  cnjnsc.  noirers. 

MCMXCL  In  uniporsitatibas  nihil  re/ert  utrum  omnes  iidem  maneantt  an  pars  maneat ,  un 
amnos  immalati  sint,  d.  L  7  §  a. 

Voi.  VII*  88 


G98  UB.  L   PAffDECTARCM 

Se  I'  eftmersità  si  concentra  in  uno  solo,  ti  conserva  il  nome  di  università. 
Si  repota  cbe  i  municipali  sappiano  (i)  ciò  che  sanno  coloro  ai  quali  sono  alfr 
ila  ti  gli  affari  della  Repubblica. 

§  a.  Dei  Fvmlegii  delle  Università,  e  massimamente  delle  città9 

ed  a  quali  cose  non  si  estendano. 

MCMXCH.  La  Repubblica  ti  serve  ordinariamente  del  diritto  dei  minori,  e  quindi 
può  implorare  il  soccorso  della  restituzione  (a). 

Se  fa  statuila  qualche  cosa  in  confronto  della  Repubblica  indifesa,  ciò  nulla  pregiu- 
dica alle 'sue  azioni.  m     ' 

Anche  in  forza  dì  patto  nodo  sono  dovuti  alle  città  gì'  interessi  del  danaro  da  e**e 
dato  a  mutuo. 

MCMXCIU.  La  causa  della  repubblica  (3)  non  tiene  separata  dagli  altri  creditori, 
cbe  hanno  azione  personale. 

Se  la  città  non  ha  veruna  legge  propria  circa  1*  ammissione  di  nuove  offerte,  non 
può  recedere  dalla  locazione  o  vendita  già  perfezionata  dei  pubblici  predii. 

§  3.  In  quanto  ad  ognuno  sia  lecito  di  adunarsi  in  collegio. 

MCMXCIV,  Non  a  tutti  indistintamente  si  concede  di  adunarsi  in  società,  né  in 
collegio,  né  in  corporazione  (4). 

Non  è  permesso  di  appartenere  a  più  di  un  collegio  lecito;  e  se  alcuno  appartiene 
a  due,  deve  scegliere  a  quale  egli  vuole  piuttosto  appartenere. 

È  permesso  di  conferire  una  elemosina  mensile  ai  poveri,  purché  si  radunino  una 
sola  volta  al  mese. 


(i)  Quindi  p.  e.  se  furono  eredi  io  tatuiti,  if  tempo  di  chiedere  il  possesso  de'beoi  ad  essi  decorro 
dal  momento  in  cui  il  sindaco  ebbe  cognizione. 
-  (a)  Quando  venne  iogaunata  io  qualche  contratto. 

(3)  Alcune  città  per  altro  par  iapeciale  loro  privilegio  hanno  SI  diritto  di  tacito  pegno  sai  beai  dai 
Ipro  debitori 

(4)  Ma  soltanto  per  aotorizMaìooe  del  Senato  o  del  Principe,  quali  eooo  io  Roma  alena* 
iiooi,  p.  e.  da'  Pittori,  de*  Navioolarai. 


Si  università*  ad  unum  redii,  stai  nomea  an'wer sitali* .  d.  J  a. 

Municipi*  intelliguntur  scire,  quod  sciani  hi  quibus  summa  Beipoblica*  commi***  est.  I.  i4 
{(.  ad  Mnnicìp. 

MCMXCU.  Respoblica,  jare  diinora m  uti  soldi  ideoque  auxiUum  restitutionis  implorare  poi. 
est.  1.  4  God.  Ex  quib.  caos,  maj. 

Si  quid  adversas  Rempublicam  indefeasam  staiuium  est,  aciionibus  ejus  uihil  osi  praojudka* 
tum.  I.  i  God.  de  Jare  Reipabt. 

Elìam  ex  muda  poeto,  dsbentur  cu*itatibu*  usura*  pecuuiarmm  ab  ai*  credilarmm.  k  So  0.  de 
Unir. 

MCMXCllL  Baipuòlieae  eausa  non  eeparaiur  a  caoioris  er*dkoriha*%  ami  habenS  partomottm 
aciioneau  1.  9  Cod.  de  Jure  Raspolli. 

Si  civila*  nollam  propria**  tegem  habst  de  odjeciionibus  adatUUndi*,  non  potasi  recedi  a 
location*  usi  vendiùone  praediorum  publicùrum  jam  perfecia,  I.  %i  f  7  aé>  Maaicip. 

MCMXCIF.  Neau*  soci&ia*  neon*  coUegmm  neon*  carpa*  passim  omnibus  habera  carnet*'» 
tur.  I.  1  ff.  Quod  oojuee.  unrvers. 

Jfon  licei  amplius  qaam  unum  eoltegium  licitum  habere;  et,  si  qui*  io  duoòus  fuoru\  aligere 
som  operisi  in  ano  magi*  as*a  velie.  I.  s  §  £0.  ff.  de  Cotteg. 

Psrmiiiiiur  tenuioribus  sttpem  mamstruam  in  unum  eoo  ferra  »  dam  tornea  semai  èm  mense 
satani,  d.  I.  1. 


T1T.  XVII.  DE  REGULIS  JURIS  699 

ARTICOLO     II. 

Del  dovere  e  dell obbligo  de*  Curatori  della  cosa  pubblica. 
§  1.  Del  dovere  del  Curatore* 

MCMXCV.  Non  li  mostri  aspro  e  iogiurioso  esattore  ;  ma  moderato,  efficacemente 
Jbauigoo,  e  amano  terso  coloro  che  lo  pregalo. 

lì  curatore  deva  avara-  principalmente  cura  ebe  il  pubblico  danaro  non  venga  dato 
ad  imprestito  senza  idonei  pegni  o  ipoteche. 

Se  il  danaro  pubblico  è  ben  collocato  (1),  i  debitori  non  debbono  essere  molestati 
f»el  capitale. 

MCMXCVI.  Gtò  che  p.  e*  di  ragione  annonaria  fa  convertito  in  altro  uso,  dev'  esse- 
re restituito  colla  tua  causa,  e  col  dorato  a  amen  lo,  cioè  coli'  interesse  (a). 

Qualora  col  legato  di  danaro  non  aia  stato  ordinata  una  nuova  opera,  con  quel  da* 
naro  si  debbono  restaurare  i  vecchi  edificai. 

il  danaro  lasciato  in  legato  al  municipio  non  può,  senta  autorizza s ione  del  Prin- 
cipe, essere  convertito  ad  altro  uso  cbeb  quello  destinato  dal  defunto  (3). 

A1CMXCV1I.  E'  dovere  del  curatore  della  cosa  pubblica  di  frr  sì  ebe  le  case  rovi-* 
uose  vengano  ricostruite  dai  proprietarii  (4)* 

$  a.  In  quanto  pel  fallo  del  Curatore  rimanga  obbligata  la  Bc  pubblica. 

MCMXCVI  IL  La  Comunità  per  dazione  a  mutuo  può  rimanere  obbligata,  se  il  da- 
naro mutuato  fu  convertito  in  suo  vantaggio.  Diversamente  coloro  solamente  che  con- 
trassero, non  la  Comunità,  sono  tenuti. 

$  3.  DelV  obbligo  spettante  alV  Amministratore  della  cosa  pubblica* 
MCMXCIX.  1  magistrati  della  Repubblica  debbono  prestare  anche  diligenza. 


(1)  Vaia  a  dira ,  cogl1  ioterestt  consueti  a  co»  pagai  idonei  ;  a'  il  capitala  aoa  vanga  destinata  a 
certi  u«. 

(a)  Non  a  amorosa  la  eoojpeoteaione  |  salva  par  altro  a  lui  1'  astone  io  eoaf reato  dalla  Repubblica 
per  «io  cha  avesse  utilmente  speso  in  altri  usi. 

(3)  E'  permesso  t.°  qualora  ooti  basti  par  la  nuova  operai  a.°  «e  non  *i  sia  d'  onda  restaurare  i 
racchi  edifccii;  3.°  Se  il  legato  fu  lasciato  par  quella  eeose  oelle  quali  il  Senato  fiatò  di  arogare,  p.  e. 
io  cacca,  ie>  cose  spettacolose. 

(4)  Se  non  lo  fanno,  la  casa  sarà  ricostruita  a  spasa  pubbliche  ;  e  »'  egli  espiro  un  dato  tempo  ooa 
ractituisce  te  spase  cogl' interessi,  la  casa  sarà  venduta. 


MCMXCV.  Non  àcerbum  se  exactorem,  nec  contumtliosum  praebeat  ;  sed  moderatam  ,  ci 
eum  efficacia  benignam,  et  cum  instantia  humanum.  I.  33  ff.  de  TJsnr. 

Curator  imprimi*  pros pietre  dei/et,  ne  pecunìae  publicae  cnìdantur  sine  pignoribus  idònei*, 
vai  hypoihecis.  d.  1.  33  §  i. 

Si  bene  collocata*  suni  pecunìae  publicae,  in  sortem  inquietari  debitores  non  debeat.  d.  1.  33. 

MCMXCF1  Quad  de  /rame filaria  (r.  g.)  rattorte,  in  alium  usum  conversami  est,  suac  causa  e 
cum  iacf emeato  debito  restituatar.  I.  a  §  a  JT.  de  Àdmio,  rer.  ad  cirit. 

Wsi  opus  aovum  specìaliter  pecunia  legata  sii,  v etera  ex  Hac  reficiunda  sani.  I.  5   $    i    ff. 

d.  tir. 

Legatam  municipio  pecuniam,  in  aliam  rem  quam  defanctus  voluti ,  convertere  dira  Princl* 
pie  auctorìtatem  non  licei.  1.  4  f-  d.  tir. 

MCMXCFU.  Ad  curatoris  Reipublicae  officium  special,  ut  dirutae  domus  a  domini*  exstruan- 
tur.  1.  4*>  IT.  de  Daoaoo  iufecto. 

MCMXCV  ìli  Civita*  mutui  dottane  obligari  potest,  si  ad  utilitalem  ejus,  pecunìae  versae  suni. 
AÌtoquln  soli  qui  controxerunt,  non  civitas,  ienebuniur.  I.  27  ff.  de  Reb.  cred. 

MCMXCIX.  Magistrata*  Reipublicae  ...  alieni  diligeniiam  dtbent.  I.  6  ff.  de  Ad  mio.  rer.  ad 
civit. 


s. 
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Se  i  Curatori  «girono  con  negligenza  uell' alienare  i  beni,  tono  lettoti  nel  «ira pio  ; 
•e  eoo  frode,  nel  «loppio. 

11  pericolo  de'  crediti  spetta  a  colai  per  colpa  del  quale  fi  può  provare  che  aiaoo 
deteriorati  (i). 

È  conforme  ali9  equità  che  per  la  defezione  de*  crediti  ti  faccia  la  oompeanasionc 
degl* interessi  maggiori  (a). 

Del  danaro  che  viene  pagato  per  cauta  di  detrimento  (3)  non  si  prestano  gì*  inte- 
ressi. 

MM.  I  conti  della  Repubblica  sottoscritti  e  cancellali,  in  confron  tondi  ooliti  che 
amministrò  non  debbono  essere  ri  vocali»  scorti  che  tieno  venti  anni  »  in  confronto 
poi  dell*  erede  (4),  scorsi  dieci  anni. 

ARTICOLO    ÌU. 

Di  coloro  che  accedono  air  obbligazione  del  Curatore. 

$  i.  De*  Fide j ustori  e  di  coloro  che  nominarono  gli  Amministratori 

della  cosa  pubblica. 

MMI.  Coloro  che  astretti  sostengono  la  Magistratura,  non  meno  che  coloro  i  quali 
assunsero  l'officio  spontaneamente  (5),  debbono  dar  cansione. 

1  beni  del  padre  il  quale  emancipò  il  figlio  a  bello  studio  onde  non  dare  cansione 
per  la  Magistratura  del  figlio  stesso,  sono  obbligati  come  se  si  fosse  costituito  fideius- 
sore per  lui. 

Don  conviene  costringere  il  figlio  a  dar  cauzione  pel  padre  nominato  curatore  del- 
la cosa  pubblica. 

Non  conviene  dare  azione  contra  colui  che  a  suo  pericolo  nominò  il  successore,  se 
al  momento  in  cui  terminò  la  Magistratura  il  successore  era  idoneo  (6). 


(i)  8e  però  il  eaocsssore  Idoneo  avrh  approvato  gì'  ioUratsl  maggiori,  2]  pericolo  sarà  So  lai  tre» 
lento. 

(a)  Vaia  a  dire,  può  oocapeaser*  aio  «he  piò  dogi'  intere**!  consueti  procacciò  alla  Repubblica  dagli 
altri  debitori. 

(3)  Il  caratare  dora  beoti  gì'  iataressi  del  deaero  che  percepì,  asa  eoo  di  quel  deaero  ebe  a  aaaie 
di  detrimento  per  sue  colpe  e  dovuto  alle  Repubblica. 

(4)  Kooesioaet  Si  possooo  ritrattare  se  v'  ioterveoac  errore  di  calcolo. 

(6)  No*  sono  poi  teuati  coloro  ohe  farooo  arcati  eoa  ioq/iisisiooc.  Vedi  d.  tit.  art.  I  Sa  ice. 

(5)  Se  prime  e  deceduto  di  (scolta,  egli  e  tenuto;  qualora  aio  eoa  sia  accaduto  per  caso  fortuite 
a  sì  moment*  in  coi  fu  nominato  ara  idoneo. 


Curatore*  si  neefigenter  in  distrahendie  fonie  ee  geesenmi,  in  èimplmm  tanonimr;  si  per  firn» 
demt  in  èuplurn,  I.  9  §  4  ff.  d.  tit. 

Pericalmm  nomimam  ad  emm  cujas  colpa  deteriae  factum  probari  poteet  portinai.  L  35  II  ss 
Reb.  cred. 

deaamm  est  prò  defectis  nomiaiòus,  compensationem  major**  msmrarmm  fieri,  L  1 1  f  1  &  et 
U*ur. 

Peeanìae  emme  ex  detrimento  eolvitmr%  meurae  non  praestantar.  I.  e4  &  ad  Maoletp. 

MM.  Meipmèlicae  rationes  eaóscriptae  et  expanctae%  adversue  enm  qui  adminutrmvit  mitre  a* 
ginti,  adversms  heredam  mura  éeeem  annue  ratractari  non  oportet.  L  i3  f  1  ft  de  Dir.  team* 
praeseript. 

MMI.  Ron  minme  ani  compatti  magistrata  fnngnntmrt  cavare  deèentf  aaam  ami  epeate  af? 
cium  agnoverant,  I.  38  f  6  ff.  ed  Muoietp, 

Patrie  ami  consalto  fitimm  emancipavi!,  ne  prò  magistrata  ejae  caperei ,  parimda  dama  teme* 
tur  àiqu*  Sì  prò  0»  ftdejaesor  exoiitissei.  d.  I.  36  §  4- 

Filiam  prò  parta  caratare  BoipmbUcae  creato  cavare ,  cogi  non  oportoU  !•  6  $  5  IT.  de  Aéok 
rer. 

In  emm  eoi  eaccessorem  eoo  pericolo  nominava  t  si  finito  magistrata  sacceseor  Uoafieifa 
actioaem  dori  non  oportet.  I.  so  ff.  ad  Muaióp, 


TIT.  XVII.  DE  REGDLIS  JDRIS  7oi 

i  HMI1. 1  fidejuNorJM  quali  guarentirono  ehe  la  cosa  pubblica  sarà  taira,  •  coloro  i 

quali  folto  la  propria  responsabilità  Dominano  il  Magistrato,  non  tono  tenuti  alle 
D         azioni  penali  (*). 

Il  pericolo  del  successore  nominato  non  tieno  obbligatoti  fideiussore  di  colui  cbe  lo 
i        nominò  (a). 

.  fa.  Del  colléga  delV  Amministratore. 

ì  MMII1.  11  dovere  de*  Magistrati  è  imi  ir  i  libile,  ed  il  pericolo  è  comune. 

i  11  patto  non  pnò  cangiare  il  gius  della  Repubblica,  e  far  si  che  i  Magistrati   non 

siano  convenuti  anche  a  nome  del  collega. 

Non  è  ragionevole  che  vengano  aggravati  gli  eredi  di  nno  de*  curatori,  sa  avvenne 

qualche  danno  dopo  la  di  Ini  morte  per  dolo  o  colpa  de'  colleghi. 

$  5.  Con  qual  ordine  vengano  convenuti  coloro  i  quali  accedono 
ali* obbligazione  delV  Amministratore. 

MMIV.  Si  terrà  qnest* ordine  (3).  Primieramente  sarà  convenuto  colui  che  ammi- 
nistrò gli  affari  della  Repubblica  con  coloro  che  prestarono  solida  ria  mente  cauzione 
|ier  lui  ;  poscia,  consumate  tutte  le  cose,  sarà  convenuto  colui  che  nominò  il  non  ido- 
neo ;  finalmente  quello  fra  i  Magistrati  che  non  s*  immischiò. 

Quando  il  carico  venne  ingiunto  a  due  persone  non  separatamente,  ma  indivisa- 
viiente,  per  ninna  ragione  si  può  estendere  il  carico  a  colui  che  nominò^  se  prima 
ambedue  quelle  persone  non  furono  escusse.  Se  poi  furono  nominate  al  carico  io  se- 
parate porzioni,  sarà  convenuto  prima  per  la  sua  porzione  colui  che  amministrò;  cosi 
|>urc  saranno  convenuti  i  fideiussori  ;  che  se.  poi  questi  non  daranno  indennità,  sari 
convenuto  quello  che  nominò  ;  e  se  nemmeno  questo  basta,  il  Pretore  non  ignori  che 
1  per  f  ultimo  dev*  essere  convenuto  quello  che  fu  partecipe  del  carico  (4)* 

(i)  Perciocché  rimangono  obbligati  solamente  io  quanto  fosse  per  mancare  alla  Repubblica. 
'  (a)  Percioeehe  «gli  accedette  soltanto  all'  obbligazione  nascente  dalla  di  lai  atomi  nistrasio  ne. 

(5)  Questa  regola  riguarda  i  Magistrati  dalla  città  ;  la  sagumta  appartiene  a  coloro  a'  quali  viene 
i  '   affidata  qualche  ammioistrasione  scota  V  onora. 

(4)  Cosi  e  soltanto  se  poteva  intervenire  ed  impedire.  1.  o  §  8  d.  tic 


«  .   ■    i 


MM1L  Fid*)us*ares  qui  Rempublicam  salvai*  fare  speponderunt ,  et  qui  Magistrato*  suo 
pericolo  nominane  poenahbus  actioniòm*  non  teneniur.  I.  17  %  16  ff.  ad  Mooicip. 

Nominati  successorie  periculum,  fidejmssorem  nominanti*  non  tene!,  d.  1. 17  f  i4* 

Mutili.  Magistraiumm  cfficium  individuami  oc  periculum  common  e,  1.  1 1  ff.  ad  Mooicip. 

Jus  Meipuòlicaa  poeto  maturi  non  poteste  quominne  Magistrata*  collegae  quoque  nomine  con* 
poniantur.  I.  a  §  8  ff.  de  Admioistr.  rer.  ad  eivk. 

Heredes  unirne  ex  curatoribus*  si  quid  damnam  post  mortem  ejus  dolo  pel  culpa  eolUgarum 
accessit*  onerari  non  est  rotionls,  t,  1  Cod.  Quo  quìsq,  ord. 

MMIV*  Talié  orda  dubitar  ut  in  primis  qui  Reipublieae  negotia  gessiti  et  qui  prò  eo  caverà nt 
in  sotidum  eonveniantur%  tum  peraclis  omnibus,  periculum  agnoscat  qui  non  idoneum  nomina* 
pit;  postremo  alter  ex  Magistratibue  qui  se  non  immiscnit.  I.  i3  ff,  ad  Mooicip. 

Qnoties  duoòus  non  separatim,  eed  prò  indiviso  munus  ìnjungitur  ;  manas  ad  nominatore m 
priusquam  utrique  fuorint  excussi*  nulla  rottone  porrigi  possunt.  Si  vero  separati*  portionibus 
ad  manne  nominati  suut*  prius  prò  portione  conveniatur  qui  administraverit;  item  fideiussore*  ; 
si  noe  uè  bis  indemuitas  fuerit  servata*  tane  demum  curatorem  ;  oc  si  nec  is  quidam  sofficiat, 
novissime  partieipem  muneris  convenire  debere >  Praeeee  non  ignorabili.  L  %  Cod.  Quo  quia  orcL 


?o* 
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ARTICOLO    IV. 


• 


De  Carichi  e  degli  Onori  delle  Comunità. 
§  1.  A  quali  persone  si  possano  conferire  gli  Onori  e  t  Carichi. 

« 

MMV,  Gli  onori  e  i  carichi  di  ciascheduna  comunità  possono  essere  conferiti  non 
solamente  ai  cittadini  (i),  ma  del  pari  anche  agt  incoli 

Anche  le  donne  debbono  sostenere  i  carichi  de*  patrìmonii  (e). 

I  Minori  di  età  vengono  assoggettati  ai  carichi  de*  patrimonio 

MMYI.  i.  Gl'infami  benché  non  postano  godere  onori,  lottati*  non  sono  dispensati 
dai  carichi  citili. 

a.  Il  sesso  impedisce  che  alle  donne  •'  impongano  carichi  corporali,  poiché  ad  ette 
non  s*  inginngono  né  carichi  né  onori. 

*  3.  Non  contiene  ammettere  i  Minori  ali*  amministrazione  della  cosa  pubblica  pri- 
ma dell*  anno  vigetimo  quinto,  o  i  carichi  che  non  appartengono  .al  matrimonio,  o 
agli  onori. 

Rispetto  agli  onori  per  canta  di  far  ore  é  costituito  che  gli  anni  cominciati  •*  inten- 
dano per  pieni. 

4-  A.  colai  eh*  é  denunciato  come  reo,  anche  prima  della  Sen tenia,  é  vietato  di 
chiedere  onori. 

Non  dev'essere  allontanato  dagli  onori,  colui  1*  accusatore  del  quale  desistette  dal- 
l' accusa. 

5.  Il  Decurione  condannato  ali*  esilio  tempora  rio,  e  ritornato  dopo  compito  il  tem- 
po della  condanna,  riacquista  bentì  la  primiera  (3)  dignità,  ma  non  vieue  ammetto 
a  nuòvi  onori,  qualora  non  te  ne  foste  astenuto  per  altrettanto  tempo  quanto  fa  lon- 
tano. 

6.  Non  é  ragionevole  il  demandare  la  Magistratura  a  coloro  che  del  tuo  hanno  ap- 
pena da  vivere» 


( i)  Vale  a  dire,  eoloro  che  traggono f  origine  da  quella  citta  ,  sia  ohe  abbiano,  sia  che  non  abbiano 
ivi  il  domicìlio* 

(a)  Tali  sooo  qoe*  carichi  che  doo  importano  veruna  ammioietraxione,  remo  grado  di  onora,  ma 
soltanto  spesa,  tit.  preced.  alta  voea  Munus. 

(3)  Parche  non  sia  stato  condannato  par  causa  infamante  *  oppure  mediante  pana  pia  aspra  abbia 
coacervata  la  fama. 


MMV.  Patrimonioram  munera,  mulieres  etiam  sastinere  debent.  I.  9  God.  de  Muoer.  patria». 

Etiam  minóre*  aetate,  patrimoniorum  muneribus  suójugari  soletti.  I.  7  Cod.  d.  tlt. 

MMFL  In/a  me  é  licei  nullis  honoribus  uti  passini  t  lumen  civiUam  munerum  vacaùoaem  «ee 
habehL  I.  uh»  God.  de  lofam. 

Corporali*  munera  foeminis  ipso  sexus  denegati  qaominus  honores  aut  munera  injungauter. 
ì.  3  §  3  ff.  de  Muo.  et  hou. 

Ad  Rempubticam  adminislrandam  ante  vigesimumquintum  annumt  vel  ad  munera  quae  bob 
pai  rimonti  tu  ni,  vel  honores,  admitti  Mìnores  non  oportet.  I.  8  ff.  d.  tit 

In  honoribus  favori*  causa  conslilutum  e*lt  ut  prò  plenis  inchoaios  aonos  accipiamus.  d.  L  & 

Bcus  del  et  un,  etiam  ante  Sentenliamt  honores  petere  prohibetur.  I.  7  ff.  d.  tit. 

Non  debet  honoribus  prohiberi  ...  is  cujus  accusator  destitit.  I.  6  $  a  ff.  d.  tit. 
-    Ad  tempus  esalare  Decurio  jussus,  implelo  tempore  regressus  ,  pristinam  quidam  recìpit  éU 
gnitaiem  ;  ad  novos  vero  honores  non  admitiitur,  aisi  tanto  tempore  abslinuerU  quanto  ab/mi. 
1.  a  Cod.  de  Hi»  qui  io  exil. 

His  qui  vix  de  suo  vic.tum  susùnere  possunl ,  nequaquam  honestam  est  mandare  MagUlre* 
tum.  I.  6  ff.  de  Muoer.  et  boa. 


TIT  XVU.  DB  REGCLlS  JORIS  70S 

»;.  E*  certo  che  i  debitori  delle  repubbliche  (1)  non  possono  estere  infilati  agli  ono- 
ri, qualora  non  abbiano  prima  pagato  il  debito.  - 

8.  ET  vietalo  ai  plebei  di  assumere  gli  onori  de1  Decurioni  (s). 

MMVII.  Ninno  alleghi  le  tue  disgrazie  e  le  sue  circostanze  pia  tristi  per  essere  con- 
siderato cittadino  incapace  di  servire  la  patria  (3). 

$  a  Quali  cose  debbonsi  osservare  intorno  alla  nomina  agli  Onori  ed  ai  Carichi 

MMVII!.  I  carichi  debbono  essere  addo* mi  non  indistintamente,  ma  ai  più  fa- 
coltosi. 

1  Presidi  hanno  cara  che  gli  onori  e  i  carichi  nelle  città  vengano  ingiunti  egual- 
mente a  vicenda  (4)* 

Gli  onori  vengono  deferiti  per  gradi. 

Non  ognuno  può  continuare  negli  onori. 

MMIX.  Non  conviene  che  gli  onori  e  i  carichi  continuino  nella  medesima  famiglia. 

La  medesima  pertooa  non  può  nel  medesimo  tempo  sostenere  gli  onori  in  due  cit- 
tà ;  e  quando  venissero  conferiti  in  ambi  i  luoghi,  si  assumeranno  quelli  che  sono  de- 
feriti nella  città  originaria. 

$  5.  Delia  necessità  di  sostenere  il  Carico  $  e  da  guai  momento 

si  possa  cominciare  a  fungerlo. 

MMX.  Non  si  debbono  ascoltare  coloro  che  per  1*  amministrazione  offrono  un  va- 
lore pecuniario  dell*  onore  o  del  carico  (5). 

MMX1.  Subito  (6)  che  quel  tale  viene  nominato  dall'Ordine,  può  fungere  il  carico 
e  non  ha  bisogno  di  aspettare  U  conferma  del  Preside. 

§  4-  Delle  cause  che  scusano  dai  Carichi 

MMXII.  Coloro  che  hanno  più  di  settant*  anni  sono  immuni  dai  carichi  perso- 
nali (•}). 

(  i)  Per  la  loro  ammioUtrasioas),  o  promessa.  Diversamente  se  per  altre  cause, 
(a)  P.  e.  il  Duumvirato. 

(3)  Quindi  si  scorge  ehe  al  condannato  capitalmente  dopo  di  essere  restituito  si  possono  benìssimo 
conferire  gli  onori. 

(4)  Vele  a  dire  ,  quando  vi  sooo  personaggi  idonei  ;  altrimente  si  deve  osservare  la  regola  prece- 
diate. 

(6)  Ma  vengono  estretti  dal  Preside  alla  guisa  de' tutori. 

(6)  Questa  regola  ha  luogo  qualora  non  eia  interposta  I*  appellazione. 

(7)  Vedi  alcune  restrizioni  nel  tic  de  Poe.  excmsat.  man.  n.  3. 


Debitore*  rerampublicarum  ed  honores  inviiari  non  posse  certmm  est,  nìsl  prime  satisfece* 
ront.  d.  I.  6"  $  1. 

Decuriorum  honorìbus  plebeii  fungi  prohibentur.  I.  7  §  a  ff.  de  Deonr. 

MMFH.  Ve  qui*  opptnat  fortuna*  et  casus  tristiores  suo*,  ad  hoc  solam  ne  patriae  idoneo* 
cwie  esse  videatmr.  I.  3  §  a  ff.  de  Mun.  et  bonor. 

MMTUL  Mmnera  non  ordinaiioni ,  sei  potioribus  gnibnseue  injongenda  soni.  I.  7  ff.  de  De* 
cor. 

Praeses  precideat  menerà  et  honores  in  cwitmtibas  aeqmaliter  per  picee  injangi.  I.  3  §  16  ff. 
do  Man.  et  hoo. 

Gradatimi  honores  de fer untar.  I.  ti  ff.  d.  tit. 

Non  continuare  e  ai  se  uè  honores  potest.  I.  14  §  6  ff.  d.  tit. 

MMI&.  Sonore*  et  mmnera  in  eadem  domo  contino  ari  non  oporlet.  I.  t  Cod.  de  Man.  et  hoo. 

Eodem  tempore  non  sunt  honores  in  duabus  civitatibus  ab  eodem  gerundi  ;  et  aeam  utróbi- 
omo  deferuntur,  potior  est  origini*  causa.  I.  17  $  4  &  "d  Mnnicip. 

MMX.  Aestimationem  honoris  aut  muneris  in  pecunia  prò  ad mìnis trattone  offerente* ,  audien» 
di  non  sunt.  1.  to'  ff.  de  Mtiner.  et  hoo. 

MMX1.  Stathn  ex  eoo  cui*  ab  Ordine  nominata*  est, /ungi  munere  potest;  nec  exspeetare  te* 
netur  ron firmai iortem  Praesidis.  1.  69  Cod.  de  Decur. 

MMXII  Majores  septmaginta  anni*  a  muneribus  personalibus  pacami,  I.  5  ff.  de  lare  immuo, 

; 


3o{  L1B.  U  PANDECTARDM 

Le  infermità  sentano  da  que*  carichi  che  ai  fungono  col  corpo  ;  da  quelli  caie  fin- 
gere ti  possono  col  consiglio  o  col  patrimonio  dispensano  solamente  alcune  canne  re> 
gioncvoli  e  adottate. 

I  sordi  e  i  muti  (i)  vengono  scasali  dagli  onori  citili,  non  già  nache  dai  cari- 
chi (a). 

1  poveri  non  sostengono  i  carichi  del  patrimonio,  ma  bensì  i  carichi  personali. 

Per  giusta  causa  di  astenia,  p.  e.  colai  che  appellò  al  Principe,  ed  e  andato  ai  Ro- 
ma per  trattare  la  propria  causa,  viene  scasato  dagli  onori  e  dai  carichi  civili  (3). 

L  aver  cinque  figli  incoiami  (4),  ancorché  asciti  dalla  patria  potestà,  scusa  dai  ca- 
richi (5). 

1  veterani  sono  scasati  dai  carichi  che  non  sono  posti  sopra  il  patrimonio. 

E1  in  molte  forme  costi tnito  che  coloro  i  quali  vanno  aumentando  le  loro  facoltà  e 
possono  sostenere  i  carichi  delle  città,  non  si  serviranno  de'  privilegi!  che  ai  meno 
facoltosi  (ormanti  parte  dei  collegj  sono  concessi. 

Per  la  dispensa  de'  carichi  la  mercatura  (6)  dev'  essere  esercitata  secondo  l' aaratee- 
to  delle  facoltà. 

ET  deciso  che  gì'  imprenditori  de*  vettigali  del  fisco  non  siano  scusati  dai  carichi, 
te  non  che  qualora  eglino  maneggiano  1*  affare  colla  loro  presenaa. 

Comandiamo  che  t  medici,  i  grammatici,  ed  altri  professori  di  letteratura  (7),  i 
dottori  di  leggi  (8)  assieme  colle  mogli  e  coi  figli,  anche  per  le  cose  che  poaaeggooe 
nelle  città,  siano  immuni  da  ogni  funaione,  e  da. tolti  i  carichi  si  civili  che  pubblici. 


(1)  Lo  stesso  dicati  da*  cieohi.  Diversamente  del  tordattro. 
(a)  Del  patrimonio. 

(3)  Costantino  li  dispensa  anche  dai  carichi  personali  (  f.  tin.  God.  Qvi  man.  lib*  exc.\  k 
ragione  sono  sensati  gli  assenti  per  pubblica  causa,  ansi  questi  essendo  ritornati  hanno  la  vi 
do  anno  dal  giorno  io  cui  ritornarono  o  potevano  ritornare. 

(4)  Non  già  morto  o  in  istato  di  cattività;  qualora  non  esistaoo  oipoti  dì  lai  ohe  oe  facciano  la  ve- 
ci; il  morto  io  gnerra  si  considera  come  superstite.  Gli  adottivi  eoo  servono  di  scusa. 

(5)  Non  peraltro  dai  carichi  patrimoniali.  L  6  §  a  ff.  de  Imre  immunÌL 

(67)  Qui  si  parla  della  mercatura  che  serve  all'  annona  di  Roma;  la  quale  dispensa  dai  earicJti  et* 
lui  ohe  I'  esercita  colla  maggior  parte  delle  sue  facoltà. 

(7)  Vate  a  dire,  i  Retori.  Questi  tutti  se  nel  numero  approvato  dall'  ordine  esercitano  nella  loro  pa- 
tria o  in  Roma  la  professione. 

(8)  Che  insegnavano  nel!'  una  o  oell'  altra  Roma  o  a  Bari  ov"  erano  le  pubbliche  scuole  di  dìrilie. 
Àoche  coloro  ohe  a  Bari  studiavano  il  diritto  ereno  esenti  dai  carichi  personali  aino  all'  età  di  venti* 
cinque  anni.  II.  1  e  a  God.  Qui  aetaL  vel prof  e»  e. 


Corporl*  debilita*  eorum  menerum  exeusatienem  praestat  quae  torpore  implenda  seni;  quee 
Consilio  vel  patrimonio  obiri  possunt ,  nisi  eertis  et  receptis  probabilibus  causi*,  non  remiti** 
ter.  I.  a  $  7  ff.  de  Vao.  man. 

Smrdus  et  mutui  ah  honoribas  civilibus ,  non  etiam  m  menerìbes  excusantur.  L  7  {  1  ff.  t» 
Decur. 

inopes  onera  patrìmonii  non  sustinent,  cerperi  aetem  indicta  obsequia  sofaunt.  L  4  §  •  '•  de 
Bf  un.  et  hot). 

Qui  princeps  appellava  et  causam  prapriam  acturus  Romani  profectus  est  ~  ab  honoribas  ti 
cioitibus  munéribus  excusater.  I.  8  $  6  ff.  de  Vacat.  mun. 

Incoiarne»  liberit  etiemsi  in  Detestate  desierint  esse ,  exeusatienem  a  munéribus  preestsML 
I.  1  $  6  ff.  d.  tit. 

A  munéribus  quae  non  patrimeniis  indie  untar,  veterani  excusantur.  I.  7  ff,  d.  tit 

Ree  eoe  qui  augent  faeultates ,  et  manera  eieitatum  s  astiti  ere  possunt,  priviUgiis  quae  tate* 
ieribus  per  colle  già  distributis  concessa  sunt ,  uti  posse;  plurifariam  constitatum  est.  I.  6  $ 1* 
ff*.  de  Jore  immun. 

Ad  vacationem  muneram  negotiatio  prò  incremento  faculiatam  exercenda  est.  d.  !.  &  $  8. 

Tfon  alios  fisci  vectigalium  redemptores  munéribus  excusari  placuit,  quam  qui  praeseates  se* 
gotiam  exercent.  1.  8  §  1  ft.  de  Vao.  mun. 

Medico»  %  Grammatico»,  et  Professare»  alios  lìtteraram,  et  Doctores  legumt  una  casi  uxorismi 
etfilii»,  necnon  et  rebus  quas  in  civitatibu»  sui»  possidenti  ab  omni  fitnetione ,  et    ab  ome'àu 

munéribus  vel  cwilibus  vel  pMicis  immunes  esse  praecipi/nus.  I*  6  God.  de  Prof,  et  med. 

/ 
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E  deci  io  che  i  filosofi  sano  a  noi  li  dai  carichi  personali  vili,  non  da  quelli  che  ti 
adempiono  con  iipcia  ;  perciocché  i  veri  filosofanti  dispreizano  il  danaro. 

E'  turpe  che  non  possa  fungere  gli  ufficia  della  patria,  colui  che  professa  di  soste- 
nere la  Corsa  della  fortuna. 

1  poeti  non  godono  veruna  preroga  ti?  a  d*  immunità* 

Coloro  che  insegnano  ai  fanciulli  i  primi  rudimenti,  non  hanno  immunità  dal  ca- 
richi  citili. 

I  Gomiti  de'  Presidi  sono  dispensati  dai  carichi  e  dagli  onori  e  dalle  tutele. 

Le  persone  illustri  debbono  andar  esenti  dai  carichi  vili,  e  da  quelli  di  stranrdintf- 
rio  bisogno. 

MMXHI.  La  medesima  persona  non  amministrerà  contemporaneamente  due  cure 
«li  opere  (i). 

Se  dne  figli  sono  soggetti  alla  paterna  podestà,  il  padre  non  viene  costretto  a  soste- 
nrre  nel  medesimo  tempo  i  loro  carichi. 

MMX1V.  A  colui  che  ha  1*  onore  non  si  può  imporre  carico  ;  a  chi  sostiene  un  ca- 
rico si  può  conferire  1*  onore. 

Dopo  gli  onori  sostenuti  si  dà  la  vacanza  di  cinque  anni  per  sostenere  i  medesimi 
onori  j  e  di  un  triennio  per  gli  altri  onori. 

$  5.  La  concessa  Immunità  dagli  onori  a  quale  specie  di  carichi  appartenga; 
ed  a  quali  persone  il  diritto  a"  Immunità  si  restringa» 

MMXV.  Colui  al  quale  è  concessa  la  dispensa  del  pubblico  carico  (a),  non  e  dispen- 
sato dall'  assumere  la  Magistratura. 

Niuno  privilegio  (3)  dispensa  da  que'  carichi  (4)  che  sono  imposti  sopra  i  possedi- 
menti o  i  patrimoni!. 


(i)  Lo  tutto  dicasi  degli  altri  cariohi  pubblio*.  Ciò  ood  e  applicabile  ai  carichi  privati ,  come  la 
tnt*U  ec 

(2)  P.  e.  P«r  cauta  di  ata.  ,  da'  figli  ce.  Sono  poi  alcuna  immollila  pi&  piana  ,  la  quali  ti  attendono 
anche  agli  onori. 

(5)  P«r  altro  ha  luogo  la  dìtpeoaa  di  alouai  canoni  potrimoniaK  per  privilegio  tpeoiele  concetto  ad 
•Jena e  pertone,  mectimameote  ai  militi ,  ai  veterani.  I  proiettori  di  arti  liberali  tono  dittatati  dal 
carico  dì  ricevere  I*  ospite. 

(4)  Ordinarii. 


Philosophi*  matterà  sordida  corporalia  remiiti  placati,  non  ea  qmae  sumptibas  expedinntaTé 
Eienim  vere  philosophanie*  peenniam  contemnunt.  I.  8  §  4  de  Vee.  man. 

Turpe  est  ut  potriae  functiones /erre  non  pò*  sii  t  gai/ortaaae  vim  se/erre  prafitetur.  1.  8  God . 
d.  tìt. 

Posine  nulla  immnnitatis  praerogatha  jaoantur.  I.  a  Cod.  d.  tir. 

Qai  paeros  primas  l'Utero*  docente  immanilaiem  a  chilibus  munerìbas  non  habent.  I.  a  $  8  ff. 
de  Vac.  mun. 

C>mites  Praesìdam  a  munerìbas  pel  honoribas  et  talelìs  vacent.  I.  ìa  §  ì  ff.  de  Vac.  et  excut. 
m  liner. 

A*  Iflaatribus  personis,  sordida  menerà,  et  extraordinarìoe  necessitati*  dama*  renine  mas. 
I.  16"  God.  de  Ercog.  min. 

MMXIli.  Eodem  tempore  idem  daas  euras  operi*  non  administrabìl.  1.  i4  $  »  jf*  de  Vac.  man. 

Si  duo  fitii  in  patri*  potè  state  sint  ;  eodem  tempore  man  era  eorum  pater  sustinere  non  cogi- 
tar. 1.  3  $  i$  ff.  de  Mnn.  et  hon. 

•  MMX  IP.  Honorem  *u*tinenti,  mano*  imponi  non  palesi;  mano*  sus lineati,  honor  de/erripot- 
est.  1.  io  IT.  de  Maq.  et  hoo. 

Ab  honorìòas  ad  honor  e*  eosdem,  quineuenna  datar  pacatio;  triennii  vero,  ad  alias.  1.  a  God. 
de  Mun.  e»  hon. 

MMXV.  Cui  mnneri*  public!  vacatio  datar  v  non  rem  il  tifar  ei  ne  Magistrata*  fiat.  1.  ìa  ff.  de 
Mun.  el  hoo. 

Ab  hi*  oneribus  oàae  possessìonibue  pel  patrimoniis  indicuntur ,  nulla  privilegia  praeslant 
pacationem.  I.  io  ff:  da  Vac.  man. 

.Voi.  VII.  «3 
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Coloro  ohe  tono  dispensarti  dai  pubblici  carichi,  non  vengono  «tiretti  a  tostenece 
quelli  che  Tengono  tira  ordinaria  niente  comandati. 

Se  sopraggiungo  il  diritto  &  immunità,  questo  dispensa  bensì  daW  assumere  caricai 
in  avvenire,  ma  non  da  quelli  già  deferiti»  Vedi  l.  5  $  <;  ff.  de  Jnre  ira  man. 

MMX  VI.  Colui  eh*  è  tentato  dai  carichi  deve  nonottante  toitener  quelli  che   a  Iati 
competono  *  notate  fri  Aitò  figlio.  x 

Le  immanità  concetta  alle  pertone-tion  pattano  agli  eredi. 

Le  immanità  alhi  famiglia  ed  ai  potteri  concesse  e  conservate  non  apnarteng 
coloro  ano  discendono  dal  lato  fentmrnino; 


$  6.  Del?  effetto  dell Immunità. 

MMXVfl.  Ogniqualvolta  ?i  e  scarsessa  di  pertone  per  sostenere  le  magistrature, 
r  immunità  in  qualche  parte  t*  infrange. 

Se  alcuni  ti  obbligarono  ai  carichi  o  agli  onori  sotto  una  data  concisione;  mentre 
difesamente  non  avrebbero  potato  estere  attretti  ad  assumerli  £  ti  deve  mantener 
loro  h  fede  della  condiaione. 

§•  7.  Del  carico  della  Legazione» 

MMXVIII.  Un  Editto  dì  Vespasiano  prescrive  a  tolte  le  città  che  non  mandino  fin 
di  tre  legati. 

Ogunno  (1)  appartenente  ali*  Ordine  è  obbligato  a  fungere  il  carico  di  legati». 

Non  ti  può  impedire  che  una  stena  pertona  attùma  più  legazioni. 

Coloro  che  non  hanno  il  diritto  di  postulare,  non  possono  fùngere  la  Tega  sione. 

E'  da  saperti  che  il  debitore  verso  la  Repubblica  non  può  fungere  la  legaiiooe  (a). 

Hon  è  però  ciò  vietato  ai  debitori  del  fisco. 

11  padre  di  tre  figli  incolumi  è  esente  dalle  pubbliche  legazioni. 

À  coloro  che  compirono  il  carico  della  legazione  si  concede  un'  esenaione  per  due 
anni  (5). 


(1)  L*  ordine  parò  oda  si  otterrà  se  *U  aaa  legazione  ohe  richiede  i  prioeipali  dalla  ettta. 
(a)  La  ragione  ti  e,  aooiò  000  differitea  1'  •••»iooe  dal  debito. 

(3)  Ciò  non  ai  applioa  a  solerò  che  «pontaaeameota  ed  io  reoe  altrai  sospiroso  il  etnea  dafia 
legaziooe. 


Q*i  mnnerh  puMicì  POtationem  hoèent ,  md  em  forno  extra  moémm  impermntmr  oompeili  non 
Meloni.  I.  6  ff.  d.  tic. 


MMXFt.  A  manaribus  excusatus ,  Jttn  tamon  sui  aomime  competetti*  ninnerà  mmmotmre 
debot.  1. 3  §  6  ff.  de  Mao.  et  hoc. 


P*rsonU  data*  immuniiatos,  heredibuo  non  relinqumnènr.  1.  1  $  1  ff.  de  Jqre.  1 
Immanitatès  generi  poétsrisque  datae  cestoditaequo ,  ad  eos  qui  exfoeminis  nati  sani  non 
perlinent.  d.  I.  1  $  a. 

MMXFU.  Quoties  penmtia  est  eermm  qui  magistratum  gerani ,  immanità*  od  atiqmni  iafna» 
gitor.  I.  11  §  a  ff.  da  Mao.  et  hoo. 

Si  qni  certa  conditone  muneribus  vet  ho  n  ori  Bus  se  adstrinxeront  qomm  alias  eompeUi  noe 
postent  su  gei  pere;  fides  eie  servando  est.  I.  e  ff.  de  Jnre  iamna. 

MMXPIIL  Praecìpiiur  Edicto  Vespasiani  omnibus  ci»itatibua\  no  ptnres  amam  eros  feste* 
sjBf/f«a>f.  L  4  §  6  ff.  de  Leget. 

Ordine  unusquisque,  ma  nere  ì e  gattoni  s  fungi  cogitar,  d.  1.  4  §  5. 

Eomdem  plnres  legationes  soscipere,  prohibitum  non  est.  1.  16  ff.  d.  tic. 

Qnibusjus  postulandi  non  eslt  le  tatione  fungi  non  nessun t.  L  4  $  1  £  d.  tic. 
.     Scienditm  est,  debiterem  Rsipuóhcae,  legatione  fungi  non  posse.  Debitore*  ouiom  fisti .  oso 
prohibenlur.  d.  I.  4  pr.  et  §  a. 

Pater  trium  incotnmiom  tiberorum,  Ugationibns  pnblieis  lioerator.  1. 1  God.  d.  tk. 
Legatione  funai*  óiennii  eacaiio  concediti*.  I  8  $  1  ff.  da  Lag. 


fc 
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SUA  XIX.  I  legali  non  ptfttono  dare  per  loititati  se  non  ?  propri  figli  (1). 

Colai  che  funge  il  carico  della  legazione  non  dare  uè  inlerporsi  negli  affari  altrui, 
né  «gire  nei  proprii  (a). 

Il  legalo  pria»  di  aver  adempiuto  al  carico  della  legaiionè  non  pnò  agire  pei  tuoi 
atflari,  eccettuali  quelli  che  ruga  arda  no  l' ingiuria  od  il  danno  a  lui  fatto  (3). 

Se  ad  uno  è  promossa  qualche  cauta  prima  che  abbia  asinata  la  legazione,  egli 
Itencbè  attente  ai  può  difendere  \  ma  non  lo  può  dopo  attuala  la  legati  ose. 

Spetta  ai  privilegii  dei  legati  il  diritto  delia  declinatori^  quando  sono  convenuti  in 
Soma;  del  quale  abbiamo  p urlato  sopra  parte  Ifc 

ARTICOLO    ?. 

Della  Curie  dei  municipii 

$  1.  Con  qua!  ordine  ciascuno  sia  inscritto  nelV  Albo  della  Curia,  o  pronunzi 
sentenza;  ed  a  quali  persone  non  competa  il  diritto  di  suffragio. 

MMXK.  fieli'  Albo  dei  Decurioni  debbono  prima  estere  scritti  i  nomi  di  coloro  che 
a  gindtsio  del  Principe  conseguirono  la  dignità  ;  e  poscia  coloro  che  soltanto  furono 
investiti  degli  onori  municipali. 

1  Decorioui  vengono  scritti  con  quell*  ordine  col  quale  ciascuno  di  essi  sostenne 
sei  municipio  gli  onori. 

Coloro  che  non  furono  investiti  di  alcun  onore,  vengono  inscritti  1*  ano  dopo  l' al- 
tro con  ordine  di  data  del  giorno  in  cui  entrarono  nella  curia. 

E'  paiate  ohe  nell'Albo  dei  Decurioni  si  deve  anteporre  il  padre  a  colui >che  non 
ha  Ggli. 

MMXKI.  Cessando  i  privilegi!,  è  preferito  a  dare  la  sentensa  colui  che  nello  stesso 
tempo  è  decorato  da  più  suffragii  (4)* 

MMXXU.  I  minori  di  venticinque  anni  creati  Decurioni  riottoso  lo  sportale  )  ma 
frattanto  non  possono  dar  volo. 

i  * 

(1)  I*  regola  Iella  rispetto  la  legazione  gratuita .  che  è  ingiunte  ad  aitano  attente;  iaperooohe 
può  eetere  natante  da  on  nitro. 

(a)  Non  io  pertonn  ;  ava  lo  poò  mediani*  proto  retore. 

(S)S'  anche  ad  etti  permetto  comprar»  nella  tot  patria  una  casa,  difendere  fa  loro  papille  donate 

la  lajaaiane. 

(4)  0  eolai  cha  ha  figli. 


MMXIX-  Legati  vicariai  dare  non  possunt,  nisijilio*  saos.  I.  4  §  4  a*,  d.  tit. 

Qui  legationefunm'tar,  negus  alieni*  negus  pr  aprii*  negotiis  se  iniarponare  debet.  1.  6  {  •  ff. 

a",  tit.  ... 

Legata*  anteqnam  officio  legationte  fondo*  sit  in  rem  *unm  ùihil  agore  potesti  ex  ceppa  tue 
qua*  ad  injuriàm  efvs  vet  domnam  parala  sunl.  I.  10  ff.  d.  tit. 

ÀnU  fegatianem  euseeptam  sì  tei negoliam  mooeatur ,  etiam  atsens  defendi  debet;  snscepta 
Ugatìone,  ne  a.  1.  16  (  i  ff.  d.  tit.  ...... 

afMXZ.  la  Alba  Deear  ionum,  nomina  ante  scribi  opartet  eoram  gai  dignitates  Princtpts  ;«rfi- 
tìo  censeeuti  sunt  ;  postea  eoram  qui  tantum  manicipalibus  henoribas  /aneti  sant,  1.  a  ff.  de 
Alb.  terib. 

Decariano*  ecribuntur  eo  órdine,  qua  quUaue  aerati  maxima  honore  in  municipio  fondu*  est. 

1. 1  ff.  d.  tit 

ScrUuatur  gai  nulla  honore  f aneti  *unt,  prout  guisgue  eoram  in  Ordinem  venìt.  d.  I.  1. 

in  Jfba  Decarionum;  p a  treni,  non  habendi  libero* ,  ante/erri  coneiat.  1. 9  God.  de  Deear. 

MMXXI.  PrhiUgii*  cas*antibu*  ;  pattar  habetar  in  *  e  mentii*  fereadi*,  qui  pluribue  eodem 
lampare  soffra  gii*  jare  Decurioni*  decorata*  est.  I.  6*  $  5  ff.  de  Deear. 

MMXXIL  Minore*  oigintiguingue  aunorum,  Decurione*  fasti,  spermio*  accip'mnt;  sed  iute* 
rim  *ajf ragioni  ferro  non  possunt,  1.  6  §  x  ff.  de  Deear. 
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Dei  Decreti  della  Curia. 

MMXXI11.  Ciò  che  ti  Ai  pubblicamente  mediante  la  parte  maggiore  ai  riferL 
tutti  (1). 

E'  stabilito  dalla  legge  municipale  che  gli  atti  dell'  Ordine  non  tono  validi  se  a»oct 
è  composto  della  metà  de'  suoi  membri. 

Devono  rescindersi  i  decreti  dati  per  favore  (a). 

ARTICOLO    VI. 

Delle  Opere  pubbliche  della  città. 

MMXXIV.  E  lecito  fare  un'  opera  nuova  a  spese  private  anche  tenia  auloriasaue- 
ne  del  Principe  ;  fuorché  quelle  che  ai  fanno  per  emulazione  di  un*  altra  città,  o  dan- 
no occasione  di  sedizione. 

E'  dichiarato  dalle  Costi  tu  sioni  che  non  si  può  fare  un*  opera  nnova  a  pubbliche 
spese  senza  autorizzazione  del  Principe. 

MMXXV.  Se  si  erge  una  statua  al  Preside,  o  ad  alcun  altro  benemerito  alla  Repub- 
blica, deve  erigersi  a  spese  private  di  colui  in  onore  del  quale  si  erge  la  statua  ,  ava 
non  però  senza  autorizzazione  del  Principe. 

Non  è  lecito  inscrivere  nell'  opera  pubblica  altro  nome  che  quello  del  Principe,  o 
di  colui  col  denaro  del  quale  fu  fatta  1  opera  (3). 


(i)  Adunque  non  e  necessario  che  tutti  siaao  stati  presenti.  Vedi  rag.  seg.  Aggiungi  aneto  U  I.  19 
ff.  ad  Maniep. 

(a)  Vale  a  dire  «  qua'  decreti  che  si  fanno  pio  per  cattivarsi  il  favor*  che  per  servir*  alla  pubblica 
utilità;  e  quelli  che  cooteogooo  largizioni,  o  danno  immunità,  o  stabiliscono  una  stipendio  a  coloro  che 
non  professano  un1  arte  liberale  e  ohe  non  sono  Medici. 

(3)  Ma  se  qualcuno  conferì  una  data  somma  ,  sì  può  i«cri*ere  nell*  opera  qua!  somma  egli  abbia 
conferito.  Se  alcuno  ornò  un'  opera  fatta  col  danaro  altrui,  anche  il  di  (ni  nome  potrà  essera  inscrìtta  ; 
ma  in  modo  però  che  non  si  oa ocelli  il  nome  di  colui  col  danaro  del  quale  fu  fatto  il  lavoro. 


MMXX11L  Refertur  ad  wnwersos  -,  enod  publice  fit  per  mcjorem  partem.  I.  160  §  1  Ufo.  fifa. 
75  ad  Edict. 

Lega  municipali  cavetur$  ut  Orde  non  alitar  babeatnr  qaam  duakns  partibus  odiàbili*.  L  19 
ad  Mnnicip. 

Jm  biliosa  Decreta  rescindi  debent.  I.  4  ff.  de  Beerei,  ab  Ord. 

MMXXIV.  Opus  nooum  privato  sampta ,  etiam  sàie  Prineipis  auctorìtate  faeere  licei;  prue* 
terguom  si  ad  aemulationem  alterine  cwitatis  pertineat,  pel  materiam  seditioaie  praebeoL  L  3 
ff.  de  Operib.  pubi. 

Publico  samptu  opus  noonm  sino  Prineipis  auctùritate  fieri  non  licere,  Constitntionibus  de* 
CÌnratnr.  d.  I.  3  §  1. 

^  MMXXV.  Si  statua  Praesidi  pel  cuipis  de  Republiea  benemerita  erigatnr  ;  privato  smmpm 
ejas  in  ca'jus  honorem  erigitur,  debet  erigi,  nec  nifi  ex  Prineipis  anctoritate.  I.  1  God.  de  Statai** 
Inscribi  nomen  operi  publice,  alterine  qaam  Prineipis  et  ejes  cnjus  pecunia  opus  factum  tk\ 
non  licei,  sup.  d.  I.  3  $  a. 


FINE  DEI  DIGESTI 


■q 


TAVOLA 


HBLLA  QUALE  LB  LEGGI  COJfTBWUTB  IN  QUESTO    SETTIMO    VOLUMB    SONO    IUPOBTATB  COI 
LOBO   FABAGBAFI    (§)    B    VEHSICOLI    (ej)    COLl/oBDWE    MEDESIMO    CHE    SI    TROVANO 

«ELLE   P ÀHDETTB 


Jn  ciascheduna  Colonna^  la  prima  parte  indica  la  scric  delle  Leggi 
e  de'  Paragrafi  secondo  V  ordine  dei  Digesti  j  la  seconda  indica  il  Numero 
nel  quale  le  dette  leggi  sono  riportate  in  quest'  Opera  nel  rispettivo  Titolo. 

LIBER  QUINQUAGESIMUS 

T4TULUS  XVII  ET  ULTIMUS 

DB    DIVB8SI8    BBGTTUS     9UBIS     ANTIQUI 


Lbx  Regula  est  quae  i  h.  t.  n.  1 

^  per  reg  ulani  igìtur         ib. 

L.  Foeminae  ab  omnibus  9  . 1 68 

§  1  Ittm  impube*  i47 

L.  Ejas  est  3  16 

L.  Velie  000  ereditar  4  8 

Ut.  Io  uegotiis  cootraheod.  6  169 
L.  Non  ruh  6  706 

L.  Jus  nostrum  7  63  3 

L.  Jnra  tanguioìf  8  6 

L.  Sem  per  io  obscoris  9  846 
L.  Seeaodam  natnram  10  3o 
L.  Id  qood  nostro m  11  4^9 

L.  Io  testamenti*  12  blfi 

h.  Noo  videtor  cepisie  i3  Jr.16 

Tit.  de  Ferb.  sign. 
L.  In  omnibus  obligat.  14     l383 
L.  le  qui  actiooem  16  17 

L.  Imagioaria  reoditio  16  1064 
L.  Qanm  tempo 5  in  17  863 

li.  Qoae  legata  18  979 

§  1  Si  filioefamil.  t ab.  ib. 

L.  Qai  cam  alio  19  980 

$  1  Noo  solet  exeeptto       1764 
Ti.  Qaotieos  dabin  90  .99 

L.  Non  debet  coi  ai  14 

L.  Io  peraooam  99  98 

$  1  Geoeraliter  probandom  988 
h.  Cootractus  quidam  «3  98 
L.  Qoateoos  cojas  a4  ».  117 
Tit.  de  Fero,  sìgnif. 


Ln  In  eo  qood  te]  33     ti.  1679]  Lex  Marcella*,  desioit  66  n.  |38<) 
Semper  io  stipolatioaib.  34  9&5 ,  L.  Quoties  idem  termo  67      984 


L.  Plas  caationis  «5 

L.  Qui  potesl  ìovitis.  95 

L.  Nec  ex  Praetorio  97 

L.  D.  Pina  rescripsit  98 

Ti.  Qood  ioilio  99 

L.  Naptias?  000  ooocubitas 

3t> 
L.  Verna  est  ntqae  3i 
li.  Qood  attrae!  ad  jus  3t 


»7 
47o 

974 

1643 

43 


L.  Nihil  tam  naturale  36  i388 

L.  Culpa»  est  36"  982 

L.  Nomo  qoi  37  1679 

L.  Sieati  poena  38  *44^ 

L.  lo  omnibus  causi*  39  5t 

L.  Fariosi  rei  eju»  4o  i63 

L.  Noo  debet  aotori  4*  i486 

§  1  Io  re  obscara  1679 

L.  Qoi  io  alter,  locum  4*  >654 

L.  Nemo  ex  his  43  *4^4 

§  1  Quoties  coocorrnot  i44& 

L.  Totieos  io  beredem  44  *44$ 

L.  Neqoe  pignos  46  ^61 

$  1  Prifatormn  conrentio      64 

L.  Qood  a  quoque  46  17 
L.  Goosilii  ooo  fraudolenti 

47  1024 

§  t  Soci!  mei  socios  io54 

L.  Qoidqaid  io  oalore  48  17 

L.  Alteri os  oircumrentio  49  35 
L.  Colpa  caret  60  1983 

L.  Non  videi  or  61  n.  16  Tit 
de  Verb.  sìgnif. 
L.  Non  defendere  69  689 

L.  Co  jus  per  errorem  63  1 166 
L.  Nemo  plus  juris  64  il.  19 
L.  Nollns  videtor  65  ib. 

L.  Semper  io  dnbiis  56"  4° 

L.  Bona  fide»  67  97 

L.  Ex  poenalibnt  causis  68  1 938 


L.  Heredem  ejosdem  69 
L.  Semper  qui  000  60 
L.  Domain  «nam  6*1 
L.  Hereditae  nihil  6*9 
L.  Qoi  sino  dolo  63 
38o  L.  Ea  quae  raro  64 
973  L.  Ea  est  natnra  6*5  ».  lo 
96 1  Tit.  de  Fero,  sìgnif. 


«7 
•  5 


L.  Io  Qmoibus  cansis  68 

L.  Invito  beoeficiam  6^ 

L.  Nemo  potest  70  i466 

L.  Omnia  qnaecomqae  71    1460 

L.  Frnctns  rei  72  1607 

L.  Quo  tutela  redit  73  991 

§  1  Nemo  potest  tutOrem    986 

§  2  Vi  factum  n.  926  Tit. 

de  Ferb.  sìgnif. 

§  3  Qoae  io  testamento       878 

§  4  Nec  paciscendo  968 

L.  Noo  debet  alteri  74  a^ 

L.  Nemo  potest  75  25 

L.  In  totom  omnia  76  8 

L.  Actus  legitimi  77  i4^6 

L.  Geoeraliter  quum  78       1725 

L.  Fraudis  interpretatio  79     ib. 


L.  Io  totojore  80  i4 

L.  Qoae  dobitatioms  81  987 

L.  Dona  ri  videtur  89  it66 

L.  Noo  videotur  83  h.  t.  a.  i3 

L.  Quum  amplius  84  1189 

§  l  Is  natnra  ».  69  Tit. 

de  Ferb.  signi/. 

L.  In  ambigui*  85  4°& 

§  1  Noo  est  nomai  44 

§  2  Quoties  aeqnitatem  1672 

L.  Non  solet  deterior  86  1640 

L.  Nemo  eoim  87  ib. 

L.  Nulla  iotelligitor  88  i384 

L.  Qnamdio  possit  89  711 

io35  L.  In  omnibus  quidam  90  38 

1906  di  Quoties  dopliei  91  956 

L  Si  librari  os  99  1099 

L.  Filiusfam.  neqoe  93  190 

IL.  Noo  soleut  94  47 

li.  Nemo  dobitat  95  680 
L.  In  ambÌRuia«raliooib.  06*  843 


619 


6*19 

i384 
òò 


^10 
Lix  Ea  soli  daportat.  97  »  1899  Lbt  Sa  qna*  darl  tS5 
JL  Quoti»*  ntrinaqna  98       167» 
L.  Non  potaat  improbo*  99  i384 


i388 
»7 


L.  Omo»  qoaa  jure  100 

Ti.  Ubi  Lex  <!aorQai  10 1 

L.  Qui  vetaoto  109  ».  ti 

Tu.  afe  r*r£.  #4, 

§  1  Ejua  aat  aotiooam       i64s 

L.  Nomo  da  domo  io3         1606 

L-  Si  in  daabae  1*4  tS^.6 

I».  Ubiaomj)iiB  bombo  106   1460 

4^1*bajftae  iaaeatimabilia  106  90 

JU«Gnam  Mito  »07  99 

I*.  Fot*  in  <anribuf  108     J769 

h  Najtam  ari «m  109         1983 

L.  la  eoqaod  i*m  i4 

§  1  Nomo  alienae  *49^ 

§  a  Pu  pili  tu  pati  148 

§  3  Ubi  *arba  666 

$  4  Moliariboa  tono  179 

L.  Pnpillum  qui  111  164 

§  ilo  baradamuon  aolaot  i444 

L.  Nihil  iotereat  ila  «.  l5 

Tit.  «V  7Vr£.  srgnif. 

L.  Io  loto  at  pars  1 13  14 

L.  Io  obacaria  ioapiei  li4      9&& 

Zi.  Si  quii  obligat  ii6\  a.  16 

$  1   Non  potati  ri«(  de  Verb. 

«fari  j  *'g/a. 


L.  Sfilaci  aootaotai  146  96$ 

§  1  No»  capitar  1768 

§  9  Noo  ridaotur  96*7 

L.  Praal or  honorum  117  897 

L.  Qoi  io  f «Tritata  118  48° 
L.  Noo  aliaoal  qoi  199  *• 

84  Tit  <b  Ar£.  *'$»*/• 
li.  Namo  pina  commodi  tao  716^ 


».  48 

L.  B*no  finVa  i36*  1706 

L.  Qoi  nuotare  judioa  a.37     46* 


L.  Omoia  barediua  «38  jt6 
$  1  Numqoam  oraacit       1984 

L.  Omoea  aotiooaa  l59  »44^ 
§  1  Noo  ridala?  46> 

L.  Abaaotia  ejaa  &4°  *77^ 

L.  Qaod  oootra  ratioaetn  i4k.74 


619 
8 

,457 

919 


*7*fi 

*4 

3i 
So 

i3 
l3»a 

1939 
1807 
••81 


Ìè\ 

«643 
affi  a 
i4o8 

71S 


$  1  Uoi  doo  prò 
L.  Qoi  taoat  ooo  t4> 
L.  Qaod  ipeie  qai  i43 
L.  Ilo»  ooaoa  q«od  «44 

§  l  la  atipoiatioaibat 
L.  jffaaao  fidato  r  fraudar* 

i46 
L.  Qaod  quia,  dom  146 
L.  Sampar  apaeialia  i47 
L.  Gujos  effeotua  148 
I>  Ex  qoa  parlano  #49 
L.  Parato  aata  eooditioaom 

160 
I»  Namo  damuum  l5i 
T*.  Hoc  Jnra  ntiotor  IÓ9 

§  1  Dajioit  ai  qoi 

§  9  la  mwlafioio- 

$  3  Io  ooolraotibaa  qoi)».  i444 

1+.  Farra  «wibataom.  i53     £$& 

1j.  Qoaoi  par  dalictom  i54  iSn2 

•J  ityi  dabat  permitti       *o3a 

L.  Factum  caìqu*  euum  166  a3 

§  1  Noo  ridatur  tìoi         180  a 

$  a  Io  poaoaitboa  oaaaia  1670 
I^Iovitaa  nano  166  *4?^ 

§  1  Cui  damiHia  aotiooaa  i4&« 

§  a  Qaom  quia  io  aiti       «4^7 1 


Lia  Namo  ideo  oblig.  171 
L.  la  oootrah.  Taodk  871 

%  1  Ambigua  amami 
L.  la  ooodamoatiaoa  17S 

§  1  Quum  rarb.  Rksyiv. 

f  a  Uoicuiqoe  aoa 

f  3  Dolo  faeit  ejm 
L.  Qoi  potaat  faoara  174 

§  t  Qaod  quia  voli*  *£. 

L.  Io  hit  qoaa  offictom  9  76     97 

§  &  Noa  daba*  mali«ri#     b4$7 
L.  Noo  art  aiogalia  1  f6  h.  £ 

*-  j4X 

{  1  Iofiaita  aaaiimajtjo  90 

L.  Qoi  io  jaa  damioi«uw«i 

|  1  Nomo  i4daUtr  aol»  «x- 

aeqai  17^ 

L.  Qaam  prioaipalia  978  4^ 
L.  Io  obaeura  rolootata  17^  99 
L,  Qaod  jo§*a  altari  a  a  180  a3^4 
L.  Si  oamo  aobiit  189  6Sj 

L.  Qaod  ualliac  oasa  t8»  57$ 
L.  Etti  nihil  faeila  i83  1786 
L.  Vaoi  timorto  184  1744 

L.  lmpotaibiltam  nalla  186  9?5 


L.  Nihil  pali  potaat  iBS 

L.  Si  quia  praastantaoi  i8f 

»,  1S1  Tit.  de  Terk, 

U.  Ufci  pagoaoUa  188 

§  1  Quaa  rarum  «atura 
L.  Papìllaa  ooo  velia  189 
U  Qaod  anocitor  190 
1/.  Naratiaa  cooaultcìa  igt 
I4.  £a  qoaa  in  parta*  199 


•iW 


L.  Qoi  ooo  facit  lai  1099 

I»  Libartaa  omoiboa  19» 
L.  Namo  aliano  ia5  »4^ 

i  1  Tamporario  parmata- 

km  jkgS6 

L.  Ubi  00»  rooa  1 94  i66 

§  1  Forioaaa  abaaotia  *£• 

L.  Farocabilioraa  rai  ia5 

h.t.rt.  i486 
L.  Nano  praado  aat  196T  tt, 
469  Tit.  d*  Verb*  sigt^f, 
§  1  Locuplalior  000  aat  n» 
i3S  d,  ÙL 


{  3  Plaramqov  «motoria       i6J     §  1  Io  ra  dubia 


§  4  Qaod  euìqae  prò 


91  (L.  Ad  e9  qaao  aon  habaot 


167  i«8a 
§  t  Sampar  qui  dolo  io 
|  9  Io  cootraotib.  aucceaa.  »444 

X*.  Graditor  qai  parmiuit  ì 

168  «84 
L.  Non  al  ox  plaribaa  169  £60 
L.  AKod  art  raodara  160      1077 

f  1  Rafartaur  ad  noitartoa  aoa  3 
f  9  Absordam  art  74^ 

JU  Io  jura  «arili  1.6*1  864 

1*.  Qoaa  proptar  nocmaiUUm 

74 


t38a 

io 


161^.  Omoia  /ara  jora  to>3  A.  I^ié 
L.  Qai  par  aaccaaatoaam  194 
u.  108  "T**-  da  Vere,  ii- 

L.  ^xpraasa  oocaot  190  A  a. 

li.  Privplagia  ajyaadam  196    oaa 
X.  Sampar  io  ooojuo«ta>  197  3&9 


f  9  Qoam  da  loero  >^79[  16*9 

L.  Quam  Praator  io  194    \(\1^\U>  Gojni  «at  doamodi  i53 

I*  Io  pari  eauaa  aa8  1679  k.  I.  m*  4?° 

{  i  Hi  cui  io  uniraraum  ».      ih.  PoaoaJia  jadicia  164  i44^ 

108  Tit.  de  Ferir,  signi/.     LL.  Cam  qab  pottit  «6*5  470 

L.  Nihil  dolo-  craditor  199    1727  L.  Qui  ramaliaoam  166  i49^ 

§  1  Qoam  prioaipalia           ifiih.  Noo  ndaotar  data  .167  i4°3 

L.  Naoquam  aeUooaa  1 3o    a45a|     (  t  Qui  jutaupidiaia  ia 

L.  Qui  dola  daaiarii  i3i      1437  pL.  Kaptanda  oooaaia  168  984 

98Ó1     $  t  Quad  factum  art  843 

io«(Xj.  la  damum  dat  1S9  128* 

1796 1     t  1  Qnod  paodat  19 

34  -  L*  Factum  ,•  jadioa  «70  1 679 


L.  Imparitt»  culpaa  i3a 
Xj.  Mttlior  condilìo  l33 
L.  Non  fraudantor  l34 
{  1  Namo  a*  auo 


I>  Naqaa  |p  lotardialo  198  333 
L.  Noo  po'aat  dolo  aaraca 

199  i46a 

L.  Qootiaa  aiihU  moa  «mi  1671 
L.  Omoia  qoaa  aa  9o3  83o 

L.  Omnia  da&aitio  909  t 

L.  Qaod  quia  ac  culpa  9o3  aS 
(«.  Minna  «it  -aottonam  9o4  17 
h.  Plaromqaa  At  ao6  4«s 

L-  Junt  oajtaraa  ao6  ti 

L.  Rea  judicata  907  iM 

L.  Non  potaat  fidari  daaiitm 

908  i3 

1*.  Sarritatam  moctaJitatì 

-309  96 

h.  Qoaa  ab  ioi'io  sto  83$ 

L.  /!».  Sarroa  Raipubliata 
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TAVOLA  GENERALE 

DELLE    LEGGI    DEL    CODICE 

DI  QUELLE  CIO*  CHE  NELLA  LOBO  INTEGRITÀ*,  ED  ESTESE  COLLE  STESSE  $AROLE 
DEGL'IMPERATORI  ABBIAMO  WSRRlTS  IV  QUESTA  MOSTRA  OPERA  DELLE  PANDETTE 

DISPOSTE 
C0ft  ORDINE   ALFABETICO    PER  USO   PIÙ1   COMODÒ   DEL   LETTORE 

Delie  olire  Leggi  tutte  del  Codice  che  mancano  in  questa  Tavola,  o  non  e 
Jotta  menzione  veruna  in  tutta  t  Opera,  oppure  è  dato  deUe  medesime  solamente 
ehi  breve  sommario  di  sentenze,  a  seconda  dell'  occasione  j  come  abbiamo  avver- 
tito in  fine  della  nostra  Prefazione,  Se  pero  da  qualche  Legge  ,  benché  non  estesa 
integralmente,  e  ricavato  qualche  testo  un  poco  pia  lungo,  anche  questo  trovasi 
citato  con  varietà  di  canatere  distinguendolo  dotta  prima  pania  detta  Legge. 


Dille  cifre  che  figurano  a  deserà  di  ciascheduna  Colonna  f  la  romana  indica  il 
Libro ,  la  prima  atakà  il  ThoU,  kt  seconda  il  Nomerò,  sotto  i  quali  in  questa  nostra 
Opera  è  riposta  quella  Legge  del  Codice*  le  eui  prime  parole  sono  deseriUe  a  sinistra. 


Abecti  animelle  XLVflt.  i4«  4 
Ab  adorisi  «rateane  XXXV.  I.  »«4 
Ab  «0  jodieato  XLII.  i.  29 

Ab  eo  qui  bona  XL.  9.  l3 

Ab  e*ecutione  XLlX.  1.  17 

Ab  hoooribut  ad  L.  6.  34 

Abhorret  a  caec«!o  TV.  7.  l4 
Ab  hoettfeoe  capti  XLIX.  16.  99 
Ab  hogtibuc  ceptue  ÌLI.  3.  36 
Ab  hoc ribo*  redemp.  XLTX.  1 5  2  3 
Ab  Hlùerribue  L.  5.  3o 

Aboliiiooèm  aduli.  XLVIII.  16.91 
Abotitiò  praeeeotibue  ib.  33 

Abtentom  capitali  XL  Vili.  17.  » 
Abetiooodum  prora.  XLIX.  I.  96 
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Negotiaotee  vaatiarioa       L.  6.  96 

Negotii*.  gesti*  .    UL  6.  3» 

Negotitim  gerente*  io.  61 

N*mioem  in  jud.  XLVIIL  3.  18 

Neuint>mquÌ*ub  XLVIIL  6.76 

Neminem  seqmtux    XLIX.  i4«  3 

Namiai  Koaatia  .         XXV.  7.  6 

Nemo  ambigit  pota.    XLI.  3.  61 

Nttino  Apoetoloram        XI.  7.  10 

Nomo  do  propr.  XLVIIL  té.  a3 


XL  7.  96 
L.9.  38 

ìli.  9.  98 

L.  6.  3t 
XIX.  9. 43 


Macaria  pabtiat 
Motoae  pecnniaa 


U.6 
XLVL  t.  a3 


Natala*  aatiqao*  XL.  io.  t 

Nata  ex  inqoiUnarom  L.  a.  3 
Nnloaoliboa^ltb.  ppor.  XXVL  S.  3 
Neo  aaoa  neptem  1.  7.  Ò7 

Naa  bona  fida  pota.  XLI.  3.  61 
Nao oaatarorom libarti  UL*.  1^ 


Namo  bomoosim 
Noma  jndex  aliqi 
Nemo  ob  id  qood 
Nemo  Praefecto* 
Namo  probi  bei  or 
Nemo  reead  u pexU  XLI.  a.  66* 
Na  occasione  IL  ia.  7 

Ne  patatai  licaat  XXII.  6.  3 

Nepatee  Loco-  pareotum  L.  6.  1 1 
NepptibcjaavimaLXXXVIU.  8.3 
Nepotiboa  icotri*  XXVL  6.  t 
Neptem  dato  noti  V.  a.  4 

Neqoo  abàoitio  matr.  XXI II.  a.  4. 
Neqpe  aaqoam  XXIX.  a.  701 

Neqoe  o  Praeaida  XXVL  6.  6* 
Neqna  a  tot.  naq.  XXVII.  t.  ir 
Nequooommìaanm  XXXIX.  4i  407 
Neqoa  ex  eju*  fili!  XV.  4-  ^pp*  ir 
Nequa  film  amma  XXV U.  i.a7 
Neqoa  frootoarium     XLL  3.  65 

Nequa  forti         IIL  9.  ta 

Neqoa  libarti*  XXXVII.  16.  3 
Neqoa  mater  prò  fili*  XXIII.  3. 10 
Neqoo  mot.  naq.  oaaam.  XLL  5. 93 
Neqoo  natalee  toi  XXIL  3..  35 
Neqoa  paetio  oeqoe  II.  16.  14 
Neqoo  par  epistalam  XXVL  3.  r 
Ncque  Reipablicaa  IV.  $.  t8 
Naqoa  sioe  aoptii*  XXIH.  a.  14 
Naqojo  #oam  oaqaa   XLII  a.  a3 


T*  LIB.  L.  PANDECT.  TIT.  XVII.  DE  REGOLIS  JURIS 

Dei  Decreti  della  Carta. 

MMXXI1I.  Ciò  chi  il  fa  pubblica  mente  mediante  la  parte  maggiore  ti  riferisce 
tatti  (i). 

E'  stabilito  dalla  legge  municipale  che  gli  alti  dell'  Ordine  non  tono  ?  alidi  se  i 
è  composto  della  metà  de*  tnoi  membri. 

Devono  rescindersi  i  decreti  dati  per  favore  (a). 

ARTICOLO    VI. 

A 

Delle  Opere  pubbliche  della  città. 

MMXXIV.  E'  lecito  fare  un'  opera  nuova  a  spese  private  anche  sensa  autori»* sia- 
ne del  Principe  ;  fuorché  quelle  che  si  fanno  per  emulazione  di  un*  altra  città»  o  dan- 
no occasione  di  sediiione. 

E'  dichiarato  dalle  Costituzioni  ohe  non  si  può  fare  un*  opera  nuova  a  pubbliche 
spese  senza  autorizzazione  «Jel  Principe, 

MMXXV.  Se  si  erge  una  statua  al  Preside,  o  ad  alcnn  altro  benemerito  alla  Repub- 
blica, deve  erigersi  a  spese  private  di  colui  in  onore  del  quale  si  erge  la  statua  ,  ma 
non  però  senza  autorizzazione  del  Principe. 

Non  è  lecito  inscrivere  nell'  opera  pubblica  altro  nome  che  quello  del  Principe,  o 
di  colui  col  denaro  del  quale  fu  fatta  V  opera  (3). 

(i)  Àdanqne  non  e  necessario  chi  tatti  siano  stati  presenti*  Vedi  rag.  sag.  Aggiungi  anche  la  I.  19 
ff.  ad  Monicp. 

(a)  Vale  a  dira  •  qua'  decreti  ch.e  si  fanno  pio  per  cattivarsi  il  favore  che  per  servire  ella  pubblica 
utilità;  e  quelli  ohe  contengono  largizioni,  o  danno  immunità,  o  stabiliscono  noe  stipendio  a  coloro  che 
non  professano  nn'  arte  liberale  e  ohe  non  sono  Medici. 

(3)  Ma  se  qualcuno  conferì  una  data  somma  ,  si  può  itcrivere  nell*  opera  qua!  somma  egli  abbia 
conferito.  Se  alcuno  ornò  un'  opera  fatta  col  danaro  altrui,  anche  il  di  tni  nome  potrà  essere  inscritto  ; 
ma  in  modo  però  che  non  si  cancelli  il  noma  di  colui  col  danaro  del  quale  fu  fatto  il  lavoro. 


MMXXIIL  Be/ertur  ad  universo*  è  eead  puèlicefii  per  majorem  partem.  I.  160  $  1  Hip.  Eh. 
76  ad  Edict. 

Lege  municipali  capotar,  ut  Orde  non  alitar  habeatar  qaam  daabue  pariibus  aduibuis.  L  19 
ad  Mnnicip. 

Àmbitiosa  Decreta  rescindi  debent.  I.  4  ff.  de  Deeret.  ab  Ord. 

MMXXIV.  Opus  nooum  privato  sampta,  etiam  eine  Principis  aactoritate  faeere  iicet;  pree» 
terqnam  si  ad  aemulationem  alterine  civitatis  pertinenti  Pel  materìam  seditìonis  praebeaL  1 3 
ff.  de  Operib.  pubi. 

Poblico  samptu  opus  novàm  eine  Principis  aactoritate  fieri  non  licere,  Con  s  ti  tulio  nibas  de* 
claratur.  d.  I.  3  §  1. 

MMXXV.  Si  statua  Praesidi  pel  cuìpìs  de  Bepeòliea  benemerito  erigatur  ;  privato  smmptm 
efas  in  cu'jus  honorem  eri  gì  tur,  debet  crigit  nec  ahi  ex  Principis  aactoritate.  I.  1  Cod.  da  Statai*. 

inscribi  nomen  operi  publice,  alterine  qeam  Principis  et  ejus  eejus  pecunia  opus  factum  sk\ 
non  licei,  sup.  d.  I.  3  $  s. 


FINE  DEI  DIGESTI 


^ 


TAVOLA 


hblla  qua  li  le  leggi  tontlrute  in  questo  settimo  volume  sono  biportatb  coi 
loeo  paaagbafi  (§)  b  versicom  (^)  coll*  ordine  medesimo  che  si  trovano 

«elle  Tardette 


In  ciascheduna  Colonna,  la  prima  parte  indica  la  serie  delle  Leggi 
e  de1  Paragrafi  secondo  V  ordine  dei  Digesti  j  la  seconda  indica  il  Numero 
nel  quale  le  dette  leggi  sono  riportate  in  quest'  Opera  nel  rispettivo  Titolo. 

LIBER  QUINQUAGESIMUS 

T4TULUS  XVII  ET  ULT1MUS 

DB    DITSBS1S     IUGULI»    IUS1S     ANTIQUI 


Lu  Regala  ut  qaae  i  h*  t.  ir.  i 

•j  per  regnlem  igitor         io, 

L.  Foemioee  ab  omniboe  a  .  l58 

§  i  Item  impube*  l47 

L.  Ejai  est  3  i5 

L.  Velie  ooo  ereditar  4  8 

li.  Io  negotiis  oootrtheod.  6  169 
L.  Noo  rult  6*  706 

L.  Jut  nostrum  7  5*3 

L.  Jnra  aanguinif  8  6 

I*.  Sem  per  in  obsenris  9  845 
L.  Secandolo  natnram  10  3o 
L.  Id  qaod  nostrum  1 1  4^9 

L.  Io  testameotis  io  843 

L.  Noo  Tidetur  cepisse  i3  it.\S 

Tit.  oV  F>r3.  */g«. 
L.  In  omnibus  obligat.  14     t383 
L.  le  qai  actiooem  16  17 

L.  Imagiuario  reoditio  16*  1064 
L.  Qaum  tempo s  in  17  853 

Ij.  Qaae  legata  18  979 

§  1  Sifiliosfamil.  lab.  ii. 

L.  Qui  oam  alio  19  980 

§  t  Noo  aolet  exceptio       1764 
Tj.  Qootteoe  dabìa  90  99 

L.  Non  debet  cai  at  >4 

I*  Io  poreooam  9  a  98 

%  1  Generaliter  probandam  988 
L.  Cootractnf  qnidam  a3        98 
L.  Qn  a  tenni  cnjae  24  ».  117 
Tit.  de  Fero,  signif. 


hwx  tn  eo  qnod  tei  33     n.  1 672!  Lxx  Ma  rcettus,  desini  t 66  n.  |38q 
L.  Semper  io  stipolatiouib.  34 .9 85  L.  Quotiet  idem  sermo  67     984 


L.  Plua  cantionit  aó  17 

L.  Qui  potati  inviti*.  «5  47° 

L.  Nee  ex  Praaiorio  27  974 

L.  D.  Pina  rescripsit  a8  i54a 

I#.  Qood  ioitio  29  43 
L.  Naptief  000  oooenbitus 

3»  38o 

L.  Terna  est  neqoe  3i  973 

h.  Qnod  allibai  ad  jue  Sa  96 


L.  Nihil  tam  naturale  35  i388 

L.  Gulp»  est  35  982 

L.  Nomo  ani  37  1679 

L.  Si  cu  ti  poena  38  *445 

L.  In  omnibus  cauaìs  39  5i 

L.  Fnriosi  *el  eju*  4°  '53 

L.  Noo  dabet  aotori  4»  «485* 

§  1  In  re  obscora  1672 

L.  Qui  io  alter.  locum  4*  *554 

L.  Nemo  ex  hit  43  i4^4 

$  1  Qnotiaa  coocorraot  i448 

L.  Totieos  in  heredem  44  l44^ 

L.  Neque  pigoat  45  4^1 

$  1  Prifttortim  conrentio      54 

L.  Qnod  O  quoque  45  17 
L.  Gongilii  ooo  fraudatoti 

47  1024 

$  1  Sodi  mei  sonine  io54 

L.  Qaidqaid  io  calore  48  17 

L.  Alterine  oìroumrentio  49  35 
L.  Colpa  caret  5o  12 83 

L.  Non  ridetur  61  ir.  i5Tit. 
de  Veri»  signi/. 
L.  Non  defendere  62  589 

L.  Co  jut  per  errorem  53  1 156 
L.  Nemo  plue  juris  54  ».  12 
L.  NuIIoe  videtur  55  ih. 

L.  Semper  io  dnbiis  55  4° 

L.  Bona  fidai  67  37 

L.  Ex  poeoalibaa  eausis  58  1  a38 


L.  Heredem  ejoadem  69  5tp 

L.  Semper  qui  oon  5o  io35 
!#.  Domnm  anam  5i 

L.  Hereditas  nihil  5*  5 10 

L.  Qui  sine  dolo  53  i384 

L.  Ea  qnae  raro  54  56 
L.  Ea  «et  natura  55  ir.  10 
Tit  de  Fero,  signif. 


L.  Io  omnibus  cansis  58  1 7 

L.  Invito  beneficium  6^  i5 

L.  Nemo  potest  70  i455 

L.  Omnia  qnaeeamqae  71    1^60 

L.  Frnctus  rei  72  1607 

L.  Quo  tutela  redit  73  991 

§  1  Nemo  potest  tutOrem    a85 

5  a  Vi  factum  n.  aa5  Tit. 

de  Fere,  signif. 

§  3  Qnae  io  testamento       878 

§  4  Ne  e  paeiseendo  958 

L.  Non  debet  alteri  74  a3 

L.  Nemo  potest  75  2  5 

L.  Io  totani  omnia  75  8 

L.  Actog  legitimi  77  i436 

L.  Geoeraliter  qnum  78       1725 

L.  Fraudis  iotorpxeUtio  79     t*. 


L.  In  totO]ure  80  i4 

L.  Qaae  dubitationia  81         96*7 
L.  Dooari  tidetar  82  libò 

L.  Noo  fideotnr  83  h.  i.  a.  i3 
L.  Qunm  amplius  84  1 189 

§  1  la  catara  n.  6g  Tit. 
de  Fere,  signif. 
L.  Io  ambigui*  85  4°5 

§  t  Noo  est  oovnm  44 

§  2  Quoties  aeqnitatem     1672 
L.  Noo  aolet  deterior  85 
L.  Nemo  eoim  87 
L.  Nulla  iotelligitur  88 
L.  Quamdio  possit  89 
L.  In  omnibus  quidam  90 


iao5Ci.  Qnotiaa  dnpìiei  91 
L  Si  librariat  92 
L.  Filiusfem.  aeqae  93 
L.  Noo  soleut  94 


i54o 
ib. 

i384 

711 

38 

955 

1022 
193 

4? 


Im.  i.w«  «via»!  yi«,  H/ 

L.  Nemo  dobitat  96  689 

L.I0  ambiguis^raliooib.  95  843 


710 

Lix  Ea  ••!•  deportai.  97  1*1899  È»it  ^*  V**  f'ir*  *35 
L.  Quotiaa  ntrioaqna  98       167» 
L.  Nou  potati  improbua  99  i384 
L.  Omnia  qaao  jara  100       t388 
L.  Ubi  Lax  daorum  101  17 

L.  Qui  fiuste  1  oa  n.  ai 
Til.  ale  TorA.  sigmf. 
§  1  Bjua  aat  aotiooom       164» 
L.  Nomo  da  domo  io3         160S 
L.  Sì  in  doebat  104  *&4£ 

I».  Ubiooatona  aaaiaaa  106   tl^So 

106  90 


107 
li.  Foto-io  'aamiboa  108 
I*.  {Fnjlnm  aaimon  109 
L.  la  eo-qnod  14* 

§  1  Nemo  atiaoae 

§  2  Pnptllut  pati 

S  3  Ubi  wba 

$  4  Moliaribot  » 
L.  Pnpillum  qui  111 

§  1  Iu  borademooo  aoleot  i444 
L.  Nihil  intarest  US  Jf.  l5 
Tit.  de  Verb.  *rgnif. 
L.  Io  loto  et  pan  n3  14 

L.  In  obtcarit  intpioi  Ii4      986 
li.  Si  quia  obligat  uó\  a.  i5 

1 1   Non  potati  ri»!  0*0  F«rA 
dari  y  *'gn. 


99 

J769 

ia83 
14 

*Ì9S 
148 

■7» 
164 


9*6 

1768 

967 

897 
48o 


L.  Hi  li  il  aooteotai  1 16 

§  1  Non  capitar 

§  s  Non  videotnr 
L.  Praator  bonoram  117 
L.  Qai  in  aerritate  118 
L.  Aon  alianti  qui  199  0. 

34  Tit  de  r*rb.  sismi/. 
ti.  Nemo  plot  commodi  tao  715* 
L.  Qoi  aoo  faoit  lat  10*9 

I*  Libarla*  omoiboe  133 
L.  IVtao  aliaoo  ta3 

§  1  Temporerio  permuta 

rio  §956 

I*  Ubi  00»  reco  1 94  166 

§  1  Forioeat  abtaotif  in. 

L.  Fareaebilioree  rai  tao 

A.  /.  ìi.  §486 
L.  Nano  praado  ett  136  ir. 
46a  Tit.  a**  *VtA  Wgatf 

§  1  Loouplaiior  oao  ett  tu 


1.48 
L.  B«hni  fid**  i36*  1706 

L.  Qai  auoture  judioa  137     4&* 
L.  Oaoia  hereditei  »38         7r6 
§  1  Namqaam  orateli       ia84 
li-  Oainat  actiooaa  i59         »44^ 
§  1  Jfoo  riamar  4fia 

L.  Abtaotia  ejaa  ifa  1776 

L.  Qaod  oootro  ratiooeoi  1 4 1.74 

619 

8 

i457 

«9 
979 

>7*^ 

9» 

14 

3i 

3o 

i3 
i3ia 

1939 
1807 
••81 


|  1  Uoi  doo  prò 
L.  Qai  tooot  non  *4* 
L.  Qaod  ipait  qai  i43 
L.  Ho»  omo*  qaod  *44 

§  1  la  ettpaAittoojbai 
L.Nemo  fidato r  froadore 

i4* 
L.  Qaod  qai»,  daoi  ilfi 

L.  Sempar  tpaoialia  i47 
L.  Cujat  affeetat  148 
I>  Ex  qao  pertnaa  i49 
L.  Param  atta  eooditiooai 

160 
l*  Nomo  dameom  161 
Tj.  Hoc  Jara  minar  i6s 
§  1  Dejieit  ai  qai 
§  •  la  meletioio 
§  3  Io  eoolrectiboa  qoij».  i444 
lf.  Forra  owibateam.  |53     4^ 
L  Qaam  par  delictam  164  *&T* 
•j  iili  dobat  parmiui       to3« 
L.  Fontani  oaiquo  aaaa  166  a3 
§  1  Naa  ridetur  rìm         §8oa 
§  a  Io  poeooJtbuc  coati»  1670 
(•.Invita»  oomo  166  i4q3- 

$  1  Gai  domoaa  actiooaa  *4o* 
|  a  Qauaa  qait  io  olii       *4^7 
{  3  PUramqar  amatorio       io. 
$  4  Q°ad  eaiqaa  prò 
91  IL.  Ad  òa  qaao  aoo  habaot 
»436* 


fitx  Nemo  idto  oUig.  171  '.96$ 
L.  la  ootraii    voadk  17»    986? 

§  a  Ambigua  anfani  io. 

L.  la  oondoninafinno  ìfS     toaìS 

§  1  Quam  raro.  RaariT.  1612 

§  a  Uoieaiqoa  too  moro    i4«8 

§  3  Dolo  faoit  qoi  1764 

L.  Qui  potaat  faaaro  174        718 

$  t  Qaod  qaU  rolli  io. 

L.  Io  hit  qnaa  oiBciam  176     97 

§  1  Non  doboa  mnliorit    »4Ì? 
L.  Noa  ott  tiogalia  176*  Jl  i. 

».  i436 

§  1  Iaioìta  oatlinMtio  90 

L.  QoJ  in  jat  domioianooo 

_    »T7  .  »4*7 

f  1  Nanra  ndaUtr  dolo  ox- 

taqai  «764 

L.  Qaam  prìoeipotit  178         4& 

li-  là  obtoara  rolontntn  179    91 

L.  Qaod  jawa  nitori  no  180  1394 

L.  Si  nomo  tabiit  181  6Sy 

L.  Qaod  nalliat  otto  1&1       97J 

L.  Etti  oibil  factl*  i85         1785 

L.  Vooi  limono  1 84  1  fk& 

L.  Impoaaibitiam  nollo  186  973 

L.  Nihil  pati  potaat  i867        i383 

L.  Si  qoit  proattootaa  a8f 

u.  i%i  Tit.  ala  r#rè\ 

tigmi/. 

L.  UM  pagnaotia  «88 

§  1  Quaa  rarum  natura 

L.  Papillat  000  rollo  189 

U.  Qaod  ariacitar  190 

l/.  Narotiua  ooot ultna  191 


f  a  Qaam  da  lucro  »bj% 

la.  Quum  Praator  io  ia4     '47^ 
I*  Io  pari  cauta  -*a8  1673 

{  1  Hi  cui  io  uoiraraua  n. 
108  Tit.  afa  Vtrb.  signi/. 


878 

€ 

t38n 


U-  So  quaa  io  paria*  191 
'     §  1  la  ra  dubia 
\b  lf.  Omnia  Jara  joca  iq3  h.  tijié 
;  I*.  Qai  par  aacaattiaoam  194 

167  i08aj  n.  108  Tit.  da  Farò.  «§• 
$  1  Sampar  qai  dolo  io  g*& 
§  a  Io  cootnetib.  taocatf.  i444  ^-  $*p rotta  oocant  190  A.  i. 

X#.  Credito*  qai  ponniUtt  *.        4§ 

168  £84(1.  Pririlagio  quaadam  196    £09 
L.  Non  at  ax  plaribu»  169    4°*°  À»*  Sampar  io  ooojuuota  197  38a 


L.  AKad  ott  roodoro  4  60  >°77 
1 1  Rafartnr  ad  aoirortot  noa) 
f  a  Abtardam  ott  749 

h.  Io  jura  cirili  16*1  864 


i35  d,  tit.         L.  Qaao  proptor  nocattitotam 


i6a 

If.  Gnjni  ott  donaodi  i63 

A.  t. 

h.  Poaoolia  ^adioia  a  64 
JL  Cum  qait  pottit  16& 
L.  Qai  rea*  nlianom  166 


74 


Ij.  Nihil  dolo  crad ilor  1 09    1797 

§  1  Quum  prineipalia  4^  ^  Non  ndaotor  dato  .167 

L*Nuoqaam  oaùouaa  i3o    *46aj     §  t  Qai  jutta  yndiaia 


L.  Qui  dato  datiarit  i3i 
L.  Impariti  a  culpa*  i3a 
la.  M«lior  conditio  t33 
L.  Non  fraudaatar  i34 
§  t  Nomo  a*  tao 


l437  pl«.  Rapianda  ooonaìo  168 
980 1     $  1  Qaod  faotam  aat 
190  tL.  I«  domani  dot  169 

17361     §  1  Qaod  pondot 
34  I#.  Faotam,*  judioa  «70 


1446 

47o 

1496 

■4o3 

13 

984 

84$ 

1283 


L.  Neqaa  )p  Iotardioto  198  333 
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TAVOLA  GENERALE 

BELLE    LEGGI    DEL    CODICE 

9 

DI  QUELLE  CIOÈ  CHE  NELLA  LÓRO  11TTEGBITA*,  BD  ESTESE  COLLE  STESSE  $ABOLE 
DEGL'IMPERATORI  ABBIAMO  KSERlTE  19  QUESTA  MOSTBA  OPERA  DELLE  PANDETTE 

DISPOSTO 

Cfttf  OBDWE    ALFABETICO    PE*  USO   PIÙ1    COMODÒ   DEL   LBTTOBB 

Delk  olir*  Leggi  tutte  del  Cadice  che  mancano  in  questa  Tavola,  o  non  è 
fiuta  menzione  veruna  in  tutta  t  Opera,  oppure  è  dato  delle  medesime  solamente 
un  breve  sommario  di  sentenze,  a  seconda  dell' occasione  j  come  abbiamo  avver- 
tito in  fine  della  nostra  Prefazione.  Se  però  da  qualche  Legge  ,  benché  non  estesa 
integralmente,  è  ricavato  qualche  testo  un  poco  pia  lungo,  anche  questo  trovasi 
citato  con  varietà  di  carattere  distinguendolo  dotta  prima  parola  della  Legge. 


MM>«Éate^taatfaÉi* 


Ùtile  cifre  che  figurano  a  destra  di  ciascheduna  Colonna  f  la  romana  indica  il 
Libro,  la  prima  ofcrèvt  il  Titolo,  fa  seconda  il  Nomerò,  sotto  i  quali  in  questa  nostra 
Opera  è  riposta  quella  Legge  del  CoJiee^  le  cui  prime  parole  sono  descritte  a  sinistra. 
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Adversus  debitorem  XX.  6.  39 
Ad  varane  eoe  a  qoibna^XlX.  a.  67 
Adversus  eoa  qoib.  XLI.  3. 4» 
Ad  versus  eos  qwi  neg.  III.  A  34 
Adversae  euacaj.  ne*.  XV  li  1  74 
Ad  verone  fratrem  *XIV.  4-  3o 
Adversus  heredee  XXVII.  7. 4 
AdVéreae  berede»  XXVII.  7.  s 
Adversue  nomioat.  XXVII.  8.  i3 
Adversus  petitiooee  XLTV.  3.  5 
Adversae  sententiam  IV.  1.  10 
Adrersu»  uxorem  XLVII.19.  3 
Additata  posteamq.  XLVIII.  a.  16 
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quid  para  adveraa  VITI.  5.  ia 
quia  adreraoe  XLlX.  1.  7 
quia  Adrooeftua  XLIV.  1.  io 
quia  Barfearia  XLVIII.  4.  i5 
quia  cohor.  XXXVIU.App.  1$ 
quia  coodoetUmis  XIX.  a.  87 
qui*  paooria  L>  a.  37 

quìi  Decurio  pater  ib.  35 

quia  Decurio  vet  ih.  18 

quia  ex  famil.  XLVIII»  a.  10 
quia  Fcbtkeuiia  38.  App.  17 


7.3 

SS  qajs  homietdu      ZLI^t.  aifSS  atoa  Docrato      XXVIL  e>  ali 

Si  aioe  olla  oondttiooe  L.  8.  a 
Si  aioe  tolantato  ina  XVI.  1.  Sa 
Si  aooero  fili**  ina*  XXIV.  3.  aa 
Si  eolemoibua  ttip.  XXII.  3.  iS 
Si  eororem  toam  XLVIII.  a.  al 
Si  aoror  tua  io  XXXVII.  7.  16 
Si  atipnlatio  do  reat  XXI1L  4.  ao 
Si  aob  specie  boa.  1IL  1.  ai 
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SI  quia  fudieum         XLIX.  1.  1 

f  quotiee  ontosa  ad  iè*  a 

Si  quii  libello*  XLIX.  t.  69 
Si  quia  modestia*  XLVIII.  4.  7 
Si  qoie  oavieutarios  38.  App*  17 
Si  quia  nseeodi  XLVIIL  8.  6 
Sì  fmis  patromor.  (  I,  3  Cod.  do 
Borni*  liòcrL  > 

fi  3  Quia  aaU  XXXVIL  »4*  a 

$  6  Servoe  aegrotaa  io.  4 

•j  itsm  Ne  ni»  «dopavi      io.  6 

§  6  Servae  adente  don.     ih.  4 

•j  idem  caotum  fusate  ì&. 

Sa  quia  per  aba.  XLIX.  io  6 
Si  qoia  pereuea.  XLVIIL  6.  9 
Si  quia  per  impresero*.  IV.  a.  7 
Si  quia  propter  I»  6.  17 

Si  qoia  eciona  alien.  XIX  i.  ao 
Si  quia  aervue  reo*.  XI*  8.  19. 
Si  quia  servoe  XLVIIL  '18.  09 
8i  quia  ame  .pere.  XXXIX.  «4*  36* 
Si  quia  anper  ani  (uria      X.  i.  a 

■j  qood  ai  altera  para  ié.  10 
8i  quia  to  reum  XLVIIL  8.  ta 
Si  quia  toaiibua  XXII.  5.  a4 
Si  quia  libi  terrosa  XXI.  a%  53 
Si  quia  tutoria  fot  XX1IL  a.  44 
Si  quondam  uxor  XLVIIL  6.  19 
Si  quoa  forte  oec»  XLIX.  16.  8 
Si  quum  anta  nupt.  XXIIL  t.  19 
Si  quum  aa  quae  XXIIL  3.  16 
Si  quum  aerea  pupill.  V.  i.  aa 
Si  quum  esigua»  pec.  XlL  4*  «9 
Si  qunm  Hermes  XIX.  a.  App.  3 
Si  quum  iotar  ta  et  XLIL  1.  6 
Si  quum  ipae  mutuata  XVI.  a.  6 
Si  quum  nilitariboa  IV.  6.  18 
Si  quum  pater  luna  IV.  4*  aa 
Si  quua  pater  Teater  XVI.  1. 17 
Si  quum  patrona  tuua  XIX.  4*  5 
Si  quum  pecooiam  prò  XX.  4*  6* 
Si  quum  pecuniam  XLVL  a.  i4 
Si  quum  qoaeaiio  libi  XXI.  a.  a8 
Si  quum  aerrua  .  TVVL  3.  34 
Si  quum  ubi  pretium  XLII.  a.  a8 
Si  qunm  Tel  io  XXIX.  1.  80 

Si  reddita  debita  XX.  6.  6 

Si  rerum  tuarum  XXXIX.  h.  a 
Si  reaiduum  debiti  XX*  6.  i5 
Si  rea  pupillarea  XXVX  7.  34 
Si  rea  tnaa  cootenod.  XVI.  3.  39 
Si  n$  toaa  raptaa  XLIV.  1. 17 
Si  Aofiaoa  rir  XXIX.  a.  3t 

Si  aeioaa  croditor  a  XVI.  1.  3 
Si  aoriptom  bered.  XX  IL  3.  a4 
Si  aeoaodum  rnaod.  XVII.  1.  61 
Si  aapulorum  mooum.  XL  7.  3 
Si.aèrvi  reatri  oeacieot.  IX.  4*  a4 
Si  aerroa  diatraxiati  XIX.  1.  93 
8i  aerrurn  alienum  III.  5.  53 
Si  aert uaj;  reatrum  XLVII.  1. 43 
Si  aerv uà  estero  ae  XVIL  1.  7 
Si  earvut  fuiaii  ao  XLVII»  4*  &7 
Si  aerrua  iaooraote  IX.  *4*  35, Si  vi  flumioia 
Si  aarrua  io  dam.  XLVII»  it.  ••  Si  riueae  quaa 


L.  8.  19 

XX.  6.  4 

II.  i5.  7 

IV.  5.  aff 

XL.  4.  55 

III.  a.  1  a 

XXIV.  1.  aa 
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SS  ewrvua  tuua 


Si  aoaooaaorla  tui 
Si  aoot  qui  omero 
Si  auper  poeeeeaiooo 
Si  euperatite  potrò 
Si  te  dooatam  aato 
S:  te  espilasse 
Si  te  iu  racnam 
Si  te  manumieium 
Si  tempora  quaa  XLIX.  i4-,  5o 
Si  to  non  remittente  XLI|I.  33.  v 
Si  teatameatoioro  XXVI1L  6.  4& 
Si  toatameotum  ilo  XXXV.  I.  18 
Si  testamento  )ure  XXVIIL  !•  4' 
Si  teatator  codioUI.  XLVIIL  10. 1 8 
Si  tibiao  alio  tuo  XXXVII.  10.  aS 
Si  Ubi  oootrororaia  XX1L  3.  10 
Si  libi  ootarium  XLVIL  a»  49 
Si  tibi  pupilorum  pater  XVII.  1.16T 
Si  tibi  aemtutom  VUI.  3.  6 
Si  tibi  eervkutis,  XL.  aa.  34 
Si  tradita  aunt  um  XL.  9.  & 

Si  tradii  io  rei  reuditaeXlX.  1.  3o 
Si  Ir  ansaci  ionia  oauaa  XLIV.  3.  6 
Si  tres  tutelas  XXVII.  a.  i3 

*j  finito  onidot  officio       io.  14 
^  aed  imperfeotee  io.  5a 

Si  to  et  collega  tuo*  XXVIL  8. 1 1 
Si  tuia  nnmmis  XXXV II L  1.  7 
Si  tutores  popillie  XVL  a.  aa 
Si  tutoria  veUurat.XXVIL  3.  39 
Si  tutor  nominarne  XXVIL  a.  84 
Si  tutor  peti  tua  -  XXVI. 7.  a8 
Si  totor  popiilam  XLVIII.  5.  70 
•Si  tutor  tuua  de  XL.  9.  »3 

Si  tutor  tuua  quia  prò  IV.  4-  20> 
Si  tutor  rei  curaior  XXIIL  a.  4' 
Si  Valeriauus  IV.  €.  i4 

Sito  aptid  aoto  IL  i5.  6 

)  aed  quooiam  ut  oertum  iè.  1 1 
Sire  emamoip»  filiis  JULXJXÀ.  34 
Sire  ex  Ediclo  aororft  XLIL  a.  a 
Sire  ex  )nre  aire  ex  XLVI.  1.  ia 
Sìto  fuerit  domiuua  XLL  6»  1 
Sire  initio  quae  •  XXIX.  7.  l3 
Si  f alut  ia  id  debkom  XVL  a.  6 
Si  Teodidiaaet  qui  aoto  XX.  5. 1 1 
•Sie*  pars  .. .  fertaa  II.  ia.  i3 
Sire  poaaeaaio  rend.  XXI.  3.  7 
Sire  poaaidetia  proedia  XXII.  3.  a 
Sire  prò  fretre  HI-  5.  3i 

Sire  quum  oupciaaea  XL.  9.  16 
Si  reritaa  rei  aolom  XXX.  h.  ifi 
Sire  eerri  aiol  hi  IX.  4*  4 

Si  viciuie  Tei  olii»     XXIIL  s-  *4 

fi.  7.  «7 
LI.  9.1 
XV.  1.  l4!Si  vi  vai  lùetu  fuedum  IV.  a.  18 


1*4 

81  ultra  fata  gao*  X&tf.  i.  «9 
Si  pnqmmi  lìfctft»  XIXJX.  4. 4» 
Si  noni  4*  eeptct»  XXVIIL  t.34 
Si  votante**  domini  *L.  4>  68 
Si  Trinatale  ina  XVIII.  6.  1 7 
8i  voep*cer*ee  banditati  IV:  4*  ip 
Si  oaurae  praaatari  XLVL  5.  97 
Si  ueueJructae  oonniam  VH.  6.  6 
St  at  allega*  ante**  ILIV.  7  ai 
Si  ut  aftlegte  XLVUL  8.  9 

Sì  utellegae  peto*  XXXV.  9.  86 
Si  ai  oflagae  tutor  '  XXVIL  a>  8 
Si  Uteri»  ioetr»  XIII.  4-  16 

Si  ut  maona  XVIIL  7  6 

Si  at  naeo  aeeev.  XX.  1.  to 

Si  at  proponi*  XLV1I1.  so.  e* 
Si  ut  proponi*  XL.  9.  io 

Si  nt  proponia  ee  qua»  L.  l.  7 
Si  ut  proponia  para  VI,  1.  1 1 
Si  ut  propooia  XXVII.  1.  81 
Si  nt  proponia  pari  XLU.  t.  ia 
Si  ut  propooia  pater  XXill.  a.  8 
Si  ut  propooia  potar  tati*  XII.  4*6* 
Si  nt  propooia  paUr  XXIV.  t.  8 
St  ut  propooia  poet  UHI.  a.  6 
SS  nt  propooia  Prece.  XLU.  1.  i3 
Si  ut  proponia  pop»  XXVI.  3.  4 
Si  ut  propooia  rer.  XLU.  t.  61 
8*  nt  proponia  XLIX.  1  n.  6 

Si  nt  proponia*  ai  I.  9.  6 

Si  uxor  prò  marito  XVI.  i«  i3 
Si  uxor  tua  Praeeidi  XX.  6.  a& 
$i  uxor  toà  prò  pac.  XX.  1 .  6 
Si  uxor  tna  prò  trionfo  XLII.6*.  9 
Societetem  ano  XVII.  ».  9 

Sola  temporic  XL.  io.  10 

Sola  toatationo  XXII.  6.  16 

Solo  obeeqai  XXXVII.  16.  17 
Solution*  adeevereoti  XII.  7.  3 
Spam  oornm  XX.  3.  io 

Spam  fnturao  XXXIX.  6.  36 
Sf attua  aapulcro  XLVII.  la.  4 
Stetuliborie  datam  XL.  7.  5 

Statua»  toam  natali  XXII.  3.  t5 
Stolliooatua  aoooa.  XLVII.  ao.  4 
Stipendia  at  XL1X.  i5.  93 

Stipendia  radoeri  XLIL  1.  60 
8tadiuram  hbor  1.  99.  4 

Snb  praotaxto  inatr.  II.  16. 19 
Snb  praetoxta  eacjoiaram  te\  i3 
Subecriptio  filii  XL.  1.  8 

Saa  «patio  noroitm  XLIL  1.  3© 
Sobtilitatit  V.  1.  70 

Saceoneionoa* varietae  X.  1.  ti 
Suecoecoree  ejue  XLVI.  5.  66 
Sammu  Sententi»  XXVII.  3.  »8 
Somptue  in  pup.  XXVII.  4.  9 
Sao  potine  pericolo  XVI.  1.  9 
Saper  deltotia  XLIX.  1.  a 

Soparatnta  XLVUI.  18.  10 

Supplicare  eanaa        XLIL  a.  97 


TendtneoeJotee  darei  XVII  a.  69 
Tarn  aoaarfatori  XUV.  aV  a* 
Tempceelibua  eaWoeifcn.  IT.  «.  € 
Tcmpoe  eradMeenc  XIX  J.  36 
Tecoomeafte  eenatta  XXVUL  »48 

latMoe  V.  a.  §4 

•eitaboiaaodXXJX.3.8 

antrie  XXVI.  3.  7 
Teetemento  tate*  XXVII.  a.  79 
Taetnoiantaan  mHiiM  V,  a.  a. 
Tuaeoanontnna  non  XXVHL  e.  4* 
Taetaodi  canea  et.  44 

Taateo  eerri  an  liberi «e\  «8 

ratina  al  qaum  XXXVHt.  t.  8 
Treoftiombne  et  XU.  e.  6» 

Tr*)«ctitiae  quidam  XXII.  a.  a 
Trajentiiiam  paotinaana  •«•  4 

Tranaaoiiooo  finto  II.  »6.  ni 
Traaaactiooe  «aorte  *e\  i5 

Traneeettencaa  qnao  ie\  ao 

TraoaaotiooU  plectene»  UL  5. 63 
Troneaetio  oalfta  IL  06.  3 

TraoeiaeroTel  pae.  XLVUI.  ni.  7 
Tranetnocina  L.  7.  7 

Tree  deunotiationoo  V.  t.  76 

Tanoeonveoit  pot.  XLVIU.ej.s4 
Tnteke  aotio  XXVII.  7.  1 

Tutele*  eollicfaid»  L.  6.  38 

Tato* eoa  vai  00  rat.  XXV  IL  3  46 
Tutore*  debita  XXVI.  7.  30 

Tutore*  otieoa  OrnecinXXVl*n.i6 
Toiorea  nomiontoe  XXVII.  t.  70 
Tntorecqui  neddamXXVI.  7.  a>9 
Tutore*  qooe  poeta»  XXVII.  t.  64 
Tntoree  tateiao  XXVH.  3.  té 
Tutor  fiiiornn  XLVUI.  a  3.  6 
Tutoribna  rei  oarat.  XXVII.  5. 44 
Tutori  vai  co  rotori  HI.  6.  4  > 
Tutor  licei  abaene-  XXVI.  7.  99 
Tate*  poat  puberem  XXVII.  3. 09 
Tutor  qui  eetiedetioa.  XXVI*  7-  6 
•J  poetcaquam  auto»         ni»  7 


**niè  Botai  non 
«,  aooeno.ro 
Verino  tramanti 
Verboea  proéibne 
Vojfcune  VOLO 


Via*  veeftatia 
Vi  boffjoe» 
Vidoaamtra  quii 

•j  food  ai  in 
Vigiliti  aUpeadia 
Vipeneoa  rapali. 
Tiri  Itleatraa 
Via  e)«t  oni  eo 
Vitk 


▼  otaMatoe  ojeraonn) 
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Uhi  not  rb  net»  */.  1.  4f 

Ubi  poetane  tot  IL  l&  9 

Ultra  modani  tritici    XIX  t.  80 
Uni  varca  bona       XLIX.  i4-  4e> 


mReeorìpm  Loj.5 

Uoiverei  petmoefiL  »«aT.  4. 16 

Uotveraia  cima!     !•  4-  7 

Umveraia  tam  XXXTH7.  Ap.  li 

IV  1. 19 

XX.  6.  a 

ZEJ.S.9S 

».  39 

XX.  6*9 


VeotlgeKn  nova  XXXIX.  4*  «4 
VoetifeKn  quaaoaeaque  ìé.  *6 
Vallea  neeno  filio  XXXIX  6.  49 
Velut  Goatreoae  peoolkini  I.  9«.  9 
Vennlea  Sentantiae  XLU.  1.  3a 
Veoatoribua  L.  6.  39 

Vendili  ecttooem  XIX.  1.  99 

Venditi  aetio  aiuon  XVIII.  6.  i3 
Sdipeetoa  tntoree  XXVI.  ?o.  ae  I  Venditionee,  doontiòee*  jifV.  a.  7 
Suue  aeree  except.  XXIX*  t.  76]  Veodittooi  anoiNio         ÌLI.  4.  1 


Uoivoreoa  Deca 
Uniae  ex  naaltW 
Unno  iodmdaom 
Ueaenpio  non 
Ueaeopìo  pienorli 
Uealraotu  cooathirttt  TU  9.  te 
•j  noe  intoroet  erro  tz  a».  9 
Dtufroctu  metri  tua*  VTL  a.  9 
Uaarae  in  denotiti  XTT.  3.  48 
Uaurao  mìootim  et  fcjill.  1. 49 
Usnroo  per  toarpwa  à. 

Uenrat  envptor  àn.  40 

Uatfraa  qoae  quotacene  XTH.  é>  1 
Ut  creditor  qoi  poc.  X31L  3. 9 
Ut  dabitum  tibi  XLVI.  3.  tao 
Ut  dnplom  XLVIH.  1 1. 8 

Ut  iotcr  abteotae  XLV.  1.  a| 
Ut  inteateto  KXXVIIL  i&  9 
Urt  poaeidetia fondane  XLVL  7.  e 
Utreepooftmi  II.  1Ì8 

UtTam  nepoe-  tuue  3DCTIL  9.  a 
Uueltaoteotom  qood  XXIX  5. 6 
Ut  racVertnainao.  XXXVII  i. 4 
trtfutattar  poeoa  XLVTII.  1 1. 8 
Uxorem  Itbortam  IOTI.  a.  41 
Uxoram  prò  merito  L.  9. 3o 

Uxovia  aborto       JULTIfl.  9.  St 
Vtor  qoae  io  mtKtìnmXLTIL&.io 
Uxor  tovaroonaobr.  XITUI.  e.  4 
lUxorte^eiena^twi  X.t-49 
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NOTIZIA  BEI  VARII  AUTORI 


Di  KOI  ADOPERATI 


V. 


BELLA    ILtuaTft*£K>ME   M   QUESTA   U06TBA    OfBRA     DBLLfi 


PANDETTE   GIUSTITOAIVEE 


£   CU*   VI    U    VBOVAsK»   XOtSlHATt   Con   LQJDI   SrABftAMBflVB 


SOPRATTUTTO   RELLB   HOTB 


Abate  di  vrsberg  (JbbatUsp^ 

gensit).  V.  Cobiudo. 

ACCORSO  (Francesco),  lai.  Accursius, 
fiorentino  ,  de'  coi  •ertiti  parlati  con  lo- 
de Della  Dot  tra  Prefazione  alle  Pandette, 
pag.  ixxxviif 

Nelle  Glosse  dì  luì  ,  scritte  sopra  quasi 
tpite  le  parti  del  Diritto  e  le  singole  leg- 
gi ,  sono  inserite  delle  Gioì  se  di  France- 
sco suo  figlio  maggiore*  pari  a  lai  in  dot- 
trina; ed  anche  di  no  altro  sno  figlio  , 
CervoétOy  le  ceti  sentente  assorti  e  ed  inet- 
te (com'  uomo  d'ingegno  oltoso  e  meschi- 
no) ai  scorgono  non  di  rado  selle  dotta 
Glosse. 

ACROME,  antico  interprete  di  Orazio, 
d'età  incerta.  Visse  certamente  dopo  Ser- 
vio 9  vale  a  dire ,  nel  secolo  ir. 

AD  HERENNWM.  V.  Rbttorua. 

AGGENO  URBICÒ,  antico  scrittore 
Dei  limiti  de*  terreni  La  eoa  opera  fu 
pubblicata  insieme  eoa  altre  pertinenti 
alla  medesima  materia,  di  Siculo  Fiacco* 
ài  Giulio  Frontino  e  d*  Igino.  Vcggaoti 
appresso  questi  nomi. 

AGOSTINO  (Antonio)9  spagnuolo,  ar- 
civescovo di  Tarragona  dal  i5^4  *1  *&&&, 
e  merita nstste  noverato  fra  i  piò  eroditi 
nomini  tisi  sno  secolo  i  scrisse  molto  ao- 
pra il  diritto  ci  vile  e  sopra  il  pontificio  , 
tra  le  altre  cose,  Emendazioni  ed  opinio- 
ni di  Diritto  civile  »  e  Delle  leggi,  dei  se- 
natocontulti  te, 

AGOSTINO  (tanto),  dottore  della  Ghie- 


sa.  —   Le  sae  Opere,  e  pw  nei  palmento 
quella  Della  città  di  Dio. 

ALBERICO  di  Porta  R«*egn*na,  di- 
scepolo di  Bulgaro  dopo  Irne  rio  nella 
scoda  di  Bologna,  sulla  fine  del  sin»,  xij. 

ALCI  ATI  (Andrea)  ,  milanese*  Vegga- 
si  la-  nostra  Prefa sione  alla  d.  p.  lxxxvij. 

ALDO  MANUZIO.  V.  Majtuxio. 

A  LO  ANDRO  (Gregorio),  la*.  Raloan- 
der  ,  giureconsulto  sassone  ,  che  fece  nna 
edizione  del  Corpo  del  Diritto  Civile  ,  in 
5  voi.  in  Col. ,  secondo  la  revisione  di  Ai- 
ciati,  Basilea  i&4i* 

AMBROGIO  (tanto),  dottore  della 
Chiesa.  —  Le  sue  Opere. 

AJHMIANO  MARCELLINO,  greco  di 
Antiochia  ,  segretario  dell'  imp.  Giulia- 
no, seriose  in  latino  intorno  all'anno  3 80 
dell'  e.  v.  parecchi  libri  di  Gette  (Rerum 
gestarum);  ma  delle  Istorie  di  lui  riman- 
gono soltanto  diciotto  libri,  dal  XIV  al 
XXXI ,  cioè  da  Costanzo  e  Gallo  fino  a 
Valente  e  Gregoriano, 

ANI  ANO,  consigliere  e  segretario  di 
Alarico  11  ra  dei  visigoti ,  per  ordine  di 
hai  rivide  il  Codice  Teodosio  no,  e  lo  pub 
blicò  uell*  anno  S06  dell' e.  v.  in  Aire  di 
Guascogna  ,  con  in  fronte  la  sanzione  di 
Alarico  medesimo. 

Sennonché  quel  Codice  non  uscì  allora 
quale  era  atato  messo  fuori  da,  esso  Teo- 
dosio, ma  interpolato  qua  e  là,  e  cresciu- 
to dinèerpretazioni*  Difatti  Alarico  ave- 
va  ordinato  al  suo  oancellirre  (o  conte  di 
palazzo)  Gojarico,  eoe  facesse  un  estrat- 
to cosi  degli  scrini  degli  antichi  giure- 
consalti  (Cajo,  Bipiano,  Paolo), 


I 

• 


5»6 
dei  Co  dici 'prego  ri  *  Do  ed  Ermogeman©  , 
principalmente  poi  del  Teodosi*  no,  adat-  ' 
tendo  le  cote  estratto  al  diritto  allora  usa- 
to  :  a  qnetto  Corpo  fa  dola  Corsa  ed  au- 
torjtà  mediaste  la  eottoscrisione  di  Ame- 
lio conte  ee  fotte  per  roano  del  principe  , 
laonde  està  Collesione  fa  detta  Baaruaio 
di  ÀiriAiro  ;  ed  è  quelle  appooto  che  nei 
secoli  posteriori  ebbe  in  Occidente  il  no- 
me di  Legge  fiomana  o  Teodosiana.  Ora, 
del  detto  Corpo  tosti •  tono  oggidì  qnei 
tronchi  frammenti  che  abbiamo  del  Co- 
dice Gregoriano  e  dell'Ermogt oiaoo,  due 
libri  delle  Institosioni  di  Cajo ,  cinqoe 
delle  Sentente  di  Paolo,  venti  nove  dei  ti* 
ioli  di  Ulpiano ,  ed  etto  il  Codice  Teodo- 
siano  qoal  era  ancora  tal  finire  del  seco- 
lo xvr. 

APPIANO  |  di  Alesssndria  ,  iitorico 
greco,  vistato  ai  tempi  di  Trajano,  Adria- 
no ed  Antonino;  fn  prima  avvocato  a  Ro- 
ma ,  poscia  ascritto  fra  i  procuratori  del 
Ceaare.  Aveva  scritto  la  istoria  romana  in 
XXIV  libri  da  Enea  fino  a  Trajano,  cioè 
la  storia  delle  nasiooi  soggiogale  dai  Ro- 
mani :  ne  rimangono  i  libri  speciali  Delle 
guerre  Libica,  Pertica,  ispanica  ,  Illirica 
ec.  con  cinque  libri  delle  Guerre  chili. 
Avvi  pare  un  compendio  Delle  guerre 
galliche. 

APULEJO  (Lucie) ,  di  M ad auro  in  A-  ' 
frica ,  filosofo,  sebbene  platonico,  sover- 
chiamente bissarroi  scritte  a' tempi  degli 
imperatori  Marco  Aurelio  je  Lucio  Vero, 
uudioi  libri  comune  mente  intitolati  3fe- 
tamorfosi  dell*  Asiwo  n'oao,  favola  (co* 
m'egli  dice)  greca,  di  quelle  appunto  che 
Capitolino  chiama  Mi  leste  ,  nelle  qnali 
con  giocosi  apologhi  si  vuole  intinuare  la 
filosofia  morale.  Queir  opera  contiene  al- 
quante cote  dei  cottami  antichi  degne  di 
ettere  sapute. 

ARGENTRÉ  (Bertrando  d%),  brettone 
di  nateita  ,  e  sinitealoo  di  Rennes,  cocta-' 
neo  ed  emnlodi  Dumoulin;  morì  nel  i  5go, 
di  71  anno,  latcisndo  tcritto  un  Com- 
mentario tul  Costume  di  Brettagna  ,>  lo- 
datila imo  per  i  scie  osa  di  Diritto. 

ARISTOFANE,  uno  dei  primi  comme*' 
dingrafi  greci.  —  Le  tue  commedie  Delle 
Nubi,  De*  Cavalieri,  ee. 

ARISTOTELE,   principe  de'  filosofi 
greci,  t  1  tuoi  libri  Della  repubblica. 

ARMENOPULO  (Costantino),  giudi- 
ce di  Tettaloniea,  scrisse  in  greco  intor- 
no all'anno  1160  un.  Procheiron  ossia 
Manuale  del  Diritto  desanto  dalle  Basili- 
che, allegando  inoltre  le  Novelle  degli  ul- 
timi imperatori  dopo  Giustiniano  fino  a 
Manuele  Comneno  allora  regna  q te. 


ARHOBIO ,  africano  ,  retore  in  Natnt- 
dia  verso  il  197  dopo  G.  C,  ebbe  per  udi- 
tore LatUnsio  mentre  imperava  Domi- 
ziano ,  o  io  quel  torno ,  a  convertito  aliai 
fede  cristiana  scrisse  sette  libri  Contro  i 
gentili  (  Adversus  gentes),  che  Corono 
stampati  in  seguito  alle  opere  di  s.  Ci- 
priano nel  i$oo. 

ARRI  ANO  di  Nico  media  ,  discepolo  di 
Epitteto  ,  ministro  dell'impero  sotto  Tra* 
jano ,  fu  poscia  sotto  Adriano  e  M.  Anto- 
nino tollerato  a  varie  dignità  e  fino  al 
contolato  in  onore  del  tuo  saper  lettera- 
rio. Scritte  ad  Epitteto  otto  libri  di  dis- 
sertasioni,  e  dodici  libri  di  discorsi  fami- 
liari ,  con  la  vita  di  lui.  Alcuni  soltanto 
ne  pervennero  a  noi,  con  otto  libri  d'isto- 
rie Della  spedizione  di  Alessandro  Ma^ 
gno. 

Non  va  confato  quetto  con  un  altro  As- 
si atto  ,  che  scrisse  le  vite  di  alcuni  impe- 
ratori romani. 

ASCON10  PEDIANO ,  insigne  gram- 
matico,  e  coetaneo  di  Virgilio ,  per  testi- 
monianza di  Servio.  Di  lui  rimangono  dei 
Commenti  sopra  alcune  Aringhe  di  Cice- 
rone, dai  quali  furono  tratte  in  parte  le 
a  nuota  sioni  sottoposte  qua  e  là  alle  Ope- 
re appunto  di  Cicerone ,  massime  nella 
bella  edisiooe  di  Wetttteio,  Amsterdam, 
its^. 

DELL'ASSE  E  DEI  VESf (Libro)  (Ut. 
De  Asse  et  ponderibus),  cioè  Dbllv  fasi? 
dsil'Assb,  il  quale  comunemente  si  repu- 
ta che  tia  di  Volutio  e  Maciano  (Vegga- 
tene  mensione  nella  nostra  Prefazione 
pag.  xli)  ,  giureconsulto  al  tempo  di  An- 
tonino Pio  :  altri  però  affermano  che  lei 
scritto  solamente  dopo  il  Codice  Teodo- 
siano.  Fu  pubblioato  fra  altri  scritti  per- 
tinenti alla  Gturitprudensa  Antigiuttinia- 
nea ,  com preti  da  Cujaeio  in  an  solo  vo- 
lume, Ginevra,  i586. 

ATENEO  ,  nsto  a  Naucrate  ,  e  vissuto 
ai  tempi  di  Marco  Aurelio  ,  secondo  Sni- 
da. Scritte  in  greco  XV  libri  dei   Dtpno- 
sofisti,  cioè  di  personaggi  che  banche!-» 
tando  ditputano.  tottilmente  e  dottamen- 
te ;  e  li  voltò  in   Ialino  Giacomo   Dale- 
champ  di  Caen*  In  quett'  opera  batti  per 
dir  coti  un  pranto  di  uomini  eroditi  ;  i 
convitati,  cioè  i  Dipnosofisti,  tono  perso- 
ne vertatittime  in  ogni    maniera  di  dot- 
trina ,  le  quali  durante  la  menta  van  ra- 
gionando bellissime  cose  di  vario   argo- 
mento. 1  due  primi  libri  di  etsa   opera 
andarono  perduti  ,  e  ne  rimane   soltanto 
un  compendio;  i  rimanenti  ci  pervennero 
quali  furono  scritti  da  Ateneo. 
ATTI  di  Lipsia  (  Ut.  Acl*  L'tpsensia)i 


natia  Giornale  digli  traditi ,  pubblicalo 
•  Lipsia  di  dkm  in  meM  dal!  anno  *68a 
in  a? ami.  lo  quatti  Atti  (Ira  le  altre  cote 
ritguardaati  ogni  torta  di  dottrina)  tro- 
vanti sparte  *mol  te  osservaxioni  utilUtìme 
di  Diritto»  scritte  da  dottori  per  lo  pia 
tedeschi. 

AUTORI  DI  LINGUA  LATINA  (An- 
ctores  latinae  linguae),  ridotti  in  nn 
nolo  corpo  ;  cioè  Yabroivb  ,  Della  lingua 
latina,  i  frammenti  diFstToec.,  così  pa- 
re Scelta  degli  antichi  grammatici  che 
scrissero  della  proprietà  e  delle  differen- 
ze ec,  con  le  note  di  D.  Gotofredo  sopra 
Vairone  ,  Festo  e  Nonio  ,  e  con  le  varie 
.lesioni  sopra  Folgensio  ed  Isidoro,  i585. 

AURELIO  VITTORE  (Sesto)  fcrtdeeì 
africano  ;  fa  coasole  con  TalentinUao  I 
nel  369  dopo  G.  €L  A  Ini  ti  debbono  le 
notissime  operette  intitolate  Origine  del* 
la  nazione  romana  ,  Dei  personaggi  Ma* 
stri  ,  e  Dei  Cesari. 

Ad  nn  altro  scrittore  del  medesimo  no- 
me (il  quale  appellasi  11  giovane  )  va  at- 
tribuita la  istoria  Della  vita  e  dei  costa* 
usi  romani  ;  ne  abbiamo  no  Coupmtdio  , 
da  Aogosto  fino  a  Teodosio  il  grande. 

AUSONIO  (  Decio  Magno  )  ,  di  Bor- 
deaux ,  dato  dall'  imperatore  Valentinia* 
no  per  precettore  a  tao  figlio  Gre  siano  , 
e  quindi  portato  alla  dignità  contolare 
neir  anno  di  G.  C.  3  79.  Scritte  a  Ica  ni  li- 
bri di  Epigrammi ,  di  Epistole  e  varj  al- 
tri in  elegante  poesia  ,  ma  tanto  aliena 
dalla  morale  cristiana  che  dubitarono  gli 
erodili  se  lo  si  debba  veramente  nove*- 
rare  tra  i  poeti  cristiani» 

AZONE f  bolognese ,  della  scada  d'Ir- 
nerio  ,  professò  diritto  nella  patria  uni- 
versità ,  ed  ebbe  per  principale  discepolo 
e  successore  Accorso  (  V.  sopra  ).  Scrisse 
una  Som  a  od  Epitome  delle  leggi ,  con 
acutezza  non  meno  che  con  solidità  d'in- 
gegno. 


BACOVIO  (  Reniero  )  ,  nato  a  Colonia 
verso  il  fine  del  secolo  xvi,  professò  di- 
ritto in  Heidelberg  fino  all'anno  i6aa, 
nel  quel  anno  essendo  stata  abolita  quel- 
la ooiversità-,  egli  ramingò  per  diverse 
parti  della  Germania  :  in  seguito  avendo 
Massimiliano  elettore  di  Baviera  ristabi- 
lita la  università,  egli  pure  vi  fa  restitui- 
to nell'anno  1619  dopo  tornato  alla  reli- 
gione cattolica.  Fra  le  sue  opere  legali  sor 
no  riputate  principalmente  le  Note  ed 
Osservazioni  sopra  le  Disputazioni  di  Gi- 
rolamo Treutler  (giureconsulto  slesiano 
morto  nei  1607)»  opera  pubblicata  in  tre 


?*7 
voi.  in  4«*  a  Colonia  nel  168S.  Fece  potè 
delle  osservaaioni   alle  opere  di  Antonio 
Fa* re.  V.  appretto.    • 

BA1F  (Lazzaro),  Ut.  Baiftus,  nato  no* 
bilmente  in  Anger*,  consigliere  del  parla- 
mento in  Parigi,  indi  referendario  (mett- 
ile dee  reaaites)  sotto  il  re  Francesco  I  ; 
scritte  un'operetta  Delle  Vesti  dei  Roma- 
ni, delle  cui  antichità  era  espertissimo  in- 
dagatore ;  terisse  pure  Dell *  oreficeria* 
Della  marinerìa.  Mori  nelf  anno  i546.  • 

BALDO  di  Perugia,  discepolo  di  Bar- 
tolo (  V.  poco  appresso  ),   professò  diritto 
-civile  prima  in  patria,  indi  a  Pavia,  men- 
tre si  esercitava  nella'  pratica  del  foro. 
Scrisse  «opra  quasi  tutte  le  parti  del  Di- 
ritto anche  pontificio  e  fendale,  e  mori 
neir  anno  di  G.  C.  i£o4« 
BALDU1NUS.  V;  Biinxmnr. 
BARON  (Eginardo),  lat.  Baro,  nativo  di 
St.  Poi  de  Leon,  insegnò  pubblicamente 
diritto  prima  in  Angers,  poscia  a   Poi- 
tiers,  indi  a  Bourge»,  ove  mori  nell'anno 
i55o.  Scritte  parecchi  trattati  di  Diritto, 
specialmente  sopra  gì'  Instituti  e  aopra  il 
titolo  De  rebus  creditis. 

BARTOLO,  capo  della  moderna  tetta 
dei  Giureconsulti,  che  successe  alle  scuo- 
le d' lrnerio  ed  Accorso.  Nacque  1'  anno 
i3i3  a  Sassoferrato  nella  delegazione  di 
Urbino  e  Pesaro,  insegnò  Diritto  prima  a 
Pita,  poi  a  Perugia  mentre  imperava  Car- 
lo IV,  del  qnale  fa  consigliere:  morì,  ere- 
desi,  di  4)3  anni  nel  i3S5  (1). 

BASILICHE  (le),  cioè  i  LX  libri  del 
Diritto  greco-romano  in  greco  ed  in  lati- 
no, edisione  ed  interpretazione  di  Carlo 
Annibale  Fabrot.  Di  queste  Basiliche,  del 
Compendio  e  degli  Scolj  di  ette,  veggaai 
la  nostra  Prefazione,  pag.  zxxxv. 

BAU  DOWN  (  Francesco  )9  lai.  BaU 
duinus,  di  Arrat ,  prefetto  diritto  prima 
in  Francia,  poscia  in  Heidelberg,  indi  a 
Parigi,  ove  mora  nel  iS^a  in  età  di  &5 
anni.  È  lodatitelo»  la  tua  opera  intitol»- 

(1)  Epperò  quelle  famosa  cootrovereia  di  Bar- 
tolo intorno  alla  I.  7  $  fio.  ff.  De  distraci,  pigri. 
(sa  fossa  da  leggere  nallam  esse  venditionem* 
oppure  milioni  esse  tonveniìonem) ,  ch'agli 
efesio  dica  di  avere  ^  avuto  con  Francesco  figlio 
di  Accorso  (alla  I.  3  Cod.  De  toni,  obeaus. 
dai.  o.  4)»  controversia  par  la  cui  defiaisiono 
mandarono  a  PUa  a  Tara  V  iipeziooa  dal  Codia* 
della  Pandette,  000  debba  altrimenti  intendersi 
del  figlio  di  Accorso  primo  glossatore  (V.  «opra), 
già  morto  Dell'anno  itaOt  ma  del  figlio  di  un 
ahrO  Accorso  professora  di  legga  a  Reggio  in* 
torno  alt' nono  I9f$.  Cosi  dica  con  ragiona  Pan* 
eiroli,  Degf  illustri  interpreti  delle  leggi,  Uh, 
II  cnp.  4». 


*  ■ 


ta  Gwaw*tntjmx>,ekeo€oàmenfa*irielBi-  •  tVrrri  e  cVtare  tfotisioni  eopra  il  titolo 
riti*  moderno  ,  funi*)*  Jiirt»  In  qua  lene  .  dei  Digesti  2fe  difetta  regali*  furi*  etnt> 
altra  opera  ti  occultò  «nato  il  noma  di  fari,  le  quali  enotitioni  Vennero  pubMftn- 
AeJsn  <f  irroi /  JWari ^lnltfiit>  tea  Lejdcn  nel  rfajoV 


BAUDOUSE  r^jtwA  Ji  Air^  Benno-  BUDE  (Gn^iefere),  Ut.  Badane,  pari- 
ne- della  Pandette»  Liane  1(93*  gin°>  preposto  da  Francesco  1  alla  biblio- 

B£RTB^DfG»«*arifti^ps^eidcnledel  teca  reale,  e  creato  referendaria  Scritte 

parlamento  di  Telata  aost*  il  regno  di  -fra  le  altre  cote,  Annotazioni  aopra  le 


Barò»  UL  Settate  Mt  tasta  efodisieue  Pandette  ,  ed  alesai  eruditissimi   libri 

DsLuvryBPBi  (uvazànaraz  opera  psbbH-  Dei?  Asse,  cioè  delle  immete*  Mori  Bèi 

caia  nel  1618  d»  ano  igao  Francesco.  i$4*9  «»  «*»  ni  settant'anni. 
Otoaatian  ava  motto  il  prima  da  novembre        BYNfcEROTOEK  (Cornelio),  preriden- 

del  1 5a^-  te  della  corte  toprema  dalf  A  ja.  Abbiamo 

BIBÀCUL4X  Antico  poetacene  fa  parie  di  Ini  quattro  libri  di  Osservamm-  sopra 

del  Carpe  dei  poeù  (V.  appronto},  il  Birkto  romano,  m  tui  sono  spiegati  e 

BlbLU  SAGRA  j  «ivi  coee  trame  qua  corretti  moltissimi  pam  del  Diritto  civile 


e  al  ai  dal  teacnto  •  ti  dal  nuovo  Tetta-  e  di  altri  autori.  Queste  Osservazioni  fu- 

mento.  reno  terme  Dell'anno  170*),  e  pubblicate 

BOEKELEN  (Cristiano  Ottone  ut),  di  per  ht  tersa  volt*  dopo  la  marte  dell*  a  ù- 

Lnfageea,  retati  chta+e»  nelle  aniversità  di  tore  a  Leiden  net  tyig-  Lasciò  pure  no* 


Heiaatladt  e  di  Strasburgo,  fo>  dal  duca     differiamo*  Beile  cose  mancipi^  e  tei  li- 
delia  Basan   Sassonia  cbia  usato   nel  ano    bri  Del  diritto  di  morte» 


annoigli*  di  governo  'a  Rutxebneg,  ed  iti 

mora  prematuramente  nel  in^C.  rubbneò  C 

quattro  oeeretftet  Delle  diverte  famiglie  di  - 

antichi  Giureconsulti,  libre  da  noiattni  CALEPINO  (Ambrogio)  9  bergamasco, 
«tato* nette  nostra  Preferì  one;  Delle  Ora-  dell'ordine  di  tanto  Agottino.  Éttzionario 
ziomde*prmeipinei Senato  Romanof  Dei-  della  lingua  latina, 
le  eccezioni  tacite  nei  patti  jmbbiwi;  Delr  CALVINO  (ahr.  Kahl)  (Giovanni),  na- 
la  emulazione  de9  principi,  te  a  San  tea  nel  ducato  <fi  Clevct,  fu  eoa 
BOEZI&—  Sopra  i  Topici  di  Cicerone.  D.  Gotofredo  professore  ordinario  di  di~ 
£  onegli^tteato  tanto  noto  per  V  «peretta  ritto  nella  università  di  Heildeberga,  tn- 
Detla  consolazione  della  filosofia  da  kn  torno  alla  fine  del  teoolo  xrr  ed  al  prin- 
t cri  tu  in  prigione.  Chiava  a  vasi  Anieio  etpio  del  xvir.  Da  tatti  i  Dì  stonar  j  <fi  Di- 
Manlio Torquato  Severino  Bercio  o  Bob-  ritto  ebe  fino  a  flora  erano  asciti  in  luce, 
zio;  nacque  dì  («miglia  consolare,  e  Ha  di  8pie1eg,  diOldendorp,  di  Hotmann,dÌ 
console  egri  pure  nel!*  anno  dt  Cristo  5ie,  Scbardil  ed  altri,  ma  principalmente  de 


ìndi  venne  latto  decapitate  da  Teodosio  quello  di  Barnaba  Ifritson,  egK  raccolte 

re  de*  Goti.  Fu  ligio  alla  filoso**  <T  Ari-  no  Lessico  giuridico  del  Diritto  Romano 

statele,  e  veesatisaimo  intatte  le  greche  e  del  Canonico ,  ec.,  pubblicato  priitia- 

ditcipuue.  niente  a  Francfort,  1600,  in  vita  ddrau- 

BRET  (Le).  V.  Lbbsbt.  tore,  poscia  a  Ginevra  ed  a  Lione. 

BRISeON  (Barnaba),  Uu  Brimoniu*,-  CAPITOLINO  (Siulio),  scrittore  iste* 

nato  »  Foutenay  le  Comte,  fu  consigliere  rjco  delle  Vite  degl'imperatori  circa  la 

di  alato  sotto  Borico  IH  ed  Enrica  IV ,  e  fine  del  secolo  m  ed  il  principio  del  ir. 

presidente  del  parlamento  di  Parigi,  Ca-  Dedicò  a  Dio  desia  00  le  Vite  di  Antonino 

dato  in  sospetto  per  aver  consigliato  di  ar-  Pio,  Marco  ih  filosofo  e  Lucio  Vero,  a  Co- 

rendere  la  città  ad  Enrico  IV,  fu  impicca-  attutino  quelle  di  Albino  3  di  Jfcfacrwo, 

to  dalla  fajione  dt'sedici  congiurali.  Nelle  dei  Gordiani  ec. 

varia  tue  opere  è  sorprendente  la  erudir  CASACJBON©  (Isacco),  nato  a  Ginevra 

siane  ia>  fatta  di  nntiebità.  Eccole  s  Ufi  t55g,  fu  professore  di  lingua  greca  a 

Deli*  Farne*  e  delle  parole  solenni  del  Parigi,  ed  ivi  ebbe  da  Enrico  IV  la  cu- 

popolo  Romano,  otto  libri.  Dei  troiclSTC**»  ttodta  della  bibliotèca  reale.  Scrisse  con 

To  delle  paaolb  pertinenti  al  Diritto  ,  mirabile  ermi rsione  de*  Commenti  aopra 

diecinove  libri  in  ordine  di  alfabeto  com-  Suetonh,  Diogene  Laerzio,  Teofraeto  ed 

pi  1  Ali  a  guisa  di  lessico.  Antichità  scelte  altri  autori  greci  e  Ialini  ;  inoltre  Lettere 

dal  Diritto  curile,  tei  libri.  Inoltra  Dei  rir  ed  Osservazioni  sopra  Ateneo,  Strabene, 

io  delle  natte;  Dee  regno  de*  Perei?  ee.  Polibio  *c.  Cura  mal*  in  IngniHerra  da 

BBONCHOB8T  (Eeerardo),  profeeeore  qwt  re  Giacomo  r,  ivi  morì  nei  161 4  in 

di  Diritto  i  ti  Olanda  nel   i6*4»  &eriuje  età  di  dS  anni. 


CASSIODORO  (Magno  Aurelio),  nati- 
vo degli  A  bruì  ai,  oriundo  di  una  illustre 
e  senatoria  famiglia  romana,  fu*  nei  pia- 
mi anni  del  re  Teodorico,  preietto  della 
Sicilia,  poi  consigliere  in  limo,  prefetto 
del  pretorio,  e  finalmente  solo  concole  nel 
&  <4»  Scrisse  fra  le  altre  cose  i  a  libri  Delle 
geste  «V  Goti,  de'  qnaii  rimine  soltanto 
un  Compendio  ^scrìsse  pnre  nna  Crona- 
ca intitolata  al  re  Teodorico»  da  Adamo 
lino  all'  anno  5iq,  ostai  trascuratamente 
compilata,  dice  rosaio.  Mori  ritirato  in 
no  monastero,  dopo  l' anno.  56 a.  Ci  sono 
di  Ini  anche  XII  libri  di  Lettere  varie» 

CATONE  (M*  Perciò)  il  Vecchio,  cele- 
berrimo censore  di  Roma  e  console  nell'a. 
559  di  R.,  131  av>  G.  C.  Ne  abbiamo  nn 
libro  Delle  cose  di  campagna,  pubblicato 
a  Parigi  nel  i&33  insieme  coi  libri  di  Co- 
lamella  e  di  Vairone  (V.  appresso)  sai 
niedes uno  argomento,  e  di  altri  pertinen- 
ti alla  loro  classe» 

CATJULLQ (Cajo  Valerio),  veronese, 
ch'ebbe  familiarità  con  Cicerone  e  Giulio 
Cesare^  scrisse  versi  eleganti  per  venustà 
e  grazia,  lirici,  giambici  ed  epigramma* 
liei; ma  il  maggior  numero  lascivi  alqoan- 
lo.  Credesi  che  morisse  in  età  di  trentun- 
ni  circa* 

CENS0R1N0,  nell'anno  a38  di  G.  C, 
primo  di  Gordiano,  scrisse  un*  operetta. 
Del  natalìzio,  eruditissima  ed  utilissima 
ni  cronologi  per.  1*  accertamento  dell'  epo- 
che. Enrico  Lindebrog  la  rivide  e  la  pub- 
blicò a  Leida,  i64*>  illustrata  con  note 
sceltissime.    « 

CESARE  (Cajo  Giulio),  primo  impera- 
tore dei  Romani.  Scrisse  sette  libri  di  Com- 
mentar; della  guerra  nelle  Gallie  (l'otta- 
vo ebbe  per  iscrittore  A.lrsio  Pausa, coe- 
taneo di  Cesare  ma  a  lui  sopravvissuto); 
inoltre,  tre  libri  Della  guerra  civile. 

CICERONE (M  Tullio).-^!*  sue  Opere. 

CIRILLO,  giureconsulto  greco,  uno  di 
quelli  che  scrissero  le  Glosse  o  commenti 
ni  libri  delle  Basiliche;  onde  leggasi  spet- 
to la  cita  sione  «Scolti  di  Cirillo.' 

COLUMELLA(£.  Giulio  Moderato),  di 
Cadice,  scrisse,  ai  tempi  di  Claudio,  XII 
libri  Delle  cose  di  campagna,  il  decimo 
do' anali  tratta  Della  orticoltura,  ed  è  in 
versi.  Tatti  furono  illustrati  con  note  da 
Filippo  BtaoALOo. 

CONNATO  (Francesco  di),  lat.  Canna- 
nus,  parigino,  consigliere  di  Francesco  I, 
e  suo  referendario  (maitre  de*  requètes), 
era  stalo  uditore  di  diùlto  ad  Orléans 
sotto  Pietro  Stella  ed  a  Bourges  sotto  Ah 
ciato.  Mori  pel' 1 5£  1,  <}i  43  anni, lascian- 
do X  libri  di  Commenti  del  Diritto  Ci* 
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vite, che  furono  pubblicati  due  anni  dopo 
a  Parigi. 

CONTIUS.V.  La  Coir™. 

CORAS  (Giovanni),  lat.  Corasiut,  di 
Tonlouse,  studiò  diritto  in  Italia,  poi  lo 
insegnò  egli  stesso  in  Anger s,  Parigi,  Or- 
léans, e  finalmente  in  patria,  ov'ebbe 
due  mila  uditori'^  laonde  venne  ascritto 
come  consigliere  a  quel  parlamento,  e 
poscia,  eletto  dal  re  cancelliere  di  Navar- 
ra.  Pubblicò. prima  nel  1 535,  poi  nel  i54g- 
delle  Miscellanee;  pubblicò  inoltre  pa- 
recchie Interpretazioni  di  Diritto.  Mori 
ucciso  in  un  tumulto  popolare,  l'anno 
i5^s,  al  tempo  della  famosa  giornata  di 
San  Bartolameo. 

CORNUTA),  antico  interprete  o  scolia- 
ste di  Persio  r  ed  insiememente  filosofo 
distinto,  stato  maestro  di  esso  Persio. 

CORPO  di  tutti  gli  antichi  Posti  lati* 
ni,  cioè  tutte  le  opere  ed  i  frammenti  che 
di  loro  esistono,  da  Andronico  ed  Ennio 
fino  a  Fortunato  e  Sidonip  Apollinare,  Gi- 
nevra, 16 ri,  in  £•*>  e  con  molte  aggiunte 
e  miglioramenti,  Londra,  1715  e  1721  , 
a  voi.  in  folio. 

CORRADO  di  Licbtenau,  volgarmen- 
te detto  V  Abate  di  Ursberg,  lat.  Abbas 
Uspergensis,  monastero  dell'ordine  pre** 
monstratense    nella  diocesi   di  Treveri. 
Scrisse  una  Csokaca  da  Nino  d'Assiria* 
fino  ai  tempi  di  Federigo  li  imperadore. 
,  COSTE  (Giovanni  LsJ,  lai.  Janus  a 
Costa,  di  Cahors,  fu  discepolo  di  Cujacio 
quando  onesti  insegnava  pubblicamente 
diritto  a  Tonlouse ,  poscia  fu  egli  stesso, 
professore  a  Tonlouse.  Scrisse  un  Com- 
mento sopra  le  lnstitusioni  di  Giustinia- 
no, e  parecchi  trattateli!  sopra  diverse 
parti  del  Diritto. 

CUJACIO  (Jacopo),  eccellente  sopra 
tntti  gì*  interpreti,  del  Diritto.  Nacque  a 
Tonlouse,  ed  ivi  apprese  il  diritto  e  pri- 
mamente insegnollo;  poscia,  indegna- 
mente rifiutatogli  il  professorato  da  lui 
chiesto  .in  patria ,  andò  ad  insegnare  a. 
Cahors,  Bourges,  Valence,  Torino,  e  fi- 
nalmente di  nuovo  a  Bourges,  dove  mori 
li  4  ottobre  del  i5go  in  eia  di  58  anni. 
—  Tutte  le  opere  di  lui,  le  quali  tratta- 
no di  ogni  parte  del  Diritto,  furono  pub- 
blicate in  10  volumi  da  Carlo  Annibale 
Fabrot  professore  di  Aix,  Parigi  16 58. 


DAVEZAN  (Giovanni),  giureconsulto 
guascone,  fu  uditore  dei  professori  Maran 
e  Giovanni  Le  Coste,  ed  egli  stesso  cele- 
berrimo professore  prima   ad  Orléans  , 
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poi  ii  Parigi.  Scrisse  tra  le  altre  cote  So- 
pra i  contralti  e  sopra  le  servitù;  i  quali  • 
libri  furono  pubblicali  iu  Orlcaus,   iG44 
t  i65o. 

DEMOSTENE,  principe  degli  oratici 
greci.  Le  sue  aringhe  contro  Timocrate, 
Aristocrate  ee. 

D10D0R0  SICULO,  ti  tempi  di  Giulio 
Celare  e  di  Augusto  raccolte  ona  Bibita 
teca  storica  compresa  iu  quaranta  libri 
scritti  in  greco  ;  me  rimangono  quindici 
«oli. 

DIOGENE  LAERZIO,  si  tempi  di  Ales- 
sandro Severo  o  in  quel  torno,  scrisse  in 
greco  dieci  libri  Della  vita  e  de  costumi 
dei  filosofi:  crederi  eh1  egli  appartenesse 
.alla  setta  di  Epicuro. 

DIONE  CASSIO,  soprannominato  Coc- 
cejano,  nstit o  di  Nteea  in  Bitiaia,  ebbe 
per  padre  Aproniano  personaggio  consola- 
re, e  fa  egli  stesso  due  volte  console ,  la 
seconda  con  Alessandro  imperatore*  Scris- 
se  in  greco  80  libri  cioè  otto  decadi  di 
Istoria  romana  dalla  fondasione  di  Roma 
fino  ad  Alessandro  Severo.  Dei  detti  libri 
perirono  i  primi  34,  rimangono  i  46  •«•• 
seguenti  in  parte  mutilati. 

DIONIGI  D;  AL1CARNASS0  ,  aveva 
scritto»  sotto  il  regno  di  Augusto,  venti 
libri  di  Antichità  Romane,  e  ne  rimango- 
no soltanto  gli  undici  primi. 

DI  OS  CO  RI  DE,  nato  in  Cilici,  ad  Ana- 
aarba  (ora  A  nizerbeh),  crederi,  ne]  primo 
secolo  di  Cristo;  fu  insigne  medico,  e 
scrisse  sette  libri  di  Materia  medica  e 
principalmente  Delle  piante* 

DONATO  (Elio),  gramatico,  uno  dei 
maestri  di  san  Girolamo  nell'  anno  354. 
Alcuni  frammenti  tolti  dalla  sua  Gram- 
matica e  da'  suoi  Commenti  sopra  Firgi- 
lio  trova nsi  presso  Servio,  e  fra  gli  Autori 
di  lingua  latina  menzionati  qui  sópra. 
Sussiste  poi  intero  il  suo  Commento  sopra 
Terenzio. 

D01NEAU  (Ugo),  lat.  Donellus,  disce- 
polo di  Duaren,  e  da  questo  aggregato- 
ne! collegio  dei  professori,  insegnò  diritto 
prima  nel  l' università  di  Bourges,  indi, 
costretto  ad  emigrare  come  calvinista , 
passò  a  professare  in  Heidelberg,  e  final- 
mente a  Leida.  Mori  nel  1091,  di  64  anni. 
Scrisse  Commenti  alquanto  lunghi  sopra 
alcuni  titoli  del  Digesto,  cioè  De  rebus 
oreditis>  De  jurejurando,  De  in  litem  j ti- 
rando. De  condictione  ex  lege,  De  condì- 
elione  triticaria.  De  eo  quod  certo  loco, 
De  praescriptis  verbi*  e  De  verborum  obli- 
gatxonibus;  inoltre  sopra  alcuni  libri  dei 
Codice,  ecw 

D0S1TE0,  granmko  d' età  incerta.  Jac. 


Gotolredo  conghiettura  che  sia  vissuto  in- 
torno ai  tempi  di  Adriano  imperatore, 
perchè  ne*  frammenti  di  quello  eh*  egli 
awee  scritto  sopra  la  Cromatica,  il  libro 
lerao  (quanto  ne  sussiste  trovasi  nella 
Raccolta  di  Scultingio  ricordata  qui  ap- 
presso) comprende  quasi  unica  mente  mot* 
lissime  sentenze  di  Adriano. 

DUAREN  (Francesco),  lat.  Dumrenu^ 
discepolo  di  Alesati  ;  tré  anni  dopo  la 
morte  di  questo  professò  diritto  nelle  stu- 
dio di  Bourges  «,  e  fé  onorato  assai  da 
Margherita  Francesca  duchessa  del  Berrrl 
Mori  nel  i55g,  di  5e  anni.  Abbiamo  enei 
Commenti  sopra  il  maggior  numero  dei 
titoli  del  Digesto  e  del  Codice;  e  due  li- 
bri di  Dispute  anniversarie,  nelle  quali 
contengodsi  varie  tesi  tolte  dal  Gius  e 
trattate  prò  e  contro.  Il  motivo  per  cui 
volle  intitolare  qoest*  opera  Dispute  an- 
niversarie è,  eoa*'  egli  attesta  nella  preia- 
sione, perchè  avea  divisato  di  pubblicare 
ogni  anno-  ano  di  siffatti  libri  per  dar  ma- 
teria di  disputa  nette  scuole. 

DUCE  (Arturo).  —Del? uso  e  delTam- 
tor'uà  del  gius  civile  romane  megli  stati  dei 
principi  cristiani,  nella  quale  operetta  egli 
abbracciò  (anno  1648)  tolta  1*  istoria  del- 
la gìurisprudeuaa  romana  da'  primi  suoi 
fondatori,  e  le  varie  sue  vicende  fino  a 
quel  tempo  presso  le  varie  naaioni  del 
mondo.  Fu  inglese  di  nascita,  dottore  in 
legge  presso  1'  università  di  Oxford,  e 
procuratore  del  re  nella  corte  del  conte- 
stabile setto  Carlo  1  ,  com'  egli  stesao  di- 
ce nel  lib.  a  cap.  8. 

EMJM0UL1N,  o  DO  M0DL1N  (Carlo), 
lat.  Molinaeus,  splendore  del  forofraocese» 
nato  a  Parigi  nel  iSoo,  insegnò  diritto 
prima  nelle  studio  «li  Orléans,  poscia  in 
quello  di  Poitiers.  Da  che  ebbe  pubblicati 
i  suoi  lavori  sopra  lo  Statuto  di  Parìgiy  sot- 
tenne molte  e  varie  traversie  itf  Francia 
e  Germania  ,  dal  1 55o  fino  al  termine 
della  tua  vita ,  sempre  dettando  ooove 
opere  di  giurisprudenza  cesi  civile  cosse 
ecclesiastica.  Mori  finalmente  in  patria 
Bell'anno  sessantesimo  sesto  dell' età  sua. 

DUYRSEMA,  giureconsulto  del  1700, 
o  in  quel  torno. 


EGLOGA,  o  Smopsi  dell*  Basiliche, 
di  autore  incerto.  Fu  trovata  a  .Taranto 
da  Sambuco,  e  Giovanni* Leu ncla ve  la 
pubblicò  nel  1 5^5  con  una  versione  latina 
e  con'  note  illustrative  1  ' 

E1NECC10 (Gwa/**!  Teofilo),  ted. 
necAe(GÌ0Taa«i<Gottlrtb},  professore 


l'accademia  di  Franeker,  poi  consigliere 
*alico  di  Prussia,  e  primo  professore  or- 
dinario dì  diritto  e  di  etici  nell'unirersi* 
là  di  Francfort  suirOder,  nel  secolo  xvm. 
Pubblica  le  tegnenti  opere  :  Trattato  delle 
Antichità  romane  che  illustrano  la  giu- 
risprudenza ,  compitolo  secondo  Tardine 
degl*  tnstitutidi  Giustiniano,  in  quattro 
libri  \  il  ter  io  |u  pubblicato,  virente  V  au- 
tore, nel  ijs6j  il  quatto  dopo  la  tua 
morte,  Strai  borgo  1 «jS^  ;  Elementi  del  Di' 
riUo  ernie  disposti  secondo  t  ordine  degli 
Instituti;  i  mede  li  mi  disposto  secondo  V  or- 
dine dell*  Pandette;  Elementi  del  Dirit- 
to naturate  e  delle  Genti  ;  parecchi  com- 
menti o  trattati  eopra  le  leggi  Giulia  e 
Papia,*sopra  i  frammenti  dell  Editto  per* 
petuo,  ec.  ;  Storia  del  Diritto  romano;  To- 
pografia del  Diritto,  ec. 
■  ENEA  di  Gasa ,  s oliata  ebe  di  filosofo 
platonico  si  fece  cristiano,  e  scrisse  intor- 
no ali*  a  quo  4&7  an  Dialogo  intitolato 
Tboviasto  Della  immortalità  delle  anime 
&  della  risurrezione  dei  corpi,  il  quale  fa 
per  la  prima  volta  tradotto  in  latino  da 
Ambrogio  il  Camaldolese,  e  pubblicato  a 
Basilea,  1616;  in  seguito  se  ne  fecero  mol- 
te edizioni  in  latino  ed  in  greco. 

ENNIO  (Quinto),  nato  a  Radia  in  Ca- 
labria. Fa  dalla  Sardegna  condotto  a  Ro- 
ma da  M.  Catone  questore  o  censore,  che 
già  protetto  in  età  era  stato  da  lui  am- 
maestrato nelle  lettere  greche.  Fatto  al- 
lora cittadino,  pose  stanza  nell*  Arenlino 
«  colà  fisse  parcamente  contento  e  con 
vna  sola  fantesca  ;  amò  per  altro  il  fino, 
come  gli  rinfaccia  Ora  aio.  Perl  di  artrìtide 
procacciatasi  colla  sua  intemperanza  nel 
bere,  l'anno  di  Roma  585,  ar.  G.  C.  169, 
dell'età  sna  70.  Lo  li  reputa  il  più  antico 
poeta  presso  i  Romani*  Scrisse  in  Tersi , 
con  reemenza  e  grafita  quanto  ai  senti- 
menti, con  rosaessa  quanto  alle  parole» 
parecchi  libri  di  Annali ,  le  Guerre  del 
popolo  Romano  ,  Commedie,  Tragedie  ec. 
l)i  tutto  questo  non  giunsero  a  noi  che 
pochi  •  si  mi  frammenti. 

EPITOME  DI  LIVIO,  cioè  di  quaranta 
libri  oltre  il  centesimo,  d'incerto  autore. 
Giora  talvolta  ad  illustrare  le  istorie  dofe 
manca  Tito  Litio;  e  trotasi  inserita  spar- 
samente e  nel T edizioni  di  Litio,  a  cia- 
scun libro. 

ERACLITO,  filosofo  di  Efeso,  intorno 
«11'  anno  5oo  prima  di  Cristo.  Due  Let- 
tere ad  Ermodoro,  le  quali  stanno  fra  le 
Lèttere  di  antichi  greci ,  tratte  dalla  bi- 
blioteca di  Pithon ,  follate  in  latino  da 
Cujacio,  e  pubblicate  a  Ginetra  dal  tipo- 
grafi Caldontau  nel  *6o6\ 


;5, 

ESICHIO,  dì  Mileto  inNumi.lia  (furie 
Miliana  o  Mail  tana  nella  provincia  <|i 
Mascara),  il  quale  fiori  lotto  Anastasio, 
Giustino  e  Giustiniano,  scrisse,  oltre  la 
Storia  romana  detta  Omnigena,  un  libro 
Degli  uomini  illustri. 

ETIENNE  (Roberto),  Ut.  Stephanus, 
fece  un'edizione  delle  Pandette,  Parigi, 
16*7*  i5s8. 

EUN  APIO,  sofista  pagano,  nato  a  Sar- 
di (ora  Sart)  in  Lidia  a  meazo  il  secolo 
iv  ;  scrìsse  ferto  la  fine  del  secolo  stesso 
Delle  Vite  de' filosofi  e  de  sofisti,  fra  i  qua- 
li ,  dopo  Edeiio  e  gli  altri  discepoli  di 
Giamblieo,  tiene  l'ultimo  posto  Crisansio 
maestro  di  esso  Eunapio. 

EUSEBIO  (Panfilo),  tescoto  di  Cesa- 
rea nell'anno  5i5,  o  in  quel  torno,  fu  as- 
sai caro  a  Cotta  olino  imperatore  per  la 
superiorità  della  sua  erudizione  ed  elo- 
quenza tra  i  luminari  di  qoel  secolo.  Fra 
i  moltissimi  suoi  scritti  baffi  la  Storia 
ecclesiastica  in  dieci  libri,  la  Vita  di  Co* 
stantino  in  quattro,  ed  una  Cronaca  fino 
ali'  anno  figesimo  di  esso  Costantino. 

Fatfi  un  altro  Euskbio,  che  nel  se- 
colo tu  scrisse  in  greco  una  Istoria  «la 
Angusto  fino  a  Caro  e  Carino  impera- 
tori. 

EUTROPIO.  —  Compendio  della  Isto- 
ria romana,  io  dieci  libri,  che  compren- 
dono i  fatti  dalla  fondazione  di  Roma 
fino  all'anno  itig  appunto  di  Roma, 
cioè  fino  alla  morte  di  Giotiaoo  ed  al 
principio  dell*  impero  di  Valentiuianb  e 
di  Valente  nel  366  di  G.  C,  tempo  in  cui 
fisse  Eutropio  e  coordinò  il  suo  Compen- 
dio dedicandolo  a  Valente  Augusto  col  fi- 
ne che  quel  principe,  il  quale  era  giunto 
all'  impero  nuoto  affatto  di  letteratura , 
si  dilettasse  nel  riandare  le  gesta  dei  som- 
mi capitani  e  principi  romani. 


FACCHINEO  (Andrea),  lat.  Fochi- 
naeus,  di  Forlì,  genero  del  celeberrimo 
medico  Mercuriale,  e  professore  ordinario 
di  diritto  prima  ad  Ingoiata dt  nell'  anno 
i5g5,  poscia  a  Pisa  nel  1601.  Scrisse  xni 
libri  di  Coirraotsasra  di  diritto. 

FARINACCIO  (Prospero),  giurecon- 
sulto romano,  celebre  principalmente  nel- 
le materie  criminali,  e  procuratore  fisca- 
le sotto  il  pontefice  Clemente  Vili.  Fu 
persona  di  sozzi  costumi  ma  di  esimio 
sapere.  Fra  -le  sue  opere,  in  za  t olumi  in 
iol.,  batti  una  Pratica  e  Teoria  Crimina- 
le. Mori  nel  1618,  in  età  di  64  anni. 

FASTI  CONSOLARI.  Si  trovano  spar- 
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ti  a' piedi  «lei  Corpo*  del  Diritto,  edisionc 
«li  Le  Comic  J 

FAUR  fP ie/ro  Do),  Ut.  ftifer,  uscito 
c)a  una-  nobilissima  famiglia  di  Toalooae 
(alla  quale  fra  gli  altri  appartiene  Pibrac), 
fu  presidente  del  parlamento  nella  tua 
patria.  Qua  e  là  facemmo  menaione  con 
lode  dei  tuoi  libri  dei  Semestri,  che  aono 
varie  osservazioni  di  Diritto  coi  andava 
egli  raccogliendo  nei  semestri  delle  va- 
cante. Scrisse  anche  Delle  regole  del  Di' 
ritto.  Mori  nel  1600,  in  età  di  60  anni. 

FAVRE  (Antonia),  Ut-  Faber,  primo 
presidente  del  parlamento  di  Savoja,,  ore 
morì  nel  i6a£,  in  età  di  67  anni,  feriate: 
Ch'diade,  ossia  cento  Decadi,  degli  errori 
de*  prammatici;  remi  libri  di  Congkiet- 
ture;  Ragionamenti  sopra  i  primi  venti 
libri  delle  Pandette,  ec. 

FEDRO,  nativo  della  Tracia  e  liberto 
di  Angusto,  scritte  cinque  libri  di  Fa9o- 
le  esop'whe.  Erano  ignote  e  qnati  sepolte 
da  langa  pezsa  nelP  obblio  quando  F.  Pi* 
|h«a  (  V.  appretto)  il  primo  le  •coperte  e 
le  pose  in  loce. 

FERRETTI  f  Domenico  Emilio),  Uu 
Ferretti*,  italiano,  segretario  di  papa  Leo* 
ne  X,  poi  professore  di  Diritto  a  valence, 
doodr  fu  chiamato  dal  re  Francesco  I, 
ascritto  fra  i  consiglieri  del  parlamento 
di  Parigi ,  ed  onorato  di  parecchie  lega* 
zioni.  Iq  segnilo,  notato  delle  pubbliche 
faccende,  ti  diede  nuovamente  all'inse- 
gnare, e  mori  in  A?  ir  no  ne  Tanno  i5ò*5, 
giusta  il  computo  di  UeThon.  Scrisse  No- 
te sopra  le  Int titutioni  ;  Prelezioni  sopra 
i  principali  titoli  delle  Pandette  e  del  Co- 
dice ;  un  libro  Della  mora,  varj  Responsi; 
Everriculum  Rartko.li ,  come  ehi 
Spoglio  di  Rartolo,  ec. 

FESTO  (Sesto  Pompeo).  — 
dei  suoi  venti  libri  Bel  significato  delle  par 
rote.  Quest'opera  sussisteva  intera  al  tem- 
po di  Carlo  Magno,  avendone  allora  cer- 
to Paolo  Diacono  della  chiesa  napoli  tana 
fatto  un  Compendio  e  dedicatolo  al  aud- 
detto  imperatore.  Da  indi  su  al  tutto  ne* 
gletta  e  qoasi  lasciata -perire  1*  opera  di 
Festo  ;  solo  ne  andò  salvo  un  codice  o  li- 
bro, cioè  dalla  lettera  M  alla  lettera  V,  il 
qnale  venne  da  Fulvio  Orsini,  passionato 
dell'antichità,  messo  in  luce  ricopiandolo 
dalla  biblioteca  Farnesi  a  na  motto  e  la- 
cero come  stava,  con  le  medesime  pagine 
(  196  di  numero  )  e  con  le  medesime  li? 
nee,  sopperendo  qua  e  là,  dove  farlo  po- 
tessi per  conghiettura,  alle  voci  ed  anche 
ai  sentimenti  mancanti  per  guasto.  Tale 
ti  porge  quel  frammento  di  resto  fra  sii 
•Aufori  di  lingua  latina  topr*  accennati , 


ove  gli  è  tono  eoggtont*  wè  altro 
di  Frammenti  tratti  da  Feste  e  da  Penta 
Diacono,  e  poeti  insieme  da  Antonio  A- 
gostino,  nel  qnal  corpo  viene  diesiate»  in 
margine  ciò  ch'è  di  retto  da- ciò  che 
ti  attribuire  a  Paolo. 

FILOSSENO  (  Glosse  di),  ostia  a 
Lessico  la  tino-greco  di  Fiaotamro 
lato  GbottAaio. 

FLORO  (Lucio  Ànneo,  e  corno 
Giulio),  della  famiglia  di  Seneca  o  dei 
Lucani,  scrisse  negli  nltimi  anni  di  Tra- 
iano quattro  libri  d*  Istorie  Roana  me.  A 
lui  vien  pure  attribuita  tenta  nagiosse  la 
Epitome  d-  Livio.  V.  sopra. 

FOURNIER(Giiff2ieZeto),  lai.  Forme- 
rius,  professore  e  consigliere  di  Orleans, 
ter  iste  tre  libri  di  Cose  scelte  (Srceetis- 
nam),  Orléans  iS^t,  ed  un  Commento  so- 
pra il  titolo  De  verborem  significatone, 
nel  Tanno  i584*  Inoltre  Rodolfo  tuo  figlio 
ne  pobblicò  a  Parigi,  1606,  tei  libri  di 
Cote  quotidiane» 

FREHER  (Marquarde),  Ut.  Frenerà*, 
era  avvocato,  quando  fu  fatto  consigliere 
dell'elettore  di  Braudeborgp,  e  chiamato 
a  parte  del  governo.  Fa  eccellente  del  pa- 
ri nelle  lettere,  nella  istoria  e  nella  etica 
sa  del  diritto:  scritte  Dette  atenei*^  .una 
Cronologia  delt  uno  e  delT  altro  impere, 
ec*  Mori  nel  1601,  in  età  di  60  anni. 

FRONTINO  (Giulio),  scrisse  tu* 
retta  Delle  qualità  dei  terreni  e  delle 
troverete  per  confini,  dedicata  a  certo  Cer- 
to, la  quale  indente  col  Commentario  di 
Aggeno  Urbico  (V.  sopra)  fa  trovata  sta. 
nella  biblioteca  del  monastero  di  &  Ber-, 
tino  pretto  S.t  Onser  da  Gallaat  e  Tur- 
nèbe,  e  pubblicata  nel  i554- 

FUL6BNZI0  (Planciade),  il  quale 
ti  crede  fotte  vescovo  di  Cartagine  noi  te- 
colo  vx.  —  Operetta  Del  linguaggi*  pri- 
mitivo; tra.  gli  datori  di  lingua,  bui**.  V. 
•opra.. 


OELL10  (Aulo),  che  in  qualche  luogo 
è  nomato  AgeUm,  intigne  gramatieo  del 
secolo  n,  verte  il  1S0  di  G.  C  Scritte  m 
Atene,  dove  t'era  portato  dal  Lesto,  quel- 
le ottervatieni  risguardanti  la  gmrispre- 
denta,  la  filosofia  morale,  la* grafitatici  e 
la  storia  antica,  eh*  egli  adunò  noli*  esi- 
mia opera  intitolata  Nora,  oioè  Veglie, 
Attici*,  la  quale  hi  da  lui  ioeoimacieta 
tolto  Adriano,  e  compiuta  tolto  Autoai* 
no  Pio,  distribuendola  in  Venti  libri  ed  in 
più  capìtoli  per  ciascun  libro* 

GENTILE  (Alberico),  tubano,  «44* 


ttWtoii  a  Perugia,  riparò  in  Inghilterra 
per  «ioli re  di  religione,  verso  la  fine  del 
eecelo  xvi  ;  tri  ebbe  la  cattedra  di  Diritto 
a  Londra  nel  i58a,  e  morì  nel  1608  in 
età  di  58  anni.  Scritte  particolarmente 
Del  diruto  di  guerra,  e  delle  Ambascerie, 
Dtgr  interpreti  del  Diritto,  nn  Commen- 
to aopra  il  titolo  De  oerborum  significa' 
itone %  ec. 

GENTILI  (Scipione),  fratello  di  Albe- 
rico, fa  discepolo  in  legge  di  Ugo  Doneaa 
a  Lei  ila,  poacia  professò  giiirisprudenaa 
in  Heidelberg,  e  fa  consigliere  a  Norim- 
berga. Morì  nel  1616.  Scrisse  Del  Gius 
pubblico  del  popolo  Romano;  Delle  con' 
-giure  (e  sopra  la  legge  Gialla  Majestatis); 
Delle  Donazioni  fra  marito  e  moglie;  Dei 
beni  materni  e  delle  seconde  nozze;  Del- 
la Giurisdizione;  Appendici  (Parerga)  di 
Gius  ernie,  ec. 

G1FFEN  (Uberto),  lat.  Giphanius,  di 
Buren  in  Gheldria  ,  nno  dei  principali 
giurisperiti  tedeschi  alla  fine  del  secolo 
xti.  Uopo  d' avere  con  somma  lodo  det- 
tato giot  citile  nello  stedio  d*  IngoJstadt, 
tu  da  Rodolfo  11  creato  consigliere  auli- 
co: mori  a  Praga  nel  i6o(,  lasciando: 
Commenti  sopra  le  Instito sioni  e  sopra 
alcuni  titoli  dei  Digesti,  speiialmente  so- 
pra quello  De  regulis  juris;  una  Dichia- 
razione delle  più  di  (Gei li  leggi  del  Codice, 
un  libro  Della  economia  del  Diritto  civi- 
le, ec.  Fu'ecli  ebe  nel!'  università  di  Or- 
leans, celebra listi ma  pei  tanti  privilegi 
«•he  un  tempo  vi  -godevano  gli  uditori  te- 
deschi ond'  era  ataai  frequentata,  fondò 
per  1*  uso  della  gioventù  studiosa  una  bi- 
blioteca la  quale  portò  anche  in  seguito 
il  nome  di  tedesca,  1 

G10SEFF0.  —  Antichità  giudaiche. 

GIOV ANNETTI  (Francesco)  lat.  Zoan- 
nottue,  gtureconsulfo  bolognese,  ed  inter- 
prete del  Diritto.  Se  ne  lodano  i  Commen- 
ti sopra  alcuni  libri  dei  Digesti,  ma  prin- 
cipalmente l'opera  intitolata  Restituzioni 
ai  cinquanta  libri  delle  Pandette,  nella 
quale  vengono  restituiti  moltissimi  tetti  ; 
fu  pubblicata  a  lngolttadt  nel  1 548. 

GIOVANNI  CRISOSTOMO  (San),  dot- 
tore della  Chiesa.  —  Le  sue  Opere. 

GIOVANNI  DA  CREMONA,  interprete 
del  Diritto  citato  una  e  là  nelle  Glosse, 
mori  a  Bologna  nel  1 197. 

GIOVENALE  (Decio  Giamo).  —  5a> 
•tire  XFl.  Fior)  sotto  Domixiano  e  .Tra- 
iano ;  mori,  eredesi,  nell'  871  di  Roma* 

GIROLAMO  (San),  dottora  delle  Ghie* 
«a.  —  Le  tue  Opere. 

GIURECONSULTO  ANTICO  (Fram- 
mento diun)9  anonimo,  eh*  -comi*  di 
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diciassette  sentenze.  Al  co  ni  vogliono  che 
questo  frammento  sia  di  Ulpiano  e  tolto 
dal  suo  libro  delle  Regole;  altri  lo  fanno 
di  Cajo,  reputandolo  desunto  dalle  Ome- 
lie e  »l»gli  esercii)  di  liogua  greca  di  no 
certo  Dositeo  maestro  appuoto  greco,  il 
quale  ve  lo  aveva  inserito  tra  altri  fram- 
menti di  altri  autori.  Anticamente  fu  tra- 
dotto il  al  latino  in  greco  ;  quale  oggi  sta, 
tradotto  dal  greco  io  latino,  fu  per  la  pri- 
ma volta  scoperto  da  Claudio  Du  Pois 
consigliere  del  parlamento  di  Parigi,  il 
quale  ne  fece  parte  a  Gojacio  (come  que- 
sti fa  fede,  Obscrv.  XV11I,  ao)  ;  final* 
mente  lo  pubblicò  Pietro  Pithon  in  calce 
della  Collezione  delle  leggi  Musaiche, 
nell'anno  1 5 7 a*  Lo  ti  trova  in  seguito  ad 
essa  Collezione,  nella  Raccolta  di  Scul- 
tingio  (V.  appretto)  col  titolo  Frammen- 
to di  regole  di  un  giureconsulto  antico. 
Noi  ne  abbiamo  tratto  alcune  cote,  ed  in- 
teri te  nella  nottra  opera»  tit.  De  stata 
hom.  n.  a  5  e  j6,  ed  altrove* 

GOEDUE  (Giovanni),  lat.  Goeddaeus, 

Srofessore  di  Diritto  in  Herborn,  e  poi  a 
larpnrg  con  Ermanno  Volte jo.  Oltre  a. 
de*  trattati  Sopra  le  stipulazioni ,  Sopra 
il  mutuo  eo.,  pubblicò  dottissimi  Com- 
menti sopra  il  titolo  ff.  De  verborum  signi- 
ficatione,  Herborn,  1602.  Mori  nel  i633. 
GOTOFREDO  (Dionigi),  nato  nobilis- 
simamente a  Parigi,  fu  avvocati»  de'  pm 
eccellenti  nel  suo  secolo  presso  quel  par- 
lamento, e  venne  chiamato  a  professare 
in  parecchie  unire  reità  della  Germania. 
Egli  arricchì  di  note  brevi  e  insieme  dili- 
gentistime  tutto  il  Corpo  del  diritto:  mo- 
ri a  Strasburgo  nel  i6aat  in  età  di  ?5 
anni,  lasciando  erede  della  sua  erud mo- 
ne il  figlio  Jacopo,  il  quale  lo  supero  di 
gran  lunga. 

GOTOFREDO  (Jacopo),  figlio  di  Dio- 
nigi ,  tenne  in  Ginevra  le  prime  cariche 
dello  stato  ;  fa  senatore,  professore,  giù- 
recontnlto  esimio  fra  quelli  della  sua  età 
a  di  molte  ancor  precedenti,  adempiendo 
con  somma  lode  le  parti  sue  comechè  in 
breve  spaaio  di  vita,  sendo  egli,  morto  nel 
i65a,  in  età  di  56  anni.*  Egli  scrisse  pa- 
recchie -opere  legali ,  e  fra  queste  il  Ma- 
nuale di  Diritto,  utilissimo  ad  aprire  le 
fonti  del  Diritto  e  la  universa  storia  della 
Giurisprudenza  Romana.  Scrisse  inoltre  : 
Commenti  continui  alle  Leggi  delle  XII 
Tavole,  ed  al  titolo  De  reguUs  juris,  ma 
.soprattutto  al  Codice  Teodosiano,  non 
moxaato  giusta  il  Compendio  di  Aniano 
(V.  sopra),  ma  restituito  alla  tua  integri- 
tà per  quanto  fi)  possibile.  Quett'  ultima 
opera  non  qacì  in  luce  che  dopo-  là  ni  or- 
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te  dell'amore  per  le  cure  dì  Antonio  Mar- 
ville  professore  di  Valence.  Lione  i665. 

•  GOVEA  (  Antonio  m),  al  quale,  come 
diceva  Coccio  al  no  tempo,  dovrebbeti 
dare  la  patata  ee  cercùr  ti  volesse  chi  pre- 
valga sopra  tatti  quanti  tono  o  furono 
gV  interpreti  del  diritto  giustinianeo ,  fu 
ori  ondo  di  Portogallo.  Venuto  a  studiare 
in  Parigi,  professò  (pi odi  con  tanta  lode 
a  Valence.,  Tooloose,  Cahors  ,  Grenoble, 
che  il  dnca  di  Savoia  lo  creò  referenda- 
rio. Fra  le  altre  cose  scrisse  due  libri  di 
Fari*  Lezioni,  ed 'altrettanti  Della  giu- 
risdizione; inoltre  un  libro  di  Osservazio- 
ni e  Commenti  ai  titoli  De  malgari  et 
pupillari  substitutione  f  Ad  legem  Falci- 
diam>  ec.  Mori,  di  60  anni  non  compiti» 
a  Torino  1*  anno  1*565. 

GRAfiV  ( Enrico) ,  lat.  Graevius,  sas- 
sone, eruditissimo  letterato  e  giurisperi- 
to del  secolo  xyi<  Rivide  ed  annotò  Cice- 
rone, ec. 

GRAVITI k(Gianvineenzo)>  nato  in  Ca- 
labria nel  1664  9  fa  chiamato  a  Roma  da 
papa  Innocenzo  XII  per  insegnare  dirit- 
to, e  lo  professò  nell' archiginnasio  della. 
Sapienza  sotto  demente  XI  fino  all'anno 
1717  ,  nel  principio  del  quale,  cioè  li  6 
gennajo,  morì  di  colica  repentina.  Furo- 
no raccolti  in  un  solo  volume  i  suoi  tre 
libri  delle  Origini  del  Diritto  civile ,  con 
alcune  altre  opere  legali  e  con  alcuno 
Aringhe. 

•  GREGORIO  vescovo  di  Touas,  di  no- 
bile famiglia  d'  Alvergna,  ed  uno  de'  pia 
illustri  scrittori  del  secolo  vi.  Fra  molta 
altre  cose,  fece  in  dieci  libri  una  compia- 
la Istoria  de*  Franchi ,  svolgendola  finn 
da'  primordi  del  reame,  oosl  che  giusta- 
mente viene  riguardato  come  il  padre 
della  istoria  francese.  Condotto  in  Roma 
dalla  sua  pietà  per  visitare  il  soggiorno 
degli  apostoli,  vi  legò  amicizia  con  papa 
Gregorio  Magno  ;  e  poco  dopo  rimpatria» 
tome  morì  il  27  novembre  del  5g5,  5i«* 
dell'età  sua,  ss. *  del  vescovato. 

GRONOV  (Giovanni  Federico),  lat. 
Gronovius,  di  Amburgo,  professore  di  lin- 
gua greca*  e  belle  lettere  nell'  accademia 
di  Leida  ,  celeberrimo  per  le  sue  Note  a 
parecchi  autori  latini  e  per  lo  dottissimo 
ano  librò  Delle  monete' antiche.  Fiorì  ver- 
éo  il  fine  del  secolo  xnt.  Fece  pur  note 
ali*  opera  Del  diritto  di  guerra  di  Grozio 
(V.  appretto). 

GROOS  (Ugo  »a),  lat.  Grotius9  olan- 
dese nato  nel  1 583  ,  fiorì  primissimo  in 
ogni  manièra  di  sladj  fino  alla  mata  del 
secolo  xvn,  essendo  morto  nel  )6s;5.  So* 
no  tenute  in  gran  pregio  dagli  eroditi 


tutti  le  opere  da  lui  «cri Uè  ,  quasi 
eccettuata,  sebbene  di  vanissimo  _ 
mento  ,  cosi  sacre  (  eterodosse  peraltro  ) 
come  politiche  ;  a  sono  :  Del  diria»  di 
guerra  e  di  pace;  Il  mare  libero;  'Istoriai 
de9  Goti9  Vandali  e  Longobardi,  ec 

GROOS  (Guglielmo  db),  Ut.  Grotius, 
fratello  di  Ugo,  scrisse,  fra  altre  cose»  Fi- 
te  de*  giureconsulti  romani 
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HALOANDER.  V.'Aloaitobc 

HfclflECKE.  V.  Enreccic 

HOFFMANN  (Giovanni  Guglielmo) , 
insigne  dottore  in  legge  di  Franciort  sul- 
F  Oder,  pubblicò  nel  173 a  un  libro  Sulla 
legge  Giulia  De  adulteriis  coèrcendis9  osi 
quale  sodo  spiegati  ed  illustrati  molti  pae- 
si del  Di  ritto  V  di  antichi  autori. 

HOT  MAN  (Francesco)  ,  lat.  Hotoman- 
nus9  ©  piuttosto  Botmanusy  parigino  ,  fi- 
glio di  Pietro  Hotmaa  membro  del  par- 
fomento  di  Parigi,  emulo  di  Cujacso  fra 
i  giureconsulti  del  secolo  xvi,  apparò 
diritto  nell*  università  di  Orléans,  indi 
fa  professore  in  quella  di  Vaicene,  poscia 
in  quella  di  Boorges  :  quivi  fu  salvato 
da' suoi  discepoli  (essendo  calvinista)  nel- 
l' occasione  della  strage  di  £an  Bartola- 
meo,  e  allora  lasciata  la  Francia  ai  recò 
a  Ginevra ,  dove  professò  diritto  civile, 
passando  quindi  a  Basilea,  nella  quel 
città  morì  l' anno  1 S90.  Scrisse  parecchi 
trattati  sopra  quasi  tatto  le  parti  del  Di- 
ritto, e  fece  un  Commento  Delle  enei  sS 
Diritto  disposte  per  ordine  di  alfabeto. 


IGINO ,  scrisse  al  tempo  di  Trojan* 
tra*  opera  intitolata  Gramatica  9  cioè  Del 
regolamento  de*  confini  Alcuni  lo  confu- 
sero sansa  ragione  con  C  Giulio  Igino 
liberto  di  Angusto,  del  qoale  obbiaaeo 
Favole  ed  un  Astronomia  poetica. 

IttNERIO  ,  ted.  Warner,  ristaaratc- 
re  degli  studj  del  Diritto  in  Occidente  net 
secolo  xn.  Vedi  la  nastra  Prensione  pag. 
ixmrvrr. 

ISIDORO ,  arcivescovo  di  Siviglia  nel 
secolo  vii,  scrisse  recenti  libri  di  Origini} 
ossia  -Etimologia ,  tratte  dall'  antichità. 
Avendo  Isidoro  lasciata  incoro  piata,  qoe- 
at*  opera  alla  tua  morte,  che  io  l'anno  di 
G.  C.  636,  la  compì  FrauKoue  vescovo  di 
Saragozza  a  inchiesta  del  quale  era  stata 
intrapresa  ,  e  la  ridusse  ìq  so  libri.  Tre- 


vati  Ira  gli  Autori  dì  lingua  latina.  V. 
sopra. 

IVONE.  Y.  Yvbì. 


JAUCH  (Siegmio  Bicordo),  lat.  Ja«- 
cAtu*  ,  gioreconsulto  di  Jtfeiatco  io  Ger- 
mania, scrisse  io*  eia  di  77  anni  M bdit'a.- 
ziovi  critiche  sopra  le  Negative  che  «el- 
le Pandette  fiorentine  furono  bene  o  ma- 
le aggiunte  o  letale  o  poste  fra  parentesi, 
e  sopra  quelle  che  si   dovrebbero  aggin? 

2 nere  o  trasportare.  Negli  Atti  di  Lipsia, 
bbraro  1739. 
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KAHL.  T.  Calvino. 

KELL1EGHUSEN ,  di  Amburgo ,  <W 
tore  in  legge  dell' accademia  di  Franeker, 
il  quale  nell'anno  1 74 1  sosteope  pubbli* 
ca mente  alcune  Tesi  comprese  in  una  bre- 
ve operetta  ,  nelle  quali  v'  hanno  molti 
ingegnosi  pensamenti  circa  il  senso  e  le 
vàrie  lesioni  di  gran  numero  di  quelle 
leggi  che  comunemente  si  tengono  per 
difficilissime. 


LAB1TTE  (  Giacomo  ).  —  Inimcb  del 
Diritto ,  che  serve  per  iscoprire  i  fram- 
menti degli  antichi  giureconsulti  che  stan- 
no nascosti  parte  nelle  leggi  stesse,  parte 
nei  titoli  di  esse  leggi.  In  esso  è  tenuto 
tempre  conto  dei  tempi ,  e  sono*  richia- 
mati al  proprio  luogo  e  libro  i  testi  dei 
Giureconsulti  qua  e  là  dispersi  e  staccati 
nell'opera  di  Triboniano. 

LALANDE  (Jacopo  de) ,  di  Orléans  , 
fu  professore  in  patria  e  consigliere  di 
quel  goterno  intorno  alla  metà  del  seco- 
lo xvii.  Scrisse  in  latino  molle  opere  le- 
gali1, e  in  francese  un  lodatissimo  Cola- 
mento dello  statuto  cT  Orleans ,  pubbli* 
cato  la  prima  volta  in  Orléans,  1673. 

LAMPRID10  (Elio),  sotto  Diocleziano 
e  Costantino  il  Grande  ,  scrisse  le  vile 
degP  imperatori  romani ,  cioè  di  Commo- 
do, Eliogabalo,  Alessandro  Severo.  Il  dot- 
tissimo Saumaise  sospettò  eh'  egli  »iu  lo 
stesso  che  Spatriano  (Y.  appresso)  atteso 
la  somiglianza  assoluta  dello  stile.  • 

LATTANZIO  {Lucio  Celio  Firmiano)  , 
scrittore  ecclesiastico  ,  retore  di  Nicome- 
dia  (ora  Ismia) ,  e  dato  da  Costantino  il 
Grande  per  precettore  a  suo  figlio  Crispo. 
Celeberrime  sue  opere  sono  :  Velie  Insti* 
fazioni  divine,  tette  libri  nei  quali  eoo 
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eloquenta  ed  eleganza  tratta  della  falsa 
religione  dei  gentili  e  del  vero  culto  ;  ou 
libro  Della  collera  di  Dio  }  un  libro  Del- 
la morte  de9  persecutori;  ec. 

LE-BRET  (Carlo),  avvocato  del  re 
prima  nella  corte  de'  sussidj,  poi  nel  par- 
lamento di  Parigi,  indi  consigliere  di 
stato ,  verso  la  fine  del  secolo  xvi  ed  il 
principio  del  susseguente.  Gii  scritti  di 
lui  hanno  grido  per  dottrina  e  criterio,  e 
tra  tifi  spicea  quello  intitolato  Ordine 
antichissimo  dei  giudizj  presso  i  Romani  » 
Parigi  i6o£:  lo  si  trova  pure  nel  Tesoro 
di  antichità  romane. 

LEUNCLAV10.  V.  LoavraiccuAir. 

L1PS10  (Giusto),  nato  in  Brabante  nel 
1Ò47  ,  fu  critico  eccellente  per  istudio  ed 
erudi  sione,  annotò  iu  forma  di  Commen- 
to parecchi  autori  latini ,  i  più  pertinen- 
ti a  storia  e  politica.  Mori  di  58  anui  a 
Lovanio  ov'era  stato  pubblico  professore. 
Le  sue  opere  compongono  6  voi.  in  fol. 

LIVIO  (Titolai  Padova,  scrisse  un'irto» 
ria  dalla  fondazione  di  Roma  fino  ad  Au- 
gusto, divisa  in  decadi-,  delle  quali  ri- 
mangono la  I  ,  la  Ili  e  la  IV  con  mezza 
della  V. 

LOEwENCKLAU  (Gianni  )  (  lai. 
Leunclavius  ) ,  di  Westfalia,  peritissimo 
cosi  nella  lingua  greca  come  nella  storia 
d'Oriente ,  pubblicò  e  voltò  in  latino  VE' 
doga  cioè  la  Sinopss  delle  Basiliche  nel- 
l'anno 1675  ;  così  pure  le  Novelle  di  mol- 
tissimi imperatori  d'Oriente,  e  le  Pan- 
dette  Turche.  È  celeberrimo  il  *Gius  Gre- 
co-Romano ,  da  lui  composto  o  compilato 
traendolo  da  più  autori  greci  ch'egli  tra» 
dusse  in  latino.  Dopo  parecchi  viaggi  in 
Oriente  da  lui  io  tra  presi  per  cagione  ftt 
studio ,  principalmente  in  Turchia  per 
apprendere  quella  lingua,  mori  a  Vienna 
in  età  di  quasi  6o  anni,  I'  anno  i5g5. 

LOISEL  (Jacopo),  lat.  Oiselius,  serio* 
ae  de'  Commenti  sopra  gV  Istituti  di  Capi, 
stampati  a  Leida  i6*58;  ma  siccom'era 
allora  giovane,  il  dottissimo  Scoltingio 
vi  rileyò  non  pochi  errori. 

LOYSEAU  (Carlo)  ,  eccellente  per  ve- 
ra scienza  legale  sopra  tutti  quegli  auto- 
ri che  scrissero  del  diritto  francese ,  fu 
prima  luogotenente  a  Sene ,  indi  podestà 
(bailli)  di  Chateaudun  ,  finalmente  avvo- 
cato del  parlamento  di  Parigi ,  ove  giovò 
i  clienti  de'  suoi  consigli*  Nacque  nel  i56G 
e  mori  nel  16Z7. 

LUCANO  (Marco  Anneo),  di  Cordo- 
va, fu  iu  Roma  condiscepolo  di  Aulo  Per- 
sio ,  indi  questore  ed  augure  sotto  Nero- 
ne ,  il  quale  lo  fece  morire  io  età ,  credo- 
si  ,  di  treni*  anni.  Scrisse  io  tersi  slega •- 


ti  fa  Guerra  civile  fra  Ce» aro  «  Pompeo-, 
intitolala  Famaglia  ,  in  «Iteci  libri ,  opt* 
/a  ini perfetta  per  la  morte  prematura 
dell'  autore. 


MACROB10  (Aurelio),  personaggio 
eoo  solare,  ciambellano  (o  piuttosto  guar- 
darobiere )  dell'  imperatore  Teodosio  il 
Grande  al  declinare  del  secolo  iv.  Sono 
commendefoli  per  copia  é  ? arietà  di  eru- 
dizione i  suoi  Saturnali  in  VII  libri ,  ed 
il  suo  Commento  sopra  il  Sogno  di  Sci- 
pione scritto  da  Cicerone; 

MANUZIO  (Aldo,  e  Paolo) ,  comune- 
mente noti ,  il  primo  col  nome  di  Aldo  , 
il  secondo  col  nome  di  Manuzio  sempli- 
cemente ,  eruditissimi  scrittori  e  tipogra- 
fi insieme  ,  ebe  fiorirono  a  Roma  ed  a 
Venesia  nel  secolo  xvi  ,  con  un  altro  Al- 
do figlio  di  Paolo.  Di  questo  Aldo  nipote 
ci  sono  tre  libri  di*  Lettere  familiari,  e  di 
Paolo  dodici  libri. 

MARCILE  (Teodoro)  ,  lat*  Marsilius, 
regio  professore  di  eloquenza  nell'  uuiver- 
sita  di  Parigi  sul  principio  del  secolo  xvii. 
Scrisse  una  breve  Interpretazione  delle 
Leggi  delie  Xil  Tavole» 

MARZIALE  (M.  Valerio),  nato  nel- 
l'Aragonese ,  ebbe  pel  suo  valore  in  poe- 
sia parecchie  dignità  sotto  Vespasiano  e 
gli  altri  principi  fino  a  Traiano.  Scrisse 
xiv  libri  di  Epigrammi. 

MASCOV,  o  MASCOU  (Gottfried)  Ut. 
■Mascovius,  consigliere  aulico  del  re  d'In- 
ghilterra ,  prima  elettore  di  Brunswick- 
Luneburg  ;  professò  Diritto  nell'uni» ersi- 
tà  di  Gottinga  ,  e  scrisse  Annotaiioni  e 
correzioni  a  Gravina  ,  nella  edizione  di 
esso  Gravina,  Lipsia  1737. 

MELA  (Pomponio)  ,  spagnuolo  ,  fiori 
•otto  Claudio  imperatore  :  è*  pregiata  la 
sua  opera  geografica  Del  sito  ael  Mondo, 
distrÌDuita  in  tre  libri  ,  che  renne  poscia 
illustrata  con  Note  da  Vossio  e  Gronovio. 

MENAG10  (Egidio),  dì  Anger*.,  cele- 
berrimo ira  i  letterati  che  fiorirono  a  Pa- 
rigi nel  secolo  xvi ,  i  quali  si  adunavano 
in  casa  di  lui  ogni  mercoledì;  sebbene 
Boileau  ,  Adriano  Baillet  ed  altri  la  cui 
opinione  è  rispettabile  ,  ne  facessero  po- 
ca stima.  .Tra  le  varie  opere  che  scrisse 
quasi  in  tutte  le  maniere  di  erudizione, 
sono  assai  care  ai  giureconsulti  le  sue 
Amenità  del  Diritto  civile,  in  quaranta 
capìtoli.  Visse  79  anni,  e  mori  nel  1691. 

MEN ANDRO  ,  poeta  comico  in  Atene  , 
nato  1*  anno  34*  a*.  G.  C,  e  discepolo  <i* 
Tcofratlo. 


MERCURIALE  (Gioiamo),  di  Forlì, 
insegnò  pubblicamente  medicina  nelle  ani- 
vesrsità  di  Padova,  Bologna  e  Pisa  ,  el>IV 
da  Massimiliano  11  imperatore  per  la  sin- 
golare sua  dottrina  i  titoli  di  cavaliere  e 
conte,  e  fu  medico  ordinario  di  Cristina 
di  Lorena  granduchessa  di  Toscana.  Ol- 
tre a*  suoi  scritti  di  medicina,  egli  pub- 
blicò anche  alcuni  libri  di  Lezioni  Parse 
nei  quali  si  trovano  moltissime  cote  aaaai 
utili  intorno  anche  alle  altre  arti  e  scien- 
ze. Morì  privalo  in  patria  'I*  anno  1 5gG  , 
sessantesimoseito  della  sua  vita- 

MÉRILLE  (Eduardo),  lat.  Mcryllitu, 
di  Troyes  ,  fu  professore  nell*  accndesana 
di  Bourges  ,  e  splendette  fra  i  giurecon- 
sulti del  secolo  xvn.  Sono  ripatata  le  asse 
Osservazioni  io  otto  libri;  le  Parianti 
tratte  da  Cojacio  ,  in  tre  libri  ,  «  l'opera 
Delle  cinquanta  decisioni  di  Giustiniano. 

MOLINA  E  US,  o,  MOULIN  fbuj.  V. 

Doxovlxv* 

MURET  (Marcantonio  Francesco), 
lat.'  Muretus,  di  Limoges,  fu  nel  secolo 
xvx  professore  di  belle  lettere  a  Parigi 
nel  collegio  del  cardinale  Le  Moine,  in? 
■ieme  con  Tnrnèbe  e  Buchanan*  Di  là 
passò  in  Italia,  ed  ottenne  una  cattedra 
di  Diritto  a  Roma,  ove  mori  io  età  «li 
setta  Di'  anni  non  co  m  pioti,  il  4  ging»» 
1 585.  Anuotò  parecchi  autori  latini  e  gre- 
ci; lasciò' pure:  Varie  Lezioni,  in  XV  li- 
bri ;  quattro  Dissertazioni  sopra  i  lii«h" 
del  libro  x  ff.  De  origine  juris,  De  Ugibux, 
De  Constitutionibus  principum,  ec  Tutte 
le  opere  di  lui  furono  pubblicate  a  Vero- 
na, 17 So,  5  voi.  in  8.vo. 
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NONIO  MARCELLO,  di  Tivoli,  antico 
gra malico  d'età  incerta,  ohe  apparteneva 
alla  scuola  peri  patetica.  Scrisse  un'  opera 
Della  proprietà  dei  linguaggi  in  xnc  ca- 
pitoli ma  distinti  io  moltissimi  numeri 
per  ciascheduno  ;  i  primi  quattro  tono 
disposti  per  ordine  <T  alfabeto.  Lo  ai  tro- 
va fra  gli  Autori  di  lingua  latina*  V.  so- 
pra. 

NOODT  (Gerardo),  di  Nìraega,  fa  pro- 
fessore a  Leida ,  poscia  rettore  di  quello 
studio  nell'  anno  1699,.  Le  opere  di  loi, 
pubblicate  a  Leida  in  a  voi.  in  fol.,  17*4, 
sono  :  Probabilità  .del  Diritto  civile,  iv  li- 
bri ;  un  libro  Sopra  la  leggf  A  Quitta  ;  no 
trattato  DelC  usura  e  degt  interessi  ;  ed 
altri  scritti  concernenti  varie  parti  «lei 
Diritto.  Egli  pubblico  inoltre  nel  171»* 
un  Commento  dei  primi  47  libri  delle 
Paudctle- 


OM£R05  greco,  principe  dèi  poeti  tat- 
ti, ed  antichissimo.  La  Odissea,  e  i  tuoi 
Scolia  f  li. 

OPPIANO,  di  Aiutarba  (óra  A'm-Zer- 
1  beh)  in  Cilicio,  grammatico  e  poeta  ilio- 
atre  del  secolo  ir,  dedico  ad  Antonino  Ca-, 
racalla  on  poema  sulla  Caccia  ed  uno 
nulla  Pesca,  ed  ebbe  io  premio  da  lai 
tanti  anrei  quanti  n'  erano  i  reni.  Mori 
eli  treni*  anni*  Quanto  sentiste  delle  sue 
opere,  fa  pubblicato  con  note  di  Corrado 
Hiltershuys,  Leida  i5q). 

ORAZIO  FL A  CCO.  Le  sue  Poesie. 

ORSINI  (Fulvio),  romano,  canonico 
1  alerà nen te,  tcrittore  del  secolo  xvi  cele- 
berrimo per  erodiaione  in  fallo  di  anti- 
chità, fece  Note  alle  XII  Tavole,  a  Cice- 
rone, Vairone,  Colarne) la,  Pesto  Pom- 
peo, ec.  Trattò  pure  Delle  famiglie  Roma- 
ne, ec.  Morì  a  Roma  il  18  giugno  1600, 
in  età  di  70  anni* 

OTTO  (Everardo),  lab  Otho,  professo- 
re di  diritto  in  Utrecht.  Egli  è  astore  del 
tomo  quioto  o  snpplimeoto  di  quella  ric- 
chissima raccolta  intrapresa  in  Olanda 
nel  1715  col  titolo  di  Tesoro  del  Giù*  ro- 
mano9  nella  quaje  Tennero  compresi  mol- 
li rari  ed  esiandio  inediti  opuscoli  dei 
migliori  interpreti,  che  rischiarano  di- 
verse materie  del  Diritto  romano.  Esso 
Otto  scrisse  inoltre  1  Vita  di  Papiniano; 
Giurisprudenza  simbolica,  cioè  dei  di  ver- 
ni segni  corporali  che  sogli onsi  o  soleran- 
no praticare  in  diverse  sorta  di  affari,  p, 
«.  il  cenno  (nuius)  o  inclina  sione  del  ca- 
po pel  consenso  ,  il  leccamento  dell'  orec- 
chia per  la.teslimoniansai  ec. 

OTTO  (Giovanni)}  dottor  di  legge  nel- 
la università  di  Strasburgo,  visse  nel  se- 
cola  xvii  e  lasciò  alcune  opere ,  fra  le 
altre  una  sulle  Leggi  delle  XII  Tavole» 

OVIDIO  NASONE  (Pubblio),  notissimo 
poeta  dei  tempi  di  Angusto.  Le  sue  Poe- 
sie, cioè  i  Fasti,  i  Tristi,  le  Metamorfo- 
si, ec» 

P 

PACK)  o  PACE  (Giulio),  sopraddetto 
da  Seriga,  insigne  ginreconsjnlto  vicenti- 
no, scrisse  a  Montpellier  una  dottissima 
Ajtamsi  delle  Inslitusioni  imperiali,  e 
dieci  Centurie  di  Leggi  conciliate. 

PANCIROLl  (Guido),  di  Reggio,  dot- 
tore in  diritto  ed  interpreto  delle  leggi 
presso  1*  università  di  Padova,  morto  nel 
a5gi.  Si  commendano  per  distinta  erudi- 
amone i  suoi  libri  DegV  illustri  interpreti 
delle  leggi;  l'operetta  Dei  magistrati  mu- 
lo*, m 
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nìcrpalif  e  Delle  corporazioni  degli  arte' 

fici;  il  Tesoro  delle  lezioni  varie;  ma  sor 
prat lutto  lo  splendidissimo  Commento  col 
quale  egli  illustrò  la  Notizia  delle  digni- 
tà deir  uno  e  delV  altro  impero,  cioè  dcl- 
H'Orienle  e  dell*  Occidente,  da  Arcadio 
ed  Onorio  indietro;  Notizia  che,  essen- 
do" stala  composta  intorno  all'  sono  4*6 
dPG.  C.  sotto  Teodosio  il  Giovane,  ap- 
porta lume  grandissimo  al  Diritto  roma-* 
no  per  la  cognisione  delle  dignità,  cioè 
dei  magistrati  e  degli  uf fi  siali  di  cut  si 
tratta  in  tutto  il  libro  primo  del  Codice 
e  nei  tre  posteriori,  ed  anche  per  la  co- 
gnisione del  Diritto  fiscale  e  patrimo- 
niale 

PANDETTE  FIORENTINE,  volgas» 
mente  dette,  e  sono  /  Cinquanta  libri  dei 
Digesti  ossia  delle  Pandette 9  tratti  dalle 
Pandette  Fiorentine,  Firense,  presso  Lo- 
renzo Torrenti  no  tipografo  ducale,  1 553^ 
con  privilegio  del  sommo  pontefice  Giu- 
lio 111,  di  Carlo  V  imperatore,  di  Enri- 
co II  re  di  Francia,  di  Odoardo  VI  re* 
d'Inghilterra,  di  Cosimo  11  de  Medici  du- 
ca di  Firense. 

PANDETTE  NORICUE,  ossia  la  pri- 
ma edisione  fatta  da  Aloandro  a  Noriov* 
berga  nel  i53i,  nel  qual  anno  esso  Ak>an^ 
dro  mori  in  Vanesia. 

PAOLO  DIACONO,  detto  anche  Far- 
nefrido,  longobardo,  il  quale  scrisse  nei 
secoli  nix  e  ix  una  Istoria  de*  Longobar^ 
di,  in  sei  libri* 

Un  altro  Paolo  Diacono  è  ricordato  qui. 
•opra,  alla  voce  Festa.  V. 

PAREO  (Filippo),  lai.  Paraeus,  tcd« 
Waengler,  figlio  di  Davide  Pareo  celeber- 
rimo teologo  protestante,  nacque  in  HemJ 
sbacb,  a  tu  insigne  gra malico,  resse  paJ 
recebi  collegi  di  Germania,  e  fiori  sul 
principio  del  secolo  xtii.  Fra  le  altre  suo 
opere  è  assai  pregiato  il  Lbssjco  critico^ 
raccolto  (  a  detta  sna  )  con  molta. fatica 
dalle  varie  materie  spettanti  alla  giuria-1, 
prudenza» 

PARIATORE  (il),  ossia  il  Comparate 
re;  titolo  di  una  Colleziona  delle  leggi 
llosaiche  e  delle  Romane,  d' incerto  ed 
antico  autore»  Cnjacio  ed  altri  la  altri-' 
bniscono  sensa,  ragione  al  giureconsulto 
Licinnio  Rufino,  mentre  in  essa  vengono 
riferite  alcune  cose  desunte  dal  Codice 
Ermogeniano,  ed  aoeha  dal  Teodosi  a  no. 
E'  probabile  che  l'autore  ne  fosse  cristia- 
no. Questa  Collezione,  pubblicata  prima 
sparsamente,  fu  poscia  inserita  con  mol- 
to maggiore  accora  tassa  nella  raccolta  di 
Scultingio.  V.  appresso. 
PATERGOLO.  V.  Viitwo. 
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PEREZ  (Àmia*»),  Ut.  Perezius>  epa* 
gnuolo,  fa  pri manente  profeseor  regio  a 
Lovanio  nel  >6i4»  in4i  p«r  *•  concia  Dio- 
re  dei  tempi  in  Germania  fa  Citte  iman* 
dente  militare  dell'  etereito  del  Rene  nel 
16105  lieeosiate  le  frappe  tornò  ad  iute* 
guare,  e  dopo  d*  avere  prottssste  ciaf  ci- 
vile per  trenta  e  pia  anni  neU*  università 
di  Lovanio  con  grande  fama,  mori  intór- 
no al  r64&.  Scritte  venticinaoe  libri  to- 
pra  le  Irutituzioni  imperiali,  il  Diritto 
pubblico  ed  il  Digesto;  ma  tono  saprai* 
tutto  celebrati  i  «noi  Commenti  al  Cod*> 
©e  di  Giustiniano. 

PERSIO  (Juio).— •  VI  Satire^  Egli  nac- 
que a  Volterra,  f  anno  di  R.  79?,  aa.° 
eli  Tiberio  imperatore,  e  iorl  principal- 
mente tolto  Claudio \  meri  V  anno  nono 
dell'impero  di  Nerone,  trigesimo  dell'  età 
tua. 

VETIT  (Samuele),  celeberrimo  mini- 
tiro della  comunione  calvinista  di  Dtiraee 
nel  tecolo  xra,  lasciò  degli  eruditissimi 
Kbri  sopra  le  Leggi  àttiche,  quattro  libri 
di  Lezioni  parie,  nove  di  JsWeitaiee  e 
tre  di  Osservazioni 

P1GHI0  (Stefano  Fmando\  di  Kem- 
pen,  cbiaro  per  erudisione  antiquaria  in» 
torno  alla  metà  del  tcoolo  xvi,  onde  fa 
dato  per  precettore  a  Carlo  principe  di 
Clevet  ;  finalmente  pattò  la  veechiaja  nel- 
1*  ordine  dei  oberici  regolari,  e  mori  nel- 
F  anno'  di  Cristo  i6ojJ,  ottantaquattreei- 
mo  dell'  età  sua.  E'  celebre  l' esimia  sua 
opera  intitolata  Annuii  della  città  di  Ro- 
ma; cosi  pure  i  Commentai  dei  FastLCon- 
molari,  ec. 

PINDARO,  principe  dei  Urici. 
PITHOU  (  Pietro  ),  lat.  Piihoeus,  di 
•  Troyés,  discepolo  di  Turucbe  e  Cujeoio, 
illustre  al  tempo  dei  regi  Enrico  III  ed 
Enrico  IV  per  rama  di  ernditione  e  per 
telante  fedeltà  verso  i^prineipi;  tante  co- 
se o  scrisse  o  pubblicò  in  ogni  sorta  di 
dottrina,  che  non  a  torto  fu  detto  il  Var- 
rone  francese.  Morì  il  di  primo  di  novem- 
bre 1&96,  in  età  di  bn  anni* 

•  Ebbe  parte  «Ila  lode  come  alle  fatiche 
di  lui  Francesco  PUheu,  suo  dilettissimo 
fratello, -avvocato  nel  parlamento  di  Pa- 
risi, il  quale  sopravvisse  a  Pietro  fino  al 
iv»  1 . 

'  In  tanto  pregio  tengono  ali  eruditi  tut- 
ti'il  nome  dell'  uno  e  dell'  altro,  ohe  diffi- 
cilmente ti  può  determinare  quale  dei 
due  abbia  la  preminenza. 

PLATONE,  il  sapientissimo  de'  filosofi 
greci.  Le  tue  Opere,  principalmente  quel- 
la Delle  leggi. 
PLAUTO,  dell' Ombria,  poeta  giocoiia- 


timo  presso  i  Romani  intorno  all'  anno 
184  av.  G.  C.  —  Le  venti  Commedie  che 
di  lui  sussistono. 

PUNIO  SECONDO  (Cajo),  veronese, 
legato  e  procuratore  del  cesare  in  lspa- 

foa  sotto  Tue  e  Vespasiano.  Nell'anno  di 
u  £.  79,  816  della  fondazione  di  Roma, 
cinquantesimosesto  dell'età  sua,  essendo- 
gli stalo  rifieri  to  che  il  Vesuvio  ardeva  in 
fiamme  e  nuvole  di  solfo,  volle  appressar- 
si per  esaminare  quel  portento  e  peri  sof- 
focato. Molto  aveva  scritto,  ma  ne  riman- 
gono soltanto  37  libri  di  Aorta  Naturai*, 
dedicati  a  Vespasiano:  opera  diffusa  (di- 
ce Plinio  il  giovane  nelle  Lettere)  me  me- 
no paria  di  quello  cVe  la  natura  stessa. 
PLINIO  (Co/o)  CEC1LI0  SECONDO, 
detto  anche  il  Giovavi  o  z&  Ninetta»  na- 
to a  Como  nel  tempo  di  Nerone  da  una 
sorella  di  Plinio  V  itterico,  e  da  esso  Ini 
adottato  ;  fu  discepolo  di  Fabio  Quinti- 
liano- oratore»  pretore  sotto  Domiziano, 
indi  sotto  Traiano  questore  del  ceeare,  tri- 
buno della  plebe,  prefetto  dell' erario,  an- 
atre, console,  e  da  ultimo  preside  della 
Bitinta  e  del  Ponto  con  autorità  procon- 
solare. Recitò  in  senato  il  Paratenaco  a 
Traiano,  con  che  rete  gratin  all'  ottimo 
principe  quando  venne  designato  console 
oso  Cornuto  Ter  tu)  lo.  Abbiamo  di  Ini  die- 
ci libri  di  Lettere  familiari,  tra  le  quali 
moltissime  a. Traiano  stetto. 

PLOZIO  GRIFIO,  scrittore  della  isto- 
rie di  Pisa. 

PLUTARCO,  Ugnale  fiori  principal- 
mente sotto  Nerva  e  Trajano,  ed  ebbe 
(dicesi)  la  dignità  consolare,  «acque  a 
Cheronea  in  Boosia,  si  dedicò  aopra  lut- 
to alle  lettere  greche,  e  lasciò  moke  ope- 
re scritte  in  greco,  fra  le  quali  primeggia 
la  storia  delle  Vita  defV  illustri  romani  e 
greci;  cosi  pure;  il  libro  delle  Quistieni 
romana  e  greche,  quello  Del  valore  deUe 
monete  antiche?  ec. 

POLIBIO ,  nato  a  Megalopoli  (  ora 
Leondario)  in  Arcadia  da  uno  degli  ar- 
conti della  repubblica  degli  Achei,  fa.  am- 
ba scia  dorè  a  Tolomeo  EpiCane  circa  Tan- 
no 1 98  av.  G.  C,  poscia  a  Roma  ove  stria- 
te a  mici  sia  con  Lelio  e  Scipione,  e  con- 
dusse la  sua  Istoria  di  Roma,  dalla  guer- 
ra punica  fino  alla  macedonica  (che  com- 
prende lo  spasio  di  53  anni  quasi),  isto- 
ria eccellente  per  perisia  di  arte  militare 
e  beUessa  delle  descrisioni.  fiata  fa  aerh- 
ta  in  greco  ed  abbracciare  48  libri,  dei 
quali  rimangono  interi  i  cinque  primi 
soltanto,  degli  altri  pochissimi  fram- 
menti. 
POLIZIANO  (dngeto),  coti  detto  da 


Montepulciano  battello  di  Toscana  ove 
nacque  l' anno  i4&4  dopo  6.  G.  Appare 
-le  lingue  greca  e  latina. a  Firense  per  un- 
dici anni,  a  qui? i  fa  poscia  fatto  canoni- 
co, e  divenne  precettore  di  papa  Leone 
X.  Scrisse  i  a  libri  di  Lettere,  una  centu- 
ria di  Miscellanei,  parecchie  aringhe  ce. 
Xorl  nel  i4q4* 

POLLUCE  (Giulio),  di  Naoeratide  in 
Egitto,  celeberrimo  granitico  del  te- 
colo  n.  Professò  rettorìca  ad  Atene  sotto 
gl'imperatori  Marco  e  Comodo, e  ad  esso 
Comodo  dedicò  la  insigne  sua  opera  inti- 
tolata Onomastica  ,  eh*  è  nn  Dizionario 
greco  e-latino  distribuito  in  dieci  libri, 

POPMA  (Ausonio),  celebre  gramaticc-e 
•  giureconsulto,  nato  in  Frisia  e  morto  nel 
i6*3.  Fece  Noie  in  Terrone  e  Vellejo  Pa- 
tercolo,  e  scrisse  Della  differenza  delle 
parole ,  Bella  costumanza  e  deVC  ordine 
dei  gìudizj,  te.  i 

FORGIO  LATRONE  (Marco),  di  Cor- 
dova, oratore  o  (come  dicesi)  declamato- 
re celeberrimo  in  Roma  per  erddiaione 
ed  eloquenza  ,  ai  tempi  di  Angusto.  Fu 
maestro  del  poeta  Ovidio  nella  sciensa  del 
foro  e  dell'avvocatura,  fsmiliariasimo  del 
retore  Marco  Anneo  Seneca.  Mori  nell'an- 
no di  Roma  747,  4  avanti  l'era  cristiana. 
Lo  si  fa  antere  di  quella  declama  sione 
Centra  Gaiilina,  che  suolai'  aggiugnere  in 
seguito  alle  opere  di  Sallustio  :  ma  quasi 
tutti  gli  eruditi  s'accordato  nel  giudicare 
che  non  conviene  attribuirla  a  lui,  come 
indegna  di  nn  tanto  oratore* 

PQRFIR10NE,  antico  interprete  di 
Orasio. 

PROCOP10,  di  Cesarea  ,  fa  prima  se- 
gretarie di  Belisario'  poi  senatore ,  illu- 
stre, e  prefetto  di  Costantinopoli  mentre 
imperava  Criustiniano  1  scrisse  in  greco 
Della  guerra  contro  i  Persiani,  i  Fonda- 
li ed  i  Goti,  otto  libri,  ed  nn  nono  che 
dicesi  degli  Aneddoti ,  ossia  delle  Istorie 
segrete,  ch'è  una  continua  satira  di  Giu- 
stiniano e  di  sua  moglie  Teodora, 

PROPERZIO  (Sesto  Aurelio),  nato  nel- 
l9  Umbria,  si  ridusse  a  Roma  dopo  ch'eb- 
be perduto  il  padre  t  quasi  tutto  il  suo 
avere:  ivi  con  la  ptacevefeaia  dell'inge- 
gno e  colla  leggiadria  de*  vervi  si  rese  os- 
asi caro  a  Mecenate,  e  divenoe  amico  di 
Tibullo  e  d'Ovidio.  Compose  quattro  libri 
di  Elegie ,  delle  quali,  sebbene  lontano 
dalla  svergognata  lascivia  di  Ovidio,  non 
canta  infine  pressoché  nulla  fuori  della 
ina  Cinzia  e  de*  suoi  amori.  Le  si  crede 
morto  di  4*  anno  dopo  il  735  di  Roma. 

PRUDENZIO  (Aurelio  Clemente),  ce- 
leberrimo .poeta  cristiano  ,   di  naeione 
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(credati)  spagnnolo  ,  ebbe  sotto  Teodosio 

una  prefettura  militare.  Si  lodano  som- 
mamente i  suoi  carmi ,  o  Inni  sacri  in 
leda  dei  martiri  Lorenzo,  Romano,  Pin- 
cento  ec.  Scrisse  pnre  contro  Simmaco 
(V..  appresso),  ch'era  contemporaneamen- 
te a  lui  prefetto  di  Roma  ,  due  libri  nei 
quali  impugna  fortemente  il  vile  culto  del* 
io  diriaità  romane* 


QUINTILIANO  /Marco  Fabio),  spa- 
gnuoto  di  nascita,  insigne  oratore  ed  acu- 
tissimo critico  ia  Catto  di  belle  lettere, 
contemporaneo  di  Plinio  e  Taoìto,  dopo 
d'avere  professato  pubblicamente  rettorì- 
ca a  Roana  sotto  Vespasiano  ed  a  spe- 
se pubbliche  ,  indi  sotto  Domisiano»  per 
vent'  anni ,  assunse  da  q Desto  imperatore 
la  ed  oca*  io  ne  dei. figli  di  suo  fra  tallo.  Egli 
compete  con  jnaravigKoaa  eleganza  XI I 
libri  sulP  arte  rettorìca  ,  intitolati  Insti- 
tuziomi  oratorie. 

QUINTILIANO,  declamatore,  comu- 
nemente creduto  aro  di  Fabio  (  V.  sopra). 
Le  sue  aringhe  o  Declamazioni,  in  nume- 
ro di  i4ó,  furono  assai  lodate  dagli  anti- 
chi ,  e  vennero  pubblicate  da  P.  Pithou 
nel  i58o.  — Havvene  altre  diciannove,  ohe 
portano  il  nome  di  Quintiliano,  le  quali 
con  più  ragione  vengono  attribuite  a  Po- 
stumo il  giovane  ,  vissuto  intorno  all'  an- 
no di  Crino-  afa. 
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RANCHHf  (  Guglielmo), Ul.Ran  chi  nus, 
compilatore  dei  frammenti  dell' Editto 
Perpetuo  secondo  1*  ordine  delle  Pancia- 
te :  scrisse  pure  Delle  successioni  ab  inte- 
stato ,  e  tre  libri  di  Lezioni  varie.  ■  Fa  , 
verso  la  fine  del  seeolo  svi,  a? vocato  nel- 
la corte  reale  de'  sussidj  a  Montpellier 
ove  pigliato  aveva  il  grado  di  dottore. 

RETTORÌCA  ad  Erennio,  in  quattro 
libri,  di  autore  incerto,  un  tempo  era 
attribuita  a  Cicerone ,  epperò  venne  co- 
munemente inserita  nell  .edisio ni  delle 
opere  di  lui. 

REVARDO  (Giacomo) ,  di  Bruges,  eb- 
be tanta  rinomansa  Ara  i  giureconsulti 
'de)  secolo  svi,  ebe  Giotto  Lipsio  Io  chia- 
ma il  Papiniano  olandese'}  si  addottorò 
in  Orléans,  e  scrisse  Commenti  sopra  le 
leggi  delle  Xli  Tavole  e  toppa  la  legge 
Scribonia)  seri  sta  pure  Delle  ambiguità 
del  D'trìtto ,  Dei  pregiudizi  ec. ,  sebbene 
morisse  in  età  di  soli  3o  anni  eircaAnel 
i5W, 
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RITTERSflUYS  (  Corrado  ),  Ut.  **■ 
Urshusius ,  di  Brunswick  ,  insigne  giure- 
consulto del  «ecolo  xvu,  annotò  Isidoro, 
Plinio,  Appiano,  ec, ,  e  scrisse  un  Cova*, 
mento  sopra  le  Ìli  Tavole ,  lodato  per 
critica  erudizione.  Mori- noli*  a  ano.  16 1 5. 

ROBERTO  (  Giovanni  ) ,  di  Octéans  , 
professore  lin  patria  o  nel  tempo  atesto 
consigliere  del  parlamento  dopo  la  mela 
del  secolo  xvi.  Difese  in  parecchie  operet- 
te le  Lezioni  ricevute  del  Dittilo  contra 
Cnjacìo  ,  il  quale  rispose  con  alquanto 
risentimento  alle  sue  Osservazioni  folto 
il  finto  nome  di  Antonio  Mercatore  :  in 
questa  lite  letteraria  non  arrostirono  i 
due  dotti  di  strapazzarsi  a  vicenda  con 
modi  a  loro  del  tolto  sconvenienti, 

R0S1FELD  (Giovanni) ,  lai.  Rosinus, 
nato  a  Toriogia,  eruditissimo  scrittore 
e  grama  lieo  del  secolo  xvi  ,  scrisse  dicci 
libri  di  Antichità  bomaxb  ,  e  .le  pub- 
blicò nel  i5g5j  io  seguito  Tommaso  Dem- 
pster  scozzese  ,  procuratore  della  nastone 
tedesca  neirunifersità  di  Parigi,  e  profes» 
sore  nel  collegio  di  Scozia,  aumentò  que- 
at'  opera  la  illustrò  con  commenti  e  la 
dedicò  nel  |6ia  a  Giacomo  1  re  d'Inghil- 
terra. 

RUT1L10  {Bernardino)  ,  vicentioo,  il- 
lustre antiquario  ,  pubblicò  nel  i536  le 
Vite  dei  giureconsulti  che  aveva  scritte  e 
corrette  >  e  ncll*  noqo  susseguente  morì  a 
Venezia  giov noe  ancora* 

RYKCH  (  Teodoro),  scrìsse  sopra  Taci- 
lo. Sembra  ph'  egli  sia  stalo  maestro  dei 
dottissimo  Scbultiug  ,  il  quale  nelle  seu- 
leuze  di  Paolo  sopra  il  Senatoconsulta 
Claùdiano  dice,  parlando  di  lui:  <*  dal 
»  cui  labbro  io  pendetti  iq  et*  giovanile 
99  mcqtr'egli  insegnava,  w 


SALICETO  (  Bartolomeo  ),  bolognese, 
professore  dell'  noi  versiti  di  Padova  nel 
secolo  xvr,  lasciò  Commenti  a  singole  leg- 
gi di  parecchi  libri  dei  Digesti  0  del  Co- 
dice. 

SALLUSTIO  (Cajo  Crispo),  Le  sue  sto- 
rie Della -Guerra  di  Giuguria,  e  Della 
gucrraM  Caldina,  Oriundo  degli  Abruzzi, 
nacque  a  Verona ,  fa  tribuno  della  plebe 
sotto  Giulip  Cesare  uell*  anno  stetto  che 
Pompeo  tenne  quasi  solo  il  consolato  ; 
indi  fu  famosissimo  per  varie  dignità  sos- 
tenuta ,  per  iscostq  ma  tessa  del  pari  che 
per  eleganza  #  decoro  così  nej  parlare  co** 
pie  nello  scrijrere  ,  per  lo  splendido  lusso 
tic   suoi  orli  e  per  le  sue  ricevesse.  Sfori 


di  60  ano*  circi,  quattro  anutprinsa  del- 
la battaglia  di  Assio, 

SALVIAMO  ,  dì  Treveri,  prato  ordina- 
lo  a  Marsiglia  nel  secolo  vi,  insigne  pev 
pietà  e  sapere  sì  in  lettere  ornane  che  ist 
divine,  scrisse  Dei  giudizj  è  della  provir 
denta  di  Dio  ,  otto  libri  ;  DeW  avarizia  9 
quattro  libri  ;  e  molte  Lettere.  Le  opere 
•di  lui  furono  pubblicate  prima  «la  Rit- 
tcrsbuys,  poi  da  Balosto. 

SAUMAISE  (Claudio)  ,  Ut.  Salmasius, 
figliò  di  Benigno ,  senatore  a  Dijon,  meri- 
tamente annoveralo  fra  i  più  dotti  critici 
del  secolo  svi  ,  scrisse  fra  moltissime  al- 
tre cose  sopra  la  Istoria  Amasi*  ,  ossia 
sopra  qnel  Corpo  di  scrittori  che  ci  ira* 
mandarono  le  site  degli  augusti  e  dei  ce- 
sari ,  quali  sono  Sparriauo  ,  Capitolino  , 
Volcasìo,  Lajnpvidio,  Voptsco;.  i  quali 
tutti  vennero  io  luce  in  no  volume  con 
n^e  di  Saumaise  e  di  Casaobon  ,'  in  Ibi, 
Parigi  i6ao  j  poscia  io  8.vo  y  a  voi.  Leida 
1671. 

SCALIGEUO  (Giuli»  Cesarei,  nato  nel 
territorio  veronese  Iranno  i4&4  »  «n©  de- 
gli [uomini  più  eruditi  del  suo  secolo  , 
trattò  molte  e  varie  materie  di  critica  , 
poesia,  medicina ,  filosofia,  giorisprudeo- 
.sa  e  insomma  di  quasi  tutta  la  letteratu- 
ra ;  fece  pare  Annotazioni  alle  leggi  della 
XII  Tavole,  Di  47  anni  passato  io  Fran- 
cia per  cagione  della  moglie,  si  stanziò  io 
Agen,  là  si  dedicò  alla  medicina,  e  là  mo- 
ri nell'anno  di  Cristo  i5&6^  seUaotesieao- 
qninlo  dell'età  sua. 

.  .  SCALIGERO  (Giuseppe},  figlio  di  Giu- 
lio, educato  nella  letteratura  da  suo  pa- 
dre, studiò  poi  nella  università  di  Parigi, 
superò  di  gran  lunga  il  padre  stecco  nella 
lama  di  erodilo,  e  fu  detto  oomonemeote 
Abisso  di  scienza  :  quindi  chiamato  nella 
celeberrima  accademia  di  Leida,  ivi  stel- 
le quasi  veni'  anni  alieno  dalla  fede  cat- 
tolica fino  alla  sua  morta  che  accadde 
1*  anno  1609.  Sopra  tutte  le  sue  opere  è 
ri  noma  la'  quella  Della  correzióne  delle 
epoche.  Fece  poi  Note  a  Vairone  ,  Feste, 
■  Pompeo  ec. 

SCREVEUO  (Cornelio),  olandese,  as- 
tore di  un  Lessico  grecodatioo  nel  secolo 
xvii,  illustrò  con  -note  parecchi  autori 
greci  e  lattili.    . 

SCHULT1NG  (Antonio),  lai.  Schultm- 
gius  y  professore  di  diritto  a  Leida  >  p*i 
rettore  di  quello  studio  nel  171*.  Le  soe 
vigilie  ci  donarono  la  Giurisprudenza  «*- 
ticm  Antigiustinianea  ,  che  abbraccia  le 
(nstitoxioni  di  Cajo ,  le  Sentenze  di  Pao- 
lo, e  quanto  rimane  del  corpo, di  Ulpiano 
IH  JUUX  titoli  |  cosi  pura  i!  Codice  Gre- 


gorian*  •  P  Rrmogeniano  ,  ed  altro  di  al- 
tri antichi  autori  del  Diritto,  il  tolto  ac- 
coratissimamente raccolto:   vi  aggiunto 
.poi  le  Collezioni  delle  leggi  M  ostiche  e 
Marnane  »  ed  no  libro  di  certo  maestro 
Dositeo  cooteoente  le  sentente  e  le  e  pi  ito- 
le dell'  imperatore  Adriano  co.  Quest'ope- 
ra, eoo  Note  di  varj  ,  specialmente  di  Pi- 
«boa  e  di  Sebulùogio  apponto,venne  poi). 
Elicala  a  Lipsia  nel  1707 ,  od  voi.  io  4»° 
Sculti  ogio  acri  «te  inoltre  Tesi ,  parecchie 
-  Decitili  di  Controversie,  ed  do  Commento 
.Alla  prima  parte  delle  Pandette. 
:     SCH1LTÉR  (Giovanni)  ,  giureconsulto 
tedesca),  aerine  nn  Commento  sopra  le 
.leggi  desunte  dal  libro  unico  di  Modesti- 
do  intitolato  Eurematicon  ,  ossi*  Delle 
*A«z ioni*  Strasburgo' 1687. 

SENECA  (Lucio  Anneo),  filosofo,  mat- 
uro di  Nerone  imperadore  :  scrisse  Dei 
Benefici 9  aette  libri;  Della  Clemenza, 
ila*}  Quistioni;  Dell'ira,  tre,  ec;  Delle 
icoee  Naturali,  sette  ;  1  «4  Lettere.    . 

Ha?fi  3$  libri  di  Controversie  il  coi 
jualore  è  Abaco  Àaneo  Sbwca,  declama- 
tore o  retore,  che  co  mone  me  ole  si  crede 
padre  del  filosofo  Lucio  Seneca»    . 

SBN» ETON.La  EdizioneAtWt  Paxdbt- 
TB  Citta  a  Lione  dai  Senneton  nel  A4 9* 

SERENO  SAMMONICO,  medico  cele- 
bre sotto  Severo  e  Cancella,  intorno  al- 
l'anno  aio  di  G.  C.  Delle  opere  eh'  egli 
avea  scritte  io  torno  alla  storia  ed  alle  en- 
ee oatorali,  rimane  soltanto  oo  carme 
Della  medicina  e  dei  rimedj. 

SERVIO  ONORATO,  eletto  anche  Mau- 
.  *o,  celeberrimo  grama  lieo  dei  tempi  di 
Costantino  e  Costa  ozio.  Scrisse  fra  le  al- 
tre cose  d*i  Commenti  «opra  Virgilio  ri- 
putati per  la  eruditone  dell'  antichità,  i 
quali  ci  rimangono  per  la  maggior  parte. 

SESTO  EMPIRICO,  cioè  di  quella  «el- 
la di  medici  che  volgarmente  il  ice  si  Em- 
pirici, pel  secolo  ij  sotto  Antonino  Pio, 
ferisse  dieci  libri  Contro  i  matematici)  e 
.  tre  Delle  opinioni  de'Pirronutit 

SICULO  FLACC0,  antico  scrittore 
Delle  condizioni  dei  terreni  V.  sopra  ho- 
suro  ed  Uaaieo. 

S1P0N10   APOLLINARE  (  Cajo  Sol 

/io),  insigne  poeta. cristiano,  eli  uaiione 
francese,  nato  in  Alrergna,  fiori  dopo  la 
metà  del  qnipto  secolo,  e  pio  parlictdar- 
menje  ai  tempi  di  Aotemjo  e  Maggioria- 
no  ai  quali  egli  fece  in  versi  il  panegirico. 
Scrisse  anche  nore  libri  di  Lettere,  quali 
.  in  prosa,  ornali  'n  tersi  di  vario  tenore. 

SIF1L1N0  (Giovanni),  patriarca  di 
Costantinopoli  ,  tenue  quella  sede  dal 
xpSG  (no  al  1080.  Egli  ricjoase  )*  Istoria 
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romana  dr  Dione  in  una  sptoie  di  Cow- 
pendio  che  oggidì  tien  loogo  di  suppli- 
rne nto  a  quei  moltissimi  libri  della  storia 
di  Dione  che  andarono  perduti. 

SiGONIO  (Carlo),  modenese,  del  qua- 
le hanno  grido  tre  libri  DelV  antico  gius 
dei  cittadini  romani,  dedicati  a  papa  Pio 
IV,  é  tre  libri  DelV  antico  gius  d'Italia, 
intitolati  al  Senato  ed  al  Popolo  romano, 
Veneiia  i56o.  Scrisse  eziandio  Sopra  i 
Gì  udii j '. 

SIMMACO,  personaggio  consolare,  il 
pia  eloquente,  del  soo  tempo,  ed  intimo 
amico  del  poeta  Ausonio  {  V.  sopra.  ).  Fa 

Prefetto  di  noma  sotto  Valeniiniano  li  nel 
84  di  G.  C,  è  console  nel  391.  Ne  ab- 
biamo X  libri  di  Lettere. 

SOCRATE,  detto  anche  lo  Scolastico, 
scrisse  nel  .secolo  t  sette  libri  di  Storia 
ecclesiastica ,  come  per  supplì  mento  alla 
istoria  di  Eusebio,  da  Costantino  il  Gran- 
de fino  ai  tempi  di  Teodosio  il  Giovane* 

SPANHE1M  (Ezechiele),  lat.  Spanhe- 
miusy  di  nobilissima  famiglia  del  Pastina- 
to, fo  inviato  presso  parecchi  principi,  e 
ministro  dell'elettore  di  Brandeburgo.  Eb- 
be molto  ad  occuparsi  nel  condorre  pub- 
blici trattati,  apecialmeutedipaee,  fino  a 
quella  di  Rjtìvick  j  ma  000  intralasciò 
quasi  mai  lo  stadio  dell'antichità  e  delle 
belle  lettere,  e  diede  fuori  varie  opere,  te- 
noie  in  grande  estimazione  da  tutti  gli 
eruditi,  fra  le  quali  spicca  quella  Del  pre- 
gio e  deir  uso  delle  medaglie  antiche,  e 
più  ancora  TObbb  boxano,  cioè  due  Eser- 
citazioni sopra  quella  Costituzione  di  An- 
tonino Imperatore  (nella  I.  aq  fi?.  De  sta- 
tu  kominum)  colla  quale  tot  ti  gli  abitan- 
ti dell'orbe  romano  furono  fatti  cittadini 
romani,  Londra  1703  in  4 .°  Mori  verso  la 
fine  del  secolo  xvm. 

SPARZ1AN0  (Elio),  vissuto  sotto  Dio- 
cleziano intorno  all'anno  ago  di  G.  C, 
noverasi  primo  fra  gli  Scrittori  della  Isto- 
ria Augusta,  e  compose  le  Vite  degl'im- 
peratori da  Giulio  Cesare  ad  Adriano  , 
ma  ne  sussistono  soltanto  quelle  dì  Adria- 
no, Elio  Vero,  Didio  Giuliano,  Severo, 
Pescennio  Negro,  Antonino  Caracolla  e 
Gela,  la  Vita  del  quale  fa  da  lui  dedica- 
ta a  Costantino  già  augusto. 

SPONDA'  (Giacomo  pi) ,  lat  Sponda- 
nus,  di  Lione,  celeberrimo  fra  gli  eroditi 
de)  secolo  mi,  scrisse  fra  molte  altre 
onere  una  Miscellanea  di  erudizione  an- 
tiquaria, eccellente  lavoro  ,  con  sommo 
rammarico  degli  eruditi  tatti  rimasto  in- 
compiuto: osci  a  Lione  nel  i683,  e  ne 
fecero  menzione  glieli  di  Lipsia  ài  qoel- 

Y  anno  atei 90, 


! 
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STEFANO  (Roberto).  V.  Errane*. 

STRABONE,  filosofò  stoico,  di  Cappa- 
docia^  feriste  io  greco  al  tempo  di  Tibe- 
rio nna  Geografia  in  XVII  l^bri. 

STRI) V IO  (GròVa**i),vc>istettn  libro 
intitolato  T  Intono  di  Óotofreào ,  e  tonò 
conciliaiionì  di  quelle  leggi  che  nelle  No- 
te di  D.  Gotofrcdo  al  Corpo  del  Diritto 
Ovile  tono  contràrie  fra  di  loro  e  vengo- 
no notate  con  là  parola  Immo. 

SVET0N10  TRANQUILLO,  segretàrio 
di  Adriano ,  coetaneo  ed  amicissimo  di 
Plinio ,  scritte  fra  molte  altre  Cote  Dei 
£f/CBtiKtj  otsia  le  Vite  dei  dodici  primi 
imperatori,  distinte  in  otto  libri;  ed  un 
libro  DegV  illustri  gramatfci. 

SUIDA,  d' età  e  patria  incerte,  alcuni 
opinando  ebe  sia  vissuto  nel  secolo  4,  al- 
tri nel  principio  del  xu  soltanto  ;  scritte 
in  greco  an  Lattico  istohico,  che  Vii  pub- 
blicato a  Cambrige  nel  i^o5  in  tré  tomi 
in  fol. 


TACITO  (  Cornelio  ).  —  Annali  dalla 
morte  di  Augutto  tino  a  quella,  di  Nero- 
ne, in  svi  libri,  ed  Istori*  dalla  morte  di 
Nerone  tino  ad  Adriano.  Fa  procuratore 
del  cetare  nella  Gallia  Belgica  sotto"  Ve- 
spasiano, poi  divenne  genero  di  C.  Giulio 
Agricola  al  tempo  del  consolato  di  esso 
Agricola  e  di  Vespasiano  per  l'ottava  Vol- 
ta, e  tcritte  la  V'ita  del  .suocero  suo.  In 
processo  di  tempo  fu  questore  mentre  im- 
perava Tito,  pretore  mentre  imperava 
Domiziano,  e  finalmente  pervenne  egli 
pure  al  consolato  tolto  Ncrva  nclP  anno 
«li  R.  860.  Credesi  che  fosse  bisavo  di 
Claudio  Tacito  imperadore. 

TEODORETO,  vescovo  di  Cirro  ita  Si- 
ria, e  discepolo  di  Giovanni  Crisostomo, 
illustrò  colla  sua  dottrina  e  pietà  tutta 
la  Chiesa  d'Oriente  dal  principio  fino  al- 
la metà  del  secolo  vii,  essendo  appena 
sopravvissuto  al  concilio  di  Calcedonia 
celebrato  nell'anno  45 1.  Oltre  a  parecchi 
altri  serhti  da  lui  composti  Sulla  Scrii' 
tura  sacra.  Contro  i  pagani  e  gli  eretici 
e  Sopra  la  vita  monastica  degli  anacore- 
ti) lasciò  cinque  libri  di  Storia  ecclesia- 
etica,  dall'  incominciamento  dell'  ariane- 
simo fino  a  Teodosio  il  giovane. 

TEOFANE,  bizantino,  «otto  Giusti- 
no II  successore  del  nostro  Giustiniano, 
descritte  tlorica mente  in  dieci  libri  la 
guerra  di  etto  Giuttino  contro  Cotroe  re 
di  Persia. 

TEOFILO  professore  greco  che  Fabrot 
computa  caaere  fiorito  non  molto  dopo  \ 


tèmpi  di  Leone  il  Saggio,  ed  Mere  quétV 
lo  medesimo  che  fra  gli  altri  interpreti 
avelie  Basiliche  vieti  noverato  Belle  Basi- 
liche stette,  lib*  €0.  Scritte  una  Patafra- 
èx  ttiitìisima  dei  quattro  libri  delle  /ajjtt- 
tutioni  di  Grustiorano. 

TERENZIO  (  Pabblkk  ),  cartaginese, 
tei  Commedie,  tratte  in  gran  parte  dalle 
favole  del  greco  Menanaro.  figli  era  stata 
ìa  Roma  servo  del  dettatore  Ter  co  «io  Lo- 
cano, dal  quale  estendo  stato  io  breve 
manometto  per  V  ottima  indole  dell'  atti- 
mo suo,  Vii  té  la  mifiar  ménte  coti  Scipio- 
ne è  Lelio,  è  co*  vnolttafivjvt  Aé*  fittoli,  la 
appretto  ti  ritirò  n^la'Grfctf»»  dote  com- 
pose alquante  nuove  Commedie,  traeado- 
tié  alcune  da  Monandro,  altre  facendone 
di  propria  invenzione  ;  ma  tornando  a 
Roma  le  perdette  in  naufragio  ed  acco- 
ratotene mori  contunto  in  Àrca<$ia  nel- 
i*aono5g5  di  Roma,  cinquanteoimoavin- 
to  dell'  età  tua. 

TERTULLIANO,  scrittore  ecelesiastt- 
co.  Le  tue  Opere.  Nella  nottra  Prefazione 
(p.  Il,  cap.  1  n.  LXXV1I)  abbiamo  rfiscas- 
so  te  egli  tia  o  no  diverto  dal  giarecou- 
tulto  Tertulliano. 

TfflJLDEN  (Diodoro  taw).  lat.  Tulde- 
hus ,  primario  professore  di  legge  oel- 
V  università  di  Lovanio,  tcritte  un  Com- 
mento sopra  i  nove  primi  libri  del  Codi- 
ce, Lovanio  i56i,  ra  fol.  •—  El  fa  figlio 
di  Niccolo  VAir  Tatrcnsir ,  consighere  a 
Boi  ile  Due  nel  ducato  di  Brabante,  mor- 
to nel  1609,  il  quale  fa  egli  pure  intigno 
Sìureconsulto,  e  scrisse  sopra  il  Metodo 
el  Gius  civile  di  Vigel.  Quanto  a  Diodo- 
ro  egli  divenne  cernitore  pretto  la  Corte 
di  fltalinet  nel  i6*45,  e  in  queir  a  nno  «tet- 
to mori. 

TIBULLO  (Albio),  nato  a  Roma  nel- 
T  anno  stesso  che  nacque  Ovidio,  sotto  il 
consolato  d*  Irzio  e  Panta,  fa  al  pari  di 
lui  propenso  agli  amori  ed  ai  piaceri,  li- 
bo Ilo  cavaliere  romano  fa  non  soltanto 
amico  di  Oraiio,  ma  si  tenato  da  questo 
io  grandittimo  conto,  facendone  nella  tua 
epittola  che  incomincia  :  Albi,  nostromi* 
sermonum  candido  judex*  Tibullo  compe- 
te quattro  libri  di  Elegie,  otsia  Amori, 
e  morì  giovane  ancora,  credesi,  per  so- 
verchia lussuria. 

TILLET  (du),  lat.  Tihus.  Fra  gli  altri 
di  questo  nome  commebdevoli  per  erudi- 
zione, due  tono  celebri  presso  i  giurispe- 
riti. 

Giovanni  Dtr  Tjllbt,  ne*  cui  codici  Co- 
jacio  attetjta  qua  e  là  di  aver  trovato  mol- 
to per  avverare  le  lesioni  delle  leggi-  Egli 
fece  a  Parigi  un*  edi sione  dei  Frammenti 


cfi  Ulpiauo  nel  i5£g9  •<*  m*  ^*Ì^*  GWo 
primi  libri  del  Codice  Teodosiano   nel 

?5(>4. 

. .  Cujacio  fa  menzione  di  un  altro  Giaco- 
ino  Qit  Tillbt,  che  gli  aree  prestalo 
tra  mi.  delle  Segolo  di  Ulpiano  (Observ* 
XVIII,  98  ed  altrove). 

TORELLI  (Ietto),  lai.  Tai+relluft  pro- 
fessore firentino,  e  consigliere  aulico  del 
4aca  Cosimo  11,  diresse  la  edizione  delle 
Faksbttb  nouirrix*  (V.  sopra),  pubbli- 
cate da  Francesco  Torelli  sop  figlio.  Di 
lui  abbiamo  pare  ,£pÌ£gazioni  sopra  Gal- 
lo e  la  legge  Vetleja,  sopra  Calorie  e 
Paolo,  e  Delle  milizie  occidentali,  Lione, 
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TRBBELUO  POLUONE,  uno  dei  la- 
tini scrittori  della .  Storia  Augusta,  sotto 
Cosiamo  Cloro  padre  di  Costantino  y 
Qrande.  Rimangono  della  sua  scoria  Va- 
leriano,  i  due  Gfl#i*/»i>  i  trenta-  Tiranni* 
e  Claudio» 

TURNÈBE  (Adriano),  nato  a  Ronca 
ma  oriondo  di  Andely,  prefetto  della  ti- 
pografia regia  in  Parigi,  e  regio  profit- 
tare di  lingua  greca,  morì  nel  i565,  in 
età  di  53  anni.  Sono  riputati  i  suoi  tren- 
ta libri  di  Osservazioni,  intitolati  Adver- 
eariorum,  e  da  Ini  dedicali  poco  prima, 
della  ma  morte  a  Michele  de  V  Hdpitat 
cancelliere  di  Francia.  In  etti  libri,  sta 
raccolto  tutto  quanto  egli  ateva  dai  rarj, 
autori  per  Ini  letti,  notalo  e  riportato, 
selle  ano  Memorie  (Adversaria),  sema  or- 
dine e  scelta  atesina,  ma  con  una  distin- 
zione in  *arj  capitoli.  Difatti  pressagli 
antichi,  dice  egli  eletto  nella  medesima 
opera,  lib.  u  cap.  u,  gli  Adrer  saria  era* 
no  libretti)  piccoli  commentari,  fogli  eie; 
tenevano  Amanti  (adrerfcebaut),  e  servi' 
vano  loro  a  eoa  dire  di  memoriali  affiti- 
che  nulla  sfuggisse  loro. 


UGO  da  Porta  Ravegnano,  fece  dne 
ediiiooi  delle  Pandette  ;  la  seconda,  più 
corretta,  usci  a  Lione  nel  i55s. 
-  URSBERG  (Abate  di).  V,  Corhajw. 


VALERIO  MASSIMO ,  patrizio  della 
casa  dei  Valer)  per  padre  e  di  quella  dei 
Fabj  per  madre,  dedicò  a  Tiberio  cesare 
angusto  sx  libri  di  Detti  e  fatti  memora- 


la 
oiii,  tolti  da  esempi  di  greci  e  romani  ed 
anche  di  nazioni  straniere* 

VALLA  (Lorenzo),  canonico  laleran  en- 
te a  Roma  nel  secolo  xvi,  chiarissimo 
per  erudi  sione  letteraria  ed  acutissimo 
critico.  Oltre  sei  libri  Delle  Eleganze 
della  lingua  latina,  scrisse  Della  falsa 
donazione  di  Costantino,  ec.  Voltò  dal 
greco  in  latino  le  Istorie  di  Erodoto  e  di 
Tucidide,  ec.  Mori  a  Roma  in  età  di  So 
anni,  nel  *5£5. 

VAN  IDS1NGE,  professore  di  diritto  a 
Franeker,  pubblicò  nel  i^38  nn  libro  di 
Varietà  del  Diritto  Civile,  in  io  capitoli  : 
in  esso  Tengono  illustrate  e  spiegate  alcu- 
ne leggi  regie  e  decemvirati,  delle  Pan- 
dette e  del  Codice. 

V APRONE  (Marco  Terenzio),  insigne 
grama  lieo,  di  schiatte  patrizia,  tamibj,- 
rissimo  di  Cicerone  e  d*  Ortensio.  Scrisse 
ventiquattro  libri  Dbjxa  liwgua  j^ATjB/a, 
parte  dei  oliali  entra  mutilata  negli  Au- 
tori della  lingua  latina  (V.  sopra);  inol- 
tre quattro  libri  Dbiia  tota  991  popolo 
aasuiro,  dei  quali  pochissimi  frammenti 
rimangono  presso  Nonio  ed  ellri  autori  ; 
finalmente,  già  in  età  di  ottani' anni, 
seri  uè  tre  libri  Delle  cose  di  campa,- 
gna. 

VEGEZIO  (  Flavio  ),  scrisse  iv  libri 
Delle  cosa  militari  a  Valentiniano  impe- 
ratore. 

VELLEJO  PATERCOLQ,  disceso  de 
un'antichissima  prosapia  di  principi  del- 
la Campania,  militò  sotto  Tiberio  in  Ger- 
mania e  Pannonia  capitanando  le  legioni 
come  luogotenente  o>el  principe-  In  lem- 

S>  di  pace  scrisse  due  libri  della  Istoria 
omana  al  conaole  M.  Vinicio,  progene- 
ro (fi  Tiberio  Cesare,  o  piuttosto  no  Comr 
pendio  in  due  libri  che  nemmeno  ci  giun- 
sero interi. 
VENT1M1GUA.  V  edizione  iri  fotta 

(VlGUfTlMIlUAH*). 

VETTORI  (Pietro)  ,  lai.  Fictorius,  fi- 
rentino, cospicuo  per  nobiltà  del  pari  che 
per  dottrina,  professò  in  patria  prima  fi- 
losofia morale,. indi  eloquenza  greca  e 
latina  ,  e  fu  molto  onorato  dal  duca  Cosi- 
mo e  da  pepa  Giulio  III  ,  e  n'ebbe  i  ti- 
toli di  conte  e  cavaliere.  Rivide  con  som- 
ma erudizione  tutte  le  opere  di  Cicerone; 
illustrò  con  note  e  commenti  quelle  di 
Varrone  ,  Columella  ,  Aristotele  ,  Euripi- 
de e  di  molli  altri  antichi;  ma  eopra  lut- 
to godono  fama  le  eoe  Varie  Lezioni ,  in 
XXV  libri ,  sopra  le  lingue  latina  e  gre- 
ca. Mori  di  ▼ecchiaja  nel  i585,  in  età  di 
ottantasette  anni. 
V1EHNEW  (Arnoldo),  lai.  Vinnius,  ce* 


Uberrimo  gJoTecontèlto  olandese  «tei  se- 
colo xt«  %  e  ad  torà  di  no  Commento  ao- 
cadeikiico  e  forcata  dei  quattro  libri  dalla 
Instituzioni  i  ai  peri  ali  ,  compiuto  nell'in' 
no  i64*.  Scritta  inoltre  due  libri  di  Scel- 
te quietimi  di  diritto ,  quattro  Kbri  delle 
Partizioni  ,  a  trattati  della  Giurisdizio- 
ne, de*  Patti>  delle  Transazioni  e  delle 
Collazioni  ,  Rotterdam  1664  in  8.vp' 

VIRGILIO  MARO  NE.  Le  ine  Opere.  ' 

VITRUVIO  POLUONB  (Marto)9  nato 
/a  Verona  verso  il  principio;  dell'  era  cri- 
stiana; fa  da  Augnalo  preposto  alla  co- 
struzione delle  macchine  belliche  con  an- 
nuo attegnamento.  Trattò  in  dieci  libri 
Dell*  Architettura  con  niaravigliota  sa- 
pienza d'arte  ,  e  la  dedicò  alf imperatore 
medesimo.  Ne  fecero  una  supèrba  edizio- 
ne gli  Elzeviri,  Amtterdam  16^9  in  fol. 

VOLCAZIO  o  VULCAZ10  GALLICA- 
NO, personaggio  chiarissimo  ,  cioè  inti- 
gnilo della  dignità  tenatoria  ,  totto  Dio- 
cleziano intorno  all'  anno  di  Cristo  ago. 
Egli  stesso  dice,  nella  Vita  di  Ovidio  Cas- 
sto  dedicata  a  Diocleziano,  cheavea  divi- 
sato di  tcrivere  le  vite  eli  tatti  gl'impera- 
tori; ma  non  abbiamo  che  quella.  Adria- 
no di  Valoit  (lat.  Valesius)  sospetta  che 
egli  aia  quel  Gallicano  che  fu  contole  eoa 
Batto  nel  5 1 7. 

VOP1SGO  (Flavio)  ,  siracusano,  scris- 
se al  tempo  di  Diocleziano  parecchie  vite 
degl*  imperatori  ,  cioè  di  Aureliano ,  Ta- 
cito 9  Probo ,  ec,  fino  a  Caro ,  Carino  e 
Numeriano. 

VOSSIO  (Gerardo  Giovanni) ,  9UI  Bel- 
io.diffbie  in  quasi  tutta  l'Europa  gran- 
e  splendore  di  fama  per  dottrina  ed  eru- 
dizione nel  secolo  xra.  Fu  pubblico  pro- 
fessore di  ttoria  a  Laida  ed  Amtterdam  » 
e  lasciò ,  fra  mofte  altre  cose,  ricercatissi- 
mi trattati  Degli  storici  latini  e  greci , 
coti  pure  Dei  poeti  ce,  dai  quali  noi  ab- 
biamo tratto  il  meglio  di  questa  nostra 
Notizia  dei  varj  Autori. 

VOSSIO  (Isacco)9  figlio  di  Gerardo  Gio- 
vanni, canonico  di  Windsor  io  Inghilter- 
ra ,  non  degenera  dal  padre  in  fatto  di 
dottrina  critica  e  storica  ,  scrisse  molto 
egli  pure,  ma  soprattutto  un  libro  di  Va- 
rie Osservazioni,  nel  quale  stanno  raccol- 
te molti tti me  curiotità  intorno  allo  ttato 
della  città  di  Roma.  Morì  nel  1689* 


W 


WAENGLER  (Filippo).  V.  Pauso, 
WARNER.  V.  lamino. 


! 


trATTRR'( Giovanni  taim),  mi* 
consulto  belgio  dal  secolo  zrtrr , rynbblic* 
tra  libri  di  Osservazioni  del  Diritto  Givi- 
le9  nei  quali  sono  corrette  e  spiegate  mol- 
te parti  del  Gif  a  Girile  >  Utrecht  1715. 
Feee  eziandio  una  nuova  edizione  delle 
Instituzioni  di  Giustiniano  ,  ivi,  1317.— 
Di  lui  fanno  parola  gli  Atti  di  Lipsia,  lo- 
glio 1714  e  gennaio  1716. 

WESENBECK  (Matteo)  ,  lat.  We*m- 
béchius9  nato  in'  Anversa,  fa  addottorato 
in  legge  pretto  lWcademia  di  Lovaùio  int 
età  di  19  anni:  pascià  abbracciò  la  rifor- 
ma, e  professò  pubblicamente  diritto 'eoa 
gran  lode  a  Jena  ed  a  Wirtemberga.  Son* 
riputati  i  tuoi  Paratitli  ai  L  libri  del  Di* 
getto  ,  la  Economia  del  Diritto ,  i  Com- 
menti agli  otto  libri  del  Codice.  Mori  nel 
i586  ,  in  età  di  55  anni. 

WlELING  (Abramo)  9  protettore  sdii 
università  di  Utrecht  nel  secolo  sto?.  Di 
lui  abbiamo  due  libri  di  Lbxiohi  dsx  si* 
ritto  cmto,  nei  quali  piene  difesa  le 
volgata  scrittura  di  alcuni  capitoli ,  pub- 
blicate nell'anno  1710. 

WISSENBACH  (Giangiacopo), diUti- 
san,  profettore  primario  nello  stadio  di 
Franeker, nell'anno  166 3.  Pubblicò  Esn- 
citazioni,  ossia  Dispute  iopra  i  cinquan- 
ta libri  delle  Pandette  e  Sopra  i  «agsfi 
loro  titoli ,  leqamlf  Eterei taizioni  essendo 
distinte  in  varie  teti ,  tengono  vece  di 
commento  brevissimo  e  insieme  copiosis- 
simo. Con  lo  stetto  metodo  d*  insegna- 
mento scrisse  topra  le  Instituzioni  Cele 
berrima  è  poi  la  tua  Dissertazione  Del 
Mutuo9  in  quella  ancor  più  celebre  eoo- 
troTersia  contro  Saumaiae  Sé  il  Mutue  li* 
un*  alienazione. 

WOORDA  (Giacomo) ,  profettore  di 
Utrecht  nel  secolo  xrirr,  pubblico  io  ant 
operetta  Varie  interpretazioni  e  correa* 
ni  del  Diritto  Civile,  1735. 


XIFILIN0.  V.  SmLiiro. 


YVES,  lat,  Yvo9  vetcoro  di  Cfiftrtfrf 
▼arso  la  fine  del  secolo  XI  regnando  Filip- 
po 1  in  Francia  e  Urbano  11  in  Rao» 
ani  trono  papale.  Nacque  nel  Beauv'oiiiiy 
e  durante  tnlta  la  sua  vita  (  mori  di  00 
anni  nel  1 1 15)  godette  fama  per  dottrina 
e  pietà  non  meno  che  per  zelo  della  ec- 
clesiastica disciplina,  molto  scrivendo  e 
raccogliendo  interno  alla  istoria  ed  sflt 
disciplina  ecclesia  stwu  Vi  sono  insili* 


187  Lettere  di  lai,  ed  altro.  Tatto  Je  ine 
Opere  Tennero  pubblicate  «Parigi}  1647} 
un  f  oh  io  fot. 


ZACCHIA  (Paolo),  celebre  giuri ip* ri- 
to di  Roma  ,  lommo  filosofo,  esimio  me- 
dico; scrisse  fra  le  ahre  opere  IX  dottis- 
simi libri  di  Quistioni  medico-legali,  on 
▼oh  io  foh  Morì  oel  i65g  ,  io  «là  di  7& 
anni. 

ZAZIO  (  Ulrico),  tedesco,  ootaro  io  Co- 
stanza sol  declinare  del  secolo  xr,  iodi 


processore  a  Fra  ne  ter  oTprincipio  del  se- 
colo xri,  lasciò  moltissimo  opere  già  ridi** 
che,  Lione,  1 545  io  8.#  — •  Haf  f  eoe  pare 
a  Ica  no  di  Giovanni  Ulrieo  Zazjo,  di  lai 
figlio. 

ZOANNETTUS.  V.  Giovanetti. 

Z0EZ1US  (Enrico),  olandese  ,  profes- 
sore di  diritto  a  Lovanio,  morto  nel  1617. 
Lasciò  Commenti  alle  Pandette  ed  alle 
Inttituzioni  ed  altre  opere  gioridiebe. 

Z0Z1M0,  greco,  affocato  del  fisco  al 
tempo  di  Teodosio  il  giovane,  scrisse  ano 
Storia  degV  imperatori  in  sei  libri  eoo. 
isiile  sempre  f  cernente  contro  i  cristiani. 
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PROSPETTO 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE 

IN 

IN  QUESTO  SETTIMO  VOLUME 


DIGESTI  O  SIENO   PANDETTE 

DI  GIUSTINIANO 


CONTINUAZIONE*  DELLA  PARTE  SETTIMA 


LIBRO  CINQUANTESIMO 


TITOLO  XVII. 

« 

■P  ULTIMO 

Delle  diterao  regole  del  Gius  an- 
tico. Pag. 

PRIMA  PARTE.  Delle  regole  di  Di- 
ritte gtnerali ,  ossia  di  quelle  che 
appartengono  ad  alcune  previe  no- 
zioni delle  leggi» 

SEZIONE  I.  Si  espongono  le  Regole 
generali  del  Gius  si  naturale  che 
Civile  le  quali  non  appartengono  a 
veruno  speciale  trattato. 

Articolo  ^  1.  Regole  desunte  dalla 
stessa  natura» 

Articolo  li.  Regole  dedotte  dai  primi 
precetti  del  Gius,  e  delV  equità  na- 
turale. 

Articolo  111.  Regole  generali  desun- 
te dal  Diritto  Civile. 

SEZIONE  11.  Regole  eopra  le  Leggi 
stessei  sulla  loro  forza  ed  interpre- 
tazione, sulla  Consuetudine  e  sui 
Rescritti. 

AancoLo  I.  Delle  Leggi  propriamen- 
te dette. 

§  i.  Del  far  Legp. 

C  a.  Delie  proprietà  iella  Legge 

$  3.  Regole  per  riconoscere  lo  spirito 
di  una  Legge. 

$  4*  Regole  per  conoscere  lo  spirito 
di  una  Legge. 
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$  S.  De  ir  Officio  del  Giureconsulto 
riguardo  ai  casi  che  sembrano  con- 
templati  da  diverse  leggi,  o  pei  qua- 
li non  ve  alcuna  Legge  scrina.  Pag.  a  8 

ÀmTicoLO  11.  Della  Coosaetattint ,  os- 
sia del  Gius  non  scritto. 

àbticolo  111.  Dei  Privilegii  e  dei  Re- 
scritti, 

$  i.  Regola  comune  a  tutti  li  benefir 
xii;  siano  èssi  concessi  ad  una  de- 
terminata persona  ,  o  ad  una  de- 
terminata classe  di  persone. 

§  a.  Regola  relativa  ai  benefizii  per- 
sonali. 

SECONDA  PARTE.  Delle  Persone. 

CAPO  1.  Delle  differenti  divisionideU 
le  persone,  relativamente  al  loro 
stato  e  condizione. 

SEZIONE  I.  Dei  liberi  e  dei  servi, 
degV  ingenui  e  dei  liberti 

Articolo  1.  Regole  intorno  la  libertà 
e  gli  uomini  liberi. 

Articolo  11.  Dei  Servi,  e  degli  Statu- 
liberi. 

§  i.  Dei  Servi,  e  della  Servita  in  ge- 
nerale. 

§  a.  Degli  Statuitevi. 

Articolo  lil.  DegV  Ingenui  e  dei  Li- 
berti. 

$  i.  Quali  sxeno  gV  Ingenui  e  quali  i 

Liberti. 
§  a.  Dei  modi  coi  quali  i  Libertini 
acquistane  i  diritti  degV  Ingenui» 
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§  3.  La  restituzione  dei  Natali    Pag. 
SEZIONE  11,  Dei  figli  di  famiglia, 
$  i.  Regole  generali  intorno  ai  figli 

di  famiglia* 
$  a.  Del  Senatocmeufy*  Macedomth 

SEZIONE  III.  Delle  altre  divisioni 
delle  Persone, 

§  i.  Della  divisone  in  Cittadini  Mot 
mani;  e  Peregrini* 

C  a.  Dei  Cittadini  Senatori, 

J  5.  Della  divisione  dei  Cittadini  di 
aualche  municipio  in  Municipali, 
Abitanti,  e  Foraatieri  j  poi  del  Do- 
micilio. 

§  {.  JPei  Decurioni)  e  dei  loro  figli 

SEZIONE  IV.  Dei  Figli  che  sono  an- 
cora neir  utero,$  e  di  guai  genito- 
tare  seguano  la  condizione  q  uè  lii 
che  nascono. 

(SEZIONE  V,  Delle  Diminuzioni  di 
Capo. 

SEZIONE  VI.  Del  Posll'iminioy  e  iel- 
la finzione  della  legge  Cornelia. 

$  i.  Del  Postliminio  e  del  di  lui  ef- 
fetto. 

§  a.  Della  finzione  della  Ugge  Coi» 
nelia. 

CAPO  lì.  Delle  differenti  qualità  del- 
le persone  alle  quali  si  ha  riguar- 
do in  Diritto, 

Articolo  J.  DilF  Età, 

§  \-DegV  Impuberi,  degV Infanti  e  dei 
Pupilli 

$  a.  Dei  Puberi  minori  di  venticinque 
anni 

iZ.Deir  Età  senile, 

AaTiCDLe  II.  Di  alcuni  Difetti  di  men- 
te e  di  corpo ,  che  la  Legge  consi- 
dera nelle  persone, 
i.  Dei  Furiosi 
e.  Dei  Prodighi 

5.  Dei  Sordi)  dei  Muti)  e  di  alcuni 
altri  Difetti  corporali 

Viticolo  1I|.  Del  Sesso. 

$  i.  Del  diritto,  particolare  delle  Dote 
ne9  e  del Senatoconsulto  Fellejano. 

$  a.  pifferenzafra  le  Femmine  ed  i 
Minori 

$  3.  Itegli  Ermafroditi 

Reticolo  IV.  Della  Dignità)  Oneetà) 
lnfamia9  Turpitudine)  Professione^ 
Celibato,,  ec, 

$  •.  Della  Dignità)  e  dell' Onestà* 

$  a.  DelV  Infamia  ài  Diritto. 

i  3.  DelV  Infamia  di  Fatto. 

§  4*  P*Ua  Professione)  e  singolarmen- 
te della  Milizia- 

§  5.  pel  Celibato. ,  della  privazione 
dei  figli)  e  del  numero  de  figli 
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CAPO  III.  De*  farà  diritti  cenerò  U 

Persone.  P»fj.  5G 

SEZIONE  l.Della  Podestà  dominicali 
«  degli  altri  diritti  a  queste}  retar* 
t'ivi,  «  della  Podestà  paterna.  ivi 

Articolo  1.  Centra  quali  persone  si 
esercitano  le  Podestà  dominicale  m 
paterna*  ed  in  cosa  queste  Podestà 
consistono,    . 
$  1.  Della  Podestà  del  padrone, 
§  a.  Della  Podestà  paterna, 
%  3.  Regola  comune  alle  Podestà  pa- 
terna e  dominicale» 
$  4  Del  principale  effetto  delle  Po- 
destà tanto  paterna  che  dominica- 
le) per  cui  tuttq  cu)  che  si  acqui* 
sta  mediante  quello.  cK  e  sotto  V  al- 
trui podestà)  acquistasi  non  per  lui 
stesso)  ma  per  quello  sotto  la  cui 
podestà  egli  si  trova. 

$  $.  Del  diritto  di  acquistare  median- 
te i  servi  comuni 

Articolo  II.  Dei  diritti  affini  alla 
Podestà  dominicale* 

$  1.  Del  diritto  del  possessore  di  huo- 
lafede  sopra  gli  uomini  liberi ,  © 
sopra  i  servi  altrui  eh*  e^li  ha  ù* 
possesso,  ivi 

$  a.  Di  quello  che  ha  V  usufrutto  di 
un  servo.  61 

$  3.  Di  quello  ch'ha  F  uso  di  un  fer- 
vo. 6a 

f  4-  Del  creditore ,  'del  possessore  di 
malafede9  e  del  padre  putativo,        ivi 

$  5.  Dei  diritto  del  riscattante  versa 
gli  uomini  liberi  0  servi  aUrui9  e  A*  e- 
gli  ha  riscattati  dalle  mani  dei  ai- 
mici  .  M 

Articolo  III.  Del  Peculio  tanto  dei 
figli  di  famiglia9  che  dei  servi)  e  di 
quelli  che  sono  posseduti  come  ser- 
vi ivi 

$  1,  Quale  sia  la  natura  del  Pecu- 
lio, ivi 

$  a.  Della  libera  amministrazione  del 
Peculio.  65 

$  3.  Del  Peculio  Castrense  dei  figli  di 
famiglia.  ivi 

Articolo  IV.  In  quali  modi  si  acqui- 
sti q  si  perda  la  Podestà  dominica- 
le. K: 

§  1.  Dei  modi  di  acquistarla»  ivi 

§  a.  Della  manumissione)  mediante 
la  quale  si  perde  la  Podestà  domi- 
nicale. .69 

$  3.  Delle  leggi  che  annullane  le 
manomissioni  .  }• 

$  4*  Quando  un  servo  divenga  libero 
senza  essere  manomesso.  71 

Articolo  V.  Dei  modi  coi  quali  siae- 


quitta  o  W  perde  la  Podista  pater- 
na* .  Pag.  7  3 
£  i.  Regale  comuni  ad  ogni  torta  di 
Adozione,  74 

$  a.  Regole  intorno  V  Arrogazione,         7 5 

§  3.  DelV  Emancipazione*  e  degli  air 
tri  modi  coi  quali  ti  scioglie  la  pa- 
terna Podestà..  76 

SEZIONE  II.  Del  gi*,  di  Patronato,    ivi 

Articolo  i-Che  cosa  sia  il  gius  di  Pa- 
tronato* comi)  oda  quali  persone  si 
acquisti*  "  ivi 

Articolo  II.  Delle  Sommestioni  che  i 
liberti  devono  prestare  ai  Uro  pa- 
troni. 75 

$  1.  in  che  consista  questa  Sommes* 
sion/s.  78 

jj  a.  ^  che  non  si  estenda  questo  diritr 
io  di  Sommessione,  ivi 

Articolo  I/I.  Delle  Opere  dei  liberiti 
e  principalmente  di  quelle  che  sono 
loro  imposte  a  causa  della  concessa 
libertà ,  79 

§  ì.  Di  quante  specie  siano  le  Opere, 
e  della  differenza  fra  le  Opere  Ofli- 
ciofe  e  le  Fabbrili..  iva 

£  a.  Da  chi  e  verso  quali  persone  con- 
traggati per  giuramento  V  obbliga- 
zione delle  opere  Officioie.  ivi 

§  3.  Quali  e  Quante  Opere  prestar  si 
debbano,  dove  ed  in  qual  maniera,    ivi 

$  4-  Della  obbligazione  delle  Opere  in 
se  stessa  4  quando  e  come  ella  diyen* 
ga  esigibile f-o  si  estingua.  8* 

§  5.  Delle  condizioni  imposte  per  ag-    ' 
gravare  la  libertà*  8a 

Articolo  IV.  Del  diritto  delV  accusa 
del  Uberto  ingrato.  ivi 

Articolo  V,  Come  si  perda  il  gius  di 
Patronato.  83 

Articolo  VI,  Dei  figli  dei  patroni 
che  succedono  nel  gius  di  Patrona* 
to,  e  della  Assegnazione  dei  liberti.     84 
§  1.  Chi  possa  assegnare  un  liberto  , 
ed  a  chi  ivi 

$  a.  Della  natura  e  forma  delS  Asse* 
gnazione,  .  .85 

§  3.  DelV  effetto  delV  Assegnazione.       ivi 

(SEZIONE  HI,  Del  diruto  della  Tu* 
tela  e  della  Cura.  86 

Articolo  I.  Della  Tutela  e  della  Cu* 
ra  in  generale,  quale  ne  sia  V  uffa  . 
,  zio9  e  quali  persone  possano  essere 
chiamate  a  fungerlo.  ivi 

$  }.  Della  natura  della  Tutela  e  del? 
la  Cura.  ivi 

§  a.  Quali  persone  tesser  possano  Tur- 
tori  o  Curatori.  87 

Articolo  il.  Delle  varie  specie  di  Tu* 
tele  e  Curef  88 


?<  9 
$  1.  Della  Tutela  Testamentaria.  Pag.  88 

$  a.  Della  Tutela  Legittima.  85 

|  5.  Della  Tutela  Dativa.  90 

$  4*  Di  quella  specie  di  Tutela  Dati- 
va colla  quale  i  tutori  inutilmen- 
te nominati  col  testamento,  vengo- 
no confermati  dal  Pretore  o  dal    ' 
Preside*  ga 

$  5.  Di  quella  specie  di  TWefa  Dativa 

che  vien  data  per  certe  cause  ivi 

$  6.  Dei  Curatori  degV  impuberi  per 
tutti  gli  affari ,  «  de9  Coadiutori 
alla  tutelai  e  dei  Curatori  dei  pu- 
beri Minori  •  9$ 
$  7.  Dei  Curatori  dei  furiosi,  prodi- 
gh  i,  ed  altri  maggiori  di  venticinque 
anni,  che  non  sono  capaèi  di  prov- 
vedere ai  proprii  affari.                      ivi 
Articolo  111.  Quali  persone  possano 

domandare  Tutori  per  i  pupilli  g4 

Articolo  IV,  Delle  scuse  dei  Tutori 

e  dei  Curaturi  9  5 

Articolo  V.  DelV  amministrazione 
dei  Tutori  e  dei  Curatori,  e  di  quel- 
le cose  che  devono  precedere  que- 
sta amministrazione,  <)9 
§  1.  Della  cauzione  che  si  esige  dai 

Tutori  e  dai  Curatori  ivi 

£  a.  Dell 'amministrazione  della  Tute- 
la o  della  Cura  da  deferirsi  ad  uno 
solo ,  e  delV  uffizio  di  quelli  che 
non  amministrano,  ostia  dei  Tutori 
e  Curatori  Onorarli.  100 

§  3.  Della  divisione  dell?  amministrar 

zione  della  Tutolo.  ivi 

£  4-  DelV  obbligo  che  hanno  i  Tutori 
e  Curatori  di  amministrare:  quale 
.  e  quando  siano  sollevati  dal  per*   ' 
colo  della  tutela,  101 

$  5.  Quali  cose  abbràcci  o  no  V ammini- 
strazione della  Tutela  o  della  Cura,  io  a 
$  6.  Qual  forza  abbiano  gli  atti  dei 
Tutori  e  Curatori,  e  quali  atti  ecce* 
dano  i  limiti  della  loro  ammmir 
strazione  f  ivi 

$  7.  DelV  autorità  dei  Tutori  io3 

£  0.  DelV  educazione,  e  della  misura 

degli  alimenti  del  pupillo.  io5 

Articolo  VI.  Quando  finiscono  la  Tur 
tela  e  la  Cura;  se,  ed  in  quali  casi 
sia  prorogato  V  uffizio  dei  Tutori  e 
Curatori,  ed  in  quali  casi  vengano 
rimossi  prima  che  finiti  sieno  i  Tu-  . 
tori  e  Curatori  sospetti  ivi 

§  1.  Quando  finiscano  le  Tutele  e  le 

Curatele  -'ivi 

§  ».  Se  ed  in  quali  casi  V  uffizio  dei 
Tutori  e  Curatori  sia  prorogato  ol- 
tre il  termine  della  finita  tutela  e 
curatela.  106 
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'    valori  sospetti  tee.  107 

Articolo  yÌLDeWatìont  Diritta  dil- 
la Tutelai  e  delV  azione  Utile  del- 
la Gestione  d' affari  contro  i  Curar 
tori 

5  1.  Quando,  abbiano  luogo  queste  a- 

.    zioni 

$  a.  In  .quanto  siano  obligati  più  Tw 

.  fori  o  Curatori,  fra  i  quali  non  sia 
divisa  la  tutela. 

§  3.  Che  cosa  si  comprenda  in  queste 
azioni 

(  4*  I*  quanto  siano  obligati  i  Tutor 
ri  od  i  Curatori  in  sussidio  di  queir 
lo  a  cui  dal  testatore  o  dal  Pretore 
fu  affidata  r  amministrazione. 

§  5.  In  quanto  sieno  obbligatigli  ere- 
di dei  Tutori^  per  V  azione  diretta 
della  Tutela. 

§  6.  Del  privilegio  dell  azione  Della 

•    Ititela,  e  deu azione  Utile  Della 

*  gestione  di  affari,  derivanti  dalla 
Cura. 

Articolo  Vili.  Delle  altre  azioni  che 
sono  concesse  contro  i  Tutori  è  i 
Curatori. 

$.  1.  Delazione  che. nasce  dalla  sti- 
pulazione Che  la  fotta  osa  del  pò- 
pillo,  o  dei  minore^  tara  conser- 
vata, ivi 

§  a.  DelV  azione  De  Ustionino*  dis- 
trsbendis,  ii5 

Articolo  IX..  Delle  astoni  accessorie 
aW  azione  Diretta  della  Tutela,  e 
deW  azione  Utile  della  Gestione  di 
affari 

$  1.  Dei  fideiussori,  e  di  quelli  che 
hanno  nominati  i  Tutori.  . 

$  a.  Del  padre  che  abbia  riconosciuta 
la  Tutela  della  quale  fu  incaricato 
un  suo  figlio. 

$  3.  Dei  Magistrati  che  hanno  nomi- 
natii  Tutori. 

Articolo  X.  DeU  azione  Contraria 
Della  Tutela,  e  dell' azione  Utile 
Contraria  Della  Gestione  di  af- 
fari che  concessa  viene  ai  Curatori.  1 1 7 

Articolo  Xh  Della  Protutela*  1 1$ 

CAPO  IV  Delle  differenti  Parentele 
delle  'persone.  1  so 

SEZIONE  1.  Della  Parentela  fra  con- 
iugi 1  delle  Nozze,  e  di  tutto  ciò.  che 
a  queste  si  riferisce.  ivi 

Articoio-  1*  Digli  sponsali  che  prece- 
dono le  Nozze.  ivi 

Articolo  11.  Delle  stesse  Nozze*  1  s  1 

Articolo  111.  DeW  effetto  della  Pa- 
rentela fra  i  Conjugi,  e  delle  De 

-  nazioni  fra  di  esse  proibite  |*4 
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$  1.  Quali  donasi**!  fieno  contenute 
nella  proibizione,  quali  no.     Pag.  1*4 

$  a.  In  quanto  sieno  irrite  le  donazio- 
ni fra  marito  e  moglie.  taf 

$  3.  Della  convalidazione  detta  donar 
tieni  fra  marito  e  moglie*  ivi 

Articolo.  IV.  In  quali  modi  si  sciolga 
il  matrimonio. 

Articolo  V.  Del  gius  delle  Doti 

$  1.  Regole  intorno  la  distinzione  del- 
la Dote  profettizia,  ed  avventìzia*     ivi 

€  a.  DeW  obbligo  di  Dotazione.     #        119 

jj  3.  Quali  cose  possano  essere  costitui- 
te in  Dote.  ivi 

$  4-  In  qual  maniera  si  costituisca  la 
Dote.  i3o 

$  5.  Dei  Patti  dotali  i3i 

$  6.  Della  condizione  inerente  alla 
Dote,  cioè,  Chb  seguano  le  nozze  e 
che  siano  legittime*  s33 

§  7.  Del  Hius  del  marito  sulle  cose 
dotali  ivi 

$  8.  Se  e  qual  Dote  debba  essere  resti- 
tuita, morta  essendo  la  moglie  in 
costanza  di  matrimonio.  i5{ 

$  9.  A  chi  debba  essere  restituita  la 
Dote,  quando  .per  la  morte  del  ma- 
rito, od  a  causa  di  divorzio,  sciolto 
è  il  matrimonio. 

§  10.  Cài  sia  tenuto  per  razione  Di 
dote. 

$  1 1.  Che  cosa  entri  nella  restituzio- 
ne della  Dote,  quando  non  furono 
stimati  gli  oggetti  della  .medesima. 

$  is.  Che  cosa  entri  nella  restituzio- 
ne della  Dote ,  quando  sono  state 
date  in  dote  cose  fungibili  od  esti- 
mate, ivi 

$  iS.See  quando  sia  il  marito  tenuto 

per  razione  Di  dote,  quando  non 

ha  ricevuto  ciò  che  gli  fu  promesso 

a  titolo  di  dote;  e  quando  si  consi- 

•  deri  eh'  egli  V  abbia  ricevuta* 

§  i4*  Se  entri  in  questa  azione  la  Do- 
te che  il  marito  ha  confessato  di  aver 
ricevuto,  mentre  non  Vha  ricevuta. 

$  i5.  Del  privilegio  della  moglie  per 
la  restituzione  della  Dote. 

§  16.  Entro  quanto  tempo  dal  giorno 
dello  scioglimento  del  matrimonio 
debba  essere  restituita  la  Dote}  <se 
possa  talvolta  la  moglie  ripeterla 
anche  in  costanza  di  matrimonio,     ivi 

-Articolo  V.  Delle  spese  fatte  per  le 
cose  Dotali*  jZcj 

§  1.  Quali  sono  le  spese  che  riguardo 
alla  Dote  sono  riputate  Necessarie, 
e  da  aual  gius  sono  regolate.  ivi 

§  2.  Delle  spese  Utili,  cedrile  Volut- 
tuarie. i4« 
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§  3.  Dette  spese' fatte  per  citte  cause 
the  per  la  Dot*. .  Pag. 

Articolo  Vi*  Dei  Senatoconsulti  re* 
lutivi  allm  Ricognizione  dei  figli 

SEZIONE  H.  Dette  altre  torta  di  Pa- 
rentela. 

$  i.  Delie  Concubine. 

f  a.  Della  parentela  di  Cognazione 
e  di  affinità. 

§  3.  Delle  Parentele  che  ti  contrag- 
gono fra  altre  persone. 

TÈRZA  PARTE.  Delle  Cose. 

CAPO  I.  Delle  cose  di  Gius  divino  o 
pubblico. 

Articolo  I.  Delle  cose  di  Gius  divino. 

jf  i.  Delle  Cose  sacre. 

$  ».  Delle  Cose  sante. 

$  3.  Delle  Cose  religiose 

§  4*  Del  Gius  dei  sepolcri. 

Articolo  II.  Delle  Cose  comuni,  pub- 
blicke9  o  di  comunità. 

§  i.  Delle  Cose  comuni  per  Gius  di 
natura» 

f  a.  Delle  Cose  pubbliche 

§  3*  Delle  Cose  di  comunità. 

CAPO  li.  Delle  Cose  corporali  di  Giù* 
privato  ;  cioè  del  possesso  e  della 
proprietà  delle  medesime. 

SEZIONE  I.  Del  Possesso. 

§  i.  Della  natura  e  delle  differenti 
qualità  del  Possesso. 

§  ».  Qualicosesieno  suscettibili  di  Poe» 


§  5.  DelT acquisizióne  del  Possesso9  e 
di  quelle  persone  per  mezzo  delle 
quali  noi  possediamo. 

€  4*  Della  contenzione  del  Possesso. 

§  5.  Della  perdita  del  Possesso. 

SEZIONE  11.  Della  Proprietà. 

AaT.  1.  Della  natura  della  Proprietà. 

Articolo  11.  Dei  modi  di  acquisizio- 
ne della  Proprietà  per  il  Gius  delle 
Genti)  cioè  del?  Occopastone  e  del- 
t  Accessione. 

§  i.  DelT  Occupazione. 

§  a.  DelT  Accessione. 

Articolo  111.  Della  Traslazione  della 
proprietà*  e  della  Tradizione. 

§  i.  Della  Traslazione  della  proprietà 
in  generale. 

$  a.  Di  quelle  cose  delie  quali  è  dal- 
la legge  proibita  la  Trasfusione  del- 
ia proprietà,  cioè  T  alienazione  ;  • 
precipuamente  nel  fondo  dotai*  • 
dei  predii  dei  minori. 

$  3.  In  qual  maniera  si  faccia)  come 
si  consideri  fatta  tà  Tradizione. 

J  4*  Quali  requisiti  sieno  necessarii 
affinchè  in  pitta  della  Tradizione 
venga  trasferita  la  proprietà. 
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$  5.  Deff  effetto  detta  Itati't  ione.  Pag.  i6J 
Articolo  IV.  Del?  Usucapione.  iti 

$  ì.  Si  espongono  alcuni  principii  ge- 
nerali relativi  alla  natura  aelV  U- 
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sucapume. 

§  a.  Delle  persone  che  possono  o  no  ac- 
quistare per  Usucapione. 

§  Ì.  Quali  cose  sono  soggette  ad  Usu- 
capione, quali  no. 

$  4*  Del  tempo  delV  Usucapione* 

§  5.  Della  interruzione  del  possesso , 
che  interrompe  f  Usucapione. 

§  6.  Del  giusto  titolo  9  e  della  buona 
fede  necessaria  per  V  Usucapione)  e 
possesso  di  lunqo  tempo.  • 

§  7.  Delt  Accessione  del  possesso-  del 
defunto  che  viene  concessa  agli  ere- 
di 

§  8.  Delt  Accessione  del  possesso  del- 
Y autore  che  vien  data  al  sue  coesore 
a  titolo  singolare.  •  171 

Articolo  V.  Dei  mezzi  atti  a  trasfe- 
rire la  Proprietà)  o  ad  acquietar  per 
Usucapione.  .    17» 

Articolo  TI  •  Della  perdita  della  Pro- 
prietà. 174 

Articolo  TU.  Del  Gius  defli  E»»> 
tbvtz  e  détti  Super/mari».  z^S 

CAPO  IH.  Della  prima  specie  di  eoe* 
incorporali)  ossia  del  giù*  di  Serti* 

SEZIONE  I.  Delle  Èervitù . 

Articolo  1.  DelT  Usufrutto'. 

§  1.  Della  natura  deu  Usufrutto;  ed 
in  quale  maniera  venga  costituito. 

§  ».  Quali  frutti  appartengono  aWU- 
sufruttuario)  ed  in  qual  maniera  $ie~ 
no  da  esso  acquistati' 

§  3.  Che  cosa  comprenda  il  giutdi  U- 
sufrutto  e  quali  con  relegano  per- 
messe alT  Usufruttuario». 

$  4*  Quali  «teno  le  obbligazioni  deh 
V  Usufruttuario.'  178 

J  5.  Quali  cose  etano  permesse)  quali 
no  al  proprietario  diretto)  sulla  co- 
sa il  di  cui  Usufrutto  appartiene  od 
altri.  179 

$  6.  Dei  modi  coi  quali  si  estingue 
r  Usufrutto.  if  i 

$  7.  Del  Quasi-usufrutt*  delle  cose 
fungibili.  180 

Articolo  li.  Dell  Uso  *  delT  Abita- 
zione. 181 

$  1.  Si  espongono  alcuni  principii  fé* 
nerali  inforno  alt  Uso}  osi  esamina 
la  differenza  che  passa  fra  V  Use* 
F  Usufrutto.  ifi 

$  a.  Si  espongono  alcune  regole  spe- 
ciali relative  air  uso  Ai  do  Fondo, 

•    di  una  Casa,  di  Serti,  ce.  i8a 
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§  3.  DelT  Abitazione. Veg. 

SEZIONE  11.  Delle  Servitù  prediali 

Articolo  I.  Della  loro  natura,  e  co- 
stituzione, uso,  e  dei  diversi  modi 
coi  quali  si  perdono. 

$  i.  Della  natura  delle  Servitù  pre> 
diali. 

§  a.  Della  costituzione  delle  Servitù. 

j  5.  In  favore  di  chi  possa  essere  co- 
stituita la  Servitù,  e  da  chi;  e  se 
possa  essere  in  favore  di  più  predii, 
costituita  la  medesima  Servitù. 
$4*  Sopra  di  quali  cose  possono  esse- 
re imposte  le  Servitù  "prediali 

$.5.  DelV  uso  delle  Servitù. 

§  6.  Dei  modi  co'  quali  le  Servitù 
prediali  vengono,  o  no  perdute. 

Articolo  II.  Di  alcune  specie  di  Servi- 
tù di  predii  tanto  rustici  che  urbani. 

§  i.  Delle  Servitù  urbane. 

§  s.  Deìle  Servitù  rustiche. 

CAPO  IV;  Della  seconda  specie  di  co- 
se incorporali,  ossia  del  Gius  di  Pe- 
gno e  a*  Ipoteca. 

SEZIONE  L  Del  Pegno  convenziona- 
le. 

$  i.  In  qual  maniera  si  contragga, 
ed  in  quali  casi  si  consideri  come 
tacitamente  contratto. 

§  s.  Per  quale  obbligazione  possa  con- 
trarsi il  Pegno. 

$  3.  Da  chi  possa  essere  costituito  il 
Pegno.    . 

$  4»  Quali  cose  possono  essere  date  in 

.    Perno,  quali  no» 

§  5.  Della  Ipoteca  generale,  e  quali 
cose  si  presumano  eccepite  in  quella. 

§  6.  Quali  cose  si  considerino  come  ac- 
cessori della  cosa- data  in  Pegno*  e 
quali  possano  o  no  essere  alle  pri- 
me sostituite- 

$  7.  Chi  abbia  il  gius  di  prevalenza  . 

•  sopra  del  Pegno,  quando  la  cosa  e 
pignorata  a  più  persone. 

$  8.  Del  diritto  del  creditore  posteriore 
eli  succedere  nel  Pegno  del  primo 
creditore. 

$  $.  Dell' éffettodel  Pegno >  e  del? alie- 
nazione della  cosa  pignorata 4 

$  1  o.  Del  gius  di  proprietà  che  il  cte- 

•  ditore  impetra  dal.Principe,  quan- 
do* non  si  trova  verità  èovtpratore 
del  Pegno  esposto  alla  vendita.. 

§  1 1«  Del  riscatto  del  Pegno4 

J  ti.  In  quali  modi  si  estingua  il  Pe- 
gno. 

SEZIONE  II.  Del  Pegno  Pretorio. 

Articolo  L  Quali  creditori,  e  dei  Be- 
ni diquaì debitore  vengano  messi  ih 

i    possesso,  ed  in  quali  casi. 
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Articolo  II.2K  quali  Beni  passa  alcu- 
•%  no  essere  messo  in  possesso,  ed  in 
qual  maniera  il  Pretore  difenda 
quelli  che  ha  immessi  in  possesso  9 
contro  di  quelli  che  vi  si  oppones- 
sero. .  Pag. 

Articolo  111.  In  qual  maniera  si  con- 
tragga, il  Pegno  Pretorio  di  que* be- 
ni dei  quali  i  creditori  vengono 
messi  in  possesso;  édelT  effetto  del 
medesimo. 

Articolo  IV.  Della  Vendita  dei  beni 
del  debitore. 

J  1.  In  quali  casi  venga  o  no  permes- 
so ai  creditori  anche  di  vender*  i 
Beni  del  debitore.. 

$  a.  Della  stessa  vendila  dei  Beni  del 
debitore. 

Articolo  V.  Della  Separazione  dei 
Beni» 

$  1.  Chi  possa  domandare  la  Separa- 
zione dei  beni. 

$  s.  Fot  a  qual  tempo  possa  essere  do- 
mandata questa  Separazione. 

$  3.  DelV  effetto  della  impetrata  Sepa- 
razione. 

Articolo  VI.  Della  distribuzione  del 
prezzo  ritratto  dalla  vendita  ehi  Be- 
ni del  debitore* 

Articolo  VII.  Delle  reciproche,  azioni 

'  .'che  nascon o  fra  i . creditori  ed  il  ea- 
ratore od  il  debitore,  in  conseguen- 
za della  immissione  in  Possesso. 

$  1.  DelV  azione -che  viene  concessa 
al  curatore  dei  Beni  quando  sono 
eenduti ,  od  al  debitore  se  non  fu- 
rono venduti,  contrai  creditori 
che  furono  messi  in  Possésso* 

$  1.  DelV  azione  che  viene  contro  del- 
.  le  sopra  indicate  persone  concessa 
al  Creditore 4 

SEZIONE  IH.  Del  Pégno  Giudiziale. 

§  1.  Quali  cose  possano  0  no  essere 
tolte  in  Pegno* 

$  9.  Con  qual  ordine  sì  prendano. 

CAPO  V.  Della  terza  specie  -di  cose 
incorporali,  ovvero  del  diritto  Ere- 
ditario. . 

SEZIONE  1  Alcune  règole  intorno 
F  indole  dèir  Ereditai  e  delle  va- 
rie specie  di  Eredi* 

SEZIONE  11.  De'  Testamentii 

Articolo  I.  DelV  indivisibilità  della 
causa  Testamentaria.  - 

Articolo  U.  Quali  persene  pùimme 
far  Testamento. 

Articolo  III*  Della  firma  estrinseca 
de-  Testamenti* 

Articolo  IV,  Della  Instituziosie  degli 

.   eredi 
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i .  Dette  persone  che  possono  essere 
Insinuile  eredi  Pop 

a.  Della  Instiluzione  Messa  degli 
eredi. 

3.  Della  distribuzione  delT  Eredità 
fra  più  eredi 

tncoLo  V.  Delle  Sostituzioni  degli 
eredi 

i.  Della  Sostituzione  folgore* 
a.  Della  Sostituzione  pupillare. 

Articolo  TI.  Della  necessità  ef  Insti- 
taire  o  Diseredare  nel  Testamento 
i suoi  eredi 

i.  Della  Instituzione  o  Diseredazio- 
ne dei  figli  già  nati 
a-  Della  instituzione  o  Diseredazio- 
ne dei  postumi 

■tjcolo  VII.  Come  i  Testamenti  sì 
annullino  di  pien  diritto. 
ì.  Del  modo  con  cui  un  Testamento 
si  rompe  per  la  nascila  delt  erede 
Suo. 

a.  Come  il  Testamento  posteriore 
rompa  V  antecedente» 
3.  Del  modo  con  cui  un  Testamento 
diventa  irrito  per  diminuzione  di 
capo  del  testatore  »  oppure  rimane 
senza  effetto  per  destituzione* 
«ticolo  vili.  Della  Querela  a"  inof- 
ficioso, mediante  la  quale  H  testa- 
mento si  annulla* 
i.'Che  cosa  sia  questa  Querela 9  e 
contro  quali  testamenti  venga  essa 
ammessa. 

$  a.  A  chi  e  contro  chi  compete» 

§  3.  Dell'  effetto  delia  Querela. 

§  4»  Della  Quarta  parte  in  virtù  del- 
la quale  viene  esclusa  la  Querela. 

$  5.  Della  ricognizione  delle  intenzio- 
ni deldefunto  che  escludono  la  Que- 
rela a*  inofficiosità» 

(  6.  Se  e  quando  la  Querela  <f  inoffir 
dosila  passi  neir  erede. 

Àaticolo  IX.  Del  Gius  Codicillare 

$  i.  Chi  possa  fare  Codicilli;  della 
volontà  di  far  Codicilli  necessaria 
ne'  Codicilli  stessi;  e  della  loro  for- 
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$  a.  In  che  cosa  principalmente  i 
Codicilli  siano  dal  testamento,  dif- 
ferenti 

§  5.  In  quanto  i  Codicilli  di  quello 
che  ha  fatto  testamento  dipendono 
dal  testamento. 

Abticom»  X.  Del  gius  speciale  pei  mi- 
litari circa  i  Testamenti 

§  i.  Fin  da  qual  epoca  e  quando  go- 
der si  possa  dei  privilegii  concessi 
ai  militari  riguardo  ai  Testamenti* 

5  a.  Del  Privilegio  concesso  ai  miti* 
Vui..  VII. 
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t*rìf  in  virtù  del  quale  possono  far 
Testamento  anche  quelle  persone 
che  noi  potrebbero  fare  in  virtù  del 
gius  comune;  e  per  cui  possono  la- 
sciare per  eredità  o  legato  anche 
quelle  persone  eh  e  per  il  gius  co- 
mane  non  sono  capaci  di  acquistare 
per  tal  titolo*  ■    Pag.  a3a 

$  3.  Del  Privilegio  dei  militari f  in  vir- 
tù del  quale  i  loro  testamenti  non 
sono  soggetti  ne  alle  solennità  né 
alle  regole  del  Gius  comune*  e  per 
cui  vengono  interpretati  nel  senso 
più  esteso  e  favorevole»  a 33 

$  4.  Delle  Regole  di  Gius  civile9  che 
si  osservano  anche  riguardo  ai 
TestamentimilitarifCome proprie  a 
conservare  in  vigore  i  testamenti 
stessi  a  34 

§  5.  Che  cosa  non  abbracci  il  privile- 
gi* ai  militari  concesso*  ivi 

$  0.  Fin  a  quando  tassista  il  Testa- 
mento militare.  a  35 

AmncoLo  XI.  Della  presentazione  ed 
apertura  dei  Testamenti,  e  delt  In' 
tordelle  Milla  preaeaiaaioae  de* 
Tetumeati  (  Do  Tabolia  «Uibe*- 
dia).  ivi 

§  1.  Detta  presentazione  ed  apertura 
del  Testamento»  ivi 

$  a.  DeW  Interdetto  mila  presenta- 
zione dei  TetUroieoti.  a 36 

àeticolo  XII.  Dell*  Editto  col  quale 
viene  proibito  di  aprire  il  Testamen- 
to ffinokè  non  siano  siati  assogget- 
tati, giusta  le  prescrizioni  dei  Se- 
naèecousuUo  Silauiano,  alla  tortu- 
ra i  servi  del  testatore  che  fu  uc- 
ciso. * 

§  1 .  Quando  debbansi  in  virtù  del  Se- 
natoconsulto  assoggettare  alla  tor- 
tura i  servi ,  ed  infliggere  ai  me- 
desimi la  pena;  e  quali  sono  i  sor» 
vi  a  questo  procedere  soggetti 

§  a.  Qual  fatto  dia  luogo  all'  Edilio  , 
e  qual  è  la  pena  dal  medesimo  in- 
flitta» 

SEZIONE  lll.Ddle  Leggiper  le  qua- 
li vengono  deferite  le  Eredità  dei 
morti  intestati 

%$  1.  Della  Eredità  che  per.  la  Legge 
delle  XII  Tavole  viene  deferita  a- 
gli  Eredi  Suoi. 

$  a.  Della  eredità  che  per  la  legge 
delle  XII  Tavole  viene  deferUa 
agli  Agnati     * 

$  3.  Dei  diritti  comuni  agli  Eredi 
Suoi,  ed  agli  altri  Eredi  Legatimi. 

$  4.  Dei  Senatoconsulti  Terlillia* 
no,  ed  Or  tuia  no.  *4 l 
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<§  5.  ffe  Hi  erediti  dei  liberti  merli  in-  , 
tettati  P«g**4* 

SEZIONE  iV.  Detta  Accettazione  e 
Bipudiazione  delV  eredità,  del  Be- 
neficio di  ««tensione,  e  del  gius  di 
accrescimento* 

Articolo  1.  DelV  Adizione  ossia  ac- 
quisizione delV  Riedita, 

$  1.  In  qual  maniera  si  adisca  V Ere- 
dità. 

$  a.  Chi  possa  adite  €  Eredità. 

{  3. De/  comando  che  aspettar  deve 
per  accettare  una  Eredita  quello 
che  è  soggetto  ad  altrui  Podestà. 

$  4-  Quando  possa  essere  adita  la  Ere- 
dità. 

$  5.  Per  Qual  parte  ognuno  acquieti 
V  Eredità  mediante  l 'adizione. 

§  6.  Quale  sia  V  effetto  delV  Eredità 
acquisita. 

Articolo  II.  Del  Ripudiare  T Eredità, 
e  delV  Astenersene. 

*%  *»  In  qual  maniera  e  quando  e  da 
chi  V  Eredità  si  possa  ripudiare* 

§  a.  Del  benefizio  ai  Astenersi. 

Articolo  111.  Bel  Gius  per  cui  la  par- 
te manca*  del?  erede  si  accresce 
ai  coeredi. 

SEZIONE  V.  £*'  Legati  e  de'  Fede- 
commessi,  tanto  Universali  quanto 
Singolari, 

Articolo  I.  De*  Legati  e  de*  Fedecom- 
messi  Singolari  in  genere. 

$  i*  -Che  cosa  sia  Legato  e  di  quante 
specie  anticamente  ceke  cosa  sia 
tedecommosso. 

§  i.  Dell*  volontà  di  lasciare,  la  qua- 
le deve  intervenire  tanto  nei  Lega- 
ti quanto  nei  Fedecommessi ,  e  cir- 
ca la  cosa,  e  circa  la  persona  alla 
quale  si  lascia.  ivi 

§  3.  In  qual  maniera  si  postano  la- 
sciare i  Fedecommessi  a5a 

$  4*  Chi  possa  lasciare  per  Legato  o 
per  Fedecommesso,  ed  a  quali  per- 
sone. «53 

§  5.  Mediante  quali  persone  si  possa 
lasciare  in  Legato.  a  54 

§  6.  Fino  a  qual  segno  alcuno  possa 
essere  gravato  di  Legati  o  di  Fe- 
decommessi. a  55 

$  7.  Quali  cose  si  possano  lasciare  in 
Legato.  a  56 

$  8.  oe  la  etessa  cosa  possa  o  no  esse- 
re più  volte  lasciata  in  fegato.         a 58 

§  9.  Della  scadenza  di  Legali  e  de* 
Fedecommessi  ivi 

§  10.  Della  traslazione  del  dominio 
delle  cose  Legate*  a5g 

$  1 1.  Delle  azioni  chc-competono  per 
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la  persecuzione  de%  Legali  eaV  Po- 
decommessi}  e  contra  quali  persona    „ 
e  per  quale  porzione.  P*£»   a% 

§  1  a.  Della  cauzione  che  devesi  pre- 
>  slare  ai  legatarii;  e  del  possesso  de9 
heni,  nel  quale  i  legatarii  vengano 
posti.  zSt 

$  i3.  DelV  Interdetto  Qiiod  legato- 
mi», che  contra  i  legatarii  è  conces- 
so ali*  erede  che  presta  o  è  disposto 
a  prestare  cauzione. 

$  i4*  Della  prestazione  della  cosa  le- 
gata. 

§  i5.  In  quanto  i  Legati  e  \  Fedecom- 
messi testamentarti  dipendano  dal 
gius  del  testamento,  e,  questo  an- 
nullandosi, essi  pure  si  annullino*      sf6 

§  16.  Come  per  destituzione  d*l  testa- 
mento essendo  annullali  i  Legati  a 
i  Fedecommessi ,  il  Pretore  presti 
soccorso  ai  legatarii  ed  aifedecom- 

•  messarii  mediante  V  Editto  Si  qeia 
omini  casta  tetta  mèo ii  ec.  ivi 

§17.  Del  Toglimento  dei  Legati  e 
dei  Fedecommessi.  Come  si  tolga- 
no. aC8 

$  1 8.  Del  Trasferimento  dei  Legati.       aoj 

$19.  DelV  Estinzione  de*  Legati  per 
la  morie  del  legatario,  col  deperi- 
mento della  cosa  legata  ,  ovvero 
quando  essa  e  ridotta  ad  uno  etato 
tale  che  non  avrebbe  potuto  essere 
legata.  a  70 

$  jo.  DelV  estinzione  de9  Legati  me- 
diante ripudia.  a}i 

$  a  i.  De% Congiunti  e  del  Diritto  diac- 
crescimento. fj% 

Articolo  li.  Delle  diverse  singola- 
ri specie  di  Legati  e  di  Fedecom- 
messi. a  •p 

$  1.  Di  ciò  eV  è  lasciato  a  colui  che 
V  erede  sceglierà,  ivi 

$  a.  Di  quella  specie  dì  Fedecommesso 
che  si  deduce  dalla  proibizione  di 
alienare.  aff 

$  3.  Dei  Legati  Annui.  ivi 

$  4*  -D*t  Legati  Di  alimenti.  a^5 

§  5.  Dei  Legati  Di  usufrutto,  Dì  abi- 
tazione, Dì  vendita.  176 

$  6.  Del  Legato  Di  dote.  877 

§  7.  Del  Legalo  Di  peculio.  atitf 

$  S.  Del  Legato  Di  liberazione;  e  del- 
la  specie  contraria  di  Legato ,  per 
cui  alcuno  lascia  al  suo  creditore 
cib  che  gli  e  dovuto;  così  pure  del 
Legato  Che  non  ai  rendano  i  conti.  379 

$  9.  Del  Legato  Optionis,  essendo  le- 
gato il  Genere ,  e  alternativamen- 
te. a8e 

$  10.  Del  legato  Quaulitatia.  aSi 


ArtiCoco  III.  Bella  le£ge  Falcidi*    • 
la  quali  permette  di  lasciare  ih  le* 
gato  soltanto  fino  i  tre  quarti  de* 
beni;  e  vuole  che  la  Quarta  parie 
si  conservi  intatta  alV  erede.     Pag.  * 8 1 

$  i.  A  quali  persone  per  la  legge 
Falcidia  ti  conservi  intatta  la  Quar- 
ta parte  de' beni»   '  ivi 

$  a.  Quali  Legati  e  quali  donazioni 
siano  soggètte  alta  •  legge  Falci- 
dia a8* 

$  3.  In  qual  modo  e  in  ragione  di 
qual  tempo  si  stimi  il  patrimonio 
del  defunto  per  calcolare  la  Falci- 
dia ,  e  quali  cose  si  detraggano  da 
quella  stima,  18 J 

$  4-  Quali  cose  si  imputino  nella  Quar- 
ta, >  sES 

§  3.  Cornei  Legati  diminuiscane  quan- 
do eccedono  la  Quarta,  quali  Le- 
gati entrino  in  contribuitone,  e  co- 
me si  stimino*  »8ff 

$  6.  Del  calcolo  della  Falcidia  da 
farsi  separatamente  nelle  diverse 
porzioni  di  eredità,  187 

§  7.  Cerne  si  proveda  alt  erede9  a  fi- 
ne che  non  paghi  più  di  quanto  per 
Falcidia  e  dovuto }  e  quando  essa 
cessi  iti 

Aitjcolo  IV.  De*  Fedecommessi  uni- 
versali; ossia  de'Fedecommessi  del- 
t  eredità.  *88 

§  1.  Quali  cose  entrino ,  quali  no  nel 
Fedecommesso  universale,  col  quale 
V  erede  e  in  caricato  di  restituire  V  t- 
redità  o  una  porzione  di  essa*  ivi 

$  1.  Del  Fedecommesso  col  quale  V  e- 
rede  è  incaricato  di  restituire  sem- 
plicemente la  sua  porzione  ;  co- 
sì pure  di  quel  fedecommesso  Tat- 
to ciò  che  a  lai  pervenire;  e  di  quel 
Tutto  ciò  eh*  reitera  dall'  eredità.  s8g 

Articolo  V.  Dei  Senatoconsulti  Tre- 
beli  Uno  e  Pegftsiano.  ago> 

§  i.  Quando  abbia  luogo  il  Trebellia- 
noy  e  quando  si  reputi  restituita 
r  eredità*  ivi 

$  2.  Deir  effetto  della  Restituzione  di 
eredità  pel  Senateconsulto  Trebel- 
liano.  «91 

$  3.  Della  restituzione  della  Quarta 
nella  restituzione  di  eredità  pel 
Senatoconsulto  Pegasiano.  30,5 

$  4*  Del  secondo  capo  del  Senatocon- 
sulto Pegasiano  che  al fedecom mes- 
sorio permette  di  costringere  V  e- 
rede  ad  adire  e  restituire. 

SEZIONE  VI.  Della  natura  delle  ul- 
time volontà  y  e  della  loro  inter- 
pretazione. 298 
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ÀRTroaxo'  I.  Della  naturerv  delfine  e 
delle  qualità  legittime  delle  ultime 
volontà;  ovvero  della  Regola  Cato- 
niana, Pag.  ago" 

Articolo  IL  DelT  Interpretazione 
delle  ultime  volontà,  199 

Àncoto  IH.  Regole  <f  Interpretazio- 
ne circa  quella  specie  di  ambiguità 
che  nasce  da  due  disposizioni  con- 
siderate assieme,  Set 

Articolo  IV.  Deli* Interpretazione  di 
alcune  clausole  che  si  aggiungono 
ai  legati  e  ai  fèdecommessù  3©»* 

SEZIONE  VlLDel  Giorno,  delle  Con- 
dizione, del  Modo,  della  Dimostra- 
zione,  e  della  Causa,  che  si  aggiun- 
gono alle  ultime  volontà,  3*> 3 

Articolo  I.  Del  Giorno.  hi 

Articolo  IL  Della  Condizione  in  ge- 
nere, 5o£ 

$•  t.  Quali  Condizioni  rendano  condir 
zionali  le  ultime  volontà*  ivi 

$  1.  Quali  parole  dimostrino  o  no  una 
Condizione,  5«5 

§  3.  Quando  e  quali  Condizioni  s*  in- 
tendane tacitamente  aggiunte,         3oo> 

S  4»  Se  la  Condizione  si  passa  e*  no 
togliere,  ivi 

$  5.  Quando  la  Condizione  si  reputi 
adempiutaT  oppure  mancata*  3oj 

$  6.  Quando  la  Condizione  che  non  è 
adempiuta,  si  abbia  per  adempiuta,  3o8> 

i  7-  &e>  quando  pia  Condizioni  sono 
ascritte  ,  si  debba  o  no  obbedire  a 
tutte,  •  ivi 

$  8.  Della  cauzione  Modena.  3o$ 

$  9*  Regola  generale  intorno  al- 
t  Interpretazione  delle  condizioni     ivi 

Articolo  HI.  Delle  varie  singolari 
specie  di  Condizioni,  ivi 

§  1.  Della  Condizione  Di  «tare»  ivi 

§  3.  Della  Condizione  Di  rendere  i 
cooii,  e  di  altre,  3 40* 

Articolo  IV.  Del  Modo  aggiunto  alle 
ultime  volontà*  5.1 1 

Articolo  V.  Delle  Dimoi  trilioni  e 
delle  Canto  che  vengono  espresse 
nelle  ultime  volontà.  3»  a. 

SEZIONE  VII.  DeWarii casi n e'qual* 
le  ultime  volontà,  benché  sussista  il 
testamento,  tuttavia  non  hanno  ef-' 
fetèo-  ivi 

Articolo  Ì.  Di  quelle  cose  che  si  le/i- 
gono  per  non  Scritte,  iti 

Articolo  li.  Delle  cose  Caduche  e  di 
quelle  in  caso  di  Caducità,  che  in 
inforza  della  legge  Giulia  e  Papia 
erano  vendicate  dal  fisco,  3-t3 

Art  [colo  Ili.  Di  quelle  cose  che  ven- 
go/to  tolte  agV  Indegni,  Si  5 


756 
§  t.  DegV  Indegni  per  delitto  contro 

f  ».  DegC  Indegni  a  cagione  di  dila- 
to vèrse  ìa  vertono  del  defunto. 

$  3.  Degr  Indegni  per  aver  impugna* 
fa  la  volontà  dei  defunto. 

§  4*  Degli  Indégni  ver  aver  trascu- 
rata  la  volontà  del  defunto. 

$  5.  D^gC  Indegni  per  volontà  del  de- 
f tinto. 

$  6.  Megole  generali  circa  gV  Inde* 
gnu 

Articolo  IV.  Delle  parole  che  nel 
Testamento  vengono  cancellate. 

CAPO  VI.  Della  quarta  specie  di  co- 
se incorporali)  ovvero  del  diritto  di 
Possesso  de9  beni 

Articolo  I.  Del  Possesso  dei  beni  in 
genere. 

Articolo  II.  Del  Possesso  de9  beni  Con* 
tra  ubai»*. 

$  i.  Quando  abbia  luogo  questo  Pos- 
serso9  e  quali  persone  vi  vengano 
ammesse, 

$  a.  Concesso  U  Possesso  Conlra  tabo^ 
hi,  quali  cose  siano  lasciate  ai  fi- 
glie ai  genitori,  a  in  quanto  si 
conservino. 

$  3.  Quando  alcuno  ha  ricevuto  il  Pos- 
sesso Conlra  Tabolae,  i  legati  la- 
sciati anche  ad  altri  che  ai  genitori 
ed  ai  figli,  sono  validi. 

Articolo.  HI.  DelC  altro  grado  di 
Possesso  de*  beni  Secondimi  Uba- 
Ut. 

$  i.  Quali  siane*  i  requisiti  per  otte- 
nere questo  Possesso» 

$  *..  A  quali  persone  si  conceda  il  Pos- 
sesso Secanti  a  ni  la  buia  ■. 

$  3.  Se  in  pendenza  della  condizione 
questo  Possesso  possa  o  no  essere  do» 
mandato ,  e  sotto  aual  legge;  e  in 
qual  maniera,  anche  mancando  la 
condizione,  esso  sin  efficace. 

(  4*  Con  qual  ordine  ed  in  qual  par» 
te  questo  spossesso  venga  deferito. 

$  5.  Del  Possesso  de9  beni  Ùtile  a  so- 
miglianza del  Possesso  Secandosi 
ubata». 

Articolo  IV.  Del  Possesso  de  beni  de- 
gli intestati. 

Articolo  V.  Regole  relative  alt  Edit- 
toDe  conjnngetidie  coni  emancipa- 
to liberti,  che  ha  luogo  tanto  nel 
Possesso  Centra  tabulai,  quanto 
nel  Possesso  Unde  liberi. 

Articolo  VI.  Della  Collazione  de' be- 
ni proprii  che  sono  obbligati  a  fare 
gli  emancipati  verso  gli  eredi  Suoi 
eoi  quali  vengono  ammessi  al  Poe- 
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sesso  dei  beni  Coatra  ubala»,  •  al 
possesso  Un  de  liberi.  Par. 

f  1. Quando  abbia  luogo  questa  Col- 
lazione. 

$  è.  Quali  persone  siano  tenute  a 
ferire9  e  a  quali  persone,  einq 
to. 

§  3.  Quali  cose  si  debbano  conferi- 
re. 

§  4*  Come  vengano  astretti  i  fighi  al- 
la Collazione,  e  come  si  faccia. 

Articolo  VII.  Della  Collazione  del- 
la dote. 

Articolo  Vili.  Del  Possesso  de9  beni 
che  si  concede  al  Venire. 

Articolo  IX.  Del  Possesso  do9  beni 
Carboniana. 

$  1.  Quando  abbia  luogo  il  Possesso 
Carbon  inno. 

§  z.DelT  effetto  del  Possesso  Corbe- 
ninno. 

Articolo  X.  Del  Possesso  dei  beni, 
eh*  e  concesso  al  patrono  ed  ai  suoi 
figli  Centrale  tavole  testamentarie 
del  liberto. 

i  1.  Quando  abbia  luogo  questo  Pos- 
sesso, e  quando  no. 

$*.A  quali  persone  si  conceda  que- 
sto Possesso;  e  quali  beni  siano  ec- 
cettuati. 

§  3.  Quando  questo  Possesso  si  possa 
domandare,  come  essendo  doman- 
dato si  supplisca  alla  porzione  do- 
vuta al  patrono,  e  che  cosa  egli 
perda  avendo  ricevuto  U  possesso 
Conlra  ubo)  a  e. 

$  4-  Quali  siano  gU  altri  diritti  afe* 
patroni  relativamente  alla  porzio- 
ne ad  essi  dovuta. 

Articolo  XI.  Come  si  estingua  il  gra- 
do di  una  Possessione,  e  come  si  fac- 
cia la  successione  nel  grado  se- 
guente. 

5  ».  Della  Ripudia  del  Possesso  de9 be- 
ni 

§  a.  Del  tempo  entro  il  quale  ai  de- 
ve chiedere  il  Possesso  de* beni. 

$  3.  Quando  si  estingua  la  speranza 
della  Successione. 

CAPO.  Vii.  Deir  ultima  specie  delle 
Cose  Incorporali,  cioè  del  diruto  di 
Credito,  ossia  delle    Obbligazioni 

SEZIONE  1.  Delle  Obbligamioni ,  e 
particolarmente  dei  contratti  in  ge- 
nere. 

Articolo  I.  Della  natura  delle  Ob- 
bligazioni in  genere,  e  dei  differen- 
ti modi  coi  quali  si  contraggotto. 

Articolo  II.  Delle  Convenzioni  e  dei 
Contratti  iti  gcuere. 
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|  i.  Del  Consenso  che  appartiene  al- 
f  essenza  di  tutte  le  Convenzioni  e 
Contratti  Pag.  344 

f  b.  Con  chi  si  possa  patteggiare ,  e 
rapporto  a  quali  persone  si  possa 
patteggiando  promettere;  come  pu- 
re per  patio  di  quali  persone  acquir 
Mare  si  possa*  $45 

f  3.  Che  cosa  possa  o  no  dedursi  in 
Convenzione  3{6 

f  4«  De*  varii  effetti  delle  diverse  con- 
venzioni $48 

§  5.  Quali  siano  le  differenze  fra  le 
obbligazioni  derivanti  dai  contrai" 
ti,  e  quelle  derivanti  dagli  atti  d'ul- 
tima volontà-  '  349 

f  6.  Della  diversa  responsabilità  per 
la  colpa  secondo  la  diversità  de"  con- 
tratti od  affari  35o 
7.  Per  quali  cose9  e  fra  quali  per- 
sone siano  le  Convenzioni  utili  o 
nocive,  35a 

f  8.  Della  interpretazione  delle  Con- 
venzioni» ivi 

SEZIONE  II.  Delle  varie  specie  di 
Contratti  354 

PARTE  PRIMA.  Dei  Contratti  no- 
minati ivi 

Clami  1.  Dei  Contratti  che  si  fanno 
intorno  a  Cose.  ivi 

Articolo  I.  Del  Contratto  di  Mu- 
tuo, ivi 

AnBVDK*.  Del  Contratto  marittimo, 
ossia  del  danaro  trajettizio.  355 

Artìcolo  II.  Del  Comodato.  356 

f  1.  Della  natura  di  questo  contrat- 
tole delle  cose  che  ne  formano  V  og- 
getto, ivi 

}  a.  Deli  obbligazione  del  Comodata- 
rio9  e  de  ir  azione  Diretta  contro 
di  esso  acciò  restituisca  la  cosa        357 

§  5.  DelC  obbligazione  del  Comodan- 
te^ e  delC  azione  Contraria.  ivi 

Articolo  U.Del  Contratto  di  Pegno.  358 

§  1.  Quando  abbia  luogo  V  azione 
Diretta  in  questo  contratto  per  do- 
mandare la  restituzione  della  co- 
sa ivi 

§  t.  Quali  cose  possano  domandarsi 
colC  azione  Pignoratizia9  oltre  la 
restituzione  della  cosa  data  in  pe- 
gno. 35j 

S  3.  Che  cosa  concorra  nelV  azione 
Pignoratizia,  quando  il  creditore 
abbia  venduta  la  cosa  soggetta  al 
diritto  di  pegno.  36o 

$  4-  Per  quali  motivi  competa  razio- 
ne Pignoratizia  Contraria.  ivi 
Articolo   IV.   Del  contratto  di  De- 
posito, ivi 
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$  r.  Della  natura  del  Deposito.  Pag*.  36 1 
§  a.  Delle  varie  specie  di  dolo,  perle 
quali  il  depositario  od  il  di  lui  ere- 
de sono  obbligati  ali aziona  dir  et' 
ta  Dì  d«  poti  lo.  ivi 

§  3.  Se  si  possa  intentar  V  azione  Di 
deposito  quando  non  intervenga 
colpa  per  parte  del  depositario.        36  » 
$  4-  Che  cosa  entri  nelV  azione  Di  de- 
posito si  Diretta  che  Contraria»        ivi 
€  5.  Del  Sequestro.  iti 

Clami  II.  Dei  contratti  che  risulta- 
no dalle  Parole.  363 
$  1.  Della  forma  della  Stipulazio- 
ne, ivi 
$  $.  Se  e  quando  una  sola  domanda 
ed  una  sola  risposta  abbraccino  più 
di  una  Stipulazione.                         364 
§  5.  Della  presunzione  riguardo  al- 
V  osservanza  delle f or  mole  prescrit- 
te nelle  Stipulazioni                         ivi 
$  4*  Quali  persone  sieno  0  no  capaci 

di  far  questo  contratto.  ivi 

$  5.  Della  divisione  delle  Stipulazio- 
ni 9  e  della  natura  delle  Stipulazi- 
ni  Pretorie  in  particolare.  365 

$  6.  Delle  Stipulazioni  penali  366 

$  7.  Quali  azioni  nascano  dalla  Sti- 
pulazione. 367 
Clami  HI.  Dei  contratti  che  si  per» 

fezionano  col  solo  Contento.  ivi 

Articolo  I.  Del  Mandato.  ivi 

J  1.  Quali  cose  si  ricerchino  per  t  es- 
senza del  Mandato.  ivi 
$  1.  Come  si  contragga  il  Manda- 
to.                                                  368 
§  5.  A  che  cosa  si  obblighi  il  manda- 
tario verso  il  mandante*  per  F  azio- 
ne Diretta  Di  mandalo.                     ,  ivi 
$  4.  Quando  si  reputi  che  un  man- 
datario abbia  adempito  Usuo  man- 
dato f  affinchè  possa  esercitare  l*  a- 
zione  Contraria,  0  quando  si  impu- 
ti averne  oltrepassati  i  limiti ,  ed 
essere  privato  di  quest'  azione»          36g 
$  5.  Quando  si  reputi  che  U  mandata- 
rio abbia  fatte  delle  spese  per  cau- 
sa del  mandato,  le  quali  attribui- 
re  non  si  possano  a  sua  colpa,  e 
fli  competa  quindi  la  refusura  per 
azione  con traria  Di  mandato.        5  70 
§  6.  Se  le  azioni  Di  mandato  sieno 
solidali  quando  vi  sieno  piamanda- 
tavii  0  mandanti                              371 
$  7.  Dei  differenti  modi  coi  quali  si 

scioglie  il  Mandato.  3  72 

Articolo  li.  Della  Società  ivi 

§  1.  Delia  natura  delle  Società  in  gi- 
rale, ivi 
$  a.  Della  Società  di  lutti  i  beni         Sfi 
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$  5.  Della  Società  di  tutte  quelle 
te  che  provengono  per  guadagno; 
così  pure  della  Società  di  una  sola 
cosa  o  per  un  solo  affare.  Pag.  5^4> 

§  4.  Bel  diritto  de*  sodi  riguardo  alla 
Società  ed  alle  cose  che  ne  forma- 
no V  oggetto^  come  pure  riguardo 
alle  cose  comuni  estranee  alla  So- 
cietà. 3^5 

$  5.  DelV  azione  di  Società  (Pro  So* 

ciò).  in 

§  6.  Come  finisce  la  Società.  3«;6 

Articolo  111.  Della  Compra-vendi- 
ta. 377 

5  i.  Delle  cose  che  possono  essere 
vendute.  ivi 

§  a.  Del  Prezzo.  378 

§  3.  Del  Consenso.  3 79 

§  4-  Del  patto  di  Aggiunta  a  tempo 
mediante  il  quale  si  conviene  che 
sciolgasi  la  vendita ,  se  entro  un 
tempo  determinato  si  offra  al  com- 
pratore una  miglior  condizione.       38o 

§  5.  Del  Patto  commissorio  col  quale 
si  stabilisce  che  la  Vendita  sarà  ri" 
pulala  come  non  avvenuta ,  quan- 
do il  prezzo  non  venga  pagato  en- 
tro un  determinato  tempo.  381 

$  6.  Del  patto.  Che  se  la  cosa  vendu-. 
ta  non  piacerà,  si  considererà  nul- 
la la  vendita.  38  a 

§  7.  Del  pericolo  e  vantaggio  della 
cosa  Fenduta. 

$  8.  Delle  obbligazioni  del  venditore, 
e  delV  azione  Della  compra. 

§  9.  Degli  obblighi  del  compratore,  e 
delV  azione  Di  vendita. 

§  io.  Che  cosa  si  ricerchi  affinchè 
il  compratore  possa  promuovere  ra- 
zione Per  la  tradizione  della  co- 
sa, ed  il  venditore  reciprocamente 
per  il  pagamento  del  prezzo.  ivi 

§  1 1.  Della  eccezione  che  in  virtù  del 
contratto  di  vendita  compete  al 
compratóre  che  ha  ottenuto  il  pos- 
sesso della  cosa  comperata,  contro 
del  venditore  o  di  lui  successori  che 
rivendicar  volessero  là  proprietà 
della  cosa  venduta. 

§  n.  In  quali  casi  possa  rescindersi 
la  Vendita. 

§  i3.  Della  Vendita  di  una  Eredità. 

§  i4*  Della  Vendita  di  un'azione. 

Appendice  I.  Al  contratto  di  Com- 
pra-Vendita. Delle  azioni  che  na- 
scono dall'  Editto  degli  Edili,  Re- 
dibitoria ed  Estimatoria.  3  9  3 

$  1.  Per  quali  sorta  di  contratti,  e 
per  quali  cose  competano  queste 
azioni.  ivi 


ivi 


383 
387 


388 

IVI 

390 

39a 


$  a.  In  quali  easiha  luogo  ta  Sedili* 
zione  dei  servi  Pag.  SgS 

f  3.  /a  quali  casi  il  venditore  e  obbli- 
gato a  ricevere  in  restituzione  gli 
animali  e  tutte  le  altre  cose.  *5<)4 

§  4»  Contro  di  chi  competa  Fazione 
Redibitoria,  e  sesia  essa  indiv'isibi- 
le.  ,  595 

J-  5.  Regola  generale  dalla  quale  de- 
durre si  ponno  le  prestazioni  che 
entrano  in  quest*  azione*  ivi 

$  6.  Delle  obbligazioni  del  comprato' 
re  il  quale  promuove  T  azione  Re 
dibitoria.  ivi 

§  7.  Delle  obbligazione  reciproche  del 
venditore  verso  del  compratore,  per 

V  azione  Redibitoria.  3g& 
§  8.  Delle  cauzioni  reciproche  che de- 

vonsi  prestare  nelC  azione  Redibi- 
toria, tri 

§  9.  Quale  di  essi  sia  tenuto  a  verifi- 
care il  primo  le  prestazioni  che 
gV incombono,  e  delle  differenze 
fra  il  compratore  ed  il  venditore  re- 
lativamente a  queste  prestazioni.     $97 

<§  10.  In  quali  casi  venga  concessa 
fazione  Estimatoria  ossia  Per  quel 
ili  meno',  e  che  cosa  entri  nella  me- 
desima. 3g8 

§  it.  Del  tempo  di  queste  azioni;  da 
qual  tempo,  e  fin  a  qual  tempo 
competano.  ivi 

Appendice  II.  Della  Stipulazione  del- 
r  evizione,  e  del r  azione  che  ne 
deriva.  399 

$  1.  Quando  ed  in  qual  modo  debba- 
si  interporre  la  Stipulazione  del- 

V  evizione.  ivi 
$  a.  Quando  s  incorra  nella  Stipula- 
zione delV  evizione.  ivi 

§3.  A  chi  e  contro  chi  competa  V  a- 
ne  Per  V  evizione.  4°» 

§  £.  Che  cosa  entri  in  questa  azione,     ivi 

Articolo  IV.  Della  locazione-con- 
duzione. 4°* 

§  1.  DelV  affinità  e  delle  differenze 
che  passano  fra.  questo ,  ed  il  con- 
tratto di  Compra-vendita.  ivi 

$  a.  Che  cosa  il  conduttore  possa  fa- 
re della  cosa  che  ha  presa  in  con- 
duzione, ivi 

§  3.  In  quali  successori  passino  ilgias 
e  le  obbligazioni  procedenti  da  que- 
sto contratto.  4©S 

$  f\.  DelV  azione  Di  locazione  compe- 
tente per  il  pagamento  della  mer- 
cede, ivi 

§  5.  DelV  azione  Di  conclusione  ,  in 
quali  casi  ed  a  qual  fine  venga  con- 
cessa. 4*4 


§  6.  Quando  possa  essere espulsi  V  in- 
quilino prima  delV  espiro  del  ter- 
mine. Pag.  4 06 

§  7.  Della  Riconduzione,  e  dei  pegni 
nelle  conduzioni.  ivi 

$  8.  Della  Locazione  di  un  opera  da 
farsi»  4*7 

$  9.  Di  una  specie  par 'titolare  di  azio- 
ne Di  locazione,  che  compete  ai 
proprietarii  delle  merci  gettale  in 
mare  contro  del  maestro  della  na- 
ve affinchè  segua  la  contribuzione, 
conformemente  a  quanto  prescrive 
la  legge  Rodio*  ivi 

Classe  IV.  Delle  obbligazioni  per  let- 
tere. 4°8 

SEZIONE  11.  PARTE  SECONDA. 
Dei  contratti  innominati ,  e  delle 
azioni  Delle  Parole  prescritte  e  Pel 
Fallo  che  vengono  concesse  per 
questi  contratti.  ivi 

•  Glasse  1.  Dei  Contratti  innominati. 

lo  ilo  perchè  la  dia.   (Dovldes).       4°9 
$  1.  Della  Permuta.  ivi 

§  s.  Delle  altre  specie  di  Contrai- 
ti innominati.  Di  cose  per  cote.  vii 

Classe  II.  Dei  Contratti  Di  cose  per 

falli  (  Do  ul  facias).  4  >© 

.  Classe  HI.  Dei  ContrattiD'1  falli  per 
cose  (  Facto  al  des  ).  ivi 

Classe  IV.  Dei  Contrattici  falli  per 
falli  (Facio  ul  facias  ).  ivi 

SEZIONE  HI.  PARTE  TERZA. 
Dei  Patti  legittimi ,  e  della  Pro- 
messa, e  del  Foto.  4  >  > 

Articolo  1.  Del  patto  di  Costituzione 
di  danaro.  ivi 

$  ».  Che  cosa,  e  per  qual  debito  esser 
possa  costituito;  e  se  possa  essere 
costituito  in  modo  che  debba  esser 
pagato  in  un  luogo  e  tempo  diverso,  ivi 

§  2.  A  chi  si  possa  costituire,  in  qual 
maniera  contraggasi  il  costituto,  e 
quale  ne  sia  V  effetto.  41* 

Articolo  II.  Delle  Donazioni  4*3 

§  1.  Delle  Donazioni  fra  vivi.  ivi 

$  a.  Delle  Donazioni  in  caso  di  mor- 
te. 4>7 

Articolo  HI.  Della  Promessa  e  del 
Foto.  4*° 

SEZIONE  IH.  Dei  Q  oasi-contralti,       ivi 

A  anco  lo  I.  Del  Pagamento  indebito 
e  deW azione  Personale  DelV  inde- 
bito. 4*1 

J  i.  Che  cosa  si  consideri  dovuta  in 
modo  che  ripetersi  non  possa ,  e 
che  cosa  non  dovuta,  e  quindi  ripe- 
tibile, ivi 

$  2.  Quando  non  si  ripeta  ciò  eh'  e  in- 
debitamente pagata.  4*3 
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$  3.  A  ehi  e  cantra  quale  persona 
oompeta  V  azione  Di  ripetizione 
d'indebito.  Pag.  4*5 

$  4-  Che  cosa  entri  nelV  azione  Di 
ripetizione  delV  indebito.  4*4 

AimeoLo  lì.  Della  gestione  di  affari 
senza  mandato,  e  delle  azioni  Ne* 
goiiorum  gesloram.  4*5 

$  1 .  Per  la  gestione  di  quale  affare 
si  contragga  fra  due  persone  V  ob- 
bligazione di  Gestione  di  affari.        i?i 

$  s.  Rispetto  alla  persona,  V  off  are 
della  quale  è  amministrato,  si  ri- 
chiede eh9  essa  non  abbia  ne  dato 
mandato,  ne  vietato.  ivi 

$  3.  Quale  volontà  abbia  dovuto  ave- 
re il  gestore,  e  massimamente  del- 
la volontà  di  obbligare  quello  gli 
affari  del  quale  egli  amministrava.  4*6 

(  4.  Delle  azioni  tanto  Diretta  quan- 

-  to  Contraria  che  nascono  dalla 
Gestione  di  affari.  4*7 

$  5*  DM  azione  Direna  che  al  par 
drone  dell'  affare  è  concessa  con- 
tra  il  Gestore.  iti 

§6.  Della  Contra ria  azione  Dige- 
stione di  affari.  4*8 

$  7.  Appendice.  DeW  azione  Funera- 
ria, iti 

Articolo  III.  Della  Ficmità,  e  del-1 

V  azione  Finiunrreguodorum.  •  43o 
$  1.  Della  Ficinità.  iti 
§  a.  Della  natura  delV azione  Finiaro 

regundoram  ;  per  quali  predii,  e 
fra  quali  persone  abbia  luogo.  43 1 

§  3.  DelV  ufficio  del  giudice  circa  il 
regolare  tvonfini;  e  delle  contro- 
'  venie  intorno  alla  misui*a  de*  cam-  • 
pi  tra  i  confinanti.  ivi 

$  4*  Appewdicb*  Della  parete  comune.  43* 

Articolo  IV.  Della  Comunione  di  ere- 
dità o  di  qualunque  altra  cosa.        433 

$  1.  Fra  quali  persone  abbia  luogo 

V  azione  Fami  lise  erciscuodae.  ivi 
$  1.  Fra   quali  persone  si  conceda 

V  azione  Communi  divietando.  ivi 
§  3.  Quali  eccezioni  possano  esclude- 
re queste  azioni;  quante  volte  e  co- 
me con  queste  si  possa  agire,  e  che 
cosa  contengano.                               434 

$  4*  Quali  cose  si  dividano  nel  giudi- 
zio Di  divisione  delV  eredità.  ivi 

$  5.  Quali  cose  si  dividano  nel  giu- 
dizio Coin  mani  divida  odo.  433 

$  6.  Della  maniera  di  fare  la  Divisio- 
ne. 456 

$  7.  DelV  effetto  della  Divisione.  4^7 

$  8.  Delle  pi-elevazioni  eli  entrano 
in  questi  giudizj,  e  massimamente 
nel  giudizio  Familiac  eruUcuutlae. .    ivi 
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§  9.  Quoti  cose  murino  in  questo  giu- 
ditto  per  alita  eausa  che  fiatila  di 
divisione  o  di  prelevazione.  Pag.  438 
$  10.  Delle  prestazioni  personali ,  ri- 
spetto alla  compartecipazione  del 
lucrò  0  del  danno  che  alcuno  ri- 
sente dalla  cosa  comune.  4^9 
$  1 1.  Delle  altre  prestazioni  persona- 
li, eh*  entrano  in  questi  giudizii     44? 

$  la.  Del? officio  del  giudice  relativa- 
mente alle  prestazioni  personali      44  > 

SEZIONE  IV.  Delle  obbligazioni  che 
discendono  da  un  contratto  altrui, 
a  da  un  Quasi-contratto.  ivi 

Articolo  I.  DelV  azione  Di  peculio.      ivi 

§  1 .  Per  quali  cause  si  conceda  cus- 
si* azione  centra  il  padre  o  il  pa- 
drone, ivi 
5  a.  Quali  persone  siano   obbligate 
alT  azione  Di  peculio ,  e  fino  a 
quando  quest*  azione  duri                443 

$  3.  Che  cosa  contenga  V  azione  Di 
peculio»  444 

$  4«  Quali  deduzioni  dal  peculio  si 
facciano  in  quest'azione.  44$ 

$  5.  Se  si  possa  o  no  esercitare  più 
volte  V  azione  Di  peculio.  447 

Articolo  IL  DelV  azione  De  in  rem 
vcrao.  ivi 

§  1.  Quando  quest'azione  abbia  luo- 
go, ivi 

§  a.  A  quali  persone  sia  concessa  Va- 
zione  De  in  reni  verao  ifttio  a  quan- 
do duri,  e  che  cosa  contenga.  449 

§  3.  A  quali  persone  e  coatra  quali 
competa  V  azione  De  in  rem  verao.    ivi 

Articolo  III.  DelVaz ione  Tri bnloria.  4&o 

$  1.  Quando  abbia  luogo  inforza  di 
quetto  Editto  la  contribuzione.  ivi 

$  a.  Che  cosa  si  debba  contribuire, 
tra  quali  persone,  e  come  si  faccia 
la  con tribuz  ione.  4 5 1 

§  3.  Della  stessa  azione  TribtUoria.  .    ivi 

Articolo  IV.  DelV  azione  Quoti  jutio.  45* 

Articolo  V.  DelV  azione  Eierciioria.  453 

Articolo  VI.  DelV  azione  Insiiioria.  4&4 

Articolo  VII.  Delle  altre  cause  nel- 
le quali  si  esamina  se  si  conceda  o 

.   no  V  azione  per  contratto  altrui.     436 

SEZIONE  V.  Delle  obbligazioni  che 
nascono  dai  Delitti  e  dai  Quasi- 
delitti  437 

Articolo  1.  Del  Furto.  fati 

§  1.  Del  toccamente  necessario  alla 
essenza  del  Furto.  ivi 

$  a.  DelV  intenzione  di  rubare  e  di 
far  lucro.  439 

§  3*  Del  requisito  alVassenza  del  fur- 
to, che  si  porti  via  la  cosa  senza  il 
nonsenso  del  proprietario.  460 


$  4*  Di  quale  cosa  si  commetta  fur- 
to, e  in  quale  maniera,  anche  del- 

V  uso  e  del  possesso  dallo  slesso  pro- 
prietario delia  cosa.  rag. 
3.  Della  divisione  de*  Farti  in  Ma- 
nifesto, e  non  Manifesto* 

6.  DelV  azione  persecutoria  che 
chiamasi  Condictio  farli  va. 

7.  DelV  azione  penale  di  Furto. 
rticolo  II.  DelV  azione  Vi  hono- 
rum rapinomi. 

rticolo  I1L  Del  danno  recato  in- 
giustamente, eh*  è  vendicato  me- 
diante la  legge  Aquilia. 
1.  Qnal  genere  di  furto  la  legga 
Aquilia  vindichi  con  Vano  e  V al- 
tro Capo. 

a.  Qual  uccisione  firmi  specialmen- 
te joggvtlo  del  primo  Capo  della 
legge  Aauilieu 

3.  A  chi  venga  concessa  V  aziona 
derivante  dalla  legge  Aquilia» 
4-  Centra  cài  venga,  concessa. 
5.  Che  cosa  entri  in  quest*  azione. 
Articolo  IV.  Delle  altre  spezie  eli 
danno,  e  principalmente  della  Cor- 
ruzione dei  servi 

rticolo  V.  Delle  Ingiurie  e  Contu- 
melie. 

1.  Quando  si  considera  fatta  un  In- 
ganna. 

a.  Dei  varii  modi  coi  quali  si  fa  In- 
giuria. 

5.  Quale  persona  e*  intenda  soffrir* 

V  Ingiuria  fatta  ad  un  altro  j  ove 
di  quella  specie  particolare  o?  In- 
giuria che  soffriamo  mediante  il 
n  ostro  servo. 

4*  Quali  cose  risguardino  la  gravi- 
tà delV  Ingiuria. 

3.  A  qualipersene  e  centra  a uali  per- 
sone si  conceda  Vazione  D'ingiurie; 
comesi  debba  instituirla,  che  cosa 
entri  in  essa,  e  quando  sì  estingua. 

6.  Di  alcune  specie  particolari  di 
Ingiuria. 

rticolo  VI.  Del  Quasi-maleficio. 

rticolo  VII.  Delle  azioni  che  ai 
concedono  centra  alcuno  per  un 
delitto  altrui. 

1.  Delle  azioni  N ossei),  che  pel  de- 
litto del  servo  si  -concedono  centra 
il  di  lui  padrone  a  nome  del  servò. 

a.  Delle  azioni  che  pel  delitto  di 
più  servi  vengono  concesse. 

3.  DelV  azione  che  chiamasi  De  pan- 
perie. 

4*  Delle  altre  azioni  per  le  quali 
alcuno  è  tenuto  a  cagione  dml  de- 

.  Itilo  altrui,  ed  anche  a  suo  nome. 
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SEZHHIB  fi.  Di  Sei  principati,  di 
coloro^  ehe  accedilo  alCobbhgàzione 

■  altrui  ,  e  dagli  credi  de*  creditori  o 
dei  debitori  Pag. 

Abticolo  1.  Di  pia  Rei  principali  della 
medesima  obbligazione,  ossieno  Cor- 
rei, tanfo  di  ereditò  quanto  di  debi- 
to. 

f  i.  In  qual  modo  e  in  quali  contratti 
diventino  Correi.  1 

$  a .  Della  natura  de*  Correi 

Abticolo  11.  Di  coloro  che  accedono 
alV  altrui  Obbligazione. 

Sud  quale  Obbligazione  poetano  ac- 
cedere i  Mandatari  e  i  ridejattort. 

J  a.  A  favore  di  quale  persona  si  possa 
contrarre  Obbligai  ione. 

S  3.  A  chi  il  Fideiussore  od  il  Monda- 
tore possa  obbligarsi,  a  chi  no. 

5  4-  Come  U  obbligazioni  Mandato- 
rie  o  Fidejusserie  si  contraggano,  e 
di  quale  cosa. 

|  5.  Qàalo  essere  d$bba  V obbligazione 
de  Fidejussori  e  de  Mandatari,  ed  a 
quali  cose  si  estenda. 

f  6.  Quando  i  Fideiussori  ed  i  Man- 
datori  possano  essere  convenuti  in 

•   Giudizio. 

$  7«  Del  benefizio  Dì  ditieione  che  in 
forza  della  Costituzione  di  Adriano 
hanno  più  fideiussori. 

5  *•  Del  benefizio  Di  cedere  le  a  «ioni. 

%  a.  Del?  azione  Di  mandalo  che  il 
Fideiussore  od  il  Mondatore  che 
paga,  ha  con  tra  U  debitore  princh 
pai*;  e  sa  abbia  egli,  o  no,  azio- 
ne cantra  i  Confideiussori. 

$  io.  Di  due  singolari  specie  di  Fide- 
iussione. 

Abticoco  III.  Degli  Eredi  de' creditori 
e  dei  debitori 

SEZIONE  VII.  Della  Mora  ,  per  la 
quale  le  obbligazioni  si  perpetuano^ 
e  dei  modi  co*  quali  si  estinguono. 

Abticolo  I.  Quando  si  possa  esigere 
db  eh*  e  dovuto  per  qualsivoglia 
obbligazione  ;  e  della  Mora,. 

f  i.  Quanao  si  reputi  alcuno  essere  in 
Mora  verso  di  un  altro. 

$  a.  Degli  effetti  della  Mora  per  p 
te  dei  debitore*  e 


$  i.  Chi  possa  fare  la  Soluzione  e  a 

qual  nome  debba  fi 
$  ».  4  ehi  si  possa  fare  la  Soluzione; 


*j6i 


ita  mora  ver  par- 
quando  la  mora 


si  Purghi 

$  t.  Della  Mora  del  creditore* 

Abticolo  II.  Regole  generali  intorno 
al  Modo  di  evincolarsi  dalle  Obbli- 

.  gazioni)  sia  di  pieno  diritto,  eia  me- 
diante V  eccezione. 

Abticolo  III.  Della  Soluzione  ,  ossia 
della  Prestazione  dì  ciò  cheti  deve; 
come  pure  della  Suggellatane* 
Tot.  Vii 
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485    $  3.  Degli  aggiunti  in  grazia  della  So- 
luzione. $óì 

J  4-  Che  cose,  dove  e  quando  si  debba 
fare  la  Soluzione^.  5oi 

f  $.  Come  si  debba  fare  la  Soluzione»  5o3 

§  6.  DelP effetto  della  Soluzione;  e  re- 
gole intorno  alt  imputazione  de  Pa- 
gamenti 5o/j 

$  7.  Della  Depositazione.  5o5 

Abticolo  IV.  Della  liberazione  <*he 
avviene  per  la  perdita  della  cota 
dovuta,  ovvero  perche  è  ridotta  ca- 
sualmente in  una  condizione  tale 
che  non  avrebbe  potuto  dedursiHel- 
V  obbligazione* 

Abticolo  V.  Delle  St ovazioni 

§  1.  Quale  Obbligazione  possa  inno- 
varsi, ed  in  quale  obbligazione  la 
prima  possa  trasmettersi 

4  a.  Chi  fossa  innovare. 

$  5.  Della  forma  della  if ovazione  £  e 
deW animo  d'innovare  :  così  pure  fé 
e  quando  mediante  una  nuova  per- 
sona del  debitore  o  del  creditore  si 
reta  fare  Novazione* 
Della  Delegazione. 

Abticolo  VI.  Delt  Accettilatlone. 

€  1.  Della  natura  deltdccet illazione*  5oe) 

§  a.  Quali  obbligazioni  si  possano  to- 
gliete mediante  la  semplice  Accetti- 
lazione ,  e  quali  mediante  t  Aaui- 
liana.  fot 

$  3.  Diche  cosa  si  possa  fare  Actettb- 
laziono*  5 10 

|  4*  Cni  possa  fare  Acce  lutazione ,  e 
chi  la  possa  chiedere»  iti 

Abticolo  Vii.  Della  Confusione  delle 
obbligazioni  mediante  t acquieta  del' 
teredita*  ~  5l| 

Abticolo  Vili*  Della  Diminuzione  di 
capo  del  debitore»  S 1  a 

Abticolo  IX.  Della  Compensazione,   iti 

$  1*  Quando  abbia  luogo  la  Óompen* 
sazione,  e  quali  debiti  escluda.  iti 

$  a.  Quali  debiti  si  possano  dedurre  in 
Compensazione^  quali  no*  5i3 

Abticolo  X.  Del  patto  De  non  peteo- 
do*  Si4 

$  l.  Quali  cose  generalmente  appar* 
tengano  a  tale  patto.  iti 

|  a.  Delta  specie  singolare  di  Patto 
De  parte  debiti  non  péteoda  ,  che 
viene  interposto  coi  creditori  dette* 
iti        rediià  sospetta.  &i5 

PARTE  QUARTA.  Delle  azioni  « 
Legge,  e  specialmente  de4  Giudizio  5iff 
499    CAPO  1.  Delie  principali  divisioni  deU 
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le  Alieni  e  del  loro  concorso  ;  CO4) 
pure  delle  Eccezioni  che  contra  le 
medesime  vengono  opposte;  e  del 
diritto  dei  successori  tanto  nelV agire 
quanto  nel  difendere*  Pag. 

Articolo  I.  Re  fole  generali  intorno 
etile  principali  divisioni  o  specie  di 
Azioni. 

Articolo  II.  Del  Concorso  delle  azio- 
ni 

$  1.  Regole  generali  rispetto  U  Con- 
corso delle  azioni. 

i  a.  Del  CoHcorso  del  giudizio  civile 
col  criminale  per  lo  stesse  delitto. 

Articolo  IH.  Delle  Eccezioni  e  delle 
Repliche» 

$  1.  Donde  ducendone  ed  a  auali  per- 
sone si  estendano j  e  parimente  se 
taluno  possa  valersi  ai  pia  eccezio- 
ni. 

$  i.  Quando  si  debbano  opporre  le  Ec- 
cezioni* 

$  3.  Detta  forza  ed  effetto  delle  Ecce- 
zioni. • 

Articolo  IV.  Del  Diritto  dei  successori 
nelV  azione  e  nelle  Eccezioni. 

CAPO  II.  DelV  esercizio  de'Giudizii. 

SEZIONE  I.  Della  Giurisdizione  e 
della  Competenza  de' Magistrati. 

Articolo  I.  Della  Giurisdizione. 

f  1.  Che  cosa  appartenga  alla  Giuris- 
dizione in  genere,  e  della  differen- 
za che  passa  tra  la  contenziosa  e 
la  volontaria. 

».  Dèlia  differenza  che  passa  tra 
gli  affari  che  vengono  spediti  De 
plano  e  per  libello  ,  e  quelli  che 
vengono  spediti  Pro  tri  banali. 

$  5.  Da  quando  cominci,  quando  fini- 
sca ,  e  in  confronto  di  quali  persone 
si  eserciti  V imperio  e  la  Giurisdizio- 
ne de*  Magistrati. 

$  4.  Della  Giurisdizione  meno  piena, 
qual  e  quella  oW  Magistrati  Munici- 
pali. '.'.". 

$  5.  Della  Giurisdizione  demandata.    Sa  7 

f  6.  Della,  Giurisdizione  prorogata.      5*8 

Articolo  JI.  Della  Competenza  dei 
Magistrati.  . 

(  1.  Del  Foro  competente  per  ragione 
di  Domicilio,  e  del  diritto  Refoca  odi 
domain. 

§  J.  Del  Foro  competente  per  ragione 
Di  contratto  ,  0  per  ragione  Del 
laogo  ovest  contrasse* 

$  3.  Del  Foro  competente  per  ragione 
Delle  cosa,  oppure  Del  luogo  ove  la 
cosa  e  situata. 

f  4*  bel  foro  competente  per  ragione 
di  Maleucio« 
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$  5.  Quale  sia  il  giudice  competente 
di  colui  il  quale  h  convenuto  come 
autore,  0  a  nome  ereditario.      Pag. 

§  6.  Qual  tempo  si  debba  considerare 
per  sapere  se  il  foro  al  quale  taluno 
è  chiamato,  sia  0  no  competente» 

SEZIONE  li.  Delle  persone  Litiganti 
fra  le  quali  pub  o  no  aver  luogo  il 
Giudizio,  e  de  loro  Procuratori. 

Abtigolo  I.  De*  Litiganti. 

%  1.  Quali  persone  possano  agire  o  es- 
sere convenute* 

$  t.  DtlV  Attore,  e  del  Reo. 

Articolo  IL  De' Procuratori  mediante 
i  quali  si  assume  il  Giudizio* 

§  i.  In, quali  liti  dar  si  possa  Procu- 
ratore, in  quali  no* 

f  è.  Quali  persone  possane  dare  Pro- 
curatori, 

$  3.  Quali  e  quanti  Procuratori  si  pos- 
sano dare  ;  e  come  si  diano* 

§  4*  Quali  sono  i  requisiti  onde  alcuno 
venga  ammesso  ad  agire  per  un  al- 
tro. 

$  5.  Quali  requisiti  si  richiedono  nel 
Procuratore  del  reo. 

§  6.  DeW  effetto  del  giudizio  assunto 
mediante  Procuratore. 

SEZIONE  III.  Della  Chiamata  in 
Giudizio,  e  dell Edizione  delC  azio- 
ne, ove  si  tratta  anche  delle  Ferie  , 
nel  tempo  delle  quali  chic  chiamato 
in  Giudizio  non  e  obbligato  di  pre~ 
'  sentarsu 

%  1.  Quali  persone  non  possano  asso- 
lutamente essere  chiamate  in  .Giu- 
dizio ,  e  quali  possano  essere  chia- 
mate soltanto  colla  permissione  del 
Pretore. 

$  a.  In  quali  circostanze  non  si  possa 
chiamare  alcuno  in  Giudizio^  e  del- 
le Ferie. 

$  3.  Da  qual  luogo  si  possa  chiama- 
re 0  trarre  alcuno  in  Giudizio,  da 
qual  no. 

$  4.  DelC  effetto  della  chiamata  in 
Giudizio. 

$  5.  Deir Edizione  delV  azione.  . 

SEZIONE  IV.  Delle  Cauzioni  che  is- 
tiganti od  i  loro  procuratori  devono 
prestare  prima  del  giudizio» 

Articolo  I.  Della  Cauzione  che  chia- 
masi Judicio  ititi. 

Articolo  II.  Della  cauzione  Rem  ra- 
ta m  ha  beri. 

$  1.  Quali  persone  debbano  prestare 
questa  Cauzione. 

$  e.  Della  Ratiabizione  di  chi  si  deb- 
ba prestare  cauzione  ,  e  quando  si 
possa  esigerla. 
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f  3.  Quando  la  Stipulazione  de  Rato 

abbia  il  suo  effetto.  Pag.  §4> 

$  4*  Se  questa  stipulazione  possa  ,  o 
no,  a  fere  it  suo  effetto  in  parte;  e 
per  quanto  lo  abbia.  54» 

$  Ì.  Quando  abbia  effetto  quella  sin" 
golare  specie  di  Stipulazione  de  Ra- 
to che  piene  interposta  per  la  som- 
ma pagata  al  procuratore  ;  e  che 
cosa  entri  in  quésta  stipulazione.  543 
Àa-rrcoLo  IIL  Della  Cauzione  Judi- 

caium  solfi.  ivi 

§  i.  Chi  sia  tenuto  a  prestare  qué- 
sta  Cauzione,  e  a  chi  debba  essere 
offerta.  iti 

§  a.  Che  cosa  si  richieda  onde  la  sti- 
pulazione  Judicalum  solfi  abbia  il 
suo- effetto*  544 

$  3.  Quando  questa  Stipulazione  ab- 
bia il  suo  effetto.  ivi 
§  4-  Se  la' Stipulazione  Judtealowi  sol- 
fi possa  o  no  avere  più  volte  il  suo 
effetto  $  a  chi  e  contro  di  chi  si  con* 
ceda  r  azione  allorché  essa  ha  il 
suo  effetto  ;  che  cosa  entri  in  que- 
st'azione, e  quando  la  Stipulazione 
stessa  si  estingua.  546 
SEZIONE  V.  Della  Postulazione  e 

de  IP  Avocazione.  54  7 

$  i.  Quali  persone  possano  domanda- 
re,  quali  no.  if  i 
$  a.  Della  dignità  degli  Avvocati,  e 

del  loro  officio.  if  i 

SEZIONE  VI.  Della  Contestazione 
della  lite,  del  Costituire  il  giudizio, 
e  dell 'ordine  delle  Cognizioni.  548 

$  i.  Quale  affare  dedursi  possa  in 
Giudizio,  e  quale  intendere  si  deb- 
ba dedotto;  così  pure  quando  si  re* 
puti  dedursi  oppure  s*  intenda  farsi 
la  contestazione  della  Vite,  e  quale 
sia  V effetto  di  questa.  iti 

§  a.  Chi  possa  dare  o  negare  il  Giudi* 

zio  ;  e  de*  Giudici  dati.  $49 

|  3.  Debordine  delle  Cognizioni.        55o 
SEZIONE  VII  Della  Discussione  del- 
la causa,  delle  Prove,  e  de9 Docu- 
menti 55 1 
Articolo  1.  Delle  Dilazioni,  ossia  del- 
le proroghe  del  giorno  nel  quale  al- 
cuno deve  trovarsi  presente  alla  di* 
seussione  della  cosa.  iti 
Articolo  II.  Delle  Prove.  ivi 
$  i.  A  chi  nella  discussione  della  cau~  * 

sa  spetti  V  obbligo  di  provare.  ivi 

$  a.  Da  quali  cose  si  ricavino  le  Prove.  55 a 
A*Ticoi>olll«Ì>ti/e  Scritture  che  sì  pro- 
ducono per  prova.  553 
$  i .  Quali  Documenti  si  debbano  pro- 
durre, da  chi,  dove  e  quando*  ivi 


j63 

f  a.  Quali  Documenti  facciano  fede.     556 

Articolo  IT.  De*  Testimonio  554 

$  i.  Quali  sieno  Testimonii  idonei, 
quali  no.  if  i 

$  a.  Quanti  Testimonii  si  richiedano 
per  far  prova.  555 

$  3.  Quali  persone  siano  costrette  a 

fare  Testimonianza9  quali  no;  e  del- 

V uffizio  del  giudice  nel  chiamare  i 

testimonii,  e  nel  ricevere  le  testi" 

montante.  ivi 

Articolo  V.  Di  quelle  cose  che  fan- 
no le  veci  di  prove;  ovvero  delle 
Presunzioni,  e  del  Giuramento  sup- 
pletorio ossia  giudiziale.  5561 

SEZIONE  Vili.  De  Ile  Sentenze  e  de- 
gli Eremodicii  557 

$  i.  DeWufficio  del  Giudice  nel  Sen- 
tenziare, lfi 

$  a.  Quale  Sentenza  prevalga  quan- 
do i  giudici  sono  discordi,  55 g 

§  3.  Quali  difetti  facciano  la  Senten- 
za ingiusta,  o  generalmente  nulla 
in  modo  che  non  e  bisogno  nemme- 
no di  appellare.  .         56o 

$  4*  Degli  Eremodicii  e  della  Contu- 
macia. 56  a 

$  5.  Se  e  in  quanto  la  Sentenza  sia  va- 
lida cantra  Tossente  non  contuma- 
ce a  favore  dell9  assente.  ifi 

SEZIONE  li.  Delle  Appellazioni       563 

i  i.  Delle  Appellazioni  in  genere.         ifi 

$  s.Di  quali  giudici  si  faccia  T  appel- 
lazione, e  a  quali  giudici  vengano 
appellati.  ifi 

$  3.  Da  quali  Sentenze  o  Decreti  si 
appelli,  da  quali  no.  564 

§  4-  Quali  persone  siano  ammesse  ad 
Appellare.  565 

$  5.  Per  quali  cause  taluno  venga  e- 
eluso  dalC Appellazione.  ifi 

$  6.  Della  forma  a"  interporre  T  Appel- 
lazione. 566 

§  7.  Del  tempo  a* interporre  F Appella- 
zione, ifi 

§  8.  Della  forma  e  del  tempo  di  rice- 
vere P Appellazione.  567 

$  9.  DelV  effetto  che  produce  T  inter- 
posta Appellazione.  5ti8 

§  10.  Mediante  quali  persone  agitare  . 
si  possa  la  eausa  di  Appellazione.       ifi 

§  1 1.  DeW  ufficio  del  giudice  che  fa 
cognizione  dett  Appellazione,  ifi 

§  l'i.  A  quali  persone  f  Appellazione 
possa  giovare,  \  5  69 

|  i3.  Quando  si  sciolga  V Appellazione,  ivi 

SEZIONE  X.  Del  vario  gius  che  si  os- 
serva ne9  giudizii  secondo  la  varia  ' 
loro  natura  rispetto  ai  Frutti,  agli 
Interessi,  e  ad  altre  Accessioni  del- 
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te  cose  0  delle  sommo  dedotto in  Gm> 
dillo,  Pag. 

Articolo  h  Dei  Frutti 

f  1.  Regole  generali  rispetto  ai  Frut- 
ti ;  cosf  pure  del  dritto  del  possesso- 
re di  buona  fede  sopra  i  medesimi. 

$  a.  Della  restituzione  de* frutti  nelle 
azioni  Reali. 

$  3.  Della  restituzione  de* Fratti  nelle 
azioni  Pettinati. 

A  anco  lo  II.  DegP  Interessi. 

$  1 .  A  quali  cose  gP  Interessi  siano  ae- 
cessoriL 

$  a.  Della  misura  degP  Interessi. 

$  J.  Inforza  di  quale  conyenziqne  sol- 
tanto,  e  quando  anche  senza  con- 
ventione,  gV  Interessi  siano  dovuti.  5,3 

§  4*  Quando  si  arrestino  gP  interessi , 
quando  no.  $,{ 

§  5.  Della  presunzione  che  gV  Interessi 
convenzionali  siano  stati  tqc'mente 
condonati. 

SEZIONE  XI.  Deir Editto  Qaod  qqit? 
que  iurit  $  e  dei  giudici  che  fanno 
sua  la  lite. 

pAPQ  III.  Del  termine  de'giudizii,  os- 
sia della  Cosa  giudicata  $  ave  an- 
che di  alcuni  casi  affini  oMa  Cosa 
giudicata. 

SEZIONE  I.  Della  Cosa  giudicata. 

Articolo  |.  Del?  immutabdità  delia 
Cosa  giudicata. 

Articolo  11.  In  quali  affari  afra  qua» 
li  persone  sia  efficace  la  Cosa  giudk 
cata. 

§  1.  In  quali  affari. 

§  a.  Fra  quali  persone. 

Articolo  III.  Dell*  azione  che  deriva 
falla  Cosa  giudicata  ;  e  deì£ esecu- 
zione della  Cosa  giudicata. 

C  1.  Dell*  azione  Di  giudicato. 

|  a.  DelP  esecuzione  della  Cosa  giu- 
dicala. 

Articolo  IV.  De*Beneficii  che  si  con" 
cedono  ai  giudicati. 

$  1.  Dell*  eccezione  "Dì  competenza; 
ossia  del  Beneficio  che  si  concede  in 
grazia  della  qualità  della  persona 
o  della  causa  f  onde  alcuno  non  sia 
convenuto  di  là  di  quanto  può  fare,    ivi 

$  a.  Del  Beneficio  della  cessione  dei 
beni.  58a 

SEZIONE  IL  Di  alcune  Specie  affini 
alla  Cosa  giudicata.  JW3 

Aaticolo  I.  De* Confessi  giudizialmente,  iti 

Articolo  H.  Delia  Transazione.  iti 

Articolo  IH.  Del  Giuramento ^  sia  Vo- 
lontano,  sia  necessario.  585 

§  t  •  Chi  possa  deferire  il  Giuramento) 
a  chi,  e  per  quali  cause.  jji 
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f  a.  CoMe  sì  doferueo  il  Giutamentot 

e  delF  effetto  del  Giuramento  defe- 
rito e  riferito.  Pag.  $89 
§  3.  Quale  Giuramento  sia  tenuto  ferr 

mo  dal  Pretore.  ■*• 

§  4*  Del  Giuramento  condonate*  5&J 

§5.  QelV  autorità  e  delP  efficacia  del 
Giuramento  prestato  o  condonato. 

J  0.  A  quali  persone  il  Giuramento 
giovo  volo  0  nocivo. 

Articolo  IV.  De4  Compromessi 

§  1,  Quali  affari  i  intendano  t 
nel  Compromesso^  e  quali  non  «  ** 
possano  dedurre, 

$  a.  Chipossa  Comprometter?)  chi  «o, 
ed  in  quale  persona, 

§  3.  Della  libera  facoltà  di  giudicar* 
e  di' mandare  a  fine  Poffare  9  da  la? 
sciarsi  agli  arbitri  ;  e  delta  pena 
per  cui  P  una  parte  e  P  altra  deye 
dare  cauzione» 

$  4*  Chi  si  reputa  aver  assunto  Parbi? 
tramento ,  e  dM  obbligo  che  ka 
Varbitro  di  proferire  la  Sentenza. 

$  8.  Quando  si  reputi  che  V  uno  0 
Poltro  deflUiganti  aWafatto  4  che 
non  venisse  giudicato^  onde  la  pena 
abbia  luogo  contro  di  /ut,  $g« 

§  $.  Quando  si  reputi  che  alcuno  non 
obbedisca  alla  Sentenza  delParh't- 
tro9  onde  per  tale  causa  oblia  luo- 
go contro  di  lui  la  penai  *  Q  ftfa" 
le  sentenza  si  debba  stare.  5$f 

$  9.  f)elP  immutabilità  della  Senten- 
za delP  arbitro^  e  delP  effetto  del- 
la medesima»  5*5 

CAPO  IV.  Delle  singolo  principali 
specie  di  Azioni.  5$4 

SEZIONE  I.  Delle  Azioni  Beali  (In 
rem).  iti 

Aaticolo  I*  Delfo  Petizione  delP  ere- 
dità, ivi 

§  1.  /tf  confronto  di  chi  competa.  ni 

|  a.  Quali  cose  entrino  nella  Petizio- 
ne di  restituzione  delP  eredità.         5 3$ 

$  3-  Delle  prestazioni  personali  y  che 
entrano  nella  Petizione  di  eredi- 
tà. 59q 

§  4*  Delle  azioni  che  vengono  dedot* 
te  nel  giudizio  di  Petizione  dell'  e- 
reditàf  e  di  quelle  che  non  vengono 
dedotte.  597 

j  5.  Delle  deduzioni  che  al  possessore 
si  fanno  nel  giudizio  della  Petizio- 
ne delP  eredità,  m 

§  6.  Fino  a  quando  in  questo  giudi- 
zio qualche  possessore  si  repati  es- 
sere staio  di  buonafede.  5g8 

§  7.  Della  Petizione  di  una  parto  di 
eredita.  |Ti 


ÀiTTCou)  II.  Delia  Diretta  e  Girila       * 
vindicazione  falla  cosa»  Pag,  tufi 

$  i.  (faa/i  oait  d  passano  vendicare, 
quali  ito»  ivi 

f  $.  A  chi  competa  la  Viodicaaioae» 
ed  in.  confronto  di  chi,  599 

$  3.  Dei  preparatorii  di  questo  giudi' 
zio*  foo 

4*  Onali  cow  entrino  in  questo  giù- 
dtzio.  ivi 

f  5.  ifcUa  rifusione  al  possessore  di 
quelle  spese  eh*  egli  fece  per  la  co- 
sa* 601 

Aeticox*  HI.  beir  azione  Beale  J*ub- 
bliciana.  ivi 

$  1.  DelV  azione  Beale  Superficie  ria  6oa 

Articolo  IV.  DelV  azione  ipotecaria*    ivi 

gEZIONP  li.  JfcMe  tìiio/ii  Personali, 
ossia  Coodictiooet, 

i  1.  DelV  azione  Personale  Pi  certo, 

$  a.  Ife/r  azione  Personale  che  chia- 
masi Tri  tic*  ria» 

f  3.  Detrazione  Personale  Di  ciò  che 
•i  deve  dare  in  pò  luogo  determi- 
nato, 

|  4*  DelV  azione  Personale  Sepia  caa- 
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£  5.  DelV  azione  Personale  che  chia- 
masi Goodiclio  Gente  data.  Cauta 
oou  tedila  'f  e  delV  azione  Persona- 
le che  chiamasi  Coo4ìcùq  £1;  poe- 
nileoiia.  ivi 

f  (5.  Delle  azioni  Personali  che  chior 
munsi  (Condictio  ob  tur  peni  can- 
ea m  dati,  e  Qpadictio  e*  iujutla 
canee,  606 

£  7.  DelV  azione  Personale  Del  dato 
per  adempiere  la  condizione^  che 
chiamasi  Comiiclio  deli  Ob  Can- 
ditionem  impleudam. 

SEZIONE  IH.  Delle  Azioni  revocato- 
torie  di  quegli  affari  che  sono  stati 
fatti  in  frode  di  alcuno. 

Articolo  1.  Dei V azione  Paoli  a  ne,  os- 
sia revocatoria  di  ciò  che  fu  fatto 
in  frode  de1  creditori 

f  t.  Quale  affare  si  revochi* , 

§  a.  DelV  evengo  della  Frode  necessa- 
rio per  quest*  azione, 

§  3.  Quali  persone  sieno  tenute  aqye? 
st*  azione. 

§  4-  Quali  cose  entrino  in  guest*  azio- 
ne. 

§  5.  Fino  a  quando  quest*  azione  duri   iri 

Articolo  II.  Delle  azioni  Calvilla qe 
e  Pavia  uà.  (Su 

§  1.  Quando  abbiano  luogo.  ivi 

|  s.  Quali  cose  operate  dal  liberto  venr 

fono  revocate.  iyi 
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auali  persone  e  con  tra  quali 


competano  queste  azioni^  e  in  ohe 
uosa  consistono.  Pag.  6te 

SEZIONE  IV.  Delle  Azioni  le  quali 
competono  ver  le  varie  cause  di  Be» 
stituzione  m  intero.  6i5 

ÀaTJCOLo  ì.  Delle  Restituzioni  in  inte- 
ro generalmente  considerale*  ivi 

Amcoxo  IL  Della  Violenza  e  del  Ti- 
more. 6 14 

§  1.  Quale  violenza  o  qual  timore  die} 
luogo  alla  restituzione^  9  con  quali 
azioni  si  soccorra  colui  che  saffi  il 
Timore,  ivi 

{  a*  In  quale  affare  e  centra  quali 
persone  si  conceda  V  azione  Qaod 
netne  caaea9  e  che  cosa  questa  con- 
tenga. 

Àeticolo  HI.  Del  Dolo  malo. 

$  1.  Quando  sì  conceda  V  azione  De 
dolo. 

{  e.  Che  cosa  si  osservi  rispetto  aWa* 
zione  de  Dolo,  eeontra  quali  perso* 
ne  sic  concessa f  contra  quali  no. 

§  3.  DelV  eccezione  Di  dola. 

$  4.  Della  Replica  Di  dolo. 

Articolo  IV.  DelV  Ignoranza  di  dirit- 
to o  di  fatto. 

AaTicoirO  V.  Della  Restituzione  che  si 
concede  ai  Minori  di  venticinque 
anni  negli  affari  ne'  quali  sono  sta- 
ti tratti  in  inganno.  6aé. 

§  1.  A  quali  persone  si  conceda  quo* 
sta  Restituzionef  iti 

§  a.  Contra  quali  persone  A  conceda 
ai  Uinori  la  Restituzione  in  intero,   ivi 

|  5.  Per  quali  cause  questa  Restituzio- 
ne venga  concessa  0  negata.  611 

$  4*  Della  forma  e  de  IT  effetto  di  que- 
sta Restituzione.  6a3 

§  S.  Quando  non  abbia  luogo  la  Resti- 
tuitone in  intero.  6 «4 

Articolò  VI.  Della  Restituzione  aV 
maggiori  di  venticinque  anni  per 
causa  di  assenza  q  di  qualche  altro 
impedimento. 

§  1.  A  quali  persone  si  venga  in  socr 
corso  con  questa  prima  parte  del- 
V  Editte. 

$  9.  Contra  quali  persone  si  conce- 
da questa  Restituzione. 

$  3.  In  quali  affari  ed  entro  qual  tem- 
po vengano  restituite  le  persone 
su  mme  ni  ovale,  e  come. 

Abticolo  VII.  DelV  Alienazione  fatta 
per  cangiare  V  azione  (Judicii  mu- 
t jinili  caute). 

SEZIONE  V.  Delle  Azioni  prepara- 
torie di  altre  azioni 

Articolo  1,  pelV azione  ad  Exljibeu- 
dum.  ivi 


ivi 
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àiticoio  II.  Delle  azioni  Interroga- 
■  tori*.  Pag.  65a 

f  a.  Per  quali  cause  e  per  quale  affa- 
re abbiano *sse  luogo*  ivi 

$  a.  Z)e/r  eletto  daiT  Interrogazione 
in  Giudizio.  •  65 1 

I  3.  (7A*  co/a  n  rtcfttetta  a  Jfce  che  in 
forza  della  falsa  risposta  in  Giudi- 
zio alcuno  rimanga  obbligato,  e  in 
confronto  di  ehi.  65» 

CAPO  V.  DegV  Interdetti.  633 

SEZIONE  l.DegT Interdetti  in  genere,  hi 

%  1.  Divisioni  e  Regole  generali  circa 
gV  Interdetti.  hi 

i  ».  Regole  speciali  circa  gMnterdet- 

•     li  restitutorncoà  pure  circa  gli  an- 
nali 634 

SEZIONE  II.  Delle  Principali  specie 
particolari  (T  Interdetti.  ivi 

Articolo  1.  DelV  Interdetto  De  vi.         ivi 

§  i-  Quando  abbia  luogo  V  Interdetto 
linde  vi.  ivi 

§  ».  Quando  abbia  luogo  V  Interdetto 
De  vi  «rinata.  635 

§  3.  Rupettoa  quali  cose  abbiano  luo- 
go questi  Interdetti,  e  contra  quale 
persona.  ivi 

f  4-  Che  cosa  entri  in  questi  Interdet- 
ti 656 

AxticoloII.  DelV  Interdetto  Uti  poni- 
detii.     '  637 

%  1 .  Quale  sia,  quando  abbia  luogo,  e 
rispetto  a  quale  cosa.  ivi 

$  ».  A  chi  si  conceda  V azione y  a  chi  no.  ivi 

§  3.  Che  cosa  entri  in  questo  Inter- 
detto. 638 

f  {.  DelV  Interdetto  De  ioper6cte.        ivi 

Àancoto  IH.  DegV  Interdetti  relatiti 
air  uso  delle  servitù.  ivi 

Àancoto  IV.  DelV  Interdetto  Qood 
vi  ani  clam.  65g 

f  1.  Quando  si  reputi  fatto  con  Fio- 
lenza  0  Clandestinamente.  '  ivi 

§  2.  A  quali  opere  questo  Editto  ap- 
partenga. 64 1 

f  3.  A  quali  persone  quésto  Interdetto 
competa.  ivi 

§  4*  Quali  persone  siano  tenute  a  que- 
sto Interdetto,  e  in  quanto.  64» 

S  6.  Quanto  duri}  e  da  quali  eccezio- 
ni venga  o  no  escluso.  ivi 

Articolo  V,  Del  Precario.  643 

$  1.  DelV  indole  del  Precario.  ivi 

$  ».  DelV  Interdetto  De  precario.  644 

Articolo  VI.  Del? Interdetto  De  libe- 
ri» eibibendit  el  rfacendis.  645 

CAPO  VI.  Di  alcuni  Rimedu  Pretorii 
'■  che  janno  le  veci  di  azioni  646 

Articola»  {,  Delta  Denuncia  di  nuova 
opera.  ivi 


%  è.  A  quali  opere  questo  Editto  ap- 
partenga. Pag.  6{6 

f  a.  Per  quali  cause  si  faccia  la  Ue- 
nuncia  di  nuova  opera.  647 

f  5.  A  chi  competa  la  denuncia  di  nuo- 
vo opera,  e  contra  quale  persona^      ivi 

I  4*  Dove,  quando,  a  ehi,  mediante 
chi,  e  come  debba  farsi  la  Denun- 
cia. 648 

$  5.  Dell effetto  della  Denuncia  di  nuo- 
va operai  ivi 

$6.  In  quali  modi  si  estingua  la  De- 
nuncia, €49 

Articolo  li.  Della  Stipulazione  del 
Danno  non  fatto*  65*> 

$  1.  A  quali  specie  di  Danno  futuro 
appartenga. .  ivi 

{  ».  A  quali  e  dJa  quali  persone  questa 
cauzione  sia  dovuta,  ed  in  quanto.    65 1 

§  3.  Quale  debba  essere  la  Stipulazio- 
ne, quando  abbia  il  Suo  effetto,  e  a 
quali  cose  si  estenda.  65» 

§  4*  DelV  azione  nascente  dalla  stipu- 
lazione di  Danno  non  fatto.  ivi 

§  5.  A  quali  Magistrati  appartenga 
la  cognizione  risguardante  V  in- 
terposizione della  stipulazione  di 
Danno  non  fatto;  e  quale  Decreto 
si  emani  rispetto  a  questo  affare.      655 

$  6.  Del  primo  Decreto,  col  quale  sì 
ordina  V  immissione  in  possesso  del- 
la cosa  di  colui  che  non  dà  cau- 
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f  7.  Del  secondo  Decreto  col  quale  si 
ordina  ohe  colui  il  quale  e  posto  in 
possesso  ,  possa  possedere  ed  avere 
persi,  654 

$  8.  Del  danno  datò  prima  che  si  do- 
mandasse la  Stipulazione  Damai  in- 
feri. 655 

Articolo  Iti.  DelV  azione  che  chia- 
masi Aqaae  pluvi ae  are*  oda  e.  ivi 

CAPO  Vii.  De  G'tudizii  criminali  sia 
pubblici  sia  straordinarii.  65»j 

Articolo  1.  Delle  Accuse.  ivi 

$  1.  Chi  possa ,  o  non  ,  accusare  se 
chi  possa,  o  non,  essere  accusato.        ivi 

$  1.  Presso  quale  Magistrato  si  deb- 
ba instituire  V  Accusa;  e  della  scel- 
ta delV  accusatore  fra  i  più  ,  come 
pure  del  Libello  di  accusa.  ^  658 

(  3.  Se  si  possa  stare  nel  pubblico  Giu- 
dizio mediante  procuratore. .  ivi 

$  4-  DelV  Abolizione  delV  Accusai  65g 

$  5,  Del  Senatoconmlto  TurpiWa- 
ne  contra  gli  accusatori  che  tergi- 
versano. 660 

$  6.  DelV  Accusatore  calunniarle  ,  e 
del  prevaricatore.  661 

$  7.  Dei  reo  che  corruppe  V  Accusalo***  ivi 


$  8.  Quando  si  estìngua  V Accusa ,  t 
sviasi  possa  o  no  promuovere  due 
volle.  Pag. 

Àbticolo  II.  Della  Custodia  de*  rei 

Àbticolo  III.  Della  Tortura  tanto  dei 
testimonii9  quan io  do'rei. 

$  1.  /«  quali  cause  e  rispetto  a  quali 
persone  di  rei  o  di  testimonii  abbia 
luogo  la  Tortura* 

5  *•  Per  quale  persona  e  contra  quale 
si  possa  alcuno  assoggettare  alla 
Torturai  o  ammetterlo  come  testimo- 
nio. 

J  3.  Quando  a  debba  adoperare  la  Tor- 
tora. 

§  4*  Quali  cose  si  osservino  rispetto  al" 
la  Tortura,  e  quale  sia  la  fede  che 
ne  risulta* 

Àbticolo  IV*  Delle  Pene. 

$  1.  Delle  Pene  cafUàti. 

§  1.  Della  Relegazione, 

§  3.  Delle  altre  Pene  corporati,  e  del- 
le Pene  pecuniarie» 

$  4*  Delle  Pene  che  consistono  nella 
deposizione  della  dignità  0  nelV  in- 

.    terdizione. 

6  5.  Quali  altre  Pene  siano  riprof  aie* 
$  6.  Come  si  valuti  V  indole  o  V atroci- 

cita  del  delitto  nelV  infliggere  la 
Pena. 

f  7.  Della  maniera  di  [calcolare  le 
Prove. 

§  8.  Se  la  Pena  si  lasci  0  no  alT ar- 
bitrio del  giudice,  e  in  qufil  modo 
venga  determinata. 

$  9.  Del  riguardo  che  si  deve  avere  ah 
la  condizione  della  persona  relati- 
vamente alla  Pena. 

§  10.  DeW  esecuzione  della  Pena. 

$n.  Della  Pena  che  si  deve  accresce- 
re agV  inobbedienti. 

Àbticolo  V.  Dei  Beni  dei  condanna- 
ti, e  di  quelli  che  si  diedero  la  mor- 
te j  e  dei  loro  cadaveri. 

§  1.  Quando  9  da  qual  tempo ,  e  quali 
Beni  de*  condannati  vengano  confi- 
scati. 

$  a.  Di  coloro  che  sono  eccettuati  dal- 
la Confisca. 

f  3.  De*  Beni  di  coloro  che  si  privaro- 
no di  vita. 

$  4*  De*Cadaveri  de*  condannati. 

Àbticolo  VI.  De*  Rei  assenti  e  contu- 
maci. 

Àbticolo  VII.  Della  Restituzione  in 
intiero  che  si  concede  a  coloro  che 
soffrono  Sentenza  capitale* 

Àbticolo  Vili.  Delle  varie  singolari 
specie  di  pubblici  Giudizii 

$  i.  Del  delitto  di  Maestà. 
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S  *•  Detta  legge  Giulia  da  Adoli* 
riie.  Pag.  676 

$  i.  Dei  pubblici  Giudizii,  0  itila  Ug- 
ge Giulia  de  Vi. 

$  4*  Della  legge  Cornelia  de  Sica- 
riia  ,  Venefici**  Ioctndiariii  etc. 

€  5.  Della  Ugge  Pompeja  de  Parri- 
cidiif. 

$  6.  Della  Ugge  Cornelia  de  Falaie, 
e  del  SenatoconsuUo  Liboniano  4  e 
delU  varie  specie  di  Falso. 

§  7.  Di  vari  altri  pubblici  Giudiziu 

PARTE  QUINTA.  Di  alcunicapi  ap- 
partenenti al  Gius  pubblico. 

CAPO  L  Del  Principe  Romano,  dei 
Magistrati,  dei  Uro  Legati  ed  As- 
sessori. 

Abticol»  1/  Del  Prìncipe  Romano* 

Àbticolo  11.  Della  distinzione  delle 
Provincie,  'e  delV  officio  dei  Magi- 
strali specialmente  delU  Provincie. 

Àbticolo  111.  Dei  Legati  ed  Assessori. 

$  i«  Del  Legato  del  Proconsole. 

$  a.  Degli  Assessori  j  0  Giureconsulti, 
che  assistevamo  ai  Magistrati. 

CAPO  IL  Della  cosa  miliare. 

$  1.  Quali  persone  possano  arruolarsi 
alla  milizia, 

$  a.  Quali  cose  sieno  vietate  ai  Militai 
eie  delitti  militari. 

§  ì.  DeW  ujficiajdel  Comandante  de- 
gli eserciti. 

$  4.  Delle  varie  Dimissioni  dalla  mili- 
zia. 

CAPO  III.  Del  Fisco,  dalle  Città,  a 
de' CoUegii. 

SEZIONE  1.  Del  Fisco. 

Abtxgo&o  1.  De  privilegii  del  Fuco  i  a 
al  contrario  in  quali  cause  egli  si 
serva  di  un  gius  più  sfavorevole  j  co- 
sì pure  quali  dilazioni  egli  conceda 
ai  suoi  aebitori. 

Àbticolo  li.  DelU  Denuncio  al  Fisco.  69 a 

$  1.  Quali  persone  chianùnsi  Delatori, 
e  quali  possono  esserlo. 

$  a.  Entro  qual  tempo  siano  ammesse 
le  Dinunzio. 

$  3.  DelV  obbligazione  del  dinunzian- 
tt,  e  della  di  lui  pena  se  non  provò 
la  sua  dinunzia. 

$  4*  DelV  officio  del  giudice ,  che  fa 
cognizione  della  Dinunzia^  e  della 
pena  di  colui  che  corruppe  il  Dela- 
tore. 

$  5.  DelV  Alienazione  delle  cose  confi- 
scate. 

$  6.  Di  coloro  che  si  denunciano. 

Àbticolo  IH.  De*  Fettigali. 

§  1.  Per  quali  merci,  da  chi,  e  qual 
Fettigale  si  debba  pagare.  ivi 
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f  ».  Della  confisca  per  non  aver  fatta 
,  là  dichiarazione  delle  merci  sogget- 
te a  Vetógale,  e  dei?  effetto  della 
confisca*  Pag.  6g5 

§  3u  ffc/fa  conduzione  de*  VetiigalL      697 

SEZIONE  IL  De/  Diritti  delle  Uut- 
eerìaày  pale  a  dire,  delle  Camma- 
nità  e  dei  Cellegiu  ivi 

Aiticolo  I.  Della  loro  natura  e  dei 
loro  prmlegiit  ed  in  quanto  ad  essi 
eia  lecita  f  unione  in  Collegio*  ivi 

C  1.  Delia  natura  della  Università.        iti 

|  s.  Dei  PrivUeg'n  delle  Università,  e 
massimamente  delle  città,  ed  a  ama- 
li cose  non  si  estendano*  '•    698 

§  3.  In  quanto  ad  ognuno  eia  itejfo 
di  adunarsi  in  Collegio.  ivi 

A*ticol#  II.  Del  dovere  e  deW  obbligo 
d^  Curatori  della  cosa  pubblica.        699 

§  1.  Del  dovere  del  Curatore»  ivi 

J  1.  In  quanto  pel  fatto  del  Curatore 
rimanga  obbligatala  Repubblica*        ivi 

4  3.  DelC  obbligo  spettante  alV  Am- 
ministratore della  uosa  pubblica.        ivi 

Aiticolo  «III.  Di  coloro  che  accedono 
al? obbligazione  del  Curatore.  *foo 

§  1.  De*  Fmejussorx  e  di  coloro  che  ito- 
minarono  gli  Amministratori  della 
cosa  pubblica.  ivi 

ti.  Del  collega  dell'Amministratore.    701 
5.  Con  quo! ordine  vendano  conve- 
nuti coloro  i  quali  accedono  edfob- 

11*  I     IH    A  t       •  f      * 

bligazionm  del? Amministratore.  in 

Articolo  IV.  De' Carichi  e  degli  One* 

ri  delle  Comunità.  70* 

$  1.  A  quali  persone  si  possano  confe- 

rim  gli  Onori  e  i  Carichi.  ivi 

$  &  Quali  cose  debbansi  osservare  in- 

torno  alla  nomina  agli  Onori  ed  ai 

Carichi.  70S 
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f  S.  Della  necessità  &  sostenere  9Ccv 
r\co;  e  da  qmal  moment*  é  possa  co- 
minciare  a  fungerlo.  Pag.  70! 

f  4-  Zfctfe  eoaut  ette  scusano  dai  Cari- 
chi, ivi 

f  b.  Lm  concessa  Immanità  dagli  ono- 
ri a  quah  specie  di  carichi  appar- 
tenga ;  ed  a  quali  persone  U  diritto 
e? Immunità  si  restringa., 

§  6.  DeW  effetto  delV  Immunità. 

%  7.  Del  carico  delle  Legazione. 

Articolo  V.  Delle  Cune  dei  mumun- 
più  • 

S  1.  Con  qua!  ordine  ciascuno  sia  bt- 

'  scritto  neW  Albo  della  Curia,  o  pro- 
nunzi sentenza  ;  ed  a  quali  perso- 
ne non  competa  il  diritto  di  suffra- 
gio. 

|  1.  Dei  Decreti  della  Curia. 

AftTiGo&o  VL  Dette  Opere  pubbliche 
della  cittft.  ivi 

TAVOLA  nella  quale  le  Leggi  conte- 
nute in  questo  Settimo  Folume  ,  so- 
no riportate  coi  loro  Paragrafiti)  e 
Versiceli  (■,)  coir  ordine  medesimo 
che  si  trorano  nelle  Pandette.  709 

TAVOLAGENERALE  DELLE  LEG- 
GI DEL  CODICE,  <*i  quelle  cioè  che 
uellm  loro  integrità,  ed  estese  colle 
stesse  parole  dogi Imperatori,  abbia- 
mo inserite  in  questa  nostra  Opera 
delle  Pandette.  711 

NOTIZ1AKI VARH  AUTORI  da  noi 
adoperati  meli  illustrazione  eU  que- 
sta nostra  opera  delle  Pandette  Gie- 
•tiojaawè  e  che  vici  tremano  nomina- 
ti con  lode  sparsamente  soprattutto 
nelle  note.  718 
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BBANDONO  citila  eredità.  V.  Ripu- 
dio della  eredità. 

a.  —  delle  cose.  Delle  cole  che  ti  consi- 
derano come  abbandonate.  V,  4 7  7* 
'   5.  Del  pomato  come  abbandonato  (  prò 
«ì  e  relieto  )  ,  qaal  titolo  dì  utuca  pione.  iW, 
a  78. 

ABIGEATO.  V.  Abigei. 

ABIGEI.  Chi  aieno.  VJ,  <a3. 

—  Della  criminale  persecuxione  contro 
il  delitto  da  loro  commetto;  e  ae  per 
fuetto  ai  proceda  tempre  criminalmen- 
te. ivi9  4*4* 

ABITAZIONE  (Diritto  dì).  I,  66j. 

—  Regole  giuridiche  intorno  ad  etta.  VII, 
i8a. 

a.  Legato  di  etta.  IV,  Sai. 
ABOLIZIONE  deir  accusa.  TI,  600. 

—  Dell'  a  boli  aio  ne  pubblica  ottia  gene- 
rale, ivi. 

—  Dell*  aboliaione  pi-itala,  iri,  6aa. 

—  Della  teraa  tpecie  di  aboliaione  che 
interviene  per  legge  ,  quando  è  morto  od 
impedita  l' acco latore,  ivi,  6o£ 

— -  Regole  di  diritto  topra  eeea.  Vll,65o» 

ACCESSIONI.  III.  88. 

-^-.  Varie  tpecie  di  accessione.  V,  4i8. 

—  Della  prima  tpecie,  mediante  la  qua- 
le, acquisiamo  ciò  che  «atee  àjkWn  cpaa 
nostra,  ivi. 

—  Della  seconda  specie,  mediante  la 
quale  una  coaa  è  talmente  unita  alla  noatra 
che  aemhra  farne  p*rle  od  attenne  un,  ac- 
ccaeorio.  ivif  4*9- 

—  Della  teraa  tpecie  %  ape  ài  ciò  che 
viene  formato  colla  coaa  mia.  ivi,  44 V 

—  Regole  di    Diritto  intorno  ajl*  ac- 
cestitane. VII,  i5t. 

a,.  — -  nelle  ohbhgazion*  T,  gpa. 


ACCESSORI  della  vendita.  0,  719. 
a.  — -  del  prezzo,  ivi,  ^8a. 
5.  —  eii  un  servo  venduto,  iti,  747* 
4«  —  cM  pegno,  ivi,  855. 

5.  —  o!e//a  prestazione  della  eoea  lega* 
ta.  IV,  109. 

6.  Dell  eatinaione  del  legato  degli  ac- 
ceaeorj  per  rettinaione  del  legato  della  co- 
aa principale,  tri,  a  a 6. 

7.  Se  i  vati  aieno  accettorj  nei  legati 
dei  liquidi,  iri*  35 1. 

8.  Regole  per  distinguere  F  acce  t  tosto 
dal  principale  V.  Pantere  ali. 

ACCETTILAZ10NE.  Che  coaa  aia,  e  di 
quante  specie.  VI,  s4g* 

—  Quale  obbliga aione  ai  poeta  estingue- 
re mediante  etta.  iVi,  *4<)* 

—  Di  che  cota  ai  possa  farla,  tri,  s5i. 
— «  Chi  posta  farla  e  chi  chiederla,  ivi,  a 55. 

—  Quale  ne  aia  la  forma.  ivi,  a 56. 
— r  Suo  effetto,  ivi,  a  55. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  otta. 
VII,  5o£ 

a.  — -  per  una  causa  0  per  una  condizio- 
ne rimasta  senta  effetto.  H,  3 10. 

ACCRESCIMENTO  (Diritta di)  nella 
eredità.  Ili,  736. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  al  gius  di 
accreeeimento  nell'eredità.  VII,  s4£ 

r  —  Va  aie  obìsùoaì  che  riguardano  ta- 
le diritto*  IV,  a&i. 

a.  —  -•*■  nei  legati)  rispetto  ai  congiunti 
Quando  abbia  luogo,  iri,  a.53* 

ACCUSA,.  Chi  poaM  accusare,  chi  no. 

VI,  44*.  . 

—  Quali  persone  possati*,  attore  aocota- 

itx  quali  no.  ivi}  44^* 

I  —  Dina  11 21  a  quaje  magistrato  al  debba 
inttitaire  Paccqia.  ivi9  ^^x^ 


ACCUSA  AGGIUNTA 

ACCUSA.  Sene*  pubblici  giodiij  possa  o]  re  V creile  ad  adire  U  eredità.  V.  Pne* 


no  alcuno  accusare  o  difendere  tnedian 
le  procura lor e.  VI,  IfiZ 

—  Quale  fosse  l'ordine  d'istituire  e  prò* 
gredire  I*  accasa,  rèi,  45& 

—  Chi  possa  o  no  promuovere  due  fol- 
te V  accasa  del  medesimo  delitto,  ivi,  4^4- 

— »  Del  desistere  dell'accasa.  V.  Tsagi- 


awro  (Senatoeonsulto). 

ADOLESCENTE.  Delta  cauzione  die  U 
ansa  dell*  adolcicenie  sarà  salva.  VI,  a  68. 

ADOjpOlfB.  Gbe  cosa  sia.  1»  SQ  e  S7. 

—  QaanU  ne  siano  le  speese,  ■  n—ss  W 
loro  forma,  ifl 

—  Mediante  1*  autorità  di  cki  ai  faccia 
l' ana  e  V  altra  specie  di  adozione,  tri. 

— *  Dell'  abolizione  dell'accusa.  V.  Abolì- |>    —  Con  quali  parole  M  faccia  e  eoo  anal 
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ZIOlfB. 

— -  Regole  di  Diritto  sopra  le  accuse.VII, 

ACETO.  Legato  di  esso.  IV,  34g. 
ACQUA  piotane  Dell'  aiione  per  conte- 
nerla. V,  sog. 

—  Quando  fi  sia  luogo  alla  detta  elio- 
ne, ivi. 

—  Qaale  sia  quest'anione  ;  a  chi  e  contra 
chi  competale  che  cosa  comprenda. ieì,  zig. 

s.  —  {Corto  dì),  V.  Fiume. 

3.  — v  quotidiana  ed  estiva.  V.  760. 

—  Dell*  interdetto  sopra  V  acqua  quoti- 
diana, irf. 

—  Dell*  interdetto  sopra  l'acqua  estifa, 
td  in  che  differisca    dal  precedente*  ivi) 

—  Degl'interdetti  utili  che  si  concedono 
a  similitudine  di  qnést'  ultimò,  ivi,  767. 

—  Dell'  acqua  che  si  conduce  dal  serba- 
tójo.  iti,  >)68. 

4.  Regole  di  Diritto  sopra  1*  azione 
Aquae  ptuviae  arcendae.  VII,  655. 

ACQUIDOTTO  (Servitù  di).  11/38. 
ACQUISIZIONI  a  causa  di  morte.  V.  177. 
ACQUISTÒ  del  possesso.  V.  Possesso- 
a.  —  deW  eredità.  HI,  8o4, 

—  Come  la  si  adisca,  ivi,  8o5. 

—  Di  quel  modo  d'acquistarla  che  «li ce- 
si Immischiarsi  o  Ingerirsi  come  erede 
(pio  kètede  getetè)  \  e  dell' immischiarsi 
degli  eredi  suoi,  con  cui  manifestano  l' in- 
tenzióne di'  ritenerla,  ivi,  807. 

—  Di  due  altri  modi  d' immischiarsi. 
ivi,  81 5. 

-T-  Chi  possa  adirla,  ivi,  846. 
'  — -  Del  comando  che  quegli   il  quale  è 
soggetto  all'  altrui  podestà  dcbhe  aspettare 
p*r  uMirla*.  fri,  8zg. 

—  Quando  sì  possa  adirla  :  e  che  cosa  e 
uopo,  o  meno,  che  sappia  chi  l'adisca,  ivi, 

—  Del  l' effetto  dell'  adizione  della  eredi- 
tà ,  e  dell'immischiarsi  degli  eredi  suoi. 
ivi,  835. 

—  Regola  di  Diritto  intorno  all'adizione 
edaoqbfnizioue  della  eredità.  VII,  a 43. 

ADIZIONE  della  eredità.  V  Acquisto 
dèlia  credila. 

—  Che  il  fedecommessario  può  costringc- 


rito.  iviy  5g 

—  Di  quali  persone  si  richiedono  la  pre- 
senza ed  il  consenso  nelle  adozioni,  tri. 

—  Se  ammetta  termine  o  condizione. 
ivi%  60. 

— -  Della  cognizione  di,  causa,  che  si  b 
principalmente  nelle  arrogazioni.  ivi,  61. 

—  Che  l'adozione  per  esaere  falla  le- 
galmente ha  d'uopo  della  conferma  del 
principe,  ivi 

— Quali  persone  possano  adottare.  n*i,6z. 
— *  Quali  persone  possano  essere  adot- 
tate. ivi9  63* 

—  Suo  effetto,  ivi,  64- 

'    — •  Dell'adozione  impropriamente  deua, 
che  face? asi  per  testamento,  ivi,  67. 

ADULTERA.  Se  possa  maritarsi.  UT,  1S3. 

ADULTERIO.  VI,  487. 

—  Quali  siano  le  persone  i  cui  a  de»  ter) 
Tengono  punil^  dalla  legge  Giulia,  ivi9  4&$ 

-—  Contra  quali  persone,  a  chi  e  qnaade 
venga  concessa  la  facoltà  dell*  accasa. 
ivi,  493. 

—  Quali  prescrizioni  si  Apponga  no  coa- 
tro 1*  accosa  di  adulterio,  ivi,  Soo. 

7—  Quali  cose*  debbano  ossecrarsi  ne&a 
instiiaire  e  sostenere  1*  accasa  di  adulte- 
rio, ivi,  l*o$é 

— -  Della  pena,  di  esso.  ivi9  5op^ 

—  Che  cosa  si  permeila  al  padre  ed  A 
marito  contro  la  uouna  adultera*  e  contro 
colui  che  seco  lei  commise  i*  adulte- 
rio, ivi,  5 IO» 

—  Regole  di  Diritto  intorno  agli  adul- 
teri- VII,  676. 

AFFINI.  Che  cosa  sieno ,  e  quali  t  ìw 
domi.  V,-n5. 

AFFINITÀ,  considerata  rispetto  alla  fa- 
coltà di  contrar  nozze.  IH,  io5^ 

*—  Donde  la  si  contragga  e  fra  quali  per* 
sone  j  e  come  la  si  sciolga.  V,  1 io~ 

■—  Regole  di  Diritto  sopra  tal  noria  di 
parentela.  VII,  l4*. 

AGENTI  della  tutela.  III,  45$. 

AGGIUDICAZIONE  <fei  beni  per  la  c*- 
servazione  della  libello.  V,  5 5 a. 

AGGIUNTA,  sorla  /fa*  privilegio  del  *V 
eco.  VI,  nSg. 

s.  —  al  prezzo  offerto.  V.  Micltokia  (**■* 
iodi). 
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AGNATO  AMMINISTRAZIONE 

AGNATO,  the  V  crcpila  legittima  lì  de- J     ALIMENTI.  Legato  ili  essi.  1 V,  /,o6. 
'itce  ai   consanguinei,  e  dopo  casi  all'  a-       a.  —  del  pupillo.  V.  Pupillo. 


>.  V,  i  j6. 


feri* 

gn a  lo  prossimo,  v  ,  .1  a 

AGRIMENSORI;.  Qua  odo  competa  azio- 
ne cootro  quello  che  dea  a  ozia  npa  falsa 
piatirà.  II,  319, 

—  A  chi  ed  io  quanto  quest'azione  com- 
peta, ppniro  chi  e  lino  a  quando,  ivi,  z3o. 

—  4  <ta*U  persone  ed  a  quali  cause  ai 
estenda,  ivi,  901. 

ALBERI.  Del  tagliare  gli  alberi  che  so- 
pra stanno  alle  case.  V,  809* 

—  Del  tagliare  gli  alberi  che  soprastan- 
po  ai  campi.  ivi,  810. 

—  Del  tagliare  gli  alberi  Tur  li?  a  meo  te: 
azione  pbe  per  ciò  compete ;  a  chi  competa 
e  conlrà  quali  persone.  VI,  563-365. 

—  Che  cosa  entri  nell'azione  degli  alberi 
furtivamente  tagliati}  e  con  quali  altre 
azioni  concorra.  ivi,  365. 

ALBO.  Editto  dell'albo  corrotto.  I,  is5, 

—  Della  inscrizione  in  esso.  VI,  826. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  tale  inscri- 
zione. VII,  707. 

ALIENAZIÓNE  proibita  per  testamento  i 
e  sue  conseguenze  V.  Fbdecohwbsso 

a.  — *  del  fondo  dotale.  V.  Fowdo  dotale. 

3.  —  de  beni  confiscati»  Vi.  727. 

<—  Dell'effetto  di  tale  alienazione.  W  729. 

—  Regole  di  Diritto  »«pra  tale  alienar 
zìo  ne.  Vii,  69^. 

4.  -~fatta  per  cangiare  lo  stato  della 
causa:  editto  relativo;  quando  abbia  luo- 
go. I,  £3 L 

—  Del  caso  cjie  alcuno  avesse  alienato 
affinchè  non  fosse  esercitata  azione  contro 
di  lui.  ivi,  fan. 

7—  Del  caso  che  a  Ica  no  afesse  alienato 
affinchè  promoveaae  azione,  un  a? versano 
più  potente.  ivi,  4*8. 

—  Costituzioni  dei  priucipi  relative  a 
questo  cdit|o.  ivi,  439« 

—  Regole  di  Diritto  intorno,  a  tale  alie- 
na ziouc.  VII,  628. 

5.  —  de* beni  di  quelli  che  nano  soggetti 
a  tutela  od  a  cura»  III,  $11.    . 

—  Quali  ^>eoi  ^e'mioori  non  si  possano 
alienare,  .ivi. 

— »  Quali  alienazioni  fieno  proibite,  ivi, 

— «-  Quali  eccezion}  soffra  |a)c  proibizio- 
ne, ivi,  6  «4* 

— 1  A  uguali  persoti?  cpneerna  questa  proi- 
bizione, ivi,  617. 

— •  Per  quali  cause  il  giudice  possa  con 
decreto  permettere  tali  alienazioni*  ivi,  61 8, 

— -  Sotto  quali  condizioni  tali  alienazioni 
per  decreto  aleno  valide,  ivi,  619. 

— -  Dell*  effetto  della  proibizione  di  alie- 
nare scOjZa  (pereto,  ivi,  ozi. 


3.  — »  che  ì  genitori  ai  figli,  e  reciproca' 
mente  i figli  ai  genitori  debbono  sommine 
strare*  IH,  5q6. 

4-  —  che  '{liberti  debbono  prestare  ài  pa- 
troni, e  reciprocamente  1  patroni  ai  liberti 
ivi,  399. 

ALLUVIONE.  Diritto  di  dominio  che  ne 
consegue.  V,  435. 

ALTERNATE  (Stipulazioni).  VI,  55. 

ALTERNATIVO  (Legato).  V.  Lbgato. 

ALVEO.  Diritto  di  dominio  conseguente 
dalla  disseccazione  di  esso.  V,  435. 

AMBASCERIA.  V.  Legazioni. 

AMBIGUITÀ.  Regole  per  la  interpreta- 
zione, delle  ultime  volontà  che  riguardale 
in  sé  stesse  sono  ambigue.  IV,  90. 

—  Dell'ambiguità  che  nasce  da  più  dis- 
posizioni comparate  fra  loro,  ivi,  i3o. 

AMBITO.  V.  Broglio. 

AMMINISTRATORE  della  cosa  pubbli- 
ca* V.  Cubato  ab  dilla  abpubbljca. 

AMMINISTRAZIONE  delle  cose  perti- 
nenti alle  comunità.  VI,  870. 

—  Della  cauzione  che  dee  precedere  la  la 
amministrazione,  ivi,  871. 

—  Dell'officio  degli  amminiatratori  delle 
cose  pubbliche,  ivi. 

— -  Dell'obbligo  dell'amministratore  del- 
la repubblica  verso  la  repubblica  stessa* 
ivi,  874. 

—  Delle  persone  ch'entrano  come  acces- 
sorie nella  obbligazione  dell'amministra- 
zione della  posa  pubblica,  ivi,  879.  ' 

—  Dell'obbligazione  dell'  amministrato- 
re della  cosa  pubblica  verso  il  collega,  ivi^ 
883. 

«—  Regole  di  Diritto  intorno  a  tale  am- 
ministrazione. VII,  699. 

3-  —  <?  Rispojisabilità  del  tutore  e  del  ca- 
ratare. Il",  465. 

—  Quali  tutori  o  curatovi  sieno  tenuti  a 
dar  cauzione,  ivi. 

-*r  In  quanto  sja  necessaria  la  cauzione. 
ivi,  467. 

—  Come  il  tutore  ed  il  curatore  venga  co- 
qlrclto  a  satisdare.  ivi 

-—Dell'inventaria  precedente  ali*  am- 
ministrazione, ivi,  468. 

— -  Del  conferire  ad  uno  o  dividere  fra 
più  1'  amministrazione  della  tutela,  ivi. 

T  Del  costringere  i  tutori  o  curatori  ad 
amministrare  la  tutela  o  cura  ,  e  della  ri- 
•pongatylità  d\  quelli  che  lasciarono  di  am- 
ministrare, ivi,  476» 

—  Quali  cose  comprende  tale  ammini- 
strazione, ivi,  478* 

t-  Quando  se  ne  eccedano  i  limili*  ivi,4&** 

—  Quando  finisca,  ivi,  48  {• 
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.  AMMINISTRAZIONE 
4MMINJSTRAZ10NE  e   Rifonsabllità 
del  tutore  e  del  curatore.  Qua!  torse  abbia 
ci$_  ?be  ?  cane  fallo  dal  talare.  IH,  486. 

—  Regole  di  Diritto  intonse  a  tale  am- 
ministrazione. VII,  99. 

3.  —  della  tutela  o  della  cura  fatta  da 
altri  in  luogo  del  tutore  o  del  curatore»  V. 
Pjiotuteia. 

ANELLI  d'oro,  sorta  di  diritto  parlioo- 
lare.  V,  38 1. 

ANIMALI.  Legalo  di  etti.  IV,  197. 

ANNUALE  (Interdetto).  V.  Ikteadetto. 

ANNO.  Della  inlerprelaiione  delle  ciao- 
sole  dopo  anni  e  limili  ;  per  un  anno9  per 
un  biennio,  per  un  triennio  e  simili;  nel- 
Tanno  duodecimo,  entro  Vanno  duodecimo 
e  simili.  VI,  70,. 

— •  Della  i ii lerprela sione  della  clausula 
in  questo  anno,  nelle  stipulazioni.  TI,  79. 

ANNONA.  Della  legge  Giulia  cbe  De  Irai* 
|a.  ivi,  bnS.  I 

ANNOTATI.  Della  restitusione  a  loro 
concetta,  ivi,  676. 

ANNULLAZIONE  del  testamento.  ¥.  Ta- 

STAUBVTTO. 

r-  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa.  VII, 
aa.5. 
APERTURA  del  testamento.  IH,  8£8. 

—  Come  si  faccia.  ivi,  85o. 

—  Di  quali  parli  del  testamento  non  ai 
debba  far  1*  apertura,  ivi,  884. 

—  Della  proibisione  di  aprire  il  testa- 
mento di  ano  che  renne  ucciso,  e  4»  adirne 
Ve  reti  ita  prima  cbe  i  serti  tengano  posti 
alla  tortura,  ivi,  88 1. 


ARIOU 
APPALLATONE.  Del  tempo  esjtr»  il 

quale  si  deve  iu  ter  porla.  VI,  691. 

.*""  Q°*nle  volte  sia  lecito  di  appellare. 
tvif  696L  l . 

—  Della  forma  e  del  tempo  delPaccetu- 
sione  dell'  appellazione,  ivi. 

—  Pell'offìsio  del  giudice  eoo  tra  la  een- 
tensa  del  quale  fi  appella,  nel  rk  etere  • 
no  1*  appella  sione,  ivi,  699. 

—  Dell'effetto  dell' interposta  appella* 
a  ione*  iVi,  «70 1. 

—  Entro  quale  spazio  di  tempo  conten- 
ga proseguire  e  terminare  la  caus*  di  ap- 
pellazione, ivi. 

—  Quali  cote  ai  osservino  nel  cjisculere 
e  giudicare  tale  esosa,  ivi,  70  a,. 

—  A  chi  possa  giurare,  ivi,  ^o3. 
•—Della  pena  di  chi  appellò  temeraria- 

mente,  ivi,  noi. 

—  Quando  la  si  sciolga,  tei,  ^oS. 

—  Cbe  interposta  l'appellazione  nulla 
si  possa  inno? are  ivi9  700. 

—  Quali  sentente  ti  annullino  scusa  ap- 
pella sione.  ivi,  708. 

—  Se  le  Cause  di  appella  sione  proseguir 
si  possano  o  no  mediante  altra  persona,  tri. 

a.  — -  della  nomina  del  tutore  o  curo/ore 
o  magistrato,  iti,  711. 

—  Quando  abbia  luogo,  e  chi  aia  tenuta 
a  farla,  ivi,  711. 

—  A  quate  giudice  ti  debba  fare  tale  ap- 
pella «ione;  entro  qoal  tempo;  e  del  tempo 
entro  il  quale  proseguir  si  dote  quest'ap- 
pellaiione.  ivif  ^i3. 


|     —  Dell'effetto  di  questa  pendènte  appel- 

"7-  Regole  di  Diritto  intorpo  all'apertura  .Iasione^  come  si  proteda  a  fine  che   da 

dei  testamenti.  Vii,  s35.  questa  dilaaione  non  emerga  qualche  daty» 

^  —  Simili  intorno  alla  della  proibisione  no,  è  a  obi  s*  iinpuji  il  (Janno  emerso.   iwi% 


di  aprirli,  ivi,  *3j. 
APOSTOLI,  o  iioetti  dimissorj.  VI,  646. 


7»4- 


—  Se  queet*  appellazione  ai  estingua  0 


APPALTATORI    delle    gabelle.    Loro  no colle  morte  dell*  appellante,  ivi,  7  sS. 
ensioue  dai  carichi,  ivi,  8 5 9.  .  *  %.  Regole  di  Diritto  intorno,  alle  appdr 


esenzione 

a.  —  delle  opere  pubbliche,  iti,  888 
APPALTO  delle  imposte.  VII,  87. 
— -  Società  per  esso.  Il,  63 1. 

—  Regale  d{  Diritto  aopra  tale  appalto. 
VII,  6oa. 

APPELLAZIONE.  VI,  639. 

—  Colpirà  la  sentenza  di  quali  giudici, 
ed  a  quali  giudici  si  possa  appellare.  ivi9 
680. 

—  Delle  sentenze  contro  le  quali  à  lecito 
o  no  di  appellare.  ivit  683. 

—  Quali  persone  si  ammettono  all'  ap* 
pel  la  sione,  ivi,  686. 


—  Per  quali  prescrizioni  sia  taluno  e-  468. 
tcluso  da  II  appellazione,  ivi,  688.  kt 

•—  Contro  quali  persone  venga  ainmet* 
•a  l'appellazione,  ivi,  690. 

—Della  forma  deU'appellasione.  ^1,691, 


tegole 
Iasioni.  VII,  563. 

AQtJILlA  (Legge).  Quando  abbia  luogo 
I*  a  sione  per  essa  in  forza  del  primo  capo. 
II,  71.  # 

—  Qaando  in,  forza  del  terao,  capo,  wk 

—  Regole  comuni  al  primo  ed  al  terso, 
capo  della  legge  Aqujlia.  ivi,  77. 

|     — -!  A  chi  e  coolfo  ohi  competa  l'azione 
'per  essa,  ivi,  90. 

—  Che  cosa  si  comprenda  in  tale  azione. 
ivi,  96. 

— Regole  di  Diritto,  sopra  tal  legge.  ▼IIt 


AQUIL1ANI  (Postumi).  V.  Posto*!- 
ARBITRO.  V.  Cowaonsso. 
ARGENTO.  V.  Oso. 
ARIOU.  VI.  5{3. 


ARRE 

ÀRhfc  Sponsalitio.  Ili,  176. 

IRROGAZIONE.  V.  Anosroiw 

ARTEFICI.  Esensipne  di  alcune  loro 
dàftn  dai  carichi.  VI,  ìf<«> 

ARTl.Legato  del  loro  istrmnento.lV,376. 

s.  —  liberali.  V.  Paorossoar» 

ASCRITTIZII.  1,  35, 

ASSEGNAZIONE  <fri  liòerfì.  V,  60. 

*«**•  Chi  posta  assegnare  il  liberto,  ed  a 
quali  figli,  ivi,  5i. 

—  Quali  e  quanti  liberti  si  possano  as- 
segnare, ivi,  Ss. 

-"•  Della  natura  e  della  forma  di  questa 
assegna  sione.  ivi. 

«»—  Del  termine  itali*  conditione  che  vi 
si  oppongono.  ivi,  53. 

—  Del  san  effetto:  tra 

—  Della  revocazione  di  essa*  iVì,  56. 

—  Redole  di  Diritto  intorno  ad  essa»  VII. 
85.         8 

ASSENTI.  Quando  sia  loro  concessa  la 
restituitone  in  intiero.  1,  4°7« 

—  -Della  sentensa  pronnnsiata  contro  di 
loro.  ivi,  490. 

— *  Delle  denu usicene  soglionsi  fare  con 
irò  di  essi  prima  della  sentensa.  ìw,488. 

*-**  Della  condanna  degli  assenti.  T ,  6o4* 

ASSENZA  legittima^  causa  di  dispensa 
da*  cariehi.  VI,  843. 

ASSESSORI.  Uro  uffisio.  I,  3  e  seg* 

—  Chi  possa  esser  tale;  ivi. 

—  Che  cosa  debba  osser? are  il  magistrato 
nel  feleggerseli.  ivi,  11  a. 

*-*•  Intorno  a  quali  oggetti  cada  il  loro 
uffisio.  ivi 

—  Quali  cose  sieno  loro  comandate,  quali 
vietate,  ivi. 

—  Loro  prerogative.  ivi,  11 3. 

—  Regole  di  Diritto  che  li  concernano. 
VII  680 

ASTENERSI  (Beneficio  di)  dalla  eredi- 
tà) concesso  agli  eredi  suoi;  m  quali  per- 
sooe  e  fino  a  quando  sia  concesso.  Ili,  844* 

***■  In  che  consista $  e  come  si  possa  osa- 
re, ivi,  845* 

—  Regole  di  Dirimo  intorno  ad  esso. 
VII,  s4q. 

ASTROLOGHI.  VI,  543. 

•-»—  Loro  pena,  irf,  544* 

ATLETI ,  e  loro  esensioae  dai  carichi 
ivi,  848.    ■ 

ATTI  di  ultima  volontà.  Loro  inierpre- 
tssione.  IV,  89. 

ATTORE  e  Beo.  Vii,  533. 

ATTRAZZI.  V.  IsTauxairro. 

ATTRUPPAMENTO.  Quando  per  esso 
abbia  luogo  l' astone.  VI,  3?3. 

—  Chi  sia  tenuto  a  quest'astone,  ivi,  S^ 
t — Quale  pena  sia  da  prestarsi  per  qoe- 

st' a  sione.  ivi,  3  75. 


AtlOftfi  ' 

AUTORI,  citati  nella  illustratane  delle 
Pandette,  i  specialrnente  nelle  noie.  Vllt 
7*5. 

AUTORITÀ',  o  Àutoriztàtionè^  e  Con- 
senso dei  tutòri  e  dei  curatori.  Ili,  4 87* 

—  Qo a D(fr  sia  necessaria  1*  autorità  del 
tutore,  ivi,  488.  •         •      • 

—  Da  chi  interporre  si  debba  l'autorità 
che  al  pupillo  è  necessaria.  ìrì,  489.  * 

—  In  ornali  affari  il  tutore  possa  Inter- 
porla,  ivi,  49  >• 

—  Se  e  quali  affari  li  possano  contrarre 
fra  il  latore  ed  il  pupillo,  ivi,  495. 

—  Della  fnfma  d'interporla.  ivi;  494* 

—  Regale  di  Diritto  intorno  ad  essa.  Vllf 
io3. 

AVVELENAMENTO.  V.  Vairtomo. 
AVVERRJ.  Interpreta  aio  ne  di  alcuni  di 
essi  nei  legati  e  nei  leitécommessi.  IV,  168. 
AVVOCATI.  Loro  uffizio.  I,  s45. 

—  Loro  privilegi*  ivi,  s47» 
.—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essi.  VII* 

AVVOCATURA,  o 

AVVOCAZIÓNE.  V.  AytoìBati. 

AZIONE.  V,  oo3. 
^  — *  Che  cosa  sia  asionè  e  di  quante  Spe- 
cie. iVì.  • 

— Quando  la  si  possa  promuovere;  e  del- 
la interpreta  sione  delle  formule  colle  qua- 
li si  concepiscono  le  asioni.  hi',  910. 

—  Del  concorso  di  due  o  più  asioni  ci- 
vili, ivi,  911. 

-t-  Del  concorso  dell*  a  sione  civile  con 
la  criminale,  iVij  918. 

—  Del  concorso  di  due  asioni  criminali." 

ivi,  9*!. 

— -  Delle  astoni  che  nascono  dalle  stipa  - 
Iasioni.  VI,  8i. 

—  Regole  sopra  le  asioni  che  si  conce- 
dono o  no  per  contratto  altrui.  Vll4  4b$* 

—  Simili  sopra  le  asioni  che  si  concedo- 
no contro  Uno  pel  delitto  di  un  altro,  tri, 

— *  Simili  intorno  alle  pripcipali  divi- 
sioni delle  asioni.  ivi,  5 18. 

—  Simili  intorno  al  loro  concorso,  ivi, 
5si. 

—  Simili  intorno  al  diritto  dei  succes- 
sori neir  astone,  ivi,  5s4« 

s.  —  personale  per  ciò  che  fa  dato  per 
una  causa  che  ebbe,  o  non  ebbe,  luogo*  V. 
Dazio» 

5,  —  per  causa  turpe  ed  ingiusta.  V.  Da- 
sioitb. 

4.  — *  a"  indebito.  V.  Iitoimto. 
,    5.  — *  conimi  una  obbligatane  sema  cau- 
sa. V.  Obbsjuasiovs. 

6.  _  furtiva.  V.  Furtiva. 
«.  —  4%  certe.  V.  Cista  (Cosa). 


1 


t 


AfciÓNE 

fc.  AÈIONE  tfilicaria.  V.  TbiJicaiU. 

9.  —  ex  poenitentia.  VII,  6o<J. 

io.  —  deJ  dato  per  adempiere  la  condi- 
zione. V.  Da*to*b. 

li.  Aaiowi  derivanti  da  qualche  legge 
particolare.  II,  355. 

1  1.  —  popolari»  VI,  £36. 

i5.  —  pubbliche.  V,  Giudizio  pubblico. 

14.  —  revocatcrie  di  ciò  che  fu  fatto 
in  frode  di  alcuno»  V.  Qa^visiaha,  Fatiaka* 
e  Paoliava. 

i5.  —  di  legge,  ossia  Gioì  Flaviano. 
Pref.  pag.  tw. 

— *  Regole  di  Diritto  incorno  ad  esse. VII, 
5i6. 

16.  —  delle  parole  prescritte  (praescri- 
più  verbi*)  e  Pel  fatto.  II,  835. 


BÈNI 
AZIONI  dell*  parole  prescrìtte  e  Pel  fot* 
#0.  Da  qoa,li  contraiti  nascano»  II,  83o. 

—  Di  quelle  azioni  Pel  fatto  ebe  deriva- 
no Ha  altre  canee,  non  da  contratti.  ivi9 
8  So. 

17.  —  di  furto.  t*.  tfoaxo. 

io.  —  preparatori*  di  altre  azioni;  V. 
EsiBiaioirs  e  iKTaaaoGAaiòviu 

19,  Aaiosm,  Per  quali  cose  non  si  conce- 
da a  sione.  V,  874. 

ao.  Regole  di  Diritto  intorno .  alle  anio- 
ni personali.  VII,  6o3. 

—  Simili,  incorno  alle  azioni  personali 
sansa  caosa.  ivi,  6o4< 

a  1.  Dell*  eccezione  di  Astone  non  conecs- 

•*.  V.  EcCBZIOHB. 

STAZIONE  (Edizione  «W).V. 


B 


B. 


►AGNI.  Dei  ladri  di  cose  che  vi  appar- 
tengono. VI,  4*8.  •' 

BANCHIERI.  V.  Educo*». 

BANCO  di  un  banchiere  adi  un  merca- 
tante. Legato  di  esso.  IV,  287. 

BASILICHE.  Pref.  pag.  lxxxiv. 
'  BENEFIZIO.  Dei  rescritti  personali  con- 
tenenti benefizio  ;  e  del  caso  che  talnno,  a 
cui  come  r irenle  fa  concesso  benefizio,  sia 
morto.  I,  3 1. 

a.  —  delV  inventario.  HI,  78 s. 

3.  — -  di  attenersi  dalla  credila*  V.  Astb- 
hbrsi. 

4«  —  di  adire,  ovvero  di  escussione,  con- 
cesso ai  fide  io  stori  ed  ai  mandatili.  VI, 
i34* 

5.  —  della  cessione  delle  azioni,  conces- 
so agli  stetti,  ivi,  137. 

6.  —  della  divisione*  che  hanno  pia  fi- 
deiussori, ivi,  i4o*  V.  Divmxons.  . 

7.  —  di  ìitrattare  la  sentenza,  sorta  di 
privilegio  del  fisco.  VI,  739.  > 

8.  —  della  cessione  dei  beni.  V.  Csasio- 

K  *  OBI  BEITI. 

9.  Regole  di  Diritto  sopra  i  benefizi . 
Vlì,  so* 

—  simili  sopra  i  benefizi  de*  fideiussori 
e  mandanti,  tri,  49». 

—  simili  sopra  t  benefizi  che  si  conce- 
dono ai  giudicati,  ivi,  58o. 

BENI  vacanti.  Delia  successione  di  essi. 
V,  i5». 

a.  — -  dei  debitori*  Del  possesso  e  della 
vendita  di  essi.  V.  CasoiToai  e  Dmxoa> 


Ì.  BENI,  bel  curatore  da  darsi  ai  beau 
V.  Cenuro*** 

4*  —  dei  condannali.  Quali  vengano  con~ 
fisca  ti*  VI,  661- 

—  A  quali  persone  se  ne  salvi  porzione. 
ÌVly  665. 

—  Quando  sia  il  tempo  in  cui  si  confi- 
scano i  beni,  e  che  cosa  si  osservi  circa 

Saetti  beni  dopo  la  loro  con  fisca  zioue.  tri, 
68. 

—Regole  di  Diritto  sopra  i  beni  dei  con- 
dannati. VII,  67Z. 

5.  —  di  coloro  che  prima  della  sentenza 
si  diedero  la  morte*  tw,  669. 

6.  —  di  coloro  che  corruppero  V  accusa- 
tore, ivi,  678* 

j.  —  parafernalu  III,  s46. 

8.  —  denunziati  al  fisco,  in  quanto  ven- 
gano confiscati.  VI,  736. 

— •  Della  loro,  alienazione.  tVc. 

9.  —  (  Possesso  dei  ).  V.  PoasBaao  per 
Barn. 

10.  -**  (Collazione  dei).  V.  Couiaziom. 

11.  —  (Aggiudicazione  dei)  per  la  con* 
serv azione  della  libertà.  V,  33o. 

ia«  —  dei  libertu  Vf  a5. 

—  Dei  beni  de'  liberti  cittadini  romani  ) 
e  quali  varj  diritti  abbiano  avuto  luogo 
circa  la  loro  eredità  secondo  la  legge  delle 
XII  Tavole*  secondo  l'editto  del  pretore,  e 
secondo  la  legge  Papia*  tei. 

—  Dei.  beni  dei  liberti  latini,  tei,  s6. . 

—  Del  diritto  giustinianeo  circa  i  beni 
dei  liberti,  tri,  27.  . 


IflSNI  CALVINIANA 

BENI  dei  liberti.  Chi  si  reputi  patrono  [ilo  ne  ne*  beni  del  liberto  anche  nel  caso 


e-  chi  li  berlo,  rispello  al  diritto  di  succede- 
re. Vf  87.^ 
— -  Quali  figli  «Iti  patrono  fieno  chi  ama- 


che tengano   pubblicati,  ed  anche  se  ti  li- 
berto ti  diede  io  arroga aione.  V,  48. 

BENI  dei  liberti.  Dall'ai  io  ne  competente 


—In  quanto  ii  patrono  ed  i  figli  di  Ini 
•ieno  e»cluti  dalla  successione  de*  figli  del 
liberto  non  centenario,  ivi,  3a. 

—  Per  quali  altro  caute  il  patrono  sia 
respinto  dalla  successione  -dei  liberto*  ivi, 

—  Quando  competa  al  patrono  od  a1  fi- 
gli di  Ini  il  poaaeaao  de'  beni  contra  le  ta- 
vole del  liberto.  ivi,  35. 

—  Quando  scada  il  tempo  per  doman- 
dare tale  potaeaao.  ivi)  4°« 

—  Dell'  effetto  di  tale  posse  ito  de'  beni  ; 
che  coaa  esso  faccia  acquistare  al  patrono, 

3uando  1*  accetta  ;  e  che  coaa  gli/accia  per- 
ere.  ivi,  4'» 

—  Quando  celti  d'aver  luogo  questo  pos- 
sesso, ivi,  45. . 

-  «—  Che  il  patrono,  non  pnò  essere  grafi- 
to di  legati  ne  di  fedecommessi  entro  i  li- 
miti deUa  parte  doratagli,  ivi,  £7- 

—  Del  diritto  che  ha  il  patrono  di  libe- 
rarsi dal  peso  de*  legali  o  de  fcdecorametii 
cedendo  al  coerede  od  al  sostituito  tutto  ciò 
che  gli  fu  lasciato  oltre  la  poraiona  do? u- 
tagli.  ivif  48* 

—  Dal  diritto  <T  ottenere  la  debita  por- 


ti a  queste  successioni ,   e  qual  ordine  si  quando  il  patrono  domanda  il  possesso  dei 
oticrvi  fra  il  patrono  ed  i  figli  di  fui.  ivi,' beni  del  liberto  contra  le  tarole.  V.  Galvi- 

So.  S1ANA. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  a  tale  pos- 
sesso di  beni.  VII,  538» 

BESTIE  selvagge.  Delle  cose  che  tengo- 
no rapite  da  esse.  V,  478. 

BIADE.  Legato  di  esse.  IV,  34q. 

Biblioteca.  Legato  di  essa.  w,  3oi 

BOSCO  ceduo.  Che  cosa*  ti  reputi  ne  fac- 
cia parte.  Il,  746. 

BOTTEGA.  Del  legato  del «uains tramen- 
io. IV,  574. 

BOTTI.  Legato  di  esse,  ivi,  55 1. 

BREVILOQUA  (Sostituitine),  specie 
della  volgare.  HI,  74*1 

— .—  Specie  della  pupillare,  ivi,  7&5. 

BROGLIO.  Della  legge  Giulia  sopra  es- 
so. VI,  58a. 

BUONA  FEDE,  considerala  ne'  posses- 
si, che  cosa  sia.  V,  56 1. 

—  Di  ciò  che  non  impedisce  che  il  pos- 
sessore sia  riputalo  di  buona  fede,  ivi,  564* 

—  In.qual  tempo  la  ai  richieda,  iii,  565. 

—  In  quali  persone  la  si  richieda,  ivi, 
567. 

— -  Rispetto  a  quali  cosa  la  si  richieda. 
ivi,  56g. 


c 


Cacciagione.  Dei  diritto  di  domi- 
nio che  ne  consegue.  V,  4*3.* 

CADAVERI  dS  condannati  VII,  673 

CADUCAR10  (Gius).  Sua  abrogasi*». 
IV,  a46. 

CADUCO.  Delle  dispoaiaioai  caduche,  e 
di  quelle  che  sono  nel  caso  di  caducità, 
tri,  aie. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ai  cadu- 
chi. Vii,  5i3, 

CALENDARIO.  Legato  di  esso. IV,  s*6. 
C  ALEA  DE.  V.  Clausola. 
CALUNNIA.  In  qual  modo  rénga  puni- 
ta, e  quale  aia  casa  pena*  VI,  5oo« 

—  Delle  calunnie  da  punirsi  Inori  dei 
pubblici  gtudisj.  ivi,  5g*. 


CALUNNIATORI.  Quali  aleno  i  requisi- 
ti affinchè  abbia  luogo  P  editto  che  li  ri- 
guarda. 1,  3 ss. 

— *  A  chi  e  contro  chi  competa  1*  astone 
per  esso  editto,  e  quanto  duri,  ivi,  3*4- 

—  Con  quali  altre  azioni  concorra  quella 
nascente  ile  questo  editto,  ivi,  3 a 5. 

—  Chi  si  reputi  calunniatore  ne*  pub- 
blici giudisj.  VI,'  58q. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  i  calunnia- 
tori. VII,  661. 

CALVINIANA  e  FAV1ANA  (Azioni), 
che  competono  quando  fu  fatta  qualche  co- 
sa in  frode  del  patrono.  V,  56. . 

—  Quando  ir  L'aia  luogo  adisse»  e  quali 
prestazioni  comprendano*  ivi. 


CALVINA*! 

CALVISIANA  «  FÀV1ANA  (Azioni). 
Qual?  operasieni  ti  revochino  col  meno  «li 
questa  astoni.  V,  58. 

— •  Quali  tiene  queste  asioni,  a  elit,  cen- 
tra chi,  e  fiuo  a  quando  compattano.  wit 
63. 

—  Dell'  astoni  ebc  viene  data  a  simili- 
tudine «ti  ette,  ivi,  65. 


CARICO 


CAUZIONE 

i.  Dei  corichi  Oliali.  VII, 


-—   Regola    di  Diruto  intorno  ad 
•stoni*  VII,  6 ii. 

CAMPAGNA,  Legala  di  tata.  IV,  3*3. 

CANCELLATURE  ne'  tetto  menù.  V. 
Tkstambnto. 

CANGIAMENTO  aeWtrte  nella  forma 
delV  uno  o  delV  altro  dei  pi*dii}  modo  di 
perderà  la  servitù.  Il,  65. 

CAPACITA    del  testamento.  V.  Ixìti- 

TUZI^NB. 

CAPARRA.  II,  67* 
CAPITALI  (Pene).  VI,  6s5. 
a.  Della  pene  non  empitali,  ivi,  6Saj< 
CARBOMANO  (Editto).  Quando  abbia 
luogo.  IV,  894. 

—  Quali  pensasti  da'  noni  Steno  dati  in 
forza  di  esso;  ed  a  quali  figli.  ivi^  899. 

—  Con  quale  cogoisiotie  di  canea  ti  dia  il 
possesso  da*  beni  in  farsa  di  onesto  editto. 

»V4,  4)OI. 

—  Dell9  effetto  del  decreto  interposto  in 
farsa  di  tale  editto,  ivi,  90 s. 

—  Entro  quel  tempo  si  dia  e/netto  pos- 
sesso, ivi,  907. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  a  tale  pos- 
sesso^ VII,  355. 

CARCERATI.  Quali  cose  debbano  os- 
servarsi rispetto  a  loro.  Vi,  4?** 

—  Che  non  si  debbano  sconsigliatamente 
porre  in  libertà,  ivi,  £*]$. 

—  Loro  pena  se  fuggono  per  violenta  o 
per.  cospiratone,  ivi.  479.  I 

CARCERIERE.  Sua  pena  se  per  di  lui 
colpa  scappò  un  carcerato.  VI,  47  a. 

CARICHI  bd  ONORI.  Di  coloro  ai  quali 
si  possono  o  no  deferire.  VI,  853. 

— ^Del  modo  di  nominare  ad  essi;  e  che 
cosa,  ai  debba  osservare  rispetto  a  tali  no- 

••ATA  m  * 

niine.  ivi,  odo. 

.—  Del  modo  di  costrìngere  i  nominati 
ad  asso  mare  gli  onori  od  i  carichi,  in,  839. 

— •  In  noal  tempo  posta  ano  tangere  l' o- 
nore  od  il  carico  iogtuotogltj  io  quel  luogo 


—  Del  legato  di  esso.  IV,  188. 

•—  Delio  etenoftouc  e  dello  dispensa  da 
essi.  VI,  8{o. 

CARTE.  Legato  di  esse.  IV,  3o4. 

CASA*  Che  cosa  si  reputi  ne  focaia  par* 
te.  le,  714. 

—  Diti  la  pvoibteimoe  speciale  dc'tegeli  re* 
Ulivi  a  case  od  a  ciò  eoa  v*  e  adertole, 
affinchè  non  vengane  demolite.  IV,  71. 

•—  Del  legalo  di  «malia  cesa  et*  «000 
nelle  case,  ivi,  38o. 

a.  —sfornita.  Legato  di  essa,  ini,  57». 

—  Legalo  di  esse,  ivi,  356. 
CASSI  ANI.  V.  SAanritm. 
CASTRENSE  (rWJie}.  V.*ncvua. 
CATONIANA  (ingoia).  IV,  4«o. 

—  Regole  di  Diritta  intorno  od  «ano.  VII, 
196. 

CATTIVITÀ'. Connetto  al  teato manto  di 
chi  si  trova  in  tale  stato.  Ili,  713. 

—  Delta  tttperUafooe  dV  aerei  il  cai  pa- 
drone è  io  cattività.  VI,  11  a. 

—  Fra  quali  perenne  abbiano  luogo  i  di- 
ritti di  cattività  e  di  potili  minio.  V.  Posx- 

LUfflPUO. 

—  Della  fi  mio  ne  dallo  legge  Cornelio  ri- 
spetto a  quatti  eoe  moojeno  i«i  cattività  :  tua 
ettetlo  in  qoanto  ai  testa amen ti  ed  allo  sue* 
cessioni.  VI,  764* 

—  Suo  effetto  in  qua  ubo  al  diritto  di  ac- 
quistare «tedio ola  coloro  eh*  crono  oa>ttoia 
podestà  del  prigioniero.  ivi9  76^, 

CAUSA  (/i/e).  Della  cognisiooc  «li  esse. 
V.  Cognizione. 

CAUSA  rimasta  senza  effetto.  V.  Daxioss. 

a.  —  turpe  od  ingiusta.  V.  Dazioarn  s 
Promessa. 

|     CAUSAR  10,  sorta  di  congedo,  V.  Con- 
gedo. , 

CAUSE.  V.  Frutti. 

-—  Delle  caute  che  si  aggiungono  ai  lega- 
ti, alle  institusioni  od  ai  feoW0mn9ensi.lv*, 
643. 

CAUZIONE  Mudano.  V.  Muiuià 
(Cauzione). 

9.  —  Che  U  cose  oW  pupiOo  o  dmitarnV 
leetenée  siano  «ulve.  Do  quali  persone  ed  a 
chi  debba  essere  esibita  ;  quale  sia, 
abbia  luogo.  VI,  a£8. 


lo  debba  esercitare  $  e  se  sia  o  no  tenuto  a      —  Deli  anione- che  ne  derivo,  tri,  070 


sottomettersi  personalmente  agli  otti}  cu- 
riali, ivi,  84o. 

— •  Regole  di  Dirklo  sopra  i  carichi  e  gli 
onori.  VII,  701. 

CARICO  e  Carica.  Che  cosa  sia  e  di 
quante  specie)  e  in  che  differisca  dall'  ono- 
re, ivi,  817. 

-*•  Dei  carichi  persontK.  mf  8 a  8. 

— -  Dei  carichi  ile'  patrimoni .  spi,  83i. 


3.  —  Di  pagare  il  giudicato.  «?L  »t4- 
—  Da  ohted  n  chi  la  ti  esibì 


— >-  Quando  abbia  effetto,  ivi,  «77. 

—  Quanta  volle  «  ornando  ebbio  toste. 

•   «       o 
IVI,  tot. 

-*-  A  ehi  e  contro  c4ì  ti  conceda  1" 
qe  in  farsa  di  etto  ?  a  ofan  eneo  vi 
ivi>  a$i» 

—  Quando  ai  eaVngoa.  ivi»  nSS. 


CAUHONS 

CAUZIONE  Ai  pagavo  il  giudico  te-  Re 
pela  di  Diritte  incorate  eila  eansésae.  VII» 
543. 

4-  —  C*e  f affioro  sarà  ratificato  ossia 
D«  «Afro.  iVi»  1*7. 

—  Da  chi  la  ti  esiga»  irif 

—  In  quali  cause  la  ai  esiga,  w,  «51. 
— •  Della  ratta  piatone  ili  «siali  persene  si 

debba  prestare  causieoe  ;  ed  in  qua!  parie 
4i  lite  ai  posse  esigerla,  ini. 

—  Qua  odo  abbia  effe  Ilo.  ivi,  19  a. 

.  -r-  la  assento  e  quanta  ««Ila  pana  aver 
luogo,  ivi,  296. 

—  Che  cesa  «atri  tooll'  «Moae  derivante 
da  questa  stipula  alone.  «i, 

— .  Bagola  di  Diritto  intorno  alla  cau- 
li ooe  che  la  cosa  sarà  ratificata.  VII,  54. i,. 

5.  -—di  comparir*  in  Giudizio*  V.  Com- 
passa ih  Giudizio. 

&  —  C/i#  debbano  pregiare  i  tutori  e  e  a- 
ratori  prima  di  amministrar*,  ili,  4*>5. 


7.  —  CAe  «  dee  pressare  pel  danno  non  editto,  ivi. 


CITTADINANZA 

4.  CESSIONE  aV  bini  V,  627. 

—  Per  quel  cosa  ,  da  qnali  persone ,  a 
come  sì  faccia.  ù»i. 

—  Dell'  effetto  di  essa,  wi,  6*8. 

—  Appendice  al  titolo  della  cessione  dee 
beni,  ivi)  6  3 a. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alla  cessio- 
ne dei  beni.  VII,  58a. 

5.  —  deli*  azioni,  beneficio  che  hanno 
i  mandanti  ed  i  fideiussori.  VI,  137, 

C  SERICI.  Estoltone  dai  carichi  con- 
cessa a  loro ,  alla  lor  mogli ,  figli  s  dome- 
stici VI ,  854. 

CHIAMATA  in  Giudizio.  I,  i3i  e  seg. 

—  Quali  persone,  in  quali  circo* uose  e 
da  qual  luogo  si  possano,  o  me  nocchia  usa  re 
e  tradurre  in  Giudizio.  ivi9  i3*. 

— •  Dell'editto  del  pretore  che  vieta  <!i 
chiamare  in  Giudizio  certo  persane  sensa 
sna  licenza,  ivi,  j34  a  seg. 

—  Quali  persone  situo  comprese  in  tale 


folto  o  temuto»  V.  D  Amo. 
Vii,  wx 

.  8.  —  Per  In  conservazione  dei  legati  a 
dei  fedecommesti.  Per  quali  legaci  a  fede- 
commesti, *  chi  a  da  ehi  la  si  debba  pre- 
stare. IV,  94. 

.  —  Quando  sbUa  lungo,  dove  la  si  debba 
prestare;  e  se  la  si  debba  prestare  più  ?ol- 

*»•  W,  799. 

—  Quando  abbia  suo  effetto  ;  e  quali 
cosa  io  sari  a  di  essa  si  debbano  prestare. 
ivi9  801. 
:   —  Quando  ai  estingua,  ivi,  8oa. 

9.  —  Del  doppio.    V.  Compbsa  (elione 
eU% 

CEDUO  (Bosco).  V.  Bosco. 

CELIBATO.  Sur  pene,  IV,  s3t. 
♦    —  Regole  Hi  Diritta  intorno  ad  esso. 
VII,  55. 

CESSO.  VI,  eoa. 

—  Quali  paesi  «citta  abbia  no  nelle  pro- 
v  Micie  a  V  inamiditi  dei  tributi  od  il  gius 
italico  ;  a  quali  abbiane  il  solo  uosa*  di 
colonia.  ivi9  907. 

—  Delle  caròte  del  censo, e  delle  dicTsia- 
rasioai  eoo  tua  li.  iti,  904* 

—  Da  quali  persone  ed  in  qual  modo  ai 
«esiga  il  tributa,  ivi,  909. 

CENTENARIO  (Uberto).  V.  Lisbstj. 

CERTA  (Cosa),  e  determinata»  Astone? 
personale  per  essa.  II,  a 56. 

— *»  Regole  di  Diritto  in  ter  no  a  «vesta 
azàhne.  VII,  6o3. 

a .  Certe  ( Stipulazioni).  VI,  86a. 

CESSIONE  di  una  eredita.  II,  70$. 

a.  —  di  un'  azione  reale*  ie^  708. 

5.  — •  delle  azioni ,  sorta  di  eccezione 
concessa  a  quelle  fra  più  tutori  eh*  è  con- 
venuto mediante  V  astone  Di  tutela.  IH , 
56o. 


—  Quando  le  persone  comprese  ne  11*  e- 
ditto  si  reputino  state  chiamale  cor  tra  il 
tenore  di  etto,  ivi,  i38. 

—  Che  debba  osservare  il  Preture  nel 
concedere  detta  liceosa*  ivi. 

—  Della  pena  contra.  quelli  che  violaro- 
no P  editto,  ivi,  159. 

—  Gius  del  Codice  e  delle  Novelle  circa 
la  chiamata  in  Giudizio,  ivi. 

—  Se  taluno  avrà  chiamatola  Giudisio 
ano  che  per  V  editto  non  poteva  chiamare, 
ivi,  li  1. 

—  Che  i  chiamati  in  Giudizio  vi  vada- 
no ,  ovvero  prestino  satiadasione  o  cauzio- 
na, ivi.     J 

.  —  A  quali  casi  sia  applicabile  l*  editto 
Clic  niuno  sottragga  colla  farsa  colui  eh*  è 
e  bis  tutto  in  Giudizio,  ivi,  i{3. 

—  Quale  giudizio  o  quale  astone  si  dia 
cai  prefato  editto,  e  che  cena  in  esso  giudi- 
zio si  contenga,  ivi,  i43. 

—A  chi,  e  verso  chi  e  per  quanta  tempo 
si  dia  questo  giudizio,  ivi. 

—  Rilego  le  di  Diritto  interne  alta  chia- 
mata in  Giudizio.  VII,  53<p. 

CHIROGRAFO.  Legato  di  esso.  IV,  284. 

CIBARIE.  Legato  di  esse,  ivi,  foG.   . 

CIECHI.  Forma  particolare  del  loro  te- 
stamento. Ili,  657. 

CINCIA  (Legge);  Caso  speciale  di  essa  , 
per  cui  non  ti  poteva  donare  oltre  pua 
certa  somma.  V,  360. 

CITTA'.  V.  Comuwit/. 

CITTADINANZA,  condizione  necessa- 
ria per  fare  testamento.  Ili,  639. 

—  Delle  pene  che  la  tolgono.  VI,  6*8. 

—  Delle  pene   che  non   la  l  al  goti  0,   ivi , 

63t. 

—  Considerata  rispetto  alla  facoltà  di 
coutrar  muse.  Ili,  107. 


CITTADINI 
CITTADINI.  Interpretazione  di  questa 
parola  nel  legali  e  nei  fedecom  metti.   IV  , 
i58. 

—  Cdn  qnal  genere  di  supplì  sio  ti  pòssa 
infligger  loro  la  morte.  VI ,  da  5. 

—  opposti  ai  Peregrini.  I,  3 7. 
a.  —  romani»  ivi. 
5.  —  senatorj.  VII,  3g. 
4*  — ••  di  municipio  :    loro  divisione  in 

municipali  ,  abitanti  e  forestieri,  ivi, 

CLAN DESTINITA'.  V.  Violenza. 

CLAUSOLA  codicillare.  HI,  696. 

a.  Delle  clausole  nelle  calende9  prima  del' 
le  ealende9  e  simili.  VI,  79. 

3.  Delle  clausole  in  questo  anno9  in  que- 
sto mese9  nel  tempo  della  tal  fiera,  ivi. 

4-  Della  clausola  quando  morirai,  ivi,  80. 

5.  Della  clausola  che  tono  del  valore  di 
dieci  ottcto  di  venti,  ivi. 

6.  Clausole  frequenti  negli  atti  di  ul- 
tima volontà*  Loro  interpretaiione.  IV, 
i{s. 

7.  —  contenenti  termine.  Loro  interpre- 
taiione. ivi ,  ó  10. 

CLOACHE.  Interdetto  sopra  esse.   ▼  , 

—  Delle  cloache  private,  tiri,  775. 
—-Delle  cloache  pubbliche,  ivi,  777. 
COADIUTORI  della  tutela.  Ili ,  453. 

—  Regole  di  diritto  intorno  ad  citi. VII, 

a3- 

CODICE.  V.  CoSTITUMOTffT. 

a.  — di  prima  edizione  (Pnmae  praele- 
etionis  ).  Sua  compilazione.  Prbf.  pagina 
ixxiii. 

3.  —  di  seconda  edizione  (  Eepetitae 
praelectionis).  ivi9  lxxxii. 

4-—  Pisano,  ossia  Fiorentino ,  delle 
Pandette.  Paer.  pag.  lxxxvt, 

5.  —  Tavola  generale  delle  leggi  del  Co- 
dice che  per  intero  e  .testualmente  furono 
inserite  nelle  Pandette  di  Pothier.  VII, 
711. 

CODICILLARE  (Clausola).  Ili,  696. 

2.  —  (Gius).  V.  Codicilli. 

CODICILLI.  Quali  persone  possano  far- 
ne. Ili  9  891. 

—-Della  loro  forma.  wi,  89  a. 

—  In  che  principalmente  differiscano 
dal  testamento.  ivi9  894. 

—  In  che  differisca  Tona  dall'altra  spe- 
cie di  codicilli,  ivi,  896. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  al  gius  codi- 
cillare. VII ,  a3o. 

COGNATI.  Interpreta  ztpne  di  questa 
parola  nei  legati  e  nei  fcdecommeisi.  IV  , 
457. 

—  Del  possesso  de*  beni  Qualora  i  co» 
gnati  V,  75. 

—  Ch 
loro  d 


COMANDO  • 
COGNATI.  Che  cosa  siano  le  linee  ed  i 
gradi  d'elle  cognasioni;  e  come  questi  ai 
computino.  V,  91. 

—  De'  nomi  de*  cognati,  fri,  9». 

—  E  nomerà  tione  de' cognati  per  ciaeou- 
no  dei  sette  gradi,  ivi,  95. 

COGNAZIONE.  V.  Cogitati. 

—  Considera  la  rispetto  alla  facoltà  eli 
contrar  nosse.  IH  ,  193. 

—  Regole  di  Diritto  «opra  essa.  VII , 

i4*. 
COGNIZIONE  della  càusa.  Suo  ordine. 

V,8s8. 

—  Delle   cognizioni  estraordinarie  per 

delitti  ordinar).  VI,  4*6. 

—  Delle  cognisioni  estraordinarie,  ivi, 

896. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ali*  ordine 
delle  cogni  sione.  VII ,  55o. 

COLLAZIONE  della  dote.  In  quali  casi 
le  donne  vi  siano  soggette.  IV,  875. 

«■—  Quali  persone  sieno  tenute  ad  casa  , 
quali  no.  ivi9  875. 

—  A  chi  la  faglia  aia  tenuta  a  eoaJerire 
la  sua  dote;  e  qual  dote  essa  debba  confe- 
rire, tri,  876.    •  ... 

-—  In  quanto  la  si  faccia.  n>iy  $7 7. 

—  In  qnal  modo  la  si  faccia,  irr,  878. 

—  Del  gius  del  Codice  e  delle  Vovelle  m 
tale  m steri a.%ivi,  879. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  eesa.VII, 

333. 

a.  —  oV  beni  In  quali  casi  abbia  luogo. 

IV ,  858. 

—  Fra  quali  persone   essa  abbia  luogo. 

ivi ,  860. 

—  Quali  cose  si  debbano  conferire,  qua- 
li no.  ivi9  864- 

—  Come  la  si  facoia.  ivi ,  868. 

—  Come  nno  venga  costretto  a  satisfarà 
a  questo  editto,  ivi ,  871. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alla  colla- 
aione  de*  beni  proprj  che  debbono  tare  gli 
emancipati  verso  gli  eredi  suoi.  VH,  San. 

COLLEGA  dell*  amministratore  naèifr 

CO.  V.  AMMTWrSTRAXlOmi. 

COLLEGI!.  Privilegio  di  alcuni  di  etti 
per  estere  dispensati  da  tutela  o  cara.  Ili, 

53i. 

—  In  quanto  sia  lecito  ad  ognuno  di  ad- 
unarsi in  collegio,  VII  ,  698. 

COLLUSIONE.  Della   scoperta  di  essa. 

COLONI  di  Cesare.  Loro  esenzione  dai 

carichi.  VI,  85o.  ■ 

COLONIE,  ivi ,907. 

COMANDO.  Di  ciò  che  fa  fatto  per  esso; 
e  dell'à  sione  ohe  quindi  compete  (Quodjut- 
su).  Il,  5 10. 


Che  cosa  siano  i  cognati ,  e  quali  le      —  Pel  contralto  di  qual  persona  abbia. 
ivisiooi.  iviy  90.  |luogo  quest'  astone,  in,  5 11, 


COMANDO  COMPERI 

COMANDO.   Pel  contundo  di  chi  abbia)     COMPARSA  in  Giudizio.  Come  debbasi 
luogo  l'azione  Quod  jussu.  1J,  Sii.  'dar  cauzionate  ritratta  di  canea  Dottale. 

—  Qual  comando  dia  luogo  e  qoest'asio-  1,  i46. 


ne.  iVi,  5 ti. 

—  Con  tra  chi  competa,  cbc  cota  conten- 
ga,, e  te  ti  estingua  mediante  L'aiione 
i)cl  peculio.  iVf9  5i3. 

—  Rifgole  di  Diritto  aopca  l'astone  Quod 
juuu.  VII,  45»- 

— -  Del  comando  che  obi' è  soggetto  all'al- 
trui podestà  debbe  aspettare  per  adire  la 
ereditar  IH,  8 19. 

COMMESSO.  Per  quali  ca ose  le  merci 
vi  cadano.  V,  199. 

— >  Con  tra  chi  il  fisco  pertegua  i  com- 
messi, ivi,  »4i« 

— •  Dell'effetto  di  etto,  ivi,  *4J* 

—  Quando  si  estingua,  ivi 
C0MM1SS0R10  {Patto).  Quando  abbia 

luogo,  quando  no.  11 ,  688. 

—  Violato  quetto,  te  e  fino  a  quando 
stia  in  arbitrio  del  venditore  lo  sciogliere 
o  no  il  contratto.  ivi,  699. 

— •  Quale  a  sione  competa  al  venditore 
contro  cbi  è  incorto  in  tal  patto  ,  e  che  co- 
sa entri  per  tal  cauta  nell'  aaiona  Del  j>at- 
to  coni  in  istorio,  ivi,  69-1. 

—  Qnaudo  perda  il  compratore  la  parte 
del  presso,  venendo  reteiato  in  fona  del 
patto  commitiorio  il  contralto;  e  quali 
petti  toglienti   aggiungere  a  quatto,   ivi, 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  esso. 
TU,  38 1. 

COMODATO.  11,  375. 

— »  Quali  cote  dedurre  ti  postano  io  que- 
sto confratto,  tri,  3  76. 

— •  Come  ti  leccia  la  tradì  sione  delle  co- 
se comodate  ;  quale  specie  di  uto  se  ne 
possa  fare  ;  e  della  gratuità  del  contratto 
di  comodato,  ivi. 

—  Fra  quali  pertone  ti  possa  contrarre 
ivi,  377. 

—  Azione  diretta  competente  per  eoe 
iri,  378. 

—  Se,  essendo  comodate  più  cote,  ti  pos- 
sa ripetere  ciascheduna  separatamente.  ivi, 
386. 

-»-  Azione  contraria  ebe  per  etto  compe- 
te, ivi 

—  Regole  di  Diritto  intorbo  ad  etto. 
VII,  356. 

COMPARSA  in  Giudizio*  Se  alcuno  non 
sarà  comparto  ,  esse  odo  fi  chiamato.  I, 
i4o. 

— -  Quando  e  come  s'interponga  la  can- 
alone Di  comparire,  in  Giudi  aio.  ivi,  i44- 

—  Fra  quali  persone  questa  cauzione  ti 
interponga  con  effetto,  ivi,  i45* 

— r  Per  qual  giorno  ti  dia  canalone  di 
comparire  in  Giudizio.  ivi>  i4& 


—  Di  colui  cbc  per  fatto  proprio  ha  im- 
pedito alcuno  di  comparire  in  Giudizio. 

ivi,  148. 

—  Quando  si  dia  la  cauzione  Di  compa- 
rire in  Giudizio,  ivi,  1  So. 

—  A  che  cota  tia  condannato  quegli  che 
mancò  alla  stipulazione  di  comparire  in 
Giudi  aio.  ivi,  i54« 

—  'Se  Taaione  derivante  da  bjuesta  sti- 
pulazione eia  concetta  all'erede,  e  ti  pos- 
ta esercitare  centra  l'erede,  ivi,  1S6. 

—  Quando  ti  estingua  tale  iti  pula  zione. 
Aivi,  i58. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alla  cauzio- 
ne. Judicio  siiti.  Vii,  53o. 

COMPARTECIPAZIONE  del  lucro  e  del 
danno  che  n  ritento  dalla  cosa  comune, 
ivi,  539. 

COMPENSAZIONE.  Il ,  Ho. 

—  In  quel  maniera  ti  Caccia,  e  quale  ne 
tia  l'effetto,  ivi,  54  *• 

—  Quale  debito  ti  potta  escludere  col 
iifcszo  di  essa  ,  e  centra  quali  persone  ven- 
ga ammesta,  ivi,  543. 

—  Per  la  compensazione  di  qual  debito 
potta  essere  esclusa  una  domanda  ;  ossia, 
requisiti  perchè  un  debito  potta  essere  de- 
dotto in  compensazione,  ivi,  545. 

—  Quali  cote  non  impediscano  la  com- 
pensazione, ivi,  5{9« 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa* 
VII,  Sia? 

COMPERA  e  VENDITA  (Contratto  di). 
II,  65j. 

—  Suoi  requititi  una  uto  alla  cota  ohe  si 
vuol  vendere,  ivi,  658. 

—  Suoi  requisiti  quanto  al  prezzo,  ivi, 

66>       .      .. . .  : 

—  Suoi  requititi  quanto  al  compenso. 
ivi,  671. 

— ■  Dei  diversi  patti  che  togli onti  aggiu- 
guere  a  tale  contratto,  ivi,  674. 

—  Rescissione  di  tal  contratto.  V.  Rx- 
scittiows. 

—  Azioni  che  vi  ti  riferiscono.  V.  Co*> 
pb*a  (  Azione  di),  Doppio  (  Stipulazione 
del),  Estibutobxa,  Evisioitb,  AXDIBZTO- 
aia. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  a  tale  con- 
tratto. VII,  377. 

a.  -—  (Azione  di).  A  chi  e  centra  chi  com- 
peta. II,  736. 

— -  Che  cosa  ti  ricerchi  dal  compratore 
quando  la  promuove,  ivi,  738. 

— -  Che  cota  entri  in  queat'  azione,  ivi  9 
74o. 

— •  Che  cosa  comprenda  l' obbligazione 
che  ha  il  venditore  di  dare  facoltà  al  com- 


COMPERA 

£  raion  dw  posta  arare  la  coca  rendala. 

COMPERA  a  VENDITA  (  Azione  di  ). 
Che  cosa  ai  reputi  coma  faereotc  parta  del 
la  eoa*  rendala,  a  debba  quindi  pattai*  al 
compratore,  ivi 

—  Dell'  immettere  il  compratore  art  ti- 


C0«mZrONE 
COMPROMESSO.  Glia  cota  sia,    e 
quante  aorta*  I,  45». 

—  Di  casali  affari,  cai,  ed  w  cèti  ai 
ta  coro  promettere,  iri»  45». 

—  Detta  bbara  facoltà  dia  ai  dea  tti 
ra  agli  arbitri  «li  gstuaioara  a  di  iaroMoarc 
la  lite.  m9  434- 


eoo  pottetto  dell»  cota  fenduta,  tri,  7(7.  |     —  Della  penti  da  etiputarai  reciproca- 
—  Dell'  obbliga  tiene  d'impedirà  eie  la  meote.  ivi,  455. 


cota  aia  ertila  al  compratore,  ivi,  75* 

—  Della  obbligazione  Ai  guarentire  che 
la  cota  no  a  a*bbfa  queMifctti  pei  quali  non 
tia  lecito  di  arcrla;  come  pure  delta  obbli- 
gazione di  non  eterei  tare  quegli  atti  che 
renderebbero  inalile  lo  averla.  ?ri,  760. 

—  Della  cautione  del  doppio  ed  altre  che 
ai  toglìono  pretta  re  dal  re  uditore,  ivi,  761. 

,  —  Della  cauzione  pel  dolo  malo,  ch'en- 
tra naturalmente  nelf  azione  Di  compera. 
ivi,  765. 

—  Della  prettazione  dei  fremi  e  di  qua- 
lunque prodotto  della  cota  ,  nonché   della 
pretta tione  da  farti  degTintereeti  del  pret- 
to che,  eri  ita  la  cota  ,  debb*  eetere  retti* 
luito.  iVi,  760. 

— ■  Della  obbligazione  di  dare  la  quanti- 
tà e  qualità  dichiarate  dal  renditore  ;  coti 
pure  di  eteguire  quanto  fu  prometto  ri- 
spetto al  tempo  ed  al  luogo  della  tradizio- 
ne. iVi,  771 

—  Di  quelle  cote  che  fu  conrenuto  rh guar- 
dare come  accettorj  della  rendita,  tri ,  779 

—  Dell'azione  pel  fatto  concetta  al  com- 
pratore ingannato  per  la  frode  di  un  uo- 
mo che  dolosa  menu  ti  latciò  rendere  co- 
me terrò.  V  ,  4 09. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ali*  azio- 
nile Di  compera.  VII  ,383. 

3.  —  delle  liii  I,.a&5. 
COMPETENZA.  Quale  afa  H  magntrato 
competente  per  giua  ordinario.  V.  Fono. 

—  Dei  magistrati  competenti  per  prirt- 
legio  della  parte  litigante,  or r ero  per  pro- 
roga di  giù  r  Udizione,  f ,  479. 

—  A  chi  tpetti-  di  decìdere  te  un  magi* 
strato  tia  competente ,  arreco  te  al  reo 


—  Dalle  ciaueble  dm  toglienti  aggiog 
ra  al  comprometto,  èri,  4*7. 


—  Obbligazione  dell*  arbitro,  ivi,  43+ 

—  Obbligaatnne  aVHe  parti  Ktiganti-445. 

—  In  quali  modi  ti  sciolga,  ivi,  4&3. 
—~  (tegole  di  Diritto  intorno  ai  compre- 

metti.  VII,  588. 

COMUNE  (Cosa).  V.  Dimion. 

COMUNI  (Siiwul«z*m).  VI,  34. 

COMUNIONE  DI  EREDITA'.  V.  Dm- 
siobtb  delV  Eredità  Comune» 

—  Di  cose.  V.  CovairB  (Cosà). 

COMUNITÀ  icmtmi).  Del  giva  etm  go- 
dono le  comunità ,  a  proprib  ad  ci 
comune  a  tutti  i  privati ,  rispetta*  ai 
tratti  ed  ai  giudizi.  VI,  868. 

—  Della  aftFmiutatraaiooe  dalle  enea  a 
loro  pertinenti.  V.  AamiwatTU ausuam. 

— •  Dell9  aliena  zio  ne  dalle  carnei  ai  Uro 
pertinenti.  VI,  884* 

~  De*  loro  carichi  ed  —uri.  V.  Ganecai 
bd  Orovt. 

— •  Regole  di  Diritto  circa  i  loro  pririb- 
gj.  VII,  €07/ 

CONCORSO  delle  azioni.  V.  Aston. 

CONCUBINA.  V.  CoacuBiirAro. 

—  Regole  di  Diritto  topra   tali  portone 

vii,  i4z. 

CONCUBINATO.  Ili ,  4>* 

—  Quando  ti  consideri  tale  eejeiaejto  do- 
ri, tri,  ilo. 

—  Qual  donna  sia  lecito  urereio  conca- 
binato,  m. 

—  A  chi  sia  lecito  a  re  re  una  concubina, 
tri,  tu. 

CONCUBITO.  Se  sia  necettario  ami  c*e> 
tratto  di  nozze.  Iflj  187. 
CONCUSSIONI*.  V!,  4a5. 

—  D«dla  legge  Giulia  topra  età  a.  iVi,  5*i. 
CONDANNA  portanti*  infamia.  I,  aSi- 

t53,  e  160. 

>.  —  degli  attenti.  VII,  6o4> 

CONDANNATI.  Della  eoo  fi  tea  zio  oe  dei 
loro  beni.  V.  Ihnrr. 

CONDWTÌO.  V.  Axtojrt  personale. 

CONDIZIONALE  (  Sostituzione  )  ,  spe- 
cie della  pupillare.  Ili,  759. 

CONDIZIONE  rimasta  senta  effetto-  V. 
DjkSfoira. 


competano  eccezioni  di  foro;  e  a  qual  tem- 
po debba  «i  a  fere  riguardo  in  tale  decisio- 
ne, ìri,  480. 

—  Regole 'di  Diritta  intorno  alla  coni*» 
petente  dei  magi  «Ira  li.  VII,  5  »g. 

t.  —  ài  competenza.  Del  benefizio  di 
etta  che  godono  i  giudicati  ;  cioè  che  ninno 
Sia  astretto  al  pagamento  oltre  quanto  può 
fare.  V,  619. 

—  A  quali  pertone  ti  conceda  quetto  be- 
nefizio; e  quaodo  ti  potta  opporre  I*  ecce- 
zione che  per  etto  tp'etla.  ivi. 

r— In  che  contitta  quetto  benefizio.Tri,6aa.|     a.  —,  nette  abhìitazionu  V,  ona. 

—  Regole  di  Diritto  aopra  questo  bene-I     3.  -*•  nelle  stipulazioni  :  quando  si  repn» 
fisio.  VII ,  58o.  Uichen*ia.  VI,  6i. 


"N 


CONtHZIONE 
COlf DIZIONE  netta  stipnUzioni  Qua1e( 
condiate    posta    s>  no   essere   agguata* 
VI,  63. 

—  Qua  mio  t'intenda  «mi*  accorta  la 

condizione,  iyi,  66. 

— ■  Che  com  abbiano  di  particolare  le 
etipulasioni  che  contengono  condizione;  ed 
in  che  la  condizione  aia  differente  ila)  gior- 
no certo  ,  ed  in  che  ai  accoriti  eoa  atee,  ivi 

—  Se,  quando  più  condizioni  sono  ag- 
grate,  «io  necessario  o  no  che  tutte  occor- 
rano, ivi,  70. 

—  Delle  stipala  sioni  che  contengono 
giorno  e  condizione,  ivi 

—  Della  iolerp  relax  ione  «li  alcune  don- 
nole che  nelle  stipulazioni  eontetigouo  tem- 
po o  condisione.  irt,  79. 

4*  —  nelle  ultime  volontà.  IV,  5 1 1. 

—  Che  cosa  ria,  e  di  quante  specie .  Tri, 
5ia. 

—  E'  necessario  cV  essa  apparisca  quel 
aia.  ivi9  5i3. 

—  Dee  riferì rst  a  tempo  futuro,*  riegaar- 
dare  una  cosa  non  già  accaduta  ma  else 
sperasi  accederà,  «ù,  5«4« 

~  Dee  risguardare  nna  cosa  possibile. 
tri,  5i5. 

—  Dee  ri  «guani ere  una  cosa  lecita.  «Vi» 
5i8.  - 

—  Non  drbb' essere  inerente  ali*  ultima 
volontà  né  per  la  natora  di  questa  né  per 
la  natura  delle  cosa  lasciata,  ivi,  San1. 

— ••  Non  ricgbb1  essere  tale  da  distruggere 
l'essenza  dell'  ultima  volontà  alla  quale 
fu  aggiunta,  ivi,  533. 

—  Della  condizione  ebe  lascia  V  etern- 
atone dall'ultima  volontà  all'erede,  tri. 

—  Se  la  condizione  possa  essere  laicista 
in  arbitrio  di  una  tersa  persona,  ier,  SS 7. 

—  Delle  condizioni  che  rendono  perples- 
sa V  ultima  volontà,  ivi,  539, 

*  —  Delle  condii  ioni  mediante  le  quali 
l'ulti  ma  volontà  si  conferisce  nel  tempo 


posteriore  alla   fila  dell'erede  legatario, 
ivi,  54o. 

a  —  &  alTestenta  del  .legato  aia  contra- 
ria U  condizione  di  dare  ciò  ch'equivale 
alla  quantità  della!  cosa  legata,  tri,  54 1- 

—  La  condizione  stata  imposta  non 
dev'essere  stata  tolta  di  poi  ,  affinchè  sia 
condizionale  P  ultima  volontà,  tri,  54** 

—  Quali  parole  esprimano  nna  contK- 
arone,  quali  no.  fri*  $%% 

—  Quando  si  presumami  inettamente 
imposte  le  condizioni  quando  sarà  di  prò* 
prio  diritto,  quando  morrà,  te  morrà  «Vi» 
figli*  «  simili,  ivi,  &5t. 

—  Se  la  condizione  agginnta  alla  prima 
disposizione  si  reputi  tacitamente  ripetuta 
nella  susseguente.  ir\  563. 


COflDt&tGNE 
CONIAZIONE  ttelle  ultime  voltola,  A 
quali  persone  fi  estendano  le   condizioni 
inserita  nel  testamento.  IV,  £$7. 

—  Quando  una  condizione,  si  tenga  per 
adempiuta,  quamfet  p*»r  mancata,  ivi,  558. 

—  Entro  qnal  tempo  ai  «sabba  adempie? 
re  la  condizione,  ivi,  565. 

—  Quando  ai  tenga  conte  adempiuta  la 
concisione  che  nust  su  adempiala*  ivi,  56$. 

—  Se,  quando  sono  imposte  più  condì? 
tieni ,  si  debba  adempierle  tutte,  ivi,  583. 

— •  Dell'  effetto  dette  condì aioiii,  in  gene- 
rale, irt,  583. 

r—  De  IT  effetto  spedale  di  alcune  con 'li- 
stoni per  le  quali  ha  unga  la  cauzione  Lu- 
ciana, ivi,  585. 

—  Dalla  intera**  e  iasione  delle  condizio- 
ni, sri,  588. 

—  Della  condizione  di  dar*:  qual  ne 
•ia  la  natura,  ivi,  5gs. 

—  Chi  ed  a  chi  debba  dare  par  adem- 
piere questa  onndsxioews  ivi,  5g3. 

—  Se  questa  condisione  oli  repassi  la 
persona  aNa  «male  il  testatore  volle  fosse 
dato,  ivi,  £g5. 

•  —  Che,  donde  a  come  si  debba  dare,  tri- 
600. 

— »  Delie  oendiatone  «a  renderà  i  conti 
ivi,  60  3. 

—  Di  akre  con^siaioni  alfioi  a  questa. 

•  •   /.  \  • 

IVJy  Oli. 

—  Dalla  oondiaione  amando  sarà  perve- 
nuto alia  tutela  dia*  ad  urna  certa  e  tà^  e 
emuli,  irt,  01 5. 

—  DeHe  condizioni  arai  mariterà, quan- 
di avrà  figli,  ee  morrà  senza  figli,  ee  acca" 
derà  qualche  sinistro  a  mia  figlio,  e  sin» i fi. 
hi,  616. 

•  •—  DeHa  ceadiaione  se  sarà  erede,  o se 
non  sarà  erede*  ivi,  da  1. 

—'Delle  condizioni  se  la  cosa  sarà  mia, 
se  la  cesa  cerniera  ef  appartenere  al  tale. 

ivi,  $29. 

tempo]     —  Delle  condSaioni  «t  anroaito  meritalo, 


se  ivefemiisso  presso  mie  figlio,  e  simili  ivi 

6z4* 

—  Dette  «indiatomi  ss  restituirà  ilchire- 

grafo,  se  darà  le  spese,  se  V  erede  non  le 
manimetterà,  ivi,  €a6. 

5.  Regole  di  Diritto  intorno  alle  condi- 
zioni in  genere»  VII,  3o4* 

—  Simili  rettoruo  alte  varie  apeeia  sin- 
golari di  condizioni,  ivi,  S09» 

CONDOTTA  («errila  di).  II,  36. 

CONDUTTORE.  Chi  reputi  tale.  irV^G. 
.  a.  — »  delle  pubbliche  gaksUe^aa  esensio- 
ne  dai  carichi.  TI,  854* 

CONDUZIONE.  V.  Locasi*»* 

—  Regole  di  Diritto  intornò  ad  essa. 

VII>4#4. 

—  Legato  di  essa.  IV,  *88V 


CONDUZIONE 

j.  CONDUZIONE  {Azione  di),  li,  809. 
1    —  Del  caio  in  t  osi  ha  luogo  perchè  il 
conduttore  non  può  godei*  della  cosa  lo* 
cala.  II,  809. 

— -  Del  caso  io  eoi  compete,  quando  il 
condottare  gode  li  della  cosa  ma  non  a  ti- 
tolo di  coodusione.  ivi,  81 9. 

—  Del  oato  in  cai  ha  luogo  ,  quando-  lo 
•tato  della  condottone  è  deteriorato,  ivi  , 
819. 

—  Del  cato  che  non  vengano  pretta  te 
al  condottore  quelle  cote  che  in  virtù  di 
convenirne  o  di  consuetudine  debbono  ac- 
cedere al  contratto.  Uri. 

— Del  dannp  dal  condottore  sofferto  per 
difetto  della  cosa  locata,  ivi,  &tp. 

—  Del  caso  che  ha  loogo  affinchè  sia 
permesso  al  conduttore  di  trasportare  via 
ciò  che  ha  portato  o  costruito  sol  fondo 
locatogli,  ivi,  8si. 

—  Che  cosa  eotri  in  qoest'a sione,  emen- 
do fu  locato  no  la  foro  da  farsi,  ivi,  oas. 

—  Che  cosa  vi  entri,  qoando  ano  prese 
•  conda sione  le  opere  altrui.  ivi,  8*5. 

5.  —  de*  vettigulu  V.  Appalto. 
CONFERMA  del  tutore  o  del  curatore. 
Ili,  43a. 

—  Quando  si  confermi  il  tutore  0  il  ca- 
ratare dato  inutilmente,  ivi 

—  Quali  cose  si  osservino  nel  conferma- 
re il  tutore,  ivi,  4^4* 

—  A  quale  specie  di  tutela  appartenga 
qnel  tutore  che,  essendo  dato  inutilmente 
col  testamento  ,  viene  confermato,  i?i,  43&, 

—  Della  conferma  di  qoel  tutore  del 
quale  si  dubita  se  sia  utilmente  dato*  ivi 

CONFESSIONE.  Ili,  i38. 

a.  —  giudiziale.  La  confessione  di  quali 
persone  produca  1*  obbligasene  di  cosa 
confessata  ,  come  di  cosa  giudicata.  V , 

£*4* 

—  Come  la  si  faccia  ,  0  che  cosa  si  ri- 
chieda affinchè  sia  obbligatoria.  hvi9  6 a 5. 

—  Del  suo  effetto,  fri,  6a6. 

—  Recole  di 'Diritto  intorno  ai  confes- 
si giudisial mente.  VII,  585. 

CONFESSO,  o  Cosa  confettata.  V.  Cosr- 
nssioir*. 

CONFESSORI  A  (Azioni),  a  chi  e  cen- 
tra chi  competa.  I,  601. 

—•Quali  cose  comprenda,  ivi,  65s. 

— *.  Dell9  a  sione  aonfessoria  rìsguardante 
le  servitù.  11,  44* 

CONFINI.  Astone  ver  regolarli:  eoa 
origine  e  indole.  II,  eoo. 

— -  Circa  quali  pred)  abbia  luogo.  ivi9 
i3i. 

—  Fra  quali  persone  possa  promuover- 
si, ivi. 

—  Contesta  sione  relativa,  ed  efletti  di 
quest' azione*  itti,  i3*. 


CONGIUNZIONE 
CORFIBI/Aaiooa  Per  regolare  i).  Se  e 
quale  preterì  sione  si  possa  opporle.  llf  i35» 

—  Del  confine  t musèo.  Vi,  4^4- 

—  Aegole  di  Diritto  sopra  la  regolaaio- 
ne  de' confini.  VÌI,  43 1. 

C0NFISCAZ10NE  de' beni  dei  condan- 
nati VI,  661. 

a.  — -  de  beni  denunziati  al  fisco. 

—  In  quanto  venga  Catta,  ivi,  726. 

—  Delia  vendita  de'  beni  confiscati.  V. 
AuBiTAjsiova. 

£,—  delle  merci  per  non  pagamento  di 
daxio.  V.  Commesso. 

CONFUSIONE  -,  modo  di  perdere  le  ser- 
rila. Il,  5 a. 

a.  —  delle  azioni.  VI,  a 37. 

—  In  quali  casi  mediante  l' adizione  di 
eredità  a? venga  o  no  la  confusione  dalie 
aaiooi  personali,  ivi,  a  18. 

~  In  quanto  l' adizione  di  eredità  pre- 
duca la  confusione  ed  estingua  In  obbliga- 
sene, tri,  a 43. 

—  del  suo  effetto,  ivi,  a  45. 
3.  Confusione,  modo  di  accessione.  V, 

444- 

4  —  delle  obbligazioni,  mediante  I*  ac- 
quisto dell'eredità*  V.  OanuoAXioirx» 
CONGEDO.  VI,  784. 
a.  —  onorato,  ivi,  78S. 

3.  —  causano,  ivi,  786. 

4.  —  ignominioso,  iti,  e  I,  s4g. 

—  Regole'di  Diritto  che  lo  concernono. 
VII,  690. 

CONGIUNTO  (  opposto  a  disgiunto  ) 
nelle  disposizioni  testamentarie.  Quante  sia- 
no le  specie  di  congiunti»  IV,  a  So. 

—  Qual  sia  il  gius  de'  Digesti  circa  le 
singole  specie  di  congiunti  allorché  latti 
sono  ammessi  al  legato  j  e  quando  abbia 
luogo  il  diritto  d*  accrescimento  allorché 
il  legato  viene  a  mancare  in  alcuno  dVcon- 
giunti.  ivi,  a 53. 

— •  Diviso  fra  più  congiunti  il  legato  , 
per  quali  parti  lo  ai  distribuisca  fra  essi. 
ivi,  a5o> 

—  Di  varie  quistioni  riguardanti  il  di- 
ritto di  accrescimento  fra  congiunti,  hi, 
s6i. 

—  Quale  sia  il  gius  giustinianeo  circa  i 
congiunti,  ivi,  264. 

—  Degli  credi  congiunti.  V.  Bara. 
CONGIUNZIONE  delC  emancipato  coi 

tuoi  figliuoli.  Quali  requisiti  Steno  necessa- 
ri ,  lauta  rispetto  al  padre  dei  oepoti , 
quanto  rispetto  ag li  stessi  oepoti»  affinchè 
essi  tengano  congiunti  al  padre  loro  oc  Ila 
medesima  porzione  ereditaria.  IV,  880. 

—  Con  qual  ordine  aieno  chiamati  i  fi- 
di in  forse  dell'editto  che  tratta  aopra  ta- 
le coogiunxione.  ivi,  884* 

—  DelP  effetto  di  questo  editto  £  e  delle 


COKGRtiGffK 
•ollatiòné  da  fare  fra  quelli  che  da  questo 
fritto  ftneóti*  obiàmati.  VL  884* 

CONGREGHE.  VI,  455. 

CONJDGE.  Non  può  passere  ad  altre 
beate  een*atbe  il  primo  matrimonio  aia 
disciolto  ;  almeno  per  la  prigionia  dell'ai 
tro  conjbge.  HI,  188. 

—  Della  successione  dell1  rio  coujoge 
ili'  altro in  letta  to'.  V$  117. 

—  Dèlia  defta  successione  $  secondo  il 
Codice  e  le*  Novelle,  ivi,  i5o*  * 

—«.Delle  donazioni  fra  conjogi.  V.  Do» 

aTAZTOfrl  TKA  atAHITO  *  MOGLIB4 

CONSENSO  nelU  Convenzioni*  1^  177* 
-    a.  — -  nelle  vendita*  II,  671.  * 

3.  Di  quali  persone  ti  richiegga  21  con» 
ienso  per  la  forma  del  contratto  di  noise. 
HI.  ito*  .  .       ' 

4.  Consenso  del  curatori  UT,  4  96* 

5.  —  nelle  stipulazioni  VI»  6. 

6.  Regole  di  Diritto  intorno  al  contento* 


tll,  5«}Q. 

CONSERVAZIONB  dei  legati  e  dei  fé- 
tfecomme  ari»  V.  Ctàsioirs  ed  Imittsioifg-nr 
ftossssso. 

CONSOLE.  Suo  affiti*.  Ij  8$. 

CONSUETUDINE.  I,  17. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  di  essa*  Vii, 
18. 

CONTESTAZIONE  della  lite.  Regole  di 
Diritto  intprno  ad  essa,  Vii,  548. 

CONTI.  Rendimento  di  essi ,  considera- 
to quel  conditone  dj  ohi  ma  volontà.  IV, 
6o3.  ' 

a.  *- /redolenti  de* tutori  e  curatori  A* 
tione  che  per  essi  compete  (ci*  rttfìottnW 
distrakendis).  Ili,  58j4 

-«-In  quale  caso  competa  la  detta  Azio* 
he  ;  contra  chi  ;  e  fino  a  quanto  eia  sche- 
dano di  pia  tutori  sia  tentilo  per  una 
frode  comune  nel  so??  erti  re  i  conti  del  puv 
pillo,  fri,  £8s. 

**—  quando  competa*  di  quel  natura  sìa* 
e  che  cosa  comprènda,  ivi 

—  Con'  quali  Altre  aironi  concorda'}  e 
te  esse  la  estinguano.  iVt,  583. 

CONTRATTO.  Sua  distinsione  dal  pat- 
to. 1,  17S. 

-—  Divisione  dei  contratti.  nrf,  ifò 

—  Del  dolo,  della  violenta  e  de!  timore 
liei  contratti,  irt*  ftf. 

-*-  Dell* effetto  dei  contratti,  ivi)  i85. 


CONTBRTITO 

CONTRATTO  marittima.  Regole  di  Bt- 
rhto  IntorVio  ad  étto.  VII,  555. 

5.  CoMlratti  ne9  quali  io  do  pePchè  tu 
dii  (do  ut  des).  II,  83  71 

u\  — •»  aie*  quali  io  dò  perchè  ta  faccio) 
(do  utfacias).  ivi,  844- 

?.■—-»••  <fààli  iè  fi  pèrche  tu  dia  (fa- 
cto ut  dee),  iti*  84& 

8.  -i~  ne*  quali  iofo  perchi  tu  focaia  (fa* 
ciò  utfacias)*  ivi,  84*}*  v        » 

-1-  Caso  particolare  nel  quale  io  de 
perchè  la  fàccia  è  dia  (So  utfacias  et  des)* 
ivi,  84q. 

-t-  Regole  di  Diritte  Intorno  aire  pré- 
fate  specie  di  contratti.  VII*  fat. 

CONTRIBUZIONE.  V.  Gètto  e  Tata* 
TtfaiA. 

CONTUMACIA.  In  qua!  riodo  la  ai  pu- 
nisca in  quello  che  non  si  assoggetta  alisi 
pena  inflittagli*  Vi*  6 5 9. 

—  Regni*  di  Diritto  intorno  ad  essa; 
VII,  56*: 

a.  — *  Sorta  di  delitto  militare.  VI,  77 5.- 
CONTUMELIE.  Regole  di  Diritto  sopra 

esse.  "Vii,  4i*. 

CONVENZIONALE  (Agito  )<  V.  ÉWi 
ed  Ipoteca*. 

j.  Convenzionali  (Stipulùzknì).  Vi,  S4« 

CONVENZIONE.  Che  cosa  èia;  1»  174. 

-*-  Quale  sia  la  pie  generale  divisione 
delle  convention!,  ivi  % 

— -•  Divisione  delle  convention!  in  patti 
e  contratti*  wi>  17!* 

—  In  qual  maniera  ài  facciano.  Wj  iyp 
'—  Dell'  errore  Bèlle  cdntènaiotii.  n>t. 

—  Se  nelle  con? emioni  er  ricerchi  qual* 
che  .altra  cosa  oltre  il  consento,  tri,  179* 

-*-  Di  quelle  cosa  the  post «UO^  è  di  tjUelf 
le  che  non  possono  dedtirsi  in  convenfidnes 
Wi9  i83* 

—  Del  diverto  effetto  dulie  diverse  eoo» 
tensioni*  ity  r85; 

—  Dell*  effetto  delle  convenzioni  dette 
legittime*  ivi. 

—  Dell1  effetto  di  quelle  convénJnmi  eh* 
tono  di  gius  dtììe  genti*  wh 

—  Quali  cote  non  ei  poéaantf  dednrrf 
in  convenzione.  m9  194* 

—  Dalle  coàfentioni  del  tutto  irrite* 
tri,  a  ©a* 

—  tìelli  couveniionì  latte  een  dolo  ihf 

lo*  tri* 


—  Regole  di  Diritto  intórno  Ai  tdòffaui  1    —  D^lla  iftter|>réUti*lie>  delle  «èatifl* 


In  generale.  "Vìi,  144. 

a.  *—  prossenetico.  Ili,-  17  cp 
3.  -—  nominato  od  innominato*  t\  No* 
imiti  ed  lWòttitfAti  (Coktruitì). 

4-  —  marittimo.  V.PéAsttto  matiitti*ò. 


•o.  IH,  tso. 


biòtti,  in,  aog.  m 

*+«  Còme  ai  estinguano.  iirf*  %ìL 
—  Regole  di  Diritto  intorno  àlìeujMH 

visióni  in  gfciferAle.  Vii,  344* 
CONVERTITO  *et2*  co#a  (ut  refi  *«*<* 


*—  Altri  contratti  di  uiqttt*  affini  art  es-  sum)*  Àtfcraè  eonspetenté  par  et*:  quando 


abbia  luogo.  H,  4*)& 


CONVERTITO 
CONVERTITO  nelle  cote.  Fin*  *  q*tn- 
tì  possa  esser  luogo  a  talenti  olle.  Il,  So6v 
— |A  chf  e  contro  ohi  competa»  •  ehc 

cesa;  contenga.  II,  5o8. 
— -  Regole  da  Diritto  aopra  tale  azione- 

VII,  447. 

COOBBLIGATI.  V.  Coutmx. 
CORNELIA  (Legge)  contra  le  ingiurie. 

V*,  4og. 

.  a.— -(Legge)  sulla  cattività.  V.  Catti- 
vità; 

3.  --»  (Légge)  TaaTAXSJTTAaiA,  otaia  dei 
faUi  testamenti  Vi,  548.  V.  Falso* 

4.  — -^- •Mowb'tàjua  ,  ot*i*  delle  false 
monete,  rri,  567. 

3.  •*-  —  de  sicariis,  9éneficiis9  incendia- 
riis  eie.  V.  Sicabj,  Vairinci,  IjrcBNDrABj. 

CORPO  del  Diritto  giustinianeo,  Quan- 
do, da  chi  e  con  qual  ordine  aia  stato  fat- 
to. Pbsf.  pag.  lxxjii  e  segg, 
,  CORPORALI  (Pene).  VI,  63o. 

CORPORAZIONI.  VI,  435. 

CORREI,  o  Condebitori.  Y.  Rei. 

CORROTTO  (£<fa/o  del  Serro).  V.  Sbh- 

TO  CORROTTO. 

CORRUZIONE;  De*  beni  dì  coloro  che 
corruppero  gli  accasa  tori.  VI,  671. 
t.  —  c/e*  i#rW.  V^  Sbbvo  cobrotto". 

3.  Regole  di  Diritto  sopra  il  reo  che 
corruppe  l'accusatore.  VII,  661. 

4.  —  Corruzione  delV  albo.  V.  Albo. 
.    COSE.  Lor  divisioni.  I,  75. e  scg. 

-—-Regole  di  diritto  intorno  alle  cose  di 
gius  dit ino  o<  pubblico.  VII,  i44* 

a.  —  TOLTE  (Azione  delle)  9  ossia  Re- 
rum amotarum.  III,  38 1 . 

.— Requisiti  perchè  abbia  luogo,  iw,  38a. 
-  —Per  quali  cote,  a  chi,  contra  chi  ed 
in  quanto  ha  luogo,  ito,  383 

—  Quale  sia  e  che  cosa  si  debba  osser- 
vare nello  instimi  ria.  tri,  38<y. 

—  Che  cosa  entri  in  essa  da  prestare. 

—  Quando  cessi,  quando  no.  ivi,  38g» 
«  3.  —  dubbie.  IV,.  47  5i 

4*  —  lasciate  a  titolo  di  pena.  ivi9  479* 

5.  —portate  via  alle  persone  indegne. 
i?i,  484- 

6.  —  che  si  tengono  per  non  scritte  nel 
testamento,  ivi,  &o*. 

COSTITUTO,  Per  qual  debito  si  possa 
costituire.  II,  364- 


CREDITOW 

COSTITUTO:  JJer  chi  possa 
il  costituente,  e  per  «hi  possa  patteggiar* 
quegli  a  coi  si  costituisce.  II,  570. 

1-  Come  si  contragga,  tei»  371. 

—  Quando  abbia  effetto  l'asiene  Per 
costituito  danaro*  ivi*  5 78. 

—  Quale  sia  quest'azione;  e  spiali  akra 
cose  comprenda*  tri*  374* 

-*■  Regole  di  Diritto  sopra  il  danaro  ce» 

stimilo.  VII,  4  m< 

CpSTITUZIONE  della  dot*.  Ili,  aae. 

a.  «^-«aì  danaro.  V.  Costituto* 
COSTITI] ZI OWl^r imperatori;  e  GsJ- 


CREDENZA  o 


cr.  pag.  : 
CRÉDI 


lezioni  di  esse.  Pasr.  pag.  xil>  V.  Rascarm. 

CREI 
lì,  a56. 
•  —  Differente  fra  il  mutuo  ed  il  credhsw 


TO  (Cose  date  e). 


ivi,  *66. 

CREDITO.  Legato  di  esso.  IT.  a8%. 

CREDITORI  a  DEBITORI.  Del 
so  concesso  a  lóro  per  la  coneerrazieae 
del  credito.  V.  hotissioire  or  peaeneee  per 
la  conservazione  della  cosa. 

—  Che  cosa  siano  i  beai  ne*  quali  Ten- 
gono posti  i  creditori  ;  ed  a  quanto  questa 
immissione  si  estenda»  V,  644* 

—  Quale  diritto  attribuisca  a*  eveditart 
il  decreto  con  cui  Tengono  posti  in  posata1 
so  ;  e  dell*  azione  ai  medesimi  competevi* 
se  non  si  lasciano  entrare  ia  poeseeee*  irti 
645.  .  .        . 

— -  Quale  diritto  attribuisce  ai  -  ereditari 
il  possesso  dei  beni  qaando  vi  aono  entra- 
ti. iVi,  646. 

*—  A  quali  persone  glori  l'fmjnitsione  ia 
possesso  de*  beni  del  debitore,  ivi,  t>4& 

—  Quanto  dori  il  possesso  nel  quale  m> 
rono  posti  i  creditori.  wi9  649. 

—  Delle  azioni  -che  nascono  viceaulevel- 
mente  dalla  gestione  di  quelli  che  Barone 
posti  in  possesso  de'  beni.  tri. 

—  Della  Tendila  de*  beni  nel  possesso 
de9  quali  furono  posti  i  creditori,  ivi,  65s. 

— •  De'  privilegi  de*  creditori*  tri,  65.J- 

—  Della  separazione  de*bettj  Ndel  defun- 
to debitore  da  quelli  del  ano  erode.  V.*Sn- 

fABAZIOiri. 

—  Del  onratore  da  darsi  ai  beni  del  de- 
bitore. V.  CurItobb. 

.— •  Della  frode  del  debitore  Terto  i  cre- 
ditori posti  in  possono  de*  suoi  beati.  V» 
RasTiTiTXioira. 
^—  Di  ciò  che  si  può  promettere  per  co-      —  Regole  di  Diritto  intorno  alla  isasnit- 
sii  tu  lo  j  e  se  si  possa  promettere  in  modo  .siòne  in  possesso  dei  -creditori  nei  beni  dei 
che  sia  dorato  altrimenti  che  per  la  prima  debitori.  VII,  eoa. 

«ausa.  fri,  36^.  —Simili  intorno  alla  maniera  cella 

—  Chi  possa  costituire  ed  a  chi.  ivi,  quale  si  contrae  il  pegno  pretoria  sopra  i 
368.  detti  ben?  ;  e  del  ano  effetto*  tri,  ao3, 

'  —  Se  ed  in  quanto  si  possa  colti  taire      —Rimili  intorno  alla  rendita  dei  beai 
per  aa  debito  altrui,  fri.,  36f.  del  debitore,  tei,  sei. 


CREDITORI  »  DEBITORI  CUSTODIA 

CREDITORI  e  DEBITORI.  Simili  in-      CURA.De'curatori  ohe  tengono  dati  tol- 


-toruo  alla  distri buiiooè  dei  presso  ritrailo 
de  atta  v eadita.  VII,  108. 

—  Simili  intorno  alla  reciproche  azioni 
fra  i  oreditori  ed  il  curatore  4nl  il  debitore, 
in  conseguenza  della  ini  mistione  in  noe-, 
eesso,  ivi,  aio. 

CREZIONE  della  m*dità.  Ili,  8o5. 

CRONOLOGIA  degT  imperatori  dai  fi- 
gliuoli di  Costantino  fino  a  Giustiniano,  t. 
1.  Pai*,  pag.  Lvm> 

CURA.  V.  Totbla. 

—  Delle  sente  proprie  della  cara  degli 
adalli.  Ili,  S5j. 

—  Dell*  aiione  utile  che  ne  derirs.  wi9 
S84-  \ 

—  Dell'  aaione  contraria  ùtile  che  ne  di- 
scende. iW,  S90. 

—•Regole  di  Diritto  intorno  alla  cura 
in  generale»  Vii,  86.  . 

—  Simili  intorno-  alla,  cessazione  di  atta. 
•Vi,  10S. 

CURATORE.  Dei  curatori  che  Tengono 
aggiunti  ai  tutori  per  tqtta  1*  anitt?inistra- 
aione  della  tutela,  li,  453.  • 

—  Della  sua  autorità  a  del  suo  con- 
senso. V.  AuiroarrV  e  Cowsbjcso. 

«  Quando  pel  suo  fatto  possa  confe- 
rire il  minorenne  od  essere  contenuto. di 
esso.  IH,  4()6* 

—  Per  quali  cause  venga'  rimosso.  Ili, 
eo4- 

—  (Domanda  del)*  V.  Dokinba. 

—  (Conferma  del).  V.  CoivraaìcA. 

—  (Amministrazione  del)..V.  Aaucurz- 
maaiosB. 

—  (Riepooaahilità  del).  V.  Risvohsabi- 

«~  Che"  cosa  .guadagni  o  perda  quando 
venne  dispensato  dalla  cura.  ivi,  547* 

—  Di  (pai  colpa  sia  risponsabile.  ivi , 

*'K      ....     v 

—  Di  -chi  amministrò  coma  tale*  V.  Pao- 

-VUTSXA. 

—  Dea  suoi  eredi..  IH,  600. 
wDe'  suoi  fideiussori  e  nominatori,  ivi, 

6o3,     • 

— -  Dei  doveri  del  magistrato  che  lo  ba 
nomi  nato.  V,  Magistrato. 

—  Dei  do? eri  suoi  proprj  quanto  all'ali* 
sia* siane  de'  beni  di  chi  gli.  è  soggetto.  V 
Alibvaziovb. 


tanto  per  la  conservasene  de  beni.  TU, 
65s. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ai  curatori 
degl*  impuberi  per  tutti  gli  affari,  ed  ai 
curatori  dei  puberi  minorenni,  ivi,  $5. 

7-*  Simili  intorno  ai  curatori  dei  furiosi, 
prodighi  ed  altri  maggiori  di  a 5  anoi  che 
non  sono  capaci  di  provedere  ai  proprj  afJ 
fari.  tei.  * 

—  Simili  intorno  alle  persone  che  ponno 
essere  enratóri.  ivi,  88. 

—  Simili  intorno  alle  scuse  dei  curatori, 
▼II,  95. 

—  Simili  intorno  alla:  loro  amministra* 
sione.  ivif  99. 

—  Simili  intorno  alla  prorogazione  ed 
alla  rimozione  del  loro  ufficio»  ivi9  106» 

—  Simili  intorno  all'  aaione  utile  della 
Gestione  d' affari  contro  di  essi,  ivi,  109. 

— •  Simili  intorno  alle  altre  asioni  oou> 
cesse  contro  di  loro.  ivi9  11 4* 

-~  Simili  intorno  alle  asioni  accessoria 
della  detta  asione  utile*  ivi9  1  iS. 

— *  Simili  intorno  all'  aaione  utile,  ivi , 
117. 

a*  — •  dato  dal  magistrato.  V.  Ttrroms, 

5.  -*-  dei  puberi,  iti,  4$4* 

4*  —  sospettò.  Y.  Sospbtto. 

5.  —  al  ventre.  IV,  891. 

6.  —  de  beni  (magister)  ohe  si  prepone 
alla  pubblicazione  ed  aggiudicazione  dei 
beni  del  debitore,  Y,  666. 

7.  — ^  della  repubblica.  VI,  870.  V.  Am- 
xnrisrtAXioiCB. 

— .Regole  di  diritto  intorno  adesso»  VII, 

699. 

—  Simili  intorno  a  quelli  uba  accadono, 
la  loro  obbligazione*»  fri,  700, 

CURIALI.  V.  Daccaionn. 
CURIE  dei  municipi f  V.D*ou*ioiri. 

—  Regole  di  Diritto  che  le  riguardano, 
VII,  707. 

CUSTODIA  del  parto.  V,  Usewsion.     • 
*..—r  dei  reif  Vi,  468, 

—  Dell'  ascoltare  e  giudicare  coloro  che 
sono  in  custodia,  ivi» 

— *  Di  coloro  che  sono  sotto  i  fideiussori», 
ivi  . x 

— p  Di  coloro  che  tengono  posti  lotto  la , 
custodia  dei  soldati,  ivi,  469» 

~  Di  coloro  che  sono  in  carcero  od  in 


^  De' curatori  che  tengono  flati  al  fu?  ceppi.  wi9  4?o* 
rioso  ed  a  simili. persone  ,  fuor  de*  minori  a      —•  Regole  di. Diritto  .sopra  I*  oustftdi* 
per  amministrarne  j  beni.  Ili,  6aé>  idei  rei,  Vii,  669, 


•   * 


»        t 
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JL/ÀIABOtftfJiJifife.?.  Corame,  \ 
DANtyO  con  ingiuria.  V.  Aquilu  (Xtf- 

9.  Del  danno  recato  del  Servo  a.  cai  lo 
JaeciaU  per  jetaUmeuto  la  libertà.  V.  Fini- 
vo* 

.  3.  Del  danno  recato  ai  patteggerà  o 
riandanti  gretto  i  nocchieri,  otti  o  tullitri. 
V.  Evito. 

4,  Regole  di  Diritto  aopra  altre  specie 

4i  daono.  V1J,  47** 

5.  Danno    non  fatto  $  o  temuto.  V,  iyi. 

—  A  quel  danno  appartenga  l' editto  che 
tratta  de  damno  infarto;  o  te  ritgaaroji  aa* 
che  il  danno  arrenato,  wh  1  7 5. 

~~  A  chi  91  conceda  la  ttipnlamne  per 
danno  ternato  (infactum)9  e  per  quali  canee 
la  ti  neghi.  iyi>  1  ©3. 

—  Qhi  tia  tenuto  a  preture  emetta  cap- 
atone. Ì9if  191*   ^ 

-T-  Quando  pia  tono  gli  edifiaj  che  temo- 
no danno  o  pia  tono  i  proprietarj  dell'tfdi- 
(aio  difettoso,  per  qoal  parte  ciascheduno 
debba  stipulare  o  promettere,  ivi,  igS. 

—  Quale  debba  attere  la  canalone  che  ti 
dà  pel  danno  non  fatto  ;  del  termine  che 
?i  ti  appone  |  e  quando  cade  in  commetto, 

Ì9U 

a  —  Dell*  atione  che  4eri?a  dalla  ttj  palar 
itone  del  da:  odo  non  fette.  wi>  197*       -> 

5— •  A  quali  magistrati  appartenga  il  far 
eognisfene  sulla  stipola*  io  ne  da  preture  pel 
danno  non  fatte-,  e  l'interporrei  decreti  tn 
tal  materia;  e  dell'elione  che  ti  dà  contro  i 
ni  agi  strati  municipali ,  quando  nop  ipUfv 
poterò  il  loro  ufficio  per  ohi  chiederà  d  et> 
eere  cautelo,  ivi,  139. 

— •  Del  primo  decreto  »  cioè  della  imnjitr 
aione  in  possesso,  quando,  non  ti  dà  cap- 
atone a  quello  al  quale  il  Pretoro  ordino 
che  ti  dette  la  elulione  pel  4*°9°  «W  ***" 


VAIfMnom(kUofùUmuto.I$c\ 
decreto  col  quale  a  colui  che  fa  meato  in 
poeeetto-di  qualche  cote  a  cagione  del  Usa- 
no non  fatto ,  ti  ordina  che  possegga  ed 
abbia  per  tè  ed  usucapisca.  V,  tua. 

—  Qegole  di  Diritto  sopra)!*  etipalasioae 
del  danno  non  fatto.  Vii,  6 So* 

UAR£.  Sttpolaaiooi  che  contiate  ne  in 
dare.  VI,  £6, 

UASUMiANO  (Senatoccmsulto),  il  anale 
prevede  ai  tervi  del  letta  toro  anche  coatre 
l'asse  osa  legittima  di  colui  che  deve  pretu- 
ra la  libertà,  Y,  3ia, 

— p  Del  ceto  che  ti  confonde  col  Babai** 
no.  ivi,  3 16. 

DATIVA  (Tutele).  VII,  90. 

— •  Di  quella  tpecie  di  ette  colla  osala 
li  tutori  iputilmeuu  nominati  col  testamen- 
to vengono  eoo  fermati  da)  prato»  o  dal 
preside,  ivi,  9 a, 

— »  Di  qoella  tpecie  di  età*  dea  eie*  da» 
ta  per  certe  caute.  ivi. 

DATO  per  uno;  cauta  0  par  mnm  ceayfi 
ziotift  Y.  U^aioira, 

m  per  causa  tarpa,  Y*  Dantono*.  . 

DATTUflOTECA.  Legato  di  ette  4Y,  Sol, 

DA2J10.  V.  Inoin. 
,  JUZ10NE.  Delle  cote  ohe  debbono 
re  date  ip  luogo  determinato.  Il,  358» 

v9  Astone  relativa,  ifi^  56e. 

*-  Regolo  di  Piritto  toprn  cjaéeV 

VII,  6o4- 

a,  v  nei*  unacausa^  cioè  percltè 
fatto  checchessia.  11,  $00. 

—  Altre  speeìe  j  cioè,  perniai  non  rena* 
fatto  pheeohettUf  èVr,  3o5? 

3.  — -•  per  una  condizione.  eri»  SoS. 

4*  *-*  per  causoy  turpe  od  ingiusto}.  tei, 
3l|. 

~  tegole  di  Diritto  sopra  qaeeia  naia: 
ne.  VII,  606. 

5f  ~r  Dell'ai  jope  per  fio  efcc  fo  da  tempre) 


BAS10NS 

maestà  or)  eecettilato  n>r  una  eoe*  «mt  n»a 
•onduione  che  non  ebbero  effetto.  D,  3 05. 
6.  DAZIONE.  Regole  dì  Diritto  sopra  /a 
«baione  per*  un*  co*a,  0  per  wtfl  town 
*Aè  non  ebbe  effetto.  VII9  6o{. 

—  Sudili  sopra  la  dasionc  per  riempì* 
re  una  condizioni,  ivi,  60 t. 

DAZIONE  della  dote.  ìli,  s»5. 
DEBITO*  Che  cesa  eie.  U,  3 16. 

—  Del  legalo  di  esso,  ivi,  44$* 

—  lo  quale  catte*  e* imponi  la  splnsiono 
quando  aouo  parecchie  le  cause  di  debito. 
VI,  sso. 

DEBITORI  e  CREDITORI  V.  C*emto- 
ai  e  Dsarrpir. 

•t-  Del  fatto,  della  colpa  *  ó>ll*  ■»••"*  del 
debitore  peroni  la  obbligatone  non  ti  estin- 
gue a  cagiona  del  deperimento  delle  cpsa. 

a.  —  ne//*  obbligazioni.  V.  Rei» 
DECLINATORI*  di /oro.  V.  Fono. 
DECREll  dei  Decurioni  \.  Daluazoifi. 


DEPOSITO 

DI  DSUBBEAam 

DELITJ1  primi  VI,  3o  u 

a.—  ettraordinarj.  S?i9  4» 3. 

3.  Delle  cogujsjpoi  estraordpiarie;  per 
delitti  orcjinacj.  ivi,  ^6,  «• 

,     4*  Dei  delitti  leggjeri.  ivi,  4^7» 

5.  Del  motivo  da  considerarsi  nei  delitti* 

kh  fi46- 

—  Della  persona,  come  sopra.  m9  647* 

—  De}  luogo  e  del  tempo,  coma  topra, 
tri,  648. 

—-Della  qualità  del  latto,  coma  sopra* 
iti,  6^0. 

—  Della  quantità,  come  sopra.  ter. 
-r-  Dell'  evento,  come  sopra,  ivi,  6S0- 

6.  —  dei  militi,  ivi,  77^. 

7.  DELITTI  Delle  a  y ioni  eh*  si  conce- 
dono contro  uno  per  un  delitto  altrui.  VII, 
479* 

0.  -r  Delle  obbligazioni  ebe  nascono  dai 
delitti.  V.  Obbligazioni. 
DENUNZIA  <f  un  lavoro  nuoto.  ¥,  |5S. 


DECUR10NAT0.  V,  Oscnaioai,  Oxoai  e 
Calie*!.  —  A  cagione  di  qua!  lavoro  ,  e  per  qua- 

iat-  li  cause  .si  faccia,  ivu 


DECURIONI.  Quali  sieno  tali  per  origt 
pe.  VI,  810*  • 

.— rDi  coloro  ebe  per  aggregazione  nella 
curia  diventano  tali*  tW,  o  1  a.. 

— *  Quali  siano  i  loro  obblighi;  e  dei  Ioni 
beni  che  sono  soggetti  a  tali  obblighi. it",8 16. 

—  Quali  persone  siano  tenute  per  la.  ge- 
aiiooc  dei  decozioni. 'ivi,  817. 

*— »  Loro  pri  vi  leg)..  iti,  8 a  1. 
*—  In  qual  modo  si  perda  la  dignità  del 
deca  rio  osto,  ivi,  81  a. 

—  Regole  particolari  circa  la  loro  eredi- 
tà intestata»  secondo  il  Codice  a  le  Novelle. 
V,  i5i. 

>     -^Della  Iosa  in  seri  fio  ne  nell'albo»  VI,8a6. 

—  Dei  (Secreti  che  detono  internar  si  da 
assi }  e  qual  ne  aie  U  farse,  ivi^  884  e  885. 

—  Regole  di  Diritto  incorno  ad  essi  ed 

ni  loro  fìgrli,  VH,  4*« 

—  Simili  intorno  al  Ir  curie  de'  municipi 
a  loro  decreti,  ivi,  707* 

DELATORE,  Chi  si  chiama  tale,  ohi  no. 

—  Quale  sia  !•  sua  obbligaaione  ;  a  qua.- 
le,  sa  non  1*  adempie,  sia  la  pana  che  a  lui 
od  al  suo  mandante  viene  inflitta.  ivi7  71$. 
•  *—  Regole  di  Diritto  sopra  *  deUlPri* 
Vii,  691. 

DELEGAZIONI.  Vl9  t68, . 

—  Della  delegasi***  ohe.  sf  fa  natdiaufcr 
ptipulasione:  spia  forme  a  sjioaflaHa-  Wh 
i6lf  e  169. 

— r  Pi  quella  ohe  si  fa  mediente  h>  eente- 
eia  aio  ne  della  lite.  W9  *ìb» 


—  A  chi  compft*,  e  cqnira  chi-  W,  1*9- 

—  CJome  ìf  fi  faccia*  ivi,  4 6*. 

—  Dell'  effetto  di  essa»  e  dell',  interdette 
restiti)  tqrjo  che  0*  deriva,.  iVì,  |64* 

—  Come  si  estingua.  iW,  167. 

*  —  Regole  di  Diruto  intorno  a  questo 
diounsia.  VII,  64@. 

a.  —  de*  beni  appartenenti  al  foco.  CJ^i 
possa  farla.  TI,  710. 
— -  Per  quali  caute  la  si  faccia.  *Vi,   7 sa. 

—  Entro  qual  tempo  4e(>ba  farti,  ivi,7 11. 
— -  Che  cosa  abbia  luogo  io  pendènte  di 

diiasione  ;  e  che  cosa  si  statuisca  poatro 
il  possessore  se  jl  delatore  ha  provato,  p  fu 
corrotto  dallo  smesso  possessore,  ifì,  7*4t 

— .  Peli*  Editto  di  Traiano  pina  il  pre- 
mio di  coloro  che  denunciano  s£  elessi  al 
foco,  ivi,  7*0. 

-•*  Regole  di  Diritto  intorno  alle  denun* 
aie  s.1  fisco  Vl|,  6f)f. 

DEPAUPERAMENTO.  Che  obsa  sia,  ad 
a  quali  animali  wU  applicata  )' azione 
per  caso.  Il,  66. 

«-—  Quando,  a  chi  e  conlra  chi  competa, 
e  qnal  eia  il  risarcimento  dovuto  per  tale 
asiane,  ivi, 

—  Regole  di  Diritto  sopra  J»  esione  che 
ne  discende.  Vii,  48a^ 

DEPORTATI-  Vi,  673. 
DEPORTATONE.  Vi,  fi34> 

DEPOSITO,  modo  che  tieo  Ipogo  d(  pa- 
gamento» #d  ostinatane  della  qfrbNgssione 
principale,  e  quindi  del  pegno*  U,  9*4. 


—  Redole  4i  Piritto  ^niarno  ad  9 •#•>  VH?      *•  —  (  Contratto  di  ).  Quali  cose  ne  cor 
#9§s       r  iMtMiscann  f  esacnj*  11^  5épi 


DEPOSITO 


DIVISIONE 


DEPOSITO.  Corollari  età' derivano  dti|     DIMOSTRAZIONE ,  aggiunta 
raisiti  del  deposito.  II,  553,  '    Ime  volontà.  In  che  differisca  dalla 


aUeelh- 


rem 

3.  —  (Azioni  dì)  ,  per  qnal  causa  eom- 
peta.  fri,  S57. 

—  A  chi  e  contra  chi  competa.  iri%  564- 
•-•  Che  cota  contenga.  fri,  568. 

—  Di  qaal  indole  na9  e  con  aliali  altro 
concorra,  fri,  577; 

— «•  Dell*  aiione  contraria  Di  deposito. 
iti,  D74. 

'•—Del  deposito  ti  malato,  fri,  57.7. 

-T-  Regole  di  Diritto  intorno  ad  esso. 
YU,56e. 

DEPOSIZIONE  4ella  dignità,  torta  di 
pena.  VI,  64 1. 

—  Regole  di  Diritto  «opra  essa.  VII, 
668. 

DESIDIA,  sorta  di  delitto  militare  VI, 
775.  ' 

DIFENDERE  a  giudizio  di  uomo  dab- 
bene (boni viri  arbitrata  ).  Che  cosa  signi- 
fichi. I,  17$. 

DIFENSORE.  V.  PaocumAToas  atte  li- 
ti 

DIFETTO.  V.  Vitro. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  a*  difetti 
di  mente  e  di  corpo  che  la  Legge  consideri 
re  nelle  persone.  Vii,  48. 

DIFFAMAZIONE.  Editto  che  fi  prore- 
de.  VII,4o8. 

DIGNITÀ1.  Delle  pene  consistenti  nelle 
perpetua  deposisione  o  nella  temporaria 
interdi  sione  da  essa.  VI,  64  u 

— •  Della  esenzione  dai  carichi  che  ad  •#- 
•a  si  attribuisce,  fri,  854* 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa. 
VII,  53. 

DILAZIONI.  I,. 160. 

r*  A  ehi  spetti  concederle,  fri,  16 1. 

—  In  quali  processare  si  concedano,  fri. 
•*—  Se  si  possano  concedere  pia  dilàsio- 

ni  in  una  stessa  lite,  ivi 

—  Quale  spasio  di  tempo  contengano, 
ir?,  ~j63. 

•-•  Come  e  per  qua)  causa  si  concedano, 
fri. 

-*  Delle  diiasioni  che  il  fisco  dee  dare 
a*  «noi  debitori.  VI,  74 1.  • 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alle  dile- 
zioni. VII»  SSi. 

DIMINUZIONE  DI  CAPO.  Che  cosa  sia 
e   di  quante  specie ,  coinè  abbia  luogo  e 
quali  diritti  per  essa  si  perdano,  1, 4o*> 
.  — •  Editto  che  la  risguarda.  fri»  4o&* 

—•.  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa 

VII,43. 

—  Simili  intèrno  a  quella  dal  debitore* 
frjL  5 1  a. 

DIMISSIONE.  V.  Coitgbdo. 
DIMORA  del  pupilla.  V.  Perni*. 


sione  e  dalla  determina  aio  ne.  IV,  KS* 
■  —  La  falsa  dimostrasione  della  cosa, 
nuoce,  fri,  638.  . 

'•-.  Della  di  mostra  sione  della  persona  a 
cui  fiene  lasciato  :  se  nuoce  essendo  false, 
fri,  64a. 

— .  Regole  di  Diritto  interne  alle  dimo- 
stra sioni.  VII,  3 11.  ' 

D1NUNZIA.  V.  DmnrztA. 

DIRITTO.  Delle  f  arie  Ibaù  e  parti  del 
Diruto  civile  romano.  Pam.  pag.  r. 

*-<  Delle  varie  sue  specie  ec.  V.  Gnra. 

•"•  Delle  varie  ile  regole.  V.  Rbgols. 

a.  Persone  di  proprio  o  di   altrui  di* 
fritto  (sui  pel  alieni  juris).  V.  Podista' 
.    3.  Diritto  di  deliberare  sulla  eredità. 
Cine  delle  Pandette  intorno  ad  esso.  Ili, 
780. 

4-  ~  della  separazione  dei  beni  eredita* 
rj  dai  beni  delV  erede;  e  del  benefisio  del» 
1  inventario,  fri,  78 a. 

DISCENDENTI  (Ut.  Liberi),  Interni*: 
tastone  di  questa  parola  nei  legati**  nei 
fedecom messi.  IV,  i56. 

~*  Del  possesso  ab  intestato  qualora  i 
discendenti  e  figli  (onde  Uberi).  V,  70.  V. 
anche  Figli, 

~  Della  iostitojionc  e  diseredaaione  di 
quelli  che  al  tempo  del  testa  mento  tenera- 
no  il  primo  grado  netta  famiglia.  Ili,  6604 

■"»  Per  quali  eause,  e  quali  dì  loro 
Sano  essere  diseredati*  fri,  67 a. 

DISCUSSIONE  della  noma*  1,  4*4- 

DISEREDATI.  I,  Eoo. 

DISEREDAZIONE  A'  discendenti. j 
me  debba  farsi.  Ili,  668. 

—  Per  qnalì  cause  e  quali  discendenti 
possano  essere  diseredati,  fri,  6ga/ 

a.  *-  de'poetumu  irij  674.  * 

*m  Se  ai  possa  giovare  di  legato  o  fede- 
commesso  un  diseredato.  lV,  58. 

Disertori,  vi,  777. 

DISGIUNTI  (Erea%  V.  Enrai. 
DISPENSA.  V.  Scusa: 
DISPOSIZIONI    testamentarie  che    d 
tengono  home  non  scritte*  IV,  49 a. 
D1SPUTAZ10NEDEL  FORa  Pan*  pag. 

XTI.  ' 

DISTRUZIONE  4eW  uno  *  deW  euro 
dei  predj9  modo  di  perdere  le  servitù.  11,65. 

DIVISIBILITÀ',  od  Indivisibilità  delle 
Stipulazioni,  rispetto  alla  obbligaiiooe  ed 
al  pagamento.  VI^  47*  •  -  •     • 

DIVISIONE.  Sorta  di  eccezione  compe- 
tente al  latore  che  fra  pia  è  confenato  col- 
l*asioné  Di  tutela»  IH,  $SJ. 

a--*  del? eredità,  e  della  cosa  comune  In- 
dole e^roprirtà  delle  aiiop^reUuTe.U^to 


DIVISIONI 
t>ITISl0NE  della  eredità)  $  detta  tota 
comune.  Fra  quali  persone  abbiano  luogo» 
li,  137» 
•—  Dell'eccezioni  che  le  escludono,  irt,  i4*< 

—  Quante  folle  ti  possano  intentare,  ivi, 
i43. 

~  Fino  a  quel  tempo  ai  possano  inten- 
tare, ivi,  i44* 

—  Delle  cose  cb*  entrano  nell'  a s ione  Per 
la  divisione  -delia  eredità,  come  nggetti  da 
dividerai.  w9  i45* 

~  Quali  Cose  entrano  per  essere  divise 
Dell*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  co- 
mune, ivi,  i55. 

—  Del  .modo  di  dividere  le  cote  principali 
nell'  una  e  nell*  altra  asione.  ivi,  i55. 

—  De]  modo  d>dividere  i  diritti,  irt,  1 58. 

—  Dell'  effetto  della  divisione.  wi9  1 5g. 

—  Delle  cose  ebe  entrano  in  queste  azio- 
ni per  estere  prelevate,  ivi,  i6a. 

~*  Per  qnali  cabse  entrine  nell'  azione 
Per  divisione  della  eredità  le  cose  da  prele- 
varsi, tei,  16  3. 

~*  Per  quali  eanse  nell'  asione  Per  divi- 
stone della  cosa  cornane.  ivi9  16*8. 

—  Delle  cose  ch'entrano  nell'astone  Per 
divisione  dell'eredità,  non  per  cansa  di 
divisione  o  preleva  sione,  ma  per  altra  causa*, 
tri.  168. 


—  Delle  cose  ch'entrano  come  .sopra  Del- 
l'ai  ione  Per  divisione  della  cosa  comune, 
irt,  170.  ' 

~  Delle  prestazioni  personali  relative  al- 
la compartecipa  sione  del  lucro  o  del  danno 
che  alcuno  risenti  dalla  cosa  ereditaria  o 
comune,  ivi,  171, 

-»  Di  quella  specie  di  prestazione  perso- 
nale ch'entra  m  queste  azioni  relativa- 
Jnente  al  danno  cagionato  nelle  eredità  0 
nella  eosa  comune  da  uno  4eg1i  eredi  o  dei 
•ocj.  tri,  184. 

—  Di  alcune  altre  prestazioni  personali 
ch'entrano  in  queste  azioni,  ivi,  187. 

—  Se  le  prestazioni  ch'entrano  in  queste 
•stoni  si  estendano  agli  eredi  del  socio  o 
del  coerede  ;  e  dell'uffizio  del  giudice  relè 
f  iva  mente  a  tali  prestazioni,  tvr,  180. 

—  Se  e  come,  senza  ricorrere  a  queste 
azioni  ,  si  possa  recedere  dalla  comunione 
dell'eredità  o  delle  altre  cose,  ivi,  180. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  la  di? mone 
dell'eredità  o  della  cosa  comune.  VII,  433. 

3.  DIVISIONE  (  Benefizio  della  ),  che 
hanno  più  fideiussori.  VI,'i4o. 
^  —  Fra  quali  persone  si  divida  l'obbliga- 
«ione,  ivi,  t4s. 

—  Quali  sieno  i  requisiti  sociali  rispetto 
alla  persone  del  fideiussore,  il  quale  chiede 
che  la  obbligazione  sia  divisa}  e  quali  i  re* 
ouieiti  rispettai  alle  persene  di  colere  ai 


DOMICILIO 
quaK  egli domanda  che  sia  divis*  la>  stessa 
objigastone.  VI,  i43. 

DIVISIONE  (Benefizio  diUayQxuuà* 
si  possa  opporre  tale  eccezion*.  tv?,  i4*\ 

—  In  qua!  modo  si  faccia  questa  eccezio- 
ni, <46. 

DIVORZIO  o  RIPUDIO  UT,  Sto. 

—  Che  cosa  sia,  e  chi  possa  farlo,  o  man- 
dare il  ripudio.  iyi9  3ao» 

*m  Quale  ne  sia  la  forni*-  ir?,  3ai. 

~  Quando  e  come  Venga  punito,  ivi,  3i4« 

—  Dopo  fatto,  presso  quale  de' conjugt 
debbano  rimanere  ed  essere  educati  i  figli, 
tri,  3 18. 

DIZIONE  della  dote.  HI,  aa6. 

DOCCIA.  Servitù  di  dirigerla  o  non  di- 
rigerla. II,  3s. 

DOCUMENTI.  V.  IirsTaTTram. 

DOLCI.  Legato  di  essi.  IV,  35 1. 

DOLO  ]tf A(*0.  Quando  si  faccia  luogo 
all'  editto  del  dolo  malo.  I,  35 o. 

—  Dell'azione  che  nasce  da  questo  edit- 
to, ivi,  36o* 

a.  ~  (.Eccezion*  dì) ,  quando  osti  ;  ed 
in  qual  maniera  si  agisca  con  dolo.  V,  858. 

—  Cootra  chi  si  possa  opporle  i  e  se  sia 
o  no  reale*  ivL  866. 

—  Fino  a  quando  durò  ivi,  771* 

3.  ~  (Replica  di),  ivi. 

Regole  di  Diritto'  intorno  all'  asione , 
all'  eccezione  ed  alla  replica  di  dolo*  Vii, 
563-566. 

4.  DOLO  nella  vendita.  Cauzione  che 
per  esso  dee  prestare  il  venditore.  II,  763. 

—  Di  quello,  che  consiste  nelle  dissimu- 
lasi ohe.  ivu 

—  Di  quello  che  consiste  nella  menzo- 
gna, tri,  708. 

—  Se  il  venditore  sia  tenuto  -anche  pel 
dolo  futuro,  ivi. 

~  Se  sia  tennto  il  pupillo  pel  dolo  com- 
messo dal  tutore  nella  vendita  di  una  cosa 
pupillare,  tri,  769. 

5.  ~-  nella  Ucazióne-conduzione.lly  807. 
DOMANDA   di    tutore  0   di    curatore. 

Chi  possa  domandare  tutóri  per  gì'  i rapa- 
beri.  Ili,  455.  . 

—  Quali  persone  debbano  nefcessaria- 
meote  domandare  i  tutori,  tv?,  466. 

—  Qnali  persone  domandino  curatori 
per  gliadnhi.  tri,  46*4* 

DOMICILIO.  Quali  cose  lo  facciano.  VI, 
806. 

—  Se  la  moglie  segua  il  domicilio  del 
marito,  la  sposa  quello  dello  sposo,  il  fi- 
glio quello  del  padre  ;  oppure  se  possane 
averne  un  altro,  ivi,  808. 

~  Come  lo,  si  perda,  ivi,  809. 

—  fregole  di  Diritte,  intenso  ad  esse* 
VH,39. 


.         COMltftlÒ 

Bonomo,  totitààétit*  ai  cita9  conv 

lerata  qua!  canta  di  disfa  otà  4»  tutelar 
•  cura.  Ili,  I io. 

DOMìmCàLE  (Podestà} 9  o  delpùdr* 
ne  sopra  i  sèrpi  V.  Podb/sta  . 

~-  Dai  diritti  affini  ad  està,  VII,  fio. 

—  In  quali  modi  tt  acquisti  6  fi  perda, 
fri,  66. 

DOMINIO.  Di  Cèto  é  M  tari  affli  di 
acquistarlo.  V,  4z  i. 

~  Dei  ihodi  clvifi  di  àéqotèUre  H  domi- 
nio delle  cote  tingole.  fri,  458. 

—  Delle  persóne-  mediatile  le  qfeali  ac- 
quistiamo i(  dominio,  ivi,  fòt.  • 

—  Con  quali  modi  lo  ti  bérti*.  fri,  4*77- 
DONAZIONI.  V,  Ufi. 

—  Della  natura  e  della  dSfisjone:  di  et- 
te, fri 

—  Della  forma  di  farle.  frf,  a4«J. 

—  Chi  possa  (foto  a  re,  ed  a  ohi.  ivi,  * 56. 

—  Che  cosa  e  quanto  ti  posta  donata. 


m9  s5o. 


DON AfflOlH/rà  atari/o  e  ssogtit.  IVjt£ 
Interèssi,  dei  fratti  o  delle  cane»  delle  eoa» 
donate  fra  marito  e  moglie.  IH»  3oi. 

—  8t  e  come  invalidino  le  donazioni 
fra  marito  e  moglie.  frf  j  5o8. 

—  Quali  persone  e  quali  donazioni  aienè 
èoibprete  del  senaiòcoalsako  tétto  seconda 
1*  ora s ione  dell*  imperatore  Àntbatao.  tri 
J09.  ^     _ 

—  Come,  in  quanto-  4  contro  quali  per* 
tone  le  dona s ioni  fra  maritò  e  tntiglife  tiene 
confermate  in  forse  della  detta  azione,  iriy 
3iaf  • 

—  In  quali  casi  tali  dona  «ani  non  si 
convalidino  per  là  morte  del  donante,  ari  « 
3i3. 

~*  Delia1  inutili  ti  della  promessa  e  della 
quitta ra  fatti  fra  coniugi  per  catsta  di  do- 
nazione, fri,  5oo. 

— .  Regole  di  Diritto  topra  tali  dm 
ni.  Vìi,  1*4. 

4.  *-  fra  spotò  e  spòsa.  IH,  177. 

DONNE  (Obbligazioni  delie),  V. 
iATto  (Senàtoconsuléo). 

a.  ~  <  Della  tutela  delie  puberi.  IH,  6& 

3.  —  Regole  di  Diritto  talora*  ad  ette. 
VII,  5o. 

—  Simili  intorno  alla  differenza  tra  esse 
ed  i  minorenni,  fri,  53. 

DOPPIO  (Stipulazione  ief).  Se  aia  eem* 
plica',  o*  tè  contenga  piò:  stipulazioni.  HI  , 
53. 

—  In  qua!  maniera  a4 interponga].  Sri* 

54. 

'   —  A  quali  contratti  appartenga,  w,  55; 

.  —  Quanto  fogliati  promettere  eòa  etto. 

fri 

DOTE.  Vàrie  sue  rpécte*  IH,  a  tt. 

«  Chi  la  costituisca,  ivi,  aao. 

-r  Che  cosa  ii  posta  costituire*  fa  dol- 
ivi, ita. 

*  «*   Come  la  ti  corTuoivca.  frr,  a*»5* 

*  —  A  quali  parsone,  qxtarido'  é  per  quali 
éott'e  là*  si  possa  costituire.' fri,  a3o. 

—  Qilal  diritto  nasca:  dalla* dote  prorne* 
si  ó< Usciata  per  testamento,  fri,  s5i. 

—  Quii  rifritto  nasca  dàfl*  tradizione 
fatta  per  causa  di  dote.  M9  zS4-  ~ 

*-  Due  casi  sfhgoWi  uè*  quali  si  ricerei 
qual  di  ri  no  acquisti  il  marito  In  conseguen- 
za della  costiti!  «ione  d'i  dotr.  fr?,  «38. 

—  Della  condisiorie  delle  dnue  dalle 
quale  dipende  il  diritto  nascente  dalla 


—  Dell' effetto  delle  donasioni  frf,'iGs, 
~  Della  rivócàslom!  di  effe,  fri,  s63: 

—  Regole  di  Diritto  sópra  lo  donazioni 
fra  vivi.  VII,  4 1 3. 

a.  —  a  causa  di  morie.  Loro  natura  e  di- 
visione. V,  164. 

—  Chi  possa  farne,  a  cbi,  e  di  eoe  cosa); 
a  della  forma  di  tali  donazioni,  fri,  *6g» 

—  Della  revoca  di  esse,  fri,  ft^a. 

—  Di  alcuni  casi  ne*  quali  si  ricerca 
quanto  il  donatario  abbia  ricevuto  in  fona 
di  tale  donazione,  fri,  a 7 6. 

~»  Regole  di  Diritto  sopra  tali  donazio- 
ni. VII,  4"  7- 

3.  —fra  marito  e  moglie.  III  ,169. 

—  A  quali  persone  si  estenda  il  divieto 
di  donare  fra  maritò  e  moglie,  fri,  170. 

—  Quali  donasioni  fra  conjogr  fieno  com- 
prese nella  proibizione,  fri,  a 76. 

~  Quali  donasioni  fra  coniugi  tieno  vie* 
tate*  fri»  a  80. 

—  Esame  di  alcuni  casi  dubb>  di  dona- 
zione fra  coniugi,  fri,  sga. 

*-  Quali  donazioni  sieno  vietate  ,  qoali 
no,  fra  suocero  e  genero  o  nuora,  e  fra  la 
moglie,  ed  t  figli *dcl  marito,  fri,  ag5. 

—  Della  inutilità  defìa  tradizione  a  tito- 
lo di  donazione  fra  coniugi,  per  trasferire  la 
proprietà  ;  e  della  vimlicazione  competente 
al  donatario,  frr,  3 00. 

j~  Dell'  azione  personale  che  Compete  «1 
donante,  in  quanto  il  donatario  fosse  per  ttitusione  della  dote,  frf,  a4o. 
le   cose   donate   diventalo   più   ricco,   fri,       —  Se,  quando  il  matrimonio  è  invalido, 
3oi»  (possa  nascere aj «alche  diritto  dalle  costa* 

—  Se  il  coniuge,  a  cui   la  c<isa  donata  zione  della  dote,  fri,  s44' 

non  fé  diventare  più  ricco  ,  debba  almeno!  a.  —  Dei  patti  dolali.  V.  Fatti  Dorar, 
compensarla  ;  ed  in  qual  caso  aia  tenuto  al  .3.  —  Del  «iodio  dotale»  V-  Fbano  »oir*- 
aavlfr  fri,  5o<*  [in. 


DOTE  EDITTO  i 

4-  DOTB*  Della   petizione  dilla  doleJeoa»  determinata  0  di  una  somma  die  vì«- 


dopo  tcfoli*  il  matrimonio»  V.  Hsarivo* 
mova  della  dote. 

5.  Delle  spese  fatte?  nelle  tote  dolali.  V. 
Svasa. 

6.  Della  dota  u>  toglierai  al  marito 
•|ie  nota  vendicò  la  moria  dèlia  moglie. 
Ili,  889. 

7.  Regole  di  Diritto  tal  gius  della  doti'. 
VII,  u8. 

8.  DOTE  (Prelegoìo  Mia).  IV,  3*4, 
— i  Che  cote  ti  cootcoga  in  esso*  irt 

—  Quale  aia  la  differente  «he  paaaa  fra 
il  relegato  dalla  dote,  ed  il  legata  dì  una 


ne  lasciata  ad  una  moglie  per  la  tua  dote: 
tV,  Ia7. 

DOTE.  9.  Dei  legati  dell*  dote  dal  fcadre 
del  marito  che  l'acquisto  per  diritto  di  pa- 
terna podestà  lasciati  alla  onora  od  al  fi- 
glio, ivi,  3*8. 

—  Del  legato  della  dote  lasciato  dal  pa- 
dre della  moglie  debitore  della  dote,  ivi, 
33i.  "  . 

10.  —  (Collazione  iella).  V.  Collazioni 

DBLLA  DOTB* 

DUBBIE  (Co/t).  IV,  4?5. 


E 


UCCEZfONB.  Che  cosa  aia.  V,  8e3.    J     7.  Eccbmjw  di  cosa  litigiosa.  V.  Liti- 
—  Di  qua  ole  éecesiooi  possa  uno  servir*  ciosb  (Cose). 


ai;  quando  debbano  essere  opposte,  e  quan- 
do estere  provate.  ivi,  8a6. 

—  Dell'effetto  di  essa*  tri,  818. 

a.  —  della  cosa  giudicata,  tat,  83 1. 

—  Primo  reqoisito  di  queste  eccesione  t 
che  si. domandi  il  medesimo  oggetto,  tri , 
83a. 

—  Secondo  requisito:  ohe  la  cànaa  dalla 
domanda  sia  la  medesima,  ivi,- 836*. 

—  Terso  requisito  :  che  la  lite  sia  rino- 
mata fra  le  medesima  persone.  JW,  843. 

— *  Se  inoltre  li  richieda  che  ano  agisca 
còl  mede  limo  gettare  di  astone,  e  che  nella 
prima  astone  siano  state  allegate  Urtte  le 
circostanze  necessario  alla  difesa  della  can- 
ea, ivi,  849. 

— -  Se  non  solamente  SI  vittorioso  ma  an- 
cne  il  toccombente  possa  o  no  servirsi  .4* 
qoe  ita,  eccezion  e*  ivi,  85o,  • 

3.  —  di  non  numerato  denaro  .•  quando 
abbia  Hrogo.  ivfy  853.  » 

•*—  A  chi  competa  ,  e  se  si  debba  o  no 
provarla.  ivi9  855. 

— •  Quale  sia  la  pena. di  chi  la  oppone 
ni  ala  mente,  ivi,  85-}» 

4*  —  di  dolo  malo.  ivi.  > 

5.  —  di  timore  (q.uod  metus  causa)  •  tri, 
873. 

6.  —  di  azione  non  concessa,  ivi,  .874* 

—  In  qnal  tempo  ed  echi  è  nopo  sia  sta- 
to promesso  affinchè  possa  Aver  luogo.  q«e- 
ata  eccezione,  ivi,  875. 

—  A  chi  e  contro  «hi  aia  concessa,  tri, 
<*—  Quando  £oa  iia  necessaria  al  liberto. 

■ri,  87$.  a- 


8..  —  (Clausola  di),  negli  atti  di  nltima 
volontà,  sua  interpretai  ione.  IV,  i4a. 

9.  —  della  cosa  fenduta  e  consegnata. 
Ili,  83, 

.  10.  -•  dì  divisione,  di  ordine,  e  di  cessio- 
ne delle  azioni>  competenti  al  tal  ove  con- 
venuto per  razione  Di  tutela,  ivi,  558. 

ss.  rr  competente  ai  iegatarj  ed  ai  fede» 
commetsar}9  quando  la  cosa  legata  è  pres- 
so d'etu<  IV,  aio» 

js.  Regole  di  Diritto  intorno  air  acca* 
sioni.  VII,  5s3. 

.  n»  Simili  intorno  al  diritto  dei  toccesso- 
ri  néll*  eccezione,  ivi9  5a4* 
EDILIZIE  {AtÀoni).  V.  Editto  «niuaió, 

EsTJXATOBJA,  KEDIBIZIOirn. 

**  tp  anali  contratti  possano  aver  luogo. 

ni,  7. 

•*•  Per  amali  cose  competano,  iv'u^ 
~  A  chi  e  con  tra  chi  vangavo  conces- 
se, ivi, -53. 

—  Qnando  comincino  a  competere»  e. fino 
a  quando  competano,  ivi,  48. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  a  siffatte  a- 
sioni.  Vii,  593. 

EDITTI  dei  Pretori  e.di  altri  magistrati. 
Psef.  pag.  im. 

EDITTO  edilaio,  o  sia  degli  eddi  curuli, 
traguardante  le  vendile  ;  ed  asioni  eh*  esso 
concerne.  Ili,  5. 
;.  —  Di  un  altro  editto  defli  edili,  ivi,  5a# 

a.  —  delV  imperatore  Adriano  circa  1'  a- 
pertura,  l'ispezione  e  la  intensione  dei  te* 
stamentu  ivi,  848- 

~  Della  obbliga  rione  del  prefato  editto» 


HO. 


EDITTO  EREDITA' 

5.  EDITTO  earbontan:  V.  Ca*bo:cta-|     EMANCIPATO.  Coogiuntione  dei  ttf\ 

tuoi  con  ette  nella,  medesima  porzione.  V. 
CovniiTirxioars. 

—  Del  possesso  elio  ti  di  al  genito** 
mannuiitteota  contri  le  tavole  del  figli» 
emancipato.  V.  Potassio.    . 

EMANCIPAZIONE  de  fòli.  I,  68  e  n. 

—  Se  e  quando  il  genitore  poss«  eucrt 
costretto  ad  emancipare  i  propri  Cigli.  w«. 

—  Quale  ne  aia  la  forma,  tiri,  69. 
-*  Suo  effetto,  ivi9  71. 
EMANSORI.  VI,  777. 
ENFITEUI  (Contratto  di).  H,  8ao. 
-«  Regole  di  Diruto    intorno   ad  esse. 

VH,  176. 

ENF1TEUT1C0  (Fondo).  Della  domai»!* 
«li  etto.  I,  6*01. 

EQ  U(T A  .  Regole  di  Diritto  dedotto  dal- 
l' equità  naturale.  VII,  i4. 

EREDI.  Della  loro  qnaiilà  e  dtfftreasi. 

IH,  77». 

~  A  far  che / cosa  poeta  o  no  eaterecoe- 
dannato  Y  erede  dal  testatore.'  IV,  85. 

^-    Regole  di  Diritto  intorno  allt  ra- 
rie  tpecie  di  eredi»  VII,  ai3. 

—  Simili  intorni  agli  eredi  dei  credtun 
e  dei  debitori.  ivi9  494- 

a.  —  de*  tutori  e  decoratori;  lororìspso- 
t abilità,  fai,  600. 

5.  ■*•  vongiunti  *  disgiunti.  i*i,  ^t8. 
4-  *-*  «voi.  V.  Suoi. 

5.  — ■  nécessàrii.  V.  Necessario. 

6.  — •  legìttimi  V.  Legittimi. 
EREDITA.  Delia  peti  tiene  di  eata.  1, 


4*  —  s*C€*tsorio.  V.  Successorio  (Editto). 

5.  —  perentorio^  V.  PsmurToaio  (Edit- 
to). 

G.  -*•  «ulta  prestazione  dei  legati  alle 
partono  privilegiate,  quando  è  domandato 
fi  poitesto  dei  beni  contra  lo  tavole.  IV, 
845. 

—  Qnali  portone  por  qnetto  editto  tieno 
obbligate  a  prèttare  1  legati;  e  per  qnal 
parte  ciatcheduno  tia  obbligato.  ivi. 

—  I  legati  a  quali  portone  tieno  conter- 
rai! da  quatto  editto,  ivi,  846. 

— «  Quali  legati  tieno  da  anetto  editto 
conservati,  ed  in  quanto.  ivi9  ,0*47. 

—  Delle  aiioni  ebe  in  fona  di  qnetto  e- 
dftto  competono  alle  persone  privilegi  a  te, 
e  oontro  di  ette,  ivi»  85a. 

—  Per  quel  fatto  i  discendenti  e  le  al- 
tre persone  privilegiate  vengano  escluse  dal 
benefitio  di  questo  editto.  in,  864. 

EDlZONEdMazion*.  l%  164. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alK'editione 
dell'  azione.  VII,  5g3. 

a.  —  degt  instrumenti  o  doàumenti  ivi, 
165. 

~  Quali  instrumenti  0  da  chi  ti  debba 
no  produrre,  ivi 

—  In  qnal  maniera  debba  farti  Vedivio- 
ve'degt'inttruraenli.  ivi,  167. 

*-  Della  pena  di  cbi  non  -li  produce,  tri. 
.  —•  Delta  editipne  da  farti  dai  bancKieri. 
in.  ' 


Quali  pertone  tieno  comprete  noli*  t-  tao. 


ditto  topra  fa  ediiione.  ivi,  §68 

—  A  chi  e  quante  volte  ti  debba  fare  IV 
disione  dei  conti;  e  che  cota  ti  esiga  in 
quejlo  che  la  richiede*  ivi,  1 70.      ' 

—  Che   cota   ti   debba  produrre,   ivi  9 

»-•  Qaando  e  dove  il  banchiere  «in  tenu- 
to a  produrre  i  conti.  Uri. 

*-  Come  i  banchieri  debbano  furo  la  e- 
ditione.  ivi9  171.  ' 

-•  Dell'  àtione  competente  in  vigore  dol- 
r  editto,  in. 

EDUCAZIONE  del  pupillo.  V.  PCWLI/«. 

EFFETTO.  V..  Causa  e  Daiiokb. 

ELEZIONE.  V.  Scelta. 

a.  —  dei  giudici.  VI,  44°. 

ELIA  SENZ1A  (Legge).  V,  5S5. 


-*  •  Della  vindicaiione  di  eaaa.  wf 
5Ì5. 

-r-  Della  ■  domandi  ili  una.  parte  di  ea- 
ta. ipì9  558: 

— *  Della  •  nettatone  poeeeteorin,  di  eaav 

in»  ©o«. 

—  Della  petition*  atdecometeetaria.  Al 
etti.  ivi. 

—  Appendice  ai  titoli  della  ,petiaiaoi 
di  eredità.  V.  Parinomi.  . 

a.  : —  (Divisione  della).  V.  Dirraoim. 

—  Come  la  ti  dtvid>  fra  più}  eredi»  IH 
7«8. 

— •  Delia  dittribaiione  di  una  eredità  frs 
tutti-  gli  eredi  che  tono  istituiti,  ivi,  7^o. 

S.  —  Del  diritto  di  accrescere  nella  ere- 
(dita.  tn,.736Y 


~  Del  capo  di  etfta  che  ai  minori  di  4o      4.  —  Del  diritto  di  deliberare   eo>pra£ 


anni  vieta  di  manomettere  i  propri' torvi, 
in,  06*4.  • 

-»  Del  secondo  capo  che  proibisce  di 

manomettere   in  frode  dei  creditori,   ivi, 

-«  Circa  la  capacità  dei  servi  al  testa- 
mento, 111,  700. 


està.  iiri9  780» 

5.  —   Dello  acquietarla.  V.  Acejerar» 

SBLLA  «qXDITA. 

6.  -r-  Dello  abbandonarla  o  ripndiar\t- 
V.  Ripudio  DBzxA-SKnDtTA. 

-  7.  —  Del  henefiaio  di  attenertene 
eetso  agli  eredi  torti.  V.  Asrmrcaai- 


»  EREDITÀ'  " 

%  EREDITA.  Della  eredità  olitoli. 
V.  Bevi i  dbi  LiaaaTi. 

g.  —-ab  ia>f  ertalo.  V.  Ijttbjtato* 

io-. —  legittima  degli  eredi  suoi.  V.Lsoit- 
-rmi  e  Suor. 

11.  —  del  figlio  intestato*  V.  Tbatuaù- 
xo  (SenatoconsttUo)' 

ia. — ^  </ti/a  madri  intestala.  V.  Ojuh- 
xiaxo  (Senaiocon  sitilo).  > 

t3.  — -  degV  intestati  io  generale.  Gius  del 
Codice  e  delle  Novelle  circa   essa.  Y,.i4& 

i4.  —  «V  curiali  e  degli  eretici,  iVì,   i  £  1 , 

,5.  —  espilala.  VI,  43o. 

16.  —  intestata  degli  eretici  V.  Eaemci. 
'  17.  Regole  di  Diritto  intorno  all'indo- 
le dell'erediti.  VII,  ai  S. 

EftEMODICJ.  1,  488. 

— *  Regole  dì  Diritto  incorno  ad  essi. 

▼II,  **• 

ERETICI.  Regole  particolari  circa  le  lo- 
ro eredità  intestale,  seco  odo  il  Codice  e  le 
Ungile.  V,  i6a. . 

ERMAFRODITI.  VII,  53. 

ERRORE.  V.  Ignobawza. 


ESCUSSIONE  {Benefizio  di  ) ,  che  ban  Metto.  V,  8n. 


EVIZIÓNE 

ESERCITOWA.  Resola  di  Diritta  so- 
pra tale  aitane.  VII,  453. 

ESIBIZIONE,  0  AZIONE  Ad  oxhiben- 
dum.  Ovale  sia,  a  chi  competa  e  per  qaali 
caute,  li,,  190. 

—  Contra  quali  persone  abbia  luogo.  m9 
«94. 

—  Qaali  cose  debbano  osservarsi  in  qua- 
si'asione-sia-dall*  attore,  eia  dal  giudice; 
e  qaali  tieno  le  conila one  alle  quali  essa 
può  dar  luogo,  ivi,  199. 

- —  Regole  di  Diritto  intorno  ali*  ««ione 
Ad  exhibendum.  VII,  6ae. 

a. — delle  tavole  e-di  checche  altro  verbe- 
ne al  testamento  :  «erta  d'interdetto.  V,t*3. 

— •  A  acuii  tavole  appartenga  etto  inter- 
detto. m> 

—  A  quali  persone  e  contra  qaali  sin 
concesso  ,  e  fino  a  quando  dori,  ivi,  705. 

—  Che  cosa  comprenda,  a  quando  ceni. 
ivi9  716. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alla  presenta- 
li one  od  esibixione  dei  testamenti.  VII,  i56. 

3,  — -  delC  Uomo,  libero  ,  specie  d' inter- 


no i  mandanti  td  i  fideiussori.  Vi,  i34. 

ESEMPLARE  (  Sostituzione  ).  V.  Sosti- 
tusjojts. 

ESENZIONE  dai  coric&i,  attribuita  ai 
reterà  ai.  VI,  845.  f 

—  Di  quella  attribuita  ai  professori  delle 
arti  liberali,  ivi,  846". 

—  Di  quella  a  Uri  baita  ad  alcuni  artefici 
ooegosiaotù  èri,  848. 

—  Di  quella  concessa  ai  Conduttori  dai 
vettigali  ed  ai  coloni  di  Cesare.  1V1,  85o. 

—  Di  quella  attribuita  a  v arj  ufficj.  ivi9  8S 1. 

—  Di  quella  concessa  ai  cherici,  loro  no 
gli,  figli  e  domestici,  ivi ,  864.         y 

—  Di  quella  che  1*  onore  municipale  at- 
tribuisce da  un  altro  onore  o  caiico.  ivi. 

—  Di  quella  che  dà  il  carico  da  an  altro 
carico  imposto  nel  medesimo  -tempo,  ivi , 

-~  Oneli  cepse  non  prestino  1'  «tensione. 
\¥tf  856.  - 

ESERCITORIA  (Azione).  Pel  contratto 
di  quale  persona  sia  concessa.  II,  4°7>     . 

—  Per  qnal  causs   aia  concessa  contro 
1*  esercitoro  in  forza  del   contratto  del  con 
dottore 'della  nave.  ivi9  4°8. 

— -  A  chi  e  contra  chi  sia  concessa,  e  quan- 
to duri,  ivi,  4|0« 

•—  Del  diritto  di  sceka  che  hanno  quelli 
che  contrassero  col  conduttore,  di  promuo- 
vere cioè  l' asione  contra  Y  esercitare  o  con- 
tra il  conduttore,  iw,  4*3. 

•—Sei  esercitore,  siccome  per  lo  con- 
tratto del  conduttore  può  essere  contenuto, 
•osi  possa  anche  promno? ere  astoni*  wu 


4-  —  dei  figli)  altra  specie  d'interdetto, 
iri,  81 5. 

.   —  Regole  di  Diritto  iotorno  alla  esibì" 
lione'de*  foli.  VII,  *"4*. 

5.  —  della  moglie  t  altra  specie  d' ioler- 
dello.  V,  818. 

6.  —  dei  rei.  ìrì,  4*3. 

ESILIO,- considerato  qua!  cauta  di  di- 
spensa da  tutela  o  cura.  Ili,  619. 

—  Iti  che  differisca  dalla  relegaaione  e 
dalla  deportazione,  ivi,  634. 

ESPILATA  (Eredità).  VI,  4>. 
ESPIIATORI.  irì,  4t8. 
ES  PR  ESS  A  (  Sostituitone)  ,  specie  de  Uà 
volgare.  Ili,  741. 

—  — :  Specie  della  papillare,  is»r,  75 a. 
ESTIMATORIA  (Azione).  V.  Epiuai» 

(Azioni)., 

—  Ip  quali  casi  venga  ooncessa.  Ili,  Ss. 

—  Che' cosa  entri  in  essa,  ivi,  47. 
ESTIMATORIO  (Contratto).  Il,  83o. 
ESTIVA  (Acqua).  V.  Acqua. 

ETÀ',  considerata  nelle  condii  ioni  delle 
ultime  volontà;  IV,  6 13. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa. 
VII,  46.  •       ' 

EVIZIONE.  Se  e  per  quale  evi  «ione  sia  te- 
nuto il  venditore*erjoHcompratore.lI,76s» 

— •  Per  quanto  sia  tenuto  il  venditore 
verso  il  compratore  a  titolo  di  evisione  in 
forfa  dell' a  aio  ne  pi  compera,  ivi,  *}56.  y 

—  Degr  interessi  dej  presso  che  debba 
essere  restituito  •  al  compratore,  vtnende 
evìttaJa.cota.  tv?,  771. 

a.  —  (Stipulazione  della).  Ili,  S6. 


-  FIATO 

>ro  eempetetit* quando  a!-|     FUNERALI  e  FI/RBIIaRIA  (/fjientj, 
io  Giudisjp  con?  eredi.  I,  Quando  abbi*  luqgo  f  asioue  Che  ma  per- 
metto di  condurre  il  fonerale.  HI,  *&», 

-t-  Che  ceta  risi  contenda  £  «  se  sia 
concetta  all'  erede,  e  eoo  tra  gli  eredi,  teif 
aW. 

—  Regole'  di  Diritto  intorno  »  tale  naso- 
ne. V1|;4»B. 

FURIOSO,  Pei  curatore  che  gli  ai  dà. 
Ili,  taf. 

—  Regote   di  Diritto  intorno  ad  etti 

vn,  4?. 

FURTIVA  (Azione  personale}.  A  cài  e 
contra  coi  competa,  -ed  in  che  difserisca 
dall'astone  Di  fatto.  Il,  55o,    ^ 

-—Per  qaali cote  competa,  fri,  35*. 

—  Quante  te^rnpo  dari,  e  che  eoe*  com- 
prende, ivi  353. 

FURTO.  Che  cosa  eia»  per  ettaeologp  e 
defini iiooe  :  tua  dirittéoe.  VII,  Sosu 

—  Del  toejeamento  necessario  ni  iuta* 
irr,  3o4* 

—  Del  r  intensione  di  rubare,  «ri,  Soft. 

—  È  uopo  che  il  tocca  mento  ai  feccia 
contro  la  volontà  del  proprietario  e  dal 
poeteetore  dalla  enea,  fri»  3 1 5, 

—  In  quali  enee  cada  l'azione  Di  Iurte; 
«ice  con  cote  ninniti  ed  appartenènti  ad  al- 
tri tri,  3»*  e  &>& 

.  —  Del  fono  dell*  nte  di  uuu  cote.  is% 
oet. 

—  Del  sarto  dal  poetesse,  tri* 
"—  Chi  poeta  commettere  farlo,  iet,  3*3. 
-^  Quali  astoni  naacano  dal  Certo.  à% 

Sto. 

—  A  ehi  competano  e  ne  teli  assoni. 
ipif  3«7. 

—  Cantra  quali  persene  ai  conceda ao 
le  asioni  Di  forte,  è  centra  anali  non  ai 
concedano,  iri,  333. 

■—  Che  cesa  ossecrar  ai.  debba  nello  in- 
ttilnire  queste  asioni.  irr,  34*. 

—  Quali  siano  e  che  opta  cosnurendano. 
irì,  o4».  v , 

—  Qnando  ai  estinguano*  mando  ne, 
le  asiani  Di  forte  tnautfeeCe  e  Di  arto  non 
manifesto.'  uri»  345.  x 

Regole,  a.  —  o  DANNO  nette  tese  del 
la  eredità'  Qnando  abbiano  luogo  le  asioni 
per  tal  titolo  contro  «negli  ajl^ale  fa  la- 
sciata la  libertà,  irà,  Sei. 

t—  Che  il  torto  od  il  danno  debb*  essere 
commette  nelle  cose  della  eredità,  ini. 

—  Che  debb'  estere  commesso  eia  quel 
aerro  il  qnale  so  (aite  dopo  adita  la  eredità 
sarebbe  per  ottenére  la  libertà  e  cadere  nel 
dominio  di  altre  persona  faorohe  dell'ere- 
de, tri,  «oe. 

-—  Che  debb' essere  ccanmeese  ehm  dola 
e  colpa.  wr9  «OS. 


FORCA 
FORO,  Del  fero 
enr)o  è  chiamato 
4*9. 

— -  Di  quelli  che  possono  declinare  dal 
fero  del  magistrato  competente  per  ,giue 
ordinario,  tri. 

—  Regole  dsDtritto  intomo  alla  compe- 
te oxa  del  foro.  VII,  oso. 

FORZA  e  FORZ'  ARftUTA.  V.  Tiolbw- 

*.a. 

FRASI  che  negli  usti  di  ultima  volontà 
indicano  o  determinano  cib  eh*  e  lanciato. 
Loro  interpretasione.'lF,  i6s. 

FRODE  de'  debttori  reno  i  creditori  V. 
RaiTiTuziosre. 

FRUTTA.  Interdetto  sofura  il  ataccogUe- 
re  le  .frotta  cadute  nel  campo  dall'albero 
del  vici  he.  ¥,811. 

FRUTTI  e  CAUS&  IH,  88. 
•    —-  Se  e  da  qnal  tempo  tiene  deenti  nelle 
asioni  reali,  w,  89. 

—  Se  e  da  qoal  tempo  siane  dorati  nel- 
le asipni  mi  ite.  iyif  gt. 

—  Da  qua!  tempo  eieno  dorarti  nette 
asioni  personali,  ivi,  g3. 

1  —  Fino  a  qnal  tempo  sieno  doluti  nelle 
differenti  asioni;  e  comesi  debbano  com- 
putare, in",  g6. 

—  Dei  frutti  e  della  cause  dette  cote*  do- 
nate fra  marito  e  moglie,  tri,  3e6. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essi.  VII, 

56g. 

—  Della  resiknsione  di  essi  nelP  asio- 
ne Di  ▼indica sione  della. ceta.  I,  Sfrt. 

—  Dei  fratti  deHe  cote  date  in  dota  te  li- 
sa stima.  111,340. 

FUGGITIVI  (  Seni  ).  Semtoconsnftò  e 

Costitosioni  sopra  tale  materia.  Il,  es4- 

—  Dell'obbligo  di  condurre  i  aerri  faggi- 
tiri  disami  «i  magistrati,  di  custodirli,  di 
restituirli  al  padrone  e  d'impiegare  a  qua- 
tto effetto  ì  messi  coercitivi  se  sono- neces- 
sari- fri,  ss6.  1 

—  Quali  ctroottanze  debbano  concorre- 
re per  poter  considerare  fuggitilo  o  ?a ga- 
bondojl  ser?o.  Ili,  18. 

FUNERALI,  e  FUNERARIA  (Azioni). 
A  chi  si  debbano  fare  i  fa  nera  li.  II,  a4i. 

—  A'ehi  ne  spetti- la'  cura,  iri,  e%e.> 

~  Q***H  spete  debbano  farsi,  e  de  chi. 
ivi. 

«-Quando  abbia  luogo  l'astone.  m9 »43. 

—  Quali  persone  siano  tenute  a  questa 
astone,  quali  no  ;  e  con  qnale  ordine  e 'per 
qoal  parte  eia  icona  di  esse  ri  sia  seggetta. 
ivi9  %QS, 

*-?  Quanto  duri  qnest*  a  tiene;  e  te  sia 

concessa  agli  eredi  e  contra  gli  eredi*  m9 
s5o. 

*—  Che  cosa  ri  si  comprender  tri. 


ttmto 

Ì?URTÙ.  Glie  debb'esiere  commesso  stan- 
tìe ancóra  giacente  la  eredi  là.  VH,  a  5  3. 

^—  Che  1*  erede  non  dee  ««ere  altro  ri- 
medio che  queste  asioni.  ivi,  364- 

—  Dell'  indole  Vii  qoèste  azioni*  ivi 
5.-*-  degli  AtBBa^TOHij  Nocchie*  r,  Stal- 

fcovr,-  ed  azioni  contro  di  loro  per  ciò  com- 
petenti. Qua  Ir  considerazioni  debbano  farsi 
tonde  abbiano  luogo,  ivi,  366. 

—  Per  quale  cosa  e  contra  cbi  si  cónce-* 
da  tàie  azione;  fitto  *  quando  duri  ;  e  se 


£ÌttÀffe 
per  élla  Tenga  o  no  esclusa  quella  cut  oeaV 
prte   contra,  lo  stesso   ladro  *>  contra  colui, 
che  fece  il  danno.  VII,  568. 

4.  FURTO  comm««o  dai  Servi  V»  Ssavr. 

5.  —fra  conjugi  V.  Cosa  toitb  {Azio* 
ne  delle).  <. 

— -  Rególe  di  Diritto  intorno  al  furto,  ed 

alle  asioni  che. per  èaso  competono.  VII,  £66V 

6.  —  commesso  dai  mìliti  VI,  776. 
FUSI  A  CANINI  A  (Legge),  concernenti 

k  manumissione  V,  37$. 


O 


G 


ABELLE.  V.  Ix*oste. 

GEMME.  Legato  di  ei»e  IV,  433. 

GENERE  (  Legato  del  ).  Quale  ne  sia  la 
iiatnra  ;  e  qoal  legato,  di  genera  aia  f  alido. 
IV,  33j. 

—  A  cbi  in  esso  competa  la  scelta,  ivi, 

—  Che  cosa  li  possa  scegliere,  ivi,  ò%u 

—  Quando  accada  la  liberazione  da  ta- 
to legato,  ivi 

GENITORI  e  fcÌGLL  Reciproci  loro  do- 
veri pel  mantenimento.  V.  Attàtairri. 

— ^  Dell'  ossequio  che  si  dee  prestare  ai 
genitori  dai  figli;  V.  Ossequio. 

—  dell'  eredita  de*  genitori  intestati  , 
secondo  il  Codice  e  le  Novelle;  IV,  744- 

GESTIONE  degli  affari  ,•  obbligazione 
fcbe  si  contrae  mediante  essa  da  una  parte 
te  dall'  altra.  I,  «90. 

—  Quali  sieno-  i  requisiti  affinchè  ira 
dot  persona  si  contragga  la  detta  obbliga- 
zione. ivi9  »o>. 

—  tH  qoal  persona  convenga  aVerè  fatto 
l'affare  perchè  nasca  l'azione  Della  gestio- 
ne di  affari,  ivi,  3ò3.       * 

-*-Per  la  gestione  di  qnal  persona -si  con- 
tragga l'obbligazione  nascente  dalla  gestio- 
ne di  affari,  ivi,  3ó5. 

—  Quali  è  quanti  affari  debbano  essere 
amministrati  parche  nascano  le  obbligazio- 
ni reciproche  di  gestione  di  altari,  ivi, 
007. 

—  Delle  azioni  che  nascono  dalla  detta" 
obbligai  io  nei  ivi,  3ó8. 

<^  Che  cola  aia  l' azione-  diretta  Di  ge^ 
aitane  di  affari,  e  contra  chi  abbia  luogo. 

—  A  che  si  estènda  l'aliane  diretta  Di 
gestióne  di. affari,  ivi,  Sii. 

—  Dell'azione  contraria  Di  gestione  di 
affari  j  quali  spese  ti  pollano  par  essa  ri 


ipétere,  é  òftanoo  tali  spese  alano  fatte  otti- 
mente.  1,  5i8.  / 
GESTIONE  degli  affari.  Degl'  interassi 
eh*  entrano  in  .questa  azione,  ivi,  3  io. 

—  Quando  cessi  quest'  azione  anche  ini 
riguardo  alle  spese  fatta  utilmente.  wi± 
3«i-    . 

—  Regote  di  Diritto  intorno  all'  azione  . 
utile  Di.  geetione  d'affari  centra  i  curatori 
VII,  109. 

~  Simili  intorno  alle  azioni  accessorie 
di  essa,  ivi,  to4. 

—  Siniili  intornò  alTàiiqnè  olile  contra* 
ria  come  sopra,  ivi,  1 1  •}. 

~  Simili  intorno  alla  gestione  di  affari 
in  generale  ed  alle  azioni  per  eia.  V II  * 
4*6.  •  - 

GETTO  in  mare.  Qoal  gètto  dia  luogo 
alla  co  otri  nozione.  11,  4*& 

—  Quali  persone  e  per  qOali  cole  debba2 
no  contribuire  ;  io  qoal  maniera  si  Caccia 
la  contriboaiooe  ',  è  quale  lia  1*  azione  eoo 
coi  la  si  ottiene,  tri,  4*6> 

— *  Casi  particolari  concernenti  affari 
marittimi.  Uri,  4*°. 

—  Della  legge  Rodia  sol  getto.  V.  Sonia 


(Legge). 

GIARDINI.  V.  Oam 

G10CAT0RL  Editto  del  pretóre  contro 
chi  tiene  giuochi  di  rischio  :  a  contro  cote 
ro  che  osano  violenza  per  far  giocare.  Il* 

—  Senatocontoltò  e  costitoiioni  contro 
il  giuoco  di  rischio;  iri*.M&* 

GIORNO,  nelU  obbligw'wni  Qaaudó 
dicasi  cedere  o  venire  $  e  dello  obbligalo* 
ni  dal  giorno  è  fino  di  giorno.  V,  898. 

a.  *^-  helle  stipaìazioni  V.  Tbbwo. 
v  3.  —  nelle  ultime  volontà*  V.Sca»»«a* 

GITTATE  (Cose)  V;  Vaaa**»  0  Gittata 
(Con). 


Dell*  eccezione  della  coca  giudicata 


GIUDICATO 
GIUDICATO,  o  Cosa  ctophuta.  Quali 
sentenze  e  di  quali  giudici  damo  forca  di 
cosa  giudicata.  V,  $98. 

*—  Dell*  indole  del  gradicelo,  fri,  Sgg. 
-  —  DeireiioBe  Di  giudicato  nascènte  dal- 
la ooea  ^indicata,  tri,  6©4- 

*—  Dell'esecuzione  della  cosa  giudicala  ; 

•  eV  pegni  giudiaiali.  iri,  609. 

—  Del  duplice  benefizio  che  godono  i 
glieli,  «W  di  pwwg.,  e  di  compete-- 
sa.  iti,  010. 

—  Come  ti  estingua  l' obbligazione  del 
giudicato*  tri*  &"••. 

— •    T)»ll*  mmcmmma 

.V 

—  Della  cenatone  di  pagare  il  giodìcato. 
iT.  Ctasion. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alla  cosa 
giudicata.  VII,  57& 

«**-  Simili  intorno  all'astone  che  ne  deli- 
ra, tri,  678. 

-—  Simili  intorno  ad  alcune  specie  aloni 
alla  cosa  giudicata*  tri»  683.,. 

GIUDICE.  Quali  persone  possano  esser 
date  per  tale.  1,  4&>« 

—  Della  necessità  di  assumere  il  carico 
di  giudice;  e  delle  caute  per  le  quali  cui  lo 
assunse  viene  dispensato  o  cessa  in  altro 
modo  di  essere  giudice.  ivi9  4*3. 

—  Snò  dovere  nel  proferire  sentenza,  tri, 

— -  Pena  cbe  incorre  se  ha  male  giudica- 
to, tri,  4&7* 

*  —  Delle  materie  che  possono  essere 
portate  dunsi  al  medesimo  giudice.  Il, 
mei 

-*-  Dell*  eleggere  i  giudici.  VI,  44*. 

—  Suo  uffizio  netr  infliggere  le  pene.  tri, 
Slfi.  °* 

*—  Del  caso  che  il  giudice  abbia  fatta 
sua  la  lite.  ?rr,  900. 

—  Simili  intorno  al  ano  «JEsio  nel  sen- 
tenziare. VII,  007..    . 

— -  Regole  di- Diritto  intorno  ai  giudici 
che  sanno  sna  la  lite,  tri,  676. 

GIUDIZIALI  (Stipulazioni).  VI,  34. 

GIUDIZIO.  I,  4*. 
^  —  Dell'affare  che  si  deduce  io  Giudizio. 

ifi9  4ff*. 

—  Delle  persone  che  ri  deducono  V  affa- 
re, tri,  4^4* 

—  Del  magistrato  che  dà  il  giudizio,  tri, 
4*o. 


GIURAMENTO 
pubbli  De"  eWixj  usahttd 
che  si  tacevano  presso  il  pretore.  VI,  4H 
— Dell'  ordine  de'giudizj  dei  popolo.  4^. 

—  Del  onoro  ordine  deViudia)  pebbba, 

m      mm  •      •       •  •       •  S'  • 

e  della  necessita  in  tatti  1 
la  della  inscrizione  ovvjei 
contra.il  delitto,  ivij  4*3. 

—  Di  quelle  cose  che  ne'  giudizi  <=" 
nali  si  ponno  compiere 
m,«SS. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ali* 
zio  dei  giudizi.*  VU,  604. 

—  Simili  intorno  alla  coslitazjooe  del 
giudizio,  tri,  648. 

—  Simili  intorno  alle  specie)  singolari  £ 
idizf  pubblici,  tri,  67Ò» 
5.  —  (Chiamata  tu).  V.  CsunuTa. 
4  —  (Conworsa  in).  V.  Comvamma. 
GIULIA  (Legge)  sopra  la  Maestà  VI, 

ili- 

—  Che  cosa  sia  il  delitto  di  maestà*  fa 
quali  delitti  si  estenda,  hi,  4*j5» 

— *  Che 'cosa  di  singolare,  ni  osservi 
tir  amen  te  a  tale  delitto.  m>  £&o. 

1—  Delle  pene  di  questo  delitto,  tri,  4fc 

—  Regole  di  Diritto  sopra  questa  sena 
di  delitto.  VII,  676; 

*•  ~~~  (-£*££*)  **>nra  la  violenza  pa&eiìce, 
e  sopra  la  violenza  privata.  VI,  5*8. 

5.  — *  —  sopra  la  concludane.  tvi9  671. 
4-  —  —  sopra  T  annona,  tri,  676 
5*  -*•  —  sopra  il  peculato,  il  sacrilegio,  i 

residui  tri,  07©". 

6.  —  —  asmi  il  brogli*,  o  assòrte,  iti, 
68». 

7.  Regole  di  Diritto  sopra  la  legge  Giulia 
de  vi.  VII,  678.  r  ^* 

8.  GIULIA  (Logge)  sopra  la  punizione 
degli  adulteriu  V.  Aróttraaio. 

—  Degli  altri  delitti  che  questa  legg» 
contempla.  VI,  6i& 

—  In  quanto  osta  alla  masi 
dei  serri.  V,  $78* 

GIULIA!*!  l Postumi).  V.Qoiai 

GIUNGIAMO  (Senatoconsmlio),  em\  m 
le  si  soccorre  ai  servi  dell*  eredo  la  liberà 
dei  quali  viene  ritardata.  V,  3 18. 

GIUOCO.  V.  Giocatosi. 

GIURAMENTO.  Distinsìane  di  esso  ia 
volontario,  necessario,  giudiziale.  H,  17». 

—  Chi  possa  deferire,  a  chi,  per  qosi 
cause, 'e  quante  volte,  il  giuramento  vo- 
lontario o  necessario,  tri,  «71-* 


—  Quando  il  giudizio  si  sciolga  ,  qoan-l     —  Effetto  del  giusamento  deferito,  o  re- 
do no.  ivi,  49*-  *  ferito,  ivi,' 976. 

—  Come,  dove  e  quando  si  debba  inttr- 


s.  —  pubblico.  Quale  sta  1*  indole  comu- 
ne de*  gì  odi  s)  pubblici,  e  quale  la  loro  di- 
vi rione*  VI,  43& 

•  —  Quando  si  estìnguano  i  pubblici  gia- 
disj.  439. 


porre  il  giuramento,  ivi}  S77. 

—  Quale  giuramento  debba  prestarsi,  t 
da  quali  persone,  affinchè  il  pretore  lo  prs- 

^tegga.  wif  178.   m 


GIURAMENTO 

GIURAMENTO,  la  quali  casi  il  pretore 
lo  protegga  i  e  m  protegga  anche  quello 
prestato  eslragiudizialmente.  Il,  979. 

«^-  Quando  il  pretore  tenga  come  presta- 
to no  gì  ora  mento  che  non  fu  prestato  ;  e 
del  giara  mento  di  calunnia,  ivi,  a8t. 

r-r  Del  r  e  flette  del  giuramento  prestato 
dal  reo;  e  dell'eccellerne  ch'esso  produce. 
ivi;  s8a. 

—  Dell'effetto  del  giuramento  prestato 
dall'attore;  e  dell' azione  pel  fatto  deri- 
vante dal  giuramento.  ivi,  *86. 

—  Fra  quali  persone  il  giuramento  sia 
efficace-  fri,  «87.  * 

— r  Se  e  per  quali  eause  si  possa  togliere 
la  efficacia  del  giuramento,  ivi,  *9*. 
— *  Del  giuramento  giudiziale*  ivi,  993* 
-!-  In  quali  asioni  e  quando  tenga  defe- 
rito il  giuramento  in  lite,  ivi,  996, 

—  Da  chi  ed  a  chi  lo  si  debba  deferire. 
ivi)  396.  ■ 

—  fri  no  a  qua!  somma  si  possa  prestar* 
lo.  ivi,  997» 

.  -r-  Autorità  di  tale  giuramento,  ivi,  «98. é 

— -  Del  giuramento  di  calunnia  che  si 
esige  da  chi  domanda  la* cauzione  del  dan- 
no temuto  (infectum).  V,  190. 

— -  Regole  di  Diritto  intorno  al  giura- 
melo suppletorio  o. giudiziale.  VII,  &6<>. 

t—  Simili  intorno  al  giuramento,  sia 
volontario,  sia  necessario,  ivi,  6&6. 

GIURECONSULTI,  dai   libri  dei  que: 
li  sono  composte  (e  Pandette,  e  dei    quali 
sono  ivi  riportate  le  sentenze.  Pjuur.  pag. 
x,vin  e  voi.  I,  p.  i3. 
.  —  Loro  serie,  ivi  — *  xxx  e  segg. 

—  Loro  sette,  wi  —  'ux  e  segg.  e  voi. 
h  p..  i3. 

—  De'  giurecon suiti  eie  assistevano  i 
magistrati.  V.  Assbssobi. 

GIURIDICO.  Suo  uffizio.  I,  110. 
GIURISDIZIONE.  Cbe  cosa  sia.  I,    1 14 

—  Delle  varie  sue  specie,  ed  in  cbe  dif- 
feriscano, ivi,  11 5. 

— -  Chi  possa  demandarla,  ivi,  .118. 

t  Quando  ai  possa  demandarla*  tri  , 
•■9- 

vt  In  quanti  diversi  modi  si  possa  de- 
mandarla, ivi. 

—  Quali  diritti  li  possano  in  essa  de- 
mandare, ivi. 

—  Del  diritto  di  quello  a  cui  fu  deman- 
data, ivi,  lai. 

—  Quando  cessi  tale  diritto,  ivi)  ite... 

—  Come  la  si  proroghi,  ivi. 

—  A  chi  la  si  «possa  prorogare,  ivi,  «4- 
•*—  Per  quali  persone  e  per  quali  cause 

la  si  proroghi,  ivi,  lft6* 

—  Regole  di  Diritto  intórno  ad  essa, 
VII,  oaó, 


GOVERNATORI 
GIURISPRUDENZA.    Sue  vicende   da 
Giustiniano  fino  al  termine  dell'  impero 
d' oriente.  Pan*,  pag.  utxur> 

—  Cbe  cosa  sia.  rol.  I,  p.  i. 
GIUS,  Che  cosa  aia.  voi*  I*  p.  a» 

—  Sue  divisioni,  ivi  p.  «.- 

—  Suoi  più  generali  precetti,  ivi,  pi  4» 
'a.  —  civile.  Sua  origine  e  suo  progresso* 

voi,  I,  p.  5. 

—  Cause  dalle  quali  deriva,  ivi,  p.  19. 
5.  —  DeeemmaU.  V.  Lbggi  dbllb  xii 

Tavolb, 
4*  —  Flaviano.  V.  Azioni  di  lbocb,  t 

5.  —  Papiniano.  V.  Lbggi  Rsgis. 

6.  —  italico.  VI,  007. 
j.  — ?  romano»  Sua  autorità  ed  eccedetti 

za,  specialmente  di  quello  cbe  si  contiene 
nelle  Pandette.,  Pass*,  pag.  lxxxvhi. 

8.  — *  EUanO.  V.  IjTTBBf  BBTAZIOITE. 

9.  — •  militare.  V.  Al  ibiti,  Mursia  ,  Ps-. 
cui.10  Castbbbtsb,  Vetbbaxi.  » 

.10.—  «f  immunità.  V.  Immunità', 

1 1.  —  codicillare.  V.  Codicilli. 

is.  — *  delle  Doti  HI,  017. 

|5.  —  caducarlo,  V.  Caducamo  (Gius). 

i4-  —  del  Fisco.  V.  Fisco. 

i5.  — f  del?  Editto,  s:  Che  qgnuno  deb- 
ba servirsi  di  quel  medesimo  gius  eh*  egli 
ha  stabilito  contra  gli  altri. -si,  1*7. 

«-«Quando  siano  .soggetti,  alla  pena  di 
questo  editto  sì  i  magistrati,  e  si  i  litigan- 
ti, ivi,  tao. 

— •  Quale  ne  sia  la  pena  ,  ed  a  qaali  ar- 
sioni si  applichi,  ivi,  1,99*     * 

— *  Se  la  pena  di  questo  editto  si  estenda 
ad  altre  persone  oltre  quelle  ohe  furono  de- 
linquenti, ivi 

—  Regole  di  Diritta  intorno  a  questo  e* 
ditto.  VII,  5J5. 

GIUSDICENTE.  Se  taluno  nongliobbe* 
disce.  I,  i5o. 
GIUSTINIANO,  Sua  opera.  Pabf.  pag, 

LXXITI. 

— r  Suo  carattere,  ivi 

— •  Ordine  di  studj  da  lui  stabilito,  ifi, 
pag.  i,xxx. 

GIUSTIZIA.  Cbe  cosa  aia.  I,  1. 

GOVERNATORI  delle  provinci*  (  P*o- 
coirsou  e  Passini).  Loro  podestà,  in  cbe 
consista.  I,  o,5u 

— -  Sopra  quali  persone  la-  esercitino,  ivi, 
96* 

.-7-Quando  incorni  nei  e  quando  finisca,  ivi. 

—  Loro  uffizio,  ivi,  98  e  seg. 

—  Cbe  eose  debbano  osservare  recando* 
ai  alU  provincia  ed  entrandovi,  ivi. 

—.  Che  cose  debbano  osserverei  rlsedea-* 
dovi,  ivi,  99,  e  feg. 

•— r  Quel  sia  la  regola  generale  di  condol* 
la  che  dabbo^io  tenere,  ivi. 


^ 


GOVERNATORI 
GOVERNATORE  della  provincia.  Delle 
eotfe  che  rtsgoardano  la  tua  residenza  e  la 
maniera  di  conversare  coi  provinciali.  I,  99 

e  aeg. 

—  Suo  ofQiio  in  riguardo  ai  giudi ij.  ivi, 

*oi. 

—  Di  quale  ministero  servir  ai  debba  ; 
e  che  cosa  debba  osservare  in  riguardo  ai 
magistrati  minori  che  sono  nella  provincia. 
ivi,  10  3. 

— -  .Suo  offiiio  per  ciò  che  concerne  la 
pubblica  {rtnqu  ittita  e  sicurezza,  ivi 


IMMUNITÀ1 
GOVERNATORE   della   provimela. 
vendicare  le  ingiurie  falle  ai  <Jeboli  da 
lenti  e  dal  militare.  I,  io{. 

—  Suo  of&zto  in  riguardo  al  cosa 
ed  alla  noli  sia  degli  ediusj.  wi9  t©& 

—  Che  cesa  debbo  fare  dopo  che  gli  fi 
dato  il  successore.  ivi9  10CL 

GRADI  delle  cognazioni  ¥•  Con* m 
GRADUALE  (Sostituzione},  epecie  del|| 
pupillare.  Ili,  708.  ' 

.  GRONDE  (saggrundae).  lai-  V,  t^ 


I 


Ignominioso  ,  sorta  di  congedo,  v. 

CoKGBDO. 

IGNORANZA.  Di  quante  sorta  sia.  ,Ì9Ì9 

—  Due  regole  generali  relativo  a9  casi, 
be'  quali  è  utile  o  pregiudizievole  la  igno- 
ra nifi  di  diritto  o  di  fatto,  ivi 

~—  Esempi  della  regola:  Trattandosi  di 
lucro  nuoce  Terrore  di  -diritto  ,  non  quello 
di  (*lto>  ivi,  164. 

— .  A  quali  eccesioQi  sia  soggetta  la  det- 
ta regola.  ivi9  ^6*9. 

—  Dilucidazione  della  regola  :  Jtyessun 
errore  pregiudica  trattandosi  di  danno.  ivi9 
168. 

—  Scia  sciente  o  l'ignora  a  sa  di  uno 
ppssa  essere  utile  o  nociva  ad  qn  altro.  ivi9 

•    —  Regole  di  Diritto  intorno  alla  igno- 
ranza. Vii,  6  IQ; 

•     IMMETTERE  (Servila  di),  lì,  35. 
IMMISCHIARSI  nella  eredità,  modo  di 
acquistarla.  V. Acquisto bblla  bardita. 

IMMISSIONE  in  possesso  per  la  conser- 
vazione dei  legali  e  d,ei  fedecommessi.  IV , 

?o3.  • 

— •  Della  immissione  dei  legatarj  e  «lei 
fedecommessarj  nel  possesso  dei  beni  della 
eredità,  allorché  non  viene  prestatala  cau- 
zione, ipi,  804." 

—  Della  cauzione  che  l'erede  che  ap- 
pellò dee  prestare  al  legatario  ;  e  della  im- 
missione nel  possesso  «Iella  cosa  che  si  di- 
ce legata,  qualora  tale  cauzione  non  venga 
prestala,  ivi,  8ìq. 

-*~  Della  cauzione  che  il  legatario  grava- 
to di  fedecom  messo  dee  prestare  al  CeqV 
còmmeisario.  ifi9  811. 


beni  proprj  di  colui  eh*  è  gravato»  «foakss, 
manchi  di  pagare  per 'sei  mesi.  IV,  81*. 

IMMISSIONE  in  possesso.  Della  immimV 
ne  in  possesso  della  cosa  lasciata  per  ■ut- 
commesso  ,  la  quale  era  decretata  contrai 
tersi  putte  stori,  tri,  8t4- 

—  Della  ini  missione  iq  posaeeso  ,  qaas- 
do  non  vien  data  cauzione  pel  danno  s»a 
fatto.  V,  a 00. 

a.  —  per  la  conservazione  delia 


Quali  persone  il  pretore  ponga  nel  poster 
so  de*  beni  per  tal  titolo,  ipi,  36  •. 

—  Quando  il  pretore  ponga    i  creditori 
nel  possesso  de'  beni  del  debitore  ali1  ecco- 


to  di  conservare  la  cosa,  ivi,  G33L 

—  Quando  si  permetta  ai  creditori  ata 
solamente  di  possedere  ,  ma  eziandio  di 
alienare  i  beni  del  debitore,  tri,  635. 

—  Che  cosa # si  osservi,  Unto  nelle  a»V 
ni  reali  quanto  negl*  interdetti  ,  allorcaè 
il  debitore  è  latitante,  o  semplicemente 
non  si  difende.  ivi9  64o« 

—  Del  caso*  che  1*  eredità  del  debitore 
sia  giacente,  o  sia  sospetto  Terese  che  adi 

IVI,  04  !• 

3.  —  di  creditori  ne*  beni  del  debitsrt, 
ed  effetto  di  essa:  V.  Gabditobj  e  Dati- 
Tom. 

4«  —  in  possesso  a  nome  del  mentre*  f  f 
Possbsso  a  nome  del  ventre* 

IMMUNITÀ  4ai  carichi  VI,  857. 

—  A  quel  numero  di  casi'  poasa  esten- 
dersi, ivi. 

—  A  quali  persone  si  estenda  la  imma- 
nità concessa  ad  uno.  ivi,  86q. 

— •  Suo  effetto.  ivi9  861.  , 
— -  Quali  meliti  abbiano  l' immunità  dai 
carichi  àelltt,  milizia,  ivi,  7°a. 
— -  Regolo  «li  Diritto  sopra  la  im  munii  j 


*-  Di  quella  specie  d*  immissione  in  pos- 
sesso in  forza  della  quale  i   legatari   oci  il  dai  carrelli.  VII,  70  5. 

fedeconMnetsarj  sono  posti  io  possesso  dei}     1.  —  dai  tributi*  évi,  907 


t 


IMPERIO 
IMPEPIO  mero,' ed  Ixpsbjo  misto.  I, 1 14. 
^  IMPIEGATI  prtssv  la  persona  dsl  prin- 
cipe. Loro  privilegio  per  .essere  dispensati 
ila  tateU  o  cor*.  IH,  **7. 

IMPOSIZIONE  della  mano*  patto  ape- 
rtale nella  vendita  dei  servi.  H,  7^a. 
IMPOSTE.  Chi  poeta  costituirle,  e  qua-. 
*  H  merci  siano  soggette  a  desio.  V,  a5i. 
_  —  Che  coaa  aia  dovuto  a  titolo  di  mirto- 
rio,  e  da  quali  persone.  wi,  »3ó. 
-r  A  chi  sieno  dovute.  m>  «36. 
# —  Dell'  appalto  di  esse  j*e  della  condii- 
lione  dei  fondi  pùbblici,  ivi  V.  Ak»axto: 
— •  Regole  di  Diritto  «opra  i  Tettiteli. 

VII,  696.  r  * 

IM PUBERI.  'Del  possesso  dei  beni  da 
darsi  loro.  V.  Cahboniawo  (Edilio). 
INCANTATORI.  Loro  pena.  VI,  544. 
INCAPACITÀ'  del  ieslanunto.  V.  Ihsxi- 

TVXIOKÉ. 

—  Di  quali  persone  si  consideri  la  inca- 
pacità ed  in  quanto,  riguardo  alle  cote  ca- 
duche. IV,  «37. 

INCENDIA  R4.  VI,  64e. 

—  Loro  J>ena.  ivi,  644. 

—  Regole   di  Diritto  sopra  etti*   ^11, 

mCENDIO.  Egitto  che  tratta  dei  forti 
e  danni  per  esso  recati.  V,  3j6. 

—  Di  varie  costitusioni  ad  esso  relative. 
ìp'h  '79. 

INCERTE  (Stipulazioni).  VI,  6>.      . 

INCESTO.  VI,  610, 

INC0L1.  Quali  si  chiamino  cosi  j  ed  a 
chi  appartenga  il  giudicare  ée  uno  aia  in- 
vola o  no.  VI,  806. 

INDEBITO.  Che  cosa  sia.  II,  3io. 

a*  Azione  personale  per  la  restituito- 
ne dell'  iudebitamente  pagato}  requisiti 
perchè  competa,  ivi,  3 16. 

—  A  chi  e  coolra  chi  competa,  ivi,  336. 

—  Checosa #vi  si  comprenda, ed  in  quanto 

fia  tenuto  per  essa  chi  ha  ricevuto*  ipf,34°- 

— Regole  di  Diritto  sopra,  la  detta  aiio- 
He.  VN,  4ai. 

INDEGNITÀ'.  Delle  cause  d'  indegnità 
per  delitto  contra  le  lefcgi.  IV,  4&& 

—  Delle  cause  d*  indegnità,  per  delitto 
contra  la  persone  del  defunto,  ivi,  4^6. 

—  Regole  generali  circa  le  cose  che  sono 
portate  vìa  alle  persone  indegne,  ir/,  49&» 

—  Delle  caute  d%  indegoilà  dedotte  dalla 
Volontà  del  defonto.  ivi.  496.. 

— •  Regole  di  EU  ri  ito  intorno  alle  cole  che 
vengono  tolte  agi*  indegni.  VII,  3i6. 

1NDENNIZZAZIÒNE.  V.  LWo. 

a.  —  de*  iestimonii  chiamali.  HI,  «fio, 

INDICE  alfabetico  di  tulli  i  titoli  ohe 
si  contengono  nel  corpo  dei  Digesti  a  del 
Codice.  PaBf .  pag.  ei. 


INGIURIE 

a.  INDICE  che  dicesi  di  Giustiniano, 
ovvero.  Catalogo  delle  opere  de' giurecon- 
sulti dalle  quali  furono  tratte  le  Pandette, 
Prtep.  pag.  cxxvu,  > 

INDIVISIBILITÀ'  delle  stipulazioni  V, 

DfTiaiBf  ÙTA  . 

INEGUAGLIANZA  di  èondizione  a  di- 
gnità, considerata  rispetto  alla  facoltà  di 
contrar  noaee.  IH,  *<>•% 
.    — ?  Considerata  rispetto   alhudùpto** 
dalla  tutela  e  dalla  cor  a.  ivi,  &ie\ 
INFAMATORE  (Libelli).  V.  Libblll 
INFAMIA.  Chi  ne  porti  la  nou.  I,  »4* 
0  wgg,        • 

—  Di  colui  che  fu  licenaiato  per  canta 
ignominiosa.  ivi,  *49< 

—  Di  colui  che  ai  è  mostrato  sulla  scena. 
ivi,  a6o. 

—  Di  colui  eh*  è  condannato  per  calun- 
nia o  prevaricazione,  ivi,  sai. 

—  Di  colui  ohe  fa  lenocinlo*  ivi. 

— -  Di -colui  che  fu  condannato  per  giudi-» 
aio  infamatorio,  ivi 

—  Di  quella  che  ti  contrae  per  le 
nosse  celebrate  eatro  l'anno  del  lutto,  m9 
•67.  • 

—  Di  quella  che  ti  contrae  per  li  doppi 
Sponsali  e  per  le  doppie  nosse.  ivi,  a5o. 

—  Dei  condannati  a' pubblici  laf  ori,  e 
di  quelli  che  aono  rimossi  dall'  ordine  di 
cui  erano  membri;  ivi,  *6o. 

—  Di  varie  cause  per  le  quali  non  a'  in- 
corre nell'infamia,  ivi. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa. 
VII,  53. 

INGÈNUI,  I,  35, 
*   — -»  Loro  suddivisione  in  Cittadini  e  Pe«« 
regnai,  ivi,  ty. 

—  pome  fu,  tolta  questa  divisione,  ivi, 

— -  Quali  nosse  sieno  loro  vietate  dalla 
legge  Giulia  e  Papia.  IH,  aotiu 

—  Dell'  editto  dell*  imperatore  Marco 
che  vieta  di  ritrattare  la  sentensa  prooun- 
aiata  a  favore  della  ingenuità.  V,  4>a* 

— *  Regole  di  Diritto  iutoroo  ad  essi.  VII, 
35. 

INGERIRSI  quale  erede  (prò  nerede  ge~ 
rere).  V.  IaramettfAner. 

INGIURIE  e  LIBELLI  infamatori.  VI, 
38i. 

-~-  Che  cosa  età  ingiuria,  e  quando  ai  re- 
poti fatta*  ivi. 

■—  Quante  ne  sieno  le  specie.  iviy  394* 

— «  Delle  ingiurie  che  vengono  fatte  con- 
tro le  persone  dei  servi,  ivi.  4°3.    a 

—  Di  una  specie  particolare  d*  ingiurie 
che  si  fa  ad  oggetto  d'infamare,  ivi,  4°7* 

4  —  Di  altre  leggi  riguardanti  le  ingiurie. 
ivix  4>3. 


INGIURIE 

INGIURIE.  Regole  di  Diritto  sopra  otto, 
VII,  47?. 

a.  —  (Azione  <f).  Per  quali  ingiurie  eia 
concessa.  VI,  5g5. 

-**  Con  tra  chi  eia  concessa,  ivi,  Se8 

—  In  qual  modo  *.  iustitnisca,  e  ohe  00» 
«a  /entri,  ivi,  4°°« 

— »  Dell'  azione  nottate  D*  ingiurie  cbe 
viene  concetta  qoando  nn  terrò  fa  ingioi 
ria.  ivi,  4°*. 

—  Quando  ti  estingua.  ivi,  4°a. 

3.  — -'  Della  legge  Cornelia  «òpra  le  ingiu- 
rie, ivi,  409.  v 

INGRATITUDINE  oV  liberti  Regole  di 
Diritto  intorno  ad  està.  VII,  •*♦• 

INIMICIZIA,  considerata  come  causa  di 
•cosa  dalla  tutela  o  dalla  cura.  IH,  5i5* 

INNALZARE  (Servitù  di).  II,  a8. 

a.  —  (  Servita  di  Non),  ed  altre  affini, 
ÌW,  «a. 

INNOMINATI  (Contratti).  VII,  fri. 

INNOBEDlENTl.Deiraccrescimentodel- 
la  pena  per  toro.  VII,  1>jtm 

INOFFICIOSO  (Testamento)  .  Di  quali 
persone  il  testamento  sia  soggetto  a  que- 
sta querela  :  a  chi  e  cootra  chi  essa  compe- 
ta. 1>  494. 

—  Per  quali  cause  competa  questa  que- 
rela. Wiy  499. 

—  Della  maniera  di  promuo? ere  la  que- 
rcia, e  di  ciò  che  bisogna  oeserrare  in  que- 
sto giù  ti  i  aio.  ivi,  Son. 

—  Dell'  effetto  della  sentenza  che  dicbia 
rq  inofficioso  il  testamento  ;  e  dell*  effetto 
della  transasione  sopra   la  domanda  fatta 
in  tale  argomento.  ivi,-  5©8. 

—  Quando  cessi  la  detta,  querela,  ivi, 
5 1 5. 

-r-  Delle  dona  sioni  0*  delle  doti  inofficio- 
se, ivi,  6ao. 

-r-  Resole  di  Diritto  intorno  ad  esso. 
VII,  S37. 

INSCRIZIONE. T)el  diritto  e  della  forma 
soleone  della  inscrisiohe.  VI,  463. 

—  nel?  albo,  ivi,  8a6\ 
INSEGNE /afa.  ivi,  56a. 
INSINUAZIONE   dei   testamenti  HI  , 

660. 

2.  —  delle  donazioni1?,  »4$> 

1NSPEZIONE  del  ventre  e  Cvstqdia 
del  parto.  III,  4oi. 

*~  Del  caso  che  V  uomo  afferma  esser 
gravida  la  donna  e  questa  nega,  ivi 

-*-  Del  caso  ohe  la  donna  ,  morto  il  ma- 
rito, dice  di  essere  incinta,  tri,  4o3. 

1NSTIT0RE.  V.  appresso  hctTiToaiA  (A- 
%ioneJ. 

INSTITORIA  (Jtione).  H,'a4«. 

-■—  Nozioni  som, marie  intorno  agli  atti 
degl' institori,  iW,  4**» 


1N8TRDMUNTI 
1NTIST0R1A  (Azione).  CU  debba;  ri. 
potarsi  institorc,  affinchè  tenga  concessa 
tale  asiana  ia  fona  del  suo  contratto.  IL 

4«V 

*—  la  quali  casi  aia  concessa  pel  eontrat- 
to  'dell'  iqstitore.  tiri,  4»7» 

*_  A  chi  e  contro  obi  competa,  ivi,  45e, 

—  Se,  qqsrndo  più  persone  propese** 
l' institore,.  siano  tutte  obbligate  in  solido. 

ivi,  43 1-  , 

—  Fina  a  quando  duri,  e  quando  sì  e- 
stiugua,  ivi     * 

-tv  Dell'  astone  utile  institoria.   ivi,  45». 
r—  Regole  di  Diritto  sopra  questa  azio- 
ne, vii,  4*4* 

ISTITUZIONE  di  erede,  W  ,  660  a 
70S. 

^-t-  Delle  persone  incerte  ,  sa  possano  a 
no  essere  instimi  te.  ivi,  706. 
a  <—  Delle  persone  circa  le  quali  si  dubita 
sé  abbiano  la  capacità  del  testamento,  ivi, 

—  Se  e  come  i  servi  abbiano  la  capaciti 
del  testamento,  ivi,  709* 

—  Della  volontà  del.,  testatore  nello  insù-, 
taire  V  erede  ,  e  del  modo  di  spiegarla,  ivi} 
716.     - 

— r  Con  quali  parole  ed  in  qual  luogo  del 
testamento  debba  (arsi.  tVi,  919. 

*-*  Se  sì  possa  o  no  inslituire  un  erede 
per  una  data  cosa,  ivi,  7*°* 

—  Se  un  erede  unico,  possa  essere  infa- 
tuilo per  una  parte  determinata  ;  se  più 
eredi  possano  essere  instiluiti  senza  deter- 
mina ztone  di  parti ,  e  se  la,  insù  tastone  di 
erede  ammetta'  determinazione  «li  tempo. 

ivi,  7*4- 

— ■  Del  fine  che  dee  proporsi  il  testatore 
nell'i  (istituire  Pjercde.  ivi,  7*7. 

—  Delle  condizioni  delle  instttasioni*  V. 
Condizioni.  .    •    •    ' 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alla  insù* 
turione  degli  ered4.  VU,  a  17^. 

3.  -r-.  degli  eredi  suoi,  come  ai  debba  la- 
re. HI,  663. 

3.  -r-  de9  postumi  iri,  Gl&. 

ISTITUZIONI  /  Uro  promulga 
Pabf.  pag.  txxx, 

'  1NSTRUMEINTI  (documenti).  Quali 
sono  siano  tenute  alla  esibizione  di  inaàra* 
menti 'pertinenti  alla  lite  di  un  altro^  e  do- 
ve debbano  essere  prodotti.  Ili,  i4&* 
.   —  Quali  facciano  fede,  ivi,  i4u- 

•^n  Della  loro  {arma  e  ricogniaione*  ivi, 
i5o. 

.  — -  Dell'  impugna  siane  di  un  instrasDen- 

io  come  falso;  e  della  Risila  della  data,  iri, 
i5i. 

#—?  Se  siano  essenziali  nel  contralto  di 
none,  ivi,  i85. 


^ 


INSTRUtfENTI  INTERPRETAZIONE 

IN8TRCMENT1  (  dpcumenti  ).  Regole  às       io.  INTERDETTO -de  vi,  unde  W,  de  vi 

gottidiana,  de  vi  armata*  V.  Violenza. 


Diritto  intorni*  alle  teniture  che  ai  adduco» 

no  per  prora.  VII,  553. 

b.  —  (Edizione  degV).  V.  Edizione* 
INTERDETTI  (persone  interdette).  VI, 

673. 

INTERDETTI.  Che  cosa  sieno  ,  «  delle 

laro  varie  divisioni.  V,  688, 

—  Di  ciò  eh'  è  cornane  •  talli  gì'  inter- 
detti. 1V1,  691. 

—  Delle  «agnizioni  ettranrdinarie  che 
•occe fiero  in  luogo  degl'interdetti,  ivi ,  699. 

—  Regole  di  «diritto  circa  gì*  interdetti 
in  generale.  TU,  633. 

—  Simili  circa  grintetdetti  reilitotorj 
e4  annali,  ivi,  634* 

—  Simili  circa  l'interdetto  uti  possidetis 
ivi,  63*7. 

-—  Simili  circa  1*  interdetto  della,  super- 
ficie. Wi,  658. 

— -  Simili  circa  gì*  interdetti  relativi  alle 
eerv-iin.  ivi* 

INTERDETTO  restitutorio  competente 
per  la  dinunzia  di  od  nnovo  lavoro.  V, 
164. 

a.  — •  proibitorio  che  ti  dà  a  quello  che 
•atisdiede  al  din  ansinole  uq  lavoro  nuovo. 
ivi9  17».' 

3.  —  quorum  honorum.  ivi,  693. 

4*  ~—  quod  legatorfim  :  che  coaa  ti  richie- 
da per  andarvi  logge  ito.  ivi,  6$5. 

—  A  quali  persone  e  sotto  quale  condì- 
«ione  competa,  ivi,  698. 

—  Dell  effetto  di  esso,  tei,  699. 

5.  — •  che  non  sia  fatta  violenza  a  chi  fu 
posto  in  possesso»  Quando  abbi*  luogo,  é 
quali  persone  competa,  contro  quali)  e  che 
cosa  entri  in  esso  da  prestare,  ivi,  700. 

—  Quando  cessi.  ivi,  701. 

—-In  quali  altri  nipdi  si  soccorra  a  ehi  è 
posto  in. possesso  quando  ne  viene  impedi- 
to. ivi9  7°*»  ' 

6..r-'de  tabuli*  exhibehdis.  VìEsibÌzione. 

7.  —  che  nulla  si  faccia  in  luogo  sacro. 

8.  —dei  luoghi  e  delle. strade  pubbliche} 
che  nulla  si  faccia  in  luogo  pubblico  ©.  in 
pubblica  strada;  del  fruire  del  luogo  pub- 
blico ;  della  strada  pubblica,  e  se  uno  dice 
essere  stato  fatto  in  essa  checchessia  /  del 
ristauro  della  pubblica  strada.  V.  Luogo  e 
Stbada. 

9.  —  de*  fiumi,  e  che  nulla  si  faccia  nel 
fiume  pubblico  o  nella  sua  riva  donde  venga 
deteriorata  la  navigazione}  éjte  nel  fiume 
pubblico  o  nella  sua  riva  non  si  faccia  co- 
sa per  cui  V  acqua  scorra  diversamente  da 
quello  che  scorreva  nella  state  precedente; 
che  sia  lecito  navigare  nel  fiume  pubblico; 
del  fortifieare  la  riva*  V.  Fumi  e  Rita. 


11.—-  del  momentaneo  possesso*  V.  Pos- 
sesso. 

,ia.  —  uti  possidetis.  V.  P  os  ss  sso.        ^ 
i3.  —  della  suptificie.  V,75o«  T 

14'*—  della  strada  privata  e  del  passag* 
gio  privalo.  V.  Strada. 

i5.  — -  delV acqua  cottidiana  ed  estiva.  V, 
Acqua. 

16.  —  dei  rivi»  V;  Rito. 

17.  —  che  sia  lecito  servirsi  del  fonie* 
che  sia  lecito  di  risìauràre  il  fonte.  V,  773; 

18.  ■—  delle  cloache.  V.  Cloaca. 

1 9.  —  quod  vi  aut  ciani.  V.  Violenza  o 

CLANDB8TINIT  A  .' 

10.  —  delle  remissioni.  V,  797. 

ai.  —.del  precario.  V.  Pubcabio 

a  a.  —  del  tagliare  gli  alberi.  V.  Albebi/ 

a 3.  —  de  glande  legenda.  V.  Frutta. 

%/%.  —  delt  esibire  1  uomo  libero.  V.  Esi- 
bizione. 

a  5.  — *  delV  esibire  i  figli.  V.  Esibizione, 

e6.  —  del  condurre  ifigli>  V,  81 6. 

«7.  —  deir  esibire  e  condurre  la  mog  Vie 
ivi9  8*0*. 

r  18.  —  de  uirubi.  ivi.     • 
•  19.  —  de  migrando.  ivi,  819. 

3ou  —  salviano.  ivi,  8s  1 , 

3i.  —  a**  tabulìs  exhibendis.  V.  Esibi- 
zione* 

INTERDIZIONE  da  certi  atti,  aorta  di 
pena*  VI,  64». 

a.  — •  temporaria  della  dignità,  altra 
sorta  di  pena.  ivi9  6\i. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  essa.  VII, 668. 
INTERESSE,  marittimo.  V.    Pbestzto 

MARITTIMO. 

INTERESSI.  III,  88  e  07. 

— •  Della  computazione  di  essi.  ivi9  98. 

—  Quali  cose  sieno  suscettive  dell*  ac- 
crescimento degl'  interessi,  ivi,  99. 

—  Degl'  interessi  convenzionali,  ivi,  ioi« 

—  Pegf  interessi  che  sono  dovati  senza 
convenzione  (V.  anche  Mora),  ivi,  "3. 

—  Degl'  interessi  delle  cose  donate  fra 
marito  e  moglie,  ivi,  3o6\- 

—  Di  quelli  eh* entrano  nell'azione  Di 
tutela.  Ili,  573. 

—  Regole  di  Diritto  intórno  ad  essi* 
VII,  671. 

INTERLOCUZIONI.  Della  principale  dif- 
ferenza fra  esse  e  le  sentenze  di  fO  ni  ti  ve.  Vt 

INTERPRETAZIONE,  ostia  Gius  Elia- 
no.  Pre*.  pag.  vili. 

a.  —  de'  legati ,  de*  fedecommessi  e  di 
t  utte  le  ultime  volontà.  IV.  89. 

—  Regole  generali  pertinenti  a  tale  in- 
terpreta aione.  ivi,  90. 


INTERPRETAZIONE.  Regole  di  trìtio 
ioioroo   «Ila  JnterprUazume^dtH*  ultime 

volontà.  vn,»&. 

5.  —  di  alcune  clauiule  frequenti  negli 
atti  di  ultima   volontà.  VII,  i4«. 

4.  — »  di  alcune  singole  frasi,  nomi,  prò* 
nomi,  verbi,  avverbj  e  particelle,  negli  olii 
di  ultima  volontà.  ifri>  i5a. 

5.  —  di  alcune  clausole  che  contengono 
un  termine,  ivi,  6io* 

6.  —  delle  condizioni  nelle  ultime  Po- 
lonia, ivi,  688. 

7.  —  delle  formule  delle  azioni  V,  910* 

8.  —  di  alcune  singolari  stipulazionLV '. 

SflPTTLAZtOlTO. 

9.  —  di  alcune  clausole  contenenti  tem- 
po o  condizione  nelle  stipulazioni.  VI,  79. 

1 0.  —  delle  'stipulazioni  fidejussorie.  ivi, 
«Si* 

.  i-i.— *  delle  parole,  quinto  al  loro  ti- 
gni ficaio,  ivi)  9*4* 

ìa.  -—  de*  Prudenti.  Prb*.  pagi  xrr. 
INTERROGATORIE  (Azioni).  U  quali 
cote  sia  permeilo  <T  interrogare  in  Giudi- 
zio, e  sopra  qnali  cote  1*  interrogato  aia  te- 
nuto di  rispondere.  II,  ao4. 

—  Se  e  quando  ai  debba  concedere  un 
tempo  per  rispondere.  Wi,  *o6, 

—•Quale  obbligazione  si  con  tragga,  per 
una  falsa  risposta  in  giudizio,  ivi,  307. 

—  Quali  sieno  i  requisiti  ,cbe  debbono 
concorrere  affinchè  per  falsa  risposta  uno 
contragga  obbliga  sione,  ivi,  aio. 

—  Chi  per  una  falsa  risposta  contragga 
l'obbligatone,  e  verso  cbi  la  contragga, 
m,  »i3. 

—  Quaje  obbligazione  si  contragga  per 
la  contumacia  di  quello  che  non  risponde  ; 
ed  in  qual  caso  la  si  contragga,  ivi,  **4* 

—  Del  gius  nuovo  circa  gì'  interrogatorj 
giudiziali,  ivi,  a  16. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  a  tali  a- 
«oni.  VII,  *3o. 


rt"ALltìf 

INTESTATO  (ab).  Chi  si  cHafe!  to* 
stato.  V,  tao. 

— .  Da  qtial  tempo  si  deferisca  l' eredità 
ab  intestato*.  ivi±  *M. 

— •*  A  cbi  si  deferiscano  ab  intestato  le 
eredità  degl'ingenui,  ivi. 

~  Gbe  s*  ammettono  all'  eredità  inietti- 
la anche  i  non  nati,  ivi)  s3t. 

■-—Che  non  a* ammettono  i  non  concepì* 
ti  al  tempo  della  morte,  ivi,  »3a.  * 

—  Gius  del  Codice  e  delle  Novelle  ciret 
T  eredità  dagi*  iniettati,  bri,  i48. 

*-  Regole  di  Diritto  intorno  all'eredità 
degl'intestati.  Vii,  339. 

INVENTARIO  preliminare  alT  unum* 
strattone  della  tutela  o  della  cura.  IH» 
fa. 

a.  —  Di  quello  a  cui  è  obbligato  il  totort 
convenuto  per  l'azione  Dì  tutela,  tri,  &6. 

a.  —  (Benefizio  delV).  ivi,  7&1- 

INVENZIÓNE,  modo  d*  occupiiione.Yj 

4*6. 

IPOTECA.  V.  pÉ&rr* 
IPOTECARIA  (Atione}.  VII,  Cos. 
IRRITO  (testamento).  Va  Testami* 
ISOLA  formatasi  in  un  fiuma  A  cbi  tt 
spetti  il  domini.  V,  è&&. 

ISPEZIONE  del  testamento.  V.  Tim< 

XB1TT0. . 

I STRUMENTO  (Attratto).  Quando*  .à> 
endo  legata  una  cosa,  se  He  reputi  kgitt 
nefae  lo  in sM^rat trito.  ivi*  3^9- 

—  Quando,  tolto  il  legato  della  cosa*  il 
reputi  tolto  anche  l' istrdmento.  ivi,  &79« 

a*  — *  della  casa.  Suo  legato.  IV*  $7°. 
3^  —  della  villa,  ivi)  ^74. 

4.  —  degli  orti  ivi. 

5.  — *  della,  bottegai,  ivi* 

6.  —  della  nave.  ivi. 
— -»  di  diverse  artn  ivi. 

del  fondo*   Legato   di  esso,  ty 


— 1  Delle  ente,  che  servono  agli  usi  del  fa* 


INTERROGATORIO.  V.  IirrawiooATo-l  do.  ivi,  3Ó7< 
ara  (Azioni).  I     t—  Delle  cose  destinate  ali*  oso  dei  serti 

INTERROGAZIONE  e  RISPOSTA  nelle  [e  degli  animali,  ivi,  3*o.         . 


stipulazioni.  VI,  7. 

—  Se  e  quando  una  sola  interrogazione 
con  una  sola  rjspostà  si  consideri  contene- 
re più  stipulazioni,  ivi ,  11. 

INTERVENTO  ne%  contratti  II,  634. 

Intestato  (*b).  De'  possessi  de*  beni 

«he  hanno' luogo  per  tal  titolo.  V.  Possesso* 


—  Come  si  reputi  the  Una  cosa  appar- 
tenga all'istrumento  del  fondo,  ivi,  3w 

—  Del  legato  di  una  parte  dell'iif01 
mento-,  ovvero  di  tutto  meno  una  parte*' 
ivi,  365. 

ITALICI.!,  38, 


. 


'«  * 


L 


L 


lADRl.  \.  Furto. 

—  Dei  ladri  di  cote  appartenenti  ai  ba- 
gni TI,  4*8. 

LATINI.  1,38. 

LANA.  Legato  di  essa.  IV  ,  3oi. 

LAVORO  Atropo.  Dinuozia  di  etto.  V.  Di- 
arujrzu. 

M.  Dei  pubblici  lavori.  V.  Oprha. 

LEGATARIO.  A  far  die  coti  posta  o  no 
essere  condannato.  IV,  86. 

—  Delle  azioni  ebe  gli  competono,  ivi , 
180. 

—  Della  proprietà  della  cosa  legata  che 
patta  a  Ini.  ivi,  170*. 

—  Dell'  eccezione  ebe  gli  compete  quan- 
do la  cnta  legata  è  pretto  di  lai.  tri,  aio. 

LEGATIVO.Vl  866. 
LEGATO  (legatiti).  Sno  uffizio.  1 ,  94. 
a.  —  del  Proconsole,  ivi,  106. 
Regole  di  Diritto  topra  il  legato  del  pro- 
eoo  io  le.  VII,  588. 

3.  —  dei  munieipii.  VI,  86a. 

—  Della  forma  di  nominarli  ;  e  qaanti 
per  la  ttesta  canta  e  nello  atesto  tempo  te 
ut  pulsano  t  pedi  re.  ivi. 

—  Quali  ne  siano  1e  obbligazioni,  ivi  , 
866. 

—  Suoi  privila  gii.  ivi,  866. 

4*  — *  dei  nemici,  ottia  delle  nazioni  stra- 
niere, 'ivi,  868. 

LEGATO  (  legatura  ).  Che  cosa  sia  9  e  di 
quante  specie.  IV,  5. 

— -  Della  ? olontà  di  legare  ',  e  della  di- 
'cbiara sione  di  essa,  ivi,  8. 

—  In  quale  specie  di  diebiarazione  di 
yolontà  debba  estere  contenuto,  ivi,  *5. 

— -  Con  quali  parole  ti  lasci  j  e  te  tipotta 
lasciarlo  anche  tacitamente,  ivi»  16. 

— —  Se  il  pagamento  o  la  ricognizione  di 
quanto  fa  lasciato  suppliscano  a  qualche 
mancanza  di  forma,  ivi,  33. 

— - •  De*  cangiamenti  fatti  dal  gius  gioiti- 
li i  a  neo  rispètto  alla  forma  de*  legati,  ivi, 

—  -Chi  possa  legare,  ivi,  36. 

—  Dello  scopo  che  il  defunto  dee  avere 
aiuto  nel  fare  il  legato,  ivi,  34. 

—  Se  ai  posta  legare  a  quelli  che  non  to- 
no partecipi  del  Giut  ci y ile  ,  ed  alle  perso- 
na incerte,  ivi,  36. 


LEGATO.  Se  si  possa  legare  alTereale. 
IV,  39. 

—  Se  ti  possa  legare  ad  un  serro  proprio 
o  comune;  e  che  cpsa  debba  dirsi  degli  sta* 
tu  li  beri,  ivi,  4** 

—  Del  figlio  di  famiglia  ,  del  serro  al- 
trui, e  di  altre  persone  intorno  alle  qnali 
si  può  dubitare  se  si  possa  loro  legare  $  ed 
altresì  di  quelli  ai  quali  non  è  permesso  il 
ricevere  ciò  che  ad  essi  viene  lasciato.  \v\9 
48. 

—  Quali  persone  si  possano  gravare  di 
legati,  ivi,  60. 

—  In  quanto  ano  possa  esserne  gravato. 
ivi,  69. 

—  Qnali  cose  si  possano  ,  quali  non  ai 
possano  legare,  ivi,  67. 

—  Le  cose  di  chi  si  possano  legare,   ivi, 

74. 

—  Che  altro  ai  possa  legare  ,  oltre  alle 
cose,  iv'r,  84. 

—  Della  interpretazione  dei  legati,  ivi, 
89. 

—  Quando  scada,  ivi,  168. 

— •  Quali  siano  gji  effetti  della  sua  sca- 
denza, ivi,  175. 

—  Della  proprietà  della  cosa  legata  che 
passa  al  legatario,  ivi,  »7^ 

—  Della  prestazione  di  esso,  ivi,  188. 

—  Delle  a  sioni  che  competono  ai  legata- 
rj.  ivi,  180. 

—  DeU'eccztzione  che  compete  ai  legata- 
ri quando  la  cosa  legata  è  presso  di  loro. 
1V1,  aio. 

—  Dell'  estinzione  di  esso  col  cadere  del 
testamento  nel  quale  è  contenuto,  ivi 

—  Dell9  estinzione  di  esso  per  la  morte 
del  legatario,  ivi,  »*&. 

-—Dell* estinzione  di  esso  pel  perimento 
della  cosa  lasciata,  ivi,  *i3. 

—  Dell*  estinzione  di  esso  quando  la  co- 
sa legata  si  trova  in  tale  stato  che  non  si 
sert&be  potuto  legarla,  ivi,  »*8. 

—  Dell'  estinzione  di  esso  pel  ripodio 
del  legatario;  e  dell'effetto  di  tale  ripudio. 
ivi ,  aao. 

—  Dell'estinzione  del  legato  degli  acces- 
sori per  la  estinzione  del  legato  della  coati 
principale,  ivi ,  aa6.  * 

—  A  vantaggio  di  chi  andar  debba.  1* 

**  6# 


«rf* 


LEGATO 
cosa,  il  cai  legato  ti  etti  ose  o  fa  io  origine 
inutilmente  lasciato.  IV,  997.  ' 

LEGATO.  Del  caso  che  il  legatario  non 

acquistante  il  legato  non  abbia  né  sostituì- 

to  né  congiunti,  tri,  aa8. 

•  — •  Di  quelle  cote  che,  estendo  deferite, 

▼engono  ripudiate  o  non  accettate,  tri,  *47* 

—  Del  caio  cbe  il  -legatario  non  acqui* 
aunte  il  legato  abbia  qualche  congiunto, 
iri,  sòo. 

-  —  In  quanta  maniere  si  posta  legare  a 
quella  fra  più  persone  che  V  erede  sceglie- 
rà, ivi,  eoo. 

—  Se  nelle  sopraddette  specie  si  reputi 
cbe  la  persona  scelta  abbia  ottenuto  del- 
l' erefe  ^  o  dal  testatore  ciò  ohe  gli  (a  la- 
nciato, ivi,  ojo* 

—  Di  quel  legato  col  quale  uno  lascia 

una  parie  della  sua  eredita  o  de'tpoj  beni, 
tri,  a8o. 

—  Di  quel  legato  col  quale  uno  lascia 
>  1*  eredita  di  un  altro  acquattata  a  aè  a  ad 

altrui,  m  ,  a83. 

—*  jDel  legalo  di  cote  sjngole  consistenti 
principalmente  in  un  diritto,  tri,  a84« 

—  Del  legato  dì  quelle  cote  che  furono 
destinate  per  qualcbeduno.  tri,  *88. 

—  Dei  legati  annui }  quale  ne  sia  V  in 
dole,  quando  scadano  e  dorè  si  debbano 
prestare*  tri,  3o8* 

^  —  Quali  si  reputino  annui  j  e  come  ti 
distinguano  dagli  altri  legati  di  qnalità 
tri,  Su. 

—  Quando  V  Muramento  di  una  cosa  ti 
debba  riputare  lasciato  o  tolto  insieme  col- 
la cota  legata.  tri,  &77* 

—  Come  si  tolgano  i  legati ;  e  quando  e 
donde  ti  reputi  che  il  testatore  gli  abbia 
tolti,  ivis  4&4* 

—  A  quale  persona,  e  qua!  cota  lasciar 
ta  per  legato  pòssa  v  alidamente  cessero  tol 
ta.  irt,  4&1» 

—  Dell*  effetto  del  togtimento  dei  legati. 

in,  4^4. 

—  Della  traslazipne  dei  legati.  V.  Tras- 

1ASX0VB» 

— -  Delle  cose  lasciate  a  titolo  di  pena* 

1V,479.      .".";... 

—  Quali  disposi zieni  ti  tengano  cQme 
non  scritte,  ter,  4&*. 

^  —*•  A  vantaggio  di  chi  radano  tali  dispo- 
sizioni. ivi9  484. 

—  Delle  cote  lasciate  alle  persone  inde- 
gne. V.  Iptdbg.vita.  a 

— -  Delle  condizioni,  delle  dimostrazioni, 
delle  cause,  dei  modi,  che  ti  trovano  nelle 
dispot isioni  tcritte  nel  testamento,  ivi,  604. 

—  Quando  scadano  i  legati,  tri,  794. 
#—  Della  cauzione  per  la  conservazione 

di  essi.  Y.  Cauzione. 


LEGATO 
LEGATO.  Della  immissione  in 
per  la  stette  conservazione.  ¥.  IjtxissioYB 

—  Della  prestazione  dei  legati  alle  per- 
sone privilegiate,  quando  è  domandato  il 
possesso  dei  beni  contra  le  tarsie.  ▼-  B* 
ditto. 

—  Quando,  estendo  accettato  il  posse»' 
so  de*  beni  contra  le  tavole,  siano  validi 
anche  i  legati  a  persone  non  privilegiate. 
ivi9  866. 

—»  Della  restituzione  di  ciò  else  ai  por» 
sede  a  titolo  di  legati.  V.  Ib?bbj>btto. 

—  Degli  accessori  (Iella  prestazione  del- 
la cosa  legaU.  V.  ÀcCbssom. 

—  Del  diritto  di  accrescimento  nei  le* 
gali,  rispetto  ai  congiunti  V.  Accbbsci- 
XBirro. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ni  legali 
in  genere.  VII,  a6i. 

— •  Simili  intorno  a  diverga  srpecie  sin* 
golari  di  legati,  tri,  *7^ 

1.  —  del  chirografo.  V.  Cmnoonavo. 

3.  —  delle  cibarie.  Y.  GiBaarst. 

4*  *•*  della  datt'dioteca.  Y.  Dattxuo* 
Vaca. 

5,  —  delle  gemme.  V.  GsBtzftx. 

6.  — *  dei  versicolori*  Y.  Ybbqcokiobx. 
*  —  della  vettovaglia.  Y.  Ybttotacui. 

8.  —  della  dote»  Y.  DoTb  *bbib£ata. 

9.  *-  della  biblioteca.  Y.  Bibliotbca. 
io.  •-  del  genere*  Y.  Gbitbbb. 
11.  —  del  calendario.  Y<  Gamstoabio. 
ìz.  —  di  quantità  in  generale.  IV,  348. 
i3.  -•  di  scelta  f  o  tja  di  elezione.  ?. 

SCBXTA. 

i4*  —  di  biade*  IV,  3£g.  • 

i5.  —  del  vino  e  deW  aceto,  ivi. 

16.  — '  dei  dolci  ivi,  35 1. 

17.  «  delfondof  iella  villa  e  della  con* 
pugna,  ivi,  353. 

18.  ~-  della  casa*  ivi,  355. 

1 9.  —  deWinstrumento  del/ondo,  iri,  35  j. 
ss».  «■*  del  fondo  fornito*  iri,  366. 
ii.m  dett instrumento  di  una  casa,  ivif 

3jo. 

sa.  —  della  casa  fornita,  ivi,  37». 

a3.'~  dett  instrumento  o  del  fornimento 
della  villa y  degli  orti,  della  ÌoUegay  delU 
nave9  di  diverse  arti*  ivi,  374. 

a4f  — ■  della  rendita,  deltuso9  deir*bit* 
zione,  e  delle  opere,  ivi,  3ao„ 

ai.  —  di  quelle  cose  che  sono  nel  foné 
e  nella  casa,  ivi,  38oa 

s6.  —  di  animali.  Svi,  907. 

a  q*  —  di  carte.  Y.  Cabtb. 

ao.  —  della  suppellettile,  ivi,  4°** 

so.  — •  delToroydelV argento^  del  mondo, 
degli  ornamenti,  degli  unguenti,  delle  •*- 
sti  0  de%  vestimenti ,  e  delle  statue*  ivi,  4,f*« 

5o.  —  della  libertà.  V,  Ldjbata  * 


LEGATO  LEGITTIMI 

Si.  LEGATO  alternativo.  Sua  indile:  ti    LEGGE. Nozione  di  eua.  Voi.  I,  pagiff, 

Kando  no   legata   ai  repati    ule.  IV  9    a  —Oggetti  pe'  quali  lì  stabilirono le  leg- 
3.  gì.  ivi,  »o. 

—  Che  oofa  ?i  liadi  particolare  rigtiar-      ;"- .&>*  forza,  ed  a  quali  persone  si  ap* 
fio  atta  ina  scadenza,  ivi,  544*  plichi,  ivi,  »>. 

—  Della  eleaione  da  fare  io  esse;  a  chi      ■*-  Regole  Jjer  intenderne  il  senio. ivi,  sa. 
si  spetti  ,  e  coinè  si  faccia.  fri,  346  —  Investiga sione  delle  conseguenze  che 

—  Quale  cosa  possa  essere  scelta,  ivi,  damano  dalle  parole  della  legge,  ivi,  *4- 
M7.  —  Investigazione  dello  spirito  ossia  del- 

—  Quale  sia  f  effetto  di  tela  scelta;  e  lf  intenzione  della  legge,  ivi. 

quando  ti  consumi  la  ascolta  di  scegliere.]  ^  —  Quando  due  leggi  sembrano  contra- 
ivi, 348.                                                           \rley  quale  debba  prevalere,  ivi,  *6\ 
5a.  — *  di  liberazioni,  ivi,  lfi$.  **    *        '  '*  

—  In  quanti  e  quali  modi  si  lasci  al  de- 
bitore la  libera  zi  00  e.  ivi,  4$4* 


Di  quale  obbligazione  e  di  qua)  cosa 
ai  possa  lasciare  la  liberazione,  ivi,  435. 

—  Dell'effetto  di  tale  legato.  fri,  43 7. 
-*  Quando  si  estiogoa.  ivi,  443. 

•■*  Del  legato  con  cui   taluno  è  liberato 
dal  rendimento  dei  conti,  ivi,  44  5. 

—  Dal  legato  don  cui  si  lascia  al  credito- 
fé  ciò  che  gli  è  dovuto,  ivi,  449* 

33.  —  delV  Usufrutto»  Quando  si   reputi 
che  l' usufrutto  sia  lasciato,  ivi,  3 14. 

—  In  quante  differenti  maniere  Io  si 
faccia,  fri,  3 1& 

->   —  Del  legato  doli9  usufrutto  dei  beni ,  o 

di  Qua  certa  parte  dei  beni  in  generale,  ivi, 
3i8. 

34.  —  del  peculio*  Quando  si  reputi  la- 
sciato il  peculio,  ivi  ,  385. 

—  Che  cosa  contenga,  ivi,  387 


—  Qusli  detrazioni  se  ne  facciano  e  co-  cemvirale.  Pan*,  pag.  vi. 

•      •    .   •  »•  TI  •  »         **' 


me.  ivi,  391. 

—  A  goal  tempo  si  debba  riguardare  per 
sapere  che  cosa  fi  aia  nel  peculio  legato. 
ivi,  3o4. 

—  Quando  si  estingua.  iti,  3o5. 

35.  —  di  alimenti  e  di  cibarie»  ivi, 
406. 

—  A  quali  persone  lo  si  possa  fare. 
ivi. 

—  Chfe  cosà  comprenda  questo  legato  ed 
altri  umili.  ivi,  4°7« 

— -  Da  qual  tempo  e  fino  a  qual  tempo 
decorrano  gl{  alimenti  legati,  ivi,  409. 

—  Del  legato  cotonale  il  testatore  lascia 
Ciò  che  prestava  a  jflkìo  essendo,  in  vita. 
ivi,  4"*.  , 

—  Degli  esecutori  di  quesp  legati,  ivi  , 

4'3. 

LEGAZIONE,  sorta  di  carico  municipa- 
le. VI,  8fie. 

—  A  quali  persone  debba  essere  deferì- 
\n  ;  e  quali  ne  sieno  ricosse,  ivi,  863^ 

—  2ua'*  Pel*'ODA  H*  sieno  scusate,  ivi. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  il  carko  dei- 
sti legazione.  VI  ,  706*. 

*.-^  libera.  VI,  867. 


— -  Casi  non  abbracciati  nò  dalle  parola 
né  dallo  spirito  della  legge,  ivi 

«—  Regole  di  Diritto  sopra  le  leggi  pro- 
pria mene  dette,  la  loro  foraa  ed  interpre- 
tazione* VII,  24. 

a.  —falcidia.  V.  Falcidia  (Legge). 

3.  ■—  Aquilia.  V.  Aqujlia  (Legge). 

4.  —  Cincia.  V.  CnrciA  (Legge). 

6.  —  Elia  Seniia.  V.  Elia  Sbjtiia  (Leg- 
ge). 

6.  —  Fabia  sui  plagia rj.  V.  Fabia  (Leg- 
ge)- 

7.  —  Cornelia  testamentaria.  V.  Con- 
nzlia  (Legge). 

8.  -*•  Fusia  Caninìa.  V.  Fusia  Canini*, 

9.  ~  Giulia.  V.  Giulia  (Legge). 
10.  —  Pompea.  V.  Pompba  (Legge). 
11.—  Velleja.  V.  Vbilija  ((Legge). 
ìs.  — •  Fisellia.  V.  Visbllia  (Legge). 

f  3.  Lbqqi  fatte  dal  popolo.  Prbf.  p.  ix. 
i4-  — delle  XI l  Tavole  .  ossia  Gius  aV? 


i5.  —  Regie,  ossia  Giù*  Papiriano. Past. 
pag.  vi 

LEGISLATORE.  Suo  ufficio  nel  forma- 
re le  leggi.  I,  so. 

LEGITTIMA  (  Tutela).  VII,  89. 

a.  —  (Porzione).  V.  Legittimi  e  Suoi. 

—  Che  l'eredità  legittima  non  si  deferi- 
sce se  non  a' consanguinei,  e  dopo  essi  al- 
l'agnato prossimo.  V,  iati. 

—  Che  i  diritti  dell9  eredità  legittima 
non  si  possono  distruggere  con  contenzioni 
private,  ivi,  *35, 

—  Sei  diritti  periscano  per  diminuzione 
di  capo,  ivi 

—  Dell'eredità  legittima  del  figlio  inte- 
stato. V.  TzRTiLLiApro  (Scnatocohtulto). 

—  Dell'  eredità  legittima  della  madre 
intestata.  V.  OarisiAiro  (Senatoconsulto). 

LEGITTIMAZIONE  dei  figli  I,  74 
—Di  quella  per  susseguente  matrimoni*).. 
ivi. 
~-  Di  quella  per  oblazione  alla  cuna*  ivi 

—  Di  quella  per  rescritto  di  principe, 
iti. 

LEGITTIMI.  Del  possesso  afe  «testavo 
qualora. i  legitèimi.  V,  7*. 


LEGITTIMI 

LEGITTIMI,  Come  ed  entra  qua)  trfmpa 
i  legittimi  possano  «dire  l'erodila  loro  de- 
ferii*. V,  i3o. 

t-  Come  ti  divida  l'eredità  fra  più  eredi 
legittimi  del  medesimo  grado  j  e  del  gius 
d'accrescere  Ira  di  essi,  ivi,  »,a>. 

— r  ìMassime  comuni  egli  eredi  suoi  ed  a- 
gli  altri  legittimi  per  U  successione  *b  iute- 
ttato,  ici. 

LEGNA.  Legato  di  essa.  IV,  498. 

LEGNAME.  Legato  di  esso,  ivi,  3ot. 

LEN0CINK),I,a6i. 

—  Del  lenocinlo  del  marito*  V],  óaS. 
— -  Del  lenocinlo  della  moglie  e  di  altre 

persoue  contemplate  dalla  legge  Giulia,  ivi* 

'  %*&. 

LIBELLI  infamatori,  ivi,  38 1. 
— r  Senatoconsullo  contro  di  cesi,  ipt>411- 
a.  —-  dimissorj.  V.  Apostoli. 
LIBERALE  (  Causa  ).  A  cfci  ne  competa 
l'azione.  V,  384. 

—  Se  la  si  possa  reiterare;  t  se  venga 
esclusa  mediante  la  prescrizione  di  luogo 
tempo,  ivi,  386. 

t—  Che  cosa  ti  osservi  per  intentare  e 
proseguire  quest'azione,  ivi,  58$. 

— •  Dell'effetto  della  sentenza  pronun- 
ziata a  favore  della  libertà,  ivi,  S97. 

—  Delle  cognizioni  accessorie  ad  essa. 
ivi,  398. 

LIBERALI  (  Sludj  ).  Loro  privilegi-  V. 
pAQFBasonr. 

LIBERAZIONE  e  SOLUZIONE.  VI,  174. 

—  Suoi  varj   modi»  e  sue  varie  specie. 

—  Se  tutte  le  obbligazioni  possano  to- 
gliersi in  qualunque  dei  modi  surriferiti. 
ivi,  176. 

—  Suo  effetto,  ivi,  178. 

—  Esempi  ed  eccezioni  della  liberazio- 
ne che  accade  per  14  perdita  della  cosa  o 
per  essere,  questa  caduta  nel  caso  di  non 
poter  estere  dedotta  n.ell'  obbligazione.  ivi, 
aa8. 

r—  Del  fa  Ho  ,  della  colpa  e  delle  mora 
del  debitore  per  cui  la  obbligazione  noti 
»' estìngue  a  cagione  del  deperimento  della 
cosa,  ivi,  a3i. 

.—  Rispetto  a  quali  obbligazioni  abbiano 
luogo  le  cose  sopraddette,  ivi^  a,35. 

— -  Regole  dj  Diritto  intorno  alle  libera- 
aioni.  V.  Soluzione  ed  Obbliga^iouti. 

—  Simili  interno,  alla  obbligazione  ebe 
avviene  per  U  perdila  della  cose  dovuta, 
ovvero  percb'  è  casualmente  ridotta  in  tale 
concisione  nella  quale  non  avrebbe  potuto 
essere  dedotta  in  obbligazione.  VII,  5o5. 

a.  —  Legato  di  ena.1V,  £33. 
LIBERI  (  Uomini) 3  ppposti  ai  §ervi. 
I,  33.  , 


LIBERTA 

LIBERI  (Uomini).  Loro  sudditi tioQe  lo 
Ingenui  e  Libertini.  I,  55, 

—  Degli  uomini  liberi  che  ponto1  iaat 
io  buona  fede,  considerati  quali  meni  £ 
acquistare  il  domìnio.  V,  4l»» 

r-r  Delle  stipulazioni  degli  uomiai  liberi 
posseduti  ^m  chi  non  n*  è  il  padrone,  iti, 


—  Regole  4i  Diritto  intorno  ad  essili!, 


Jo. 

LIBERTA.  Se  quelle  ebe  il  patrona  re* 
le  avere  per  moglie  possa  maritarsi  ad  air 
tri.  Ili,  189. 

LIBERTA^  prima  coodiaione  ricattiti 
per  fare  testamento.  IH,  63q. 

t-  Di  coloro  che  ottengono  la  libertà  sn- 
za  manumissione.  Y,  34*- 

—  Di  coloro  ?he  non  possono  oucurt 
la  libertà.  iw9  565. 

-—Della  rivendicazione  di  «sia.  V.  Lo» 
ralb  (Causa). 

~r-.  Di  coloro  ai  quali  è  permesso,  0  so, 
di  rivendicare  la  libertà.  "V,  4o|* 

—  Quando  si  reputi  o  no  fatto  per  as- 
se di  aggravare  la  libertà,  ivi,  8^4- 

— r  Regole  di  Diritto,  intorno  ad  etu. 
VII,  3o. 

a.  —  Legato  di  essa.  Y9  a 89. 

—  A  quali  serri  si  pò  a  sa  lasciare  Isfc 
berta,  tanto  diretta,  quanto  fedecomner 
sarra.  ivi 

—  Della  forma  da  tenersi  nel  la  scuri 
la  libertà  per  testa  mento  ;  ed  in  che  a  ose* 
sto  proposito  le  libertà  dirette  eieoo  difr 
renti  dalle  fedecommessarie.  ivi,  20S. 

— r  Quali  persone  possano  easere  grafiti 
di  dare  la  libertà  per  fadecomrae sso,  ed  a 
quanto;  e  quali  se  ne  reputino  stale  grati- 
le. iVr,  sg8. 

—  Quando  competa  la  liberti  lasciiU 
ili  retta  mente  per  testamento.  ivi9  3o3. 

—  Quando  la  libertà  lasciala  per  fal- 
coni messe  ai  servi  del  testatore  o  dell'  ere? 
de  debba  efiere  prestata  j  e  da  chi  la  « 
debba  prestare,  ivi,  3o5v 

-r*  Come  si  venga,  in  soccorso  ai  ceni 
proprj  4el  testatore,  quando  non  vieoel* 
ro  prestata  la  libertà  dovuta,  ivi,  3og. 

—  (!ome ,  mediante  il  sena  tocoo  itili* 
Gin  nei  a  no  ,  si  venga  in  soccorso  ai  «ni 
dell'  erede  I3  libertà  dei  quali  venne  ritar- 
data, ivìy  3  l8, 

: —  Come  »i  venga  in  soccorso  al  partt 
di  nna  serva  appartenente  al  testatore  «4 
all'erede,  nato  mentre  Ja  madre  soffri" 
la  mora  nella  libertà  a  lei  lasciate.  ivi>  3**. 

—7  Che  cosa  abbia  luogo  rispettivames- 
te  alla  prestazione  della  libertà  lasciata  al- 
le serve  altrui  j  e  rispetto  ai  figli  usti  di 
tali  serve,  ivi,  5*4. 


LIBERTA* 
LIBERTA .  Come  ti  estingo»  là  libertà, 
tanto  diretta,  quanto  fedecomniessaria.  V, 
3*6. 

—  DelT  aggiudica  sione  dei  beni  per  la 
conservasene  della  libertà  ,  in  virtù  di  no 
rescritto  dell'  imp.  Marco,  m,  33o. 

•— -  Della  rivocazieua  della  libertà.  tVL 
536. 

— *  Se  colói  al  quale  fa  lasciata  per  te- 
stamento la  libertà,  dopo  la  morte  del  pa- 
drone e  prima  dell'  adizione  di  eredità  , 
aveste  portata  ria  o  danneggiata  qualche 
cosa.  Vi,  3 So. 

LIBERTI,  o 

LIBERTINI ,  opposti  agi*  Ingenui.  1  , 
35  e  5^. 

—  Lóro  snddirisione  in  Cittadini  e  Pe 
r  egri  ni.  tri,  So. 

*~  Quali  liberti   siano  cittadini  romani 

—  Quali  liberti  diventino  latini,  e  qua) 
sia  la  loro  condizione,  ivi,  4a- 

*—  Quali  liberti  siano  Deditisii,  e  quale 
pia  ìm  loro  condi sione,  tri,  44» 

— Gius  Giustinianeo  circa  i  liberti. tVi.,4 5* 
'  — -  Del  privilegio  ohe  compete  ad  uno 
dei  liberti  di  ciascun  senatore,  per  la  dir 
spensa  da  tutela  o  cura.  Ili,  53 a. 

—Delle  loro  opere.  V.  Oi»b  dei  Liberti 

—  Dei  loro  beni.  V  Buri  dei  Liberti 
~  Vari  casi  ne'  quali  si  può  dubitare  se 

odo  sia  liberto,  o  di  cbi  lo  sia.  V,  17. 
~  Qual  liberto  si  reputi  centenario,  ivi9 

a.  ~    «■  Patmoih.  Reciproci  loro  doveri 
pel  mantenimento.  V.  Amanti. 
•    3.  _•  delle  università,  ivi,  48» 

—  Dello  assegnare  i  liberti.  V.  Assmvat 

XIOKB. 

—  Del  liberto  che  pretende  d'essere  in? 
genuo.  ivi,  4i5. 

tt  Dell* ecce 3 ione  di  azione  nen  conoeua 
ebe  compete,  al  liberto.  V.  Ecce*iojtb. 
r-  Resole  di   Diritto  intorno  «d  essi. 

TU,  35, 

'•*■  Delle  sommessioni  che  devono  presta- 
re ai  lor  patroni,  ivi,  77. 

■—  Delle  opere  loro,  e  principalmente  di 
quelle  imposte  ad  essi  por  .la  concessa  li- 
bertà, ivi,  79. 

*~  Del  diritto,  <P  scensa  del  Uberto  in- 


grato. ?Vi,  8s. 

~  Di  ciò  ebe  fu  da  loro  fatto  in  frode 
del  patrono.  V.  Qalvismica  e  Faviaita. 

—  Interpreta  sione  di  quella  parola  nei 
legati  e  nei  fedeoom messi.  IV,  469. 

L1B0N1ANÒ  (Senatoconsulto).  V.  Tsst*> 

3SJWTTQ  VALSO* 

LIBRI.  Legato  di  essi,  IV,  3oS, 
LICJNIANO  (Senatoconmlto^M,  •$». 


LOCAZIONE-CO*  0QZ1ONE 
LINO  Legato  di  esso.  IV,  So». 
LITE,   considerata   come   causa  di  di* 
spensa  dalla  tutela  o  dalla  cura.  Ili,  6i3. 
s.  — •  (Contestazione  della),  V.  Coitti- 

STAZIOJTB. 

LITIGATITI.  V.  Atvohs  e  Rao, 

~*  Redole   di   Diritto  intorno   ad   essi, 

VII,  53.r 
LITIGIOSE  (Case).  Qoali  si  dicano  teli. 

V,87% 

—  Quali  alienasioni  di  cosa  litigiosa  sia» 
no  vietate  ;  e  quando  abbia  luogo  1'  ecce- 
zione di  cosa  litigiosa,  ivi. 

■*  Della  vietata  consacrazione  delle  cose 
litigiose,  ivi,  878. 

~  Gius  de)  Codice  circa  qoeste  cose.  ivi* 

LOCATORE.  Chi  si  reputi  tale,  li,  796. 

LOCAZIONE-CONDUZIONE.  (Contralto 
di),  lì,  786. 

«*  In  qual  maniera  si  taccia;  e  ebe  cosa 
ne  costituisca  1*  caseosa,  ivi9  787. 

-"In  che  rassomigli  alla  Compra-vendi- 
ta ,  jo  ebe  ne  differisca.  rVi,  789. 

—  De* patti  che  aggiungonsi  al  contratta 
di  locazione  di  fondi,  ivi,  79». 

-*  De' patti  che  s'aggiungono  a(  pontrat- 
to  di  locazione  di  lavori  od  opere,  ivi,  7.94* 

~«  Quando  finisca  questo  contratti!.  11, 
8a5. 

a.  —  Azioni  ebe  ne  derivano,  ivi.  70 5. 
chi  competano  queste  astoni ,  e  se 
possano  concorrere  nella  medesima  peno* 
na  quella  Di  locazione  e  quella  Di  condu-t 
•ione.  wi9  796. 

~*  Se  competano  all'erede  e  contra  l'eroe 
de;  e* che  si  debba  decidere  circa  un  suc- 
cessore particolare,  ini,  797* 

5.  t-  (Azione  di),  ivi  797, 

—  Del  caso  io  cui  ha  luogo  perche*  ven- 
ga pagata  la  mercede,  ivi,  798. 

•-Del  caso  in  cui  00  ut  pe  te  perchè  il  la- 
voro non  fa  eseguilo  ,  o  f u  eseguito  non  nel 
debito  tempo  e  modo,  ivi}  8oq. 

—  Del  caso  in  cui  ha  luogo  per  ottene- 
re la  restituzione  della  cosa  locata  e  nel 
medesimo  stato,  ivi,  80  j. 

t-  Del  caso  in  cui  ha  luogo  per  qualun- 
que dolo  del  conduttore,  ini,  807. 

•r-  Se  entrino  in  essa  anche  le  spese  fat- 
te nella  prestazione  delle  opere,  e  la  resti- 
tuzione di  ciò  che  il  coadiutore  ha  conse- 
gnato a  titolo  di  furto  della  cosa  avuta  io, 
conduzione,  ivi,  8*8* 

—  Con  quali  asioni  soglia  concorrere; 
ivi. 

~  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa. 
VII,  4o5. 

—  Regole  sopra  1'  azione  Di  locazione 
ebe  compete  pel  getto  delle  merci  in  mare* 
\vi>  407. 


LOCAZIONE-CONDUZIONE 
LOCAZIONE-CONDUZIONE  (  Contrat- 
to di).  Regole 'di  Diritto  intorno  a  tale  con- 
tatto, vii,  4*°* 

4*  —  Della  conclusione  di  fondi  ptfbblicL 

!V,a37.  .  .  . 

-r  Se  ed  io  quali  eaii  9  sussi  ttendo  la 

condazione,  posta  estera  esperii*  il  condut- 
tore* 11)  Qft^. 

—  Che  cosa  arrenga  quando  il  condnt- 
%  ore  non  comparisce  per  lun^o  tempo.  i?L 


MANTENIMENTO 
LOCAZIONE-CONDUZIONE  ( 

to  di)  De'ptgni  a  de*ndejuseori  dati  ò>\ 

(luttori.  II  ,  8a8. 
LUCRO;  V.  Guabaoito  ad  learoaama- 
a.   Lucri    nuziali    Gius    del  Codice  a 

delle  Novelle  che  li  rieguarda.  Ili,  4*«. 

:  LUOGO  «opre*  Interdetto  porcile  noli* 

si  faccia  in  asso.  V,  707. 

a.  —  pubblico.  V.  PonBueo  (Luogo). 
LUTTO  di  tftoWwta.  HI,  4 16. 


M 


jVlACEDONIANO  (  Svnatoconsuko  ) , 
circa  i  contratti  proibiti  coi  figli  di  fami- 
glia. Quando  abbia  luogo.  Il,  446. 

00.  Quando  cessi  di  aver  luogo,  w,  44&« 
— .  Quali  figli  di  famiglia,  esso  contempli. 

—  la  qaa\  maniera  sieno  per  asso  pani- 
ti coloro  che  diedero  a  maino  al  figlio  di 
famiglia,  ivi,  4&*» 

~  A  chi  e  con  tra  chi  venga  concessa  la 
eccezione  di  esso,  iviy  4ty« 

MADRE.  Del  diritto  dì  succedere  reci- 
proco tra  la  madre  ed  il  figlio  ab  i  ri  te  sta- 
to. V.  Tshtilvàko  ad  Ota&aiAira  (Senato- 
consulti)» 

MAESTÀ*  a  Lesa  Maestà.  V.  Giulia 

(Légge).  • 

MAESTRI  DI  NAVI.  Loro  risponiaBilità 
per  le  cose  ricevute.  V.  Rispows abilita'. 

MAGGIORI.  Per  anali  causa  vengano 
restituiti.  I,  4°6.  V.  ^bstitu^iobb. 

MAGHI.  VI,  643. 

—  Loro  pena,  iviy  $44.   • 
MAGISTRATO.  Dovere  di  qnello  che  dà  i 

tutori  o  curatori.  IH»  4°o 

~4  Dell*  azione  utile  competente  contro 
qtìci  ihagiitrati  che  ha  a  nominato  tutori  a 
curatori  non  idonei.  H>i,^°4* 

—  In  quali  c'asi  i  magistrati  inferiori 
siano  soggetti  a  quest*  a  rione,  ivi.. 

— *  A  chi  e  contra  chi  competa,  ivi,  606* 
— *  Se  ed  io  quanto  due  magistrati  sieno 
1*  nn   per  V  altro  soggetti  a  quest'  azione* 

i»i,  *<>7- 

—  Qnale  sia  quasi'  asiane»  •  che.  cosa 
comprènda,  ìiri,  608. 

— -  Dell*  azione  che.  competa  contro  1  ma- 
gistrati municipali,  quando  non  interpose- 
ro il  loro  affilio  per  chi  chiedeva  di  attere 
cantato  del  danno  non  fatto.  V,  -ton#    , 

—  Della  loro  compete  osa.   V.  Coxpb- 

TBNZA. 


MAGISTRATO.  Dovere  dal 
nella  nomina  dei  curatori  della  repubblica, 
V.  AminrisTBAUoKB. 

— •  Regole  di  Diritto  sopra  V  olfiaio  dei 
magistrati  specialmente  del^e  proriacis* 
VII,  685. 

MALATTIA.  V.  Memo. 

T  Considerata  qual  canta  di  dispensi 
da  tutela  o  cura.  Hi,  6ao. 

—  Considerata  qual  canta  4*  tcoaa  da, 
carico  manici  pala»  IV,  aVfci*     . 

MALEFIZIO.  ìw,  64S 

MANDANTI  .V.  Fjdbjussoai. 

MANDATO  (  OoméraUo  di),  Qfrale  altare 
sia  richiesto  in  esso,  per  la  soa  ea  tenta.  II, 
678. 

— r  In  qual  senso  rlchtedesi.  cke  l'aSara 
sia  gratuito,  ivi,  587. 

— ■ ■  Necessità  della  reciproca  utteeiaiaat 
di  obbligarsi.  iVr,  688.    . 

— •  Sua  forma  ,  ossisi  in  qaal  maniera  h> 
si  faccia,  ivij  680. 

— -  A  sioni  che  ne  nascono,  iw^  690. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  a  tal  aorta 
di  contratto.  VII,  367. 

a»  — ».  (  Azioni  di  ).  A  chi  e  contra  cai 
sia  concessa  la  diretta.  Il,  09  &. 

—  Per  quali  canto  si  posta  proaooovcda» 
e  che  cosa  in  essa'  si  comprenda,  ivi,  óoa. 

—«.Quale  ne  sia  la  natura.  wi9  698* 
— *  Quando,  abbi*  luogo  la  contraria*  in* 
599. 
— •  A  chi  0  contra  chi  conmeta.  tt>t»  6ae. 

—  Quali  cote  entrino  in  fesa»  ivi,  nos> 

—  Dell'iasione  straordinaria  concansa  pel 
con  segai  me  11  te  del  salario  che  viene»  tal- 
volta stabilito  al  procuratore,  ivi,  6a6w 

—  Quando  e  come  si  sciolga  il  mandata. 

Ì9ì9  6. 

MANIFESTO,  o  Non  manifesto  (Arfe> 
V.  Fusto. 
MANTENIMENTO.  V. 


MANUMISSIONE 

Manomissione  deifigu.  Dei  diritti  dei 

genitore  nianumittente  nella  successione 
del  figlio  mano  meteo.  IV,  osi. 

a.  —  dei  servi,  V,  «Bo. 

— -  Dei  manumessi  "col  modo  chiamato 
tindicta.  ivi,  a84# 

—  Della,  ma  do  mistione  dei  servi  ap- 
partenenti alle  università,  ivi,  «87. 

—  Dei  manomessi  per  testamento,  ivi, 
189. 

—  Quali  persona  possano  legalmente 
manomettere,  quali  no.  ivi,  $36. 

—  Del  secondo  capo  della  legge  Eli* 
Sansia  che  v ietta  di  manomettere  in  fro- 
da dei  creditori.  ivi9  3fo. 

—  Del  primo  capo  della  legge  Elia  Beozia 
ebe  ai  minori  di  ao  anni  vieta  di  mano- 
mettere i  proprj  serti,  ivi,  364. 

—  Della  legge  Fosia  Cani  ni  a  ,  della  leg- 
ge Ginlia  e  dì  alcune  costitntioni  che  osta- 
no alla  manomissione  dei  servi.  ivi,  37$. 

MARITO.  Del  possesso  de*  beai  ab  inte- 
stalo qualora  il  marito  e  la  moglie.  V,  117. 
MARITTIMO   (Interesse  o  Prestito).  V. 

faBSTITO  MABIXTIMO. 

a.  —  (Contratto).  V.  CoimiATTO. 
MATRIMONIO  (Contratto  di).  V.  Noaza. 
a.  —  (Scioglimento  di).  V.  Rbstitusio- 

fCB  DBLLA  DOTE. 

—  —  In  quali  motli  si  faccia- VII ,  1x9. 
MERCATI.  VI,  880,. 
MESE.  Interpretazione  di  qoesta  paro- 
la nelle  claoiole  delle  stipulazioni.  VI,  79. 

MIGLIORIA  (Patto  di).  Qual  diritto  na- 
sca dalle  vendite  fatte  con  tal  patto.  Il, 
680. 

—  Quali  estremi  debbano  concorrere  af- 
finchè si  sciolga  nna  compera  fatta  con 
questo  patta,  ivi,  681. 

*—  Delle  prestazioni  .reciproche  de*  con- 
traenti nel  caso  che,  si  rescinda  il  primo 
contratto  di  vendita  in  forca  di  questo  pat- 
to. ivi9  687. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  esso.  VII, 
38a. 

MIGRAZIONE.  Interdetto  sopra  essa* 
V,  8ìg. 

MILITARE  (Testamento).  V.  Tbstaxsn- 

»0  MILITAR*. 

a.  —  (Gius).  V.  Militi  e  Milizia. 
MILITI.  Loro  successione.  VT  118* 

—  Come  si  facciano*  VI,  766. 
•—  Loro  privilegi*  ivi,  771* 
•—  Loro  premj.  ivi,  «578. 

—  Quali  cose  siano  loro  interdette*  ivi, 

—  Loro  delitti,  ivi,  774- 

—  Loro  pene,  ivi,  780. 
— -  Quali  militi  abbiano  l'immanità  dai 

carichi  della  milizia,  ivi»  78a« 


MOLTIPLICAZIONE 
MILITI.  Del  dovere  di  coloro  che    co- 
mandano ai  militi.  VI,  784. 

—  Regole  di  Diritto  che  li  concernono* 
VII,  688. 

MILIZIA.  Suo  privilegio  riguardo  alti 
tutele  od  alle  cure.  Ili,  5*4-  ' 

— •  Della  miliaia   presso  i  Romani.  VL 

766.   ..       

—  Di  coloro  ai  quali  non  è  lecito  di  da- 
re il  suo  nome  alla  miliaia.  ivi9  767. 

— •  Di  coloro  che  sottrassero  sé  medesi- 
mi od  i  loro  figli  alla  milisia.  ivi,  771. 

—  Del  congedo  da  essa.  ivi9  784* 
*—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa. 

VII,  55  e  688. 

MINORE,  o  MINORENNE.  Chi  sia  tale 
«par  quanto  tempo.  1,364* 

—  Se  ve  ne  siano  privi  del  beneficio  del- 
la restituì  ione.  ivi9  365. 

— *  Successori  dei  minorenni,  ivi,  36g. 
-— •  Contro  di  quali  atti  vengano  restitui- 
ti i  minori.  ivi9  371. 

—  Delle  cose  da  loro  omtneSle.  ivi,  379. 

—  Quando  si  reputino  ingannati  in  mo- 
do da  t  lo  ver  essere  restituiti.  ivi9  38o. 

—  Con  tra  quali  cause  non  possano  esse- 
re restituiti.  iviT  386.  V.  RssTiTuaioira* 

—  Quando  pel  fatto  del  tutore  o  ilei  ca- 
ratore  possano  convenire  od  essere  conve- 
nuti. Hi,  ^96. 

—  Dell'alienasione  de'loro  beni.  V.  A&is* 

ITAZIOITB. 

—  Del  capo  della  legge  Elia  Senzia  che 
ai  minori  di  so  aoni  vieta  di  manomette- 
re i  proprj  servi.  V,  364» 

a.  —figlio  di  famiglia.  t,  366. 

3.  —  servo,  ivi,  568. 

MISURA.  V«  AGRrBBWsonB.  VI,  (69. 

MODO,  aggiunto  alle  ultime  volontà.  Cbe 
cosa  sia,  e  di  qoal  natura.  IV,  6 a 7. 

*—  Di  far  che  cosa  si  possa  validamente 
imporre  la  obbliga  sione.  ivi9  6a8. 

—  Del  suo  effetto  ivi,. 63o. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ai  modi  ag- 
giunti nelle  ultime  volontà*  Vili,  s84- 

a.  — -  nelle  obbligazioni,  V,  no*. 

MOGLIE.  Del  legato  col  quale  il  testato- 
re lascia  a  sua  moglie  le  cose  che  destinò 
o  comperò  per  lei.  IV,  a 88* 

—  Del  legato  delle  cose  comperate  per 
la  moglie  semplicemente*  io  che  differisca 
dal  precedente,  ed  in  cbe  si  assomiglino. 
ivi9  ano. 

—  Del  possesso  de'beni  ab  intestato  qua- 
lora il  marito  e  la  moglie.  V,  117. 

—  Dell'  interdetto  di  esibire  e  condurre 
la  moglie,  ivi,  818. 

MOLTIPLICAZIONE  (Clausola  di),  ne- 
gli atti  di  ultima  volontà.  Sua  interpreta- 
laione.  IV,  i5i« 


MONDARE 

MONDARE  i  rivi  Gbe  casa  sìa.  V,  7)0. 
BIONDO  muliebri.  Legalo  di  euu .  IV  , 

MONETE.  Loro  laUificaaiooe,  V.  Fami 

VICAZIOJTB. 

MONUMENTO.  V.  Sapotcao. 
MORA.  Quando  fi  consideri  che  abbia 
luogo  la  mora  del  debitore.  HI,  119. 
«-*  Quando  la  ai  purghi .  ivi,  »*3. 

—  Suoi  effetti.  ivi9  ,94* 

—  Gati  della  mora  del  creditore  ;  cioè, 
quando  ricusa  di  accettare  il  pagamento, 
e  quando  differisce  1*  accettazione*  ivi 

•m  Io  quali  contratti  o  quaii-contralti 
•iano  per  la  mora  dotati  gl'interessi  sema 
convenzione,  ivi9  11 4* 

*-  Di  qnegl*  io  te  reati  ebe  tono  dovati 
anche  sansa  convenzione  oper  la  natura  del 
contratto  anche  prima  della  mora  o  per  od 
privilegio  del  creditore.  iVt,  11 5. 

—  Regoje  di  Diritlo  sopra  la  mora.  VII, 
496. 

MORBO.  Ghe  •'  intenda  per  esso.  Ili , 
10. 

MORTE.  Con  qaal  genere  di  supplizio 
•i  possa  infliggerla  ai  cittadini.Vl,  6a6. 

— •  Gnnsiderata  qual  pena.  ivi 

MUCiANA  (Cauzione).  IV,  585. 

—  Quali  condizioni  diano  luogo  ad  essa, 
e  se  abbia  luogo  anche  nel  legato  dell'usu- 
frutto, ivi 

~*  A  chi  debba  essere  esibita  5  e  che  co-| 


WOMIWA 

aa  entri  Iteli4  azione  che  oaaoa  Aa  tale  sti- 
pulazione. IV,  587. 

MULTA,  ovverò  pena  importante  danne 
con  infamia.  VI,  63b. 

MUNICIPALE  (Légge),  tri,  800. 

—  In  quali  modi  et  neqvjiaci  rorigìae 
manici  pale,  ivi,  80 1. 

—  In  qaal  modo  si  proti  tale  origine, 
ifl,  80 3. 

—  In  qaal  modo  ai  ammetta  o  no  il  ma- 
nici paté  di  origine. 'ivi. 

MUN1CIPATO.  V.  MimoMi*.  {Ugge). 

MUNICIPE  «V.  MoiidriAB  (Legge). 

MUNICIPJ.  Fraleggio  di  alenai  d'essi 
per  essere  dispensati  da  tutela  o  cura.  IO, 
53i. 
.  ~*  Loro  carie.  V.  Cuais* 

MURO.  Di  ciò  che  per  gin*  contante 
permesso  o  no  di  fare  nel  maro  cornane. 
II,  35. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  il  maro  co- 
mune. VII,  43o. 

MUTI.  VII,  49. 

MUTUO.  Natura  di  tale  contratto.ll,  30*. 

—  Differenze  tra  esso  ed  il  credito  o  cre- 
denza. ivi9  z66. 

—  Quali  cose  si  possano  inserire  in  tale 
contratto,  ivi,  167. 

~  Della  speciale  azione  personale  deri- 
vante da  esso,  ivi,  a68.  - 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  esso.  VII, 
354. 


N 


'  PIATALI  (Restituitone  dei).  V,  38s, 
NATALIZIE  ed  altri  regaluccifra  con- 
iugi. Gius  che  li  riguarda.  Ili,  eoi. 

NATURA.  Regole  di  Diritlo  desunta  da 
essa. VII,  7. 

NAUFRAGIO.  Editto  concernente  i  furti 
o  danni  in  caso  d'etto  recati.  VI,  5^6. 

—  Di  varie  costituzioni  tu  tale  argomen- 
to* ivi ,  370. 

NAVE.  Quali  cose  si  repati  ne  facciano 
parte.  U,  ^47- 


NECESSARIO  (Erede)  Quando  i  ir* 
siano  eredi  suoi  e  necessari  del  loro  geni- 
tore. HI,  778. 

—•  Quando  alcuno ,  in  forza  della  sosti- 
tuzfane  pupillare ,  sia  erede  necessario  del 
pupillo.  ivi9  779. 

LEGATORIA  (Azione).  I,  6  ■  5. 

«.  —  (  Azióne  )  ,  riguardante  le  servita. 
Il,  48. 

NEGOZIANTI.  Esenzione  di  alcnnekr» 
classi  dai  carichi.  VI,  848. 


—  Del  legato  del  suo  instrurdentb.  IV, |     NOMI  che  negli  atti  di  ultima  potasi 


374. 

—  Editto  intorno  ai  furti  e  danni  recati 
in  caso  di  nave  espugnata.  VI,  376. 

NAVIGAZIONE.  V.  Fiumi- 

NECESSARIO  (JSrede).  Che  cosa  richieg-  a      , 

gasi  affinchè  on  servo  proprio  sia  crede  oe-Iricate.  ivi,  1&6. 
cessar»  del  padrone.  IH,  77*  1     NOMINA,  Dell'  appellazione  dalla  ansar 


indicano  0  determinano  ciò  e  A'  e   lasci*** 
IV,  i6s. 

—  Della  interpretazione  dei  nomi  in> 
piegati  per  indicare  a  quali  persone  tee* 
fatti  i  legali ,  e  quali  persone  ne  tono» 


NOMINA 
del  tutore»  curatore  o  ma  gì  tirato.  TI , 

711. 

NOMINA  degli  amminìttroXori  della  tota 
pubblica.  V.  Magistaaxo. 

NOMINATI  (Contratti).  VII,  354* 

NOMINATIVA  (Sostituzione),  specie  del- 
la  Volgare.  M>  74»* 

a.  ~  —  specie  della  papillare*  ivi,  jSo. 

NOMINATORI  de  tutori  e.  de*,  e  tiratori. 
ivi,  60 3. 

-  NON  USO  ,  modo  di  perdere  le  servitù. 
II,  55. 

-  NOSSAL1  (Azioni).  Per  qaali  delitti  e  per 
quali  delinquenti   vengano  concesse.  11  , 

jhoCL    ' 

—  Con  tra  chi  siano  concesse  ,  e  quanto 
durino,  ivi,  1  io.  , 

—»  Che  cosa  debba  osservarsi  nel  pro- 
muoverle 'y  e  else  cosa  comprendano,  ivi  > 
si  5. 

—•  Dell'effetto  del  dare  e  del  ricevere  in 
risarcimento,  ivi,  taa. 

—  Quando  il  padrone  sia  in  proprio  no- 
me risponsabile  del  servo.'  II,  ia4« 

—  Regole  di  Diritto  aopra  tali  azioni. 

VII,  994. 
.  NOTORI.  VI,  466\ 

NOVAZIONI.  VI,  1 54. 

—  Della  duplice  obbligazione,  1*  una 
delle  quali  viene  innovata  dall'ai  tra.  ivi9  i55. 

•—  Chi  possa  innovare,  ivi,  i5g,. 

—  Quale  sia  la  forma  della  novazione. 
ivi,  #61. 


OBBLIGAZIONI 

5.  NOVAZIONI.  Regole  di  Diritte  intor- 
no nd  esse.  Vii,  5o5. 

NOVELLE.  Loro  compilazione.  Fbjsv. 
pag.  lxxxii. 

a.  —  «  di  Leone  il  filosofo.  Po»*,  pagi 

LXXXIY. 

NOZZE.  Loro  forma.  Ili,  180.      . 

<—  Di  quali  persone  sia  richiesto  il  con- 
senso per  Ja  forma  di  tale  contratto,  ivi. . 

-1-  Se  gì'  lustramenti,  la-  solennità  ed  il 
concubito  siano  cose  essenziali  in  tal  con- 
tralto, ivi,  18Ó. 

—  Della  cittadina ns a  e  della  pubertà  ri- 
spetto alla  possibilità  personale  del  con- 
irar  nozze,  ivi,  187. 

—  Di  quelli  a'  quali  è  proibito  assolata- 
mente il  contrarla»  ivi,  *8&\. 

~  Delle  persone  che  non  possono  con- 
irar  nozze  insieme,  ivi,  jpa. 

~  Delle  nozse  incestuose  ed  illecite  $  e 
deHe  loro  pene,  ivi,  *i'i. 

—  Ifei  riti  ch'erano  anticamente  in  uso 
presso  i  Romani  nella  celebrazione  delie 
nozze»  ivi,  «i4- 

a.  ~  portanti  infamia*  I,  «67  e  a6o. 
3.  ~  seconde*  Pene  comuni  al  marito  ed 
alla  moglie  che  le  incontrano.  11J,  41?.   ' 

—  Delle  pene  a  cui  Va  particolarmente 
sog6*U*  1&  donna  che  passa  a  seconde  noz- 
ze, ivi,  4*6. 

—  Delle  pene  a  coi  va  soggetta  la  donnei 
che  si  rimarita  entro  V  anno  del  lutto,  o> 
contra  il  giuramento  da  lei  prestalo*  ivi? 


—  Dell'  effetto  della  novazione  con?en-|4l6- 
stonale;  ed  in  che  sia  differente  da  quella!     4*  Regole  di  Diritto  sopra  le  nozze*  VII, 
che  si  fa'   mediante  la  contestazione  della  **'. 
lite,  ivi,  167. 

3.  Novazione,  che  lien  luogo  di  pagamento 
ad  estinzione  della  obbligazione  principale, 
e  quindi  dej  pegno.  II,  914. 


NUDA  ( Stipulazione).  Vi,  35 .       \ 
NUZIALI  {Lucri).  V.  Lucxi  yusuu* 


o 


OBBLIGAZIONI.  Sostanza  e  divisione 
di  esse.  V,  880. 

—  Da  quante  canee  nascano,  e  quali 
siano  secondo  la  varia  natura  degli  affari* 
ivi,  881.         y         ,  ... 

—  Delle  persone  fra  le  quali  si  contrag- 
gono le. obbligazioni,  ivi,  809.  ^ 

— -  Delle  qualità  accidentali  delle  obbli- 
jazioni.  ivi,  898. 


OBBLIGAZIONI.  Quali  persone  aleno 
obbligate  per  un  contratto  altrui,  quali  no. 
II,  5i4. 

—  Osservazioni  sopra  quelle  nelle  quali 
è  espresso  il  luogo  del  pagamento.  Il,  558. 

a.  —  delle  parole.  V.  Stillazioni. 

3.  —  de*  fide} attori  e  de*  mandanti.  Al* 
la  obbligazione  di  chi  possano  accedere  i  fi- 
deiussori o  i  mandanti*.  Vi,  1 16. 


1 


OBBLIGAZIONE 

ftfeftLlGAZlONI  te fidefutsari  e  dì  man 
danti.  Chi  possa  obbligarti  a  noma  di  min* 
dante  e  4i  fideiussore,  a  per  ehi*  VI,  lai. 

--  Quando  a  coma  V  obbligazione  del 
mandante  e*  del  fideiussore  et  peata  eon- 
trarre  $  oliale  e  di  qua!  coaa  etter  debba  j 
è  per  quale  persona  poetano  promettere. 
irì,  làS.  * 

—  Qaando  ti  estingua  la  obbligazione 
de* mandanti  0  de*  fidejuaaojri.  tri,  i&i.  • 

*— •  Dell*  accessione  nelle  obbligazioni* 
V.  Accasatomi. 

4*  —  sènza  causa.  Asiane  perionale  con- 
tra  essagli,  343. 

,   —  Della  notazione  deHe  obbligazioni  V. 
NenzioiCB; 

5.  —  Regole  di  Diritte  interne  alle  ob- 
bigaaieni.  VII,  343. 

—  Simili .  intorno  all'è  obbligazioni  per 
latterà,  hi,  £o& 

—  Simili  intorno  alle  obbliga  tieni  che 
distendono  da  un  contratto  altrui  o  da  un 
quatf-coutra  ttoi  ari»  44  1  • 

—Simili  interno  alla  obbligazioni  che  na- 
teono  dai  delitti  è  dai  quati**elitti;  Jvij4*7- 

»  Simili  Intorno  a  calore  che  accedono 
all' altrui  obbligatone,  cioè  mandanti  e 
fidejustoir.  ivi}  487. 

"»  Simili  interne  ti  modo  di  •vincolarti 
dalle  obbligazioni,  aia  di  pieno  diritto,  aia 
mediante  reccetioné.  ivi,  498- 
1  —  Simili  interne  alla  confusione  delle 
obbligazioni  mediante  I*  acquisto  della  ere- 
dita*  in,  011. 

OCCUPAZIONE  dèlie  cose  che  non  ap 
partengano  a  11*4*0*0,  V,  4*& 

—  Delle  cote  aedui  etate  per  occupa- 
zione; e  fine  a  quando  .rimangano  nostre* 
m9  479- 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  ette* 
VII,  i56. 

a.—*  delle  cote 'de*  nemici,  ivi,  4*7* 
OFFICIOSE  (Open).  VII,  79. 
OFF1ZI0.  Esenzione  dai  carichi  attri- 
buita a  far)  offiaj.  VI,  85 1* 
OMICIDIO.  Vi,  636. 

—  Sua  pena,  ivi,  643* 
~  Della  tortura  e  del  supplizio  di  ano 

che  venne  ucci  io.  V.  Ucciso. 

*-  Quale  omicidio  sia  soggetto  al  primo 
capo  della  leaie  Aquilie*  VII,  4^0. 

OMISSIONE  del  titolò  del  testamento. 
V.  Titolo. 

a.  —  della  eredità*  V.  Rittnuo. 

ONESTA*.  VII,  55; 

ONORARI  {Tutori t  Curatori).  VII,  100. 

0N0RAT0,sorta  di  congedo.  V.  Co*  «ano. 

ONORE.!»  che  differisca  dal  carico. Vi, 81 7 

ONORI.  V.  Carichi  an  Orfoa:. 

*«   Dell*  esenzione  the  1*  onore  niwtici- 


Bllft 
paté  attrifcuièce  da  na  altre  onera  e  biffa* 

VI,  8*4- 

OPERA  nuova.  V.  Laroao  e  Dunnrtu. 

a.  — •  pubblicai  Dei  debitori  del  daasrt 
lasciato  per    farò  alena*  opera  pubblicai 

VI,  886. 
**  Con  autorità  di  chi  ti  debbano  fere 

Ite  epere  pubbliche*  e  con  quale  spesa,  m. 

—  Di»  quali  persone  postano  iscriferài 
nomi  nelle  opere  pubbhehe.  iti*,  frfy . 

—  IV  loro  curatori*  e  de* loro  appalla» 
tori.  m>  888. 

•*  Dèlie  promette  fatte,  per  là  costreus* 
ne  di  opere  pubbliche.  Vr  Paetantsi. 

—  Regole  di  Diritte  che  rieguardaoo  tt* 
li  epere.  VII,  708. 

OPERE.  Legato  di  ette,  IV,  oat. 

a;  •*«  deijervh  Maniera  di  legate.  Ijttt 

5.  -  fabbri  Vili  79, 

4-  -  dei  libctti  V,  L 

**  Come  ti  contragga  l'obbli^aiioecd^ 
le  cose  imposte  per  canta  della  liberti;  é 
quali  cote  ai  nottanti  imporre  per  tal  cat> 
aa.  tri*  6. 

**  Chi  rimtnga  obbligato  per  nauti 
causa,  e  verso  ehi.  iri9  8» 

—  Quali  e  quanta  opere  ni  debbano  pre- 
Stare  per  questa  obbligazione*  a  chi,  éta* 
è  conte.  àp$  1  z. 

-*  Della  natura  dell*  obbligazione  deHl 
opere,  e  che  coaa*  sia  comprato  nel  kretìe* 
disio.  i>f,  i*. 

—  Quando  ai  estingua  la  obbbgaaisBC 
delle  opere,  ivi,  so. 

5é  Jlegolé  di  Diritto  intarsio  alle  epere  e 
principalmente  di  quelle  Che  sono  i nipoti* 
a' liberti  per  canta  della  concetta  Kbsri* 

VII,  79- 
ORAZIONE  dM  imperatore  Anton'** 

eirce  le  donazioni  fra  marito  e  moglie.  Ili* 

3o8. 

ORDINEi  V.  Dsctmieim 

—  Della  infamia  di  quelli  che  ne  farete 
rimossi*  I,  ano. 

—  Dei  decreti  ehe  defono  ettere  fiuti  da 
esso.  VI,  884. 

ORDINE.  Sorta  di  eccezione  che  compe- 
te a  quello  fra  più  tutori  il  quale  è  caare- 
nuto  per  1*  astone  Di  tutela*  IH,  55g. 

a.  —  ^Benefizio  di)  che  hanno  i  mandan- 
ti ed  i  ndejussori<  VI,  i54« 

ORFIZIANO  (Senatoconsulto) ,  circi  li 
eredità  della  madre  intestata.  V,  i<3. 

-—  Quali  figli  Steno  chiamali  da  esso,  ed 
alla  eredita  di  qua!  madre,  pi,  i44* 

r-  Due  clausule  particolari  di  tale  sea*-* 
toconsutto*  ivi»  1 46. 

ORNAMENTI.  Legato  di  essi  IV,  {*5. 

ORO  ecf  ARGENTO.  Del  legato  dell'or» 
e  dell*  argenta  tempticemeute.  IV,  4>*« 


uvMo 

•     ORO  cri  ARGENTO,  Del  tatto  è*W  oro 
-e  dell'  argento  lavorato.  V,  4 io. 

—  Del  legato  dell1  oro  e  dell'argento  aea 
logorato  ;  dell'  oro.  o  dell'argento  intaglia- 
rlo, ìri,  4»i. 

—  Del  legai©  dell  oro  e  dell*  argento 
«aearto  e  potorio.  itti,  4a*> 

—  Del  legaty  dell'  argento  coniato»  m  , 

— r  Del  legato  di  no  certo  peto  4*  oro  e 
'd' argento.  iyi9  4*A 


FATTO 

ORTI»  Legato  del  loro  iatransinto»  IV* 
3^4. 

QSSE9UIQ  eoe  ei  dee  pret taro  ai  geni- 
tori ed  ai  patroni.  Chi  lo  debba,  ed  a  «bj, 
tri,c4i. 

. .  —  lo^  che  principalmente  contista  tale 
ossequio,  ed  in  che  no.  iri,  94 s, 

— »  Del  punire  i  figli  ed  i  liberti  che  noa) 
preetano  il  dovuto  ossequio  ai  genitori  ed 
ai  patroni,  tri  $44* 

OSTIERI.  Loro  ritpontabtlità  per  le  co- 
te ricevute.  V.  Ris»tzrsABijtiT*\ 


PpABRONE.  V.  Sun  «feBwW. 

PAGAMENTO  ,  modo  d*  estinguere  la 
ebbìrgasiooe  principale  e  quindi  il  Ptguev 
£sa. 

e.  —  indebito.  V.  JbvDSBiYo. 

3.  —  delle  obbligazioni.  V.  Soicsiokb. 

PANDETTE.  Formazione,  aoloriU  e  vi- 
cende di  ette ,  e  di  tutto  il  Corpo  dei-  Di- 
ritto di  Giustiniano.  Pan*,  pag.  i^txni  e 

—  Loro  compila  eione,  W,  &xxi*r. 

—  Loro  ordine  e  progressione,  ivi  hit. 

—  Loro  ^promulgai ione.  iyr9  vxxx. 

— •  Loro  difetti;  metodo  usato  nel  pre- 
ferii* riordinamento,  ivi,  xeni. 

PAOLIANA,  (Azione).  V.  RasTiTuzioira. 

PARAFERNA.  HI,  «46. 

PARENTELA.  Regole 4i  Diritto  intorno 
alle  differenti  parentele.  ¥11 ,  uo* 

—  SimiK  intorno  alle  parentele  ebe  si 
contraggono  fra,  altre  persone  oltre  gli  a- 
scendenti  e  discendenti,'  i  coniugi»  i  cognati 
gli  affini  e  Le- concubine^  ipi,  i44* 

PARETE.  Y.  Muao. 

PAROLE.  Del  (oro  significato,  V.  Signi- 
ficato. 

•  _ 

e.  —  prescritte  (Azioni  dell*).  Y.  Azio- 
jrr  e  Covtrattt. 

PARRICIDIO.  VI,  545, 
— -  Sua  pena^  tri,  §46.        ** 

—  Come  si  estingua  questo  delitto,  iti  , 
459. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  eteot  VII  , 
680.  »        * 

PARTI  litiganti  V.  LjnoAirri. 

PARTICELLE.  Interpretasione  di  alcu 

■*.  •  «        •  »   »  1  • 


PARTO  (Riconoscimento  del).  V.  Rio* 
ffotcìrarro  mn  violi. 

a.  —  (Qastodia  del).  V.  famaioir*. 

$,—  supposto.  VJ,  $70. 

4.  Se  H  parto  segua  la  condisiooe  del 
padre  o  della  madre*  1,  4& 

PASSAGGIO  (Servitù  di).  Il,  36\ 

a.  Dell'interdetto  sopra  il  P*  staggio  prt. 
vate.  V.  Stbasa. 

PATRONATO  (Diritto  di).  Come  ai  a** 
quitti.  IV,  9*4. 

—  A  coi  si  acquisti.  i>i,  $17. 
-*  Come  ci  estingua,  ivi*  geo. 

—  Se  ,  qua  ode  uno  perde  il  diritto  di 
patronato,  ciò  nuoce  a  fui  solo.  ifti,,g58. 

«  Del  diritto,  de'  patroni  sui  boni  dei 
liberti.  V.  Baivi  imi  Lnaan. 

-■  Regole  di  Diritto  intorno  al  gioe  di 
patronato.  Vii,  76. 

PATRONI  0  LIBERTI.  Reciproci  loro 
doreri  pel  mantenimento.  V.  Atikeim. 

~*  MI'  oatequio  c*e  si  dee  prestare  ai 
patroni  dei  liberti.  V.  Qesaojirió.  * 

—  Cui  si  reputi  petrono  rispeKo  al  dU 
ritto  di  succedere.  V,  «7. 

-—Delle  elioni  competenti  ee  fa  fatta 
qua  lene  cosa  in  frode  del  patrono.  V.-Gai,* 
▼ISMffA  e  Fatiaxa. 

PATTO,  Che  cosa  ti*.  I,  174. 

—  Sua  ditti oaiooe  vdol  contratto,  ini* 
174. 

—  Divjaioue  dei  patti  io  reali  o  perso- 
nali, wi. 

—  Del  dolo,  della  «icienea  e  del  timore) 
nei  patti,  tri,  179. 

^  — f  C<m  cbi  si  pesta  patteggiare ,  e  rap-< 


ne  di  esse  nei  fegati  e  nei  fedtoom  messi. [ porto  a  quali-persone  si  possa  patteggi* Q 
IV  ,  1*65.  do  pronieuere.  ivi,  »&>. 


PATTO  PEGASIAKO 

PATTO.  Dell'effetto  dei  palli  pretori.  1,1     PECULIO  (  Azio**  del)  Qua! 
■86.  isieno  obbligate  e  quindi  possano  estere 

—  Beir  effetto  dei  patti  che  chiara*  osi  (venute  per  tale  azione.  Il,  4t°- 
nodi.  ivi,  186.,  —A  chi  poeta  competere,  tot,  477 

—  Dell' effetto  dei  patti  aggiunti  ai  con- 
tratti di  boona  lede,  tri,  187. 


—  Dell'  effetto  dei  patti  che  ti  aggiungo- 
ai  contratti  di  tiretto  diritto,  ivi,  iot. 

—  Se  il  patto  posta  nuocere  per  un  al- 
tro oggetto,  tri,  194. 

"-Se.il  patto  potta  nuocere  ad  un  ter- 
$0.  ivi,  196".  ' 

—  Se  il  patto  possa  giovare  ad  no  terso, 
ivi,  109. 

— •  Dei  patti  che  si  faono  contra  le  leggi 
e  le  cottitusioni.  ù»i,.«o5. 

—  Dei  patti  che  ti  fanno  contra  i  buoni 
cottomi,  ivi,  *o6. 

—  Dei  patti  ai  quali  diede  canta  Terro- 
ne, ivi ,  «08. 

*.  —  Del  patto  Di  non  domandare:  quan- 
do ti  repoti  arrenato  e  chi  potta  farlo.  ivi, 
jifeaif. 

—  Del  patto  con  coi  ti  conviene  coi  ore* 
di  tori  dell'eredità  totpelta,  di  non  doman- 
dare una  parte  del  debito,  ivi,  a  18. 

— •  Regole  di  Diritto  io  tomo  ai  pat|i  Di 
jiorc  domandare*  VII,  01 4-    « 
3.  Putii  dotali  111,  «47* 

—  Quando  e  che  cota  ti  a  lesilo  patteg- 
giare in  ionio  alla  dote,  ivi 

-7-  Fra  quali  persone  ti  debbano  fare  i 
patti  relativi  alla  dote,  tri,  «,53. 

—  Della  loro  forma.  ivi,  «0$. 

—  Della  loro  interpretazione,  ivi,  46,9. 

—  Del  patto  di  guadagnare  la  dote*  ivi , 
•A*. 

—  Del  patto  di  rettitoire  la  dote,  ivi' 

—  Dei  patti  interposti  relativamente  ad 
qn  fondo  dato  in  dote  con  ittima.  ivi,  963. 

PÀUL1ANA.  V.  Paglia**. 
PAZZO.  V.  Fumoso.  • 

PECULATO.  Che  cota  tia,  chi  tia  reo  di 
tal  delitto  ,  e  sopra  quali  cota  lo  ti  coni- 
ine  Ita.  Vìr9  677. 

—  Per  quale  fatto  la  ti  commetta,  ivi , 

fos.  • 

—  Quale  ne  tia  la  pena*  ivi,  679*     • 

—  Quando  tia  prescritto,  ivi,  680. 
PECULIO.  Il,  467. 
— -  Che  posa  tia  ,  .a  clii  e  da  chi  potta 

estere  costituito,  ivi,  458. 

—  In  quale  maniera  e  con  quali  cote  ti 
cotti  tu  t  tea.  0  si  accresca' il  peculio;  in  qual 
maniera  decresca  e  finisca,  ivi,  4<>Q. 

rr  Del  diritto  del  terrò  sopra  il  peculio^ 
ivi,  4^3.  1 

a.  —  (Azione  del).  Per  le  obbligazioni  ài 
quale  persona  abbia  luogo,  ivi,  4^4- 

~  Fer  quali  cause  abbia  luogo,  ivi)  4?*N 


rs  Che  cosa  contenga  ,  e  nasale  ne  ttt 

I*  effetto,  w,  479- 

*-  Se  si  abbia  riguardo  soltanto  a  quel 
peculio  che  trorati  presto  dì  chi  è  conrene- 
to,  o  se  ti  abbia  riguardo  eziandio  agli  al- 
tri", ivi)  4°o, 

—  A  qual  tempo  riferirti  convenuta  ©ade 
fare  il  computo  della  quantità  del  pecaht 
eotro  la  qqaie  ti  circoscrive  la  condanna; 
e  quali  cote  sieno  impalate  nel  (are  questa 
computo.  ivi,  48a. 

—  Quali  detrasioni  si  facciano  nel  rile- 
vare la  quantità  del  peculio  entro  la  qoib 
si  limita  la  condanna,  ivi,  4&6. 

—  Se  si  comprenda  in  quett*  azione  an- 
che la  cauzione  prestata  pel  futuro  iocrt- 
mento  del  peculio  nel  cato  che  nel  peculio 
ti  trovi  meno  di  quanto  è  dovuto  ali*  atto- 
re* uri,  49^. 

—  Della  clausola  del  dolo  eh*  entra  ia 
quest'arsione,  qoando  la  sj  prò  more  infor- 
za di  contratti  di  buona  fede,  ivi- 

«—  Se  si  possa  promuoverla  pini  vena 
per  la  medesima  causa  ;  e  se  L'azione  pro- 
mossa contro  il  padre  od  il  padrone  annuir 
li  l'obbliga  «ione  del  figlio  o   del  serto-  ivi, 

—  Quando  è  annuale,  ivi,  497* 
~  Regole  di  diritto  intorno   ali*  azione 

Di  peculio.  VII,  44 *• 

5.  -*  Del  Legato  del  peculio.  IV,  585. 
4-  «r  castrense.  VI,  787. 

—  Quali  cote  vi  siano  contenute,  ivi  . 

—  Quale  sia  il  Diritto  del  figlio  di  famiglia 
e  del  padre  di  famiglia  in  etto,  ivi,  79l« 

—  Regole  di  Diritto  intorno  al  pecu- 
lio castrense.  VII,  65. 

5.  —  guasheastrense*  VI,  797. 
PEGASIANI.  V.  PaocutSAxi. 
PECJASIANO  (SeaatocoruuUoJ.  IV,  7?» 

—  Chi  possa  ritenere  la  quarta,  contra 
chi,  come  e  donde,  ivi,  708. 

-é~  Che  cosa  t1  imputi  nella  quarta.  «S 
761. 

—7  In  quali  casi  la  qparta  di  qnetto  se- 
na tocon  sa  Ito  cessi  d*  aver  luogo,  in  quali 
no.  ivi,  7°*5- 

—  Per  quale  fedecouiraestp  Y  crede  pes- 
ta essere  costretto  ad  adire  la  eredità,  ivi, 
756. 

—  Qqali  fedecommessi  possa  qo  forzare 
V  erede  ad  adire  la  eredità,  tiri,  769. 

—  Qual  erede  in  forza  di  questo  tenate- 
cqo tolto  potta  essere  costretto  ad  adire- 
irif  774, 

t—  Qua o (lo,  quante  volte,  e  come,  l'erede 


fEGASIAHO 
posta  estere  costretto  dal  fedeoommeatarlo 
ad  adire  la  tredilà  in  farsa  di  questo  aena- 
toconsulto.  IV,  776. 

PEG  ASIANO.  SénatQCùtuuUoJ&o%lo  qoale 
condizione  sia  permetto  al  fedeoom mettano 
di  costringere  1*  erede  ad  adire.  tri,  784* 
* W  Deli*  effetto  di   qnett*  adiiione  fatta 
fiali*  erede  formata  mente,  ivi. 

T-r  Resola  di  Diritto  intorno  ad  etto, 
VII,ao3. 

PEGNI  ed  IPOTECHE.  Come  ti  con, 
traggano,  e  de'  loro  patti,  il,  663. 

—  la  qua!  maniera  ti  contragga  il  pe- 
gno, ivi,  064. 

—  Per  qaal  aorta  di  obbligazioni ,  e 
«piando  ti  posta*  contrarlo,  ivi,  846. 

•  ~-  Se  ed  in  qual  tempo  etser  debba  pa- 
drone della  cosa  quegli  che  la  dà  in  pegno. 
IVI,  867.    ,  .        « 

r-  Se  ppssaoo  essere  date  io  pegno  cose 
appartenenti  affatto  ad  altrui,  ivi,  860. 

^  A  cbi  posta  estera  costituito  il  pegno. 
ivi,  866. 

*-  De*  patti  che  rispetto  ai  pegni  vengo- 
no ammetti  o  rigettati,  ivi,  866. 

—  Qual  diritto  il  pegno  dia  al  creditore 
eolia  cosa  impegnata,  ivi,  867. 

r->  Dell'azione  che  compete  al  eredito  re 
per  la  per  seco  sione  del  pegno  ;  con  tre  chi 
ed  a  chi  competa,  e  come.  Tenga  rimossa. 
ivi,  868. 

~  Che  cosa  entri  nella  delia  azione,  ivi, 

•"i  Ceti  ne* quali  ricercati  te  considerare 
ai  debba  tacitamente  contrailo  il  pegno. 
ivi,  874. 

~  De)  pegno  tacito  che  compete  al  loca- 
tore sopra  le  cote  introdotte  ed  imponiate 
(dada  et  Hfota).  ili,  876. 

—  Quali  cose  possano»  quali  non  possa- 
no essere  date  in  pegno,  ivi,  879. 

t  Qoali  cose  si  reputi  no  sottoposte  a 
pegno,  quali  no,  se  fq  contralta  qn'  ipoteca 
generale.  ù;i,<484. 

~r  Quali  cose  sienq,  quali  non  fieno*  ac- 
cessori del  pegno  di  una  costi,  e' quali  pos- 
tano essere  ad  altre  sostituii*  ivi,  886.  . 

~  Della  regola  Chi  e  primo  ia  tempo  ì 
prevalente  in  4ivUto.  V.  Probità'     .    . 

~  Della  regola  Chi  nel  pegno  è  puri  in 
tempo  è  pari  in  diritto,  \t,  903. 

r*  Della  yepdita  c*jei  pegni.  V.  Vbjhhta 

DEI.  PEGNO. 

-r  Qnaqdo  è  est  ini  a  l'obbligazione  prin- 
cipale, si  estingue  anche  il  pegno.  Il,  jsa, 

—  Si  estingue  il  pegno  quando  la  cosa 
impegnata  perisce,  ivi,  098. 

—  Si  estingue  il  pegno  quando  è  estinto 
il  diritto  di  qqello  che  lo  ha  costila  ito*  ivi, 
026. 


PENA 
PEGNI  ed  IPOTECHE.  Della  remissió- 
ne del  pegno.  V.  Remissione. 

—  Della  estin sione  del  pegno  per  pre- 
terizione di  lungo  tempo.  Ù,  939. 

~*  Regole  di  Diritto  intorno  al  pegno 
convenzionale.  VII,  ioóf 

a.  Pegni  dati  da*  conduttori,  II,  8a|L 

3*  -*  giudiziali ,  cioè  per  )*  esecuzione 
della  sentenza  j  quando  ti  pottano  prende- 
re, V,  619. 

r«  Quali  cote  a  di  chi  possano  estere 
prese  in  pegno,  lift. 

—  Quale  ordine  ti  osservi  nel  prendere 
in  pegno  le  cote,  ivi,  614. 

~  Della  vendila  ed  aggiudicazione  dei 
pegni,  ivi,  €16.     . 

'—  Entro  qnai  Amiti  aia  ristretto  1*  uffi- 
cio dell'  esecutore,  ivi,  617. 

~t  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essi.  VII, 
911. 

.  4»  —  pretori.  V.  Puvobio  (Pegno), 
PENA.  VI,  624:  . 

—  Delle  diverse  .pene*  che  toglionti  in- 
fliggere, non  che  della  loro  natura  e  gravi- 
ta, ivi 

t«  Delle  pena  capitali.  V.  GxTiUknnrairzA' 
e  Supplizio. 

~  Delle  pene  non  capitali.  V.  Cobpo- 
eaìt,  DspoafAzioira,  Dignità',  Esilio,  }*- 
TaaBJzioHB,  Volta,  RnscAzieirB. 

—  Di  alcune  specie  riprovate  di  pene 
non  capitali.  VI,  643. 

—  Quali  pene  siano  inflitte  ai  servi,  qua- 
1  no.  ivi,  644. 

—  Della  considerazione  da  aversi  dui 
giudice  rispetto  alla  natura  ed  atrocità  del 
delitto-  ivif  W* 

—  Del  valutare  la  forza  delle  prof  e  nel 
giudicare  criminalmente,  ivi,  65 1. 

. -T-  Della   valutazione  della  pena  che  ti 
deve  infliggere,  ivi,  65a. 

— r  Che  non  ti  deva  ritrattare  la  pena. 
ivi,  667. 

.—  Quando  la  ti  debita  mandava  ad  att- 
enzione, ivi,  668.  • 

T-  In  qual  modo  la  ai  debba  mandare 
acp  esecuzione,  ivif  669, 

-—In  qaal  modo  si  punisca  la  contuma- 
cia di.  colui  che  noati  assoggetta  alla  pena 
inflitta,  ivi. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  le  pene. 
VII,  666. 

a,  -—.del  delatore  p  del-mo  mandante, 
se  non  adempie  alla  sua  obbligazione.  IV, 
7*3. 

*    5.  —  Delle  'cose  lasciate  a  titolo  di  pena. 
IV,  47* 

4-  —  delV  adulterio.  VI,  609. 
1     5.  —  dello  stupro,  delV  incesto,  dell*  po- 
ligamia, della  sodomia,  del  lenocinlo,  e  di 


•PENA 


podestà* 


r  Mi  che  prestarono'  orano  a.  UH  dettiti')     PESO.  Servita  di  portarne-  H,  34» 
Je  rispettive  foci. 
%  PE1XA  deiia  Wabft^  pedalici  e  dell* 


.  I     —  Aetene  che-ce*aae|e  per  tale 
a  ir?,  5p. 


privata^  VI,  631 

n. -*  dalf  emtoiduMvi,  646, 
b\  —  /W  eenejfeuH  if *>  °44t     - 
g.  —  degV  meemeHarj*  ivi. 
10.  —  deg*1  iqcantalQrii*tùtologk*><ma 
gftt  e  simili,  itu, 

li.*-»  dei  |iflrricwiiq.  ivi,  64©\ 
1*.  ~  del  falso,  ivi,  6K6\ 
i3.  —  def  peculatot\i\+  6f9f 
l4--<  oW  ni<ttjia.  ivi,  687. 
'  *  5.  —  de/fa  cabotata*  ivi,  ego. 
*6.  —  di  cài  desiste  dall'accusa.  iriy6oo. 
tj.  —  di    chi   appellò  temerar'wnmHe. 
ivi,  7°4* 

18.  — t,<fei  militi,  iji,  980. 

19.  -*  delle  seconde  nózze.  V.  Noxas  t*> 
coirne. 

20.  -*  oetfadejtfia  che  non  domando,  tu- 
tori pel  s»oi  figli.  Ili,  46». 

.  v  ai.  —  dei  tutori  sospetti.  ìw\i  ée8. 

aa.  *-^oei  autori  o  curatori  scusati*  ivi, 

a  3*  —  delta  morte  invendicata,  ivi,  M6. 


un, 

PETiHGRB  «  e**d«"i*.  t,  *•* 

«-  A  ehi  «e  ottenete  V  asisnee»  e 
chi*  wi,  ee*, 

-*  Dell!  «qtoriU  di  potato  giodUio.  wy 
63o. 

^  J)i  ciò  dia  comprende  ;  e  èke  cete  d 
debba  pretta**  personalnteote  m\  petitase. 
tiri,  ode. 

~  Qellé  dedueioni,  die  ^aUbhoso  esse? 

fatte  al  pseaissora  in  queato  girteli  sia;  e 

{delle  cauzioni  et»  gli  ai  debboi 


ai.  —  del  celibato.  IV,  a3i. 

a£,  ~  di 


cài  no/*  ha  prole,  ivi, 

a&  ~  dei  figli  e  dei  liberti  che  non  Dre- 
nano il  debito  ossequio  ai  genitori  ad  -ai 
patroni.  V,  Ossbóujo. 

17.  ~  delle  stipulazioni,  V.  fwfÀW  {S$ir 
pulazioni). 

s8.  ~  del  delitto  di  maestà,  V.  Qioxu 
(legge). 

so»  —  del  carceriere  oda  lascia  «appare 
un  carcerato ,  e  da/  carcerato  che  sceppa  t 
VIi47«. 

PENALI  (&ipa2oti0fii).  VI,  56. 

*—  Con  quali  parole  ai  concepiscano  or*- 
dioa riamente,  ivi. 

-<-  Quando  cadano  io  pena  le  stipulasio* 
ni.  ivi ,  38. 

«—  Se  e  quando  ai  cada  soltanto  io  par- 
te nella  pena  stipulata.  iri,  4S* 

~  DeJI'  effetto  détta  Stipulaiionè  penale 
relativamente  alla  efeblfgastone  principale 
m  coi  Tiene  aggiunta,  ivi,  44. 

PEREGRINI.  Regole  di  Diritto  intorbo: 
ad  etti.  VII,  3o. 

PER  ENTO RIO  (Editto).  I,  488. 
*  PERMUTA  {Contratto  di).  II,  85».      * 

—  Regole  di  Diritto  topra  tate  contratto* 

VII,  409. 

PERQUISIZIONE  dei  rei.  VI,  604.       ' 

PERSONE.  Regole  aopra  le  differenti  di- 
visioni di  ette  ,  relativamente  at  loro  atato 
e  condisione.  VII,  3o. 

PESCAGIONE.  Diritto  di  dominio  che 
ne  consegue.  V,  4°**  * 


iv^  MS, 

~  Quanto  tempo  duri  ;  «  se  ed  iti 
so  Y  erède  legtuieaevehe  rw&amobh»  la 
tà  dei  derapi»,  ne  venga  escloeeiu 
to  dell'  erede  scritto,  ito,  667. 

~  Della  pètiatojae  dt  una  parte-  ivi, 
558, 

**  Della  pettfione  poeeeaèoria.  tei,  aaa.  ^ 

—  Della  petizione  fedecommesaaria.  iti 
~  Appendice  ai  detti  titoli  della 

ne  di  eredita*  m,  66*5* 

—  Regole  di  Diritto  intorno,  alla 
ne  di  erediti*  VII,  694. 

PIGNORATIZIA  (i^ioite)  dirette  e 
traria.  lì,  388» 

—  A  chi  e  cottura  chi  eouapeta  le  disella. 
«ri,  885, 

—  Quando  eempete.  ivi*  *°** 

—  Che  cosa  vi  entri,  irr,  3o5. 
— ~  Se  la  ai  posse  respingere  ceti  quale!* 

preterii  io  ne  di  tempo.  Mn,'9oo>. 

— »  Regole  di  ftiritto,  intornot  -ad  ean. 
VH,36q.  '    *    • 

PL/VGIARII.  V.  Piamo. 

PLAGICI.  Quando  abbia  luogo  la  kgp 
Fabia  sopra  i  plagiar}/  Vi,  $|85. 

—  Sua  pena.  ivi9  è&%* 

—  Set  questo  delitto  si  estingua  cella  f* 
ne  dell*  uomo  celato*  hif  bS%^r 

PODESTÀ .  Di  coloro  che  anno  aeggaV 
alla  podestà  altrui,  e  4i  coloro  cKe  noa  è 
sano  soggetti.  1,  47- 

-»-  Di  coloro  cjie  sono  aoggetd  alla  peaV 
eU  del  padrone,  ivi, 

—  Delle  none  vietate  per'caiisa  di  esn- 
III,  198. 

—  E  necessario  che  chi  vuol  fare  testtr 
mento  non  sia  soggetto  al(*  altrui  podefù- 
ivi,  6<i. 

—  Del  comando  che  quegli  il  quale  i 
soggetto  ali* altrui  podestà'  dee  aspettati 
per  adire,  la  eredità,  ivi,  839.  * 

r*  Regole  di  Diritto  intorno  alla  psdr 
età  dominicale  e 'paterna,  VII,  5G. 

a.  -4  'paterna.  Di  coloro   che  vi 
soggetti.  1,  48-  . 


ì 


ftrìteSTA'  ,t° ÈStA     »  >  ossèssa 

J»  -!Sf .      ?  ^  <f°*h  P"^"'  el    4*.  OSSESSO  «>,«*  MmPrflft»«(  (» 
opr.qu.li  p,r.one  1.  ..  pò...  «cqui*.r..j«»»tor«),  titolo  di  o.aopioae.  V,  S7«T 

9    ^'-  r     5.  -*-  com'  erede,  o  comi  possessore  (  prò 


—  Iq  qua!  maniera  aeqnistavast  sopra 
la  moglie,  la  nuora  e  la  pronuor*.  iri. 

-—lo  qnaj  modo  acquistavasi  aopra  i 
figli»  ivi,  55.  % 

—  Del  tuo  effetto  sopra  i  figli.  ivi,  54 

—  Del  ino  effetto  sopra  la  moglie,  la 
nuora  e  la  pronaora.  ivi,  56. 

—  Scioglimento  di  essa  coti  detto  per 
coro,  cioè  per  la  morte  a  la  di  mi  nazione  di 
capo  del  padre  o  del  figlinolo.  ivi,  72. 
^  —Scioglimento  di  essa  per  la  dignità* 

1919  'ri  ^'  aOC^e  ElUWCIPAMOHTE. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa. 
VII,  56. 

m    —  In  quali  modi  ti  acqaìtti  o  si  perda» 
m9  73.  r 

POLIGAMIA.  VI,  èea. 
POMPE  A  (Legge)  ini  parricidi.  VI,  545. 
POPOLARI  (Szìoni).  ivi,  430.         * 
PORPORA.  Legato  dì  essa.  IV,  3#a» 
P0RT0R10.  V.  Imposti. 
POSSESSO.  V.  481. 

•-•  Che  cosa  sia) in  sé  stèsso,  e  considera- 
to separatamente  dalla  proprietà,  ivi 
*-<  Di  quante  specie  sia.  ivi,  48*. 

—  Se  nna  medesima  persona  posta  pot- 
aedere  nna  cosa  per  più  titoli  ;  e  se  doe  o 
pia  persone  possano  posse'dere  la  stessa  co* 
m  soljidariamente.  ivi,  485. 

•-•  Di  che  cosa  si  possa  acqnit tarlo,  e 
come*  ivi,  487.  »  ' 

—  °  Delle  persone  che  possono  a  sé  acqui- 
stare il  possesso.  ivi,  491* 

—  Mediante  quali  persone  ti  acquisti  ad 
Un  altra  persona,  ivi,  49*. 

—  Della  con  ter?  azione  di  esso.  ivi ,  £0o. 
•••  Della  perdita  di  esso,  ivi,  Asa. 

—  Se  alcuno  nossa  cangiare  la  cauta  del 
loro  possesso.  ivi9  5 11. 

—  Del  ginsto  titolo  del  possesso.  V.  Ti- 
¥010. 

~L  Per  quali  causa  si  rada  in  posses- 
so. V,  63 1.  r 

—  Del  possesso  de*  beni  de*  debitori 
dato  a*  creditori.  V.  CatDiTóaie  Dbbitobi. 

T  Degl*   interdetti  contro  i  possesiori 
illegittimi.  V.  1wtbm>btto. 
t    —  Dell*  inter4eito  del  momentanea  pos 
leaao.  V,  744.  : 

— .  dell*  interdetto  ebe  ordina  il  ri  toni- 
ne nto  del  possesso  (uii  possidetìs)  ;  ed  in 
he  differisca  da  quello  unde  vi  iti,  745. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  al  posses- 
o.  VII,  i5o.  • 

a.  -*  di  buonafede.  V.  BtroHA  mi. 
3.  •-  *  lunga  tempo,  y.  Usucapione.     . 


ber ede  Pel  prò  possessore) ,  altro  titolo  di 
usucapione,  ivi,  675* 

6.  —  come  donato  (prò  donato) ,  altro 
titolo  di  usucapione.  ivi,  576. 

7.  —-  come  abbandonato  (prò  derelicto)^ 
altro  tìtolo  di  osocapiooe.  ivi,  5^8.- 

8.  —-coni*  legato  (prò  legato) ,  altro  ti-* 
tolo  di  usucapione.  ivi9  ^79*  * 

.9. b—  come  proprio  (nro  suo),  altro  tito- 
lo di  usucapione,  ivi,  58  a  « 

10.  —  come  dote  (prò  dote),  altro  titolo 
di  possesso*  V,  58 1. 

11.  —  dei  beni  Che  cosa  sta  ;  di  quanta  * 
specie;  e  de* beni  di  quale  persona  si  possa 
dare  il  possesso.  IV,  5 1 5. .   . 

—  Della  forma  di  ottenerlo,  ivi,  816. 
— -  Quali  persone  possano  riconoscerlo, 

quali  no;  e  mediante  quali  persoos  si  pos-* 
sa  acquistarlo  ad  alcuno.*  ivi,  8jq/. 

—  Quando  ti  possa  domandarlo,  ivi,  8*1. 
■—  Dell*  effetto  di  tale  possesso  ottenne  - 

to.  ivi 

—  Regole  di  Diritto  intorno  al  possesso 
dei  beni  in  genere*  VII,  3ig. 

1  s.  — -  dei  beni  con  Ira  U  tavole,  ossia  in 
onta  al  testamento.  IV,  5*3, 

—  Contra  le  tavole  ili  quali  genitori  ;  ed 
a  quali  figli  esso,  venga  dato.  ivi. 

— -  Per  quali  cause  i  figli  vengano •  am- 
messi a  ques.to  possesso  dei  beni,  o  negli- 
gano escrasi,  ivi,  8t7. 

■  —  Con  qaal  ordine  i  figli  stano  chiama-  ~ 
ti  a  questo  possesso.  ter,  94  >• 

—  Dell'effetto  del  ricevuto  possesso  dei' 
beni  contrar  le  tavole.  ivi9  84**  - 

—  Della  presta  stonò  dei  legati,  quando 
é  domandato  il  possesso  dei  beni  contra  1o 
tavole.  V.  Lbgato* 

—  Del  possesso  dei  beni  ebe  ti  dà  al  pa- 
trono od  a*  figli  di  lui  conlra  le  tavole  del 
liberto.  V.  Bevi  dei  iiaaaTr. 

—  Dell'azione  competente  quando  il  pa- 
trono domanda  il  possesso  de*  beni  contra 
le  tavole.  V.  Calviniana. 

■  a  —  Regole  di  Diritto  intorno  a  tal  sorta 
di  postestp.  VII,  3ai. 

—  Simili  iotorno  all'editto  Del  cangia*' 
gnere  i  figli  colV  emancipato,  ebe  ha  loogo 
in  questo  possessov ivi,  3*9- 

i3.  —  dei  beni  secondo  le  tavole.  Quan- 
do e  secondo  quali  tavole  abbia  luogo.  IV, 
909. 

—  À  chi  venga  dato,  e  per  quali  cause 
venga  negato,  ivi,  9» 4- 

—  Se  anebe  pendente  condizione  questo* 
possesso  venga  dato  all'  erede  instituito  o 
con  qual  legge  ;  come  pure  quando  sia  effi- 


.* 


POSSESSO  ' 
esce  anche  te  U  condizione  tiene  a  manca- 
le. tV^  9 1 7. . 

.  POSSESSO  dei  beni  fecondo  le  tavole. 
Tei*  qual  parte  ti  dia  quatto  potsesso  a 
ciascheduno  dì  più  eredi  insultai  ti  ;  e  con 
qpal  ordì  oe  ti  dia  qua  odo  furono  scrit- 
ti  in  grado  direno.  ÌW,  $19. 

x  *—  Regole  di  Diritto  intorno  a  tal  aorta 
di  pottetto.  VII,  3a5.  •        . 

i4»  -~  de*  beni  ab  intestato*  V9  6*B,    . 
^  » —  Quando  abbia  luogo  la  tnocessione  ab 
intestato,  ivi.     a 

--Quali  tieno  i  gradi  di  questo  posses- 
so. ivL  67.        . 

—  A  quali  figli  sìa  deferito  il  postene» 
unde  liberi.  ivi5  7*.  . 

—  Con  qaal  ordine  i  figli  vi  éieno  dila- 
niali, ivi,  7a. 

-— -  Chi  vi  sia  chiamato  come  legittimo. 

W>  7?, 

*  _  — r  Con  qual  ordine  ti  deferisca  ai  legit- 
timi il  pottetao  unde  legUiml  ivi,  74* 

■— »  A  quali  persone  ti.  succeda  mediante 
il  possesso  unde  leguiml  ivi,  76. 

—  Origine  del  pottetto  unde  cognatlìvl 
.  « —  Quando  ti  deferisca  il  detto  possesso. 

ivi 

— -  A-  chi  si  deferisca  esso  possesso,  •  fi- 
no a  qual  grado,  lei,  76. 
•  —  Con  quale  ordine  Iesi  deferisca,  ivi,  79. 

—  Della  successione  tra  figli ,  legittimi 
e. fognati  nel  possesso  de'beni'ab  intettato. 
T.  Sctccessobìo  (Editto).. 

—  Del  possesso  de*  beni  ab  intestato  un- 
de  vir  et  uxor.  V,  1 17. 

: —  A  ehi  non  appartenga  tale  possesso; 

IVI,  l«S>  '••.-• 

—  Che  tale  posse sso.debb*  esser  dato  fe- 
condo le  leggi  ed  i  aenatocontulti.  ivi. 

-~-  Qual  ordine  ti  terbi  nei  possessi,  ivi,  tao. 
>—  Regole  di  Diritto  intorno  a  tal  sorta 
di  pottetto.  VII,  337. 

—  Simili  intorno  ali*  editto  del  congiu- 
gnere i  figli  coif  emancipato,  che  ha  luogo 
nel  poemetto  unde  Uberi  ivi9  3*9. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alla  cttin- 
sione  di  un  grado  di  possesso  ed  alla  tue* 
Gestione  nel  grado  teguente.  ivi,  34 1 -343. 

io.  —  a  nome  del  ventre. -Del  cato  che  , 
dopo  essere ja  donna' ttata  potta  in  pottetto 
•*  nome  del  ventre,  dicati  che  qnel  pottetto 
fu  dolotamente  trasferito  in  altra  persona. 
DI,  Ì06. 

—  Del  easo  che  tino  dica  essere. stata  la 
donna  calunniosamente  posta  in  possesso 
a  nome  del  ventre.  ivi9  4°7»  •  '. 

—  Quando  abbia  luogo  il  possesso  dei 
beni  a  nóme  del  ventre.  IV,  887. 

—  Dell'  effetto  di  tal  fossette,  ivi,  981. 

—  Quanto  duri,  ivi,  8$3. 


POSTOMI 

POSSESSO, a  nome  del  vcalrv.  Regole  £ 
Diritto  intorno  a  tale  possesso.  VII,  534. 

16.  —  vacuo.  V.  Tradizioni. 

17.  —  de IV  eredità  ab  intestato  «  eoo 
titolo  diverso  dal  testa  esento,  omettendo  ii 
titolo  del  testamento.  III,  864. 

18.  —  de*  peni  che  si  dà  al  genitore  mar 
numittente  coriira  le  tavele.de  figli  caV 
mancipb.  IV,  921. 

—  Quali  altri  diritti  abbia  il  panare 
ma  numittente;  e  quali  no.  ivi,  9*5. 

19.  —  dei  beni  da  darsi  agì  impetri 
V.  (-asbowiawo  (Editto}. 

so.  —  per  la  conservazione  dei  leseit 
de'fejdecomntessl  V.  Ijucissiovs. 

si.—  per  la  conservazione  delia coaiV. 
Immissione  in  possesso  per  la  consermm 
della  cosa. 

POSSESSORE  di  buona  e  di  moia/air, 
rispetto  alle  cose  ereditarie.  1, 639,5(5  e H} 

—  Rispetto  alla  rèstituxioue  de  freni 
nell* azione  Di  vindioasione  della  con.  w, 
680. 

—  Chi  aia  possessore  di  buona  fede.  V. 

B  COTTA  7EBB. 

POSTUMINIÓ.  VI,  74». 

—  Fra  quali  persone  abbiano  lasjsin- 
ritti  di  cattività  e  di'  pò  sili  minio,  ivi,  1& 

—  In  quali  tempi  abbia  luogo,  tale  & 
ritto,  ivi*  74°. 

—  Rispetto  a  >  quali  pertone  ed  a  osi* 
cose  abbia  luogo  etto  «diritto,  ivi,  74l* 

—  Quando  taluno  tia  restituito  per  di- 
ritto di  pottlimiriio;  ovvero  vengano  ricapc 
rate  le  nostre  cose,  ivi,  760. 

—  Dell'effetto  di  tale  dirute,  ivi,  ?*'• 

—  Resole  di  Diritto  intorno  ad  ette.  «Il, 

44.        * 

POSTULARE.  Chi  non  possa  farle  tr 
soluta  mente.  1,  s3o. 

—  A  chi. sia  dal  pretore  permesso  «fife» 
por  aè  e  non  per  altri,  ivi,  «4*. 

—  A  chi  sia  permesso  di  farlo  persie 
per  alcune  determinate  ^persone  tolusto) 
non  già  per  tutte  le  altre,  ivi,  *4*» 

— ■  A  chi  sia  vietato  per  costttnsiose.si 

principe.  ivi9  *b$. 

—  A  ohi  tia  vietato; dal  giudice,  iri,** 

—  Di  quelli  che  possono  farlo,  in. 
POSTULAZIONE.  V.  aopra  Pomu» 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa." 

$47.  "        ... 

POSTUMI.  Della  loro  iottitosiooeeat 

eredazione.  Ili,  673. 

—  ,  Chi  posta  inttitnirli.  «ri,  °74- 

-~  Quali   postumi  suoi  possano  est" 
i  osti  tu  ìli  eredi.  ivi\  676.         / 
.    a.  —  aquilianl  ivi 

—  Qnaudo'il  postumo,  debba  «w^ 
sidcrarsi  istituito,  ivi>  *78. 


.  POSTOMI»  In  quantoaia  necessaria  la  in- 
ttituzione  e  diseredazione  del  postumo  suo. 

—  Come  drbbano  essere  jastilaiu  o  dis- 
eredati, ivi,  681.    #      .  \  .  *  * 

a.  Dei  quasi-posCumi,  ivi.  685. 
POTESTÀ' .  V.  Pot>bsta\ 
POVERTÀ  ,  c«MA  di  .eieaaione  dai  ca- 
richi. VI,  84*.  •     . 

—  Considerata  qual  jeans*  di  dispensa  da 

lafeja  ocur*.  Ili,  Q™. 

PRECARIO  (Contrattò  dì).  Sqa  indole 
ed  origine  9  in  tyuaj^  cose  si  polla  o  no  co- 
atituirlo;  chi  ti  repati  abbia  a  precario; 
una  cosa*  e  da  cbj  li  J?pQM  f  abj>ie  arata. 
V,  79»  e  tP9- 

.     —  Cornalo  ai  costituisca;  qo.a1e  ne  aia 
l'effetto  i  quando  .cessi,  ivi,  80  a  e  Boa. 


a.  — . (Interdetta  del),  Quale  sia.  quanto 
equo;  quando  abbia  luogo.  i?ì*  800. 

—  A  .cU  e  .centra  «tu  competa  $  che  cosa 
%i  entri  da  prestare,  4  (no  a  quando. dar i. 
i>ì,  806-809. 

—  Regole  dì.  Diritto  intorno  ad  jt$to. 

Vii,  643. 

PREDIALI  (Servitù).  V.  Swtitu  »     , 
PREFETTO  del, Pretorio.  Suo  uffizio.  1 , 

85.  a   ~ 

a;  —  «fella-;  città.  #  Sopra   tyttlH  oggetti 

V  'C8'1*'  **  ,0*  podestà,  ivi,  85.  j 

—  Quale  sia  il  juo  imperio  e  dove,  jWssa 
esercitarlo,  ivi,  89. 

5.  —".dei  vigUi.  Sua  origine.  tri,  {p. 
:— .Suo  uffizio.  ivi% 

-»-  Quali  pene  possa  infliggere  e  quali 
delitti  punire,  wif  u3.  ,„  r 

4-  —  augustaU.  Suo  pffizio.  (vi*  107. 
PREGIUDIZIO V,  8*8. 
PREJLEGATO  detta  Date.  V.  Dotb  w 


ttÙV.LKfilO 
PREStlTO  marittimo  Della   stipulati^ 
ne  penale  che   ti  li  suole  nggiagncre.Hl> 

t-  Degli  altri  contratti  di  routup  «rise  va 
sono  affivi,  ivi* 

PRESUNZIONI.  Ili,  i5o  e  iji . 

t—  Qoal  via  *a  principale  presunzione 
uelle  cause  di  stato,  wì9  145. 

—  .Regole  di  Diritto  intorno  ad  enei 
VII,  556. 

PRETERITI  nel  testamento.  1,  5oo. 

PRfcYORI.  Loro  ufGcio.  1,  qt . 

PRETORIE  (Sciottforiopi). "W,  34- 


1.BGATA. 

PRRLEVAZIONT,  cV entrano  oell'  azio- 
ne  Di  divisione  dell'eredità  o  della  cosa  co- 
mune. VII,  457» 

PRESCRITTE  (Aaione  Belle  parole).  V; 
Azione  e  Coxtiiatti. 

PRESCRIZIONE.  V,  8*3. 

—  Cosn e  si  computi  .il  tempo  in  tutte  le 

•      •  •  *    *        ■  •  1  "AC 


PREtÓRlO  (Pegno).  V.  CaBDifgai  e  DE- 
BITORI. 

PREVARICATORI.  Quando  t  centra 
qfcalj  prevaricatori  ai  agisca  cri  minai  men- 
te ed  ettraordiua riamente.  Vl>  4*5  e  46 1- 

—  Quale  aia  la  loro.  pena.  ivi,  4*£* 

—  Regole  di  Diritto  sopra  essi.*  VII,  66*1 
PREZZO.  V.  CoìEtRA  e  Vendita,  e  Com- 
pera {Azione  di). 

'— »  Regole  di  Diritto  intorno  ad  e««Oi 
VII,  3^8.  ^ 

PRIGIONE.  V.  Custodia* 

PRIMO.  Interpretazione  dì  questa  paro- 
La;  nei  legati  e  nei  fedecom  messi.  IV,  i5g. 

PRINCIPALE  ed  ACCESSORIO.  Come 
si  distinguano.  V,  4*9. 
j     *—  Quale,  dominio  si  acquisti  nell  atee** 
sorio  da  chi  e  proprietario  della  co*o  prio* 
cipale*  iyi9  433» 

PRÌNCIPE  romano,  fregole  di  Diritto  so* 
pra  esso.  VII,  684. 

PRIORITÀ'.  Chi  debba  essera  conside- 
rato primo  in  tempo  rispetto  alla  cosa  itu- 
pegnata.  lì,  888. 

—  In  quali  specie  di  pegni,  a  chi,  con- 
tea chi  e  per  quali  debiti  aia  utile  questa 
priorità*  'ù/i,  897. 

—  DcU' effetto  delia  priorità  sul  pegnoi 
ivi9  900. 

—  Quali  eccezioni  soffra  ,U  regola  della 
priorità  ;  e  dei  privilegio  del  pagsio.  yri. 

PRIVILEGIO  del  f>m.  IL  900. 
a.  ^~  del\e  azioni  di  dote.  Ili,  3$8.. 
3.  —  del  numero  de'/g/i.  ivi,  5a«. 


prescrizioni  temporali  generalmente.ivi,85i.       ^,  —  della  milizia,  ivi,  6*4. 

a.  —  di  lungo  tempp9  anodo  di  ceiingue^  o,  —  dell'  impiego  pressò  la  persona  det 
re  il  pegno.  11,  939.  principe*  ivi,  ó«7. 

—  Di  essa,  come  modo  di  acquistare  è  6.  —  della  professione  delle  arti  hbejralu 
perdere  il  possesso.  V.  Usucapione.   _  ivi,  6s8, 


3.  — 'jrfi  lunghissimo  iempq*  IV,  o83. 
PRESENTAZIONE.  V.  Esibizione. 


7.  ,-*•  «ff  alcuni  collegi  e  municìpi  per  1* 

Idia  poma  da  tutela  o  cura,  ivi,  63*.    ^ 
o.  — -  Di  quella  specie  di  privilegio  ,pef 


PRESIDE.  V.  .GavxaNtToAB. 

PRESTITO  marittimo,  Deiressensa  di 
questo  contratto,  ed  in  che  consista.llI,ii6. 

—  Che  .cosa  Abbia  di  particolare  -relati- 
vamente agi*  interassi*  iviÈ  118 


la  detta  diafienta^  che  .compete  ad  uno  dei 
liberti  di  qiascuu  senatore,  ivi,  63sc 

9.  —  dell*  oziose,  pi  tutela,  iti,  58 1.  . 

io.  — -  de'  militi  rispetto  ai  testamenti* 

|aH*8* ......  - 

8# 


Privilègio  éromrsSa 

il. PRIVILEGIO,  Delle  persone  privile»  ra toro  dato  colla  libera  afottìaittraii** 


fciate  per  la  prestazioni  dei  legati,  quan- 
do è  domandalo  il  possesso  dei  benfcon- 
tra  le  tavola»  T.  Editto. 

ia.  De' privilegi  de*  creditori.  T»  Caaax- 
toii  e  Debitori. 

i3.  De9  privilegi  de' veterani.  T»  Tbti- 


i4*  De/  privilegi  da* decurioni.  V.  Db- 
quaioift.  / 


*i5.  De' privilegi  Ab'  legali  municipali»  T*     —  Chi  poaaa  a  chi  dm  pone  estere» 


Legato. 

16.  Regala  di  Diritto  aopra  i  privilegi 
TU,  so.  / 

—  Simili  aopra  i  privilegi  della  universi- 
tà, ivi»  698. 

17.  PiivUegf  fiscali  Del  prtfilegio  del- 
le anioni  competenti  al  fisco.  TI,  f  So. 

— *■  Del  privi^gio'  che  mediante  le  astoni 
private  non  si  pregiudichi  alle  azioni  del  fi* 
•co.  iyi,  734. 

•—  Del  privilegio  del  pegno  tacito,  fri, 
735J  

*— •  Del  privilegio  di  ripatere  ciò  ebe  a 
un  aecondo  creditore  fu  pagato  in  frode 
del  fisco,  ivi,  735. 

— »  Del  privilegio  della  prcsentasione.  ivi, 

—  Del  privilegio  ebe  le  cause  fiscali  non 


I,  a64. 

.  PROCURATORI  a*ii  affari  A  firn*  Il 
ehi  é  contro  chi  nasca  Tastone  dal  caairittj 
del  procuratore  agli  afltri.  ivi 

4«  —  alle  liti.  Como  si  cosdtniseaao.ips 
z66, 

—  In  quali  liti  ai  possano  costituire  m, 
867. 

—  Chi  poaaa  costituirne.  ivi,  M. 


possano  essere  giudicate  se  non  coli1  inter-  sumere  il  giudisio  quando  11  procaraua 
j«m» *^  j^i  e —    :„:  .««  dell'attore**  pronto  a   soddisfare  a  Wt» 

ciò  ohe  si  può  da  lui  esigere,  fru 
-r-Di  ciò  eba  richiedevi,  o  meno,  ad  pw 

curatore  del  reo,  ossia  nel  DuenJare*  ai) 
98. 
—  Dell*  effetto  del  giudizio  assolte  «a* 


vento  dell'avvocato  del  fisco,  ivi,  738. 

—  Del  benefizio  di  ritrattare  la  eenten- 
aa.  ivi,  1&9. 

— •  Del  privilegio  deiT  aggiunta.  ivi. 
.  —  Del  privilegio  ebe  il  compratore  deb- 
ba stare  al  colono,  ivi 

-T-  Degli  altri  privilegi  del  fisco,  ivi,  j£o. 
« —  Redole  di  Diritto  che  li  risguardano. 

tu,  690. 

PROCONSOLE.  T.  GovaajcATOM. 

PROCULEANI.  Pbjef.  pag.  ur, ,  a  voi.  I 
pu.i3. 

^  PROCURATORE  del  Cesare.  Suo  affi- 
lio. I,  107. 

~  Di  ciò  che  risguarda  F  amministra- 
siona  eh'  egli  ha  degr  interessi  del  Cesare. 
w9  108. 

—  Di  ciò  che  risguarda  la  sua  giurisdi- 
zione, tiri. 


Sfittate  tale,  tri,  170. 

—  Quanti  aa  ne  poasano  costitene,  iti, 
«7». 

»—  Quali  aleno  i  requisiti  dal  procinto- 
ra  dell'  attore,  ivi,  *jÌ* 

~  A  quali  procuratòri  incomba  l'ostt- 
go  di  difendere  quello  a  nome  del  stili 
esercitano*!»'  azione,  noi  caso  di  rieww 
sione.  iVt,  174* 

—  Quale  sia  la  pena  che  incorre  il  a» 
curatore  che  non  difende,  tri,  a  7  5. 

— «•  Che  cosa  significhi  difendere  ipoa* 
ztò  di  uomo  dabbene  (00111  viri  arbitriti]. 

—  Per  quali  aaioni  e  dove  sia  obWipu 
il  procuratore  a  difendere  l'attore  rieoow 


nato,  ivi,  177.  . 

—  Se  il  reo  aia  sempre  obbligato  si  *> 


procuratóre,  ivi,  »8o. 

—  Qt»H  itaioni  dalla  gestiooe  del  p* 
curatore  alle  liti  nascano  reciprocarne^ 
fra  lui  ed  il  costi tueota»  an,  084. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ai  proceri* 
tori  alle  liti.  TU,  553. 

-  5.  —  delle  università*  T.  UjrrvaasrrA. 

PRODIGHI.  Regole  di  Diritto  iato* 
ad  essi.  TU,  fa. 

PROEMIO  di  Giustiniano  mUactep 
sitione  dei  Digesti  a  Triboniano.Pisr*pf 
dXxi. 

PROFESSIONE.  Vn ,  55. 


—  Suo  affilio  Beli9  alienazione  dalle  co-  .    PROFESSORI  di  arti  liberali.  Lm  *> 


ae  confiscate.  TI,  728. 

,    a. —  o  Mandatario.  T.  Mavdato. 

3.  Procuratori  agli  affari.  Tarie  loro 
apecie,  e  come  vengano  costituiti*  I,  z6i 
e  a6a. 

—  Quali  aieno  1*  facoltà  del  procuratore 
dato  semplicemente  per  un  solo  aliare,  op- 
pure anche  per  tutti  i  beni  semplicemente, 
m. 


pensa  dalla,  tutela  o  dalla  cara.  HI, 
5e8. 

— *  Loro  esenzione  dai  carichi.  ™» 
846. 

PROLE.  T.Fiatr. 

—  Regole  di  Diritto  incorno  alla  pepa- 
ta di  essa  *  ed  al  numero  dai  figli-  ™ 
55. 

PRQMESSA.  Delle  promesse  tatù  * 


—  Di  ciò  eh' è  permesso  fare  aJ  prooft-Irepubblica.  TI,  890, 


*    PROMESSA 
'    PROMESSA.  Qesnd*  ano  io  feria  di  u- 

ua  rimanga  obbligalo.  T^,  800. 

—  A  ebe  cosa  fi  obblighi  ano  in  feria 
4d>«  promoita.  tri,  8gs. 

— »  Qoando  a-venga  la  liberaaione  di  et- 
•a  ;  e  assodo  fai  obbligeaione  di  etra  ia 
tatto  o.in  parte  venga  rimtma  agli  credi 
del  pr oroitteii te  od  al  promittente  roedeti- 
ino.  ir?,  8q3. 

—  Delle  condizioni  obe  vengono. apposte 
alle  promette  od  alle  altre  liberalità  fa  Ut 
ve  reo  la  repubblica,  ivi,  895. 

—  Se  alenino  potta  o  no  tenia  prometta 
et  aere  obbligato  a  costruire  un*  opera  pub- 
blica a  proprie  tpete.  ivi 

—  Regola  di  Diritto  «opra  la  prometta. 
VII,  470. 

.e»  sfatta  fra  confusi  per  causa  di  do- 
nazione Sua  inutilità.. ili,  3oo. 
5.  —  della  dote,  II,  a  a1}. 
4*  —  nelle  stipulazieni  V.  Siwjla- 

XIOHB, 

5.  — -  per  una  eausa  o  per  una  condizio- 
ne rimasta  senza  effetto.  II,  3 10. 

6 per  causa  turpe,  ivi,  5 1 5, 

PRONOMI.  Loro  interpretasione  nei  le- 
gati 0  nei  fedeeommeasi.  IV,  160. 

PROPRIETÀ1.  V.  Dorano. 

—  Della  proprietà  della  cote  legata  ebe 
patta  al  legatario.  IV,  176. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alla  pro- 
prietà. VII.  io 5. 

—  Simili  intorno  alla .  perdita  di  etta* 
irì,  194. 

PROROGA.  V.  DfiAsioira. 

a.  —  Benefiiio  'di  ette  ebe  godano  i  giu- 
dicati, v,  eie. 

PROROGAZIONE  (Clausola  di) ,  negli 
art  ti  di  alti  ma  volontà.  Sua  interpretazione. 

IV,  143. 

J'ROSSENBTiCO  (Contratto).  IH,  179.  • 
PROTUTELA  (Azione  diretta  di).  In 

quali  ceti  abbia  loogot  HI,  691. 

r-  Se  pia  portone  banno  amministrato 

come  protutore,  hi  quanto  ciatobedana  tia 

tenuta,  tei,  a^3. 

'    -*  Quando  la  ti  potta  promuovere,  e  ebe 

cote  vi  ti  comprenda,  m. 

—  Del  privilegio  di  etta.  M. 
a.  ~  (Azione  contraria  di),  ivi,  694. 

•    —  Regole  di  Diritto  intorno  ad  ette*  VII, 
aio. 

PROTUTORE.  V.  PaoTUTSu. 

PROVE.  Ili,  i3o. 

—  A  chi  incomba  il  carie©  della  prava 
nella  discussione  delle  cause,  tri,  »3i. 

—  Quando  ti  repati  ebe  ano  abbia  pro- 
vate la  tua  pretesa.  W3  »34« 


PURA 
PROVE.  Da  quali  cote  ti  dedaoano  le 
prove.  Ili,  i34« 

—  Quel  genere  di  prova  tia  valido  nelle 
canta  di  ttato.  ivi,  i44« 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  cete.  VIL 
«5t. 

—  Simili  intorno  allo  cote  ebe  fanno  la 
feei  di  prnove.  fri,  666*. 

PROVINCIALI.  I,  39. 

PROVINCIE.  Dittintione  di  ette,  ed  oU 
fiiio  de'  magittrati  tpecialmente  di  ette. 
VII,  $85.  ^ 

a.  **  Loro  governatori.  V.  GoVuutàtohi. 

PUBBLICANI.  Di  etti  e  dell*  editto  con- 
Irò  etti  proposto,  nonché  dell*  elione  ebe 
ne  deriva,  e  di  ciò  che  ricevettero  indebi- 
tamente. V,  at6-a3o. 

PUBBLICIANA  (Azione  reale).  Reooiit- 
ti  affinch'ette  competa.  I,  691. 

•—  A  chi  e  contra  chi  competa,  ivi,  697. 

~*  Che  cote  ti  potta  domandare  con  que- 
ll'ai ione  ^  e  che  cote  comprenda.  ivif  600. 

m*  Regole  di  Diritto  intorno  a  quett'ar 
itone.  VII,  601. 

PUBBLICO  (luogo;,  e  PUBBLICA  (Stra- 
da). Interdetto  che  ne  tratta  io  generale* 
V,  708. 

—  Dell'  interdetto  col  quale  il  Pretore 
vieta  di  edificare  io  luogo  pubblico  in  mo- 
do che  alcuno  potta  ritentire  qualche  dan« 
no.  ivi,  709, 

«—  Del  fruire  del  luogo  pubblico,  tri,  7 «7, 
.  —  De'  luoghi  pubblici  potteduti  dai  pri- 
vati. VI,  888.  *  , 

a.  -«-(Fiume).  V.  Fuma* 

.5.  Della  pubblica  amministra  sione.  V* 
ÀMjfiNrrnuzioira. 

PUBERI  (Curatori  de9).  III,  4M- 

a.  -—  (Femmine).  V.  DoirffB. 

PUBERTÀ ,  considerata  rispetto  alla  fa- 
coltà di  contrar  none;  IH,  187.  . 

PUPILLA.  None  vietate  fra  etta  ed  il 
tutore.  Ili,  109. 

PUPILLARE  (Sostituzione).  V.  Sòstitu- 

PUPILLO.  Se  e  quali  affari  ti  postano 
contrarre  fra  lui  ed  il  tutore.  Ili*  49^. 

—  Dove  debba  ettere  educalo,  e  dove  di- 
morare ;  0  degli  alimenti  che  gli  ti  debbo- 
no tote  ministra  re.  ivi,  660. 


— -  Della  cenatone  Che  la  eota  del  pupil- 
lo tara  taira.  VI,  «6*8. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  a)la  tua 
educaaione  ed  al  tao  mantenimento.  VII, 
106. 

PURA  (Sostituzione)^  tpeeie  della  papil» 
lare.  IH,  7*8. 


0 


Quantità'.  Legno  di  essa,  ìv,  M& 

QUARTA  delC  erede*  V.  Falcidia  (Leg- 

—  Della  ritetixiooe  dell  A  quarta  compe- 
tente in  fona  del  sena  toeottsu  Ito  Pega  siano. 
V.  PfGAsrAiro  (Senato*) risulto). 

QU ASI-CASTRENSE  (Peculio).  VI,  797- 

QUASI-CONTRATTI.  VII,  4«">, 

QUASI  DELITTI,  ivi,  467. 

QUASI  MALEFICIO,  ivi,  4tt. 

QUASI- POSTOMI.  Ili,  086: 

QUASI  USUFRUTTO,  uttta  Ùsufmttodi 
cose  che  li  consumano  u  deteriorano  col 
tempo:  iit  che  coati  ita  ed  a  quali  cole  ti 
estenda-  I,  6tfi. 


QUA9I-US0FR0TF0.  Udì*  causiteti 
darti  per  etto*  I,  *47- 

-r  Recole  di  Diritto  intorno  ad  etto.  VO, 
.80.     ^ 

QUERELA  di  teitamento  imofficK*  V, 
Ivomcios». 

QUESTORE.  Suo  of fiato.  I,  90. 

QUITANZA.  V.  JLgc*ttilaziq**. 

—  Inutilità  della  quitansa  fatta  fra  ctt- 
jugi  per  causa  di  dona  sione.  Ili,  3eo. 

—  Come  specie  di  libera  aio  ne.  VI,  17J. 
QUOTA  della  lite  (Paiio  di).  J,  «86. 
QUOTIDIANA  (Acqua).  V.  Acqua, 


R 


IAAG10N1ERE.  V.  Paocubatoau  pel 

CcAABE. 

RAPINA  (Azione  (fi),  e  Fi  honorum  ra-> 
ptorum.  VI,  867. 

— •    Qqale  specie  di  delitto  dia  luogo  a 

3uest' ajione}  e  in  quali  cose  posta  quel 
ditto  essere  commesso*  ivi9  368. 

—  A  qaali  parsone  e  centra  quali  compe- 
ta qnett*  astone,  ivi,  370. 

—  Caie  cosa  fi  entri,  ed  entro  qual  tem- 
po venga  concessa.  ivi9  879. 

—  Con  quali  altre  concorra,  ivi 

—  Regole  di  Diritto  sopra  tale  anione, 

YJI,  467. 

RAPPORTO.  V.  Rblasiowb, 
RATIAB1ZI0NE.  Che  cosa  sia;  «come 

la  si  faccia  e  del  tuo  effetto,  VI,  292  e 
3oó. 

a.  '—  del  ereditare^  necessaria  parche  aia 
valida  la  fatta  solusione,  ivi,  apSf. 

RATO  (Cauzione  di) ,  o  Che  V  affqre  sa- 
rà ratificato.  V.  Cauzione. 

RECETTO.  II,  376, 

RECIPROCA  (Sostituzione),  specie  del 
la  ? olgare.  III,  74*. 

j.  —  —  Specie  «Iella  pupillare,  ipi*  766,  J 


REDIBITORIA  (  Giosia  ).  V.  Ewmji 
(Azioni)* 

— -.  In  quali  casi  competa  ,  nelle  vtadi» 
dei  servibili,  10. 

^  Gauss  di  redibizione  degli  asùaua. 

»W,  «9- 

—  In  quali  casi  abbia  luogo  riguardotj- 
le  altre  cose  che  conforme  all'  editto  edili- 
aio  vengano  restituite*  ipi*  3*> 

~  Se  sia  indivisibile^  ivi)  84. 

— .  Che  còsa  entri  in  essa  mi  per  pif» 
de)  compratore  e  sì  del  venditore,  ivi,  & 
-~+  Di  quella  specie  di  aaione  Rcdibiif 
ria  che  nasce  da  un  patto  apposto  al  cos- 
tretto qual  è  quello  di  poter  restituire  !• 
cosa  quando  {a  non  piaccia  9À  comprai** 

—  Dell'  azione  Pel  fatto  che  compete.** 
conseguire  la  restii  usi  osie  del  presse  della 
cosa  venduta,  ivi,  5i. 

REDlRIZIQNE,V.RBDUMToau(i?M4 

REGISTRI.  Presentanone  di  essi  cse 
dee  fare  il  tutore  convenuto  per  VJ,wfle 
Di  tutela.  Ili,  66£. 

REGOLA  Catoniana.  IV,  47*- 
REGOLAZIONE  di  Confini  V.  Co»*** 


REGOLE 
REGOLE  del  Diritto.  VII,  5. 
a.  —  generali,  ile  tu  ale  dalla  fletta  na~ 
tura.  ivi,  7. 

—  Dedotta  dai  primi  precetti  del  gius  e 
dall'equità  naturate,  ivi,  14, 

— -  Desume  dal  Diritto  citile»  ivi,  19. 

3. — particolari  Sopra  le  leggi  stette,  sul- 
la loro  Corsa  ed  interpretazione,  falla  eoo* 
includine  e  sui  rescritti,  ivi,  a4* 

— -  Sulle  differenti  divisioni  delle  perso-» 
ne,  relativamente  al  loro  a^ato  e  condizio- 
ne iv'9  So. 

-^  Sulle  differenti  qualità  delle  persone 
alle  quali  ti  La  riguardo  in  Diritto,  ivi;  45. 

1 —  Sui  varj  diritti  sopra  le .  persone. 
ivi,  56. 

—  Sulle  differenti  parentele*  delle  perso- 
De,  ivi,  1  ao.. 

—  Sulle  cote  di  gius  divino  0  pubblico. 
ivi,  *44- 

—  Sulle  cote  corporali  di  gios  privato, 
cioè  tal  pottetto  e  proprietà  dì  ette*  tei»  *49> 

—  Sulla  prima  specie  di  cose  incorpora- 
li, ostia  del  gius  di  servitù,  ivi,  *7$t 

— -  Sulla  seconda  specie  di  cose  incorpo- 
rali, cioè  Uel  gius  di  pegno  e  d* ipoteca. 
ivi,  &9, 

w  Sulla  tersa  specie  di  cose  incorporali, 
cioè  del  diritto  ereditario,  ivi,  »»*• 

*-•  Sulla  quarta  specie  di  cose'  incorpo- 
rali, cioè  dei  diritto  di  pottetto  de'  beni, 
ivi,  3 10. 

— •  Sulla  quinta  specie  di  cose  incorpora- 
li, cioè  del  diritto  di  creditore,  ossia  delle 
obbligazioni,  ivi,  343. 

~  Sulle  azioni  di  legge  ,  loro  principali 
divisioni  e  loro  concorso  ;  sull  eccezioni 
che  contro1  esse  vengono  opposte  j  e  sul  di- 
ritto de' possessori  tanto  uel  promuovere 
come  nel  difendere,  ivi,  &>&•  . 

-r  Sull'  esercizio  dei  giudizi,  ivi,  6*4. 

—  Sul  termine  dei  giudizj,  ossia  spila 
cosa  giudicata  ;  e  di  alcuni  casi  affini  alla 
cosa  giudicala,  ivi,  bjS. 

—  Sulle  singole  pr  lupi  pali  specie  di  azio- 
ni. *Vi,  oo4. 

~  Sugi*  interdetti,  ivi,  663. 

— '  Sopra  alcuni  rimedj  prctorj  ebe  fanno 
le  veci  di  azioni,  ivi,  6*46*. 

"-*  Sopra  i  giudizj  criminali,  sieno  pub- 
blici^ tieno  ttraordinar).  ivi,  667. 

—  Sopra  alcuni  capi  per  Unenti  al  Dirit- 
to pubblico,  ivi,  684. 

REI  (debitori)*  V.  Obbligazioni. 
•   ~*  Regole  di  Diritto  intorno  a    più  rei 
principali    della    medesima    obbligazione, 
ossiaoo  Correi,  lauto  di  credito,  quanto  di 
debito.  VII,  466. 

—  (aceiuati)*  Della  foro  cuttudia.  V.  Co- 


RESCISSIONE 

REI  (accusati).  Della  loro  presentazione; 

VI,4?3.  ..... 

—  Della  loro  perquisizione,  ivi,  604. 
— p-  Della  toro  tortura.  V.  TbaTORA.   • 
-—  Regole  di   Diritto  sopra  ì  rei  attenti 

e  contumaci.  VII,  674. 

RELAZIONI  little  «al  principe  dal  giudice 
senza  1  appellazione  delle  parti*  VI,  678. 

RELEGATI.  VI,  673, 

RELEGATO  della  dote,  V.  Dotb  Pub. 

LSGATA. 

RELEGAZIONE.  VI,  634, 

—  Regole  di  Diritto  sopra  di  essa»  VII. 
667.        °- 

RELIGIONE.  La  diversità  di  essa  è  causai 
di  dispensa   dalla  tutela  o  dalia  cura.  111. 

RELIGIOSE  (Cose).  Che  cosa  sia  luogo 
religioso.  II,  a3a. 

-, —  Come  un   luogo  diventi   religioso,  e 
come  cessi  d*  esserlo,  ivi,  a-ty. 

—  Primo  editto  ilei  pretore  concernente 
ì  luoghi  Ycligioii.  ivi,  337. 

—  Altri  editti  simili,  iviy*k0* 
REMISSIONE  degV  interessi.  Ili,  ita. 
a.  —  della  dinuniia  a"  un  lavoro  uuovoì 

5".  ~  del  pegno,  II,  oa8« 

-<  Del  patto  relativo  ad  et  sa.  ivi,  929. 

«*-  Del  couteuso  prestato  per  F  aliena* 
zione  della  cosa  impegnata,  ivj,  93* 

-*  Del  consento  dal  creditore  prestato 
affinchè  la  cosa  in  suo  favore  obbligala, 
venga  obbligata  in  favore  di  un  altro  ',  e  <di 
altri  casi  da*  quali  %\  .deduce  il  consenso  di 
remissione  del  pegno,  ivi,  938. 

4.  Interdetta»  sopra  le  remissioni.  V,  797* 

RENDIMENTO  di  conti,  considerato 
qual  condizione  di  ultima  volontà.  IV,  6o3a 

RENDITA.  Legato  di  essa,  IV,  3ao. 

REO  [debitore).  Del  costituirsi  dqe  rei^ 
o  debitori.  Vi,  86.  _       - 

—  Di  quali  obbligazioni  due  possano  et- 
te re  rei.  ivi, 

—  Quale  tia  la  natura  dei  correi,  ivi 

—  Come  si  costi  lui-tea  no  i  due  rei  tanto 
di  stipulare,  quanto  di  promettere,  ivi,  8g. 

?.  —   ossia  accusalo.  V.  Rei. 
REPLICA,  Glie'cota  *i«.  V,  823, 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alle  repli- 
che. VII,  5a3. 

REPUBBLICA,  o  PUBBLICA  COSA.  V. 

Comunità'. 

z.  *—  Delle  promesse  falle   ad   essa.   V. 

Pa  OMESSA. 

RESCISSIONE;  della  vendita  per  mutuo 
consenso.  II,  708. 

—  Simile,  a  malgrado  di  uno  dei  con- 
trafili  1  }<iuatulu  ti  po»»a  farla,  tiuatido   ui/« 


..Hi', 


RESCRITTI 

ITTI.  Sopra  quali  oggetti  potea- 


ito  alasnsn  darti  con  effetto.  I,  iH. 

—  Ad  litania  di  quali  persone  si  conce- 
da  no  utilmente.  ivi,  ag. 

—  Requisiti  necessarj  affinchè  il  rescrit- 
to aia  efficace,  ?ri,  3o. 

I      —  Loro  forma,  ivi 

—  A  quali  persona  giofino  i  rescritti 
personali,  ivi. 

—  Per  quanto  tempo  i  reseri  Iti  perso- 
nali mantengano  lor  fona.  ivi,  3i.  . 

-•  Insinua  aio  ne  dei  rescritti  personali 
ivi. 

*-  Interpretazione  dei  rescritti  persona- 
li che  contengono  benefisìo.  ivi* 

—  Regole  «Ti  Diritto  sopra  di  essi.  VII,  39. 
RESIDUI.  VI,  68a. 

a.  —  di  conti,  dovuti  dagli  agenti  0  dai 
coloni  Legato  di  essi.  IV,  986. 

RESPONSI  dey  prudenti.  Pbb*.  pag.  xiy 

RESTITUITI  V.  Rbstitusionb  dalla 
sentenza. 

RESTITVT0R10  (Interdetto).  Y.Iittbb- 

DBTTO. 

RESTITUZIONE  di  db  che  fu  fatto  in 
frode  de1  creditori  V,  670. 

—  Che  cosa  si  contenga  nell'editto  rela- 
tivo sotto  la  denoiniaasioùe  di  gestione,  ivi, 
©"71. 

—  Quali  estremi  debbano  concorrere  a 
fine  che  in  furia  dell*  editto  sia  ri? ocata  la 
gestione  con)e  fatta  in  frode  de*  creditori. 
ivi,  67*. 

—  A  quali  persone  e  contra  quali  com- 
peta, in  fona  dell*  editto  ,  1'  astone  Paolia- 
na  o  l'Interdetto,  ivi,  G81 

—  Che  cosa  si  contenga  nell'azione  Pao- 
liana  e  neirinterdetto  ivi,  £$• 

—  fino  a  quando  competa  essa. astone  o 
1*  Interdetto,  idi,  $87. 

— -  Regole  di  Diritto  intorno  a  tale  resti- 
tuitone, yll,  608; 

a.  —  in  intiero.  A  chi  r  contro  chi  sia 
concessa.  I,  3a6".  " 

—  Chi  possa  darla,  ivi,.  33o. 

M  Se  in  causa  di  tal  fatta  si  possa  agire 
per  procuratore.  ivi9  33a; 

~*  Quale  cogniiione  «figa ,  e  che  si  deb- 
ba osservare  io  pendenza  di  causa,  ivi* 

•  *-»  Regole  di  Diritto  intorno  alle  restitu- 
zioni in  intero  generalmente  considerate. 
VII,  6~i3. 

■—  Simili  intorno  alla  restituitone  con- 
cessa a  coloro  i  quali  soffrono  sente  usa  ca- 
pitale, ivi,  6*74* 

3*  —  in  intiero  concessa  a*  Minori*  V. 
MiNoai. 

*-  Sua  forma  e  100  efletto.  I,  39». 

~  Se  quegli  che  la  ottenne  possa  rinun- 
ararv L  ivi?  4oo. 


*  RESTITUZIONE 

RESTITUZIONE  in  intiero  contessa  a*»- 
nori.  Quando  se  ne  perda  il  benefizio. I,  4oo, 

—  Regole  di  Diritto  intorno  a  tale  resti- 
tuzione. VII,  6*0. 

4*  ~  in  intiero  concessa  a*  maggie/ri  ali 
a 5  oitnt.  I,  4*6"  e  aeg. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essi. 
VH,Sa4. 

5.  '•-  delV  eredità  io  tatto  o  in  parte.  T, 
Fbdec  ornassi  uinv bbbaìi  e  Ssvatocdvsgl* 
to  Tkbbblliaito.  ' 

6.  ~  dei  natali.  V,  38«. 

7.  —  dei  beni  per  interdetto.  V.  bra- 

DBTTO- 

8.  —  dalla  sentenza.  Che  cosa  sia,  qua- 
li le  sue  Varie  specie,  e  che  cosa  conttatv 
no;  VI,  673. 

—  Di  quella  specie  di  restituzione  chi 
?  iene  concessa  senza  i  beni,  iViJ  6*75* 

-«  Di  quella  specie  di  restì  la  «ione  est 
contiene  anche  la  restituzione  dei  beni.  iri. 

—  Della  restituzione  che  ai  concede  agli 
annotali,  ivi,  6*76*. 

9.  —  della  dote,  dopo  sciolta  il  matrimt 
aio.  111^399. 

»—  Come  la  si  faccia  essendo  morta  la 
moglie  in  costanza  di  matrsanouio.  iVi 

—  Che  cosa  si  osser? i  nel  gius  relativa- 
•mente  alla  restituzione  della  dote,  qaanjs 
il  matrimonio  è  disciolto  pel  divòrzio  0  per 
la  morte  del  marito,  ivi,  33 a. 

—  Che  cosa  abbia  luogo  quando]*  sciolto 
per  la  servila  dell'ano  o  dell'altro  conjagc. 
336". 

—  Del  tempo  in  cai  la  dote  debb*  etseit 
restila  ita.. ir  i,  337, 

—  Delle  azioni  che  competono  per  Un- 
stitusione  della  dote*  ivi,  338. 

—  Contra  quali  persone  competono  tal 
azioni,  ivi,  339. 

—  Che  oosa  entri  nell'azione  perla n- 
illazione  della  dota,  in  caso,  che  al  mariti 
od  al  suocero  siano  state  eoo  sognate  ia  da- 
te cose  fungibili*  ivi,  34». 

~  Del  caso  ohe  il  marito  od  il  sooeer» 
abbiano  ricevuto  cose-  inestimate  a  Utah 
di  dote,  ivi,  34*, 

*-  Che  cosa  antri  nella  restituzione  da 
farsi  dopo  lo  scioglimento  del  matrimoats, 
quando  il  marito  od  il  suocero  ha  ricevala 
in  dote  cose  stimate,  ivi,  354; 
.  ~  Quando  si  reputi  che  il  marito  ai* 
il  suocero  abbiano  ricevuto  la  dote-  Wi 
368* 

— -  Del  caso  che  il  marito"  avesse  coa«* 
salo  di  aver  ricevuto  a  causa  di  dote  òfi 
che  non  ha  ricevuto;  ivi,  36o. 

—  Del  caso  che  fosse  «tata  protaesia  e 
non  pagata  qualche  cosa  al  marito  od  ti 
suocero;  ivi,  S61. 


hfcSTtTUZlONÉ 
RESTITUZIONE  delia  dot*.  Del  caso. 
die  il  marito  aveste 'ricevuto  in  dote  la  li- 
Iterazione  di  un  tuo  debito.  IH,  364. 

—  Quali  ritenzioni  possa  fare  il  marito 
nella  restituzione  dèlia  dote,  tei,  365/ 

—  In  quanto  il  marito  od  il  suòcero  sia 
tenuto  air  azione  Di  dote.  ivi. 

—  Quale  sia  il   privilegio  delle  azioni 
Di  dote.'  ivi,  568. 

—  Quando  ai  etti  ugna  no  le  azioni  com- 
petenti per  ripetere  la  dote,  e  tono  cinque 
casi  ;  pagamento  della  dote  :  re  integrazio- 
ne del  matrimonio  :  accettazione  del  lega- 
to :  morte  della  inoglie  ;  confisca  della  dote 
wu  * 

-*  Della  restituzione  della  dote  imprò- 
priamente detta,  ivi,  37°v 

—•  Dell'azione  personale  che  in  forza  del- 
la legge  Giulia  e  Papia  compete  alla  moglie 
per  la  restituzione  di  qaetie  cose  che  il  ma- 
rito ha  conseguite  in  virtù  del  diritto  di 
patronato  sopra  i  serti  dotali  da  lui  manu- 
tuessi.  ivi,  372. 
-    REVOGA.  V.  RivoCAZToin. 

RIBELLIONE.  VI,  47&- 

RICETTATORI.  VI,  4»7- 

RICEVUTA  di  sicurtà.  VI,  35. 

RICONDUZIOiNE.  Il,  8»7. 

—  Regole  di  Diritto  che  la  riguardano. 

¥11,  {«,£ 

RICONOSCIMENTO  del  parlo.  V.Rico 
iroscirarro  obi  f^gu. 

j.  —  dei  figli  III,  390, 

~*  Di  ciò  che  in  forza  del  seuatoconsnho 
Plancia  no  richiedesi-  nella  donna  affinchè 
il  marito  sia  costretto  a  riconoscere  i  figli, 
de*  quali  ella  d<»po  il  di? orzio  dice  di  esse- 
re stata  da  lui  impregnata.  ivi,  391. 

—  Che  cosa  pel  detto  senatoconsulto  si 
richieda  nel  marito  pereti'  egli  non  sia  te- 
nuto a  riconoscere  il  parto,  ivi,  399. 

-»  So  e  quale  pregiudizio  abbia  luogo  a 
favore  o  cantra  il  figlio,  quando  il  marito 
o  la  moglie  contravviene  al  detto  senatocon- 
sulto, o  quanto  né  l'uno  ne  1* altro  fi  con- 
travvenne, ivi. 

~  Del  senatoconsulto  di  Adriano  riguar- 
dante il  riconoscimento  del  parto,  ivi,  394. 

^-  Del  caso  in  coi  cade  controversta  se 
il  parto  sia  nato  costante  il  matrimonio  o 
di  poi  ;  ovvero  te  la  donna  "sia  moglie  o_  no. 
fri,  396. 
^  ~  Quando  i  detti  senatoconsulti  cessino 
di  arer  luogo,  ivi» 

^r  Regole  di  Diritto  sopra  il  riconosci- 
mento dei  figli.  VII,  i^i. 
.  RIME  DJ  pretorj  ,  che  fanno  le  veci  di 
asioni.  ivi,  6*4$. 

RINUNZIA,  modo  di  perdere  le  servirà. 

li,  S4.  ^  * 


Rivo 

RIPETIZIONE  (  Clamala  di),  negli  alti 
di  ultima  volontà.  Sua  interpretazione.  IV, 
i45. 

RIPUDIO.  V.  ÙifoBZio. 

a.  —  della  eredità.  Ili,  839. 

— -  Come,  chi  e  quando  uno  possa  farlo* 

—  Dell*  effetto  di  esso,  ivi,  843. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  al  ripudio 
della  eredità.  Vìi,  »48. 

^L.  —  del  legalo  o  del  fedecottimesso.  IV, 
aao. 

4*  -ir  del  possesso  de*  beni  ab  intestato, 
V.  SuccBssomo  (Editto). 

RISARCIMENTO.  V.  Nomali  (Azioni). 

RISCATTO.  Quale  diritto  competa  ai 
riscattanti  rispetto  alle  persone  libere  eri* 
spetto  alle  altre  cose  che  si  ricuperano  dalle 
mani  del  nemico.  VI,  1&6. 

—  A  quali  riscattanti  competa  il  diritto 
nelle  persone  6  nelle  cose  riscattate,  ivi,  1&9* 

—  Rispetto  a  quali  persone  o  cose  com 
petali  diritto  di  riscattante,  ivi,  760. 

—  Quando  si  estingua  questo  diritto,  ivi. 
RISOLUZIONE  del  Diritto  del  costituen- 
te, modo  di  perdere  le  servitù.  Il,  54* 

RlSPONSAblLITA*  del  tutore  e  del  cu- 
rotore.  V.  Ammutì  ite  aztoxb. 

a.  —  dei  maestri  di  navi,  ostieri  e  stabu- 
larti. I,  46$. 

—  Presso  chi  ed  in  quali  circostanze 
debba,  essere  depositata  la  cosa,  ivi,  4&>- 

a«  A  quali  persone  e  quali  cose  debba* 
no  essere  depositate,  ivi,  4&7* 

«—  Quando  le  cose  si  considerino  ricevu- 
te, ivi,  £5%. 

'  ~  Dell'astone  Recepii  che  nasce  da  quo- 
to editto,  ivi. 

RISPOSTE  in  Giudizio.  V.  IjrrBft&oOATo- 
ara  (Azioni). 

».  —  nelle  stipulazioni  V.  IfrrsaaoGA- 

ZIOlfB. 

RISSA,  sorta  dipelato  militare.  VII, 
776. 

RISTAURARE  i  rivi.  Che  cosa  sia.  V, 
7.70. 

RITO  delle  Nozze.  V.  Nozze. 

RIVA  di  fiume  pubblico.  V.  FnrMB. 

—  Dell'  interdetto  che  ordina  di  tenerla 
munita.  V,  7*7. 

RIVENDICAZIONE.  V.  VnroicjizioirB. 

s.  —  della  libertà.  V.  Libbuals  (Causa)* 

RIVO.  Dell*  interdetto  che  ne  tratta  ;  e 
quali  cose  proponga  esso  che  sien  ristaurate 
e  mondate.  V,  769. 

— 'Che  oosa  sia  rislaurare  e  mondare  ; 
quale  ristaurazione  sia  protetta  dal  pretore, 
qual  no  ;  e  sotto  quale  condizione,  ivi,  770. 

—  A  qnali  persone  sia  concesso*  questo 
interdetto  $  e  dell'  effetto  di  ette,  ivi,  77*. 


ttlfOCA&OWfi 
INVOCAZIONE  di  ciò  che  fu   fatto  io 
frode  de*  creditori.  V.  RfciTiTUzio*É. 
*  *.—*  di  ciò  che  fu  fatto  dal  Uberto   in 
frode  del  patrono.  V.  Calvisuità  e  Faviaica. 
RODI  A  (Legfe)sul  Getto.  II,  4i{. 
— •  Regole  di  Diritto   intorno  ad  essa. 

VII,  ^07. 

ROMPITORI  di  nutrì  o  porte.  TI,  4*8. 
ROTTO  (Testamento),  v.  Testambicto. 
ROVINA.  Editto  che  tratta  dei  danno  o 
farlo  per  essa  reealo.  VI,  3-76, 


SfiWATOCONSOLtf 

ROZZEZZA  ,  con  ti  Urrà  la    qual  osata  fl 
^HjPfHM  da  latria  o  cura.  Ili,  Sao. 

RUBRUNO  (Scnatoconsulto)  9  che  prò- 
vede  ai  servi  del  testatore  cantra  la  mora 
nel'dare  la  libertà  ,  per  la  studiata  ismq* 
sa  di  colai  che  deve  prestarla.  V,3og. 
'  —  Del  caso  che  si  confonda  col  Damali* 
no.  ivi,  3 16. 

RUFFIANESCO.  ?.  Lbuochcio. 


s 


\ 


O  ABINIANI.  Pbjf.  pag.  xx,  e  1. 1  p,  i3. 
SACRILÈGIO.  VI,  680. 
SACRO  (Luogo).  V.  Luogo. 
SALVJANO  (Interdetto).  V,  8ai. 
SCADENZA  dei  legati  e  deifedecomme*- 
4-  IV,  f68. 

-*-  Suoi  effetti,  iviy  17^, 

—  Regole  dì  PiriUo  intorno  alla  tea* 
densa  aggiuntai  alle  ultime  volontà.  VII, 
3o3. 

&.  —  delle  obbligazioni.  V.  Gioivo. 
3.  —  delle  azioni.  V.  Tbrmutb.   « 
SCELTA  (Legato  di),  o  piEtseio*  b,  IV, 
333;  •     f 

—  Della  natura  di  esso,  e  del  giorno  in 
coi  scade,  ivi. 

•—Dell'atto  della  scelta;  ina  natura, 
come  e  qoando  si  faccia,  ivi,  335. 

—  Quante  e  quali  cose  il  legatario  possa 
scegliere.  iW,  336. 

—  Quando  la  facoltà  detta  scelta  sia  con- 
sumata, ivi,  338. 

—  A  chi  competa  la  scelta  net  ItgAto  del 
genere.  V.  Gkwerb. 

—  Della  scelta  da  farli  nel  legato  alter- 
nativo. V.  Legato  alternativo. 

SCENEGGIARTI.  1»  »6o. 
SCHIAVI.  V.  Serti. 
SCIENZA.  V.  Igutobaiwa.. 
SCIOGLIMENTO  di  matrimonio,  V.  Ma- 

TBJMOWIO. 

SCRITTORI  di  DirUtot  che  vennero  do- 
po gli  aitimi  tempi  dei  giureconsulti.  P»bf. 
pag.tr. 

SCRITTORE.  V.  IiraTàmBirrr. 

SCUSE  o  Dispense  dai  cavwlù.  Quali 
persone  sieno  séusale.  VI,  84°- 

—  Della  salale  e  malattia  .del  corpo,  ivi, 
34*. 

.    »—  Della  povertà-  ivi  ,  84»* 

—  Don*  assenza  legittima.  iyi9  843, 
. —  Del  numero  dei  figli*  ivi,  844. 


SCUSE  o  Dispense  dai  carichi.  Pelli 
scusa    attribuita- alla  dignità.  VI,  861. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  tali  ics* 
VII,  7o3.     . 

s.  —  —  dei  tutoru  III,  6i  1. 

—  Delle  cause  che  scasano  per  sempre, 
ivi,  ois. 

—  Delle  cause  che  non  iscosano.  ivi,  & 

—  Delle  cause  che  scusano  Jteaspocisti- 
mente.  rèi,  634* 

~  Di  quella  specie  di-  scasa  che  Jibers 
non  da  tutta  la  tutela,  ma  da  una  \*W 
«lei  l' a  m  mi  nia  tr  a  sione.  :i?i,  637. 

~  A  quali  persone  sia  lecito  il  giovar* 
delle  scuse  sopraddette.  wi9  638. 

~  Che  cosa  sia  d'uopo  «(finché  la  caini 
li  scasa  produca  la  dispensa  dalla  loul** 
ivi,  54o. 

~  Che  cosa  guadagni  o  perda  il  UA*t 
la  coi  scusa  fu  ammessa.  iviy  647. 

-*•  Del  modo  di  farsi  dispensare  <ull' 
tutela,  nominando  una  persona  a  sé  pr* 
feribile,  ivi,  649. 

~  Regole  cU  Diritto  intorno  '  ad  ette. 
VII,  95. 

SEDIZIONE,  sorta  di  delitto  miliare 
VI,  776\    • 

SEGNIZIA,  tórta  di  delitto  miliure. in, 
774. 

SEMPLICE  (SosùimiQae),  specie  deto 
pupillare.  HI,  ^bb. 

SEMPLICI  (Stipulazioni).  VI,  $5. 

SENATOCONSULTl.  Pur.  p*g.  «• 

a.  —  Piandone.  V.  Ricoxoscivkbto  wt 

FIGLI. 

3.  -«  di  Adriano  ri  sgu  ansante  il  ricoa* 
scionento  de)  parto.  V.  fìiQONo*c»u*To  *0 

FIGLI. 

4»  -*,  Silaaianò*  V.  Tortura. 

5.  —  Claudiano  o  Neroniano.  V.  To* 

TURA- 

6.  —   Treb%Uiano.  V.  Tbbbbluavo- 


SfeflATOCOKStJLTl 
v  SENATOCONSULTO  Pegasiano.  V, 

rBQAAlAlfO. 

8.  —   Ter  ùW  ano.  V.  Testi  iliaco. 

9.  —  Orfiziàno.  V.  OityjziAzro. 

10.  —  Rubvìano.  V.  Rudriaivo. 

11.  —  Dasum'tano. ,V .  Dasujciako. 
,  sa.  — •    Vilrnsiano.  V.  Vitrasiano. 

i3.  -*   (Zi  linciano.  V.  Giungiamo. 
a  4*  •"  Lìboniano.  V.  Libontanò. 
i5.  —  Licinniano.  V.  Lict*niaivo. 
|6.  —  Àtacedoniano.  V.  Mach  doniamo. 

17.  —    Felle jano.  V:  Tblìbiano. 

18.  —   Turpilliàno.  V.  Turpillia^o. 
SENATORI.  I,  81. 

—  Quali  nozze  aieno  loro  vietate  per  la 
legge  Giulia  e  Papia.  Ili,  308. 

SENAT ORJ  (Cittadini).  VII.  5ó. 
SENSERIE.  VI,  901. 
SENTE  IN  ZA.  t)ella  forma  ma    intrinse- 
ca. V.  587.  , 

— •  Della  forili  a  sua  estrìnseca,  ovvero 
«tal  modo»  giorno  e  luogo  «li  proferirla. 
Ì9Ì9  601. 

—  Che  cosa  ti  richieda,  rispetto  al  giu- 
dice, affinone  là  'sentenza  zia  giusta. ivi,  093. 

—  Che  cosa  si  richieda  similmente  circa 
la  persona  delle  parti,  ivi,  6$5. 

-*  Della  principale  differenza  tra  le  sen- 
tenze difhnitive  e  le  interlocuzioni»  ivi,  697. 

—  Quali  sentenze  e  di  quali  giudici  han- 
no forza  di  Cosa  giudicata,  ivi,  698. 

— 1  Dell*  ordine  di  pronunziare  la  sen- 
tenza he'  pubblici  giudizj.  VI,  l±56. 

—  Di  coloro  che  prima  della  sentenza 
•1  diedero  la  morte  ò  corruppero  l' accusa- 
tore, ivi,  66*9. 

—  Di  coloro  che  hanno  sobito  la  sen- 
tenza, ivi,  $69. 

—  Dell'  appellazione  della  sentenza.  V. 

ÀPFBLLAZIOXB. 

—  Della  relazione:  al  principe,  che  dee 
fare  il  giudice  s'eiMa  uopo  di  .appellazione. 
V.  Rrlazioxb. 

—  Regole  dì  'Diritto  intnrnò  alle  sen- 
tenze, vii,  557. 

SEPARAZIONE  aVtVeifr.'V,  <?58. 

—  Per  quali  cause  sia  o  no  permessa  la 
separazione  dei  bèni,  eoo  quale  forma,  ed 
a  qoali  persone.  ivi,  669. 

—  A  quali  creditori  del  defunto  si  con- 
cèda la  separazione  de*  beni  di  esso,  ecNn 
confrontò  di  qtiali  creditori  dell*. erède. 
ivi,  66*. 

— •  Fino  a  quando  si  pòi  sa  doiriandarfe 
la  separazione  <lei  beni  del  defunto,  ivi,  56"3. 

^  Dell* effetto  della  separazione  de*  be- 
ni del  defionto  ottenuta  in  confrontò  dei 
creditori  dell'erede,  ivi,  6o"4. 

-*  Règole  di  Diritto  intorno  ad  essa.  VÌI* 


SEfiVt 

,    SEPOLCRO.  Che  cosa  sia  re!  in  thedìt» 
Irrise*  dal  monumcnlo.  II,.  a33. 

—  Uel  Pedi  Ito  Che  ninno  seppellisca  in  un 
luogo  ove  non  si  ha  diritto  di» Tarlo*  ivi,  a3f 

•—  Dello  edificarlo,  ivi,  *&4* 

a.  —  violato y  sorta  di  delitto.  VI,  4>&-* 

—  Quale  sia  il  sepolcro  che  appartiene  à 

questo  delitto,  e  chi  si  reputi  o  no  violarlo'.' 

•  •  •  « 

ivi- 

—  Delle  azioni  pecuniarie  che  per  l'edit-' 
to  del  pretore  competono  contro  coloro  che' 
violano  ì  sepolcri,  ivi,  4*°. 

—  Della  cognizione,  estraordinari*  lón- 
tra coloro  cné  violano  il  sepolcro,  ivi»  4afl. 

SEPOLTURA1,  o  Tumulazione,  lì,  *6& 
SEQUESTRATARIO.V.Sbqubstbazioitb. 
SEQUESTRAZIONE   o  Sequestro.  Che 
cosa  sia  e  quale  ne  sia  1*  indole.  II,  675. 

—  Delle  obbligazioni  del  sequeslrilario*? 

ivi,  676.       ,  ; 

-->  Azioni  derivanti  da  essa.  ivi. 

~-  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa.  Vlf^ 

36à. 

SERIE  dei  Giureconsulti  e  degl* Impera- 
tori romani',  secondo  la  cronologia  recata 
bella  Pbbf.  pag.  xcvm. 

SERVI  (Uom ini), opposti  ai  Liberi.  I,  33* 

—  .Se  e  come  abbiano  la  capacità  del  te- 
stamento. Ili,  709. 

-—  Che  cosa  richieggasi  àffincnc'nii 
servo  proprio  sia  crede  necessario  del  pa- 
drone. Ili,  773. 

—  Della  tortura  e  del  supplì  ciò .  a  cui 
vanno  soggetti  qtiando  è  stalo  ucciso  il  lo- 
ro padrone.  V.  Tortura. 

—  Se   si  possa  legare   al  servò  proprio: 

iv,  43.      P        8  ■ 

—  Se  si  possa  legare  al  servo  comune: 

ivi,  47. 

—  Se  si  possa  legare  al  servo  altrui,  ivi^fi» 

—  Del  legato  di  servi,  ivi,  296. 

—  Della  libertà  loro  legata.  V.  Liberta*. 
5.  —  Dei  servi  die  si  sono  riscattati  col 

proprio  danar*o.  V,  343. 
r     —  Di  coloro  Che  furono  alienali  col  pat- 
to di  manometterli,  ivi,  34°*- 

—  Di  quel  sèrvo  pel  quale  il  siìo  padro- 
ne ha  ricevuto,  da narp  col  patto  di  mano- 
metterlo, ivi,  35i: 

«-«,  Altre  caqse  per  le  quali  1  servi  otten- 
gono la  libertà  senza  mariumissibne.  ivi,  35i. 
.  —   Dei  servi  comuni,  considerati  quali 
mezzi  di  acquistare  il  dominio,  ivi,  4^». 

—  Del  servi  ereditar)  considerati  come 
•opra,  ivi,  4°"4. 

—  Dei,  servi  proprj  (Considerati  come  so-* 
prà.  ivi,  461. 

—  Dei  servi  sopra  i  quali  abbiamo  1*  u- 
su frutto  o  T  uso  soltanto,  considerati  come 

U opra,  ivi,  4*ji. 

9* 


SEHTT  SOÌtJZIOJfB 

SERVI.  Dei  servi  estranei  considera  ti  co-Iappartengono  ai  tre  obbietti  del  Diritta;  e 


Die  mezzi  di  acquietare  il  dominio.  V,  ^<ji. 

—  Dell»  ttipaUziooi  dei  servi.  V.  Sti- 

9U£AZI07TI'*  % 

— »  Di  quella  specie  di  stipulazione  che 
contiene  il  patto  di  dare  al  aervo  la  li  ber- 

tà.YI<77.      t 

—  Dell'  editto  contro  i  aervi  che  hanj 

no  commesso  furto  o  danno  con  ingiuria, 
ivi,  35p. 

—  Quali  pene  siano  inflitte  ai  servi,  qua- 
li no.  ifìf  644. 

—  Recole  di  Diritto  intorno  ad  etti. 
VII,  3.,* 

a.  -•  detta  pena.  1119716. 

5.  —  etatuaheru  V.  ^TATianmai. 

SERVITÙ.  Che  cosa  sia  e  di  quante  spe- 
aie  ;  e  dell'essenza  generale  di  tutte1  le  ser- 
vitù. II,  5. 

-•  Dell'essenza  particolare  delle  servita 
prediali.  ?Vi,  7. 

—  Della  cottitusioneed  acquisizione  del- 
le servitù  prediali,  fri,  i5. 

—  Che  cosa  contenga  il  diritto  di  servi- 
tù prediale,  ivi,  a6. 

-*  Se  ano  vindica  la'  servitù,  o  nega  che 
èssa  appartenga  altrui.  1V1, 44* 

— •  Come  si  perdono  le  servitù,  tir?,  os. 

—  À  chi  sia  profittevole  l'estinzione  del- 
le servitù.  wi9  o5. 

-1  Regole  di  Diritto  intorno  alle  servitù. 
VII,  rt3; 

4.  —  Legato  di  essa.  Quando  si  reputi 
lasciata  una  servita  prediale.  IV,  &  a*  * 

—  A  chi  si  possa  legarla,  ivi 
a.  —  oV  prediì  urbani.  II,  a8, 
3.  —  rfei  predii  rustici  ivi,  36. 
4-  —  Regole  comuni  alle  servitù,  tanto 

dei  predj  urbani,  quanto  dei  rustici,  irf,  43. 
SERVO  eorrotlo.  Editto  così  intitolato  j 
quando  abbia  luogo.  II,  a  17. 


Ielle  varie  locuzioni  che  a  incentrano  un- 
to ne.lle  leggi  o  negli  editti ,  quanto  arili 
stipulazioni  o  ne*  testaménti,  ed  altretl  ad 
testo  deigSorecònsulti.  VI,  919  «  sejg. 

SOCIETÀ'  (Contratto  di).  Che  coti  in, 
e  quali  cose  si  ricerchino  per  la  ava  tue* 
sa.  II,  6  so. 

«—  In  qual  maniera  14  ai  contragga  ;  e 
quali  condizioni  toglienti  aggingnere  a  ta- 
le contratto,  tri,  6a5. 

—  Quante  ne  aieno  le  specie ,  e  loro 
particolarità,  ivi,  6*a4* 

—  Del  diritto  de'  aocj  rispettò  alle  tea 
sociali,  tri,  65». 

—  Regole  di  Diritto  intorno  a  tal  ur- 
ta di  contraito.  VII,  3 7 a. 

a.  —  (Azione  di).  Donde  demi  ;  a  cai, 
contra  chi  e  quando  competè.  ivif  635. 

—  Che  cosa  vi  entri,  ivi)  638. 

.  —  Del  benefizio  che  ha  il  socio  di  m 
poter  essere  condannato  per  questa  te  ooa 
in  quanto  può.  tri,  645. 

— •  Con  quali  azioni  soglia  concorrerci*' 

~  In  quali  modi  si  sciolga,  ivi,  64jr 

SODOMIA.  VI,  5aa. 

SOLDATI.  V.  Militi. 

SOLENNITÀ.  Se  aieno  necetunt  ad 
contratto  di  nozze.  IH,  a  86*. 

SOLUZIONE  (pagamene),  generala* 
te  presa.-  V.  Ldbjuciohb.       r 

—  Strettamente  e  propriamente  ere* 
VI,  178. 

—  Chi  possa  pagare,  òri,  179. 

—  Che  la  ai  può  fare  a  nome  del  Watt- 
re.  IVI,    l8  *. 

7-  Della  soluzione  fatta  allo  stesso  cre- 
ditore od  ai  suoi  successori.  i?i9  *&*• 

—  Della  soluzione  fatta  al  tutore  od  al 
curatore  del  eredi  t ore.  m,  a  84» 

—  Della  soluzione  fatta  a  quello  si  q*** 


-•  A  chi  e  contra  chi  competa  l'azione,  Je  il  creditore  o  colui  il  quale  potevi  ne- 


per questo  titolo,  tri,  aio, 
•—  Che  casa  comprenda  tale  a  sioue.tei,*31' 
*-•  Quale  altra  concorra  con  essa,  tei,  sa3. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  la  corrosione 
de'  servi.  VII,  fa%. 

a.  —  venduto.  Quali  ne  siano  gli  acces- 
sori. II,  74*. 

SESSO.  Regole  di  Diritto  intorno  ad  es- 
so. VII,  5o. 

SETTE  parie  dei  romani  Giùreconmlti  ; 
ed  iodote  cosi  particolare  di  ciascheduna  iet- 
ta, come  generale  di  tutte.  Pebf.  pagina  ux. 

SICARI!.  VI,  535. 

—  Regole  di  Diritto  eopra  essi..  VII,  670. 
SIGNIFICATO  delle  parole.  VI,  qis. 


vere  per  lui  ordinò  di  pagare,  tri,  186. 

—  Della  soluzione  fatta  al  servo  od  a1 
figliò  di  famiglia.  wi9  191. 

—  A  oliali  persone  fatta  essendo  1  a* 
lozione,  non  è  valida,  tri,  a 93. 

—  Degli  aggiunti  in  grazia  della  sola»0' 
ne.  iti,  195.  , 

—  Se  e  quando  la  aolusione  fatta  a  * 
non  conveniva  farla,  prenda  vigore.  w9  *  • 

—  Che  cosa  ai  debba  pagare,  dorè  e 
quando,  irì,  ao5. 

•-  Quale  debba  presursi  la  cosa  eh  * 
dà  in  soluzione,  e,  come  la  si  debba  pretu- 
re. ÌW,  910> 

~  Dell'  effetto  di  essa.  ivìf  *■?• 


—  Regole  generali  d'interpretazione  re-      -•  Dell* imputazione  di  ciò  che  il  def- 
lative al  significato  delle  parole,  ivi,  914.   Itore  o  un  altro  per   lui  paga  al  credit** 

—  Del  significato  di  tutte  le  parole  cbc|iW,  aao. 


SOLUZIONE  ST1PULÀZICHNE 

SOLUZIONE  (pagamento).  Dell'imputa-      SPIE}.  V.  Dbxatom. 


sione  «li  eie  clic  il  creditore  dal  prezzo  dei 
pegno  alienalo  paga  a  gè  medesimo.  VI,  a*6. 

—  Regole  dì  Dirigo  '  intorno  alla  sola* 
«ione,  cioè  alla  prestazione  di  ciò  che  ai 
ile? e.  ivi,  4f>9» 

SORDI  VII,  J9. 

'   SOSPESE  (Cote).  Editto  eh*  le  concer- 
ie. II,  ko4. 

SOSPETTO.  Dei  tutori  e  curatori   so 
spetti.1  HI,  601. 

— •  Donde  derivili  delitto  di  sospetto,  e 
presso  quali  giovici  ai  possa  denunziare  il 
tutore  sospetto.  ivi,  60*. 

— •  Quali  tutori  possano  diventare  so- 
spetti, ivi 

~  Chi  possa  denunziare  un  tutore  come 
sospetto.  ivi,  6o3. 

—  Che  cosa  si  debba  osservare  giudi- 
cando se  un  tutore  sia  sospetto,  ivi,  608. 

—  Dell*  effetto  della  sentenza  che  rimove 
jl  tutore;  e  delle  pene  dei  tutori  sospetti»  ivi.' 

—  Quandu  cessi  )*  inquisizione  sopra 
Y  accusa  di  sospetto,  ivi,  5 10. 

—  Regole  di  Diritto  in tornnad  esii.ìw,"*?* 
SOSTITUZIONE.  Ili,  738.      • 

'  a.  —  volgare.  Sua  indole.  iiri,  ?4°» 
*  — •  Sue  varie  divisioni.  ivi,  fk *• 

—  Quali  persone  possano  essere  volger 
.mente  sostituite,  ivi,  74^ 
.     —  Dell'effetto  della  sostituzione  volgare. 
itti,  74$. 

—  Quando  venga  a  mancare  tale  sosti- 
tuzione, iviy  478. 

3.  -*  pupillare.Su*  natura  e  forma.ivi,76o> 
— .  *r«.  Sue  varie  specie,  ivi,  7**# 
.  —  A  quali  persone  si  possa  sostituire 
pupillarmente,  ivi,  760. 

—•  Chi  possa  essere  pupillarmente  sosti- 
tuito, ivi,  761. 

—  Effetto,  di  tale  sostituzione,  ivi,  7$** 
.    ~  Quando  essa  cessi  di  aver  luogo.ivi,7fó. 

3.  ~»  pupillare  fedecommessariaK  iù,  7$9* 

4.  ~  esemplare,  ivi,  77°. 

-*  Quando  alcuno,  in  forza  della  sosti- 
tuzione pupillare,  sia  erede  necessario  del 
pusillo.  Ili,  770,. 

5^  Regole  di  Diritto  intorno  alle  sosti- 
tuzioni. VH,  aio. 

SPECIFICAZIÓNE,  modo  di  accwWne. 
V,44«. 
SPERGIURa  Sua  pena,  II,  ^ 
SPESE  falle  nelle  cose  dotali  W,  «A 
-"    Delle   spese  fatte  per  la  maglie  ma 
no  a  per  la  dote,  ivi,  38  u 

—  Regole  di  Diritto,  sopra  salÀ  *(«•*•  VI^ 
a3j. 

a.  —  jueessarie.  II 1^  3*;  5. 

5.  •-•  lUiZi.  ivi,  379. 
.  4  *»  vutu,t&u.ose9  o.  est  piacere,  «tip  3&>, 


SPONSALI.  Ili,  jeei. 

—  In  quel  maniera  si  contraggano*  ivi, 

~  Quali  persone  possano  contrarli,  ivi, 

•74-  •'.... 

■—  Della  loro  dissensione,  ivi. 

~*  De' contratti  ohe  sogliono  accompa- 
gnarli o  sussegui  tarli,  ivi,  176. 

~  Di  quelli  che  portano  infamia.  I,  «5$. 

M  Regole  di  Diritto  sopra  di  essi.  V  11,133. 

SP0NSAL1ZÌE  (Arre).  V.  Armi. 

SPORTARE  (Servila  di).  II,  35. 
,     SPORTI  (pròtectiones).  V,  174. 

STABULARJ.  Loro  risponsabililà  per 
le  cose  ricevute.  V.  Risponsabiuta  . 

STATO  (condizione)  degli  uomini  I,  Sa 
e  seg. 

—  Della  costituzione  dell*  imperatore 
Serva  che  proibisce  di  muovere  quislione 
dopa  il  quinquennio  sopra  lo  stato  dei  de- 
funti. V,  4*5. 

STATUL1BERI.  Quali  sono  coloro  che 
così  si  chiamano,  ivi,  337  e  338. 

*-»  In  che  consista  la  ciusa  ossia  la  con- 
dizione dello  statulibcro.  ivi,  338. 

•-•  Da  qual  epoca  il  servo  acquisii  tale 
qualità,  ivi,  34». 

—  Se  si  possa  lor.o  legare.  IV,  4?* 
"-    Regole  di  Diritto  intoruo  ad   essL 

VII,  «4. 

STELLIONATO..VI,  43». 

STERILITA.  V.  Fitto. 

STILLICIDIO.  Servitù  di  dirigerlo  o  non 
dirigerlo.  II,  3s. 

STIPULAZIONE.  Sua  forma.  VI,  & 

—  Del  consenso  dello  stipulante  e  del 
promittente,  ivi.     . 

—  Della  interrogazione  e  della  risposta. 

"hi- 
~  Della  presunzione  che  nelle  stipula - 

zioni  sia  osservata  la  solennità  «Vile  parp-» 

ledivi,  1 3*. 

—  Chi  possa  stipulare  o  promettere.iv*>fr4" 
^  Con  chi  alcuno  possa  sii  pula  re>  e  di 

quale  persona  possa  promettere,  itti,  16.. 

*-"  Quali  cose  si  possano*  no- dedurre  nel- 
la slipulasione.  ivi,  «4. 

~  Quali  fittisi  possano  oso  dedurre- 
nella  stipula  sione,  itti,  «9- 

•-  Che  per  la  sostanza  della  slipulazKK 
«ione  si  richiede  che  U  cassa  per  eoi  a*  in- 
terpone sia  onesta.  ivi,  3s. 

«-  Prima  divisione  delle  stipulazioni  ;  in 
giudiziali,  fretorie>conveaitionali9e  comuni^ 

ivi,  34- 

— 1  Seconda  divisione  ,  in  nudex  ed  ja> 
'quella  che  chiamasi  ricevuta  di  sicurtà  in» 
forza  della  salivazione,  ivi,  35. 

—  Tu' z,*  diuturne  ,  in  yen/ali  t  ed  H> 


STIPULAZIONE 

quelle  in  forza  delle  quali   si    domanda  la 
cosa  stella  dedotta  nella  stipula  zione.VI.36. 

STIPULAZIONE.  Delle  stipulazioni  .di 
dare  o  di  fare,  e  quali  di  esse  siano  divi- 
ubili  e  quali  in  divisibili,  ivi,  4°. 

—    Delle    stipulazioni  certe   ed  incerte. 
ITI*  6a. 

— •  Delle  itìpalazioni  semplici  ed  alter- 
nate, ivi,  55u 

*-  Delle  stipulazioni  che  contengono  il 
giorno,  ossia,  il  tempo..  ivi,  50, 

—  Delle  stipulazioni  che  hanno  condi- 
zione. tV/,'6i. 

^  Delle  stipalazioni  che  contengono 
giorno,  e  condizione.  iVi,  70. 

'—  Della  interpretazione  delle  stipulazio- 
ni che  sia  lécito  di  avere,  di  servirsi,  di  an-, 
dare,  ivi,  71. 

-7  Della  stipulazione  in.ciaschedun  an- 
no, ivi,  73. 

•—  Delle  stipalazioni  di  dare,  che  "procu- 
rerai di  dare.  ivi. 

-^Di  quella  che* venga  fatta  la  tradizio- 
ne della  cosa,  ctye  venga  trasferito  il  vacuo 
possesso,  iti,  *)3. 

—  Di  quella  che  per  te  non  sia  fatto  in 
modo  che  ce.  ivi. 

—  D\  quella  che  la  cosa  perverrà  ad  al- 
cuno, ivi.' 

~  Di  quella  quantomeno  conseguirò  dal 
delatore,  ivi,  74t- 

~-tDì  quella  colla  quale  uno  dal  condut- 
tore deli'  òpera  o  dai  fideiussori  di  lui  ha 
stipulato  quanto  egli  avrà  locato  qucW ope- 
ra ad  un  altro,  ivi,  ^5. 

~  Di  quella  tutto  ciò  che  conviene' sia 
da  te  dato,  fatto,  ivi. 

-«  Di  quella  restituirai  quanto  a  te  per- 
'  verrà,  ivi,  76. :  " 

~  Di  quella  che  non  vi  sarà  dolo.  ivi. 

*-  Di  quella  che  contiene  il  patto  per 
dare  al  ferro  la  libertà,  ivi,  77. 

—•  Di  quella  colla  quale  uno  promette  di 
riconoscere  come  proprio  un  figlio  a ltroi.tVi. 

~  Della  interpretazione  di  alcune  clau- 
sole che  belle  stipai  azioni  contengono  tem- 
po ò  condizione,  ivi,  79. 

~-  Delle  azioni  che  nascono  dalle  stipa- 
fazioni,  tvt,  81. 

^  —   Delle  stipalazioni  dc!  servi  e  de'' figli 
di  famiglia,  ivr,  g3. 

— .P**'*  stipulazione  de*  servi  che  han- 
no più  padroni,  ivi,  98.- 

~*  fWla  stipulazione  de'  serti  o  degli 
uomini  liberi  posseduti  da  chi  non  n'è  il 
padrone,  o  di  quei  servi  de*  quali  l'osa  frut- 
to o  1'  uso  appartiene  ad  altri,  ivi,  io4. 

~  Della  stipolasione  dei  servi  ereditar) 

*  d*\,em  che  hanno  il  padrone  in  cattivi 
là.  ivis  uà.  . 


SUICIDI 
STIPULAZIONE,  Regole  di  Diritto  * 
torno  alle  stipulazioni.  VII,  363.' 
a,  '—    del  doppiò.  V.  Doppio. 
"3.'  •—  per  r  evizione.  V.  Evezioni. 
4-  *—  della  tradizione  del  vacuo  possesm. 

HI,  8».  ;         .    •       .  . 

6.  Delle  stipala zioui  pretorie.  Quali  s* 
sieno  le  drVisiooi,  e  1* indole  comane.Vl,a5o. 

*-  Come  si  esibisca  no,  e  se,  esibite  osi 
volta,  possano  o  uo  reiterarsi,  ivi^  «6*a. 

—  Dell*  utilità  di  aggiungere  ad  esse  li 
pena,  ivi,  267. 

STRADA  (Servitù  dt).  U,  36. 
a.—  pubblica.  V.  Pubblico  (Luogo). 
~  Dell*  interdetto  ohe  vieta  di  fare  nel- 
la strada   pubblica  cosa  che   la  deteriori. 

—  Dell'. interdetto  col  quale  il  pretori 
comanda  di  togliere  il  lavoro  pel  quale  h 
strada  pubblica  è  deteriorata  o  sì  va  dete- 
riorando, ivi,  7i5.  , 

—i  Dell*  interdetto,  col  quale  il  pretori 
vieta  che  ano  «ia  impedito  di  potere  lo- 
dare a  piedi  o  in  vettura  per  la  strada. ivi 
7»£. 

—  Dell'  interdetto  sopra  ciò  che  dicesi 
fatto  nella  pubblica  strada,  ivt,  717. 

-*  Del  ristauro  della  pubblica  stradi. 
ivìf  7,fl.  '     " 

3.  —  privatale  Passaggio  privato  (it* 
et  aclus).  Dell* interdetto  per  cui  è  lecito  di 
andare  por  essa  a  piedi  e  con  vettura  .pi,  7$** 

—  Dell  interdétto  per  coi  è  lecito  di  ri- 
sta tirarla,  ivi,  768. 

STUDII  legali.  Loro  risorgimento.  Pan. 

pag.  LXXXVT. 

STUPRO.  VI,  617. 

—  Di  coloro  che  prestarono  aiuto  alls 
stupro  éo\  Po  pera  o  col  consiglio,  ivi,  W 

SUCCESSIONE.  V.  EaBDiTA1.  " 

a.  —  Dei  modi  di  saccessione.  V.  appresa 
Successorio  (Editto). 

3.  —  ab  intestato.  V,  Poosbsso  db'iw 
ed  Intestato  (ab). 

4-  — r  dèi  veterani  e  aVt  militi.  V,  118. 

5.  —  de*  beni  vacanti,  ivi,  i52. 

SUCCESSORIO  (Editto).  V,  8«. 

■*  Del  primo  modo  di  successione,  in  for- 
za del  ripudio  del  possesso  de'beni  fatto  di 
una  persona  o  dà  un  grado  prccedcoie.w- 

—  Dell*  altro  modo  di  successione  ;  cioè 
se  la  persona  o  ir  grado  precedente  furoaa 
esclusi  perchè  trascorse  il  termine  per  do- 
mandare il  possesso  de'  beai.  iVr,  85. 

—  Quando  si  estingua  la  speranza  delti 
successione,  ivi,  Q6V 

SUGGELLAZIONE.  VII,  6o5. 
SUICIDI.  DcVni  dì  coloro  che  si  diede- 
ro la  morte  prima  della  sentenza.  VI,^- 
I     ~"*Vé?J«  di  Diritto  sopra  tisi.  yil,*73- 


t 


I  , 


SUICIDIO 
SUICIDIO  commesso  o  Untato  da*  mitili. 

SUOI  (Erèdi)   Quali  chiamimi  tali,  af- 


fioche  la  loro  ins(ituzion?  o  diseredazione  .     a.  —  (Postumi),  QuaK  possano  estere  Iq? 


riguardi  alla  sostanza  del  testamento}  ed  io 
qua oto  aia  necessaria.  IH,  6*6i# 

—  Come  debba  farai  la  loro  iiytitqzionc. 
ivi,  $63. 

~  Dell'immischiarti  degli  eredi  juot  eoo 
cui  manifestano  l'intenzione  di  ritenere  la 
eredità,  11 L  807. 

*—  Dell'effetto  di  tale  ìirimiscbìarsi.  ivi^ 
853. 

—  Del  benefizio  di  astenersi  dalla  eredità 
,co'è  loro  concesso.  V.  ^stbkbusi. 

—  Quali  persene  si  chiamino  eredi' suoi, 

v,  s»3. 

—  In  qual  tempo  si  ricerchi  la  qualità  di 
erede  suo.  ivi,  »28. 

'  —  Massime  comuni  agli  eredi  suei  edagli 
altri  legittimi  nella  successione  ab  iulcsla- 
ip.  V,  *3v. 


TESTAMENTO 
SCOI  (Eredi),  Regole  di  Diritto  intorno 
olla  JnstitQzione  degli  eredi  suoi  9\  già  nati 
o  postumf.  VII,  aa5, 


stituiti  eredi.  Ili,  696. 

SUPERFiCÌARlA  (Azione  reale).  yil9 
6o». 

SUPERFICIARJ.  Regole  di  Diritto  in.; 
torno  ad  essi.  VII,  i«;5. 

SUPERFICIE.  Interdetto  sopra  esse.  V, 

SUPPLETORIO  (Giuramento),  V.  GiuT 

RAJfBlfTO., 

SUPPOSIZIONE  del  parlo.  VI,  57o, 
SUPPELLETTILE.  Legato  di  ossa  5  -euj 
cosa  contenga.  IV,  4°°- 

—  Quali  cose   non  contenga  tale  legato. 

ivi9  fa- 

—  Della   suppellettile  urbana  e  rustica* 

SUPPLICIO  dèlta  famiglia  di  un  padre* 
ne  ucciso.  V.  ToaTmiA. 
».  -  (Ultimo).  Yl> ?**?. 


»\+ 


T 


JL  ACITA  (Sostituzione),  specie  della 
volgare:  III,  74l- 

^  —  —  Specie  della  pupillare,  ivi,  75».  . 

TAVOLE'  testamentarie.  Del  possesso 
dei  beni  contro  tabulasi  cioè'infirmativo 
del  testamento.   V.  Possbsso  dbi  bbitc  con- 

TUA  LB  TAVOLB. 

—  Del  possesso  dei  ben*:  secondo  esse, 
cioè-  confermativo  del  testamento.  V*- Pos- 
sesso dei  nexr  sbcojvdo  1,3  tavole. 

—  Della   e»ibizi«ne  delle  'tavole.  V.  Esi- 

BTZTONR, 

TEMPO.  V.  Giorno,  Pub  se  ruziowi  e  Ter- 
mine. 

—  Delle  stipula  sioni  che  contengono  il 
giorno,  ossia  il  tempo  9  quando  vi  si  repu- 
ti Aggiunto  e  conio  lo  si  computi.  Vi,  56. 

'      —   Quale  sia  I*  effetto  del  tempo   aggiun- 
to nella  stipulazione,  ivi,  5g. 

—  pelle  stipulazioni  che  contengono 
tempo. e  condizione,  ivi,  .70. 

—  Della  interpreta zióne  di  alcune  clau- 
sole ebe  nelle  stipulazioni  contengono  tem- 
po o  condizione.  ivi,  79. 

'  TERGIVERSATORI.  VI,  5o3. 

TERMINI  o  Confini  V.  Cowfutb. 

TERMINI,  o  Tempi.  I,  i63. 
^  ~ .  Del  termine   apposto  alle'  disposiaio- 
ni  d*  ultima  volontà.  ÌV,  5o4. 
■    —  Del  termine  lucerlo.  ivi9  5©£. 

~*  Del  termine  eerto.  ini. 


TERMINI,  o  Tempi  Da  qual  tempo  co- 
minci a  decorrere  il  termine  certo.  IV. 
5o8.  '  ■■ 

— :  Quando  il  termine  certo  si  reputi  ag- 
giunto a*  legati,  a*  fedecommessf  ed  alle  li- 
bertà, ivi,  609.' 

—  Della  interpretazione  di  alcune  clau- 
sole che  contengono  un  termine,  ivi,  5 io. 

'  TERTULLIANO  (Senatocon sullo) ,  circa 
la  eredità  del  figlio  intentato,  V,  i34. 

—  Qual  madre  sia  chiamata  da  esso. ivi. 
-*•   All'  eredità  di  quali  figli   sia  chiama- 
ta la  madre.  ivi9  i36. 

—  Quali  persone  si  preferiscano  alla  ma- 
dre. IVI,  130. 

^**-  Quale  gius  si  osservi  allorché  la  ma- 
dre ripudia  il  deferitole  benefizio  del  sena- 
toconsnlto.  ivi,  *4a, 

TESSERA.  Legato  di  essa.  IV,  »88. 

TESTAMENTARIA  (Tutela).  V.  Tutb- 

LA  TBSTaMBWTAHIA. 

TESTAMENTO.  Chi  abbia  facoltà  di  far- 
lo. Hi,  638. 

— •  Sue  forme  nel  gius  antico,  iv'^6^, 
~*    Sue    forme   nuovamente    introdótte 

dalle  costiruzroui   di  Onorio  e  Teodosio,  e 

dal  gius  giustinianeo,  ivi,  656. 

—  Forma  particolare  (Jel  testamento  dei 
ciechi,  ivi,  GS7. 

—  Dell*  autorità'  del  testamento  legaf- 
Ujeute  fatto;  ed  iti  quauto  sta  pregiudizierole 


TESTAMENTO 
uasiosst  di  alcuna  delle  formalità  pre 
acritie.  Hl|  668. , 

TESTAMENTO;  Della  loro  uuinuazio* 
ìsj  ;  e  della  proibizione  di  traslocarli,  ivi, 

—  In  quanti  modi  ai  rompa  uà  tetta* 

turato.  Ì9Ìy  09J. 

a«~  colla  bilancia  e  colla  monéta*  *  eoe 
condizioni,  pel  gioì  delle  Pandette.  iviJSW. 

3.  —  p*r  gùu  pretorio  9  e  tua  forma,  iw, 
•564. 

t  Hi  tjaalle  cose  die  eaao  aelJaetaaacn- 
te  cattate,  di  pennate  *d  inscritte,  tri,  70». 

«-  Pelle  aue  solennità  estrinseche ,  dal- 
le quali  è  dispensato  il  testamento  mili- 
tare. Ili,  78*- 

■-»  Delle  sottigliezze  del  fiat  circa  i  te- 
tta meo  li  ,  dalle  quali  è  dispensato  pari- 
meati  il  testamento  del  milite.  ifi9  79». 

— .  Di  quelle  ohe  ai  osser? ano  anche  nel 
|estamento  militare.  mt  79&V 

-•  Dell*  editto  risguardante  1*  apertura  , 
la  ispezione  e  la  trascrizione  del  testamen- 
to. ÌVl9  848.  V.  ArBATUftA. 

~  Dell'abolizione  del  prelato  editto.  tei, 
863. 

•*  DelP  omissione  del  iitolo  del  tessa* 
mento.  V.  Titolo.  . 

—  Di  colui  che  avesse  impedito  o  sfor- 
zalo alcuno  di  testare.  IH,  M% 

—  Regole  per  la  interpretazione  di  tutta 
le  ultime  volontà.  IV,  8g. 

~  Di  una  specie  particolare  di  ultima 
volontà  ,*  con  cui  il  testatore  prescrive  al- 
cune cose  dà  firsi  in  onore  della  sua  me- 
moria, od  altre  simili  che  non  interessano 
veruno*  ivi,  3o$.  ' 

—  Delle  condizioni,  delle  dimostrazioni, 
delle  cause,  dei  modi  ,  che  si  trovano  nelle 
disposizioni  scritte  nel  testamento.  ivi9  6«4. 

*-*  Dell*  annullazione  del  testamento.  V. 

AnXULL AZIONE.  ' 

—  Degli  effetti  del  testamento  de*  liber- 
ti. V.  Bevi  dei  libbrti. 

~  Delle  tavole  9  ossia  dell*  originale  ^cl 
testamento.  V.  Tavolb. 

—  Beco  le  di  Diritto,  intorno  ai  testa- 
menti. VII,  aio. 

~  Delle  cose  'che  si  tengono,  per  non 
scritte  ad  testamento.  IV,  4&*.  • 

4*  ~  Qel  testamento  irrito»  ivi*  Geo. 

5.  ~  (Capacità  del).  V.  I*sti?  uziova. 

$.  —  inofficiose  V.  IwoFvicxoao. 

^.  —  falso.  Delle  varie  specie  di  falso  al-» 
le  quali  si  estende  la  legge  Cornelia  Testa- 
mentaria. VI,  S49. 

—«.  Editto  dell'  imperatore  Claudio  ,  oa 
sia.  primo  capo  del  aenatoconsullo  Libonia- 
mo  risguardante  coloro  che  si  appropriano 
qualche  gota  nel  testamento,  ivi,  fót. 


TIMORE 
TESTAMENTO.  Della  pa^l  denti» 
della  legge  Cornelia  UsUmeawU;e<b 

2uali  prescrizioni  venga  «aduso  questo  età- 
izip.  Vi,  666; 

—  Regole  di  Diritto  sopra  tale  delitto. 

vn,6K 

8.  — -  militare,  A  ahi  a  quando  sia  (as- 
cesso il  far  testamento  secondo  il  gins  sti* 
litare.  HI,  784. 

~  lo  che  contista  il  privilegio  dei  avEii 
rispetto  ai  loro  testamenti., ivi,  78$. 

—  Quaodo  tale  taatamento  finisca  di  e> 
ter  valido,  ipr,  801. 

~  Regole  di  Diritto  intorno  ad  cu» 
VII,  a3a.° 

9.  —  (  Azione  di  ).  A  chi  e  cobiti  di 
competa.  IV,  iti. 

~  Per  quali  porzioni  sieno  tenuti  a  quali 
azione  più  eredi  od  altre  persone,  ivi,  iK, 

«-•  CÌje  cosa  vi  entri  quaodo  rullimi  rt- 
lontà  ordina  di  £sre.  ivi,  »ofi. 

TESTIMONII.  Ili,  tèa. 

—  Quali  siano  idonei,  quali  no.  w,  itt 

—  Quali  opposizioni  grossa  fare  alti  prr 
duxione  dei  testimonjf  quegli  contri  cai 
vengono  prodotti,  fri,  i66\, 

—  Dell'officio  del  giudica  nal&*aeosttirli 
o  rifiutarli.  ivi. 

—  Del  numero  eie*  testimoni  ueotfstfji 
costituire  prova.  iVi,  s68^ 

—  Quali  possano  essera  chiamali,  quii 
no:  ivi,  *6o, 

~  (  Del  numero  <la  chiamarsi ,  e  del  us- 
do  di  chiamarli.  ivi,  160. 

—  D<;1  dovere  del  giudice  di  noo  traue- 
nere  troppo  a  lungo  i  chiama  li  j  e  del  («t 
stare  loro  indennità,  ivi. 

—  Se  facciano  fede  dinanzi  al  giudice^ 
in  preseuza  delle  parti  ,  aoltaulo  uppsc* 
hanno  prestalo  giuramento,  ivi 

—  Quante  volte  se  ne  possano  proivn 
nella  medesima  causa*,  ivi,  tea.      9 

—  Come  e  da  qua!  giudice  siano  puiii 
i  testimoni  felzi,  ivi 

-*  Regole  di  Diritto  intorno  ai  tettiat- 
nj.  VIIf  634. 

TIMORE;  Quando  abbia  luogo  l'edito 
quod  metut  causa*  1,  534  e  seg. 

~  Quale  debba  cseere.  ivi,  335. 

— •  Non  imporu  a  ce)i  o  da  chi  si>  a* 
incusso,  ma  debb'  essere  provato,  w,  ^ 

—  Quegli  a  cui  fu  incusso  dee  a?creifr 
sentito  pregiudizio,  tri,  33g. 

*-  A  chi  e  contro  chi  competa  P**iai 
quod  metus  causa»  ivi,  34*. 

~  A  quale  resti M» «««*«  dia  laoge  oee* 
azione  y  e  qual  sia  la  condanna  sii  dai  sicav 
sa  di  restituirò*  iv*%  346. 

~  Quanto  duri  quest'astone,  e  eoa  fu 
li  altre  -concorra*  i#'j  ^48v 


•  •■      WttORE  TttASt  AZIONE 

TIMORE.  Regole  di  Diritto  Intorno  al  ti- 1     TRADIZIONE.  Se   le.  convenzioni  ta- 
tnofe,  come  causa  di  restituzione.  VII,  6*i4.  •  tino,  o  no,  senza  la  tradizione,  per  trasfe- 
rire il  dominio.  V,  4°*. 

—  Che  cosa  contenga  o  non  contenga* 
V  obbligazione  di  fare  la  tradizione,  ossia 
d*  immettere  il  compratore  in  possesso  del* 


a.  —  (Eccezione  rfìy.V,  873., 
TITOLO  del  possesso.  V,  55Ì? 
~*  Quale  sia  titolo  giusto,  ivi9  556. 
— •  Se  1*  opinione  del  titolo  equivalga  al 
tkolo.  tpij  6S8. 

—  Quando  si  reputi  che  ano  possegga  a 
giusto  titolo,  ivi. 

—  Dei  di? ersi  titoli  per  1*  usucapione..  V. 
Possesso. 

a.  —  del  testamento»  Dell'editto  che  trat- 
ta «lell'orn  missione  di  esso,  possedendo  l'e- 
redità ab  intestato  o  con  altro  titolo.  Ili, 
854, 

—  Quando  abbia  luogo  tale  editto,  ivi. 


la  cosa,  li,  748* 

~  In  quanto  tenga  condannato;  per  1*  a-* 
sione  Di  compera  il  venditore  che  non  fa. 
la  tradizione  della  cosa.  ivi9  75 1-, 

—  Quando  il  venditore  sia  liberato  dal- 
la obbligazione  di  fare  la  tradizione  dell* 
cosa,  tei,  «;5 1. 

—  Della  obbligazione  che  ha  il  Tendito- 
re di  prestare  la  cosa  nel  tempo  e  nel  luo-, 
go  promesso.  ivi9  778. 


—  Delle  azioni  che  competono  in  forza       a.  -*  del  vacuo  possesso.  HI.  8*. 


di  esso,  ivi,  860. 

—  Qual  ordine  si  osservi  allorché  alcuni 
in  forza  di  questo  editto  domandano  le 
cose  lasciate  per  titolo  di  testamento,  ed 
alcuni  domandano  le  cose  deferite  ab  inte- 
ttato. ivi9  869. 

TOGLIMENTOtfei  legati  e  dei  fedecom- 
messi  V.  Legato  e  Fedecommesso. 

TORTURA.  Quali  persone  ti  si  assogget- 
tino, ed  ìn  quali  casi.  VI,  607  e  608. 

—  Per  quali  e  contra  quali  persone  pos- 
ta uno  estere  sottoposto  alla  tortura,  ivi, 

6  *• 

—  Quando  la  si  debba  adoperare*  ivi, 
Gì*. 

—  Qnali  cose  si  debbano  osservare  nel 
far  uso  della  tortura.  tW,  6**0. 

~*  Che  cosa  si  faccia  di  quei  servi  che  ven- 


3.  —  per  càusa  di  dote.  Qual  diritto  ne. 
nasca.  Ili,  a 34. 

4'  -*  «  titolo  dì  donazione  fra  conjugi  $ 
sua  inutilità  per  trasferire  I»  proprietà  $  e 
della  ^indicazione  competente  al  donatario. 
ivi>  196.  , 

TRANSAZIONE.  Che  otta  tia  e  in  che 
ne  consista  l'essenza.  1$  aaa. 

—  Dei  varj  modi  di  far  transazione  e 
de'  suoi  varj  effetti.  ivi%  aa4* 

—  In  quali  oggetti  sia  efficace,  ivi,  117.  • 

—  A  ehi  giovi;  a  chi  pregiudichi.  trr9 
219  e  a3o. 

~  Se  sia  lecito  di  recedere  da  essa.  ivi* 
a3i. 

—  Per  quali  cause  si  rescinda»  tri,  a  Sa.  . 

—  In  qual  maniera  si  rescinda.  ipi,  a35. 

—  Della  orazione  dell'  |mp.  Marco  circa 


6*SI. 

—  Qual  fede  debba  prestarsi  alla  tortu- 
ra, ivi)  6"aa. 

—  Regole  di  Diritto  sopra  la  tortura  tan- 
to de*  testimoni  quanto  de'  rei.  VII,  6*6*3. 

a.—  «  supplizio  della  famiglia  di  uno  che 
venne  ucciso.  IH,  870* 

—  Chi  sia  compreso  nella  denominazio- 
ne di  famiglia  t»ei  senatoconoulti  Silaniano 
e  Clandiano  che  trattano  di  tale  tortura. 

wu  ... 

—  Quando  la  tortura  ed  il  supplicio  ab- 
biano luogo  in  forza  dei  detti  senatoconsul- 
ti.  ù>i,  874. 

—  In  ehe  consista  tale  tortura.  ivi>  879* 

—  Regole  di  Diritto  intorno  a  tale  tortu- 
ra. VII,  937. 

TRADIZIÓNE.  Che  cosa  sia,  e  come  la 
si  faccia  io  quanto  alle  varie  cose  che  si  pos- 
sono consegnare*  V,  44&> 

—  >  Dei  requisiti  onde  mediante  essa  si 
trasferisca  il  dominio  della  cosa,  ivi,  448.* 

—  Quale  dominio  si  trasferisca  mediante 
ssaj  e    quali  ne  siano  gli  effetti.  ifi>  45** 


nero  torturati  per  fare  testimonianza.  ivi9 Ile  transazioni  degli  alimenti:  tu  quali  og- 
getti vieti  di  patteggiare,  ivi. 

—  Fra  quali  persone  sia  vietata  la  trans* 
aaione  degli  alimenti.  ivi9  a 3 5. 

~  Quali  specie  di  transazione  abbracci 
la  detta  orazione.  ivi. 

—  Quale  transazione  ti  reputi  fatta  col- 
P  autorità  del  pretore»  e  quale  sia  1*  uffizio 
del  pretore  in  tale  argomento.  iVi,  a36*. 

—  Di  ciò  che  fu  dato  in  vigore  d%  una 
inefficace  transazione  sopra  gli  alimenti. 
ivi,  238. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  alla  transa- 
zione. Vii,  583. 

TRASCRIZIONE  del  testamento.  V.  Tt> 

0TA»lfTO. 

TRASLAZIONE  della  proprietà.  VII, 

—  Dei  mezzi  atti  a  trasferire  la  proprie- 
tà  ivi9  17  a. 

1.  —  o  Trasferimento  dei  legati  e  dei  fé- 
deccfmmessi.  I V,  465. 

k~  Della  prima  specie:  da  persona  a  per- 
sona, ivi. 

-•  Di  quella  specie  di  traslazione  calla 
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tRASLA2lO^É 

iqnale  il  le  ila  lo  re  ordina  che  ciò  che  otto  è 
incaricato  di  darà»  tìa  dato  ad  un,  altro. 

lV,47a. 

TRASLAZIONE.  Di  qtièlU  specie  di  tras- 
lazione con  cbi  Vien  data  uria  cena  invece 
di  do*  altra.  ivi,  4)4-   « 

—  Dì  quella  specie  di  Irati  a  zio  ne  colla 
qaale  ciò  che  ad  odo  fa  laici  alo  puramen- 
te o  senza  carico,  vien  laiciàlo  Al  rtiedesi- 
ino  sotto  condizione  o  con  qualche  carico  j 
e  viceversa.  ivi*  4  7 5. 

— «  Della  traslazione  delle  azioni  eredi- 
tarie in  forza  del  senatocontnko  Trebellia- 
no.  V.  Trkbblliaico  (Senatoconsulto). 

— ■  Della  traslazione  delle  dette  azióni  in 
coiai  che  costrinse  l'erede  ad  adire.  V.  Pb- 
GAStAiro  (Senatoconsulto). 

TRAVE.  Della  trave  unita  all'altrui.  TI, 
34p.'  ' 

TREBELLIANO  (Senatoconsulto).  IV, 

—  Quando  abbia  luogo,c}uandó  no.  ivi,  730. 

*  •—  Qaaudoabbia  suo  effetto;  e  quando  la 
credila  si  reputi  restituita,  ivi,  74 '• 

—  Quali  azioni  si  trasferiscano  in  forza 
di  esso,  quali  no;  ed  inqual  proporzione  si 
trasferiscano.  ivi,  74$. 

—  Dell'  efletto  di  questa  traslazione  di 
azione  nel  fedecommesso.  ivi9  761. 

-  —  Della  traslazione  del  peso  dei  legati  e 
dei  fedecom messi  particolari  nel  fedecom- 
messo universale.  ivi9  76*. 

—  Della  traslazione  del  dominio  delle  co- 
Se  ereditàrie  nel  fedecommessario  ;  e  delle 
alienazioni  fatte  tanto  dall'erede  quanto 
dal  fedecommessario  prima  della  restituzio- 
ne dell*  eredità.  iVi,  753. 

*-  Delle  cauzioni  che  il  fedecommessario 
debb*  esibire  all'erede  che*  restituì  la  ere- 
dità, ivi,  765. 

'  ~  Regole  di  Diritto  intorno  ad  esso.  VII, 
aoo. 

TRIBUTO.  V.  Cb*so. 

TR1BONIANO.  Suo  carattere.  Prbf.  pag 

&XXITT. 

TRIBUTARIA  (Azione),  li,  433. 

*  —•  Quando  abbia  luogo  l'editto  che  tratta 
di  essa.  ivi9  434. 

*  -•  Ohe  cosa  debba  contribuirsi  in  forza 
di  questo  editto,  ivi,  435. 

•*■  Quali  persone  sicno  chiamate  alla  con- 
tribuzione, ivi,  436. 

~*  In  qual  maniera  si  faccia  questa  con- 
tribuzione, e  quale  ne  sia  1*  effetto,  ivi,  437.' 

—  Qaal  fatto  dia  luogo  a  tale  azione,  ivi , 
439. 

•-  Se  e  contra  quali  successori  la  si  con- 
ceda, ivi,  44  •• 

— '  Regole  di  Diritta  «opra  tale  azione. 

VII,4*#.  * 


TUTELA 

TkltiCABI*  (Azione).  II,  SS*. 

~  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa.U,Yj 
tjo5. 

TROVAI^  (Cose):  V.  Iirromoirs. 

TUMULAZIONE.  V.  Skpoltuha. 

TURPILLIANO  (Senatoconsulto)  sApta 
il,  desistere  dall'  accu»a.  Vi,  693. 

—  Chi  s'intenda  aver  desistito,  ivi. 

*  —  Quando  convenga  che  desista  1'  accu- 
satore, ed  in  quali  giudi  a  j,  onde  abbia  los- 
go  il  senatoconsulto.  ivi?  695. 

-«Per  quali  cause  sia  scasato  ctìloi  die 
desìstette  dall'accusa,  ivi,  696". 

—  Del  caso  che  .desista  od  accoiatsre 
interposto  ;  e  se  Cadano  nella  pena  del  ie- 
na loco  nini  lo  anche  i  fideiussori,  ivi,  $§§• 

—  Della  pena  di  coloro  che  tono  colpiti 
dal  senatoconsulto.  ivi,  600. 

~  Regole  di  Diritto  sopra  questo  senato-' 
consulto.  VII,  660. 

TUTELA.  Ili,  4*7. 

•*-  Quali  persone  possano  èsservi  soggette 

iv'h  4*8. 

—  Quando  finisca  la  tutela,  ivi,  4*°- 

~  Dell*  azione  de  ratiohibus  distrate*- 
dis  che  per  la  frodolenta  resa  di  conto  id 
essa  compete.  V.  Conti  FRODoLEjrti. 

—  Della  tutela  delle  femmine  puberi. 
ili,  «3. 

—  Dell'  alienazione  de"  beni  di  quelli 
che  sono  soggetti  a  tutela  od  a  cara.  ». 
AlièiVaìioi^b. 

1     -*  Regole   di  Diritto  intorno  alla  tutela 
in  generale.  VII,  86. 

—  Simili  intorno  alle  varie  specie  di  ts- 
lela.  ivi,  88. 

—  Simili  intorno  al  fine*  di  essa.  iVi,1*^ 
a.—  lcgittima.Qii*nda  abbia  luogo.111,44' 

—  Quante    tutte    la    si    possa   deferì". 

ivi,  44*. 
3.-o  Cuba  dativa,  ivi,  443.  V;  Daw 
£-+(  Coadiutori  od  Agenti  della),  i"» 

464. 

5.  —  (Dispensa  dalla).  V.  Scusa. 

—  Il  carico  di  tre  tutele,  consideriti 
quale  causa  di  dispensa.  HI,  61 5. 

6.  »*  testamentaria.  Ili,  4*3. 

—  A  quali  persone  venga  dato  tdtsrf 
per  testamento,  ivi. 

—  Chi  posla  èsser  dato,  ivi,  4*5- 
-*  Come  si  debba  darlo,  ivi,  4*8* 

**  Come  il  testatole  posta  ritocare  l< 
ttftela  ch'egli  iftslilu1;e  qdan«b>  la  •'(** 
tenda  rivocata,  quando  no.  ivi9  4*9* 

-*  Quando  la  si  deferisca  9  e  qusle  wl 
1*  effetto  di  tale  deferì  meato,  ivi* 

—  Della  interpretazione  delle  scriti"1* 
che  contengono  la  dazione  del  tutore.  ivi  fi* 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  e*»' 
VII,  88, 


a  none 


TCTELÀ, 
q.  TCTEL*  (Azione  dirètta  di).  A  chi  a 
conerà  chi  co  di  pel  a.  }  li,  653. 

—  Quando  vi,  faro  do  pia  tutori,  Ut  quan- 
to vi  sia  tenuto  ciascheduno.  iv\,  $66\ 

—  Quali  benefizi  aieno  concessi  a  quello 
.che  fra  più  tutori  è  convenuto  io  Giudi  «io 

per;  quest*  azione*  fri,  668. 

-»  Quando  e'  per  quanto  tempo  ei  possa 
esercì  tarla,  fri,  063. 

7-4  Se  il  tutore  sia  obbligato  a  sommi  ni» 
strare  al  pupillo  il  danaro  per  promuover- 
la» fri,  56*4 

-«  Che  coaa  vi  sì  comprenda*  fri. 

—  Del  privilegio  di  essa,  fri,  681. 

—  Regole  jdi  Diritto  intorno  all' 
diretta  Di  tutela.  VII,  109.      * 
.    — »  Simili  intorno, alla  asiani  accettarle, 
ivi,  n6# 

10.  —  (Azione  contrari*  di).  Ili,  685.   '' 

—  Quando  abbia  luogo  ;  quando,  a  ohi  e 
centra  chi  competa,  ivi)  686. 

—  Che  cosa  vi  entri,  ivi.  t 

—  •  Regole. di  Diritto  intorno  all'azione 
contraria  jDi  tutela.  VII,  113. 

TUTORE.  Chi  possa  esser  taje.lll,  4 19. 

—  Quali  aieno  i  tutori  legittimi.  fri,  43o, 
*-«  Ohi  possa  darne,  fri,  443* 
— *  À  quali  persone  possano  i  magistra- 
ti dare  tutori  ;p  curatori.  fri,  446* 

—  Chi  possa  dal  magistrato  essere  dato 
jMtr  tutore  o  curatore  9  e  quanti  ne -pos- 
sano essere  dati.  ivi. 

>    —   Che  cosa  ai  rjchiegga  intorno  al  ma* 
do  di  darlo.  fri,  448. 
.    <—   Del  dovere  del  magistrato  che  dà  i 
tutori  od  i  curatori.  ivi9  460. 

—  Dei  tutori  o  -curatori  che  vengono  dati 
per  certe  cause  a  chi  ha  già  tutore.  ivi9  46*. 

—•  Dejla  idi  aotorjtfc  e  del  atto  con- 
senso. V.  AuToaiTA. 

•—  Quando  pel  fatto  di  lui  possano  i  mi- 
norenni convenire.  fri,  49$.    • 

~  Quando  pel  fatto  di  lui  poasano  i 
minorenni  essere  convenuti.  fria  497. 

•-»  Per  quali  cause  venga  rimosso. ili,  604. 

—  Dell*  effetto  della  sen tenta  che  lo  ri- 
move,  ivi,  608. 

.*-  Loro  scuse  o  dispense.  V.  Scusa. 


UFFIZIO 

TUTORE.  Se  e  quali  affari  ti  possano 
contrarre  fra  lui  ed  il  pupillo.  Iil,  498. 

~  Qua!  (orsa  abbia  ciù  che  venne  ratte 
da  lui»  fri,  4^6*. 

—  Che -cosa  guadagni  o  perda,  quando 
venne  dispensato  dalla  tutela,  fri,  647. 

—  Di  chi  amministrò  come  tutore.  V, 
PnoTurtLA. 

-*  De'  eaw>i  eredi.  fri,  €eo. 

•*•  De' tuoi  fideiussori  a  nominatori,  fri, 
6*01. 

—•  Della  rtspootabilità  del  magistrato 
che  lo  ha  dato.  V.  Magmtbato. 

—  Suoi  doveri  quanto  atte*  a  Itene  «ioni 
de9  beni  di  chi  gli  è  soggetto.  V.  Avawàr 

ZXOaTB.  ,  .    '  *  ' 

•—  Regole  di  Diritto  intorno'  alle 
ne  che  peuno  essere  tute  ri..  Vii,  87. 

•*•  Simili  intórno  alle  persone  ohe  -pos- 
sono domandare  tutori  pei  pupilli,  fri?  9$. 

■»-  Simili  intorno  alle  loro  scuse.  fri,  98. 

•J-  Simili  intórno  alla  loro  amministra- 
zione, ivi,  99.  ' 

^—   Simili  intorno-  «Ih  proroga  aio  ne  od 
alla  rimozione  c|al  loro  uffizio,  ivi,  106. 

~»  Simili  intorno  alle  a  aioni  concesse 
contro  di  loro,  oltre  quella  Di  tfrtek.  fri, 
n4. 

a.  —  per  testamento.  V.  Turata  **> 
stamentahia. 

3.  —  (Conferma  del).  V.  Coiorfcaiia. 

4.  ~*  (Domanda  del).  V.  Douattda. 
'5.  —  (AmminUtrazìone  del).  V.  Ajdeiiu- 

STRAZIONE . 

6.  ~  (  Ruponsabilità  del  ) .  V.  AaofnrK 

JTBaCIOlVB. 

7.  •»  sospetto.  V.  Soennrvo. 
&.  «•  0*0*0  ai  podumo.  Quale  azione  ab- 
bia luogo  per  la  gestione  di  eaaò.  Ili,  6$.. 

9.  ~  Fata*  Della  nullità  di  ciò  che  fa 
fatto  da  etto.  Ili,  695. 

—  Quando  abbia  luogo  1*  editto  del  pre- 
tore «apra  ciò  che  lo  fatto  coli*  autorità  di 
tal  tutore,  ivi,  &g&. 

1-  A  cui,  contra  chi  ed  e  quale  oggetto 
sia  concessa  1'  azione  naacente  da  jmeato 
editto;  e  dell*  a  aio  ne  ntrle  ohe  pur  omnpete 
in  forza  di  etto,  fri,  £98,  .v       • 


U 


UCCELLAGIONE.  Diritto  di  dominio  !     UCCISO.  Del^roibìitoue  di  aprire  il  te- 
che ne  consegue.  Y,  4a3.  Istamento  di  oh  Henne  ucciso,*  di  «dirne 

UCCISO.  Della  tortura  deLnanpltciodeVir  eredità  prima  ehei  tervi  vengano  petti  alla 
la  famiglia  di  uno  che  venne  ucciso.  111,870.  tortura.  lll,88i. 

—  De'prew  j  di  quelli  che  escoprirono  i  col-      -  Dell'obbligo  di  vendicare  la  morte  dal- 
pevoli  della  uccisione  5  e  delle  pene  di  quelli  1'  ucciso.  fri,*™, 
cheti  occultarono,  fri, 880.  UFFIZIO.  V,  Oro»». 
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ULTIME 

ULTIME  volontà.  V.  Yoiomta'  (Ultime), 
ULTIMO,  Interpreta  itone  di  questa  paro- 
la nei  legati  e  nei  fedccommessi.  ivi,  1 5g. 
UNGUENTI.  Legato  di  essi.  IV,  4*7- 
UNIVERSITÀ'.  Che  cosa  «ano.  I,  *«6\ 
«—  3e  competano  asioni  a  loro  e  contro 
di  loro,  fai)  sB8. 

.—  Chi  poti  a  promuovere  le  azioni  com- 
petenti alla  università  ;  come  tenga  coiti-* 
tnito  l'attore  per  promuoverle  ,  e  chi  poita 
essere  costituito,  tri. 

—  One  cosa  si  osservi  in  riguardo  al- 


UTILE 
USUCAPIONI  ed  USURPAZIONI  Ap- 
pendice ai  «itoli  delle  usucapioni.  V,  689. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  esse. 
VII,  164. 

%~  Dei  meni  alti  ad  acquistare  per  osar 
capi  ohe*  iri,'*7*. 

USUFRUTTO.  Nosioni  preliminari  «1- 
là  natura  di  esso.  I,  foa. 

mm  Che  cosa  sia.usufruttuare.  irì,  ^t 

—  Quali  a m minicoli  legnano  necessaria' 
mente  V  usufrutto.  ivi,  •"»  •• 

—  Quali  cose  sieno  permeate  e  quali  ra> 


Vagente  della  università  costituito  per  prò- Itale  al  fruttuario  per  la  natura  dell' 


tjauovere  asioni  o  'altre  caute;  e  della  dia- 
euetuitiae  di  tali  adenti.  irj,  «89. 

1  Chi  possa  difenderla  in  caso  di  ricou- 
sjasjgfone;  e  che  còsa  avvenga  quando  nin- 
no la  difende,  ivi,  »9°. 

mm  Dei  liberti  di  esse.  Vf  48. 

«*  Regole  di  Diritto  che  le  concernono. 
VII,  697. 

UOMINI.  Loro  generaliseima  divistone 
in  maschi  e  femmine.  I,  Ss. 

—  Altra  loro  divisione  riguardo  alla  con- 
dii ione,  tri,  35. 

OSO.  In  quali  modi  si  perda,  ivi,  65*. 

—  Dell'uso  in  generale*  ivi,  666. 
— *  Di  alcuna  cote  singole.'  tri,  6S7. 
— *  Regola  di  Diritto  intorno  ad  esso. 

VII,  lèi? 

—  Legato  di  esso.  IV,  3at. 
a.  —  delle  cose  fungibili.  I,  6"5o. 
USUCANONI  «si  USURPAZIONI.  V , 

6*4* 


frutto,  tri,  61  a. 

—  Che  cosa  il  fruttuario  fossa  esigere, 
ivi,  6t6°. 

—  Che  cosa  spetti  ai  proprietario  ia  ri- 
guardo alla  coia  fruttuaria.  Ì9ì9  618.  . 

—  Da  chi,  a  prò  di  chi  è  sópra  quali  ca- 
ie si  costituisca  l'usufrutto,  ivi,  6eo. 

•^  Come  si  costituisca  e  ai  acquisti.  in, 
6sa. 

—  Del  modo  speciale  di  costituire  V  est- 
frutto,  lascia  mio  in  legato  la  proprietà,  de- 
tratto l' usufrutto.  iW,  6*4- 

—  Fra  quali  persone  abbia  luogo  il  di- 
ritto d?  accrescimento  dell*  usufrutto,  ift, 
eoo". 

—  In  che  conlista  tale  diritto.  ui, 
6S1. 

~  Quando  il  legato  dell*  usufrutto  co- 
mi nei  ad  essere  dovuto,  tri,  6Sa. 
'    ~  Dei  varj  modi  cai  quali  si  cstinget 
l' usufrutto,  ivi,  6*35. 


~*  Delle  persone  che  possono  acquisterei     ~  Se  l'usufrutto  si  estiogua  in  parti. 
per  usucapione,  od  avere  a  loro  favore  1*1  wì,  *"4é. 


preoerisioue  di  lungo  tempo,  tri,  6e6. 

a  -•  Quali  cose  siano,  soggette  all'  usuca- 
pione ed  al  possesso  di  lungo  tempo,  tritio. 

—"Quali  cose  non  siano  suscettive  uè  di 
usucapione  né  di  possesso  di  lungo  tempo, 
tri,  6so# 

•~  Se  la  parte  di  una  cosa,  e  quale  par- 
te, sia  suscettiva  di  usucapione.  m9  65s. 

-*  Del  tempo  necessario  per  •¥  usucapio- 
ne ojpel  lungo  possesso,  ivi,  635. 

*^j6c  questo  tempo  debba  essere  conse- 
cutivo ,  e  se  decorra  centro  chiunque,  ift, 
636*. 

—  Del  titolo  particolare  di  usucapione 
prò  soluto,  cioè  conseguente  dal  pagamen- 
to. iVi,  660. 

—  Degli  effetti  della  usucapione  e  della 
pretensione  4i  lungo  tempo.  ivi,  670. 

~  Del  gim  giustinianèe  relativo  alla  n*o- 
capione  c«l  alla  prescrizioiie  di  luogo  tem- 
po, .tri,  37*, 

—  Delle  11  toc  a  pioni  dipendenti  dai  titoli 
prò-  empiere,  pr»  kerede  rei  prò  possessore, 
prò  donato^  prò  derelitto,  prò  dote,  prò  le- 
futo,  prò  suo.  V.  Possesso* . 


—  Della  causiene  che  dee  dare  IVrafaaV 
tuario.  tri,  6*6». 

—  Quali  altre  Imioni  possano  al  pwprie- 
tario  competere  contra  il  fruttuario,  irt» 
668. 

—  Della  festitusione  dell*  usufruito  diti 
in  dote.  Ili,"  36e. 

-*   Regole  di   Diritto  intorno  ad  «•*• 

VII,  t76. 

•—  Legato  di  esso.  V.  Lbgato. 
USURPAZIONE.  V.  Usucamok. 
UTERO.  Di  coloro  che  vi  sono.  I,4& 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ai  figli  de 
sono  nell'utero;  e  di  qua)  genitore  segui** 
la  condizione  quando  nascono.  VII,  45. 

UTILE  (azione),  sorta  di  benefitio  cosi- 
petente  al  tutore  convenuto  per  V  asiooeft 
tutela.  IH,  660. 

a.  —  -?•  ohe  deriva  dalla  cura  ;  qvaads 
competa.  Ili,  684. 

5.  ~  —  ohe  compete  in  tWsa  dell'  ediiw 
contro  il  falio  tutore,  ivi,  696. 

4*  —  — •  competente  contro  il  magiitr»^ 
che  ha  da  lo  tutori-  o  curatori  non  idaft* 
»Vr,  6o4. 


V 


V-  .  •     ■■    '  . 
ACANTI  (Ani).  V.  Buri  taciti.     I    VENDITA.  Dell*  cffqUo  della  vendita  dei 
▼ASI.  Se  siano  ttftttjtor)  nei  leneti  dei  IH  pegni.  II,  916. 
ejntdi.IV,3*t.  •  _  Se  per  qualche 

».  «  Del  legato  di  etti,  ivi,  tfe.  » ^-     -  -«      - 

^  VECCHI  A  J  A,  Considerata  qua!  cauta  dì 


diapente  da  tutela  o  cura.  01,  6ao. 

VEDOVA.  V.  Lutto  e  Nozbb  sbcokdb. 

VELLEJ  A.  (£««?*).  V.  QtuereoaTtraiL. 

VELLEJANO  f  £s*aJoconmbo).  li,  616: 

--  A  quali  obbligasioai  di  donna  ai  esten- 
da il  soccorso  cb*  ceao  pretta,  tri,  616.  * 

—  Quali  casi  non  abbracci  la  proibisione 
di  caco.  api,  614. 

—  Primo  efletto  di  eaao,  il  quale  «maiale. ,  ,__. 

neiramrallaret'obktigasiooe  personale  del-      ~  •)»  ed  in  quanto  ti  possa  promuovere 
la  donna  o  quella  de*  tuoi  beni;  jt>t,»&t.        |p  aaione  Di  vendita  per  la  con  tra?  Tensione 

~  Secondo  effetto*  ebe  con  «tu  nel  retti-la  opmti  patti»  ivi,  7*5. 
tture  al  creditore  l'obbliga  stane  contro  queM     -  Se  il  venditore  poeta  rimetterli/ivi' )65. 
^iff1*1* ittterf enBe  k  donna,  iVi,  6M.    1     ~   1»  anali  tati  competa  lf  aaione  Redi- 
VENDITA.  V.  Couma.  fbitoria  ,  10  uli    rendite.  V.  RapiatToaiA 

(azione). 

~  Degli  acceasorf  del  servo  venduto.  V. 
Accatto**. 


B  „  ,  _  canta  viene  rescissa 
la  vendita ,  a  chi  esser  debba  reethuita  la 
cote.  m,  oa  1. 

—  Del  benefiiio  che  il  principe  fuoleem- 
cedere  al  creditore  pignora t|*io,  quando  non 
si  presenta  veran  compratore  de|pcgno,tvi* 

8.  —  dei  servi  Quali  patti  interno  ad 
ette  siedo  approvati  ,  quali  do*  11,  789. 

«—Se  vi  ai  posta  aggiugnere  utilmente 
ntaa  ttipulationt  penale,  ivi,  l3i. 

*".  Pe*  P*lu>  della  impbtiaione  della  ma': 
no.  ivi)  73a. 


—  Del  Comodo  ed  Incomodo  della  tosa 
venduta  puramente,  quando  non  consista 
in  pano,  numero  e  misura.  U,  7i6\ 


m    —  Simile,  delle  cose  vendute  consistenti:     9.  -  (  Aziono  dì  )•  Quali  requisiti  fieno 
IO  neto.  numerò  e  misura,  ivi   «a*.  .n~~__..:    -rc^i^a.  :i    ~—>j:»,>..~   ««---  M.A. 


10  peto,  numerò  e  misura.  tri,  fte. 

—  Simile,  nella  vendite  condiiiooali.  ivi. 
*»7. 

~-  Simile,  nelle  cote  vendute  alternativa- 
mente, ieì,  7a8. 

—  Dei  patti  intorno  al  pericolo  od  inco- 
modo della  cosa  venduta,  tei 

m  —  Delle  stipulazioni  relative  ai  danni  od 
mì  visi  del  aervo  o  dell*  animale  venduto. 
Ili,  80. 

—  Della  ttipulaaione  della  tradì  a  ione  del 
vacuo  no  stesso,  ivi,  8ar 

—  Isella  eeccaioae  della  cosa  venduta  e 
consegnata.  ivi9  83. 

—  Degli  accessori  della  vendita.  V.  Ac- 

C93SQHJ. 

a.  —  di  un'azione  personale,  ossia  di  un 
cr«a/4e.  II,  706. 

3.  —  o  cessione  di  un  azione  reale,  ivi,  708. 
"*.  R«gpl*  di  Diritto  intorno  alla  vendi- 
ta di  un' aaione.  VII,  3o*. 

4-  —  de*  beni  del  debitore.  V.  Cmditom 
e  Dbbitohi. 

5-  —  fiscale.  V.  Atre*  azione. 
6.  -  del?  eredità.  II,  6*q3. 
r-  Che  cosa  avvenga  quando  è  venduta  una 

eredità  appartenente  al  venditore,  ivi,  694. 

—  Che  cosa  avvenga  quando  e  venduta 
nna  eredità  non  esistente  o  non  appa riu- 
nente al  venditore,  ivi,  703. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  essa.  VII,  3po. 
7-  —  dei  pegni  e  delle  .ipoteche.  II,  oo5. 

—  Quali  requisiti  sieno  necessari  perche 
una  cosa  possa  vendersi  per  ^ius  di  pw»o.iri. 


necessari   affinchè  il   creditore  possa  pro- 
muoverla ,  e  quando  ne  tenga  rimosso.  Il, 

~  Quali  cote  comprenda,  in,  781. 

-«  Regole  di  Diritto  intorno  ad  essa. 

VII,  337.    *  ^  ■ 

VENEFICIO.  VI,  641.  f  v 

—  Sua  pena,  ivi,  544* 

M  Regole,  di  Diritto  sopra  tale  delitto. 
VII,  679! 

VENTRE.  V.  Utbbo. 

a.  —  (Inspezione  del).  V.  I^apbsioitb. 

3.  —  (Possesso  a  noìne  del).  V.  Possesso. 

VERBI.  Interpretazione  dì  alcuni  di  essi 
nei-  legati  e  nei  fedrcomrnessi.  IV,  tfó. 

VERSATE  o  GITTATE  (Cose).  Editto; 
che  le  risguarda.  II,  100. 

VERSICOLORI.  Legato  di  essi.  fV,  3oa. 

VESTI,  VESTIARIO,  e  VESTIMENTI. 

Legato  di  tali  cose,  ivi,  437. 

VETERANI.  VI,  798.  '  , 

—  Loro  privileg).  ivi. 
-*  A  quali   veterani  vengatìo  tolti  i  lor 

nrivilcgj.  ivi9  799. 

—  Della  eserisione  da' carichi  a  loro  at- 
tribuita. iVi,  n8.x  j 

—  Della  loro  successione.  V,  845. 
VETTIGALE  (Fondo).  V.  Enfiteusi. 
VETTIGALI.  V.  Impostb. 

'  <•—  Della  loro  conduzione.V.CoiTDiTSiovrt. 
VETTOVAGLIA.  Legato  di  essa.  IV,  59S. 
VICINITÀ'.  VII,  45o. 
VILLA.  Legato  di  essa.  IV,  3j53. 
~  Legalo  del  suu  ifttiuuicuto.  m,  $m/\ 
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VINDICAZIONE  ' 
^INDICAZIONE  della  cosa.  Quali  cole 
possano  essere  domandate  mediante*  questa 
asiane.  I,  S64- 

—  A  cbi  e  contri  chi  competa.' ivi,  S67. 
•*•'  Che  eoa*  debba  precedere  questo  giu- 

diiio;  m9  671. 

'*  •-  Che  ooia  debba  osservarsi  quando 

sVinstitnìsce  quest'azione.  ?w,  575. 

-*  Che  coaa  «petti  alla  resiìfnsìone  del- 
la cosa  vindicala.  ivi,  574. 

*-  Di  ciò  cie?  oìtre  la  reati  tastone  del- 
la coaa ,  va  compreso  in  questa  giudizio. 
M9  570» 

—  Di  ciò  che  reciproca  mente  H  pettto 
-  tV  uVe  destituire  al  possessore*  ivi,  565* 

-+  Che  coaa  si  statuisca  cantra  ii  rto 
sé,'  condannato  in  questo  giudizio,  non 
obbedisce  alla  aentensa.  iVi,  588. 

— •  Appendice  ai  titolo  delia  '  sAitica- 
sione  della  coaa.  ivi,  5  90. 

~  Regole  di  Diritto  intorno  alla  vin- 
dicàaione  della  soia.  ¥11,  S98. 

VINO.  Legato  di  esso.  IV,  3(q.  - 

VIOLAZIONE  del  sepolcro.  Vi  SntoLcao 

VIOLATO. 

VIOLENZA.  Quale  Violenta  dia»  luogo 
all'  editto  quod  metut  capta.  I,  33£. 

—  Astone  competente  contro  chi  la  osò. 

UH,  94o. 

'  —  Dell*  interdetto  contra  la  t  iole  ma-fat- 
ta a  chi  fu  mandato  in  poasesso.  V.  IiYtffcÀ- 
dstto. 

—  DfcgF  interdetti  contra  la  -  violenza  e 
la  violenza  armata.  V,  7*8. 

-»  Quando  abbiano  luogo  queat' inter- 
detti, ivi,  7*9* 

—  Intorno  a  quali  cose  si  concedano  gli 
interdetti  contro  la  ? iolensa  ,  tanto  quoti- 
diana quanto  armata,  ivi,  73i. 

—  A  quali  persone  e  contro  quali  si  con- 
cedano essi  interdetti,  ivi,  7$6. 

—  Da  chi  possano  instituirsi  quest*  in- 
terdetti, ed  entro  qùal  tempo  j  ebe  cosa  en- 
tri in  essi  da  prestare  ,  e  quali  altre  azio- 
ni concorrano  con  essi.  m9  740. 

a.  -«  0  Clandestinità  .  Interdetto  che 
ne  tratta  (quod  vi  aut  ciani),  ivi,  wj. 

—  Che  il  lavoro  da  questo  interdetto  con- 
templato de?*  esser  fatto  con  violenza  o 
clandestinamente,  ivi,  778. 

-*  Che  il  taf  oro  dev*  easer  fatto  in  cosa 
del  suolo,  e  deve  tornare  dannoao  al  suolo. 
ivi,  78S. 

•*  Che  non  importa  sapere  qual  lavoro 


ZATTA 

ed  in  qual  luogo  aia  auto  tatto  ;  e  M  cai 
diritto  o  no.  Y/786. 

VIOLENZA.  Che  queato  interdettelo» 
cesso  a  chicchessia  purché  gì'  impennati 
lavoro  non  fosse  fitto,  ivi,  787. 

—  Contra  chi  siejftcomceeso*  ir i,  70». 
~*  Fino  li  qual  punto  sia  uno  tesoli  a 

fona  di  esso,  quando  pia  persone  fecero  ì 
lavoro,  ivi,  7oa. 

*m  Che  cosa  entri  in  esso  da  preture. 
ivi,  70,5.  ... 

—  Fino  a  quando  duri,  ivi,  70S. 

— •  Dannali  ecoesioni  venga  cscla»*, 
7f& 

—  Dell'  a  sione  pei  beni  rapiti  osa  is> 
leu  sa.  V.  Aavuta.  . 

3.  *••  pubblica.  VI,  òso,. 

—  Pena  di  easa.  ivi,  S3). 
4*  ~*  privata*  ivi,  55 1. 

~*  Pena  di  eaaa.  ivi,  553. 

5.  ~  Regole  di  Diritta  intorno  atti  nV 
lensa,  come  causa  di  restituitone.  Va^-til 
I  —  Simili  sopra  la  violenta  e  la  violane 
armata,  ivi,  63 4. 

-*  Simili  circa  la  violenza  0  classa* 
aita.  tvì^Sg. 

.  -*  Simili  circa  l' interdetto  una*  n  w» 
654- 

VISELLIA  (Legge)  sui  falsi.  VI,  5*> 

Vitti  ASIANO  (8enataeontulU\  étk 
luogo  quando  si  ritarda  la  libertà  aosgii 
per  causa  di  colui  che  deve  manoaw&irt, 
ma  per  causa  del  suo  coerede  dal  esile i 
uopo  riscattare  una  parte  del  -servo.  t,;ii. 

VIZIO,  o  Difetto.  Che  s' intensi  per* 
so.  HI,  io. 

VOLGARE  (Sostituzione).  V.  Sara» 

2IQWB. 

TOLONTA*  (  Ultime  ).  Regole  gtsenfi 
per  la  interpreta sione  di  ease.  IV,  so. 

—  Della  interpreta  sione  di  aleno*  d* 
•ole  che  negli  atti  di  ultima  voioolà  au 
frequenti,  ivi,  i£s. 

~  Dei  diversi  modi  con  cni Fotóni* 
lontà  non  ottiene  il  suo  effetto,  ivi,  *i} 

•-«  Che  cosa  si  richiegga  perchè  l' sili» 
volontà  sia  condisiooale.  iw,  5ia. 

—  Regole  di  Diritto  intorno  ad  «*■ 
alla  loro  interpretazione.  VII,  206. 

—  Simili  intorno  ai  oasi  ne' anali)  a* 
che  sussista  il  testamento,  esse  bob  aia* 
effetto,  ivi,  3 19. 

VOTI.  VI,  896. 

<-*  Regole  di  Diritto  soprai  rotiVD^* 


z 

Zi  ATTA.  Editto  intorno  ai  furti  e  danni  cagionati  in  casa  di  salta  espugnata.  VI,  5?* 
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Ì.  Ertoti ^  studioso  lettore,  »peft*  la  fcljtc Vai  tettò  il'  Dmttò 
pufebtfoo  4  privato,  ricnè  le  leggi  deBe  XII  Tfctòfe/  OVqtffi  &rotó  prè- 
solate  dfe  Jacopo*  Ctotòlredo ,  desumendole  Ai  pochissimi  cnrigin^  fram- 
m^- che  ne  rimangono  e  purgate  da'  testi  alterati  o  fittizi!.  Ci;  slamo 
atfèbat»  '  al  lavoro  di  qftettò  etutniq  ghitotàitftiftor  nelT  ottforainetito  A 
daldttdnim' Tavola r  e. ra  3  che  aMtrfanió  sti-> 

malo  tanto  pia;  nèoessàrid  quanto  eie  avendo  mrftì  afoi  tentato  ta)é  ina* 
presa,  lAxafQ,  uè  prima, uè  dopo  di  Gòtofredo,  seppe,  più  felicemente  di  lui 
Viene?  dietro  alle  vestigje.  di  quella.  4ntichi$à,  e  raccapezzarle  eoa  pm/so^e 
jconghiettuje.  Di  fatt*  sovente  é  qòcaduto  d'  btroduTi»  come  yerj  frammynÉi 
delle  XII  Tàvole  molti  monumenti  tatti  d^F  ingegnò  degt5  Inferpfeti  pint- 
tostochè  dalla  fede  storica  degli  Antichi}  ed  anzi  è  xcòsa  riconosciuta  .pres- 
so  gli  eludili  che  inolte  ifi  quelle;  sentenze  proferite  da  Cicerone  nei, libri 
De  legibus  furono  da  lui  niedwiy  ideate 'ad,  eaei»piff,<telle  Lèggi  di  Platone, 
benché  certamente  Gjoepena  netta  detto  «e  Lqggi  abbili  Compreso .  non  po- 
che sentènze  delle  Leggi  Decemvirati,  a  caglotfe  della  ìófcvgiande,  /equità ; 
laonde  riesce  alquanto  diffidile  il  distinguere  le  sentenze-  cfcVTuIlks  da  quelle 

dei  DeoemWl        .     ...  »      ,"       '•    '  '    ", 

A  ciascheduna  Tavola  pertanto  ed  alle  parole'  fegiftitfne  tle\singoK 
capi  di  e**a'  ahbjariHo  con  diligenza  e  primardi  ógtii^akik  co*jr  soggiunto 
le  Provb^  vale  a  core  le  ragioni  e  U  eonghiettnre  atta  i  &r  constare  essere 
quellp  il  testo-  genuini)*,  ^4  almeno  il  senso  dèjla  Legge,  ed  3  perchè  sr 
debba  attriboido  fi  quésto  od  a  quel  passo  delia  Tàttla. 

.Con  brevi  Nora  in  appresso,  seguendo  f  àtitòrit^  degfi  antichi  scrit- 
tori, si  renderà  piana  VinteUigenz?  del  prisco  linguaggio,  e  «i  confermerà 
F  brBBPBBrizioHB  unita  ai  singoli  capi  con'  una  versione  q«MÌ.  mfttimto* 
Finalmente  col  G&ùausno  -dhuqmmo  di  prenèete  in  ratte  e  disc** 
V*m\  quaatepèu;  ai  potrò  brevemente,  il  senso  e  lo  scopo  di  cia^chedun 
capo,  e  s|>erobiient*  di  chiarire  1$  singolare  saviezza  di  quelle  Leggi. 

*  Così,  da  questi,  frainnienti,  benché  pochissimi  ed  imperfetti,  il  lettore 
avrà  almeno  jquafche  nozióne  di  quel  Gku  ©ecemvffate,  k  eoi  leggi,  scritte 
con  brevità  #  speditezza  (carne  dice  Inodoro,  lib.xn)  ;rf  conservarono 
somalamente  ammirate  Jtiyo-  qllà  nostra  etàj  leggi  colle  quali  (Ionie  attesta- 

(i)  Liv.  lib.  |ii. 


vi  m 

lo  stesso  Grasftauaao,  /,.  4  Cbei.  Daiegù.  k&ed.}  si  preyvide  tetto  io* 
0!  genere  umano  %.  %  dalle  quali,  còme  da  :pnmà  fonte,  deesi  ripetere  qndft 
Scienza  Qiydii  de' Romeni  che  tasi  prende. Anale  €  r^totamen^edebot^ 
mentre  Cicerone,  pento  estimatore  di  'queste  cose  ^.ft?  otatv  tìx  i),  asfe- 
risce  <he  h'bf&  fl^  J&I  Xmxfa  &  scknzà\  owfo 

trattato  tossendovi^  pati  ^P  interessi*  Jl  ùttk+je  parti  Sulla,  comma* 
za  ciMet      .      •*  *  ;     .      .-     •  v    ■ 

'  II,  È  per$  necessario  $  avvertire  una  volte  per  sempre,  .die  in  ìpe£ 
passi ' commendativi  ed  in. altri  ohe  presto  {jli  antùri  ò.  scrittori  o.gnn> 
consulti  fàuno  inainone  delle  XU  Tavole,  non  sempre" vengono  ehiamate 
eoi  Home  di  XII  Tàvole,  o. Dodici  soltanto,  o  «fi  Gius  JQsodcvibau;  m 
cfualche  volta,  vengono. chiamate  .coinè  per  eccellenza  Leggk  (i)  j  o  L& 
.gì  (a),  Leggi  Romawe^SJvJ'-*001  Sauté*  (4))  Giuà-'Civiut  (5).  Qnalde 
volta  eziandio  vengono  indicate  eoo. le  denominazioai  di  Leggi  Vetùsk  (6), 
Legge'  antica.  ,(7),  LbÌggi  ahtioh^q  Gius  rusco  (9),.  Gius  vecchio  (10);  e 
talvolta  anebe^  intendendo  delle  «perron»  dei  Do^viri,  1  Vecchi  (ii), 
.gli  Aìwchi.(i*)?  r  Maggiori  (1: 3).  Sottostali  denominazioni  però jappo noi 
vigne -significato  talvolta  .anéhe  qualche  altro.  Ginsj  oltre  a  quello';*» 
preso  nelle  XU  Tàvole.  Cosi  è*  qod  Gius  eh1  è  derivato  dalP  laterprd* 
zitrae  de9  giuj-ecólisuki,  .e*  quello  elle  dalla-  ^urisprùdenza  Media  fu  intrb* 
4otU>|  e  qualsivoglia  .altro  Gius,  stato;  ;i*  •rigóre;  .prima  di  qualche  oaovt 
Legge!   prende. là  flqnominawin** .  di  Gius  antico  (i4),   quando  appasto 


•  •  • 


"'(ij  Nelle  Pandette -sparsamente,  ri.  e.  netta,  V.  »3  m'fln.  G: Detesti,  praed.  rast  e  tltmt 
Laoife  si  dice  Lsgiyimas  tutelaè;  Leorri>f  ak  hereditatesj  Leg*itimuiì  spptùtm  eie, 
-i(a)  LJ».  11  ^-tó  Jferen.;  Varrene  I)e  Jut£.'jb*Yv^.ete-      *       \      • 

(3)  Festo  alla  voce  Eactoii  .  Aèrone  sopra  J*  Erótti*,  1  de}  libo  11  di  Orazio.     . . 

(4)  Orawo  iSéttw.  a,  6^/».  1  iii  fine. t'       *"  ;: ••    •  -      ••!.;  ,   .• 

'     •.    .     .    .    ...    tyveas  Tur  forte  n4goti    * 

. .  Jncutìat  Ubi  quid8]J!QTUWìè>.inscitialj&é\rit. 
M      .  ,.&mdacónduierUi*qwmqmi*4w 

Di  <ju»to  gius  e  di  qfesto  giudizio  parleremo  un  appresso,  Tav.  VJH . 
1  (5y  Ibattt.  tit*.  De  usueap.  in  pr.  e  tit.  JDe  Àertt£  //uà*  o£  intestato  $  i).  ■ 

(6)  Gajo  (Kb.  1  ^eW  £eg.  XI/  Tofr.)  usa*  le  parole  Fwjxurus  legum  veUtstarum  inttrprtt* 
tiònem.  I.  1  ff.  &e  orig.  jari$+  ...  * 

.  (7)  Instit.  tit.  De  exhered.  Uber,  %  5.  Così  pare  la  1*  *  $>&  D*  nepaL  mc%,  t  i  1  W 
JDé  exceptionib.  t  .  *  '     '.  •    . 

'  (W  AgóaOBOrOttaeff.  te^er  JEr<w?.  lab*  xi'  così  dice  ^  Hòc  et  in  htoiBiJs  amtiquis  vati* 
rtims  ùwehitur*  imputte  oceidi  nocturnumfuiwkò^uDn&doj  diiuHùm  *  si  se  pò*  tu 
fìe/end&i£  "Della  qua!  cosa  paritnemo  ia  appresso,  Tay.  n.jaal  Commento.  «1  «àpo  iv. 

fo\  Jxmis  wtei  formulae.;  L  uà.  Cod.  Tneod<  De  usur.  reihuV  ■«'..«/ 

(io)*Instit  Uu  De  bomòn  possfiss.  in  pr.  t  Li  ff.  De  he*ed.  petit*  ■■' 
-  (1 1\  1.  53  ff.  De  verb.  signif,  -Vedi  in  appresso  Tav.  V  nelle  Prove.*  ■ 

(io)  Qua 'e  U  presso  Festo.  .    .      .  .v  • 

..*(i5)  Clcerpae  sopra. la  parola  Hostis.  Vedi  in  appresso  Tav.  H  e  HI  nel*Cemmentò. 

(i'4)  P.  e.  jnella  1.  39  %  7  ff.  De.  liB.  et  posth.  ai  ìrattà-ie  un  oerto  nijpotp  posb|mo  po»i 
essendo  instituitù  ù  secondò  il  Gius  antico,-  o.per  i4  lògge  Felleja^pon^  rompere  il  tal* 
mento.  ÈgK  è  chiaro  che  tale  quistioné  non  pu^  appartenere  alla  Legge  delle  Xu  Tawfej  P* 
la  quale  è  cosa  fcdìtierjente  che  i  figM  Vengano  instituiti'e  preteriti;  ma  appartiene  alfiotéq^ 
taxion^  de4  ^prudenti ,  per  la*  quale  gli  eredi  Suoi  (  di  qualunque  gènere  e  grado)  non  utftjtstf 
rompono  il  testamento.  Così  eziandio  pepa  1. 4a  $  t  ff.  Demortis  caos,  donai.  ctóonsW* 
ASTiQtmM  CTuel  g|as  cb'tfa.ih  vigore  prima  della  Cosdtuzione  deU^iinper^tore 5<^ero,  k  jp^ 
prescrisse  che  fc  donazioiti  caittn  mortis  fossero  soggette  alla  legge  Falcidia.  . 


occùm  dr pot}o- in  confronto  col  Gius  costituito  dopo,  e  specialmente 
cólfc  varie  CÓ4titiizkH)i'  d^gV  Imperatoci.  Generalmente  eziandio  chiamai 
Gius  civile  tutto  ciò  che  presso  i  Romeni  èra  adottato  per  costumanza, 
e, convcrtito  in  consuma  giurisdizione  h(i);  e  ordinariamente  sotto  questo 
ijptnrf  intender  si  deve.  come,  una  certa  specie  di  Gius  divedo  da'  queUo 
introdotto  dal  Pretore.  A  secondatila  materia  s*huicnie,  *o*  dalle  addotte 
testimonianze  il  lettore  '  dee  giudie&re  se  le  sopra./  indicate  denominazioni 
al)e  Mfói  delle  XII  Tavole,  ocLar  qualche  altro  Gius  si  riferiscano.      '* 

.    .  .  '  .     i    •   *    •  •  .   •  .  . 

.  ...  ». 

•  •         •   •  • 

■  •  •  •  ■  * 

(1)  Foemina*  (dice  Giustiniano)  Media  jùrùprùdentia  quàe  •eròi  quiffem  Lege  XU 
Tahidarwn  junior.  Imperiali  auttm  disposinole' anferior\  * .  ,'penitusa  successione  agna- 
tofum  repeUebai . .,  ;  Dorme  Praetores  péidatim  hspèiitatem  JjmsJtyvnis  cprrigejites . , . . 
alium  ordinem  stri*  Edictis  ftddtAerunt  (fast  uV  DéìegiU'aàgmàt  succese.  %  3).:  nelijftal 


passa  Ur  denominazione  Jus,  C^t/e.  apertamente  prendesi 

.Gius  adottato  «felle  costtunatóe. 


dire»  psr  quella  parte  del'Giua  che  né  perla  Legge  delle  /M  Tàvole  uè! per  l'mterpretazioi 
di  qjaefU  ebbe  vigere',  ma'o  in  fona  delle  nuoveXeggi'o  pel  " 
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FRAMMENTI 


i 

« 


INELLE  LEGGI  DELLE  XII  TAVOLE 


*  • 

DEL   CHIAMARE   IN   GIUDIZIO 

(  DE  IN  JUS  VOGANDO  ) 
sin  jus  vocATquEat  (i).  aSiduo,  vibdjx  aSidUs  isto  ;  paoibta- 

■It,  1HTB6TAM190  (a):  lOlTUB  B*f  CAPITO.  BIO  QUO!  (b)  QUI  VOLBT  V1HBBX  ESTO.  -- 

01  CALVlTUft,   PBDBM-VB   STBUJT;;  MAJUtf   400)0  «Ù  BBM  tflf  FAttlHTO*  AATO. 

BHDO  JACIT0. 
II  MORBUS   *VITAf-VB  VlTIUM  B8CIT;  QV|jM  '  ■!**  HCUWT,  IH  COBUTIO  AUT  IH  FOBO  («?) 
JU»  VOCABIT,  JuMBBTUM   DATO:   81  HO-  AHTB  BfBRlDIBM  C AUSASI  COHSCITO  ;  <£Um 

IBT^ABCIBAM  mi  «TBBBITO.  TBBOBAHT  AMBO  FBJBSHHTSS. 

ti  b»  mbt  qai  u  tu  vtcaUu*  visfdid ìpM/aU   B0BT  MBBi|MBII  fbjbsbhti  «tutbm  aDigito. 
tilo  (a).  sol  oCasus,  sufbbma  tbiifsstas  hbto.  i 

(a)  Forte  si  legge  auglb  antrstamiuor. 
(*)  DNnaali  proletario,  inique  volti* 
t»  Qei  Otaria»  aejbife  ,4»  erto. 


i 


NOTE 

(I)  Hello  stile  delle  Iascriaioil  e  di  evalteejae  sorta  di  pubblici  nonomeali  gli  Aarkhj  stadbvaao  UIsmbU  la 
tariti,  Ae  m  sol»  colla  cca*»eadieeBJ  dalla  lime,  àia  cabnole  colP  sttrerianmrto  delle  tettare  listi  iage»a—  aaWN» 
Ab  poco.  Begaeado  «Mata  Canai  a  maaiera  di  scrrrarc,  Gotofrtdo,  Grama,  a  gli  altri  latarpnti  detta  Legge  dell* 
MI  Tavole  credettero  di  itppuauetare  al  ra*  la  lagHoM  parole  di  fielb  Legga  abbreriaado  co»  me  letifera  sola 
•gas  doppiai  p.  e.  al*  b  vece  di  ai  ut  tocATqvEat,  b  «eco  di  tocat  atqui  satj  e  h  appretto  rit  bvect 
di  mi  iti  aSiDus,  b  vaca  di  Assnun»}  e  così  dalla  altra. 

(i)  Ne!  ritrarre  questa  Tavola  è  le  segaceli  qeali  sono  descritta  ■ella  Tavole  di  brano  aecoado  la  forma  eoa- 
guattente  da  Geeofed»  e  da  aBri  iafeepratt,  ad  eteespb  di  aeri  ibbìbbm  scritto  eaa  .latte»  aaajaacole  la  sole  parole 
lagittfluj  le  etere  poi  aealasqec  sanai  ca'ecpriafoa»  soltaato  il  aaaaa  della  Legge,  inaacsadeoa  le  proprie  parole, 
b  spetta  Tarob  le  parole  fui  in  Jus  pocatmm  énikU»  mùtiioj  feroao  da  noi  distiate  eoa  carattere  ■bascolo, 

BOB  S}  maadamn  H>  —ÌMÌk*A.  > 


HB.  Queste  due  atmotosioni  gemeraimemU  t*  intorniamo  applicate  anche  atta  «Ara  Taeok,  XM  rato  in  appresso  mi 

•  aa>w#e»^B«ejr  ■>    vvsva*eweB«aseHeaao>  ^      aa    awaaae*      apwS9vavfB    ^Sv*     wmW99JmwuWJ^Ft9m*F99&    ■vanvefOlaV^eveBSw     Bjca^pVBtj     avepBvaBf    **-*00     B     enlPaw      ■>#■    vPcvSsBB*    avvvavvveBe'v    ala» 

a  9*rt*è  &  tmramru 

PROVE 


Cicerone  (He  oro*,  lib.  i)  dice:  Discébariuis  putii  Dvobbcim  (a)  ut  Carmen  necessariumj 
e  altrove  (2fe  ispev  lib.  u):  A  tmrvis  didkimus  Si  or  Job  vocat  atqo»  bit.  Egli  è  chiaro 
die  con  queste  parole  Tullio  mucBTB  lutto,  à  ghi»Decem virale ,  secondo  il  costume  comune- 
mente adottato  d^  indicare  il  nome  d;  qoalaivo^ia  Opera  mediante  le  parole  iniziali  di  essa. 
Così  pure  nel  nostro  Gius  le  Azioni  e  gì'  Interdetti  si  nominano  colle  prime  parole  della  fero 
formula;  come  p.  e.  r interdetto  Uhubi.,  l'interdetto  Uti  pomiobtis  ec.  La  grandissima  an- 
tichità di  questo  costume  è  dimostrata  da  questo ,  che  gM  stessi  Ebrei  non  altrimenti  chiama- 
vano i  Ebri  loro  che  col  primo  vocabolo  $  la  Genesi  p.  e.  colla  parola  BERESCHIT,  tale  a  dire, 
In  principio j  ed  altri  similmente. 

Laonde  dal  citato  testo  di  Cicerone  si  raccoglie  che  questa  Legge  Si  in  Jvs  vocat  atqu^  eat 
era  hi  prona  di  tutte  le  leggi  Decemvirati;  quutdi  le  altre  relative  aHa  Chiamata  nr^GldiUzlo, 
o  che  sono  una  sequela  di.  «MB  chiamata,  furono  riposte,  sotto  la  prima  Legge  delle  XII  Tavole. 

(a)  Si  ssppUsca  Tabstks, 


i 

As 

* 

i 


i 


> 


) 


»  FHAGMENTA  LEGUM  HI  TABULARMI 

Si  aggiunge  che  Gajo  il  quale  scrisse  sei  libri  fhiamati  Aeftftaxa&tATO»  o  um  soffra  tè  Xtt 
Tavole,  come  vedeei  neD'Inditie  Giustinianeo*  subito  nel  primo  libro  trattò  dell*  Chiamala 
ia  Giudizio  ;  come  consta  dalle  11.  18,  io,  aa  fF.  De  injus  vocando,  e  dalla  1.  a55  ff.  De 
verb.  sìgmf.,  delle  quali  tatto  l' inscrizione  è  ricavata  dal  lib.  i  di  Gajo  Ad  leg.  XH  Toh. 

COMMENTO 

Nelle  XII  Tarde  il  Gius  era  tripartito  in  sacro,  pubblica  e  pi-irato.  Hofmann  pane  nel  pri- 
mo ordine  il  Gnts  sacro  >  siccome  collocato  nelle  prime  Tavole  per  la  sua  ecceìlenza  ;  nasi  casi 
Gotofredoj  appoggiandosi  agli  argomenti  che  abbiamo  testé  esposti  nelle  Paov*. 

E  non  è  certamente  da  meravigliarsi  che  i  Decemviri  nel  formar  le  legai  afifcana  ama 
eominciamento  dal  Gius  privato,  non  dal  sacro  o-  dal  pubblico,  essendo  questi  entrambi  di  per 
se  più  eminenti  dell'  altro.  E  di  vero,  posta  quella  triplice  divisione  del  Gius,  stimarono  appar- 
tano di  cominciare  da  quello  che  alla  plebe  Romana  doveva  essere  più  grato  oliando  leggesse  Ir 
leggi  esposte  nel  foro»  Nulla  per  certo  desiderava  quella  plebe  maggiormente  die  il  Teder  tee 
le  leggi  concernenti  al  Gius  privato,  pel  quale,  più  che  per  altro,  essa  aveva  richiesto  una  ser- 
iazione, affinchè  non  avesse  qmndmnanzi  a  rimanere  tutto  incerte  nelle  mani  e  nell9  arhitns 
de9  giudicanti  (Vedi  Livio  lib.  nt  assieme  con  ciò  che  dicemmo  nella  Prefazione  pari,  i,  eap.  i, 
5  a  intorno  alla  storia  delle  Leggi  delle  STI  Tavole).  I  Decemviri  pertanto  eomindarcane, 
)per  trattare  del  Gina  privato,  dall'ordine  dei  Gradicii,  dei  quali  tutti  primo  principio  e  la  do- 
mata in  Giudizio.  "° 

Passiamo  ora  ad  interpretare  e  disaminare  le  singole  Leggìi  ossia  i  singoli  Capi  ,  di  qacaa 
prima  Tavola, 

e  A.  PO   t 

»       '  «È 

i.SIINJtJSYOCAT,AT<7tJE(i)EAT.  i.  Chi t ctum^o m croftfxio, enarro yim- 

!».  NllT,AliTESTAMINO  (a):  IG1TUR  £.  Sa  ima  va,  chiami  «amatomi:  ai  m 

(3)  £M^4)  CAPITO,  v  lo  pauma. 

3.  SI  CALVITUR  (5)  PEDEM-VE  (6)  3. fls  ihducia  o  tvfu  fucgibs,  fobgacu 

STRUTT,  MANUM  ENDO  (7)  JACTTO.  addosso  le  maki. 


4.  SI  MORBUS  JEV1TAS-VE  ($)  VI-  4.  S'fe  impedito  ba  malattia  o  da 

TIUM  (9)  ES&T  (io)  ;  QUI  IN  JUS  VO-  u, cai  lo  chiama  ni  giudizio  gli  somfoosni 

CABFT,  JUMEPiTUM  (1 1) DATO;  SINO-  oh  cocchio;  va  nony  ss  non  toou,  ova ai- 

JJ£T#  ARCERAM  (13)  NE  STERNTTO.  iozza  coperta. 

INTERPRETAZIONE, 

I.  Se  uno  chiama  un  altro  in  Giodiiio,  quegli. eh' e  chiamato  ci  vada  tosta. 

a.  Se  il  chiaaaiemoa  ta ,  qaegli  che  lo  caiaaìo  appelli  teatimomi  :  indi  lo  freni*. 

3.  Se  il  chiamato  indngia  o  tenti  faggi  re,  qaegli  che  Io  chiamò  gli  ponga  ad- 
dosso le  mani. 

4-  Se  il  chiamato  non  può  andare  in  Giadine  per  malattia  o  per  vecchiaia,  chi 
Jo  chiamò  gli  somministri  un  carro  tirato  da  gi amenti;  ma  non  aia  per  altro  fenat» 
a  somministrargli,  qualora  non  voglia,  ana  carroua  tolta  chiosa  con  «amali  atratnb 
per  sedere  adagUtamenle. 

NOTE 

(1)  Oli  Antichi  dicevano  Atqot  hirsee  di  iUUo,  staiim,  a  «fcafefr.  Gad  arato  VinjaÌB  Georg.  Ufi 

«..»••    iW  otaeom  forte  inaiai»  4 
Alarne  Uhm  prateeos  prono  rapk  obtmy  amnL 
(a)  Amtistaai  vaol  Un  cianai*  immani  Qnindi  Oniio  (Sénam.  lib.  I)  dice  x 

.......     Cairn  votò  oMnt  OH 

Admsériasj  et:  He*  AntestorO  — ■  Ego  vero    ' 
Oppono  amicala*.  RapU  A»  jms.  6atjr.  Et". 

Fattocela  fasgli  da  cainosts  enaJcaedoM  come  «etimo»»  efi  teeewa  IVweccnio,  dkeadotH  Mnmrro.  par  feafisV 
cordar*  la  orna.  Laonde  Flinie  (Hot.  ML*X,Q5)  cori  dice  :  Est  im  gare  ima,  memoria*  baujornm  tegami»  mtinmm. 
.  (3)  loim  presso  gli  Antichi  font**'  im  Imago  di  bri»,  Footba,  TOM.  Fello  alla  iece  leenm. 
(A)  Em  invece  fi  Era»  ookhè  ti  mmémat/00  è  Is.  Fola  alla 
(5) 


.  Vale  a  dira:  Si  montar  et  fnatretmr  eoemtemj  con  lo  ita*  Gagà  (tik  I  AiLtg.  XIX  Tarn.} 
fonie  parole  nella  L  a33  ff.  De  «r*.  ugni/. 

(6)  Feilo  alla  voce  Stsusai  cori  dké  :  In  XII,  090J  est,  CXirmm  tatara  murrr  mAxtrm  mxao  jacito.  et 
fatati  $ig*gk*r$  retrma?  ire,  itti  im  ajjam  pattern,  olii  f*g**>  aM  gradam  cagare,  olii  mmmaj  moém 


I 

I 


TABULA  PfilMA  S 

***¥  frmtjtrt,  ediMi  *,  tmmyraim.  B  altrove  kt  atee»  Petto  dice  :  Pnmt  SfaviT  Ai  XJI  ilgrafiaU  /agiti 

'misi*  Sttriat  Smlfteù**  Ph>«m  STaurr  dùmkaai  am  m  aaod  est  fugit  (  alle  «od  Pisani  iwurr  ).  Pw  alito  i" 

quali  ptàri  di  Fertò  Gravina  penta  caure  incono  errore,  •  che  in  vece  di  /»£#  si  debba  leggere  Jtgùj  do*  nula, 

iripogni,  «ia  renitente,  col  >ianlare  forte  il  piede  i  osate  aeno  pia  adallato  alla  legge  s  Sia  qmetU  eemajone  non  mbv 


.     47)  ebdo  dicemi  ài  vece  di  I».  Cod  prono  Fedo  alle  «od  Etto  raocnozv,  de  arate**. 

XÌ\  JErtTA»  invece  <ii  Atas  lob*a.' 

IJ9)  VitiUji  qni  prendesi  per  nofeiiaunlo.  Tedi  il  Commento. 
"     (IO)  EicIT  in  vece  di  EnXT.  Foto. 

(il)  Non  u  loto  ginaento  per  «solarvi  «opra»  ma  uà  carretta  Sfrata  de  granenti  -aggiogati.  Vedi  il  Commiato. 

(i»)  Vairone  (Di  Una.  UL  ir,  3i/  cod  dfcet  VKHictfLim  o*  miiis  dietim  Abceha,  lume  etìém  in  XII 
ZC*haÙi  .afiiUatar :  aaod  t*  totali*  Makahoa  irai  Jàttam  at  orca,,  Abcbba  dUtam.  Coni  pare  Sonia  Marcello 
£cap.  iv  a.  370)  dice  :  Asciai  plaastram  es/  natica*,  tetani  aadtaa*  fatti  art»  . . .  Hot  satm  naiadi  gmtn 
stati  tt  atgroti  HcUtri  uyìtni  . , .  Si  noi  tzllbt,  hoji  STUurtezf . 

FROVE 

t 

La  palma  di  queste  quattro  Leggi  etisie  presso  Cicerone  nel  luogo  sopra  ciì&lo,  Ve  UgibusHb.  ti. 

Le  seconda  esiste  {nesso  (oràrio  antico  interprete  di  Orazio,  ove  a  quel  verso  ....  licei  an- 
testarìì  schegge  così  1  De  hoc*  Lege  XJI  Tab.  hi$  verbis  cautttm  est:  Si  vis  vocatione  te- 
«tamoti,  iGRva  mr  oapito  3  il  epial  testo  manifes  temente  corretto  è  così  assai  bene  Teetitaito 
Ai  Gotofredp  :  Si  nr  jvs  vocat  ;  ni  ir,  axtestamino  :  ionrom  xm  capito  \  come  se  dicesse  Por* 
firio  :  Nella  Legge  che  comincia  con  queste  parole  :  $i  w  Jua  vocat,  così  è  stabilito  :  Ni  rr / 
AiraasTAiiiBTo  eie.  • 

Delle  ultime  due  leggi  di  questo  Capo  le  parole  genuine  ci  vengono  integralmente  date  da 
Festo  ;  Si  calvitu*  etc.  (sopra  nelle  Note),  e  presso  GeHio  (xx,  i)  :  Si  hobbu*  aevitasvx  ete» 
.Vedi  qui  appcesso.  il  Commento* 

COMMENTO 

Con  questi  quattro  articoli  i  Decennali  espongono  la  forma  dalla  Chiamata  in  Giudizio  ;  la 
qua!  forma  è  degnissima  della  prisca  semplicità  cu  que'  tempL  -Questi  che  avesse  avuto  qual- 
che contesa  da  trattare  giudizialmente  con  un  altro,  poteva ,  senza  veruna  «pesa,  senza  il  mi* 
nistero  di  verun  officiale,  chiamarlo  in  Giudizio,  e  U  chiamato  era  tenuto  a  seguirlo  imme- 
diatamente.. Se  non,  lo  seguiva,  allora  appellati  de9  testtmonu,  era  lecito  ali* attore  il  prenderlo 
colla  mano,  e  con  questo  solenne  prencumento  acquistava  il  diritto  di  trarlo  contra  vogjia  io 
Giudizio ,  se  avesse  ritardato  di  seguirlo,  o  si  fosse  disposto  a  fuggire. 

Incivile  0  ingiuriosa  non  era  riputata  questa  violenza  permessa  dalla  Legge;  anzi  i  Decem- 
viri sapientemente  provvidero  che  non  si  facesse  violenza ,  prima  che,  appellati  i  testimonj , 
non  si  fosse  fatto  constare  che  il  chiamato  ricusava  di  seguire  in  Giudizio  colui  che  lo  chia- 
mava. Inoltre  non  poteva  lagnarsi  d'ingiuria  colui  il  quale  soffriva  quella  violenza  solo  per  un 
fatto  suo  proprio  e  per  la  sua  contumacia.  Diversamente  poi,  se  alcuno  senza  l' appellazione 
de'  testimonii  fosso  stato  condotto  per  forza,  aveva  l' azione  anjubiahum  j  e  di  vero  Acrone  so- 
pra Orazio  {lib.  ì*  Satyr.  ix)  dopo  di  aver  detto  dell'appellazione  de'  testimonii,  soggiunge  che, 
se  l' attore  altrimenti  avesse  posto  le  mani  addosso»  poteva  essere,  accusato  d'ingiuria.  Laonde 
così  dice  Plauto. 

Boccine  poeto  indemhatum  atque  intestatimi  me  armi  ?  \n  Curcul. 
Revardo  pensa  luttavolta  che  questa  appellazione  di  testimonj  si  potesse  ommettere  rispetto 
alle  persone  Infami,  le  quali  era  lecito  di  strascinare  a  contro  voglia  ,  obtorto  tolto*  Quindi 
presso  il  citato  Plauto  fin  Persa)  Saturio  avendo  poste  le  mani  addosso  al  ruffiano  Dorpaflo, 
interrogato  da  questo  sa  avesse  o  no  appellato  i  testimonii,  rispose  i  <  ( 

•  »  .  .  Tua  ne  causa  ego  camjfex, 
Cuique  mortali  Ubero  auree  aUeremj 
Qui  hic  commercaris  cwes  homines  Uberoal 
Se  poi  non  già  per  contumacia,  ma  impedito  da  vecchiaja  o  da  malattia  &  chiamato  non  po- 
teva seguire  il  chiamante,  ora  ad  entrambi  provveduto:  al  chiamante  perchè  nemmeno  sotto  tale 
pretesto  le  Leggi  permettono  che  sia  posta  in  non  cale  la  chiamata-di  lui  ;  al  chiamato  perchè  , 
comandano  che  gli  venga  prestato  un  Giumento,  onde  par  tal  guisa  possa  senza  incomodo  se- 
guire il  chiamante  in  Giu&io. 

E  qui  cade  hi  acconcio  il  riferire  ciò  che  benissimo  dice  Cecilio  presso  ^Gallio  (xx,  i)  :  Verbo 
sunt  hdec  de  Lege  Si  nv  Jvs  voojlt  (vale  a  dire,  di  quel  Capo  della  Legge  che  meonunoia:  Ss 
vt  Jus  vocat)  ....  Si  uoxb€s  abvitasve  vitro*  escjt,  qui  or  ha  vocajht  Jumbbttjm  dato  ,  si 
volli  aaceram  NE  STBKMTo.  Jn  fu^/brtó  Momum  oppeìlori  hic  putos  acgrototioncm  grnvem 
cumfebri  rapida  et  auereèraj  Jcm£F7Voi^us  dici  pecus  aliauod  unicum  tergo  vehens  ?  Ac 


\ 
\ 
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propterea  minm  frisse  kmnanum  existimas*  aegrotum  domi  séme 
postomi  in  Jns  raffi?  Boc3  mi  Favorine*  neqtmqnam  Ha  est  Nmm  morbus  tn  Lcaje  *  mm 
febricalosus  ncque  rdmium  gravis*  sed  vitùan  aJiquod  imbecuTttntu  aftpse  ùtuaftmtme  aV 
monstratur,  non  perictdum  vitae  ostenditur.  Cettroaid  morhttm  vehementkfrem  mm  uro* 
viter  nocendi  habcntem*  Lfgum  istarum  sprisHores  ali*  in  loco  (in  appreso  Tar.  Il)*» 
per  se  morbum  (a)  sed  Mobbdm  sosticon  appellante  Junurtun  quoque  non  idem  semim  si- 
gnificai quod  none  dicitur:  sed  vectabtdam  etmm,  quod  adjunctis  pccor&ws  trahebeuw. 
Veteres  nostri  Jmsnmnt  a  jungendq^  dixerunL 

'  Finalmente  intorno  a  ciò  che  la  Legge  aj^nmga,  laoavesseie  tesato  3  rhiamamit  a  jawss- 
care  una  carratta  (arcebum  anamas)  al  chiamato,  vale  a  dire,  a  soMumiiMtrargK  «aia  carretti 
coperta  e' eoa  entrfm  «no  alvato;  «osi  contìnua  Gecilio :  ÀacsaA  autem  vocAatvr pUmstrmx 
tection  undique  et  moeniimn  (b)  quasi  arca  quaedam  magna  vesttmentis  tnstrataj  qua  » 
mis  aegri  aut  scnes  portari  cubantes  sokbanU  Quaenam  Ubi  igitur  acerbità*  esse  vis*  est, 
quod  in  Jus  vocato  paupertino  nomini  vel  inopi,  àm  aut  pedibus forte  aegris  esset,  mi 
quo  aliocasu  ingredi  non  quiret, plaustrwn  esse  dandmm  cmtuerunt + ncque  snsmrmkt- 
men  delicate  arceram*  jusserunt?  quoniam  s4tis  esset  invalido  cmicmmodi  (e)  vectabumm. 
Àtque  idfeeerunt,  ne  causatip  iste  aegri  corporis  permeinovi  necaiinnem  dswetfitum  de» 
treciantibus,  Jurisque  actiones  declinantibus.  Vale  «  ire,  fa  d'uopo  aaotaticie  alla 
sita  di  comi  ch'era  chiamato  in  Giudizio;  senta  aver  poi  riguardo  al  Insto  od  ajQa 
•delicatezza  di  Ini.  »         • 

Intorno  a  questa  Legge  Decenrtirale  che  permette  di  far  andare  in  Gindixio  aancae?  cavai 
jpoglia  del  chiamato,  ed  intorno  all'  eccezioni  che  soffi»  apeoalmente  rig— aàV  alfe  aartraark 


auali ,  per  merenza  alla  verecondia,  loro,  fu  in  appresa*  stabbilo  che,  venendo  Hiraieaar  ■ 
Giudizio,  non  fosse  lecito  di  toccarle;  come  pure  intorno  aJk  noora  fona»  di  cJniapait  ài 
Giudizio  introdotta  dal  Gius  di  Giustiniano;  reggasi  il  lab.  u  tt.  Ut.  De  in  jus  vocanda* 


<«)  Vale  a  dire,  non  ymfiemm»  «a  aufatti*. 
<*)  Cene  ara**  di  man  9  muto. 
«VJ  Vale  a  «ita,  mjwHb*  móàX  ' 

G  A  PO    IL 

t.  SI  EN  (1)  SIET  (s)  QUI  IH  ITO  VO-  1.  Sev'e  cai  entra  malletabou ni ojafr 

CATUftf  VLHDICIT  (3),  MITTITO.  lo  ch'I  chiamato  in  giudizi,  lascialo  abbabl 

3.  ASSIDUO  (4)  VINDEX  (5)  ASOTDU-  a.  Del  ricco  sia  mallevadore  uji  eidos, 

US  ESTO  ;  PROLETARIO  (6)  QUOI  QUI  del  proletario  chi  vuole. 
VOLET  VINDEX  ESTO. 

3.  ENDO  (7)  VIA  REM  UtlfACUN.  5.  Quel  che  pei  via  fu  rAramu  su  tuo, 
TO  (8)  RATO  fo). 

INTERPRETAZIONE 

1  I*  Se  T*è  chi  assito  il  giudizio  per.  qaello  ebe  fa  et  ramato,  questi  ti  lascerà  anta. 

3.  Un  ricco  può  assumere  il  gi adisio  per  un  ricco,  per  un  piserabile  può  am- 
mere  il  giodisio  chivnque. 

3.  Se  le  oarli  avranno  transatta  Ialite  strada  facendo»  b  trtntiyip—  tasi  nlife 

*. JfOTE' 

(1)  Ej  élocfMi  fa  rtùt  di  eatm  o  di  tmm. 
'  (2)  Nalh  od  Conci  è  pia  frtqwtc  dia  I)  $mf  M  mn  $  tk. 

(3)  Vimdicit,  o«U  nndktij  *l*  a  fifa,  àiSmd»,  mmmm  fUÌsi  U^mSm  *  dmt  i»  G*i\4o  (h  jm 
sbti).  Tedi  fa  appaio  fa  Hofa  (5). 

(4)  Pro»  sii  Aslichi  fa  parola  Aìudous  non  la  Amo  eba  lacmples,  GelUo  (^VI,  io)  a#  deriva  l'tlàMfaji 
m  AssU,  pcreliè  tic»  è  avello  che  ha  notti  ani.  Cosi  anche  Tarme  prem  Nonio.  (cap.'f,  i.  afa);  Qadaf 
«00**  pquntat  iem  bapUttt  Mmwvo*  }  mmirmU^  Psoutabios. 

.  (5)  Foto  alla  i«ce  Vmnx  coti  dice  1  Vovaz  «a  co  fan**  rfméktt,  mèmt*m  H  farf  «rrnsau  a«#  a»  «tìf«  *• 
awo/àr.  laonde  Vodicu  aoao  coloro  che  prestano  |a  fide)aarione  di  alare  fa  Qfadiaio  (in  jurt  Usti)  par  cab»  àt 
viepe  condotto  fa  GfadfaiQ,  Sono  diferenii  dai  aaalleiadori  chfaaaali  Vadbs,  perciocché  f  netti  Bustaia  idtjimfaw 
Ano  eho  il  ehi—alo  a»è  gli  fretenfato  fa  Gfadiaio.  Intorno  ad  ani  vedi  però  anche  fa  amreoo  fa  Tar.  II,  cn.L 
(6)  PnotBTAnn  ià1*m9i*mi  99?  rimatimi  t**  tròno  ééue  pia  meschina  ebbe,  e  m  aeentxo  im  età»  f&  ài 
mito  cinqwcènto  m/sì  (Emi.  Jmmat  pretta  Nqnio  cap.  %  u.  66«),  eoa)  detti  pe*eM  natlEa  imw  ^aflt?  itnaléfiot 
sf  non  rAf  ^ro/e  (Nonio  cap.  i,  n.  34»)-  Eraj»  però  diiereaU  da  anelli  ekt  qhqo*  4m  emao  nafta  a  aciaf  *», 
i  ajtjali  chiamatami  Caditi  Cwfii.  l'esfrano  cerno  dei  capite  cani  «a  di  trecento  ottanta  atti  JGetl.XVJ,  10^ 
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.  {jY  Emo  ja  veet  li  In.  • 
(8)  Gli  Aalichi  farete  di  pariaor  Acciaiò  sego  oppore  ara;  —  ftrchcchi  tglino  sptut  tòlti  mùtui*  0  C 
Imw*  dà  Ci  Fette  alla  voce  Oacus.  Da  pu»  poi  ti  fece  poooti,  poetato,  pncuntor. 

-  t9)  ▼•••••  4**»  Ari ra#.  CeaaaBeBMrie  eeeata  Legai  «fina  Barattaste  letta  tua*.  R*m  xm  rActJWT,  orato t 
la  aule  elttna  teca  ae*aa  ale»  seat*  Ornai  per  altro  la  pan  rih  m  Wall   Ve*  il  fravao*. 

,  PROVE 

Da  pn  testo  de9  Topici  di  Cicerone  restituito  nella  sua  integrità  appare  che  questo  Capo  ap- 
partenne alla  pròna  Tavola.  Cosi  esso  leggeri  lai  «prrottamente  :  Cum  Lex  Azlia-Seijtia  ossìt 
duo  vindicem  assiduum  essejuheat*  locupletati  locupleti.  Questo  passo  fu  manifestamente 
guastato  dall'imperìzia  di  cniakhe  copista  ;  perciocché  Cicerone  non  poteva  parlare  della  legge 
Elia-SeuzIa  che  fa  promulgata  dopò  la  di  lui  morte  ,  e  che  ai  fideiussori  dei  poveri  o  dei  ric- 
chi nuli9  affatto  appartiene.  Cosi  poi  è  da  J.  Gotofredo  ottimamente  raccomodato  quel  testo  : 
Cum  Lex  E.  T,  I.M  Si  en  siet  assiduo  etc.  :  vale  a  dire:  CSuaa  Lex  e  Tabula  I  (ossia  quel 
Capo  della  Tavola  prima  ohe  comincia  colle  parole)  :  Si  eh  bwk,  assiduo  vindicem  assiduum 
esseiubeat  etc. 

Siccome  adunane  ninn' altra  emenda  del  testo  di  TulKo  può  essere  più  felice,  così  quel 
frammento  della  Legge  delle  XII  Tavole  che  parla  dell'  accettazione  de'  fidejussori  ossia  di* 
Censori  a  seconde  della  qualità  delle  persone,  riferir  si  deve  a  questo  Capo  della  Tavola  1.  ove 
'ai  tratta  del  rilasciamento  di  colui  ch'è  chiamato  in  Giudizio;  non  già  alla  materia  dei  debitori 
Stessi  (vedi  in  appresso  Tav.  HI) ,  come  pensa  Revardo. 

Le  genuine  parole  poi  di  questo  frammento  esistono  presso  Gellio  (xvi,  io)  :  Si  recto  com» 
mommi  (egli  dice),  ite  scriptum  est:  Assumo  Vihdkx  ksswvvs  bsto;  proletario  qcoi,  qruia 
volzt  vmnix  esto. 

L'allro.frammento  de}  medesimo  capo  cosi  era  guasto  nellib,  n  ad  Erennio  :  Rasi  utt  pacont 
oiutionem  paccr*  ;  e  Gotofredo»cosi  lo  restituisce:  Rem uti  pacukto,  rato: ni  ita  pacunt.  Le 
prime  parole  egli  le  assegnò  a  questo  Capo ,  perchè  contengono  l'altra  causa  di  rilasciare  colui 
eh'  è  chiamato  m  Giudizio;  riponendo  le  altre  parole  Ni  ita  pacottt  nel  Capo  seguente. 

« 

COMMENTO 

Colui  cV  è  chiamato  in  Giudizio,  (dice  Gafo  lib.  i  Ad  Leg.  331  Tah.)  dee*  essere  rila* 
telato  in  due  casi:  se  qualcheduno  difende  la  di  lui  persona  j  e  se*  quando  e  venuto  in 
Giudizio*  Poffare  era  già  stato  transatto.  1.  93  ff.  De  in  jus  voc, 

Questi  sono  li  due  casi  che  0  Capo  testé  descritto  della  Legge  delje  XII  Tavole  contiene» 

I.  In  quanto  al  primo  caso,  siccome  la  Legge  al  chiamato  in  Giudizio  impose  la  necessita 
di  seguire  il  chiamante,  cosi  del  pari  provveder  si  doveva  a  fina  che  da  ciò  non  nascesse  ve-» 
runa  iniquità  aa  per  avventura' qualche  altro  urgente  affare  lo  avesse  chiamato  altrove,  oppure 
ae  gli  fosse  stato  necessario  qualche  spazio'  di  tempo  per  la  difesa*  Laonde  con  questo  Capo 
la  Legge  medesima  comanda  che  il  chiamato  sia  lasciato  andare ,  qualora  egli,  abbia  dato  cau- 
zione, mediante  fideiussori  di  presentami  in  Giudizio  in  un  dato  giorno.  Cosi  a  lui  ai  provvede, 
senza  per  altro  che  sia  lecito  di  pone  in  non  cale  la  chiamata  in  Giudizio,  mentre  non  viene 
egli  lasciato  andare  se  non  dopo  aver  già  data  cauzione  di  stare  in  Giudizio  (judicio  sisti).  Ma 
la  Legge  mette  un'altra  non  meno  necessaria  differenza  tra  i  ricchi  ed  i  poveri  riguardo  a  qne- 
età  stessa  cauzione;  perciocché  dai  più  ricchi  esige  ricchi  fideiussori,  potendo  essi  facilmente 
trovarne  di  tali  ;  ai  più  poveri  permette  di  dare  fidejussori  qualunque  sieno ,  e  questi  prescrive 
che  sieno  accettati;  diversamente  si  mostrerebbe  di  esigere  ima  cauzione  impossibile  mentre  i 
ricchi  pei  poveri  difficilmente  prestano,  fiflejussione, 

II.  Rispetto  al  secondo  caso,  per  cui  i  Decemviri  statuiscono  che  0  chiamato  in  Giudizio  si 
debba  lasciarlo  andare ,  se  per  via  la  Hte  fu  transatta  ;  che  cosa  è  mai  più  conforme  all'equità 
naturale  che  fl  tener  fermo  ciò  che  tra  gli  uomini  fu  convenuto,  quando  da  ciò  non  ridonda 
verun  torto  al  pubblico?  Non  si  deif  dunque  soffrire  che  alcuno  voglia  trarre  in  Giudizio  un 
nitro  conterà  la  fede  della  transazione. 

•Gravina  allo  incontro  pensa  che  la  lezione  volgare  Rem  tm  pacòHt,  orato,  ritener  si  deb- 
ba, nel  senso  che ,  secondo  quanto  per  via  fti  pattuito ,'  te  causa  venga  perorata  ossia  trattata 
e  definita  in  Giudizio,  tf  a  ciò  apertamente  ripugna  allo  spirito  di  questa  medesima  Legge ,  la 
quale -va  intesa  non  già  de)  patto  secondo  il  quale  la  causa  dev'essere  trattata,  'ma  bensì  della 
transazione,  per  cui  ogni  discussione  della  causa  viene  tolta  e  la  Chiamata  in  Giudizio  diventa 
Inutile.  E  di  vero,  il  capo  che  subito  segue  permette  che  sì  faccia  cognizione  detta  causa* 
qualora  nel  modo  eh'  è  detta  «opra  non  sfa  stato  patteggiato  (ni  ita  pactum);  della  qualcosa 
ci  convince  anche  la  succitata  1. 33  ff.  De  in  jus  vot.  Quindi  atee*}  vengono  quelle  parole  del 
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Vangelo  i  Esto  consentivi*  avversario  tuo  cito*  dum  cs  invia  cum  èp,  ne  forte  troiai  k 
aduersarius  fiutici  (Matt.  v,  a5).  Adunque  per  «so  forense  notissimo  presso  tutti ,  li  cnm 
non  venta  discussa  d' innanzi  al  giudice.»  se  non  nel  caso  in  cui  prima  di  andare  in  Gnau» 
•    gli  airemrii  non  si  fossero  convenuti  tnnsigendo. 

capo  m. 

* 

t  .WrPA^ACUNTjTN  CQM1TK)  AUT  i,  6t  non  tv  fatto  viro,  et  conosca  uau 

IN  FORO,  ANTE  MERIDIEM,  CAUSAM  causa  nel  comizio  o  nel  roso  ihnahziilii»- 

CONSCITO  (1)1  QUUMPERORANTAM-  zooiobno,  qualom  ambo  i*  Man  msnm 

BOPR^SENTES.  ma*A*o. 

a.  POST  MERJBrEM,  PBLESENTT STLI.  3.  &  una  sola  k  pBxsBftn,  a  un  poro  « 

TEM  (a)  ADDICITÓ.  mezzogiorno  si  Aggiudichi  la.  lite. 

3.  SOL  OCCASUS  SUPREMA  (3)  TEM-  3.  Ultimo  tzbminb  su  il  tramonto. 
PESTAS  (4)  ESTO. 

INTERPRETAZIONE 

1.  Se  non  segni  la  transazione  strada  facendo,  ed  attendo*  le  (Urti  comparilo* 
per  perorare  nel  comizio  0  nel  foro,  il  Pretore  couosa  delU  etnia  prima  del  so* 
«egiorno. 

2.  Se  udo  de' litiganti  non  v'e,  si  aspetti  fi#*>  a  aeuogiorno,  e  in  »f  piatti 
Pretore  giudichi  in  savore  della  parte  presente. 

3.  Il  tramonto  è  I*  ultimo  tersine  per  l'esercScio  dotte  fnnaioni  sjindisiane, 

».  • 

NOTE 

(1)  Revardo  legge  ometto*  cioè  eogmjsdtoj  penai  gmneere  dicasi  b  «eoa  al  agmuctnj  beate  Fate:  tea. 
«agiate.  Da  piotare  poi  (dice  Remo)  Yieae  putrito  o  «••**•.»  aeade  fH  Aatichi  fQH«M  CiiwiK 
cane  lo  «tesso  Fello  «ce.  Tedi  sopra  Nola  (8),  odo  ftecedenle.  L'auil'  altre  lettone  km»  del  ceri»  I  Brit- 
anne aaaso  aftalte  ;  paraocchi  Conterrò  (  Bella  leaioae  di  Golofred»  che  tegaiaaio  >  dorira  da  Comtdum  amai 
sdutti,  lo  atea»  che  Jiuticàrc.  Cosi  proso  Lhrio  <1iS>.  I  )  va,  sentore  pronunciando  scalea**  dice;  /beat  oca* 
Consei»coo.cra.  Qui  adenfoe  h  paiola  conscisctrr  ha  tt  dgaffeata  aftne  alta  perda  jméiiare}  e  cmem  tenerne 
|o  slesso  che  faaaan  cognosdio  aé  jndkandm*, 

(a)  Gli  Antichi  dicevano  Stlocum  4«tece  di  ham0  e  «Mte»  invece  di  iiloa.  Fedo- alla  voce  5tlata.QjbbI 
alla  L  a  $  ^JT"  De  orig,  /*v  ielle  antiche  Ediùoai  trovati  x  Decemviri  stiitibn  ju4UnMs  tmU  amti&tL 

.  (3)  Bvtmvn  ofra  significa  Munnum^  ora  extremm,  ora  suLriauni  (Festa  alla  voce  SunzMxm).  Qé  vmU 
e*ttmmm,  cmm  è  palese  dal  segacele  fraaabeato  dallo  atea»  Feato  t  Sot.  . . .  «Jtot  e***  . ,  .  a»  £ej0to  JC//  *> 
1,18  . .  ,  ma  TiawisTAa  scfpA  Qacsto  fraaiiwaa  I»  appartiea*  •TfdeateajeaiB  a  cagai»  cape  deHa  leajje ,  jeaÒHeU  m 
facilnant»  la  «  restituisce;  SnratpiiTMt  eli»*  txtrmum;  mj  **  LegUms  XU  Sons  occasua  smprm*  4ae/0f«c*> 

(fy  Vamae  De  limg.  lèi.  lih.  Vf,  cap,  3,  cosi  dice;  /a  iuoduim' Tuiulis:  Solis  occaSua  disi  sUrtoun» 
ri^TAS  uro.  £OnV  Jtagmm  fro  tempore  Tbmpiatatb»  eternit  j  iiett  smpremmm  tmgmrii  tempio.  E  poca  aaaal 
capo  4  dicei  imemptl*  m»  OcU  #»  tmpet^iej  TsonaarAS  a*  tempen*  tajnayfstt  aaw4  f«a  asapear  a*  «j*k 

PROVE 

•  «         *  » 

Le  genuine  parole  di  tutto  questo  capo  furono  per  Gotofredo  .  tolte  in  porte  daì^uM 
Herennium,  in  parte  da  Gelilo 4  e  da  altri  Autori  qui  appresso  lodati. 
.  ha  priqsW  Legge  esiste  difatti  nel.  detto  Kb»  il  ÀdHcixnnmn  a  torto  unita  al  fine  ddb 
Legge  precedente  così  j  Rem  uri  paount  o*a*kxnem  pagunij  in,  cqpiitiq  ami  in  foro  ani 
meridiem  consoni  eewtorrot  Gotofredo  poi,  com&già  sopra  osservanupo,  restkui  q«esn>s> 
sto  in  modo  che  il  nuovo  capo  cominci  dalle  parole  Ni  ita  fagght  j  e  questa  lezione  èe* 
t  fermata  dall'  autorità  di  Quintiliano  ,  il  quale  nell«  Jnstit*  Orot,  i  dice:  Cum  in  XII Tét 
lis  legeremus.  Ni  ita  ?aount«  * 

Le  altre  Leggi  di  questo  capo  esistono  presso  Gellio  (  xtii,  2  )  il  qoalccosì  dice  :  in  XV 
Tubuli*  vtrbum  noe  ita  scriptum  est:  Ajste  MtaroizM  causa  coiuicKurro  ;  post  vaa& 

nUBSENTr  L1TBM  ADD1CÌT0  :  SOL  OCCASUS  SUPREMA  T£MP£STAS  ISTO. 

•   Questo  ultùno  articolo  Sol  occisua  eie.  esiste  altre»  presso  Macrobio  (  SàturnaL  i,  i3)« 
presso  Gensorino,  cap^'fin* ,  come  pure  presso  Festo  e  Varrone.  Vedi  sopra  nelle  Sote. 

È  incerto  poi  se  nella  prima  Legge  di  questo  capo  le  parole  Avrp  mmhdism  jiano  o  ndgesaa^ 
Semhra  che  vi  contraddica  Plinio ,  il  quale  nella  Storia  naturale  (v.u,.(Jq)  cosi  dice:  ImM 
decim  Tahulis  orto*  tantum  et  oceasus  nominmturj  post  aliauot  annos  adjectus  estd^ 
juDica,  Ma  e  da  sapersi  come  Censosino  (Pc  die  natali  oap,  2$}  osserva;  che  il  nome  cUOsa 
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fit  ignoralo  a  Roma  noumeno  die  per  trecento  anni  :  nari  (soggiunge  egli)  XII  Tabuli*  nus- 
qùam  nommatas  horas*sed  Aim  mebumbm;  perchè  il  mezzogiorno  distingueva  le  parti  del 
giorno,  allora  diviso  in  due\  Laonde  il  <  testo  d*  Plinio  dev'essere  inteso  nel  senso  che  al  tempo) 
delle  XII  Tavole  nel  giorno  ai  nnmeravano  due  parti  soltanto  j  vale  a  dire  la  prima  dal  na* 
acero  del  sole  fino  al  meriggio  (Mattino)*  V  altra  dal  meriggio  al  tramontar  del  sola  (Sera)  : 
dopo  alquanti  anni  fu  aggiunta  la  terza  parte,  cioè  fl  mezzogiorno,  ossia  il  tempo  meridiano 
(meridiana  tempesta*)*  fino  a  tanto  ehe  per  ultimo  ai  il  giorno  fe>meia  notte  furono  divisi  in 
-dodici  ore* 

COMMENTO 

Questo  capo  del  gius  Decemvirale  è  a  ragion^  soggiunto  al  capo  precedente  ;  perciocché 
avendo  i  Decemviri  statuito  intorno  alla  Chiamata  in  Giudizio,  era  naturale  che  poscia  sta- 
tuissero intorno  a  ciò  the  nel  Giudizio  conveniva  late. 

I.  In  Comitio  aut  foro  causam  conscire,  vuol  dire  che  il  Pretore  deve  far  cognizione  della 
Causa,  ossia  ascoltare  i  litiganti  che  la  perorano,  se  entrambi  sono  presenti. 

In  comitio  dice  la  Legge.  H  Comizio  era  un  luogo'  nel  foro  Romano  dove  stavano  i  Rostri, 
e  dov*  era  ordinariamente  il  tribunale  del  Pretore  ;  così  detto ,  come  reca  Vairone  (  lift,  rr, 
cap.  3a  ) ,  perchè  coibant  co  Comitiis  curiafis  au$  ìitium  causa.  Ivi  adunque ,  oppure  nel 
foro  quando  il  pretore  sedeva  prò  tribunali  in  un'altra  parte  del  foro  non  in  quella  chiamata 
ComiUum,  era  uopo  far  cognizione  della  causa;  perciocché  la  giurisdizione  contenziosa  si  eser- 
cita prò  tribunaUj  nella  quei  cosa  è  differente  dalla,  volontaria,  che  il  Pretore,  esercita  in  qua» 
lunque  luogo.    . 

Hotmann  interpreta  diversamente,  e  pensa  che  le  parole  In  foro  si  riferiscano  alle  cause  che 
si  discutevano  d' innanzi  ai  Centumviri  ;  delle  quali  vedi  il  tit.  ff.  De  orig*  jur.  n.  21  nello 
Note;  e  che  le  parole  In  comitio  si  riferiscano  a  quelle  cause  che  si  agitavano  nel  Comizio 
dinanzi  giudice  in  piedi.  Ma  tale  interpretazione  non  %  soddisfacente;  perdhè  in  questo  capo 
della  Legge  non  si  tratta  della  discussione  della  causa,  ma  della  contestazione  della  lite  che 
tiene  subito  dietro  alla  chiamata  in  Giudizio ,  e  sempre  si  compie  d'innanzi  al  Pretore. 

IL  La  Legge  comanda  che  si  àccia  cognizione  della  causa  (conseiri  causam)  prima  del 
mezzodì,  semprecbè  ambe  le  parti  siano  presenti;  perciocché  colui  che  non  è  presente  ha  da 
essere  aspettato  fino  al  mezzodì;  ma  dopo  don  trovandosi  egli  presente,  la  Legge  comanda  che; 
la  lite  sia  aggiudicata  a  quello  eh'  è  presente  (litem  feazsenti  addici).  Intorno  allo  spirito  di 
questa  Legge  disputano  gì'  interpreti.  Gotoftedo  e  dopo  di  lui  Gravina  pensano  che  i  Decem- 
viri abbiano  voluto  soltanto  che  m  assenza  del  chiamato  in  Giudizio,  e  uopo  aspettatolo  fino  at 
.meriggio,  9  Pretore  desse  il  giudizio  alla  parte -presente;  vale  a  dire,  desse  giudici  presso  i  quali 
la  causa  avesse  ad  esaere  discussa  e  la  formula  secondo  la  quale  dovevano  giudicare.  Altri  pen- 
sano che  lo  spirito  di  questa  Legge  sia  che  fl  Pretore  debba  aggiudicare  al  presente  ciò»  che 
pretende  ;  e  l'assente  perda  assolutamente  la  causa*  Di  questa  opinione  ci  persuadono  le  stesse 
parole  della  Lègge,  Litem  addicito,  le  quali  certamente  significano  qualche  cosa  di  più  che 
Junicim*  dato.  E  qua  e  là  presso  vani  Autori  leggesi  che  la  pena  del  vadimonio  lasciato  de* 
serto  era  la  perdita  della  lite.  Quindi  Orazio  nttSermoni  lib.  1  dice: 

♦  •  .  «  lune  rispondere  vadalo 
Debebatj  quodniJecisset,lhaiim&  litem.  Satyr.  ix. 

Così  anche  presso  Svetonio  ?  in  Cajo  n.  39.,  tanta  dicesi  essere  stata  la  scarsezza  di  car* 
Vette  che  *  pia  de*  litigano  perdevano  la  lite,  perchè  trovandosi  assenti  non  potevano  ac- 
correre al  vadimonio» 

Marcile,  regio  professore  di  eloquenza  nell'Università  di  Parigi  verso  il  principio  del  seco- 
lo xyii ,  nel  suo  libro  Legis  XII  TabuL  interpreiam.,  fa  distinzione  tra  l'attore  e  il  reo;  di- 
cendo che  l' attore  bensì  abbandonando  il  vadimonio  perdesse  la  causa,  ma  che  il  reo  fosse  sol- 
tanto soggetto  ad  una  multa.  Ma  questa  distinzione  non  si  appoggia  a  verun  solido  fondamen- 
to; ed  anzi  Sigorào  (Defiidiciis  1, 4 1)  prova  che  la  pena'  della  perdita  della,  lite  pel  vadimonio 
deserto  cadeva  piuttosto  sopra  il  reo  che  sopra  l'attore. 

Checche  ne  sia  circa  ciò  che  la  Legge  avesse  statuito  per  pena  del  deserto  vadimonio,  è  for- 
za confessare  che  non  sempre  colla  perdita  della  lite,  ma  qualche  volta  con  altra  pena  chi  la- 
sciava deserto  il  vadimonio  veniva  ad  arbitrio  del  Pretore  castigato,  o  con  la  inflizione  di  una 
multa,  o  còlP  immissione  dell'  avversario  nei  beni  del  latitante;  come  osservammo  nel  lik.  v 
ff.  tit  Dejudiciis  n.  a.  Era  pur  solito  fl  giusdicente  di  esaminare  se  alcuno  mancasse  dal  va- 
dimonio per  contumacia ,  o  soltanto  per  colpa ,  o  senza  colpa.  Quindi  Svetonio  nella  Vita  di 
Claudio,  n.  i5*  rimprovera  questo  imperatore  dicendo:  Absentibus  secundumpraesentesfa~ 
cillimc  dabat,  nullo  delectu  culpa  nequis  an  aliqua  necessitate  cessasseL  j 
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III.  La  tersa  ed  aitimi  Légge  di  questo  Gap*  sUbuace  u  tramontare  dei  sale  per  taniat 
di  trattare  gli  affari  ;  conforme  appunto  atta  institaaone  del  prorrjdiaàBO  Creatore  che  festini 
il  gkiriia  alle  varie  opere  degli  uomini,  e  k  notte  al  riposo:  Bxibithomo  od  opes  «osati 
ed  opermtiomm  stuim  usqm  od  vespetom  (Peak*,  cm,  fà5). 

Laonde  le  Leggi  delle  XU  Tavole  dkomo  eh*  ¥  ultima  QkinaMk)  porte  del  gieme  è  à 
tramontare  del  solej  se  non  che  poi  la  lem  Pretoria  volte  che  il  tempo*  ultimo  fòsse  y» 
quello  che  il  Pretore  nel  Comizio  intimò  al  popolo  come  tale.  Goal  Verro**-  Mb.  ▼,  cip.  i 

Questa  Legge,  che  lasciò  all'  arbitrio  del  Magistrato  lo  stabilir*  quale  fosse  l'oltana  orate 
gli  affari  forensi,  fu  promulgata  da  un  certa  Pretorio  Tribuno  dalla  plebei  oasne  rifinite  Ge> 
sorino  De  die  notai,  cap.  fin. 


DE»  GIUDIZI I    E    DE*  FURTI 

(  DE  JUDJCBS  ET  FURT1S  ) 


VADBS 


SUBYADBS 


Extra  quam  ai  mobbus  sohticus  .    .     . 
vottjm     •  .    absentia  Relpubliess 

Crg09  AUT  STATUS  DIES  CUM   HOSTB  IO? 

tercedat:  nani  si  quid  hobum  puat  4fl) 

tJBUM  JUDICI    ABBrTBOVB.BBO-VB,    BO 

Dia  diPbbsust  bsto. 
gui  tbstimobium.  bbfubbit,  is   tbbtis 
dìebus  ob  pobtum  qbvagulatum  ito. 

SI     VOX     FUBTUH    PACTUM    (b)  BIT  ;  sin 
ÌIIQUIS   O&SIT,   XfJBB    CASUS,  BSTO. 

si   tua  turioni  faxit;  si  im  aliqnis  andò 
ipso  capati,  vernerai**;  illiqaa  cui  far- 


%  un  tacimi  encitj  anoiciagr.  servai  funi 
casus,  fazo  dejieitor.  Impanai  Prato* 
arbitrata  ? erberator,  noxiasJn}ae  Jeceriia. 

SI  si  tblo  defensit,  quiriuio  ssdoojbi 
plobato:  postdeia4e  si  emani,* 
frauda  esto. 

si  frutta»  labcb  LrtaòQvs  nasJeaaanai  e**, 
atqna  nti  aaasnfastimi  vintfeau*. 

si  adobat  fubtó  quod  hbc  vAnmnni 
bscit,  daplióne  Inito. 

SI   IBJUBIÀUBBAS    ABBOBBS.  CJeSlt;  IBS* 

GULAS   XXV  «BIS    luitO, 
SI   PBO   FUBB  BAHHÙ1C  DBGISnBI  C)CJI,B«» 

m  adorala. 
Fartirs  rei  aderta  nnejlnf*ilas 


(a)  BmniMili  FitU. 
(»)«(MM*l*|e/u* 

HOYE 

Dono  le  Leggi  della  Chiamata  in  Giudizio,  della  cauzione,  e  delle  cose  che  dovevano  epe* 
Atte  m  Giudizio,  l'ordine  esige  che  tengano. dietro  le  Leggi  relative  ai  Giuntali.  Da  Feuoaai 
toce.Rxus  appariamo  che  appunto  queste  erano  poste  sotto  la  seconda  Tavola.  Vedi  appiè* 
nelle  Prove  d/tl  capo  a. 

Non  si  può  nemmeno  dubitare  cjie  a  questa  seconda  Tavola  appartenessero  anche  le  bei 
intornò  ni  Farti  ed  affli  alberi  furtivamente  tagliati.  E  di  vero ,  siccome  Gejo  nel  prie»!»' 
bro  AootxaStVrov  trattò  Dei  fusti,  come  raecogliesi  dalla  L  a33  J  a  ff.  De  verb.  àpf> 
dove  estesamente  spiega  che  cosa  s'intenda  per  Telum  quando  parlasi  della  difesa  de  fan" 
ladri;  e  siccome  nel  medesimo  libro  tratto  degli  aTberWiuifaamenU  tagliati ,  com'è  sta* 
dalle  0.  a  e  4  ff*  Arbor.furtìm  cattar.:  cosi  viene  cu  conseguenza  che  oneste  due  auto* 
appartenevano  alla  prima  od  alla  seconda  Tavolai  perciocché  è  più  che  probabile  ri»  Gap* 
quel  pruno  libro  abbia  interpretato  le  due  prime  Tavole*  essendo  appunto  P  opera  Sopra  k 
XII  Tavole  divisa  in  sei  libri.  Ma  alla  prima  Tavola  certamente  non  potevano  anpsttcstte 
quelle  cose,  mentr'essa  è  tutta  piena  delle  varie  Leggi  riguardanti  w  Chiamata  i/t  Gioivo % 
le  altre  cose  preparatorie  de*  tìiudizii;  sicché  le  Leggi  Da  otoicus,  che  dopò  di  tutte  o«* 
preparatorie  dovevano  in  ragione  di  ordjne -estere  esposte,  non  meorninctano  ad;  esseri»  * 
nella  seconda  Tavola.  Rimane  adunque  che  a  questa  seconda  Tavola  appunta  si  "W|? 
tutte  quelle  disposizioni  che  sono  state  sanzionate  intorno  al  furto,  alle  varie  sue  spene  ai** 
pene  relative. 


TABULA  SECONDA  .  £ 

CAPO  I. 

«  *•  4  *  *  *  •  •  •  •  i'         .  •  i  i  i  *  ,  i  l  Iti  J  7  .44 

*         .       .       .      .      VADES       .      '«       i      .  SUfc      ;       .       •      MALLEVADORI       .       .        MALLEVADÓRE 
VADE8      «      »       ♦      1      *      4      ì      *      .      .      J      DI^  MALLEVADORI    .  *      ;      i  * 

ÌJÌTÉRPREtA5Ìl6SE  $  COMMENTÒ 

Jacopo  Gotofifcdo  «osi  interpreti:  Judieto  eénsUtutoj  Judkeque  adito j  Vadbs  ei Subvaòis 
judicio  sistendi  utrinque  dantotj  iique  sisWre  tènentòn  '.     -- 

Per  verità  è  certo  che  le  leggi  delle  XII  Tavole  intorno'  ai  Mallevadóri  e  Mallevadori 
rm' Mallevadori  avevano  statuito  j  mentre  Getto  (xyi,  10)  cosi  dice:  Cum  Proletari^  et  As- 
sidui* et  Sanates,  et  Vades  éi  SubVadm  « .  .  *evtmuèrintj  otnnisque  ilio,  Duedecim  Tabulai 
Yum  antiquitas.  Che  Costi  poi  intorno  ad  essi  fonde  stato  statuito,  e  se  Ciò  avesse  o  no  appar- 
tenuto alla  seconda  Tavola,  è  affatto  incerto. 

£  non  consta  abbastanza  neppure  quali  persone  proveniente  nella  Legge  Deceìnvirale  chia-J  • 
minsi  Vades  e  Subvades*  Secondo  Festo,  la  parola  Vas  significa  promissore  dato  in  affare 
capital*.  Parnncnte  Ausonio  così  si  esprime  : 

Quis  subii  inpoenam  capitoti  iudicióì  Vasì 
Quid*  qiutm  Ùsfuerit  nummaria,  quis  dabiturì  Praes*. 
Ver  lo  contrario  Varrone  (lib.  v,  clip.  ^) ,  quantunque  riconosca  non  essere  la  stessa  cosà 
Sponsor,  Praes,  e  Vasj  tuttavia  definisce  indistintamente  Vas  non  solo  coki  che  ne'  giudizi! 
civili  e  pectmiarii  adoperavasi  coinè  fidejussore,  ina  eziandio  colui  che  àdòperavasi  fuòri  óVgWM 
dizii  nelle  stipulazioni  Pretorie  ;  perciocché  egli  cosi  dice  :  Vas  appèllatwr  qui  prò  alterò  ra* 
dimonium  promitiebai.  Certsueuutù  eroi,  quarti  reus  pafum  esset  idoneus  Uicoeptis  rebus j 
ut  prò  se  oberimi  darti*  A  quo  (1)  castri  posieàLegé  coeptum  est  ab  bis  qui  praedia  i*en- 
dertnij  He  Vades  darenij  vale  à  dire,  che  il  venditore  il  quale  guarentisce  per  l'evizione,  non1 
era  tenuto  ad  offrire  fìdejussori. 

Ordinariamente  però  quegli  che  chiaritasi  Va*  si  distingue  da  quello  che  chiamasi  Vindex, 
di  maniera  che  Vdtdex  era'  uno  il  quale  per  quello  che  veniva  condotto  in  Giudizio ,  prima 
che  vi  fosse  Venuto,  prestava  fidejussiòné  che  si  sarebbe  presentato.  Vas  era  quello  che  si  ado- 
perava dopo  che  il  chiamato  era  già  venuto  in  Giudizio,  pel  caso  che  venisse  domandata  ima 
dilazione  per  la  contestazione  della  lite- 

Laonde  essendo  vario  il  significato  di  quésta  voce,  non  si  può  còni  certezza  definire  che  cosa* 
lessero  qua'  Vadi  di  cui  si  tratta  nelle  XII  Tàvole. 

È  più  incerto  ancora  che  cosà  fossero  i  Susy  adì.  Alcuni  pensano  che  colorò'  che  prestavano  ' 
fidejussione  pel  reo  fossero  detti  Vades  j  quelli  poi  che  prestavano  fidejussione  per  Y  attore  si 
chiamassero  £urvàdes.  Ma  sembra  più  verosimile  l'opinione  di  quelli  i  quali  pensano  Che  Sub-3 
vades  fossero  coloro  che ,  quando  duhitàvasi  dell'  idoneità  dei  mallevadori  (Fodes)  dati ,  pro- 
mettevano che  quel  tale  fosse  idoneo^ 

(1)  Vasi  ani  tm  ini;  i'*B*m  «•  poL 

CAPO    ti 

4    4    *    ÈìfrtÀ  QUÀItf  Si  MORBUS        .     .     .    porche  non  «tervencà  malat-: 

SONTICUS,  VOTÙM,  ABSÉNHA  RÈI-  tia  grave,  Voto,  assenza  per  cagione  pub- 

tUBUCiE  ÈRGO,  AUT  STATUS   (ij  blica,  ò  giornata  assegnata  con  un,  fòbestie- 

DIES  CUM  HOSTE  DìTERGEPAT  ?  SI  ro  *  s»  avviene  una  di  queste  cose  nel  giù- 

QUID  HORtfflf  FUÀT  (2)  UNUM  TUBI-  dice,  neù/  arbitrò  ò  nel  rio,  si  proroghi 

CI(3)ARBlTRO-VE,fefiO-VEjEGDlB  ba  «iòrìnata. 
ÌHFFÈNSÙS  (4)  ESTO. 

tòt  ÈRtòÉTAZiQNÉ 

4  ••  v  fttrenà  non  intervenga  ni  al  al  ti*  grate,  ò  Votò,  0  astenia  per  cagione:  pak- 
ÌXh*i  0  anellazione  ài  giornata  con  an  forestiero;  poiché  se  avviene  una  di.  queste 
cose  e  nel  gindfee  0  tiW arbitro  6  nel  reo,  h  giornata  destiiiata  pel  yndisie  dette 
etrtre  prorogaUf.' 

NOTE 

(f>  Vtài  ìì  Corùmenloj 

il)  Cioè  fuérif  otta  ouiitrìi.  Còsi  prttw  Vietili*  (Enti*  X,  108). . .  Tros  R*i*l*i*  fu*t. 
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(3)  Il  giudice  dato  dal  Pretore  nelle  carnè  di  stretto  gn»  chianMaS propriamente  S«4»;  nehe  cave  &\ntmtek/ttìe, 

(4)  Scaligero  nelle  Noie  a  questo  passo  di  Foto,  intese  delle  parole  Eo  di*  oirmraos  legge  eVu  éffmmt 
eppure  anche  ai  pad  leggere  e»  «*'«  diffinsus.  Qui  poi  dfa»  diffindi  è  la  stesa  coni  che  diftrrej  con*  Gnanj» 
spiega  nella.  I.  $0  f .  .Da  r#  /«dìj*dni,  Diffaiyu  o  iiffuuvs  deriva,  da  Jendb  a/wfe. 

PROVE 

Le  ultime  parole  dì  questa  Legge  vengono  riferite  presso  Festo  alla  voce  Rsus.  Così  egli: 
Reus  erf  fili  cam  altero  Iketn  contestntam Jutbet ,  swe  is  egit,  swe  cum  eo  action  est.,.. 
O/tpik^jéteàts  • . . .  ejaemple  adjavat  interprito&m&k*  fl[mm*{àkte)  in  smunte  Tabk, 
secunda  Lege  (ossia  nel  secondo  Capo)  in  qua- scriptum  «rt>  Qfftfc  gommi  wuvt  imene  job» 
annoivi  reo-*e,  no  dj*  DfFfefcNau&  imo^ 

Queste  ptÉok»  doli*  ijuaì*  si  tornane!*  efco  il  gnwrnadeJ  giudizi» sia  differita*  (diffamo*),* 
che  non  debba-  ave*  1«*$>  la  |*na  del  dettile»  ladimoai*  se  amene  ino  di  fair  cast»  Si  os» 
bobvm  fbwt  rooaff  indioaA»  abbastanza  ehe  il  priaeipt»  di  questa  Legge  stabili»  la  peni  del 
deserto  Vadimonio,  e  che  certi  casi  di  eccezione  ne'qyrin'  la  pena  non»  daweno  ave*  luogo  eia» 
pure" dalla  Legga  espressi;  dai  qmlr  easi  parlaawo. cela-  nel Ciìjsmtwii» 9  ertnvst  esponganole 
altre  cosa  relative  atte  Punk. 

COMMENTO 

L  Ulpiano  dice:  Lex  Duodecim  Tàbidarum,  si  judex  veìalteruter  ex  titìgator&us mor- 
bo sontico  impediaturjjubet  diem  judicii  esse  diffensum.  ì.  2  ff.  SÌ  qms  cautwmbmà 
judic.  sist. 

Il  recato  passo  di  Festo  ex  chiarisce  apertamente  che  questo  capo,  come  anche  molti  albi, 
fu  trasportato  dalla  Legge  di  Nuuia  nelle  XII  Tavole. 

Che  cosa  poi  i  Decemviri  abbiano  inteso  colla  denominazione  Morbus  sohticus,  et  1*  in- 
segna Gelilo  (ut;  1  ).  Vedi  sopra  il  Commento  al  primo  capo  della  prima  Tavola.  Èqad 
morbo  (dice  GelKo)  piti  veemente  e  che  ha  potenza  di  rìuoeere  gravemente*  Cosi  pure  Fe- 
sto, alla  voce  Sonticum:  Elio-Stilo  dice  che  nella  Legge  dèlie  XII  Tavole  Morbo  sonico 
significa  malattia,  determinata  ,  che  ha.  ima  causa ,  riconosciuta  j  alcuni  pensano  che  m 
eptel  morbo  che  nuoce*  perchè  Sonte»  significa  Nocentes. 

Più  ampiamente  GhiUano,  nella  I.  60  fi.  De  re  judic.  j  spiega  la  natura  del  Uforbo  sodico 
quale  ostar  deve  all'  accettazione  del  giudizio*  Si  fa  il  quesito  (  egR  dice  )  se  nel  caso  in  ai 
t  uno  de*  litiganti  si  fosse  allontanato  febbricitante  *  e  il  giudice  avesse  pronunciato  in  £ 
lui  assenza*  abbia  egli  o  no  legittimamente  pronunciato?  Si  risponde:  It  Morbo  sosth» 

ANCHE  CONTEA  VOGLIA    DE*  LITIGANTI  E  DEL  GIVPIGE  DIFFERISCE  IL  GIORNO.    SonttCO  poi  SÌ d&t 

ritenere  quel  male  che.  impedisce  di  operare  checchessia.  Che  cosa  è  mai  al  litigante  £ 
magfpor  impedimento  che  quel  moto  non  naturale  del  corpo  che  chiamasi  Febbre?  Lan- 
de se  nel  tempo  in  cui  era- per  giudicarsi  la  causa  t  uno  de*  litiganti  aveva  la  febbre  t  à 
reputa  che  f  affare  non  sia  giudicato.  Tutìàvolta  è  da  dire  che  anche  nelle  febbri  corre 
qualche  differenza}  perciocché  se  alcuno,  d'altronde  sano  e  robusto,  nel  tempo  kcd 
t  affare  è  per  giudicarsi,  viene  assalito  eia  leggerissima  febbre*  oppure  se  uno  he  une 
quartana  tanto  inveterata  che  con  essa  intorno  suole  accudite  et  tutte  iesmefaecemde,* 
potrà  asserire  eh'  egli  non  è  affetto-  da  Morbo  sontico. 

Dai  riferiti  testi  di  Ulpiano  e  di  Giuliano  evidentemente  si  scorge  che  i  Preterì  dalla  Legp 
delle  XLT  Tavole  trasferirono  negli  Edititi  questa  causa  di  dilazione  del  giudizio* 

II.  Gotofredo  pensa  che  il  Voto  pubblico,  che  alcuno  doveva  sciogliere  per  la  salate  della 
Repubblica,  fosse  altresì  uria  fifa  te  cause  da  questa  Legge  espresse  che  scusavano  dalla  pent 
del  deserto  Vadimonio* 

Egli,  per  altro  desume  ciò  dalle  parole  di  Gafo  nella  t  a33  $  *  &.  De  pert.  signif.*  tratti 
dal  tibru  1  Ad  Leo.  XITTab.,  ove  Gajo  stesso,  come  sopra  accennammo,  interpreti*  lele$> 
delle  due  prime  Tavole;  la  quel  legge  di  Gajo  fa  menzione  de'  Voti  pubblici  che,  seconda 
l' uso  de'  tempi  di  Gajo,  in  cui  il  Principe  era  già  succeduto  al  popolo,  ai  facevano  Pbt  u  sv 
lute  del  Principe. 

Per  altro  lo  stesso  Gotofredo  benissimo-  pensa  che  ciò  applicare  non  si  debba  ai  voti  ptitan, 
che  potrebbero  essere  0  simulati  od  ostentati  per  esimersi  dal  giudizio*' 

IH.  Fra  le  cause  legittàne  da  questo  Legge  esjwesè»  pe*  abbandonate  il  Vadjaenio  «*  * 
fresi  1'  assenna*  per  pmbbtie*  causai  :  àbsentia  Mn-tmicatf  Unto;  menti*  «ti  detto  libre  1 M 
Leg.  XII  Tab.  il  medesimo  Gajo  riferisce  questa-  causa  per  cui  il  reo  è  in  liberta  di  bob  p* 
sentarsi  in  Giudizio.  «Si*  is  (egli  dice)  quifidefussorem  dedita  ideo  non  stèterit  auodKeifnm' 
cae  causa  abfuit  ;  iniquum  estfidejussorem  ob  aUum  necessitate  sistendi  offHgtiàvn  ***' 
cum  ipsi  liberum  est  non  sistere.  ì.  6  ff.  Si  qui*  eautìonv  mjod. 


.  TABULA.  SECONDA  ix 

1S  equità  di  questa  causa  è  sostenuta  anche  dal  Pretore  nell'Editto;  ed  è  osservata  pure  dal 
Gius  Giustinianeo,  dej  .pari  ehe  la  causa  del  morbo. 


contestata  in  confronto  di  uno  straniero;  come  «e  fasce  di  pubblico  interesse  il  rendere  prima 
di  ogni  altra  cosa  ragione  ai  forestieri. 

Ij'argpmento  di  questa  conghieitura  è  che  nella. foocmuja del  giuramento  militare  (presso  Gel- 
ilo xvi>  4)  con  cui  i  militi  promettevano  di  trovarsi  presenti  in  un  dato  giorno,  si  annoverano 
fra  le  altre  le  seguenti  cause  di  scusa:  Morbus  sonticus*  saorifichwwe  annwersarium,  sta* 
tms  conàictusve  dies  cu*  soste.  Potevano  adungue  i  Decemviri  aver  annoverata  in  questa 
foegge  questa  ultima  causa  assieme  col  morbo  Spntico ^  e  eolia  necessità  di  compiere  il  Voto 
pubblico,  fra  le  cause  legittime  di  abbandonare  il  Vadimonio. 

Certamente  da  Cicerone  (lib.  i  De  effic.)  consta  che  le  parole  Status  dies  cum  hoste  erano 
etate  in  qualche  luogo  inserite  nelle  XH  Tavole.  Mostis  (egli  dice)  apud  Majores  nostro*  is  di- 
GebaturquemnuncFeregrìwimdwm  Tabulata  Aut  status  dies  cum  hoste. 

Marcile  però  pensa  che  le  dette  cose  non  si  riferissero  ad  un  motivo  legittimo  dato  al  citta- 
dino od  al  forestiero  (peregrino)  per  abbandonare  il  Vadimonio;  ma  che  i  Decemviri  con  se- 
parata Legge  avessero  così  sanzionato  :  Si  status  com>ic?usvs  nnw  jkxe&ckpit  cum.  hoste  , 
»el  senso  di  volere  che  la  fede  del  Vadimonio  fosse  mantenuta  all'oste.,  ossia  al  peregrino,  egual- 
mente che  al  cittadino. 

Révardo  mette  in  mezzo  una  congettura  affatto  diversa,  cioè  che  nelle  XII  Tavole  fosse  una  • 
Legge  portante  che  i  forestieri  non  "veaissero  tatfottf  in  {arkidizio ,  ma  che  ad  fissi  soltanto 
n*  intimasse  il  giorno  in  cui  dovessero  presentarsi. 

Gli  eruditi  vedranno  quale  di  queste  conghiettate  «Ut  la  più  probabile.  La  opinione  però  di 
Ootofredo  sembra  confermata  anche  da  un  passo  -di  Plauto  (in  CurcnL  net  1,  «ce*.  1),  dove 
un  giovane  impudico  accennando  che  niun  affare  poteva  trattenerlo  di  recarsi  dove  amori;  gli 
comandava  di  andare,  dice; 

Si  media  noz  est,  swe  est  prima  vespera: 

Si  STATUS  COndicttjS  CUM  ROSTE  UmUCfiQlT  WEB* 

Tamen  est  eundum* 
Ne'quali  testi  tutti  ira  Stato*  e  Condictum  Gravina  vuole  che  passi  questa  differenza  :  che 
Status  dies  s'intenda  quello  che  H  Pretore  stabilisce  ai  litiganti  per  presentarsi  a  lui  ;  Condì* 
ctus  quello  nel  quale  gli  stessi  litiganti  patteggiando  stabiliscono  di  presentarsi  al  Pretore.  De 
Jure  XII  Tab.  cap.  65. 

e  x  p  o  in. 

t 
CUI  TESTIMONIUM  DEFUERIT,  IS        A  ori  manca  uh  tettmomo  vada  per  tbb 
TERTIIS  (1)  DIEBUS  OB  PORTUM  OB-    ni  lamentando  dinanzi  la  costui  casa.    . 
VAGULATUM  (a)  ITO. 

INTERPRETAZIONE 

Se  tm  testimonio  ricusa  di  prestara  testimonianza,   quegli  dia  ne  Jia  bisogno  lo 
vada  per  tre  giorni  a  chiamare,  gridando  e  lamentando  dinanii  alla  di  lui  casa. 

ROTE 

(1)  Cioè  Mi  Ire  giocai  di  fiera)  e  le  fiera  .celebratemi  di  apve  %  «ove  forni  Da  jamnaerevoli  esempi  è  pale» 
che  i  Romani  avevano  per  oso  di  far  tre  denunce.  Pare  pensa  diversamente  Tornèi*,  il  quale  vuole  che  qui  s'in- 
tenda il  terxo  giorno  prima  di  quello  stabilito  pel  giudizio. 

(2)  Vaaulatio  i*  Legt  XII  Takultnm  ùgnifi&t  fwaeatfow»  tmm  tmtkitj  cari'FesJo  alja  voce  Yagviatio. 
Qui  poi,  la  parola  quaestio  significa  lo  stesso  che  querèla t  e  lar  parola  convitimi  si  deve  prendere  per  quel  grande 
schiamatto  o  gridio  eoa  coi  rilavassi  i  testimoni!.  Quindi  lo  stesso  Festo  cosi  dice:  VAOaau  prò  pagitu  Emius  posuit. 

PROTI 
Tutti  consentono  ehe  Pontoni  nelle  XII  Tavole  eia  scritto  inveee  di  domain:  Cui  testi- 

MONIVM  DEFUÈIU.T,  JS  TERTI1S  DIEBUS  OB  PORTUM  OBVAGULÀTUH  ITO.  Così  Festa  alla  VOCC  PoATUM. 

» 

»     COMMENTO 

Intorno  al  senso  di  questo  Capo  gì'  Interpreti  sono  discordi.  Alcuni  vogliono  che, colui  il 
quale  domanda  una  cosa  in  Giudizio,  e  non  ha  tcslimomi  per  provare  la  sua  domanda ,  possa 
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liti  tre  gioiti  di  fiera  qbvaguUui*  cioè  querelarsi  con  iacfcbtmazzo,  d'innanzi  affla  casa  di  qsab 
eh'  egli  pretende,  essere  il  detentore  della  cosa  sua ,  a  fine  che,  chiamati  testimonii  del  tao  (fe- 
more, possa  egli  quindi  cercare  la  oosa  sua  presso  quel  tale,  e  portarla  via  se  M  in  qualche  a» 
go  la  trova.  Si  appoggiano  essi  a  quel  passp  di  Plauto  (in  Julular.  api.  in*  sccn.  n)4  tu 
un  cuoco  così  minaccia  un  certo,  vecchio  : 

....  Tu  jamnisi  rediti  mihi 

Vota  jubess  pipulo  lue  differam  le.  ante  aedes. 

E  pipalo  significa  convitto,  tolto  dal  vipUare  dei  polli j  dice,  Varane  (De  fiat;,  lai 
lib.  vi,  cap.  5  ). 

Ma  da  questa  opinione  che  altro  esce  se  non  questo,  che  i  Decemviri  avessero  permetti 
pronunziare  contumelie  cV  innanzi  alla  casa  di  colui  che  uno  pretende  esser?  detentore  aoa 
cosa  sua,  senza  però  averne  prove?  Il  cjie  non  si  addice  certamente  alla  tanto  lodala sapiesa 
delle  Lerci  delle  £11  Tavole. 

Altri  adunque,  tra  i  quali  Oujacip  (Obstryr  vi|,  i5),  Turnébe,  6aumaise,  e  Mascè?  idi 
Note  à  Gravina,  più  rettamente  pensano,  che  questo  articolo  della  Legge  delle  XII  Tavole  iato- 
dere  si  debba  delja  citazione  de'testimonii;  i  quali  siccome  non  potevano  essere  trattifbori  dna 
loro  casa,  che,  secondo  la  1.  18  ff.  De  injus  voc.A  è  sicurissimo  rifugio  ed  asilo  di  ogmmo, 
venivano  citati  con  clamori  fatti  per  tre  giorni  d'innanzi  alla  casa  loro  ;  a  fine  che  mediante  té 
querela  mosso  a  vergogna  quegli  la  cui  testimonianza  ti  è  necessaria,  finalmente  non  |e  la  negai 

Questa  più  equa  intelligenza  della  Legge  è  confermata  dall'  inscrizione  della  suaocemaa. 
1.  1 8  ff.  De  injus  voc.^  ch'è  tratta  dal  libro  primo  di  Gajo  Ad  Leg,  XII  Tabulano*. 

CAPO    IV, 

i.  SINOX(i)  FURTUM FACTUM  SET;  i.  Sa  imo  boti  di  noto,  a»  alibi  &'•» 

SI  IM  (a)  ALIQUIS  OGGISIT,  JURE  CJE-  na ,  a  ucciso  a  Diamo. 
SUSESTO.                        . 

?.  SI  LUCI  FURTUM  FAXIT:  SI  IM  a.  Sa  subì  di  giorno,  ed  a  fbbso  iufa 

ALIQUIS  ÈNDO  (3)  IPSO  CAPS1T  (4),  to ,  sì  nm,  a  sì  aggiudichi  al  arano:  a 

VERBERATÒR;  1LLIQUE  GUI  FUR,  *  servo,  vagheggiato,  si  rmrnn  buu 

TUM  FACTUM  ESCIT,  ADDIGITOR:  aura:  sa mpraasa ,  ad  arbitrio  diluito» 

6ERYUS  YIRGIS  C JESUS,  SAXO  (5)  si  baita,  a  risarcisca  il  danno.  Ss  i  uhi 

DEJIGITOR:  IMPUBES  (6),  PR£TORIS  si  difendono  con  asma  ,  chiama  nsTwoni 

ARBITRATU  VERBERATÒR,  NOXIAM-  fa  rotore  ;  quindi  buoi  ucciderli  impubsm* 

QUE  (7)  DECERMTO.  SI  SE  TELO  (8)  tb,                                      ^ 
DEFENSIT  (9),  QUItUTATÓ  (io),  EN- 
DOQUE  PLORATO  (1 1):  POST  DELUDE 
SI  CtflSI  ESCltfT  (ia),  SK  FRAUBE  (i3) 
ESTQf 

3.  SI  FURTUM  LANCE  (14)  LIGIO*  5.  ga  n.  furto  a.  trovato  oqn  u  carnai 
QUE  CONCEPTUM  (i5)  ESGIT,  ATQUEJ  a  la  buscbbba,  sia  punito  coke  furto  mia 
UTÌ  MANIFESTUM  VINDICA«)R.  fbsto. 

4.  SI  ADORAT  (16)  FURTO  QUOQ  4.  Sa  uso  apisc*  per  un  fubtp  boi  ma» 
NEC  MANIFESTUM  ESCI?;  DUPLIO]^  fbsto  ,  la  pena  su  del  opppio. 
LUITO  (17). 

INTERPRETAZIONE 

1.  Se  uno*  commette  un  farlo  di  notte,  ed  è  uccise,  l'uccisore  aoo  i  sogeij 
ad  alcuna  pepa. 

2.  Se  uno  commette  un  furto  di  giorno,  ed  è  preso  sol  fatto,  sia  battalo  e  *£ 
giuncato  per  servo  a  quello  ch,e  fu  derubato..  Se  questo  ladro  è  qu  servo.,  sii  ri- 
battuto con  verghe,  ed  indi  precipitato  dalla  rupe  Tarpea.  Se  questo  ladro  e  M 
impobere,  sia  battuto  ad  arbitrio  àel  Pretóre;  e  risarcisca  il  dannò.  Se  i  ladri  £ 
giorno  sono  armati  e  si  difendono  con  esse  armi,  il  proprietario  della  cosi  de  li 
vuol  rubare,  chiami  ajuto,  e  di  poi,  se  uccide  i  ladri',  non  incorra  in  pena,  unsi. 

3.  Se  mediante  perquisizione  fatta  col  rito  solenne  della  maschera  e  della  cinto» 
si  trova  la  cosa  rubata  in  casa  di  qualcuno,  questi  sarà  punito  come  ladro  Basitali- 

4-  Se  alcuno  esercita  uu' azione  per  furto  non  manifesta,  il  ladro  sarà  coesa*»*» 
a  restituire  il  doppio. 


TABULA  SECUNDA  i3 

NOTE 

<1)  Odilo  imi  Frammetti  del  Ut.  VIDV  «oU'  tecriaion  Jet  pia»  capo,  tuo  che  i  Decemviri  nello  XII  Tavolo 
ro  Noe  la  voce  di  aorta. 

(a)  Gli  jntichi  ponevano  Ini  Ai  oeca  eV  Etra,  ioi  nominativo  Io.  Foto  alla  voce  tv. 

(3)  Ekdo  in  vece  di  In,  cio^  fa  if  so  /arto. . 

41)  <3oi  aprir,  deprehenderit. 
.    (5)  Dalla  rape  Tarpai  coti  della  perchè  la  figlia  di  Tarperò  diodo  in  mano  de' Sabini  la  rocca  ch'ora  oopta  avella 
tape,  la  appresso  anellà  rape  fa  chiamala  Campidoglio. 

{6)  Che  fase  cioè  già  capace  di  dolo  e  prossimo  alla  pubertà. 

(7)  Yale  a  aire,  Dbcejucito  ut  hoxiav  sarciat:  si  giudichi  che  risarcisca  il  damo.  —  La  parola  EfoziA 
mhhraeda  tualanfue  delitto,  dice  la  I.  *38  §  3  f .  De  pere,  signif. 

(8)  Tblum  avi  »i  prende  per  qualunque  con  che  posta  oaocere;  p.  e.  ferro,  bastone,  sasso  et.  Ora  averta  Leggo 
£  interpretata  da  Gajo  nella  1.  54  S  a  ff.  2>«  furtis,  vvHa  alla  1.  a33  §  a  ff.  Jh  veri,  iignif, 

(g)  Invece  di  de/enderint. 

(io)  Quiaitabi  dicesi  colai  eoe  gridando  inpoca  la  fede  de*  Quiriti:  coti  Varrone  (V,  7).  Quibjtaak  (dico 
Honio)  est  damare  j  tractmm  ah  iis  ami  Qmirites  inpocant.  cap.  1,  v.  78. 

{il)  Edo  fumato  i  implorato j  il  che  vaol  dire  gridare  ricercando;  perciocché,  come  dice  Feste  alla  voce  Ekdo 
SPIATO,  il  verbo  Ivjvlobavx  vuol  dire  domandare  con  pianto.  Appare  che  Fetto  dica  Quaestio  per  querela  j  tot/ 
finngendo  :  Qmod  est  ptoprie  rapuloniis.  Laonde  Ekdo  kokato  ani  significa  chiamare  tnlitvmiatua  con  ischiamauo 
•  con  grida. 

(i2>  Etcnrr  hi  vece  di  enatt,  come  «opra  Escrr  hi  vece  di  erit. 

(i3)  Ss  iftAcps  dofc  impunemente j  perciocché  Fette  (alla  voce  Si)  attesta  che  gli  antichi  ponevano  Su  in  vece 
oli  sine.  Fonavano  altresì  Fsuus  in  vece  di  peana.  U  a3  g  a  £  De  aedil.  editi. 

04)  Vedi  il  Commento 

(i5)  Vuol  dire  cercato  0  ritrovato  1  perciocché  Giaeliniano  (laotit.  tit  2k  ohUgaL  auae  e*  delia.  %  4)  coti  in- 
terpreta Furtmm  conceptumu  Sebbene,  certamente  la  reqntsiuone  della  coca  furtiva,  di  cai  qui  ti  parla,  e  che,  te- 
londo  I'  antica  osservatila ,  ti  faceva  alla  presenta  di  testimoni! ,  nulla  abbia  di  cornane  colle  questioni  della,  Lasci  0 
del  Ltcìo  già  cadale  m  ditata  ai  tempi  di  Gallio.  Tedi  il  Commento. 

(16)  Presso  gtt^Jufichi  àdo&ajui  era  lo  stesso  che  Aera.  Feste  alla  voce  Asohabb. 

Harcile  legge  Si  adulat  fusto.  Egli  dice  che  noli'  antico  linguaggio  adulare  ti  prendeva  per  delinire,  faUere, 

{17)  Malamente  altri  leggono  Dkcidito.  Diiatji  queste  parola  ti  acconcia  piuttosto  a  ciò  di  cai  fra  le  parti  ti  transige. 

PROVE 

La  prima  di  queste  Leggi  esiste  presso  Mabrobio  (Salumai,  x,  4)  nelle  sue  genuine  parole- 
pecemviri  (egli  dice)  in  XII  Tabulis  inusualissime  Noz  prò  Nocttj  dixerunt.  Verbo/ haec 
sunt:  Si  vox  fubtum  factum  sit,  si  im  aliqtjis  occisit,  jtjre  caestjs  esto. 

Alcune  parole  della,  quarta  Legge  esistono  parimente  presso  Festo  alla  voce  Nec  ,  oV  egli 
«osi  dice:  JSec  conjunefionem  grammatici f tre  dicuni  esse  disjunctwam,  ut  Nec  legit,  Nec 
5CJUBIT  :  cum  si  diligentius  inspiciatur  .  .  .  .  intelligi  possit  eam  positam  esse  ab  Àntiquis 
-pro  Non;  ut  in  XII  est ...  Si  adorat  furto  quod  kbc  manifesto»!  ebit. 
-  Queste  quattro  Leggi  poi  sono  assieme  riferite  presso  Gellio  (xi,  18).  Vedi  in  appresso  il 
Commento, 

COMMENTO 

I.  Di  tutte  queste  Leggi  risguardantl  i  Furti,  sia  manifesti,  sia  non  manifesti,  il  senso  ò 
apertamente  conosciuto;  se  non  che  non  consta  abbastanza  che  cosa  sia  Fubtum  lance  ligio» 
«due  concbpvum;  mentre  alcuni  capi  del  gius  Decemvhrale,  e  Ut  questione  de'J urti  cum  Lance 
jet  Licip,  svanirono  (come  riferisce  Gellio  xyi,  io)  dopo  lapromulgazione  deità  legge  Ebu~ 
2/a,  che  abrogò  tutte  le  cose  ehe  per  antichità  e  per  dissuetudine  erano  inutili  alla  Repubblica. 

Laonde  intorno  a  ciò  abbiamo  quasi  altrettanti  pareri  quanti  sono  gì'  Interpreti.  A  tutti  gli 
altri  però  sembra  doversi  preferire' tfautoritfr  di  Festo,  i)  quale  così  si  esprimo:  Lance  et  Licio 
dicevasi  presso  gli  Antichi*  perchè  colui  efie  andava  a  cercare  un  furto  in  casa  di  altri* 
entrava  cinto  con  liccio  *  e  teneva  a?  innanzi  agli  occhi  una  lance,  ossia  un  bacino*  in  ri' 
gudrdó  alla  presenza  delle  madri  di  famiglia  o  delle  vergini  (alla  voce  Lancem). 
'  All'  interpretazione  di  Festo  giova  quanto  dice  Platone  (De  legibus  lib.  zìi):  Se  uno  vuol 
cercare  un  furto  presso  chicchessia  *  il  faccia  nudo*  o  col  liccio  e  discinto.  Ciò  è  conffer- 
pnato  stoche  da  quanto  leggesi  presso  Aristofane,  De  nubibus*  ove  Strepsiade,  a  cui  Socrate 
ordina  di  deporre  la  tonica,  perchè  la  Legge  comanda  di  entrare  nudi,  cosi  risponde:  Ma  io 
non  entro  mica  per  cogliere  un  furto  (act.  1,  soen.  \i).  Da  questi  passi  si  scorge  chiara- 
niente  che  tale  rito  era  in  uso  anche  presso  gli  Ateniesi,  dai  quali  lo  ricevettero  i  Decemviri. 

La  Lance  poi  di  cui  parla  Festo  si  crede  probabilmente  che  fosse  una  maschera  concava  a 
foggia  di  piatto ,  e  dinanzi  agli  òcchi  traforata ,  che  per  pudore  si  adattava  al  volto  del  ricer* 
frante  ;  lande  o  piatto  propriamente  detta,  perchè  copriva  gli  pochi  del  ricercante  e  non  impe* 
diva  di  riconoscere  la  cosa  furtiva. 
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Non.  dai  nostri  costumi ,  ma  dall'  antica  semplicità  di  quei  tempi  conviene  giudicare  te  taW 
rito  abbia  o  no  in  se  qualche  cosa  di  singolare,  o  forse  di  ridicolo.  Allora  non  era  cantra  a 
verecondia  che  alcuno  nudo  operasse,  arasse,  seminasse,  o  facesse  qualunque  altro  atto.  Nuda 
mra,  sere  nudus,  dice  Virgilio  (Georg,  i,  5oo  );  ed  anche  le  persene  di  grado  distinto,  ed 
anche  quelle  innalzate  ai  sommi  carichi  della  Repubblica*  nella  stagione  estiva  .lavoravano  bb> 
de  i  proprìi  campi;  come  Plutarco  riferisce  di  Catone.  Qui  adunque,  dandosi  a  chicchessia  a 
facoltà,  come  rimedio  prontissimo  per  raffrenare  i  ladri  ed  i  furti,  di  anoare  in  cerca  nelle  or 
aitai  delle  cose  a  lui  portate  via  furtivamente,  dovunque  sospettasse  che  fossero;  era  benió- 
mo  provveduto  che  1*  investigatore,  entrasse  nudo:  che  altrimenti  avrebbe  potuto,  ivi  recando 
sotto  le  vesti  nascosta  la  cosa,  imputare  il  padrone  della  casa  di  un  falso  defitto.  A  fine  poi  die 
ad  oggetto  di  scoprire  il  furto  non  si  offendesse  il  pudore  del  ricercante,  i  legislatori  **— »-*»- 
no  che  debba  egli  andare  cinto  di  liccio,  anzi  mascherato,  onde  non  essere  ravvisato  daflt 
donne  che  per  avventura  fossero  ivi. 

Non  trovo  adunque  ragione  di  ammettere  ciò  che  volgarmente  si  suppone,  cioè  che  tale  n« 
vestigazione  dovesse  farsi  mediante  i  servi  pubblici,  come  se  ad  altri  che  ai  servi  disdice»  s> 
mile  mmistero.  E  a  vero  dire,  quale  motivo  di  verecondia  poteva  impedire  che  un  uomo  aocèt 
patrizio  nel  limitare  della  casa  sospetta,  chiusa  la  porta ,  si  spogliasse  delle  sue  vesti,  ed  in  tal 
foggia  penetrasse  solo  nelle  camere  e  negl'  intimi  recessi  di  quella  casa  ? 

II.  Ma  la  sapienza  de'  nostri  Decemviri  si  riconosce  massimamente  in  ciò  che  statane*» 
intorno  alle  pene  dei  ladri,  e  circa  la  distinzione  da  farsi  tra  i  ladri  medesimi.  Intorno  alte  fai 
cose  sentiamo  Gellio  che  paragona  le  Leggi  Romane  colle  Attiche  (xi,  1 8)  : 

Dracone  Ateniese ,  uomo  dabbene  e  conoscitore  del  gius  divino  ed  umano,  diede  pnm 
di  tutti  le  Leggi  per  uso  degli  Ateniesi.  In  quelle  egli  stabilì  che  il  ladro  per  quahtnqu 
modo  di  furto  àovess*  essere  punito  colla  pena  di  morte  ,  e  diede  e  sanzionò  molte  dtrt 
disposizioni  troppo  severe.  Siccome  poi  queste  leggi  sembravano  troppo  aspre,  così  per 
tacito  e  non  scritto  consenso  degli  Ateniesi  vennero  abolite.  Dipoi  ebbero  essi  altre  Uff 
più  mitij  immaginate  da  Solone,  uno  fra  i  sette  grandi  sapienti,  il  quale  pensò  dipwan 
il  delitto  di  furto,  non  già  colla  pena  di  morte  come  per  lo  innanzi*aveva  fatto  Dream, 
ma  colla  pena  del  doppio.  I  nostri  Decemviri  poi,  i  quali,  dopo  cacciati  i  Re,  scrisse* 
nelle  XII  Tavole  le  Leggi  ad  uso  del  popolo  Romano,  non  adoperarono  con  tanta  sa* 
ritàj  uè  con  soverchia  indulgenza,  nel  punire  ogni  genere  di  furto  :  perciocché  allora  sd* 
tanto  permisero  di  uccidere  il  ladro  colto  in  furto  manifesto,  qualora  commettesse  tifi* 
io  in  tempo  di  notte,  oppure,  se  in  tempo  di  giorno,  si  difendesse  con  arma  al  marnato 
della  cattura.  Quanto  agli  altri  ladri  manifesti,  essi  comandarono  che  fossero  bastarne, 
se  di  condizione  Ubera,  é fatti  addetti  (addicti)  alla  persona  derubata,  qualora  avesse* 
commesso  il  furto  in  tempo  di  giorno,  e  non  si  fossero  difesi  con.  armej  e  quanto  ai  san 
rei  di  furto  manifesto,  che  venissero  assoggettati  alle  battiture  e  precipitati  già  delle  ri- 
pe Tarpea.  Vollero  poi  che  i  giovanetti  impuberi  fossero  bastonati  ad  arbitrio  del  Pitto- 
re, e  risarcito  il  danno  da  essi  fatto.  Punirono  anche  i  furti  ritrovati  mediante  la  1/ajb 
ed  il  Liccio,  come  se  fossero  manifesti,  .  .  .  Finalmente  per  tutti  gli  altri  farti  che  cito* 
munsi  Non  manifesti  stabilirono  la  pena  del  doppio* 

Yale  a  dire,  ai  Decemviri  parve  che  la  mite  pena  pecuniaria  del  doppio  stabilita  da  Sokas 
bastasse  per  qualsivoglia  ladro  non  manifesto;  ma  l'atrocità. del  delitto  negli  altri  furti  eagro 
nna  pena  più  grave  per  coloro  i  quali  o  tanto  poco  curano  di  tener  celata  la  turpitodiae  M 
fatto  che  lasciatisi  cogliere  nell'atto  stesso  del  furto,  o  pure,  sapendo  di  avere  presso  di  «  a 
cosa  furtiva,  tuttavia  lasciano  sfrontatamente  che  se  ne  faccia  la  ricerca  e  così  accumulano  sopn 
il  furto  l'audacia.  Sebbene,  anche  rispetto  a  ciò  si  volle  avere  qualche  indulgenza  all'  età  tese* 
ra  ;  e  intorno  al  jgenere  della  pena ,  vollero  i  Romani  legislatori  fare  distinzione  tra  gli  uonùn 
liberi  ed  i  servi  f  afìinchè  non  fosse  nuovamente  tacciata  la  severità  di  Dracone ,  già  da  ff& 
tempo  caduta  in  dimenticanza,  la  quale  non  faceva  differenza  di  sorta  alcuna.  La  disnniins* 
tra  u  4adro  notturno  ed  il  diurno  fatta  dai  Decemviri  prescrivendo  che  fosse  lecito  di  ueodot 
il  notturno  in  qualunque  modo,  e  il  diurno  soltanto  nel  caso  in  cui  si  difendesse  eoa  am* 
(Si  sa  tslo  dbfendbbit),  è  suggerita  dall'equità  fondata  sopra  il  gius  naturale-  Ognune  de* 
temere  della  propria  salvezza  trovandosi  aggredito  dal  ladro  notturno ,  mentre  non  può  scsr» 
gere  se  sia  o  no  inerme:  ma  con  tra  i  ladri  diurni  conveniva  concedere  ai  privati  lascia  difessi 
non  anche  la  punizione;  e  non  si  doveva  permettere  di  ucciderli  se  non  qualora  fosse  neces* 
rio  di  rispingere  la  forza  colla  forza ,  e  prendere  le  armi  contra  gente  armata. 

Nemmeno  dalle  leggi  di  Solone,  benché  troppo  moderate ,  non  era  tolta  la  facoltà  di  V* 
dere  il  ladro  notturno.  Anzi  quel  legislatore  (come  riferisce  Demostene  nell'arringa  cesto 
Timocrate  )  fece  la  distinzione  che  segue  tra'  ladri  notturni  ed.i  diurni  :  &  ofeuno  di  &*# 
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tuba  oltre  a  5o  dramme,  sarà  lecito  il  trarlo  dinanzi  agli  Un  decemviri  j  se  uno  di  notte 
fa  furto  di  checchessia,  si  avrà  diritto  dì  ucciderlo  od  inseguendolo  ferirlo  ,  e,  se  è  in 
istato,  trarlo  dinanzi  agli  Undecemviri.  Perciò  comunemente  si  crede  che  i  Romani  legisla- 
tori abbiano  preso  da  Solone  la  distinzione  fra  il  ladro  notturno  e  il  ladro  diurno. 

III.  Altro  non  rimane  se  non  che  di  consacrare,  per  così  dire,,  la  singolare  sapienza  di 
quelle  Leggi  Decemvirati  intorno  ai  furti  colla  testimonianza  ed  autorità  delle  sacre  pagine. 
Leggesi  difatti  che  Mosè  per  comando  di  Dio  arerà  già  assai  prima  sanzionato  quasi  il  me- 
desimo genere  di  pene  per  le  varie  specie  di  furto  ;  la  medesima  facoltà  di  uccidere  o  non  uc- 
cidere il  ladro,  secondo  che  avesse  commesso  il  furto  di  notte  o  di  giorno;  simile  facoltà  di' 
porre  il  ladro  in  servitù;  e  finalmente  li  pena  pecuniaria  o  del  doppio  od  altra  maggiore,  a 
seconda  del  maggiore  o  minor  danno  recato  col  furio  :  Si  quis  furatus  fuerit  bovem  aut  ovem, 
et  occiderit  vel  vendideritj  quinque  bove*  prò  uno  bove  restituat,  et  quaiuor  oves  prò  una 
ove.  Si  effringens  far  domum  sive  effbdiens  fuerit  inventus  et  accepto  vulnere  moi  tutta 
fueritj  percussor  No*  brit  bbtts  sattguiicis.  Quod  si  Obto  sole  kocfeceritj  honUcidiwn 
perpetrava,  et  ipse  morietur.  Si  non  habùerit  quod  prò  furto  reddat,  Ipsb  vettundabituii. 
Sì  inventimi  fuerit  apud  eum  quod  furatus  est,  vivensj  sive  bos,  sive  «vai  ,  swe  ovisj 
Dttplux  restituet.  Exod.  xxii>  i,  a,  3,  4* 

IY.  Circa  le  pene  del  furto  fu  in  appresso  innovata  qualche  cosa  dai  Romani.  E  di  vero, 
così  continua  GelKo  nel  luogo  sopraccitato  (xi,  18):  Ora  1  Romani  scostati  si  sono  da  quel" 
la  legge  Decemvirati  perciocché,  se  alcuno  vuole  secondo  il  Giù*  e  con  ordirne  agire  ao/i- 
tra  un  furto  manifesto,  gli  viene  concessa  taaione  nel  Quadruplo  sostituita  dal  Pretore 
alla  pena  capitale.  Justcm  bvjx  boat  {dice  Teofilo  Insiti,  tit.  De  perpeLet  tempo*.  acL)  Ut 

QUI  nC  VBCUKIA  LABSMSBT,  BT  IH  PBCUlflA  PLBCTBBBTUB. 

Ma  rispetto  alla  facoltà  di  uccidere  0  ladro,  rimase  sempre  il  primiero  diritto  che  fosse  le- 
cito di  uccidere  ad  ogni  modo  (omnimodo)  il  notturno;  ed  anche  il  ladro  colto  di  giorno,  qual- 
ora con  arale  ai  foste  difeso  :  r  nan  si  sa  che  eia  aia  stato  mai  devogato  da  alcuna  legga  po- 
steriore. 

Questa  liceaza  cantra  i  ladri  notturni,  quale  fu  concessa  dalla  Legga  delle  XII  Tavola 
de  V  estete  intesa  indistintamente  e  senza  alcuna  rastmjooe,  coma  ce  la  alt  eetano  vari»  testi 
di  giureconsulti  e  di  altri  autori.  Vegganai,  altre  il  sopraccitato»  Gallio,  Cicerone  (Pr*  Mi~ 
ione,m  4),  Seneca-  (  Controversa  bb.  x,  eap.  Gb.),  Sant'Agostino  (Quaesti  super  Exod. 
Kb.  xi  )  5  ma  partrolarmeate  Ulpiaao  presso  Parlatore  ih.  vh.  Pare  pei*  atta»  che  Gajo  nella» 
k  4  §  4  ff.  Ad  kgemJtquil.  diversamente  la  pensi,  mentre  dice:  Leu  XII  Tabulurumfurem 
noeta  demrehensmm  oeeidere permitut,  ut  tamen  ad  ipsmn  cum  clamore  tes&ykentr?  in/ter- 
diu  autem  deprehensum  ita  permittit  occidere,  si  is  se  telo  defenèm%s  ut  tamen  aeque  eum 
•  clamore  testificetur. 

Laonde  si  dee  dire  che  la  Legge  stessa  richiedesse  la  medesima  testificazione  del  clamore 
tanto  in  confronto  del  ladro  colto  di  nottetempo,  quanto  in  confronto  del  ladro  diurno  che  si 
difendesse  con  armi.  Ma  relativamente  a  ciò  è  molto  probabile  l'opinione  di  Bverardo  Nòodt, 
il  quale  pensa  che  ciò  non  si  debba  attribuire  alla  Legge  delle  XII  Tavole  ,  in  cui  non  trovasi 
fatta  alcuna  menzione  in  proposito,  ma  alla  legge  Aquilia;  perciocché  siccome  questa  vendi- 
ca anche  la  colpa  lievissima  nel  danno  cagionato,  così  non  volle  che  fosse  scusata  nemmeno 
Y  uccisione  del  ladro  notturno,  qualora  non  si  testificasse  P  uccisione  medesima  ool  riameirj  la 
qual  cosa  se  taluno  non  avesse  fatto,,  non  sarebbe  tee  di  omicidio  per  la  Legge  detta  SU  Tare» 
le,  ma  bensì  tenuta  in  fbrta  detta  legge  Àqmiitf  a  sbercire  il  danno  cagionato  dalFuccisknc. 

capo  v. 

SI  IN  JCIKIA  ALIENAS  ARBORES  CJE-  Se  uno  ingiustamente  tagliò  al/eii  altbci, 
SìT;  IN  SE4GULAS  JER18  XXV  LUTTO,     sia  corbànn&to  nr  vamcHNjcE  assi  rat  cno, 

1 

PROVE  E  COWMENTO 

Quasi»  Legge  è  provata  dalla  testimorimns  di  Pttmo  (ffisf.  mèi,  *vw,  4)*:  Puit  et  Arbo* 
rum  LegSems  prischi  euraj  eantumque  est  XII  TabeUs  ut  qui  htsmtiA  cbcibissbt  alibkas, 

Z.1TBXST  IV  SINGUXAS  ABBIS  VJGUfTIQUIffOUB. 

•  Dwlt*  azione  poi  che  da  questa  Legge  discende  faune  nenfeione  la  1.  28  $  6  ft.  Dejarejur. 
ed  altre  qua  e  là. 

E  di  vero,  alla  pena  della  Legge  fu  sostituita  per  1*  editto  de)  Pretore  la  pena  del  doppia 
{1.  6  %  fin.  ff«  Arbor.furtim  eaes*),  rimanendo  tuttavia  fazione  derivante  dalla  Legge  delle 
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\  XII  Tavole,  (t/ 1 1  4*  tit.),  ed  anzi,  oltre  l'azione  stabilita  dall'editto  del  Pretore,  £  gli  alberi 

■  furono  tagliati  furtivamente*  come  "dice  Labeone,  è  concessa  t  azione  ionio  per  la  legge 

|  Aqutiia»  quanto  per  quella  delk \  XII  Tavole^  1.  i  ff.  d  t 

Per  questa  causa  si  può  agire  anche  criminalmente,  perciocché  dice  Gujo  (lib.  i  Ad £ej« 
,  XII  Toh.):  Sciendum  est  eos  qui  arbores  et  maxime  vites  xeciderint,  etiarntanqum,  ì+ 

trones  puniti  (1.  a  f£  d.  tit.  ).  Laonde  anche  Servio  sopra  quel  verso  di  Virgilio,  iEgfcg.  m: 

Atque  mala  vites  inciderefalce  novellasi 
così  scrive  :  Fuerat  Cavitale  supplicium  Àrbore*  alienas  incidere.  Io  poi  ignoro  qnalLeg» 
abbia  ciò  sanzionato. 

CAPO    VI 

SI  PRO  FURE  DAMNUM  DECISUM(i)  Saro  aaiuatto  col  iju»o  ,  cessi  i/ *»- 
STSp  FURTI  NE  ADORATO  (a),  m  di  fuetc. 

NOTE 

(i)  Jhciitn  vari  dà»  transiger*. 

(a)  Tilt  a  ave,  m  agito.  Vedi  sesta  h  Nota  (16)  ti  ctp.  4. 

PROVE 

Queste  parole  Sz  no  ruma  saxitum  nscrauit  air»  sono  riferite  da  tftpiano  nella  1. 7 1 
De  condicLfurt.,  e  dallo  stile  sembra  che  siano  le  parole  genuine  ;  quindi  cosà  Gotefred»  post 
assieme  questo  capo  della  Legge  delle  XII  Tavole. 

COMMENTO 

Ulpiano  dice  che  la  Legge  permette  di  patteggiare  anche  pel  furio  (L  y  %  14  ff.  Dep 
ctis),  e  dopo  la  transazione  le  Leggi  vietano  di  esercitare  azione  Di  furto*  come  resone* 
Diocleziano  e.  Massimiano  nella  1.  i3  Codi  De  furi.  In  questi  testi  sotto  la  denonunadose 
Lbgxs  e  Lbgubi  si  debbono  intendere  le  Leggi  delle  XII  Tavole,  le  quali  per  eoceflesaacstf 
antonomasia  sogtionsi  chiamare  semplicemente  Leggi. 

Permettendo  poi  le  Leggi  che  si  possa  patteggiare  intorno  al  furto,  ed  attribuendo  esse  1 
simile  patto  la  forza  di  togliere  ipso  jure  V  azione  Di  furto ,  sia  esso  manifesto,  sia  non  ausi 
festo;  non  intendono  che  di  raccomandare  la  clemenza  ai  cittadini  ai  quak*  aia  stato  risanala 
il  danno  pecuniario,  riservando  a  se  medesime,  come  vedemmo  nel  capo  precedente,  n si 
severa  vendetta  del  delitto. 

capo  m 

FURTIVA  REI  £TERNA  AUCTORI-  La  cosa  furtiva  flou  si  foss*  mai  *w 
TAS(i)ESTO.  *«uw 

% 

NOTE 

(1)  Sigari»  (De  antia.  fati  <fc  roma*,  et»,  ti)  acato  eteree*  Sarah  JhtetorfrrAs  «Torri  et  éadimt  » 
vera  da  «jReUa  specie  di  vendita  che  ri  fa  pebblìeaasflate  coli'  hterveato  del  Magfctrato,  il  qean  afjSedica  b  m 
al  maggiora  aacfcate.  Qwndi  egli  dedite  die  ài  erijpse  tt  densa»  aojiirtaio  ai  lei  pi»  b*m  iadfcae»  cella  sa* 
dwOorìiàs,  e  eie  poscia  qeerio  significai  siati  «teso  a-  cpatoìpe  diritto  di  legUtiau  dentari»  $  e  èra»  cai  àe> 
«era  faerta  Legge  ael  stasa  ohe  il  dosate*  delie  cesa  feti*»  ai  «meni 
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^  1.  PurtSarum  rerum  Lex  XII  Tabularmi  et  Lex  Atitia  inJubent  tumeopbmm  Iss* 
tit  De  usucap*  %  a. 

Questa  seconda  legge  è  da  Teofilo  ebumafa  Attua;  ma  da  Gelfo  (xvn,  j)  e  qw«* 
nelle  Pandette  è  chiamata  Atihia,  lezione  da  preferirsi.  Non  senza  prebabiE&  Em&xkffJ&f 
ronu  lib.  11,  tit.  6)  dopo  Pipaio  crede  che  questa  Legge  (per  altra  parte  à9  èia  incerta^* 
stata  promulgata  da  C.  Atimo  tribuno  della  plebe  meli'  anne>  d*  Roma  556/  essendo  casa*" 
C.  Cornelio  Cettego  e  Q.  Mkrazio  Rufo. 

Questa  Legge,  •  similitudine  della  Legge  delle  SII  tavole,  è  concepita  nei  se^atatÈ** 
suini  :  Quod  subrbftam  «bit,  »*us  mi  a  vranirA  AUCTo*t$At  «sto  (Geli,  xvn,  7),  «jeuev* 
non  ritorni  in  potere  di  quello  m  eoi  fu  tolta,  k  4  $&  D*  usurp.  et  ustteap* 

Di  entrambe  queste  Leggi  prese  assieme  il  fine  è  adunque  che  ii  dominio  della  cosa  &*• 
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*on  posto  essere  ^oltó  al  proprietario  né  eoli*  uso  né  eoi  possesso  di  vèrun  tempo;  é  eia  nò* 
possa  essere  acquistato  non  solamente  dallo  stesso  ladro  o  suoi  eredi ,  ma  nemmeno  da  qual- 
sivoglia altro ,  benché  possessore  di  buona  fede ,  al  ({male  la  oosa  furtiva ,  nòta  purgata  ancora 
del  suo  mio ,  fosse  pervenuta.  E  certamente  contra  i  proprìetarìi  negligenti  la  usucapione  ÒV 
tessete  di  .presidio  ai  possessori  di  buona  fede;  ma  noti  dare  forza  ed  ajutb  ai  furti  ed  alle  ra- 
pine ,  nemmeno  per  l' esservi  interposta  una  persona  di  buona  fede* 

IT.  Non  è  però  tanto  palese  che  cosà  precisamente  la  legge  Àtlnià  abbia  aggiuntò  su  questo 
proposito  alla  Legge  delle  XII  Tàvole, 

i.  Jac.  Gotofredo,  nelle  Note  alle  Xlt  Tavole,  penta  che  la  legge  Dècemviralè  avesse  proi- 
bita l'usucapione  soltanto  delle  cose  furtive >  e  la  legge  Atinia  anche  delle  sur  rette;  percioc- 
ché, dic'egh ,  la  denominazione  Subaxvtas  è  più  estesa  dell'altra  Fùbtivàs;  comprendendo- 
visi  ancne  quello  che  pòrta  via  la  moglie  ì  e  pensa  che  ih  via  di  eccezióne  sia  statò  aggiuntò 
JVttì  in  polestatem  domini  res  revérSà  sit,  con  che  si  torrenbe  il  viziò  del  furto.  Anchevinnio 
conferma  crùesta  opinione,  pensando  che  la'stessa  Legge  delle  XII  l'avole  abbia  più  che  abbastan- 
za provvedutonon  solamente  rispettò  al  Jadròe  suoi  eredi,  ina  eziandio*  rispetto  al  possessore  di 
Buona  fede ,  che  non  possano  inai  acquistare  per  usucapiòhe.  Finn.  Instit.  Ut.  Ve  usucap.  §  2. 

11.  Al  contrario  Eineccio,  trascurando  la  distinzione  ti*  furtivo  é  surretta,  pensja  che  que- 
sto Capo  delle  XII  Tavole,  che  appartiene  alle  cose  furtive ,  sia  applicabile  al  sólo  ladro ,  e 
per  conseguenza  ai  di  lui  eredi ,  1  quali  Succedono  nel  vizio  dèlia  persona  ;  e  che  la  legge  Ati- 
nia poi  abbia  proibita  l'usucapione  anche  ai  possessori  di  buona  fede ,  con  quelle  parole  Misi 
in  potestatem  domini  res  reversa  sitj  colle  quali  Ja  Legge  volle  che  il  tizio  del  furto  durasse 
in  mano,  di  qualunque  possessore,  fino  a  tanto  che  il  vero  padrone  non  avesse  riavuto  là  cosai 

E  certamente  nemmeno  la  ragione  del  Gius  permette  di  supporre  che  la  leggé'Atmia  avesse 
di  nuovo  costituito  in  modo  che  quanto  era  già  provveduto  per  le  tose  furtive,  si  dovesse  ap- 
plicare aDe  cose  surrette,  come  Se  sotto  la  generale  denominazione  di  cose  furtive  non  fosse 
stato  già  statuito  anche  per  le  surrette.  E  taglia  il  vero,  oltre  che  questa  sottile  distinzione, 
rome  altre  simili  immaginate  dai  giureconsulti  imbevuti  della  dottrina  della  Stoa ,  è  più  re- 
cente della  legge  Atinia;  ognuno  sa  che  qualunque  cosa  surretta  o  è  veramente  furtiva',  o  di- 
venta facilmente  furtiva.  Se  p»  e.  un  servo  porta  via  (èurripuerit)  qualche  cosa  al  padrone, 
non  è  quella  furtiva  ;  perchè,  in  forza  della  potestà  di  Diritto  non  può  mediante  il  servo  essere 
sovvertito  il  possesso  del  padrone  :  ma  se  il  servo  la  consegna  ad  un  altro  che  non  sia  con-* 
servo,  diventa  furtiva.  Parimente  una  cosa  che  venga  portata  via  da  una  eredità  giacente, 
non  è  ancora  furtiva;  perchè  all'  eredità  giacente,  per  sottigliezza  di  Gius,  non  si  fa  furto  :  ma 
diventa  furtiva  subito  che ,  adita  l'eredita,  esiste  un  proprietario  al  quale  possa  essere  sov- 
vertito il  possesso*  Quanto  al  dirsi  che,  se  la  moglie  porta  via  una  cosà  al  marito,  quella  cosa 
cade  sotto  la  denominazione  non  già  di  furtiva  ma  di  surretta  soltanto  ;  è  manifesto  ch'essa- 
fino  da  principio  era  non  soltanto  surretta],  ma  veramente</firtà'a .,  sebbène  per  l'onore  del 
matrimonio  chiamasi  Akota.  Ciò  adunque  che  la  Legge  delle  XH  Tavole  aveva  stabilito  per 
le  cose  furtive ,  appartiene  similmente  anche  alle  surreUej  e  insomma  la  denominazione  Sua* 
nBPTAB  nella  legge  Atinia  non  significa  altro  cheFuaTivAB.  In  prova  di  ciò  viene  anche  quel 
dubbio  iti  Bruto  e  di  Manilio  riferito  da  Gallio  (ìoc.sup.xyiuy)  in  questi  termini  :  Otrumne 
in  post  fatta  modo  Furia  Lex  volerete  an  etiam  ih  antefactaì  Questo  dubbio  non  avreb- 
be potuto  aver  luogo;  qualora  la  legge  Atinia  non  avesse  costituito  qualche  cosa  di  .nuovo  circa 
i  furti  stesai  e  circa  truelle  cose  furtive  appunto  per  le  quali  la  Leg&e  «delle'  XH  Tàvole  aveva : 
per  Io  innanzi  statuito;  0  il  nuoto  non  iatàY  nel  distinguere  le  cose  Smuwrf  b  AaUt  furtive  j 
ma  piuttosto  nel  supporre  ohe  in,  essa  legge  le  denominazioni  surrepta  e  furtiva  si  debbano 
(rendere  promiscuamente.  .         < 

Nemmeno  si  prova  che  là  legge  Atinia  in  modo  di  eccezióne  abbia  aggiunto ,  che  quando 
la  cosa  furtiva  è  ritornata  in  podestà  del  proprietario,  si  possa  acquistarla  per  usucapione.  Que- 
sta eccezione  era  inerente  alla  stessa  Legge  delle  XII  Tavole,  mentre  la  sola  ragione  dimostra 
che  cosa  furtiva  non  è  più  quella  il  cui  possesso,  dopo  sovvertito,  viene  restituito  al  proprietà* 
rio.  Anzi  la  legge  Atra»,  non;  già  ^imitando*,  ma  piuttosto  ampliando,  sanzionò  che  della 
cosa  furtiva  o  surretta,  fino  a  tanto  che  non  è  purgato  il  vizio 'di  es>a,  eterno  sia  il*  dominio 
(aeterna  auctòritas)  indistintamente,'  non  solamente  in  confronto  del  «ladro  e  suoi  eredi  (  ciò 
che  la  Legge  delle  XII  Tavole  aveva  già  sanzionato) ,  ma  in  confronto  di  qualunque  possesso* 
fé  anche  m  buona  fede» 

.  111.  Ma  qui  dirà  fórse  taluno,  dietro  Vinhio  o  Gotofredo  :  À  che  prò  quel  capo  della  Legge 
delle  XII  Tavole  proibisce  Y  usucapione  delle  cose  furtive,  se  risguarda  i  soli  ladri,  e  non  al* 
tresì  i  terzi  possessori  di  buona  feda  ?  Non  era  bisogno  di  veruna  legge  per  proibire  a  questi 
r  nsnsapione ,  perchè  he  il  ls%*Bt  i tool  eredi  non  battio  buona  fea>  ne  giusto  titolo, 

4  ' 
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-  La  risposta  è  pronta.  La  neaeteilà  detta  Iman  fede 'e  del  gòuCo  tilpìo  6a»p^«nftoÌBln4olM 
da  questo  Gap* della  Legge  ohe  proibisce  l*  usucapione  delle,  cote  furtiva».  E  dt  m9,k  sjene 
twucapiottft  con  tutte  1*  condizioni  une.  par  essa,  róniodonst  è  tutta  di  Gius  civile,  e  non  à.paò 
tV  altronde  derivaria  che  datta,  stessa  Legge  delle  XK  Tarane;  BfelCapo  speciale  poi  ove  è  su» 
zionata  d'introdurk  (in,  appresso.  Tes.  \kn  Uaua  auto  usa*  vrarni  lunaon,  cmaamni 
nzaujf  aicnoti  usua  iaTo).*aUbilito  solamente,  fl  tempo»  pa)  quaje  l'usucapione  legalmente  |e> 
cede;  e  non  si  nomina,  ne  la  buona  fede,  ne,  il  giusto  titolo, nemmeno  altrove  nelle  XII Tavole. 
Ora  ,  siccome  dall'  esposte  parole  della  Legge,  contra  i  ladri  perpetua  debb*  essere  il  domi- 
nio (Astbaita  ATJCToànsAgjti  cos^  è  manifesto:  i.°  Che  (a  legge  è  applicabile  a  qualunque  pos- 
sessore di  mala  fede  ;  e,  quindi  richiedersi  buona  fede  in  colui  che  vuole  acquistare  per  usact> 
pione.  Anzi  allora  riputavansj  ordinariamente  furtive  le  cose  tanto  del  suolo  quanto  mobili  che 
alcuno  avesse  cominciato  a  possedere  con  mala  fede  ;  perciocché  quanto  dice  Giustiniano  ri- 
spetto alle  cose  mobili  (Instit  tit.  De  òsiieap.  §  5)^,  ch'esse  facilmente  cadono  nel  vizio  di  fur- 
to, aveva  anticamente  luogo  anche  rispetto  alle  cose  del  suolo  ;  ed  è  recente  ed  affatto  sconoscioti 
agli  Antichi,  prima.  cV  Prpculeiani,  la  dottrina,  che  furtp  si  faccia  soltanto  delle  cose  mobili. 
Laonde  Sabino ,  adergente  alle  opinioni  degli  Antichi,  scrisse,  che  anche  di  tm fondo  o  £ 
tata  casa  si  fa  furto.  Geli,  xi,  18. 

'  a.0  Similmente  %ncojca^  siccome  in  Quello  che  non  può.  addurre  ▼cruna,  giusta  cassa  del  suo 
possesso,  fàcilmente  si  presume,  la.  mala.fade,  per  cui  egli  è  assai  poco  differente  dal  ladro;  così 
è  avvenuto  che,  per  la  stessa  norma  di  legittima,  interpretazione.  ».  per  V  usucapione  qcfciefai 
il  giusto  titolo  dalla.  Le^e  smessa* 

Così  l'origine  ed  il  progresso  delle  disposizioni  giuridiche  riguardanti  le  due  condizioni  ri- 
chieste per  1  usucapione, ,  come  da  propria  sorgente,  emanarono  dallo  stesso  Capo  della  Legge 
che  appartiene  alle,  cose  WCtfvq. 

DEI4.E   COSE   DATE  A    CREDITO 
(DE  REBUS  CREBIUS) 

si  quid  ««do  denotato  dot».  flKb  làctaa"'  sr  volkt,  sua  VIto:  ih  suo  TIt;  m 

escit,  dqpUoqe,  lujto,  bm  vinctum   habbbit,    ttaius  iaEia 

si  qni  nnenrio  freso**  ajftojiuft  faoapssil  bnpqi   9iia.  dato;   *i    votar,  nat 

quadfoplione  iaiia.  JMfflQv 

xiyvBasusiiosTBiajBwaiiArvcrroMTAa9890i  m  eam  «s>  pacit,  LX  dica  .andò  viaofe 

«bis  goitpbSi  bbbusqub  jubb  judicatis,  revffteto:  imenbi  trlnia    nendtiHt  est* 

'  XXX  dies  justi  sunto;  tinuis  in  cofailjnm   nrocitato»  *ri*pc 

post  dbibdb  MANus  uvbctftj  esto  ,  tv  aestimiaa  judicatì  predicato. 

t  jus  ducuto.  asl  si  plnjrea  erjutftt  rej,  tbbtIs,  otimh* 

XM     lUDlGATUMi    ^ACnj^    AXpl    QUIES.    BWDO,  EARTBJ*    SpCA^TO:     SI,    PXpS  HJffl»*l 


EO    15  HJBB   YISDUIJX,  BlCti*   DUClTOl  SBCOBRUBT,.  SB  THUacEsT*:.  SI  voJtBV 

.  ^incito  awp  hbrjvs  axjt  co*ub9ibus,        i|t  Tibcriea  pertgze  mtundanlOv 

XV    PONDO   NB    MAJORB:    AT   St  VOLBT, 
MIITOBS   VJRCITO. 

PROVE 

Gotofredo  colloco  neHa  tana  Tavola,  quesae  Leggi  cha  appaatengono,  alle  ooea  date  aé  sa> 
prestito  ;  perciocché  lo>  stesso  Goto&edo  penta,  che-quanto,  del  ve*ba  Vivntam  G*ja  dita  tetti 
L  a34  §  2  fEZte  verb.  signip*  che  sola  ramane,  deb  suo  Mk  u.  A&Leg,  XM  Tabuhnm,  V 
partenga  manifetaTnante.aa  debitori  nessi,  ai  quali  pen  legge  i  creditori  etano  tannai  di  sia* 
ministrare  'il'  vitto.  Sidcoma  poi  queL  secondo  lth?»  di  Gaja-  compiandesa  le  Tavola  ul  « 
IV;  e  siccome  apparisce  che  nella  Tavola  IV  (come  vedremo  in  appi  reto  )  fassem  tot 
locate  le  Leggi  intórno  all'  autorità,  poteana  :  così  è  fonai oanóhiodere.  d»  netti,  tara*  si  Batti 
dalle  cote  date  ad  imprestito  (De  jnefms.  crediti*).  FnMrnln  rpralc  dranminamìont  iniflrnir  ""^ 
ila deposito ,  e  il  dana&  dato  a.  mutuo  che  ni  luogo  aHv  inietsossi. 

La  ragione  poi  per  la  quale  Goto£redo>  pota  in  questi»  medesima,  Tavola,  anche  E  capa  <Ua 
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Legge  lànvnsus  irorrtv  ctc. ,  è  perchè  Gajo  velia  sepracdtftta  i  *$4  ff.  &$  vérù.  tigni/ 
dà  T  intecpretarewn*  della  parola  Hom*  assieme  col  significalo  del  verbo  Vivasi.  v 

C  A  P  O    I 

81  QUID  ENDO  (i)  ÌDBPOSITO DOT jO        Glrt  ornò  ce*  fcdLò  Isufco  va.  mposito 
MALO  FACTUM  fiSGIT  {*)>  DtfrLIQNE    **  ci»*nÀ*Hiit>  *el  notino. 
LUTTO. 

lNTERt>RETÀÌÌi5NÉ 

.    Se  un  depositario   ha  operato  di  naia  fede  eira  la  còsa  depositata,  sia  condan- 
nala nel  dóppio. 

NOTE 

(l)  Emoo  in  vece  di  In.  , 

(a)  Escit  li  vece  di  ttU. 

PROVE    E    COMMENTO 

è 

Gotofiredo  ricavò  questo  Capo,  componendone  le  parole  ad  imitazione  dello  stile  antico,  dal 
seguente  testo  di  Paolo  (Ub.  n,  Ut.  xii  £  il);  JSz-  tàuàa  deposto,  Lègè  JDBT  Téuulattàà  in 
duplum  actio  datar. 

Abbiamo  veduto  sopra  (Tav.  DI,  cap.  rv)  che  il  Doppio  era  la  pena  del  furto  non  manife- 
sto. Ora,  essendo  il  dolo  Commesso  nella  cosa  depositata  pròssimo  al  furto,  e  conforme  all'equi- 
tà che  jrenga  punito  colla  medesima  pena.  In  ciò  pure,  come  negli  altri  suesposti  Capi  intorno 
al  furto ,  la  Legge  Decemvirale  e  conferme  alla  Legge  divfan  :  *  Si  qais  tommodmmt  olèico 
pecuniam  aut  vas  in  custodiamj  et  ab  eo  qui  susceperat*  furto  dilata  fuerint .  . . ,  fami- 
nus  domus  (3  depositario)  applicabitur  ad  Deos  (vale  a  dire,  ai  giudici).  Et  si  ilti  judicave- 
rint  (esser  lui  partecipe  del  furto,  oppure,  aver  hn  commesso  frode  altrimenti),  Duplujc  resti- 
taet  proximo  suo.  Exod.  xxn,  y,  9. 

Si  deve  per  altro  notare  che,  quantunque  H  doppio  per  causa  51  flirto  sia  mèramente  pe- 
nale ,  tuttavia  il  doppio  che  si  dà  in  deposito  per  fare  la  restituzione  della  cosa  castra  nella 
cosa  stessa,  come  insegna  Giustiniano  (InstiL  tit.  De  actio  ftib.  §  16  e  17).  Non  si  sa  poi  se 
ciò  discenda  dalla  Legge  stessa ,  or  sia  per  avventura  da.  attribuirsi  piuttosto  ad  un  Editto  del 
Pretore,  il  quale  derogò  la  pena  del  Doppio  Inori  del  deposito  come  pena  troppo  acerba,  anzi 
volle  che  fosse  ammesso  il  doppio  soltanto  nel  easo  dì  Deposito  necessario  (come  vedemmo  net 
lìb.  svi  ff.  tit.  Depositi  n.  5t),  vale  a  dire  il  {lòppio  della  stima  Ai  queflfl  cosà  dm  fa  deposi» 
tata,  e  non  soltanto  il  Doppio  dei  frutti  di  essa ,  come  fisamente  alcuni  opinano, 

C  À  F  O    II 

SI  QUI  UNCIARIO  FCENCfaE  AM,        Chi  aie***  tptóàsS*  Uacòiò!*  dell*  uno 
frLltJS  POÉZVERASSIT,  QUAfcRUPLIO*    per  cento,  sia  co«WkKNAio  nel  quadruplo. 
NE  LUTTO, 

tìtt  ÈEPREf  AZiÒWS 

Chi  prèsta  danaro  i  tio  in  (eresse  maggiore  dell*  odo  per  cento  all'anno!  sia  con- 
dannata nel  quadruplo. 

*BOV«   fc  COMMENTO 

*  »  • 

Si  chiamava  Uhciftriumfoefius  l'òricfc  ovvero  la  dttouVcfimt  fefte  óOTmttresse  déflVno  |*t 
cento  al  mese,  btrèìó  sia  V  uno  per  cento  tH'  attuo  ;  interesse  moderatissimo  '  è  molto  adattalo 
Élla  temperanza  di  mie' tempi. 

Questo  limite  dell'  interesse  ftt  prescritto  dal  Decemviri,  cbttìè  iitfptfriamo  dar  vatì  Autóri  e 
principalmente  da  Tacito;  imperocché  egK  cod  si  lagna  ddl'ittdiseifétèzt^  degT  interessi:  Sane 
i>ètti*  tsrUfoenèbre  tnalum*  et  sedùióttuHi  discoNtètrtàrtqtit  cteterrihia  cauta?  èoque  cohfÀ 
ftebatur*  anUquis  quoque  et  rhinus  corntptis  fnotibùs.  Nam  prifito  Xff  Tdbufis  sanctum; 
he  quis  tJarcuaio  fobnorz  amplius  exerceretj  etnh  ùnteti  ix  libidine  lotupietiafn  astiare* 
tur.  Deìn  rogatioìte  Tribumtia,  ad  semuncias  redacta:  postrehtó  vetUa  usura  j  rtudtisqdé 
VlebisciìLi  oìmatn  iéttmfraudibuSj  quaè  tàties  repressile  miras  per  artes  rursutn  oriebèn- 
tur.  Tacft.  Annoi*  vi,  16. 
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•  E  da  feiò  appunto  quanto  non  risplende  la  prudenza  della  Legge  Decemvirisle  in  ipsutu  Capo  f 
Perciocché  mentre  sarebbe  fttato  indarno  il  tentare  di  togliere  affatto  gì'  interessi,  piale  perai, 
cioso  ai  cittadini,  ma  (s'è  lecito  cosi  di  esprimersi)  necessario;  si  dovette,  acóò  non  fossero  an- 
che gli  amici  restii  nel  dare  danaro  a  prestito;  ^roniuovere  un  tale  necessario  servigio  cott'ae* 
cordare  qualche  lucro.  Difatti  col  mezzo  di  tal  lecita  moderazione  di  lucro  si  raffrenava  l'avidità 
degli  usurai,  ed  in  pari  tempo  era  adeguatamente  repressa  l'avarizia  di  coloro  che  fossero  usati 
da  questi  limiti,  mentre  la  legge  vuole  cfce  siano  multati  del  quadruplo  di  quel  lucrn  che  illeci- 
tamente hanno  ritenuto.  ' 

Di  questa  pena  del  quadruplo  infilila  agli  usurai  fa  menzione  Asconio  Pediano  (Diri*,  m 
Ferr.).  Parimente  Catone  (De  re  rustie,  nel  Proemio).  Cosi  egli  :  Majores  nostri  sic  boba* 
re»  et  ila  in  legibus  posuere*furem  duplo  condemnarL  foeneratorem  quadruplo.  Quanto 
(adunque,  egli  soggiunge)  pejorem  civem  existfnuuterjnt  foeneratorem*  quam  fwnem,  Km 
ficet  existimari. 

Quale  sia  il  modo  di  calcolare  gì*  interessi,  e  quante  sorta  d'interessi  vi  fossero  presso  i  R* 
n)ani,  si  può  vederlo  nel  Jib.  xxii  ff.  tit  De  usur.  n.  19  e  39  colle  Nota. 

i 

CAPOTO, 

AD  VERSUS  HOSTEM  iETERNA  AUr     -  \  rpazirnuii  no*  apsaomi  «1*4  weaftm. 
PTORITAS  (1)  ESTO. 

'  INTERPRETAZIONE 

Una  cosa  appartenente  a  un  cittadino  romano  non  posta  mai  caacft  atowUU 
per  usucapione  da  un  forestiero. 

«OTB 

(1)  Vtti  b  Noli  ri  cap.  7,  Tw.  If,  «fora»  al  ifgua>lQ  di  pud  ftp*. 

PROVE   E   CQMHEWTO 

• 

Questa  lega»  esiste  nelle  Opere  di  Cicerone  (De  offic.  lib,  1)  colle  parole  genuina,  Coslejfe 
Jllud  animadvertimus  quod  qui  proprio  nomine  PsanqBijLis  esset0  is  HosTia  vocarepir, 
lenitale  perf>i  tristitiam  rei  mitigante*  Postis  enim  afnui  Majores  nostros  fs  dicebatar, 
qutm  nunc  PsasGBiypM  dicinuts.  InfUcant  enfm  XII  Tabulaer.  AnvBmsw  hq«tbv  Afra* 
ir  a  avctoutas  bsto.  Laonde  sembra  che  si  riferisca  a  questa  legge  ciò  che  appo  Gajo  (  lib.  n 
Ad  Leg.  XII  Toh»)  si  legge,  nella  1.  s34i  ff-  De  verb.  sifnif.,  intorno  all'  interpretazione  dì 
questa  voce  Hostis:  Quos  nos  floens  appellamus4  eos  Veteres  Pnanumixas  appeflmbarti 
per  eam  adjectianem  indicantes  cum  qulbus  bellwn  esset 

Il  nome  Hostis  adunque  anticamente  ai  tempi  dei  Decentri  null^tro  significava  che  calsi 
chi*  era  peregrino  cioè  forestiere,  e  npn  partecipante  (extra  commerciwn)  del  Diritto  cjrik. 
Coloro  poi  coi  quali  si  era  in  guerra,  portavano,  il  nome  proprio  di  PsantrsLU,  oppure  qual- 
che volta  chiamavansi  coli'  aggiunto  HosTna-pBanuBLLBs.  Coli'  andar  del  tempo  piacque  di 
mitigare  la  triste  espressione  di  Pbbdusixb  ,  e  sotto  il  nome  Hostis  indicare  anche  colon 
contro  i  o^  si  era  in  guerra;  ' 

Quindi  intendiamo  che  il  senso  di  questo  Capo  è  che  l'usucapione  giova  ai  soli  cittadini,  non 
già  eziandio  ai  peregrini:  dhnanierachè  questi,  qualunque  siansi,  benché  in  Roma  p  nel  hm 
dimoranti,  fino  a  tanto  che  non  avessero  acquistata  la  cittadinanza,  non  potevano  acquistale 
per  usucapione,  niediante  veruno  spazio  di  tenipo,  cosa  alcuna  appartenente  ad  un  cittadino» 
e  cip  per  niun'  altra  causa  se  non  per  quella  di  essere  peregrino,  e  npn  partecipa  della  coma* 
nione  del  Diritto  Civile.  E  certamente,  siccome  l'usucapione  non  deriva  dal  Gina  naturale  e. 
delle  Qenti,  ma  tutta  attribuir*  si  deve  al  Gius  Civile,  il  quale  fu  introdotto,  per  li  cittadini 
ed  ai  soli  cittadini  p  proprio  ;  così  essa  usucapione  non  dev'  essere  profittevole  ai  peregrini  osar 
tra  i  cittadini.  Ben  a  ragione  adunque  questa,  legge  permette  ai  cjttqdini  di  ripetere  le  cose  (oro 
dai  peregrini,  qualunque  sia  lp  spazio  di'tempp  durante  il  quale  esse  pose  rimasero  presso  dil* 
ro;  e  per  vero  niuna  ingiuria  con  ciò  ai  fa-  ai  peregrini,  nulla  contra  quel  Gius  che  la  natnrs 
costituì  fra  tutti  gli  uominj,  nulla  contra  la  fede  del  commercio.  Anzi  tutte  le  leggi  inculcai* 
f$e  sia  lecito  a  chicchessia  il  rivendicare  ciò  eh'  è  suo,,  e  che  ad  ognuno  il  suo  debba  essere  «r 
atitnito;  ed  il  cittadino  che  ripete  la  cosa  sua  in  confronto  del  peregrino  è  tenuto,  a 


TÀBULA  TEtVTIA  *r 

th9  à  ma  fon  manifestissimi  argomenti  dinanzi  a  quel  Magistrato,  Il  quale  al  cittadino  egual- 
mente che  al  peregrino  fa  ragione;  salva  poi  al  peregrino  che  fosse  e  vitto,  in -confronto  di  quello 
da)  quale  avesse  egli  ricevuto  la  cosa,  la  persecuzione  del  suo  diritto,  se  per  avventura  ne  avesse. 

Benché  questa  legge  provegga  massimamente  ai  cittadini j  tuttavia,  secondo  lo  spirito  della 
medesima  legge,  e  secondo  la  ragione,  dir  si  deve  che  nemmeno  le  cose  dei  peregrini  potevano 
dai  peregrini  essere  acquistate  in  Roma  per  usucapione  $  perciocché  facendo  essa  Legge  proprio 
dei  cittadini  il  "diritto  di  usucapione,  ne  segue  non  aver  essa  voluto  esser  in  ciò  giovevole  mini- 
mamente ai  peregrini. 

Vedi  pure  ciò  che  intorno  all'  usucapione  è  detto  in  appresso,  Tay.  VI,  eap.  iv. 

« 

*       *  ». 

CAPO    IT. 

i.  ARIS  CONFESSI  (i),  REBUSQUfi  i.  Pel  paoamewto  del  debito  contéssa™ 
IURE  JUDICATIS,  XXX  DIKS  JUSTI(i)    a  di  quanto  fu  usgalnbhtx  giudicato,  vi  sia 

SUNTO.  UN  TERMINE  DI  TRENTA  GIORNI. 

2.  POST  DEINDE  (3)  MANUS  INJE-  a.  Di  poi  si  possa  po*gli  addosso  umani 

CTIO  ESTO  :  IN  JUS  DUCITO.  b  condurlo  in  giudizio. 

3.NI  JUDICATUMFACIT,ÀUTQUIPS  3.  Se  non  eseguisce  il  giudicato,  n*  at~ 

(4)  ENDO  (5)  EO  |N  JURE  YINDICIT  (6);  cuno  ne  assume  in  giudizio  la  dipesa,  il  gre- 

6ECUM  DUCITO   (7);  VLNCITO  AUT  ditorb  lo  conduca  seco,  e  lo  leghi  con  anel- 

NERVO  (8)  AUT  CQMPEDLBUS,  XV  lo  di  collo  o  con  ceppi  di  peso  non  maggiore 

PONDO  NE  MAJORE  (9);  AT  SI  VOLET  di  XV  libbre  ,  e  minore  at  vuole» 
JtmOBB  VLNCITO. 

4.  Sì  VOLET,  SUO  VIVITO.  NI  SUO  4.  Se  vuole,  viva  del  suo:  se  non  vive  del 
VIVIT;  QUI  EM  (10)  VINCITUM  HABE-  suo,cai  lo  tiene  legato  gli  du  una  libbra  di 
BIT,  LIBRAS  (1 1)  FARRIS  ENDO  DIES  varrò  per  ciascun  dì  :  o  più  #  sé  vuole. 

(1 2)  DATO  :  SI  VOLET  PLUS  DATO. 

5.  NI  CUM  EO  PACIT  (i3),  LX  DIES  5.  Ss  non  s'accorda  col  creditore,  si 
ENDO  VINCULLS  RETINETO;  INTERI*  tenga  legato  sessanta  dì:  intanto  per  tre 
BI  TRINIS  (14)  NUNDINIS  CONJINUIS  susseguenti  giorni  di  mercato  si  conduca  in 
JN  COMITIUM  PROCITATO  (1$),  JEKLS-  comizio,  e  si  gridi  la  somma  del  debito  ow- 
QUE  jESTBJIAM  (16),  JUDICATI  PR2É,  pipato. 

DICATO. 

6.  AST  SI  PLURES  ERUNT  (17)  REI,  6.  Se  sono  più*  creditori,  al  terzo  mrr- 
TERTQS  NUNDINIS  (18)  PARTEIS  SEr  cito  lo  tacciano  in  pezzi  :  se  avranno  patto 
CANTO:  SI  PLUS  MINU&VE  SECUE-  prtf  o  meno  pezzi,  non  serve:  se  vogliono,  lo 
RUNT,  SE  FRAUDE  (19)  ESTO.  SI  VO*  vendano  in  terra  straniera  oltre  Tevere. 
LENT,  ULS  (aò)  TIPEBIMÌ>EREGR5E(2 1) 

VETJUWPAflTO, 

INTERPRETAZIONE 

•>  > 

1.  Quando  mi  debitore  ha  confessilo  no  debito  e  fa  legalmente  condannato  a 
pagarlo,  gli  si  concede  un  termine  di  giorni  trenta  per  eseguire  il  pagamento. 

2.  Passato  Questo  tannine,  jl  creditore  potrà  mettergli  addosso  le  mani  e  condurlo 
jn  Giudizio. 

3.  Se  il  debitore  non  eseguirà  il  giudicato,  né  troverà  alcuno  che  ne  assuma  io 
giudizio  la  difesa,  i!  creditore  potrà  condurlo  seco  ed  incatenarlo  con  funi  al  collo 
od  ai  piedi  ebe  non  pesino  più  di  quindici  libbre,  e  meno  se  così  vuole  il  creditore. 

4.  Se  il  debitore  vuol  vivere  dei  suo,  potrà  farlp:  se  no,  il  creditore  ebe  Io 
piene  legato  gli  dovrà  dare  ogni  giorno  una  libbra  di  farina  di  farro:  0  più  se  vuole. 

5.  Se  il  debitore  non  si  accorda  col  creditore,  questi  lo  terrà  legato  cernuta 
giorni;  ed  intanto  per  tre  susseguenti  giorni  di  mercato  lo  condurrà  in  cornicio'  e 
pubblicherà  la  somma  per  la  quale  fu  legato. 

6.  popò  il  terso  giorno,  di  mercato,  se -vi  saranno  pio  creditori,  si  divideranno 
il  corpo  (lei  debitore,  uè  saranno  puniti  per  averlo  tagliato  a  pesai*  Se  vorranno, 
potranno  venderlo  coejsf  «erro  oltre  Tevest  io  terra  straniera. 


*a  FRAGMEOTA.  liEGUM  Xn  TABULARUWf 

NÒTE 


fa)  Alami  leggane  4«n>  Joafamt,  Revarde  legge  Jferfr  majfctft*  aedsquo  éeàitis  indicati*    D. 
aunfcssb.  Non  sembrane  nKoum  oneste'  correaioni,  mire  di  leggieri  qreste  parole  Ax*j*  coanasi  sv 
«caso  genitivo,  4***>  alena»  .4*»  confetti  nomine,  come  rettamente  osserva  Itstasaa. 

/a)  Vale  «  dire»  non  stame  fi  fera,  «  Homl  Vedi  II  fumammo. 

(3)  Post-  diw»>  e  ni  mpafeioee  «itala  area»  gli  Antichi.  VedtPeree  ad  Lmho».  Ibreue  fan  «fa  1  ■> 
«mviri  abbiano  scrìtto  postiate  .che  «eli'  «bIìob  sermone  anons  lo  Steno  che  oc  patita» 

(4)  Altrove  ai  lene  oms.  Cojacio  voi  (Obserp.  Ili,  3p)  ritieae  Qon*  ,  ei  alleala  «1  aver  cosi  letta  m  m  » 
tko  esemplare  di  GolHo.  Ai  dice  Quirs  in  Tese  et  qnhpiam.  ' 

(5)  Emo  so  errerò  in  eo.  Gli  antichi  dicevano  lento  prò  a%  fannie  super  m  nel  aneeVsmn»  eemm.  Cai  ne* 
Gcllip  (XX,  IO)  :  Institutnm  ed  ut  Btigautes  .  .-  pmftdi  siami  in  agnmde  quo  lHiganatmr9  tarrem  oBumiae 
nti  unum  glabam  ut  Jms  in  urbem  ad  pradortm  deferrent  ,  d  in  en  giuba ,  tanqnam  Lr  toto  aobo  svbmrswsf 

(6)  Vale  a  dire,  se  vi  e  vindice  o  promissore.  Vocbicrr  diceii  »  vece  di  omdieatj  cent  ai  dice  Iene?,  anta 
vece  di  lardi,  sonati  delle  orna!  cosa  Nonio-Marcello  rea  molti  esempii,  cip.  io,  i.  a  e  f. 

(^)-fcà  Leggi  leitinlenle  the  in  tri  caso  il  debilere  debba  enere  del  Pretore  afetaoìcnlo,  addetto,  al 
per  servirsi  di  lai  come  servo.  Segnila  la  qaal  cote  permette  cosÌ4  Sacra  ducito  ec 

(8)  Durimi  in  Nereo  (dice  Marcello),  Itpiuscule  in  Compedibùt  . . .  arbitrata  ejus  orni  tornimi 
▼us,  con'  egli  dice,  è  un  céppo  di  ferro  al  collo,  NsavoM  outem  (dice  Festa)  appeUamm  atta 
énoyeda  intpedinntnr  j  quamquam  Planimi  eo  edam  arpie*  vinetti  uU  (Pesto  albi  voce  Nkbtus).  Pie 
Isidoro  cosi  dislingee  i  vari  .generi  di  ceppi»  Votola  a  pincitndo,  idea. addando,  -dieta  j  no  mmod  astri 
retiueoUtt  vd  amie  ri  ligant  eolia.  jCosrtSBns  dktae  quia  eontinent'  jfedes.  Pcdicai  snnt  tmqmti  amiems  pois  aV 
queontur^  dictoe  a  pedibus  capiendis.  Catkkas  autem  quod  acdpiendo  Itnent  uiraque  vestigia  ne  progndèamnr:  às 
Catkhas  anod  se  caplenSS  tàUant  plùrima  nodis.  Manica*  sani  rincula  qnihus  manus  capinntnr,  Beni  d  Manu 
Iunior**  séni,  N«vt«  èst  pèncuknh  ferrtnm  ano  feda  pd  cerriets  impédiuntur.  ■  Isid.  OHntn,  V,  37. 

(9)  Cosi  rettamente  owrtsse  Cajacio  onesto  perno  nette  XII  Tavole  In  GelUe»  ove  piami  ai  leggeva  scenanmn*: 
ne  minore,  ani  d  eoìd  majore.  Vedi  il  Commento. 

(io)  Invece  di  cnm%  come  notammo  sopra  alla  Tav.  I. 

(li)  Fa*  eoi  significa  le  farina,  con  cui  si  lacera  la  polle  di  Carro,  specie  di  polenta  iella  emale  atsab  Iva 
cÉe  1  AoenW  venere  per  fango  lenito  in  véce  di  forfè  (Hi*,  noi.  XVIH,  et).  Parinieatè  te  lo  atleta  Tabwm» 
sano  (lab.  it«  cep.  fi):  dumi  mu^ora  nostrm  (egli  èke)  /reammnor  puMs  euam  ama»  ava*.  Giovenale  alami  1  » 
nella  Satira  .XIV» 

À  tcrohe  pel  sulto  udeunt&u*  altera  coena 

Ampliar,  d  gronda  fnmabant  Pultibus  ottae. 
Ihm  tatti  ff  aveste  &M*  on  le  {esititi  al  cibo  cl^^iortAlmarte  et  «ava  ei  serri  Qaìae*  aveeaa   Osane  (**> 
UV.  I)  Ofcerr»  onamprori  Saraamte  par  emere  fnggita  Ala  pedtoaa  ■ehtre  e  lai  batteva  amj  libbra  fi  fan: 

ras  saiis  Uva 

Faa»is  libra  font  gracili  sic  tornane  pmsìUo.  Set.  V. 
r .  It  nostro  F^óarajér  per  altro  (Slitti,  quota.  I,  6)  pensa  iotersS  leggere  sdSkram  farro,  vale  a  dare  em  aas 
libbre.  Egli  si  eppoggia  elle  ragione  che  non  sia  OteheMIe  che  le  legge  dette  XII  Tavole,  lemaa  cae»  ed  ama» 
Ira  i  debitori,  abbia  ai  nessi  concesso  più  cibo  di  quello  che  basta  al  volgo.  Che  poi  el  volgo  bmlmi  mena  nas 
si  saesoglie  de  tmel  frammento  di  tn  antico  poeto  {Minatolo)*  «V  egli  eoa)  ébmatra  b  frmjnlìtà  ekl  Jaaggsninb 
persona  di  Valerio  Colone  : 

Qnem  tra  cauHcuU,  selitra  farris,  ' 

Materni  duo,  tegmen  tua  una, 

Ad  smmmam  prone  nntrinnt  senectanu 
Parimente,  eresio  Nonio,  Titiuih>-Geaùna  cosi  dicet  Lobasi  ajeoant  «aas  esso  qmooèm  FAamn  aaaVssu  Fba  (ei) 
comesi  sola  umor.  Non.  cap.  a,  n.  98. 

Ma  si  risponde  che  la  Legge  delle  XII  Tavole  rettamente  concedeva  ai  mesd  obbligati  ai  severi  servili  eoo  ss* 
quantità  di  cibo  che  poteva ,  bastare  ai  pia  fregali  e  dilicali,  ma  eaella  oaaatità  che  fosse  aeceasarà 
alla  fatica. 

(12)  Vale  a  dire,  ogni  giorno. 

(13)  Intorno  alla  voce  paco  notammo  sopra,  alla  Tav.  I. 

(iA)  Hstmw  re'Bsa'cne  per  TmhaS  ntfronrAS  aal  al  debbi  iateanW  tre  ferioal  al  nove  gicAf. 
:i5) 


(i5)  Vuol  dire  lo  condurrà  eoo  ischiamaisoj  imperocché  Feda  ella  voce  Paocrr à*r  cesi  4ica>t 
pocitant.  Citare  enini  pocitare  eslj  d  procitare  est  proaucere. 

(tiS,  Ai*ri*iA  lo  stesse  smena  che  aadimatìo.  Pesto  man  :  JetoMtiie,  Étrt^nmrtehti. 

(17)  Eiaeccio  pensa  doversi  leggere:  Ad  d  phtrikns  erunt  rd.  lo  ritengo  pie  volentieri   la 
voce  Rzj  conviene  anche  ai  creditori. 

(\9)  Sì  supplisca  dapsis.-  vile  à  dire,  Sila  fine  deT  tétéò  meitslo. 

<I0J  Zambia  eie  fl  sena»  sm  eanato:  Si»  ianmae  eaét  credette  eh»  cvrb  tajlstto  aa  pana»  én  tonfa  ani  ose» 
grande  di  «jhjT  che  importa  la  sua  poiaione  di  credia).  Me  e^iaterpreei  no»  fecero  parole  intorno  u>  emesta  ftaaan* 
della  Legge. 

(ao)  Vito  0  *«*  ia  vece  di  ultra. 

(il).  Qaesta  parole  ntnmt  aea  è  soverchie  ed  ostossi  mentre  a  quel  tempo  alenai  latspjhi  ot.rm«  Tfevaat  em* 
diceva  che  fossero  Peasgii  come  Praia  Muti*,  Praia  Quindi*,  Vdans  agtr,  ec  Livia,  Isa.  (I  «  Hi. 

»  Il  OVE 

La  prima  Legge  di  questo  fapo  è  così  riferita  dà  Géllio  (xv,  i3)  :  Confessi 
cioè ,  de  quàfactd  confessìo  est,  in  XUTabUlis  sctiptuht  èst  his  veròis:  As*re 
HÉtfo»<)crB  7tn>fcATrs  tkxgìh  ta  Binfs  jTj«Ti  sciTTo.  La  medesima  Leggfe,  t»ù  qàéBc  tk*  %> 
guono,  in  parte  espresse  eoil  e  parole  genuiae ,  e  il  rimaaeate  a  uWu%  tnstoao  tutte  fnm* 


TABULA  TERT1A  a3 

•lesso  Odilo  {  xx,  i  ).  Sic  enim  sunt  {  egli  dice  \ut  opinar  rerba  Legis:  Nbbvo  aiti  Abbi* 

P01V?S^I   BBBUSQUB   JuBB   JUDIgATU  TB2CIVTA  WX8    JIMTI    S17BXO.   Po*T    SBOTPB  MA*U* 

ibtoctiq  «sto  ;  ns  JOB  bucjto:  Ni  JuniCATin*  vacit,  aut  qui  bhbb  bo  ih  .jvbb  VUFMGIT; 

6BGUY  OqCITp  :  TIJTGITO  AUT  GOMBBBlBIIfc  QUOTAI  <3X   BOBDO  KB   BUBQBB ,   A0T  SI  BOfcBT 

jbajobb  (eh*  così  lagnosi  corrottamente)  vurotvo*  Si  iaut,  ano  rivivo.  Mi  suo  vmv;  qui 
jsm  ▼mcTuk  habbbit,  i,ibba*  babbi*  urani*  dato;  si  vqiet,  bbus  dato. 

Gellio  proseguendo  dico;  «Frattanto  ti  iwi  pei  altro  il  diritte  dì  mite  a  patti*  e  so  no* 
«»  «ressero  pattegpatD ,  si  temevano  in  ceppi  per.sessanj*  giorni  :  entro  il  quel  tempo  ptt  tare 
>»  mercati  di  seguito  venivano  tradotti  nel  Comizio  d*  innanzi  .al  Pretore  ;  e  si  pcochaiava  la 
>*  somma  per  1»  quale  erano  «tatp  giudicati  :  nel  nono  giorno  poi  orano  dati  alla,  pena  capitale 
*  o  fenduti  air  esterno  4i  li  4*1  Tevere.  »  Pel  rÌBuaente»  vedi  il  Commuto. 

v  ... 

COMMENTO 

.   •  •  ■ 

Questo  Capo  deHa  Légge  offre  un  grand*  esempio  della  Pecemvirale.  severità  contro  1  debi- 
tori ,  sia  che  giudizialmente  avessero  confessato  il  debito"  di  quella  cosa  o  di  quella  somma  che 
veniva,  ad  essi  domandata,  sia  che  fossero  stati  condannati  per  Sentenza  del  giudice  ;  percioc- 
ché gli  uni  e  gli  altri  erano  in  tutto  assomigliati,  giusta  la  regola  di  Diritto:  COnfessus  prò  ìu- 
dicato  est,  qm  quodam  modo  sua  sententìa  damnatur.  1.  x  fi*.  De  confèssi*. 
'  E  mirabile  tuttavia  come  questa  stessa  severità  fosse  mitigata  da  particolare  umanità,  e  tutta 
intesa  a  civile  provvedimento. 

-  I.  Ih  primo  luogo,  i  debitori  anche  condannati  o  confessi  non  potevano  essere  astretti  subi- 
to al  pagamento,  mentre  la  Legge  concedeva  loro  imo  spazio  <tf  tempo  nel  quaje  potessero  an- 
dare in  cerca  del  danaro'.  Triginta  dies  sunt  dati  (dice*  Gellio  xx,  i)  eonquirejidae  pecwiaè 
eausa  qttam  dissoiverent*  eosque  dies  Decemviri  justos  appellaveruntA  yehif  quoddamju- 
Jtitùahj  id  estsfuris  inter  eos  quasi  interstitionem  quamdam  et  cessaòónew,  quibtàs  die* 
bus  nihU  cum  bis  agijure  posset. 

'  $è  poi  entro  que'  giorni  non  avessero  pagato  il  débito ,  ad  Praetorem]  (soggiunge  Gelilo  ) 
vocabanturj  et  ab  co  quibus  erant  judicati,  addicebantur  :  nervo  quoque  afri  compedibuf 
vinciebantur. 

'  Ma  anche  nei  ceppi  era  provveduto  in  modo  che  al  debitore,  il  quale  in  tale  stato  chiama- 
vasi  vesso'*  nulla  mancasse  di  necessario  al  vitto  :  e  non  si  permetteva  di  applicare  ceppi  più 
pesanti  di  quanto  bastava  per  assicurarsi  dal  pericolo  di  fuga  ;  essendo  quj  assolutamente  ne- 
cessaria ,  dietro  1*  indubbia  £eàe  di  un  antico  esmplare ,  la  seguente  emenda  di  Cujacio  :  Pon- 
do ira  BUTOBB,  at  si  volbt  miwohb;  non  già  come  porta  la  corrotta  lezione:  ne  minore  au( 
si  volet  majorej  quasiché  la  legge  escludesse  in  ciò  ogni  umanità*  Cujac.  Obsejv.  tu,  3g. 

Anche  dopo  di  essere  stato  nesso  gli  si  concedono  sessanta  giorni,  onaV  durante  questo  tem- 
po egli  possa  piegare  il  creditore  e  seco  fui  patteggiare  del  debito  ;  anzi  >  scorsi  anche  questi 
giorni  *  non  era  lecito  di  vendere  il  debitóre  se  non  che  dopo  di  avere  sperimentato  tutto  il 
possibile  per  salvarlo,  senza  pregiudicare  al  diritto  del  creditore. 

Quindi  è  che  durante  ancora  queir*  ultimo  spazio  di  sessanta  giorni ,  fl  creditore  e  Costretto 
di  produrre  3  debitore  per  tre  giorni  di  mercato  nel  foro;  ove  affluendo  hi  moltitudine  dei 
cittadini,  potesse  muoversi  all'aspetto  del  nesso  e  dei  suoi  ceppi  la  pietà  almeno  dei  parenti  a 
degK  amici ,  e  qualoheduno  si  prestasse  a  liberarlo. 

Erano,  -cioè,  sessanta  giorni  ai  dilezione,  e  friterifrij  cioè  durante  questo  tempo  di  tregua ,  si 
doveva  fare  la  citazione  per  tee  giorni  Si  mercato.  Cosi  procedeva!*  cosa  (dice  Hotman)  a  fine 
che,  appena  scorso  il  trentesimo  terzo  giorno  detta  dilazione,  ì\  nesso  dovess*  essere  prodotto 
per  otto  giorni  continui  nel  Comizio  d' innanzi  al  Pretore.  Nel  nono  giorno  poi,  eh'  era  giorno 
di  mercato,  e-  ferrato  (nel  anale  perciò  il  Pretore  non  sedeva),  si  proclamava  pubblicamente  nt{ 
foro  la  Somma  per  la  quale  il  debitore  era  stato  condannato.  Ciò  doveva  rinoyarsi  per  altri  otto 
giorni  continui,  e  per  un  secondo  giorno  di  mercato,  e  poi  per  un  terzo  similmente  ;  é  in  que-* 
sto  terzo  giorno  di  mercato  appunto*  eh" era  il  sessagesimo  della  dilazione,  il  debitore  veniva  o» 
tagliato  a  pezzi  p  venduto. 

n.  D  debitore  è  dunque  finalmente  Venduto,  se  non  ha  pagato  indebito.  E  perchè  mai  al  cre- 
ditore verso  if  suo  debitore,  ormai  addetto  »  lui  come  servo,  non  sarà  lecito  di  fare  tutto  cip 
che  per  diritto  comune,  può  fare  qualsiasi  padrone  .del  proprio  servo?  Nelle  sacre  pagine  tro- 
vasi scritto  :  Orni  autem  non  haberet  unde  redderet*  jussit  eum  dominns  enis  yenumdari*  *( 
omnia  quae  habebatei  reddi  (Mutth.  xvm,  Ì5).  Tanto  più  che  mediante  questa  vendita  e 
il  creditore  può  conseguire  il  pagamento  del  suo  credito  pel  solo  mezzo  che  gli  è  possibile ,  e  il 
misero  debitore  può  forse  cangiare  la  dura  sua  sorta  dipendente  dall'  iatpotena*  del  creditore. 
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non  un  padrone  menò  laverò.  Per  certo  là  condizione  del  debitore  diventa  tta  questa  «uftì 
migliore  che  quelle  di  euere  condannato  a  perpetuo  carcere  pagando  col  proprio  corpo  Hata 
del  debito  lenza  prò  pel  creditore.  Ecco  perette  sapientissimamente  questa  vendita  t  cotone» 
fa,  si,  comandata*  non  già  permeala  ad  arbitrio  del  creditore;  perocché  dóve  ¥  ultima  leggi 
di  questo  capo  sanziona  :  Si  yoxairT  vjunna>AWTo,  intendere  ai  dere  che  a  pia  creditori  nm 
il  medesimo  debitore  è  libero  o  di  tagliare  in  parti  il  corpo  di  lui ,  o  di  Tenderlo  a  fine  ée  il 
danaro  ricavato  dalla  vendita  venga  fra  di  loro  distribuito  a  proporzione  del  debito.  Qoaab 
poi  era  un  solo  creditore,  è  evidente  da  sé  che  allora  non  gli  era  lecito  di  tagliare  il  corpi,  i 
quindi  gli  era  uopo  di  venderlo. 

£  di  vero,  i  Decemviri  non  solamente  comandano  di  vendere  il  debitore,  ma  eziandio  ékd 
'di  là  del  Tevere  sia  esportato  in  altri  paesi  j  e  questo  affine  che,  rimanendo  in  Beau  «a 
moltitudine  di  debitori  nessi j  dalla  crudeltà  di  coloro  ai  quali  servissero  ,  e  dalla  cooptate* 
della  plebe ,  non  nascesse  qualche  sedizione.  Era  troppo  recente  la  memoria  della  ritinto  té 
Mente  sacro,  che  circa  quarantacinque  anni  addietro  aveva  quasi  sommerso  la  Repubblica; 
ne  agli  autori  delle  XII  Tavole  era  andato  fuori  di  mente  ,  che  l' origine  di  quella  sedane 
unicamente  era  stata  la  crudeltà  de'  creditori,  i  quali  nelle  lor  case  tenevano  i  debitori  ami 
non  per  'servizio,  ma  come  in  un  ergastolo  e  per  farne  scempio. 

m.  Rimane  a  parlare  della  sezione  e  divisione  del  debitore  permessa  fra  più  creditori, di 
a  primo  aspetto  sembra  cruoeli^sima;  laonde  anche  uomini  eruditissimi  ,  fra  i  quali  Biute- 
hoek  ed  Eineccio,  non  poterono  persuadersi  che  per  tale  sezione  si  dovesse  intendere  un 
che  la  divisione  de'  beni  del  debitore,  e  che  di  questi  beni  venduti  all'asta  pubblica  i  crtitai 
partissero  fra  di  loro  il  prezzo.  Ma  a  siffatta-  interpretazione  contraddicono  tutti,  gli  alza' 
scrittori ,  i  quali  di  questo  Capo  della  Legge  fanno  qualche  menzione.  Cosi  difatti  dice  Qa» 
tiliano  (InsL  Orai,  iu,  6):  Sunt  enòn  quaedam  non  laudabilia  natura  sed  Iure  am*m< 
ut  in  XII  Tabulis  corpus  inter  credUores  dividi  licuit.  Lo  stesso  Tertulliano  (néi*Jpoh^, 
cap.  4)  dice  :  Sed  ètjudicatos  in  partes  secari  a  creditoribus *  Leges  erantj  consenti* 
meii  publico  Crudklitas  postea  erasa  esU  Finalmente  anche  presso  Gellio  fxx,  i),  Fimo* 
ragiona  centra  la  severità  di  questa  Legge ,  e  Cecilio  la  difende,  in  guisa  da  non  lasriaif  «• 
runa  ambiguità  che  intenderla  si  debba  della  partizione  del  corpo.  Nam  de  immatùtaU  3k 
(dice  Favolino)  secondi  partiendique  hwnani  corporis,  si  unus  db  pecuniam  debita*  j* 
dicatus  àddictusque  sii  pluribus*  non  libét  meminìssc  et  piget  dicere.  QuJdenùnvidmp> 
test  efferatius?  Quid  ab  komìnis  ingenio  diversius,  quam  quod  membra  et  artusùmfùm> 
bitoris  brevissimo  laniatu  distrahebantur,  sicut  nunc  bona  venum  distrahunturf 

E  Cecilio  risponde  :  Omnibus  quidem  virtutum  generibus  exercendis  colendisqee  Pop 
lus  Eomanus  e  parva  origine,  ad  tantae  amplitudinis  instar  emicuit.  Sed  omnium  mah 
me  atque  praecipuefidem  coluit,  sanctamque  habuit  tam  privatàn  quam  publice ....  hot 
autemfutem  Màjores  nostri  non  modo  ù\  qfficiorum.  vicibus*  sed  in  negotiorum  qjuat 
contractibus  sanxerunt,  maxùneque  in  pecuniae  mutuaticae  usu  atque  commercio,  Jàm 
enim  putaverunt  subsidium  hoc  inopiae  temporariae*  quo  communis  omnium  vita  muffii 
si  perfidia  debitorum  sine  gravi  pena  eluderei.  Certamente  mancherebbe  la  fede  del  ea> 
meredo  se  ad  ognuno  fosse  libero  di  prendere  ad  imprestito  più  di  quanto  egli  confida  Fu- 
tilmente di  poter  restituire.  Tale  smoderata  licenza  di  torre  a  prestito  apre  il  campo  a  lai 
audacemente  propria  l' altrui  fortuna,  e  rende  ricco  il  debitore  indigente  con  certo  danai  ai 
creditore.  E  non  è  questo  forse  lo  stesso  che  rapire  con  violenza  a  modo  degli  assassini?  Pei  a 
qual  cosa  non  dee  sembrare  troppo  aspra  la,  pena  capitale  per  raffrenare  simile  perfidia. 

Sed  tam  capitis  pocnam,  continua  "Cecilio,  sicut  dixijjìdei  gratin  horrificam  atroeàst 
ostento*  novisque  terroribus  metuendam  reddiderunL  Nam  si  plures  forent  quibm  rat 
esset  judicatusj  secare  si  velleni  atque  paruri  corpus  addicti  siti  hominis  permisenui.ll 
quidem  verba  ipsa  Leps  dicam,  ne  existùnes  me  invidiam  istam  forte  formulare.  Jan» 
tnquit,  Naironfis  pa&tbis  sbcaxto  :  si  viva  nriirosvB  sacunaumb  an  fbaudb  zara.  N&i 
prqfecto  immitius  »  nihil  immanius  s  nisi  ut  reipsa  apparet  A  co  Consilio  tanta  immtaùta 
poenae  denuntiata  est  3  ne  ad  eam  unquam  perveniretur.  Addici  namque  nunc  (i)  ti  «•* 
Ciri  mukos  videmus:  quia  vinculorum  poenam  deterrimi  komines  contemnunt:  aissttn* 
esse  antiquitus  nemmem*  equidem  ncque  legi  ncque  audivi,  quoniam  saevitia  isuxpoo* 
eontemni non  quita est. . .  Acbebitas  pLBntraiQUB  uuuscBirni  hax.z*icii,  sana  avp* 
Cautb  rrvBirti  disciplika  bst« 

Quell'atrocità  dunque  che  lo  stessa  Cecilio  chiama  orribile  (horrtfica),  se  la  eosasi  eoaasV 
fi  attentamente,  era  più  umana  t  conciliava  per  certo  là  pubblica  utilità,  più  che  la  postini* 

* 
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conversione  della  pena  capitale  in  sola  pena  et  infamia*  come  dice  Tertulliano ,  e  di  con" 
fiscamone  de*  beni.  Ora  rimane  da  esaminare  come  tal  cosa  sia  avvenuta. 

IL  La  Legge  di  tagliare  a  pezzi  il  debitore,/!*  ripudiata  dal  pubblico  costume*  dice  Quin- 
tiliano* Instit.  nij  6.  -,.... 

In  appresso  la  detenzione  (nesius)  de'  debitori  nel  carcere  privato  «tei  rispettivo'  creditore  fa 
abrogata  dalla  legge  Petilia  circa  1'  anno  di  Rotila  fóy,  sotto  il  consolato  di  G.  Petilio  e  di  L. 
Papirio4fugUlano-Cur*ore.  E  venne  cangiato  il  gius  a  motivo  della  insfgrìe  libidine  e  crudeltà 
insieme  di  un  usuraio.  Quest'  uomo  tenendo  nesso  un  giovane  di  beli'  aspetto  che  spontanea- 
mente erasi  dato  in  servitù  per  un  debito  del  padre,  tentò  in  vano  di  sedurlo  alla  libidine  ora 
con  carezze  era  con  minacce,  e  infine  ordinò  che  fosse  crudelmente  bastonato.  D  giovane  così 
lacerato  dalle" battiture  corse  precipitósamente  nel  foro  mostrando  le  spalle  miseramente  dila- 
niate a  tutti  quelli  che  incontrava  per  via.  La  plebe  accorse  ih  folla  alla  Curia,  e  fu  ingiunto 
ai  Consoli  che  fosse  riferita  al  popolo  l' abolizione  della  detenzione  del  debitore  nel  carcere 
privato  5  venendo  quindi  statuito  Ns  qui*  wisi  qui  koxam  mbuissbt,  soiree  joskak  tua- 
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ifoif  Corpus  OBirolciror  b^sst.  Per  taljgùisa*  dice  Livio  (yiii,  aS*),  i  debitori  nèssi  furono 
sciolti  da*  céppi*  e  fu  provveduto  che  in  seguito  non  fossero  più  inceppati. 

Senonchè  questa  Legge  sciolse  bensì  il  corpo  dei  debitori  dai  ceppi,  ma  sembra  che  non  sia 
stata  osservata  quanto  alla  pena  stessa  della  servitù,  coli  tutto  che  le  parole  della  Legge  accen- 
nino essere  stata  tolta  questa  pure.  Di  fatti  anche  dopo  questa  Legge  i  debitori  vennero  assog- 
gettati alla  servitù  de*  creditori.  Da  eiò,  secondo  Vairone,  fy  conservata  la  denominazione  iVe- 
xus*  cioè  IÀber  qui  suas  operas  mservitute  (obtigavit)  prò  pecunia  quam  debeat  dum  soU 
perei  ..*.  ut  ab  atre  Obabbatus.  Tale  pena  rimase  in  vigere  fino  ai  tempi  di  Giulio  Cesare;  e 
finalmente  Hoc  (dice  Varrone),  C.  P/opdio  rogante,  &jrUa  Dictatorej  sublatum  nefieretj  et 
omnes  qui  bonam  copiamjurarent  ne  essent  nexi,  dissoluti,  lib.  vi  De  ling.  latin.,  cap.  5  in  fin; 

Per  altro  anche  dòpo  le  accennate  leggi  i  debitori  potevano  essere  costretti  al  pagamento 
colla  molestia  del  carcere,  se  non  privato,  almeno  pubblico;  alla  qual  cosa  appartiene  anche  il 
seguènte  passò  del  Vangelo  :  Ne  forte  tradat  te  adversarius  tuusjudici,  etjudex  tradat  té 
ministro  jet  in  carcerem  mittaris  ....  non  exies  inde  donec  reddas  nevìssùnum  quadrane 
tem  (Matth.  v,  a5,  26J.  Finalmente,  per  salvarli  anche  da  questa  pena,  la  legga  Giulia  per- 
mise ai  debitori  il  rimedio  della  Cessione  de'  beni.  In  quali  casi  poi  ed  in  quanto  abbia  luogo 
tale  rimedio ,  veggasi  il  lib.  2x11  ff,  tit.  111  De  cessione  honorum* 

Laonde  quanto  sopra  disse  Gellio ,  il  quale  fioriva  ai  tempi  di  Adriano.e  di  Antonino  Pio; 
cioè  Addici  nunc  et  vinàri  multos  videmusj  difficilmente  ai  può  intendere  de'  cittadmi  Ro«* 
mairi.Ma  siccome  le  accennate  Leggi  (e  di  questa  nostra  conrfriettura  giudichi  il  lettore)  furono 
promulgate  forse  soltanto  in  grazia  di  coloro  che  godevano  u  diritto  di  cittadinanza  ;  cosìt  ri- 
masta era  in  vigore  l' antica  dedizione  in  servitù  rispetto  ai  peregrini ,  dei  quali  ai  tempi  di 
Gellio  era  nell'Impero  romano  maggiore  il  numero  che  quello  dei  cittadini.  Finalmente  la  Ce** 
stituzionedi  Antonroo-Caracalla  avendo  accomunata  a  tutti  gli  uomini  di  condizione  ingenua  pe^ 
tutto  l'orbe  Romano  la  cittadinanza,  il  benefizio  della  Cessione  de'behi  si  estese  anche  ai  peregrini' 

Di  questo  Capo  pertanto  del  Gdus  Decemvirale  nulla  rimane  se  non  che  le  dilazioni  pel  p*> 
{amento  concesse  ai  debitori;  ed  anzi  il  Gius  Giustiniano  le  estese  al  periodo  di  quattro  me* 
si.  Vedi  d.  lib.  xlii  ff.  tit  u  ite  rejudicataV' 

mwi>&&  <& VARIMI 

DEL   GIUS   PATRIO  E  DI   CONNUBIO 

(DE  IURE  PATRIO  ET  CONUUBII) 

Pater  tasiGSBìi  Ati  hEtòÉikrfÀTEn  pu**    si  paté*  Fitnr»  tbé  ràroiunnt,  tttitfe 
rosi  (ex  judieiò  quint/ue  virorutoi  è     '  A  fatue  iibbh  esto. 
vicinia)  cito  neeato.  Si  qui  ei  iti  X  urtitàiBuè  pfeòimit  posi» 

£n<fo  liberi»  justié  fui  vii*  uecì*,  fenato-        burndj  natili  odi,  josttis  est* 
éridrqoe  potestà*  ai  etto; 

"    ~  PRÒVE 

Consta-  da  Dionigi  AJicarnasseò,  cóme  vedremo  in  appresso  al  secondo  Capo  di  questa  Tavola, 
che  netta:  quarta  Tavola  ritrattava  detta  potestà  patria.  Gotofredo  pensò  dovervi»  unire  insieme, 

è 
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come  per  affinità  di  materie ,  ciò  che  spetta  al- gius 'del  connubio,  o  piuttosto  al  gius  del  patto 
sia  mostruoso  sia  legittimo,  ossia  regolare.  Veramente  in  appresso ,  nella  Tot*  XI,  si  tratta 
espressamente  del  gras  di  CoicircBio ,  cioè  del  divieto  di  esso  ;fra  Patrizii  e  Plebei*  Ha  tatti 
sanno  che  quella  Tavola  è  un  supplemento  deBe  cose  delle  quali  si  era  già  trattato  nelle  cin- 
que prime. 

CAPO    l 

-,  -  •   _ 

PATER  INSIGNEM  AD  DEFORMITÀ-  li  kob*  uccida  subito  n,  famsduo  d'  d> 
TEM  PUERUtt  (ex  jwhcio  quinque  virorum  siohe  befomUta  oumo  n.  ojnpjaio  di  cav» 
e  vicinia  )  GITO  NEGATO.  <*vb  viewx. 

WTERPRETAZIONE 

Se  ad  no  padre  nasce  un  figlio  d'insigne  deformila,  egli  dovrà  subito  ucciderlo, 
st  questo  è  il  parere  di  cinque  vicini. 

PROVE    E    COMMENTO 


**        % 


I.  Insigni*  ad  deformUatem  pmr  qui  significa  non  già  quello  ch'è  mutilato  o  aia 
te  di  qualche  membro,  p-  e.  di  un  braccio»  o  del  naso;  oppure  al  contrario  colui  che  ha  qual- 
che membro  di  vantaggio,  come  p.  e.  V  ermafrodito ,  o  chi  è  nato  con  sei  dita  nella  mano:  un 
colui  il  quale  con  figura  direna  dalla  comune  degli  uomini  ni  procreato,  in  Apodo  da  dubitate 
se  ascrivere  lo  si  debba  ira  gli  uomini  o  fra  i  bruti. 

E  di  vero,  siccome  generalmente  parlando  di  qualunque  specie  di  animale,  Mosno  chia- 
masi dai  medici  quel? animale  cb'c  generato  in  maniera  di  allontanarsi  enormemente  daUa 
buona  e  semplice  figura  delia  sua  specie*  come/  assai  bene  definisce  Zachia  (Uh.  vii,  tit  De 
monstris)'y  così  saggiamente  lo  stesso  Zachia  dopo  Farinaccio  (tit.  De  homieid-  qsuet.  cxx  ,  a. 
191,  sex.  5)  avverte  che  nelle  Leggi  per  Mostro  in  senso  strettissimo  intendere  non  ai  deve»  et 
chiamare  mostruoso  parto  umano,  se  non  quello  nel  quale  una  segnalata  (insigni*)  od  enonme 
lesione  avesse  cangiato  la  forma  umana  ,  come  sarebbe  se  sopra  un  corpo  umano  stesse  aas 
testa  di  asino  o  di  bpvej  oppure  se  uno  nato  di  donna,  nella  parte  superiore  del  corpo  rappre- 
sentaste un  uomo ,  e  nella  parte  inferiore  un  vitello  o  un  pesce  ;  o  altro  di  simile. 
*  II.  Gli  Antichi  pensarono  che  tali  mostri  *  com'  esseri  di  cattivo  augurio,  ai  dovessero  sa- 
bito estinguere.  Dionigi  Alicarnasseo  (Kb.  u)  ci  attesta  che  un'  antichissima  legge  di  Remolo 
stabiliva  che  i  genitori  stessi  avessero  onta  di  uccidere  i  parli  mostruosi  riconosciuti  tali  dal 
parere  di  cinque  persone  del  vicinato*  gettandoli  nei  Tevere,  e. almeno. esponendoli  sopra  l* 
sponda  di  quei  nume»  Che  ciò  fosse  in  uso  presso  a  Romani,  si  raccoglie  da  varie  testiaaooiao- 
ze.  Portentoso^  foetus  extinguèmts  j  Ùbero*  quoque,  si  dcbjks  monstruosiqae  editi  sml, 
MnnfirMus,  dice  Seneca  (De  irai,  i5).  Gasi  pure  Tibullo: 

Prodigia  utdomitìs  mersa  sub  aequoribas.  Eleg.  11,1. 

Si  legge  altrove  eh*  essi  venivano  abbruciati  :  come  in  Ennio,  presso  Nonio  (rv,  56)-:  Pueros 
cremari  jube.  E  parimente  presso  Macrobìo  {  Saturnal.  hb.  11 ,  cap.  fin.)  :  Portento,  prodi' 
giaque  malia  comburi  jubere  oportet. 

Che  qualche  capo  speciale  intorno  a  questo  gius  sia  esistito  nelle  Tavole  decemvirati ,  si 
ricava  principalmente  da  quel  passo  di  Cicerone,  hb.  ia  De  legib.*  ove  ,  alludendo  a  questo 
articolo  della  Légge  delle  XII  Tavole  ,  cosi  parla  del  Tribunato  della  plebe  :  Quum  esset  Ot- 
to xbcatus  tamquam  mX  XH  Tabulis  iwmgmts  ad  nsroBiUTATBif  posa;  brevi  tempore 
(nescio  quo  poeto)  recreatus*  multoque  tetrior  etfoedior  natus  est. 

IH.  Sopra. tutte  queste  autorità  Gfotoiroda  pensò-  che  cosi  dovesse  concepirsi  questo  Capo 
della  Legge:  Patbh  nrsiarasi  ad  BiFoneiiTATaM  rosacee  exvo  jocato.  Rispetta  a  ciò  per 
altro  si  debbono  notare  due  cose. 

E  1 .°,  necessariamente  qui  sembra  doversi  supplire  :  E*  Junrcio  qvxivqus  vraenum  n  vf 
cjicia;  imperocché  non  si  dovette  permettere  che  giudicassero  in  tale  materia  i  soli  genitori , 
non  tanto  perchè  l' amor  proprio  fi  perverta  a  riguardo  delle  loro  creature  (come  vuole  Gra- 
vina) ,  ma  piuttosto  perchè  odiano  soverchiamente  anche  una  leggiera  deformità  nei  figli.  Non 
è  poi  probabile  che  i  Decemviri ,  mentre  sanzionarono  di  nuovo  questa  Legge  di  Romolo,  ab- 
biano voluto  detrarre  da  essa  ciò  che  Romolo  vi  aveva  con  grande  sapienza  introdotto. 

2.°  Benché  dai  citati  testi  manifestamente  apparisca  che  siano  stati  uccisi  i  parti  mostruosi 
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per  altro  nel  sopraddetto  passo  di  Tullio  non  si  legge  comunemente  vbcatus,  ma  lbgatus.  E 
quantunque  ciò  aia  stato  da  uomini  molto  eruditi  emendato,  nondimeno  ad  altri  sembra  detto 
più  rettamente,  come  se  dicesse  ablegatus  ossia  deportatosi  ed  in  questo  senso  presso  gli  an- 
tichi scrittori  trovasi  proverbialmente  :  Monstrum  in  idtimas  terras  deportandum.  Anzi  an- 
che appo  Seneca  nel  luogo  sopra  citato,  alcuni  in  vece  della  jìarola  Mergùnus  leggono  Ahi- 
gimus.  Donde  si  può  dedurre  che  coli'  andar  del  tempo  i  feti  mostruosi  non  venissero  uccisi , 
ma  deportati  in  qualche  isola,  ove  nelle  selve  o  nelle  tane  vivessero  a  guisa  delle  fiere,  e  se- 
gregati da  ogni  commercio  cogli  uomini. 

IV.  Tuttavolta  rimane  appena  da^ dubitare  che  la  Legge  stessa  abbia  sanzionato  l' uccisio- 
ne (i).  Con  ciò  era  mente  del  legislatore  che  non  avesse  a  mantenersi,  educando  tali  mostri, 
il  disdoro  della  sua  città  e  dei  genitori  di  quelli ,  mentre  1*  aspetto  loro  avrebbe  incusso  perpe- 
tuo orrore  agli  altri  cittadini;  ed  inoltre,  che  le  donne  pregnanti ,  o  concepenti  da  loro ,  non 
corressero  rischio,  in  vergendoli,  di  dare  alla  luce  simili  parti  mostruosi,  rendendo  così  de» 
forme  ad  ogni  passo  la  cittadinanza. 

Tollero  poi  le  Leggi  provvedere  allo  stesso  parto  mostruoso,  di  qualunque  figura  o  specie 
esser  si  voglia ,  colTordinarne  subito  l' uccisione ,  intendendo  di  fargli  un  benefizio;  che  altri- 
menti avrebb'  esso  inutilmente  strascinato,  una  vita  per  ogni  genere  di  miserie  e  di  acerbità  a 
lui  dura  ,  misera  ed  aspra,  agli  altri  grave  ed  odiosa;  vano  peso  alla  terra. 

Anche  Aristotele  (De  repub.  lib;  vu,  cap.  16)  consiglia  di  uccidere  subito  i  parti  mostruosi. 

V.  Se  non  che  conviene  confessare  che  qui  non  isplende  troppo  la  sapienza  dei  Greci  e 
Romani  Legislatori.  Perciocché  nelle  predette  Leggi  non  si  tratta  "Solamente  di  quella  specie  di 
mostri  così  differenti  dalla  forma  umana,  che  assolutamente  ne  presentino  un'  altra  degenerata 
ad  evidenza  mancante  di  anima  ragionevole.  Non  vi  è  alcuno  scrupolo  ne  presso  i  Teologi ,  né 
presso  i  Medici,  ne  presso  i  Giureconsulti,  che  Udì  mostri  possano  essere  impunemente  uccisi 
e  gittati  nelle  fogne  ;  così  asserisce  Zachia  nel  sopraccitato  lib.  De  monstris  (  tit.  u,  quist.  4  )• 
Laonde  non  vi  fu  duopo  nemmeno  di  stabilire  alcmia  legge  intorno  all'  uccisione  di  tali  parti, 
mentre  ce  lo  dimostra  abbastanza  la  stessa  cagione.  Ma,  comandando  la  Legge  di  uccidere  in- 

.  distintamente  tutti  i  parti  sommamente  deformi  (deformUer  insignes)*  fu  necessario  di  com- 
prendere sotto  questa  denominazione  generale ,  anche  presa  in  senso  strettissimo ,  alcuni ,  in- 
torno ai  quali  o  può  probabilmente  constare  che  sieno  peri  uomini,  o  resta  almeno  indeciso  se 
debbano  annoverarsi  fra  gli  uomini.  Ora,  non  v'è  chi  non  vegga. quanto  incauto  sia  tale  sta- 
tuto ,  ed  anzi  quanto  ingiustamente  e  crudelmente  si  vogliano  coloro  tosto  uccisi  (  Gito  btbca- 
bi)  ,  tanto  più  che  negl'infanti  la  mente,  la  quale  costituisce  tutto  il  pregio  dell'uomo,  è ,  a 
così  dire,  oppressa  dall'involucro  del  corpo;  ne  si  può  ordinariamente  conoscere  s'  ella  esista 
o  no  in  un  corpo  mostruoso,  quando  non  abbia,  a  poco  a  poco,  facendosi  come  adulta  insieme 
con  esso  incominoiato  ad  esercitare  le  sue  facoltà  ed  a  presentare  qualche  cosa  di  umano»  Laon- 
de alla  pubblica  utilità  centra  i  parti  mostruosi  si  doveva  provvedere  in  altro  modo,  senza  cor- 
rer pericolo  di  uccidere  degli  uomini. 

(ì)  Nel  tato  di  Ciotole  ri  deva  anolntaroente  leggere  Nuatus,  come  dfanoitmio  le  prole  che  legnano:  Brtei 
fautore  recreatas  est:  perciocché  se  Cicerone  ;  uniche  applicare  al  tribunato  della  plebe  V  aggiunto  nccatum,  lo  arene 
detto  Lxqatum  oau>  abUtfUmm,  non  potrebbe  poi  dirlo  Rkisatus  «a  peajj  neocatms,  «vvero  rtdudMt. 

C  A  P  O    II 

ENDO  (i)  LIBERIS  JUSTIS  (a)  JUS        SuirjGLiuoiTTnaMsuiLDaiTTODt  vrrAy 
VIT^  NECIS ,  VENUMDANDIQUE  PO-    s  w  #«oiot  ,  B  la  facuu*  pi  wusbli. 
TJESTAS  EI  (3)  ESTO. 

INTERPRETAZIONE 

U  padre  avrà  il  diritto  di  vita   e  di  morte  sopra   i    suoi  figli  legittimi,  ed  avrà 
anche  la  facoltà  di  venderli. 

NOTE 

(I)  Eiróo  in  vece  di  ùu     * 

(a)  JosTi*,  cioè  kgftimis,  cotta  «no  i  asti  da  legittime  aotne  e  gli  adottati. 

(3)  Vile  a  ^ire,  al  padre  j  di  che  parla  il  Capo  preced, 

PROVE    E    COMMENTO 

I.  «  Il  Legislatore  Romano,  cioè  Romolo  (  disse  Dionigi  d'Alièarnasso  lib.  n  )   concesse  al 
»  padre  ogni  podestà  sopra -il  figlio  per  tutto  il  tempo  della  vita ,  sia  eh'  egli   voglia  porlo  in 
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»  carcere-,  bastonarlo,  vincolarlo  perchè  lavori  in  campagna,  od  anche  Uccumb&o  .  . .  E  ne* 
i,  bastò  al  Romano  Legislatore  di  aver  dato  al  padre  tale  facoltà ,  peraocche  gli  permise  s* 
t>  che  di  Y bndbblo.  Oli  antichi  re  osservarono  questa  Legge ,  fosse  scritta ,  o  noi  finse  (  ciò 
»  che  non  ppsso  asserire  cpn  certezza) ,  stimandola  la  più  eccellente  di  tutte.  Ma  aboliti  h 

'  r  monarchia  .  .  .  i  Decemviri,  ai  quali 'il  popolo  concèsso  aveva-  il  pofere  di  raceoghere  e  ev 
»  scrivere  te  Leggi ,  posero  anche  quella  fra  le  altre  :  ejì  esiste  nella  IT  (li  quelle  Doma  Té- 
»  volb  che,  esposte  nel  foro,  vengono  chiamate  con  tal  nome.  »   . 

»  Che  poi  (soggiunge  qgli)  non  siano  stafi  primi  ad  introdurre  nella  repubblica  rana- 
v  na  questa  legge  %  Decemviri ,  i  quali  dopo  trecento  acid  erano  stati  creati  per  dar  forma  sl- 

'  »  le  leggi  ;  ma  che ,  essendo  essa  stata  molto  prima  proposta  e  ricevuta,  non  aliano  edin 
99  ardito  di  toglierla  -,  lo  deduciamo  da  molte  ajtre  Leggi ,  e  specialmente  da  quelle  ili  Non 
»  Pompilio  cfie  regnò  dopo  Romolo,  nelle  quali  eziandio  sta  scritto cosi:  Si  patbb.  *saxns> 

99  HIT  FIMO  UXOBBM    DUCBaB,v  QtJAB  BZ  UGXBtTS    JABTICBPS  S1T   BT  *AAttOB.tm    BT  BOBIh 

99  bum  ;  patii  posthàc  vullux  jus  xsto  TBBTWifDi  m.nm.  Ciò  che  non  avrebbe  scritta 
99  qualora  in  forza  di  tutte  le  altre  leggi  anteriQrj  non  fosse  stato  lecito  al  padre  di  vende» 

*9  fl  figlio.  99 

i .  Con  ragione  adunque  Papiniano  ;  presso  Parlatore ,  dalle  Leggi  Regie  ripete  il  diritto  A 
vita  e  di  morte  competente  ai  padri  sopra  i  fidi  :  Cum  pàtri  (die'  egli)  Lxx  Rscu  dederH 
pifilium  vita*  necisque  potestatejn,  Coìlat.  Leg.  Moscie,  tit.  iv. 

£  di  vero,  molto  tempo  prima  delle  XH  Tavole,  sotto  il  re  Tulio  Ostilio ,  aPoraquandoa 
(disputava  intorno  all'  appello  fatto  al  popolo  da  Orazio  che  aveva  ucciso  la  sorella,  il  padre 
d' Orazio  esclamò  :  cf  Ch'egli  giudicava  uccisa  a  buon  diritto  la  figlia  ;  se  cosi  non  fosse,  avrei- 

99  b'eglì  Ilf  FORZA  DELLA  PATRIA  POTB8TA  FUlflTQ  IL  FIGLIO  (LÌV.  I,  36  ).  »  Così  DUTC  Cai- 

sio  (presso  Valerio  Massimo,  v,  8)  con  giudizio  domestico  condannò  il  figlio  per  avere  aspi- 
rato al  regno,  ed  ordinò  che  venisse  ucciso  a  colpi  di  bastone. 

Leggiamo  che  questo  gius,  trasportato,  nelle  XII  Tavole ,  durò  molto  tempo  presso  i  Ro- 
mani. Aulo-Fulvio  condannò  alla  morte  suo  figlio,  preso  a  forza  a  mezzo  il  camerino,  mentn 
passava  negli  accampamenti  di  Calilina.  Del  pari  Manlio-Torquato  scacciò  di  casa,  dopo  insti* 
tuito  un  processo  domestico ,  suo  figlio  accusato  dai  Legati  dì  Macedonia  (Valer.  Massimo, 
nel  luogo  sopraccitato).  Anche  Quintiliano  (Declam.  uij  rVmenzipne  di  on'Fahio-EburDo,! 
quale,  previa  cognizione  di  causa ,  uccise  in  casa  un  suo  figlio  per  impudicizia.  Seneca'  altre» 
riferisce  che  il  figlio  di  Tito  Ario  colto  in  parricidio ,  fu  parimente  dietro  cognizione  di  causi 
mediante  un  consiglio  di  amici ,  tra  i  quali  lo  stesso  Cesare  Augusto  ,  condannato  dal  padn 
all'  esilio  ;  e  finalmente ,  che  Erissone  cavaliere  romano  fece  Recidere  un  suo  figlio  scellerato  s 
furia  «di  bastonate,  lib.  De  Clement.  i,  i5. 

Laonde  anche  Paolo  parlando  della  potestà  di  diseredare  i  figli  cosi  dice  :  Licei  eos  erte- 
redare  quos  et  occidere  licebat.  Li  i  ff.  De  lib.  et  posthum. 

ii.  Era  anche  libero  il  Vbndbbb  i  propri  figli ,  fuorché  nel  caso  in  cui  (come  aopra  avverti 
Dionigi  d' Alicarnassq  per  la  legge  di  Numa)  col  consenso  del  padre  il  figlio  avesse  preso  mo- 
glie ;  perciocché  all'  ottimo  re  parve  cosa  assurda  che  la  donna  maritata  venisse  all'  impensata 
ed  a  suo  malgrado  staccata  dal  marito,  e  collo  staccajnentp  dal  marito  venisse  disciplta  la  con- 
iugale concordia. 

Cicerone  (De  oratore  lib.  u)  attesta  che  anche  questa  facoltà  di  vendere  era  in  uso  ezian- 
dio dopo  i  Decemviri.  Quem  pater  suus  (die'  egli)  aut  Populus  vendidisset,  ei  nullum  pafc 
liminium  esse.  Attestano  ciò  anche  ]e  varie  mutazioni  che  or  ora  diremo  aver  avuto  luogo 
rispetto  a  questo  gius,  per  restringerlo  o  modificarlo. 

Senonchè  mediante  questa  vendita  il  figlio  passava  piuttosto  in  una  specie  di  servitù ,  bob 
già  in  una  condizione  assolutamente  servile.  Laonde  Costantino  (1.  ult.  Cod.  Depatr.  pottst) 
Così  si  esprime  :  Libbbtati  a  Majoribus  tantum  impensata  est*  ut  patribiis  qttibus  jus  vt 
tae  in  liberos  necisque  potestas  permissa  essetrerjpcre  libertatem  non  licerci.  Imperocckc 
i  figli  venduti,  senza  perdere  l'ingenuità  e  salvi  i  natali,  erano  costretti  a  servire  quello  al  qua- 
le erano  stati  emancipati. 

II.  —  i .  Dalle  cose  dette  si  scorge,  che  ai  padri  in  vèrun  luogo  non  fu  concesso  tanto  (fi- 
ritto  sopra  i  figli  quanto  presso  i  Romani  ;  «  perciocché  (come  dice*  Dionigi  nel  luogo  soprac- 
citato) le  altre  nazioni  stabilirono  qualche  limite  alla  pàtria  potestà.  E  valga  il  vero ,  i  fon- 
»  datori  delle  varie  Repubbliche  greche ,  secondo  che  presero  dalle  Leggi  di  Solone,  di  Pitto- 
99  co ,  e  di  Caronda  (i) ,  posero  il  tèrmine  della  potestà  altri  dopo  il  terzo  anno,  della  pubertà 


(l)  Solerne  dlpde  leggi  agli  At coiai,  Pillato  a  facili  di  Mitiiene,  Caronda  af  Tarli. 
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»  del  figlio ,  altri  quando  avesse  contratto  matrimonio,  altri  quando  foste  stato  pubblicamente 
m  annoverato  fra  le  persone  idonea  alle  magistrature  ;  e  contea  i  figli  inobbedienti  non  pernii- 
»  aero  ai  genitori  altre  pene  che  la  espulsione  dalla  casa  e  la  diseredatone.  »  Ai  Romani  in- 
vece tutto  è  permetto  contro  i  propri  figli;  e  questa  potestà  dura  per  tutto  n*  tempo  della  vita 
de*  figli  stessi  ;  ancorché  questi  amministrassero  la  repubblica  o  ne  sostenessero  le  somme  ma- 
gistrature. Del  che  Cicerone  (De  inverti,  lib.  11)  ci  porta  il  grand9  esempio  di  un  certo  G.  Fla- 
minio, 'à  quale  essendo  tribuno  delia  plebe,  mentre  dai  rostri  concionava  al  popolo,  venne  di 
là  tratto  giù  dal  padre  in  forza,  e  col  diritto  della  patria  potestà.  Similmente* altri  figli  mentre 
erano  in  esercizio  di  magistratura;  «  dovettero  scendere  dalla  bigoncia  tratti  e  menati  via  dai 
$9  padri  per  essere  puniti  a  senno  loro  ;  «'mentre  cosi  passavano  in  meno  al  foro  niuno  potè- 
»  va  strapparli  loro  di  mano  ;  non  il  Console ,  non  il  Tribuno  della  plebe,  non  la  stessa  mol- 
»  tkudine'ch'  eglino  adulavano,  benché  questa  riputaste  ogni  altra  potestà  minore  detta  sua.  » 
Dionig.  Micorn.  Kb.  11. 

In  grazia  #  questa  forza  d'impero  attribuita  dal  Gius  civile,  non  terminata  da  verun  tem- 
po, ne  circoscritta  da  verun  limite,  la  patrie  potestà,  presso  i  giureconsulti  chiamasi  propria 
ftV  Cittadini  Romani.  E  per  certo  i  Romani  legislatori  nel  costituire  questa  paterna  Sovranità* 
non  akro  ebbero  in  mira  se  non  questo,  che  l'innata  singolare  cupidigia  che  di  dominio  ave- 
vano i  Romani,  si  contenesse  in  una  specie  di  regno  domestico  ;  diversamente,  avrebbe  ciascuno 
aspirato  ad  usurparsi  il  dominio  sopra  i  proprii  cittadini.  Nei©  stesso  tempo  ebbero  in  mira 
che  i  figli  di  famiglia  fossero  mossi  a  procreare  legittima  prole ,  sopra  la  quale  eglino  stessi  una 
volta,  alla  moria' del  padre  retti  padroni  di  tè,  godessero  un  simile  diritto  ed  impero. 

11.  Ne  in  quell'immensa  podestà  eh'  era  ai  padri  attribuita  nulla  e  per  verità  di  contrario 
alla  naturale  pietà  od  ai  buoni  costami  :  perciocché  non  già,  come  alcuni  stoltamente  pensano, 
era  concessa  licenza  i'  incrudelire  comunque  senza  causa  contro  i  figli;  bensì  di  sostenere  nella 
famiglia  la  superna  magistratura ,  e  di  punirne  i  colpevoli,  dietro  domestica  inquisizione,  se- 
condo la"  gravità  e  qualità  dei  delitti.  Ed  è  palese  che  ciò  deriva  dalle  stesse  instituzioni  della 
natura  e.  fino  dai  primordi!  del  mondo  :  ne  diversamente  far  si  poteva  prima  che  si  promul- 
gassero leggi  e  si  costituissero  governi;  mentre  allora'  niuno  aveva  sopra  altrui  altra  legittima 
podestà  che  la  paterna,  come  quella  che  sola  dalla  natura  fu  originariamente  costituita.  Ma. 
tosto  che  vennero  distinti  i  limiti  dei  dominii  e  dei  regni,  e  cominciarono  a  farsi  magistra- 
li e  sanzionarsi  leggi;  perchè  Inai  non  si  sarebbe  affidato  a  ciascun  padre  nella  sua  famiglia, 
o  piuttosto  conservato,  quell'antico  impero  che  ai  giudici,  ossia  ai  magistrati,  veniva  allor'  al- 
lora commesso  onde  lo  esercitassero  con  diritto  di  morte  sopra  gli  altri  cittadini  ;  massime- 
menie  essendo  presumibile  che  la  paterna  pietà  moderi  l' impero  medesimo  e  lo  eserciti  e  lo 
diriga, colle  norme  dell'equità?  Se}  non  ohe  quel  diritto  di  morte  non  viene  attribuito  al  padre 
onde  lo  debba  esercitare  anche  con  tra  voglia,  come  fanno  i  magistrati  per  dovere  di  ufficio: 
perciocché  la  Legge  Romana  non  comanda,  ma  permette  ai  padri  di  uccidere  i  figli  colpevoli  ; 
e  non  esige  da  essi  che  rendano  veruna  ragione  dei  fatto,  supponendo  che  i  padri  agiscano  giu- 
stamente, e  nulla  a  torto  od  a  capriccio  sieno  per  istanzi&re  con  tra  i  figli.  Anzi,  siccome  al 
padre  basta  d'infliggere  la  pena  più  mite ,  era  piuttosto  da  temersi  non  il  più  delle  volte  l' af- 
fetto paterno  perdonasse  ai  colpevoli  ;  laonde ,  oltre  la  privata  giurisdizione  ai  padri  riservata , 
i  figli  di  famiglia ,  come  gli  altri  cittadini ,  soggiacciono  anche  alla  pubblica  podestà  del  magi- 
strato, a  fine  che  l'una  e  l'altra  podestà,  cioè  la  pubblica  e  la  domestica,  si  prestino  vicende- 
•  volmente  soccorso,  e  se  l'una  per  negligenza  o  di  proposito  non  viene  esercitata,  sia  supplita 
dall'altra. 

Stabilita  cosi  dalle  Leggi  stesse  tanto  naturali  quanto  civili  la  podestà  dei  padri  di  famiglia, 
bello  è  il  mirare  l' aspetto  della  Romana  Repubblica  quando  non  ancora  pel  lusso  e  per  la  va- 
stità dell'  impero  n'erano  corrotti  i  costumi.  Difatti  quando  il  proavo  p.  e.  o  l'arcavolo  super- 
stite con  privato  impero  reggeva  tutta  la  famiglia ,  allora  di  pochissime  leggi  e'  era  bisogno  , 
perche  pochi  instrutti  e  morigerati  padri  di  famiglia  mantenevano  l' intera  città  in  buona  di- 
sciplina; e  questa  ttessa  disciplina  era/  assicurata  non  tanto  dal  timore  della  podestà  paterna  , 
quanto  dalla  riverenza  e  dall'amore  innato  de'figli*  Quindi  il  detto  di  Bruto  ad  Àttico  :  Doti  1- 
x  tra  ne  pàreniem  quidem  Majores  nostri  volueriwt  esse. 

E  nemmeno  leggeri  in  verun  luogo  che  nei  tempi  in  cui  puri  ed  integri  si  conservavano  i 
costumi  presso  i  Romani,  i  padri  di  remiglia  abbiano  in  verun  modo  abusato  della  loro  pode- 
stà, sia  rispetto  al  diritto  di  vita  e  di  morte  (a  cui  appartengono  gli  esempii  citati  nel  numero 
precedente),  sia  rispetto  al  diritto  di  vendere  i  figli.  Benché  di  fatti  questa  vendita  fosse  libera- 
mente permessa-,  tuttavia  i  Legislatori  erano  sicuramente  fidati  che  non  sarebbe  stata  esercitata, 
come  probabilmente  noi  fu  in  realtà,  se  non  in  due -casi;  cioè:  i.°  In  pena  di  qualche  delitto 
di  grande  importanza  commetto  dal  figlio,  che  il  padre  giudicava  doversi  purgare  col  ripudio 


■        « 
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di  esso  figho  e  col  dado  in  una  specie  di  servitù;  ad  quel  caso  quegli  cfae  poteva  affinilo  in- 
fliggere al  figlio  la  pena  di  morte,  poteva  certamente  anche  venderlo  come  servo;  a.6  Per  ato- 
mi povertà,  quando  il  padre  non  d' altronde  che  dal  prezzo  di  quella  .miserabile  vendita  ava* 
potuto  proemiare  il  necessario  sostentamento  della  vita  a  sé  stesso  od  a  quelli  che  vendevi.  E 
qui  eziandio  similmente  è  chiaro  essere  megjfo  il  vendere  i  figli  che  il  perire  di  fame;  noe  et 
versi  la  libertà  anteporre  alla  propria  od  .alla  paterna  salvezza. 

Per  tanto  l' impero  della  patria  potestà,  quel  era  sanzionato  presso  i  Romani,  e  quale  veni 
esercitato  per  tanto  tempo  fino  a  che  si  conservarono  nella  Repubblica  le  antiche  viltà,  m 
debb'  essere  tacciato  di  ferocia  o  crudeltà.  Bensì  col  progresso  dei  tempi,  dopo  guastata  U  étti 
dalla  corruttela  delle  nazioni  soggiogate,  appena  si  scorse  il  pericolo  che  i  genitori  abusami 
della  potestà  patria,  venne  questa  da  varie  leggi  a  poco  a  poco  diminuita ,  e  finalmente  ami 
del  tutto  annichilata. 

IH.  —  1.  Cadde  per  tanto  in  disuso  ij  diritto  di  vita  e  di  morte  concesso  ai  padri  aspi 
figli;  e  rimase  soltanto  permessa  la  moderata  punizione. 

Ai  tempi  di  Alessandro  più  non  poteva  il  padre  di  privata  autorità  castigare  grevemeute  i 
figlio,  come  consta  da  ciò  che  dicemmo  nel  ho.  1  ff.  tit.  De  his  qui  suivel  alien,  n.  18.  Et 
rano  adunque  e  Marcile  ed  altri  che  credono  tolto  questo  Gius  da  Diocleziano  soltanto. 

11.  Prima  di  Diocleziano  era  parimente  andato  in  disuso  il  diritto  di  alienare  i  figli,  fondi 
nel  caso  di  estrema  necessità  o  per  alimentarsi  (  come  dice  Paolo,  Sentente  lib.  v,  tiL  1  $  \\ 
vale  a  dire,  per  provvedere  alla  sussistenza  dei  figli  stessi  ;  lochè  poscia  non  permise  Costati- 
no, tranne  il  caso  che  fossero  appena  uscitT  dall'utero  materno.  Vedi  il  sopraccitato  ùUJkk 
qui  sui  vel  alien-  n.  17. 

e  a  p  o  m. 

SI  PATER  FILTUM  TER  VENUMDUIT,  Sa  il  padre  ha  venduto  tre  volti  a» 
FILIUS  A  PATRE  LIBER  ESTO.  olio,  a  figlio  sia.  lieeeo  pax  fadr£. 

INTERPRETAZIONE 

Se  in  padre  ha  veoduto  per  tre  volte  suo  figlio,  dopo  che  questi  sari  maniaci 
dall'ultimo  compratorey  non  ricadrà  più  sotto  la  patria  potestà. 

PROVE    E    COMMENTO 

«  I  figli  vengono  liberati  dalla  paterna  potestà  (dice  Ulpiano)  con"  emancipazione;  laVi 
»  dire,  se  dopo  emancipati  vengano  manumessi.  D  figlio  Tre  volte  mancipato  e  Tea  fstn 
»  manumesso  è  di  suo  proprio  diritto.  Ciò  prescrive  la  legge  delle  XII  Tavole  con  queste  a- 
»  role:  Si  paté  a  filium  TER  v&iruacnciT,  vilius  a  vatab  ljber  bsto.  Gli  altri  e"  '  "' 
»  poi,  fuorché  il  figlio,  diventano-  di  lor  proprio  diritto  con  una  spia  mtt"^'p*y^nft  e 
»  sione.  »  Ulpian.  Fragm.  tit.  x  J  1. 

I.  In  questo  testo  Ulpiano  parla  della  vendita  e  manumissione  immaginaria  ,  che  h  ia> 
dotta .  per  liberare  i  figli  di  famiglia  della  paterna  podestà  mediante  1'  emancipazione.  Di- 
strando poi  egli  la  necessità  delle  tre  vendite  colle  stesse  parole  delja  Legge  delle  ^n  Taat* 
Gotofredo  sospetta  che  questo  capo  della  Legge  non  tratti  della  vera  vendita,  ma  soltanto  ai 
la  immaginaria.  1 

Ma  air  opposito  è  più  che  probabile  che  questa  formula  dell'  antica  emancipazione  sta  si* 
inventata  dai  Giureconsulti  per  questo  perchè  la  Legge  delle  XII  Tavole  permetteva  a  « 
vendita  :  e  siccome  le  stesse  parole  della  Legge  sciolgono  dal  vincolo  della  paterna  poderi 
figlio  dopo' la  terza  vendita,  cosi  stimarono  che  il  figUo  potesse  divenire  di  suo  propria  don 
non  altrimenti  che  sotto  il  colore  di  una  immaginaria  vendita  ripetuta  tre  Tolte. 

E  certamente,  per  le  cose  che  abbiamo  sopra  riferite  nel  Capo  precedente,  e  apectalmcotra1 
sullodato  testo  di  Dionigi,  non  si  può  dubitare  che  la  vera  vendita  dei  figli  non  aia  stata «■* 
cessa  ai  padri  per  antica  istituzione  di  Romolo,  e  che  ciò  non  sia  stato  sancito  di  nuove  aft 
Legge  delle  XII  Tavole,  e  quindi  rimasto  in  uso  anche  dopo  i  Decemviri.  Cosà  poi  connati 
stesso  Dionigi  d' Àlicarnasso  nel  d.  lib.  11  :  Ro  vavus  Legislator  hoc-  edam  patri  amasti» 
usque  ad  tertiam  ve/idUionem  exfilio  quaestumfacerej  data  patii  infiliummajaripetatt 
te,  quarti  domino  in  mancipium.  Nam  servus  semel  venditus  «  deinde  liberiatemt  aiq*** 
in  posterum  est  sui  juris*  M  filius  a  patre  venditus*  si  liber  fuissetfacUts ,  rtdAd  ■ 
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pptestatém  patris )  et  itcrtim  venditus  et  liberiate  donatus  scrvus  patris  ut  anteafiebat.  Sed 
post  tertiam  demum  venditionem  ex  patris  potestdte  exibat. 

Adunque  i  Decemviri  intendono  parlare  di  vera  vendita,  se  dopo  la  terza  vogliono  ad  ogni 
modo  che  il  figlio  sia  liberato  dalla  paterna  potestà.  Ne  perciò  alcuno  inveisca  contro  di  questa 
potestà  come  dura  e  tirannica,  e.  più  acerba  dell'  impero  dei  padroni  sopra  i  servi  ;  che  anzi 
tutto  questo  capo  della  Legge  fu  introdotto  piuttosto  per  mitigarla,  e  favorire  i  figli  :  imperoc- 
ché rimanendo  sempre  salvi  al  figlio  venduto  i  diritti  d' ingenuità ,  vcome  notammo  nel  capo 
precedente,  ora  di  conseguenza  che,  ogni  qualvolta  venisse  mahumesso  dal  compratore,  fosse  di 
nuovo  mancipato  dal  paterno  servizio ,  per  lo  stesso  diritto  dei  natali.  Dovevasi  per  altro  prov- 
vedere che  ciò  non  avvenisse  troppo  spesso;  e  parve  che  fosse  abbastanza  concesso  alla  patema 
potestà  se  si  poteva  vendere  il  figlio  una  o  due  volte,  sebbene  alla  terza  il  figlio  stesso  fosse 
sciolto  da)  vintolo  del  paterno  imperio.  -    • 

E.  A  ciò  aggiunge  Ulpiano:  Che  nel  figlio  solo  si  ricerca  questa  Tripla  vendita;  che  la  figlia 
ed  i  discendenti  di  grado  inferiore  restano  liberati  con  Una  sola  mancipazione.  E  ciò  manife- 
stamente si  riferisce  alla  forma  dell'  emancipazione  nei  tempi  ^posteriori  dai  Giureconsulti  im- 
maginata. Ma  difficilmente  si  potrebbe  riferire  al  detto  capo  della  Legge  delle  XII  Tavole,  alla 
podestà  stessa  del  padre ,  quasiché  fosse  minore  sopra  la  figlia  agli  altri  discendenti;  alle  vere 
vendite  infine  dei  figliuoli  permesse  ai  genitori  dalla  Legge  :  comeche  alcuni  sieno  di  contrarlo 
avviso. 

CAPO    IT. 

■ 

SI  QUI.  £1  IN  X  MENSIBtJS  PROXI-        Il  postumo  nàto  entro  dieci  mesi  dopo 
MIS  POSTHUMUS  NATUS  ESCIT,  JU-    la  morte,  sia  legittimo. 
STUS  ESTO. 

INTERPRETAZIONE 

Sarà  legittimo  il  figlio  nato  <b  una  vedova  eatro  dieci  meli  dopo  fa  morte  del 
marito. 

PROVE  E   COMMENTO 

Utique  et  bx  Lbos  XII  Tabolarum  (  dice  Ulpiano  )  ad  lbgitimak  hsrbditatbh  is  qui 
in  utero  fuit  admittitur,  sifuerit  editus,  At  poot  dbcbm  xbnbbs  mortis  natuss  non  admit- 
ietur  ad  Lbgittruji  hbrbditatbm.  1.  3  §  9  et  i  i  ff.  de  Suis  et  legit.  hered. 

Adunque  nelle  XII  Tavole  è  dichiarato  parto  legittimo  pel  padre,  e  capace  della  legitfima 
eredità,  quello  che  viene  alla  luce  entro  Dieci  mesi  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio.  Di- 
versamente lo  si  reputa  spurio  ed  illegittimo,  come  se  il  corso  di  dieci  interi  mesi  fosse  V  ulti- 
mo termine  al  di  là  del  quale  non  si  possa  generare. 

Per  altro  Gellio  (Noct.  Attic.  m,  16)  attesta  cho  questa  Legge  fu  poscia  cangiata  dall'uso, 
e  che  secondo  le  circostanze  qualche  voi  la  fo  giudicato  essere  figlio  legittimo  ancàle  quello  Ve- 
nuto alla  luce  dopo  i  dieci  mesi  $  perciocché  lo  stesso  GeUio  (  'nel  luogo  citato  )  narra  chi 
una  donna  di  buoni  ed /mesti  costumi*  e  di  non  ambigua  pudicizia*  partorì  nelf  undecima 
mese  dopo  la  morte  del  marito  j  e  che  /  intentò  lite  come  se  la  donna  avesse  concepito 
dopo  la  morte  del  marito,  Quo****  Dbcbm vm  ut  imam  mpraava  ioni  ■<*•: orsa,  Ho* 
in  uitdbcimo,  scripsissbnt.  Ma  che  l'imperatore  Adriano  con  cognizione  di  causa  statuì 
che  anche  nelV  undecima  mese  possa  legittimamente  darsi  alla  luce  un  parto j  e  ebe  Adria- 
no in  quel  decreto  dichiara  di  aver  ciò  statuito  dopo  consultate  le  opinioni' degli  antichi 
filosofi  e  medici. 

Nel  medesimo  luogo  Gellio  prova  eziandio  con  ufi  testo  di  Mastario  Sabino  ;  il  quale  visse 
sotto  Augusto  e  Tiberio,  che  ciò  ebbe  loogo  prima  di  Adriano.  Quel  testo  viene  riferito  dà 
Plinio  (Nist.  naiur.  lib.  vii  ).  «  Ma  perchè  ciò  potrebbe  parere  incredibile  (dice  Genio),  rife- 
j»  rtremo  le  steste  parole  di  Plinio  z'Massurins  auttor  est  L.  Papfrium  Praetoremssecundò 
»  herede  Lege  agente,  honorum  possessionem  centra  eum  dédisse  j  citm  mater  partum  se 
*»  tmdbcix  MBif  8IBU8  tuttsse  dkeret  :  quoriiam  nullum  certum  tempns  parendi  station  ei 
»  videretifr.  *  Questo  stesso  passo  di  Geltfo  poi  eonrot*  abbastanza  1»  correzione  di  Cujacio,  3 
quale;  dietro  alcuni  antichi  esemplari,  penso  doversi  leggere  Dbgb%  in  vece  di  TnBDBCnc  :  non 
potendo  parere  incredibile'  che  un  parto  venga  alla  luce  dopo  il  decimo  mese. 

Pel  Gius  di  Giustiniano  poi  la  donna  che  partorisce  neh"  undecimo  mese,  soggiace  alle  pene 
ili  lesa  pudicizia.  Novell.  XXX IX*  cap.  2. 
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DELLE   EREDITA'    E   DELLE   TUTELE 

PATBBFAMJLIAS    UTI  LBGaSiT   SUPER  PBCU-  CsSterarDm  FAMILL*   remili  BRCTO   NO*  O* 

RIA  TUTBUBVB  SUJ5  B8I,  ITA  JUS  B8TO.  TO;   ti   Voleilf    facrcdeS  ,    ERGTUM  C1TQI 

AST  «I  INTESTATO  MOB1TUB ,    CUI  sUs  HE-  facilitato.     PrtftOT    ad    BRCTUM    CIEBDCT 

BBS  NEC  BTSTABIT;  AGNATUS    PB0X1MU9  arbitro*   tfcU  dato. 
FAMILIAM  BABBTÓ. 

si  agnatvs  NBc  BSCiT,  gbntilis  familiam    SÌ  paterfamilias  intestato  morì  tur,  cai  a* 

BERES  NANCITOR.  '  .  pobeS  SUUS  tXStabit  bcrCS,  AGNATUS  ftt» 

Si  liberta*  intestato  montar,  coi  snos  he-  ximus  tutelam  vangitor. 

rei  nee  escit;  ast  patrona*  patronive  li-  si  furiosus  aut  fbodigus  bxistat,  jst 

beri  eseiit;  ex  ba  f  amili  a;  in  bam  fa-  bi  costo*  vec  escit;  agk/  atoruh  gw- 

miliam,  proximo  pagania  adduhor.  tiliumqub  in  bo  pectjnia-vEjus^toti- 

Nomina  Inter  bbredbs  pò  portiooibnt  be-  stas  bsto. 
-  reditariis  ercta  cita  sunto. 

BfB.  Goto/redo  pose  sotto  ornato  Tavola  U  Leggi  dell'eredita  e  delle  fatele  mr  por  mUm  euTmìowm  te  moprik 
assegnato  m  dosatila  dille  aure  Tavoli  la  sua  propria  Materia  dietro  le  trstimoniajue  Uomo  oh'  Gmjo  ornante  Meo. 
Autori,  emetto  quinta  Tavola  rimone  vacua  per  collocarvi  appunto  oneste  JUggL 

CAPO    I. 

PATERFAMTLIAS  UTI  LEGASSIT  (i)  Quel  che  il  padre  di  famiglia  ayia  »»• 
SUPER  PECUNIE  (a)  TUTELJE  VE  SUE  posto  caca  la  sua  pecunia  b  la  tuteu  wù> 
REI  (3),  ITA  JUS  ESTO.  .    la  sua  cosa,  sia  legge. 

INTERPRETAZIONE 

Il  padre  di  famiglia  porri  disporre  per  testamento  delle  sue  sostarne  e  ddb  a> 
tela  de' figli  soggetti  alla  sua  potestà. 

NOTE 

(I)  Gli  AaticM  poterai»  S  in*  vece  df  JRj  e  ctt  ama  fogo  a!  tempo  della  Legge  delle  XII  Tank;  p 
ciocche  Aaplo  Claedio  Ceatinano,  della  baugtfa  di  Appio  Deceamro,  ritrovò  la  ietterà  il,  cane  dice  b  L  i  $* 


f.  De  orig.  far.,  ut  prò  Vakàis  Valerii  esseut,  et  prò  Fatta  Furii.  Laonde  Lmamit  dicesi  io  vece  al  «jet 
«ade  legavtrit:  legare  pai  d  preafe  in  vece  di  decernere,  statuere,  legem  dicere.  Vedi  il  Commenta. 
■  (a)  La  panda  PxctmiA  abbraccia  qaataqae  eoa  eh*  è  ad  patrimonio.  Tedi  il  Commento. 
(3)  L'eajratioat  Suab  m  conprewU  anche  i  fiflì  che  aleno  ha  aotto  la  ani  podestà. 

PROVE 

PaTERFAXILIAS  UTI  SUPER  FABRMA  PECUNIAYB  SUA  LEGASSIT,  ITA  SU»  BSYO,  diceCfa» 

ront  (De  invent.  lib.  n)j  così  pure  l'Autore  dei  libri  Ad  Hàrem,  lib.  1.  Seguendo  k  nasi* 
di  onesto  antico  testo  Gotofredo  rettamente  sopperì  la  parola  Patbbf*ajkiua8  naFrammat 
di  Ulpiano  (tit  xi%  14),  ov*  egli  cosi  espone  le  parole  stesse  della  Legge  :  Tutore*  <uj li—ut 
io  doti  confirmantur  Lege  XII  Tabulammo  bis  verbis  ;  Un  lbgassit  soma  vacuai*  i* 

TBLATB  8UAB  BRI,  ITA  JUS  BSTO. 

Queste  parole  tratte  da  Ulpiano  sono  assolutamente  genuine.  In  primo  luogo ,  penati» 
Legge  dice  >  non  come  presso  Tullio  Super  .aactnriA  prcuniatb  $  ma  bensì  Sovra  paca** 
tutblavb;  o  piuttosto  atticamente  nel  caso  genitivo  Suvbr  pbcuniab  tutklabyv,  cor*  1? 
gesi  nella  1.  53  ff.  De  verb.  signif.*  nella  quale  con  onesto  esempio  appunto  di  parole  kp*" 
me  Paolo  piova  che  qualche  volta  le  parole  disgiunte  si  prendono  per  congiunte.  ~ 
presso  nel  Comkbbto. 
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In  •«condo  luogo,  perchè  dal  medesimo  Capo  della  Legge  delle  XII  Tavole  queste  parole 
Su  ab  ubi  sono  riferite  come  genuine  nella  1.  lao  d.  tit.  De  verb.  signif.,  e  presso  Giustinia- 
no, Instit.  De  leg.  FalciA.  in  princ. 

COMMENTO 

I.  Questa  Legge  attribuisce  a  chiunque  presso  i  Romani  amplissima  facoltà  di  testare,  nella 
stessa  guisa  che  anche  Solone  conceduto  aveva  agli  Ateniesi  facoltà  di  testare  come  volessero, 
mentre  per  lo  innanzi  i  Beni  loro,  se  morivano  senza  figli ,  passavano  per  necessità  ai  prossimi 
agnati  dei  medesimi.  . 

Per  altro  questa  facoltà  presso  gli.  Ateniesi  in  forza  della  Legge  di  Solóne,  come  attesta  Plu- 
tarco (in  Solone),  competeva  a  coloro  soltanto  che  non  avevano  figli.  La  Legge  Decemvìrale 
poi  non  distingue  se  il  padre  di  famiglia  abbia  o  no  figli.  Certamente  a  quegli  antichi  institnti 
de*  Romani  era  assai  conveniente  eie  quella  specie  di  regno  domestico ,  che  ad  ogni  padre  di 
famiglia  era  permesso  (come  sopra  osservammo  nella  Tavola  preced.  capo  n)  ,  esercitasse  la  sua 
.  efficacia  anche  sopra  le  cose  a  lui  appartenenti,  onde  anche  sopra  di  queste  potesse  in  qualche 
maniera  far  leggi  e  costituire  diritti. 

Laonde  l' espressione  Un  lbgassit  ha  la  stessa  forza  come  se  dicesse  Lecbk  tulbrit  ; 
mentre  qualunque  disposizione  del  padre  di  famiglia  testato  deve  imperare  quale  privata  legge 
di  famiglia* 

Sufbr  PBCuiriA  sua  vuol  dire  sopra  l'eredità  e  qualsiasi  cosa  a  lui  appartenente;  percioc- 
ché la  L  222  ff.  De  verbor.  lignificai,  dice  :  Pacoitiab  nomine,  non  solum  numerata  pecu- 
nia, sed  omnes  res  tam  soli  auam  mobiles*  et  tam  corpora  quamjura  contìnentur. 

Da  questa  potestà  di  dar  legge  privatamente  viene  di  conseguenza  l'espressione  :  Ita  ina 
bsto  ;  ossia ,  che  aver  si  debba  per  Gius  tutto  ciò  che  il  padre  di  famiglia  avesse  ordinalo;  e 
quindi  l' eredità  di  lui  si  deferisca  di  diritto  e  col  medesimo  ordine  a  colui  ch'egli  institui  suo 
erede.o  in  primo  od  in  secondo  grado ,  come  se  qualche  Legge  la  deferisse  :  le  cose  singole  si_ 
acquistino  a  quelli  ai  quali  egli  le  lasciò  in  legato ,  come  sje  qualche  legge  ad  essi  ne  attribuis- 
se il  dominio  :  i  servi  manumessi  col  suo  testamento  diventino  liberi  assolutamente ,  come  se 
la  libertà  ad  essi  spettasse  in  forza  della  Legge  :  e  similmente  la  Tctbla  de'  figli  suoi ,  che 
sono  Cosa  sua  ed  in  di  lui  potere  e  dominio,  si  deferisca  di  diritto  ai  tutori  .dati  da  lui ,  del 
pari  che  se  la  stessa  Legge  li  chiamasse  alla  tutela. 

È  qui  d' uopo  osservar  bene  ciò.  che  la  1.  53  ff.  De  verb.  signif.  dice ,  cioè  che,  le  parole 
Super  pbcuniab  tutelaevb  si  debbano  prendere  congiuntivamente.  15  vaglia  il  vero ,  la 
JLegge  non  va  intesa  in  modo  che  una  cosa  o  l'altra  possa  valere  separatamente ,  benché  la 
particella  Vb  sia  per  se  disgiuntiva  ;  ma  è  necessario  che  la  dazione  della  tutela  si  congiuhga 
assolutamente  alla  disposizione  del  patrimonio  (Pbguniab)  ,  ossia  all'  instituzione  dell'  erede , 
nel  testamento  ,del  padre  di  famiglia,  il  quale  se  no  testerebbe  inutilmente  intorno  alla  tutela. 
Tutor  (dice  Paolo)  separativi  sine  pecunia  dari  non  potest.  d.  1.  53. 

II.  La  facoltà  di  dar  tutore ,  concessa  ai  padri  in  forza  di  questo  Capo  della  Legge,  si  con- 
servo sempre  intatta  ;  anzi  da  quell'espressione  Soab  rei  rispetto  ai  figli  ebbe  origine  il  dirit- 
to di  sostituire  pupillarmente.  In  quanto  alle  altre  cose  però  questa  illimitata  facoltà  di  testare, 
coli' andar  del  tempo  venne  ristretta,  ora  dall'interpretazione  de'  Giureconsulti,  ora  da  varie 
Leggi  /come .dicemmo,  nel  lib,  xxxvA  tit.  Ad  leg.  Falcia,  in  principio. 

C  A  P  O    II 

i.  AST  SI  INTESTATO  MORITUR  i.  Se  muore  «testato  chi  non  ha  erede 

CUI  SUUS  1IERES  NEC  EXSTABIT,  A-  suo,  l'agnato  prossimo  consegua  l'eredita  . 
GNÀTUS    PROXHWUS  FAM1LIAM   (i) 
HABETO. 

a.  SI  AGNATUS  NEC  ESCIT,  GENTI.  a.  Se  no»  v'à  agnato,  acquisti  l'erepita 

US  FAMILIAM  IlERES  NANCITOR,  l'erede  gentile. 

INTERPRETAZIONE 

•  •  * 

i.  Se  uno  muore  intestalo  senza  lasciare  alcuno  di  quegli  credi  die  si  chiamano 
Suoi,  l'eredità  spellerà  all'agnato  prossimo  del  defunto. 

a.  Se  non,v'  è  alcuni  agnato,  l'eredità  »i  devolverà  a  quelli  che  sono  della  sleti* 
genie  del  defunto. 
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N  O  T  E 


(i)  FAftiMA  àkm  fri  per  le  cote,  ouia  per  la  erodili  del  ddaajo  j.perdoc*è  Fomiti**  eyptJZefe  (éka- 
•iaao)  «wfc  a^^to  #tf  j  Àam  *t  te  m  tt  in  penanti  itimàUr.  In  lUs,  ut  fate  te  Ugt  XII  Tri.  là  «tot 

'A.GKATU3   PAOXIMUS  rAM/LIAM   HAB*YO.   I.    10,5  $    I   f.   lk  MT#.   J^«/". 

PROYE 

Ulpiano  nei  Frammenti  coti  dice  ;  Intestatorwn  hereditates  pertinent  prónta*  ad  Sm 
fieredes  ...  Si  sia'  fieredes  non  sunt,  ad  Agnato» prqximos  ...  là  enm  coafum  est  Uf 
Xlì  Tabttfamm:  Àc  si  ijrtftaTATo  marron  coi  svvè  fsaBa  ne  bxbtabit,  AavATUin» 

.TrjflTS  FAUtTLTAJflt  HABBfO.  ^pt.  TfXYl  $  !• 

E  presso  Parlatore  aggiunge  ::Sy  ^SyÀnrB  trac  aacrr,  GajrTiwa  iaxiuav  ansi  ih» 
>on  (Cotiàttjsg.  *Mosaic<  *#.  fin.jj  Gotofrejdo  rettamente  avverte  che  quest'ultima  aoé 
deve  assolutamente  porsi  in  luogo  di  quelle  che  volgarmente  ai  leggono:  Farnìiiam  fcret  Hik 

Ambedue  queste  Leggi  con  poca  gerenze  sono  rifece  in  una  sola  nel  IH»,  i  Ad  Hem 
e  da  Cicerone  De  irtvent.  lib.  u:  Si  pATBaFAMtLiA*  nrotTATo  xoaiTira,  «ajsiua  nei» 

QUI?  TBfXTS    AT.NATÓMJM  OBtfTJLTtJtfQUB    1ST0. 

Sembra  per  altro  più  genuino  il  sopraccennato  testo,  dì  Ulpiano  j  mentre  quelle  paé 
àgxatus  pRoxmus  PAiffrt.iÀ|ff  habbto  vengono  altrove  riferite  come  parole  stesse  òdkhf 
«re  delle  XII  Tavole  dal  medesimo  Ulpiano,  f.  ig5  %  1  ff.  De  verfr.  sjfnif.  (Vedi  in  appesa 
le  Note).  In  oltre  anche  Pomponio  interpreta  nejla  1.  161  ff.  d.  tit  le  parole  ,  Paoxnfn  i- 
gxatvs  tratte  dalle  XII  Tavole,  dicendo  che  significanp  anche  uno  il  quale  aia  solò.  Rai 
mente  Giustiniano  dice  :  Aperte  Lex  XII  Tabufarum  Padxntim  vocaL  Inftit  De  kà 
agnat.  success.  j  5. 

COMMENTO 

Che  queste  due  Leggi,  come  stanno  riferite  sopra,  fossero  a  questo  luogo  inserite  Dtflefl 
Tavole ,  è  provato  tanto  dalla  parola  congiuntiva  A-st  ostia  Ac,  quanto  principalmente  &<* 
che  Ujpiano  scrive  nella  1.  i  S.  Si  tabal.  testane  ntdiae  e&statf.j  ove  dice:  PostgjOah  Più- 
tob  loculus  est  de  honorum  possessione  ejus  qui  testahis  est,  transitumjecit  ad  ójfc*- 
fosj  eum  ordinem  secutus  quem  et  Lb*  XII  Tabg£abum  secuta  est.  E  di  vero,  l'orai*  ris- 
so delle  cose  richiedeva  che  dopo  di  aver  la  Legge  ad  ogni  padre  di  famiglia  permesso  di  da 
legge  circa  F  eredità  sua  è  la  tutela  de/  suoi  figli,  la  Legge  medesima  disponesse  sussidila- 
mente  riguardo  a  loro,  nej  caso  che  o  il  padre  di  famiglia  non  avesse  statuito  ,  p  la  di  lai  de- 
posizione non  avesse  potuto  avere  enetto. 

mento 

stituto 

tutti 

guati;  e  se  non  esistono  Agnati,  si  deferisce  ai  gentili  :  e  così  nel  diritto  di  eredita  vengono  » 

stituiti  tré  sradi  DoWas, Famimab,  Gsims,  còme  dice  Cicerone  nei  Topici:  vale ra  dire,*ì 

puoi.,  degli  Agnati ,  e  dei  pentili. 

L  La  Le^ge  chiama  Ebbdi  Suoj.que>  discendenti  del  defunto  che  tengono  il  primo  p*» 
nella  famiglia  di  lui.  Tali  sono  i  figli  che  non  uscirono  dalla  famiglia  mediante  emancipa» 
Tali  sonò  eziandio  i  hipoti  da  parte*  di  fxgho,  se  il  padre  di  essi  è  premorto  o  uscito  daDi  6- 
piglia;  perciocché  questi,  come  occupanti  il  grado  del  padre  loro,  si  annoverano  tra  gGEi> 
ni  suoi  assieme  cogli  altri  discendenti  di  primo  grado  del  padre  di  famiglia.  Dicasi  lo  stesso k 
pronipoti  ;  se  tanto  il  padre  quanto"  \*  avo  de9  medesimi  è  premorto  od  e  stato  emancipatasi- 
milmento  dirassi  4ei  Scendenti  di  grado  ulteriore. 

La  Legge  suppone  più  che  non' comandi  essere  eredi  questi  discendenti  ;  mentre  bob  <k£- 
risce  Y  eredità  3e  non  di  quel  defunto  ài  cui  non  esite  Èrsbb  Suo;  come  se  per  natura stoa 
e  senza  veruna  legge  debbano  essere  eredi  ò^el  padre  se  non  ne  furono  diseredati.  li  àjam 
Suoi  perche  quando  sono  eredi  del  padre  non  succedono  a  beni  altrui,  ma  a  que'beoi  die  * 
vendo  il  padre  erano  .già  in  qualche  modo  di  loro  (sua),*  cagione  di  quella  strettùsim»  «e- 
giunzione  per  la  quale  sì  reputa  che  j  fidi  formino  col  padre  una  sola  e  medesima  persona.  rV 
la  qual  cosa  si  considera*  che  l'eredità  de  genitori  non  tanfo  venga  deferita  ed  acquistata  ad  cai» 
quanto  che  rimanga  ih  essi  per  una  tal  quale  continuazione  di  dominio  e  di  diritti.  Quindi  è  ck 
anche  senza  saperlo  e  con  tra.  voglia  diventano  eredi  de'genitori  ;  e  vi  fu  bisogno  di' uno  speov 
beneficio  dèi  Pretore ,  onde  possono  astenersi  dalla  paterna  eredità ,  se  la  .sospettano  daaao» 


TAULLÀ  QUÉSTA        •  55 

II.  Non  esistendo  alcun  Eaana  Spo  ,  la  Legge  chiama  all'  eredità  1'  A  duino  éaossiM o  i 
cioè  quello  eh*  è  congiunto  eoi  defunto  nel  grado  più,  prossimo  di  agnazione.  Non  adunque 
tutti  indistintamente  g)i  Agnati,  ma  il  Prossimo  solo  ;  di  maniera  per  altro,  che  se  Ve  ne  sono  moU 
ti  nel  medesimo  grado ,  sieno  chiamati  tuftj  assieme.  Se  poi  il  defunto  non  avesse  avuto  verna 
Agnato  ,  la  di  lui. eredità  si  devòlve  ai  Gbwtili. 

Agitati  d icona i  quelli  che  sono  della  medésima  famiglia;  cioè  tutti  quelli  che  per  via  di  ma- 
schi discendono  dalla  medesima  stirpò  comune  e  prossima,  sémpreehè  non  abbiano  ancora  sof- 
ferto veruna  diminuzione  di  capo,  cioè  verini  cangiamento  di  stato  civile. 
'  GsifTiLi  sono  quelli  che  discendono  bensì. dà  diverse  famiglie  o  stirpi,  ma  dalla  medesima 
gente;  cioè  quelli  lo  diverse  stirpi  de'  quali  tutte  hanno  un'  origine  comune  da  una  sola  e  me- 
desima stirpe,  ma  rimo ta,  per  via  di  maschi.  Cosìp.  e.  la  GbWtb  con* bua  distinguevasi  in 
più  famiglie ,  dei  Lbtctttli ,  de'  Cbtsgi  ,  de'  Dòlabslla  èc.  ;  e  pressò  Suetoniò  leggesi  :  Ex 
gente  Domitia  duefamUiae  claruèruni  »  Càlvinorum,  et  Aenobarborum. 

III.  La  Legge  chiama  gH  Agnati  o  i  Gentili,  noti  già  gli  altri  cognati  che  sono  congiunti 
per  via  di  femmine  ;  di  maniera  che  non  ammette  n$  i  figli  alla  eredita  della  madre,  ne  la  ma- 
dre alla  eredità'  de*  figli.  Difatti  coloro  che  sonò  congiunti  mediante  femminile  cognazione ,  non 
appartengono  alla  medesima  famiglia  o  alht  medesima  gente-:  perciocché  ciascheduno  per  ragione 
di  natura  segue  la  famiglia  del  padre  suo,  non  quella  della  madre:  e  ninnò  può  nel  medesimo; 
tempo  essere  di  due  famiglie,  come  niuno  può  nel  medesimo  tempo  essere  cittadina  di  due  città. 
•  Finalmente  per  questa  distinzione  di  famiglie  che  la  ragionò  civile  richiedeva  durasse  perpe- 
tuamente ,  i  Decemviri  stimarono  necessario  di  sanzionare  che,  siccóme  ciascheduna  famiglia  e 
ciascheduna  gente  conservava  le  còse  sacre-  proprie  di  essa  famiglia  ò  di  essa  gente  ;  còsi  pure 
fossero  propri!  a  ciascheduna  famiglia  a  ciascheduna  gente  i  diritti  delle  eredità  legittime  ,  ed 
alcuni  altri  diritti  civili  ;  de'  quali  non  potevano  oer  conseguenza  essere  partecipi  i  .cognati  per 
Via  di  femmine ,  essendo  eglino  estranei  alla  famiglia  ed  afta  gente. 

IV.  La  Legge  poi  non  distinse  dai  maschi  le  femmine  nel?  ordine  ne  de* Suoi,  ne  degli 
Agnati ,  ne  dei  Gentili  ;  ma  non  fece  differènza  di  sessa,  e  groita  la  sòia  prerogativa  del  grado 
deferi  con  péri  diritto'  ¥  eredità  del  defunto.  Intorno  a  ciò  essendo  statò  in  appresso  Cangiato 
il  Gius;  ▼enne  in  fine  ricondotto  da' Giustiniano  alla  semplicità  primitiva.  Instit.  tft.  De  fa 
gai.  adgnat.  success. 

V.  Relativamente  à  quatte  come  fotte,  «di  il  lib.  ff.  Ut.  xxvVtf  De  suls  ethgiL  hcred. 

CAPO    iti. 

St  LE6ERTÙS  INTESTATO   MORI-  Sa  un  liberto  muore  intestato,  e  kok  ha 

llJR  CUI  S13€S  MERES  NEC  ESGTT  ;  erede  suo,  ma  patrono  o  figli  di  patkono  , 

AST  FATRONUS  PATRONlVE  LIPETÙ  l'eredita  passi  dalla  di  lui  famiglia  a  quel- 

ESCINT  (i)  EX  ÉÀ  FAMLLIA  (a)  IN  EAM  la  del  patrono  ,  %  diasi  al  raotsiMo  di  que- 

FAM1LIAM ,  PROXDiO  PECUNIA  (3)  sta. 
ADDUITOK  (4). 

INTERPRETAZIONE 


Se  vai  liberto  ntnote  senia  testamento,  e  non  laida  ajcftno  di  quégli  credi  cne  il 
chiamano  Suoi,  ma  bensì  il  patrono  o  i  figli  del  patrono,  ftredftà  pasta  d*ifar  fa- 
iMglia.de)  libera*  al  più  vicino  della  famiglia  del  patron». 

NOTE 

(l)  Exit,  exhtt  i*  Vece  ili  vii,  toniti: 

(A)  V«4Ì  il  Comptmio. 

(3)  Cioè,  K  «edile.  ,...*' 

(4>  to**  +™*°  éidatm.  FaX*  elee  i  Anouss,  oidUtrìi. 

PROVE    È    COMMENTÒ 

I.  Ùfpiaa*  (nei  Frogto.  tic.  xx«)  ci  attesta  cne  la  Legge  deBe  Xfl  Tavole  art*  eretta  dei 
Alberti  defunti  senta  eredi  Stioi  chiama  i  patroni  e  le  patrone  odi  figfi  de'patroni.  Anche  presso 
Ginstmìané  (Institi  tit.  De  success,  liberi.)  ed  altrove  qua  eia  si  fa  menzione  di  questa  legge. 

Ma  deBe  sue  genuine  paróle  qnenV  sole  a  noi  pervennero  cne  sono  da  Ulpiano  riferite  ncl- 
^  I-  l9$  Si  &  ®e  twb.  sièrilf..*  cioè  :  Ad  persona*  refertur  Familiab  sigidfi'tatio.  Ita 
marna  de  patrono  et  libarlo  loquHur  Ltx\  a*  a  a  Pahima>  intuii ,  tu  bajc  Fa  aiuam. 
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U  senio  è  che  V eredità  del  Uberto  morto  senza' eredi  Suoi,  dalla  Famiglia  di  hùpetu 
otblla  Famiglia  del  patrono  j  e  viene  data  al  Paossmo  di  attesa  famiglia:  vale  t  ènt,  i 
patrono  stesso  s'  è.  superstite  ; .  se  niun  patrono  è  superstite,  ai  figli  da'  patroni  ;  so  bob  eà* 
Tento  figlio  del  patrono ,  ai  nipoti  de'  patroni;  e  cosi  in  seguito. 

E  in  vero  nulla  è  più  conforme  all'equità  che,  estinta  essendo  la  famiglia  del  liberto,  b  cr. 
dita  .di  lui  passi  alla  famiglia  di  quello  per  cui  beneficio  jil  Uberto  stesso  ha  conseguito  il  èàm 
di  avere  eredità.  La  famiglia  poi  del  liberto  sì  estingue  ancorché  avesse'discendenti,  qsako 
non  siano  Suoi  per  essere  eglino  stessi,  vivente  il  padre ,  diventati  padri  di  famiglia,  ciot ta- 
pi di  altra  famiglia.  Quindi  è  che  fl  Pretore  nel  suo  Editto  non  solamente  conservò  l' eata 
di  tal  gius ,  ma  pensò  enti  ad  accrescerlo  e  a  dilatarlo  ;  il  che  fece  dopo  1*  Edilio  del  Pittai 
anche  la  legge  Papia.  Vedi  lib.  xxxviii  f£  tit.  De  bonis  liberi. 

II.  La  parola  PacuiciA  'in  questa  legge  si  prende  per  la  sola  eredità  del  liberto.  Cotica 
difatti  Giustiniano:  «  Inforza  della  medesima  Legge  delle  XII  Tavole  ,  la  tutela  del 
»  bérti  e  delle  liberte  appartiene  ai  patroni  ed. ai  figli  de' patroni  j  la  quale  pure  duo» 
»  si  Tutbla  lscittima  (come  Conseguente  da  questo  medesimo  Capo  della  Legge)  ;  mmp 
»  perchè  quella  .Legge  abbia  nominatamente  statuito  sopra  questa  tutela  j  ma  perchè  ut 
»  interpretazione  venne  ammessa  come  se  fosse  stata  introdotta  dalle  parole  della  Lag. 
y>  E  di  vero *  siccóme  la  Legge  comandava  che  le  eredità  de'  liberti  e  delle  liberte,  m 
39  fossero  morti  intestati*  appartenessero  ai  patroni  ed  ai  figli  de3  patroni  :  così  ghJé- 
»  chi  (interpreti  di  questa  Legge)  credettero  che  la  Legge  abbia  voluto  che  anche  k  m» 
»  appartengano  ai  medesimi  j  mentre  anche  gli  agnati*  chiamati  da  essa  alt  eredità  (<a> 
»  preced.)  volle  che  Steno  inoltre  tutori  (in  appresso  cap.  v).  Per  la  quai  cosa  tt  ordim 
»  ha  luogo  la  massima  :  Uai  succeasiovia ,  bst  bm olumbhtOm,  ibi  bt  tutblii  sta 
mass  ozaax.  Insiti,  tit.  De  legit.  patron.  tut. 

C  A  P  O    IV. 

i.  NOMINA  INTER  HEREDES  PRO  i.  t  crediti  ed  i  desiti  sisifo  aroam 
PORTIQlNIBUS  HEREDITARIIS  ERGT A     oli  bbkdi  in  baoiohb  delia  poazion 


CITA  (i)  SUNTO. 

a,  CATERARUM  FAMUjLE  RERUM        a.  La  alt**  cosa  EaxnrrAJua  kov  si  sm- 
ERCTO  NON  GITO;  SI  VOLENT  HERE-     dano  :  ss  vogliono  ou  eredi,  si  divisi» 
DES  ,    ERGTUM    CITUM  FACIUNTO.    n  pretori  dia  per  la  divisione  tu.  aikda 
PRJETOR  AD  ERGTUM  GIENDUM  AR- 
BITRO» TREK  DATO. 

INTERPRETAZIONE 

I .  I  erediti  ed  i  debiti  dell'eredità  saranno  istogiore  divisi  fra  gli  eredi  in  rape* 
delle  loro  pontoni  ereditarie. 

x  Delle  altre  cose  ereditarie  che  rimangono  indivise ,  gli  eredi  potranno  vale** 
far  divisione.  Per  eseguire  la  quale,  se  occorre  il  ministero  del  giudice,    il  Prete* 
Ire  arbitri. 

NOTE 


(i)  Sopra  alerte  natole  BECta  cita  ed  altre  staili  di  evento  Cap»  delta  Legge,  ianatge  In  gì*  Inasprii  nani 
otti»  d*  onde  de**  li  dette  8  loro  lignificato»  Vedi  la  Nota  Manale  e  il  Commuto. 

m 

PROVE 

La  Legge  delle  XII  Tavole  definì  cjie  i  Noia  (Nomila),  vale  a  dire ,  le  azioni  del  dota- 
to,  e  parimente  le  di  Ini  obbligazioni ,  passino  divise  ne'  singoli  eredi  del  defunto  medoìm; 
e  ciò  attestano  Paolo  nella  t  o5  §  i5  fi.  Fornii,  erose.*  Antonio  nella  I. 1  God.  De  creasi, 
Gordiano  nella  1.  6  God.  Fornii»  erme.*  Vajeriano  e  Gaiieno. nella  1.  r  God.  Si  mas* 
plurib.  hered.*  finalmente  Diocleziano  e  Massimiano  nella  L  26  God.  De  pactis.  Dietro  qua* 
testimonianze  Gotofredo  pose  assieme  la  prima  Legge  di  questo  Gape* 

L'altra  Legge  è  somministrata  da  Gajo  e  da  Ulpiauo  nelle  lfc  1  e  a  ff»  FamU.  eróse.,  ava 
apertamente  insegnano  che  l' azione  Fajciuab  aacisctraihtn  discende  dalla  Legge  delle  H 
Tavole.  , 

Sembra  che  in  questo  Capo  i  Decemviri  abbiano  fatto  uso  della  voce  Fabulu  e  del  «eée 
Eacjsgij  e  ciò  aopace  dal  noma  stesso  dell'  azione  che  chiamasi  Fmu*A*  *a«a<:cH0J*>  *• 


TABULA  QUINTA  5/ 

tHi  eredità  non  divisa,  da  dividersi.  Che  poi  la  parola  Citcm  'fosse  nello  stesso  Capo  con-* 
giunta  colla  parola  EacTUM,  è  provato  dalla  testimonianza  di  Festo  alla  voce  Erctum*  ore 
dice:  Eactvj*.cttCmqvb Jìt  Inter  consorte*  j  ut  in  libris  Legum  Ròmanarum  Jegitar  (cioè 
nelle  XII  Tavole  ),  Erctum  a  coercendo  dktumj  unde  et  Ehciscuhdaè  et  Encisci.  Gitum 
éuitem  est  vocatum*  a  ciendo.  Che  specialmente  poi  le  parole  Ercto  woir  cito,  inserite  da 
Gotofredo  nella  seconda  legge  di  questo  Capo,  siano  le  genuine,  è  dimostrato  da  Donato  presso 
Servio  sopra  quel  verso  dell'  Eneide ,  ym  .  • .  Citae  Metium  in  divèrsa  quadriga*  distuie* 
rantj  perciocché  egli  dice  ;  Cita*,  idest  divisati  ut  est  in  Jure  (vale  a  dire,  nelle  Leggi  De- 
cettnrirali)  Ercto  koic  cito,  idest  patrimonio  vel  heredìtate  non  divisa  (i). 
.  Ciò  poi  che  Gotofredo  aggiunse  rispetto  al  numero  degli  arbitri ,  fu  dà  lui  rettamente  de- 
dotto dall'  avere  la  Legge  stessa  stabilito  il  medesimo  numero  di  arbitri  in  altre  controversie; 
p.  e.  nella  controvenia  Finium  regundorum,  e  nelT  azione  Jquae  pluviae  arcendaej  come 
vedremo  nella  Tavola  seguente  :  così  pure  nella  stima  de'  frutti,  in  appresso  Tavola  XIL 

COMMENTO 

I.  La  prima  Legge  di  questo  Capo  statuisce  che  ciascheduno  degli  eredi  del  defunto ,  ap- 
punto perchè  è  erede,  senza  veran  fatto  di  divisione,  senza  verun  intervenimento  di  arbitro, 
diventa,  per  la  parte  in  cui  egli  è  erede,  creditore  verso  i  singoli  debitori  ereditarli;  e  vicen- 
devolmente diventa  debitore  per  la  medesima  parte  verso  i  singoli-  creditori  ereditarli.  Imper- 
ciocché qui  .la  parola  Nomiita  si  prende  non  solo  attivamente,  ma  anche  passivamente;  e  la 
Legge  dicendo  Nomina  beota  cita  sunto,  vuol  dire  che  qué'Nomi,  cioè  que'debiti  e  que'  cre- 
diti, anche  indivisi,  ossia  senza  veruna  divisione,  s'intendano  ipso  jure  divisi. 

Ciò  poi  che  i  Decemviri  qui  definiscono,  è  derivato  dalle  primitive  nozioni  delle  cose.  Hbres 
chiamasi  quello  che  succede  nell'  universalità  dei  diritti  del  defunto ,  e  quindi  nei  diritti  delle 
azioni  che  il  defunto  aveva  verso  i  suoi  debitori ,  e  nei  diritti  delle  obbligazioni  alle  quali  era 
egli  tenuto  verso  i  suoi  creditori.  Laonde  nello  stesso. modo  che  Y  erede  in  tutto  1'  asse  è  suc- 
cessore solidariamente  di  tutta  l'universalità  dei  diritti;  così  colui  eh' è  erede  in  una  parte  sol- 
tanto, p.  e.  nella  metà  o  nel  quarto,  diventa  per  la  natura  stessa  della  cosa ,  successore  soltan- 
to, in  quella  parte  dell'universale  diritto  che  competerebbe  al  defunto,  sia  nelle  azioni,  sia  nelle 
obbligazioni. 

Laonde  è  necessario  che  i  Nomi  ereditarii  tanto  attivamente  quanto  passivamente  si  divida- 
no ipso  jure  fra  più  eredi  secondo  le  loro  parti  ereditarie  :  p.  e.  se  qualcheduno  doveva  la  som- 
ma di  quaranta  a  un  defunto  del  quale  esistono  quattro  eredi  ciascheduno  nella  quarta  parte; 
quel  debitore  deve  ad  ognuno  degli  eredi  divisamente  la  somma  di  dieci  :  e  vice  versa ,  se  il 
defunto  doveva  ad  alcuno  la  somma  di  quaranta,  ciaschedun  erede  .è  divisamente  debitore  ver- 
so di  lui  dèlia  somma  di  dieci  ;  dimanierachè  ciascheduno  dei  coeredi ,  siccome  non  può  es- 
sere convenuto,  cosi  nemmeno  può  convenire  solidariamente;  qualora  per  altro  egli  non  agis- 
se come  gestore  d' afieri  per  li  coeredi  ratificanti,  o  come  procuratore  in  forza  di  mandato  dei 
medesimi* 

E  qui  eziandio  è  da  osservare  per  incidenza  e  come  per  coronario ,  che  i  legatarii  non  sono 
vincolati  ai  creditori,  ereditarii,  perchè  il  debito  ereditario,  tanto  in  forza  di  questa  legge, 
quanto  per  la  natura  stessa  della  cosa  e  degli  eredi,  è  ipso  jure  diviso  tra  gli  eredi,  i  quali  soli 
sostengono  le  veci  della  persona  del  defunto.  Laonde,  come  dice  a  questo  proposito  Gotofredo, 

*  scioccamente  alcuni  pensano  che  ci  fosse  intorno  a  ciò  un  Capo  speciale  nelle  XII Tavole j 
99-  con  che  mostrano  di  disconoscere  la  concisione  di  quelle  leggi:  esse*  tenendo  obbligatigli 

*  eredi  al  debito  ereditario 3  liberano  i  legatarii.  »  In  questo  errore  è  caduto  anche  Marcile 
(cap.  38). 

IL  L' altra  Legge  è  relativa  ai  Colpi  ereditarii,  dei  quali  la  condizione  è  tutt'  altra  che 
quella  dei  Nomi. 

(i)  Dietro  il  detto  testo  di  Donato  aleni  voglioso  «rendete  'fa  parola  Erctum  sostantivamente  per  lo  stano  pn* 
tiiattno ,  nella  gnu  die  si  prende  Crrina  in  vece  di  dwisumj  cono  te  Donato  avene  del  pari  definita  F  un»  e 
r  atea'  voce.  Ma  se  coti  fosse,  «naie  ani  sarebbe  il  senso  ti  aveste  parole  della  Legge  :  Nociva  ucta  cita  emiro  t 
Laonde  si  vede  che- la  parola  Erctum»  del  pari  che  la  parola  Cilum,  si  applicano  addiettivamente-  ai  Nomi,  e  che 
mollmente  si  potrebbero  applicare  o  alle  cose  ereditarie  o  eziandio  alla  stessa  erediti.  Per  consegifenaa  deve  assoluta- 
aunfe  incendersi  che  Donato  abbia  volato  definire  b  sola  espressane  Non  erro.  Le  parole  poi  Patrimonio  pei  htrt- 
éiUi0  seno  etale  da  Ini  aggirate  a  cagione  di  esempio»  non  gii  per  interptetaaioae. 

Da  Donato  adunque  tafanano  apertamente  questo  solo,  che  Crrirm  è  una  cosa  divisa]  òasi  chiamata  da  Ciendo, 
come  dice  Festo  $'  perche  quando  le  cote  vengono .  divise  ^  V  ima  dall'  altra  viene  mossa  (cììtur)  e  separata.  Enervai 
poi,  oppure  con  aspiraaione  Hebcttth,  è  lo  stesso  che  indivisum,  come  spiega  il  medesimo  Festo j  e  deriva  da  catt- 
ando t  perchè  te  cose  non  divise  tono  ancora  strettamente  contenute  come  in  m  corpo  solo.  Adunque*  Erctum  crrtrai 
ftctrt  vuol  dire  der$  ossia  dividere  le  cote  erediUrie  trek*  cioè  indivise. 


I 
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Difatti  dai  Ifo»  non  nasce  veruna  comunione  tra  gli  eredi;  mentre,  smwido  ciò  die  di- 
cemmo, ognuno  degli  eredi,  per  la  parte  in  cui  egli  è  erede,  può  esigere,  od  è  tenuto  a  pagare, 
separatamente  senxa  i  suoi  coeredi,  «{orila  sema»*  di  cui  il  defunto  era  creditore  o  debitore.  Per  b 
contrario  i  corpi  ereditarli,  p.  e.  una  ^campagna,  una  caia,  diventano  ipso  jure  comuni  tra  gli 
eredi,  mentre  non  può  se  jion  indivisamente  a  ciascun  erede  toccarne  una  parte  proporzionata 
a  quella  per  cui  è  erede.  E  questa  comunione  non  può  essére  tolta  scala  che  v'intervenga  uaa 
divisione  di  fattocene  a  ciascheduno  degli  eredi  medesimi  assegni  una  determinata  porle  della 
campagna  o  detta  casa;  o  se  sono  corpi  indmstbiK,  vengano  aggiudicati  ad  uno  per  intero;  e 
questi  venga  condannato  a  pagare  al  coerede  3  presso  della  parte  cacagli  «arebhe  torcati. 

Per  conseguenza  la  comunione  di  tutti  i  corpi  ereditarli  dorerà  fino  a  tanto  che  il  vorranno 
tutti  d'accordo  i  coeredi  ;  ed  è  appunto  ciò  che  ai  dice  con  quelle  parole  Cast** «ama  raanuan 
ansa  EncTo  ifour  erro  ;  vale  a  dire ,  rimarranno  in  comunione,  «saia  indivise,  le  cose  tutte 
dell'  eredità,  fuorché  quelle  consistenti  in  Homi.  Bla  siccome  la  comunione  per  lo  pia  raginns 
risse,  e  quindi  niuno  dev'essere  obbligato  a  stare  contro  voglia  in  comnnione;  coni  i  Decemviri 
aggiungono  Si  volbv*  hbskdbs;  il  che  vuol  dire  che,  se  anche  ano  solo  di  essi  vorrà  scioglierai 
la  comunione  di  quei  corpi  rimanga  sciolta  e  si  faccia  la  divisione  :  Eacnmr  ciron:  vaesmno. 

I  coeredi  stessi  possono  fare  tra  di  loro  questa  divisione,  mediante  la  quale  riesce  quasi  su- 
perflua 1'  azione  FamiUae  erciscundae.  Se  poi  non  vanno  d"  accordo,  sia  che  uno  rogna  rite- 
nere la  comunione,  e  l' altro  no;  sia  che  non  consentano  intorno  al  modo  ed  alla  misura  deli 
divisione;  allora  il  Pretore  'darà  arbitri  per  la  divisione  medesima  (ad  Erctum  ciendum,  e 
vuol  dire  per  separare  ciò  ch'è  indiviso),  e  ne  darà  tre,  a  fine  che,  se  due  per  avventura  discor- 
dano, non  rimanga  senza  effètto  la  cosa. 

1IL  Nel  lib.  x  ff.  tit.  Fornii,  ercisc*  trovansi  molte  osse  che  spettano  a  questo  Capo. 

c  ap  o  v; 

SI    PATERFAMIL1AS    INTESTATO  Ss  un  fadee  di  famiglia  amoaa  btrstato 

MORITUR ,  GUI  IMPUBES  SUUS  EX-  a  lascia  uh  mede  suo  otciejue,  l*  agiato 

STABfTHERESAGNATUSPROXIMUS  prossimo  me  abbia  la  tutela. 
TUTELAM  NANCITOR. 

INTERPRETAZIONE 

Se  un  padre  dì  famiglia  autore  tema  testamento,  e  lascia  «no  di  spiagli  eredi  che 
si  chiamano  Suoi  in  eia  impuebre,  l'agnato  prossimo  avrà  la  tutela 
pubere. 

PROVE    S    COMMENTO 

L  — l  Ulpjano  fuei  Fnagm.  tit.  jn  e  nella  1.  i  ff.  De  legiL  tutorio./,  e  parimente  Paola 
(nella  1.  j  ff.  De  cap.  mimtL)  insegnano  che  la  -Legge  delle  ìli  Tavole  deferisce  agli  Agnati 
fat  tutela  degP  impuberi,  se  il  padre  intorno  alla  tutela  stessa  non  ha  provveduto;  ansi  la  defe- 
risce atT  Agnato  prossimo.  L  9  ff ,  d.  tiL  De  legiL  tutorio, 

Per  altro  in  venia  luogo  non  trovansi  riferite  le  genuine  parole  di  questo  Capo  %  me  non  che 
dai  testi  sopra  citati  apparisce  che  i  Decemviri  in  esso  Capo  siansi  serviti  della  deaennipaaias* 
Agitati  :  cosi  pure  dèlia  parola  Ibttbstato,  poiché  cosi  da  Giustiniano  è  apiegalo  il  capo 
desimo  nelle  InstU.  tit.  De  legiL  agnat.  luì.  J  a ,  come  tratto  dalla  Legge  atessa  :  Quod 
iem  (egli  dice)  Lex  XII  Tabularum  A»  nmeTATOt  vocat  od  tuielam  Agnato*  ;  mou  home 
habet  significationem*  si  omnino  nonjecerit  testamentum  is  qui  poterai  tutore*  dare  j  sed 
si  quantum  ad  tutelam  pertinet  intestatus  decessero".  Quod  Urne  quoque  uccidere  ùUeffi* 
gitur,quum  is  qui  datus  est  tutor,  vwo  testatore  decesserit. 

u.  Circe  alla  denomiqauone  Agitati,  cade  in  acconcio  un'  osservazione  molto  importante, 
ed  è  eh'  essa  non  abbraccia  (come  sopra  nel  cap.  u)  le  persone  dell'  uno  e  dell*  altro  sesso, 
ma  i  soli  maschi.  Difatti,  siccome  pel  costume  de9  Romani  le  donne  stavano  contmuajneate  in 
casa,  ove  dovevano  sempre  attendere  agli  affari  domestici  ed  occuparsi  nei  lavori  di  lana,  e  aaa 
era  lecito  ad  esse  lo  immischiarsi  in  adunanze  di  uomini  :  cosi  dovevano  essere  lanate  lontane 
da  tutti  gli  uftfcj  civili,  e  quindi  anche  dalle  tutele  ;  ed  anzi,  ben  lungi  dall'  affidare  la  tutela 
alle  donne,  elleno  stessei  a  cagione  della  debolezza  del  loro  intelletto,  erano  dai  R^m*!»'*  assog- 
gettate a  perpetua  tutela.  Vedi  in  appresso  l'Appendice  al  cap.  1,  n.  9. 

iti.  Benché  però  in  questo  Capo  Gotofiredo  non  abbia  fatto  veruna  menzione  dei  Gnmu; 
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tuttavia  non  vi  è  dubbio  che  i  Gentili,  non  esistendo  Agnati,  erano  dalla  Legge  chiamati  alla 
tutela  degl*  impuberi,  nella  guisa  che,  come  vedremo  nel  Capo  seguente,  li  chiama  alla  curate- 
la dei  furiosi  e  dei  prodighi;  mentre  milita  la  medesima  ragione. 

IL  E  ben  javiamentei  Decemviri  deferirono  la  tutela  degl' impuberi  ai  prossimi  agnati  é  gen- 
tili, ai  quali  Y  eredita  di  quelli,  se  fossero  morti,  sarebbe  pervenuta.  E  di  vero,  e  di  tutta  equi- 
tà che  colora,  che  hanno  i  vantaggi,  abbiano. anche  i  pesi  Inoltre,  da  chi  si  può  mai  sperare 
'migUoie  amministrazione  de'  beni  pupillari,  che  da  coloro  ai  quali  interessa,  per  la  speranza 
'deu'  erediti,  di  amministrarli  con  diligenza  ? 

i.  Pure,  à. contrario  -era  presso,  i  Greci.  La  legge,  di  Caronda,  come  fa  testimonianza  Diodo- 
ro Siculo,  attribuiva  l'amministrazione  dei  beni  dell'  impubere  ai  cognati  per  parte' di  padre, 
che  soli  chiamava  all'  eredità  ;  ed  attribuiva  poi  l' educazione  dell'  impubere  stesso4  ai  cognati 
per  parte  di  madre;  onde,  rimossa  così  la  speranza  della  successione,  la  vita  dell' impubere  non 
(osse  soggetta  alle  insidie  de'  tutori.  Del  pari  Solone,  a  fine  di  allontanare  questo  pericolo  dai 
pupilli,  non  ne  deferì  la  tutela  agli  agnati  i  quali  avrebbero  avuto  la  speranza  della  successione; 
ma  lasciò  agli  Arconti  la  cura  di  provvedere  i  tutori  ài  pupilli;  come  riferiscono  Giulio-Pollu- 
ce (lib.  vm)'e  Samuele  Petit  (JaLeg.  Attica*  lib.  vi  ili.  vii).  Platone  poi  (Hb.  xi  De  legi- 
hus)  congiunse  due  prossimi  parenti  dal  lato  del  padre,  e  due  dal  lato  della  madie ,  onde  os- 
servandosi reciprocamente,  gli  uni  guardassero  dagli  altri  il  pupillo;'  e  ad  essi  aggiunse  un  ami- 
co del  defunto,  il  quale  come  arbitro  sovrastasse  a  tutti  :  così  egli  credette  di  accoppiare  insie- 
me )a  sicurezza  del  pupillo  colla  successione  de'  tutori. 

11.  Ma  presso  i  Romani  ai  tempi  de'  Decemviri  erano  inutili  queste  precauzioni.  Frano  an- 
cora in  vigore  qocll*  antica  fede  e  quella  integrità  di  costumi,  che  non  lasciavano  nemmeno  so- 
spettare ne'  tutori  de'  pupilli  sì  grande,  perfidia.  Anzi  quanto  più  sono  preziosi  i  pqgni  della 
Repubblica;,  cioè  le  persone  de'  pupilli  ne'  quali  è  riposta  tutta  la  speranza  della  generazione 
futura;  tanto  più  la  provvidenza  de' Decemviri  confidava  che  i  pupilli  avessero  ad  essere  ali- 
mentati ed  educati  con  maggior  diligenza,  cura,  ed  incorrotta  fede.  Così  anche  da  onesto  Capo 
ai  può  rilevare  che  a  que'  tempi  i  costumi  de'  Romani  erano  assai  più  puri  degli  Aitici,  come 
apparisce  anche  altrove  (1).  La  è  cosa  dimostrata  che  le  t  Leggi  Romane  erano  migliori  delle 
Attiche!        . 

Tuttavia  gli  stessi'  Decemviri,  come  vedremo  in  appresso  (Tav.  VH,  Cap.  viu),  per  maggiore 
sicurezza  de'  beni  dei  pupilli  stabilirono  un'  azione  giudiziale  contra  que'  tutori  che  avessero 
agito  dolosamente  nel]'  amministrazione  della  tutela.  In  quanto  poi  a  ciò  che  Giovenale  dice, 
doversi  custodire  dalle  insidie  de*  tuttori  la  vita  di  que'  pupilli  che  hanno  grandi  facoltà* 
onde  dagU  agnati  o  dai  medesimi  tutori  col  veleno  o  con  aitne  male  arti  pan  vengano  tol- 
ti del  mondo,  poteva  certamente  questo  consiglio  essere,  utile  ai  tempi  corrottissimi  di  Domi- 
ziano, ma  mutue  affatto  ai  tempi  de'  Decemviri,  che  qui  discorriamo. , 

(l)  Sofà  Tv.  D,  cap,  ir,  e  in  appaio  Tw.  VII,  os>  vii,  Ta*   IX,  cap.  ut  •  altrove. 

0  A.  P  Q   YI. 

SI  FÙRIOSUS  AUT  PROblGUS  EXI-  Sburro  è  furioso  o  modico  e  non  ha  tu- 

STAT,  AST  EI  GUSTOS  (i)  NEC  ESCIT  tobe,  gli  agnati  ed  i  gentili  abbiamo  potè- 

(?)>>  AGNATORUM ,  GEOTILIUMQUÉ,  sta  sopra  lui  e  sopra  la  sua  facoltà  . 

IN   EO  PECUIÓAVE  (3)  EJUS  POTÈ-  ^ 
STASESm 

INTERPRETAZIONE 

Se  uno'  è  diventalo  furioso  e  prodigo,  e  non  ha  tutore,  la  sua  persona  ed  i  suoi 
beni  siano  affidati  alla  cura  de' suoi  agnati,  ed,  in  mancanxa  d'agnati,  de' suoi  gen- 
tili ,  cioè  di  quelli  che  topo  della  stessa  gente. 

NOTE 

||)  Cujjot  fui  ti  prende  per  tutore.  Cosi  Oruio  De  art.  poti.: 

Xtnbtrbù  jmvems  tandem  Cuwodk  rimato* 
(t)  È»crr  in  c«b  di  crii:  FuCo. 
(3)  Picchia  set  fttràmijo.. 
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mOYE 

Moke  parole  di  questo  Capo  esistono  genuine  nel  lib.  i  Ad  Hererm.,  e  eoa  pori  pan 
Cicerone  lib.  u  De  inventa  oye  leggeri  :  Sì  fujuosbs  exwtàt,  Aon  atoaum  GrarriuatfQut  ■ 

EO  PECUNUVE  EJUS  POTESTAS  E5TO. 

|  Gottofredo  poi  rettamente  alla  parola  furiosùs  aggiunse  Paonier/s;  perriocebè  ai  sa  die  a 

dell'  uno  come  dell'  altra  era  provveduto  nelle  XII  Tavole;  e  certamente  nel  medesimo  Capo, 
come  e?  induce  a  credere  la  costante  e  lodevole  brevità  del  Gius  Decemvirale.  Laonde  in  dirò- 
si luoghi  l' uno  e  r  altro  sono  congiunti  insieme.  Lex,  XII  Toh.  (dice  .Ulpiano)  furiosm* 
itemque  prodigum  eia  boni*  interdictum  est*  in  ctiratione  jubet  esse  tignatomi*.  (Fraga, 
tit.  xii  §  a).  Parimente  Gajo  :  E  Lege  XII  Tabidarum  .  curaiio  furiósi  aut  prodigi  (L 
i3  ff.  De  curai,  furio s.)  Finalmente  anche  presso , Giustiniano  :  Furiasi  et  prodigi  Hai 
majòres  viginti-quinque  anni  sint,  tamen  in  curàtione  sunt  agnatorum,  ex  Lege  XII  Té- 
bularum.  Instit.  tit.  De  curatorib.  §3. 

Gotofredo  inserì  il  versicolo  Ast  ri  custos  dietro  l' autorità  di  Sinnio-CapUont*  il  quale, 
a  fine  di  provare  che  la  congiunzione  Nbc  era  posta  dagli  Antichi  in  veae  di  No'av  cosi  si  espa» 
me:  Ut  in  Duodecim  est*  Ast  si  custos  nec  escit.  Così  sta  presso  Festo  alla  voce  Nsc 

COMMENTO 

•  * 

Ir-  Con  questa  Legge  i  Decemviri  danno  i  curatori  a  quei  padri  di  famiglia  i  quali,  per  osar 
in  istast  di  furore,  o  per  vizio  di  prodigalità,  non  sono  capaci  di  dirigere  sé  medesimi  sèi 
proprj  affari. 

Che  cosa  poi  sia  questo  furore,  cosi  viene  definito  da  Cicerone  :  Graeci  quem  nasfurorm, 
Mblanchqliam  illi  vocant . . .  Qui  ita  sii  affectus*  eum  esse  dominum  rerum  saartan  #• 
tant  XII  Tabuìae.  Itaque  non  est  scriptum*  Si  nrsAirus;  sed*  Si  fumo  atra  èsse  incipit  Sta- 
titiam  enim  censuerunt*  id  est  inconstantiam  sanitate  vacantem*  posse  tamen  steri  a* 
diocritatem  qfficiorum*  et  vitae  communem  cultum  atque  usitatum  :  Fuaonaac  auto*  cut 
rati  sunt*  mentis  ad  omnia  caecUatem  \Tuscularu  iti).  § 

Anche  il  prodigo,  che  Ulpiano  nella  1.  i  ff.  De  curaUjur.  definisce  quegli  che  fa  spot 
inopportune  e  senza  limite*  che  profonde  e  dilapida  le  sue  sostanze*  non  meno  che  H  fu- 
rioso, vollero  i  Decemviri  che  fosse  soggetto  alla  Curatela;  perchè,  come  dice  un  Rescritto  èi 
l'Imperatore  Piò  nella  |.  m  %  i  ff.  De  tutor,  et  curai,  dot*  i  prodighi.,  etsi  mentis sam 
videantar  ex  sermonibus  compotes  essej  tamen  sic  tractant  bona  ad  se  pertinentia,  af  a» 
subveniatur  his*  deducantur  in  egestatem*-  e  quod  ad  bona  tpsorum  pertinet* furiosumfr- 
ciunt  exitum. 

L' interdizione  dell'  amministrazione  de'  beni  al  prodigo,  nA  libri  del  Diritto  vede»  qoaefi 
attribuita  ora  alla  Consuetudine,  ora 'alla  Legge  delle  Xfi  Tavole;  perchè  ciò  per  ragione  a* 
turale  era  invalso  anche  prima  che  la  Legge  Decemvirale  fosse  promulgata.  In  origine*  cosa 
dice  Ulpiano  (nella  1.  i  ff.  De  curai,  furios.),  fu  introdotta  dalla  Consuetudinej  e  ia  ap- 
presso fu  trasferita  nelle  XTf  Tavole. 

Per  ciò  stesso  che  la  Legge  comanda  che  Ja  persona  ed  i  beni  del  furioso  o  del  prodiga  sa- 
no sotto  la  potestà  degli  agnati  ;  per  ciò  stesso  interdice  si  all'  uno  che  all'  altro  l' anunmà&i- 
.  /  zione  de' beni;  perciocché  la  Legge  nulla  statuisce  nominatameatte  intorno  all'  interdizione  a 

farsi  di  uffizio  dal  Magistrato  3  e  non  aveva  bisogno  di  farlo.  Questa  è  la  ragione  per  coi  si  iw 
che  per  Legge  è  interdetta  V  amministrazione  de'  beni.  Laonde  l' ufficio  del  Magistrato  iator- 
no  a  ciò  consiste  soltanto  nel  far  cognizione  se  quel  tale  sia  o  no  furioso  o  prodigo. 

IT.  Per  causa  di  furore  o  di  prodigalità  la  Legge  non  dà  curatori  se  non  a  coloro  che  sse» 
padri  di  famiglia  e  in  tale  età  da  non  aver  tutori  ;  e  questo  è  il  senso  delle  parole:  Asru  ce- 
stoi  wac  BsciT.  Difatti  gì'  impuberi  non  hanno  bisogno  di  curatore;  mentre  ad  essi  basta  i 
tutore  $  e  molto  meno  ne  hanno  bisogno  i  figli  di  famiglia,  mentre  questi  sono  senza  beai. 

Per  altro  la  Legge  non  fa  distinzione  se  siano. minori  o  maggiori  di  anni  rentietnque  a» 
padri  di  famiglia  de'  quali  parla.  E  veramente,  in  forza,  della  Legge  delle  XIX  Tavole  i  nùaoo 
stessi,  la  tutela  de'  quali  finiva  colla  pubertà»  non  ricevevano  curatore  se  non  nel  caso  che  to- 
serò furiosi  o  prodighi.  Soltanto  molto  tempo  dopo  invalse*  che  a  qualunque  Minore  no»  per 
altro  che  per  la  debolezza  dell'  età  si  dessero  curatori  sino  agli  anni  venticinque  ;  come  dice*' 
mo  nel  lib.  ff.  zzyirtit.  De  tutor-  et  curai,  dot.  art.  3. 

IH.  Finalmente  questo  carico  della  curatela  è  imposto  dalla  Legge  agi*  Agnati  ed  ai  Gè* 
tili*  Agnatqrubji  gentu4vmc;ue.  Paolo  poi  (nella  }.  53  flf.  De  nerbar,  signif.  )  «nette  ehi  fi 


.   / 
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la  particella  Qub  si  deve  prendere  per  separazione;  nel  senso  cioè  che  questa  curatela  sta  clcfe* 
rifa  primieramente  agli  Agnati,  e  soltanto  in  mancanza  di  questi,  ai  Gentili;  vale  a  dire,  la  si 
diferisce  nello  stesso  modo  e  alle  medesime  persone,  che  abbiamo  detto  nel  Capo  precedente 
deferirsi  la  tutela  degT  impuberi  j  a  quelli  cioè  ai  quali  spetta  la  speranza  dell'  ereditai 
Intorno  a  ciò  vedi  il  lib.  xxyn  ff.  tit.  De  curai,  furios. 

taVriULAl    SI® IH 

■ 

BEL   DOMINIO   E  DEL.  C.OSSJESSO  • 

(DE  DOMINIO  ET  POSSESSIONE) 

qtJM    NEItJM   FAClBT   MAWCTPIUMQUE;    tJTl      SI   QVll*   JtjRE    «tAfttTM    COK$BBUHT,    S€CUn« 

likgua  wuncupaSiT,  ita  jus  E8T0.  dora  enm  qui  posstdetì  ast  si  qui  querti 

sì  inficiai  ierit,  duplione  damnator.  liberali'  causa  manu  àdsérat,  securdum 

•tatù  li  ber  emptori  dando  liber  eslo.  ubertaTem  vmdigias  datò. 

Aes  vendita  tratìsque  data  emptori  non  tignum    junctum    Adi  bus     vine«ve    he 

-  adquiritort  dooteum  satisfactum  escit.  cohcapEt  bb  solvito;  ast  qui  junxit, 

tisvs  auctoritas  FUNDi  bieNium*  c«te*  duplione  damnator. 

RAÉUM    RBBtTM    aNUs    USTJS    SSTO.  .  Tigna,  QUAJTDOQUE  SABOTA,  DOlfEC  DBMPTA 

muKcris  quae  anntim  matritnonii  ergo  apud         bruut  vindicare  jos  esto. 

vi  rum  massi  t,  ni  trinoclium  ab  eo  nsur-     si    vir    mulieri  repudium    mittere   volet, 
pandi  ergo  abescit,  usus  esto.  causa m  dicito;  harumee  unam  .  .  . 

PRÒVE 

tìel  terzo  libro  di  CnL\oÀ(tLegefiiXlI  Tabularum,  nel  quale  egli  interpreta  la  quinta  e  la 
lesta  Tavola,  rimangono  nel  Gius  quattro  frammenti  :  il  primo,  bella  1. 48  fF.  De  pactis,  parla 
•delle  Tradizioni  delle  cosa  :  il  secondo,  nella  1.  a35  De  verb.  signif.  (  ove  si  parla  del  signi- 
ficato delle  parole  Ferri  e  Portari),  sembra  appartenere  alla  materia  dell'UsucApioKfi,  intorni» 
alla  quale  si  fa  ivi  la  distinzione  tra  le  cose  del  suolo  che  non  possono  essere  trasferite  da  luogo 
a  luogo*  e  le  cose  mobili  ebe  si  possono  recare  e  trasportare  (Ferri  et  Portari):  il  terzo*  nella  3. 
1.  a35  §  1  >in  cui  si  tratta  Dai  costruttori  (fabris  tignariis),  riferir  si  deve  a  quel  Capo  della 
Legge  delle  XII  Tavole  che  vieta  di  vindicare  la  trave  unita  all'edilìzio  (Tigno*  vubmcaju). 

Quindi  apertamente  si  scoirge  che  le  leggi  riguardanti  i  dominii  ed  il  possesso,  cioè  le  Leggi 
intorno  alle  tradizioni;  alle  usucapioni,  alle  rivendicazioni  della  cosa,  appartenevano  od  alla  qtiin* 
ta  od  alla  sesta  Tavola.  A  Gotofredo  per  altro  parve  piuttosto  che  fossero  collocate  nella  sesta  '     1 

Tavola  j  e  le  leggi  intorno  all'  eredità  ed  alle  tutele  nella  quinta  :  perchè  siccome  nell'  Editto  '< 

Perpetuo  e  nelle  Pandette  Giustinianee  la  trattazione  delle  eredità  e  delle  tutele  precede 
quella  del  dominio  e  del  possesso ,  è  verosimile  che .  il  medesimo  ordine  sia  stato  osservato 
nelle  XII  Tavole.       .  .* 

Finalmente  il  quarto  frammento  di  Qajot  dal  medesimo  lib.  m  Ài  Legem  XII  TabuL 
esiste  nella  1.  43  ff.  Ad,  leg.  Jul.  De  adulteriisj  e  risguarda  i  ripudii.  Laonde  la  materia  dei 
divorzii  e  dei  ripudii  viene  di  per  sé  sotto  la  medesima  Tavola  assieme  colle  materie  preceden- 
ti., massimamente  perchè  alla  materia  dell'  usucapione  apparteneva  pel  Gius  antico  ciò  che  in  , 
questa  Tavola  è  proposto,  cioè  che  anche  la  moglie  poteva  soggiacere  mediante  1'  Uso  al  domi* 
nio  ed  alla  potestà  del  marito*  \ 

CAPO    I 

1.  QUUM  NEXUftl  FÀC3ÈT  MANGI-  1.  Quando  imo  fa  nesso  o  makcvauorc, 
PIUMQUE;  UTI  LINGUA  NUNCUPÀS-    cóme  aW  kuncotato  sia  lig*r< 

SIT,  ITA  JUS  ESTO. 

2.  SriNFIGlAS IERIT, DUPLIONE DA-  2.  Se  manca,  sia  condawkàto  «u.  nomo* 
MNATOK. 


t 
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PROVE   E   COMMENTO 

Lo  statulibero  è  il  servo  a  cui  il  definito  lasciò  la  liberta  sotto  condizione  o  per  un 
non  ancora  Tenuto.  Ulpiano  (Fragni,  tit.  u§  4  )  cosi  riferisce  essere  sopra  ciò  statuito 
Leggi  delle  XII  Tavole  :  Sub  hoc  conditàone  liber  essejnssus  Si  decer*  milita  heredi  deae- 
riti etsi  ab  berede  aUenaius  sii,  Emptobj  dando  peeuniam  ad  Ubertaiem  perveniate  Ibqjbi 
Lex  XII  Tabtjlabum  jubet.        * 

Al  compratore,  cioè  a  quello  che  per  qualsivoglia  diritto  ha  acquistato  il  dominio  aopn  b 
statulibero  ;  come  Pomponio  spiega  nel  caso  seguente  :  Paterfamilias  In  testamento  ita  seri* 
pserat:  Si  Andronicus  servus  meus  Herbdi  meo  decem  dederit,  liber  esto  .  .  Verissvmaa 
est  (dice  Pomponio)  posse  dori  pecuniam  heredi  ab  intestato  (cioè  all'  erede  che  rimase  vit- 
torioso contra  T  erede  scritto  nel  testamento).  Et  quoniam  Lbx  XII  Tabulari»  Euption 
vesso  omicem  alienationbm  complexa  vmsBETua;  non  ìntcresset  quo  genere  quisque  dami» 
nus  ejusfieret.  Et  ideo  hunc  quoque  ea  Lege  continerij  secundum  quem  Sententia  diete 
estj  et  liberumfuturum  eum,  qui  ti  dedisset  pecuniam.  1.  39  $  1  ff.  De  statuito. 

La  Legge  in  questo  Capo  avendo  adoperata  la  parola  Emptio  ,  manifestamente  suppose  est 
lo  statulibero  possa  dall'  erede  essere  alienato.  Quindi  è  che  Modestino  (1.  ?5  d.  tit.)  dice: 
Statuiiberos  venttmdari  posse  Leges  XII  Tabularum  Putavexunt  ;  come  se  Modestino  di- 
cesse che  quelle  Leggi  non  espressero  ciò  con  vn  capo  speciale,  ma  tacitamente  lo  indicarono 
e  presupposero  (1).  E  di  vero,  siccome  quando  un  testatore  lasciò  a  un  servo  la  libertà  sotto 
condizione,  l'erede  è  padrone  di  quel  servo  fino  a  che  non  è  adempiuta  la  condizione  ;  cosi  me 
frattempo  egli  può  alienarlo ,  nella  stessa  guisa  delle  altre  cose  ereditarie,  comprese  quelle  del- 
le quali  pende  ancora  la  condizione;  salvo  per  altro  il  diritto  della  condizione  futura,  onde  Te* 
rede  non  abbia  l'arbitrio  di  sovvertire  la  volontà  del  defunto. 

La  Legge  adunque  statuì  con  somma  equità,  che  il  servo  il  quale  avesse  conseguito  la  liberti 
mediante  l'adempimento  della  condizione  verso  la  persona  dell'erede  al  dominio  del  quale  en 
rimasto,  diventi  egualmente  libero  coli' adempire  quella  condizione  verso  un'altra  persona  qua- 
lunque ,  alla  quale  certamente  non  avrebbe1  potuto  l'esede  trasfondere  il  dominio  ,  se  non  che 
colla  causa  della  statuita  libertà  così  condizionata.  Circa  gli  Statutiberi,  vedi  il  lib.  xl  ff.  tit  v* 
Circa  poi  questa  condizione  Dandi,  vedi  il  lib.  xxxv  tit.  De  condii,  et  demonstr.,  parte  n, 
•ap.  2,  sez.  x. 

(1)  Malamente  adnaqoe  Fulvio  Onini,  e  dopo  di  lai  Baadoiùn,  inaginaroao  nelle  XII  Tavole  u  caso  sperale,  a 
fona  del  quale  foste  lecito  all'  crede  di  alienare  lo  statolibero. 

CAPO    IH. 

RES  VENDITA  TRANSQUE  DATA  (1)  La  cosa  vewduta  e  consegnata  nokat- 
EMPTORI  NON  ADQULRITOR ,  DONI?  paatekga  al  compratore  finche  non  satis- 
<PUM  SATISFACTUM  ESCIT.  fece. 

INTERPRETAZIONE   ' 

* 

Xa  cosa  vendala,  bencbè  ne  sia  seguita  la  tradizione  npo  diventi  proprietà  «U 
compratore  finché  non  fu  soddisfatto  il  venditore. 

NOTE 

(1)  Vale  a  dire,  et  tradita  >•  -  colla  coBftioaaioae  Qui  iaurita  tra  il  verbo  e  la  psofosiuose,  ootae  Boa  da'  rado  ■ 
fc-ora  preasp  gli  Aafichi.  Sub  vos  placo;  (  dice  Feato  alla  voce  Sub  vos  blaco  ) ,  in  predbas  significai  U  pei 
supplico  (vos):  ut  in  Legjous,  Tbaksquk  data  .(i*Tece  ài  et  trans  data  seu  tradita)  ,  et  Ehpoqub  pubato  <à>- 
vece  di  et  implorato). 

PROVE    E    COMMENTO 

I.  <*  rendita*  res  et  iraditae  (dice  Giustiniano)  non  editor  empiori  aoquirnntur,  qua* 
»  òi  is  venditori  pretium  solverli  j  ve/  alio  modo  ei  Satxsvbcbrxt  >  velali  expnmùssen 
»  aut  pignore  dato.  Quod  quanqitam  cavetur  ex  Lege  XII  Tabularum  j  tamen  reete 
»  tur  et  àure  Gentium,  id  est  Iure  naturali,  id  eflici.»  Jnstit.  th\  De  rer.  dkns.  $  41* 

E  certamente  dal  Gius  di  natura ,  ossia  tjalla  retta  ragione  ,  deriva  che  colai  il  quale  1 
per  danaro  contante  ,  s' intende  non  abbia  Voluto  trasferire  al  compratore  il  dominio  della  co- 
sa se  non  ricevutone  il  pretto.  Donde  aegne-ebe  mediante  quella  vendita  nella  quale  manti  il 
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prezzo ,  n«m  si  trasferisce  il  dominio,  nemmeno  colla  tradizione  della  cosa /mentre  non  può 
legalmente  trasferirsi  senza  la  volontà  del  venditore,  il  quale  non  fa  la  tradizione  della  cosa  se 
non  in  grazia  del  prezzo.  . 

II.  Da  questa  medesima  ragione  deriva  anche  quella  eccezione  che  Giustiniano  subito  sog- 
giunge (d.  $  4*) :  &d  *'  **  v*1'1  vendidit  *  fidem  emptoris  secutus  fuerit  j  dicdndum  est  sta- 
tini rem  emptoris  fieri.  Ma  Gotofrcdo  ha  meritamente  creduto  che  nel  presente  Capo  della 
Legge  non  si  dovesse  esprimere  questa  condizione  ;  mentre  molti  al  contrario  pensano  che  i 
Decemviri  con  questa  Legge  abbiano  escluso  la  fede  cieca,  cioè  quella  che  manca  di  satisfa* 
zione;  la  quale  fu  soltanto  dal  Gius  posteriore  ammessa  per  agevolare  il  commercio.  Così  opi- 
na Marcile,  il  quale  attesta  che  tale  era  il  sentimento  anche  cu"  Garontla  legislatore  de'  Turii, 
e  (fi  Platone  (lib.  ti  De  legibus)  ;  cioè  che  per  1*  alienazione  della  cosa  seguir  dovesse  assolu- 
tamente o  la  numerazione  del  prezzo  ola  satisfazione. 

Per  una  ragione  speciale  poi,  rispetto  alle  cose  che  chiamavansi  Mancipi,  doveva  necessa* 
riamente  intervenire  la  numerazione  del  prezzo  ;  giacché  non  si  alienavano  se  non  mediante  la 
solennità  àbris  bt  ub&av,  probabilmente  più  antica  della  stessa  Legge. 

CAPO    IV. 

USUS  (i)  ÀUCTORITAS  FUNDI,  BI-         Un  fokdo  si  usucapir  col  possesso  di  . 
ENNIUM;  GffiTERÀRUM  RERUM  ÀN-    due  anni.,  le  altre  cose  col  possesso  di  uh 
NDUS  USUS  ESTO,  unto. 

INTERPRETAZIONE 

Per  T usucapione  di  un  fondo  occorre  un  possesso  di  due  anni,  e  per  l'usuca- 
pione delle  altre  cose  occorre  fcn  possesso  di  un  anno. 

NOTE 

(i)  A  lotti  k  «lo  che  <ii  Aalidu  dicevano  Usua  in  vece  di  avsscsró.  La  parola  Auctojmta4  poi  prendere  si 
deve  per  dèitlo  di  domiaio ,  cove  abbiano  onervatp  «opra,  Tav.  II ,  cap.  iv.  Qui  adunque  Usus  Auctoaitàs  (  in 
taso  genitivo)  è  lo  timo  che  difitto  di  dominio  acquistato  mediaule  il  pofMMo  (aiùtorilas  a»  qwaita). 

PROVE 

Le  parole  genuine  di  questo  Capo  sono  presso  Cicerone,  come  vedremo  or  ora  nel  Com- 
mbxto  n-  n>  %t  x 

COMMENTO  ( 

I.  Usus  auctoritàs*  ossia  *  come  dicesi  comunemente,  la  Usucapiokb,  est  adjectio  domi- 
na per  continuationem  possessione  iemporis  Legc  definiti  (1.  3  ff.  De  usurp.  et  usucap.  ). 
Con  questo  mezzo  colui  U  quale  ha  posseduto  qualche  cosa  per  lo  spazio  di  tempo  stabilito  dal- 
la Legge,  credendola  sua  mentre  non  n'era  padrone,  fa  sua  la  cosa  stessa  aggiungendo  il  domi-  ' 
nio  al  possesso  ;  di  maniera  che  può  rispingere  colla  vjndicazione  anche  lo  stesso  proprietario  pre- 
cedente. 

Là  prima  origine  di  questa  cosa  è  nel  presente  Capo  della  Legge  Decemvirato,  in  cui  si  espo- 
ne il  massimo  rimedio  del  Gius  civile,  affine  che  il  dominio  delle  cose  non  rimanga  troppo  a 
In ngo  incerto,  non  si  accrescano  all'infinito  liti  inestricabili,  non  venga  dal  possessore  neglet- 
ta la  coltivazione  de*  campi  pel  timore  di  poter  essere  evitto  anche  dopo  un  lungo  spazio  di 
tempo.  Il  che  è  pure  di  grande  eccitamento  ai  proprietaria  perchè  custodiscano  e  conservino  le 
cose  proprie,  onde  non  essere  privati  dal  dominio  di  esse  in  forza  della  Legge ,  qualora  eglino 
fossero  o  troppo  negligenti  nel  conservarle ,  o  troppo  lenti  nel  ripeterle  quando  le  avessero 
perdute. 

Bene  a  ragione  adunque  Gajo ,  nella  1.  i  ff.  d.  t. ,  dice  che  l' usucapione  fu  introdotta  pel  *| 

pubblico  bene  :  a  ragione  presso  Tullio  è  chiamata  finis  ìitium  etsollicitudinis*  e  da  altri  ezian- 
dio fiumani  generis  patrona  j  e  quindi  in  nulla  più  che  in  questo  si  dee  commendare  la  pro- 
villa  sapienza  dei  Decemviri  che  l'hanno  introdotta.  E  di  vero,  eglino  furono  quelli  che  primi 

al  mondo  immaginarono  questo  gius  proprio  dei  cittadini  romani  :  perciocché  non  rimane  ve-  - 

run  monumento  di  esso  né  nelle  leggi  Attiche,  ne  in  quelle  di  altre  nazioni  ;  sebbene  là  dove 
Platone  nelle  sue  Leggi  (lib.  xji)  adotta  1'  usucapione  in  quanto  alle  cose  mobili,  si  crede  che 
abbia  avuto  di  mira  il  Gius  attico. 
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.  n.  — *  t.  I  Decemviri  hanno  «dunque  statuito  che  il  fondo  si  acquisti  per 
unBnuriHO,  e  le  altre  cose  dopo  un  Amro}  vaie  a  dire,  che  queste  divengano  propneta  fi 
se  le  ha  possedute  per  un  anno  ;  il  fondo ,  se  per  due  anni.  Per  questo  possesso  poi  anff  db 
qui  richiedesi  se  non  il  temoo ,  u  quale  sia  continuo,  e  si  compia  pacificamente  sema  una 
interruzione  ad  usurpazione  j  mentre,  come  dice  Gellio  (sopra  la  d.  1.  1  ff.  De  usurp  d  ts> 
con.),  «r basta  ai  proprìetarii  per  far  ricerca  delle  cose  loro  lo  spazio  di  tempo  stabili)»  afe 
*  Legge*»  Imperciocché  alloraquando  i  più  ricchi  avevano  nel  loro  patrimonio  solo  pochi  jbjb 
di  terra,  ed  in  cose  mobili  solo  quanto  bastava  ad  un  tenue  vitto  ed  alla  coltura  del  team,  b- 
cilmente  potevano  entro  un  breve  spazio  di  tempo  ed  accorgersi  e  far  ricerca  di  ciò  che  ai  ai 
fosse  mancato.  Se  poi  Uascuravano  di  (irlo,  non  potevano  lagnarsi  della  Legge,  ma  ispsna 
alla  loro  negligenza;  e  Quod  quis  4x  culpa  sua  damnwn  sentit,  sentire  non  ù/e%àv.l 
ab3  ff.  De  reg.  jur. 

Rispetto  poi  alle  altre  condisioni  che  debbono  accompagnare  il  possesso ,  cioè  la  bassa  ice 
ed  il  giusto  titolo,  fu  detto  abbastanza  sopra,  Tav.  II,  ove  la  Legge  vieta  di  acquistare  pere» 
-  copione  la  cosa  furtiva.  Così  pure  rispetto  alle  persone  che  possono  acquistare  per  manata, 
è  detto  sopra  nella  Tav.  HI,  Gap.  m:  Adversus  Hostkm aeterna  auctoritas  esto;  nk ai- 
re, che  ai  soli  Cittadini,  non  ai  Peregrini  compete  questo  gius,  come  proprio  dei  Quiriti. 

11.  In  quanto  alle  cose  che  soggiacciono  all'usucapione,  siccome  la  Legge  nel  presente  Cai 
distinse  il  Fogno  dalle  altre  cose,  tutte,  così  colla  denominazione  Fokde  volle  significai** 
le  cose  che  sono  aderenti  al  suolo,  e  con  quella  Cabtsbaitov  annuii  tutte  le  mobili  j  wnb 
che  nella  1.  2 1 1  ff.  De  verb.  signif.  è  detto  :  Foie ni  appeUatione  omne  aedtficùtm  et  ma 
ager  continetur.  Quindi  a  razione  Tullio  nell'  orazione  Pro  Caeeina  dice  :  Lex  osasi  stav 
ctoritatem  Fuiroi  jubet esse  biennium(i)j  et  utmuir  eodem  Jure  in  Abdzbus  quaejmtm 
appelìanturj  dimanierachè ,  quantunque  rispetto  agli  edifìzii  manchi  la  proprietà  del  istaV 
lo,  essendosi  la  ^cgge  servita  della  denominazione  Frani,  tuttavia  l' efficacia-  e  la  ragione  si 
la  Legge  estendere  si  deve  anche  a  quelli.  * 

E  di  vero,  lo  stesso  Cicerone  così  dice  nel  Topici  :  Qitod  in  re  pari  palet,  paletta  k 
(fuae  par  estj  utj  quoniam  usus  Auctobitas  funsi  biennium  est,  sit  etiam  aedàmu  M 
/inquies)  in  Lege  aedes  non  appelìanturj  et  sunt  Cab?brarum  Rbmitm  omnium,  qmm 
Ainrous.  est  Usus.  Falcai  aequitas,  qmae  in  paribuS  causis  pària  fura  desiderai* 

Per  altro,  benché  in  forza  delle  stesse  parole  della.  Legge  tutte  le  cose,  tanto  mobìli  «ma 
aderenti  al  suolo,  siano  soggette  all'  usucapione  (fuorché  quelle  che  particolarmente  sono  «es- 
tuate dall'  usucapione  in  altri  Capi,  p.  e.  lo  spazio  di  V  Piboi  fra  i  terreni  confinanti;» 
vedremo  in  appresso  Tav.  Vili,  Fonine  bustitmvb,  Tav.  X,  ec.);  pure  si  deve  osserraiet» 
per  questa  Legge  medesima  V  usucapione  è  Usua  auctobitas,  vale  a  dire  un  legitiia»  da* 
aio  che  si  acquista  mediante  l'uso  ossia  il  possesso.  Da  cjò  vengono, due  conseguenze. 

1  ••  Non  si  possono  acquistare  per  usucapione  sé  non  quelle  cose  delle  quali  si  può  acqòa* 
un  dominio  legittimo.  Quindi  nei  secoli  posteriori  surse  quella  distinzione  tra  i  predii  od  ss* 
Italico  ed  i  Provinciali,  vale  a  dire,  che  quelli  potessero  essere  acquistati  per  usucapione,  ss 
così  questi;  perciocché  il  legittimo  dominio  dei  predii  Provinciali  essendo  della  Repubblica,»! 
poteva  essere  acquistato  dai  privati  che  li  possedessero  con  carico  di  censo  o  di  tributo. 

Riferendosi  a  questa  distinzione,  ma  troppo  confusamente  e  come  se  essa  già  avesse  «boi 
tempo  delle  XII  Tavole,  Giustiniano  dice  :  Jurb  civili  (ossia,  come  Teofilo  interpreta, hf 
XII  Tabulorwh)  constUutum  fuerat  ut  il  possessore  di  buona  fede  rem,  si  mobili*  0* 
anno  Ubi qub  una  si  immobiliSj  biennio.,  tantum  in  Italico  solo  usucaperet  (lustri,  * 
De  usucap).  Ora,  è,  palese  che  al  tempo  in  cui  fu  scritta*  la  Legge  Decemvirale,  nos  osa 
nf D'impero  Romano  altri  predii  che  gì'  Italici.  Ciò  poi  che  rispetto  alle  cose  mobili  agpe$ 
Giustiniano,  cioè  che  ovunque  potessero  essere  acquistate  per  usucapione,  deve  intenderà  fisa 
se  fossero  cose  mancipi,  quanto  se  nec  mancipi j  perciocché  egli  stesso,  nella  1.  unic  Coli* 
usucap,  tran$form.9  così  apertamente  discorre  :  Antiqui  in  rebus  mobiUbus  vel  se  mweb 
bus  quae  fueriint  alienatae  Nexu  (che  sono  le  cose  Mancipi)  vel  quocwnque  moda*  ** 
fide  tornea]  àetentàe  (che  per  ciò  dicevansi  Nbc  mancipi)  usucapionem  extenddwd,  ** 
tantum  in  Italico  solo,  sed  in  omni  orbe  terrarumj  et  hanc  annali  tempore  concudè** 
Ciò  vuol  dire  che,  siccome  le  cose  mobili  qualsiànsi  non  si  distinguono  per  la  loro  situata- 
ne, e  sono  come  inerenti  alla  persona;  così  per  la  natura  delle  cose  stesse  possono  ovtnqot*" 
sere  acquistate  per  usucapione  dal  cittadino  possessore.  Se  poi  erano  cose  Nac  mangivi  pad* 
di  minor  prezzo,  sicché  competesse  in  esse  il  dominio  soltanto  Bonitario;  compita  l'usoc** 
ne,  questo  possesso,  ch'è  un  modo  civile  di  acquistare  il  dominio;  diventava  legìttimo. 

(1)  Botami  perti  che  in  qaetto  lesto  si  -detta  leggere  Btoutm»  <*W  «"•  «**  |H  Aaticai  mnotSBe* 
dicatelo  Bieaniuu 
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a.*  Giacché  V  Usucapione  è  il  dominio  acquistato  col  possesso,  Tiene  di  consegnate*  che  le 
sole  cose  corporali  potevano  essere  acquistate  mediante  Usucapione.  I  diritti  poi  essendo  cose 
incorporali,  non  si  possono  possedete,  e  quindi  nemmeno  acquistare  mediante  il  possesso.  Tut- 
tavia in  appresso  i  Giureconsulti  finsero  una  maniera  di  possesso  rispetto  alle  servitù,  pren- 
dendo r  uso  di  esse  in  vece  di  possesso  ;  e  mediante. questa  finzione  introdussero  l'Usucapione 
delle  servitù  almeno  rustiche,  la  quale  usucapione  venne  tolta  dalla  legge  Scribonia. 

in.  Giustiniano  estese  ad  un  triènnio  il  tempo  dell'usucapione  delle  cose  mobili;  e  per  le  co- 
se del  suolò  lo  estese  ad  un'  decennio  tra  i  presenti,-*  veni'  anni  tra  gli  assenti;  e  ciò  rettamen- 
te in  quanto  alle  cose  immobili;  perciocché,  come  dice  Gravina,  avendo  egli  esteso  l'usucapio- 
ne anche  ai  predii  provinciali  eh'  erano  situati  in  parti  lontane,  parve  contrario  all'  equità  il 
ritenere  i  medesimi  intervalli  di  tempo,  qualunque  fosse  la  diversità  delie  regioni.  In  quanto 
poi  alle  cose  mobili,  altra  ragione  non  aveva  Giustiniano  se  non  che  questa,  com'  egli  stesso 
dice  nelle  Instit.  tit.  De  usucap.  in  principio:  Ne  domini  maturius  suis  rebus  defraudentur. 

Per  altro  avendo  Giustiniano  medesimo  tolte  le  differenze  tra  l' usucapione  introdotta  dalla 
Legge  dette  XII  Tavole,  e  quella  della  prescrizione  di  lungo  tempo  introdotta  dal  Pretore,  og- 
gidì l'usucapione  si  estende  anche  alle  cose  incorporali;  p.  e.  alle  servitù. 

Intorno  a  queste  cose  tutte  vedi  il  lib.  ili  ff.  tit.  De  usurp*  et  usucap* 

G  A  P  O    T. 

MULIERIS  QVM  ANNUIVI  MATRIMO-  Su  usdcatta  la  donna  che  per  un  anno 

NH  ERGO  APUD  Y1RUM  MANSIT ,  NI  mma*e  in  -matrimonio  presso  l'uomo,  purghe 

TRINOCTIUM  AB  EO  L  SUR  PANDI  (i)  per  tre  notti  non  siasi  assentata  per  inter- 

ERGO  ABES&T  (2) ,  USUS  ESTO  (3).  porre  1'  usucapioni. 

INTERPRETAZIONE 

La  donna  che  per  un  anno  ba  dimorato  in  casa  di  un  nomo  come  sua  moglie, 
purché  non  sia  rimasta  assente  per  tre  notti  a  fine  d' interrompere  V  usucapione, 
sarà  osocata  dal  marito  e  soggetta  alla  di  lai  podestà. 

NOTE 

(  1  )   Usurpare  è  Io  desio  che  inttmatfera  I'  ao,  orna  il  poacMO. 

(!*.)  Invece  di  aberit,  ahfuerit.  0 

(3)  Vale  »  dire,  che  h  moglie  è  vraatla  dal  Barilo,  cada  che  è  ajttggeUata  alla  di  M  bum»  e  pedata. 

PROVE 

Leggtsi  in  Gellio  (NocL  séttic.  in)  :  Q.  Mucium  Jmriscotmukum  dicere  soUému:  Moti  e,<- 
se  usurpatemi  $*ulierem  (i)-quae  Kalendis  Januarim  apudvirmn,  causa  metrònomi  mate 
cospisset*  -et  ante  diem  qumrtum  Kolendos  Jonuarias  segmenti*  ^taaà)  usttqmtam'isseL 
JVon  enim  poste  impìeri  Tanfocninc  quód  Ansa*  a  viso  uevvmomi  -oacsa  £sc  Sii  Ta<- 
•0U8  débèret:  quomam  tortene noeti*  posteriore*  seve  home  eàterms  mmie$*ent,is*ii*à- 
perei  ex  KolemUs. 

Tutte  queste  natole  seno  tratte  da  Mattubio,  Satmrntd.  i,  i& 

(i)  Vale  *  din,  che  T  an  di  tua  un  4  intendilo. 

comi  fi-maro 

I.  Siccome  eWaimvdett*  «opra  efae  m  padri  te  faggi  eonowfevoo  ima  ritonnenaa  ^olestà  '*o- 
pra  i  figli,  etnie  in  qussehe  maniera  dar  pascolo  àll'dannaika  mmidtgia  ohe  ave**»*  «  Rwauui 
di  dominare:;  così  per  ktned«nnarigwae  i'DsceniVin  pensarono  di  attribuire  un  «iaSile  po- 
testà ai  meriti  eopia  >le  •mogli.  Fra  i  irtnm  mediidi  acquistare  tate  potestà '(che  abhiawré  Nkisciitto 
nel  libro  i  ff.  tit.  De  bis  qui  mti  pel  alien,  tttim.  9,  iepft  ainpiaaaente  nell'Appendice  «d  esso 
numero),  ti  amorcm  roche  r>£fr*  avvero  l' tUeneapione,  a  tal  fine  introdotta  «al  presente  Ca- 
po della  Lègge  èsile  Xàl  Stoole,  *»e  *  kuwdotta od  Gapopmtiente ftfptftto-alie  alfetoe- 
se  tulle,  tanto  mobili,  quanto  immobili.  E  siccome  rispetto  alle  «lare  oeee,  per  «acquistarne  il 
dominio  mediante  1*  £feo- ossia  mediante  <ir  possesso,  risme^eai  il  tempo  roirthrae  (del  possesso 
medesimo  ;  e  nelle  mobili  un  annoj  cosi  a  fine  che  la  moglie  diventi  figlia  di  feanglia  del  ma- 
rito, e  nel  marito  passi  tutta  la  patria  potestà,  è  necessario  che  la  donna  maritata  dimori  nella 
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<»4a  manine  per  la  Spazio  di  un  turno  continuo,  durante  il  quale  sia  libero  9  lei  (»'  t  di  p> 
prio  diritto). lo  scostarsi  per  tre  notti  dal  marito  onde  interrompere  V  usucapione, o  ùaleca»^ 
.padre  di  condurla  via  dal  marito  per  tre  notti,  al  medesimo  line;  e  così  (rimanendo  sah«b- 
jnatrimonio)  alla  moglie  è  salva  la  libera  facoltà  di  ritenere  la  sua  libertà  ed  i  suoi  bcai,» 
me  pure  al  di  lei  padre  superstite  quella  di  ritenere  la  sua  potestà. 

II.  Questa  potestà  de'  mariti  sopra  le  mogli  andò  in  disuso  $  e  nuli'  altro  sopra  la  mesat 
.accade  di  osservare,  oltre  ciò  che  dicemmo  sopra  d.  ti(.  De  his  qui  sui  vel  alluni.  Soliate, p 
.contravvenire  all'  errore  di  alcuni,  è  da  notarsi  che  quella  usucapione  della  moglie  di  ed  % 
tratta  in  questo  Capo  della  Legge,  non  risguarda  Io  stesso  matrimonio,  come  se  presso  i  Bi- 
mani si  potesse  contrarlo  col  semplice  Uso;  ma  è  intesa  ad  attribuire  al  marito  sopra  lanose 
già  maritata  legittimamente  il  diritto  della  patria  potestà. 

'  CAPOTI. 

1.  SI  QUI  IN  JURE  MANUM  CONSÉ-  1.  Se  v'  e  lite  di  possesso,  sibuu» 
RUNT  (i),  SEGUNDUM  EUM  QUI  POS-     dici*  al  possessore. 

SBDET: 

2.  AST  SI    QUI    QUEM    LIBERALI        2.  Ma  se  la  lite  wsor/AanA  la  lbqtm 
CAUSA  MANU  ADSERAT,  SECUNDUM    dia  la  vindici*  in  favore  della  unn. 
UBERTATEM  VINDIGIAS  DATO. 

INTERPRETAZIONE 

1.  Se  v'è  lite  di  possesso,  il  Pretore  conceda  il  possesso  provvisorio  dorale b 
lite  a  quello  eh'  è  attualmente  possessore. 

a.  Purché  la  lite  non  risgnardi  la  libertà  «  perchè  ia  ul  caso  essa  sempre  si  in- 
corda a  modo  di  provvisione. 

NOTE 

(1)  Vedi  il  Commento. 

PROVE    E    COMMENTO 

I.  Manum  cokserere  dicevasi  il  contendere  nel  foro  con  solenne  rito  e  solenni  parole  sta- 
no al  possesso  di  quella  cosa  del  cui  dominio  si  voleva  litigare.  Il  rito  era  di  prendere  beat 
la  cosa,  e  quasi  venire  alle  mani,  rivendicando  la  cosa  ciascuno  per  sé.  Rispetto  a  ciò  coàp 
Gellio  (  xx,  9  )  :  Vindicia  seu  Correptio  manus  in  re  alqae  in  loco  praesenii  aoud  Pt* 
torem  ex  XII  Tabulis  fiebat;  in  qmbus  ita  scriptum  est  :  Si  qui  in  jube.  maxux  cosse* 
Abbiamo  descritto  questo  rito  nel  libro  vi  IT-  tit.  De  rei  vindicat.  n.  19  cotte  Note. 

II.  E  palese  che  in  questa  contesa,  in  parità  di  cose,  si  doveva  dare  il  possesso  (vùuSé& 
in  pendenza  della  lite,  a  colui  che  avesse  provato  di  essere  il  possessore  ;  mentre  in  pai"  A 


» 


causa  quella  del  possesso  dee  prevalere.  Ma  per  particolare  motivo  di  umanità ,  nella 
libertà  vi  eia  la  speciale  ed  antichissima  osservanza  di  Gius,  che  tanto  nel  caso  in  cui  il» 
dal  possesso  della  libertà  venisse  richiamato  alla  servitù,  quanto  nel  caso  in  cai  dal  pass* 
della  servitù  venisse  richiamato  alla  libertà  ;  sempre  era  dato  il  possesso  a  favore  defla  làe* 
(vindiciae  secundum  libertatem);  e  ciò  dal  Gius  antico  fu  pel*  Decemviro  Appio  Claudi»  te- 
ferito  nelle  XII  Tavole  (L  2  §  24  ff-  De  orig.  jur.y.  Difattigli  Antichi  riputavano  essere  te* 
preziosa  la  libertà  dell'  umana  condizione,  che  al  primo  insorgere  di  una  lite  interno  ab* 
desima  stimavano  meglio  che  il  padrone  rimanesse  per  qualche  tempo  privo  del  possessi  A* 
cosa  sua,  anzi  che  ad  un  uomo,  il  quale  forse  era  libero,  venisse'  toho  l' esercizio  della  m* 
berta  benché  incerta.  Da  Ciò  appunto  ebbe  origine  la  sedizione  centra  lo  alesso  Appio  Qnk 
perchè,  essendo  egli  perdutamente  amante  di  Virginia,  diede  il  possesso  (vindiàas)  &t* 
in  onta  alla  Legge  da  lui. scritta,  ed  in  favore,  della  servitù,  a  Claudio  sno^  cliente,  fl  sssk° 
concerto  con  Appio,  richiamava  quella  vergine  alla  servitù  ;  la  quale  scelkraggme  pose  sW 
l'impero  de'  Decemviri.  Vedi  Livio  libro  ni,  e  Dionigi  Alicarnasseo  libro  ri. 

III.  Il  giudizio  delle Vuioicie  colle  sue  solennità  andò  in  disuso  5  e  in  sua  vece  swrefsov,1* 
l'Editto  del  Pretore ,  V  Interdetto  Uri  possidetis,  l' Interdetto  Uteubi  j  de'qnali  si  traini 
lib.  xliii  ff.  inproprii  titoli. 

Continuò  tuttavia  ad  aver  luogo  il  gius  che,  trattandosi  di  causa  liberale,  in  pendenza  <Ug* 
dizio,  colui  dello  stato  del  quale  era  insorta  controversia,  fosse  costituito  nei  possesso  otft^ 
berta,  lib.  xl  ff.  tit.  De  liberali  causa. 


TÀBULA  SBSTA  fa 

GA  PO    Vlt< 

"  %.  TIGNCM  JIJNCTUM  JEDTBUS  VI-         i.  Nqh  imbibito,  wk  sciòglìèrè  ìt  iegname 

NfcflEVE  NE  CONCAPE  ET  NE  SOLVI-  conouwto  a©  u*a  casa  o  Ab  una  vio*a.  Ma 

TO:    AST  QUI  JUNXIT,    DUPLIONE  chi  tò  congiunsi  sia  condanwàtò  Mt  dop- 

DAMNÀTOR.  piò. 

a.  TIGNA,  QUÀNDQQUE  SARPTA  (i)i  •    a.  LeVato  quando  che  sia  a  ìbCnambì  fin; 

DONÈC  DEMPTA  ERUNT  VENDICARE  or*  e  ssrAiurro;  st  possa  f  indicare; 
JUSESTO; 

iNTEUPRÈTàZIONB 

.  • 

t.  Non  *i  pdtfh  vifodicirt  ni  levare  attuti  legname  congiunto  a  mia  tisi  ò  ad 
una  Tigna  aliruì.  Ma  chi  ha  impiegato  quello  legname  altrui  sarà  condannato  4 
pagarne  il  doppio  valore. 

a.  Se  questo  legname  vcHrie  levato  dalli  Casa  ó  dalU  tigna;  il  padrone  di  esso4 
potrà  vindtcarid  finché  né  rtoane  apparato. 

NÒTE 

(1)  Tèdi  l<  fym»etd>. 

pBove 

Abbiamo  presso  Festo  molte  parole  genuine  di  questo  Capò.  Tignidn  (egli  dice)  non  sbìtòk 
.ih  uedificiis  quo  utuntur,  appellaturj  sed  etiarii  in  i>inels:  ut  est  in  XII  Ticirtm  Jtntcrcat 

ABDIBUS  VIX BABQUE  ET  COJTÒAPST  (l)  N8  SOlTlTO.  FestÓ,  klk  VOCe  TjfilfUM.    . 

È  altrove  lo  stesso  Festd  :  Sarpta,  pineta  putataj  id  est,  pura  facto:  ttnde  et  virgufaè 
absùissae  *  SAiutfBif  ta  (  son  detti  ).  Saupms  enini  Antiqui  prò  purgare  dicebant.  Laonde 

SaRPOTCTUA    VlN*AB,ùì?   BSi  putoìltltr  .'    Ut    Ut    Xtl  QuAHDOQUB    àABPTAj    DOWBC    DZXPTÀ 

nauirr.  Feste,  alla  voce  Sabota/ e  alla  tore  Sarfuntor.' 

L*  aggiunta  poi  fatta  a  questo  Capo  da  Gotofredo  intorno  all'  azione  nel  dóppio  Db  tiono 
iuncto  #  si  prova  eh'  è  legittima  essa  pure  da  molti  testi-che  trovànsi  qua  e  là,  ne'quan'  cnia-» 
ramente  si  scorse  la  sua  derivazione  dalla  Legge  delle  XII  Tavole  (1.  ai  %  6  ff.  Ve  rei  vin* 
die.,  1.  6  ff.  Aa  exhiberidiàn  j  bistit.  tit.  De  rér.  divis.  J  29  ed  altre).  Vedi  il  Commbntoì 

COMMENTO 

I.  Nella  prima  tieggé  di  questo  Capo  gP  Interpreti  disputano  intorno  al  significato  delle  pa^ 
role  VrirvAnoTTs  ir»  coir  capei*.  . 

1.  Scaligero,  nelle  note  al  luogo*  dì  Festo  citato  nelle  Pr^vh,  crede  che  *i  sia  errore,  e  che  in 
■vece  di  Viitbabqub e*  co*capet  si  debba  leggere  vtntaéqwe  concapes.  Dice  poiché  CoUcafm 
nelle  viti  sono'  ero  che  le  travi  negti  edrfizn,  e  co»  chiamarsi  perchè  hanno  il  capo  connesso  col 
capo/  detta  vite.  Questa  opinione  è  adottata  dà'  Cmatfe,  da  Gravina,  e  da  Marette,  M  quale  per 
toncapé  intende  spertica  giunta  al  capo  ossia  atta  radice  detta  vite. 

ìi.  Revardo  legge  vineaeque  et  caputo  j  come  se  la  Legge  avesse  vietato  di  staccare  qualche 
Cosa  non  solamente  dalle  case  e  dalle  viti ,  ma  eziandio  dal  Copulo  ossia  dal  feretro  col  quale 
si  portano  i  morti  3  e  ciò  per  non  conturbare  le  esequie.  Egli  crede  altresì  che  per  Copulo  qui 
si  possa  intendere  lo  stesso  sepolcro.  Ma  che  cosà"  ha  dà  fare  questa  Legge  coi  diritti  dei  feretri 
o  &i.  sepolcri? E  a  quale  verosimile  argomentò  si  appoggia  questa  lesione? 

un  Con  più  ragione  adunque  Golofredo  eMaacov  tengono  ferma  l'antica  lezione  concapEt  del 
flesso  di  Fasi©  $  e,  con  leggerissimo  cangiamento  soltanto!,  leggono  Vimcakqdk  (  ovvero  Vinkab> 
■*e)  he  coffCArrr.  Le  parole'  poi  he  oovcapEt  ne  soltito  (cioè,  sciogliendo  la  sillaba  contratta, 
Né  ùòntape  et  né  soletto  )  sono  da  essi  interpretate  conte  Se  la  Legge  esprimesse  eh'  è  vietato 
non  solamente  di  staccane  la  trave  dalla  casa,  0  il  palo  dalla  vigna ,  ma  eziandio  di  prenderne 
&  possesso.  E  db'  Vero,  CoatAPEM  ai  prende  net  vindicare,  riferendosi  al  giudizio  Flndiciarum 
<8  cui  si  tratta  nel  Capo  precedente,  perchè  1  due  htigflnti  che  redproauncnSe  vindicavano  In 
cosa,  la  prendevano  assieme  in  Giudizio  cotta  mano  (CojftAruuuurrJ^ 

(l)  Kiut  Editioa]  xatpàtmnitmeuU  ti  lete*  amatfwj  óò  die  vicae  èmmàé»  o  il  vinttuyu  concava j  qnnvr 
V  MUMfM  tt  tmpmhj  «,  Mctwda  GoloGreda,  ■  rintètqu  U  ameapej  h  fnak  comuoM  attiamo  aàotUto.  VcA 
il  Cornatalo. 

fi 


6o         FRAGMENTA  LE6UM  Xn  TABULARUM 

A.  questa  opinione  di  Gotofrcdo  Tengono  mirabilmente  in  appoggio  le  panie  dcBa  L  1  £ 
De  tigno  juncto,  dove  Ulpiano  coli  espone  questa  Legge,  delie  XII  Tavole:  Léx  DmAm 
Tabularum  ncque  solvere  permUtit  tignwnfurtivum  (i)  aedibus  vel  vineU  pmctam,  nesac 
vinoicars.  Da  queste  parole  manifestamente  si,  deduce  che  lo  spirito  della  Legge  crack ifc 
fesse  lecito  di  fare  ne  V  una  nel'  altra  di  quelle  due  cose  -,  cioè  che  no*  solo  noà  si  potè» 
staccare  la  traxe,.ma  che  nemmeno  si  potesse  per  tale  titolo  esercitare  azione  IH  vindkazÌBM, 
fino  a  tanto  che  la  trave  era  unita  ;  queste  due  cose  essendo  diverse  :  perciocché,  rispetto  t  di 
eh'  è  nostro  ma  e  unito  alla  cosa  altrui,  primieramente  esercitiamo  V  azione  Ad  exhéadm 
a  mie  di  staccare  ciò  eh9  è  nostro,  e  dopo  staccato  lo  vin/itchiamo  (a). 

Ulpiano  così  continua  :  Tigni  autem  appeUaiione  continetur  omnis  materia  ex  qna  eafc 
ficium  constet  (3).,  viheaeque  necessaria  .  ...  ut  pula  s  perticete  ,  pedamenta  (d.  1.  i  J  i). 
Laonde  dopo  la  generale  denominazione  Tigni  (la  quale  abbraccia  tutte  quelle  cose  che  issi 
unite  tanto  alle  viti  quanto  agli  edifizj)  non  ai  può  supporre  che  la  Legge  abbia  con  pcé 
speciale  inteso  ancora  di  parlare  dei  concavi  ossia  dei  pali  uniti  alla  vite  ;  mentre 'ciò  ripagai 
alla  succjnta  semplicità  delle  Leggi  Decemvirali.  Per  tanto  la  Legge  colla  parola  comune  Tsat 
abbracciando  qualunque  materia  necessaria  agli  edificii  ed  alle  viti,  vietò  due  cose  mediante  ■ 
parole  Ne  co*rcjl?E,  at  m  solvito,  come  dicemmo  sopra. 

II.  Coli'  altra  Legge,  della  quale  presso  Fes^o  (nelle  Prove  sopra  citale)  esistono  queste** 
genuine  parole  :  Quindoqde  sabftà  ik>nec  drmptà  eeuht ;  i  Decemviri,  secondo  fl  parere f 
Il arcile,  sanzionarono  che,  in  qualunque  tempo  fossero  potate  (sarpta)  le  vigne,  non  polena 
tuttavia  essere  vindicate  le  pertiche  (Concapes)  ossia  i  pali  ai  quali  le  viti  sono  legate,  se  sa 
che  dopo  fatta  la  vendemmia  della  vigna,  e  staccate  dalla  vigna  esse  pertiche.  Ma  ciò  è  gii  sa- 
suonato  dalla  prima  Legge  di  questo  Capo,  la  quale  vietò  di  Sciogliere  o  Fìndicarekm 
.unite  i  e  non  è  credibile,  che  i  Decemviri  abbiano  due  volte  sanzionata  la  medesima  dispaia- 
ne (fi  Legge  nel  medesimo  Capo.  Per  la  stessa  ragione  non  si  approva  la  consimile  opiaSar 
di  Mascov,  il  quale  concepisce  questa  Legge  negativamente  così  :  Tigna  vinea  sarpUj  da* 
dempta  erunt*  ne  vindicatoj  vale  a  dire,  che  anche  dopo  potata  la  vigna,  i  pali  non  si  pa- 
iono vindicare  finche  non  siano  staccati.  Ma  ciò  è  inutile ,  mentr*  è  già  detto  una  volta  de 
non  si  nonno  vindicare  fino  a  tanto  che  sono  uniti. 

È  più  probabile  adunque  che  la  Legge  fosse  concepita  ne'tèrmini  esposti  da  Gotofrcdo:  ti- 
gna QUAMDOQUB  SAaPTA,DONKC  DEMFTÀ,  ERUNT,  VINDICARB  JU5  ESTO?  Vale  a  dire,  Che  SÌCCOsVI 

pertiche  .ossia  i  pali,  le  pergole  a  cui  si  legano  le  viti,  sogliònsi  levare  quando  ai  potano  kfltij 
così  la  Legge,  la  quale  proibisce  di  vindicare  que'  pali  quando  sono  uniti ,  permette  di  risi- 
carli quando  sono  staccati  e  fino  a  che  non  sono  riposti  (  Quàndocumqot  Sabptjl  (4)  mbv 

DZMPTA  ERUNT  ). 

Riassumendo  tutto  questo  Capo,  si  dirà, quindi  che  il  proprietario  della  materia  quaiaats 
unita  ad  un  edificio  o  ad  una  vite,  fino  a  tanto  che  questa  rimane  unita,  non  può  estrosa* 
T  azione  Adexhibendwn  onde  quella  venga  sciolta,  nò  Vindicarla.  Con  questa  provvedami, 
{lice  Ulpiano,  la  Legge  ha  in  mira  che  gli  edificii  sotto  questo  pretesto  non  si  distrugga*, 
diffbrmandosi  così  I *  aspetto  della  città so  non  si  frastorni  la  coltivazione  delle  viti,  éki 
pubblico  importa  non  venga  turbata.  A  fine  poi  di  conciliare  la  pubblica  utilità  col  diritto  Al 
proprietario  a  cui  appartiene  quella  materia,  mentre ,k  Legge  lo  sfona,  anche  contro  diti 
voglia,  a  rimanerne  privo;  concede  Fazione  Nel  doppio  contea  colui  eh*  è  convinte  di  m 
unita  quella  materia  alla  casa  o  alla  vigna,  In  eumqui  convictus  estjtmxisse,  In  uvrumM 
actionem  d.  1.  i  ff.  De  tigno  juncto. 

Quando  poi  quella  materia  e  disgiunta,  cessa  la  causa  per  cui  la  radicazione  era  vietati,  e  a* 
proprietario  è.  lecito  di  vindicarla.  E  benché  qui  la  Legge  parli  soltanto  della  materia  asài 

•  •     # 

(i)  Intono  a  «pesta  deeotunaaione  Pmrtìcum,  vedi  u  appresso  ir.  IV. 

(2)  Ma  se  la  cosa  non  può  enere  ▼indicala  se  non  è  sciolta»  e  se  si  deve  esperire  per  brìi  sctsftiere  ■"■»* 
vindicarla  ;  sembra  che  la  Leggo  abbia  fatto  mattiniate  U  dfetisnèone  in  «*W«  e  riméUmra.  Se  non  «W  ■> 
«lire  che  la  Legge  abbia,  vietalo  dì  scogliere,  perchè,  ejuartnseée  competa  sempre  l'aaion»  Ad  exèìkmmm  casa» 
lai  che  imi  la  cosa  scientemente,  bara  anest'  anione  non  pwV  consistere  nel  far  si  che  h  eoe»  venga  sosto  i  cast 
diremo  in  appresso  n.  JV. 

/  (3)  Con  oneste  parofe  e»  ifma  atdifichrm  ùntttet  tt  contata  mmmiunm  1'  opfefasfe  di  HoianM,  il  esala  peni  * 
la  denominawone  Tigni  ani  abbracci  soltanto  evetta  cete  che  servette  a  sostenete  gK  odiosi.  Si  affisasi  a»  est  » 
medesima.  l««ge  apertamente  dice  ce»  queste  parole:  Tegola*  awùfa$  et  lapidea  «e*  ledane  etaHttaym  ti  «net  e* 
ficus  suiti  uttlia  .  . .  hoc  ampia* ,  tt  calce*  et  arena* ,  Tmuorux  appeUatioae  OHUùuri  (d.  §  i):  •  sa*"* 
p«jo  :  Tigri  apptUation*  ni  Lege  XII  TaUlanuà,  omne  gemmi  materiae  e*  pia  edifica  cmmtamt,  vp$e+- 
*.  6a  ff.  De  otri,  signif. 

(4)  Mascov  con'  ragione  avverte  et*  questa  parole  Sabtta  si  riferisce  som  alle  Invi  san  «Ile  vài  esn  »é«: 
doè  che  rispetto  atte  vigne  dteerì  S  aiuta,  rispetto  irte  trevi  dicesi  Dotta,  Laonde  è  anche  pie  pieosMu  *  * 
debba  leggere  cosi  in  cato  ablativo  :  Tigna,  auandoya  sarpta  (vwaa),  ime  dempta  awU  ttc. 


TABULA  SESTA  Si 

alla  vite  (pensile  pia  .di  frequente  accade  che  i  pali  o  U  pertiche  si  staccamo  dalla  vite),  tutta* 
via  lascia  argomentare  lo  stesso  anche  della  materia  unita  agli  ediiej  ;  essendo  la  ragione  quella 
ama,  eie*  che  non  crolli  o  si  dissesti  altrimenti  Y  edificio. 


IV.  Qui  poi  suole  agitarsi  la  doppia  questione  i  i.p  Se  la  Legge  delle  XH  Tavole  conceda 
indistintamente  V  azione  Nel  doppio  tanto  centra  quello  che  con  buona  fede,  quanto  contra 
quello  che  con  mala  fede  unì  la  materia  altrui  alla  propria  casa  o  vigna;  3.°  Se  la  ^indicazione 
die  viene  permessa  al  proprietario  dopo  staccata  la  cosa  eh'  era  unita,  a  lui  competa  oltre  ra- 
zione Nel  doppio. 

i.  Rispetto  alla  prima  qnistione,  tutti  convengono  che.  contra  colai  che  uni  di  mala  frde 
compete  r  arnione  Nel  doppio  come  contra  un  ladro  ;  cioè  l' azione  Nel  doppio  meramente  pe- 
nale. Rispetto  a  colui  che  unì  con  buona  fede,  alcuni  pensano  che  a  questa  pena  del  doppio 
tuta  sia  assolutamente  soggetto. 

Al  contrario  Vinnio,  Pacov  ,  Tulden  ec.  credono  che  l'azione  Nel  doppio  in  forza  della 
Legge  delle  XII  Tavole  competa  tanto  contra  quello  che  unì  con  buona  fede,  quanto  contra 
quello  che  unì  con  mala  fede.  La  opinione  di  questi  giureconsulti  è  manifestamente  provata 
dalla  1. 7  %  io  ff.  De  acquir.  rer.  dom.,  ov'è  detto  che  colui  il  quale  edifica  nel  proprio  suolo 
con  materia  di  altri,  diventa  padrone  dell'edificio.  'Rispetto  poi  al  padrone  della  materia  dice 
Gajo  :  Tahtispeb.  (cioè  fino  a  tanto  che  sussiste  V  edificio)  ncque  vindicare  eam  poteste  ncque 
Ad  cxhibcndum  de  ea  agere  :  propter  Legem  XII  Tabularum,  qua  cavetur  ne  qui*  tignum 
alienimi  aedibus  suis  junctum  eximere  cogatur,  sed  duplum  prò  co  praestet.  Queste  parole 
Ncque  '  ad  cxhibcndum  agere  non  possono  intendersi  se  non  del  caso  in  cui  la  materia  fosse 
stata  unita  con  buona  fede.  Diversamente, -anche  rimanendo  unita,  sarebbe  luògo  all'azione 
Ad  exhibxnduic  contra  colui  che  scientemente  unì  la  materia  altrui  airedfficio  Q.  a3  $  6  ff. 
De  rei  vma\);  non  già  onde  venisse  staccata,  ma  a  fine  che  colui  il  quale  ia  unì,  sia  condan- 
nato in  quanto  il  proprietario  avesse  giurato  in  lite.  Similmente  ciò  che  dice  Giustiniano  (lo* 
stit  tit.  Dercr.  divis.  §  29),  cioè  che  quando  l'edificio  è  minato,  fl  proprietario  della  mate- 
ria può  vindicarla,  Qualora  non  avesse  già  conseguito  il  doppio,  non  si  può  intendere  sé  non 
contra  colui  che  unì  di  buona  fede;  perciocché  contra  i  ladri  (qua!  è  quegli  che  unì  sciente- 
mente ia  materia  altrui  alla  propria  casa)  nella  pena  del  doppio  non  è  contenuto  il  valore  della 
cosa;  e  quindi  al  proprietàrio  deDa  materia  rimarrebbe  ancora  la  Yindicazione  della  stessa, 
benché  avesse  già  conseguito  il  doppio. 

È  uopo  adunque  il  dire  che  quest'  azione  Nel  doppio  finse  stabilita  dalla  Lem  anche  contra 
colui  che  unì  con  buona  fede.  È  non  importa  che  alcuno  sia  di  buona  o  mala  tede,  per  essere 
tenuto  a  questa  pena  del  doppio,  ma  soltanto  vuoisi  sapere  se  il  doppio  sia  o  no  meramente 
penale.  E  di  vero,  se  la  pena  del  doppio,  di  cui  si  tratta  in  questo  Capo,  colpisse  soltanto 
quello  che  unì.  con  mala  tede,  quale  bisogno  sarebbe  mai  stato  di  sanzionarla  con  una  Legge 
speciale,  mentre  per  un  altro  Capo  del  Gius  Decemvirale  (sopra  Tav.  II,  cap.  rv)  qualunque  la- 
dro non  manifesto  è  tenuto  nel  doppio? 

Ma,  dirà  forse  taluno,  è  coda  ingiusta  punire  col  dóppio  colui  che  fece  con  buona  fede.  Si 
risponde  che  non  lo  si  punisce,  ma  piuttosto  si  provvede  al  suo  interesse;  giacché,  prestato 
questo  doppio,  ridonda  assai  maggiore  vantaggio  a  lui  stesso,  perchè  non  è  costretto  a  levare  la 
materia;  il  che  non  potrebbe  farsi  se  non  con  maggiore  spesa,  o  almeno  con  grave  di  lui  in- 
comodo. La  Legge  adunque  con  somma  equità  provvide  ad  entrambi  ;  cioè  al  proprietario  del- 
l' edificio,  il  quaje  pel  doppio  che  presta  consegue  la  facoltà  di  ritenere  la  materia  che  gì'  im- 
porta non  sia  staccata  ;  e  parimente  al  proprietario  della  materia,  al  quale  viene  dato  il  doppio 
prezzo  della  cosa  di  cui  a  suo  malgrado  rimane  privo. 

11.  Ha  rispetto  a  questa  opinione,  che  pur  è  uopo  confessare  essere  la  sola  vera,  nasce  tan- 
tosto un  altro  dubbio  ;  se  ciò  debba  0  no  aver  luogo  nel  caso  in  cui  la  materia  sia  furtiva; 
p.  e.  se  alcuno  unì  con  buona  fede  una  materia  eh'  egli  non  sapeva  essere  stata  venduta  da  un 
altro.  Marcile  e  Gravina  pensano  che  In  questo  caso  sia  concessa  V  azione  in  simplum,  vale  a 
dire,  la  sola  stima  del  prezzo. 

•  Ma  a  qual  prò  questa  distinzione  T  Perciocchè.la  suaccennata  ragione  di  equità,  per  la  quale 
presta  il  doppio  anche  colui  che  .unì  con  buona  fede,  milita  egualmente  anche  quando  la  ma- 
teria non  è  furtiva.  Nemmeno  giova  a  quella  distinzione  che  la  materia  (tignum)  per  cui  la 
Legge  delle  XII  Tavole  dispone  espressamente,  chiamisi  Fottuta,  nella  d.  1.  1  ff.  De  tigno 
junctpj  né  tampoco  giova  ciò  che  Paolo  nella  1.  63  ff.  De  donat.  int.  vir.  et  uxor.,  dice  ri- 
spetto alla  materia  donata  dalla  moglie  al  marito  e  da  questo  unita  alla  sua  casa,,  cioè,  per  ès- 
sa' materia  non  competere  in  forza  della  Legge  delle  XQ  Tavole  azione  Nel  doppio;  e  non 
essere  furtivo  ciò  che  venne  congiunto  con  saputa  del  proprietario.  E  di  vero,  questa  de- 
nominazione Furtivo  trae  origine  da  ciò  che  più  sovente  accade;  poiché  le  cose  che  senza 


t     •      « 


5a  FRAOMENTA  LEGUM  XH  TABULARUM 

saputa  eVproprietaJil  pervengano  ad  altri,  per  lo  più  sono  alate  #4  cui  portate  via*  ed  i 
eh*  è  stata  una  volta  portata  vie,  benché  comperata  in  buona  fede  da  un  altro  olia  ignaro  è 
ciò  la  uni  alla  propria  casa  o  vigna,  ritiene  tuttavia  la  denominazione  di  Furtiva  finti* àia 
sia  ritornata  in  possesso  del  proprietario.  Siccome  adunque  niuno  contra  sua  voglia  decade  dal 
possesso  della  sua  materia  se  non  per  furto*  a  siccome  d'altro  canto  la  ragiona  (Mia  Legge  cat 
concede  V  aaione  Nel  doppiò,  non, si  trova  se  non  che  rispetto  a  quella  materia  che  costa  va- 
glia del  proprietario  viene  unita  agli  edittali  altrui  ;  cosà  è  da  .crédersi  che  pneseo  i  giurato. 
sulti  sia  invalso  che i  quest'  adone  venga  em'amata  De  tigna  FoMivo  aedfamjumrfnj  benché  h 
stessa  Legge  delle  XII  Tavole  abbia  parlato  semplicemente  ed  indistintamente  De  tigno  jsmeto. 

E  certamente,  chetale  fosse  in  .generale  Jo  spirito  dì  questa  Legge  è  ebhaatan?  a  dimostrai» 
dalle  stesse  parole  d)  Neeazio,  natta  1.  63,  che  ai  suole  oppone,  ove  dice:  Djccuitaos  ma jé 
predibttede  his  sensiste,  quorum  voluntate  ras  eorxtm  m  alienar*  aeàificium  conjwtem 
essenf.  Imperocché,  se  razione  nelle  XII  Tavole  fosse  stata  proposta  per  la  aola  materia  Fs>' 
tiva,  e  molto  maggiormente  se  fosse  stata  proposta  per  colui  solo  òhe  U  avesse  unita  eea  sua 
fede  agli  edifìzii.;  non  essendo  la  cosa  minimamente  dubbia ,  il  asneceemilto  non  ricorrerete 
-  aU' 'investigazione  dello  spirito  della  Legge  con  quelle  parala  :  Dacemvwos  sussi  iU  artdàik 
eie.  Per  altro,  banche  la  Legge  abbia  parlato  indistintamente,  a  ragione  ai  dice  che  l'asisat 
della  Legge  Nel  doppio  non  ha  luogo  quando  la  materia  fi*  unita  per  volontà  del  parafaste» j 
perciocché  in  tal  caso  cessa  il  motivo  della  Legge,  la.  quale  non  per  altro  volle*  che  al  proprie» 
tario  fosse  prestato  H  doppio  se  non  per  compensarlo  della  pnvaaone  della  cosa  «ansa  sai 
voglia. 

ili.  Per  Je  cose  dette  si  risolve  facilmente  la  seconde  adustione*  e  dir  ai  deve  che  la  Yiadxa* 
zione  della  cosa  estrinseca  mente  ed  oltre  il  doppio;  non  compete  se  non  contea  colui  ohe  uni  est 
mala  fede  14  materia  (tignwn).  Da  quello  poi  che  la  uni  eoa  buona  fede,  il  prof» 
sussistendo  l' edificio  ha  già  conseguito  il  doppio*  non  può  più,  dopo  cfottato  l'edificio 
vindicare  la  materia,  ne  ripeterne  il  prezzo  con  azione  personale. 

Y.  Intorno  a  ciò  eh'  è  contenuto  in  questo  Capo  del  gius  Decemvirato,  vedi  il  Ub*  vi  £  tk. 
De  rei  vindic.  n.  6,  e  lib.  sxvu  tit  De  tigno  junctQ.  " 

CAPp   yiix      . 

SI  VIR  MULIERI  REPUDIUM  MITTE-  .     Se  il  staarro  toh.  anwjxaae  ih  mw*9 

UE  VOLET,  CAUSAM  DIGITO;  hananee    mot  la  caoiohe:  una  ni  qquete 

unam 

INTERPRETAZIOffE 

Se  il  marito  vuol  ripudiare  la.  moglie!  dica  la  cagipne  per  cui  vuol  brio.  U 
cagione  debb' esser  una  delle  seguenti 

PROVE    E    COMMENTO 

■ 

Gotofredo  crede  che  cosj  abbiano  sancito  i  Decemviri .  e  che  ^bliiano  espresso  le  carne  M 
ripudio.  Ha  egli  ragione  ? 

Egli  è  certo  che  nelle  XII  Tavole  e'  era  una-  Legge  riguardante  i  ripudii.  E  di  ▼ero ,  Gajq 
nel  lib.  in  Ad  Leg.  XII  Tabul.  così  scrive  :  Si  ex  Lege  bkpodium  misswn  non  sii,  et  idcircQ 
mulier  adhuc  nupta  esse  videatur  :  1.  43  ff.  Afi  Leg.  JuL  de  Adultcr.  Anche  Tullio  ndls 
Filipp.  ii,  n.  £8,  di  M.  Antonino  dice  :  Frugifactus  est;  rnjmarn  Ulani  suoni  res  sue*  sibi 
haberrjussit  Ex  Xn.TksxjLiz,  claves  ademit,exegit. 

Ma  noi  non  rinveniamo  in  alcun  luogo  che  cosa  precisamente. le  XJ  Tavole  abbiano  sta- 
zionato intorno  al  ripudio;  ne  è  provato  che  in  esse  siano  state  espresse  le  cause  per  k  qaal} 
soltanto  ai  mariti  era  lecito  ripudiare  le  mogli. 

I.  Alcuni  vogliono  che'il  Gius  Decemvirale  non  prescrivesse  le  cause  del  ripudio  ,  ma  ai* 
f  •  certa  forma  di  esso  :  e  credono  di  poter  rettamente'  dedurre  dalle  parole  del  sopraccitato  Gaj°i 

Ex  Leoe  BKPvniuM  missum,  che  la  Legge  delle  XII  Tavole  abbia  statuito  che  ^lui  che  rip* 
diasse  la  moglie  dovesse  a  lei  dare  il  libello  del  ripudio  ;  come  anche  Mpsè  aveva  prescritto  ajb' 
Ebrei  (Deuteron.  xxiv,  i).  Intendono  cioè  che,  affine  d' impedire  a'maritj  che.  troppo  legger- 
mente tracorressero  al  ripudio  per  improvviso  impeto  di  collera,  si  possa  probabilmente  sup- 
porre che  i  Decemviri  permettendo  i  divorali  abbiano  voluto  che  il  marito  non  potesse  ripudia- 
re la  moglie  se  non  mandandole  il  libello  ;  e  ciò  per  frenare  in  pari  tempo  la  licenza  dei  &: 
vorzii  medesimi.  Siccome  poi  a  quel  tempo  la  maggior  parte  dei  plebei  Eoiuaui  erano  illitteraù? 
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e  per  estendere  questo  libello  era  loro  duopo  di  andare  da  qualche  patrizio  di  cui  fonerò  cheu- 
ti;  coaì  era  da  «parare  che,  sedato  intanto  quel  primo  impeto,  potettero  poi  più  facilmente  esr 
aere  indotti  a  pacificarsi  colle  loro  mogli  nydiaafe  i  saggi  a  miti  osatigli  dal  patrono. 

Circa  questo  libello  di  ripudio  alcuno  risponderà  ciò  che  Goto/redo  rispose  inforno  ai  co~ 
etum*  di  togliere  le  chiavi,  e  ad  ahre  solennità  del  ripudio  ;  cioè»  ohe  queste  cose  attribuir  ù  ( 

debbono  alle  Azioki  amlla  Lboos  piuttosto  che  alla  Legge  stessa.  Ne  ai  può  dire  che  la  nocca-  \ 

sitò  di  dare  il  libello  sia  derivata  dalla  Legge;  a  la  formula  di  concepirlo»  come  i  solenni  riti 
di  mandarlo#siano  derivati  dai  Giureconsulti:  perciocché. acquetta  opinion*  non  si  adatta  una 
cosa  «he  sappiamo  con*  certezze ,  ed  è  che  prima  della  legga  Giulia  non  emvk  alcuna  forma 
determinata  e  statuita  pel  divorato;  e  forse  a  questa  stessa  leggi  Giulia  rifiorir  si  dare  ciò  che 
Gellio  dice  (benché  stia  nel  suo  lineo  sopra  la  Legge  delle  XII  Tavolò);  ti  Et  Leni  rep*> 
dium  missum  non  sii. 

.  E.  L'opinione  poi  di  Gojofredo,  il  qnale  Tuok  efce  nelle  XII  Invola  fessa]»  statuite  le  eause 
de^divorup,  si  appoggia  prinripalmaiite  a  due  argomenti. 

E  i,°  egli  corregge  quel  luogo  della  Filippica  u  sopra  citato:  mimmn suam  re*  seme ha* 
bere  jussit  ex  XII  Tabuli**  Clavbs  ademit  ;  cosi  leggendone  la  attimo  posole  :  £r  XII  Ta- 
buli*' Qlosam  addio  rr;  come  se  la  prima  lezione  attribuisse'  alla  Legge  delle  XII  Tavole  il  rito 
di  togliere  le  chiavi;  tocche  è  assurdo  ;  soggiunge  poi  che  la  posteriore  ksùosje  è -così  scrìtta  nelle 
migliori  edizioni. 

-Noi  dubitiamo  se  debba  adottarsi  come  più  vera  per  ogni  fagiane  quella  lezione  che  ci  pre- 
sentano i  Codici  comuni,  vale  anUre,  Clavzs  admwt.  Scveveho  adottò  quest'  ultima,  e  prima 
di  lui '-Pietro  Vettori  e  Muret  (Far.  lect,,  il  primo  nel  v,  8,  ed  il  secondo  nel  u,  2)  ed  al- 
tri ;  ed  è  confermata  specialmente  dall'  autorità  di  Nonio  Marcello  antico  grammatico ,  nel 
cap.  iv,  n.  i5a ,  ÒW  egli  tra  i  diversi  significati  del  verbo  Exigere,  pone  anche  questo,  che  * 

alle  volte  lo  si'  prende  per  Escludere;  e  in  primo  lungo  ne  reca  il  seguente  esempio  :  «  M, 
Tullius  (dice)  Philippicjs  lib»  11  Claves  ademit  forasque  ezxoit.  w  Ma  in  questo  testo  di  Tul-  \ 

}io  le  parole  Ex  XII  Tabous  non  ai  debbono  riferire  atte  sognanti  clavm  ademit  (coma  vuole 
Revardo ,  in  ciò  rettamente  corretto  da  Gotofredo)  ;  si  atte  puecedenti  ;  sua*  res  habere  jus- 
sit j  nel  senso  che  Antonio  comandò  a  $ua  moglie  mima  di  andarsene  e  portar  via  le  cose  sue, 
inforza  della  facoltà  data  nelle  XII  Tavole  ài  ripudiare  le  mogli. 

2.0  Gotofredo  aggiunge  che  certamente  per  1*  antichissimo  Gius  era  uopo  che  la  causa  del 
ripudio  {base  provata;  come  si  scorge- da  quel  passo  di  Varrone  presso  Nonio  (cap.  n,  n.  j3)i 
Ast  anno*  multo*  auod  parere  ea  non  poterai  mulier;  fora*  betere  (cioè ,  ire)  jussit  Cosi 
pure,  die*  egli,  Gelilo  (iv,  3 )  riferisce  ohe  Spurio  Garvitìo  Ruga,  dia  Ài  il  primo  in  Berna  a 
ripudiare  ava  moglie,  la  ripudiò  per  questa  eausa:  Quia  liberi  4*  em  omyoris  tritio  non.  gi- 
gnerentur.  Finalmente  pensa  che  a  ciò  si  riferisca  quel  passo  di  Nevio  presso  Fasto  :  Santicafm 
esse  oportef  Causa*  ouamobrem  perda*  ntulierem  (  al)a  voen  SojmcnM  ). 

Senonchè,  non  si  può  intendere  come  ed  in  quanto  questo  passo  di  Nevio  appartenga  al  di- 
vorzio. Gellio  e  Varrone  dicono  bensì  che  le  mogli  da  taluni  pressa  i  Romani  furono  ripudia- 
te per  causa  di  sterilità;  ma  c}je  ha  da  ftre  ciò  con  )a  Legge  delle  XII  Tavole?  Di  vero,  an- 
corché quella  Legge  non  avesse  espressa  ne  quella  ne  altra  causa ,  ma  si  supponesse  aver  essa 
lasciato  tutto  questo  al  giudizio  de'  mariti;  tuttavia  ai  mariti  .stessi  non  conveniva  di  maifdare* 
alle  mogli  il  ripudio  senza  causa.  S\  doveva  aver  riguardo  almeno  alla  tene  loro ,  onde  non 
fosse  ignorata  )a  causa  4*1  ripudio;,  massimamente  non  essendo ,  in  fianca  di  un'  antica  Legge 
di  Rpmolo,  lecito  il  ripudiare  la  moglie  se  non  per  causa  di  adulterio  0  per  altri  gravi  delitti. 

III.  —  1.  Allo  incontro,  a  queste  cpnghietture  di  Gotofredo  apertamente  ripugnano  que'drvorzii 
che  presso  i  Romani  per  lungo  tempo  dorante  la  repubblica,  e  finoa  Gturtmianoi  erano  in  uso, 
e  che  dicevansi  fatti  fona  gratin,  vale  a  ibre,  senza  addurae  «gru»  «oliva  e  senza  cognizione 
di  causa,  ma  soltanto  col  mandare  solennemente  (dachè  fu  introdotta .  tale  solennità)  il  ripu- 
dio. Laonde  è  più  verosimile  che  dopq  la  promulgazione  delle  Leggi  delle  XII  Tavole,  il  divor- 
zio fatto  senza  causa  ragionevole  non  fosse  punto  contrario  ad  esse  Jcjjgi,  Je  quali  non  ne  ri- 
chiedevano veruna;  ma  tutt'al  più  alla  onesta.  E  di  vero,  non  si  trova  in  verun  luogo  che  rato» 
non  tosse  tm  tale  divorzio  ;  se  non  cfye  per  avventura  era  soggetto  soltanto  alla  riprensione  dei 
Censori,  i  quali  avevano  la  tutela  della  pubblica  onestà.  Quindi  p.  e.  presso  Valerio  Massimo 
leggiamo  che  un  certo  L.  Antonia? fu  esclusa  dal  Semaio  perchè  wc4**JdernUmm$e*  esenta 
fener  consiglio  cogli  amici,  repudiato  aveua  ma  vengine  da  lui  presa  per  moglie.  Intorno  a 
aueste cose, e  circa  alla  questione  se  ai  soli  mariti-fosse  lecito  di  ripudiare)»  maglie, come  dine 
potofredo,  non  già  reciprocamente  anche  aliamogli  talvolta  &  ripudi**  i datiti*  ledi  il  lib. 
jpuv  fl".  De  divoriti*  art  1. 

Dir  si  deva  adunque  ph«  ai  Decemviri  non  abbiti  piaciuto  la  legge  di  Romolo,  che  non; 
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pcsoncTtava  ai  mariti  di  ftr  divorato  dalle  mogli  te  bob  per  causa  ««prèssa  •  gravissima.  Parve  no! 
«sèi  cosa -più  conferente  «Ila  pubblica  utilità  che  la  facoltà  di  sciogliere  3  matrimonio  fosse  pie 
i  calma,  mitiche,  eversamente,  no«  «ardessero  mali  assai  peggiori  dello  atesso  divorzio;  onde,  p. 
e.,  se  il  marito  fosse  stato  costretto  di  ritenere  cantra  sua  voglia  una  moglie  di  carattere  e  di 
costumi  moempatibili  coi  suoi,  non  avesse  ad  essere  aperto  il  campo  a  continue  discordie  e  con- 
tesele  data  ansa  ali9  odio,  ed  alla  malevolenza  di  tendere  insidie  alla  stessa  vita  della  moglie;  é 


principalmente  a  fine  che  non  si.  raffreddasse  ne'  conjugi  il  desiderio  di  procreare  prole  legitti- 
ma, il  che  sommamente  importa  per  sopperire,  alla  cittadinanza.  • 

ii.  E  per  verità,  Jb*inUk>  non /tòt  sic,  dice  Gesù  Cristo  (  3fa$th'  xrx,  8  ),  cioè  per  quel 
gius  prinutivo  di  natura  che  valeva  fino  dal  principio  del  mondo;  perchè  secondo  il  ?oto  stesso 
di  natura  e  dei  contraenti  oonginngendosi  il  marito  e  la  moglie  in  società  indivisibile  di  vita, 
debbono  fortemente,  come  dice  s.  Agostino  (i),  sostenere  per  la  fede  coniugale,  per  la  ca- 
stità* tutte  le  molestie  possibili  della  vita  medesima.  Ma  ciò  era  riservato  alla  Grazia  del  Van- 
gelo, e  quindi  prima  che  quella  rigenerato  avesse  il  mondo  prevaricato,  era  necessario  il  per- 
mettere il  divorzio  presso  ì  Pagani  affine  di  evitare  mali  maggiori,  e  il  tollerarlo  perfino  pressa 
i  Giudei  Oh  dariUam  cordi*. 


<i)  IA,  1  Zfc 
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DEI  DELITTI 
(DE    DELICTIS) 


T 

si  quadrupbs  paUpEbiem  faci!,  domina* 
noxic  sestimiam  offerto:  ai  nolet,  qaod 
noxit  dato. 

si  injuria  Burnus  ....  (ut  si  casa) 

SARCITO. 

qui  fbuges  (aliena*)  excahtaSit  .... 
4Ui  frugem  aratro  ^«titani  forum  nox  pa- 

vit  sècnitqae,  saspensns  Cereri  necator: 
impube*  Pretoria  arbitrata  verbcrator,  no- 

xiamqoe  doplione  decernito. 
qui  pecù  endo  alieno  impbscit  ..... 
qui  jbdes  acervamve  frumenti  ad  ade*  pò- 

titani  doto  scìena  recEHSiT,  yinctos  ver- 
..    beratus  igni  necator. 

ASTSI  CUO,  VOXIAM  SARCITO:  si  «ec  ido* 

neus  cseit,  levias  castigatore 

SI  QuIlfJURlAM  ALTERI  FAXIT,  XXT  JBRIS 
POEHJC  SUNTO. 

si  qui  PiPULOCiiiTASrr  cabmbhvs  condi- 

SlT   QUOD   INFAMI**  FAXIT  FLAOITIUM- 

ve  alteri,  foste  ferito. 


SI  MBltBRUM   RUFSIT,    HI  CUM   IO   PAC1T, 
TAXIO  BSTO. 

qtji  os  ex  genitali  fudit;  libero  ccc,  SBA- 
VO CL,  «BIS  POENJE  sunto. 

si  tutor. dolo  malo  gerat,  vitoperato;  qoan- 
'  doque  finita  tutela  escit,  furtnm  dnpììpne 
hiito  (a). 

PATBONUS  SI  CLIBIITI  FRAUDBM  FAXIT,    SA* 
CBB  BSTO. 

qui  se  sibiTestarieb',  LIBR1PENSVE  FUB- 

BIT,  RI  TESTIMONIMI  FARIATUR,  IMFRCh 
BUS  IirTBSTABILISQuEsTO. 

si  falsam  ftestimoniam  dicaSit  ,  saxo  deji- 

citor. 
si  qn*  bomioem  liberam  dolo  sciens  morti 

doit;  QUIVB  MALUM  CARMEN  WCAIITaSiT, 

malumVEnbhum  faxit  dnitvej  faRicida 

BSTO. 
QUI  PARENTE*  NECaSiT,   CSpBt  ODUabltO; 

coleoqae  insutus  la  proflnentem  mergt* 
tor. 


(«)!■ 


Benhai  qaMi  «ss  Ca)l  fe*«o  pati  adi*  fine  di  ass*  Tiwlt. 

PROVE 


«  I  frammenti  (dice  Gotofredo  neHe  Note  sopra  questa  Tavola)  che  d  rimangono  del  quarto 
w  libro  di  Gajo  sopra  le  Leggi  delle  XH  Tavole,  si  riferiscono  a  queste  due  specie  i  ai  Delitti , 
»  e  ai  Diritti  relativi  ai  Premi.  Di  questa  Tavola  pertanto  e  della  susseguente  questa  appunto 
«  era  la  materia  $  mentre  quel  ^quarto  libro  di  Gajo  era  appunto  destinato  all'  interpretazione 


»  delle  dette  due  Tavole.  Certamente  in  esse  si  trattava  dei  Delitti  prima  che  dei  Diritti  del 
»  Predili  coma  apertamente  rilevasi  dall'  ordine  de*  Capi,  ossia  dalla  «entenae,  che  contiene  la 
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»  legge  m*  Gajo  a36  ft  JDe  pwfr.  *Jg7iif.  Il  principi*  di  questa  legge  (cM  relativa  al  Veleno) 
»  appartiene  al  trattato  dei  Delitti;  e  il  paragrafo  primo  (ove  sy  interpreta  che  cosa  voglia 
»  dire  la  parola  Ghkvs)  appartiene  ai  Diritti  dei  Predii  ;  d*  onde  credo  di  po\er  con  ragion» 

•  coachindeae  ©be  nella  Tavole  settima-si  trattata  pei  1?blitti,  e  aelT  ottava  obi  Dimmi  obi 
»  Paspii.  » 

•  La  materia  poi  db  Venuto  contenuta  nella  suindicata  legge  prova  che  a  questo  trattato  Db 
delictis  si  riferiscono  quelle  Leggi-che  chiamansi  Publicorum  judiciorum,  come  quelle  De 
sicarus*  De  parricidio.  De  incendiaria  *  De  incantatone  et  veneficiis,  ed  altre  simili.  Laon- 
de qui  rattamente  Gotofredo  nota  V  errore  di  alcuni  Interpreti,  i  quali  riferiscono  tutti  i  de- 
litti che  si  vendicano  dai  pubblici  Giudizj,  ad  una  parte  del  Gius  pubblico  ;  cioè  alla  tegnente 
Tavola  IX.  . 

CAPO    I. 

SI  QtJADRUPES  PAUPEWEM  FAXIT,  Ss  un  guinaomB  fece  danno,  il  faduohi 
DOMINUS  NOXLE  JESTIMIAM  OFFER-  offra  il  valore  del  daitoo.  Sb  *on  vuolb, 
TO;  SI  NOLET,  QUOD  NOX1T  DATO,     du  l' awimali  cp*  dajwzgoiò.    ' 

,    '    INTERPRETAZIONE 

Se  an  animale  avrà  recato  danno  all'tltnii  proprietà,  il  padrone  dell'  animale  do- 
vrà offerire  il  valore  del  danno,  o  dare  in  risarcimento  l'animale  ebe  lo  recò. 

PROVE  £   COMMENTO 

• 

I.  St  quadrupbs  Tkammm  ferisse  dicatur,  actio  ex  Lege  XIITabularum  descendit:  quae 

Lex  voluti*  aut  dori  id  quod  nocuit,  id  est  id  animai  quod  noxiam  cemmisitj  !  aut  aèstir 
mationtm  noxiae  offerte*  Nozia  autem  est  ipsum  delictum.  Quae  actio  ad  omnes  quadrupe- 
des  pertinet.  Li   pr.  e  §  i.,  3  ff.  Si  quadrup.  pauper. 

Da  questo  testo  di  Ulpiano  sopra  l' Editto  si  scorge  non  essere  dubbio  ebe  queste  parole  Si 
quadbvpes  paufertcm  e  la  voce  Noxia  sono  genuine,  e  dalla  stessa  Legge  delle  XII  Tavole 
siate  trasferite  nelP  Editto  del  Pretore.  Le  altre  parole  di  questo  Capo  Gotofredo  facilmente 
le  desunse  a  tenore  del  senso  della  Legge  da  altri  Capi  delle  XII  Tavole,  ne9  quali  simili  paro- 
le si  leggono. 

Paupbries  tst  damnum  sine  mùtria  faeientis  datum:  nec  enim  potest  animai Injubw  fé- 
risse*  quod  sertsu  cartt.  d.  1.  1  $  S. 

II.  Poste  queste  definizioni  (tutte  date  parimenti  da  Giustiniano  Instit.  tit.  Si  quadrup),  lo 
spirito  della  Legge  tciie  quando  un  quadrupede  diede  danno  ad  alcuno,  il  proprietario  di 
quel  quadrupede  deve  o  risarcire  il  danno,  o  rilasciare  t  animale  a  colui  al  quale  il  danno 
venne  dato* 

l  Giurisprudenti  poi  restrinsero  questa  Legge  a  quel  genere  di  danno  il  quale,  benché  non 
contenga  ingiuria,  come  recato  da  un  animale  privo  di  ragione»  e  per  conseguenza  incapace  di 
ragione  e  di  torto,  tuttavia  ha  in  sé  una  specie  d' ingiuria;  cioè  quel  danno  eh'  è  recato  contra 
il  naturale  instinto  di  una  bestia  mansueta,  non  se  per  ingenita  ferocia.  Intorno  a  ciò  vedi  i  tit. 
delle  Instit.  e  delle  Pandette  Si  quadrup.  pauper, 

•  III.  I  Decemviri  trassero  questo  gius  dalle  Leggi  di  Solono,  xhe  sanzionò  qualche  cosa  di 
simile ,  come  riferisce  Plutarco  nella  di  lui  vita..  JL?  equità  di  questo  .gius  si  manifèsta  poi  col- 
l' autorità  della  Legge  divina,  la  quale  stabilisce  che  pel  danno  che  diede  un  animale  senza 
colpa  del  proprietario,  non  sia  il  proprietario  stesso  tenuta  se  non  a  dare  il  corpo  dell'  anima- 
le medesimo  :  Si  bos  corna  percusserit  yirum  aut-mulierem ,  et  mtortui  Jkerintj  lapidibus 
obruetur:  dominus  quoque  bovis  innocens  erti.  Exod.  mi,  ?8. 

e  a  p  o  a 

SI  INJURIA  RUPITIAS  .  .  .  •  (  est  si  Sa  hai  bacato  damvo  UforusTAinNTE,  ax- 
casu)  SARCITO.  sancisci. 

PROVE    E    COMMENTO 

L.  L'  esistenza  di  una  legge  nelle  XII  Tavole  circa  «1  danno  recato  con  ingiuria,  consta  alal- 
ia 1.  1  ff.  Ad  Leg.  AquiLy  ove  Ulpiano  dice  :  Lex  Aquilia  omnibus  Legibus  quae  ante,  se 
Db  nAMiro  houbia  tocutac  sunh  derogarti  $  sive  XU  Tabuli*,  sive  alia  quae  futi,  1 


fé  FRAMMENTA  tEGtJM  IH  f  XBtlLAfcUM 

Per  ah»  non  posso  persuadermi  ette  questo  Capo  esistesse  quale  quii  prosetrtato  4*  Goto» 
I  •  frèsia  ;  ripugnando  «(Tatto  ali*  equità  de'  Decemviri  òhe  abbiano  comandato  di  risarcire  il  dair* 

Ite  tteita  per  caso.  Né  di  legge  cotante  ingiusta  trovasi  vestigio  in  Terun  luogo*  e  tutti  i  Giù- 

monoultt  concerà***  nel  dire,  che  per  tale  danno  «uno  è  tenuto*  Vedi  il  Kb.  m  &  tiu  Ad 

Leg,  AquiL 

Sembra  drniqoe  che  h  Legge  concepir  si  debba  pm  brevemente  così  :  Si  tntvniA  mtrttàsì 

«  oÀn<3vto  j»l*  quali  parole  tonò  interpretate  iir  questo  modo  da  Feste  :  RtivrttAS  ut  XII  signi* 

i  ficai  damnum  deaeri*  /.  .  .  Sa*£ìto  ,  dumnum  sohito*(&\\t  toci  RuprtiAa  oSabcito)} 

I  benché  anche  qui  Scaligero  nelle  Note  sopra' Fasto  penai  che- questa  voce  Humtìa*'  aia  entra- 

J  ta  per  errore  m  voce  di  Ro»arr  ossia  ittmJrVA  questa  opinione  assente  Marcile  ;  ed  anche  io 

credo  assai  probabile  che  la  parola  Ruperit*  di  cui  poscia  la  Leggo  Aquilia  si  servi .  (L  21  J 
i3  ff.  Ad  Leg.  AquiL) ,  sia  stata  traila  dalle  331  Tavole  3  perciocché  nelte  nuove  leggi  volen- 
tieri venivano  adoperate  quelle  parole  che  nelle  antiche  etano  gii. state  in  qualche  modo  con- 
sacrate. Comunque  aia  la  cosa,  quanto  latamente  si  prenda  ed  a  quanto  ai  estenda  il  significato 
detta  parola  Rapiti a»,  ernia  Rotbmt,  vedi  il  <k  xWAd  Leg.  AquiL 

Quelle  parole  pei  net  si  easu,  inseritela  Gotofredov  suno  superflue  in- questo  Capo  ;  e  da 
un  altro  Capo,  (forse  dal  vi)  sono  state  qui  trasferite;  nel  qua!  Capo  leggonai  le  medesime  pa- 
role Ast  si  casjo*  sanciTO,  Ma  colà  ai  tratta  ò?  mcendio,,#  quale  bc  anche  accade  casualmen- 
te, pure  di  rado  accade  senza  colpa.  ^ 

IL  Ulpiano  disse  che  la  Legge  Àquila*  ha  derogato  a  queste  Capo  delja  Legale  delle  XII 

Tavole;  e  vnòl  dive  in  questo,  che  in  voce  delle  antiche  azioni  che  competevano  in  fona  della 

Legge  Decemvirale  (o  in  forza  df  altre  Leggi  posteriori) ,  la  Legge  Aquilia  intorno  al  danno 

'  recato  con  ingiuria  propose  una  nuova  azione  ;  per  la  qnak  non  già  sempKcemente,  come  per 

t  la  Legge  delle  XII  Tàvoje,  venga  risarcito  il  danno,  ma  venga  prestato  quel  prezzo  maggiore 

che  aveva  la  cosa  entro  trenta  giorni.,  od  anche  entro  Tanno  quando  si  trattasse  di  «a  servo 
**  o  di  un  armento  ucciso. 

j  CAPO    HI. 

.    QUlFRUGES(*aliena8>  EXCANTAS-        Gai  mcAjrrò  i>jotkvi 
SIT  . 


•  •  »  •  « 


INTERPRETAZIONE 

1 

Chi  mediante  incsnteitmi  dameggiò  r altrui  messe 


(*)  Questa  paròla  è  onmressa  da  Gotofre&,  forte  amie  tonfile,  mentre  bAdmOj  Isnrtrtahil  atte  fatarle 
lattaria  wA  teaU  y f  «bumém  Mftkati  thinaat  wreata. 

«  •  ■  . 

PROVE    E    COMMENTO 

I.  Qneato  Capo  ambra'**  mia  font  contrai  maghi,  i  quali  con  incantesimi  credevano  d*  im- 
pedire che  ìe  messi  crescessero  e  giungessero  a  maturità  $  attirando  piogge  intempestive  o  al- 
fontanando  le  tempestive.  Seneca  ci  etlrl  V  mfisrpretaztone  di  quésta^legge ,  nel  tempo  atesso 
che  la  mette  in  derisione  >  con  queste  parole  ;  '  Apud  nos  in  XII  Tabuìm  capetur  Afte  quia 
jK.mro»  vnircrna  «xcawtàssit.  RuJUs  gufane  aniiquitas  eredebat  et  attrahi  onere*  canti- 
bus  et  repelli.  Quorum  nihil  posse  fieri  tam  pulam  estj  nthujus  rei  canai  nutUus  Phih* 
sophi  scheia  infronda  sit  Naturai,  rv,  -j. 

Vi  questa  specie  d'incantesimo  così  eanta  anche  Ovidio,  Amor,  tnà  6  r 

òurnunèìaesa  Ceres  steriles  vaneséit  in  aurasj 


Ilicibus  glande*  cantataqjue  viiibus  uva 
Decida  j  et  nulkf  poma  movente  flaunt 

IJ.  Con  un*  altra  specie  d' incantesimo  i  nuujfu  credevano  4i  aputgere  (petttaere)  ossia  di 
far  andar  le  messi  da  un  luogo  all'  aljroj  perciocché  Plinio  (  xvitt,  6  )  riferisce  che  un.  eerto 
C.  Furie-CStesiuo  fu  odiato  come  mago,  ossia  perche  cogT  incantesimi  incesse  andare  qua  e  là 
le  messi  altrùi. 

Di  questa  specie  d' incantesimo  fa  menzione  a.  Agostino,  Be  civit.  Dei  viti,  39,  ove  cosi 
park  SeW  arte  magica  :  Hoc  pestifera  sceUratnqm  dottrina  j  fructm  alieni  in  alias  éerras 
transferri  pefhibentiir.  Nonni  In  Xtl  T*B<m*,  id  est  Romanorum  antìquihònis  Legione* 
Cicero  commemorai  esse  coascriptum  ;  et  ti  qui  hocjecerit  *  supplicami  constitntum? 
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ÌIL  Se  poi  questa  feconda  spècie  d' incantesimo  sia  contenuta  in  qneHe  parole  della  Legge  2 
Qui  aliena*  fbi/gbs  bxcàwtassix  i  oppure  se  la  Legge  con  altro  Capo  avesse  dì  ciò  sanzio- 
nato ,  egli  è  controverso  j  e  Hotmann  non  esita  di  credere  che  un  Capo  particolare  nelle  XII 
Tavole  avesse  detto  :  Ambitasi  bbgbtbm  ir»  pbllbxbhis. 
.  £  por  verità  Servio  sopra  quel  verso  di  Virgilio  (  Egl.  viu  )  ..;  Atque  sàtas  allo  pidi  tra- 
ducere  mess€s3  dice  :  Magicis  arfbus  qukSusdam  hocfebat.  linde  est  in  XII  tabnìis  : 
Ifsv*  aIibjtaM  «bgbtb*  pbllbxxbis.  Quoti  et  Farro  et  matti  olii  Scriptpres  fieri  de- 
prehensam  animudverterunt. 

Ma  Gelofredo  rettamente  pensante  te  parole  riferite  da  Servio  come  appartenenti  alla  Leg- 
ge delle  XII  Tavole ,  non  siano  genuine,  ma  piuttosto  una  interpretazione  delle  parole  legitti- 
me ;  nella  Stessa  maniera  ohe  Anche  in  altro  luogo,  in  vece  di  quelle  parole  della  Xegge,  Mu- 
jubbbs  ABjrAa  hb  «AtotnrTO  ,  Servio  sostituì  Mulierfaciem  ne  carpilo  {in  Appresso  Tav.X)< 
Questa  Opinione  di  Gotòfredb  trova  appoggio  in  Plinio  (HisL  noi.  xxrtfi  ,  3),  il  quale  dice 
filo  in  due  luoghi  soltanto  delle  XII  Tavole  ha  trovato  fatta  menzione  d'incantesimi.  Cosi  egli  : 
Maxùnae  quaestionis  et  incerine  est,  vaìeantne  aliquid  verta  et  incantamento.  Carmi* 
hum ...  Quid?  non  et  Leguntipsarum  XII  Tabutis  verba  sunt:  Qui  rauòu  excawtass^t; 
et  alibi:  Qui  ìbaxu*  cabjkbh  nrcAiTTASsiif?  Se  pòi  anche  quel  Capo  prodotto* dà  Servio: 
Nb  alienam  segetem  pelìexerìs,  avesse  esistito  separata' mente,  nella  Légge  delle  XII  Tavole  , 
perchè  mai  Plinio  non  ne  ha  del  pari  fatta  menzione? 

lV.  Per  altro  il  far  andare  con  incantesimi  le  meàsi  da  un  luogo  all'  altro  chiamasi  vera-* 
mente  e  propriamente  Fruges  excantarej  ed  è  più  verosimile  che  la  Legge  delle  XII  Tavole 
nelle  parole  Qui  fruges  bxcajtì  Aiait ,  abbia  compreso  tutti  i  inòdi  coi  quali  Y  arte  magica 
poteva  nuocere  alle  messL 

In  niun  luogo  poi  dei  frammenti  delle  XII  Tavole  trovasi  la  pena  a  ciò  stabilita  da  esse.  Re* 
tardo,  dietro  un  testo  di  Servio,  pensa  che  eoiui  il  quale  avesse  fatto  andare  ÓJa  un  luogo  alTat» 
irò  le  messi  per  incantesimo  ,  dovess'  essere  sagrificato  a  Cerere. 

CAPO    ìt. 


i .  QUI  FÌyJGEM  ARATRO  QUJÈSfc 
fcAM  FURTflf  NOX  PAVIT  (i)  SEGUIT- 
VE,  SUSPBNSUS  CÈRERI  NECÀTOR: 

a.  MPÙBÈS  PRjÉTORIS  ARBITRA-: 


m_  * 

1.  Cai  DI  NÒTA  FXJUTÌyàMBÌm  flTBAÌ»p8  tt*i 
SfATUBA,  0  BUTDBA  TAGLIO  LA  SIBSBB,  ACQUISTATA 
COLl'  AAAT10  ,  IMPICCATO  S*  IHHOL1  A  C*B£ftE: 

3.  Se  IMpUBBEEi  AD  ABBlTBlO  WX  PBETOBB  SI 


TU  VERBERATOR,  NO&IAltlQUB  DU-    batta  ì  b  si  condanni  ubi»  nomo  valobb  obu 
frUOWE  D^ERMtO; 


DANNOJ 

tStÉRPRETÀtìONÉ 

t.  ile  tino  farti  vlnente  di  notte  avrà  strappate  prima  thè  sUno  riatti*,  o  U- 
giiate  dopo  che  sono  mature,  quelle  brade  eh'  esigono  per  nascere  il  lavoro  dell'ara- 
tro ^  costai  sia  impiccato  ed  immolato  a  Cerere. 

«.  Ha  s'egli  |  impubere;  sarà  battuto  ad  arbitrio  del  Pretore  e  condannato  a 
pagare  il  doppio  del  daèno  recato; 

ft  O  T  È 

(i)  Gii  Antichi  chiamavano  ?avÌ*i  qtffrumtnU  che  nén  ucUéMo  htm  Jal  ggido.  FStìd  tua  toc*  PAVri<« 

PROVE   E   COMMENTÒ 

1  Fhugb*  abatbò  qùabsìtaÀ  (dice  Plinio  xvn,  i3)  npctu  pàyisse  aiti  s'ecuissèj  puberi 
iti  Tabnìis  capitale  eràtj  suspensumaue  Cereri  hecarijujfeiant,  jgravtus  qimm  in  nomici' 
dio  cónwtumj  ìmpùbem  Pràètoris  àroitrtitu  yerberari9  naxiamque  duphone  decerni. 

Questa  tjtgge  non  risguarda  tufti  i. frutti  delta  ferra ,  ma  soltanto  qùe  frutti  che  si  otten- 
gano cólV  aratro*  come  più  preziósi,  ed  alla  vita  umana  massimamente  neceésarii.  Gli  Anti- 
chi credevano" che  onesti  «tutti  fossero*  dóni  della  dea  Copre  che. insegnò  agli  uomjfri  f  arte 
di  aerare: 

Prima  Ceres  untò glebam  dimóvii  aratro  ; 

Prima  dedit  fruges  aìimentaque  mitia  térrisjl 

Prima  dedii  Leges  :  Cereris  sunt  omnia  munus.       ''.     , 

Gvid.  Metamcrpkj  v,  6s 
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Quindi  è  che,  oltre  il  risarcimento  da  prestani' a  quello  ehe  risentì  il  danno  (i),  i  Dece»* 
tiri  comandano  che  colui  il  quale  avesse  portate*  nocumento  alle  messi  venga  sacrificato*  a  Ce» 
rere  come  empio  violatore  del  nume.  Concedono  per  altro  qualche  indulgenza  all'  età  cesi  in 
questo  come  in  molti  altri  argomenti;  perciocché,  rispetto  agl'impubeii,  commutano  il  suppuro 
capitale  in  una  pena  più  lieve,  come  stimando  che  l'età  più  debole  peccaste  piuttosto'  per  petu- 
lanza che  per  malizia  o  per' dispregio  della  dea  ;  e  vogliono  che  inoltre  paghino  il  doppio,  per 
raffrenare  quella  petulante  inclinazione  al  nuocere. 

II.  Di  questa  severità  della  Legge  Decemvirale  rimase  la  sola  pena  del  doppi»,  èàff  Editto 
del  Pretore  stabilita  contra  qualunque  persona  indistintamente;  perciocché  cosi  dice  Paolo 
(lib.  ix  Sent.  tit.  3.2  §  a  3)  :  Sìve  segetes  per/urtum^  sive  qtutelibet  arbore*  caesae  sint  j  « 
duphan  ejus  rei  nomine  rens  convenitur.  Già  sopra  (Tav.  Il)*  abbiamo  vedalo  che  questa  era 
la  pena  di  un  (urto  qualunque  non  manifesto. 


(1)  La  pena  del  doppio  dalle  parole  fella  Legge  man  stabiite  conta  i  atti  «faaaji.  S  pei 
uefae  gli  albi  faieto  tarati  al  fieno  rkaKÓMoto. 

CaPO.Y. 

QUI    PECU    ENDO  ALIENO  IMPE-      •  Chi  mandò*  a  pascolare  a*  otMU  isn> 

SCTT    .......  b'ALTaOI  FON»*   •    ,    .    .    r.  -    ^ 

/ 

r 

PROVE    E    COMMENTO    '"  -    . 

La  parola  Imstcsas  così  è  da  Festo  definita  :  In  laeiam  segetem  pasemdi  gratta  ùnmit* 
terej  della  quale  parola  sembra  essersi  serviti  i  Decemviri  in  quella  legge  che  sanzionarono  re- 
lativamente al  pascolo  del  bestiame  net  terreno  altrui.  Di  questa  legge  delie  XII  Tavole  e  del' 
T  azione  discendente  da  essa  fa  menzione  Urpianó  nella  L  14  §  fin.  De'praescript*  verh.  Che 
cosa  poi  entrasse  in  tale  azione,  in  nessun  luogo  si  rileva  con  sufficiente  certezza. 

C  A  P  O    VI. 

■  ■ 

1  .... 

1.  QUI  JEDES  AGERVUMVE  FRU-  i.  Cri  dolosamente  e  scwntemente  ass* 
MENTI  AD  JEl>ES  POSITUM ,  DOLO  una  gasa  o  un  acervo  di  osano  posto  fbes- 
6CIENS  INGENSIT  (1)  ;  VINCTUS,  VER-  so  la  casa,  legato  k  battuto,  51  danni  al 
BERATUS  IGNI  NECATOR.  fuoco. 

2.  AST  SI  CASU,  NOXIAM  SARGITO:  a.  Se  per  caso  ,  risabcisca  &  sa  non  ha  cor 
SI  NEC  IDONEUS  ESG1T,  LEVIUS  GA-  che,  si  gastiahì  pi»  le^ierabutte. 
STIGATOR. 

INTERPRETAZIONE 

1.  Chi  con  gravita  d'intenzione  avrà  appiccato  il  fuoco  ad  una  casa  •  ad  a* 
mucchio  di  frumento  presso  una  casa,  sarà  legato  e  battalo,    ed  indi  latto  bruciale. 

a.  Se  avrà  cagionato  l'incendio  in-volontariamente ,  dovrà  risarcire  il  danno;  e  * 
Boa  potrà  farlo  per  povertà,  dovrà  essere  gastigalo,  ma  pia  fievemeolt. 

NOTE 

(1)  InciiiaiT  in  tot  di  Incenderò;  come  Iscepit  in  luogo  ^IneeperiL  Festo  afta  voce  bcuisnv 

PROVE     E    COMMENTO 

I.  Gajo  nella  1.  9  ff.  De  incend.  min.,  ch'è  desunta  dal  lib.  iv  deT  medesimo  Ad  Leg.  XH 
TabuL,  così  dice  :  Qui  aedes i  acervumve  frumenti  juxta  domum  positnm  combusseritj  vi** 
ctuSj  verger atus*  igni  neeari  jubetur  :  si  modo  sciens  prudensque  id>  commiserit,  Si  vero 
casu,  là  est  negUgentiaj  aut  noxiam  sortire  jubetur j  aut  si  minus  idoneus  sit*  levius  cor 
siigaiur. 

Appelìatione  autem  aedium  (  egli  dice  )  omnes  speeies  aedificu  eontineniur.  Da  questo 
Capo  sembra  emanare  quelF  azione  bf CBX*Aaim  Avnnxv  >  di  cui  fa  menzione  Urpkno  nella 
1.  7  $  i3  ff.  De  paptisj  intorno  alla  quale,  come  ivi  è  detto,  è  lecito  patteggiare  ;  siccome  an- 
che intorno  all'  azione  Di  furto ,  e-  alle  altre  che  risguardano  qualche  danno  recato. 

Rispetto  pei  al  cumulo  di  frumento  che  la  Legge  dice  ad  aeAes  positnm,  è9  intende  qneu» 
che  negli  anni  di  maggior  abbondanza  di  raccolto,  non  potendo  tutto  essere  contenuto  ** 
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granati  o  ne*  magazzini,  si  ammassava  «li  fuori  pressi  1*  casa  a  cumuli;  come  usasi  anche  pres- 
so di  noi  in  diversi  luoghi  ,  essendo  così  al  sicuro  dal  pericolo  di  furto  e  per  Ja  sua  stessa  al- 
tezza* e  per  la  vicinanza  della  casa. 

II.  Con  questa  Legge  Decemvirale  adunque ,  contra  coloro  che  avessero  dolosamente  arso 
tma  casa  o  un  cumulo  di  biade  è  stabilito  un  asprissimo  supplicio.  E  per  certo  giustamente', 
mentre  a  sussidio  della  nostra  vita  due  cose  ci  sono  principalmente  necessarie ,  il  tetto  sotto  il 
quale  abitiamo ,  ed  il  grano  onde  nutrirci  :  e  ninna  specie  di  supplicio  potea  convenire  di  più 
che  là  combustione 'dell'  uomo  incendiario  j  onde  quel  mezzo  stesso  che  uno  impiegò  nel  lare 
il  male,  serva  di  pena  a  lui. 

Da  questa  pena  la  Legge  eccettua  il  caso  d'  incendio  fortuito;  Fortuito  ,  intendo  in  qua- 
lunque modo  sia  esso  avvenuto.  Laonde  (iotofredo  considera  vana  al  tutto  quella  singolare 
eccezione  che  alcuni  (  i)  pensano  d*  inserire  in  questa  legge ,  dietro  un  passo  di  Ulpiano 
presso  Parlatore  (zìi,  n)  :  Aaj  ai  stipulam  incendenti  ignis  fugit  ;  perciocché  qui  la  \ 
Legge  colla  parola  Casus  eccettuò'  qualunque  accidente  fortuito.  Quella  singolare  ecce" 
zione  fu  inventata  dai  Giurisprudenti*  come  anche  V  altra  (  in  appresso  cap.  1 1  )  Ast  ut 
tbmjm  XAirtr  fugit;  ambedue  affatto  aliene  dalla  brevità  e  semplicità  delle  Leggi  Dcceinvi- 
rali,  e,  s' è  lecito  il  dirlo,  di  altro  conio. 

Che  se  la  Legge  non  vuole  che  vada  impunito  nemmeno  colui  che  per  imprudenza  diede 
causa  all'incendio ,  non  ne  va  che  lodata,  poiché  il  più  delle  volte  (come  dicono  la  1.  3  ff.  De 
o/fic.  praefect.  vig:3  e  la  1.  1 1  ff.  De  perle,  et  comm.  rei  vend.,  ed  altre  qua  e  là)  l'incendio 
non  accade  senza  colpa  almeno  lievissima  :  ed  è  giusto  che  il  danno  di  questa  venga  risarci- 
to da  colui  che  diede  occasione,  al  danno  medesimo.  Laonde  la  stessa  cosa  fo  sanzionata  da 
Dio  presso  i  Giudei  (JSxod.  xxn,  6)  ;  Si  egressus  ignis  invenerit  spinas,  et  comprehenderit 
acervos frugum  sive  stantes  segetes.  in  agrisj  reddet  damnum  qui  ignem  succènderit. 

IH.  Del  rimanente,  ne'  tempi  posteriori  quella  stima  del  danno,  come  in  parecchi  altri  casi, 
era  compensata  col  doppio,  come  si  scorge  da  Paolo  (lib.  V  Sentent.  tit.  in,  §  6)  :  Incenderti 
qui  consulto  incendium  inferunt,  surnmo  supplicio  afficiuntur.  Quodsi  per  incuriam  eo- 
rum  ignis  evaserii,  dupli  compendio  damnum  ejusmodi  sarciri  placati* 

Dobbiamo  pur  dire  che  queir  ultimo  supplicio*  secondo  la  varia  qualità  del  delitto  o  della 
persona,  o  veniva  inflitto  qual  era  ordinato  dalla  Legge  delle  XII  Tavole,  od  anche  mitigato; 
perciocché  così  dice  Callistrato  :,  Jncendiarii  capite  puniuntur,  qui  ob  inimicitw  velpraedae 
causa  incenderint,  Intra  ofpidum;*  et  plerumque  Vivi  exuruntotl  Qui  vejro  casam  aut 
villani,  aliquo  tenuius  (L,  a 8  §  la  ff.  De  poenis).  Siccome  poi  nelle  XJI  Tavole  sotta  la* de- 
nominazione di  aedium  s'intendevano  tutte  le  specie  di  edificii,  come  vedemmo  aopra,  o  fos- 
sero situati  entro  le  città  o  ne'  villaggi;  cosi  gì'  incendiarli  dovevano  essere  parimente  puniti 
col  supplicio  del  fuoco. 

In  appresso  invalsero  altre  pene ,  come  dice  Paolo  :  Qui  casam  aut  villam  ininucitiarum 
causa  incender unts  humiUores  in  meUdfum  aut  in  opus  publicum  damnantur*  hònestiores *' 
in  insulam  relegantur  (Sent.  lib.  y,  tit.  xvn,  %  %  ).  La  qual  pena  delle  miniere  per  la  gente 
di  bassa. condizione,  e  della  relegazione  per  quelli  di  condizione  più  alta,  come  lo  stesso  Paolo 
insegna,  era  parimente  inflitta  ^  incendiar U  delle  messi,  delle  vigne  e  deglioliveti.  d.  tit.  §  4* 

(l)  Come  Marcile,  cap.  72. 

capò   va 

1.  SI  QUI  INJURIAM  ALTERI  FAXIT,  1.  Se  uiyo  fece  ingiuria  ad  un  altro,  la 
XXV  JERIS  POEN/E  SUNTO.  pena  sia  di  XXV  assi. 

2.  SI  QUI  PIPULO  (1)  OCCENTÀS-  4.  Se  uno  vituperò  altrui  con  parole  o 
STF  (a)  CARMENVE,  (3)  CONDISSIT  (4)  con  scritti  che  ne  lIjdàno  la  fama  e  l'onore, 
QUOD  INFAMLAM  FAXIT  FLAGJTIUM-  si  bastoni  a  morte. 

VE  (5)  ALTERI;  FUSTE  FERITO. 

3.  SI  MEMBRUM  RUPSIT,  NI  CUM  3.  Se  ruppe  un  membro  bnokpattovì  col- 
EO  PAGIT,  TALIO  ESTO.  l*  offeso,,  arbia  la  pena  del  taglione. 

4.  QUI  OS  EX  GENITALI  FUDIT;  LI»  4.  Chi  ruppe  ad  altri  un  osso  ,  se  a  un 
PERO  CCC,  SERVO  CL  2ERIS  BOENJE  libero,  la  pena  sia  di  CCC  assi;  se  a  un 
SUNTO.  sèrvo,  di  CL. 

INTERPRETAZIONE 

1.  Per  qualunque  ingiuria  più  leggiera  ti  sia  la  pena  di  venticinque  assi, 
a.  Se  ano  con  parole  0  con  seri ui  vituperò  uo  altro    e  gli  recò  disonore  ed  in- 
fetti ia,  si  bastoni  tanfo  che  ne  muoia. 
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3.  Si  uno  ruppe  ad  altri  un  «cabro  e  non  feee  trapmKtoe  coll'oflpa>f  sia. 
soggetto  alla  pia»  del  taglipne. 

4.  Se  uno  jrvppe  un  omo  a  un  nono  libero,  sia  soggetto  ad  una  nulla  di  trefcmlq 
assi:  se  ruppe  un  omo  a  uq  servo,  sia  soggetto  ad  una  inulta  $  ccotinquaota,  assi. 

SOTB 

(1)  Piruura  d  preade  par  contici**,  cose  gii  vedevano  ionia,  Tav.  II,  cap.  iu. 

(a)  OccsHTAsefirr  Jmtìfmi  Hctbant,  muoé  nume  Camera»  vacuar  ìkimmUs  §mé  Sé  tkv$  ti  am  fméam 
pmne  fit>  mi  proemi  esametri  pnlL   Qmód  turpe  Séìipji  ,  «vie  mom  tia$  eamw  fieri  pmtotur.  Pesto  alfa  weas  Oc- 

CtlfTASSmT. 

(3)  La  proto  Cabjrii  oof  fi  pxeade  non  «risalente  ne?  «tire  ed  qngrmprf,  ag  per  onsbnfne  ajlre  scriUara 
Calìa  per  penegajtare  ildane,  con»  insegni  nolo  lib.  VT  £!pi*.  Ut.  xnr,  $  5. 

(4)  Coxoitm  in  ytmt  di  CemtUklfL 

(5)  FLAÒrriuii  osi  il  fsenJ}  per  abbai,  la  qiesfQ  temo  Gracco  preso  bidet*  (II»  ai  )  Osa  e  Putriti*  Cav, 
udolesccntioe  tutu  inhonesiamentum  fmit j  adolescenti*,  wuctmth  decormntumj  senati^,  jleifmMiau  Fuhhttum- 
in  quato  senso  anche  presso  Pisolo  è  dello  1  Major*  emm  Ft asitjo  rtéies  foOeo, 

P  R  O  V  » 

•< 

Injuriarum  acth  (dice  Paolo)  mei  Legitima  est,  atti  Honoraria.  Legttùna,  ex  Lege  Xl{ 
Tabular um:  Qui  injtjriam  alteri  facit,  quinqtjs  et  vigenti  sestertiorum  Poenam  sùbito. 
Quae  Lex  generalis  fuit:  Libero  trecentos,  servo  CEWTOMQUTNQOiomrA  poenam  subito; 
sestertiorum  (presso  Parlatore  lib.  n,  tit.  y).  Saumaise,  Cujacio,  Gotofredo  e  Schulting  pen- 
sano che  a  questo  luogo  in  vece  della  parola  Sestertiorum  {che  sembra  aggiunta  da  qualche 
interprete)  si  debba  restituire  la  parola  assiumj  e  .che  Y  errore  sia  nato  da  questo ,  òhe  quella, 
computazione  che  anticamente  si  faceva  per  assi ,  in  appresso,  aumentatesi  le  facoltà  de*  citta- 
dini, si  fece  per  sesterni.  Gotofredo  inoltre  corregge  quelle  parole  Quae  Lex  generati*  fuit» 
v  vi  sostituisce  Qui  08  bq  genitali  fcoit:  sppra  la  quale  correzione  vedi  il  Commento,  n.  ir. 

E  altrove  il  medesimo  Paolo  così  dice  :  Injuriarum  acth  .  .  .  Lege  XII  Tabuhrum  3  de 

pAMOSlS  CARMINIBUS,  MEMBRIS  RUPTI9,  ET  OSSIBUS  FRACTIS  (  StTtt  Ub.  VI,  Ut  IV,  $  6).  In  VCTO 

intorno  alle  diffamazioni  esiste  tra  le  altre  molte  la  celebre  testimonianza  di  Àrnobiq  (Adrere. 
gen.  lib.  iv)  :  Carmen  malum  canscribere  quo  fama  alierius  inquineiur  et  vita*  Decemviro-, 
ybus  sciti*  evadere  noluistis  impune.  .Acne  vestras  auree  convitto  aUquis  petukmthre 
pulsaret,  de  atrocihus  formulas  constituktis  injjtHis. 

In  quanto  alle  altre  ingiurie ,  così  Giustiniano  brevemente  si  esprime  :  Poena  auiem  inju- 
riarum ex  Lege  XII  Tabulano*,  propter  membrum  qù'uìem  ruptum  tolto  eratj  propter. 
os  vero  frac  tum,  nummariae  poenae  erant  constitutaé  :  quasi  in  magna  veterum  pauper- 
tate  (Instit.  tit.  De  injur.  %  7).  Più  estesamente  poi  presso  Gelilo  (xx,  1):  Infurias factas, 
quinque  et  viginti  assibus  sanxerunt  non  omninò  omnes  .  .  '.  .  sed  injurias  atracwres  ,  ut 
De  osse  fraCto,  non  liberis  modo  verum  edam  servisfactas*  impensiort  damno  (cioè,  con 
più  grave  multa)  vindicaverunt.  Quibusdam  auiem  injuriis  taUonem  quoque  apposuénmt .... 
Ctijus  (legis)  turba*  nisi  memoria  fallit*  haee  sunt:  Si  auMaami  rùpit,  ni  cuu  eo  pacit,  ta- 

LIO  ESTp. 

GOMMBNTO 

Questo  Capp  appartiene  ajle  ingiurie,  e  vendica  con  pena  particolare  le  varie  specie  d'ingiurie} 
pioè  con  pena  più  grave  p  più  lieve  seconde  ]a  maggiore  ó  minore  gravità  dell'ingiuria  stessa. 

I.  E  pritfueramente,  rispetto  alle  ingiurie  leggiere,  la  pena  è  di  venticinque  assi  jla  pagarsi 
a  quello  che  ba  sofferto  Y  mgiqria, 

i.  Questa  Legge  abbraccia  qualunque  ingiuria  leggiera,  sia  di  fatti,  sia  di  parole  ;  non  già,  co- 
me alcuni  vogliono ,  solamente  quella  che  vien  fatta  con  semplici  parole  e  con  petulanti  villa- 
nie :  ed  è  palese  che  in  quelle  ingiurie  che  sono  vendicate  dalla  prima  Legge  di  questo  Capo 
si  annoverano  anche  le  guanciate;  mentre  Favolino  presso  GeOio  (xx,  1  )  dice  cV  erano  mul: 
tate  con  quella  pena  soltanto.  Laonde  ancha  questa  Legge  viene  da  lui  riposta  nel  numero  di 
mie'  Capi  delle  XXI  Tavole  che  portano  pene  troppo  molli;  mentre  air  opposito  in  altri  capi 
certe  pene  gli  pajono  troppo  aspre. 

E  di  vero  così  egli  dice  :  Nonne  Obi  quoque  yidetur  nimis  esse  dUutum  *  quod  ita  de  in- 
furia punienda  scriptum  est.  Si  injcrum  faxit  alteri,  yiGiimQunrQtfB  aeris  poenae  sunto? 
'Quis  enim  erit  tam  inops,  auem  ab  iniuriaefaciendae  libidine  vigintiquinque  asses  deter- 
reantì  Intorno  a  ciò  egli  riferisce  la  seguente  storiella  tratta,  da  Labepne:  Quidam  L.  Ve* 
ratius  fidi  egregie  nomo  bnprobus  *  immani  vecordia.  Is  prò  délectamento  habebat*  os 
homi,iUs  liberi  manus  suae  palma  verberare.  JSum  servus  sequebatur,  crumenam  plenum 
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nssum  portitansjet  qxtemcwnque  depalmaverat,  numerari  staiim  secundum  XII  Tàbula* 
rigiriti  et  quinque  asses  jubebat.  Et  pròpterea»  inquit  Labeo»  Pruetores  posteti  hanc  obolesce- 
re,  et  relinquf  censuerunt^injurifsque  apsiimandis  recuperatores  sedaturos  edixerunt.  A 
piò  per  altro  con  ragione  risponde  CeciJig,  che  quella  pena,  forse  al  di  d'oggi  creduta  tròppo  mi- 
te, dev'essere  valutata  secondo  gli  antichi  costumi  de  Romani,  ciò»,  come  dice  Giustiniano, 
relativamente  alla  grande  povertà  degli  Antichi,  E  disverò,  quello  stesso  piccolo  numero  di 
assi  formava  un  grande  peso}  perchè  a  que'  tempi  un  asse  pesava  una  libbra,  di  maniera  che 
venticinque  assi  nelje  X.U  Tavolet  si  debbono  valutare  per  venticinque  libbre  di  peso  di  rame. 

u.  Sic^ctne  poi  questa  pena  Dtcemvirale,  che  allora  a  cagione  della  povertà  de'cittadini  po- 
teva sembrar  grave,'  in  appresso  a  cagione  dell'opulenza  de'cittadini  medesimi* cominciò  ad  es- 
sere disprezzata;  cosi  in  suo  luogo  fu  surrogata  quella  pena  che  Favorinp  dietro  Labeone  dice 
essere  stata  introdotta  dall'  Editto  de)  Pretore. 

IL  "Nelle  XII  Tavole  è  assai  più  grave  la  pena  contta  le  diramazioni  scritte;  della  quale  Ci- 
cerone dice:  Gauss*  ne  licerét  fièri  ad  alterius  injuriam*  Lega  sanxeruni f  (Toscul.  rv). 

i.  Questa  smessa  Legge»  quasi  tutta  colle  sue  genuine  parole,  tratta  da  un  altro  frammento 
idi  Cicerone,  ci  viene  somministrata  da  sant'Agostino  scrittore  ricchissimo  quant'  altri  mai  di 
testimonianze. 

Paragonando  egli  nel  suo  libro  De  civiU  Dei  {u ,  9)  i  costumi  de?  Romani  cwca  il  raffrena- 
mcnto  della  poetica  licenziosità,  coi  costumi  de'  Greci,  presso  i  quali,  com'egli  dice,  era  ohm 
che  dalla  Legge  concesso  alia  commedia  il  dire  nominatamente  di  chi  volesse  e  checché 
i'olessej  inveisce  contea  tale  sfrenata  licenza»  togliendo  dal  quarto  libro  De  repub.  di  Osaro- 
ne  4e  parole  di  Scipione  Africano  •  ftaaue  quem  illa  non  attigitj  vel  potius  quem  non  ve- 
x avita  cui  peperai  ì  ...  Nostra*  contra  XII  Tabulata  quum  perpaucas  res  capite  sanxis- 
sentj,  in  fàs  hanc  quoque  saneyendam  pupwerunt*  Si  quis  occbwtavissbt,  si  va  cabwbn 
coitdidj8s*t  Quop  iitfaxiam  pagerbt  plagi  tiumvb  altebi.  Praeclare!  Judiciis  enim 
Magistratutuxhac discepta^onibus  legUimis prppositam  vtiarn*  nonpoetarum  ingeniis  ha- 
ffere  debemusj  nec  probrum  audire,  nisi  ea  lege  ut  respondere  liceat  etjudicio  defendere» 

Bfel  presentare  poi  questa  Legge  delle  XII  Tavole ,  per  adattare  alcune  parole  al  prisco  lin- 
guaggio, Gotofredo  aggiunse  quella  voce  Pipino,  di  cui,  secondo  ch'egli  congettura  da. un  mutilato 
passo  di  Festo,  fecero  uso  appunto  i  Decemviri.  Di  fatti  Festo  nel  fine  della  lettera  P  ha  ».  sala 
Hr.BXPLAVA ...  p.  lo  a  atos.  Questp  passo  viene  supplito  così  :  Pìpuium,  ut  .Afosa*  l>  tu  b*?la- 
jftfione  XII  Tabutarum  ait,  dicebatttr  piobatus;  vale  a  dire^  querela -con  parole  ingiuriose. 

11,  Gotofredo  poi  così  rettamente  supp)ì  e  determinò  il  genere  della  pena  dai  Decemviri  sta- 
bilito contra  gli  autori  de'  libelli  diamanti  :  FpsTB  vaaiTp  ;  e  cip  dietro  la  indubbia  autori- 
fa  dj  Orazio  {Epistol.  lib,  11,  1)  ; 

' ,     ,    .         .     Quin  etiam  Lex 

Ppenaque  lata,  Maio  quae  nollet  aaaicurB  quemquam 

Describi:  vertere  rnqaum  F^nva>nfn  fostis 

Ad  bene  aUcendum  delectandumque  pofitae. 

Ideo  (dice  Porfirio)  quia  FusToaaiuif  suppiicium  consfitutum  eroi  in  auciurem  carmir. 
pum  infamium» 

Così  pure  intorno  a  quelle  parole  di  Persio  nella  Sat.  1  : 

.     .     .     .     .     Audaci  quicumque  afflate  Gratino, 
fratum  Eupplidem  praegrandi  cwn  Sene  palless 

Cornuto,  antico  interprete  di  Persio,  così  scrive  :  Cratinus*  JSupolis  et  Aristùphanes  (che 
qui  Persio  chiama  Sbhis)  comoediarum  auctores Juerunt  (presso  i  Greci).  Primi  etiam  e- 
xemplum  dederunt  libere  scribendi,  qui  cum  amaritudine  multa  invecti  sunt  in  principes 
civitatis.  Prqpter  quod  Lege  JCII  Tabularmi  cautum  est,  ut  FyaTjaué  BsifBBYira  qui  pu- 
)flice  inveherètur. 

Al  qual  proposito  Marcile  osserva  benissimo  che  la  pena  della  fustigazione  era  di  due  spe- 
cie :  una  non  capitale ,  Y  altre  tale  che  il  condannato  veniva  battuto  uno  alla  morte.  Di  que- 
st'  ultima  parla  questp  Capo  della  Legge,  come  si  scorge  apertamente  dal  sopraccitato  testo  di 
Cicerone  presso  sant'Agostino,  nel  quale  è  detto  òhe  nelle  Leggi  delle  XII  Tavole  era  stabili- 
ta la  pena  Capitale  contra  i  -detrattori  della  fama  altrui.  Laonde  non  è  necessario  di  fingere 
con  Hotmann  qualche  altra  nuòva  Legge ,  che  in  ciò  alle  XII  Tavole  abbia  derogato ,  ed  alla 
pena  capitale  stabilita  dalla  Legge  Decjunvirale  abbia  sostituita  la  sola  pena  delja  fustigazione. 

Sembra  per  altro  che  osti  Ulpiano  nella  1.  8  §  1  e  3  ff.  De  poenis,  ove  intorno  alle  pene 
capitali  stabilisce  la  regola:  Settanjmadverti glàdio oportet*  non  securi,  vel  telo,  vel  Fvari^ 
vel  laqueo,  vel  quo  aìh  modo  . . .  Ncc  ea  quidem'poena  damnari  quem  oportere,  ut  ver- 
beribus  necctur*  Ma  da  questo  passo  $  Ulpiano  ben  si  raccoglie  che  ai  suoi  tempi  la  pena  della 
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fustigazione  e  delle  battiture  fino  alla  morte  era  già  cessata;  non  già  che  non  (base  stata  stabilita 
dalla  Legge  delle  XII  Tavole*  £  di  vero  Mòdestino  nella  1.  a 5  %  i  ff.  d.  dt,  dice  parimente  : 
Non  potest  quis  sic  damnari  ut  de  saxo  praecipitetur  :  eppure  consta  che  in  certi  casi  dalla 
Legge  delle  XII  Tavole.. ciò  era  stato  stabilito  (sopra  Tav.  IL  Gap.  iv,  e  poco  dopo  Gap.  x  ). 
Finalmente  presso  Svetonio,  essendo  stato  ricercato  con  quale  supplicai  si  dovesse  seconde 
l'usanza  de*  Maggiori  punite  l  perduelli,  fu  risposto  che  Si  dovesse  battere  il  corpo  colle 
verghe  fino  alla  morte  (Svelta,  in  Nerone  Gap.  xlix)  :  la  qua!  cosa  si  scorge  anche  in  Livio 
lib.  x,  in  Cicerone  prò  Babir.  pertL,  e  in  Salustio  in  Caiilin. 

ni.  Da  questa  Legge  Déccmvirale  si  può  comprendere  quanto  presso  i  Romani  fosse  in  pre- 
gio la  fama  de'  cittadini;  la  buona  fama»  dico,  che  presso  tutt'  1  buoni  è  più  «preziosa  della 
atessa  vita.  Laonde  coloro  che  con  iscritti  dinamatorii  o  colle  ingiurie  verbali  ardivano  di  deni- 
grare la  buona  fama  altrui ,  dovevano  essere  considerati  più  malvagli  degli  stessi  omicidi,  e  pa- 
niti più  aspramente.  Quindi  ognuno  si  meraviglierà  che  al  contrario  presso  i  Greci ,  coirà  per- 
missione delle  Leggi*  la  fama  di  ognuno  ed  anche  degli  ottimati  fosse  esposta  alle  ingiurie  ed 
alla  petulanza  de'  poeti. 

Per  altro  la  pena  della  Legge  Decemvirale  an<Jò  in  disuso  forse  fino  da  quando  la  legge  Por- 
eia  non  permise  in  generale  che  il  corpo  de'  cittadini  fosse  soggetto  alla  contumelia  delk  bat- 
titure. La  legge  Porcia  fu  promulgata  nell'  anno  di  Roma  454  dietro  proposizione  di  M.  Por- 
cio  Catone  Tribuno  della  plebe^  a  un  dipresso  con  queste  parole  :  Ne  quis  Magutraius  cwem 
Bomanum  virgis  eaederet  necaretve;  sed  damnato  ezilium  permuterei. 

IH.  Feste  alla  voce  Tauonis  così  si  esprime:  T  muovi»  mentionem  fieri  in  XII s  ait  Ver- 
riusj  hoc  modo:.  Sì  XEXBaim  sumarr*  ni  gum  bo  Pacit,  talio  bsto.  Neqme  id  quid 
significete  indicai:  puto  quia  notum  estj  permittit  enòn  Lex  parerà  vindietanu 

i.  Il  senso  adunque  della  Legge  è  che  uno  venga  punito  dal  giudice  con  quella  medesima  pe- 
na eh'  egli  'recò;  eh'  egH  perda  il  medesimo  membro  che  ruppe  all'altro;  come  anche  nella 
Legge  divina  (Exod.  x*,  i(^r  a5)  :  Ocuhan  prooculo*  dentempro  dente*  manum  prò  ma- 
HUj  pedem  prò  pede. 

n.  La  Legge  aggiugne,  Ne  con  no  pacit  $  vale  a  dire»  ae  non  ai  è  riscattato  dalla  pena 
dell'  ingiuria  patteggiando  coll'offeso,  o  dandogli  soddisfazione.  Gonv  questa  umana  eccezione 
viene  mirabilmente  mitigata  la  severità  della  Legge;  come  se  ella  stessa  invitasse  l'offeso  al  per- 
dono, od  almeno  a  permettere  che  l' offensore  lo  scongiuri  t  rimettergli  l'ingiuria.  Laonde  con 
ragione  Gecilio  così  riprende  Favorino ,  il  quale  malamente  discorreva  intorno  all'  atrocità  del 
Taglione  :  Sed  quoniam  acerbum  quoque  esse  hoc  genus  poenaeputasj  quae*  obsecro  te  a 
ista  acerbitas  est  si  idem  fiat  in  te  quod  tute  in  alio  feceris?  Praesertim  cum  habeasjk- 
cultatem  paciscendij  et  non  necesse  sit  pati  Talionem,  nisi  eam  tu  elegeris.  Geli,  xx,  i. 

Era  molto  più  severa  la  Legge  di  Solone,  il  quale,  come  Laerzio  riferisce,  comanda  che  si 
cavassero  ambi  gli  occhi  a  quello  che  ne  aveva  cavato  unii  ad  un  altro. 

IV.  —  i.  Nelle  XII  Tavole ,  oltre  del  membro  'rotto ,  si  fa  separatamente  menzione  anche 
Dell'osso  infranto,  e  di  una  diversa  pena  per  questa  specie  d' ingiuria.  Che  questa  fosse  pe- 
cuniaria si  appalesa  dalle  testimonianze  surriferite  nelle' Proto. 

Che  poi  questa  pena  pecuniaria  fosse  di  3oo  assi  per  l' uomo  libero ,  e  di  i£o  pel  servo,  sì 
raccoglie  benissimo  dal  citato  testo  di  Paolo  presso. Parlatore;  ove,  dopo  fatta  menzione  dei 
i5  assi  per  punizione  delle  ingiùrie  lievi,  subito  leggeri  :  Quae  lex  generaUs  fuit  (  Gotofredo 
corregge:  Qui  os  ex  genitali  Judit)  Libero  tbscektos,  Servo  i5o  poenam  subito.  E  di  vero 
ciò  intender  si  deve  come  appartenente  ad  un'  altra  specie  d' ingiuria,  non  a  quella  che  si  pu- 
niva con,  *i5  assi,  all'  Osso  infranto;  di  cui  similmente  parlò  Gellio  dicendo  :  Decemviri  In- 
jurias  atrociores*  ut  De  ossa  fracto,  non  Uberis  modo*  verum  etiam  servis*  ùnpensiore 
donino  vindicaverunt. 

Ora ,  le  parole  nel  sopraccitato  testo  di  Paolo  da  Gotofredo  restituite  :  Qui  os  ex  genitali 
Judit j  sono  dallo  stesso  Gotofredo  con  interpretate.:  Qui  dentem  ex  gingiva.  excussitj  e  que- 
sta interpretazione  ben  à  ragione  non  piace  a  Schulting,  mentre  tutte  le  sammentovate  testi* 
monianze  dicono  che  la  Legge  delle  XII  Tavole  in  nessun  luogo  ha  sanzionato  rispetto  al  dente 
cacciato.  La  correzione  di  Gotofredo  adunque  :  Qui  os  ex  genitali  fiudit*  non  si  deve  ammcN 
tere  se  non  nel  senso  che,  importerebbe  se  dicesse  Qui  osjregerit  s  prendendo  generalmente 
quella  parola  Genitali  non  pel  luogo  dov'  è  nato  il  dente  ossia  por  la  gengiva ,  ma  pel  luogo 
dove  un  osso  qualunque  nasce,  vale  a  dire,  è  prodotto  e  nutrito;  come  se  si  dicesse  :  Qui  os 
ex  genitali  suo  loco  moverti. 

».  Questo  articolo  della  Legge  differisce  dal  precedente  in  ciò,  che  per  questo  è  tenuto  co* 
lui  che  rompe  un  osso  ad  alcuno  in  modo  da  poterlo  rimettere;  e  pel  precedente  è  tenuti 
tipjui  cfaé  mutilò  ad  alcuno  qualche  membro. 
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"V.  Giustiniano  dice  :  Sed  poena  quidem  infurine  qvae  ex  Lege  XII  Tabuhrum  intra* 
ducta  est,  in  desuetudine™,  abiit  (InstU.  tit.  De  inferii*  §  n  );  e  veramente  andò  in  disusa 
rispetto. a  tutte  le  specie  d'Ingiurie  or  ora  indicate.  In  luogo  delle  azioni  per  le  medesime  suc- 
cesse Taaione  onoraria  per  V  editto  del  Pretore,  della  quale  già  parlammo  sopra  a.  i,  ed  in  al- 
cuni casi  l'azione  derivante  dalla  legge  Cornelia. 

Intorno  a  ciò  Tedi  tit  De  injuriis  etfanu  libell.  ff.  lib.  xlyii. 

capo.  Vili 

i.  SI  TUTOR  DOLO  MALO  GERAT,  i.  Se  uh  tutcob  hohnisti!  coir  ooloka- 

YITUPERATO.  lo,  ni  rimosso  con  infamia. 

a.  QUANDOQUE  FINITA  TUTELA  &  a.  Finita  la  tutela,  auAaciscA  il  noma 

SC1T ,  FURTUM  DUPUONE  LUTTO.  valor*  del  furto.     ' 

INTERPRETAZIONE 

i.  Se  un  tutore  amministra  le  cote  papillari  eoo  dolo  malo,  sia  rimosso  dalla 
tolda  con  iofamia. 

i.  Se  sottrasse  qoalcbe  cosa  appartenente  al  papillo,  dopo  finta  la  tolda  sarà 
condannalo  a  pagare  il  doppio  valore  ddla  cosa  sottratta. 

PROVE    E    COMMENTO 

Ai  pupilli,  che  non  possono  da  per  se  stessi  difendere  le  proprie  cose,  e  col  mezzo  dei  quali 
si  sperà  che  la  Repubblica  si  perpetui,  debbono  le  Leggi  una  singolare  previdenza,  che  in  nino; 
modo  i  sapientissimi  Decemviri  poterono  preterire  o  negligere. 

.    Vennero  pertanto  in  soccorso  delle  facoltà  e  della  fortuna  dei  pupilli  eolla  duplice  Legge  di 
.questo  Capo,  nella  stessa  guisa  che  nella  Tavola  V  provvidero  atta  tutela  e  difesa  della  persona 
dei  pupilli  stessi. 

LE  i .°  comandano  che  quel  tutore  che  sari  convinto  di  avere  amministrato  la  tutela  coi» 
Dolo  malo  e  infedelmente,  sia  rimosso  con  infamia  dalla  tutela  stessa  j  tale  essendo  ù  signifi- 
cato della  parola  della  Legge,  Vituperato.  Quindi  Ulpiano  :  Sciendum  est  suspecti  erimen  e 
Lege  XII  Tabularum  descendere  (1/ 1  -ff.  De  svspeet  tutti.):  le  medesime  parole  ripete  Giu- 
stiniano nelle  Institiizioni,  d.  tit.  Imperocché  volendo  la  Legge  che  il  tutore  sia  rimosso  a  ca- 
gione di  Dolo,  vuole  in  conseguenza  ch'egli  venga  impetito  come  sospetto,  ossia  accusato.  È  noto 
poi  che  quest'  accusa ,  in  favore  dei  pupilli ,  ad  ognuno  è  permessa  come  pubblica  scudo  costi- 
tuita in  forza  della  Legge  stessa.  Anzi  fu  estesa  dipoi ,  sempre  in  favore  dei  pupilli ,  anche  a 
quel  tutore  che  avesse  negligentemente  amministrato;  colla  differenza  soltanto  che  questi  vie- 
ne rimosso  senza  infamia. 

II.  L' altra  legge  concede  ai  pupilli,  terminata  la  tutela,  Y  azione  De  rationibus  distrahen- 
dis  nel  Domo  contro  il  tutore  il  quale  similmente  con  dolo  malo  avesse  tolto  qualche  cosa 
delle  ragioni  pupillari.  E  certamente  questo  delitto  è  prossimo  al  furto.  Laonde  a  ragione  è  chia- 
mato Furto  da  Trifonino  nella  1.  3  ff.  De  administr.  fui..,  ov.e  fa  il  seguente  quesito  :  Si  ipsi 
tutores  rem  pupilli  Furati  Sunt ,  aneti  actione  quae  proponitur  (r)  ex  Lege  XII  Tabula* 
>•«/»  adversus  tutorem  in  duplitm^singtdi  in  solidwn  teneanturjàJk  se  siano  tenuti  come  3 
sono  per  la  medesima  legge  i  ladri  non  manifesti  quando  fieno  più.  Anzi  anche  Papiniano  (nella 
1.  i  §  i  ff.  De  tut.  et  rat  distr.)  scrive  che  per  tale  titolo  si  può  esercitare  l'azione  Dt  torto. 

III.  A  questo  Capo  si  può  benissimo  riferire  ciò  che  Cicerone  (De  offic.  lib.  in,  n.  6i)  dice  : 
Dolus  mahis  etiam  Legibus  erat  vjndicatus  *  ut  tutèla  XII  Tabtdis.  Sembra  che  i  Decem- 
viri abbiano  tratto  questo  gius  dalle  Leggi  degli  Ateniesi,  presso  i  quali  (come  dietro  Demo* 
stene  e  lo  scoliaste  d' Aristofane  riferiscono  Marcile  e  Gravina)  erano  anche  frequenti  i  giudi» 
zii  centra  le  frodi  de'  tutori,  che  obbligavano'  al  pupillo  il  loro  patrimonio  come  per  diritto  di 
tacita  ipoteca ,  ed  erano  pur  soggetti. all'  azione  criminale,  cioè  pubblica,  Di  sospetto  ed  alla 
pena  del  Doppio.  Agli  Ateniesi  però  dopo  passato  il  quinquennio  non  era  lecito  di  vràdicare 
più  quelle  frodi;* quasi  che  tale  lasso  di  tempo  potesse  mai  guarentire  il  dolo  del  tutore,  e  far 
sì  che  le  facoltà  del  pupillo,  perdute  per  siffatto  dolo,  vengano  restituite. 

Relativamente  a  questo  Capo  della  Legge  Decem virale,  ved.  tit  De  suspecL  ttttorum*  ff. 
lib.  xxVii,  e  tit  De  tut  et  rat.  distr.  lib.  xxvn. 

•  * 

(I)  Adunque  dalla  stesa  Tregge  fa  propasta  e  costituito  qnesl'  azione,   non  eia  dettala  soltanto  dallo  spìrito  della 
Legge,  come  molte  altre  che  pure  ditoni  discesi  dalla  Le^e  é\XU  XII  \tawk.' 
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cai»o  a 

1 

PATTIONUS  St  CtlENfl  FtlAUDEM  II  vataoko  cu*  moams*  it  cusKta*  tu  *a- 
frÀXIT.,  8ÀCER  ESTO<  ca* 

INTERPRETAZIONE 

Sé  ufi  patrono  inganna  il  tuo  cfierfte,  ila  conseVrato  a  Dite,  e  chìtidque  to  petti 
uccidere  impunemente; 

PROVE 

Servio  «opta  il  verso  dell'  Eneide  lib.  vi:  PulsatusW  parete  et  Fhau*  uI*s±a  etrasti; 
così  scrive:  22r  Lége  JC/f  Tabularum  (id)  pot/I,  in  quibus  scriptum  est:  Pataovu*  si  cu- 
*wti  fjuudbm  vbcsrit,  sagbb  b#to.  Si  en'un  ciimtes  sunt*  patroni  quasi  patrtsj  tantum* 
dem  est  clientem*  quantum  fituan  fallerei 

SOMMElVfO 

t.  Quesìa  Legge  Ai  belle  Xtl  Tàvole  trasferita  dalle  antiche  instJtuzioni  di  Romolo.  E  di 
tero  impariamo  da  Dionigi  Alicafhasseo  (lib.  11)  òhe  qjuel  sapientissimo  Legislatore  ordtmM 
aveva  che  i  cittadini  di  tenue  fortuna  si  appoggiassero  alla  fede  ed  al  patrocinio*  di  qualche  Pa- 
trizio da  loto  scelto.  Egli  volle  che  l'assunto*  patrocinio  portasse  l' effetto,  che  il  patrono  ven- 
dicasse ogni  ingiuria  fatta  ài  clienti  da  lui  tolti  a  proteggere;  rispondesse  ai  medesimi  intorno 
al  Gius;  difendesse  le  loco  cause  in  Giudizio,  e  li  dirigesse  co* suoi  consigli  in  tutti  i  loro  aliai. 
Reciprocamente  i  clienti  dovevano  trattare  il  patrono  col  dovuto  rispetto  ed  osservanza  ; ,  «oc- 
correrlo con  danaro  nel  caso  che  fo^se  stato  in  bisogno,  sia  per  redimersi  dalla  cattiviti  dei 
nemici,  sia  per  collocare  in  matrimonio  le  figlie  sue,  sia  per  assumere  le  cariche  della. Repulv-* 
Mica ,  sia  per  altre  cause;  Massimamente  poi  noli  era  lecito,  come  dice  Dionigi,  chetano 
accusasse  Poltro  giudhUdmeniej  o  facesse  testùnoniania  contro  (i),  ó  si  ponesse  mina* 
pero  degli  awersariij  e  se.  alcuno  fosse  stato  colto  in  alcuno  di  simili  delitti j  era  tenuto 
alla  Legge  di  tradimento  (Proditionis)  sanzionata  da  Romolo,  è  colui  che  ne  fosse  stato 
convinto  poteva  da  ognuno  essere  impunemente  uccisa  conte  consacrato  a  Pite.  Quindi 
Marcile  opina  che  la  Legge  di  Rontolo  fosse  scritta  reciprocamente  in  questi  termini  :  Si  fì- 
tboitus  ciriBifTì,  eiiTBiravB  *A*ioif  o  9BA1JI***  FAXit,  Va  OD*  fon  «sto  :  e  che  nella  Legge 
Decemvirale,  cui  egli  fa  .similmente  reciproca  tra  patrono  e  cliente,  invece  della  parola  Pao- 
ihtor  bsto,  fossero  sanzionate  queste  :  Sacbr  s»to;  -Vale  a  dire,  ad  ognuna  aia  lecito  di  ot> 
ciderio ;  come  dice  DionkL  r,         .  .     x      . 

E  certamente  sì  riguardo  all'uno  come  all'altro  pari  è  la  fede ,  pati  il  motivo»  ilei  patrono 
per  l'assunta  tutela ,  nel  cliente  pel  dovuto  e  promesso  ossequio.  E  forse  per*  niua*  altra  causa 
Gotofredo  presentò  questa  Legge  delle  XII  Tavole  come  se  fosse  stata  scrìtta  soltanto  riguardo 
al  patrono,  e  non  reciprocamente  anche  rispetto  al  cliente,  sa  non  perche  del  solo  patrono  fece 
menzione  il  testo  di  Servio  citato  sopra  nelle  Paova*  Ora,  che  casa  c'impedisce  eh'  ritener* 
con  Marcile  che  questo  testo  sia  mutilato  ? 

II»  Checché  ne  sta,  qui  con  ragione  domanderà  taluno  perchè  i  Decemviri,  i  quali  nel  Capo 
precedente  punirono  la  frode  fatta  dal  tutore  al  pupillo  colla  sola  pena  del  Doppio,  e  colla  pei" 
dita  della  fama;  assai  più  gravemente,  dietro  la  Legge  di  Romolo,  vollero  punire  la  frode  del 
patròno  verso  il  cliente?  Ciò>  noterà  alcuno,  non  sembra  accordarsi  con  quanto  intorno  al  gra- 
do ed  all' ordine  degli  uffizii  ci  viene  riferita  da  Gelilo  (y,  *3),  il  quale  dice:  Ex  moriva 
popuH  Romani*  primum  (juXtaparenUs)  locum  tenere  Puyjiaos  debere  fidei  tateUeqat 
nos trae  creditos:  secundum  eos*  proximum  locum  Glxhktss  haberéj  qui  sese  itidem  in 
/idem  patrociniumque  nostrum  deaideruntj  le  quali  cose  vengono  da  luì  confermate  poco  dopo 
con  la  celebre  sentenza  di  M.  Catone  :  A| Afona*  sanctius  habuenmt  defendi  pupille* j  qua* 
clientem  non  f altere*       , 

A  questa  obbiezione  si.paò  rispondere  conciliando  tutto  facilmente.  Al  cliente  è  bensì  da 
preferire  nell'ordine  degli  uffizii  il  pupillo,  il  quale  da  sa  non  può  difendersi;  e  perei©  dod 
si  reputerà  che  lasciamo  in  abbandono  il  cliente,  e  ette  inarchiamo  alla  fede  a  lui  data,  se  non 

(i)  Paratala  ntle  Slatto  Calane,  aeUv  ondose  che  dromwcìfr  d' imaau  ai  Censori  eo«lr»  Lenito,  itti*  e** 
paiU  GeUio  (V,  13),  ce4  dica:  Qm'littt  aitersas  cognato*  pra  citato  UsMv:  UUimommm  advcrsui  elicale*  «** 
d'ititi  patron  primum,  deinde  patron**,  proximum  Bonen  uaùtC 
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Atterriamo  ali»  ma' difesa  mentre  siamo  occupati  per  un  pupillo  la  mula  del  quale  e)  viene 
affidata.  TuUavolta  ai  Decemviri  avrà  potuto  sembrare  ohe  la  pf  ridia  dal  patrono commessa 
contri  il  cliente,  dèi  quale  egli  assunse  spontaneamente  il  patrocinio  satyo  5  simulato  manto 
di  santissima  amicizia,  sia  maggiore  di  quella  del  tutore  il  quale  sostiene  per  necessità  jl  carico  * 
a  lui  addossato.  Si  aggiunga  che  nel  contrarre  il  legame  tra  il  patrono  e  coloro ,ch'egU  prenderà 
a  patrocinare,  è  probabile  che  intervenisse  qualche  sagrjfixio  e  qualche  atto  religioso,  il  disprezzi», 
del  quale  aggiungesse  alla  perfìdia  il  sacrilegio.  '       . 

III.  Andati  poscia  in  disuso  i  diritti  di  patrocinio  e  di  clientela ,  cessò  di  aver  luogo  questo. 
Capo  della  IfCgg*. 

GAUO    I 

•  i 

i.  QUI  SE  SIRIT  (i)  TESTA1UER  (2),  1.  Chi  ai  lasciò-  chiamare  in  ffS*rooN.o  o 

IJBBIPENSVE  (5)>UEWT,  NI  TESTI-  tu  pesatore,  ss  aicua*  ni  -testimoniaiie,  sii 

MONIUM  FARIÀTUR  (4),  IMPRODUS  (5)  i^ame  ed  intestabile. 
INTESTABJLISQUg  ESTO. 

a.  SI  FALSUM  TESTIMONIUM  DICÀS-  .  a.  Se  disse  falsa  testimoni a*z a 3  ai  FBtct- 

SIT  (6),  SAXO  DEJICrrOR.  mi  dalla  rupe* 

e 

INtEKPRETAZIOWB 

1.  Se  uno  permise  the  altri  lo  adoperasse  per  testimonio  So  no  altare*  o  «ra- 
nelle solenni  ma  nei  patroni  fece  l'nffitio  di  pesatore»  e  in  appresso  non  vuol  fare 
testimonianza  del  negozio  concbiuso;  sia  infame  ed  incapace  di  testare. 

a.  Chi  fece  falsa  testimonianza  sta  precipitato  dalla  rape  Tarpea. 

NOTE 

(t)  Siftif,  tioej  ùntiti  pérnihtrH. 

(a)  Gdlio  (XV,  i3)  osserva  che  il  verno  Testo*,  riposte  tn  i  tomini*  4a  un  significate  reciproco,  tanto  patito 
fusto  attivo.  Qnl  prènde»}  pnssrvanieule  per  in  tetta»  adh&erL 

(3)  LiMirns  era  colai  che  uel)a  inancipaiioue  r  o  nel  netto  a  fa  altri  atti,  solenni  tenera  la  staterà  j  cove  di- 
cemmo nel  lib.  I  ff.  nelle  note  al  tit.  De  stato  homimm  n.  ai*  Questo  rito  pffl  antico  delle  XII  Tàvole,  dopo 
tnossalgate  le  XII  Tavole  e  dopo  IMuterpretaiioai  de'  Prudenti  cominciò  ad  adoperarsi  nei  testamenti»  e  cosi  andarono 

.  mi  disuso  i  testamenti  ne'  Camici  calati  o  m  prodato  che  allora  ti  facevano  ;  come  pia  estesamente  diremo  nell'Ap- 
pendice Cap.  I ,  l.  la  e  l3.  Da  ciò  si  vede  quanto  nulamente,  alconi  vogliono  cke  questo  Capo  della  Legge  ai  ri- 
ferite* alla  causa  ed  alla  forma  del  testamento  Per  aes  et  librami  fcencnè,  una  volta  ammessa  q netta  nuova  forma 
di  testamenti,  si  dica  benissimo  cke  la  ragione  della  Legge  ha  luogo  «the  in  questi  ;  meatr'  essa  porla  geueratniente 
di  tutti  gli  atti  ne'  quali  Intervenivano  test  burnii. 

(4)  Orsini  attesi*  xhe  sì  legge  così  In  n  antico  Codice  di  Gellio.  Cosi  leggono  Revardo ,  Gotefredo ,  Gtavina  ; 
cioè  che,  siccome  presso  gli  Antichi  diceva*!  Aggrediti,  Moria  in  vece  Ai  Aggredii  Morii  cosi  pare  Fariri  in  vece 
di  Farij  d'onde  Fabiatu»,  vale  a  dire,  testimonittm  ftthiheat.   Nel  medesimo  senso  Hotmana   legge  JaUatur*  San- 

.maise  poi  leste  Patì  iétor,  cioè  sai  fari,  conte  altrove  iiur  iu9veoe  di  li,  fttur  in  vece, di  fit* 

(5)  Vedi  il  Commento  n.  I. 

<6)  -Dicassit,  doè  èunriL  Veni  Feste  alla  voce  DiCAssir. 

PROVE  # 

Le  parole  genuine  di  questa  Legge  sono  così  scritte  scorrettamente  presso  Getlìo  (rv,  i3)2 
Ex  tisdem  Tabulis  id  quoque  èst;  Quae,  si  erit  teStatior  libripensvb  Foerit,  in  testimo" 
nidm  febiatua  improbus- intesta  bilisvk  esto.  Questo  testo  è  manifestamente  corrotto;  e  dopo 
varie  correzioni  fatte  da  molti  è  stato  finalmente  da  Gotofredo  restituito  alla  sua  integrità.qiuile 
noi  1*  abbiamo  presentato  in  questo  Capo. 

H  senso  dell'altra  Legge  è  desunto  asilo  stésso  Gelilo.  Vedi  in  appresso  il  Commento  n<  li, 

COMMENTO 

Con  traeste  Capo  si  puniscono  altri  due  delitti >  il  testimonio  disertore,  e  il  testimonio  falso: 
questi  è  punito  castalmente;  l'altro  è  notato  d'infamia;  l'uno  e  Feltrò  per  quell'antica  so 
verità,  colla  quale  i  Keniani  Coltivavano  la  buona  fede  come  la  principale  delle  virtù. 

I.  Testìs  desertor  chiamasi  non  già  quello  che,  richiestone ,  non  vuole  essere  testimonio; 
ma  quello  il  quaje,  avendo  permesso  d"  essere  presa  per  testimonio  in  un  affare  ,  ovvero  avendo 
fatto  l' uffieio  di  Hbripende  (perciocché  questi  adoperava»!  come  testimonio  nel]'  affare  in  cui 
era  intervenuto),  poscia  ricusa  di  portare  testirnoniqnca  in  Giudizio  sopra -il  medesimo  affare, 
e  di  comprovare  fedelmente  i  detti  od  i  fatti  avvenuti  alUufptesenza  di  lui.  ' 

IO 
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'  La  pena  di  questo  tale  è  di  diyentare  Improbo.  Presso  gli  Antichi  il  significato  di  qveite 
Tocabòlò  era  gravissimo./ comprenderà  infamia  e  pubblica  ignominia.  Laonde  Livio  (x,  9)  ri- 
ferisce che  la  legge  Valeria  la  quale  vietava  di  uccidere  o  assoggettare,  alle  verghe  colui  die 
aveva  appellato  al  popolò  Romano,  non  altro  aggiunse  contra  colui  che  le  avesse  contravvenuto 
se  non  queste  parole  :  Improbe  factum.  E  dice  Livio  :  là  (qui  tum  pudor  hominum  eroi!) 
vision  credo  vincuìum  satis  validum  Legis:  il  qual  vincolo  era  il  timore  dell'infamia,  diari 
essendo  una  volta  macchiato  V  uomo,  gli  era  interdetta  la  estimazione  ed  il  commercio  di  tatti 

i  buoni. 

Da  questa  improbità  derivi  zXlresì,  come  la  Legge  comanda,  che  uno  diventa  hmsriuu. 
JS  quando' alcuno  è  diventato  intestabile  per  legge  (dìct  la  1.  26  ff.  Qui  testoni,  fac.)*  «noi 
dire  che  non  si  può  ricevere  la  sua  testimonianza*  ne  si  può  farla  per  lui.  E  ciò  come  se, 
per  una  specie  di  taglione ,  fosse  indegno  che  a  lui  venisse  prestato  queir  uffizio  eh'  egli  infe- 
delmente negò  a  quelli  a'  quali  aveva  obbligata  la  sua  fede  (1). 

H.  Siccome  poi  pecca  più  gravemente  contra  la  pubblica  fede,  colui  che  presta  xun  falsa 
testimoniansa*  cosi  anche  i  Decemviri  esacerbarono  la  pena  eoo  tra  i  falsi  testimoni!;  e  men- 
tre questi  per  le  leggi  Attiche  erano  puniti  colla  sola  infamia  e  multa,  presso  i  Romani  il  te- 
stimonio convinto  di  falso  veniva  precipitato  dalla  rupe  Tarpeja.  Questa  Legge ,  come  dice 
Gravina,  non  perdette  il  suo  vigore  se  non  quando  ai  affievolirono  le  virtù  de9  cittadini,  spente 
lt  quali  la  pena  si  converti  bell'infamia  e  nell'esilio  o  relegazione.  Di  tale  cangiamento  nel  grò* 
così  Cecilio  presso  Gelliò  ( xx ,  l)  si  lagna ,  lodando  ad  un  tempo  stesso  la  salutare  severità 
delle  Leggi  Decemvirati  :  An  patos  ,  Favoline,  shnon  illa  etiam  Legis  XII  Tabulano*  de 
testùnoniis  falsts  poena  obsolevissetj  et  si  nane  quoque  ut  ante  ,  quifalsum  testimoniami 
dixisse  convictus  esset  E  saxo  Tarpkjo  dejiczbxtur;  mentituros  fuisse ,  prò  testimonio, 
tam  multos  quam  videmus? 

(I)  Kob  vi  è  pena  coltra  colai  che,  semplicemente  denunciato  di  fare  feslimon  tante,  riattò  di  farla.  Ani  sima 
ter  Gin»  xavilt  pad  «ere  costretto  a  fare  testimoninaia ,   na  soltanto  «editate  Ja  gràrisdisio**  dal  Pretore.  Landa 

malamente  aleuti  intesero  che  onesta  Legge  ai*  applichi  alla  dorando  della  testimoniMia. 

■  • 

C  A  P  O    XI 

Si  QUI  HOMINEM  LtBE&UM  DOLO        Cai  noLO*AMnim  e  sciaitwfturre  veci»  e* 
SCIEN3  MORTI  DUIT;  QUI  VE  MALUM     domo  libbbo,  cri  ammauò  icmIpsci»  itm 
CARMEN    INCANTASSI!1,  MALUMVE    veleni,  su  parricida. 
VENENUM  FAXIT  DUITVE  (1)5  FARRI- 
ODA  (a)  ESTO.  • 

,  INTERPRETAZIONE 

Sia  reo  di  delitto  capitale  chi  dolósamente  e  scientemente  accise  un  amo  fieexf» 
similmente  cbi  nocque  ad  altri  eoa  incantesimi)  siatilnteiitc  chi  fece  e  diede  fekai. 

NOTE 

(1)  Bfcrr  m  voce  di  dederit  ai  trova  rreqaenteaente. 

(a)  Pabmcjba  nelle  antiche  Leggi  è  lo  stesso  che  reo  di  defitto  capitala,  laonde  Cicerone  nella  sani  lima'  (hV  H) 
ente  imita  un  poco  l'antico  linguaggio  delle  Leggi,  così  dice  :  Secmm  evi  clepterU  (  cioè,  chi  averne  renato  ani  «*» 
1  sacra)  Parricida  bsto. 

PROVE   E   COMMENTÒ 

• 

I.  —  1.  Questa  Legge  Si  qvis  tfoMivrnf  libbrui*  dolo  acuirà  aro» ti  »uit  ,  fktticm 
bsto  ,  colle  medesime  genuine  parole ,  è  riferita  da  Festo  come  Legge  del  re  Numa  Pempih' 
(alla  voce  Parici)  ;  e  ciò  ad  esempio  di  Romolo  ,  nelle  Leggi  del  quale  ogni  omicidio  erti 
.cfaamaio  parricidio  (Plutarco  in  Romolo).  La  pena  di  questo  delitto  ci  è  fatta  sapere  da  Li- 
vio (lib*  1),  il  quale  dice  che  Orazio  per  la  uccisione  di  sua  sorella  fu  condannato  secondo  que- 
sta Legge  horrendi  carminisi  ferratici  arbori  attre  susfmcdito  (i).   ' 

(1)  Quoto  adunavo  aitiamo  detto  sopra  (Cap.  iv)  dietro  Plinio  (XVM,  3),  cioè  che  feasesoansoe  snjrScsta 
a  Cerere  colai  che  avesse  tagliala  la  messe  fatta  nascere  coll'aratro,  e  anodi  punito  pii  granteemU  di  eveOo  **'e  c0' 
fintò  tli  omitiiioì  «tendere  si  deve  dei"  tempi  di  Plinio,  cioè  pia  gravemente  di  fuetto  che  or*  (al  lampa  al  *•"•> 
era  punito  il  ree  di  omicidio  :  perdi  la  legge  Cornelia  .pativa  colla  sola  deporuaione }  come  diremo.  Ha  p»  te 
leggi  Regie  ai  faceva  morire  del  pari  coli'  ammiccamento  I'  nomo  convinto  di  omicidio  ;  ed  è  fior  di  debbio  che  tse* 
sto  articolo  di  qoclle  Leggi,  se  non  fd  dai  Decemviri  espressamente  senaiouto,  almeno  non  fa  tolto. 
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%  probabilissimo  che  questa  Legge  di  Numa  sìa  stata  trasferito  nelle  XII  Tavole,  ;  percioc- 
ché non  avrebbero  potuto  i  Decemviri,  mentre  sanzionarono  leggi  molto  severe  per  ciaschedu» 
delitto,  lasciare  impunito  l' omicidio  che  presso  un  popolo  ancora  feroce  si  doveva  specialmen» 
Jte  raffrenare.  Si  aggiunga  che  l'antica  forinola  di  eccezione  contra T  accusa  di  omicidio  ;  AaT 
'n  Tato  manumjugit  (riferita  da  Cicerone  ut  Topic)  composta  dagl'Interpreti  della?  Legge, 
suppone  che  il  delitto  dì  omicidio  fosse  dalla  Legge  stessa  compreso.  A  noi  per  altro  né  a  Go* 
tofredo  non  parve  ben  fatto  d'inserire,  come  fecero  alcuni,  questa  eccezione  nel  presente  Capo 
della  Legge  delle  XII  Tavole  ;  mentre  bastano  le  parole  Doto  ecrsjrs  della  Legge,  le  quali 
indicano  abbastanza ,  con  argomento  preso  dai  contrarli ,  che  se  uno  uccide  un  altro  per  acci- 
dente ,  è  esente  dalla  pena;  p.  e.  se  ad  uno  fugge  un  dardo  di  mano, 

11.  Qui  cade  in  acconcio  lo  esaminare  come  la  detta  eccezione  sk  concepita  da  quelli  che 
r  attribuiscono  alla  Legge  Decem virale. 

'Così  Scaligero:  Sei  un  imprudens  se  dolo  malo  occisitj  prò  capite  occisei  et  nateis  ejits, 
in  conclone  arietem  subicito.  Similmente  anche  Marcile  ;  se  non  che  in  vece  delle  papié  Sii 
xm  mpauBurs  ss  dolo  malo  occisit,  crede  che  debba^assolutamente  essere  posto  così:  Ast 
ai  tblvm  maxu  fugit  j  perchè  cosi,  egli  dice,  gl'Interpreti  della  Legge  trascrissero  nelle  loro 
formule  ;  e  così  Tullio  nei  Topici.  '  • 

Marcile  e  Scaligero  si  appoggiano  del  pari  all'  autorità  di  Servio ,  antico  Interprete  di  Vii* 
gilio ,  il  quale  sopra  l' Egloga  vi  dice  :  In  Numae  Legibus  cautum  esse*  ut  si  quis  imprudens 
òaddisset  hominem,  prò  capite  occisi  et  natis  ejus  in  conclone  qfferret  arietem»  Così  pure 
sopra  quelle  parole  della  Georg,  m  ....  Aries  sit  candidus  ipse .... ,  lo  stesso  Servio  dice  : 
Quasi  qui  antea  prò  damno  capitali  duri  consueverat*  Nam  apud  Majores  homicidil  poe- 
nam  noxius  arietis  damivo  luebat.  Quod  in  Hegum  Legibus  legitiir.  Eglino  credono  che  a 
questa  instituzione  dei  Decemviri  attribuir  si  debba  il  passo  di  Festo  così  restituito  secondo  i 
Codici  Orsini:  Subiti  aries  dicitur,  qui  agitur  ut  caedatur.  Quoo  bit  (  ut  àit  Ciwcrus  in 
libro  de  officio  JuaiseoirsuLTi  )  sxbhplo  Atheniensiumj  apud  quos  Exbiandi  guati* 
abibs  rwiGiTUH  (1)  ab  eo  qui  Scblus  adbtisit  pobbtab  pendendae  loco.  E  di  nuovo  :  Subì* 

«SU  ABIBTBM   IH  BOOM  LIBBO  AjCTlSTIU*  BASB.  A  IT  ,    DABB   ABXBTBX  QUI  PIO  n  AOATUB 

cabdatob  (Festo  alle  voci  Sonici  e  Scbigbbb).  Adunque  in  quella  eccezione  Decemvirale  si 
ordina,  dice  Marcile >  che  venga  dato  un  ariete  da  sagriiicare.  Quindi  anche  Cincio  (  presso  il 
succitato  Festo),  nel  suo  libro  Db  officio  Jobiscowsulti,  interpreta  che  cosa  sia  subicere  arie* 
Sem  appunto  perchè  questa  frase  spesse  fiate  s'incontra  nelle  forinole  ossia  nelle  azioni ...  Quel- 
l'ariete poi  veniva  immolato,  per  la  vita  dell'ucciso  e  de'  suoi  .figliuoli ,  come  ostia  piaoolarc 
cioè  espiatoria  della  imprudenza  dell'uccisore  ;  e  veniva  immolata  Iir  gojtciojtb,  vale  a  dire  in 
un  pubblico  sagrifizio  e  in  luogo  di  pena  capitale.  Fin  qui  Marcile. 

Ma  i  citati  testi  tratti  da  Festo  non  riguardano  forse  in  nulla  la  Legge  delle  XII  Tavole  ; 
e  V  argomento  che  si  deduce  dalle  parole  di  Servio  non  è  di  gran  peso.  Servio  difatti  fiori  sot- 
to'Costantino  e  i  di  lui  figli  ;  egli  dunque, poteva  facilmente  ingannarsi  circa  a  quelle  antiche 
istituzioni,  per  avere  .inteso  male  quel  testo  de'  Topici  di  Cicerone  che  Marcile  con  tanta  fa- 
tica reca  in  appoggio  della  sua  opinione.  Perciocché  così  Cicerone  scrive  al  giureconsulto  Tre* 
bazio-Testa  :  Jacere  tehùn,  vohmtatis  est;  ferire  quem  nolueri$*foriunac,  Ep  quo  Ambs 
ille  subjicitur  investris  actionibus:  Si  tblux  maicu  fugit,  magis  quamjecit:  nel  qua| 
luogo  di  CicéVone  non  si  tratta  della  immolazione  dell'  ariete  per  espiare  1'  omicidio  che  alcu- 
no inavvertitamente  avesse  commesso;  ma  della  eccezióne  che  viene  proposta  jn  Giudizio  dal 
patrono  di  colui  eh'  è  accusato  di  omicidio  ;  eccezione  fondata  sopra  la  sua  asserzione ,  essere 
fuggito  il  dardo  dalle  mani ,  e  l' omicidio  avvenuto  non  già  con  intenzione  di  commetterlo  ma 
per  inavvedutezza  ;  e  quindi  non  esser  quello  che  viene  vendicato  dalle  Leggi.  Ora>  questa  ec- 
cezione, io  dico,  è  da  lui  metaforicamente  chiamata  Abibtb  >  non  già  perchè  in  quella  ecce- 
sione  Decemvirale  si  ordini  et  immolare  un  ariete,  come  crede  Marcile,  ma  traendone  la 
metafora  dalle  macchine  militari  chiamate  Arieti  j  perche ,  se*  V  eccezione  è  provata ,  viene 
rovesciata  1*  accusa  di  omicidio  fabbricata  contro  il  reo. 

ih.  Alla  Legge  dèlie  XH  Tavole  intorno  agli  omicidi!  successero  nuove  Leggi}  l'ultima  è 
1a  legge  Cornelia  De* sicariis,  della  quale  si  parla  nel  lib.  xivm  ff,  ttt  8.  Essa  rettamente 
non  fa  distinzione  tra  P  uccisione  di  un  uomo  lìbero  e  quella  di  un  servo  j  ma  punisce  l' ucci- 
sore colla  sola  deportazione  non  còlla  morte  ;  nella  qualcosa  la  Legge  Decemvirale  era  più 
consona  alla  Legge  divina  (Exod.  xxi,  11):  Qui  percusserit  hominem  votai*  ocoidere, 
morte  moriatur. 

II.  Rispetto  alla  Legge  Q01  9*1,1711  cari"»  iitcawtassit,  essa  era  distinta  da  quella  che 

11  * 

„  »>-,»•■ 

(l)  Imimr*  fum  è  lo  i\mo  eh*  a&trt.  F«lot  «Ila  voc«  Ikigb/ie, 


è 


w 
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'provedeva  centra  coloro  che  facevano  male  alle  messi  cogl* incantesimi  (sopra  Cap.  m)j 
si  scorge  dal  testo  di  rtmio  ivi  citata /ne?  quale  egli  così  distingue  ;  In  Ìli  TabuUs  \ 
sunt  :  Qui  vkutìss'  ifrCAjfTASSiT  ;  et  alibi  :  Qui  aumit  càbicbv  orCASTAtstr. 

Nella  Legge  delle  XII  Tàvole  erano  dunque  comprese  due  specie  d' incantesimi;  la  prima, 
quella  còlla  quale  si  porta  calamità  aHe  messi,  dt  cui  abbiamo  parlato  sopra  abbastanza  ;  Tal* 
tra  pòi  quale  mai  essere  poteva  se  non  quella  colla  qiìale  volgarmente  credevasi:  che  i  maghi 
coi  loro  carmi  adoperando  certe  figure  di  cera  (  come  Ganidia  presso  Orazio)  tannimpémtto  i 
Corpi  e  le  menti  degli  uomini  ?  Sembra  poi  che  là  Legge  avesse  statuito  parimente  cantra  co- 
loro che  a  tale  uòpo  avessero  adoperate  cose  velenose  (Mala  vbjcbica)  j  còme  veroaianlmeiite 
si  raccoglie  dalla  1.  236  ff.  De  Oerb.  tigni/.*  ove  Gajo  (lib.  iv,  Ad  legem  XII  Toltoli  <ficei 
Qui  V BZTEiruM  dicit,  adjtcere  dehet  utrum  macubi  aut  bonum.  Nam  et  medicamenm  3  ve* 
netta  sunt;  quia  eo  nomine  continetur,  quod  adhibitum  naturam  ejus  cui  adkibitum  es* 
set,  mutai. 

RI.  Goto&edo  unì  i  venefici  assieme  cogli  omicidi ,  come  rei  di  delitto  capitale,  sotto  la  nee* 
desima  legittima  denominazione  e  condanna  deipAaajcrox.  Relativamente  ailrenefici  si  dee  di- 
re inoltre,  che  la  Legge  li  sacrava  e  votava  a  Dite ,  se  vera  è  la  congettura  di  Scaligero  sopra 
quel  testo  mutilato  di  Festo,  ove  così  leggesi  verso  la  fine  della  lettera  P  *     .     *     ♦     .     *    ? 
de  capite  ci      ............     .       »      ■ 

i>etant  Xtl ....,,,....,,.,. 

neficos  quique ..,..,.,,,... 
toni  quia  ipsi  ind       ......   f     ....     , 

che  da  Scaligero  viene  così  restituito  :  Db  gapitb  civis  statuert  nisi  maxima  comittaUt  va. 
TAjfT  XH  Tabularum  Legesj  praeterquam  in  p6nbpicos,  quiqub  malum  cartàen  incarna 
tawt  :  Quia  jps*  innemnati  jure  caeauntur.  Altro  simile  frammento  di  Festo  leggesi  dietro 
a'i  codici  di  -Orsini,  restituito  in  guisa  che  da  mjeQó  pure  apparisce  come  i  Venefici  sema  eh 
fesa  erano  puniti  fi  morte.  "  * 

.  ,       43  A  PO    XII. 

QUI  PARENTESI  NE6ASSIT,  CAPUT        Cai  uccisi  il  gbhi«obe,  imbavaguato  a  eo. 
OBNUB1TO;  CULEOQUE  INSUTUS,  W    qito  \*  oiv  sacco,  gettisi  miel  fiume. 
PROFLUENTEBf  MEEGITOR. 

PROVE     E    COMMENTO 

L  Presso  j  Roman}  non  solamente Y  uccidere,  ma  eziandio  ^percuotere  il  genitore,  era  de* 
Ulto  capitale,  per  un'antichissima  Legge  dj  Servio  Tullio,  che  feste  (alla  voce  Plobarb)  così 
ci  offre  :  Si  pakbictbh  pub»  vbbbbbit  .  .  r  aonsa  Dìvis  vabbntots:  sacbb  bsto.  Imperocché 
coloro  che  una  volta  erano  stati  votati  o  per  quajche  delitto  sacrati  agli  Dei,  potevano  da  chiun- 
que essere  impunemente  uccisi  $  copie  se  si  fossero,  immolati  per  vittima  agli  Dei  vendicatori  di 
quel  delitto. 

I  Decemviri  non  sj  curavano  di  sanzionare  di  nuovo  questa  legge  intorno  al  percuotere  i  ge- 
nitori; massimamente  perchè,  secondo  là  testimonianza  di  Livio  (lib.  vi),  furono  conservate  ja 
Roma  ed  osservate  anche  separatamente  Je  leggi  Regie  riguardo  a  molte  cose,  oltre  quelle  san» 
zionate  nelle.  XII  Tavole* 

,  IL  —  i.  La  pena  poi  de)  Coleo,  ossia  del  Sacco,,  ani  stabilita  contra  colui  che  avesse  per- 
cosso il  genitore»  era  in  vero  più  antica  dei  Decemviri,  e  già  instituita  da  Tarquinio  contra  i 
violatori  degli  Dei,  come  riferisce  Valerio-Sfassimo. (Uh.  i  cap.  i  n.  i3)  :  ma  lo  stesso  Valerio 
nel  luogo  citato  lascia  fuor  di  dubbio  che  i  Decemviri  V  abbiano  sanzionata  anche  contra  i  par- 
ricidi; perciocché  egli  così  dice  : 

Tarquinius  R$x  MK  Tullium  Dwmwirum*  quoa*  lu)rum  secreta  civilium  sacrorum  con- 
UneHtem  custodia*  suae  commissione  corruppi*  Petronio-Sabino  describendum  dedissei, 
culto  insutum  in  mare  abjici  jussty.  fdque  stfpplicii  genus,  non  multo  post*  parricida  La? 
«a  irrogatum  est.  Justissimequidem,  quia  Pam  vibdicta  Pabbwtdx  AcDaoauM  violatio 
xxaiAia>A  bst.  Questo  testo  non  è  per  certo  riferibile  a<)  altra  legge  ebe  alla  Dpccmvlrale,  sta- 
ta promulgata  sessant'  anni  circa  dopo  l' espulsione  dei  Re.  / 

Intendono  adunque  della  Legge  delle  XII  Tavole  tanto  l'autor?  Ad  Jfferetmium  lib.  i,  quan- 
do dice  :  Lex  est;  Qui  pabsittbx  vbgassb  judigatoj  bhit,  ia  obvolutus  bt  obijgatus 
coaio  (cioè,  in  un  sacco  fatto  di  cuojo)  dbj?ciatt;k  m  pkoflubwtbx  \  quanto  Festo,  quando 
dice  che  Nuptiab  furono  omette  da  ol  nubendo  *  cioè  oh'otvendo  :  Off  àuam  caasam*  legetu 
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Quoque  (da  ivi  appellata  Vaìlzvstjlm)  jubtt  Camjt  uus  oauruasas  odì  pahintbii  ir  ecavis- 
i  bt,  f  worf  «s/  obvolvere.  (alia  voce  Nuptias).  '  ■    v 

u.  Questa  péna  del  Parricidio  fu  per  la  prima-  volta  Inflitta  ad  un  certo  Malleolo  l'anno  65o 
cicca  di  Roma;  *il  quale  esàendo  italo  giudicato  che  avesse  ucciso  la  madre,  e  condannato, 

come  dice  l'autore  Ad  Herennium  lib.  i,  gli  fu  subito  avvolta  la  faccia  in  un  sacco  di  pelle  •   '*' 

di  lupo,  e  postegli  ai  piedi  Suole  di  legno  venne  tradotto  in  carcere,  e  finalmente,  come  ag- 
giunge l' Epitome  di  Lìtio  Kb.  lx^iù,  fu  precipitato  nel  mare,  cucito  in  un  sacco. 

IH,  E  qui  ammirando'  la  sapienza  de'  Decemviri  nello  stabilire  questa  specie  di  pena,  così 
TulHb  eecfema  :  O  singularem  sapientiamt  Nonne  videntuT Hunc  hominem  eoo  rerum  natu-  ,  » 

ra  sustulisse  et  eripuisse,  cui  repente  coehun,  solem,  aquam,  terramque  ademerunÙ  ut  qui 
curii  hec&ssei umfe  ipse  natus  esset,  carerei  iis  rebus  omnibus  ex  qwbus  omnia  nata  dicun- 
tur.  Hohùxrunt  feri*  corpus  cùfici;  ne  bestiis  quoque  quae  tantum  scelus  attigissent,  un* 

manionbat  uteremur:  non  sic  nudos  in  Jlunien  dejicerej  ne,  ciun  delaii  essent  in  mare,  , 

ipsum  pollùereht  quo  catterà  quae  violata  sunt  expiari  putantur.  Denique  nihil  tam  vile  £ 

liofile  -tam  volgare  èst,  cvjuS  partem  ullam  ei  reliquerint.  Ètenim  quid  est  tam  commuue 
quam  spirUus  vivis,  terrq  mortuis,  rnarejluctuanlibus,  litus  ejectis?  Ita  vivuni  dum  pos- 
simi, ut  ducere  animam  de  coelo  nequeafttj  ita  mortori  tur,  ut  ossa  eorum  terra  non  tan- 
goti  ita  jactanturjkictibus,  ut  nùnquam  abfuanturj  ita  postremo  ejiciunfur,  ut  ne  ad  Saxa 
quidem  mortui  cpnquiescant.  (Pro  RosciojitQcrwo  n.  26). 

IV.  A  questa  Legge  delle  XII  Tavole  successero  nuove  leggi,  la  Cornelia,  la  Pompeja  ec. 
Varie  ajtresì  furono  le. pene  del  Culbo,  ossia,  come  dicono,  i  destini  del  Vaso  parricidalej  la 
l'ili  atrocità  ora  fu  accresciuta,  ora  abrogata,  ora  richiamata  in  uso  ;  intorno  alle  quali  cose. tul- 
le vedi  il  tit.  Ad  leg.  Pomp.  De  parricida  lib.  xlviìi  ff.  Anche  una  Costituzione  di  Adriano  in 
appresto  stabilì  che,  se  il  mare  non  fosse  in  vicinanza,  il  corpo  del  parricida  venisse  dato  alle 
fiere.  1.  pemilt.  d.  tit. 

Quanto  poi  a  ciò  che  ivi  Biodestino  dice,  che  il  Parricida  veniva  battuto  con,  verghe  sangui- 
gne, e  cucito  in.ug  sacco  assieme  con  un  cane,  un  gallo,  una  vipera  ed  una  simia,  onde 

queste  bestie  accese  dalla  rabbia  lo  sbranassero;  benché  egli  asserisca  essere  questa  una  insulti-  ' 

zione  Jttouft  majo«um,  tuttavia  si  crede  più  verosimilmente  che  non  dal  gius  Decemvirato  ma 
da  altro  gius  sia  stata  introdotta  per  inasprire  la  pena  del  culbo;  perciocché  di  quelle  bestie 

non  si  fa  menzione  alcuna  dagli  antichi  scrittori,  come  sarebbe  in  Festo  e  nei  libri  Ad  Jf cren*  ' 

fiiwn  sopra  citati* 

•       PE'  DIRITTI    DE'PREDI! 

(PB  JPU3W8PRAE01OIHJ») 

• 

ambiti»  r  ahibtis  ,  siSTBBTfbs  *M%  «sto.  ti   arbor    ìq    vicini    fondo*    impendet , 

soda iBS  Itgem  quam  voleut,  don  pe  quid  xv-P.,  aitins  sobloxator. 

e%  pnblica  corrumpant,  sibi  feronto.  il  giani  in  Elf  caduca  ijet,   domino  le- 

inlra  v-P.  gUerna  ape  tori  las  esto  (a).  gerc  jos  etto. 

*i  juagart  adfines,  fiuibus  regundii  ftfr  ai   4Qiu   fUJvu   auau   ■ocbTj    Praetor 

U>r.  arbitro*  fri»  addici  lo.  arceoda*  aquat    arbitra*  tri*   additilo; 

rf         r  t\     e.   -L         \.      •*-  HOJLpQO*   DOM1BO   CAVBTO*. 

Oha  legge  Pe  M>us  maria,         ^    ™wmcto  vrn.p.  „  à„tAVró 

.      ,  H0RTU8       .,.,,,,  IVF-P.    bit   €*l0. 

.     .     .     HBBBDiuif  ,    ,,     ,     ,     .     ,     9    tj  via  per  amsbgbtbs  immunità  escit  ;  y0 
.     .     .     tugurium  •     .    f  volel  jumentom  agito. 

(a)  Altrove  il  legge:  «e*  mctoritaz  net  tdò, 

»  *  ■  ■  • 

PROVE 

« 

Abbiamo  già  nella  precedente  Tavola  dmutfritó»  che  questa  trattava  Dejure  proediatorio, 
ossia  del  gius  riguardante  i  predii.  ' 

Ora,  dice  Goiofredo  nelle  Note  sopra  questa  Tavola,  il  gius  ossia  le  leggi  dei  predii  con- 
cernono o  gli  Urbani  od  i  Rustici.  Degli  Urbani  fu  per  certo  trattalo  prima,  mentre  lo 
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stesso  ordine  fu  poscia  osservato  da  Gajo  nelle  InstUuxiom  di  Giustiniano  neUe  Pandette, 
come  altresì  negli  Editti  dei  Pretori. 

Qnjridi  e  che  lo  stesso  Gotofredo  in  cima  a  questa  Tavola  collocò  una  legge  intorno  al  gnu 
|  dei  predi!  Urbani,  cioè  De  ambita  parietis.  Le  leggi  poi  spettanti  -ai  diritti  de/  predii  Rustici, 

E  remessa  la  legge  intorno  ai  collegii  dei  Sodali  (p.  e.  dei  Fratelli arvaU),  sono  da  lui  disto* 
aite  in  quattro  articoli  riferibili  ad  altrettanti  capi;  dei  confini,  de'  possessi,  delle  acque,  dette 
strade.  Quest'ordine  è  somministrato  da  -uno  splendido  passo  di  Cicerone  (Pro  Catana)  relati- 
vo a  questoarjjraiento,  dove  trattando  della  dignità  del  Gius  civile  cosisi  esprime:  Quid  prod- 
estfundum  habere,  si  ejuae  decentissime  deseripta  a  Majoribus  jura  Forimi,  Pawaaaio- 
jc im,  Aquaboie,  It0tbai7Xquk  sunts  kaec  perturbari  aliqua  ratione  commutarique  passanti 
Ai  diritti  db* .Coirmi  appartengono  la  Legge  intra  y-P.  e  l' altra  Si  jurgani,  eie.  ;  con 
pare  la  Legge  de  Finium  ratione  che  per  certo  esisteva  nella  Legge  delle  XII  Tavole  ad  esem- 
pio della  Legge  di  Solone  intorno  ai  Confinii  Ai  diritti  db*  Posausi  si.credette  dì  dover  ri- 
*  ferire  que'  frammenti  Hortus,  Heredium  colle  due  Leggi  seguenti.  Le  altra  Letti  di  questa 

«  Tavola  appartengono  manifestamente  ai  diritti  diub  Acqub,  ed  a  quelli  bbllb  Sri 


C  A  P  O     I. 

ÀMB1TUS  PARIETIS ,  SESTERTWS  Iktowo  d'  oasi  casa  ti  sU  two  ansi* 
PES  (i)  ESTO.  •  vuoto  di  un  tvsbn  e  mezzo. 

INTERPRETAZIONE 
La  distanza  fra  due  edifiin  vicini  sia  dì  due  piedi  e.  metto, 

NOTE 

(l)  SssTMTius  re*  è  lo  staio  che  dna  fida  am  umisu  (dm  piedi  e  muta»  j  oftia  tre  mudi  mtm  urne  mOi)j 
perciocché  Si  fola  iimidium  (dice  Vairone  De  ling.  lai.  IV ,  36  >  ut  in  $$Ubrm,  Semodic.  Dmpoméua  emim  a  u- 
ma  (cioè  dot  aeri  e.  meno  J  antifuitus  Sestmtius  est:  et  oeteris  consuetudinis ,  ut  retro  mira  dUerenùtrt  &*  wi 
Scats-TtBTios ,  Saais-ouAETus ,  prommtùumt.  S*aT**rros  tgttur  me  stmh-ttrtias  didms&  va*»  a  dite,  il  lena 
(siedo  o  distro)  ncoo  m  «età.  • 

PROVEE    COMMENTÒ 

I.  Festo  alla  voce  AmbItus  cosi  dice  :  Ambito*  proprie  dicitur  Inter  vicinarum  aedjfida, 
locus  duorum  pedtan  et  semipedis  ,  ad  circumeundi  Jacuìtatem  re/ictus. 

Questo  spazio  chiamasi  Legittimo  nella  1.  24  IT  De  servii,  praed.  urban.3  perchè  stabi- 
lito dalla  stessa  Legge  delle  XII  Tavole*  Intorno  ad  esso  non  lascia  dubitare  il  seguente  testo 
di  Vairone  (De  ling.  lai.  tv,  4) :  Ambito*  iter  quod  circumeundo  teritur.  Nam  Ambito*, 
circuitus  (i).<  ab  eoqye  XJl  JTabularum  Inierpretes  Ambitum  pabistis^  cimeumitumesss 
describunt.  Così  pure  nel  libro  De  Asse  et  pondebibus  che  comunemente  si  attribuisce  a  Volu- 
sio-Medano  giureconsulto*  è  detto  che  il  Sesterzio  Pale  due  assi  e  meno  j  e  si  aggiunge  :  Lex 
eHam  XII  Tabularum  argomento  est;  in  qua  duo  pedes  et  semis*  Sbstebtiub  pes  vocaùtr. 

II.  Evidente  è  l'utilità  come  la  sapienza  di  questa  Legge.  Frapposto  tale  spazio,  rimane  ba- 
stantemente aperto  l'adito  a  coloro  che  vanno  intorno,  e  nelle  case  vicine  s' intromette  più  fa* 
cilmente  la  luce  dall'  alto ,  e  specialmente  si  allontana  il  pericolo  che  la  contiguità  delle  casa 
dia  più  facilmente  luogo  agi*  incendii.  . 

A  poco  a  poco  per  altro  questa  Legge  andò  in  disuso  j  e  i  vicini  cominciarono  ad  unire  as- 
sieme le  loro  ease  mediante  muri  comuni.  Marcile  pensa  ohe  le  case  così  unite  fossero  chiamate 
pròpriamente  Domo*,  e  quelle  fin  le  quali  conserva  vasi  lo  spàzio  voluto  dalla  Legge,  ai  chiamas- 
sero propriamente  ImoxxE;henohè  qualche  volta  abusivamente  ritenessero  il  nonje  di  Isole  quelle 
ease  ch'erano  unite  mediante  muro  cornane;  come  nella  1.  i3  $  i  tt.De  servii,  urban.  praed, 

(i)  Aniroe  veol  dire  emulo  ;  pmlMia  km  ia  «tee  di  Groom  della  parola  freoa  &ppì. 


*  CAPOK 

• 

SODALES  LEGEM  QUAM  VOLENT,  I  socii  s'  imponga»*  la  imos  che  voeuo» 
DUM  NE  QUID  EX  PUBLIGA  CQRRUM»  no,  pubchì;  non  violino  alcune  delle  lxg*i 
PANT,  SLBI  FERUNTO.  pubblic». 

INTERPRETAZIONE 

» 

I  membri  di  un  collegio  potranno  imporsi  la  legge  che  vogliono,  purché  qatstt 
non  si  opponga  ad  aUuqa  delle  leggi  pubbliche. 
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PROVE    E    COMMENTO 

I .  SodàLis  sani  qui  ejusdem  coltegli  sunt .  . .  Bis  autem  potes  totem  facit  Lex,  pactio- 
nem  Qvam  vs*int  sui  fesse ,  dom  ite  quid  ex  public*  lag*  cossumpant.  Queste  sono  le  pa- 
role di  Gajo  nella  legge  fin.  ff.De  colleg»  tt'corpor.j  dalle  quali  parole  Gotofredo  ricavò 
questo  Capo  della  Legge  delle  XII  Tavole.  Siccome  poi  esse  sono  desunte  dal  libro  iv  della 
medesima  opera  di  Gajo  Sopra  la  Legge  delle  XII  Tavole*  nel  quale  egli  interpreta  la  Leggi 
relative  ai  diritti  de'predii,  secondochè  dicemmo  sopra;  così  a  Gotofredo  parve  opportuno 
d'inserire  quel  Capo  in  questa  Tavola,  che  prima  egli  aveva  creduto  si  dovesse  intendere  tutto 
relativo  ai  Sodali  arvali.  Questi  poi  erano  una  congregazione  o  collegio  di  Sacerdoti  instituito 
a  Roma  fin  dal  tempo  di  Romolo  per'  domandare  agli  Dei  buone  messi;  e  ad  essi  spettava  pa- 
re il  riconoscere  i  confini  ed  il  giudicare  le  liti  di  tal  genere;  come  disse  FOosseno  nelle  Glos- 
se :  Asyalss  sodale*  qui  de  arvorum  juribusJmUntsque  cognoscentes  judicant. 

Intorno  alla  loro  origine  è  da  consultare  Plinio  {Hist.  noi.  xyin,  i),  come  pare  Fulgenzio 
Planziade  antico  grammatico ,  il  quale  alle  parole  Asvales  Fsatsss  così  scrive:  Acca  Lau- 
renila,  Ramali  nutrir,  consueuerat  prò  agris  semel  in  anno  sagrìficare,  duodecimfiliis 
suis  sacrificami  praecedcntibtts.  linde,  qtuan  ex  Ut  unus  esset  mortuus  ,  praptcr  nutrica 
gratiam  Jtomnhts  in  tricem,  defuncti  se  succedere  pollicetur.  linde  et  ritus  processiti  cum 
duodecim  jam  deinceps  sacrificare j  eosque  Astata*  dici  Fsatres.  Laonde  Massurio  Sabino 
presso  Geljio  (vi,  7)  dice  che  a  Roma  ex  eo  tempore  collegium  mansit  FiwntuM  asvamum, 
numero  duodecim,j  ctìjus  sacerdotii  insigne  est  spicea  corona,  et  afbae  infulae.  Di  questi 
unche  Varrone  così  parla  :  Fsatses  asvales  ditti  sunt,  qui  sacra  pubUcafaciunt propterea 
utfrugesferantarva  (De  ling.  latin*  iv,  i5).  Ora,  Gnjacio  opina  che  questi  Sacerdoti  arvali 
giudicassero  dei  confini  smossi,  perchè  i  termini  ossia  i  confini  pressò  i  Romani  erano  sacri  ed 
inviolabili:  come  i  Sacerdoti  Feciali  erano  purè  giudici  delle  violazioni  del  gius  delle  genti  sta 
per  parte  dei  Legati»  sia  centra  la  persona  dei  Legati.  Cujac  Obeerp:  ari,  3. 

II.  Si  può  credere  che  questa  Legge  delle  XII  Tavole  sia  stata  scritta 'pe'soh'  Arvali;  poiché 
in  Roma  non  fu  verun  collegio  più  antico ,  e  forse  verun  altro  erane  allora ,  al  tempo  dei  De- 
cemviri ;  benché,  cavie  dice  Gotofredo  pure  insistendo,  la  Legge  si  possa  generalmente  appli- 
care ai  Sodali  di  qualunque  sorta  in  Roma,  ove  in  appresso  furono  instkuiti  molti  simili  col- 
tegli, o  di  sacerdoti,  0  di  artefici,  secondo  che,  salva  V  approvazione  della  Leggi ,  la  pubblica 
utilità  richiedeva:  .onde. si  e  creduto  opportuno ,  con  questo  Capo  appunto  della  Legge,  di  at- 
tribuire ai  medesimi  la  facoltà  di  radunarsi,  e  di  farsi.uno  statuto  determinato;  mentre  la  Leg- 
ge di  Solane ,  dalla  quale  fu  questa  trasferita  nelle  XII  Tavola,  come  dice  Gajo-,  sanzionò  in 
tal  modo  per  tutte  le  corporazioni  lecite  indistintamente;  e  ciò  a  fine  che  quidquid  hi  ad  ine 
vicèm  disponente  ratumfirmumque  sii»  nisi  hocpublicae  Leges  prohibuerint.  gap.  d.  1.  fin. 
ff. De  colleg.  et  corporx 

Già  si  deriva  dalla  stessa  ragione  naturale;  perciocché ,  siccome  senza  leggi  non  si  può  reg- 
gere la  Repubblica,  così  reggere  non  ù  ponno  nemmeno  i  collegii,  i  quali  nell'universalità  del- 
la Repubblica  sono  quasi  altrettante  piccole  Repubbliche  particolari.  Ora,  a  chi  meglio  che  ai. 
Sodali  stessi  attribuire  si  poteva  la  «colta  di  stabilire  siffatte  leggi?  Quelli  che  ninno  parte 
dei  collegii  possono  intendere  ben  meglio  degli  ahri  che  cosa  convenga,  che  cosa  giovi  alla  cor- 
porazione intiera,  ed  all'utilità  di  tutti  i  sodali  a 'seconda  de'tempi  e  delle  òwcostanze.  Devono 
poi  formare  privatamente  queste  leggi  per  se  e  pe'suoi  in  guisa  che  non  alterino  minimamen- 
te la  legge  pubblica;  perciocché,  al  pari  dei  privati,  qualunque  collegio  è  soggetto  alle  leggi 
comuni  della  Repubblica  :  e  certamente  in  ciò  non  sono  differenti  dalle  altre  corporazioni  nemme- 
no que'collegii  che  furono  insinuiti  per  causa  di  religione;  qua!  era  il  collegio  dei  Fratelli  arvali 

CAPO    111, 

1.  INTRA  V  PEDES  jETERNA  AtU  1 .  L*>  spazio  di  cinque  piedi  piismo  1  con- 
CTOpiTAS  ESTO.  rati  non  si  rossa  mai  usucapì**. 

2.  SI  JURGANT  (1)  ADFINES  (3),  FI-  2.  Ss  nasce  contsovessia  pia  confinanti, 
NIBU3  REGUNDIS  PRJETOR  ARRI-  il  pastoia  elsma  te*  aabitiu  pam  ssnmlase 
TROS  TRIS  ÀDDIC1TO,  t  contini. 

INTERPRETAZIONE 

1.  Lo  spazio  di  cinque  piedi  fra  due  poderi  confinanti  si  dovrà  lasciar  vacuo, 
né  sì  potrà  mai  usucapire, 
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x  Se  nasce,  controversia  fra  confinanti  rispetto  ai  confini ,  il  Pretore  eleggerà  tei 
arbitri  per  regolarli. 

NOTE 


.  M  JW#  **  i*n  tet^t.  * V*  Ir*  *■»  Mfrf*  i  YW*  P*  *'•*  hu.  VI,  5  ).  Ornali  pam»  T+i 
Jvbgatio,  furi»  ociio. 

(a)  A&rms  «ri  ti  prendono  far  vicini;  perdoechè  b  parola  ÀArnias  ne  dopi  Ha  staso,  o«è  *sVùu  a*f  campi,  t 

tomgim*tt  per  tonsomp/meilà.  Fast»,  atta  vota  Arni***.  "' 

PROVJE 

y 

A  questo  Capo  «Jella  Legge  allude  Cicerone  (Z>«.  typbus,  Ut.  i,  a- ai)  ove*  p>damaoAHr 
varie  squole  dqi  filosofi  e  delle  loto  ppuiionji,  di  yfcaone  pn^cipalineiite  e  di  Platone,  eotfchaeo- 
te  paragona  la  quiftlione  dcjja  preferenza  dall' ana  sopra  T  altra  in  particolare  circa  il  modo  di 
«stabilire  il  yFùte.dfigli  afti  umani,  a  quella  controversie  che  insorgono  tra'  vicini  per  £  Fimi  iti 
.campi,  in  questo  affare  Gicerpne  sj  attribuiate  la  few!  là  di  giudicai*  e  Ridere  iaaieineeaì 
due  soqii  pìtico  e.  Quinto  suo  /ra-teHg,  vonoV  V  Accademia  tdi  Platon*  vinca  Zeuqoe;  e  ceti  k- 
jpidamtyifr  tne  gagiqita:  Controversia, nota  est  de  Ffiuaps.  /«  41/4  quoniom  U^pcAMioui  XU 
^ABDi^jt  ujtra  quoque  rfioa*  zsa*  NO.LQfuvraitj  4#»**P*  velertm.poésfissìpnem  Acadentiae  mk 
hoc  acuto  nomine  (benone)  non  sptemus^  nec  MamiXia  legar,  singulij  sed  ex  kis  (le  UT 
Tavole).  Ta|tf  AaaiTRiiriMj^B  aa)GaM05. 

Intorno  a  .questo  medqiimp  Capo  della  XII  Tavole  •  Tullio  stesso  (  tfe  repuhL  li>.  iv  )  casi 
dice:  AjUniror,  nec  rerum  solum  sed  ver.bowm,  eiùun  elegantiam.  Si  Jwìuìt,  ùmptit-  B+ 
nevolorum  concertatici  non  li*  frimicorum,  JvaoioM  dkUur  .  .  .  Jyae^as  igitur  IfxpttmM 
inter  se  vicino*,  nqn  I^ìwàjuì  (  Cicerone  presso  Nònio  cap.  5,  n.  34  )•  £  di  vero»  come  ili 
dice  JJJonio  :  Juaomai  et  Li*  haiic  habeM  ,dutan(iam+  quod  Sv&gxom  ùviar  ree  est  liquide* 
inter  benevolos  autprepifiquos  dissensio  vel  Goncfir$atios  Jqaown  aidcUutj  jnier  immkos 
dissensio,  la»  ,app^l^^r. 

•     COMMENTO 

«  *  - 

• 

I.  —  1. 1  Decemviri  sapientemente  stabilirono  die,  come  fra  gK  edittali  vicini  era  uno  spe- 
zio di  due  piedi  e  messo  per  aver  agio  di  passare  air  intorno  5  così  fra  i  campi  confinanti,  ore 
non* si  frapponesse  la  pubblica  strada ,  si  lasciasse  uno  spaziò  vacuo  di  cinque  piedi,  pel  «piate 
fosse  lecito,  senza  recare  incomodo  ai  campi ,  lo  andare  a  piedi  o  con  vettura  ed  il  far  girare 
l' aratro;  perchè ,  come  benissimo  dice'  Aegeno-Urbtco  (De  limitib.),  tale  -latitudine  è  necessa- 
ria per  la  coltivazione  de*  campì  aggiaccati,  e  pel  passaggio  intorno  dell'  aratro. 

Per  Questa  ragione  non  è  lecito  nemmeno  di  piantare  un  albero  ih  Confinio*  cioè  dentro 
quello  spazio*  ma  soltanto  vicino  al  confine,  come  qua  e  là  dicopo  le  leggi. 

II.  Ma  la  provvidenza  della  legge  sarebbe  Mata  senza  effetto,  qualora  non  avesse  anche  vie- 
tato di  acquistare  per  usucapione  quello  eriaeio  di  cinque  piedi  ;  perciocché  diversamente  Faue 

.  o  l'altro  de'  vicini  avrebbe  potuto*  come  dice  Tullio  (V.  sopra  le  Paova) ,  a  poco-  a  poco  al- 
largare H  suo  primiero  possesso jt  vasi  in  fcreve  si  sarebbero  confusi  gli  stessi  confini  dc'camp!< 
'Laonde  a  ragione  le  XII  favole  proibirono  eh'  entro  <jue*  cinque  piedi  t  Usucapione  pò- 
-tesse  aver  luogo*  *  .  *      ' 

Quindi  anche  dopo  ammessa  la  preserictone  di  dieci  0  di  venti  anni  per  quelle  cose  che  bob 
ai  potevano  acquistare  per  usucapione ,  io  zpazio  dei  cinque  piedi  rimase  sempre  immune  di 
questa  preserkione.  In  questo  senso  è  da  intendersi  (come  lo  stesso  J.  Gotofredo  interpreta  sr- 
•oondo  lo  spìrito  di  Gràsiiniano)  quella  celebre  legge  «|i  Valetitiniano ,  Teodosio  ed  Arcadw, 
che  Giustiniano' cosi  troncamente  priisentò  nel  suo  Codice. 

Quinque  pedttm  praescriptione  submota  {vale  a  dire,  che  in  queste  cose  non  si  può  op- 
porre, nemmeno  la  prescrizione  di  lungo  tempo),  finalis  jurgii  vel  locorum  libera  peragatur 
intentio  (L  £  Cod.  Finii*nregund.){i). 

(1)  Ani  i  (letti  Imperatori  mómmo  ami  pie  Imtfi.  E  di  vero,  da  onesti  stena  legge,  aule  rafegrafanerfe 
■et  Oadiea  Ttodoàaoo  <l.  4  Firn  ■**.)>  è  4Ula  aateiri  eh*  «rlim  «oliera  chi  imi  «olaawnle  ha  i  datai 
ocke  se  ù  tralt|«c  di  aao  vptila  aMstion,  >  «fai  coptrovtoia  di  coafiai  non  ti  aoteue  opporre  ttffaa  ! 
di  tcmpft,  ma  d  fiadieane  la  -caan  teeoado  aaaafb  foste  dhaostrato  dai  segni  degli  aatiefei  confimi.  Àdaaaae 
ftwriÙM*  ed  cintfut  piedi  la  rtstrniooe  ostfi  .lijwtaaioae  dio.  la  Logge  delle  XU  Tavola  freaaw  ealn  ci>«u> 
fissi  soltaato  allo  spaaio  aoa  soggetto  alla  osacapione  j  e,  rimotsa  qnest»  practisiont  ossia  liaùtasJoaa,  lelhso  àt 
fosse  libero  to  ogai  eoceaisM  snche  di  Inmgo  teano  V  esercisti  iella  domanda  risgaardaate  comtrererm  di  foobi,  vt 
di  cotone  estro  I  cittqat  piedi  (jutalis  fargH),  A*  di  ulteriori-  spino  Stale  (Locorum).  Qmsto  gies  per  tMi»  >*• 
mai  dopo  dai  medesimi  Imperatori  Teodosio  padre  ed  Arcadio  tcobc  raagialo  ordinando  (l.  Jith,  Qoè\  T^kmi.  d.  «Hi 
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Per  queste  necessità  ti  fireservate  lo 'spazi»  legittino  di  confine  da  ogni  prescrizione ,  Teo- 
dosio il  giovane,  il  quale  fìnaknette  intitolasse  la  presemsone  di  trenf  anni  in  tutte  quelle 
aaioni  elle  no»  erano  escluse  nsnsnMOo  detta  presamene  di  lungo  tempo  fl.  un.  God.  Theod. 
De  tettò*,  cari.  temp.  finiend) ,  eccettuò  finche  da  quella  speekfaente  l'azione  FnritrM  n> 
nvMDOAoii  ©n«  si  agro*  intorno  I*  inrvastigafcion»  detto  spezie  appunto  confinale.  Ma  CHuttitùe* 
no  non  volte  che  nel  suo  Codice  si  facesse  verune  menzione  di  questi  eccezione  (iìy  avendo 
egli  rotato  che  fesse  prescritto,  non  cotto  spazio  di  lungo  tempo,  mar  con  queHo  di  Trenf  anni 
anche  In  stesso  confine  Di  mutua  unsi  (1.  fin.  God*  Finitoli  regund.,  legge  da  lui.  (uhanjenlé 
attribuita  a  Teodosio  il  Grande  ed  Arcadie  (a)  ). 

H.  Se  insorge  tra  confinanti  qualche  controversia  di  confini,  questa  con  nome  speciale  dna* 
masi  Joiioruxi  ;  come  vedemmo  sopxa  nelle  Prove.  La  Legge  volle  che  '  fossero  dati  tre  arbitri 
per  comporre  tale  controversa,}  e  certamente  con  pia  ragione  delle  legge  Manina  (3)  (di  cui 
parla  ivi  Tullio)',  promulgata  poscia  da  C.  Mainilio  Tribuno  della  plebe;  legge  colla  quale 
viene  dato  Un  solo  arbitro  a  decidere  la  quialione  di  confini.  E  di  vero,  i  Decemviri  intesero 
che  dal  raffronto  di  più  pareri  la  verità  si  possa  rilevare  più  facilmente  di  quello  che  dal  giu- 
dico di  un  uomo  solo;  e  che  non  convenga  darne. meno  di  tre;  che  se  fossero  due  e  dissen* 
zienti,  la  controversia  rimarrebbe  indecisa. 

Qui  fìnahnente  cade  in  acconcio  di  osservare  che  l'ufficio  degli  arbitri,  ossi»  degli  aerimeu<» 
acri,  si  limita  allo  spazio  di  cinque  piedi  definito  dalla  Legge.  Tutto  ciò  poi  eh'  eccedè  questa 
.  latitudine  prescritta,  costituisce  controversia  non  di  Cowim  ma  di  buono;  e  Causa  non  di 
confine  ma  di  proprietà,  come  dice  Costantino  nella  1.  3  God.  Theod.  Finium  reg.j  la  quale 
controversi»  quindi  dev  essere  terminata  £  innalzi  ai  Preside  stesso.  Ha  pel  gius  di  Giù* 
stimano  questa  distinzione  non  iu  conservala.  .    • 

IH.  Legge  Di  fiiimts  incerta. 

Rispetto  alb  spazio  de'cnnftnj,  Gaio  Qib»  iv  AdLeg.  XII  Tabul.  eoa)  scrive  i.Sciendumjest  in 
actione  Finium  hegundobum  illud  ofrservandum  esse*quoé  jsd  exemplum  quodammodo  ejtis 
Legjs  scriptum  estquonx  jfthcnis  Solon  dicitur  tulisse.  Nam  Ulte  ita  est:  Si  Quis  sepem  ad 
aliemunpraediumfixerUinfbderitque*  terminam  ne  excediio  :  Si  macsbjsm ,pedem  relinquito  : 
Si  vero  Òomvhì,  pedesduos. Si sepolcro*  lvt  scuov&uJoderU  jquantam profunditatis  habuo 
tini,  tantum  spatii  relinquito  ;  Sr  puteum,  passus  latitudinem,  At  vero  oleam,  twtficum,  ab 
alieno  Ap  novzm  ranis  piantato  :  caeteras  arbores,  Ad  ru>£«  qujnqoe.  J.  fin.  ff.  Fin-  regund* 

Welle  XII  Tavole  era  dunque  una  Legge  che  a  somigliane  della  Legge  di  Salone  stabiliva 
T  intervallo  da  frapporsi  tra  ciò  che  uno  edifica  o  pianta  nel  suo  terrea),  e  il  terreno  del  vici* 
no.  Ciò  per  altro  eh'  era  statuito  de  Solone,  non  fu  precisamente  stabilito  dai  Decemviri;  ma 
soltanto  ad  exemplum  qttodammodo  della  legge  ateniese.  Laonde  non  possiamo  dire  che  cosa 
Avesse  stabilito  questa  Legge  Decein virale ,  di  cui  niun  altro  indizio,  niun  frammento  rimane. 
Gol  citato  testo  di  Gajo  poi  si  confuta  abbastanza  l'opinion»  di  HoUnann*  U  quale  trasferì  nel 
gius  Decem'yirale  la  legge  stessa  di  Solone  tutta  quale,  essa  esiste, 

che  gli  arbitri  gsudùhiao  di  quello  spatio  soltanto ,  dai  dei  civqus  .midi  prefiniti  dall'  amico  Cidi  sena*  osser 
pan**  aH  tempo,  dot  lentanettere  il  tal  caeo  veruna'  npMcràiopè  èi  fango  tempo  ;  e  che,  tè  'li  traila  non  di  tao* 
firn  ma  ti  imogo,  «oè  di  ino  cpaaio  wggiars  qnaJpnejte,  tale  teOtwmh  aia  trnnhMh  sotemnomente  come  fotte*  li 
altra,  cavie  che  fi  dadaoono  in  Grodnio}  1  oeovM  aoggioccia  anche  ellt  pwapkm.  IoaWm  Ione  Ginotianm»  (I 
«naie  trasferì  nel  tao  Codice  la  tnddelja  I.  4  del  Codice  Teodeeiano  con  altro  acato  aJnUo  diferante  #•  esoHo  che 
infoerò  di  darle  gli  autori  di  ama  )  confine  insieme  tà*  osò  proinjfcoamra'té  le  dpe  etpeeHoni  Finali»  jwgfi  e  Lo- 
corum.  Vedi  aonra  awrte  leggi  Jac  Gptof.  il  Cod.  Teojeeàjnp. 

(1)  Qonidi  nelfai  L  3  God.  De  trotter,  trig.  mnu, dorè flfcNthnaaa  riparta  onettn  Ceriitaetonedi  Tenda*  il  girne,  d'al- 
tronde tronca  e  interpolata,  ■Cffrem  da  aerila  jtha  b  ftt&pm  Vnuvm  enewawomuar  rimanasi  nei  ma  pristino  stato  togato. 

(2)  È  da  atnpire  che  Tribolano  pe)ri»«>agiiiar#  e  e«U'  ieterpoUw  i  tetti  m  andai*  tant'ettre.  ^  di  »ero  TnaéV 
aio  ed  Arcadio  circa  allo  spaiio  de'  confini  «oli'  altro  intetero  di  (are  «e  noti  oaanio  nella  Nota  precedente  abbiamo 
eterea»  attenendoci  alla  t.  fio.  Cod.  Theod.  Finrum  re*..  Al  cpntrarip  Gionttahno  nel  sno  Codice  (  I.  fra.  I.  \H.  ) 
yteaaata  onetta  alom  legge  di  S«gr  laboratori  ceeae  *>  efhW  aeeaiea»  dectetatoi  Che  im  amatimi  dì  confini,  aptsse 
luogo  la  preurimone  a»  di  imago,  tempo,  ma  di  treaf  amù  wliamp. 

(3)  Halanaento  altxore  Q  legge  Manilio.  Da  qeesta  Legge  «pel  Cajo  Hasrilio  prete  il  cegneate  di  Limitaoto: 
farla  di  Ini  Sallnstio  (  BéU.  Jagurt.  can>  38).  Laonde  ai  cred*  eoa  ragione  che  quella  legga  aia  tfala  pronpIfsM  al 
tenori  circi  della  gnerra  11  Qregtrta. 

•  CAPO    IV, 

,..HOifcTUS,, 4àERBpllJM...TUGURlUM vbjlk  ....  orto  . . .  cArtNw*  .  . . 

PROVE    E    COMMENTO 

•  * 

È  «erto  che  nelle  Sii  Tavok  .esistevano  Leggi  nelle  quali  ai  faceva  menzione  di  Orto  ,  di' 
Emdio3  e  di  Tugurio» 
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In  Xfl  Tabulis  Legum  nostrarum,  dice  Plinio  (Hist.nat.  xix,  4)  nusauam  nomìaatnr 
Villa!  semper  jn  ea  signjficatione  Hohtus;  in  torti  vero*  Hbabdium,  £  di  vero,  pipato  gli 
Antichi  chiamatasi  Hortus  un  piccola  podere  (villa)  j  chiamavasi  Herediam  lina  chiama*. 
Tedi  Festo  alle  voci  JlBBBD.iuif  ed  HonTut**  Che  cosa  poi  avessero  sanzionato  i  Decemviri 
circa  i  poderi  (villae)  che  allora  chiamavano  Houtos,  e  circa  gli  orti  che  allora  jbhiamavanà 
JlBBtfpiAj.è  affatto  ignoto. 

Che  nelle  Leggi  delle  XO  Tavole  aia  stata  fatte  menzione  anche  di  Tugurio  >  ai  scorge  di 
un  passo  mutilato  di  Festo  (Fragment  pag.  i6i)>  il  quale  nei  Codici  Orsini  è  così  reatimilo: 
Tugurio,  A  tbcto  a^pbll Airrua ,  domicilia  rasticorum  SoaornA  .  . .  1  Quo  wojchtb  Va-, 
ferius  (Messala)  (n  expfanaTiQ,**  XII  ajx  btia*  . . .  significali.  La  medesima  interpreta- 
zione delfa  parola  TuGuaii  viene  pur  data  nella  I.  189  %i  Deverò,  signif.  da  Pomponio, 
il  quale  dice  :  Tugusii  appellatione  omne  aedificium,  quoà  rifsiicae  magie  custodiae  con? 
yenit  quam  urbani*  aedù)us,  significatur.  , 

C  A  P  Ò    V. 

SI  ARBOR  IN  VICINI  FUNDUM  DMf-  Se  un  albero  penpe  sul  fqhdo  del  vuoto, 
PENDET,  QUINDECDf  PEDES  ALTHJS  se  ne  taglino  i  rami  fjkq  all'altezza  di  qui* 
SUBLyCATQR(i).       / picirnmi.    '  . 

nfrERPRETA^IONE  . 

Se  un  albero  pendè  sol  fendo  del'  vicino  e\  die  l' ombra  d«?  suoi  rami  gli  naoci,- 
quesli  rami  si  dovranno  tagliare  fino  all'altezza  di  quindici  pie^i.* 

■  • 

IV  O  T  E 

■        • 

(i)  Soblucaab  arkores^  ea  **m«s  earwm  wffmtartj  a  vtbtii  tnifus  hectee  mittert.  Covlucam  emttm,  stami 
grhorìbut  loam  empiere  luce.  Foto,  alla  voce  Suilucab».  ' 

PROVp    JB    COMMENTO 

I.  Ulpiano  così  dice  ;  Lex  Xlt  Tabularum  elicere  vohilt  ut  quindecvn  pedes  altiuSj  ra- 
pii arboris  circumeidantur  j  et  hoc  ideirco  effectum  est*  ne  umbra  arboris  vicino  praedkr 
noceret  (1.  i  §  8  ff.  De  arbor ib.  caed,).  Che  in  questo  Capo  delle  XII  Tavole  i  Decemviri 
abbiano  usato  il  verbo  Sublucahb  ,  si  raccoglie  bqn  da  una  Sentenza  di  Paolo  a  ciò  relativa 
(lib.  v,  tit.  vi  %  18),  nella  quale  insegna  che  il  vicino  non  può  tagliare  (sublucari)  i  rami, 
dell'albero  altrui,  se  non  dopò  che  il  proprietario  od  il  frùttuarió  convenuto  avesse  ricusato  di 
tagliarli.  Così  egli  :  Arbor  quae  in  vicini  agrum  imminetj  nisi  a  domino  sublucari  non  pot- 
esti isque  conveniendus  est  ut  eam  sublucet.  Quod  si  conventus  dominus  idfacere  nolu* 
rit,  a  vicino  luxuries  ramorum  compescatur.  Idque  qualiscumque  dominus  (anche  il  frùt- 
tuarió) facere  non  prohibetur. 

E  di  vero,  per  notissima  regola  di  equità  naturale  ad  ognuno  è  lecito  di  avere  e  fare  nel 
pròprio  checchessia,  purché  nuJJa  immetta  nel  fondo  altrui.  Quindi  cogli  alberi  che  alcuno 
piantò  ne)  suo  terreno  non  dee  recare  ombra  nociva  nel  terreno  del  vicino  ;  e  però  è  uopo  che 
tagli  intorno  intona»  i  rami  a  tale  altezza  che  non  tolgano  1  raggi  del  sole  necessarii  per  l' ali- 
mento delle  sementi  affidate  alla  terra ,  p  in  altra  guisa  coli1  ombra  al  vicino  non  nocciano. 
Quindi  eziandio,  se  il  proprietario  dell'albero  non  vuoje  tagliare  que'  rami,  viene  permesso  di 
farlo  al  vicino  medesimo,  e  di  tenersi  anche  i  legni  ejl  i  rami  recisi.  Così  pure  è  stabilito  Del- 
l'Editto  del  Pretore,  nel  quale  questo  articolo  della  Legge  Deoemvirale  è  trasferito.  JilPree- 
tori  .  .  .  Quae  arbor  ex  agro  tuo  in  agrum  illius  Impbwdbt;  si  per  te  staf  quominus  Pf- 
pba  quiNDBCUt  a  TBRBA  eam  altfum  coerceas,  tunc  quominus  xlli  ita /ìoÌbcbbb  ligna- 
que  siti  habere'liceatj  vim  fieri  veto  (d.  1.  i  ff.  De  arbor.  caed.  §7).  C^ve  si  noti  che  la 
parola  Altius  va  intesa  più  alto  dal  suolo  ossia  dalla  terra;  non  da  queir  altezza  alla  quale  i 
rami  dell'  albero  giungevano  prima.  *"• 

IT.  Ad  esempio  ji  questa  Legge  che  parla  della  sub]ùca%Jbones  ossia  del  taglio  di  que'  rami 
eccedenti  che  pendono  sul  fondo  del  vicino ,  ciò  eh'  essa  aveva  stabilito  circa  i  rami  che  fanno 
ombra  al  vicino,  fu  es*teso  allo  stesso  albero* inclinato  sul  campo  del  vicino;  e  ciò  per  inter- 
pretazione de'  Prudenti ,  e  secondo  lo  spirito  della  Legge.  La  qual  cosa  avendo  in  mira  Pom- 
ponio nella  1.  2  ff.  d.  tit.,  così  si  esprime  :  Sì  arbor  ex  vicini fundo,  vento  inclinata  in  town 
fundum  sitj  ex  Lege  XII  Tabularum  de  adimenda  ea  recte  agere  potes*  Jus  bi  wojt  esse 
ita  arborem  baberé.  Yale  a  dice,  giacche  k  Légge  volle  che  l'ombra  degli  àlberi  non  nuoccia 
al  vicino,    i  Prudenti  rettamente  conchiusero  potersi  agire,  .in  forza  della .  medesima  L*gg* 
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anche  per  tagliare  V  albero  allora  quando,  fosse  inclinato  in  guisa  chi  non  potesse  ater  luogo 
il  taglio  de 'soli  rami  ;  e  ciò,  se  non  in  forza  delle  parole,  almeno  per  lo  spirito  della  Legge  me- 
desima. Laonde ,  dice  Gotofredo,  fanno  assai  male  colorò  che  per  questo  argomento  fanno  iu 
.queste  Tavole  un  Capo  particolari,  cioè  Db  CèjtLVGhttom,  ostia  del  taglio  dell' albero;  come 
Marcile  nel  cap.  5o*    .  , 

CAPO    VI, 

SI  GLANS  (i)  m  EM  (a)  CADUCA  SI-  Se  vi  cad*  ón  fbutto,  il  padrone  abbia 
El\  DOMINÒ  LECERE  JUS  ESTQ.  nm-rtp  ni  cogmejilo. 

INtÉRt>RÈTAZlQ3VB 

Se  dall'albero  di  uno  cade   un  fratto  sai  fondo  vicino,  il  padrone  dell" alberò 

potrà  andar  in  quel. fondo  a  raccogliere  il  fratto  cadalo. 

•  •    ■■    • 

MOTE 

.    (i)  Vedi  il  Commento* 

,    (2)  Fato  dice  t  Eh  prò  emn.  0  piuttosto  qui  leggete  ti  fare  E«  in  vece  ài  EmM,  cioè  arstÀn,  cotte  U  itestft 

Fcsio  avverte.  Eumdem  poi  »  riferire  ti  fondo  del  ricino  di  ad  ti  perla  nel  Capo  precedente. 

PROVE   E   COMMENTO 

A  Gotofredo  parve  con  ragione  <kj  porre  sonito'  dopo  il  Capo  Deorhorihus  coedendis  que- 
sto Capo  De  glande,  legendaj  secondo  l'ordine  che  poi  ebbe  a  tenere  il  Pretore  nel  suo  Editto, 
nel  quale  si  espongono  Fano  immediatamente  dopo  V  altro  questi  due  Interdetti. 

I.  Rispetto  alla  Ghianda  cosi  parla  Plinio  (HisL  nat.  xvi,  5)  :  Gxandbs  ,  opes  esse  nunò 
quoque  multarùm  gentium  constai.  Inopia  Jrugimtj  arefactis  (queste  ghiande)  moriturfa- 
lina  spissaturque  in  panis  usimi.  Et  hodieque  pet'Hispanias  secundis  mentis  glans  inserir 
tur*..  Cautum  est praetetea  Legt  XII  TabularunijUtGrLAiiDxx  iir  rvwbvw  ax,i#num  prò* 
cidbntbìi  (*)  licbbbt  Colli  6bbb.  Genera  earum  multa  :  distane  fructu*  situ,  sapore.  In 
questo  testo  scorgesi  che  si  parla  di  Ghianda  propriamente  detta ,  come  quella  che  nasce  dalla 
quercia,  dall'  elee,  dal  rovere  e.  dà  altri  alberi  di  tal  fatta. 

Meglio  per  altro  a  questo  Capo  delle  XII  Tavole  conviene  l'interpretazione  di  Gajo  (lib.  ir 
Ad  legem  XII  Tabularwn)  :  Glandi*  appellatone  omnis  fructus  contineturj  ut  et  J avole* 
nus  ait:  exemplo  Graeci  sermonis*  apud  quos  .orhnes  fructuiah  (**)  species  dxpópìtya  ap» 
pellantur  (\.  a36  %  1  ff.  Deverò,  sipiif.).  Dagli  Antichi  difatti  ogni  albero  era  chiamato 
Qdbbcu  (  5f>ùv  )  ;  come  insegna  lo  Scoliaste  di  Aristofane  [(  nei  Cavalieri)  ;  e  quindi  tutti  i 
frutti  axfflfyua  (  cioè,  estremità  della  quercia  V,  perchè  si  staccano  dall'estremità  dell'albero. 

II.  Domina  in  questo  Capo  la  naturale  equità.  E  di  vero,  quel  vincolo  con  cui  la  natura 
strinse  tutti  gli  uomini ,  vincolo  che  più  strettamente  si  lega  per  la  vicinanza  Come  per  la  ne* 
cessila  di  una  più  frequente  comunicazione,  comanda  che  i  vicini  si  prestino  vicendevole  soc- 
corso, e  non  soffre  che  a  me  venga  negato  di  raccogliere  i  frutti  miei  caduti  nel  campo  del  vi- 
cino, Da  ciò  venne  anche  quell'  Interdetto  Db  glande  legenda  proposto  dal  Pretore ,  di  cui 
veggasi  il  lib.  xxpi  ff.  tit.xxvm.  In  questo  Editto  il  Pretore  determino  il  tempo  di  tre  giorni 
per  raccogliere;  perchè  i  frutti  caduchi  ordinariamente  dopo  il  terzo  giorno  si  corrompono  in 
guisa  che  dopo  Vengono  considerati  come  non  esistenti* 

•  • 

(*)  Diversamente  leggeri  prodintau 

(•*)  Corataente  ti  legge  mah  JrterÉm.'  fiotnrim  légge*  toccami; 

capo  m 

SI  AQtJA  PLUVIA  MAlrtJ  NOCE*,  Sa  l'acca  piovana  nuoce  *ia  cagióne  ài 
PRAETOR  ARGEND JE  ARfilTROS  TRIS  on*  opeba  a  mano,  a  pwetoke  elegga  tie  ab-> 
ADDICITO}  NOXJEQUE  DOMINO  CA-    bitbi  tee  segolahe*/ acqua,  b  si  su  cauzione 

VETOR,  AL  PADRONE  PEL  DANNO. 

iNTERPM^AttOflÈ 

• 

Se  a  cagione  d'un  lavoro  fatto  da  no  vicino  T  acqua  piovana  p«b  nuocere  aH'af- 
tro  vicino,  e  questi  esercita  Fazione  che  chiamasi  Aquat  arcendae ,  il  Preloce  da- 
rà, tre  arbitri,  e  si  dovrà  dar  esazione  all'attore  pel  danno  ch'agi}  tane  che  Dosa» 
avvenire  al  ano  fondov 


7*  FKAGMElfTA  L£GUM  XH  TABULARUM 

PROVE.  E    COMMENTO 


L Cesato ob*L  5 ftJfefBBVaa  Jt^PvaW.,d»  fi 
fin»  Mi  Lette  amie  ZÌI  Tavole,  a  che  in 
sattf  enee  ivi  Fmm:  SiperwttUietawioeawt 
privato  «r  Legt  XJJ  Tabmiarwm,  mti  Noia*  Man»  C41 
fiiriim  di  flint  ire  fl  danno  cbt  da  ondi  opera  pno  dui  vare. 
cttUManB  in  ■  oiurtruiiBBiio  pam  taecoann)  r  ar^oBBean 
ne)  dd  rivolo  fato  da  OH  privato  in  luogo  piiMfa»  (i):  me  pia  d*  ■  11  ■■■ili  drbUy 
delle  Xfl  Tavole  abbài  parlato  di 


Li 
daq^seflacbe  ani 

AOOl 

IL  — *  i.  Le  prime  prole  4dh  Legge ,  Si  aqoa  vlovia  «un  wxarr,, 
ai  scorge  da  «ai  paaio  di  Pomponio  ove  dice  :  Sk  verta  Legù  XII  tmbmluiwm  reterei  óiler- 
preimti  sani,  Si  aqoa  vuevu  aocar;  id  mt,  M  mocèrm  poterìL  lutile 


CAPO    VllL 

TIA  A  PORftECTO,  Vm  PEDES;  W        La  btbaba  aia  laica  vm  nasi  ov'i 
AMFRACTQ,  XVI PEDES  LATA  ÉSTO.    bitta,  b  amici  bbmb  svoa-te- 

DffERPRETAZIOIIE 

La  Muda  Jctt'ener  larga  «Ma  fiaév  alleate'*  aVritta,  €  sadici  dava  vi  a 
Idia  at ite. 

P^OVE  E  COMMENTO 


0.  La  voce  Kawv,  bendie  oasmesta  nd  torta  di  Phrapaiiie,  è  tuttavia  merita  m  queste  Co» 
po  defla  lette  Deeeìavtraie  da  GotacredB  cane  trace  aneir  casa  genuina  ;  perche  la  Legge  vene 
Bìanrfetameirte  efce  il  virino  fon*?  tenuta  par  {od  sola  danno  eie  derivaste  da  essatene  opera 
aaanaéatta.  A  do  ha  rektione  anche  qod  paaeo  de*  Topati  di  Cioarone^  Geams  est,  -iene 
pluvia  noce**.  Efm ge$m i»  /burnir,  Lott  vrr*,  et  M*b*  moemst  ^narnat  aiterà  jmktfnf 
ab  arbitro  coérceri,  nlftem  BtMJtJbetar.  E  di  vero,  ae  f  acana  storte  naturalmente  pd  anf 
campo,  io  non  patto  esaere  tenuto  pd  danno  dst  afeoao  ne  risente;  mastre  per  la  nata»  daV 
le  cote  e  per  la  oetnuxiofie  oc  aerreoj»  ^r  isnanari  devono  ricevere  i  aoaua  eoa  decorre  dar  wt* 
seriori.  Te<fi  il  tit,  De  ao.  et  ao.ptmv.  arcavi,  ho.  xrnx  6T. 

in.  E  probahifc  dar  LDeoemvm  abbiano  qm  stabilito  eriands»  r)  nomerò  da  tre  arbitrii 
aDa  arrisa  stesm  che  Drf'aaiottFi*^^  ed  inaine,  ndte  opali  kiafe  bsbìbi  la 

ragiooe  medesima. 

CAPO    EL 

i 

SI  VIA  PER  AMSEGETES  (i)  1MMU-  Se  qvb*  are  coifn*A*o  con  tu  steaba  »o* 
NITA  (a)  ESCIT;  QUIA  VOLET,  «J-  la  BieTAOBABo,  coanvai  a, cocchio  m  aovs 
MENTUM  AGITO,  oboi. 

OVTEKPKETAZIORE 

Se  i  propffiettrii  dei  tondi  che  confinano  coHb  «tradì,  non  fa  amleagone  ia 
beo**  Male),  agavata  potrà  coajd«rrc  il  tao  cocebìo  per  dova  voole. 

RÒTE 


Dmm  érta  snob  Gita  ap^i.  cùcumj  cm*  ■#  iiccm  Circ*  *mm  ttftin. 
(a)  ftlt  t  Un,  mm  wmmta,  at*  «fau. 
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PROVE    E    COMMENTO 

La  1.  8  ff.  De  servii,  praed.  còsi  «min  :  Vtae  latitudo  ex  Lege  Xll  Tabutarom,  In  por- 
hectujé  octo  pfiDks  habetj  kt  ahfbaotuii.,  mI  erf  ubijkxum  est,  Sborcui.  Cosi  pure  Vairone 
fife  Jùtg.  lai.  FI,  i)>  Àhfbactum  èst,  ab  origine  flexum  duplici  j  dicttun  ab  Ambiti;  et 
Faargsndo.  Ab  eo  Loess  jttbeni  (viam)  In  toimserOj  pedam  òrto  esse  ,•  in  amfracto  sexd& 
cimtidestinJUxm 

Quindi  Giavoleno  parlando  detta  latitudine  della  strada  da  carri, di  quella  da  pedoni,  «'della 
Via,  fa  b  seguente  distineiono  : 

*    Latttndo  àctos/  itinbbisqoe  s  sa  est  attae  demonstrata  est  (nel  contratto  p.  e.  Di  vendita)  : 
'  ifuod  si  nafta!  dicium  est,  hoc  ab  Arbitro  statuendo**  est.  I*  Via  aliud  Juris  est:  nani 
si  dieta  latitudo  non  est,  Lam*  1»  debetur.  h  i3  §  a  ff.  De  serv.  praed.  rasi. 

I.  Ciceróne  Pro  Cóéeimx  (a:  atì)  riferisce  questa  Legge  eoHe  medesime  parole.  Difetti  par* 
landò  egli  della  Legge  delle  XII  Tavole ,  e  illustrandola  con-  un  esempio  ovvio ,  così  ragiona  : 
Si  via  air  ntatnfits,  jubet  (Lei)  qua  vèlit  agere  juméntum.  Potest  hoc  ex*verbis  intelligij 
licere,  si  via  sit  in  Brutiis  immunità,  agore  si  veliti  jumèntum  per  M.  Stauri  Tuscuianum, 
IL  Qui  ùnicamente  si  tratta  della  Strada  pubblica,  come  abbastanza  si  scorge  da  qtfel  passo 
di  Cicerone  :  e  a  ragione  osserva  Gotofredo  che  assai  malo  alcuni  (*)  riferiscono  anche  questa 
legge  alla  servitù,  ossia  al  gius  della  via  privata,  di  cui  si  parla  nel  Capo  precedente..  Muniate 
poi  è  una  voce  propria  chi;  appartiene  alla  conservati^»*  ed  a)  rifacimento  della  stradai  Con- 
servazione e  rifacimento  che  stanno  a  carico  egualmente  di  tutti  i  possessori  de'  terreni  vicini, 
di  cui  ninno  è  immune  ne  per  ragione  di  .priviselo  uè  di  dignità  personale  ne  di  patrimonio. 
Il  modo  poi  antichissimo  ed  insieme  equisfthno  ài  disimpegpare  quest'  obbligo  consiste  in  ciò, 
che  ciascheduno  dei  possessori  lungo  la  strada  pubblica  abbia  a  tenerla  in  concio,  in  ragione 
del  numero  de'  jugeri,  o  con  l'opera  propria,  o  1  almeno  colla  spesa.  Ciò  è  appunto  quanto  dice 
Siculo  Fiacco  (De  condii,  agrorum)  ,  quando  espone  le  due  maniere  Ton  cui  si  adempiva  an- 
ticamente l'obbligo  della  riparazione  delle  strade.  Vi  ab  (die'  egh")  aliter  atqae  ahter  mumun- 
lun  Pbb  pAGos  j  id  est  per  magistros  pagorum,  atti  Oi>bbas  a  possessofibus  ad  eas  tuen- 
das  erigere  soliti  sunt.  Aot  vnicaique  possessori  per  singulos  agros  certa  spatia  assignàn- 
tur,  qaae  suis  Inrwnaiz^ttentur.  Étiam  fìtulos  finitis  spatiis  positos  nabent ,  qui  indietnt 
cujus  agri  quis  dominus  quod  spathim  teatur. 

Se  adunque  la  strada  pubblica  non  è  accomodata  (Immusita)  di  maniera  che  per  tale  negli- 
genza de'  vicini  nel  non  accomodarla  fu  lasciata  divenire  impraticabile  ;  il  presente  Capò  della 
Legge  permette  a  qualunque  passante  di  andare  per  dove  vuole  a  piedi  o  con  vettura  per  li 
fondi  vicini  é  dove  se  gli  presenta  pra  comodo  il  passaggio.  Ne  da  questa  licenza  si  reputa  che 
soffrano  ingiuria  veruna  coloro  che  hanno  il  fondo  contiguo  alla  strada;  perciocché  atT  equità 
è.  consentaneo  che  il  danno  che  risentono  da  ciò  i  privati,  ceda  al  comodo  pubblico  de' viandan- 
ti; e  i  confinanti  (nnrsegti'es)  debbono  imputare  a  sé  medesimi  se  noi*  accomodarono,  confa*  di 
dovere,  la  strada,  mentre  ad  essi  soli  spettava  tale  cura,  per  guarentigia  appunto  de'proprfì  campi. 
III.  Nondimeno  questa  facoltà  pressoché  illimitata  concessa  dalla  legge  doveva  essere  modri 
rata  dall'  equità  in  modo  che,  per  quanto  fosse  possibile,'  si  rispettassero  le  tigne,  i  pederetti 
ed  i  seminati.  Almeno  relativamente-  al  diritto  ài  servitù  della  via  privata  non  ancora  determi- 
nata, benché  tutte  le  glebe  del  fondo  'servano,  colui  che  ha  il  diritto  é  tenuto  a  determinarla 
col  minor  possibile;  detrimento  del  fondo  serviente. 

Ò  Tra  gli  altii  Girò»  •  limite. 

t&TDim  sr<Dsra 

DEL    GIUS    PUBBLICO 

(DE  JURE  PUBLICO) 

PBfVfclsaiA  HK  1NROGANT0.  '  QUESTORE»  PaBiCIdI     ..,,...... 

jimo,  soluto;  FOftTi  sanati;  sirempt  yxs 

esto.  ai  api  ni  «rrfce  ccetat  lottar»**  agitasti!, 

si  judex  asbifterve  j»re  datns,  ob  rem  di-,       capital  est*. 

ceodam  pecumaav  ateepttf ,  captiti  telo. 
Dfi  capjte  cma,  mai  pia  bu  Umidi  comi-    si  qui  ncrdnelVem  concitassi t ,  rivenire  per* 

TIATBM  *K  MRUJITO.  falli  Irani.dlitj  Capital  Clt*.  . 
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PROVE 

;   Dicemmo  già  sopra  nella  Tavola  I  che  tre  erano  le  poiiàeni  del  Gina  Deeejamrakfc  cioè  St> 
ero,  Pubblico  e  Profano;  e  ciò  ne  appalesano  quelli  versi  di  Ausonio: 

Jus  triplex  Tabulaequod  tersanxer&quaternaej 
Sacrwn,  Prwatum,  PopuU  commune  quod  usquam  est 
Siccome  poi  le  Tavole  posteriori  (che  dopo  le  dieci  prime  nell'  anno  segnarle  furono  prest- 
ate) non  erano  senonchc  un  tupplimento  delle  prime  le  quali  esponevano  quel  triplice  gius;  «me 
si  vedrà  da  quanto  aopra  quelle  Tav.  diremo  in  appresso:  cosi  è- mestieri  che  nelle  duci  pupe 
si  trovi  un  hiogo  pel  Gius  pubblico.  Ora,  dalla  stessa  serie  delle  Tavole  precedenti  appari** 
che  il  Gius  privato  occupava  le  otto  prime  Tavole  ;  che  la  decima  trattasse  del  Gina  sacro»  la  ve- 
dremochiaramente  tantosto  dalla  totimonianza.di  Cicerone  sópra- questa  Tavola*  per  manganili 
ite  dimostrato  doversi  forre  nella  Tavola  Nona  le  Leggi  pertinenti  al  Gina  pubUic*. 


CAPO    l 

PRiyiLEGIA  NE  INROGATO.  Non  sutatuiscabo  reivn^aii. 

*  * 

INTERPRETAZIONE 
-,  Non  ai  potranno  far  leggi  speciali  in  o<Jio  di  una  sola  persona.* 

PROVE     E    COMMENTO 

••  *        ,  *    •  •  .        • 

I.  —  i.  Ulp'ano  dice:  Jura  non  in  singulas  personas,sed  generaliter  constittumtnr  (I.  % 
ff.De  legiB.).  Difatti  è  consentaneo  all'indole  stessa  della  Legge,  che  sia  essa  cui  comando  per 
tutti,  ed  un  Comune  precetto j  e  quindi  ripugna  che  sia  promulgata  non  per  tutti,  ma  si  rife- 
risca soltanto  ad  una  qualche  singola  persona. 

E  certamente  quando  la  Legge  statuisce  egualmente  per  tutti,  non  è  d' onde  il  cittadino  ah* 
bia  a  lagnarsi:  al  contrario  accuserebbe  a  ragione  d' iniquità  la  Legge,  e  d'  odio. privato  e  es- 
perto il  legislatore,  chiunque  vedesse  d*  essere  dalla  Legge  preso  singolarmente  di  mira. 

li.  Cicerone  si  lagna  contra  Godio  Tribuno  della  plebe,  di  una  «legge  di  tal  fatta  che  sverà 
in  mira  lui  solo,  nella  quale,  benché  Godio, non  avesse  nominato  Cicerone,  per  non  dar  s  di- 
vedere la  illegalità  dalla  sua  proposizione,  tuttavia  si  era  espresso  in  maniera  Che  evidentesic»- 
te  la  legge  stessa  si  riferiva  al  solo  Cicerone  (i).  Reduce  egli  dall'  esilio  al  quale  era  stato  con- 
dannato dalla  Legge  di  Clodio,  e  aringando  prò  Domo  sua,  cioè  per  la  sua  essa  stata  abbat- 
tuta come  quella  di  un  cittadino  perduelle,  e  consacrata  alla  Libertà,  cosi  esclama:  Quojure, 
quo  more,  quo  esemplo,  Legem  nominatim  de  capite  civis  indemnati  tulisti  ì  Velami  Lf 
ges  sacratae,  vetant  XII  Tabulai,  Lboes-  raivi»  hominibcs  irbooaaj  ;  id  enim  est  Parfiu- 
cium.  Nemo  unquam  tulitj  nihil  est  cruc(elius,  nihil  perniciosius,  nihil  quod  minus  hot* 
civitasjerre  possit  {Pro  domo  n.  43)*  E  altrove  dice  di  nuovo  :  Cur(cum  et  sacratis  Legihus 
et  XII  Tabulis  sancitimi  esset,  ut  ncque  Pjlivilegjum  irrogare  liceretj  ncque  Da  ea»m  o 
vis  misi  comjtiis  CEMToauTiB  hogau)  nulla  vox  est  audita  Consulum  ?  constiUUumque  Uh 
anno  est,jure  posse  quenwis  civem  nominatim  Tribuni  plebis  Consilio  ex  civitmte  eatfarsV 
ri?  (Pro  P.  Sextio  n.  65).  Da  queste  cose  egli  conchiude  che  affatto  illegalmente  erari  età 
proceduto  contro  di  lui. 

in.  Questa  Legge  Decemvirale  trae  V  origine  dalle  Leggi  degli  Ateniesi'  e  <E  Solone.  M 
difatti  parla  Demostene  contro  Aristocrate  e  contro  Timocraie  :  Ncque  legem  fas  rogare  (le 
aliquo,  nisi  in  omnes  Athenienses  communiter  rogatio  fiat  Similmente  Enea  di  Gaza  (t* 
Theophasto)  dice  :  Lex  Sófonis  non  sinit  Legem  ferre  de  uno  aliquo  ;  sed  ipsam  de  omni- 
bus hominibus  populi. ,  ' 

II.  Intorno  al  senso  dS  questo  Capo  della  Legge  si  fa  la  quistione  se  sia  vietato  <fi  far  leggi 
risguardanti  un  privato,  non  solamente  per  punirlo,  ma  eziandio  per  graziarlo  ? 

i.  Sembra  veramente  che  la  parola  Privilegio  abbracci  e  l'uno  e  l'altro  caso;  mentre  fl  Pri- 
vilegio non  è  ajtro  che  una  Legge  privata,  ossia  per  una  persona  priva,  Vale  a  dire  smgpl»  ; 

(I)  Snodo  siiti  per  Decotto  te!  Sento  condonasti  CatiKne  e  gli  altri  Mastici  éelh  «■  catte»,  Cicerone*** 
■cadere  subito  elfe  ne  presene  coloro  che  già  eroso  dotanti  m  carcere.  Laonde  Gledio ,  che  d*  alfa»  cario  eia* 
Cicerone,  porlo  aia  legge  concepito  io  attorto  reato  tf  lineare*  :  che  chxxnqv*  opcssé  medio  d&adUi  Rommm  **s» 
nrdim  d$l  popolo  roméno  considerar  st  dotasse  comi  parduellt. .  Coo  enati  parole  preeiee  f otte  e  campiti  ooest»  Lena 
dì  Clodio»  in  è  nolo  ebbeetanaa.  A.  torto  poi  Grarina  moie  che  sia  stata  concepita  cosi:  Qui  detm  Romamum  à> 
daumtmm  lucaaetj  posciacfci  coloro  noe  st  potevano  dire  indonnali,  betel  erano  stati  condannali  dal  Senato  sojlanK 
Pmlloito  Cicerone  si  lagna  di  Clodio  pachi  laUta  di  fci  mom  condannato  areva  proposto  on*  legge  yrinta» 
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perciocché  gii  Antichi  dicevano  Privo»,  Priva*  in  vece  di  Sinowlos,  SorooiAs;  per  lo  che 
diconsi  Privava*  quelle  cose  che  appartengono  a  ciasceduna  singola  persona.  Quindi  deri- 
va pure  la  parola  Priviisgium.  Goti  Festo  ali*,  voce  Privos. 

Stando  troppo  ligii  a  questo  significato  Gotofredo  e  Gravina  pensarono*  che  la  proibizione 
della  Legge  Decemvirale  contenesse  una  specie  di  privilegio  preso*  in  senso  doppio*  Alla  loro 
opinione  «ambra  venire  in  appoggio  quel  celebre  Declamatore,  che  conlunemente  si  crede  esse- 
re sfeto  l'avo  di  Quintiliano  (Frmgment  QuintiL Dechùnat.  i5$).  Difatti  ivi  si  legge  che, 
avendo  un  tale  affogato*  d*  innanzi  al  popolo  a  favore  di  un  esule  che  indicato  aveva  un  altro 
coinè  reo  di  aspirare  alle  tirannide,  onde  'in  premio  dell'  offerto  indizio  venisse  richiamato  alla 
cittadinanza, l'oratore  ila  sé  medesimo  questa  obbiezione  :  Negant  rogationem  esse  recipien- 
dam,  quae  ad  singnlos  komines  pertmeaÙ  E  non  risponde  che  si  dovesse  ammettere  ciò  che 
fosse  stato  proposto  per  graziare  quella  singola  persona  ;  la  quale  risposta  sarebbe  .  stata  pronta 
se  Ja  Legge  Decemvirale  avesse  avuto  in  mira  soltanto  la  pena  :  ma  si  appiglia  ad  un*  altra  in- 
terpretazione affatto  diversa,  e  dice  :  Ego  hoc  existimo  èsse  servandum  in  eo  Iure  quod 
perpetuum  et  in  omni  tempore  scrìbUur,  onde  per  favore  di  un  uomo  solo  non  *i*  tengano, 
obbligati  i  tèmpi  futuri;  e  aggiunge  che  "tale  Gius  per  altro  è  «alido  ogniqualvolta  si  riferisce. 
adpraesens  tantummodo  tempusj  altrimenti  nec  provincias  decer nemus,  nec  imperia  prò- 
rogabimusj  omnia  enun  ista  rogationibus  ad  singulos  pertinentibus  consummaniur* 

Ma  di  qual  peso  mai  può  essere  l'autorità  di  questo  Declamatore,  il  quale,  unicamente  im- 
bevuto dell'arte  rettorica,  della*  scienza  delle  Leggi  si  mostra  così  ignaro  e  digiuno,  che  inten- 
de affatto  a  rovescio  quella  stessa  Legge  che  a  se  medesimo  obbietta?  E  di  vero,  egli  dice*  che 
la  Legge  non  vieta  il  proporre  qualche  disposizione  risguardante  un  privato  solo  pel  tempo 
presente:  e  non  è  appunto  di  ciò  che  abbiamo  sopra  udito  lagnarsi  Cicerone  per  le  Leggi  con- 
tro di  lui  stanziate  ?  Si  dee  dunque  dire  che  questa  interpretazione  è  assolutamente  falsa,  e 
dal  senso  delia  Legge  Decemvirale  affatto  lontana. 

n.  Inoltre  i  medesimi  testi  di  Cicerone ,  come  anche  le  parole  della  -Legge  Ne  inrogahto  , 
dimostrano  abbastanza  'che  que'soli  privilegii  sono  vietati  1  quali 'vengono  statuiti  in  odio  o 
per  pena  di  qualche  persona,  non  già  quelli  che  fanno  grazia.  E  di  vero,  la  voce  Inrogare 
(benché  qualche  volta  si  prenda  in  senso  generale  per  Ferri  ossia  Rogari),  tuttavia  in  senso 
proprio  vuol  dire  Rogare  in  àliquem,  non  già  Rogare  prò  aliquo.  Così  appunto  questo  Ca- 
po delle  XII  Tavole  è  inteso  da  Marcile,  Everardo  Ofto,  e  Mascbvi  Di  ciò  poi  che  dice  Cice- 
rone ;  nulla  essere  di  più  ingiusto  e  crudele  di  que*  privilegii  che  la  Legge  delle  XII  Tavole 
yieta  d* Irrogare,  la  ragióne  e  chiarissima  rispetto  a  quelle  Leggi  che  hanno  per  oggetto  la 
pena  di  qualche  privato;  poiché,  se  egli  commise  delitti,  sono  già  costituiti  i  giadizi'i,  median- 
te i  quali  egli,  per  precetto  comune  a  tutti  i  cittadini,  può  essere  punito.  Laonde  ben  dice 
Eraclito,  lagnandosi  ad  Ermodoro  di  una  legge  fatta  contro  di  lui:  Cantra  i privati  non  si 
flà  Legge,  ma  Giudizio»  Ma  per  lo  contrario  quando  qualche  privato  è  considerato  degno  di' 
alcun  beneficio  singolare,  quale  taccia  d' ingiustizia  si  può  «mai  dare  se  viene  fatta  «una  legge 
particolare  onde  graziarlo?  E  in  vero,  con  indubbii  esempii  si  prova  che  ciò  molte  volte  fu 
fatto  presso  i  Romani;  perciocché  così  Pomponio  riferisce  di  Ostilio  Mancino,  che,  essen- 
dosi arreso  ai  Numantini,non  fo  accettarono  4  e  che  nonostante  con  una  Legge  promul- 
gata dopo  egli  Fu  fatto  Cittadino  Ramano  (].  fin.  ff.  De  legation.).  Parimente  troviamo 
un  certo  Menandro,  a  favore  del  quaje,  dopo  di  essere  stato  manomesso  a  Roma,  e  mandato; 
presso  i  suoi,  fu  fatta  una  Legge  onde  rimanesse  Cittadino  Romano  (1.  5  $  3  ff.  De  captiv. 
et  posti.).  Era  inoltre  privata  la  legge  .Callidia  proposta  (Ja  Q.  Callidio  Tribuno  della  plebe 
.onde  Q.  Metello,  stato  condannato  all'esilio  per  non  aver  voluto  giurare  contra  la  legge  di  Sa- 
turnino, fosse  richiamalo  alla  cittadinanza  (Valer.  Mass.  v,  2,  Cicerone  prò  Piando)':  era 
privata  la  Jegge  Cornelia  relativa  al  ritorno  di  Cicerone,  della  qual  legge  egli  fa  sovente  men- 
zione :  così  pure  erano  private  la  legge  Cornelia  per  C.  Mario ,  ja  legge  Manilla  per  Y  impero 
di  Gn.  Pompeo,  ed  altre  simili. 

in.  Qualunque  siano  le  obbiezioni  che  contrade,  addotte  chiarissime  testpnonianze  si  fanno 
da  cojorp  i  quali,  pretendono  che  alla  proibizione  della  Legge  dél]e  %Sl  Tavple  appartengano 
le  Leggi  private  che  si  facessero  per  graziare  qualcheduno  j  certamente  tutti  confessano  che  qui 

Eon  si  tratta  delle. Leggi  relative  ai  pupilli,  alle  doti,  ai  militi,  ai  veterani  ec.  :  percioccKè  tali 
leggi  non  sono  Privilegi!  pel  senso  (JeiDecemvirj,  cioè  nel  senso  di  pegge  fatta  in  favore  di 
una  persona  privata;  mentre  quelle  non  risguardano  qualche  privata  persona  in  particolare,  ma 
tutte  le  persone  quante  sono  e  quante  saranno  in  ogni  tempo  di  unanlata  e  determinata  condizione. 
HI.  A  questa  Legge  che  vieta  d' Irrogare  pmvilbgti  Gravina  ed  alcuni  altri  fanno  per  al- 
tro una  eccezione  aggiungendovi  le  parole  Niai  kaximo  Gomitiatu.  Eglino  credono  che  ciò 
apertamente  si  o)educa  d*  quel. passo  di  Cicerone  (De  legibus  lib.  ni),  ove ,  ddpo  di  aver  parlate 


y" 
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di  varie  cose  che  crede  doversi  osservare  in  mia  Repubbtic»  beve  costitutLe,  coti  egli  tati 
giunge:  .*  Tarn  Leges  praeclaHssimae  de  XII  Tabuli*  traelatae  (*)  duaej  fuori»  «Itera 
PtiviLBGiA  Tou.fr ,  oliera  os  Capito  ctvia'noGAni  «fai  * aximq  coairtiATo  vctnt  Jlt*> 
«fam  inventi*  seditiosis  Tribuni*  *pkbi*,  ne  cogitati*  qmidemj  aamirnndum*  immtum  Mejo> 
res  in  posierum  provìdissé.  In  privo*  nomine*,  l£ges  ferri  noluerunt  *  id  ewuwn  est  Pam- 
lkgium.  Quo  fui*/  erf  injusttitsj  cuth  Lnoit  A<wc  vis  «ifA  seitum  esse  mtjmttmm  in  tenoni 
/em"  de  singulti*  nisi  centuriatis  Camiiiif  noluerunt:  deseriptus  snùn  populnsCensu,  <xé> 
\ubus,aeUftibusApl*j  adhibciad  suffragio**  constiti  quam  fuse  in  l)ribu*>com?attm9s. 
Questo  testo  viene  poi  da  loro  cosi  interpretato  colla  segnante  interpunsitotu  ta  Lega  km 
vis  sU  scitum  esse  in  omnesi  Decemviri  noluerunt  Leges  ferri  de  sjugutis,  misi  eemtwwtè 
vomititi:  e  ciò  nel  senso  che  la  proibizione  non.  abbi»  luogo  rispetto  «tt'imfaie  PrwiiUgìi,* 
questi  si  fanno  nei  grandi  Compii ,  tn  Maximo  comitati/. 

Ma  Cujacio  (Obsetv.  xv,  8),  Revardo  (Ad  XII  Tab.)  e  lo  stesso  nòetro  Gotofreda  aia 
ragionevolmente  vogliono  che  siano  due  Leggi  affatto  distinte  a  separate  :  ?  urna  che  tsgke  i 
prmiefru,  come  dice  Cicerone  ;  e  t  atira  che  pietà  di  statuire  sullo  staio  di  mn\  ùunuìm* 
fuori  de' grandi  cornuti:  e  le  atesse  parole  di  Cicerone  seguenti  in  quel  "tetto  rendono  aagisae 
di'entranaba.  Detta  prima,  dicendo  egli;  In  privato*  homine**  Leges  ferri  noluenmti  quìi 
enim  injustius*  cnm  Legti  base  vis  sit,  scitum  esse  in  omnesf  Dell'  «lira*  dicendo;  Non* 
runt  ferii  de»*inguli*  nisi  cenluriati*  comtiiisj  vale  a  dire;  non  vosero  ch«  ai  fioatto*  kg- 
'  gì  intorno  allo  «fato  di  un  singolo  cittadino  se  neh  nei  coprirò  «enturiati,  non  gin  net  osanni 
triboli;  perciocché,  com'egli  soggiunge,  nei  cenluriati  il  popolo  dà  eoli  piti  maturi  die4tlk 
ejìe  quando  è  convocato  in  massa  per  tribbi  la  qua)  otta  come  e  nepebè  avvenga  ai  veèait 
anjtresso,  nel  Capo  quarto. 

Quest'  ultima  opinione  ti  conforma  assai  meglio  non  solamente  al  tetto  «4  eJto  aprilo  deb 
parole  di  Cicerone ,  ma  eziandio  alla  ragione  .ed  alle  circostante  dei  tempi.  DìiaAi  al  tenta 
dei  Decemviri  le  Leggi  non  si  facevano  se  non  nei  grandi  comizii  del  popolo  (Hf  stimo  Con* 
TtATu),  non  essendo  allora  stati  per  anco  inventati,  come  dice  lo  stesso  Cicerone*.*'  sedar- 
si Tribuni  delh  plebe.  Imperocché ,  sebbene  questi  fossero  stati  creati  prima  dei  Decemviri, 
tuttavia  le  proposizioni  di  leggi  o  rotazioni  tribunizie  non  avevano  ancora  fona  di  legge,  man 
tre,  non  erano  obbligatorie  per  tutti,  ma  per  una  parie  soltanto  'dei  cittadini.  L.  Valerio  e  ftt 
Orazio  consoli  furono  i  pruni  che  portarono  nei  comizii  cenluriati  una  Legge  in  Iona  oVIb 
quale  il  popolo  fosse  tenuto  ad  obbedire  a  quanto  la  plebe  adunata  per  tribù  avesse  orduats. 
Ma  ciò  non  avvenne  che  nelf  anno  di  Roma  3o4  al  tempo  della  seconda  ritirata  ani  monti 
Aventino,  che  pose  fine  alla  potestà  decem virale,  come  riferisce  Livio,  lib.  in.  In  qual  scasi 
adunque  i  Decemviri,  mentre  vietano  di  irrogare  priviUgii*  cioè  L*gci  private,  avrebbe* 
fatta  l'eccezione  Nisi  maxime  comifiatu  ,  mentre  a  quel  tempo  non  teneyasi  per  legge  te  non 
ciò  che  veniva  ordinato  dai  grandi  eomizii  1 

CAPO    II 

NEXO  /'  SOLUTO  3  FOQ.TI ,  SANATI  Cai  fu  sciolto,  ab'b°ia  sodali  oiairn  ti 
(i)  j  SIIVEMPS  (i)  JUS  JJSTO.  chi  non  fu  mai  legato;  il  muellb  ra\vewt« 

•  '  ABBIA  EGUALI  piaiTTI  D|  CHI  FU  gSMFBS  FEBUl. 

■ 

INTERPRETAZIONE 

Chi  fo  arrestato  par  debiti  e  in  appresto  fa  sciolto,  avrà?  gli  egoatt  diritti  di  èi 
non  fa  mai  arrestato  ;  il  ribelle  che  in  apprettarsi  è  ravveduto,  abbia  eguali  girini 
dì  chi  riniate  tempre  fedele  ella  Repubblica. 

•NOTE 

(i)  Itel  caw  tati*»,  caie  /brtì  e  **ml  Atttvn  UgepH^k  itertanjatt  :  JfW,  «Jaftp* «  Jprtì»  laaaWfK  T«* 
àV  GammaUp.  "  ■ 

i*)  tannai  «***«  rnmt  nmii*  rat  y«*  fsita. 

PROVE   R  COMMJffTO 

I,  Fetto  coti  dice  ;  Sàawrns,  dicti  surt*  *mì  Sopra  infraque  Bomam  kabitaverunt.  Qsei 
homen  hi*  futi*  quìa  qmum  defecistent  m  Romanis*  brevi  post  redisrtmi  in  amicitùm  fa* 
si  sanata  mente,  dtaqpe  in  Xll.cautum  est  ut  idem  juris  esset  sanatibus*  quodfortiieii 
id  est  boni*,  et  qui  numquam  defecerant  a  Populo  Romano  (alla  vote  Samatm).* 


pa 
dd 
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Che  in  (piatta  medesimo  Capo  della  Legge  delle  XII  Tavole  fossero  poi  coma  per  compa- 
razione di  stato,  al  Forte  ed  al  Sanato  congiunti  il  Nesso  ed  il  Soluto  ,  ce  lo  indica  il. se- 
guente Frammento ài  Jesto,  così  dai  Godici  Orsini  restituito  (pag.  i3o)  :  Sanates  quasi  sa- 
navi appellati  *..  nr  XII  Nsvo  solutoque*  Forti  sAHATsque  idem  jus  esto.  u  senso  è 
che,  siccome  il  Nesso*  cioè,  il  debitore  il  quale  serri  in  ceppi  al  suo  creditore  e  venne  sciolto 
dopo  la  transazione  o  la  satisfazione ,  gode  H'  medesimo  diritto  degli  altri  uomini,  dimaniera* 
che  U  tua  ingenuità  non  ne  soffre  verun  detrimento  :  cosi  parimenti  il  Sanato*  ciqè  il  popolo 
od  "il  cittadino  (i)  il  quale  dopo  di  ayer  mancato  di  fede  al  popolo  romano,  fosse- ritornato  qua- 
li per  sanazione  di  mente  alla  lede  stessa?,  abbia  ad  avere:  il  medesimo  diritto  del  Forte  che 
sempre  rimase  fedele.  .e 

IL  laonde  lo  .spirito  della  Legge  e  apertamente  questo;  i .°  che  i  nessi  si  debbano  assoluta- 
mente distinguere  daieervi,  coi  quali  non  vi  può  essere  veruna  comunione  di  diritto;  mentre 
al  contrario  coloro  che  per  qualunque  causa  sono  obbligati  (nexi)  ad  un  altro ,  sciolti  che  sie- 
no  una  volta,  debbono  godere  del  medesimo  diritto  di  quelli  stali  sempre  in  libertà. 

?.°  L' aggiunta  della  Legge,  che  la  condizione  della  vita  e  dell*  cittadinanza  sieno  pari  e 

ri  i  diritti,  fra  1  buoni  cittadini  e  gli  amici  del  Popolo  Romano  rimastigli  costantemente  fe- 
di, e  fra  coloro  cbe  avendogli  una  volta  mancalo  erano  ritornati  in  grazia  del  Popolo  Roma- 
no ;  quest*  aggiunta  fu  dai  nostri  Decemviri  sanzionata  con  grande  "umanità  e  pel  maggiore  van- 
taggio ed  incremento  della  Repubblica.  Perciocché,  come  ottimamente  dice  Gravina  sópra  que- 
sta legge,  chi  conservava  la  speranza  del?  amicizia*  non  passava  mai  alV  estremo  della 
inimicizia  j  e  d' altro  canto  la  speranza  di  riacquistare  i  primieri  diritti  invitava  alla  primiei» 
fedeltà  quelli  che  vi  avevano  mancato,  afllncljè ,  unitisi  anche  questi ,  la  città ,  il  popolo  e  la 
repubblica  veniste  ad  aumentarsi. 

Per  altro  qui  è  uopo  confessare  con  Uascov  (nelle  Note  al  citato  passo  di  Gravina)  che  Ja 
speranza  medesima  e  la  facilità  della  futura  riconciliazione  potevano  essere  di  forte  incitamen- 
to a  nuove  macchinazioni;  e  con  Gotofredo,  che  non  sembra  cosa  pasta  che  gli  spergiuri  i 
quali  infrangendo  la  pace  portarono  guerra,  godano  i  medesimi  diritti  che  godono  i  popoli  fé* 
deli.  E  principalmente  per  questa  ragione  è  verosimile  che  il  Capo  delle  XII  Tavole  di  cui  qui 
si  parla,  assieme  con  tanti  altri  sia  stato  abrogato  dalla  legge  Ebuzia»  della  quale  si  fece  già 
menzióne  sopra  alla  Tav.  II,  cap.  iy.  Qui  perciò  sia  lecito  di  osservare  che  qualche  volta  lo 
Leggi  Decèmvirali  erano  anche  troppo  miti  :  e  ciò  valga  di  risposta  alla  volgare  opinione  che 
quelle  leggi  fossero  aspre  e  dure  anzicbenò .  perchè  meglio  adattate  allo'  spirilo  feroce  ancora 
del  Popolo  Romano  ed  ai  suoi  costumi, 

.    (i)  Perchè  qo«4»  Cef»  idb  Legge»  concependolo  geaerataeate,  non  solo  ibfefacda  i  popoli  confederati  del  popolo 
rapano,  ma  anche  qaalsÌTQe^ia  privato  e  gli  «lessi  cittadini. 

CAPO    III 

■ 

81 JUDEX  ARBITERVE JUREDATUS,  Sa  a  giudice  o  l'arbitro  legalmente  da- 
OB  REM,  DICENDAM ,  PEGUNIAM  AC*  to  -ha  ricevuto  danaro  per  giudicare,  sia  de* 
CEPSIT ,  CAPITAL  ESTO»  uno  capitale. 

PROVE    E    COMMENTO 

Anche  qui  Cecilio  presso  Gallio  (xx,  i)  loda  la  grande  equità  delle  Leggi  Decèmvirali.  Così 
egli  dice:.  Ifisi  durum  esse  Legem  putes  quae  judicem  arbitrumve  jure  datimi,  qui  ob  rem 
dicendam  peeuniam  accepisse  convictus  est*  capite  punii,  E  di  vero,  niun'  altra  cosa  più  che 
l'integrità  de*  giudizii  presidia  la  salute  pubblica.  Nonflagitiosum  tantum  (dice  Cicerone),  sed 
omnium  etiam  turpissimum  max'imeque  nefarium  mihi  videtur*  Ot  rem  jùbicandab*  f>ecu- 
niam  acciperej  pretiò  habere  addictam  fidem  et  religionem  (In  Verrem*  iv).  Laonde  quanto 
più  severa  in  questo  Capo,  tanto  più  sapiente  la  Legge  Decemvirale  era  della  legge  Attica  la  qua- 
le punita  un  delitto  così  grande  con  sola  multa  pecuniaria.  Anzi  lo  stesso  Platone  (De  legibus 
]ib.  vili)  pensava  che  la  pena  di  questo  delitto  fosse  soltanto  del  doppio  valore  della  cosa  dedotta 
in  Giudizio  ;  il  quale  doppio  il  giudice  era  costretto  di  dare  alla  parte  lesa  colla  sua  Sentenza. 

Da  questa  severità,  degnissima  degli  antichi  Romani,  si  deviò  ne*  tempi  posteriori,  in  cui 
la, corruttela  de' costumi  fece  andare  in  dimenticanza  le  prische  leggi;  e  l'impunità  dei  giudici 
diede  luogo  alla  vergognosa  corruttela  de*  giudizii.  Sopravvenne  la  legge  Giulia  Repetondabum, 
onde  raffrenare  per  l'  appresso  simile  delitto.  Contra  colui  che  per  Dolo  avesse  ingiustamente 
giudicalo,,  altre  leggi  pure  furono  sanzionate  sia  dall'  Editto  /del  Pretore  sia  dalle  Costituzioni 
de'  Principi.  Si  considera  poi  che  giudichi  Con  dolo  colui  che  per  (avere ,  o  per  inimicizia ,  o 
l>er  interesse*  pronuncia  Sentenze  in  frode  della  legge.  Intorno  a  queste  cose  vedi  lib.  v  &  tit. 
De  judieiis*.n.  71,  72,  j3,  e  lib.  xlvjii  tit.  De  leg.  Jul.  repetutui. 
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Ufo  iv 

DE  CAPITE.  GIVIS  MISI  PER  MAXI-         Del  capo  d'i*  cittadino  noti  si  possa  a&- 
MUM  COMITlATUM  NE  FERUNTÓ.  pidere  che  pil  massimo  comizio. 

INTERPRETATOMI 
I  soli  Coniiti i  ceuturiatt  pptranno  decìdere  svlfa  diminuitone  di  capo  di  uiipiiudiai 

NB.  £e  Papve  di  queste  Capo  ti  trovano  abbondantemente  sopra  nel  Q*P-  *• 

•  "  COMMENTO 

I.  Già  prima  dei  Decemviri,  poco  dopo  }'  instituzione  de'Conspli,  le  leggi  ebbero  in  min  di 
"     ra  (Frenare  la  Consolare  poteste-  Difatti  nella  \.  2  $  16  ff.  De  orig.jidù,  leggono  le  seguenti 

parole:  Ne  (Consules)  per  omniam  regiam  pqtestatem  sibj,  vindicarent,  Lege  (Valeria)/* 
cium  est  ut  ab  eis  provocatici  esseti  neve  possent  In  caput  pvis  Roman;  animadveatere  iktcs- 
su  popoli  :  soiiun  relictum  est  iis,  ut  cocrtere  possente  ut  in  vincala  publicu  duci  jubatnL 

I  Decemviri  confermano  questo  gius,  cioè,  che  intorno  allo  stato  del  Cittadino  Romano  doq 
possa  statuire  senonchè  il  Popolo  Per  maximum  Comitiatum,  vale  a  dire,  ne'Comizii  confricati 
par  centurie.  Così  grande  in  vero  a  que' legislatori  sembrò' la  dignità  di  ogni  cittadino  Romano, 
che  intorno  al  di  lai  stato  sì  privato  che  pubblico  (perciocché  tutto  ciò  è  compreso  nella  deno- 
minazione Caput)  nulla  vollero  si  potesse  statuire,  se  non  che  in  quegli  stessi  ComL&u  ne'quaE 
si  sta  ini  va  intorno  agli  affari  più  importanti  de)  (a  Repubblica. 

Quindi  è  che  non  solamente  dèlia  vita,  come  si  può  vedere  qua  e  là  da  molte  testimqniaiue 
di  varii  autori,  ma  eziandio  del  diritto  di  libertà  e  di  cittadinanza  (dice  Cicerone)  il  Popo- 
lo Romano  crede  a  ragione  che  a  lui  appartenga  il  giudizio.  Quindi  eziandio  derivò  quel- 
l'antico diritto  dell'Àrrogazione,  per  cut  ne' tempi  antichi  un  padre  di  famiglia  npn  poteva' pas- 
sare in  un'  altra  famiglia  senza  V  approvazione  del  popolo  ;  e  dopo  che  il  principe  sollentrò  iq 
luogo  del  popolo,  senza  l'approvazione  del  principe  e  come  se  niun  privatole  nemmeno  un  Ma- 
gistrato, non  potesse  assoggettare  lo  stato  libero  di  un  cittadino  alla  potestà  altrui. 

II.  Maximum  Comitiatum,  dice  Tullio  (V.  cap.  i),  è  quello  in  cui  if  Popolo  descritto  per  censo 
pvrot  dini  e  per  età  dà  l  siiffragUpih  maluramen  te  che  quando  è  in  massa  convocato  perTribk. 

Intorno  a  ciò  e  da  sapersi  che,  per  antica  istituzione  del  re  Servio  Tullio,  il  popolo  Romano  era 
'  diviso  in  varie  classi,  ed  ogni  classe  in  più  centurie;  di  maniera  che  le  centune  erano  in  numera 
di  cento  novantatrè.  Ciascheduni  cittadino,  secondo  la  quantità  di  Censo  ch'egli  aveva  dichiaralo, 
leniva  distribuito  in  quelle  classi  o  centurie;  l'ultima  delle  quali  comprendeva  lutti  gl'in- 
digenti, e  si  considerava  come  una  sola  centuria.  Per  queste  classi  o  centurie,  principiando  dalla 
p»  ima  classe,  e  dalle  prime  centurie  di  essa  classe,  il  popolo,  dava  i  suftragii  neiComizii  Cekto- 
biati.  Siccome  poi  vincirva  quella  proposizione  che  aveva  i  suffragii  della  parte  maggiore,  vaici 
dire,  di  novanta  sette  o  novanta  otto  centurie;  così,  subito  che  questo  numero  di  Centurie  aderi- 
va alla  medesima  proposizione,  l'affare  considcravasi  decretalo,  e  non  era  necessario,  di  esamina- 
re i  pareri  delle  altre  centurie.  Così  avveniva  epe  ip.  questi  Cpmiziinon  gjungevasì  se  non»  di  odo 
alle  ultime  classi  composte  de' Cittadini  pochissimo  abbienti,  e  quasi  giammai  all'  ultima. 

Per  lo  contrario ,  in  que'  Comizi!  che  chiamavansi  Tributi,  il  popolo  veniva  convocato  non 
per  centurie  ma  per  Tribù  ijìtse*  dice  Tullio,  cioè  in  massa,;  ne'  quali  Comizi!  vaie  va  egnal- 
mente  il  voto  de'meno  abbienti  e  de'  più. vili  quanto  il  voto  dei  più  illustri.  £  di  vero,  qudk 
Tribù,  divise  secondo  le  varie  regioni  tanto  di  Roma  quanto  dell'agro  Romano,  comprendevano 
cittadini  di  ogni  specie  e  (Ji  qualunque  ordine  :  ed  ognuna  dava  il  suffragio  secondo  che  lasorte  de- 
cideva, non  gioiti  cagione  del  maggior  numero  d'ottimati  che  vi  entravano.  Di  che  sovente  isirf- 
fragii  della  stolta  e  corrotta  plebaglia  polevanp  prevalere  a. gli  avvedimenti  dcllp  persone  più  savie. 

I  Decemviri  pertanto  vollero  che  intorno  allo  statq  di  un  cittadino  si  stanziasse  ne'  Conusii 
Centuriatij  perchè  in  questi,  non  avendovi  quasi  mai  parte  j'*  intima  plebe,  tutt'i  decreti  fatti 
dai  giudizio  degli  uomini  più  agiati  e  più  onesti  dovevano  riputarsi  di  maggior  peso  di  autorità 
e  di  ragionevolezza  che  non  quelli  dei  Couiizji  Tributi j  mentre,  come  dice  Cicerone  (prò  Dome 
n.  4),  è  noto  che  In  imperita  multitudine  est  vitiosissUnunij  varietà*  et  inconstantiaj  etere- 
hraj  tanquam  tempestatomi  sic  senteniiarum  commutatio. 

CAPO'V. 

QUjESTORES  PARRiCIDU  ......         I  Questori  pel  parricidio 

tROVE    ^COMMENTO 
I.  Nella  1.  'i  §  2  5  IT.  De  orig.  jur.  tosi  ila  sctillo:  Quia^ut  aixùnus,  de  capite  Cui*  Romani 
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tfijussu  Populi  non  ernt  Lege  permissum  Consutibas  Jas  Aicerej  ntéptereu  QiUtesioiw 
eonstituebantur  a  PopuhJqui  capiudibns  rebus  praeessent.  Hi  appeUabantnr  ^uaestouis 
fa  mucidi  13  4fuorwn  etiam  meminit  Lex  XII  Tabularum. 

Così  Pomponio  ci  presenta  tali  Questori  instituili  prima  ancora  delle  XII  Tàvole  y  come 
creati  fino  da  principio  per  raffrenare  la  potestà  de'Consoli.  Difatri,  siccome  i  -Consoli  non'  pò* 
tcvdno  pel  diritto  proprio  dell;*  loro  Magistratura  fare  inquisizione  intorno  allo  slato  ,di  un 
Cittadino;  cosi  era  necessario  che,  quando  alcuno  de'cittadini  veniva  accusato  di  delitto  capita- 
le, ir  popolo,  franale  netta  «sa  universalità  non  *poteva  esercitale  tale  inquisizione  ,  demandasse 
in  suo  nome  questo  affari;  a  qualche  Magistrato-  A  chi  poi  avesse  il  popolo  demandala  tale  fa- 
coltà., ce  lo  diceFesto  nel  passo  seguente:  paRicidI  quaestores  appellabantutjdot  qui  solebant 
creati  causa  reruni  càpitaliiùh  a  une/m  dai  uni.  Nam  (presso  gli  Antichi)  Parricida  non  uti- 
que  is  (solo)  qui parentem  occùfisset,  dicebaturj  sed  qui  qùalemciOnque  hominem.  Irt  miteni 
juisse  indicai  Lex  Numac  Pompila  Regis*  bis  composita  verbis  (V.  sopra  Tav,  *VU,cap.  xi): 

Si  QUIS  HOMINEM  L1BERUM  DOLO  SC1EKS  MORTI  OU1T  ,  PARRICIDA  ESTO.  FestO  alla  TOCC  PARICI. 

II.  La  sopraccitata  testimonianza  di  Pomponio  prova  evidentemente  cJk  le  XH  Tavole  f ri- 
cevano qualche  menzione  di  tali  Questori  ;  ma  s' ignora  ohe  rosa  ne  abbiano  esse  sanzionato  ; 
e  non  è  certamente  -da  badare  a  coloro  i  quali ,  come  si  legge  in  quasi  tutte  l' adizioni  e  pretto 
gì'  interpreti,  compierono  questo  capo  della  Legge  delle  XII  Tavole  nel  modo  seguente:  Quae- 
stores parricidii  qui  de  rebus  capitalibus  quaerant*  a  Pop  ufo  creuntor:  mentre  quei  gius  , 
il  quale  stabilì  che  i  Questori  fossero  orca  li  dal  Popolo,  è  più  antico  delle  XII  Tavole,  come  di- 
mostra JI  sopraccitato  testo  di  Pomponio.- 

Di  tali  Questori  si  fa  spesso  menzione  presso  Livio  ed  altri  autori.  Questa  magistratura  du- 
rò fino  all'  anno  di  Roma  604.  Cornelio  Siila  costituì  le  pubbliche  Quistioni  con  un  Pretore 
proprio  che  alle  medesime  presedesse.  Vedi  1.  1  ff.  De  orig.  jur.  §  3». 

CAPO    VI 

SI  QtJlS  IN  URBE  CGETUS  NOCTUR*  Se  alconò  tiene  in  Róma  combriccole  kot- 
NOS  ÀG1TÀSS1T,  CAPITAL  ESTO;  turne,  sia  delitto  capitale. 

PROVE    E    COMMENTO 

Porcio  Lattone  (Deetam.  in  Catilin.)  dice:  Majores  olim  nostri,  sapientissimi  honùncs  É 
Lcgcs  e  Gruccia  per  Legatos  suos  accersendas  essmputaverunt;  quibus  hanc  Imperii  ma' 
gniludinént  perpetuo  stabiUrent  Quindi  soggiunge  :  Primuni  XII  Tabuli*  cautum  esse  co- 
gnosebnus,  Ne  qois  in  urbe  Coetus  nocturnos  agitaret.  Deinde  Lege  Gabinia  promulga* 
tuni  :  Qui  coitiones  alias  cutndestitias  in  Urbe  conjkwisset*  More  majordm  capitali  Simpli- 
cio MULCTABETUm.  • 

I.  Laonde  per  istabilire  la  sicurezza  dell'impero  la  Legge  Decemvirale  principalmente  prov- 
vide che  non  si  facessero  nella  città  adunano)  notturne,  onde  non  dar  occasione  a  nuove  mac- 
chinazioni ed  a  private  fazioni,  ed  anche  a  congiure  cdntra  la  Repubblica  :  a  concertare  le  qua- 
li cose  il. tettino  di  notte  sembra  più  opportuno;  perciocché  la  notte;  come  bellamente,  dice  Me- 
nandro,  A  molti  Mali  e  odio  a.  Epperò  secondo  l' instituto  de'  Maggiori  vollero  i  Romani  che 
non  fosse  lecito  nemmeno  di  fare  Senatoconsulti  dopo  il  tramontare  del  sole  ,  e  al  cadere  del 
dì  T  ora  che  veniva  addietro  eri  chiamata  Intempesta  9  vale  a  dire ,  tempo  inopportuno  alla 
trattazione  degli- affari. 

E  non  solamente  le  notturne,  ma  eziandio  le  clandestine  adunante,  cioè  quelle  che  non  erano 
jHuSblicatnente  Motorizzate,  dalla  legge  Gabtnia  furono  poscia  disapprovate,  e  punite  capitalmen- 
te, bella  stessè  guisa  che  la  Legge  delle  XII  Tavole  centra  la  adunanze  notturne  aveva  sanzionato. 

Onde  allontanare  poi  qualunque  motiva  di  adunante  sì  notturne  che  clandestine,  gli  ordina- 
tori delle  Leggi  non  fecero  eccezione  nemmeno  per  U  cose  sacre.  Così,  al  dire  di  Cicerone  (Ve 
legibus  a,  if>) ,  nel  mezzo  dell*  Greci*  Diagonda  generalissimo  de'  Tebani  con  una  Ugge 
pérpèhyi  abolì  tutte  U funzioni  (sacre)  notturne,  a  (ine  che  la  religione j»on  servisse  di  pre- 
testo alle  notturne  adunanze:  nella  qual  cosa,  soggiunge  egli,  quanto/ossero  severi  i  Maggiori 
ce  ìo  palesa  t  antica:  autorità  del  Senato  circa  i  Baccanali  *  la  inquisizione  e  la  puni- 
tane che  per  essi  era  al  Semaio  medesimo  riserrata.  Difatti  dette  molte  cause  per  le  quali 
vennero  i  Baccanali  condannati  usa  fu  questa,  che  si  celebravano  m  tern^o  di  notte  senza  capo 
e  direttore  dell'  adunanza  :  tanto  che  questi  furono  proscritti  dal  SetiatoConsulto  promulgato 
V  anno  di  Roma  5&y  ,  sotto  il  consolata  di  Q.  Marcio  Fìtipp*  e  Sp.  Post umio- Albi  ao. 

Laonde  a  ragione  esso  Cònsole  Postumi*  nell'orazione  ohe  «contea  questi  Baccanali  pronunci* 
al  popolo,  così  si  esprime  :  Majores  nostri  ne  vos  quidem*  nisi  quum  aut  vexUlo  in  arce  pò* 
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sito  (>)  Comitionon  causa  txerciUu  eductus  esset,  aut  plebi  Concikum  (*)  Trikani 
seni*  aui  àUquis  ex  Magistratibus  ad  Conciona*  (3)  vocusset*  forte  temer*  coire  voim- 
runtj  et  ubicumqué  nuutitudo  esset,  ibi  et  legitimum  rectorem  muUitudJnis  cemsebasU  esse 
debere  (4).  E  quale*  primum  notturno*  cactus*  deinde  promiscuo*  muiicrum  oc  wùvtmm 
esse  creditis  ?  etc.  (Ulr.  xxxn,  i5). 

II.  Per  la  ragione  medesima,  aia  di  pubblica  sicurezza,  sia  <!i  conaetrazione  di  «jaella  pafe- 
blica  disciplina  che  la  morale  richiede  ;  presso  i  Romani,  e  al  di  d'oggi  anche  presso  nei,  catae 
pure  presto  tutti  i  popoli  ben  costumati,  tutte  le  adunante  a  corporazioni  non  approvate  dala 
pubblica  autorità,  sono  vietate.  Intorno  a  ciò  vedi  lib.  «.va  &  tit  De  colleg.  ci  corporib. 


(I)  Qri  s'  indicano  i  Comisii  Csvtobìatx.  Mentre  «acsti  si  tenen**,  tornai  ripone  nella  necci  aal 
in  cwtodia  ira  vessillo,  come  attesta  Dione  Cassio,  bVXLVlI.  Gelilo  poi  fXV,  27)  cosi  «ice:  datari** 
ùtirce  Pomoerium  fitti  nefos,  quia  esercito*  extra  Urbeu  tmperari  oporteat,  intra  Urbem  impcrari  fu»  mam  aft.  Pio* 
pterea  datariatù  in  Campo  haberi»  exertitamqm*  imperari  pratsUU  cauta  sottana ,  fuomiom  Pipata*  amai  m  mf 
/rafia  fertkdù  occupatia.  .     . 

(a)  Coeùiii  della  plebe j . ■erdacco* ,  come  dice  Gallio  (d.  hoc*),  fai  mn  anfore**  populum,  tu 
quam  adesse  Juèctj  non  Comitia,  sei  Conciiuum  eiictrt  deiet. 

(3),  Geli»  (Xin,  14 )  dice  cori:  Aliai  est,  cam  popolo  agtres  oboi,  Concio***  hahert.  Nem 
amen»  est  rogne  'quii  Popaiam  quod  saffragmssuli  aut  jukeat  aut  HttL  Cohciohkh  aitesm,  eri 
ad  Popaiam  sine  alla  rogatioae. 

(4)  Q"*  ■Pw*IIB*ìD'e  «  indicata  la  legge  Gabiaia ,  che  da  questo  lesto  scelgasi  essere  stale  aaakUansn  j  e 
direna  adatto  da  pareccliie  altre  eoe   col  medesimo  none  chiamami   Leggi  Gammi.  ,   intitolate  de  Spmueiu ,  di 
Fuatis,.  di  Suatu  babbrdo,  de  Usubis,  lotte  poslerieri  al  Camole  Postine-io,  ed  all'  abelìssone  eV  Bacs-analL 

CAPO     VII. 

SI  QUI  PERDUELLEM  CONCITAS-  Sa  alcoko  ha  concitato  il  manco,  e  cu 
SIT,  CIVEMVE  PERDUELLI  TRANS-  ha  dato  kelu  mani  un  cittadino*  sia  naut- 
DUIT  (1)  CAPITAL  ESTO.  to  capita**. 

INTERPRETAZIONE 

Se  alcuno  ba  provocato  un  nemico  della  Repubblica  0  gli  ba  dato  arile  mani  n  di' 
ladino,  aia  ponilo  di  smorte. 

NOTE 

(1)  Txamooit  fame  dì  tradideriij  cvbm  sopra  Tsabsdata  eroce  di  tradita,  far.  VI,  ctf.  ut. 

PROV«    E    COMMENTO 

I.  Marciano  nella  I.  3ff.  Jdleg.  Majest.  così  scrive  :  LexXIl  Tabularum  fubet  eum  Qw 
hostbéy  concita raair ,  qtjitb  civbm  hosTi  thadidbbiT,  capite  puniri.  Per  questo  testa 
Gotofredo,  cangiando  te  stesse  paròle  della  Legge ,  in  vece  della  parola  Hoarax  scrisse  ccar 
ragione  PaamrBCLBM;  posciacbè  apponto  con  la  voce  PerduelUsi  Decemviri  significavano  csv 
loro  coi  quali  s' era  in  guerra ,  i  quali  ai  tempi  di  Marciano  chJamanranst  semplicemente  Ho* 
stesj  mentre  per  lo  contrario  la  parola  Hostis  ai  tempi  dei  Decemviri  nnlè'  atae»  atgaèficav» 
che  forestiere,  Peregrinus:  come  già  vedemmo  sopra  Tav.  HI,  cep.  iti. 

II.  Questa  Legge,  adunque  punisce  il  delitto  di  perduellione*  ossia  alto  tradimento ,  ebe 
sovverte  lo  stato  della  Repubblica,  e  viola  la  pubblica  maestà  del  popolo  Romano.  Fra  i  vare 
càpf  poi  di  questo  delitto  ,  la  legge  ne  abbraccia  principalmente  due  : 

i.0  Si  qui  FSRDOBXXBif  Condir a%sit.  La  1.  i  fi.  d..tit.  spiega  chi  si  faccia  reo  di  queste 
delitto  i  Qui  hostibus  PopuU  Romani  nuncium  litteraspè  miseriti  signumve  deéerit*Jece~ 
ritve  dolo  malo  quo  hostes  PopuU  Romani  Consilio  juventur  adversu*  Rempublicam,  Si  fa 
reosdi  questo  delitto  anche  comi  che  con  clandestine  agitazioni  o  con  altri  maneggi  fa  sì  che 
taluno*  dir  amico  diventi  nemico,  oppure  già  nemico  diventi  pm  infesto  alla  Repubblica;  mentre, 
come  "dice  1*1.  ir  d.  tìt.,  veramente  PerduelHonis  reus  est,  hostiti  animo  adversm  RempubH* 
cam  animatus,  quand'anche  la  malvagia  sua  macchinazione  riuscisse  a  vuoto  e  senza  esetto. 

?.*  Non  viene  punito  meno  rohii  eoe  diede  un  cittadino  in  mano  del  D«mico«;  perche,  avea> 
do  egli  rotto  ir  vincolo  della  pubblica  società,  e  della  sacra  unione  tra  tetti  r  rittadiRT,  dev'es- 
sere riputata  nemico  della  Repubblica,  e  capace  di  ordite  qualsivoglia  trama  centra  la  Reputa 
blica  chi  non  arrossisce  di  tradire  un  cittadino  per  conciliarsi  l' amicnia  de'  nemici. 

Pef  tal  guisa  questa  Legge  contra  la*  perfidia  delle  oommoaioni  esterne  rassoda  la  amn« « 
«a  dello  stato  colla  fedeltà*  oV  cittadini  ;  come  contiate  ardamene  interne  1*  Legge  preceden- 
te provvide  atte  sk-urena  medesima». 
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tt&T QUÌI  IDI  GliflA 

DEL    DIRITTO    SACRO 

(DE  JURB  SAGRO) 

♦    .    .    •    .   de  JUBBJUlUHDO      .......  ^«   HE  LÒHGJB  COROff£,   HEVB    AGffluB  PBjEFE- 

homiubm  mòrtUm  ih  urbe  he  «bpbuto        btjhtor. 

hevb  urlto.  qui  coroham  far  it  ipse,  pecuhi a  vejus  ; 

sumptus  et  luctubf  a  dborum  m ah1um         vjrtuti8  ergo  argt7ltor  :  et  ip8i  mor- 

;  JuREmOVBTO.  TUO  PARBHTIBUSqu£jUS,  BUM  IHTUS  PO- 

HOC  PMJS  HE  FACITO  :  SITUB  BSCIT,  FORISvEFeRTUB,  SB  FRAU~ 

BOGUM  ASCIA  HE  POLITO.  DB  IMPOSITA  ESTO. 

Trtboiriciniisetxtibicinìba.seflemjosesto.    «ni  plora  fonerà  ne  beile,  neve  piarci 

MULIBRES  GBHA*  HE  BADUHTO,  BEVE  uSuM  lettOS   eternit*. 

FUHBRJ8  ERGO  HABBHTO.  HEVB  AUBUN  aDiTO.  A8T  QUOI  AURO  BEH'* 

ROMIHI  MORTUP  oSa  HE  LBGITO,  QUO  POST  TR8  VIHCTI   ESCIHT,    1K   CUM    iLo  SEPB- 

FURus  fiat  (*):  «Etra  qua»  si  belìi  en-        lire  uREvb  sb  fraudEsto. 

dove  bostico  mortovi  eseijt.  bogum  bustumvb  hovum  phopius  le  P. 
SERviLis  uhctuba  /OMHiSQUE  cihcumpota-        ssdeis  alienai,  si  dominila  nolet,  n«  ad- 

tio  auferitor.  jicito. 

kuRata.potio  iiortuo  hb  ihbiuob.  fori  BusTivB  «terna  aoctoritu  est». 

O  8t  legga  ade  Fadatj  neg Ito  altrove  Fìuias. 

PROVE 

Cicerone  (lib.  u  De  ìegibus)  apertamente  dichiara  che  le  Leggi  de  DiisManUms  e  dei  se-» 
polari  erano  poste  nella  Tavola  decima.  Così  egli:  Postquam  sumptuosa  fieri  fonerà  et  la* 
mentabika  coepissent,  Solonis  Lege  sublata  sunt*  Quam  Legentj  Usdem  prope  verbis,  no- 
stri  Viri  in  Dscim am  Tabulasi  conjecerunt. 

•Siccome  poi  queste  cose  appartengono  al  Gràs  Sacro*  di  coi  il,  giuramento  forma  una  parte 
atteso  il  pio  rispetto  che  deesi  ai  Nome  ;  così  Gotofredo  compose  tutta  questa  decime?  Tavolo 
eoi  Gius  bacio*  * 

e  a  p  o    i. 


.      4 


.  .  de  JUREJURANDO    .  . Del  giurajbwto  .  ,  , ,  .  . 

PROVE   E    COMMENTO 

L  Cicerone  (De  qffic.  in,  3 1)  dice  >  NuUum  vineulum  ad  astrigendamfidefns  Jurb/ubah- 
no  Majores  aretius  esse  voluerunt.  Jd  indicant  Lbgbs  ih  XII  Tabuus  ;  indicant  foedera 
qwbus  etiam  cum  haste  devincitur  fides  (prestandosi  il  giuramento  intanto  òhe  venivano  sa~ 
grificate  le  vittime)  ;  indicant  notatienes  animatbersionesque  Censorum*  qui' nulla  de  re 
diligentius  quarti  de  jurejurando  judicaverunt. 

Da  questo  testo  di  Cicerone  apparisco  che  neDe  XII  Tavole  e*  erano  delle  Leggi'  riguar- 
danti il  giuramento  e  la  sanzione  della  sua  importanza  religiosa.  A  ciò  forse  si  riferisce  anche 
H  seguente  passo  di  Gellio  (vii»  18)  :  Jusjurandum  apud  Remano*  inviolate  sancteque  ha* 
bitum  servatumque,  Id  et  Moribus  legibusque  multis  ostenditurj  imperocché  si  attribuisco- 
no alle  Costumawz*,  come  già  osservammo,  quegli  antichi  mattati  che  furono*  trasferiti  nelle 
XII  Tavole  :  specialmente  quando*  si  dice  èssere  tal  cosa  sancita  Moribus  sateiausouB. 

Noi  per  altre  confessiamo  d'ignorare  che  cosa  abbiano  prescritto  i  Decemviri  intorno  al 
giuramento ,  e  neppure  lo  stesso  Gotofredo  potè  fare  alcuna  conghiettura  circe  questo  argo-'  • 
mento  così  oscuro. 

II,  Hotmann  vuole  che  nelle  XH  Tavole  sta  stato  precisamente  sancito  ,  Ut  jurisjubahi>i 
'  a»  wtvBM  AaTaOTOBMDAii  prabcipua  vis  BSSBT  $  appoggiandosi  al  sopraccitato  passo  di  Ci- 
cerone {De  qffie,  ih).  Ma?  ninne  avrà  per  provate  che  in  questo  senso  sia  stata  concepita  la 
Legge,  e  molto  meno  con  queste  identiche  parole  ;  ma  piuttosto  che  questa  sia  come  una  con- 
seguenza di  qualche  capo  dèlie  XII  Tavole,  nel  quale  fosse  stata  sancita  la  religiosa  osservanza 
del  giuramento  in  «ffan  di  molta  importanza. 


U  FRAGMENTA    LEGUM  Xtl    TABULARUM 

HI.  Parimente  presso  Qicerone  (ite  kgib.  u,  9)  esiste  tra  mòlle  akre  fittizie  questa  Legg* 
Psaiuan  fobica  oivina,  bXWhjm  ;  httsuwa,  natimene.  Ed  il  Gravina  dietro  Marcile  la  ascri- 
ve  alla  Legge  delle  Xil  Tavole  ;mara  mio  giudizio,  con  troppa  fiducia.  E  di  vero,  oltre  che 
questa  opinione  non  ^  poggiata,  ad  alcun  argomenta ,  si  può  rigettarla  come  adulterina  anche 
perchè  nell'Editto  Pretorio  Db  &m  qui  NOTÀirrcra  iitpamia  ,  questa  causa  d*  infamia  non  è 
annoverata  ;  ora ,  certamente  il  *Prete>ve  x  custode  del  Gina  civile ,  non  1'  avrebbe  ommeasa  * 
dalle  Leggi  delle  XII  Tavole  fosse  stata  espressa.   '  , 

.  Marcita  risponde  che  in  vero  uè  alcuna  legga  né  l'Editto  del  Pretore  notano  d'intona  gji  sper- 
giuri; e  che  il  Dedecus  di  cui  si  parla  nelle  XII  Tavola,  non  era  infamia  di  diritto  ma  piuttosto  unsi 
maniera  d'ignominia  simile  a  quella  che  apporta  la  nota  del  Censore.  Ma  che  altro  è  l'infamia 
di  dirittOj  anzi  quale  infamia  può  essere  maggiore  di  quel  dedecus  che  la  Legge  stessa  infligge? 
Vedi  Otto,  Tkesaur.jur.~tom.  iv,  in  Proemu/pag.  14  9  ove  prova  che  questa  legge  <H 
Cicerone ,  tratta  dalle  costumanze  per  le  quali  la  vendetta  dello  spergiuro  era  lasciata  ai  sali 
Dei  violati  nel  nome  loro ,  non  deriva-  dalle  Leggi  delle  XII  Tavole* 

capo  a 

HOMINEM  MORTUUM  IN  URBE  NÉ  Br  Ito**,  non  si  sEP*Bu.iscMr0  ira  sì  me 
6EPEUTO,  NEVE  URTTO.  cino  morti. 

PROVE 

Questa  Legge  colle  segnanti  esiste  presso  Cicerone ,  lib.  11  De  legibus*  ore  dopo  di~arrr 
esposte  varie  Tpggi  della  sua  Repubblica  appartenenti  alla  religione ,  al  culto  degli  Bei  ed  al 
Gius  pubblico;  riassumendole  paratamente,  così  egli  parla  :  Venia  nane  ad  Manium  jum: 
quae  Majores  nostri  et  sapientissime  instituerunt  et  religiosissime  coluerunt.  Di  qiwsii 
quaérò  quldnam  sit  in  legibus  ?  E  qui  giova  osservare  eh'  egli  intende  di  parlare  non  «li 
quelle  Leggi  immaginate  da  lui  e  da  lui  stesso  proposte  prima,  ma  dello  Ljeggi  ricevute  ed  an- 
tiche del  popolo  Romano.  E  risponde  :  Panca- san**  et ,..  ea  non  tant  ad  reitgionem  spe- 
etani»  quam  ad  jus  sepulcrorum.  Hominem  mortuum.,  inquii  Léxin  XI I  TabulisAn  «.»■« 
wa>  tavatito,  asVn  uaiTo.  Credo  vellpnopter  ignis  periculum.  Quod  auteat  addii*  Rts* 
imito  y  indicai  non  qui  uratur  sepehri,  sed  qui  lurmeiur.  Il  seguilo  nel  Capo  seguente. 

COMMENTO  ' '  • 

■ 

L' Per  intendere  qaesto Capo  convieni  primtfare  con  Tullio  la  distinzione  fra  anTtuna*  natii. 

1.  Presso  gli  Antichi,,  e  specialmente,  presso  i  Greci  >  era  in  uso  la  combustione  de*  cadaveri; 
il  qual  costume,  la  cui  origine  viene  attribuita  ad  Ercole,  facilmente  s' introdusse  per  necessi- 
tà tra  tutti  i  popoli  bellicosi  ;  mentre}  tolto;  il  perpetuo  spettacolo  e  fetore  dei  cadaveri  squslln 
damente  putrescenti,  disciogliévansi  per  tal  modo  mediante  il  più  puro  elemento.  Gli  antichi 
poi  (dice  il.  Gravina)  secondo  la  laro  neUgione  credevano  che  le  sozzure  delle  anime  si  pu- 
rificassero col  fuoco,  e  che  mercè  la  leggerezza  di  questo  elemento  le  anime  agevolmente  si 
alzassero  al  cielo  j  e  quindi  pensavano  cori  le  fiamme  di  attribuire  t  immortalità. 

11.  Presa*  i  Romani  per  altro  in  origino  imo*  sr  adoperava  il  fuoco;  mia  i  cadaveri  venivano 
sotterrati;  d' onde  viene  Humatio  e  Marnar*.  E  quantunque  appunto  da  .questo  Capo  della 
Legga  si  scorga,  ohe  già  ai  tempi  de'  Decemviri  era  Introdotto  presso  di  loro  V  uso  dì  abbrucia* 
tea  corpi,  tuttavia  questo  costume  non  era  molto  antico  a?  quo'  tempi,  e  non  tato  era  del  no* 
polo  quanto  particolare  di  qualche  famiglia.  Dà  pra,  anche  molto  tempo  dopo  promulgate  le 
Leggibile  XJI  Tavole»  moke  famiglie  Paitrmse  conservarono"  l' uso  di  sotterrare  i  corpi  dc$K 
eslintL  Difatti  così  dice  Cicerone  (De  legibus  lib.  11):  M  mihiquidem  antéquiseimum  sepnb 
tara*  genus  id  finisse  videtur.  ReddUar  emim  tsrnae  corpmsj  et  ita  location  oc  sitem,  qmd 
operimene  mairis  bbducitiw.  Eoqlemque  ritu  ...  Regem  nostrum  Numam  condiùmt  aceti** 
musji  gentemquo  Oorneliam  usque  adnwmoriam  nostram  hoc  sepahura  scimus  esse  usant 
C*  cerone  nel  medesimo  toogo  riferisce  che  SìHa  Dittatore  fu  il  primo  della  stia  famiglia  *  volere 
One  u  ano  corpo  fosse  abbruciato}  eciò  non  per  altra  ragione  (ri  crede)  se  non  perchè,  aveodoegli,  ^ 
spinto  da  odioacerbo,  ordinato  che  fossero,  dissipate  le  reliquie  di  Cajo  Mario  riposte  presso  l'Attie- 
ne, temeva  non  3  suo  corpo  avesse  a  soffrire  la  pena  del  taglione.  Tedi  anche  Plin.  Bis.  noi.  vii,  55. 
II.  —  ié  Ciò  stabilito,  avendo  i  Decemviri  vietato  Che  si  seppellissero  nella  città  0  Che  si 
abbruciassero  i  morti  3  la  ragione  della  Legge  è  chiara.  Vietarono  di  abbruciare./*/  perieeh  ' 
deljuocos  come  diee  Tullio;  e  di  seppellire,  a  fine  che  non  si  corrompesse  V  arie  della "emà  : 
peresaoch*  per  lo  innanzi*  dice  Isidoro  (Orig.  xv,  1 1),  non  solamente  nella  città,  ma  ciasche- 
duno veniva  sepolto  nella  propria  casa}  e  soggiunge  :  Póstea  vetiturn  èst  Legibus;  ne  fi** 
tore  ipso  corpora  weritium  jcontacta  inficerentur.  - 
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Anche  Servio,  sopra  quel  passo  dell'  Eneide  (lib.  vi):  Sedibus  hunc  refer  ante  suis,  et  cott- 
ile sepulcroj  cosi  scrive  rispetto  a  questo  antico  costume  :  Apud  Majores,  orane»  in  fomus 
seuefiebantur  :  unde  etiam  ntnbras,  Larvas  pocamusj  così  dette  appunto  da  quei  cadaveri 
conservati  nejk  casa.  £  Isidoro,  nel  luogo  sopra  citato  i  Larva s  ex  homioibus  factos  Duerno- 
pcs  aiunt,  qui  meriti  majifuerintj  quorum  natura  esse  dicitur  terrere  parvulos*  in  angu- 
lù  (delie  case)  garrire  tenebrosis.  Origin*  via  in  fine.  * 

I  Decemviri  condannarono  i)  costume  di  seppellire  nella  città,  ad  esempio  degli  Ateniesi, 
messo  i  quali  tale  costume  era  parimente  riprovato,  come  attesta  luminosamente  Servio-Sulpi- 
rio  il  quale  (Epùt*  Cicer,  Ad  Fanu  iv>  i  a),  dopo  <U  avere  annunciata  l'uccisione  di  Marcello 
jn  Atene  ammazzato  da  un  sup  famiglio,  così  prosegue:  Ab  Athenknsibus  locum  sepulturae 
mira  urbem  ut  darent0  impetrare  non  potai}  quod  religione  se  impediri  dicerent*  ncque 
tamen  (*)  id  antea  cuiquam  concesserant. 

Per  altro,  quantunque  la  Legge  avesse  sanzionato. presso  i  Romani  che  i  morii  -non  si  sep- 
pellissero nella  città,  ciò  non  fu  osservato  tanto  scrupolosamente  quanto  presso  gli  Ateniesi. 
pifatti  Attico  nel  citato  colloqurp  di  Cicerone  (De  legibus  lib.  u)  così  parla  :  Quid  enim  qui 
Tiosf.  XII  in  Urbe-  sepulti  sunti  E  Tullio  risponda  :  Clarps  viros  credo  fuisse^aut  eos  qttipus 
fioc  ante  hanc  Legem  virtutù  causa  tributimi  est  (in  premiò  cioè  delle  valorose  lor  gesta)  : 
pi  Publicolae*  ut  Tuberto  :  quoa\  earum  posteri,  iure  (cioè  per  qualche  diritto  di  famiglia) 
tcnuerunt: aut  eos,  si  qui  Jioc  (dqpp  la  Legge  delle  Ìli  Tavole)  ut  C.  Fabricius  virtutis  causa 
.soluti  Legibus  consecuti  siuit.  In  questo  numero  ri  por  si  debbono  anche  le  vergini  Vestali, 
siccome  queUe  eh'  erano  sciolte  dalle  Leggi. . 

M$.  di  regola  la  Legge  non  permette  che  nella  fitta  si  seppellisca  chi  si  sia,  come  ivi  dice 
|p  slesso  Cicerone.  Laonde  altrove  così  egli  si  lagna  di  ciò  eh'  era  stato  fatto  per  C.  Giulio  Co- 
sare, centra  l'aperta  proibizione  della  Legge  :  Àt  Ule  etiam  in  Fora  combustus,  laudatus* 
flap  miiirubiliterj  servique  et  egentes  in  tecta  nostra  ciun  facibus  munissi.  Episi,  Ad  At- 
tìcum  lib.  juy. 

III.  Ciò  spio*  rimane  da  osservare,  che,  quantunque  in  questo  Capala  Legge  indichi,  come 
dice  Tullio,  che  propriamente  si  chiama  seppellito  non  colui  che  viene  abbruciato 3  ma  quello 
soltanto  clic  viene  riposto  sotto  terraj  tuttavia»  la  denominazione  di  Sepolcro  è  fatta  comu- 
ne a  que'  (upghi  ne'  quali  spnp  riposti  foprpi,  siano  eglino  sepolti  intieri,  o  sia  che  dopo  abbru- 
ciato il  cadavere  venganp- riposte  spltantp  te  reliquie}  e  quindi  la  quajiucaziqne  di  Humati  si 
applica  eziandio  a  quelli  che  sono  in  qualunque  modo  riposti. 

E  iìi  verp,  mentre  .anticamente,  cioè  pi  tempo  de'  Decemviri,  si  faceva  la  detta  distinzione,  a 
(ine  che  se  mai  veniva  abbruciato  il  cprpo,  no»~ci  (osse  più  bisogno  di  sepoltura,  ma  le  ossa  e 
je  ceneri  venissero  rippste  a  piacere,  o  in  urna,  o  in  qualunque  altro  modo  (come  Virgilio  de- 
scrive  essere  statp  fattp  ne)  funerale  di  Miseup  (Enejd.  vi)  :  Ossaque  becta  cado  texit  Chor'\- 
naeus  alieno)  :  al  contrario,  i  Pontefici  credettero  conveniente  alla  religione  che,  anche  dopo 
la  cpmbustipne  n*el  cadavere,  si  seppellissero  le  reliquie.  Anzi»  fino  a  tanto  che  rimaneva  qualche 
o*wp  non  coperto  dalla  terra,  la  famiglia  del  defunto  per  sentenza  de'  Ponteiici  rimaneva  fune- 
slata;  come  insegna  Vairone  (Ve  ling.  fot.  iv,4)«  Laonde' Cicerone  (De  legibus*  d.  lib.  u)  di- 
te :  Quod  nane  commuti  iter  in  omnibus  sepultis  ponitur,  ut  Humatt  fiicanturj  id  eroi  pro- 
prium  Urne  in  iis  quos  humus  injecta  confegereL  Ma  ora  anche  ubi  crematum  est  corpus, 
injecìa  gleba  sul  Volto,  tum  et  ille  Humatus  est,  et  Sepulcrum  vocflturj  e  ciò  lo  stesso  Tul- 
lip  ivi  dichiara  doversi  attribuire  aj  Gius  Pontificio. 

Qpindi  Isidoro  fa  questa  /liatinzionc  circa  le  funzioni  mortuarie:  Cadaver  dum  portaturExir 
quia»  dicimusj  crematum,  Rbliquias;  CoirniTUtt,  jamsepuftum  .-  Sb^lirb  autemest 
fondere  corpus  (metterlo  in  sepoltura);  nam  Huhabb,  obruere  djcimus,  (sotterrarlo),  hoc  est 
humum  injicere  . . .  Sbpulciux,  autem  a  sepulto  flictum*  Orig*  xi*  2  e  xv,  1 1. 

(*)  Sì  supplisca:  Viris  Iktt  de  Rtpublica  oplùru  mptiii. 

CAPO    III. 

1.  SUMPtUS  ET  LUCTUM  A  DEO-  "  1.  Dal  diritto  de'Dei'Mani  sia  tolta  la 
RUM  M ANIUM  JURE  REMOVETO.  spesa  ep  il  lutto. 

2.  IJOC  PLUS  NE  FACITO  etc.  ctc.  a.  Non  si  faccia  più  di  questo.' 

INTERPRETAZIONE 

|.  Dal  cullo  dc'DeiMaui  sia  tolto  il  soverchio  tutto  e  la  soverchia  spesa. 
2.  Non  si  possa  fare  più  di  ciò  che  segue% 


■  * 


te 
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PROVE 
Per  questo  e  per  tutti  i  seguenti  Articoli  di  questo  Capo. 


Tulio  (De  legib.  lib.  11)  nel  sopraccitato  luogo  (V.  leP/pee  del  Cfrpoprec.)  cosi  continua  :7<saj 
caetera  in  Duodecima  minuendi  sumptus  lamcntatwnesqucfunerU,  translata  de  Solonisfeny 
Legib us.  Hoc  Pi.ua,  inquit*  ice  facito(i).  Rogott  ascia  ira  polito.  Nostis  quae  sequwdar. 

'  Estenuato  igitur  sumptu,  Tbibus  bici  bum  et  vincutis  purpuree,  et  Dbcbx  TiBienriBus  ;  toU 
IHetiam  lamentationemj  wuimBs  gkbtas  ira  BADtnrTOifBTB  Lsasuv  FmrBJus  anno  hambto. 

Caetera  item  Junefrria  quìbus  lue  tu*  augetur*  Duodecim  sustulerunt:  Homi  in,  inqmt, 
xobttjo  m  ossa  ibgito;  quo  post  PUNI78  fiat.  Excipit  bellicam.peregrinamqne  mori». 

Haec  praèterea  sunt  in  Legibus,  de  uncturaj  quìbus  Sestili*  uKcrrnu  tolutub  onpst 
qub'cibcumpotatio.  Quae  et  recte  totluntur,  ncque  tollerentun  nislfiiìssenL 

Nb  Suxftuosa  bbspbriio,  ne  loxoab  coboicab,  nec  aeBBJun  praeferantur. 

Illajam  significatio  est»  laudis  ornamenta  ad  mortuos  pertinerej  quod  Goboitax  tutù- 
te  PABTAJf  et  BI  QUI  PBPBBI8SBT,  et  BJtfS  PARBUTT,  SIJTS  FBAUDB  6ttiLlBX  IMP08TTAM  juUL 

Credoque  quod  erat  factitatum  ut  Uni  pluba  rxrsax  fibbbht  ,  lectiqub  pxubeb  STsaiuto 
tue,  id  quoque  hefieret  Lege  sancitum  est 

Qua  in  Lege  quitm  essct,  Neve  aubum  addito  :  quam  hunume  excipit  altera  ha  !  Quo* 

AURO  DEHTES  JUBCTl  (a)  ESSENT  ,  A8T  IM   CUH  ILLO  SEPELOtB  UREBEVE  SE  FRAVDE    BSTO.   Et  sM 

iìlud  videtote ,  aliud  habitum  esse  Sepelibe,  et  Urebe. 

Lodati  quindi  gli  ultimi  due  capi  della  Legge  :  Rogum,  BusnTBiTB  kovvu,  e  Foai  buttiti 
etc.,  dei  quali  parleremo  in  appresso  a  lor  luogo,  così  egregiamente  conclude  Tullio  ;  Haec  io* 
bemus  in  Duodecim3sane  secundum  naturam,  quae  norma  Legis  est  Reliqva  sunt  in  more 
Dalle  quali  parole  noi  rileviamo  che  nelle  XII  Tavole  non  fa  circa  i  diritti  dei  Mani  saadto 
nient'  altro  se  non  quello  che  poco  prima  egli  stesso  riferì  ;  e  che  non  furono  introdotte  dalla 
Legge,  ma  dalle  costumanze,  tutte  le  ajtre  cose  (Rbiiqua)  ,  vale  a  dire,  tutti  «pie9  riti  e  quelle 
cerimonie  de'  funerali,  le  quali  èrano  in  uso  presso  1  Romani ,  e  intorno  alle  quali  o  la  Leggi 
non  fece  parola,  o  non  fece  che  modificarle. 

COMMENTO 


I.  Troviamo'fai  -Cicerone  (De  legib.  n)  .*  Nostrié  Legis  interpretes *  quo  GapUe  péenivr 
sumptus  et  luctum  removere  a  Deorum  Maniumjurej  hoc  intelligunt  in  primis a  sepukrth 
rum  magnifiotntiam  esse  minuendam. 

La  insana  profusione  nei  funerali,  e  specialmente  nella  costruzione  dei  sepolcri,  profusione 
che  ancora  sussiste  presso  i  Cinesi,  era  passala  dagli  Egiziani  ài  Greci  (dove  fu  finalmente  fre- 
nata dalla  Legge  di  Solone)  ,  e  da  questi  agli  altri  popoli ,  ed  invalse  anche  nella  stessa  pover- 
tà de'  prischi  Romani,  mentre  la  stessa  religione  fomentava  questa  stolta  consuetudine  ;  inpe* 
rocche  la  superstiziosa  antichità  credeva  che  ciascun  defunto  avesse  i  suol  dei  Mawbs  ossia  infe- 
riori tenuti  veramente  per  cattivi ,  ma  chiamati  Manes  come  per  addolcirli  con  questo  bora 
nome  che  loro  si  dava;  imperocché  anticamente  si  diceva  Manum. invece  dì  Boaum  ( Varrò** 
De  ting.  latin,  x,  a).  E  di  più,  credevano  che  convenisse  ti  culto  religioso  di  essi  dei  tona 
quella  pompa  di  funerali  e  di  sepolcri,  per  renderli  più  miti. 

Falsamente  Plinio  (  vii ,  55  )  pène  in  derisione  questa  pompa  :  Fatata*  in  mòrtis  quoque 
tempora  ipsa  sibi  vitam  mentttur....  Mane*  colendo,  Deumque /adendo  qui  f dm  homo  eh 
se  desierit  Ne  è  meraviglia  eh'  egli  la  pensasse  cosi ,  imperocché  Giovenale  con  le  seguenti 
parole  lepidamente  dimostò  la  empietà  di  quel  tempo* 

Esse  aliquos  Mane*  et  subterransa  regna* 
Et  contorni,  et  Stjrgio  runa*  in  gurgite  nigraSj 
Fix  pueri  crej/unt ....  Satyr.  ii. 

Ma  ai  tempi  dei  Decemviri  era  ben  diversa  la  cura  della  religione.  Nonché  interdire  pertafo 
to  questo  culto  degli  dei  Mani,  vollero  anzi  renderlo  popolare  e  comune  a  tutti  i  cittadini  e 
conservarlo,  diminuendone  il  troppo  dispendio,  acciò  neh"  esercitare  esso  culto  non  vi  fosse  al- 
cuna differenza  tra  4  poveri  ed  i  ricchi.  Tullio,  nel  sopraccitato  luogo,  prova  abhaatanaa  che 
questa  fu  una  delle  intenzioni  della  pegge  in  quanto  sancì  per  togliere  lo  spendio  nel  Gius  de* 
gli  dei  Mani:  Haec  laudabili?:  (egli  dice)  et  locupletibus  fere  cum  plebe  communia.  Ovcd 
quidem  maxime  e  natura  est*  tolUJortunae  discrimen  in  morte» 


<l)  Vale  a  «ire,  Pie  di  fuetto  eòe  urrà  in  apprèsso  prescritto.  Mataaeate  Berardo   rifate  «.aedo  pana  al 
aeaao  «Batto  divano ,  egara  ee  Ciceroaa  ansia  ialeao  dì  dire  coti  t   Olirà  a  quelle  cara  che  fareao  tradente  ai 
Xfggé  di  Soloae,  la  Legge  delle  XII  Tavole  sagginate  quoto  di  pie  :  Ut  fucilo  ragne  asci*,  M  potimi. 

(a)  Altrove  ai  legge  ointH. 


TABULA  DECIMA  fy 

li.  Ma  i  Decemviri  elidettero  opportune  di  sancire  qualche  cosa  anche  intorno  alla  diminuì 
zione  del  lutto  e  dei  lamenti  nei-  funerali,  come  cose  inutili  al  culto  degli  dei  Mani,  e  piuttosto 
proprie  di  una  vana  superazione  degna  di  menti  imbecillii  vate  a  dire,  pensarono  di  togliere 
quegli  orribili  ruggiti  a  guisa  di  fiere  ed  altre  smorfie  di  simil  genere,  che  usavansi  ad  imitazio- 
ne di  quel  che  i  popoli  Orientali  fanno  nelle  esequie  e  nei  conviti  mortuarii  :  il  che  apparisce 
da  quel  passo  del  Profeta  che  descrive  la  vanità  degl'  idoli  e  la  stoltezza  de'  loro  sacerdoti  :  Ru- 
giunt  autem  ctamantes  contea  Deos  svos*  sicut  in  coena  mortai  (Baruch,  vi,  3i).  Parve  ai 
sapientissimi  Legislatori  che  queste  ed  altre  tali  cose,  proprie  di  un  animo  bestiale  non  meno 
che  simulato  più  spesso  che  non  indizi  di  dolore,  si  dovessero  togliere  da  una  comunanza  civi- 
le bene  instituita;  e  mentre  permettono  una  necessaria  misura  al  giusto  dolore,  cercano  di  mo- 
derarlo in  ogni  modo,  e  non  di  esacerbarlo  con  vani  spettacoli. 

.  III.  La  seguenti  leggi  di  questo  Capo  appartengono  parimente  alle  spese,  ed  al  lutto;  ed  in  esse 
si  dichiara  che  cosa  sia  permesso,  che  non»  nei  funerali;  ed  h  generalmente  interdetto. che  npu 
si  faccia  di  più  con  queste  parole:  Hoc  pw«  nb  vagito  (i). 

Quale  poi  sia  questo  limite  non  oltrepassàbile  lo  descrisse  Cicerone  (V.  sopra  le  Prove)  come 

tolto  dalle  Leggi  di  Solone.  Già  se  ne  parlerà  estesamente  a  parte  a  parte  nei  seguenti  articoli. 

* 

(t)  Marcile  Tilde  cKe  questa  ìnibntone  si  debba  soltanto  riferire-  al  numero  dei  Rictoii  e  de'  flautisti ,  cdK  delle* 
quali  si  parlerà  Della  Legge  II  di  questo  Capo  ;  la  quat  Legge  egli  yen»  quindi  dovchì  legger  coti  :  7>/j  Ricmió 
9l  decem  tibkmts  aéhfbtUtj  hoc  firn  ne  fatila* 

L 

ROGtM  ASCIA  NE  POLITO.  <        No»  si  asci  il  »oo«; 

INTERPRETAZIONE 
Non  si  digrossino  coli' ascia  i   legni  che  debbono  servire  pel  rogo.  \ 

Principalmente  pertanto  essi  vogliono  che  i  roghi  per  abbruciare  i  cadaveri  non  siano  co- 
strutti che  di  rozzi  legni,  ed  inibiscono  qualunque  spesa  di  artefici  nej  pulirli  'ed  asciarli  -,  im- 
perocché è  pazzia  il  far  delle  spese  per  lavori  che,  un'ora  dopo  compiti,  hanno  ad  essere  con- 
sumati. Ma  in  appresso  fu  trascurata  questa  legge*  ed  a  poco  a  poco  i  roghi  furono  lavorati  con 
ascia,  ed  anche  talvolta  dipinti.  , 

TRIBUS  RlCtNUS,  ET  DECÈM  Tlftl-  Nel  coM>ur  fuòrì  il  cadàvere  si  poss/i 
CllNIBUSi  FORIS  EFF^RIVE  W&  ESTO.     coprire  con  tré  vestì  e»  Afccp*r  aokare  corf 

DIECI  SONATORI; 

INTERPRETAZIONE 

Quando  si  conduce  faorì  della  caia  il  cadavere  non  si  possa*  coprire  con  più  di  M 
tei  ti,  né  accompagnarlo  con  piU  di  dieei  sonatori  di  tibie. 

U  nùmero  dei  ricinii  e  de'flautisti  ch'è  permesso  di  usare  ne'foneratì,  qui  viene  determinato. 

I.  È  alquanto  incerto  che  cosa  abbiano  voluto  intendere  i  decemviri  colle  parole  Tjua  hicixia. 

Festa  così  definisce  in  generale  il  Ricinio  :  Qualunque  vestiménto  quadrato*  così  chiamato, 
Come  dice  Varronc  (De  ling.  lai.  iy,  3o) ,  perchè  se  ne  gittava  di  dietro  la  metà,  da  reiciert 
o  rejiciére.  Nelle  Tavole  Decem  virali  pòi  coloro  che  le  hanno  interpretate^  dissero  che  questa 
parola  significa  la  toga  virile  di  citisi  servivano  le  donnei  Ptaetettaik  clàveo  purpureo  (cosi 
Festo  alla  voce  Riunito).  Laonde  si  scorge  che  le  parole  di  Tullio  Tribù*  riciAiis  et  vincums 
furpor*e,  si  debbono  mteridere  nòri  nel  senso  che  q[uc'  vincali  di  pórpora  fossero  distinti  dai 
Ricinii  e  separatamente  proibiti  dalla"  Legge,  ma  còme  roV  aggiunta  a  modo  d* interpretazaonei 

i.  Da  questa  definizione  della'  parola  RicmiuM  secóndo  lo  spirito  dei  Decemviri,  alcuni  de- 
ducono* il  senso  deHa  .Legge  esser  questa,  che'  non  ai  possano  condurre  pia  di  tre  Prefiche  por* 
tanti  Ricmn  con  legami  di  porpora;  vale  a  dire,  indossanti  toghe  virili  integrate  di  porpora) 
Nonio"  poi  dke  (i,  i$4)  eie  presso  gli  Antichi  chiomavansi  Prefiche  certe  don««  prezzolato 
per  piangere  e  decantare  nel  funerale  le  gloriose  gesta  del  morto;  cioè;  come  dice  Featò,  Ma- 
lieres  ad  iamentandurn  mbrltium  ecnductae,  quaé  data  caekris  iftodioii  plangendi,  quasi 
in  hoc  ipsum  praefectae  (alla  voce  Praepìcae)'.  In  questo  senso  la  parola  Ricinia  qui  prende" 
rebbesi  metaforicamente  per  le  stesse  donne  vestite  sii  Rkmiov  « 

».  Ma  perchè  si  parla1  qui  delie  sole  prefiche  y  mentre  tutte  le  donne  in  lotte  usavano  eointM 
flettente  i  Ricinii?  Intorno  a  ciò  e  chiaro  il  testo  di  Varrone  presso  Nonfo  (xrv,  i5):  Mnlktes 

li 


I 
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(egli  dice)  in  adversis  rèbus  ne  luctibus,  quum  omnem  vestitnm  deticaHorcm  oc  fata* 
rìosum  (posiea  ins(itutum)  fornati,  Ricini  A  summit.  E  di  vero,  come  presso  i  popoli  deb 
Licia,  secondo  che  riferisce  Valerio  Massimo  (uf  1  ),  era  costarne  che  gli  uomini  in  tempo  «fi 
latto  cangiando  abito  assumevano  le  Testi  donnesche  ;  cosi  al  contrario  presso  i  Romani  le  doaoe 
assumevano  le  toghe  tirili.  «E  le  assumevano,  dice  Marcile,  prima  della  processione  fuaoak; 
svestite  dei  ricmii  piangevano  in  casa  per  sette  giorni  secondo  il  rito  romano;  e  nell'ottave- p» 
»  nevano  essi  ricinii  sopra  il  letto  di  morte  (come  per  attestare  che  da  iridi  in  poi  non  erano  per 
»  avere  più  toga  virile  io-casa),  ed  assumevano  delle  toghe  brune  colle  <fuali  procedevano  ài  fa- 
»  nenie  :  queste  tenevano  quindi  durante  il  lutto.  »  Intorno  a  questo  costume  abbiamo  anche  B. 
seguente  frammento  di  Yàrrone  presso  Nonio  (tvi,  i3)  :  Ut  dnfn  suprti  terrea*  esset  (fl  con» 
del  defunto  non  ancora  portato  fuori)  Ricinik  lugerentj funere  ipso* putiti*  pattus  amate 

Laonde  Marcile  pensa  che  i  Decemviri  abbiano  avuto  m  vista  Questo  costume,  e  per  dioà- 
mrire  le  spese  abbiano  proibito  che  non  si  gettassero  sopra  Q  morto  più  «fi  tre  idi  siflatti  Rioni. 

in.  A  questa  opinione  si  accosta,  ma  molto  più  probabilmente  al  senso  della  Legge,  li  sen- 
tenza di  coloro  i  quali  pretendono  che  la  parola  Riami  qui  si  debba  prendere  o  per  maatd- 
letti  coi  quali  coprivasi  il.  capto ,  perciocché  Rigai  (dice  Pesto,  a  (mesto  vocabolo)  e/  Ricchi 
voeantur  parva  Ricinia  %*tl  politola  né  usum  capius  fiustaj  oppure  per  que*  knzuoh  in  cai 
si  ravvolgeva  il  cadavere  ;  e  sì  gli  uni  che  gli  altri  legavansi  con  bende  di  porpora. 

Quest'ultima  interpretazione,  cioè  che  i  Riunii  non  fossero  se  non  vestimenti  coi  quali  o> 
perto  o  involto  si  seppelliva  il  cadavere ,  è  confermata  da  quanto  Plutarco  (in  Solone),  aie» 
zionando  la  di  lui  Legge  funerale,  dice  con  queste  parole:  JVoe  sò>U,plus  iribus  paUùsm 
funus  ùnponere.  Che  poi  l'articolo  della  Legge  delle  XII  Tavole  di  cui  .qui  si  tratta ,  sii  stato 
tolto  dalla  Legge  di  Solone,  ce  lo  attesta  Cicerone.  Lo  spirito  e  la  ragione  di  questa  Legge  à 
è,  che  il  morto  non  venga  seppellito  se  non  con  quanto  è  necessario  al  decente  apparecchio  de) 
cadavere,  e  che  da  essa  viene  circoscritto  al  numero  di  tre  vestimenti. 

Q.  La  Legge  statuisce  anche  intorno  al  numero  dei  Tibicini  o  Flautisti ,  onde  limitare  le 
spese  soverchie.  Ciò  ha  relazione  air  antichissimo  uso  di  cantare  nei  funerali  quelle  che  dice- 
vansi  Nenie;  ed  erano  canti  di  lode  al  defunto  $  le  quali  Nenie*  solevano  essere  cantate  ad  Ti- 
Mas  ei  fides,  corte  dice  Vairone  presso  Nonio  (i,  34o).  Laonde  cosi  Ovidio  (frisi,  v,  eleg.  1): 
Cantabai  moestis  Tibia  futteribus.  Anche  nel  Vangelo  :  Cum  venisset  Jesus  in  domum  Pròto- 
pis  (la  figlia  cui  era  poco  prima  defunta)  vide  Tibicines  et  turbam  tumultuanUht  (Matth.  iz,  i5). 

1  Decemviri,  avendo  riguardo  tanto  all'  inveterata  consuetudine  quanto  all'onore  dei  defilati, 
non  riprovano  affatto  tale  costume;  ma  siccome  i  funerali  venivano  a  costare  assai  pel  quasi 
infinito  numero  àV  Tibicini,  vietano  a  impiegarne  più  di  dieci  per  ciaochedtui  funerale  (i). 

(l)  La  parola  Ti&ùines,  come  iasef*»  Petto,  ti  pf earie  aecfce  in  m  altro  significalo.  Tisjcuies  (éV  etti)  *um 
hi  aapeUaatmr,  ami  sactréotts  tiri  speciosi  public»  sacra  focóni,  tmbaraax  ImOraaaaram  araiim  (Fragau  pag.  160). 
Ma  «u  non  ri  tratta  di  jaeiti. 

HI 

MCL1ERES  GENAS  NE  RAbUNTO,        Le  oonne  non  si  grattino  le  gdakce  t  s' 
NEVE  LESSUM   FUNERtS  ERGO  HA-    astengano  »*  lamenti  mb'  foderali. 
fiENTO. 

INTERPRETAZIONE 
Le  donne  ho» li  staffino  h  guance  ne'  funerali,  né  si  abnandooino  »  sntoderati  Uwni 

.  I.  La  prima  parte  di  questa  Legge  è  interpretata  da  Fesco  f/Vtigm.  pag.  8a),  i)  cui  testo  na* 
iilat»  così  dai  Codici  di  Orsini  è  benissimo  restituito:  Rauche  Gena*  veiiium  est  in  LlglìH 
id  ut  onousbus  scindere, 

L'anlichit*  tortamente  credendo  ai  demonii  nemici  del  gènere  umano»  era  stoltamente  per- 
suasa che  i  Mani- si  dilettassero  di  sangue.  Quindi  ebbe  origine  queir  antichissime  costume  di 
cui,  sopra  quel  passo  di  Virgilio  (Encid.  zìi).  Et  rosms  laniatn  genas,  Servio  così  ragitea: 
Mo*t$fuer*tut  ante  rogos  humanus  sanguis  effundereiwr  pel  capavpmm  vel  gladiolo- 
rum.  Quorum  si  forte  copia  nonfuisset,  laniantes  genas  suum  ejffkndebant  cruoremj  sr 
rvgis  iìU  imago  resiitueretur^Tamen  scùndam,  cautum  Lege  XJl  lububerum  ne  muht 
res  earperenifacièm*  bis  verbi*  :  Muliea  wacmmm  ite  carpito  (i). 
I  Deeemvki  anoliscoao  pertanto  con  questa  Legge  tale  pazza  consuetudine  j  secondo  ck 

(1)  Qtetfe  paròle  Vèr  aMe  toh  Ma*  te  girine,  taà  m  po' cangiate  in  véce  41  aeelfc  fetta  ofecrtlfe:  Gnus  * 
baduhto  r  e-  ciò  si  acorge  éat  aopncdfalat  pane  li  tea* ,  e  d*  Tallio ,  cotte  toletta»»  noti*  Piova,  ri  aft/ap» 
«m**  qaèl  taog»  dr  Fióri»  r  tt  «Wtts  lra«aaéo  delia  aloria  «tarale  degli  amteaii  tmeaméò  i  siaxolf  BMartri  (M  ^ 
cap,  37)  con  dke:  Jnfr*  oculos.  Kalas  homini  taiUmm,  qua*  Pròci  Gikaa  nettata,  Xlt  Tabmlwv*  itieékm 
Radi  a  fonino  tas  fatanti. 


\ 
\ 
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anche  Solone  nelle  me  leggi  aveva  vietato  di  lacerarsi  il  corpo  ne'funcrali  e  mandare  studiate 
grida  di  lamento  (Plutarco,  in  Solone). 

ir.  Della  seconda  parie  della  Legge,  Ha  wsvh  funsms  ergo  auasjrro,  così  parla  Gcero- 
ne,  dopo  di  averla  riferita  nel  luogo  sopraccitato  (De  (elibus  Kb.  n)  :  Hoc  veteres  interprete* 
Sext.  jieiius  et  £.  Jcilius  non  salii  se  intell'tgere  djxeruntj  sed  suspicari*  vestimenti  ali- 
quod  genus/uneris.  L.  Jelìus  Lassine  quasi  tugubrem  ejuJjUionemj  ut  vox  ipsa  significai  : 
quod  co  magi*  judico  verum  esse,  quia  Lex  Solonis  id  ipsum  velati  qpè  vieta  di  mandare 
studiate  grida  di  lamento j  come  teste  vedemmo. 

E  altrove  più  apertamente  lo  stesso  Tullio  (Tuseulan.  li)  così  dice:  $ed  hoc  quidem  in 
dolore  maxime  est  provjìdendumj  ne  quid  abjecte,  ne  quia  timide,  ne  quid  ignave,  ne  quid 
servUiter  muliebriterve  faciamus  ....  Ingemiscere  nonnunquam  viro  concessimi  est,  id- 
que  raro  :  ejulatus  ne  nudkriquidenu  Et  nic  tiimirum  es^Jtetus  (diversamente  Lesscs)  quetn 
XII  Tabulae  in/uneribus  adhìberi  vetuerunt. 

Questo  interpretazione  è  confermata  anche  dal. seguente  passo  di  Plauto  (in  frucul.  att.rv, 
ecen.  a)  :  Thetis  quoque  etiam  Luontajìdo  j&ssvujecit  fdio, 

III.  Laonde ,  come  dice  Gravina  sopra  questo  luogo ,  non  solamente  erano  vietate  le  spese 
smoderate  de'  funerali,  ma  anche  le  eccessive  e  donnesche  grida  lamentevoli.  Eccone  le  parole  : 
Non  tantum  sumptus  immodicos,  verum  et  effuso*  oc  muliebres  quaestus,  et  ejulaliones 
molliores,  aliaque  infirmorum  animorum  argumenta,  Decemviri  a  Romani*  institutis  aver- 
ierunt :  nehis  imbecilUtatis  exemplis  assueta  bello  pectora  et  diuturnis  praeliis  roborata', 
dissolverentur*  Longiores  enimjlctus  et  iasueti  moeroris  aspectus  augent  mortis  opinio- 
ne™ J  Ad  COJOff  COHTEMPTOll  ASSOfiVACMMPU*  F01T  f  OPULU0,  OMNIBUS  6SOTUUS  UkWEsUTUBUS. 

IV. 

HOAQNI  MORTUO  OSSA  fflS  LEGl-  Non  si  raccolgano  le  ossa  di  uft  moito 

TO,  QUO  POST  TONUS  FIAT  fi)  ;  EX-  rea  fargli  nuovi  funerali  in  appresso  :  ec- 

THA  QUASI  SI  BELLI  (2).  ENDOYE  (3)  curro  sa  fosse  morto  in  guerra  o  in  paese 

HOSTIGO^MORTUUSSIT.  straniero. 

INTERPRETAZIONE 

Non  si  levino  dal  rogo  le  ossa  di  nn  morto  per  fargli  dipoi  «fovunente  •  fu- 
nerali: eccetto  quelli  che  sono  morti  in  guerra  o  in  paese  straniero. 


(1)  Queste  prive  parole  som  scatta,  carje  teorgfauao  da  Tallio  cilalb  softa  nelle  Piarti  l«  «Itre  Gotolredo  le 
«rdiaò  ad  inilaaime  degli  Antichi,  secondo  il  scaso  della  sawegnente  parte  della  nededaia  Legge,  la  osale,  cose  lo 
•tesso  Tallio  dice»  eccetto  Im  morte  in  guerra  e  la  morte  fuori  'ti  paese. 

(a)  Baxt.1  { supplisci  )  tempore. 

(3)  cioè.  In  «ostico  osala  im  pmtmiao  beo. 

I.  La  Legge  non  vieta  di  raccogliere  le  essa.e  le  ceneri  che  rimangono  dopo  abbruciato  il  corpo, 
onde  riporle  in  urna  o  altrimenti,  secondo  il  costume  di  allora,  od  anche  per  sotterrarle,  coinè  in 
appresso  faoevaai  generalmente  pel  Gius  Pontificio,  di  cui  parlammo  sopra  Gap.  n,  n.  3.  Ma  proi- 
bisce di  far  cip  ad  oggetto  di  maggior  lutto,  e  per  far  pompa  di  ripetere  il  funerale;  mentre  queHa 
Legge  ha  in  mira  di  diminuire  il  lutto.  E  dì  vero  così  Tullio  dice  :  Funebria  quihus  luctus  au- 
geiur,  Duodedm  sustulerunt:  Homini  mortuo  ossa  ne  lecito,  Quojfost  fuuos  facias.  Laonde 
vollero  cfae,  raccolte  le  ossa  appena  abbruciato  il  corpo,  venissero  riposte,  cioè  sotterra  in  un  luo- 
go vicino,  non  già  che  fossero  trasportate  in  un  altro  luogo  quelle  reliquie  ;  affine  di  rinovare  il 
lutto  nel  fargli  .nuovamente  gli  onori  funebri  pel  sotterramento,*ripetendo  cosi  l'imagine  della  mor- 
te. Per  tal  guisa  viene  anche  tolta  l'inutile  spesa  del  doppio  funerale  pel  corpo  di  un  solo  nomo. 

E  da  notarsi  poi  che  questa  proibizione  della  Legge  non  abbraccia  il  caso  in  cui  alcuno  fosse 
morto  accidentalmente  (in  nn  incendio  p.  e.  0  in  una  rovina),  in  modo  che  rimanesse  una  parte 
soltanto  del  ano  corpo;  non  vieta  cioè  che,  raccolte  le  di  lui  reliquie,  se  ne  celebrino  solennemente 
le  esequie:  mentre  in  tal  caso  non  si  aumenta  ne  la  spesa  ne  il  lutto.  Ma  se  il  corpo  assolutamente 
non  appare,  e  nulla  di  lui  esiste  sopra  terra,  come  quando  alcuno  muore  in  nave  e  vien  gettato 
in  mare;  in  tale  caso Q.  Mudo  Scevola  Pontefice  (presso  Cicerone  nel  sopraccitato  lib.  11  Dekg.) 
decretò  che  la  famiglia  fosse  di  pieno  diritto  pura,  e  che.  non  sì  dovesse  fare  funerale  o  lotto. 

II.  La  Legge  eccettua  la  morte  in  guerra  e  la  morte  air  estero.  La  ragione  di  questa  ecce- 
zione sta  in  ciò,  che  gli  Antichi  fervidamente  desideravano  di  essere  sepolti  nella  loro  patria. 
Quindi  è  ricordaio  presso  gli  antichi  Autori  (vedi  Scholiast.  ad  Homeri  Qdyss.  ix),  qnel  rito, 
per  cui  ì  compagni  di  viaggio  richiamavano  a  sé  con  sagriucii  fatti  in  patria  le  anime  <k  coloro 
ch'erano  morti  in  viaggio.  A  questo  comune  desiderio  Jc^li  •omini  di  que'tcmpt  condiscendendo 
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'  l  Decemviri  (  siccome  o  impossibile  o  troppo  incòmodo  sarebbe  stato  Jl  far  andare  gli  amia 
per  le  esequie  nel  luogo  dove  alcuno  fosse  morto  in  .guerra,  o  all'  estero  dove  un  cittadino  n> 
mano  fosse  venuto  a  morte  fra  genti  straniere),  permisero  che  f  commilitoni,  i  compagni  di  viag- 
gio o  i  parenti  facessero  queste  nuove  esequie  in  patria  ;  il  qual  rito  consisteva  nel  portare  il 


quelli  che  fossero  morti  pugnando  per  la  patria,  era  particolarmente  concesso  che  ,  quand'an- 
che non  si  potesse  avere  il  loro  corpo,  dovessero  essere  tuttavia  compianti  Q.  pjL  ^fin.ff.  Dtkis 


guena 
Appianò  (Bell-  civiL  Kb.  1);  perciocché  qua- 
de  l' esercito  di  Rutilio  Console  venne  sconfitto  presso  11  fiume  Gariglfano  dagV  Itali  ribelliti 
contra  il  popolo  Romano,  i  cadaveri  dello  stesso  Console  e  di  molti  nobili  morti  in  battaglia 
con  lui  furono  portati  a  Roma  per  dar  loro  sepoltura  5  e  l'aspetto  di  sì  trista  pompa  funebre 
eccitò  nel  popolo  un  grande  e  lungo  lutto.  Laonde  con  un  Senatoconsulto  fu  decretato  che  il 
appresso  i  corpi  dei  morti  in  battaglia  (2)  si  sotterrassero  nel  luogo  ove  fonerò  morti;  a  fi» 
che  l'aspetto  de'  medesimi  non* rendesse  gli  ajtri  restii  alla  milizia. 

(1)  Per  qnesto  passo  di  Fato,  Revnrdo  pretende  che  la  Legge?  proibisca  di  togliere  Termi  omo  o  «Malto  dil  a» 
deviare  che  debb'  essere  abbrocjato ,  per  poscia  sotterrarlo»  se  non  che  nel  caso  di  morie  in  guerra  o  alt'  «siero.  £  6 
vero  la  Legge  non  dice  già:  Hominis  mortai  ossa  ne  colligito ,  come  fc  vietasse, -di  raccogliere  assieme  le  nanfe* 
disperse  ;  ma  dice  Homini  mortuo  ossa  ne  lexito,  vale  a  dire,  non  si  tolga,  non  si  strappi j  nel  qui  senso  si  frase 
talvolta  la  parola  legerej  come  presso  Orario  ( Sermon.  1,  Satyr.  Ili):  Et  qui  noctunms  «f/m  sacra  U&riti 
4'  onde  deriva  anche  la  parola  SacrìUaus.  Ma  dalle'  cose  dette  sopra;  nel  Commento  si  scorge  che  lo  sparilo  sedi 
Legge  e  più  generale  ;  mentr'  essa  vieta  non  solamente  di  strappar  via  un  qnajche  membro  dal  merlo ,  1 
ài  «yuuervare  in  ^oajunque  modo  le  (reliquie  del  morto,  onde  poscia  gli  vengano  fajté  di  nuovo  T  esequie. 

(3)  Ciò  ohe  sì  dice  di  tutto  il  corpo  applicar  si  deve  ad  un  membro  od  alle  reliquie  del  corpo  stesso, 
spirito  del  Senaloconsnlto  ;  la  ragKqt  essendo  la  medesime. 


SERVILIS  ÙNCTURA ,  OMNISQUE  Sia  interdetta  l'  untura  wyile,  a»  <*« 
GIRCUMPOTATIO  AUFERITÓR      *  compotazione  funebre.' 

1  lNTERPRpT42J10NE 

Non  si  ungano  i  cadaveri  de'  servi  (o  vero  non  si  facciano  ungerà  1  cadaveri  dei 
servì);  e  sieno  vietati  que*  banchetti  funebri,  ne'  quali  si  beve  in  giro. 

I.  —  1.  Rispetto  all'  I/attira,  comunemente  si  crede  essere  lo  spirito  di  questa  Legge,  che  i 
Decemviri  abbiano  vietato  soltanto  di  ungere  i  corpi  de'  acrvj.  È  certo  di  fatti  che  la  solennità 
dell'Untura  de'  corpi  de'  cittadini  fu  sempre  lécita  anzi  necessarissima  ;  perciocché  presso  i 
Romani  era  proibita  non  solo  la  repentina  arsione  o  sepoltura  de1  cadaveri ,  onde  non  acca- 
desse di  darli  vivi  alle  fiamme  o  alla  terra  ;  ma  inoltre  si  costumava  di  conservare  per  lo  piò 
i  corpi  dei  defunti  otto  0  nove  giorni,  secondo  un  rito  antichissimo,  del  seguente  tenore.  Dopo 
che  i  parenti  avevano  raccolti  gli  estremi  respiri  del  defunto,  e  dopo  di  avergli  chiusi  gli  oc- 
chi, ed  alzate  insieme  lunghe  grida  ripetute  ad  intervalli  f  si  lavava  il  corpo  con  acqua  calda, 
lo  si  poneva  nel  letto  ferale  entro  il  vestibolo  della  casa  coi  piedi  verso  la  porta;  ivi  Io  si  la- 
sciava disteso  per  sette  giorni ,  e  finalmente  neh"  ottavo  lo  si  portava  fuori  o  per  abbruciarlo 
o  per  sotterrarlo;  al  qua!  rito  pertengono  anche  quelle  parole  che  leggonsi  qui  appresso  nel  Ca- 
po vili  della  Legge:  Dum  ictus  positus  escit/fòrisque  effertur.  Nel  nono  giorno  si  fecen 
il  sacrificio  che  chiàmavasi  Novendiale,  per  purgare  la  famiglia  del  defunto,  la  quale  rimane- 
va funesta  fino  a  tanto  che  quella  sagra  cerimonia  non  era  compiuta. 

Era  quindi  per  sé  necessario  che  i  rorpi  lavati  venissero  preservati  dalla  putrefazione  me- 
diante unzioni  di  olio  e  di  spiriti  odorosi;  altrimenti  avrebbe  l'aria,  penetrando  più  liberamen- 
te nelle  viscere  non  unte  ,  disciolto  più  presto  la  compagine  del  corpo.  Epperò  la  spesa  de*Ii 
unguenti  e  annoverata  fra  le  spese  legittime  nella  1.  3y  IT.  De  rclig.  et  sumpt. 

Per  altro  Revardo,  Gotofmlo,  Gravina,  e  la  maggior  parte  degl'Interpreti,  pretendono  che  il 
presente  articolo  della  Legge  delle  XII  Tav.  particolarmente  ai  soli  uomini  liberi  conceda  cjuesto 
onore,  che  i  loro  corpi  possano  essere  compianti  dopo  stati  così  conservati  mediante  gliimgucotij 
mcntrei  cadaveri  dei  servi,  senza  veruna  unzione  e  senza  voi  una  colemie  osservanza  di  It-uipo, 
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dovevano  essere  sotterrali  subito  chi:  (lavano  indizio  indubitato  di  morte  cominciando  a  puz- 
zare (i). 

u.  Marcile  a)  contrario,  ed  alcuni  altri,  per  quelle  parole  Unctura  servila  intendono  la 
'  Polli/Ilaria,  alla  (piale  venfvano  adoperati  i  così  detti  Polline tores,  sorta  di  servi  pubblici , 
il  cui  ministero  in  cjò  viene  riprovato  dalla  Legge  j  non  volendo  essa  che  tale  cura  sia  riputa- 
ta vile  dai  parenti  e>  dagli  amici  del  defunto,  ono"  eglino  stessi  prestino  quest'ultimo  uffizio  ai 
dei  un  ti.  Così  fece  vasi  certamente  presso  i  Giudei  5  come  anche  nel  Vangelo  sta  scritto  di  Ni- 
codemo  e  di  Giosefo  di  Arimatea^  poich'essi  Acceperunt  Corpus  lisvet  ligaverunl  illud  Unteti 
vum  aromatibitSj  sicut  mas  est  Judaeis  sepelire.  Joan,  xix,  40.  Altri  aggiungono  che  questa 
unzione  detta  Poltintorla  facevasi  con  grande  spesa  ;  di  maniera  che  la  Legge  volle  proibire, 
sotto  quel  titolo,  qualunque  specie  di  unzione  costosa  indistintamente  pei  corpi  di  chi  si  sia. 

IL  —  1.  Circa  poi  quella  che  chiamasi  circumpotatip  ,  che  la  stessa  Legge  proibisce,  Re- 
vardo  pensa  che  anch'essa  limitare  si  debba  ai  servi,  e  che  non  fosse  proibito  ài  cittadini  di 
apprestare  banchetti  sopra  la  sepoltura  ai  parenti  che  facevano  il  funerale  e  di  bervi  in  giro. 

Marcile,  e  dopo  di  lui  Gravina,  più  rettamente  congetturano  che  ogni  banchetto  e  beveria 
in  giro  fosse  dai  Decemviri  proibita.  E  di  vero,  la  Legge  comanda  che  siano  tolte  tutte,  per- 
chè era  costume  di  farne  molle  delle  beverie  in  giro  in  ciaschedun  funerale.  Si  faceva  una  cir- 
iciimpoUUw  quando  ungevasi  il  corpo,  come  osserva  Marcile  sopra  questa  legge:  poscia  quan- 
do ij  corpo  yeniva  portato  fuori,  distribuivasi  il  mulso  a  coloro  che  avevano  seguilo  il  funerale 
(come  Livio  (xxxvirj,  55)  narra  essere  stato  fatto  nell'esequie  di  P.  Scipione  Africano)  :  poi 
ancora  alla  porta  della  città  per  cui  si  passava  (1)  ;  perciocché  nella  città,  come  sopra  vedem- 
mo, non  era  lecito  ne  di  seppellire,  né  6Ì  abbruciare  i  morti  :  finalmente  si  faceva  un'altra  cir- 
compotazipne  dopo  riposto  fi  corpo  e  data  la  cella  al  morto. 

II.  Ma  nemmeno  questa  Legge  potè  vincere  .la  pazz*  superstizione  del  popolo,  il  quale  cre- 
deva che  quésto  banchetto  s*  attenesse  al  culto  de*  suoi  Mani  ;  come  temendo  che  i  morti  e  gli 
stessi  Dei  perissero  dalla  fame ,  qualora  pei  morii  e  pegt immortali  no/i  si  empissero  di  vi- 
jìo  e  fU  vivande  4  vìvi  ed  i  mortali.  Riuscì  dunque  vana  la  Legge  contra  la  popolare  tenden- 
za resa  caparbia  sotto  pretesto  di  rejjgione;  e  per  ogni  dove  si  trova  fatta  menzione  delle  im- 
bandigioni funebri  che  presso  i  Romani  pratica  vansi  '  anche  dopo  promulgate  le  XII  Tavole, 
laonde  Varrone  presso  Nonio  (1. 235):  Meléagrijunus  exeq  idoli,  laude  (*)  adseptdcrum  an- 
(umo  morfsilicernium  (3)  eonfecimusyquo  pransi  divedente*  àlius  olii,  Yale. 

(l)  E  da  credersi  che  i  corpi  deVrvi  (come  pure  de*  cittadini  di  vii  condizione)  bob  venissero  mai  abbruciali,  ma 
sempre  posti  sotto  terra;  il  qoal  costane,  come  dicemmo  sopra,  era  anticamente  comune  a  tatti  i  Romani.  Di  ciò  ne 
persuade  la  ragione  che  la  spesa  e  la  solennità  dell'  interramento  sono  minori,  ed  inoltre  che  fa  combustione  dì  Unte 
migliata  di  cadaveri  all'  anno  sarebbe  portalo  troppo  consumo  di  legna.  Così  Masoov  nelle  Note  •  Gjavraa.  : 

(a)  fn  vece  di  porta  della  città,  malamente  Gravina  dice  all'uscio  della  casa. 

(3)  Sqtligcjro  sopra  Fcsto,  alla  voce  Simcikkiw,  congettura  essere  cosi  dello  da  •Sduurnitu*,  cioè  stasa  beerà*, 
poiché  in  quel  giorno  non  si  accendevano  le  lucerne.  Checché  ne  sia,  Polo  nel  luogo  {tesso  attesta  che  Silkvnio  è 
p<*lo  per  esequie,  per  cena  funebre,  mentire  dice  essere  Genus  farciminis  (  di  ammorsellato  )  quo  jltlu  familia  pur^a- 
hatur.  E  pie  apertamente-  Nonio  :  Silicernium  pessime  inielligenfes ,  ita  posuisse  Terentium  putant ,  qaòd  incurvitale 
kilket  cernat  sene*.  Simck&nium  est  proprie  conobium  funebre  quod  senibus  exhibetur  (cap.  1,  n.  a35).  Mascov  jmi  nelle 
Noie  a  Gravina  dice  :  Sene»  itaque  Silickeniuv  dicitur,  tóequam  cvjus  causa  brepi  futarum  sit  silicerniumj  et  Siu- 
«E.iNius  qui  digttus  eroi  ut  prò  ec  silicei nium  parereturj  quemadmo^um  I^BGAt TJJHJ?  dictusf  qui  manti  in  ergq.it ufo. 
'    {*)  Piversamenje  leggasi  laute. 

TI, 

.    MURIUTÀ  POTIO  MORTUO  NE  IN-        Non  «1  «sj  pe'  morti  liquore  mirrato  . 
MTOR.  _ 

INTERPRETAZIONE 

.    Non  si  asperga  il  rogo  e  Je  /ceneri  W  liquori  preziosi.. 

.  1.  Era  pur  eottume  dpi  Qentili  di  gittar  vivande  nel  rogo  mentre  abbruciavansi  i  corpi  degli 
istinti  -,  e  di  aspergerlo  cpn  preziosissimi  liquori ,  credendo  stoltamente  che  il  morto  posto  nel 

wgp  se  ne  dilettasse,  jngojaòdo  a  così  dire  con  le  fauci  delle  fiamme Congesta  cremanlur 

TUurfia  dona,  dapps,fuso&raUires  olivo  ;  cpsj  Virgilio,  dice  del  funerale  di  Miseno  (Eneid.  vi). 

Si  soleva  altresì  estinguere  il  rogo  col  vino,  e,  come  canta  Properzio,  facto  busta  piare  cadojt 

e  cos)  pure  si' soleva  aspergere  di  vino  le  ossa  menare  venivano  raccpitg  e  separale  dalie  ceneri  (1). 

Poslqiuun  callapsi  cinerei  et  fiamma  quievit^ 

fieliqtùas  vino  et  bibulam  lavere/ayillam.        Virgil.,  nel  luogo  sopra. detto. 

(1)  Porfuio,  sopra  le  parole  di' Orario,   Noccmdialt*  diaipau  cintici,  djce  :   Novendiale  iqgrifiùum  qmd  mortila 
fit  nono  die,  quum  oua  su'tkct  kgaeniur,  et  pino  ncsrEnsA  conicreniur. 


$4  FRAGMEJNTA  LEGUM  XII  *  ABULARUM 

Nutria  aveva  proibite  le  aspersioni  di  vino  con  questa  Legge  :  Viwo  moGov  he  aasFiacrrt; 
ta  qual  cosa,  cbme  dice  Plinio  (  xtv,  2)  ,  Ninna  sènza  dubbio  sanzionò  per  la  scenata  òA> 
getterei  Siccome  poi  al  tempo  dei  Decemviri  forse  il  vino  presso  i  Romani  era  a  minor  prezz», 
jcosì  eglino  non  trasferirono  nelle  lor  Leggi  questa  di  Nuraa  ;  ma  condiscendendo  alla  preocct- 
pa/ione  delle  genti  non  vietarono  già  di  aspergere  il  rogo  col  vino  semplice  ;  vietarono  tutele 
sole  aspersioni  che  Cicerone' nel  luogo  più  volte  citato  (Uh.  uxDe  legibus)  chiama  sumpimuéi 
respersiones  j  vale  a  dire,  quelle  che  facevansi  murrata  poTioirn. 

li.  Che  cosa  poi  fosse  questa  Murrata  ossia  Murrina  potio,  non  è  palese  abbastanza.  Cer- 
tamente era  di  gran  prezzo,  poiché  dalla  Legge  è  proibita  a  (ine  di  limitare  la  soverchia  spesa. 
Anche  Festo  dice  che  come  preziósa  veniva  usata  dagli  Antichi,  della  qua!  cosa  indiao  est 
quod  etiam  nane  aediies  per  sitpplicationes  Diis  addunt  ad  pulvinari*.  Anzi  perchè  era 
consacrata  per  eccellenza  agli  Dei,  ne  fu  vietato  1'  uso  ne'funerali.  E  di  vero  così  reca  lo  sta»* 
Festo  :  Mi  ir  rata  potione  usisunt  antiqui.  Sedpostea  assuerunt  murrham  diis  suis  Ubare: 
ideoque  XII  Tabulis  est  cautum  :  Ne  libar uo  jndbrrtua  (alla  voce  Bf  ormata). 

È  probabile  che  fosse  vino  condito  con  mirra  $  perchè  gli  Antichi  nel  bere  il  vino  amara» 
l'odore  e  l'amarezza  della  mirra.  Plinio  (  xiv,  1 3  )  attesta  che  questa  maniera  di  vino  era  sci- 
bilissima presso  gli  Antichi,  e  dietro  l'autorità  di  Plauto,  di  Scevola,  di  Lelio  e  di  Capilo* , 
prova  che  ciò  che  chiamavasi  Murrina  era  appunto  siffatto  vino,  il  quale  anzi  veniva  anno*- 
iato  tra  i  vini  dolci,  di  odore  stupendo  e  conditi  con  preziosi  aromi' (1).  Per  lo  contrario  Ira 
i  moderni,  Girolamo  Mercuriale  medico  di  Padova  (Variar,  lect.  lib.  v,  cap.  1)  nega  che  a 
Murrina  fosse  vino,  e  sostiene  ch'era  una  certa  bevanda  artificiale  dagli  Antichi  tenuta  in  pre- 
gio ;  1'  uso  della  quale  essendo  stato  abbandonato  in  "progresso ,  rimase  soltanto  il  nome.  So» 
pra  tale  questione  Marcile  (  cap.  96  )  ampiamente  difende  Plinio  contra  Mercuriale.  E  cer- 
tamente resto  dice  in  proposito  :  Murrina,  genus  potionis  quae  Crocce  dicitur  Nzcrsa .  •  • 
Quidam  id  dici  putant  ex  uvae  genere,  Muarivab  nomine  (alla  voce  Murbxbta). 

(1)  Rfetetto  a  eia  die  di  Cristo  pùnte  dice  P  Evangeli*»  un  Marco  (XV,  a3):  Marni  ti  Mkra  wfrrlmtm 
cinum,  non  4Ì  deve  <pri  intendere  quella  «uve  e  preafesa  bevanda  ;  ma  interpretare  fecondo  P  altro  nano  M  V» 
rcJo:  Dt4t«m  »  9imm  Anton  am  fdk  m*Um  (Hatt.  XXVII, .ty), 

NE  LONG^  CORONA,  NEVE  ACER-  Non  si  portino  jhmamu  ns  longme  colora, 
RJE  PIUEFERUNTOR,  kèacbrre. 

IWTEHPRGTAZ40NE 
Non  ai  portino  iman»  aV  {trattali  uè  Ungile  corone  aè   art  per  ardervi  ptofee». 

I.  «Comiinemente  si  crede  che  quelle  Girone  che  la  Legge  chiama  Lunghe  fossero  corone 
che  cingessero  tutto  il  cadavere  da  capo  a  pieóji,  e  tutto  i!  busto  o  sepolcro  dall'imo  al  soma»; 
com'  erano  quelle  con  cui  eoprivansi  i  simulacri  degli  Dei  e  le  porte  dei  tempi  ;  perrioak 
queste  appunto  cfciamavanii  Lomgme  coronae  j  e  di  case  così  dice  Ovidio  (Fast,  iy,  728): 

Et  tegat  ornatas  Loitga  corona  fores. 
"  1  Decemviri  pertanto  le  proibirono  ne' funerali  come  spesa  inutile  ;  o  piuttosto  secondodiè 
Marcile  dopo  Baudouin  congettura,  perchè,  essendo  esse  consacrate  agli  Dei,  i  Decemviri  volle- 
ro riservarle  all'onore  degli  Dei  medesimi  ;  cóme  abbiamo  veduto  sopra,  della  libazione  Mur- 
rata, Per  altro  con  tali  jcorone  qualche  volta  accadeva  che  si  adornassero  i  teatri ,  le  sedie 
curuli  ed  i  carri  trionfali.  \ 

Hotmann  al  contrario  pretende  che  per  lunghe  corone  qui  si  debbano  intendere  non  g» 
quelle  che  ponevansi  per  insegne  degli  Dei,  ma  corone  lemniscate  dalle  quali  pendevano  fet- 
tucce a  foggia  di  ghirlande,  e  che  si  davano  nei  giuochi;  e  vuole  che  la  Legge  susseguente,  nel- 
la quale  si  tratta  di  queste  corone  che  si  davano  nei  giuochi  non  sia  che  un'eccezione  della  Leg- 
ge presente,  in  graeia  di  coloro  che  avessero  meritato  questo  premio  di  valore.  Ma  sembra  che 
a  tale  opinione  si  opponga  lo  stesse  Tullio  sopra  citato  nelle  Prove,  il  quale  parla  dcHe  Cori- 
ne lunghe  e  insieme  delle  aspersioni  sontuose;  e  dejla  Corona  come  premio  ài  valore  paria 
separatamente  ed  in  tramerò  singolare ,  come  se  questo  secondo  articolo  distinto  nafta  avesse 
che  fare  che  coir  articolo  precedente. 

II.  I -Decemviri  proibiscono  pure  che  si  portino  innanzi  le  Acerbe,  festo  spiega  che  eoa 
fossero.  Acbrra  (egli  dice),  ara  quae  ante  moriuum  poni  soJebat,  in  qna  odores  incendi* 
bantur.  Mudkunt  arcutam  esse  thurariam,  scilicei  ubi  thus  reponebamt  (afla  voce  Aceti*)- 
E  chiaro  che  anche  ciò  è  inteso  a  limitare  le  spese  inutili  dui  funerali,  quelle  massimamente  nel* 
le  (mali  havvi  apparenza  di  una  specie  di  culto  divino. 
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vin. 

QUI  CORONAM  PARIT  (t>  IPSE  PE-  Chi  uà  meritato  la  coroka  esso  o  le  cose 

CUMAVE  (?)  EJUS,  VIRTUTIS  ERGO  stoe,  l'abbia  peb  contrassegno  di  valore,  e 

A  RGUfTOR  (3)  :  ET  IPSI  MOHTUO  PA-  Ad  esso  morto  e  a'  scoj  genitori  possa  kskr 

RENTIBrJ6QUE  EJU6 ,  DUM  LNTUS  PO-  «osta   rnxcnà  rimane  in  casa  il  cadaveri  e 

S1TUS  <4)  BSG1T  (5)  FOR1SVE  EFFER-  ritieni  si  porta  fuori. 
TUA ,  SE  FRA U DE  (6)  1MPOS1TA  S1ET. 

IKTERPRETAZIONE 

Quegli  tht  avrà  Attritite)*  la  coroni  tie*  giooclii»  o  «gli  «tèsto  o  h  cose  sne  (cioè 
i  tuoi  servi  o  i  suoi  cavalli  ),  questa  corona  resti  per  contrassegno  di  valore,  e  pos- 
sa essere  posta  in  capo  del  morto  e  de9  anni  genitori  finche  il  cadavere  rimane  in 
casa  e  finché  è  condotto  fuori.  ' 

■w 
•  I 

(i)  Patii  in  vece  ii  peperai.  Qialchc  tolta  gli  Antichi  col  premito  esprimevano  il  Ica*»  pestato;  o  anche  ii 
pote«t  dire  Pahit  in  vece  ili  pariti  ossa  parml,  derivalo  Sa  pano. 

(a)  Vale  a  dire,  i  noi  fèrri  o  i  noi  cavalli.  Cosi  Plinio,  come  vedremo  ad  Commeato j  e  rettamente,  pertioc- 
che  la  I.  223  I .  De  eerb.  sigmif.  dice  :  Jhtomm  nomine  noè  so/M  numerata  pecunia  uè  ornati  tee  tam  seti  anam 
moèiies  comtinenbu. 

(3)  'Aloni  leggono  ènhii&t  (n  teca  éH  aJéeitor)  ossia  «aV<VJtor.  Sembra  però  doverti  ritenere  ti  lexìoae  Augui- 
tob,  ossia  mrgvaturj  e  allora  vnol  dire:  Sia  distinto  coll'onore  che  gli  venga  posta  emetta  cotona  in  segno  di  valore. 

<4)  Ciedv  per  «èlle  giorni  j  damali  i  «mi*  I  corpi  danti  estinti  ronisr  intonsi  entra  la  casa  nel  vesllhoU  lavali , 
■ali»  e  apparecchiali  sopra  il  ledo,  con»»  dicemmo  sopra,  n,  V. 

(5)  Escit  in  vece  di  e/7/.  Pesto.   ~* 

(6)  Vrirtl  dire;  impnacmeatt,  Italamente*  come  già  pia  volte  aleremo  notato. 

I.  Questo  articolo,  già  lodato  qui  sopra  da  Cicerone ,  viene  estesamente  riferito  da  Plinio,  e 
colle  tue  parole  genuine.  Parlando  egli  {fftitor.  noi.  xxt>  3)  deUc  Corone  dice  che  presso  gli 
Antichi  grande  Coaoif  arubt.  semper  aadoritns  vel  ittdicro  quoesitnràm  fiat*  Nomane  od 
ceriamola  ut  dream  per  ludos  (*)  et  ipsi  descendehant*  et  servo*  smos  quisqm  miUebnni. 
inde  ilia  XII  TabuInrttm  Lex:  Qui  corona*  fabit,  i**n  vbkuwvavs  nane,  VfartiTis  bug© 
abgcjitor.  (  Qnnm  servi  equke  mertassetUj  Pacffirt*  pàrtom  Lege  dici  nemo  dubitavi!). 
Quis  ergo  honosì  Ut  ipsi  mobttjo  FAmnarviBTJsoTrB  unte,  vxm  qrroa  •omiroa  bssbt  po- 
uisv*  vbbjhstijb,  »r  irs  «baude  bssbt  ibwobiva.  Alias  in  usti  promiscuo  ne  Indiente  auidtm 
eranU  IngeMsqueet  hinc  severità*  eie.  Delia  qua)  cosa  PKnio  subito  dopo  riferisce  im  esempio 
illustre  nella  persona  di  un  certo  Fulvio,  11  quale  fu  posto  ni  carcere  perchè  da  un  suo  balcone 
di  bel  giorno  colla  corona  rosea  in  capo  stette  guardando  nel  Foro. 

IL  —  i .  Adunque  l'onore  delle  Corone  (fuso  delle  quali  nemmeno  a  colore  ebete  avevano  me- 
ritate era  promìscuo  s  ed  era  poi  vietato  agli  ehri  cittadini)  viene  da  questa  Legge  concesso  nc'Al- 
nerati  a  chi  che  se  le  aveva  acquistate  o  col  proprie  valore  *  con  quello  dei  suoi.  I  jb  Legge  risguai- 
da  non  solamente  coloro  ohe  m  guerra  conseguito  avessero  k  corona  Trionfate  od  Ossedienale , 
Civica  o  Murale,  Castrense  o  Navale  (le  quali  tutte  ai  trovano  estesamente  descritte  niesso  Geltio 
v,  6),  ma  ancora  quelli  che  fossero  rimasti  vincitori  ne'  giuochi  o  nei  sacri  combattimenti. 

Con  ciò  vollero  i  Decemviri  che  i  Romani,  pia  che  gli  nitri  popoli  bramosi  di  gloria,  la  quale 
nei  funerali  stessi,  anzi  oltre  le  ventri,  arò» temente  appetivano»  fossero  mediante  questo  pre- 
mio della  Legge  eccitati  tanto  ul  valore  militare  quanto  a  quello  ne' giuochi,  i  quali  erano 
una  specie  d' iniziamento  alla  guerra ,  come  il  pugilato  e  gli  esercizii  di  equitazione.  Que- 
sti esercizii,  instituiti  già  sotto  i  re,  sono  sapientemente  promossi  da  questa  Legge ,  rome  uti- 
lissimi sopra  ogni  cosa  in  una  repubblica,  massimamente  qual  era  allora  la  Romana,  dedita  so- 
lo alla  guerra  ed  all' agricoltura  ;  perciocché  nella  guerra  grande  profitto,  si  trae  dal  maneg- 
gio dei  cavalli;  ed  il  pugilato  rende  più  robusti  e  disinvolti  gli  uomini,  e  quindi  più  «iti  ali;» 
guerra  ed  ai  lavori  rusticali. 

il.  Quest'  onore  delle  corone  è  del  pari  concesso  tanto  a  coloro  che  nei  giuochi  avessero 
personalmente  combattuto,  quanto  eziandio  a  coloro  i  cui  servi  e  caVàlK  fossero  rimasti  vitto- 
riosi; perciocché  tal  è,  secondo  l'interpretazione  di  Fhhio,  il  senso  di  quelle  parole,  Ipsb  pecu- 
nia vb  bju«3  come  se  mediante  quei  servi  o  quei  cavalli  si  riputasse  essere  vittorioso  il  padrone. 
Ciò  da  Plutarco  (ih  ìnemist.  ed  Àìcib)  impariamo  essere  stato  osservato  anche  nei  sacri  com- 
battimenti dei  Greci. 

in.  Finalmente,  la  Legge  attribuisce  lo  stesso  onore  non  solamente  a  colui  che  pi-  si»  o 

e 

I 

(*)  Vale  a  dire,  h'jorum  tempore. 
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mediante  ì  suoi  Tosse  rimasto  vincitore,  ma  eziandìo  al  padre  di  lui,  onde  la  gloria  de]  fisj'w 
ridondi  meritamente  in  gloria  del  padre,  il  quale  generò  ed  educò  un  forte  cittadino  alla  patria. 

Egualmente  presso  i  Greci  assieme  coi  vincitori  proclamavansi  come  vincitori  anche  il  pa- 
dre e  la  patria  di  essi.  Quindi  Pindaro  (Oljrmp.  ode  v)  fa  la  seguente  allocuzione  alla  emà  di 
Camerina  patria  di  un  certo  Psaudime  che  per  tre  volte  era  stato  vittorioso  nei  pubblici  gi«H 
chi:  Tibi  vero  decus  ingens  vietar  dicavitj  et  Acronem  potrete  starni  praeconis  voce  incU- 
marejecit,  et  te  nuper  conditam  sederti  :  come  se  crocila  città  (  la  quale  come  dice  lo  Sco- 
liaste, si  era  testé  rialzata  dalle  sue  rovine  )  non  avesse  maggior  ragione  di  gloriarci  delb  sai 
recente  ristorazione,  che  del  tanto  splendore  dal  suo  cittadino  recatole  in  un  punto. 

HI.  Questo  articolo  del  Gius  Decemvirale  venne  in  seguito  abrogato  dal.  lusso  delle  età  po- 
steriori; e  quell'onore  delle  corone  nei  funerali,  the  i  decemviri  voluto  avevano  fosse  un  premio 
speciale  del  valore,  incominciò  ad  essere  comune  «  tatti;  come  si  raccoglie  dal  libro  di  Tertul- 
liano De  corona  milii. ,  ove  parla,  di  questo  rito  come  usitatissimo  presso  i  Gentili- 

rx. 

UNI  PLURA.  FUNERA  NE  PACITO ,  Non  gì  faccia  nù  d'un  fhhouub  iitm 
NEVE  PLURES  LECTOS  STERNITO.       «orto,  ni  si  avfakeccm  pA  n'm  uno. 

INTERPRETAZIONE 

t 

Non  si  (accia  per  un  sol  morto  uè  più  d'un ,  funerale  uè  più  d'-an  letto  faaetrf. 

I.  Tullio,  come  abbiamo  veduto  sopra  nelle  Paovfc  ,  dice:  «  Credo  efie  per  lo  innanzi  fosse 
usi  tato  ciò  che  la  Legge  qui  proibisce.  »  E  certamente  Servio  fa  menzione  di  questo  costume 
come  introdotto  già  anticamete  sotto  i  re,  od  almeno  poco  dopo.  Sopra  il  v  libro  defl'  EbcW 
ne)  principio,  ai  versi  : 

Moenia  respiciens  quae  font  iafetici*  Elùde 
Conlucentjlammis    .....< 
così  egli  commenta  ;  In  honorem  Jtegum  cumfacibus  procea^batur  a  popola  .~  paste*  e* 
tiam.  LbctuitOs  prò/erre  caeperunL  Vndeesletiam  in  serto  ( libro  dèli'  Eneide) ,  Vm. 
quab  TTjBBazsfB  vrn«Ms  rarss*;  quum  de  Marcello  dkeret3.in  cufus  honorem  hoc/adm 
est.  Ei  di  nuovo,  sopra  il  libro  sesto  dell'  En* idi,  giusto  a  quel  verso  ...  quae  pìdebuftutr* 
(come  se  dicesse  quanti  funerali  dello  stesso  uomo),  soggiunge  :  Propter  setceemtos  keles. 
Anzi  viene  detto  di  Siila  ch'egli  fosse  portato  in  funerale  con  sei  mila  ktti.  E  forse  ia  aat»a 
letti  (*)  si  ponevano  quelle  effigie  in  ceca  del  maggiori  del  deferto ,'  k  quali  pur*  si  sortosi 
portare  innanzi  ai  funerali.  Y.  Dione,  lib.  avi;  dove  parla  della  funebre  pompo  di  Augusto;  f 
Tacito  {Annoi,  iv,  9),  dove  del  funerale  di  Druso  dice:  Imagmum  pompa  maxime  ilbain 
fuitj  cwn  origO  Juliàe  gentis  AeneaSj  omnesque Aìbanorum  reges,  et  conditor  Urbis  R*+ 
mulus,  post  SabùuLnobilitas  .«.caeteraéqueClaudiorum  effigie*  ylongo  ordine spectare*l*r. 

II.  Quindi  si  scorge  che  coir  andare  del  tempo,  non  solamente  fu  negletto  anche  queste  » 
ticolo  del  Gius  Decemviraìe;  ma  all'infinite  si  accrebbe  V  ambizione  di  moltiplicare  il  fin»"!» 

.  pel  medesimo  defonto,  e  ciò  fa  allora  quando,  portate  in  Roma  le  spoglie  de'popob  *•§?•&* 
come  canta  Giovenale, 

Peregrinos  obsdoena  petunia  mare* 
Intuiti*  et  turpi  fregerunt  saecula  Itaca 
Divitiae  molles*  Satyr.  vi' 

1 

(*)  Altri  dico»»,  tonta. aste  o  pertiche  tanfii* 

* 

NEVE  ACfttfM  ADDITO,  AST  QUOI  Ni  s' ntPttóni  0*0  •  ntt  i/oào  co*  tax  r  * 

AURODENTES  VINCTI  ESCÙNT  (1),  eonò   legati  1  denti  d*l  morto,  sia  uw* 

IM  CUM  ILLÓ  SEPELIRE  URERErVE,  con  asso  sotellire  o  »*uCf ars* 
SE  FRAUDE  ESTO  (a). 

INTERPRETAZIONE 

Non  si  potrà  seppellire  o  Druciarr  ore/  insieme  col  cadavere,  sumero  per  amo  a*  . 
quale  furono  legati  t  denti  del  defunto  potrà  essere   seppellito  o  brucialo  con  eae, 

r 
I 

(l)  Esctnrr  in  vece'  di  érunf.  Gli  Antichi  dicevamo  In  io  ree*  di  eum,  coinè  pia  volte 
(a)  Vale  a  dire,  impunemente,  Ucii*mtm1é. 


TABULA  DECIDA  9? 

.  h  Cicerone  aggiunge  «Ha  .Legge  precedente  le  parole  Neve  auaum  adotto;  e  dice  aperta- 
mente che  con  un'  altra  Legge  fu  fatta  T  eccezione  Ast  quoi  auro  (Vedi  sópra  nelle  Paove). 
A  Gotofredo  pam  più  opportuno  l'unire  assieme  la  stessa  Legge  colla  sua» eccezione,  perchè 
se  questa  si  riferisse  alla  Legge  precedente ,  la  (piale  tratta  dei  molti  letti ,  nascerebbe  dubbio' 
sopra  il  senso  delle  parole  Neve  a-urum  addito;  (piasi  che  con  esse  fossero  proibiti  i  letti  do- 
rati, come  Marcile  ed  alcuni  altri  malamente  pensarono.  < 
t  il.  E  di  vero*  le  parole  Neve  aurum*  non  hanno  veruna  relazione  Coi  letti  doriti  ;  ma  ris- 
guardano  Y antichissimo  costume»  che  anche  al  dì  d'oggi  e  in  vigore  pi-esso  gì'  Indiani,  di  ab- 
bruciare o  di  riporre  nella  sepoltura  insieme  col  defunto  le, cose  più  preziose  e  più  care  ch'egli 
avesse.  Sennonché*  mentre  la  Legge  meritamente  divieta  questa  stolta  consuetudine,  essa,  co- 
me dice  Tullio,  umanamente  concede  che  il  cadavere  possa  essere  abbruciato  o,  sepolto  col- 
I'  oro  col  quale  fossero  staji  legati  i  denti  smossi  mentr'  era  in  vita;  perchè  sarebbe  stata  cosa 
troppo  seonvenevole  1q  scioglierne  ì'  online  per  l' avidità  di  un  poco  di  oro. 

C  A  P  O    IT. 

ROOOM  BUSTUMVÉ  NOVlflf  PRO-  >  Non  si  briga  rogo  ò  noovo  sepolcro  più 
PltJS  LX  PEDES  jEDES  ALIENAS ,  SI  vicino  di  sessanta  piedi  alle  case  altrui  , 
DOMINUS  NOLET,  NE  ADJICITO.  se  il  padrone  non  vuole. 

PROVE 

Ùi  questo  Capo  e  dèi  $f piente. 

Cicerone  (lib.  ri  Detegib.  Del  luogo  più  volte  citato)  così  dice:  Dune  sunt praeterea  Le* 
ges  de  seputeris:  quarum  altera  privatorum  aedificiis,  altèra  ipsis  sepulcris  cavet.  Nani 

qttod  RoGUM  BUSTUMVÉ  KOVUM  Vttat  PROPIUS  SEIAOINTA  PEDES  ADJICI  AEDBS  ALIENAS  invito  do- 

mino  >  incendium  veretur  acerbum.  Quod  autem  Forum,  id  est  vestibnlum  sepulcrii  Bu- 
stumte  usucaplyetats  tueturjus  sepuìcrorunu 

COMMENTO 

I.  Qui  il  Busto  si  distingue  dal  Rogò.  DeHa  proprietà  di  queste  paròle  e  di  altre  relative, 
Così  ragiona  Servio  nei  Frammenti:  Apparatus  mortuorum*  Funus  dici  soletj  exstruclio 
tìgnorum 3  Rogus ;  subjectio  ighis*$Y*ki  crematio  cadaveri» ,  Bustum;  focus*  Ustrinà; 
operis  constructioi  Sepulcrum  ;  inscriptum  nomen  n%emòriaque3  Mònwmentumi  Presso  Festo 
poi  così  sta  scritto  :  Bustum  pròprie  dicitar ,  focus  in  quo  mortuus  est  combustus  et  sepuU 
tusj  diciturque  Bustum  quasi  Bene  ustum.  Ubi  véro  combustus  quis  tantummodo*  alibi  ve- 
ro est  sepultus  (i)j  is  locus  ab  uréndo  Ustrinà  vocatur.  Se  Dòn  che  in  questo,  còme  in  tan- 
tissimi altri  argomenti,  l' uso  .applicò  un  senso  diverso  dal  proprio  alla  latina  favella;  e  quindi 
il  medesimo  Festo  subito  dopo  soggiunge  :  Sed  modo  Bustum  ,  eo  quod  sepelitur,  Sepulcra 
vocamus  (  alla  voce  Bustum  ).  E  altrove  :  Sepulcrum  est,  ut  ait  Galliti  Aelius,  in  quo  tnor- 
tuus  sepultus  éstj  quod  antiqui  Bustum  appellabant  (Fragm.  luterà  S). 

Perciò  rettamente  Rosin  ed  altri  pensano  che  anche  in  questa  Légge  Decemvirale  la  parola 
Bcstum  si  debba  prendere  per  Sepulcrum  ;  non  già,  come  pensa  Gravina  (*),  pel  luògo  m  cui 
vengono  abbruciati  i  corpi.  Eglino  fondano  la  loro  opinione  sopra  la  distinzióne  che  fa  la  Legge 
tra  Busfo  e  Bogoj  e  il  Rogo  senza  dubbio  per  tiene  alla  combustione  def  corpi.  Tullio  stesso 
(nel  detto  luogo  De  legibus  lib.  ii)  apertamente  dichiara  che  Bustum  non  è  altro  che  il  tu- 
mulo ossia  il  sepolcro  ;  dove ,  paragonando  le  leggi  Attiche  intorno  al  gius  de'  funerali  colle 
Leggi  Romane ,  così  ragiona  :  De  seputeris  autem  nihil  est  apud  Solonem  amplius  a  quam 
ne  quis  ea  deleat*  neve  alienam  inferat.  Poenaque  estj  Si  quis  bustum  (nam  id  puto  ap- 
pellati TUfl^Ov)  AUX  MONUMENTO*  Ìnquits  AUT  OOLUMNAM  VtOLARIT,  pEJEGERlT,  FREGERIT*  Ora, 

Bostum  in  questo  passo  di  Cicerone  non  essendo  altro  che  sepolcro  ossia  tumulo  o  tomba ,  fa- 
cilmente si  deduce  che  nella  Legge  delle  XII  Tavole  fu  nominato  nel  medesimo  senso. 

II  La  ragione  di  questa  Legge ,  così  intesa ,  è  chiara.  Stabilisce  sessanta  piedi  lo  spazio 
che  dee  lasciarsi  tra  la  casa  altrui  ed  il  busto  od  il  rogo  ;  a  fine'  che  la  volubile  fiamma  del  ro- 
go, se  fosse  posto  più  da  pressoi  noti  attacchi  fuoco  alla  casa  vicina;. oppure  che  dai  sepolcri 

■ 

(l)  La  turi  eoa  per  la  slosa  Legge  en  lecita,  conte  vedemmo  sopra  Gap.  precedènte  o.  IV  is  caio  di  morte  m 
gvetra  o  fuor  di  paese. 
(*)  Vedi  ft.Cap.  sapetfe* 
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la  pozza  pestileiuàale  ©V  cadaveri  non  sorga  ad  infettare  *  vfctni.  ft  chiaro  die  quatta  Leggi 
appartiene  alle  case  rustiche  fuori  del  pomerio  ;  perche  questa  distanza  non  era  adattata  ali 
angustia  della  Citta  ed  aHa  vicinanza  degli  edulcìi  urbani;  e  sopra  tutto  perchè  il  seppetat 
i  morti  in  Città  era  proibito  espressamente  da  onesta  medesima  Tavola.  Vedi  sopra  Cep.  n, 

m.  Allora  soltanto  la  Legge  vieta  òr  porre  il  Rogo  o  il  Busto  vicino  alla  eaaa  altrui,  «a**- 
do  il  proprietario  non  io  voglia:  Si  noaimtfS  nolbt;  e  alle  parole,  Si  rolet  mt  *njfctro,Ga» 
tofredo  opina  doversi  riferire  la  I.  257  De  verb.  signif.  (la  quale  è  tratta  dal  lib.  v  di  Gap 
Ad  Leg.  XII  Tab.):  Duobtis  negativi*  verbis  quasi  permittit  Lex  magis  quam  pfohAtt; 
è  quindi  conchiude  che,  acconsentendo  il  proprietario,  la  Legge  non  proibisce,  anzi  pianati» 
permétte  di  ciò  fare.  Perocché ,  siccome  questa  Legge  provvede  soltanto  al  vantaggio  amata 
del  proprietario  della  casa,  così  viene  di  conseguenza  eh'  egli  possa  rinunziare  al  diritta  intra* 
dotto  a  suo  favore;  &  modo  che  in  appresso  il  proprietario,  coOa  permissione  del  quale  e*  fa 
fatto  una  vaila,  non  può  inmedire#che  venga  portato  ài  quel  luogo  un  altro  nmrttf.  L  t$  1 
ff.  De  mortuo  infer. 

Quindi  è  altresì  che  la  Legge  provvede  pel  Batto  nuoJùj  perciocché  se  fu  costrutto  pràst 
che  la  casa  vicina  fosse  fabbricata  ;  oppure  se  dopq  fabbricata ,  irta  ohe  dal  lungo  sileni»  èà 
proprietario  di  essa  presumere  si  possa  il  di  lui  consenso;  non  avrà  hiogo l'interdetto  della Lcgr. 

PORI  BUSTI  VE  ETERNA  AUCTO-  Ma  il  vestìbolo  del  sepolcro  ni  asso  »- 
RITAS  ESTO.  folcilo  ai  possako  sui  vsucàvout. 

NB.  Le  Pro  va  nel  Capo  precedente. 

COMMENTO 

»  V 

I.  Fra  i  varii  significati  della  parola  Forum,  in  Festo  si  trova  anche  il  seguente:  H  Fatta 
antiqui  appellabatit  quod  nane  vestibulum  sepulcri  dici  solet'.  £  Tullio  (come  abbia»  w- 
duto  nelle  Provi)  avverte  essere  questo  il  significalo  proprio  di  questa  Legge.  Forum  (egli  di- 
ce), id  est  vestibulum  sepulcri j  vale  a  dire,  Foto  è  quello  spazio  adiacente  e  aderente  al  ar- 
polcro  che  si  lascia  vacuo  d'innanzi  alla  porta,  e  per  cui  si  entra  nel  sepolcro  medesimo. 

IL  Per  Busto  poi  qui  assolutamente ,  e  per  conseguenza  anche  nel  Capo  precedente',  Ga- 
vina vuol  che  s' intenda  il  luogo  in  cui  si  abbruciano  i  corpi,  non  già  quello  in  cui  venga»» 
sepolti.  E  di  vero,  i  sepolcri,  luoghi  per  se  stessi  abbastanza  religiosi,  escludono  issogiure  Fiao- 
capioae,  essendo  cose  di  Diritto  divino  ;  e  quindi  non  era  bisogno  che  una  Legge  speciale  at 
vietasse  l'usucapione  :  ma  i  luoghi  dove  si  abbruciano  i  cadaveri  non  sono  per  sé  religiosi,  et- 
me  non  è  religioso  il  vestibolo  del  sepolcro;  e  solamente  in  quanto  il  còrpo  è  intonalo, ì 
luogo  diventa  religioso  (1.  1  §  5  ff.  De  religios.).  Laonde  la  mente  dei  Decemviri  era  che  <jacl 
„gius,  col  quale  si  vieta  l' usucapione,  non  fosse  circoscritto  entro  lo  stesso  luogo  del  sepakt», 
ma  si  estendesse  a  tutti  gli  accessorii  del  sepolcro  medesimo  ;  come  sono  il  Fono,  ossia  il  tt- 
slibolo,  ed  il  Busto,  cioè  quel  luogo  prossimo  al  sepolcro,  dove  il  cadavere  fu  abbruciato;  af- 
finchè la  Legge,  come  dice  Tullio,  protegga  vieppiù  il  diritto  de*  sepolcri.  Fin  qui  Grafia*. 

Ma  se  anche  tutto  ciò  si  concedesse,  perchè  mai  sotto  il  nome  di  Busto  non  si  potrebbe  in- 
tendere lo  stesso  sepolcro  ?  E  di  vero ,  fi  senso  della  Legge  è  lo  stesso,  che  non  solo  i  sepolcri 
e  le  cose  religiose  non  si  possono  acquistare  per  usucapione ,  ma  eziandio  tutto  ciò  che  ai  «aie 
appartiene,  come  il  Vestibolo,  per  diritto  di  accessione  :  quasi  che  la  Legge  dicesse  che  «U 
Vestibolo,  al  pari  che  del  sepolcro  stesso,  non  può  darsi  usucapione. 

OSSIA    ' 

mmismnò  alle  cinque  prime  tavole 

QUOD  JrOftTBSaitTM  FOFVLVt  JuSlT,    IH   JUi      raTUIBUa  CU*  PLEBE  CoNuil   JUS  ■«  «*•* 
MATUSI  «STO.  fcKTfcaTATVM 


9» 
ossia 

SUPPLIMENTO  ALLE  CINQUE  ULTIME  TAVOLE 

„    .    i FI6JH7* ¥1  STLITIS  AftBITftOS   TRHIS  DATO:    IO* 

.    S «OW    ABMTftl,    FBUCTI   DUFLIOn  DBCf- 

•i  qui  rem  de  qua  ittis  siet,  m  sacbttm  db-         dito. 

dicaSit;  duplione  decidilo,  si  sebvus  (sdente  donino)  fuhtum  faut, 

SI  V1RDICIAM  FlUàM  TVUT;  FNttOrBBI  SI-  VOXIAMVg  BÒtlTj  HOX&  DEBITO. 

PROVE 

Dopo  di  avere  scritte  le  dieci  prime  Tavole ,  i  Decemviri  si  accorsero  che  qualche  cosa  vi 
stancava  e  péro  neh"  anno  susseguente  ve  ne  aggiunsero  altre  due,  donde  furono  chiamate  le 
XII  Tavole.  Cosà  dice  Pomponio  nella  1.  !i  §  $&  De  orig.  jur.  .Eccone  le  precise  parole  : 
Ipsi  animadverterunt  afiquid  deesse  ìsiis  primis  Legibus:  ideoque  sequenti  turno  alias  duas 
ad  easdem  Tabula*  adjecerunt.  Et  ita  ex  accidentia  appellatae  sunt  Lorna*  XII  Tabulabum. 

Parimente  Dionigi  Alicarnasseo  (lab.  a )  scrive  :  Ut  quod  deesset  suppleretur,  et  numeris 
omnibus  ejbsolvereiur  velati  Juris  Romani  corpus  s  ea  vieti  senteniia*  ut  anno  proxùne  in- 
sequenti  Decemviri  iterarti  crearentur.  Fidebatur  enim  aliquid  deesse  Legum  numero  prò- 
pur  brevitatem  tempora  quojuerunt  condita*. 

E  però  assai  probabile,  come  dice  Gotofredo,  che  1'  undecima  Tavola  sia  stata  aggiunta  co- 
me Appendice  alle  cinque  prime  ;  la  Duodecima  alle  cinque  posteriori  :  o  almeno  che  i  Capi 
di  queste*  due  Tavole  siano  stati  collocati  secondo  Y  ordine  delle  Tavole  precedenti'  A  questa 
congettura  venne  in  appoggio  anche  la  serie  delle  Sentenze  della  1.  a38  &  De  verb*  signi/.  s 
che  tutta  è  tratta  dal  sesto  ed  ultimo  libro  di  Gajo  Ad  Lsoem  XII  Tabulajujm,  nel  quale  egli 
tolae  ad  interpretare  queste  due  ultime  Tavole.  £  di  vero,  nel  principio  di  detta  legge  si  defi- 
nisce che  coaa  sia  Plebe  ;  ed  è  chiaro  che  ciò  spetta  alla  Legge  risguerdante  l' interdizione  del 
connubio  tra  Patrìzj  e  Plebei  :  la  quel  Legge  è  supplimento  della  Tavola*  quarta  che  tratta  del 
Gius  de9  conmibii.  Ciò  poi  che  intorno  aUa  parola  Detestatoti  si  dice  nella  detta  L  a38  §  i 

!>ar  che  sia  un  supplimento  della  quinta  Tavola  che  tratta  dei  diritti  ereditaci.  Ed  il  §  ?  del- 
a  d.  I..,  che  tratta  del  pegno*  manifestamente  apparisce  come  supplimento  della  sesta  Tavo- 
la, la  quale  parla  del  gips  del  nesso}  e  il  J  3  intorno  alla  parola  Noxja  per  supplimento  della 
Tavola  settima,  la  quale  concerne  i  delitti, 
fiancano  i  supplimenti  delle  altre  Tavole. 

TESTO  DELLA  TAVOLA  UNDECIMA 

CAH    E 

QUOD  POSTREMUM  POPUWJS  JUS-  Quello  che  il  popolo  ha  comandato  da 
S1T,  ID  JUS  RÀTUM  ESTO.  ultimo  à  legge  prevalente. 

PROVE 

Le  genuine  parole  di  questa  Legge  esistono  nel  lib.  vii  di  Livio,  ove  egli  fa  così  parlare 
T  interré  Fabio  :  In  XII  Tabulis  legem  esse,  ut  Qdodccmqve  fpstwìmum  popoliis  jussisset, 
in  Jo$  BAT0aKO4iK  bsskt  :  jussum  Popoli  et  suff ragia  èsse. 

E  di  nuovo  lo  stesso  Livio  nel  lib.  ut:  Nemoeorum  XII  Tabulas  legit?  Nano  In  Jtjs  esse 
quod  postremo  popcxvs  jussisset,  scwit?  Imo  vero  omnes  sewerunt ....  quia,  ubi  duae 
contrariae  Leges  sunt*  s&nper  antiquam  abrogai  nova* 

COMMENTO 

I.  — -  i.  È  cosa  nota  che  fino  dalla  instituzione  della  Repubblica  il  diritto  di  far  leggi  era 
presso  i  Magistrati  maggiori,  e  poscia  anche  presso  i  Tribuni  della  Plebe  ;  e  che  il  popolo  co- 
mandava la  Legge  sempre  solo,  e  la  decretava  mediante  il  suffragio  de'  Gomizii.  Non  era  quin- 
di necessario  di  premettere  a  questo  Capo,  come -alcuni  dietro  Livio  pretesero,  le  prole:  Jus- 
sus  Populi  et  suffragio,  sunto. 
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Per  quella  medesima  potestà  poi  per  cui  il  popolo  aveva  fatto  per  sé  le  sua  prime  leggi,?* 
Uva  anche  aggiungere  o  togliere  alle  leggi  da  sé  sanzionate ,  e  poteva  sanzionarne  di  quoti. 
Laonde,  a  fine  che  due  o  più  leggi  pugnanti  a  vicenda  tra  di  loro  non  dividessero  i  pareri  dd 
pubblico ,  e  turbassero  la-  concordia  de'  cittadini  ;  e  a  fine  che  la  Repubblica  non  ondegnasst 
nell'  incertezza  del  Gius  ;  i  Decemviri  statuiscono  che  V  ultima  volontà  del  Popolo,  dot  eh* 
T  ultima  delle  leggi  riguardanti  il  medesimo  argomento,  abolisca  le  Leggi  più  antiche,  di  no- 
merà che,  tolto  l'antico  Gius,  rimanga  in  vigore  ciò  che  il  popolo  avesse  per  ultimo  comandato, 
jùr(cdme  dice  Gravina)  Abrogando,  vaie  a  dire,  facendo  una  legge  affatto  contraria;  m 
Dkrqgajjdo,  vale  a  dire,  togliendo  una  parte  della  Legge  pretedentej  sia  Sobbogàhbo.,  pale 
a  dire^  aggiungendo  qualche  cosa  alla  prima  teggej  sia  ObiogandOj1  vaje  a  dire^cangùmdfl 
qualche  cosa  della  prima  legge.  L' efficacia  di  questa  Legge,  che  le  posteriori  tolgano  le  pre- 
cedenti, penetrò  in  tutto  il  Gius  civile;  perciocché  anche  nei  Patti  ossia  nei  contratti  e  neiTe- 
•  stamenti  e  nelle  ultime  volontà  di  qualunque  fatta ,  nelle  Costituzioni  dei  Prìncipi,  nella  Con- 
suetudine, ed  in  tutte  quasi  le  parti  del  Gius,  si  osserva  sempre  ed  ha  principalmente  viga* 
ciò  che  per  ultimo  è  statuito.  Il  che  è  richiesto  dalla  stessa  mutabilità  dell'  umano  pensiero  nei 
solo,  ma  eziandio  dalla  varietà  de'  tempi  e  delle  circostanze, 

li.  Quindi  si  vede  quanto  incauto  fosse  il  costume  dei  Turii ,  riferito  dà  Diodoro  Siob 
(  Hist.  xn  )  ,  i  quali  mettevano  un  laccio  al  collo  di  colui  che  volendo  abrogare  nn'aouei 
legge  consigliava  di  farne  una  nuova  >  e  con  quel  laccio  lo  soffocavano  soli'  istante  se  la  legp 
proposta  non  avesse,  piaciuto.  ' 

Difatti  quantunque  nell\abolire  le  leggi  precedenti  e  nel  sanzionarne  tli  nuove  sia  necesarà 
grandissima  cautela ,  onde  per  leggerezza  e  per  incostanza  non  vengano  tolte  quelle  che  da 
Maggiori  erano  state  utilmente  instituite,  e  se  ne  introducano  fuor  di  proposito  delle  mane; 
tuttavia  moltissime  volte  la  maggiore  utilità  persuade  diversamente.  Altri  costumi  domaadats 
altre  leggi.  >  - 

II.  Quel  Capò  che  sembra  un  supplimento  della  Tavola  VII  riguardante  il  Gius  pubbfea 
e  la  promulgazione  delle  leggi  (ove  è  statuito  che  non  sì  facciano  Privilegi  ossia  leggi  private), 
Gotofredo  crede  che  sia  (tato  posto  prima  di  tutti  nelle  due  ultime  Tavole;  non  già  perchè  ia 
quelle  sia  abolita  o  abrogata  veruna  Legge  delle  prime  {favole  ;  ma  perchè  Y  aggiunta  di  coa- 
zioni dà  a  vedere  che  ad,  alcune  sia  stato  derogato.  Per  esempio*  egli  dice,  nella  Tavole  stsU 
al  proprietario  viene  concèssa  la  piena  e  Ubera  facoltà  di  alienare  la  cosa  sua,  mediate 
la  Legge:  Qtjum  icbxum  faoibt  makciviuxquv^  uti  lingua  noutcubassit,  ita  jvs  Bstoj 
e  tuttavia  con- queste  Tavole  posteriori  viene  folta  la  facoltà  di  consacrare  la  cosa  co*. 

traversa.  Vedi  appresso  il  Capo  11  della  Tavola  XII. 

■ 

C  A  »  O     II 

PATRIBUS  CUM  PLEBE  CONNUB1I  I  sbnatobi  non  possono  contrae**  coir: 
JUS  NEC  ESTO.  bio  co'  plebei. 

PROVE     E     COMMENTO 

I.  Dionigi  Alicamasseo  (lib.  x  in  tinejf  così  dice  :  Appius  ejusque  collega**  quum  reUqmt 
Lfiges  in  duabus  Tabulis  scripfissent,  has  quoque  illis  (delle  quali  abbiamo  parlato  sopri) 
decem  prioribus  addiflerunt.  In  quibus  (ultime  Tavole)  haec  quoque  fjex  eroi  :  Nb  batu- 
bus  cpiriruBii  jus  cux  plbbb  bssbt. 

Tra  le  tante  altre  Leggi  Decemvirati  dettale  da  somma  equità  si  vede  questa,  come  sizzasia 
in  mezzo  a  rigoglioso  frumento,,  imaginata  dalla  furberia  di^ppio-Claudio;  con  pessimo  està-, 
pio  pubblico,  con  sommo  torto  dalla  Plbbb  ;  onde  ben  a  ragione  Canulejo  presso  Livi* 
(1Tb.  iv)  se  ne  lagna  in  questi  ternini:  An  esse  ulta  major  aut  insignior  Contumelia  potest, 
quam  vartem  civitatis  velut  contaminatam  indignam  connubio  haberi?  E  certamente  la  Bia- 
sima parte  ;  perciocché,  come  dice  la  1.  a38  ff.  De  yerb.  signif.  ,  Plbbb  est  yaeterì  ches  e- 
mnes  sine  Sènatoribus. 

Questa  legge  si  può  dire  eh'  è  non  solamente  ingiuriosa  alla  plebe,  ma  eziandio  dannosi  « 
pericolosa  alla  Repubblica,  sembrando  immaginata  non  per  altro,  come  dice  Dionigi  nel  lusg» 
sopraccitato ,  se  non  a  fine  che  gli  Ordini  non  si  unissero  concordemente  tra  di  loro  me- 
diante ?  assodamento  delle  famiglie  col  vincolo  del  matrimonio  e  dell'  affinità;  mentre 
per  lo  contrario 'a  stabilire  la  tirannide  a  cui  Appio  aspirava,  influivano  molto  la  discordie  U» 
patrizii  e  plebei.  •  • 

II.  Non  mancavano  tuttavia  pretesti  di  tar  questa  Legge  ;  a  fine  cioè  che  non  si  turbasse» 
gli  auspicii  e  le  cose  sacre.  E  di  vero,  non  si  celebravano  nozze  senza  prendere  gli  auspkii 
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(«ora*  vedemmo  nell'Appendice  al  titolo  Beritu  nuptiàrum  n.  i)re  la  riiogKc  diveniva  parta» 
cipe,  delle  cose  sacre,  del  marito  :  ora ,  i  patrizii  non  «vevano  verun  aospkio  comune  colla  pisv 
be.  Inoltre  erano  le  eoa»  sacre  elei  patrizii- diverse  da  quelle  de'  plebei;  mentì*  presso  i  Romani 
juasebedune  famigliala  veva  k  sue  particolari  cose  sacre ,  i  proprii  Dei  Penati,  particolari  riti  e 
cerimonie,  Tutte  queste  cose,  dicevasi,  sarebbero  state  turbate,  se  una  donna  plebèa  ti  maritava 
.0011  un^patrizio,  o  viceversa.  Se  non  che  èssendo  stata  fondala  Roma  per  la  perpetuità,  e  im- 
mensamente crescendo*  potevatta  bene  ìnstituérsi  nuovi  imperila  nuovi  sacerdozi*,  nuovi  gius 
delle  genti  e  degli  uomini  (cooie. rettamente  dice  pressò  Livio  (tib.  iv)  quel  Tribuno  della  plebe 
suanBenaionato,  per  evi  rotazione  questa  Legge  venne  abrogata).  Oltracciò,  chi  non  vede  quan- 
to vano  ara  fluel  timore  di  una  perturbazione  delle  cose  sacre  ?.  Difatti  col-  conttar  matvimonii 
non,  si  potevano  quelle  cose,  confondere  e  frammischiare  pia  che  gli  altri  diritti  delle  famiglie  . 
stesse  e  delle  schiatte;  mentre  per  gli  stipiti  maschili  della  schiatta  e  delle  famiglie  tutto  affatto 
integralmente  sawhbesi  conservato^ 

CAPO    III. 

«  •  ■        •  # 

....  D^TESTATUM  -,  , . .  ;  seu  PC  ,  .  .♦  ,  djhukziato  .  ...  o  sia  ozi,  b*- 
£ACRIS  DÈT£gTANDI&  *i»*uas  le  cosa  saoib. 

PROVE    E    COMMENTO 

Gelli.e,  nella  1.  a38  §  i  'fjf,  De  verb.  sign^ft*  dice  ;  Dbtss.tatux  est  testatione  denun- 
{iatun*.  La  quale  definizione,  desunta  dal  sesto  libro  di  Gajo  Ad  Legem  XII  Toh.  *  indica  ab- 
bastanza che  questa  voce  appartiene  alle  ultime  Tavole,  aUe  quali  questo  sesto  libro  di  Gajo 
corrisponde.  Gotofredo'poi  pensa  eh*  essa  appartenga  alla*  detestazione 'o  denuncia  delle  cose 
Sacre  ereditarie. 

I.  Intorno  a  ciò  è  da  sapersi  che  Cicerone  insegna  qualmente,  secondo  il  Gius  Civile  e  Pon- 
tificio ,  affinchè  le  cose  sacre  private  colla  morte  del  padre  di  famiglia  non  venissero  a  manca- 
re, stante  che  la  perpetuità  delle  medesime  era  voluta  dalla  religione  ;  fu  stabilito  che  esse  cose 
fossero  ascritte  a  coloro  ai  quali ,  in  'caso  di  morte  de^  padre  di  famiglia,  perveniva  la  sostanza 
di  lui.  Di  cjie  ragionando  Cicerone  stesso  così  si  esprime  :  Heredum  causa  j ustissima  est:  nul- 
la est  enim  persona  quae  ad  vicem  ejus  qui  e  vita  emigraverit*  propius.  accedoL  Deinde 
(il  legatario)  qui  morte  testamentove  ejus  tantumdem  capiat  quantum  onines  heredes 
Teriio  loco,  si  nemo  si(  heres  .,  is  qui  de  bonis  quae  ejusfuerint  quum  moritur,  usucepe- 
rii  (ossia  acquistò  mediante  possesso)  plurimum.  Quarto^  si  nemo  sit  qui  uUantrem  ceperilt 
de  creditorjhus  ejus  qui  plurimum  (dei  beni)  servèt.  £x  trema  Ma  persona  est  j  ut  is  qui  ei 
qui  mortuus  sit  pecuniam  debuerU  *  neminique  eam  solvere  perinde  hpbeatur  quasi  eam 
pectuiiam  ceperit  (De  Legib.  lib.  n). 

A  queste  persone  (conservato  fero,  fra  di  loro  l'ordine  suenunciato)  si  faceva  quella  che  chia- 
fhavasi  Dbtbstatio*  cioè  la  solenne  denuncia  delle  cose  ereditarie  e  gentilizie  del  defunto;  onde 
alle  pejspne  medesime  venissero  quelle  cose  assegnate  ,  e  da  indi  fossero  tenute  a  conservare 
tutte  le  cerimonie  «4  i  riti  ad  esse,  cose  pertinenti-  f 

II.  Ciò  che  abbiamo  detto,  ci  viene  4?  Tullio.  E  certamente  ninno  ignora  che  presso  i  Ro- 
.  mani  v'  erano  cose  sacre  proprie  e  perpetue  in  ciascheduna  famiglia  e  schiatta  ;  e  ciò  per  anti- 
chissimo e  primitivo  instituto  cJe'Maggiori,  ancl^e  prima  della,  promulgazione  delle  XII  Tavole. 
Non  si  sa  poi  se  la  Legge  Decemvirale  abbia  sanzionato  cjié  tali  cose  sacre  rimanessero  perpe- 
tuamente ,  e  quindi  doyessero  essere  a*  enunciate  ai  parenti  più  prossimi  del  defunto;  oppure 
se  abbia  fatto  qualche  altra  prescrizione  intorno, alla  ois/itr/tzia  o  detestazione  delle  cose  sacre» 

Cpmunque  ciò  sia,  sembra  efre  questa  fosse  un'  Appendice  alle  Leggi  intorno  al  diritto  dei 
'  '  testamenti,  cioè  alla  Tavola  Y  ;  perciocché  esse  cose  sacre  ereditarie  formavano  una  specie  di 
a i> peni) ice  delle  successioni;  E  qui  cajle  in  acconcio  di  riferire  i}  seguente  frammento  di  Festp 
(alla  Lettera  S)  così  restituito  dai  Codici  di  Orsini  :  Siiyn  sacri*  hbbpditas  in  proverbio  dici 
solet  Jquum  aliquid  pbvenit  sinp  ullq  incpmmpdi  appendice  :  qupd  olim  sacra  non  soUufk 
publlca  curiosissime  a4mini$trabant  *  sed  etiam  privata  ,•  relictusque  heres  sicut  pecu- 
tiiae,  ctiam  sacrorum  erati  ut  ea  dilìgpntissime  administrqre  esset  necessarium*  Quindi 
dell'  una  cosa  e  <\e\Y  altra,  trattarono  congiuntamente  gli  antichi  giureconsulti  ;  p.  e.  Servio- 
Sulpicip  nel  lib.  ji  De  sacris  detestandis,,  ragionò  anche  del  fritto  de'testamcnti  ;  come  ci  as- 
sicura Gellio  (vi,  12).  Ne  abbiamo  altro,  argomento  <Ja  ciò  che  Lelio  Felice  scrive  nelle  Note 
sopra  Q.  Mucìq:  Calatis  Comitiis  testamenta,  fieri  solita  et  SAcaonu*  dbtbstaItioxbm 
(Geli,  xy.,  17).       '  . 

ITI.  Da  questa  connessione'  delle  cose  sacre  e  dell'eredità  sorse  quel  rimedio  de*  giureconsulti 
di  cui  Cicerone  neh"  Orazione  prò  Murena  (n   27  )  così  si  lagna  :   Cum  permulta  praeclare 
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Xegseto  essent  constUnta,  ea  Junsconeukorum  ingenui  pkraque  cormpta  me 
anni  ....  Sacra  intente  (i  nostri  Maggiori)  nakserint  (i)  :  Aorta*  (Giuttcoaralti) 
sene*  ad  coèmptiones/aciendas  inUrimeridonan  sacrormncausa  reperii  smnL 
Vale  a  dire,  ficcarne  erano  certe  fespe  e  cerimonie  per  k  cote  sacre  privale  che 
segnate  all'  crede  del  defunta,  le  quali  feste  e  eeronaiiie  non  potevano  sovente  ea 
senza  grandi  spese  che  assorbivano  la  massima  parte  dei  beni  deh"  eredità  :  cosà  i 
trovarono  un  modo  di  liberare  l'erede  da  onesto  peso*  Il  testatore  manripava  la  famiglia  n  gual- 
che immaginario  compratore,  .imponendo  la  condizione  che  colai  il  quale  volesse  essergli  «redi 
ricevesse  f  beni  da  quel  compratore  della  famiglia.  Quegli  poi  ai  quale  dovevano  essere  restitù- 
ti  i  beni,  stipulava  dall'1  immaginario  compratele  dopo  la.  morte  del  testatore,  in  modo  die  ap- 
parivano i  beni  conseguiti  non  in  terza  di  testamento,  ma  m  forza  di  stipulazione;  e  il  nome 
di  erede  col  peso  di  conservate  le  cose  sacre  rimaneva  presso  quel  compratore  Modano.  Ad 
assumere  questo  peso  facilmente  erano  invitati  de'  vecchi  poveri,  senza  égli,  e  decrepita,  dono» 
loro  qualche  piccolo  lucro,  e  somimoistranne  Inno  danaro  per  tare  le  cerimonie  di  quelle  cose 
sacre»  pel  breve  tempo  in  cui  potevano  que'  vecchi  rimanere  in  vita  :  e  siccome  non  erano  per 
avere  niun  erede  ,  cosi  colla  loro  morte  le  cose  sacra  private  assieme  col  nome  della  f— *■£**» 
venivano  a  cessare.  Laonde  quesfci  venivano  chiamati  Sene*  ComxrnosÀua.  '  Cosi  Hermann 
De  veler.  rit.  nupt.  cap.  a5. 


(i)  ▲  ciò  pertieae  ceche  quella  Legge  di  Cicerone  Sacra  tritai*  perpafaa  montato,  che 

dalla  Legge  delle  XII  Tavole.  He  parleremo  dopo  il  CùmmpUo,  ■eli*  Appendice  Cap,  i,  a.  i. 

TESTO  DELLA  TAVOLA  DUODECIMA 

CiPO     I. 


PIGNUS raono 


Già  sopra  nelle  Prove  dicemmo  che  i  Decemviri  avevano  sanzionato  intorno  al  Pegno  ad» 
le  Tavole  posteriori  per  supplire  alle  Leggi  della  Tavola  VI  che  trattano  del  (  Nesso  e  delle 
Mancipationi.  Non  sappiamo  poi  che  cosa  avessero  statuito  in  proposito ,  mentre  intorno  al 
pegno  ci  rimane  solo  la  seguente  antica  testimonianza  di  Festo  (alla  parola  Nancitob):  Si  qub 
vigkoris  nancitor,  siBi  hàbeto  ;  che  non  è  abbastanza  palese  se  appartenga  o  no  M  ed  in  qual 
senso,  alle  XII  Tavole. 

Le  due  Leggi  seguenti  tengono  pure  luogo  di  appendice  alla  medesima  Tavola  YI B  nella 
quale,  si  tratta  generalmente  del  Dominio. 

t 

CAPOK. 

ai  QUI  REM  DE  QUA  STLIS  (  i  )  SIET,        Cu  ha  co  mudata  una  cosa  comauvaasA, 
IN  SACRUM  DED1GASSIT;  DU?LIONE    sia  comMMum>  nbl  nomo. 
DECDMTO. 

N  O  T  fi 

<l)  Aatfcanoste  dkensl  Stlis  m  vece  di  lo,  cane  già  abssano  albre  ratte  oaierato.,   fmchi  fa   caftan  éaOa 
Ikajoa  ed  il  ripaljannlo  dalla  lettere  lobato  siaatta  ajpreafa. 

PROVE   £    COMMENTO 

Da  Gajo,  nella  leg.  fin.  ff.  De  litigtosis,  eh*  è  tratta  dal  suo  13).  vi  Ad  legem  XII  Toh.  , 
impariamo  cosi  essere  stato  stabilito  della  Legge  delle  XII  Tavole  ;  perciocché  egli  dice  :  Rasi 
de  qua  controversia  est*  prohibemur  in  sàcrum  dedicare;  alioquin  dupli  poenam  pa  timor. 
E  insieme  rende  ragione  della  legge  soggiungendo  t  Nec  ìmmerito,  ne  Uccat  eo  modo  durio- 
rem  adversarii  conditionemjacere  :  infatti  gli  si  opporrebbero  avversarli  più  potenti  nella 
persona  dei  Pontefici,  mentre  non  è  gran  fatto  sperabile  eh*  eglino  sciolgano  dai  vincoli  di  re- 
ligione le  cose  già  (late  agli  Dei  (tale  essendo  il  valore  della  frase  In  sac&um  dkdicabe).  Perciò 
così  prosieguo  Gajo  :«Sen  duplum  utrum  fisco  ah  adversario  praestandum  sii ,  nihil  expri- 
mitur  nella  Legge  delle  XII  Tavole.  Fortassk  autem  ìnagis  adversario j  ut  id  velati  sola- 
tiiùn  habeat*  prò  eo  quod  potentiori  adversario  traditus  est. 

Di  questa  difficoltà  di  sciogliere  dal  vincolo  di  religione  la  cosa  una  volta  consacrata  ,  ben- 
ché ingiustamente  e  malvagiamente  consacrata  ,  ci  fa  testimonianza  l'Orazione  di  Cicerone  al 
Pontefici  per  la  sua  cash  da  Godio  Tribuno  della  plebe  stata  atterrata  e  dedicala  alla  Liber» 
iàj  come  sopra  dicemmo  alla  Tav.  IX,  cap.  i . 


TABULA  DUODECIMA  10S 

CAPO  III* 

SI  VWDlCIAM  FALSAM  (i)  TULJT,  8n  «ho  nutmottimMfetm  ornmrt  ia  vik- 

REI  SIVE  STLTTIS  (a)  PRffiTOR  ARBI-  uoia  *  il  Pretoro  du  tu  arbitri  pba  l'atta- 

TROS  TREIS  (3)  DATO}  EORUM  ARBI-  re  o  lite,  ad  abritrio  db'  quali  sia  coNt>AN- 

TRII  (4)  FRUCTI  (5)  DUPLIONE  DECI-  nato  del  doppio  valore  de'  frutti. 

DITO  (6),  s                 ' 

INTERPRETAZIONE 

Se  ano  ottiene  di  mala  fede  il  possesso  provvisorio  di  una  cosa  controversa,  il 
Pretore  dovrà  nominare  Ire  arbitri  per  decidere  la'  lite,  e  questi  condanneranno  il 
possessore  di  mala  fede  a  restituire  il  doppio  del  valore  de' fratti  consegniti. 

NOTE 


40  ▼•*  n i 

(a)  Primo  gli   Antichi  ri   trova  freanentemeste  quota  cooghnniooa   JRn  sfa*  Mttt»  Pare  afe* 
tacita  caca  di  cai  è  controversia  j  par  us  la  stana  controversia. 

(3)  Quatto  è  il  nomerò  solenne  di  «podici  riabilito  dalla  Legge  delle  XII  Tavole;  come  altrove  diceva»  sopra.. 
(A)  ÀMBtnn  m  caao  genitivo,  in  vece  di  Abbitbjo  ;  cangiamento  astiato  presso  gli  antichi  scrittori. 

Fmocri  fai  vaca  di  /fotta*.  Gli  Antichi  dadùanaao  i  nosaf  dell»  enfi  dectiaaaajM  a  gotta  #  «mIH  dalla 


(6)  Dbcwito  i  ai 

PROVE 

Festo  alla  voce  Viicdiciab  così  ragiona  :  Vindictab  appeìlantur  res  eoe  de  quibus  coti- 

iroversia  est ...  de  quo  verbo  Cincius  si*  alt  :  Vjicdictae  olirn  dicebantur  fllaé  quae  ex 

fundq  swnptae  in  Jus  allatae  erant  (i).  At  Servius-Sulpicius .  . .  iam  singulariter  forma- 

.  io3  Vindicianx  esse  alt  qua  de  re  controversia  est*  ab  co  quod  yindicatur  .  .  .  Et  in  XI ì: 

St  vuroiciAii  valsa*  titlit  ...  si  vxut  ia  (a)  Tda  arbitros  tres  daioj  eorum  arbitrii  (*)> 

Jiuctus  dtiplione  Daxhum  dbcidito. 

COMMENTO 

Siccome  il  vocabolo  Vnroiciaif  singultir  iter  formato,  vale  a  dire,  preso  in  numero  singo- 
lare, vuol  dire  la  cosa  di  cui  è  controversia,  come,  nelle  Prove  sopraddette,  la  definì  Ser- 
vi* Sulpicio  ;  così  è  focile  il  comprendere  che  Visrnrcf  a*  vbrrb  vuol  dire  ottenere  per  De- 
creto il  possesso  della  cosa  stessa  in  pendenza  della  lite  ;  nella  stessa  guisa  che  Vnroicus  da- 
ns  vuol  dire  (sopra  Tav.  VI,  cap.  vì)  aggiudicare  a  modo  di  provisione  (interim)  quel  posses- 
so all'uno  dei  litiganti. 

Il  senso  delle  parole  Si  vrprmciAJi  valsa*  itnrr,  ^pertanto  questo  :  Se  alcuno  giudiwai- 
mente  si  arrogò  lì  possesso  di  una  cosa  della*  quale  era  controversia,  falso  *  cioè  con  mala  fedt 
mentre  sapeva  essere  quella  di  altrui.  E  di  vero  ,  il  giudice  nel  giudizio  Vindiclarum  (  sopra 
d.  Tav.  Vi ,  cap.  vi)  dà  il  possesso  a  quello  che  possiede  al  tempo  della  contestazione  della 
lite,  e  non  esamina  se  possieda  di  buona  odi  mala  fede,  purché  non  possiedo  con  violenza  vnè 
clandestinamente,  né  a  titolo  precario  da  parte  dell'  avversario.  Allora  viene  instituho  il  giu- 
dizio di  ^indicazione  della  cosa  ;  nel  qnal  giudizio  colui  al  quale  è  data  la  Vindicia  fa  le 
parti  di  Reoj  e  quello  contra  il  quelle  è  data ,  sostiene  le  parti  di  Petitore.  Se  poi  al  giudico 
dato  per  la  discussione  della  proprietà  della  cosa ,  viene  provato  che  non  solamente  'fa  cos*a  è 
del  petitore ,  ma  eziandio  che  il  reo  la  possedè  di  mala  fede  ;  la  Legge  comanda  che  in  1al  ca- 
ao il  reo  Stesso  in  confronto  del  petitore  venga  condannato  a  pagare  il  doppio  dei  frutti  da  lui 
percepiti ,  in  pena  della  sua  malo  fede.  Ciò  si  osservava  ancora  ai  tempi  di  Teodosio,  anzi  ai 
tempi  di  Valentiniano  0  Vecchio;  come  consta  dalla  1.  un.  De  usuri*  reijudic.  Cod.  Theod., 
e  dalla  1.  i  ff.  Defructibus  et  litis  expèns. 

Quindi  deriva  la  notissima  sentenza  dell'  antico  Gius  :  Maìae  /idei  possessore*  infructus 
dupìos  conveniuntur.  Ai  tempi  di  Giustiniano  per  altro  questa  pena  del  doppio  era  ondata 
in  disuso  ;  come  dicemmo  nel  lib.  vi  ff.  De  rei  vindicat.  n;  40. 


(1)  P.  e.  faalche  gleba  dal  canapo,  Balla  qaale  facevano  la  vradtcaaioM  cane  et  lasse  latto  il  casapo.  Vedi  sopra 
Tav.  1(1,  Cap.  tv,  Balle  Note. 

(a)  Lettane  scorretta:  ai  deva  Uggeri  così:  Styt  ima,  Pbabtob. 
(*)  DivtrsaauuU  Arbitri*. 
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t  o4  FRAGM.  LEGUM  XII  TABUU  TABULA  t)UODEClMA 

C  A  PO    IV. 

•    SI  SERVUS  (sciente  domino)  FURTUM        St  tri?  gioivo  (sciente  il  padrone)  cowiuc 
FAXIT,  NOXIAMQUE  NÓXIT  ;  NOXiE    un  porto  o  recò  nocumento  ,  sia  dato  ne  ti- 

DEDITO.  •AACtifEUTO  DEL  DANNO. 

'   PROVE  E  COMMENTO 

f .  — >  i.  Nelle  ìnstitttzioni  tit.  De  noxal.  ad.  $  4  >  •*■  scrìtto  :  Sunt  constitutae  Notiui 
actiones  ....  Legibus  j  prfuft  Fubti,  ex  Lege  Xll  Tabularum.  Così  pure  nella  1.  5  £  Si 
fam.fuH.fec*  (i)  :  St  servìts  ....  DAMirtrM  dbdhbit  . , .  .  ex  XìTTabulis  agi  potest. 

Da  questi  e  da  molti  altri  testi  è  palese  che  le  azioni  Nossali  eòntra  9  padrone  a  nome  <W 
servo  pel  furto 'commesso  dal  serto  stesso,  o  pel  dannò  da  lui  cagionato,  competono  in  fona 
della  Legge  delle  XII  Tavole. 

Che  i  Decemviri  abbiano  fatto  uso  della  parola  Noxia  ,  apparisce  dalla  1.  238  ff.  De  verb. 
signif.  %  fin.  (  Noxiae  appéllatione  omne  delictum  continetur)  s  la  quale  è  tratta  dal  lib.  6 
di  Gajò  Ad  legem  XII  TabulaHim. 

Sembra  che  i  Decemviri  abbiano  fatto  uso  eziandio  delle  parole  NoxtAfc  0801*0,  come  appa- 
risce dal  seguente  passo  di  Festo  :  Noxia  apnd  Antiqiios  danìnum  significai  ~..  al  Noia  **r- 
>catun\>  aut  prò  peccalo  poenam  ....  item  qiuan  Lear  jabel  Noxak  dxderjc  *  prò  peccato  dedi 
jubet  (alla  voce  Noxia). 
'  ii.  Del  rimanente,  a  torto  Gotofredo  in  questo  Capo  della  Legge  delle'  XII  Tavole  inserì  ic 
parole  sciente  domino j  perciocché  dalle  cose  che  vengono  esposte  in  tutto  il  titolo  ff.  De  no* 
xalibus  actionibus  consta  che  {ali  azioni  competevano  tanto  se  il  servo  fosse  stato  delinquente 
all'  insaputa,  quanto  se  con  saputa  del  padrone.  E  non  si  oppone  ciò  che  presso  Ulpiano  ncili 
1.  i  J  i  d.  tit.  (  dietro  la  quale  principalmente  Gotofredo  compose  questo  Capo  )  Celso  dice 
con  queste  parole  :  In  Lege  antiqua  (cioè  delle  XII  Tavole)  si  servus,  Scibntss  Domjroj/or- 
tumfecit  vel  aliam  noxam  commisitj  scivi  nomine  actio  est  Noxalis:  mentre  Celso,  così  si 
'  esprime  non  già  perchè  la  Legge  avesse  espresso  qualche  cqsa  relativamente  alla  scienza  del 
padrone; *ma  per  far  differenza  tra  questa  Legge  e  la  legge  Aquilia.  Siccome  la  Legge  satin 
non  faceva  distinzione  che  il  padrone  avesse  o  no  saputo  j  così  in  forza  di  questa  Legge  viene 
concessa  l' azione  indistintamente  non  solo  nel  caso  che  il  servo  fosse  stato  delinquente  all'in- 
saputa del  padrone,  ma  eziandio  se  sapendolo  il  padrone  j  né  il  padrone  è -.'tenuto  in  pro- 
prio nome, nemmeno  nel  caso  che  avesse  saputo  :  ma  netya  Ugge  Aquilia  (dice  Cesso)  il  pa- 
drone a  cui  saputa  fu  commesso  il  delitto,  è  tenuto  in  propri»  nomes  non  in  nome  del  «r- 
voj  di  maniera  che  in  questo  caso  non  solo  nossalmente,'  già  eziandio  a  proprio  nome  è  lena- 
.  to  egli  e  senza  la  dazione  del  servo  ip.  risarcimento  (noxae  dedijtione). 

II.  Sembra  che  i  Decemviri  abbiano  ricavato  questo  gius  dalle  leggi  degli  Ateniesi,  pftsssi 
quali  probabilmente  era  in  osservanza  la  stessa  cosa;  perciocché  Platone  nelle  sue  Leggi, nelle 
.  quali  il  più  delle  volte  si  riferisce  al  Gius  Attico ,  propone  nel  lib.  xi  la  seguente  legge  :  Si 
cui  afieBO  servus  servare  vel  inìperitfa  vel  alia,  minus  considerata  rottone  noxam  kocm*- 
ritj  ncque  is  qui  damnum  passus  est,  causam  ejus  damni  ex  parte  praebuerilj  dominai 
ejtts  qui  nocuitj  aut  litis  aestimationem  solvito*  aut  eum  noxae  dedito. 

Queste  azioni  sono  fondate  sopra  quella  equità  medesima ,  per  la  quale  competono  quelle 
.  «he  riguardano  il  danno  cagionato  dai  quadrupedi  (Vedi  sopra  Tav.  VII)  ;  hanno ,  cioè ,  per 
fine  che  il.  padrone  innocente,  pel  danno  dato  dal  servo,  non  sia  tenuto  oltre  i^|*rex*o  ed  il  car- 
po del  servo  medesimo. 

(1)  Nel  %m  li  oleata  ,1.  5  f.  Si  fama,  fiat  fu.  kggaui  «torto  ti  damo  otfcnato  dal  serva  ontose  I**- 
sventi  parole:  Si  omniwn  nomine  tocins  Dschhssbts  «re  crede  Getefredo  rie  la  sarda  dtddhstt  sia  «tot»  P* 
dalie  XII  Tavole. 
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APPENDICE  DE*  FRAMMENTI 

CHE  ALLE  XII  TAVOI*  (OLTRE  I  SOPRA  ESPOSTI)  VENGONO  ATTRIBUITI 


1 


t 

Oltre  i  Capi  contenuti  nelle  XII  Tavole  dispòste  da  Jacopo  Gotofredo  secóndo  che  furono 
da  nói  fin  qui  descrìtte ,  Hotmann  ed  altri  interpreti  ne  attribuiscono  parecchi  altri  al  Gius 
Decemvirale.  Alcuni  di  essi  sono  stati  già  esaminati  nel  corso  di  ques{'  operetta ,  e  rigettati , 
come  di  dubbia  fede;  p.  e.  la  Legge  di  Solone  Definibusj  le  Leggi  circa  la  pena  dello  sper-  f 

giuro,  affine  che  il  giuramento  avesse  particolare  efficacia  di  stringere  la  fede  ;  le  Leggi  De  ariete 
subfidtfido  j  De  aquaeductu  privato  in  publicum  locumj  De  conlucatiòne:  come  altresì 
quella  proibitiva  Ne  aUenam  stgetem  pellexerisj  e  alcune  altre.  Qai  brevemente  faremo  pa-  a. 

rola  delle  rimanenti  tratte  dagli  scritti  di  Hotmann  e  di  Marcile  ;  ai  quali  tennero  dietro  quasi 
tutti  gli  altri.  < 

CAPO    L 
FRAMMÉNTI  ESTRATTI  DA  FRANCESCO  HOTMANN 

•  » 

I.  SAGRA  PRIVATA  PERPETUA  MA-  I.  I  sacrifici  privati  rimàngano  perpe- 
NENTO.  tui. 

Hotmann  assolatamente  pensa  che  questa  Legge,  là  quale  da  Cicerone  (lib.  it  De  legibus) 
Viene  riferita  tra  molte  fittizie ,  fosse  inserita  nelle  XII  Tavole.  Egli  appoggia  là  sua  opiniona 
a  quel  frammento  Da  Sacbis  detestai*  dis  ,  dì  cui  parlammo  sopra,  Tav.  XI j  e  principal- 
mente al  sopraccitato  testò  di  Tullio  nell*  Orazione  ero  Murena  n.  27 ,  dove  tra  moltissime  ■ 
tosi  eccellentemente  costituite  dai  Maggiori  dice  :  Sacra  intbrirb  illi  wolubruict. 

Ma  ciò  non  appartiene  alle  XII  Tavole  più  che  a  Leggi  forse  più  antiche;  oppure  a  que*  Riti 
tte'padri  che  Tullio  (De  legibus  lib.  11  sopraccitato)  vuole  che  si  conservino  come  religione 
iranumdata  dògli  Dei.  Laonde  Cicerone  nelle  sue  Leggi  non  offre  già  questa  Legge  Sacra 
PBajtisTUA  còme  ricavata  dalle  XII  Tavole;  ma  là  unisce  assieme  con  altre  molte  da  lui  im- 
maginate pel  buon  governo  <U  lui  assunto  della  Repubblica.  Non  enim  Pópulo  Romano  (di- 
c'egl$,  sed  omnibus  bonis  firmisque  populis  Lejgè  damus  . ...  Et  si  quae  forte  non  sint  in 
nòstra  (Romana)  Èepubùca  necfuerint*  tamen  erantfere  in  more  Majorum  qui  tum  ut 
Lex  yalebaì.  Qui  si  riferiscono  quelle  varie  leggi  ch'egli  propóne  o  da  lui  immaginate  secondo  ' 

io  spirito  de*  Maggiori,  o  dagli  stessi  Maggiori,  o  dal  Gius  Pontificio,  b  dai  Decemviri  esprcs-  * 

samen  te  sanzionate.  Tali  sono  le  Seguenti  :  Ad  Divos  adeunto  caste  ....  Ritus  fandliae 
palrùrnque  sérvanto  ....  Fordrruk  pacis,  belìi,  indùciarum,  oralorum,  Feciales  judices  1 

sunto  . . .  .%NocTtjatA  mulierum  sacrificio,  ne  sunto  ....  Sacruv  qui  clépserit  ìrapsetilve, 
parricida  està.  Pbrjuru  poema  divina*  exiiutmj  humana,  dedecus  ....  Nequis  agrum 
consèctato  ....  Sacra  privata  Pbrfbtìja  manento.  Dboruk  rnanium  jura  sàncta  sun-  ' 

lo  ... .  Sumptum  in  illos  luctumque  minuitój  ed  altre  molte,  là  costituzione  delle  quali, 
com*  égli  dice,  non  molto  si  allontana  dalle  Leggi  di  Numa  e  dalle  nostre  Leggi.  Ma  in 
esse,  siccóme  sono  tutte  consentanee  alle  antiche  Leggi  e  costumanze,  così  non  si  può  ricono- 
scere quali  precisamente  siano  state  sanzionate  dal  Gius  Decemvirato  J  qualora  ciò  non  appa- 
risca da  qualche  altro  probabile  argomento  e  da  testimonianze  certe.  Ciò  sia  detto  anche  ri- 
spetto alle  altre  molte  Leggi  tratte  dai  libri  di  Cicerone,  che  comunemente  si  arrecano  per 
frammenti  delle  Xlt  Tàvole.  / 

Per  verità  lo  stesso  Tullio  attesta  che  la  Legge  di  cui  appunto  qui  si  tratta,  fa  da  lui  im-  ' 

magihaia  ;  perciocché  offrendola  egli  cóme  il  Compendio  di  tutto  quello  che  inforno  alle  cose 
Sacre  private  e  circa  la  religione  delle  medesime  fu  statuito  o  statuire  si  potesse,  così  dice: 
Db  «a Caia,  haec  sii  una  sententiaj  ut  conserventur  sémperj  et  deincepsjamiliispròdàn- 
turs  H  Ut  ih  Lbgb  poaui,  Perpetua  sint  sacra. 

*  II.  UT  FEBftÙARlUS  MENSIS  QUI  E%  li.  Il  Ma»  ni  febbrajo,  che  per  istituto 

NUM*:  INST1TUTO  POSTREMUM  E-  di  Numa  era  l'ultimò,  d' ora  innanzi  div*n- 

RAT,  DEINCEPS  SECUNDUS  ESSET  :  ti  il  secondo. 

UT1QUEEO  MENSE,  POST  TERMINA-  In  quel  mese,  dopo  le  feste  terminali, 

LIA,ANNIS  ALTERNIS,EORUMDLERUM  ogni  due  anni  si  faccia  l'intercalazione  di 

QUI  AD  ANNUAM  SOLIS   RATIONEM  que'  giorni  ,   che   mancano   al   compianto 

*>EESSEItT,  INTERCALATO)  FJERET.  dell'  anno  solare. 
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ioQ  ÀPPENDIX  FRAGMENTORUM 

I.  Questo  articolo  ha  due  parti  :  la  prima  appartiene"  al  trasferimento  del  mese  di  febbri» 
tra  genna|o  t  marzo  ;  e  l' altra  -alla  intercalazione. 

1. 1/  anno,  quale  era  stato  ordinato  da  Romolo,  si  compiva  nello  spazio  di  dieci  mesi;  il 
'  primo  de'  quali  dicesi  Marzo,  V  ultimo  Decembre  così  chiamato  per  essere  il  decimo. 

Romultis  anno 

j  Constilu.it  menses  quinqite  bis  esse  suo.-       Ovid.  Fastor.  i. 

Numa  fu  il  primo  che  compose  1'  anno  di  dodici  mesi ,  aggiungendo  li  due  mesi  di  genoaj» 

e  febbrajo;  cioè  gennajo  al  principio  dell'  anno,  e  febbrajo  in  fine;  dedicando  il  primo  al  dt* 

Giano  e  l'ultimo  al  dio  Februo;  come  ci  attesta  Microbio.  Januarium  porro  (egli  dice)  pri- 

t  munì  anni  esse  vokdt  tatiquam  bicipiti*  Dei  mensa**  respicientem  oc  prospicientem  trans- 

,  adi  anni  finem,  futurique  principi*.  Secundum  dieavit  Februo  Dea  qui  ktstrationm 

potens  creditur.  Lustrari  auiem  eo  mense  civitatem  nceesse  eroi,  quo  statuii  ut  just*  dus 
/  manibus  solverentur  (Satura,  i,  i3).  Rispetto  al  mese  di  febbrajo  coti  porlo  osche  Feste: 

Fm&UABrus  mensis  dictus  ,  quod  tum  (id  est,  extremo  mense  anni)  populus  Jekruaretw , 
id  est  lustraretùr  ac  purgaretur  (alla  voce  Fbb^uabxus);  perciocché,  come  dice  Nonio-Mar- 
\  cello  (cap.  n,  n.  355),  Fbbhtjasb  significa  purgare,  pure  facere.  Queste  lustrazioni  durava- 

no dieci  giorni  continui,  nel  corso  de'  quali,  a  fine  d' impetrare  riposo  alle  anime  de'  defunti, 
tutto  il  popolo  era  intento  alle  espiazioni  ed  ai  sacrifizii  con  faci  acceso  e  con  cerei  Intorno  ai 
sepolcri;  e  per  questa  ragione  appunto  quel  mese  era  composto  di  un  numero  minore,  ma  pari, 
di  giorni,  cioè  di  giorni  ten  tolto;  perciocché ,  come  dice  Varrone  (De  vita  pop*  rom.  HE.  i), 
a  Numa  sembrò  che  al  Dio  inferiore,  a  etti  quel  mese  era  consacrato  *  convenisse  il  mi- 
merò pari  (i)  eia  diminuzione  del  numero  dei  giorni. 

Quest'ordine  de'mesi  venne  poscia  cangiato  ;  e  Ovidio  sopraccitato  apertamente  alla  ordina- 
zione de'Decemviri  attribuisce  che  0  mese  di  febbrajo,  il  quale  per  instituto  di  Numa  era  l'ul- 
timo mese  dell'anno,  in  processo  di  tempo  sia  stato  posto  subito  dopo  il  mese  di  gennajo;  per- 
ciocché egli  nel  lib.  n  De' fasti  così  scrive  : 

Sed  tamen  antiqui  ne  nescius  ordinis  erres  : 
Primus,  ut  est,  3 ani  mensis  et  antejuit. 
Qui  sequitur  Janum,  veterisfuit  ultimus  anni. 


Post  modo  ereduntur,  spatio  distantia  longo, 
Tempora  (2)  bis  quini  continuasse  viri. 
Questo  trasferimento  per  altro  non  tolse  che  tuttavia  nel  mese  di  febbrajo  si  facessero,  secondo 
il  costume  antico,  i  solenni  sacrificii  a  eli  Dei  Mani:  se  non  che  alcuni  in  ciò  tenacissimi  agli 
antichi  riti  di  fare  que'sacrificii  nell'ultimo  mese  dell'  anno,  li  facevano  nel  mese  di  decembrrf 
per  essere  questo  divenuto  l'ultimo.  Quindi  Cicerone  (De  legib.  lib.  u)  così  riferisce  dì  Deci- 
mo-Bruto, u  quale  nell'anno  di  Roma  616  fu  Console  :  Fébruario  auiem  mense  qui  tum  €x- 
tremus  anni  mensis  erata  mortuis  parentàri  voluerunt  (Majores  nòstri).  Quod  tamen  divus 
JBrutus  Decembrifacere  solébat:  cujus  ego  rei  causam  quum  mecum  quaererem,  Bratum 
reperiebam  ideirco  a  more  Majorum  discessisse quia  mensem  credo  extremum  an- 
ni, ut  veteres  Februarium,  sic  àie  Decembrem  seqiiebatur. 

11.  Circa  poi  F  intercalazione  da  farsi  nello  stesso  mese  di  febbrajo,  è  da  sapere  che  tatui 
'mesi  dell'  anno  da  Numa  instinoti  erano  lunari  (3),  e  quindi  1*  anno  si  compiva  in  35|  gior- 
ni (4).  Laonde  per  adeguare  il  corso  del  sole,  che  compiesi  in  365  giorni  e  è  ore,  mancavano 
più  di  undici  giorni,  che  fu  mestièri  di  aggiungere  all'anno,  onde  conciliare  Tanno  lunate  eoi* 
l' anno  solare. 
i  Questi  giorni,  come  dice  Isidoro  (Òrig.  ti,  17),  chiamansi  Intbicalari  perchè  vengono 

interposti  affine  di  conciliare  il  corso  della  luna  con  quello  del  sole;  è  questa  denomint- 
zione  deriva  da  ciò,  che  in  quell'anno  nel  quale  doveva  farsi  l'intercalazione,  il  popolo  si  rac- 
coglieva nei  Comizj  calati  per  decretarla. 

È  molto  incerto  poi  qua!  fosse  il  modo  d' intercalare.  Sappiamo  bensì  di  certo  1*  che  bob 


(1)  //  ramerò  vari*  come  foiesto;  inflitte  per  I»  contrarlo  (ti  Del  «peneri  godeva»  del  numero  éaptri.  La 
JSmùuuiane  poi,  perchè  coti  il  nomerò  de*  grami  età  inferiore  a  quello  degli  altri  mesi» 

(a)  Ovidio  4ndka  ani  i  meni  di  feaaajo  e  diofabarajo,  i  tempi  de' quii  erano  per  lo  hammai  fra  levo  am»>  * 
stinti,  mentre  si  frapponevano  dieci  mesi  ira  V  uno  e  L'  altro,  qaando  'gennajo  era  il  primo  e  fehhraja  I*  ottima. 

(3)  Così  PlaUrco  nella  vita  di  Ninna-;  mentre  per  lo  innanzi  (egli  dice)  sotto  Romolo  r  me»  non  enne 
di  nn  detcrminato  namero  di  giorni,  alenai  avendone  venti  o  meno»  e  altri  trentacnfqne  o  pio. 

(4)  Perciocché  k  Lana  compie  il  ano  cono  in  *Q  fiorar  e  la  ore  t  ciò  che  m  dodici  meai  fera»  giovai  *5f» 
Non  ottante  Mattono  scrive  355,  cioè  che  aa  giorno  pia  del  cor»  della  lana  fa  aggiunto  air  anno  ;  aia  per  b  «* 
perstiaione  del  namero  impari,  come  crede  lo  stesso  Microbio,  sia  per  errore,  come  opina  Cagano  (sopra  la  I:  $f 
ff.  De  *#r£.  tigni/.). 


AD  LEGES  XII  TABULARI7M  io7 

•i  faceva  Y  intercalazione  ogni  anno  ;  3.°  che  si  faceva  alla  fine  di  febbrajo.  Del  resto,  se  pie- 
atiamo  fede  a  Plutarco,  per  lo  stesso  ioslituto  di  Numa,  Uw  avwo  si ,  uw  a«jwo  jto,  duplican- 
do il  numero  di  undici  giorni,  si  aggiungeva  un  piccolo  mese  di  ventidue  giórni.  Si  crede  poi 
che  fai  appresso  abbiano  ciò  cangialo  i  Pontefici ,  al  collegio  de'  quali  era  stata  affidata  la  fa-  , 

colta  d' intercalare.  Quindi  è  nata  quella*diversità  di  opinioni  tra  i  varii  autori»  tanto  intorno  * 

al  modo  d'intercalare,  quanto  intorno  al  numero  óV  giorni  del  mese  intercalate.  Cujacio,  die- 
tro V  autorità  di  Macrobio,  afferma  che  non  già  un  anno  sì  e  un  anno  no,  m\  s' intercalassero 
tre  mesi  nello  ipasio  di  otto  anni ,  dei  quali  mesi  i  due  primi  (ossero  di  27  giorni ,  e  il  terzo 
di  38.;  e  pensa  che*  di  quest'  ultimo  intendere  si  debba- ciò  eh'  è  dello  nella  1.  98  §  a  ff.  De 
verb.  sign.  :  Mensis  aitiem  intercalari*  constai  ex  diebus  viginti-octoj  e  pretende  altresì,  , 

dietro  l'autorità  di  Mudo  (In  i.  1.  98  %  1),  che  questo  sia  stato  intercalato  nell'ultimo  giorno 
del  mese  dijebbrajo.  Altri  al  contrario  spiegano  la  cosa  dicendo  che  sempre  un  anno  sì  ed 
un  anno  no  s' intercalava ,  e  che  il  mese  intercalari;  alternativamente  era  composto  di  11  e  di  , 

a3  giorni;  che  *' intercalava  dopo  i  Tbrm ikku,  cioè  dopo  la  festa  consacrata  al  dio  Termi- 
ne? vale  a  dire  dopo  il  giorno  vigestmoteno  di  feb^rajo;  di  modo  che  (in  quell'anno  che  s'in- 
tercalava) anche  quel  giorno  dir  si  poteva  ultimo  dijebbrajo ,  perchè  gli  ultimi  cinque  giorni  ' 
erano  levati  dal  febbrajo,  per  collocarli  dopo  Y  intercalare;  e  che  perciò  appunto  veniva  chia- 
mato mese  intercalare  di  28  giorni,  perchè  quegli  ultimi  cinque  giorni  detratti  da  febbrajo,  coi 
ventitré  intercalati,  fanno  ventotto.  Altri  finalmente  vogliono  intendere  questo  numero  di  1% 
giorni  non  già  del  mese  intercalare,  ma  di  quello  a  cui  quel  mese  aggiunto  era  inserito  ;  la  qual 
cosa,  benché  venga  da  Cujacio  detta  assurda,  tuttavia  si  può  ammettere  benissimo,  di  maniera 
che  (l'intercalare  a  senso  della  d.  I.  98  §  1  ritenendosi  per  un  momento  di  tempo),  continua- 
to», a  così  dire ,  per  tutto  lo  spazio  di  questo  mese  intercalato  il  giorno  vigesimoterzo  di  feb-. 
4>rajo,  e  riassunti,  dopo  scorso  quello,  que'cinque  giórni  che  rimanevano,  il  febbrajo  a  cui  era- 
no intercalati,  sempre  rimaneva  composto  di  ventotto  giorni  (1). 

Comunque  sia  la  cosa,  dal  fin  qui  detto  si  scorge  chiaramente  che  l' intercalazione  era  più 
•ntica  dei  Decemviri,  mentre  la  sua  origine  si  deve  ripetere  da)  tempo  in  cui  Tanno  terminava 
col  mese  di  febbrajo.  Ma  siccome  ili  fine  del  medesimo  mese  la  intercalazione  continuò  a  farsi 
anche  dopo  il  trasferimento  dello  «tesso  febbrajo  tra  gennajo  e  marzo  per  opera  éti  Decem- 
viri $  così  agli  stessi  Decemviri  attribuir  si  deve,  che  nel  medesimo  mese  (benché  questo  avesse 
cessato  di  essere  computato  per  ultimo  mese  dell'  anno)  si  facesse  sempre  l' intercalazione,  co- 
me la  si  faceva  per  lo  innanzi.  In  tal  guisa  si  concilia  benissimo  ciò  che  il  sopra  citato  Ma- 
crobio ( Saturno!.  1,  i3)  dice  intorno  le  varie  opinioni  degli  autori  relativamente  all'  origine 
dell'  in terralazione  :  Quando  primum  intercalatum  sit ,  varie  re/ertur.  Et  Mhcer  quulem 
Licimts  ejn.%  rei  originetn  Romulo  (  od  almeno  a  Numa  )  assignat.  Ma  Tuditanus  refert 
(lib.  irt)  Magtstrntnum  Decemvhos  qui  decem  Tabulis  duas  addiderunt*  de  intercalando  ' 

popubtm  rogasse.  Cassius,  eosdem  seribit  auetores. 

H. È  dunque  da  meravigliarli  che  Gotofredo  nella  Collezione  de'  Frammenti  delle  Xfl  i 

Tavole  abbia  ommesso  tutto  questo  Capo  (tanto  intorno  al  trasferimento  del  mese  di  febbrajo 
dopo  gennajo,  quanto  hi  torno  al  conservar  tuttavia  il  modo  dell'intercalazione  dopo  compiuti  ■ 
in  quel  mese  i  Terminali).  Se  non  che,  si  può  forse  collo  stesso  Gotofredo  (Praefat.  ad  XII 
Tab.)  distinguere  quelle  cose  che  altramente  furono  fatte  dai  Decemviri,  da  quelle  che  nelle 
Leggi  delle  XIT  Tavole  furono  espressamfnte  riferite. 

Non  e  per  altro  gran  fatto  verosimile  che  qWQeceinviri  i  quali  erano  stati  creati  per  supplire 
alle  due  ultime  Tavole,  abbiano  potuto  fare  verun 'altra  Legge  ;  che  di  questi  parla  il  sopracci- 
tato TudUano.  Difatti  era  già  scorsa  la  maggior  parte  dell'  anno  che  quelle  Tavole  già  formate 
non  erano  ancora  state  ,  come  dice  Livio  (111,  5y).  portate  ne*  Comizii  Ceniuriaiij  quando, 
insorta  la  sedizione  contra  i  Decemviri,  prima  del  termine  di  quello  stesso  anno  furono  eglino 

iè  non  volervi 

erano  stati  creati. 

aggiunte  non 

dai  Deremviif ,  ma  dai  Consoli  M.  Orazio  e  L.  Valerio  stati  creati  dopo  quei  Deremvm.  E 
sebbene  paja  che  in  ciò  egli  sia  discorde  da  tutti  gli  altri  scrittori,  nondimeno  si  può  benissimo 

• 

(1)  All'opinione  all'uso  e  dell'altro  (1100  mi  all'opra'"1*  dì  Cujacio)  si  può  adattare  ciò  che  Vairone  (De  ling. 
ferma  V  ,  5)  dice  in  «mesti  temimi  :  Tinnì*  ali  a  quod  is  dies  anni  extremus  consti* a/ta.  Duodecimi*  enìm  minsi* 
JkU  Ftkruarims  a  qmum  inlercalatmr ,  in/eriores  qninque  din  duodecimo  demunlmr  mense.  E»  quibus  vtrbis ,  dice 
Salifero  (lib.  ▼  De  emendai,  tempor.),  constai  orimmm  Post  Tsbhihalia  intercalari  :  deinde  Terminalia  esse  XXll! 
ditm  Febrmariij  qui»  qminqne  dies  de  piginti-octo,  relinquunt  riginli-tres.  Non  però,  sempre  i  Pontefici  intercalavano 
So  «msDo  sto»  giorno  die  ««ulva  immediatamente  dietro  ai  Terminali  ;  ma  in  modo  vario  ad  aratine ,  ora  dae  tra 
tre  giorni  dopo  quello  1  emme  si  può  vedere  premo  Litio  Kb.  X.L1U  e  XLVI. 
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intendere  che  soltanto  da  quc'Consoli  siano  stale  promulgate  le  dette  due  Tavole  nei  Commi; 
perchè  i  Decemviri  che  le  avevano  aggiunte,  non  erano  stati  in  grado  di  farlo  prima  che  ve- 
nissero spogliati  della  Magistratura. 

li.  Circa  V  Intercalazione,  rimane  da  osservare  che  da  Giulio-Cesare  fu  in  appresso  tnati- 
tuito  un  altro  ordine,  vale  a  dire  che  l'anno  constasse  di  Dodici  mesi  solari  ;  in  modo  die  non 
era  più  necessario  il  mese  intercalare  ossia  additizio,  ma  solamente  un  giorno  ogni  quattro  anni, 
come  dicemmo  al  lib.  iv  ff.  tit.  De  minorib.  n.  3  nelle  Note.  Quel  giorno  poi,  del  pati  anti- 
camente, viene  inserito  nel  vi.0  delle  Calende  di  Marzo  j  vale  a  dire*,  tra  il  giorno  *5  e  il 
giorno  24  di  febbrajo. 

III.  NE  QUIS  HOMINEM  INPEMNA-  DI.  Nessuwo  pccuu  dv  vomo  moh  cojtoab- 
TUM  OCClDÉRETj  HOMINISVE  ÒCCI-»  wa-to,  h*  porti  arsii  per  uccider*  oh  uomo. 
DENDI  CAUSA  CUM  TÈLO  ÈSSET. 

Sai viano  (lib.  vm  De  jud.  et  provid.  )  così  scrive  ;  Interfici  indemnatum  quemcwnqm 
hominem j  eiiam  XII  Tabularum  Decreta,  vetuerunt.  Da  questa  testimonianza  Hotmann  de- 
duce che  la  prima  parte  di  questo  Capo,  la  quale,  come  dice  anche  Valerio  Massimo  (1),  eia  una 
delle  Leggi  di  Licurgo,  sia  stata  trasferita  nelle  Xtl  Tavole.  Ma  que'  Decreti  delle  XII  Ta- 
vole che  Salviano  cita,  non  sono  altro  che  quella  celeberrima  Legge  la  quale,  come  abbiamo 
veduto  sopra,  dice  :  Db  capitb  ci  vis  risi  per  maximum  Con  itiatok  Ne  vb&ukto.  Siccome 
questa  sottopone  al  solo  giudizio  dell'intero  popolo  Romano  la  vita  e  lo  stato  di  ciaachedun 
cittadino  ;  così  ben  ne  viene  di  conseguenza  eh'  essa  vieta  che  si  possa  per  V  autorità  di  venni 
magistrato  uccidere  un  cittadino  non  condannato. 

Hotmann  ricava  l' altra  parte  di  questo  Capo  dal  seguente  testo  di  Cicerone  Pro  àfilome 
1 1  :  Persapienter  et  quodammodo  tacite  dai  ipso,  Lex  potestatem  defendendi j^quae  non 
modo  hominem  occidi,  sed  bssb  cum  telo  hoxinis  ogcidbwdi  causa  velai.  Ma  qui  si  deve 
intendere  non  già  la  Legge  delle  XII  Tavole*  ma  la  Legge  Cornelia  De  sicariis,  per  la  qua- 
le è  tenuto  non  solamente  colui  che  ha  ucciso,  ma  eziandio  colui  che  fosse  andato  con  arma  a 
fine  di  uccidere  alcuno  (Qui  hominis  occidendi  causa  cum  telo  ambulaverU  :  Lift  AÀ  L 
Cor.  de  Sicar.).  Difatti'  essendo  questa  legge  allóra  in  vigore,  ed  essendo  quella  stessa  per  la 
quale  si  procedeva  con  tra  M  itone  difeso  da  Cicerone,  a  ragione  da  questo  è  chiamata  sem- 
plicemente Legge. 

IV.  UT  FILIA  CiETERIQUE  LIBERI ,  IV.  La  figlia  e  gli  altri  discendenti  sie- 
UNA  MÀNQIPATlONfc  (A  PATRE)  Li-  no  liberati  dalla  potestà  paterna  con  uxa 
6ERARENTUR.  sola  makcipazione. 


Qui  Hotmann  è  mosso  da  ciò  solo,  che  l' autorità  dei  Prudenti  non  avrebbe  potuto 
tanto  grande  da  statuire  veruna  cosa  intorno  allo  stato  de'  cittadini  Romani  ;  e  quindi  pare  a, 
lui  che  non  all'  interpretazione  de'  Prudenti,  ma  alla  Legge* attribuire  si  debba  questo  costume 
per  cui  la  figlia ,  il  nipote,  e  gli  altri  discéndenti  di  grado  ulteriore  venivano  liberati  dalla  pa- 
tria potestà  mediante  una  sola  vendita  e  mancipazione;  mentre  per  lo  contrario  il  figlio  solfante, 
dopo  di  essere  stato  per  tre  volte  venduto,  diventava  libero.  Vedi  sopra  Tav.  IV,  cap.  111. 

Per  altro  tutta  questa  solennità  (come  ivi  dicemmo)  di  mancipare  e  di  vendere  una  o  tre 
volte,  che  dovea  farsi  in  qualunque  emancipazione  <(ft  discendenti,  va  senza  dubbio  ascrìtta  alle 
mere  invenzioni  de' Prudenti,  tanto  se  si  tratta  de'fìgtt,  quanto  se  degli  altri  discendenti.  E  di  vero 
la  Legge  delle  XII  Tavole,  intorno  al  modo  di  sciogliere  la  patria  potestà,  aveva  sanzionai? 
soltanto  questo  :  Si  pater  fiUum  ter  venumduitj  fiUus  4  patre  liber  esto.  E  siccome  il  senso 
di  questo  testo  e  che  la  potestà  di  vendere  il  figlio,  la  quale  competeva  al  padre",  aveva  il  suq 
fine  solamente  quando  di  tale  facoltà  si  fosse  servito  per  tre  volte  ;  cosi  non  è  credibile  che  i*. 
ciò  gli  stessi  Legislatori  abbiano  fatto  veruna  distinzione  in  questa  legale  disposizione  di  vera 
vendita  riguardo  alle  figlie  ed  ai  nipoti*  Ma  gl'Interpreti  della  Legge  avendo,  dietro  questo  Ca- 
po della  Legge,  inventata  una  forinola  d'immaginaria  vendita  ripetuta  tre  volte,  per  la  libera- 
zione dei  figli  dalla  patria  potestà  ;  in  conseguenza*  della  stessa  finzione  pensarono  che,  siccome 
la  Legge  parla  del  solo  figlio,  così  rispetto  agli  altri  discendenti  non  si  richiedessero  quelle  tre 
immaginarie  mancipazioni,  ma  bastasse  una  sola  per  dimetterli  dalla  patria  podestà.  * 

A  questa  interpretazione  de'Prudenti,  irragionevolmente  dedotta  dalla  reticenza  della  Legge 
circa  la  figlia  e  gli  altri  discendenti,  si  aggiunse  anche  la  ragione  che  (a  figlia,  la  quale  maritan- 
dosi passa  per  lo  più  in  altra  famiglia,  e  i  nipoti  e  gli  altri  che  dal  genitore,  alia  cui  potestà 

(1)  Valerio  (  VII ,  3)  riferisce  che  Agesilao  re,  estendo  insorta  ma  cosp'muoae ,  abrogo  le  leggi  di  Liesago  che 
vietavano  di  mandar  al  snpplicio  nomini  non  condannati  j  e  che  dopo  presi  ed  uccisi  ì  rei  di  qvella  ,   le  ricaii 
c^tervanaa. 
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Soggiacciono,  sono  distanti  di  due  o  più  gradi,  non  si  reputano  per  ciò  stesso  tanto  strcltamen- 
le  legati  dal  vincolo  di  podestà  con  quel  genitore,  quanto  lo  è  il  figlio. 

Ne  a  riputare  queste  cose  tutte  invenzione  degl'  Interpreti,  osta  quella  lieve  autorità  intornò 
lo  stato  del  cittadino  romano ,  che  nelle  dette  cose  Hotmann  riprende.  E  di  vero ,  mediante 
queste  finzioni  nulla  viene  statuito  contra  un  capo  Ubero,  ma  si  tratta  piuttosto  di  liberare  tal- 
uno ;  lochè  comunque  si  feccia  colF  emancipazione,  non  si  fa  contra  la  volontà  del  padre,  della 
cui  illimitata  podestà  nulla  la  Legge  volle  diminuire  ;  e  quindi  non  contravvennero  alla  Le»gé 
quegl* interpreti,  presso  i  quali  era  Fazione  della  Legge;  anzi  è  ammissibile  quella  forma  di 
emancipazione  da  essi  inventata  come  per  favorevole  interpretazione  della  Legge. 

y.  UT  QJJI  ALTERHJS  FIUUSFAMI-  V-  Chi  adotta  in  luogo  di  figxjo  di  pa- 

IjIAS  ,  SIBI  A  PÀTRE  IPS1US  MANGI-  miglia  un  figlio  di  famiglia  altrui  a  sé  man- 

VATUAf ,  IN   F1LTIF AMILI AS   LOGUM  pipato  dal  di  lui  fadbx  ,  abbia  diritto  di  vi- 

ADOPTÀRET;  LS  VIT2E  NEGISQUE  IN  taedi  morte  soyr'  esso  5  e  questi  su  a  lui 

KJJty   PÓTESTATEM  HABEREf;   ES-  figlio  di  famiglia,  come  se  fosse  nato  da 

SETQUE  HIC  ILLI  FLLipSFAMILIAS ,  lui  e  dalla  di  lui  madre  di  famiglu. 
tati  SI  tX  IPSO  MATREQUE  FAMI. 
LIAS  ÌPSIUS  NATUS  ESSET. 

Anche  noi  concediamo  ad  Hofmann  che  il  gius  di  adozione  non  abbia  potuto  derivare  dalla 
sola  autorità  dei  Prudenti.  Ma  per  questo  non  ai  può  subito  dedurre  chetale  adozione  fosse  stata 
sancita  dalla  Legge  Decemvirale,  né  è  lecito  imaginarne  un  Capo  speciale  nelle  XII  Tavole.  L'a- 
dozione è  antichissima  presso  gli  uomini,  e,  come  consta  da  vani  scrittori,  di  comun  uso  quasi 
presso  tutt'i  popoli  Egiziani  (1),  Ebrei  (2),  Assiri  (3),  Greci  (4);  e  per  ciò  potè  essere  in  uso  anche 
messo  i  Romani  senza  alcuna  legge  scritta,  ovvero  in  forza  di  una  legge  più  antica  degTinatituti 
pecèraviraìi.  I  Decemviri  inoltre  non  esposero  già' nelle  loro  Tavole  tutte  affatto  le  Costumanze 
p  le  Instituzjooi  de'  Maggiori,  e  le  Leggi  antiche,  ma  soltanto  alcuni  Capi  di  esse,  come  p.  e. 

"i       *  t   11  •  »      «a    /  m  »f tv  f        •  •  «■ .  * 


il  gius  della  patria  potestà  (sopra*  Tav.  IV),  e  lasciarono  intatte,  come  abbastanza  confermate 

[uaìi  non  volevano  in  impeciai  modo  che  fosse  derogato. 
E  se  alila  Legge  delle  XII  Tavole  attribuire  si  deve  l' origine  dell'  adozione ,  perchè  mai  ad 


dall'uso,  le  rimanenti  cose  alle  qua! 


'  Hotmann  piacque  d' immaginare  questo  Capo  per  la  sola  adozione  dei  figli  di  famiglia  ,  e  pel 
suo  effetto ,  non  eziandio  per  V  arrogazkwe  dei  padri  di  famiglia  ;  mentre  in  diverso  caso 
avrebbe  dovuto  essere  sanzionato  del  pari  per  Y  una  e  per  V  altra  ?  E  di  vero,  ciò  che  intorno 
alia  arrogatone  per  1'  altra  parte  dir  si  può  compreso  nelle  XII  Tavole  con  quella  Legge  :  De 
capite  civis  ròsi  per  maximum  Comitiatvm  tic  feruntaj  non  fa  ebe  indicare  da  quale  potestà 
esser  fetta  debba  arragasipne  ;  ma  non  altrimenti  con  queste  parole  viene  introdotto  il  gius 
che  qnche  il  padre  di  famiglia  possa  essere  adottato,  e  che  1'  arrogato  con  tutte  le  cose  che  ha, 
passi  nella  potestà  pJelT  abrogante. 

VI.  UT  FILII  FILUEQUE  FAMILIAS,  VI.  I  figli  e  le  figlie  pi  famiglia  sienq 

JlEt  PATERNJE  QUASI  SCI  U^REDES  com*  eredi  sooi  pella  sostanza  paterna. 
pSSENT.     : 

VH.  UT  SI  QUIS  EX  SUIS  HEREDI-  yn.  Se  alcuno  degli  eredi  sooi  maschi 

BUS  MARIBUS  SUUS  HERES  ESSÉDE-  cessa  d'essere  erede  suo,  i  di  lui  discen- 

SINERET ,  LIBERI  EJfjS  ET  CJETERI  penti  e  gli  altri  che  sono  in  luogo  di  suoi, 

IN  LÓCUM'  SUÓRUM   SUI  HÉRÈDES  succedano  com*  eredi  suoi;  ed  allora  l'e- 

SUCCEDErlENT,  AC  TfUM  HERED1TAS  redita  non  si  divida  per  capi  ma  per  istirpi 
NON  DI  CAPITA,  SED  IN  STIRPES  Dl- 
VlDERETUR. 

In  questi  due  Capi  Hotmann  ha  abbracciato  tre  cose;  i.°  Che  i  figli  di  famiglia  sono  eredi' 
$uoij  a.°  Che  i  nipoti  discendenti  da,  quelli  succedono  in  luogo  dt'Supìj  3.°  Che  in  questo 
caso  1\ eredità  si  divide  per  stirpi.  Intorno  aHe  quali  cose  andremo  paratamente  esaminando 
se  nelle  XII  Tavole  così  siano  state  sanzionate  ecj  espresse. 

I.  È  fuor  4i  dubbio  che  per  la  Legge  deile  XII  Tavole  la  paterna  eredità  è  deferita  al  figlio 
ed  alla  iiglia  di  famiglia, e,  in  mancanza  dj  questi,  ag|i  altri  discendenti  per  sesso  mascolino. 
Ma  qui,  dice  Gotofredo  (in  Praef.  ad  %ll  TabuL),  si  debbono  segregare  quelle  cose  eh*  e- 
rano  nel  concetto  della  Legge  delle  XII  Tavole»  sia  che  tacitamente  le  abbia  supposte,  sia  che 

■ 

(1)  Così  Masi  h  adottato  per  figlio  dalla  fig|ia  di  Faraone. 

(2)  Giuseppe,  Antìq.  jud.  tìb.  XV. 

(S)  Brissan,  Ve  tùgno  Penar.  Kb.  Ili  verso  il  fine. 

<4)  PUtirco,  nella  viU  di  Teseo,  riferisce  che  onesti  fa  adottato  da  Egeo,  al  qnale  poscia  successa  nel  regno  per 
giù  di  adozione. 
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le  abbia ,  come  fa»  più  spesso,  indicate  con  tina  parola  sola ,  da  quelle  che  ùngolarmente  e 
espressamente  esistevano  per  inderò  in  que'CapL  Ora,  vedemmo  nella  Tav*  V,  cap.  u,  che 
ivi  era  espressamente  sanzionato  così:-  Si  intestato  moritur  cui  suus  heres  nec  extabit,  «giutiuj 
proximus  fanUUamhabeto.  Laonde  appunto  perchè  soltanto  in  mancanza  ài  erede  Suo  chiami 
l'agnato,  essa  aggiudica  la  paterna  eredita  ai  figli  ed  alle  figlie  ed  agli  altri  discendenti  del  defunta. 
E  vaglia  il  vero,  sotto  il  nome  di  erede  Suo  che  cosa  mai  la  Legge  volle  intèndere  se  non  i  di- 
scendenti? Ecco  quanto  dice  la  1.  7  ff.  Dtbonis  dama,  :  Cum  ratio  naturali*  quasi  Lexqaat- 
doni  tacita  l&eris  parentum  hereditatem  addiceret*  velutaddebitam  successùmem  vocimi*. 
Propter  quod  et  iure  Civili  (cioè  nelle  XII  Tav.)  Soorum  hebedum  nomea  eie  inditum  est. 
Designando  pertanto  col  nome  di  Suoi,  senza  dubbio,  i  discendenti,  le  XII  Tav.  li  f*Hf?nt 
alla  dovuta  eredità  paterna  più  validamente  che  se  ad  essi  avesse  deferita  l'eredità  con  un  Capasse» 
ciale  ;  mentre  tanto  la  Legge  suppone  quella  eredità  naturalmente  dovuta  che  stima  inutile  va 
espressa  sanzione  onde  nominatamente  deferirli.  Liberorum  appellatione  (dice  CalGstrato),  at- 
potesj  etpronepoteSj  caeterique  qui  ex  his  descénduntj  continenturj  hos  enint  omnes  Suona 
appellatione  Lex  XII  Toh.  comprehendit:  ne  fa  uopo  che  la  Legge  facesse  nessuna  enumoa- 
zione  di  sesso  o  di  grado,  ubi  non  personis  certi?,  non  quibusdam  gradibus,sed  omnibus  aa 
ex  eodem  genere  orti  suiti,  volle  che  fosse  tal  debito  prestato.  1.  220  ff.  De  ocrp,  signi/. 

II.  Ma  dirà  Hotmann,  quanto  più  generalmente  pare  dalla  Legge  adoprata  questa  denoau- 
nazione,  tanto  più  era  necessario  il  dichiarare  che  cionnuliameno  non  tutti  indistintamente  i 
discendenti  sono  abbracciati  in  questa  civile  denominazione  di  Suoi,  ma  soltanto  ente1  ngb  e 
figlie  che  sono  sotto  potestà  e  che  figli  o  figlie  ni  famiglia  si  appellano.  In  oltre  era  necessaria 
il  dichiarare  che  diventano  Suoi  i  nipoti  e  gli  altri  discendenti  soltanto  da  canto  di  mescli, 
nati  o  almeno  concepiti  mentre  ancora  esistevano  gli  eredi  Suoij  non  eziandio  quelli  derivali 
da  femmine  ;  così  pure  ch'eglino  succedono  nel  luogo  del  grado  precedente,  non  solamente  m 
quel  grado  non  esiste ,  ma  eziandio  se  in  qualunque  modo  avesse  cessato  di  essere  Suo,  ose 
nella  potestà  del  genitore.  Per  lo  contrario»  dirà,  la  suindicata  ragione  naturale,  che  elusimi 
discendenti  alla  eredità  dei  genitori,  li  chiama  tutti  indistintamente ,  senza  riguardi»  avere  atti 
patria  potestà  stabilita  dalle  Leggi  ;  senza  fare  divario  alcuno  tra  quelli  ohe  de  maschi  o  dt 
femmine  in  qualunque  tempo  fossero  stati  procreati:  né  quella  ragione  può  aver  luogo  nei  ai- 
poti  ed  oltre  a  loro,  senonchè  dopo  morti  i  discendenti  del  defunto  che  precedevano  in  grata. 

A  queste  cose  facilmente  si  risponde  che  la  denominazione  di  erede  Suo  impiegala  dai  De- 
cemviri non  era  nuova)  ma  tale  che  il  suo  significato  era  ad  ognuno  bastantemente  noto  per 
lunga  costumanza  adottata  fino  dai  principii  di  Roma  ;  era  cioè  noto  eh*  essa ,  come  derivala 
dalla  ragione  della  potestà,  aveva  luogo  indistintamente  nei  discendenti  di  primo  grado  ;  nei 
nipoti  poi  soltanto  allora  quando  questi;  procreati  da  maschi,  fossero  succeduti  nella  famiglia 
del  genitore  in  luogo  di  quelli.  E  ciò  massimamente  perchè  una  certi  ragione  naturale  fa  si  est 
i.°  i  discendenti  seguono  non  la  famiglia  della  madre,  ma  quella  del  padre;  a.*  ninno  può  appar- 
tenere nel  medesimo  tempo  a  due  famiglie;  donde  viene  di  conseguenza  che  i  derivati  da  fanne 
tengono  luogo  di  Suoi  non  all'avo  materno  ma  soltanto  al  paterno.  Che  poi  non  solamente  sin 
morte  ma  subito  venga  ammesso  il  grado  seguente  in  luogo  del  precedente  uscito  dalla  potestà, oi 
è  derivato  bensì  dalla  ragione  civile,  ma  non  era  necessario  di  esprimerlo  nella  Legge;  percsè 
consegue  necessariamente  in  forza  della  stessa  legge  e  della  denominazione  di  erede  Suo. 

Laonde  alla  sentenza  di  Hotmann  nulla' giova  la  1.  3  Cod.  De  suis  et  legit  Aèred.,  or 
Diocleziano  e  Massimiano  così  rescrivono  :  Ut  intestato  defuncjti  filius,  oc  nepos  ex  alio  qm 
mortis  ejus  tempore  in  rebus  humanis  non  invenitur,  manentes  in  sacris  3  pariter  sue» 
danti  Evidente*  Legk  Xll  Tabu^aauic  cavetur.  E  di  vero,  benché  da  questo  testo  si  pam 
scorgere  la  disposizione  'delle  XII  Tavole  che  tanto  il  figlio  quanto  il  nipote  il  quale  success 
in  luogo  del  defunto  fratello,  siano  simultaneamente  chiamati  all' eredità  del  genitore;  e  l'ano 
e  1'  altro  solamente  nel  4aso  che  siano  rimasti  In  sàcms,  vale  è  dire  sotto  la  patria  potestà  di 
quel  genitore  :  tuttavia  non  si  dee  intendere  come  se  ciò  fosse  scritto  con  aperte  parole  nells 
Legge ,  perciocché  non  sarebbe  stato  necessario  di  consultare  gì'  Imperatori  sopra  una  cosa 
espressameate  decisa  dalla  Legge  delle  XII  Tavole,  ma  si  dee  intendere  che  ciò  dal  testo  deh 
Legge  consegua  Evimntembnte  ,  cioè  che  il  nipote  dentato  dal  figlio  uscito  dalla  famiglia,  è 
ammesso  assieme  cogli  altri  figli  di  famiglia,  perchè  la  Legge,  come, dicemmo  sopra,  non  fece 
veruna  distinzione  dì  grado  :  per  essere  poi  ammesso  si  V  uno  come  l' altro  è  necessario  che 
siano  In  saghi*  ;  perchè  la  stessa  denominazione  di  erede  Suo  impiegata  dalla  Legge,  pel  so» 
significato  originario  ed  inveterato,  non  si  appropria  se  non  a  quelli  che  sono  sotto  potestà. 

IH.  Hotmann  aggiunge  che  in  questo  ultimo  caso  1*  eredità  si  dee  dividere  in  stirpi  e  esa 
in  capi,  tra  i  figli  superstiti  ed  i  nipoti  derivati  dal  figlio  premorto  o  che  cessò  dì  estere  netta 
potestà  del  genitore.  Ma  nemmeno  ciò  era  necessario  che  la  Legge  lo  esprimesse  specialmente- 
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Siccome  in  (alti  la  Legge  aggiudica  l'ereditò  del  defunto  agli  eredi  Suoi  del  padre  di  famiglia, 
e  siccome  i  nipoti*  soltanto  succedendo  in  luogo  del  padre,  conseguirono  il  diritto  ed  il  nome 
di  erede  Suo  :  con  facilmente  si  scorge  che  tutti  i  nati  dal  medesimo  genitore  non  possono 
succedere  se  non  in  quella  parte  di  eredità,  nella  quale  il  padre  loro  sarebbe  succeduto  coi  suoi 
fratelli,  cioè  coi  figli  del  defunto  esistenti  nel  primo  grado  della  famiglia.  Questi  poi,  Tenendo 
in  persona  lor  propria ,  formano  come  altrettante  stirpi ,  rispetto  al  fratello  dalla  cui  stirpe 
essendo  nati  più  figli,  rappresentano  soltanto  la  persona  del  padre  loro;  e  quindi  tra  questi 
ultimi  tutti,  per  una  certa  ragione  naturale,  l'eredità  dividere  si  dm  non  in  capi  ma  in  istirpi, 

VIH.  UT  QUiE  MULLER  VIRO  IN  HA-        VIA.  Li  donna  ora  viene  in  mano  del- 

NUM  CONVEN1RET,  EA  ILLI  MATER-  l'uomo  su  a  lui  madre  di  famiglia,  e  com- 

FAMILIAS  ESSET,  RERUMQUE IPSIUS  pagna  di  tutte  le  di  lui  cose  profane  e  sa: 

OMNIUM  AG  SACRORUM  SOCIA;  SUA-  cre  ;  e  diventi  di  lui  ìrede  suo,  e  così  egli 

QUE  EI  HERES  FIERET,  ITEM  UT  HIG  di  lei. 
ILLI. 

I.  In  manum  viri  convenire  h  lo  stesso  che  essere  ridotta  sotto  k  potestà  del  marito  ;  netto 
•lesso  modo  che  i  figli  di  famiglia  sono  soggetti  alla  potestà  del  padre.  Ciò  facevasi  colle  nozze 
per  Gokfarbeazione  ossia  per  Goemsione  ;  delle  quali  abbiamo  diffusamente  parlato  nel  lib.  i 
ff.  Append.  al  a.  9  tit.  De  his  qui  sui  vtl  alien.  A  questi  due  modi  la  Legge  delle  XH  Tavole 
(sopra  Tot.  YI,  cap.  v)  aggiunse  il  tono  modo,  cioè  l'Uso,  ossia  t  Usucapione» 

Gli  effetti  poi  di  questa  convenzione  in  Manum,  come  k'  descrive  ben  Hotmann,  sono  i  seguenti: 
i.°  Che  la  moglie  pel  marito  era  madre  di  famiglia;  vale  a  dire,  che*  sciolta  dalla  potè* 
sta  del  padre  -e  de*  tutori*  passava  nella  famiglia  del  marito  con  tutti  i  beni,  come  in  luogo 
difigliaj  e  diventava  come  sorella  consanguinea  di  tutti  i  figli  del  marito  tanto  da  lei  pro- 
creati, quanto  dalla  precedente  moglie,  ed  esistenti  ancora  nella  potestà  del  marito j  che 
tuttavia  veniva  chiamata  Madre  dijamigua,  perchè  nella  casa  del  marito  conservava  ii 
sua  diritto  con  1*  onore  e  la  potestà  di  Padrona  (  Domina  )'. 

a.0  Che  la  moglie  era  socia  delle  cose  tutte  anche  Sacre  del  marito,  e  compartecipe  di  tutto 
r  umano  e  divino  diritto  domestico.  Delle  cose  Sacre,  perchè  erano  esse  proprie  di  cia- 
scheduna famiglia  e  gente,  nella  quale  la  moglie  stessa  passava.  Dei  Beni,  perche  la  società 
della  vita  la  faceva  diventare  in  certo  modo  padrona,  come  dice  Paolo  nella  L' iffi.  Rerum 
•mot.  ;  e  per  questo  si  faceva  la  solenne  tradizione  digli  ameUi  e  delle  chiavi  alla  moglie 
condotta  nella  casa  del  marito.  » 

3.°  Ohe  k  moglie  diventava  erede  Sua  del  marito, -come  questi  diventava  erede  Suo  di  lei; 
Nella  qual  cosa  è  palese  come  intendere  si  debba  quel  dominio,  o  padronanta,  di  cui  te* 
stè  parlammo,  nei  beni  del  marito  j  cioè  per  quel  medesimo  dominio,  e  col  medesimo  di- 
ritto,, che aveva  il figlio  di  famiglia  nei  beni  del  padre.  Agnasoitur  suus  heres  (dice  Vlpianp 
Fragni,  xxm ,  3)  anche  in  manum  conveniendo  :  sicché  V  amministrazione  e  la  podestà 
delle  cose  tutte  rimanevano  sempre  presso  il  marito;  e  la  moglie  soltanto  per  la  società 
della  vita  e  in  ragione  della  speranza  della  futura  successione,  veniva  chiamata  Domina,- 
Per  lo  contrario,  se  le  moglie  moriva  prima,  di  conseguenza  il  marito  a  lei  succedeva  co- 
me succede  il  padre  alla  figlia. 

II.  Ma  queste  cose  tutte  non^dai  Decemviri,  ab  antico  ansi  dallo  stesso  Romolo  erano  state 
inetkoJte;  come  apertamente  ce  ne  fa  testimonia»»  Dionigi  Aitcarnasseo  (lib.  h,  4)  >  il  quale 
così  si  esprime  :  Muàerem  nuptam  ,  quae  ex  sacrata  Legibus  in  manum  mariti  convenis* 
set,  eum  eo  omnium  et  honorum  et  sacrorum  participem  esse.  E  in  appresso,  parlando  del* 
la  stessa  legge  di  Romolo ,  così  dice  :  Uxor  ....  crai  familiae  domina  ,  aeque  atque  ipse 
virj  et  in  ejus  de/uncti  bona  ,  Ut  vili*  in  Patri*  ,  heres  succedebat.  Et ,  si  sme  hoeris  et 
intestatma  obUsset,  eroi  omnium  honorum  reUctorum  domina  j  sin  autem  Ukeras  habuis* 
sei,  ex  aequo  cum  liberis»  honorum  particeps  erat.  Ciò  poi  che  Hotmann  {  De  ve  ter.  jur. 
nupt,  cap.  *6)  pretende,  Tale  a  dire  che  le  parole  Si  m  mawjm  viri  convenissbt  uxor, 
aiano  state  alla  Legge  di  Romolo  aggiunte  quando  questa  venne  trasferita  nelle  XII  Tavole  ;  e 
che  d' aUora  in  poi  soltanto  abbiano  cominciato  a  distinguersi  i  diritti  delle  doti,  dei  beni  pa- 
rafernali  dell  ''eredità,  del  marito  e  della  moglie  ;  e  le  mogli  altre  fossero  ridotte  aelb  potestà 
del  marito,  altre  rimanessero  di  lor  diritto;  mentre  per  lo  innanzi  il  medesimo  gius  aveva  luo- 
go indistintamente  in  tutte  le  mogli  :  tutto  ciò,  io  dico,  non  è  abbastanza  provato.  Perciocché, 
quantunque  non  si  sappia  forse  se  per  quella  Legge  eh'  era  stata  promulgata  da  Romolo  non 
ogni  moglie  si  riducesse  in  potestà  del  marito  ;  tuttavia  questo  gius  poteva  essere  introdotto 
anche  prima  dei  Decemviri  0  in  fona  della  costumanza  o  in  fora»  del  Gius  Pontifìcio  ;  om- 
mt'ssi  cioè  que'  riti  per  la  solenne  convenzione  in  manum  ch'erano  prima  in  uso. 
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IX.  UT  SI  QUA  MULIER  TEMETUM  IX.  Se  una  donna  betve  vino  ,  o  comùx 
(i)  BffiBRET,  CUMVE  ALIENO  VIRO  disonesta'  <*n  altro  domo,  il  maaito,  rais* 
PROBRl  QUID  F  ACER  ET;  IN  £AM  MA-  coqmìiòn*  dala  «aos*  insiemi:  oo'rAaati  di 
RITUS,  CAUSA  CUM  MULIERLS  PRO-  essa,  ne  teTERMitfi  la  pera  :  ma  ss  la  cola 
P1NQUIS  COGNITA,  PGENAM  STATU-  in  adulterio,  abbia  marra  e  facoltà'  »'  k- 
ERIT  :AST  SI  E AM  IN  ADULTERIO  DE-  cidérla. 

PREHENDERET;  TUM  EAM  OCCLDEN- 
DI  JUS  POTE3TATEMQUE  HABERET. 

È  cosa  certissima  che  anche  queste  cose  derivarono  dagli  antichi  instituti  di  Romolo  ;  cioè 
che  il  marito  per  diritto  di  potestà  potesse  punire  la  moglie  come  il  figlio,  anzi  avesse  sopri 
di  essa  diritto  di  vita  e  di  morte  ;  e  che  questo  impero  maritale  fu  in  vigore  presso  i  Reami 
anche  dopo  la  promulgazione  delle  XII  Tavole. .  . 

Difatti  Dionigi  Alicarnasseo  nel  luogo  sopra  citato  così  prosiegue  :  Si  qua  antan  in  re 
(la  moglie)  deliquissetj  ipsum  qui  injvrìas  passus  erats  judicem  habebat  :  qui  poenat  me- 
gnitudinis  eroi  arbiter.  De  his  vero  cognoscebant  ipsi  cognati  (della  donna)  cum  viro  (?): 
ubi  violata  fuisset  pudicitia;  et  quod  omnium  peccatorum  levissimum  Graecis  vuUrénv,* 
quam  muUeremYuttn*  bibisse  constitisset.  Romuhis  enim  hoc  utrumque  ut  muiiebriumda^ 
ctorumgravissimion  punirijussit;  quia  stuprimi  dementiae,  ebrietatem  vero  stupri  origami 
esse  judicavit,  Etdiu  duravit  hoc  utrumque  apiid  Romanos,  Ha  ut  inexorabiiis  esset  tra. 

Cosi  pure  dice  Gellio  (x,  a3)  :  Qui  de  vieta  atque  cultuPopuli  Romani  scripserhntMmt- 
lieres  Romae  atque  in  Latio  aetatem  abstemias  egisse j  hoc  est  vino  ssmperj  quod  Tua- 
tum  prisca  lingua  appeUaturs  abstinuisse  dicunt  j  institutamque  ut  cognati*  (  die  per  ai- 
ventura  avessero*  incontrato)  osculumjerrent,  reprehendendi  causa;  ut  odor  indicamf^ 
•ceret  si  bibissent ....  Marcus  Caio  mulctatas  quoque  a  judice  mulieres  refert ,  nm  mi- 
nus  si  vinum  in  se,  quam  si  probrum,  et  aduUerium  admisissent . .  • .  In  qua  (ariagi  * 
Catone)  id  quoque  scriptum  est,  in  adulterio  uxorts  deprehensas  jus  /visse  marita  *ec+ 
re.  Via*  inquit,  (ròsi  (*)  )  quum  divorthtmfecU,  mulieri  judex  prò  censore- est:  ùwperum 
quod  videtur  (3)  habet  :  sì  quid  perverse  tetreque  factum  est  a  multere*  mtdctatnr;  si  *• 
num  bibita  si  cum  alieno  viro  probri  quidfecit,  condemnatur.  De  jure  autem 
ita  scriptum  :  In  adulterio  uxorem  tuam  si  deprehendisses,  sine  judicio  ùnpm 
Ula  te,  si  adulterares*  digito  non  auderet  contingere,  ncque  jus  est. 
■  Non  si  debbono  peraltro  a  dirittura  attribuire  con  certezza  queste  cote  alle  XH  Tavole; 
mentre  potevano  d'altro  canto  molte  cose  derivate  da  quegli  antichi  istituti  aver  vigore  stati 
veruna  legge  scritta.  Difatti  là  dove  Dionigi  discorre  di  queste  sanzioni  di  Romolo ,  sek  par- 
lando di  quel  Capo  che  risguarda  la  patria  potestà  sopra  i  figli,  nota  che  fa  trasferito  ia  aia 
Legge  delle  XII  Tavole:  ora,  perchè  non  avrebbe  fatta  la  medesima  osservazione  anche  ri- 
spetto  alle  altre  cose  tutte,  e  specialmente  a  quelle  di  cui  qui  e  nel  numero  precedente  nhhhnn» 
parlato  ;  se  tutte  queste  fossero  state  egualmente  trasferite  nel  Gius  Decemvirale  ? 

X.  UT  MULIERES  ORB^E  INNUPTjE,  X.  Le  donnb  senza  padre  e  senza  unno 
IN  FRATRIS  AGNATIYE  PROXDU  TU-  siano  sotto  la  tutela  del  fratello  e  bb> 
TELA  ESSEJNT.  l'agnato  prossimo. 

Qui  cade  in  acconcio  quel  passo  dell'Orazione  Pro  Murenp  n.  27  ,  già  altrove  citato,  sci 
quale  Cicerone,  opponendo  gl'instituti  delle  Leggi  e  dei  Maggiori  alle  invenzioni  de'^pnero* 
sulti  (  ch'egli  avea  prese  ad  esaminare  in  questa\sua  Orazione  pel  vantaggio  delk  sua  canati 
cosi  va  innanzi  dicendo  :  Mulieres  omnes  propter  infirmitatem  consilii  >  Majores  in  **•> 
rum  potestate  esse  voluerunt:  hi  (Giureconsulti)  ùwenerunt  genera  tutorum  quae  potuto* 
mulierum  continerentur.  Ad  Hotmann  sembra  da  non  dubitarsi  che  i  Maggiori  che  in  «pe- 
sto testo  sono  distinti  dai  Giureconsulti,  cioè  dagl'interpreti  della  Legge,  stano  gli  stessi  Le- 
gislatori Decemviri}  e  che  quindi  la  tutela  delle  donne  sia  stata  dai  Decemviri  stabilita. 

E  qui  da  noi  sarebbe  di  buon  grado  adottata  l'opinione  di  Hotmann,  qualora  (come  dram** 
nel  n.  1  sopra  il  medesimo  passo  dell'Orazione  di  Tullio)  sotto  la  denominazione  di  Maggsn 
qui  non  s'intendessero  benissimo  anche  altri  autori  delle  Leggi  oltre  i  Decemviri;  oppure  boi 
s'intendessero  quelle  cose  che  furono  introdotte  dalle  costumanze/  non  da  qualche  data  lege. 


(1)  Timituh  presse-  gli  Antichi  eigamcsva  ▼ino;  d'onde  anche  l'obBriacheiaa  è  chiamata  Tumularti*  »  e<J«*> 
mius  è  chiamato  quello  che  non  beve  vino.  Plin.  Itisi,  noi.  XIV,  3. 

(a)  Dunque  nella  copiatone  della  causi  il  marito  dorerà  aree  a  compagni  i  cognati  della  moglie;  nella  nari  ** 
nottante  la  notati  maritale  era  differente  dalla  potestà  patria,  la  «vale  non  «calva  limitala  da  *«ca*r  Itgge. 

(3)  Vale  a  dine,  ha  diritto  di  romandi  re  alla  moglie  dò  che  gli  pare,  ostia  ciò  che  gli  atte*. 

(*)  Cesi  Lipsio. 


AX>  LEGES  Xn  TÀBULARC/M  tt3 

^Caà  penar Biitentays  sopì*  questo  stesso  articolo  DeiuUla  muliebri,  nel  Coùiiento  alle 
'XII  TttfOfe  :  così  Goto&edo  parlando  del  medesimo  articolo  e  di  altri  simili  nella  Prefazione 
w  «Uc  XD  Tavole»  Perciocché  (egli  dice)  non  conviene  in  questo  genere  di  questione  apjJhggiarsi 
ai  nudi  sospetti  o  alle  semplici  congetture,  per  aggiugnere  ai  Frammenti  delle  XII  Tavole  Tà- 
lli Capi  de*  quali  non  esiste  veruna  espressa  testimonianza  degli  Jniichij  qualóra  per  altro 
per  espressa  testimonianza  in  questo  proposito  non  piaccia  di  assumere  il  frammento  di  Ulpk- 
,  no  (tit.  ai)  dove  chiama  Legittime  le  tutele  delle  femmine,  dopo  di  aver  dichiarato  che  Le* 
fittimi  tutori  per*  eminenza  chiamami  quelli  che  sono  introdotti  dalla  Legge  delle  XII  Tav. 
Comunque  sia  la  cosa,  Hotmann  in  questo  Capo  inserì  a  ragione  le  parole  Orbàe,  innoptae. 
Difatti  che  la  'tutela  cadere  non  potesse  sopra  quelle  donne  che  sono  soggette  alla  potestà  pa- 
tria o  maritale,  abbastanza  si  scorge  dalla  stessa  definizione  della  tutela,  la  quale  viene  definita 
Vis  oc  potestas  in  capite  libero,  vale  a  dire  sciolto  da  qualunque  vincolo  di  potestà  altrui. 
Anzi  quella  legge  la  quale  costituì  le  donne  sotto  la  tutela  del  prossimo  Agnato,  non  poteva' 
essere  scritta  se  non  rispetto  alle  donne  orfane  ed  alle  non  maritate,  ajk  quali  il  padre  od  il 
marito  non  avesse  provveduto  il  tutore  ;  perciocché  d' ordinario  come  la  figlia  per  testamento 
del  padre,  cosi  la  maritata  per  testamento  del  marito  ricevevano  quel 'tutore  eh'  eglino  voleva- 
no, sia  Agnato  sia  estraneo.  ' 

Intorno  alla  perpetua  tutela  delle  donne,  vedi  1'  Appendice  ai  libri  zxvi  e  xxvu  ff. 

XI.  UT  QUI  PRODIGUS  EXISTERET,  IX.  Acni  nonio*  il  Panroas  con  ee- 

.  Q  PRJETOR  CAUSA  COGNITA  BONIS  ghiziowe  ni  causa  nmanici  L'AstMimmfii*. 

*  INTfiRDICEftET  ;  ISQUE  ET  IPSIU&  PE-  hi  mi  beni  ,  an  asso  s  La  sua  facoltà'  anso 
CUPIA  SUB  AGNATORUM  GENTILI-  sotto  la  podestà'  degù  agitati  o  di'  geh- 
UMQUE  POTESTATE  ESSET.  vili. 

L' ima  e  l' altra  specie  di  curatela,  del  prodigo  cioè  e  del  furioso,  era  compresa  nel  medesimo 

Capo,  come  dicemmo  sopra  alla  Tavola  V.  E  di  vero,  nella  semplicità  cosi  compendiosa  delle 

Leggi  Decemvirati,  come  mai  si  può  credere  che  fosse  sanzionato  dell'  interdizione  e  curatela 

del  prodigo  separatamente  dàlia  curatela  deUurioso,  per  questo,  perchè  fra  gli  antichi  scrittori 

;  alcuni  applicano  la  sentenza  della  Legge  al  solo  prodigo ,  altri  al  solo  furioso  ?  Anzi  f  siccome 

.altrove  l'una  cosa  e  V  altra  sono  congiunte  assieme  (da  Ulpiano  ne'  Frammenti  tit  zìi  §  2  j 

.  da  Gajo  nella  1.  i3  ff.  De  curai,  fur.^e  da  Giustiniano  InstiL  De  curatorib.  $  3  ),  quei 

moderni  raccoglitori  delle  Leggi  delle  XII  Tavole  avrebbero  dovuto  stabilire,  un  solo  Capo 

.  comprendente  tanto  il  furioso  quanto  il  prodigo.  Intorno  a  ciò  vedi  Gotofredo  nella  Prefazione 

alle  XII  Tavole. 

;     XII.  UT  QUUM  PATERF AMILTAS  SU-  XII.  Il  padre  ni  famiglia  che  dispone  dbl- 

FER  FAMILIA  SUA  LEGARET,  NEXUM  la  eredita  faccia  nesso  ,  e  mancipi  l'  ebeu- 

'  FACERET;  PERQUE  MS  ET  LflSRAM,  tà  colla  moneta  e  colla  bilancia  ne  msfiir* 

*  FAMILIAM  SUAJf  MANGIPARET;  NE  za  di  non  meno  di  cinque  cittadini  puberi,  ot- 
PRJETER  LIPRIPENDEM,  CIYES  RO-  tee  il  pesatore. 
MANOSPUBERESNEÌUMUSQUINQUE  ' 

ADHIBERET.  '  . 

* 

Negli  antichissimi  tempi,  prima  della  promulgazione  delle  XII  Tavole,  i  testamenti  non  pò- 
.  tafano  arsi  se  non  ne'  Comizj  Calati  o  in  procinctuj  come  se  venissero  fatti  a  guisa  di  legga. 
▲tendo  poti  Decemviri  così  sanzionato:  Patebfamilias  .un  leoassit  rr  a  jos  esto  ;  cominciò 
tantosto  a  competere  a  qualunque  privato  la  libera  facoltà  di  testare  eoae  volesse,  e. quindi 
.  quella  primiera  forma  di  testamenti  andò  a  poco  a  poco  in  disuso.  Quale  forma  in  appresso  ai 
potesse  o  si  dovesse  adoperare  nel  formare  privatamente  i  testamenti,  non  si  trova  che  in  va» 
.  ron  luogo  sia  stato  stabilito  dalle  XII  Tavole.  Ma  j  Prudenti  che  composero  la  pratica  di  quo» 
.  ale  Leggi ,  ossia  le  azioni  determinata  e  solenni  derivanti  da  queste  Leggi  (corno  dice  Pom- 
ponio nella  1.  %  %  6  ff.  De  orig.  jur.)y  mentre  ad  ogni  data  maniera  di  avare  ingittsero  un 
.  determinato  rito,  anche  neh"  ordinare  i  testamenti  vollero  che  si  osservasse  k  forma  Per.*** 
et  Jibramj  come  se  fosse  una  specie  di  eredità  comprata  e  venduta.  E  ben  a  ragione  ,•  perchà 
ninna  alienazione  riputar  si  può  m' apggpore  importanza  che  quella  per  cui  tutta  l' eredità  vie- 
ne trasferita.  La  solennità  poi  di  qualunque  alienaaione,  per  interpretazione  o  pratica. detta 
h$jf/*9  era  che  la  cosa  veniva  alienata  (i)  mediante  moneta  e  bilancia.  Intorno  a  ciò  parlerò» 

*  ma  pio  diffusamente  nel  n.  seg.  •     * 


*     (i)  Biella  lama  «V  tatamaii  ti  dice  pmaraauats  Staci»  *o*  ali  VUxcttkTio*  etto  quarta  Auoaio  Fopau 

(D$  (*T*or.  difftt.  li».  III).  Coti  agli  :  Màmcviuv  est  propri**  ti  Mflftaain  T^iitnVr.  *t  émUUi  i/*Atioj  </*** 

'/afta/  icsUbks  firfayat  pratwtU'hps  *  UMpuuU  .  .  .  Maxi»  Un  Xaxux  ****r  t  «aia»  *Mfo4aio  <p<u  ptr  us  et 

ìihsm  fitkmt.  Itaqué  Marc  ir  io  m  ptmittitur  ,   d*Ut ,   octipHmr  >   ipm  f?»*  *  f$fp***>  &  trctpUntit  ,  nitpu 

»6 


*.       .»-.-, 
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*  XIU,  UTTJOflS  RES  MANCIPI  ESSENT,  Xffl.  Cu  w  i*  eoo  MAteiKlittp 

VBNDERET  NEXUM  FAGERETMANC1-  aA  «esso  i  mancipio;  b  le  auircjn ooiaa nt> 

PRJMQUE  $  PERQ1IE  £S  ET  LIBRAM ,  hrì  b  cos,là  bilanci*  ut  ptuaru  di 

TESTIBUS  NE  MIN  US  QUINQUE  CIVI-  hq  di  onora  rorn«qNi  piTTinuu 
BUS  ROMANIS  PUBEJUBUS,  EAS  MAN- 

CIPARET. 


I»  Vedemmo  sopra  (Tav.  VI,  cap.  i)  che  Manpìpium  è  qu^T  atto  solenne  con  cui 
vendita  o  qualche  altro  modo  atto  a  trasferire  il  dominio,  la  cosà  vjene  alienata  j  e  che 
è  chiamato  propriamente  da  Mincio  ScevcJ*  quell'  atto  pure  solenne»  con  cui  non  ai  tra 
sia  il  dominio  della  cosa»  ma  la  si  obbliga  soltanto  al  creditore  per  sicurezza,  del  debito. 
de  questi  due  atti  per  la  loro  natura  e  pel  fine  loro  sono  distinti  affatto  e  diversi  ;  conv 
soltanto  in  ciò,  che  entrambi  hanno. per  oggetto  cose  Mancipi,  e  si  compiono  mediante  le 
*  desime  iolenoità  Aeris  et  Librae. 

Qualche  Volta  però  la  parola  Naxtm  si  prende  più  latamente»  come  appare  dalla  seni 
'  di  Manlio  ivi  pur  riferita,  alla  quale  si  uniforma  anche  quella  di  Elio  Gallo  presso  Testo  :  ife- 
xum  est,  ut  avt Aètius  Gàtlus,  quodeumque  per  àès  et  libram  geritmr.  Dal  qua!  senso  ai  irefc 
che  quello  è  come  un  genere  checontiene  o^uo  specie  j  cioè  il  Mancipio  ed  il  Nsisso  spedd- 
mente  ossia  propriamente  dettò.  La  parola  Nbxuv  e  presa  anche  da  Cicerone- in  senso  piò.  lata 
mi  Topici  ovejlice  ;  Abatienatip  estejus  rei  quae  mancìpi  e*tj  oatf  traditi* alteri  fttxv, 
.  4W0  Cessio  in  Jure  eie.  dui  q^ual  luogo  Boezio  fa  la  seguente  osservazione:  «  Tutte  te  pose,  afti 
x»  dice»  che  si  possono  alienare, .vale  a  dire»  che  passar  possono  dal  nostro  al  dominio  atoni t 
»  sono  o  mancipi  o  non  mancipi.  Gli  Antichi  chiamavano  Res  mancipi  quelle  else  si  eliounv 
»  nomedian  te  una  certa  solennità  di  Nesso.  .,,.  nella  stessa  guisa  che  viene  esposta  da  Gajjo  naie 
»  Instjtuzioni. »  Ora  Gajp  (nel  tit.  de  Nbxu  bacibhdo)  così  si  esprime:  Est  autem'&Am- 
tatip,  imaginaria  quaedam  venditio.  .  .  .  Eaque  res  ita  agitar*  adhibitis  non  mina*  faam 
qainque  testibus  civibus  Romania  puberibus,  oc  praeterea  alio  ejasdem  conditionis  em  li- 
bram aeneam  teneat  qui  appellatur  Libripens.  Is  qui  mancipium  accipit,  acs  tatauùa 
dicit:  Huit e  soo  (V.  G.) HOnrwBM  vx  Jcbb QurarnnaT mbtjm  bssb  aio, etc.(i).  Deinde 
percutit  libram  j  indeque  aes  dat  pi  a  quo  mancipium  accipit  ,  quasi  predi  loco.  La 
(cosi  Boezio  soggiunge)  tutte  le  cose  mancipi,  per  là  Legge  delle  XII  Tavole,  non  potevano 
-sere  alienate  se  non  che  mediante  questa  solennità.  Delle  altre  cose  che  chiama  valisi  Nnc  m 
cipi  si  poteva  anche  fare  la  Cessione  in  giudizio. 

II.  Dietro  questo  passo  di  Boexio,  Hotmahn  inserì  nelle  XII  Tavole  il  suesposto  Capo;  na 
qui  egli  errò  doppiamente. 

E  in  primo  luogo  errò  cumulando  assieme  Nesso  e  Mancipio*  come  patti  di  uno  e  annerii 
mo  atto  che  doveano  essere  osservate  da  chi  avesse  venduta,  una  Cosa  Mancipi  j  monticai 
contrario  la  natura  del  Nesso  e  del  Mancipio  è  diversa,  se  si  prendono  nel  loro  propbo  sùat- 
^ficato.  Presa  poi  generalmente  la  parola  Neocus  (come  Boezio  la,  prende),  contiene  in  se  "* 
pium ,  che  quindi  è  superfluo  di  esprimere.  ' 

Errò,  in  secondo  luogo  e  maggiormente  Hotmann,  perchè  alla  Legge  delle  XH  ' 
buisce  quella  stessa  solennità  Aerìs  et  librae  chi;  comune  ad  entrambi,  come  ae  fosse  comaa- 
data  dai  Legislatori ,  la  quale  solennità  forse  attribuire  si  deve  a4  un'  antica   consuetudine  §5 
-presso  i  Romàni  eia  gran  tempo'  adottata,  vale  a  dire,  a  que'  primitivi  institeli  (di  cui  abbona 
■parlalo  nella  nostra  Prefazione  part.  I,  cap.  i,  §  3),  secondo  i  tjuali  qualunque  affine  di  qual- 
che importanza  non  si  trattava  altrimenti  che  con  parole/ segni  e  riti  determinati  e  solenni;  ì 
quali  riti  poscia,  come1  consacrati  dai  giureconsulti,  e  passati  in  necessità  di  Gius»  e  circoscritti 
da  forinole»  diedero  origine  a  ciò  che  chiamasi  Azioni  dblla  lb0gb.  Ora  i  Decemviri  compa- 
-sero  leggi,  non  già  riti  e  Tormole;  e  cèrtamente  in  quéste  l^eggi  fecero  menzione  di  Ntessoe 
di  Mancipio,  non  già  per  -insegnare  con  qual  rito  compiere  si  dovesse  la  solennità  di  questi  alti, 
ma.  piuttosto  aflìne  di  attribuire  n  quegli  stessi  alti,  i  quali  usàvansi  a  que'  tempi,  forza  ed  a% 
ifcftoia,  e"  sanzionare  la  fede  dei  patti  che  avessero  anutó  luogq  najla  celebrazione  di  quelli  :  Qoen 
«frisine facibt  irAirciPiraQUB,  un  lingua vrcnvcupASsiT, ita  jus  bsTo.  sopra  d. cap. Tav.VL 
L'opinione  di  -Hotmann  non  ha  nemmeno  verun  appoggio  in  quelle  parole  di  Boccio:  Qtmt 
cumque  igitur  res*  Lege.  Kit  Tabtìlarum  aliter  nisiper  /ione  selemniMUem  nbaliemari  mn 
'poterant.  £  di  vero  queste  parole  (ohe  lo  stesso  testo  dimostra  essere 'state  scritte'  rispettò  ale 


trìnci  aat  pindicari  palesi.  Nsxu  rt%  oppigatratur ,  aidtciiur ,  ti  obligatur:  sterni  T*stamu9%a  NJUHF 
MANCH»ATIONE  ;   quia  hezes  quidan  familiam  per  ta  et  libram  emebat ,   additi*  quinqut  ttsiihis  et  ea  fiumi* 
jamiliat  pocabalucj.  pd.leptar  .i/hmtut  tHnditor  qiMl  itti  empiati-  tft^^t  igntum.  ìfftdfom  /*  IfrCfyfr  JfTf*" 
ioli  modo  corutitutbut *  ut  sciRut  post  morte/ri  ipsius  potici  htreditattfi  adite J 

(i)'  Intorno  a  quoti  forinola  :  redi  anche  ìq  appresso  Cap.  ll,"n.  à.  Dei  rimanenlc  qiie»|o  telo  dì    Gaja  m»  te* 
ihtt  pio  al  di  d'oggi  nei  frammcttli  delle  sue  htitoiioni. 
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aole  eose  Mancipi)  dal  tes$  detfo4ai  p<mc*Q  benissimo  inatader»  pensando  cu*  fino  forse  <ki 
primordi!  della  Repubblica  presso  i  Rovani  fosse  adottato  1'  uso  di-  non  alienare  Mima  cosa. 
di  qualche  prezzo  se  non  £pn  ha  rijo  det^rininsto ,  e  ebe  le  alienazioni  fatte  in  ta)  modo  si 
'chiamassero  Mancipio.  ;  a  que^a-guisa  «ht,  se. nelle  medesime  coaa^f&oeva  ^^pigm^rastone, 
[si  doveva  compirla  col  rito  stesa©,  e  cfcùamawi  /farsi».  Siccome  poi  la  Legge  delle  XH  Ta- 
vole parlò  di  qne'  soli  riti,  di  alienai»  p  4*  oppignorare  perete  quVscii  alloca  etano,  i»  uso  ;  enti 
'  j  Prodenti  ne  dedussero  eie  quelle  cose  non  si  potessero  in  altri  modi  animante  obbligare  v 
'alienare,  e  ebe  la  .Legge  stessa  abbia  attribuito  effetto  giuridico  a  qua*  seji  riti,  non  anebe  afle 
nude  trazioni  Ansi  accrebbero  forse  le  antiche  sofeauità  di  tali  affi  aggiungendovi  formale 
e  determinando  riti,  quali  vengono  descritti  nel  citato  tosti»  di  Gajo.  Laonde  «Boezio,  mirando 
non  tanto  alla  Legge  sjessa  quanto  aija  pjatk»  della  Legge»  dice  ebe  nondwersmmemU  le  **- 
se  per  la  Legge  delie  XII  Tavolasi  alienavano;  vale  a  dire  secondo  lo  tpinfo;ed  in  conse- 
guenza della  Legge,  come  dedussero  ì  Prudenti  ;  prendendo  cioè  in  senso  lato  il  nome  4i  jCrtS-» 
ce.  Similmente  presso  varj  scrittori  non  è  còsa  insolita  ebe  si  attribuisca  alla  Legge  stessa/ ciò 
.  ebe  ascrivere  si  dare  alle  Asww  onta  Lemme  $  non  essendo  queste*  se  non  ebe  ipratiebe  della 
.Legge  maó^sima. 

XIV.  UT  SERVUS  QUI  «OXAM  COM-        XTV.  Il  servo  ohe  aacè  nocumento,  ***o 
MISIT,  SI  M APfUMÌSSUS  FTJERIT,  IPSE    aunumesso,  risarcisca  esso  il  kocmcejtto, 
NOXAM  SARCIAt.         " 

Anche  onesto  fu  introdotto  non  gip  da  una  Legge  speciale,  ma  dall'interpretazione  eVPnh 

adepti  secondo  lo  spirito  ed  il  sentimento  dalla  Legge  sopra  riferita  <Tav.  XII):  Si  servusfms 

'pimfaxU,  noxiamue  nocuit*napsae.  dedito*  ; 

£  vaglia  il  vero,  siccome  in  forza  di  queste  parole  il  padrone  del  servo  non  per  sua  prò- 

-  pria  obbligazione  è  tenuto,  ma  soltanto  per  ragione  della  cosa  sua,  cioè  del  servo  àp  cui  'fa 

inferito  il  datino;  ed  è  tenuto  non  più  ebe  del  còrpo  di  quel  servo  :  còsi  facilmente  si  «.pqtiigi» 

dedurre  ebe  V  azione  in  forza  di  questa  Legge  dee  necessariamenfe  seguire  la  Cosa  e  il  Qafo; 


pei*  così  dire,  padrone  di  sé  ntedesimo  mediante  la  manumissione.  Certamente  ciò  venne  am~ 

messo  affinchè  i  delitti  di  essolui  non  rimanessero  impuniti;  mentre  d'altro  canto  pei  contratti 

,  ietti  in  servitù,  il  servo  ebe  mediante  la  manumissione  ha  conseguito  la  legittima  facoltà  di  sta- 

*  re  come  persona  in  (Giudizio,  non  può  essere  convenuto  più  ebe  prima  creando  era  cpnsfde- 
.^rato  per  nienle; 

CAPO    II 
COSE  TRATTE  DAGLI  SCRITTI  DI  MARCILE 

I.  SI  QUI  IN  JURE  MANUM  CONjSE.  I.  Se  v'è  controversia  di  possesso,  aW* 

.  RUNT  ,    UTRIQUE    SUPERSTITIBUS  due  i  litiganti  l'ottengano  provviso^iameu- 

>  J>R2ESENTIBUS  VINDICIAS  SltyiUNTO.  te  in  pranza  de'  testimoni. 
Marcii.,  cap*  xi. 

Nella  Tav.  Yl^iCap.  vi,  ove  la  Legge  comanda  cne  si  diano  le  Vindicie  a  favore  del  posses- 
sore^ abbiamo. veduto  ebe  le  controversie  circa,  il  .possesso  cbiamansi  Conseriiones  in  rnauù. 

Che  poi  per  quelle  Vindicie  si  debba  intendere  ebe  alla  presenza  de'  teatjsnonii  )'jiuo  e  Feltro 

'  cV  litiganti  prendano  assieme  con  la  mano  la  cosa  controversa;  ciò  ascrivere  si  deve  ai  riti  ed  ale 

formole  delle  azioni,  ed  a]  gius  -dai  Prudenti  introdotto  ebe  ordina  l'intervento  di  quella  aOlen* 

riità.  Di  questo  gius,  non  della  stessa  Legge,  intendere  si  deve  il  seguente  passo  di  Feato  (  alla 

*  voce  Superstites)  9  cui  unicamente  Marcile  ebbe  in  mira  :  Supeestites  ,  Ustes  praesentes  si" 
\gnificai.  Cujus  rei  testimonium  est,  quod  Sufebstitisus  fbaeseut«us> UJnUr  qu6*contro- 
'  venia  est  Vindici as  6ume*e  jubentur. 

IL  H4WC  E&O  REM  EX  JURE  QUIRI.  II.  Questa  così  io  dico  esseb  mia -per  eu?s 

TJUM  MEÀM  ESSE  AIO  ;  EÀQUE  MIHI  quumtakio  ;  ed  bolla  comperata  con  questa 

EMPTA  ESTO,  HOC  TE  RE  /ENÉAQUE  moneta  e  cor  questa  bilancia  di  rame  .... 

MURA RAUDPSCULO  LIBRAAf  percuoti  la  bilancia  colla  moneta,  ; 

FERITO.  Marcii.,  cap.  xi. 

Dicemmo  appr?  (  cap.  preced.  n.  i3)  che  questa  forinola. si  adoperava  nelle  Manumissioni , 
assieme  col  rito  cji  toccare  la  bilancia  col  così  detto  Raiidii&colo  (cioè,  con  una  moneta  tozza 
ebe  \\  compratore  daia  come  prezzo  ai  venditore  );  e  dicemmo  altresì  ebe  l'uria  e  1'  altro 


FRAMMENTI 

t 

DELL'  EDITTO    PERPETUO 


Dal   Libro    Primo    dèi   Digesti   neh  si  ha    vermi   Frammento 

e  _ 

di   attesto   Editto. 


DAL   LIBRO   SECONDO 

i  a 

TITOLO  I. 

Della  Giurisdizione. 

s  ■  - 

• 

I.  J-Jarò  asione  di  cinquanta  monete  d'oro  eoo  ira  colui  o  colei  eoe  dolosamente 
a?rà  guastato  ciò  che  foste  stato  esposto  nell'Albo  ad  oggetto  di  giurUdisione  perpetua. 

IL  Se  avrà  ciò  fatto  un  tferVo  o  un  fifcltó  <f?  famiglia,  darò  per  questo  contra  cia- 
scuno di  essi  razione  in  solido. 

HI.  Se  on  Magistrato  avente  giurisdisione  la  esercita  fuori  del  suo  territorio,  circa 
irò*  somma,  un  credito,  una*  coètfdsione  di  ò^ereott  alitar* Cosa  cV  eccèda  r  Amiti 
*  della  sua  giuritdirione  ;  sr  potrà  tmpunemettjte  non  òbteditglr.  * 

IV.  Se  avrà  demandata  il  tua  giufivdìsiontt  (i)',  •*  in  fenderà  odo  dcnfàfmlate  le  fa- 
coltà che  gli  competono  per  diritto  della  Magistratura,  ufltf  non  quelle  che  «  lui  s" pe- 
ci a  Ime  ole  furono  conferite  dalle  i*eggr,  (fa'  Senaiocootulti  o  dalle  Coatitusìoni  dei 
Principi. 

(r)  Dubito  «he  questo  articolo  noe  appartengo  elf  Sdii?*.  Poiché  sé  siti  foii*  stato  s|>e*ialittonle 
espresso  noli'  Editto,  ooo  avrebbero  potato  or  raro  io  argomento  eoa  I  ebiaro  qoV  Magistrali  aho  sono 
ripresi  da  Papi  ni»  no  natta  k  t  6.  De  efie.  sfus  etir  Mmmd.  sstj'nrisd. ,  9  quali  M*e»eofé  erodevano 
di  potar  demandar»  lo  tiraolio  ad  essi  oooeesee  dello  Logge.  Por  lo  queir  cosweredorei  pJoUtato  eh* questo) 
orticolo  ai  dovesse  attribuire  al  Giua  ooo  teritto,  derivato  doli*  interprotationa  do'  Giarisprndeoli  ;  e 
questa  opioione  e  fiancheggiata  dalle  parole  dello  I.  6  ff.  Da jurisd,,  ov'e  detto:  Pai  costume  di' M Ac- 
tion fu  stabilito  the  possa  demandar*,  la  giurisdizione  ftig/ì  ehm  t ha  per  diritto  proprio,  a  non 
quegli  che  tha  per  altrui  beneficio.  Dioeei  poi  ohe  il  Magistrato  ho  per  altrui  benefizio  tolto  quello 
che  non  gli  occupate  por  gius  proprio  della  Magistratura,  ma  por  altro  tilolot  s>  •.  por  beneficio  o una 
Legge. 

e  ■     i     ■     #  i     ■  n»«»»»e»«en»«»^nnn^^e»*Mn»MB»^B^e»»ej»Be^an»B»nno»  ■    i       '    ■ 

|.  In  eum,  eanwfi  qui,  quaeve  id  quod  jurisàiétìbrift  perpetua*  eadsà  in  Albo  proposi èmm  erit, 
si  dolo  malo  carraperit  ;  qtùnqmaginta  (*) aareorem'  judiciam  000*0.  I.  *r  p'riócip.  ff.  h.  tir. 

IL  Si  serous  aui  filine  compisse  iieantur,  de  eadém  re  in  sèliJum  aduérsus.  singolo*  actio* 
nemdabo.  L  9  ff.  h.  tic.  ..<■-. 

Iti.  Si  is  qui  jerisdictioni  pratesi,  extra  terriierhm  JuS  disèrte  ;  uni  de  petunia,  nomine, 
òpere  locato  cohduèto,  aui  alidore  quae  fùrisdietibHis  suae  modem  extedaì  ;  impune  sì  non  pò- 
rebintr.  I,  t 1  , 1.  alt.  ff.  h.  tit.  ;  II.  4  , 6  et  6  ff.  Da  veri»,  aigoif. 

IV.  Si  jarisdictìoaem  suam  mandaeerit  ;  ea  mandata  censeÒuninr,  quee' et  furè  Magistrata* 
competane  ;  non  vero  quae  Ex  Lmgìmvs,  Senatus€sn*sultis4  ani  Principum  Coustituiiouibus ,  spe- 
eialiter  delata  (uereei.  I  6  $  1  ff .  Ùe  varb.  «igoif.  ;  1. 6  ff.  b.  tit.  ;  L  1  ff.  Do  offiò.  ojiis  ani  maod. 

(*)  Fioreut.  Qeingsntorum.  Neri  se  psrdie  ItaacMa  abbia  riflettala  atassia  lotiou'o;  Feroèòbè  eolia 
provlr  lo  1:  94  ff.  D*  in  jus  poc\  ,  oV  e  fissata  la  pena  di  ciriqnunldreuìni ,  trattandoti  qui  d' aoa 
•peoio  dì  delitto  atollo  pio  grava. 


l  FRAGMENTA 

TÌT  0  t  X)  '  JL 

Che  ciascuno  sia  sottoposto  a  quel  gius  eh9  egli  lui  stqbifitQ  cqrtpv 

'  *  '•    .      .  '        '  .  *  . 

I.  Qael  c|ie  di  nuovo  in  Diritto  un  giusdicente  avrà  stentiate,  od  altri  apra  da  Itij 
ottenuto,  cootro  dì  no  terse;  dovrà,  tè  questi  lo  domanda,  valere  contro. di  quelli  ^ 
pqrcfaè  noi  domandi  chi  aveva  già  ottenuto  lo  stesto  contro  di  alcuno  di  quelli. 

TITOLO-I, 
Sé  alcuno  non  avrà  obbedito  al  giusdicente. 

Se  alcqno  non  avrà  obbedito  al  giusdicente,  darò  astone  conerà  cottui  entro  Tao- 
no  per  quanto  sarà  valutata  la  lite. 

TITOLO   IV. 

t 

Del  chiamare  in  Giudizio,. 

J.  «  Nessuno  .senta  jl  mio  permetto  ehiami  in  Giudiiio  il  genitori»,  uè  il  patrono^ 
né  la  patrona,  né  i  discendenti  o  gli  ascendenti  del  patrono  o  della  patrona.  99 

II.  Se  alcuno  contravverrà  a  ciò,  darò  CPÒtre  di  lui  l' ai  ione  di  cinquanta  aurei 
entro  un'anno.  •  ' 

TITOLO    V. 
Se  chi  è  chiamato  in  Giudizio  non  va.  o  se  ujio  chiama 

.     *  t  .  "        I  "       ■  '  •'  ti"*  »  ^      l  »f 

chi  per  P  Editto  non  débV esserlo. 

a> 

f.  Per  aualuacrae  cauta  chi  è  chiamato  in  GincUtfo  dee  finire  dipanai  al  gioadicfatc. 
11.  Se  cui  è  chiamato  in  Giudizio  non. va,  lo  multerà  dppo  latta  cognizione  di  canea.  - 
llf.  Se  lino  chiamò  chi  per  |*  EJdittq  non  del}b*  eater|o*»j|uegU  eh*  è  chianfato   né  lo 
segua,  névi  sia  cofido^o  (j).  '  . 

TITOLO    VI. 

.   Che  i  cfaorpqtì  in,  Qiu$zw  nqdqnq,  q  pretine  sqttidaziQiic  q  cauzione. 

•        * 
I  chiamati  in  Giudizio  o  vadano,  o  frettino  tatitdaaioneo  canalone*  L'idoneità  dei 
pdejusrori  per  la  comparsa  in  Giudizio  sia  proporzionata  ali  entità  della  lite. 

(1)  Cioi,  ó$  jl  ohiaàiatp  sia  tenuto  ~a  **6pfr*  ■}  «h»*«>Df«i  a*  qaeiti  posta  per  forte  eomforf o  io. 


l  Qaod  Jori*  in  aUqaem  statusrit  i*  007  Jon^pjcTfONi  PB.AB*tT,  gaoejgae  nop't  Jori*  $v<  ** ea 
ebtinaerit;  Ut  is  bùdbm  jcrb  utatur,  qnandoqne  adversarh  poetala*  te  t  Prabtbrqqam  st  quts 

JSORVM  CONTILA  MDM ' FBCBRJT  QUI  1PSB  BOBtfM  QUID  FBC1SSBT.  I.  I  $  1  et  0,  I.  5  J  O,  I.  4  *•  'h>  tit. 

Èi  qvìs  JuiDicBNTt  non  OBTBMPBBjrgRtT  ;  guanti 'ed re*  eirii,  intra  annunt  adpèren*  emm  jm- 
dieìnm  daèo.  *x  iotoriptiooe  et  L  no.  J  \  et  4  ff.  h.  tit. 

I.  ti  Parbntbm,  patronnm, patronam\  lióero*,  parente*gne  patroni  et  patrona*,  in  Jet  «fare  me* 
permissm  ne  gai*  oeceU  r>  I.  £  $  *  àT.  h.  tit. 

//.  Si  gal*  adver*a*  eafeèerii,  in  eum  óainaaagintm  aareoram  jadiciam  intra  mnnam  deho.  XL 
et  aò  h.  tit 


/.  Ex  qumemmame  ceàVa,  ad  enm  gei  jariedictioMi  praeest,  in  Jue  focata*  venire  debai.  \.  s  pr. 
ff,  h.  tìt. 

II.  Si  gai*  in  Jas  vacata*  non  ìerit  ;  causa  eogaita,  muìcta  enm  coèrcelo.  d.  I.  a  C  i. 

Ut.  Si  Qui*  eum  0ocai>érit  qnem  ex  Édfctó  non  dèènerìt;  gai  vacata*  eriii  nègae  segnmimrtMe* 
gge  daeatnr.  ex  rtibrie»  *\ojnt  titnfi,  et  insoriptiooe  legis  411  ff»  H«  TJ»rl».  aigeif. 

In  Jas  potati  aut  eant,  aui  *ati*  ve(  caatam  denU  Ftdejaseor  J*dicia  sistendi  ca**a9  #Tf  rei 

e ualitate  técupte*  deiur.  ex  insoripr.  *t  I.  iff.  hi.  tit       •••-■»•      • 

' ,  .  ■         •    .        .1 


EWCTI  PERPÈTUI  5 

T  I  T  O  L  0  VII. 
Che  nesiimo  sottragga  afona  chi  è  chiamato  in  Giudizio. 

i  i 

I.  Nessuno  sottragga  a  fona  chi  è  chiamato  in  Giudizio,  ne  operi  dolosamente  per- 
chè aia  sottratto,  • 
U.  Se  alcuno  contrar verrà  a  piò,  «farò  anione  Coltra*  n  fatto.       / 

TITOLO    Vili. 

Chi  sia  tenuto  a  satisdare ^  e  chi  a  promettere  con  giuramento,    , 

e  di  chi  basti  fa  semplice  promessa. 

I.  u  Se  alcuno  chiamerà  in  Giudizio  i|  genitore,  11  patrono,  la  patrona,  i  discen- 
denti  ogli  ascendenti  del  patrono  o  della  patrona,  o  i  proprii  discendenti,  od  uno  che 
ha  tolto  la  sua  potestà,  o  la  moglie  ,  o  la  nuora  $  ti  accenti  qualunque  Jidejussore  per 
guarentire  che  quéste  persone  compariranno  in  Giudizio,  » 

I{.  Contra  colqi  che  scientemente  non  1*  a? rà  accettato  ,  darò  azione  di  cinquanta 
'  aurei. 

HI.  Gontra  il  fideiussore  che  avrà  promesso  che'  uno  comparirà  in  Giudizio  ,  darò 
fazione  per  quanto  sarà  valutata  la  (ite*  » 

1Y.  Non  obbligherò  a  satisdare  i  possessori  di  cose  immobili  ;  ma  o  comanderò  che 
promettano  giratamente,  o  mi  affiderò  alla  loro  aemplice  promessa  (i). 

V.  Se  uno  che  non  può  satisdare  a  Roma  domanda  di  farlo  nel  municipio;  presa 
cognizione  della  causa,  lo  rimetterò  a*  Magistrati  municipali ,  affinchè  dia  cauzione 
appresso  di  loro  :  purché  prima  giuri  c|i  non  aver  ciò  domandato  per  raggiro  o  per 
vessare  1*  avversario. 

TITOLO   IX. 
Se  si  tratta  di  azione  Nossaie. 

%  m 

k  Se  alcuno  promise  che  comparirebbe  in  Gùzdtsio  quegli  pel  quale  vfene  •  esercì-* 
tata  un"  azione  Nossalc,  ordinerò  che  lo  faccia  comparire  nello  stato  in  cui  allora  si 
trova,  fino.a  cije  venga  assunto  il  giudizio.  ?> 

(t)   Dal  tasto  «latta  eitata  |*  16  noto  consta  4b«  «io  fosse  espresso  «all'Editto.  Ma  forse  veooa 
sii  appresso,  introdotto.  ►    ■ 


*  in 


/.  Uféf  auis  enm  qni  in  Jns  vacabitav*  vi  eximat;  uevofmeiat  dolo  mala,  qua  mngis  exinmiur. 
a?  intorìpt.  et  1. 4  $  9  iT.*h.  tÌL  f 

lì.  Si  quid  adtoersùs  ea  factum  fmerit,  liv  facto*  jodiemm  dato.  I.  6  §  i  ff.'b.  »it. 

/.  ce  Si  qcis  parentem ,  patrenumt  patron  ani,  libero*  dal  parentesi  patroni*  patronae%  liberosae' 
spos  i  anmtvq  quem  «f  potesinte  haé'eoUi  oeiuxoromvel  mtrum;  m  Jmdiemm  votabit;  quali  fenm* 
que>fidejumsert  Sudicio  .eie fendi  causa  aceipiatar.nl  a  $  a  ff.'h.  tit.;  41.  ì  al  a  f f.  la  jnt  vocatì 
nt  aant. 

li.  Ma  ««tattili  scwtf  qon  acceperìt  i  eninqnaginta  anreernm  jndkxnm  daèo.  d.  I.  a  ff.  io  Jas 
▼ooati  etc 

•  HI.  in  fidejussorem  fui  afiqnem  jmdkia  sisti  promissrii,  fanti  an  rereritmetienem  dato.  I.  a 
§  alt.  ff.  h.  tit. 

IV.  Possessore»  immohilium  rerum  satisdare  non  eogam  :  sed  velptrato  promittere  jniféuo,  voi 
smae  promissioni  commitiam*  l  l6  pr.  ff.  h.  tjt.' 

JF.  Si  #mis  cum  Roma*  saMsdare  non  possetfin,  mnnkipium  ejas  rei  va* sa  enocaperii  ;  canea 
cognita  ad  Magistratas  mnnieipales  enm  remitlam,  ni  apnd  eoe  cavatiti  sì  prins  jnraeerit,'nea*tn»* 
lutnniae  ani  vexandi  adversarii  causa  se  id  postulare'»  I.  8  §  6  ff.  h.  tiu 

i*  Sf  Qvts,  enm  de  quo  TSoxalis  actiò  èst.  Sùdicio  sisii  promiserit;  in  éodem  cansn  in  qua  tane 
a?4.  enm  axhibere  (*),  dionee  fudkutrn  aceipia^art  juneóoin  I.  ì  pr.  ff.  h.  tit. 

(*)  Meglio  fisterei  secondo  il  §  |  della  sasdesiapa  legge. 


■      —         '    -     ^~^m—^~—Mm 


6  FRAGMENTA 

TITOLO.! 

Di  quello  che  avrà  impedito  che  uno  comparisca  in  Giudizio, 

Contra  colai  che  dolosa  mente  avrà  impedito  che  il  chiamalo  comparisca,  in  Già* 
diiio,  darò  azione  Psl  fatto  tino  all'  ammontare  dell*  interesse  detrattore* 

T  I  T  0  L  Ò   XI. 

Se  alcuno,  dopo  data  cauzione  di  comparire  in  Giudizio  ,  non  obbeaX 

I.  A  coloi  che  diede  cauzione  di  comparire  in  Gin  disio  a  Roma  ,  ae  non-fa  patta- 
tilo in  qua!  giorno,  ordino  che  aia  concetto  per  (are  H  viaggio  un  giorno  per  «gai 
venti  miglia,  oltre  il  giorno  in  cui  diede  la  canaioue  e  quello  in  cai  dee  comparire. 

II.  u  Ordinerò  che  ai  vada  contra  i  beni  di  colai  che  diede  fiJejassore  per  )a  est» 
parta  in  G rudi* io,  te  non  ti  lascia  vedere,  né  alcuno  ne  assume  la  difesa  £  »  e  per 
metterò" che  i  creditori  li  posseggano. 

.IH.  Se  per  malattia,  temporale,  gonfiezza  di  fiume  .o  per  altro  giusto'  imnediavt- 
toj  senza  dolo  uno  non  ha  potato  comparire;  presa  cognizione  della  causa,  gli  darò 
per  tal  titolo  V  eccezione. 

TITOLO   xln" 

Della  edizione, 

I.  Obbligherò  T  attore  a  comunicare  ali*  avversario  l'azione  che  r  noi  eserciUftf 
e  i  documenti  de*  quali  dovrà  far  oso  in  Giudizio  ,  per  altro  senza  la  datai. 

II.  et  1  banchieri  co  manichi  no  i  loro  conti  colle  date"  a  tatti  coloro  che  li  dossat* 
dano  j  parche  questi  prima  giurino  di  noè  domandar  ciò  per  cavillo. 

III.  «  Goo  cognizione  di  cauta  ordinerò  che  si  comunichino  anche  ad  un  bai 
re ,  od  a  chi  li  -avesse  già  domandati  altra  volta.  » 

IV.  Se  taluno  dolosamente  non  eseguì  I'  edizione  ;  presa  cognizione  della  ci 
darò  V  azione  contra  di  Ini  per  qoantd  importava  air -attore  che   I*  edistonje  arassi 
luogo. 


A  A  ver xu  9  +mm  eoi  dolo  ferii  qaominat  in  Jad'tcium  vacata  t  listai;  ornanti  attori*  kmierfmtruh 
facto m  judiciam  dabo.  I.  i  pr.  etf  a,  I.  3  IT.  h.  ti* 

7.  Si  ami  camiionitmt  in  Uree  so  Judith  tigri  premitarii,  ti  dt  dio  man  fiorii  ci 
f oriundo  vice n a  miUia  in  tingnlot  diot  dinamorari  juòobo  ;  praeior  oum  diom  omo  a 
mìititmr,  ti  in  qaom  tisiort  in  Jadieimm  operiti,  ft»  t  sTs".  o.  tit  m%  I.  3'  éT.  Db  vtrjb.  elgoit*. 

//•  fi»  In  bona  efas  orni  jadicio  tit  tondi  canto  fSdtfmttorom  dodii,  ti  magma  jfoimotmtoon  orni  fo- 
riate titqme  de/enderoomr,  iti  fmwemo:  n  amarne  a  crwdkeriém*  poetèdari  ptrmiHam.  1.  a  pr.  tt  Q-*> 
ex  eens.  9n  post.;  II.  io,  tt  at  la  AL  De  vasi»,  ssgatf.  (.*) 

HI.  Si  valeimdine\vai  tompetiaie,  voi  viflmmimit*  amima»  odia  jm*ka  impedì******  avoaVssoM  ** 
ne  dolo  mala.to.  tisotra  man  potmèrii^oa  mommo*  comò  togati» OAvepiiwoem  'ti  daìèm.  tv  a  §  s.  J 
et  seq.,  I.  4  ft-  d.  tit. 

.  k\  AcHonem  e  ae?  f  mite  me  amaro  eotot\  èfeeayao  imtirmmeAim  apiémtmJodieia  mai  opa*9aaà\  al 
vertano  odoro  cogam  tino  dio  ai  Contalo*  h  i  pr.  etf  a  fif.  h.  tit.;  I.  8  &  Pe  ver»,  aigoil 
.  //.  u^dnaamjnu*  monta*  emerektare*  raitomem  omo*  ad  so  pariimti  <  attorni  nasuti*  ami* 
Contalo  n  Ut  omnibus  ani  id  pattmlaaumtj  Mi  primo  jaravorint ,  non  catmmaÀao  camaat  pmimre.  I  i 
pr.»  '  >£  $  e  «t  I.  9  $  3  ff.' h.  tk 

///.  u  jìkgemtamio,  otta  qmi  iterata  adi  petfmlatii,  camta  cagmUm  toh  pmemmm*  wl.fifttfc.» 

ie\  Si  amit  dola  amia  non  odidorH;  ammmti  aaamlit  tmiereHnom  odidres** • *—  * 

dato.  d.  L  6  $  4,  L  8.  ft  h.  tit, 


(*)  Steeoete  quatta  Uggii)*  aere.  #f£*if./ tratte  dal  primi  libri  di  Ulpiaao  •  dt<?»j»  Soaas  s"Bstfm 
eooteogooo  riourprataziooa  della  parola  Creditore*}  e  probabile  eke.zWoobm  abbia  ««polii»  eoo  «•*»■ 
leggi  ■  qoaoto  (li  parva  matassa  delle  parala  di   asso  Editto  «ella  detta  l  s  pr.  ff.  Qaiaat  ex 

in  pottett. 


EDICTI  PERPETUI  7 

TITOLO    XIV. 

De9  Patti. 

\  V 

u  Manterrò  i  pilli  convenuti,  ebe  non  tara  uno  siati  fatti  con  dolo*  né  in  opposizio- 
ne od  in  frode  delle  Leggi,  da'  Plebisciti ,  de1  Senatoconsoltj,  degli  Editti  e  dei  Decre- 
ti de'  Principi.  r> 

DAL  LIBRO  TERZO 

TITOLO    I. 

Del  Postulare. 

» 

I.  Al  minore  di  diciassette  anni,  ebe.  non  gli  ba  ancora  interamente  compiuti,  ed 
al  tordo  ebe  nuila  a  firn  ito  acute ,  proibisco  assolutamente  di  postulare.  Se  non 
avranno  avvocalo,  lo  darò  loro. 

II.  Per  altri  non  postuleranno  in  Giudizio  dinansi  a  me  ne  donna,  né  cieco,  né 
cinedo,  ne  nomo  dannato  capitalmente,  o  ebe  locò  1*  opera  sua  per  combattere  col- 
le fiere  (i). 

III.  «  Quelli  ebe  in  fona  di  Legge  ,  Plebiscito,  Sena  loco  n  sullo,  Editto,  o  Decreto 
de*  Principi  non  possono  postulare  che  per  certe  persone  ;  non  potranno  dinanzi  a 
me  postulare  per  altre,  n 

IV.  w  Quegli ,  di  tutti  i  soprascritti ,  ebe  non'  sari  stalo  restituito  in  intiero,  non 
postuli  per  altri  ebe  pel  genitore,  pel  patrono,  per  la  patrona  ,  pegti  ascendenti,  e  di- 
scendenti del  patrono  e  della  patrona  ,  pe'  discendenti  proprii ,  pel  fratello,  per  la 
sorella,  per  la  moglie,  pel  suocero,  per  la  suocera,  pel  genero,  per  la  nuora,  pel  pa- 
trigno, per  la  matrigna,  pel  figliastro,  per  la  figliastra;  pel  pupillo,  per  la  pupilla, 
pel  furioso,  per  la  furiosa,  pel  fatuo,  per  la  fatua  $  qualora  di  queste  ultimo  persone 
a  lui  foste  stala  deferita  la  tutela  o  cura  da  un  ascendente  di  esse,  o  dal  voto  della 
plur  alila  de*  tutori,  o  dal  competente  Magistrato.  » 

(i)  Panni  eoa  costare  ohe  oelT  Edilio  fossero  esprestaaieote  nominati  quelli  ohe  looarono  la  prò* 
pria  opere*  par  cooabaUoeo  sella  fiere.  Parche  piuttosto  aoo  si  dirà  «ha  ad  assi  fu  fiatato  il  postulare 
da  quello  «tatto  Seoa4oooosulio  che  lo  vietò  eoohe  ai  condannati  per  calunnia  in  pubblico  giudizio; 
SaoaJofjoasalto  del  quale  parla  lo  •  lasso  §  67  di  questa  legge  ? 


n  PJCTM.conpenta  qua*  nanna  dola  avola,  naeun  mdnenms  Logon*  Plenuteum,  Senaemseonsulia, 
Edici*,  Decreta  Principumt  neeue  quo  frane  cài  oorum  fini*  fatta  ernnt,  sorvolo. ni.  f  §7  flF.  h.  liu 

/.  Minorem  annis  deeem  ut  seniam,  ami  «a»  non  in  iotum  compiavi t;  snrdnm  quoque  quipror- 
sns  non  muditi  in  iotum  pestature  paia.  Ss  non  mebbubt  AorocArvm,  suo  vjbo.  L  i<|3et 
4  ff.b.  lit.  -      • 

//.  Mulimr%  coaens,  corporosné  muliobria  parnms,  capitali  crimine  damnatus  (is  etiam  ani  opera* 
suus  ut  cum.bestiis  depngnmret,  Incupii);  prò  miti*  m  Jureupud  mn  no  poèiùleut.  o\  I;  t  §  5  et 
6  ff.  few  aia. 

IH.  ti  Qui  men,  PMUcito¥8eumiu9Con4uU*>  aWclo,  Decreto  Prìueinum ,  misi  prò  eertis  per* 
noni*  postulare  prohiòentmr;  hi  prò  alio  quam  prò  ano  liceoit,  in  Jnro  npnd  me  ne  postuleut. 
d.1.  iJJff.b.  tu. 

IV,  uQot  ex  nts  omnibus  qui  sopra  scripii  anni,  in  inteurnm  rastitntus  non  erit;  prò  ulto  ne  ne* 
stalat  :  praoUrquam  prò  parente,  patrono,  patrona*  Uberi*  paroniiènsane  patroni  et  patreume,  li' 
óerispa  snis,  fruire,  eorera,  uxere,  socero,  «ocra,  genero,  nnru,  pitrico,  noverca*  prwigno,  prwi* 
gnu;  pupillo,  pupillo*  furioso,  furiosa,  fatuo,  fatnni  cui  eorum  a  parente  ani  de  majoris  partis  tuio* 
rum,  sententia ,  uni  ab  on  cufus  de  en  re  juriedictio/uit,  cadutela  turatiepo  data  erit.  n  d.  I.  i 
%  8»  9,  tov  it,  II.  2  et  »  ff.  h.  lit, 


8  -  rRÀGMENTA 

TITOLO     II. 

Di  quelli  che  sono  nàtati  tT  infamia. 

«  È  notato  d*  infamia  chi  fa  congedato  dall' esercito  per  canta  ignominiosa  dal- 
l' imperatore  o  da  altri  che  atea  potestà  di  ciò  fare  ; 
.  »  Chi  comparì  tolta  tceua.per  giocarti  o  per  recitarvi- 

»  Chi  commise  lenocinlo, 

99  Chi  in  pnbblico  gindicio  fa  giudicato  reo.  di  calunnia  o  di  prevaricazione  ; 

99  Chi  in  ano  nome  fa  condannato  o  pallori  per  farlo,  rapiua>  ingiuria,  dolo  amala 
o  frode  ; 

9)  Chi  in  tao  nome  fa  condannato  nel  gindicio  non  contrario  Oi  società.  Di  laida, 
Di  mandato,  Di  deposilo; 

99  Chi  collocò  in  matrimonio  ana  donna  soggetta  alla  som  potestà,  dopo  morto  il 
gènero  e  sapendo  eh*  era  morto,  seni*. aspettare  che  sia  passato  il  tempo  nel  quale  si 
costuma  di  osservare  il  lutto  pel  marito  ;  e  chi  lei  scientemente  prose  in  moglie,  noa 
per  comando  di  quello  alla  cui  potestà  era  soggetto  ;  e  chi  permise  a  quello  ch'era 
sotto  la  sua  potestà,  che  prendesse  in  moglie  tal  donna  ; 

99  O  chi  stabili,  in  suo  nome  e  non  per  comando  di  quello  alla  cui  potestà  era  sog- 
getto, o  pure  in  nome  di  quello  o  di  quella  eh*  egli'  aveva  sotto  la  sua  potestà  ,  due 
sponsali  o  due  matrimoni*  nel  medesimo  tempo.  99 

TI  T  O  L  O    IIL 
'   De9  Procuratori* 

I.  99  Con  cognizione  di  causa  costringerò  ad  assumere  il  giudlcio  quel  procuratore 
dato  per  assumere  la -lite,  pel  quale  e  col  consenso  del  quale  il  suo  costituente  promi- 
se di  soddisfare  il  giudicato.  99 

li.  Prima  della  contesta  sione  della  lite,  sarà  in  piena  facoltà  del  costituente  il 
mutar  Procuratore  o  lo  assumere  egli  stesso  il  giudizio  1  dopo  la  contestazione,  gliela 
permetterò,  previa  cognizione  di  causa. 

III.  «  Qhi  domanderà  che  gli  sia  sia  data  un*  azione  in  nome  dina  altro,  dee  pare 
difenderlo  a  giudizio  di  pomo  dabbene;  e  dee,  a  giudizio  d'uomo  dabbene,  satisdarc 
all'attore  in  nome  del  quale  egli  esercita  fazione,  che  il  padrone  dell*  aliare  ratifi- 
cherà. » 


«AvMrfM^MW^ÉÉMMMlAMWkBA—tHA 


te  Infamia  notatur  qui  ah  esercito  coesa  ignomiHiaq  oS  imperatore,  eepo  coi  potisi**  deeort 
stotmemdi/oorit,  dimissms  orti  : 

99  Orni  orti*  Imdicroe,  pronuncuutdise  C0U40  im  stimo  prodiorii  : 

r>  Qui  lonocininm /ecerii  : 

»  Qui  im  fediti»  postico,  cmiammime  prmosorkotismises  eomsm  quid /scisse  jmdiemtms  orti  * 
.9)  Qui /erti,  si  bemormm  roptorum,  iojerioreo^  do  doto  mudo  ei  /romèo,  omo  massimo  éemamtet 
peeiosvs  oriti 
.  n  Qui  Pro  socio,  TeUlas,  Mandati,  Depositi,  omo  nomine,  noe  comirmrio  fedseio  dmmmtms  ero 

H  Qui  som  emme  im  potesiais.sjme  esosi,  marina  gemere  (  qmmm  omm  mertmmm  osso  seireij  **- 
ira  Ut  isetpms  quo  etageri  oirum  mtoris  osi,  anUqnam  eirmmt  stogerei,  im  mtmtrimtomimmm  coUoeam* 
rii;  smmwe  scisse  qmis  nxorem  dnxerii,  som  lassa  ejms  im  cmjus  peeostmte  sei;  smosso  sta  qoa  **- 
prò  cemprshomsmm  osi,  mmorom  doserò  possms  /morii  1 

99  Qeiss  omo  nomine,  non  jossm  ejus  im  csjms  poiesieie  sessi,  sjosos  mentirne  favai  qemmwo  àr 
psissiois  haòsroi,  simmsponsmtia,  bimmseo  mmptims  eedomt  teotpltre  comstitmtas  koémoriL  n  L 1 

ff,  h.  kit. 

I.  u  Procuratorem  ad  litsmt  sascipioodam  datomi,  prò  quo  conssntianlè  jmdicmmsm  dttmimm r  sé- 
pi  sxposmit,  (coesa  cognito)  judicium  accipers  cogam.  *  I.  &  f  3  ff.  b.  cjt.-  ' 

li.  Ante  totem  cootestaUtm  dessimo  liesra  poteeios  srift  oolmmtaudi  Proemroiaris,  osi  smU  foé- 
cium  accipisodi  :  pesi  litom  coittesiaiàm,  id  eomsm  cognita  pormiiiam.  11.  16,  17  «t  «4  *"•  *•  ut. 

HI.  14  Cufus  nomine  quis  ociiomem  dori  sili  posinlaòii,  ìs  emm  osai  viri  mroiirmtm  oìe/èmdat:  + 
oi,  quo  nomino  ogc *r  idraUtm  haberc  cum  ad  qmsm  so  tee  ptrtiaet,  Osai  siri  arsiiratm  satisdetn 

viz%i  a.  h.  in. 


EDICTI  PERPETUI  4 

T  IT.OL  O    XV. 
Delle  azióni  in' favore  o  contro,  le  Università. 

tmt»  Per  quelle, cose  cfie.it  debbono  triture  o  tìlre  ili  comune  a  nome  d*  una  dpiver- 
•ita;  dirò  razione. ali  agente  ossia  Sindaco,  a  coi  là  Legge  permeile  6?  esercitare  le 
azioni,  o  a  chi  sarà  elètto  dàlia,  conranni. 

II.  Ila  non  l' azione  Dee  giudicato  j  Dorelle  non  aia  proedratore  in  canta  propria. 
-  HI.  Se  questo  agente  eserciterà  un'azione,  l'obbligherò  a  difendere  l'unìvertita,  ove 
èoniro  di  essa  veniate  quella  esercitata. 
ì  *1V.  Se  Dettano  difeikle+l' università,  ordinerò  che  tieno  posseclrite  le  cote  a  lei  ap- 

J' attenènti  in  comune  ;  e  te,  diètro  ammoni jiotte,  noti  pensano  a  difendersi,  ordine- 
ò  dia 'tleno  vendute. 
T.  Sé  un  estràneo  vorrà'  difendere  l' università,  glielo  permetterò. 

TITOLO    V- 

«  Se  alcuna  amministrò  gli  aflar'i  altrui  o  quelli  eh*  erano  3*  qnà  persona1  qualun- 
que alla  morie 'di  questa  ;  gli  darò  per  tal  titolo  fazione. 

ti  t  o  i  ò.  vr.  # 

Dei  Cavillatori.  • 

.  Gòntrà.  colui  coèsi  dirà'  aver  ricevuto  ò  pa  Uovi  lo  danaro  per  fare  b  non*  fare  che  che1 
èia  per  cavi  IL',' darò  iasione  Pai  fatto,,  entro  l' anno  e  pel  quadruplo  della  somnta 
jbbt  si  èitk  rkeVntaf  4  paitovita;  è  dopo  fauno,  pel  aimplo. 

DAL  LIBRO  QUARTO 

»        .  # 

T.I  HLO    IJj 

1 

f     ■  •  .  r  • 

Di  ciò  che  sarà  fatto  pét  Timore:  ' 

!..  Non  avrò  per  rato  ciò  che  tara  stato  fatto  per  timore. 

II.  Se  ti  dirà  che  csnaloosal  sìa  sfata  lolla  per  «timore»  ni  ad  arbitrio  del  giudice 
terra  restituita  previa  cognizione  di  cauta,,  darò  astone  pel  quadruplo  evirò  I  auùv 
da  quando  ai  avrà  potuto  esercitarla;  *  dopo  farfuo,  pel  simplo. 


HI.  Kumdam  actorom  si  agri,  difendere  còàam,  mèi  aàvstsaé  émhèrsitaUm  agoté*.  d.  L  e*  f  ofL- 
tf.  b.  Ut. 

/T.  4/  a  #We  mnivaritéatsm  do/ondai  :  ìfuòj  èjaé  communi  èrti*  ftossidsri;  si,  si  aàmoÈUi  àùé 
éxeitontnr  ed  éài  do/ensiouomt  vùonire  jubebò.L  \i  %  ff.  A.  tit>  "- 
'   V.  Si  oxirmmuu  muipsrèiiaéàm'  dof enferò,  polii,  idèi permtiiom.  d.  Lì  $  alt  A  fi; tit 

St  Quionogjoiia  aùoriàs,  sws  jais  negati*  ónoS  cnfèsfnè  fame*  is  mòHtmr  /osriài,  putrii* 
fndiemm  «a  nomine  éoè*.  L  3»  pir.  àt.  a.  Ut 

In  sani  sai  mi  èoiomnias  tàmia  negoimni  /acersi,  uà  nò* /aurei,  pòemnìam  acespisss  dopa* 
éinooo  asse  dUetur;  intra  attnam  in  cuadrmpUmYjàs  poedmao  anani  aeesptssè  dèfiottnsvs  ossa 
diàoiar,  post  attnam  àim^U  hi  nerumi  actiùhém  dono.  I  1  pr.  si  1. 5  J  e  A  b.  Ut. 

/.  Qaod  mstas  camsa  gpéimm  erti,  raion*  non  hoMo.l  1  Q.  fi.  tit; 

Tt.  Si  psrmetnm  aliquid  abtaiàm  esfe  dièaiar,  Rmqvm  fi  axv  JÈÉtnio  ìalbrifs  RMSTtTUBTU*t 
Infra  annnm  qua  prìmém  do  sa  ré  oxperiandi poUèlas  erti,  Ih  qv^dkupìvm;  post  jtnìnm  psts* 
** sm*Lvm\04vsd C0csn*ka4fanìmà^ìlibyi**?v\\&i        *  • 


lo  FRAGMENTA 

titcto  ut 

Bd  Dttlé  molò.. 

I.  Ver  ciò  che  ti  dirà  estere  stato  fitto  con'  dota  melo  ,v  darò*  azione  ,  ne  per  qetf 
fatto  non  te  ne  tara  altra,  e  te  mi  parrebbe  yì  sia  giusta  causa,  dp  darle. 

II.  Chi  esercita  faaione  D'i  dolo,  dica  precisamente  cbc  cosà  fin  Callo  e"  per  dolo 
di  chi. 

ìli.  Per  1é  cose  che.  si' diranno  portate  ria -coti  dolo  mate,  eejrou  ta  ranno  reati  tut- 
te ad  arbitrio  del  giudice,  darò  l'ai  io  ne  entro  Panno  da  quando  ai  aVrà  'potuto  e 
ritarla,  per  quanto  sarà  il  singolo  valore  di  esse  cosjb,  contri  colai  che  ci  dirà 
le  natole*. 

IV.  Contra  l'erede  darò  aaione  fino  a  quanto  ai  dirà  esser  a  Ini  pervenuto,  od  aver 
egli  Catte  dolosamente  in  modo  ebo  non  gli 


#    TITOLO  Tf. 
■ 

De  Motori  off venticinque  anni, 

ce  lo  esaminerò*  qualunque  affare  fatto  con  un  minore  di  venticinque  a  dot;  e  *e  n 
parrà  ebe  vi  aia  giasta  canta,  lo  restituirò  in  ietterò  dopo  diveniate  maggiore  eatre 
un  anno  da  quando  avrà  potuto  esercitar  l'azione.  nt  . 

e»  4  , 

TITOLO   V. 
De1 'Diminuiti  di  cupo. 

I.  is  Centra  quelli  o  .quelle,  eie  ai  dirà  essere  itati  e  a  tate  diminuiti  *  disnrnmke  di 
capo  dopo  ebe  con  essi  o  con  ease  trn  stato  fatto  e  contrattato  efae  che  aia  ;  darò  far 
zjone,  come  te  la  diminuzione  non  foese  avvenuta,  n  # 

U«  Similmente  conserverò  ad  essi  a  ad  else  j  éirit|i  e  le  azioni  che  loro  *ppar~ 
terranno  (r>. 

•  -       TITOLO   ,U 

Per  quali  casate  i  Maggiori  di  venticinque  anni  vengano 

restituiti  in  intiero. 

»  Se  alcuno  ha  sofferto  dimtnuèione  se*  tuoi  beni  od  ueoi  dal  termine  per 

(t)  Da'  tasti  oliati  bob  apparito*  putto  eh*  quatta  arrieolo  vi  fotta  «tu"  Editto.  Laonde 
aella  sua  opera  poataasa  8oraa  a'  Borra»  loJaeeiè  fuori» 


ijuaeque  rea  erti,  in  emm  qui  abàtuh*se  dieeiurt  intra  nnaùn\  qao  primnm  de  ea  re  expgrinmdi 
petesias  erìit  attionem  data,  h  i&  pr-  It  b.  tit  ;  11.  3  et  8  Cod,  d.  ift. 

J/^.  I0  herèdem  eaUnoe  attipnem  dabot  qnatenn*  ad  enm  pervenisse  dieeinr,  dalooe  moia  fa* 
cium  èrit  qaominus  pervenirvi.  L  e$  h.  th. 

uQaod  cum  Minore  qnam  èiginiiqainqae  anni»  natugesium  esse  dìeetar,  ali  qmaeqne  ras. ara. 
animadve/lami  1}  fi  si  jnsta  canea  esse  videéiknt,  intra  annum  qua  primum  exporimmeU  peteetan 
erti,  postquam  he  Major  facto*  eeqe  dice  tur ^  in+ioiegrmm  resHtaanu  1. 1  f  ik;  I.  il  f  3;  11.  i3  et  if 
iF.  b.  tit;  L  fio.  God.  De  ùap.  io  inttgr,  vettitat.  .... 

I.  «Qui  quaeee  paeteaquam  quid  enm  hi*  oc  tom'eontrpe  lampe  eitt  Capite  diminuii  pei  eìimimm* 
e  esse  diceniùr;  in  eoe  easve,  perinde  qeaeì  ìé  factum  non  eitt  judiciunt  ìtala.»  I.  a  §  1  II.  K  lit. 

II.  Tura  qitoqae  alque*ar l'ione*  qoee  ad  eoe  easoe  partùfeèuni,  eis  terva&o.  il.  8  et, 10  flF  h.  ik. 
u  Si  cujus  quid  de  boni*  diminutum  crii  quàn\  is  meta  ani  sine  dolo  nude  ReipaMcaa  emnsa 


ine 


EDIGH  PERPETUI  *, 

tare  una  qualcne  asiane,  roenir'  era  ««tenie  per  timore,  o  per  pubblica  canta  noia 
dolo  (i),  o  ti  troiara  io  ceppi,  o  in  serrila,  p  io  potestà  de  nemici  »: 

u  Parimente  se  alcuno  fece  tua  oda  cosa  coll'uso^  o  contegni  qualche  cosa  perdu- 
ta per  nonuto,  o  fa  liberalo  da  chi*  azione  perchè  «e  pattò  il  ter  mi  oc  mentre  estendo 
attente  non  reni**  difeto,  o  mentre,  et  tendo  egli  iu  ceppi,  non  poterà  cnere  eterci- 
UU  l' azione  «ostro  di  luj  ,  o  mentre  aito  ai  poterà  coatra  aaa  voglia  chiamarlo  in 
Giudizio;  né  egK  ti  difese  neU'appetUaiefte  X»U*oe  al  Magistrato:  o  te  ti  dirà  che 
ad  alcuno  tia  no  Magistrato  fu  tolta  qualche  a  sione  tenia  di  loijdolo;  per  queste  cose 
dorò  azione  entro  Tanno  da  quando  ti  afra  potato  eiertitarla.  * 

u  Similmente  te  mi  parrà  che  ri  aia  qualche,  al  tra  giusta  canta  ,  restituirò  in  in- 
tiero per  quanto  "ciò  tari  adetti  concetto  in  forza  delle  Leggi»  de'  Plebisciti,  dei 
Seniloconinlti,  degli  Editti,  de*  Decreti  de'  Principi.  *  . 

TITOLO  VIL 

* 

DeW  Alienazione  fatta  per  cangiare  lo  staio  della  causa. 

I.  Nota  ti  faccia  alcun' alienazione  per  cangiare  lo  ttato  della  canta. 

II.  Se  con  dolo. malo  la  lite  fa  trasferita  in  un  altro,  o  fa  fatta  «n'allea  azione  per 
cangiare  lo  ttato  della  canea;  né  fu  obbedito  l'ordine  del  giudice  di .  rimettere,  essa 
canta  nello  ttato  primiero  ;  entro  nn  anno  da  quando  ai  potrà  esercitar  azione,  con- 
cederò la  rettitnzionc  in  iutiero,  affinchè  l'attore  per  mezzo  del  giudice  consegua 
tanto  quanto  è  fintereste  che  a?e? a  di  non  cangiare  Fa? ?er torio. 

CAPO   GENERALE 

•     •  •• 

AfpaetbwkjM'e  a  tpTxi  ìli  Ewtti  circa  lb  ftESTrròziom. 

All'  crede  talrolta  darò  la  retti tusiooe  in  intiero,  anche  dopo  l'anno,  previa  cagni- 
pione  di  canta»  •  ■' 


*      •» 


TITOLO,  vm. 

Che  chi  accettò  il  carico  d'Arbitro,  promwzii  seménta.  * 

'   1.  Costringerò  a  pronnn*iare  sentente  collii  ohe  accette  il  carico  d'arbitro  d*  una 
lite  comprometta. 


(i)  AmIm  par  tomi*  pnkbUea  ano  jm*  etsere  attesto  eoa  do/e  mali  t  f.  e.  te  dolosamente  pro- 
trae le  ItfassOM  e»sae|*  par  eansa  pobWiea,  ee*   * . 


'■^ITP'  l'I    I"   I 


*m*$**%  ino*  ftfrcaJfr,  **r»Unt*\  hostinm***  p*t**iat*  ******  #«*,atta#  ntiinni*  nnmm  cai  di** 
exisse  dicetar  :  ti  •       *  • 

«Use* ti *ni*  cnidntn snamfecis***.  ani emnd ne* mondo nnu}09nm **4**a**cnm*t •òlio**»* 
aaa  *olot*s  oè  id  gnod  di**  exUrìtenmm  ******  non  defend*r*t*r§  inoa  oinonU*  osso*,  socnm- 
V*  ngondi  p*i*$tai*m  *on  faterai:  out qnum  enm  tn*it*m  in  Jk*pocnr*  non  lUeret;  neqno  4** 
J*nd*r*tnr  qn*m  *U*i*trata*d***  re  spettato*  *****  s'we  est  per  Mogitiratnnt^ine  dot»  iptios 
Mio  enemptaesse  dker*inr:  èarrnm  rerum  *nti*n*m  intra  annmm  ano  printnm  dee*  re  ***** 
rhindi  potestà*  erti*  n 

ttft*m  si  aaa  aUamihi 


ijatta  aaara  ****  nieUnU*rt  in  witgram  r**iiimmm;  nmod  *i*  per  1*$**, 

Plebiscito,  Senotatconsofta,  Hdlcin,  Decreta  Principnm  liceòit.  nLtfilth.tk. 


-   I.  lfe  eo^  alienjtiU  jmdku  nmtandi  canon  fial 

IL  Si  dolo  moto  lis  in  alinm  frangiato,  qaaeo*  ntìennth  judieìi  mntnndi  tanta  fatte  *rM;  ne» 
nn*  antùrio  jadibiè  pristina  fadibii  *****  reeùtaator:  intra  annmm  nnaprimnm  **n*rinndi  po- 
testà* erit,  in  integmim  restitnam;  ni  tantum  officio  judicis  cons**u*tnr  odor,  quanti  ejnsinHr* 
*it  atinnx  nd**r**ri*m  non  haòéisse.ìl:  i  «*4pr.  (  3  «to',  I.  8  §  i,l.  3  $4«*  6.  L6tt.  h.t*v 

B*r*di  interdnm  eiiam  noni  annnmt  canea  cognita,  in  integra**  r**Utnùonem  daé*.  I  19  Ifc 
De  sainorib.  '  •    ' 

i.  Qvt  jEsmtvM  pecunia  oompKomtsiA  B.ECMPERIT,  S*nl*nti*m  *nm  dietro  cogatn.  J.  3  f  9  st 
1.  io  ti,  b.  ùl 


r 


i 


,9  SRAGMENTA. 

II.  E  4  te  coti  fa  convenuto ,  eli  ordinerò  di  prorogete  il  termine  del  Compra* 

TITOLO    K,  \£ 

Che  i  Nocchieri,  i  Locandieri  e  gli  Stallieri  restituiscano 

ciò  che  hanno  ricevuto. 

W  4 

Se  i  nocchieri,  i  locandieri  e  gli  stallieri  pop  rettitnieoono  jti$  che  hanno  da  dm? 
chessia  ricevuto  in  custodia,  datfò  l'azione  coltro  di  loro» 

DAL  LIBRO  QUINTO 

TITOLO    l. 

1  * 

De9  Giudizi*,  ed  ove  ciascuno  debba  convenite  od  essere  powenuta, 

*  *    * 

I.  Se  le  parti  ti  assoggettano  ad  una  giurisdizione,  e  a  ciò  acconsentono  meditale 
formale  promessa,  fra*  consenzienti  darò  azione. 

II.  Darò  il  diritto  di  farti' ri  mettere  al  foro  della  propria  dimora  a9  fegati  pe*  con* 
fratti  da  lor  fatti  prilina  della  legazione,  a' quelli  che  furonofatti  venire  da  altrove  per 
oggetto  di  testimonianza  o  per  giudicare,  od  ebbero  qualche  destinazione  in  prorinèia. 

III.  Se  il  giudice  dato  da  chi  ha  facoltà  di  darlo,  protrarrà  il  giudizio,  1  obblighe- 
rò a  pronunciare  la  Sentep^a. .       '*•'"' 

IV.  Se  il  giudice  dato  non  potrà  prestare  la  tua  opera  te  non  dopo  ut}  tengo  spa- 
zio di  .tempo,,  ordinerò  cife  sja  cangiato.    '      '    ,  ; 


VQTà 


Ufi  citila  CostUasiooe  di  GiostSaJaoo  iodirissata  agli  Antecessori  arpa  0  asodo  dP  fanali  ari  il  D> 

ritto,  dimostra  andantemente  ohe  ooll?  Bdittp  f  ara  ao  titolo  Sui  Giuquii  ;  zoo'  non  paro,  assolate» 

piante  prorato  ohe  io  osto  titolo   fossero  comprati  i  quattro  artìcoli  olle  ri  pone  Reachiò.  JmparoccM 

\  ciò  non  può  conoscersi  da  rerane  parola  doli  Sdutto  che  i  {viofoeonsalti  a|>bisop  iuterjjrotote  ■•'  lere 

jCommeoti  ;  ne  albana  dalla  soprascrìtte  scoiane  viaoo  attribuita  all'Editto  «a*  tosti  por  eiasshedeaa 
di  òiia  eitati.  Leonda  Eìnecoio,  tolti  assolatamente  qneeti  ertjcoli,  oa  eostydt  altri  quattro»  eoa  apsat* 
fio  migliora'  4>  altri  tasti  ;  i  flneli  articoli  trattano  della  Parsone  cip  jasf aoop  stara  io  sjiacjisjo,  'dal 
Giudice,  da'  Bei,  dagli  Attori;  a  sono'toltj  da' libri  *6~,  17,  18  a  1$  di  paolo  sopra  frìtto,  m'qtaj 

agli  segò!  questo  medesimo  ordina. 

Beco  pertanto  i  quattro  articoli  composti  da  BinoesSo  ? 

I.  Non  permetterò  che  stieno  in  Giudizio  i  figli  ole -figlie  di  famiglia  contea  il  pn> 
dre  ;  i  serri,  le  serre,  i  pupilli,  le  pupille,  tebbene  maggiori  dell'infanzia,  nò  \  wio* 
ti,  contra  «hi  che  aia.  ' 


■•^■"^«•^■•«^("■■■^••^•M" 


Ih  Eumene,  si  ita  eanpentum  rat,  Dtsm  compromessi  pbotmmkm  )*}*$»(*).  i  «6  f,  t  a%  h.  tfc 

Waatae,  coupon es,  siatularii,  quód  c'ojusque  satamm  fitti  receperiat,  miei  testàuemi;  iti— 9  fa» 
'dicium  daèo.  ì.  1  pr.  i  a,  &t  6  at  0;  I.  3  I  1  &  h.  ti>, 

/.  Sì  fa  svéfasiant  aliqui  jurisdietìoni,  et  censeànant  facto  hoc  afa  re)  tpensUme;  ósfe? 
tientes  jadicium  dato.  II.  t  et  a  ff.  h.  ih.;  I.  7  ff.  De  rerb,  sigoif. 

fa  Legati*  (a  eo  gaed  ante  legationent  contraxerun£  Uem  «Va  gai  UfStiatemH  fmmim 
sani,  pei  si  qui  jodiènmdi  óonsa  arcessiti  ami  in  nPwmcUtm  destinati}  resasamdi  dsmw 
\ns  dato.  I.  9  §  5  ft  h.  tit.  ■..*■••..  .        . 

'  Ut  Si  judex  datns  ab  us  sai  danài  jas  kaisMif  judiemm  pnotalaperU;  fetUamiiani  fsrmy  a* 
gam.  |,  74  ff.h.  tit.  ' ' 

IV.  Si  hngiu*  spatinm  intercessurum  etit,  fuominus  jadsaf datns  epsram  'dora  massu\am 
mutati  jabtào.  I.  18  lì.  h.  tit  /  " 

J.^Fìiies  /UùuiAef omelia*,  cum  patte;  sérvos,  aneUlas%  papille*,  pmpUtas  stai  infamia  saajsrar  4 
deniqùsjarioses,  cnm  quotamene  adasrsaria ,  In  Judìcio  consisterà  non  patio*.  IL  %  si  li  A  s> 
^  ;  11.  107  et  424  ff.  Da  rag.  jur.  ;  11.  1  et  a  Cod.  Qui  legttian.  persoo.    -  ' 

(*)  Non  parar  provato  ch"e  qaesto  articolo  esisteste  aàll'  ^dittOp  ad  Bioaocio  000  l' aaaasttta* 


e 


EDICTI  fEtóVtVSl  iS 

'  II.  Qua'  eh*  hanno  gigrlsdisiooc  propri*  P  dénseiidate,  daranno  giudici  o  a  Roma 
p  nel  loogo  del  domicilio  o  della  nàscita  della  parte,  o  do?c  segui  il  contratto  od  il 
delitto  ,  te  lì  tratta'  di  contratto  o  di  defitto",  o  do?'  esisj*  la  pota  domandata,  Se  i 
giudici  faranno  d' età  legittima  ,  e  tali  che  per  natura  o  n*r  le'  Leggi  o  pe*  plebisciti 
o  pe'  Decreti) od  Editti  de'Principi  non  èia  loro  proibito  il  giudicare*  li  obbligherò  a 
pronunciare  Senteaia  ,  e,  porche  conati  loro- del  fatto,  ad  asso  Ir  ere  il  reo  oda  con- 
ila oliarlo  a  restituir*  la  cosa,  o  a  pagare  una  eerta  lonipi,  o  a  risarcire  l'attore. 

Ili.  Costringer^  ad  assumere  fi  giudizio  qualche  posseggono  la  nota  ,  qqand'uno 
prpvtri  che  gli  debbano  dare  o  tare  eh*  ebe^eia»  •  semprecnè  non  siano  essi  non  di- 
tesi da  legittima  eccesione.   (  ,  "    .. 

IV.  À  chi  è  proprietario  od  erede,  od'  ha  un  altro  diritto  sopra  qualsiasi  c\>s*  ,  ed 
a  chi,  essendogli  una  cosa  stata  consegnata- per  giusto. titolo  ed  arandola  egli  in  buo- 
na fede  ricevuta,  la  smarrì,  permetterò  l' esercisio  dell*  azione  R*alb  :  similmente  a 

:bi  arra  interesse  et)e  sia  dato  o  fatto  che  che  sia  ,  permetterò  di  Reps^***  ciò  dfl- 

'arrcr  sarto,  quando  questi  non  abbja  legittima  eccesionef 

,  i  .  • 

titolo  n,  • 

Del  Testamento  inofficioso, 

»  *  r  ■ 

• 

Se  alcuno  vuol*  accasare  d* inofficioso  un  testamento,  perchè  pretende  d'esfere 
alato  ingiusta  niente  diseredato  o  'preterito  ,  riè  gl(  fq  lasciata  la  quarta  parte  della 
porzione  che  gli  spetterebbe  ab  intestato  j  gli  darò  entro  un  "cinquennio  J  asipnoDi 
inofficioso  testamento** 

.     TITOLO   HL  •  ' 

à 

m 

Della  Petizione  ikllf  eredità. 

I.-  Se  ferra)  domandata  un' erediti*  darò  l'azione  ali*  erede  legittimo  o  testamenta- 
rio, al  quale  si. dirà  appartenere  essa  eredita,  contra  còliti  che  possederà  a  titolerai 
erede  04  a  titolp  di  possessore  qualche  cosa  ereditaria  ,  b  che  arra  operato  dolósa- 
mente per  non  possederla  r   .     .    '« 

II.  Se  alcuno  domanda  il  permesso  di 'fondere  qualche  cosa  ereditaria  ,  ed  il  pos- 
sessore dell*  eredità  è  pronto;  *  setisdare  per  tutta  l'eredità,  od  anche  a  prestare  cau- 
ziono per  quella  cosa,  con  cognizione  di  causa,  permetterò  l'alienazione.     • 


ff«  <fr\  )*ri*dtctieei  praesunit  qmenspe  mandato}  taf  iaris4*ctib;  p«/Jt«*J<ie,  Pel  Mei  quisque 
dómicaìam  hibet  andeoo  orimi  est,  pai  ubi  contràxii  dehquii*>e,  de  codtraetm  delìawe,  ipcnam 
etbi  ree  qnae  petiiar  sita  est,  judìces  daòant.  Eos,  dam  justoe  aititi*,  talesoe  sint  qui  per  naia* 
Tom,  Lefoo,  Putiscila,  Qepretè),  Bdtctapo  Principam  judteore  non  prohibentur,  $ententiam  fer* 
re;t  reóspo,  si  ipsis  liquébit,  pei  obsolpere,  pai  ad  rem  restitaendam,*Pol  in  certam.  sommam,  ideo 
cmod  interest,  condemnare  cogam  I.  i)  $  1  «t  a;  II.  19,  to'  et 65  tf.  b.  tit.;  I,  an>  Cod,  Ubi  d«  t>«r«d. 
II.  1  et  a  Gqtl.  Ubi  de  erimioif».;  I.  i5  $  a  ti.  Da  ▼•otf.  mne. 

Hi.  Me*  ami  rem  possideni,  ai  a  qnibùs  qeis  stài  dar r  floride  quid  oportere  prebobit,  misi  /«• 
'  sta  exceptione  iutisjnt,  jadfàwm)  mucipara  cogam.  Iottit.  D«  kdùoo.  $  1. 

IF.  Mem  qmi  dottarne  heresve  erittatiadpe  ju$  in  qualìbet  raykabéb^  pai  qui  aam  stài  ex  /«• . 
sta  causa  iradiiam  poaaq'aa  fida  acceptem  amisit,  là  ram  agere;  itemque  eum  cajus  interest  afa 
quid  dori  fUrìoe,  Uiad  Cokdicar*  ab  adpersaria  caijasta  axeeptia  non  erit,  permiilam.  Ibid. 

Si  quia  tastamentmm  inofUcieaam  dicare  pefs$  aa  qaad  injasta  se  exheredatmm  ani  praeterftum 
asse  qaermtar,  naqàa  éi  fótta  Pars  daiitaa  portionis  ab  intasiate  rebeta  faeril;  Inofficiosi  testa» 
manti  intra  qainqaenniam  et  aetiànem  dabó.  II.  3,  6  et  8  $  8, 5)  et  1%  I.  sT.  h.  th. 

I.  Si  haredUasJetatmr,  adversws  emmqmi  jns  pel  rem  aliquota  her+ditar'iam  P.re  hefade  imi 


Pro  possessore  possidebitt  ami  dola  malofecerìl  qmoniinms  fiéssideat,.  harediiegitimo  aut  testo* 
memòrie  aoì  qaeet  ea  hereSUas  portiere, dtetinr,  aetionem  dabo.  ih  0^)0,  ù,  i3»  1$  et  18  ti.  h, 
tit.;  I.  1  ti.  Si  pars  hersd.  pst.  . 

ll.$ireinereditariae\alienatio  posiaretar;  et  possessor  prediteti*  aut  prò  tota  hereditàta 
eaiisdare,  ama  etiam  ejus  rei  nomine  caverò  paràtms  sfa  causa  cognita  diminntionem  conctddm* 

6  ti.  h.  tit,  ,.  ' 


»{  FRA.GMENTA    - 

TÌTOLO    IV.    " 

'        •.  Se  ri  domanda  una  Parte  delF  eredità. 


I.  Se  ti  domanderà  una  parie  dell*  credit*,  darò  l' astone  all'erede  legittimo  e»  te* 
aumentarlo  che  la  chiederà,  Coatta  chi  poeeederà  aicnaa  cosa  di  qaeUa  eredità  9  ed 
aera  dolosamente  fitto  di  arò  possederla.    ;  ^ 

IL  Se  «■  erede  *•  patto  è  incerte  quel  parie  debba  f  indicare  ;  ip  -se  mi  parrà  che 
vi  aia  giauta  cassargli  concederò  la  petisiooe  di  ooa  parie  ifldeternHBala, 

'      '     T  l  T  O  L  Ò    V.  . 


t  .  .   DeUh  Petizione  possessoria  delia  eredità. 

t 

Se  quelli  ai  qftali  1*  Edillo  .concede  il  pomato  dei  beai,  domanderaiioo  P  eredità 
o  una  parte  di  essa»  darò  loro  F  azione  per  questo  titolo  tgnaimenie  che  agli  cre- 
di stetti,» 

T  ITOLO    VI' 
Detta  Petizione  fedecommessaria  detta  eredi0. 

Se  quegli  che  ha  ricevuto  un'eredità  rettitntta  io  virtù  elei  SeBacoooneolto  esse  tra* 
feritee  le.  asioni,  domanda  quell'eredità  od  una  parte  di  «ee*;  *  lai.  dieta  Tmmmmt  per 
quel  titolo  come  te  fotte  erede,  ma  non  coatta  colai  che  gli  rèttimi  Y  eredità; 

'         DAL  UBftO  SESTO 

TITOLO  I,        •         . 

•  Della  ^indicazione  della  casa. 

I.  Se.il  proprietario  perdette  impossesso  della  eoe»  eoa  seos*  averla  alienata  ,  ve 
gli  viene  resinai  la  dietto  tenie  osa  del  giudice  ;  darò*  la  vi  adica  aione  della  cosa  eoa* 
tra  quella  che  ai  dirà  ohe  la  possiede  o  detiene. 

IL  Al  super&ciarie  darò'  Tastone  medesima,  con  cogniaioue  di  canta. 

titolo  a'     * 

JJelF  azione  reale  Pubòtiriano* 

I.  u  Se  ano  a  coi  fa  congegnala  a na  cosa  a  ginttp  titolo ,  la  domanda  a  chi 
tt'è  padrone  e  non  l'ha  ancora  macella,  gli  darò  1*  asiane*  »». 


1.  fi  pars  haraditatis  pstatnr;  adoarsus  *dm  qui  tifami  ex  ee  neteditaU  peeaidaè m%  efebi* 
mah  ftfitrit  qeeminmtpossideaU  iegitima  emt  testamentario  heredi  pastmlaetì  metiemem  eUsm. 

i  1  ff.  h.  tit.  ♦» 

II..SÌ  prò  forte  her*s%qaam  fyrtom  vindice**  daèeni\  inccrtms  eU;  ai  miti  /«Ma  esatta  et a» 
pidaéUnr,  incerta*  pani*  pettiionem  dona,  d.  I.  i  f  al»,  ff.  h.  tk,  ' 

Quióos  ex  Editto  ee» arem  poetésse*  data  est,  si  heredUatem  partemee  oja*  patemi,  «e»  au> 
noe  alo**  in  iis  ìpsis  hersdièus  ee  nomina  attiooem  dola,  li  *  e* e  a*.  ■•  tit. 

Qnj  tattitotam  tusesph  h*r*ditet*m  ex  Sanasnecansnìto  ex  ama  sctiaMee  irmnsoamt;  «i  hors* 
èitatom  partirne*  *}nt  patos;  ai  ianqmom  hsredi  ax  e*  re  attitmtm  dote»  «tee  aeateai  mdrcrnt 
èept  fi  ti  kareditatem  rettiimii.  II.  iet  3  §  t  f.  h.  tit.  _  ♦.' 

/.  Si  domiaas  rei  tnat  patsatsiontm  amisaritt  foumeam  noe  nU*netsa  aUcaSari  «saette*  et* 
tUrio  jedieit  ai  rasìituatur  ;  advèrsus  amm  tei  eeet  passivar*  ami  tornar*  dicttmr9  rèi  pimduaùa» 
»am  daba.  \\.  i  ni  6ò  ff.lì.  tit.;  I.  e8  ff.  D«  t«rb.  •i«oif.  *• 

IL  8mparficimrto\aaxsm  cognita,  idam  indiciam  dnba.  L  73  §  i ,  11*^4  et  76  |T.  h.  tk. 

li  «Si  quia  id  qmod  tr+ditur  ax  jtists}  esmsm  -man  damìno%  0$  aandam  ■lacopf  ani  patot,  jaditkm 
dato.*  I.  1  pr.  ff.  h.  tit. 


Elicti  ptìtfÉiui  iè 

II.  Se  Odo  compero  tana  coi*  io  buona  fede,  *  per  1*1  titolo  gli  fb  consegnata,  e  di 
poi  1*  ha  periata  ;  se  il  possessore  fio»  è  proprietario  di  essa,  oè  obbedì, l'ordine  del 
gitadace  di  restituirla  al  compratore  ;  darò  per  jpesto  titolo  l'axione,  poacbè  non  sia 
eoe*  tale,  ebe  per  Legge  o  per  qualche  Coatitaaiene  ncyn  ai  possa  alienarti 

UTOLO  mJ   . 

•Se  5i  domanda  un  fondo-  Pettigak  o  Énfkeutìco. 
Se  ai  domanda  un  fondo  retticele  f  eoo  cogniaione  di  cans*  darò  l'aiione* 

'  DAL  LIBRO  SETTIMO  . 

TITOLO    L 

*  •    • 

DelT  Usufruito  e  come  d  usyfhttttri. 

Sa,  ai  %  ratiera  di  «anfratto.;  ad  arbitrio  del  gtndice  ebe  eaaà  alato  dato  per  otò1  * 
ai  dieaminerà  coma  abbia  usttfcVuttuatp  por  lo  innaosi  quegli  a  eoi  a*  lasciala  1*  nto* 
frutto»  e  coma  ai  debba  nanfrnUaar*  in  appreaao  fi)* 

.TITOLO  VL 

»  * 

Se  unq  domanderà  f  Usufrutto  o  negherà  che  ad  altri  appartenga* 

Se  un*' domanderà  l'cwnfratto  (a),  o  negherà- ebe  ad  altri  appartenga;  aH'osafrflf"' 

tua  fi*  starò  l'aaieneCenfeeeoria,  e  al  negante  laffegàtorie  codfra  esso  ustrfraUnarto* 

•  i 

TITOLO  TX. 

Come  PUsijfruttuartQ  dia  cauzione* 

Se  ai  dirà  legato  1"  otnfrotto  d*  noa  coi»,  ordinerò, ebe  l'usufruttuario  presti  satie- 
dazione  ohe  usufrattuerà  ad  arbitrio  d'nomo  dabbene  y  e  che,  qaando  non  gli  appar-* 
terrà  più  l'navfrnuo*  lo  restitoirà  a  chi  di  ragione.-    ! 

DAL  LIBRO  OTTAVO 

'     TITOLO   V. 

Se  si  vendicherà  una  Servitù  V  si  negherà  che  ad  altri  appartenga. 

Sé  si  Vindicberà  una  sertitù  o  si  negherà  ebe  ad  altri  appartenga  $  al  f  indicarne 
darò  T  aaione  Reale  Confessori**  al  negante  la  Negatoria  par  Reale. 


(O  Qaa*1  articolo  twm  «sterile  adi'  Editto  tese'  dea»  fooeeauate  a  baataasa  Isttno }  cada  la  e- 
soosoo  da  Bioccolo, 
(a)  AgfHioy  Jtfrotsio:  Pascla  onora  da9  aerai fF  obùomiomor 


Mth>aÉIM«Mk 


1/.  Qvi  bone  rù>M  Barn,  cai  res  émpia  éo  nomina  tradii*  est,  qaam  pasti»  amiserit;  Si  *4 
ébs  poSsBSSOKts  koh  itrt  neqne  arbitrio  jadicis-emplùri testUuàtnr;  nisi res  iatis  sii  ai  eam  Lex 
vet  Constilatio  alienati  prohibeal,  eo  nomine  aciianem  dato,  I. 7  §.U  et  i6\  11.  il  et  alt.  ff.  h.  liti 
ot  loiiii.  tic.  De  aetìpob.  $  or.  4  •         ' 

Si  àger  oedigaiis  pectaiar,  causa  cognita  jndicium.  data.'  et  ìft^crtpt.  li* 

,  Si  da  usufrutto  ogatur;  judicis  ani  de  aura  datus  erto  arbitrio  aeslimabitor,  quemada  attuai 
nsu$*fraitus  sii  is  cmjtsusfructus  reticlas  eSL,  ai  ouemadmodam  in  pastemm  niifrui  debei.  I.  ia 
4  *  «t  a  ff.  &  di. 

Sì  utus/meias  peiaiar  i  pel  ad  aliùm  pertinera  negetar  ;  msnfroctaario  Confessoriam^  listanti 
Wf&aioriam  in  eum  actionem  dabo*  I.  6  ti.  h.  Ut.  ;  I.  t  pr.  ff.  fli  ier?lt.  tìodic 

Si  xnjas  rei  usus/hetaà  isgalus  està  dicaiur  t  Usaftoctuarium  se  usnrnm  borii  piri  arbitrata? 
ai  qnum  ususjructus  ad  eum  pertinere  dssierit,  se  eirestitutnmm  ad  qaam  ea  res  perùnebit  sa* 
i isdar*  jabebo*  l. .  »  ff.  h.  tk.  •     .      '       "        / 

Si  servita*  vindicetur,  petad  aliam  peninere  ncgelur;  pinn\icanli  ConfessarUua,  neganti  &+ 
gu /oria tu  In  rmsè  actionem  dabè,  I. ;'i?pr.  ff.  b.  tiL 


foAL  tlBKONÒtfÒ 

'      .  ..TITOLO!     ' 

Se  si  dirà  che  un  quadrupede  abbia  recato  Depauperamento. 

i 

1  "  »  i 

Se  ti  dirà  che  nd  qdadrtipede  abbi*  recato  dèpauperóuleuto,  ordinerò  eéeoue)*  « 
Legge  dejle  XII  Tavole,,  che  o;  ti*  rutrcito  il.  nocauneute'  o  èia  dai*  in  rta«rci«eato 
l' attintale  ttoceoU.  • 

TtttìLO    Ut 

i  * 

I 

ZV  fùe&  cÀe  avranno  Versato  o  Giamo  abbassò; 

1  u  Se  lari  atata  gittata  annetto  ó  periata  qualche  cote  6  in  un  luogo  ove  la  gru- 
te  snoie  pattare  o  fermarti*  darò  1* «afone  cdntr*  chi  abiu  nella  caia»  pel  doppie 
del  danno  con  ciò  recato.  Se,  ai  dirà  ohe  la  cota  cadendo  lM  nccito  un  nomo  libero, 
darò  1*  asioné  per  cinquanta  anrei.  Se  fife  e  ti  dirà  eh**  rimasto  ofteooj  darò  retiti 
ne  per  quella. somma  nella  quale  il  giudice irof era  equo  di  condannare  il  reo  coete- 
nuto.  Se  ti  dirà  che  abbia  ciò  fallò  un  terrd  tedia  iaputil  dèi  padrone  »  nggingnerò 
nel  giudi sió  :  0.  a  dàm  je  asaro  nr  usAacmarTo.  » 

li.  «e  Nettano  telila  posta  In  gronda  0  tèi  tporto  del  tétto  tot  rattantl  mA  no  Intga 
ore  la  gente. taole  pattare  o  fermarsi/ cose  la  cui  caduta  poeta  nuocere  a  c&  che  sìa. 
{$$  alcneo  contravverrà,  darò  contro  di  lui  il  giudici?  Pax  vano  per  djeci  aoldLSc  ti 
dirà  che  abbia  ciò  fallo  un  terrò'  tenta'  lapula  del  padrone*  ordinerò  a  O  tata  *u  »*• 
toz&  asaro  zv  wtAmcntairro.  ri 

TiT'ótó  tif* 

Delle  ottoni  No&dù 

<  ,  .  - 

■•  • 

f .  Se  ai  dirà  clié  tiri  Serto  commite  un  delitto ,  dsrò  V  Miìdtè  pét  tanto  in  etdanto 
al  giudice  parrà  equo  che  per  quelle  eanta  debba  estere  condannato  quegli  nella  età 
potettà  trovati  il  serrò*  ' 

II.  Se  ti  dirà  che  il  terrò  abbia  ciò  fatto  iena*  saputa  del  padrone  j  ordinerò  de 
lo  ti  dia  in  risa  reinvento  j 

III.  w  Se  quegli ,  tolto  la  cut  potettà  si  (ti ràf  essere  il  terrò,  negò  che  fotte  tetto  h 
tua  potettà;  tecontdò  che  terrà  r  attore*  e  gli  Ordinerò  di  giurare  òhe  ri  eerro  non  è 
tetto  la  di  lui  potettà  e  eh'  egli  non  ha  operato  eoe  dolo  malo  perchè  eokn  noi  aia  j 
e  darò  V  asioné  ittita  l'alternativa  della  da  x  io  oc  in  risarciménto. 

Si  4vJDàvPK$'pjvpBÉt*m  rsctss*  mutai  ;  ex  Lego  Mil  Taèmlnrmnti  mmi  mo&Mm  smtdro%  osi 
neceat  dora  jnbobo,  ex  ioseript,  «t  I.  i  pr.  ff.  h.  tit.;  ium  «x  Colite.  lag.  Masaic.  tfe.  Da/mrib.  esp.  S- 
/.  M  Veda  in  anm  loeam  qua  vulgo  itarfiet  vi  in  quo  couaUttinr%  dajactunì  vai  óffnsmm  qwd 


prit;  quantum  ox  ea  ro  damnum  àatum  factumom  frìt*  in  eum  qui  tèi  habitoperU .  in  dwtphum  _ 
diciam  dabo,  &  ao  ìftu  honto  ùòér  perisse  dkotur%  qùinqnaginta  aarsaram  jmJicimm  mfmèm  Si 
6ÌP9t  ùoeiéumqBB  ai  «j/e  éhttmr;  quantum  oh  èam  rem  otquum  jndici  tiéé&iim*,  emm  eum  em§ 
.  tìgétur  tàndtmnnrU  tanti  jndicium  dabo.  $i  sirPès  ìnscÌ0mti4omino/ècUéé  d*ctSmr%  im  jumià* 
€kd')kia1n  \  Avr  moìàm  ptAiai.  w  I.  pr.  h.  tit 

/Im  Re  qvts  in  tmg^runda %prafcto*>èp  snpfn anni  loeum. qntf valgo  ilfir  fUÌ ***•  qw  < 
,  ter,  idpotitmm  Kabeat  eajmà  casus  nocara  eoi  possii.  óai  odo* f su*  te  fteerit ,  m  amm  sì 
éécem  tir  Pactcmì  jadieinm  dabo.  Sii  saroès  insciente  marnino  fgtisSa  ìkatmr  :  jur  mcoLSm 
jabeba.  n  I.  6  $  6  IT.  k,  Ut. 

/.  &  féroms  daììqnisso  dkatnr)  atonia*  ab  amm  rem  awqaam  ìndici  PÌdabttmr 
pffiUU  est  candomnari,  tanti  fnJicinm  ansa*  JL  ,t  et  é  pr.  ff.  h.  Ut  Inslit.  tiL  Ùa  ortinmià  fSs. 
//.  St  sarpns  insciènte  damino  Jacissa  alicétm*,  naxna  doaUjnbaèci,  d.  L  a  pr.  ff.  h.  fSu 
Ut  uS'i  is  in  cnfns  patattate  aSsa  dketar,  négavit  Sp  in  'mUdStaU  nenmm  kabar* 
attor  polii,  pai  dejérarc  fop*èo  in  poiastaio  sua  non  aste,  neqne  sa  dolo  ntalo  facissa 
ossoti  ootjodtcmm  dodo  sino  noxao  cteditiont,  n  lai  fcs  (T.  fe,  tk,  • 


EDIGTI  PERPETUI  ij 

DAL  LIBRO  DECIMO 

TITOLO  I. 
Del  regolare  i  Confini* 

Se  fra  vicini  è  controversi*  per  la  regolazione  de1*  confini  ',  darò  azione  ,  di  modo 
fcne  il  giùdice  dato  sa  tale  argomento  decida  la  controversia  secondo  equità,  avuto 
riguardo  all'interesse  di  ciascheduno  ,  e  con  facoltà  di  aggiudicare  ad  uno  la  cosa  , 
condannandolo  a  pagare  inyece  all'altro  una  data  somma. 

TITOLO    IL 

Della  Divisione  delT eredità. 

Darò  fra'  coerèdi  il  giudìzio  Di  di  vi  si  ode  dell'  eredita,  di  mòdo  che  il  giudice  dato 
ab  tale  argomento,  se  la  divisione  non  si  può  fare' acconciamente*  possa  aggiudicale 
ad  uno  la  cosa,  e  condannarlo  a  pagare  all'altro  una  certa  somma;  e,  avuto  riguar- 
do alle  prestazioni  ,  possa  divìdere  il  rèsto  nel  modo  che  a  lui  parrà  migliore  e  più 
eqnd. 

TÌTOLO     Ili. 

Della  Divisione  della  còsa  comune; 

I.  Darò  l'azione  Di  divisione  della  cosa  comune,  fra  quelli  che  avranno  cose  ih 
Comune. 

II.  Al  giudice  che  sarà  dato  su  tale  argomento,  se  la  divisione  non  può  farsi  age- 
volmente ,  ordinerò  che  aggiudichi  ad  uno  la  cosa  ,  Condannandolo  à  dar  e  all'  altro 
una  certa  somma  ;  e  che  ,  avuto  riguardo  alte  prestazioni  ,  divida  il  resto  nel  modo 
Che  gli  parrà  migliore  è  più  eqtìo. 

TITOLOIV. 
Della  Esibizione. 

m 

Se  alcuno  intendendo  di  domandare  dna  cosa  in  Giudizio,  ricerca  che  gli  sia  esi- 
tila da  quello  che  la  possiede  «od  operò  dolosamente  per  non  possederla  ;  ordinerò 
che  sia  esibita  ad  arbitrio  del  giudice.  * 


Ptsmmì  rmgvndorum  Si  co ntt 'ot> ersìa  fuerii  inter  vicino* ù  judiciùm  debo  :  ila  atjudex  qui  de  e* 
re  daias  erti,  ex  eequo  et  botto  controoersiam  dirimai  ejas  habita  ratio  ne  quod  cujusque  inter* 
sii:  eique  jas  sii  rem  ani  adjuaicaret  eum  inoicem  certa  pecunia  alteri  eonde  ornando.  1.  s  $  1* 
L  5,  et  4  §  iti.  Vi,  til.  Insili  De  actionib.  §  ao. 

Fjmilìjm  brciscvndàe  judicium  inter  coheredes  aabo  :  ita  mi  jadex  qui  de  èa  re  datas  erit , 
4i  Commode  divisto  fieri  aequeat%  uni  réni  adjudicaret  eumque  alteri  certa  pecunia  condemnaré; 
atque  praestatianum  ratienehabita,  quanto^  asquius  meUus  ei  eidebilur  costerà  dirimere  possiL 
11.  1  a  et  1.  aa  §  1,  a,  3  et  4  &  h.  ita.  Uistit.  De  offlc.  jad.  $  £• 

l.\CqMMVNi  DtnDVSDO  judicìum  inter  eoe  quibùs  ree  commane s  erunt,  ctabo.  I.  a  pr.  ff.  h.  tìt. 

1/  Judicem  qui  sa  de  re  daius  erU,  si  commode  divi*  io  fieri  ncque  al  t  uni  rem  adfudìcare  certa 
pecunia  alteri  eum  Condemnando  ;  atque  pratstationum  ratione  habità ,  quanto  aeqaias  melius 
ei  videbilur  ,  costerà  dijudicare  jubebo.  \.  3  or.,  I.  4  pr*  &  h.  ut;  ìostit.  ut.  De  actiouib.  §  so. 

Si  quis  rem  quam  judicio  pelìturus  eritt  sili  exhiberi  postulet  ab  eo  qui  eam  possidst*  àut  Sor 
lo  malo  fecerit  quominus  peesiderot  f  eam  arbitrio  judicis  exhiberi  jubebo.  U.  a  si  8  ff.  fc.  tit^ 
iosùw  til.  De  actiotàb-  5  3*,. 

3 


>8  FRAGMENTA 

DAL  LIBRO  CNDECDIO 

TITOLO   L 
Dèlie  Interrogazioni  da  fiord  in  Gmdmo>  delle  adoni  Interrogatorie. 

a 

I.  Se  aoo  interrogato  io  Giudizio  arrà-rispoeto  per  quel  parte  aia  erede  e  posse»- 
gore  de*  beni,  darò  ras  Jone  a  tenore  della  tua  rispetta. 

II.  Gontra  colni  ,  che  ti  dirà  non  a? er  nnlla  allatto  risposto  ,  dare  1*  aiiouc  per 
F  intiero. 

TITOLO   m 
Del  Servo  corrotto. 

u  Se  ti  dirà  che  «no  con  dolo  malo  abbia  accolto  ini  terrò  ed  ama  terra  attrai ,  o 
1'  abbia  pennato  o  pertnata  a  far  coea  ebe  ne  diminnitea  fi  falere;  darà  Contro  di 
lai  fellone  pel  doppio  di  qnanto  terrà  ttimata  la  lite,  w 

TITOLO   V. 
De9  Giocatori  di 


et  Se  quegli  ebe  ti  dirà  arer  temalo  in  tna  cata  giuochi  di  serie,  tara  alata  battalo, 
o  danneggiato  ,  o  te  gli  sarà  ttato  tolto  in  cata  che  che  tia  nel  tempo  del  giacca  ;  it 
non  darò  aliene  per  ciò.  » 

«  Ponirò  accendo  il  cato  colai  che  arra  con  ?  iolensa  obbligata  mi  altra  a  pettft 
di  riechio.  » 

TITOLO  VL 
&  F  Agrimensore  avrà  indicata  ima  falsa  misura- 

Se  ti  dirà  che  un  agri  mentore  abbia  dolosamente  indici  ta  una  talea  mitari ,  • 
che  ira  altro  misuratore  abbia  indicata  ana  falsa  misura  di  qualunque  altra^oti; 
darò  per  tal  titolo  centro  di  etto  l'attiene  Pel  fatto. 

TITQIO  VIL 
Delle  cose  Aeàgiose,  delle  spese  funebri)  e  che  sia  tedio  far  Funerali 

1.  «  Se  ai  dirà  che  fa  seppellito  nn  nomo  morto  o  le  otta  di  un  nomo  morto  ia  et 
luogo  pnre  di  altrui,  o  in  no  sepolcro  nel  quale  non  t'area  diritto  $  chi  arra  ci<  ~ 
sarà  soggetto  ali*  a  sione  Goutca  tu  fatto  e  ad  ama  pena  pecuniaria.  » 


I.  QUÌ  Ut  IURE  tKTBKKOCÀTBS  mWSP01fDEM.IT,  *«#  «X  SWf*  *4t  kertS  OMt  *0*«r«ei  poSSeSSOT  ;  ti 

sua  responsione  metiomem  dmbe.  II.  i,  a  «t  4  S  t  tl.h,  tit. 

//.  AJversus  emm  cai  Omninq  *oh  nspovmssB  dietim;  ta  selidmm  metiomem  «le**,  t  tt  f  ( 
•t  ó  ff.  li.  tit. 

u  Qui  seremm,  serpmm,  mtiemmm  .  aliemem  recepisse ,  persensisseve  quid  ti  dieetmr  deh  mxk\ 
9*0  eum9  eàm  deterìortm  feeerìi:  im  emm  fanali  em  ree  erti,  im  dmpùm  jmdiciem  Asta»  »  i  ■ 
»r.  tt.  h.  tit. 

u  Si  Qui$  «te  mpmd  eaeat  ehm  Jean*  esse  dieetmr  »  verhermoerU*  sUmmmumve  ei  dmdsrk,  sèm 
1  aa  tempere  dome  ejms  tmbtrmeimm  est,  jmdiciem  men  dmbe.  n 

«  la  eem  cai  «fate  tmdemdme  eemsm  vim  intwUrU ,  uA  fmmeaee  res  erti  «aiasaaWriaai.  *l  * 
pr.  ff.  b.  tk.  , 

Si  mensor  fetsmm  modem  dimisse  Dolo  muto,  emt  emfms  atterims  rei  memsmrmm  /alte*  r+ 
smntimsse  dieetmr  :  oc  nomine  mdversms  enm  In  factum  actionem  dono,  Tota  I.  i  ex  L  6  §  a  t|t~t*. 

1.  tt  Siuo  home  mortmmst  esteso  hominis  mortei  in  ìotnm  pmrum  alterias,  ami  im  id  sspmùr*** 
Ha  eoo  ies  men  fmerit,  ittmtm  esse  dkeàtmr\  gei  hecfecit»  Iti  tactvm  metterne  teneèitmr  »  et  est* 
meo  peemmimrime  subfrietur.  »Lafa&a,ftU» 


EDIGTI  PERPETUI  19 

IL  Se  si  diri  che  00  luogo  religioso  fa  venduto  per  puro,  darò  P  astone  Psl  vitto 
m  chi  di  ragione,  cootro  del  tenditore.       *  f 

III.  Se  alcado  con  dolo  malo  atra  seppellito  un  morto  in  un  luogo  destinato  ad 
osi  pubblici  ;  darò  aaioae  contro  di  Ini,  acciocché  sia  straordi nanamente  punito. 

IV.  Se  ad  uno  fa  impedito  di  seppellire  un  morto  o  le  ossa  d' on  morto  nel  luogo 
mei  quale  aveva  diritto  di  seppellire,  e  per  tal  cagione  fa  obbligato  a  seppellire  altro- 
ve i  gli  darò  1*  asiooe  Pei  fatto  coatra  colai  che  l'impedì*  per  l'ammontare  dell'in- 
teresse che  aveva  di  non  essere  impedito. 

V.  u  A  cbi  avrà  fatto  spese  per  cagione  de'funerali*  darò  l'asione  per  ricuperarle, 
contro  colai  al  qaale  ciò  pertoucva.  » 

titolo  m 

•  » 

Del  seppellir  morti,  e  dell'edificare  sepolcri. 

I.  tf  Proibisco  cbe  tn  usi  violenza  per  impedire  che  qaegli  o  quella  ,  che  ha  diritto 
di  seppellire  un  morto  in  un  luogo  anche  mal  tuo  grado,  possa  in  quel  luogo  por- 
tarlo e  seppellirlo.  » 

II.  u  Proibisco  che  tu  usi  violenza  per  impedire  che  chi  ha  diritto  di  seppellire  uà 
morto  in  un  luogo  anche  mal  tao  grado  ,  possa  ivi  scasa  dolo  malo  edificare  un  se- 
polcro. »  * 

DAL  LIBRO  UNDECIMO 

•TITOLO  L 

Delle  cose  date  a  credenza j  se  si  domanda  una  cosa  determinata; 

e  ddPazione  Hipetìtoria. 

Se  si  domanderà  una  cosa  determinata,  darò  Fazione  Ripetitoria  nel  caso  che  si 
tratti  ài  mutuo  (1). 

T  I  T  O  L  O    IL 

Del  Giuramento,  volontario,  necessario,  ghuìiciale. 

I.  u  Se  il  reo  convenuto  avrà  prestato  il  giuramento  secondo  che. gli  sarà  stato  de- 

(t)D«  prima  l'Editto  diceva  •eaplieemeata  s  Ss  si  douìvduI  ovà  eoe*  DmsKOUTA  •  ornò 
la  zi  off  e  mpiTiTÒaiA.  Imperocché  il  Pretore  eoooeeao  ao'asiooe  ripetitoria  (Òandictio)  geoerele»  000 
palatolo  titolo  di  mfotmo,  bm  por  qualunque  altro  titolo  pel  quale  ti  doataeda  ose  «osa  dtlermieata  : 
«gioie  apparito*  dall'  intiera  Lo  ff.  lì.  t.  rotò  poi  il  Pretore  concedere  io  appretto  osa  tpeeiele  asiooe 
riti  titolo  di  Mutuo,  p.  e.  eoo  quatte  parole  :  Per  ciò  che  fa  data  m  muta»  darò  turni***  Ripetitori* 
dell*  somma  eh*/*  data  m  mmtm*.  E  questo  ai  rileva  da  ciò  ohe  eolia  I.  e  f  •  ff.  h.  t.  (  oh'è  tratta 
dal  Itfc.  e0  di  Paolo  sofaa  V  Emvto),  Paolo  iaterprtta  lo  parole  Mutui  omo. 


//.  Si  loco*  nnitotosoo  p*o  pano  vammi***  dicmtom,  ;  adoorso*  ponditorom,  ai  Ad  qp*m  ma 
wlb*  pmmtmt,  tn  factum  aoiionem  daèa.  I.  0  $  1  ff.  h.  tH% 

HI.  Si  im  loemm  naòliem  asioas  disumatami  Doto  tuta  ami*  avertessi  kwtmUrii  ;  m  era  jeuT» 
ehtm  daèo,  mi  extra  ordinom  nieetamr.  d.  I.  8  §  e  ff.  h.  tit. 

IP.  Si  ami  Morta***  imfarro  proninitas  aat  Osomvo  «varani  im  omo*  loemm  qmooijas  *s**t  info* 
rondi,  qmiqmo  oò  *am  Canaan*  aU*  taf  arra  e******  a*t  :  mdnoron*  anm  fai  prohionù,  quanti  iu- 
iorfait  prohièitum  man  ****,  in  factum  action***  dm»*.  I.  8  §  alt.  et  l  off.  II.  tit» 

K  u  Qaod  tamari*  emusa  tomaia*  fatta**  orit,  afa*  potipermndi  marnimi,  im  aam  ad  qnam  ea 
fì  re* portìaot, fadidnm  dm**.fi I.  io  §  0  ff.  h.  tit,  .    , 

/.  u  Qm*t  qaooe  itti  morta***  iaferr*  invito  t*  *i  ju»  osi  ;  qnominus  i/ti»  a*  ama*  martanm  in» 
Fi  forra,  *t  ini  oonelir*  iieoat,  oim  fiori  otto.  »  I.  1  pr.  ff.  h.  tit. 

H.  u  Quad  UH  jms  e*i  impila  io  mortanm  inferro  %  ornammo*  UH  im  a*  he*  sapakmm  eie  e  ale* 
fì  io  maio  modificar*  liceai,  vim  fiori  *ota.  n  d.  1. 1  $  6  &  a.  titi 

St  cmmtom  p*T*Tva,  ox  molai  d*tiono  Comdictiomom  dona,  a*  iasoript.  al  li.  6t  et  8  ff.  a.  tk.  et  ex 
I.  1  ff.  Da  eoodiot.  tritio.    * 

Lu  Sii*  ceffi  quo  ageturt  coniition*  dotata  jarnporit;  ojms  roi  da  eoa  jmsjarmndmm  daJaimm 


ao  FRÀGMENTÀ 

ferito  ;  per  la  cosa  intorno  alla  quale  fa  deferito  ,  non  darò  aiione  né  con  tra  Ini  ,  uè 
pò  a  tra  quelji  a  cni  appartiene  la  cosa  stessa  ». 

II.  Che  te  Fattore  prestò  nn  giara  mento  a  lai  deferito  od  anche  riferito  dall'avver- 
sario ;  o  pnre  mentr*  era  pronto  a  giurare,  gli  fa  rimesso  il  giuramento;  darò  a  ari 
T  azione  Coitola  xx.  fatto  per  1*  affare  del  quale  avrà  fiorato. 

IH.  Obbligherò  a  pagare  od  a  giurare  quello  a  cui  si  domanda  il  giuramento.  Poa- 

*  non  preferisca  «di  riferire  il  giuramento  all'  attore  :  nel  qual  caso  ,  te  amati  una 
ile  della  condizione,  del  giuramento,  gli  negherò  V  azione. 


che 
si  vale 


TITOLO    IV. 


Della  Ripetizione  di  ciò  che  fi*  dato  per  una  causa  che  non  ebbe  luogo. 

Se  si  dirà  che  ad  uno  fu  dato  che  che  sia  per  una  causa  e  questa  causa  non  ebbe 
]uogo  ,  darò  Fazione  Ripetitoria  di  ciò  che  fu  dato,  contra  quello  che  ha  ricevalo, 

TITOLO    V. 

e 

Della  Ripetizione  per  causa  turpe  od  ingiusta. 

Se  si  dirà  essere  stato  dato  che  che  sia  per  causa  turpe  od  ingiusta)  darò  razione 
Ripetitoria  di  ciò  che  fu  dato,  oontra  quello  ohe  ha  ricevuto. 

TITOLO    VL 

Della  Ripetizione  c(elF  indebita. 

Se  si  dirà  che  uno  ignaro  ha  pagalo  ciò  che  non  era  dovuto,  gli  darò  l' azione  per 
ripeterà  ciò  che  ha  pagato. 

TITOLO    VII. 
Della  Ripetizione  senza  causa. 

Se  si  dirà  che  fa  promesso  o  pagato  che  che  sia  senza  cauta,  darò  per  tal  titolo 
V  azione  Ripetitoria. 


«*— *■ 


fuerii%  nequm  in  ipsam,  0*9*4  in  eaai  md  quem  «a  re*  pertinet,  mmdmmmm  doto.  wl3  pr^  L  7  & 
h.  tit. 

U.  Quod  ai  meior  deferente  mui  eiimm  rifatemi*  ndvermmrio  jmraverii  ;  pel  quum  jurorm  pmvmr 
ima  ossei ,  mi  jmsjmrmndmm  remissmm  fnmrti  ;es)  emre  hi  factum  et  dtiimmmm  dmòo,  1. 6*.  1.  9  $  t 
ft.  h.  tit. 

///.  Sum  a  400  jutJvmjvDOM  Misura,  soltmme  aot  jomamm  coqam-  Wsi  éi  cai  mget  jms/mr*m- 
dumi  re/erre  malmeriis  quo  emme  si  jmrisjurandi  condiUome  non  mtmtmr,  mi  mattonami  dmnmgmém» 
h  34  $  6  et  7  ff.  h.  tic- 

Si  cui  altquid  ex  altqmm  cmmsm  dmtmm  fmisse  dimmimr  :  cmmsm  eoa  smemim,  md  id  rmnmimmdmm 
quod  dmimm  mrii,  aderirne  emm  qui  meceporit,  Condiciìonem  dmbm.  mx  iostrìpt.  h.  t»  et  I.  1  §  »  u\ 
Qe  cood.  oh>  tprp.  mai. 

Si  quid  oh  imrpem  pel  injmsimm  rem  dutum  fmisse  dicetur  ;  md  id  repmimmdmm  qumd  dmtt 
mrii,  mdversus  emm  emi  dmtmm  fmerit,  Condiciìonem  dmbo.  1. 1  §  9  ff.  h.  tit 

Si  ab  ignorante  indebitnm  emimimm  esern  dkeimrt  md  id  qmod  «alatasi  mrii  repmimmdmm 
nem  dmbm.  I.  f  1 1, 1.  a6  $  3  ff.  h.  tit 

Si  quid  sino  causa  prmmissum  mot  solutmm  fuisse  dicatar,  ejms  rei  nomine  Condìctienem  dm* 
Po.  I.  1  ff.  b.  tit. 


EDICTI  PERPETUI  si 

DAL  LIBRO  DECIMOTERZO 

TITOLO    I, 

Dell'azione  Ripetitoria  furtiva. 

Se  farà  detto  che  qualcosa  fa  portata  via  eoo  furto  ,  darò  al  padrone  di  wa  1*  a- 
ziooc  Partiva  onde  ripeterla  ,  io  confronto  del  ladro  o  del  suo  erede  (i). 

TITOLO   n. 

JDelP  azione  Rtpetitoria  inforza  della  Legge. 

Se  con  ona  nnova  Legge  ferra  introdotta  una  obbligazione,  ed  essa  Legge  non  pro- 
vedcrà  quale  specie  di  astone  debba  esercitarsi  per  casa  obbligazione,  io  darò  razio- 
ne Ripetitoria  io  forza  della  Legge* 

TITOLO  in. 

Peli9  azione  Ripetitoria  Frumentaria. 

Se  uno  domanderà  fomento»  vino,  olio  od  altre  cote  (aorcl}*  4*B*f o  contante;  per 
tali  cose  gli  darò  l'azione  Ripetitoria. 

T  I  T  O  L  O    IV. 

Di  dò  che  dehb9  esser  dato  in  un  luogo  determinato. 

Se  ona  somma  che  debb'essere  data  io  on  luogo  determinato,  viene  domandala  in 
pn  altro,  durò  l'azione  Utile  perchè  venga  satisfatto  ad  arbitrio  del  giudice. 

TITOLO    V. 

*■*''' 

Della  §onpna  costituita, 

I.  Chi  costila),  cioè  promise,  dj  pagare  in  tal  giorno  una  somma  dovuta  •  venato 
quel  giorno,  dee  pagarla. 

II.  ce  Se  apparirà  phe  il  costi  Ine  a  te  non  paghi  né  abbia  fatto,  senza  che  dipenda 
dall'  attore  che  fatto  non  sia  ciò  che  fa  costituito  }  e  che  quella  somma  fosse  dovuta 
allorquando  veniva  costituita  w:  contro  di  lui  darò  l'azione  Pei,  costituto. 

•  • 

(i)  Alcaoi  dubitano  che  ooo  fossa  fatta  speciale  meqxiooe  delt  Erede  nell'Editto;  par  rio  cita  i 
Giareooosnki  i  quali  insegnano  darai  tale  aaiooa  oootra  Farad»,  potavano  fondarsi  non  «alle  parol t -del- 
l'Editto,  ma  solla  attore  comune  (a  qqanto  evadasi)  di  qaftlle  arnioni  Ripetitoria  cha  perseguono  la  so- 
fà oqoì  la  pana.  Ma  non  tutte  la  astoni  Ripetitoria  ,  almeno  qoelle  ohe  provengono  da  melefisio,  è  oarto 
che  vengano  data  oootra  l'erede,  sebbene  perseguano  la  ooaà  non  la  pena:  n'e  esèmpio  Iasione  Repeti* 
torio  ohe  dicasi  Dalia  cosa  sottsattb,  la  qaale  sebbene  sia  data  cootra  la  sola  cosai  pure  non  è  data 
con  tra  l'eroda.  E  perciò  noo  indarno  io  questo  Editto  si  suppone  fatta  menzione  dell'Erede. 


Si  qua  ren/arto  aliata  esse  dieatar  :  «70*  perseqaendae  carnea  damino  adpersms  furemi  ftare- 
demoe  ejus,/uriwam  Caadietiouem  data.  1.  1, 1.  7  §  a  ff.  h.  sic* 

Si  obligatio  Lege  nova  intreducta  sii,  noe  caotam  eodem  Lege  quo  genere  actionis  esperia* 
mar;  Ex  X*mgb  Coadictipnem  date»  lf  no.  ff.  H.  tic. 

Si  quia  triiieum  ,  vinum  ,  oleum,  oliosve  res  praeter  pecuniam  uumeratam,  pelai  ;  earumre* 
rum  nomine  Condicùonem  ei  dotto*  L  *  ff.  h.  tiu 

Si  petunia  quoe  eerto  loco  dori  deòet,  alio  loco  peiaiurg  UiUem'mciionem  doto,  ut  per  eam  *»> 
òiirio  judicis  s ali s fiat.  I.  1  ff.  h-  tit.  Instit.  tit.  Da  aettooib.;  %  33  *j  pina  antean. 

h  Qot  pecunia  m  dmbitam  cotfSTtTolTi  advenieote  die  solverò  deèeL  t  1  §  1  ff.  h.  tit. 

II.  nSi  apparmat eum  qui  constiiuit,  neque  solvere,  neque  ferisse:  neqoe  per  actùrent  steiit  quo* 
pìinus  fieret  quod  constiintum  est  ;  eamque  pecunia***  qumm  eoastitueàatur,  deéìtom  /mésse  :  w 
adversus  eum  Db  constitvto  actionem  dato.  1. 16  §  a,  L  i3  §  1  ff.  h.  tit. 


12  FRAGMENTA 

TITOLO    U 

DelT  azione  Di  Comodato  Diretta  e  Contraria. 
u  Per  ciò  che  alcuno  diceste  di  «fere  comodato,  darò  astone.  » 

TITOLO    VE 

Deff  azione  Pìgnoratizia  Diretta  e  'Contraria. 

Se  per  ama  tomaia  data  a  credito  tara  auto  rilasciato  pegno  ;  e  «{netto  venga  ri- 
chiesto dopo  pagata  la  somma,  o  dopo  satisfatto  per  casa  j  cootto  di  qweilo  ai  quala 
verrà  richiesta»  darò  astone. 

DAL  LIBRO  DECIMOQUARTO 

TITOLO    L 
Delazione  EsercUoria. 

I.  Perciò  di  die  ti  dirà  aver  a  Ica  no  trattato  col  capitaoo  di  ona  nave,  riepette 
agli  oggetti  pei  quali  eg)i  è  prepotto  m  eaa«9  darò  f  aaioiie  coatra  di  quello  o  cootra 
dell'  eaercitore. 

II.  Se  T  eaercitore  di  aoa  nave  e  in  podestà  attrai,  e  per  volontà  di  qaeeto  ae  tie- 
ne Kesercisio:  per  ciò  di  che  aarà  atato  trattato  col  capitano  di  essa,  darò  Tastone  so- 
lidari* centra  colni  alla  podestà  del  quale  era  soggetto  quegli  che  esercitava  Insoave. 

TITOLO  IH. 

DelT  azione  Institoria. 

Per  ciò  di  che  ai  dirà  essere  etato  trattato  colf  inatitore  rispetto  ad  oggetti  dei 
quali  egli  aia  incaricato  }  darò  fazione  cootra  chi  ne  lo  incaricò. 

TITOLO  IV. 

DelTazione  Tributaria* 

I.  Se  ano  avrà  negoziato  di  merce  apetlante  al  peculio  sud,  adente  qocllo  nella  cai 
podestà  egli  ai  trota  (  per  quella  merce  aarà  con  gli  altri  creditori  chiamato  a  con- 
tribuire quegli  che  ha  in  podestà  il  negosiatore,  ed  al  quale  è  dovala  da  Ini  qual- 
che cosa. 

II.  Se  per  dolo  malo  di  ano  non  verrà  contribuito  in  tal  snodo ,  egli  torà  da  aas 
obbligato  a  prestare  ciò  che  meno  del  debito  aarà  atato  contribuito. 

u  Qvod  qjuts  commodmssé  aTeatar,  de  «a  jaoVcieai  4*6*.  fi  L  i  pr.  ff.  h.  th. 

Si  té  ereditami  peemmiem  pigmee  dmtmm  sii;  ideme  eeimtm  detmum  peemmim,  mmi  mmmem  a*  memi 
n*  àéMsfmcimm  tit,  repelmémr:  mdmmrms  «sun  a  fa*  oaJefer,  aelieaaav  dmèm.  I.  9  1 3.  L  it  §4 **- 
h.  tk. 

L  Qmed  cast  mmgietre  aeri*  gesta*»  sene  afieeaw.  ejms  rmi  emfmé  canea  sai  prmemmmiems  fmmè  : 
md»er$m9  ewmt  emt  exereitùremU'meiiemmmt  àae*.  1.  t  pr.  f  i,  6,  H  et  7  h.  ifc, 

IL  Si  *#  mmi  mmtmm  aaercaerfc  im  mtiemm  estasiale  érti,  ejmecme  mmfmmtmtm  mmmmm  exmrtmerk 
mmmd  emm  mmgùtr*  ejes  gesimm  erti ,  im  eea»  in  emfm*  atfisiass  erti  cai  m+rém  éJteremertL  m 
motidmm  jmdicimm  iato.  I.  1  §  19  ti.  atta. 

Qmed  cani  imitii&re  gestmm  esse  dicétmr  ;  ejm*  rei  cai  prmepemtims  fmmrti  ;  mdoermm»  aaai  eoi 
mra*pe*wtit  meUmmem  dmèm,  1. 1  IT.  h.  tk. 

I.  Si  in  meemUmri  eteree  mmis  megeùmimm  /strie,  seiemte  te  io  tmjmm  e$i  peUstmet;  ara  «a  atm*. 
is  fai  emm  hmmei  im  petestmte  cai  mliqmid  dmòejmr,  imm  ama  cfedkeriàms  im  snoafeat  parai  alar. 
L  s  pr.  al  f  a,  L 6§  4  h.  ih. 

ih  Si  cavar  dete  nemU  fmHmtm  sii,  fwemimw*  Hm  trìàmereJmr  ;  mimmi»  mimmi  Intasata  art* 
deèmerti,  eaai  prexstmre  cegmm.  L  e  f  a  47.  h.  tk. 


EDICTI.  PERPETUI  '  *3 

TITOLO    V.     • 

DelTqffare  che  si  dicesse  fatto  con  uno  eh*  è  in  altrui  podestà. 

«  Coni™  di  colo!  ebe  sarà  italo  emancipalo  o  diseredato  »  ©  che  ai  sarà  attenuto 
dalla  eredità  di  anello  alla  cui  podestà  egli  era  soggetto  oliando  questi  mori  ,  io  da- 
rò l' asione,  previa  cognizione  di  causarper  quanto  può  fare  ,  nel  caso  ebe  con  lui 
aia  ttato  fatto  qualcbe  affare  mentr'era  soggetto  a  podestà  ;  sia  ebe  I*  abbia  fatto  per 
Volontà  propria,  sia  ebe  per  comando  di  quello  alla  cui  podestà  era  soggetto,  sia  ebe 
queir  altare  abbia  giovato  il  peculio  di  Ini  od  il  patrimonio  di  quello  alla  cui  pode- 
stà egli  era  soggetto.  » 

DAL  LIBRO  DECIMOQCIIHTO 

TITOLO     L 

Del 


Per  aa  affare  ebe  fotte  ttato  fatto  cab  tino  toggetto  air  altrui  podestà  ,  darò  alie- 
ne coatra  di  quello  «ila  cai  pedeatà  lo  ti  dirà  Aggetto»  per  «faanto  tari  nel  peoalio. 

Jggmmgi  :  O  par  dolo  aule  del  padre  o  del  padreae  rena  fotte  ohe  aao  eia  ael  recali». 


•  TITOLO    n. 

Quando  Pozione  pel  Peculio  è  di  un  anno. 

u  Dopo  la  morte  di  quello  ebe  fosse  soggetto  all'altrui  podestà,  o  dopo  ch'egli  sa- 
rà emancipato,  manomesso  od  alienato,  io  darò  J*  asione  soltanto  pel  Peculio.:  e  se, 
con  dolo  malo  di  qoello  alta  cui  podestà  egli  è  soggetto,  Terrà  fatto  ebe  alcuna  cosa 
non  sia  nel  peculio;  darò  tale  asione  entro  un  anno  dall'istante  in  cui  arra  incomin- 
ciato la  facoltà  di  esperire  per  ta4e  affare.  » 

TITOLO  in. 

Di  ciò  die  fu  convertito.     ' 

Se  uno  dirà  ebe  sia  stata  contortila  nella  sostanza  di  chicchessia  alcuna  cosa  ri* 
ce? uta  da  uno  ebe  alla  podestà  di  quello  è  soggetto,  per  quanto  sarò  stato  convertito, 
io  darò  I*  asione. 

TITOLO    IV. 

Di  ciò  che  fu  fiato  per  comando. 

Per  ciò-  ebe  si  dirà  essere  stato  fatto  per  comando  del  padrone  o  del  padre,  io  da- 
rò l' asione  in  solido  conlra  di  questi. 


«  In  bum  qmi  cmaccipaiae  ami  cxhcredatmo  «vìi;  qmhc  aheiimmcrh  ab  korcditmtc  cjmc  cajme  in 
pctectaio  funai  maritar /morii ;  éjas  rei  momime  qmmo  emm  co  contratta  erti,  qmmm  is  in  pctccialc 
ossei  :  «fa'*  ima  eoiomtata%  «ito  joeem  tjms  im  cmjmo  petcsiaio  crii ,  ccatraxmrit  ;  care  im  peeahom 
ipsias,  ciac  im  pairimamiam  afa*  cmjmo  in  poteetaio  /morii,  aa  reo  radici*  /morii;  actiamem  camem 
cegmita  dama,  in  id  qmad  /accre  paca,  «  1.  a  or.  ff.  a»  tit. 

Qood  orzar  mo  qct  in  mltmmios  potmstatm  ostar  umaonum  acervm  garr;  da  a$  aatomme  adocr. 
som  emm  in  cmjmo  patcotato  —oc  dicetmr,  jmdicimm  damo,  qmonommo  crii  ia  pccmifo.  1. 1  f  s  ff.  b.  tit. 
-  dai  dolo  maio  patrie  domiawe  faeiam  crii  qmeemimme  im  pacati*  cocci,  i.  ai  IT.  h.  tft. 

«  Post  mauro  m  cjmc  qmi  im  atterime  pcHetaM /morit,  padcaca  amami  ic  emameipmmo,  maam* 
miseuc,  aiicmmtmccc  /morii,  damiasai  De  pmcvuo  :  al,  ci  cmid  dda  mah  cime  im  cmjmo  peeOOiaH 
est,  faeiam  crii,  omomùnae  poemiii  cocci;  im  mmna  ama  primmm  de  cara  oxpcrimmdi  pciooiao  crii, 
jadiciam  dame.  I.  i  pr.  IT.  h.  tit 

Si  quid  im  rem  éticajms  ceròmm  ecce  dhetmr,  ex  co  qmod  ic  eccepii  ami  im  cjmc  paicctmtc  coi  ; 
quoteaue  veroam  crii,  catcnmc  acUcmcm  damai  I.  t  ft  h.  tk. 

Quod  iacea  damimi  oet  patrie  aeetmm  ceec  dicetmr,  do  care  adderemo  eoe  Ut  eotidam  jmdicimm 
date.  1.  i  17,  h.  ut.  •     .  - 


*4  tTlÀGMENTÀ 

DAL  LIBRO  DECIMOSESTO 

TITOLO    IIL 

DeW azione  IH  deposito  Diretta  o  Contraria. 

te  Per  quelle  cote  che  fonerò  Hate  depositate  doo  in  cauta  di  sedizione,  ne  <T  in- 
cendio, né  di  rofina  ,  né  di  naufragio,  darò  1*  anione  nel  simplo.-  sna  te  fbrona  de- 
positate per  ano  dei  casi  sopraddetti  »  darò  1*  azione  contra  il  depositario  stesso  ari 
simplo;  contra  l* erede  di  questo ,  te  dicasi  ciò  essere  stato  fatto  con  dolo  mala  dei 
morto,  nel  simplo  ;  se  con  dolo  malo  di  lai  stesso,  nel  doppio,  w 

DAL  LIBRO  DÈCIMOSETTIDfO 

TITOLO    L 

DeW  azione  t)i  mandato; 
Contea  di  quello  ohe  dicasi  atere  ««fasto  mandato  da  ma  altro*  dare  aiioae. 

TITOLO  E, 
DelTazione  Di  società* 
Se  dicesi  essere  stata  fatta  società  tra  alcuni,  per  tal  cosà  darò  azione. 

'  DAL  LIBRÒ  DEQMOTTAVO 

TITOLO  .L 

Del  contratta  di  Compera, 

m 

Se  ano  dirà  che  fa  contratta  compra  e  tendila,  per  tal  cosa  darò  azione*: 

TltfOLO    IV. 

Della  Rendita  di  una  eredità  o  di  un9  azione. 

Se  ano  dirà  che  fu  venduta  una  eredità  od  on'  astóne  ;  cpatonqùe  somma  etici» 
perfenuta,  da  quella  eredità  od  azione  al  Venditore  o  al  di  lai  erede,  o  per  dolo  au- 
to non  per  tenutagli  ;  cosi  pare  qualunque  azione  ,  petizione  ,  persecuzione  per  ci* 
siasi  dovuto  dare  :  tntte  siffatte  cose  ordinerò  che  al  compratóre  siano  prestate  1 1& 

aililnìl». 


stilai  te. 


-L-l. 


«  Quod  niqvb  tumulimi,  neeue  intendìi,  noe 04  ruiàae ,  négue  nav/regii  cerna*  deposita*  sU: 
in  simplam  :  ex  earam  autem  rerum,  óuae  eupra  compreheaeae  turni  ;  in  ipsmmt  im  duple* ,  *» 
heredem  ejus,  Quod  dote  melo  ejut  factum  esse  dicétur  fai  mertuus  Sii,  fa  timptami  quei  iesm\ 
ia  duplam  judicium  daée*  »  lKi  §  1  ff.  h.  ik.  • 

Qui  mandate*  alierias  suscepisse  dicitar,  ia  aum  jmdiciam  date.  Da  molta  leggi  «patti  »  f 
sto  Titolo  •  obn  portano  f  Mwtsioae  ab  Kdictom. 

Si  societae  inter  aliqaos  coita  esse, dìcatar,  de  éa  r$  judicium  dato.  Ball*  lagni  «fi  quatta  Tìi* 
eh«  parUno  f  ■«•erUioo*  ad  Ewcroat 

Si  empito  et  vonditio  contratta  essa  dictiar,  daeàré  jadiewm  dola*  Balla  leggi  di  quatta  Tarn 
ohe  portano  l' itorisioo*  ad  Edictuà. 

Si  keraditas  jomt  odio  vaeaiissedicetar  :  quideuid  pacante*  e*  ea  heraditaia  ami  acàewe  i» 
rwNùtTonrm,  ejusee  heredem  PMuruatssa  dketar ,  mot  dolo  maie/actam  arti  quàmiues  ***** 
ret  i  itera  qaeecumque  actie,  potute,  persecutio  iade  dori  debuti:  ea  ornai*  empiati pnwten* 
restituì  )uocbo.  1.  8  $  3,«4,  6  al  8  f£  h.  ut^  ite»  I.  17©"  ff.  Da  vera.  tigni  t 


ir 


EDICTI  PERPETUI  «,j 

Dal  libro  decimonono 

TITOLO  H. 
Della  Locazioìie-conduzione. 

Se  sarà  detto  efae  sia  state  fatto  contratta  di  Locasione-conduaione  *  per  tale  cdtt«» 
tratto  darò  l' azione, 

GITOLO    111. 

DflP  azione  Estimatoria. 
,    Se  tana  cosa  fi  ti  mata  tara  data  a  tendfcre,  darò  Y  azione  Ì*ar  ta  stima; 

TITOLO    IV. 

Della  Permuta  delle  cose. 
Be  sarà  detto  cne  sia  stata  fatta  ana  permuta,. darò  l'azione  Coictra  il  fatto. 

t  t  t  o  l  o  v.  ".:-} 

Detrazione  Delle  parole  prescritte. 

6e  non  Verrà  proposta  od*  ationc  che  propriamente  possa  adattarsi  air  affare  di 
cui  si  tratta  ,  darò  l'azione  Per  le  parole  prescritto  Contea  n  fatto,  secondo  l'afia-' 
re  che  si  dicesse  trattato. 

DAL  LIBRO  VIGESIMOPRIMO 

Titolò  i. 

\  thtf  Edittò  Edilizio: 

ì;  Dei  Mancipio 

I.  ce  Cui  vénde  lìffancipii,  cioè  servi*  informi  il  compratore  del  morbo  0  vizio,  eie 
ciascuno  ha  ;  se  sia  fuggitivo;  o  vagabondo,  o  soggetto  ad  aaioni  Mossali  :  e  tutte  que- 
ste coir,  nel  tendere  esso  mancipio,  siano  ben  prono  osiate  aperta  meato. 

x.  w  E  se  il  mancipio  fosse  venduto  altramente  da  quanto  sopra;  ó  fosse  diverso 
da  cjuèllo  die  nella  vendita  èra  stato  detto  o  promesso  di  Ibi  :  per  quanto  si  dirà 
importarne*  daremo  azione  al  compratore  ed  a  chiunque  di  ragione,  per  la  redibi- 
zione di  esso  mancipio. 

li;  n  Ma  se- dopo  la  rèndita  e  la  tradizione  del  mancipio*  ne  sarà  accaduto  qual- 

*  ■ 

"  ^ ^— M^— ^— — — ^m i— ^ —  II*  i  ^ ^^ »— Jh— — ^^^*^^^— — ^"^ 

% 

&  lotatio  éi  condactìoicóntratta  èsie  dicetur,  ex  eo  contraete  àciionem  dàbà.  ex  hnjaf  tititH  le* 
gibàt  ib  koicTÒiì. 


r  

tam  recto  pronunciamo. 

r>  Quod  ai  mantipium  advenas  ea  vaen'uset;  sice  aJoereùs  quod  dictam  prorktsaàmve  faerit, 
étbm  vaeniret,  faìsset  :  quod  ejùs  praeslari  eporterà  dicetur,  emptori  omnìbasyue  ad  qvos  eia 
re*  perline*,  jadiciam  daòimus,  ai  id  mancipiam  rèdhiòeatar. 

ti  Si  qpto  aotem  posi  Penditionsm  traduknemque  deteriastemptoris  opera,  familiaet  procura* 
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a6  FRAGMENTA. 

clie  deterioramento  per  opera  del  compratore*  o  ile*  (amigli  o  del  procuratore  dì  Wi; 
oiedi  etto  mancipio  alcuna  cosa  dopo  hi  rendita  sarà  nata,  *o  earà  stata  aconitla- 
la  ;  e  checché  altro  d' accessorio  a  lui  fotte  italo  nella  vendila  aggiunto,  «  optati 
frutto  ne  fotte  pervenoto  al  compratóre;  tatto  qadttoegli  restituirà.  Parimente  temati- 
che accessione  egli  a? ette  prestato,  la  riabbia. 

ni.  r>  Goti  pure  se  qualche  mancipio iconvmcffto  «reato  delitto  capitale  ,  o  latto  tl< 
con  che  per  darsi  morte,  o  fotte  stato  introdotto  nell'arena  per  combattere  colle  be- 
stie j  tolte  queste  cose  stano  pronunciate  nella  rendita  e  poiché  per  tali  caute  atre- 
mo  azione.» 

ir.  »  Di  pio:  Se  sarà  detto  che  alcuno  abbia  sciente  con  dolo  malo  fenduto  io  eoi- 
traf  renatone  a  quanto  topra  ,  daremo  azione.  *»  ' 

r.  Inoltre  tia  nel  fendere  pronunsiata  la  nazione  di  ciatebedun  mancipio. 

Se  coti  non  sarà  fatto  ;  per  cjuanto  si  'dira  ita/portarne  al  compratore  ed  a  caiu- 
que  di  ragione,  daremo  azione  anche  .per  la  redibisione  del  mancipio. 

fi.  Proibiamo  che  un  serro  f eterano  retoga  fènduto  per  nor isio  :  e  se  uno ,  ignara 
il  compratore  9  cosi  ferra  fenduto,  daremo  astone. 

vii.  Comanderemo  che  il  veo/lhore,  a  toòfne  dèi  mancipio,  prometta  il  doppia. 

nn.  Per  la  redibisione  poi  de*  mancipi!  daremo  fazione  entrò  sessanta  giorni  dal 
di  che  decorrerà  la  facoltà  d*  tfgire?  ed  entro  un  'attno,  -pel  minore  presso  che  arata- 
nò  quando  furono  fenduti. 

li.  Se  afeutoo  tara  stato  reneWtò  con  pallio  etite,  non  praeeuéV,  rengu  redìbito  eatro 
un  tempo  determinate}  rati  Generò  tale  con  tensione* 

Se  non  sarà  stalo  convenuto  del  tempo,  darenVo  \*  azione  CoirTaa  il  fati*  eaua 
sessanta  giorni  da  che  atra  incominciato  la  facoltà  di  egire. 

Se  entro  questo  lenrpo  non  sarà  fatta  le  recJibf»ioeey  coatrsciuta  la  causa  ,  ci  arr 
rederemo. 

x.  Se  Un  terfo  sarà  italo  recfibitò-,  u  e  non  tara  stata  rettftuìca  la  tosarne  pagita 
per  esso  0  "per  titolo  di  accessione  f  o  non  sarà  stato  liberato  quegli  che  per  tal  ttav 
aia  e  per  tal  titolo  si  era  obbligato  :  n  daremo  V astone  Cotrinu  n  Fano. 

II.  Dei  'giumenti  è  di  qualunque  alita  éotta  di  bestiame* 

II.  u  Chi  rende  giumenti,  dica  bene  ed  apertamente  quel  morbo  o  r isio  ciatcsp 
duno  e*  abbia  j  e  quelli  che  fossero  stati  bene  arredali  per   tenderli  ,  cosi  teotaa» 


torisve  cjus,  factum  crii  :  tir*  quid  ex  co  posi  venditionfm  natatm  acqmisimm,  fmerH;  ci  tieni 
alimd  in  vendutone  ci  aceeeeerii ,  che  onte'  ex  ca  re  ffuctus  pcroenarii  ad  empccrem  :  et  te 
omnia  recitino*. 

rr'ftem  éi  tptae  execeeiomfe  ipee  praeeltierht  mi  reeipiui. 

r>  tiem  ci  'quùd  mancipmm  capiiatem  framdem  admtnork,  morite  couociscomdae  sic*  carnea  mie 
fcceritr  face  arcnam  depugnandi  carnea  ad  bestiac  iniromissns  fucrii.  aa  ammia  m  veeAenet 
pronunciamo.  Ex  His  cairn  concie  fudicium  dabimus. 

»  Hoc  ampiime  :  Si  caie  adoersus  ca  ocieue  dola  maio  ucndidiseo  dicetmr,  fadisiam  debjmot* 

ì.  I  §■  I  IT.  h.  til. 

Natioaem  prdeierca  cuptsque  màncipii  in  +eUdt&one  prosjéMcUtnto. 

Si  iia/aemm  non  crii;  euod  cine  p* acciari  oporiere  dicetar,  emptorf  omuibwsyoe  od  eeesn 
res> perii n&bìt,  fudicium  dabimus  di  eimuùcipugut  redhibeOiOr.  I.  3i  f  »t  fi  a»,  tir.' 

NtrcTMecTO*  PRO  nonno  wamnest,  prokibemme  i  ci  quid  ignorante  empierà  ita  oacaìcm\ 
jedicimm  dabimus.  1.  87  ff.  h.  tit. 

A  eenditore%  mantipii  nomine,  dapiem  premiai  jmbobimns.  I.  37  ff.  D«  •vSc'iooib. 

Menci fliio  cmtem  redhibcnóUs  in  diebus  eexaginia,  cuibue  prima m  accadi  poleetag  crii,  ni 
qaania  minoric  esecnt  qnum  eaeuierint,  in  anno  jndicium  dabimus.  I.  15  §  nu.  tf.  h.  tit 

Si  quid  ita  vàedièrit  ai,  nisi  placnerii  r  intra  prat/tniinm  iempnc  rcdkibcrmiur;  conochliocta 
rainny  habébimue. 

Si  d*  tempore  nihil  coooouorii}  in  insaniate  diebus  quibne  primum  experimudi  potestà*  ero 
In  TACTvmacttoncm  dabimus. 

Si  intra  iltad  tcmpns  rcdkibitìo  facto  non  crii;  causo  cognita  ci  suéccniummc.  t  5t  $  il 
ff.  h.  tit. 

Si  cerone  fucrii  redhibime;  (t£r  qtidnrs  pecunia  prò  eo  hominc  totùia  accessionéove  **u*** 
data  crii,  non  redehinr;  cujasvc  pavoniae  qms  co  nomine  obùgaius  crii  ,  neon  tioaraaàur.  »  t* 
PAcwm  actianém  dabimue.  I.  a6  §  9  et  I.  ot  y  17  ff.  li.  tit. 

U.  uQvt  jvmmuTA'  vendunt,  patam  recie  dkunio  cuid  in  quoque  eoram  morbi  tiiiique  sii-  af 
qeac  cpiime  ornata  cendendi  carnea  /merini,  afa  empio/ iène  iradantnr.  Si  quid  ita  fmteum  me 


fcPICTI  PERPETUI  vq 

consegua  LÌ  41  compratori.  Se  verr,à  fallo  Ajtriu>euli#  per  la  restituzione  uVgtt  aj  seifi, 
4»  per  U  redibizione  dei  giumenti  a  limolo  di  arredi,  dar ^  l'azione  ©o irò  set sanla  gior- 
ni y  per  ì§  Sorna  re  poi  la  vendila  in  causa  di  morbo  o  vìzio  ,  latta™  diro  tei  mesi  j 
pel;  mfunrt  prezzo  ohe  avevano  al  tempo  della  vendita,  la  i\*jcq  entro  un  anno.  91 

i.  u  $e  ojoa  coppia  di  gi  urne  ali  tara  «fata  vendita  insieme  >  ed  ano  di  essi  foste 
ifk  kiato  di  4o*er  estere  cedibito;  clafemo  azione  perchè  Tono  e  V  altro  vengano  re* 
cifriti,  w 

iz.  «  Quanto  dicemmo  della  salute  dei  g'uune^nti»  lo  (acquano  i  venditori  anche  per 
4ua!ùn,que  altra  sqrta  di  bestiame.  99 

IiX  u  Kesso^u?  tenga  cane,  ver^ro,  9  piccolo  cinghiale,  lupo,  orso,  pantera ,  leone 
od  attro  animale  che  possa  essere  nocivo;  q£  sfiorii  uè  legati,  quando  noi  sjeoo  in 
modo  che- non  possa  00  recar  da  mio:  né  potrà,  alcuno  tenerne  in  Wgo  dove  sji  passi 
CAsnjinemeule,  così  che  possano  a  checchessia  nuocere  o  recar  danno.  Se  a  ciò  si  con- 
travverrà, e  a|cun  uomo  libero  per  ciò  mprrà»  condannerò  in.  dugenio  soldi»  se. sarà 
stato  nociuto  ad  un  uomo  libero,  io  quanto  parrà  equo  al  giu,<uce>  per  le  altre  cote, 
nei  4<>4>pio  del  danno  da t,o  0  fatto.  « 

Fa  meraviglia  eie  Ranchiti  abbia  omessa  questo  Capo,  il  quale  e  riferito  con  le  pa- 
pale sUsse  de IV Editto  nelle  tt.  4<>,  4*  e  4*  &*•  b>.  tit.  1 

VÀ&  L1B1AO  VIGESOIOQIHINTO 

TITOLO    I. 
Dell'azione  Per  le  cose  sottratte. 

Se  sarà  detto  che  la  moglie  in  costanza  di  matrimonio  abbia  sottratto  cose  del 
marito;  contro  di  lei  darò  l'azione,  o  permetterò  che  si  deferisca  il' giura  mento. 

TITOLO    IV. 

Det?  ispezione  del  Ventre,  e  itila  custodia  del  Parto.  • 

«  Se  una  donnax  morto  suo  marito,  dirà  d'essere  incinta,  lo  faccia  dinumiare  due 
volte  entro  un  mese  a  quelli  ebe  ne  hanno  interesse  od  al  loro  procuratore;  affinchè 
mandino,  se  vogliono,  a  tare  la  ispez.iooa.dai  ventre. 

»  E  siano  mandale  sole  cinque  femmine  libere,  le  quali  facciano  la  ispezione  tutte 
insieme,  purché  nessuna  di  esse,  mentre  fa  la  ispezione  ,  tocchi  il  ventre  contro  vo- 
glia delia  donna. 

99  La  donna  partorisca  in  casa  di  usa  femmina  onestissima ,  che  sarà    da  me  sta- 
ici-. ■  •  ' 
butta. 

erti*  de  ernnmpniie  resiitnendis,  jnmeniisve  ornemontowm  nomine  redhinendis»  in  diehus  se- 
xagiutai  morbi  antem  vitOvo  canea  inempus  Jaciandist  in  sex  mansione;  voi  annasa  minori* 
qaum  eamnirent /aerini,  in  anno jndicinm  daWwm.n 

u  Si  fomenta  paria  siami  vaenierim\  al  aUsrum  in  ea  canea  foerit  ni  redhiàeri  dentati  indi- 
cinm  dabimnet  ano  utrumqna  redhìboaiur*  »  i  38  pr.  9.  u.  liu 

hQuam  db  inmeatnmm  sanante  disuma*,  de  castoro  quoqma  pecore  ornai*  venditore*  /temuto.  » 
d.  I.  38  §  6  il.  h.  ut. 

Ili  tiiffet  quia  tnaem,  verrem,  voi  minorem  aprami  Inpnm,  nrsum,  paniheram*  leone  m»  aùodve 
qaod  ancerei  animai;  sino  solata  siut,  ente  alligata;  ni  ceniiaerì  vincnlis. quom'vws  demnnm  in • 
/crani  non  possati:  eoa  volgo  iter  fiet  tèa  haùutsso  velit,  ut  caiqaam  accoro  damnamve  dori  pes* 
sii.  Si  adpersns  ea  factum  arie  ai  homo  libar,  axenra  perforiti  snudi  dw&ni,  si  nacitnm  nomini 
Userò  eesedieeinr,  quanti  òonnm  aeqnnm  ìndici  videbitnr%  cnademjnetnr  :  caeierarnm  rerum 
amanti  damanm  datnm  faetamae  #Ù.  dupli,  » 

Si  uxor  constante  matrimonio  ree  mariti  amovisse  dicatur;  in  eam  nttionem  dato*  eoi  )«"/•> 
randnm  do/erro  pormiUnnu  I.  s,  1  u  §  1  «i  ult,  1.  i3  ff.  h.  Ut. 

uSt  molimi  merino  marito  praegoantem  se  cesa  diceti  his  ad  quos  ea  ree  psruaoùit,  prò* 
curotorive  earnm ,  bis  in  mensa  dannntiaadnm  corei .  ut  mitiaai  ,  ei  velini ,  quac  venire**  in* 
SpicienL 

»  AJitiaatur  autem  mnliores  liberao  dantuxat  quingue  :  haeque  simnl  emnes  inspiùanti  dnm 
no  qun  parum,  dum  iaepicit,  invila  mntiere  vonirem  tannai. 
.    n  Moller  in  doma  honesùssinum  fominoe  pariate  qeam  *£*?  coajùtnam* 


J 


• 


/* 
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fi8  FRAGMENTA 

9)  La  donna  trenta  giorni,  prima  del  tempo  in  che  crede  dì  a? ere  a  partorire ,  lo 
dinunzii  a  quelli  che  ne  hanno  interesse  od  ai  loro  procuratori  ;  affinchè  mandino, 
•e  vogliono,  a  cn  nodi  re  il  ventre. 

9)  In  quella  camera  nella  quale  la  donna  sarà  per  partorire,  non  aiavi  che  no  ti- 
gretto tolo;  te  taranno  di  più,  Tengano  chiuti  con  taVole  da  ambe  le  parti.  Dinian 
all'  nteio  di  quella  camera,  tre  uomini  liberi  e  tre  femmine  libere  con  due  servidori 
facciano  guardia- Ogniqualvolta  la  donna  andrà  in  quella  camera  o  in  qualunque  al- 
tra ,  o  nel  bagno;  i  custodi,  te  vogliono,  prima  vi  guardino  per  entro,  e  poi  fragai- 
no  intorno  a  lutti  quelli  che  ci  centrassero.  I  custodi  posti  innanzi  alla  camera,  ai 
vogliono,  frughino  intorno  a  tutti  quelli  che  entrassero  nella  camera  o  nella  casa. 

99  Come  la  donna  incominci  a  partorire,  lo  dinunsii  a  quelli  che  ne  hanno  inte- 
resse od  a*  loro  procuratori,  affinchè  mandino  chi  stia  presènte  al  parto.  Siano  man- 
date fole  cinque  femmine  libere  :  di  modo  che  in  quella  camera  non  aiano ,  oltre  le 
due  levatrici^  più  che  sei  femmine  libere.  Ivi  sia  frugato  intorno  a  tutte  queste  «fla- 
mine che  saranno  per  entrarvi,  affinchè  netiuna  «avene  incinta. 

99  Tre  lumi ,  non  meno,  vi  siano  :  perocché  le  tenebre  sono  pia  acconce  alla  top- 
posizione  del  parto. 

99  11  parto  nato  venga  mostrato,  se  vogliono  farne  la  ispezione,  a  quelli  che  ne  han- 
no intercise  od  a'  loro  procuratori. 
j  99  Venga  educato  pretto  quello  che  avrà  ordinato  il  genitore*  Se  il  genitore  non  U 

.      *  avrà  ordinato,  o  te  quegli  pretto  il  quale  egli  avrà  voluto  che  sia  educato,  non  ne  accet- 

terà la  cura;  io  stabilirò,  previa  cognizione  di  canta,  da  chi  venga  educato.  Quegli  pret- 
ao  il  quale  il  parto  nato  verrà  educa tp»  lo  mostrerò  a  chi  '1  voglia,  pei  primi  tre  mai, 
t  due  volte  al  mete;  da  indi  fino  a' tei  mesi  fino  a  che  abbia  un  anno,  an  mese  si, ano 

no;  dacché  avrà  nn  anno  fino  a  che  potrà  parlare ,  una  volta  ogni  tei  mesi. 
v  99 Se  ad  alcuno  non  si  avrà  permesso  di  fare  l'ispezióne  del  ventre  o  di  custodirlo  odi 

essere  presente  al  parto;  o  se  verrà  fatto  in  modo  che  tutto  ciò  non  avvenga  così  come  st- 
pra  è  dichiarato;  al  parto  nato,  previa  cognizione  della  pausa,  non  darò  il  possesso:  pa- 
rimente se  non  siavrà  permesso  di  fare  l'ispezione  del  parto  nato  così  come  sopra  e  di* 
J  .  posto.  E  in  tal  caso  quelle  azioni  ch'io  prometto,  di  dare  a  coloro  ai  quali  in  forza  del  avi 

f  •  Editto  fosse  dato  il  pofieiso  de'beni,  se  la  causa  mi  parrà  giusta,  al  parto  non  ledarto 


T  I  T  O  L  O    V. 

v  Se>  messa  in  possesso  la  donna  a  nome  del  Ventre,  ce. 

I.  Se,  messa  la  donna  in  possesso  a  nome  del  ventre,  sarà  detto  che  quel  poisefN 


99  Moller  ante  dice  trigiaia  quum  parituram  sa  peto!,  deauuiiot  his  ad  quos  aa  rat  portimi  t 
nrecuraioribusve  eorum:  ut  mittaot,  ei  velini,  qui  ventrem  custodita*. 

99  Ih  qua  conciavi  mulior  paritmra  crii,  ibi  ne  piane  mditms  siat  quam  marne.  Si  armai,  ex  atti* 

eco  perù  tabuli*  praefigantur.  Aula  ostìutn  ejae  conclavi»  ,  liberi  trae  ci  ire*  libere»  emù  et 

u  mis  comitibas  custodiant.  Qaaiiaseumquo  ea  mulicr  in  id  conciava,  aliadve  qmaé,  ewe  ia  *m> 

?  ncum    ibii;  euttodee  si  veXent ,  id  anta  prospiciant,  ai  eoe  qui  iniroiarini,  excmiimut.  Custsèm 


qui  ante  conclave  positi  crani,  si  volani,  omnes  qui  conciava  ani  domum  iatroierimi  excutàsmL 
n  Atelier  quum  pariurire  incipiat,  his  ad  quos  ea  ree  periinet,  pracuratoribuaaa  eorum  èsse*- 
/  itati  ut  mittant  quibue  praasautibus  parlai.  Mitiantur  muHeree  liberaa  duniaxmé  quinque  :  ite  d 

pruder  obstotricés  duo*,  in  co  conclavi  ne  pluras  muHarea  liberaa  simt  quam  sex»  Haec  qua 
ìutms  futurae  crani,  axeutianiur  omnes  in  co  conclavi  ne  qua  praegaans  eh, 
99  Tuia  lamina,  ne  minus,  ibi  eint  :  sditeci  quia  tenebrue  ad  susjicsendum  epifore*  suoi. 
99  Quod  natam  crii,  hi*  ad  quos  ea  ree  portinai,  procuratoribasve  eorum ,  ai  auspicare  vsmaU 
ostondatar, 

99  Apud  eum  educoiur,  apud  quem  parane  jusscrii.  Si  autom  nihU  parens  jasserit;  satif 

apud  quem  vokurit  edatari ,  curam  non  recìpiet:  apud  quem  educotèr,  causa  cognite,  cessò' 

Il  tuam.  Is  apud  quem  educabitur  quod  natam  erii ,  quoad  trium  mensium  sii,  bie  ut  mense;** 

t  «a  tempore,  quoad  sex  mensium  sii,  semel  in  mense  ;  a  sex  memeibus ,  quoad  annicalo*  fisi* 

olismi*  mensibus;  ab  anniento,  quoad  fari  poesii,  semel  in  sex  mansibms;  mèi  volsi,  osiesdet. 
99  Si  cui  ventrem  inepici  casiodirive,  adesso  portai,  licitum  non  crii:  fnctmmva  quid  erti,  sor 
minus  eu  ita  fiant  ati  saprà  comprehensum  est  :  ai  quod  natum  crii,  possessionem  cause  or 
gatta  non  dato  ;  sive  quod  natum  erit  %  ut  sapra  cautum  est ,  inspici  non  licuerH.  Qua*  stifi 
aetiones  ma  datura m  poUicaor  his  quibus  ex  Mdicto  meo  bonorum  possassia  data  aiti  eos,ù 
miài  jmsta  causa  videùiiur  osòo,  ci  non  dabo.  99 1.  1  $  10  ff.  h.  ut. 
^^  L  Sì  ventri*  nomino  mjiùere  ia  njMssssipuoin  mussa ,  cadqm  possassia  dola  muda  odati** 
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fu  Ir» sforilo  ad  altrui  con  dolo  ma)o  ;  darò  V  azione  ti  coolra  la  doaua  clic  coatta 
quello  alla  cui  podestà  sarà  soggetta,  per  laolo  quanto  sarà  l' interesse  dell'attore. 

II.  Pariroepte  obbligherò  a  ritirarsi  dal  possesso  colui  che  dotatamente  ?i  fosse 
entrato. 

TITOLO    VJ. 

Se  sarà  detto  che  la  dorma  è  in  possesso  a  nome  del  ventreper  calunni». 

Se  sarà  detto  chela  donna  è  in  possesso  a  nome  del  ventre  per  calunnia  ,  darò 
l'asione  entro  Tappo  dacché  sarà  incominciata  la  facoltà  di  agire,  per  quanto  im- 
porterà ali*  attore  ;  e  la  darò  anche  coptra  i)  genitore  se  per  messo  di  Ini  essa  ca- 
lunniosamente sia  entrata  io  ppssesior 

DAL  LIBRO  VIGESIMOSESTO 

TITOLO   E 

e  t 

Della  Tutela  testamentaria. 

Se  uno  di  pm  tutori  avrà  offerto  satisdasione  per  amministrare  egli  solo;  io  sta- 
bilirò ,  previa  cognizione  di  pausa,  se  d*M>*  egli  essere  atcollatp,  deferendo  tutla- 
via  agli  altri  )a  uiedesjma  ppndjzione. 

TITOLO    V.' 

Dei  Tutori  e  Curatori  dati  da  chi  ne  ha  diritto. 
Se  tar»  detto  che  nna  donpa  aia  incinta,  stabilirò  uà  Curatore  al  ventre, 

TITOLO    VII. 

DeU' Amministrazione  e  della  BisponsabiUtà  dei  tutori. 

I.  Se  più  tutori  saranno  itati  dati  col  testamento,  affiderò  l'a  m  mi  oif  trai  ione  del- 
la tutela  di  preferensa  a  quello  destinato  nel  testamento  dal  genitore* 

II.  C^e  fé  nessuno  sarà  sfato  eletto  da|  testatore  »  o  chi  fosse  eletto  non  vorrà  as- 
sumere; allora  obbligherò  ad  amministrare  quello  al  quale  la  maggior  pa,rte  dei  tu- 
mori del  defunto  deferiranno  la  tutela. 

DAI,  LIBRO  V1GES1MOSETT1MO 

TITOLO     U. 

Pove  il  Pupillo  debba  essere  educato y  e  dove  stare. 
Se  uno  rifiuterà  di  educare  U  pupillo  appo  di  sé,  nop  lo  obbligherò  (1). 

(  1)  Veramente  dica  Ulpiaqo  che  il  Pretore  oon  proatelte  di  tostriogere  quello  che  ricusasse  di 
educarlo  appo  di  sé.  Ma  altro  4  ch«  il  Pretore  000  abbia  promesso  d\  costringere^  a}tro  olp  ab^if 
precif aoaepte  progetto  ofi  noa  costringere,  come  Raoohio  pòpe  peli1  Editto. 


translata  essa  dicetur:  tam  udpersus  muliefen\  guam  adversus  eum  in  cajus  potestakt  fiterii  , 
guanti  actoris  interfuoril,  in  tantum  actionem  dqòo,  ex  iotcriptioae  et  I.  1  $  1  ff.  h.  lit* 

II.  Bum  guague  qui  per^dalum  in  possessianem  oeuerit,  né  ea  decedere  r.ogam.  d.  1. 1  §  a  ff.  h.  tit. 

Si  mulier  peutris  nomine  in  possessione  calamniae  causa  esse  dicetur  f*  guanti  agentis  #*- 
terfaeri^  intra  anuum  guo  ageudi  potestà*,  erti,  actionem  dato;  etiam  adversus  parenum ,  si 
per  eum  factum  sit  ut  in  possessiouem  per  caiumniam  iretar.  e*  iasoript.  et  I.  1  §  3, 4  •*  6  ff.  h.  tit. 

Si  guis  ex  pimriòas  tnèorikus  saMsdatiouem  eètuèerit  ut  sohs  administret:  un  iUe  audiri,  caeie- 
risque  nihilominus  eadem  conditio  de/erri  debeat,  causa  cognita  constituam.  II.  17, 16  §  1  ff.  b.  ut  * 

Si  mulier  praegnaus  esse  dicetur,  'neutri  Curaierem  eoustituam.  1.  so  ff.  h.  ut. 

1.  Si  plures  tutores  testamento  dati /aerini;  ai  polis  simum  tuteìaa  adminisirathuem  commii* 
tam,  guem  pareus  testamento  destinaoerit.  I.  3  pr-  «t  $  1  ff.  h.  tit. 

il.  Qucd  si  nullus  a  testatare  electus  fuorU;  aat  gui  electus  est,  gerare  naiii:  tum  «sai  gerere 
cogam  cui  major  pars  tmtaram  Juialam  decroverit.  d.-l.  3  §  7  ff.  h.  tit 

Si  guis  pupillum  apud  se  educare  recusaverili  eum  non  coganu  l.  1  $  a  tf.  h.  tit. 


5o  FRAGMENTit 

TJTOLO    UI. 
Dell'azione  Di  tutela,  e  De9  conti  f redolenti. 

I.  Se  sarà  dello  che  manca  alcuna  cosa  de*  beni  del  pupillo;  cantra   di  quello  r),t 
iifH'amnimiatraiiooe  della  lutei*  avrà  portato  via  qualche  cosa,  darò  azione  nel  dopa- 
li. Colui  che  avrà  totlenqlo  |a  tutela,  tara  da  me  obbligalo  a  renderne  conto. 

TITOLO    IV. 

Dell'  azione  contraria  Di  tutela!. 

Se  alcuna  cota  sarà  dorata  per  I*  ajnsmnislraiioiie  de*  beni  del  pupillo  ,  contri  .li 
e»so  darò  per  tal  titolp  1*  anione  Contraria. 

TITOLO    V, 
Di  colui  che  amministrò  in  luogo  del  Tutore  o  del  Curatore. 

i 

Sia  che  abbia  fatto  gli  affari  il  tutore  od  il  curatore,  sia  che  gli  abbia  falli  alma) 
pel  tutore  o  pel  curatore,  cpplra  di  quello  che  ti  dirà  arerK  fatti,  io  4*rò  Fazione. 

TITOLO  VL 

Per  ciò  che  con  V  autorizzazione  di  un  falso  Tutore. 

u  I.  Per  ciò  che  ti  dirà  operato  cop  |'  aQloriziazione  di  noo  che  non  foste  il  tuto- 
re; ove  l'attore  piò  abbia  ignorai";  darò  la  restituzione  in  intiero,  n 

II.  fcf  Conferà  di  conti  che,  ooq  estendo  iqtore ,  si  dirà  avere  in  un  affare  interpo- 
sto la  sua  autorizzazione  con  dolo  malo,  tjarò  azione  affinchè  sia  condannatoli  tao- 
in  quaqio  verrà  stimata  la  lite.  99 

DM  LIBRO  VIGESIMOTTAVO 

TITOLO    VII. 
DeUe  Condizioni  delle  istituzioni. 

Se  ad  uno  sarà  stata  lasciala  alcuna  cosa  sotto  condizione  di  giuramento,  permei* 
terò  che  la  ricera  come  la  ricevono  quelli  a'  quali  non  è  apposta  tale  condizione. 

TrroM>  viji. 

Del  diritto  di  deliberare, 
I.  All'erede  istituito  ordinerò  che  adisca  la  eredità  entro  un  termine  definito. 


7.  Si  quid  ex  beute  pupilli  accese  dìceiur;  advereuc  eum  fai  ìa  adminisiraadq  Smétta  atumd 
ahtatcrù,  im  duptum  judicum  data,  L  1  |  natali,  ut  1.  a  J  a  aT.  h.  ik. 

li.  Bum  gai  imtolqm  gestii,  raùuncm  09  aamiae  recìderà  cuaam.  L  1  tt  h.  tic. 

Si  gmid  ex  adcùaUUaaiamc  ècmmrmm  pupilli  daéaaiar*  aa  mamime  im  aam  Camutawimm  marnai* 
dato.  L  1  9.  b*  ijl. 

S'wc  tutor  ami  curator  megeiim  gaserà ,  tipe  gaia  proemiare  ami  pra  caracarà  md  aa  attuai* 
accuaiérii,  adrcrmu  amm  gai  ge»e**se  dicaiar,  aeijuaem  duéa.  I.  1  fi.  h.  ik. 

«  l  <faad  cu  auetara  gai  iaèur  acafaetii  oc  linai  acme  dìcccar;  ci  id  acéar  ìmmarmuit ,  data  ic 
ia/egrum  re  4  titaihn  ut.  n  I.  1  §  1  •*  6  8.  h.  tit 

//.  te  la  cam  gai,  eum  tuÀpr  aam  acca**  data  mah  cariar  (attui  ascadicalmr,  jmdirinm  dacci  et 
gemuti  ree  ca  crii,  ìm  tamiam  pucuuimm  auudemaemr.  »  L  7  ne.  tf.  b.  ik. 

Eum  cui  cuò  ìuris'iaraudi  ecadiiiame  gaui  relictum  osé ,  caparne  timum  mi  copiami  hi  gema» 
amila  Udii  jufìsjuramdi  ccmdiiia  iaccriimr,  L  8  pr.  9.  h.  ùi, 

1.  fteredem  ÌMétìtutum  ,  imirm  ccrtam  tempo*  herediiméam  adora  jmmeéa.  I.  *5  $  t  IT.  De  ìmwL 
toititllt. 


EDtCtl  PEftPETCl  ìi 

8e  domanderà  tempo  per  delibera  re,  fo  darò. 

II.  Ai  creditori  darò  facoltà  di  fare  ispezione  dei  documenti. 

III.  Se  l'eredità  e  grande}  ed  in  essa  eredità  fi  siano  cose  per  lasso  di  tempo  pros- 
sime a  deteriorare,  ò  troppo  sontuose^  o  che  per  indugio  potteoo  peggiorare;  a  coltri 
che  delibera  ,  fatta  cognizione  della  cassa,  permetterò  che  le  siffatte  cose  distragga 
tenaa  j>regiudi«io  a  pretti  legittimi. 

IV.  m  Se  a  nome  di  un  pupillo  o  di  nna  papilla  terrà  domandato  tempo  pei-  deli- 
berare se  contenga  ritenére  la  eredità  ;  e  cjaesto  tempo  sia  stato  concesso:  ore  paja 
giusta  la  causa,  tielerò  che  frattanto  tengano  dimravHi  i  beni  senta  preti*  cogni" 
zione  di  causa  ad  arbitrio  di  nomo  dabbene.  » 

DAL  LIBRO  YIGESIAfQNONO 

TITOLO    n. 

DeW  acquistare,  o  ddV  abbandonare  la  Eredità, 

I.  m  L* erede  prossime  del  figlio  postumo  non  pnò  adire  l'eredita  sinché  la  anidre 
è  incinta  o  si  crede  che  lo  sia.  Ala  se  sa  che  non  k>  è,  può  adirla,  n 

II.  Darò  facoltà  di  astenersi  dalla  eredità  all'erede  suo  e  necessario,  osia  maechio 
o  fem*mina  j  se  impabere,  ancorché  si  fosse  immischiato  nell'eredità  ,  se  pubere  , 
qualora  non  siasi  immischiato. 

III.  Se  da  easo  od  essa  (cioè9  dagli  eredi  suoi)  terrà  fatto  io  modo  che  alcuna  ce- 
sa sia  sottratta  -tratta  «medita,  non  darò  loro  il  beneficio  -Ai  attenertene. 

TITOLO  in. 

I  — 

Come  si  aprano  i  Testamenti. 

A  chi  desiderasse,  in  nome  pròprio  od  aitimi,  di  esaminare  e  trateritere  quanto 
fotte  detto  riferirsi  alla  ultima  tolontà  di  alcuno;  purché  prima  giuri  di  non  Carlo 
per  cavillo  9  darò  facoltà  di  esaminare  e  trascrivere  (senza  la  data)  ciò  che  sarà  de- 
mandato, eccètto  quella  parte  del  testamento*  cae  il  deluofcó  atesse  tic  lato  «W  aprire 
(o  che  si  dicesse  apportare  ignominia  ad  alcuno '(i)  ). 

(i)'Qnestn  olaaiola,  volta  dalla  I.  3  Cod.  h.  tit.,  eoo  trovasi  aai  Ffa»or«nfi  da1  CosnaMoti  dai  6iu- 
ratoamolti  sorta  »*  Editto,  •  qmudì  noo  pud  atsare  eoo  eartasza  attribuita  all'  Edilio  ttaaso,  poten- 
do non  BMao  darirara  dalla  iaterpraunioue  dai  Giorsaonsaki  atedasiai  ,  o  da  Haserkto  di  «pialo*» 
Pràaéipa. 


Si  TSWPVS  AD  DELI ffg*  AND  VM  PETET>  DAÉO.  I.  I  J  I  &T.  fy.  tit. 

//.  Creditaribus  insiramentornm  inspiciendormm  capiam  faciam.  I.  6  pr.  ff.  h.  tit 

111.  Si  major  sii  hereditas;  et  in  e*  herediiate  ,  re  «  ama»  «jb,  traci*  tempori*  deteriore*  fiant, 
iuti  em  oa*e  nimium  samptaosa  sini,  ami  ama*  more  JUtnt  deteriora  :  ei  ami  deliberei ,  carne*  co- 
gnita, hujasmodi  rea  Bine  proejadieio  j  ostie  ptetiis  dislrahera  permillam.  d.  I.  6  §  i  ri.  h.  tit.  . 

tV.  (e  Si  pupilli ,  p*p'dlae  ,  aomihe ,  postulabitmr  tempo*  ad  deli  ber  andum  an  expediai  eam 
hereditatem  reiinere  ;  et  Hoc  datem  sii  :  si  jaSIà  tamia  esse  ridebitur  »  bona  intere*  diminai, 
ni.fi  canea  Cognite  boni  viri  arbilrdtu  veiebo.  n  I.  7  pr.  &  li.  ti». 

1.  ce  Proximù*  a  fitto  poslhamo  heres,  dam  mulier  pràegnane  est  aat  putntnr  esse,  adire  he- 
rédiiatem  man  peteet.  Sed  si  seti  non  esse  praegnanlém,  potrai.  59 1.  3©  $  1  9.  h.  tit. 

ti.  Sua  et  necessario  heredi  lem  moscaio  quam  feminae ,  abstinendì  se  ab  her editale  potè- 
slalom  faciam;  impuberi t  oliai»  si  se  immistueril  nerediiati ;  puberi ,  si  Se  non  immiseaer'n, 
I.  67  pr.  H  Vrit.;  Ùlp.  'Fragni,  tit  Qui  hereò*.  Sortir,  poss. 

///.  Si  pmm  bum  mamptb  PAdromf  mmt  ,  grò  qvid  ex  ma  beo  editate  amopbrmtub,  ;  abstinemdi 
benefici**  non  dabo.  I.  71  §  3  «t  4  &  h.  tit/ 

Quod  ad  causam  sapremi  alice  jas  judicii  per  ti  nere  dicetar,  i aspi  ce  re  ac  describcre  de  side* 
ranli,  suo  vel  alieno  nomine,  si  pria*  de  calammo  furavi r il;  praeh-r  eam  partem  sapremarum 
tabularam  guam  operiri  defuncius  velali  (pél  od  ignomidiam  alicujus  perlinere  dicetar);  in  spi- 
chhdi  descrìbendieue  (praeter  dUm  et  Con  su  lem) poUs  totem  faciam,  L  1  pr*  I.  a  §  2,  5  ai  6,  «t 
1.  8  ff.  h.  tu.*  1. 3.  Cod.  h.  tit, 
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TITOLO    IV.   , 
Se  alcuno,  omettendo  il  titolo  del  Testamento  j  et. 

Se  silrà  dello  che  alcuno  abbia  ometto  il  titolo  del  testamento  *  a  fine  di  psilc 
dere  ab  intestato  (ò  altramente  (1)  )  l'eredità  od  una  parte  di  essa,  per  gabbare  co- 
loro ai  quali  poteva,  secondo  il  volere  del  defunto*  essere  dorata  qualche  cosa: cas- 
tro di  quello,  conosciuta,  la.  causa,  darò  lesione. 

TITOLO    V. 

Del  Senatoconsulto  SUanianó. 

f.  Vieterò  che  alcuno  scientemente  faccia  con  dolo  malo  aprire,  recitare,  trasente* 
re  ciò  che  di  pertinente  al  testamento  jl? esse  lasciato  lino  che  si  dicesse  essere  tisi* 
ucciso;  primachè,  giusta  il  Senatoconsulto,-  vengano  posti  a  tortura  i  servi  di  quella 
e  siano  puniti  t  rei. 

II.  Né  meno  permetterò  che  si  Romandi  il  possésso  de*  berti. 

III.  E  se  sarà  detto  che  uno  abbia  aperto ,  o  fatto  alcun'  altra  delle  cose  toprtA- 
dette,  lo  condannerò  in  cento  aurei  ,  de'  quali  daròtina  mèta  *  quello  per  operi  di 
cui  egli  sarà  stato  convinto;  l' altra  metà  terrà  devoluta  al  pubblico. 

DAL  LIBRO  TRItìESIMOQtJlNTO 

TITOLO    ÈL 

Se  dicesi  che  fa  legato  ad  alcuno  pia  di  quello  che  la  legge 

Falcidia  permette* 

Se  si  dirà  che  ad  alcuuo  sia  stato  legato  pia  che  flori  permette1  la  legge  Fa  Mia; 
e  si  potrà  giustamente  dubitare  se  sia  o  no.il  caso  di  applicare  la  legge  Falchi»  ; 
presa  cognizione  della  causa  ,  verrò  in  soccorso  dell'  erede  ,  affinchè  il  legatario  gli 
presti  satisdasione  che*  ove  risulti  aver  lui  percepito  a  titolo  di  legato  più  di  qoialo 
avrebbe  facoltà  di  prendere  per  la  legge  Falcidia,  egli  darà  Unto  danaro  aaasfo 
verrà  stimato  il  di  più  ;  e  che  non  adoprerà  dolo  malo. 

(i)  A  torto  qùeils  parola  furono  inserite  qui  da  Ranchili.  Imperocché  sa  aloùito,  onMtteoés  3  a**» 
della  so*  inetitoiioDe,  posicdeeee  I* eredità  altrimenti  ohe  ab  iniettato,  p.  e.  in  censo  di  tortiteli»* 
qnegli  apertamente  e  dettocene  la  possedè  seconde  lo  spirito  atoit  Editto  (I.  aS  IT.  fa.  tic);  doeqete* 
secondo  la  parole  di  qaesto  Editto* 


&  qmis  caaSam  testamenti  praetermisisse  diàatar,  mt  ob  intestato  (oelatio  motto)  flettali**** 
partémPe  ejtts  possideat;  quo  éos  circumveniat  t  quibus  ex  judìcio  def aneti  aÉiquid  itben  p> 
atri;  in  eam  causa  cognita  aetionem  dabo.  I  i  pr.  et  $  s,  I.  S  $  3,  II.  i3,  iS  et  27  (f.  h.  tit 

I.  Qaod  ad  tamSam  testaménti  pertinens  reùctèm  erìt  ab  eù  qmi  occisus  ossa  dittiti  **  * 
quis  scieus  dolo  mah  uperìendami  recitandomi  describendnmvo  tmrét,  primsanmm  de  eefc** 
ha  quaestio  ex  Senatascoksulto  habita,  snppliciamqua  do  noxiis  smmptam  fatiti  eataée*l* 
§  18  ff.h.  tic. 

//.  Honorum  quoque  possessionem  potére  non  permittam.  ì.  6  §  1  ff.  fa.  tit, 

III.  Qaod  si  qais  aporaisse ,  ani  quid  aliud  eorum  qmae  supra  dieta  sani  /scisse  «tictfsA  * 
centum  amroos  enm  condemnabo  :  quomm  dimìdiam  portemi  ài  enfas  opera  conoictas  erit,  deb*; 
atteram  in  pmblicum  cogam.  I.  s6  f  a  tf.  h.  ti*. 

Si  cai  plus  qnam  per  iegem  Poicidiam  licèat  lagatam  esse  eìicetar;  ai  dubitari  jesm  puf 
ntrum  Ux  PaJcidia  focom.  haèUmra  sic,  necne;  causa  cognita  snboeniam  heredi:  mt  eilogunv** 
satisdett  si  apparaerit  eunt  ampline  legatorum  nomine  capisse  qnam  0  lego  Falcidia  capo*  * 
cebitt  quanti  éa  ras  erit,  tantum  pecaniam  datura***  dalamqué  malanx  ab  où  ab/utaramu  t  •  r*» 
I.  4  pr.  ff.  fa.  ut  ;  I.  71  tt.  0e  fetk  figoit 
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DAL  LIBRO  TRIGESIMOSE8TO 

T  I  T  O  L  O    IH. 

Che  sia  data  Cauzione  per  la  conservazione  dei  Legati 

e  dei  Fedecommessi. 

Pei  legati  e  fedecommessi  ordinerò  di  prestare  cattsiotfe  elle  «ara  dito  o  fatto  in 
que'  tempi  apposto  che  il  testatore  a? rà  volato  che  sia  dato  o  fatto.  E  obbligherò  le 
parti  a  sttpoUre  fra  di  loro  che  aoo  v'  è  né  vi  sarà  dolo  malo* 

TITOLO    IV. 

Che  sia  lecito  essere  in  possesso  per  conservare  i  Legati 

ed  t  Fedecommessi. 

Se  dal  legatario  o  dal  fedecom  mettano  non  dipende  che  non  gli  venga  data  can- 
alone, ordinerò  eh*  egli  vada  al  possesso. 

DAL  LIBRO  TRIGESIM06ETT1MO 

TITOLO  I. 

Dei  Possessi  de9  ÈenC 

A  coloro  che  sono  condannati  siccome  rei  di  delitto  capitale  »  ttè  furono  retti tniti 
in  intiero,  non  darò  il  possesso  de*  Beni- 

TITOLO   11. 
Se  ci  sarà  Testamento. 

I.  Se  ci  tara  testamento  nel  quale  il  nome  dell* erede  lotte  stato  coti  canato  che 
non  potesse  affollo  leggersi»  non  darò  il  possesso  de'  beni. 

II.  Ma  se  (i)  dopo  la  esibizione  delle  tavole  testamentarie  il  testamento  tira  stato 
cantato,  o  dipoi  le  tavole  saranno  perite^  tnttavoha  a  tenore  di  esse  darò  il  possesso 
de*  beni» 

(i)  tfon  Sonila  clic  qheato  tettando  caio  fona  eiprea>o  nelP  Edilio  :  afeli  a  piattono  da  attribuirti 
all'interpretazione  di  qoe  giarecoeaalti  ehe  acriaaaro  intorno  aH'Editio.  Aoii  poò  con  eerteice  dedorii 
dalla  ataaia  I.  un.  di  qaveto  tic.  ohe  il  aratore  balla  abbia  eipraiio  intorno  al  tato  in  sai  dòpo  preseti» 
iato  te  tavel*  fosse  stato  cassato  il  testamento:  $9  00,  Dlpieoo,  par  proverò  «ha  io  quatto  saio  non 
ha  luogo  il  pouaaio  da*  beai,  000  eerebbe  stato  natia  necessita,  di  argomento  rio  dall'  altro  osto  io  cai 
le  tavole  Jùssero  al  totlo  perite  1  di  fatti ,  perche  argomentare  totofoo  ad  «db  essa  the  osile  parole 
dell'  Editto  foasa  ataU  etpreata  ? 

- — ■ — |— _        -  .         .  _     -  -     -      -      - -  -        _     ■*  --     _         -    - ■  » «- — — ■ — — ^^— 

Legatorum  et  Pideieammissorum  nomine  saiìsderè  jubeòo  :  ni  qutbus  iestaior  diebus  dori  (te* 
raVèVPe/ail.  iisdem  datar  pel  fai.  Dotimene  malam  aernsse  abfuturmmque  asm*  iàter  se  stipula/i 
cegam.  \*  t  pr.  ff.  h.  tit 

Si  per  legatarium  voi  juJeicommissàriam  non  elei  quominus  ei  caeeatart  iato  in  possssthnem 
ire  jubebo?  li  {  i,  I.  i3  tf.  h.tit. 

Us  eoi  rei  eapitàlis  damnati  foni,  neqae  In  integrato*  restituii  sani,  Bonorum  nossessioffem 
non  dabo.  1.  i3  ff.  hj  tit. 

I.  Si  tabula*  testamenti  oxstabunt,  in  qaibas  Heredis  nomea  ita  deletum  sii  ut  penitms  leni  ne* 
ùueat;  bonorum  pessessionem  non  dabo*  I.  od.  tT.  fi.  tit.       . 

II.  Si  lumen  post  orolaàas  tabalas  deletum  fuerit  toslamenlam,  aul  tabula*  dsinde  inierUrini; 
secundam  eas  nihiteminus  bonorum  pessessionem  dove,  d.  I.  00,  ff.  h.  tit.  et  I.  t  §  3  ff.  t>a  boti 
posa,  —e,  lab, 

s 


t 
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TITOLO    HI. 
Del  Possesso  de9  Bèni  òhe  competè  al  furioso,  ec. 

.  Al  furioso  ,  ali*  iota b te  ,  al  molo,  al  tordo  ed  al  cicco ,  qualora  intendano  (*)  ck 

com  ti  Caccia,  étto  it  postate*  de*  tirai. 

» 

(*)  Para  attardo  che  il  Pretore  abbia  noi  tuo  editto  ordinato  tosi  intero»  al  furioso  ad  ali*  iahaa, 

f  irose**  o?e  aloooo  iattada  alta  set*  ai  fateia,  aoo  4  piò  fartot*  né  loiaata.  sV  fa*  aa^baaàVt  aail 
rtlora  natii  àrtomo  »  eeatoro,  espretto  tati  : 

«  Sinché  il  furioso,  otsMsot  ir  staff  furore*  posta  eouoiotra  eh*  ooa*  •«■  ti  potata» 
dei  beni,  permetterò  che  il  curatore  di  lai  sia  fratta  Dio  in  possesso.  » 

u  Al  tutore  darò  il  possesso  iorecc  dell'infante,  a 

TITOLO    IV. 

Del  Possesso  dei  Beni  in  onta  al  testamenti. 

1.  Se  i  diséerfdent*  $uoi  (*)  non  saranno  stari  incliniti  «redi  ,  o  noaftoaUoKtu 
diseredati,  e  nemmeno  gli  emancipati  maschi,  né  le  femmine,  almeno  fra  gli  tKfij 
a  quelli  darò  il  possesso  de'  beni  in  onta  al  tetlameirto,  eccello  coloro  che  per  legge 
non  possouo  esse**  tnatunitè  eretli. 


(*)  Qaasto  artìcolo  non  para  b*oc  ooeeaaitot  B  w aawu  atto  raea  ooo-  patera  gli  aradi  Jaai,  è 
ooalaoqoo  grado,  attera  dieeradati  eh«  nominatomi  nlm  ;  ti  che  A  folco,  ciò  riebiodoodoei  itfcaait  m> 
figlio  tot©,  tit.  Or  //*".  et  nosth.  a.  a.  Rea*  para  «he  il  ftglio  «manmpato  reftaaaoata  vieo*  àimfim 
frm  gii  mitri'  ciò  pura  e  fatta;  mentre»  it  frtatàt»  ia»  ytettt  ediRe  noa  h»  riguarda  eaTumiiiiiipttimt 
dittiogaa  il  tiglio  aatanaipato  dal  Smo.  fottìi,  ut.  Da  exkorod.  lioer.  Partaoto  oaal  ò  da 


u  Se  il  figlio  non  sarà  stato  iotlitoiio  eredv,  or  notnvmi tegnente  diseredatole  „ 
meno  le  figlie  o  gli  altri  discendenti  tacce tlttli  in  luogo  del  figlio  noa  saranno  otarie 
in  alimi  li  eredi  o  diseredati  almeno  fra  gif  a4€rij  rqftesti  darò  il  possesso  dei  beni  im 
onta  al  testamento,  ancorché  siano  emancipali  ;  eccello  quelli  che  per  legge  noa n 
possono  instiiuire  .eredi.  99 

li.  Non  rigenerò  la  domanda  dea  beai  (1)  falla  dai  fiyli  dati  in  adozione  ,  parche 
siano  stati  insinuili  eredi. 

TITOLO   V.  • 

DeUa  prestazione  dei  Legati  in  onta  al  testamento* 
Se  alcuno  s'oppone  al  ?  olerò  del  padre  mediante  il  possesso  de*  beni  in  onta  al  (f 

(1)  Cioi  dal  padre  nstorala,  dal  odiata  furooo  dati  io  adoaiooa. 


Parta*  ******  anta»,  aeruVs*  casvav  si  favai  «gote*  intotlijgont,  èeworms*  possasi 
0U60.  «x  iatcript.  al  IL  t  al  S  It  h.  tk. 

u  Curatorsm  furiosi,  dante  fnriosmt  romissn  forare  6000*0*1  potstssionom  msjmoseors  ***** 
interim  in  possessione  esse  ptrmvttom.  9»  d.  I.  1  S.  b.  tit 

u  Tatari  prò  infanta  possessiùnem  damo*  il  I.  7  {  t  ff.  ti»  beo.  potsaMtenfli  ;l  7  God.  (^iaénim 
ad  boa.  poteet*. 

i.  oV  #»/  /j£w,  tìredes  non  /merini  insiitati;  ani  nominiti*  ex&èrtdaii;  nonne  edam  on)s*ér 
pati  spi  mascali  smiti,  noe  forni nne,  velinter  catterò*,  iis  contro  tnònimt  éomèrmm  poSssssUm* 
dato,  txctpiU  iis  gai  jurs  forte***  t»srtTVf  jtójr  possati*. 

, ,    (4  Si  fitta*  ve»  /morii  aeree  intiiimims,  ami  mmmimatim  sxhersiatus;  mmséé  aìimm  JUiaè  **it***m 
ri  orni  in  fiUi  loeam  smceesssrmnt, /verini  ktrèdis  inètitnii  ami  satlcmìnìer  tmmimra*  esli*rèfo* 
ài*  esiamsi  emtmneipaii  /merini  cantra  inànimi  òonormm  nossnssionem  dann .-  mxcénii*  Ih  fai 
java  ì\mmd«s  insilimi  non  possnnl.  [.  1  pr.,  I.  3  f  toy  I.  &  pr.  ft  h.  tit  ;  lattit  tit  B«  rinraH  B* 
§  3  ;  Ùlp.  Fraga*  tit.  Qbi  herad.  iaatat.  ^óta. 

//.  Liòmra*  in  mdopiionem  dnios,  snodo  heredss  instiiuti  tini,  n  Bonomo*  pntiiimne  non  <*aW 
peto.  £  8 J  1 1,  is  et  i3  ft  h.  tit 

Qui  jndku  patris~F**cmdua4  per  centrm  tsénlas  *%nornm  pessessiemm,  sa  judTcto  ijùbf* 
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•lamento  j  io  lo  obbligherò,  secondo  il  volere  di  quello,  a  prestare  i  legali  ed  i  fede- 
rommeni  fatti  agli  ascendenti,  ai  dpfctndtntf  ,  alla  moglie,  alla  nuora ,  a  titolo  di 
dote  :  ma  non  a  miei  discendenti  a*  quali  prometto  il  possesso  do*  beni  per  le  so- 
praddette caute  (porche  lo  domandino  (1)  »  od  abbiano  ottennio  qualche  altra  coia 
per  volere  de)  defunto  ). 

TJTPLOYL 

Della  Cotfahne, 

Ordinerò  che  i  tìgli  emancipati  a*  quali  verrà  dato  il  possesso  de'  beni,  a  giudizio 
di  uomo  dabbede  conferiscano  i  loro  beni  ai  figli  cjie  rimangono  sotto  la  podestà  ; 
ali  osandosi  falla  la  colla  sione,  quando  per  tal  titolo  sia  siala  data  canalone. 

TITOLO   VII 
Della  Collazione  delta  Dote. 

Quella  figlia  che  domanderà  ri  possesso  de,Jbeoi,  sarà  da  ve  costretta  a  conferire 
fa  dote. 

T  I  T  Q  h  o   vm. 

Del  congkmgere  eoW  emancipato- i  dùoendenti  di  lui* 

Se  alcuno  di  quelli  a'  quali  si  dà  il  possesso  de9  beni,  non  sarà  sialo  sotto  la  po- 
destà del  genitore  alla  morte  di  questo  ;  a  fui  ed  ai  discendenti  che  avesse  netta  fa- 
uùgU*  del  genitore  at*aso.{  quatta*  la  arai**  *ftparA*Bt sae  a  loro  jku  .proprio  nome, 
uè  avessero  meritata  la  disereda  sione  )  darò  il  possesso  di  queJJ*  parli  «Je  Vai  che 
a  lui  apparterrebbe  se  fosse  rimasto  sotto  la  podestà:  cosicché  ne. abbia  egli  una  me- 
tà, F  altra  i  discendenti  ,  e  a  qtiajti  soltanto  egli  pouferisca  i  suoi  beni. 

Tuono  jx. 

Dd  Ventre  da  pene  in  possmo* 

Se  si  dirà  che  una  donna  mar)  incinta,  e  che  non  jp  4>Mre4aAo  .u/trgli  eh*  è  nel 
venir**,  ma  che  ha  ad  essere  uno  degli  eredi  suoi  j  presa  cognizione  della  causa,  met- 
terò in  possesso  il  ventre  iosjqtn*  con  quegli  a*  qnaf i  sarà  stalo  dato  il  possesso. 

(1)  Questo  lesto  vpioso  *  «la  eo>«odftxs.<K*l;  ed  4M  fetali,  **  '•  chiudessero,  nemhorìjla  persecu- 
gioite,  non  solo  dei  legati  a  toro  falli,  ma  anche  di  checché  «diro  per  voler*  dei  defunto  a»es* 
aero  ottenuto;  uls  emendo  il  ssuso  della  I.  6  }  4  1*  h.  tit.  qui  «iuta. 


UT** r— mm*^*^**<0*^  ■  ■  -  <'       1     «■  ^^T*^i^i^>TTWt. 


la  e4fideieomuUisa  liberi*^  pju-enjibMS,  uxori  uuruj  quoque,  doti*  nomino  relieta,  eoe  praestere 
cogam  :  non  tameu  iis  Uberi*,  quibus  ex  superioruSus  causie  honorum  posseeeiouem  pollictor 
(si  som  potie/wi,  api  si  quid  aiimd  ex  de/aneti  volunlpi*  obtinueriu^t  ).  L 1  jpr. ,  I.  6  $  5  «i  4 

tf.  h.  ih.  ,       .  .    *  . 

Fiiios  ama*e,ipa$os  quibus  Honorum  possessio  dabitur,  sua  benp  in  medium  con/erre  filiis  tu 
palesiate  existentibus,  boni  viri  arbitrato  febebo  :  ita  ut  cettatio  fieri  censMur,  si  rècto  eo  no* 
mino  cautum  fitsrit.  |.  1  ,pr.  $  .1  «t  9,  »,  3  pr.  01  $  3, 1.  6  v  1  ff.  fi.  ut  ;  Dlp.  Fregia,  tit  De  pose.  4*oà. 
§  4;  Psttl.  Seat.  lib.  6  tit.  9  $  fi».;  1.  ao  j  I  ff.  D«  booor.  j»o«r  oootr.  tsb. 

FiUam  quae  Bonorum  possessiunam  pelei,  Jotem  con/erre  cogam.  I.  i  pr.  ff.  h.  ut. 

Si  quis  ox  kis  quibus  honorum  possessio  datar,  in  palesiate  parenti»  quum  montar,  non  /uè* 
rit;  ei  iiberisque  quos  is  ejusdem  parentis  famdia  habet  (  si  ad,  eoe  hereditas  proprio  nomine 
pertineat,  ueque  notam  exhoredoìionis  mer aerini),  honorum  possessionem  ejus  partis  daéo,  quae 
ad  oum  pertineret  si  in  Detestate  permansisset  :  ita  ut  ex  ea  dimi^iam  ipso,  rehquam  liberi  ha» 
beanl,  hisque  duataxat  bona  sua  conferai.  I.  i  pr.  $  6  et  1 1  ff.  h.  tit. 

Si  meUer  preegnaas  esse  dicetar  (*)  morite  tempo  rei  **  na*  sit  exheredatus  qui  in  utero  eriit 
sitque  intersuos  freredes  /utarus;  cum  us  quibus  possessio  detta  erti,  causa  cognita,  ventrem  in 
poseeeionem  miltam,  I.  i  $  i  et  a ,  I.  7  §  •  ".  h.  ut 

,     (*)  Maglio  praeguans  «'.»  tenore  delle  ertati  I.  t  f  1. 
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TITOLOl 

Dell'Editto  Carbotuano. 

Venendo  ad  alcuno  motta  conlrovereia  te  sia  egli  ira  i  ditotodenli  ,  e  lo  diete* 
jmpubere  ;  preta  cognixiope  del|a  canta»  gli  darò  il  poatetto  dei  beni  entro  I*  anao, 
come  te  per  quello  argomento  ninna  controverti*  fotte  tuta  motta  :  e  ordinerò  cat 
rgli  pretti  can sione  per  tal  tìtolo.  Il  gradicto  poi  lo  4iffcrirò  al  tempo  della  poberu, 
dopo  fa*JU  cognizione  della  canta* 

TITOLO   XI. 

Dei  Possessi  di?  Beni  confanne  al  testamento. 

f.  Se  ?i  tar$  dubbio  intorno  alla  erediti,  e  mi  (*)  verranno  etibile  le  tavole  tetta 
mentane  tottotcritte  da  tette  tetti  moni  ;  conforme  alle  tavole  principalmente  io  da- 
rò )a  credila  ;  qualora  i)  tettalore  fotte  \n  morendo  cittadino  fiondano  e  non  togget- 
to  a  podettà  altrui. 


(*)  Boa  «ambra  eha  Branchia  abbia  fallo  b#at  (otaraodo  la  parale  ad  ava  proftrmmimr  ;  Baiali  ■  al» 
1*  ioeoatro  aiaefiaoa  efiiaramaota  Ulpiaoo,  bastar*  ch'aaiataoo  la  tavola  ancorché  me*  a<tyat  eaia> 
te;  aoxi  pattar*  «ha  estete*  sere  avorio  il  teatatore,  eoetaobò  abbiano  osatalo  di  «tiatace.  (L  •  §  t  a  3 
ff.  di  ovatto  tit.)  Goal  partaeto  a  <Ja  coaeapir  piò  bravandola  quatto  articolo: 

«  Se  eaieleranqp  le  tavole  te^megUrie.tottoapritfe  4»  tette  leatimonj,  conforme ccji 

11.  Se  un  pottnmo  altrui  tarò  ttajp  inttfttnì|p  erede  ,  ad  etto  darò  il  poateaao  dei 
fieni  conforme  le  tavole. 

TITOLOXIL 
&  uno /ii  Manipnesso  dal  genitore. 

A  chi  dal  padre  o  dall!  avo  paterno?  dal  proavo  padre  «leti*  avo  paterno  tata  attu- 
to manumetto,  darò  qoe'  inedeaimi  diritti  e  quel  medetimo  pottetto  de'  beni  in  on- 
ta al  tei  lamento,  che  do  al  patrono  nei  beni  del  liberto. 

't  it  o  l  o   xin. 

Del  possesso  de9  Beni  inforza  del  testamento  di  un  militare. 

1.  Se  ti  diri  che  un  militare  ba  follo  testamento;  comunque  V  avrò  fatto  ,  e  qua? 
lunque  sia  |a  parte  4eH'eredità  pd  il  legato  pbe  avrà  lasciato  a  cbicclieaaja),  con  iecrit- 


Si  cai  conlroperstA  fiat  am  Ì9t*r  lUeres  tii,  iffae  impakes  essa  dkatnr;  eemta  ciguU*  im+m 

annum  perineje  ef  òonorem  postessianem  dabe%  me  si  mmUm  da  ee)  re  cemtreporsia  easmi:  aeumene 
eo  nomine  Mudar*  jmteio.  Jadiciam  vero  cavata  cernita  in  tempms  pmèèrtati*  difforme*.  Ù  t  pr~ 
I.  3  $4  ai  a4,  1.  i6  ff.  b).  tic 

/.  Si  de  Htreduato  amoifitar,  et  tmèmiao  ^estamtensì  fepfem  tettimi*  Waaìi  eò$ÌMma4am  md  me 
praferaalur;  tecandam  tabula*  Ustmmamti potisstMnm  hereditatèm  dato:  si  testator  ciois  *\> 
Wanms  et  suae  petestmtist  auum  mpritmr,  fiterìL  I.  t  Cod.  Harmegao.  Ba  Saeoataìoo.  Gàoaro  «a  ?ar- 
laaa,  III;  loatil  Da  tactaaaapt.  J  a  ;  L  i  pr.  §  a,  3  at  6.  ff.  h.  tit.;  tìlp.  Franai.  tU.  Quatuada».  taataai. 
i  uasp.  $  $  at  tit.  Da  postata,  daod.  §6. 

u  Si  tabula*  testaménti  teptem  ùstsmm  aimml*  obsit^natae  exstitorimt,  socmadnm,  *#c.  n 

il  Si  alienas  posthmmms  bere*  instumtme  /meriti  di  j«cb»4>«  tmbuUs  é**+rmm  p*s**ssiemmm 
dabe.  I.  3  ff.  b.  tal.;  Ioatit.  Da  bon.  pofaeaa.  in  pr. 

In  mo  <pjf  a  PAtem  Avori  patbrno  pio  et  or*  patsuki  Ari  patmm  menemiésu*  erùy  imtem  Jms 
cvmstitmam,  eamutèmit uè  centra  tabula*  èaaèrum  peste ss  ienem  daòet  q uam  patrom  a  im  iséetù 
lutti*.  |.  |  pr.  al  §  i  -ff.  h.  tit. 

1.  $i  mitee  tettarne  a  tum  feci  tee  dìcatar  :  guocumque  mode  testata*  /aeri*,  at  auuiamcmmte— 
ktreditaU*  partem  «u»{  legmtum  cutfumeue  c«/iy««W/|  iti  icrigti*  aut  tiae  éCii/tiU,  ««  «ar  miimUa 
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tura  o  tenia  tenitura  ;  morto  Idi  in  itlalo  di  temilo  od  entro  un  anno  dopo  il  con- 
gedo, per  le  Cotti  tu  aio  ni  de*  Priocipi  ,  darò  il  pottetto  de'  beni  a  tenore  della  v  don- 
l*  dì  eatolui. 

II.  Se  ti  dirà  ebe  ano  in  terra  ttraniera  ha  ordinato  tecondo  il  gius  militare  le 
ultime  ape  volontà,  ed  ivi- è  venuto  a  morte  j  ancorché  egli  non  fotta  militare  f  darò 
il  pottetto  de'  beni  tecondo  la  ava  volontà. 

PAX  LIBRO  TRIGESIMOTTAVO 

TITOLO   .!. 
Delle  Opere  del  liberti.         • 

Se  dal  patrono  o  dalia  patrona  o  dai  loro  diicendenli  rerranoo  domandate  le  ope- 
re io  confronto  dei  liberti  e  del|e  libarle  j  4ar4  aafone  per  tal  com, 

TITOLO  Ù. 
Dei  Beni  fe9  liberti. 

I.  Il  Uberto  che  farà  lattamento,  dovrà  farlo  in  modo  che  latci  al  patrono  la  me- 
tta de'  tuoi  beni*  Se  non  avrà  la  «ciato  ai  ente  0  meno  della  metà  f  darò  il  pottetto  di 
una  metà  al  patròno  io  onta  al  lattamento,  dell' a) tra  metà  all'erede  ittitoito  confor- 
me al  teatamento. 

il.  Non  domandandolo  l'erede  inttimito,  darò  a)  patrono  il  pottetto  anche  dell'al- 
tra in  e  là  de*  beni. 

UE.  Se  è  detto  che  un  liberto  mo/l  iniettato,  lanciando  erede  on  tuo  6glio  adotti- 
vo ;  timìlmeutc  darò  al  patrono  il  pottetto  dell'altra  mela  de'  beni. 

IV.  $€  avrà  latciato  figli  naturali  ;  o  fottero  tolto  la  potette  di  Ini  al  tempo  della 
morte,  <?  emancipati,  od  anche  dati  in  adozione,  porche  siano  eredi  |nttituili  (1)  in 
gualche  parte  >  upn  darò  al  pa|rono  il  postene  de' beni. 

Y.  Se  il  liberto  ti  tara  attualo  il  Dono,  il  {legalo,  le  Ppere  (1)5  al  patrono  11  cui 
nulla  fotte  ttatp  laeciato,  non  darò  il  pottetto  de*  beni  in  onta  al  tetta  mento. 

(  1)  B'  da  «opprimere  la  vote  istituiti,  lajperoeobe  f  tiaso  «radi  ah  iattttat*  q  par  letteupeotoa  atti 
escludono  il  patrono. 

(a)  Qae«te  Ire  parole  tffQtaatf  nell*  Ifote  dal  Q»q»  raoooke  4a  frf appone  Vedi  appretto  peli'  Ap- 
pano*,  a.  ili. 


de/aneto,  «a*  intra  npnnm  posi  mis*ionam%  e*  principuw  Oen*iitmiiouibm*\  jasta  eormm  traina»  a 
i atem  Bonorum  possessionam  dabo.  1.  1  ff,  b.  tit  ;  II.  a  «t  38  ff.  Da  UtUq».  utili». 

II.  Si  ami  in  hnstico  enpren^a  *ua  \udipia  jnra  militari  efdina**et  ibidemgu*  supremum  diem 
fune  li  esse  dicantur;  atiam*i  milita*  non /aerini,  **cuudam  aarum  polnutatem  fioaqrmm  pesss*- 
s  io  netti  dabo.  I.  ■  fi",  b*  tit. 

Si  opera  a  patrono»  patrona.  Meritine  aarum  pelpniur  auperso*  liberta*  al  tifarla*;  da  astra 
judicium  dono,  l  a  §  1  ;  |.  7'  %  <S  «t  o  irVò,  ti*. 

/.  Liborio*  ani  te*tamentam /acini ,  ita  tastati  datai ,  ut  pariam  dimidiam  beoernm  *aernm 
patrono  rojiaqmt*  Si  nikU  ani  mina*  parla  dividi*  raliqaerit;  patrono  centra  tabula*  tostamen- 
te bendi  scripta  secuudom.  tabula* ,  parti*  Jimidiaf  po**a**ionam  dabo.  latiti,  tit.  Da  euecete. 
-libert.  f  li  et 1.  6  (F.  Da  boeor.  pqteeeeioqij». 

//.  Scripta  harada  ama  petau^a ,  altari**  quota*  parti*  piti***  banarmm  po**essJanem  dabo. 
d.  1.  6  ti.  P«  boa.  |i<Mf .  » 

III.  Si  libici**  infestata*  morisw*  a***  dUetur,  *aa  hered*  relieto  fiiio  adoptivoj  patrona  iti? 
dea»  parti*  dimidiae  bonorum  po*****ion*m  data,  Ulp.  Fragni,  tit.  Da  Imo.  liberi 

IV.  Si  naturala*  libero*  reliouorit ,  swa  U  in  potastata  marti*  tempore  fuor  ini ,  *i»e  ammutì» 
pau\  sive  etiam  in  adoptionem  dati,  moda  ex  aliena  parta  (jcripU)  parados  foarieii;  patrona  ber 
norum  ponsossionom  non  dona.  TJlpjeo.  d.  lóe. 

V.  Si  ÙONVMt  munus,  opsMds,  redemerU  liberta*;  centra  tabula^  testamenti  patrona  cai  nthtl 
reheum  aru%  bonorum  pjossessiauam  non  dabo.  I  37  if.  I».  ti}t.  f  L  63  Jf.  Da  fefh.  figuif.ì  1. 4  Cod« 
De  operia  Uba 
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TITOLO    m 

Dei  Liberti  delle  Università. 

Quel  birillo  ch'e  dato  al  patrono  sopra  i  beai  dei  liberti  e  delle  liberte,   tara  ♦> 

ziaudio  dato  ai  municipi. 

TITOLO    V. 


Se  fk  fatta  qualche  cosa  in  frode  del  Patrono. 

Se  ai  dirà  che  alcuna  cosa  fa  folta  con  dolo  malo  dal  liberto,  aia  egli  morto  dopa 
a  ter  fallo  testamento  o  intesi* to9  affinchè  non  pervenga  la  debita  parte  dei  beni  U 
atcooo  ili  quelli  ai  quali  compete  il  possesso  de*  beoi  in  onta  al  testa oseato  ;  ne  (ari 


£ugnt*iuue  ,  e  provederò  che  ciò  non  riesca  a  pregimi  ilio  di  cbicebesaia. 

TITOLO    VL 

Se  non  vi  sarà  Testamento,  Del  possesso:  Qualora  i  discendenti,  ec 

»  4 

I.  Se  .non  fi  sarà  testamento:  Qualora  i  discendenti  domanderanno  il  possesso  dri 
beni  j  sia  ut*,  tuoi ,  od  emancipati  (o  diminuiti  di  capo),  €td  anche  ammessi  nella  cit- 
tadinanza (i)»;  darò  loro  il  possesso  de'  beni  ab  intestato. 

II.  Se  alcuno  di  quelli  non  sarà  stato  setto  la  podestà  del  genitore  alla  «norie  ai 
questo:  a  lui  ed  alla  prole  ohe  avrà  nella  famiglia  di  esso  genitore,  ptirehè  f  ereditò 
appartenga  a  loro  in  nome  suo,  né  siano  nominatamente  diseredati  j  darò  il  peestt» 
so  di  quella  parte  de*  beni  che  a  lai  apparterrebbe  se  fosse  nasailo  nétto  la  podestà; 

(•>  Racchi*  prete  (patta  som  dal  eUeeeglitere  deam  fogge  Morsico  tas.  fio. fi  7,  dura  t  autera  sa* 
•eriva  :  li  Pretori  è  sodile,  afa****  it  possesso  de'benU  enng immmo re  m*smei  i  /fair  amaarjjaotf  sa  it- 
ene eu  a  àn «su  «sua  cirraoiaanaa.  Ma  qui  che  ai  ha  da  intendere  par  /fair  ummmssi  affa  oìtte* 
dinante?  Qorlli  oertameote  de'qeali  parla  UJpiaoo,  Franai,  lit.  ili»  $  5.  Imperocché  egli  ri 
aera  par  la  Irg^e  Giaaia  (o  ,  ooma  altri  rogliooo,  Gialla)  proredato  ohe  quegli  il  quale  «al  i 

mioore  di  treot*  aooi ,  ad  araste  presa  io  moglie  une  Ialina  ee 


asaoumissiooe  foste  alato  atioore  di  treot*  aooi  ,  ad  araasa  presa  io  moglie  Qna  Ialina  eoa 
laaiiaaeoiala  di  prenderle  e 'fica  dì  procacciarsi  figliuoli  ;  avolo  aa  fallo  od  a  uà  figlia,  e  gioeta  la  ertb 
ad  oo  anno  ;  posta  droaoai  al  Pretore  provare  lo  eansa,  a  quiodi  diradare  emadioe  Reaseoe  a)  «ai 
rhe  il  figlio  O  la  figlia  toa  ooaohe  la  moglie.  Par  altro  qoesto  figlio  ammesso  netim  eitlmdiuanse  ata 
è  tra  gli  predi  snoi  dal  padre,  sitcom*  quagli  ohe  eoo  fa  feoerete  par  legittime  oossa  la  qoaliaea  set* 
eoo©  essere  ohe  fre  eitiadioi  Romani  ;  osa  nato  io  tempo  ohe  il  padre  ara  lottarla  Ialino ,  e  qpiedi  par 
matrimonio»  noo  "per  legittime  Afona*.  If  ulUeneoe,  qaaotooa^ae  non  aia  fra  gli  eredi  Suoi*  il  Pretori 
lo  «hiaoM  al  potaesso  dei  beoi  del  patire  iiisieoie  eoo  gli  eredi  Saoi,  cioè  con  quelli  che  il  padre,  gif 
diventalo  cittadino,  araste  potoia  avuto  per  legittime  cosse.  Rechiamo  questo  caso  od  eeeoapie  Del  ri- 
meoeot»,  aoche  io  qualsivoglia  altro  caso  abbia  uoLetioo  arato  figlinoli,  ed  egli  ed  ì  figli  aooi  eJatsas 
cooteguito  la  oitladioaota  Rómaoa  ;  e  da  credere  ohe  questi  figli  di  lui  reogaoo  chiamali  al  poitttai 
da'  beai  di  Ini. 

'    Quùdjus  patrono  in  Hberiermm  et  tiberterum  borni»  tributeu\esi ,  àsVnt  mmnicifrioms  uceeis* 
lum  osto.  I  i  ff.  a.  Ut. 

Si  quid  doto  maio  tifarti  factum  esse  dicetur  :  sk*e  testamento  facto ,  sino  ìntestmims  docestf 
rii  Oberine ,  quominus  purs  debita  honorum  ad  eorum  qmem  poreenimt ,  quibms  camtrm  tebeUt 
honorum  poseessio  competiti  de  em  re  cognoscum ,  operamene  daba  ma  em  tee  coùquam  fremè 
sii.  I.  s  pr.  ff.  b.  tit.' 

f  Si  Tuonino  testamenti  mutine  esstabuut  :  Undm  lumui  honorum  possessmmmm  petenti  tm 
eui  sèni  aree  emancipati  {aut  capite  astaatf  (*))  itemque  dettato  domati;  eie  ma  imtmetata  beeemm 
po*ses*ionom  daba.  I.  i  §  6  et  $,  I.  4  •?.  h.  tit.  ;  item  io  Cotlat.  lag.  M oserò,  tit.  alt.  reraas  fiesa. 

//.  Si  ernie  ex  iis  in  pausiate  parenti»  qmmm  is  mèritur  nQufuerit,  ei  Itborisomo  enee  imepv 
demf umiltà  habebii ,  ai  ad  eoe  heredttme  sua  mentirne  mereimebii ,  mmqme  mammimmmim  emkeroé* 
scripti  ermnti  bemetvm  poesessienem  ejms  pewés  4mbo ,  emme  ad  umm  perAmeret  mi  im  petetum 


(*)  In  luogo  di  qeesfe  parole  porrei  exve  emancipato  suscepti  (od  arati  da  ememeooipato),  a 
rei  pare  do*er»i  inferire,  non  lumen  ami  im  aàerias  famitie  exstituerintmo.  (eoo  peraltro  qoelbsai 
si  trovassero  te  un1  altra  fesaiglia).  Arrognaehè  sia  certo  eoo  orare  ri  Protoro  dato  tal  poseasea  de  W* 
ni  del  padre  naturale  a  quelli  oh*  eraao  netta  famiglia  del  padre  edotlfro  sfiora  qoeodo  tal  paaswts  w 
itiva  deferito.  Ed  4  pia  che  probabile  ohe  questa  dispoaisioos  dette  legga  doriti  dalle  atessa  Sax**  * 
cl)e  eoa  aia  alala  ti  esalala  dal  Pretore. 
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In  modo  che  ili  quella  parli*  egli   abbia  una  metà,  I*  altra  i  figli  ^i  Idi  j  e  a  questi 
soltanto  conferisca  i  fuoi  beni. 

T  I  T  O  L  O    VII. 
Qualora  i  Legittimi. 

Qualora  i  Legittimi  di  ma  odi  no  il  possesso  de*  beni,  e  non  tenga  io  loro  confronto 
esibito  nessun  testamento  ,  allora  io  farò  possessore  de*  beni  quello  che  avrebbe  ds- 
«ulo  essere  erede  del  testatore  se  questi  fosse  morto  intestato:  di  guisa  che  i  consaa- 
guinei  siano  prevalenti  agli  altri. 

♦  »  * 

QtfÀÌOHÀ  ItffeCI  PÉRéOltfi. 

Qualora  dieci  persone  domandino  il  possésso  de*  bèni  j  cioè  il  padre  ,  fa  madre  £ 
l'avo,  l'ava,  da  parte  di  padre;  l'avo,  l'ava,  da  parte  di  madre  a  il  figlio,  la  figlia)  il 
nipote,  la  nipote,  da  parte  di  figlio  odi  figlia;  il  fratello,  la  sorella,  sì  consanguinei  come 
uterini;  e  qualora  non  venga. in  loro  confronto  esibito  nessun  testamento,  e  dicasi  a- 
dempiuta  l'emancipazione  scnsa  che  sia  contratta  per  fiducia:  io  anteporrò  queste 
dieci  persone  all'estraneo  manumissore,  e  darò  loro  if  possesso  de1  beni  ub  intestai*. 

TITOLO  Vili. 
Qualora  i  Cognati* 

I.  Qualora  i  cognati  doma  odino  il  possesso  da'  beni,  e  non  ftnga  in  loro  confron- 
to esibito  veirun  terutraetito  à  quelli  che  nel  tempo  della  rttorté  ératrocegriati  del  de- 
funto peY  trlofo  di  prossimità,  fitto  ài  sesto  grado,  io  dirò  ti  post***»  de'  beai;  e  dal 
settimo  in  poi  ,  ai  discendenti  maschi  e  femmine,  di  cugino  e  cugina. 

II.  Agli  aguati  dimiuuiti  di  capo  (eccetto  il  fratello  e  la  sorella  emancipati,  qual- 
ora non  siano  in  famiglia  adottiva  ),  e  cosi  pure  a'  figliuoli  naturali,  per  qoeita 
parte  darà  similmente  il  possesso  de'  bevi  (■). 

(i)  Non  par*  aocertato  che  il  Pretore  abbia  provadoto  ssa  tsposvslè  stritelo  ag^U  Agnati  diminuiti 
di  capo,  «d  ai  figli  naturali,  ««tendo  eglino  oell'  articolo  preeedeato  abbastanza  comprasi  sotto  la 
geoerala  deoosanasione  di  cognati.  GsrMneate,  s*  ne}*  tatto  r  afffoelo,  sooo  alesano  da  tor  via  quello 
parola  accetto  il  fratello  e  la  sorèlla  emancipali  :  giasoni  bob  par  l'Editto  dal  Pretore,  ava  toltasi  a 
molti  sasoli  dopo,  per  «e»  Cosfkòtisoe  di  Àeoataero,  mesa»  tréeìeriò  dsU'erdss*  èe  Cognati  io  quello 
degli  Agnati.  Sono  anche  da  Tevere  quali*  parola  qualora  non  siano  in  famiglia  adottiva;  «entra  ven- 
gooo  paro  osatasi  dal  ptotaesso  de*  be«i  Qui  tota  i  ncu,  anelli  ohe  sono  i»  famiglia  adottiva  :  ta>a  #hV 
glioo  siaoo  esplosi  dal  possetto  de' Beai  Quilosa  i  cocNSTf,  ooo  è  sonito  io  aloan  loogo  ;  a  eooaia  oh» 
la  dinioòrzioae  di  «apo,  la  qoaJa  accade  per  f  adotioue,  ooo  loglio  »  divilli  dell»  oogtasioosk 


maasìssel  :  i$a  ut  ex  ma  parto  dimidittm  ipso  habeai9  reliquum  liberi  ojus;  hisqwe  damtaajM  té* 
na  sua  conferai.  I.  6  ff  h.  tit. 

Un  de  TtM&TtMt  bonorum  possessionom  peteuttsi  huthn  indo  testamenti  hAutuuprofntuinturi^i 
tum  quem  heredem  si  esse  oporteret  si  intestami  martuus  ossei,  oum  honorum  possessoremja* 
cium  :  ita  ut  consanguinei  càétéri»  pràeferuntàt.  Li  et  $  tf.  aY.  tit.  ;  Colisi,  log.  Hfóssitf.  tit.  ufc. 
yers.  fio.  ;  I.  1  ff.  Ut  ex  L«giD.  Sensi. 

Un  dm  ò*cbm  pbàsonàe  honorum  pàSièéiioilètH  pètènt;  puUt  //tyetóa*,  in  a  tir;  éPus,  énfio»  pa- 
terni \a'ou*%  avia,  molerai  :  flfius,  fÙia;  hèpòé ,  he  fili* ,  lam  ex  ]eiìe  quàm  éJt  jtfia  ;  fr'athr  ,  soror  , 
sive  consanguinei  sive  uterini^  si  nullae  indo  tabulue  testamenti  proferantur;  èl  noti  tòntractis 
fiducia  emancipano  paratia  éSse.dìcaiur:  hasdqcem  péfsóhaàexlrdh'eo  m órtumh sèri  ani* ponam% 
iisguè  ab  ih  tostato  ènhóruni  possétslottehì  à*àbà.  fnét.  tit.  Da  bón.  pota.,  et  Còlisi  Log.  Mo»  tit.  ùìì. 

J.  Unum  cognati  bonorum  pos tessioheot  petont,  si  nullae  inde  testamenti  tabula*  òroferan- 
tur:  eis  qui  iejunclo  mortìs  tèmpore  cognati  fuèrunl  h  pròximilaRs  nòmine  ùsijoè  Sé  èeilum 
gradùm  cognatiànié.  tiorlorum  jfcsèéésiònèm  otàòo;  èl  è*  èépumò,  èobrino  èòbfìhàqle  naia  nw 
totoe,  I.  i  §5  ff.  h.  tri.  ;  I.  8  ff.  Da  suis  at  lag.  bar.  • 

//.  Agnati»  copile  hìinutis  (è  Jtceptis  fràtrè  si  èororuemantipàtlè;  nisl  sttlt  hi  odòpt  fra  f ausi- 
lio), ilemque  Hieris  hàtufatìbès,  ex  kac  parto  eàmdim  àohorum  posfesiiofiem  dàbo.  lotti*  rit. 
Da  sueests.  oogost.  ;  II.  a,  b  at  8  ff.  h.  tri.  .  ^ 

O  Io  qossfos  oa1  ségoéfiti  arrtcoll  rèpoto  én%  sia  ds  sftstffuirr  è*if2»6afol  (  et  tai-aonò  >  »?  percB* 
dalla  Rubrica  dal  tholo  praosdèote  cootta  avara  il  Pretore  fatto  uto  di  qa#«ta  paróla  ;  si  perciò  ba- 
tta ohe  il  téstadbeotò,  ci  sìa  aocorchi  ooo1  venga  aaibifo,  perche  tia  dato  cooToraie  ad  asso  if  |io»te«tor 
a  tia  aseluso  ^oaluoque  possesso  dsv  beai  ab  iai'ssisto  :  tàmt  jìa  abbtaoto  ootalo.        '       -  " 
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*  Allora  quegli  della  famiglia  prò,  éc. 

Se  ti  dirà  clic  nn  liberto  e  morto  intestato,  allora  quegli  della  famiglia  ili  lai  die 
jovrebb'  estere  erede)  tara  da  me  chiamato  al  potteato  de*  beni. 

Qualora  i  discendenti  del  patrono^  ec. 

'  Qualora  8  discendenti  del  patrono  e  della  patrona  e  gli  ascendenti  loto  domande- 
ri  tino  il  postetto  de'  Beai  »  parche  non  venga  esibito  in  loro  confronto  rema  letta- 
mento,  io  darò  il  postetto  de'  beni  ab  intestato. 

TITOLO    IX. 

DelV Editto  successorio. 

I.  Quegli  no  che  pel  sopraddetti  Capi  tono  chiamati  al  postetto  de*  beni,  lo  doman- 
dino ,  i  discendenti  e  gli  ascendenti  entro  un  anno,  gli  altri  entro  cento  giorni. 

II.  Se  alcuno  di  loro  non  Tolette  che  dato  gli  fosse  siffatto  postetto  de*  beni,  o  non* 
l1  accettaste  ai  tempi  stabiliti  ;  allora  io  darò  agli  altri  il  possesso  de*  beni,  come  te 
Quegli  non  fosse  del  loro  numero. 

TITOLÒ    XI. 

Qualora  il  marito  e  la  moglie,  ec. 

Qualora  il  marito  e  la  moglie  domanderanno  il  postetto  de*  beni  -,  parche  in  loro 
confronto  non  venga  etibito  verun  testamento;  a  chi  lo  domanderà  io  darò  il  posses- 
so de*  beni  ab  intestato. 

« 

Qualora  i  cognati  del  maitumissore. 

Qualora  i  cognati  del  manumissore  domanderanno  il  possesso  de*  beni  ,  porche  in 
loro  confronto  non  venga  esibito  verun  testamento)  a  quelli  che  lo  donaauacleranno,  io 
darò  il  possesso  de'  beni  ab  intettato. 

TITOLO    XII. 
Della  successione  dei  Veterani  e  dei  Militari. 

•  ì 

Se  ti  dirà  che  un  militare  od  un  veterano  (  )  è  morto  intestato;  ed  ba  beni  ca- 
strensi: darò  il  possesso  all'erede  legittimo,  o  (se  noi  ri  fosse)  ai  prossimi  cognati  fi- 
no al  quinto  grido  :  dopo  quel  grado,  faranno  ?  indicati  dal  fisco. 


(*)  La  I.  a  rf.  h.  tat. ,  dalla  quale  Raschia  tota  qatsto  artioolo,  parla  toluolo  dal  Militar* ,  « 
dtl  Veterano*  E  par  Tarila,  ooo  la  ai  dava  intandoró  di  qoalaaqaa  njWtaro ,  aia  at  «fi  qti«Mc»  cha  la 

Si  tibertus  intestato  mortane  osso  dice  tur;  Tum  Qoem  ex  famma  ejes  hereeìem  mesa  aporie* 
rat,  ad  honorum  possessionom  uoeabo*  Joatio.  al  Th«oph.  latùL  ut.  Da  boa.  poasvaa. 

Uh  dm  liberi  PATmo/ri  pateòsasqoe,  Et  paeentes  EOEVM ,  Boaoram  possessione  mt  patami.  si 
nottue  indo  tostamente  tabula*  proferaMur,  ab  in  US  tato  bouorum  possessionom  dsséa.  f  natie  ik 
Da  boa,  posttst. 

I.  Qui  ad  honorum  possessionem  ex  superiorìbas  Copitihus  vócantur  ;  aam  potarmi  ,  liberivi 
parente*  intra  ann\tm%  caeteri  intra  ceniesimum  diem.  I.  i  pr.  f  a  ot  it  (T.  h*  liC;  Ioatit.  tk.  De 
bon.  potieft.  §  4 1  lib«ri«\ 

17.  Si  qui*  eorumeam.  honorum  possèsstoneu\  iari  sibi  noluerit,  usa  diebus  sta  tutte  mom  md- 
misorii;  tane  cuoierie  honorum  possessìùnem  Uà  dabo  %  oc  si  prior  ex  aa  ««asaro  man  /mister, 
d.  I.  i  §  io  ff.  h.  lit. 

#  Uhde  wim  et  uro*  honorum  possessiobom  petente  éi  nullae  indo  testamenti  tabu  Ime  profkram- 
tur  ;  ai  eoi  petet ,  ab  intestato  honorum  possossionem  dabo,  I.  i  &  J>.  tit,  ;  Ioatk.  tit.  Da  biaea. 
postata,  f  i. 

Un  dm  cognati  MAìfumtsouis  petent  honorum  posseseionem  ,  ai  àuttae  istde  testamenti  tabu- 
lue  prò fer untar  \  eie  qui  petent,  ab  intestato  boaotam  posseseionem  dabo,  loctit..  ibtd. 

Si  mites  ani  veterauus  in  ls  status  esse  dica  tur  t  cui  siuLcastrepsia  bona:  legittima  kerteS, 
aut  (si  is  non  erii)  prvxìmo  cognato  usano  od  qaintum  grada mi  honorum  possesstaaem  efebo: 
post  cum  gradua,  fijco  èiadicabunjur*  L  a  fi.  b.  tit. 


EDICTI  PERPETUI  4, 

y<M-l»  «piantata  rr  aWtto  miniare  «  e*a*a  »l*ia«»  oiurrsi*  «Ut  si.  I.  sette  Bète  t  qtfe.to 
t»tojp<  Di  Ulti,  a e  ì|  iftUitere  pop  {pue  aondanoetp  oepitatatptf,  U  socctsitoo*  dei  beni  di  lai  ooo  de- 
*  «eoere  ristretta  «ntro  il  quarto  grado  di  oopiauooe  :  iojperoochà  sarebbe  «Mordo  che  usi  beni  tuoi 
a^U-ooti  egli  «ratte  miper  finito  che  oegli  altri.  Così  portooto  a  da  «mandare  quatto  articolo: 

u  8tM  milite  toadaouato  capitalmente  per  delitto  militare,  «ara  detto  che  aia 
morto  infettato,  ec. 

.  TITOLO    XIV. 

Che  ri  dia  il  Possesso  de?  Beni  secondo  le  Leggi  ed  i  Senato  co  risulti. 

u  Come  dorrò  darà)  il  potatilo  de*  beni  per  qua  Iti  «ti  Legge  o  SenatoconjuUo ,  coti 
lo  darò.  » 

DAL  LIBRO  TRIGESLMONONO 

•  TITOLO    I, 

Della  dinunzia  di  un  nuovo  lavoro* 

|.  Se  Mrà  atato  dio/] oziato  qn  nuoto  Lavoro  da  uno  il  quale  abbia  giurato  di  non 
far  tale  dinunzia  per  cavillo,  vieterò  che  tia  fatto  aleno  lavoro  onoro  priuiachè  la 
4inuni$*  mandata  «i«  già  «tata  fatta  ;  o,  in  ricambio  della  mandata  dinnnxia  ,  aia 
alata  data  cauzione  pel  ri  «labili  mento  del  lavoro. 

II.  Se  uno  vuole  rittaurare  o  purgare  canali  o  fogne  ,  o  fare  alcun  altro  lavoro  di 
tal  genere,  il  ritardo  del  quale  può  recare  qualche  pericolo;  non  permetterò  che  gli 
sìa  fatta  denti  naia  del  nuovo  lavoro, 

III.  u  Se  in  luogo,  nel  quale  era  étato  dinunziato  che  non  ai  faceate  verun  lavoro, 
fu  fatto  un  lavoro  prima  che  veniate  mandata  la  dinunzia,  o  fotte  io  ittato  di  dover 
«etere  rimetta  ;  tu  restituirai  tale  lavoro.  99 

IV.  v  Vieto  che  con  violenta  a*  ira  pedi  tea  à  chicebettia  di  fare  un  lavoro  in  quel 
luogo  nel  quale  fu  d  inunziato  che  non  ai  faceate  un  nuovo  lavoro  ;  ae  fu  tatiadato 
pur  la  otta  di  cui  et  fratta  $  abbia  egli  tteaao  prettato  canalone,  o  dipenda  da  te  che 
B*n  aia  data,  n 

TITOLO  IL 

Del  Danno  non  fitto., 

LSe  ti  eie  reitera  azione  per  danno  noo  fatto  ma  tenuto  ,  rimetterò  ai  Magistra- 
ti (i)  municipali ,  affinchè  pretto  loro  ti  pretti  cauzione  per  tal  danno,  dando  mal* 
levadori,  o  facendo  ri  promissione,  entro  il  tempo  che  tara  da  me  atabilito* 

(i)  Corto  «  eh*  il  Pretore  od  il  Preside  potere  rimettere  io  qualche  oeso  ai  Magistrati  mjsnìeìpali, 
•ode  dioaoai  e  loro  veoaa  data  oanaione  pel  d«ooo  noo  folto.  Ma  ooo  e  permeate  certo  eh'  egli  abbia 

•  • . 

"  4  "     ■  '  ■  ■'      '        '        "  '     " 

u  Si  miles  ex  mNitari  Mieto  empite  damnatas,  inìestatus,  etc.^n 

uVù  me  quoque  Lego,  Scnatusconsmito,  honorum  pàssesshnem  dure  oportebit;  ita  dabo.v  !.  t 
'  pr.  ff.  h.  tit 

I.  Si  uovum  opus  nuntìatum  faerit ,  ab  ee  qui  \ur averli  se  non  calamuia*  carnea  id  fecero:  ita 
euidquam  novi  aporie  fiat,  vetubo;  anteqaam  nnntiatio  missà  facto  faerit;  voi  vice  nu  oliai  ionie 
miseae,  de  opere  restituendo  satiedatum  eit.  I.  i  pr. ,  1.  5  §  i4  •  I-  7  pr.  T.  h.  tit. 

ti.  Si  qpts  rivos  voi  cloaca»  velit  refieere  aat  gargare  ,  aat  aliai  ejasmodi  opae  f acero  ,  cajae 
mora  periculam  aiiqmad  oliatura  sii  :  aperte  novi  nantiationem  ei  fieri  non  permittam.  d.  I.  6 
f  ii  et  te  ff.  h.  tit. 

HI.  «  Qvem  in  loenm  nantiatam  est  ne  quid  aperte  fieret ,  ama  de  re  agitar  ,  quod  in  eo  loco, 
amtaquam  nantiatià  missa  fieret,  aat  in  ea  cernia  òssei  ut  remiiti  doterei ,  factum  est;  id  resti* 
mas.  99 1.  eo  pr.  ff.  h.  tit.  I.  8t  ff.  De  verb.  eignif. 

IV.  u  Qof  ar  in  locum  nantiatam  est  ne  quid  operis  novi  fieret;  qua  de  re  agitar  ;  si  de  «a  re 
sattsdatnm  est:  quod  efa's  cautum  »i/ ,  aat  per  te  stai  quominus  satisdetur;  qaominas  Hit  i*  e* 
loco  opus  f acero  Jifieat,  vim  fieri  veto,  n  d.  I.  ao  $  o.  ff.  h.  tit. 

/.  Si  damai  ìnfecti -nomine  agatar,  Magistratibus  mnnìcipalibns  remittam  ut  apod  eoe  cavea* 
tur  damiti  inferii  nomine,  fidejassoribas  datis,  aat  sponsione  facta  «  intra  eum  diem  qui  a  ma 
constiiatus  erit.  Ih  i  et  4  pr.  ff.  b.  tit.  ;  I.  7  ff.  O*  vetb.  sigvrf. 
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IJ;  Se  entro  quel  tempo  non  ferra  spretiate  caotione  ,  ordinerà  ek*  eia 
possesso  quegli  el  qaele  noo  sera  etate  fette  ceusione  ;  e  per  cai  foste  aeeeate  ordi- 
nerò che  prime  aie  denunziato  ella  casa  di  Ini. 

Contro  qoel  Magistrato  che  a? ri  trascurato  quanto  è  scritto  eopra  ,  qualora  eoa 
ne  lo  abbia  postulato  $  darò  esione  per  quanto  earà  stimala  la  cosa  della  quale  ave 
earà  stata  prestata  canalone  Pel  danno  non  fatto. 

u  Pel  danno  non  fatto  ordinerò  che,  pel  tempo  che  da  me  sarà  stabilito  .previe  cs- 
gnisione  di  cattsa,  sie  promesso  in  nome  propeio  e  satisdato  in  nome  altrui,  a  quel- 
lo che  e?fà  giureto  di  non  postulare  per  ce? ilio  ,  o  che  similmente  non  per  canile 
avrebbe  postulato  la  persona  per  le  quale  egli  intenta  l' azione.  Essendo  controver- 
to te  qqegli  che  darà  la  cauiione  sia.il  proprietario  o  no,  ordinerò  else  la  dia  sotto 
eccezione; 

V.  «  Trattendosi  di  nn  lavoro  che  ti  facesse  in  un  fiume  pubblico,  o  solla  riva  di 
esso,  ordinerò  che  si  presti  cauzione  per  dieci  enni.  Che  se  ad  alcuno  non  si  pre- 
stasse cauzione  in  tal  modo,  ordinerò  eh* egli  rada  in  possesso  di  quella  cosa  per  le 
quale  era  stata  domandata  la  cauzione  ;  ed  ore  apparisca  giusta  causa  *  ordinerò 
eziandio  che  posseggo.  » 

TI.  «  Gontra  colui  che  non  atra  dato  cauzione  ,  ed  afra  impedito  che  altri  sia  ie 
possesso  o  possegga  ,  darò  asione  perchè  presti  tanto  quanto  dovrebbe  prestarne 
per  quella  cosa  fosse  stata  data  cauzione  in  forza  di  Un  Decreto  mio,  o  di  uno  ce* 
aresse  su  di  ciò  quella  giurisdizione  che  ho  io. 

VII.  u  Se  quegli  the  avrò  mandato  al  possesso  a  titolo  di  Danno  noo  fatto,  evi 
darà  cauzione  per  quella  cosa  della  quale  sera  in  possesso;  ordinerò  che  quegli  a  cai 
non-  sarà  data  cauzione,  sia  in  possesso  insieme  con  lui.  fc 

TITOLO    HI- 

DdP Acqua,  e  del  Contenere  Vacqitd  piovana* 

f.  Se  ad  alcuno  l'acqua  piovana  farà  danno  per  qualche  lavoro  artificiale  •  gH  da- 
rò V  asione  Per  contenere  l'acqua  pio? ano. 

II.  Prima  di  concedere  il  diritto  di  condurre  acqua  s'interroghi  la  volontà  e  di  co» 
loro  nel  cui  fondo  l'acqua  ha  origine  e  di  coloro  a  cui  appartiene  l'oso  di  essa  acqua. 

III.  E  se  questi  consentono  ,  ordinerò  che  sia  condotta  secondo  la  volontà  loro. 


ciò  ot presso  eoi  tao  Editto  ;  et  paro  necessario  eh'  eg|i  penatitene  eoo  l' Editto  ai  Magistrati  el 
delegare  il  proprio  ufficio  io  qatsto  materia ,  siccome  pottooò  io  volto  olirò.  Laooiato  dooooe  « 
porto  q  netto  articolo,  sembra  veglio  iocomiociaro  quel  Capo  dall'Editto  che  apporti***  aj  Dm»»  meo 
latto,  per  quel!'  altro  articolo  che  da  Aanehio  fa  collocato  oppresso  o.  IV  tiaMàt  lM*oc*i  osi,  eoi  tea 
susseguita  l' altro  Si  lutti  luual  Diasi  éc. 


il.  Sì  in  tré»  itlùm  diant  noe  cavea  tur:  oèm  dui  àan  coiteli*** ,  in  possessione*  rjaJ  rei  Ami 
jubebo;  Dùur  mi  $vt  jémrit,  PÉtvs  bornia  st  DiNtjsTtAtt  JvueàìL  I.  4  f  *  ot  6  ff.  h.  lil- 
la eum  Mugisirolum  qui  non  curavcrii  quaa  saprà  script*  anni,  si  ab  eo  id  posimi mtum  [aeriti 
quanti  ea  ras  erti  cèjua  dammi  in/ceti  nomina  caatum  non  eriitjndkinm  dato.  d.  I.  4  $  7  &  *.'(*> 
a  Dammi  iMPMCTt  suo  nomina  promitti .  aliano  saiisdari  jnbabo  g  gì  qni  jeframerit ,»  non  ernie- 
mmiae  canta  id  sa  pos talora,  annwa  cujué  nomino  egei,  poainlainrnm/uisoot  in  emm  diem,  qooa 
causo  cognita  a  tatuare*  &  cantroPorsia  arit  dominai  su  nacna  qni  cavabit ,  sné  axcepììaoe  sa- 
iisdari  jababo.  t) 

V.  ri  De  io  opera  qnad  in  fiomiaa  publico,  riposa  ajusjtal;  in  anno*  decem  satisdari  jubeèa. 
Eum  cui  ila  non  cavabitur,  in  pose  e  ss  ione  m  ejus  rei  cojus  nomina  mi  caacatur  postnlabitort  ire; 
ai  quum  justa  causa  ossa  0  ideò  i  tur,  atìam  pessidere  jubabe. 

Ti,  r>  Im.svm  qni  noqna  caperti,  a  eque  in  possessione  esso ,  naqno  possidero  nasse*  arn\je* 
dicium  dabo:  ut  tantum  pr  assiti,  q  omnium  praaslaro  eum  oportorot^  ai  da  nata  ass  Decreta  am 
ajucsoo  cujus  da  aa  re  jurtsdictia  fnit  quaa  man  est,  caulmm  fuissot. 

Vii.  u  Éjns  rei  nomina  in  cajus  posao+sionom  misera,  si  ab  oo  qni  in  pasawsa^awm  érii*  danai 
in  fedi  nomina  non  satisdalitur;  anm  cui  non  saiisdabiiurt  amai  in  possessione  asso  /afoso,  e* 
L  7  pr.  ff.  h.  ut. 

i.  Si  cui  equa  pluvia  ddmnnnt  dabit  opera  menu/atta,  A  quaa  plmPiaé  areandaa  oioCtioaemdo> 
io.  I.  ì  pr.  et  §  i  ft.  h«  tit.  • 

//.  in  concedanolo  jare  aquoe  dncondaat  tam  eoram  in  auorum  late  aqna  oriimr,  qmam  aerea 
Ad  qooe  ejna  aquaa  usua  portinai,  aoluntas  exguirolur.  ti.  é  et  0  $  t  (t  h.  tir. 

///.  Qnad  ai  ti  cansentinnij  secundum  toium  volaziutsai,  duaiianem  fieri  ynbébe,  L  *o  (f.  k  ói 


EPICTI  PERPETUI 

T  I  T  O  L  0    IV. 

Dei  Pubblicarti,  delle  Imposte,  e  dei  Commessi. 

*  Per  quello  cbe  il  Pubblicano,  od  alcuno  io  nome  di  lai,  o  U  sua  fervila,  a? rè 
tolto  violentemente,  qualora  non  venga  restituito,  darò  I* azione  Del  doppio;  e  te 
•'•  intenterà  )*a*io ne  dopo  oa  anno,  nel  tiqiplo.  Parimente,  se  tara  detto  che  aia:  ita- 
lo fatto  danno  iogintto  o  farlo,  da  nò  aeione.  £  «e  il  Docente  non  verrà  esibito  a  chi 
|ia  interese*,  darò,  aaioue  contro ,i  padroni  tenta  facoltà  di  offrire  il  qocente  ip  rjiar- 
fi  mento.  9t 

PAL  LIBRO  QUADRAGESIMO 

T  1  T  O  L  o  xn, 

Pella  pausa  {Abetaie* 

I.  Nella  canta  liberale,  previa  cogniiione,  permetterò  agli  attendenti,  ai  discen~ 
denti  ed  agli  altri  parenti  (i)  ciac  utigbjno,  anche  malgrado  di  quello  eh*  è  attento 
•erro. 

II.  Se  alcuni,  sapendo  d*ettere  liberi ,  ti  tono  dolota mente  lasciati  vendere  quali 
servi;  conlra  di  loro  da.rò  ««ione  fljel  doppio  (*)*eniro  l'anno. 

(*)  Siccome  Ulpiano*,  nella  I.  so  $  3  ff.  h.  tit.,  seri  vendo  sopra  qncsto  arrisolo  deh"  Editto,  ioterpreta 
la  voce  Obligatus\  sembra  ohe  tale  voce  entrasse  aell'  JMijtto.  Cosi  pertanto  dorava  Raoehio  concepire 
\o  sesoads  par**  di  qntsto  artioplo  t 

u  Al  compratore,  pel  doppio  di  quello  ohe  diede  o  cbe  li  è  obbligato  di  darCj  con- 
erà di  loro  ce.  « 

JM&  WBRQ  QIJADIIAQE^IBIQSJBCOWO 

TITOLO  I, 

Della  Cosa  giudicata, 

1.  9e  uno  cbe  fa  condannato  a  pagare  da  chi  ba  giuriedisiane  in  materia,  non  pa- 
gherà entro  il  tem,po  legale,  sé  per  quel  titolo  presterà  canaio qr,  darò  contro  di  1<M 
*a  sione  Di  giudicato. 

(t)  Ifou  foglio  credere  che  il  Pratort  abbia  «tato  la  parola  altisone  netessariis  personis.  Impe- 
rocché «•••  parola  apertamente  comprendono  aoehe  quelle  parsone  ohe  soltanto  par  naturale  cognasior 
ne  fonerò  còngiante  a  quali'  uomo  :  ore,  qaeste  non  per  le  parole,  ma  soltanto  per  lo  spirito  dell'Edit- 
to, devono  ammetter*^  giusta  quello  ohe  dica  Ulpieuo.  nella  1.  3  pr.  ff.  h,.  Ut  t  Dji  più,  *T{MO  che  ciò 
sia  dm  concedersi  anche  ai  naturali.  In  laogo  dooqoe  delle*  suddette  parole  meglio  sera,  di  porre. 
»  pocjUTitj  della  anele  appellazione  è\\  GocffiTj  ohe  abbia  ansato  il  Pretore  ci  persnade  anche  la  I.  3  lo- 
tte citate  le  quale  col  §  fio.  delle  I.  i  oosl  e  4a  unire  {seoondo  lo  stasso  testo  di  Tjrpieno  Sopri  i*  s- 
piTTo  lib.  14 y  in  eoi  forse  viene  interpretata  questa  parola  Cmmatis  dell'  Editto)  :  Parve  di  dover 
concedere  ciò  anche  ai  Oocito»  Di  più  «lieto  ,  che  city  debba  similmente  essere  concetso,  aj 
Jfetarali^ 

<<  Quoi*  pnblicanms,  (ami,  qn£0  Pohlicani  nomine,  pi  ademerit,  anodo*  familia  publicaporum,  af 
id  restilo  tum  non  erti,  i%  duplum;  ani  si  post  annnn\  agetar,  in  simplui*,  judicium\  dabo.  Item  si 
demnmnn  injariqjjmrtimoa  factum  esse  dJcetur,)odicÌpjn  dabo.  Si  id,  ad  quos.  ea  rea  pmrtinebif.  % 
non  exhibebitor;  in  dominos  sino  noxaa  dedìtione  judicium  dabo.  »  I.  \  pr..  I.  sa  §  i  ff.  h.  Mt 

J.  tn  libérali  causa  parentifius  et  liberis,  aliisaue necess  arili  pepsonis%  invito  a*  ani  t/t  servitù* 
ter»  asseritur,  causa  cognita  litigare  permittam.  1.  i  ff.  h,  tit. 

Il  Si  eui  cùm  se  ìiberos.  scirént,  dolo  malo  pesisi  suni  se  prò,  servi*  venumdori;  in  aftyZeitt 
adterjtus  eos  intra  apnum judicium  dabo.  II.  i^,  i$,  18,  20,  ai  et  ea  pr.  et  §  1  IT.  h.  tit. 

u  Bm plori  in  duplum  ejus  quod  dedìl  quodvt  obligiiyx  est,  adeeriut  eos  eie.  n 

CoKDtantJLTVS,  vt  PMCuntÀjt  sofTAi,  ab  eo  cvjtft  dm  ma. uè  jv*twictto  MST:  si  ueqoe  solcai  intra 
tpsjnmum  tempii**  negus  eo  nomine  satisfaciat^  in  $um  Jndica{i  actjonem  dafo  l.^$  3^1.  k  9.  b,  i*>t 
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11.  Se  alcuno  non  permetterà  che  al  giudicalo  siano  recati  il  Vitto  •  la  Coperta 
lo  condannerò  in  quanto  ferri  stimato» 

TITOLO    IL 
Dei  Confissi. 


Se  il  confetto  non  paga  la  tonmia  entro  il  teramine  legale,  ne  per  tal  titolo 
esattone;  contro  di  lai  darò  l'azione*  come  conerà  «a  evada  nuoto 

TITOLO    IV.' 

Per  quali  cause  si  vada  al  Possesso. 

I.  m  Se  ooo  che  ba  dato  mallevadori  di  comparire  in  Giudi  zio,  ooo  ai  lancia  rode- 
re né  viene  difeso,  ordinerò  che  ai  vada  in  possesso  dei  beni  di  lai.  » 

II.  Se  odo  inunta  aaione  contra  on  papi  Ilo  in  fona  d'on  contratto  latto  con  loi, 
ed  il  pupillo  non  viene  diféso;  ordinerò  che,  per  la  conservazione  della  cosa, si  vada 
in  possesso  de9  beni  di  loi  fino  ch*é  impnbere.' 

III.  «  Quando  tale  pò  pi  Ilo  esca  di  tutela,  o  tale  papilla  sia  in  età  da  marito,  e  ven- 
gano regolarmente  difesi  ;  ordinerò  che  coloro  i  4°*V  possedono  i  beni  ,  abbandoni- 
no il  possesso.  99 

IV.  w  E  se  i  beni  di  ooo  sono  in  possesso  de*  creditori  ,  venga oo  vendati;  eccetto 
•quelli  del  popillo,  e  di  colui  che  fosse  assente  per  affari  della  He  pubblica  aenaa  do- 
lo malo.  *i 

u  Se  uoo  si  terrà  nascosto  per  frodare,  e  non  verrà  difeso  a  giudizio  di  ««amo  dab- 
bene ;  ordinerò  che  i  beni  di  lui  siano  posseduti  e  venduti.  » 

TITOLO   V. 

*  ■ 

Delie  Cose  che  per  autorità  del  giudice  devono  essere  possedute  ó  vendale. 

I.  Qat*  frutti  che  si  potranno  ritrarre  dal  fondo  del  debitore  ,  il  creditore,  mesto 
in  possesso  de*  beni,  dovrà  venderli  o  locarli» 

II.  Che  se  fossero  già  stati  vendati  o  locati  prima  dal  debitore  ,  manterrò  la  ven- 
di la  o  locazione  fatta  dal  debitore  ,  ancorché  avesse  vendalo  o  locato  per  meno  del 
valore. 

III.  Purché  non  si  dica,  la  vendita  o  la  locazione  essere  Hata  fatta  io  frode  del 
creditori  :  nel  qual  caso  darò  arbitrio  ai  creditori  di  rinnovare  come  non  fatta  la 
vendila  o  locazione. 


IL  SiPictVM  p ti Snurv È  inferri  éuiè  indicato  non  palialur,  In  sta*  ali  ea  rès  erii  animadeer» 
lam.  I.  34  A  h.  lit.,  IL  £3,  44  •'  46  D«  Terb-  «»goif. 

Confami  si  intra  legiiimum  témpus  petuniam  àon  Sohat,  negna  no  nomine  satisfacci  ;  ìm 
eum,  ut  in  condemnatam,  actionem  dabo.  11.  leti  ff.  h.  lit. 

/.  u  (n  mona  ejms  gai  jodicio  sis  tèndi  causa  fidejessores  dedit,  si  negai  pòi* statini  sui  Taciti 
negué  dèftndereU\r%  tri  jubobo.'f*  I.  1  pr.  £  h.  Ili. 

//.  Si  adoerses  pupilla m  ex  contrada  cam  no  inito  ogetnr,  Ugna  non  defendaiurf  bona  sjas 
goandin  tmpubes  arti,  rèi  esrvandae  eamsa  passideri  fuétto.  IL  S  et  6  pr.  ff.  h.  tii 
.    u  St  U  popillvs  in  saam  iulelam  pouorit,  novo  pupilla  airi  patene  fuetto ^et  retta  de/endaiur; 
009  gai  Sona  possidonl,  et  possessione  decedere  jabebo.  n  d.  I.  9  $  a  ff.  h.  tir. 

IV,  u  Et  ejvs  cujus  bona  poetessa  sani  a  creditoribus ,  paeneuni;  pratùrgaam  puptfù  «4 
'eju9  gai  BéipubEcoe  causa  siné  dolo  malo  abfait,  *t  I.  $  |  |  ff.  h.  tic* 

tf  Qui  fraudalionis  causa  latitarti,  si  bona  otri  arbitrata  non  Jeftndtlar;  ejns  bona  possido- 
ri  pendigne  jabebo.  ni.  g  §>i'tf.  b.  lit. 

/.  Si  guisfruetus  ex  pratdio  debitorie  espi  potemni;  noè  ereditar  gai  in  posse*  rione  m  Sene» 
TUm  missus  osi,  pendere  ani  locare  noceste  nabeat, 

U.  Si  lame*  a  dobiloro  anta  Pèndili  atti  locali  fu  trini',  PtndUionem  ani  localtonem  a  debitore 
faxtam,  etti  minori*  dis tracium  est  pel  locutnm,  tuebor.  '  ' 

///.  Itisi  in/rùudem  creditore m  pendili*  ani  locaiio  fetta  èsse  dteninr:  eoo  eoi*  nrÓariem 
ereditario us  dabo,  ni  ex  integro  lendtiiontm  uni  locaiiontm  fucinai.  L  8  §  1  ff.  h,  ùL 


t   •■     /.«•  .••-•«      • .    u    ^     I  ••     «   ». 


EDtcn  perpetui  f$ 

'  IV.  fc  fe*  «Me***  «linai»  tu  pftstoeso  de9  beni  »  aste»  i*s*ita»rà  *  cfti  di  rèfcifste* 
frulli  percepii!  per  quel  titolo;  o  te  noo  gli  ferrano*  eesapeMàte  Lrf  spesa  tuie  ees*- 
za  dolo  malo  ;  o  te  dicasi  peggiorata  la  causa  del  possesso  per  dolo  mato  di  lai:  di 
tale  affare  darò  asiooe  Contro  il  fa  UÀ  V? 

V.  ti  Non  si  darà  «zio  oc  pei  eoo  tra  iti  fatti  dopo  che  quegli  i  cai  beai  furono  fen- 
duti >  aresse  «Jmntb  di  iirtdara}  «do  Pepata  émk  «òntràesKt.  n 

■ 

'TITOLO    Vili. 

Odia  Restituzione  di  ciò  Óhèjiijkttó  ih  pMgiuétùtiò  del  ùwiitot*. 

I.  te  Per  quello  ebe  fosse  stato  Fattd  a  fifa©  di  Sode  *  boa  ano  ignaro  della  frode  ;  io 
darò  l'astone  entro  un  anno  da  che  incomincia  la  facoltà  di  esperire  9  al  curatore  dei 
beni,  od  a  quello  al  quale  tara  dv  uopo  di  dà?  PfczWn*,  per  tlle  affare.  E  ciò  farà  da 


me  osservato  anche  cootra  qoello  che  fece  la  frode.  » 

IL  «  Restituirai  a  Tiaie  quanto  egli  con  tu»  taputa  (ece  a  fine  di  frodare*  nei  beni 
in  qnitlione  »  «inalerà  per  la  causa  di  cai  si  tratta  gli  competerà  od  avrà  dazióne  in 
forai  del  «lift  Editto;  e  qualora  non  sia  trascorso  più  di  uh  anno  dacché  per  le  cosa 
«li  cui  si  tratta  abbia  incominciato  la  facoltà  di  esperire  :  »  oltracciò  restituirai  i  Erut- 
ti che  li  dicessero  già  coerenti  91  fonde. 

^  Frattanto,  previa  cognizione,  ancorché  manciù  la  saputa,  permetterò  l' azione 
Contra  il  fatto.  »  . 

m 

DAL  LIBRO  QtJADRAGESlMOTERZO 

f  i  v  o  t  ó  11 

Del? Interdetto  Quorum  honorum. 

H  Di  que'  René  da*  quali  in  forza  del  mio*  Editto  fu  dato  i)  possésso  uà  uno,  gli  re- 
stituirai ciò  che  ne  possedi  Come  erede  6  come  possessore  ,  o  ebe  ne  possederesti  sa 
non  fosse  *MU  osocallo,  e  ciò  che  per  tuo  dolo  malo  hai  cessalo  di  possederne.  » 

titolo    HL 

DeW  Interdétto  Quod  Legatortuti, 

Restituirai  al  possessore  de'beni  ciò  che  a  titolo  di  legati  ne  possedi  oper  dolo  e*»» 


ir  «  fi  QdtB  qtia&t  in  fiàtsèlrslòuè  hrtiohsm  «im,  éntht  èà  tornine /taci* ttè)NrH%  ut  ad  fati* 
uà  res  portinet,  non  restiiuat:  sive  quod  im pensee  sino  dolo  mah /storiti  èi  non  prausMItarf 
she  dolo  màio  kfùè  detèHèr  tu**à  pòs$BSs'tù*is  futi*  èssi  diàfhtr  :  de  *é  rè  to  Me***  fedi' 
aum  dato,  b  1.  o  pr.  IT.  H.  IH.    ' 

r.\  <£dod  pesiea  contracium  erit  quam  in  cu)aè  bòna  vaehibrìhl ,  cbniilmm  tocèòérUfruu* 
duri,  sciente  oo  ani  cbnlràxèril;  tib  actìó  io  nòmine  dètkr.  »  |.  *5  fc  fc.  tfe .  BW)l  |.  Q  ft  J>à  pri. 
vileg.  cr«d.  *  r 

z\  u  Qvj*frààddll6»i*  èàusà  gusto  etani  ehm  èo  qui  fl-àodèm  db*  rg*ot>m>érit  ;  Uè  hh  ter*, 
tori  honorum  ,  vi  ai  cai  do  co  re  actioném  dare  oporltòit ,  intra  bnrhèm  qùò  expdriundt  potè* 
stas  fuerit,  action  em  dabo.  I&àèe eliam  ùdtHrSus  i piatii  qui  fraudèm  feètt,  sanalo.  »  ».  |  pr. 
ff.  h.  ut.  " 

Il  a  Qojm  Lùclu+tiita*  fraudanti  càuse  itUntè  tu  in  Boni*  è,ùiim*  de  t>tiìn> ,  fstit  \  éà  Mi, 
li  eo  nomine  quo  de  agitar,  action  «ài  ex  Zdkt*  mèo  competete,  estete  bgortèt;  et  si  non  plus 
qaam  annusasi,  Qùant  de  e*  te  qòù  de  agitar  exptriundi  pcièstès  èst,  restitMaS  ;  M  attuo  Mia* 
fructus  qui/undo  cohaesìsse  dt  con  tur.  . 

«  IntbW*  càusa  cognita,  ètti  icièhtià  non  gii,  ì»  F2ftd*  àetivnm  fietmlttunì.  H  t  lo  pr.. 
I.  ult.  $  4  &  h.  tii.  r 

«  Quoàaàr  ÉOHohc»  *x  Èdiàò  mie  itti  p  ossesele  data  osi ,  quod  de  hh  Prt  hkrtdè  otti  Pro 
possessore  possidos ,  pos  siderei  ve  si  nihit  usucaptum  ossei  :  quod  quidem  dolo  mulo  fediti  uii 
desinerò*  posàidirè,  ié  itti  rèst.ttrUf.  »  I.  $  pr.  a*,  fc.  lh.  *'        9    """  "°i0  "WS*™"  "" 

Quod  lbgatouumì  nomino  possidet ,  orni  dolo  douiis  ti  possidoro ,  non  e*  veibhìaU  *jns  èé 
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tatti  tji  petecderne,  «oh  per  volante  di  ehi  ne  ha  f 
•off  non  dipenda  il  darli  canalone. 


TITOLO    IV. 
Che  non  H faccia  violenza  a  chi  fu  messo  in  fa 

«  Se  uno  cod  dolo  malo  avrà  impedito  che  altri,  aecondo  la  permieeione  datagli  da 
ma  o  da  chi  aveva  la  giurisdizione  competente,  tia  in  potaetto  de*  beni;  couira  di 
quello  darò  astone  Pel  ietto  in  nuauto  verrà  §  limata,  la  lite  in  forte  della  quale  cara 
•tato  meno  in  poatetto.  n 

TITOLO    V, 
Ddl 'esibire  le  Tavole  del  testamento. 

ti  Quelle  tavole  che  fotte  detto  aver  Lqcio  Ti  fio  1  erótte  pertinenti  al  ano  tetta  meato  ; 
te  tono  appretto  di  te,  o  per  top  dolo  malo  cestirono  di  esserlo;  la  dovrai  esibirle.  % 

«  Parimente  te  ti  dirà  che  fa  lasciato  un  libello  od  altro,  lo  comprenderò  nel  De- 
creto, tt 

TITQLO    VI 
'    Che  nulla  si  faccia  in  luogo  sacro* 

'  £^*J  fa  taogo  taer*vieta  che  ti  faccia  o't*  immetta,  alcuna  cota.  * 

titolo  vm, 

Che  nulla  si  facci?  in  luogo  pubblico  a  sufla  strada, 

!•  «  Hou  farai  né  immetterai  io  luogo  pubblico  ninna  cota  che  ad  etto  rechi  dtav* 
no;  talvo  ciò  che  per  Legge,  Seualocontulto,  lìdi  Ito,  o  Decreto  de'  Principi,  ti  fotte 
concetto  :  per  quello  che  itrà  fatto,  darò  l'Interdétto,  « 

li.  u  Nella  pubblica  strade,  o  nel  pubblico  patteggio  vieto  che  ti  faceta  o  •'immet- 
ta alcuna  cota  la  quale  renda  peggiore  quella  strada  o  quel  patteggio.  99 

IH.  u  Se  nella,  pubblica  strada  o  nel  pubblico  patteggio  avrai  fatto  od  immetto  al- 
cuna cota  che  renda  peggiore  quella  strada  o  quel  patteggio,  rimetterai  nello  stai* 
primiero.  » 

IV.  te  Vieto  che  ti  faccia  violenta  a  chicchessia  per  impedirgli  di  andare  o  condur- 
re per  la  pubblica  atrada  o  pel  pubblico  patteggiò,  » 


eatm  qa  rea  peritati;  Si  ava  BOjrpaoar  pottatMomam  som  stxt  ut  sjtudmtum  •  te]  {&  retiamo*. 

I.  i  pr.  «t  §  a,  I.  a  $  i  flf.  h.  tir. 

«  Si  Qwts  dolo  mtlejtctrii  qaominat  qait  permise  mèo ,  tjuspt  cujut  amjuri^diciia  fmìi ,  im 
pettottioaom  bonerem  sii;  ia  tamt  In  factum  jediciam  ,  qutnéi  rei  em/atrii  oh  eumm  im  aot~ 
ettsiontm  musa*  erit,  dabt.  n  I.  i  pr.  ff.  h.  eie.  • 

tt  Qujs'ttbult*  Luciti*  Titiut  ad  tamtam  intorniati  sai  ptrliotntt*  reliquitst  d iettar;  ti 
hùé  pente  tt  tunt%  tal  dolo  melo  tao  factum  tei  at  dttintrtni  osto;  iit  tas  Ufi  tmmiàajme. 

«  Irjtm  ti  libèllo*  alìadot  quid  rt/ktam  ttjit  dictiur.  Decrete  cemprektadam.»  L  i  pr.  f.  k, 
ih.  ;  I.  63  ff.  Da  ?arb.  sigo.  ;  Pani.  I.  4*  S«ai«oL  li».  7  §  6". 

u  Ih  loco  ttcrù  fitetrt,  invt  tum  immitttrt  quid  otto,  51 1.  1  ff.  h.  ih. 

/.  uNm  quid  in  loco  pubico  faciast  inet  tutu  lottai  immillai*  qua  e*  rt  quid  illi  damai  àttar; 
prttttrqamìn  qatd  L**t%  Sfin  ole  tcon  tubo  %  *%dieiùt  &*crttoee  Priacipum  Ubi  ceaetsaom  mai:  a* 
tt  qaot)  trii  factum,  lattrdictum  davo  (*).  9)  I.  a  pr.  ff.  h.  lU. 
.      //.  tt  Ih  via  pub/ica,  itintrtvt  publico  facert,  immitttrt  quid,  qtt  tm  viaidve  ittr  atltrimt.  #«4 
fiat  voto.  »  d.  I.  e  §  to. 

Iti.  «  Quod  it  pia  pubica  interest  publico  factam,  imjmittam  kob  et,  quo  amata ,  idaa  iter  dt- 
itrimg  sii,  fiat,  rottitaa*.  99  d.  I.  a  f  35. 

IP.  tt  QoomtMot  illi  via  publtca,  Uinerev*  publico  ira  agtrt  liceai,  vi  m  fiori  v^to.v  d.  I.  e  |  6*. 

(*)  Ls  Piertetìoa  non  dabo  :  il  eh»  d««  riferirsi  a  tiv  ch«  imm«di»lttn«nU  prscsdf,  vaU  a  dire,  Le*. 
'  f  «  . . .  coneettum. 


ED1CTI  PERPETUI  4? 

TITOLO  DL 
Del  godimento  del  Luogo  Pubblico.  . 

n  Se  uno,  «Tenie  il  diritto  di  locare,  locò  ad  altrui  il  godimento  di  un  pubblio» 
luogo,  vieto  che  al  condottore  od  al  socio  di  lai  •*  impedite  a  con  violenza  di  goderà 
fecondo  il  patto  di  locazione.  * 

TITOLO   XL 

Del  ristauro  della  Pubblica  Strada  e  del  Pubblico  Passaggio. 

m  Vieto  che  chicche! •! a  impedisca  con  violenza  ad  altrui  di  ridurre  alla  primiera 
altezza  e  larghezza  o  di  ri  it»  ara  re  la  strada  pubblica  od  il*pabblicó  passaggio;  par- 
che a  quella  strada  od  a  quel  passaggio  non  ne  avvenga  danno.  » 

titolo  m 

Dei  fiumi:  Non  si  faccia  nel  Pubblico  Fiume  y  o  nella  sua  riva, 
cosa  che  renda  peggiore  la  navigazione. 

I.  u  Nel  pubblico  Game  o  nella  riva  di  esso  non  farai  né  immetterai  cosa  alcuna 
clie  nuoce  alla  stazione  od  al  passaggio  delle  barche.  w 

II.  Nulla  nel  mare  o  nel  lido. farai  né  immetterai  che  naoca  al  porto,  alla  staziona 
ed  al  passaggio  delle  barche  (i). 

III.  u  Se  avrai  fatto  od  immesso  nel  pubblico  nome  o  nella  rifa  di  esso  alcuna  co- 
sa che  naoca  alla  stallone  od  al  passaggio  delle  barche  j  rimetteaai  nello  stato  pri- 
miero. »  * 

titolo  xm. 

Non  si  faccia  nel  Pubblico  Fiume  o  nella  riva  di  esso  cosa  per  cui  P  acqua 

scorra  altrimenti  che  neW  estate  precedente. 

Ik  «  Nel  pubblico  fiume  o  nella  riva  di  esso  vieto  che  si  faccia  o  a'  immetta  alcuna 
cosa  per  la  quale  l'  acqua  scorra  altrimenti  che  nell'estate  precedente.  » 

li.  &c  Se  nel  pubblico  fiume  o  nella  riva  di  esso  alcuna  cosa  avrai  fatto  od  immes- 
so per  la  quale  l'acqua  scorresse  altrimenti  che  nell'estate  precedente \  rimetterai 
nello  stalo  primiero.  » 

(  i  )  Quatto  articolo  potrebbe  sembrare  non  compralo  aell'  Kditto  ;  dieendo  Ulpiaoo  nella  d.  1.  i  $ 
17  :  Se  ami  mare  alcuna  e  usa  sarà /atta,  Labeone  dice  che  compete  t  Interdetto  Na  quid  io  ala- 
ri oc.  quaaiebe  ciò  fotta  io  ratto  par  aeotimsoto  ad  opinione  di  Labeone.  Ma  oieata  osta  ohe  sia  .stato 
prima  introdotto  da  Labaooa.  poscia  apertamente  espresso  nall1  Editto. 


u  QuomtNos  loco  publico,  quem  is  cai  lacéndi  jas  Jaerit,  fraendam  alieni  ioenvii;  ti  ami  coudn* 
ari/,  socìops  ejos,  e  Ugo  locatianis  fruì  licoat,  pim  fieri  Peto,  n  I.  1  pr.  ff.  h.  tit. 

u  Qoomt/ws  ilti  viam  pubiicnm ,  iterae  pubiicnm  aperire,  rafie***  iiceat;  dmm  né  *n  pim  idpo 
iter  de  Uria*  fiat,  vìm  fieri  veto,  99 1. 1  pr.  ff.  h.  tit 

/.  uff*  quid  in  flamine  pubiico  ripa»*  ejas /aria* ;  né  quid  in  flamine  pubiico,  nana  in  ripe  *jna 
immiitas,  quo  siatio  iierve  navi  già  deterina  sit%  fiat.  »  U  1  pr.  ff.  h.  tit. 

//.  Nm  opto  im  mari  inpn  tàtara,  qa*  portus,  stati*,  iierve  aapigie  dsterins  fiat,  d.  !•  a  f  17 
ff.  h.  tir. 

///.  uQood  in  flamine  pubblico  ripa»*  ejas  fiat,  sive  quid  in  idflamen  ripampa  ajna  hnmitsnm 
habos,  quo  stali*  iterva  aauigio  detorins  (*)  s'U,  fiat;  restituas.  w  d.  L  1  $  19  ff.  h.  Ut. 

/.  ultt  flamine  poètico,  invi  ripa  ejas  f acero,  aat  in  idflamen  ripampe  ejns  burnitura,  qua  «li* 
ter  aqaa  flaat  qoam  priore  nestaia  fluxit,  poto.  »  I.  1  pr.  ff.  b.  tit. 

//.  uQood  in  flamine  pubiico  ripaaa  e jus  factum;  sive  quid  influmen  ripamvo  e/a*  immisi*** 
ha*es  :  sr»b  id  alitor  nqun  finii,  ajqae  mi  priora  nsstats  fluxit,  rsstitnas.  n  d,  I,  i.  {  11  ff.  b.  tit. 

(*)  La  Fiorentine  deterior» 
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TITOLO    m: 

Dei  liberti  delle  Università. 

*«  •    -  • 

QupÌ  tirine»  eh**  dato  al  patrono  sopra  i  beat  dai  liberti  e  delle  liberto  »    tari  e* 

gaudio  dato  ai  municipi. 

TITOLO     V. 
Se  Jk  fatta  qualche  cosa  in  frode  del  Patrono. 

Se  si  dirà  che  alcooa  cosa  fu  fatta  con  dolo  malo  dal  liberto,  aia  egli  morto  dopa 
a?*r  fatip  letta  meo  to  o  io  te  fiato,  affinchè  000  perreaga  la  debita  parte  dei  beni  »4 
alcooo  di  quelli  ai  quali  compete  il  possesso  de*  bepi  in  onta  al  tettame«Ha>  j  ne  larà 
cogniti  une  9  e  prevedere  che  ciò  non  riesca  a  pregiudizio  di  chicchessia. 

TITOLO    VI. 

Se  non  vi  sarà  Testamento.  Del  possesso:  Qualora  i  discendenti,  a& 


I.  Se  .non  ti  sarà  testamento;  Qualora  i  discendenti  domanderanno  il  poetesse  dei 
beni  j  siano,  suoi ,  od  emancipati  (o  diminuiti  di  capo),  od  anche  ammessi  nella  cit- 
tadiname (1)  j  darò  loro  il  possesso  de*  beni  ab  intestato. 

II.  8e  alcuno  di  quelli  non  sarà  stato  setto  la  podestà  del  genitore  alla  emorte  di 
questo:  a  Ini  ed  alta  prole  che  avrà  nella  famiglia  di  esso  genitore,  purché  1* eredita 
appartenga  a  loro  in  nome  suo,  né  siano  nominatamente  diseredati;  darò  il  posses- 
so di  quella  parte  de'  beni  che  a  lai  apparterrebbe  te  fosse  rimasto  tétto  la  podestà: 

(•>  lUachio  prose  «fausta  seta  dal  Raeeegliiara  «alla  Iacea  Melica  til,  fio. fi  7,  dora  f  antere  sari 
•ori™  :  11  Pretori  è  solito,  dande  il  meeeesee  do*  beni,  cmmgimmmere  afro**  i  figli  ammm<ipaii  e»  sa- 
ette OU  asjifsssi  asiXA  citt*<dist*nsa.  Ma  qui  oh*  «i  ha  da  intandera  par  figli  ammesti  aita  cium' 
dinante?  Qortli  eertameote  de'qeali  parla  Ulpiaoo,  Fragni,  tis.  ili,  §  5.  Imperocché  agli  rifartene,  ee» 
«èra  par  la  legga  Giunta  (o  ,  coma  altri  vogliono,  Gioii»)  procedalo  che  a  negli  il  quale  ••!  teanpo  dalla 
maoumiasione  fossa  «lato  aiiaora  di  treot'  aoai  •  ad  avesse  prasa  So  saogba  noe  latine  eoo  dopotignoe 
letiimeaiale  di  praodarta  a 'fino  di  procacciarti  figliuoli  ;  avolo  00  figlio  od  Qua  figlia,  •  ginote  la  piala 
ad  uo  anno  ;  poste  dtoeosi  al  Praiora  provare  la  sana*»  a  quindi  diventare  cittadino  Renammo  al  «sii 
rhs  il  figlio  o  la  figlia  soo  uooohc  la  moglie.  Par  altro  questo  figlio  ammesso  meli*  cìttmdinmmmm  aaa 
é  ij-a  gli  prodi  suoi  dal  padre,  tiecom*  qaagK  ebe  eoe  fo  generata  per  legittime  notte  la  quali  bob  pae- 
sooo  ostar*  ohe  fra  oiliadioi  Romani  ;  aia  oato  io  tao» pò  ohe  il  padre  era  t Ottavia  Ialino  ,  a  quindi  par 
m*trimpniet  1100  per  legittime  Ufoase.  Nullameoo,  qaeotuoauo  000  sia  fra  gli  aradi  Snai,  si  Pretore 
lo  chiama  al  possesso  dai  beoi  dal  padre  iuajsaa  eoo  gli  eredi  Soci,  cioè  con  quelli  che  il  padre,  già 
diventato  cittadino,  aveste  posoie  avuto  par  legittime  ootsa.  Bachiamo  qoesto  cato  ad  eaeaapio  Dai  ri- 
maaent*,  aoohe  io  qualsivoglia  altro  caso  abbia  no  Latioo  avolo  figlinoli,  ed  egli  ed  i  figli  eooi 
poosegtrito  la  oitladioaoss  Rómaoa  ;  e  da  oradara  ohe  questi  figli  di  lui  veogaoo  ehiamuti  al  posi 
da'  bsfif  di  loi. 


■>  1  r 


1    Quedjus  patrono  in  libertorum  et  libertorum  eeai'r  tribmtmm***  »  idem  musnjcipièwe  ncqui** 
tum  e*ie.  I  1  ff.  h.  ih. 

Si  quid  doto  melo  liberti  factum  esse  dieelur  :  eme  testaménto /orto ,  ebe  inleeiaims  elecssao- 
rit  {féerie* ,  euominus  pare  debito  benermm  ed  eorum  enom  pereemiat ,  eeibas  cernirei  tmbmUs 
honorum  poeeoeeio  competiti  de  em  re  cegnescam,  operamene  dono  me  oe  ree  cmemam  fremè 
Stt.  t.  1  pr.  IT.  h.  tit." 

f.  Si  Tebmtee  testamenti  mmliue  exttaèmnt:  Undm  UMMet  honorum  poseeeeiemem  potami; 
eui  ermi  afre  emaneipeii  {ami  empite  minuti  (*))  itemene  eiuUaie  donati;  eie  me  intostata  òt 
pessesjtionem  dabo,  I.  1  §  ó  et  6,  I.  4  9»  b.  tit  ;  itesa  io  CoHat  lag.  Morato,  tit.  qlt.  verte» 

!#.  Si  ernie  ex  He  im  poteeimte  perenti»  euum  ir  meritar  nenfuerit,  ei  liwerieqme  a  mas  in  ejoi* 
dem  f umiltà  haèebii,  ei  ad  ees  heredkme  suo  nomine  pertimeòit ,  neqae  maminmtim  exharodot 
scripti  erme  ti  èenorvm  poesessienem  efme  parta  dame ,  emme  ad  emm  peritmeret  ei  im  pausiate 

(*)  In  luogo  di  qnesta  parole  porrei  exve  emancipate  smecepti  (od  avuti  da  ara  emancipato),  •  «urne* 

-  -       -  -  mfòm  axetikterinl  oe.  (eoo  peraltro  uveiti  ala 


rei  pure  doverti  interini,  nem  lumen  ami  im 

si  trovassero  io  un*  altra  famìglia),  avvegnaché  sia  ©erto  eoo  avare  H  Pretoro  dato  tal  poetesse,  de'  fce* 
ni  del  padre  naturale  a  qoatli  oh'  erano  nella  famiglia  dal  padre  adottivo  allora  quando  tal  posante  va- 
niva deferito.  Ed  è  piò  ohe  probabile  ohe  questa  dispotuioue  della  Isgge  dactTÌ  dallo  stetso  Batata,  • 
clfa  eoo  sia  etata  Uaseudata  dal  Pretore*  ^ 


j 
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In  modo  che  dì  quella  parie  egli  abbia  una  mela,  V  altra  i  figli  ^i  lai  j  e  a  questi 
•oliamo  conferisca  i  suoi  beni. 

T  1  T  Ot  O    VII. 
Qualora  i  Legittimi. 

Qualora  i  Legittimi  dimaodioo  il  possesso  de*  beni,  e  Don  tenga  in  loro  confronto 
esibito  nessun  testamento  ,  allora  io  farò  possessore  de*  beni  quello  che  avrebbe  do- 
vuto essere  erede  del  testatore  se  questi  fosse  morto  intestato  :  di  guisa  che  i  conta*- 
guinci  siano  prevalenti  agli  altri. 

Qtfjtloiut  mlsci  pÉR&nte. 

Qualora  dieci  persone  domandino  il  pofteèw  He'  bèni}  cioè  il  padre  ,  la  madre  ^ 
Vavo,  l'ava,  da  parte  di  padre;  l'avo,  l'ava,  da  parte  di  madre  J  il  figlio,  la  figlia^  il 
nipote,  la  nipote,  da  parte  di  figlio  o  di  figlia;  il  fratello,  la  sorella,  sì  consanguinei  come 
uterini  £  e  qualora  non  venga,  in  loro  confronto  esibito  nessun  testamento,  e  dicasi  a- 
dempinla  1  emancipazione  scnxa  cLe  sia  contratta  per  fiducia:  io  anteporrò  queslc 
dieci  persone  all'estraneo  manumissore,  e  darò  loro  if  possesso  de4 beni  mb  intestai*. 

TITOLO  VIIL 
Qualora  i  Cognati. 

I.  Qualora  i  cognati  domandino  il  possesso  da'  beni,  e  non  venga  in  loro  confron- 
to esibito  ve'rtin  testamento  a  quelli  che  nel  tempo  della  morte  erano  ctrgua ti  del  de- 
funto per  titoTo  di  pfoMimrta,  fitto  al  sesto  grado,  io  darò  il  possesso  de  beni}  e  dal 
settimo  in  poi  ,  ai  discendenti  maschi  e  femmine,  di  cugino  e  cugina". 

II.  Àgli  aguati  diminuiti  di  capo  (eccetto  il  fratello  e  la  sorella  emancipati,  qual- 
ora non  siano  in  famiglia  adottiva  ),  e  così   pure  a'  figliuoli  naturali,  per  questa 

parte  darà  similmente  il  pus*****  de*  beni  (t). 

• 
(i)  Noo  par*  aocertai©  eh*  il  Pretor*  abbi*  protettalo  esa  Upamla  arrisalo  afeli  Agnati diminuiti 
di  capo,  ed  «i  Figli  naturati,  **aendo  eglino  a*ll9  «rtiaoto  precedeote  abbastanza  compresi  sotto  la 
geoerala  deoommastone  di  oognati.  Qvrteinentè,  tè  néà  tallo  tr  affisalo,  sooo  almeno  da  tor  via  qa*ll« 
parol*  accetto  il  fratello  m  la  sorella  emancipati  :  giaeen*'  bod  par  l'Editto  del  Pr*1pr«,  an  soltanto- 
molti  s*eoli  dopo,  per  «•»  Cosfkóaifcn*  di  Anastasia,  mNm  trasferiti  dall'  ordì**  da'  Cognati  io  quello 
degli  Agoett.  Sono  anche  da  levare  quali*  parola  eaulora  non  siano  in  famìglia  adottiva;  mentre  ven- 
gooo  para  «sellisi  dal  possesso  de*  beni  Qusiols  1  Fioii,  o/oalli  eh*  sano  m  faaaiajtia  adottiva  :  aia  ahV 
glioo  siano  ••olnst  dal  posessto  de'Beoi  Qualosa  l  cognati,  non  e  asritto  in  aloun  luogo  ;  a  ooosta  oh* 
la  diaiio arsione  di  oejn»,  la  qanU  acsade  per  I*  adoziou*,  im»*>  toglier  »  diritti  dalla  eognasiona* 


mamsisset  :  ita  ai  ex  ea  parta  dimiiium  ipse  haheai,  rehaamm  liberi  afte;  hisarn  dmmtmam  ho* 
na  sua  conferai.  I.  6  ff  h.  tit. 

XJkdm  liMGtTtMt  honorum  possessianem  petentt  ai  nanne  raro*  testamenti  tonante  profet  untar X /» 
tnn»  quem  heredem  si  esse  o por  te  rei  si  intestata*  mortuus  esset,  eum  honorum  pessesserem\fe>' 
ciam  :  ita  ut  consanguinei  càétèris  prùmfetantàt.  ti  ai  %  If.  a>.  tit.  ;  Collat.  leg.  UfòseSe.  tit.  ah. 
Tars.  fio.  ;  I.  ì  H.  tTl  ex  Legift.  &en*t. 

Unde  D*cbm  peAsosàS  honorum  pòsèèéiioilèm  pitent;  petit  /Jtyaaav,  nìattr;  *MI,  Stia,  pa- 
terni \avus,  avia%  materni:  jU\us%filtà;  nipòé ,  ne  fili*  t  tam  ex  file  òuàm  ex  flfla;  fratbr ,  soror^ 
sive  consanguinei  siue  uterini  K  si  nullae  inde  tabulae  testamenti  prò  fera  n  tur;  èl  non  bénlractn 
fiducia  etnancipalio petatia  èièe.àlcatur:  hasJfcem  petsóìtaè.cxlràhio  m ùtiujnh soriani* non amt 
iisauè  ah  intestato  ho  h  or  uni  fiosséJsloHen)  iàhà.  f  net.  lift.  f>e  bòo.  pass.,  «  Còtta*.  Lag.  Mo*.  tit.  tìtt. 

I.  U/fùs  cognati  honorum  possession'em  petent ,  si  nullae  inde  testarne/Ili  tabula*  nreferan- 
tur:  eie  ani  defunctò  mortìs  tèmpore  cognati  fuèruni  „  ptóximiiatis  nòmine  èseué  8a  ieifum 
gradetti  cognaiìóuis.  Bòrtòrum  jfbssèésièném  efaho;  et  ex  èèptimò,  àobrino  eóbttnòfue  nato  na- 
tacae.  I,  t  §  3  ff.  h.  tri.  ;  I.  8  ff.  De  suis  et  leg.  her.  • 

//.  Agnati»  capite  niinuiit  (èJbèépth  fratrè  et  sorore  emancipati*;  nisl  sitit  hi  éldoptiPa  fonti- 
Ha),  itenteue  Uierls  nàiurutihès,  eJt  Hac  parte  eamdèm  honorum  pos&èsàio/tem  dàhe.  tastiti,  tit. 
De  saeesss.  eogast  ;  II.  a,  6  et  8  ff.  h.  th.  .  + 

(*)  Io  qoàsCo*  os1  téguéfiti  avicoli  rvpoto  ólra  sn  da  sésCtf otrr  èXitoéànl  (  et  ssr'annò  )•.  *1  pìtM 
dalia  Rubrica  del  tirato  prsoedèot*  ooosta  aver*  rt  Pretore  ftitto  uso  di  queata  paròla  ;  st  perone  ba- 
sta oh*  il  téftameotò,  ci  «ia  ancorché  nov  venga  esibii o,  perché  aia  dato  conforme  ad  ssto  if  |)0*seifior 
a  sia  ssolaso  qasluoquv  possesso  da'  beai  ab  iafssisfo  :  coati*  git  abbiaoto  oblato»  - 
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^a> 

•  Allora  quegli  della  famiglia  pHÈ,  £c* 

Sé  ti  dirà  che  nti  liberto  e  morto  intettato,  allora  quegli  della  famiglia  ili  laiche 
do? rebb'  estere  erede,  tara  ila  me  chiamato  al  pottetto  rie*  beai. 

Qualora  i  discendenti  del  j»atronoj  ec. 

*  Qualora  i  discendenti  del  patrono  e  delti  patrona  e  gli  accendenti  loro  domande- 
ri  no  o  il  pottetto  de*  Beni  9  parche  non  veoga  etibito  in  loro  confronto  fcran  tetta- 
stento,  io  darò  il  pottetto  de*  beni  ab  in  tettato. 

TITOLO    IX. 

DelF  Editto  successorio. 

I.  Qneglino  che  pei  t  opra  del  et  ti  Capi  tono  chiamati  al  pottetto  de'  beni)  lo  doman- 
dino ,  i  discendenti  e  gli  attendenti  entro  un  anno,  gli  altri  entro  cento  giorni. 

II.  Se  alcuno  di  loro  non  Tolette  che  dato  gli  fotte  siffatto  pottetto  de*  beni,  o  non 
r  accettane  ai  tempi  stabiliti  ;  allora  io  darò  agli  altri  il  pottetto  de*  beai,  conte  te 
quegli  non  fotte  del  loro  nomerò. 

TITOLÒ    XI. 
Qualora  il  marito  e  la  moglie,  ce. 

Qualora  il  marito  e  la  moglie  domanderanno  il  pottetto  de*  beni  ;  parche  in  fon» 
confronto  non  tenga  etibito  ?erun  testamento  ;  a  chi  lo  domanderà  ip  «laro  il  passet- 
to de*  beni  ab  intettato. 

Qualora  i  cognati  del  mantjmissore. 

Qualora  i  cognati  del  manomiatore  domanderanno  il  pottetto  de*  beai  ,  porche  in 
loro  confronto  non  venga  etibito  terna  tetta  mento,  a  quelli  che  lo  domanderanno,  io 
darò  il  pot tesso  de*  beni  ab  intestato. 

TITOLO    XII. 
Della  successione  dei  Veterani  e  dei  Militari. 

Se  si  diri  che  un  militare  od  un  veterano  (  )  è  morto  intestato;  ed  ha  beni  es- 
audenti: darò  il  pottetto  all'erede  legittimo,  o  (se  noi  vi  fosse)  ai  prossimi  cognati  fi- 
no al  quinto  grido:  dopo  quel  grado,  saranno  t indicati  dal  fisco. 

(*)  La  1. 1  rf.h.  Ut. ,  dalla  quale  Ranchili  tolta  quatto  articolo,  parla  toluolo  dal  Militmre ,  •  mom 
dal  Votarono.  E  par  Tarila,  ooo  la  ti  dava  iotandarf  di  qntloaqaa  militar* ,  ataj  al  di  quatti»  e*»  ta 

OMm^m^^mmmm^mmm^^mmi^mmmmmm^mmmmÈmmmm^t^mmmm^^mm^m^^i^^mmmr^armmmS^  '        -   »  *  ■  ■      * 

Si  liberino  Miniato  mortuus  osso  dice  tur;  fvm  Qoem  ex  famma  ojus  heradam  osso  atavi* 
rot%  od  honorum  pessossionom  oocaho.  Juatio.  at  Thaoph.  lottiti  tit.  Da  bao.  poaaaaa. 

Un  DB  LIMAI  PATBOMl  PATBÒSABQCS,  Et  PABBSTBS  EOEUMJ  »    BonorUOM  poSSeOSÌOUem  pOtOMJi  .  SÌ 

nulla*  inde  testamenti  iabulao  pro/erantart  ab  intostalo  òouorum  possossìonom  dabo.  (natii,  ih. 
Da  boa,  poitast. 

1.  Qui  od  honorum  possesoiooem  ox  suporiorthus  Ctpiiihus  vóconlur;  oom  potami  ,  liberi  ri 
parsntes  intra  onrhtm*  cociori  infra  ccniosimum  diem.  1.  i  pr.  f  o  at  it  IT.  h*  tfc;  Iostit.  taf.  Da 
bon.  postata.  §  4  1  libarit*. 

H.  Si  quia  oorum.oauk  honorum' posséssioneo\  dori  sihi  noluerit,  uni  diolms  statuti*  man  od- 
misorit;  tane  castorio  honorum  posso  ss  iòne  m  Ha  daho  »  oc  si  prior  ox  at  uumaro  non  fmisset* 
d.  1.  1  f  10  0.  h.  tit. 

#  Umde  rtm  et  vxob  honorum  possessiooem  peloni,  si  nulla*  indo  testamenti  iahulae  pre/krom- 
tur  ;  ei  qui  potei,  ah  intostato  honorum  possossìonom  daho.  I.  1  ff.  H.  tit,  ;  lotti*,  tit.  Da  buaar. 
postata,  f  1. 

Vhd»  cognati  maev bus  soni s  poioni  honorum  possossìonom  ,  si  nailon  imsU  tesiamomi  toma- 
tao  proferantur\  ois  qui  poloni,  ah  iaiosiato  honosam  possessionem  daho.  Iaatit..  ibtd. 

Si  miles  ani  osteranno  inlestatus  osso  dicaiar,  cui  sint  eastreytsia  bòna  :  legittimo  mondi, 
aut  (si  is  non  orti)  proximo  cognato  usque  od  qnintum  grada mi  honorum  posscssiomem  daho  1 
post  som  graduali  fisca  Kiadicaùunjar.  L  2  &  b.  (it. 
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mnlvm rt«  «pjtejattefa  par  W«o  anilitare  i  ma»  «binavo  ottamte  «Ut  4.  L  b«1I«  Voto  a  q*e«to 
91991».  Di  falli,  «a  il  aajlitarf  «on  &st«  «oodaimatp  oapitahnapta,  la  sqo9«m«h>«  d« i  Imo»  di  lai  san  d«- 
v*  ««s«r«  ristretta  «atro  il  quarto  gradi*  di  oopoaxiooe  :  inperooohè  farebbe  ««tordo  che  uei  beoi  tuoi 
•eatreosi  «gli  arasse  mioor  frìtto  cha  oegli  altri.  Coti  pertanto  «  da  emendare  questo  artioolo: 

e  m«j  aultle  condannato  capitalmente  ptr  delitto  militare,  «ari  detto  che  aia 
morto  infestato,  ec. 

.  TITOLO    XIV. 

Che  si  dia  il  Possesso  de?  Beni  secondo  le  Leggi  ed  i  SenatoconsuhL 

u  Qorot  dovrò  dare  il  possesso  de*  beai  per  qualsiasi  Legge  o  Senatoconsulto ,  cuti 
lo  darò.  9» 

DAL  LIBRO  TR1GESIMONONO 

•  TITOLO    I, 

Della  dinunzia  di  un  nuovo  lavoro. 

J.  Se  «tra  «tato  dipu  oziato  qn  nuovo  Lavoro  da  ano  il  quale  abbia  giurato  di  non 
far  tale  dinonsia  per  cavillo  ,  vieterò  che  aia  fatto  aleno  lavoro  nuovo  primachè  la 
fljnnniìa  mandata  aia  già  stata  fatta  ;  o,  io  ricambio  della  mandata  dina  naia  ,  aia 
stata  data  canalone  pel  rìttabìlimento  del  lavoro. 

II.  Se  ano  vuole  ri  ita  ara  re  o  purgare  canali  o  fogne  ,  o  fare  alcan  altro  lavoro  di 
tal  genere,  il  ritardo  del  quale  può  recare  qualche  pericolo;  non  permetterò  che  gli 
aia  fatta  deounaia  del  nuovo  lavoro* 

III.  u  Se  in  luogo,  nel  quale  era  stato  dinonsiato  che  non  ai  faceste  veran  lavoro, 
fu  fatto  un  lavoro  prima  cne  veniste  mandata  la  diuansia,  o  foaie  in  iatato  di  dover 
essere  rimetta  ;  tu  restituirai  tale  lavoro.  99 

IV.  4(  Tieto  che  con  eiolenia  •'  impedisca  k  chicchessia  di  fare  uo  lavoro  in  quel 
luogo  nel  quale  fa  dinnnsiato  che  non  ai  faceste  nn  nnovo  lavoro  \  ae  fa  satiniate» 
par  la  cosa  di  coi  ai  fratta  j  abbia  egli  stetto  prestato  canalone,  o  dipenda  da  te  che 
non  sìa  data.  » 

TITOLO  II. 

Del  Danno  non  fatto. 

I..  Se  ai  eserciterà  arsione  per  danno  noo  fatto  ma  tenntò  ,  rimetterò  ai  Magistra- 
ti (i)  municipali ,  affinchè  presto  loro  ti  pretti  cauzione  per  tal  danno,  dando  mal* 
levadori,  o  facendo  ripromiatione,  entro  il  tempo  che  sarà  da  me  stabilito' 

(ì)  Carlo  e  cha  il  Pretore  od  il  Preside  poteva  rimanere  io  qualche  caso  ai  Magistrali  mimicipeli, 
•ode  dioaoai  a  (oro  ve»§*  data  «apsione  f*l  danoo  noo  fallo.  Ma  ooo  e  parimente  «arto  eh'  egli  abbi* 


u  Si  mila*  ax  militari  Mieto  empito  damnotus%  intestato*,  etc.n 

uVù  me  quoque  Lego,  Senato*  con  sello,  honorum  posseseionem  dare  oportebit;  ita  dabo.r*  1. 1 
pr.  IT.  h.  tit. 

I.  Si  nooum  opus  nuntiatom  faerit ,  ab  eo  qoijuraverit  sa  non  calamniae  eausa  id  fecero  :  ito 
quidquam  uopi  operi»  fiat,  v etubo  ;  anteqaom  nunliaiio  mista  faci a  faerit;  pel  vice  non  t  lattoni* 
miseae,  de  opere  restituendo  satisdatom  sii.  1.  i  pr. ,  I.  6  f  i4  <  I-  7  pr.  tT.  h.  tit. 

II.  St  Qurs  riòos  vel  cloaca*  velli  reficera  aut  purgare  ,  aut  aliad  ejasmodi  opus  fatare  ,  cofes 
mora  periculum  aliquod  oliatura  sit  :  operiamovi  nantialionem  ei  fieri  non  permiitam.  d.  I.  o 
§  li  et  la  ff.  h.  til. 

Ili.  ce  Qvmm  in  loeum  nuntiatom  ast  no  quid  operi*  fieret ,  qua  de  re  agitar ,  quod  in  ao  loco, 
antoquam  nuntiatiò  missa  ftoret,  ami  in  ea  causa  òssei  ut  ramini  daterei ,  fattom  est;  id  resti* 
luas.  99  I.  ao  pr.  ff.  h.  tit.  I.  8t  ff.  Da  verb.  tigvif. 

IV.  u  Qdmu?  in  locam  nuntiatum  est  ne  quid  operi*  novi  fieret;  qua  de  re  agitar ,  sì  de  *a  re 
satlsdatom  est;  quod  ejus  eautum  *il  f  ««ri  per  lo  stai  quominus  satisdetor;  quomines  Hit  i"  ** 
loco  opus  f acero  liSeat,  vim  fieri  veto,  m  d.  I.  ao  §  p,  ff.  h.  tit. 

/.  Si  damai  infecti  -nomine  agatur,  Magistratibus  municipalibns  remittam  ut  apttd  eoe  cavea» 
tur  damni  in f erti  nomine,  fHejassoribns  datis,  aut  sponsione  facto ,  intra  enm  diem  qui  a  ma 
co  rutilato*  erri.  Ih  i  et  4  ut.  ff*  b.  tit.  ;  1.  7  ff.  Da  verb.  ••gotf. 

6 


4*  FRAGMENTA 

IL  Se  entro  quel  tempo  non  terrà  frettata  cauzione  ,  ordinerà  else  sia 
possesso  quegli  al  quale  non  farà  stala  fatta  caosiooe;  e  per  chi  foste  assente  ordi- 
nero  che  prima  sia  denunsiato  alla  casa  di  lui. 

Contro  qoel  Magistrato  che  a? rà  trascurato  quanto  è  scritto  sopra  ,  qualora  ano 
ne  lo  abbia  postulato  $  darò  asiooe  per  quanto  sarà  stimata  la  cosa  delia  qjuale  ava 
sarà  stata  prestata  cauzione  Pel  danno  non  fatto. 

«  Pel  danno  non  fatto  ordinerò  che,  pel  tempo  che  da  me  sarà  stabilito  previa  co- 
gnizione di  causa,  sia  promesso  in  nome  prò  paio  e  satisdato  in  nome  al  trai,  a  quel- 
lo che  avrà  giuralo  di  non  postulare  per  cavillo  ,  o  che  similmente  non  per  cavilla 
avrebbe  postulato  la  persona  per  la  quale  egli  intenta  1*  azione.  Essendo  controver- 
so se  qqegli  che  darà  la  cauzione  sia,  il  proprietario  o  no,  ordinerò  che  la  dia  sotta 
eccezione* 

V.  k  Trattandosi  di  nn  lavoro  che  si  facesse  in  un  fiume  pubblico,  o  sulla  riva  di 
esftoj  ordinerò  che  si  presti  cauzione  per  dieci  anni.  Che  se  ad  alcuno  non  ai  pre- 
stasse cauzione  in  tal  modo,  ordinerò  eh*  egli  vada  in  possesso  di  quella  cosa  per  la 
quale  era  stata  domandata  la  cauzione  ;  ed  o? e  apparisca  giusta  causa  *  ordinerà 
esiandio  che  possegga.  » 

TI.  u  Contra  colui  che  Aon  atra  dato  cauzione  ,  ed  avrà  impedito  che  altri  sia  in 
possesso  o  possegga  ,  darò  azione  perchè  presti  tanto  quanto  do? rebbe  prestare  se 
per  quella  cosa  fos*e  stata  data  cauzione  in  forata  di  Un  Decreto  mio,  o  di  ano  che 
avesse  su  di  ciò  quella  giurisdizione  che  ho  io. 

VII.  u  Se  quegli  che  avrò  mandato  al  possesso  a  titolo  di  Danno  non  fatto,  ava 
darà  cauzione  per  quella  cosa  della  quale  sarà  in  possesso;  ordinerò  cfaé  quegli  a  cai 
non*  sarà  data  cauzione,  sia  in  possésso  insieme  con  lui.  fi 

TITOLO    HL 

Dell  Acqua,  e  del  Contenere  V acqua  piovatui. 

I.  Se  ad  alcuno  l'acqua  piovana  farà  danno  per.  qualche  lavoro  artificiale  ,  gli  da- 
rò 1*  azione  Ber  contenere  l'acqua  piovana. 

II.  Prima  di  concedere  il  diritto  di  condurre  acqua  s'interroghi  la  volontà  e  di  co- 
loro nel  cui  fondo  l'acqua  ha  origine  e  di  coloro  a  cui  appartiene  l'uso  di  essa  acqua. 

III.  £  se  questi  consentono  ,  ordinerò  che  sia  condotta  secondo  la  volontà  loro. 


osi  «ao  Editto  i  ai  para  necessario  eh'  «gl'i  permettesse  eoo  l' Editto  ai  Magistrali  al 
delegare  il  proprio  ufficio  io  questa  malaria ,  siccome  poetano  Sa  molta  altra.   Lasciato   daaqae  a 


ciò  espresso 


Jiarte  questo  articolo,  sembra  meglio  incominciare  quel  Capo  dojt' Editto  che  appartiaae  mi  Damarne** 
aito,  per  qne!f  altro  articolo  che  da  ftaoehio  fa  collocato  appresso  o.  IV  tìkkàl  lavacri  «e,  sai  hea 
susseguita  l' altro  Si  lutti  ili  un*  bissi  ec« 

■■■  t        -  ■      ■ . -    - 

li.  Si  intra  ìltùm  diem  non  cuveofàr:  ehm  étti  àon  cufiebitur ,  in  pòUesiionant  *jm*  fai  aftioi 
fubebo;  Dùx  mi  (ivi  jìbrit.  prìus  boato*  Dantisti a*i  JubeasI  1.  4  $  ì  et  6  ff.  h.  taf— 

In  eum  Mugisirotum  qui  non  cur averli  quae  sapra  senpta  sunt,  si  ab  co  id  postulmsum  feerMl 
quanti  ea  ras  erii  còjas  damni  infatti  nomina  cananèi  non  erittjudkium  dabo.  d.  I.  4  $  7  *T.  b.1  cis. 
u  Damni  imfmcti  suo  nomina  promkti .  alieno  saiisdari  jubabo  j  ai  ani  jdravarit  ;  moni  cete- 
muiaa  causa  id  se  postulato*  eunwe  eujus'  nomina  aget,  posJuUiarnm/uisse^  in  aam  diem,  aoam 
causo  cognita  s tatuerò»  tifi  controversia  crii  dominai  su  neene  qui  cavabit ,  sub  excepìiaua  sa* 
tisdari  jabebo.  t> 

P.  95  De  mo  opera  so  od  in  firn  mi  ne  publico,  ripape  ejusjtet;  in  annos  decem  satisdarì  imbola. 
Eum  cui  ila  non  cavebitor,  in  possessionem  ej'us  rei  cttjus  /tornine  ai  caematur  postulubiimrB  ire; 
at  quum  jnsia  causa  esse  Pidebitar,  etiam  possidere  jubebo. 

Pi.  y>  Iumvm  qui  neque  caperti,  neqae  in  possessione  esso ,  ncque  possidara  possa*  arit%  jw 
dicium  dabo:  ut  tantum  praestet%  quantum  praestare  eum  oporterot,  ai  de  am  ta  am  Decreta  amo, 
ojuxoe  cujns  de  ea  re  jurisdictio  fitìt  quae  mea  est,  cautum  faisset. 

VlL  «  Sjus  rei  nomine  tu  cajus  possessione*  misero,  si  ab  eo  qui  in  possassiane  rfrif,  damai 
infecti  nomine  non  satùdalitur;  eum  cui  non  satisdabtiur,  semai  in  possessione  ossa  /aóoaVtf 
L  7  pr.  ff.  h.  tir. 

/.  Si  cui  aqua  pluvia  ddmnunt  dabit  opere  manu/atte,  A  e  noe  pfnùioé  arceudae  ai  atUsamam  da* 
bo.  I.  i  pr,  et  t  i  (t.  hi  tit.  • 

//.  In  concedendo  jnre  aquaa  ducendaa%  tam  earum  im  auorum  loca  aqua  oritur,  qumm  aarum 
jìd  qnoe  ejus  aquae  Usus  pprtinet,  ooluntas  exquiratar,  li.  8  et  0  $  a  ff.  h.  lit. 

///.  Quod  si  il  ccnseatiani;  secundum  óorum  volaziaisin,  dutùonem  fiorì  pmbàba*  L  *o  ff.  K  tic 


EPICTI  PERPETUI 

TITOLO    IV. 

Dei  Pubblicani,  delle  Imposte,  e  dei  Commessi. 

*  Per  quello  che  il  Pubblicano,  od  •  Ica  no  in  nome  di  lai,  o  la  soa  fervila,  avrà 
tolto  violentemente,  qaalora  non  Tenga  restilpito,  darò  l' aiione  Del  doppio;  e  •« 
•'.  intenterà  Vaaione  dopo  un  aono,  nel  timplo.  Parimente,  «e  aari  detto  che  aia;  ala- 
lo fatto  danno  ingioilo  o  Curio,  davo  astone.  E  se  il  Docente  non  verrà  cubilo  a  chi 
|ia  interesse,  darò  arnione  contro. i  padroni  aensa  facoltà  di  offrire  il  nocente  in  rjiar- 
fi  meato.  » 

PAL  LIBRO  QUADRAGESIMO 

T  1  T  o  L  o  xnt 

Della  causa  {Abetaie* 

I.  Nella  cauia  liberale,  previa  cogoi sione,  permetterò  agli  ascendenti  ,  ai  disceor 
ri  enti  ed  agli  a  Uri  parenti  (i)  cjie  lilifhino,  anche  malgrado  di  quello  eh'  è  asserito 
servo. 

II.  Se  alcnni,  aapendo  d'essere  liberi ,  si  sono  dolosamente  lasciali  rendere  qqali 
servi;  cootra.  di  loro  durò  asjone  tyel  doppio  (*)  enlro  l'anpo. 

(*)  gioconje  Ulpiand,  natia  I.  so  $  3  ff.  h.  tit,  sor!  vendo  sopra  questo  arrisolo  dell'Editto,  interprete 
la  voce  Obligatas\  sembra  oha  »aje  vooa  entrasse  nell'Edito.  Così  pertanto  doveva  Raoebio  coooapira 
la  seconda  parta  di  questo  artieolo  t 

u  41  compratore,  pel  doppio  di  quello  ohe  diede  o  che  si  è  obbligato  di  d*re5  con- 
fra  di  loro  ce.  « 

P±l<  WBRQ  QUADRAGESIMQSECQI^PQ 

TITOLO  I, 

Velia  Cosa  giudicata. 

1.  9e  uno  che  fa  condannalo  a  pagare  da  chi  ha  giorisdisione  in  materia,  non  pa- 
gherà entro.il  temno  legale»  né  per  quel  titolo  presterà  causioqe,  darò  contro  di  1<M 
iasione  Di  giudicato. 

(1)  Nou  voglio  crederà  eba  il  Pretore  abbia  osato  la  parola  atiisque  netossariis  pancuia.  Impe- 
rocché essa  parola  apertamente  comprendono  aooha  quelle  persona  oha  soltanto  par  naturale  cognasior 
ne  fossero  eongiaola  a  quali'  uomo  :  ora,  qaaata  noo  par  la  parola,  ma  soltanto  par  lo  spirito  delT'Edtt* 
lo,  dcTooo  ammettersi,  giusta  qoa.Uo  eh,e  dice  Ulpiaoq  oalla  1.  3  pr.  ff.  h,.  tit  :  De'  più)  staimi  che  ciò 
sia  da  concedersi  anche  ai  naturati.  In  luogo  donqnc  della 'suddetta  parola  maglio  sarà  di  porre 
»  poc^UTis;  dalla  quale  appellarono  a\\  Cociutj  che  abbia  osato  il  Pretore  ci  partuade  aoche  la  1.  3  la- 
tta citata  la  quale  col  $  fio.  della  1.  1  così  a  eie  unirà  ^secondo  lo  stasso  testo  di  Tjrpiaoo  Sopra  1/  k- 
PiTTo  lil».  ut  io  «oc  forse  viene  interpretata  questa  parola  Cmmatis  dell'  Editto)  :  Parva  di  dover 
concedere  ciò  anche  ai  Ooojta^i,,.  Di  più  stimo  »  eoa  ci$  debba  similmente  essere  concessa,  oj 
Naturali. 

.       '         -     "  .  i.      «i      »  ■     ■  ■        ,     ■      ■     ■   ■  ■■'    ■  ■»■■  |         ■  - ■  —  —    ■  i  '  I      , 

u  Quo»,  publtcanmst  (ami  qutis)  Pahticsmi  nomine,  pi  ademeritt  quodvt  famitia  pnllicouorum,  sf. 
ìd  rosétta  tam  non  erit,  in,  duplum;  aut  si  post  annan\  ageiur,  in  simpiajn,  jadiciutm  dabo.  Item  si 
damnum,  in juria,jurt*mt>a  factum  osse  dicetar*  jodkitun  dabo.  Si  id,  ad  quo*  ea  rèa  pnrtinebit% 
sten  exhibebitur;  in  domino*  tino  noxaa  dediiiqne  judicium  dabo.  »  I.  1  pr.,  I.  ta  §  t  ff.  h.  Mt 

£  In  liberati  causa  parentibus  et  liberi*.,  aliisaue  uecessariid  pqrsonis%  invito  «a  qui  ip  tornite)* 
ter»  asseritur,  causa  cognita  litigare  permittant.  I.  1  ff.  h.  Ut. 

Il  Si  qui  cùm  se  liberos  sciréntt  deh  malo  pascsi  sunt  se  prò,  torvi*  venpmdarì;  ip  cìpplmif* 
adt-erJius  eos  intra  apUujm  jodiewm  dabo.  II.  i4«  16,  18,  aa,  ai  et  sa  pr.  •%  §  1  IT.  h.  tk. 

(4  Boi  plori  in  duptum  ejus  quod  dedil  quodoe  obligatus.  cj/,  adeersut  eoo.  eie.  n 

CpKDMMJfATVS  UT  PECUNIA*  SOp^dT,  ob  CO  CVJqS  91  MA.  MÌE  JDMItBlCTtO  EST:  SÌ  Ueque  Solfai  ÌUUe\ 

faginmuoi  tempori  negue  eo  nomini  satisfafiat^in  eum  J udienti  actionem  dopa.  1.^3^1. 6 If.l^ti^. 
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11.  Se  alcuno  non  permetterà  che  al  giudicato  liano  recati  il  Vitto  •  la  Coperta 
lo  condannerò  in  quanto  ferra  sf  intatto* 

TITOLO    IL 

Dei  Confissi* 

Se  il  confesso  non  paga  la  tomaia  entro  il  termine  legale,  uè  par  ut  titolo  fjvMU 
cauzione*  contra  di  lai  darò  Y  azione,  còme  centra  tin  evadano*»*. 

TITOLO     IV.' 

Per  quali  cause  si  vada  al  Possesso. 

I.  w  Se  uno  che  ha  dato  mai  ter  a  dori  di  comparire  in  Giudizio,  non  ti  lascia  rende- 
re né  viene  difeso,  ordinerò  che  ai  vada  in  poaaeaao  dei  beni  di  lui.  99 

II.  Se  uno  intenta  asione  contra  00  pupillo  in  fona  d*nn  contratto  fatto  con  lai, 
«il  il  pupillo  non  viene  difeao;  ordinerò  che,  per  la  conaervazione  della  cosa,  ai  wmdm 
io  poaaeaao  de'  beni  di  Ini  fino  ch'è  impubere/ 

III.  w  Quando  tale  pupillo  eaca  di  tutela ,  o  tale  papilla  aia  in  età  da  maritt,  e  ren- 
dano regolarmente  difeai  $  ordinerò  che  coloro  i  4ua\'  possedono  i  beni ,  abbatidozf*- 
110  il  poaaeéao.  i*  .    . 

IV.  «6  E  ae  i  beni  di  ano  aono  in  possesso  de*  creditori  ,  vengano*  bendati;  eccetto 
.quelli  del  pupillo  ,  e  di  colai  che  fosse  aaaente  per  affari  della  Repubblica  senza  do- 
lo malo*  1» 

u  Se  uno  ai  terrà  nascosto  per  frodare,  e  non  verrà  difeao  a  giudizio  di  uomo  dab- 
bene ;  ordinerò  che  i  beni  di  lai  aia  no  posseduti  e  venduti.  » 

TITOLO   V. 

4  1 

Delle  Cose  che  per  autorità  del  giudice  devono  essere  possedute  6  vendute. 


I.  Que*  frutti  che  ai  potranno  ritrarre  dal  fondo  del  debitore  f  il  creditore,  m 
iu  poaaeaao  de'  beni,  dovrà  venderli  o  locarli. 

II.  Che  ae  foaaero  già  atati  vendati  o  locati  prima  dal  debitore  ,  manterrò  la  ven- 
dila o  locazione  fatta  dal  debitore,  ancorché  aveaae  venduto  o  locato  per  meno  del 
valore. 

III.  Purché  non  ai  dica,  la  vendita  o  la  locazione  eaaere  Itala  fatta  io  frode  dei 
creditori  :  nel  qual  caso  darò  arbitrio  ai  creditori  di  rinnovare  come  non  fatta  la 
vendila  o  locazione. 


11.  Si  Viavai  pel  SnurvÉ  inferri  qui*  indicalo  non  paiiaiurt  in  aitali  a//  eà  tèe  erti  auimadpe** 
lam.  I.  54  &  h.  ih.,  U.  £3,  4.4  •*  4$  D*  Terb.  eigàit 

Confatile  si  intra  (egUimum  lem  pus  petuniam  àùn  sohat%  ncque  eo  nomimi  saiU forivi;  U$ 
euntt  ut  in  condemnatumt  actionem  dolo.  11.  1  et  3  IT.  ft.  tit. 

/.  te  l»  boni  ejus  qui  judicio  distèndi  causa  fidejussorsst  dedii,  si  nègus  polest'aiém  sai  fatisi 
nequè  dèfenderelur%  iri  jubebo.h  t,  1  pr.  £  h.  io. 

II.  Si  adesrsus  pupillum  sx  contrada  cum  so  iniio  agoter ,  isque  non  defeaelaiarf  tona  ejus 
quendìu  impubss  erti,  rei  servando*  eansa  possidsri  jnéeée.  IL  S  «e  6  pr.  ff.  h.  tit. 
.    «  St  is  popuivs  in  suant  Intciam  penerii,  «ave  pupilla  otri  polene  fueritKet  recto  dsfsmsUinr; 
SOS  qui  bona  possldsnt,  de  possessione  decedere  jabebo.  n  d.  |.  6  $  2  flf.  K,  tit. 

IV»  U  Et  bjos  cujus  tona  posse  ss  a  sani  a  creditoribus  t  paeneant}  praeièrguam  pupilli  si, 
'ejus  qui  BéipubCicas  Causa  sino'  dolo  molo  ab/ut t.  9i  I.  $  $  t  ff.  h.  lU.  ' 

u  Qui  fraadalionis  causa  latitava,  si  bona  viri  arbitrata  non  4efsnisinr\  e/a*  bona  possedè- 
ti  psndiq ut  jubsbo.  ft  I.  7  $  -l 'ff.  b.  tit. 

I.  Si  quis  fructus  sx  prasdio  debitoris  tapi  potsruul;  noè  ersditor  gai  in  posxessieuum  nane» 
tnm  missus  est,  vendere  aut  locare  necesss  nabeaL'  ' 

II.  Si  tamoa  a  debitore  ante  penditi  aut  locati /aerimi  PeodUionsm  ani  localionem  m  ef abiure 
'Jaxium%ot$i  minori*  disiractum  est  pel  locntnm,  tuebor,  '  ' 

///.  Nisi  ìnfroudem  creditore  m  vendìììo  ani  locaiio  fatta  osse  dkùtnri  quo  tasè  nróiirinM 
trcd:ton&  us  daào,  ut  ex  integro  %  ondato  ne  m  uni  locaiionem  {ariani.  I.  6  1 1  IT.  b. 


EMCTI  PERPETUI  {£ 

1  IV.  tt  Sfcj  <*terfdo  «tomi»  tfl  potaeffa  da*  beni  ,  •*)•>  raaislsjtrà  *  «ti  d»  tarmai 
fruiti  percepiti  per  quel  titolo;  o  se  non  gli  v erraaaa  caaapaasàtè  \é  epos*  tailc  eea>- 
za  dolo  malo  }oie  dicati  peggiorata  la  cauta  del  possesso  per  dolo  malo  di  Ini:  di 
tale  affare  darò  aaiooe  Gootro  il  iati*  tt 

V.  te  Non  si  darà  aaiooe  pei  eoo  tra  iti  fatti  dopo  che  quegli  i  cai  beni  furono  feti- 
dati  »  avesse  «JiViaato  dì  frodarvi  «do  topata  tM  «òstràtutt.  n 

TITOLO    Viti. 

Detta  Restituzione  di  ciò  óhèjUJhtto  Ùi  ptegiud&iò  del  ùvttitiftt. 

I.  u  Per  quello  che  foste  ttato  faltd  a  fifa©  èli  erode  e  boa  aao  ignaro  della  frode  ;  io 
darò  Tastone  entro  un  anno  da  che  incomincia  la  facoltà  di  esperire  9  al  curatore  dei 
beni,  od  a  quello  al  qaal*  sarà  d' uopo  di  dà*  P|»Wn*,  per  tale  affare*  E  ciò  tara  da 
me  osservato  anche  contra  quello  che  fece  la  frode.  99 

IL  «  Raseitoirai  a  Ti  aio  optato  egli  eoo  tua  saputa  fece  a  fine  di  frodare*  nei  beni 
in  e/n  iasione  »  qualora  per  la  causa  di  cui  si  tratta  gli  competerà  od  avrà  1  a  a  ione  in 
forai  del  alio  Editto;  e  qualora  non  sia  trascorso  più  di  uh  anno  dacché  per  la  cosa 
«li  cui  si  tratta  abbia  incominciato  la  facoltà  di  esperire  :  »  oltracciò  restituirai  i  (rut- 
ti che  vi  dicessero  già  coerenti  al  fonda. 

*i  Frattanto  ,  previa  cogoli  ione  ,  ancorché  ma  ne  ni  ta  saputa  f  permetterò  I*  aaiooe 
Contra  il  fatto.  w 

DAL  LIBRO  QtJADRAGESlMOTBRZO 

t  1  ¥  0  t  Ó  ÌL. 

» 

ì)elt Interdetto  Quorum  fionohim. 

14  Di  quV  Baiti  da'  quali  tfl  fona  del  mio  Editto  fu  dato  i|  postetta  ad  unof  gli  re- 
stituirai ciò  che  ne  possedi  Come  erede  ò  come  possessore  ,  o  che  ne  possederesti  sa 
non  fotte  sMto  osucatto^  e  ciò  che  per  tuo  dolo  malo  hai  cessato  di  possederne,  ti 

TltOLO    ffl. 

1 

Deìì?  interdetto  Quod  Legatoruin, 

Restituirai  al  possessore  de*  beni  ciò  che  a  titolo  di  legati  ne  possedt  o  per  dolo  cet> 


ir  (t  tfr  <ióU  ijèùét  in  pàésètsìèèè  èùnerkm  firn,  fand  èa  *AniHfraelU*ièpo>hi  a/  àdìjmftm 
en  res  pertìaot,  non  re  stile  al:  eive  qnod  impernimi  sino  doto  malojeterit  i  e*  non  prétslttbtiar; 
e  ivo  doto  malo  èfàè  detèrièr  confà  pàsièssibnis  facto  è*J*  diteint  :  de  ÉÉ  tè  IH  tt&èkf*di- 
cium  dabo.  hi  g  pr.  ff.  h.  tot    ' 

F.*i6  <£uod  poelea  contractam  erti  qaam  in  cv)us  bòna  vhehibrinl ,  consiliari!  recèderti  fram> 
dare,  sctonté  eo  ani  cbniraxèrti;  né  nello  io  nòmine  dètan  *  I.  *5  ff.  è.  tfc.  ;  alias  I.  g  fi.  bè  pri- 
viltg.  or*H. 

i.  u  QvjgfrààddlìònÌÉ  tàasa  gèsta  etani  ehm  èo  nuifrèeèem  noie  ì^nvravérìì\  Uè  hh  tara* 
lori  honorum  ,  voi  et  cui  de  en  re  eciionem  dorè  operiteli ,  intra  annanì  tàù  expetriuHdt  pàté* 
slas  fuerit,  aclionom  dabo.  Móèe  eiiam  àdoerSus  ìpènm  onl  fràadèm  fotti ,  senabo.  yi  I.  t  pr. 
fi.  h.  iU.  r 

Il  a  Qojm  Loda*,  ti  rìùs  fraudanti  coesa  *  eh  fi  tè  te  in  Beni*  pione  de  otflnr ,  fetit  ;  eà  Mi, 
si  eo  nomine  eoo  de  agitar,  action  $  ni  ex  Bdhtn  mèo  competati  esseoe  bgortef;  et  si  non  pian 
ottoni  annue  eelt  </ùom  a%  en  re  geo  dà  agitar  exptrinndi  petèstas  *»#,  militane  ;  M  àfeue  9\iam 
frac  tu  s  qui  /andò  eohaesieee  diconiur. 

u  ÌNTERpaìr  càusa  cognita,  ètti  itièntik  non  eii,  ì»  rìdftìni  action** i  pwrmtitom.  fc  1.  tò  pr.# 
1.  uli.  §  4  tìf.  h.  lit.  %  * 

u  QvoÀvkt  Bofiokox  ex  Édiclo  méè  itti  poutsèia  data  est ,  qèód  de  hh  Pr*  nkrtdè  ani  Pra 
possessore  possidee ,  pos  siderei  ve  si  aihit  aeacaptam  ossei  :  euod  eaidem  dolo  nudo  fedeli  uti 
desinerò*  fiosèidirè,  iè  itti  rèst.tuas.  *  I.  $  pr,  fi.  h.  th. 

Qiod  LMGATOnuit  nomine  possidee ,  ani  doto  deeiis  ti  possidere ,  non  ex  votbhiol*  *}as  ed 
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tatti  eli  fteetederae,  ne*  per  volontà  di  chi  ne  ha  ritUrrattt  ;  enaalprn    dm  fesa  p*ffet- 
eore  bob  dipende  il  darli  causione. 

TITOLO    IV. 


Che  non  si  faccia  violenza  a  chi  fu  mesto  in 

«  Se  qbo  con  dojo  malo  avrà  impedito  che  altri,  ascondo  la  permtaaìone  dategli  és 
ine  o  da  chi  are  va  la  giurisdizione  competente,  sia  in  posteato  de*  beni;  contri  di 
quello  (Uro  asione  pel  fatto  in  aoanto  terrà  «limata,  la  lite  in  forse,  dell*  «qoale  tari 
italo  meato  in  possesso,  n 

TITOLO    V. 
Dèi 'esibire  le  Tavole  del  testamento. 

u  Quelle  tavole  che  foste  detto  aver  Lacio  Titio  la  tei  a  te  pertinenti  al  ano  letta  mento; 
te  tono  appretto  di  te,  o  per  tuo  dolo  malo  evitarono  di  esserlo  $  to  dovrai  esibirle.* 

«  Parimente  te  fi  dirà  che  fa  lascialo  no  libello  od  altro,  lo  comprenderò  nel  De- 
creto, tt 

TITQIO    VI 
'    Che  nulla  si  faccia  in  luogo  sacro. 

Ctt  1°.  Inogo  MeT*J*f!eVl  cne  V  faccia  os*  immetta,  alcuna  cesa.  % 

titolo  vni. 

Che  nulla  si  faccia  in  luogo  pubblico  o  sufla  strada. 

I.  u  Non  farai  né  immetterai  in  luogo  pubblico  ninna  cote  che  ad  etto  rechi  dan- 
no; talvo  ciò  che  per  Legge,  Senatocontulto,  Eìdilto,  o  Decreto  de*  Principi,  ti  fosse 
Concetto  :  per  quello  che  tara  fatto,  darò  l'Interdétto.  « 

II.  u  Nella  pubblica  ttrada,  o  nel  pubblico  passaggio  vieto  che  ai  faccia)  o  a'imete> 
la  alcuna  cosa  la  quale  renda  peggiore  quella  tirala  o  quel  passaggio.  59 

III.  w  Se  nella,  pubblica  ttrada  o  nel  pubblico  patteggio  avrai  fatto  od  i  moscate  al- 
cuna cosa  che  renda  peggiore  quella  ttrada  o  quel  passaggio,  rimetterai  nello  stata 
primiero.  r* 

IV.  «  Vieto  che  ti  faccia  violenta  a  chicchessia  per  impedirgli  di  andare  o  condor- 
re  per  la  pubblica  ttrada  o  pel  pubblico  passiggió.  99 


—■  w 


qnem  qa  ree  per t ine t;  Si  m  bqnQmom  uossmssowmm  non  staz  ut  sjtisdstvm  .  H  </ff 
I.  1  pr.  et  $  a,  1.  a  $  t  ff.  h.  tit. 

«  Si  Qwrs  dolo  ntaiofecerit  quominus  quis  permissjtmeo ,  ejesve  cujus.  e*.  jeHfdìctio  fuk%ÌM 
pessessionem  honorum  sii;  in  eum,  In  factum  jmdieimm  ,  quanti  res  sufuerit  eà  uuum  im  pus- 
ssssionom  missus  eril,  dobo.  n  I.  1  pr.  ff.  b.  tit.  • 

w  QvJS'tebnlas  Lucius  Tifine  ad  causerà  testamenti  sui  pertìoentss  reliqmsse  diteiur,-  ti 
noe  penes  ts  sunt,  ani  doto  mulo  tuo  factum  est  ut  desinereni  massi  ite  bus  Uuexniuaos. 

«  Itsv  si  liòelius  ultudve  quid  r elici um  ****  dicoler,  Userete  comprehendam.io  L  t  pr.  f.  a. 
Ut.  ;  I.  63  8.  De  verb.  ei*o.  ;  Peni.  I.  4.  Senient.  tit.  7  $  6\ 

u  Ih  loco  sucre  fecero,  in  ve  eum  immillerò  quid  veto,  ri  I.  1  ff.  Iv  tit. 

/.  uRs  quid  in  loco  pubico  facies ',  inve  eum  lecent  immtitae,  qua  ex  re  quid  UH  dammi  futuri 
ureeterqueui  quod  Loge,  Ssnetesconsulte,  Bdicto,  Dscreteue  Primci/mm  tibi  ceucessam  est:  de. 
ee  quotf  eri t  factum.  Interdici* ut  detto  (*).  9)  I.  s  pr.  ff.  h.  tit. 

//.  «  In  via  pabfica,  itiuereve  pablico  j rac*re,  immittere  quid,  quo  sa  via  ia\e  iter  aUienes  su\ 
fiat  veto.  99  d.  I.  a  §  so. 

///.  «  Qvod  tu  vie  public*  itiuereve  publico  factum,  immiesum  kebes,  qua  savia  ,  idee  iter  d* 
Urine  sii,  fiat,  resiituae.  99  è.  I.  a  §  36. 
•  ir*,  u  QoomiNO*  itti  via  pub  fica,  itiuereve  publico  ire  apre  lice  et,  vim.  fieri  vele.v  d.  I.  a  |  àa. 

(*)  Le  F«*r«Dtio«  non  dabo  :  il  cb«  H«e  riferirsi  a  iiy  che  icnmedi»Uaienle  precede,  vale  e  dire,  le* 
'  §  e  . . .  tencessum. 
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TITOLO   K. 
Del  godimento  del  Luogo  PubBliè*. 

t*  Se  uno,  avente  i!  diritto  di  locare ,  locò  ad  altrui  il  godimento  di  un  pubblio» 
luogo,  vieto  che  al  conduttore  od  al  socio  di  lai  •'  impedisca  con  violenta  di  goderà 
•econdo  il  patto  di  loca  sione.  » 

TITOLO   XL 

Del  rìstauro  della  Pubblica  Strada  e  del  Pubblico  Passaggio. 

et  Vieto  che  chicchessia  impedisca  con  violenza  ad  altrui  di  ridurre  alla  primiera 
altezza  e  larghezza  o  di  ri  ita  arare  la  strada  pubblica  od  il  "pubblico  passaggio;  par- 
che a  quella  strada  od  a  quel  passaggio  non  ne  avvenga  danno,  n 

TITOLO  xn. 

Dei  fiumi:  Non  si  faccia  nel  Pubblico  Fiume  >  o  nella  sua  riva, 
cosa  che  renda  peggiore  la  navigazione. 

I.  «  Nel  pubblico  fiume  o  nella  riva  di  esso  non  farai  uè  immetterai  cosa  alcuna 
che  naoca  alla  stazione  od  al  passaggio  delle  barche.  » 

II.  Nulla  nel  mare  o  nel  lido. farai  né  immetterai  che  naoca  al  porto,  alla  staziona 
od  al  passaggio  delle  barche  (i). 

III.  u  Se  avrai  fatto  od  immesso  nel  pubblico  fiume  o  nella  riva  di  esso  alcuna  co- 
sa che  nuoca  alla  stazione  od  al  passaggio  delle  barche  »  rimettcìai  nello  stato  pri- 
miero. »  * 

TITOLO    XIII. 

Non  si  faccia  nel  Pubblico  Fiume  o  nella  riva  di  esso  cosa  per  cui  P acqua 

scorra  altrimenti  che  neW 'estate  precedente. 

h  u  Nel  pubblico  fiume  o  nella  riva  di  esso  vieto  che  si  faccia  o  a*  immetta  alcuna 
cosa  per  la  quale  l'acqua  scorra  altrimenti  che  nell'estate  precedente.  » 

li.  «  Se  nel  pubblico  fiume  o  nella  riva  di  esso  alcuna  cosa  a? rai  fatto  od  immes- 
so per  la  quale  1* acqua  scorresse  altrimenti  che  nell'estate  precedente;  rimetterai 
nello  stalo  primiero.  » 

(i)  Qo««to  articolo  potrabbe  aambrare  non  comprato  oall'  Editto;  dieando  Ulpiaao  nalla  d.  L  ì  f 
17  :  Sa  nel  mare  alcuna  cosa  sarà  fatta,  Labeone  dice  eh»  competa  t  Interdetto  N«  quid  io  ma* 
ri  «e.  quasiché  aio  fo«i«  iu ratio  par  Motioatoto  ad  opinion*  di  Ltbaoos.  Ma  eieote  osia'otia  aia  .stato 
prima  introdotto  da  Labeoo*.  poscia  apcrtamaota  aaprssso  naif  Editto. 


u  Qvominos  loco  fio  olii  o.  quem  is  eui  locàudi  jas  Juerit,  fraendam  alitai  leeaeil;  eiqai  coada* 
ari/,  fociopé  «;•#,  e  lego  locai  io  nis  fruì  liceo*,  vim  fieri  veto.  ni.  1  pr.  ff.  h.  tit. 

u  QooMfNVs  UH  tfiam»  pub  tic  am ,  ìterve  pablicum  aperire,  re/Uere  lieeai;  dam  ae  ea  vim  idee 
iter  deterius  fiat,  vim  fieri  veto.  «  I.  i  pr.  ff.  h.  tit 

/.  uNb  quid  in  flamine  publico  ripapa  eju*  faci**;  ae  quid  influmine  pabUce*  aeve  in  ripe  ejae 
immuta*,  quo  slatto  iterve  n  apigi»  detona*  tit,  fiat,  n  U  1  pr.  ff.  h.  tit. 

ìl.  Né  0.010  in  moti  iure  tutore,  qua  porta*,  etetio,  iterve.  nepìgio  detona*  fot,  d.  L  t  f  17 
ff.  h.  tit. 

///.  uQood  in  flamine  pubblico  ripa»*  eia*  fiat,  sìve  quid  in  idflumen  ripompe  efes  immU*am 
habes,  quo  ttatio  ìterve  navigio  detorim*  (*)  ##{,  fiat;  rostituas.  n  d.  L  1  §  19  ff.  h.  tit. 

/.  ulti  flamine  publico,  inpe  ripa  eju  s /acero,  aut  in  idflumen  ripamoe  efas  immittere,  qua  ali* 
ter  aqoa  ftaet  qoam  priore  nestaie  fluxit,  pelo.yt  I.  i  pr.  ff.  h.  tit. 

//.  %iQooD  ia  flamine  puitUco  ripape  eju*  factum;  sìoejquid  inflamea  ripamee  eju*  immisaapt 
hobe*  ;  srob  id  alìter  equa  fleti,  etqae  ali  priore  aestale  fluxil,  restitaes.  w  ò\  1, 1.  )  11  ff.  h.  tiu 

(*)  La  Fioraotina  detener» 


Il  •JnMJUffEOTA 

TITOiO   XIV. 
iW  PuUUcq  Fkww  m  fa*»  ^H^m?. 

V  *  Tifili  «V  f*  Ìnp4ÌI"l  con  viofenaa  *  chicchessia  d?  c^odnrre  pel  paHlica 

Amo*  n*ve,  p,  intM  •  w  tortora.  9  mnc* r«  per  la  riv».  » 

1J.  m  Parimente  proibisco  il  navigare  per  l»go,  fossa,  p  stampo  psjjbb{ico.  * 

TITOLO   SY. 
JBelP  ocvttiwiCtnt  la  Àteo* 

H  Se  pop  fa  Pfl  pubblico  fraine  o  nella  riva  di  est?  oaalche  lavoro  per  riparare  h 
Tifa  od  il  terreno  eli*  k  presso  la  rira  ;  porche  c\ò  non  nooc*  alla  navigazione,  e  ih 

3 nullo  ti  aia  prestala  capanone  o  setisdasione  del  danno  non  fatto    ma  temuto,  per 
ieci  anni,  a  giudizio  di  nomo  dabbene}  o  pare  d*  qaelto  non  dipenda  che  uh?  «t- 
aione  o  tatisdasiooe  non  aia  ptea|at*4  ri^oete^igPi  «spedisca  con  violenta  il  lavar*» 

TÌTOLO  ^VI. 

Della  Violenza  e  della  Violenza  armata, 

I .  et  Se  tu,  od  1  tuoi  servi  caccia  ite  alenilo  violentemente  da  san  laoge  ;  dirò  asiani 
entro  nn  .a. n no  golia nto,  per  qne|  luogo  e  per  le  cete  che  alloro  vi  erano;  dopata 
'anno  per  quanto  forse  pervenóto  a  colai  che  violentemente  cacciò,  a» 

li.  Se  tu  od  i  tuoi  servi  od  il  ino  procara tore  eoo  aomint  adottati  eé}  armali  set- 
ciatte  alcuno  da  on  luogo  ,  Ivi  to  lo  rettitoivaì. 

titolo  xvil   • 

Dell'Interdetto  Uti  possidetis. 

u  Proibisco  che  ti  sia  impedito  con  violenta  di  possedere  la  casa  in  qoistiooe,  ari- 
la quale  hai  avoto  11  possesso  da  altro!  non  violentemente  né  clandestinamente  ut 
precariamente*  Per  le  cloache  non  darò  questo  Interdetto,  uè  permetterò  che  si  estf 
ti  astone  per  pio  di  quello  che  fosse  spinata  la  lite,  entro  nn  anno  dall'  istante  est 
incomiqciò  Ja  facoltà  di  esperire-  * 

TITOLO   XVffl. 

ss  Preibisee  elsa  ti  aia  impedito  oasi  violenta  di  goderà  dalla  aonerfioie  in  qnis  tiene, 
t  U  QvotmwM  UH  imflumimo  pubblico  nuoemi  retem%  eeere;  qmooe  minms  per  ripem  emere*» 


Il  u  Item  «I  per  a*»**,/!* mas,  siemmum  pmèUemm  meùigem  lieueé,  imUrdiceom.  v* 

w  Qeemim*  mV  inJUeùm  patite*  npeee  epee  opus  fa**,  ripee  egrime  fai  cèree  meem  •* 
imenèi  Carnea,  lieeat;  dmm  me  oh  id  navigati*  doturmr*fio*j  ti  tièi  dammi  im/eeii  §m  eeuee  data» 
■W  èettè  erèitreim  oet  eemium  mei  eeiie  datam  «##>  ami  per  Uhm  non  sèmi  qmemèmue miri  èeni  +* 
Mirata  eeoeetmr  pel  oetie dotar  ;  rim  fieri  fltfa.nl.  i  e#.  6*.  k  lit, 

l*V*D»im  timm  et detteti, «** /eaiUro  iaw  atsjteàn  aW  ea,  *******  itimamm  Hi***"* 
tmmimmmoda  intra  annmm;  pesi  enmmm  de  eo  qmed  ad  emm  qui  vi  deferii,  perpemmrH;  jmimwm 
afa**,  r>h  t  pr.  ff.  k.  tfe. 

IL  Unde  tm  mei  fkmUim  émm  ami  pmémrmtar  mm»  naajtaiaa»  —*#*  mrmmtàafma  emm  d&àà 
—  re**ikta*.  CUaro  prò  Caseina.  I.  S  At  h.  tlt 

«  Uti  eas  aedes  qmièms  de  agitar,  nee  w,nee  cUm,  mot  preterì*  eiter  aé  eiiere  pmemdetit.  far 
atìana  ite  paesideeti*.  Mas  fleti  peto.  De  e/secir  kee  imierdietum  ma»  daéa  :  aef oe  *4*rì*  f* 
fmmmH  retori*,  èmtre  emmmm  emepnmmm  empemmmjdi  aolsfia«)aWràv  etere  mermiUanm,  i>  L  i  r* 
fc.  ti».  Festfis  In  vero.  Potsaft. 

«  Un  ex  U$e  locaiionu  sire  conductionìs,  superficie  qua  de  agiiet,  net  W»  eoe  *f*e*,  mot  prm 


EDICTI  PERPETUI  fa 

della  quale  può  il  godimento  da  «Unii  9  non  violentemente  né  clandestinamente  né 
precariamente.  Se  verrà  postola U  qualche  altra,  azione  per  nna  superficie,  presa  co- 
gnizione della  canta,  la  darò,  w 

TITOLO    XIX. 
Del  SerUtere  e  del  Passaggio  priutuo: 

I.  u  Proihiaco  che  li  aia  impedito  con  violenta  di  mare  del  tendere  o  det  pai  tag- 
lio primato  in  -quistione,  o  della  strada  9  te  in  questo  anno  ne  hai  avuto  l'dao  da  al- 
trui non  violentemente  né  clandestinamente  uè  precariamente,  w 

II.  «  Proibisco  che  ti  sia  impedito  con  violenza  di  ristaurare,  secondo  tuo  diruto, 
quel  sentiero  o  patteggio  del  quale  in  qnesto  anno  hai  avuto  l' nto  da  alcuno  non 
violemtenente  ne  clandestinamente  né  precariamente.  ,, 

HI.  "  Quegli  che  vorrà  valersi  di  qnesto  Interdetto,  darà  ali*  avvertano  cauzione 
Pel  danno  non  fatto,  che  a  colpa  di  Ini  quésti  avessero  a  patire.  „ 

TITOLO    XX. 

DdFAcq uà  cotìdiana  e  della  estiva. 

it  u  Proibisco  che  ti  sia  impedito  con  violenta  di  derivare  da  luio  1  acqua  in 
quittiftne,  siccome  1*  hai  derivata  in  qoett*  anno  non  violentemente  né  clandestina- 
mente né  precariamente.  j, 

II.  "  Proibisco  che  ti  sia  impedito  con  violènta  di  derivare  da  Tizio  l' acqua  in 
quittione,  siccome  Phai  derivata  nell'  estate  scorsa,  non  clandestinamente  né  violen* 
temente  né  precariamente*  „ 

III.  u  Darò  qnesto  interdetto  fra  gli  eredi,  i  eotft pretori  ed  i  pos settori  de'  beni,  „ 

IV.  "  Proibisco  che  ti  sia  impedito  con  violenta  di  derivare  1  acqua  del  serbatoio* 
siccome  ti  ha  permesso  di  derivarla  quegli  che  ne  aveva  diritto.  „ 

V.  '<  Ogniqualvolta  sarà  i  ri  ter  détto  di  fare  un  lavóro ,  ordinerò  che  sia  data  cau- 
aione  Pel  danno  non  tatto.  „ 

TItOLO   XXL 
Dei  Rivi. 

"  Proibisco  che  tia  impedita  cori  violenza  a  cViéchèatta  di  ristaurare  ò  nettare  i  ri- 
vi, i  canali  sotterranei,  le  cateratte,  ad  oggetto  di  condurre  acqua;  purché  la  conduca 
tosi  come  la  condusse  nell*  citate  passata,  no  a  violentemente  ne  clandestinamente 
ile  precaria toente.  » 


cariò  attor  ab  obero  f risemini;  qnomìnùs  frmamini,  Ma*  fiorì  tele.  Si  qua  atta  Ottio  sfa  superficie 
postutabìlur,  canèa  cognita  dabo.  n  1.  i  pr.  fi.  h.  tit. 

t  u  fero  itinere  octmquè  primato  quo  de  agitar,  velvio*  hoc  natie  nee  Pi  noe  ctom  noe  precario 
ab  ilio  asme  ce  t  quominui  Ha,  utoris,  vim  fieri  boto.  n 

ti.  ce  omo  itinere  actuquo  hoc  anno ,  non  vi  non  cìom  non  precario  ai  atto  uené  et;  ano* 
usinns  io  iter  adunque  %  ni  tibi  ja$  ossei,  rejficias  ,  vim  fieri  vcto.m 

«  ///.  Qui  Hot  ìnterdicto  ati  oolqt\  «*  adversorio,  t)AMm  innàri  quod  per  cjus  vitium  éaUum 
èii,  caveat.  ri  L  3  §  1 1  0.  h.  tit. 

/.  tiri  hoc  anno  aquam,  qua  de  agitar ,  non  vi  non  età*  non  precario,  ab  ilio  daxisii,  Quomi* 
hot  ita  docce,  vim  fièri  veto,  vi  ì.  4  pr.  ff.  h.  tit. 

//.  «  Utt  priore  acetato,  aquam  gma  do  agiturt  meo  ai ,  net  ctoni,  noe  pretori*  ab  ilio  dmxisti; 
juominue  ita  dacae,  vim  fieri  voto.  # 

iti.  u  Ime*  hcredes,  emp  torce,  et  honorum  poseèceàres,  interdicami  h  è.  t  t  1  se. 

Ir*,  u  Qtjo  ex  coeletto  itti  aquam  dècere  ab  co  cui  e)as  rei  jue  /kit,  permisenm  est  \  qoominuc 
ita  ufi  permieeam  eet,  dòeat,  vim  fieri  veto,  r* 

F.u  Qoàndoqùc  de  opere,  f adendo  interdictum  erri»  tymnt  mrccTttavcrijabebo.inè.  1. 1  {38. 

ce  Rtros,  speco*,  copta,  reficere,  purgare,  aquae  ducendae  causa ,  queminuo  liceat  ffli  ;  dam  »« 
editor  àeuam  dacat  quom  oii  priore  cesiate  man  vi  eòa  ciani  non  precaria  o  te  cUtnit ,  vim  fieri 
veto,  n  I.  1  pr.  tf.  fc.  (il. 


5q  FRAGiMEXTA 

TITOLO    XXII. 
Del  Fonte. 

u  I.  Proibitco  elle  ti  sin  impedito  con  v iolensa  di  alare  del  fonte  io  tftsUtioar,  si 
come  ne  hai  «fato  I*  oto  da  altrùi  quest'anno,  non  violentemente  né  da odeaii Matta- 
te ne  precariamente.  Parimente  darò  l'interdetto  pel  lago, pel  posso,  pelln  piscina:» 

IL  «  -Proibitco  che  ti  aia  impedito  con  violenta  di  natta**  e>  rtitanrare  il  foste  ia 
quittioue,  tccioccbè  ta  possa  contenere  I*  acona  ed  usarne  »  porche  tu  me  «mi  a  ondi 
modo  che  ne  bai  arato  fato  da  altrui  qoect  anno,  non  violentemente  uà  clandesti- 
namente né  precariamente.  „ 

TITOLO    XXIII. 
Delle  Fogne. 

I.  u  Proibisco  che  ti  sia  impedito  con  violenta  di  nettare  o  restaurare  In  fogna  ia 
quistione  ebe  dalla  casa  tua  mette  in  quella  di  Tiiìo.  Pel  danno  non  fatto,  che  per 
difetto  del  lavoro  veniste  ad  inferirei,  orili  nero  ebe  eia  data  ceusione.  n 

II.  4t  Rettitnirai  qualunque  cosa  tn  avesti  fatta  od  immetta  nella  pubblica  fogna  f 
per  la  quale  li  fotte  nociuto  all'  uto  di  essa.  » 

HI.  *  Parimente  impedirò  che  ti  faccia  od  immetta  cosa  alcuna.  » 

TITOLO    XXIV. 

Della  Violenza  e  della  Clandestinità. 

.    «  Ciò  che  violentemente  o  clandestinamente  fu  fatto  nell'affare  in  qnvetiooe,  tara 
da  te  rimesto  nello  stato  primiero,  allorché  stavi  facoltà  di  esperire.  » 

TITOLO    XXV. 

.  Delle  Remissioni. 

u  La  din  nasi  a  abbia  vigore  in  quelle  cose  che  alcuno  ha  diritto  d*  impedire  che 
non  vengano  fatte  tao  malgrado.  Se  oq  ,  ta  rimetterò.  w 

TITOLO    XXVI. 

D$l  Precario. 

u  Restituirai  a  Tiiio  la  cote  in  quistione  che  hai  da  Ini  precaria  mentì,  ae  con  do- 
lo malo  facesti  di  non  averla  pia. 


*— : 


'  /.  a  Ufi  de  eo  fatti*  fa*  d*  ògitmr,  nnno  hoc  nqon  noe  ni  noe  cìnm  noe  precarie  né  ikfa  m 
**;  qnominns  ita  tttarìs,  pim  fieri  veto.  Ùe  lata,  paté;  piscine,  item  innsrdicam.  «  L  t  ff.  i.  tu. 
*  ff.  uQùomtfos  fontsm  qno  de  agitar,  purgo*,  rsfitias,  mi  nqnnm  coBrcera,  ntiqma  *m  pnasis: 
'dam  ite  alitar  tttarìs  %  aiqua  mtì  hoc  anno  non  pi  man  clam  no*  precaria  ab  ilta  asme  «#,-  vìa»  fieri 
vnto.  w  d.  I.  i  §  6\ 

/.  u  Qvommos  itti  cioacam  quai  ex  aediòas  ejns  ia  taas  perù  net,  qnn  da  agitar;  pmrgara  /#• 
firere  ficeat%  Pim  fieri  etto.  Damai  fofvcti  qnod  aperte  vitto  eh  factum,  caveri  fnbabo.  n  I.  i  pr. 
A  h.  lit. 

f.  «  Qeod  ia  cionca  paaifea  factam  me  hnmUeam  hnbes%  qma  usns  ejas  dntnrèor  «ti,  §at;  re- 
e  ti  taas.  n 

III.  n  Uèm  ne  quid  fiat  immittatarpe*  interdicnm.  w  è.  f.  i  f  i5. 

u  Quod'pi  ani  dam  factum  est,  qnn  de  re  agitar;  id,  qnum  experimndì  potestà*  •#*,  raarttmn*  n 
I.  l  pr.  ff.  h.  lit. 

w  Quod  fus  sii  itti  prohiòero,  ne  sa  invito  flit,  in  eo  nnnitnih  tenoni.  CaaSarmm  nmmtsmmìanam 
miss a*>  faci*.  rtY  i  pr.  (f.  h.  tit. 

u  Qtroo  precario  ah  tifo  habe*,  mi  doto  malo  j scisti  nt  desinar  ss  tubar**  qnn  de  m  agitar,  ni 
itti  restitnas,  «  1.  •  pr.  a*  h.  irt. 


EDICTI  PERPETUI  .5x 

TITOLO    XXVIL 
Del  Tagliare  gif  alberi. 

I.  u  Se  od  albero  dalla  tua  casa  sovrasta  a  quella  di  Tizio»  e  da  ta  dipende  che 
non  sia  tolto  via  5  proibisco  che  aia  impedito  con  ? iolenza  a  Tizio-  di  toglierlo  «  te- 
nertelo, w 

II.  v  Se  on  albero  del  tao  terreno  sovrasta  a  quello  di  Tizio,  è  da  te  dipende  che 
non  venga  tenuto  all'  allessa  da  terra  di  oltre  quindici  piedi  ;  proibisco  che  sia  im- 
pedito con  violenza  a  Tizio  di  ridarlo  coti,  e  di  tenerti  le  legna.  „ 

TITOLO    XXVIIL 

Del  raccoglier^  le  Ghiande, 

u  Proibisco  che  venga  impedito  con  violenza  ad  alcuno  di  raccogliere,  anche  dopo 
ire  giorni,  e  portarti  ria  le  ghiande  cadute  dal  terreno  di  lui  nei  tuo.  „ 

TITOLO   XXIX.  # 

DeW  Esibire  Puomo  Ubero. 

u  Se  ritieni  con  dolo  malo  un  uonjo  libero,  lo  esibirai.  ,9 

TITOLO   XXX. 

DeW  Esibire  ijifjfi,  t  ad  Condurli. 

• 

I.  "  Se  nno  od  una  eh*  è  sotto  la  podestà  di  Tisio,  trovasi  appo  di  te ,  o  con  tuo 
dolo  melo  avvenne  che  appo  di  te  non  tia  ,  colai  o  colei  tu  esibirai.  „ 

II.  "  Se  Tisio  è  sotto  la  podestà  di  Sempronio  ,  proibisco  a  chiunque  dv  impedire 
con  violenza  che  quegli  venga  condotto  a  questo.  „ 

TITOLO  XXXL 
Dell'Interdetto  Utrubi. 

■ 

"  Vieto  che  sia  con  violenza  impedito  ad  alcuno  di <condurre~il  servo  in  quistione 
nell'uno  o  nell'altro  de'  due  luoghi  ne*  quali  egli  fu  per  la  maggior  parte  di  que- 
st*  anno.  „ 


1.  uQojk  arèer  ex  medibus  tuie  in  aodes  illius  impendol,  si  por  io  stot  giù  minai  eom  adirne; 
lane  guomi**s  i/ir  eom  arborem  odimere,  sièigue  haèore  Uceoi,  vim  fieri  voto.  v>  I.  1  pr.  ff.  h.  tir. 

IL  «  Qvjm  arbor  ex  agro  tuo  in  agram  Miai  impendett  si  per  te  stai  guominus  podas  guinde- 
cim  a  terra  eam  altius  coèrceas;  lune  gnomi***  Ufi  ita  coéreere,  tigno***  siti  habere  liceet% 
vim  fieri  veto,  w  d.  L  1  |  7. 

u  GiANDEM  gnu*  ex  Mi**  *gró  io  tm*m  cadati  gnomi»**  iUi  Urlio  quoque  dio  legere,  av ferro 
He  eoi,  vim  fieri  vaio,  n  L  1  pr.  ff.  h.  lit. 

u  QvM-m  iibernm  dolo  moÀo  rotia*s%  exhibeas.n  L  1  pr.  ff.  h  lit. 

1.  u  Qui  qoaevo  in  poiastato  L*eii»Tnii  est;  si  is  oewe  *p*d  io  e*t%  dolevo  moie  tuo  factum  osi 
gy*o*ù*Ms  *p*d  io  ossei*  Un  onm  oamve  exhibeos.  »  I.  1  pr.  &  h.  Ut.,  K  6*3.  fi.  D«  verb.  eigtirf.  (*) 

ti.  uSi  Lucius  Titius  in pojtostote  LnciiTUii  est,  g**mi**4  o*m  LocivTttio  ducerò  lice  al,  vim 
fieri  veto,  99  I.  5  ff.  b.  tk, 

uUtmobi  àie  àumo  geo  do  oguur,  major*  parto  hujasce  ornai  f*iij  **omin**  is  emm  oweat,  vim 
fieri  voto.  9)  I.  1  pr.  ff.  h.  tit.  # 

(**)  QumMì  I*  6*3  ff.  De  vero,  signif.  qui  e  «itala  da  Rauohio  per  quella  rosa  dall'  Editto  Artro  Tt  s 
•icoooM  sopra  nel  lii.  v.  De  tobuUs  exkib. ,  fu  sitata  p«r  V  akr»  vooe  Psirss  t«.  La'  quali  dui  voci 
la  stessa  logge  ci  fa  affertilì  dotar  assora  diatiuta.  E  oh*  la  priata  ai  rifarisoa  «quatto  luogo,  né  rsft-da 
o«rti  la  aoarigliaota  dall' uorisioua  000  la  I*  1  pr.  a.  lit. ,  easeudo  presa  I*  oaa  ol  altra  da  Ulpiaaoi 
aal  lib.  lzxi  Som*  1  Editto. 


\ 


•                                        * 

»    s  •       *■                                                     • 

• 

FRAGMENTA 

i*. 

TITOLO      XXXII. 

^ 

De/  Migrare. 

u  Se  il  «erro  in  quitti onc  non  è  no*  delle  cote  delle  quali  fra  te  e  Fallare  fa  pal- 
toritb  che,  siccome  Introdotte,  importate,  atte  0  latte  io  quell'abitazione  della,  quale 
ti  tratta,  ttiano  per  pegno  della  pigione  di  etta  abitazione  joi'  egli  è.ana  di  quelle 
cote,  ma  la  pigione  ti  fi»  pagata,  o  per  tal  titolo  folti  satisfatto,  p  da  te  dipende  ì| 
non  esserlo  :  proibisco  che  air  attore  venga  con  violenta  impedito  di  co  odor  re  età*} 
terrò  ria  di  là  do?-  egli  lo  a?ea  condotto  come  pegno.  ,, 

TITOLO  xxxm. 

Dell9  Interdetto  Saldano. 

Restituirai  al  padrope  piò  che  tu  possedetti  Hi  queHe  cote  dalle  qqali  fra  il  padre-. 
ne  ed  il  colono  è  pattovito  che,  ticcome  recate,  nate  o  fatte  nel  fondo  in  <{OÌtUonr| 
stiano  al  padrone  per  pegno  del  fìtto  di  «Mo/ fondo* 

^av 

DAL  LIBRO  QUADRA.GESIMOSESTO 

titolo  ni. 

Dei  Pagamenti  e  delle  Liberazioni.     . 

Se  il  debitore  offre  la  t  omnia  domandata  ,  ed  il  creditore  non  ?  noie  accettarle  ; 
prgberò  le  azioni  a  quel  creditore. 

TITOLO    VI. 
Della  cauzione  Che  la  cosa  del  pupillo  q  delF  adolescente  sari  salva. 

Ordinerò  che  il  tutore  od  il  curatore  prettino  cauzione  Che  la  cosa  del  pupille  q 
dell'  adolescente  tara  tal? a. 

TITOLO  VE 

'  .  •      .  ■  » 

Della  cauzione  Che  sarà  pagaia  il  giudicato. 

Previa  cognizione  di  cauta,  ordinerò  al  procuratore  >  al  tutore  «4  a|  cor  tutore  che 
frettino  cauzione  Che  tara  pagato  il  giudicato. 


u  Si  is  homo  eoo  de  agitar,  nota  est  ex  hi*  rebus  dm  qaibus  iuter  le  et  meterem  eewvumt,  ut 
enee  in  eam  hobitaiionem*  orna  de  agitar^  introducta  importato,  ibi  noia,  faetave  ossemi*  ea  pé- 
gnori  libi  prò  mereede  ejas  hobitetionis;  sioe  ex  his  rebus  est,  et  sa  morcas  tiòi  solata*  cove  ss* 
mine  saiisfaetum  est,  orni  per  U  stai  ouominms  sohatur  :  ita  qaominus  éi  orni  emm  pignori*  mo>- 
mine  inauxit,  inde  mòducere  liceot,  pim  fieri  veto.  »  I.  t  pr.  tif.  h.  tir. 

Qaod  de  his  rebus  possides  de  quibas  inter  dominum  et  colon um  eonpemi$%  ni  qaaa  in  fmmdnm 
omo  do  agitar  inoect**  ibi  uatat/aetawe  essoot*  ea  pignori  domino  prò  mereedo  ejas  fornati  oosout; 
id  domino  rostituas.  I.  1  pr.  ff.  h.  tit.  ;  1.  a  §  alt.  ff.  Da  intsrdict. 

Si  debitor  off  orai  pecuniam  quae  petetur9  eredìtor  nolit  accipere;  ei  creditori  actiones  aUmogm* 
ko.  I.  $0  IT,  h.  rit 

BEtr  poplin  vmi  adolbscmntis  salva*  fohb>  totorem  vi  caratorem  satisdare  jmòoèo.  mx  tkeai 
iosoriptioae.  |.  5  §  1  ff.*D«  lag  il.  tot,  t*  Instir.  Do  dwif.  stipai.  $  4. 

JoDiQATum  solvi,  proeuratoremt  tutorpm^  et  caratorem,  causa  cognita,  satisdare  jaheè*.  Iestit. 
tit  Da  saiiid.  pr.  ■,  Taiores. 
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•  a 

TITOLO    Vili. 
Delta  cauzione  Che  sarà  ratificato.  « 

:  Se  hdp  promise  allo  «ti palante  che  quégli  a  cai  1'  affare  pertione,  ratificherà  ;  e 
/quegli  poscia  non  arra  ratificato:  io  per  tale  stipulazione  darò  1'  aziona  contra  dì 

anello  che  promise. 

Ti  .  . 

DAL  LIBRO  QUADRAGESIMOSETTIMO 

« 

TITOLO     II, 

Dei  Furti. 

•  I.  Se  uno  arra  fatto  alcali  tòrto,  o  si  dirà  che  per  a)ato  o  consiglio  di  lai  sia  stato 
fatto  alcun  farlo,  io  darò  azione  cootra  di  lai  per  quanto  ferra  vaiatala  la  opta- che* 
ai  dirà  sottratta  epa  farlo,  nel  quadruplo  ore  i\  furto  sia  manifesto  j  nel  doppio ,  se 
non  manifesto. 

II.  Se  presso  di  alcupo  fa,  alla  presenza  di  testimone,  cercala  e  trovata  nna  cosa 
furtiva;  contra  di  quello  darò  l'azione  nel  triplo. 

III.  Se  alcuno  avrà  recata  a  Tizio  una  cosa  farli? a  col  fine  che  tenga  trovata  pint- 
tosto  presso  di  lui  che  presso  di  sé  ;  e  tale  cosa  verrà  trovata  presso  dr  qoello  a  cui 
sarà  stata  recata;  a  questo  darò  ('azione  nel  triplo  contro  di  colui  che  si  dirà  averla 
recata.  * 

IV.  Se  uno  si  opporr}  cip  cerchi  un  furto  aW  presenta  di  tèstimomi,  contro  di  lui 
fi  arò  razione  (ì). 

TITOLO    IV? 

Se  uno  44  quale  era  per  testamento  disposto  che /osse  libero, 

dopo  la  mortp  del  padrone,  ecf 


Se 
uiorte 


i 


si  dirà  che  uno  del  quale  era  jper  testamento  disposto  che  fosse  libero,  dopo  la 
r  e  del  padrone  e  prima  che  aia  adita  la  eredità,  abbia  sottratto  o  guastato  chec- 
chessia con  dolo  malo,  affine  che  alcuna  cosa  di  essa  eredità  non  pervenisse  all'  ert- 
ele ;  contra  4>  lai  darò  V  azione  entro  un  apno  da  che  sarà  incominciata  la  facoltà 
di  agire. 

(i)  4€8>9tgi  O  risalirà  di  esibire  le  cose  cercato  e  trovata;  dalla  guati  paro!»  procede  l' asioas 
Vcì  furio  non  esibito*  oVt  cai  parla  J&iqsuepMoo  oei  luogo  aitato. 


Batàm  mm Et  babbei  ab  eù  ad  qa»m  ea  r$s  porti  net,  li  qais  stipulanti  promiseri  t;  isque  postea 
%  fatturi  non  kabuerit  ;  in  eum  gai  promisii,  ex  ea  stipulatieae  aetionem  dato,  ex  iotoript.  hnjus 
titoli,  et  Insili,  tir.  De  fst|sdet. 

t.  Qnifurtum  ferisse  ani  cujus  OpB  con  snjo  furto  m  factum  esse  dieetur:  Quanti  bam  rem 
p.tRtT  esse  gaae  furto  ablata  esse  dieetur;  ejas  in  quadrupìum%  sifuHum  munifestum  fuerit; 
aot  si  nec  manifestami  in  duplauvadvcrsus  eum  judiciam  dato.  I.  60  ff.  h.tit.; !.  53  $  a,  I}.  179 
et  193  ff.  De  T§rb.  tigoìf. 

ti.  Si  apnd  àliquèm  testi  Bus  proe  s  e  nlibus  furtiva  rea  guaesita  et  coneepta  sii;  adversus  eum  • 
in  trìplnm  aetionem  dabo.  loetit.  lit.  De  obligej.  qaee  ea  deKet.  §  4*  Gellios  Bfoct.  Attie.  XI,  18. 

ITI.  Si  g'uis  rem  furtivam  alien  obiulerit,  ea  menta  ai  apad  ifium  potia$  guam  apuìse  conci- 1 
pere  tur;  eague  ras  apad  eum  cai  optata  «il,  conoepta  fuerit:  ai  cai  oblata  estt  adversus  eum  gai 
obtu  fisse  dieetur,  in,  triplum  aetionem. dabo.  é.  ìaeìe. 

IV.  Si  gais  fertum  UStibus  praeseniibas  guaerere  poleaiem  prohibuerit,  la  eam  aetionem  dabo. 
•  np.  d.  loci». 

Si  is  gui  testamento  libar  esse  jussas  erti,  post  mortem  domini  Ante  adita*  ebbeditatem 
subripuisse  aut  corrupisse  quid  dieetur  dola  mate,  guominas  ex  his  bonis  ad  heredem  atiquid 
pervenire!;  adversus  eum  intra  annum  quo  primum  agendi  potestas  «ti/,  in  daplum  aetionem 
dabo.  ex  iascr iptiooe  et  I.  1  pr.  §  1  et  8  ff.  h.  tit. 
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TITOLO    V. 

Dell'  azione  Di  furto  in  confronta  dei  nocchieri  ec. 

Coatra  coloro  eh*  esercitano  cavi,  osterie»  stali  i,  te  dicati  fatto  farao  da  »  scarna  èì 
loro  o  di  quelli  eh*  essi  tengono  nella  nave,  nell'osteria  o  nello  acallo £  tanta  te  il 
furto  sarà  stato  fatto  con  ajuto  o  consiglio  dell*  esercente»  qoanto  afe  coti  ajmaecee- 
siglio  di  alcono  di  coloro  che  ivi  fossero  stati  o  per  la  na?  igeatone  o  pel  naiaistert 
dell*  osteria  o  dello  stalla  ;  io  darò  axionè  nel  doppio. 

TITOLO    VI. 
/Se  sarà  detto  che  ì  seni  abbiano  commesso  Jurto. 

Se  si  dirà  che  da*,  «arti  abbia oo  commetto  farlo  ali* insaputa  del  padrone,  la  U- 
acerò  iti  a  r  latri  u  o  di  dare  ia  risarei  manto  tolti  i  servi  rei,  o  di  pagar*  tanto  «Mata 
ec  una  persona  libera  affette  fatto  quel  farlo. 

TITOLO    VII. 

m 
•  / 

Degli  alberi  furtivamente  recisi. 

Se  uno  atra  osato  di  furtivamente  recidere,  scortecciare,  o  tagliare  da  pie  uaal. 
che  albero  j  coatra  di  lui  darò  aaione  nel  doppio:  fatta  anche  ragione  di  ciò  che  as- 
porterebbe al  padrone  te  non  foste  stato  danneggiato. 

TITOLO    Vili. 
Della  Rapata. 

• 

I.  "  Se  ti  dirà  che  alcuno  abbia  con  dolo  malo  e  per  metto  di  uomini  adunati 
fatto  danno  a  chicebetsta  ,  a  rapitigli  i  beni,  contra  di  quello  che  ti  -dirà  arar  eia 
fatto;  „  darò  Catione  Di  rapina  net  quadruplo  entro  un  anno  dacché  incoeaiem 
la  facoltà  «li  esperire  per  tale  tifare  ;  nel  timplo^lopo  Tanna. 

"  Parimente  se  si  dirà  che  abbia  ciò  fatto  un  servo,  darò  I*  astone  Noaaale  centri 
il  -patlrene*  „ 


In  e**  *«f  nave*,  coupon  ai,  stabuta  exerceéant,  ri  quid  a  quoquo  éormm,  qaaava  si 
fnrtum  factum  esse  dicehtr;  sws  furtum  ope  Consilio  exercìtori*  faetmm  fuerii,  mura  uarmm  cujm, 
qui  navis  navigando*,  coupon**,  ani  stabuli  exertendi causa  ibidem  ermnt  ;  in  dmplmm  fuikmn 
damo.  I.  i  pr.  §  i  et  a  IT.  h.  ih.;  11.  6*  et  7  tf.  Nautae  o*opoo. 

Si  /amiti*  /unum  fedite  dicetar  ignorante  domino,  ai  arbitriam  data  mat  ammes  majtias  ter- 
pos  noxae  dedere,  aui  tantmm  praestare  quuutum  si  marne  libar  /mrtmm  feritemi-  **.  bina/  a 

11. 1  «t  3  ir.  h.  ih. 

Si  ernie  arbore m  furtim  emedere,  cingere,  eméseeare  amarne  fnerii;  in  dmplmme  mdvorems  «ea 
jndicium  dato:  /meta  praaterea  (*)  aasùmatiame*  aitanti  domimi  interest  non  immali.  IL  6,  t  al 
IT.  h.  ut. 

/.  uSi  cui  dolo  malo  hominibus  eaaetie  damai  qaid factum  eeea  dicetar,  ehm  cmjms  marnata- 
pia  esse  dieemtmr:  in  eum  qui  id  f scisse  dicetar  jì  De  vi  bomu\um  rmptarum  ìmtrm  amamm  am 
primmm  da  ea  re  axperiumdi  peteetas  erit ,  in  quadrupla  m;  posi  mmnum  im  simeplmm  Jet* 

CIUM  BJBO. 

u  Item  ii  servùs  {**)  ferisse  dicelur,  im  domiaum  judicium  moxaÀe  dama.*  I.  a  pr.  §  &4  «  17 
ff.  h.  Ut. 

(*)  Parche  Ranchio  natta  qui  praeterea,  ea  la  ▼•lulaiiooe  di  qaaotò  importerebbe  000  è  am  &  un, 
ava  *ta  antro  al  doppio  ?  Piuttosto  eoocepirei  ooel  la  seconda  parla  di  guasto  articolo  :  Coatra  di  un 
darò  giudizio  mei  doppio  per  quanto  importerebbe  al  padrone  che  U  damma  man  /asma  esmm  rr 
caso.  • 

(**)  Piuttosto  direi  Si  fnmitia,  oppure  Si  servas  ami  / umilia  ;  giacche  UJpiauo  nella  d.  L  t  §  li 
scrireodo  intorno  a  questo  Edilio,  ioterprcta  la  denouioasiooe  di  Fannia. 
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*'  CoDlrt  Ai  collii  per  dolo  malo  del  quale  ti  dirà  che  io  un  attruppamento  fa  re- 
cato aleno  danno,  darò  I"  aiioae  Pel  doppio  eairo  uà  anno  dacché  tara  incomincia- 
ta la  facoltà  di  esperire;  nel  tiro  pio,  dopo  un  anno.  „ 

TITOLO   IX. 

Dell'  incendio,  della  rovina,  del  naufrago,  della  zana, 

della  nave  espugnata. 

"  Contra  di  colui  il  quale  ai  dirà  che  abl»ia  rapito,  o  dolotamente  ricettato  alcu- 
na coaa  in  cato  d'incendio»  rovina,  naufragio  ,  a  a  Ita  ,  nave  espugnata  ,  o  che  in  tali 
cati  abbia  recalo  alcun,  danno  t  darò  aaione  pel  quadruplo  entro  un  anno  dacché  ta- 
ra incominciata  la  facoltà  di  etperire  ;  nel  aimplo,  dopo  un  anno.  Parimente  darò 
l*aaione  contra  il  terrò  od  i  aervi.  „ 

.    TITOLO    X. 

•  * 

Delle  Ingiurie  e  dei  Libelli  diffamatorii. 

I.  Chi  eterei  la  l'astone  D*  ingiurie ,  dica  con  certesxa  anale  ingiuria  aia  tuta  fat- 
ta (i),  e  determini  il  valore  della  lite  non  tolto  di  quello  indicato  per  là  compare*  in 
Giudiaio. 

-  I|.  Contra  di  colai  che  ti  dirà  aver  ulto  ingiuria,  o  per  dolo  malo  del  quale  ad  al- 
cuno tara  ttata  latta  ingiuria,  darò  aiione  ;  porche  quegli  al  quale  ai  dirà  cVè  aiata 
fatta,  tiatene  lotto  adontato. 

111.  u  Contra  di  colui  del  quale  ti  dirà  che  ha  fatto  oltraggio  ad  alcuno  in  onta  al 
buon  coètume,  o  che  per  opera  tua  tale  oltraggio  fu  fitto;  darò  aaione.  » 

1Y.  Se  alcuno  in  onta  al  bnon  cottnme  avrà  allentalo  una  donna,  o  seguitatala  , 
od  arpa  allontanato  il  di  lei  servidore;  contra  di  quello  darò  aaione. 

V.  «  Nulla  ti  faccia  per  diffamare.  Se  alcuno  contravverrà,  lo  pnnirò  secondo  l'en- 
tità della  lite.  » 


(i)  Il  staso  è,  eh*  non  de?'  unti  indicare  vtraaasate  ed  ieeertamseta,  ma  esprimere  quale  ingiuria 
abbia  ricevala,  a  qnal  sonni*  domandi  par  f  importar»  di  essa  :  la  quale  Mani  non  può  ceserò  mi- 
nora di  quel)»  ano  fa  dedotta  nella  stipalaiione  por  la  Comparsa  m  Giudizio;  menerò  sorebbo  awurd» 
«ha  par  arar  mancato  di  comparito  il  aromiasora  eocee  tonato'  a  pia  di  quello  eh'  è  domandata. 


uCojms  dolo  aia/»  in  torta  eJamenm  qoid/octmm  esse  dicetmr:  in  anca,  in  ommo  fan  ptimum 
do  00  ro  oxporinmdi  potestà*  farti*  im  duplmm;  posi  ommmmt  in  simpium  fmdidmm  aWa.  L  4 1* • 
ft  h.  tit. 

u  lo  oum  orni  ox  incèndio,  mina  ,  mmnfrogio,  rmis,  movo  espostolo  qmid  ropmisse%  recepisse, 
dolo  mttlot  dmmnwe  quid  in  hi»  rebms  dedisse  dieotor  :  im  qmadruptutm  im  ammo  amo  primum  dm 
oo  ro  oxporimndi  molesto*  f aeri t  ;  pool  onmamt  in  simpUmt  jmdithmm  damo,  amai  in  ssrmmm  ot/a* 
miiiam  jodtcmm  domo.  w  I.  i  pr.  &  h.  tit. 

I.  Qui  JOtT  iNJVMtJRUM.    CBMTUM  BtCJT  QOID  IttJVMUB  WÉCTOM  Ott  ,'    SÌ  tOXOtttntm  pOttOt  »0* 

minore**,  q  manti  vodimomimm  /morii.  I.  7  pr.  fff.  h.  tit.;  Colini.  Log.  Moscie,  tit.' Do  atroe.  injur.  \  ò"; 
lottai,  tit.  De  iojur.  $7.  * 

il.  Adtforsué  som  qui  injuriam  fetisso  dicetmr,  ami  enjus  dolo  molo  fétimm  érti  ni  evi  injmrm 
flérei  ;  si  is  coi  facto  osso  dicetmr,  ma  statimi  im  animmm  smmm  rspocoverit  (*) ,  judkimm  dato. 
t.  1 1  pr.  et  §  1  ff.  h.  tit.  ' 

///u  Qoi  advorsos  bvnos  moros  comvicimm  cmifstisss%  cmjmsps  opera  foctwm  èsss  dicetsr  omo 
mdusrsus  èonos  moros  conoicinmi  fiere t:  in  omm  jndicimm  dmbo.  vi  1.  16  §  a  ff.  h.  ik. 

IT.  Si  quis  Còntmj  bonos  monms  fomimmm  appellétsbit,  jssMcrjTvmrm  Morii ,  mot  ejms  Còm- 
mi ASDVXtmtT  i  in  eia  jodicimm  daoo.é.  I.  16  $  16  et  teq.  usque  ad  eS  ff  h.  tit. 

V.  u  Na  qmid  infamandt  canoa  fiat.  Si  qmis  odversm*  en  feeent  ;  promt  qmaoqmo  rss  oriit  amò' 
madportmm.  rtà.t  16  §  %S  ff.  h.  tit. 

(*)  In  ?oco  di  quott*  pardo  som  statim  im  animmm  smmm  revocasene  motterai  eoa»  mom  dsrsih 
qmerit  ;  a  mi  mnoeo  a  ciò*  In  laterprotaaiooé  che  tflpiuae,  nella  d.  I.  1 1  §  1  scrivendo  intorno  alf  E* 
«♦ino,  Fa  di  quelle  parole  injmriopm  dersiiqoerit,  cioè,  statim  passmf  ad  animmm  smmm  mom  ravoca- 
txtrtt.  Queste . ultimo  parole  pertanto,  da  Iteuehiu  attribuito  ali*  Editi»,  non  sono  lo  proci  so  paiole  di 
naso  EdittOj  ma  piuttosto  quello  im[urìam  mom  dsroliqmarii. 
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VI.  u  Se  ti  dire  ebe  uno  Imi  percosso  un  serto  altrui  in"  onta  taf  badai  coatonfr,  e 
V  abbia  posto,  a  tarara  sansa  comando  del  padrone  ;  contro  di  quello  «laro  asiana. 
Parimente  te  altra  cosa  ti  mi  le  ferra  fatta,  preti»  cognizione  de  causa,  darà  aaàeae.1* 

VII.  Se  ti  dirà  che  od  serto  abbia  fatto  ingiuria  j  contra  il  padrone  darò  l'astrae 
Dossale  :  di  modo  che  abbia  egli  facoltà  di  dar  a  bastonare  il  serto  ad  arbitri»  del 
giudice  \  e,  se  non  bastassero  le  percosse  ,  di  darlo  in  risarcimento  ,  o  dì  sottosttie 
alla  stima  della  lite* 

Vili.  (4  Se  si  dirà  che  ano  abbia  (atto  ingiuria  a  tale  che  Cosse  sotto  la  podestà  al- 
trui ;  e  non  sarà  presente  quegli  che  ha  il  tale  sotto  la  sua  podestà;  né  vi  aarà  alena 
procuratore  che  agisca  in  nome  di  lui  ;  presa  cognisione  della  causa  9  darò  anione  a 
quello  il  quale  sarà  detto  che  ha  ricetut£r*ingiuria."„ 

TITOLO  XII- 

*  a 

Del  Sepolcro  violato. 

I.  c<  Se  sarà  detto  che  uno  abbia  violato  un  sepolcro  con  dolo  malo;  darò  asiane 
Pél  fatto  contro  di  lui,  affinchè  sia  condannato  in  confronto  di  chi  ne  ha  ioterestc, 
ed  in  quanto  parrà  equo  secondo  la  entità  della  lite.  Se  non  ti  sarà  chi  no  abbia  lu- 
tereste, o  ti  sarà,  ma  non  vorrà  esercitare  1'  asione  ;  a  chiunque  Torri  Carlo  darà 
1*  asiane  per  cento  aurei*  Se  più  d'uno  torrà  esercitarla,  darò  facoltà  di  cario  a  qoei- 
lo  il  cui  motito  sarà  giatto.  „ 

II.  "  Se  uno  arra  abitato  con  dolo  malo  in  un  sepolcro  od  in  altro  edinoto  fatte 
per  sortire  di  sepolcro;  contro  di  lui  (ore  alcuno  rotasse  procedere  per  tal  caoaa)  da- 
rò aaione  di  dugento  aorej.  „  . 

TITOLO    X1TL 

Della  Concussione* 

Se  si  dirà  che  fu  fatta  concussione  simulando  un  ordine  del  Pretore  o  deterrai* 
de  ;  ordinerò  che  le  cose  portate  tia  con  siffatto  terrore  tengano  restituite  ;  e  punirò 
colui  il  quale  sarà  detto  che  ha  portato  tia,  secondo  Pentita  della  cosa. 

DAL  LIBRO  QUADRAGESMONONO 

TITOLO      XIV, 

Del  diritto  del  Fisco. 

1  beni  ebe  non  tono  solventi,  ordino  che  tengano  tendati  soltanto  nel  caso  che  il 
fisco  niente  possa  ritrarne* 


,;«  ii 


Pi.  te  Qui  seranm  aliennm  ndoersns  bone»  more*  ^erborasse,  dama  òe  injnssu  atamani 
stionem  hnbnisse  dicelar;  in  emm  judicium  damo,  //est  ai  quid  aJiud  factum  essa  dice* 
Cenila  judicium  damo.  »d.  I.  lo  $  34  ff.  h.  Ut 

VÌL  Sì  setvns  imjuriam  fornisse  dicemr;  adoersns  dominnm  noxojem  acUonem  damo  :   ito 
domino  facuìtas  praeetetnr,  seronm  AtLBtrxÀTV  jodicis  oerberandam  c/are  ;  aat  si  de  am 
libua  soli*  tonfiti,  noxae  dedere,  «ai  lilis  aostimatienem  snfferra.  I.  17  $  4  •*  &  àT.  h.  tàt. 

Vili,  u  Si  ai  qui  in  nltmrius  palesiate  erjt*  infurio  f meta  esse  dieeiur  ;  ut  ntqne  is, 
molestate  est%  praesens  arri;  ncqui  procuraler  quisqunm  exhtut,  qui  eo  nomina  ugni  :  t 
gnita,  ipsi  qui  injnriam  eccepisse  dicetur,  judicium  dabo.  w  <J.  I.  17  §  to. 

1.  ce  Cujas  dola  mèlo  sepultrum  aiolatum  osse  dice  tur;  in  eum  ht  rsctom  jmdiemm  afono  e  or  ai 
os?  toast  pertinenti  quanti  eò  eum  rem  aeqaum  oidebitur,  condemnetnr.  Si  noma  nrii  end  qm*m 
pertineat,  mime  agore  notai  ;  quieumque  ngere  colei,  ni  certuni  nnr&orum  ne  t  io  ne  m  afoew.  Sì  min- 
re*  n§ere  veleni  ;  cujus  jastissimn  canea  esse  »idabiiur4  et  ngendi  potei tatam  fatia\m . 

il.  u  Si  qui§  in  sepolcro  dola  malo  nabiiaoaril%  oedìficimmve  alimd  qunm  qaod  èammltri  raom 
/semai  sk\  habmerit;  in  enm  (ai  quia  eo  nomine  agore  oolet)  dueéntérmm  nmraormm  jaoUetmm  day 
ma.  n  L  3  s»r.  flP.  h.  tk. 

Si  simulato  Praetoris  uni  Praesidis  fossa  contassi* fatta  esse  dicetnr  :  abUUa  éjmsmad i  sor* 
rare  restimi  fubobe)  ai  in  aam  qa^abstalisse  dicetnr,  uti  èst  ré*  nqft  amimadvoriom.  L  t  ff.  a.  liu 

Bona  qui  solvendo  nnn  sancita  demnm  eoe  n  ire  JMbema,  si  ex  nis  fise*  acquili  nummi  mmsmaU 
I.  1  f  1  ff.  h.  tit. 


fcDICTl  PERPETUf  '    57 

DAL  BtBRO  CINQUANTESIMO 

'TITOLO    I. 
Delta  legge  Municipale,  e  degPIncoli%  * 

I.  la  quel  luogo  dot*  è  detto  che  i  municipi  hanno  domicilio  f  ordinerò  die  cia- 
schedano  di  loro  sia  convenuto,  e  funga  i  pabbtici  carichi. 

II.  Comanderò  che  1*  incola  obbedisca  il  a  quei  Magistrali  presso  i  qoali  egli  è 
incoia,  e  ti  a  quelli  presso  i  quali  sarà  dette  ch'egli  è  cittadino;  s  comanderà  che 

ibi  une*  luoghi  celi  Canea  i  pubblici  carichi* 


in  ambi  que*  luoghi  egli  funga  i  pubbli 

TITOLO   IV. 

Dei  Carichi  e  degli  Onori. 
Comanderò  che  gli  onori  siano  deferiti  gradatamente  t  con  un  ordine  determinato. 


I  Utimmm*^j4v*UWemk*Ì€mJU>*wi*r,  tfi  wmumqmmqm  wm  ssmisnni  JC/Jrfto 
wmmtrièasfmagijmM*  l  «7  pr.  et  §  1  ff.  b.  sia* 


//.  imcotmm  et  hi*  MofiHrmtièm*  pmvre  *pmd  900*  imeni*  «#<,  al  iUSa  «pad  ?■*#  ciw  **j»  «V- 
esfer;  «lese  i»  miroaoe  loco  paòiicis  mmmeri&BS  d*fu*$l  f«£*ò».  I.  S9  ff.  h.  tk. 
Jfeasrw  gradmtim  di/erri,  certsesw  e/dts*  j*4*4s.  ti.  11  et  i4  $  ò  ff.  h.  liti 
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APPENDICE 

AI  FRAMMENTI  DELL'EDITTO  PERPETUO 

TRATTA  DALLO  STESSO  RANCHE*  GIÀ  CITATO 


FRAMMENTI  1)1  ANTICHI  EDITTI  SI1  URBANI  CHE  PROVINCIALI 

I  QUALI  SI  LBGG050  PRESSO  ALTRI  AUTORI 

Descrìtti  tutti  gue  Frammenti  cleZrEditto  Perpetuo  che  si  rinvengono  netta  serie  dette 
Pandette,  e  principalmente  quelli  tratti  dai  libri  def  Giureconsulti  Iicroniro  au'B* 
ditto y  Ranchin  adunò  qui  ut  calce  (da  noi  chiamata  Appendice)  alcuni  altri 
Frammenti  di  antichi  Editti  tolti  da  varii  altri  Autori  anche- di  Giur'upruden&a;  i 
quali  Frammenti  essi  non  intimarono  che  appartenessero  all'Editto  Perpetuo. 

I. 

Primieramente  vengono  raccolti  quelli  che  possono  riferirsi  acconciamente 

*  ad  alcuni  determinati  Titoli  dei  Digesti. 

L  Della  Giurisdizione. 

Se  il  Senato  avrà  giudicato  male  (■)>  ne  prenderò  cognizione,  e,  Citta  cogoiiiooe, 
ne  darò  condanna. 

II.  Delle  Ferie. 

Nel  dì  nove  il  Popolo  Romano,  i  Quiriti  a?  ranno  le  Compitali.  Poiché  tara  ano  in- 
timate, decorrerà  il  Nefasto  (a). 

III.  Per  quali  cause  i  maggiori  vbncaho  restituiti  in  iottero. 

Se  fossero  intimate  ferie  straordinarie,  come  per  qualche  prospera  impresa  od  in 
onore  del  Principe;  e  perciò  il  Magistrata  non  tenesse  tribunale;  Caio  Cassio  espres- 
samente dichiarava  nel  sno  Editto  che  restituirebbe  i  comechè  ciò  sembrasse  Catto 
dal  Pretore. 

(1)  Terre  (oome  dio*  Cicerooe)  aveva  proposto  questo  Editto  affla*  ohe  atlla  sua  provioo»  fatti  ì 
tribunali  dipendessero  da'  suoi  «eooi.  é 

i%)  Cioè,  sobhoche  saraooo  intimata,  aia  NtiàSTO  ;  vaia  a  dira,  nessuno  passa  asarsitara  alee»  ne» 
legittimo.  Imperocché  N ifas,  o  giorno  nefasto,  a  quello  nel  quale  si  sospaodoao  i  tribunali,  ad  in  est 
il  Pratore  non  può  prooaosiara  parola  legittima  (coma  Do»  Dico,  Addico,  aelle  quali  ai  eontiana  tolta 
la  giurisdizione  dal  Prsioro).  Varrooe,  Della  lingua  latina,  y,  7. 


Si  perperam  jadicarit  Senates,  cognoscam,  et  uhi  cognooero  »  animadoeriam.  Cicero  in  Ter- 
reni il. 

Die  noni  (*)  Popolo  Romano ,  Quiritioas  Compitalia  eruut.  Quando  coucepta  fnarìnS%  Tftfus* 
Gallius  x,  *4  ;  Masrob.  lib.  t  sap.  4  at  6. 

Si  ferina  extra  ordinem  sint  indiane,  oh  ree  pota  prospere  gestas,  pel  in  honorem  Principisi 
et  propterea  Magistratms  Jus  non  diseriit  CejuS'Cassine  nominatila  ediceòat^reeliiatmrmm  sa; 
ernia  per  Praetorem  eédeàatar  factum.  I  06  §  si  ferina  ff.  h.  tit. 

I  

(*)  Gli  antichi  diaavano  die  Novi  invece  che  die  Novo  :  come  prova  Gallio  eoa  questa  nmrolm  no» 
1*nn$  dai  Pretore*  colle  anali  secondo  ta  costumanza  dei  Maggiori  suole  inumare  le  fèrie  che  si 
ehìémjeno  Compitali  :  le  quali  Compitali  sono  no  giorno  etabilito  par  l' anoivarsarie  sagri  fai»  sto 
nei  ecòsjtnbi  sslava  farsi  agli  dai  lari  Vairone!  Della  lingua  latina,  r,  3. 


EDICTI  PERPETUI 
IV.  Del  GnmiMBNTO. 

Note  obbligherò  a  giurare  il  Sacerdote  di  Vetta  ed  il  flamine  Diale,  in  tutu  la  mia 
gtèriadisione  (i). 

V.  Capo  dell'Editto  .Edilizio  ( intorno  alla  vendila 

elei  Mancipii  o  Servi J. 

Si  procnri  cbe  il  titolo  (a)  di  ciascun  terrò  tia  ecritto  in  modo  cbe  ti  poeta  bene 
intendere  quale  tia  il  morbo  o  risio  di  ciatchednno,  quale  tia  fuggitivo  o  vagabondo, 
cjaale  tia  toggetto  ad  etter  dato  in  ritarcimento. 

VI»  Dell'Acquistare  o  dell' Abbandonai^  la  eredita1 

Arinone  nei  Decreti  di  Frontone  coti  acrire:  Furono  due  figlie  eredi  pecetta  rie  del 
padre  ;  l'nna  ti  era  attenuta  dalla  paterna  eredità,  l'altra  a?  era  rindicato  i  beni  pater- 
ni, ed  era  pronta  ad  attuatene  tutte  le  grareite-  9anto-Gattio  Pretore,  fatta  cogni- 
zione della  cauta,  rettamente  propote  di  dare  le  azioni  ereditarie  utili  a  quella  che 
arerà  attnnta  la  patema  eredità,  e  di  ricalarle  a  quella  che  te  n'  era  attenuta. 

VII.  Dell'Eredita  legittima  (3), 

Su  pendo  che  la  legge  Voeonia  (vuole  che  non  tia  ittituita  erede  la  femmina  (4); 
sappiano  i  Provinciali)  ch'io  m'oppongo  alla  cupidigia  degli  uomini.  (Per  tanto)  Chi 
lo  fece  dal  tempo  dei  Centori  A.  Poetarti  io  e  Q.  Fulvio,  e  lo  farà  dopo;  te  alcuno  lece 
p  farà  erede,  non  darò  uè  la  petisione  uè  il  pottetto  (5). 

(l)  So  tolta  (dice  Gallio)  dmlPRvmò  Peipituo  le  parole  del  Pretori  intorno  at  flamine  diale 
ed  al  sacerdote  di  Vasta.  Laonde  sembra  oh*  quatto  articolo  appartenga  all'  Editto  Perpetuo  :  a 
povera  estera  ppttp  topra  pei  Frammenti  appnoto  dell'Editto  tolto  il  tit.  De  jerej.  Sa  non  ohe  aleno! 
•limano  olio  oell'  ora  lodato  tatto  di  Gelilo,  aia  da  leggere  Dà  un  Editto  antico  (  rusco  ),  non  ria- 
plinto* 

(a)  Cioè,  l'io* trilione  pendente  dal  eolio:  come  abbiamo  detto  Ballo  Nota  al  tit  De  asdii  Bd.H, 
o.  i.  La  parola  eoe  rato  ita  par  curato,  cacando  I  antica  forma  di  tcrittora. 

(3)  Sotto  quatto,  tit.  ad  il  teg.  De  bonor.  possess.  vengono  propoeti  alcool  frammenti  dell  intquit- 
timo  (te  crediamo  a  Tpllio)  Editto  di  Q.  Vétta  ,  pretore  di  Sicilia^  contro  il  qnale  poi  Tullio  eletto 
inveì  ti  gravemeute  con  cinque  libri  di  Ascose.  Del  rimanente,  a  aléjoeoto  difficile  il  riprendere  giu- 
stamente i  frammenti  di  quello  Editto,  peroni  ne  Cicerone  li  reca  intieri,  né  è  affatto  maoifettoil  pre- 
cito  loro  tento;  ed  avrebbe  potuto  Cicerone  nell'acerbità  dalla  d  edam  aito  ne  piegarlo  io  no  tanto  di- 
vario.  Di  ciò  vedi  Hotvaon,  Osserv.  lib.  It  cap.  1  a  %. 

(4)  Ho  itimelo  di  supplire  coti ,  onda  ovatterò  quatohe  cento  le  priait  parole  di  q  a  etto  frammento, 
a  ti  appianane  quello  della  a|tre  cha  aaguooo. 

(6)  A  rendo  P.  A  no  io  4  <*Ho  ittituita  arada  tot  figlia  io  primo  grado,  e  gli  altri  Sa  tecondo  grado  ; 
Yerre,  corrotto  dai  secondi  eradi,  aveva  proposto  l'Editto  di  cai  reugooo  riferiti  quatti  frammenti; 
col  quale  dichiara  che  alla  donne  la  quali  veritiero  io  eegaito ,  0  fonerò  alata  par  l'edometro  iitituite 


Sacerdote*  Testahm  t  et  flamine**  Dialem,  in  ornai  man  jariedictione  jorare  non  ce  gain,  <Jel- 

firn  x,iò.  x      " 

'  Titola*  servamm  eingalarnm  àtei  eeriptus  sii  coirato;  ita  atei  intellegi  reste  passit,  quid  mor* 
pi  citiiae  quoique  sii,  qaisfugilivus  erravo  sit,  noxaos  solatos  non  sii.  Gelliut  iv.  9. 

'  Aristo  in  Decrelis  Franionianis  ita  refert  :  Qaum  daaa  filia'e  patri  necessariae  heredes  exstU 
t'issanti  altera  se  paterna  cbstinaeral  h  or  e  ditate,  altera  bona  paterna  uiadicarat,  telamone  enne 
ekscipere  parata  e  rat.  SanctumCassiam  Praetorem  causa  cognita  actiones  hereditarias  utiles 
datura m  rette  polticilam  ei  quae  ad  hereditatem  patrie  access erat;  denegaturumque  ei  cune  sa 
abetinaerat.  I.  uh.  ff.  h.  tir. 

Crtm  intelligam  legem  Foconiam  (heredem  fa  mutarti  i  ostile  i  nelle;  tetani  Provi  ocielet)  cupidi* 
tali  hominam  me  obòiam  ire.  (Inque)  Qoi  ab  Aulo  Pasthumio,  Q.  Fabio  Censoribus ,  poflva  sa 
fffcjitfetfrìt;  si  quis  hw*dem /ecit,  fetenti  nfc  ptiUiqnem  nsc  possessionem  dabo.  Cicero  Actu- 

Kt».  iq  Veriein  liìi.  i  ito  Terrin.  MI*  ..         , 


&>  .  APPENDI*  AD  FRAGMBNTÀ 

Db9  Poma  nrfkni . 

Se  v*  è  dafbfeio  intorno  «111  eredità;  e  le  tavola  dal  UtUine*fta,aoUot*rftUa  dU  taaà, 
lion  mesa,  qnanti  la  Legge  vuole*  mi  verranno  esibite  ;  io  darò  la  eredità  priacipaV 
mente  eeoondo  le  tavole. 

Se  le  tavole  elei  tettiamo*  non  verranno  esibite,  re  darò  Scredita  acciai  cfce  dirà 
d'essere  erede  (z)* 

Se  le  tavole  del  testamento  non  verraone  esibite»  a  eia  il  caso  di  morte  ab  intesta- 
ti»» io  darà  il  possesso  de'beni  secondo  l'ordine  di  prossimità  col  quale  anno  rhiaanti 
gli  eredi. 

Se  vi  sarà  dubbio  intorno  all'eredità,  ed  il  possessore  non  darà  sicurtà  (5) ... 

Vili....  Cosi  la  moglie  nell'Editto  De  allenato  (4),  poicbè  avrà  dichiaratala 


eredi,  agli  avrebbe  negato  11  possesso  cVbeoi.  B  al  giove,  a  pretetto,  dotto  barn  Vesaasa  »  detta  acati 
ance  Il  «oso;  Qaiodhaieoti  oseteeo,  Ì  quale  sia  dacia  iha  ael  e—o  dopo  i  Piatesi  A.  Viomom  e Q. 
Fabio  (ehm  «veveee  altera  aoUhrsto  lv  attimo  leslre*eieà  dall'eoe*  di  Bmm  670  al  684.  **•■>  eane 
•noi  prima  della  protota  di  Verrà)  feccia  eroda  aoo  doooe ,  eia  zitelle  aio  maritata.  Ma  ojaetta  I#sji 
noe  riguarda  il  esso  preeente,  poiché  Aaoàn  eomeivl  dioa  Cicerone,  000  ara  soggètto  mi  carnee,  atee- 
do  di  facoltà  maaa  oba  oentonÀDa'teateraiit  laddove  la  leage  Vooooia  riguardava  sastooto  qoei  teetatosi 
eh'eraoo  piò  cha  ceetenarii;  eioooaac  ooehc  io  appretto  fai  latta  Pepta  iotoreo  sJT  aVadhà  àdUkm* 
Oltraaaiò  aoo  à  legittieaeaeeBte  ooooepito  l'Editto  di  Vana  eoo  qoella  parola!  ehi  fece  e  fera;  quaaV 
cha  Tolaaaa  prof  adora  aoo  solo  al  tataro  me  anche  al  passata  ;  meetre  la  gÌQriadisiaoa  dal  Pretare  ia> 
eomiaeia  a  fioitoe  aatro  aa  aaoo  ;  ad  Aooio  aro  già  aiorto,  quando  Varrà  aatooaa  lo  pcorioaio.  Qaa» 
ai'  nlliaio  paolo  e  par  altro  da  Hotmeao  largaaetota  dileco  {Ossero.  1. 1)  eeotro  la  riproponine  40- 
cerooa  :  ai  tostiaoe  aver  potato  Varrà  boodire  nel  aoo  Editto  iotoroe  •  tolta  la  coirò  tee  aio  eoo  ooTaa» 
110  dalla  eoa  giurkdieioee  fossero  par  insorgere,  anoorohe  par  eaoea  aotariora. 

(a)  Non  a  legittimo  ciò  che  qui  tenue  Verrà,  ad  a  oootrarìo  alte  forala  degli  Editti,  li 
000  a  quello  che  dice  di  essere,  me  «I  Prossimo  erodo  Verte  dotare  boodire  elea  avrebbe  dato: 
leggasi  negli  Editti  di  altri  pretori  t  Se  io  taoola  dei  testamento  mem  earrmnma  osteite  a  eòe  d  1 
ac.  Subito  dopo.  Del  anela  eeeoodo  articolo  Gìearooa  oppone  P  equità  a  la  lagittioM  torma  oàT  Sdam 
di  Ve*  re.  Oadf  aoche  io  altro  laogo  della  V  Ferrine  dioa  :  U  $0  che  tm  hai  corretto  gli  Mdimdi 
n  unti  i  mei  predecessori%  e  che  hei  dato  il  possesso  dett  eredità  mem  a  amoMì  che  esihissorm  à! 
n  testamento,  ma  a  quelli  che  lo  dicessero /etto,  e  che  teli  novità*  da  te  messe  fiseri  od  i 
n  fa,  ti  recarono  grande  profitto,  n 

(5)  Goal  Verro  orata  ordinato  ealT  aradità  di  ao  aerto  Mioooio  ,  del  quale  il  teeteeaeaae 
a  f  eredità  opettave  per  legge  olle  cote  dei  Mioaoii  ;  eoltaoto  adoperando  di  aoaear vario  al 
illegale.  B  aio  para  a  caotre  il  Giot,  ohe  od  poetesiore  d*  ape  eredità  ooutrorerso  000  pai 
aatitdesiooe  di  reetitoirla  o?a  rimanga  egli  perdente. 

(4)  Bditto  De  alterutro  ai  ojiiama  quello  pel  qaale  alla  Otogtie  ,  e  eoi  II  marito  aravo  legala,  mi 
a  cui  competere  l' aaioue  Rei  nxoriee  a  fine  di  ottanara  la  retUtusfooe  della  dote,  era  proibirò  diana* 
aegoire  I'  noe  e  l' altra  cote,  ma  dover  a  atara  eoeteota  o  qstl.'  uno  o  qatL'&lf  ao,  aio*  o  dette  da- 
te mercè  l' aaiooa  Rei  ojporiae  o  dal  legato  par  l'asiooe  Ès  testamento.  Il  che  fa  tettai  derVB**e 
di  Giuetioianox  coma  abbiamo  detto  lib.  IftiV  ff.  tit.  Solai,  matr.  o.  6i.  Laooda,  eoo  occorroada  abae 
frammento  di  qaeato  Editto  oe))e  Pandette  di  Giuttfoiano.e  nel  libri  dei  Gioraeooaaltì  soaoa  i*Bnmo, 
Dchio  000  ne  fece  alcuna  mansione  nell'  Spirto 


perciò  Rancbin  000  ne  fece  alcuna  mansione  nell'  Spirto  ttlrrrtJo,  me  «gol  soltanto  come  per 
memoria  Ira  le  reliquie  dei  vecchi  Editti.  Nultemcno  è  ahiuanto  probabile  che  qnefta  Capo  Or  afre- 
r  atro  leccete  parta  ónW  Editto  perpetuo,  siccome  pq««ato  io  aAttdna  e  perpetua  giaxiadiafooes  gieecli 
Giuatiuiaoo  tolte  finalmente  aoche  quatto. 


■  -  ■■   ■»  1  ■,.,..     ,1         .   ^,_  ,  ,     1  ii,    .  1  1       11     1  mi    i«i— ■ Jp—  »i  m,  ■   ■■ili        1    1  1— — —  1  ■_         ili  — 

^  Sì  de  hereditate  ameigiter;  et  iaeeJae  testamenti,  eisignetae  mem  minms  mmitio  exfais , 
\  Lég e  oporteai,  ad  me  pro/erentor  :  socemèmm  taéalas  ftsjejamafi  fìoùssimmm  herodìtamm  0 
daho. 

Si  taMoe  testamenti  non  profereotmr}  ni  ami  se  borodemossedicol,  luroiUatem  aja)le\aapm 
d.  loco  Cioer.  io  Ver  reo.  ut. 

Si  tabalae  testamenti  non  proferentmr;  teme  et*  preximum  amemoue  potissimnm  herejomotn 
operteret,  si  is  intestato  mortnas  ossei*  ita  sècundam  eem  honorem  possessione*  eloaV  latoia 

Si  de  hereditate  amhigiter,  et  posseeser  sponsioeem  non  faciet. ....  Ibidem. 

Tilt  Sto  malier  in  Mdiclo  eeod  Do  Ésjsgovfeo  issi  eana»  smam  oxpiomawerti 


O  Ifotmano  •lima  ehe  ti  debba  leggefe  posseaÙM*»}  b*r$ditatii%  e  tate  arrere  piootiettaall 
semigliensa  delle  t'glè  rosé,  ttkàiì). 
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leu  scelta,  affienè  oon  pot#t  per  pentimento  sceglie  re.  l'altro,  dovrà  tona  osi  dar  eli- 
sione anche  con  eatisdazione  $  porche  oon  abbia  il  soccorso  dell'età. 

Per  sanie  è  da  sapere  ohe  l'I&dttto  De  alterutro  introdotto  dal  Pretore  cessa  neh 
l'azione  Pei  sii pa Iasione  ;  cosicché  la  maglie  e  riceve  la  cose  Usciate  dal  marito  e 
contegnisce  In  dote» 

IX.   PftH  QU4U   CAUSE   SI   VADA  IN   PO06B3SO, 

Colai  che  ai  sarà  tenuto  nascosto  per  frodare* 

Colui  che  non  arra  erede* 

Colai  che  per  esilio  avrà  osatalo  paese. 

Coloro  che  in  Corsa  del  mìo  Editto  saranno  entrati  in  possesso»  voglio  che  debba* 
no  per  età  essere  in  possesso;  quello  che  ivi  potranno  regolarmente  custodire»  ve  lo 
custodiranno:  quello  che  non  potranno»  sarà  loro  lecito  di  portar  (bori  e  condor  via. 
Non  intendiamo  che  ti  proprietario  sia  cacciato  suo  malgrado. 

X.  Dw  Fiumi. 

Se  ateneo  dì  qoelli  che  intrapresero  pel  pubblico  il  nettamento  de*  fiumi,  sarà  ci- 
talo dinanzi  a  me  dicendo  altri  eh*  egli  oon  abbia  fatto  qejello  che  far  doveva  per 
patto  di  location*  ;  per  tal  cosa  darò  asionc» 

Da  vani  ed  incerti  Titoli, 

I  Frattanto  reo  ne  il  giorno  nel  quale  (Ferve)  aveva  annuncialo  di  trarre  a  sorte 
in  Siracusa  le  liti  secondo  lo  statato  e  la  legge  RupHia. 

II.  Nulla  ho  toccato  (i)  dell'  Editto  di  Bibulo»  tranoe  quella  ecce»  io  ne  della  quale 

(i)  Cioè,  bo  cangiato*  Questo frammaoto  dall'  Epistola  di  fjiesroee  ooaocrnc  all'Editto  eh* agli  tur» 
So  proconeola  in  frlicia  aveva  proposto,  e  del  quale  ««porta  igni  lavegiooe  all'amico  Attico.  E  prima* 
menta  dio*  eba  Dotta  ha  cangiato  dall'Editto  di  Bibulo  ano  anteeeesore  ;  traooe  una  «ola  detezione  e 
eiaosola  m  onala  pacan  aha  taociaaio  di  eoneaata  froda  i  Pobldioftoi ,  aolttemeot*  tratti  dall'  ordina 
eeueatre  (doode  Tallio  ara  originario).  E  Bibalo  eoel  aveva  ordinato  t  le  conserverò  gae1  Patti  con» 
penati  Cpi  ssaua  violenza  ai  poto  nato  sta  attuo  Stati  r»Tn  fra  Pubblicasi  e  Provinciali.  Ci- 
Verona  cangio  queste  eeeeeioea  io  eapreisioei  pia  nuli  i  tranne  se  se*  ooaae  aegua  qui  appresso. 
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poenitentia  poesii  ad  alino*  Iransire,  etiam  satisdatione  constar  protendere  :  nini  si  aitati*  jave» 
tur  smxHie.  I.  7  Cod.  Tbeod.  Da  teataaa.  «t  eodtoill. 

Sdendone  kague  est,  Edictmm  Pruetoris  guod  DM  alt  stomo  introdnetam  est,  in  Ex  tritata- 
ìru  action*  cessare:  ita  ni  nxor  et  9  marito  reìicta  recipiat%  et  dotsm  consegnata*.  I.  uab.  j  •ciao- 
dutn.  God.  Da  rei  oxor.  aol. 

Qui  fraudntionis  canea  latitarti» 

Cai  heres  non  exstabit. 

Cai  exitii  causa  soèsm  verterli* 

Qui  ex  Edicto  atee  in  poeseeswnem  penerinlt  eoe  ita  pidetnr  in  possessione  esse  eportere  t 
quod  ibiéent  mete  enesodire  poterunt,  id  ièidem  custodia/ti;  guod  non  poterunt,  id  auferre  et 
ab  due  e  re  licebit.  pominum  invHum  detrudere  non  placet.  Cicero  prò  Goccine. 

Qnifiununa  retando  (*)  puòlice  redempta  habent;  si  goit  eorum  ad  me  eductus  fuentt  gai  di' 
tatar,  guod  enei  ex  lego  tocntlenis  f acero  eportaerit%  non  fscisse;  jndiciam  daùo,  Gellius  xc,  17. 

/.  tnterea  dies  adpenit;  guo  die  sese  sv*  instiate  et  lega  tupilio  dicas  (*♦)  sorlilurum,Sjr*cu- 
èis  (Varrà*)  sdixerel.  Cicero  io  Varr.  tv* 

II  pe  Bibuli  Udict*  nihU  mopii  premier  Uhm  eccepitone*  de  eoa  la  ed  me  scripsèras*  mina* 

(*)  Quello  frammento  è  riferito  da  Gallio  soma  tolto  da  qualche  Editto  pr&  antico  ♦  nel  quale  ài- 
tetta  di  avere  letto  oosl ,  ansandogli  caduti  io  meno  gli  editti  de*  vecchi  Pretori  mentre  co»»  altri  eek- 
Bava  d' altro  nella  Biblioteca  del  tempio  Trajaoo.  Ivi  perUoto  interpreta  il  verbo  Retore  par  imitare 
il  fiume  dai  virgulti  creseeoùvi  i  quali  0110*0*0. eli*  tmvigsajom  i  Usandolo  da  Meù ,  perchè  impedì* 
Scvno  e  gitasi  irretiscono  le  navi  che  procedono. 

C)  I*  *IM0  d**ù  kgpre  §i*a?  1  cuuset  Un,  cioè  le  Istante* 


6)  ÀPPENDIX  AD  FRÀGME1TTÀ 

mi  are?!  scritto,  e  ciò  ptl  minore  pregindiaio  del  nostro  Ordine  (i).  lo  per  altro  ho 

»,  sebbene  piò  coperta,  secondo  l'Editto  Asiatico  di  Quinto  Menci*  figlio 


per  equivalente, 

di  P.,  la  seguente i  Tra»**  sb  l'affa**  fosse  coitootto  nr  modo  ba  non  botzbtist  me* 
emTABB  nr  buowa  fbdb.  lo  molte  cose'  poi  mi  tono  attenuto  a  Scotola  «  fra  le  altre  in 
quella  per  la  quale  i  Greci  stimano  che  sia  loro  data  la  libertà  di  disputare  Ini  di  sera 
secondo  le  loro  proprie  leggi.  Breve  è  il  mio  Editto,  per  quella  mia  distribazione  se* 
con  do  la  quale  no  fiuto  conto  di  ordinarlo  in  due  generi.  Di  questi  1*  ano  è  Prorm* 
piale,  e  ri  tratto  delle  Ragioni  delle  cittadiname;  dei  Debiti,  dell'Usura  ;  delle  Scrit- 
tore d'obbligo;  e  quanto  concerne  i  "Pubblicani.  L'altro,  che  scasa  l* Editto  nae  ai 
può  spedire  acconciamente,  tratta  dei  possessi  delle  Eredità;  del  possesso  de* Be- 
ni (a),  de)  creare  gli  amministratori  di  essi,  del  renderli 9  oose  che  soglio*»*  seconda 
l'Editto  essere  postulate  e  fatte.  Il  terso  genere,  della  rimanente  ginriadiasove,  Tuo 
lasciato  nella  penna,  ed  ho  detto,  ohe,  quanto  a  o^aeleeaere,  io  accomoderò  i  sjbkì 
decreti  agli  Editti  Urbani. 

Poi  segue  (Panni  che  tu- domandi  che  mi  faccia  de*  Pubblicani  '(3)  ,  .  •  •  Anche 
gcrvijio  conserrò  gl'interessi  da  loro  pattoriti.  Io  cosi):  Ho  statuito  qn  tempo  al- 
quanto largo  $  e  te  pagheranno  prima  di  questo,  dico  che  computerò  Pan  percento! 
pe  non  pagheranno,  Secondo  il  patto. 

,  III.  Frattanto,  avendo  io  dello  nell'  Editto  traslatisìo  che  arrei  tenuto  conto  del- 
l'uno  psr  cento,  non  l'anuifersario  dell' Anatocismo  (4)  •  •  • 

IV.  E  che  si  può  riprendere?  Se  non  che,  soggiungi,  avere  taluno  giudicato  ohe  il 
mio  Edilio  sia  fatto  quasi  a  posta  per  impedire  tali  legazioni  (5)?  Ma  io  non  tasta 

(1)  Cioè,  equestre. 

(a)  Del  possesso  de*  Seni,  da  dare  si  traditori,  •  òsi  Penderli;  •  del  ereere  i  magistrati  da  eoi 
«nido  confiscali.  Iotoroo  alla  quali  cote  redi  il  tàt.  De  rea.  auct.  jud,  possi d. 

(3)  Ranobin  omiee  qwaite  parole  inohiuse  ;  e  poi  le  rtqiet  daino  prendendole  da  Cioereoo  t  ad  seJol» 
lì g**za  di  questo  fremanolo.  Certo  quanto  agi'  interessi  dei  Pubblicani ,  eh*  essi  tolevaoo  coni— ìisj 
Oltre  I*  uqo  per  cento  e  f moderi  (  co»**o*ioni  alle  quali  noi}  aravano  osato  di  opporsi  «penarti arte  • 
precedenti  proconsoli  della  provincia,  cessando  coti  l'effetto  dalla  Legga),  Cioerone  Del  «no  Rafia*  ■*•» 
re  temperato  (a  faccende  col  pre/ioire  no  termine  alquanto  largo  ai  debitori  dai  Pubblicanti,  «atra  4 
quale  aa  pegareno  non  erano  tenuti  eh*  all'  ma  per  cent»  d' isiarasss;  ss  pagavano  dopo ,  sjasala  aW 
svevepo  cooreuuto  coi  Pubblicani   .  • 

(4)  À»*locismQ  è  T  iateraaee  dell'  iotersaie,  cioè  l'aggiunta  cha  ti  fa  dall'  luterana  al  capitate-  Ce» 
cerone  dica  ss  avere  •  limato  necessario  di  trasferire  nel  sqo  Editto  quatto  anatooiaeno,  girata  t  ime*. 
t«ra»a  oosiuniansa  di  quella  provincia  e  gli  Sditti  dagli  antecessori. 


(6)  Anche  questo  Frsnmeoto  apatia  a  qualche  capo  dell'Editto  proconsolare  proposto  d«  Cica* 
'  p>)  quale  prQveders  cha  la  sittfr  aoo  (ossero  sopraccaricata  di  spass  psr  la  Icgaiiooi.  Jotorso  a  eòo 
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gravi  praejadicio  in  Qrdinem  mostrmm.  Ego  tamen  habea  e'aoo\)vaf*oyG<xu,#*«f  tactioremax  Qmimm 
ti  M*cii  P.  F.  Edicto  Asiatico;  Extra  Qua  ss  si  ita  nbgqtwm  gbstum  est  ,  vt  no  btamc  no* 
QPQRTM4X  BX  Uff  E  bona,  kfeftaqae  sum  secatus  Scaevelae:  in  iis  iliad,  in  amo  sièi  Ubertose**  ema- 
sent  Graeci  datam.  Ut  Cbaboi  ìhtbr  sb  Disceptext  suis  lbgibus.  Breve  emiem  EfiUctum  est: 
propter  ha  ne  meam  §iotpsacv  ,  quod  duobus  generiàms  edicehdnm  pittavi  :  quorum  mnmm  mei 
Provinciale,  in  quo  est  de  m)ationiòtts  civitatam  ;  de  Aere  alieno  ;  sfa  Usura,  eie  Syngraphis  (*>. 
in  eodem  omnia  de  PuAiicanis,  Jlteram  quod  siaa  Ediete  saiis  commode  transegi  non  potasi; 
de  HereHitatom  possessfamàas;  de  Boni*  passidqndis,  magistris  faciandis,  vendenti*  auan  en 
jtdicto  et  pos talari  *t  fieri  seleni.  Tertium  de  reliqao  Jare  dicundo,  àyQOpQ'*  reliqui  :  eì*ajit  Mm 

OS  BO  GENERE  MBA  QgCBBTA  AD  EpjCTA  IJrBAHA  ACCOMEtODJjVRVJf. 

(De  Pablicanis  quid  agam,  vìderis  qn  aere  re  ...  (/sa  ras  eorum,  qua*  pactianiòns  a*crìp*€Tams\ 
servava  etiam  Servilius.  &ga  sic)  :  Dfam  statai  saiis  laxam  ;  904*1  ante  si  solferini,  dica  mm 
Csntbs;xas  da  e  tara  mi  Si  non,  solferina  %x  JMcrjojur.  Cicero  lib.  <$,  Ad  Attioujn  apiat.  1  Da  «di* 
Sto  Proconsolari  Cilipiansì. 

HI.  interim  cum  ego  in  Edicto  (ralatitìo,  Cbxtbsimas  mm  QBSERrJTURUJB.  haòerem,  casa  Amata* 
cismi  annioers\ario.  ...  Qioero  ìbid.  lib.  5  apist.  fio. 

ffr  Quid  emm  reprehendi  pofest  ?  Nisi  qaod  addi*  pisani  aste  quibusdam  Edicsum  maamK 
quasi  consulta  ad  ista,s  (egqtiones.  impedieuda*  esse  ajecommodatam.  Jan*  non  tam  miài  videa* 

• 

(*)  Syngrapha  à  noe  tsrolstta  vii*  quale  e  prescrìtto  il  patto  reciproco ,  sottoscritto  di  pngsto  dot 
pattegginola.  La  siografe  però  eoo  si  usarono  che  pi  ano  i  Greci.  Imperocché  i  polli  dì  tal  failf  srasa 
de'  Rootaai  porUti  oa'  ff5i*<ti  4i  solfata  ed  uscita» 
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teputo  che  mi  facciano  ingiuria  quelli  che  dispaiano  di  ciò,  quanto  qoelli  che  pré« 
alassero  orecchio  a  tali  dispnte.  Ho  composto  l'Editto  a  Roma*;  nulla  v'aggiunsi 
tranne  questo,  dì  che  ni  pregarono  i  Pubblicani  (quando  Tennero  da  me  a  damo)* 
Che  dal  tao  Editto  trasferirei  nel  mio  letteralmente.  Con  somma  diligenza  è  scritto 
il  Capo  che  tratta  delia  diminaaionc  delle  spese  delle  città.  Nel  qnal  Capo  sono  al* 
enne  novità  salutari  alla  città,  novità  di  cai  mi  compiaccio  assaissimo.  E  questo, 
donde  nacque  il  sospetto  eh*  io  abbia  cercato  in  che  offenderli,  è  traslativo  (i);chè 
non  era  io  si  dissennato  da  credere  che  sì  mandassero  in  legazione,  per  cose  private, 
persone  che  a  te  non  privato  e  per  una  cosa  non  loro  particolare  ma  pubblica  ,  e 
non  in  privata  adunanza  ma  nel  pubblico  consiglio  dell*  orbe  terrestre  (cioè,  nel  Se- 
nato), mandate  venivano  a  ringraziare*  Né  quando  ho  ordinate  nell'Editto  i  Nbssuwo 
frABTA  sbitza  Mio  ordiwbj  ho  io  esclaso  quelli  che  non  potrebbero  seguitarmi  nel 
campo  o  di  là  del  Tauro. 

pio  PulerOi  amioo  di  Cicerone  e  tao  immediato  aoteeesaore  nel  proconsolato  ,  •'  era  lagnalo ,  come  se 
Cicerone  avesse  fallo  quel  prowadimeoto  io  onta  ad  Àppio  per  iscemaroo  1'  ooore ,   eoilitaendo  ciò* 
ohe  le  citta  non  mandassero  a  Roma  legazioni  per  reoder  gratta  deU'ammtoistraaioae  di  lui* 
(i)  Cloe,  eoo  nuovo,  ma  trasferito  dai  vessili  Editti  dei  mie»  antecessori. 


Sor  injuriam  facere  ìi  qui  haec  disputami,  quatti  si  cojas  aure*  ad  kanc  disputaiiooem  patemi» 
Marna*  compoemi  Bdictum:  nihil  addidi,  nisi  quod  Pubticani  me  roga  ratti  {qunm  Samum  ad  ma 
venissent);  Ci  da  tao  Sdieio  iotidam  perai*  trmmsjertem  in  meam-  D'ili  lentissima  scriptum  Co* 
poi  estt  quod  pertimt  od  minuendo*  sumptas  civilaium.  Quo  in  Capile  smnt  quoedam  nova,  sa* 
datarìa  cwitaiibms;  quibu*  ego  magnopere  detector.  Hoc  »ero%  ex  quo  suspicio  nata  osi  me  ex* 
qmis'wisse  aliquid  in  amo  te  offenderemo  tralalitiotn  est,  Ifeque  emim  tam  eram  desipienst  ut  pri* 
.  vatae  rei  causa  Umori  putarom;  qui  et  ubi  non  prhato,  et  prò  re  non  privata  sua  *ed  poetica  , 
non  in  prhaio  sei  in  poetico  orbi*  terree  Consilio  (id  est,  in  Sonetti)  ut  gratia*  agereni,  mille» 
bontur.  Ncque  quum  edtxl  Me  qvis  musso  auro  paoFicr  aur xinrx,'  exciusi  eos  qui  me  in  castro] 
et  qui  tram*  Tamrum  perseqai  man  possimi  Idem*  Spisi,  Ad  Appìam.  lib.  5 ,  ep.  8. 


.     ALCUNE  NOTE  LEGALI 

TOLTE 

HA   PROBO  <*>  E  DA  MAGIONE 

LE  QUALI  aSMHlAVO  JaUTVS  DAGU  BMTTI 


^g"  P*g-  «487.  H.  B.  V.  P.  (HerediunU  Smumm  ye  posscsmo)  II  possesso 

DBu/EnBiriTA  o  m'  Barn 
*«*•    »  i475.  Q.  E.  R.  F.  &  D.  {Quod  jm  mi  factum  mese  die**)  Gè 

CSt  HI   QUBtLA   COSA   SI   MBA*    BS6BA   PATTO. 

—      »     tv!    V.  P,  R.  (Feteri  possessori  reddkum)  Rtt  11  rutto  Ai  « 


»  i453.  A.  L.  jE.  (Ariti tritati  lìti*  aestmandac)  La  *aooita%  di  ti* 

TAB*  XA  MTI. 

»   1477.  C-  E*  &•  (Convictus,  0  totmetum  o  coi^utoftiift  ette  dia**) 
Si  diaa  gsb  ma  stato  cobtiwto,  o*ooif Girono. 
I.  0.  «C.  ffaris  iìkìmdl  emusa)  Pbb  eawmnwMUiBi. 
.  .  1  H.  R.  C.  (Nom  cakanniae  causa)  No»  pbb  cAimmu. 

D,  IL  F.  V.  C.  (Doto  mah  fraudi*  ve  cauta)  Pbb  noto  m aio 

«*>  V       °  raR  raoD«-  è 

naf«.    «  i485.  F.  C.  L.  (Fraudaaoms  eausa  latitare)  Tessa* 

ffcODABB. 

—  »  i4gi*  0.  D.  M.  (Operae$  donum,  munus)  Le  opbbb,  »  boro,  it 

ibcalo.  F.  sopra  tib.  xxxrm,  ut  //,  m.  5. 

—  »  149*'  Q  D.  R.  f<?»*  *  ^  'BB  Là  ^UAL  OOSA# 

*p"nlyi  *     jLrJl cc*  opp"*  C.  C*  (Causa  cognita)  Prbsa  coosision  bbua  cai?»*. 
Probo    »   1491.  Q.  Il  F.  L  V.  (Quod  recte  factum  esse  ndebitur)  Ciocca* 

PABBA    PATTO  BBTPAMKBTB. 


(*)  VtUrio  Proto.  aeUbra  ywiùtii  tofto  *Jerooa(dcl  qooto  parta  Soahaatio,  «di  Sfaro  Dagfifir* 
#Jr»  ^rmmtmmHei  tmm.  oh.) ,  aaraot  «•  fibrillo  Dexi'ioroaraorasioojo  diui  Hors  osr  ftoauo* 
Qo«*io  ti  trova  ittff  ttm  ftt  obImIh  graaaaaotaai,  oot  roba»  àatkolato  Affoii  afolf*  Jiogaai  imi- 
**  riétUi  im  ■»  corpo  ao.  (  000  Hot»  et  Gattafrado  o  Fmtmmmt  Poto»  m  Borni»  )  ;  p**>  io>6  •  Mt>  Al 
ajoala  ìmohiIìmiiooii  tiipiii  diatro  U  fioro  tooou  aaccoira  da  Maovoo*  ;  il  tjoàla  Maga***  *■ 
ftnrtooorolto,  od  aroifoaoaao  di  8oot  a*  tooipt  dì  Carlo  Maga*  iaapatatora.  Oro»  dotta 
14  »  pralati  aaritiati,  Boodiio  tratta  la  Baia  £*fo/i  qui  liiariUo,  afta  qa»Ji 


*> 


; 
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